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Al  Pia  Lettore. 


E Opere  del  Padre  Paolo  Segneri,  che  per 
lo  patito  fono  date  flampate  in  varj  Tomi,  compa- 
rifeono  ora  diftribuitc  in  foli  quattro.  Nelle  prime 
(lampe  fi  è fatto  conolccre  1’  Autore  per  quel  gran- 
de cne  egli  è,  ed  in  quella  dovrà  comparire  anche 
maggior  di  sé  (ledo.  Chi  fa,  che  non  fia  (lato  que- 
llo lavoro  un  mero  cooperare  a quella  Provviden- 
za, la  quale  fi  compiace  talora  di  far  con  niente  comparire  quel 
rutto,  cne  gli  umili  nalcondono,  perche  noti  fi  vegga?  11  Colo  zelo 
di  giovare  altrui  traflè  il  Padre  Segneri  a lavorare  quell’ Opere . 
Egli  per  umiltà  dentro  vi  alcole  anche  con  arte  c la  Dottrina,  e 
l’ ingegno.  L'una  e l’altra  ne  ha  Dio  (coperto  con  niente.  Perche 
chi  fenza  avvedertene  prima  le  leggeva  folo  per  i (entimemi  di  Pie- 
tà , predo  vi  fcorlc,  riflettendovi  (opra , tanto  ancor  per  lo  Audio , 
che  già  tra  Letterati  fi  pregiavano  con  invidia  di  molti-,  c con  am- 
mirazione di  rutti.  Forfè  la  dertà  umiltà  fi  argomentò  di  ricoprirne 
il  molto  che  erano,  con  mandarle  fuori  a piccoli  Tomi  per  volta, 
come  avanzi  delle  Miflìoni ,.  etfc,ognun  vedeva  eflèr  tutto  l’impiego 
della  fua  occupatirtìma  Ed  cèco  con  niente  più  che  di  edere 
unite,  fi  feorgono  tante  qtè  ^ìlÒRp  fembrar  ben  degna  fatica  d’un’ 
altro,  che  non  folle  mai  (^ato.  occupato  fuorché  nello  fcrivere. 

Si  è procurato  un’ Elogio  dclFAùtore  da  accompagnarne  il  Ritratr 
ro;  mà  cercandotene  i fattf-jaer  comporlo,  è data  delu(à  quell’arte 
con  cui  egli  vivendo  gli  nàfcohdcva,  c tanti  ne  fono  fubito  ufeiti, 
che  in  breve  ragguaglio  ne  havete  qui  una  vita  ben  competente. 

Come  quede  Opere  fono  tanto  crclciute  in  mano  di  chi  le  ha 
raccolte,  non  dubito  che  non  fiano  per  crefcerc  ancor  più  nelle  ma- 
ni vodre.  Lo  vedrete,  trovando  in  qued' Autor  l'ottimo  d’ogn’ al- 
tro,' qualor  lo  leggiate  ò come  Oratore,  ò come  Maedro  afeetico. 
Valetevi  dcll’occafione.  Così  crelcerà  la  Gloria  a Dio,  che  fu  il 
fin  dell’Auror,  quando  feriveva.  Crelcerà  la  Gloria  all'Autore,  che 
forfè  fu  il  fine  di  Dio,  quando  ifpirò  quedo  lavoro . Crcfocrà  i’ 
utile  nello  Spirito  a voi  ; c crelcerà  il  contento  a me  di  haverio  a 
voi  procurato  con  queda  nuova  impresone. 
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BREVE  RAGGUAGLIO 

• i 

DELLA  VITA 

DEI,  VET^E  RUBILE  S E RT  0 DI  DIO 

IL  P.  PAOLO  SEGNERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESIT, 

De  ferino  dal  P.  GIUSEPPE  MASSEI  della  nteiefìmà  Compagnia'. 

’ Inclito  Dottor  della  Chiefa  S.  Ambrogio  fenile  già  Otti-  lib  t 4 
mamente,  che  primus  difendi  ardor  'Mobilitai  eft  Magiflri.  vii’tin. 
Eflèndo  perciò  alla  luce  raccolti  tutti  in  un  corpo  gli 
egregii  Componimenti  del  Padre  Paolo  Segneri , grande 
ornamento  della  Compagnia  di  Giesù,  è paruto  a molte 
perfonc  autorevoli)  cne  debba  qui  premetterli  alcun  bre- 
ve ragguaglio  delle  "loriofe  azioni  di  un  tanto  Autore, 
acciocnè  Ben  conoiciuta  la  purità  del  Fonte  fi  muova 
ciafcuno  a gufiate  di  miglior  animo  le  fue  acque  falutari. 

§.  I. 

TRalTe  il  P.Paolo  la  fua  nafeita  li  2 1 . di  Marzo  del  1624.  in  Nettuno,  Terra 
celebre  del  Lazio  , fituata  fu  le  fponde  del  Mar  Tirreno . Fù  la  fua  Fami- 
glia Romana,  confiderata per  le  cariche illufiri,  che  efer citò,  e per  le  nobili 
parentele,  con  cui  fi  congiunfe  ; mafopraognicofa  merita  di  celebrarli,  co- 
me privilegio  raro  della  huniglia  Segneri,  la  pietà,  elabontàCrifiiana,  nonfa- 
pendofi  di  veruno  di  ella , che  non  da  vivuto  con  ottimi,  ed  illibati  collii  mi. 

Padre  poi  del  noftro  Paolo  fu  Franccfco  Segneri  Gentil’huomo  molto  Rimato , 
che  fin  da  Giovanetto  fi  ottèrfe  a Dio  con  Voto  di  perpetua  caftità,  benché  i 
fuoi  Parenti  per  non  lafciar  perire  il  Cafato,  che  inluifolo  fi  confcrvava,  ot- 
tenutagli diipenfadel  Voto  , l'indufl'ero  al  Matrimonio  , e gli  diedero  per 
Conforte  la  Sig.  Vittoria  Bianchi  Romana  figliuola  unica  di  Stefano  Bianchi, 
la  quale  partorì  al  fuo  Marito  fin'a  diciotto  figliuoli,  onde  pareva,  che  una 
ftirpe  si  degna  foflé  per  durare  più  fccoli,  e pure  per  gli  accidenti  delle  cofe 
umane  dopo  un  breve  periodo  d’anni  la  vediamo  oramai  eftinta.  Fra  sìnume- 
rofafigliuolanzailnollro Paolo hebbe  la  forte  di  eilcre  il  Primogenito,  e gli 
Vita  del  T.  Segneri.  a venne 
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2 Breve  ragguaglio  della  Vita 

vcpne  importo  nel  Sacro  Battemmo  il  nome  di  Paolo,  in  memoria  de  Tuoi  Ante- 
tcnati;  ma  è molto  probabile  , che  con  più  alto  conliglio  la  Divina  Previden- 
za, cosi  difponclle , perche  haveva  fcelto  quello  felice  Bambino  a farlo  fcguacc 
di  quel  grande  A portolo,  ed  a portare  ancor  egli  come  vafo  di  Elezione  ìlglo- 
ribiofuo  Nome  in  faccia  delle  Genti.  Comparve  torto  nel  Fanciullo  un’indole 
gCnerofa,  amabile,  e tutta fpirito . Per  quello  ifuoi  Genitori  pofero  una  fpc- 
cial  cura  in  ammaeftrarlo  nelle  Virtù  civili , nelle  lettere , c molto  più  nel  Timor 
Santo  diDio;  al  che  l'ajutaron  non  meno  l’efortazioni , che  gli  efempj  de  Ge- 
nitori mccklimi,  particolarmente  della  Madre,  che  fu  Donna  di  virtù  (ingoia- 
re. Quefta  nobil  Signora  educata  nel  Moniftero  bramava  di  rimanervi  in  vita 
clauftraie  fenza  impacciarli  mai ncgl’intcrcffi  delMondo,  ma  obligata  dicon- 
difccndcrea’fnoi  Maggiori,  trovo  maniera  di  vivere  anche  nello  nato  Matri- 
moniale da  perfetta  Rcb'giofa;  poiché  lafciato  di  abitare  in  Roma  fua  Patria, 
come  erafi  pattuito  prima  del  Matrimonio , fi  cleflè  di  rtanziare  quali  fempre  ri- 
tirata in  Netto  no } dove  aliena  da  tutte  le  vanità  femminili  non  ammife  mai  al- 
tro Veftit6,  che  fiifcmphce  faja  grolla , ed  ofeura.  Gran  parte  dcl-giomo  la 
fpendeva  in  Orazione,  frequentando  le  Chicfe,  ed  i fanti  Sacramenti:  equan- 
to  era  cortefe  verfo  de  Poveri , altrettanto  era  fe vera  verfo  fe  ftellà,  maceran- 
doli con  digiuni,  difcipline,  & altre  penitenze , intenta  di  continuo  a varie  fue 
divozioni , e ad  allevar  Tantamente  i Aìoi  Figliuoli . 

§.  II. 

Circa  alla  Puerizia  di  Paolo,  dimoftrò  egli  dal  bel  principio  lafuagranpro- 
penfione  a!  mefticro  Apoftolico  del  Predicare.  Si  racconta  di  lui,  che  ra- 
dunata inlieme  una  turba  di  Fanciulli  in  qualche  ftanzadi  cafa  montava  fopra  un 
tavolino , e fe  la  pigliava  contro  de  Peccatori , gridando , e fchiamazzando 
quanto  mai  fapeva  dettargli  il  fuofervor  puerile . Se  poi  fi  accorgeva,  che  qual- 
cuno di  quei  fanciulli  dormilfe,  ò fi  diftraeflcin  cicalecci,  adirato  dizclofcendc- 
va  torto  a percuoterlo  di  fua  mano , ò pure  fenza  fccnder  dal  porto  gli  tirava 

Eer  correggerlo  qualche  libro , ò altre  cofefomiglianti , delle  quali  ne  andava 
en  proveduto.  Or  Franccfco  fuo  Padre  in  vedere,  che  quefta  tenera  pianta 
crcfceva  tanto  profperamente , giudicò  di  trafpiantarla  in  alcun  Aiolo  piu  ferti- 
le, e pofe  il  Figliuolo  in  Roma  fra  nobili  Convittori  del  Seminario  Romano  . 
Diedefubito  quelli  un  tal  faggio  disè,  che  già  d’allora  gli  fi  auguravano  quei 

floriofi  avanzamenti , chepòfciafifonoauvcrati . Egli  era  amato,  e riverito 
a tutti  in  riguardo  del  fuo  ingegno , della  fua  innocenza , della  vivacità  , e 
candidezza  grande  di  natura  ; onde  i Parenti  fabricavauo  fopra  di  lui  molte  fpe- 
ranze,  e vi  formavano  variidifegni  a prò  della  famiglia.  Ma  aliai  diverfi  erano 
idifegnidiDio,  che  lo  voleva  fuori  elei  Mondo  acofe  troppo  maggiori  delle 
grandezze  terrene.  Chfamollo  dunque  con  impullì  gagliardi  a fervirlo nella 
Compagnia  di  Giesù,  ed  i Superiori  di  buona  voglia  confentirono  alle  pie  ri- 
chicftc  del  Giovane,  purché  ottenere  grata  licenza  da  più  ftretti  Congiunti. 
Poca  difficoltà  incontrofli  dal  canto  della  Madre  che  ftimo  particolar  guadagno 
il  poter  dare  a Dio  le  primizie  de  fuoi  Parti . Non  già  così  il  Padre , al  quale  lem- 
brava troppo  dolorofo  il  far  quello  taglio , e il  privarli  di  un  Figliuolo,  ch’era  la 
pupilla  de  tuoi  òcchi,  e tutte  le  delizie  del  fuo  cuore;  perciò  fu  neceflàrio  a 
Paolo  di  com  battere  un  gran  pezzo , fina  tanto  che  la  vigilia  di  S.Francefco  Sa- 
verio fuo  lingolarifiimo  Protettore  dopò  molte  penitenze , e molte  orazioni 
dato  l'ultimo  aflàlto  alla  volontà  del  Padre,  gli  riulcì  con  efficaci  ragioni , e mob 
to  più  con  abbondanti  lagrime  di  efpugnarla . Chi  potrebbe  mai  qui  ridire  qual 
* - folle 


Del  Padre  Segneri . . $ 

forte  l’allegrezza  del  fortunato  Giovane  in  rimirare  aperta  la  porta  a’fuoi  beati 
defiderii?  L’iftefla  fera  del  primo  di  Dccembrc  l’anno  1637.  fotto  gliaufpiciidi 
S.Francefco  Saverio , la  cui  Feda  in  quel  tempo  fi  celebrava  il  di  fogliente , por- 
toli! fubito  al  noftro  Noviziato  diS.Andrea,  accolto  quivi'dal  P.  Gio:  Paolo 
Oliva  Maeltro  allora  deNorizii . Nè  dee  al  certo  riputarli  piccol  vantaggio  del 
novello  Candidato  l’haver  forato  per  primo  Maeftro  della  fua  vitafpiritualeun 
tal ’h  uomo,  che  fu  pofeia  Predicatore  di  quattro  Sommi  Pontefici , e governò 
parecchi  anni  la  Compagnia  in  carica  di  Generale.  Suprimi  giorni  il  P.Oliva 
concepì  molto  timore,  che  quel  genio  così  vivace  non  forte  per  accommodarfi 
al  rigore  della  difciplina  religiofa  : maben  prefio  fi  conlolò , mentre  fi  accorfe , 
eh  e la  vivacità  fervi  va  al  Novizio  fol  di  fpronc,  c d'incentivo  ajfarlo  camminar 
più  veloce  nella  carriera  dello  fpirito  ► 

§.  III.  9 

C Ompitii  due  anni  del  Novitiato  non  potè  Paolo  ertcr’ammerto  a’foliti  vo- 
ti , perchè  in  riceverlo  nella  Compagnia  fi  fuppofe , che  averte  alquanti 
meli  fopra  gli  anni,  che  veramente  aveva;  lìcchè  feoperto  pofeia  l’errore,  e 
non  eflèndo  egli  per  anche  in  età  da  obbligarli  alla  vita  regolare,  bifognò  trat- 
tenerlo finche  gli  giungerteli  debito  tempo , c frattanto  i Superiori  lo  manda- 
rono al  Collegio  Romano  per  lo  ftudio  della  Rcttorica , e fuccclliv amente  del- 
la Filofofia . In  un  teatro  si  riguardevole  cominciò  a lampeggiare  più  che  mai  il 
fuo  luminofo  ingegno  , c venne  adoperato  femprc  da  Maefiri  nelle  funzioni  più 
cofpicuedi  quella  fiorita  Accademia . Dopò  il  corfo  della  Filofofia  fu  deputato 
ad  infognate  nell’ifteflò  Collegio  Romano  lelcttere  umane,  nel  qual’onicio  si 
laboriofo  continuòtre  anni  interi.  Ma  poiché  quel  vafto  intelletto  non  finem- 
piva  a bafianza  coirla  fola  occupazionedella  Scuola , fi  applicò  infieme  a voltar 
re  nell'Idioma  Italiano  la  feconda  Decade  delle  Guerre  di  Fiandra  , deferittein 
lingua  latina  dall’aurea  penna  del  P.Famiano  Strada;  e quella  traduzione  fi  die- 
de alla  pubblica  luce  fotto  il  nome  del  medefimo  Traduttore . Ciò  egli  fcceprin* 
cipalmente  per  impoflelfarfi  della  favella  Tofcana,  e per  gettare  così  il  primo 
fondamento  al  facro  efercizio  di  predicare,  a cui  comparve  tanto  inclinato  fin 
dafuoi  più  teneri  anni,  come  habbiamdetto  di  fopra.  Conferraoili  via  più  in 
qucfto  penderò  allorché  il  P.  Vincenzo  Carafà  Generale  di  fanta  memoria  ab- 
battutoli a fentire  una  fua  Predica  nel  comun  refettorio  giufra  l’ufanza  de  noftri 
Studenti,  gli  piacque  in  guifa  , che  chiamato  a sè  il  Giovane  l’accarezzò  di 
.molto , e armatagli  infogno  di  gradimento  non  $0  qual  cofarella  di  devozione , 
l'animò  anon  tener  nafeofto  il  talento  ricevuto  da  Dio.  Predicali^  pure  x ma 
predicalfo  a quella  maniera , che  farebbon  al  certo  benedette  dal  Cielo  le  fue  fa- 
tiche . A dar  anche  l’ultima  mano  all  opera  vi  fi  aggiunfe  il  P.Sforza  Pallamano, 
che  dopò  qualche  tempo  per  li  fublimi  fuoi  menti  da  Alclfandro  VII.  fu  pre- 
morto alla  Porpora . Flebbe  frmpre  quello  grand’huomo  un  fuigolariflimo  zelo 
di ajutare quei  Soggetti,  dove  feorgeva  capacità  di  tar  cofe  fognalare  a gloria 
del  comun  Signore,  e feoperte  nell  anima  di  Paolo  doti  tantoeminenti  di  natu- 
ra, c di  Grazia  concepì  verfo  di  lui  un’atfetto  , che  gli  confervò  Tempre  tcnerif- 
fimo,  e rifolvè  di  lavorare  al  podibile  un  sì  fecondo  terreno;  del  che  poco  ap- 
pretto ne  capitò  artài  commoda  l’occafione,  mentre  havutolo  per  fuo  Scolare 
aie!  corto  della  Theologia,  gl’iftillò  non  meno  le  feienze  fpeculativc,  che  l’arte 
più  raffinata  del  Predicare , dell’Oratoria,  della  Poelìa,  c di  altre  facoltà  libe- 
rali, di  curii  P.Sforza  nera  fopra  modo  arricchito.  - • 
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Breve  ragguaglio  della  Vita 
§.  i v. 

NEU’acquiftar  delle  faenze  non  perde  gii  punto  il  buon  Giovane  ilfervor 
dello  fpirito,  quantunque  ciò riefea  non  poco  difficile,  sì  per  le  detrazio- 
ni che  arreca  feco  lo  ftudio,  sì  per  l’emulazione  de  Compagni , che  fuol'eflet 
madre  della  vaniti . Dirò  folo  in  argomento  del  refto , eh  ei  fi  difciplinava  tan- 
to afpramente , che  una  volta  fu  cofanetto  ricorrere  dall’Infermiere  per  farli 
medicare  le  fpalle  piagate  tutte  da  flagelli.  Un’altra  volta  gli  fi  ruppe  una  vena 
del  petto,  e vomitò  fangue  a tal  fegno,  che  l'Infermiere  diceva  non  eflergli 
maivenuto  alle  mani  chine  avelie  vomitato  in  unto  gran  copia.  Efaminoffil’ 
origine  di  quell’atrocc  accidente , c fi  trovò  effer  proceduto  da  alcuni  sforzi  in- 
difereti,  che  il  Giovane  hav^aufato  in  cfl'er citar  atti  di  mortificazione , e d' 
amor  di  Dio,  a quali  erafi  provocato  con  un’altro  fuo  Condifecpolo  a chi  po- 
teva più  farne;  onde  non  può  negarli,  che  non  aveffero  un  gran  fondamento  il 
r.Miniftro  del  Collegio,  che  in  certa  occafionc  non  dubitò  di  chiamarlo  un‘ 
altro  Beato  Luigi,  e il  P.  Sforza  Pallavicino , che  compofe  quel  gentiliffimo 
Anagramma  , Ttulus  Scgnerus,  Turus  àngelus  et  . Vagliami  qui  a maggior 
confermazione  del  vero  una  nobile  tefamonianza , che  in  un  fuo  foglio  ce  ne  di 
il  P.Giufeppe Agnellihuomo  di  quell’autoriti,  che  il  mondo  riverifee  perle; 
fue  Opere  infigni  mandate  alle  ftampe.  Ricercato,  dic’egli,  di  darla  notizia, 
che  io  haveva  della  felice  memoriadelP.PaoloSegneri,  dico,  cheloconobbi 
alle  Scuole  Secolare , e trattai  feco , avendo  più  volte  con  elio  lui  recitato  in  Pal- 
co, c in  altre  funzioni  facre,  e letterarie.  Di  più  entrai  nella  Compagnia  po- 
chi giorni  dopò  di  lui  nel  1637.  e viffi  tempre  feco  al  Noviziato,  e in  Colle- 
gio Romano  negli  anni  della  Rettorica  , della  Filofofia  , della  Teologia,  e 
nclterz’anno  del  Noviziato , e intutto  quello  tempo  non  mi  fovviene  dTia  ver 
mai  notato  in  lui  cofa  veruna,  ò in  fatti,  ò in  parole,  che  vi  apprendali  ma- 
teria di  peccato  veniale  nè  pur  leggiero.  In  oltre  havendolo  io  attentamente 
oflcrvato,  hò  ricevuto  da  lui  mola  eflempii  di  fingolar  virtù , e in  particolare  ne- 
gliultimiannidellafuaTeologia,  ne  quali  perfezionò  molto  fenfibilmcnte  il 
fiiovivere,  inmodo  tale,  che  era  efemplariflimo  , c fuperavadi  gran  longa 
qucU’iftefla maniera  divivere  innocente,  che  haveva  ufataper  lo  paflato . Quc- 
lta  perfezione  fi  feorgeva  nel  fuo  parlare,  e ncll’operare  con  quella  minutezza 
•ch’è  propria  della  noitra difciplina  domeftica,  unto  nella  compofizione  efterna 
del  corpo , quanto  in  ciò ,’  che  apparifee  dell’interno  nelle  azioni  efteriori . Co- 
munemente io  ne  ho  concetto , che  fu  iUco  veramente  ufi  gran  SetYO  di  Dio , 
«degno  d’ogni venerazione. 

§.  V. 

COsì  trafeorfo  con  tanta  innocenza , e con  tanto  fervore  il  golfo  de  fuoi  flu- 
dii  il  Padre  Paolo  Segneri  difefe  in  pubblico  tutta  la  Teologia,  più  a mo- 
do di  Maeftro,  chediScolare,  e circa  l’anno  29.  della  fuacti  ordinato  Sacer- 
dote s’infiammò  di  nuovo  fpirito,  che  andò  femprc  aumcnundo  nel  terz’anno 
del  Noviziato , folito  a farli  al  terminar  degli  ftudii  da  quei  della  Compagnia . 
Richiede  pofeia  per  fua  umiltà  i Superiori  di  tenere  qualche  infima  Scuola  di 
Grammatica,  e gli  fu  allignata  la  feconda  Scuola  nel  noftro  Collegio  di  Pifto- 
ja.  IntroduQ'e  quivi  la  divozione  tanto  celebre  della  Buona  Morte,  decorren- 
do egli  ftefiò  fopra  di  un  tal  foggetto  tutte  le  Domeniche  . V'  introduflè 
pure  "per  ciafchedim  mefe  la  Comuni  on  Generale , che  colloccffi  in  giro  nelle 
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principali  Chiefe  della  Città,  giacché  la  Compagnia  non  aveva  quivi  per  an- 
che Cliiefa  ballante  ; e furono  quefte  fante  funzioni  abbracciate  dalla  pietà , e 
dal  concorfo  univerfale  di  quei  Cittadini  y che  confervano  all’Autore  diede 
ima  grata  ricordanza. 


§.  VL 

JN  quefto  tempo  infieme  con  tante  altre  fatiche,  cominciò  egli  a {fender  le 
Prediche  del  luo  famofo  Quarefimale . Oltre  alla  lezione  della  Divina  Scrit- 
tura, e de  Santi  Padri,  haveva  pollo  una  {fraordinaria  diligenza  intorno  alle 
Orazioni  di  Cicerone,  a fin  d’apprendere  i modi  più  forti  da  convincere  «d'intel- 
letti, e da  muovere  la  volontà , applicando  al  Sacro  gli  argomenti  profani  di 
quel  Gran  Maeftro  dell'eloquenza . Ma  la  fua  complellionc  benché  robufta  non 
leppe  reggere  a tanto  granpefo,  e la  telfa  infiacchita  fi  fé  a piovere  di  moiette 
Aulii oni,  che  calando  alforecchie  gl’indeboliron’a  poco  a poco  l'udito , e 
gli  cagionarono  quella  mezza  fordità  , che  gli  continuò  tutto  il  tempo  di  fua 
vita.  Io  però  mi  figuro,  che  folle  quello  un  colpo  maeftro  della  pietofa  ma- 
no diDio,  perdiitaccare  in  tal  maniera  quellAnima  dalle  convenzioni  del 
Mondo,  e tirarla  totalmente  a converfar  {eco  ; c ben  di  ciò  fi  avidde  il  medefi- 
moP.Scgneri,  il  quale  fu  più  volte  udito  dire:  Giacché  non  pollo  trattar  mol- 
to con  gli  huomini , tratterò  con  Dio , che  fi  farà  intender  dame,  ed  io  farò 
intefodalui.  A quefto  propofito  della  fua  forditd  non  mi  pare  di  dover  qui 
defraudare  i Lettori  di  un  bellifiìmo  fentimento , ch'eifcriflè  di  fua  mano  dap- 
poiché hebbe  da  Dio  maggior’abbondanza  di  grazia  . Convien  dunque  la- 
pere  , che  dopò  la  morte  del  P.Segncri  furon  ritrovati  fra  le  fue  icritture  alcuni 
pochi  fogli  , dove  per  fuo  ricordo  , e per  fuo  fpiritual  profitto  foleva  notare 
con  gran  femplicità  quei  lumi,  che  il  Signore  gli  comunicava  nelle  fue  infoca- 
te Orazioni;  e piaceflè  pur’al  Cielo,  che  cifofl'e  toccato  in  forte  di  trovarne 
affai  più , che  havremmo  certamente  in  efll  un  non  picciol  teforo  : ma  io  mi 
perfuado , che  prevedendo  il  Padre  la  fua  vicina  morte  deffe  al  fuoco  quanto  di 
limili  carte  gli  dovette  capitar  alle  mani , e che  per  inavvertenza , ò a dir  meglio 
per  una  fpccial  Providcnza  di  Dio  rimanelfero  quelle  poche  , che  ne  godia- 
mo, piene  di  fanto  ardore,  edielevariflìmiaffètti.  In  una  di  cotali  carte  par- 
lando egli  del  la  fua  fordità  dice  in  quell  a maniera:  Sagitu  tux  infixa  funcmibi,  na. 
& confirmaflifttper  me  manum  tuam . Mi  pare,  che  iddio  mihabbiadato  ad  in- 
tendere il  vero  lignificato  di  quefte  parole  , le  quali  fe  io  non  erro  voglion  dir 
quefto . Quando  un  Cacciatore  vuol  raggiugnere  qualche  fiera  fuggialca,comc 
una  Cerva,  un  Capriolo,  chefa?  lefcocca  varie  faette  , delle  quali  alcune 
tìccatcfi  a lei  ne  fianchi,  ò la  fan  correre  più  lenta,  ò la  fanno  reftare,  e così 
allora  il  Cacciatore  venendole  adoflò  vi  ponfopra  le  fue  mani  . Or  diqucfta 
fimilitudine  io  {fimo , che  in  quefto  verfetto  del  terzo  Salmo  penitenziale  li  pre- 
valerti: il  Santo  Profeta  ; perciocché  ert'endo  egli  andato  fuggiafeo  da  Dio  con  le 
faette  di  varie  tribolazioni  intimategli  già  da  Natan,  edipoifcoccategli,  loie 
reftar  dalla  fuga , onde  gli  fu  addoflo  con  le  fue  fantiifime  mam,c  lo  guadagnò . 
L’ifteflo  fa  Iddio  tutto  dì  con  moltirtimi  Peccatori,  e l'ifteflò  parmi,  che  nab- 
bia  fatto  con  me , perciochè  ferendomi  negli  orecchi  , c perciò  rendendomi 
inabile  a converfare,  atrattarc,  ed  a feguire molte  vanità,  dietro  alle  quali  io 
correva  quafi  perduto,  ha  fatto  che  io  fofpenda  alquanto  un  tal  corfo,  e così 
egli  ha  porto  fopra  di  me  le  fue  mani  con  darmi  un  gran  dclìdcrio  di  rendermi 
tutto  a lui , e di  lafciare  le  vanità  per  aderire  alla  verità . L'ho  pregato,  che  con- 
prmetfuper  memanum  fuam , ficchè  io  giammai  non  gli  frappi , e che  però  non 
Vita,  del  T.  Segneri.  a 3 mi 
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mi  tragga  piu  dagli  orecchi  le  fuefaettc  , fc  quelle  debbon  valere  a tenermi 
fermo  T Quindi  ho  conlìderato  , che  fomiglianu  (actte  delle  tribolazioni  vo- 
gliono efleré  infixx , cioè  ficcate  altamente , perchè  in  altra  maniera  feotendofi 
via  predo  non  fanno  l’effètto  ; perciò  vediamo,  che  i Peccatori  non  (ìarrcndon 
fubito , quando  fi  fenton  colpire  dalle  avverfità,  ma  fol  quando  l'auverfita  gii 
dura  un  pezzo,  c cosi  è fiato  dime. 

§.  V I I. 

PArtorito  ch’egli  hebbe  le  fue  Prediche  coline  di  quella  eleganza  , e di  quel 
nervo,  efpinto,  che  noi  ammiriamo,  comincio  ad  ufeire  in  campo  aper- 
to, e predicò  in  molti  Pulpiti  de  più  rinomati,  udito  comunemente  con  frut- 
to, e lode  non  ordinaria.  Ma  mentr’egli  fi  occupava  in  predicare  agli  altri  fi 
compiacque  la  fomma  bontà  del  Signore  di  fare  a lui  una  Predica  , che  a vita 
molto  piu  fanta  tutto  ad  un  tratto  il  rifeoflè . La  cofàoccorfe  in  quefta  forma . 
Dimorava  il  P.Segneri  nella  Città  di  Perugia  predicando  idi  fedivi  del  1660.  in 
etàallora  d’anni  3 6.  quando  nelle  vacanze  dell’Autunno  fi  ritirò  per  gl’Eferci- 
ziifpiritualidiS.Ignazio , com  e in  coftume  fra  noi  . A quefto  palio' pare  che 
Iddio  lo  fteflc  afpettando  per  raffinarlo  qualora  nella  fornace,  e per  tramu- 
tarlo di  un  buon  Rcligiofo  mun'Apofiolo.  Gli  aperfe  la  mente,  cglifvelòife- 
greti  delle  verità  più  nafeofte.  Dicdegli  principalmente  da  conofcereasibuon 
lume  quanto  gran  cofafia  l’eternità,  che  per  più  notti  non  potè  mai  chiuder 
occhio  atterrito  dalla  veemente  apprenfione  di  quell'inefcrutabile  abiflò . Da 
motivi  poi  del  timore  fece  prefto  pallàggio  all'amore  , poiché  fi  Tenti  accen- 
derai cuore  da  un’ardente  defiderio  di  fagrificarfi  tutto  in  olocaufto  al  fuo  Si- 
gnore, eparvegli  di  udire  come  in  modo  fenfibile  la  dolciifima  voce  di  lui, 
che  gli  diceva , voglio  che  noi  ci  amiamo  inficine . A ltro  di  vantaggio  non  vi  bi- 
sognò, acciocché  fi  trovaflè  fubito  di  anima,  e di  affetto  non  pòco  diverfo  da 
quello  di  prima.  Niente  più  fi  curava  di  sè,  niente  del  Mondo,  ctuttoilfuo 
penfiero  era  di  ben  corrifpondere  agl’inviti  tanto  pietofi  del  Ciclo.  Lafua  vi- 
ta paflàta  quantunque  sì  innocente,  che  ad  altri  farebbe  fiata  materia  di  gran 
compiacimento,  a lui  compariva  tutta  fcandali,  e tutta  nnferic  , nèfapeva 
finire  di  piangerla  con  un’eftremo  rammarico  di  haver  cominciatosi  tardi  a fe- 
guir  Dio  da  aovero;  onde  in  una  lettera,  che  inviò  ad  un  fuo  familiare,  feriffe 
giufio  cosi  : Le  dico  con  gran  rollòre  quefta  parola  dicflèr’io  principiante  , 
perchè  non  ho  confiderazionc,  la  quale  più  mi  confonda,  quanto  il  vedere, 
che  io  cominci  ora,  cioè  dopò  ventitré  anni  di  Religione  finiti  appunto  jeri; 
c però  fra  tutti  li  verfetti  di  David , de  quali  ho  pigliato  pur  qualche  poco  di 
pratica,  nonne  trovo  veruno,  che  mi  trafigga,  e che  nn  tocchi  più  fui  vivo  di 
quello,  Egódtxi,  T^unc  capi . Indi  applicatoli  a fare  una  feria,  c perfetta  rifor- 
ma del  fuo  vivere  gli  fi  rapprefemarono  aquelchiaro  lume  di  Dio  come  più 
opportune  al  fuo  fiato  cinque  cofe,  cioè  Povertà,  Ritiramento,  Orazione, 
Penitenza  , Efame;  e perhaver  meglio  si  buoni  propofiti  alla  mente,  piglia- 
te le  prime  lettere  di  cialcuna  di  quelle  parole  ne  formò  quefto  vocabolo , PRO- 
PE,  il  quale  a caratteri  grandi  alfifte  in  luogo  vifibile  della  fua  camera  fenza 
che  veruno  ne  potette  intendere  il  lenificato,  e ne  rimarremmo  tuttavia  all’ofcu- 
ro,  fe  egli  fletto  pregato  da  un  fuo  Confidéte  non  gli  havette  fpiegato  il  miftero . 
Scrivendopofciaaqueftomedefimo:  Nonfuigiàio  ( dice ) cne  mi  determi- 
naflidamc  a voler oflèrvare quelle  cofc;  ma  ben  fu  Iddio,  che  chiaramente 
moftrommi  di  volerle  dame.  Piaccia  a lui,  che  io  fappia  attenergliele  , c 
non  gli  fìa  infedele,  perchè  temerei  di  me  grandemente  ; perònon  manchi  V. 

R.di  ’ 


Del  Padre  Segncri . 7 

R.  di  pregare  per  me,  perchè  io  temo  artairtimo . In  quella  guifa  il  P.Scgneri 
pofe  la  mano  all’aratro , nè  da  quel  punto  fi  rivolfe  mai  all’indietfo,  camminan- 
do fempre  all'innanzi  a palli  di  Gigante  nella  ftradaintraprefa . 

§.  Vili. 

A Sfai  torto  fi  auvertì  da  quei  del  Collegio  una  mutazione  tanto  maraviglio- 
fa,  poiché  fi  vedeva  l'ottimo  Padre  tutto  Copra  penfiero,  e lontano  da 
ogni  forte  di  ricreazioni  ftarfcne  quali  di  continuo  nella  fua  ftanza  rinchiudo  ad 
orare , ò a leggere  libri  fanti . Circa  alle  penitenze  dimandò , ed  ottenne  una  fa- 
coltà generale  dal  fuo  Confeflòre  di  ufarne  fino  a quel  fegno , che  haveflc  giudi- 
cato ai  potere  fenza  notabile  pregiudizio  della  falliti  : ma  qual  folle  in  ciò  la 
perfuafione  del  fuo  magnanimo  fervore  , noi  non  portiamo  ridirlo  , mentre 
ogni  cofa  partiva  in  rigor ofo  fegreto  tra  lui , c Dio  folo . Quello  sì  che  udivanfi 
perla  cafa  gli  orribili  colpi  delle  difciplinc,  che  fi  dava  ogni  giorno,-  e da  di- 
gerii, e chiari  fegni  fi  argomentava,  ch’ci  dormifl'e  pochilfimo  , cfulenude 
tavole  . Molto  più  patente  fu  la  fua  riforma  intorno  allapoverti  : fece  (libito 
unadiligentcricercadiquantomai  gli  era  fuperfluo,  e fpogliolfi  prontamen- 
te'nónlol  di  quello  , ma  di  altre  cofe  ancora , che  parevano  neceflarie,  frale 
quali  vi  fu  un  certo  piccolo  baule , dove  foleva ne  viaggi  ripor  le  fue  Prediche, 
involgendole  da  lì  innanzi  dentro  ad  uno  ftraccio  ditela  incerata,  equeftoera 
tutto  il  bagaglio  r ch’ei  portava  feco  nel  trasferirli  a predicare  da  un  luogo  ad 
un’altro  quanto  fi  voglia  lontano . Perchè  poi  la  carità  crefceva  fempre  in  lui, 
come  una  gran  fiamma  commoflà dall’aura  favorevole  dello  Spirito  Santo,  in 
vogliofll  di  Tparger  il  languc  , c di  dar  la  vita  in  onor  di  Crifto  , ed  a fimil’ 
■effetto  richiefc  iftantemente  d*  effer  mandato  all’Indic  d’Oriente  , benché  i 
Superiori  conolciuto  il  gran  frutto  , che  poteva  fare  fra  Criiliani  d’Europa 
un  foggetto  di  quei  talenti , (limarono  maggior  gloria  di  Dio  il  trattenerlo  , e il 
negargli  la  licenza  s ma  non  per  quello  il  fervent’uomo  perdè  affatto  la  fperau- 
za  del  martirio , e protertò  ad  un  fuo  Amico  rcllargli  quella  fiducia  di  confc- 
guirlo,  che viaggiandoungiornopermaredclfeafortuna  in  mano  de  Turchi, 
ó di  altr’Infedeli . Frattanto  andava  in  parte  pafccndo  il  fuo  zelo  con  l’cflcrcizio 
fuo  confueto  delle  Prediche  , nèfaliva  maiin  Pulpitolènza  aver  premefl'o  mol- 
te orazioni  , c una  buona  diCciplina  : ed  erano  quelle  difcipline  ditalfortc, 
che  predicando  egli  in  Mantova,  alcuni  vicini  dirimpetto  al  Collegio  nelfen- 
tire  un  batterli  tanto  gagliardo , e tanto  alla  lunga  , fpmti  da  curio  (irà  anda- 
rono in  Collegio  a dimandare  chi  forte  di  quei  Padri , che  in  quel  modo  fi  ftra- 
ziava . 

J 4 , . w - « * 1 

§.  IX  ....  . 

MA  di  ciò  il  P.Segneri  non  appagato  (lava  fempre  meditando  qual  SagrifT- 
zio  più  grato  poterti:  offerire  al  fuo  diletto  Signore , e dopò  replicate  fup- 
pliche  Iddio  gli  mife  in  cuore  diapplicarfi  totalmente  alle  Sacre  Mirtioni,  co- 
me ad  un  Miniflerio  sìeccelfo,  e sì  profittevole  alla  falutc  dell’Ai>ime . Otte- 
nuto dunque  il  confcnfo  de  fuoi  Superiori  cominciò  di  tutto  propofito  le  fue 
A pollo  Itene  fatiche  l’anno  i <55$.  eleprofeguì  fin’al  1692.  allorché  fu  obbligato 
a falciarle  dalla  volontddel  Sommo  Pontefice , che  chiamollo  a Roma , come 
più  a batto  noi  diremo.  Nel  vederli  egli  così  favorito  da  Dio  , e fiuto  un  sì 
grand’Iftromento  della  divinafua  Gloria,  ammorti  fubito  a mover  guerra  cam- 
pale all’inferno , ed  a feg ture  quanto  più  dapreflò  poteva  le  riverite  vefbgiadc 
. . a 4 Sau- 
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''".Santi  Antonio  dì  Padova , Vincenzo  Ferrerò,  Bernardino  da  Siena,  edi  altri 
Santi,  chcfecondaronlìtaliaco’lorbeatifudori.  Io  m’immagino , che  fareb- 
be forfè  (limato  temerario  chi  volcflc  qui  paragonare  il  P.  Scgneri  a quelli 
nobilitimi  Campioni  di  S.Chie  fa.  Certo  però  è , che  chiunque’ ha  veduto  di 
prefente  il  gran  feguito  de  Popoli,  la  converfionc  d’innumerabili  Peccatori , la 
riconciliazione  di  tanti  Nemici , e tant’altro  di  bene , che  rifultava  dalle  Milio- 
ni del  Padre  Scgneri , cordèlla  a piena  bocca , che  quanto  fi  racconta  di  cll'c  può 
apprenderli  da’  molti  per  una  fomma  cfaggcrazionc , ma  in  realtà  è aliai  man® 
del  vero . 


§.  X. 

IL  metodo , che  dal  Padre  lì  praticava  in  quello  facto  efercizio,  fu  il  feguente, 
e fu fuo proprio , imitato  pofeia  da  diverfi  altri  della  Compagnia.  Quando 
teneva  Miflione  nelle  Terre,  ò Cartelli  fuori  delle  Citta , pofava  fcmpreTa  fua 
refidenza  in  qualche  luogo,  dove  comodamente  poteflèro  adunarfi  altre  Ter- 
re, e altre  Cure  vicine  a partecipare  ancor’cllcno  del  profitto  comune.  A que- 
llo luogo  s’inviava  di  ordinario  verfo  la  fera  del  giorno  Inabilito  , dimoran- 
dovi fei , otto,  ò dieci  giorni,  fecondo  che  più  ò meno  richiedeva  il  bifogno. 
L'abito , in  che  faceva  le  fue  comparfe  , era  una  vellicciuola  corta  , e logo- 
ra, il  Bordone  in  mano , il  Breviario  fotto  al  braccio  , un  piccolo  Crocidilo 
fui  petto,  e la  Corona  della  Vergine,  che  li  pendeva  dalla  cintola  . Sopra  tut- 
to andava  fempre  con  le  gambe , e co’picdi  affatto  fcalzo , collume  inviolabi- 
le daluioffervato  , fubito  che  partiva  da  nollri  Collegii,  finché  dopo  più  meli 
compito  il  giro  delle  Miffioni  vi  ritornava . Nè  il  patimento  di  camminare  così 
fcalzo  dee  nputarfi  di  piccol  rilievo,  quali  che  follerò  molto  brevi  i fuoi  viag- 
gi; poiché  il  P.  Gio:  Pietro  Pinamonti  fuo  perpetuo  Compagno  nelle 
Mifuoni  dice,  che  fatto  un  diligente  fcaudaglio  di  quelli  viaggi  , llima, 
che  fra  la  mutazione  de  Paeli  , e fra  le  frequenti  , c diverfe  Pro- 
celfioni  il  P.  Scgneri  non  faccflc  niente  meno  di  quattrocento  miglia 
in  ciafehedun’  anno  ; e pure  gli  conveniva  fpeflo  di  portarli  per  Brade  alpe- 
ftri , laltricate  di  fallì  taglienti , di  nevi , e di  ghiacci , come  gli  accadde  in  par- 
ticolare nel  pattare  dalla  Tofcana  in  Lombardia,  che  viaggiò  fempre  così  i cal- 
zo fu  le  nevi;  e fu’ghiacci  quaranta,  e più  miglia  continue.  Non  dirado  an- 
che occorreva , cne  nel  premere  il  terreno  rellava  malamente  trafitto  da  fpinc 
pungenti,  e chilo  feguitò  parecchi  anni  riferifee  di  haverlo  veduto  in  quella 
tormapunto  più  volte,  e talora  offefo  in  maniera,  che  gli  cagionò  fin  la  fc- 
bre , ed  era  per  verità  un  bel  diletto  il  veder  comparire  un  tal’Uomo  sì  mal  con- 
cio della perlona , ma infieme tanto fereno,  & allegro,  che  moveva  tutti  ad 
un  tencriifimo  aitato , c ad  urufoavilfima  divozione . 

§.  XI- 

Giunto  così  il  P.  Segneri  al  luogo  dellinato  per  la  Millione,  veniva  incon- 
trato fuor  della  Terra  dal  Parroco,  dalle  Compagnie,  edagranfrequen- 
aadi Popolo.  Voleva  egli  numerofo  un  tal'incontro , perchè,  diceva,  elfec 
quello  un’onore,  che  fi  faceva  alla  Millione,  onde  lo  procurava  con  altrettan- 
to ftudio , con  quanto  ricufava , & aborriva  ogni  accompagnamento  nella 
fua  partenza  dopo  il  fine  della  Millione , dicendo  eflèr  quelli  un'onore  fatto  al 
Miffionantc.  La  Gente  concorfa  a riceverlo,  fpartitainduealediquà,  edili 
dalla  llrada,  al  primo  fuo  fpuntarcfiproftrava  ginocchioni,  e chiedeva  forte 
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a mani  giunte  di  effer  benedetta.  A quefta  viltà  il  Padre  aderto  in  Dio  con  una 
faccia,"  che  Spirava  non  meno  maefià,  che  amore,  prendeva  genufleflò  dalle 
mani  del  Parroco , etal  volta  degniteli!  Vcfcovi  il  Crocifidò,  e intonando  le 
Litanie  della  Gloriofifiìma  Vergine  guidava  tutta  la  moltitudine  de  Popolani  al- 
laChiefa,  doveadorato  ilDivin  Sagr amento  faceva  dall'Altare  il  fuo  primo 
difeorfo,  per  tema  del  quale  pigliava  le  celebri  parole  dell'Apoltolo:  TroCbri- 
Jlo  legatone fungimur , tanquam  Deo  cxhortante  per  nos . Obfecramus  prò  Chnfto , 
reconciliammt  Dco . Defcriveva  l'immenfa  bontà  del  Signore,  che  oltraggiato 
da  noi,  in  cambio  di  gaftigarci  mandava  i fuoi  Ambafciadori  ad  offerire,  ed  a 
chieder  la  pace . Invitava  per  ciò  gli  Uditori  ad  una  feria  penitenza  de  loro 

1 leccati.  Li  efortava  a frequentare  le  facre  funzioni  di  quei  giorni,  ed  a preva- 
erfi  di  si  buona  occafione,  {limando  quella  come  unaSettiìnanaSanta  da  darli 
totalmente  a Dio,  ed  al  negozio  importantiffimo  della  lor  eterna  falute.  Vol- 
tatoli poi  al  Crocififfo  (e  ciò  di  ordinario  foleva  fare  piangendo^)  gli  doman- 
dava in  grazia  per  li  meriti  del  pretiofo  fuo  Sangue  le  Anime  di  tutti  coloro , che 
fodero  venuti  ad  udirlo.  In  ultimo  recitava l'Mve  Marisflella  alla  Madre  delle 
mifericordie , prcgaval'Udicnza,  che  ogni  giorno  ricorrelfc  a lei  per  l’efito  fe- 
lice delle cofe,  eaccefo  così  un  fanto  fuoco  li  ritirava.  La  mattina  feguente 
prima  dell’alba  celebrava  la  Meda,  alla  quale  fpargeva  tante  lagrime,  e ridon- 
davano nella fua faccia  tanto  fcnfibili  affetti,  che  ferviva  quella  Meda  di  una 
gran  Predica  a quel  numcrofo  Popolo,  che  femprcavidilfimovialfifteva.  Ter- 
minata la  Meda  li  ordina  va  fubito  la  Proceffionc  ad  uno  di  quei  luoghi  vicini. 
Precedeva  il  Crocifidò  feguitato  a coppie  da  gli  h uomini , dietro  a’quali  veniva 
in  compagnia  del  Parroco,  e di  altri  Sacerdoti  il  Padre  Segneri  tutto  gioviale  » 
fcalzo,  comefemprc,  col  fuo  bordone  in  mano , e col  capello  in  teda,  e al 
fine  fuccedevano  le  donne,  precedute  ancor’edè  dal  proprio  loro  Stendardo, 
con  una  modedia,  che  haveva  dell’Angelico,  e compungeva  in  diremo . Per 
la  via  fi  cantavano  femprc  {paratamente  a più  chori,  or  le  Litanie,  oril  Rofa- 
rio,  or  Salmi,  or  Inni,  or  Lodi  fpirituali , Angolarmente  una  Lauda  accre- 
sciuta di  rime  dall’ingcgnofo  zelo  del  medefimo  P.Segneri , & adattata  ad  efpri- 
snerci  principali  millcrii,  e le  principali  madìtne  di  nodra  Fede  ; e ad  ogniver- 
fetto,  che  s'intimava  del  Salmo,  ò d’altro,  s’intromettevano  quelle  dolciflìmc 
parole,  replicate  ad  alta  voce  da  tutti:  Lodato,  e ringratiato  fempre  fia  il  T^ome 
ai  Giesù , e di  Maria  ; nè  è {piegabile  il  comun  giubilo  in  fentire  i monti , e le 
valli  rifonare  d’ogn’intorno  le  lodi  del  loro  Creatore , armonia  troppo  giocon- 
da da  rallegrare  inficine  la  terra,  ed  il  rido.  Così  viaggiavano  due,  tre,  ò 
quattromiglia , finché  arrivati  al  termine  prefitto  venivano  accolti  dall’altro 
Popolo,  cncanfiofo  gli  attendeva.  Allora  il  P.Segneri  ricevuto  dal  Parroco  il 
Crocifidò  fi  au  via  va  per  lo  più  in  Campagna , sipernondler  leChiefe  capaci» 
fufficienza  della  folta  copia  degli  Uditori,  che  lo  Seguivano , sìpercllèrdame- 
defimi  meglio  intefo  in  campo  più  libero,  epiùatto  afpandere,  & a comuni- 
carlavocc.  Quivi  falito  fu  qualche  porto  eminente  diceva  pieno  di  fervore  la 
Predica,  che  coftumava  di  conchiuderc  con  qualche  afìèttuofo  colloquio  al 
Crocidilo,  ftringendolo  frale  braccia,  c bagnandolo  di  calde  lagrime.  Dopo 
ciò  s’informava , fe  vi  erano  inimicizie,  e trovatele  gli  riufeiva  di  tramutar  {li- 
bito in  tal  modo  gli  animi  più  inferociti,  che  in  un  luogo  delle  montagne  di  Pia- 
cenza v’è  memoria  d’aver  egli  conclufe  le  paci  tra  molti , che  per  venti  omicidj 
Seguiti  erano  in  procinto  di  farne  Arane  vendette.  Lafciati  in  quella  guifa  con- 
solati , e rappacificati  quei  Pacfani , fi  faceva  ritorno  al  luogo  dell»  Kelidenza 
con liildsardme , e con l’ifteflò  canto  di  prima  » 
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§.  XII. 

P Affata  poi  l’ora  del  definare  già  fi  vedevano  venir  da  più  parti  divotamente 
cantando  varie  Proceffioni  » frequentate  Tempre  da  grandi  filmo  concorfo  ; 
poichequantunque alcuni Parrochi  poco  animolì , òpòco  zelanti  fifcufattero 
da  princìpio  dal  condurre  le  lor  Pecorelle  a quelli  pafco  li  di  vita , proiettando , 
che  non  li  farebbe  trovato  chi  nè  pur  portafle  la  Croce , nientedimeno  quando 
fi giun«»evaal fatto,  riufcivalacofatantoalcontrario,  che  fi  abbandonavano 
ilavor?,  gli  armenti,  lecafe,  e finanche  gl’interi  villaggi;  onde  accadde  una 
volta,  che  certi  Vagabondi  incontrato  un  villaggio  lenza  cuftodia  veruna, 
hebbero  campo  di  depredare  quanto  mai  lor  piacque.  Molti  fi  levavano  di  mez- 
za notte  a fpedire  in  tempo  le  lor  necettarie  faccnde  ; la  maggior  grazia  , che 
fapcttero  dimandar  le  figliuole  a*Padri,  elemoglia’Mariti,  era  il  non  cfl'cr  im- 
pedite di  venire  alla  Miiuone;  eparecchi,  che  faticavano  a giornata,  fi  conten- 
tavano di  pattuire  un  tanto  di  manco,  acciocché  folle  lor  permeilo  di  lafciar 
l’opera  quando  fi  accollava  l’ora  di  partire  con  gli  altri . Sappiamo  pure  di  va- 
rie perfone  molto  gentili,  cmalfane,  che  non  ardivano  ufeir  di  cala  , efentir 
Metta  le  fette,  e in  quelle circoflanze andarono  tutta  una  fettimana  inProccf- 
fione  per  ftrade  lunghe,  edifallrofe:  anzi  nella  Relazione  Rampata  delle  Mif- 
iìoni  fatte  dal  P.Segneri  fu  le  Montagne  di  Modcnal’anno  1671.  fi  racconta  un 
cafo  notabile  di  un  Sacerdote,  il  quale  più  anni  haveva  patito  di  atroci  flulfio- 
ni,  a feCTno  tale  che  non  folcvano  pattare  iquindeci,  ò venti  giorni,  che  non 
folle  da  quelle  maltrattato , enfiandofegli  i piedi  con  fuo  grave  tormento , maf- 
fimamentefe  niente  fi  bagnalfcro,  ò fentiflero  freddo  ; tuttavia  in  occorrenza 
della  Miffionc  camminando  Tempre  fcalzo  per  tempi  anche  pio  voli,  nè  allora,  nè 
poi  fi  rifentì  più  di  nulla.Non  è meno  ammirabile  qucllo.cheoccorfe  nella  Terra 
di  Villa  Dioccfi  di  Lucca  ad  un  Sargentc , a cui  per  il  calor  grande  del  fegato, 
edel  fanguc  fe  gli  accendeva  quali  ogni  mefe  in  una  gamba  un’ardente  riiìpola, 
che  fòrte  il  travagliava.  Stando  egli  così  inquietato  da  foliti  dolori  volle  con- 
durfiinprocelfioneapiedi ignudi,  econ  un  rimedio  di fua natura  sìoppoRoal 
bifogno  gli  fvanì  tutto  lo  fpafimo  » chefentiva,  c nove  meli  dipoi  fuattefiato, 
che  lin’a  quel  giorno  non  gli  era  mai  più  tornato  niente  di  male.  AU’oppofio 
bensirimafe  punita  la  poca  fede,  eia  poca  pietà  di  alcuni,  che  mofiravano  di 
Si  revano  non  apprezzar  molto  quelle  facrc  funzioni . Vicino  a Caftell’Acquaro  certi  Pa- 
droninon  vollero  lafciarvi  andare  i lor  lavoratori  trattenendoli  a feminar  le 
metti , ma  hebbero  quell’anno  i grana)  voti  lènza  raccoglier  nè  pur  la  Temenza 
" P“tas‘.f  per  l’anno  futuro.  Altri  pure  nella  Riviera  di  Genova  non  curando  "l’inviti  cor- 
«idou.“  teli  del  Padre  fi  fermarono  a fegari  loro  fieni,  e fi  levò  all’nnprovifo  unfierilfi- 
mo  vento,  che  li  difperfe,  e portelli  via  tutti  . Peggio  anche  auvenne  ad  un. 
tal  Giovane,  che  in  difprczzo  della  Màfione  fall  foprauna  mula  pernon  iftar-, 
vi  prefente.  Ufcito  fuor  delle  Porte  del  Gattello,  la  bellia  inalberata  lo  sbalzò 
di  fella  fu  le  pietre,  ficchè  l’infelice  tutto  infranto  nella  tetta  , c nell’oilà  tu 
eollretto  a fuo  mal  grado  di  ritornarvi. 

§.  xni. 

OR  tutta  IaGente  venuta  così  da  divedi  luoghi  fi  adunava  in  campo  aperto  , 
e con  buona  ordinanza  pollili  a federe  leparatamentc  gli  huomini  dalle 
donne,  arrivava  il  P.GiorPietro  Pinamonti  fervorofo  Compagno  del  P.Segne- 
ri  a infegnare  da  un  Palchetto  la  Dottrina  CriRiana,  fpiegando  varii  punti  di 
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maggior’importanza , circa  l'ufo  della  Confeflìone,  e Comunione,  circal'ob- 
bligo  di  perdonar  l’orfcfe,  di  fuggire  l’occafioni  proflìme  del  peccato  , e di  fi- 
miìi  cofe  , con  efcmpj , e maniere  si adattatea  quell’uditorio,  chemifchia- 
toinfieme  il  dolce,  e l'utile  iftruiva  inlieme,  e dilettava  a meraviglia.  Com- 
piuto quello  cfcrcizio  rimaneva  il  P.  Pinamond  ad  ammacftrare  ìfanciulline 
principii  della  Fede,  e gli  altrifi  trasferivano  alla  Chiefa  , dove  efpofto  il  Sa- 
cratigli mo  Corpo  del  Signore,  fi  recitava  la  piccola  Corona  delle  Piaghe, 
la  quale  il  P.  Segneri  vcftito  di  cotta  interrompeva  dal  pulpito  con  tredivoti 
colloquii  alle  Mani,  Piedi,  e Coftato  del  Salvatore;  e data  la  benedizione  con 
laSantirtimaEucariftia,  il  Padre  deporta  la  cotta  , e inalzato  il  Crocifirto  s' 
incamminava  verfo  quel  luogo,  dove  poc’anzi  crafi  tenuto  il  congrcflb  perla 
Dottrina  Criftiana . Quivi  cantato  il  Laudate  Domìnum  omncs  Gente:  , e i^Ave 
Maria  ripetuta  a voce  alta  da  tutti  afeendeva  fu’l  palco  , e dava  principio  alla 
predica  ; di  qual  tenore  però  fodero  quelle  fue  prediche,  mal  può  concepirlo 
chi  non  l’ha  udite.  Badi  di  fapere  eh  erano  uno  flirtato  di  facra  eloquenza , di 
ragioni  efficacilfime , di  affetti  gagliardi , di  figure  vivaci,  e fopra  tutto  di  un 
tarardor  di  fpirito , che  pareva  di  afcoltare  un  San  Francefco  Saverio  predi- 
cante nell’India  . Gliargomenti de difeorfi erano  feelti fra  piu  mafehi,  checi 

nonga  il  Sacro  Vangelo , della  neceffità  della  Penitenza,  del  gran  perico- 
i coloro,  che  la  differiscono  alla  morte,  della  gravità  del  peccato  mor- 
tale, della  terribilità  del  Divino  Giudizio  , delle  incfplicabili  pene  dell’Infer- 
no , ed  altri  argomcntidi  quella  forte,  attiarifvcgliare  chi  dorme  , ed  a ri- 
mettere in  capo  il  cervello  a chiunque  per  fua  difgrazia  l'haveffe  perduto.  Dif- 
cendevapoi  Tempre  ad  alcune  materie  particolari,  ed  a riprendere  alcun  vizio 
depiù  untati,  come  per  efempio  il  rubare  le  Anime  a Dio  con  gli  fcandali  ; 
, il  tacere  nella  Confeflìone  per  vergogna  le  proprie  colpe  ; il  fomentar  od; , c 
inimicizie;  il  togliere  l’altrui  roba,  el’altruifama  ; l’efercitarc  quei  balli  , c 

3uei  giuochi,  enefervonodi  fomento  a mille  feeleratezze  . Verfo  il  finir  poi 
erta  predica  trafportato  molte  volte  dal  zelo,  per  dare  agl’al  tri  efempio,  e 
{limolo  di  penitenza  , fi  calcava  in  tefta  una  pungente  corona  difpine.  Indi 
gettatali  al  corto  una  fune  fi  feioglieva  in  un’attimo  la  veftedifopra  , rellando 
con  un’altra  vefticciuola  di  fiotto,  aperta  tutta  dietro  alle  fpalle  , e meflà 
mano  ad  una  difciplma  di  ferro  cominciava  fieramente  a peftarfi  le  carni.  Ma 
non  contento  nè  pur  di  quello  haveva  inventato  un’altro  ftromcnto  aliai  più 
tormentofo,  ed  era  un  fugherò  rotondo  incartato  in  una  ficatto la  di  latta,  ar- 
mato di  ben  cinquanta  fpille,  òaghi,  che  conficcatevi  dentro  fpuntavano  al- 
quanto di  fuori  : con  quefto  batteva!!  forte  il  petto  ignudo  ncuultime Pro- 
ccffioni  di  penitenza,  & ufavalo  altresì  per  vincerla  durezza  di  chi  era  infleffi- 
bilea  dar  la  pace  all’inimico,  cavandoli  tanto  fangue  dalle  vene , che  inpro- 
greflò  di  tempo  i Medici,  per  ouviarc  al  pericolo  della  fua  vita  , bifognòche 
robbligartero  ad  crterne  piu  ritenuto  . Può  qui  ciafcuno  immaginarli  qualfen- 
timcntocagionaflcinquclgrandeUditorio  uno  fpettacolo  sì  atroce.  Non  fi 
vedeva  altro  che  lagrime,  nè  fi  udiva  altro  che  gemiti  , e un  gridar  mifericor- 
dia fin’al  cielo  . Inveriti  faceva  femprc  unatal’imprclfione  quella  maniera  di 
predicare,  e di  operare  del  P.Segncri,  che  fembrava  quafi  imponibile  il  non  ri- 
manerne compunto  : e da  ciò  nacque  , che  trovandoli  talvolta  qualche  Pecca- 
tore piu  miferabilc  rifioluto  di  voler  perfeverarc  ne  fuoi  peccati,  pigliava  queft’ 
efpedicnte  fuggeritopli  dal  Demonio , che  quando  fapeva  erter  vicina  la  Milfio- 
ne,  fi  partiva,  c andava  per  quei  giorni  aa  abitare  in  altro  paefe. 


§.XIV. 
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§.  XIV. 

TRoppifùron  coloro,  che  molli  fol’anche  da  mera  curiofità  a fentir  qual- 
cuna di  qucfle  prediche,  vi  recarono  preli  . Toccò  quella  felice  forte  a 
non  poche  Meretrici  , che  dall'infame  mclliere  fi  riduflèro  a rigori  d’una  vita 
penitente,  e il  Padre  tutto  cariti  le  providde  di  oncllo  ricapito.  L'iftella  fortu- 
na toccò  a feiAlfalTini  di  firada  , che  guadagnati  tutti  ad  un  tempo  fi  gettarmi 
compunti  a piedi  del  Padre , il  quale  fuperate  gravi  difficoltà  impetrò  loro  dal 
Prencipe  il  ritorno  Ubero  alle  lor  cafe  ; e di  quella  razza  d'huonuni  la  più  per- 
verfa  ael  mondo  fe  ne  convertirono  tanti,  che  il  Vcfcovo  di  Piacenza  in  una 
fua  lettera  al  noflroP.Generale  potè  fcrivcrc  quelle  parole  : Si  fono  vedute 
ancor  nelle  Procelfioni  ordinarie  d’ogni  giorno  fchicrc  di  Ladroni  vediti  di  Tac- 
co, coronati  di  fpine , a piè  nudi,  c aggravati  di  pefanti  Croci.  Per  prima  au- 
vezzialledradc,  ora  abbandonata  la  pclfima  vita,  & aggiuflatc  le  partite  con 
Dio,  hanno  dabilito  di  viverne  una  migliore.  Più  fingolare  fu  la  converfione 
di  alcuni  Ebrei.  Traquedi  uno  nonfaputofì  perfuaderc  , che  fofle  falfa  una 
Religione  predicata  con  tanto  zelo,  c profeflàta  con  dimodrazioni  di  tanta 
pietà  da  si  gran  gente,  corfefubito  dopò  la  Predica  a baciare  il  Crocidilo , e 
il  Padre  piangendo  di  allegrezza  fe  lo  llrinfe  caramente  al  feno  , di  che  fi 
fece  dal  Popolo  una  feda  indicibile  . Finita  così  la  Predica  il  P.  Scgneri 

firofeguendo  più  che  mai  a flagellarli  foleva  dire  con  una  faccia  tutta  di 
uoco  : Chi  di  voi  è innocente  firimanga;  ma  chi  fi  riconofce  peccatore, 
come  fon’io,  mi  feguiti.  Ciò  detto  s'incamminava  alla  Chieda  per  la  difcipli- 
na  , che  dopò  la  Predica  fi  faceva  ogni  giorno.  In  parecchi  luoghi  nonfolo 
non  yì  era  queda  lodevole ufanza  della  difciplina,  ma  appena  ne  fapevanoil  no- 
me: anzi  quando  udivano  raccontare,  che  nelle  Miflioni  fi  ufava qued’efcr- 
cizio  di  penitenza,  lo  mettevano  in  burla  , c fi  vantavano  , che  appreflodi 
loro  non  fi  farebbe  introdotto  giammai  ; ma  pure  fpinti  dall’efempio,  c dal- 
le parole  del  Padre  vi  fi  affollavano  tanti,  che  bifognava  ben  predo  chiuder  le 
Porte  della  Chieda , e tal  volta  porvi  anche  le  Guardie  per  tener  indietro  la  trop- 
po gran  calca,  che  haverebbe  recato  di  dentro  un’edrema  confulìonc  . Ser- 
rate dunque  le  Porte  s’intonavail  zW//èrere , e il  Popolofnudato  dalla  cintura 
in  fu  flagellavafi  alla  difperata  . Chi  non  haveva  potuto  ottener  le  difciplinc, 
che  lì  dilpenfavano  , fi  batteva  con  corde  , ò con  cintorini  armati  di  ferro . 
Tali  uni  fi  fervivano  della  Coronadefla,  che  portavano  della  Madonna  , e 
chinon  fi  trovava  altro  alle  mani  fi  percoteva  la  faccia  co'fchiaffi  , Stilpctto 
co’pugni  : nè  è datacerfi  il  fervore  quantunque  indifcrcto  di  un  buon  Solda- 
to, che  attaccò  ad  unafunicella  unapalla  di  cera  , dentro  la  quale  vi  haveva 
inferito  alcuni  rottami  di  verro , e fcarnificandofi  in  quella  maniera  le  fpallc  fu 
in  grave  rifehio di  contrame  qualche  immedicabil  cancrena  . Alle  propodc 
poi,  chccodumavadifare  il  P.  Segneri  in  qued’occafione , fi  fentivaun  gri- 
dare univcrfalc:  Pace,  Perdono;  VivaGiesù;  Più  todo  morire , che  mai  più 
peccare:  e a cotali  voci  faceva  eco  col  dibatter  delle  mani,  econurlipietofi 
una  gran  turba  di  donne,  chedavandifuori,efclufefempredafimiI  funzione. 
Bene  fpelTo  agitato  il  Padre  danuovofoirito,  dimandava  forte,  Chi  è il  mag- 
gior Peccatore  che  fi  ritrovi  in  queda  Chiedi?  ed  era  una  compalfione  l’udir 
tutti  ridponderc  ad  una  voce  piangendo.  Io,  io  : e con  ciò  fi  rinforzavan 
tanto  le  lagrime,  e le  battiture,  cnc  quel  luogo  pareva  divenuto  il  famofo 
Carcere  de  Penitenti  deferirti  da  Climaco . Aflài  pur  conveniva  dentare  per  im- 
por termine  all'afpra  flagellazione  , appena  badando  i replicati  degni  , che 
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fi  davano , perchè  non  fi  pretende  il  tempo  adefiàprefiflo,  folitoariftringerfi 
ad  un  foto  quarto. 


§.  XV. 

QUedadifripIina  del  giorno  era  principalmente  idituità  per  quei,  che  veni- 
van  di  fuori , e do  vcan  la  (era  tornar  allelor  cafe  ; perciò  ne  luoghi  più  po- 
polati foleva  il  Padre  aggiungerne  un'altra  di  notte , che  fervide  tutu  per  i Pae- 
lani . Circa  il  tramontar  del  Sole  fu  gli  fcalini  delimitare  fi  colcava  fopra  di  un 
panno  nero  in  mezzo  a due  torcie  il  Crocififlo . Indi  rapinato  gii  il  Popolo  a 
fuon  di  campane  foppraggiungeva  il  Padre  Segneri , che  naveva  la  fua  vedicci- 
uola  aperta  dietro,  e anta  di  fluii , un’orribil  capedro  pendente  dal  collo, 
un  cappuccio  di  tela  nera  calato  in  faccia,  una  lunga  catena  a’picdi,  e in  mano 
lafuadifciplinadiferro;  in  quella  foggia  sì  lugubre  prodrato  davanti  all’Alta- 
re  vi  adorava  riverentemente  il  Signore  : e levata  poi  in  alto  da  un  Sacerdote 
una  Croce  nuda  corteggiata  da  parecchi  lumi  fi  auviava  fuor  della  Chiefa 
una  dolorofa  Procdfione . Camminavano  in  numero  grande  a due  a due  quei 
delle  Compagnie  vediti  de  lorfacchi,  tutti  fcalzi,  enon  pochi  coronati  di  fpi- 
ne.  Gran  parte  di  loro  fi  battevano  afangue,  c fra  quedi  fi  feorgeva  quali 
fempre  una  quantiti  di  fanciulli , che  pcrcotevan'  anch'efli  i lor  corpi  innocenti 
con  tenerezza  fpeciale  di  chiunque  fi  abbatteva  a rimirarli  . Strani  parimen- 
te erano  i modi  di  penitenze  , che  a molti  dettava  il  loro  fpontaneo  fervore . 
Chi  portava  Croci  fmifuratefulefpallc.  Chi  fi  appendeva  al  collo  pefanti  ma- 
cigni . Chi  fi  picchiava  il  petto  con  le  felci . Alcuni  fi  legavano  fra  loro  con 
groffe  catene  a guifa  di  Schiavi.  Altri  con  le  braccia  defe , c legate  ad  un  tron- 
co andavano  a maniera  di  Crocififlì , e fi  trovarono  (ìndi  quelli , che  col  cor- 
po incurvati  alla  terra,  ma  con  l'anima  elevati  al  Ciclo  lì  mettevano  come 
bedie  fotto  il  giogo  de  Buoi , cfponendofi  a queda  vergogna  per  feonto  di 
eflerfi  gii  fottopodi  all'indegno  giogo  del  Demonio  . Nè  fol  le  Perfone  più 
volgari  davano  quedi  efempj,  ma  Perfone  nobili.  Religiofi  , e altri  d’ognì 
flato  più  riguardevole,  anzi  bene  (pedo  Signore  dilicatilfime  veditedi  cappa, 
e coperte  per  modedia  le  fpalle  di  un  lino  fottile  fi  mifchiavano  di  nafeodo  fra 
gli  altri,  e fi  flaggellavano  afpramente.  Dopo  le  Compagnie  venivano  i Sa- 
cerdoti, fcalzi  àncor’dfi , e coronati  di  (pine;  dietro  a'Sacerdoti  compariva  il 
P.  Segneri  in  quel  fuo  sì  penofo  portamento , (caricando  fopra  il  fuo  dorfo  una 
fpictata  tempeda  di  battiture  , quante  mai  (àpeva  reggere  il  vigor  del  fuo 
braccio  . Dipoi  feguivano  gli  huomini  alla  rinfùfa  , e al  line  le  donne  . In 
alcuni  ridotti  più  capaci  di  tanto  in  tanto  fermata  la  Procdfione , il  Padre 
da  qualche  luogo  rilevato  fcopcrta  la  faccia  inculcava  qualche  feutenza  effi- 
cace della  divina  Scrittura , e foleva  principalmente  con  voce  di  tuono  inti- 
mare quella  formidabil  minaccia  del  Salvatore  : T^i/i pamitcntiam  egentis , omnes 
fimul  peribitis  : Peccatori , diceva  , ò penitenza  , ò Inferno . Sappiate  pure, 
chcfraquededue  cofc  non  fi  di  mezzo,  dichiaratevi  dunque  qual  delle  due 
^oi volete.  Penitenza,  ò Inferno?  Ad  una  tale  richieda  tutti  ripieni  di  un  fa- 
lutarefpaventononfapcvano  mai  finir  di  efclamare  lagrimando  , penitenza, 
penitenza:  nè  fi  può  certo  ridire  a badanza  la  commozione  di  quel  Popolo  in 
rimirare  fra  l’ofcurità  della  notte  , in  quell'apparato  di  tant 'orrore  un’h uo- 
mo sì  celebre  per  fama  di  virtù  , e di  dottrina,  che  tutto  grondante  di  fo- 
dore  , c di  lagrime  , quali  venuto  da  un’altro  mondo  intimava  con  tanto 
ardore  la  penitenza  a nome  del  medefimo  Dio . Così  dopo  un  lungo  girare  tor- 
nava la  procdfione  alla  Chiefa  , edefclufe  al  folito  le  donne  principiavali  la 
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difciplina  notturna,  che  merita  al  ficuro  di  chiamarli  il  flagello  dcH’Infcrno  ; 
Quivi  sì  che  daddovero  fi  detcllava  il  peccato  , e riformavano  le  più  falde  ri- 
foTuzioni,  che  polla  concepire  un’animo  contrito;  onde  trovoln  chi  non  du- 
bitò fin  di  aderire,  ballargli , che  Iddio  gli  perdonate  le  colpe  pallate,  che 
quanto  all’auvenire  non  haveva  più  timore  di  ricadérvi  . Parecchi  peccatori, 
che  fina  quel  giorno  feordati  allatto  di  Dio,  e dell’anima  davano  incalliti  in 
ogni  forte  di  fceleraggini,  allorapentiti  di  tutto  cuore  le  deploravano  ; e per- 
chè alcuni  di  elfi  volevano  farne  una  pubblica,  e difbnta  confelfionc,  appena 
erano  fuifiaenti  gli  efprelfi  comandi  del  Padre  a chiuder  loro  la  bocca.  Vi  fu 
fra  gli  altri  in  una  ai  quelle  funzioni  un  povcr’huorao  , che  cavatali  di  tafea 
unaoorfa  piena  di  denari.  Ecco  quà,cominciò  a gridare,  quello  è danaro 
da  me  iniquamente  rubato,  pigliatelo  Padre  fanto  , Padre  benedetto,  redi- 
mitelo a chi  fi  deve;  e non  lì  faziava  di  gridare,  e di  piangere  , parendogli 
dihavereperunmefchinointcrellc  venduto  Grillo  a guifadun  Giuda;  il  che 
molle  ad  altrettanto  pianto  tutta  la  gente . Hebbc  perciò  ragione  un’inligne 
Perfonaggio  , il  quale  dopò  haver  veduto  alquanti  di  quelli  miracoli  di 
penitenza  foleva  dire  , che  non  fi  farebbe  mai  perfuafo , che  le  Miffio- 
ni  del  P.  Segneri  haveflèro  tanta  forza  , fe  egli  medefimo  non  fc  ne  folle 
chiarito . 

S-  XVI, 

JN  tanto  con  sì  fanti  efercizj  fi  giungeva  all’ultimo  giorno  dellinato  alla 
Communion  Generale.  Per  foddisfarc  alla  gran  moltitudine  era  mclliere  di 
ordinare  per  lo  più  quella  Communione  in  aperta  Campagna , dove  fi  ergeva  di 
rami  d’alberi,  e di  altre  verdure  una  Chiefa  podiccia  di  vago  difegno,  colfuó 
altare  quanto  più  potevafi  ornato,  e fi  procurava  fempre , che  vi  tollero  divcr- 
fe  porte,  acciocché  fenzaconfufione  potettero  da  un  lato  entrare  , ed  ufeire 
El’n uomini,  c le  donne  dall’altro . Iimanzi  all’aurora  gii  fpunravano  da  molte 
Sradc  con  lumi  acceli,  e con  armonico  canto  numerofe  Compagnie  , fameli- 
che di  cibarli  quanto  prima  del  Pane  degli  Angeli,  c il  Padre  celebrata  la  pri- 
ma Meilà,  indefeilo,  e giubilante  alfifieva  fempre  al  tutto,  ora  difponendole 
cofeneceflàrie,  ora  comunicando  di  propria  mano  , ora  con  affettuofi  col- 
loquj  infiammando  quei  che  fi  accodavano  alla  Sacrata  Menfa,  che  fpeffo  giun- 
gevano a diciotto,  c ventimila  perfone;  benché  molto  più  del  numero  fi  debba 
filmate  la  loro  pietà , ilorfofpiri,  c le  lor  lagrime,  cofc  troppo  infolite  a ve- 
derli in  altraoccafionc.  Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  eontare  fotto  l’om- 
bra di  quegli  alberi  fina  quaranta , e cinquanta  Sacerdoti,  ogn’unode  quali 
veniva  attorniato  da  unaturba  di  divotilnmi  penitenti  , ficchè  tutte  quelle 
campagne  pareva  che  partoriffero  una  nuova  forte  di  frutti,  e frutti  di  Paradi- 
fo , che  incitavano  fommamente  a benedirne  il  Signore . 

§.  XVII. 

TRafcorfo  il  mezzo  giorno , e dato  un  breve  tempo  da  prender  riftoro  fi 
principiava  l’ultima  folenne,  e generai  Procdfione  di  Penitenza  in  tal  ma- 
niera. In  primo  luogo  dopò  la  Croce  andavano  le  fanciulle  velìitc  di  bianco 
con  corona  di  fpine  in  teda,  conunvelo  , che  copriva  loro  in  parte  lafaccia, 
e con  gli  occhi  fidi  ad  un  piccolo  Crocidilo , che  tenevano  in  mano.  Seguiva- 
no le  altre  donne  vedove  , e maritate  in  forma  del  tutto  limile  alle  prime , 
fuorché  nel  vedirc  di  bianco . Miravafi  apprelfo  uno  duolodi  venerabili  Sacer- 
doti ' 
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dotifcalzi,  con  funi  al  collo,  portando  Croci,  ò alcuna  teda  di  morto.  Dopò 
quelli  (decedevano  in  cappa  1 fratelli  delle  Compagnie  ; pofeia  gl'altri  huomini 
in  abito  corto , tutti  accoppiaci  inficine,  a piè  nudi,  e col  capo  cinto  di  fpine . 
Quei  che  componevano  quefta  Proceffione  erano  comunemente  di  più  miglia- 
ia, non  pochi  de  quali  flagellandoli  legnavano  tal  volta  del  loro  (angue  le  fira- 
de; eaflai  più chealtrove li  moftrava  quivi  ingegnofo  ilfervor  di  ciafcuno  nelle 
livree  di  penitenza  permanifeftare  al  pubblico  l'interna  compunzione  dell'ani- 
mo . Tra  quello  mentre  i Sacerdoti  in  tuono  mefto,  e lagrime  vole  intonavano 
il  Miferere , eogni  verfetto  s'interrompeva  forte  dagli  altri  con  quello  interca- 
lare, Miferere  nojlri  Domine , miferere  nojiri , che  quali  tromba  del  Cielo  (limo- 
lava tutti  a placare  con  un  (incero  pentimento  l'ira  tremenda  di  un  Dio  fdegna- 
to . Mail  più  grato  fpettacolodi  sì  divota  Procelfione  era  il  P.Segneri . Veniva 
egli  l’ultimo  tutto humiliato,  tutto edafico , tutto  afperfo  di  lagrime,  follc- 
ncndo  un  gran  Crocififiò , c oltre  all’abito  di  penitenza  come  gli  altri,  ftrafei- 
nava  legata  ad  ambedue  li  piedi  una  ben  lunga  catena,  che  a fatica  gli  permet- 
teva di  Rendere  i palli . La  (fillade!  popolo  avido  di  godere  quefta  facra  funzio- 
ne era  sì  grande , chenella  Riviera  ui  Genova  fi  computarono  una  volta  circa 
fettanta  mila  perfone , venute  fin  da  trenta,  e quaranta  miglia  lontano:  molti 
non  trovando  luogoa  piana  terra  (alivano  fu  gli  alberi,  e accadde  più  volte  , 
che  rami  ben  groffi  per  lofmifurato  pefo  fi  troncaflèro  affatto.  Or  giunta  la 
Procellione  aì  luogo  preparato  in  campagna,  fi  accingeva  il  Padre  alla  Predica 
per  dare  gli  eftremi  sfogni  all’ardentiflimo  fuo  zelo.  Confifteva  la  Predica  in 
esortare  alla  coftanza  nel  bene  intraprefo , e per  metter  ciò  in  pratica  propone- 
va i mezzi  più  foa  vi,  e più  potenti,  quali  fono  la  tenera,  e (labile  divozione 
alla  Regina  del  Ciclo  coftituita  da  Dio  Tcforiera  di  tutte  le  grazie,  la  frequenza 
de  Santi  Sacramenti,  e fopra  ogni  cofa  la  fuga  dalle  occaiioni,  mal  potendoli 
fperare , che  non  cada  nel  precipizio  chi  fi  trattiene  troppo  a fcherzarvi  d’intor- 
no. Palfava  poi  a dar  la  Benedizione  folenne  in  nome  del  Sommo  Pontefice  fe- 
condo il  coftume  de  Milfionanti  della  Compagnia . Prima  però , infiammato 
come  un’Elia,  colCrocififlfiinmano , fulminava  un’orrenda  maledizione  con- 
tracoloro, che  ardillero  efier  deprimi  a romper  la  comune  concordia  già  (la- 
bilità, &adintrodurredinuovofcandalidigiuochi  vietati,  di  balli,  di  veglie, 
di  amori  profani,  e citava  a tal propofito  le  parole  di  Giofuè,  MalediSus  -pie 
coram  Domino  qui [ufcitarent , & xdijicapcrit  Cipttatcm Jencho . Indi  raddolcito 
fi  rivolgeva  a benedire  qualfivoglia  (lato  di  perfone  quivi  affilienti,  porgendo 
a ciafcuno  (lato  in  particolare  proporzionati  ricordi . Benediceva  le  lor  fami- 

Elic,  lelorcafe,  ilor  beftianu,  i lor  poderi,  iloro  intereffi.  Finalmente  pre- 
lin  mano  una  torcia  accefa  gridava,  fuoco,  fuoco  alle  carte  , offertegli  a 
queft’effctto  dagl’iftcffi  Giuocatori  penitenti  ; e gridando  tutto  il  Popolo  ad  al- 
ta voce,  fuoco',  fuoco  , per  mezzo  d’altri  le  faceva  a pubblica  villa  confegnar 
realle  fiamme.  Indi  fubito  intonavafi  il  Te  Deum  laud^miis  in  ringraziamento  al 
Signore  di  quanto  bene  fiera  compiaciuto  di  operare  fra  loro  in  quei  giorni . Ma 
perchè  (diceva  il  P.Segneri  con  un  cordialilfimo  fentimcnto)  .io  ben  conofco 
ai  havere  per  li  miei  peccati  impedito  di  molto  quel  frutto  maggiore , chela  Mi- 
fcricordia  Divina havrebbe a voi  conceduto,  è ben  dovere,  che  mentre  voi  la 
ringraziate , io  le  chicgga  umilmente  perdono , e glie  ne  porga  pur  anche  qual- 
che piccola  foddisfaziòne;  ein  quello  dire  (coperte  le  (palle  impugnava  la  fua 
difciplinadi  ferro , facendo  disc  un’atroce  macello . Quanto  fanguc  però  egli 
fpargeva,  niente  manco  al  certo  fpargeva  di  lagrime  quella  copiofilfima  udien- 
za, troppo  intenerita  in  vedere  cni  non  appagato  di  tanti  fudori  pareva  , che 
volefi’e  frenarli  per  la  loro  fallite.  Nonpiù  fiudivail  canto  de  Sacerdoti,  ma 

fol 


1 6 Breve  ragguaglio  della  Vita 

fol  rifonavano  i pianti,  cdi  clamori  della  gente,  che  pregavano  il  Padre  acef- 
farc  da  quello  ftrazio  dovuto  non  già  a fuoi , mabensì  a’ioro  peccati.  In  coca! 
guifa  il  Padre  levatoli  in  piedi,  e volendoli  licenziare:  Criftiani  mici,  diceva, 
io  vi  lafcio  nelle  Braccia  qui  aperte  del  mio,  e voftro  Signore,  a cui  di  tutto 
cuore  vi  raccomando . Non  credo , che  più  ci  rivedremo  in  quello  mondo  ; a 
rivederci  piacendo  a Dio  in  Paradifo . Quando  udirete  la  nuova  della  mia  mor- 
te , vi  fupplico  per  quell’amore  fvifccrato , che  vi  porto , a volermi  impetra- 
re dalla  Divina  Bontà  il  ripofo  per  l’anima . O allora  sì  che  crcfcevano  le  Arida , 
ed i pianti,  efembrava  ogni  volta,  che  lì  rino valle  quella  pietofa  tragedia  , 
mentrcl’ApolloloS.Paolonel  trasferire  adEfefo  prendeva  commiato  da  fuoi 
fedeli  di  Mileto . Troppi  volevano  ad  ogni  maniera  fcguitarlo , nè  fapevano  di- 
ftaccarfi  da  un  Padre  sì  amato , e sì  amante  ; onde  conveniva  quali  Tempre 
all'  umililfimo  Padre  andarlcnc  di  nafcolto  , aliai  più  a modo  difuga,  che  di 
partenza. 

§.  XVIIL 

COsìilP. Scgncrifenzaprendermai requie,  l’ifteflàfera,  ò al  più  tardi  la 
mattina  Tegnente  fi  portava  a ricominciare  in  altro  luogo  le  fùegravilfimc 
fatiche,  ed  a metter  Tempre  in  nuova  incile  la  falce.  Follerò  pur  quinto  fi  vo- 
glia dirottele  pioggic,  fodero fcatenati  i venti,  fi  doveflè  pur  camminare  di 
notte  per  bofehi , o per  vie  difaftrofe , che  nulladi  ciò  valeva  a fpaventarlo , c 
andava  il  primo  in  volto  gioviale  facendo  animo  a compagni  : anzi  fu  Tuo  detto, 
che  chi  voleva  darli  al  facro  impiego  delle  Milfìoni,  bifognava  che  fi  riputaflè 
come  un  fante  perduto  fenza  filmar  punto  la  propria  vita . Gli  flava  perciò  alta- 
mente filfo  nell  anima  il  penfiero  dell’Inferno,  de  fuoi  peccati , e dell’Eternità, 
che  gli  agevolava  ogni  patimento  ; onde  fc  qualcuno  talvolta  l’efortava  ad  ha- 
verfi  più  cura,  e a guardarli  dalla  pioggia , che  furio  fa  cadeva  dal  Cielo,  fole- 
va  egli  rifpondere,  ch’era  troppo  meglio  di  patir  l’acqua , che  il  fuoco , c fpef- 
fo  di  più  aggiungeva:  O Te  voilapeftequant'io  lo  temo!  Altre  volte  a chi  lo 
pregava,  che  non  fi  battefle,  e non  s infanguinalfe  tanto,  ricordava  quella 
lentenza  dell’Apoftolo , Sine  fanguinis  effusone  non  fit  remico , ovcro  diceva  fof- 
piraudo , L’Eternità  s’auviciaa . 

§.  XIX. 

DI  quella  forte  fin  qui  narrata  era  il  metodo , che  fecondo  ropportunirà  de 
luoghi cofiumava  di  praticare  il  P.Segneri  dentro  le  Terre,  ò Caftelli. 
Della  medefima  forte  fu  pure  il  metodo,  che  ufava  dentro  alle  Città,  fe  non 
quanto  non  gli  era  necellario  nelle  Città  di  ufeir  fuori  alla  Campagna , e la  mat- 
tina in  cambio  di  condurre  il  Popolo  alle  Terre  vicine , lo  conduceva  a qualche 
Chiefa  di  più  divozione  dentro  al  ricinto  dell’abitato , e quivi  predicava . Da  ciò 
potrà  ciaicuno  argomentare  quanto  gradite , e quanto  fruttuofe  fempre  ad 
una  maniera  riufcilfero  quelle  facre  funzioni.  Certo  che  le  Altezze  Serenillìme 
di  Parma,  e di  Modena,  che  con  rari  efempj  di  pietà  vollero  alfiftcrc  ne  loro 
Stati  ad  un’intera  Milfione  , le  ammirarono  grandemente  , e le  celebrarono 
molto , come  inventate  dal  Padre  per  uno  Ipcciale  iftinto  di  Dio  a falvamento 
dell’anime.  L’iflclfo  fi  affermava  da  ogni  qualità  di  perfone,  da  Vefcovi,  e da 
Cardinali , fra  quali  il  Sig.  Cardinal  Rofletti  di  gloriofa  memoria  già  Vcfcovo 
di  Faenza  non  folo  moftrò  di  goderne  aliai  quando  l’hebbe  nella  Tua  Diocefi,  ma 
di  più  anche  nel  ricever  le  lettere  de  Curati , e de  Vicarii  circa  il  gran  bene  che  fi 
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vedeva  di  continuo  germogliare  dalle  Miflioni  del  P.  Segneri,  Coleva  bagnar 
quelle  lettere  di  un  tenerilfimo  pianto  perla  (ingoiar  contentezza,  che  ne  pro- 
vava. Ma  quanto  più  le  perfonc  zelanti  approvavano  quelle  (ante  operazioni, 
altrettanto  ne  arrabbiava  l’Inferno;  e appunto  parve  che  fe  ne  dichiarane  in 
certa  occafione,  mentre  fu  condotta  al  P.  Segneri  una  donna  invafata  da  uno 
fpinto  maligno , che  fcacciato  in  virtù  d’un'  autorevole  comando  del  Padre 
dille  fremendo  nel  fuo  partire:  Frataccio,  frataccio,  non  potevo  da  teafpet- 
tar  altro:  ma  me  la  pagherai . La  vendetta  fu,  che  dovendoli  il  dì  appreflò  far 
la  Comunion  Generale,  e la  Procelfionc  ultima  di  penitenza,  e per  quello  ef- 
fendo  il  Padre  aliai  bifognofo  di  ripofo,  non  potè  mai  prendere  un  momento  di 
Conno,  perchè  il  Demonio  non  fece  mai  altro  tutta  la  notte,  che  battere  al- 
la porta  della  camera  ; e il  Padre  incontratoli  la  mattina  in  un  fuo  compagno 
dille  ridendo:  11  Demonio  di  jeri  li  è vendicato  di  certo  ; non  mihà  laicato 
dormir  mai  punto . 


§.  XX. 

TL  principal  frutto  di  quelle  beate  Miflioni  fu  fenza  dubbio  quel  che  manco 
A può  ridirli,  come  più  nafcollo  Cotto  il  ligillo  inviolabile  della  Sagramcntal 
Confelfione . Il  P Segneri  in  riguardo  della  fua  Corditi , c di  tante  altre  faccnde, 
incuiilava  dillratto,  poco  poteva  cfporfi  a quello  Sacro  Tribunale,  riferban- 
doli  Colo  a udire  qualcuno  nel  ritiro  di  qualche  ilanza;  fuppliva  nondimeno 
in  Cua  vece  il  Cuo  P.  Compagno  , che  ajutato  da  alquanti  altri  Sacerdoti  di 
cgual  zelo  vi  allilteva  immobile  quafi  tutto  il  giorno , e gran  parte  della  notte. 
La  frequenza  poi , e il  fervore  de  penitenti  era  tale , che  venivano  molti  fin  di 
mezza  notte  ad  alfediar  le  porte  della  Chiefa  per  occupar  la  mattina  qualche 
pollo  più  vicino  al  Confeflìonale,  e afpettavano  pazientemente  ritti  in  piè  le 
intere  giornate.  Voleva  la  maggior  parte  di  loro  foddisfarc  alla  propria  co- 
feienza  per  mezzo  di  Confelfioni  generali  di  tutta  la  vita,  e facevano  quelle 
Confeflioni  con  tanto  dolore,  e con  tante  lagrime,  che  in  cambio  di  riprender- 
li , bifognava  di  ordinario  confidarli , acciocché  non  difiidafl'ero  della  divina 
mifcricòrdia  , della  quale  troppo  timorofi  dim  andavano  piangendo.  Padre, 
credete  voi,  che  Iddio  mi  perdonerà  tanti  miei  peccati  ? Nella  Relazionltam- 
pata  in  Faenza  fi  racconta  di  alcuni , che  non  navendo  mai  Caputo  vincer  la 
vergogna  in  manifellarc  qualche  delitto  più  enorme  da  loro  commeflb,  have- 
vano  apporta  intraprefo  lunghi  pellegrinaggi  a Roma,  & alla  S.Cafa  di  Loreto 
per  vomitare  il  veleno  a piè  di  Confcffori  feonofeiuti,  ma  non  dato  mailor 
cuore  di  tanto , cran  tornati  alle  Patrie  più  di  prima  facrileghi;  nè  vi  mancò 
tal’uno,  a cui  non  era  ballato  tampoco  il  trovarli  più  d’una  volta  in  punto  di 
morte  fu  l’orlo  mcdefiino  dell’Inferno  : e pur  tutti  quelli  capitati  per  lor  fortu- 
na ad  afcoltare  il  P.Segneri , fatta  una  lineerà , e cordial  confelfione , firiduflè- 
ro  come  pecorelle  fmarrite  dalla  bocca  del  lupo  al  Ceno  del  buon  Pallore . Ma- 
ravigliofo  anche  fu  il  modo , che  Iddio  tenne  in  chiamare  alla  Cua  grazia  un’in- 
felice, per  dozzine  d’anni  invifehiato  in  continui  peccati , fenza  haver  mai  ce- 
duto alle  replicate  ammonizioni  del  Padre  . Dormendo  quelli  una  notte  gli 
parve  di  trovarli  agli  ertremi  della  vita,  ficchè  languiva,  e fmaniava,  com1  è 
iolito  di  coloro , che  fi  riconofcon  vicini  a quell’orfendo  palleggio  dal  tempo- 
rale all’eterno . In  quello  parevagli  di  vedere  Copra  di  sè  il  P.Segneri,  che  con 
volto  placido  l’andava  confortando  da  un  fianco  del  letto,  e gli  recitava  in- 
lìeme  fe  Orazioni  dalla  Chielà  allignate  per  li  moribondi  in  raccomandazione 
dell’anima.  Io  non  sò  miga  darmi  ad  intendere,  che  un  tal  fogno  fòlle  c*_ 
y ita  del  T.  Segneri.  b fua- 
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fuak.  Ben’è  ficuro,  che  colui  fvegliatofi  tutto  tremante  non  vedeva  Torà  che 
fpuntaflè  il  giorno , e andò  fubito  in  cerca  di  un  Confeuorc  , apprcllò  il  Qua- 
le deporta  là  pefantiflimafoma  delle  fue  colpe,  gli  raccontò  il  fogno,  chclha- 
veva  rifeorto  dal  profondo  letargo , incuigiacevalepolto.  Diftupore  pur  era 
il  gcnerofo  ritirarfi,  che  ad  un  tratto  facevano  i penitenti  da  tutte  le  occafio- 
ni,  il  licenziar  tante  concubine,  il  faldare  tanti  matrimonii  nulli,  il  disfare 
tanti  contratti  ufuraj , il  ritrattare  tante  calunnie  impofte , il  metter  fuori  tan- 
ti teftamenti,  c tante  fcritrurefopprefle,  ilreftituire  l’altrui  roba  in  fomme 
molto  notabili,  cofe  delle  più  dimcoltofe  , che  componga  la  legge  Criftiana  ; 
e tuttavia hebbero  adire  alcuni  Confeflori,  aliai  piu  rcrtituzionifcgrctceflcr 
pallate  per  le  lor  mani  in  otto  foli  giorni  d’una  Millione,  che  non  cran  pallate 
in  otto  interi  anni  pcrl’addietro.  Ne  fi  rifrangeva  già  il  zelodel  P.  Segneri  a 
foli  fecolari , ed  a peccatori  del  mondo,  mafiftefeanche  ne  facri  chiortri  alle 
Vergini  fpofe  di  Crirto.  In  pochilfimi  congreffi  migliorò  talmente  alcuni  Mo- 
nafteri,  cheli  ridufle  alla  primiera  ofl'ervanza,  e ad  abbracciare  la  vita  comu- 
ne, che  non  havevano  mai  potuto  introdurvi  nè  i Confellori,  né  i Vefcovi. 
Viveva  in  un  Monaftero  un'anima  perduta , che  flava  come  un  demonio  fra  tan- 
tiangeli,  fommerfa  in  tutte  quelle  miferie,  di  che  può  erter  capace  qualunque 
donna  di  Clauftro  ; e;l  Padre  con  le  fue  dolci , ed  efficaci  maniere  la  difpofe  a 
feria  penitenza;  onde  ad  una  Monaca  dell’ifteflò  Moniftcro  molto  favorita  da 
Dio  tu  moftrata  in  vilìone  quella  sfortunata , che  haveva  in  vece  di  capelli  tutta 
la  teda  intorniata  di  ferpenti , e il  P.  Segneri  andavate  ad  uno  ad  uno  fvellendo 
dal  capo  quc’vclenoli  animali . 


§.  XXI. 

MA  lafciando  qui  da  partei  frutti  più  occulti  di  quelle  fante  Miflioni  cibifo- 
gnadare  un  occhiata  a più  mamfefti.  Mcntan  certamente  il  primo  luogo 
le  Paci,  che  fi  conchiufero  : c fi  conchiufero  in  sì  gran  numero , che  fenza  ve- 
runa jattanza  polliamo  chiamare  il  P.  Segneri  l'Angelo  della  Pace . Al  finir  delle 
difendine,  e delle  prediche , quando  mallimamente  il  Padre  decorreva  di 
quella  materia , fi  folevano  fempre  veder  molti,  che  in  quel  fervore  di  fpirito 
andavan’a  ritrovare  coloro , da  quali  havevan  ricevuto  gravi  difgufti , e fin  con 
le  lagrime  agli  occhi  dimandavan  loro  genuflelfi  il  perdono,  come  fe  fuflèro 
elfi  gli  offe  mori,  e non  altramente  gli  oìfcfi.  Auvennc  una  volta  in  tal  genere 
di  cofe  un’accidente  curiofo . Portato  appena  il  lume  dopo  la  difciplina  nottur- 
na, un’huomo  rizzatoli  in  fretta  corfe  fra  la  fòlla  del  popolo  a gettarli  al  collo 
di  un’altro,  che  trattenevafi  quivi  tuttavia  ginocchione  . Nel  fentirfi  quelli 
ftringerc  il  collo,  rivoltoli!  fubito  indietro  a vedere  chi  così  lo  ftringeva  , e 
riconofciuto  in  faccia  il  fno  nemico  fu  forprefo  da  tanto  fpavento , che  creden- 
do di  efl'ere  all'alito,  fi  pofe  torto  a gridare  per  riccver’ajuto  : ma  ben  preftofi 
auvidde , che  l'altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo  richiefe  attèttuofainente  di  pa- 
ce ; con  che  riconciliati  ftabiliron'  infieme  un’amicizia  cordiale  . In  quali  tut- 
ti i paci! , dove  il  P.  Segneri  fparfe  i fuoi  gloriofi  fudori,  bollivano  tra  famiglie , 
e famiglie,  etra  ogni  qualità  di  perfoneodj,  e inimicizie  non  di  rado  mortali 
per  cagioni  malfimed’interelfi,  d’infamie,  di  tradimenti,  di  omicidj , nè  va- 
leva ['autorità  di  Magiftrati , e di  Prencipi  a fopir  le  difeordie  incancherite  negl’ 
animi:  ma  l’onnipotente  grazia  del  Signore,  che  tiene  in  mano  i cuori  degli 
huomini,  feppe  sì  ben  trionfare  per  opera  del  fuo  Servo , che  in  una  fola  Terra 
dello  Stato  ai  Modena  fi  contaron  fin  a cento  inimicizie  felicemente  compofte  : 
eappcna  fi  trovò  mai  Luogo,  che  al  terminar  della  Mifiione  non  forte  lafciato 
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inunapace,  ed  unione  perfetta;  onde  diverii  Criminalifti  auvczzi  a campare 
dell’altrui fventure  fi  querelavano  della  Miifione,  che  toglieffe  loro  i confueti 
guadagni. 

§.  XXII. 

PEr  riferire  qui  alcun  cafo  più  particolare  in  faggio  del  rimanente , la  Terra 
di  Borzonafco  nelle  montagne  di  Genova,  flava  tutta  divifa  in  due  fazioni, 
fra  le  quali  eran  feguiti  circa  quaranta  omicidj , e la  Repubblica  fleffa  di  Geno- 
va vi  haveva  faticato  in  vano  due  anni  a riconciliare  le  parti.  Convicn  dire, 
che  Iddio  riferbava  una  tal  confolazione  al  P.Segneri , poiché  la  mattina  di  San 
Lorenzo  ftabilìin  tutto  quel  popolo  un  generai  accordo,  flcndendofi  per  ma- 
no del  pubblico  Cancelliere  1 capitoli , ed  il  giorno  feguentc  fu  quivi  piantata 
da  quei  Cittadini  una  gran  Croce  in  memoria  del  fatto , di  cui  la  Repubblica  ne 
molirò  fpecial  gradimento , c mandò  con  fue  lettere  mdfi  appoflaa  ringraziar- 
ne l’Autore.  Havevano  due  Cavalieri  principali  di  una  Città  molto  riguardc- 
volcdiflénfioni  si  fiere,  checiafcuno  di  efli  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di 
quaranta  Bravi , conducendone  Tempre  molti  di  guardia  qualunque  volta  ufci- 
vandicafa,  nè  vi  era  chi  potefle  trattare  di  aggiuflamento,  mentre  parevano 
infuperabili  le  lor  prctenfioni.  Il  P.Segneri  ito  a trovarli , con  la  fua  prudenza, 
e con  l’eflìcacia  del  fuo  difcorfo  propofe  loro  idonei  partiti , fopprefle  ogni  dif- 
ferenza, c fatto  loro  deporre  le  armi,  rallèrenò  tutto  il  paefe , che  da  quel  tor- 
bido afpcttava  di  giorno  in  giorno  qualche  gran  diluvio  di  fangue.  Un’Abate 
Mitrato  perl’omicidio  di  due  fuoi  fratelli,  con  la  morte  de  quali  erafi  eftinta  la 
famiglia,  non  haveva  mai  voluto  per  più  anni  fentir  parola  di  pace . Uditauna 
Predica  della  Miffione,  non  folo  fi  molle  a concederla,  ma  nell'ultima  Proccf- 
fionc  volle  porli  in  mezzo  a quei  due,  ch’erano  flati  gli  Uccifori,  e tutti  tre  in 
abito  di  penitenza  diedero  un’infigne  fpettacolo , andando  ftrettamente  legati 
infieme con  una medefima fune,  per  dimoflrare l’unione,  e il  vincolo  affai  più 
ftretto  de  loro  cuori.  Un’Ammogliato  trafitto  nel  più  vivo  dell’onore  ne  fina- 
niava  di  rabbia,  e al  folo  fentire  la  voce  del  Padre  , che  l’efortava  al  perdono , 
gli  cadde  fu  le  braccia  tramortito.  Tornato  che  fu  all’ufo  de  fentimenti  profe- 
gui  il  Padre  ad  animarlo  come  prima , e a poco  a poco  lo  mutò  di  maniera , che 
non  celiava  di  baciare  chi  l’haveva  Vergognato  con  sì  terribile  oltraggio , c I’ 
iflelfa  fera  l’invitò  a cenar  feco,  proteìtando  di  non  capir  in  sé  per  l'allegrezza 
di  haver  ricevuto  quella  «raziadi  Dio.  InunaTerra  del  Gcnovefato  era  flato 
ferito  uno  de  pnmar)  del  luogo . Rdentitofi  egli,  e agitato  da  fieriffimo  fde- 
gno  haveva  già  ragunato  in  cafa  fua  molti  huomini  armati  per  far  la  vendetta; 
nè  fi  era  mollo  per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’Arciprete , e di  altri . Giunfe 
quivi  il  P.Segneri  e fenza  che  diccfle  parola,  alla  fua  fempliee  villa  quell’huo- 
mocolfanguc,  cheancor  grondava  dalieferite,  fi  gettò  fubito  ginocchione, 
e offerì  fpontaneamentc  la  pace,  di  che  tutti  ne  rimafero  foprammodo  attoni- 
ti, e confidati.  Haveva  un  mifero  Padre  veduto  flrapparfi  dal  feno,  c toglier 
di  vita  un  fuo  caro  figliuolo  , fui  quale  flayan  fondate  tutte  le  fperanze  di  fua 
cafa.  Che  mai  non  fece,  che  mai  non  diffe  il  Padre  Segneri  per  indurlo  a quan- 
to ci  obbliga  in  quelli  cafi  la  Legge  Divina?  la  gran  durezza  però  di  coflui  non 
fi 'afeiò  mai  piegare  a nulla,  eil  P.Segneri  gli  minacciò  per  ultimo  la  maledi- 
zione del  Cielo.  Affai  poco  parve,  che  fUmaffe  quelle  minacce  il  forfennato, 
e fi  parti  via  baldanzolo . Ma  non  gli  riufeì  gii  come  fi  credeva.  Da  quell’ora 
in  poi  nonfeppc  più  trovare  un  momento  di  quiete . Non  poteva  nè  mangiare, 
nè  dormire,  c divenne  in  faccia  nero  come  un  carbone;  onde  dopo  alcuni 
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•iornifu  coftretto  a venir  di  nuovo  dal  Padre  , inoltrandoli  pronto  a quanto 
c«li  voleva,  e appena  offerta  la  pace  «li  fi  dileguò  torto  quella  fiera  opprelfionc 
dal  cuore,  e qucU'orrida  negrezza  dal  volto.  Stravagante  ben  fu  il  calo,  che 
accadde  ad  un  buon  Sacerdote.  Udito  ch'egli  hebbe  un  difeorfo  del  Padre  fo- 
pra  la  dilezione  de  nemici,  fi  fentì  tanto  affezionare  a quefta  eroica  virtù  , che 
dille  al  medefimo  Padre  ; Se  tornando  a cafa  io  vederti  quivi  il  mio  fratello  am- 
mazzato, vi  aflicuro  certo,  che  farei  difpoftiffimo  a perdonare.  Tornò  di  fat- 
to a cafa,  e ritrovato  appunto  fuor  d’ogni  fua  efpettazione  uccifo  il  fratello, 
con  una  generofa  vittoria  di  fcfteflò  efleguì  fubito  quanto  haveva  promeffo, 
e quanto  Iddio  gli  haveva  porto  già  in  mente  a line  di  premunirlo  ad  un  colpo  sì 
dolorofo  » 

§.  XXIII. 

• 

QUando  il  P.  Segneri  fi  abbatteva  in  certi  huomini , che  a guifa  di  Afpidi  fior- 
di non  apprezzavano  le  fue  parole  per  concederla  pace,  foleva  venire  a 
piu  gagliardi  rimedj , e ad  imitazione  di  S.Francefco  Saverio  fi  flagellava  in  loro 
prefenza , ò fi  tormentava  in  altri  modi  più  afpri,  dicendo , che  giacché  non  vo- 
levano erti  fpender  nulla  del  loro  afalvarfi,  riavrebbe  egli  fpefo  volentieri  del 
fuo.  Ciò  fece  moltiflime  volte  con  efito  felice . Una  volta  tra  l’altre  vi  fu  una 
Perfonadi  grado  affai  onorevole,  che  gii  da  cinque  anni  piangeva  la  perdita  di 
un  fuo  unico  figliuolo  crudelmente  uccifo , e fi  contentava  divivere  come  un’ 
Ateo  fcnz’ufo  de  Sacramenti,  più  torto  che  perdonare . La  mattina,  chefian- 
dò  alla  vifita  di  quella  Parocchia,  v’intervenne  a forte  ancor  egli,  e compitala 
Predica  fi  ftabiliron al  folito  diverfe paci;  ma  allorché  fi  cominciò  a trattare  di 
lui,  non  ne  voleva  ammettere  nè  pur  la  Propofta.  Lo  ftimolavano  gli  amici, 
lo  lcongiuravano  i parenti , fopra  tutti  il  P.  Segneri  ufava  ogni  sforzo  di  cariti, 
e quegli  come  un’indemoniato  fi  (torceva,  fudava,  dibatteva  i denti , e faceva 
impeto  per  fuggire  fra  la  turba  del  popolo , che  da  ogni  parte  lo  circondava. 
11  Padre  allora  Allevatigli  occhi  al  Cielo,  quello  cuore,  dille,  non  può  Ipcz- 
aarfi  che  col  fangue . Indi  portoli  ginocchione,  c feoperte  ad  un  trattole  /pal- 
le a crudcliflimi  colpi,  chiedeva  mercè  a Dio  per  quell’anima.  Niente  tuttavia 
ad  una  villa  sì  compaflionevole  l’altro  fi  moveva:  perciò  il  P.Segneri  pigliando 

3 uel  fuo  iftrumento  di  fugherò , di  cui  habbiam'altrove  parlato  , non  finiva 
i batterli  il  petto , e fpargeva molto  fangue  fin’a bagnarne  la  terra.  Il  popolo 
unitamente  ad  alta  voce  gridava , pace , pietà , miìericordia , tanto  che  due 
perfone  per  il  grande  orrore  vennero  meno:  c pure  chilo  crederebbe?  nulla 
di  quello  ballava  ad  ammollir  punto  quell ’oftinato  affai  più  duro  d’un  fallò , on- 
de ilpovero  Padre  perduta  ormai  la  fperanza  di  guadagnarlo  fi  rivellì  per  andat- 
itene. In  quello  fi  alzò  un  nuovo  clamore  di  tutto  il  pòpolo,  che  pregava.  Pa- 
dre non  l'abbandoni , non  l'abbandoni , e fatta  orazione  bifognò  infine,  che 
il  Demonio  a fuo  difpetro  cedelfie  ; imperocché  llando  già  il  P.Segneri  fu'ldif- 
cendere  dall'altare , eccoall’improvifo,  chequegli  vcnutogl’incontro  gli  ftrin- 
fiefortelamanoinfegnodiconfentireallc  richiefte.  Accoftortì  poi  afperfo  di 
lagrime  a baciare  il  CJrocifillò,  dimandando  perdono  degli  fcandali  dati , e la 
gente  corrifpofe  con  atti  d'immcnfo  giubilo  , c di  attèttuofi  ringraziamenti  al 
Signore.  Molto  Amile  a quello  fu  il  cafo  di  un  certo  nella  Dioceli  di  Parma  .•  Si 
era  provato  più  volte  Mcmfignor  Vefcovo  Nembrini  in  perfona  a difporlo , a c- 
ciochè  dalle  la  pace  all'omicida  di  un  fuo  fratello,  ma  l’opera  del  zelante  Pallo- 
re era  riufeitaiempre  infruttuosi.  Il  P.  Segneri  lo  fé  chiamare  alla  prefenza  dcS 
medefimo  Prelato , e dopò  varie  parole  l'interrogò  che  foddisfazionc  bramava, 

alla. 
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alla  qual  dimanda  rifpofe  il  maligno  di  non  bramare  veruna  foddisfazione , fuor- 
ché lavarfi  le  mani  nel  fangue  del  fuo  nemico.  Orsù,  dille  il  P.  Segneri,  giacché  tu 
vuoi  lavarti  le  mani  nel  fangue  del  tuo  nemico , lavatipurlemani  ne? mio  fan- 
gue , che  io  mi  dichiaro  tuo  nemico  capitale , mentre  tu  vorrai  clfcr  ribelle  da 
Dio;  e in  così  dire  apertofi  il  petto  cominciò  con  quel  fuo  atroce  i (frumento  a 
piagarli,  c.  Lavati  pure,  diceva,  in  quello  kmio  fangue , che  io  nonlalcicrò 
mai  di  verfarlo  fina  tanto,  che  tu  ne  Hi  Tazio . Appena  vi  era  Tra  circolanti  chi 
nonpiangelfe,  enon efdamalfe,  NonpiùPadre,  nonpiù.  Solo  quell'h  uomo 
bcftialc  fiero  quanto  una  tigre  compariva  intrepido,  c pareva  che  godefle  «lisi 
orrendo  fpettacolo , quando  altamente  tocco  in  un  fubito  dalla  potente  delira 
di  Dio,  Fermatevi,  ailTe,  o Padre,  che  io  rimetto  ogni  cofa  nelle  Sacratiffi- 
me  Piaghe  di  Gicsù  C rifio  Crocifillo , e gli  prometto  ai  tutto  cuore  una  pace 
vera , ed  eterna . Siami  permeilo  di  aggiunger  qui  un'altro  Tatto  con  1'iftelle  pa- 
role di  un  Sacerdote  di  Piacenza.  Attefio  (dice  egli  con  fuo  giuramento^)  che 
Francefco  Mantegari  mio  Padre  ha  raccontato  più  volte , che  havendo  il  P.  Se- 
cneri  trovato  renitenti  a far  la  pace  alcuni  Signori  di  Compiano,  fu  oflervato 
dal  medefimo  mio  Padre,  che  la  notte  feguente  lì  difciplinava  nella  Tua  danza, 
e nel  difciplinarfi  fenti , che  il  Padre  decorreva  con  un’altro , il  quale  gli  rifpon- 
deva,  fe  bene  mio  Padre  fapeva  che  uon  vi  era  huomo  alcuno  , e la  mattina  fe- 
guente riufeì  felicemente  al  P.Segneri  la  pace , c l’aggiuftamento  fra  fopradetti 
Signori.  Così  egli,  ed  io  lafcio  al  giudizio  del  favio  Lettore  l'intendere  quelle 
parole,  come  più  fiima  doverli. 

§.  XXIV. 

A Sfai  maggior  difficulti  par  che  incontrane  fempre  il  zelo  del  Padre  in  fupe- 
rare  la  volontà  delle  donne , come  molto  più  ardenti  degli  huomini  nc  lo- 
ro fdegni,  conforme  all'oracolo  della  divina  Scrittura:  "Non  e/i  ira  fu  per  tram  icciei. 
Muhcris . Ma  pur  anche  di  quelle  auvalorato  egli  da  Dio  ne  riportò  fpello  vit- 
torie gloriofe . Nella  Diocefi  di  Brefcia  per  alcuni  gravi  difgufti  erafi  attaccata 
fra  due  primarie  famiglie  con  l’aderenze  di  tutto  il  parentado  dall’una  parte,  e 
dall'altra  un'inimicizia  mortale , la  quale  li  cfafperò  fin’al  fommo,  dappoiché  un 
Giovane  nobile reftò  uccifo  da  una  di  quelle  fazioni.  La  madre  del  giovane, 
ch’era  vedova,  dialtofpirito,  e di  natura  non  poco  rifentita,  mettevafuoco 
da  per  tutto,  nè  penfava  quali  ad  altro,  cheaftragi,  ed  a rovine.  Un  di  della 
Milfionc  Iddio  per  fua  pietà  difpofe , che  quefta  donna  fi  tro  valle  ad  una  Predi- 
ca del  P.Segneri,  dove  appunto  fi  ragionava  della  Pace,  eficompunfc  in  mo- 
do , che  liUello  giorno  accompagnata  da  tutto  il  fuo  feguito  andò  fpontanca- 
mcnte  alla  cafa  ddl’offcnfore  ad  elibirgli  il  perdono  con  godimento  non  ordina- 
rio di  chiunque  l’havcva  prima  veduta  sfaccela  di  fmanic  per  vendicarli . Di  lì  a 
poco  effondo  concorfi  alla  fua  cafa  i Tuoi  parenti  venne  da  lei  con  una  comitiva 
pur  di  parenti  l'uccifore  del  figliuolo,  e vi  venne  condotto  dal  fuo  medefimo 
Padre , il  quale  gettatagli  al  collo  una  fune  fecelo  inginocchiare  davantialla  don- 
na,e li  dille:  Eccovi  qui  a voftri  piedi, o Signora,  il  mio  figliuolo  pentito , ed  umi- 
liato: fatene  pur  ciò,  che  vipiaceafcontodel  voilro.  Che  crediamo  noi  che 
operallc  a cotal  vi  Ila  la  pia  Matrona?  Corfe  fubito  a levargli  dal  collo  la  fune. 
Alzollo  da  terra,  e caramente  abbracciatolo  ; Quelli,  dille,  mi  farà  per  l’au- 
venircin  luogo  del  mio  figliuolo  defonto.  Si  portarono  allora  tutti  lagriman- 
do  di  tenerezza  alla  Gliela  per  confermare  lapace  col  bacio  del  Crocidilo  , e il 
popolo  nedimoftrò  unagran  fella  col  Tuono  delle  campane,  e con  allegro  canto 
dclTeDeum  Uudamut.Aam'i  ltra  Donna  di  nobilcafato  fu  parimente  uccifo  un 
Vita  del  T.  Scgnc  ri.  b 3 figli- 
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figliuolo  da  lei  amatifli.no . Venne  catturato  l’omicida,  c la  donna  fumana 
d? rabbia  tré  volteandò  in  perfona  da  Giudici  a far  loro  ittanza,  che  folle  (Iran, 
colato,  c fquartato  per  man  di  carnefice.  Sentendo  poi  che  flava  per  venire 
coldii  P Sederi,  prefe  configlio  di  partire  da  quel  luogo,  ma  per  alcuni  fuoi 
intereffi’fù  predo  obbligata  a tornarvi,  e udito,  che  tuttavia  quivi  dimorava 
il  Padre , fi  ritirò  in  una  fua  Villa  alquanto  lontana  dalla  rei ìdenza  della  Miifio- 
ne  Certe  perfone  zelanti  la  pregarono , che  almen  una  volta  vo  elle  alcoltar’ 
una  predica,  e tanto  le  fletter  dintorno,  che  quantunque  di  mala  voglia  pur 
vificondufle:  ma  ò fette  un  puro  accidente , o folle,  che  il  demonio  per  non. 
lafciarfi  fcappar  di  mano  quell’anima  fi  fervifle  delle  fee  arti,  fui  cominciar 
della  predica , il  tempo  fi  turbò  fòrte , e Umifera  pigliando  da  ao  il  pretetto  fe 
ne  partì  con  l’irtefs’odio , econlaftefla  paflione.  Finita  la  predica  venne  rac- 
contato  al  P Sceneri  qnanto  era  feguito . Egli  così  fudato , e cosi  fcalzo , non 
oftanteche  attualmente  piovdle  gagliardo,  e fodero  le  ftrade  inondate  , fi 
moflefubitoverfo  quella  Villa,  e dopò  un  miglio  di  rtentatilTìmo  cammino  vi 
«iunfe  mal  concio  , e tutto  inzuppato  d’acqua , che  gli  haveva  penetrato  den- 
tro ai]c  Cami . Moftroflì  un  pezzo  la  donna  ìnfleflibile  all’efortazioni  del  Padre, 
il  quale buttoflèle fina  piedi ginocchione,  e in  ultimo  con  preghiere,  e con 
"lagrime  l’indufle  ad  un  gcnerofo  perdono . 


s.  XXV. 

VI  furono  alcune  Donne  tanto  per  verfe,  che  nel  tempo  della  Mifiione  per 
non  effcr  ricercate  di  pace  G rinchiudevano  in  cafa  a porte , e finefireferr. 
ze,  fingendo  di  efier  andate  in  altro  paefei  mala  carità  induttriofa  del  Padre 
trovava  modo  di  penetrare  in  que’nafcondigli , e a forza  del  Tuo  eloqucntiflimo 
zelo  fmorzatc  loro  nel  cuore  le  fiamme  dell’ira  le  rendeva  manfuete  come  agnel- 
lini. Talvolta  coHolo  farle  inginocchiare,  col  folo  metter  loro  la  mano  in  te- 
tta le  convertì , e le  fantificò  di  maniera , ch’ellèndo  ancorffefchiffima  la  piaga, 
e non  per  anche  in  fepolturai  cadaveri  fanguinofì  de  loro  figliuoli,  vollero  alla 
propria  menfa  gli  fteffi  uccifori , e baciavano  fin  quella  mano  medefima  5 che  ha- 
veva vibrato  il  ferro  micidiale.  Di  limili  cafi  ne  accaddero  al  P.Segncri  a centi- 
naia, nè  io  più  ne  adduco  per  non  intàttidire  i Lettori.  Quello  ancora  è flato 
auvertito  damolti,  che  delle  paci  dà  lui  ttabilite  non  fi  si  di  veruna,  chedipoi 
firompeflè,  effetto  in  verità  molto  fingclare  del  fuo  grande  fpirito,  e della 
mifericordia  divina.  Non  pofiiamomiga  negare,  che  quantunque  affai  dira- 
do , non  fi  «ovatterò  tuttavia  perfone , che  non  fi  moffero  mai  alla  pace , ne 
dalle  parole,  nè  dal  fanguc  dell’ottimo  Padre:  ma  quefti  comunemente  paga- 
ron  caro  la  lor  durezza.  Aduno  in  particolare,  col  quale  haveva  il  Padre  con- 
fumato indarno  tutte  le  maniere  del  fuo  magnanimo  fervore,  nel  lafciarlo; 
Và,  ditte,  infelice,  che  tu  non  havrai  mai  bene  in  tua  vita.  Fra  brieve  il  mife- 
rabile  ammattì,  c andato  per  qualche  tempo  qui,  e li  ramingo,  fu  trovato 
poi  mono  pretto  una  fiepe  in  un  luogo  del  Parmiggiano . Nel  Genovelato  un 
Giovane , che  pur  non  volle  mai  perdonare  al  fuo  nimico , pattati  alcuni  giorni 
fimifeinmareperilwafportodicertc’fuc  mercanzie,  e appena  difcottatafi  dal 
lido  la  barca  fi  rivoltò,  e il  giovane  andò  a fondo  fenza  che  fi  poteflc  dargli  un 
minimo  ajuto.  ' • 
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•’*  ‘ • •-  §.  XX VL  • 

OLtrc  alle  Paci  frutto  molto  (limabile  delle  Miflìoni  del  P.Segneri  fu  lenza 
dubbio  lo  sbandirei!  giuoco  delle  Carte.  Chi  sa  quanto  gran  vizio  fia  il 
giuoco  delle  carte»  maflìmamente  fra  la  povera  gente,  quanti  fcandali , quan- 
te frodi,  quanti  frutti , quante  befteinmic,  quanti  fpergiuri , quante  riile,  e 
quanti  omicidi  ne  nafeano , formerà  concetto  adequato  di  qual  valore  fia  una 
ral 'opera.  Mentre  l’ultimo  giorno  della  miilione  fi  bruciavano  celle  intere  di 
quelle  carte,  fu  fentito  all’improuvifo  un  terribile  feoppio  di  tuono  nell’aria, 
c riputofli  comunemente  > che  il  demonio  volcllè  cosi  dimoftrare  la  fua  rabbia 
per  vederli  diftruggere  un'illrumento  di  tanti  peccati.  Nel  terminare  di  una 
Predicali  fece  innanzi  non  sò  chi  allaprefenza  di  quel  gran  popolo,  c con  un 
mazzo  di  carte  in  mano;  Quelle  maledette  carte,  dille  a voce  alta,  fono  fiate 
la  difeordia  della  mia  cafa,  larovinademieipoverifigliuoli,  c Dio  voglia,  che 
nonfiano  anche  la  dannazione  dell’anima  mia;  e profeguì  con  atti  cu  molta 
compunzione,  che  incenerirono  tutti.  Un’altro  Giucatore  pareva  impazzito 
dietro  alle  carte,  ficchè  quanto  mai  haveva  tutto  vendeva  » e tutto  fi  giucava . 
Beftemmiava  alla  peggio  come  un  Turco  , e batteva  fpiecatamcntc  la  moglie 
quando  haveva  perduto  ; onde  la  mefehina  era  coftrctta  di  far  continue  iftanze 
per  il  divorzio . Non  fi  arrefe  già  coftui  così  pre  fio  a caritatevoli  auvifi  del  Pa- 
dre, ma  diceva  di  voler  viverefenza  roba,  lenza  moglie,  fenza  figliuoli,  e di 
voler  anche  morire fcnzaConfeflionc  più  tolto  che  lalciar  di  giucarc.ll  P.Segneri 
compatendo  alla  frenefia  dellTiuomo,  andò  per  più  giorni  con  invitta  pazienza 
innovando  gli  aflalti,  fina  tanto  che  il  miferabile  aperti  gli  occhi  fi  rauvidde, 
deteftò-ifuoi  palliti  furori,  diede  le  carte  con  promefl'a  di  non  più  toccarle, .e 
chiefio  al  pubblico  un'indulto  generale  di  quanto  haveva  guadagnato  a figliuoli 
di  famiglia,  potè  partecipare  ancor’eflò  in  compagnia  degli  altri  de  Santi  Sa- 

S amenti . E ben  fi  conobbe  chiaro  la  fpecial  prou  videnza  del  Signore  verfo  di 
i,  poiché  dopò  quindeci  giórni  all'alito  da  un’infermità  repentina  , finì  la  vita 
in  buon  punto  per  l’anima , come  ci  giova  fperare . Or  quello  vizio  cagione  di 
tanti  mali  fu  cftirpato  talmente  dal  P.Segneri , che  in  molti  paefi  gli  Appaltato- 
ri delle  Carte  pretefero  di  non  pagar  piula  confueta  penfione  a’ìoro  Principi. 

In  una  fiera  del  Modanefe  fu  detto  pubblicamente,  che  chi  havelTequivi  voluto 
a prezzo  di  una  doppia  comperare  un  mazzo  di  carte  non  l’havrebbe  trovato-  e 
nella  Città  d’Ancona  noi  lappiamo,  che  per  più  anni  flette  sfittato  un’Orticello  » 
dove  folevano  trattenerli  all’oziofo  loro  fpaflo  i giucatori  delle  carte . 

§.  XXVII. 

NOndevenè  men  riputarli  piccolo  frutto  di  quelle  fervorofe  Miflìoni  il  to- 
glier le  Càzoniprotane,e  1 introdurre  in  lor  cambio  delle  facrc.  Otténe  ciò 
il  P.Segneri  per  mezzo  di  quella  Lauda  fatta  (lampare  dalui  medefimo , cheftu- 
diava  tutte  le  arti  poflibili  da  tirar  anime  a Dio;  e di  cotali  Laude  fe  ne  fmalti- 
ton  tante  copie,  che  oltre  a moltiflìme  donate  da  Padri,  un  Giovane  fccolare 
diceva  di  haverne  vendute  fol  di  fua  parte  mente  manco  di  quindeci  mila . Que- 
lla Canzone  dunque  diftefain gentiliflìma  rima,  benché  contcnefle  circa  aut» 
centinaio  di  ftanze , venivaimparataa mente  quali  da  ogn’uno.  Qyella  canta- 
vano con  grande  allegrezza  le  donne  alla  caldaia  della  feta,  a’telari  del  teflere  » 
fui’  aja  del  grano , nel  condurre  al  pafcolo  gli  armnnti , c negli  altri  lavori  lor 
proprj.  Qudla raedefima fi  cantava  dagli  nuomini,  e piccoli  , e grandi  nelle  , 
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cafc,  perleflrade,  perla  campagna,  mettendoli  così  nel  cuore  quelle  vaiti 
tanto  importanti , che  per  altro  non  farebbono  mai  nè  pur  venute  loro  in  pen- 
derò . Aggiungali  a quanto  fi  è detto  l’introdurre  lafrcquenza  de  Santi  Sagra- 
menti  , e l'ufo  di  tanti  efcrcizj  di  pieti , per  li  quali  rimanevano  fantificate  lè  in- 
tere Diocefi,  tutte  diverfe  da  quelle  di  prima . Nè  fu  gii  quello  un  torrente, 
che  fubito  palla , ò un  fuoco  di  paglia , che  tofto  fi  e (lingue , ma  fu  un  frutto 
molto  (labile,  malfimamcnte  dove  s’incontravano  Curati  zelanti,  che  havef- 
feroa  caro  di  ben  cullodire  le  lor  Pecorelle . In  varj  luoghi  fi  è veduto  che  pa- 
recchi anni  dopò  la  Milfìone  continuava  tuttavia  la  Géte  a comunicarli  una  vol- 
ta ogni  mefe,  divozione  tanto  utile,  e a Dio  tanto  grata,  pollavi  dal  P.Segne- 
ri,  che  al  fine  delle  fuc  fatiche  ne  richiedeva  da  Popoli  quella  ricompcnfa.  Le 
Ielle  folenni,  dove  prima  terminavano  tutte  in  bagordi,  ed  in  balli  profani,  fi 
celebravano  con  divoteProcelfioni,  e con  fante  preghiere.  Ogni  Domenica 
in  vece  di  giuochi  fi  ragunava  il  Popolo  nelle  Chiefe  a cantare  i Sacri  Vefpri,  c 
la  fera  concorrevano  alla  difciplina . E circa  quello  (aiutar  efercizio  di  peniten- 
za è cola  dallupire  come  Iddio  fi  compiacene  quali  fempre  di  fcrvirfi  in  modo 
ftraordinario  dell'età  più  tenera  per  iftrumento  della  fua  Gloria  ; poiché  ci  è no- 
to da  relazioni  fedeli , che  in  piu  paefi  una  mano  di  fanciullctti  uniti  inficine  du- 
rarono un  pezzo  non  pur  le  felle,  mai  giorni  ancor  di  lavoro  ad  andare  inpro- 
ceflione  fradi  loro , battendoli  a fpalle  nude,  non  già  per  giuoco,  come  fo- 
glionoi  fanciulli  , ma  con  tanta  ferietà , e con  tanto  fervore,  che  havevano 
le  carni  guade  da  flagelli  ; e pure  i loro  medefimi  padri  non  badavano  a ritener- 
li, nè  vi  era  modo  da  contentarli , fuorché  procedendoli  di  cappe , e (rude , 
c lafciandoli  nel  libero  volere  di  quel  Signore,  che  così  li  guidava  per  efempio 
degli  altri.  Non  pollò  qui  anche  non  rammentare  ciò  che  atteilava  ilP.  Pala- 
ménti compagno  del  P.Segneri , ch’eflèndo  egli  ritornato  in  qualche  luogo 
quattr  anni  dopò  la  Miflione,  ed  clìendofi  podo  al  pubblico  Confelfionalc  pii 
capitarono  alcune  perfone,  che  quantunque  folite  di  prima  a commetter  delle 
laidezze , dal  tempo  della  Milfionc  fc  n'erano  fempre  attenute  fin’a  quell’ora , di 
che  il  Padre  confolatilfiino  ne  rimafe . 

§.  XXVIII. 

Spargendoli  poi  daogni  parte  la  fama  di  quelli  frutti  cotanto  fenlìbiti , non  è 
meraviglia,  checorreflerlcgentiin  sì  gran  numero,  che  compita  la  Mif- 
fionc  ne  loro  paefi  voleflcro  non  mai  fazie intervenirvi  di  nuovo  in  altri  luoghi 
anche  didanti , e che  fodero  quede  Milfioni tanto  defiderate  da  tutti,  c tanto 
cercate.  La  Terra  della  Rocca  fra  ladre  ficuata  nel  Vedovato  di  Bcrrinoro  in 
Romagna  dopò  replicate  fupplidie,  che  ne  diede  per  li  Tuoi  Deputati  al  Si^. 
Cardinal  Rofletti,  ed  all’idelfo  P.Segneri , vedendo  che  mal  poteva  fpcrare’r 
intento,  fece  di proprio  moto  una  Procdfionefoleimedi  penitenza  , edefpofe 
nella  fua  Chicfail  Divin  Sagramento  a qucd’unicoline  di  ottenere  da  Dio  quet- 
lagrazia,  che  appariva  sì  djflìcile  il  conieguirla  da  gli  huomini.  Perciò  fu  co- 
rretto il  P.Scgncri  d'interrompere  i fuoidifegni , e di  portarli  là  dove  Iddio  lo 
chiamava.  Già  era  inoltrato  il  Verno,  equelpaefe  viciniflìmo  agli  Appennini 
era  ormai  ricoperto  di  nevi,  e di  ghiacci;  purvifitenue  unaMilfioncbennu- 
mcrofa  con  diremo  godimento  del  popolo,  che  lenza  mai  fiancarli  fe^uitò  il 
Padre  da  per  tutto,  fuperando  il  fervore  della  lor  carità  i fieri  rigori  della 
Ragione.  . 


S-xxix: 
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§.  XXIX. 


MA  adir  vero  ci  bifogna  qui  confelfare  , che  quello  gran  concorfo , e que- 
llo grande  amore  ae  popoli  alle  Miflioni  delP.Segneri  fu  principalmente 
effetto  di  una  liberalità  fpeciaiiflima  del  Signore , il  qual  li  compiacque  di  accre- 
ditare in  modi  molto  fingolari  quello  facrato  Miniftcrio  , che  riempiva  di  ani- 
me il  Paradifo.  Per  non  toglier  dunque  a Dio  la  gloria,  e per  non  negargli  la 
gratitudine  da  lui  meritata,  hò  (limato  mio  debito  di  addurre  qui  in  prova  al- 
cuni efempj.  Mi  dichiaro  però , che  quanto  fon’ora  per  riferire  di  auvenimen- 
ti , che  pollono  parer  fuperiori  all’ordine  della  natura , non  ne  apporterò  veru- 
no , che  io  non  l’habbia  da  tellimonj  fommamente  degni  di  fede , quali  han  de- 
porto le  cole  con  lor  giuramento  nelle  mani  anche  autorevoli  di  pubblico  Nota- 
io, ed  io  nc  confavo  appreso  di  me  le  Scritture  originali . Don  Pellegrino  d’O- 
glio  Rettore  della  Chiela  della  Santifs.  Vergine  Addolorata  nella  Diocefi  di  Reg- 
gio in  Lombardia,  racconta  il  cafo  feguentc.  Era  coli  capitato  il  P.Segnerinel 
mefe  di  Maggio  1 6 78.  a far  la  Mi  ffione , evenendo  gran  gente  da  lontano  rtrac- 
ca , ed  allòtata , mollo  il  Rettore  da  pura  compalfione  diede  l’inciunbenza  ad 
un  fuo  Parocchiano  per  nome  Giovanni  Belpoliti , acciocché  di  una  fua  botte , 
che  teneva  fette,  òotto  barili,  delle  da  beregratisa  chiunque  ne  richiedeva. 
Ubbidì  il  buon  Parocchiano , e tutto  liberale  dal  principio  fino  al  fine  della  Mif- 
fioncdifpcnsò  il  vino  quanto  mai  ne  volevano  a migliajadiperfone  ,e  doveva  al 
certo  ( dice  il  mentovato  Rettore  ) ert’erfi  la  botte  votata,  ancorché  folle  (lata 
non  di  fette,  ootto,  ma  di  venti,  e trenta  barili  ; tuttavia  finita  la  Miffione  lì 
ritrovò  una  molto  notabile  quantitidi  vino  quivi  dentro  rimafta . Quello  fatto 
( foggiimge  il  Rettore  medelimo , che  lo  conferma  con  fuo  giuramento)  ap- 
portò a tutti  grandilfima  maraviglia , particolarmente  al  fopradetto  Giovanni, 
ed  io  più  degli  altri  ftupito  non  so  a che  attribuirlo,  fuorché  a manifello  mira- 
colo della  bontà , e mifericordia  di  Dio , che  voleffe  così  animare  i Popoli  a fre- 
quentare quelle  beate  Miflioni,  dalle  quali  fe  ne  vedevano  fempre  converfioni 
maravigiofe , riforme  di  coftumi,  paci,  e infinite  altre  benedizioni.  Quando 
i Giucatori  rifoluti  di  emendarli  portavano  al  P.Segneri  le  cartc,perchè  ne  facef- 
feaDiounfagrificio,  folevacgh  in  ricordo  de  buoni  propofiti  dar  loro  tuia 
Medaglia  benedetta  dal  Sommo  Pontefice , dotata  dell’Indulgenza  plenaria  per 
l'articolo  dellamprte  ; mainliemeauvifava,  che  fi  guardartelo  bene  di  non  ri- 
tornare più  al gjuoco,  altrimentc  havrebbon  perduta  la  Medaglia  . Non  ry.ifc* 
punto  vana  la  minaccia  del  Padre,  imperocché  arteftano  molti , e molti, -che 
tornati  al  giuoco , perderon  di  fatto  fenza  fapere  in  qual  modo  la  Medaglia, che 
purlatenevancarilfima,  c la  cuftodiv^no  con  gelofia . Un  Sacerdote  fra  gl'al- 
trigiuradisè,  cheperaflicurarfidinonfmarrire  lamcdaglia,  la-cucì  nel  cin- 
torino  de  fuoi  calzoni,  ed  havendo  una  fola  volta  ripigliato  le  cane,  non  vela 
ritrovò  più,  quantunque  il  cetorino  fofl'e  reitato  tutto  intero,  e in  niuna  par- 
te feufato. 


xXX  V CIJ  *0v#' 

* olméti  fe- 

stanti l*Ì 

NOn  è credibile  in  quante  maniere  fi  sforzale  il  nemico  infernale  di  metta  ?)£»»"/ ii 
difturbo  alle  cofe  della  Miffione,  egli  farebbe  ficuramenteriufcito,  fcla  Joifsm  fi- 
mano  onnipotente  di  Dio  non  havefle  quali  fempre  tarpato  le  alia'di  lui  ferver- 
fi  difegni . Nella  Terra  diOzola  in  Lombardia, fubito  cominciata  la  Predicafpic-  dotr.chtfJ 
codi  non  fi  facorae  da  una  muraglia  un  fallo  ben  grande  , che  rondando  urt  * 
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pezzo  là  i e qui  fra  la  foltiflima  udienza  iì  ruppe  pofeia  da  fe  (ledo  in  più  parti  * 
Gridavano  tutti  a quella  villa , e correvano  da  ogni  banda  come  fanatici  per  Io 
fpa  vento.  Allora  il  P.Segneri  fermatoli  alquanto,  Il  demonio,  dille,  vorrebbe 
pur  impedire  un  tanto  bène;  può  egli  abbaiare,  ma  non  può  già  morderci  alle 
quali  voci  quali  venute  dal  Ciclo  quietolli  tollo  il  tumulto , e u Padre  profegui 
la  fua  Predica  fenza  che  veruno  folle  offefo  di  niente . Un  giorno  della  Miflione 
in  Santa  VittoriaTerranonmolto  diftantedaFermo,  rtavafi  fui  fare  in  Piazza 
una  delle  folite  funzioni,  c non  capendo  nella  Piazza  la  troppo  gran  gente,  pa- 
recchi afeefero fopra  i tetti  d’intorno.  Con  quella  occalìone  li  rovefeiarono 
giù  moke  pietre,  ciafcuna  delle  quali  poteva  pefare  circa  a otto  libre  ; e men- 
tre tcncvali  per  ceno , che  dovclle  feguir  qualche  notabil  rovina  in  tanto  popo- 
lo quivi  ammaflàto , non  vi  fu  chi  panile  un  minimo  nocumento . Era  nel  Man- 
tovano una  gran  foflàlarga  dodici  braccia, e circa  venti  profonda , che  ferviva  di 
icolatojo  allcpioggie . Or  dovendo  la  gente  palliar  in  truppa  di  colà  per  gli  efer- 
dzj  della  Mimone , vi  fi  fece  un  Ponte  pofliccio  di  travi , e di  tavole;  ma  il  Pon- 
te tanto  gagliardamente  premuto  non  reflè,  ecadettcro  a piombo  nella  folla 
più  di  venticinque  perfonc,  gli  uni  fopra  degli  altri . Si  follevò  negli  alianti  un 
dolorofo  piangere,  perchè  credevano  di  trovar  molti  llorpiati , e moltianche 
morti:  ma  il  pianto  li  converti  rollo  in  giubilo,  c in  lodi  al  Signore,  poiché  li 
tralfero  tutti  da  quella  profonditi  farri,  ed  interi,  come  fe  fòilcr  caduti  fu  le 
morbide  piume . Facendo  il  P.  Scgneri  la  Miflione  in  una  Villa  chiamata  Tra- 
ve della  Diocefi  di  Piacenza,  ilfiume  Trebbia  quivi  vicino  era  crefciuto  a ca- 

Sion  delle  pioggie  : ma  ciò  non  ollante  alcuni  Popoli  fcr voroli  non  fi  allcnnero 
al  venire  alle  lacre  funzion  i . Quando  poi  vollero  verfo  la  fera  tornare  alle  lor 
cafc,  trovatoli  la  piena  ingroilàta  di  molto  ; pur  tuttavia  rìufcìa  parecchi  di 
loro  in  varie  barcate  di  fuperarla;  e perchè  tramontava  gii  il  Sole,  e ciafcuno 
il  sforzava  di  non  rimanere  fra  gli  ultimi , circa  trenta  perfone  montate  tutte  in- 
ficine fu  la  barca  , l’opprcflèro  in  modo , che  non  potendo  ella  mantenerli,  nè 
alla  gravezza  del  carico,  nè  all'impeto  della  corrente,  minacciava  il  naufragio. 
Accadde  di  peggio,  che  i barcaiuoli  vedute  le  cofe  a si  mal  partito  (limarono 
lor  vantaggio  di  abbandonar  i remi , e lafciato  il  legno  alla  diferezione  della  for- 
tuna fi  gettarono  a nuoto,  tantoché  per  il  grande  fcompiglio  di  quella  mifera 
gente  cafcò  nell'acqua  un  povero  bambino  di  fei  in  fotte  meli , che  placido  ri- 
pofava  in  fono  alla  madre.  Gli  fpettatori  delle  ripe,  giacché  non  eran  capaci  di 
porgere  a quei  mefehini  altro  foccorfo.andaron  corto  ad  auvifarc  del  funcfto  au- 
vcnimento  il  P.Segneri , che  fene  flava  ritirato  in  cafa  dopò  la  fatica  del  predi- 
care . A tale  auvifo  il  Padre  tutto  addolorato  corfe  fubito  alla  fua  danza , e con 
afìettuofi  gemiti  fi  pofe  araccomandarc  a Dio  la  falute  di  coloro,  che  per  una 
cagione  fi  pia  pericolavano  in  quellamaniera.  Nel  medefimo  tempo  labarca, 
eh  era  rapita  dalla  corrente,  fi  piantòimmobilc  in  un  piccolo  rcnajo  limato  nel 
mezzo  del  fiume , e condotte  da  terra  diverfebeftic,  tutti  quanti  a poco  a po- 
co hebbero  commoditi  di  ridurli  a falvamcnto . Ma  la  grazia  più  conlìderabile 
fu  quella,  che  il  bambino  dopò  di  eflèrefeorfo  circa  ducenco  palli  portato  giù 
dalla  fiumara , fi  ritrovò,  vivo  intatto , ed  allegro , venendo  cosi  reftituito  alla 
fortunata  fuamadre  con  feda  univcrfalc.. 

$.  xxxr. 

A Slài  più  frequentemente  comparve  la  protezione  divina  in  fedarletempe- 
(le,  onde  appena  fu  mai  ncceflàrio  in  tantianni  di  lafciar  le  funzioni  con- 
fiicte.  D.GiufcppcBianchinLSaccrdotedaPiacenza  , che  con  zeloincompa- 
rabile 
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rabilefeguitòlungotempoilP.Segncri  nelle  Millìoni,  dice  di  haver  veduto  in 
quello  genere  moltilfimi  cali  prodigio!! , ficché  ormai  non  pareva  cherecaflèro 
più  meraviglia . CJna  volta  nella  Città  di  Carpi  mentre  lì  predicava  all’aperto 
davanti  alle  mura  della  Città , venne  l'aria  ingombrata  da  un  lìerilfimo  tempo-  c*5!,»"’ 
rale,  egli  uditori,  ch’erano  quivi  a molte  migliaia  tutti  fpauriti  volevano  riti-  *'«  ni  ta- 
rarli. Il  Padre  fece  lor  animo,  dicendo,  che  non  temefiero,  e dafeunorima- 
nelle  al  fuo  pollo . Alzati  pofeia  gl’occlii  in  alto  benedilli  col  fegno  della  Croce  ''0',  SJ*"- 
il  temporale , e per  quanto  durò  la  Predica  pioveva  all’ingroilò  da  tutte  le  parti 
d’intorno , rellando  afeiutto  quel  folo  ricinto , dove  flava  il  divoto  uditorio , a 
cui  fembrava  di  elfere  come  nell’Arca  di  Noè  in  mezzo  al  diluvio . Crebbe  di  più 
lo  flupore,  allorché  dopò  la  predica,  licenziata  la  gente,  precipitò  fu  quelme- 
defimo  luogo  una  pioggia  dirotta,  che  inondò  ogni  cola  . Nel  territorio  di 
Brcfcia  fi  flava  già  lu  l’ordinare  la  Procelfionc  di  Penitenza , quando  annuvola-  Net*  fM. 
tolì  malamente  il  Cielo , e già  cadendo  la  pioggia  ognuno  llimava  imponibile 
di  poterne  far  altro  : mail  P.Scgneri  affacciatoli  alla  porta  della  Chiefa , c man-  M'd,cu  * 
datounfervorofofolpiro,  Quello,  dille,  è opera  del  Demonio,  perciò  li  dia 
principio  alla  Procelfionc,  che  il  tutto  ridarà  bene.  Conforme  al  detto  de} 

Padre , cosi  appunto  fegui . In  un’attimo  cefsò  l’acqua, finché  terminata  la  fun- 
zione, e ritirato  il  popolo  alle  lor  cafe  lì  fcaricò  il  Cielo  in  copio!!  torrenti.  Ut» 
altra  volta  ned 'atto  dipredicarein  campagna, fi  viddeall’improuvifo  da  un  nero  «'"j  ™,* 
turbine  feender 'abballo  la  grandine  fuor  del  folito  scrolla  a guifa  di  noci,  e l’U- 
dienza  non  havendo  dove  fuggire  fi  rivolgeva  verlo  del  Padre , acciocché  delTe  dow.  ‘ 
loro  ajuto  in  sì  grave  pericolo.  Egli  con  volto  intrepido,  e con  t’anima  fiflain 
Dio  fi  fé  a rincorati  i.  Benedille  l’aria,  e fermata  la  grandine  fvanì  il  turbine  in 
un  momento.  Fupur  anche  un  gentil  prodigio  quel  che  auvenne  in  Fraffinoro 
Terra  del  Modanefe,  e vien’apportato  nella  Relazione  ftampata  in  Modena. 

Nel  mefe  di  Agofto  fiotto  il  Sole  in  Lione  dovevafi  fare  l’ultima  Predica  dopò  la 
Proceffione  di  Penitenza , c perchè  il  paefie  è tutto  aperto , non  vi  era  altro  luo- 
go, cheunabafl'acolinaefpoflaacocentilfimiraggi  del  Sole,  onde  il  popolo 
già  fianco  dalle  precedenti  funzioni  havrebbe  lenza  dubbio  fentito  un  caldo  in- 
ioftribile  da  sì  lunga  dimora  : ma  appena  mclìàlfi  la  gente  a federe  fipuntò  fubito 
daU’Orizonte  una  mirabile  nuvoletta,  cheandò  a fermarli  giuflo  in  facciadel 
Sole,  e lo  tenne  velato  tutto  il  tempo  del  la  Predica,  la  quale  finita,  e data  la 
benedizione,  prefliflimo  fi  difciolfe,  rellando  ciafcuno  attonito  deH’amorofa 
benignità  del  Signore,  che  fi  compiacene  di  dare  un  legno  sì  chiaro  di  quanto 
egli  gradiflè  l’aftctto  di  quc’fuoi  fedeli.  Oflcrvoffi  parimente  come  un  favore 
molto  Angolare  di  Dio,  che  in  si  nutnerofe  congreghe,  e in  tanto  mefcolamento 
di  gente  di  paci!  anche  diverfi  non  feguiflc  per  bri , o riffe  morte  di  veruno , anzi 
né  pur  una  ferita  mortale , difordini  per  altro  fofiti  comunemente  a vederli  in 
tal  forte  di  ragunanze , e fommamente  difficili  ad  evitarli . 

§.  XXXII. 

MA  per  accreditare  più  immediatamente  non  tanto  le  fatiche , quanto  la 
Pcrfona  medefima  del  fuo  diletto  Miniftro , fi  degnò  la  Divina  Clemenza 
di  comunicargli  virtù  da  curar  varie  fpccie  di  malattie.  Io  trovo  attellata  una 
gran  copia  di  quelle  cure,  le  quali  per  brevità  tralafcio,  contentandomi  di  al- 
cune poche.  llSig.  Baldaflar  Saverio  Cataneo  figliuolo  del  Principe  di  S.Ni- 
candro  afferma  con  fuo  giuramento , che  flando  egli  nella  Riviera  di  Genova  il 
mefe  di  Settemb.  del  i6s8.  ammalò  duna  furiofa  fchiranzia.che  preflo  ilriduflc 
alle  porte  della  morte , già  difpcrato  da  Medici . Pregato  il  P.Segneri , che 
. s’im- 
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s’impiegava  quivi  nella  Miflìone , a vibrare  l’ infermo , vi  fi  trasferì  cortefemen- 
te , e lofl'ervo  tanto  aggravato , che  non  potè  ricever  da  lui  veruna  rifpofia  alle 
fue  dimande  : onde  fermatoli  alquato  ginocchione  ad  orare , fcgnollo  nella  go- 
la con  la  Reliquia  diS.Francefco  Saverio,  com’era  fuo  colìume  in  fimili  cali, 
per  interporre  al  confcguimento  della  grazia  il  Patrocinio  di  sì  gran  Santo,  e 
per  fuggire  infieme  ogni  ombra  di  vanagloria , che  potellè  mai  annegrire  lapu- 
rità  delle  fue  rettiflìme  intenzioni . Partito  il  Padre  da  quella  cala,  ì’ammalato 
fubito  migliorò , e la  mattina  feguente  tornati  i Medici  trovaron  la  febre  fva- 
nita , celiata  del  tutto  l’infiammazione  della  gola,  e l’infermo  gii  rifanato  con 
loro  gran  meraviglia . Nella  Terra  di  Solarolo  vi  fu  un  Giovane,  che  haveva 
*i  giur,  da  perduto  affatto  la  villa , e venne  condotto  al  P.Scgneri,  acciocché  lo  fegnafl'e, 
elobenedicefle . Di  mala  voglia  il  Padre  veniva  a quelli  atti,  ma  volendo  pur 
«“"il  d confolare  quell’infelice , ch’era  venuto  di  lontano , fegnollocon  la  Reliquia  di 
S.Francefco  Saverio,  e fi  licenziò.  Paflàti  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperata  la 
villa  comparve  di  nuovo  tutto  allegro  a render  grazie  al  filo  Benefattore  ; ma 
perchè  il  Padre  gli  voltava  le  fpalle , e mollrava  di  non  vederlo , quegli  gridava 
tanto  più  forte , c gheorreva  dietro  in  gdli , e parole  di  umile  ringraziamento, 
onde  divulgato^  il  fano  correvano  poimoltilfimi  per  farli  ancor’du  benedire , 
c fegnare  nell’illeflà  maniera  ; del  cne  concepì  il  Padre  un  gran  rammarico,  e 
d a lì  innanzi  fu  molto  più  riferbato  in  condifcendete  a talirichieftc,  fchermen- 
dofi con  dire,  che  flava  quivi  per  curare  le  anime,  non  i corpi.  Il  Sig.  Marc’ 
Antonio  Montaguti  Medico  infigne  della  Città  di  Parma , racconta  quanto  fon 
qui  per  foggiungere , cne  fa  depofizione  giurata;  Trovandomi  io,  dice,  per 
Medico  del  Finale  di  Modena  in  quel  tempo , che  vi  fi  trovava  il  P.  Paolo  Scgnc- 
ridella  Compagnia  di  Gicsu,  che  faceva  leMiflìoni,  ed  elfendo  io  aggravato 
da  un’occupazione  di  capo , che  aliai  mi  travagliava , ed  era  più  d’un’anno , eh’ 
ero  aggravato  da  tal  male,  in  modo  che  non  potevo  mai  tenere  il  capo  coper- 
to , andai  ancor’io  un  dopò  pranzo  in  un  prato  fuori  del  Finale , dove  fi  faceva- 
no le  fudette  Millìoni,  vellito  di  lana  all’ufo  della  Compagnia  delle  Sacre  Stim- 
matc  eretta  nella  Città  di  Modena,  e fletti  in  quell’abito  per  lo  fpazio  di  due 
bore  in  circa  col  capo  Tempre  coperto.  Dopò  finita  la  Miflìone,  andai  nella 
ChiefaParocchialc del  Finale,  edilmedefimoPadremibcnedi , e mi  fegnò  il 
capo  con  la  Reliquia  di  S.Francefco  Saverio , ed  in  quell’illante  mi  parve  di  fen- 
tirc,  come  un  vento , che  mi  fpiralfc  in  capo , efubitomifentiiliberodadetta 
gravezza  di  teda,  nè  mai  più  ne  ho  patito.  Quelle  fono  le  fue  efprefic  parole. 
Teftifica  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Medico  di  Quinzano  nel  Territorio  di  Bre- 
feia,  e giura  per  verità,  qualmente  fu  mandato  a chiamare  in  fretta  pera)  uto 
d’un  fanciullo  gettato  in  terra  da  un'accidente  impetuofo  di  Apoplefia,  edha- 
vcndolo trovato  fenzapolfo  , c fenza  refpiro,  giudicò,  che  il  luo  male  folle 
fenza  rimedio.  Comparve  in  quello  mentre  il  P.Scgneri,  che  data  la  benedizióne 
al  fanciullo  chiamollo  forte  per  nome, ed  a quella  leinplice  chiamata  il  moribon- 
do rinvenne,  apcrfcglj  occhi,  e quali  rifvegliato  da  un  profondo  tonno  fu  (ano. 
Don  GioiBattilla  Seroglieri  Sacerdote  Parmigiano  confèfla  di  sè  con  giura- 
mento, che  nella  Villa  di  Sorbolo  Cua  patria  gli  calò  alle  gambe  un’umore  mor- 
dace , il  quale  prorompendo  tolto  in  una  focofa  rifipila  gli  apportava  gran  bru- 
ciore, e <jran  cruccio , onde  mal  poteva  dare  un  fol  palio  per  la  camera,  fofte- 
nuto  anche  da  due  baffoni  d’appoggio.  In  quello  compaffionevole  fiato  ad 
ifianza  del  Sig.  Arciprete  fuo  Zio  fu  vilìtato  dal  P.Scgneri,  che  fi  tratteneva  in 

3uelluogo  per  le  fue  Àpoftoliche  fatiche.  L’afperfeil  Padre  con  l’acqua  bene- 
etta.  Indi  cfortollo  ad  haver  fiducia  ne  gloriofi  meriti  di  S.Francefco  Saverio,  e 
toccollo  con  la  Reliquia  del  medefimo  Santo  , che  Tempre  portava  fcco. 
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Immantenente  l’infermo  retto  pienamente  fgravato  da  ogni  travaglio , e da 
quel  punto  cominciò , c profeguì  poi  a camminare  fpedito,  come  appunto  fa- 
ceva prima  gli  giungerti  un  sì  fiero  malore.  La  Sig. Giulia  Albani  Abbati  Oli- 
vieri Zia  carnale  del  prefente  regnante  Pontefice , ìn  un  foglio  da  lei  firmato  di- 
ce appunto  cosi  : Io  infraferitta  faccio  fede  con  mio  giuramento , che  partendo 
oiidaPefaro  MonlìgnorNembrim  Vefcovo di  Parma  mi  raccontò  il  cafo  fe- 
culente occorfo  in  quella  fua  Diocefi , dove  il  P.Paolo  Segneri  della  Compagnia 
di  Giesùhaveva  fatto  le  fue  fante  Mirtioni  con  credito  uni  verfale  di  Santo.  Un 
pover’huomo  volendo  fpaccare  certo  legname  alzò  un  colpo  di  accetta  con 
tanta  gran  forza,  chel'acccttatrafcorfaindietrolocolfe  in  una  gamba,  egli 
tagliò  l’orto  di  tal  maniera,  che  una  parte  del  membro  offefo  rcflava  attaccata 
airaltraparteperunafemplicepelle.  Capitòiviil  P.Scgncri,  il  quale  inoflòa 
pietà  di  quel  miferabile,  chefpaiimava  di  dolore,  riuni  al  meglio  che  feppe 
quelle  due  parti  offefe , legolle  con  una  fafeia , e vi  fece  fopra  il  fegno  della  Cro- 
ce. Si  sfafciò  dipoi  la  gamba,  eparmidincordarmidicerto.checiòaccadef- 
feiìmomofeguente,  ò pur  poco  prima , o poco  dopo,  e fu  ritrovato  il  mem- 
bro oftèfo  intero , efano,  con  l'orto  riunito , c faldato,  il  che  fu  giudicato  da 
tutti  un  grande,  ed  evidente  miracolo . 

§.  XXXIIL 

N E’ folamentehaveva  il  P.  Segneri  ricevuto  la  grazia  di  operar  egli  in  perfo-  ?jdfpon„ 
na  quelle  maraviglie,  ma  le  cofe  fue  parteciparono  ancor  erte  unfimildo- 
no,  e ballarono  ad  effetti  molto  llupendi . Nella  Terra  poc’anzi  mentovatadi  'Ym.u- 
Quinzano  una  Donna  per  nome  Barcoiomca  Gandaglia  già  da  più  mefi  mala-  .“tot»»’, 
niente  trattata  da  un’atroce  fciatica,  ottenne  per  fua  buona  forte  un  panno  li- 
no , che  il  Padre  haveva  adoperato  in  afciugarli  dal  fudorc , e dal  fangue  dopò 
le  fue  penitenze.  Con  quel  panno  s’involfe  la  cofcia  prima  di  porli  a dormire, 
e dopo  una,  ò due  notti  rimale  totalmente  guarita  fenza  rifentirli  mai  più  in 
auvenirc di fimil  tormento.  Donna  Maria  Vincenza Sgariglia  Monaca  Profef- 
fa  dell’Ordine  di  S.Benedetto  nclMonaftero  di  S.  Onofrio  nella  Città  d’Afcoli 
haveva  patito  per  lungo  tempo  di  una  llravagante  difgrazia  ne  pollici  di  amen- 
due  le  mani,  imperocché  lì  erano  quelle  dita  incordate,  intalguifa,  che  non 
folanonpotevallendcrle  punto,  mavifentivadipeggio  uno  (pattino  ecceffi- 
vo.  Ricorfe  alla  cura  del  Chirurgo,  il  quale  fra  gli  altri  rimedj  vi  applicò  l* 
ellratto d’ambra  Rimato  da  lui  elHcaciliìmo,  ma  niente  giovava  , e andava 
femprc  il  male  più  rollo  peggiorando,  finché  volle  Iddio  confidarla  per  mezzo 
del  P.Sc«neri , che  in  quel  tèmpo  dimorava  in  Afcoli  perla  Milfione . Il  giorno 
di  S.BartoIomeo  venne  il  Padre  a celebrar  la  Melfa  nella  Chicfa  'del  Monallero , 
elabuonaRcligiofaprcgòlaSagrcllana,  che  le  confervaflc  quell’acqua,  con 
«cui  egli  fi  lavarebbe  le  inani . Hav uta  l’acqua  ne  bevve  alquanto  per  divozione, 
efùpplicò  il  Signore  per  li  meriti  del  fuo  Servo,  chelcfanartc  il  dito  della  ma- 
noddlra  arin  di  poterli  impiegare  ne  bifogni  (uoi  , e della  cafa , che  quanto 
al  dito  della  limllra  come  men  nccefiàrio  proiettava  di  non  curarfcne , anzi  pre- 
gava Iddio,  che  volcrtelafciarlo  in  quella  maniera  per  cfercizio  di  pazienza,  c 
per  alcuno  feonto de  fuoi  peccati.  Ciò  detto  intinle  le  mani  dentro  a quell’ac- 
qua, e di  Cubito  il  pollice  della  delira  rullò  libero,  efano  affatto , rimanendo 
il  pollice  dell’altra  mano  inabile , e addolorato  come  prima  . Cosi  ella  rettifica 
con  fuo  giuramento , e così  confermano  tee  altre  Monache  delle  più  autorevo- 
li delPittèlfo  Monallero,  come  cofafva  loro  notirtìina  : e aggiungono  , che 
partati  dopò  rifilo  circa  a fri  anni  feguitava  tuttavia  la  divota  Rcligiola  nel 
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medefimo  flato . Il  Sig.Giacomo  Matte i in  forma  autentica,  e giurata  deponc  il 
feguente  fatto  occorfo  nella  Città  di  Mantovain  perfona  della  Sig.  Barbara  Za- 
netta  fua  moglie,  cinque  anni  dopo  il  paflaggio  del  P.  Paolo  a miglior  vita,  ef- 
fendo  piacciuto  al  Signore  di  glorificare  il  fuo  Servo , eziandio  dopo  la  fua  mor- 
te. Si  ammalò,  diceegli,  la~Sig.Barbara  li  quattordici  di  Settembre  dell’anno 
1699.  con  febbre  terzana  doppia  continua,  & aflài  aggravava,  nè  lafciava  di 
dar  timore  di  fua  falute,  attefa  l'età  danni  fdl'antafei  compiti,  in  cui  fi  ritrova- 
va ; quando  alli  venti  di  detto  mefe , cioè  appunto  nel  fettimo  di  fua  infermiti, 
mi  fendi  la  mattina  infpirato  da  Dio  a ricorrere  alla  buona  memoria  del  P.  Pao- 
lo Segneri,  & a valermi  d’una  falvietta  di  tela  intinta  nel  fuo  fanguc,  che  con- 
fervavafi  in  mia  cafa , dove  egli  albergò  in  tempo  della  Miflionc  latta  nel  Borgo 
di  Cerefe  Suburbio  di  Mantova , e d’onde  gli  venne  fomminiftrata  per  rafeiugar- 
fi  dopo  la  Proceflìone  di  Penitenza , in  cui  fi  battè  con  eftùfione  di  fangue , e ne 
rimafe  intinta  detta  falvietta  . Con  eflà  mi  portai  allctto  della  Sig.  Barbara,  e 
così  gli  parlai  ; Sig.  Barbara,  quefta,  come  benfapete,  è la  falvietta  (ervita  gii 
alP.SegnerinelIaMiffionediCcrcfe,  allorché  alloggiò  in  noftra  cafa;  racco- 
mandatevi per  tanto  a Dio  , & alla  Santifs.  Vergine,  affinchè  mediante  l’inter- 
ceflìone  di  detto  Padre  morto  in  concetto  di  Santità  polfiatcrimaner  libera  dal- 
la voftra  infermiti:  indi  tenendo  io  tutta  via  in  mano  la  falvietta,  c facendo  un 
fegno  di  Croce  fopra  la  Sig.Barbara,  dilli  lcfeguenti  parole:  Ter  merita  Taf- 
fionìt  Domini  T^ofln Jefu  Chrifli , & Beatiffimx  yirginis  Mari x , per  interccljìonem 
Tatris  Tauli  Segneri  , liberei  te  Deus  ab  bac  febre  , five  infirmiate . Jkmen  . 
Pofcia confegnai  la  falvietta  a detta  Sig.  Barbara,  riponendogliela  apprclfo, 
&efortandola  nuovamente  a raccomandarli  a Dio  , &allaSantifs.  Verginecol 
dire  un  Pater,  &Ave,  cconauvivar  la  fede,  e fperare  che  mediante  l'intercef- 
fione  del  Padre  Segneri  farebbe  rettata  libera  dal  fuo  male  ; come  feguì  nella 
medefima  giornata  accennata  di  fopra  , fettima  della  fua  infermiti,  nella 
quale  non  folo  non  gli  foprauvenne  il  parofifmo  , che  fecondo  il  corfo 
naturale  del  male  doveva  foprauvenirle,  ma  efièndo  giunto  il  Medico  pet 
vifitarla  la  trovò  libera  affatto  dalla  febbre  non  fenza  fuo  flupore,  e dille  che 
detto  miglioramento  era  feguito  troppo  pretto,  nè  farebbe  durato:  ma  u- 
dendodameil  rimedio,  che  havevo  adoperato  della  falvietta,  volle  vederla , 
e vedutala,  diffe,  che  fi  ferballe  coinè  una  facra  Reliquia.  Il  rifanamento  poi 
deU’inferma  perfeverò,  nè  più  gli  foppraggiunfe  altra  febbre.  Così  afferma 
per  veriti  il  Sig.  Giacomo  Maffei , col  quale  concorda  l’atrcftazione  del  Signor 
Carlo  Martinelli,  che  in  qualità  di  Medico  alflflctte  alla  malattia  della  (ietta 
Signora. 

§.  XXXIV. 

MA  nè  pur  qui  finirono  Smodi  prodigiofi,  co’quali  il  Signore  glorificò  la 
Perfona  di  chi  tanto  fi  fludiava  di  propagare  la  fua  Divina  Gloria . Narra 
il  Sig.  Abate  Vajani  già  Canonico  della  Venerabile  Bafilica  di  S.  Maria  Maggio- 
re, che  predicando  il  P.Segncri  nella  Piazza  di  Modigliana  in  Romagna  venne 
una  pioggia  groffiffim  a,  che  obbligò  il  popolo  a ritirarli  come  meglio  poteva 
al  coperto  . Predicava  il  Padre  fopra  di  una  tavola  eminente  in  mezzo  giufto  al- 
la Piazza  con  la  fempliee  vette  indotto,  econilfoloberettinoincapo,  e quan- 
tunque la  pioggia  cadette  impetuofa  dal  Ciclo , egli  fermo , ed  immobilefegui- 
tò  il  fuo  ducono,  e dipoi  fenza  puntoafciugarfi,nèfàr  altro  fi  fpinfe  fubito  a 
diritturaallaChiefadi  S.Bernardo  fituata  a fronte  della  medefima  Piazza  . Il 
fudetto Sig. Abate,  eilSig.NicolòBorgi,  che  ftavano  quivi  affittenti,  e ha- 
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vevàno  Tempre  temiti  gli  occhi  itili  al  P.Segneri,  lo  compativano  grandemente, 
perchè  {limavano , che  folle  infracidato  d'acqua  da  capo  a piedi  ; ma  pure  fattili 
più  da  vicino  oflervarono,  ch’era  tutto  afeiutto,  e non  haveva  bagnato  nè  meno 
un  capello.  Si  guardavano  in  faccia  l’un  l’altro  per  lo  ftupore , onde  per  più  chia- 
rirli del  vero  vollero  amendue  toccargli  di  propria  mano  la  verte , e fentirono , 
che  la  verte  era  veramente  afeiutta , come  le  non  forte  mai  piovuto  unagoccia . 
UnaRcligiofa  fa  teftimonianza  giurata  di  haver  veduto  due  volte  la  faccia  del  P. 
Segneri  tutta  luminofa,  mentr'egli  celebrava . Nell’ifteflà  maniera  un  Sacerdo- 
te, di  cui  fi  ha  ladepofizione  giurata,  aflèrifee,  ch’cflendofi  incontrato  nclP. 
Segneri,  e trattenendoli  a ragionar  feco  in  un  cortiletto  del  noftro  Collegio, 
ridde  il  volto  del  Padre  attorniato  d’ogn’intorno  da  una  gran  copia  di  fplendori 
celefti.  D.Giovanni  Platoni  Curato  nella  Terra  di  Codogno,  Vicariato  di  Val 
di  Taro  Diócefi  di  Piacenza,  racconta  fimilmente,  e l'attefta  con  depofizione 
giurata,  che  nel  mefe  di  Ago  Ilo  del  1673.  fi  partì  da  Val  di  Taro  fua  Patria  con 
una  Compagnia  diajo.pcrfone,  c camminarono  in  Proceflione  tutta  la  notte 
ventiquattro  miglia  per  arrivar  la  mattina  feguente  a Fornuovo,  dove  era 
difpolla  la  Comunione  Generale  in  compimento  della  Miflionc,  che  il  P.Sc- 
gneri  vi  faceva,  e furono  daH'ifteflò  Padre  graziofamente  incontrati . Havendo 
dipoi  già  foddisfatto  alle  lor  divozioni  fi  portarono  dopò  il  mezzo  giorno  alla 
folita  Proceflione  di  Penitenza , e ad  udire  l'ultima  Predica.  Vi  era  un  concor- 
ro di  moltiflima  gente , ed  io  ( dice  il  citato  Sacerdote ) per  fentir  meglio  mi 
pofi  in  un  fito  aliai  vicino  al  Paare . Nel  maggior  fervore  ai  quefta  predica  co- 
minciai a vedere  la  faccia  del  P.Segneri  molto  rifplendente , e che  gli  ufeivano 
da  per  tutto  raggi  di  luce.  Dubitando  io  alloradi  non  efl'ere  ingannato  daqual- 
chemiaapprcnhone,  mimifi  più,  e più  volte  a rimirarlo  più  fidamente  di  pri- 
ma, e Tempre  all’iftellà  maniera  con  mia  fomma  maraviglia  mi  fi  rapprefentò 
quella  benedetta  faccia  cinta  di  un  grandiflimo  fplendorc,  ficchè  fui  neceifitato 
a deporre  ogni  dubbio  circa  la  verità  di  quefta  vifione,  per  la  quale  mi  confer- 
mai maggiormente  nel  concetto  della  Santità  di  detto  Padre,  che  già  bavero 
molto  ben  conofciuta , quando  fece  le  due  miflioni  in  quefta  Terra , e fua  Dic- 
celi con  tanto  frutto  dell’anime , che  non  fi  può  mai  imaginare  da  chiunque  non 
vi  fi  è trovato  prefente . Cosi  egli . Miglior  fortuna  però  hebbe  il  Padre  Gio- 
vanbattifta  Perfetta  Lettore,  e Predicatore  dell’ Oraine  de  Minimi  di  S.Fran- 
cefco  di  Paola , il  quale  ritrovò  il  P.Segneri  in  atto  di  orare,  come  qui  fi  foggiun- 
gerà  colle  fue  medefime  parole , giurate  in  forma  pubblica , ed  autentica  avan- 
ti Monfignor  Vefcovo  di  Borgo  sl)onnino . Atterta  che  havendo  erto  non  folo 
havute  notizie  del  già  P.Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Giesù,  e Miflìona- 
rio,  ma  havendo  anco  praticato  col  medefimo  in  diverfi  luoghi,  e feguitatolo 
in  divede  Miflioni,  oltre  le  tante  opere  vedute  fare  dal  medefimo,  si  in  con- 
venire molti,  c molti  peccatori  da’ vizj  carnali , con  ridurli  a termine  dicono- 
feere  lo  ftato  di  loro  dannazione,  nel  quale  fi  trovavano , e di  piangere  pubblica- 
mente detto  loro  ftato , e di  addimandarne  pubblicamente  perdono  a Dio , con 
fottoporfi  incontanente  a confeflàrfi,  c riconciliarli  con  Dio  benedetto,  sìm 
rappacificare  tanti , ctantinemici;  haver  ancora  olfervato  più  volte  detto  P. 
Paolo  difciplinarfi  la  fera  a carne  ignuda,  non  folo  con  grande  eftùlione  di  fan- 
gue,  ma  ancora  con  fiaccarli  pezzetti  di  carne,  e faltarne  in  aria,  ed  haverlo 
poi  veduto  il  giorno  feguente  fnudarfi  per  nuovamente  flagellarfi , c non  crtèrvi 
rellato nè  pure fegno alcuno , nè  cicatrice  dell’antecedente  flagellazione.  Ma 
quel  che  èpiù  mirabile,  ritrovandofi  lo  Hello  Padre  atteftante  (faranno  già 
ventidue anniin circa)  nella  Villa  di  Mazzenzatico  Dioccfi  di  Reggio  (nella 
quale  il  Padre  Paolo  faceva  le  Miflioni)  in  tempo  circa  il  principio  di  ellate, 
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mentre  il  P.Segneri  era  ritirato  in  una  camera  della  Canonica  della  Chicfa  di  det- 
ta Villa,  circa  la  prima  ora  della  notte,  ed  cfl'cndo  detto  Padre  atteftante  in  un 
altra  camera  della  Canonica , poco  difeofta  da  quella , dove  flava  ritirato  il  P. 
Paolo  , fentì  due  volte , che  ilP.  Paolo  fi  doleva  fofpirando  : ed  accollatoli 
elio  Padre  atteftante  alle  fiflure  della  porta  della  fudetta  camera  con  un  candc- 
lino  accefo  , vidde  in  detta  camera  (nella  quale  vi  era  pure  il  lumcaccefo)  il 
P.  Paolo  alzato  da  terra  quattro  palmi  in  circa , in  attodiorarc,  in  ginocchia,  c 
colle  braccia , e mani  aperte  in  torma  di  croce , e dopo  haver  oficrvato  alquan- 
to il  detto  flato,  chiamò  il  già  Signor  D.  Paolo  Fretta  Curato  allora  di  quella 
Chiefa,  e lo  ativisò  del  modo , nel  quale haveva  veduto  il  P.  Paolo.  Si  accolto 
il  Curato  in  Compagnia  del  medefimo  atteftante  alle  fefliirc  di  detta  porta,  c 
vidde anch'eflò  mediante  l’occhiale,  che  fi  pofe  all'occhio,  perchè  era  vec- 
chio , il  medefimo  Padre  Paolo  ftare  in  eftafi  alzato  da  terra  nel  modo  fiiddet- 
to , come  pure  di  nuovo  l'oflcrvò  eflò  Padre  atteftante , c durò  tal  politura 
del  P.  Paolo  per  tutto  il  tempo,  che  furono  fatte  dette  oflervazioni , che  non 
poteva  edere  meno  di  un  quarto , c mezzo  di  ora . Ciò  veduto  il  Sig.  D.  Paolo 
Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente,  come  pure  pianfe  eflò  Padre  atteftan- 
te. Dopo  accodato»  il  medefimo  Padre  di  nuovo  alle  fefl'ure,  vidde  calare  il  P. 
Paolo  con  i ginocchi  a terra , ed  oflcrvò  che  in  detta  camera , e nel  fito  nel  q ua- 
le  era  il  P.Paolo , non  vi  era  nè  appoggio , nè  altra  cofa , che  lo  potefle  (ottene- 
re. Fin  qui  egli,  ■ 

§.  XXXV. 

SUolc  Iddio  riferbare  a fuoi  Amici  più  intimilo  feorgere  da  lontano  gli  acci- 
denti futuri,  & il  penetrare  i fegrcti  de  cuori.  Di  una  tal  grazia  pare  ch'egli 
ne  habbia  voluto  favorire  il  P.Scgncri , ed  io  ne  potrei  qui  apportar  molte  pro- 
ve; ma  baderanno  due  fole . Una  Religiofa  in  una  fua  Scrittura  tutta  di  fuo 
pugno riferifee  con  giuramento,  chcilP.Segneri  trovandoli  convalcfcente  da 
lina  fua  malattia,  andò  ungiorno  per  vifitare  una  di  quelle  Sacre  Vergini  infer- 
ma tra  le  quali  ella  dimorava . Or  mentre  il  P.Segneri  difeorreva  con  ì inferma , 
flava  ginocchioni  a piè  del  letto  la  predetta  Religiofa  atteftante , c rivolta  verfo 
del  Padre  andava feco  fteflà  penfando  : ò quanto  io  farei  felice,  fc  mi  toccalle 
la  fortuna  di  havere  affiliente  alla  mia  morte  un’huomoaDio  così  accetto!  In 
quefto  il  P.Segneri  accodandoli  a lei  con  fan  fcmbiantc  benigniflìmo  le  dice  in 
voce  bada,  aie  cofa  voi  orapenfate?  al  che  ella  non  ofando  di  mamfeftargli  il 
fuofegreto;  iopenfo,  rifpofe,  che  V.R.  guarifea  bene , e fi  rihabbia  predo . 
Non  è così  (ripigliò  il  Padre  con  maggior  piacevolezza  di  prima,)  farete  con- 
folata: in  qualfi  voglia  modo  io  vi  affiderò.  Rimafc  la  Religiofa  ftupitiffimadi 
unatalrifpofta,  poiché  non  haveva  mai  parlato  al  Padre  di  limili  cofe,  doncf 
egli havede potuto  conghietturarc quellarcano  penderò,  e fi  riempì  inficine 
di  tanto  gran  giubilo,  che  dopo  edèrfi  licenziato  il  Padre  ne  piangeva  tenera- 
mente. Ma  cominciò  poi  a far  rifleflionc,  che  il  P.Segneri  era  già  molto  pro- 
vetto negli  anni , e che  anche  fra  breve  farebbe  partito  per  non  riveder  forfè  mai 
più  quel  Paefe . Se  dunque  ( diceva  fra  sè  ) ha  egli  da  affiftere  alla  mia  morte , 
bifogna  che  quella  mi  da  molto  vicina . Tornato  per  tanto  il  Padre  dopoalcu- 
ni  giorni  dalle  medcfimeReligiofc,  la  fuddetta  atteftante  fattafcgli  incontro, 
ben,  ditte,  P.Segneri  toccherà  dunque  a me  di  eflèr  la  prima  afeàfare  da  que- 
llo mondo  eh?  ed  il  Padre  poftofi  in  ferio,  quali  dolcemente  riprendendola; 
non  dico  io  quefto,  foggiunfe,  mafol  dico,  che  in  qualfivoglia  modo  io  vi 
affiderò:  e par  che  voleflc  con  ciò  intendere,  che  quantunque  morto  Sbave- 
rebbe 
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rebbe  predato  la  Tua  afilftenza  dal  Paradifo  . La  Sig.  Giulia  Albani  Abati  Olivio- 
ri  narra  il  fcguentecafo,  che  attefta  con  giuramento  eflergli  flato  riferito  da 
MonftgnorNembrini  già  Vefcovo  diParma  . Confefiòfli  dalP.Segneri  una  don- 
na, e dopo d’haverefpofti alcuni  peccati  dille  di  non  ricordarli  d’altro.  Il  P. 
Paolo  l'efortò  più  volte  ad  efaminarfi  meglio , ma  pur  ella  foggiunfe  di  non  fou- 
venirgli altro.  Allora interrogolla qual cofa bavelle nafcofta  inquel  letamaio, 
ò terreno  dietro  alla  fua  cafa . A tal  interrogazione  fcorgcndofi  la  mefchina  {co- 
perta in  un  fatto  per  altro  fegretiffimo , e noto  a lei  fola,  nè  potuto  penetrarli 
da  altri  fenza  un  lume  fupenore  all’humano,  colma  di  confufionc  confefsò  al 
Padre  d’haver  in  quel  luogo  fotterrata  una  Creatura  partorita  col  mezzo  duna 
srande  iniquità,  edinondTerfiardita  dipalefare  ne  pure  al  Confefl'ore  la  fua 
fceleragginc  per  timore  che  dall’orccchie  di  lui  non  paìlàfl'c  a quelle  del  Princi- 
pe, e ncrimandTefcveramente  punita.  In  udir  ciò  il  P.  Paolo  difpofe  la  donna 
ad  un  vero  pentimento,  e guadagno  Ila  a Dio,  promettendole  inoltre  in  caifo 
di  bifogno  d'ottenerle dal  Principe  un  benigno  perdono  al  fuo  grave  fallo,  co- 
me appunto  cfeeuì . L’Illuflrifs.  Monfig.  Faduln  Vefcovo  di  Afcoli  in  una  fua 
lettera  ad  un  noìtro  Padre  Pcnitenticredi  Loreto  attefta  in  verbo  peritati t,  che 
mentre  il  P.Scgncri  dimorava  per  la  Milfionc  in  quella  Città,  accadde  la  morte 
di  Papa  Innocenzo  XI.  di  glonofa  memoria,  e appena  giuntone  l’auvifo  in  Af- 
coli, quello  degniflimo  Prelato  decorrendo  col  Padre,  comeficoftumain  fi- 
ntili occafioni,  della  Sedia  vacante , e di  chi  farebbe  fucceduto  al  defonto  Ponte- 
fice, nominava  divertì  Cardinali,  che  più  degl’altri  pareva  che  follerò  accla- 
mati dalla  voce  comune.  Nò,  dille  il  P.Scgncri:  Ottoboni,  Ottoboni  farà 
Papa:  egli  sì  è fegnalato  di  molto  nelle  materie  fpettanti  alla  S.  Sede.  Indi  ri- 
mallo alquanto  lofpcfo,  e taciturno  foggiunfe:  E poi  Pignattelli . Quello  è il 
fatto,  e noi  habbiamo  veduto  l’una , e Faltra  di  quelle  predizioni  auverata;  io 
però  lafcio  qui  da  confederare  a ciafcuno , fe  la  fola  prudenza  umana  poteva  ba- 
llare al  P.Scgncri  per  predire  tanto  da  lungi  cofe  sì  aflrufe,  e sì  incerte  , che 
confondono  anche  la  mente  de  maggiori  Politici:  mafiimamente,  che  il  Padre 
fi  trovava  gii  da  tanti  anni  lontano  da  Roma,  tutto  applicato  alle  fue  fante  fa- 
tiche, ne  poteva  fapere  le  difpofizioni,  ed  i trattati  quantunque  fempre  falla- 
cilfimi di  quella  Corte. 


S.  XXXVL 


TAlfulavita,  chemenò  il  P.Paolo  Segneri  per  ileorfo  di  venrifei  anni  nelle 
fueApollolicheMilfioni,  dove  foleva  portarti  fubito  dopo  la  Pafqua,  di- 
morandovi fin  verfo  il  principio  di  Novembre;  e in  quella  maniera  feorfe  , c 
fantificòleDiocefi  di  Lucca,  di  Piacenza,  di  Faenza,  di  Modena,  di  Parma, 
di  Mantova,  di  Reggio,  di  Nonantola,  di  Carpi , di  Arezzo,  di  Bologna,  di 
Pcfcia,  diGenova,  diAlbenga,  diAncona,  ediSerzana  . Alcune  di  quelle 
Diocefi  le  feorfe  anche  cutte  più  duna  volta,  oltre  poi  alle  Diocefi  di  Brefcia, 
di  Lodi , di  Fermo , di  Sinigaglia , di  Savona,di  Bertinoro , e di  Ventimiglia , che 
le  trafeorfe  non  interamente , ma  in  parte . Quanto  alle  Città,  egli  non  inclinava 
molto  a farvi  la  Mifiione,  poiché  Rimava  meglio  impiegata  l'opera  fuaneCa- 
flelli,  e ne  Villaggi,  per  elfer  quelli  comunemente  men  proveduti  diajuti,  e 
perciò  più  bifognofi;  pur  nondimeno  la  tenne  con  frutto  fempre  mai  grande 
nelle  Città  di  Prato,  diAncona,  di  Pillola,  di  Fermo,  di  Ripatranfone , di  Af- 
coli , di  Montalto , di  Fano , di  Sinigaglia , di  Gubbio , di  Serzana,  di  Albenga , e 
particolarmente  nella  nobiliffima  Città  di  Bologna,  la  quale  merita  qui  al  certo 
unafpecialilfima  menzione  per  il  lingolar  concorro  , per  la  fomma pietà,  e 
• • Vita  del  T.  Segneri.  c fcr- 
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fervore  moftrato  in  tutte  le  cole  da  ogni  condizion  dipcrfonc,  ficchè  può  fer- 
virequeftaCittiatutreràltrediunfegnalato  efempio,  e pecione  pratichedc- 
gli  Annali  di  Bologna  dicono  che  quella  Milfione  è molto  bene  da  paragonarli  a 
quella  tanto  celebre,  chcnefccoh  palliti  vi  renne  già  il  grande  Apoftolo  d’Ita- 
lu Bernardino  da  Siena. 


§.  XXXVH.  . 

TErminato,  che  haveva  il  giro  delle  Miflioni,  fi  ritirava  il  P.Segneri  per  lo 
rimanente  dell’anno  in  qualche  Collegio  della  Compagnia  , e toccò  quali 
fempre  la  fotte  al  noftro  Collegio  di  Firenze.  Il  fuo  ripolo  quivi  era  lo  fcrivere 
apubblico  profitto dcH’anime  que’preziofi  volumi , cne  noi  godiamo  ftampati 
più  voltein  parecchi  luoghi,  e dall  idioma  Italiano  tradotti  in  varie  lingue  d’ 
Europa.  Quelli  volumi  cofiaron  per  certo  aliai  caro  all'Autore . Confefso  egli, 
che  fpclìo  vi  logora  va  al  tavolino  hn’ ad  otto  h ore  fra  giorno , e nòtte:  e ben 
potrà  argomentarlo  chiunque  hà  qualche  efpericnza  di  quella  foggia  di  com- 
porre coli  tanta  eleganza , e con  tanta  multiplicitd  di  erudizioni , e di  dottri- 
ne . In  una  fola  occafionc  parve  Iddio  in  modo  {Iraordinario  volefie  agevolargli 
il  travaglio , allorché  il  P.Segneri  fi  pofe  a fcrivere  il  libro  della  Concordia  fra  1* 
Orazione  di  quiete , e l'Orazione  di  fatica.  Egli  fleflò  rellava  maravigliato 
dellafacilitdconcuiglivenivanoallapennaiconcetti.  Se  apriva  i libri  per  cer- 
care alcun  tcllo,  fubito  s’incontrava  in  ciò , che  voleva;  onde  riconobbe  uri 
afiiftenzaparticolariflima  del  Signore,  che  volle  fervirfi  di  lui  a ialute  dimoiti 
in  quel  lavoro . All’impiego  poi  delle  Miflioni , e dello  fcrivere  non  lafcxò  il  Pa- 
dre di  aggiungere  ancor  quello  del  predicare  , trasferendoli  la  Qjiarelìma  in 
diverfi  Pulpiti , cheillantemente  il  richiedevano,  e ciò  fin’all’anno  1679.  quan- 
do diede  alle  (lampe  il  fuo  nobile  Qujuefimale,  per  predicare  in  un  tempo  mede- 
limo  al  Mondo  tutto. 

v §.  XXXVITT. 

X T A nel  meglio  di  quelle  fante  occupazioni,  nelle  quali  fi  tratteneva  con 
IVI  fommo  diletto  del  fuofpirito,  gli  giunfe  in  Firenze  un’inafpettatilfimo 
auvifo  di  venirfene  a Roma . Occorfe  ciò , perchè  la  Santità  di  N.Signore  Papa 
Innocenzo  XII.  havendo  letto  alcune  Opere  di  quello  Autore,  e fentendo  rac- 
contare tante  le  gran  cofe  del  fuo  zelo,  della  gran  venerazione,  in  che  era 
preflò  apopoli , e delFinfigne  frutto,  che  da  per  tutto  firaccoglieva  dalle  fue 
fervorofe  Miflioni , venne  in  penfiero , che  un  tal  foggetto  farebbe  giufto  a 
propofito  per  la  Carica  tanto  importante  di  predicare  nel  fuo  Pontificio  Palazzo 
al  Sacro  Collegio  de  Cardinali , e alla  Prelatura.  Efpofto  dunque  ilfuodclidc- 
rio  a Superiori  della  Compagnia,  con  offcquiofa  prontezza  fcrilfero  al  Padre 
Segnen , che  venifle  quanto  prima  a ricevere  i comandi  del  Papa  per  l’offizio , 
che  Sua  Santità  degnava  di  detonargli.  Un'auvifo  sì  onorevole  non  ha  dubbio, 
che  a molti  farebbe  fiato  gratiffimo,  cnc  ha  vcrebbon  fatto  non  piccolafefia; 
ma  per  il  P.Segneri  parve  appunto  un  fulmine,  che  ferillo  nel  più  vivo  dell’ani- 
ma ; poiché  la  fua  umiltà  gli  faceva  apparire  di  dfer ‘inabile  ad  un'impiego  sì  al- 
to , c la  fua  carità  fentiva  troppo  gran  pena  in  doverli  fiaccare  dal  Tanto  eferci- 
zio  delle  Miflioni,  che  erano  il  principale  feopo  de  fuoi  affetti.  Pianfe  molto 
davanti  »Dio,  e pregò  caldamente  1 noftri  Superiori;  ma  perliftendo  quelli 
nell’ordine  già  mandato,  gli  bifognò  facrificare  all’Ubbidienza  tutte  le  fue  ripu- 
gnanze, quantunque  follerò  tali,  che  chi  l’accompagnò  in  quello, viaggio  ci 
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haattellato,  che  il  Padre  pareva  inconfolabile,  nè  fece  quali  mai  altro,  che 
piangere,  e deplorare  la  luafvcntura.  Pervenuto  a Roma  nel  principio  di  Qua- 
reftma  il  1 691.  fu  fubito  a baciare  i piedi  del  Sommo  Pontefice,  c difle  quanto 
feppe  dettargli  la  lua  eloquenza  per  efl'er  liberato  da  quella  Carica . Vero  è che 
cotali  feufe  rifocillarono  maggiormente  nel  Papa  la  voglia  di  udire  un’huomo, 
in  cui  facevano  si  bella  lega  le  virtù  religiofe  co  Tuoi  rari  talenti.  L’accolfe  Sua 
Santiti  confegnidiparticolarbcnivolenza,  e l'animò,  pcrchèabbracciaffe  al» 
legr amente  l’imprefa  a beneficio  di  quella  Corte,dalla  quale  dipendono  in  tanta 
gran  parte  1 felici  progredì  della  Criitiamtà  intera . Perciò  il  P.Segncri  coftretro 
a fpiegare  in  verbo  del  Vicario  di  Crifto  le  reti,  compofe,  e difle  lcdac  ultime 
Prediche  di  quella  Quarefima  in  quelIAugufto  Teatro,  chefenza  nota  di  adu- 
lazione può  chiamarli  il  più  venerabile , che  habbia  il  mondo.  Seguitò  di  poi  a 
predicarvi  tutto  l’Auvento,  e tutu  la  feguente  Quarefima,  udito  Tempre  con 
lode univerlale  perlafodczza,  e proprietà  degli  argomenti,  e per  l'cflìcacia 
delle  ragioni,  e per  la  fcicltezza  de  concetti  egualmente  nobili,  che  fruttuofi . 
Il  Papa lopra  gli  altn  moiìrolfi  tanto  ben  foddisfàtto-del  novello  Predicatore, 
che  u compiacque  fin  dire , che  l’havcrebbe  afcoltato  più  ore  fenza  tedio;  e una 
volta  che  impedito  dalle  fueflulfioni  non  potè  trovarli  alla  Predica,  ordinòa 
un  Prelato  della  fua  Camerà,  che  vi ftefle attento,  echepofciaglic  la  ripetef- 
fe,  come  fu  efeguito.  Ma  troppo  più  oltre  fi  diftefe  la  R>mma  benignità  del 
Pontefice  verfo  del  P.Segncri,  ammettendolo  fpeflo,  e chiamandolo  a lunghe, 
e confidenriflìme  udienze,  appoggiandogli  di  verfi  negozj  di  grande  importan- 
za, favorendolo  di  frequenti,  e gentiliifimi  regali , e dandogli  tante  altre  di- 
moftrazio  ni  di  affetto , e di  ftima , che  por  fe  fin  fondamento  all’opinione  della 
' Corte , che  Sua  Beatitudine  medréaffe  di  follevarlo  a quei  gradi  più  eminentidi 
onore,  che  può  conferire  il  Capo  della  Chiefa . 

5.  XXXIX. 

T N corale  auviamento  di  cofe  tanto  profpere  I'umiliflìmo  Padre  non  s’invani 
Amiga  niente,  nè  fi  lafciò  lufingare  da  queft’aura  sì  favorevole , ma  comparve 
Tempre  Tiftcflò  di  prima , lontaniflìmo  da  ogni  ombra  di  fafto,  riverente,  ed 
amorofo  verfo  di  tutti,  finceriffimo  nel  fuo  trattare,  cercando  unicamente  il 
fervizio  del  Papa,  e la  maggior  gloria  di  Dio;  onde  che  ove  l’uno,  ò l’altra 
cosi  richiedevano,  non  folo  non  fi  allenile  mai  dal  dire,  ò far  quelle  cofe , che 
fecondo  le  regole  ordinarie  della  prudenza  del  fecolo  potevano  rompere  ogni 
fperanza  de  luoi  inalzamenti,  ma  a bello  ftudio  con  molto  più  vigore,  ezelole  ‘ 
prornoUe;  poiché  ben  conofceva  non  poter  egli  piacere  al  cuor  di  Dio,  fe  ha- 
vefl’e  pretefo  di  piacer  punto  a fe  fteflo , ò a verun  altro  degli  h uomini . Non  dee 
perciò  recar  maraviglia  , fe  nel  colmo  di  quelli  favori  del  Palazzo  il  buon  Padre  r 
mbevuto  di  si  fanti  dettami  fofpirava  di  continuo  alle  fue  amate  Milfioni , fio- 
che fu  udito  direpiù  volte:  La  maggior  grazia,  ch’io  potellì  ricever  dal  Papa  , 
farebbe  s’ei  mi  delie  licenza  di  tornare  alle  mie  Milfioni;  ò come  vorrei  partir 
via  fubito  da  Roma!  In  conformità  di  quello  fcriflè  ad  un  fuo  Confidente,  che 
dopo  di  efl’er  fiato  rimoflb  dalle  Milfioni  non  h aveva  mai  goduto  nè  pure  una 
giornata  d’allegrezza.  Confcfsò  anche  adiverfi  non  pallàr  giorno,  ch’ei  non 
fpargpflc  per  quella  cagione  molte  lagrime  ; nè  vi  manca  chi  attefti  di  haverlo 
veduto  pungere  pur  troppo  dirottamente,-  attribuendo  egli  ciò  a’fuoi  peccati, 
che  l’havcvano  renduto  indegno  di  sì  gran  forte.  ; • 
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§.  XL. 

IN  queflo  mentre  feguìinRomaa’r  5. di  Decetnbre  di  quell’anno  rópi.h  mor- 
te del  P.  Nicolò  Maria  Pallavicino  della  Compagnia  di  Giesù,  Teologo  della 
Sacra  Penitenzicria , cd  Efaminatore  de  Vefco vi . T orto  che  N.Sig.ne  ricevette 
la  nuova  di  moto  proprio  conferì  luna , e l’altra  di  quelle  Carich  e al  P.Segncri , 
il  quale  fu  a rendergli  le  dovute  grazie,  ma  fupplicoUo  infieme  di  voler  difpen- 
fare  le  vacanti  Cariche  a perfone  più  meritevoli , perche  diceva  di  non  efl'er  egli 
Teologo  da  poter  fervite  la  Sacra  Penitenzicria,  c che  il  difetto  dell’udito  non 
eli  laverebbe  pcrmeflo  di  efaminarei Vefcovi  col  debito  decoro  alla  prefenza 
della  Santiti  Sua,  e di  tanti  Cardinali,  e Prelati,  che  v’intervengono.  Gradi 
il  Papa  le  umili  efprelfioni  del  Padre;  ma  fapendo  beniflimo  quant’egli  folle 
verfato  in  tutte  le  materie  di  Teologia,  quantunque  non  le  tavelle  mai  lette 
dalla  Catedra,  l’obbligò  ad  accettare  la  Carica  lopradctta  di  Teologo,  che 

3uanto  all’altra  di  dammare  i Vefcovi  moftrolfi  appagato  della  ragione , c s’in- 
ufl'eadefaudirlo.  Con  quella  occorrenza  il  P.Segneri  prefeanimo  di  rinovare 
a Sua  Santiti  le  iftanze , che  havevale  fatto  altre  volte  di  ellère  fgravato  dal  mi- 
nifterio  di  più  predicare  in  Palazzo  dopo  la  vicina  Quarelima  , dichiarando  , 
che  la  fuacti  oramai  troppo  auvanzata,  e la  memoria  non  così  felice  gli  rende- 
vano quello  pefo  aliai  fuperiore  alle  fue  deboli  forze . Malvolentieri  fi  riduceva 
ilPapaaprivarfidelgufto,  che  ritraeva  da  cotali  Prediche;  tuttavia  modo  a 
pietà  condifcefe  alla  richieda  : volle  però , che  ilPadre  gli  proponeflè  chi  ripu- 
tava più  atto  a fuccedergli  nell’offizio  di  Predicatore,  c quegli  appunto  fu  dal 
Pontefice  promollò;  ficcome  altrettanto  per  la  Carica  di  dammare  i Vefcovi 
non  altri  fu  eletto,  che  chi  venne  dal  medefimo  Padre  nominato.  Infimilguifa 
ritenuto  il  P.Segneri  qui  in  Roma  da  sì  forte  legame  cominciò  ad  eflercitarc  il 
nuovo  impiego  di  Teologo  della  Penitenzicria , ed  a fervirc  la  Santiti  Sua  in  tut- 
to ciò,  che  di  mano  inmano  l’onorava  d’imporgli,  fe  bene  l’occupazione  a 
lui  più  familiare , e molto  più  gradita  erano  le  fue  aullere  penitenze,  e l’ufo 
quali  continuo  di  trature  con  Dio  nell'Orazione , di  che  havremo  affai  che  di- 
re a fuo  luogo . 


S.  XLI. 

MA  parte  la  poca  contentezza  dell’animo,  parte  quella  nuova  forma  di  vi- 
vere fenza  quell’agitazione  di  corpo,  chehaveva  per  tanti  anni  collutta- 
to nelle  Miifioni,  gli  apportarono  in  lunghezza  di  tempo  una  grave  infermità, 
che  pian  piano  il  condtiUe  agli  ellremi,  eglitolfe  affatto  laViu.  Adunque  nel 
mele  di  Luglio  del  1 694.  fallali  una  gran  languidezza  di  llomaco , con  gran  pro- 
fluvio, e dolore  di  orina , una  grande  amarezza  di  bocca,  gran  fete?  grande 
inappetenza , enaufeadelcibo,  onde  li  applicò  torto  dalla  carità  de  Superiori 
a’rimedj  opportuni  ; ma  profittandofx  aliai  poco  dalla  cura  dell’arte,  giudicò 
il  Medico  di  provare  fe  la  mutazione  dell’aria  gli  rcccailè  qualche  maggior  gio- 
vamento, c fu  riputata  per  lui  più  falutare  d’ogn’altra  l’aria  di  Tivofi,  dove 
col  beneplacito  del  Papa , e del  Cardinal  Sommo  Penitenziere  vi  li  trasferì  verfo 
la  metà  di  Settembre,  c dimorò  quivi  nel  noftro  Collegio  linai  fine  di  Ottobre. 
Almo  ritorno  in  Roma  fi  oll'crvò  , ch’egli  era  gonfio  , di  color  giallo,  con 
molta  difficoltà  di  refpiro , e con  notabile  fcadimento  di  forze  ; perciò  fi  repli- 
carono più  che  mai  i medicamenti,  quantunque  apparirti:  pochiflìmafpcran- 
iz  01  poter  iuperare  la  contumacia  del  male  internato  gii  nelle  vene,  c 
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impofleflatodelfangue.  Or  in  vedere  i noftri  Superiori  il  grave  rifehio  di  per- 
dere quantoprima  un  fogetto  di  si  gran  valore,  non  appagati  del  parere  dfun 
Medico  folo , vollero  che  fi  radunallèro  a confulta  alquanti  Medici  de  principa- 
li di  Roma . Il  Padre  Segneri , che  non  dimoftrofli  mai  punto  folleciro  delle 
fueindifpofizioni,  e quanto  più  era /limato  da  tutti  gli  altri,  tanto  meno  e®li 
/limava  fe  medefimo , ripugnò  un  pezzo , acciocché  non  fi  ufaflèro  fcco  quefle 
ftraordinarie  diligenze:  pur  nondimeno  gli  convenne  di  cedere  alla  rifoluta  vo- 
lontà di  chi  comandava , e poiché  fi  /lava  già  fu  l’ingreflh  della  fiatone  più  rigi- 
da , rifolveron’i  Medici , che andafie  a trattenerfi  qualche giorno  in  Albano  f e 
pofeia  fi  portatfe  a Nettunno,  per  goder  quivi  il  beneficio  di  quell’aria  dolce,'  c 
nativa . Ottenute  come  fopra  le  debite  licenze,  il  fuo  primario  penfiero  fu  fubi- 
to  della  fantaMelTa;  perciò  ricorfe dal Sig.Cardinalc  Albani,  all’hora  Segreta- 
rio de  Brevi , pregandolo , che  in  riguardo  della  fua  infermità  voleflè  impetrar- 
gli dal  Papa  la  facoltà  di  celebrare , e far  celebrare  in  un’Oratorio  privato  di  ca- 
la: ma  fece  quella  i/lanza  con  mille  riferbe,  con  mille  prote/le,  e conunapro- 
fondiffima  umiltà,  dichiarando,  che  fe  la  fupplica  patelle  a Sua  Eminenza  pua* 
to  eccedente,  non  intendeva  in  verun  conto  di  porgerla,  echepiù  tolto  fi  fa- 
rebbe eletto  di  vivere  fenza  il  godimento  del  celebrare,  benché  peraltro  da  lui 
fommam  ente  bramato.  SuaSantiti,  chefemprehavevamo/lrato  unacortefe 
follecitudine  della  falutc  del  Padre,  e fin’all’ultimo  continuò  a dargli  varie  te/li- 
monianze  della  fua  grazia,  gli  concedette  benignamente  quanto  richiedeva,  c 
glie  lo  concedette  in  maniera  molto  /ingoiare  /enz’altra  Spedizione  di  Breve  ; an- 
zi havendo  intefo , cheli  Padre  prima  di  partire  da  Roma  voleva  edere  a’facri 
fuoi piedi,  glimandòaoffèrirelafediada  Palazzo,  perchè  veniflè  con  minor 
incomodo  , ficcomc  gli  haveva  pur  anche  fatto  efibirc  la  lettiga  dalle  lue  flalle 
per  condurli  ad  Albano. 

§.  XLII. 

\ A Entrc  ^ P-Segneri  fi  apparecchiava  a que/to  viaggio , il  Signore  chia- 

IVl  mollo  ad  altro  viaggio  più  felice  del  Cielo . Alli  7.  di  Decembre  il  male  ad 
un  tratto  diede  in  precipizio , ficchèilpoveroinfèrmocominciòapatirvomiti, 
deliqui! , e foprattutto  alcuni  moti  convulfivi  di  petto  , che  gli  durarono  un 
giorno  intero  con  dolori  acerbiflimi;  ed  io  per  me  credo  che  fodero  quelli  l’ul- 
tima purea , che  Iddio  volle  fare  di  quell’anima  tanto  da  lui  gradita . I Padri  di 
Cafa  , che  lo  vedevano  calare  ad  ogni  momento,  /limarono  bene  di  dargli  l’au- 
vifo  della  mone.  Di  quello  auvifo  ne  haveva  già  egli  efpredri  il  modo,  allor- 
ché dal  bel  principio  della  fua  malattia  fcrifle  per  ricordo  all’Infermiere  in  un 
libro  dell’Infcrmeria  le  feguenti  parole:  Formula , con  la  quale  auviferete  la 
morte  al  Padre  N.N.  Orsù  fi  rallegri  Padre  mio:  é giunta  l’ora , che  non  offèn- 
derà più  Dio.  Cosi  il  Padre  Segneri,  che  per  un  fine  sì  nobile  bramava  di  mo- 
rire, e in  una  Predica  intera  del  fuo  Quarefimale  haveva  infognato  come  fi 
riabbia  da  ricevere  dalle  mani  di  Dio  que/la  fcntenza  fetale,  al  primo  annunzio 
di  eflà  rivolto  pietofamente  al  Cielo  , fenza  niente  turbarli  proferì  conficela 
allegra  quelle generofe  parole delSalvatore,  Calicem,  quem  dedit  mibi  Tatcr, 
non-pit  ut  bibam  illumi  La  mattina  foguente  fe/la  dellìmmacolata  Concezione 
pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  la  Santifiima  Comunione,  e fi  offcrfe 
tutto  in  olocau/lo  al  Divino  volere  . Trafcorfo  pofeia  il  mezzo  giorno 
gli  crebbero  forte  i dolori,  e fentendofi  mancare,  dimandò  il  Santo  Viatico; 
mapcrchè  fiera  già  comunicato  poche  ore  innanzi,  non  fi  giudicò  bene  di  dar- 
glielo. Privato  egli  di  quello  Celellc  rilloro  andava  fupplcndo  con  divo- 
• Vita  del  T.  Segneri.  c j tilfi- 
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tirtìmi  affetti,  i quali  fe  bene  procurava  al  fuo  folito  di  tenerli  fempreracchiufi 
riclfegretò  dèi  fao  cuore,  non  gli  era  tuttavia  potàbile  di  raffrenarli  tanto, 
’the  alcuni  di  loro  non  veniflero  alla  lingua,  c fra  le  Orazioni  giaculatorie,  che 
gli  ufeiron  di  bocca  , fu  fingolarmente  quella:  Benedicam  Domìtmm  in  orn- 
ili tempore , femperlaus  ejut  m ore  meo;  c ripetè  più  , e più  volte,  femper, 
femper  , feviper  con  tal  fentimento  che  mode  tutti  gli  alianti  ad  un  te- 
nero pianto . Di  cgual  fervore  fu  queiraltra  aspirazione , che  fi  udì  pronunzia- 
re: lAbyfius  tAbyfiuìn  mvocat  : abyfius  miferi*  tnvocat  abyffum  mifericordi*  : pa- 
role pigliate  dal  mellifluo  San  Bernardo  , che  cosi  moralizza  quel  luogo 
del  Salmd . 

§.  XLIII. 

I N tanto  il  P.  Felice  Barnabei  compagno  del  P.Segneri  andò  in  fretta  a parte- 
cipare al  Papa  lo  flato  dell’infermo . Sua  Santità  fattolo  entrar  prontamente, 
lì  compiacque  d’interrogarlo  di  varie  cofe  particolari,  e nel  fentire  che  non  vi 
èra  piu  luogo  di  fpctanza:  O quanto  ci  difpiace,  dille,  o quanto  ci  difpiace  i 
Egli  era  unSant’Huomo,  era  un’Angelo,  era  un’Angelo,  era  un’Angelo;  e 
ordinò  al  Padre,  che  gli  portafle  in  fuo  nome  la  fuaPontificia  Benedizione,  la 
quale  il  moribondo  riceve  con  particolarguflo,  e riverenza.  Il  Signor  Cardi- 
nal Albani  hora  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  flato  fempre  fin  dalla  pueti- 
ziaamorevoliflìmo  del  Padre  Scgneri,  e l’havcva  più  volte  onorato  della  fua 
prefenza  nel  tempo  della  malattia,  intefoch’ci  già  fi  trovava  fu  l’ultimo,  volle 
efl'cre  a licenziarli  da  lui,  ed  a raccomandarfi  alle  fue  Orazioni.  Subito  che 
Sua  Eminenza  gli  fu  davanti,  il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  del 
fuo  morire quafi  che andaflc ad  un  luo»o  di  recreazione  : Signor  Cardinale, 
difle,  l’altro  giorno  noi  difeorremmo  del  viaggio  di  Albano,  e di  Nettunno; 
addio  io  debbo  fere  un’altro  viaggio , e m’incammino  all’altra  vita . Mi  co- 
manda niente  V.Eminenza  ? Che  cofa pollò  far’io  per  fervida  nell'altro  Mondo? 
Rimafc  quclfavio  Signore  molto  edificato , che  il  Padre  tanto  tranquillamente 
fi  auvicinafle  a quel  gran  palio,  dove  fogliono  fmarrirfi  anche  gli  huomini  piu 
fanti,  e giufla  la  fua  pierà  pregollo  folò  di  volergli  intercedere  da  Dio  il  per- 
dono delle  fue  colpe , e di  ben  corrifpondcre  alle  gravi  obbligazioni  del  facrato 
Tuo  grado . 11  di  appretto  9.  di  Decembrc  in  vederlo  i Padri  aliai  più  sfinito  di 
forze,  c sbalordito  da  una  certa  fonnolenza  come  di  letargo,  gli  diedero  1’ 
eflrcmaUnzione.  Tra  brieve  poi  rifeoflò  da  quel  formo  lo  richiefero  fe  voleva 
il  Divino  Viatico,  e il  P.Segneri , che  altro  appunto  non  dcfidcrava,  con  una 
voce  tremante,  ma  tutta  lpirito  rifpofe,  Dio,  Dio,  datemi  Iddio,  e dopo 
di  haverlo  ricevuto,  fi  trattenne  in  alto  filenzio  a godere  fra  le  braccia  del  fuo 
Dio  anticipate  le  delizie  del  Paradifo . Fu  tutto  quel  giorno  la  flanza  piena  di 
v'arii  Rcligiofi , noflri , ed  eflerni , di  Cavalieri , e di  Prelati , che  quanto  più 
fi  compiacevano  di  contemplare  gli  affetti  di  quel  cuore,  e la  fereniti  di  quel 
volto , altrettanto  fi  dolevano  di  veder  morire  un'huomo  sì  degno  di  fempre  vi- 
vere. Eglidunqucpcrdutaaffattoiaparola,  e pollofi  per  alcune  ore  in  una  pla- 
cida agonia, fui  far  della  notte  refe  foavemente  lo  fpirito  in  mano  di  quel  Signore 
che  l’h  aveva  creato, e andò  come  fperiamo  a rifplendere  colafsù  quali  una  Stella 
di  prima  grandezza  fecondo  l'Oracolo  del  Profeta  Daniele , Qui  ad  juftitiam  eru- 
ditine multos,  quafi  fieli*  m perpetuai  atermtatcs . Accadde  il  fuo  felice  tranfito  nel 
giorno  fopraadctto  9.  di  Deccmb.  fra  l’Ottava  dell’Immacolata  Concezione , e 
lui  conchiudcrfi  ormai  l’Ottava  di  S.  Francefco  Saverio  , onde  parve  anche  in  ciò 
favorito  dalla  Regina  degli  Angeli , c dal  Grande  Apoflol  o dcH’Indic  fuo  fingo- 
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larifllmo Protettore,  M adiro,  ed  efemplare . Morì  nella Cafa  del  nofiro No- 
viziato in  età  d’anni  fettanta , quattordecidequaline  haveva  fpcfi  nel  fccolo, 
e cinquantafei  nella  Compagnia . Fu  di  corporatura  giuda  e piena,  di  afpcttq 
madido,  di  compldfione  fanguigua , di  forze  robinie,  di  genio  dolce,  ed  af- 
fabile, di  fpiriti  vivad , c genero» , d’ingegno  fublimc , digiudizio  profondo , 
ficchè  pareva  formato  dalla  natura  per  cofe  grandi,  e Iddio  appunto  fi  fervidi 
un  tale  (frumento  per  imprefenon  ordinarie  di  fqo  divino  fer  vizio,  come  hab- 
biam  descritto  già  in  parte.  Morto  eh ’eifù,  c incredibile  quanto  rimanefie  bel- 
la, e gioviale  la  fua  faccia,  fegno  chiaro  della  fua  Gloria  in  Gelo . Quei  che  vi 
(lavano  d’intorno,  fembravano,  che  non  fapeficro  dillaccarfene , poiché  non 
cagionava  miga  orrore  conforme  all'ufo  dei  cadaveri , ma  e Calava  una  dolciCfi- 
ma divozione,  e un’amabililfimo  conforto . La  fera  del  dì  feguentc  venne  cfpo- 
flo  nella  pubblica  Chiefa  per  l’Efequie , e vi  concorfero  molti  Signori,  e alquan- 
ti Prelati , oltre  al  gran  numero  de  Nollri , fra  quali  volle  trovarli  accompagna- 
to da  fuoi  Padri  affittenti  l’ifteflò  P.Generale  Tino  Gonzales , che  con  Rcligiofo 
efempio  di  patema  carità  era  (lato  il  giorno  innanzi  a raccomandargli  l’anima , e 
haveva  fatto  encomiidc  meriti  (ingoiati  di  un  sì  degno  figliuolo . 

. . S.  XLIV. 

A Ppena  conchiufel’Efequic  fu  Cubito  riportato  il  Cadavero  in  Sagreftia  per 
Ti  dar  libertà  a quei  Pittori,  che  l’attendevano  a prenderne  l'aria , e l’impron7 
ta  del  volto . Finalmente  dopo  di  efferfi  foddisfatto  alla  pietà  di  coloro,  che  voi 
levano  baciargli  le  Caere  mani,  venne  decentemente  riporto  nella  fepoltura de 
Novizii  : che  Ce  bene  ciò  cficttuolfi  da  Nottri  in  riguardo  di  efier'  impedita  la  fe- 
poltura de  Sacerdoti,  io  mi  perfuado , che  Iddio  difponefie  in  cotal  guifà  per 
una  certa  maggior  confolazione  di  quell’Anima  Beata , la  quale  dovràtqrfe  go- 
dere, che  il  (uo  Corpo  habbia  ripolo  in  mezzo  a quegli  Angeli  di  primo  fervo- 
re, e di  più  fiorita  innocenza.  Siccome  poi  allorché  il  Sole  fi  ecclùlà  ha  piu  che 
mai  fpettatori , così  dopo  la  morte  del  P.Segneri  fi  cominciò  a conofcerlo  affai 
meglio , ed  a venerarlo  aliai  più  di  prima . Moltiffimi  anche  Perfonaggi  grandi 
dimandavano  qualcofa  del  fuo,  c alcuni  di  loro  confcrvano  quelle  cofe  fin  in 
argento  come  preziofe  Reliquie . Datutte  le  parti  facevafi  iftanza  di  faperepiù 
'a  minuto  le  fegnalate  azioni  del  Padre , e quel  piccolo  ragguaglio,  cheneflefc 
il  P.Pinamonti,  convenne  fpargerlo  in  tutta  l’Europa . Perfone  d’ogni  fiato  pro- 
feflàno d’invocarlo fpeflò nellcloro  Orazioni  private,. e fi  raccontano  anche 
delle  Grazie  ottenute  da  Dio  mediante  la  fua  intercefiìone . Divertì  Popoli,  dove 
il  Padre  era  già  fiato  a predicare,  gli  cclebraron  funerali  folenni . Si  é mandata  af 
k ftampe  LaTua  effigie , c fi  foo  formali  in  gran  copia,  i fuoi  Ritratti . Il  Serenifs, 
Gran  Duca  fra  gl  alt  ri  ricevuto  che  hebbe  1 auvifo  a lui  dolorofilfimo  della  mor- 
te del  P.Segneri  ordinò  rollo  a fuoi  Miniftri  di  Roma,  che  fegli  mandalfe  a Fi- 
renze la  fua  Immagine , cavata  quanto  più  fi  poteva  al  naturale,  equefialatie- 
nc  appefa  nelle  fianze  più  ùltime  del  fuo  nobilfifimo  Gabinetto , per  haver  fem- 
pre,  com'egli  fcrific,  davanti  agli  occhi  chi  teneva  fcolpito.nel  cuore;  anzi  che 
afine  d’imprimer  vivamente  la  miglior  Immagine  del  Ekfoqto  negli  animi  an- 
cor de  Cuoi  Configlieri , e Segretari  di  Stato , fece  leggete  in  piena  lor  radunai 
za  quella  breve  relazione,  chedelktYitadilui  da  principio  fuferitta. 
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S.  xlv. 

T Roncato  però  ormai  tutto  quel  più,  che  potrebbe  qui  aggiungerli  delle 
gloriole  memorie  fpettanti  a quello  gran  Servo  del  Signore , voglio  lol  ap- 
portare a comun  profitto  qualche  relìduo  delle  fueinfigni  Virtù  fin’ad  ora  non 
toccate.  Mi  fi  ofterifee  in  primo  luogo,  come  Regina  di  tutte  l'altre,  la  Aia  fer- 
vorofa  Cariti  verfo  Dio . Di  qual  valore  fia  quella  virtù,  molte  ben  l'intendeva 
il  P.Segneri , ed  in  uno  di  que’fogli  altre  volte  da  noi  citati , con  niente  minor  af- 
fetto , che  ingegno  ci  lafciò  così  fcritto . Due  maniere  fi  ritrovano , dice  egli , 
da  purgare  un  terreno  gii  divenuto  falvatico , &imbofchito . Una  è pigliare  in 
mano  faccettai  cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco . L’altra  è attaccarvi  il 
fuoco  ; e quella  feconda  maniera  è fenza  paragone  non  folo  la  più  facile,  ma  an- 
cor la  più  ialutare,  perche  il  terreno  così  abbruciato  diventa  aliai  più  fertile. 
Conforme  a quello , Sapèetiamfleriles  incendere  profuit  agrot . L’ifteflo  auviene 
nell'anima  noftra . Si  può  andare  per  via  di  varie  virtù  flerpando  vizio  per  vizio , 
ma  quella  è opera  di  lungo  tempo,  di  gran  fatica,  e di  minor  frutto.  La  vera  è 
che  li  attacchi  al  cuore  un  gran  fuoco  d’amor  di  Dio , e quello  ad  un  tratto  fa 
ciò , a che  altramente  vi  vorrebbe  tanto  di  llcnto  ; e di  piu  rende  il  cuore  non  fol 
purgato , ma  mirabilmente  fecondo . Ho  però  fentito  in  me  gran  defiderio,chc 
Iddio  getti  quello  fuoco  dal  Cielo  fopra  il  mio  cuore,  giacché  non  fo  qui  come 
accenderlo  aa  me  Hello . Un’altra  volta  fra  que’fuoi  lumi  d'orazione  fupplica  al 
Signore  con  modi  veramente  ferafici,  che  voglia  concedergli  l’amorfuo,  e di- 
ce: Vi  ho  ofléfo  mio  Dio , è vero,  vi  ho  fprezzato,  non  mi  fono  per  tanto 
tempo  curato  di  voi , vi  ho  abbandonato , fatene  pur  le  vendette:  eccovi  il  mio 
cuore,  feritelo,  piagatelo  da  ogni  parte,  ma  con  le  faette  del  volito  Divino 
amore,  ficchèaluodifpctto  vi  debba  or  volere  quel  bene,  che  vi  fi  deve.  AL 
tra  vendetta , Amor  mio,  non  potete  voi  farne , perchè  ora  non  è tempo  di  giu- 
dizio, madipietà.  Epocodipoi:  Voi  liete  tutto  amabile,  tutto  dolce,  tutto 
foave,  ed  io  vi  hò  trattato  come  fe  voi  folle  il  piùcrudel  Huomo  del  mondo. 
Ah  tornatevi  dunque  a vendicare:  fate  che  il  mio  cuore  piagato  mortalmente 
d'amore  fe  ne  rifenta,  ed  Labbia  da  confidiate  gridando  per  grande  ardore,  c 
gran  dolcezza , che  io  troppo  hò  errato . 

§.  XLVI. 

L'Amare  Iddio,  e il  fervirlo  daddovero  fu  Tempre  tuttociò,  ch’egli  llitnava, 
e cercava,  e così  lo  dichiarò  in  una  lettera  ad  uno  de  Noftri:  Padre  mio  ca- 
ro , dice,  non  vi  è altro  certamente  fuorché  fervire  a Dio,  infiammarli  del  fuo 
fànto  amore , e fare  la  fua  fantiflima  volontà  in  ogni  cofa  con  cgual  diletto  : tut- 
to il  rello  è mera  bugia . Il  maggior  fuo  difgullo  era,  che  gli  p«eva  di  non  ama- 
re Iddio,  e di  non  fare  per  lui  quanto  apprendeva  di  eflor  obbligato  ; perciò 
fcrivendo  ad  un  filo  confidente  : Le  confedo  ingenuamente,  dice,  cne  quella  fola 
è la  mia  amarczza,di  nò  haver  potuto  fin'ora  dare  a Dio  nè  anche  un  minimo  fo- 
gno di  vero  amore,  perchè  non  fole  io  l'ami  per  quel  ch’egli  è,  ò per  quello, 
ch'ei  ci  dona;  e pure  noi  lappiamo  diète  Hata  la  Cariti  defP.  Segneri  tanto  di- 
fintereflata,  che  diceva  fin  anche  di  non  amar  punto  l'anima  fua,  perchè  folfc 
fua , ma  fol  perchè  era  di  Dio  ; e vi  è chi  attcfla  di  haver  udito  da  lui , che  quan- 
do mai  haveflè  creduto  di  dover  c fière  condannato  per  fempre  all'Inferno , non 

perqucflolafcerebbc  punto  di  operare  quanto  più  poteflè  a gloria  del  fuo  Si- 
gnore. 

i S.XLVIL 
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SUol  rifultare  da  una  gran  Carità  un’ardente  brama  di  unirii  totalmente  con 
Dio,  e di  andarlo  prello  a vedere;  a faccia  feoperta:  onde  Sentiamo  tutto 
giorno  efclamare  i Santi  quel  Cupio  diffobi , & effe  cum  Chriflo . Or  haveva  il  P. 
Segneri  di  quefto  felice  fcwglimento  una  mirabile,  e fama  impazienza,  la  qua- 
le ci  efprefl'e  in  uno  di  que'fuoi  frutti  dell’Orazione , dove  sfogando  con  Diol’ 
innamorato  fuo  cuore  ci  por  ge  infieme  un  nobile  documento , e parla  in  que- 
lla maniera . Fejlinemus  ergo  ingredi  in  illam  requiem . Cosi  mi  dice  il  voftro  fer- 
ventilfimo  Apoftolo , ò Signor  mio,  e così  mi  eforta  ad  affrettarmi  di  entrare 
in  quella  beata  requie , la  quale  mi  havete  per  mifericordia  voltra  apparecchia- 
ta in  Paradifo , fc  10  miserabile  co’miei  demeriti  non  me  ne  renderà  troppo  in- 
degno : ma  come  poflò  io  fare  per  affrettarmi  ad  ottenere  un  tanto  gran  bene  ? 
Mi  pollo  io  forfè  di  mia  mano  aprire  le  porte  di  quello  Carcere  ? mi  pollo  rom- 
pere i ceppi  ? mipoflo  Sciogliere  i lacci , che  mi  tengono  imprigionato  ? Ah  mio 
Signore,  voi  ben  Sapete  che  quello  non  ci  è permeilo,  ma  dobbiamo  tutti  flar 
attendendo  quell’ora,  incula  Voi  piaccia  chiamarci;  e quantunque  polliamo 
pregarvi,  che  vcngaprcflo  quell’ora,  non  la  polliamo  già  punto  affrettare. 
Credo  però,  che  il  darci  quella  fretta,  amato  mio  Signore,  altro  non  fra , che 
l’operare  del  bene  aflài , e Soddisfare  in  quella  forma  quel  più,  che  ne  fia  poflibi- 
le,  alle  innumerabili  colpe  da  noi  commcflè  ; imperocché  qual  dubbio , che  tan- 
to meno  dovremo  allora  noi  Ilare  nel  Purgatorio , e che  per  confcgucnza  tanto 
più  prello  entreremo  a parte  del  nofìro  eterno  ripofo?  Si  Giesù  mio,  deh  vi 
piaccia  concedermi , cne  io  in  quello  modo  mi  affretti  per  veder  prello  il  voflro 
amabiliflimo  volto , Quello  farà  il  mio  ripofo,  quello  il  mio  gaudio,  quella 
la  mia  fo  Spirata  felicità . Ma  che  farà  di  me  miserabile,  che  farà,  fe  io  anche  già 
morto  dovrò  nondimeno  afpcttare  tanti,  e tanti  anni  prima,  che  io  giunga  a 
vedervi  i Ah  nò  mio  bene,  fate  più  toflo  che  intenlìvamente  io  patifea  nel  Pur- 
gatorio ciò  che  dovrei  patire  eftenfivamente , acciochè  debba  così  effere  il  pa- 
tire men  diuturno.  Purché  finifeano  prello , vengano  fopra  di  me  quelle  pene 
tuttein  un  tempo,  poiché  maggiore  di  tutte  lepene  farà  la  dilazione.  Fin  qui 

Sii;  nè  io  pollo  preterire  un’alrro  fuo  Amile  affetto,  che  meriterebbe  forfi  di 
«'aggiunto  a Soliloqui  di  un  Sant’Agollino . Amatiftimo  mio  Giesù  ( dice  il 
P.Segneri  in  un'altro  luogo  ) Voi  Siete  in  Cielo,  e dal  Cielo  vi  Siete  degnato  di 
fpofare  quella  pover’Anima  mia  dimorante  in  terra . Caparra  di  quello  dolciflì- 
mo  Sponfalizio  fono  a me , mio  Bene , l'havermi  voi  donato  il  Santo  BatteAmo , 
eia  VocazionReligiofa.  Però  da  quanti  io  chiegga  punto  di  Voi,  mifentodir 
cofetali,  cbenonfonpoffibiUadimmaginarfidactnnon  lehà  vedute  . Midi- 
cono,  che  fe  infieme  A uniflcro  cento  Soli,  non  giungerebbono  a pareggiar  la 
bellezza  del  voftro  Volto . Una  Terefa,  che  vidde  di  Voi  non  altro  che  le  voftrc 
Mani,  mi  dice  che  andò  ellaticamolti  giorni  per  una  tal  villa.  Chi  vi  haudito> 
parlare  tutti  mi  affermano,  che  liete  ballante  ad  incatenare  ogni  cuore  con  un’ 
accento . Mi  dicono  poi , che  V oi  habbiate  una  Reggia  la  piu  Maellofa  di  quan- 
te mai  fi  fian  vedute  fra  mortali,  echeperlcftradecfildficalpeftinofiori,  co- 
me qui  il  fango.  Mi  dicono,  che  havete  un  Padre  di  grandezza  sì  eccella,  che 
è Onnipotente . Mi  dicono,  che  havtte  una  Madre,  cheper  vederla  una  volta 
niunorariachenonfieleggefledireftar  poi  femore  cieco:  che  havete  apprciìò 
di  Voi  una  Corte  di  Minimi  , di  Paggi , di  Cavalieri,  che  non  han  numero , e che 
cufeun  di  loro  è maggiore  d^ogni  Re  che  fia  mai  ftato  al  mondo  - Tante  cofcin 
Somma  midicono,o  mio  Signore, della  volita  bcMjd elle  vollre  eccellenze, edellc 
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voftre  inaudite  grandezze , che  non  è polljbile  che  io  mi  vegga  lontano  da  Voi. 
Deh  ormai  dunque  vipiaccia  moftrarmi  un  sì  bel  Volto . Oflende  mibi  faciem 
tUMi , & falvi  erimus . Ora  io  intendo  come  più  non  poteflèro  in  terra  vivere 
le  voftre  Caterine  da  Siena,  le  voftre  Maddalene,  le  voftre  Gelcrudi,  le  voftre 
Terefe,  e quelle  voftre  altre  Vergiuelle  , poiché  fapevanodi  edere  Spole  vo- 
Óre,  ed  erano  molto  beninformate  delle  voftre  bellezze.  Mache  farebbe  poi, 
o Spofo  dell’Anima  mia,  fe  quando  al  fine  de  miei  giorni  verranno  a me  i voftri 
Medi  per  auvifarmi  ch’è  già  l'ora  d’incamminarfi , io  havefli  a dimandare  ancor 
tempo  da  apparecchiarmi  £ che  haveflì  adire,  Inducias  ufque  mane  ? che  haveflì 
a chiedere  qualche  fpazio  di  penitenza  i O Giesù  mio  no'l  permettete  per  quan- 
to amate  quella  pover'  Anima,  non  più  mia.,  mavoftra,  giacché  l'havete  Voi 
Ipolata,  fate  che  ora  almeno  io  mi  affretti  ad  apparecchiarmi  come  dovrei, 
cheiodifponga  ladote,  che  io  apprelli  le  veftiinenca  da  venirvi  incontro , che 
io  mi  licenzii  da  tutte  le  Creature,  e che  non  ritenga  più  verfo  di  loro  veruiu 
forte  di  attacco.  Quello  larà  il  mio  conforto  in  sì  grave  aflenza,  poter  compa- 
riredinanzia  Voialquantopiù  adorno , mentre  mi  date  tanto  tempo  a ciò  fare. 
Quello  é il  fentimenro,  che  Voi  Ha  mattina  vi  liete  degnato  di  darmi  fopra 
quelle  parole,  Oflende  nubi  faciem  tuam , & falvi  erimus  ; ma  non  già  lìio  io  po- 
tuto elprimerc  in  carta  come  V oi  l'havete  a me  dato . 


§.  xLvnr. 

DA  un’amore  sì  acccfo  provenne  altrettanto  nel  P.Scgncri  quella  fiducia  tan- 
to cordiale,  ch’hcbbefempre  in  Dio,  lafciando  a lui  come  a Padre  amoro- 
fo  tutto  il  penderò  di  sé,  e di  fua  fai  vezza  in  qualunque  occorrenza  particolar- 
mente della  Miflione.  Stava  egli  una  volta  trattenendoli  nella  Sala  del  Collegio 
noftro  di  Macerata,  quando  vi  entrò  cafualmcnte  un  Padre  di  Cafa,  che  nell’ 
entrare  lafciò  aperta  la  porta.  Rivoltatoli  il  P.Scgncri  pregollo,  che  di  grazia 
chiuderti  la  porta,  perchè  fpirava  di  là  alquanto  di  vento;  della  quale  manza 
l'altro  ammirato,  V.R.  dille,  deve  portarli  domattina  in  Miflione  per  mille 
tempefte.»  e ora  quello  poco  di  Tento  le  dà  tanto  fallidio  * Alchcil  P.Segncri 
replicò  unafaviarifpofta:  Oggi,  dille,  a me  tocca  di  bavermi  cura,  dimani 
toccherà  a Dio.  Nell'andare  un  giorno  infiluca  lungo  la  Riviera  di  Genova, 
levoflìaH'improuvifo  una  fiera  burrafea,  e volendo  i Marinari  dare  a terra,  non 
erapoflìbilc  di  trovamela  fttada,  imperocché  da  un  lato  incalzavano  le  onde  fu- 
riolc,  e dall'altro  (lavano  lor  a fronte  durilfimi  fcogli,  ficchi  per  fuggire  da 
quelle  fi  correva  di  botto  ad  urtare  in  quelli . Quanti  erano  nella  filuca  manda- 
vano al  Cielo  grida  pietofe , c fi  piangevano  gii  perduti . Solo  il  P.Segueri  con- 
fidato nel fuo  Diovedcvaficon  una  Faccia  non  fol  ferena,  ma  ridente,  quali 
che  fi  ricreartè  in  una  placidiflima  calma;  ed  in  un  fubito  Iddio  fé  quietar  la 
tempefta , e diede  a tutti  libero  campo  da  poter  giungere  al  lido.  Un  altra  vol- 
ta nel  paflare  di  un  fiume  inficme  con  molto  Popolo  la  corrente  grolla  guada- 
gnò la  mano  al  Barcajuolo , e portava  la  barca  giù  a precipizio . Si  raccoman- 
davano tuttial  Padre,  il  quale  al  fuo  folito  nienteintimorito , fede,  diceva  , fe- 
de, c non  dubitate  di  nulla.  Di  latto  il  Barcaiuolo  riprefo  animo  fi  rimife  al 
governo  della  barca,  epafsò  ogni  cofa  felicemente  .-Più  anche,  dimoftrò  il  P. 
Scgncri  la  fua  gran  fiducia  in  Dio  in  un’altra  occafionc , che  io  voglio  qui  riferi- 
re con  ridde  parole , con  cui  l’attefta  il  Sig.  Lorenzo  Gualtieri  Minillro  inolto 
caro  al  Serenili.  Gran  Duca , che  fu  mandato  da  Sua  Altezza , perchè  accompa- 
gnarteilP.Segneri,  e ne havelfe cura  in  un  viaggio,  che  convenne  al  Padre  di 
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fare  da  Firenze  a Roma,  edaRomaaFirenze.  Tornando  da  Roma,  dice  que- 
llo Sig.  tra  Perugia,  ed  Arezzo  ci  vedemmo  a manierilo  pericolo  di  perirefu  per- 
la falita  di  Cortona;  imperocché  caduta  la  Carrozza  in  un  fondo  burrone,  e 
dovendo  rimanere  tutti  due opprrifi,  io  gridai,  Gicsù,  Giesù,  fiamo  morti; 
ed  il  Padre  ridendo,  Nò,  rifpole,  non  è nulla,  ringraziamo  il  Signore  ( c pure  era- 
vamo ancora  per  ariani  cademmo  fcnzalefionc,  nè  la  carrozza',  cocchiere,  ò 
cavalli  furono  in  verunm  odo  offefi.  Allora  io  gli  dilli  : Padre,  fe  io  ero  foto, 
me  ne  andavo  in  minuzzoli,  perchè  fon  peccatore:  edilPadre,  Ahfigliuolo, 
dille,  io  fono  aliai  peggiore  di  voi,  perchè  fono  la  fchiuftia  de  perveni;  ma 
noilìamoinviaggiopcrlacaufadiDio;  però  non  vi  è da  temere,  mentr’egli 
ci  guida.  Amiamolo  fempre  più,  erifolviainoci  d addo  vero , perchè  neU’altrQ 
mondo,  ograncofc!  o gran  cole. 1 


§.  xixx. 

HAbbjam  veduto  di  fopra  qualmente  in  tempo  delle  Milfioni  fopraflando 
fpeflò  ficrifiìmi temporali,  ci  nondimeno  cominciava  le  Prediche  in  apcr- 
ta  Campagna,  ordinava  le  Proceflioni , cdifponcva  tutti  gli  altri  Eiercizj;  e 
Iddio,  che  gli  dava  al  cuore  quella  fiducia,  pareva  in  un  certo  modo,  chel’h*- 
velfc  fatto  Padrone  delle  temo  elle , e degli  Elementi . Più  volte  per  haver  leva- 
to le  Concubine  dal  fianco  d nuomini  difonefti , c per  haver  riprefo  di  qualche 
pubblico  fcandalo  alcune  perfone  di  rifpetto,  trovoflì  arifehio  di  gravi  affronti. 
Mandato  in  luce  il  fuo  libro  della  Concordia  contro  gli  errori  de  tallì  Quietifti , 
è incredibile  quali  lettere  cicche  gli  capitanerò,  tutte  piene  d'infami  villanie , 
e di  crudeli  minacele,  tanto  chcpcr  non  efporfi  a qualche  orribile infulto,  molti 
lo  pregavano  di  non  ufcirequell  anno  in  Mi/fione;  ma  il  Padre  Segneri  Sempre 
animoload  una  maniera,  fempre  appoggiato  alla  protezione  del Tuo  Signore 
rigettava  da  sè  ogni  ombra  di  paura , ripetendo  fempre  al  fuofolito  cflèr  que- 
lla caufa  di  D io , onde  a Dio  toccava  il  difenderlo  : che  fc  pur 'egli  non  haveflc 
voluto  ciò  fare , protellava  che  troppo  volentieri  caverebbe  dato  per  amor  fuo 
il  fangue , e la  vita , e folcva  dire  atnorofamente  a Dio  quel  che  in  Umili  cafi  gli 
diceva  San  Bernardo , Bonum  mihi  fune  dignern  un  prò  clypeo . Nulla  minor  fidu- 
cia in  Dio  dimoftrò  per  certo  allorché  fu  proibito  in  Roma  il  fudetto  fuo  libro 
della  Concordia.  Non  fe  ne  querelò  mai  punto,  enonapparve  mai  in  lui  vc- 
run’indizio  di  prenderfene  difgufto , anzi  egli  medefìmo  confidava  gli  amici , 
che  fi  condolevano  feco  , e replicava  fempre  quel  fuo  detto , che  quella  era 
caufa  di  Dio , c che  Iddio  l’havercbbe  protetta , come  di  poi  ben  fi  vidde , men- 
tre conofciutafi  a miglior  lume  la  verità  delle  cofe , e feoperto  il  ferpe , che  flava 
nafeofto  tra  fiori,  furon  dal  Sacro  Tribunale  dell’Inquifizione  condcnnati  gli 
errori , e il  libro  del  P.Scgncri  fu  redimito  al  pubblico  con  molta  fua  gloria . Da 
una  tal  protezione  sì  amorevole  di  Dio  ne  tralfepoi  il  P.Scgneri  un  nuovo , e po- 
tente motivo  del  fuo  Apoftolico  zelo , come  ci  efpreflc  in  que’fuoi  mirabili  len- 
timenti , ove  dice  : Ho  au vertito  quanto  Iddio  veramente  ha  pigliato  la  mia  di- 
fefa  in  infinite  occafioni  de  miei  pericoli  temporali,  efpirituali,  e però  mi  fon 
animato  a volere  per  titolo  di  gratitudine  pigliar  io  la  caufa  di  Dio  contro  quel- 
li,che  voglion’  offender  lui,ficcome  piglia  egli  la  caufa  mia  contro  qiielli,chc  vo- 
gl  ion  ottfder  me.Parmi  ciò  una  buona  ragione  per  animarmial  zelo  deiranimc,c 
alla  conversione  de  peccatori . Qui  tangit  ros,  tangit  puptLlam  octtli  mei , dice  Id- 
dio a fuoi  Servi , e però  chi  può  efprimcre  il  gran  zelo  ch’egli  ha  di  riafeundi 
noi,  difendendoci  a fpada tratta  contro  i nemici  vifibili,  ed  invifibtli  ? Tale 
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deve  edere  il  zelo  noftro  verfo  di  Dio  contro  oualunque  forte  de  fuoi  nemici,' 
piali  CrifHani , Eretici , Gentili  &c.  Tonarti  flutti  menni  in  te  : quella  è la  dolce 
prometta , che  mi  fa  Dio  per  Ezechiele;  Zelus  Domus  tu, « comtdit  me  ; quella  è la 
rifpoita,  che  io  devo  rendere  a Dio. 

§.  L. 

E*  Proprietà  di  chi  ama , il  voler  fempre  converfare  con  la  perfofla  amata , e 
trattenerli  fempre  feco  ; perciò  chi  ama  intenfemente  Iddio,  non  par  che 
fappiamai  diftaccarli  dall'Orazione , eh 'è  appunto  un  dolce  converfare  con  ef- 
fe lui;  onde  diceva  gii  l’Apoftolo,  TJoflra  converfatìo  m Ccelts  efi.  Or  a quello  fan- 
co  efercizio  dell’Orazione  era  il  P.Scgneri  si  addetto , che  non  haveva  per  eflà 
verun  tempo  limitato,  ma  oltre  all’ora  che  vi  dava  la  mattina,  tutto  il  redo 
del  giorno , che  li  rimaneva  libero  da  fuoi  fludj , e dal  trattare  co’proffimi , tut- 
to ve  l’impiegava  ; ed  i fuoi  compagni  fan  fede,  che  il  più  delle  volte  folevan 
trovarlo ginocchione  in  atto  di  orare  nel  mezzo  alla  camera,  e non  di  rado  il 
trovavano  sì  aflòrto  in  Dio , che  per  un  pezzo  nè  pur  fi  accorgeva  di  chi  era  en- 
trato nella  danza.  Che  fe  doveva  talvolta  raccomandare  a Dio  qualche  nego- 
zioftraordinariodigranconfcquenza,  maflimamentc  della  Compagnia,  alla 
quale  portò  fempre  un  cordralilfinio  affetto , fi  tratteneva  in  orazione  le  notti 
intere:  benché  a dir  vero,  quando  anche  fra  giorno  camminava,  ò faceva  ogn’ 
altra  operazione , fi  vedeva  fempre  fopra  penfiero,  e dava  ben’a  conofcere, 
che  non  perdeva  mai  Iddio  di  villa,  olfervando  pontualm cute  quel  gran  co- 
mando del  Redentore , Oportet femper  orare , & nunquam  deficerc . Ad  uncotal 
impiego  fentiffi  egli  chiamato  da  Dio  in  modo  aliai  fingolare,come  in  un  di  quei 
fuoi  fentimenti cilafciò  fcritto  ; Mi  è parfo , dice , con  un  lume  molto  chiaro, 
che  tutto  il  mio  traffico  debbe  eflér  pollo  nello  fludio  dell’Orazione,fembrando 
amecheattefetuttelecircoflanzeprcfentiquelloinfallibilmente  fiaciò  che  Id- 
dio da  me  vuole.  L’hoperò  teneramente  ringraziato  che  fiafi  degnato  di  eleg- 
germi a untanto  onore  di  trattar  intimamente  con  elio  lui  , quantunque  mài 
niente  io  habbia  fatto  da  meritarlo  : e fe  quella  deve  dirli  l’ottima  pane,  con- 
forme a quello,  Maria  optimam  partem  elegit,  qua  non  auferetur  ab  ea,  mi  fo- 
no apprclfo  il  mio  Signore  in  una  certa  maniera  feufato,  fe  io  vililfimo  verme 
in  ella  mi  quieti,  perchè  non  fon’io,  che  me  l’habbia  eletta,  ma  bensì  egli  , 
che  mi  hi  eletto  per  ella. 


S.  LL 

IL  modo  del  fuo  orare  fu  dal  principio  di  femplice  meditazione  con  attuofi 
difeorfi  dell’intelletto,  e con  affetti  gagliardi  della  volontà  fopra  diverfi  Mi- 
flerj , e fopra  diverfe  fentenze  della  Sacra  Scrittura , d’onde  ne  traile  in  gran 

Sarte  quei  lumi  sì  belli,  ch’egli  poi  regiftrò  ne’  quattro  piccoli  volumi  della 
Tanna  dell' Anima.  Dopò  alcun  tempo  par  che  mutattc  alquanto  il  metodo 
fopraddccto , e che  fi  difendette  tutto  in  pregare  Iddio , e in  chiedergli  grazie , 
come  appunto  c’infegnò  di  fare  il  Divino  Maellro  nell’Orazione  Domenicale.. 
Così  il  medefimo  Padre  Scgneri  confidò  una  volta  ad  un  Padre  de  Nollri  , di- 
cendochehavcvafinalmente  aperti  gli  occhi  per  apprendere  il  vero  modo  di 
orare  . L’ iìleffo  pur  anche-fi  raccoglie  dalle  parole  di  una  fua  lettera  , 
che  dovrà  efi'er  di  confolazionc  l’udirle  . La  mia  prc&ntc  fperanza  , dice  , 
Uà  tutta  fondata  nell’efficacia  infallibile  d'impetrare,  che  ha  l'Orazione  quan- 
do a Dio  chiede  ciò,  che  di  certo  c ben  nollro.  O che  gran  parola  è mai 

quella. 
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ria , che  Crifto  difle  , Perire , & accipietis  ? Si  poteva  egli  impegnare  con  più 
rezza?  con  più  generalità?  con  meno  eccezione  ? Tutto  è Col  che  noi  di- 
mandiamo collantemente  : ma  che  gran  fatica  è mai  quella,  che  non  porta  in- 
traprenderli pertanto  bene?  Noinonhabbiamo  afar  altro  che  dimandare  a 
Dio  peri  meriti  del  fuo  Figliuolo,  che  ci  faccia  Tuoi  veri  Servi,  fuoi  veri  Ami- 
ci: epoilafciamofarealui,  che  faprà  ben'egli  trovare  ancor  per  noi  qualche 
modo  di  tanti,  onde  quello  fi  ottiene.  Io  quanto  a me  ho  rifoluto  con  la  fua 
graziadi  tanto  temperargli  all’orccchie,  e di  tanto  battere,  finché  gli  diventi 
importuno.  Némifgomenta  il  vedermi  simiferabile,  si  mefehino,  e ignu- 
diflimod’ogni  merito,  perchè  io  pretendo  come  mendico  di  chieder  la  lìmoli- 
na ad  un  Dio  gran  limoliniere . E chi  non  fa  che  in  un  mendico  non  li  richiede  al- 
cun merito  di  ottenere,  come  é ne  mercenari , com'è  ne  fervi , e come  in  qua- 
lunque altro  che  chieggafott 'altro  titolo?  la  fua  miferia  fletta,  è gran  merito 
aunpoveretto,  c quanto  la  fua  miferia  è maggiore,  tanto  anche  e più  ragio- 
nevole fouvenirlo . Comunque  fiali  : Chriflo  non  può  ritrattarli . Egli  ha  pro- 
meflò , che  chiunque  in  nome  fuo  perfevererà  a dimandare,  fari  efaudito . Se 
in  ciò  fiamo  collanti , la  cola  è fatta.  Benediftus  Deus  qui  non  amovit  or.it  tonerà 
mectm,  & mifericordtamfuam  àme , diceva  David;  fopra  il  qual  luogo  ferirti  S. 
Agollino  : Cum  videris  à te  non  amotam  deprecationem  tuam , fecurus  efio  quia  non 
ejlà  te  amota  mifericordia  ejus . Non  habbiamo  dunque  feufa . Chiediamo , im- 
portuniamo, rendiamoci  a Dio  molelli,  fedo  fi  può  dire;  ma  non  fi  può,  per- 
chè anzi  allora  gli  faremo  più  cari , c molcfto  gli  è non  chi  chiede , ma  bensì  chi 
non  vuol  chiedete,  comeAchaz,  che  diceva , 7{pn  petam . 

§.  LIL 

PEr  tener  znchc  nell’Orazione,  e nel  rello  della  giornata  lo  fpirito  più  attua- 
toinDio,  ritrovò  ilP.Segneri  un’altra  pia,  e bella  pratica,  che  merita  cer- 
tamentediertère  abbracciata  da  chiunque  defidera  di  bavere  con  Dio  un  più 
ftretto  commercio.  In  una  lettera  dunque  che  inviò  ad  un  fuo  confidente  fcri- 
veinqueflaguifa:  Voglio  comunicare  a lei  un’ufanza,  la  quale  hò  letto  ulti- 
mamente in  Oforio,  chehavevaS.Agollinodi  trattare  con  Giesù  Crillo,  un 
dì  della  fettimana  fotto  una  forma , un  dì  fotto  un’altra , come  orale  foggiungc- 
rò,  mainquellamanierachc  io  più  paratamente  mi  fono  per  me  adattata. 
Il  Lunedì  trattare  con  erto  lui  come  Giudice , il  Martedì  come  Rè , il  Mercordì 
come  Medico,  il  Giovedì  come  Spofo,  il  Venerdì  come  Redentore,  il  che 

f >orta  la  memoria  della  Paflionc,  il  Sabbato  come  Fratello,  fiche  porta  feco 
amemoria  della  Santiflìma  Vergine,  la  Domenica  come  Glorificatore,  fiche 
porta  feco  la  memoria  del  Paradifo.  Parcheriefcainciafcuno  de  detti  giorni 
di  trattare  nell’Orazione  con  erto  lui  fotto  quel  vario  titolo  dianzi  accennato, 
raccomandandofi  qrcome  reo , or  come  fuddito , or  come  infermo , pregan- 
gandok)  dellegrazie  proporzionate , e infiammandoli  de  proporzionati  affetti; 
e fi  può  anche  m tutto  il  rimanente  del  giorno  havere  in  quella  maniera  aliai  fa- 
cilmente la  mente  a Dio  unita. 


S.L1II. 
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S.  uii. 

MA  con  Amili  mòdi  di  orare  crcfccndo  ogni  di  più  il  fervore  nell’amma  del 
P.Segneri  fi  compiacque  il  Sisoorc  a poco  a poco  difollcvarlo  ad  un  gra- 
do di  orazione  molto  fabhme,  fvflandogli  Tempre  più  la  Divina  fua  faccia.  Ci 
lafciò  il  Padre  medefimo  dò  atteftato  in  uno  di  cme  citati  fuoi  fogli,  dove  così 
parla.  In  quello  giorno  il  Signore  per  levarmi  dall’anima  ogni  anfieta  mi  fece, 
incontrare  a leggere  un  capitolo  del  libro  intitolato  Cammino  di  perfezione 
fcrittodaS.Terefa,  nel  quale  tro vai  cfpreflo  a minuto  il  modo  del!  orazione  , 
che  mi  ha  per  fini  grazia  comunicato  il  Signore  ; ficchè  non  mi  refta  più  quali 
da  dubitare  che  non  fia  conforme  alla  fua  fantiflìma  Volontà , e così  mi  ha 
detto  anche  il  mio  Padre  Spirituale.  E’quefto  il  Capitolo  28.  nel  quale  fi  de- 
fcrive  l’Orazione  di  Raccoglimento . Vero  è che  mi  pare  di  haver  alcune  volte 
partecipato  della  quiete , le  non  di  tutte  tre  le  potenze  mfieme , che  pure  per 
qualche  buono  fpazio  mi  par  di  havere  fpcrimentato  fermate  in  Dio  con  grande 
unione  di  affetto,  almeno  della  Volontà,  la  quale  in  eflò  fi  è fìfla  alla  fua  pre- 
lènza,  godendo  di  lui,  e bramando  di  trasformarli  tutta  in  lui  folo.  Il  penfie- 
rofefvagola,  è sì  leggiermente,  che  toma  fubito,  nè  fi  lafciapunto  pregare. 
Benedetto  fia  di  tutto  ciò  il  caro  Signore.  SinquìilP.Segneri.  E chi  brama  in- 
tendere di  qual  perfètto  carato  fia  quella  Orazione  di  Raccoglimento,  può  leg- 
gere il  citato  Capitolo  28.  di  S.Tercfa , e niente  manco  merita  di  cflère  veduto  il 
Capitolo  31.  dove  parlandoli  dell’Orazione  di  vera  quiete,  di  cui  confclfa  il  P. 
Segneri  eflerne  fiato  alcune  volte  favorito  da  Dio , quella,  dice  la  Santa,  èco- 
fa  Toprannaturalc,  e che  non  potiamo  noi  acquiftarla  per  le  diligenze  che  fac- 
ciamo. Intende  l’anima  con  una  maniera  molto  lontana  dalla  cognizione  ac- 
quetata co’fcntimcnriefterni,  che  gii  è arrivata  accanto  al  fuo  Dio,  e che  con 
poco  più  arriverà  per  unione  ad  efler  fatta  una  cofa  conlui.  Si  trova  ella  così 
contenta  in  folamcnte  vederli  accanto  allafonte,  che  ancor  fenza  bere  è gii  fa- 
aia,  nè  ftima  che  altro  ci  fia  da  defiderare.  Le  potenze  fe  ne  ftan  quiete,  che 
non  vorriano  nè  pur  muoverli , perchè  ogni  cola  pare  che  diftur  bi  loro  l’amore. 
L’Anima  Ili  come  un  bambino,  che  anche  allatta,  quando  pendendo  talora 
dal  petto  della  madre,  fenza  ch’egli  tiri  con  le  labbra  , ella  ainorofamcnteacca- 
rezzandolo  gli  fpreme  con  le  proprie  mani  il  fuo  latte  nella  bocca.Tutto  ciò  ben 
ci  dichiara  quanto  eminente  folle  l’Orazione , che  godeva  il  P.Segneri  , il  quale 
havevadi  più  nell’Orazione  un  dono  quali  continuo  di  dolciffime  lagrime*  non 
folo  nell’Orazione,  ma  nel  vifitare  i Luoghi  Santi,  nel  parlar  familiare  delle  cofe 
di  Dio,  nc’colloquj,  e nelle  prediche,  che  faceva  ftando  in  Miffione,  e fingolar- 
mcnte  quando  nel  celebrare  la Meffa  era  vicino  a confumare  il  Divin  Sacramen- 
to, diventava  allora  come  una  fiamma  di  fuoco,  egli  grondavadagli  occhi  una 
copiofa  pioggia  di  Lagrime,parendo  quali, che  tutto  fi  aisfaceflc;  onde  il  fratello, 
che  qui  in  Roma  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  lo  ferviva  ogni  mattina  al  finto  Sa- 
crificio, riferifee,  chetrovavafemprc  il  fuo  fazzoletto  bagnato  in  manieradal 
molto  piangere,  che  gli  bifognava  poi  ftcnderlo  all’aria  perchè  fi  alciugafle . 
Atteftano  anche  altri  di  haverlo  veduto  Ipeflò  nel  doverli  comunicare  alla  Mef- 
fa talmente  infervorato , chcpcrla  veemenzagrandedelcuore  veniva  sforzato 
a mandar  fuori  dalle  narici  non  poche  goccie  di  vivo  fangue.  A quello  Divin 
Sagramento  certo  è,  che  il  P.Segneri  portava  una lòmma  riverenza,  eunlom- 
mo  amore;  perciò  più  volte  il  giorno,  ed  anche  lanette  fi  trasferiva  ad  offe- 
quiarlo,  & adorarlo  . Ma  quali  mai  foffero  ì fuoi  affètti  nell’atto  di  riceverlo  al 
Sacro  Altare,  non  farebbe  facile  il  figuracelo,  fe  nonl’haveflùriofcrittodifua 

prò- 
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propria  mano . Havendo  io  ( dice  in  uno  di  que’preziofi  fuoi  fogli  ) chiedo  que- 
ftamatrina  al  Signore  dopo  la Tanta  Medi,  chcdegnafle  di  fuggerirmi  quale  af- 
fetto dopo  la  Comunione  folle  più  conveniente,  e più  proprio  da  eflercitare 

fier  dargli  gufto  ( giacché  io  ben  fo  non  doverli  allora  trattener  l'h uomo  indi- 
corfi  con  "intelletto , ina  in  operare  con  la  volonti  ; nè  doverli,  mentre  h abbia- 
mo Dio  entro  di  noi, {foltamente  cercarlo  fuor  di  noi)  mi  parve , che  fopra  tutti 
debba  elfere  l’affetto  dello  ftupore . La  riverenza  è poco , l’umiltà  è poco , il  rin- 
graziamento è poco , l’amore  è poco . Una  maraviglia  la  maggiore  di  tutte , 
qual’é  addimandata  quella , Memoriamfecit  mnrabilmm  fuorum , ncn  pare  che  al- 


Quando:  ....  

fegnalata  bellezza  di  una  Giuditta , parea  che  doveflero  celiar  fubitc.  prefi,  e che 
il  primo  affetto  fvegliato  in  loro  dovefs’elferc  un  grande  amore , ficcnè  fi  accen- 
dell'ero  fubitameute  a bramarla;  ma  non  fu  così.  Confiderabantfacicmejus,  <jr 
e rat  in  oculis  eorumftupor , quoniam  pulcbrìtudincm  ejus  mirabantur  rnmir . Mercè 
che  quello èil primo  affetto  dovuto  alle  cofe grandi,  alle  cofeinfolite,  e dopo 
quello  fi  dà  poi  luogo  agli  altri.  Or  così  ha  da  elfere  nel  calo  mio.  Confideran- 
do  io  fc  non  la  Divina  bellezza , che  non  ho  guardo  da  follencrla , almen  la  Di- 
vina bontà  verfo  di  me,  devo  in  primo  luogo  llupire,  e di  poi  pollo  prorompe- 
re in  altri  affetti . 


§.  LIV. 

Fomentava  parimente  il  P.Scgncri  la  fua  carità , e la  fua  divozione , non  folo 
con  l’Orazione  mentale,ma  altrettanto  con  la  vocale . Have  va  familiari  alla 
boccadivcrfe  brevi  Orazioni,  eh  e noi  chiamiamo  giaculatorie,  delle  quali  ne 
haveva  raccolto  un  lungo  catalogo  da  Salmi , e da  altri  luoghi  più  feriti  della  di- 
vina Scrittura  . Le  ore  canoniche  folcva  recitarle  fempre  ginocchioni  molto 
adagio,  e accompagnava  con  l’intimo  del  cuore  quelle  facre  parole  che  profe- 
riva con  la  lingua . A fine  di  confervarpiù  viva  nell  animo  la  memoria  tanto  im- 
portante della  morte,  diceva fpeffo  le  Orazioni  preferitte  dalla  Chicfa  intorno 
amoribondi , figurandoli  di  eflèr  già  a quel  terribile  punto , d’onde  dipendono 
per  tutta  un’eternità  le  noftre  forti.  Colhimava  pur  di  recitare  la  Corona  in 
onore  della  Santifiima  Vergine , di  cui  era  teneramente  divoto , havcndola  pi- 
gliata come principal  Auvocataal  buon’efito  delle  fuc  facre  Miflìoni  ; cper inci- 
tar il  comun  de  fedeli  alla  pietà  verfo  di  lei  mandò  a luce  quell’aureo  fioretto, 
ches’intitolailDivotodiMaria;  anzi  flava  attualmente  fcrivendo  fopra  ilMa- 
gnificat  una  bclliffima  fpiegazione , che  prevenuto  dalla  mone  bifognò  a no- 
ltra  difgrazia , che  lafciafle  imperfetta . In  tempo  di  Miffione  diceva  o»ni  gior- 
no un’Orazione  ben  lunga  compolla  da  eflò  medefimo,  piena  di  gran  fentimen- 
ti,  e di  affetti  per  chiedere  a Dio  quelle  grazie,  che  fono  più  proprie  d’unmi- 
mflero  sì  fanto . Aggiungeva  a tutto  quello  la  frequente  lettura  de  libri  fpiri- 
tuali,  e godette  fempre  in  modo  particolare  delle  Vite  de  Santi,  onde  haveva 
feorfo  tutti  li  fei  volumi  del  Surio , oltre  a moltiflìme  Vite  de  Santi  più  moder- 
ni; al  che  cfortava  fpeffo  anche  gli  altri , protellando,  che  quanto  egli  fapc va 
in  materia  di  fpirito,  l’haveva  tutto  bevuto  da  quella  purifiima  fonte  : e in  veri- 
tà parve  che  Iddio  per  un  tal  mezzo  più  che  per  altro  gPinfondelfe  quel  gran 
lume  da  poter  guidare  molte  Anime  fante  , e che  gli  toncedeffe  quella  mirabil 
difcrczione  di  Spiriti,  con  la  quale  moilrolfi  fempre  sì  auveduto  in  diflinguere 
l’oro  vero  dal  fallò , che  al  bri  primo  congreflo  feppe  una  volta  feoprire  la  fi  nifi 

lima 
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lima  ipocrifia  di  una  celebre  Rcfigiofa  comunemente  riverita  come  una  Serafi- 
na ; ma  rendutofi  poi  manifello , che  haveva  tenuto  un’infame  commercio  col 
Demonio , fu  dopo  morte  feppellito  il  fuo  Cadavero  a piè  d’un’albcro  nell’Or- 
to del  Monastero,  c fra  poco  furono  anche  bruciate  le  lue  oflk  facrileghe  per 
giuflo  decreto  della  fiera  Inquifizionc . 

§.  LV. 

L’Amore  fvifcèrato  di  Dio  non  è mai  potàbile  che  vada  feompagnato  dall’ 
amore  del  Proifimo , perchè  l’amore  di  Dio  è a guifa  del  fuoco,  cne  mai  non 
fi  quieta,  fe  non  tramuta  ogni  cofa  in  fefteflò;  nè  vi  è chi  non  fappia  ciò  che 
dille  il  Redentore  al  fuo  amante  Difcepolo , S i diltgtt  me,  pafee  u tmos  meos  , pafee 
opesmeas.  Così  accadde  al  P.Segneri:  dappoiché  àuvampò  in  lui  quell’incen- 
dio beato  della  divina  cariti,  non  feppe  gii  ritenerlo  fra  lcangufh'edel  fuo  cuo- 
re, ma  fucoftretto  a dargli  libero  sfogo,  e concepì  un’ardenriflima  brama  di 
convertire  a Dio  per  quanto  havefle  potuto  il  Mondo  tutto.  Ben  però  cfuper- 
fluo  che  io  ne  dica  qui  di  vantaggio , mentre  l’habbiam  veduto  sì  applicato  per 
unti  anni  all'Apofrolico  Impiego  delle  Milfioni,  eciò  con  tanto  luo  giubilo  , 
che  non  fu  mai  veduto  più  allegro,  che  quando  più  vi  faticava , ficchè  chiama- 
va quellegiornate  giorni  di  Paradifo,  eaiccvachcper  un  folo  di  quelli  giorni 
havrebbe  dato  un’intera  Monarchia.  Toflo  che  giungeva  il  tempo  flabilitoda 
portarli  in  Miflione , nonvieracofa,  che  baftalTe  a trattenerlo  punto,  quan- 
tunque tal  voi  tagli  partaflcro  attualmente  perlemaninegozii  di  gran  rilievo  ; e 
non  li  può  a fufficienza  ridire  come  al  fuo  primo  ufeire  da  Collegii  compariva 
fubiro  un’altr’Huomo  fuperiore  a fe  Hello,  tutto  brillante  di  zelo , di  gcncrofi- 
tà,  di  fervore,  parendo  propriamente,  chcfolTeinveflito,  e rapito  dallo  Spi- 
rito del  Signore.  Dovevaper  lo  più  trattare  congentc  rozza  nelle  Campagne, 
c pure  non  mai  fi  vide  infaftidito,  ma  fempre  affabile  ad  una  maniera , trattava 
indifferentemente  con  tutti,  ajutava  tutti,  ferviva  tutti  , e fi  dichiarò  fempre 
prontitàmo  a fpargerc  quanto  fangue  racchiudeva  nelle  vene  per  lafalvezza  di 
ciafcuno.  Afferma  un  Sacerdote  fuo  Compagno  havcrgli  udito  dire  più  volte, 
che  fe  havefle  veduto  il  Paradifo  aperto  da  potervi  entrare  a fua  voglia , fi  fareb- 
be tuttavia  ritirato  indietro,  efariavolontieririmaflo  interra  a faticare  per  l’ 
Anime,  imitando  in  ciò  quell’atto  eroico , che  noi  tanto  celebriamo  nel  Pa- 
triarca S. Ignazio  come  un  prodigio  del  fuo  gencrofilfimo  zelo . 

§.  LVL 

Eccettuate  poi  le  Anime,  nulla  trovali  fopra  la  terra,  ch’egli  curaflc  per 
niente.  Gli  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  pompofamen- 
te  adorne  di  velli  preziofe,  e di  gioje,  ed  egli  non  folo  non  rimaneva  abba- 
gliato da  limili  fplendori,  ma  con  un  magnammo  difprezzo  ne  cavava  un  nobile 
fentimento , che  in  certa  occafione  lignificandolo  al  fuo  Compagno  ; O che  bel 
facrificio , dille , potrebbero  quelle  Signore  fàr’à  Dio , fe  lalciallcro  per  amor 
fuo  quelle  vanità,  che  flimano  tanto  J Un  Padre  di  molta  autorità,  flato  qui  in 
Roma  fuo  fuperiore,  dice  di  lui:  Il  fuo  flaccamento  dalle  cofe  del  mondo  è indu- 
bitabile apprclfo  à chi  l’hà  conofciuto  e pratticato , ed  io  nepoflò  parlare  in  vir- 
tù delle  fue  medefime  parole , perchè  fpeflò  conferiva  meco  del  niun  pregio , in 
che  haveva  ogni  cofa  fuori  di  Dio , edeìreterno.  Ma  aliai  più  bel  telcimonio  cc 
ne  dà  egli  Hello  in  una  fua  lettera  ad  un  fuo  Amico , a cui  confidentemente  così 
faille:  Hò  fatto  quella  mattina  la  mia  mefehina  Orazione  fopra  quelle  parole 

del 
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del  Salmo,  che  mi  toccavano;  Dìviferuru  [ibi  veftimenta  mea  ; e quello  è il  lu- 
me, che  Iddio  mi  hi  conceduto , che  noi  vogliamole  cofe  fue,  ma  nonlui. 
Se  Grillo  ha  qualche  cofa,  che  polla  fervire  per  noi  a nollri  comodi,  a nollri 


intcrcflì,  molti  fono  che  corrono  a gara  per  ripartirfcla:  ma  chi  è che  voglia 
lui  nudo  l'opra  una  Crocci  or  ci  vogliam  noi  quello  dividere  fra  noi  due?  Ma 
che  dico  dividerlo , mentre  lo  polliamo  egualmente  haver  tutti  tutto  ? Ah 


Dio,  cheiodico,  ma  non  fo  però  fare  . Non  pare  veramente  a me  di  curarmi 


fpintuali  ) aquelli  mi  par  più  difficile  il  rinunciare  ; e pure  ancor  di  quelli , ò le 
non  altro,  dell'affetto  a quelli  convien  che  fi  fpogli  chi  vuole  Iddio  folo.  In 
conformiti  di  un  tal  fuo  detto  io  ritrovo  fra  fuoi  frutti  d’Orazione,  che  ringra- 
ziava Iddio  della  fua  fordità  come  di  una  grazia  Angolare,  perchè  quello  difetto 
lo  rendeva  incapace  di  governi,  e di  altre  Cariche  più  fpeciofe  nella  Religione, 
onde  fperava,cne  fareboe  facilmente  lalciato  folo,epoco  curato, come  un’huo- 
mogiàmezo  morto  . Si  abbattè  fpelfo  in  alquanti  Principi  difpofrilfimi  a gran 
legno  di  favorirlo  : non  però  fi  prevalfe  mai  di  loro  a vcrun  fuo  comodo , ne  ac- 
cettò mai  cofa  veruna,  cnepotelfe  punto  difdire  all’Umiltà , e alla  Povertà  Reli- 

Piofa,che  riputava  fuo  unico  teforo.-  anzi  nè  pur  volle  ad  inllanza  di  qualfi  voglia 
erfona  chieder  da  Principi  Cariche,  Benefìzii,  e fomiglianti  grazie  per  altri , fe 
non  quando  giudicava  in  qualche  calò,  che  ciò  conferire  al  Divino  fervizio,  c 
all'ajuto  fpintuale  del  Profumo.  Servilfi  bensì  del  favore  de  Grandi  per  impedire 
diverfi  fcandali , come  appunto  gli  accaddè  col  Sereniffimo  Ranuccio  Duca  di 
Parma, dal  quale  ottenne  Editti  molto  falutari,  che  furono  anche  abbracciati  da 
altri  Principi  con  notabile  miglioramento  della  pietà,  e de  collumi.  Nel  tempo 
delle  Miffioni  varii  Signori  gli  mandavano  de  nobili  regali,  ed  egli  ò non  li  rice- 
veva, ofe  la  civiltà  Thavefle  obbligato  a fare  altramente,  trafmette vali  tollo  alle 
Cafe  de  poveri  infermi,  ò al  pubblico  fpedale.  Mcntr’era  di  pafiaggio  in  alcune 
Città , i Nollri  folevano  tal  volta  invitarlo  a veder  le  curiofità  più  celebri  di  quel 
Paeferfi  feufava  da  limili  inviti,e  godeva  di  llarfene  ritirato  nella  fua  flanza,amà- 
do  affai  meglio  di  elfer  Rimato  poco  cortefe , che  di  togliere  a Dio , ed  a fe  Hello 
quel  tempo , di  cui  hebbe  fempre  una  fanta  avarizia . Co’fuoi  Parenti  fi  dimollrò 
in  tutte  le  occafionilontaniffimo  da  ogni  affetto  di  carne  efanguc:  perciò  erafi 
die  hiarato  con  fuo  fratello  fecolare,che  non  voleva  faper  niente  degl’intereffi  di 
Cafa,e  fe  quelli  nelle  fue  lettere  glie  ne  faceva  a forte  menzione,  ei  non  vi  rifpon- 
deva.Occorfe  pure, che  un  fuo  Nipote  rimafo  unico  Erede  della  Cafafu  chiama- 
to da  Dio  a feguirlo  nella  Compagnia . Non  potevano  i Parenti  tollerare,  che 
in  lui  fi  ellingueffe  la  famiglia , ma  il  P.Segneri  fcriffe  loro  lettere  molto  efficaci, 
che  non  fi  opponeflèro  alle  grazie  del  Signore , e animò  fempre  il  Nipote  a ftar 
faldo  nella  fua  fanta  rifoluzione  . Perché  ancora  un  fuo  Congiunto  di  molta  au- 
torità pareva  che  perfifteflè  in  fofpender  al  Giovane  la  licenza  a titolo  di  volerne 
prova  maggiore,  il  Padre  protetto  che  bifognando  havrebbe  dato  memoriale  al 
Papa,né  fi  quietò  fin’a  tanto  che  non  vidde  il  Nipote  in  porto  nel  no  viziato  di 
Roma  ; e fu  fuo  detto  a quello  propofito , non  imporra»-  mila  che  folfe  al  Mon- 
do una  famiglia  di  più , ò di  manco , ma  chel’unica  cofa  importante  fi  era  il  met- 
tere in  ficuro  l'eterna  falute.Sc  poi  fi  folle  trattato  del  benpubblico,  e della  Glo- 
ria Div  ma  in  cofe  di  maggior  confequenza,o  allora  sì  che  fi  metteva  daddouvero 
fotte  de  piedi  ogn’intereffe , ed  ogni  umano  rifpetto . Appoggiogli  una  volta  il. 
Sommo  Pontefice  un  negozio  aliai  grave  da  trattarli  co  principali  Mimllri  di  un 
. Vita  del  V.  Segneri.  a gran 
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gran  Principe . Il  P.Segneri , che  giudicava  l'onor  di  Dio  richiedere  alquanto  di- 
veriamente  da  quel  che  appariva  a quei  Signori,  in  più  attuofi  congrdli,che  ten- 
ne con  elfo loro , perfide  (empre  coftantiìiimo  fenza  lafciarfi  punto  finovcre  nè 
dall’autorità  de  Perfonaggi , nè  dal  prevedere , che  alcune  Pcrfone  havrebbo- 
no  quindi  prefa  occasione  di  fcreditarlo  quanto  havelfero  potuto  apprdlò  il 
Papa,  come  di  cervello  firavagapte,  oftinato,  & intrattabile . 


§.  LVII. 


QUando  ci  accade  qualche  ftraordinario  travaglio  non  è fra  noi  chi  non  pro- 
curi di  riceverne  alcun  follievo  dagli  Amici  , comunicando  , e sfogando 
con  elfi  il  proprio  dolore . Non  gii  in  tal’maniera  praticò  la  fervente  carità  del 
P.Segneri,  che  in  quelli  cali  non  cercava  conforto  veruno  dagli  huomini,  on- 
d’egu  taceva  fempre  ad  ogn’uno  qualfi  voglia  difgufto,  che  gli  folle  auvenuto, 
nè  voleva ellèrne confolato  da  altri,  fuor  ché  dal  fuo  Dio.  Se  uno  confida  a 
me  qualche  fuo  fegreto  ( lafciò  egli  regiftrato  in  quc’fuoi  auvcrtimcnti  ) ò 
qualche fuo  difguflo , ò affanno  interiore,  iofento  muovermi  ad  amar  coftui 
per  un  a tal  confidenza,  e per  la  (lima,  che  di  me  moltra,  mentre  in  me  vuol 
depofitare  il  fuo  cuore;  ma  fe  di  poi  veggo , che  quell’ ifleflò , che  ha  detto  a 
me,  lo  va  comunicando  egualmente  a quello,  cdaquello,  e lo  fa  noto  a tutti, 
io  più  non  prezzo  quell’atto , che  usò  meco,  cpiùtoftol’hoafdegno,  perchè 
fembra,  chemivolefl'e  quali  burlare.  Cosi  convien,  che  fucceaa  con  Dio. 
Egli  grandemente  apprezza , che  io  fcco  come  a cariflimo  Amico  domellica- 
mcnte  confidi  ogni  mio  difgufto,  ogni  mio  travaglio , tribulationcm  meatn  an- 
te ipfum  pronunt  io . Ma  fe  poi  vòfpargendoli  ancora  agli  altri  con  querelarmi, 
e con  ifeoprire  il  mio  cuore , Iddio  non  deve  più  llimare  quell'atto  di  amicizia 
{pedale.  Io  perciò  mi  contento , che  de  mici  affanni  tellimonio  fia  Dio  , ne 
andrò  cercando  confolazione  dagli  huomini  con  palefarmi  a veruno . 


§.  LVIII. 


MÀ  lo  Ipregiare  le  cofe,  elcconfolazionidclMondonon  è alla  fine  un’at- 
to tanto  ringoiare,  che  alcuni  anche  de  Filofofi  Gentili  non  vi  fiano  tal- 
volta arrivati  per  una  certa  fina  fuperbia,  che  faceva  parer  loro  di  elfer  fupe- 
riori  a tutte  le  cofe  di  quella  terra,e  di  arricchirfi  col  non  porre  in  elfe  i penfieri,e 
gli  affètti . L’atto  eroico  della  Carità  Crilliana  fi  è il  non  curarli  punto  di  elfer 
rifpettato  dagli  huomini,  il  fentirdisèbaflàmcnte,  il  defiderare , e cercare  il 
proprio  auvifimento.  A quello  fi  richiede  fenza  dubbio  una  fede  foprannatura- 
Iebenviva,  unacarità  molto  intenfa,  e una  grazia  fpezialilfimo  di  Dio . Oril 
P.Segneri  auvalorato  da  divini  favori  praticò  mirabilmente  quella  si  fublime  vir- 
tù in  tutti  i fuoi  gradi . Per  comprender  meglio  il  valore  di  elfa  parmi  prima  ne- 
cdfario  di  fpiegare  in  qualche  parte  quali  onori , e quali  applaufi  ei  riceveffè  in 
ogmPaefe.  Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  fue  Prediche,  e per  le 
altre  fue  Opere  mandate  alla  llampa  con  tanta  lode , eh  e fiato  fempre  riputato 
uno  de  più  mfigni  Scrittori,  chehabbianoilluftrato  il  noftro  Secolo , partico- 
larmente circa  lapolizia  del  ben  parlare;  ficchè  gli  Accademici  della  Crufca 

tanto 
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tanto  fcveri  Cenfori  in  quella  materia , e sì  ritenuti  in  far  qucil’onorè  anche  a "li 
Scrittori  di  maggior  grido,  citano  più  volte  nel  loro  vocabolario  il  P.  Segneri 
come  uno  degli  Autori  più  clamici  della  lingua  Italiana  . Accennerò  dunque  fo- 
lamente  alcun  poco  degli  onori,  edegliapplaufi,  chericevèper  laftima,  che 
haveva  eccitato  di  Huomo  Santo.  Certo  è che  quelli  furono  fempre  grandini- 
mi  , poiché  non  venne  mai  chiamato  con  altro  nome , che  di  Padre  Santo , do- 
vunque feorfe  per  l’Italia  ad  cffcrcitar  le  fuefacre  Minioni.  Il  più  gradito  dif- 
corfo  nelle  Cale , e nelle  Piazze  foleva  efl'cre  del  fuo  gran  zelo,  del  quale  have- 
va ciafcuno  qual  cofa  di  maraviglia  da  raccontarne . Gli  correvano  dietro  le 
Genti,  e li  prosavano  in  terra  quali  ad  un  Angelo In  diverti  luoghi  nel  tem- 
po di  notte  fpazzavano  per  più  miglia  le  llrade , do  v'egli  doveva  palfar  la  matti- 
na, fpargendole  talvolta  anche  di  fiori  ; e alcuni  Popoli  ufeirono  (in  a ricever- 
lo col  Baldachino,  nè  vi  fu  poco  che  dire  a rireneru.  E’inefplicabUe  poi  l’at- 
tenzione,  con  che  l’udivano  a predicare,  come  l’amavano  , come  rimetteva- 
no in  lui  tutte  le  lor  differenze , come  procuravano  in  mille  modi  di  ottener 
qual  cofa  del  fuo,  fino  agli  avanzi  del  pane,  che  gli  rellava  alla  tavola,  e all’ 
acqua,  con  che  fi  lavava  anche  i piedi  : ed  è faina  collante,  che  con  quelpane 
dato  da  mangiare  a diverfi  infermi , ò con  quell’acqua  data  loro  da  bere  ne  gua- 
rilfero  di  molti.  Cheindullrie  mai  non  fi  ufavano  per  ricever  dalle  fue  mani 
una femplice medaglia?  Gli  cambiavano  iberettini,  ed  i fazzoletti.  Gli  leva- 
vano le  fafeette,  eai  cordoni  del  Capello.  La  corona  di  fpine  ch’egli  portava 
nelle  Proccllioni  di  penitenza  fu  fpeffo  materia  di  gravi  contefe  fra  la  moltitudi- 
ne de  pretendenti;  ed  un  Signore  di  gran  qualità,  a cui  riufeì  di  confeguime 
una,  latenevasìcara,  che  laripofe  in  un  nobile  fcrigno,  ed  era  folito  a dire 
fe  io  non  lafciafli  altre  al  mio  figliuolo , che  quefla  corona , (limerei  di  lafciar- 
lo  ricco  a ballanza . I tavolini  medefimi , fopra  de  quali  il  P.Segncri  haveva  pre- 
dicato, fi  tenevano  in  venerazione,  e talvolta  la  gente  correva  a farne  pezzi, 
portandogli  via  come  Reliquie:  fenzache  giovafle  a Padroni  il  riclamare  co’ 
balloni  alla  mano  per  impedirne  la  preda . Quando  fi  trasferiva  per  mare  da  un 
luogo  ad  un’altroiBarcajuolifacevanotuttiagaraper  riceverlo  ne  loro  legni, 
giudicando  di  così  afiicurarli  per  tempre  dalle  tempelte  ; e appena  il  Padre  giun- 
gcvaallido,  che  fi  trovava  fubito  allèdiato  da  moltilfimi,  che  raccendevano, 
chi  a volergli  baciar  la  mano , echiatoccarloconlecorone.  Arrivaron  le  co- 
fe  tant  oltre , che  in  più  Paefi , ma  fingolarmcnte  nella  Riviera  di  Genova  con- 
venne di  mettergli  attorno  le  Guardie , che  lo  difendeflero,  perche  il  Popolo 
l’opprimeva , e gli  tagliava  la  velie , nè  fi  poteva  più  rcfiflerc  ò a dargliele  nuove, 
òaa  accomodargli  l’antica  in  modo  troppo  deforme  accorciata.  Fu  anco  nc- 
cdfario  di  porlo  più  volte  in  una  fedia  coperta , altrimente  non  gli  era  polfibile 
per  la  troppo  gran  calca  di  andare  dove  bifognava . Nella  Otti  ftefla  di  Geno- 
va, dove  pur  non  haveva  fatto  la  Miflione,  dovendo  egli  portarli  a Palazzo, 
fudimeflierc,  che  vi  andalfe  chiufo  in  una  lettiga,  e che  ufcille  da  una  Porta 
fegreta,  ingannando  cosi  un’immenfa  gente,  che  l’afpettava  dinanzi  alla  Por- 
ta  grande  del  Collegio  ; ealcunichefeneauvidcro  fi  diedero  a feguitar  la  letti- 
ga, dicendo  a chiunque  incontravano,  che  vi  era  dentro  il  Padre  Canto. 
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§.  LIX. 

QUeAedimoffrazioni  di  tanta  riverenza  fc  ben  furono  comuni  ad  ogni  luo- 
go, fempre  però  furon  maggiorine  luoghi  più  culti,  e più  civili:  nè  firi- 
Itnngevano  gii  alla  fola  gente  volgare;  mala  nobiltà,  i Cavalieri,  le  Dame, 
i Magiftrati , i Principi  anche  fupremi , i Vefcovi , i Cardinali  concorrevano 
a venerarlo  tutti  ad  una  maniera , e quanto  più  converfavano  feco , tanto  mag- 
giormente ne crefccva in efli la  Aima,  e la  riverenza;  onde  un  Porporato  di 
gran  Aima  efaminato  alla  lunga  il  tenore  del  fuo  vivere  non  dubitò  di  aderire  ad 
un  noAro  Religiofo , cheseglifofl'e  Papa  dopo  la  morte  del  P.Segneri  depen- 
nerebbe a tutte  le  Bolle  de  fuoi  Anteceflòri,  e preAo  preAo  lo  metteria  fu  gli 
Altari.  Vi  fu  un  Vefcovo Cardinale,  chcfcalzo,  e con  fune  al  collo  a guifa 
d’ un  S.  Carlo  Borromeo  venne  a riceverlo  alla  Porta  della  Città  accompagnato 
dafuoi  Canonici  della  Catcdrale,  e porgendogli  il  CrocifiAo  pregollo  ginoc- 
chionc  che  predicafle  a lui  come  apiù  bifognofo,  prima  di  predicare  alle  lue  Pe- 
corelle. Un  altro  Vefcovo  volle  fervirlo  alla  Meda  di  Chierico;  unaltro  volle 
di  propria  mano  lavargli  i piedi , e un  altro  volle  in  pubblica  Piazza  più  volte  ba- 
ciarglieli : nè  baAavano  punto  gli  sforzi  del  Padre,  che  t urto  mortificato  Appli- 
cava, chedefiffeffero.  In  Bologna,  ed  altrove  fi  formaron  di  lui  ancor  viven- 
te parecchi  ritratti,  c vi  è chi  atteAa  di  haver  veduto  alcune  perfonc  inginoc- 
chiarti loro  davanti  a farvi  orazione.La  Repubblica  di  Genova  gli  a (legnò  appo- 
fta  una  Galea  pertrafportarlo  a Livorno, e dovunque  glipiacede.Più  vòlte  venne 
falutato  da  Vafcelli  con  lo  fparo  deH'Artiglieria.Moltc  Comunità  a voti  concor- 
di feccr  decreto  di  celebrare  per  l'Anima  fua  quantità  di  Mede  , ed  Efcquicfo- 
lenni,  quando  fofi'elor  capitato  l’auvifo  della  fua  morte;  c in  qualche  luogo  fu 
fin  collocata  una  lapida  con  una  onorevole  ifcrizione  a perpetua  memoria  delle 
ferventi  Prediche , e della  fua  fruttuofa  Mifiìone . Chi  dunque  non  vede  fe  onori 
di  queffa  forte  richiedevano  una  tcAa  ben  falda  per  non  vacillare.e  non  invanirfi? 
ep  ure  ci  afficura  il  P.Pinamonti,'  teAimonio  perpetuo  della  Vita  del  P.Segneri , 
cn’ei  di  tutto  ciò  non  moArò  mai  un  minimo  godimento , come  fe  quefii  onori 
venillcropreAatiadunaAatuadimarmo  . Ad  effetto  di  premunirli  contro  gli 
afialti  della  vanagloria  fi  era  fidato  in  un  favio  penfiero , eh  efpofe  in  uno  di  qùe’ 
fuoifogli,  ove  dice;  Per  animarmi  a fprczzare  la  Aimadegli  h uomini  ho  conlide- 
rato , c capito  ancora  con  la  grazia  di  Dio,  quanto  fia  vero  quel  detto  di  S.Fran- 
cefco , che  l'huomo  tanto  vale , quanto  è appredo  Dio,  e niente  più.  Bafia  l’eder 
apprezzato  da  lui«e  però  ad  ogni  altro  cercherò  di  nafeondermi  : In  qualunque 

S «regio  parere,  e non  edere  è vanità;  cfi'cre  e parere  è verità;  edere  c non  parere  è 
antità:  Così  egli.  E per  radicarti  anche  più  vivamente  nel  CHore  quefio  pio  fenti- 
mento  cenne  un  pezzo  fcritta  in  un  foglio  di  carta  a capo  dd  fuo  letto  quella  fen- 
i -cz  renza  del  Redentore;£J«0d  altum  cji  Homtmbus,  abominatio  ejl  ante  Deum.Di  tanti 

applaufi,  che  haveva  ricevuti  non  mai  fi  vantavate  dicevanc  mai  ima  parola, e fe 

3ualcunotalvoltanehaveffe  fatto  menzione,  procurava  fubito  di  troncarne  il 
ifeorfo . Alcuni  Cavalieri, e alcune  Dame  gli  fcrivevano  fol  per  havere  i fuoi  ca- 
ratteri, e confervarli  per  divozione.  Dopo  qualche  tempo , il  Padre  venne  in  fof- 
petto  della  cofa  , e dalìinpoinonrifpofe  più  alle  lor  lettere  , non  curando 
di  parer  loro  poco  civile  . Il  Signor  Cardinal  RoAètti  Vefcovo  di  Faenza  vol- 
le che  fi  pubblicane  alla  ffampa  il  ragguaglio  delle  Miflìoni  dal  Padre  già 
terminate  in  quella  Dioccfi  , e ne  diede 'l'ordine  ad  un  Sacerdote  de  più 
dotti,  e prudenti:  feppe  ciò  il  Padre Scgneri,  e procurò  fubito,  che  non 
fi  ftrivefle  niente  delle  cure  miracolofc , che  fi  dicevano  da  lui  operate  a benefi- 
zio di  molti  infermi.  Allor  che  furon  conclamare  le  pcrniciofe  fentenze,  ed  i libri 
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de  fuoi  Auverfyj  Quietifti  fi  afpettava  da  alcuni  ch'ei  ne  richiedeflè  dagli  amici 
le  congratulazioni  ; ma  venne  da  tutti  ammirata  la  fua  fingolarifiìma  tnodeftia 
perchè  non  ne  cantò  il  trionfo,  anzi  nè  pur  diede  verun  piccolo  legno  di  priva- 
ta compiacenza.  Nella  Tetra  di  Chiavari  compita  la  Miflione  fu  dipinto  in  una 
pubblica muraglja  il fuo  Ritratto  in  quell’abito  di  penitenza,  ch'egli  era  folito 
di  portare . Partati  alquanti  mefi  adiftanzadi  varj  Cavalieri  di  Genova  tornò  il 
Padre  a rinovar  quivi  lefueapofloliche  Miflìoni,  e pieno  di  confùfionc  vidde 
quell'effigie  nel  muro  ; onde  l’ultimo  giorno,  che  flava  dijpartenza,  venuti  quei 
Signori  del  Magiftrato  a ringraziarlo , e ad  offerirgli  cortelemcnte  ogni  lor  favo- 
re, Punica  grazia,  che  dimandarti , fattali  prima  dar  parola  di  non  negarglie- 
la, fi  fu,  che  cancellaflero  quella  figura.  Quando  da  Popoli  a voce  concorde 
veniva  chiamato  Padre  Santo,  c fi  efclamava  nelle  ftrade , e nelle  Piazze,  Chi 
vuol  comperare  la  Lauda  del  Padre  Santo:  quando  le  Turbe  riverenti  inatti  di 
mille  ortequj  genuflefle  lo  circondavano , tutte  quelle  cofe  non  gli  fervivano  ad 
altro,  che  ad  inquietarlo,  e farlo  gridare  per  impedirle. 

§.  LX. 

X mirabile  pur  fu  la  fuà  liberti  di  cuore,  con  cui  procedeva  in  tutte  le  fue 
iVi.  azioni,  fenza  nafeonder  mai  niente  di  ciò  cheapprefio  le  perfone  di  mi- 
nor accortezza  poteva  recargli  qualche  diminuzione  di  credito . Per  la  fua  gran 
coloratura,  eperl’ecceffivefue  fatiche  di  mente,  e di  corpo  in  ajutodeÙ' 
anime  era  molto  bifognofo  di  cibo;  Egli  non  diflìmulava  giàjpunto , nè  vole- 
va apparire  quafi  che  ortervafle  fevero  digiuno  , ma  in  pSefe  prendeva  quel 
tanto,  che  conofceva  eflergli  neceflario  al  fuo  mantenimento,  e nel  decorrere 
un  giorno  con  alcune  Dame  Gcnovefi  raccontò  loro  i trattamenti  onorevoli , 
che'haveva  ricevuti  incerto  luogo,  aggiungendo  di  reftare  molto  obbligato 
alla bontid'un Cavaliere,  chcinunaftagione  sì  calda  l’haveva  prouveduto  di 
neve  . Mentre  cominciava  gii  a invecchiare  eflcndo  coflretto  a fervirfi  di  caval- 
catura in  qualche  falitadi  montagne  più  ertevi  afeendevafopra  francamente  al- 
la prefenza  d’ognuno . Venne  efortato  negli  ultimi  anni  a non  andare  più  fcal- 
zo,  ma  folo  a (calzar  fi  quando  fi  auvicinava  al  luogo  deflinatoper  laMi/fione: 
al  che  rifpofe  fempre  ad  una  llefla  maniera  : Iddio  mi  guardi  da  una  tale  ipocri- 
fia  : ò per  tutto  il  viaggio  io  andrò  fcalzo,  ò per  tutto  calzato . Si  bene  al  con- 
trario molte  volte  praticò,  chedopodieflèfandato  fcalzo  fin’alle  Porte  di  al- 
cuna Citti,  prima  di  entrarvi  fi  calzava,  fe  pure  non  doveva  farvi  allora  la  Mif- 
fione:  nè  haveva  difficultd  di  entrarvi  anche  in  una  Carrozza  a fei  Cavalli,  co- 
me gli  accadde  in  Genova,  inModena,  in  Parma,  c più  che  altro  ve  in  Faenza, 
favorito  così  dal  Sig.Cardinal  Roflètti , il  quale  come  ottimo  ftìmator  delle  co- 
le notò  quella  forma  di  operare  per  un’atto  di  gran  Virtù , e ne  parlò  in  fua  lode. 
Un  fimil  giudizio  ne  fece  il  P.Inquifitore  di  Ancona,  chehavendo  una  volta  in- 
vitato il P.Segneri  a bere,  egli  l’accettò  fubito  con  rendimento  di  grazie,  laf- 
ciandone  molto  edificato  quel  buon  Religiofo . 
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§.  LXI. 

■JSJ  On  però  fi  contentava  il  P.Segneri  di  non  cercare  gli  onori , e gli  applaufi , 
ma  defiderava  di  vantaggio , e procurava  in  più  modi  il  proprio  difprezzo. 
In  ordine  a’defiderj  mi  balli  Iaddnrne  qui  in  prova  dò  ch’elio  medefimo  cilaf- 
dò  regiftrato  in  que’fuoi  mirabili  fcntimenti:  Sono  fiato,  dice,  in  quelli  gior- 
ni aliai  travagliato  da  una  tentazione , ed  era  che  in  volermi  offerire  a Dio  pron- 
to a patire  per  amor  Tuo  qualunque  gran  cofa,  anzi  a chiederlo,  mifirapprc- 
fentava  per  inoperabile  mortificazione  una  fola,  lo  feordarmi  bruttamente 
in  qualche  Predica . Qui  la  mia  natura  reftava;  poiché  da  una  parte  fi  conofce- 
va  obbligata  ad  accettar  prontamente  dalla  mano  divina  ogni  cofa,  ma  dall’ 
altra  parte  temeva,  chequeft’iftelfaralTegnazione  dorelle  havere  l’effetto , e 
che  Dio  voleflc  in  queftamanicra  provarmi;  peròmifuccedeva  un  timor  gran- 
de, il  quale  m’impediva  nell’atto  fteflo  del  dire,  e faceva  per  poco  che  io  eli- 
talli.  Lo  difli  al  mio  Padre  Spirituale  come  tentazione,  ed  ho  procurato  con- 
forme al  fuo  configlio  di  non  penfarvi,  perchè  Iddio  vuole,  che  io  attenda  a 
fare  il  mio  meftiere  al  meglio  che  fo . Quella  mattina  poi  mi  è tornata  la  mede- 
fima  tentazione,  onde  iò  con  la  grazia  ai  Dio  mi  fon  vinto,  ed  ho  procurato 
di  convertire  il  timore  indefiderio,  e gli  ho  chicfto  con  grande  iftanza,  che 
mi  dia  quella  pubblica  mortificazione  in  quella  fteflà  mattina  in  cui  debbo  fare 
una  Predica  folenniflima.  Ciò  non  può  pregiudicarmi  al  dir  fianco,  perchè 
non  è più  timore , madefiderio;  ed  in  quello  (lava  il  mio  inganno,  mentrcil 
timore  toglie  gli  fpiriti  vigorofi , ma  non  gii  li  toglie  il  defidcrio.  Non  per 
quello  io  debbo  lafdar  di  fare  ogni  poffìbile  diligenza  per  polfederc , e dir  tutto 
al  meglio,  cheiofappia;  anzi  per  quello  medefimo  devo  ufarla,  perchè  allo- 
ra feordandomi  farò  certo  che  ciò  viene  da  Dio,  e rimarrò  contentiflimo;  li  do- 
ve non  ufandola,  la  colpa  farebbe  mia . Con  quello  atto  generofo  mi  pare  di 
haver  vinto , nè  mi  fi  offerifee  fin’ora  al  penfiero  cofa  veruna , la  qual  mi  paja 
cheiononfoffi  pronto  a patire  per  amor  di  Dio  col  favore  della  fua grazia. 
A defiderii  si  fanti  corri fpondevano  bene  le  fuc  opere  non  pur  aliene  da  ogni 
vaniti,  ma  tutteintcnte  alla  fua  umiliazione.  Era  egli  arricchito , come  ogn’ 
un  fa,  di  doti  eccellenti,  tanto  in  genere  di  fpirito , quanto  di  lettere,  e gran- 
demente ferace  di  ottimi  partiti  anche  negl’intereflì  politici , onde  potèaggiu- 
llare  innumcrabili  differenze,  c inimicizie  fra  Signori  principali . Con  tutto 
quello  non  fi  voleva  mai  regolare  dafe  fteflò  in  veruna  cofa  di  momento,  ri- 
correndo fempre  al  parere  di  altri,  e foleva  fpelfo  citare  quella  fentenza  del 
Savio,  Fili  [me  confitto  nihilfaciiu , & pofi faftum  non  panitcbis . E quanto  a ciò 
parmi,  che  m modo  fingolare meriti  di  celebrarli  una  cotalfua  fommeffione 
nelle  materie  di  dottrina,  e di  compofizioni  litterarie , circ’alle  quali  vediamo 
pur  troppo  auverarfi  quel  detto  del  Poeta:  Qui  velit  mgenio  cedere  nullui  erit. 
Tutto  il  mondo  riveriva  il  P.Segneri  come  un  gran  Maeltro , e nondimeno  qua- 
li folle  egli  fiato  un’Huomo  de  più  femplici  fi  moftrò  fempre  facililfimo  a muta- 
re, e cancellare  quanto  gli  veniva  fuggerito  da  perfonc  a lui  molto  inferiori  di 
talento,  cdifaperc.  Cnifù  più  anni  fuo  Rettore  attefta,  che  il  Padre  andava 
da  lui  con  sì  grande  umiltà,  cne  lo  rendeva  confùfo , e gli  fembrava  giudo  un 
Novizio, lìccnc  parendogli  molte  volte  ch’ei  non  ardilìe  di  proporre  qualche  co- 
fa,  bifognavacne  gli  deflè  animo,  perchè  la  dicelle.  Haveva  una  volta  ri- 
chicfio  di  non  fo  che  il  fuo  Superiore  per  agevolare  la  ftampa  de  fuoi  libri  in  Fi- 
renze: fece  il  Superiore  alcune  difficulti  in  riguardo  di  qualche  leggicr  inco- 
modo, che  ne  poteva  rifultare  alla  Cafa  ; ca  il  P.  Segneri  colmo  di  roflòrc 
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gli  dimandò  perdono  della  propoda  largendo  infieme  tanta  copia  di  lagrime , 
che  obbligò  1’ifteflb  Superiore  ad  un  Umile  pianto  di  tenerezza . Si  cantavano  in 
una  ProcemoneleLitaniedella  Madonna.  Accodofli  egli  ad  un  Padre,  chele 
intonava,  e gli  di  flc  non  più  che  quello , Voi  lionate.  Ma  al  Servo  di  Dio  par- 
ve ciò  un  tal’ecceflò , che  l’ideffa  (era  ito  alla  Camera  di  quel  Religiofo , eget- 
tarofegli  a'piedi  fece  feco  di  quelle  innocenti  parole  umiliffime  fcufe.  Il  p.Mi- 
nidro  haveva  dato  un  cert’ordine  al  Cuoco  in  fervizio  del  P. Segneri,  di  che  il 
Cuoco  impazientito  fe  ne  alterò  alquanto . Rifaputa  la  cofa  il  P.Segneri  in  cam- 
bio di  fdegnarfi  contra  di  quello  fcortefe,  portofli  fubito  la  Seguente  mattina 
da  lui,  e con  foavilfimc  maniere  pregollo  a perdonargli  il  dillurbo,  che  per 
lua  cagione  haveva  ricevuto.  Gli  augnavano  i Superiori  uno  che  l’ajutafle  a 
ripulire  la  danza.  Il  Padre  però  fin  a tanto  che  potè  da  fe  Hello,  non  am- 
metteva l'opera  di  veruno,  volendo  fpazzare  di  propria  mano,  ed  efercitare 
ogn’altro  fervizio  più  vile,  anzi  per  fuo  difpregio  maggiore  s’ingegnava  dina- 
fcollo  a fcoparc  la  camera  di  chi  gli  habitava  vicino . Nelle  Milfiom  lpeffo  lava- 
va i piedi  a luoi  Compagni,  e a molti  poveri  Foredieri,  che  quivi  compariva- 
no malconci,  etuttilordasidifango.  Cofturaò  pure  dialzarfilamattinadilet- 
to  affai  prima  degli  altri,  e compita  la  fua  Orazione  anche  nel  cuore  del  più  ri- 
gido verno,  e anche  l’ultimo  anno  della  fua  vita  gii  vecchio  qui  in  Roma,  fe 
ne  giva  fcalzo  ad  un  Coro  corrifpondente  alla  Chiefa,  e dopò  eflèrli  quivi  afpra- 
mente  flagellato  andava  a chiamare  un  nollro  fratello  fuo  confidente,  gli  ba- 
ciava i piedi,  e fi  umiliava  davanti  a lui  in  più  modi,  il  che  glifcrviva  di  appa- 
recchio alla fantaMeffa , che tofto fi portavaa  celebrare  infieme colmedefimo 
fratello;  e giunfe  più  volte  fin’a  farfi  calpeftare  il  collo,  il  capo,  e la  fàccia,  fa- 
cendofi  intanto  dire  molte  ingiurie  di  fua  gran  confufione . 


§.  LXD. 

MA  non  è maraviglia,  che  il  P.Segneri  praticaffe  in  quella  guifa , poiché  ha- 
veva disè  un’opinione  tanto  contraria  al  fuo  merito , che  quali  dimenti- 
catoci affattodella  fua  innocenza,  e delle  fue  infigm  virtù,  credeva  di  effere  un 
grandiflimo  Peccatore . Così  egliproteflava  molto  frequentemente  in  pubbli- 
co nelle  Prediche , e ne  difcorfi  privati  fra  le  perfone  più  familiari . Nè  gli  ufci- 
vano  miga  quelle  parole  di  bocca  per  una  certa  ufanza , ò per  un’affettata  ceri- 
monia, comefifuole  da  alcuni;  ma  gli  frappavano  dal  profondo  del  cuore, 
ficchè  al  toccare  di  quello  tallo  fi  accendeva  fubito  involto,  e fi  bagnava  di 
calde  lagrime.  Quelle  tante  dimollrazioni  di  riverenza  , che  h abbiamo  gii 
raccontate,  più  tolfo  che  fufcitarc  in  lui  verun  moto  di  fuperbia , gli  dampavano 
maggiormente  nell’animo  il  concetto,  che  haveva  di  edere  un  grande  federa- 
to, perciò  diceva  fpeffo  al  fuo  Padre  compagno  in  gelli  di  particolar  fenrimcn- 
to  : Oh  fe  colloro  mi  conofceffero  ! oh  che  vergogna  fari  mai  la  mia  nel  giorno 
del  Giudizio  i Altre  volte  fofpirando  diceva  al  medefimo  fuo  compagno  : Pa- 
dre credete  voi .che  io  mi  fai  vero  ? Se  Iddio  mi  fari  mifericordia  di  falvarmi, 
oh  quanto  ballo  dovrò  io  dare  in  Paradifo  ? Quando  fi  faceva  la  Proccflionc  ul- 
tima di  Penitenza , alcune  volte  fi  fermava  per  un  pezzo  a vederla  paffare  rito  in 
piè  appoggiato  al  fuo  Bordone  lungo  la  drada,  e rimirando  un  sì  gran  Popolo 
dar  tantiTegni  di  cordial  compunzione,  fuoffervato  eh  egli  dava  tutto  treman- 
te, e con  dolorofi  fofpiri  andava  pian  piano  ripetendo  da  fe  deffo:  Oh  pove- 
retto di  me!  oh  poveretto  di  me!  parendogli  che  quelle  penitenze  degli  altri 
fodero  a lui  un’atroce  rimprovero  de  fuoi  peccati,  e della  fu*  tiepidezza.  JV 
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chi  non  è noto  quante  Anime  perdute  ci  rimettefl'e  nella  via  beati  del  Cielo? 
Benpofliamo  affermare,  che  il  numero  di  quelle  in  16.  anni  di  ferventiffime 
Mirtioniafcendeflc  a molte  c molte  centinaia  di  migliaja:  e tuttavia  ftimavadi 
h aver  tanto  mancato  in  quella  parte , ch’era  folito  di  efclamare  : Piacerti  a Dio , 
che  in  tanti  anni  havcflì  lalvato  un’anima  fola  ; onde  come  nulla  zelante  dell’  al- 
trui lalute  lì  chiamava  figliuolo  illegittimo  di  S.Ignazio . 


§.  LXIII. 

FU  quello , non  ha  dubbio , come  un  facro , e felice  incantefìmo  della  di- 
vina grazia,  che  fa  rapprefenrar  a fe  ftefli  in  figura  di  gran  Peccatori  anche 
gli  huomini  più  perfetti:  Ma  io  per  me  non  reputo  niente  minor  prodigio  della 
Graziadivina,  che  lapefle  ingerire  nell’ Anima  del  P.Segneri  un'odio  fanto  dife 
medelimo,  e un  odio  tale  che  fi  trattarti:  da  vero  nemico,  e lì  perfeguitaffe  di 
continuo  in  forme  tanto  fevere,  che  a me  reca  orrore  il  femplice  riferirle.  Al 
ficuro,  che  quelle  fatiche  si  intenfe  del  predicare,  e dello  feri  vere,  quel  pelle- 
grinar Tempre  fcalzo,  quelle  difcipline  si  tremende , quei  tanti  fudori,  e quel 
tanto  fangue , che  tutto  giorno  fparge  va  in  aj  uto  de  Prosimi , par  che  non  lolo 
gli  doveffer  ballare,  ma  che  doverti:  egli  procurare  molti  follievi  per  conferva- 
zionc  della  fua  vita;  e pure,  quali,  che  ciò  nulla  forte,  andava  Tempre  inda- 
gando maniere  più,  e più  crudeli  di  martirizzarli:  benché  quello,  che  faceva 
aliai  più  flupireifuoi  compagni , fi  c l'allegrezza  indicibile , con  che  abbraccia- 
va quelle  alprezze  comefuc  care  delizie,  onde  non  poteva  dargli!!  maggior gu- 
fto,  che  difcorrerfcco  di  corali  materie,  e proporgli  qualche  nuova  foggia  di 
penitenza . 'Sentiamo  lui  lleflo  come  infiammato  di  finiflima cariti  pregavaDio 
in  uno  di  que'fuoi  mirabili  frutti  d’Orazione.  Alcune  volte,  dice,  per  voliti 
altirtìmi  giudizi! , i quali  noi  dobbiamo  più  riverire  con  umilti,  che  difeutere 
con  ragioni , convien  che  mandiate  alla  mia  Religione  qualche  travaglio , qual- 
che perfecuzione,  qualche  calunnia  in  perfora  di  alcuno  de  Tuoi,  echc  perca- 
gionediunonepatifeanotutd,  e che  tutti  per  ciò  fi  rivoltino  contra  di  lui. 
Ah  mio  buon  Signore,  Ecce  ego  mino  me.  Siaio  quel  fervo  eletto  in  tal'occafio- 
ne  per  metterlo  alla  berlina , e fi  perdoni  a quegli  altri , che  han  portato  quell* 
habito degnamente,  cnoncomeme,  che  l’ho  profanato  col  rilaffamento  del 
mio  vivere,  e con  la  diflòlutezza  del  mio  trattare . Altre  volte  la  vollra  generai 
Previdenza  richiederà  che  uno  viaggiando  dia  nelle  mani  de  Banditi  ,Sche  lo 
confinino  in  una  felva , o che  navigando  venga  in  mano  de  Turchi , che  lo  con- 
dannino a fchiavitù.  ego  mieterne,  deh  fra  io  quello,  o Signore,  fiaioquel 
fervo,  del  quale  in  ciò  vi  vagliate.  Ben  voifapete,  chcio  più  volte  vi  ho  chie- 
do ciò  con  grande  iilanza  ancor  prima  di  farvi  l'odierna  offerta,per  fare  in  quella 
vjtadifchiavocosìllentataquellapcnitenzadi tante  mie  iniquità,  che  non  fo 
tifolvermi  afare  di  buona  voglia.  Omefdice,  feio  mi  vederti  mai  co’ferri  a’ 
piedi,  fcalzo,  lurido,  mezzonudo,  doverfervireadun  diferetto  Padrone  , 
che  ogni  dì  crudelmente  mi  flagellane,  e che  dipoi  appena  mi  dclfe  cibo  da  vi- 
vere, c ni  un  letto  da  ripofare  J fcontercipur  allora  tanti  regali,  co'quali  ho 
attefo  ad  accarezzare  il  mio  corpo . In  una  parola  mi  otferifeo  a Voi  per  fervo 
viliflìmo,  edallrapazzo.  Valetevi  di  me  in  qualunque  cafo;  nelle  infermiti 
che  dovete  mandare  al  Mondo,  nelle  mortaliti , nelle  pelli,  eferbandoinvira 
chi  è piùatto  a promovere  l’onorvollro,  uccidete  me,  che  altro  quafi  non  fa 
nel  Mondo,  che  offendervi,  benché  lpertò  io  vi  prometta,  egiuri  di  rifpettarvi. 
Quello  é l'accordo  » che  voi  dovete  far  meco^lc  pur  di  tanto  vi  piace  d»  render- 
mi 
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midegno  ! Cosi  in  qualunque  difaftro,  che  mi  fucceda,  per  penofo , per  afpro, 
epervergognofochefia  , io  mi  ricorderò  che  allora  voi  vi  prevalete  di  me 
conforme  all’offerta,  che  qui  vi  feci , e con  queflo  penderò  procurerò  di  quie- 
tarmi, e di  confolarmi,  anzi  di  rallegrarmi  ancora,  fe  a tanto  la  voflra grazia* 
lenza  di  cui  nulla  pofTo,  mi  a limerà  . Cosi  iia  mio  Dio  . Gradite 
voi  quella  offèrta  con  quella  femplice  cordialità}  con  cui  io  pù  sforzo  di 
prcfcntarvela. 


§.  LXIV. 


PEr  dare  qui  alcun  fàggio  più  in  particolare  delle  fue  Penitenze,  mi  conten- 
terò di  apportar  folo  le  cole  feguenti . Un  Sacerdote  curato  nella  Diocefi  di 
Siena  rammenta,  che  accompagnando  egli  il  P.Segncri  in  diverfi  luoghi  offer- 
vò,  che  il  Padre  così  fcalzo  in  cambio  di  cercar  la  parte  più  agevole  delle  ftra- 
de,  a bello  fludio  cercava  la  parte  più  dilàllrofa,  do  v 'erano  tronchi,  c falli 
acuti,  da  quali  veniva  molto  ilraziato:  di  che  il  Sacerdote  medefimo  dice  , 
che  dopo  tanti  anni  gli  rimaneva  una  vivamemoria,  e un  teneridimo  fentimen- 
to  di  divozione.  Coflumava  il  Padre  nelle  Miffioni  più  volte  il  giorno  lavar  i 
piedi.  Un  fuo  Compagno  per  ìflinto  di  carità  l’cforcò  ad  aftenerfene,  poiché 
in  quella  maniera  indurandoli  la  pelle  havrebbe  patito  aliai  manco  nel  cammi- 
nare fcalzo  per  quelle  vie  si  afpre  ; ed  egli  fchiettamente  rifpofe , che  a tal  fine 
appunto  li  lavavai  piedi,  per  h averli  ferapre  teneri,  e fentire  quel  patimento 
maggiore.  L'ufo  del  flagellar  fi  fu  a lui  tempre  mai  familiariffimo . Nelle  Mif- 
Jiom  oltre  a quelle  orribili  difcipline,  cheli  dava  in  pubblico,  ne  aggiungeva 
fempre  tre , o quattro  altre  da  fe  folo  in  privato . Quando  flava  nelle  Cafc  del- 
la Compagnia,  luaulanza  inviolabile  fu  di  flagellarli  due  volte  il  giorno,  e fu 
gli  ultimi  anni  tre  volte,  la  mattina,  dopodennare,  e la  fera,  adoperando  a 

Juefl’eftetto  funicelle  ben  rinforzate  , alle  quali  non  di  rado  vi  conhcava  delle 
ellette  di  acciaio  da  inlanguinarli.  In  diverfeoccafioni  però  di  bifogni  pubbli- 
ci, òdinovene,  che  faceva  in  onor  di  varii  Santi  fuoiAuvocati,  fi  difciplinava 
anche  più  fpeffo,  e in  ciafcunavoka  troppo  più  moltiplicava  il  numero  delle 
battiture.  Mentre  fi  flagellava  erafolito  di  recitare  replicando  più  volte  da  ci- 
ma a fondoquelleparole  del  Eùet  illa , Bgx  tremenda  Alaje flotti  fìn’a  quelle  dell’ 
ultimo  ternario,  Gere  curarti  tncifims , e fi  batteva  tanto  focatamente , e tan- 
to allalunga,  che  giungevano  i colpi  a due,  c tre  mila.  Circa  il  dormire  non 

? affava  mai  di  ordinario  le  lei  hore , e nelle  Miffioni  dormiva  anche  aliai  meno . 

rcntaanni,  e più,  fùi’aH’ultimo  della  fua  vita  dormì  fempre  fu  le  tavole  nude, 
fuorché  in  tempo  delle  Miffioni,  nel  quale  riufcendogli  troppo  difficile  l’cfer- 
•riaio  di  quella  penitenza,  coftumò  per  unpezzodidormirfu  la  paglia:  c fe  be- 
ne per  la  gran lluna , chediluififacevadaGovematori,  & altri  Signori  quali- 
ficati,. che  in  varii  luoghi  lo  ricevevano,  fe  gli  allignavano  letti  nobili  forniti 
d’ogm  comodo , effo  bensì  gli  accettava,  ma  poiponeva  a dormirli  fopra  de  foli 
palliaci,  e con  flento  lafciò  perfuaderfi  a fervirfr  di  matterazzi  per  non  recare 
agfiO/piti  maggior  foggezzionc  . In  altri  tempi  usò  di  dormire  fopra  un  Cili- 
zio  , cneiiendeva  fui  letto  amodo  di  un’afciugatorio  ; ma  per  non  poter  qui- 
vi prender  il  Conno  neceflario  , fu  obbligato  a dimettere  ancor  quello . 
Quanto  appartiene  al  vitto  , come  habiam  poco  dianzi  accennato,  non 
era  il  Padre-  Segneri  molto-  capaee  di  auflcri  digiuni  ; e raccontavano  i 
fuoi Compagni»  che flando egli  in  Milfioncv  e bavendo  tal  volta  digiunato 

alou- 
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alcuni  giortu  alla  fila  m occorrenza  d^c  Quattro  Tempora  , ò in  altra  fomi- 
gliante,  nepatìatalfegno,  che  venne  anàlito  dalla  febbre;  onde  per  poter 
durare  nelle  fue  fante  fatiche  giudicò  maggior  fervizio  di  Dio  il  mangiar  parca- 
mente quanto  richiedeva  la  fua  indigenza , contentandoli  folo  di  aftenerfi  dalle 
vivande  deliziofe,  e diraffrenare  la  gola  da  tutto  ciò,  che  più  li  appetifee  . 
Non  è però,  che  anchein  quella  parte  et  non  efercitafl'e  degli  atti  generoli,  e 
fu  oifervato  a mafticar  cofe  molte  difguftevoli , fin’alla  cenere  ftellà . 


§.  LXV. 


A Sfaipiùpenofofuilfuoveftire:  erano  feorfi  quattordici  anni,  che  nelle 
A Cale  noftre  non  teneva  indolfo  nè  camicia , nè  calzoni,  miin  lor  vece  por- 
tava un  ruvido  Tacco  fenza  maniche , che  gli  cadeva  dal  collo  fin’alle  ginòcchia , 
tutto  telluto di  peli  di  Capra,  quale  appunto  ulano  i Vetturali  per  coprire  le 
lor  Tome  : ed  a quella  forte  di  cilizio  era  il  P.Segneri  li  affezzionato , che  quan- 
do vedeva  quel  lacco  niente  ammorbidito , fubito  lo  deponeva , prendendo- 
ne un’altro  nuovo  più  ifpido . Solo  gli  ultimi  anni , chehabitavaguìinRoma , 
perchè  nella  Hate  quel  Tacco  di  peli  gli  cagionava  un  caldo  infoffribile,  e dal 
molto  fudare  n’efalava  un  gran  puzzo,  foìtituì  ad  erto  un  limile  Tacco  di  cana- 
pa fuor  di  modo  groffa , efcminatadipungentilfimelifche,  che  lo  trafiggeva- 
no da  ogni  parte,  come  fi  può  ben  conofcere  da  uno  di  quelli  Tacchi , che  per 
comun  edificazione  fi  conferva  nella  noftraCafa  del  Noviziato.  In  quella  ma- 
niera gli  rimanevano  le  braccia  coperte  dalla  femplice  velie  di  faja  , eie  gambe 
fenza  calze  rellavano  affatto  nude,  &acciochè  la  gente  non  Te  ne  accorgete, 
calzava  certe  fcarpe  fatte  apporta  un  poco  più  alte  dell’ordinario , che  gli  arri- 
vavano alquanto  fopra  il  collo  del  piede.  Unasìmala  difefapoidi  braccia,  e 
di  gambe  cagionava  al  povero  Padre  ne  rigori  della  vernata  un  freddo  ccceflivo, 
che  lo  faceva  tremar  tutto;  poiché  era  egli  di  fua  natura  tanto  fenfitivo  del 
freddo,  chehebbe  da  confortare  ad  un’Amico,  come  fu’l  principio  della  fua 
riforma  in  Perugia,  dopo  di  dferfi  la  mattina  a buon’hora  crudelmente  flagel- 
lato, nel  rimetterli  indolfo  la  camicia  fredda,  veniva  sforzato  fin  à piangere 
dalgran  dolore  che  vi  provava:  e tuttavolta  oltre  al  gii  detto,  foleva  di  mez- 
zo verno  chiuderli  incamera,  maflimamente  dopo  la  Santa  Mdfa  , e quivi 
fpogliato  fi  metteva  ginocchione  così  gelato  d’avanti  al  Crocififlo  a chiedergli 
perdono  de  fuoi  peccati,  mandando  tra  tanto  dagli  occhi  un  diluvio  di  lagri- 
me, e battendoli  il  petto  con  uno  di  quei  fuoi  furieri  armati,  due  de  quali  fi 
ritrovarono  dopo  il  felice  Tuo  tranfito,  ed  uno  di  elfi  era  ancor  tinto  di  frefeo 
fangue.  Ma  troppo  di  vantaggio  afièrifee  ilPinamonti  Tuo  Confdfore,  e fuo 
Compagno , mentre  ci  attefta  che  il  P.Segneri  in  tempo  di  notte  fi  rivoltò  nudo 
fra  la  neve  nel  noftro  Cortile  diPiacenza:  Attefta  in  oltre  come  cofa  benilfimo 
aluinota,  chenellaCertofadiLucca,  dove  fi  erano  amendue  ritirati  al  folito 
lor  ripofo  degli  efercizii  Spirituali,  il  P.Segneri  rivoltoli!  purnudo  fra  le  fpine, 
fervendoli  a ciò  di  una  (pagherà  di  Rofe  , che  (lava  nell’orticello  contiguo  alla 
danza  allignatagli  : e (oggiunge  TiHello  *P.  Pinamonti,  che  da  indizii  molto 
fondati  credeva  elferfi  l’uno , e l’altro  di  quelli  martirii  più  d’una  volta  dal  P.Se- 
gneri praticato . Io  per  tanto  non  pollo  qui  contenermi  da  non  pregare  il  pio 
lettore,  che  voglia  fare  un  poco  di  au  vertenza,  quanto  fpirito,  equantagran 
cariti  fupponcllero  quelle  azioni , che  fi  contano  frale  più  fegnalatc  de  mag- 
giori Santi  della  Chicfa,  quali  furono  un  San  Benedetto , eunSan  Francefco  il 

Se- 
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Serafico . Per  alTomigliarfi  via  più  al  fuo  Signore  Crocifìflò  portava  il  P.  Segneri 
pendente  dal  Collo  una  Crocetta  di  legno , fornita  di  alquanti  chiodi , le  punte 
de  quali  trapalando  dalla  Croce  gli  (lavano  rivolte  fui  petto,  ebene  fpefl'o  fi 
applicava  al  petto  la  mano,  fpingcndo quei  chiodi,  acciocché  al  vivo  gli  pe- 
netraflcro nelle  Carni.  Fece  pur Tonnare  un'Iftromcnto  di  ferro  groflò,  e cur- 
vo con  ceni  denti  a maniera  di  fega , e mentre  (Indiava  ne  noftri  Collcgii  quelle 
tant’ore  al  fuo  tavolino , fi  legava  fotto  le  cofcie  quel  terribile  ordegno , che 
premuto  dal  pefo  delle  medelìme  crudelmente  le  rodeva . Perche  poi  niuna  par- 
te del  fuo  corpo  viyeflefenza  tormento,  fi  cingeva  (fretto  i fianchi,  il  petto, 
le  cofcie,  le  braccia,  elcfpallcd'ogn’intornocon  alcune  catenelle  appuntate 
a più  ordini,  che  dopo  morte  reflate  in  fua  Camera  fi  è oflcrvato  eflerditren- 
tacinquc  palmi , e Ior  punte  anivano  fina  tre  mila  ottocento . 


§.  LXVI. 


TUtto  quello  farebbe  ad  altri  facilmente  paruto  un’indifcreto  rigore  , ma 
quel  cuore  magnanimo  non  appagato  di  maltrattarli  tanto  dafe Iteflò,  vol- 
le fervirfi anche  delropera altrui.  Quel  Sacerdote  Secolare  , che  fù  al  Padre 
perpetuo  Compagno  nelle  Milfioni,  depone  con  fuo  giuramento,  che  haven- 
do  gii  il  Padre acquillatafeco  una  più  familiar  confidenza  , lo  richicle  di  una 
grazia,  di  cui  diceva  tenerne  un  gran  bifogno;  eia  graziali  era,  che  lo  bat- 
terti di  fua  mano  fenza  vcrun  rifpetto , dichiarandoli  che  quanto  più  (irebbe 
verfo  di  lui  crudele,  tanto  piu  gli  faria  (lato  pictofo.  Ad  una  lima  preghiera 
inorridito  il  buon  Sacerdote  ricusò  un  pezzo , c fi  ritirava  quanto  poteva  da  un 
minillerio  sì  crudo.  Main  ultimo  vinto  dalle  replicate  illanzc  lo  compiacque, 
c lo  fervi  di  ottima  mifura  . Si  colcava  fui  letto  il  P.Segneri  totalmente  ignudo 
fc  non  quanto  la  pura  decenza  l’obbligava  a coprirli , e fra  tanto  il  fedele  amico 
con  una  difciplina  di  funicelle  ritort  e di  dodici  rami , e talvolta  con  catenelle  di 
ferro , ò di  ottóne  a tutta  fua  forza  lo  percotcva  fopra  ogni  parte  del  corpo  , in 
particolare  fopra  del  ventre,  che  cosi  il  Padre  ordinava,  perefler  quella  parte 
più  morbida,  e più  fonfitiva  delle  altre . In  quello  modo  fi  durava  circa  d’una 
mezz'ora,  ed  anche  tré  quarti , a fegno  tale  che  una  difciplina  nuova  in  tre  ò 

2uattro  volte  fpefl'o  fi  confummava,  nè  finiva  per  lo  più  la  camificina  , fe  il 
ómpagno  fianco  non  fi  raccomandava  per  l'Amor  di  Dio  a celiare;  allora  il 
P.Segneri  foleva  proflrarfi  in  terra  in  ginocchione  a badargli  i piedi  , e llrin- 
gendogli  in  fegno  d’affetto  la  mano , Vi  ringrazio,  diceva,  di  tanta  cariti,  c 

Ercgo  Dio , che  ve  la  remuneri.  Alcune  volte  fi  faceva  battere  con  le  braccia 
:gate  per  dietro  ad  una  Colonnetta  del  letto  a fomiglianza  diChriflo  flagella- 
to, e le  lo  fpafimofofsc  flato  afsaiveementè  fi  sfogava  con  un  (guardo  amo- 
rofo  Riciclo,  e con  efclamare , OGiesù,  ò Giesù.  Continuò  egli  a foppor- 
tare,  ò per  dir  meglio  a godere,  come  a lui  pareva,  un  fupplicio  sìatrocelo 
fpazio  di  dodici  anni  interi  nel  tempo  delle  fue  Milfioni  quali  ogni  giorno  quan- 
do non  era  qualche  flraordinario  impedimento , che  lo  ritardasse  : e ancor 
gii  vecchio  qui  in  Roma  pregò  ad  ufargli  la  medefima  cariti  un  noflro  fratello, 
le  bene  quegli  non  hebbe  tanto  cuore , e ne  rimale  perciò  il  Padre  fconfolato  . 
Racconta  di  più  il  mentovato  Sacerdote,  che  in  Bologna  il  P.Segneri  affretto 
da  Medici  a prender  i bagni  per  un  rilcaldamento  grande  di  fangue,  voleva 
dopò  il  bagno  efser  più  che  mai  flagellato,  perche  intenerite  allora  le  carni 
erano  molto  più  atte  a riféntirfi;  ne  giudicava  diperdere  così  buona  occafionc 

di 
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di  merito.  Un’altra  volta  trattencvafiil  Padre  in  una  Villa  de  Noftri  sù  le  ripe 
del  mare  fuor  delle  Porte  di  Ancona,  dove  perché  l’anguftie  della  Cafa,  e la 
moltitudine  degli  abitanti  non  gli  davano  liberti  di  praticare  quella  Tua  non  inen 
cara,  eh  e penofa  ricreazione,  Scendeva  infieme  con  quel  fuo  fido  Compagno 
a certi  Scogli  remoti,  equivi  fpogliatofi  fi  lafciava  sferzare  aspramente  fecondo 
H Solito:  anzi  in  una  di  quelle  occorrenze  volle  di  vantaggio  venir  conculcato 
co’piedi  ; e feufandofi  1 altro , il  Padre  gli  porfe  animo  con  dire  ; Che  gran  cola 
è il  calpeftarc  un  povero  verme  come  fon'io  ? 


S.  LXVIL 


X /fAggior  martirio  però  a me  Sembra  un’altro  modo,  che  inventò  il  P.Sc- 
1V1  gnen  da  compiacere  all’ecceffivo  fuo  fervore  . Diftcfo  nudo  fu’l  letto  , 
come  riabbiamo  poc’addietro  notato , fi  faceva  colare  per  tutto  il  corpo,  maf- 
fimamentefu’l  ventre,  la  cera  bogliente;  c giura  il  Sacerdote  Sopraddetto,  che 
acentinajadi  volte  in  tempo  delle  Miffioni  ci  gli  diede  un  si  crudo  tormento  , 
ilqualebifognavapurchecrefcriSedimolto,  mentre  il  Padre  fi  fiaccava  dipoi 
quella  cera  cu  dollò , il  che  non  poteva  certamente  accadere  Senza  Scorticarli  la 
pelle,  e Senza  Svellersi  a viva  forza  gran  quanciti  di  quei  peli,  di  cuiilfuocor- 

Ì>o  eraripieno.  Non  polliamo  ancneindovinare , SequìmRomamancandogli 
òrfe  chi  volefl'e  Seco  esercitar  queft’Oliizio,  profeguifle  il  P.Segneri  a crucciar- 
li così  da  sè  meddimo . Habbiamo  bensì  un  gran  Fondamento  da  dubitarne  , 
giacché  fi  ritrovarono  dopo  la  Sua  morte  alcuni  avanzi  di  torce,  e alcune  palle 
di  cera,  ch’egli  a fimil  ufo  teneva  nella  Sua  Stanza  nafeofie.  Auvcniva  Spellò , 
che  il  Compagno  impietosito  alzava  la  mano , acciocché  cadendo  queirarden- 
te liquore  da  più  alto,  meno  ScottaSle  : ma  il  Padre  inaccorgerfi  di  quella  pieti 
troppo  a lui  pregiudiziale  gli  afferrava  Subito  il  braccio  , c glie  lo  calava.  Si- 
milmente nell’atto  di  flagellarlo  fingeva  tal  volta  il  Compagno  di  Scaricare  gran 
colpi,  e lafciavali  cadere  aliai  lenti;  ma  chi  vi  Slava  Sopra  vigilante  , tolto  lì 
lamentava , parendogli  non  efler  quello  un  negozio  da  burla , dove  fi  trattava 
della  Sua  Salute , edi  (contare apprefl'o  a Dio  le  Sue  colpe.  L’ilteflò  Sacerdote 
riferisce,  egiuraunacoladaluiauvertitacon  Sua  gran  maraviglia,  che  rico^ 
prendofi  in  quelle  occasioni  il  corpo  del  P.Segneri  di  lividure,  ai  bozze,  e di 
piaghe , doveva  conforme  al  cofiame  della  natura  paflar  molto  tempo  a risana- 
re , e pure  Senza  veruna  forte  di  umano  rimedio  il  di  Seguente  Solevano  apparire 
le  Sue  carni  frefche , belle,  ed  intere,  il  che  fu  anche  da  moltiilimi  ollervato 
di  quelle  fiere  discipline,  con  le  quali  il  Padre  Stando  in  MiSfione  tante  volte 
ogni  giorno  fi  Straziava  in  pubblico;  onde  io  m’induco  a credere,  che  per  co- 
rona del  fuo  fervo  volelfe  Iddio  da  lui  quelli  cotidiani  Sacrifica,  e perche  potcSSc 
egli  offerirli,  Iddio  Stellò  l’andafic  di  continuo  curando  di  Sua  mano  in  maniere 
tanto  Singolari.  Ma  nè  pur  qui  Seppe  finir  di  quierarfi  il  gencrofo  cuore  del  Pa- 
dre Segneri,  non  mai  Sazio  ai  patire.  Nel  leggere  la  Vita  di  un  Santo  s’incon- 
trò in  una  Penitenza  delle  più  Strane  che  io  h abbia  mai  udito  ; ed  egli  che  anda- 
va Sempre  a caccia  di  Simili  afprczze  s’invogliò  Subito  d’imitarla.  La  penitenza 
fiiquefla,  fi  legava  le  polpe  delle  braccia  Sopra  il  gomito  con  alcune  funicelle, 
e per  elle  raccomandate  a qualche  trave  della  Soffitta,  ò a qualche  chiodo  ben 
forte  conficcato  nel  muro  fi  fofpendeva  in  aria,  fermandofi  così  lungamente 
con  recitarvi  i Sette  Salmi  Penitenziali . Il  dolore  convien  dire  al  Sicuro  che  fof- 
fegrandilfimo,  sìperilgravepefodclcorpo,  tutto  violentemente Softcnuto, 

sì  per- 


Del  Padre  Segneri . 61 

sì  perche  quelle  funi  internatefi  nella  carne  la  fegavano,  e l’ulceravano  fin’all’ 
ufcirnedelfangue.  Non  badandogli  tuttavia  quello,  fi  dava  da  le  medefimo 
delle  feoflè  gagliarde,  fofpefo  anche  così  nudo  fi  faceva  fpeflò  flagellare  da  ca- 
po a piedi , e calato  per  ultimo  giù  in  terra  fi  faceva  tal  volta  battere  di  bel  nuo- 
vo. Uno  flrazio  di  quella  forte  protella  quel  Sacerdote  , che  a richieda  del 
Padreeifuncccflìtatodireplicareper  ccntinajapure  di  volte;  e noi  fappiamo 
di  certo  che  il  P. Segneri  qui  in  Roma  già  confumato  dall'età , c dalle  fatiche  fu 
folito  di  praticare  quello  fleflò  martino,  eflendogliriufcito  di  trovare  un  no- 
ftro  fratello,  che  con  molta  cariti  l'ajutava  a fofpcnderfi  fu  quell’eculeo.  Qual 

!>oifoflè il  principal fuo motivo  di  tanti,  e sì  orribili  llrapazzi,  che  ufava  al 
ùo  corpo , ci  gioveri  comprenderlo  da  uno  di  quei  fogli,  dove  il  P.  Segneri 
tutto  innamorato  del  fuo  Dio  così parla:  Mi  ha  quella  mattina  comunicato  il 
Signore  un  gran  lentimento  di  affetto  alla  penitenza,  la  quale  ho  da  fare  non 
tanto  in  fodisfazzione,  quanto  in  vendetta  ae  miei  peccati . Non  ho  a preten- 
dere con  dia  di  foddisfare  per  quellepene  temporali,  che  a cagion  loro  mi  lì 
debbono  in  quella , ondi  altra  vita,  che  anzi  ho  da  bramare , che  fi  prenda  di 
megiudizia;  ma  puramente  ho  da  pretendere  di  vendicarmi  per  tanti  oltraggi 
aDiofatti.  Quelle  carni  fon  quelle,  percuilufingarefonodato  a Dio  sì  slea- 
le, sì  irriverente,  e di  quelle  ho  da  far  la  vendetta.  Vendetta  ho  a fare  di  que- 
llo palato,  di  quelli  occhi,  di  quelli  Sentimenti  mici  tutti , e vendetta  di  tutto 
me.  Voi  mioDio  perdonatemi  quello  fdegpo,  perchè  mi  par  troppo  giullo. 
Così  dunque  han  uà  paflare  impunite  tante  ingratitudini,  che  ho  tifate  a Voi, 
tanti  affronti,  tante  ribalderie?  E qual  degli n uomini  me  Te  vorrebbe  mai  par- 
lare, fe  a veruno  di  loro  le  haveffi  fatte?  Nonègiàpoco,  omioDio,  chemi 
condoniate  interamente  la  colpa  (che  di  quello  sì  vene  fupplico,  affin  di  non 
edere  una  Creatura  in  eterno  privadi  amore)  ma  perchè  raibavcteVoiacon- 
donare  ancor  la  pena? 


$.  Lxvnr. 


On  quelli  mali  trattamenti  il  PlPaolo  Segneri  acquifto  per  sé  un  Capitale  sì 
V>  ricco  di  meriri , e lafciò  a noi  un  teforo  si  bello  di  efempii . Con  quelli  trat- 
tamenti mortificò  fin’al  fine  della  vita  la  fua  carne,  erauvivo  infieme  il  fuo  fpi- 
rito.  Con  quelli  medefimi  cullodì  fempre , & accrebbe  tante  fue  virtù,  in  par- 
ticolare quella  mirabile  innocenza,  e quellafomma  putiti  di  corpo,  e di  men- 
te, che  lo  fece  riputare  per  un'Angelo  in  Terrada  chiunque  il  conobbe,  ficchè 
tutti  li  fuoi  Compagni  nelle  Mi  filoni  procedano  eflèr  dato  loro  di  fingolar  giu- 
bilo il  veder  un’Huomo  qualora  egli  di  natura  fanguigna,  e di  genio  amoro  filli- 
ino,  trattare  tanti  anru  alla  domenica  quanto  bi fognava  con  ogni  forte  di  Huo- 
mini,  e di  Donne  nelle  Citti,  e nelle  Campagne,  e mantenerli  fempre  sì  illiba- 
to, che  non  folo  non  apparve  mai  in  lui  una  minima  ombra  di  macchia,  ma  pa- 
reva afflitto  incapace  fin  di  certe  tenerezze  , che  pur  fogliono  sì  facilmente  at- 
taccarli anchcalìe  perfone  di  Spirito  infigne;  onde  ci  convien  dire , che  Iddio  fa- 
cefle  alP.Segneri  quel  prodigiofo  favore  conceduto  gii  a tre  fanciulli  nella  for- 
nace , che  non  tctigit  eos  omruno  ignis , ncque  contriftamt . Rcndanfi  dunque  le  debi- 
te lodi  al  dator  d'ogni  bene,  che  fi  è coni  piacciuto  adornare  di  tante  grazie  il  fuo 
fedeliflìmo  Minidro,  c tirarlo  così  alla  fua  Gloria  nel  Cielo , dov’egli  applaudito 
da  eferciri  interi  di  Anime  per  fuo  mezzo  falvate,  io  mi  figuro  cne  fieda  tan- 
to più  alto  , quanto  più  bado  Rimava  per  fua  umilti  di  dover  rifederc. 

Se  poi 


Breve  ragguaglio  della  Vita 

Se  poi  il  devoto  Lettore  fidolefl'e  , che  fianfi  deferitti  troppo  fcarfamente  ì 
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meriti  di  un  (oggetto  sì  accreditato  nel  Mondo,  l’attribuifca  pur  fopra  tutto 
al  medefimo  P.Segneri , che  in  nulla  mai  pofe  maggior  ftudio , che  in  occultar- 
li tempre  agli  ocelli  degli  huomini,  e in  voler  apparire  come  qualfivoglia  dc- 
«li  altri,  quantunque  foffe  al  comune  degli  altri  di  sì  ®ran  lunga  fupcriore, 
Ben  fapendo  il  celebre  infegnamento  di  S.  Gregorio , che  depradari  dcjìderat 
[iToiAi.  qui  tbefaurum  pulitici  portai  in  via . 


* 


• > 


pro- 

Digitized  by  Google 


63 


PROTESTATICI  AUCTORIS. 

Ettor  adverte  in  fupraditta  Vita  P.  Pauli  Segneri 
nonnulla  attingi , qua  eidem  fanttitatem  e videantur 
adfcribere , aliquibus  gejìis  enarrati:  y qua  cum  vire: 
humanas  fuperent,  miracula  videri  pojjunt , prafagia 
futurorum , arcanorum  manifejlatione: , revelatione: , illujlratio- 
nes , ftqua  funi  alia  ejufmodi  Jive  de  eodem  Patre  Paulo , 
yìx  e */e  aliis.  Verttm  bac  omnia  ita  mei:  Lettor  ibu:  propano , wr 
nolim  ab  illi s accipi  tanquam  ab  Apojlolica  Sede  ex  aminata  » 
approbata , yW  tanquam  qua  a fola  fuorum  Auttorum  fide 
pondus  obtineanty  atque  adeo  non  aliter , bumanam  bijìo- 
riam.  Proinde  csfpoflolicum  Sacra  Congregai  ioni:  S.2(.&*  uni - 
verfali:  Inquifttioni:  Decretum  Anno  162.5.  editum , & Anno 
1634.  connrmatum  y integre , atque  inviolate  juxta  declaratio- 
nem  cjufdem  Decreti  a Santtijjìmo  D.  N.  D.  Urbano  Papa 
Ottavo  Anno  1631.  fattam  fervati  a me  omnes  intelliganty 
nec  velie  me  vel  cultum  , aut  venerationem  aliquam  per  bas 
meas  narrationes  ulli  arrogare , vel  famamy  & opinionem  San~ 
ttitatis  y aut  Martyrii  inducere , feu  augere , nec  quidquam  ejus 
exijìimationi  adiungere,  nullumque  gradum  facere  ad  futuram 
aliquando  ullius  “Beatifìcationem , vel  Canoniz^ationem , aut  mi- 
raculi  comprobationem  , /e*/  om#i4  in  eo  flatu  a me  relinqui , 
<7«ew  feclufa  bac  mea  lucubratione  obtinerenty  non  obflante  quo- 
cunque  longijjimi  tempori s curfu  . //oc  tam  fantttè  profìteor , 
cfecef  cwm  , qui  fantta  Sedi:  Apojlolica  obcdientiffimu: 
baberi  filius  cupit , £7*  *£  C4  in  omni  fua  firiptioney  & attiene 
dirigi. 
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NOI  REF FORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifione,  & ap- 
provazione del  P.  Fr.  Tornato  Maria  Gennari 
Inquifitore,  nel  Libro  intitolato  : Opere  del  P.  Paolo 
Segneri  della  Compagnia  di  Giesù,  accrefciute  dell'  Efpofizjo- 
n 'e  pofiuma  del  medefimo  f opra  il  Magnificat , ed  un  breve 
ragguaglio  della  fua  Vita  , divife  in  Quattro  Tomi  , non 
cflervl  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
c parimenti  per  atteftato  del  Segretario  noftro 
niente  contro  Prencipi , e buoni  coftumi,  conce- 
diamo licenza  a Paolo  Baritoni , che  polli  effer 
ftampato  , oflèrvando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e preientando  le  folite  Copie  alle  Pubi- 
che Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Da L 17.  Marzo  1712. 


( Gerolamo  Venier  Kav.  Proc.  Reff 
( Marin  Zorzi  Reff 
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Ago  fi  ino  Gadaldini  Segr. 


LA  MAN- 
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M A N N A 

DELL'  ANIMA, 

O V E R O 

ESERCIZIO 

Facile  infieme,  e fruttuofo. 

Per  chi  defidera  in  qualche  modo  attender 
all'  Orazione, 

PROPOSTO  DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Giesu, 

Per  tutti  i Giorni  dell ’ Anno . 
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AL  LETTORE. 


Uefta  Manna  dell*  Anima,  che 
altre  volte  fi  è veduta  ftampata  in 
più  Tometti  , comparifce  ora  in  un 
folo  § che  formerà  il  Primo  delle 
celebri  Opere  del  Padre  Paolo 
Segneri.  Hebbero  quelle  da  più 
torchj  in  varj  tempi  la  luce  , obligate  in  una 
feparazione  tra  loro , benché  figliuole  della  mente 
medefima  che  le  generò.  Ho  penfato  ora  di  dar 
loro  nuova  vita  collegandole  in  unione  indiffolu- 
bile  , c fon  ficuro  di  far  cofa  grata  all*  Autore  , 
il  quale  , fe  viveflè  , sò  ben  io  , che  infallibil- 
mente approverebbe  il  penfiero  e Y imprefa  . 
Ho  giudicato  ancora  d*  incontrare  V approvazione 
de’ Letterati  , mentre  in  foli  quattro  Tomi  può 
dirli  con  verità  racchiuderli  una  intera  Libreria  , 
fe  fi  riguarda  la  multiplicità  delle  Opere  , ed  in 
effe  la  diverfità  dell* erudizioni,  le  interpretazioni, 
ed  applicazioni  della  Sacra  Scrittura  , le  autorità 
de  Santi  Padri  , la  copia  de’  Canoni  , gl’infegna- 

A 2 menti 


Digitized  by  Google 


* 

menti  di  Criftiana  perfezione  , le  iftruzioni  delle 
cofcienze  , la  confutazione  degli  errori  , la  ma- 
nuduzione  a i gradi  più  fublimi  della  vita  con- 
templativa , gli  arcani  della  fcolaftica  , e miftica 
Teologia  addimefticata  con  iflupore  univerfale 
ad  ogni  intendimento  benché  di  br  e vidi  ma 
sfera  . Volumi  che  tanto  contengono  , e che 
ammaeftrano  ogni  condizion  di  perfone  , non 
meno  Secolari  , che  Ecclefiaftiche  , che  vivono 
nel  grembo  delia  Cattolica  Chiefa  , fomminiftra- 
ranno  alle  Anime  un  gran  profitto  colla  lettura 
de’  medefìmi. 
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dell1  opera. 

Oi  , che  pigliate  in  mino  quello  piccolo  Libro  , convicn  , clic 
fiate  contento  di  voler,  prima  di  dcporlo,  conofcernc  ancora  l’ufo  : 
altrimenti  è facile  , clic  facciate  voi  pur  come  quegli  Ebrei,  i 
quali  ufeiti  la  primi  volta  a vedere  con  molta  curiolità  la  pre- 
merti! Manna  , la  difprcgiarono , e diflero,  Quid  e fi  baci  perche 
non  i’havevano  ancor’ aflaporata  : ignorabant  en.m  quid  ejfet. 

Io  prefuppongo,  che  voi  fiate  un  di  coloro,  i quali  fanno  per 
una  parte  aliai  bene  di  quanta  ncccflìtà  fia  l’attendere  all’Ora- 
zione , cibo  fenza  cui  prello  l’Anima  viene  a morte  : ma  che 
poi  per.  l’altra  impediti  , ò dalla  moltiplicità  degli  affari  , ò da  debolezza  di  capo  , 
o durezza  di  cuore,  non  fanno  follevarlì  a fublime  contemplazione,  c così  non  han- 
no pollo  anche  piè  in  quella  terra  sì' dcliziofa , di  cui  nel  .Salmo  Dio  favellò , quando 
dille , J uravi  in  tra  mea , fi  introibunt  in  requiem  meam  : nè  fogliono  haverne  i faggi 
fic  non  Tariffimi  dalla  pura  Meditazione,  che  è quella  la  quale  premette  gli  Efplorà- 
tori  a cercare  di  una  tal  terra  . Eccovi  dunque  un  alimento  adattato  ad  un  come 
voi , che  vi  farà  quali  pafcolo  nel  Deferto . 

Ogni  mattina  confacrando  a Dio,  come  è giuflo,  le  primizie  del  giorno  da  lui  do- 
natevi , voi- vi  dovete  togliere  un  detto  della  Scrittura,  che  quali  cibo  tanto  più  elet- 
to , fia  parco  , ma  fuftanziolò:  c portovi  gir.occhione,  fe  \oi  potete,  ò fc  non  po- 
tete, adagiatovi  si,  ma  decentemente,  innanzi  la  prefenza  Divina  ; dovete  andarlo 
ruminando  con  l'animo  a poco  a poco,  fioche  tutto  lo  (minuzziate , c cosi  venghia- 
te  anche  più  , e a fperimentarne  il  laporc  , c a fpremerne  il  fucco  . Alfìcuratcvi  , 
che  ciò  col  tempo  dovrà  riulcirvi  una  Manna;  giacché  quella  appunto  or  s’intitolò, 
Sermo  Domini,  or  l'crbum  quod  egrediiur  de  ore  Dei ; c benché  forte  piccoliffìma mo- 
le, quafi  Jtmen  coriandri  , contuttociò  da  i più  del  Popolo  non  inghiottiva!!  intiera, 
mà  llritolavafi , ò con  mortajo , ò con  macina  , e quanto  tòrte  poffibile  ttrebatur  . 
Dovete  mettervi  dunque  a penetrare  la  verità  di  quel  detto  più  che  potete,  dilcii- 
rcndolo  a parte  a parte  , con  ficurczza,  che  dalla  bocca  Divina  niente  ilici  mai  di 
luperfìuo;  non  mai  particolarità,  che  non  forte  la  proporzionata;  non  mai  parola  , 
che  non  forte  la  propria:  c poi  quella  verità,  che  havete  già  riverita  come  di  fede  , 
dovete  ancora  a voi  perfuadere,  fc  vi  riefee,  con  altre  pruove,  tolte,  ò dagli  ofem- 
pù  di  quegli  in  cui  fi  è auverata,  ò dalla  confonanza  con  la  ragione,  ò dalla  confor- 
mità con  la  rettitudine:  dovete  confidcrarc,  quali  confcgucnzc  ne  habbiare  voi  da 
dedurre  per  vofiro  prò  : c finalmente  voi  dovete  prorompere  iv  quegli  affetti,  ò di 
conlulionc,  ò di  compunzione,  ò di  timore,  ò di  gratitudine,  ò di  godimento  , ò 
di  lode,  ò di  ammirazione,  ò d'amore,  ò di  confidenza,  che  vi  fomminiftrcri  l'ar- 
gomento; mà  (òpra  tutto,  fc  vi  preme  falvarvi,  non  dovete  mai  trafcurarc  la  peti- 
zione, che  è quella,  che  vi  fà  ricco. 

■M arma  dell' Anima . A f 
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Finito  ciò  dentro  quello  parlo  eli  tempo , è maggiore  , ò minore  , che  vi  farete 
ftabilito  di  dare  a Cai’  efcrcizio;  non  vi  lafciatc  cader  quel  detto  dall’ animo  totalmen- 
te: ma  r Nerbatene  almeno  in  mente  le  fpecie,  qnafi  reliquie  della  Manna  nel  vafo  ; 
affinché  poffiate  nel  rcfto  ancora  del  dì  tornare  furtivamente  di  tanto  in  ramo  , fc 
non  a ruminarle,  almeno  a ripeterle,  almeno  a rammemorarle;  come  fi  fc  di  quella 
Manna  auvanzata,  la  quale  ognor  fi  ritenne  nel  Tabernacolo,  non  perche  fervide  di 
ubo,  mi  folamente  di  ricordo  opportuno. 

Acciochc  dunque  vi  rielea  di  dare  all’Anima  vodra  quedo  frutruolò  tidoro,  mi 
fon  determinato  a voler  mettervi  inficmc,  quando  a Dio  piaccia  , una  provifionc  , 
che  fiabadcvoleapalccrviturto  l'anno.  Ma  perché  più  dalle  mie  povere  forze  non  m’è 
permeflò,  vi  contenterete,  che  io  ve  la  vada  a poco  a poco  porgendo  in  quattrotri- 
mtdri,  di  cui  vi  degnerete  per  ora  accettare  il  primo.  Incialcun  diedi  troverete  fenza 
fatica  il  fuo  detto  da  digerire , chiaro , l'uccofo , falubrc , e così  non  mai  puramente  in- 
tellettuale. Contuttociò  non  lo  troverete  rift retto  a un  genere  di  perfone,  più  che  ad 
un’altro,  ma  trafeendente  ; ficché  , quanto  più  fiapofiìbile,  fi  confaccia  a tutti  i palati  , 
a tutte  le  condizioni,  a tutte  le  complcffioni , a tutti  gli  domachi,  fòl  che  fian  abili 
qualche  poco  a concuocere  un  cibo  (odo,  qual’é  quello  delle  Scritture  addotte  latina- 
mente ne’  proprii  termini.  E perchè  nell' Anno  s’incontrano  alcune  fede,  le  quali  age- 
volmente allettano  a sé  la  divozione  d’ ogni  cuore,  in  quede  voi  ritroverete  un  tal  pa- 
fcolo,  che  fia  loro,  c affido,  e addai  tato,  ina  come  Tempre  ordinato  ancora  alla  pratica. 

Vero  è,  che  nella  Spiegazione  didima  di  quedi  detti  hò  per  ventura  più  volte  potuto 
eccedere,  non  so  s’ io  dica  in  pienezza , ò in  prolidìtà . Ma  comunque  fiafi  non  vorrei  , 
che  me  ncacculade,  mentre  voi  per  altro  fapere  quanti  fian  quegli , predo  cui  rodo  una 
penna  incorre  lanora,  òdi  mendica,  òdi  mifera,  qualorfidudia  con  fatica  eravidìma 
di  cflcrparca . Benché  a dire  là  verità  non  è quedo  il  motivo,  che  a ciò  m’Iià  Spinto.  Se 
nell’  imbandir  quedo  pafcolo  hò  proceduto  talor  con  qualche  lautezza,  hò  io  più  rodo 
ciò  fatto  in  grazia  di  alcuni , i quali  a gujfa  di  Nutrici  fi  cibano  per  cibare . Chi  non  si  pe- 
rò, che  fequede  non  hancopiofo  il  proprio  fodentamento,  difficilmente  lo  podono  tra- 
mutar ancora  in  altrui;  A voi  dà  pigliare  quel  tanto,  chea  voi  coufàccialì  ; comcpcr 
contrario,  quando  vi  (ènriatc  già  fazio,  già  fòddisfacto , non  vi  curate  di  voler  correre 
avidamente  a cercare  alcun’ altro  detto  di  quei,  che  fcguonoapprcllò  ; ma  contentatevi 
ili  trattenervi  in  quell’uno,  che  vie  propodo,  perche  altrimenti  in  cambio  divenirvi  a 
nutrire,  voi  viaggraverede.  Quella  era  appunto , fevincorda,  laleggc,  che  nel  De- 
ferto tenne  Do  pur  co’ fuoicariTTerchè  quantunque  gli  pronvedefle  di  Manna,  non  fol 
copiofa,  maridondante  : non  volca  però , che  neflùnofe  ne  toglicde,  le  non  quel  tan- 
to, ch’era  la  mifura  adegnarafi  dabilmenteper  tutto  un  dì:  Colligat , qu* /ufficimi  {cr 
/rigido  s dm . 

Che  fc  in  alcun  mefe  qualcunó  di  tali  detti  vi  foprauvanzi , ò perchè  al  numero  d’ 
c(Ti  non  coirilponda  a diritto  quello  de’ giorni,  come  interverrà  dove  corrano  fede 
Mobili,  ò pcn.be  voi  per  infermità,  per  negligenza,  per  noja,  ò per  altro  tale  acci- 
dente non  ve  ne  fiate  ai  giorno  in  giorno  valuto  opportunamente,  lalciarel  pure  anda- 
re, come  la  Manna,  clic  non  godutailfuo  dì  periva  nell’  altro.  E quando  rirorncrete  al 
divin  cofpctto,  rendetevi  prima  in  colpa  (fe  Siete  reo)  dcllarralcurarczzada voi  com- 
media, compungetevi,  confondetevi;  c poi  ripigliate  l’cfcraziopropodovi  da  quel  det- 
to , che  a quel  di  farà  dedmato , lenza  pervertir  punto  l’ordine . 

Vi  prego  bene  a non  mai  cade  re,  per  quanto  villa  poffibilc,  in  sì  fatta  trafeuratezza  . 
Non  vi  fi  chiede  qui  cola , che  nonfiagiàfpcrnncncaradamolti  per  tacilillima.  Certo  al- 
meno è,  che  jl  profitto  il  qual  voi  trarrete,  larà  maggiore  a gran  lunga  delia  ùrica . Che 
fe  poi  vene  ritiriate  con  affermarmi,  che  voi  non  ci  venite  a provar  diletto , guardatevi, 
pcrchènonpuòaccadercfenondapalatopuado.  Saperepur,  che  la  Manna  fiaccoino- 
dava  a la  volontà  di  ciafcuno:  sid  quod  qui/que  volcbut  convtrtebatwr . Che  però  ranto 
era  volere  accular  Fa  Manna,  òd’infipida,  òd’inlòave,  quanto  un  voler  accular  sé  d’ 
indifpodo . 
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IL  NOME 

DEL  SIGNORE. 

. i ,,  . 

‘Beatus  'vir  , cujus  efì  nomen  Domìni  fpes  ejus  ; (efr  non 
refpextt  in  <uant tates  , @r  infanias 
falfas  . Pfalm.  39.  5- 


Onlìdera  qual  nome  de!  Si- 
gnore ila  quello,  che  hà 
da  cuftodire  Angolarmen- 
te la  tua  Iperanza . Quel- 
lo Lenza  dubbio,  che  è il 

nome  Còpra  ogni  nome:  il 

nome  di  CilESU':  ch’è  quello,  ch'egli 
in  queOo  giorno  guadagnali  col  fuo  Can- 
gue.  11  Caper  Colo,  ch'egli  hà  un  tal  nome 
dee  porgere  ogni  fiducia  : Sformi  in  te , qui 
noviluni  nomea  tuum  . Perche  il  Signore 
nonfidà,  comegli  huomini,  vanti  vani . 
Non  può  chiamarli  tuo  Salvatore,  cnon 
edere  . Balla, che  tu  laici  operarlo  da  quel 
ch'egli  ii  Siiteli  , qui*  auiUtt  Jf  travi!  io 
Domine,  c-eenfu/mi  c(l . 

Confiderà  quanto  guidamente  è detto- 
beato  , chi  pone  la  Iperanza  Tua  nel  Signo- 
re, perche  la  pone  in  chi  è Comma  poten- 
za , Comma  Capienza  , Comma  bontà  j e 
però  non  Colo  può  duci  ogni  gran  bene  , 
non  Colo  ii  farcelo, mà  brama  ancora  di  fa r- 
ccloCommamentc.  Non  così  già  larà  bea- 
to, chi  pone  la  CuaCperanza  negli  huomi- 
ni.  Anzi  ò quanto  egli  è Cvcnturato  l Ra- 
rilCime  volte  bratnanogli  huomini  di  falci 
molto  di  bene:  Quando  bramino  farlo  , 
non  fanno  figlio  : Quando  Cappi an  farlo 


non  podono  . Drfecerunt  nuli  Kefir i ai  4J*«-Tl>r.  4. 17. 
xilium  na/ìrum  vanum  , tuia  rt/futrtmui  al- 
leati ad  fenili , quafalvart  non  fot  tram . E 
quelli  dunque  vuoi  tu  pertuoi  Salvadori  ? 

Confiderà,  chèl'haverneLSignorequc-  Hb 
dafpcranza,  non  è sì  facile,  comeapri- 
ma  fronte  apparifee  Però  chi  per  Cua 
gran  forte  è giunto  ad  haverla,  non  è chia- 
mato huomo,  mà  Vir,  Beami  vir , richie- 
dendoli a tale  effetto  fortezza  più  che  or- 
dinaria fortezza  per  cominciare  albera- 
re, fortezza  per  non  defillere.  Molti  non 
cominciano  , perche  atterriti  dalla  loro 
miferia , non  credono  d' cfleratti  a riceve- 
re graziegrandi  ; molti  cominciano  un  po- 
co, mà  poinonfieguono,  quali  che  il  lo- 
ro fperare  rielea  vano,  ò fia  perche  il  Si- 
gnore fa CoCpirare le Cuc grazie,  a. Cta  per- 
che le  fa,  màfegrete.  Non  cosìt'u,  non 
così:  Màfii  Tempre  Ver,  cioè  Tempre  forte 
a fperare  nell’  ilte/Ta  forma  . Benché  per 
un' altra  ragione,  chi  Cpcra  adii  nel  Signo- 
re, è chiamato  Vir  -,  ed  èperchelafu  ilpc- 
ranza  medefima  lo  fa  tale  . E eh"  a Uro  ai  fi- 
ne è la  fortezza  di  un'  animo?  la  fpcraiiza . 

Fortiluitnom  mram  ai  te  euflo-itarn  ,.  “hìj 
Ditti  fufetfior  mtut  et.  Così  diffe  Da\ id  a 
Dio.  Ma  non  vedi  tu  ciò  che  volle  dire  , 

A 4 quan- 
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quando  Alffefortiiadintm  tntam  ? Volle  di- 
re appunto./)*»)  me*m  . 

IV.  c onfidera  quale  h à da  edere  il  frutto  di 

una  tal  fpcranza . Il  deprezzare  i beni  di 
fliiefto  Mondo , chiamati  altri  vanità  , ed 
altri  infame , nanitatet , Ar  infuni»! . Alcu- 
ni ditalibeni  lì  poffono  godere  lecitamen- 
te, e quelli  almeno  meritano  il  nome  di 
vanità  , perche  non  hanno  punto  di  fo- 
flanziofb,  òdi  lodo:  non  làziano  il  cuo- 
i-rem. ié.  re  limano  : Veri  mtnd.tr  inm  fejfedcrunr  Pa- 
l9-  iretneflri,  vanitatela , cui  tit  nonfrefuit  . 

Altri  non  fi  pollbno  godere  fenza  peccato! 
equefti  meritano  non  folo  ilnomedi  vani- 
tà) mà  d'infanic,  perchè  qual  maggior 
pazzia  fi  può  commetter  dagli  huomrni  fu 
la  terra  , che  collocare  il  diletto  loro  in 
quei  beni , Squali  hanno  a cambiarli  in  un 
Sap.M.  is.  mal  sì  grande?  Per  verità,  che  dum  Ittna- 
inr  infaniunr . • 

Y Confiderà  quanto  vii  conto  hai  da  fare 
di  beni  tali . VJon  gli  hai , come  fi  dice  , a 
degnare  nè  purd’  un  guardo  : No»  teff  exit : 
tanto  più  , che  poiTono  addefearti  con 
fomma  facilità . Le  pazzie  naturali  fi  dan- 
no a conofcerc  torto  per  quelle,  elido- 
no ; ma  non  così  quelle  pazzie  de'  Mon- 
dani, che  noi  portiamo  chiamare  pazzie 
morali.  Quelle  d3  infiniti  fi  tengono  per 
faviezzc:  e però  quelle,  a diftinzionedell' 
altre,  li  chiamano  pazzie  falle , cioè  paz- 
zie mentitrici  . Siccome  appunto  i mag- 
giori inganni  fi  chiamano  inganni  fallì  , 
dectftionei  falft,  infanti  falft,  tllufones  falft , 
non  perche  in  sè  non  contengano  inganno 
vero  , mà  perche  lo  nafeondono  . Non 
voler  dunque  rivoltare  il  tuo  guardo  fu 
pazzie  tali,  affinché  non  /educano  ancora 
te . Ti  balli  di  fapcr  certo , che  fon  pazzie, 
come  pur  troppo  fapranno  un  dì  quelli 
lìefiì  , che  or  le  tengono  per  faviezzc  . 
tinteli.  «.  c"m  fiat  Ugna  inaurata  , & inargentata  : 
la.  dille  già  il  Profeta  degl'idoli  ; fiitiurfefieà, 
/futa /alfa  funt . E così  tu  puoi  dire  di  que- 
lle pazzie.  Sono  al  prefente  coperte,  fon 
quali  indorate  , fono  quali  inargentate  ; 
mà  che  ? Non  verrà  tempo  in  cui  pur 
troppo  fi  feoprirà  quanto  fortero  frodo- 
lenti  ? Senti  come  tutti  giù  gridano  nell'ir.- 
leriio  i loro  figliaci:  Ergo  erravimut  àvia 
la?.  iS.  nitritati! , Sol  iaeeBigrnii  -.  tilt  ertiti  »*- 

bit . Se  non  che  fciocchì  vogliono  dare  , 
dello  sbaglio  c'han  tolto  , la  colpa  al 
Sole . 


II. 

Fgo  Domhtut  Detti  tutti  , dettai  tt  ulilia . 1 
Ila.  44.  17. 

Onfidera  l'onor  finpolare,  che  Dio  ti  I- 

fà , mentre  egli  lteffo  vuol'efler  il 
tuo  Maellro  nell'Orazione  . Quindi  egli 
ti  tiene  come  a una  Scuola,  nella  quale 
fingolaiTncnte  attende  ate,  in  di  ri  za  a te  , 
inftruifce  te,  e per  verità  fi  può  dire  ; 

Fge  Domimi!  Detti  tuut , dettai  te . Quan- 
do ti  parla  da'  Pergami , egli  fenza  dubbio 
è pur  quegli,  che  all’ orati  dà  la  lezione  , 
mà  quali  un  Mzcllro  pubblico,  il  quale 
nel  tempo  medefimo  ferve  a molti  j mà 
quando  ti  ammaellra  nell'  Orazione , fi  fà 
Maellro  tuo  particolare , tuo  propio,  co- 
me Tempre  lo  fogliono  h avere  i Grandi  ; c 
però  quanto  è maggiore  ancor  quell'hono- 
re,  che  all' ora  t' ufa  ? Non  ti  confondi  a 
ripenfare , che  im  Dio  di  tanta  Maellà  fi 
degni  di  avvilirli  auntai' atto  ? E pur  tu 
come  ami  la  Scuola,  come  la  frequenti  ? 
fei  diligente  in  ricevere  le  lezioni  ? 

Confiderà  quali  fieno  quelle  lezioni  , IL 
che  il  Signore  ama  di  darti;  noncuriofc  , 
nonfottili,  nonfollcvate , mà  utili,  Ego 
Dominai  Detti  tuut , decent  tt  utilia  : lezio- 
ni ordinate  alla  mortificazione  de'  tuoi 
feorretti  appetiti , all'ertirpamento  de' vi- 
zj  , all’ efercizio  delle  virtù  , all'unione 
c'hai  d' acquillare  femprc  più  ftrettacol 
tuo  Signore . E però  quella  hà  da  elfere  il 
principal  contraflegno,  onde  tu  conofchi 
fc  la  tua  orazione  Ha  buona:  non  i lumi  , 
non  le  lagrime , non  laquiete;  mà  il  frut- 
to, che  a te  ne  rifulta  nell' operare  . Se 
con  l'ufo  di  erta  vieni  a ritrovarti  piùmor- 
ti (àcato  , più  forte  , più  fervente  , più 
unito  a Dio,  all'ora  è certamente  il  Si- 
gnore , che  ti  ammaellra  , benché  non 
lèmpre  ritenga  le  llelic  vie.  Mà  quando 
dall’orazione  non  cavi  nel  ruo  vivere  al- 
cun profitto , habbiln  pur  per  lofpctta,  per- 
ciocché quella  è una  Scuola , in  cui  la  ipe- 
culativa  tuoi  tutta  elicle  indirizzata  alla 
pratica . 

Confiderà  come  quello  Signore  pere!-  I IL 
fc  re  tuo  Maellro  ancor  più  giovevole  non 
folaincnte  ti  hà  voluto  infcgnarc  con  le  pa- 
role, mà  conl'elempio,  e però  fi  è in- 
dotto a vertirfi  di  umana  carne:  Eie  iffe 
rj ni  lonui  ja»  tace adfum . Non  accade  per-  * 
tanto , eh’  or  più  ti  fianchi  affili  di  trovare 
qual  fiala  vera  regola  di  operare,  come  fa- 
cevano quei  Filoi'ofi  antichi:  vedi  folo  » 

come. 
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come  hà  proceduto  Crifto  in  quel  partico- 
lare, di  cui  tu  dubiti . L’hai  dinanzi:  Fr- 
tendefi.  Tutte  le  altre  regole,  ò fono  fi il- 
iaci insù,  ò pure  ate  nonriufeiran  'p  1- 
pab  ili.  La  più  fpedi  tali  è quella  : filfare  i 
guardi  nelle  opere  del  Macllro  : F.-unt  «*- 
If.  ;°  -o,  /,  tuìvidentu  prttepnrcm  tauri . Non  ti  po- 

trà venir  Caio,  nel  quale  tu,  lè  attenta- 
mente ti  elèrcici  a meditar  la  vita  di  Grillo 
non  babbi  fubito  il  documento  opportu- 
no . Che  però  fi  dice , eh"  egli  fù  t intani < 
per  omnia  ; affinché  tufappi,  come  habbi  da 
regoiaiti  tra  quelle  pruovc,  che  di  te  pi- 
glia il  Signore,  or  pervia  diprofperità  , 
or  per  via  di  pei  locuzioni , orapermezzo 
de' Dcmonii  medefimi , che  t'inquietano. 

* ”•  Confiderà,  che  quello  Maellrohà  una 
prerogativa  , che  a nelfun' altro  Maellro 
fumai  comune:  ed  è,  che  non  folo  ti  por- 
ge il  documento,  mà  ancor  la  capacità  : 
rial.  *i.  inttlltaum  ubi  date,  <jr  infirmimi  . Gli 
altri inaellri infintimi  è vero,  mà  nendant 
imellelìum-,  quello  ti  dàl’inllruzione , e 
con  l’ ili ruzionc  ti  dà  nel  medefimo  tempo 
l'intelligenza.  Mira  però  con  quaut' ani- 
mo devi  andare  a sì  buonalcuola,  qual' è 
quella  dell'Orazione  , perche  ciafcuno  , 
per  groftolano  che  fia  , per  inetto,  per 
idiota,  può  farvi  un  profitto  Tornino  . 
Non  è umiltà  quel  che  sì  fpcfib  te  ne  te  ri- 
tira, è pigrizia.  Nel  rello  non  vedi  tu  , 
come  femplici  Verginelle  fono  arrivate 
con  la  purità  della  vita  a capir  cofencll' 
Orazione  ignotiffime  ancora  a i Dotti  ? 
Che  lè  pur  tu  relli  d' andarvi , perche  diffi- 
di di  poter'  apprcllo  operare  ciò,  checa- 
pifei , fappi  che  quello  fi  e (To  Macllro  è 
così  eminente , che  nonfolo  ti  darà  la  ca- 
pacità, come  or  ti  dicea , mà  ti  darà  forze 
ancoraall'efecuzione:  In  Jeitnttafuijufii- 
V.  fj.  >i.  fienili  ipft  jaflm  firvis  meni  mulm  . E 
dove  hai  tu  mai  trovato,  che  verun' altro 
Maellro  con  la  fuaftieuza  ti  faccia  giullo  ? 
Ti  molil  a bene  il  modo  di  edere , fe  ti  pia- 
ce , mà  non  ti  fà  ; Giesù  folo  t quello  , 
che  ti  giullifica  colla  feienza,  perche  nel 
tempo  lìdio  dell' Or,’./.:  ore  , incili  r’ani- 
maellra,  t'infonde  tal' allctto  nel  cuore  à 
quelle  virtù  , che  ci  hà  dichiarate  , tal 

1 ì compunzione,  tal  carità  , tal  propofito 
di  abbracciarle  , che  ti  giullifica  . E tu 
non  prezzerai  Maellro  sì  unico?  1-alippo 
fi  llimò  fortunato , perche  Alcflandro  gli 
era  nato  in  un  tempo  , che  porca  dargli 
Ariltotile  per  Madlro  . Ingratifiìini  Cri- 
fliaai , che  non  conofcono  qual  felicità  fia 
Li  loro  ! 


III. 

Vi  Vebis , qui  ridetti  mine,  quia  hijibiiis, 

& flebiti! . lue.  6. 1J. 

f 'Or.fidera  quanto  giallamente  ilSigno-  L 
re  riprcndatantoquci,  ch'or,  rido- 
no conmanieraeccefiiva,  dandoli  in  pre- 
da alle  vane  converfazioni , a canti , a bai- 
fi,  a bagordi,  ad  impurità  , e cercando 
Tempre  di  llarfene  allegramente . Balla  ve- 
der , dove  ridono  , quando  ridono  , di 
cheridouo.  Simiri  dove,  vedi  che  rido- 
no nella  Valle  del  pianto,  in  Valle  latry-  j 
minta , dove  non  altro  fi  trova  , che 
feiagure,  ò che  fcelleraggini , le  quali  di 
ragione  c'invitano  alagrimare  almeno  per 
compafiìone  al  prolfimo  nollro  ; ond  ò 
che  quella  mifera  terra  giullamcnte  fi  no- 
minal«r«»  fitmium.  Se*  miri  quando,  ve- 
di appunto , che  ridono  fuor  di  tempo  . 
Perche  al  rifo  fu  afiègnata  da  Dio  la  vita 
futura,  non  la  preferite.  Tempii  i f lindi  , 
dille  egli,  & nmpai  rih  filli . Il  pianto  hà 
da  precedere , il  rifo  hà  da  (cguitarc  > mà 
colloro  pervertono  un  sì  bell'  ordine , c 
vogliono  quali  fare  di  notte  giorno . Se 
miri  finalmente  di  che  mai  ridono,  vedi 
che  ridono  appunto  di  quelle  cofc,  di  cui 
dovrebbono  piangere  più  altamente , h- 

nniur  rum  mali  frettine,  (y  rxuhanr in  re- 
bai ptjjìinii . Quanto  piu  crcfcc  il  male  , 
tanto  più  dcvecrcfccrc  la  trillczza . E pur' 
elfi  fanno  il  contrario . Godono  nelle  colè 
cattive,  gioifeono  nelle  pefiìmc . Or  ve- 
di tu , che  rifo  iniquo  è mai  quello , in 
luogo  di  miferia,  intempodimellitia,  in 
operazioni  >ii  pura  malvagità . E tu  quali 

10  invidierai?  ,T 

Confiderà  il  gran  galligo  , cheaquelli  1 ' 

miferi  è già  intimato  da  Crillo:  Vi  inibii  > . 
qui  ridilli  mene  , quia  lutrebiiii , (y  flebiti!  . • 

11  lutto»appartiene  all’  Anima,,  il  pianto  al 
corpo  , addoloratifiimi  a un  tempo  per 
quelle  pene , che  riporteranno  giù  ncil'  In- 
fèrno, l'ima  di  danno,  l'altra  di  fenfo  . 

Mira  però  prima  il  lutto , che  fpctta  all’ani- 
ma per  Li  Tua  pena  di  danno  ; oh  che  lutto 
impareggiabile  ! Non  lo  può  intendere  chi 
non  arriva  prima  ad  intendere,  ciò  eh' è 
Dio.  Tanti  in  quella  Terra  lì ilimano in- 
confolabìli  per  haver  perduta  una  primo- 
genitura,  perhaver  perduta  unapoflèifio- 
ne , per  haver  perduta  una  carica  nella  Cer- 
te . Che  farà  dunque  di  color , che  vedran- 
no di  haver  perduto  per  Tempro  un  bene 
infinito  ? Quello  farà  , che  la  imma- 
ginazion  llia  Icmpre  afflictilfima  con 

la  vi- 


tiz  e 


IO 

la  viva  fpecie  del  bene  _ 
fi  gode , maggior  del  male  mcdefimo  deli' 
inferno  • Che  le  paffioni  tutte  a un  tempo 
fi  vengano  afcatenarc,  l'invidia,  l'ira  , 
l' angofcia , il  tedio,  il  terrore,  ladifpe- 
rszione , la  rabbia.  Che  1»  memoria  tor- 
menti con  la  ricordanza  viviffima  di  quel 
tempo  in  cui  potea  così  gran  bene  acqui- 
ttarn  sì  facilmente , e non  fi  curò  » che  t 
intelletto  lKatenebrofo , fliatoibido  ,Ilia 
agitato  , e pertinacemente  aderifea  arti- 
mar,  cheDiofiapurtioppoingtufto:  che 
la  volontà  oftinatilfima  vi  conlènta,  eco- 
si  approvando  turni  peccati  comincili,  e 
desiderando  per  difpctto  di  havernecom- 
meifipiù,  habbia  inodioDio,  chiunque 
lo  ama,  chiunque  lo  adora,  chiunque  lo 
nomina,  fc  pur  non  è folamcntt  per  male- 
dirlo. Or  figurati  un  poco,  che  fia  d un  cuo- 
re pofi'cduto  da  quello  lutto .. 

HI..  Confiderà  il  pianto , che  fpetta al  cor- 
po , per  la  fua  pena  di  fenfo . Che  lagrime 
non  cava  dagli  occhi  d’ un  miferabile  un’ 
atroce  dolor  di  vifccre,  che  lo  rtorce,  che 
lo  fconvolge , che  lo  fi  fmaniare  fu  quel 
fuo  letto,  come  una  bifeia?  E pur  chi  v' 
è,  che  nel  fuo  ventre  habbia  quello,  che 
lecito.  vi  hàciafcun  de*  dannati?  Un  fuoco  effet- 
tivo: luvmtn  impinguii  urdibii . Che  fe 
dall’imerno  del  corpo  vuoi  far  palléggio 
aHellcmo,  rimira  tutti  imali,  quantun- 
que  tra  lor  contrarj,  dar  là  d'accordo  a 
punire  un* ideflo reo,  di  capo,  di  occhi, 
di  orecchie,  di  denti,  di  petto,  dipoda- 
gra,  di  pietra,  di  nervi,  divelfiche,  di 
ulceri,  di.  pofteme.  E poi  come  fe  tutti 
quelli  mali  per  sè  non  fodero  niente , ve- 
nire aggiunti  i tormenti , che  lènza  inter- 
miflione  procedono  da  i Demonj  . Che 
amari  fiumi  debbon  però  quei  miferi  con- 
dannati  verfar  di  pianto,  quando  fi  fento- 
no  ora  dislogare  l'offa,  non  altrimenti  , 
che  fe  fodero  fu  un' aculeo,  or*  arrotare  , 
or  tanagliare,  ortirare,  ed  ora  docciare 
in  altre  diveijè  forme,  che  noi  portiamo 
adombrare  con  i vocaboli  nodri,  mi  non 
efpriniere?  Allora  sì,  che  feontano  mol- 
to bene  Tantico  rifottanto  più  che  il  rifo  fù 
breve,ficcome  quello, che  fiori  innanzi  té- 
po  > là  dove  i 1 pianto  dovrà  edere  eterno  . 

IV.. 

5/  cftiJtrit  Ugnarti  *d  Auflrum  , *ut  td  Aqui- 
lonari'. io  quaunqutUcoatidaii , 

ibi  triti  Eccl.  n.j. 

j a'-^'Onfidera,  che  tu  fei  qued' Albero  sì 
famofo,  di-cui  fi  parla . Se  recifo  ca- 
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che  in  Ciel  [ derai  all’ Aulire , rimarrai  all’ Aulirò.  Se 
recifo  cadexai  all'Aquilone,  rimarrai  all' 
Aquilone  . Non  ci  farà  mai  Speranza  di 
cambiar  porto.  O fempre  Principe  in  fo- 
glio, ò fempre  fchiavo  in  catena,  ò fem- 
ore giubilante  , ò fempre  accorato  , ò 
Tempre  gloriofo , ò fempre  infamiflìmo  . 
Internati  fidamente  in  un  tal  penderò . 

Confiderà,  che  fc  tu  fei  punto  follecito 
di  fapere,  a quale  dovrai  cadere  di  quede 
due  parti , puoi  fcorgerlo  facilmente  : mira 
da  quale  ora  pendi . Quando  fi  Tega  un'  al- 
bero , da  qual  parte  viene  a cadere  ? da 
quella  verfo  cui  dà  pendente.  Se  pende 
all'Audro,  cadeall’ Audro,  fc  pende  all’ 
Aquilone  , cade  all' Aquilone  . Tu  Sèm- 
pre pendi  all’Aquilone , c dipoi  fperi  , 
quando  verrai  recifo,  cadere  all' Aulito  ? 
Ó quanto  ti  dovrai  trovare  ingannato  ! 

Confiderà , che  fe  vuoi , tu  fei  ancora 
in  tempo  a pigliare  la  buona  piega,  alme- 
no con  qualche  violenza,  che  tu  ti  faccia: 
manontardarc:  perchè  tu  fei  paragonato 
ad  un'albero  ..E  chi  non  sà>.  che  quello  , 
quanto  più  invecchia,  tanto  piùiudura  ? 
Non  puoi  mai  capire  abadanza,  quanto 
alla  morte  potrà  la  forza  dell’ abito,  che 
havrai fatto,  ò buono,  ò cattivo. 


II. 


III. 


Diut  fuft rbit  rififlit , humilibui  uutem 
ddtgrntium . Jac.  4.  6. 

Confiderà  chi  fono  coloro,  a i quali  noi 
fogliamo  far  refiltenza . Sono  quelli, 
che  ci  vogliono  togliere  il  noflro;  quan- 
do uno  ingiudamcntc  ci  vuole  toglier  la 
vita,  ò toglier  la  riputazione,  ò toglier 
la.  roba,  allora  c quando  noi  fortemente 
gli  refidiamo  . Or  aderto  intenderai  la  ca- 
gione pcrcuifidice,  che  il  Signore  refide 
a i fuperbi  , Suptrhii  rtfijiit,  perche  i fu- 
perbi  gli  vogliono  togliere  il  Tuo . O che 
ladro  infame  fei  tu , quando,  ò per  quelle 
ricchezze , che  tu  poflìedi , ò per  la  feten- 
za , ò per  la  faviczza.,  ò per  la  facondia  , 
ò per  qualch'atto  medcnmodi  virtù  tut’ 
infuperbifei , e Sprezzi  gli  altri,  c ri  va- 
gheggi, e ri  vanti,  e ri  compiaci  in  tante 
varie  forme  di  te!  Quanto  intefeorgi  , 
non  è tutto  dono  di  Dio  ? Quid  habti  quii 
non  uceipifli ? Es’è  fuo  dono,  perche  in- 
vanirtene, quali,  che.  forte  tuo  merito  ? 
Si  uutem  actififU , quid  gloriar it  y quu/inon 
amprrit?  E'  veto,  che  a gli  atti  di  virtù 
tu  concorri  in  vigor  del  libero  arbitrio  . 
Ma  quello  concorfo  mcdefimo  devi  a Dio , 

che 
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cheti  ^concorrere;  quantunque  in  quel- 
la forma,  la  qual  è dovuta  a te , cioè  a di- 
re liberamente  : Dtui  tft  , qnì  opemtur  in  u \ 
■vtllt.  11  corpo  non  concorre  egli  ancora 
alle  operazioni  , che  fa  , di  vedére  , di 
falcare , di  fchermire , di  parlare  sì  ecccfTt- 
vamente?  Epurefarebbepazzo.fcvolelfe 
attribuirne  veruna  a sè,  non  all’anima  , 
chelo  regge.  Or  ecco  ciò,  che  fi  a il  tuo 
libero  arbitrio , fenza  la  grazia  Divina:  è 
un  corpo  fenz'  anima:  non  può  niente  , 
ò fe  può  niente , può  peccare , può  per- 
derli, può  perire  . Beato  te,  le  ti  (pro- 
fondarti intimamente  a capir  quella  veri- 
tà . Quanto  ti  arrollìrelli  di  tanti  furti  , 
che  giornalmente  hai  commelfi  contro  il 
tuo  Dio? 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice,  che 
il  Signore  agli  umili  dà  la  grazia,  ch'è  una 
gioja  sì  fegnalara . Pcrch'eg!  i sà  di  metter- 
la in  buone  mani . Gli  umili  fono  depofita- 
tj  fedeli , non  rubano  , non  ufurpano  , 
non  fi  vagliono  di  quello,  eh’ è loro  dato, 
fe  non  in  ofiequio  di  quel  Signore  medefì- 
mo,  chclodiè.  E però  il  Signore  dà  vo 
icnticrilfimo  a gli  umili  ogni  ricchezza  , 
É/  emiiiit  foniti  in  convallibm  , perche  al 
finsà,  che  tutto  gli  tornerà  in  cafafua,  e 
che  quei  fiumi  non  relteran  nelle  valli , ma 
andranno  al  Mare  . O quanto  c gitilo 
che  il  Signore  fia  gelofo  della  fua  gloria 
Ogni  uno  hà  da  favorire  la  verità.  Se  Id- 
dio mai  volelfe  attribuire  a te  punto  di 
quellagloria,  che  tuttaèfua,  farebbe  un 
bugiardo.  Là  dove  tu  per  quello  a Dio 
piaci  tanto,  quando  ti  umilii , perche  di- 
ci la  verità . 

Confiderà,  che  qu'.ndo  tu  pcròfei te- 
nuto ad  intraprendere  qualche  malagevol’ 
imprefa , che  ridondi  ad  onot  Divino , hai 
da  far,  che  prima  preceda  quello  eferci- 
zio:  confidcrare  , che  Deui  f apuli t re fi- 
flit  , immillimi  »attm  il  ifroliain  . Ti  hai 
da  raccogliere  perqualchcpocointcflef- 
fo  , conofcer  il  proprio  niente  , la  tua 
fiacchezza,  la  tua  ignoranza,  la  tua  ina- 
bilita, 1 tuoi  demeriti , e vivamente  accu- 
lartene innanzi  a Dio.  Poi  pervaderti  , 
che  per  quello  meddi/no  Iddio  vorrà 
compiacerli  d’opcrarteco  , perche  tanto 
più  apparirà,  ch’egli  folo  è quello  , che 
opera.  Non  è egli  quello,  che  oiiiiuhtdi- 
miiinl  fiorii  fui  in  v*f  i mifiriccrjii , cioè 

negl’  ifirunienti  piò  miferi , pi  ù mefehini , 
e cosi  eletti  da  lui  per  mera  pietà  ? Adun- 
que con  quella  viva  fiducia  {vegliata  in  te, 
và  gcnerofo  ad  invertire  le  difficolti,  che 
ti  vogliono  fpaventare  , con  ficurezza  , 


che  da  té  non  puoi  vincerle,  mà  che  non- 
dimeno le  vincerai,perche  hai  teco  l'Onni- 
potente: Irii  omnifottnt  conto»  kefiti  luti , 

VL 

Fella  dell'  Epifania . 

Um  Dominiti  omnium , diva  in  omnti , qui 
invotnnt  illnm  . Rom.ro.  I a. 

Confiderà  quanto  conforto  ti  devono 
arrecare  quelle  parole:  Il  Signoreè 
Signore  eguale  di  tutti;  Idtm  nominai  om- 
nium , chiama  tutti  , accoglie  tutti , ab- 
braccia tutti , fi  mollra  al  pari  amorevole 
verfo  tutti . E però  vedi  tu , come  appe- 
na nato  vuol  apparire  quello  Signore  egua- 
le, ch'egli  è Rex omms  ttrr»  Dt»i , mentre 
riceve  a fuoi  piedi  i vicini , c i lontani  , i 
Giudei , c i Gentili , i Pallori , e i Princi- 
pi , gl'  idioti  , e gl'intelligenti , i più 
(empiici,  e i più  fenfiti , gradifee  egual- 
mente i poveri  tributi  di  latte , ed  i ticchi 
d’ oro . Che  temi  dunque  tu  ? Se  quello 
Signore  è idtm  Dominai  omnium  , confc- 
guentcrtitnte  èSigiiorcahcoradite;  dun- 
que penferà  ancora  a te,  dunque  prouve- 
dcrà  ancora  a te , dunque  non  1 alierà  di 
portarli  anche  reco  da  buon  Padrone,  fo- 
lo che  tu  non  lo  fdcgiri . Ma  quello  è il  peri- 
colo, che  tu  arrivi  tallo»  anche  a vergo- 
gnarti della fuafcrvitu,  mentre  vedi  lituo 
Rè  Ilare  in  una  dalla . Anzi  allora  più  che 
inai  prollrati  divoto  a i fuoi  pie  co'SantiRè 
Magi  , e quivi  humilia  il  tuo  fallo , per- 
chè s’ egli  hà  deporta'  la  fua  maelli , 1'  hà 
deporta  appunto  per  te,  cioè  perchè  tan- 
to più  facilmente  tu  podi  accollarti  a lui  . 
parlar  con  lui , prevalerti  di  lui  , racco- 
mandarti a lui  , come  ad  un  Padrone  sì 
buono,  che  per  tc  vuol  fare  anche  il  fer- 
vo. Ocheconfufìone!  Quegli,  il  quale 
è egualmente  Signore  di  tutti,  Idim  Domi- 
nai omnium , fi  fà  fervo  a tutti  egualmente; 
e pure  tutti  non  egualmente  lì  degnano  fcr- 
vir  lui . 

Confiderà,  che  quello  Signoreè  ricco: 
Divo’,  ch'è  quella  dote,  la  quale  i fervi  più 
bramano  nel  Padrone  . Mà  qual’ altro  fù 
quel  Padrone , che  mai  potelTc  per  verità 
dirfiricco?  Riccoècolui,  chenonhibi- 
fogno  di  niente  . Mà  gli  huomini  ancor 
più  ricchi  di  quanto  fono  tutto  di  bifogno- 
fi  ! Però  fi  privano  delle  ricchezze  incdefi- 
mc  per  trovare  chi  fqddisficciaa  i loro  bi- 
fogui,  falariando  tanti  agricoltori  > 
artirti,  tanti  huomim  di  fcrvizio  . Iddio 

folo 
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III. 


IV. 


V. 


folo  è quello.che  non  hàbifognodi  niente, 
perche  hi  in  fé  llcffoogni  bene.  Oltre  a 
ciò  è veto,  che  molti  Principi  lono  ric- 
chi, mà  ricchi  di  quel d' altrui . Ipopoli 
fono  quelli,  che  gli  mantengono  con  le 
propie fofbnr.c  .Mancate  quelle',  ancor'cf- 
lì  divcrrebbono  poveri  al  par  de  gli  altri  . 
Dio  folo  è quello  il  quale  è ricco  del  fuo  : 
nè  follmente  non  riceve  da  ni  uno , mà  do- 
na a tutti  : Dive!  in  oranti . 

Confiderà , che  gli  huomini  ricchi  il  più 
delle  volte  riefeono  ricchi  avari.  Il  Signo- 
re non  follimi  è avaro,  mà  non  può  cflè- 
re.  Però  tu  vedi  non  dirli  qui cn’ egli fia 

munificut  inam  . ei , aui  invocane  illum , mà 
che  divn,  perche  inlui  non  v'cdiftèren- 
za.  TantocrclTcrricco,  quanto  è I'cfle- 
re  liberale  ; mercè  che  la  fila  ricchezza  è si 
indeficiente,  che  per  quanto  altri  ne  parte- 
cipi, nulla  perde.  Quello  fà  che  fiadi- 
vet  non  follmente  in  altquo* , mìinomnei . 
Vengano  pur  quanti  vogliono  a prouve- 
derfijven'eperogni  uno.  La fua ricchez- 
za non  è ricchezza  ili  erario,  qual'cqucl- 
1.’.  degli  huomini;  è diminiera,  c di  minie- 
rainefaufta. 

Confiderà,  che  il  Signore  è liberaliffi- 
mo,  mà  tuttavia  fempre  vuole  una  condi- 
zione : vuoPcfferc  ricercato  . Diva  in 
ornai s , qui  invoca ai  illum , perchè  egli 
vuol  mandare  la  limofina  ancor  copiofa  , 
mà  vuole  che  gli  fia  c hieda , ancora  ini! an- 
temente , ancora  importunamente  , fine 
innrmtffcne  orate . 11  che  non  potendo  in 
lui  nafeere d'avarizia,  come  in  colui  che 
nulla  perde  nel  dare,  rimali  che  nafea  d' 
amore.  Egli  hà  brama  sì  grande,  che  tu 
niifcco,  che  fà  fofpirarti  legrazic,  per- 
chè le  chiegghi.  Non  vedi  tu  come  fai  , 
quando  tu  vai  pellegrinando  a Loreto?  Se 
incontri  un  figliuoletto  vivo  di  fpirito , il 
quale  a te  fi  prcfcntiperlalimofina,  glie 
la  dai,  ma  prima  godi  di  fartelo  venirdie. 
tro.  Cosi  là  Dio;  vuole  un  poco  goder 
di  te:  De  lido  mea  effe  cura  fi  liii  hominum  . 
Mà  come  a ciò  non  rimarrai  confulìfiimoa 
Par  che  più  torto  dovrebbe  fare  con  elfo 
te,  come  appunto  fai  tu  medelìmo  con 
quei  figliuoli  (graziati,  a cui  dai  predo  li- 
molina non  per  altro,  le  non  perchè  non 
tc  1'  habbiano  adimandare. 

Confiderà  d onde  accada,  ch'cflendo 
ilSgnorc,  come  s’è  detto,  Dèvetìnom- 
r.tt  quiir.voc <i»r illum , contuttociò  tanti 
chi  ggono,  e non  ottengono.  La  ragio- 
ne manifeft  .lima  , perchè  non  invocane 
illum  . Dima  dano  lànità , dimandano 
irole,  dimmi!  no  j roiperità  , di  marni. > 
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no  al  tri  beni  da  lui  dirtinti , c così  invocane 

abillo , mà  non  invocane  illum . Non  me  in- 
vernili lacci.  Che  è invocare  il  Signore 
(e non  che  pregarlo,  che  voglia  venire  in 
te?  Chi  così  lo  fupplica  è infallibilmente 
cfaudito  . Invoeabu  me  , fj*  ego  ixaudiam 
eun.:  Non  mea,  mime.  Nonparcatedi 
fare  un  torto  grandiffimo  ai  tuo  Signore 
mentre  gli  addimandi  altra  cofa  più  di  lui 
fteflo?  E pure  ò con  quanto  ardoretalor. 
gli  chiedi  i beni  di  quella  terra , chenulla 
vagliono,  e poi  fei  freddiflìmo  in  chieder- 
gli la  fua  grazia,  la  fua  arti  (lenza,  il  fuo 
amore!  Non  ifl  quiinvoeiljuiliiiam.  Non  !f.  (?. 4. 
gli  addimandarc  mai  nulla  fuori  di  lui,  fe 
non  con  quella  efprelfilTima  condizione , 
che  ciò  non  ti  pregiudichi  ad  haverlui . 

Confiderà  di  vantaggio,  che  quandotu 
cordialmente  chiedi  al  Signore  quei  beni  , 
che  lono  i veri , quali  lono  gli  fpirituali  , 
egli  fempre  ti  efaudifee,  mà  non  però  ti 
efaudifee  anche  fempre  patentemente  ; e 
così  non  è maraviglia,  le  a tcnonpaja  di 
clfere  efaudito  . Il  Signore  è limolimele 
grandiffimo , Divei  inon.net  qui  invocane  il- 
luni ; mà  c limofiniere  ancora  fegrcto  . 

Vuol' ancor  egli  offervar  in  le  ftclfo  ciò 
cherichicfe  da  gli  huomini,  quando  dille 
Noli  cuba  c oneri  ani.  ce.  E COSI  quantunque 
fier.  molti  dime  quelle  fueli  moline,  che 
fi  fanno;  fono  tuttaviafempre più  quelle, 
che  non  fi  fanno.  Non bifogna dunque  , 
che  tu  mai  ti  perdi  d'animo.  Perchè  havrai 
già  forfè  ottenuto;  ma  il  Signore  non  per- 
mette, che  te  n’  accorghi  per  quello  illef- 
fo,  perchè  feguiti  a dimandare.  Tu  puoi 
fare  la  limofina  a un  povero,  ficche  gli  al- 
tri non  fe  ne  aveggano  : ma  non  puoi  però 
fargliela  di  maniera , che  non  fe  ne  auvegga 
egli  llelfo,  che  la  riceve.  Iddio  pub  farla. 

Anzi  il  più  delle  volte  cosi  lafà.  E quella 
è 1»  fegrctezza  maggior  di  tutte . 

Confiderà  , che  quando  tu  ti  prelènti 
dinanzi  a Dio,  così  dunque  hai  da  pre- 
fentarti , come  un  mendico  dinanzi  a un 
limofiniere,  il  quale  è già  conofeito  libe- 
rali llìmo,  Dive I in  orme > .;ut  invocane  il- 
’um . E così  la  tua  milèria  non  hà  pun- 
to da  (paventarti.  Perciocché  non  è ne- 
ceflario,  che  il  povero  perimpetrarlali- 
mofina  poflègga  in  fc  lleflb  altro  merito  , 
fe  non  che  la  fola  fiducia,  eh' egli  hà  nel 
ricco.  Bada,  che  per  altro  fia  povero  . 

Anzi  quanto  più  povero  è , tanto  an- 
cor egli  hà  maggior  titolo  da  impetrare  . 

Onde  tanto  è da  lungi,  che  lata.;  miferia 
habbia  punto  dafpaventarti;  come  ,o  di- 
ceva, che  più  tolto  hà  da  rincorarti  : 

y mm 
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K.tf.i.  ÌHtKt  r,ff,uiam  , difs’egfi  per  Ifaia,  nifi  così  fanno  ! Hanno  alcune  loro  divo. 
ad  fauftrculum  t 6 6 . i.  zionzelle  determinate  , alcune  difcipli- 

ne  , alcuni  digiuni  , alcune  orazioni  , 

VII.  maflimamente  vocali  , e in  quelle  cofe 

faranno  diligentiflìmi  , e poi  faranno 
In  limare  Domini  efia  tot»  die , quia  habtbii  trafcuratiffimi  in  ciò  che  Comanda  lalo- 
fftm  in  novijfimo . Prov.  i}.  18.  ro  regola.  Nonveditu,  cheDiononbe- 

nedice  colloro  , gli  maledice  ? Lafciali 
/"''Onfidera  il  frutto  grande,  che  feco  fare,  perchè  mai  non  faranno  profitto  al- 
V^reca  il  fanto  timor  divino  :haver  fi-  cuno.  Tu  attendi  bene  a olfervare  princi- 
ducia  alla  morte , in  navijjìmc . Quella  è la  palmente  ciò  c’hai  promcfifo . 
regola  univerfale  comprovata  dalla  Ipe-  Confiderà  , che  chi  fa  così  è chia- 
rienza.  Quelli,  che  invitafono  più  bai-  maro  un’  ingannatore  , dolofui , perchè 
danzofi,  con  dir  fe  peccano,  che  la  miferi-  pretende  d’ ingannar  quali  il  Signore, 
cordia  Divina  gli  ajuteràj  nè  pur  alla  mor-  con  far  lo  Spirituale  , con  fare  il  San- 
te ardifconod'invocarla.Son  tutti  pieni  di  to  , mentre  veramente  non  è ; e di 
difperazione  , ò almeno  di  diffidenza  . fatti  inganna  la  gente  , la  quale  fpelTo 
Quegli  allora  procedono  con  più  animo,  ammira  più  certe  poche  opere  di  pie- 
chefurono  di  confcienza  più  timorofa  . tà  , fingolari  , llraordinarie  , che  tutto 
Mira  un  poco  diquaifèi.  un  tenor  di  vita  ben  regolato  . Guar- 

ii. Confiderà  , che  per  confeguire  alla  dati,  che  ancor  tu  mai  non  cadi  muntale 
mone  quella  fiducia,  non  balla  adcHo  un  inganno.  La  virtù  vera  è oflèrvarc  in  primo 
timor  Divino  ordinario;  vuol’  edere  gran-  luogo  la  regola , a cui  ciafcunofiè  fotto- 
de  affai.  Però  non  dice  fit  in  et  timor  Do-  melfo . S i diligitii  me , mandata  me»  fervale  . |0.  >/.•(. 
mini  tota  die , ma  ejio  in  timori  Domini  tota  Confiderà,  che  perciò,  quanto  qui  fi  è III. 

die,  perchè  il  timore  Divino  ha  da  elfer"  detto,  fingolarmente  appartiene  a chi  vo- 
appunto aguifa d'un  Mare,  che  ti  circon-  tumfatit,  cioè a’Religiofi, perchè a’Seco- 
di,  ficchè  fommerfovi  non  ne  pofliufcir  lari  e più  lecito  fare  il  bene  a proprio  ca- 
fuori.  E ciò  quanto  tempo;  dalla  matti-  priccio,  benché  per  quello  medefimo  il 
na  alla  fera:  non  dice  fintali i diabui,  nò  loro  bene  fia  feinprc  di  minor  merito  . 
tota  dio.  Non  vuol’cller  frequente,  vuol’  Quindi  è , che  ne’Sagrificj  volontari  il  Si- 
dfere  continuato  . . gnorc  ammetteva  anche  vittime  difettofe, 

jU>  Confiderà , che  quello  è quanto  final-  a cui  fino  fi  follerò  innanzi  troncate  orec- 
rnente  è prò  melfo  a chi  pofiiede  un  sì  chie  , troncata  coda,  come  appare  dalfuo 
alto  timor  Divino;  bavere  alla  morte  fi-  Levitico;  ma  non  le  ammetteva  ne’  votivi,  t:- 
ducia.  H ab  tini  ffem  in  naviffima . Nondi-  perchè  chi  c libero  può  offerire  una  vitti- 
ce  habebii  feturitanm  , ma  babtbii  J}tm  : ma  lènza  orecchia  , cioè  fare  un’opera 
perchè  ne  meno  quello  timore  medefimo,  buona,  la  quale  non  fia  regolata  coll’ubbi- 
chefi  è detto,  può  renderti  mai  ficuro.  dienza  ; può  offerire  una  vittima  fenza 
Or  s’è  così,  che  farà  dunque  di  quei  , coda,  cioè  far’ un’ opera  buona,  la  qual 
che  non  n’hanno  ponto  ) Potranno  gli  fiprincipj,  e poi  fi  tralafci  ; ma  non  così 
lcellerati  haver  ficurtà,  fe  i Santi  nulla  un  Religioso.  Dev’egli  tutto  operare  fe- 
havranno  più,  cheipcranza?  condo  ciò  che  gli  viene  impollo,  e ope- 

rarlo compitamente.  Ma  quelle  fono  le 
Vili.  . vittime  più  gradite , 

Confiderà  , che  i Secolari  incorrono  iv. 
Maitdichts  dolofitt , qui  babet  in  fregi  fa»  non  di  rado  ancor’elfi  una  tale  maledizio- 
mafeulam  cr  votum  facitnt  immola:  ne,  perchè  ancora  in  ciò , che  fono  effì  tc- 
dtbilt  Domina:  quia  Rtx  magnai  tga  , miti  fare,  vogliono  a Dio  dare  il  peggio . E 
dioit Dominiti tmrcttmm . Maucb.1.14.  cosìfagrifkheranno  aDio  quella  femmi- 
na , che  fi  fente  chiamare  al  Chiollro, 

I,  /^Onfidera  chi  fia  quello  ingannatore  immalant  debita , Domina.  Ma  non  gli  vo- 
V_Jqui  maledetto.  E,  chilalcia  un  ben  gtiono  fagrificar  già  quel  mafehio  , fè 
mafehio , qual*  è quello,  che  richiede  da  non  in  calo,  ebe  quello  medefimo  fia  nel  , 

lui  la  fua  collituzicme,  la  fua  carica,  il  fuo  genere,  difettofo,  fia  florpiato,  fia 
fa®  direttore,  per  farne  uno  debole,  qual’  flolido  , fia  poc’atto  a tirare  innanzi 
è quello,  che  gli  viene  in  capriccio  . E la  Cafa  . Quando  egli  è atto  , lo  vo- 
puxe  , oh  quanti  fono  coloro  , che  gliono  in  ogni  modo  tener  per  sè  . 
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Oh  che  brutto  termine  è quello  a uni 
Signore  si  grande  ! Rex  magnai  ego,  diesel 
Dominai  Exerciiaum . I 


X. 


I X. 

§Jue  et  vira  vejba  t Vapor  e/l  > ai  nudò- 
e am  pormi , & deincept  exlcrminabtrur . 
Jac.  C.4.  M.  j 

Confiderà,  che  non  v'è  cofa  ò più 
vile,  ò più  vana,  ò più inftabile d' 
un  vapore  , il  quale  è {oggetto  ad  ogni 
aura.  E tale  è la  vita  humana.  Vapor  tfl . 
Quanti  accidenti  te  la  poffono  togliere  , 
quando  anche  meno  tei  credi  ? Una  goccia, 
la  quale  ti  calchi  dal  capo , una  foffocazio- 
ne  di  cattato,  unafoppreffione  di  cuore, 
unfolo  animaletto  peltifero , che  ti  morda. 
E come  dunque  ti  reputi  quali  eterno  f 
Dixijli  : In  fempirernam  ero  domina  .-  ncque 
recordata  et  novijftmi  lai. 

Confiderà,  che  tal  volta  il  vapore  dal- 
la virtù  del  Sole  portato  in  alto,  fa  di  sè 
una  bella  comparfa.  Ma  quanto  dura  ? ai 
modscam  . Da  sè  non  può  follcnerfi  : Tu- 
bilo cede , fubito  cade  , Tubito  rfolvefi 
in  nulla.  Non  ti  dimenticar  dunque  tu 
del  nulla  tuo  proprio,  Tc  per  ventura  di 
preTente  ti  truovi  in  Tubiime  pollo . Elevati 
funi  ad  modicum , &•  non  fabftjlent . Oggi 
in  figura,  corteggiato  da  tutti,  amato  , 
adorato  ; dimani  Tarai  palcolo  a i ver- 
mini in  fepoltura  . Oh  ch‘  elterminio  c 
mai  quello  , che  ti  Tovraila  ! Simile  a 
quel  d'un  vapore . Quanti  gran  Capitani 
furono  al  Mondo  ? Quanti  gran  Principi, 
quanti  gran  Potentati,  di  cui  nè  meno  è 
rimalla  più  la  memoria  ? Di  tc  , che 
dovrà  retiare  ? 

Confiderà,  che  pazzia  dunque  è la  tua  , 
letamo  tuti  affatichi  per  una  vica,  eh'  è 
sì  manchevole.  Fingiti,  che  due  Torti  di 
perfone  folTero  in  terra . Altre  che  morif 
krocome  noi  tra  pochi  anni,  altre  che 
non  raoriffero  mai.  O come  quelle,  veden- 
do quelle  affannarli  in  piantar  poderi  , in 
fabbricare , in  trafficare , in  teforeggiare , lì 
riderebbero  della  loro  fciocchezza  ! La- 
Tciate,  direbbono,  fare  a noi  quelle  colè, 
chefiamofu  la  terra  immortali . Voi  con. 
teme  di  quanto  ballivi  a follentare  una  vita 
breve , penfate  piùtollo  ad  apparecchiar- 
vi alla  morte.  Per  verità,  non  meno  degni 
dirifofiam'ogginoi  : benché  ficcome  fia- 
mo  tutti  mortali,  cos  i ci  compatiamo  an- 
che tutti  fcambievoimente  nelle  univerfali 
ftolrizie,  che  commettiamo. 


DicebaniDeo,  recede  à noia:  & qua/!  ni- 
hit  pojfet  f aceri  Omniporem  , eflimabant 
eam , cam  Uh  implcfet  doma  eorum  bonii . 
Job  11.  Ij. 

Confiderà  il  brutto  termine  , che 
giornalmente  ufano  tanti  con  Dio. 
Qusnd’è,  che  non  vogliono  faper  più  nien- 
te ai  lui?  che  lo  {degnano  ? che  lo  {prezza- 
no? che  gli  giungono  a dire  s Recede  à nobis  » 
Quand'egli  è giunto  a donar  loro  ogni  be- 
ne , cam  ili*  implejfet  domos  eorum  bonii. 
I più  potenti , i piu  facultofi , i più  floridi , 
i più  robulli , quelli  fon  quei , che  del  con- 
tinuo commettono  più  peccati.  Ecco  pe- 
rò ciò  che  può  far  l’ingratitudine  umana. 
Rendere  a Dio  mal  per  bene . Deplora  un 
tale  eccello , e deteltalo,  come  il  fommo,  a 
cui  pofla  giungere  un’huomo . 

Confiderà  la  benignità  del  Signore , che 
va  fin  dietro  a coloro , cheto  dilcacciano . 
Però  lono  quelli  necelfitati  a gridare, recedo 
d nobù:  pere  hètntt’ora  pur  le  lo  veggono 
alato.  Tu  gl'haimai  detto  così?  Se  non 
glie  l’hai  detto  con  le  parole  , oh  quan- 
te volte  glie  Thavrai  detto  con  l’ ope- 
re r non  ammettendolo  a trattar  teco 
nel  tempo  dell’  orazione  , non  abbrac- 
ciando le  Tue  infpirazioni , non  accettan- 
do i Tuoi  inviti , non  ti  curando  di  ricever- 
lo Tpelfo  dentro  di  te  nel  Santilfimo  Sagra- 
memo  . Che  s’egli  mai  ti  ha  lalciato  , pri- 
vandoti totalmente  della  Tua  grazia.  Ha 
pur  ficurifliino  che  Tempre  tu  l'hai  tac- 
ciato villanamente.  Egli  non  è mai  pri- 
mo a partirli . Convien  che  Tenta  da  te 
dirli , recede. 

Confiderà  la  cagiondi  quello  (Irapaz- 
zo, che  Dio  riceve,  ch'è  perchè  gli  nuo- 
mini,  quando  fon  proTperofi,  fiperfuado- 
no  non  haver  bifogno  di  lui . Quafi  nìhil 
pojfet  foeere  Omnipotens  , eflimabant  tum . 
Ma  chefciocchezza?  SeilSignoreè  qucl- 
loc’ha  loro  empita  la  Cafa  di  quanto  godo- 
no, non  la  può  lor*anche  vuotare  ? E'Onni- 
potente . Può  ben  dunque  farlo  con  font- 
ina facilità.  Ma  quella  in  fommaè  la  paz- 
zia de'felici  l§juaji  nibil  pojfet  facete  Omni- 
potem,  otimabant  rum , mcntr’egli  è quel- 
lo , c'ha  loro  dato  quant’hanno?  ehm  Me 
implejfet  domot  tot  am  boati . 

Confiderà,  quanto  poco  dunque  hai  da 
curare  l’humana  profperità  , mentre  ti 
accorgi  , che  porta  leco  tanto  evidente 
il  dilprezzo  fin  del  ntedefimo  Dio  - Oh 

quan- 
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II. 


III. 


IV. 
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II. 


III. 


quanto  è meglio  haver  la  Cafa  più  torto 
vuota,  che  ricca,  che  ridondante!  Non 
maltrattarono  così  quelli  empj  il  Signore, 
eum  Hit  imfltrtt  domoitorum  bordi,  ma  cum 
impltjfet.  Finché  molti  beni  rimangono  da 
ricevere,  li  porta  amore  al  Signore,  fi  fan 
preghiere,  lifanpromeffe,  glifi  profeffa 
almen  qualche  forte  dioffequio.  Allor  fi 
certa,  quando  la  Cala  è già  piena . 

X I. 
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metti  anche  in  pratica  ì Una  piccola  pa- 
glia, che  tu  raccogli  di  terra,  per  amor  di 
Dio  , una  fcudella  , che  lavi,  uno  lira* 
pazzo,  che  tolleri,  un'atto  quantunque 
minimo,  che  tu  fai  di  mortificazione,  di 
umiltà,  di  ubbidienza,  di  carità,  ti  ren- 
de in  Cielo  ftimabile  molto  più , che  lì 
tu  forti  un  Platone . 


X I I. 


Et  fi  quii  erit  confummatui  trarr  filiot  borni- 
num  , fi  ab  dio  abfucrit  /apienti a tua  Do- 
mila, in  nibilum  comp  ut  abituo.  Sap.^.6. 

Confiderà  , quanto  vani  fono  tanti 
huomini , i quali  fi  affaticano  tanto 
per acquiftar tutte  l'altre  doti,  fuori  che 
quella  ch'importa.  Qyante  Scuole  fi  ten- 
gono ogn'or’aperte  di  Tuono,  di  canto,  di 
cavallerizza , di  fcherma , e ogni  imo  vi 
corre  ? Chi  è,  che  corra  ad  una , dove  pura- 
mente infognili  il  Tanto  timor  di  Dio  ? £ 
pure  quello  al  fin  é la  vera  fapienza  ; per- 
chè la  vera  fapienza  è fapere  ordinare  le 
operazioni  aua  confecuzion  dell'ultimo 
fine  . Chi  non  ha  quella  , fia  pure  con- 
fummatut  quanto  fi  vuole  trarr  filiti  ho- 
minttm  , non  vai  niente  : in  nihilnm  etm- 
pHtabitur  . 

Confiderà , che  non  fi  dice  affolutamen- 
te,  che  in  nihilnm  computabitur,  chi  pofi 
federà  quelle  doti  dette  al  principio,  ma 
chilepoflèderàfcompagnate  dal  Tanto  ti- 
mor di  Dio , fi  abfutrit  fapientia  Domini  . 
Perchè  nelrerto  quelle  doti  llerte  fi  poffo- 
no  acquiftar  con  inerito  . E però  ecco  la 
regola  per  rifolvcrc  , quali  fieno  quelle 
arti,  quelle  cariche,  quelle  cure,  a cui 
devi  applicar  lo  lludio:  quelle  con  cui 
puoi  facilmente  nel  tuo  ftato  congiun- 
gere quella  Divina  fapienza.  Quelle  con 
le  quali  è difficile  , che  la  unifichi , la- 
fciale  andare. 

Confiderà,  che  chi  è privo  di  quella 
fapienza  Divina  fi  dice  affolutamente , che 
in  nihilnm  computabitur , perchè  tu  inten- 
da qual’è  quella  moneta  , che  corre  in 
Cielo . Che  fi  flima  quivi  il  valore  d'un' 
Aleffaqdro,  l'eleganza  d'un  Cefare,  l'elo- 
uenza  d'un  Cicerone,  òl'afluta  politica 
' un  Tiberio  ? in  nihilnm  computabitur  . 
Un  mendico  qual' era  La  zzerò  , idiota, 
lurido,  lercio,  pieno  di  fetide  piaghe,  è 
ilimato  più,  che  tutti  quelli  grandi  huo- 
mini uniti  infieme . Credi  tu  quelle  veri- 
tà  ?,  Che  vuol  dir  dunque  , che  non  le 


Contimi  ite  in  trarr  por  aagufiam  porr  am , quia 
multi,  dico  -jobii  , qutnnr  innate,  & 
non  pottrunt.  Luc.i  j.14. 

Confiderà,  che  l'entrare  in  Paradifo 
non  è si  facile,  come  fè'l  fingono 
alcuni.  Ci  vuol  forza,  ci  vuol  fatica.  Sì 
dice  Criflo  : Contendile . E qual'è  quello 
conflitto , c'  ha  a follenerfi  ? Quello , che 
è tra  il  fenfo  , e lo  fpirito  . Jl  fenfo 
non  vorrebbe  bavere  a paffare  per  una 
porta  sì  llretta  , qual'è  la  mortificazio- 
ne, l'umiltà,  l’ubbidienza,  la  penitenza. 
Lo  fpirito  vede  , che  è neceffario  p af- 
farvi , già  che  per  quella  medefima  pafsò 
Crillo  : e così  fempre  contendono  fra 
loro,  e riducono  Miuomo  ad  un' anguilla 
fomma  , e quafi  ad  un'agonia  ; ond'è, 
che  dove  il  Latino  dice  Contenditi  , il 
Tello  Greco  dice  anche  con  maggior'en- 
fafi,  jigonixate . Bifogna,  che  tu  però  ti 
facci  un  cuor  grande,  perchè  fi  tratta  di 
troppo.  Beato  s’entri,  mifero fe  non  en- 
tri! Obilògna  entrare,  ò dannarli,  con- 
tendile  innari . 

Confiderà „ che  molti  ancora  di  quelli , 
i quali  cercano  di  entrare  in  Paradifo , 
combattendo  virilmente  in  quella  manie- 
ra, non  v’entrano,  perchè  non  fèguono 
conllantemente  a combattere  fino  al 
fine.  Che  farà  dunque  di  quelli,  che  non 
lo  cercano  , e atterriti  alle  prime  con- 
tradizioni,  a i primi  cimenti,  la  danno 
di  fubito  vinta  al  fenlo  ? Credi  tu,  che 
quelli  entreranno  ; 

Confiderà  , che  quelli,  ì quali  fanno 
così , non  folo  non  entreranno  in  Pa- 
radifo, ma  nè  meno,  quando  vorranno, 
potranno  entrarvi . Qutrtnt  innari  , & 
non  poi  crune  . La  ragion'è  , perchè  non 
potranno  combattere.  Si  troveranno  di 
riaverla  fempre  data  così  vinta  al  fenfo, 
e però  quando  alla  morte  vorranno  pure 
darla  vinta  allo  fpirito  con  rinunziare 
all’amore  di  quella  Donna,  di  quel  dana- 
ro , di  quella  riputazione , fi  troveranno  sì 
{nervati  di  forze  , che  moralmente  non 


po- 
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potranno  ftr  niente,  non  pottrunt . Se  dun- 
que tu  fu  quell' ultimo  vuoi  Tal varti  con 
qualche  facilità,  fa  ch'or  lo  Ipirito  non 
folo  fi  avvezzi  a combattere  contra  il  fcn- 
lo,  ma  a rimaner  vittoriofo. 

K1IL 

Irritano  quii  fatte  ni  legem  Mojfi,  fina  ulls 
mifer. trioni , duobui  , vel  triiui  ttftibut 
moritur  : quanto  magii  furati i deteriora 
mertrt  [uff Uria  , qui  filium  Dai  concul- 
eaverit  , df  fanguinem  teflamenti  pcllu- 
tum  duxerit  , in  quo  faniìifecatui  tft  , 
& ffhitui  gratin  contumelia m fecerit  ? 
Hebr.  io.  io, 

L /^Onfidcra,  quanto  la  legge  nuova  fia 
V^/più  (limabile,  che  non  era  la  legge 
vecchia  . E pure  chi  tralgrediva  alcun' 
ordine  della  vecchia,  convinto  che  (ode, 
doveva  irremiffibilmente  morire ò lapida- 
to, ò incenerito, ò impiccato,  conforme 
Eejr.  I».  a quelto , Morietur  , nec  mifereberit  ejus . 
Quanto  più  dunque  chi  tralgredifce  alcun’ 
ordine  della  nuova,  dovrebbe  di  ragione 
patire  ogni  gran  fupplicio  ? E a te  talvolta 
pardura  la  penitenza, che  t’impone  il  tuo 
ConfefTore  ? 

II.  Confiderà  , che  chi  pecca  nel  Criftia- 
nefimo,non  contravviene  a un  Legislato- 
re ordinario , ma  al  Figliuolo  (ledo  di  Dio . 
Vero  è,  che  in  due  modi  fi  può  peccare, 
per  difprezzo  , ò per  furrezzione  . Chi 
pecca  per  furrezzione,  cioè  per  inconfi- 
derazione,  o per  impeto,  non  peccasi 
gravemente  , e però  non  è quelto  quel 
peccatore  per  cui  qui  parlali . Parlali  di 
chi  pecca  per  un  tal  genere  di  difprezzo: 
e però  li  dice , qui  jilium  Dei  eonculcaverit . 
Guai  a te  (è  vedi  il  peccato,  che  tu  com- 
metti , e non  ne  fai  cafo  , quali  fofie  un 
male  da  niente,  una  leggerezza,  una  leg- 
giadria ! Quello  appunto  è metterli  il  Fi- 
glio di  Dio  lotto  i piedi . 

III.  Confiderà,  che  per  tre  capi  noi  damo 
Angolarmente  obbligati  al  Figliuolo  di 
Dio:  perchè  s'è  incarnato  per  noi,  per- 
chè è mono  per  noi,  e perchè,  andato- 
ne al  Cielo,  fubito  ci  mandò  lo  Spirito 
Santo.  IlCrilliano,  che  pecca,  li  inoltra 
ingrato  a tutti  e tre  quelli  attillimi  benefi- 
ci : ingrato  alla  incarnazione,  e però  li 
dice,  quifilium  Dei  conculcaverit:  ingrato 
alla  p.iflione,  e però  fi  dice,  qui  fangui- 
nem teflamenti  follutum , cioè,  communtm 
duxerit,  in  qtto  fanBtficatui  efi  : ingrato  al 
dono , che  gli  fu  dato  nello  Spirito  Santo , 


e pero  fi  dice  , qui  ffiritui  gratta  , cioè 
gratis  dato , contumcham  fecerit . Ecco  pe- 
rò ciò,  che  aggrava  tanto  U colpa  di  un 
Cridiano  : l'Ingratitudine. 

X I V. 

Qui  fé  txifiimat  fare , videat  ne  cadac . 

i. Cor.  io.  • 

Confiderà,  che  non  dice  che  chi  Ili, 

Qui  Rat,  vegga  di  non  cadere,  ma 
cm  n crede  di  dare,  Qui  fé  exiflimat  fiate  e 
perchè  chi  v'è,  che  per  verità  dia  di  mo- 
do, che  non  vacilli.»  Credi  forfè  tu  nel 
tuo  dato  di  edere  giàficuro?  Oquanto 
t'inganni  I Ricordati  di  Lucifero  , che 
cadè  (in  dal  Cielo  Empireo  ; ricordati  di 
Sanfbne  , ricordati  di  Salomone,  ricor- 
dati del  Rè  David,  e non  ti  penfare.che 
le  cadute  fian  lòlo  de’ principianti  nella 
via  del  Signore,  Ibn  anche  de' più  pro- 
vetti . Però  dille  l'Ecclcfiadico , Serva  ti- 
morem  Domini,  Ó'  mille  ve  ter  afre  : perchè 
quedo  timor  Tanto  non  folo  fi  deve  ha- 
ver  nella  gioventù  , ma  dee  conlèrvarfi 
fino  all'edrema  vecchiezza,  ancor  da  co- 
loro, che  mai  nella  gioventù  non  fieno 
caduti.  Egualmente  tutti  hanno  fempre 
da  dar  tremanti:  i Penitenti,  perchè  cad- 
dero , gl'  Innocenti  , perchè  non  habbi- 
no  da  cadere:  già  che  egualmente  l’Apo- 
llolo  parla  a tutti:  Qui  fé  exiflimat  fiate, 
videat  ne  cadat . 

Confiderà,  eh' egli  dice,  che  ogni  uno  .. 
videat;  e peròbifogna,  che  tu  dii  fopra  J1* 
di  te , e che  con  modo  particolare  miri 
un  poco  dove  polfa  maggiormente  con- 
fiderò il  tuo  pericolo.  Otto  fono  quelle 
cofe  le  quali  egualmente  conducono  alla 
caduta  , quattro  intrìnlèche  , quattro 
edrinfeche,  e tutte  fono  necelfarie  a Ca- 
perli per  evitarle  . Le  inrrinfeche  fono. 

L La  vida  corta,  com'è  ne’ ciechi,  che 
non  fanno  difeernere  ben  la  via.  Cacai 
caco  &c.  Etal’è  in  molti  la  negligenza  di 
ben  apprendere  quello  c’ha  da  operarli. 

II.  La  debolezza  , com’è  nelle  donne, 
ne' decrepiti,  e ne' bambini,  if fi  infirma- 
ti funt  , & ceciderunt  . E tal’è  la  tiepi-  Pf.M.  ». 
dezza  in  ben’ operare  . III.  La  gravità 
della  mole  , che  da  sè  deda  fuol  tendere 
fempre  al  bado,  come  èin  coloro,  che 
fono  alfai  corpolenti.  Qui  altam  fecttdo- 
mumfuam,queritruinam  . E tal’è  l’alimen-  Ptov.17. 
to  della  carnefuperfluo.  IV.  Lafoverchia  ,6‘ 
fidanza  di  non  cadere,  com'è  ne’ precipi- 
tolì , i quali  cafcano  ancor  nelle  vie  Scure . 

Qui 
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Prev.  11.  g,,,-  confimi  in  divini  t fitit  tonai!.  E tal'  godono,  che  quando  ti  veggono  compia- 
nta prefunzion  delle  proprie  forze . L'e-  cere  facilmente  all'anima  tua,  cioè  alla  tua 
llrinleche  fono.  L La  lubricità  delle  lira-  volontà.  Sanno  che  quella  è quel  Cavallo 
de,  com'è  nel  fango,  dove  da  i mcncau-  sboccato,  che  a poco  a poco  ti  porterà  al 
. u 11  “ fdrucciola  facilmente.  Vi*  iorum  irit  precipizio;  e però  trionfano  tutti,  quando 

tjuofi  labritam  . E tale  la  poca  culi  odia  li  accorgono,  che  tu  fei  facile  a lafciarlc 

de'propjfenlì.  II.  La  varietà  de  gl'inciam-  fu’l collo  la  briglia  lunga.  Bifognadunque 
pi,-  degl'intoppi , ede'lacci,  che  da  per  che  tu  ti  auvezzi  ad  annegar  la  tua  volontà 
tutto  s'incontrano,  com'è  degl'uccclli,  che  in  cofc  anche  lecite,  altrimenti  dalle  lecite 
pf.ij.».  cadono  nelle  reti,  iffi  obliati  funt , órct-  trafeorrerai  quanto  prima  ancor  alle  ille- 
eidtruoi . E tali  fono  le  occalioni  perico-  ciré. 

lofe.  III.  La  moltitudine  di  coloro  , che  Confiderà,  che  quella  annegazione  di  II. 
.giù  ti  fpingono  , com'è  di  quei  portati  volontà  ti  viene  impolla  lènza  veruna  co- 
ler ij.n.  giù  dalla  calca,  imptilrntur  , (fi  torraent.  cczzione.  Il  digiuno  ha  il  fuo  tempo  deter- 

E quella  è la  forzadclle  luggcflioni  dia-  minato,  ladifciplina  hail  fuo  tempo  do- 
boliche,  de' cattivi  configli,  de'  mali  c-  terminato,  la  contemplazione  hail  fuo 
Tempi.  IV.  Il  fouverchio  pefo,  cheten-  tempo  determinato . Màl'annegazioncdel- 
gafi  fu  lefpalle,  ch’c  la  caduta,  da  cui  fi  la  volontà  propria  vuol’eflèr  d'ogni  tenv 
penaa  forgerei  com  e nc'giumeiKi  carichi,  po.  Quale  quel  tempo  in  cui  un  Cavallo  , 
u.14.19.  Gnvabii  mm  iniqui!»!  fu»,  & tomn,  & malfimamente viziofo, non habbiabifoguo 
non  tuffiti!!  ut  rifargli . E tal'è  il  peccato  di  morfo  > 

non  detellato,  che  col  fuo  pefo  tira  all’  Confiderà,  che  a ciò  non  devi  atterrir-  in. 
altro  peccato,  e rende  Tempre  più  mala-  ti,  quali  che  fiacofa  di  fomma  difficoltà  . 
gevole  il  rilevarli . Or  mira,  quanti  fono  Anzi  ogni  dì  ti  riufeirà  più  leggiero.  Piglia 
i pericoli  di  cadere,  tra  cui  perpetuarne:»-  l'cfempio  dal  Cavallo  medefimo.  Allora 
te  fi  vive;  ed-inorridifei.  è duro  contendere  contro  d’elfo,  gover- 

ni. Confiderà,  che  ( Te  tu  vuoi  non  cade-  narlo  , guidarlo  , quando  lungamente  è 

re  nell'auvcnirc  ) a tutte  quelle  cofc  , llato  lafciaro  vivere  in  libertà  , Equni  Ecd.  ;o. 
che  fon  qui  dette,  bifogna  che  tu  prou-  indomita 1 evada  darai.  Quando  egli  è ufo 
vegga,  dimodoché,  fe  non  le  puoi  tutte  lungamente  alla  briglia,  non  c'èpiùfati- 
togliere  interamente,  com'è  de' peccati,  ca  veruna.  Così  proverai  tuconlavolon- 
Pc<l.:7.ii  almeno  le  fmimiifchir  Rtlinqui  pittata  ima,  tà.  Perciocché  quella,  quando  fi  accor- 
ci minai  offnditala . Ma  tuttavia  potrai  tu  ge  di  non  poter’ottener  quanto  ti  dimanda, 
mai  finire  di  alficurartiper  te  medefimo  ? nonti  dimanda  di  poi  piùfenon  quello  , 

Nò  di  ceno.  E però  le  tu  vuoi  procede-  che  fa  di  poter  ottenere, 
re  con  faviczza,  hai  da  procacciarti  due 

colè,  feorta,  e follegno.  La  feorta  farà  XVI. 

un  buon  Padre  fpirituale,  il  quatti  dica» 

Uo-ti.  fi"  , fi  via,  ambulati  in  la  , (fi  non  di  eli-  Fidila  in  dihftiont  acquiifcihtilli. 

net  il,  nujai  ad  dixiram , nujai  ad  finifiram.  Sap.  J.  9. 

Perchè  così  verrai  più  facilmente  a piglia- 
re le  vie  ficure.  Il  follegno  farà  l’aiuto  Di-  Onfidera , che  il  vero  fegno  a còno-  1 
vino,  che  devi  chiedere  con  alfidue  pra-  V_>  fccrefcil  Signor  viene  amato  con  fc- 
zioni  , perchè  così  verrai  parimente  a deità , è conformarli  al  fuo  Tanto  voler  Di-  N 
campare  da  quei  pericoli,  che  ogn’uno  con-  vino.  E'facile  che  l'amiamo,  quando  c- 
tinuamente  fi  porta  feco.  Scnz'ambcdue  gli  fa  a modo  nollro,  atqaitftit  nobii , ci 
quelle  cofe , tu  non  puoi  dare  per  la  via  del  mantiene  la  fanità  , ci  dà  gloria,  ci  dà  gran- 
signore,  nèpure  un  paflò,  chenonfiadi  dezza,  òpur  ci  pafee  con  varie fpirituaìi 
rilchio  graviamo.  confolazioni.  Il  punto  è amarlo , quando 

a noi  tocca  fare  a modo  di  lui  ; atgaiiftie* 

XV.  illi,  patire  infermità,  patir difonori , pa- 

tir , difeapiti  , patir  dcfolazioni  ancora 
Si  fratta  anima  tua  tontupifttntias  tfiet  , perpetue.  E pure  quella  è la  volontà  Tua, 
fatiet  tejngaudinm  inimitis  tuis . che  non  manchici  da  patire,  nè  altro  in 
Ecd.  18.  31.  buon  linguaggio  gli  dimandiamo,  quan- 

do diciamo  ••  fiat  volantai  tua . Perche  la 

I.  On  fiderà,  che  i nimici  tuoi,  chcfo-  volontà  fua  è,  che  firmo  fanti  : 

no  i Demonj,  di  nelfuùa  cofa  più  tiì  vcluntat  Dei  , fanttificatio  vifira  , 

Manna  dtll'  Anima . ® ® niu" 


iy  Googk 


Tu« i-h.  u 


li. 


ni. 


Job.  (,U. 

XI. 


L 


1 8 

cniuno  farà  mai  lanto  per  altra  via,  che 
per  quella  de  'patimenti:  Omnet  qutplacut- 
runt  Dio , fir  multiti  tribulatsonei  tranfserunt 
jidelll . 

Confiderà,  che queriaconformità vuol’ 
effere  affai  perfetta.  Però  chiamali  acquie- 
tamento . Non  già  perchè  in  noi  debba 
la  pane  inferiore  neceUàriamentcftar  quie- 
ta anch’ella:  ma  perchè  deve  llar  quieta  la 
fuperiore . Si  deve  acquietare  la  volontà, 
e fi  deve  acquietar  l'inteJIetto.  In  molti 
la  volontà  fi  acquieta  più  preilo,  ma  non 
così  l'intelletto  ; perchè  tal  volta  fembra 
loro  aliai  Urano  , che  Dio  gli  tratti  in 
quella  maniera  ; nè  fanno  finir  di  crede- 
re , che  il  meglio  ad  accadere  per  loro 
fia  quel  che  accade.  Se  tu  fai  cosi,  non  ti 
acquieti  almen pienamente,  e però  non  bi- 
fogna , che  ti  lufinghi  : non  Tei  fedele  : F idi- 
lli in  dii tS  ioni  acquitfcnt  illi. 

Confiderà,  che  quella  piena  conformità 
nel  voler  Divino,  è quella  che  più  di  tut- 
to dà  quiete  all'anima.  E però  ancorail  con- 
formarli , fi  nomina  un  acquietarli . lutino 
a tanto , che  tù  vorrai  tirare  a te  la  vo- 
lontà del  Signore,  òdi  chi  ti  governa  in 
Tuo  luogo,  non  finirai  di  dar  quieto  i allo- 
ra ti  quieterai,  quando  lafcetai , che  il  Si- 
gnore, ò chi  in  luogo  Tuo  ti  governa,  tiri 
a sè  la  tua  ; e però  dagli  una  volta  una  to- 
tale difpoiifione  di  te  . Acquitfeo  tgi- 
tnr  ii,  ti  dirò  con  Giobbe,  & bibite  fi- 
lini . 

XVII. 

Santo  Antonio  Abbate . 

Hiatus  v ir , sfai  fafftrt  tentationem , quasi  jm 
eum  probatui  fuirit , auspici  cor  ori  am 
vita,  quam  rtfromifit  Dius dili- 
goutibuifi . Jacob. i.  ti. 

C'  Onfidera  quale  la  cagione  per  cui 
j permette  il  Signore,  che  il  Demo- 
nio fi  fciolga  contro  di  te,  che  ti  vengano 
travagli,  cheti  vengan  tribolazioni,  ch'è 
per  provar  fe  tu  l'ami.  Tu  dici  a Dio  facil- 
mente di  amarlo,  quando  van  le  cofe  a tuo 
modo,  ma  vieni  un  poco  alla  pruova:  a 
quella  ribellione  interna  difenfo,  a quella 
infirmità,  a quella  ignominia,  aquedade- 
folazione;  eccoti  già  tutto  diverto.  Non 
fai  tu,  che  il  Demonio  fi  rife  di  tuttala 
virtù  di  un  Giobbe  medefimo,  finché  el- 
la non  fu  provata  ? Come  vuoi  dunque 
far  conto  tu  della  tua?  Lafcia,  che  il  Si- 
gnore l'efcrciri  , che  vuoi  fare  ? Ora  è 


prova  : milìtia  ofl  vita 
homtnii  fuftr  tirram , ò come  lelfero  i Set- 
tanta: tintane.  Che  però  forfè  qui  non 

fi  dice  : Beata s vir , qi,i  fufirt  /emanimi, 
ma  tcntatiemm  , perchè  quegl’  invero  è 
beato,  lacuivita  è una  pruova  continua  , 
qual  fu  quella  d'Antonio,  cioè  di  uno,  che 
guidamente  tra  Santi  può  dirli  Vir. 

Confiderà,  che  fc  à quella  pruova  (lai 
faldo  farai  beato , perchè  riceverai  la  co- 
rona, oc  ti  fin  coronala  vita  . Che  gloria  fa- 
rà tatua,  quando  il  Signore  nel  dì  della 
tua  folcnne  incoronazione  te  la  porrà  fu  la 
fella?  Si  combatteva  già  tanto  per  otte- 
nere una  corona,  òdi  alloro,  òdi  appio, 
ò di  pino , che  pur  dovevano  sì  preftamen- 
te  marcirli  ; e tu  non  potrai  combattere 
per  ottenetela  corona  immarccfdbile del- 
la gloria , immarcifcibihm  connam  glori i ? 
Però  queda  è chiamata  corona  di  vita  , a 
differenza  di  quella,  che  danno  glihuomi- 
ni,  che  al  fin'è  foggetta  alla  morte . 

Confiderà,  che  queda  gran  corona  è fi- 
cura,  non  può  mancarti,  perchè  te  l’ha 
preludia  il  tuo  Iddio,  nè  (blamente  una 
volta,  ma  mille,  emide  : nfromifet  Diur, 
tutta  la  Scrittura  n'è  piena.  Tu  credi  a un 
Principe,  quando,  le  corri  , ripromette 
un  bel  pallio,  benché  tunonl'habbi  vedu- 
toj  c noncrcdia  Dio?  Se  il  Signor  ti  mo- 
ri rade  una  volta  fola  queda  corona  , la 
quale  ti  ha  deriinata  , ò che  corr aggio 
prendertfti , ò che  animo,  ò che  allegrez- 
za! Ma  egli  per  tuo  delfo  maggior  guada- 
gno non  vuolmorirartela,  vuol  che  ti  fidi 
di  lui.  Benché  come  vuoi  tu,  ch'egli  te  la 
moftri , fe  ancor  non  è lavorata?  Tutela 
lavori  da  te . Quanta  è la  tua  differenza , 
tanta  farà  parimente  la  tua  coronai  ch’è 
la  cagione  , per  la  quale  anche  non  di- 
cefi, che  il  Signore  fromifit  illam , ma  n- 
ftomifit , perchè  edanon  è un  regalo,  è una 
ricompera. 

XVII  L 

So»  foti/Ul  mtnfa  Domini  fanicifis  otfe  & 
nanfa  Damoniorum.  i.  Cor.  io.  al. 

Confiderà,  che  quella  diverta  Menfa  , 
è la  diverta  qualità  de’diletti , che  dà 
Dio,  e che  danno  i Demonj.  Quei,  che 
dà  Efio,  vengono  da  un  Signore,  che  ci 
ama,  come  lue  creature,  (vifeeratidima- 

mente.  Quei,  che  danno  i Demonj,  vengo- 
no da’nimici . Or  da  quello  folo  argomenta 
la  differenza.  I Demonj  ri  vogliono  avve- 
lenare , e però  ti  danno  cibital'ora  grati 
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«I  palato,  ma  pedi  lenti . Iddio  vuol  fonar- 
ti, e però  ti  dà  cibi,  or’amabili,  ed  or'a- 
•mari , fecondo  il  vario  bifogno,  ma  Tem- 
pre al  pari  falubri . 

IL  Confiderà,  ch'è  ncceflario  pertanto  far 
elezione.  Chi  vuol  la  menfa di  Dio,  non 
curili  di  goder  quella  de  i Demonj . Chi 
vuol  la  menfa  de'  Demonj,  non  confidi 
goder  di  quella  di  Dio.  Alcuni  vorreb- 
bono  dar  a tutte  quelle  due  Menfe,  non  fi 
puoi  nè  pur  può  ftarfene  a parte,  panicipes 

•fi- 
lli. Confiderà  la  cecità  de’mortali,  i quali 
abbandonata  la  menfa  di  Dio  corrono  in 
tanto  numero  a quella  de' Demonj,  non 
bramando  altro,  che  dar  palcolo  al  fallo, 
airintcrclfe,  all’ira,  all'invidia,  a qualun- 
que altra  pili  fregolata  affezione.  Che  fe 
pure  non  feggono  alcuni  alla  menfa  di  un 
Demonio,  feggono  a quella  d'unakro.  Se 
non  pafeono  l'ambizione,  pafeono  La luf 
furia  ; fé  non  pafeono  la  lulfuria , pafeo- 
no l'ambizione  . Bifogna  generofamente 
rifol  verfi  a lafciare  ogni  unadi  tlTe,  qualuiv 
que  fiali r però  non  li  dice  Dammi:,  ma  Da- 

tr.eniorum . 

IV.  Conlideraa  qual  menfa  (lai  tn.  Divina,  ò 
Diabolica . Se  gran  tempo  non  provi  dilet- 
to alcuno  nelle  cofe  fpirituali,  inpenfar  a 
Dio,  in  parlar  diDio,  in  operare  per  Dio, 
ma  più  torto  pruovi  una  fvogliataggine 
fomma,  ftabene  attento;  qualche  Demo- 
nio ci  pafee. 

XIX. 

Reagititi  eum , fm  taltm  fuflinuit  à pieci- 
teribm  advtrfu:  femetipfam  eeneradiBie- 
nem,  ut  tu  fingimi»)  imm  ir  -vi  [ìris  defi- 
ttimi: : nondttm  tnim  uftjue  ad  fanguiaam 
tt/tinfìii , adverfut  pttiarum  ripugnante:. 
Hatbr.  xa.  j. 

f ' Onfidera , che  non  ri  devi  maifaziar 
V_>  di  penfare  a Crifto  Crocififfo , peiv 
chè  ciò  farà  il  conforto  a tutti  i tuoi  ma- 
li .""Però  non  fi  dice  agitati,  ma rttegita- 
te,  perchè  quello  dev’effert  il  tuo  pen- 
fier  più  aflìduo . Quello  tuttavia,  chefirv 
golarmentetuhai  daconfiderare,  quando 
mediti  la  paflìone,  fi  è chi  paté,  da  chi 
paté,  che  paté.  I.Chi  paté,  fai  fufiinuit 
*1  Re  della  gloria , il  quale  fe  itifino  dal  prin- 
cipio del  Mondo  havea  patito  ne'fuoi  , 
in  Abele,  in  Giufeppe,  in  Geremia  , in 
Ifaia,  aderto  paté,  non  più  ne'fuoi  fola- 
mente,  ma  in  fe  medefimo  , iptid  ftmt- 
ipfnm . IL  Da  chi  paté,  cioè  i Putite- 
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ribu:  , da  quegli  ifleflì  per  cui  fa  Iute  ila 
iti  Croce.  ITI.  Che  paté  , tilcm  contri- 
diBietum  , una  perfecuzione  in  qualun- 
que genere,  e tale, cioè  « dolorofà  , sì 
ignominiofa,  sìingiufta.  Internati  a pene- 
trar tutte  quelle  circoftanze  piu  profonda- 
mente che  fai . 

Confiderà  futilità  principale  , che  ca- 
verai dal  penfare  fpeffo  alla  paffione  di 
Crifto , ch’è  rinvigorirti  al  patire  : Vt  no» 
fatigemini  animi : veiiri:  deficiente: . Un  Sol- 
dato a ncfTuna  cofa  fi  anima  più  , che  al 
vedere  il  fuo  Re  medefimo  affaticato,  afian- 
nofoalle  prime  file  grondar  di  fangue.  E 
forfè,  che  non  hai  necefiità  di  rinvigorirti 
in  quella  maniera»  Mira  quanto  ad  ogni  pic- 
cola cofa  ti  perdi  d’animo , fei  di  freno  -, 
fei  debole,  laici  andare  la  fcrvitù  del  Si- 
gnore . 

Confiderà  la  gravi  (lima  confufione,  che 
quella  tua  viltà  medefima  havrebbe  ad 
ingenerarti  , quando  tu  la  ponderi  a i 
piedi  del  Crocififfo.  Il  tuo  peccato  non 
tocca  niente  a Chrifto,  e pure  vedi  quan- 
to fu  la  Croce  egli  ha  fatto  per  liberarte- 
ne. Atenuoceinfinitamente,  e pure  c'hai 
fitto  a tenerlo  da  te  lontano?  Sei  tu  for- 
fè arrivato  per  tal’effetco  a dare  ancora  una 
fola  dilla  di  fangue  ? Ah  quanto  dice  il 
vero  l' Aportolo,  mentre  elclamaj  Nendum 
uftjue  ad  faneuinem  rtjlitifiit  , adverfm  fee- 
catam  ripugnante:  ! Non  folamente  tu  non 
vuoi  (pargerc  il  fangue,  ma  nè  meno  tal 
volta  vuoi  tollerare  un  picciol  difeapito 
di  riputazione , di  roba,  difanità,  nè  me- 
no ti  vuoi  privare  di  una  vana  foddisfa- 
zione.  Non  va  così  ! Bifogna  contralta- 
re, Bifogna  combattere , ripugnare,  fino  a 
guerra  finita,  uftjue  ad  fanguhttm,  perchè 
Buatta  di  troppo!  lì  tratta  di  non  ammet- 
tere quel  peccato,  per  cuidiitruggere  ha 
voluto  Crifto  verfare  tutto  il  fuo  Sangue 
fino  all'ultima  dilla,  & taltm  fuBinere  a 
pttcateribm  adverfm  ftmttipfum  cemradiQie- 


XX. 

Va  vtbil  Divitibut , quia  h abeti:  confelatia- 
nem  vefiram . Lue.  6.  14- 

C Onfidera,  che  parola  terribiliflima  ? 

Non  dice  Va  , perchè  rubate,  per- 
chè angariate,  perchè  aftiffinate,  perchè 
fate  infinite  fraudii  mafolo,  perchehave- 
te  lavoftra  confolazione.  La  confolazio- 
ne  de'ricchi  qual  e ? E’poterfar  più  degli 
altri  la  propria  volontà , attefa  la  comodità 
B a mag- 
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maggiore,  che  n’hanno  per  l’ubbidienza  , 
cheli  Mondo  rende  al  danaro  : Omni*  obe- 
diunt  pecunie . O che  alto  male  ! per  tan- 
to ha  dagiudicarlì  , ilfarla  volontà  pro- 
pia  ? 

Confiderà,  chel’haver  di  qua  la  propia 
confolazione , è un  pcflimo  fegno  , per- 
chè quello  è fegno  non  doverli  havcre  di 
là,  conforme  quello  che  all’Epulone  fu 
detto  : Fili  recepì  fi  i ben*  in  vit a ih*  . Quan- 
to dunque  C meglio  haver  di  quà  molti  af- 
fanni, molte  amarezze,  chenonè  havere 
tutte  le  colè  a fuo  modo  ! E'iegge  invio- 
labile, non  doverli  iufieme  godere  di  quà, 
e di  là.  Però  quello  Va  non  (blamente  qui 
denota  un  male  orrendo,  nonlololo  de- 
plora, non  folo  lo  minaccia,  ma  lo  pre- 
dice , eh’  è quanto  dire  , contiene  in  sè 
tutti  c quattro  i lignificati,  che  quella  vo- 
ce formidabile  V* , pub  havere  nelle  Scrit- 
ture. 

Confiderà,  che  ficcome quando  Cnfto 
chiamò  fortunati  ipoveri,  non  intefe  par- 
lare di  tutti  i poveri  , ma  di  quei,  ch'era^ 
no  tali  di  volontà , pauperes  fpiriiu  ; così 
fa  qui  quando  chiama  infelici  i ricchi  . 
Perchè  le  uno  polliede  molte  ricchezze, 
ma  non  ha  in  elfe  il  fuo  cuore,  e però 
non  le  impiega  fuorché  in  quegli  ufi  , 
che  Dio-  concede  > ò comanda,  non  ha 
canto  da  dubitare  , perchè  non  ha  in  ef- 
fe la  propria  confolazione.  Ma  quii  tfi 
hit,  & laudabhnui  ram  ? Tu  quanto  a 
te  , ama  più  tollo  di  non  haver  le  ric- 
chezze, che  d!  h averle  e llame  fiacca- 
to. Il  primo c facile,  il  fecondo  mixaco- 
lofo. 
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non  alcun’ altro  Spiritoplù  fublime,  ma 
sè , in  perfona . Egli  Hello  ha  voluto  cfferc 
lagran  Vittima  offerta  pertuafalute,  eco- 
sì  in  tanto  fu  tradito  da  Giuda,  inquanto 
egli  medefimo  tradidit  femetip/um  con  anda- 
re infino  a incontrarlo  . 

Confiderà,  chctuttocib  ha  fatto  di  più 
per  te,  comete.  Però  non  hai  da  dire:  Di- 
lexit  noi , é1  tradidit  femetipfum  pronti! i j 
ma  dilexit  me  , (jr  tradidit  femeiipfum  prò 
me . 11  Signore  è morto  cosi  per  te  folo  , 
come  per  tutti  . Singolarmente  nell'  atto 
del  fuo  morire , penfavaate,  pregava  per 
te,  offeriva  al  Padre  quel  fagrificio  fu  la 
Croce  per  te . Anzi  come  fcefe  dal  Cielo  a 
morir  per  tutti,  così  fe  folle  fiato  bifogno, 
farebbe  fcefo  (blamente  per  te . Guarda  pe- 
rò s’egli  t’ama» 

Confiderà,  quanto  gran  torto  gli  fai  , 
mentre  havendo  egli  dato  tutto  fe  ftefib 
per  te,  tu  non  vuoi  darre  tutto  a lui . Ma 
quello  è darfegli  tutto  , femrtipfam  /radere  ; 
rimetterli  tortilmente  nel  fuo  volere,  qual 
vittima  di  ubbidienza  , e lafciar  eh’  egli 
di  tc  in  tutto  difponga  , come  a lui  pia- 
ce, fenza  curarti  di  fapcr  come  andranno 
le  cofe  tue  , ma  volendo  vivere  in  fe- 
de i In  fide  vivere  filii  Dei  . Cosi  ap- 
punto vive  un  bambino  fui  fon  mar- 
temo  . 
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Timete  eum , qui  poUquam  oc  rider  il , ha~ 
bttpotrflatcm  min  tre  in  gihtnnam  :: 
ita  dice  vobii , hune  timete . 

Lue.  n.f. 
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In  fide  vivo  filii  Ver,  qui  dilexit  me,  & 
tradidit  femotipfum  prò  me  . 

Gal.  io.  i. 

Confiderà  , che  vuol  dire,  vìvere  in 
fide  : vuol  dire , che  tu  ri  fidi  di  Gie- 
sùCrillo,  afficurandoti , che  mentre  tu  ti 
Jafcidalui  governare,  tutte  le  tue  cofe  an- 
dranbene.  Ti  mandi  dcfolazioni,  ti  mandi 
infirmità,  ti  mandi  ignominie,  ti  mandi 
mendicità.  Non  puoi  gettare  tutto  tc  nel- 
le braccia  di  quel  Signore , che  ti  ha  amato 
a tant®  alto  fegno  ? Stapurcerti(fimo,che 
tutto  alfinerifulrerà  a tuo  vantaggio  » in 
fide  vive  filii  Dei. 

Confiderà,  che  alto  fegno  è quello , al 
quale  ti  haamato,  mentre  egli  tradidit  fe- 
metipfum  prò  te  t non  alium , nò , fernet - 
ipfum.  Non  un’Angelo,  non  un'Arcangelo, 


Confiderà , quanto c ftrana  cola,  che 
Dio  con  sì  gran  potenza  ti  di  a sì  po- 
co umore . Se  vi  folle  uno  il  qual  ti  renelle 
da  un  alta  torre  pendente  per  li  capelli ,.  fic- 
chè  fe  rilafcialfe  la  mano  dovefli  (ubito  pre- 
cipitar in  un  pozzo  , pieno  di  rofpi,  di 
feorpioni,  dilcrpi,  di  draghi  orribili,  che 
conlc boccheaperte  ri  fteffero  adafpetta- 
re:  farefli  maj^ì fuperbo , che  tu  in  quel 
tempo  medefimo  ardifii  di  voltartegli  con- 
tro con  un  pugnale?  E pur  ardifei  tante 
volte  voltarti  contro  il  tuo  Dio?  Nonvt> 
Vinifero,  dove  vai  lofio  a cadere  fol  eh* 
egli  levi  la  fuamano  da  te  ? nel  baratro  deb 
l'Inferno,  ingehtnnamx  c pur  non  lo  teinipna 
fei  piùtollo  di  coloro, che  lofprezzano.chc 
lo  sfidano , che  auiafterprovocant  Denm . 

Confiderà  , che  voglia  lignificare  una 
tal  Geenna.  Geenna  è un  pozzo  di  fuo- 
co, ma  grande  aliai,  giù  ndìintimo  della 

terra, 
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tetn,  dove  Hanno  tutte  le  pene,  come  in  quid  faeiaat  : non  potrebbono  punto  far 
lor  centro  , e confeguentemente  hanno  danno  all'anima  , che  ben  faprebbe  rirria- 
quivi  tutte  maggiore  attività,  maggior  acri-  nere  anche  illefa  fra  i loro  fiati . Manel- 
monia,  che  non  hanno  fuor  di  quivi.  E' un  l'Inferno  la  minor  pena  farà  quella  del  Cor- 
pozzo,  dove,  come  a cloaca  maflìma  , po,  ch'ora  tu  capirci  ; la  maggior  farà 
(e  ne  colano  tutte  le  fozzure  del  Mon-  quella,  ch'or  non  intendi  : farà  la  pena  del- 
do,  pozzo  fetido,  pozzo  ofeuro,  poz-  l’anima.  Come  dunque  non  preghi  ci- 
ao orrido,  pozzo  chi  ufo  a qualunque  fiato  gni  dì  il  Signore,  che  fi  degni  haverti 
divento,  pozzo,  che  benché  maggiore  d‘  pietà? 

ogni  altro,  è nondimeno  oltre  modo  ftret-  Confiderà,  per  qual  ragiono  il  Signo-  iy. 
to  al  gran  numero  de  i dannati , che  giù  vi  re  medefimo  bacante  volte  inculcato  , c 
pioverà  nel  dì  del  Giudizio;  ond'è  , che  contante  forme  quello  fuo  continuo  timo- 
tutti  dovranno  quivi  poi  ftarfene  fìtti  in-  re;  onde  havendo  già  detto  : Timett  tur». 

Cerne,  ammontonati  , ammaflati  , come  qui  poflquam  occidtrit , habtt  potefiatem  rutt- 
imi catalla  di  vittime,  che  fempre  acce-  un  ingthtnnam , toma  di  nuovo  aripcte- 
fe  fumino  in  fagrifizio  all’Ira  Divina  . re;  Sìvidico:  //* dietvobit,  butte  rimiti. 
Aggiungi , che  ciafcun  de’dannati  pelerà  La  ragione  è,  perchè  vedea  da  una  pane  il 
più,  che  s’eglifoffe  di  piombo;  onde,  che  bifogno  grande , che  di  timore  era  al  Moiv 
farà,  dovere  addoffo  tenerli  per  tutti  i So-  do,  e dall'altra  parte  fapea,  chedoveva- 
zach  4 8 c°li una  foma  si  Iterminata , Ma/fam  plum-  no  alcuni  arrivare  a dannarlo,  affine  di  po- 
ac  ■ ' bau* , di  centenaja  di  Corpi , di  migliaia  di  ter  tutto  fcuoterlo  un  dì  da  sé  , ficccfme 
Corpi,  di  milioni  dì  Corpi , fenza  poter-  fcuotc  un  Cavallo  indomito  il  morfo.  Hai 
la  mai  fcuotere  un  fol  momento  ? Dovran-  però  da  fapere , che  quel  timore  il  qual  fa, 
no  appunto  qual  piombo  ftar  tutti  immo-  che  tu  ritorni  al  Signore,  ò che  tornato  no’l 
bili,  ejjenchè  pieni  di  vefliche , di  ulceri,  lafci,  tutto  è lodevole.  Però  egli  tanto 
di  pofteme,  fi  fentiranno  di  modo  ogni  lo  bcamò,  quando  dille  i Quii  dei  tot  ta-  Dfw-  ’■ 
dì  più  premere,  che  doveranno  al  fine  re-  lem  habtn  meniti»  , ut  timtant  enei  Mano- 
ftarfene  più,  che  rtorpj,  più  che  fchiac-  ta,  che  in  due  modi  può  elfer  il  timor  tuo. 
ciati.  E però  figurati  un  poco,  chepenaè  Puoitemere  la  colpa  perla  pena,  epuoi 
quella.  Quando  tu  hai  la  podagra,  temi  temere  la  pena  anco  per  la  colpa  . Se 
; in  veder  uno,  che  viene  alla  volta  tua,  cfm-  tu  temi  la  colpa  per  la  pena,  che  Dio 

bito  cominci  a gridare,  che  non  fi  accolli,  può  darti,  fpecialmcntc  nell'Inferno,  fai 
Qrpenfatu,  che  farà  irà  tanti  dolori,  di  bene;  ma  quello  è timor  da  fervo,  epe- 
. cuitulìii  fpafimando,  fentirtida  tantiop-  ròmen  degno;  perchè  quello  è quel  ti-  Eccl.i. 

primerc  sì  altamente.  E pure  quanto  hò  mtr  Domìni,  che  folo  exptlhtpteeatum . Pe- 
quì  detto  « la  fola  penna,  chela  quali-  rò  ch'hai  da  fare  ? Hai  da  temere  tutta  que- 
tà  d’un  tal  luogo  fi  porta  feco,  perelTe-  Ha  pena  medefima  dell'Inferno,  ma  per 
re  come  un  pozzo:?»;*»;  Abyffì, pozzo,  che  la  colpa,  che  fempre  ella  prefuppone.  Quc- 
Crifto  con  altro  nome  chiamò  Gebmna,  che  Ho  è timor  da  figliuolo,  timore  non  folo 
fu unaVallenella Giudea,  cupa,  echiufa,  buono,  ma  fanto  , Timer  Domini  [aneliti 
dove  un  tempo  fi  accefero  fpelfi  fuochi  per  permaniti  in  ftculum  [acuii  ; c però  tanto 
facrificare  all  ldolo  Baal . più  quello  in  te  crefcerà  , quanto  cre- 

ili. Confiderà  di  nuovo,  che  fopradique.  lceràpiù  quell'amore,  che  a Dio  ti  mu- 
lto Pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  per  li  fee . 
capelli,  e però  come  polfibilc,  che  no’l 

temi  ? Dì  che farelli,  fe  uno  ti  tcneffe  pen-  XXIII. 

dente  da  un'alta  Torre , come  già  fi  dicea , 

fu  quel  Pozzo  pieno  di  Draghi  ; non  te  gli  Vfqut  in  temput  fuftinebit  patititi , fr  poflta 

raccomandarelti  con  pianti  altilfimi,  con  udditio  jucunditatii . Ecdi.i.a?. 
gemiti,  con  gridi  , con  atti  i più  dolo- 

rofi  , chemaipoteffcroufcire  da  un  cuor  Onfidcra,  che  per  molto,  che  fia  I. 
tremante?  Così  bifogna,  che  facci  dun-  ciò  che  tu  patifei , non  ti  hai  da  difa- 
que  ogni  ora  tu  col  tuo  Dio,  che  peti-  rumare,  perchè  patifei,  ma  a tempo;  uU 
fiatem batti , fol  che  un  tantino  rimuova  qut in ttmpui . Finiranno  le  tentazioni,  fi- 
da te  lamano , di  lafciarti  andare  in  un  Poz-  niranno  le  afprezze , finiranno  le  auverfità, 
zo,ch‘è  sì  peggiore,  mitttrt  in  gehtnnam.  finiranno  le  umiliazioni,  c poi  dovrà  venir 
Finalmente  quei  Draghi  divorato  cheha-  un'eterna  beatitudine:  Vfquain  umpuifujii- 
Vclfero  il  Corpo  tuo,  non  habtnt  ampliai  ntbit  potimi,  à'po/leaTeddino  jucunditatii. 

. Manta  dell * Anima . B } Con- 
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II.  Confiderà,  che  non  ti  devi  curar  digo- 1 cium  cu  finii , perchè  non  bafia  effcrne  of- 
dérc  adeflo , già  che  non  è quello  il  tuo  j fervator  negligente  , ma  convien  efleme 
tempo:  contentati  eh' egli  arrivi.  Nonvc-'  oflervatorgelofo , conforme  a quello  : Da  pf.i:t. 
di  ru,  come  Ha  T albero  alla  Ragione  di  mihiintelleltum,  & fcrutabor  legem  luam  , 
verno?  Potato,  povero,  ricoperto  di  ne-  &cufìodixmillam  muro  cerdemco. 
ve,  ignobile,  ignoto,  non  hapurunchc  Confiderà,  che  di  ragionepar  chedo-  IL 
io  guardi.  Ma  afpetta  un  poco,  e vedrai.  O vrebbedirfi  Iudicium , ér  Mifericordiam  Mi- 
che bella  pompa  di  fiondi , ò che  dovizia  fi  odi,  e non  Mifericordiam , & ludicinm  . 
di  fiori,  òchedilicatczza  di  frutti?  così  fa-  Perchè  le  opere  le  quali  fono  dovute  , 
jà  pur  di  ter  afpettaa»/? n*>n  tot»  fui  : adciTo  pare, che  debban  precedere  a quelle,  le  quo 
è la  tua  vernata:  fuiìint  fatimi . li  fon  di  foprabbondanza , e così  ancora 

ni.  Confiderà,  quanto  faria  Rolto  quell’al-  richiederli  in  primo  luogo.  Contuttociò 
bcro,il  quale  impaziente  voleflcpure,egcr-  qual'or  infieme  fi  unilcono  quelle  voci  fifa 
mogli  are,  e gioire,  innanzi  al  fuo  tempo  . loppofio . Mifericordiam , ór  iudicium  can- 
Verria  poi  follo  a languire,  e quanto  gli  tato  tiii  Domino  . Mifericordiam,  & veri- 
. altri  a Primavera  comparirehbono  allegri  , totem  iihgn  Deut.  Mifericordiam , ó>veri- 
comparirebbono  adorni,  a lui  toccherebbe  totem  ejut  quii  reprint , frc.  Per  infegnar» 
dillarfene  fenza  pregio.  Così  farà  pur  di  ti,  che  fe  tu  con  alcune  opere  di  fupero 
te,  feti  vuoi  ora  anticipar  quello  Rato,  che  rogazione  non  ti  fai  quali  la  firada  a quel- 
iolo  è proprio  de’Beati  nel  Cielo.  Qui  non  ! ledi  debito,  non  gi  ugnerai  maiadadem- 
fi  Ra  per  godere,  ma  per  patire.  Capilclben  pirlo  perfettamente.  Vuoi  da  dovere  fradi- 
ci* H-  -quefio  punto  ,J»  Muaiofrijfuram  hahehitit,  car  quell'odio  dal  cuore  ? Efercirati  in  ah 
IV.  Confiderà,  che  il  godere  dovrà .fuoco  cuni  atti  d’amore,  a i quali  tu  per  altro 
derc  a proporzion  del  patire,  e però  nota,  non  fii  tenuto;  a pregare  fpedalmente  per 
com’è  chiamato:  nidi  rio.  D Signoretan-  chi  ti  ha  offéfo , a dime  bene,  à trattarlo 
roti  renderà  di  diletto,  quanto  glicneha-  bene , a fargli  nafeofiamente  ancor  de'fcrvU 
rr.il.  9j.  vrai  tu  qui  primafagrificato:  Setundìtm  muì-  zj.  Vuoi  edere  fedelilfimo  in  dare  a cia- 
'*•  titudinem  dolerum  meerumio  corde  meo  , con-  fcunoil  filo  ? Vinci  qucll’afFctto  al  dona- 
folationti  ture  latificaveruut  animarti  meam  . ro,  che  ti  predomina,  ancor  là  dove  lo 
Forfè  non  ti  fidi  di  lui  ? Non  dubitare:  è un  citamcnre  il  portelli  tener  per  te.  Sii  t 

debitor  fedeli  filmo . Anzi,  ò quanto  egli  ti  limofinierc  . Vuoi  dal  tuo  cuore  tener 
renderà  più  di  quello,  che  non  gli  hai  da-  lontani  quegli  atti  d'impurità,  chefono 
to!  Ti  baili  udire , che  ti  darà  se  medefimoa  sì  indegni  ? CuRodifci  i tuoi  fcnrimcntl 
Ge«.ij.  £go  merco  tua  magnammo,  con  cautela  maggiore  di  Quella,  alla  qua- 

le tu  fii  rigorofamente  obbligato:  fuggi 
XX3V.  i balli  a te  ancora  non  pemiciolì  : fug- 

gi veglie,  fuggi  vifite,  fuggi fefier  mor- 
Miferitordiam , & juiicium  cufitii , ó>  tifica  la  tua  carne  con  qualche  forte  di 
ffera  in  De»  tuoftmfer.  Ofiz.  6.  rigida  auRcrità . Quefla  è la  forma  di  ad- 
dirizzar fu'l  terreno  una  pianta  debile  , 

L Onfidera,  che  quando  nella  Divina  la  quale  pende  a finifira  , e di  far  che 

Scrittura  fi  congiungono  infieme  tolga  la  debita  dirittura:  piegarla  a do 
quefii  due  nomi,  Miftnccrdiam , mài-  Ara  più  del  fuo  puro  dovere. 
cium,  fi  fuoleper  elfi  intendere  qualunque  Confiderà,  che  quando  con  tutto  que-  Ili- 

opera  di  virtù.  Per  ludicinm , qualunque  Ro  havrai  confeguito  di  cuRodir  Mifert- 
opera di  virtù,  la  quale fia  dovuta  , ò fia  cordiam,  & iudicium  , tu  non  devi  fopra 
debito  di  Religione,  ò fia  debito  di  gufili-  queRc  tue  opere  buone,  qualunque  fio 
zia,ò  fia  debito  digratitudine,  òfiadebito  no,  ò di  foprabbondanza , b di  obbliga- 
di  carità,  òlla  qualunque  altro  fi  vuole.Pcr  zione,  ripor  la  tua  confidanza,  ma  tutta 
Mifericordiam , qualunque  opera  di  virtù  , in  Dio. Però  doppo  elle  rii  detto  : Miftricor- 
la  qual  fia  di  fupererogazione.  E in  quo  diam  & iudicium  culi  odi,  fi  aggiunge  fubi- 
rr.ji.  Ro  fenfo  già  diffe  Davide,  che  il  Signo-  to,  & ffera  in  Dettar  femftr.  Non  hai  da 
re,  diligi!  Mifericordiam, & ludicinm . Quc-  fperare  in  mifericordia  , non  hai  da  fpera- 
Roè  però  quanto  ti  vien  qui  propollo.  re  in  juiicio . Hai  da  Iperar  fidamente  nel 
Che  tu  I Si  ciano  in  efeguir  rutto  dò,  che  tuo  Signore,  in  Dee  tuo.  O fe  intenderti 
a teli  conviene,  ò fiadi  fupererogazione,  quanto  importa  quefio  eccelfifiimo  doni- 
ci*1 d’obbligo . Non  fi  dice  Mifericordiam,  mento  ! Perchè  molte  volte  tu  fai  dell’ 

& Iudicium extree , mi  Mifericordiam , fr  la-  opere  buone,  e ti  quieti  inquelle,  quali 
- * che 


•i 
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che  quelle  ti  ballino  a farti  falvo.  £ non 
c così.  Hai  fubito  da  capire  , chetane 
quelle  opere  buone  faranno  nulle,  (è il  Si- 
gnore con  qn  favore  tuttavia  ipecialifli- 
mo  non  ti  affiflej  e così  hai  da  invocar- 
lo, non  altrimenti  , chele  nulla  navcfTÌ 
operato  . Quella  fu  la  differenza^  notabi- 
le tra  Ezechia,  e tra  Scdecia.  Ambidue 
fortificarono  a maraviglia  la  Città  diGie- 
rufalemme  contro  tutti  gìinfulti  degli  au- 
verfarj,  ambidue  la  prouvider  di  muni- 
zioni, ambidue  la  fornirono  di  milizie 
all’iilella  forma..  Ma  Scdecia  non  fece  al- 
tro . Là  dove  Ezechia  fatto  ciò , fi  ve- 
lli di  cilicio,  fi  fparfe  di  cenere , e an- 
dato al  Tempio  ricorfc  fubito  a Dio  con 
caldezza  fornirla;  e così  là  dove  a Eze- 
chia le  fue  diligenze  riufeirono  tanto  gio- 
vevoli, per  Scdecia  furono  tutte  gettate  - 

1 >r*  n , quoi  kaiui/U  fiiucitm  in  muniti*- 
•ikui  tuit  , tu  quoque  infittii  , Quella 
dunque  è la  vera  regola;  Ufare  ogni  dili- 
genza , come  fe  niente  havéfli  a fperar 
da  Dio  , e fperar  poi  tutto  da  Dio  , 
come  fe  niente  affatto  b avelli  ufato  di 
diligenza. 

. Confiderà  , quale  di  vantaggio  habbia 
ad  efiere  quella  confidenza  , la  quale  tu 
poni  in  Dio,  detto  tuo , in  Dm  tuo  , per- 
chè tanto  maggiormente  animiti  a confi- 
dare . Ha  da  efsere  continuata  . Però 
non  dice  fptrt  in  Dio  tue  follmente,  ma  ■ 
aggiunge  fimpir  . Tu  cominci  fidimeli-  ' 
te  a fperare,  ma  poi  non  fcguiti  ; quali 
che  Dio  non  afcolti  le  tue  preghiere,  ò 
pur  non.  le  accetti  . Oh  che  grave  in- 
ganno ! Vuoi  dunque  tu  porre  i.  limiti 
al  tuo  Signore  , come  quei  di  Betulia , 
che  volevano  renderli  ad  Oloferne  , fe 
i>io  non  gli  fouveniva  tra  cinque  dì  ? 

Habbi  quella  fede  infallibile,,  che  non  ti 
Ara  mai  negato-  ciò  , che  tu  chiede- 
rai , ma  collantemente  , in  prò  dell’ 
anima  tua..  E poi.  lafcia  a Dio  fare  il  re- 
ilo Non  lai.  come  dice.  ilSalmo  ? In  tt 
{ptrmvttunl  tntru  noflri , fpertvi'uni  , & 
lihertfii  tei.  Non  ballò  foto  lo  fperare 
per  edere.  liberato  , bifogno  tornare  a 
fperare  . • ... 
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XXV- 

La  Con  verfione  di  San  Paolo . 

< 

f Utlit  ferme  ,tfr  orniti  neeeptient  Ugnili  : quei 
Chriftu  i Itfui  venie  in  hunc  Munium  pe  fet- 
toni fulva  f mere, quorum  primut  ego  fum. 

Sii  idei  miftrieoriitm  confettiti  fum,  ut  in 
me  primi  e /liniere!  Chri/hu  lefui  omnem  ft- 
lientitm.  i.Tim.  i.tV. 

COnfidera  il  gran  confono,  chetude-  I. 

vi  cavare  da  quelle  parole  di  fede , e 
però  incontrallabili . Chriftut  lefm  venti  i» 
hunc  Munium  peccatore!  fulva  f tetre . Se 

il  Signor  è venuto  per  fai  vare  i Pec- 
catori, dunque  è venuto  appunto  perfalvar 
te.  Si  dice  venuto  in  quello  Mondo  , non 
nato  , perdi mollrare,. ch’egli  era  innanzi  al 
fuo  nafeere, benché  altrove;  era  nel  (aio  del 
Padre . Or  argomenta  , s'egli  ha  volontà  di 
falvarti,  mentre  è però  venuto  da  un  luogo 
di  tanni  felicità  a uit di  tanta  miferia,, 

Munium.  Non  fapeva  egli  forfè  i rei  tratta- 
menti , che  vi  dovea  riportare  ? Certo  che 
si.  Sciebttomnit  , qua  venlurt  troni  fu-  fa.  il. 
ftrfe.. 

Confiderà  poi  con  quanta  umiltà  parlò  jj 
di  se  l'Apofloìo,  quando  diffe,  che  tra  que- 
lli Peccatori  era  il  primo , cioè  il  maggiore 
di  tutti  . Il  che  potè  dire  fenza  menzogna, 
perchè  in  verità  fi  tenea  per  tale . Penfava 
1 Apollolo  fempre  al  fuo  gran  peccato , lo 
confiderava,  lo  conofceva,  non  badava 
a quelli  degli  altri,  e cosi  a poco  a poco 
venne  a far  come  uno , il  quale  havendo  un 
dolore veementiflimo,  òdi  podagra,  òdi 
pietra , (lima , chenon  vi  fiadolorefimile  a 
quello  , perchè  del  fuo  n’ha  feienza  fperi- 
nientalc,  dell'altrui  ne  ha  malamente  una 
fpecie  altratta  . E tu  tèmpre  penferai  a 
quelle  circollanzc , che  aggravano  i pec- 
cati degli  altri,  feemanoi  tuoi  ! Vuoi  d* 
dovero  (limarti  il  peggi  or  di  tutti  ? fa  co- 
sì. Concepilci  un  grand’odio  contro  di  te 
medefimo . Non  vedi  tu  quel  che  fai , quan- 
do-porti odio  grande  a qualcuno , che  ti 
ha  oltraggiato  ? Dici , che  non  v’c  tradito- 
re  limile  alui,  nè  lo  dici  perefagerazionc,. 
lodici,  perchè  ih  quel  furore  cosi  tu  giu- 
dichi . Altrettanto  ti  aavcrràf  fé  tu  odierai 
te  (ledo  a quell’alto  (ègno,  finoa  cui  fi  odia- 
vano i Santi.  . ni 

Confiderà,  chel’Apoflolo,  benché  già  “*• 

convcttito  da  lungo  tempo,  non  dille  : 
quorum  primui  ego  fui , ma  quorum  prirnnt 
B 4 'S* 


Digitized  by  Google 


24  Gennajo. 

ffe/nm  , perchè  fi  confiderava  nel  puro 
tuo  naturale,  cfapeva,  che  fecondo  que- 
llo non  v'era  peccato,  in  cui  facilmente 
egli  non  forte  tràfcorfo . Se  non  vi  trafcor-  Vi*  h 
reva,  tutto  fi  doveva  allagrazia.  Ecco- 
ti però  largo  campo  di  umiliazione.  Pen- 
ìa fperto  alle  inclinazioni  cattive,  chein  Z"''  On 
te  fignoreggiano  ; e mira  , che  farebbe  *'•« 

di  te , fe  il  Signore  levarti:  punto  da  te  erti  tengi 
la  fua  fanta  mano.  - tenebro/* 


XXVL 


Confiderà,  come l'ApoftoIo accusi» sè, 
follò  a 


per  animar  chiunque 


fperarc  in 


Vi*  Impiorum  tenebro/*  : Nefehetu  ubi 
corrunot . Prov.  4.  19. 

Confiderà  , che  per  via  degli  einpj 
«'intende  quella  forma  di  viver,  cn‘ 
erti  tengono  . Quell  a è piena  di  tcncbie, 
tenebro/* , perch'è  piena  d'imprudenza  , 
piena  d'ignoranza , piena  di  errori , ch'è 
quanto  dire  di  artiomi  {travolti . Stimano, 


Crifto.  piflc,  che  gli  havca  Crifto  vo-  che  bifogni  ad  ogni  uno  mollrare  i denti , 


luto  ufarc  mifcricordiat  per  mollrare  in 
lui,  come  nel  peccatore  maggior  ditut- 


ambire,  arricchire,  attendere  lietamente 
a darli  piacere,  &rc.  Hai  tu  la  mence  io- 


ti, quanta  folfc  la  fua  pazienza:  Vi  in  mi  gombratadi  vcrun’alfioma  fintile  a quelli? 
frimoojlendeeet  chnftut  lejui  omuim  patien-  Se  l'hai,  ricorri  quanto  prima  al  Sìgno- 
ti*m.  E vagliai!  vero:  quanti  all'dcmpio  re  , perchè  t'illumini  : di  prettamente  : 


ti*m.  E vagliali  vero:  quanti  alrefempio 
di  Paolo , cambiato  in  quello  giorno  da 

.0  i-  n r C T> 


re  , perchè  t' illumini  : dì  prettamente  : 
Dius  meut  illumi**  tenebrai  mini  altri- 


Criilo  di  Perfccutore  s»  feroce  in  Pre-  menti  tu  lèi  perduto. 


dicatore sì  fervido , han  ptefo  cuore!  Nè 
è meraviglia.  Quatto  arriva  in  una  Cit- 

• k < 1* ....  _ • 1 - 1 — — 


Confiderà , che  le  piu  pcricolofe  ca- 
dute fono  comunemente  quelle,  che  fe- 


rà  un  Medico  nuovo,  il  quale  guarifee  con  guono  nelle  tenebre  . Però  qui  non  fi 


fiamma  felicità  qualche  grande  infermo 
incurabile,  tutti  gli  altri  infermi  lo  vo- 
gliono a cala  loro . Ma  in  quello  medefimo 


dice  de'Pcccatori  : nefeiunt  , u l i raduni, 
ma  nefeiunt,  ubi  eorruunt , perchè  la  loro 
none  caduta  ordinaria,  marovinofa.  Oh 


mira,  come  femore  cerca  l'Apollolo  d'u-  in  che  profondo  trafeorrono  ! non  è folo 
miliari!.  Dice  che  il  Signore  riaveva  in  lui  quel  della  colpa  , com'efli  credono:  ma 
dimottrata  omntm  fntitniium  ; quali  che  è quello  altresì  della  dannazione  , tanto 
quella  pazienza,  la  quale  il  Signor  efetei-  più  orrendo  , quanto  meno  orttrvato  . 
ta  fparlamentc  in  foportar* altri,  ci  folle  Perchè,  caduti  in  una  colpa  grave,  non 
voluta  tutta  a fopportar  lui . Quanto  Citino  dove  quella  alla  fin  dovrà  portar- 
dìù  veramente  potrai  dir  tu  , che  il  Si-  gli,  nefeiunt  ubi  eorruunt . Pcnfano  di  do- 

* ...  ...  * r • rr  r 1 1 . et 


gnor  in  te  cfltndit  omntm  puùentium  , men- 
tre egli  tollera  di  vantaggio  da  te  tante 


verfi  in  ella  fermare,  cnoa  è così?  parta- 
no da  una  in  un'altra,  fin  che  perticano  . 


ingratitudini?  Finalmente  l’ApoftoIo rau- 1 Cosi  fuccedea  chi  fra  le  tenebre  cade  in 


veduto,  fu  femprc  a Crifto  fedele  fino  qualche  alta  folti  ; nou  uc  fa  trovare  fu- 
sila morte , Sento  , fudò  : che  non  fece  Icita  . 

per  corrifpondcrgli  ? vini  omnibus  l*bor«-  Confiderà  finalmente,  che  quelli  miferi 
■vii . Quante  volte  fei  tu  tornato  a pre-  nè  meno  intendono  ciò , che  dir  voglia  , 
varicare  ? dannarli . E però  quando  da  qualcuno  fi 

Confiderà,  che  quantunque  il  fine prin-  fentono protellare , che  fv  nonfanno  la  tal 
cipalc,  che  ha  il  Signore  nel  tollerarti,  cofa  andranno  all'Inferno,  che  gli  rifpondo- 
è mollrare  la  fua  pazienza:  nonperòtu  no?  Se  andrò  all'Inferno  pazienza:  nonfa- 
gli fei  meno  obligato,  perchè  potrebbe  rò  folo  .O  fciocchi  ! ò llolti  ! Rimira  fefo- 
moltrarla  in  innumcrabili  altri  « in  cui  no  in  tenebre.  Non  havrian  cuored'atida- 


mollrarla  in  innumcrabili  altri 


no  in  tenebre.  Non  havrian  cuore d'anda- 


non  la  inoltra.  Che  favor  dunque  ti  fa,  re  a confinarli  in  un  Chioftrodi  Certofini, 
mentre  Angolarmente  egli  vuole  mollrar-  diCapuccini,  benché  non  vi  ftarebbouo 
la  in  te  ? Quello  folo  ti  fia  ballante  a foli , ma  vi  havrebbon  tanti  Angeli  per 
confonderti  ; ficchè  dichi  di  vero  etto»  compagni f «poi  non  temono  d'andare  a 
re,  t&o  *uitm  in  un » euptrvitutii  mi*  lèppelirfi  in  un  baratro,  quale  quello  di  vi- 
eonfitióor  illi:  quontum  ojltndil  mujeflntem  VO  fuoco,  di  feorpioni,  diferpi.  Scqui- 


Juum  in  liuto»  pteeutuetm. 


vi  havran  de’eompagni  aitai , tanto  peggio. 
Oche  conforto  rabbiofo  ! Sarà  ciò  altro 
che  havere  tante  più  fiere,  tante  più  furie, 
che  accrefcano  illoro  orrore  ? Ah  benfi  ve- 
de, che  non  «pìfeouo  monte , Seftìunt  ubi 
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Gennaio 


XX  VII 

S. Giovanni  Grifoftomo . 

Kilitt  gloriati,  ty  miniati!  tfft  aivafni  vt- 
s riiaitm . Stntfltnim  ifla  fapitntiadt- 
furfam  dt [ctnitm , [ti  tarma,  ani- 
<■  . malit  ,diabtlita.J»c.).i3' 

/confiderà,  in  qual  dottrina  finalmente 
\^j  fi  gloriano  quei  mondani , i quali  co- 
llituifcono  la  loro  beatitudine  nelle  ric- 
chezze, ne* piaceri  , negli  onori.  In  una 
domina  dirittamente  contraria  alla  ve- 
rità, che  è quanto  dire,  in  una  dottrina 
bugiarda.  E non  dille  già  Grillo  di  bocca 
proptia;  Enti  pauperei  , itati  qnilagint  , 
itati  tjui  ptrftrnritntm  patiantar}  Adunque 
qui  non  v'è  mezzo  t Jut  Chrijtui  fallitur  , 
mat  Mandai  trrat.  Ma  Crifto  non  può  fai* 
lire , s'è  verità . Conviene  adunque , che 
a fona  s'inganni  il  Mondo . Procura  be- 
ne di  llabilirti  nell'animo  un  tal  princi- 
pio , e di  pcrihadcrti  efler  tanto  vere 
quelle  propofizioni  di  Crifto  pur'  ora 
dette  , quanto  è vero  il  Mifterio  deUa 
Santiflìma  Trinità,  ò qualunque  altro  da 
Jui  già  rivelatoci,  perchè  tutte  k propo- 
fizioni della  etuna  verità  fono  vere  in  una 
maniera . Una  non  può  edere  più  vera  di 
un'altra . 

II#  Confiderà,  che quefta dottrinadcl Mon- 
do ,fefi  ha  da  chiamar  fapienza , è fapien- 
za  terrena,  aaimaldca,  diabolica.  Tan- 
na, animali!.  Uabaina  . Quella,  che  po- 
ne kv  beatitudine  nelk  ricchezze  , è fa- 
pienza terrena , perchè  fi  collituifce  per 
linei  beni  terreni . Quella,  che  pone  la 
beatitudine  ncViaceri , è fapienza  anima 
lefca,  perchè  fi  collituifce  per  linei  beni 
corporei . Quella  , che  pone  la  beatitu- 
dine negli  onori  , è fapienza  diabolica  , 
perche  fi  collituifce  per  fine  ciò,  che  fui' 
. intento  medefimo  di  Lucifero,  cioè  di  co- 

,4'*  lui,  del  quale  ftaferitto  in  Giob,  rpfttflRtx 
fnptr  omntt  filiti  fupnhia  . Non  può  dun- 
que edere  mai  veruna  di  quelle  fapienza  ve- 
ra; perchè  la  vera  fapienza  è quella,  che 
altamente  conofcc  l’ultimo  fine  ( il  qua- 
le certamente  non  è altro  che  Dio,  bene 
immenfo,  bene  infinito  ) e cosi  ordina 
ancora  tutte  le  cofc  al  confeguimento  di 
eflo,  fecondo  le  regole,  che  dàilmcdefi- 
moDio.  - 

III-  Confiderà,  come  ciafcuna  di'  quelle 
è fapienza  bugiarda , minia x . E'bngiarda 
laterrena,  perche  promette  di  render  uno 


beato  con  quelle  ricchezze , che  fono  fa» 

10  inventate  per  follevare  le  neceflìtà  na- 
turali , e che  però  non  hanno  in  sè  bene 
alcuno  in  ragion  di  fine,  ma  folo  inragion 
dimezzo,  e di  mezzo  non  tempre  ceno  7 
mentre  talvolta  conftrxantar  dlvitiain  ma-  tccl  '• 
lum  Domini  fai.  E’bngiarda  l’animalefca  , 
perchè  promette  di  rendere  uno  beato 

con  quei  piaceri,  che  folo  fpettano  al  cor- 
po, nonallofpirito,  ch’è  la  miglior  parte 
dell’huomo  , e fa  come  chi  penfi  a tenere 

11  fervo  comento , e non  il  Padrone.  E’bu- 
giarda  la  diabolica,  perchè  promette  di  ren- 
der uno  beato  con  quegli  onori,  conquel- 
k grandezze,  con  quelle  glorie  , che  non 
collituilcono  l'eccellenza  d’un’huomo,  ma 
lo  dinotano  ; e cosi  fon  puri  fegni  del  vero 
bene  dalui goduto, efpeffo ancorafallaci  , 
irragionevoli , iniqui  » non  fono  come  quei, 
che  vengon  da  Dio , il  quale  mai  non  onora 
chi  non  lo  merita . 

Confiderà  per  contrario , che  la  fapier»-  jy 
za  di  Crifto  è fapienza  Vera,  perchè  con- 
duce i'huoino  al  confeguimento  del  Tuo  ul- 
timo lì  nc , ch'è  la  vera  beatitudine  ; e quan- 
to più  lo  diilaccadalk  ricchezze,  da'pia- 
ceri,  dagli  onori,  tanto  lo  diftacca  più 
ancora  da  tutto  ciò  , che  lo  ritarda  dal 
confcguire  facilmente  un  tal  fine,  e cosi  , 
che  più  fi  auvicini  ad  cflo,e  per  via  di  meri- 
to nella  vita  prefente,  e per  via  di  merce- 
de nella  futura.  Anzi  nella  prefente  ancora 
riportali  bene  fpelfo  quella  mercede,  al- 
meno incoaia . Etale  è quella,  che  godo- 
no in  terrai  Santi,  quandofonoa  guifa  di 
alberi  feficiflìmi,  in  cui  non  folo  abbonda- 
no frondi  , e fiori,  ma  già  cominciano  a 
comparire  anche  i frutti  della  loro  futura 
beatitudine. 

Confiderà,  chela  fapienza  mondana  di  V, 
(opra  detta  , non  ili  iefarfam  dtfctniini  , 
perchè  ciafcuno  la  può  tutta  acquiftar 
con  Io  ftudio  umano , fc  pur  fu  mai  ne- 
celfità  di  acquifhrla,  mentre  ciafcuno  la 
porta  feco  dalla  fua  natura  corrotta  infic- 
ine col  nafccre . Al  contrari©  quella  di  Cò- 
lto #/!<<#  farfara  itfernitni , perchè  bifogna 
ch’ella  ci  vcnghidal  Cielo,  benché  pol- 
liamo ancor  con  lo  ftudio  umano  coo- 
perare ad  apprenderla,  e non  è fondata 
nella  natura  corrotta , ma  nella  riparazione 
della  natura  già  divertitali  dal  fuo  ultima 
fine.  E’però  quella  tuia  fapienza  fiiblimc 
fpi rituale , fodiflìma,  e così  Crifto  mede- 
fimo  di  perfona  la  portò  in  terra;  Vnige- 
nitai , uni  tjl  in  finn  Patri!  > ipft  innata- 
vi t . Egli,  che  havea  fin  all’oTa  fnodara 
la  lingua  folo  ad  altri  da  sèdiftinti,  cioè 

ai 
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•-a  i fuoi  metraggi  e ri , fnodò  alla  fine  per 
tal’effetto  la  propria,  drap trini  ai  fmm, 
cominciò  a dire,  £<4/1  pomparti , fatti  qui 
lupini , timi  qui  pirfiiulianim  pAtiuuiur . 

Vedi  però  la  rifoluzione  faldiffima  , c’ 
hai  da  fere  » Dare  un  generofo  ripudio 
a tutta  la  fapienza  del  Mondo  , eh  e sì 
inferiore  a quella  del  tuo  Signore . Che 
ft  tu  vuoi  trovare  uno,  il  quale  a mara- 
viglia te  laconfuti,  piglia  amor  grande  a 
San  Giovanni  Grifollomo.  Chi  v’c  tra  San- 
ti , il  quale  l abbia  confutata  mai  meglio  in 
tutte  e tré  quelle  forme , ond'è  confutabi- 
le: confinata  meglio  con  la  penna,  confu- 
tata meglio  con  le  parole,  confutata  me- 
glio con  le  opere  ^ 

XX  VI1L. 

V.  Hit  hamaiudamutn  ttanitalh  fu 4. 

Eccl.ia.5-- 

X,  Onfidera,  che  quella  Cafa  , nella qua- 

le  tu  habitt  di  prefente  , non  è al- 
trimenti, a dir  vero,  la  cafa  tua  ..Ella  è 
più  torto  uriofpizio , che  ti  ri  cena  a tem- 
po, e a tempo  anche  breve.  Non  andari 
molto,  che  i tuoi  più  cari  faranno  i primi  a 
Scacciartene  torto  fuori,  perché  non  gli 
ammorbi  coi  puzzo . La  cafa  tua  qual  fa- 
rà? La  tua  Sepoltura,  che  dalle  leggi  me- 
defime  ha  riportato  il  titola  di  Vtrpi  turni 
e però  non-  hai  da  (lupini  , s'é  intitola- 
la anche  cafa  di  eternità  - Dammi  Altrui - 
tini.  Pertutta  rctemità  tunonneufeirai 
a riveder  più  veruno  fu  quella  terra  , a 
rivedere  paefani,  a rivedere  parenti,  ari- 
vedere  alcuno  più  di  coloro  , Senza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere.  Infino  a tari. 

Parati*  t0>  chc durerà  quella  cafa,  (tarai  làden- 
tro  r Sipulrhr*  forum  danwsillarum  inètti- 
num . Allora  Sol  riufeirai,  quando  nell'uni- 
verfal  dirtruzione  del  Mondo  tutto,  farà 
ita  anch’erta  in  rovina,  benché  tu  forfè  te 
la  fii  fabbricata  di  migliormarmo  , che  non 
è quello , dentro  cui  lafci  ripofarc  le  olla  di 
piùd’un  Santo. 

Xj.  Confiderà,  che  quantunque  rta  vero  ciò 
che  hò  qui  detto  , con  tutto  ciò  quella 
tua  medefima  cafa  , la  Sepoltura,  e una 
cafa  impropria.  Non  è Jacuxveracafadi 
eternità . Perchè  là  dentro  non  farai  tu 
chevivadi,  faràii  tuocadavero;  anzi  né 
pur  quello  vi  andrà,  vi  farà  portato.  Là 
dove  qui  fi  dice  : Hit  homi  in  iomum 
mtruitutit  (ha.  Dunque  la  tua  cafa  vera 
di  eternità  , ò farà  il  Paradifo  , ò farà 
l'Inferno.  Non  ve  riè  altra.  Ma,  òche 


rentiflime  cafe  ! Mi  faprefti  tu  dir 
qual  fia  per  toccarti?  Piaccia  al  Signore  , 
che  tu  non  habbi  molta  ragion  di  rifonder- 
mi: Infunai  damai  mia  ifl..  joh.rr 

Confiderà , che  almeno  a te  fla  Tele-  Ut 
gere  fin  dadeflo  quale  a te  piace:  e pe- 
rò-  fi  dice,  Ibit  homo,  perchè  ciafcuno  là 
và,  dovevuol-andare:  Iddio  non  ti  sfor- 
za t.  Elei  da  carrnm  vabis  viam  vili  , fr  e,‘  ll‘ 
■vi »o»  martii . Sarai  però  così  (tolto , che  tu 
vogli  più  tolto  andare  aJi'Infemo,  che  al 
Paradifo  ? Cosi  non  forte . Quanto  fai  per 
dannarti,  quanto  (lenti,  quanto  Sopporti? 
Pallerebbono  talvolta  a comperarti  il 
Cielo  la  metà  di  quelle  fatiche,  le  quali 
duri  a.  guadagnarti  l'Inferno . E non  c ve- 
ro, che  moke  volte  te  lo  vedi  anche  aper- 
to dinanzi  agli  occhi,  e tu  per  i sfogar  quel- 
la rabbia,  quell’ ambizione,  quell'avarizia, 
quella  libidine , ti  vai  pazzamente  acaccia- 
re tra  le  Sue  fauci , come  fa  appunto  la 
Donnola  in  bocca  al  Rofpo  ? Diui  mirtina 
non  ficài , dice  l’alto  Scrittore  della  Sapien- 
za.. Impii  Mulini  mnnibui,.  fr  viriti  arar. 
fitrunt  HUm.  Guarda,  che  furor  di  appi»  f«.p' c' 
gliarti  alla  dannazione!  Non  ri  è ballan- 
te di  afpettarla , la  provochi . La  prò  vocili 
co’fatti  la  provochi  eoa  le  parole.  E 
rimira  come  , Di  ragiooe  quando)  fi-  pro- 
voca uno  , fi  fa  prima- era  le  parole  , e 
di  poi  co'facti . Ma  gli  empj  provocando 
la  dannazione,  fanno  al  contrario  prima 
con  lifatti,  e poi  con  le  parole,  minibus  , . ! 

fruttiti,  nonutibiiy  fr mtnibas . Perchè 
prima  fanno  opere  degne  di  dannazione, 
e poi  cominciano  , per  die  così  , a fan- 
ne befic , a deriderla , a deprezzarla  ; nè 
temono  talvolta  ancor  di  rtfpondèrti:  Se 
mi  dannerò/accia  Dio . Faccia  Dio?Sc  Dio- 
ti  danna,  non  far  a fe  non  quello,  che  tu: 
vuoi  fare,  ibit  homo.  - - 

Confiderà , che  fe  tu  entri  in  .sì  rea  cafa  jy 

una  volta  , non  rfefci  più  1 che  però  fi 
nomina  cafa  di  eternità,  Damai  AtirmtAtin 
Ma  ti  lèi  tu  (Ufo  giammai  di  prò  polito  a 
ponderare  , ciò  che  dir  voglia  un! eter- 
ni tà  sì  penofà.  Molte  fono  le  vie.  Ti  pro- 
pongo quella  - Figurati , che  auvampando 
tu  Dell’Inferno  fra  tanto  fuoco  , iLSignor 
chiamiti improuvifàmente,  e ridica:  Or- 
sù, Ila  pur  lieto  , ch'io  ti  voglio  alla  fine 
cavar  di  qui.  Ma  quando  farà,  ò Signore  l 
Da  qui  ad.  un  Secolo  ? E’poco  . Da  qui  a 
diecifecoli?  E'poco.  Da  qui  a venti  Seco- 
li? E’poco.  Da  qui  a cento  Secoli?  E'po- 
co . Da  qui  almeno  a un  milione  ? E’  i 
poco  anche  quello.  Tene  caveròquan- 
do  fiano  trafeorfi  già  tanti  Secoli,  quan- 
te fu- 
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tt  furotio  tutte  le  goccie  d' acque  , che 
colHtuirono  il  Diluvio  univerfale  del 
Mondo.  Oh  Dio  ! che  pierebbe  a te  di 
una  nuova  tale?  Non  ti  verrebbe  incon- 
tanente a languire  quell'alto  giubilo,  che 
da  prima  baveviconccputo?  Epureqer- 
to,  che  quella  nuova  farebbe  la  più  bea- 
ta, ch'ogni  dannitogìammai  potcflerice- 
vcre  . Qgando  {iranno  trafeorfi  già  tanti  Ic- 
coti,  che  corrifpondano  a quelle  sì  innu- 
merabili goccie  d'  acque  minutamente  , 
non  farà  trafrorfo  ancor  niente  . Pillerà 
tutto  quel  numero , non  una  volta  fola,  ma 
mille,epoimille,epoimUle,  e poi  di  nuo- 
vo inceffantemente  altre  mille.  E pur  la 
co  fa.  è da  capo.  Terribile  eternità  ! Chi 
pub  mai  capirla?  E nondimeno  a te  non 
par  male  di  alcun  rilievo  il  metterla  a ri- 
fritto? Tu  Tenti  orrore  in  penlàrc  al  fuo- 
co , che  piove  fopta  di  Sodoma . E pur 
ella  andò  fin almcnteri dotta  in  cenere  den- 
tro di  un  breve  momento , Subvorfa  tfi  in 
momonto . Che  farà  dunque  quando  non 
una  pioggia,  anaiui  diluvio  di  fuoco  così 
peggiore  ti  cada  a dolio  per  tutti  i feco- 
la , lenza  che  mai  ti  dilegui  , fenza  che 
mai  ti  diil  ruggì;  anzi  fenza,  che  in  tan- 
to tempo  .'giammai  vi  porga  un  momento 
lare  ve  di  pace?E  pur'è  così.  Non  ci  è al  dan- 
nato più  pace  per  tutti  i fecoli  : guerra  , 
guerra  ; Et  plutt  fuptr  illuni  btUum 
fuum . 

Confiderà  per  contrario  quella  medefi- 
ma  eterniti  in  Paradifo . Oh  quanto  è di- 
veda 1 Quivi  non  fari  guerra,  che  piova 
in  capo i Beati:  perpetua  pace,  perpetuo 
tifo,  perpetue  ricreazioni , perpetua  feda. 
Lttut»  (impiuma  fuper  etpita  forum  : fic- 
chi fi  andranno  a poco  a poco  anne- 
gando  in  un  foave  naufragio  di  conten- 
tezza , fenza  che  mai  trovino  fondo  . 
Sol  ri  potrebbe  parere , che  doppo  tanti 
gran  milioni  di  fecoli,  c milioni,  e milio- 
ni, doveflè  finalmente  la  beatitudine  del- 
la venir  atedio . Mattoni  vero.  Sempre 
farà  come  mtova.  Che  però  quando  San 
Giovanni  la  vide,  dideche  quivi  i Bea- 
ti tutti  cantabaat  qu oft  eantttum  nevum  . 

Non  nuovo,  perchè  era  Tempre  l'iilcflb 
di  lode  a Dio;  ma  quali  nuovo,  perch' 
era  Tempre  si  giocondo  , sì  grato , si  di- 
lettevole, come  fc  allor  cominciarti:.  Da 
qui  argomenta  però,  che  llrana  beatitudi- 
ne farà  quella,  la  quale  Tempre  ti  pafee  , 
fempre  u piace,  e mai  non  rifalla.  Una 
canzone  di  tre  ore , per  bella  ch'ella  fia, 
non  può  più  patirli , un  convito , che  du- 
ri un'intero  dì,  una  commedia,  che  du- 


ri una  intera  notte.  E pure  quella  beatitu- 
dine è tanto  cara , che  allora  più  non  fa- 
rebbe beatitudine,  quando  forgeflèfofpct- 
t o , ch'ella  dovefle  celiare  un  momento  fo- 
to ,ò  pure  alterarli. 

Confiderà,  che  friocchezza  é dunque  la 
tua,  mentre  trattandoli  di  due  cafr  di 
eternità  sì  divede  , quali  fono  il  Para- 
difo, e l'Inferno,  non  procuri  comperarti 
a qualunque  collo  quella, ch'è  tanto  miglio- 
re . Tu  fai  tanto  per  havere  in  terra  una 
cafa,  la  qual  fia  comoda,  ariofa,  allegra, 
di  bella  villa,  benchètu  vi  habbia  da  (tare 
come  a pigione;  e non  vuoi  far  niente  per 
havcrla  almeno  tale  colà  , dove  dovrai 
foggiornarc  per  tutti  i fecoli  ? ibit  homo 
in  demum  lUtaitatii  fui . Nota  fra  tanto  , 
che  l'eternità  non  è attribuita,  con  lepre- 
lenti  parole,  all'abitazione, ma aU’abicarv- 
te  i che  però  non  dicefi,  Ibii  homo  in  domum 
juom  itomi  tifili  ma  in  domum  turni  tatti 
futi  perchè  tu  di  quà  venga  a raccogliere 
totalmente  l'immortaliti  dell'anima  uma- 
na . Se  l'eternità  folle  della  cafa  , non  fi 
proverebbe  con  dò,  che  tu  folli  eterno; 
ma  la  eternità  è propria  tua  , auraitaiit 
fui,  e così  chiaro  apparifee,  che  fri  im* 
mortale.  Vero  è,  che  quella  non  fole  fa- 
rà la  cafa  del  la  eternità  tua,  ma  fari  anco- 
ra cafa  di  eternità  tua  ; perchè  l'una  , e l'al- 
tra forza  hanno  quelle  voci  : Ibit  in  domum 
ottraitatit  futi  c così  vuol  dirli  con  ciò  , 
che  tu  Tei  eterno , che  la  cafa  è eterna  , 
e che  vi  havrai  da  abitare  anche  eterna- 
mente . 

XXIX. 

San  Francefco  di  Sale*. 

Diligoro  froximum  tautjuam  fo  ipfnm  majut 
ott  omnibut  holocauftemaubut , 

& fatri/UiiiMar.  i a . i a • 

Confiderà,  che  non  ogni  atto  di  be- 
neficenza, che  ufi  vedo  il  tuo  profu- 
mo, vertendolo,  riftorandolo,  ricreando- 
lo, confutandolo , è atto  di  Carità  fopran- 
nacurale,  (qual'è  quello,  del  quale  in  que- 
llo luogo  fi  parla  ) ma  folo  quello , che  ufi 
verfo  di  lui  per  amor  di  Dio , che  ti  ha  rac- 
comandato quel  proflimo,  come  appunto 
fe  forte  lafua  pedona.  E porto  dò  non  ha 
dubbio  , che  diliftn  proxtmum  majut  tfi 
omnibut  holocaujlomaliiui  , & facrificiii  , 

rrchè  gli  atti  di  Carità  foprannatura- 
fono  maggiori  degli  atti  di  Religio- 
ne. Se  pure  non  voguam  dire  , che  atta 
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Hi  Religione  fieno  ancorarti  quelli  atti  di 
Carità  foprannaturali , perchè  fono  ordina- 
ti ancor’efli  ad  onorar  Dio,  c dall'altra 
parte  hanno  quello  di  vantaggiofo  , che 
fono  ancora  ordinati  a giovare  al  prof 
limo  . E però  quando  fi  afferma,  che ds- 
s.Auj.'.io  l'iert  freximum  mAjus  e/l  omnibus  heloeau- 
* ó»«.  fìomAtibus,  /Acrificiis  , fi  ragiona  di  ciò, 

ti  c.t.  ch'è  in  toiem  genere,  e per  confcguente  fi 
preferifeono  i fagrificj  medefimi  ailàgri- 
ficj . Così  vuole  Santo  Agollino . 

IL  Confiderà,  fi:  così  è,  quanto  importi  , 
chcquando  efferati  verfo  iltuoproffimo 
un’atto  di  Carità , Toltevi  il  tuo  cuore  a 
Dio,  cche  non  operi  per  quella  merana- 
tural  compadrone,  che  ti  commove  le  vi- 
fcerc  verfo  d’uno , chegiace  nudo , affa- 
mato , affettato,  febricitante.  Quello  è di 
poco  valore.  E però  tu  devi  offervare  tro- 
varli molti  , i quali  fono  chiamati  Fila 
Syen  incieli , ma  che  fra  tanto  fono  fola- 
mente  Amidi  auto  frime , mentre  della  Ca- 
rità Topi  .innaturale  , che  l’oro  primo  , 
non  hanno  altro,  che  l’apparenza.  Siaq' 
inditi  a gli  occhj  altrui , quanto  fi  vo- 
lhr.4.1.  gliono,  ò come  vagliono  poco  ! SfumteU 

repulAli  fnnt  in  vaCa  te  fi  e a , opus  menuum  fi- 

gnli\  Fanno  opere  naturali,  ecosìfimHif 
fime  tutte  a quelle  di  un  vii  Vafajo,  che 
ila  pochrflìmo  attento  al  lavor,  che  fa  . 
Uno  Scultore  vi  attende,  uno  Scarpelli!» 
vi  attende,  un’Intagliatorevi  attende;  ma 
un  Vafajo  nulla  accompagna  con  la  mano  la 
mente  ; iafeia  correre  la iua  ruota,  ecosì 
fa  opere,  che  fondi  poco  guadagRo  . Se 
tu  vuoi  guadagnar  molto  negli  atti  di 
Carità,  auvezzati  a levar  Tempre  la  mente 
aDio , e non  volere  in  ceno  modo  farope- 
redi  Vafajo. 

II  L ^Confiderà,  che  prefeindendo  ancor  da 
ciò , che  li  è detto:  Diligere  freximum  me* 
j ni  ed  omnibus  helecAuflemAtibus  , & f, Acri - 
jficiis:  perchè  il  Signore  facilmente  compor- 
ta, die  le  opere  di  Carità,  ancorché  non 
fatte  per  fin  foprannatnrale,  fiano  preferi- 
te a^  quelle  della  medefima  Religione  . E 
così  vedi,  chetalorpcr  affillere  ad  un’In- 
fermo, il  quale  ancora  ti  paghi  abbondan- 
temente, ti  farà  lecito  di  lafciar  fin  la  Mef- 
fa  in  giorno  di  fella.  Nd  che,  chi  può  non 
ammirare  la  fomma  bontà  del  Signore  , 
mentre  contentali  di  pofpor  l’onor  pro- 
prio al  comodo  nollro?  Non  già  così  fai 
tu  pure,  che  tante  volte  pofponi  al  como- 
do proprio  l'onor  Divino.  Almeno  impara 
da  quello  a Rimare  in  fommo  quegli 
atti  di  Carità  , che  tanto  piacciono  a 
Dio  , 


Confiderà  , che  a quelli  atti  di  Carità  IV. 
devono  cedere  ancora  quei  facrificj , che  tu 
fai  a Dio  di  te  Hello  con  le  penitenze  corpo- 
rali , perchè  il  Signore  vuole  che  tu  talor 
lafci  ancora  i digiuni , ancora  le  difcipline, 
pet  non  pregiudicare  a quel  prò,  chcpuoi 
per  altro  arrecare  al  proffimo  tuo  . Ma 
quante  volte  tu  non  mollrerai  di  capire  tal 
verità  ? e così  farai  ben  sì  amante  di  pe- 
nitenze , ma  poi  nel  tempo  medefimo  fa- 
rai ritrofo  a (comodarti  per  chi  ti  chiede 
un  piacere;  non  vorrai  perdonare  al  tuo 
proflìmo  una  parola  alquanto  pungente , 
ma  più  tolto  glirifponderai  confuperbia, 
lo  mortificherai , lo  maltratterai,  e nè  men 
faprai  contenerti  nelle  conversioni  dal 
condannar  le  azioni  di  chi  non  può,  come 
affente,  giultificarfi . Mifero  te,  non  ti  au- 
vedi,  che  diligere  freximum  mnjut  ed  omni- 
bus helecAudem elibus  , ©•  /Acrificiis ? Non 
può  ilSignore  accettarci  tuoi  facrificj  mi- 
nori, mentre  trafeuri  il  maggior  di  tutti , eh" 
è quel  della  carità. 

Confidcrafin'a  qual  fegno  debba  arriva-  y. 
re  quella  tua  carità  verfo  il  proffimo,ch‘ 
è adamarlo,  come  te  fteffo:  tumquum  f* 
ipfum . Non  dice  quente,  ma  cerne,  per- 
chè ri  Signore  non  ti  comanda  mai  coli 
alla  quale  tu  non  pofft  molto  bene  ac- 
cordarti , fecondo  tutte  le  leggi  dell’amor 
proprio,  purché  fia  retto.  Però  di  quel- 
lo, in  che  Ila  il  tuo  vero  bene,  come  fòlio 
la  graziadi  Dio,  l’umiltà,  l’ubbidienza  , 
levimi  interne,  non  ne  hai  da  cedere  un 
unto  al  prolfimo  tuo  • anzi  glie  ne  hai  d’ 
aver  Tempre  una  Tanta  invidia.Ond’è  che  1* 
Apollolo  dopo  haver  detto  Sed Amini  che- 
rii ai  tm,  foggiunfc  fubito  AemuUmini  fpiri- 
iuaIìa,  per  dimollrarc  , die  l'emulazion 
de’beni  fpirituali , non  fi  oppone  alla  ca- 
rità, come  quella  de  temporali;  perciocché 
i beni  fpirituali  fon  tali , che  fi  poffono  pof- 
federinfieme  da  molti  fenza  pregiudizio  di 
alcuno.  Di  quello  per  contrario  in  che  non 
confilleil  tuo  vero  baie,  cedine  pure  al 
tuo  proflìmo  più  che  puoi , perche  tanto 
più  farai  fempre  il  fervizio  proprio  . A 
gli  alni  cederai  fpeffo  un  bene  da  niente , 
com’è  danaro,  gloria,  grandezze,  como- 
dità; per  te  fempre  procurerai  un  bene  e- 
tetno.  Vero  è che  in  tutte  le  cofe  hai  d’amar 
fempre  il  tuo  proflìmo  come  te  , mm- 
i\ua m te  ipfum , perchè  gli  hai  da  voler 
l'ifìeffo  bene  , che  brami  a te  , cioè  il 
ben  vero,  e con  I’iftefla  forte  d’affetto  , 
cioè  ordinato,  e con  l’illeffa  forte  d’ai  do- 
rè, cioè  operante . Quella  carità , che  non 

cerca  l utile  proprio , non  qutrit 

r quan- 
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quando  il  cercarlo  fia  pregiudiziale  all'al- 
trui,è  buonacarità,  manonè perfetta.  La 
perfetta  non  folo  non  vuol  punto  pregiu- 
dicare a gli  altrui  intereffi , mane  meno  sà 
trafcurargli:  gli  tratta  come  fuoi  proprj. 

Confiderà  finalmente,  che  ifagrificj co- 
mandati da  Dio  nell'antica  legge  fi  riduce- 
vano a tre.  Uno  era  faenftium  proptua- 
quefio  fi  dovea  offerir  di  ncceflìtà 


mi  e . 

per  ottenere  la  remiflion  delle  colpe,  e di- 
notava lo  fiato  dei  penitenti , cheficon- 
feffano.  Onde  che  una  metà  della  vittima 
fi  abbruciava  gd  honor  Divino,  e l'altra 
metà  rimanevane  al  Sacerdote,  per  figoi- 
ficare,  che  la  remi  (fi  on  delle  colpe  nel  Sa- 
gramene della  Penitenza  fi  effettuava  da 
Dio  col  mezzo  de’fuoi  Minifiri.  Il  fecondo 
era  fatrificìum  panficum  : e quello  fi  offe- 
riva, ò per  ottener  qualche  benefizio,  co- 
me pace , profperità , fanità,  òperringra- 
tiamentp  dell  ottenuto!  e dinotava  lo  fla- 
to de  i proficienti , i quali  attendono  al'e- 
fecuzion  de'Di  vini  comandamenti  ; e però 
la  vittima  fi  divideva  in  tré  parti , una  fi 
abbracciava  ad  onor  Divino , l’altra  andar 
vane  al  Sacerdote , l’altra  andavane  all’offe- 
rente, per  lignificare,  che  la  falute  degli 
huomini  vien’effettuata  da  tre , da  Dio  con 
la  Tua  grazia,  da'Sacerdoti  con  la  lor  dire- 
zione, e da  quegli  huomini  fielfi,  i quali 
s’hanno  a falvare,  con  la  loro  induilria  . 
11  terzo  era  holocauHom*.  L’olocaufio,  in 
cui  tutta  la  vittima  brucciavafi  totalmen- 
te ad  onor  Divino ; c dinotava  lo  fiato 
fublimiffimo  dc'perfetti,  che  con  la  efe- 
cuzione non  folo  de’prccctti , ma  decori» 
figli  confacrano  a Dio  quanto  hanno  di  fé 
wedcfirm  , lenza  ri tenerlene  niente  . Ora 
per  tornare  all'intento!  Dikprt  proximum 

tamquam  fi  ipfum , mtjus  eft  omnibus  htlt- 
tauftomatwm,  cr  jutrifuiis  : perchè  quella 
carità  c ancor’ella,  come  da  prima  diceva- 
fi,  un  fagrifizio  il  maggior  di  tutti,  ficco- 
me  quella  che  d’una  parte  è in  genere  di 
olocaufio,  noncjmrit  qui  fu*  fumi  ed’ al- 
tra parte  tra  gli  olocaufii  è il  più  degno  , 
perchè  non  folo  è intieramente  ordinataad 
«onorar  Dio  nella  fua  pedona , ma  pari- 
mente nella  perfona  di  quelli , ch’egli  ha 
raccomandati  comete  propio.  Sicché  fe 
ben  fi  confiderà,  ella  adempie  tuttala  leg- 
ge  con  perfezzione:  Omnis  Itx  tu  uno  firmo- 
ne  rmpletur:  Viligtt  proximum  tuum  fitut  re 
ipfum  te  quefio  fuquell'olocauflo  eccelfif- 
fimo,  chefempte  offerfe  a Dio  quel  gran 
Sauto  d oggi  S.  Francefco  di  Sale*. 
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Confiderà,  che  l’impaziente  ha  quefio 
male  il  qual  è formidabiliffimo;  non 
è padrone  di  sè:  mercè  che  non  è padro- 
ne nè  del fuo  intelletto , nè  della  fua  volon- 
tà. Non  è padrone  del  fuo  intelletto,  per- 
chè non  sà  affettare  il  dettame  della  ragio- 
ne, lo  previene  con  l'impeto:  c cosi  la 
dove  a un’huomo  paziente  una  mediocre 
capacità fempre  è molta:.**»  patini  ili  , 
muli*  tubernamr  prudenti*  ; a un’impazien- 
te anche  una  molta  capacitàfempre  è po- 
ca, perchè  fuole  operar  da  precipitolo  , 
ch’è  quanto  dire  da  fiolto  : qui  *utem  impi- 
limi efi,  cxaltat  fluiti tiam  fu*m . Vedi  che 
mofira  una  fioltitia  maggiore  ancor,  che 
non  ha»  Quefio  vuol  dire  efaltgrla.  Non 
è padron  della  fua  volontà , perch’egli  pun- 
to non  domina  i propi  affetti , anzi  nè 
vien  dominato.  Non  può  patire  il  deprez- 
zo, e così  è dominato  dall'ira,  non  può 
patire  la  povertà  , e così  è dominato  dall’ 
avarizia , non  può  patire  il  paragone,  e co- 
sì è dominato  dall'afiio,  non  può  patire  i 
frequenti  (limoli  della  fu.icamerubella,e 
coste  dominato  dalla  luffuria.  Sicchèvol- 
tandofiaDio,  può  bene  il  mefehino  efcla- 
mare  con  verità  : Teffidtrum  noi  domini 
abfquett.  Oh  quanti  fono,  noni  padroni, 
nò,  mai  tiranni,  che  lo  poffeggono  ! La 
gola,  il  tedio,  la  triftezza,  il  timore  , e 
così  va  decorrendo  di  tutti  gl’altri  . Non 
ti  par  dunque,  che  Crifio  ha  velie  ragione 
quando  egli  differì*  futi  tini * vijlr a pojfide- 
bitit  animai  vtftratl  La  pazienza  fola  farà, 
chetu  habbi  quieto  dominio  di  te  medefi- 
mo  :c  ciò  vuol  aire  pofTefTotdominio  quieto. 

Confiderà  , che  l’impaziente  ha  quefio 
ancora  di  peggio,  che  non  folo  egli  noq 
è padrone  di  sè,  ma  tutti  gli  altri  padro- 
ni di  lui  : dominati  funi  eum  , qui  odi-  ,0Mr- 
runt  rum , Padroni  gli  huomini , padroni  i 
demonj  - Ne  fono  padroni  gli  huomini  , 
perchè , fc  tu  fei  impaziente,  ciafcuno  ti  fa 
alterare,  come  alui  piace,  riaccende,  ti 
agita,  ti  addolora,  ri  annoja,  ficchè  ela- 
fe uno  ( «he  a dire  il  vero  è una  cofa  tcrribi- 
liffitna)  hain poter  fuo  la  tua  pace.  Non 
fei  qual  nave,  che  fa fchcrmirfi  dai  venti  , 
e farfcli  fervi  j fei  quali  vii  battefeito , che 
n’è ludibrio.  Ne  fon  padroni  i demonj  , 
perchè  quella  è la  cofa  ch’eflì  più  brama- 
no,  che  tu  non  fii  foffcrentc  1 g«i  tributa*  t, 
mi  txiiltobunt  fi  motutfuero.  Fannoefli  co- 
me 
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me  un  pratico  Capitana , il  quale  vaintor- 
no  intorno  a offervar  la  Piazza  , per  no- 
tar la  pane  più  debole,  e colà  poi  rivol- 
tare la  batteri».  Se  lei  debole  nella  gola, 
ti  tcntan  di  gola  , fc  nell'  ambizion  di 
ambizione,  le  nell’accidia  di  accidia.  Ma 
mentre  lèi  impaziente,  lei  debole  da  per 
tutto;  e cosi  da  per  tutto  ancorati  affal- 
tano  arditamente , c ti  fottomcttono.  Non 
ri  par  dunque  che  Chrifto  bavelle  ragio- 
ne, quando  egli  ditte:  in  parrtniiaveflra  ptf- 
fìdtbitit  animai  vrfirar  ? Quella  ti  rende  fu- 
pcriore  a gli  affliti,  e de  gli  huomini , e de' 
demonjs  ecosìfachclii  tuo. 

Confiderà,  die  l’impaziente  ha  quello 
ancora  di  peflimo, ch’egli  è inftabila*  eco- 
sì  non  ha  quell’indizio  di  predelìinazione 
sì  efimio,  il  quale  confillc  nella  continua- 
zione del  bene,  che  fi  è intraprefo;  ma 
più  torto  egli  l’hà  di  riprovazione  . Brìi 

lanquam  lignum , quod  planrarum  tj 1 fieni 

iteurfus  aquarum  , ecco  il  legno  del  Pre- 
delrinato:  no»  fit  impii,  nc*  fit , fidtam- 
quam  fulva , qutm  frojicii  vtntur  » futi* 
um , ecco  il  fogno  de’Prefciti . Chi  vuo- 
le dal  Signore  ottener  con  facilità  la  per- 
feveranza  finale,  quale  è dono  totalmen- 
te gratuito  , conviene  che  fi  ajuti  a non 
perder  l’ordinaria,  la  quale  fi  pub  mante- 
ner con  le  propie  forze.  Ma  chi  è impa- 
ziente, pochiflimo  la  mantienei  perchè 
ora  li  dà  allo  Audio  dell’orazione,  e per- 
chè tra  poco  vi  cohiincia  a lèntire  alquan- 
to di  tedio,  la  lafcià  andare;  ora  alla  fre- 
quenza de’Sagramenti , e poi  la  tralcura  ; 
ora  allo  fpirito  di  penitenza,  e poi  fe  ne 
annoda;  ora  allo  fpirito  di  povertà  , e poi 
fe  ne  attedia;  ora  alla  lezione  de’librifpi- 
rituali , e poi  ritorna  a i peli i ferir  e così 
non  irtando  forte , nè  in  quella,  nè  il  altra 
forte  di  ben’propoftofi , fa  qual  uccello, 
che  tutto  dì  fvolazzando  di  nido  in  nido  , 
fi  trova  colto  un  dì  poi  dal  cattivo  tempo , 
quando  egli  è fuori  di  tutti  > Sicut  avii 
tranfmigranr  it  nido  fut,  fi c vèr  qui  dertltn- 
mìi  loium  fuum.  Non  ti  par  dunque,  che  _ 

Crillo  havelTe  ragione,  quando  egli  dille  : 

In  fatitntia  vtfira  fo/fidebirir  animar  vf 
ftra:ì  La  pazienza,  in  cui  grandemente 
Confillc  la pcrfever3iiza  ordinaria,  è quel- 
la cheti  difpone  più  d’ogni  cofa  sfila  peric- 
vcranza  finale,  incili  confillc  lafalute  dell’ 
anima.  Onde  la  dove  fi  legge,<f»»  ptrfivtra- 
vtrit  ufqut  in  finem  hie  faivurtrit,  leggo- 
no altri , qui  roltravtrit  ufqut  ad  fintm  hit 
falvut  e rii.  Che  credi  dunque  tu  che  vo- 
ieffe  Crillo  inferire,  quando  cglidilfct  In  terra  , 
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Parlò,  non  folo  con  termine  enunciativo, 
ma  imperativo.  E fu  quali  un  dire,  come 
fi  dice  ai  foldati;  Quando  verrà  l'auverfa- 
rio  terrete  forte  il  vollro  porto  , non  Vi 
Iafcerete  fmuovere,  non  vi  lafceretefcac- 
ciare , perchè  non  l’ haveretc  a vincer  in 
altra  forma,  che  con  un’invitta  pazienza: 

I»  fatitntia  vtfira  fejfidtbitir  animar  vi- 
Orar. 

Confiderà,  che  alcuni  a forza  di  pazien- 
za vorebbono  pur  falvarfi,  ma  dell’altrui. 
Così  fanno  quegli  fcrupolofi,  i quali  non 
potendo  tollerare  la  noja  dc'loro  fconcer- 
tati  penficri , fiancano  tutto  dì  la  pazien- 
za del  Confcffore,  con  dicerie  tediofe  , 
inutili,  importune,  e condannate  già  loro 
più  di  una  volta,  mafenzafrutto;  perchè 
la  loro  intenzione  non  è di  fottometterfi 
all’ubbidienza,  c di  foddisfarli.  Così  fan- 
no aliai  fu ddi ti  Religioli,  i quali  vorreb- 
bono  falvarfi  a forza  di  quella  pazienza, che 
dicono  mancare  al  lor  Superiore,  non  mai 
fecondo  loro,  difcretoabailanza.  Così  fa 
quel  marito,  il  qual  vorrebbe  falvarfi  in 
virtù  di  quella  pazienza,  che  maggior  de- 
fidcra  nella  moglie . Cosi  fa  quella  moglie, 
la  qual  vorrebbe  falvarfi  in  virtù  di  quel- 
la pazienza,  la  qual  maggiore  defidera  nel 
marito.  E così  pur  fanno  molrilTimi,i  qua- 
li in  altri  conofcono  molto  bene,  che  bel- 
la cofa  fiala  pazienza,ma  tutu  via  non  la  fan 
no  voler  per  se.  .Quella  non  è buona  rego- 
la . In  fatietnia  vtfira  po/fidtbitit  animai  vt~ 
/irai , non  m aliena.  Tutta  quella  pazien- 
za, che  ti  ufano  i tuoi  prolfimiinfoppor- 
tare  i tuoi  molcrti  difetti , gioverà  più  a 
loro , che  a te  : a te  potrà  baiamente  gio- 
var la  tua  ; e però  ama  più  torto  di  fop- 
portarc,  che  di  elTer  fopporrato;  perchè 
il  Paradifo  non  fu  promelfo  da  Crilìo  a 
chi  è Rapportato  , ma  a chi  fopporta  . 
Dimanda  fpeffo  a Dio  così  neceffaria  vir- 
tù con  irtanza  grande  } c per  difporti  ad 
ottenerla  , non  mancar  frattanto  di  far 
quello,  che  puoi  dalla  parte  tua.  Auvez- 
zati  a preveder  quegli  accidenti , che  ti 
polfono  intervenire,  ò d'ignominie,  òd* 
ingiurie,  ò d'infermità,  ò di  comanda- 
menti  difficili  ad  effeguirlì  , e Uà  appa- 
recchiato : già  che  quelle , che  mettono 
ancora  a rilchio  le  Piazze  forti,  fon  le  for- 
prefe.  Stacca  il  tuo  cuore  dall'affetto  ec- 
cettuo di  te  medefimo  . _ Ripenfa  fpeffo 
fra  te  , che  tali  accadenti  fon  tutti  lira- 
li  , che  palfano . Che  a niuno  è giammai 
polfibile  di  evitarli:  che  fin  chertaifu  la 
Hai  neceffariamente  in  un  campo 


IV. 
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fatimi*  vtfira  fojfdtbttir  animar  veflmr  ? ancor  di  battaglia 


Che  poi  verrà  la  pa- 
ce, che 
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et,  che  poi  verrà  H premio;  che  i cuoi  mente;  e però  diffe  ia  hoc , non  tx  hoc : 
peccaci  (ono  degni  <1  ogni  difaflro;  e che  infallibilmente > e pelò  ditte  icgtitfitae , e 
ficcome  ti  a uv  erigono  delle  frequenti  con-  non  conjkiean  palio  ogni  popolo;  epe- 
tr alierà  , ma  leggiere , così  è prodigio  , rò  dille  omini , non  plurimi  iT  Figurati 
che  non  cafchi  anche  A te  qualche  torre  dunque  tu  qual  forte rdi  dilezione  egli  ha 
in  capo , come  a quei  peccatori  di  re  mi-  mai  richieda  . Sicuramente  una  dilezione 
nori,  che  davano  denta©  Siloe.  Equan-  fceltilfima  , fubhiniflìina,  fovrumaua  , c 
do  poi  nell'occafion  ti  inveita  di  comin-  tal,  che  pop  polla  nè  pur  venire inamita- 
ciare  a fentire  1'  alterazione  , raccogliti  ta  sì  ago  obncntc  dafuoi  contrai  j , come 
quanto  prima  dentro  a te  Aedo , conte  fa  vengon  talvolta  inimitate  certe  altre  vie- 
chi  feorge  i fintomi  della  lua  febbre  do-  tù  propri]  (Time  de'Crilliani , l'umiltà,  la 
medica  già  imminenti:  non  afpcttaie  , pazienza,  la  povertà,  larara  aullaità  dol- 
che l'intelletto  fi  annuvoli  , perchè  allo-  la  vita;  che  come  l'oro,  truovano  au- 
ra è tutto  il  tuo  male  ; e habbi  pronte  ch'elle  fu  la  cetra  più  d'uno , che  le  falfi- 
alla  mente  quelle  parole  ( tanto  qui  da  fichi.  Pare  a te,  che  tj  fia  laccai 
noi  replicate  ) quali  che  allor  te  le  dica  Confiderà,  che  di  futi  ha  Criftooete- 
Grillo  medefitno  di  fua  bocca  : la  fa-  nuto  dò  che  bramò,  cioè  che -quella  di- 
ri»»».» vtfira  pcjfidtbitn  animai  veflrai  . lezion  folle  il  legno  pel  cui  difeernere  i 
Vedrai  fe  fono  un  potentini  rito  antido-  Tuoi  fcguaci  da  gli  altri:  onde  più  volte 
to  . differo  attoniti  gl'Idolatrifia  loro , favel- 

lando de'Crilliani  ; Vklttt  qaomodt  fa  iwvi- 
XXXL  . . , etm  diligami.  E così  è netto,  che  quello 

detto  di  Crillo  : la  hoc  cogntficent  emaci 

In  hoc  cognofctnt  ornati  , qui*  Difci-  ere.  non  foto  fu  precetto  , ma  predizio- 
pnli  mii  e (ìii , fi  iiUBionem  ha-  nc:  cognofeiat  : non  effendofi  mai  veduti  in 

buttiti i ad  iavictm  . veruna  Setta  quegli  eccedi  di  carità , che 

Joan.  i j.  ì f.  in  tanto  numero  hanno  ufati  fetnprei  Cri- 

lliani,  non  fol  fra  loro,  ma  ancora  a prò 
j#  Onfidera  qual  dillintivo  fia  quello,  de'più  implacabili  loro  perfecutori  , fer- 

onde  il  Signore  ha  voluto  , che  i vendoli  cordialmente  in  tempo  di  pelle , 
fuo  Difcepoli,  cioè  i Chrilliani  , fiano  ricomperandoli  fchiavi,  adorandoli  , ti- 
rauvifati  dal  rimanente  di  tutto  il  genere  coprendoli,  e dichiarandoli  fin  eredi  tal- 
umano. Non  i miracoli  , non  la  feierpa,  volta  de'propri  beni,  nell'atto  fteffo.chc 
non  la  faviezza  , non  alcun'altra  di  tante  ricevevano  di  loro  mano  la  morte  . Va 
prerogative  , eh'  elfi  poffeggonoa  ma  la  pur  tu  difcorrcndo  per  quante  Religioni 
dilezione  fcambicvole  : In  hoc  cognofietai  mai  fieno  al  Mondo  : nelTùna  potrà  mai 
ornati , quia  Difcifuli  mti  tflii  , fi  diteci  io-  vantare  atti  limili  a quelli  della  carità  Cri- 
ntm  habueritii  ad  iavictm  V Vedi  però  , fliana  . 

che  privilegio  è mai  quello  , il  quale  ha  Confiderà  , quanto  bene  ha  prouvedu- 
fortito  fra  tutte  l’altre  virtù,  quella  ca-  to  il  Signore  con  tal  precetto  allaChiefa 
rità  benedetta:  elTere  la  propià  divifadi  fua,  ifientre  ha  voluto  , che  tutti  in  effa 
unCrilliano!  Non  balla  quello  folo  a far  dilrBiontm  habeant  ad  iavictm  , e che  pe- 
si, che  te  n’innamori  ? 1 rò  tutti  anche  fiano  collegati  fra  loro  in 

1].  Confiderà,  che  mentre  quella  dilezione  perfetta  unione:  che  cialcuno  ami  tutti, 
ha  da  edere  il  dillintivo  de’Criltiani , con-  che  tutti  amino  ciafcuno;  ficchè  mai  non 
viene  per  infallibile  confegucnza,  ch’ella  fi  habbia  a llrapparc  quel  forte  vincolo 
non  fia  una  dilezione  ordinaria,  ma  gran-  con  cui  da  principio  gli  Urinfe.  Ma  qual 
de  affai,  cioè  maggiore  di  quanta  n'hab-  fu  quello  vincolo?  Sai  tu  quale?  Unvin- 
bian  fra  loro  tutti  i Maomettana  , tutti  colo  triplicato  , ch'è  il  più  gagliardo  : 
| Gentili,  tutti  i Giudei , tutti  i non  fe-  Funieului  t'ipltx  difficili  mmpitut . E tal  fu 
guaci  di  Grillo  , perchè  altrimenti  ella  quello  c’hebbero  ai  iavictm , tutti  i fuoj 
non  farebbe  ballante  a farli  difeernere  , primi  fedeli  : d'intelletto  , di  voleri  , di 
dove  Omni  animala  come  I'  Ecclefiallico  ufanze.  D'intelletto;  che  però  dicefi,  eh" 
diffe,  diligi  t fimilt  /ibi  . E pure  Crillo  tram  e or  unum , per  l'unità  della  fède:  di 
non  folo  volle  , eh'  ella  folle  ballante  a voleri  ; che  però  dicefi , eh'  tram  anima 
tarli  difeernere,  ma  a farli  ancora  dileer-  una , per  l’unità  delle  brame:  di  ufanze  > 
nere  ivnmcdiatamcnie  , infallibilmente,  che  però  dicefi,  chekatebaui  omma  com- 
c predo  qualunque  popolo  . Immediata-  [ manìa, per  la  uniformità  delle  operazioni. 
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Se  i Criiliani  tuttavia  collegati  in  sì  bella  non  amano  Criflo . Non  vedi  tù  ciò  che 
forma  fi  contentalfero  di  non  haverefeam-  fucceda  nel  circolo?  Quanto  più  le  linee  fi 
bievolmente  altra  gara,  fuor  che  in  amar-  accollano  al  loro  centro , tanto  ftan  più 
fi  , chi  mai  potrebbe  agguagliare  la  lor  unite  fra  loro  ; quanto  più  fe  ne  frollano, 
potenza?  Ma  non  può  crederli  quanto  tanto  più  ancor  li  dividono  in  infinito.  Or 
una  lega  tal  dilpiaccia  all'Inferno.  Epe-  quello  è ciò,  ch’anche  accade  nel  cafo  no- 
tò non  è maraviglia  le  in  tanti  modi  e-  Itro.  Se  ci  erovaflimo  tutti  uniti  in  Ciesù, 
gli  fi  affatichi  a dillruggerla  . Ceno  è , penfando  a lui,  parlando  di  lui,  procu- 
che  dove  dovrebbono  tutti  eflerc  più  rando  di  dare  in  tutte  le  cofefol  gloria  a 
follcciti  di  ferbare  unitntem  /(itimi  , co-  lui;  qual  dubbio  c'c,  che  ci  troveremmo 
me  l'Apollolo  dille  , in  vineul o fatti  , unitiflimi  ancor  fra  noi?  Manoiamiamlui 
fono  oggidì  più  feroci  le  ribellioni  , le  pochiffimo;  e però  non  è maraviglia  , fe 
rotture,  lefcifme.  Infelici  Criiliani , che  pochiffimo  ancora  tra  noi  ci  amiamo  . Fa 
non  conoscono  di  che  alto  bene  fi  privi-  dunque  ciò  ch'io  ti  dico.  Studiati  in  pri- 
llo in  difunirfi  I Ma  come  ardifeono  di  ma  di  acquillare  un'affetto  fvifceratilfimo 
chiamarli  Criiliani?  Quei  folamente  fon  al  Signor  tuo.  Allora  tu  bramerai  pur  di 
tali,  c'hanno  l'infegna  de'feguaci  di  Cri-  mofirarglielo  in  qualche  forma . Ma  non 
(lo:  iilt&icntm  hnbtnt  *d  invienti.  _ fapendo  ciò  che  potere  di  bene  mai  fare  a 
V,  Confiderà  , qual  Ila  la  cagione  per  Cui  lui,  ch‘è  ricco  di  tutto;  che  t’auverrà  ? 
ì Criiliani  vengono  a perdere  quella  dile-  Che  tu  ti  volga  a procurare  di  farlo  almeno 
rione  fcambievole  ,1  che  fu  loro  sì  rac-  a coloro  in  cui  benefichi  lui . E tali  fo- 
comandata  daCriilo.  jLa  cagione,  perchè  no  i tuoi  proflimi. 
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FEBBRAIO. 

I. 

S.  IGNAZIO  MARTIRE. 


Atihi  autem  abfit  gloriar i , nifi  in  Cruce  Domini 
noftri  Jefu  Chrijìi , per  tjuem  mihi  Munduf 
crucifìxus  e fi,  (èfr  ego  Mundo. 

Ad  Gal.  6.  14. 


Onfidcra,  con  quanta  rifolu- 
zione  cfclami  l'Apoftolo  di 
non  volere  in  altro  gloriarli, 
che  nella  Croce  del  Tuo  Si- 
gnore : Mihi  tutti»  tbfit  g!o- 
ritri  , nifi  in  Ciuco  Domini 
noflri  lofio  chrijìi.  E non  poteva  egli  gia- 
llamente gloriarli  nella  fapieiteadcl  fuo  Si- 
gnore mcdclimo , giacché  tanta  ne  haveva 
participata;  gloriarli  nella  pietà,  gloriarli 
nella  potenza,  gloriarli  nella  autorità  fo- 
vrumana  di  farmiracoli  ? Certo  chea!.  E 
pure  folo  volle  gloriarli  nella  Croce,  che 
pure  era  l’obbrobrio  del  Mondo.  O te  bea- 
to , fc  un  di  fapeffi  parimente  apprezzare  si 
bella  gloria  ! Matti , che  fai?  tu  Tei  contento 
al  più  di  gloriarti  della  Croce  di  Crillo  Jhon 
ti  vuoi  gloriar  nella  Croce.  Ti  gloriidella 
Croce  di  Crillo,  perche  ti  glorii  di  elTerc 
Criftiano,  e cosi  qualfeguace  di  un  Croci- 
fitto  , inalberi  la  fila  Croce  sù  i tuoi  ttendar- 
di  , l’adoii,  Tacciami,  l'efalti  . Ma  non 
pelò  ti  vuoigloriar  nella  Crocejpcrchè  non 
curi  di  llarvi  su  crocifitto,  come  virimiri 
tt.tr  Crillo . Deh  comincia  a poter  tu  ancora 
efclamare  con  verità:  Mihituitm  tbfitglo- 
titri,  nifi  in  Crnct . Ciò  che  cottituifce  la 
Croce , fc  attentamente  lo  ponderi,  fon  tre 
cofe  : una  fontina  nudità,  un fomrno  dolo- 
re , un  (omino  difprtgio  . E quando  in  que- 
lle tu  porrai  la  tua  gloria,  allora  la  porrai 
nella  Croce.  11  Mondo  pone  la  gloria  Tua  nel- 
la copia  delle  ricchezze , la  pone  ne’ diletti , 
la  pone  nelle  dignità . La  tua  glori  a ha  da  ef 
fere  tutta  oppotta. 

Confiderà,  che  quello  appunto  vuol  di- 
re, che  il  Mondo  fia  crocifitto  ate,  eche 
tu  fii  crocifitto  al  Mondo:  vuol  dir,  che 
Hnnnt  tieir  Anim» . 


ognun’  habbia  (entimemi  dirittamente  con- 
ttarj  > tu  a quei  del  Mondo , il  Mondo  a quel- 
li di  te.  Quando  due  Hanno  confitti  fopr* 
una  medefima  Cróce  , conviene , eh’  uno 
neceffariamente  rivolga  le  fpaHe  all’  altro . 

Quello  è ciò  c’ha  da  avvenire  nelcafono- 
ftro.  Il  Mondo  volta  le  (palle  a te,  c tu  hai 
da  voltare  le  (palle  al  Mondo.  Il  Mondo  fi 
ride  di  te , perchè  tu  non  curi  quei  beni , eh' 
egli  defidera , c tu  riditi  per  contrario  di  1 ni  : 
il  Mondo  non  ama  te,  e tu  non  amar  lui:  il 
Mondo  non  apprezza  te, e tu  non  apprezzar 
lui.  Quella  farà  una  crocifilfione  perfetta . 

Confiderà,  che fe  vuoi  così  ancorcroci- 
fitto  morire  al  Mondo,  bifogna  prima,  che 
il  Mondo  fia  morto  a te.  Però  non  dicci’ 
Apollolo  , Ego  Mundo  crucifixut  fum,  & Mun- 
dui  mihi , ma  mihi  Mundui  crucifixnt  t fi , (V 
tgo  Mundo . Il  Mondo  muore  a te , quando  tu 
gli  rinunzj  in  effetto  tutti  i fuoi  beni  : perche 
egli  non  ha  allora  più  niente  con  che  allet- 
tarti ; c così  ate  è come  morto.  Tu  muori 
al  Mondo,  quando  glieli  rinunzj  ancor  con  1’ 
affetto , perchè  nè  meno  puoi  venire  allora 
allenato,  e così  allora  tu  fei  come  morto  a 
lui.  Vuoi  dunque  tu  con  l’affeno  rinunziaf 
facilmente  i beni  mondani , le  ricchezze , i 
diletti,  le  dignità,  come  fanno  tanti  Santi(: 
fimi  Religioni , i quali  però  fi  dicono  morti 
al  Mondo?  Rinunziale,  fc  può  riufeirti , in 
effètto , volando  al  Chioltro , e fa  che  il 
Mondo,  come  pur  orli  diceva,  fia  morto 
a te . Oh  che  prodigio , non  collocare  in  ta- 
li beni  il  fuo  cuore,  mentre  tuttavia  fi  pofi 
feggono  attualmente  ! Btttus  drvoo , tjuipoft  Eccl  jf  , 
turum  non  ubiti . Così  dice  il  Sacro  Tetto, 
non  dice  Btttut  vii  : perchè  quello  è il  pro- 
digio fonano. 

C Coiv 
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Confiderà,  che  a queda  così  beata  croci-  tavia  non  la  toglie,  con  renderci,  come 
fiflìotic  non  fi  può  giungere , fé  ron  per  mez-  fuole , la  fua  prefenza  .Non  dubitare , che  al 
zodi  Giesù  CrocifilTo.  Però  Rt\iccpt-qutm  fine  la  renderà,  perchè  l’ ha promeffo.  vip- 
ere. L’amore,  che  tu  porti  achitanto  ha  ponbit in fintm , ó>  non mtntittur  . 
per  te  patito,  ha  da  edere  quello , il  quale  Confiderà,  che  alle  volte  il  Signore  ve-  IV. 
faccia , che  il  Mondo  muoja  a te , e tu  muo-  ramente  apparifee  fra  quelle  tenebre, con  far 
ja  al  Mondo.  Che  non  può,  fe  tu  gli  dai  luo-  disè  di  tratto  in  tratto  tralucere  qualche 
go , P amor  di  Crillo  ? Apri  il  petto  al  gran  raggio . Ma  tuttavia  non  vien'  anche  perfet- 
Mardre  Santo  Ignazio,  e quivi  il  vedrai.  tamente.  Nonoftantc  ciò  non  ti  perdere 

mai  di  cuore , perchè  alla  fine  non  folamen- 
I I.  te  Appartili , ma  ventini  vtnitt , e ti  fi  darà 

a podedere , com’  oggi  fece  al  fanto  vec- 
La  Feda  della  Purificazione.  chio  Simeone,  che  l'ebbe  tra  le  fue  brac- 

cia, lo  palpò,  !o  accarezzò,  lo  abbracciò, 
Apportbit  in  fintm,  ér  non  mentictttr . Si  morom  lo  potè  ancora  baciar  si  teneramente . Ecco 
fictrit,  txptdoillum , quia  ventini  il premiograndiffimo  che  fuccedea  chi  af- 
o leniti,  &nontotdobit . pettò  con  viva  fede  il  Signore  più  lungo 

Habac.  2.J.  tempo;  goderlo  poi  con  maniera  tanto  più 

eccelfa,  etanto  più  dilettevole.  Adorasi  . 

Onfidera,  che  la  maggior  difficoltà  di  che  dicedi  vero  cuore:  Litoti  fumut  prò  die- 
V_>  chi  ferve  a Dio , pare  che  finalmente  bui,'  qutbumo,  bumilindi  ; onmt  quibutviii- 
riducali  tutta  qui,  al  non  diffidar  mai  di  mutinolo.  Guarda,  checofa  è d’ un’ anima 
lui,  nètrale  avvertita,  nè  tra  le  arriditi,  allora.  Non  le  pare  nè  meno  di  haver  patiti  • 
nè  trà  quelle  alte  offufeazioni  di  merv-  i mali  trafcorli;  le  par  di  ha  verli  veduti, 
te,  che  ci  fan  credere,  ch'egli  già  fi  fia  Confiderà,  che  quando  ancora  tu  doverti  y 
totalmente  da  noi  fottratto  . Quando  fi  afpettarc  tutta  la  tua  vita  il  Signore  in  cote- 
gode  la  Divina  prefenza, è facile  operar  ftoftatodidcfolazione,  ditrillezza,  dite- 
tene; diflficililfimo  , quando  per  dir  co-  dio,  ch’ccai’oraro,contuttociò»0«r4riLi- 
sì,  fi  rella  allo  feuro . Sta  però  certo  ( fc  bit , perchè  fc  non  altro  telo  troverai  pre- 
a forte  tu  ti  ritruovi  in  tale  lfato  ) che  fentiffimo  alla  tua  morte:  Apponbit  in  fintm . 
il  Signore  ora  pruo va  la  tua  condanza . O'  come  allora  divellerà  la  fua  faccia , ti  af- 
II.  Confiderà,  che  fi  richiede  datefrattan-  fiderà,  tiajuterà,  ti  farà  conofcere  ch’egli 
to?  Chetuloafpetti.  Nonfi  dice,  chetu  ti  ha  amato  Jempre  affai  piùchenon  ticre- 
gli  efehi  incontro,  che  tiadoperi,  che  ti  devi!  Quella  comunemente  Tuoi' edere  la 
aggiri,  andandone  quafi  in  cerca,  perchè  mercede  di  chi  hafervito  fedelmente  il  Si- 
ciò  troppo  mal  può  farli  all'ofcuro.  La  gnore  in  tempo  di  fottrazioni  ancora  lun- 
Spofa  llclTa  di  notte  penòa  raggiugncrlo.  ghiffime  ; morire  con  una  fomma  foavità , in 
Si  dice  folo,  che  tu  almeno  lo  afpctti  pa-  oftulo  Domini , e deporre  in  quel  punto  tutti 
zientemente.  ExptBotllum . Che  vuol  di-  glifcrupoli,  le  afflizioni,  le  angudie,  le 
re  afpettarlo  ? Vuoldire,  chcnontimuovi  ofeurità.  Figurati  però , che  il  Signore  già 
almcndal  tuo  pollo:  chcfeguiti  afarcome  llia  venendo,  che  perciò  egli  nelle  lacrefcrit- 
prima  quelle  medefime  opere  materiali,  ture  è tanto  frequentemente  chiamato,  Vt- 
quell'Orazionc,  quelle  Confeliioni,  quel-  aitai.  La  morte  già  ti  può  clfere  vicinirtima, 
le  Comunioni,  quella  lezione  di  libri  Spiri-  già  ti  arriva,  già  ti  affhlifcc.  Quell' acci- 
tuali,  quelle  penitenze  pubbliche  , quelle  dente,  che  forfè  ha  da  cagionartela,  è già 
private,  benché  tu  non  vihabbi  piùpafco-  maturo  . Che  farebbe  dunque  di  te, 
lo.  Oh  di  quanto  merito  è allora  una  tal  fer-  fc  tu  fra  quello  poco  perderti  la  tua  co- 
mezza ! Quello  è fervir  Dio  per  Dio . danza  ? 

HI.  Confiderà,  che  una  tal  fermezza  vuol’ 

effer  accompagnata  da  gran  longanimità,  " HI- 

perchè  è facile  haverla,  ma  nona,  lungo. 

Però  ancorain  evento,  che  Mtramfuirit,  Allindi,  éf  infittitovi.  Sullut  rfl  qui  ogot 
txpeSo  illum  ,Al\ox ci  fembra,  che  il  Signor  panittntiom  fupn  pteeoto  fuo,  dittiti 

tardi  a tornare,  quando  ci  par  pure  di  fare  le  Quid  fitti  Jerem.  8. 6. 

parti  nodre , più  che  portiamo , bramando- 
lo, fupplicandolo,  fcongiurandolo,  guar-  /'""'Onfidera,  che,  òtuattcndi  allcopc-  j 
dandoci  di  non  dargli  cagion  veruna  alla  fot-  \^i  razioni  degli  huomini,  òtu  ne  afcolti 
trazione  di  sè  co’  nodri  difetti , edcglitut-  idifeorfi,  troverai  tra  erti  pochiflimi  Peni- 
tenti . 
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tenti.  Molti  fono,  che  volunt  agire  paniti»-  do  tu  diventi  terreno,  animalefco,  diabo- 
riam  , ma  pochi,  che  agant . Perche  mai  non  ■ lico . T 

fi  fanno  ridurre  a farla.  Affettano  alla  mor-  Confiderà,  che  in  quella  trasformazio-  1 * 

te  : c poi  fi  veggono  andare  iinpenfatamente  ne  Ila  collocata  quell'  alta  deformità , che 
i difegni  a voto . Echepuò  valerti  unavo-  reità  dopo  il  peccato  imprefia  nell’Anima, 
lontà,  benché  buona,  la  quale  non  venga  al-  E però  oh  quanto  vcrrelli  tu  adatterrini, 
I‘opera?Di  quei  c'hanno  voluto  far  pcniten-  le  ti  potclfi  mirare  in  untale  fiato  ! Allora 
za,  ma  non  ì'han  fatta,  èpieno  l’Inferno.  vcdrefti,  con  quanta  ragione  il  Peccatore 
li.  Confidera,ehc  talor  non  mancano  alcuni,  nelle  Divine  Scritture  è chiamato  vipera , è 
i quali  fi  danno  anche  in  vita  a far  penitenza,  chiamato  Cavallo , è chiamato  cane , è chia- 
Ma  quando!  Quando  sfogatili  tutti i loroca-  mato  porco, perchè  conamarquelli  sfoghi, 
pricci  fon  già  (azj,  per  dir  cosi,  dipeccare,  chefono  propj  di  famigliami  animali,  per 
E quelli  agunt  pocnitentiam  fufer  peccate  fuo>  verità  fi  ètrasfonnato  coni' animo  in  uno 
Nò  certamente,  ma  bensì  fuper  peccati; . Ap-  di  elfi.  Etunon  procuri  di  ricuperar  quan- 
pena  ritroverai  chi  fatto  un  peccato,  fubito  to  prima  l'antica  forma  mediante  la  peni- 
ravveduto  fe ne confeflì,  fubito  lodetelli,  tenza?  Ohcometiaffliggcrelli,  fe  quanto 
fubito  lo  deplori,  fubito  dica:  Quid  feci  ? al  corpo  tirimirafli  ttasformato  inunpor- 
Tu  di  qual  numero  fei?  co,  come  fijl  già  Mitridate  Re  dell'  Armc- 

IUt  Confiderà,  che  feniuno  fa  penitenza,  da  nia  ! e non  ti  affliggi,  perche  in  un’ani- 
quellonafcc,  perche  niuno  dice  : Suiti  fe-  male  sì  Tozzo  fei  trasformato,  maquanto 
ti>  Come  farebbe  pofiìbile,  che  tu  non  ti  all'animo? 

dileguarti  in  amaro  pianto,  fe  tu  intenderti  Confiderà,  che  ficcome  chi  ama  un’  og- 
quello,  c’ hai  fatto  peccando  ? Tuoffende-  getto  abbominevole, diventa abbominevo- 
rcun  Dio  sibuono?  quello  cheti  hacrea-  le  anch’egli  a par  dell' oggetto;  così  di  venta 
to,  quello  che  ti  ha  confervato  , quello  bello,  diventadegno, diventa  Divino,  chi 
cheti  ha  redento?  Tu  contentarti  per  una  ama  efficacemente  un’  oggetto  tale,  percioc- 
loddisfazione  viliffima  di  recarti  mali  sì  chè  in  un  tale  oggetto  ancor  fi  trasforma,  fi 
grandi  ? di  privarti  della  Tua  grazia?  di  trasforma  anch'egli  in  un  Dio.  Tali;  efl qui'- 
perdere  la  Tua  gloria?  Tu  condannarti  ad  qui,  quali; tjl ijm diteli  io , così  dille  Santo 
cfièrc  eterno  fchiavo  di  Satanaffo?  Oh  quali-  Agoftino.  Terram  diligi;  ? Tinte;.  Dtum  s.Aut.tr. 
taragione  hai  di  dire:  £uid~fteiì  Mifcro  dilige ;}  Quid  dicami  net;  eri;.  E tu  po- 
me,  quid  feci  ì quid  feci  ? Ma  tu  non  vi  tendo  ottenere  unatrasformazione  sì  nobi- 
penfi.  le,  non  la  curi?  Ma  nota  bene,  che  a ciò  non 

bada  un’amore  di  fempliee  compiacenza 
IV.  qual’  è quello,  che  talor'  hanno  fino  i catti- 

vi medefimi  alla  virtù , mentre  l’ appruova- 
Falìi  [uni  abominabile;  ficut  e a , qua  dih-  no  in  altri,  la  celebrano,  la  commendano, 
xtrunt.  Of.*?.  io.  ma  nondimeno  la  lafciano  a chi  la  vuole. 

Dev’elferc  efficace,  vivo,  vehemente,  c 
I.  Onfiderala  differenza  ammirabile,  la  limile  a quel  che  pruovi  dentro  tcftcflb» 

quale  parta  tra  l' intelletto , e lavo-  quandofaid'amardaddovcro . 
lontà.  Chefe  un  penficro  di  qualche  abbo- 

minevolc  oggetto  ti  molcfti  contro  tuavo-  V- 

glia,  fia  di  befieminia,  fiadi  fraude,  fia 

di  furore  , c fia  di  lafcivia  , non  però  Deponente;  cmne  pondu;,&  circum/laa;  no;  fre- 
mii diventi  tu  abbominevole  . Allora  eatum  perpatientiam , euiramu;  od  propoli- 
folo  diventi  abbominevole,  quando  l'ami.  rum  noti;  certtmenl  affienine;  m Autiere,» 

Mercè  che  l'intelletto  non  efee  per  mez-  fiJcì , (yeonfummatorem  Ufu»;’.  qui  fopo- 
Zo  de’ Tuoi  atti  fuori  di  sè  , ma  riceve  fofito  filli  gaudio  fuflimtit  Crucem  confufione 
in  sè  quelle  fpecie  che  vengono  a lui  contempla  . Hcbr.  1 1. 1. 
trafmefle,  ficchi  non  può  non  riceverle. 

E’ potenza,  come  la  chiamano,  neccfla-  Onlìdera,  qual' c quefta  battaglia , che 

ria.  La  volontà  va  a portarli  per  mez-  V J ti  è propolla,  propofitum  tibi  ctria- 

zo  degli  atti  Tuoi  nell'oggetto  amato,  min.  E’ quella  fenza  dubbio  , che  tu  fo- 
tanto  che  trasformali  in  erto  . Guarda  fileni  contro  di  quei  tre  (limici  così  fàmofi , 
però  che  brutta  trasformazione  fuccede  in  cheti  vogliono  toglierci  beni  eterni,  fino- 
tc,  quando  tu  ami  ciò  eh' è diabolico,  derato  amore  alla  roba,  fmoderato  amore 
ò animalefco»  ò terreno.  Allora  è quan-  a i piaceri,  fmoderato  amore  alla  ripura- 

C a zi  one. 
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zionc.  Q nella  è la  battagli  a , chetrovafifu 
la  terra,  comune  a tutti.  Sicché  quando  i 
Ocmonj  ttefli  tentano  , non  fann' altro, 
cìvekvartì  contro  qualcun  di  quelli  nimici, 
che  ti  affalifca.  Bifogna  dunque  animarli  a 
si  gran  battaglia,  e così  non  (alo  andare  ad 
ella,  ina  corrervi,  cure  amai  : Il  che  fi  fa 
quando  la  povertà,  ildolore,  ildifpregio, 
che  fono  quelle  contrarietà  cheluccedono 
alla  giornata,  non  follmente  fi  accettano, 
ma  s'incontrano  per  mezzo  della  pazienza , 
ftr  patiennam  , cioè  per  mezzo  di  una 
difpofizione  invitta  al  patire  , per  paiien- 
ti»m  curramut  ad  propo/ìium  nobii  iena- 
min . 

Confiderà,  che  a far  ciò  bifogna,  chetu 
in  prima  deponga  gl’impedimenti.  Quelli 
fon  due , fondili , & eireun/lam  noi  peetaium  } 
pondui , è il  peccato  commetto , che  col  fuo 
pefo  ti  tira  all'  altro  peccato  : eireun/iaoi  pec- 
eaium,t:  l'occafion  di  commetterne  nuova- 
mente, c'hai  forfè  intorno.  E’neccffariq 
dunque  deporre  il  pefo,  e quello  alfine  di 
correre  alla  battaglia.  Perciocché  à corre- 
re, eh'  è quanto  dire,  ad  incontrare  i pati- 
menti, ci  vuole  una  virtù  grande:  ma  co- 
me v uoi  tu  fperarla,  mentre  le  forze  dal  pec- 
cato fi  trovano  tutte  oppreffc  ? Ed  è necef- 
fario  di  deporre  ancor  l'occafionc , e que- 
llo affine  di  combattere  virilmente  - Per- 
chè come  mai,  depollo  il  fol  peccato , vuoi 
giugnere  ad  attenerti  con  qualche  facilità 
da i diletti  impuri , a macerarti,  a mortifi- 
carti, afprezzare iguadagni illeciti,  anon 
curare  grandezze,  a non  curarglorie , men- 
tre Hai  femore  fra  tanti  contrariiflìmi  allet- 
tamenti, che  ti  Infingano  ? Quella  è follia . 
Mira  dunque  bene,  in  che  fiato  ora  ti  ritruo- 
vi,  e fc  feidifpollosi  a correre,  sìacom- 
batterc . 

Confiderà , che  depolli  gP  impedimenti , 
bifogna,  che  tu  patti  ad  avvalorarti  coni’ 
efempio  di  Crillo,  il  qual  ha  voluto  tanto 
patir  per  te . E ciò  farà,  che  tu  acquifti  quel- 
la pazienza,  cioè  quella  invitta  difpofizio- 
ne al  patire,  che  fi  diceva  . Rimira  dunque 
chi  è quel  Signore,  che  tanto  ha  per  te  (of- 
ferto . Giesù  medefimo , un  Signor  sì  de- 
gno, un  Signore  sì  delicato;  e tualfolo 
guardarlo  non  ti  rincori  ? Se  ancor  non  fai 
meditare  lafuaPaflione  in  modo  più  nobi- 
le , fa  così , piglia  in  mano  il  tuo  Crocifitto , 
e quivi,  afpiciem  in  aulìorim  /idei , & con- 
fa mmatorem  hfum , confiderà  quella  faccia 
per  te  fveuuta,  quegli  occhi  cosi  frnorti, 
quelle  offa  così  (polpate,quclle  membra  tut- 
te trattate  sì  crudelmente , sbranatedearnifi- 
c -te, grond  imi  di  vivo  fangue,cnon  duo. ta- 


re,una  tal  villa  medefima, benché  fola,dorrà 
ballare,  e a compungerti,  e a confortarti . 
Quelli  è'1  Serpente  di  bronzo,  che  rimirato, 
ma  fittamente,  ha  virtù  di  curar  la  tua  debo- 
lezza . Però  nota  bene, che  non  dice,a  >i«oi 
auiiorem  , raà  in  auClortm , perchè  non  ti  hai 
da  fermare  col  guardo  fu  quel  fido  eli erno, 
che  vedi  per  tesi  lacero:  hai  da  penetrare 
per  quegli  fquarci  medefimi  nell'interno , e 
conlìderare  , chi  è quegli , che  tanto  tollera  ? 

Un  Dio  fatt'  huomo . 

Confiderà , che  per  tuo  coraggio  maggio-  ry 
re , quello  Giesù  medefimo  è qui  chiamato 
Autore  della  fede,  e confumatore,  perche 
chi  ora  è Autore  in  te  della  fedefopra  la 
Terra, magnandola  all'intelletto,  imprimen- 
dola nella  volontà , confermandola  con  tan- 
ti diverfi  fegni,ne  farà  pofeia  in  Cielo  confu- 
matore, rimunerandola  con  la  vifion  chiara 
di  Dio,in  cui  finalmente  la  fede  verrà  a rifol- 
verfi,  cambiandoli  in  cognizione  intuiti  va,c 
così  ancora  perveritàconfumandofi . Ecco 
però,  che  Giesù,c  come  Autor  della  fede  ha 
da  rincorarti,  e come  confumatore.  Come 
Autore  per  quello  c'hora promette,  come 
confumatóre  per  quello , che  poi  darà . 

Confidcra,ches'egli  ora  a te  propone  una 
gran  battaglia,  non  ti  propone  cola  a lui 
punto  ignota.  Giesù  non  era  obbligatoin 
vero  al  patire,  ficcome  tu , nccclfiutovi  dal- 
la tua  natura  corrotta.  Gli  fu  propollo  (fe 
volea  ) di  godere  in  qualunque  genere.  E pu- 
re egli,  affi  n di  precederti  con  l' efempio,  prò- 
pofito /ibi  gaudio , lo  ricusò  ; e in  cambio  delle 
ricchezze,  che  potea  poffedere  sì  copiofe,  fi 
elette  la  povertà,  in  cambio  del  diletto,  fi 
elette  ildolore,  in  cambio  delle  dignità',  fi 
elette  il  di(pregio>e  quello  è ciò  che  vuol  di- 
re fuflinuit  Cruetm . Figurati , che  tutta  la  vi- 
ta del  Redentore  fùunadura  Croce  conti- 
nua, fu  cui  lo  tennero  quelli  tre  fuoi  crude- 
li tormentatori , povertà,  dolore,  difpregio. 
Quelli  tre  feco  egli  hebbe  fubito  al  nafeere , 
quelli  feco  al  vivere,  quelli  feco  al  morire.  E 
tu  per  contrario  gli  fuggi,  tanto  altamente  ? 
Bifogna  far  come  Crillo,  & andare  ancora 
con  grand’  animo  ad  incontrarli , quando  ne 
puoi  llar  lontano  : ad  ceri  amen  cure  ere . 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dice,  che  in  V. 
abbracciar  quella  Croce  , Angolarmente 
fprezzaffe  laconfufione  : certo  è , che  fprcz- 
zò  altri  mali graviflimi , fprczzò  fame,fprez- 
zò  freddo ,.  fprczzò  fonno,  (prezzò  funi, 
fprczzò  flagelli . Ma  non  fù  quivi  la  più  gra- 
ve difficoltà;  fù  afprezzare  laconfufione. 
Siccome  però  a far  fapere.cheDavid  trionfò 
degli  Eferciti  Filillei , balla  dir  chevinfeil 
Gigante  : così  a far  noto , che  Crillo  fuperò 

facil- 


r 


facilmente  tanti'altri  mali , batta  dirchc  vin- 
ccfle  la  confufione , mattìmamentc  sì  alta, 
qual  fu  la  fua.  Però  bifogna,  che  contro 
quella  tu  parimente  ti  armi  di  più  rigore.  Ti 
lari  molto  per  fervir  Dio  fuperare  la  pover- 
tà i ci  farà  molto  fuperare  il  dolore;  ma  più 
di  tutto  ti  dovrà  effere  fuperare  il  dilprc- 
gio. 

VIL  Confiderà,  che  non  li  dice,  che  Criftofu- 
pcròil  difp regio , fi  dice  che  lo  fprezzò,  con- 
fufieae  conttmpta  ; perche  quello  è il  modo 
di  ttmerarlo  facilmente  , (prezzarlo  . Ciò 
che  fa  tanto  temerti  un  poco  di  confufione , 
è la  troppa  dima , che  hai  de’  giudicii  Imma- 
ni. Che  importa  a te  quello,  cheti  dicela 
gente?  Lavera  ttimaèquella,chedi  tefor- 
mafiin  Paradifo,  tra  gli  Angeli,  tra  gli  Ar- 
cangeli, al  trono  augutto  delle  tre  Perfone 
Divine.  A quella  dunque  bifogna,  che  tu 
riguardi  . Queftadcgli buomini ,è  vana,  è 
irritabile , è ingiuria , è ingannevole , è bre- 
ve, lafcijda  andare . Comunque  fiali.  Que- 
llo in  una  parola  è ciò , che  ci  vuole  a vince- 
re facilmente  la  confufione,  non  l' apprcz-j 
tare;  Sp  trarre  fp  mi . 

VL 

Elei  brivtt  anni  traaftuut , ér  ftmitam  , 
pir  quarti  non  mutar , ambuli. 

Job.  16. 
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l / /""vOnfidera,  che  gli  anni  pattano  pretto  ; 

V^>  echefiacosì,  voltati  indietro , e ri- 
mira qufi.c'hai  già  feorfi.  O come  lèmbrano 
brevi  ! Tali  faranno  altresì  quei,  che  ti  ri- 
mangono. Che vuoldir dunque,  chefeisì 
poco  follecito  ad  accumulare  de'  meriti  per 
riciclo?  Bmn  anni  tranfiunt , e tu  tanto 
ne' doni  al  fonno  ? Breves  anni  rr, infumi,  e 
tuttavia  ne  dai  tanto  alle  vanirà  ? Bm  n an- 
ni tranftuat , etuttavia  ne  dai  tanto  anche 
al  vizio?  Ahi  che  fchiocchezza  indicibile! 

Eccl.i  i.  6.  Mane  fi  mina  ftmm  tuum  . Levati  fudi  buon’ 
ora  a fare  orazione , à falmcggiarc , a ttudia- 
re  , a operare  in  piò  del  tuo  prolfimo  , 
perciocché  tanto  di  bene  raccoglierai  nella 
Eternità , quanto  ne  havrai  feminatodentro 
il  tuo  tempo . 

1 1.  Confiderà,  che  il  tempo  non  folo  è corto, 
ma  irrevocabile , Ceche  tutto  ciò  che  di  pre- 
fente  ne  perdi , è perduto  per  Tempre,  non 
fi  rimette , non  fi  ricupera  : è come  l'acqua, 

Ja  quale  Teoria  una  volta  perii  Aio  letto,  non 
fi  raggiunge  mai  più.  E tu  nondimeno  ne 
fai  così  ville  (lima?  Alla  morte  vedrai,  che 
dolor  farà  haverlo  lafciato  feorrere  inutil- 
mente.  O come  allora  folpircrai  non  fola-  ) fiat  patitur 
. Manna  dell'  Anima. 


mente  quegli  anni,  ch’or  tu  trafeuri,  rfia 
quelle  ore  medefime , quei  minuzzoli , quei 
momenti , quelle  sì  piccole  particelle  di 
tempo,  che  di  prelènte  ti  vergogni  apprez- 
zare , per  non  fembrare  non  pur  amante , ma 
avaro.  E purché  dice  il  Signore  là  dove  par- 
lane ? Partitala  bini  doni  non  tt  prateria . Ve-  Eed.i4.14. 
di  fe  il  tempo  è preziofo . Tu  lo  laici  anda- 
reamale,  come  appunto  fi  fadell' acqua: 
ed  egli  vuole , che  tu  ne  tenghi  quel  conto , 
che  (i  fuol  tenere  dell  l’oro.  Vuole,  che  nc 
prezzi  ancora  i rifargli . Nè  ti  ftupirc . Ogni 
particella  di  tempo,  (è  ben  la  traffichiti  può 
fruttare  affai  più  d’ una  Monarchia,  la  mag- 
giore dell'  Univetfo. 

Confiderà,  che  non  farebbe  un  dannato 
fe  per  gran  favore  divino  rifufeitando  potef- 
feripigliarda  capo  il  Aio  corfo.  Credi  tu, 
che  farebbe  sì  trafeurato  in  prevakrfi  del 
tempo  da  Dio  donatogli?  Ocome  fi  affati- 
cherebbe , ò come  fi  affannerebbe , ò come 
cerrheria  di  non  perderne  un  folo  punto  in 
prò  dell’  anima  fua  ! Ma  ciò  non  è concedu- 
to. Chefarebbe  dunque, fe  allora  tu  folo  ha- 
vefli  a prezzare  iltempo,  quando  non  lo  po- 
trainili  ottenere?  Dìpcròfpeffofrate,  co- 
me il  Santo  Giobbe:  Stmitam , fu  quarti  non 
menar,  ambulo.  La  vita  umana  è una  ttrada, 
la  qual  fi  batte  una  volta  fola  . Chi  sà  piglia- 
re le  opportunità  favorevoli  ch'egli  incon- 
tra di  arricchire, di  approfittarli , beato  lui. 

Chi  le  trafcura,non  può  in  eterno  tornare  in- 
dietro a correggere  1*  error  fatto  . 


I.  •’ 


VII. 

S.  Romualdo . 

Sifpirìru  vi"vìmut,fpirttu  ($•  arnhaìemut  . Son 
efficiamur  inani! gloria  cupidi , invictm 
provocami , iavtetm  invidiarti . 

Gal.  s.zj. 

Confiderà,  che  come  il  tuo  corpo  in 
tutte  le  fue  operazioni  è motto  dall' 
anima,  cosi  la  tua  anima  dev'effere  ancora 
moff  : in  tutte  le  fue  operazioni  dallo  Spirito 
Santo;  perche  come  l'anima  è vita  del  cor- 
po, cosi  lo  Spirito  Santo  è vita  dell’  anima. 

Ma  s'ècosi,che  vuoldir  dunque,  chetu  nel- 
le tue  operazioni  ti  guidi  da  un' altro  Spiri- 
to, cioè  dallo  Spirito  propio?  Lo  Spirito 
del  Signorec  quello,  che  unicamente  ha  da 
regolarti  l’ intelletto { perche  lo  Spirito 
propio,  eh’ è il  tuo  capriccio, è uno  fpi- 
rito  fluttuante,  ittabile,  inquieto,  non  ha 
fodezza:  Situi  pa'iurientit  ter  tuum  phania-  jcc|. , . 
nifi  ab  /iltifiimof utrii  emiffa  vrfi- 
C J "»»>• 
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tatto . E lo  Spiritosi  Signore  è quello, 
che  ha  da  muovati  ancor»  la  volontà,  non 
lo  Spirito  proprio , cioè  non  1*  affetto  natu- 
rale, che  Tenti  a auelle  tue  operazioni,  qua- 
lunque Sano . Altrimenti  tu  farai  di  coloro , 
dicui  fta  fc ritto,  che  ambulai^  in  vanumi 
fin  fui  fui . Sicché  fe  coteflo  affetto  tuo  na- 
turale non  è cattivo , almeno  è vano , è inu- 
tile, è infuflfiftente,  non  ha  nulla  di  meri- 
to. Vuoi  tu  camminare  in  modo,  che  tutte 
.le  tue  operazioni , cioè  tutti  i palli  dell 'ani- 
in*,  dirittamente  ti  guidino  al  Paradifo? 

1 afe  iati  regolare , e laudati  muovae  fol  dal- 
lo Spirito  Santo . Spiriius  rum  bonut  diductt 
mi  in  ttrram  ndam . L*  anima  coffa  d intel- 
letto, e di  volontà;  e così  l' intelletto , c 
la  volontà  ha  da  camminare  folo  in  virtù  di 
ciò,  ch'èl’  ammalila,  cioè  del  Divino  Spi- 
rito . Si  fpiritu  vivimni , fptntu  & ambule- 
mut . 

Confiderà , che  fe  tu  unicamente  ti  hai  da 
guidare  fecondo  lo  Spirito  Santo,molto  più 
non  ti  hai  da  guidare  fecondo  veruno  Spiri- 
to, che  fia  contrario  allo  Ueffo  Spirito  San- 
to. E quali  fon  quelli;  Son  quei  tre  vizj, 
che  più  di  tutti  gli  altri  fon  vizj  puramente 
fpirituali.  La  Vanagloria  , l'Iracondia,  1* 
Invidia.  E però  dappoi , che  l'Apoftolo  1 
diffe:  Si  fpiritu  vivimni,  fpiritu  & ambult- 
mui , foggi unie  fubito  : Non  efjìciamurinaais  j 
ilari*  cupidi , inviami  provocanti  1 , invienti 

invidimi  1 . Quelli  fono  i tre  Spiriti  , i qua- 1 
li  governano  la  maggior  pane  di  tutto  il  ge- 
rete umano.  Quelle  pcrfoncmcdcfimc,  le 
quali  fono  chiamate  fpirituali,  talor  niente 
difpiritualehannopiù,  chcquefti  tre  vizj, 
da  cui  fono  tiranneggiate.  Perche  ne  vedi 
bene  alcune  fare  delle  limoline,  altre  (in- 
diare, altre  llcntare  , altre  disfarli  ancora 


nt 


fpiriti  sì  di  veri!  ? Allora  uno  agirne , quan- 
do vorrebbe  una  cofa , ma  da  forza  quali 
fuperiore  è portato  a volane  un'  altra . Co- 
sì e di  alcune  pedone  fpirituali . Vorrebbo- 
no  effere  umili , mortificate , modelle , ca- 
ritative , perche conofcono , ch'alia  loro 
profèflione  così  convienfi;  ma  non  fanno 
farlo, benché  lo  bramino;  aguntur . Non  fi 
può  dir  quanto  importi  levarea  quelli  tre 
(piriti  maledetti  sì  gran  polfanza . 

Confiderà,  quanto  cattivo  lia  lo  fpirito 
di  vanagjoria,  chiamata  fpirito,  perche  ha 
la  proprietà  di  gonfiare.  Ti  riempie  di  va- 
nità , perche  ti  fa  avidamente  anelare  a ciò , 
che  non  è nè  fodo , nè  vero , nè  utile  : e co- 
sì è vano . LNonèfodo,  perche  la  gloria, 
che  ti  viene  da  gli  huomini,  marcirà  fubito , 
quali  vii  dorè  di  prato  . Ornai:  gloria  ejut 
qua/!  flot  agri.  II.  Non  è vero,  perchè  la  glo- 
ri a vera  confitte  nel  ben  che  è in  te,  e così 
parimente  ti  perfeziona.  Gloria  nofìra  h*c  ir,  ,0 
1 fi , tiilimoninm  boa*  centrimi* . E non’  con- 
dite, nella  buona  opinione,  che  di  te  hab- 
biano  gli  huomini,  benché  tutti  li  accordi- 
no a riputarti  il  maggior  fra  loro.  Quello 
non  è fuor  che  una  fantadma , un  fantoccio , 
un’  Idolo  vano  . Populut  vero  min:  mutavi t 
gl  ori  am  fu  am  in  idilum  . IH.  Non  è Utile, 
perchè  non  ti  giova  punto  a confeguire  il 
tuo  ultimo  tìne,  eh*  è la  gloria  del  Paradi- 
difo;  piu  tolto  a ciò  ti  pregiudica:  Recepi- 
ti mircidtm  tuam . Nota,  tuttavia,  che  non 
diced:  N*u  babeamut  maaim  gloriam,  ma 
non  rffiiiamur  inani:  gloria  cupidi , perche  la 
gloria  va  dietro  anche  a chilafugge.  Balli 
però , che  tu  allora , fe  fei  coltrato  a rice- 
verla , non  l’ apprezzi , non  1‘  ami , non  te  ne 
gond , quad  che  tanto  più  di  degno  di  glo- 
ria, mentre  ancor  l'hai,  non  cercandola: 


Cor.r. 


Jet.».  1*. 


fui  pulpiti  in  gran  fudori,  mapcrambizio-  perche  quello  è già  cominciare  abramarla. 

1*  I r n : I L , T'ìa  filo  r ( • ff” 0 n ò »rn/\ì  fir  rseinfn  Ai 
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ne  «li  applaufo  . Dilexirum  gloriam  homi ■ 
nom  magi:,  quàm  ghriam  Dei . Lcvcdi  fa- 
re delle  penitenze  anche  gravi,  ma  poi  le 
fcorgi  impazientildme  di  ogni  leggiero  dìf- 
prezzo,  contenziofc , colleriche , rifolute 
di  voler  vincerle  tutte . Le  vedi  attente  a 
promuovere  il  divin  culto  nell'  amminiftra- 
z ione  de’  Sagramenti , ò in  altri  efercizj  di 
dottrina  , di  divozione,  di  maito  molto 
grande.  Ma  poi  le  miri  attiofe,  dechè  non 
podonofopportar,  che  vi  da  chi  nè  pur  le 
agguagli.  O quanto  è facile,  che  qualcu- 
n di  quelli  tre  iniqui  fpiriti  d truovi  afro- 
ilo  nel  fen  dell’  anima  tua , dcch’  egli  da,  che 
ta  volta  non  folamente  la  indirizzi,  eia 
muova, ma  ancorai’  agiti! Quello  farebbe  un 
fin» didimo  fegno , perche  (è  qui  Spin/u  Dei 
aguntur,  bi  funi  fila  Dn , che  farà  qui  agitar  da 


Dì , che  per  efTa  nè  vuoi  far  punto  di  bene , 
nè  vuoi  dedllcme,  decome  quello,  che  la- 
dri della  tua  gloria  il  pendao  a Dio . Ego  uu- 
tem  non  quaro gloriam  meam , efl  qui  quarat, 

& judiett . 11  Signore  ha  da  giudicare  quan- 
do ti  da  convenevole , e quando  nò,  veni-  [c.  8.r- 
re  approvato . 

Confiderà,  quanto  cattivo  da  lo  fpirito  d"  IV. 

iracondia,  chiamata  fpirito , perché  ha  la 
proprietà  di  edere  impetuofa . impnum  con- 
citali fpirilut  ftrre quii poteri I } Tifa  precipi- 
tofo  alle  riffe , e così  fa  che , mentre  vai  per 
offendere,  relli  offefo.  Perdit  aaimam  tuam  in  Frova). 14. 
furori  tuo . Perciocché  ti  leva  ad  un  tratto  tre 
fommibeni;  la  pace  del  cuore,  la  pace  del 
prodimo,  la  pace  con  Dio.  L Ti  leva  la  pa- 
ce del  cuore,  perchè  tu  fai  come  il  Mare,  Jo.i8.m- 
che  non  può  additare  la  nave,  fc  confi  tur- 
. ba. 
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. t - ba.  Che  però  è fcritto:  .V*n  te  ergo  fuptret  ira  , ir atundia,  frparvulum  eeeidit  invidia.  Pe- 
' ■*  ‘ ut  altqutm  opprima! . Affinchè  tu  vinci  un’al-  rò  fa  pretto . La  putredine  è un  male  , che 
tro,  e neceffario,  che  l’iracondia  trionfi  Tempre  crefce;  e crefce  velocemente  : e 
primaditc.  Ma  non  vai  più  la  pace  del  cuo-  per  confegucnte  conviene  curarla  fubito,  c 
re,  che  non  vagliono  tutte  quelle  tue  vitto-  curarla  fenza  pietà . Non  fiha  da  perdonar 
rieda  niente,  per  cui  la  perdi  ìMtlioreii  bui-  nè  aferro,  nè  a fuoco.  Quando  ti  accor- 
rfov.17. 1.  „iu  fitta  Cum  gunite  , quàm  domut  fhna  vi - gì  di  haver commetto  qualche  vii’  atto  d’ in- 
[Umiicumjurgte.il.  Ti  leva  la  pace  col  prof-  vidia,  rarnmaricandoti  delle  altrui  lodi , di- 
fimo, perchè  l’ira  tua  provoca  l’ira  degli  vertendole  , deprimendole  , piglia  di  te 
rrov.10.  altr> : cu  ecco  le  gare  : §«»  provocai  ìtmi  , prò-  qualche  folenne  gattigo , e cosi  uccidi  la  pu- 
lì. itttit  dìfeordiai . E pure  affine  di  mantener  tredine  innanzi  che  uccida  te,  penetrandoti 
quella  pace,  haverefti  di  ragione  aprivarti  fin’ alP  offa. 

di  molte  tue  benché  gi urte  foddisfazioni,  Confiderà, che l’iracondìj, e l'invidiafo-  VI. 
posponendo  alci,  fc  bifogni , ancora  i di-  no  due  germogli  petti  feri  di  quell'alto  amor, 
giuni  , ancora  le  difcipfine,  ancor  altre  chetu  porti  allagloria  umana,  perche fe tu 
opere  divinò  fimiglianti,  che  fenza  dubbio  Iafprezzaflì , non  ti  dorrebe  tanto,  ò il  dove- 
fono  tutte  inferiori  alla  carità,  mentre  il  re  tu  Ilare  di  fotte  a gl’ altri,  e cosi  nomi 
Signori  ha  voluto,  che  quella  infin  prefe-  sfoghcrcfticon  tanto  ardore  ; b il  dovere  ai- 
ri leali  al  proprio  culto.  Miforietrdiam  ve-  tri ttaredifopra ate,e  cosinomi  ftruggere- 
OC.t.f.  /Ht>  fa  ntrn  fturificium . IH.  Ti  levala  pace  Ili  in  tant’  aftio.  Però  l’ApoftoIo  dopo  ha- 
con  Dio,  perchè  mentre  lèi  così  pronto  verdetto,  Non  ejfieiamurinanit  gloria  cupidi, 
fempre  a difendere  te  medefimo,  par  che  foggiunfefubitoquafidichiarandofefteffo, 

. . non  ti  fidi  di  lui.  Da  locarti  ira.  L’ira  Divi-  ìnvitem  provocante!  , irvictm  invi  denti  t.  Bi- 
K.9RI.  1»..  na^]a  Divina  Giuttizia,  cheti  fàràfenza  fogna  dunque , che  tu  dii  alla  radice , e cosi 
dubbio  la  tua  ragione.  Maconvicn,  chetu  con  via  più  fpedita  rimedj  a tutto . Piglia  al- 
le dii  tempo , perch'  ella  non  è un’  ira  preci-  la  gloria  umana  non  folo  abbonimento  , ma 
pitofa,  com’è  la  tua;  è un’ira  tranquilla,  ancora  orrore , e confiderando , quanto  1* 

$,p  Cum  tranquilli  tute  judicat . Mentre  tu  però  amord’  etti  pregiudichi  alla  virtù*  a quello 
* la  precorri  con  tanro  ardire,  che  puoi  far*  effètto  ponendoti  innanzi  a gli  occhi  il  cuo 
altro,  fènonchc  provocarla  controdi  te?  CrocefSTo  Signore,  mira  com’egli  conculcò 
Vedi  però  fc  coretto  fpirito  d’iracondia  è fu  quel  tronco  tutta  la  gloria , cfatrofiqual 
uno  fpirito  peruiciofo . / berfagjio  de’  fuoi  nimici , lalciò  che  P ira , e 

V,  Confiderà , quanto  cattivo  fia  parimente  l'invidia  sfogaffero  fopra  lui  tutti  i loro  dar- 
lo fpirito  dell'invidia  , chiamata  Spirito,  di  : affinchè  tu  contro  di  quelli  due  vizjcon- 
perchè  ha  la  proprietà  di  feccare:  ti  feccal’  cepiffi  un' odio  il  maggi  ore, che  fia  poffibilc, 
j offa,  spirititi  tri/iii  ex  fui  ut  offa . Comctu  mentre  tu  vedi,  che  quelli  due  furòn  quegli, 
'or.i7.  giung;  a così  mifero  flato  di  rattriftarti  dell'  i quali  diedero  morte  al  tuo  buon  Giesù , 1' 
altrui  efahazionc,  quali  ch’ella  ridondi  a irade’ Sacerdoti,  sferzati  Jallelua predica- 
mo vilipendio , tu  fubito  ti  confumi  in  ogni  zione,  l’invidia  degli  Scribi  , (lorditi  da' 

T,»*  virtù,  perchè  (la  fcritto:  Vutredo  offiumin-  fuoiprodigj. 

’ *'  vidia.  Hai  tu  notato,  che  malfia  laputrc- 

dine?  E’ mal  che  nafee  dal  buono,  chenon  Vili, 

èfuo.  Anzile  parti  più  dilicatc,  più  pol- 
pute, più  pingui  fon  quelle,  che  la  produco-  Home  fapicnt  in  omnibut  mttuef.  & in  dittar 

no  maggiormente . Però  l’ invidia  è nomina-  dtltclorum  attender  ab  inertia . 

ta  putredine,  perchè  nafee  dal  bene  altrui . EccL  18.  17. 

Ma  oimè , che  putredine , non  folo  diftrutti- 

va,nonfolo  dolorofa,  mallomachcvolc 1 E /^Onfidera,  quanto  fia  proprio  di  un’  j 
non  è una  fomma  vergogna,  che  ti  attritti  di  huomofavio  ìltcmerc,pcrche  chi  più 

quel  medefimo,  che  ti  dovrebbe  far  Heto?Se  fa,  piu  conofce  ancorai  pericoli , che  cifo- 
moltifono  quelli,  che  rendono  gloria  a Dio,  no  nella  via  del  Signore,  dove  mai  neffuno  è 
N»m.  ••  n°nètantome^io?  a-»  tribuni,  ut  emnii  ficuro  fino  alla  morte,  cicèfinoal  tenninc 
i * ' fopului  pnphetep  Dille  Mosè  , quand’egli  dcllamedefima via.  Manota,  chenondice 

udì,  cheilfuofpiriro  eratrapaffatoinmol-  de  omnibm  merutnvnain  cmntbuimeruct.Vcr- 
ti  altri  r e così  dovrefti  dir  tu,  confideran-  che  quanto  alla  vita  pattata , quando  tu  hai 
do,chefe  l’iracondia  fignoreggia  chihaper-  fatte  le  debite  diligenze  per  confdftrgiiitta- 
dutoilfuofcnno,  l’invidia  domina  chi  non  mente  ogni  tuo  peccato  ( che  pur  non  fono 
jMM  .1.  J’hà  ancora  acquiftato  ; Stultum  interficu  ccceffivc)  e hai  procurato  di  haver  un  vero 
s C 4 pcn- 
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III. 


perni  mento , e un  vero  propofito  ; Jiai  da  te- 
mere ben  sì  fin'  a un  certo  fegno  , ma  più  hai 
ancor  da  fperarc.Che  però  fi  dice,  De  prepitia- 
to  peccai e noli  effe  fin*  mitu.  Non  fi  dice  fu  rum 
rnnu  , ma  noli  effe  fino  mnu  , eh'  è un  termine 
più  rimello.Sempre  qualche  timore  ha  da  ri- 
manertene, ma  non  fomnio . Ufommo  timo- 
re hai  d' avere  in  quell’  opere , che  tu  fai  di 
preferite,  per  farle  gìufic.  Vero  è,  che  non 
vuorelfereuntimorfervilc,  qual'è  anello 
degli  Schiavi , che  attendono  a remar  bene , 
per  timore  di  non  effer  ballonati.  Vuol'  effe- 
ie  un  timor  catto , qual'  è Quello , che  pruo- 
vano  quei  figliuoli,  i quali  temono  la  fepa- 
razionc  dal  Padre,  come  il  maggior  male, 
che  lor  pofla  fuccedere . 

Confiderà,  quale  ha  da  efferequcH’ effet- 
to , che  in  te  deve  produrre  quello  timore , 
eh'  è timer  Domini  Sanciti:.  L'effetto  ha  da 
ettcrCjchc  tu  attenda:  ab  inertia,  maffimamen- 
K in  diebut  dtliCltrrum . Quello  timore  ha  da 
fare , non  che  tu  fii  fcrupolofo , cioè  che  te- 
mi dove  non  è da  temere  ; ina  che  fii  cauto , 
ma  che  fii  circonfpetto , ma  che  ftii  molto 
bene  fopra  di  te,  allinda: , nè  fittamente  at- 
tenda: à peccate , ma  parimente  ab  inertia . O 
quanto  ciò  è d' importanza  ! Tu  ti  guardi  dal 
peccato  , ma  non  ti  guardi  dall' ozio,  dalla 
tiepidezza , dal  tedio , dalla  pigrizia , che  ti 
rendono  tanto  mcn  pronto  albene . Se  retti 
di  far  bene,  tieni  per  indubitato , che  do  vrai 
quanto  prima  trafeorrere  a far  del  male . 
Quella  è la  peffima  qualità  della  Dottra  na- 
tura viziata.  Quando  uon  riceve  una  vio- 
lenza notabile , che  la  fieni , va  qual  caval- 
lo indomito  alprecipizio. 

Confidcra,che  quella  attenzione  fingolar- 
mentericercafi  in  diebut  deliUemm , per  la 
maggior  facilità , eh’  allor  v'è  di  Iafiiarfi  giù 
tralportare  dalla  corrente . Ma  quali  fono 
quelli  die : deli&erum , fc  non  fono  quegli  ap- 
punto, che  adetto  corrono,  nominaci  di 
Carnovale?  Quelli  fon  quelli  ne’ quali  par 
che  fi  a lecito  di  penfar  fittamente  a sfogate  il 
genio,  a cicalare,  a crapolare,  a fallare  in  ma- 
niera pazza , a vaneggiar  negli  amori , a ufar 
delle  audacie  , e a rinovare  nella  Criftianità 
lefciocchezze  del  Genti  lefimo.H  p'eròadef- 
fo  sì , che  ti  bifogna  attendere  daddovero-*4 
e nenia , a non  effere  pigro  al  bene , a non  tra- 
lafiiare  le  tue  divozioni,  gli  efami  generali , 
gli  efami  particolari ,.  la  lezzione  di  qualche 
libretto  lanto,  perche  è facili  (fimo , che  tu 
ancor  con  gli  altri  trafeorri  a precipitare.  Hó- 
mofapien : in  emnibn:  metuet , Cr  in  diebut  di  ti- 
lt erum  ,cioè,  in  diebut,  come  un'  altra  lettet- 
tera  legge,  peccate  iicatit  ( chetali  pajono 
quelli  ) attende i ab  inertia  . 
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Confideradi  vantaggio,  che  dieiddiSle- 
rum , fono  quelli  ne'  quali  regnino  Principi , 
i quali  favorifeano  il  vizio , ò almeno  nonio 
putiscano:  Dici  delia  erum , quelli  ne’ quali 
fignoreggino  tra  i Popoli  delle  feifme , ribel- 
lioni , rovine,  fazioni  pubbliche:  Dietdeli- 
Oorum,  quelli  ne' quali  fia  nella  comunità 
dove  vivi,  fottentrato  ilrilaffamento,  fen- 
zachechi  prefiedefia  piùbattevolea  farvi 
riparo  alcuno.  Ma  fopra  tutto  Ila  purficu- 
to,  che  Diti  deh  ti  or um , fimo  per  te  quei 
tempi,  ne'  quali  vanno  le  tue  cofe  con  molta 
proiperità,  ò perla  buona  fanità,  che  tu 
godi,  ò per  le  ricchezze,  ò per  gli  appiatt- 
ii, ò per  le  adulazioni,  ò per  altro,  che  recar 
ti  p offa  occafione  d' infuperbirti . Alloraè 
quando  è più  facile,  cheti  dimentichi  del 
Signore,  quali  che  poco  n'  habbi  all’or  di  bi- 
fogno;  e però  allora  conviene , che  più  che 
mai  attendai  ab  inertia , con  darti  al  bene , si 
per  non  irritare  Iddio  con  l' ingratitudine,  sì 
perche  Hai  tra  pericoli  allor  maggiori  di  per- 
derti : avvenendo  nella  navigazione  della  vi- 
ta mortale  tutto  l’oppollo,  di  quel  che  av- 
venga nelle  altre . Nelle  altre  fi  va  più  ficuro 
col  vento  in  poppa , ma  in  quella  allor  fi  va 
maggiormente  a pericolare:e  però  allor  più 
che  mai  in  emuibnt  metue , raccomandandoti 
femore  a Dio,  come  fi  fa  negli  imminenti 
naufiagii. 


IV. 


IX. 

Sieniliter  odio  funi  Dee  impiut  , rj- 
impietat  ejnt . Sap.  14.?. 

Confiderà, quanto  fia  mai  grande  l'odio1 
che  Iddio  porta  al  peccato  . E' tanto, 
quanto  è l’amore,  eh'  egli  ha  afe  fletto:  im- 
menfo,  infinito,  cttenzialci  ma  non  meno 
però  ragione  voli  (fimo.  Quello  è ciò,  ch’egli 
mai  non  può  non  odiare , e quello  è quello , 
che  fempre  ha  pcrièguitato  con  tante  pene , 
che  fono  al  Mondo  ,il  peccato . Rapprefen- 
tati  alla  mente  il  diluvio  accaduto  fu  tutto 
iLgenere  humano , le  peftilenzc,  le  terapefte, 
itremuoti,  le  pioggie  orribili , che  fono  di- 
fcefe  di  fuoco.  Tuttofuapunireilpcccato . 
Nè  Colo  ciò.  Ma  tutto  quello  medefimo  fu 
niente  ancora  a punirlo . Perchè  Dio  sfo- 
ghi quell’odio  tcrribiliflimo,  che  gli  por- 
ta, ci  vuol  l’Inferno.  Anzi  nè  pur  quello  è 
ballcvole , perchè  fempr^è  maggior  l'odio, 
che  Dio  ritiene  al  peccato,  che  non  fono  le 
pene  con  cui  lo  affligge.  Dopo  milioni  di 
fecoli  è ancor  da  capo.  Non  fi  può  dire , che 
ancor  abbia,  ricevuta  una  foddisfazione  al- 
meno condegna, per  minima  ch’ella  fia  • 

Con- 


n.  Confid  r a , clic  tutto  quell'amor  , clic 
Dio  por  ; a quante  opere  buone  fi  ano 
giammai  fiate  fatte  da  tutte  infierite  le  Tue 
pure  creature  ndl'Univerfo  , da’Patriar- 
chi  , da' Profeti  , da*  Martiri,  mefio  in  bi- 
lancia non  prepondera  all'odio  , che  egli 
porta  a un  folo  peccato . Sicché  fe  Dio  fof- 
lccapacedaffliggerfi,  più  lo  affliggerebbe 
uno  detti,  che  non  lo  rallegrcrebbono  tut- 
te quelle  buone  opere  unite  inficine , ben- 
chèperaltrosieccelle . Ecosìaflinc  di  ot- 
tener quelle  non  pub  giammai  volere  un  Io- 
Io  peccato , per  minimo  ch'egli  fia  ( ben- 
ché lo  polla  permettere  ) ne  può  volere,  che 
mai  veruno  lo  voglia . Onde  fe  con  dire  una 
bugia  fi  dovette  ottenerda  te  la  converfione 
alla  fede  di  tutti  i popoli , tu  non  puoi  dir- 
la. Tanto  è quell'odio,  che  Dio  porta  al 
peccato . 

DI  Confiderà , come  ha  Dio  mofirato  quell’ 

odio,  quando  arrivò  avolerpunire  ilpec- 
cato  nella  pedona  fin  del  medelimo  Crilto . 
Se  tu  vedrai , ch’un  padrone , perche  fa , che 
in  un  vafo  fuo  prezioliflimo  di  diafpro  vi  fia 
veleno,  lo  getta  a terra,  lo  fintola  , lo 
fminuzza , dirai  certamente  : O chearand’ 
odio  dev  tflere  quel  che  porta  ad  un  tal  ve- 
leno! Mafe vedrai,  che  fa i'illefio a un’al- 
tro vafo  innocente,  folo  perche  è limile 
aquello,  incili  fia  il  veleno,  quanto  rimar- 
rai più  ftordito?  Crifio  non  hebbe  niente 
in  sè  di  peccato,  perche  fu  Sangui  fiuno- 
nii  , impollinili  , fungami  à piccatoribui  : 
riebbe  folo  la  Tornigli  anza:  Ari {fui  in  fimilitu- 
iintm  carait  piccati.  E tu  pur  vedi  come  Id- 
dio lo  tratto  i Proprio  filio  fuo  non  pepila t.  La- 
fciòch'ogriunofelo  potette  mettere  fiotto 
i piedi , tamquam  vai  ptriitum  , lo  laficiò 
(quarciare , sbranare  , fcarnificare , nè  ciò 
per  altro  , che  per  isfogarc  quello  grand* 
odio  medelimo,  c'ha  al  peccato,  ai  oft'cn- 
fioacm  juftitia  (ut  . O che  grand'odio  deve 
mai  dunque  ettcr  quello  1 

JV>  Confiderà,  che  a quelfiegno  medelimo, 
a cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  anco- 
ra odia  te,  fefei  peccatore,  perchè  fimtli- 
mt  funi  De a odio  imputi  , ($«  impiliti  ejui  . 
Nonvqaltradiverlità,  fe  nonché  il  pec- 
cato non  può  non  ettere  odiato  Tempre  da 
Dio;  tu  puoi  non  eflère  odiato,  perchè  , 
fevuoi,  puoi  non  ettere  peccatore.  Ma  fi- 
no, che  tu  Tei  tale,  non  v'è  rimedio,  cam- 
mini allo  (letto  pattò.  O vedi  dunque,  che 
(lato  inifero  è il  tuo!  Quanto  men  ma  le  fa- 
rebbe ettere  all'ora  uno  Scorpione , un  Ser- 
pente, un  Dragone,  perchè  almeno  niu- 
uo  di  quelli  e odiato  da  Dio,  più  tolto  egli 
è amato  : Nibil  odijli  lorum , qua  fccijii  ; la 
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dovetufei  odiatittìmo.  Ond'è,  che  quan- 
do il  Santo  Re  Davide  invitò  tutte  le  crea- 
ture a lodare  Dio,  non  n’efclufe  nè  pure  al- 
cuna di  quelle  si  mifierabili  dianzi  dette  : 
non riefclufc Scorpioni,  non  riefclufc Ser- 
penti, non  riefclufc  Dragoni,  anzi  ditte 
chiaro.  Laudare  Domtaum  Dracene: . Chi  ri 
efclufc?  ilfol  peccatore.  E cosi  dille  Lau- 
dati Diminum  Drammi , ma  non  ditte  mai 
Laudati  Domiuum  piccatoti i , tanto  quelli  a 
Dio  fononi  odio:  cate  nonpar  niente  ? 
Rimira  un  poco,  chegrand’inlelicità  tu  Iti- 
mi la  tua,  fe  Tei  divenuto  l'odio  di  tutta  la 
tua  Città,  di  tutta  la  tua  comunanza  ; e pu- 
re quando  fotti  anche  l’odio  di  tutto  il  Mon- 
do, nonèmalniuno,  folche  Dio  vogliati 
bene.  Là  dove,  che  vale  a te  l'cfler  le  delì- 
zie di  tutto  il  genere  umano,  fe  Dio  ti  ha  in 
odio? 

Confiderà,  che  (e  vuoi,  che  Dio  co- 
minci ad  amarti , quella  è la  via  : venire 
in  odio  a te  fielfo , piangere  il  male  da  re 
commetto,  abbonirlo  a quel  fegno  , che 
fa  il  tuo  Dio , cioè  dire  (opra  ogni  cofa  . 
Ed  è pottibile , che  tu  ti  Tappi  amar  tanto 
nc’tuoi  peccati  ? Ptnat  Samaria  , queuiam 
ai  amaritudinem  concitavi t Dtum  fuum  . Oh 
come  tu  ti  dovrefii  fommamente  (degnare 
contro  la  tua  carne  rubclle,  e maltrattarla, 
e mortificarla,  non  tanto  per  foddisfazion 
de' peccati  da  lei  commetti , quanto  per 
odio!  Anzi  come  ti  dovrefii  ammirare  , 
che  quello  fdegno  non  dimofirino  ancora 
contro  di  te  tutte  le  creature  dell'Univer- 
lo  ! Che  il  Sole  in  cambio  di  fpargere  dol- 
ci raggi  in  fcrvizio  tuo,  non  vibri  faette! 
Che  le  Stelle  ancor  non  combatti  no  con- 
trote, chcl'aria  non  ti  affoghi,  che  l'ac- 
qua non  ti  attòrbifea , che  la  terra  non  apra- 
li onibilmentc  fotto  i tuoi  piedi  , per 
levarti  tollo  dal  Mondo  ! Se  tu  capifci 
ciò  che  dir  voglia  Ilare  in  peccato  mor- 
tale , ti  dovrebbe  tempre  parere  di  fen- 
tir  gli  Angeli  , che  gridano  dalle  nuvo- 
le : Praparamiui  lontra  Babylomm  por  cir- 
cuitimi , omun  qui  rtadilii  arcum  , orn- 
ati , iman  : non  parcatii  jacnlii  , quia 
Domiti  peccavi e. 
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Situi  in  dit  hoaeflè  ambalimai  : non  in  cemmef- 
fationibui , Ór  ebrietaiibui  : non  in  tubilibai , 
dr  impudiciiiii  : non  in  centialiene , <j r amu- 
latiene  , fed  induimini  Deminum  hfem 
Chrifium , & tamii  cut  am  me  frterilii  in 

difidtriii . ad  Rom.ij.  1 3. 

Confiderà  il  favore , che  Dio  ti  ha  fat- 
to in  collocarti  là  dove  è giorno 


in  die,  non  tra  le  tenebre  b della  gentilità , 
b del  giudaifmo , b della  erefia,  ma  in  un 
paefe Cattolico,  e forfè  ancora  in  un’Or- 
dine Religiofo , dove  il  giorno  è più  chia- 
ro. Che  hai  però  tu  da  fare  per  corrifpon- 
dere  a un  benefizio  si  grande  ? Hai  da  pro- 
cedere, come  fi  cofturaa  di  giorno:  beati lì 
ambulate  . Di  giorno  è proprio  allettarli 
onorevolmente,  llar  comporto,  fiar  cul- 
to: e di  giorno  anch'è  proprio  di  cammina- 
re , perchè  di  notte  s’inciampa  . Quello 
dunque  è il  tuo  debito:  heaelié  ambulerei 
bene  fi  è dinota  l'ornamento  delle  virtù,  am- 
bulare l'avanzamento  : perchè  non  bifogna 
mai  fermarli,  ma  fempre  andare  di  bene  in 
meglio , de  viriate  in  virtutem  - Adempì  tu 
quello  debito  interamente  > 

Confiderà,  che  di  giorno  non  ti  conven- 
gono le  opere  della  notte,  quali  fono  le 
opere  di  coloro,  che  non  conofcono  Cri- 
flo.  Quelle  fono  di  due  foni.  Alcune  ap- 
partengono alla  concupifcibile  , e fono 
{moderato  mangiare  , (moderato  bere  , 
fmoderato  dormire,  acuì  finalmente  fuc- 
cedono  tante  bruttiffime  impudicizie  - Al- 
tre appanengono  alla  irafcibile , e fono  tan- 
tecontefe,  che  s’intraprendono  per  arric- 
chire, per  avantaggiarfi , pergiungere  ad 
alto  porto,  acuì  va  fempre  congiunta  1* 
emulazione , ch’è  quanto  dire  in  quello  luo- 
go, l'invidia  del  bene  altrui . Mira  fe  in  te 
li  ritrova  alcuna  di  tali  opere  tenebrofe,  e 
confonditi  : giacche  tutte  quelle  opere 

tommeffatioan , ebrietatei , eubilia  , impudi- 
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ilfuo  parlare,  il fuo procedere,  il  fuo  fati, 
care,  &c.  come  appunto  fi  dice  , chcfula 
Scena  taluno  verte  fa  perfona  reale,  tanto 
fabeneimmìtarla.  Quella  è quella  perfèt- 
tiffimaimmitazione,  acuì  fe  non  giungi  , 
almeno  devi  afpirare  ; da  che  induere  , fe- 
condo la  frafe  Ebrea  , non  è folo  un  coprire 
fempliccmente , è un  coprire  con  abbon- 
danza . Spiritai  Domini  indui t Cedeenem  . ì<id  f. 

Spiritai  Dei  induilZacharitm.  Sacerdotes  lui 

indnantur  ju/litiam . Hai  dunque  daimmitar 
GiesùCrìllodi  tal  maniera,  che  induatil- 
lum , cioè  lo  immiti  con  una  immitazione 
totale. 

Confiderà  , che  a quella  immitazione 
nefTunacofa  pregiudica,  più  che  quel  gran- 
de affetto,  cne  habbiamo  alla  Carne  no- 
rtra,  giacché  la  vita  di  Crirto  fu  tutta  fpi- 
rituale,  cioè  tutta  contraria  alla  Carne  . 

Perb  lìfoggiungc,  ór  tamii  internai  feltri- 
tii  in  defideriit , non  fi  dice  aleutamente  , 

Cr  tamii  tur  am  ne  feceritii , mai»  defideriii  : 
Perchè  tu  hai  da  governar  la  tua  carne,  ma 
non  fecondo  quello,  ch’elTa  defidera  > fe- 
condo quello,  che  la  ragion  tipreferive  - 
Se  tu  foddisfarai  la  carne , perch’ella  te  lo 
domanda,  non  farai  mai  punto  di  bene  . 

Mira  prima  s’è  ragionevole  il  foddisfarla  . 

E cosi  tamii  rnram  ne  feterilii  in  defideriii  , 
ma  fot  andina  rationem . 


IV, 


XI. 

Vide  te,  vigilate,  d’orate:  nefriti!  tnim  quan- 
do tempui/ìt.  Mar.rj.53. 

Confiderà  , che  in  quelli  tre  punti  è 
comprefo  tutto  cib,  che  tu  devi  fa- 
re per  viver  fempre  apparecchiato  alla  mor- 
te. Vedere,  vegliare,  & orare.  La  prima 
cola,  cheti  è dunque  richieda,  è,  che  tu 
vegga  ; e cib  vuol  dire,  che  non  ti  lafci 
accecare  dal  peccato  mortale , come  fan 
tanti  miferabili,  di  cui  Ila  ferino , excaca'uit 
Hit!  melina  totem  . Oh  quella  SÌ , ch’è  ce- 
cità Iuttuofa  ! I.  Perchè  quella  del  corpo 


I. 


Sap.s.  11. 


HI. 
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titia,  tenttntieatt , emuiauoiui , fono  ope-  ti  pub  almeno  recar  molti  beni  all' anima  , 
re  tali,  chealcofpetto  di  perfone  favie  re-  mentre  non  «itafeia  veder  tanti  oggetti  pe- 
canoconfufione,  perb  fi  fanno  più  volen-  ricolofi  , che  facilmente  potrebbono  in- 
tieri di  notte  : Opera  tenrbr  .rum . 1 durò  a male , la  beltà  delle  donne  , lo  fplen- 

Confidera,  cne  in  cambio  di  quelle  ope- ! dordell'oro,  lo  sfavillar  delloflro,  lapre- 


relnpradettetutihai  ora  avertile  di  Giesù 
Chtillo,  cioè  d’uno  Spirito,  che  fu  tutto 
ad  effe  contrario , come  tu  feorrendo  per 
elle  potrai  vedere.  Ma  che  vuol  dire  venir- 
li di  GiesÙ  Chrido  ? Indurre  Deminum  Itfum 
ChriPum.  Vuol  dire  immitarlodi  modo  , 
che  chi  ti  vede  rauvifiin  te  Gicsù  Crillo  , 


fenzadell'auvcrfario,  chct’inafprìfce  ; ma 
queliadell'intelletto  ri  reca  infiniti  mali  all' 
anima,  e al  corpo.  Obftnrtntur  itali  terum 
nevideant,  che  ne  fègue  ? Ór  dorfum  terum 
ftmptr  incurva  . Quando  il  Demonio  ti  ha 
accecato,  tidominacome  vuole.  II.  Per- 
chè «hi  foggi  ace  acecità  corporale,  cerca. 

ajuto. 
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ajuto,  cerei  appoggio,  come  faceva  quell1 
Elimaffo,  che  accecato  da  San  Paolo,  fu- 

bito  circumirnt  qutnbat , fu/  Ufflimn  darei. 

Ma  chi  halaimellettuale , lo  fdegna  Acer- 
bamente, non  vuol  guida,  non  vuol  go- 
verno, (lima di  veder  più  di  tutti,  c così 
tanto  più  Va  a tralcorrere  in  perdizione.  Va 
fai  faptentet  eHit  in  armiti  vtftrit , & tur  am  ve- 
biimnipfit  frai tatti  . IH.  Perchè  al  più  la 
cecità  corporale  ti  pub  precipitare  in  qual- 
che alta  foffa,  donde  molte  volte  non  farà 
ancora  gran  cofa,  cheti  rilievi:  ma  l’intel- 
lettuale ti  precipita  nell'Inferno,  donde, fc 
tu  vi  cadi  una  volta , non  ti  alzi  più.  Cadit 
jmlhtl  , & rifargli , impii  antem  tirrtuat  in 
malmm.  Con  tutto  dunque  lo  Audio  bifo- 
gna , che  tu  procuri  di  non  incorrere  in  una 
così  terribile  cecità.  Che  (è  per  di  (grazi  a 
vi  fùfli  pur  troppo  incorfo , ticn  per  collan- 
te, che  il  miglior  rimedio  a guarire  è quel- 
lo, il  quale  usò  Cri  Ilo  col  cieco  nato . Met- 
titi il  tuo  loto  fu  gli  occhi , Ccllyria  immani 
etnici  tuoi  ,ut  vidimi . Penfa,  che  fei  di  cre- 
ta, che  fei  di  cenere,  e che  così  tu  puoi 
morire  ad  ogn'ora  i e di  poi  va,  non  tarda- 
re, e ricorri  al  bagno  della  Confeffione  Sa- 
grare entale . Vadi  ad  natataria  Siila , e qui- 
vi difeiogliendoti  tutto  in  amaro  pianto , la- 
vati bene , che  quello  poi  ti  finirà  di  donar 
la  perduta  villa.  Vidatt,  atfeitit  aaim  quando 
ttmpntftt . 

Confiderà  la  feconda  cofa , la  quale  ti 
vien  riducila,  ch’è,  che  tu  vegli , vigilati  ; 
e cib  vuol  dire,  che  non  ti  lafci  addormen- 
tare da' peccati  veniali.  Evigilati  jnfti , & 
militi  pittare . Quello  è quel  Tonno , di  cui 
parlò  qui  parimente  l'Apoltolo.  Ma  ben- 
ché quello  fia  Tonno  coirmune  a’  giudi, non 
lofprezzare,  perch’è  nocevolc,  forfè  af- 
fai pitiche  non  credi . L Perch’è vero, che 
non  ti  perverte  l'intelletto , come  fa  il  pec- 
cato mortale,  che  è cecità  j ma  l’adombra, 
l'appanna,  lo  sbalordifce,  ficchi;  non  lèi 
pronto  a difeorrere  nelle  cofe  di  tuo  pro- 
fitto, come  un  che  veglia.  Più  tolto  fa  , 
che t u perdati  die troi  fogni,  cioèdietro  le 
vanità  . Quei  che  fono  dirmnant  , che 
genti  fono  ? lo  dice  Ifaja  . Sono  altresì 
ammutii  fornata  . IL  Perchè  ti  riduce 
grandillima povertà.  Nili  diligiti  fimanm, 
tu  inaiflat  opprima! . £ che  guadagno  è’1 
tuo , le  tu  non  ti  guardi  da'  peccati  veniali , 
dalla  vanagloria,  dalle  impazienze  , dalle 
invidiette  , dalle  continue  trafeuratezze 
che  ufi  nella  vita  fpirituale?  Quello,  cheti 
fi  ricco,  èia  vigilanza.  Apm  otulet  inai , 
& fatatati  panibat  . IIL  Perchè  dormen- 
do, perdila  cuilodia  dite,  e così  reAifa- 
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cilmente  efpollo  a gl'infulti  de'  tuoi  nemici, 
come  fu  diSanfone,  di  Sifara,  di  Olofer- 
ne, e di  altri  infiniti:  che  però  gridava 

Ifaia,  Surgitt  Principi t , arrrfiti  tljptum  , ICu.f. 
Non  vedi  tu,  quanto  i Demom  fon  abili  a fo- 
praffarti , mentre  fan  che  tu  fprezzi  i pece» 
ti  piccoli  ? A poco  a poco  ti  perfuadono  i 
grandi  , e cosi  mentre  dormi  , ti  dan  la 
morte  , quando  tu  meno  te'l  credi.  Va-  . 
attuai  in  Lait  ad  pipnlam  quiiftintem , atqtu  1/  ‘Cl  ' 
fitnram , & ptrtujfiruat  ut  in  angladii . C’hai 
però  da  fare?  Svegliarti  con  dare  orecchio 
alla  voce  del  tuo  Signore,  che  da  tanto 
tempo  ti  chiama  a vita  perfetta.  E poi  per 
non  tornare  di  nuovo  a cader  nel  Tonno  , 
penfa  al  dì  ultimo,  che  fi  accolla.  Prelto, 
prello.  Non  vedi  tu,  che  non  ci  è tempo 
da  perdere?  In  quello  Mondo  farebbe  defi- 
derabile  vegliar  Tempre,  tanto  breve  è la 
noAravita.  Che  voglio  dire?  Sarebbe  de- 
fiderabile  non  commettere  mai  peccati  ve- 
niali, ma  non  fi  pub.  Bifogna  dunque  far 
come  i Santi , i quali  per  dormir  meno  , 
che  mai  potettero , ufavano  induArie  fiam- 
me , digiunavano  , Audiavano  , falmeg- 
giavano.  Così  fa  tu.  Sopra  ogni  cofa  guar- 
dati fempre  dall'ozio , di  cui  tu  forfè  fai 
leggieriffimo  cafo,  e pur  queA'è,  che  ti 
genera  tanto  Tornio  . Piando  immittit  fipe- 
nm.  La  vita  è breve,  dunque  Aa  occupa- 
ti (Timo,  e così  farai  come  i Santi , che  non 
cedevano  al  Tonno , fe  non  oppreffi . Vigi- 
lati, tuff  itit  cairn  quandi  ttmpat  fir . 

Confiderà  la  terza  cofa,  la  quale  ti  è ri- 
chieda , ch’è,  che  tu  ori  : Orari  ; e cib 
vuol  dire,  che  non  lafci  mai  di  raccoman-  , _ 
darti  al  Signore*  Siatinrrrmifioat  orate . Ma  17. 
come  pub  praticarli  ? E manifeAo  , che 
orare  non  vuol  dir  altro,  le  non  che  pale- 
lare  a Dio  il  defiderio,  c'hai  del  Tuo  ajuto, 
di  acquillar  l'humiltà,  di  acauiAar  l'ubbi- 
dienza, e di  confcguire  altri  beni  frettanti 
all'anima,  che  è cib  di  cui  qui  fi  palla.  Il 
Signore  sà  molto  bene  il  tuo  defiderio,  con 
tutto  cib  riha  richieAo,  affine  di  efaudir- 
ti  compitamente , che  glie  lofeuopri.  Po- 
llo cib:  tu  devi,  fe  tu  vuoi  orar  lenza  in- 
termiffione  , haver  primieramente  i tuoi 
tempi  debiti,  in  cui  tu  feopri  giornalmente 
al  Signore  un  tal  defiderio.  Se  fono  brevi, 
fiano  almeno  frequenti , perchè  quelli  va- 
gliono  affai  . Maltum  valet  deprimiti  jufli  af- 
fidai . Quando  poi  laici  di  palcfare , come 
fi  è detto,  al  Signore  untai  defiderio  per  rie 
lallanchezza,  per  lo  Audio,  b per  altre 
tue  convenevoli  occupazioni , tu  devi  al. 
meno  tenerlo  vi  vo  nel  cuore , e cosi  fempre 
inqualche  modo  orerai:  fenon  orerar  in 

atto, 
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atto,  orerai  almeno  in  virtù.  Quandoper-  puoi  procacciarti  natività  da  {li  Allrologi 
di  untai  defiderio.mefchino  telallorac  quan-  quanto  vuoi  ; ma  per  quello  , faprai  mai  ' 
do  le  cofe  tue  vanno  male  finche  v*è  quello,  nulla?  Io  ftò  ^vedere,  che  tu  pretenda  di 
benché  di  tanto  in  tanto  tu  cada  inconfide-  far  con  effe  rellare  bugiardo  Crillo.  Egli  ri 
ratamente  in  qualche  difetto,  puoi  con  fa-  dice,  che  mftù . Ti  balli  ciò:  non  dar  più 
cihtà rilevarti , perchè  Hai  Tempre  in  qual-  fede  alle  lulinghe  di  alcuno.  Non  credere 
chemodo  dimandando  al  Signore  il  fuo  fan-  ad  età  frefea,  non  credere  a fanità  , noti 
toajuto.  E benché  Ila  vero , ch’egi  molto  credere  a carnagione,  non  credere  a com*- 
IT.».  più  ti  efaudifec,  quando  tu  chiedi  in  attol’  pletàone,  non  credere  a qualunque  alto  vi*, 
ajutoluo,  con  tutto  ciò  ti  efaudifee  anche  gor  di  mente,  perche  quando  Crillo  dilfe: 
(pedo  , quando  tu  lo  chiedi  in  virtù  , Dtp-  Viittt , vigilale , & orate  , nefcitii  min  auan- 
deriam  faaferam  traadivit  Dominai  . Qui  i io  lem  fai  pt , che  pretefe  ? parlare  a i foli 
convien  dunque,  che  tu  adeffo  rivolga  tut-  Apoftoli?  Nò,  ti  dico:  parlare  a tutti.  E 
rii  tuoi  sforzi:  adorare.  E ciò  non  foloin  così  conchiulc:  Qaod  auiemvebii  dico , om- 
virtù , ma  quanto  più  ci  è potàbile , anco-  miai  dico . Or  và  tu  dunque  con  le  tue  follie, 
ra  inatto:  perchèquefto  è qucll  orare , di  & cfcluditi.fe  tu  puoi , dal  numero  di  colo- 
eui  il  Signore  Angolarmente  favellò,  quando  ro,  acuì  parlò  Crillo . Tu  chiunque  fii , ò 
dilfe,  rido", vigilale  , & orali.  Vuoi  farlo  fano,  ò malato,  ò giovane,  òvecchio  , ò 
bene?  Penfafpdfoalla  morte:  penfa,ch'è  grande,  ovile,  ò ricco,  ò mendico,  ti  ri- 
pronta, penfa  , cheprotàma,  penfa,che  tomo  a dire , aefeit  quando  ttmpm  fu  : non  di- 
lorfe  èimminente.  Enon  dubitare  . Oc  o-  co  <■»'»,  ma /fr,  perchcnon  ve  circollanza  , 
me  ti  raccomanderai  caldamente!  Nonpaf-  incui  I'ultitnoranon  poffaper  te  già  edere 
ferà  quali  momento  tra’l  giorno  , che  tu  diprefente. 
i.  Par.  io.)  non  ti  ricordi  di  Dio;  mercè  che  il  timor 

grande  è un' affetto,  il  quale  molto  più  in-  X IL 

cieadifuanaturaa  raccomandarli,  che  non 

fa  il  delìderio  . lofaphat  timore  fertoentat  , Qaodhomiaihat  alt  am  iB , abominano  efl  ante 
friche  fece?  totnm  fe  contali I ad  rogaadam  Dtum  . Lue.  i«.  if. 

Vomiaum . Così  farai  ancor  tu . Ma  tu  tift- 

IV.  • uri  fempre  lamorte  lontana  aliai , e però  /"■''Onfidera,  quanto  fìa  pazzo  tanto  di  l 
i onti raccomandi. Or«f,  nefcitii  a ni  ni  quaa-  Mondo  , mentre  va  così  fmoderso 

de  tonfai  pt.  mente  perduto  dietro  gli  onori.  Quello  , 

Confiderà,  quanto  è vero,  che  tu  non  cheprclfo  glihuomini  li  chiama  altezza  di 
f i quando  habbia  a giungere  l'ora  tua.  Ne-  pollo,  di  grandezza,  di  gloria  , dinanzi  a 
/rii  quando  temfm  pt.  Nclfunacofa  vi  è , Dio,  checofaè?  t abbruni  nazione:  Quid 
thè  ti  polfa  promettere  un  fol  momento  di  1 hominibas  altum  eli, abominarlo  eiì  ante  Dtam. 
v ta:  e per  contrario  qual  cofav'è  , che  J O fc  tu-ti  fcolpiffi  nell'animo , ma  altamente 
ronfia  ballante  a levartela  ogni  momento?  ! quella  lèntenza  , ufeita  non  di  bocca  d'un" 

L:  Morte  ti  fa  cogliere  in  zutti  i modi  ; tifa  Angclo,diun'ArcangcIo,madiCrillo,Sa- 
cogliereperaflàlto,  ti  fa  cogliete  peragua-  pienza  ctcrna,quanto  variamente  comincio 
tc  . Enon  puòclTerc,  ch'ella  già  ti  habbia  relli  a difcorrcrc  delle  cofe!  Ardirefli  rudi 
ra;  giunto,  enontc  nc  auvedi?  Mira  quel  arrivare  infino  a vantarti  di  haverci  fatto 
povero  .Pefce,  ch’è  nella  rem,  mentr’clla  llarbrurtamente  quel  tuo  nimico,  di  haver 
ancora  è fott’acqua . Nonne  fa  niente  ;go-  fopraffatti  quei  poverelli  , di  haver  vinta 
de,  guizza,  tripudia,  come  fan  gli  altri  , quellacaufa,  di  haver  ulurpato  quel  Cari- 
acui  non  io  v ralla  male  alcuno.  Ma  fiat-  co,  di  haver  tenuto  indietro  quell'Emolo , 
tanto  egk  è già  fpedito  . .Così  può  et  ancora  pervie  non  giulle?  Mira  pur  tutto 
Jer.joia  fere  agevolmente  di  te . Forfè  giàlaretc  ciò,  che  v'ha  di  fallofo:  sfoggiare,  fcialzc- 
i gettata!  non  ci  vuol  altro,  che  con  ve-  quare,  Sguazzare , fignoreggiarc,  tutto  dico 
!ociffimo  tratto  recarla  a terra.  Etunonvi  ciò,  qaod  hemmibai  altum  efi , ciò  ch’è  pun- 
badi  ? O che  compaffione!  Ulaqaeavi  te,  to altiero , tutto (c-nz’alcuna eccezzione abo- 
ó-  capra  n Babylon , (T  Bi ftiobol . Non  tar-  minatio  e/t  ante  Dtam  . 

dar  pe.  òdi  riflèttere  ai  cali  tuoi . Staappa-  Confiderà,  dinanzi  a chi  fia  pregiata  la  tua  n. 

rocchi  .to  , ila  attento  , fa  quanto  prima  alterezza  .dinanzi  a gli  huoinìni,  Hommibat , 
una  coi  tedio  ne  , quale  appunto  vorrclH  ne  già  dinanzi  a tutti,  Omnibat  hominibut, 
farla,  fé  adefA»  havetà  a morire:  già  che  ve-  nò:  dinanzi  a pochitàmi  : nominila i , Ho- 
rameatc  non  lai  quando  tonfai  fit,  Puoi  fpe-  miniai,  chetrapochi  di  faranno  palio  di 
rare,  m i mftii  : puoi  fofpcttare , ma  aefett:  vermini:  Hommii/ui , che  fpclfo  fono  ingan- 
nati: 
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nati  : Htminibut  , efie  fpeffo  fono  ingan- 
nevoli: Himmibni  , che  mutabili , cornei’ 
onde,.  non  temeranno  ad  un  tratto  di  fpro- 
fondare,  chi  allora  allora  portavano  fino  al 
Cielo:  Htmioibui , elicli  guidano  per  paf 
lìone:  Hominibat,  che  (ono ingiufìi  : Htmi- 
nibui,  chefonoiniqui:  Heminibui , che  fo- 
no per  verità  la  feccia  degli  huomini,  men- 
treionoi  più  animalefchi . Non  vedi  tu  , 
che  fin  tra  gl’huomini  llefli , gli  fpirituali, 
ch'è  quanto  dire  i veri  huomini , i più  retti, 
i più  ragionevoli,  tutti  fi  attengono  all' 
opinione  di  Chilo  ? 

HI.  Confiderà  per  contrario,  dinanzi  a chi  fia 
abbominazione  quello , chepreflo  glihuo- 
niini  è detto  altezza.  Dinanzi  a Dio,  ante 
Dmm.  E vuoi  tu  mettere  hi  paragone  una 
vii  mafia  di  vermi,  con  quello,  ch'cil  Si- 
i gnore  di  tanta  maefià , vincoli  fcimtiam  no- 

19  Jiram,  mnfnu;  rinfiliti , inmmprtnfibilis  cogita- 
tili Non  illimi  tu  molto  d’effer  apprezzato 
dal  tuo  Principe  folo,  che  non  da  tutti  i tuoi 
contadini  dT'Villa  ? E come  dunque  puoi 
fare  a Dio  tanto  torto  di  pofporla  Tua  llima 
a quella  degli  huomini  ? Quando  tu  fei  ab- 
bominevole  preflo  Dio  , figurati,  che  fi 
vuol’  ancora  con  ciò  cfprimere,  chefeiab- 
bominevole  dinanzi  a milioni  infieme  di 
fpiriti  fublimiflimi,  di  Principati,  di  Po- 
deflà,  di  Dominazioni , che  non  folo  au- 
vanzano  di  numero  tutti  gli  huomini  , ò 
partati,  òprefenti,  ma  ancor  futuri  : di- 
nanzi a milioni  di  Santi,  a milioni  dì  San- 
te, dinanzi  a tutta  la  Corte  del  Paradifo  , 
rifpetto  a cui , che  può  Rimarli  tutto  il  fa- 
llo degli  huomini?  Un  cumulo  di  letame  . 
E tu  fei  contento  di  elegger  quello,  ch’è 
abbominazione  dinanzi  a Dio,  ami  Deum , 
urche  frattanto  fia  altezza  (finanzi  a gli 
uomini , hom inibui  ? 

Confiderà,  che  ciò,  ch’è  altezza  dinan- 
zi agli  huomini,  non  fi  dice,  che  preflo 
Dio  fia  odio,  come  è Scuramente  ogn’ini- 
quità;  ma  abbominazione  > perche  tufap- 
pi,  che  il  Signore  ha  a fdegno  gli  altri  pec- 
cati, abbomina  l’arroganza,  abbomina  I’ 
ambizione  , abbomina  l’alterigia  , e con- 
tradi quella  ha  rivoltate  fingolariflimamcn- 
te  tutte  le  fue  più  terribili  batterie . Però  tu 
vedi , che  a quello  fine  particolarmente  egli 
fcefedal  Ciclo  in  terra  per  darci  efempj  i 
maggiori , che  mai  poterti , di  umiliazione . 
E così  là  dove  egli  per  altro  menò  una  vita 
comune,  sì  nel  vitto,  sì  nel  veflito,  (per- 
che forte  da  tutti  immutabile  ) c non  curò  le 
auflerità  del  Batti  Ila , nel  difpregio  di  se  pal- 
sò  tutt’i  fegni , noviffimm  vtroram , mentre 
benché  foffedi  profapia  reale,  difpofe  le 


cole  in  modo,  che  gli  convenirti  dinakcrc 
! in  una  Italia ..  Appena  nato  mollrò  d’haver  - 
paura d’un’huomo,  qual’era  Erode,  eben- 
I che  potefle  in  tanti  altri  modi  fottrarfi  daf 
; fuo (degno,  falvarfidallefuefpade,  fielefli 
j il  più  ignominiofo, fuggì  di  notte.  Ditren- 
tatre  anni , che  viffe  fopra  la.  terra , ne  menò 
trenta  in  una  ignobil  bottega,  fervendoce- 
lo di  vii  garzone  ad  un  fabbro,  cnon  dubi- 
tò di  polporre  a quello  caro  difpregio  di  fe 
medefimo tutto  ciò,  chehavrebbe  intan- 
to tempo  potuto  operar  di  bene,  pellegri- 
nando, predicando,  infognando,  comcfè 
nell'ultimo corfo dell'età  Uia.  Frale  morti 
tutte  fi  elerte  la  più  obbrobriofa,  qual  fu 
morire  appiccato  fra  due  Ladroni;  c a que- 
lla volle,  chcprecedefle  una  quantità  ine- 
fplicabile  diftrappazzi  in  qualunque  gene- 
re , ficche  ne  moriflé  fatollo . Onde  là  dove 
non  mai  dice,  ch’egli  arri  v affé  a faziarll  di 
patimenti,  difudori,  di  (lenti,  di  doloro- 
. iecarnificinc,  ma  che  più  tollo  nemorif- 
j fe  affettato,  gridandosi»»,  mentre  attuab 
i mentenotava  inunmar  difangue;  fi  dice 
j folo,  che  fi  faziaffe  di  obbrobrii,  untone 
i volle  ricevere  in  abbondanza,  fatnrabitar 
1 cpfrcbriis . Ma  perche  al  fin  tutto  ciò  ,fe  non 
per  moflcarti , che  s'egli  hainodio  le  com- 
' modità,  ipaffatempi,  i piaceri, dietro  cui 
vanno  così  perduti  i mortali,  abbomina 
il  fallo?  Suoi  hommibus  aliai»  eji,  abomina-  Luc.if.  ff. 
titoli  amo  Dmm  . 

XIIL 

Sai  delicati  a patema  nutrii  fervum  fuum  , 
polita  ftntitt  tum  ttntumaccm  . 

Proy.l^ . 11» 

Onfidera,  che  qutfto  fervo  è il  tuo 
corpo . Però  ecco  qual  regola  hai  da 
| tenere  nel  governarlo:  l'hai  da  trattar  come 
fervo:  ch'è  quanto  dire,  l’hai  da  nutrire, 
manoncondilicatezza.  Se  non  lo  nutrifei 
langue:  ma  fe  lo  nutrifei  con  dificatezza, 
imperverfa.  Vero  è,  che  quel  nutrimento 
medefimo,  che  gli  dai,  non  glie  l'hai  da 
dare  fe  non  per  quello  medefimo,  perchè 
fi  porti  tcco  da  fervo,  perchè  vegli,  per- 
che viaggi,  perchè  fatichi,  perchè  poi  tut- 
to- s'impieghi  a prò  del  tuo  {pirite.  Ma 
quante  volte  l’hai  tu  autrìto,  fcnz’haver’ 
altra  intenzione,  che  di  nutrirlo?  Non  è 
ciò  far  da  padrone.  Mollrati  tale.  E però 
quando  bifogna , fa  che  il  tuo  corpo  ricor- 
dili, ch’egli  è lervo . Se  paté  freddo , fe  paté 
fame,  pazienza.  Nonè  ciò  debito  allafua. 
vii  condizione . 

Confiderà  il  danno  grande  che  tì  verrà, (e  IL 

tu 
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tulo  allevi  con  troppa  delicatezza.  Lofpe-  che  tu  le  creda.  Ne  le  puoi  credere,  fenon 
rimeriterai  contumace,  fendei  contumacrm,  procuri  d'intendere  prima  bene  , quanto 
ch’è  quanto  dire,  ricalcitrante,  ritrofo  , male  ti  fei  portato  verfo  il  Signore.  Tu  al- 
difubbidiente.Chc  confusone  è la  tua.quan-  le  volte  dici  Peccavi , ma  lo  dici  percerimo- 
do  comandando  al  tuo  famiglio  domellico  nia.  Pcrfuadiatemedefimo,  eh  e cosi.  Dì 
qualcliccofa  , egli  non  tema  in  pubblico  di  viri  deliqui , che  veramente  tu  fei  (lato  un' 
rifponderti,  che  non  la  vuol’cfeguire  ? Tal  ingrato  verfo  il  Signore,  un’infedele  , un* 
conferitone  havrai  pur  tu  dal  tuo  corpo.  Non  iniquo;  e allora  si  , che  aggiugnerai  cor- 
tifaia  già  contumace  nell’ atto,  che  l'acca-  dialmente,  cr  ut  eram  dipnui , rum  recepì  . 
rezzi.  Anzi  inquell'atto  ti  prometterà  co-  Chcfon  tutte  quelle  auverfità,  che  il  Si- 
fe  grandi.  Dirà,  chefetti  gli  fai  quel  buon  gnore  ti  manda,  a paragone  di  quelle  pene, 
trattamento,  tanto  meglio  potrà  faticar  le  quali  ti  fi  dovrebbono  nell’Inferno? 
per  te:  che  ti  fomminiftrerà  più  di  fpiriti  Confiderà,  che  nell’Inferno  medefimo  , HI* 
all'orazione,  cheveglicrà,  cheviaggerà  , ogni  dannato  può  dir  le  llcflc  parole  con  vc- 
che  farà  per  te  quanto  vuoi.  Manonglicre-  rità,  benché  non  le  dica:  perche  non  può 
dere,  cheti  farà  contumace:  nonin  quell’  la  verità  trovar  luogo,  dove  fignoreggia  il 
atto  : dipoi  : polca.  Quando  poi  vorrai  furore.  Nel  redo  è certo,  che  per  quanto 
metterlo  alla  fatica,  la  ricuferà  arditamen-  Dio  tormenti  un  dannato,  lo  tormenta  et- 
te. Nontilafciarmaiperòda  Infinga  nlcu-  tra condignum . Aggiunga  legna  a quclfuo- 
na  condurre  ad  accarezzarlo.  Così  t’infe-  co  quanto  egli  vuole,  accrefca  fiere , accre- 
...  gnanoi  Santi.  fcafurie,multiplichiorrendellragi,  tutto  è 

Confiderà,  che  quello  accarezzamento  meno  del  convenevole.  Or’ argomenta  tu, 
è fpecialmente  prcgiudiciale  nel  fior  della  s’è  dira  coodirnum  quel  fuoco  dipinto,  che 
giovanezza  : à putrida  . Perche  fe  nella  Dio  di  quà  fa  provarti,  mentre  ancora  fa- 
vecchiaja,  quando  il  tuo  corpo  ha  già  fati-  rebbe  dira  rondignum  quel  fuoco  vero,  che 
cato  aliai,  tu  gli  ufi  qualche  maggior  amo-  tihadilàrifpanniato. 
revolczza,  non  ne  puoi  temer  tanto  male. 

Così  coltuma  un  padron  difereto  col  fer-  X V. 

vo,  che  tiene  in  cafa  già  da  molti  anni.  E 

con  eliofili  piùpietofo.  Quella  diverfità  Rifui  dolore  mifcebitur,  dr  extrema  gaudii  lu- 
però Tempre pafia trai  corpo , ertagli  altri  (lui occupai.  Prov.14.tJ. 

fervi:  che  verfo  gli  altri  non  milita  quell’ 

amore  sì  fregolato , che  milita  verfo  il  cor-  /^'Onfidcra , che  in  quello  Mondo  non  j. 
po,  l’amor  propio:  cperò  indubbio  , la  v’è  godimento  puro,  fe  non  è quello, 

virtù  vuole  che  con  gli  altri  fervi  fii  più  bc-  che  Dio  communica  al  cuore  de’fuoi  divo- 
nigno,  che  rigorofo;  col  corpo,  che  tu  ti.  Il  godimento  degli  empj  non  folo  none 
fiirigorofo,  più  che  benigno.  puro,  matorbidilfimo.  Oh  quanto  vi  c di 

dolore  ! Balla , che  tu  applichi  l’animo  a 
XIV.  quei  tre  beni,  che  fono  sì  idolatrati  nell’ 

Ùniverfo,  ai  piaceri,  alle  ricchezze,  agli 
Peccavi , & veri  deliqui,  &ut  tram  dirnui  onori,  e vedrai  fubito , che  godimento  fia 
non  recepì.  Job  54. 17.  quello , che  partorirono . Quand’cmai, 

ch’egli  non  fia  molto  amareggiato,  oda  in- 
I.  /"— 'Onfidera,  con  quanta  ragione  do  vrelli  quietudini , ò da  infermità,  ò dafpavcnti, 

haverfempre  in  bocca  quelle  parole  oda  liti,  ò da  livori,  ò da  tedj , oda  am- 
dii  opra  addotte.  Tubene  fpeflo  ti  lamenti  bafee,  ò da  agitazioni , oda  rabbie  ? Ma 
. di  Dio,  perche  ti  travaglia,  perche  ti  tri-  quando  pure  ogni  altra  cofa  mancaffe , non 
boia,  e ti  pat  quali,  che  calchi  la  mano,  balla  ad  intorbidare  il  rifo  degli  empj  quel 
Oh  che  nocivo  linguaggio!  mutalo  pure  , fiele  amaro,  che  la  cofcienza  vifparge  fu 
e dì , che  con  quelle  pcrfecuzioni , che  Dio  quanto  prima  co’  fuoi  rimorfi  ? Vero  è , che 
ti  manda,  con  quelle  infermità,  con  quel-  ; non  dice:  Rifui  dolere  mifeetur , ma  dolore 
leignominie,  non fà pagarti  una  picciolifli-  mifcebitur . Perchè  può  edere,  che  talora  il 
ma  parte  di  quello , che  tu  gli  devi  : Peccavi  limorfo  non  accompagni  così  fiero  il  pccca- 
conlecolpedicommiifione,  ó- veri  deliqui  to,  ma  femprc  almeno  Io  feguiti.  Peròdif- 
con  le  colpe  ancor  di  ommiflìone,^»/  eram  fe  Giob  : Paniujui  in  utero  illim  vertetur  i» 
d i"nus , non  recepì.  fei  ufpidum  intr  inferni.  Ecco  il  peccato  in- 

Confiderà,  che  alfine  di  poter  dire  con  ghiottito  dal  Peccatore  con  fortuna  facilità: 
intimo  fentimento  quelle  parole,  bifogna  come  pane  . Quello  pane,  finche  Ila  in 

boc— 
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bocca  par  faporitoj  lì  m artica  volentieri 
Ma  poiché  è in  utero  tjut , poiché  è ito  giù  , 
li  converte  in  fiele  di  afpidi,  ch'è  il  più 
amaro  : Ma  tutto  ìntrinfecut . Perche  tal- 
volta il  Peccatore  al  di  fuori  diffimula  que- 
lla grave  amarezza,  ch'egli  ha  al  di  den- 
tro. 

Conlidera,  che  come  il  godimento  de- 
gli empj  in  vita  c mefcolato  co'l  dolore  , 
cosi  in  morte  non  è più  mefcolato,  ma  oc- 
cupato interamente  dal  lutto . Però  lì  Rag- 
giunge: & eritema  gaudii  Influì  occupai  . 
Gli  cftremi  del  gaudio  per  verità  fono  gli  ul- 
timi momenti  di  vita.  Orachipuò  dire  , 
come  quei  làranluttuoli  a chi  fpefei  giorni 
rìdendo  ? T re  funefte  fpecic  fon  quelle , che 
formano  alla  morte  quell'alto  lutto.  La 
conlideraziondel  palfato,  la  conliderazion 
delprefcnte,  la  conliderazion  del  futuro. 
Quanto  al  palTato,  che  grave  lutto  farà, 
ricordarli  di  tanto  mal , che  li  è fatto,  e di 
tantobene,  cheli  è Iafciato  di  fare  ! Quan- 
to al  prefente , che  grave  lutto  darà,  veder 
tutto  ciò,  che  bifogna  allora  lafciare  ! E 
pure  non  v'è  rimedio.  Convien  lafciare  tut- 
ti quei  beni  efteriori,  che  (i  godevano:  la- 
feiaretutte  quelle perfone,  òch’eranopiù 
congiunte,  òch’eran  più  care;  lafciare  il 
propio  corpo  medelìmo  in  preda  a i vermi . 
Quanto  al  futuro,  che  grave  lutto  dovrà 
parimente  arrecare  l'afpettazionedc!  Divi- 
no Giudizio,  e ciò  per  la  gran  caufadi  cui 
li  tratta,  ch'è  di  un'eternità  òdi  premio,  ò 
di  pena  t per  il  gran  rigore  del  Giudice , che 
già  già  dovrà  pronunziare  lafua  fentenza  , 
lentenzanonrivocabile,  ma  finale;  per  la 
poca  ficurczza,  che  v’è  dal  canto  del  Reo, 
certo  de'  peccati  fatti , incertiflimo  del  per- 
dono . Sminuzza  bene  tutte  quelle  tre  ca- 
gioni di  lutto , fattele  famigliari , che  ben- 
ché un  poco  amare  a guifa  di  pillole  faranno 
la  tuafalvezza . 

Confiderà,  che  fe  negli  Empj  Rifui  dolo- 

Te  mifccbitur , (j-  trireme  gaudii  Influì  occu- 
par. ne'Giufti  fuccede  appunto  il  contra- 
rio , perche  dolor  mtfcebitur  rifu , ó-  extre- 
ma  Influì  occupai  gaudiiim . Non  fi  può  ne- 
gare, che  i Giufti  fervendo  Dio  fedelmen. 
tenonloggiacciano  anch’erti  in  vita  a qual- 
che  dolore , ò per  le  pcrfccuzioni , che  pa- 
tono,  ò per  le  penitenze,  che  fanno  , ò 
( quel  che  è più  ) per  certe  pruove,  cheta- 
lor  Dio  piglia  interiormente  diedi  con  le 
occulte  lue  fottrazioni . Ma  quanto  è Ì ti- 
fo, che  poi  fi  mefrola  torto  in  untai  dolo- 
re ? Beatui  populu , , aui  fdt  jubilarionem: 
chi  Io  fa  è beato,  perche  non  lo  fa,  fenon 
chi  lo  Ipcrimenta . Se  non  altro  v'è  quella 
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tranquillità,  che  va  congiunta  con  una 
buona  cofeienza.  In  morte  poi  tutto  que- 
llo loro  dolore  verrà  alToibito  dal  gaudio  : 
perche  in  riguardo  al  palTato  g;i  conforte- 
rà la  memoria  di  havere  almeno  abbonita 
l'offefa chiara  di  Dio,  e di  havere,  fe  non 
fervitolo,  defiderato  almen  di  fervido  coli 
fedeltà.  In  riguardo  al  prefente  gli  confor- 
terà 1'havcreil  cuore  già  molto  prima  fiac- 
cato da  tutte  le  creature,  e ancor  da  fé  fteflì, 
ch'è  ftato  quali  un  morire  innanzi  alla  Mor- 
te. In  riguardo  al  futuro  gli  conforterà  la 
Milèricordiadcl  Giudice,  a cui  tante  vol- 
te fi  fono  raccomandati,  mentre  era  loro 
Auvocato.  A te  Ha  ora  il  vedere,  qual  lia 
quel  tifo , a cui  tu  vogli  appigliarti . 

XVI. 

Si  non  in  timore  Domini  iinutrit  te  indenta  , 
cito  fubve’litur  domai  tu». 

Eccl.*7.4. 

Confiderà,  quanto  gran  fatica  ci  vuole  - 
ad  alzar  di  terra  un'alto  Edifùio  fpi- 
ritualc,  quanti  atti  di  annegazione  vili  ri- 
chieggono, quanti  di  ubbidienza,  quanti 
di  umiliazione  , quanti  di  mortificazione 
ancora  aufteriflìma . E pure  quello  Edilì- 
zio , alzato  in  lungo  corfo  di  anni , con  tan- 
ti patimenti,  ccon  tanta  pena,  puòrovi- 
nare  in  un' attimo . Bada  a ciò  un  peccato 
mortale , ancor  di  penderò  . E fe  in  quel 
punto  Iddio  ti  mandila  morte,  tufei.fpe- 
dito . Anzi  fei  fpedito  altresì , le  Dio  la- 
rdandoti in  vita,  non  ti  foccorra  con  ab- 
bondanza di  grazia,  ficche  non  precipiti  di 

f leccato  inpeccato,  ccosì  alla  fintu peri- 
ca  . O che  gran  fabbriche , più  belle  affai 
delle  tue  rovinarono  in  quella  forma  ! Ba- 
lla penfare  alle  cadute  di  un  Didimo , di  un’ 
Origene,  di  un'Olio,  di  un  Tertulliano  , Tj 
e di  altri  alor  fomiglianti.  Precipitavi!  Do- 
minai , ntc  piperei t , omnia  fpeeiofa  lacob  . 

E tu,  che  non  hai  fatto  una  piccola  parte 
di  quel  bene,  che  quelli  fecero , non  puoi 
temer  gi  ultamente  ancor  di  tc  ? 

Confiderà,  in  che  fia fondato  quello  pe- 
ricolo così  grande . E fondato  in  ciò  > che 
tu  per  quanto  hahbi  mai  fatto  di  bene  , fal- 
meggiando  , digiunando  , difciplinandoti, 
predicando , non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
di  maniera,  ch'egli  non  ti  porti  negar  quel- 
lanuova  grazia,  che  di  mano  in  mano  ci 
vuole  a perfeverare , dillinta  dalla  partita. 
Mercè,  ch'ogni  tuo  merito  è dono  fuo  : 
Dentili,  qui  dai  velli  . Iddio  è ftato  quel- 
lo, cnc  ti  ha  dato,  non  fidamente  l'abilita 

nr,  tu- 
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Matutalc,  ma  quella  bifona  volontà , clic  ti  ' 
ha  morto  afalmeggiarc,  a digiunare,  a di- 
lapidarti , ed  a lare  altre  cofe  tali,  lacua- 
li fono  chiamate  di  fuo  fervido , tna  più  per 
verità  fon  di  tuo.  Quii  prodoft  Dio,  ftjuflut 
furrh } E così  fenza  fatti  un  mimmo  torto , 

Iddio  pub  levate  ogni  momento  datelafua 
(anta  mano,  cioè  privarti  di  quella  nuova 
graziafpecialc,  della  quale  ogni  momento 
lei  bifognofo  per  non  cadere  . Perche  la 
perfeversnzaè dono  gratuito,  non  foloiu 
ordine  al  fin  della  noftra  vita,  ma  ad  ogni 
minima  particella  di  effa,  c Iddio  la  pub 
negare  achiunque  filia,  fenza  elTere  mai 
però  nè  ingrato,  nèingiufto.  Non  ingiu- 
fto,  perche  tutti  li  amo  effenzialmentc  a lui 
fervi  j non  ingrato,  perche  egli  non  ha  mai 
da  noi  ricevuto  alcun  benefizio,  ma  ce  ne 
ha  ben  fatti  infiniti. 

Confiderà,  che  Ita  ciò,  che  poffa  mài 
darti  in  sì  gran  pericolo  qualche  moral  ficu- 
rezza  tlarà  un  perpetuo  timore.  Nel  rima- 
nente, Si  non  intimorì  Domini  tenuti  it  nin-  , 


contuttocibnon  puoi  efiferne  punto  ceno 
fenza  cfprelfa  rivelazione.  Anzi  s'egli  ha- 
vefle  mai  fatto  un  decreto  tale , quefloine 
defimo  prefupporrebbe le  tue  preghiere  , 
non  folamente  pallate , ma  ancor  future  , 
perche  l'Orazione  continua  è una  condizio- 
ne da  lui  richieda,  a concederti  la  falute, 
conforme  a quello , Oportit  hmptr  orare,  ry 
numijuam  dtficert . Setu  redi  di  dimandare 
con  grand'ardore,  è cattivo  fegnoi  è fegno, 
che  non  hai  dafalvarti. 

XV  IL 

Omne  ijnodcumoui  fucini  in  urto,  ai ttinept- 
ri , emni a in  Nomini  Domini  hfn  Cimili 
grati»!  Agente!  Dee , <y  Patri  por 

iffkm . CoI.J.  17. 

Confiderà,  che  chi  dice  tutto  non  ef- 
clude  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai , 
non  folo  di  pio , ma  ancora  d’indifferente  , 
tutto  da  te  dev'edere  indirizzato  ad  onor  di 


I. 


ftannr,  citofubvtrtttur  domai  tuo . Tihaidai  Crilto:  b indirizzato  in  abito,  sìcheCri- 


tenerfemprc  forte  al  timor  Divino,  come 
fa  chi  di  teda  debole  ha  da  paffare  un’alto 
ponticello drettidimo,  fotto  cuirifuoniun 
torrente  precipitofo . O come  allora  drin- 
gc  forte  la  mano  a chi  fa  la  Teoria!  Così  ti 
hai  da  attenere  tu  ancora  al  timor  Divino; 
anzi  tanto  più  fortemente,  quanto  èm^- 
gior  ilrifcnio,  di  cui  fi  tratta.  Ti  hai  da 
attenere,  come  qui  diceiit  InSanter  ; /«- 
fiannr  , inquanto  al  tempo,  Infìanttr , in 
quanto  al  modo . Hai  Tempre  da  tenere  vi- 
vidima  innanzi  agli  occhj  quella  neceflità, 
che  tu  hai  del  Divino  ajuto,  e così  Tempre 
ardentemente  anche  chiederlo  , Tempre  , 
Tempre;  perche  quantunque  da  perfeveran- 
zafia  dono  al  tutto  gratuito,  contuttocib, 
chi  la  dimanda,  come  fi  conviene,  la  ot- 
tiene infallibilmente,  mercè  la  Divina  pro- 
meda . Quodcumqut  piti  tritìi  in  nomine  mio 
hoc  f Ad  Am  . Qucdmmtjtu  petiirifit  Pattern  in 
nomini  mio  daini  ■voùn . 

Confiderà,  che  il  faper  ciò  non  ha  pun- 
to da  renderti  men  tremante.  Perche  il  Si- 
gnorc  ha  promeffo  di  efaudire,  ma  non  di 
efaudire  dentroa  un  tal  termine,  che  al- 
meno a te  fia  palefe.  Da  chi  vuol’ edere 
ptegatopiù,  dachi  meno,  fecondo  il  Tuo 
beneplacito.  E così  per  quanto  habbi  tu 
pregato  fin’  ora  , non  Tei  ficuro  : perche 
quantunque  poda  per  le  tue  preghiere  il  Si- 
gnore haver  decretato  di  darti  da  qui  innan- 
zi un’  ajuto  così  amorevole , che  ti  prefer- 
vi da  qualunque  colpa  mortale,  e così  ti 
poda  anche  haver  confermato  in  grazia  ; 


Ito  fia  folo  l'ultimo  fine  del  tuo  operare,  e 
ciò  è di  precetto  : ò indirizzato  anche  in  at- 
to, e ciò  è di  configlio.  Ma  quello  impor- 
ta , indirizzarlo  anche  in  atto  : quello  è 
ciò,  che  dovrà  arricchirti  di  merito  , per- 
che con  quello  cambierai  il  fango  medefi- 
moinsì  bell’oro,  che  potrà  dirli  dite,  ciò 
ch’è  fcritto  in  Giobbe,  érgitbtilliui  aurum,  | 
Quante  fatiche  già  tu  duri  per  altro  , che 
non  ti  fruttano  niente,  perche tul'ordini 
folo  atuo  prò  naturale?  Sollevale  tntte  a 
Criilo  mangiando  ancora  fin’ al  tuo  debito 
fegno,  difeorrendo  , dormendo  , piglian- 
doti le  tue  onelle  ricreazioni , ma  alfine  di 
mantenere  un  fuo  fervo  a Crilto.  Fortitudi- 
ne m mi  Am  ad  ti  euflodiam . O fc  fapelti , che 
infelicità  grande  è la  tua,  mentre  tu  operi 
affiti  di  piacere  a te!  Ti  auvezzi  a fomen- 
tar!’Amor  propio,  ch’è  quella  fiera  ped- 
ina, che  divora  ogni  bcnchefai.  Tantoti 
vale  tutto  ciò  che  tu  operi,  quanto  tu  l’in- 
dirizzi ad  onor  divino.  Sicché  a voler  pro- 
cedere faviamente  , non  hai  nè  anche  da 
procurar  la  falute  dell’iftefs’anima  tua  per 
qucll'amor  anche  retto  , che  porti  a te  ; 
ma  perche  Dio  ti  comanda , che  la  procu- 
ri. Tu  non  Tei  tuo,  ma  tutto  di  Dio  me- 
defimo;  però  non  fei  pianta  grata,  fe  non 
vuoi  tutti  ituoi  frutti  donare  a lui.  OmntA 
[orna  no  va,  tir  vttira,  diltcit  mi,  ftrvavi 
libi . Poma  vtura  fono  le  opere  della  natu- 
ra , poma  nova  le  opere  della  grazia . Qua- 
lunque ficno/a  ch’egualmente  fi  ferbino  tut- 
te a Crilto,  come  atuo  diletto  Signore. 

Con- 


V..  -.8.  «. 
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H Confiderà,  che  quantunque  fia  (ufficiai-  goduto  un  fol'anno  di  contentezza?  Appe- 
tc  indirizzare  quelle  opere  tutte  infieme  al  na  n'havrà  goduto  in  un‘  anno  alcun  fole  dì . 
principio  della  giornata,  ètuttavi.i  molto  Altro  è due  tridui  in  bòni' , menare  i fuoi 
meglio  andarle  tra'l  dì  medefimo  indirizzati-  giorni  in  fede  , in  balli,  in  bagordi , in  trat- 
do  di  mano  in  mano.  Nonèfaciliflìmo.che  tenimenti  di  tante  di  verfe  forti,  chefonoin 
quella  prima  intenzione  venga  di  poi  diver-  ufo;  altroè  ducete  diet  borni,  cioè  vivere 
tira , ò ancora  dillrutta , con  alcun’atto  con-  giorni  faufti , giorni  felici . Oh  quante  ama- 
trario?  Ellaècomeuna  verghettadifumo,  rezze  continuamente  s'inghìortono  da  que- 
odorofosì,chefilevaalCiclo,machefog-  gli  ftefli , che  attendono  a foddisfare  ogni 
giace  a ogni  vento.  Però  rinuova  quella  in-  lorovoglia!  Se  non  altro  il  folo  tormento 
„ tenzione  fta’ldì , più  fpeflò  che  puoi  , già  della  cofcienza è quello,  il  quale  gli  rende 
checonl’ufotiriufcirà  agevoliamo.  Que-  a baftanza miferi . 

ftofaràfarejComet'infegnal’Apoflolo.O/nii*  Confiderà,  che  quando  anche  quelli  ve-  U. 
in  univerfale , e poi  Omnia  in  particolare  in  ramentefempre  vivelfero  allegramente,  non 
onordiCriflo,  innomme  Domini  refu  chri-  gli  hai  peròda  invidiare,  mcntrefe  adelfo 
yJii  non  folo  ad  nomtn,  come  chi  opera  in  ducunt  imbonii  diet  fuot , poi  ad  Inforna  dt- 
abito,  ma  ancorata  nomine,  come  chi  ope-  frendunr,  cioè  la  iefeendum,  dove  con  una 
rainatto.  dolorofa  vigilia  havranno  dafeontar  qucl- 

ITI.  Confiderà,  che  come  tutto  devi  offerire  la  breve  fella  , che  contro  ogni  ragione  han- 
al  Signore,  così  di  tutto  tu  devi  ancor  rin-  no  celebrata  innanzi  al  fuo  tempo.  Pende-, 
graziarlo,  perciòche  quello,  chetu  adef-  raperò  attentamente,  in  che  fanno  confllte- 
fo  offertici , tuttoè  fuo  dono,  Sei  fiume  re  la  lorfcfta , allora  che  ducunt  in  bonir  àtei 
grato,  mafiume:  riporti  al  Mare  ciò  che  dal  fuo--,  in  fecondare  tutti  i loro  appetiti  fenza 
Marc  ti  fu  dato . Vedi  però,  come  la  Chiefa  rifparmio,  laSupcrbia,  l'Avarizia,  laLuf- 
ammaelìtata  da  quello  luogo  dell'Apollolo  furia,  l'Ira,  laGola,  l’Invidia , l’Accidia. 
Paolo,  haillituite due  folcnni orazioni  da  Mira  però,  come  il  tuttohavranno  a feonta- 
dirfi,  l'una  al  principio  d’ogni  azion  di  rilie-  re  terribilmente.  Per  quello  sfogo  , che 
vo,  la  qual  fi  faccia  per  indirizzarla  al  Signo-  diedero  alla  Superbia , faranno  giù  confina- 
re, e l'altra  al  fine  per  rendente  a lui  le  gra-  ri  nel  più  profondo  baratro  dell  Inferno,  a 
zie . Quello  rendimento  di  grazie  fi  dee  poi  Ilare  eternamente  fchiavi  di  Satana , in  cep- 
propiamente  formare  a Dio,  Dee,  ch’è  co-  pi,  incatene,  ccarichidi  quella  inenarra- 
mela prima  origine  d'ognibene,  che  a noi  bileconfufione,  che  noi  non  polliamo  al 
difeende,  efingolarmenrca  Dio  Padre,  & prefente  finir  di  apprendere.  Per  quello  sfo- 
Patri,  cioL-,0- pnfereim  Deo Patri , ilqual  fi  go,  chediedero  all’Avarizia,  fi  trovcran- 
come  ci  hà  dato  tutto  per  mezzo  di  Giesù  no  in  una  povertà  miferabile  d'ogni  bene  , 
Crillo  , così  gode  infinitamente,  che  di  d’ogni  follcvamento , d’ogni  foccorfd  , e 
tutto  anche  per  mezzo  dj.Giesù  Crillo  lo  fenza  poter  mai  confeguir  fra  tanti  ardori 
ringraziamo.  Manonio  cpjie  i.più^degli,  una  (lilla  di  acqua. ^Pctquellq  sfogo,  che 
huomini  pajono  tanti  animali,  che  fe  ne  diedero  alla  ClifTurìa,  farà  il  Corptf  Torci  1 ' 
diano  tutto  dì  fotto  una  quercia  a pa-  continuamente  divorato  da  Rofpi , da  Scor- 
feerfi  avidamente  di  quelle  ghiande,  che  pioni , da  Serpi,  ma  non  dillruttore  quiffi  utl 
di  là  cafcano  in  abbondanza  sì  grande,  e ne  fuocolnfcrnaler.onfiapersèfoloballevole 
pur  alzino  gli  occhi  arimirarc  una  volta  chi  atormentarlo,  farà  di  più  tanagliato,  feor- 
lor  le  dona  , tanto  è lungi , che  lo  rin-  ticato,  sbranato,  edatoinpredaa  inile  tra 
graziano.  lorcontrariccamificine.  Per  quello  sfogo, 

chediedero  alla  loro  Ira,  fi  vedranno  infulta- 
XVIII.  ti  da  tanti  loro  nimici  implacabiiiflimi  , 

quanti  faranno  i Demonj,  cambiatidiTra- 
Ducunt  infonn  dia  fuoi , ór  in  futili  o ai  Infer-  ditori  in  Tormentatori:  c d’altra  parte  non 
nadefeendunt . Job.zi.ij.  ne  potrannone  pur  fare  un  leggiero  rifen- 

timcnto  , perche  i Demonj  faranno  ben  sì 
I.  ^~>Onfìdera,  quanto  è vero,  che  mai  non  carnefici  de  i dannati,  ma  i dannati  non 
devi  portar  punto  d'invidia  alla  prò-  potranno  eflcr  carnefici  de’  Demonj  . Per 
fperità  de' Cattivi . Ecco  finalmente  quan-  quellosfogo,  che  diedero  alla  lor  Gola,  fa- 
to hanno  di  fortunato:  Dueuntin  bonii  din  ranno  efaulli  da  un  perpetuo  digiuno  , il 
fuot:  non  dice  annoi , nò,  dicevi»,  vivo-  quale  non  da  altri  cibi  verrà  interrotto  , 
no  allegramente,  ma  pochi  giorni,  perche  che  di  zolfo  liquefatto,  dipece,  di  piom- 
chiè,  chetraloro  polla  vantarli  di  haver  boj  non  da  altra  bevanda , che  da  Ili  ll.ati  rii 
Manna  dell' Anima,  D tolti- 
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toffico.  Per  quello  sfogo,  che  diedero  an-  le  pene.  Se  pure  non  vogtiam  dire,  che  i 
che  all'Invidia  : dovranno  Tempre  mal  gra-  miferabili  ad  Infitti»  dejetnduni,  perche  lì 
do  loro  vedere  in  altezza  fom.iiaquei , che  (oppia  , che  niuno  va  mai  all'  Inferno,  fe 
in  vita  fchemirono,  come  fciocchi,  lira-  . non  vi  vuole  andare  da  fe  medefìmo  . Tu 
pazzarono,  come  fchiavi  > e brameranno  ' che  vuoi  fare?  Sarà  dunque  vero,  che  non 

" ; ii-  j- i:  j _ ti _ : I ' . . 


ma  con  inutile  rabbia , di  potergli  giù  dalle 
Stelle  tirar  nel  fuoco  . E finalmente  per 
quello  sfogo,  chefopra  tutto  diedero l«m- 
pre  all'Accidia,  quando  efli  furono  tanto 
pigri  all'arquìlto  del  Paradifo  , dovranno 
dar  fcpolti  i n un'alta  difp  erazionc,  immobi- 
li di  fito,  afflitti , accorati  ,efuli  in  eterno  da 
Diot  lènza  potere  mai  dal  a propiamente 
rimuovereun  tal  penderò,  che  qual  infop- 
portabile  chiodo  vi  fiandra  Tempre  più  vi- 
vamente internando  per  tutti  i Tccoli.  Or 
guarda  addio,  rc  torna  a conto  duetti  m benii 
din  run,mcmrc  dovrà  a quello  Tuccedere  un 
mal  sì  grande,  qual’è  ad  Infima  defetndere . 

in.  Confiderà  , che  per  giunta  di  tanti  mali 
sonfolamente  fi  dice  di  qudli  miferi,  che 

ad  Infitti»  defet  ri  nr , mache  difcmdunt  in 

punch , cioè  ncl'o  fpazio  Tol  di  un  momento 
breve.  Eperòchipuò  dire,  che  mai  farà  , 
fare  con  velocità  tanto  grande  un  paffaggio 
tale , qual'  è da  diremo  ad  diremo?  Se  quel- 
le pene  faranno  sì  intollerabili  ancor  a quei, 
che  vadano  là  giù  a capitar  daqualche  ga- 
lea, dove  perpetuamente  menarono  i loro 
giorni  condannati  al  remo,  al  bifeotto,  al 
ballotte,  alla  nudità;  chclàrà  di  quei  (liti- 
cati , che  fiano  fin'  allora  vi  vuti  in  tante  deli- 
zie,  e pallino  tiitt'  a un  tempo  dal  trono  al- 
la fchiavttudine , dalla  ricchezza  alla  pover- 
tà , dal  tifo  al  pianto , dalle  lalcivic  alle  Itra- 
gi  ? Perciò  tu  vedi,  che  nè  meno  fi  dice,  che 
ad  Infetti»  difenderti  , mache  ad  h' mia  di- 
fenduti! , perche  fpefiiflimo  ful’atto  llelTo  di 
quei  loro  sì  lieti  trattenimenti  rellano  colti 
dà  una  morte  improuvifa,  che  gli  rapilcc. 
Non  fi  dà  tempo  fra  mezzo. 

IV.  Confiderà  d onde  nafea,  che i miferabili 
facciano  quello  sì  precipitofo  p affagli o , 
che  qui  fi  è detto.  Nonnafceda  altro,  che 
dal  pefo  graviamo  de-  peccati  di  cui  fi  cari- 
cano . Quello  fa  , che  piombino  in  pun- 
ite, petchc  quello  fa,  che  non  ottengano 
fpazio  di  rauvederfi  innanzi  allamorte,  ma 
che  muojano  in  mezzo  a quei  loro  peccati 
improuvifamcntc,  echecosì  rovinino  nell’ 
Inferno,  prima  che  conofcano  ancora  di  ro- 
vinarvi. N ota  però , che  non  di  cefi  »d  Infit- 
ta mittuntur , miad  Infima  de'emdunr  , per- 
che il  pefo  delle  loro  colpe  medefimc  è 
quello, chcgiù li  tira  naturalmente.  Tutte 
le  cole  vanno  da  sè  al  loro  centro , lenza  b i 
fogno  di  alcunodlrinfeco  impulfo.  E così 


ti  Tappi  finire  ancor  dirifolverc  a porti  in 
falvo  ? 

XIX. 

In  eh»rit»ti  perpetua  dilexi  le:  ideo  elitaxi  te 
miftram . Jer.jl.4. 

COnfiderah  differenza  notabile,  la  qual 
palla  tra'l  nollro  amore,  c'1  Divino . 
Noi  ci  moviamo  ad  amare  uno,  perch'egli 
èbuono;  Iddio  fi  muove  ad  amarlo,  non 
perche  è buono,  ma  perche  lo  vuole  far 
buono.  E egli  I.- prima  origine  d'ogni  bene, 
c cosi  non  può  prefupporre  il  bene  in  alcu- 
no, mentr'egli  loconfcrifce.  Uno  Statua- 
rio,che  vede  un  tronco,  pollando  per  una 
Selva,  Tene  compiace,  nonperciò  che  il 
tronco  è in  fe  llelTo,  effóndo  ruvido,  -difa- 
datto,  deforme  : ma  per  ciò  ch’egli  co' Tuoi 
dotti  fcalpelli  ne  vuoi  formare.  Cosi  fa  Dio, 
anzi  fa  molto  più  perche  dà  al  tronco  an- 
che l'artitudine  ad  eflère  lavorato,  la  quale 
non  gli  può  dare  lo  Statuario.  Ecco  però  la 
ragione  per  Ctli  Dio  ti  dice:  In  eh  tritate  pet- 
unia dtltxi  te  . Vuol  dimoftrarti  alla  fin» 
qualfialabafe  fucui  fifondi  il  Aio  amore  , 
l'amormedefimo.  Tn  dilìgi > i I tuo  profilino 
c barimi e , ma  nen  diligi i in  eh»rit»tt , perche 
lamor , che  alui  porti, ha  molti  altri  (ollcgni 
da  sè  didimi  ,fu  cui  fi  tiene.  L’ha  in  puiehri- 
tudin/dt:  1 medefimoproffimo,  I haia  doci ré- 
na , 1 ha  in  divini s , l'ha  in  binitele  . Non 
cosi  l'amor  del  Signore  : Quello  non  ha  il 
Tuo  principio , fe  non  in  sè,<#  chetiteli  : e pe- 
rò egli  fojopuò  dire  per  verità;  ineharii»- 

II  perfetti  t dilexi  Ir  . 

Confiderà  ,che  quello  amoreè  flato  per- 
petuo ; cioè  tanto  .antico,- quanto  è il  mede- 
fimoDio.  Da  che  egli  e Dio,  è flato  Tem- 
pre innamorato  di  tc;  nè  già  di  teconolciu. 
to  come  inconfufo , ma  di  tcqual  tu  Tei, par- 
ticolarmente, precifimente , Dilla  , te  , Ilei 
tuo  dillinto  individuo  . E fino  ab  eterno 
egli  è flato  penfando  a te . Or  come  farà 
dunque  poflibile,  che  a ciò  tutto  non  ti 
commuovi?  Tu  ti  Tenti  tanto commoverc 
vedo  di  uno , il  quale  ti  hà  amato,quando  tu 
di  lui  non  havevi  contezza  alcuna;  e infin 
d'allora  ti  favoriva  col  Principe , benché  tu 
-non  fapefli  niente  , e portavai  tuoi  vantag- 
gi, e parlava  del  tuo  valore.  Che  dovrcfti 


IL 


le  colpe  vanno  da  sè  prontamente  a trovar  j far  dunque  verfo  il  tuo  Dio,  che  ti  amò 

fin 
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ITn  da  quando  non  eri  al  Mondo,  anzi  che 
ti  amò  fin  da  quando  non  v'era  Mondo  ? Sa- 
rà dunque  vero,  ch'egli  ab  eterno  habbia 
dovuto  amar  te,  e che  tu  ne  meno  ti  (ap- 
pi un  poco  rifolverc  ad  amar  luidopo tanto 
tempo?  Va  pure,  va  , lalcia  un'Amico  , 
quale  quefto , sì  vecchio-  per  altri  nuovi . 
Vedrai  a tuo  grave  collo  la  tuafciocchezza  : 

Ieri.  9- 14  Ne  derehnfju.ts  amicum  antiquum  y novut  enim 
non  erit  fimilis  illi . 

HI-  Confiderà,  chccomeilSignoreperpuro 
amore  ti  ha  eletto  fino  ab  eterno,  così  fin 
ab  eterno  è (lato  ancora  per  puro  amore  or- 
dinando la  cfccuzionc  di  quella  elezione  da 
lui  fatta,  condfvifare  aduno  ad  uno  que’ 
mezzi,  con  cui  tu  vedi,  ch’egli  ti  ha  fin’ a 
quell'ora  tirato  a sé.  In  cktuimn  torpttu » 
dilexiu  , ideo  Attrai!  lo , miftrxr.i.  Ma  chi 
puòefprimete,  quanti  mezzi  già  mai  fieno 
(lati quelli?  Contemplali  attentamente.  Ri- 
mirami poco, come  ilSignoreha  difpodo 
dallafuaparte  laferie  delle  tue  cofe  finaldì 
d’oggi,  la  comodità,  cheti  ha  data  di  far  de! 
benejl'ifpirazionijglimpulfi,  la  varietà  di 
quei  modi  ch’egli  ha  tenuti  per  farti  Tuo,  or 
adoperando  le  aullere , or  adoperando  le 
amaoili-,  i tanti  benefici  indicibili , che  ti  ha 
fatti.  Benti  può  dire  con  verità,  ottraiito, 
non  già  a cagione  di  quella  forza , ch’egli 
habbia  polla  altirare,  perch’egli  tira folo 
in  vincnlis  tbaointh  i ma  ben  di  quella,  c’hai 
polla  tu  nel  refillere.  Pregalo  pure  cordia- 
lifiimamente  a volerla  ufare  infuturo,  non 
rifpettando  più  la  tu*  ribelle  volontà  , ma 
sforzandola.-  ' J 

W..  Confideralainfinitamifcricordia,  che  il 
Signore  t’ha  ufata  in  tirarti  asè,  come  pui 
orfidiceva.  Perchevcdendo  la  refiilenza, 
che  tu  da  principio  facevi  a' i Tuoi  dolci  lac 
ci  virunln  charuatis , egli  ben  poteva  di  fu" 
bito  abbandonarti , benché  doveili  trafeor 
rere  in  perdizione.  E pur  non  l’ha  fatto  • 
Ma  ha  fluitato  per  tante  vie  divelli fiime  a 
foftenerti,  a commuoverti,  a confortarti, 
che  bene  ti  può  dire , atiraxi  ttmifirxni  . Ve- 
di, che  non  limita  punto  il  genere  incili  ti 
ha  ufata  mifcricordia,  perche  l'ha  ufata  in 
ciafcuno;  miforant  la  tua  ignoranza,  mift- 
tmui la tua/ragilità , imforani  latuamalizia, 
mifernm  la  tua  pervicacia,  noi/rrani  la  tua 
prefunzione , tanti  mali , di  cui  ti 

ha  veduto  colmo . E tu  da  tanti  atti  di  mi- 
fericordianon  redi  più  che  forcato  ? Ah  che 
bifogna  un  dì  cedere,  e dire  a Dio,  r-oh* 

mt,  currtmui  : non  currjm  , nò,  ma  onore- 
n/m , perche  non  è giudo,  ch’eflendo  tu 
tanto lìato  beneficato , fii  folo  a' corrergli 
dietroj  convien,  che  tccogli  meni  anco- 


ra  degl'altri . Che  però  forfè  per  quello’ 
ideilo  non  dice,  miftnnt  tni , ma  dice . - 

mni , perchetuintcnda,  che  mentre  hi  ti- 
rato te  con  amor  sì  grande , non  ha  rarefo 
di  falvarfolotc  , ma  dì  fai  vare  con  elfo  te 
di  molti  altri , che  tu  poi  tirato  devi  rii  .ire  a 
lui  - Nè  credere , che  perciò  ti  habb  aama- 
to meno.  Perche  in  qual  formati  poteva 
egli  mediare  maggior  adotto,  che  mentre 
ti  ha  falvato  per  renderti  falvatorc  ? Qucfta 
sì,  ch’èllata  un.' eccella mifexrcordia. 

XX- 

Som  halrmu s tìic  m Antri/ tur  riviitum  ,- 
fid  fnrurjm  tnnmnmu;  . 

Hebr.  i j.  1 4- 

Confiderà,  chequedamifera  terranon 
è altrimenti  la  Città  tua  permanente . 
Lama  Cittàè  il  Paradifo.  Oche  differenti 
Città  fono  tra  loro  quelle  v la  prelènte,  e la 
futura!  E altrociò’,  che  nonerail  volere 
paragonare  unCailclIetto,-  un  Cafalc,  all’ 
antica  Roma'.  Figurati,  che  la  terra  rifpet- 
to  al  Ciclo  fia  molto  più  rullicale  d una  Ca- 
panna. Che  farà  dunque  quella  Città  di  là, 
laqualeèsi  bella,  Civioas  porfidi  dienti , fc 
a te  quella  di  qua  piace  tanto? 

Confiderà , come  ti  hai  dunque  tu  da  por- 
tare fuqueda  terra.-  Come  ti  porti  in  una 
Citta,  nella  qual  non  hai  Cafafcrma  , ma 
dai  per  pochi  dì  foreftiero .-  Nont’intcreflt 
nelle  cofe  di  elfa,  non  ti  attacchi , non  ti  af- 
fezioni, e la  rimiri  ben  sì,  mafcmprccome 
una  cola,  chea  te  non  tocca.  Cosìhai  da 
fare  finché  vivi  fu  quella  terra:  perciocché 
uoné  quella  la  Città  tua:  Non  hjbemut  hit 
manontom  Crvitarom . Sei  forclliero.  E pur 
tu  qui  cerchi  tanto  di  dabilirti . 

Confiderà,  che  non  folo  fei  forediero’ 
fu  queda terra,  ma  pellegrino,  che  però 
degne , ? tdfuiurnm  imjuirimns .-  Che  fai  tu 
quando  palli  pellegrinando  per  varii  luoghi  ? 
Non  curi  quivi  di  prendere  niente  più  , 
fuorché  il  tuo  nei  diario  fodentamento , vai 
fpedito-,  vailcarico,  efempre cerchi, qual 
fiala  11  rada  piu  diritta  alla  patria.  Così  pa- 
rimente hai  da  tare  "cl  calonollro:  Ilare  di 
qui  col  orpo ,.  di  là-  conl’animo  , come 
fa  un  pel,  arino,  chedacol  corpoinqucl- 
la  Città  per  cui  palla,  Ila  con  l’animo  in 
quella  uov’cgli  ancia.  Ma  oimè  I quanto 
procedi  uiverìamemc  ! Appena  penfi  mai 
al  ParadKó  : cattivo  fegno  . Non  dovrà- 
dunque  quella  edere  la  tua  Patria - 
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XXI. 

Dtdil  ti  Dtui  locai»  faenitntu  , 
ubatila*  eo  in  faftrbiam . 

Job  14-  1). 


Confiderà  maraviglia!  De»»,  Iddio,  un 
Signor  di  tanta  maeltà , offefo,  oltrag- 
giato, da  chi?  da  un'huomo,  cioè  0.  un 
verme  vii  .fimo  della  terra, da  un  fuo  fuddito, 
da  un  fuo  fchit  •>  : gli  d à , dedii  ti , non  per 
obbligo  alcuno,  chea  ciò  Ir  ftringa  : per 
mero  affetto , pernierò  amore,  gli  dà  dico 
con  dono  tutto  gratuito  ite»  ■>  mimmi*  , gli 
dà  comodità  di  ,-entirfi,  gl;  dà  tempo,  gli 
dà iUmoli , gli  dà ajuti : cl'huomoche  fa? 
fjp  -latitar  io  i»  faptrbiam , e Ihuomo  fc  ile 
abufa  in  peccar  piii  fafiofamente.  Oh  ftra- 
vaganza  ! oh  ftupore  ! Chi  mai  potrebbe 
«ledere  sì  gran  calò , fe  non  fi  yedeflc  conti- 
nuo ? Ammirerai  la  gran  bo  ntà  del  S tgnorc, 
e deplorerai  la  corrifpoudenza  beftiale,  che 
ncriporta. 

Confiderà  la  prima  cagione,  per  cui  fi 
dice,  che  ilPeccatore  dei  tempo  da  Dio 
donatogli  -batitar  in  faperbiam  ; ed  è perche 
dal  vedali  concedere  quello  tempomedefi- 
mo  pigli  a ardire.  Se  il  Signor  lopunilfe  fu- 
bito , oh  come  s’umilierebbe  ! perche  lo 
preferva,  perche  lo  profpera,  perche  gli 
lafcin  godere  un  età  fiorita,  per  quello  più 
inlolcntifce  . Oh  che  fuperbia,  abufare  sì 
gran  longanimità  ! &•?•»  non  profittar  citi  con- 
tea tnaloi /enteriti»,  tbfqut  timore  allo  filii  ho- 
mimtm  perpetrane  mola . 

Confidtnla  fecondiamone,  percui  fi 
dice,  che  il  Peccatore  eebutitur  in  faperbiam; 
ed  è perche  dappoi,  ch'egli  ha  proceduto 
in  quella  brutta  forma  medefima , che  fi  è 
detta,  ptefume  tuttavia  di  haverfi  afalva- 
rc . Pretende  di  aggiullarc  ful'ultimo  le  lue 
cofe  confotnina  facilità,  con  un  picchia- 
mento  di  petto,  con  un  fingulto,  con  un 
fofpiro  : c fi  promette  di  confeguire  con  leg- 
geri (lima  pena  quel  Paradifo  medefimo,  che 
ad  altri  è coftato  tanto . O che  arroganza,  ò 
che  albagia  , figurarli  si  fortunato  , che 
mentre  de'  peccatori  fintili  a lui , cento  mi- 
la fon  quei  che muojono male,  unfo'o  che 
muc.ja  bene,  fpera  deffere  egli  quell'imo 
moflrato adito  per  prodigio  grandilfimo  , 
come  fi  fa  di  colui , che  è fcappato  falvo  da 
7.  un'  alta  rotta  campale!  Tan^aam^uirvaferit 
in  die  belli  • . _ 

Confiderà , fc  a forte  furti  tu  queflo  Pec- 
catore orgogfiofo  di  cui  fi  parla.  Almeno 
non  è veriflìmo , che  ancor  tu  ti  fei  più  vol- 
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te  ingratamente  abufato  della  mifericordia 
| Divina?  Penfaci  un  poco  . Ti  fervi  adeflb 
! tu  della  vita  a quartine  appunto,  per  cui  da 
& Uh  , Dio  ti  è donata?  Sai  che  ella  non  è altro  , 
che  fpazio  di  penitenza , loeut  pani  untiti  T u 
lariconofcì  per  tale?  Compungiti,  confon- 
diti, umili.  ti  ,c  guarda  bene , perchè  quello 
farà  il  torto  fommo,  che  farai  a Dio  , fe 
abuteru  in  f afeli  iam  . 


XXI L 

Topaie  miai , rpuì  te  bettum  dicunt , ipjì te  deci- 
piani  , df  viamgritfaum  tuo  rum  dif- 
fipnnt.  If.  3 . I i. 

Confiderà,  dove  al  fin  fi  riduce  tutto 
quel  bene , che  può  venirti  dalla  lo- 
tte degli  huomini . Poffono  dirti  beato , ma 
nongiàfarti.  Be.itum  aicunt.  Perveritàtu 
{ci  tale , qual  fei  dinanzi  al  cofpetto  del  tuo 
Signore.  E fe  dinanzi  a quello  fei  mifero, 
feimelchinojfeipoverilfimo  , che  può  gio- 
varti, che  tutto  il  Mondo  ti  liimi  così  di- 
verfo  ? Oh  che  fciocchezza grande  è la  tua , 
mentre  vai  sì  perduto  dietro  alla  lode  ,<ioè 
dietro  alla  vanità!  Loditi  ciafcun  quanto 
vuole  : Non  potefl  mdiieere  »d  ft»iar»m 
tatm , non  dico  cubiiam  , ma  nè  pur  di- 
gitar» unum  . 

Confiderà , che  coloro , i quali  ti  loda- 
no, nonfolo  non  ti  recano  bene  alcuno  , 
ma  ti  fanno  un  male  gravidi mo  ; perche  pri- 
mieramente ti  tolgono  il  vero  conofcimen- 
to  di  te  medefimo,  te  iteipiant:  ti  fanno 
credere  di  cllere , quel  che  non  fei . Non  fai 
che  nihilefl  ab  omnt  parte  beatami  Epurco- 
lìoroti  dicono,  che  lèi  tale  ibeattemdieant, 
ch'è  quanto  dire , ti  cuoprono  i tuoi  difetti , 
gli  feufano , gli  follcngono,  giungono  tal 
volta  a lodar  in  te  qunl  virtù,  quello  clic 
dovrebbon  riprendere  come  vizio  . E 
nondimeno  , tu  potrai  tanto  amare  chi 
ti  tradifee? 

Confiderà,  che  tolto,  che  quelli  ti  han- 
no ilconofcimento  di  temedefimo,  tanto 
uccellano  ad  ogn'uno , ti  recano  confegnen- 
temente  un'altro  gran  Diale  , cd  è , che  ti 
dillìpano  quella  ftrada , fuor  della  quale  non 
dovrefti  mai  dare  un  palio  . iV.  •*>  trtffaum 
ruorum  Aijflpant . E qual'è  quella  Or.  da  così 
(limabile?  L'Umiltà.  Quella  e quella  llra- 
da,  per  la  qual  Còllo,  ftendtildo  dal  Cicy 
lo  in  Terra  , camminò  da  Gigante  si 
gcnerofò.  Quella  ìun  calcata  tanti  Santi , 
tante  Sante,  tante  anime  a Dio  più  care, 
c quella  conviene  ancora  a te  di  calcare , fe 

bra- 


n. 


m. 
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bramì  di  arri  vare  colà,  dove  quelli  giunle- 
ro.  E nondimeno,  ecco  ciò  che  ti  fanno 
i tuoi  lodatori.  Non  folamentcti  guallano 
quella  llrada,  ficchc  non  polli  camminar 
più  per  effa  fpeditamente;  ma  affatto  tela 
rovinano  » diffipant . Perche,  con  fare,  che! 
tuconcepilcaalta  liima  di  te  medelimo , ti 
fon  cagione,  che  tu  poi  difprezzi  il  tuo 
proffimo,  che  non  ne  (opporti  una  minima 
paroletta,  chetirifenti,  che  ti  ricatti , che 
non  fai  nè  menfottometterti  prontamente  al 
tuo  fuperiore,  e che  cosi  non  folamente 
nonfu  puntopiù  umile,  ma  fuperbo.  O 
che  rovina  indicibile! 

IV.  Confiderà,  con  che  forte  rifoluzione  hai 
però  quella  voltada  rinunziare  a qualun- 
que lode,  che  venirti  porta  daglihuomini. 
Non  operare  mai  punto  per  procacciartela  ; 
e qual' or  pur*  ella  tilegua,  non  faccetta- 
re : di , che  non  le  vuoi  dare  albergo  nella 
tua  mente,  fprezzala,  (cacciala,  diverti  i 
ragionamenti , che  a te  la  recano , come  bri- 
gatori importuni  ; efinalmenteauvezzati 
voler  fole  nelle  tue cofe  l'approvazione  da 
quel  Signore,  chenonfolo  può  dirti  bea- 
to, ma  ancor  può  farti. 

XXIII. 

£*«■  ceri  ai  in  tgont  , non  coronami  , 
nifi  log  itimi  ctnavttit. 
i.adTim.i.  f. 
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tcre  ancor  legitimamentc,  cioè  dire  , fe- 
condo Sant'  Agollino  , infaticabilmente  , 
indefeflamente,  fin  che  fi  feguita  a Ilare 
nello  lleccato  , giacché  tale  appunto  è 
chiamata  la  vita  umana.  Alcuni  combat- 
tono, ma  non  fono  coronati,  perche  pre- 
tto fi  fiancano  di  combattere.  Non  bifo- 
gnamai gettar  di  mano  la  lancia.  Se  talor 
ricevi  qualche  rotta,  pazienza:  toma  di 
nuovo  a combattere  più  che  mai.  Il  Si- 
gnor non  ti  dice  , che  tu  trionfi  de' tuoi 
Icorretti  appetiti,  ficche  niflimo  più  ardi- 
fca  di  rifentirfi . Ti  dice  fol  che  combat- 
ti , fenza  mai  punto  con  veruno  di  elfi 
trattar  di  pace,  Vfym  mi  monti»  ceriafro  E(x| 
juliiiim  . 

Confiderà,  che  ciò  non  ha  da  atterirti.  ni. 
Perche  fe  tu  vuoi  contro  de'  propj.  ap- 
petiti combattere  facilmente,  quello  me- 
defimo  è il  modo,  combattere  del  conti- 
nuo. E ciò  per  pane  loro,  e per  parte  tua. 

Per  pane  loro:  perche  le  tu  dai  loro  pun- 
to di  tregua  , prendono  forza.  Per  pane 
tua:  perche  quelle  battaglie  fpirituali  fono 
molto  contrarie  alle  materiali . In  quelle  , 
cioè  nelle  materiali , quanto  più  ti  ricreiti , 
più  ti  fianchi:  in  quelle,  cioè  nelle  fpiri- 
tuali , quanto  più  tu  tieferciti,  più  ti  vie- 
a rinvigorire,  mercè  che  più  ti  crefce 


n. 


Confiderà  ciò  , che  da  tc^  ricerca  il 
Signore  per  coronarti,  ch’è  che  com- 
batti contro  i tuoi  feoneni  appetiti.  Que- 
llo combattere  ti  darà  finalmente  la  fanti- 
ta;  perch'ella  non  confitte  in  molte  ora- 
zioni vocali,  intatti,  in  rivelazioni,  in  li- 
moline, indifciplinc,  in  digiuni,  òin  al- 
tre Umili  divozioni  ellebori  fatte  a capric- 
cio , confitte  in  una  vittoria  perfetta  di 
fc  medelimo . L’altrc  cofe  , ò fono  mez- 
zi per  arrivare  a quella  vittoria,  qualo- 
ra vengano  ufate  difcrctamente  , ò pur 
fono  frutti  di  elTa  . Nel  rimanente  , che 
può  valerti  tutto  quello  bene  eficrno,  che 
fai,  fe  nell'interno  hai  sì  viveletuc  paflìo- 
ni,ti  reputi  più  degli  altri  , gli  cenfuri,  gli 
critichi,  ti  perturbi  a ogni  minima  paro- 
lina, lei  duro  all  ubbidienza,  feidato  al- 
la vanità,  e nelle  opere  ancor  più  fpiri- 
tuali cerchi  te  ftelTo , ch’c  qu  imo  dire  , 
ò la  propia  fiima,  ò la  propia  foddisfa- 
zione  ? Quella  non  fu  mai  certamente  la 
fantità  voluta  (L  Crillo . 

Confidua,  che  per  elTere  coronato  non 
balla  nè  mcn  combattere . Bifogna  combat- 
Aìjmm  c idi  Anima . 


(empie  la  grazia , che  è Punico  tuo  vigore. 

Confiderà,  quali  fieno  quelle  armi,  con 
le  quali  hai  da  combattere,  per  non  elferc 
fuperato . Trearmi.  La  Diffidenza  di  te  . 
La  Confidenza  in  Dio  . L'Orazione  . La 
Diffidenza  dite:  perche  quella  farà  , che 
tu  conofca il  tuo  niente,  che  non  profumi, 
che  non  pericoli,  che  vadi  confiderato  , e 
che  qualora  tu  jpur  cafchi,  ti  umilii  , ma 
non  t'inquieti , fapendo  che  per  te  niente 
puoi.  La  Confidenza  inDio:  perche  egli 
loto  c,  che  può  darti  vittoria,  e che  bra- 
ma  dartela.  L'Orazione:  perche  quella  fa- 
rà, che  tu  ottenga  il  Divino  ajuto.  Ne‘ 
giuochi  Olimpici,  chi  metteva  il  premio  a 
i Lottatori,  non  dava  ancora  le  forze.  Se- 
deva Giudice  della  Lotta  bensì , ma  non 
fi  moveva  a foccorrere  , a fortenere  , ò 
a levare  alcuno  di  terra  . Stava  qua! 
femplice  fpettatore  oziolò  . Iddio  non 
così  . Ti  promette  la  gloria  , c ti  dà  la 
grazia  ; ma  vuol  che  tu  glie  la  chicgga 
continuamente. 


IV. 
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perche  non  fai  ,fc  il  Signore  vorrà  più  ufi!» 
tela , quando  tu  di  nuovo  l’abufi . Ti  fal- 
verai,  fi  permanerti  in  tonnine,  cioè  fi  per- 
manferii  in  lederti  benitale  Dei,  fefempre  ti 
troverai , come  aderto  , favorito  da  Dio 
con ajuti efficaci , fpeciali,  foprabbondan- 
ti . Ma  chi  mai  può  affamartene?  E forfè  il 
Signoretenuto  ad  ufarti  quella  fua  bontà  li- 
no alfine?  Non  farebbe  benignità. 

Confiderà  la  rovina,  la  qual  ti  afpctta,  IV. 
fe il  Signore  date  fottragga  una  tale  beni- 
gnità , come  l'ha  fottratta  già  da  tanti  ,e  da 
tanti.  Et  tu  extiderit.  Ancor  tu  farai  reci- 
fo  dall'Albero  della  vita  fenza  riguardo  , 
fenza  rifparmio , e gettato  fu  lfuoco  eter- 
no. Pero,  c’hai  da  fare,  fe  non  che  Tempre 
raccomandarti  ardentemente  al  Signore  , 
come  chi  Ila  tra  lafperanza,  e'1  timore  , e 
me  fi  dice  benigno,  perche  mai  non  punifee  fempre  ricordarti , ch'egli  è benigno  , ma 
quanto  potrebbe:  fempr'egli  c mifericor-  ancora  ch’egli  è fevero? 
diofo  . Però  fi  dice  fc  vero,  quando  tifa  più 

di  giuftizia  , che  di  mifcricordia.  Pollo  ciò  XXV. 

Vide  l enit  nrm , rfi'ftvtritatim  Der . Laconfi- 

, derazione  di  quella  bontà  , C di  quella  feve-  Vigilali  Ornili  tempere  er  Antri,  ut  Ugni  talea- 
rità,  ha  da  cfierc  quella  Itala  , perlaquale  mini  fugete  ifla  omnia,  ipua  futura 'unr,ó> 

hai  da  fuggire  dall'Inimico.  Quando  egli  ti  ilare  ante  Tilium  hemiaii. 

tenta  di  diffidenza,  ctufollevati  acontem-  Lue  ai.  J6. 

piare,  quanto  il  Signore  fia  buono  ancora 

verfo  chi  non  lo  merita,  Vide  bmitatem  Dei . /'~>Onfidcra  , che  il  Signore  vuole  con  I. 
Quando  egli  ti  tenta  di  prefunzione,  e tu  quelle  parole  darti  ad  intendere,  che 

fprofondati  a contemplar,  quanto  il  Sigilo-  l’opera  della  tua  eterna  falute  non  ha  da  di- 
re fia  terribile , ancora  coi  fuoipiù  cari  . pendere  né  tutta  da  te,  nè  tutta  da  lui.  Non 
Vide  feveriia:<m  Dii.  Con  quello  falire,  tuttadalui  , e per  quello  dice , chcvcgli; 
efeenderefaraisì , chcil  Demonio  non  ti  nontuttadatc,  e per  quello  dice,  cheori. 
raggiunga  . Non  ti  curare  mai  di  ll.tr-  Hai  da  fare  quello,  che  puoi  dalla  parte  tua: 
tene  troppo  fermo  fu  quella  fcala,  perche  llarconfiderato:  llarcauto,  non  dar  luogo 
troppo  pericolofo . Vida benttatem  Dei , ma  alla  tentazione;  ciò  è vegliare  : E dipoi 
inficm efevi'itanm,  come  fc  non  havellì  con  tutto  ciò  fatto 

1 * .Confiderà  la  feverità  del  Signore  fingo-  niente,  hai  da  orare,  hai  da  ricorrere  a 
larmente  nella  perfona  di  tanti,  ch'egli  ha  Dio,  hai  da  raccomandarti  a Dio,  hai  da 
lardati  cadere  , anche  da  fnblimi/fime  al-  fupplicarlo  umilmente,  che  li  protegga  con 
tezze;  in  tei  , tjui  teridirunt.  In  Giuda  , la  fua  fantilfimi  grazia.  Quella  è la  vera 
che  cade  giù  dall'Apollolato,  in  Sauté,  in  regola  da  falvarfi . 

Salamene,  in  Origene,  cin  altri  tali  , ch‘  Confiderà,  che  non  balla  cominciare  a IL 
erano  al  Signore  si  d’npprellb,  oche  fpa-  procedere  in  quella  forma  j ma  bifogna 
Tir.t.  vento!  Precipitavi!  Dominai,  nec  piperei r.  continuare  fino  al  fine,  inccflantcmcnte  , 
Equantifono  che  tutto  dì  feguono  ancora  indefelfamente:  Omni  import . Alcuni  cre- 
ili uttamente  a cadere  da  eccelli  polli,  ò di  dono,  che  balli  loro  di  vegliare , òdiora- 
fsntitd,  òdifaviezza,  e vanno  all'Inferno  ! re,  quando  è tempo  di  tentazione.  E none 
Forfè  non  vi  vanno  anche  molti  al  primo  così.  Si  deve  far  d'ogni  tempo.  Non  vedi 
peccato?  tu,  come  procedono  i Cani  fedeli?  Aflìllo- 

III.  Confidcrala  bontà  del  Signore  nella  per-  no  alla  lor  Greggia , anche  quandone  fono 
fonatila:  in  r e auicm  bennaitm  Dei , men-  lontani  i Lupi , lontani  i Ladri . E perche? 
tre  fi  è compiaciuto  di  tollerarti,  non  fola-  Perche  non  vi  vengano . Cosi  tu  pure  hai 
mente  dopo  il  primo  peccato,  ma  dopo  daprocederc  a prò  dell’anima  tua.  Veglia- 
tami. Non  puoi  dicerto  ciò  attribuire  a re,  ed  orare,  ancora  quando  non  vi  fia 
tuo  merito,  tutto  è nato  da  bontà  fua:  ma  I tentazione,  affinché  non  venga.  Vigilate, 
guarda  bine,  che  non  però  tu  lii  falvo  : & arate  ,ut  non  intretii  in  tentanenem . Come 

tu 


XXIV. 

San  Mattia  Apollolo. 

Vide  boni! arem,  & feveritatem  Dii.  In  tot 
quiiem  qui  tei  iderunt  , fitvitmtm,  in  le 
antem  bonitatei»  Dei  , fi  permanferis  in 
benilate  ; aliequtn  (T  tu  exeidetit  . 
Rom.  i.  ai. 

Confiderà  la  bontà,  eia  feverità  del  Si- 
gnore. Bontà  qui  lignifica  la  benigni- 
tà, cioè  quella  bontà  con  cui  il  Signore  ci 
bcneficafenz'alcun  merito  nollro . Severità 
vuol  dire  quella  giullizia  più  rigorofa  , la 
quale  egli  ufa,  attefi  i noflri  demeriti.  Iddio 
non  può  mai  dirli  alfolutamente  fevero , co- 
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tn  non  illai  più  l'opra  dite,  come  lafci  la  tua  babbi  difficolta  di  fare  aDio  qualunque 
Orazione,  fpelTò  tradì  tu  non  fei  follccito  [ gran  fagrifizi  odi  quei  che  non  (éifottocol- 
a ricorrere  a Dio,  a raccomandarti  a Dio,  pa  tenuto  fargli . Perocché  qual  cofa  gli  po- 
non  accade, che  la  tentazione  più  venga  a ri-  trai  mai  donare,  ch'egli  non  ti  habbia  undì 
trovarti , già  v'cntridatemedefimo>perche  da  contraccambiar  con  formio  vantaggio  ? 
tu  già  butti  Tarme,  ecosì  ti  rendi  inabile  Intcrrafua  duf'iei  tpijpi,buntr  difle  Ifiia  de- 
sila ditela.  Peròeometion  v'etempo,  nel  gli  Eletti  moitificatifi  qui  per  amor  di  Dio. 
quale  tir  rimallo  nelle  tue  nndeforze  , non  Maciò  aGicsù  parve  poco-.  E però  mira  , 
corra  indubitato  pericolo  di  perire  ; cosi  che  fonnolapiù  elprclfivaegli  amò  diad- 
nonv'ètempo,  nel  qual  tuhabbi  alafciarc  durre,  stenfieram  banam  , freenfertam  , ór 
di  affi  curarti ..  coagitatam  r dy  lupertffluntem  dabunt  in  fi-  Iu  '4‘ 

Uh  Confiderà,  qualifaranno  i frutti  di  que-  num-vrlìrum . Hai  tu  mai  veduto,  unoche 
fta  follecitudinc . Schivare  nel  di[dcl  Giudi-  vendati  unallajo  di  tormento  , alla  foggia 
zio  la  fortecattiva:  Fugete  ij laonaia,  cjui  che  fi  collima  a un'amico?  Prima  egli  toglie 
futura  funi , c incontrar  la  buona:  Start  an-1  unoflajo,  ilqualfccondo  lalegge  non  fia 
tt  filium  Iwminie . De  igiulli  foli  fi  dice , che  manchevole,  e quello  è darti  mcniuram  bc- 
innanziaquel  gran  tribunale  ftarannofenni,  nam:  poi  te  Tempie  di  grano,  cdiciò  non 
llaranno  forti  ; Stabunttn  magna  cullanti.. r ■ pago  te  lo  colma,  ete'lcalca  ancor  con  le 
mercè  il  teflimonio  della  buona  cofcienza:  ! mani,  e quello  è darla.- tnfetam:  poifeuote 
deglicmpj,  chccadcranno  fenza  fperanza  quello  flajo,  ciò  sbatte,  sì  che  i granelli  ca- 
di poter  giammai  rilevarli  : Ntn  nfurgtnt  | lino  bene  all  ingiù , c quello  è darla  ceagira- 
imféi  insudicia.  I rum:  poi  vifovrapone  di  nuovo  dell’altro 

IV.  Confiderà,  che  tutte  le  tue  diligenze  non  ■ grano,  sìched'ogni  parte  fi  fpanda,  eque- 
fonomai  ballcvolia  farti  degno  di  un  tal  ilo  è darla  ancoifitptrtfflutnrrm . Mifurapiù 
favore.  Però  hai  da  fupplicarc  il  Signore,  j cortefedi  quella  non  n può  ufare.  E quella 
che  dignm  habeans , cioè  che  per  fua  mife-  è quella,  che  uferà  il  Signore  anche  atenei 
ricordia  ti  tratti , comefetu  veramentene  contraccambiarti  ogni  quattrino,  che  do- 
folli  degno:  E così  quello  medeCmo  ha  da  nato  havrai  per  fuo  amore,  ogni  parola  det- 
effere  anche  il  (oggetto  di  quelle  allìdue  pre-  ' ta,  ogni  palio  dato , ogni  ricreazione  per- 
gliierc,  chefpargi  aDio:  fchivar  nell' ul- ! duta.  Oche  Signorbuono  ! Pondera  però 
timo  dì  laforte  cattiva,  incontrar  la  buo-  un  poco  adelTo , ch'errore  è il  tuo,  quando 
na.  Vigilate  omni  tempore  cranici , uti:gniba-  tralafcidi  fagrificare  a Dio  volentieri  tutto 
btamtni , tyc.  ciò,  che  polla  prometterti  TUniverfo.  E 

pur  talora  tu  dici:  Comefoloio  arriviaef- 
XX  VL  fcr  falvo,  ciò  mi  è balle  vote:  io  non  mi 

curo  cfler  fanto . O inganno  ! o inganno  ! Se 
Quid  prede  fi  hemini  ,fi mun  Jum  univerfum  he-  afortetu foffi  Imperador  dc'Romani,  non 
creme , animi  vero  fua  deirimentum  farciti  in  verofloltiflimo  a dichiararti  di  non 

fatiatur}  Matt.  1 6.16.  voler  perdere  un  fiore,  benché  perdendolo 

. doveflì  aggiungere  alTlmperio  di  Europa  , 

b /^Onfidera,  che  Crillo  in  quello  luogo  tutta  l’Africa,  tutta  l'America,  tuttal'Alia? 

non  dice  : Q^'idfredefi  homini , fi  Mun-  Mafippicerto,  ch'emolco  più  dailiniarli 
dum  univerfum  luertmr,  anima  vero  fui  ja  un  fiore  ancoradi  prati?,  rifpctto  a tutte 
Ut tram  fatiatur ? ma  deirimentum-,  perche  quelle  tre  parti  di  Mondo  , chenonfontut- 
tufappia,  che  non  folo  non  torna  conto  di  | te  quelle  tre  parti  di  Mondo,  nfpettoalmi- 
perderTanimaperacquiflarTUniverfo,  ma  [ nimu grado  di  quella  beatitudine  più  fubli- 
nepur  tornaconto  dilottoporlaa  qualuiv  me,  che  a te  par  niente,  Mrhor  elidici  un» 
que  pregiudizio  fpirituale,  per  minimo,  eh'  ! mattiti  tuie  fieper  mille »,  dille  il  Salmilla  . 
egli  fia.  Perciocché  quando  maile  potrai  Maioti  ripiglio  così.  Se  chi  Ila  lii  Tauro 
dar  tanto,  quanto  le  togli?  Sai  tu  quanto  folo  del  Paradifo  non  havrebbe  a cambiare 
vale  un  minimo  grado  di  gloria?  Val  più  , ungiorno  deTuoi,  pertutt'i  di  più  form- 
elle tmtcle  Monarchie  meileinfìenJcde'Ro-  nati,  che  mcninfi  Tuia  terra;  chcfarà  di 
mani,  de'  Medi  K de’  Macedoni , de’  Perfia-  chi  li  ritruovi  nel  Santuario,  dove  tu  non 
ni,  c di  quanti  mai  fìano  afeefi  fu  troni  au-  curi  inoltrarti?  Qual  dubbio  adunque , che 
pulii.  Sicché  quando  tu  per  fòttomettcrlc  pernclfun’  altro  acqui  Ilo,  chequi  tu  faccia, 
al  tuo  dominio  , ti  rifolvcHi  a unfolpccca-  quantunque  del  Mondo  tutto,  ti  può  tor- 
tovcniale,  farclli  uno  feonfiglìato . Anzi  narcontoun  mfhimo  pregiudizio  fpiritua- 
uo  il  meno  fconfìgliato  anchcfei  , quando  le,  che  rechi  all’anima  tua  colile  iinmor-  . 
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tifìcazioni , con  le  imperfezioni  , e molto 
più  con  quei  peccati  veniali,  che  pur  do- 
vrai poi  fcontare  a collo  di  tanto  fuoco  nel 
Purgatorio  ? QuiAproAtll  homi  ni  ,fi  MunAum 
tinivtrfumliirrtiur,  anima  vero  fui  Aetrimtn- 
tum patiamo  ? nonché,  jailuramf 

Confiderà,  che  fe  non  ti  torna  conto  re- 
care all'anima  tua  un  minimo  pregiudizio 
fpiritualc , pcrtuttol'oro  del  Mondo  , mol- 
to meno  di  certo  potrà  giammai  tornarti 
conto  di  perderla.  Perocché  dimmi:  che 
ti  gioverà  tutto  quello,  chehavrai  goduto 
di  piaceri,  di  grandezze,  di  gloria,  fetuti 
danni  > Credi  tu,  che  a quanti  gran  Monar- 
chi ora  fremono  nell*  Interno  , fia  mai 
cagiondi  follievo  la  rimembranza  di  quel 
feliciflimo  (lato,  che  a giorni  loro  goderono 
fu  la  terra?  che  fi  confortino  co  i loro  anti- 
chi tefori  ? che  fi  confolino  co  i loro  antichi 
trionfi?  Tutto  il  contrario.  Il  ben  perduto 
ha  virtù  folo  di  affliggere . E cosi  quanto  fu 
maggior  la  caduta , tanto  in  loro  è maggiore 
il  lutto.  Nèfolociò.  Ma  è indubitato, che 
a proporzione  de' godimenti  paffati  faran  le 
pene  prefenti . Chi  ha  più  Sguazzato , do- 
vràlàgiùpiù  arrabbiarli,  chi  ha  più  sfog- 
giato , dovrà  là  giù  più  abbracciare , chi  ha 
piùefultato,  dovrà  là  giù  dileguarli  in  più 
• amari  pianti,  Tniurvabsiur  fui  limitai  hemi- 
uum  , diflclfaia,  d?  bumsliabiiur  ahitudo  vi- 
rarum . Chi  già  fu  alto , dovrà  là  giù  ftar  chi- 
nato per  quel  grancarico,  cheterràadofib 
di  bene;  machifublime,  vi  dovrà  Ilare  an- 
checurvo. Qual  dubbio  adunque,  che  nul- 
la ti  gioverà  di  haver  fatto  tanto  per  auvan- 
zare , per  accumulare , per  efaltare  follemen- 
te Io  flato  dicafatua,  mentre  quello  mede- 
fimo  efahamento,  fe  perdi  l'anima,  dovrà 
tornare  a tua  maggior  depreflìone? 

Confiderà , che  non  folo  non  praAerii  nell* 
Inferno  l'haver  trafeurata  l'anima  per  l'ac- 
quiftodell'Univerfo,  nuche  ne  menoora 
proda  II , qui  fu  la  terra.  Perocché  finalmen- 
te,  che  è tutto  ciò , che  ti  può  mai  la  Ter- 
ra recar  di  bene,  ancorché  fi  fvifeeri  tutta 
perfartiricco,  (èaffinedi  ciò  ottenere  tu  ti 
haidaefporreaun  pericolo,  benché  mini- 
mo, di  dannarti.  Quam  Aalit  homo  tommuta- 
tiaatmpra  anima  funi  Quid  Aabit hamacam- 
klitai).  mutationii  fra  anima  fuaì  Nonfolo  qui  tu 
non  puoi  dare  a teflelfo  commutatiantm  , 
cioè  una  compenfazione  » che  fia  totale 
al  la  perdizione  dell'anima,  ma  nè  pur  qui  A 
tammutationit  . V'è  proporzione  alcuna  , 
benché  leggieriffima,tra  quelli  piaceri  di  lert- 
fo,  i quali  ora  godi;  e quelle  pene  , che 
patirai  nellTnfcrno?  tra  quelli  tefori,  etra 
quelle  mendicità?  tra  quelli  trionfi,  c tra 
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quelle  maledizioni?  Senti  però,  ciò  che 
che  dicono  ne  gii  Abbili!  qui  peitavcruat  : 
§luiA  nabii  profuilfupubia  ? ani  Aiviiiarum  ja- 
HanliaquiAtomulit  nabiiì  Hai  tuoflervato, 
che  non  dicono  pradtll , ma  prafuii  , cho 
non  dicono  conftrt,  mà  comulit  aabit  > Mer- 
cè che  havendo  ora  i miferi  aperti  gli  occhi , 
cioè  acquillata  una  notizia  (perimcntale  di 
ciò,  di  cui  folo  havevano  prima  una  fede 
debole,  veggono  chiaro , che  in  rifpetto  a 
i tormenti,  incui  fon  caduti,  tutti  ilor  go- 
dimenti furono  inezie  da  non  comperarli 
nè  pur  con  un  pomo  fracido . Quindi  è,che 
Crifto,  il  quale  fpeffo  trattò  di  quello  ar- 
gomento , fi  come  diffe  una  volta  , '•uid 
praAerii  hominiì  in  riguardo  attempo  futu- 
ro; così  volle  anche  con  provido  auvedi- 
mento  dire  un'  altra  volta,  j«r A prodi n ? in  ri- 
guardo al  tempo  preferite . Son  tanto  poco 
tutti  i maggiori  godimenti  di  quella  mifera 
terra,  ancora  poflibili,  rifpetto  al  tormen- 
to minimo  dell'Inferno,  ch'è  una  pazzia 
farne cafo.  Suid  profumi  tuoi  riguardevoli 
Magiftrati , quid  proAt/l  il  Paftoralc  , qui  A 
praAaft  la  Porpora,  quiApraAefi  nonfolamcn- 
te  una  Coronalibera,  ma  un  Triregno,  fe 
tu  però  ti  metti  a rilchio  di  perderti  eterna- 
mente ? Ma  cosi  và . Manducai y UH  hominum 
in  flatarii . Mentr'efli  fanno  , che  del  conti- 
nuo preponderi  il  temporale  all'eterno  , con 
cui  non  ne  può  nè  pure  havereuna  minima 
proporzione  . Non  fi  troveranno  mai 
ceno  fladierc  tali  , che  pollano  da  sè 
dire  bugie  si  grolle.  Però  non  fono  mtn- 
Aacts  ftattra  in  fUiii  hominum , ma  menda- 
m filii  hominum  in  fiat  tris  : Perocché  gli 
huomini  danno  ad  effe  il  tracollo  a riveduta- 
mente, come  Ior  piace , con  ribellarli  a 
qualunque  lume viviflimo  di  ragione,  ipfi 
fuirum  rebillii  lamini. 

Confiderà,  che  quantunque  Crifto  dicef- 
fe,  $uid  predali  hamini,  fi  MunAum  univtrfum 
lui  ri  tur  fra.  contuttociò  nè  pur  uno  fi  tro- 
verà , il  quale  veramente  fi  danni  per  tan- 
to acquifto  . I più  fi  dannano  perconfegui- 
re  di  quello  Mondo,  nonfolo  una  particel- 
la, ma  una  particella  si  poverina,  una  par- 
ticella sì  piccola,  che  non  fi  può  penfarvi 
bene,  e non  piangere . Non  accade,  che  il 
Demonio  , afferrando  gli  huomini  tiretti 
per  i capelli , li  porti  fopra  la  cima  di  un 
Monte  Olimpo  , per  fare  ad  efli  vedere 
Omnia  regna  Mandi , e di  poi  foggi  ungere: 
Hoc  omnia  libi  Aabo  , fi  ladini  adatavtrii 
mi . Oh  di  quanto  meno  fi  appagano  tanti , 
e tanti,  per  chinar  le  ginocchia  a rendergli 
omaggio!  Sono  contenti,  come  Acab,  di 
una  vigna  coslfpallata,  che  tornava  prò  di 
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{piantarla  per  farne  un’orto.  Sonoconten-  Dio  quella  gloria,  che  gli  habbiamo  tolta, 
ti  d’ una  pov  era  Chiefa , fono  contenti  d'una  offendendolo,  sì  in  penlìeri,sì  in  parole,  sì  in 
povera  carica,  fono  contenti,  come  tanti  opere,  quando,  e col  pcnfiero,c  con  la  paro- 
Giudi  infamittimi, di  una  doppia;  e persi  po-  la,  e coni'  opera  proiettiamo , chchabbia- 
co  non  fi  allerranno  dalle  oppreffioni  de’po-  mo  fatto  male  in  offenderlo.  Al  penfiero  ap- 
vcri , da  fimonie , da  fpergiuri , da  tradimen-  partiene  1*  efaminarfi  del  mal  fatto , ii  pentir- 
ti. Epurv’èdi  peggio.  Perocché  quanti  fi,  eil proporre.  Allaparolail  confettarlo 
ritroverai  di  coloro,  i quali  nulla  fi  fan  paga-  con  umiltà,  e verità:  all’opera  l'adempir 
re  acommettcre  de*  peccati;  più  tolto  paga-  quelle  penitenze,  e fatisfattorie,  efalutarì, 
noi  L'ultimo  infortunio  predetto  già  dal  le  quali  ci  fono  ingiunte.  Vedi  però  la  gran 
Signore  a i poveri  Ebrei , fu  quando  egli  difi-  bontà  del  Signore , mentre  da  noi  vuole  ri- 
fe:  l’endtrii  immuti  miti»  fervoi , ©■  aneti-  cevere,  come  dono,  quello,  eh’ è debito . E* 
I ir,  nonerii  qui  emat.  E fi  verificò  fotto  certo,  che  a parlar  guittamente  dovrebbe 

Titoallor,  che  i mefehini  fi  affaricavanoa  dire,  che  gli  rendiamo  la  gloria  toltagli . E 
ricercar  tra  Romani  chi  gli  volefle  condor  purcnondice:  riddile,  dice:  date. 
feco  in  catene , e non  lo  trovavano,  artelo  Confiderà,  quando  vuole  il  Signore,  che 
chedifchiavitalifihavevano  atrentailfol-  quella  gloria  gli  fia  renduta,  fubitofubito. 
do.  Così  fanno  alcuni  Crittiani . Siracco-  Antiquato  cintineirefear . Creditu,  checiò 
mandano  incerto  modo  al  Demonio,  per-  vogliadirc  innanzi  alla  mone?  T’inganni 
chegli  comperi,  ed  egli  più  tetto  vuol  effe-  affai,  vuol  dire  più  pretto,  chcpuoi;dopo 
re  comperato.  Vede,  che  quelli  vanno  per-  il  tuo  peccato . Perchè  le  tu  tardi  punto  a 
duti  dietro  a i diletti  fenfuali;  ma  già  non  ben  confettartene,  vedrai,che  nella  tua  men- 
poffono,  tanto  fon  conquattàti:  e il  Demo-  te  fi  farà  fera,  e là  dove  al  principio  riputa- 
tilo ne  ride,  clafcia,  che  s’induttrino  ari-  vi  il  peccato  da  te  commetto  un  male  affai 
cercare  nuove  invenzioni  da  ravvivar  la  li-  grande,  e t’inquietavi  per  etto, e ttavi  sbigot- 
bidine,  quafimorta.  Vede,  cheimefchini  tito,ellavifollecito,  apocoapococomin- 
fiftruggono  tutti  in  rabbia,  epurenonhan-  cierai  a deprezzarlo.  E mentre  vedrai , che 
no  il  modo  da  vendicarli  di  chi  gli  offefe  . le  tue  cofe  tuttavia  vanno  profpere  come 
Vede,  che  fpafimano  di  avarizia,  c pur  non  prima,  e che  fiegui  a goder  buona  fanità,  e 
fanno  un  contratto,  chcfia  felice.  Vede,  che  non  ti  mancano  amici,  e che  non  ti  man- 
chefmaniano  di  ambizione,  e pure  non  in-  cano  applaufi,  e che  Dio  nonmoffra  a te 
contrano  un  Clima,  chcfia  favorevole.  E punto  la  faccia  brufea,  comincierai  a fofpet- 
cosìche  provano  i miferi  del  peccato?  Il  tar,fe  il  peccato  fiatantomal  veramente, 
folo  amor  dolorofo  alla  fchiavitudine . Nel  quanto  fi  predica , patterai  dalle  fomicazio- 
rimancnte  non  trovano  chi  gli  paghi  a prez-  niaglitìupri,  dai  rancori  alle  villanie, dalle 
zoanchevile.  So»  efl  qui  emai . Dì  dunque  rivalità  alfe  vendette,  efattafi  giàallafine 
tu , fe  ti  feorgefli  per  difgrazia  nel  numero  di  nella  tua  mente  una  notte  orrenda , non  ver- 
cottoro  sì  fventurati.  Nonfaretti  uno  (tolto  raifoloadifprezzareil  peccato,  maacom- 
a volerti  ancora  dannare  con  tanto  cotto?  piacertene . Oh  quanto  importa  non  dare 
Non  toma  conto  dannarli  per  tutto  il.Mon-  agio  alle  tenebre  d’ ingroffarfi  ! Pretto, pre- 
do . Quid  prode/l  bommi , fi  Mundum  lucre-  Ito,  confettati,  non  tardare,  lafcia  ilpec- 
tur,  anima  vero  fa»  detrimenum  patitine?  E cato,  amequam  comenebrefcai. 
vuoi , che  torni  conto  dannarli  per  un  pec-  Confiderà,  che  fe  tu  non  fai  così  pretto  la 

care , il  quale  e si  Iterile > ò pure  è fertile  sì , penitenza,  come  dovretti , bifogna , le  vuoi 
ma  di  mera  pena  ? (alvarti , che  tu  almeno  la  facci  innanzi  alla 

morte;  antequam  offenda»!  pedonai  admon- 
XXVI I.  tot  caiiginofoi . Ma  vedi  un  poco  in  che  diffi- 

coltà allor  dovrai  dare  anche  inoperabili. 
Dan  Domino  Dio  voflro  gloriam , antequam  Aimc,  che  Monti  attillimi  fono  quelli,  che 
lontenebrefcat , antequam  offendati  fe • ti  converrà  attraverfare  in  andartene  all’  al- 

dei  veftn  ad  Momei  ealiginofot.  tra  vita  I Monti  fofchi.  Monti  folti, Monti 

Jer.  ij.  li.  per  verità  pieni  di  caligine.  Moniti  caligi- 

nofr,  e come  mai  peréti  riufeiràdi  trovar 

Confiderà,  che  lignifica  in  quello  luo-  la  llrada  di  metterti  in  falvamento  ? Ver- 
go dar  gloria  a Dio.  Vuoldire  cono-  raifar  quel  paffaggiofelicementeconrefti- 
feere  ilpropio  fallo,  deteft.irlo,  deplorar-  tuire  a ciafcuno  ilfuo;  ma  urterai  in  quella 
lo,  acculartene,  efarnefinalmenteladcbi-  difficoltà  di  lafciar  la  famiglia  tuadicadu- 
ta  penitenza.  Perciocché  allora  rendiamo  a ta  di  condizione,  ò che  gran  Montagna  ! 

Vol- 
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Vorrai  dar  quel  perdono;  ma  ecco  mi'  altro 
Monte  : non  fapcr  come  cambiar  quell'odio 
in  amore . Vorrai  difcacciar  quella  pratica  ; 
ma  ecco  un'altro  Monte:  nonfapercome 
cambiar  quell'  amor  in  odio.  Vorrai  confida- 
re nella  Mifericordia  Divina;  ma  ecco  un'al- 
tro Monte  ancora  più  alto:  ricordarli  di  ha- 
verlacosi  abufata.  In  una  parola.  Dovun- 
que ti  volterai,  pedet  riti  offtndmrad  Mentii  rx- 
liginofos , perchè  le  difficolta  faranno  aliai 
grandi , e tu  privo  di  confono , e tu  povero 
di  configlio,  e tu  abbandonato  dalla  Luce 
celcllc , non  vedrai  la  maniera  di  fuperarle. 

IV.  Confiderà,  che  i Monti  caliginofi  fono 
quelli  appunto,  dove  fi  annidano  gliA/faf- 
lìni.  E però  ecco  l’altra  pazzia  folennilfi- 
fima , che  commetti , fe  diflferifei  la  peniten- 
zaallamorte,  perchèafpetti  aporrc  i n Cal- 
vo l' anima  tua , là  do  ve  appunto  fono  innu- 
merabili  quei , che  ti  attendono  al  palio  per 
involacela.  Oh  quanra  forza  havranno  i 
tuoi  nimici  Infernali , tra  quelle  gravi  diffi- 
coltà, dianzi  dette:  fu  le  quali  facendo/: 
ogn'  or  più  forti  ti  faran  credere , che  fia  per 
te  venuta  già  quella  notte , della  qual  Collo 
favellò,  quando  di/Ie.  vtnit  nox , quando  nrmo 
poreft  of  erari,  che  non  ci  fia  più  campo  a fpc- 
rare,  che  non  ci  fia  più  commodità  di  fal- 
varfi,  che  già  tu  fii  caduto  nelle  loro  mani 
pertutti  i fecoli.  Or  vedi  dunque  fe  toma 
conto  si  tardi  dar  gloria  a Dio.  Pregail  Si- 
gnore, che  ti  conceda  quanto  prima  di  pian- 
gere ogni  tua  colpa,  e procura  d'andare  in 
tempo  appianando  quelle  Montagne , ch'al- 
ia morte  havrai  da  palfarc . 

XXVIII. 

Omni  gaudrum  exifiimaie fruirti  mei,cum 
in  icnmionti  nonni  incider itit . 

Jac.  I.  X. 

I-  f ' Onfideralu  forma , con  cui  procedono 
V_>  innumerabili  Crilliani , e fiupifei . Di- 
cono di  tener  per  indubitato,  che  fu  la  fer- 
rala vera  beatitudine  è patirmolto.  Enon- 
liimcno  dov' etra  loro  chi  mai  fofpédaqual- 
chc  bel  voto  di  argento , ò perchè  ha  perdu- 
ta la  villa,  ò perchè  ha  perduto  l' udito  ? Chi 
è , che  faccia  un  pellegrinaggio  a Loreto, 
perchè  ha  ricevuta  laleutcnza  contraria  in 
quali  he  importanriffima  controverfia?  Chi 
dedica  una  Cappella , perch'egli  è fiato  di- 
fcacciato  di  Corte1  Ciri  doca-im  Chiolfro , 
perch'  egli  è fiato  digradatod.il  carico  ? Chi 
è che  celebri  con  qualche  forte  di  fella!  an- 
niverfario  di  quel  memorabile  dì , nel  quale 
glifuccedè  qualch'alto  difaltro?  Più  tolto 


pr.  ir- 


li. 


quello  fi  reputa  un  dì  di  lutto,  non  di  trion- 
fo. Ma  come  va  quella  cola?  Non  può  dir- 
li altro , fe  non  che  quella  fede,  la  quale  han- 
no oggi  i Crilliani  è troppo  calante , Dimi- 
nuiti funi  verieaiti  à filili  hominum , Corre 
ben’ ella,  qual  moneta  di  pefo , ma  none 
tale,  èfearfa,  èfeema:  i figli  degli  huomi- 
ni  1 hantofata,  mentre  alla fedeereditatad  a 
quei  loro  maggiori , che  ibant  guadimi i à 
compiei  n Condili , che  gloriai  amar  in  Ir  lini  A- 
lionilus  , eh C gloriabxntur  in  infirmiratibur, 
che  gloriai. inrttr  in  Crntt , hanno  tolto  il  me- 
glio eh’  elfhabbia , eh’  è l' e/Tere  anche  lare- 
gola  di  operare.  La  regola  di  operar  non  è 
più  la  fede.  E!  apprendono,  è l’appetito, 
è ciò  che  unicamente  foggiace  a ifenfi . E’ 
però  dice  in  primo  luogo  San  Giacomo,  exi- 
ftimatr . Perchè  qui  non  fi  ha  da  operare  fc 
non  aforza  di  vigorofo  intelletto . Se  non  ti 
ajutiaperfuaderti  il  contrario  di  ciò,  chei 
lenii  ti  dettano,  feifpcdito.  Governati  da 
ciò  che  ti  dille  Crillo,il  qual  chiamò  di  boc- 
ca propia  beato  chi  più  patilce;  governati 
da  San  Pietro,  governati  da  San  Paolo  .go- 
vernati da  cièche  la  ragion  vuole,  eh' è, 
che  ! avverfità  contenga  omr.t  gxudium,  c 
lafcia  dir  ciò  che  vuole  allo  ilolto  Mondo . 

Confiderà,  che  il  gaudio  è del  ben  pre- 
dente , e però  le  avverfità  fi  hanno  da  /lima- 
re emne  gxudium , perchè  attualmente  rac- 
chiudono tutti  ibeni.  Ma  quali  fono  ? l’one- 
fto,  I utile,  il  dilettevole.  Qui  fi  riduco- 
no tutti . Racchiudon  ! oncfto . I.  Perchè  ci 
rendono  limili  al  nollro  Crillo,  facendo, 
che  non  portiam  più  imaginem  terreni , eh' è 
l'huomo  vecchio,  ma  immgintm  caLleftu , 
eh’ è Ihuomo  nuovo..  IL  Perchè  tra  gli 
huomini  ci  follcvan  dal  popolo , ci  follevan 
dalla  plebe,  tra  cui  non  èchi  fappiafare 
quell’atto,  eh' è fol  de' grandi  , ollcntarc 
le  cicatrici.  Ego  fiigmnia  Domini  tofu  in  cor-  G 
pore  mio  porto.  111.  Perchè  ci  fublimano  l'o- 
pra gli  Angeli  tteifi , che  non  polfono  pun- 
to patir  per  Dio.  Gli  Angeli  funi  ioduri  de- 
cori, conforme  a quello , Omnit  Ut isprt lio- 
fili optrimentum  t nutrì  ; mznon funi  induti for- 
titudine, perchè  le  loro  pietre  preziofenon 
furono  lavorate  aforzadifcarpclìo,  come 
lenoftre.  Sol  di  chi  per  Dio  nè  pur  teme 
incontrarla  morte  può  dirli  in  ogni  rigore 
foni  ludo,  tè*  decor  indumcmum  rjut  . Rac- 
chiudono ! utile.  I.  perchè  quello  confiltc 
in  togliere  il  male,  ein  recare  ilbcne.  Ma 
leaVverfità  ci  tolgohoil  male,  petchè  ci 
fanno /contarei  nollri  peccati:  e cosi  con 
purgatorio  più  mite  ci  tolgono  ilmal  di  pe- 
na . Converixm  manum  mexm  adii , C"  *.r- 
loauxm  ad  pumi»  feoriam  mai n . II.  Perche 
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«i  eflirpano  le  radici  de  vizjj  eh' è J'amor  rarbenelacofa,  non  vi  è altro  (u  quella  tcr- 
propioi  ilqualccifa  opcrarepiù  daragaz-  radi  più  (limabile , cheil  patire? 
zi,  che  da  fenfati;  c cosi  ancora  ci  tolgo-  ^ Confiderà,  che  tutti  quelli  sì  gran  beni 
no  il  mal  di  colpa.  Stnltiti a collimar*  e fi  io  non  vengono  a chi  una  volta  per  accidente 
corde  futri,  & virgo  difciplina  fugali  t eam.  fopporta  qualche  tabulazione,  ma  a chic 
Dall’altra  parte  poi  ci  recano  il  bene.  I.  per  verità  tribtilatoiche  però  nò  dice  S.Gia- 
^erchèci  recano  il  bene  propio  degl’Inci-  corno, Ornai  gaudium  exifiimate,  fi  in  tentano- 
pienti,  mentrefanno,  che  le  creature  me-  ntm  aUrriam,  ma /ir»  ren  fanone  1 variai  inetdr- 
defime  in  maltrattarci  , ci  (caccino  dasè,  ’ rirórdal  che  ammaellrati  i Santi  chiedevano 
e dipingano  a Dio.  Vrgtbamcjue  A-.gyptii  po-  a Dio,  che  non  gli  alleggerifle  di  una  Cro- 
fiilom  di  terra  exire  veloci  ter . U.  Perchè  ci  ce,  fenon  gli  caricava  d' un*  altra.  Anzi, 
recano  il  bene  de’ Proficicnti , sì  col  perle-  le  odavi  quelle  Ooci  medefime , non  folo 
zionarci  l'intelletto  , a cui  luccedc  ciò,  1 hanno  ad  e fiere  molte,  ma  ancora  varie. 


in. 


perchè  tal  uno  fi  faprà  accomodare  all'in- 
feimiti,  ma  non  fi  faprà  accomodare  all'u- 
miliationc,  un' altro  li  faprà  accomodare 
all’  umiliazione , ma  non  fi  faprà  accomo- 
E si  col  perfezionarci  lavolonta,  la  dare  all’  infermità.  Chi  fa  cosi, non  verrà 


che  al  Tabernacolo  antico,  illuminato  di 
notte,  ingombrato  di  giorno  . Per  di/m , 
ch’èlaprofperità,  operiebat  illui  nubet , ó* 
ftr  otite m , chic  l’ avverfità  , tfuafi  fpeeiei 
ignii . E si  col  perfezionarci  lavolonta,  la 

quale  a guifadi  vite  allorpiù  fruttifica  in  a provare  Omni  gaudium 
qualunque  virtù,  quandoclla  fiapiù  pota- 


ta. Omntmpalmittm  ijuiftrt  fruBum , purga- 
bit  turo , utfruOum  piai  tiferai . HI.  Perchè 
ci  recano  il  bene,  che  èpropio  de*  Perfet- 
ti , mentre  con  arricchirci  di  meriti , ci 
rendono  più  difpoili  ad  unirci  a Dio  con 
perfetta  contemplazione  . Nequaipitam  u- 
ceb  appeUabitar  nomili  luam  , COSÌ  fù  detto  a 
Giacob  dopo  haver  lottato  ; fed  l'raet , cioè 
vtdem  Drum  . Racchiudono  il  dilettevole . 
I. Perchè  fono  indizio  di  cflere  predellina- 
ti,  c così  ci  pafeono  con  le  fperanze  del 
premio.  Malto  tempore  non  J inere  peccatori- 
ini  ex  fe menila  agire , fed  fiati m iihionei  adln- 
kere,  magni  benefit  ii  efi  indi  cium . klagnum  bi- 
niti! mm  è quel  della  Predcllinazionc,  bene- 
ficano, perché  totalmente  è gratuito,  ma- 
gi,um , perché  tutti  gli  altri  fon  piccoli  al 
pardiquello.  II.  Perchè  fono  un  legno  di 
quell’ amore  , che  Dio  porta  all’Anima, 
ancora  prefentemente . &«»»  diligi t Dome- 


Omne  vjudiunt 
verrà  a provarli  da  chifa  paflar  per  tutte, 
ancorché  tra  loro  contrarie.  Tranfivimuiper  rr.st.  u. 
ignem,^  or  a am, (y  eduxifìi  n-sin  refrigerio»!.  -y 

Confiderà,  che  qui  S. Giacomo  racco- 
glie tutte  egualmente  le  avverfità  lotto  no- 
me di  tentazioni , per  includere  tanto  quel- 
le, che  fi  chiamano  probazioni  , quanto 
quelle , che  fi  chiamano  (eduzioni.  Le  prime 
fono  da  Dio  afiolutamcntc  volute,  le  fe- 
conde fono  pcrmelTe;  ma  ancor  quelle  in 
j quanto  permeile  non  altro  fono  alla  fine, 
che  tante  pruove , le  quali  Dio  piglia  di  tc , 
mentr’ egli  è quello,  che  dà  al  cane  licenza 
di  abbacare  bensì , ma  non  già  di  morderti , 
le  non  vuoi . E così  fe  tu  quelle  ancora  fop- 
porti  collantemente,  hai  da  (limare in  que- 
llo ancora  omnegmudium,  per  tutte  e tre  le 
ragioni  di  fopra  addotte , non  già  inquan- 
to incitano  afmale,  perche  fempre  così  fo- 
no da  abborrirfi , ma  in  quanto  fono  a te 
materia  di  lotta , come  l’ altre  tribulazioni . 


nui  cafiigat . III.  Perche  lono  un  fogno  di  Se  non  che  quelle  fono  tanto  piùprofitte- 


quell' amore,  che  prefentemente  anche  1’ 
anima  porta  a Dio  . Omni  tempore  diligit , 

epui  amicai  efi  , CO  fratte  in  ar.gufiiit  comproba- 

tur . IV.  Perchè  Dio  fa  raddolcire  con  mil- 
le modi  mirabili  tutte  quelle  amarezze  per 
lui  fofierte.  Situi  abundant  peffionei  chrilii 
in  nobn  , uaerfer  Chn finiti  allindai  confo! a- 
lionofira  . Vedi,  che  il  conforto  è propor- 
zionato al  patite,  c però  ben  fi  dice  per 
conclufionc,  che  nelle  avveifita  fitruova 
omne  gtudwm , mentre  fi  truovano  in  elle 
tutti  e tre  i beni , oncllo,  utile,  dilettevo- 
le, rillretti  udiente  in  un  falcetto  di  mirra; 
e le  così  c,  nclgiudicarcdi  clic,  nomi  gui- 
dare dall’ appratitone,  non  ti  guidare  dall’ 
appetito,  guidati  dal'difcorfo.  E xijiimate 
tmi,<  g uiditi»! . Non  vedi  tu, come  apondc- 


voli,  quanto  ancorati  tengono  più  umilia- 
to, eh’ è il  fondamento  di  un  fublime  edili- 
zio fpirituale.  Infirmi  tat  gravi!  obliarti  fa-  fcc|0 , . 
citammam.  Quella  è l’infermità,  chefin- 
golarmente  può  dirli  grave , la  fuggcllionc, 
perche  quella  ha  di  fila  natura  dar  morte  all’ 

Anima,  fe  non  è foccorfa  con  forti  medica- 
menti . 

Confiderà,  che  non  hai  dallimarequclle 
tentazioni  omne gaudmm,  quando  in  elle  ti 
ponidatemedelìmo,  ma  quando  a fortev’ 
incorri  , fi  io  ttntmianri  •vo'iat  incidenti, l 

perchè fc Ir  parla  delle  diaboliche,  tu  per 
tua  parte  le  hai  da  sfuggire  quanto  puoi, 
coni  è manifello;  e fe  delle  altre  comprefe 
giada  noi  lotto  nomi  d’ avverfità  , è vero, 
clic  tu  le  puoi  procurare,  ma  non  (èmpie  ti 
4 ria 
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fia  fpediente  ; che  però  Davide  alle  voi-  to,  com* «aprimi  (perciocché  primi  all- 

pr  , tc  diceva  Trtbulatientm , (y  dolorem  iavt-  con  e ci  fopportava,  c ci  foccorrcva)  ma 

ré  i.‘  18.  ai  , alle  volte  Tributati»  , & a»gn(U»  i - con  l' affetto , del  quale  è propio  far  foppor- 

ntncrum  me  . Ma  le  buone  aliai  non  fon  tare  , e (occorrere  con  prontezza  molto 
quelle  , che  tu  ti  trovi  ( giacché  que-  maggiore  , com’è  feguito  rello  lidio  li- 
lle Tempre  riefeono  piu  leggiere  , per-  gliuol  di  Dio,  dappoi  che  fi  è vellito  di 

chè  l'hai  elette)  fono  quelle,  che  ven-  umana  carne.  Non  bifogna  pertanto,  che 
gono  a trovar  te  . Quelle  sì  che  fi  fen-  tu  pretenda  di  volere  acquisire  una  virtù 
tono  grandemente,  perchè  non  vi  è nul-  (Iella  per  via  più  facile.  Tu  faggi  tutte  le 
la  di  tuo  . E però  'e  olfcrvi  , tu  vedi  , occafioni  di  patire,  cerchi  gli  agi,  cerchi 
che  dove  Davide  nelle  prime  provò  do-  gliapplaufi,  vuoi,  che  le  cole  tutte  fucce- 
lore  , nelle  feconde  hebbe  angullia  r Se  dano  a modo  tuo;  c come  dunque  potrai 
tu  ti  porti  virilmente  anche  in  quelle , giammai  divenir  riddato  di  Crilto  ? S*è 
allora  sì  che  dovrai  fortir  •mat  gandinm,  mai  trovato  veruno,  cheli  fia  fatto  foldato 
mentre  tu  fai  , che  T obatio  filiti  parie»-  br-vofu  i libri?  Non  già,  ma  confatine 
tUm  operarne  , come  fegue  a dire  San  in  mano;  ond  è , che  fino  i figliuoli 
Giacomo  , Patte*  ti»  amen  opto  perf.Jnm  llelfi  dc'Principi,  quando  vogliono  ap- 
haket  . Ma  ciò  fi  fpiega  nella  medita-  prender  l’arte  di  guerreggiare,  non  fola- 
zione  Tegnente  . Sicché  quando  l' anno  mente  fi  trasferirono  al  campo , ma  co- 

lia bifeftile , tuia  Terbi  al  feguentc  dì,  e mìnciano  ancora  dagli  infimi  gradi  della 
quando  ordinario , polli,  feti  piace,  con-  milizia,  come  fan  tutti  , e così  vanno  a 

giungerla  al  dì  prelente.  i lupremi  . Or  non  fai  tu,  che  militi»  1<*  ?.  i. 

tjl  •vie»  homintt  Jnptr  tirram  ? Vai  dunque 

XXIX.  troppo  ingannato  , fe  pretendi  di  ap- 

prenderla dando  all’ombra  : Labe» a fune  T;m 
Probatto  fidai  vtfirt  patientiam  operatar,  bonui  miltt  Chrifli  . Bifogna  trovarli  agli 
fattemi»  antem  opnt  per  ferine»  habet . alfcdj , bifogna  trovarli  agli  allalti , bifogna 

Jac.  1. 1.  a forza  di  patimenti  acquidar  quella  foflé- 

renza,  ch’èia  maggiore  di  tutte,  cioèdi- 
I.  /confiderà,  per  qual  cagione  fi  dice,  relamilitare:  Probatto  fiiet volita pantaiiam 
che  ledere  tribolato  ti  apporterà  tut-  operarne. 

ti  quei  beni  sì  grandi  , di  cui  nella  medi-  Confiderà  , che  quanto  tu  mai  duri  j j 
tazion  precedente  fi  è ragionator  perchè  ti  di  faticofo,  è bene  impiegato  ad  appren- 
dala pazienza  ; Probattr  filiti  -ve/lra  parie»-  dcre  la  pazienza,  mentre  queda  è final- 
tiam  rperatnr . Ma  Tenti  come  tela  dà?  lavo-  mente  quella  virtù  tanto  defiderabile,  in 
gandola  a poco  a poco  , che  però  non  di-  cui  fi  contiene  , come  fu  detto  , Om ne 
cedaty  ma  operata’.  Se  v'è  virtù,  che  a gandinm . E così  non  ti  devi  maraviglia- 
poco  a poco  guadagnili , è la  pazienza  : re  , fe  a lei  fi  dà  quello  fublimidìmo 
perchè  la  n.ituraè  troppo  avverlaalpaiire.  Elogio:  Patitati»  opm  ptrfrUum  habet.  Ha 
tempre  ripugna,  fempte  ricalcitra:  però  è omnt  gandinm  ? dunque  ancora  ha  omnt 
veto,  chealhfinefidorna,  inaconunlun-  bonum  . Ha  omne  bmam  r dunque  ha 
goefercizio.  Studia  quanto  vuoi,  fpecola  opm  ptrfeBum  . Benché  quello  Elogio 
quanto  vuoi,  mcttitiincapotutteleragio-  medefimo  le  conviene  per  un1  altrocapo , 
ni,  che  vagliano  ainnamorarti  della  pazicn-  perchè  ha  la  perfeveranza  . Queda  è la 
za,  noni  acquillerai  giammai  meglio,  eh’  dote,  la  quale  impone  egualmente  alle 
cfercitandola  . Non  vedi  tu  ciò , che  da  opere  tutte  la  perfezione  . E queda  è la 
fcrittodi  Cri  do?  Cam  tjftifilias  Dei,  che  dote,  che  la  pazienza  ha  di  propio,  men- 
Hcbr.  6.  pU|.jjpMtutt0f  tini, irta  in,  o»a  pajfm  efi  tre  ella  fupera  r impedimento  potidimo, 
obeduntiam . L obbedienza  qui  tanto  fuo-  che  fi  truovi,  a perseverare,  che  fono  le 
na  , quanto  pazienza  , perche  fi  parla  di  malinconie  dello  (pirico , e le  moledie  del 
quella  rafftgnazione , la  qnal  ebbeCrillo,  fenfo.  Però  nota  bene,  non  dirli,  ch’ella 
alla  Croce,  a cofc  aulì  ere,  a colè  ardue,  producala,  ma  che  Dubbia,  habet:  Per- 
ora a impararla  bene , bifognò  che  la  prati-  chè  tutte  le  virtù  fon’  atte  a generare  la  per- 
calle, perche  così  venne  a poffederne  la  leveranza.  L’amor  di  Dio  ti  fa  perfcvcra- 
feienza,  nonfolofemplice,  maancorafpe-  re  più  agevolmente  nclben  chetai,  1 ub- 
ri mentale,  che  lorendè  verfo  noi,  txiit,  bidenza  fa  perfeverarc,  l'umiltà  fa  perfe- 
tjaapajfm  tft , piùcompaffionevolc,  cioè  a vcrare,  la  divozione  ti  giova  molto  ancor 
dire,  compalfioncvole  non  foto con  l’ cftèt- 1 effa  aperfeverare.  Mala  pazienza  non  ge- 
nera. 


iy  Google 


Io.  17.4. 


Io.  io. 


Febbrajo . o\ 

nera,  a parlare  con  proprietà,  la  perfeve-  veranza  ordinaria  . Anzi  la  p.az  n- 
ranza,  l’ha  in  fé  mcdefima  . Mentre  alla  ; za  mcdcfinu  farà  quelli , fenza  di  cui 
fine,  che  cola  è la  pazienza»  E’ una  fpe-  non  potrai  me:  far  opera,  che  li  ».  olia, 
eie  di  perfeveranza  ancor  effa,  ma  di  per-  | Perchè  nè  potrai  amar  Dio  fenza  pazien- 
fevcranza  più  valida,  ma  di  perfeveranza  ì za  , nè  etfcv  ubbidiente  feu  a p.;  >1/1, 
più  vigoroia,  cioè  di  perfeveranza  nelbe-  i nè  eflc re  umile  fenza  pazienza  , n.  . iter 


ne,  c'hà  del  diffr  le.  Vedi  però  , ch’el- 
la opus  p effe  cium  hai  ti , pcrch’ell  ha  in  fe 
lacorona.  Sicché  òro  vogl' inten  dere  opus 
ingenerale,  cioè  tutto  il  corfo  delia  tua  vi- 
ta, eh' e il  fenfo  in  cui  Crifto  lo  pigliò, 
quando  difTe  al  Padre:  Ofus  confutarvi , 
<j uoddedijli  nitri,  ut  factrtm  : ò tu  VOgl’in- 
tendere  opus  in  particolare,  eh’ è il  lenfo 
in  cri  pur  Crifto  lo  pigliò  , quando  diffc 
a i fuoi  infiltratoti  : P'ipter  quod  opus  me 
lapidatisi  fempre  e veriflimo,  che P*t len- 
tia opus  perfeSum  habet , Perchè  quanto  al 
corto  della  tua  vita  eli’  ha  da  effeni  la  tua 
perfeveranza  finale  ; e quanto  alle  altre 
opere  buone  , che  vai  facendo  di  mano 
in  mano  , eli’ ha  da  effe  re  la  tua  perfe- 


affai  divoro  nell’ orazione  lenza  pazienza. 

E così  là  dove  la  pazienza  ti  b.ift-  , per 
cosi  dire,  in  luogo  d’ ogni  virtù , costiera.' 
effa  non  navrai  virtù  di  v-'ore:  c talvol- 
ta tu  farai  molto,  e poi  perderai  di  dubito 
quanto  hai  fatto  : perche  ? perchè  ti  man- 
ca pazienza.  Tantoèvero,  che  in  qualun- 
que modo  rimiriti , Vatitntia  opus  perfe&um 
habet . E così  torna  di  nuovo  ad  imprimer- 
ti nella  mente , quanto  dia  bene  fpefa  per  ac- 
quitela ogni  gran  fatica  ; e frattanto  do- 
mandala quel  Signore,  ilqualè  ognino- 
ftro-benc,  emnebonurn,  c così  non  è mera- 
viglia, fe  fia  chiamato  ancor  la  noftra  pa- 
zienza: Hit  pai  lentia  S anflorum  tfl , qui  cu-  Apoc.  14. 
SI  odiunt  mandata  Dti.  it- 
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I. 

Deus  meus  es  tu  r ne  difcejj’eris--  à me  : quoniam  tribù- 
latto  proxìma.  efl  „ qunniam  non  ejì  qui  ad] u^v et . 
POl.,  12.. 


Onlidera,  che  quelle  parole 
' dovrefti  havere  Tempre  in 
bocca, confiderandoti  oramai 
| vicino  alla  morte  , giacché 
furono  appunto  parole  dette 
dai  Salmifta  in  perfona  di  chi 
(lava  già  moribondo:  Otiti  muti  ut»,  ne 
difcejftrit  à mi,  quoniim  tributati » frexima 
t/l,  quoniam  non  r/l  qui  adjuvet.  E' quando 
hai  maggior  bifogno , che  il  Signor  tuo  non 
li  allontani  date,  che  in  quell’ ultim' ora  ? 
Penfa  che  dipende  da  effa  un’  eternità,  òdi 
premio,  òdi  pena. 

IL.  Confiderà,  che  la  morte  è chiamata  tri- 
bolazione, perche  ellàè  quali  un  compen- 
dio di  quante  tribulazioni  mai  fono  al  Mon- 
do. Gran  tribolazione  è riputato  l’efilio. 
Ma  nelfunoefilio  haverptiofli  maggior  della 
moire!  Non  ti  retta  più  allora  nè  pure  un 
luogo  fopra  la  terra.  Gran  tribolazione  è 
perder’ i conofeenti  , perder’i  confidenti, 
perdere  quei  parent  i a te  sì  diletti.  E la  mor- 
te ti  toglie  tutti.  Gran  tribolazione,  èfeapi- 
tare  dtfplfendidc  facoltà . E la  morte  nè  pur 
ti  lafcia  un  foldo.  Anzi  con  le  facolta  ti 
Ipoglia  ancor  degli  ottequii',  ti  fpoglia  de' 
maneggi  , ti  fpoglia  de'Magiftrati  . Gran 
tribolazione  è perder  l’ ufo  si  caro  de’  fenti- 
menti , perder  la  villa , perdèr  1’  udito , per- 
dere la  favella.  E cositi  accade  aliamone. 
Aggiungi  aciò  le  infermità  dolorofe,  chel’ 
accompagnano  »,  le  naufee  , le  amarezze , 
gli  ardori,  le  convulfioni.  Ma  fopra  tutto 
ella  è intitolata  tribolazione , perchè  reca 
fece  quella  tribolazione,  eh’ è la  maggiore 
di  quante  maffe  nc  pruovino . E qual’  è que- 
lla ? I!  tormento,  chedà  la  mala  cofcicnza:  ( 
O quanto  quello  alla  morte  farà  crudelelcur 
ri.  48.  <•  limile  i-i  4it  enti*}  diffe  il  Saliniila:  Iniqui- 
Iti  alianti  imi  eireumdabit  me.  Quella  ini- 
quità, eh’ ora  tieni,  per  dir  così,  fotto  le 
calcagna:,  quella  che  non  apprendi,  quella 
che  non  apprczt  i,  ti  comparirà  alla  tua  mor- 
te come  un  Gigante,  che  da  per  tutto  ti  cir- 


conderà di  terrore . Dovunque  ti  volti  non’ 
ti  parrà  fu  quell'  ora  di  vedere  altro , che  il 
tuo  peccato . Ti  sfuggiran  dalla  mente  tutti 
idiletti,  tutti  i guadagni,  tutte  le  glorie , 
efolo  ti  parr  à di  veder  la  tua  iniquità . Con- 
tentati dunque  un  poco  di  mirar* ora,  ma 
feriamente,  qual’ è quell*  iniquità,  che  alla 
morte  è perdarti  maggior  travaglio,  affine 
di  ripararvi  .Non  la  (prezzare,  non  la  fprez- 
zare , perciocché  allora  non  farà  come  adef- 
fo.  Adelfo  ti  riefee  in  qualche  maniera  di 
fare  ilar  cheto  il  cane,  eh’ è la  cofcicnza  , 
con  gettargli  dinanzi  un  boccon  melato  di 
qualche  trattenimento,  che  lo  diverta,  con 
lifciarlo,  con  Iufingarlo,  con  dargli  a cre- 
dere, che  non  fii  si  maligno-,  sì  brutto  com’ 
è dipinto.  Ma  allor  non  farà  così.  Allora 
conofcerai  molto  bene  il  peccato  per  quel 
ch’egli  è,  per  un’opera  pefiima,  per  un’ 
opera  portentofa,  e d’altra  parte  non  vifa- 
ràpiù  pafcolo  alcuno  di  dare  al  cane,,  per- 
che farà  già  arrivato  diti  fmthnit ..  Finite  £ccI  ^ t 
convenzioni , finiti  conviti , finite  caccie , 
finiti  trattenimenti:  perògiudica  tu  ,feco- 
sì  digiuno  dovrà  il  cane  mandarne  latrati 
orrendi.  Vuoi  tu  da  vero  acquietarlo  ?Cac- 
, eia  via  quanto  pri  ma  il  ladron  dal  cuore , al- 
trimenti o come  la  cofcienza  ti  farà  alla 
morte  conolccre  chiaramente  latuafcioc- 
chezza,  la  tua  infedeltà,  là  tua  ingratitudi- 
ne, la  tua  temerità,  la  tiugià  irreparabile  \ 
perdizione  ! Quella  è la  tribolazione  mag- 
gior di  tutte  : i I rimorfo  della  cofcicnza . In- 
ni tributinomi  Immani  animi  nulla  major  t/l , 
qudmtenftietntia  dtUlìorum  . Così  dice  San- 
to Agoflino.  E quello  mai  non  faràmag- 
gior  che  alla  morte  ; quando  già  l' anima  vi- 
cina al  fuoTribunalc,  fi mireràquafi innan- 
zi l’ irato  Giudice , vedrà  gli  accufatori,  udi- 
rà le  accufe,  (limerà  d’elfere  già  data  in 
preda  ai  carnefici . 

Confiderà  , che  quella  tribolazione  è 1IL. 
prolfima.  Proximaetl,  e forfè  anche,  più 
che  non  credi.  Però  tu  fcifolito  di  temer 
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- poco  la  morte,  perche  femprete  la  figuri  j to  non  ti  daranno  a fpogliare,  come  adal- 
comelontana.  Vuoi  tufaper,quantoè  prof-  curii  fifa,  la  camera  in  faccia.  Quei  Rdi- 
fima  ? Quanto  fono  quegli  accidenti  ò di  na-  gioii  medefimi , i quali  per  carità  ti  verran- 
tura,  òdi  configlio,  òdi  calo,  chepoffo-  no  allora  ad  affi  fiere,  quei  Parochi,  quei 
no  cagionartela  ogni  momento.  Tifidifor-  Pallori,  peneraiuioa  fermartifi  longamen- 
fetu,  perchè  tuttavia  ti  conofci  frefeo  di  te  d intorno  al  letto  per  la  malignità  del  tuo 
età,  feivigorofo,  fei  vegeto?  Nontifida-  fracidume.  Solounpiccolo  Crocifilìófarà 
re,  perchè  la  morte  fa  colpir  tanto  i giova-  il  tuo  rifugio  in  cosi  dolorofa  tribolazione . 
ni,  quanto  i vecchi.  Per  quello  fingiti  pu-  Macon  qual  volto  lo  rimirerai, ricordandoti 
re,ch'ellafenelliafemprearmatadifpada,  dihaverlogiàcuratosìpoco?  Oh  checor- 
c d'arco.  Oladium  [uum  ‘vibravi!  , arcum  doglio  ! oh  che  crepacuore  ! oh  che  lutto! 
fmwi  ttttadtt . Con  la  Ipadacolpifce  ivec-  Ecco  quegli  amici,  per  cui  tante  volte ò 
chi,  che  già  piu  nou  lìpoflòno  riparate  ; conculcarti  la  legge  di  cotefto  tuobuon  Si- 
conl'arco  i’ giovani:  non  vale  metterli in  gnore,òlafciallialmendi  ortcrvarlaperfet- 
fugga.  E poi  figurati  di  dovete  ancor  vive-  tamentc:  Su,  cheti  ajutino.  Smgant,  cr 
re  lungamente.  Quanto  fari  ? Cinquant'an-  epiiultmur  libi . Surgant,  frlibtrmt  So- 
ni?  non  faria  poco.  Seffanta?  non  èlicu-  no  fpariti.  Sentii  qui  adjuvei.  E quando 
ro.  Settanta?  non  è fpcr  abile.  Maquando  anche  vogliano,  clic  ti  podono  far  di  bene? 

7ob  io,ic.  anche  fulTc , nunqutd  nenpautitas  ditrum  tue-  Prcgarpertc?  Ma  quanto  pochi  faranno  an- 
ram  pnittur  brevi  ? Non  vedi  tu,  comequc-  cora  quei,  che  lo  facciano  caldamente  ! Cre- 
ili anni  ti  volano  prello  via?  Certoè,  che  ditu,  che  morto  che  fii,  non  vogliano  il 
i futuri  non  faranno  più  lunghi  di  quel  che  dì  fegucntc  ritornar  tutti  aridere  comepri- 
fiano  Ilari  i preteriti.  Ma  voltailguardoall'  ma?  Neflitno  farà,  che  per  te  debba  perde- 
J»bi.  2j.’  età  trafcorla,c  vedrai  s' ella  fu  veloce.  Diti  re  facilmente  un’ora  di  fonno,  fe  pur  non 
rrteivcletierti  futrunt  curfen,  diceva  Giob.  liaperpaura.  Quanto  meglio  dunque  fare- 
Perchèun  corridore  per  robullo  ch’egli  li  Hi  a tenertela  orbene  coltuo  Signore,  il 
fia,  bifogna  pure,  che  di  tanto  in  tanto  li  quale  folo  alla  morte  potrà  /occorrerti  ? La- 
fermi aripigliarfiato,  come  faceva  fin' un'  Icia  andare  una  volta  tante  amicizie,  tante 
Ercole Itcrto,  compiti  ch’egli  havea  quei  vilite,  tante  veglie  , tante  converfazioni , 
fuoi  palli,  che  dipoidiedero  lamifuraallo  in  cui  palli  continuamente  le  intere  fcre.Pcn- 
lladio.  Ma  il  tempo  nonfermamai.  Però  fa  piùall’animatua.  Mettitifottoipièran- 
c‘ hai  da  fare?  Non  lo  perdere.  Prello,  pre-  ti  varii  rifpetti  umani.  Non  ti  fai  fervo  a 
Ho,  accomoda  quanto  prima  lecofe  tue.  quellccreatureingratiflìmc,  infèdclifltmc , 

Jet  *6.  19  yafa  treafmigratioaiifec  libi . Confeflati  co-  ò fe  non  altro  a tuo  prò  totalmente  inutili . 

me  havrcfti  voluto  farlo  alla  morte:  paga  Stringiti  al  tuo  amico  fedele:  ipfe  tnim  di-  Ad  min. 
quanto  prima  i tuoi  poveri  creditori,  paga  xit;  non  u deftram,  ncque  dcnlinquam.  Oh  *'*•*•’ 
chiefe,  paga  chiortri , adempì  legati  pii;  che  foavi  parole  ! Piglia  fpelTo  in  tua  mano 
fe  hai  qualche  inimicizia,  che  timolelli,  quclCrocififlo,  con  cui  probabilmente  do- 
troncala,  toglila,  aggi  urtala  quanto  pi  ima  vrai  morire,  c giuragli  fedeltà.  Bacialo, 
a qualunque  patto , ancorchèti  pajadipo-  accarezzalo,  abbraccialo,  bagnalo,  qua- 
cariputazione;  perchequando  igiornifon  fillcfli  già  moribondo,  di  calde  lagrime, 
zach  4.1C.  brevi,  non  convien  perderli.  Quiitnimdtf-  e fa  quegli  atti,  cheforfc  fu  quell’  diremo 
ftxit  dies  parvei  ? non  potrai  fare . Pregalo,  eh  Cneattdtftrat 

IV*  Confiderà  finalmente,  che  non  folo  la  conlaprotezzione;  pregalo,  chea»  <11/ de- 
mone è tribolazione  maggior  di  tutte,  rclinquat  conli  presenzi',  giacché  l’uno,  e 
nonfoloètribulazion  proffima;  maèpari-  l’altro  favore  ha  fu  quell’ultimo  parto 
mente  tribulazion  fenz’ajuto.  Non  ili  qui  preftato  a molti . E fe  in  tal  cafo  non 
adjuvet . Se  non  farà  allora  il  Signore,  cric  havrai  più  altri,  che  adjuvet,  poco  im- 
ti  foccorra,  povero  te  ! vedrai  come  tutti  porta.  Confidmur  diramili , Dominai  mi- 
gli imiti  a te  gii  SÌ  cari  tilafcierail  derelit-  hi  adjuier  : Ntn  timebe  quid  fatial  Oiihi 
Eccita)-  *0.  Vir  rt  fremii  ti  i froximet  futi , camper-  hemt  . Se  Giesù  farà  a favor  tuo,  qual 
didern  rivtreniitm , dtnlinquttur  ab  io,  di-  dubbio  c’è  , che  non  havrai  da  curarti 
ce  l’Ecclefiaftico.  Tu  per  certi  havrai  fatto  di  ciò  , che  allor  facciali  qualunque 
forfè  aliai  più  di  quello,  che  non  do  ve  vi.Ma  huomo  carnale?  Se  pur  per  huomo  noi 
che?  Alpettadiclferegià  difperatoda’Me-  fi  deve  anzi  intender*  in  quello  luogo  il 
dici,  (eh’ cquando perdefi ancora aiPrin-  demonio  fteflo  , chiamato  molte  volte 
cipifommi  la  riverenza,)  e allor  vedrai,  che  aiKor’  egli  nelle  Scritturecon  quello  no- 
farà.  Ti  volteranno  le fpalle:  fepurpiùto-lme  di  huomo  : Inimicai  hemt , maini 
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homo,  mendax  homo,  non  perche  punto  cu 
n’abbi  in  morte  afperare di  umanità,  ma 
perch’è  dato  il  foggiogatorc  dell'  huomo  ; 
come  Scipione  fù  chiamato  Africano  dal 
fuo  folenne  foggiogamento  dell’  Africa . 

I 1 

Cogitati  onci  robufti ftmpor  in  ab  andanti  a . 

Prov.  1 1.  f. 

j Onfidera,  che  pochi  nel  fervi  zio  Divi- 

no  fon  quei,  che  con  verità  pollano 
chiamarli  robudi.Trcnta erano  i forti  di  Da- 
vide,mai  robudi  non  erano  più  di  tre.  Co- 
me però  fi  pub  dir , che  tu  fii  robudo , men- 
tre cedi  a ogni  piccola  difficoltà,  che  tu  in- 
contri nella  vita  fpirituale  , a un  rifpetto 
umano,  a uno  (Irapazzo, a uno  fcherno,a  una 
quantunque  piccola  deri  (ione?  Quello  non  è 
nè  pur  edere  vigorofo.  Spirititi  robajloram, 
dice  Ifaja,  qaafi  ta’ko  impilimi pariettm . Bea- 
to te  fe  già  mai  giungi  a ottener  quella  robu- 
llezza.  Allorasì , cheti  riufeirà  faciliffimo 
Ilfcrvir  Dio,  perche  non  havrai  più  quali 
incontro,  che  ti  atterifea  . Butterai  giù  le 
muraglie. 

1 1.  Confiderà,  come  h abbi  da  governarti  per 
ottenere  quella  robudezza  di  fpirito.  Come 
ti  governi  per  ottenere  la  robullczza  di  cor- 
po.Trc  cole  fono  qticlle,chete  ladàno:Buo- 
nafanità,  buon  follcntamcnto , cfercizio. 
Buonafanità:  perchè  fc  perdi  la  fanità  cor- 
porale, perdi  ancora  la  robullczza.  Buon  fo" 
flcntamcnto:  perchequantunqtie  tudicor 
po  fii  fano , Ce  non  ti  nutrì  bene  diverrai  lan- 
guido. Elèrcizio:  perche  chi  adopera  gior- 
nalmente le  forze  le  hafempre  più  vigorofe, 
che  chile  lafcia  marcir  nell’  ozio . Così  hai 
da  far  parimente  nel  cafo  nodro . Hai  prima 
da  tener  falla  l’anima  dal  peccato,  perche 
quello  c il  fondamento , la  fanità . Appreffo 
l’hai  da  nutrir  bene  con  quello,  ch'ccibo 
fuo , come  fono  Orazione  allidua , Lezione 
fpiritùalc,  ragionamenti  fpirituali,  frequenza 
de'  Sagramenti . In  ultimo  1"  hai  da  tenere  in 
un’  cfercizio  continuo.  E quello  è un  punto, 
cheimportapiù,  che  noncredi.  Se  non  ti 
eferciti  quotidianamente  negli  atti  delle  vir- 
tù,abbracciandone  le  occafioni,  e ancora  in- 
contrandole , fii  pur  ficuro , che  non  oflante 
tutti  i tuoi  buoni  dettami,  tutti  i tuoi  buoni 
defiderj , predi  (fimo  languirai,  Quelle  vitto- 
rie, che  riporterai  giornalmente  de’ tuoi  dif- 
fetti,  contenendo  quelle  parole  di  lode,  che 
ti  vengono  fu  la  lingua,  reprimendo  quell’ 
ira , reprimendo  quell'  impazienza , mortifi- 
cando virilmente  la  gola,quellc  ti  daranno  le 


forze,  perche  il  Signore  non  vuole  altrimen- 
ti infonderci  quede  forze,  come  potrebbe , 
vuole  che  le  acquidiamo . 

Confiderà, da  quali  fegni  fi  potrà  argomcn-  ttt 

tare,  fe  tu  fii  giunto  a ottener  quedarobu- 
dezza.  Da’tuoi  penfieri  .Mirafefempre  ten- 
dano all’abbondanza.  Copranomi  rrhufl,  rom- 
per in  ubandoti  tia . Se  tu  ti  contenti  di  far  fo- 
1 amente  quello  a che  fei  obbligato;  fe  ti  fem- 
bra  di  fare  affai,  come  ti  adegni  dalle  offeic 
Divine,  dalle  menzogne,  dalle  mormorazio- 
ni .dalle  libidini.  Se  dici , che  a te  bada  di  an- 
dartene in  Paradifo  ; non  fei  robudo . Anzi 

0 in  che  dato  pericolofo  ti  truovi  di  danna- 
zione ! Pare  a teforfe  ficura  quella  Città , la 
quale  contentili  deHcfuefole  mura  .benché 
gagliarde,  nè  curi  cingerli  di  fortificazioni 
ederiori,  eh’ è quanto  dir  di  ripari  foprab- 
bondanti?  Anziquedi  fono  quelli,  chela 
difendono,  perchè  qui  fi  rompono  i primi 
impeti  del  nimico,  cne  fono  comunemente 

1 più  furibondi . Se  tu  non  fai  opere  di  fupc- 
rcrogazione  .intorno  alle  quali  l’Inferno  na- 
bia  daconfumarfi  prima  di  venire  a tentarti 
in  quelle  d' obbligo,  fei  fpedito.  O come 
ti  guadagnerà  facilmente  ! 

Confiderà,  che  nè  meno  tu  fei  robudo,  fe  IV. 
ti  conenti  di  quelle  opere  di  fupererogazio- 
ne,  che  fai . Hai  da  afpirar  del  continuo  a far- 
ne di  più.  Cogitationet  robufii  fimper  in  ab  an- 
datili a . Scfei  paziente  hai  da  alpirarc  a una 
pazienza  più  invitta,  fe  umile  a un'umiltà 
più  profonda,  fe  ubbidiente  a una  ubbidien- 
za più  puntuale.E  cosi  nel  redo.  Se  nell'efer- 
cizio  delle  virtù  tu  non  pigli  la  mira  altifli- 
ma,  fempre  colpirai  giù  dal  fegno.  E fleto  per- 
fe  Hi  , ficai  ó"  Patir  vtfttr  cacio  Un  ptrftclat  ojl . 

Ili 

Quid  foci  Am  enm  fiunxirit  ad  jadicandum 
Dcui , ó*  cum  tjuofitrit  quid  uff  ondilo 

' illi}  Job.JI.  14. 

Onfidera,  che  quell’  ideffo Signore , il  jt 
quale  ora  fiede  alla  dedradel  Padre 
facendo  per  te  l’Avvocato,  dovrà  quanto 
primalevarfi  fu  per  venirti  incontro,  non 
più  Avvocato  , ma  Giudice.  Chefaràdun- 
que,  ò fventurato  di  te,  perduto,(c  non  folfe 
altro,  un  tal  patrocinio?  Però  non  fi  dice: 

Sluid  faciam  rum  venirti  ad  jadicandum  Diut, 
ma  cum  furroxerit, perche  tanto  piè  tu  ti  deb- 
ba colmar  di  orrore . T utto  quel  bene , c'hai 
diprcfentc,ti  viene,  perchè Gicsùfal'  Av- 
vocato per  te  , AdvotAtnm  habemut  apud  '•  I0,t 
Patrem  le fitm  Chriflum  juflum  . Però  le  crea- 
ture ti  portano  quel  rifpetto , che  tu 

non 


Marzo . 6 $ 

nonmeriti;  però  la  terra  in  vece  di  fprofon-  po  fomma  , che  n‘ha  5 c però  giudica 
dartilt  ("orto  i piè,  nonfoloti  foftiene,  ma  tu  , fe  farà  tremendo  . Aggiungi  , eh’ 
ti  alimenta;  però  ti  ferve  l’aria,  però  ti  egli  è quel  medelimo  , che  ha  cfcrcita- 
ferve  l' a coirà  , però  s’impiega  a tuo  prò  ta  pazienza  sì  infaticabile  in  fopportar- 
qucll'  iftcllo  fuoco , in  cui  di  ragione  dovre-  ti;  e però  non  accade  , quando  già 
Iti  ilare  diprefcnteafcontarletue  fcelerag-  quella  darà  luogo  allo  fdegno  , ’fpcrar 
gini.  Ma  quel  dì  ultimo  deporrà  Giesùque-  perdono.  Sicché  dovunque  ti  volti. 

Ilo  officio  così  pietofo  , e però  lafcio  pen-  ritorna  un  poco  a ripenfare  , SjeU  /ri- 
fare a te,  come  (libito  farai  preda  a chi  di’te  citi  ? Non  vedi  chiaro  , che  non  vi  fa- 
vorrà  fare  ogni  crudo  feempio  . E pure  rà  più  partito  di  alcuna  forte  ? Doni  ju-  Pf-7.  <7- 
poco  farebbe  i!  perdere  folamenteun  tale  dtx  juftui  , fonii , fatimi . E così  nè 
Avvocato.  Il  peggio  è,  ch'egli  lì  farà  di  puoi  ingannarlo  , nè  puoi  fedurlo  , nè 
AvvocatocambiatoinGiudice:ch‘èilpiù  puoi  sfuggirlo,  nè  può  riufeirti  di  far- 
fuglio accidente,  che  giammai  poffa  fuc-  gli  depor  quell'ira,  la  qual’ è detta  di 
cedere  a verun reo.  Agnello  , per  dimoflrarc  quanto  farà 

II.  Confiderà,  che  farai  dunque  tu  con  que-  inalterabile  : Abfcondite  noi  ab  ir» 

Ho  Signore,  rim  furrexerit ad  jitdieandum  ? agni. 

Havrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti  ? Confiderà  , che  affin  che  tu  vegga  , III. 

Quando  fi  ha  da  far  con  un  Giudice  inap-  che  quello  Giudice  vuole  veramente 
peUabile,  altro  partito  al  delinquente  non  v’  procedere  con  ragione,  non  ti  condan- 
e,  che  un  di  quelli  quattro:  ò ingannarlo  ,ò  neri,  fenza  prima  concederti  le  difefe  . 
fedurlo,  ò sfuggirlo,  ò placarlo.  Che  potrai  Però,  cum  0 oc  fieri  1 , quid  refpondebii  il- 
ilunque  far  con  Crilto?  Ingannarlo  ? Ma  non  lii  Egli  è molto  bene  informato  di 
Jobij.9.  fai  tu,  eh'  egli  èDio?  Cùm [urrtxtrit ad  judi-  quanto  hai  fatto  , perch’egli  è Dio,  ha 
candum  Dtu* . E s' egli  è Dio,  come  vuoi  veduto  tutto  , ha  udito  tutto  , a tutto 
dunque,  che  foggiacela  ad  inganni  è llato  prefente  . E con  tuttociò  vuole 

Dmi  dtcipittu' , ut  homi,  -vtlìrii  frauiulrn-  ricercar  per  appunto  le  cofe  tue,  comcfc 
tiii  f Che  potrai  fare  ì Sedurlo  ? Ma  non  fai  non  fapelTe  niente  , interrogarti  , infor- 
tu,  che  Iddio  è Giudice  giullo?  Deuijudex  inaili  ( che  lì  può  dir  di  vantaggio?)  dif- 
j*/?«».Non  è per  tanto , conici  Giudici  urna-  putarteco  . Congregalo  ornati  girne  1 , ty-de-  10tì,ì'*' 
ni,  nè accettatordi perfone,  nèacccttator  ducam  cat  in  Vatlem  lofaphat,  0*  difceptalo 
di  prefenti . Non  di  portone . ocrchè  è Padre  chi»  eii . Cam  quafeorit  adunque  , quid  ref- 
di  tutti,  non  di  prelenti,  pcrch'e  Padrone  fondelli ? O'bifogna  , che  tu  ti  fcolpi  , ò 
s-|Pa».  1».  ditutto.  Sit  umor  Domiti  -johifeum  , non  tfl  bifogna,  chetutifculì.  Non  poffono  cer- 
ini;» nfttil  Don  ì inm  Dtum  HOfì  rum  iniquità! , tamcntc  lctuc  difefe  (ondarli  in  altro.  Ma 
me  ptr, on  itutii  amplio,  nec  cupido  mune-  quanto  allo  fcolparfi,  ciò  non  ha  luogo,  per- 
nii» . Clic  porrai  fare  ? Sfuggirlo  ? Ma  che  qui  trattali  folo  di  colpe  chiarc,di  colpe 
non  fai  tu,  che  Iddio  è Giudice  forte?  certe.  Rimarrà  dunque  feufarlì.  Ma  in  qual 
Deut  jndtx  fortit.  Non  v’  è pericolo,  che  maniera?  Le  tue (cufc,  fe  ben  riguardi,  non 
il  braccio  tuo  non  raggiungati, quando an-  portone  ridurli,  fc  non  a due  capi  foli,  òa 
Abti.a.  cor  ti  annaffi  anafccmdcre  tra  le  Stelle . Si  ignoranza,  che  ti  habbia  indotto  apccca- 
tnior  fedir  1 pofuerit  mdum  tttum,  indo  ditto-  re,  ò a fragilità.  Ma  tu  potrai  dunque  alle- 

• lumie , dint  Dominiti.  E raggiunto,  cheti  : gar  l’ignoranza?  tu  che  fei  nato  nel  cuore 
habbia,  checrcditu?  poterli  giammai  fuc-J  del  Crillianclimo,  fra  tanti  dogmi  di  Scrittu- 

jr».  :j,  cedete , cheti  peida  ? T-ncbu  fradam,  (y>  am-  re,  fra  tinti  documenti  diSami,  fra  tanti 

• fltxabuur  ,& nonerii qui eruat . Che  potrai  efèmpj di  virtù,c‘ hai  d’ intorno  aguifa  di  vi- 
dunque  fare  almeno?  Placarlo»  Nonio  fpc-  ve  fiaccole  luminofe?  E ver  che  tu  (ponti- 
rare.  Dati  jndtx  parimi . Sai  tu  chi  fieno  1 reamente  hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vede- 
quciGiudici,  cheli  placano?  I furibondi:  re.  Ma  quello  è ciò,  che  tanto  più  dovrà 

ma  non  così  quei,  chefolamcutcfimiiovo-  fare  a tua  dannazione.  Hoc  tit  atncmjudi - l°-J  '?• 
nodaragiolie.  E’ver  chcqueltinon  fitur-  cium,  dilfeil  Signore,  quia  lux -venti  in  Mun- 
bano  niente,  fon  placidi,  fon  potati,  ma  ; dum,  ó-  diltxtrunt  bomimt  mxgit  tenebrai, 
tanto  ancor  più  riefeono  ineforabili.Or  fap-  . quitti  hrem.  Dovrai  dunque  allegar  la  fragi- 
pipure,  che  tale  appunto  è il  tuo  Giudice;  ' lità.  Macomc,  fcfu  voluta?  Filili  fragile, 

Index  f alieni  . Non  è cruccialo  , non  c I è vero;  ma  fai  parche  ? perche  volclìi  clfcr 
collerico  : Kumquid  irafeitur  per  /inguini  ' fragile  , non  ti  'valerti  di  quei  rimedj 
din  ? Se  al  fin  li  muove  a punirti  non  , opportuni,  che  dal  Signore  ti  furono  gi  i 
è per  impeto  , è per  ragione  pur  trop-  j lalciati  a rinvigorirti  : Non  ricorrerti  in 
ilxnna  doli' Anna».  E tenr- 
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tempo  di  tentazione  al  Tuo  patrocinio , non 
curarti  di  frequentar  Confeflioni,di  frequen- 
tar Communioni , non  ti  tenerti  come  pote- 
vi lontano  dall' occafioni  malvage.  E farà 
dunque  (cufabile  , fe  cade  chi  nonchiefe 
ajuto,  chi  non  curò  appoggio,  chi  fi  mife 
tra  precipizi  ? Ahi  che  ite  pure  farà  chi  ardi- 
la fiatare  per  non  peggiorar  la  fuacaufa. 

PC  i aS.  41.  Omnn  iniqui  tal  otpillubit  01  fuum . 

IV.  Confiderà  , che  mentre  conceduteti  le 
difiefe  cortefemente , non  havrai  che  ris- 
pondere a favor  tuo,  ne  fiegue  per  infallibile 
confegucnza,  ch'altro  non  debba  reftar  per 
te,  chefentenzadi  eterna  condannazione. 
Non  ti  fia  grave  di  tornar  dunque  a penfar  di 
nuovo,  quid  furiti?  Se  non  (ai  quid  furiti, 
cum  furrexerit  ad  judicandum  Deul  , faprai 
quid  furiti,  tum  ftdtril  uddumnundum?  Po- 
trai bensì  rivoltarti  ai  monti,  e pregarli, 
che  rovinando  ti  cadano  tutti  fopra,  a i 
marmi  ,|  che  ti  fchiaccino  , a i macigni , 
che  ti  fminuzzino  , alle  voraggini  della 
terra  , che  fi  aprano  ad  inghiottirti . Ma 
che  prò  ? Non  è più  tempodi  fuppliche, 
19  17-  tome  prima  , ma  di  fupplicj . indurui  tft 
Diminuì  veftimentii  Milioni  1.  Che  farà  dun- 
que di  te , quando  dalla  boccadi  quell'iftefi- 
fo , che  fu  gi à tuo  A v vocato  così  amorevo- 
le, ti  udirai  fentenziare  alle  fiamme  eterne? 
Se  fufie  chi  ti  fentenzia  un‘  huoino  (tramerò, 
un'  alieno , un’  avverfo , gli  potrefti  dare  ec- 
cczzione  ,come  a crudele.  Ma  un'  Avvoca- 
to! Uno  c’hà  pertefparfo  in  Croce  tutto  il 
fiiofangue,  e che  alla  delira  del  Padre  non 
ha  poi  Fatto  altro  mai,  che  pregare  per  te , 
che  perorare  per  te , che  cercare  in  tante  ma- 
niere di  darti  il  Cielo  ! Nonpuò  lafuafen- 
tenza  non  cflcre  inappellabile , fe  ti  condan- 
na all' Inferno. 

IV. 

Humiliutio  tuu  in  mtdio  lui. 

Of.  9-  !4- 

I*  Onfidcra , che  affine  di  ritrovare  m.ite- 

ria  abbondevoliflìma  di  umiliarti, non 
accade  che  vadi  punto  fuor  di  te  licito  : cer- 
cala pur  dentro  di  te  . Humiliutio  tuu  tn  mi- 
dio mi.  Seti  guardi  fuori  di  te , è facile , che 
più  tolto  t'infupcrbifchi,  perchè  ti  vedrai 
forfevellitoonorevolmer.te,  fiammante  d‘ 
oltro,  folgorante  di  oro;  ti  vedrai  colloca- 
to in  grado  autorevolc,corteggiato, applau- 
dito, apprezzato;  ma  non  così  feti  guardi 
bene  al  di  dentro  , in  medio  tu  i . Balta , che  tu 
pcnfifpcflo  a quelle  tre  eofe,  chi  folli  per 
verità?  chi  lèi  ? chi  farai  ? Ciafcuna  di  quelle 


tre  confidcrazioni  farà  per  fe  fola  bartevofe 
ad  umiliarti  tattienti  pure  a qual  vuoi.  Però 
tu  vedi , che  non  fi  limita  tempo . Humiliutio 
tuu  in  mtdio  tui . Non  fi  dice  futi,  nè  tlt , nè 
trit:  fi  parla  alfolutamente,  perche  in  qua- 
lunque tempo  tu  ti  confidcri  de  i predetti , 
giurtamente  ti  umilierai. 

Confiderà  pert>  bene  1*  iniquità  della  tua  tt 
vita  palfata,  l'ingratitudine  della  tua  vita 
prefente  , e l'incertezza  della  tua  vita 
futura . In  quanto  miferabile  flato  ti  ritro- 
vavi, quando  già  caduto  in  potere  di  Sata- 
nalfo,  gli  eri  sì  vile  fervo,  si  vile  fchiavo, 
abbandonato  da  Dio  ; difgraziato , deforme, 
anzi  abbominevole , c reo  di  quelle  fiamme , 
che  ti  erano  apparecchiate  nel  più  profondo 
baratro  dell' Inferno  ( Adelfo  io  voglio  per 
milèricordia  Divina prefupporti  già  fuori  di 
untalellato,  ma  pure  confiderà,  quanto  in- 
grato ti  inoltri , a chi  te  n'ha  tolto?  Come 
corrifpondial  Signore  ? comevipenfi?  co- 
me ne  parli?  come  avvampi  di  defiderio  di 
dargli  gulto?  Non  fei  tu  tiepidiflimo  nelle 
cofe  di  luo  fervizi  o ? Più  tolto  mira  come  tu 
fervi  a tuoi  feorretti  appetiti , vano , immor- 
tificato, impaziente,  e inclinatiflimo  a qual 
fi  fia  de’  peccati  ancorapiù  brutti . In  futuro 
poi  mi  fai  dir  che  farà  di  te,  con  una  volontà 
tanto  initabilc,  tanto  inferma  qual’ è la  tua? 

Sono  arrivate  a crollare  ancor  le  colonne  del 
firmamento , anzi  a rovinare . Chefarà  dun- 
que di  te,  che  fei  qual  canna  pieghevole  ad 
ogni  vento?  Una  palfionc  veemente,  che 
in  te  prevalga,  non  farà  baftevolc  a farti  pre- 
cipitare? E precipitato , chefai  fe  potrai  ri- 
forgere  , ravvederti  , rimetterti  in  buono 
flato?  Sai  tu  come  morirai? 

Confiderà,  che  fe  pure  hai  niente  di  be- 
ne, nontiègiàelfonatodentrodi  te:  tut- 
ro  ri  è venuto  dall’alto:  Defitti um  tft . La 
terra  tua  non  è atta  per  fe  medefima , fe  non 
che  a partorirti  lterpi  , a produrti  fpine. 

E cosi  vedi,  clic  dentro  di  te  non  v’ è altro 
per  verità,  (è  non  che  pura  materia  di  umi- 
liazione. Inmtd'oiui,  che  fi  trova?  Humi - 
liati*  tuu  . E nondimeno  tu  Acuti  tanto  a 
umiliarti  ? 

Confiderà,  che  quella  umiliazione,  che  jy 
da  te  rhieggo.  Immillano  tuu  , parimente 
dev'  elfere  in  medio  tui  ; eh’  è quanto  dir 
nel  più  intimo  del  tuo  cuore . Perchè  non 
balta,  che  tu  con  la  mente  ti  umilj , co- 
nofeendo  fpeculativamente,  che  quanto  a 
te  in  qualunque  flato  ti  guardi,  ò p allato , ò 
prefente,  ò futuro,  fei  miferabile,  cchefe 
punto  hai  di  bene,  tutt' è da  Dio;  mabifo- 
gna,  che  di  più  lo  conofchi  praticamente, 
ficchè  di  vero  cuore  tu  dica  , che  così  è , 
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e Ci  di  quella  verità  tanta  certo  , tanto 
convinto , che  non  fi  attacchi  al  cuor  tuo 
nulla  di  quella  dima  citeriore,  che  altron- 
de vengati;  ma, la  rendi  fubito  a Dio,  la 
rendi  col  penderò,  la  rendi  con  le  parole, 
come  fe'  la  Vergiue , quando  fi  fentì  celebra- 
re da  Elifabetta . 

V,  Confiderà,  che  Hnmiliatio  tua . Non  di- 
ce ninna  nò , dice  tua . Quella  unicamente 
dev’  c/fere  in  medio  r*».Perchc  nel  tuo  cuore 
couvicn,  che  alberghi  la  balla  Cima  di  te, 
non  la  balla  llima  degli  altri . Ma  quanto  è 
facile  , che  fucceda Sopporto,  mentre  tu 
Tempre  peufi  a gli  altrui  difetti , non  peni!  a 
tuoi? 

V. 

Quii pottrit  h abitare  dt  vobis  eum  igne 
divoranti  ? If.  r4. 

1 /^Onfidera,  che  ilfuoco  dell’ Inferno  è 
chiamato  fuoco  divoratore  , non  per- 
che confumi  mai  niuno , ma  per  dinotare  l’ 
avidità  , con  cui  fi  appiglia  , l'attività,, 
con  cui  fi  affatica,  e 1 acerbità  , con  cui 
opera,  non  lafciando  neLdannato  una  mini- 
ma particella,  di  cui  per  casi  dire  non  fac- 
cia un‘  orrenda  ftrage . Nel  redo  fe  confu- 
mafic, non  fi  direbbe,  chetra  queifuocofi 
bavelle  l'abitazione.  Q»ii  pottrit  babitanì 
Procura  però  prima  4’  intemlerc  quella  rab- 
bia, con  cui  quel  fuoco  ita  continuamence 
operando  . Il  fuoco  noltro  mangia  comune- 
mente, ma  non  divora,  perche  opera  a po- 
co a poco,  fe  non  è (omino..  Quello  fa  tut- 
to in  un'iltante , c con  quella  mede  (ima  avi- 
dità, atti  vita,  e acerbità,  con  la  quale  ope- 
rerà da  principio  in  ciafcun  dannato  , con 
quella  dico  opererà  eternamente  fenza  mai 
rimettere  un  punto  del fuo  furore:  perche 

fiat  ut  Domini  firn!  termi  fulphurii  {attende: 
tu  m.  Che  fora  per  tanto  di  quel  Popolo  ir». 

’ ’>  feliciffimo,  acuì  toccherà  di  provai  lo?  In 

ira  Dimini  txireuuum , dice  li  aia,  trit  popu- 
lui  qua/!  tfea  ignii . Non  dice  nca  alfoluta- 
mentc , perchè  quel  popolo  non  farà  mai 
confumato  dal  fuoco;  ma  iuafi tfea,  per- 
che non  potrà  fargli  una  minima  refiltcnza , 
tanto  farà  difpollo  a bruciare . 

II,  Confiderà,  che  cofa  orribiliffimafia,  1* 
bavere  inmezzo  a un  tal  fuoco  l'abitazione , 
cioè  una  lianza  perpetua.  Se  tu  fofii  condan- 
nato a dare  tutti  1 tuoi  giorni  in  una  prigio- 
ne, laqualc  havelfe  il  pavimento  di  tuoco, 
le  pareti  di  fuoco , il  tetto  di  fuoco , ficchè 
altra  aria  non  havefli  quivi  alpirare,  fenon 
che  aria  parimente  di  fuoco;  cheti  parreb- 


be ? E pure  quello  nodro  rifpetto  a quello, 
è un  fuoco  dipinto.  Che  farà  dunque  have- 
re  un  fuoco  tanto  più  dolorofo , non  loia- 
mente  d’intorno  a guilà  di  mura,  manellc 
vifcerc  internato  altilfimamente , ficchè  tu 
abiti  nel  fuoco,  ilfuoco  abiti  intc,  come 
fuccede  a quel  fèrro,  che  non  d;  Il  ingiù  in 
una  fornace  dal  fuoco,  perchè  il  fuoco  è 
nel  ferro,  il  ferro  è nel  fuoco?  O' tu  non 
credi  ciò  eh’  io  ti  dico , ò fei  pazzo , fe  per 
qualunque  cofa  del  Mondo,  per  verun’ im- 
puro diletto  , per  niuno  guadagno  , per 
niuna  gloria,  ti  poni  arifehio  di  edere  con- 
finato in  una  abitazione,  qual  è quedaper 
tutti  ifccoli . 

Confiderà,  che  quantunqne  i dannati  hab-  111. 
biano  a dar  tutti  nel  fuoco  in  quella  manie- 
[ ra , contuttocciò  non  li  dice  ,9x11  poter  ir  ha- 
bitat! di  vobn  in  igne  divorante , ma  tum  igne 
divorante,  perche  da  ciò  fiiigolarmcntc  ti 
ecciti  a intender  bene  l' orribilità  dell’  Infer- 
no . Che  orrore  farebbe  il  tuo,  lehavclfia 
dare  in  un  lerraglio  di  fiere,  eum  Pardo  di- 
vorante, tum  Lupo  dex  orante,  eum  Leone  di- 
vorante, eum  Tig’iit  divorante  t Or  penfa 
dunque,  che  farà  havere  a dare  eum  igne 
divoranti t Figurati  pure,  che  nell  Inferno 
non  manchinojquede  fiere  , ed  altre  infini- 
te , che  di  te  faranno  un  macello  terribililfi- 
mo,  ma  faranno  tutte  di  fuoco:  e così  an- 
cora tanto  più  furibonde . Anzi  figurati', 
ch'ogni  dannato  medcfiino  farà  ancor’ egli 
divenuto  di  fuoco  , ficcome  te  ; e così, 
che  orrore  farà  l’abitar  con  elfi  ì Ora  s*  v 
intende  , come  veramente  un  dannato  di- 
vori l’altro.  Vnuftjuifqut  earnetn  b rack  il  fui  IC  0-  »»- 
vorabit  , Manaffei  Ephraim  , ($•  Ephraim 
Manajftn  , perchè  ciafcuno  farà  divenuto 
lenii  divorata,  come  quei  legni , i quali  in- 
fieme  in  un  gran  forno  , abbracciando , li 
divorano  inficine,  fe  non  che  quelli  fi  divo- 
rano sì,  manonhanno  la  rabbi  a di  divorar- 
li , la  qual’  è giù  tra  i dannati . Va  ora , e di , 
che  fe  Dio  ti  manda  all’Infcrno,nonfarai  Co- 
lo. Tipar  adunque,  che  l’haver  di  molti 
compagni , ri  dovrà  là  giù  edere  di  fol- 
lievo? 

Confiderà  di  più,  che  non  dice  eum  igne  IV. 
ardente,  eum  igne  adunare  , ma  eum  igne  di- 
vorante, perchè  non  vuole,  che  tu,  s’egli 
ufi  quei  termini,  te  lo  immagini  lumino- 
fo  . Devi  però  ben  capire  , che  quello 
fuoco  non  ha  altro  di  fuoco  le  non  che  il 
tormentofo,  eh' è il  divorare;  ma  non  ha 
il  dilettolo , clic  è lo  fpluidere.  Il  fumo 
foto  , che  s’ alza  continuamente  da  si 
gran  fuoco,  ballerà  a generare  un’eterna 
notte  . Nè  quella  notte  potrà  da  veruna 
E a Elia- 
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fiamma  venir  giammài  diradata , perchè  vi 
farà  l'ex  Domini  ir.tiradintu  fiammata  lenii . 

I.’ ordine  efpreflo  del  Signore  farà,  che  là 
giù  la  fiamma  habbia  lina  virtù  dimezza- 
ta , eh1  è di  Icottare  , perche  rechi  dolo- 
re, ma  non  di  fplcnderc,  perche  non  re- 
chi diletto  . Or  penfa  dunque,  che  farà 
mai  Ilare  eternamente  abbracciando  tra  te- 
nebre sì  profonde.  Oh  fe  almeno  quel  fu- 
mo mai  ti  affogalfe  ! Mane  mcn  ciò  . Ti 
accecherà,  ti  affligerà  quello  sì,  ma  non 
A?oc.  14.  leverà  mai  di  vita:  burnus  totmentorum  co- 
ii.  rum  afcendei  infamia  ftculorum  . Se  il  fumo 

de' tormenti  farà  perpetuo  , convicn  che 
fieno  perpetui  i tormenti  ancora,  che  fono 
il  Tuo  nutrimento. 

V.  Confiderà  , che  quanto  qui  fi  è trat- 
tato j può  facilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te  . Però  non  hai  da  ponderar 
quelle  cole  , come  fe  a te  non  appatte- 
nclfero  niente  , ma  fodero  folo  , ò per 
Etnici,  ò per  Eretici.  Suttfturit  habitan 

di  vabit  rum  ioni  divoranti  ? di  voi  dico, 

di  irbis  , di  voi  che  liete  oggi  il  vero 
popolo  di  Ifraelc?  di  voi  Criltiani?  di  voi 
Cattolici  ? E forfè  che  di  perfonc  limili 
a quelle  non  fe  ne  dannano  ? Oh  quante, 
oh  quante  ! Penfa  dunque  tu  a cali  tuoi.  Ti 
par  veramente  c’havrai  forze  di  dartene  in 
sì  gran  fuoco  ? Volerli  h abitare ? Mira  quanto 
fei  delicato , che  ancor  i lini  del  tuo  letto 
«offendono,  fefon'afpri.  Che  farai  dun- 
que rum  igni,  mifero  te,  c rum  igni  ancor 
divoranti  ! 

VI. 

obfeero  vot  pir  mifrrieordiam  Dri  , ut 
cxhibeatis  tortora  vtftra  hofliam 
vivtmtm,  fanti  am , Dtopla- 
tenrtm  : rntionabile 

okftquinm  vtfirum . 

Rom.  xi.  1. 

. Onfidera , che  pietà  grande  lia  quella  : 

L vedere  alcuni , i quali  potrebbono  fa- 

re a Dio  de'Ior  corpi  unfagritìzio  belli  (fi- 
mo , etuttavianon  conofcono  lalorforte. 
Giovani , ricchi , dilicati , di  (polli,  di  fangue 
nobile  : che  fcelte  Vittime , le  fi  offcrilfero  a 
Dio  !'  E pure  i miferi  marcifcono  ne' diletti 
del fàlfo Mondo.  Non  ti  maravigliar  però 
fc  l' Apoltolo  cominci  fubito  a compatirli , 
ed  efclami  : Obfetro  VOI  per  miftricordiam  Dei , 
ut  exhibtatii  torpora  viUra  hofliam  . Vede 
ben'  egli,  che  molti  reftano  di  far  ciò  per  di- 
fetto di  cognizione  , e però  non  vuole 
rimproverargli , gli  fupplica  . Nel  rima- 


nente , le  può  uno  in  terra  defiderar  gia- 
llamente di  elfere  nato  figliuolo  ancora  di 
Re,  gentililfimo , garbatilfimo , vczzofiifi- 
mo,  perche  ha  da  dcfidcrarlo?  Per  haver  tan- 
to maggior  lacomodità  di  darli  piacere , fic- 
comc  feceroò  un'  Adonia, ò un'  Alfalonne  ? 

Nò  certamente:  ma  per  potere  elfere  emu- 
lo d'un’Ifacco.  Vero  è che  pochi  fono  co- 
loro che  intendano  un  tal  linguaggio . Chi  lo 
intende  non  ha  comunemente  opportunità 
di  fare  a Dio  le  non  un  fagrifi/io  or  inario; 
chi  hà  opportunità  di  tarlo  aliai  nobile,  non 
1 intende:  eperò  piùtolìo  vuol  vivcrcafe 
ìnedtfimo,  che  fagrificarli  al  tiro  Din.  Tu 
che  vuoi  fare?  Non  vuoi  tu,  qualunque  ti 
fii,  non  per  altro  amare  il  tuo  corpo,  che 
perfarne  una  Vittima  achitc'Idiedc?  Obfe- 

iro per  miferieerdiam  Dei , ut  cxhìbiat  eoi  pus 
tuum  hofliam . Così  figurati  che  dica  a te  in 
particolare  l’ Apollcdojciòche  ha  detto  a 
tutti  in  comune. 

Confiderà  , che  tre  cofe  coflituifcono  1IL 
il  fagrifizio  : la  Vittima,  l'Oblazion  del- 
la Vittima  , e l'Occilìon  della  Vittima . 

E tutte  tre  dall’Apollolo  fon  qui  efpref- 
fe  , Corpus , ecco  la  Vittima,  Exlibett , 
ecco  1'  oblazion  della  Vittima  , Hofliam , 
ecco  I’occifion  della  Vittima.  Vero  è , 
che  qui  non  li  tratta  di  fagrifizio  reale, 
ma  metaforico  , e però  fi  dice  , che 
ixhibtat  hofliam  vivmtrm . O te  beato  fe 
veramente  tu  mai  poteflì  fagrificare  il  tuo 
corpo  a Dio,  come  lofagrihcarono  iMar- 
tiri!  Ma  non  ti  eficndo  ciò  conceduto  , hai 
da  fupplirc  al.  fagrifizio  di  morte  col  fa- 
grifizio di  mortificazione  . Quello  è un 
martirio  continuo,  e però  mentre  quello 
ha  da  elfere  il  tuo,  figurati  che  il  tuo  cor- 
po ha  da  elTere  vivo  sì , ma  infieme  anche 
Vittima . T u penfi  folo  a mantenerlo , a pa- 
rerlo , a provvederlo , ma  non  penfi  a fagri- 
ficarlo.  È pure  perquella  fola  cagione  hai 
da  mantenerlo , per  poterlo  più  lungamente 
fagrificare  . Se  non  ti  è dato  una  volta  morir 
per  Dio,  come  a un  Stefano,  a un  Pietro, 
a un  Paolo,  aunlorcnzo,  hai  da  godere  di 
vivere,  per  tornare  ogni  dìamorirc.  Quo- 
tidii  monor . Ma  quali  fono  quei  modi , con 
cui  puoi  fare  a Dio  cosi  Vittima  del  tuo  lt  Cor. 
corpo?  Sono  tre.  J.  Sonoi  patimenti  che  f- 
tolleri  per  predare  al  Signore  il  debito  cul- 
to , vincendo  acagiondi  efempio  quella  dif- 
ficoltà che  tu  pruovi  a levarti  predo  di  letto 
per  l' Orazione,  a dare  inginocchiato  divo- 
tamente  quando  tu  reciti  in  privato  f uffi- 
cio, ò veramente, quando  lo  reciti  in  pubbli- 
co, a chinare  il  capo  , a curvare  il  corpo,  a 
efcrcitar  con  decoro  altri  riti  limili. E quella 
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Pf.49  :i-  è Sagrifizio  di  Religione.  Sacrifictum  lauda 
bonorifieabit  mi  . XI.  Son  le  penitenze  che 
imprendi  come  reo  dell'ira  Divina  a punir 
te  fleflò , patendo  fame , patendo  freddo , 
sferzando  (peflo  la  tua  carne  rubclla  &c. 
pr  E quello  è Sagrifizio  di  giuftizia.S«r//frii- 

ti  Sairificium  juflitU , éf /pirati  in  Domino. 
ni.  Son  le  fatiche  che  duri  per  fervizio 
del  prolTimo  , confumandoti  nello  11  li- 
dio , predicando  , pellegrinando  , ò efer- 
citando  qualunque  altra  opera  di  mifericor- 
dia,  non  folo Ipirituale , macorporale.  E 
Ecd-jM-  quello  è Sagrifizio  di  carità.  Qui  faeit  mìft- 
r ie  ordì  am , ofin  Sacrifirium . Inqualdiquc- 
flitremodititruovitu  più  difpollo  afagri- 
ficarti?  Gli fdegni tutti?  Non  tarai  Ollia  al 
tuo  Dio . 

III.  Confiderà,  che  alcuni  pur  troppo  fagrifi- 
cano  il  loro  Corpo  : ma  a qual  Diolofa- 
grificano  ? A quello  ch’cfli  veramente  li 
formano  con  1‘  affetto.  I gololi  hanno  il  ven- 
tre per  loro  Dio,  pcrch'  erti  fonoque'mi- 
Ihil. }.  feri  , quorum  Dius  vtntrr  efl  . Gli  avari  il 
danaro , gli  ambizioli  le  dignità , i libidinoli 
han  le  loro  malvage  pratiche . E però  a que- 
lli fan  Vittima  il  corpo  loro  Soggettandolo 
in  grazia  d'erti  a patimenti,  a penitenze,  a fa- 
tiche molto  maggiori  di  quante  havrebbo- 
no  mai  da  foffrir  per  Criflo  . E tu  vorrai 
dunque  perderlo  in  limil  forma?  Non  Zìa 
mai  vero  . Voglio  che  il  tuo  corpo  lia  Vitti- 
ma, ma  di  verfh  da  quella  di  ceni  Martiri  del 
Diavolo . Voglio  che  lia  Vittima  Santa.  Ob- 
fetrt , ut  txhihutii  eorporave/lra  bofliam  vi- 
vtnttm,  Cani! am  . Santo  vuol  dire  ciò  eh'  è 
confacrato  à Dio,  ma  a Dio  vero , non  a Dio 
fallo.  F.  però  le  antiche  Vittime  dementi- 
li, quantunque  fofTero  e offerte,  e occife 
ancor  effe , non  meno  delle  Vittime  de'Giu- 
dei , non  erano  però  fante  , ma  immonde , 
ma  profane , ma  putride,  perche  non  erano 
fagrificateaqucl  Dioche  li  conveniva.  Fa 
dunque  un  poro  di  facciale  avvenenza  alla 
vita  tua,  e va  eliminando  fe  ti  torni  conto 
di  far  mai  Sagrifizio,  che  non  lia  tutto  in 
onore  del  vero  Dio,  tutto  per  dargutloa 
lui,  tutto  per  dar  gloria  a lui , tutto  per  rico- 
nofcerlo  con  tal  atto  quel  Dio  eh'  egli  è . Se 
mai  procedi  a'trimcnti , farà  il  tuo  còrpo 
Vittima  sì  quanto  vuoi , manonfarà  fama. 
Che  dilli,  non  farà  Tanta?  Sarà  iniqtiiffima: 
perchè  none  mai  dovere,  che  tu  per  altri 
ti  logori,  che  per  Dio . Non  lei  tutto  Tuo  ? E 
come  dunque  vuoi  confumarti  a prò  d' altri  ? 
Amati,  apprezzati,  non  ti  gettare  sì  vil- 
mente per  Vittima  a chi  li  vuole  . Che  cor- 
ti? che  tribunali  ? che  traffichi?  che  dilet- 
ti di  Mondo  infido  ? Se  hai  ad  clfcr  Vittima , 
Manna  dih‘  Anima. 
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fii  Vittima  al  vero  Dio . Qui  immolai  hovtm , 
in  altra  forma  di  quella  con  cui  vada  immo- 
lato , quafi qui  interficiat  virum.  Or  s'è  così , 66  I. 
che  farà  dunque  di  chi  immoltt  -virum  ? Qua- 
lunque volta  tu  ti  confumi  per  altro  chcpcr 
fervizio  Divino,  alTaflini  il  tuo  corpo,  non 
lo  fagrifichi.  *”  , 

Confiderà,  che!  Giudei  dopo  la  venuta  IV. 
di  Crillo  offerivano,ed  occidevano  Vittime 
al  vero  Dio,  e così  le  Vittime  certamente 
eran  fante . Ma  ciò  che  prò  ? Non  erano  an- 
cor gradite,  mentre  ilSignore  haveva  già 
ripudiati  ilorSagrificj  . gh,?,  mihi  multitudi-  Iti.  11. 
ntm  viSimarum  -vtflrarum}  Dirti  Domimi 

pironi  fum . Nonbafladunquechctufagrifi. 
chi  il  tuo  corpo  per  Vittima  al  vero  Dio  co' 
patimenti , con  le  penitenze  , con  le  fati- 
che, che  da  principio  fi  diflfero.  Bifogna 
ancora,  che  quando  glielo  fagrifichi,  procu- 
ri di  Ilare  in  grazia;  altrimenti  la  Vittima 
(ari  lama , ina  non  già  cara.  Saran buoni  i 
tuoi  patimenti , faran  buone  le  tue  peniten- 
z*>  laran  buone  le  tue  fatiche , ma  non  pe- 
rò ti  porteranno  quel  frutto  eh’ è loro  pro- 
pio. E perciò  dice  l' Apoflolo , obftcro , ut 
txhibtatit  eorpora  vtflra  hojliam  viventem , fan. 

Ham,Dtoplaccntim.'Vuo\'  eliche  le  tue  Vit- 
time fi  dillinguano,  e da  quelle  de’ Gentili 
ree,  e da  quelle  dc’Giudei  riprovate  ; da 
quelle  de' Gentili,  e però  dice  rantlam , da 
quelle  de' Giudei  , e però  dice  placimem. 

Non pigliar  dunque  errore  dal  rimirare,  che 
le  opere  che  tu  fai  fieno  buone  in  sè.  Ciò 
noncballevole.  Bifognache  fiibuonoan- 
chc  tu  nell  atto  di  farle.  Che  vale  cominciar 
la  Quarcfima  a digiunare,  com' c dovere, 
udir  vefperi,  udir  ufficj,  recitar  frequenti 
corone,  e poi  .Spettare  a confettarli  la  Paf- 
qua?  Quello  è una  follia  folennifiìma.  villi-  er“  ’ **' 
ma  vtflra  non  p l acumini  mihi , dice  il  signo- 
re . E’ vero  che  tali  Vittime  non  difpiaccio- 

no , perche  non  fon  come  quelle  de'  fenfua- 
li,  degli  ambiziofi , degli  avari,  de  ghiotti , 
i quali  fagrificano  il  loro  corpo  a un  Dio  fal- 
fo;  mane  meri  piacciono,- A’o»  pUcutrunt . 

Convi  cn  confeffarfi  prima  : c allora  le  ope- 
re non  folo  faran  fante,  ma  faran  care,  allo- 
ra daran  frutto  di  grazia,  allora  daran  frut- 
to di  gloria,  allora  ti  recheranno  quell'al- 
to prò,  per  cui  furono  illituite  . Puoi  tu 
dolerti, cne  il  campo  tuo  renda  poco,  fe 
prima  tu  Io  femini , e poi  lo  netti  ? Novale  Jer.4. 
voliti  novali , crollili  fe  -rrt  fuperfpinat . Ben- 
chè  nè  mena  te  dee  ballare,  chele  tue  ope- 
re femplicemente piacciano  a Dio.  Procura 
che  gli  piacciano  al  maggior  fegno.  E così 
qualor  gli  fagrifichi  il  corpo  tuo,  fallo  con 
quegli  acci  che  cu  fai  più  perfetti  d'amor 
E } Divi- 
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Divino,  perchè  quello  è quello,  a che  non 
meno  volle  alluder  l'Apollolo, quando  difle, 
chcexhibeat  boflium  plaeentim.  Vuole  che 
la  fagrifichi , come  parlava!!  andcamenre,  in 
odor  difoavità . 

Confiderà,  che  a cagione  di  ciì>,  che  pur 
oraho  detto,  aggiunge  T Apoftolo,  che  il 
tuoortcquio  ha  da  cflcre  ragionevole:  R*- 
tienabile  cbftrjuÌHm  vtftrum  : perchè  l’offe- 
quio , che  rende  il  tuo  corpo  a Dio , quando 
gli  e immolato  qual  Vittima,  non  ha  da  effe- 
requal  era  quello.che  anticamente  gli  rende- 
vano i Tori,  i Montoni , gli  Agnelli,Ie  Peco- 
re, cioè  un’ortequio  brutale.  Vuol’effere 
fempre  mai  ragionevolirtimo,  e innanzi  al 
farlo,  è nel  farlo , c poi  che  fi  è fatto . Ragio- 
nevole innanzi  al  farlo,  sì,  che  tu  capifca  T 
onore , che  Dio  ti  fa  in  eleggerti  per  fua  Vit- 
tima , c che  però  non  vadi  al  Sagri  tìzio  quali 
per  forza,  come  facevano  tutti  quelli  ani- 
mali,'! quali  non  intendevano  Ialorforza;ma 
vi  vadi  allegramente , ma  vi  vadianimofa- 
mentc.  Quello  è ciò,  che  vuoila  ragione . 
Vuoi  dunque  andare  a fagrificani  al  Dio  ve- 
li- ro  , come fc andarti  al  macello?  Vrluntariì 
fttnficAbo  ubi . Ragionevole  nel  farlo,  per- 
che non  s’hanno  da  effettuare  quelle  opere 
di  patimenro,  ò di  penitenza,  òdi  (lento 
qualunque  fianfi,  come  le  fuole  effettuare 
chi  non  cerca  altro  eh'  il  materiale  dell'  ope- 
re . Bifogna  accompagnarle  con  gli  atti  di 
religione,  che  fi  convengono,  con  atti  di 
compunzione,  con  atti  di  carità,  perchè 
■ 8- quello  è dare  alle  opere  il  lor  valore.  Obli- 
ti» jufti  impinguai  ulmre.  Quello,  che  im- 
pingua l’ altare  , non  è la  Vittima , è 1* 
oblazione  , cioè  quell’atto  divoto  , con 
cui  tu  l' offerì  . E’  finalmente  ragionevo- 
le ancora  poi  che  fi  è fatto,  perche  con 
la  varia  pruova,  che  prendi  di  te  mede- 
fimo,  hai  da  olfetvare,  fe  ilSagrifiziOjchc 
fai  di  te,  fia  conforme  alle  forze  tue,  ficchè 
tu  vi  poffa  refillere.  Sai  che  la  Vittima  in 
quello  Sagrifizio  ha  da  rellar  viva,  per  po- 
ter tornare  a immolarla.  Bifogna  dunquc.che 
ne  rifparmi  il  tuo  corpo,  nè  lo  dillruggj. 
Hener  Regi)  judmtim  diligi!  : e però  bifogna 
altresì  che  tu  ben  dillingua  l'onore  cllcrno 
che  rendi  a Dio, dall'interno  . L'interno 
non  ammette  vci una  legge.  Credi  quanto 
puoi  , fpera  quanto  puoi  , ama  quanto 
puoi  . Ma  l’eflerno  non  fedamente  1'  am- 
mette, ma  la  richiede,  come  ogni  Vittima 
volevafcmpre  il  fuo  fale.  Rationabile  ebfe- 
tjuium  veflrum . Però  la  regola  è quella  : Far 
tanto  di  benecflemo  che  tiajuti  all’inter- 
no, nomi  inabiliti,  perchè  l’interno  è fi- 
nc , l’ eflerno  è mezzo . Ma  chi  non  fa  che  '1 


fine  folo  è quello  c’ha  da  voleri!  fermami  fo- 
ra , ficcome  voglion  gl’  infermi  la  fanità  ? 11 
mezzo  fi  ha  da  volere  fino  a quel  fegno , che 
fia  giovevole  al  fine,  ficcome  vogliono  pari- 
mente gl’  infermi  la  medicina. 

VIL 

San  Tommafo  d' Aquino.  i,V 

Die  f*pitntit  : Serer  me  a ei , & pruder)  ti  am 
vcca  Amie am  tuam  , ut  cuflodial  le  <ì 
meeliere  extTAtttA , & Aliena  , qua 
verba  fua  dulcia  facit . 

Prov.  7. 4. 

Confiderà  la  differenza,  che  parta  tra 
la  Sapienza  Divina , di  cui  qui  fi  ra- 
giona, ernia  Prudenza,  ambedue  per  altro 
uniti  (Time , come  quelle  che  fono  doni  d' un" 
illcffo  Spirito  Santo . La  Sapienza  è quella , 
la  quale  ci  faconofcere  ingenerale  il  noftro 
ultimo  fine,  che  non  è altro  fenon  che  il 
nollro  Dio’,  e fa  che  a quello  unica- 
mente afpiriamo . La  prudenza  è quella , che 
prefuppone  un  talfine , come  principio  del- 
ie fue  operazioni,  c tutta  fi  attua  a tre  co- 
fe:  1.  A configliar  rettamente,  quali fiano 
que’ mezzi  c’hanno  a pigliarli  per  confe- 
guirlo:  II.  A giudicarli  tra  loro  in  partico- 
lare: III.  A comandargli  fecondo  c’ha  giu- 
dicato, eh’ è quanto  dire , a fargli  porre  in 
effetto  . Ora  la  fapienza  ha  da  effere  tua 
forella,  cioè  tua  Spofa,  che  così  la  Spofa  è 
mille  volte  chiamata  nelle  Scritture , e maf- 
fimamente  ne’ Cantici:  Vulneraci  cor  meni» 
Sorer  me  a l edperi  mihi  Serer  me  a : Quid  facie- 
mut  Sorori  neftra  ? e la  prudenza  tua  amica. 
La  fapienza  tua  Spofa , perchè  in  erta  hai  da 
porre  le  tue  delizie,  con  abbracciarti  alla 
contemplazione  fublimc  del  tuo  ultimo  fi- 
ne, e in  lei  ripofarc , e in  lei  ricrearti , e con 
lei  sfogare  tutti  i tuoi  teneri  amoii.  Die  fa- 
pù otiti  Sorer  utr a et . La  prudenza  hadaefle- 
rc,  quale  amica:  Et  prudmtiAm  voea  Ami- 
cAm  tu  Am  , perche  l’hai  d’havere  fempre 
pronta  alle  mani  in  tutte  quelle  operazioni , 
che  accadono  alla  giornata,  come  virtù  più 
particolare,  più  pratica,  e come  fuol dir- 
li, ufuale.  Oh  quanto  bene  al  gloiiofo  San 
Tommafo  fu  lafapienza  Spofa,  amiciffima 
la  prudenza  ! 

Confiderà  per  contrario , che  perdonila 
ftranicra  ( a parlar  moralmente,  ) qui  de- 
vi intendere  quella,  che  fi  oppone  allafa- 
pienza , e per  aliena , quella  che  non  concor- 
da non  la  prudenza.  Alla  fapienza  fi  oppone, 
fe  ben  riguardi,  la  ttiafcnfualità  , la  quale 

llupi- 
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f upida  nel  fapor  delle  cofe , e confegucme- 
mente  anche  (tolta,  fi  coftituifce  ilfuofine 
in  ogni  altro  bene,  che  in  quello , eh1  è puro 
fpirito;  ma  vuote  beni,  chefoggiacciano 
al  fenfo.  Alla  prudenza  fi  oppone  la  tua 
umanità , la  qual'  è vero , che  non  vuol  di- 
viar  dall'  ultimo  fine-,  ma  fra  tantomon  fi  ap- 
plica a confegmrlo  efficacemente  , come 
dovrebbe  - La  fenfualità  fi  può  dire  ima  don- 
na t xt raru a , perciocché  ella  è oppollilfima 
alla  Capienza . L’ umanità  fi  può  dire  una 
donna  alien*  , perchè  non  è a IL  prudenza 
contraria  y ma  non  va  con  ella  d' accordo 
in  tutte  te  cole  : fi  inoltra  aliena  , alme- 
no dall’ operar’ efficacemente.  Ciafeuna  di 
quelle  tue  parti , ohconche  lufinghe  fi  aju- 
ta  per  adefearti  alle  propie  voglie  ! l'erba  fu* 

dulcixfacrt  r 

jL  Confiderà  le  lufinghe  della  tua  fenfualità . 
Quella  fi  ltudia  di  allettarti  asè  con  volere, 
che  tu  nontantori  regolidaldifcorfo,  quan- 
to da  i fenfi,  e che  però  non  t’ innamori  di 
beni  attratti , impercettibili , ignoti , quali 
fono  i Celelli,  mentre  per  elfi  convien  la- 
feiare  i terreni , cioè  lafciaredi  godere  il  pre 
fenteper  il  futuro.  E così  tende  la  temera- 
ria a levarti  ancora  la  fede,  perche  nonv’è 
cofa  y la  quale  generi  tanto  1‘  infedeltà , 
quanto  quella  via  di  procedere  ani  mal  e- 
ica- 

Confiderà  le  Infingile  della  tua  umanità  , 

W*  cioè  di  quella  tua  parte  della  natura  , non 
depravata  , ma  fiacca  : alla  quale  allufe  1’ 
Apoltolo,  quando  dille  : Humtnum  dico prop- 
ter  iufirmitattm  caroti  veflr* . Quella  ancor1 
ella  verb*  fu»  ittici*  f*city  perchè  ti  dice, 
che  convien  fervir  Dio  tuo  ultimo  fine, 
ma  che  non  bifogna  ammazzarli:  che  ba- 
lla contentarli  di  una  bontà  mediocre , lèn- 
za volere  afpirare  alla  fantità  : eh'  è maggior 
gloria  di  Dio  operar  con  moderazione,  e 
così  potere  coltempo  giovare  a molti , che 
operare  con  gran  fervore,  ma  ucciderli  in- 
nanzi il  tempo. - 

v Confiderà,  come  dalle  lufinghe  di  ambe- 

V"  due  quelle  ha  da  prefervarti  la  fpofa  tua, 
e la  tua  amica  . La  lapienza,  ch’è  fpofa 
tua,  ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe  della 
fenfualità  , con  tenerti  llretto  fra  le  fue 
braccia  eh’ c quanto  dire,  con  fare,  che 
tuilii fempreforte nella  cognitione  del  tuo 
' ultimo  fine.  Sin  che  farà  così,  non  vi  larà 
rifehio , che  tu  rivolti  a quello  le  (palle,  per 
idolatrar  quei  beni , chclonofoggetti  al  len- 
fo.  La  prudenza,  eh' è tua  amica,,  ha  da 
prefervarti  dalle  lufinghe.  della  tua  umani- 
tà, con  far  che  tu  dilcretamente  confideri 
fino-  a qual  termine fia  conveniente  di  udir- 


la, perchè  nè  tutto  fi  deve  a quella  con  ce- 
dere facilmente,  nè  tutto  crudelmente  ne- 
gare. Ci  vuol  prudenza.  Non  fi  pub  dare 
altra  regola  - 

Confiderà,  come  quello  Santo  Dottore 
Angelico  feppe  con  quclbfapienza,  e con 
quella  prudenza»  eh’  egualmente  in  lui  fu- 
rono fovrumane , fchermirfi  bene  da  quei 
lufinghcvoli  aflalti , che  innoi  procedono , 
ò da  iniquità,  oda  fiacchezza,  mentre  ville 
in  terra  qual’  Angelo  di  collumi . Mafc  mai 
ciò  divinamente  egli  fece  , fu  quando  fi 
fchermì  dagli  alfalti di qucllafciagurata  fem- 
mina» non  pur  aliena,  ma  Urania,  che  an- 
dò a tentarlo-  Allora  sì  che  egli  vide  pron- 
to il  foccorfo,  che  ricevette  edallafapien- 
za,  e dalla  prudenza . La  fapie  nz  a fece,  eh’ 
egli  fenza  una  minima  effrazione  larigettaf- 
fc  a un  tratto  dasè;  la  prudenza,  chelari- 
gettafle  con  un  panito  si  proporzionato  » 
qual  fu  avventarle  contro  un  tizzone  . E 
tu  pure  impara , che  a (aperti  ben  governare 
tra  aflalti  umili,,  ci  vuol  fapienza  , e pru- 
denza. Sapienza  per  tenerfempre  viviffima 
nella  mente  la  cognizione  deltuo  ultimo  fi- 
ne, per  aderire  a lui  con  fortezza:  Pruden- 
za per  fuggir  le  occalìoni  pericolofe,  ò per 
Sbrigartene,  quando  effe  vengano contro> 
tua  voglia  a trovarti .. 

VIII- 

Ignorai , epitomar»  benigni!  oc  Dei  ai  panino- 
ti*!» te  adducili  Rom.3.4. 

Confiderà,  quanto  perniciofa  ignorar»- 
zafiaquclta:  non  (spere  perche  Id- 
dio ti  tolleri  tanto  paziencemcnte  nel  tuo 
peccato . finché  ignorai  ciò , non  ci  farà  mai 
pericolo,  cheti  emendi.  Perchè  altra  cofa 
ènoncorrifpondere  a un  benefizio,  altra  è 
non  apprezzarlo,  altra  è non  conofcerlo. 

Chi  non  cornfponde,  è nel  numero  de  gl  in- 
grati, chi  non  lo  apprezza  è in  quel  degl'ini- 
qui, machinonloconofce  è in  quel  degl* 
incortigibili. 

Confiderà,  che  fc  Dìo  tollerate  in  que-  IH 
Ila  forma , nonè  perche  notiti  poflà  preci- 
pitare  di  1 libito  nell’Inferno,  è perchè  non 
vuole , fperando  che  tu  frattanto  ti  habbia 
da  ravvedere.  Chi  non  vede  però,  come  la 
benignità  del  Signore,  non  folainente  t’in- 
vita allapenitenza,  ma  quanto  fpetta  anco- 
ra a lei  y ti  c*  induce , adduca,  ò come  altri 
leggono, impellili  tifp  nge,  ti  llimola,  ti 
■violenta?  Perchè  come  puoi  turefillcrencl 
mirare  , che  un  Signore  di  tanta  Macltà. 
(opponi  tanti  difprezzi  , che  tu  gli  fai» 
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folo  perche  tu  , verme  viliffimo  , non 
perifea  ? Non  dovrebbe  ballare  una  be- 
nignità si  maravigliofa  a commuover 
un  cuor  di  fallo  ? E pur’ è cosi:  Vrop- 
tcrta  exfecl.it  Dominai  , ut  mifereatur  vc- 
flri. 

Confiderà , quanto  onendo  male  fia 
quello  , che  tu  commeni , le  per  quello 
medefimo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 
beramente , perchè  il  Signore  fi  moflra 
a te  si  benigno  nel  tollerarti  . E non  è 
quello  un  voler'  eflcre  avvedutamente  cat- 
tivo , perchè  Dio  è buono  ? Se  tu  vuoi 
offendere  Dio , perche  ti  benefica  , dun- 
que bifognerà  , che  ancor  tu  l' offenda  , 
perche  ti  ha  beneficato  , perche  per  te 
fi  è vellito  di  umana  carne  , perche  ha 
fparfi  tanti  fudori,  perchè  ha  verlàto  tan- 
to Sangue  , perche  è arrivato  a morire 
in  Croce  per  te  . Rimira  un  poco , che 
confcgueiuc  barbare  fono  quelle  I c pu- 
re quelle  , fe  attentamente  le  ponderi , 
fono  le  tue , mentre  la  bontà  del  Signo- 
re non  folo  ad  peoni  tenti  am  le  non  ad- 
ducit : ma  più  tolto  ad  impani  ten- 

tiam . 

Confiderà  , che  una  tal  bontà  del  Si- 
gnore iu  quello  cafo  noltro  è chiamata 
benignità,  Benignità;  Dei.  Cioè  una  bon- 
tà , la  quale  è tutta  graziofa  , tutta  gra- 
tuita, e però  ti  può  abbandonare  , quan- 
do a lei  piace,  c dare  in  mano  alla  Divi- 
na Giullizia  . Come  dunque  è polfibile  , 
che  non  tremi  a penfar  ciò  che  farebbe 
di  te  , te  ti  abbandonali  ? Forfè  non  ha 
ella  i fuoi  limiti  , dentro  i quali  ha  da 
contenerli  ? La  potenza  Divina  è infini- 
ta , c contuttociò  non  produce  infinite 
cole  . La  Provvidenza  Divina  è infinita, 
e contuttociò  non  provvede  a infinite  co- 
lè . Cosi  quantunque  la  Divina  bontà  fia 
parimente  infinita  , non  per  quello  fop- 
porta  infinite  volte  . Ha  il  numero  a lei 
preferitto  dalla  fua  imperferutabile  ordina- 
zione . E chi  fa  , che  quello  per  te  non 
fia  già  compito  ? Altro  è la  Milèricordia 
nel  fuo  attributo , altro  è ne'  fuoi  atti . Que- 
lli pur  troppo  hanno  fine.  Multi  fnntmife- 
rationctejui , così  fi  dice;  ma  non  così  mai 
fi  dice  infiniti  funt . 


IX. 

Santa  Francefca  Romana . 


Omne , quei  libi  appheitum  futrit , accipe,  & 
in  dolore  fuftme  , fr  in  humilitate  tua  pa- 
tientiam  habe  . Quoniam  in  igne  probatur 
nurum , Ó1  argentami  hominet  vero  tee  tpttbi- 
les  in  camma  bumiUaiionii . Eccl.  a.  4. 

Confiderà,  che  tre  forti  d'infermi  fi 
trovano . Alcuni  bramano  di  guarire , 
ma  non  v ogtiono  fottoporfi  a medicamento 
di  alcuna  forte.  Quella  bevanda  è troppo 
amara  per  loro , quel  luoco  è troppo  cocen- 
te , quel  ferro  e troppo  crudele , c così  a tut- 
to pongono  qualche  eccezzione.  Altri  vo- 
glionofottoporfi  ai  medicamenti,  mafolo  a 
quelli,  che  vanno  loro  acapriccio.  Come 
Naaman  volea  dal  Profeta  rimedio  per  la 
fua  lebbra,  ma  a modo  propio . Volea,  che 
il  Profeta  gli  ponelfe  le  mani  fopra  la  fella  , 
non  volea  bagnarli  in  unfiumicello  si  igno- 
bile , e si  infelice  .quale  a lui  pareva  il  Gior- 
dano. Altri  finalmente  fi  offerifeono  pron- 
ti a qualunque  cura , e dicono  al  Signore  : 
feottate , Squarciate , difponete  di  me  come 
piace  avoii  fono  in  mano  vollra . Or  que- 
llo è l'unico  modo  a poter  guarire.  Tufei 
infermo,  e infermo  ancora  mortale . Vuoi 
ricuperare  la  fanità?  Omne , quodttbi  applici- 
tum  futrit , aecipe . Lafcia  elici!  Signore  ap- 
plichi a te  quel  rimedio , che  piace  a lui , 
perche  egli  folo  fa  qual  di  tutti  può  cflcrti 
più  giovevole. 

Confiderà  , che  il  Medico  non  applica 
fempte  il  medicamento  all’  infermo  di  pro- 
pria mano.  Anzi  ciò  fa  poche  volte  j comu- 
nemente a ciò  fi  vale  di;  mano  molto  meli 
nobile  della  fua , qual'  è quella  d’ un  Cerufi- 
co  , ò d'  un  vile  Speciale , ò d’ un  viiferven- 
te. Cosi  fa  Dio:  lafcia, che  quell’ avvedi- 
ti, la  quale  ha  dà  clfere  il  tuo  rimedio,  non 
ti  venga  daclTo  immediatamente,  ma  da  uro 
di  baffi  dima  condizione,  da  un  cittadinel- 
lo,  da  un  contadino,  daun'almen  ch’è  di 
molto  inferiore  a te . Però  tjuod  applieitum 
futrit  accipe . Non  fi  nomina  punto  à tjut  fit 
applieitum , perche  ciò  nulla  rileva.  Non  hai 
da  mirare  a chi  applica  il  medicamento  , hai 
damirare  a chi  1 hà  ordinato,  eh' è Dio: 
tanto  più  ch’egli  è quello,  che  regge  fem- 
prc  la  mano  a colui , che  l’ applica , affinché 
nulla  trafeorra  dal  filo  dovere.  Non  così  fa 
il  Medico  umano . 

Confiderà,  che  quando  il  medicamento 
è di  qualità  fua  dolorofo,  non  tifi  chiede, 
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che  non  Io  feriti , ma  che  Io  foffii , indolori 
/n/line.  Selanaturafa  la  fila  parte  in  com- 
muoverli, balla,  che  tu  procuri  di  repri- 
merla in  modo , che  non  prorompa  a quere- 
larli arditamente  del  Medico , ò a rifentirli , 
come  fa  un’infermo  frenetico,  contro  chi 
gli  applichi  in  tempo  il  medicamento.  Non 
feriti  tu  nel  tuo  corpo  ancora  il  dolore  di 
quel  fuoco,  ch’è  si  cocente,  di  quel  ferro, 
ch'è  sì  crudele  ? E pure  lo  tolleri , anzi  pa- 
ghi ancora  la  mano  di  quel  Cerufico , che  in 
tel'ufa,  ancorché  non  Tuli  per  affetto , che 
porti  alla  tua  falutc,  ma  al  fuo  guadagno  . 
Così  hai  da  far  parimente  nel  calo  nortro  : 
in  doloro  fallino.  Se  tu  non  fai  fardi  più , che 
pagare  chi  ti  maltratta  , rendendogli  ben 
per  male , almeno  Ila  forte . 

Confiderà  , che  nelle  umane  tribulazio- 
ni,  ciò  che  fuole  arrecare  comunemente 
più  di  inolcltia , non  è tanto  il  dolore , quan- 
to è l'ignominia,  cnon  ètantoil  danno  , 
quanto  è l'infulto.  Se  quel  difalìro  venilfe 
a te  immediatamente  da  Dio,  ti  difporrefti 
certamente  a portarlo  con  maggiorammo  : 
ma  perche  viene  folo  mediatamente,  tu  ti  di- 
mentichi totalmente  di  Dio , e tutto  ti  attui 
a rimirare  chi  è fu  la  terra,  colui  che  ti  ci  fa 
ilare  t e quello  è quello  , che  ti  accende , che 
ti  agita , che  ti  fa  tal’ora  prorompere  in 
brutte  fmanie  . Però  in  humilitaie  tua  pa- 
titati am  tale . Così  Dio  ti  umilia,  sforzan- 
doti ben  sì,  ma  per  mano  altrui.  Tu  c'hai 
datare?  tollerar  con  pazienza  l'umiliazio- 
ne . Del  dolore  fi  dice,  che  tu  lo  tolleri  ,/*- 
flint -,  deU'umiliazion,  che  la  tolleri  con  pa- 
zienza; patimtiam  h*bt . Ogni  pazienza  è 
tolleranza,  ma  non  ogni  tolleranza  è pazien- 
za , perche  pazienza  propiamcntc  vuol  dire 
unatolleranzacontinuata;  c quella  qui  ti  è 
riducila  ; che  però  in  vece  di  Paiiemiam  bu- 
ie , ilSiriaco  voltò.  Longanimi/  eflo  ; tan- 
to più  che  il  dolore  fiiol'effere  troppo  lungo 
quand  èecccflivo,  c cosi  balla  ad  elio  una 
tolleranza  per  modo  d'atto,  l’umiliazione 
può  eflcre  eccelìiva , e infieme  lunghiflìma, 
e però  a lei  fi  ricerca  una  tolleranza  per  mo- 
do di  abito.  In  dolore  fallino',  in  bum: litote 
faiior.tiam  baie . 

Confiderà , qual'è  il  fine,  per  cui  Dio  ti 
maltratta  in  quella  maniera,  ch'è  per  pro- 
varti. Un  Principe  per  rifolvere,  fe  una 
monetali  habbiada  ammettere  nel  tuo  fia- 
to, dieta?  Si  contenta  della  bella  apparen- 
za? Nongià,  lata  gettare  nel  fuoco;  per- 
ciocché quivifubito fi  vedrà,  fe  corrifpon- 
de  alla  beltà  la  fodezza.  Così  fa  Dio,  non 
fi  appaga  dell'apparenza,  e così  ti  pruova 
con  qucll’auverlttà , die  ti  manda  . <3**- 


niam  in  igni  profetar  aurum  , ér  argentata  ; 
bominei  vero  recepritiles  in  (amino  humiliatio- 
nit.  Chi  ti  rimira  all'eftcrno,  chi  ti  fonte 
parlare,  chi  ti  feorge  procedere , ti  terrà 
per  metallo  fodo . Crederà, che  fii  Grilli  ano 
fedele  a Dio,  umile,  ubbidiente,  divoto. 
Ma  quanto  ingannali!  Tu  non  fei  tale;  ap- 
parirci, perche  non  fei  fiato  ancora  nella 
fornace:  vengali  un  poco  alla  pruova,  e fi 
vedrà,  chelatuavirtùtuttaèfrivola,  per- 
ciocché fubito  ti  lamenti  di  Dio,  t’inquie- 
ti, t'inalberi,  perdi  tutta  la  foggezzione  al 
voler  Divino  (nel  che  Ha  la  vera  fodezza) 
e giungi  in  una  parola  a prevaricare  , quau 
che  vogli  anche  a forza  Icappardal  fuoco  . 
Non  ti  maravigliar  dunque  mai,  fe  ilSiguo- 
retitribola,  perche  come  il  Principe  pruo- 
va la  moneta , per  veder  fe  lia  receptiiilis 
nel  fuo  fiato , così  Dio  pruova  anche  te  per 
veder,  le  fii  recrptililii  nel  fuo  regno . Vuoi 
tu  che  in  Cielo  mai  corra  metallo  falfo  ? 
Non v’èlu lu,  come  in  terra,  virtù  appa- 
rente , tutta  è reale . 

Confiderà  , perche  l'auverlìtà  è di  più 
chiamata  Caminut  humiliaiionii , perche  non 
v'ècofa,  la  qual  più  fiacchi  l’orgoglio.  Fin- 
che Dio  noli  ti  pruova,  come  or  s'è  detto  , 
oh  quanto  tu  ti  compiaci  frequentemente  di 
temedefimo!  Ti  fidi  di  quei  defidcrj , che 
fenti  nell'Orazione , di  quelle  protelle  , di 
quei  propofiti , di  quegli  affetti  sì  pii  ; ma 
quando  poi  fi  viene  alla  prova,  oh  quanto 
tu  medefimo  ti  conofci  calar  di  pefo , e così 
ti  vieni  opportunamente  a confondere  ! 
Ringrazia  dunque  Dio,  fe  fpeffo  ti  ticncin 
un  tale  fiato,  perche  quella  èia  via  più  fi- 
cura  di  andare  al  Ciclo,  la  via  della  umilia- 
zione. Solo  prega  Dio,  che  ti  conforti  a 
refiftere  virilmente,  e che  voglia  ftar  teco 
nella  fornace  incarnine  humihaiionii,  come 
giàficttccon  quei  tre  fanti  fanciulli  di  Ba- 
bilonia in  camino  ignee  ardenti:  : non  già  per 
nonhavcreafcntirl'ardor  del  fuoco,  come 
fu  in  quelli;  ma  fidamente  per  non  dover 
maidcfificrc  dal  lodare  lui  ficlfodi  mezzo  il 
fuoco,  quando  ancor  ne  fcntil'ardorc.  Co- 
sì fece  quella  gran  Santa  di  oggi,  che  può 
giullamente  chiamarli  la  Donna  forte  perla 
lodezza,  la  qual  molilo  in  tante  pruovc  , 
cheDionctolfe,  di  dolore  egualmente,  e 
di  umiliazione. 
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troppo.  Che  farebbe,  fi  tu  per  una  mera  im» 

X.  pazienza  di  pochi  giorni  venirti  a perdere 

quella  bella  Corona , la  quale  ti  Ila  apparec- 
I Quaranta  Martiri..  chiata,  fol  che  perle  veri?  oh  che  dolore 

farebbe  il  tuo , oh  che  frmnia , oh  che  llrug- 
Eere  venia  citi  + tene  quod  hnbes , nt  ntma  giinento!  Tene  adunque  , tene  quei  baiti  : 
acci  fiat  coranum  tuam.  ma  ch’è  ciò,  che  ti  lì  ordina  di  tenere? 

Apoc.j.n.  Quella  Corona medertma  nò  di  certo,  per- 

che tu  ancora  non  l' hai . Quella  folamente 
A~>Onfidera,  che  ciò , che  difanima  mol-  ti  fi  darà  dopoil  fine  della  battaglia.  Hai  da 

V / tidalpetfeverare  nel  bene,  c’hanco-  tenere  il  tuo  pollo.  E/la  firmai  invia  Domi- 

minciato,  è figurarli  d'haverca  vivere  an-  ni.  Hai  da  ritener  Tempre  vivo  quel  ddide- 
cora  affai  lungamente.  E però  tu  c'hai  da  rio  c'hai  conceputo  di  voler  fervir1  al  Signo- 
fareperrincorarti?  Tutto  il  contrario . Fi-  re  con  fedeltà . Haidaritenere  quei  divoti 
gurati, che  ogni  dì  debba effere  per  te  l'ulti-  efercizi,  chepruovia  ciò  più  giovevoli  , 

• mo  di  tua  vita.  Ommm  creda  dum  libi  dihe-  quell'orazione  aflidua  , quelle  Confcflioni 

xi/fe  fu/remum . E forfè,  che  non  può  ertere  familiari,  quelle  Comunioni  frequenti  , 
ogni  di  l'ultimo?  Senti  ciò  che  tidiccilSi-  quella  lezione  de'  Libri  Spirituali,  quell' 

Matt.i*.  gnore,  Ecce  venie  citi:  non  dice  veniamei-  umiltà  , quell’  ubbidienza  , quel  zelo  , 

*>■  eì,  ma  venie,  perche  egli  Uà  già  venendo , quella  manfuetudine  difpirito,  qucllamor- 
e ancora  a gran  partì,  rito?  Oh  quanto  è faci-  tificazionedifenfi,  quella  prontezza  in  ri- 
le,  che  già  ti  picchi  alla  pona  per  dirti  , gettar  dal  tuo  cuore  ogni  tentazione  ne'fuoi 
andiamo!  Profé  eli  in  januit . principj:  In  una  parola  hai  da  ritenerforte- 

II.  Confiderà,  che  quello  auvifomedefimo,  mentequelben  che  fai,  perchcftàa  tc  ri- 
che di  prefente  ti  dà , già  è un  picchio  for-  tenerlo:  Seciònonfoffein  tua  mano,  non 
tiflimo.  Potrebbe  il  Signore  venire  a tc  co-  ti  fi  comanderebbe  con  termini  cosìcfpref- 
meunLadro,  lafciando  che  tu  viverti  Ipen-  fi:  Tene  quei  habei . Perche  è vero,  cheri 
Aerato  affatto  di  lui,  come  tanti  vivono  . vuoleaqucflolagraziadeltuoSignore;  ma 
Manonlofà.  Vedi,  che  ti  manda  l'anvifo?  quellagraziatifaràdataognivolta,  che  tu 
Ec  ce  venia  citi . Anzi  quanti  auvifi  oltre  a lachiegga,  c ilchiederl  a parimente  llafem- 
quello  egli  attendea  darti?  Tale  hai  da  ere-  pie  a te.  retila , ©•  accipietii .. 
dere  certamente  ,,  che  fia  quell'infermità  Confiderà,  quanto  importa,  che  tu  ti  ri- 
abituale , alla  quale  cominci  già  a foggiace-  ajuti  a perfeverare  nel  modo  pur'  ora  detto  ; 
re,  quello  feemamento  di  villa,  quello  Tee-  perche  ci  òfolo  ti  fiordina  perbentuo  c Ve 
mamento  d'udito,  quei  crini,  che  già  co-  nemoaccifiatCorenamtuam..  Non  credere  , 
mimiiano  a incanutirli . L'Apollolo  quan-  eh'  il  Signore  ciò  ti  comandi  per  verun  pro- 
do hebbe  a nominar  la  famofa  tromba , che  piointcreffe  . Se  perde  te,  gli  manchcran- 
foneràper  convocarti  al  Tribunal  del  Si-  noper  ventura  altri  fervi,  qtiant’ei  ne  vuo- 
gnorc  , la  chiamò  l'ultima  , in  noviflìma  le  ? Camene  multai , affai  migliori  di  te  , job  u i*. 
tuba.  Bifogna  dunque,  che  a lei  ne  fiano  & inmtmertbiles , di  quei  che  fon  come  tc, 
già  precedute  altre  molte.  Ma  chi  ne  può  & ilare  faciat  aliai  fra  ait . Mira  come  per 
dubitare?  Quando  tu  Tenti  dire,  cheiltale  quell’infelice,  il  quale  oggi  prevaricò  con 
è precipitato  giù  da  una  fcala,  quellaèuna  ufeir  dall’acque  gelate  , lubito  il  Signore 
Tromba;  cheiltale  è morto  di  ferro , que-  hebbe  pronto  tra  gl’infedeli  medefimi  un 
Ha  c unaTromba;  che  il  talee  morto  di  chedifubitogettategiùlcluevelli,  fotten- 
fuoco,  quella  è unaTromba;  che  il  tale  trò  nudo  a compire  ncll'acque  llcffeil  nu- 
andatolaferaal  Ietto  laniflimo  fu  forprefo  mero  dei  quaranta,  i quali  dovevano  effe- 
da  un'impeto  di  catarro,  che  lofe’ morire-  rei  Coronati.  Bifogna  dunque  per  vivere 
affogato,  quella  è una  Tromba.  Non  fai  ognor tremante  , che  tufempre  tenga  que- 
tu  quante  di  quelle  n'haigiàfcntite?  Matu  Ila  perfuafione  vivirtima  nella  mente  , che 
non  credi,  che  Tuonine  mai  per  te.  E così  per  quanto  a ite  pajad’efler  grande  iftrumen- 
fe  il  Signore  ti  giungerà  inafpetrato  quella  to  della  gloria  di  Dio,  gran  Teologo,  gran 
ctuacolpa.  Egli  già  ti  ha  fatte  precedere  T Prelato,  Iddio  non  ha  bifogno- alcuno  di 
ambalciate  : Eccevinio  cito.  te,  mabensì  tu  hai  bifogno  diremo  di  lui . 

m.  Confiderà,  che  mentre  il  Signore  ffagià  Non  vedi  tu  come  lafciò  andare  unSau- 
venendo  , bifogna  dunque  rifolutamcnte  le,  un  Salamone,  un  Tuo  difcepolb  lidio 
animarfi  a perfeverare.  Tene  a,  od  habri  , de'  più  diletti , e Teppe  in  luogo  di  Giudi, 
perche  fi.  tratta  di  un  punto,  che  importa  trovar  Mattia? 
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V.  Confiderà,  che  quantunque  quefta  Co- 
Tona fiatutt'ora  sìincerta,  èchiamata  tua 
( Vt  mmo  ateipiat  Coronam  tu  am)  perche  il 
Signore  l'ha  apparecchiata  per  te.  E vero, 
chefueflanon  haifin'ora  quel  titolo,  che 
fi  chiama  titolo  »i»m;  ma  vi  hai  ben  quello, 
che  fi  nomina  ai  rtm  ; mentre  tu  perfeveri . 
E così  vedi , che  non  può  quefta  Corona 
cileni  mai  da  veruno  ftrappata  a forza  . 
S'alcun  l'havrà  , farà  perche  glie  la  cedi 
fpontaneamente  : che  però  nota,  che  non 
dice:  ututmorapiat,  ma  bensì:  utntmoat- 
ripiat  Coronar»  tttom . Ecco,  che  penanto  il 
Signore  non  ha  punto  mancato  dalla  fua 
parte  in  volerti  bene , più  ancor , che  ad 
altri  moltiflimi . Ha  preferito  te,  ha  predi- 
letto te,  ha  data  prima  a te  la  comodità  di 
guadagnarti  una  Corona  sì  fplendida , fc  la 
vuoi.  Quante  Anime  ha  abbandonate  là 
nell'America,  acuì  non  ha  fatta  una  mini- 
ma parte  di  quelle  grazie  c'ha  fatte  a te  ! Se 
però  vedendo  oramai  la  tua  ingratitudine  , 
laici  te,  efe  ne  vada  là  nel  Perù,  nel  Pa- 
raqnari,  nclChilca  ritrovarli  chi  ereditila 
Corona  a reprima  offerta,  ti  potrai  tu  per 
ventura  di  lui  dolere  ? 

XI. 

Quicumr]ttt  iixerit  verbum  contraFilium  homi- 
nil,  remittetur  ti;  qui  amem  iixirit  lontra 
Spirimi n Santini»,  non  nmitntur  ti, 
ntqut  in  hot fatalo,  ntqut  infu- 
turo. Matth.lt.jz. 

I.  r^Onfidera,  che  chiunque  pecca,  òpec- 
V_>  ca  per  fragilità , ò pecca  per  ignoran- 
za, ò pecca  per  malizia.  Il  primo  fi  oppo- 
ne al  Padre , di  cui  è propia  la  potenza , il 
fecondo  al  Figliuolo,  di  cui  è propria  la  fa- 
pienza,  il  terzo  allo  Spirito  Santo,  di  cui  è 
propia  la  bontà . Quei  che  peccano  per  fra- 
gilità, e quei,  che  peccano  per  ignoranza  , 
fono  compatiti  più  agevolmente  da  Dio;ma 
non  così  quei , che  peccano  per  maliziai  per- 
che quelli  non  hanno  il  maggior  loro  difor- 
dine  nell'appetito  fenfitivo , come  è di  quei, 
che  peccano  per  fragilità , non  l'hanno  nell’ 
intelletto , come  è di  quei , che  peccano  per 
ignoranza,  ma  l'hanno  nella  volontà,  ch'è 
il  fommo  de'  mali , mcntr’efli  peccano , per- 
0(  5.9.  che  voglion  peccare  : Projnniì  pittavirunt . 

E deprezzando  affatto  l'ultimo  fine,  voglio- 
no auvcdutamc.nte  anteporre  un  bene  tem- 
porale all'eterno . Povero  te  ,fe  fei  giunto  a 
così  orrendo  ftato  di  perdizione  ! Ed  è al- 
tro ciò,  chehaver  merto  lofcettroin  ma- 
no al  peccato»  Senti  che  ti  dice  l'A porto- 


lo : Non  tipo  ngntt  peceatum  in  veltro  mortali 
torpori.  Altracofaè,  chcil  peccato  fi  ufur- 
pi,  òimpetuofamente,  ò ingannevolmen- 
te lo  feettro  dentro  il  tuo  cuore , come  fa- 
rebbe un  Tiranno  : altra  è , che  tu  glie 
lo  porga  fpontaneamente  . Quello  sì  , 
ch'è  farlo  regnare , e confeguentemcntc  ino- 
ltrar di  amarlo. 

Confiderà,  che  quaJor  pecchi  così,  per-  IL 
che  vuoi  peccare,  allora  è quando  tu  fei 
meno  emendabile , perche  non  è tanto  fàci- 
le di  curare  lofregolamento  della  volontà, 
come  quello  dell'appetito,  ò dell'intellet- 
to . Quello  dell’appetito  fi  può  curare  con 
opportuni  confortativi , che  ti  vengano  a 
diminuir  la  fragilità.  Quello  dell'intelletto 
lì  può  curare  con  prouvidi  documenti,  che 
ti  vengano  a togliere  la  ignoranza.Ma  quello 
della  volontà  con  che  può  curarli  ? Sei  cat- 
tivo, perche  vuoi  eflere cattivo?  è finita. 

Piffima  plaga  tua  . Non  rimane  altro , fe  non  fercm.,9. 
che  Dio  ti  gaftighi , come  tu  meriti  : già  > »• 

che  Curar  unum  militai  non  ifì  ubi . E però 
fe  Crifto  dice,  che  il  peccato,  ch’è  per 
malizia  , Ha  irremiflibile,  dice  ciò',  perche 
egli  è incurabile;  non  perche  talor  non  fi 
curi,  come  talor  li  cura  ancora  la  lebbra  , 
male  incurabiliflìmo  ; ma  perche  ciò  quali 
hadel  miracolofo. 

Confiderà , che  molte  volte  tu  ti  lulìnghi,  IH. 
credendoti  di  peccar  per  fragilità,  mentr’c 
per  malizia  . La  ragione  è , perche  tu  fei 
quello,  che  in  te  cagioni  una  tale  fragilità, 
con  ifvegliarc  auvedutamente  quell’appeti- 
to fenfitivo,  che  poi  ti  porta  al  male  con 
impeto  sì  veemente.  Sei  fragile,  perche  da 
te  lidio  ti  metti  nelle  occafionipcricolofe  , 
fei  fragile,  perche  non  cuftodifci  gli  occhi , 
fei  fragile  , perche  non  cuftodifci  gli  orec- 
chi, lei  fragile,  perche  vuoi  leggere  tutto 
ciò,  che  ti  piace,  andare  a vili  te,  andare  a 
veglie,  invertire  la  tentazione,  che  poi  ti 
atterra.  Ti  par  però,  che  una  fragilità  , 
qual  è quefta,  fia  condonabile?  L’Apofto- 
lo  non  vuol,  che  la  tentazione  ti  tiri  a se, 
fe  pur  non  è quella,  fenza  cui  non  può  Ila- 
re la  vita  umana.  Tintaiiovot non  appnhrn-  ,.Cotle  •. 
iat  nifi  human».  Che  farà  dunque,  mentre 
tu  tiriate  lamedefima  tentazione?  Non  è 
un  volerla,  e così  volere  il  peccato  ? O 
quanto  mollri  di  portargli  affezzione,  men- 
tre ri  vai  fpontaneamente  ad  involgere  ne‘ 
fuoi  lacci  ! 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  ere-  IV. 
derai  di  peccare  per  ignoranza:  e non  è co- 
sì; tilufinghi:  pecchi  .come fopradiccva- 
fi , per  malizia . E ciò  è quando  tu  non  ti  curi 
imparar  certe  verità  importantiffime , non 

per- 
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perche  ti  manchi  capacità , non  perche  ti 
manchi  comodità , non  perche  t'increfca  Io 
rtudio;  mafolo  affine  di  potere  peccar  più 
sfrenatamente,  enon  haverequel  rimorfo 
moleflo,  che  per  dir  così  ti  ritenga  a guifa  di 
briglia.  Ed  è altro  ciò,  fenon  chehavere 
un’affetto  fommo  al  peccato  ? Ti  contenti 
di  loggiacerea  un  male  sì  grande,  qual’è  la 
ignoranza,  c per  quale  acquillo?  Perpote- 
re  eflire  più  fpedito , più  fciolto , a feorrere 
perle  vie  delle  iniquità.  Vedi  che  può  dirli 
di  peggio . E pure  quanti  fono  coloro , che 
così  fanno  > Dixerunt  Deo  ; rende  a nobis  , 
feienriam  viarum  martini  neliimus  . Non  van- 
no a Prediche , per  timor  di  non  elfere  difin- 
gannati  de'  loro  errori  t corrono  apporta  a 
Confeflori  ignoranti , cercano  apporta  Con- 
figli eri  infedeli  : non  curano  di  faper  troppo 
fottilmcnte  le  obbligazioni  del  loro  ufficio; 

Jei  -41».  C COSÌ  quanto  Sapiente!  fuso»,  ut  furiant  mala, 
altrettanto  poi  benefaeere  neftierunt . E co- 
me mai  può  l’ignoranza  feufarti  dalla  ma- 
lizia, mentre  l’ignoranza  medefima  è ma- 
liziofa? 

V.  Confiderà  , che  mentre  tanta  gente  è 
quella,  chepecca  per  malizia,  non  è ma- 
raviglia, fe  tanta  gente  confegucntcmente  fi 
danni.  Il  Tuo  peccare  non  è rcmirtibilc , cioè 
non  è condonabile , almeno  comunemente, 
perche  quello,  che  ci  muove  a rimettere 
agevolmente  a qualcuno  un  grave  delitto , è 
veder  che  vi  fia  trafeorfo,  òper  impoten- 
za ,ò  per  iticonfiderazione.  Frattanto  men- 
tre odi,  che  v’è  peccato,  il  quale  nonèri- 
melfo,  nènclfccolo  pretente,  nè  nel  futu- 
ro , quindi  argomenta , che  v’è  nel  futuro 
Eccolo  Purgatorio  , dove  canccllanfii  pec- 
cati mortali  quanto  alla  pena , e i veniali 
non  folo  quanto  alla  pena , ma  quanto  anco- 
ra alla  colpa. 

XIL 

San  Gregorio. 

An  quieto  hominibus  piatire  t Si  adirne  homini- 
bui  flactrem , Chrifti  fervili  non  tf- 
fem.  ad  Gal.  i.  io. 

I.  /^Onfidera,  quanto  fia  diflìcoltofo  di 
V_^/  potere  inficine  piacere  aglihuomini, 
c a Crilto,  mentre  nè  meno  ciò  fipromife 
l'Apoftolo  delle  genti . Ben  fi  fa  quante 
contradizioni , e quanti  contraili  egli  hcb- 
bedalupciar  per  l'onor  Divino.  Tu  qual 
vuoi  di  quelle  due  cole?  Piacerea  gli  huo- 
mini ? An  ijuaris  hominibus  piacere  ? Mifero  te, 
fé  lo  cerchi  ; ti  cerchi  laconfufionc , giacche 


eonf ufi  funi , qui  hominibus  piacene.  t’amor 
degli  huominiha  tre  peffime  condizioni . 

La  prima  è,  ch’è  diffìcile  aconfeguirfi.  La 
feconda  , ch’è  facile  a perderli.  Later- 
za, che  pofleduto  fa  più  male,  che  bene, 
perche  almeno  non  ti  Iafcia  intera  la  libertà 
di  donarti  a Dio . E quella  forfè  fu  la  ragion 
principale,  per  cui  l'ApoltoIo  moftrò  cu- 
rartene poco,  quando  egli  diffe:  Omnia  mihi  i.CorXn, 

lietni:  fedito  fui  nullius  rediger  poti  lì  are  . 

Sembra  che  porta  lecitamente  pretendere 
l'amor  degli  huomini , chi  fatica  perlorfal- 
vezza.  Ma  non  ha  da  curartene.  Non  vedi 
tuinquantafoggezzionc  titruovi,  quando 
leperfone  abbondantemente  ti  pagano  uno 
rtipcndio,  benché  per  altro  dovuto,  di  ap- 
provazione , di  applaufo , di  altre  limili  te- 
ilimonianze  di  amore  ? Redigerli  quanto 
prima/ubpoteflate.  Perche  apoco  a poco  ti 
affezioni  loro  di  modo , che  più  non  rclli  af- 
folutopadron  dite.  Parte  non  altro,  che 
tu  per  gratitudine  fii  tenuto  ad  tifar  loro  di- 
verte condifcendente , che  non  ti  lafciano 
correre  sì  fpedito  perla  viadel  Divin  fervi- 
zio.  Adunque  c’hai  da  volere?  Piacere  a 
Córto,  vincendo  animofamente  per  tal  ef- 
fetto i rifpetti  umani , ficche  ò non  curi  di 
piacere  a gli  huomini , ò almeno  non  lo  pro- 
curi . An  quoto} 

Confiderà,  che  l'ApoftoIo  non  dice  arto- 
linamente , Si  hominibus  pUctrtm  , Chrifii fer. 
vusnaneffem,  mi  fi  atihae  piaceresti , perche 
per  un  poco  fi  può  talvolta  piacere  a tutti 
gli  huomini,  ca  Córto,  ma  nona  lunga. 
Coanguilarum  eli  flratum  , il  letto  èftretto, 
ir*  ut  alter  decider , bi foglia  in  decorfo  di 
tempo,  che  vada  aterra  òl'Amor  Divino, 
ò l’Amor  umano . Nontilateiar  dunque  in- 
gannare, quali  che  a te  riefea  felicemente 
haver  l’uno,  e l’altro.  Può  durar  poco  , 
fc  tu  vuoi  far  daddovcro  l’ufficio  tuo . E pe- 
rò fa,  che  l'amor  Divino  getti  a tempo  per 
terra  l’amore  umano , prima  che  ne  venga 
gettato. 

Confiderà,  che  in  due  modi  fi  può  de-  m. 
lìderar  di  piacere  a gli  huomini . L’uno  è 
non  per  altro,  che  per  quello  medelimo  , 
perpiacere.  E quello  è quello,  chefièfin 
qui  biafimato  , perche  quello  è un  mal  forn- 
aio. Quello  è quel  male , che  introdurti  ap- 
punto nel  Mondo  l’Idolatria  ; l’artefice , non 
per  altro , che  per  piacere  a chi  lo  condurti , 
procuròdi  formarne i ritratti  al  vivo  , di 
adularlo,  di  aflicondarlo  . E quelli  furo- 
no i pcrniciofi  lavori , i quali  fopra  tutti  re- 
carono la  rovina  al  genere  umano , tanto  fu- 
rono da  Dio  maledetti.  Artifex  idem  place-  . 
re  ei  qui  fe  afiumpfit , elaboravi!  arte  {un  , ut  m' 
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fimilitaiintm  in  militi!  figurarli  . Multimi» 
unita  heminutn  ab  duci  a per  [pttiam  tptrti  , 
rum  pai  ante  tempii!  tamqnam  homo  benorartei 
fuerat,  nane  Dchin  aflirnavtrant . Così  ha  b- 
bi.imo  nella  Sapienza.  L’altro  modo  , in 
cui  G puòdefidcrardi  piacer' agli huomim , 
è per  potere,  piacendo,  tanto  più  agevol- 
mcnte  tirarli  a Dio;  e quello  c lodcvolifli- 
mo,  perchequcllo  è il  modo,  che  confi- 
gli o fino  il  medefimo  Apoftolo,  quando  dil- 

Rom  iji.  jj.  VrlUfqnìftfHt  velìram  ptoximo  fu»  f latrai 
inbonnm,  ad  tiif.cariontm . E però  mentre 
tu  vuoi  di  propoGto  attendere  alla  Virtù., 
hai  da  procurar  di  piacere  fino  acquei  legno , 
che  cagiona  edificazione.  Almeno  hai  da 
procurar  di  noli  difpiacerc,  cioè  dinoti  ci 
rendere  zotico , incivile,  indifereto,  per- 
che quei  vizj,  che  fono  dclvirtuofo,  non 
vengano  attribuiti  alla  Virtù  lìcita  , e cosi 
la  rnilèra  non  rimanga  infamata  quali  inama- 
bile. Solamente  conviene,  che  tu  ftii  at- 
tento a mantener  del  continuo  l'iutcnzion 
retta,  e di  rinovarla:  tanto  è‘l  pericolo  , 
che  tu  , come  i trafficanti  , colìituifca 
quanto  prima  il  tuo  fine  in  ciò , che  da  prin- 
cipio intendelìi  di  procacciarti  foto  come 
mezzo. 

IV.  Confiderà,  che  fette  fono  quelle  efimie 
prerogative,  le  quali  fanno , che  uno  piac- 
cia altrui  vinnofamente.  Son  tutte  e fette 
annoverate  nelle  Divine  Scritture:  E tutte 
c fette  fi  pofiòno  procacciar  da  ciafcuno 
confomma  lode,  e tutte  e fette  da  ciafcuno 
ottenere.  1.  La  Sapienza  nel  difeorrere  i 
il.  omnia  verta  hai  ter  am  Heleftrnt  , 

ili.  & tarate!  fuetti  ejus , & enirabaneur  fafien- 

ttam  ejui . La  Sapienza  in  chi  difeorre  pia- 
ce ad  ogn'uno  per  quella  lìelTa  ragione , per 
cui  piace  agli  orecchi  la  melqdia.  IL  La 
GctMM7.  prudenza  nel  configliarc:  H ami t Phataem 
tenjtleutn y crematili  Miniftrn ejus  j lotatafque 
ejl  ai  tu  : Sui et  invanire  fttertmut  talem  vi- 
nati, qui  ifiritu  Dei  pittimi  fu  ? La  Prudenza 
in  chi  configlia  piace  ad  ognuno,  perquclla 
flefin  ragione , per  cui  piace  a gli  occhi  la  lu- 
i.l'anl.ie.  ce_  jjj.  La  NLtnfuetudine  nel  riipondere  : 
Si  f latmtrit  pop  alo  huit , (T  lemmi  et!  verbi i 
elemeniibui , Itrvtur  libi  ermi  tempere.  La 
Manfuetudine  in  chi  rifponde  piace  ad  ognu- 
no, perquclla  Utili  ragione,  percui  pia- 
i.  Reg.  i.  ce  al  catto  la  moibidezza.  IV.  La  Modc- 
l<-  ftia  nelle  cofc  profpcre  ; Fair  autem  Samuel 
frofitiebat  aitine  i rtjtebat  , ó>  fla-ebet  tam 
Demi»» , Au.im  htmimbm  . La  Modcfiia  in 
chi  fi  ritruova  in  ilìato  profpero  piace  ad 
ognuno,  perquclla  lidia  cagione , percui 
i.Rtg  i?.  P'atc  ni-llo  Spofo  la  verecondia  . V.  I.a 
Fortezza  neik  cofc  auverfe  . Letteti  funi 


fir-  i Satel  in  aurilus  David'  Ftttplarrl  R.- 
•r,  r*.  ornar i t r vìtjut  'hiifunt  tr . La  For- 
tezza in  chi  lì  ritruova  in  illato  auvcrl  o piar 
ce  id  ogrturo,  p-  r quella  lìclia  lag  one  , 
per  cui  piace  nel  Soldato  il  vaioic.  VI.  La  i.Msdì 
Libcralitànel  fai  bene  a coloro  con  cui  fi  !4-4’ 
vive:  SZja/ivir  Sfreni. nu  giofi  f.it , C'pla- 

entr  Mie pat'ftat t)tr< igle’i.t  rjtti , omnièri  die- 

he  ■ . La  Liberalità  di  chi  benefica  chi  è fu  la 
terra, piace  ad  ognuno,  per  quella  lìdia  ra- 
gione, percui  piaccagli  Orti  lapioggia. 

Vii.  La  Pietà  nel  far  bene  a coloro , che  fon 
già  molti.  Fltvir  Daiiifuper  tHmulnm  jtb-  i.Rrf.j. 
n-tQrt.  Ornntftjut  potrlnt  nudivtt , (Spiritar-  *'’• 
rnt,t  .itur.Ha  , Area  ftiit  Rrx in  cenfptiiu  tenui 

pepuli . La  Pietà  di  chi  benefica  chi  è fotter- 
ra , piace  ad  ognuno , per  quella  lìdia  ragio- 
ne, percui  piace  alle  rupi  il  Sole.  Oraque- 
ile  lette  sì  beile  prerogative  furono  appun- 
to quelle  fette  donne  bcllifiime:  Seftem ma- 
initi , le  quali  afprthtnderunt  veruni  anatri  . 

Tutte  voglio  dir  fi  fpofarono  unicamente 
col  Pontefice  San  Gregorio  , c tutte  quali 
unitamente  gli  dificro:  xlufer  epprebrium  ne-  Ibis. 
ilrum.  Trovandoli  le  mefchine,inquci  tem- 
pi calamitofi , abbandonate  di  maniera  dal 
popolo Crilìiaho,  che  appena  v’erachi  fi 
volefle  congiungere  con  alcuna  di  loro , non 
che  con  tutte . E ben  appare,  che  tutte  fom- 
mamente  poi  folfero  grate  al  Santo,  che  le 
fposò,  mentri  effe  furono  quelle , che  lo  ren- 
deronsìgloriofo.  Equnl'altrov  c tràPon- 
tefici , il  quale  fi  habbiariportato , com’egli, 
il  nome  di  Grande  ? Però  tutte  quelle  pre- 
rogative mcdelimc  fono  quelle,  chctu  fe- 
condo il  tuo  (iato  hai  da  procacciarti  , per 
piacere  agli  altri  con  lode,  quantunque  An- 
golarmente convengano  a un  gran  Prelato. 

Veroè,  chcmododa  piacere  anche  agl  In- 
vidiofi  nonv'ù.  Ma  dò  che  rileva?  Non 
però  San  Gregorio  rimale  al  fin  di  rifplendc- 
reognor  più illttlìre nel  Tronodel  Vatica- 
no, perche  vi  furono  alcuni,  i quali  rnolìra- 
rono  a luiqueU'abborrimcnto  , che  da  gli 
uccelli  notturni  fi  moiìra  al  Sole. 

XIII. 

fi  quei  in  preferiti  eli  memrntanram  , (pieve 
tribalatienit  nelirt , Capra  eneiam  in  fablirn:- 
tate , aternam gloria  pontini  operata!  in  ncbit 
non  contempi antibai  noin  , qut  vidimar , 
ftd  qui  non  vidimar,  eterna  . i.Cor.4.  >7- 

Confiderà,  che  non  dice  Tributati»,  ma  L 
li  qaed  II»  praftnei  r(l  tributar ienit , per- 
che fc  tu  della  Tabulazione  riguardi  ciò 

ch'c 
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eh’è  pollato , gì  à non  da  pena  ; e così  nè  me- 
ro accad  e porlo  i n difcorlo . Se  riguardi  ciò 
ch'è'prefente,idfM»d»»  priftatiiB , che  co- 
fa  è ? memenunenm , frltve,  è un  male  sì  , 
ma  momentaneo , cioè  breve  affai , mafftma- 
mente  (c  tu  lo  paragoni  all  etemità  ; e infie- 
mc  è leggiero,  leggiero  ri  fpctto  alle  colpe, 
c'hai  da  lcontare,  leggiero  rifpetto  alla  gra- 
tta, cheti  è fomminiftrata  per  tollerarlo  , 
leggiero  rifpetto  al premio,  cheti  e appre- 
ttato ,fe  pazientemente  lo  tolleri . 
li.  Confiderà  però  fopra  tutto,  quanto  farà 

grande  quel  bene,  che  pretto  poco  di  male 
ti  frutterà.  SuP'imeirnm,  & in  fublimitite . 
Saprà  modem , perchè  farà  fmifurato , ch’è 
quanto  dire  fuperiordi  gran  lunga  a tutti  i 
tuoi  meriti.  Attefo  che  quantunque  dicali, 
che  il  Signore  reddet  unirai  fae  jnxta  opere 
fu »,  quel  juxta  non  dinota  eguaglianza  di 
quantità,  Acche  ciafcun  tanto  godapreci- 
famente , quanto  ha  patito  ; ma  dinota  egua- 
glianza di  proporzione,  Acche  chi  hà  pati- 
to più , goda  più . fnfablimititt,  perche  non 
farà  un  bene,  qual’è  quello  di  quella  terra, 
foggctto  a varie  vicende;  ma  farà  colloca- 
to fopra  la  cima  del  vero  Olimpo  immuta- 
nti. bile , imperturbabile.  SufìelUm  lefupml- 
titadinet  rem , dove  non  giungerà  male  al- 
cuno. Oltre  a ciò  farà  eterno,  <mu«, 
che  fi  oppone  al  momentaneo;  e farà  a gui- 
fadi  ungraviffwnopefo,  penditi,  che  A op- 
pone alleggierò.  Quelle  fono  le  quattro 
prerogative,  chefmgolarmente  ha  la  glo- 
ria del  Par  adì  fo;  Feffere  foprabbondante  , 
l ettere  inalterabile,  l’cflère eterna , l’effere 
ponderofa . 

jjj  Confiderà,  per  qual  ragione  una  gloria 
tale, che  finalmente  è la  chiara  vifion  di  Dio, 
fia  chiamata  pefo.  Non  già  perche  ella  deb- 
baa vcrunoriufcirmai  di  gravezza,  attefo 
che  dopo  milioni  di  fecoli  Tempre  farà  come 
nuova , graditiflìma  ,giocondiflima;  ma  per- 
che contiene  un  diletto  così  eccelli vo,  che 
fe  l’umana  virtù  non  folle  rinvigorita  da 
queliaforza,  cheleporge  il  lume  di  gloria, 
vi  rinurria  rotto  oppreffa.  Se  pure  non  fi 
vuol  dire,  cb'ècomeil  pcfo,  pcrchecome 
il  pcfo  tira  a sè  tutte  lecofe,  che  a sè  ha 
foggcttc , così  quella  gloria  tirerà  a se  tutto 
il  Beato  di  modo , che  non  potrà  quelli  re- 
ndere a si  grand’impeto,  e converrà  , elle 
con  tutte  le  fue  potenze  gli  tenga  dietro,  c 
quanto  all’Anima,  e quanto  all'iftcffo  Cor- 
po, divenendo  tutto gloriofo. 

IV  Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  la  tribo- 
lazione ti  recherà  tanta  gloria,  ma  che  at- 
tualmente te  l’opera  in  te  medefhno,  epe- 
tatari»  nebii , quantunque  non  come  cagion 


fifica,  ma  morale;  c non  come  efficiente  , 
ma  meritoria.  Dal  che  devi  alla  fine  reftar 
chiarito  , che  quella  gloria  medefima  non 
è dono,  come  alcuni  vorrebbono , ma  mer- 
cede , ancorché  fia  mercede  foprabbondan- 
re.  Figurati  però,  che  come  il  Signore  pofe 
già  Adamo  nel  Paradifo  Tcrrellre , ut  opera- 
retar  inumi  così  pone  anche  in  te  la  Tribo- 
lazione, la  Povertà,  l’Ignominia,  ('Infer- 
mità, perche  lavori  in  te  un  Paradifo  , ma 
affai  migliore , qual  e il  Celelle . Lafciala 
però  lavorare,  perche  quanto  ella  in  te  pro- 
duce di  merito,  con  veffarti,  tanto  otter- 
rai di  mercede . Non  farebbe  flolta  la  terra, 
fefì  doleffe  di  quel  lavoratore  poco  pietofo, 
che  con  le  marre,  con  le  vanghe,  co' vo- 
meri la  maltratta? 

Confiderà,  quale  il  mezzo  c’ha  dagio- 
varti  apatite  di  buona  vogliaquei  tratta- 
menti, che  dalla  Tabulazione  ricevi  ; con- 
templare quei  beni  fin’ ora  detti,  che  non  fi 
veggono , cioè  dire  i beni  Cclefti . Oh  quan- 
to la  fperanza di  effi ti  animerà!  Ma  non  ba- 
lla dar  loro  di  tanto  in  tanto  quali  un’oc- 
chiata, è di  ncceflìtà  contemplarli,  cioè 
mirarli  con  Angolare  attenzione.  Anzi  nè 
purballaciò,nvafadibirognonon  contem- 
plare nel  medefimo  tempo  quel,  che  fi  veg- 
gono , cioè  dire  i beni  terreni , perche  la  vi- 
lla di  quelli  rapifee  l’anima,  la  diilrae  , la 
diverte,  ficchcnonfia  tutta  in  quelli.  Però 
non  dice  ceneemp Umibui  nebii , epui  non  'vi- 
dimar, ma  dice  ne»  eonttmplimibai  nebii , ani 
vidimar,  fedepui  non  vide  muri  fida  ambici UC 

gli  occhi  inCielo. 

Confiderà,  quantO'è  gì  otto,  che  tu  con-  ^L. 
tempii  i beni  Celefli , non  contempli  i beni 
terreni , mentre  quelli  fono  eterni , e que- 
lli fon  tranfitorii , ijmz  enim  vidimar  tempo- 
mlii  funt,  ani  non  vidimar  itemi  . Vuoi 
dunque  tu  fermarti  tanto  a mirare  cofe, 
che  pattano  ? Tu  ridi  di  quel  Villano  , 
che  fe  ne  Ila  quali  attonito  a contemplare  un 
fiume,  che  corre  con  fomma  velocità.  Ma 
dit  chcfonotutti  ibeni  vifibili?  Son’altro 
forfè,  che  Amili  ad  untai  fiume?  Lafciali 
andare. 

XIV. 

Snptrlhm  nnnqmm  in  tuo  fenfn  , ahi  in  mo 
verbo  dominiti  perniimi  : in  ipfi  e rum 
initium  fumpfir  omnit  pirdilie  . 

Tob.  4.14. 

Confiderà,  come  nella  fuperbia,  cli’è  ^ 
un  difordinato  appetito  di  maggiora:!, 
za , licbbc  veramente  princìpio  ogni  perd> 
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zione  ; Tnitium  fumpfit  emuli  perJiiie:  Per-  fimi,  opere  le  più  efimie,  chefofferoufcite 
chè  doppia  è fiata  la  perdizione  del  Mondo.  dalle  manidi  Dio,  le  più  amabili,  le  più 
Una  è venuta  dall'Angelo , l'altra  è venuta  adorne:  nè  foto  precipitati , ma  trasformati 
da  Adamo . E l una , e l'altra  non  folo  deri-  nelle  più  moftruofe  creature  dell'Univerfo . 
vòdafupcrbia,  come  è proprio  d'ognipec-  Setufapefli,  che  un  Monarca  peraltro  pla- 
cato, ma  confiflè  formalmente  infuperbia:  cevolilfimo,fain  un’ora  fteffa  impiccar  fu  la 
che  però  non  fi  dice  folo  eh  ipfs  imiium  piazzapubblica  un  centinaiodi  nobili  Per- 
fumpfnemnis perdine , ma<» ipf*.  Mercèche  ionaggi,  altri Marchefi,  altri  Marefcialli  , 
sìl’Angelo,  come  Adamo  adirarono  fo-  altri  Duchi  a lui  già  cariffimi;  che  direfti  tu? 
pra  i limiti  a loro  preferirti , difarfifimili  a Nondirefti,chetroppoinfopportabilcdev' 
Dio,  non  già  totalmente,  pcrcheciònon  cfferecertamenteftatoildelittodalorcom- 
potea  cadere  in  penficro;  mafinoal  fegno  meffo?  Ora  che  fon  tutti  quelli  rifpetto  agli 
maggiore,  cheli  potelle.  Mira  però,  che  Angeli  ? Nè  pure  fi  potrebbono  accomo- 
gran  tarlo  fiala  fuperbia,  mentre  ha  potuto  dar  per  loro  garzoni . E pure  in  tutti  fu  efer- 
nugagnarc  anche  Cedri , che  poteano  fem-  citata  giuftiziacosi  tremenda.  Oche  gran 
brare  sì  incorruttibili , Cedri  non  di  Libano  male  adunque  dev’effere  lafuperbia  ancor 
nò,  madiParadifo.  Ohquant'clla  è da  te-  che  di  folo  penfiero  ! 
merli!  Allignapertutto,  e nelle  piante  no-  Confiderà,  che  perdizione  parimente  fu 
bili,  e nelle  vili.  quella,  chefuccedè  nel  Parndifo  Tprreftre . 

IL  Confiderà,  incheconfiftc  quello  trafgre-  Adamo  Principe  di  si  grand'eccellenzafpo- 
dimento  di  limiti,  sì  nell'Angelo,  sì  in  Ada-  gliato  del  Tuo  Dominio,  c miferabilmcnte 
ino.  Tre  fonogli  attributi  Divini,  Potenza,  punito,  non  folo  in  sé,  ma  ancora  intutti  i 
Sapienza,  e Bontà.  Ora  l'Angelo  era  aliai  fuoipoficri.  Fapure  uncumulo  di  quanti 
già  limile  a Dio,  sì  ih  Ila  bontà,  perche  era  mali  fi  truovano  fu  la  Terra,  di  fatiche  , 
perfeaus  inori , sì  nella  faenza,  perche  era  d ignominie  , d'infermità,  di  frenefic  , di 
fonati*.  Gli  mancava  lapodcltà,  e dolori,  didilgrazic,  di  guerre,  di  lacchi, 
però  ambì  di  efercitare  dominio  fopra  le  di  ftragi , di  deflazioni,  d'ignoranze  , d’ 
Stelle.  Super  aftrs  D’i ex*ltabtfolium  mtum.  iniquità,  cpoi  dì  teco  medefimo  : Qual 
Già  Adamo  era  affai  limile  a Dio  , sì  torrente  ha  mai  potuto  arrecare  sì  bructa 
nella  bontà»  percheera  fiato  dotato  della  pena?  Fulafuperbia.  Però  l'innondazione 
giullitia  originale,  esì  nella  podellà  , per-  c fiatasi  irreparabile,  perchcè  venuta  dall’ 
che  eraft.no  coftituito  Signore  di  tutti  i alto.  Oh  che  gran  male  adunque  dcv’effere 
viventi . Gli  mancava  la  faenza  , perche  quella  fuperbia  medefima  maledetta  ! E tu 
nella  fua  creazione  non  l'havea  ricevuta  in  permetterai,  che  in  te  domini  un  fol  mo- 
nto, ficcome  l'Angelo,  ma  doveaprocac-  mento? 

ciarfelaapocoa  poco;  e però  ad  ella  frego-  Confiderà  però  , che  quella  fuperbia 

latamente  afpirò,  b volendo  per  virtù  pio-  vien  qui  dirtinta  fingolarmenre  infenf»  , & 
pia  faperfi  determinare  al  bene,  cdalmalc,  in  verbo , ch’è  quanto  dire  nella  mente  , e 
o pur  volendo  per  propia  virtù  antivederlo,  nellaparola,  perche  quelle  fono  lcpiùfrc- 
Vcroè,  che  Adamo  peccò  (come  molti  quenti . E l'un',  cl  akraconvicn,  chefetn- 
vogliono)  ancor  di  gola.  Mafeciòfù.non  pretenghi  da  te  lontana:  Maprimaquella  , 
potè  quello  efferein  luii!  primo  appetito  eh  e «n/ir»/»,  perche  da  effa  procede  quella, 
difordinato,  cheli  fvegliatfe.  Laragionè,  eh  cèinverte.  Se  tu  vuoi  reprimere  quella, 
perdici!  fenfo  non  era  ancora  inlui  ribelle  ch'è  nella  mente,  pondera  fpeffo  , chi  fei  tu, 
allo  fpirito , c così  egli  non  potè  col  primo  chi  fia  Dio;  e vedrai,  quanto  fia  giudo  \ 
interno  difordine,  che  faceffc,  afpirare  a che  tu  in  tutte  le  cofc  gli  fiii  foggetto,  con^ 
un  bene  fcnfibilc , ma  a un  bene  fpiritualc  a formandoti  al  Tuo  valore:  Senne  Dee  futj  - 
luinon  dovuto.  Vedi  però  tu,  quanto  im-  Om  et it  Anime  meni  Se  vuoi  reprimere 
porta  inqualunque  genere  faperfi  contenere  quella,  la  quale  è nelle  parole,  confiderà, 
dentro  quei  limiti,  che  il  Signore  a ciafcu-  quanto  una  tal  lùperbia  fia  dilpiacevole,  fia 
no  ha  determinati . Chi  vi  fi  contiene  , è derifa,  anche  preffo  di  te  medefimo,  quando 
dettoumile;  chigli  vuol  trapaffarc,  è det-  tu lalcorgi  negli  altri.  Fapcròconto,  che 
tofuperbo.  cosi  fia  preffo  gli  altri,  quando  lafcorgono 

HI.  Confiderà  , quanto  orribili  perdizioni  in  te.  Vero  è,  che  Verkum  nelle  Divine 
fiano  fiate  quelle  derivate  dalla  fuperbia  . Scritture  lignifica  bene  fpeffo  qualunque 
Andare  dal  Cielo  Empireo  precipitati  nel  cofa  : perche  qualunque  colà  al  Signore 
più  profondo  baratro  deirinfcriio  tanti  mi-  non  collo  più:  collo  una  (emplicc  voce.  E 
ìioni,  e milioni,  c milioni  di  Spiriti  fublimif  peto  quando  fi  dice,  clic  sfugghi  lafuperbia 
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in  ftnfu , ór  in  vaio , vorrà  lignificarli  fe- 
condo ciò,  che l.i  sfogghi , si  nell'inferno, 
sì  nell’ctterno , ch’è  rullare  in  tutto  monda- 
to à Heliflo  maximo . 

VI.  Confiderà,  che  perefiere  la  fuperbia  un 
peccato  fpiritualiflìmo  , non  fi  può  dire 
quanto  fia  però  facile  ad  occultarli , qual 
Afpido  maliziofo , infino  tra  le  buone  ope- 
re. Bifognidunque,  che  tanto  più  tu  vegli 
foprate  Hello , affine  di  tenerla  lontana.  Mi- 
rapcrciò,  che  noli  dice.  Superbia  r.nnefuam 
dominali!  in  tua  lenru,  ani  in  moverlo:  ma  Su- 
perbiam  nnmjnxm  in  mo  fenfu , ani  in  ino  ver- 
bo dominati  terminal , perche  è imponibile, 
che  talor  dia  non  ti  forprenda  improuvifa, 
e che  non  ti  domini.  Ma  c'hai  da  fare? 
Scacciarla  fubito  , quando  tu  te  n’auve- 
di , ò con  un’  atto  poficivo  contrario  di 
umiliazione,  ò pure  quando  è importuna, 
con  deprezzarla , c divertire  ad  altro  il  pen- 
fiero . Nel  retto,  oh  quanto  tu  farai  Iven- 
■ turato,  fc  ad  erta  mai  darai  d'accordo  lo 
feettro  di  te  medefimo  ! Subito  n'  andrai 
in  perdizione.  Vuoi  tu  fapere, quanto  Dio 
odj  la  fuperbia  ? Ti  balli  ciò . Nertun  Medi- 
co favio  affine  di  curare  un'infermo  perico- 
lofo  permette  ch'egli  mai  cada  in  un’altro 
male , fc  non  è molto  minore  di  quel  che 
paté.  E pure  Iddio  per  curar  un  fuperbo  , 
lafcia,  chepiù  volte  precipiti  in  quei  pec- 
cati, che moftrano chiaramente  lalor brut- 
tezza, ecosì  lo  umilia. 

, XV. 

An  nefeitis  , quoniam  non  eflii  veflri  ? Empii 
enim  eflii  pretto  magno. 
i.  Cor.é.  ij.zo. 

^'-''Onfidera , quanto  è vero,  che  non  fei 
tuo , mentre  il  Signore  ti  ha  compera- 
to a prezzo  sì  alto , quale  quello  del  fuo  fa- 
cratiflimo  fangue.  E però,  oche  torto  gli 
fai , mentre  vuoi  difporre  di  te,  come  più  ti 
piace  ! Cottili  occhi  non  fono  tuoi,  cotcftc 
orecchie  non  fono  tue , cotefla  lingua  non  è 
tua:  ecosì  vadifcorrcndo  di  tutto  re.  Qual 
dubbio  adunque,  che  tu  non  devi  di  ragione 
impiegare  mai  punto  di  te  medi  fimo,  fc  non 
in  oflequio  di  quello , di  cui  tu  lei  ? 
j;#  Confiderà  il  benefìzio , che  il  Signor  ti  ha 
fatto,  mentre  fi  è degnato  ricomperarti  . 
Havcafors’cgli  bifogno  alcuno  di  te?  Non 
era fenza  di  te  egualmente  beato , egualmcn- 
tegloriofo,  egualmente  grande  ? Solo  ti  ri- 
compcròpcr  tuo  bene;  per  liberarti  dalle 
r,  _ mani  di  Satana , di  un  Tiranno,  di  unTra- 
' ditole . Liberavi t paiiperim  à poterne  : pntepc- 


rem  dico,  da  cui  che  cofa  poterà  fperardì 
prò?  Che  però  guarda,  come  egli  ha  pro- 
ceduto .Gli  altri  prima  chieggono  aduno, 
il  quale  fia  pattato  ad  altro  Padrone , fe  vuo- 
le ritornare  a fervidi,  e di  poi  lo  ricompe- 
rano. Egli  prima  ti  ha  ricomperato , e di 
poi  richiede, chevogliritornarcafervirlo» 

Rivalete  ad  me , rpnoniam  ride  mi  ir  . Chi 

non  vede  dunque,  quanto  da  quello  nudefi- 
mo  crefce  in  tc  1 òbblig.zzion  di  non  efi. 
fcr  punto  tuo  ? 

Confiderà  la  prodigalità,  che  il  Signore  III- 
haufata  in  comperarti.  Imperciocché  non 
ballava  a ciò,  ch’egli  dette  una  ftilla  del 
propio  fangue?  E nondimeno  lo  diè  tutto 
dimodo,  che  nonne  ritenne  una  ftiila.  Se 
tu  vedetti , chi  fi  potcflfecompcrarunngioja 
con  mille  feudi , e pur  nc  dette  alvcnditor 
dieci  mila j nonio  credcrefti impazzito  per 
l’allegrezza  di  dover  giungere  a potteder 
qucllagioja?  Che  devi  dunque  tu  credere  di 
Gicsù?  Egli  ti  poteva  dal  ilio  Padre  otte- 
nere ancor  fenza  fangue , co’foli  pianti,co‘ 
foliprieghi.  Foftulaàme,  glifu  detto,  ór 
iabo  libi  geni.  s haredìtatem  Imam.  Vedi  Come 
ti  poteva  ottenere:  come  un’ eredità,  ch’è 
l’acquitto  più  facile,  che  lf  faccia,  non  v’è 
llento,nonv’èfudore:  talor  perviene  a chi 
dorme . E pure  ha  voluto  dare  per  haver  te 
la  tua  vita  fletta  fra  tante  carneficine.  Qual 
dubbio  adunque , che  ti  comperò  patio  ma- 
gno} E pur  tu  nieghi  eflerfuo. 

Confidera.comehaidacavare  da  tutto  IV. 
quello  una  ferma  rifoluzi one  di  volerti  fpen- 
dcretuttoad  onor  Divino,  fenza  mirare  a 
verun  tuo  propio  irne  rette.  Quando  fi  trat- 
ti di  viaggiare  per  Dio,  dì  atuoi  piedi  ,ben- 
che  fianchi,  che  fi  ricordino  di  chi  fono.  L’ 
illclfo  a proporzione  dì  a tuoi  occhi , dì  alle 
tue  orecchie,  quando  convicn,chcpcrDio 
fi  mortifichino, lafciando  di  vedcre,ò  di  udi- 
re ciò,  che  non  è giullo.  L’itteflò  dì  alla 
tua  lingua,  quando  vorrebbe  faticar, non  per 
Dio  , ma  per  procacciarli  il  titolo  di  facon- 
da. In  una  parola  dì  a tutti  i tuoi  fornimen- 
ti interni,  edefterni  , che  non  fon  padroni 
disè:  An  nelciiii  ,t)noniam  non  efiii  ve  Uri  ? 
Emptnnrm  tjììt  patio  magno . 

Confiderà , cne  ficcomc  tu  non  hai  punto  V. 
da  rifparmiare  il  tuo  corpo,  perch'egli  non 
c tuo,  ma  di  Giesù  Crillo  ; così  per  quello 
medefimo  hai  dacuflodire  altamente  l ani- 
ni • tua . Quando  pretto  te  fi  ritrova  qual- 
chcCrilbllo  preziofo,  ch’è  del  tuo  Princi- 
pe , non  lo  riguardi  tu  con  più  follccitudine, 
con  piu  (Indio  ,chefotu  nc  fotti  il  padrone? 

Così  tu  dunque  hai  da  riguardare  anche 
l’ anima  da  ogni  rifehio  . Comunemente 
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tu  lènti  dirti,  che  procuri  aliai  bene  difal- 
var  l’anima,  perche  fi  tratta  di  un’anima  , 
ch’èia  tua.  Cuftoditi  follitilì  animai  voftrai. 
lo  quella  volta  ti  voglio  dire  il  contra- 
rio . Che  penfi  a falvar  l'anima  si  , ma 
per  qual  cagione  ? perch'ella  non  è tua  , 
ma  del  tuo  Signore.  A nmftieii,  qaoniam 
non  ijìti  veltri  ? Empii  enim  e/l  il  /eolio  magno . 
Quello  è’1  motivo  più  nobile  per  cui 
polli  fuggir  l'Inferno  : per  cullodire  a 
Giesù  tutto  ciò  eh’  è fuo . 

XVI. 

Staiti,  hac  noHc animam  tnam  repotant  * ti: 
qua  aatem  farafii , enjm  era»  e t 
Luc.lt.  io. 

Confiderà,  chi  non  haverebbe  fomma- 
mente  invidiato  quel  famofo  ricco 
Evangelico,  il  quale  haveafortita  ricottasi 
copiofa , che  nè  pure  fapea  dove  collocar- 
la? PolTcde  va  già  rendite  in  annoi  plarimos  : 
haveva  qualunque  comodità  mai  volelfe , di 
darli  all'ozio , di  banchettare , di  berc,di  fca- 
pricciarfi.  Chi  non  havrebbe  detto  : beato 
lui!  che  felicità!  che  fortuna!  E pure  per 
vcritàin  quel  medefiino  tempo  era  infelicil- 
fimo,  trovandoli  già  vicino  a perdere  il  tut- 
to : perche?  perche  non  riconofcea  que’ 
beni  da  Dio , perche  non  Io  ringraziava  , 
che  glie  li  bavelle  conceduti,  perche  non 
lo  pregava,  che  glie  liconfervafle,  perche 
non  penfava  a dame  la  parte  a poveri , per- 
che voleva  tutti  voltarli  a prò  del  fuo  Cor- 
po , e niente  a quello  dell’ Anima . Oh  quan- 
ti di  ricchi  Umili  fono  al  Mondo!  nongl’in- 
vidiare . 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo  , che 
Dio  gli  fece . Lo  chiamò  llolto,  Senile  ,fiol- 
to,  perche  penfava  a ciò,  che  importava 
meno,  ch'era  la  vitaprefente,  enonpenfa- 
vaaciò,  che  importava  più,  ch’era  lavica 
futura . E così  gli  dille , chein  quella  notte 
medefima,  nella  quale  fi  prometteva  così 
grancofe,  hoc  nodo  (in  quella  cecità  , in 
quella  caligine)  gli  Angeli , come  efccutori 
Divini  , ilavano  già  vicini  a ritorgli  dal 
corpo  l’anima,  Hat  nodi  animam  tuam  rt- 
peiuntàre.  Non  dille  fettoni , ma  refe  inni: 
o per  dinotare  , che  glie  l'havevano  già 
dimandata  altre  volte  con  varj  ilimoli  , 
che  gli  havevano  dati  ( ancorché  inutil- 
mente ) di  apparecchiarli  alla  mone  , ò 
che  glie  la  toglievano  per  forza  , ò che 
glie  la  toglievano  con  furore,  òche  glie  la 
ripigliavano  affine  di  condurla  innanzi  al 
fuo  Giudice . 

Manna  dell’ Aiima. 


Confiderà  la  qualità  del  gaftigo,  che  il  Si- 
gnore gli  minacciò  dopo  morte:  c fu  che 
la  fuarobafarebbe  andata  a chi  meno  fé  lo 
credeva.  <g»a  autom  farafii,  enjm  tenni  t 
Parca,  che  gli  haverebbe  dovuto  per  gran 
terrore  intimar  l’Inferno . Ma  lo  trattò  da 
uello  llolto,  ch’egli  era.  Gli  mife  in  con- 
derazion  quelle  cofe,  che  predò  lui  vale- 
vano ad  accorarlo.  Perche’ i mondani  non 
fi  affliggono  tanto,  quando  fi  fentonodir, 
che  andranno  all'Inferno  aliar  tra  dannati  , 
a dar  tra  Diavoli:  talvolta  udirai,  che  ri* 
fpondono:  faccia  Dio.  Allors'affliggono  , 
quando  fi  fentono  dire , che  la  loro  roba  an- 
drà a male  . Qua  farafii  , enjm  ernm  I O 
pazzia  fomma  degli  huomini!  far  tanto  con- 
to più  delfuo,  che  disè. 

Confiderà , fe  a proporzione  meriti  tu  an- 
cora un  rimprovero  si  obbrobriofo.  Penfi 
tuaquello,  cheimporta’  A che  mirano  i 
tuoi  iludj  ? a che  tendono  i tuoi  fudori?Piac- 
eia  a Dio,  che  non  fatichi  tu  ancor  per  impo- 
verire . Ciò  che  non  vale  allafalute  dell’ani- 
ma, non  vai  niente.  A chi  rimarran  le  tue  bel- 
le compofizioni , a chi  toccheran  le  tue  ca- 
fe?  A chi  toccheranno  i tuoi  campi  ? dì  , 
enjm  orane  i Forfè  a chi  fi  rida  di  te,  mentre 
tu  darai  bedemmiando  la  tua  follia . Dun- 
que una  cofa  fola  èquella , che  importa, pen- 
lare  all’Anima. 

XVII. 

Shfi  funi  ebrifti , carnem  fu  am  erucifixernnl 
tumvitiii , dr  eoneufifeoniiit . _ 
ad  Gal.  f.  24. 

Confiderà , qual’  è il  contradcgno  di  ef- 
fere  caro  a Crido . Non  è federe  opc- 
rator  di  Miracoli,  Predicatore,  Profeta  , 
Dottor  del  Mondo;  ma  è federe  grande- 
mente mortificato:  cofa  a cui  tutti  polfono 
col  favor  Divino  arrivare , purché  efli  vo- 
gliano . Vedi  però,  quanto  la  mortificazione 
è filmabile . 

Confiderà , che  queda  mortificazione  è 
chiamata  crocifidion e,erueifixeruni . Prima , 
perche  chi  fi  mortifica  l'ha  da  fare  per  divo- 
zione al  fuo  Crido , cioè  per  renderli  limile 
a lui  fu  la  Croce . Secondo,  perche  la  morti- 
ficazione ha  da  edere  dabilc  , falda,  non 
incollante , qual'  è quella  di  alcuni . Chi  è 
confitto  llaimmobile  fu  la  Croce,  come 
Giesù , che  non  ne  fcefe,  finche  non  ne  fu  dc- 
pollo.  Terzo , perche  la  mortificazione  dev’ 
edere  dolorala,  qual' appunto  fu  lacrocifif- 
fionc  di  Crido.  Chic  confitto  in  Croce 
ha  molto  maggior  dolore , che  chi  v’è  foli- 
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mente  legato  . Mira  fé  la  mortificazione 
tua  ti  par  tale  . 

Confiderà  , che  non  dice  tmiifixirunt 
•viti*  3 & tontuftfeenttas  , ma  tarntm  rum 
viiiit  , ó>  (oneupifttntiii  ! perche  non  e 
buon  Medico,  chi  non  dà  all*  radice  del 
male.  La  carne  è la  radice  di  tutti  i mali  , 
che  paté  l’anima;  e però  le  ne  vogliamo 
guarire  perfettamente , bifogna  domar  la 
carne  . Che  penitenze  corporali  fai  tu? 

Penila  domar  lacerne,  òpiu  tolto  ad  ac- 
carezzarla? ; 

Confiderà , che  non  dice  la  carne  fo- 
la, ma  la  carne  con  tutto  il  relto  : per- 
che la  mortificazione  citeriore  poco  va- 
le, (è  non  è accompagnata  al  medefimo 
tempo  coni  interiore.  Anzi  quella  fi  dee 
pigliare  in  ordine  aquelta.  Che  vide  toglie- 
re ciò  che  fu  cagion  della  febre , fe  non  fi 
toglie  in  un  la  febbre  medefima,  impofief- 
fata  già  delle  vene  ? 


cambio  di  correre  ltanno  fermi  ! Però 
non  dicel'Apollolo  ,hi  qui  in  ftadiofuni , ma 
hi  tini  in  finito  currunt . Sono  innumctabili 
quei  , che  nè  meno  fi  degnano  dare  un 
paifo  perduti  dietro  l’ozio , lecrapole  , le 
commedie,  gli  amori,  ed  altri  vitupero!! 
trattenimenti  . Se  dunque  di  quei  mede- 
fimi , i quali  corrono , un  folo  arriva , unni 
actipit  bravina  3 che  farà  di  coloro , che  ne 
pur  vanno  ? 

Confiderà,  chi  è quello  sì  fortunato , di 
cui  fi  dice,  cheottiene  il  palio.  Un  lolo 
forfè  di  quanti  vigorofamente  attendono  al 
bene?  nòdi  certo;  perciocché  quei,  che 
fi  falvano,  fono  molti.  E’1  folo  perfeve- 
rante  .Mira  però , quanto  importi  il  per- 
fevcrare  , e il  nonefiere,  comefei  forfè  tu, 
sì  incollante  nel  ben,  che  fai.  Appena  tu 
intraprendi  una  divozione,  che  fubito  te 
neattedii.  Cattivofegno.  Infili  a vincer- 
ti nella  tua  naturale  iltabilità,  perche  è 


Confiderà,  quali  fon  quelle  cofe,  chetu  troppo  pericolofa.  Quella  è tra  maggiori 
devi  abbattere  con  quella  mortificazione  ' indizjd^appartenereal  numero  infelici  filmo 
intcriore;  ivizj,  clecoucupifcenze;  i vi-  de' 


VI. 


zj  fono  i peccati , leconcupifcenze  fono  le 
pulitoni,  perchefe  tu  dai  addo  fio  ai  pec- 
cati foli,  tu  non  fai  niente,  bilogna  dare 
addotto  anche  alle  pafiìoni , benché  prima 
ai  peccati,  purgando  l'anima,  poi  alle  pag- 
lioni, ordinandola.  Quali  fonoquclle  paf- 
fionijcheintepiù  regnano?  Procura  di  co- 
nofcerlc per  poterle  mortificare:  ficche  fe 
vivono,  almeno  vivano  in  Croce. 

‘ Confiderà , che  tuttavia  non  dice,  rum  pec- 
tntis , (T  rtntufìfetnttn , ma  tnm  viiiit.  Tri- 
tata fono  i peccati  attuali  ; Vitti  «li  abituali. 
E difficile  con  l'efercizio  della  mortificazio- 
ne giungere  a fegno  , che  uou  fi  commetta 
verun  peccato  attuale , quantunque  picco- 
lo : ma  ben  si, che  non  firitenga  alcun  vizio. 
Però i vizj fon  quei,  che  Angolarmente  tu 
Hai  da  mortificare , ò fiali  piccoli  , ò fiano 
grandi , non  contentandoti , che , come  le 
pafiìoni,  vivano  in  Croce,  machevimuo- 
;ano.  A quelloancoracolfavoreDivinotu 

potrai  giugnere. 

XVIII. 

NrfcitH  , tjnod  ri , qui  in  finito  currunt , omt ut 
qui. leni  currunt  ,fid  unni  nccipit  bra- 
vimi? Sic  euri itr,  utcontprt- 
henintit . I.Cor.?.  i4- 

Confiderà,  che  quella vitaè quali  una 
via, nella  quale  fi  torre  al  palio,  di  è la 
gloria  del  Parndifo.  Tutti  gli  hnomini  fo- 
no ammeffi  a un  tal  collo:  ma  quanti  in 


II. 


Prelciti . 

Confiderà  , che  perciò  l'Apollolo  ag- 
giunge, futarriu  (cioè  ficutit,  quiateiptt 
braxium)  ut  ton.prehcndatit . Dice  turrite , e 
così  vedi,  che  nel  fcrvizio  Divino  bifogna 
camminare  a gran  palli , affaticati! , affannar- 
li , e non  già  come  alcuni,  andare  a bell'agio. 
Dicc/iV,ecosì  vedi,  che  bifogna  correre  an- 
cora col  modo  debito,  c non  operare  a ca- 
priccio, ma  tener  dietro  Torme  ficure  di 
quei , che  ti  hanno  pteccduto  felicemen- 
te, de' Patriarchi , de' Profeti  , de’ Marti- 
ri, cfopra  tutto  di  Crillo,  chefuin  que- 
llo corio  il  Gigante:  Exuhavit  ut  Gigat  ad 
tutrtndam  vinm  . Dice,  ut  compri heodatit  : C 
così  vedi , che  bifogna  anche  correre  a que- 
llo fine  dihavere  il  palio,  e confcguente- 
mente  non  relìar  mai  di  correr  fin’ a tanto, 
che  non  arrivi . 

XIX. 

San  Giufeppc . 

Gmtus , qunfua  funi , tjuc'un,  no»  qui  Irfu 
ChriPli.  Phi.i.  ai. 

Confiderà,  con  qual  tenerezzadi  affetto 
dovrelli  tu  compatire  al  tuo  buon 
Giesù,  mentre  tu  vedi, che  tanto  pochi  fono 
al  Mondo,  che  piglino  la  fuacaufn.  Lafcia- 
mo  Ilare  quei  che  però  chiamanfi  appunto 
di  Mondo , perche  al  Mondo  profclTano  di 
fcrvirc  ; che  tanno  tanti  Sacerdoti  medefimi, 
tanti  Predicatori  , tanti  Parochi  , tanti 

Prc- 
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Prelati , tanti  hoomini  che  fi  fono  lionati  a 
Cri  fio?  Soli  rutti  forfè  ftretti  in  lega  fra  lo- 
roafavordiCrifto  ? a rilentirfi  delle  inpi n- 
rie  di  Crifio,  a rifcaliiarfi  negli  intereflì  di 
Crifio?  Anzi  tra  lor  pure  fi  contano  intan 
to  numero  quegli  innamorati  dite,  i quali 
tintinni  con  f omnia  avidità,  ijitt  fan  funi  , 
nonqut  lefnChifti,  chcpcrò  fidicoqo  C«- 
nri.  Airrno,  è vero  , tutti  ogni  ben  di 
Crifio , lo  approvano  , gli  apptaudono , lo 
dcfidcrano;  manon<j«ur«i»f,  nonio  cerca- 
no , perche  procedono  molto  di  veramente 
nella  caufadi Crifio,  dalmodo  ilqual'eflì 
tengono  nella  propia . 

H.  Confiderà,  che  quella  divertita  di  proce- 
dere fingolarmcnte  fi  conofce  ài  due  légni 
di  (opra  addotti.  Al  rircntimento  delle  in- 
giurie , e al  rifcaldamento  negl'intereffi  . 
Quanto  alle  ingiurie , vedi  tu  come  fremono 
per  un  torto  recato  alla  loro  pedona,  al  lor 
parentado , ò tajor  aiichc  alla  femplicc  lor  fa- 
miglia? All'incontro fann'  efiì,chc  vi  fon  tan- 
ti,! quali  tutto  di  non  fann'  altro  che  beftein- 
miare  il  nome  di  Crifio  ; e pur  dov  e ch'eflì 
prendano  a fulminarli  ? Sono  contenti  di  at- 
terrirli col  tuono.  Quanti  fon  quegli  adul- 
teri, i quali  padano  tutto  giornoimpuniti, 
quanti  gli  fcandalofi , quanti  i (àgrileghi, pur- 
ché quelli  non  rechino  pregiudizio,  (alvo 
che  all'onore  di  Crifio  ? Quanto  poi  agli  in- 
tendi , mettiti  un  poco  ad  ofTervar,  con  che 
ardore  fi  pcnfaafollevar  Io  fiato  domefiico; 
anzi , fe  lì  può , a fublimarlo . All'incontro 
chi  è che  con  pari  follecitudine  mai  proveg 
ga  a tante  povere  genti,  che  per  le  campa- 
gne fi  muojonofcnza  il  pafcolo  della  parola 
Divina , ò pur  chi  è che  con  pari  fiudio  pro- 
muova, òl’arricchimento  delle  Chiefe,  ò 
4'auvanzamcnro  de’  chiofiri  ? Anzi  non  è 
vero , che  molti  ( entrate  (ledè  del  Signore 
divertono  a prò  di  cala  lenza  rifpetto’Pove- 
ra  Vigna  di  Crifio!  Son  già  moltidìmi  quei 
che  in  efià  procedono  da  Padroni  , perche 
non  contenti  di  cogliere  i frutti  di  ella,  e di 
fatollarfene,  ne  portano  ancora  fuori  , ne 
portanoa nipoti,  ne  portano  a cugini  , ne 
portano  a cognate,  ne  portano  a chi  lorpia- 
cc,con  quell'ingiuria,  che  nonfu  mai  permee- 
rò ufarc  alla  Vigna  dì  qualunque  huomo,  per 

Deut.iJ.  plcbeoch'egli  tofie.  Ingriffni  xtneom  prò xi- 

4-  mini , dille  Iddio , tomi  di  nvot  tettar,  tu  m ti. 

hi  pionieri!  i forti  attttm  no  • fermi  ttrum  . E 

quefioèhavercacuorei  vantaggi  di  Giesù 
Crifio?  Quello  è fpogliarlo  del  filo , ficchè 
poi  gli  manchino  rendite  ad  aumentare  i 
fuoi  fratelli  minori,  a guadagnarli  i ribelli  , 
a reprimere  gli  auvcrfarj,  a rimunerare  gl  : 
amici . 


Sj  a 

Confiderà,  chcnon  foto  molti  nonne-  III. 
canociòche  appartiene  a Giesù  , om  «»« 

/rii*  chrinii  ma  pare  che  più  tollofi  va- 
gliano di  Giesù  , per  cercar  meglio  ciò  che 
: appartiene  ad  elfi,  nut  (ut  lunt.  Lo  vedrai 
ne'ducficdtcapi:  nelle  ingiurie,  enegl'in- 
terclfi.  Perocché  quanto  alle  ingiurie,  tro- 
verai alcuni  che  vaglionfi  di  Giesù , come  di 
mantello,  a poter  meglio  difendere  l’onor 
loro.  E quantunque  fi.)  indubitato,  che  a 
un'abitolacrofanto,  quale  1 Ecclcfiafiico, 
fi  deedachi  che  fia  portar  fémpre  unrifpet!- 
to  fovrano  ; con  tutto  ciò  tu  vedrai  che  non 
pretendono  tutti  un  rifpctto  tale,  perche 
quello  fia  abito  facrofanto , ma  perche  e lo- 
ro. Se  tutti  lo  pretendefijro.pcrche  quell' 
abito  è per  verità  facrolanto , come  dunque 
alcuni  poi  lo  verrebbono  a vilipendere  da  fe 
llefii,  col  comparire  tra  converfazioni  pro- 
fane, coll'amorcggiare , coll  adulare  , col 
trafficare , col  fare  azioni  tanto  obbrobri  ofe 
a un  tal'abito  ? E quanto  agl'incereffi  , oflcr- 
vcrai  ,che  di  Giesù  pur  infinici  fi  vagKono 
per  promuoverli  tanto  più  vigorofimcntc. 
Dicono,  chela  riputazione  di  Crifio  vuol 
che  mantengali  lo  fplendorc  del  grado . Chi 
può  negarlo?  Ma  non  vuole  anche  la  ripu- 
tazione di  Crifio , che  molto  più  fia  man- 
tenuta la  pietà  verfo  i poveri , la  manfuetu- 
dine,lamodeitia,  la  purità?  Certo  e che 
Crifio  raccomandò  mille  volte  di  propria 
bocca  quelle  virtù , c nè  pur  una  raccoman- 
dò lo  fplendorc , benché  laude  v ole , quando 
noiidcgeneri  in  luflo.  Tratti  con  alcuni  di 
loro  di  porli  un  poco  a voler  promuovere 
un’opera  di  qualche  gran  lèrvizio  Divino  ; 
l'erezzi one  di  un  Seminario  ,"di  una  Chiefa , 
di  uirChioftro , di  un  Monafiero  di  Vergini 
care  a Crifio:  Tirifpondonotofio,chenou 
ètempo,  Nondam  venir  tempo I Donni  Do-  " 
mini  tdifie ondi . Che  a voler  fare  il  fervizio 
di  Dio  come  fi  conviene,  bifogua  pigliar 
configlio , afpeccare  congiunture  più  propi- 
zie , attender  comodità  pi  ù proporzionate, 
altrimenti  è un  precipitarlo.  E pure  ad  ac- 
crefcerelaCafalorfemprc  ètempo.  Tutte 
le  comodità  fono  proporzionate  , tutte  le 
circoitanze  fono  propizie . Anzi  vedrai 
quanto  fi  danno  in  fretta,  perche  il  tempo 
bruttiffimo  ingannatore  degli  ambiziofi  non 
litradifea.  N In  toni  venir  :impui  Domiti  />.>- 
mini tdiJienmU  (quella  appunto  fu  la  do- 
glianza  che  Dio  già  fece)  e poi  fofiiontit 
km tfejuifru  m dowum  fu  Am . Ma  ci  ir  non  ba- 
lìa. Troverai  chi  predichi  fpcllo  con  vani- 
ti: e poi  tìricuoprecondir,  ch*c  gloria  di 
Dio  popolar  la  Chic! a • Ma  di  quella 
gloria  Dio  non  fi  cura  niente  , quando 
■ F i v'c 
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v’è  chi  altrove  la  popoli  più  di  lui.  Gloria 
di  Crifto  òche  fian  frequentate  le  Cattedre, 
Gloria  di  Crifto  è che  fia  frequentato  il 
Confeffionale,  Gloria  di  Crifto  è che  la  pro- 
pia Comunità  Religiofa  abbondi  di  palme 
riportate  dagli  Etnici,  dagli  Eretici,  non 
che  da  Peccatori  più  facili  a foggiogare  . 
Ma  è dipoi  Gloria  di  Crifto  l'haverc  amale 
che  tali  palme  fiorifeano , belle  al  pari , nell' 
altrui  Selva?  Mira  però  aqualcftato  è ri- 
dotto quel  gran  Signore,  a cui  fiamo  tanto 
obbligati.  Nonfolamente  noi  non  voglia- 
mo fervirlo  con  fedeltà,  ma  vogliam’anche 
ch’egli  ci  ferva  di  mantello  a coprire  i difetti 
noltri , cioè  a coprire  molti  di  quei  dilgulli 
mcdeiìmiche  gli  diamo.  Strvirt  mi  fidai 
in  ptccniii  tun . 

Confiderà,  quanto  è giufto  di  piangere 
amaramente , che  si  le  ingiurie , si  gl  interef 
fi  di  Crifto  fian  sì  traditi,  omini , qui  fu» 
funi , quu’unt , nen  qui  IifuCbri/ii . Male  tu 
piangi,  com’è  dovere,  un  difordinc  così 
ftrano,  conviene  che  molto  bene  ancor  fii 
follccitoa  non  cadervi,  per  non  far  come 
coloro , i quali  deplorano  la  calamità  del  lor 
fecolo , tanto  fcarfo  in  rimunerare  chi  è me- 
ritevole , e non  fi  accorgono  ch’effi  appunto 
fon  quei  che  Io  rendon  tale,  con  accrefccre 
il  numero  agli  ambiziofì . Fa  dunque  un* 
(fatti  filmo  dame  di  te  medefimo , e mira  un 
poco,  fe  daddovero  tu  porti  amore  a Giesù. 
Lo  vuoi  ben  conofcere?  Guarda  come  odj 
tcftcfTo.  Quella  è la  cagione  per  cui  Giesù 
è abbandonato . Perche  i fuoi  fedeli  fono 
tutti  pienifiimi  di  amor  propio.  Tu  mettiti 
ad  Spiantarlo  dalle  radici,  con  non  volere 
cercar  te  nè  pur  dove  ti  vicn  penne  ffo . Si- 
tuo, quid  fuum  tfi , qutr»t.  Non  hai  da  di- 
re di  voler  prima  procurar  la  gloriarli  Cri- 
fto, e dipoi  la  tua,  ma  di  volere  l’unica  glo- 
ria di  Crifto.  Così  farai  più  ficuro,  ch'egli 
punto  non  vagliati  di  mantello.  Qualor  ti 
venga  propofta  qualunque  imprefa  , fa  che  il 
penderò  fubitamente  ti  voli  a confiderare  s’ 
ella  dovrà  ritornare  ad  onor  di  Crifto.  Que- 
llo ti  applichi  a viaggiare,  quello  ti  applichi 
a rimanere,  quello  ti  applichi  a vegliare  , 
quello  ti  applichi  a tipofatti.  Quando  a 
forte  udirai  novelledi  Mondo,  non  entrare 
a parte  di  effe , fe  non  in  ciò  dove  habbia 
parte  anche  Crifto.  Rinuova  mille  volte  a 
lui,  ma  di  cuore,  quella  protefta , che  non 
ti  curi  di  vivere  un  fol  momento,  fetu  non 
babbi  da  viverlo  per  lui  folo.  O quanto  è 
giufto,  che  tu  non  pure  tirifolva  una  volta 
adamare  il  tuo  Crifto  affai  più  di  te,  ma  che 
neanche  ami  te,  fe  non  ti  hai  foload  amare 
in  ordine  a Crifto  ! 


Confiderà,  come  nel  gloriofifiimo  San 
Giufeppeil  Signore  ci  ha  voluto  moftrare 
un’huomo , che  non  fu  punto  per  sè , ma  tut- 
toperCrifto.  Peroccheè  vero, ch'egli  fu 
Spofo  alla  Vergine , ma  fol  quanto  ciò  dove- 
va valere  a falvarc  l’onor  di  Crifto  , ficchè 
non  fulfe  riputato  illegitimo.  Nel  rimanen- 
te hebbe  a lafciarc  la  Vergine  lèmpre  intatta, 
come  fa  l’Olmo,  cheli  fpofa  alla  Vite  , ma 
non  ha  però  parte  alcuna  in  verunfuo  fruì.  , 
to.  E vero  ch’egli  fu  altresì  PadreaCrifto, 
ma  Padre  di  puro  nome,  di  affluenza  , di 
affetto , cioè  fol  quanto  doveva  havere  di 
Crifto  quella  follecitudine , ch’ogni  Padre 
ha  di  un  fuo figliuolo . Ma  nondovea  però 
godere  la  gloria,  benché  per  altro  poffibi- 
lc,  di haver generato  Crifto.  Delle  azioni 
fue  neftun’  altra  dovea  faperfi,  fenon  certe 
poche,  che  concernevano  a maggior  noti- 
ziadi  Crifto.  E dopo  morte  dovea  reftare 
per  molti  fecoli  incognito,  iuglorìofo  , c 
poco  mcn ch’io  non  dtffi  dimenticato  dalla 
divozione  de’Popoli , perche  così  conveni- 
vafi  parimente  afta  riputazione  di  Crifto  . 
Perocché , mentre  alcuni  arditi  Erefiarchi 
diffeminarono  da  principio  tra  Popoli  que- 
llo errore,  che  Crifto  fulfe  vero  figlino!  di 
Giufcppe,  eradinecelfità,chelaChiefa  vi 
prouvedeffe  , con  dimoftrare  di  Giufeppe 
più  rollo  una Itimi  tenue:  e così  nonèma- 
ra viglia,  fe’lpofponeffe  nel  culto  cfterno  a 
molti  (fimi  di  quei  Santi,  che  nè  pur  potevan 
per  merito  ftargli  a lato . Sicché  a mirarfot- 
tilmcnte,  pare  che  quello  Santo  cosi  fubli- 
mc  fiagiuntointerraad  ottcnereda!  Signore 
quel  famofifliino  vanto , a cui  San  Bernardo 
con  tanto  ardore  fofpirò,  quando  difte  : 
Binum  mini  fi  mi  difnttur  utt  prò  rlypto:  per- 
che per  verità  fempre  è flato  come  uno  feu- 
do, che  ha  riparato  Giesù,  conpigliarein 
sè  tutti  Ldardi , ch’altrimenti  volavano  a fe- 
rir lui.  Lo  riparò  nella  vita,  mentre  lo  ripa- 
rò da’  ferri  di  Erode , trafugandolo  predo  fi- 
no in  Egitto  coufuo  graviamo  ftento.  Lo 
riparò  dalla  fame,  mentr’egli  fu, che  lo  prou- 
vede  va  di  vitto . Lo  riparò  dal  freddo , men- 
tri egli  fù,  che  lo  prouvedea  di  veftito . Lo 
riparò  da  quella  grave  mendicità , ch’altri- 
mentigli  fovraftava  in  qualunque  genere  , 
mentri  egli  fù  , che  lo  foccorrea  giornal- 
mente co’  fiioi  fudori . E finalmente  lo  ri- 
parò dalle  impofture  facrileghe  d’infiniti 
calunniatori,  mentre  sì  vivo,  come  mor- 
to ha  fcrvitoa  mantenerli  illefiffimc  le  fue 
glorie.  E però  quello  farà  ancora  quel  San- 
to , che  tu  ti  eleggerai  fommamente  per 
Auvocato  a meritar  quella  grazia,  ch’èpur 
la  fomma,  di  non  volere  più  vivere  fu  la 

terra. 


Marzo. 

fenon  a Crifto.  E vero  ch’egli  per  che  può  farli?  Si  hanno  da  accommodarei 
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ogni  verfo  protegge  chi  a lui  ricorre 


Clf- 


peuteti  omnibus  fperantibui  in  fi.  Ma  tu  non 
hai dapregarlo  cneti  difenda,  fe  non  che 
da  te  llello,  chcfei  il  nimico  più  crudele 
chchabbi,  mentre  per  vivere  a te,  tu  non 
vivi  a Crifto. 

XX. 

San  Gioacchimo. 

Filii  Santi  or um  fumiti , ér  niitam  illam  txpt- 
Burnus , quarti  Deui  dalurui  eli  bit , qui 
fidem  fuum  nunquam  mulantab  to . 

Tob.  i.  18. 


OCj.j. 


Htb.ir. 


fervi  alpadrone:  nonfi  hadaaccomodarc 
il  padrone  a i fervi . 

Confiderà,  per  qual  ragion  quelli  San-  n. 
ti,  che  fono  fiati  afpettando  in  quella  ma- 
niera , fono  fiati  chiamati  fanti . Pcrch’cra- 
no,  per  dir  così,  fegregati  da  tutto  ilrcfto 
del comun genere  umano:  fi  riputavano  di 
non  haver  punto  che  fare  con  quello  Mon- 
do, fempre  afpiravano  al  Cielo  , fempre 
anelavano  al  Ciclo  : fempre  dimoravano 
qua  come  Pellegrini , i quali  vanno  alla  Pa- 
tria . Quot  funi  diti  annorum  vita  tua  ? fu 
dimandato  da  Faraone  a Giacobbe  là  nell’ 

Egitto:  ed  egli  rifpofe:  Diti  peregrinationit  Centr.47. 
mia  etntum  ingioia.  (Guarda  che  nè  pur9' 
nel  linguaggio  fi  vuole  accomodare  all’ ufo 
del  Mondo.  ) Et  non  pervenerunt  ufque  ad  * II. 
diti  Patrum  meorum , quibui  peregrinati  funi . 

Ecco  però  quello  a che  devi  giungere  anco- 
ra tu  nello  fiato  tuo  : a vivere  in  quella  terra 


Confiderà,  checofa  alla  fin  fiaftata  la 
vita  di  tutti  i Santi  fu  quella  terra  : 
una  afpettazionc  continua.  Diti  multai  tx- 
ptffatiiii  mi . Quelli,  che  furono  innanzi  la 
venuta  di  Crifto , che  fecero  altro  mai , che  \ da  Pellegrino  . Sui  mim  hoc  dtcuat , fignifi- 
afpettare  l'adempimento  delle  promeffelor  j cantftpatriam  inquieti! . Non  è una  vergo- 
fatte?  Alcuni,  viddero  quelle  promclfe  da  gna,  che  ti  artacchi  tanto  alle  cofedi  quel 

paefe,chcnonètuo?  Filii  Santi orum fumai, 
ch’è  quanto  dire.  Filli  Peregnnorum , come 
Ifaia  c’intitolò,  quando  dirte  : Aedificabunt 
filii  ptrigrinorum  mura  tuoi  . Non  convien 
dunque,  che  tu  da  loro  sì  vilmente  degene- 
ri. Che  vale  al  rivo  vantare  la  purità  della 
fonte,  s’egli  è frattanto  tutto  opprelfodal 
loto  ? Sei  figliuolo  di  Pellegrini , d'huomi- 


lungi,  c non  potendo  far  altro,  le  falcaro- 
no. Defuncti  funi , non  ucetpiit  rtpromijfioni- 
bui , ftd  ù longi  tal  afpicitnttt , tj>  [aiutanti  1 , 
comcfannoquei  Pellegrini,  che  veggono 
da  lontano  laterra  fanta  , ma  non  eflendo 
permeilo  loro  d'inoltrarvifi , la  falutano  . 
Altri  le  viddero  più  dàpprertb  , e non 
folo  le  falcarono,  ma  vi  afpirarono  , vi 
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anelarono,  e in  ceno  modo  diedero  alla  ! ni  tutti  difiaccati  dal  Mondo,  d'huomini  fa- 
Terral’alTaltopcr  inoltrarvi!!  ancora  a for-  cri,  d'huomini  fpirituali , d'huomini  fanti . 
za,  tanto eran' infocate  quelle  preghiere  , | Taleadunquc ricercarli, che fii  tu:  Affinché 
che  unitamente  mandavano  fempre  al  Cie-  , quando  nell’orazion  poi  ti  metti  al  colpetto 
lo,  quafifaette.  Doppola  venuta  di  Cri-  del  tuo  Signore,  pofii  dirgli  con  verità, che 
fio,  nonperò riman  tolta  l'afpettazione  , | benché  trattando  con  gli  huoinini  fii  co- 
perche  rimanetuttaviailfuo  ritorno,  ropu-  firetto in  molte  cofe,  e pailare  come  un  di 


lui  mrui  pcndtbii  ad  ndiium  rntum . Prima  il 
Signore  è venuto , come  Autor  della  fede , a 
redimerci  dal  peccato , ad  ammaeftrarci  con 
la  predicazione,  ad  auvalorarci  con  l’cfein- 
pio.  Oraegli  ha  da  tornare  come  Confu- 
matore  della  medefi  ina  fede  a glorificarci  . 
E pcròfei  Santi  della  legge  vecchia  fono 
fiati  afpùitniei  in  aulloum  , quei  della 
nuova  fono  fiati  afpitiemti  in  confummato- 
rtm  fidei  Cbritium  Itfum . Vedi  per  tanto 
quale  hada  elfere  la  tua  vita  ? Afpettarc  . 
Et  VOI  firmiti  hommibui , dille  Crifto,  expe- 
lac.11.36.  Buatibuidamiatim  fimm  , quando  riverì. aur 
à nuptiii . L'afpettare  un  padrone , che  tor- 
ni da  un  bel  feftino,  è alquanto  molcfto,  per- 
che la  cola  può  andar  molto  alla  lunga  , c 
fra  tanto  a i fervi  è nccdlario  di  ftarfene 
chiufiin  cafa,  bifogna  privarli  delle  fod- 
disfazioni,  bifogna  perdere  il  fonr.o.  Ma 
Manna  dell'  Anima . 
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loro,  e portarti  come  un  di  loro,  contut- 
tociò  dinanzi  a lui  non  feitale;  fei  Pellegri- 
no. Advena  tgofnm  apud  to , & Peregrinai  fi-  Pl.lt. 
cut  omnet  Pairei  mti . 

Confiderà , quanto  chiaro  apparifee,  che 
in  quello  tello  Filii  Santiorum  , è quanto 
dire  Filii  Peregrinorum , mentre  immediata- 
mente fi  feguita , Et  vitam  illam  txpetiamui , 
quam  Deut  daturut  t/l  bit  , qui  fidem  fumo 
nunquam  minane  ab  to.  Ti  par  però , mentre 
quello  bene  è sì  grande  , di  non  poterlo  af- 
pettare  ? Ma  tu  più  tolto  vorrelli  entrarne  in 
portello  innanzi  al  tuo  tempo, e però  che  fai? 
Cerchi  di  qua  quello  che  folo  è rifcrv.no  di 
là,  ch’è  il  godere.  Non  è quella  la  buona 
regola  . Qui  timent  Domtaum , cuflodìune 
mandata  illiui , che  tutti  fono  indirizzati  al 
patire,  Vatiennam  halebunt  , dicel'Ecclcfìa- 
llico.  Ma  fino  a quando?  ufque  ad  infpetiio 
F } nim 
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ut miUim.  Nonhaver  fretta  : perche  non 
pubicommertereerror  maggiore,  che  vo- 
ler'ora  attendere  a procurare  le  tue  vane 
foddisfazioni . Fai  come  i ghiotti,  i quali 
invitati  a qualche  reggio  convito  non  han 
paziéza  di  afpettar  1*  ora  de'Grandi.chc  Tem- 
pre ètarda  ; e così  empitoli  il  ventre  delle 
loro  vivande  più  groffolanc,  lì  rendono  poc 
atti  a cibarli  di  quelle  tanto  piùfoavi,  e più 
fpìcndide,  alle  quali  furono  eletti . Chi  è , 
che  in  quelle  ha  veramente  diletto  maravi- 
gliofo  ? L'ha  chi  vi  giunge  digiuno . O fe 
Caperti,  che  cofa  fianotuttii  tuoi  paffatem- 
pi  ! Son  tanti  funi  di  quei  piaceri  tanto  più 
inefplicabili  > che  tu  verrciti  con  un  fommo 
vantaggio  a goder  di  là . Contentati  di  af- 
pcttare:  quello  è da  favio  : e piu  torto  met- 
tifrattanto,  come  fi  Tuoi  dire,  a moltipli- 
co ciò , chetralafci  di  tirare  di  rendita , per- 
che Haredttat  adepuam  feiìinatuein  principio, 
ch'è  quando  ancora  non  e ben  maturata,  in 
ntvifftme benediliione  cariba  . La  tua  eredita 
è il  Paradifo,  ch'è  l'eredità  parimente  de' 
tuoi  maggiori.  Afpetta  cheli  maturi  : c 
frattanto  attendi  più  torto  ad  auvantaggiar- 
la  co  i patimenti . 

Confiderà  , quanto  il  Signore  ricerchi 
una  tal  pazienza , mentre  fi  dice  ch’egli  djrà 
la  fua  gloria , ma  folo  a quelli  «««'  fiiem  fuam 
nuttupuam  mulatte  ab  ee , cioè  che  fono  con- 
tenti di  credere  unicamente  alle  fue  prom  ef- 
fe , c non  vogliono  il  premio,  quando  non 
è tempo,  le  non  che  di  fperarlo.  Aderto  è 
tempo  di  vivere  fol  di  fede  ; che  vuol  dire, 
confolarfi  conia  fede , animarli  con  la  fede, 
ajutarfrconla  fede,  contcntarfi  che  la  fe- 
de fupplifca  ad  ogni  altro  gaudio  : Sci e 
etti  eri  ardi.  E così  tu  mai  non  la  perdere  , 
mai,  mai:  nunepuam,  cioè  dire  non  la  per- 
dere nelle  cofc  profpere,non  la  perdere  nel- 
le cofe  auverfe,  ma  Tempre  con  egual  ani- 
mo profcguifci  a pellegrinare . E imponìbi- 
le , che  nel  lervizio  divino  le  cofe  tue  ti 
luccedano  Tempre  a un  modo . Siirritum 
pettfl  fieri  p aduni  meum  etim  die  , ó*  p*. 
'ium  meum  cune  noflt,  dille  il  Signore,  ut 
nenfitdiet,  &nox  in  tempere  fue.  Ora  ha- 
vrai lumi,  oraftaraiquafi  intcnebre,  ora 
havrai godimenti , orapatirai  deflazioni, 
ora  havrai  gloria,  ora  proverai  de1  deprez- 
zi, or  farai  fano,  orafarai  travagliato  da 
infermità.  Però  comunque  ti  truo  vi,  con- 
vicn  che  lappi  egualmente  fcrvire  a Dio, 
effer  fedele,  ertèr  folte,  e ancor  di  notte 
tirare  innanzi  il  tuo  viaggio  alla  Patria  . 
Non  farebbe  affai  dilicato  quel  Pellegri- 
no, che  non  volcfle  mai  camminare,  fe 
non  è giorno  ? 


Confiderà,  che  quella  gloria,  che  il  Si- 
gnor ti  promette,  è chiamata  Vita,  perche 
la  Vita  è quel  bene,  acuiftal'huomo  mag- 
giormente attaccato  fu  quella  terra . Però 
quand'anche  in  qualunque  modo  convenga- 
ti dar  la  tua  vita  per  Dio,  fervendo  a ipo- 
veri  infermi  negli  Spedali , lludiando  per 
Dio  , dentando  per  Dio  , confumandoti 
tutto  in  onordiDio,  non  hai  punto  da  sbi- 
gottirti, perche  ne  riceverai  torto  un'altra 
migliore  affai,  laqual  tifta  apparecchiata 
fopra  leftellc.  Altra  vita  è quella,  chego- 
defi  nella  Patria , altra  vita  è quella , che  me- 
nali fu  le  rtradc.  Quella  è penofa,  è pove- 
ra, è affaticata  per  li  continui  dilagi.  Epe- 
rb  non  è giufto  apprezzarla  tanto  . Co- 
munque fiali  : chi  c Pellegrino  convien 
che  più  d’una  volta  li  metta  a rifehio  di 
morir  fu  le  ftrade  , per  arrivare  a me- 
nare la  vita  in  Patria. 

XXL 

San  Benedetto. 

Indicalo  libi  o homo , quii  fu  bcniem , ty  quii 
Dominut  eeepuirat  ù te . Ytipue  facete  ju- 
dteium , ér  diligere  mifertcorditm  , 
ty  felici lum  ambulare  cum  Dee 
tue.  Mich.  <.8. 

Confiderà  , che  niuna  coTa  a quello 
Mondo  è più  facile , che  confondere  il 
bene  vero  colfalfo.  Quello  è l'inganno  , 
che  menatalo  di  Univcrfo  in  rovina.  Pe- 
rò bifogna,  che  tu  con  gran  diligenza  tiftu- 
dj  di  conofcere  quello  bene , e di  confcguir- 
lo,  perche  Tea  forte  prendi  il  fallo  per  ve- 
ro, tu  feifpcdito.  Ecco  però  il  vero  bene. 
Indir abe  ritti  o berne , tpuii  fit  bontim  : giacche  è 
nel  mcdclimo,  che  finalmente  il  Signore 
a te  ricerca.  Et  epuid  Demtnut  retpuiratù  te . 
11  Signore  ti  ama  di  cuore , non  ti  lalcia , non 
ti  Infinga,  non  fa  come  quei , chetivoglio- 
no  un  bene  fallo . 

Confiderà,  che  Ila  dunqueciòche  ti  è 
chiedo  dal  tuo  Signore.  Efcnzadubbioun 
rigorofo  giudizio  rifpctto  a te  : Vtitpue facete 
judreium . Rimiraadunque  quali  fono  lcpar- 
ti  di  un  giudizio  affai  rigorofo,  un  diligen- 
tiffimoefamcdiquelleazioni,  che  cadono 
lotto d’effo,  una  Temenza  fedele,  un  fup- 
plizio  forte.  E quello  è ciò  cherifpctto  a 
te  devi  fare  continuamente  : non  vivere  tra- 
feurato  , ma  efaminare  attentamente  le 
opere,  che  tu  fai,  cfaminar  le  parole,  efa- 
minare i peniteli , cfaminar  gli  affetti  ancora 
più  occulti.  Poi  fopra  te  dar  fentenza , ma 
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Ipafiìonata  . Oh  quanto  Tei  fpeflfo  facile  ad 
adularti , {bufando  i tuoi  difetti,  ò ancor  di- 
fendendoli con  attribuir , fe  non  altro , quel 
mal , che  fili , non  alla  tua  gran  malizia , ma  a 
violenza  di  tentazione  diabolica,  allefug- 
geftioni  de'  compagni , a gli  fcandali  dc’cat- 
tivi,  etalor'anche  alla  icarfità  della  grazia  , 
che  Dio  ti  porge  ! E miai  fentenza  pub  ertc- 
repiù  perverfa > In  ultimo  devi  prendere  di 
tc  llefTo  fupplizio  forte  , cioè  far  penitenza; 
mapcnitenza,  che  non  Itasi  leggiera  , sì 
languida,  qual'cquella,  ch'e dettati l'amor 
propio.  Setu  giudicherai  te  medefimo  in 
quella  forma,  che  Dio  t’impone,  non  ver- 
rai da  Dio  giudicatò. 

III.  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  vuol  da 
tc , che  tu  ami  di  ulare  mifericordia  ri  (petto 
al  profilino , laici  andò  di  efaminare  i dilètti 
Tuoi , compatendolo  , condonandogli  , e 
porgendogli  ajuto  in  ogni  occorrenza  , fe- 
condo ciò  che  permettono  le  tue  forze . Ma 
notabene,  come  il  Signore  qui  parla.  Non 
ti  dice  foto,  che  ufi  la  mifericordia, ma  ancor 
che  lami,  diligete  mifericrrdiam  , perche  fe 
l'ami  procurerai  di  operarfopra  le  tue  for- 
ze. Creditu,  chcfiaamarla  mifericordia, 
pefarc  sì  fottilmentc  la  necefiìtà  del  tuo 
proflimo,  pervederefe  tu  fii  veramente  te- 
nuto a dargli  foccorfo  ? 

IV.  Confiderà  ciò,  che  il  Signore  finalmente 
ti  chiede  ri  {petto  a sè , ch’è,  che  tu  follecito 
vadi  fcco , frlicitum  ambular»  rum  Dir  tur  . 
Devi  andar  {èco , perche  in  tutta  quella  pe- 
regrinazione mortale  non  ti  devi  giammai 
difcollar  daini  .devi  amarlo, devi  aderirgli, 
gli  devi,  dovunque  và,  tener  compagnia  , 
ancor  quando  vada  al  Calvario , e non  far 
come  coloro , che  allora  bruttamente  lo  la- 
feiano  in  abbandono , e baiamente  lo  feguo- 
no  fu’lTaborre.  Ma  ciò  non  balla.  Bifo- 
gna , che  in  feguitarlo  tu  fii  follecito , perch' 
egli  cammina  a gran  palli:  fetufei  pigro  , 
non  gli  potrai  tener  dietro  felicemente.  E fa- 
mina  dunque  un  poco,  fe  fei  follecito  : folle- 
cito in  immitarlo , follecito  in  ubbidirlo, fol- 
lecito in  onorarlo,  follecito  di  piacergli  , 
follecito  di  non  perderlo  per  la  via  fiatanti 
infidiatori,  che  vogliono  a te  rubarlo,  fol- 
lecito di  cercarlo  allor  che  perdifgrazia  tu 
l'hai  perduto,  ediracquillarlo.  La  folleci- 
tudinc  intorno  al  procacciamento  de' beni 
umani  fìagià  vietata  da  Crillo:  perche  in- 
torno a quelli  balla  una  ragionevole  dili- 
genza, non  ci  vuole  anfieta,  non  ci  vuo- 
le affanno,  ch'è  ciò,  che  importa  di  più 
la  follecitudine . Ma  intorno  al  procaccia- 
mento di  un  ben  Divino , quell'  anfietà  , 
quell'affanno  fono  affètti  lodevolifiimi  , 
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perche  non  vadano  feompagnati  giammai 
dalla  confidenza;  e però  ricordati  c'hai  da 
far  cum  Dir  tur  , il  qua! , come  tale  , mai 
non  mancherà  di  darti  forze  a feguirlo  , a 
obbedirlo,  a onorarlo,  a piacergli,  a re- 
filiere  controtutti  coloro,  chete  lo  vo- 
gliono togliere , e a racquiliatlo . 

XXII. 

Miftricordit  Domini , quia  non  fumui  ernfum- 

pti . Thr.  j.  it. 

I **  • ' 

Confiderà,  che  farebbe  di  un  Pellegrino,  I. 

il  quale  havendo  camminato  tutta  una 
notte,  fi  accorgerti  fu'l  fare  del  d'  bavere 
camminato  continuamente  fu  l'orlo  di  un’ 
orrcndifiìmo  precipizio . Ocome  a tal  villa 
gli  fi  geteria  tutto  il  fjngue , confiderando  i 1 
mani  tè  Ho  pericolo  ch'egli  hacorfo!  Oli  co- 
me s'impallidirebbe,  oh  comcsbigottireb- 
bc  , come  al  fine  renderebbe  a Dio  grazie  di 
vero  cuore,  per  eflerc  da  lui  llato  così  pro- 
tetto ! Non  altrimenti  farebbe  ancora  di  te , 
feDio  faceffe  vedere  il  fommo  pericolo,  a 
cui  fei  llato  di  perderti  eternamente.  Che 
fai  però,  che  non  prorompi  almeno  in  di- 
vote grazie  verfo  un  Protettor  sì  pietofo  , 
e che  non  efclami  : Mijiriitrdia  Dimini,  quia 
uro  fumai  ttnfumpti ? 

Confiderà,  quanto fciocco farebbe  quel 
Pellegrino,  il  quale  conofciutoil  pericolo 
ch'egli  hacorfo,  tornartè  di  bel  nuovo  la 
notte  feguente  a camminare  fu'l  prillino  pre- 
cipizio. Non  meriterebbe  diertère  abban- 
donato totalmente  dal  patrocinio  celelle? 

Ma  che  fai  tu,  mentre  di  nuovo  ritorni  a i 
peccati  antichi?  Guardati  bene,  perche  co- 
me da  pochiflimo  è rimallo,  che  tu  non  hab- 
bi  incorfa  per  lo  paffato  la  dannazione,  così 
da  pochiflimo  può  in  futuro  di  pendere,  che 
l'incorri.  Creditu,  che  il  Signore  (rabbia 
apenarmolto  a lafciarti_  andare  in  rovina  ? 

Anzi  più  torto  ha  da  faticare  a falvarti  ; 
tanti  fon  que'Demonj,  che  del  continuo 
fchiamazzano  contro  te,  perhaver  licenza 
di  correre  furiofi  adarti  la  fpinta.  Labrra-vi  U.t-u. 

fuflintos . 

Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  qua-  HI. 
le  foffe  così  fcampato  una  volta  felicemen- 
te dall'imminente  fuo  rifehio  , non  fola- 
mente  non  fi  tornerebbe  più  a mettere  fu'l 
precipizio  di  prima,  male  ne  terrebbe  lon- 
tano più  che  poteffe.  E perche  dunque,  le 
tu  non  tomi  di  nuovo  lu’l  precipizio,  al- 
meno ti  auvicini?  Hai  propollo  . è vero  , 
per  quanto  dici,  di  non  peccar  più  mortal- 
mente ; ma  frattanto  che  fai  ? Ti  aggiri  fem- 
F 4 pre 
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pretraleoccafioni  anche  proflimedi  pec- 
care . E quello  è dimollrar  di  oonofcere  il 
benefizio,  che  Iddio  riha  facto  in  prcfer- 
varti  con  tanta  benignità  dalla  perdizione? 
Quello  è più  collo  un  provocarlo  a furore, 
un'irritarlo,  un’accenderlo  , perche  c un' 
abufarfi  della  fua  inde  feda  pazienza  . Cot- 
pf-77  a.  ver  fi  funi , (T  tt'ilaverunl  Deum  , (y  SinSum 
Ijrael  exicerbaverunt . 

IV,  Confiderà,  che  le  tu  confidi  nell'ajuto 
Divino,  mentre  ti  metti  fu  precipizj  da  te , 
t'inganni  aliai  (Timo,  Ecce  fpet  tjui  frutlrabi- 
k.>43.  ;8 ■ inreum,  dice  Giob,  & videntibui  ctctlìil 
frtcipitabitHT . Può  edere,  che  tal  volta  per 
mifericordia  fpecialc  il  Signor  fi  degni  an- 
cora in  tale  occorrenza  di  prelevarti . Ma 
la  regola  generale  qual’ è?  Che  tu  cada.  E 
quelle  fono  le  regole , con  le  quali  fi  ha 
Tempre  da  governare  un’  h uomo  prudente, 
le  generali.  Senti  però, qual' è l'ordine  , 
che  il  Signore  ha  dato  di  propia  bocca  agli 
Angeli  tuoi  cullodi  , che  ti  proteggano  in 
j.(.  43,  tutte  le  ltrade  tue . stngtlit  jais  Dt«t  man- 
davi t deli,  ut  tufiodt.tnt  te  in  omaibut  viit 
tuii . Non  in  precipitili , mi  in  viit.  Se  an- 
dando tu  a viaggio,  com’è  di  neceflità  , 
perle  vie  battute,  incontrerai  qualche  in- 
ciampo, incontrerai  qualche  intoppo,  in- 
contrerai qualche  rifehio,  ancora  gravia- 
mo, di  cadere  , l'Angelo  che  ti  aflìlle,ha 
commiilìonc  di  foccorrerti  prontamente  , 
ficche  non  cadi.  Ma  non  cosi  fetu  ti  vai  da 
te  medefimo  a mettere  tra  dirupi  , tra 
bronconi,  tra  balze.  Lafcierà  che  vadi  in 
rovina.  Credi tuforfe,  cheper  levie  più 
battute  non  s’mcontrin  pericoli  ancorata- 
li, che  fianeceffariifiTimo  havere  il  lolle- 
J ! <r'  • gno  pronto  ? T'inganni  aliai.  Lubrieaverunt 
(cosi  dice  Geremia,  che  pur  era  fanto  ) 
Lubrieaverunt  vefligia  nofira  in  itinere  fi  are  ti- 
rimi neflmrum . Vi  fono  ilrade  più  piane, 
più  pulite , più  pubbliche  delle  piazze  , e 
pure  ancora  in  elle  fi  fdrucciola  molte  vol- 
te, ancora  inefie  fi  cade,  tanta  è l'umana 
fiacchezza. 

XXIII. 

Quieumque  Veluerit  amica!  effe ficuli  bujnt , 
inimicai  Dei  confiituitnr. 

Jac.  4.  14- 

j /confiderà , eh*  Secolo  è una  mifura  di 
ciò  che  palla  , c mifura  maffima  . 
Prima  è l'ora,  poiil  giorno,  poi  la  fettima- 
na , poi  il  mele , poi  l'anno, poi  viene  il  le;o- 
lo.  Pelò  quel  luogo,  dovefiattendea  cer- 
care i beni , che  padano , fi  è in  progrello  di 


tempo  chiamato  fecolo,  perche  quello  è il 
più,  che  da  veruno  fi  godano  tali  beni:  un 
fecolofolo.  Anzi  chi  fi  trova  oggi  mai  , 
che  li  goda  tanto?  Un  medefimo  iecolo  te 
gli  dà,  un  medefimo  fecolo  te  gli  toglie  . 

Or  mira  un  poco , fe  col  folo  fuo  nome  non 
viene  fubito  il  Iecolo  a fcreditarfi . Per 
contrario  Dio , che  vuol  dire  ? Il  Signore 
del  fecolo , quel  ch’è  immortale , quel  ch'è 
immutabile,  quello  che  non  foggiate  a mi- 
fura alcuna  di  tempo,  perchel'ha  fatto,  e 
così  ancora  lo  domina.  Dtutautem  Rex  ne-  p£7Jll> 

Per  ante  fecuU  . 

Confiderà , che  il  fecolo,  ribellato  fi  al  fuo  II. 

Signore , pretende  di  poter  nel  tuo  cuore 
più  di  lui  dello  « e benché  alla  fine  egli  non 
ti  polla  offerire  fe  non  que’  beni , ch'egli  ha, 
cioè  beni  che  padano,  c che  come  tali  fi 
chiamano  temporali , fi  chiamano  tranlito- 
rj  ; contuttocibfi  confida,  che  tu  gli  debba 
aderire  più  che  a Dio  medefimo , il  quale  ti 
promette  beni  limili  a sè,  cioè  beni  eterni. 

A te  dunque  dadi  rifolvcre.  Figurati  pu- 
re, che  il  fecolo  da  una  parte,  cche  Dio 
dall’altra  facciano  a gara  per  guadagnarti.  Il 
fecolo  ti  pi  omette  piaceri , ti  promette 
ricchezze,  ti  promette  onori  , che  fono 
tutti  ifuoi  beni  ; ma  te  gli  promette  fol 
quanto  puoi  qui  durare:  tegli  promette  in 
un  fecolo:  poi  non  v'entra:  fe  darai  male 
nell'altra  vita,  tuo  danno.  Iddio  vuol  dar- 
ti beni  ancora  maggiori  infinitamente , ma 
nonnelfecolo;  tegli  vuol  dare  dipoi,  nell* 
eternità . A qual  de’  due  ti  par  però  ragio- 
nevole di  accodarti  ? 

Confiderà,  che  parrebbe  imponìbile  dar  In. 
dubbiofo,  fenon  fi  vededero  tanti  , che 
aderifeono  al  fecolo  più  chea  Dio.  Mercè 
che i più  degli huonuni  vivono  da  animali. 

Mirano  adai  al  prefente,  poco  al  futuro  . 

Sii  tu  ver'  liuomo , c però  mira  al  futuro  più 
che  al  prefente . Eccoti  innanzi  duedrade. 

Quella  per  la  quale  ti  vuole  condurre  il  fc- 
colo,  e quella  perla  quale  vorrebbe  con- 
durti Iddio.  Non  v’entrare  achiufiocchi, 
guardale  prima.  Vi*  peccantium  (quella  è 
la  drada  del  fecolo , perch’è  la  llrada  de  i 
più)  Vi»  peccint  ium  tempi  enei»  Upidibui  . 

O che  bella  llrada,  tutta ladricata  di  pietre 
anche  rifplendenti  .tutta  piana,  tutta  piace- 
vole! Non  tiallettaad  andar  pereda ? Ma 
vapureinnanzi  ,c  vedrai.  Etinfine  illorum) 

Or  quello  è '1  male,  finifeono  quanto  pri-  Eccl.tnii 
ma  le  belle  pietre,  e poi  che  verrà?  Et  infi- 
ne illorum  Inferi , tenebre , pani  . In- 
feri a i fuperbi  laici  atifi  folle  vare  dall'am- 
bizione : Tenebri  a gli  avari  ,lafciatifi  abbar- 
bagliare daH'intcrcfli::  Barn  agl'impuii  , 
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lafciatifi  lufingare  dallalibidinc . Al  contra- 
rio rimira  la  via  di  Dio , cioè  quella  via,  che 
fi  tiene  fuori  del  fccolo.  Non  ti  nego,  eh'  ella 
al  principio  non  ti  paja  ftretta:  vivere  in  pu- 
rità, vivere  in  povertà,  vivere  in  una  fog- 
gezzione  continua . Arda  via  eli  : ma  fai  poi 
dove  ti  conduce  ? dacie  ad  vieam . Che  dici 
dunque?  a qualle  delle  due  llrade  vuoi  tu  te- 
nerti? a quella  del  fecolo,  ò pur  a quella  di 
Dio?  Finifci  ornai  di  rifolvere:  ma  in  quell' 
atto  ricordati  prima  bene,  cheqaicamquevc- 
lairii  amicai  effe  fatali  hiijai,  inimicai  Dei  em- 
pi lattar  . 

Confiderà,  che  non  dice,  che  chiunque 
vorrà  reltar  nel  Secolo , farà  nimico  di  Dio  i 
ma  chiunque  vorrà  elfer  amico  del  Secolo: 

Qaicumntic  vela-ri'  amicai  effe  /arale  /.  ■ jus . 

Perchè  a dire  il  vero  potrelli  reltar  nel  Se- 
colo , e non  eflcrgli  amico  , cioè  non  anda- 
re per  la  fua  ftrada:  andar  più  tolto  per  la 
llrada  contraria,  per  quella  de’Religiolì  ; 
concicdì  ichc  non  e la  vera  Religione  ri- 
llretta  a Monte  veruno  nè  di  Alvernia,  ne  di 
Camaldoli , nè  di  Caliino , nè  di  Granoble . 
La  pub  chi  vuole  trovare  nel  cuor  del  Seco- 
li.lo,  purchelcnetcngaillibato.  Relìgio man- 
da afad  Dean*  Patrem  hae  effyimm icalaenm 
fe  caiiedire  ab hec /acuto . Ma  aie  dà  cuore  di 
poter  giungere  a tanto?  Se  folle  facile,  co- 
me tu  folle  ti  credi,  non  farebbe  ita  la  Rcli- 
ione  a fuggire  finfu  quc'Monti,  che  pure 
antanco  di  orrore.  L difficiliffimo , che 
cu  fili  nel  Secolo , cche  tuttavia  non  diven- 
ti air.ii  a di  tflo . F.'  come  tu  gli  div  enti  ami- 
co, e finita:  lèi  già  nimico  di  Dio: 

camqae  ve, aerei  amicai  effe  fecali  bufai  , 
inimicai  Dei  tea/: intime  . E par  a te  poco 
male,  fcnon  foflc  altro,  itarfemprearif- 
chio  d'incorrere  una  si  orribile  inimicizia? 
Quanto  fai  per  fotti  ani  all'  inimicizia  di  un 
Principe , di  un  Cavaliere , di  un  Cittadino, 
di  uri  huomo  limile  atc?  E per  campare  dal- 
J'  inimicizia  di  Dio  non  vuoi  pigliare  un  par- 
tito ancorchepenofoalla  tuafenfualità?  No- 
ta bene,  che  contrarre  l’amicizia  col  Se- 
colo, ccontrarre  l'inimicizia  con  Dio,  è 
tutt'  una  cofa:  non  v'  è niente  di  mezzo, ^z- 

camqae  volateli  amicai  effe  [ai ali  hajai fumi- 
cai Dei , non  confliiaetur , nò,  conffilailur . 
Eche  vuol  dire  inimicai  Od confliiaitar  , le 
non  che  diventa  fubito  nimico  a Dio,  come 
chi  gli  è nimico  già  da  gran  tempo,  cioè  con 
una  inimicizia  ferma,  forte,  che  nonvien 
poi  sì  facilmente  a celfare?  non  fit  inimicai 
Dei , eonffituiiur . Perchè  come  uno  comin- 
cia di  propofito  ad  apprezzare  i beni  pre- 
fenti,  che  ciò  vuol  dir  clfcre  amico  del  Sc- 
coloj  quanto  e difficile,  eh'  egli  mai  più  in 


vaghifealì  de  i futuri  ! Vuoi  dunque  far  favia- 
mentc?  Abbandona  il  Secolo,  finche  lo  puoi 
abbandonare , e va  a menare  il  tuo  Secolo 
fubr  del  Secolo . Va  dove  pajati  di  poter  vi- 
vere in  terra,  non  folo  bcne,tna  Tantamente . Ecci.  n. 
In  pareti  vaie  fatali  fan  fi  i . *1' 

Confiderà  finalmente  ciò  che  hai  da  fa-  v" 
re  , fe  ti  truovi  a forte  in  iltato  di  non 
poter  più  in  modo  veruno  fuggir  dal  Se- 
colo . C'  hai  da  fare  ? Non  ti  fi  può  dare 
altra  legge,  che  l’accennata:  Non  ti  con- 
formare col  Secolo.  Solito  ct»formari  baie  R-om*,t- 
facalo  . Non  ti  conformar  ne’ dettami,  non 
ti  conformar  ne  gli  affetti , non  ti  conformar 
nelle  azioni . Veggo  eh’  è difficile  molto  ftar 
nel  Secolo,  c non  fi  conformare  col  Seco- 
lo. Ma  che  può  farli?  Come  tu  vuoicon- 
formartegli,  fubito  gli  vuoi  effere  amico: 
perche  quello  vuol  dire  effere  amico  di 
uno,  havere dettami  Amili , affetti  limili, 
azioni  limili.  Non  ti  curar  dunque  di  andar 
dove  vanno  l più  : So»  fetjucrii  turbam  ad 
facicndam  malam  . Tratta  con  quei  , che 
non  fono  amici  del  Secolo,  ama  leChie- 
fc,  ama  iChioitri,  ama  quei  luoghi,  che 
fono  al  Secolo  avverfi  . In  una  parola 
non  pigliar  mai  la  regola  di  operare  da 
quello,  che  fi  coltuma  di  far  nel  Secolo, 
pigliala  dalla  fola  legge  di  Dio  . Ma  co- 
me mai  potrai  giungere  a quello  lteffo  ? 

Col  penfare  fpelfo  fra  te  , che  cofa  fo- 
no alla  fine  tutti  quei  beni  , che  il  Se- 
colo ti  può  dare,  i Tuoi  piaceri  , le  fue 
ricchezze  , i fuoi  onori  . Se  pur  fon  be- 
ni , fono  al  più  lungo  tutti  beni  di  un  Se- 
colo. 

XXIV. 

Ipft  Spiritai  teffimoniam  ridJit  fpiritai  noffro, 
qacd  fumai  filli  Dei:  fiaatrm  filli,  fy  lu- 
rida j baredes  qaidem  Dii , coharedrs  antim 
Chrilìi:  fiiamencompanmar , al  (jr  congh- 

rifietmur . Roin.8.  17- 

OnAdera,  che  teflimonianza  fia  que-  j. 
Ita,  che  lo  Spirito  Santo  ci  rende,  di 
elfcrc  noi  figliuoli  di  Dio  . Quella  non  c 
c Iterila , come  quella  che  Crilto  ricevè  fu  i 
Giordano.  Maè  inrema:  che  però  fi  dice  , 
che  la  rende  allo  Spirito , Spiritai  noffro  , non 
agli  occhi  per  via  di  vili oni,  non  a gli  orec- 
chi per  via  di  voci , Spiritai . In  che  confilte 
dunque  una  tale  tellimonianza  ? Confille  in 
quell' intimo  fenfod’ amor  filiale,  che  c'in- 
fonde verfo  di  Dio  j ficchè  abboniamo  il 
peccato, ma  purainéte,pcrch'è  oftefa  di  Dio, 
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palliamo  volentieri  a Dio,  palliamo  volen- 
tieri di  Dio , operiamo  molto , ma  folo  a 
quell'  alto  fine,  di  cercar  la  gloria  di  Dio. 
Beato  chi  pofliede  in  cuor  Tuo  quello  puro 
amore.  Quelli  ha  ilcontrafcgno  pilicerto, 
cheprefcindendo da efprcfla rivelazione , lì 
polla  havered'efferc  figliuolo  di  Dio:  per- 
chè quello  c procedere  da  figliuolo , opera- 
reperamore,  non  pertimore. 

II.  Confiderà  la  nobile  conlèguenza,  cherc- 
cafcco,  refiere  figliuoli  di  Dio,  ch’èl'cf- 
fere  parimente  eredi  di  Dio.  i doni  (quali 
fono  beni  terreni , beni  temporali  ) fi  appar- 
tengono ai  fervi  ; che  però  non  altro  ebbe 
lfmaele,  che  doni:  a‘ figliuoli  fi  alpettai' 
eredità,  come  l’hcbbc  Ifaacco  . Vero  è, 
che  trai  figliuoli  umani,  e Divini  v' è gran- 
diffima  differenza . Gli  umani  non  fottentra- 
no  all'eredità,  fe  non  morto  il  Padre,  ma 
noni  Divini  - L'eredità  di  quelli  è il  Padre 

T,  |.I4.  medefimo:  P*rt  enea  Dominili,  iixit  anima 
me » . Mercè  che  il  lor  Padre  non  pofliede 
ricchezze  da  fe  didime , tuttele  contiene  in 
fe  delfo , mentre  egli  è Dio , bene  immen- 
fo,  bene  infinito  5 e però  come  tale  , in 
quel  medefimo  tempo,  che  godefe,  dàin- 
fieme  l' elfergoduto,  nè  1*  elfere  goduto  fol 
da  qualcuno,  ma  da  quanti  mai  fieno  y fen- 
zache  il  numero  degli  eredi  novelli , i quali 
di  mano  in  mano  fi  aggiungono  a si  magnifi- 
ca eredità,  feemr  già  mai  punto  a veruno 
dellafuaparte.  E dovemai  troverai  tu  fu  la 
terrauna  eredità  qual’ è quefla?  E pur  non 
la  curi  1 

UL  Confiderà,  che  fe  fiamo  erèdi  di  Dio, 
ne  viene  con  altra  nobile  confeguenza,  che 
noi  fiamo  coeredi  ancora  di  Crillo.  Crillo 
è figliuolo  per  natura  , e noi  fiamo  figliuoli 
pcradozzione;  ma  noi  quantunque  adotti- 
vi habbiamo  a partecipare  col  naturale  la 
medefima  eredità.  E chi  può  dir  eh’ alta  glo- 
ria fia  mai  la  noftra?  Non  vi  (ariamo  già 
mai  potuti  arrivare,  (è  Crillo  lleflo  non  ce 
l' havelfc  ottenuta  con  le  lue  (uppliche , co* 
fuoi  denti,  co?  Tuoi  (udori,  anzi  con  tutto 
ilfuo  fantiflimo  fangue.  Ma queda medefi- 
ma non  è un' altra eccclfiflima  maraviglia» 
Un  figliuolo  naturale  non  ha  tra  gli  huomini 
cercato  mai-,  che  fuo  Padre  fi  addottalfe  per 
figliuolo  alcuno  draniero.  Più  tofloperde- 
liderio  di  regnar  folo  è giunto  ad  uccidere  al- 
tri Tuoi  fratelli  medefimi  naturali , come  fe’ 
quell’  Abimelècco  , che  ne  fcannò  di  pro- 
1.  piantano  fettanta  foprauna  pietra.  Crillo 
non  ha  uccifo  veruno,  fi  è fatto  uccidere 
per  non  clferc  folo  a regnare . Tanta  fu  la 
fuacarità.  _ _ 

XV.  Confiderà,  che  quedo  nome  di  eredita 


non  ti  ha  da  far  credere  di  potere  arrivare  al- 
la beatitudine  eterna  fenza  fatica:  perche 
non  è la  beatitudine  eterna  un’eredità,  co- 
me quelle  di  quedo  Mondo,  che  pervengo- 
no (pedo  acni  non  le  merita,  a chi  non  le 
procura , a chi  non  vi  penfa , a chi  da  an- 
coradormendo.  E' di  ncceflità  guadagnar- 
fela.  Crido  è figliuolo  naturale:  e pur  tu 
(ai  quanto  hebbe  dafopportare  per  arrivar- 
vi ; c tu  che  lèi  figliuolo  adottivo  la  vuoi 
per  niente?  Se  vuoi  regnare  con  Crido, 
conviene , che  ti  contenti  patir  con  Crido . 

Queda  èl'cfprefliflìma  condizione:  Si  ra- 
mo, compAiimur.  Benché  quando  mai  do- 
vrai tu  patire  una  minima  particella  di  ciò  c’ 
ha  patito  Crido?  Patirai  con  Crido , ma  non. 
patirai  come  Crifl  o - 

XXV. 

L’Incamazion  dell"  Eterno  Verbo. 

Sic  Deus  dilexit  muadurn,  ut  Filium  faune 
unigenitum  darei  - Jo.  3.  lé. 

Onfidcra  attentamente  l’ altezza  fom-  I. 
ma  di  quefla  fentenza,  la  quale  ufeita 
dalla  bocca  di  Crido,  contiene  in  sè più 
miracoli,  che  parole.  Che  Dio  amifeflcC- 
fo,  non  è mirabile,  anzi  è di  neceffità  eh’ 
egli  fi  ami  : ma  che  ami  niente  fuori  di  sè,  è 
flupendiflìmo,  mentre  egli  in  sè  contiene 
quanto  di  buono  ha  fuori  di  sè , e con  mol- 
to maggior  vantaggio,  chenonfì  contiene 
nell'  oro  il  valor  del  piombo  ; perche  quelle 
cofe  medefime,  che  in  sèfono  morte,  co- 
me i metalli , le  pietre , le  perle,  in  Dio 
fono  vive:  Quod  falium  e/l  in  tpfo  -vita  trat  ! 
quelle,  che  in  sè  (ono  mille,  in  lui  fono  pu- 
re à quelle,  che  in  sèdano  manchevoli,  in 
lui  fono  perenni;  ond’èch’eglidasè,  len- 
za alcuna  d'clfc,  può  fare  al  pari  ciò  che 
farebbe  con  eflé  : può  illuminar  fenza  il  So- 
le, può  refrigerar  fenza  l’ acqua , può  rido- 
rar lenza  l'aria,  può  rifcaldar  fenza  il  fuo- 
co, può  germogliar  quanto  vuole  fenza  la 
terra,  perchè  hainfeltclTo  la  perfezione 
di  tutte  quelle  creature  medefime  :■  c fe  fi 
ferve  comunemente  di  elTe  , è per  bontà 
fua,  non  è pcrntceflità.  Che  gran  prodi- 
gio è dunque,  ch’egli  ami  niente  fuori  di 
sè  ! E pur' è così:  Deus  dilexit ..  Solo  un 
prodigio  fi  truovx  maggior  di  quello.  E 
qual'e?  Che  tu  non  havendo  niente  di  bf- 
nc  in  te  delfo-,  ma  rotto  inDio,  contuttoc- 
ciò  non  Tappi  niente  amar  Dio,  fol’ ami  te 
delfo . 

Confiderà  , che  Dtui  dilexit  , e dilexit  1 1. 

Muru- 
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ì.!unJum,  il  genere  umano.  Orguarda,  le 
ciò  e ammirabile'.  Sifa,  che  alcunis’inna- 
inorarono  talor  di  cofc  affai  Ilrane,  di  uc- 
celli, di  cani,  di  cavalli,  di  bifee.  Vi  fu 
chi  s' innamorò  di  un  tronco  di  Platano . Ma 
finalmente  quelli  havevano  ricevuto  daco- 
. fé  tali  qualche  fervitù,  qualche  follicvo, 
qualche  fpecie  di  benefizio.  Ma  Dio,  che 
haveva  mai  ricevuto  dall'huomo  ? ò che 
fperava  riceverne ? La  gloria  Tua  ? Ma  come , 
s' egli  era  flato  già  non  meno  beato,  ancor 
" Lenza  di  offa,  pcrtuttii  fecoli?  Più  torto 
mira,  ch’egli  amò  il  genere  umano , non  fo- 
lo  fenz’ alcun  merito  antecedente  , che  in 
lui  feorgeffe , ma  ancor  con  molto  demerito 
confeguentc,  mentre  vedeva,  che  la  mag- 
gior parte  gli  doveva  effere  ingrata . E pure 
ciò  non  ha  potuto  impedire , che  l’ amor 
fuo  non  fi  Ila  egnalmente  dillefo  fopra  di 
tutti.  Dilexit  blundum  , non  alitpuot  in  Mun- 
do,  ma  Mundum , perchè  non  efclude  veruno 
Deut  uult  emnet  homincs  falvot  fini.  E fé  be- 
lle con  particolar  modo  egli  ama  iprcdelli- 
nati,  lacci/ dile.xi  i a paragon  de’  quali  fi  di- 
ce, che  ha  odiato  i reprobi,  Ejau  auum 
alia  haliti  ; contuttocciò  affolutamente  ama 
tutti  con  una  carità  fvifeerata  di  vero  Pa- 
dre, facendo  però , che  il  fuo  Divino  Figli- 
iiolo,Sol  di  giurtizia,  nafccffe  per  li  buoni , e 
perii  caccivi, c che  la  pioggia  della  fuaCelc- 
lle  dottrina  fi  diffonderti:  fu  i giurtì,e  fu  i pec- 
catori . Ecco  però  eh’  in  quella  parola  Mun- 
dum  fi  contien  la  prima  mifur3,  che  riconob- 
be l’ Apoftolo  nell’  amor  del  Signore , che 
è la  largezza , laiitudo , la  qual  fi  ftende  ad 
amare  ancorai  nemici,  ancora  gl'indegni, 
ancora  gli  ingrati . V’  è quella  fleffa  mifura 
lieti’  amor  tuo,  mentre  nè  pur  ami  colui, 
eh’  è potuto  fili  giungere  ad  amar  te  ? 

...  Confiderà,  che  non  diccdiligii,  ma«f<- 
Itxit . Perchè  l’ amor  del  Signore  verfo  1’ 
huomo  non  hebbe  principio  , fu  fin  dall' 
eternità.  Solo  hebbe  principio  l’ effetto  di 
un  tai  amore.  Nel  tcfto  fai  tu quant’è,  da 
che  il  Signore  ti  Uà  amando  ? Da  che  ftà 
amando  le  lleffo.Comc  poi  quello  fuo  amo- 
re non  hebbe  principio,  così  nè  meno  dal- 
la lua  parte  havrà  mie  per  tutta  1'  eternità, 
Mifericordia  Domini  ab  eterno , & ufcjue  in  tur. 
num  fi/ptr  limonili  onm . Anzi  giunge  tant’ol- 
tre  la  durevolezza  di  quello  amore  , che 
quando  mai  per  colpa  nollra  fi  rompa  quell' 
amicizia,  che  paflatranoi,  e lui,  egli  Ila 
fermi  flìmo  fempre  in  dcfidcrare  con  l’ infini- 
ta carità  ftia,  che  torniamo  a riattaccarla, 
a.Co-,1’.  z./injaj»  oxcidir,  e (la  apparecchiato  ogni 
momento  ad  ammetterci  ingrazia  fua,  co- 
me s’ egli  haveffe  bilogno  de' fatti  nollri . 


Balla  che  gli  chiediamo  perdono:  fi  dimen- 
tica a un  tratto  le  ingiurie  fattegli:  Fornica- 
ta a cura  omatoribus  multit , tamen  revertere 
adipe,  ó-igofurcitiam  le.  E*  l’amor  del  Si- 
gnoreinfeperfettiflìmo:  Non  v‘ è pericolo 
eh'  egli  mai  poffa  haver  fine , mentre  è quell’ 
ideilo,  che  mai  non  hebbe  principio.  E’ 
amor intrinfcco in  Dio.  Deui dilexit ? dun- 
que diligit,  dunque  dilign,  dunque  per  quan- 
to è in  sè  non  mancherà  mai.  Ego  non,  & 
non  minor  . Ed  ecco  , come  quelle  voci; 

Detti  dilexit , ci  fcuopi  ono  la  feconda  mifu- 
ra, che  riconobbe  1’  Apoftolo  nell’ amor 
del  Signore , ch'eia  lunghezza,  longitudo. 

Ed  è quella  fleffa  mifura  nell’  amor  t uo.men- 
tre  non  fai  nè  pure  amare  un  di  folo,  chi  ti 
ha  amato  un’  eternità  ? 

Confiderà,  che  il  Signore  non  folo  dile- 
xit  Miendim,  ma  fic  dilexit , uiFilinmfunm 
nnittnimm  darei.  Nota  in  quel /fr  la  veemen- 
za di  quell’ amore,  che  ha  trafportato  il  Si- 
gnore a si  llrani  eccelli.  E quali  furono  ? 

La  fublimità  de’ doni.  Ti  par  forfè  poco, 
che  FUium  fuum  nnigeniium  darei  ? Filtum  , 
nonunfuddito,  non  un  fervo , non  un1  huo- 
mo, comefcitu,  anzi  nè  men  un’ Angelo, 
un' Arcangelo,  un  Serafino  , filtum  , e fi- 
lium  fuum,  cioè  un  figliuolo  non  ricevuto 
da  altri  , come  fon  quei  figliuoli,  che  tal- 
volta gli  huomini  dicono  di  donare  a Dio, 
mapiù  tollorendono ; filium  per  tutti  iti- 
teli/** m.  Senzadio  negli  huomini  altra  è 
la  fnllaiua  de’ figliuoli,  altra  è la  fuflanza 
de' Padri.  Se  Abramo  dava  un  figliuolo, 
che  forte  fuo,  non  però  ne  dava  uno,  che 
foffe  sè . Ma  in  Dio  non  poteva  avvenir  e di- 
verfamente.  Doveva  necertariamentc  dare 
unfigliuolo,  chefoffesè,  s’egli voleadare 
un  figliuolo  non  addottivo,  ma  naturale, 
che  foffe'fuo , filium  fuum , perche  ’l  figliuo- 
lo Divino  non  è diverfo  nellafuflanza  dal 
Padre,  ancorché fìa  diverfo  nella perfona. 

E pur  dipiù  quello  figliuolo  fufigliuolo  uni- 
genito, Vnigtnnum.  S’egli  havendo  piufi- 
gliiioli,  ne  haveffe  dato  uno  d’erti,  ancor- 
ché il  maggiore , non  farebbe  (lato  così  am- 
mirabile. Ma  dare  l’Unigenito  , quello  è 
ciò,  che  non  può  capirli.  Ben  fi  può  crede- 
re agevolmente  , dìe  mentre  ci  ha  dato  il 
più,  che  poteffe  darci,  none!  habbia  ne- 
gato il  meno.  Anzi  nel  darne  Crillo,  clic 
non  ci  ha  dato  di  ciò,  che  poteffe  darci? 

Qui etiam proprio filio fuo  non  piperei!,  fed  prò  Hom. 
ntbit  omnibut  traHUii  illuni , quomodn  non  cr- 
iam  cum  ilio  omnia  nobit  donavi!  c Ci  ha  dato 
tutto  ciò , che  rifpetto  noi  c d’ ordine  fupe- 
riore,  agoderlo,  come  fono  le  Divine  Pcr- 
fone:  cihadaro  tutto  ciò,  eh’  c d’ordine 
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quafi  eguale,  e convivere,  come  fono  le 
Angeliche  Gerarchie:  ci  ha  dato  rutto  ciò, 
che  è d' ordine  inferiore,  a valercene , come 
fono  tune  1*  altre  cofc create,  la  cui  difpofi- 
zion  dipende  da  Crillo , che  n’  è il  Padrone . 
Chi  non  vede  però,  che  ciha  dato  tutto, 
mentr'eglici  ha  dato  Crifto?  E già  venuto 
quel  tempo , in  cui  Nibil  deeli  timentibur  evi». 
Ed  ecco  come  in  quelle  voci  filiumfuum  uni- 
genitum,  fi  racchiude  la  terza  mifura , quan- 
do conobbe  l’Apoftolo  nell'  amor  del  Signo- 
re, che  fu  l’altezza,  futi  imitai . Ed  è pur 
quella  mifura  nell’  amor  tuo,  mentre  ri  fol- 
levisìpoco?  Nonfainè  purconfacrare  una 
vile  foddisfazione  a chi  ti  ha  favorito  di  tal* 

}3ba-M.  to  . In  fnblime  erigere , (jg  oflo  gleriofus  . 

V.  Confiderà  l'ultima  parola,  darei , la  qual 

dimollra  fina  qual  legno  quell' amor  fi  ab- 
bafsò , che  fu  a dare  quello  Unigenito . Non 
dice  donare,  dice  a dare,  darei.  Unagioja 
ricchiftima  fi  può  donare  ancora  a un  vii  per- 
sonaggio fenza  avvilirla;  ma  non  fi  può  Sen- 
za avvilirla  gradire  per  una  cola  da  niente: 
dar  per  un  pomo,  dar  per  un  pane.  E pure 
Iddio  perchè  diede  il  propio  figliuolo  ? Per 
baveri’  huomo.  Vt  firvum  ridimmi , filium 
iradidifti.  Sei'  havette dato , perchè  regnaf- 
fegloriofamcntetraglihHomini,  perchè  ri- 
cevette tributi  , perche  riportane  trionfi: 
pur  farebbe  ftato  affaittimo . Ma  havcrlo  da- 
to, perche  moriffe  pcrfalute  degli  huomini; 
òchcflupore  I E non  fu  quello  un’ abballa- 
rci! figliuolo  per  alzare  il  fervo,  quafi  più 
fu  del  figliuolo?  Certo  che  si.  Perchè  noi 
foliimo  capaci  della  natura  Divina,  egli  ha 
umiliata  la  Divina  all'  umana  . Quindi  è, 
che  qualunque  volta  nelle  Scritture  parlofli 
di  darci Crilto , non  fe  ne  parlò  Sotto  termi- 
ni mai  di  dono , come  è dello  Spirito  Santo  ; 
ma  ben  più  tolto  di  contratto , o di  cambio . 
Redemptienem  mi  fu  poputojuo.  Pro  nobis  rra- 
didit.  Pro  niobi!  tradì  tur.  Venil  ut  darei  ani- 
mar» fuam  redtmptionem  prò  muhis . Che  Sem- 
bra l’ultimo  eccetto  di  umiliazione,  a cui 
potette  mai  giungere  un  Dio  sì  buono . Do- 
nare tutto  il  rcllo  fuorché  il  figliuolo.  Del 
fuo  figliuolo  protellar , che  lo  dà’,  quafi  per 
fare  un' guadagno.  E xpedie  tir  unni  mori  alar 
homo  prò  pop  uh.  Ed  ecco  finalmente,  come 
quella  voce  darri  ci  additta  la  quarta  mifura , 
die  riconobbe  parimente  l' Apoftolo  nell' 
amor  del  Signore:  clic  fu  la  profondità , prò- 
fundum . E quella  mifura  fi  trova  altresì  nel 
tuo,  mentre  Sei  tanto  Superbo,  ancor  dap- 
poi, c'hai  veduti  quelli  prodigj  di  avvili- 
mento nel  tuo  Signore  ? 

Vi.  Confiderà  per  ultimo  compimento  di  ma- 
raviglia, che  tutto  quello  amore  si  llrano  , 


non  è però  ftato  in  Dio  punto  irragionevo- 
le. Ma  perche?  Perchè  è amore  appunto  di 
un  Dio  . Deus  drhxit . E' Sopra  ogni  ragio- 
ne, è Sopra  ogni  regola,  ed  e un' amore  che 
ha  bensì  fondamento,  ma  in  una  bontà  infi- 
nita. Ditir  am  tot  ftoataaeè . Non  fi  può  da-or.it. 
re  altra  rifpolla,  che  appaghi , almen  piena- 
mente . Però  fi  dice , che  quello  amore  non 
può  da  noi  finirli  mai  di  comprendere  qual 
egli  è , ma  Solo  ad  un  certo  Segno.  Sequor  rhil.j. 
AHirm  , figlio  modo  cemprehrndam  . Solo  lo 
comprendono  i Santi,  quali  già  lo  conofco- 
tio  chiaro  in  Cielo . E però  l’ Apoftolo  efor- 
tava  i fedeli  a difporfi  in  modo,  che  un  di 
potettero  partecipare  elfi  ancor  di  sì  bella 
forte  : Vt  fejlìtii  romprehendrre  cum  omnibus  '*  ’* 
far. {hi , qua  fu  latitndo,  ©•  longitudo  , & fu- 
blimitai , <y  profnndum . Nel  rello  , finche 
quafi  nottole  ci  aggiriamo  fu  quella  terra , 
come  polliamo  mai  tener  dietro  adorme  sì 
luminolé , quali  fon  quelle  d’un  Sol  Divino  ? 

Foi/ìran  votitela  Dei  comprihendn , fu  detto  a 
Giobbe , Crufqué  ad  per  fi  li  um  Onnipcrentem  H»*.rr.7a 
reperiesf  Excel  fior  Calo  eli  , tfg  quid  f arici? 
profondine  inferno,  ©•  andò  coglie  feci}  lengier 
terra  menfuraejus , fr  latice  mari.  Che  fon  le 
uattro  dimenfioni  medefime,  confideratc 
a noi  nell’ amor  Divino,  conforme  il  lume 
fomminiftratoci  da  quelle  gran  parole  di 
Crifto:  Sic  Deus  dilexit  Mundum  , ut  filini» 
fuam  aaigenitum  darei , che  ben  potrai  medi- 
tare per  tutta  la  vita  tua  con  perpetuo  pa- 
Scolo. 

XXVI. 

T erra  [api  vtnientem  fuperfe  bibrns  imbrem , ce 
germina»!  htrbam  opportuna!»  bis , à quibus 
cclirur,  accipit  benedici icnem  à Dio:  proft- 
rem  autemfpiitas , ac  tribaloi,  reproba  eli, 

& male  àtei  o proxima , eujui  confummatio  in 
ccmbuflicntm . Hcbr.  6. 7. 

Onfidcrala  differenza  terribile,  la  qual  I. 
patta  fra  terra,  c terra;  ambedue  ri- 
cevono le  flette  grazie  dal  Cielo,  ma  non 
ambedue  corrifpondono  al  modo  fletto  ; c 
così  una  è benedetta,  unareproba.  E que- 
lla ancora  è ladiflèrenza  che  patta  tutto  dì 
fra  due  anime,  beneficate  egualmente  anch’ 
ette  dal  Cielo,  ma  non  perògrate  egualmen- 
te. Mettiti  dunque  un  poco  ad  cfaminare, 
fe  in  te  Scorgi  i Segni  di  quella , eh’  è benedet- 
ta, òpur  di  quella,  eh’ è reproba.  Nonv* 
è mezzo . 

Confidcraprima,  checomeogni  tcrrain  u, 
genere,  pcrfertilech’cllafia,  non  può  da 
sè  produr  nè  pure  un  fil  d’ erba  fenza  il  bene- 
fizio . 


30C 


Marzó.  03 


fizio  dell*  acqua,  di  così  è qualunque  anima 
umana.  Sia  difpoftilfima  per  fua  natura  a 
far  bene , ciò  a lei  non  balla , ci  vuol  la  gra- 
fi.,s.  I).  ziaOivina,  Diminuì  dabu  benipnitatem , <$• 
tura  a eden  dabu  fruii um  fuum  . Oh  le  tu 
un  dì  giungeffi  bene  a capir  quefta  verità; 
non  dico  in  modo  fpcculacivo,  ma  prati- 
co ! beato  te.  Allora  si  che  verTefti  adiffi- 
dartotalmcnte  di  te  medefimo , a tener  Tem- 
pre, come  fa  la  terra  d illate , la  bocca  aper- 
ta, dìcendoaDio:  Anima  mia  fi  cut  tur»  fi- 
...  ne  aoua  uhi. 

Confiderà  un  poco  aderto , quante  volte 
il  Cielo  ha  piov  uco  fopra  l' anima  tua  molto 
più  ancor  largamente,  che  nonhafattofo- 
pra  di  tante,  e di  tante,  che  fono  nate,  dov' 
è più  fc.nfezza  d'ajuti  fpirituali.  E vero, 
che  quella  pioggia  è Hata,  fe  ben  la  miri, 
altra  llrcpitofa , altra  tacita . La  tacita  fono 
le  ifpirazioni  interiori , le  quali  difendono 
fìcut  pluviain  velluti  la  llrcpitofa,  lepre- 
diche,  i configli,  i conforti,  lccorrezzio- 
ni , percui  Dio  ti  ha  fatto  citeriormente  an- 
che intendere  il  voler  fuo.  Ma  qualunque 
fiali,  quanto  farà  (lata  maggiore  di  quella, 
che nerìa  potuta  toccare  ad  innumerabili! 
Job;*.  Benfipuòdir,  che  il  Signore  fopra  dite  */- 
fudit  imbrei  ad  in/ìar  gurgitum  , qui  de  nubibui 

j fluunt . Tanto  ella  è Hata  abbondante. 

lv‘  Confiderà,  che  quella  medefima  pioggia 
qualunque  fiali , evenuta  al  pari  dall'alto, 
fuper  n , perche  egualmente  è llato  Tempre 
Dio , che  mandavi!  nubibui  defuper . Egli  è 
llato quegli,  chehamofla  la  lingua  a quel 
, Predicatore,  aquelParoco, aquelConfef- 

fore,  e Angolarmente  l'ha  fatto  parlarper 
te . Or  mira  un  poco , come  hai  tu  corrilpo- 
lto.  Hai  tu  prodotto  quell’  erba,  che  fi  bra- 
mava, erba  giovevole  , erba  gradita,  erba 
fana,  qual' è quella  delle  buone  opere?  Se 
tale , puoi  conlolarti , perchè  il  Signore  ftef- 
fo  dall'  alto  ti  ha  benedetto , eh*  c quanto  di- 
re, ti  ha  preparato  il  tuo  premio  nel  Paradi- 
fo,  come  a coloro,  a i quali  fù  detto:  in 
hoc  vocali  flit  ,ut  brnediiHonem  ber  editate  pof- 

fidt,iiu , cioè , cornei' ha  preparato  a i pre- 
dellinati.  Male  in  cambio  d' una  tal'  erba  hai 
folamente  prodotto  fpiaat , ac  tributai , cioè 

{leccati , benché  alcuni  minori , figurati  per 
cibine,  ed  altri  maggiori,  figurati  pc‘ tri- 
boli, povero  te.  Oh  che  gran  fupplizio  ti 
alpetta  ! 

v*  Confiderà  quelle  formidabili  forme , con 
le  quali  fi  parlaci  una  tal  terra.  Sono  que- 
lletre,  e contengono  la  riprovazione  di  efi 
fa,  la  condannazione , e la  punizione.  I.Si 
dice  prima  però , che  reproba  eli , che  Dio  fi- 
no ab eterno  l'ha ripro varane' fuoi tremen- 


di  Decreti,  perche  uno  de'  più  certi  legni  d* 
efler  prefeito , è ricever  fpeftì  ajuti  ad  ope- 
rar bene,  e tuttavia  non  valcrfenc.  IL  Si  di- 
ce ch'è  maledillo  proxima,  che  èprofiima 
già  a ricever  la  Temenza  di  eternacondan- 
nazione  , perche  Dio  non  fuol  tollerare 
affai  lungamente  una  ingratitudine  , qual* 
c quefta  ; convien  che  predo  la  vendi- 
chi . III.  Che  ejut  confummatio  farà  in 
combufìiorum , che  la  gaftigherà  col  fuoco 
infernale:  perche  auclla  è la  pena  propor- 
zionata alle  terre  fol fertili  di  mal' erbe,  ap- 
piccano il  fuoco. 

Confiderà,  con  quanto  Audio  devidun-  VI. 
que  tu  procurare  di  corrifpondere  alle  innu- 
merabili  grazie  , che  continuamente  Dio 
piove  fopra  di  te  per  incitarci  a ben  fare;  tan- 
to più  che  la  terra  grata  aeeipii  benediBioaem 
à Dio,  ancora  in  un'altro  fenfb,  perche 
lo  muove  a irrigarla  ogni  di  con  influlfi  più 
favorevoli,  e a fare  che  mulupltcìter  loca-  pf.  ». 
pierei  eam  . Là  dove  l’ingrata  lo  muove  a 
fofpendere  il  corfo  a tutti,  e a far  che  già 
non  piovano  fopra  lei  più  acque , ma 
fiamme , 

XXVII. 

In  omnibui  operibui  tuie  prie  cileni  eflo. 

Eccl.ja.  ij. 

Confiderà,  che  qui  alla  fine  fi  ha  da  ri- 
durre  tutta  la  tua  perfezione:  a farle 
azioni,  che  fono  propie  di  quella  comuni- 
tà, di  quel  grado,  in  cui  Dio  ti  ha  pollo, 
maafarleeccellentcmente.  inomnibui  operi- 
bm  tun  proci /lem  eflo . Tu  ti  laici  tofto  inva- 
ghire di  quell’  azioni , che  non  appartengo- 
no a te,  e ti  pare,  che  fe  tu  forti  in  quell* 
altro  ftatOjfarelli  ancora  tu  cofe  efimic.cofe 
eminenti,  ctr  riufeirebbe  arrivare  alla  fan- 
tità  . Ma  chi  te  l’ ha  detto  ? La  tua  fupcr- 
bia?  Ne  erijai  eeulot  tuoi  ad  epei,  tjuai  non 
potei  habere.  Perchè  in  cambio  di  confegui- 
relc  altrui  ricchczze,perdcrai  lepropic,  da 
cui  frattanto  alzi  gli  occhi . Quali  fono 
quelle  opere  , le  quali  è ceno , che  Dio 
ricerca  da  te  ? Son  le  operq  del  tuo  of- 
ficio . Fin'  a tanto  , che  tu  non  ti  rifol- 
vi  ad  ufarc  in  quelle,  in  operibui  tuie , tut- 
ta la  tua  diligenza,  quelle  altre  benché  sì 
eccelfe,  alle  quali  afpiri,  non  ti  fan  Tanto: 
più  tofto  vagliono  a tenerti  ò inquieto,  ò 
ingannato. 

Confiderà,  chelalàntitànou  confifte  in  j j 
far*  opere  eccellenti , ma  in  farle  eccellen- 
temente . Però  dice.  In  omnibui  eperibui  tun 
pracellem  efto.  Vedi  tu,  che  la  fantità  non 
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fi  ricerca  nelfc  opere,  fi  ricerca  nell'  operan- 
te?Sianopure  ignobili  le  opcre,chc  a te  flet- 
tano, fian  triviali,  fian  tenui,  non  dubita- 
re , balleranno  a ramificarti  , purché  fian 
lane  con  quella  perfezione  maggiore , che 
lor  convienfi  . Che  fece  inai  di  prodezze 
quella  si  celebre  donna  chiamata  Forte  ? 
Ufcì  forfè  in  campo  qual  Deboxa  a feompi- 
gliare  Efercitì  armati  ? trafitte  qualche  Sifa- 
ra,  come  Giade  ? decollò  qualche  Olofer- 
ne, come  Giuditta?  Se  ben  fi  pondera  .tut- 
te le  fue  bravure  finirono  infilar  bene,  Citi- 
ti rjm  apfrehenderuiu  fufmm  , in  provveder- 
li di  lana,  in  provvederli  di  lino,  non  la- 
rdarlidi  notte  fmorzarla  lampana  , Lucer- 
na tjm  non  exttnguetur  in  neBt . Contuttociò 
quello  ballò  a farlalanta:  fece  bene  1 uffi- 
cio fuo,  ò per  dir  meglio  Io  fece  con  eccel- 
lènza . 

HI-  Confiderà  , che  quella  eccellenza  non 
può  ottenerli  col  femplieemodo  eflcrno, 
che  tieni  nell' operare  , benché  perfetto  : ri 
vuol  1‘  interno . E però  ad  operare  eccellen- 
temente convien  che  tu  procuri  in  tutto  una 
fomma  rettitudine  d' intenzione , indrizzan- 
do quanto  fai  tempre  a Dio,  al  maggior  gu- 
ltodi  Dio,  allamaggiorgloriadi  Dio,  nè 
mai  più  baffo  dev'  eflere  il  tuo  berfaglio  . 
Noi  fumo  flati  tutti  creati  per  Dio.  Que- 
llo è il  fine  nollro:  e però  quando  fi  va  con- 
tro a quello  fine,  fi  fan  cole  inique;  quan- 
do non  fi  va  a quello  fine,  fi  fanno  imitili. 
Ti  fei  tu  mai ritrovato  fu  qualche  grotto  Va- 
fcello  in  tempo  di  calma?  Havrai  veduto 
llarìenc  i paffaggieri  tutt'  occupati  in  vai; 
divertimenti  a pattare  il  tedio.  Contutto- 
ciò, fe  dimandi  loro,  che  facciano,  ti  rifpon- 
dono  tutti:  perdiamo  tempo  . Ma  come 
ciò,  fcfrattanrogiuocano,  cantano,  cica- 
lano , pefeano  ? Si  ; ma  perde  tempo  chinon 
va  fenapre  iL  fuo  fine,  e’1  fine  d' un  navigan- 
te non  è peftare,  cicalare,  cantare,  è an- 
dare al'fuo  porto . O quanto  hai  tu  perduto 
fpeflin  di  tempo  in  tante  opere  da  te  fatte, 
perchè  .non  le  haitutte  fempre  ordinate  a 
Dio  ! Le  hai  fatte  per  altri  fini,  fenonbia- 
If.V).  «.  l'mevoli,  almeno  umani.  Oftrntorum,  ope- 
ra inutili » . 

IV.  Confiderà , che  indirizzata  in  tal  modo  I’ 

operatili non  hai  da  quietarti;  Prterllent 
tj lo . Per  renderla  più  eccellente , la  devi  uni* 
re , e con  che  ? con  le  opere  fimiglianti , che 
Giesù  fece . Quelle  si  che  potranno  a lei  dar 
valore..  Perche  lilialmente  fa:  quanto  vuoi 
per  tc  lidio  : Inflitta  tuo  nua/i  panniti  men- 
li ruoto . Mettiti  pur* addotto  quanto.a  tc  pia- 
ce di  qucilb  robe,  lè  quali lon propie  tue, 
l'cmprc  comparirai  dinanzi  al  tuo  Dio,  non 


pur  povero,  macenciofo.  C'hai  dunque  x 
fare  ? Comparirfotto  i belli  aiuti  di  Giesù . 

Indiamoli  Communi  Itfum  Chriflum . Non  è 

GicsùcomeEfaù  ,c*hebbc  amate, chcGia- 
cob  fi  copriffe  fiotto  i fuoi  panni . Ne  gode 
infinitamente . E tu  frattanto  ti  rubi  una  be- 
nedizione molto  maggiore  di  quella,  che 
tocchcrcbbeti . Perché  fubito  che  il  Padre 
Celelle  viene  per  tuo  mezzo  afentite  vefli- 

m e ni  srum  illius  frogranriam  , eh’  è SÌ  pura,  eh' 
c si  perfetta , ftcut  odor  agri  pimi , non  mira 
ad  altro , ti  llende  le  braccia  al  collo*  ti  acca- 
rezza, ti  accoglie,  e per  quel  diletto , che  ri- 
ceve da  te , ti  tratta  da  primogenito,  eh’ è 
quanto  dire,  ti  arricchifce  affai  più  di  quel- 
lo, che  tu  non  meriti  per  te  fletto,  Gratificar  Ephftì  «_ 
indurilo  fitto  fuo . O che  invenzione  ammi- 
rabile da  farli  innocentemente  tener  da  mol- 
to con  quel  d' altrui  f 

Confiderà,  che  unitacosì l’azione, hai  da  V. 
paffar’oltre:  Pracr tieni  rito . L‘  hai  da  dilatare 
col  defiderio  di  fare  affai  più  per  Dio,  che 
non  cquelpoco,  che  fai.  Se  riduci  un  pec- 
cator  compunto  a tuoi  piedi , brama  di  po- 
tergli allo  fletto  modo  condùr  tutto  l’ Uni- 
verfo;fe  fpargi  fudori,  brama  di  poter  per  lui 
fpargere  ancora  1 1 fangue  ; fe  foftri  (lenti, bra- 
ma di  poter  per  lui  foffrirc  ancora  llrapazzi . 

Longoifae funiculei  tuoi.  Non  fai  tu  quanto  lf-  a— 
buono  fiail  Signore  nollro  ? Fa  al  contrario 
degli  huomini  : paga  la  volontà  al  pari  dell' 
opera . Qnd'  è che  gli  ultimi  lavoratori , ve- 
nuti nella  fua  vigna  alTundècima  ora,  furono 
nella  mercede  uguagliati  a i primi, perche,  fe 
più  non  havevano  faticato,  almeno  baveva- 
no dcfidcrato  di  farlo , e però  erano  quanto 
i primi  comparii  fin  di  buon'ora  fu  la  pubbli- 
ca piazza  co' lor  badili,  ad  attender  la  con- 
dotta. Mentre  hai  dunque  a tratar  con  sì 
buon  Signore,  non  ti  racchiudere  qual  vii 
conchiglia  nei  gufeio  di  quella  femplice 
azione,  che  Hai  facendo  ; dilatala  con  l'af- 
fetto i Dilata  locum  tentoni  mi.  Perchè  tanto  ( 
più  farà  capace  di  merito-.  Se  tu  non  meriti , *'  l" 
fe  non  a proporzione  dette  opere,  che  tu  fai, 
meriterai  molto  poco.  Bifogna.chctu  infie- 
mc  ti  ajuti  co-  defiderj,  perchè  ficcome  que- 
lli ti  fono  inutili,  quando  tu  trafeuri  frattan- 
to le  azioni  tue  ,così  quando  tu  gli  aggiungi 
adeffe,  tifonogiovevobttimi.  EonUtm  ha-  Co-.C.it. 
bentn  remuntrancnem,  come  fe  tàcefte  quelle 
medefime  opere,  chefo  io,  diluì  amini  ér 
voi , così  diceva  1*  Apollolo  a i fuoi  Corin- 
tii. 

Confiderà,  che  nè  pur  dilatata  cosila-  VI. 
zione,  hai  da  contentarti  : và  innanzi;  Fratel- 
lini eflo.  lZ  ciò  farà  con  raccomandare  a Dio 
la  tua  medefima  azione  , affinché  ti  riefea 
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fènzadifcttì,òdi  vanità,  ò d' impazienza , J 
è d‘  inconsiderazione , ò di  tedio . Chi  puoi 
dir,  quanto  ilnemico  fc  ne  Ha  Tempre  insi- 
diando ogni  ben,  che  fai?  Però  tu  devi  in 
ogni  cola  invocare  il  Divino  ajuto:  che  è 
ciò  che  tanto  li  commendava  dai  Padri  anti- 
chi dell'Eremo:  h avere  ogn'  or  fu  lalingua 
quelle  parole:  Diui  iti  udjutorinm  meum  in- 
tendi . Nè  darti  a credere  di  poter  mai  effere 
a Dio  molefto  con  quello  fpeffo  ricorfo,chc 
a lui  farai . Anzi  non  gli  potrai  già  mai  dare 
maggior  contento . Non  fai  tu , eh'  egli  è un- 
amante , che  và  propriamente  perduto  die- 
tro di  te?  Or  quello  è propio  di  un  grande 
amante  : bramare  di  haver  parte  in  ogni  ope- 
ra deiramato , impacciarli  in  tutto,  ingerirli 
in  tutto,  pigliar  (opra  disè  gli  affari  di  que- 
llo, non  altrimenti , che  fé  fodero  propj . Se 
dunque  tu  vuoi  dar  gullo  a chi  tanto  t’ama, 
addolfa  a lui  tutte  le  opere, che  tu  fai.Dì,che 
fé  ne  pigli  elfo  curxperchc  tu  da  te  non  puoi 
farle,  Icnonchetutte  pieniflime  di  difetti  : 
Domine  ad adjuvandum  mi  f, flint  : Domine  ad 
adjuvandum  mi  uffici:  jtdjuvo  me  nulla», 
t.  iud  auxiiium  habtntem  nifi  II  Domine  . 

VII  Conlidcra,che(eintuttclc  azioni  tue,'* 
omnibut  opinimi  tnis , tu  formerai  quelli  qua- 
tro  atti  oradetti,d-  indi  rizzarle,  di  unirle,  di 
dilatatici  di  raccomandar  le, le  farai  con  ^ie- 
na eccellenza,  pnci/ltni  erit .,  perchè  piu  di 
quelli  quattro  atti  non  pare, che  poflàn  con- 
venire egualmente  in  qualunque  azione,  in 
omnibut.  Li  dove  quelli  convengono  tutti 
in  tutte,  come  difeorrendo  per  quelle,  le 
quali  Spettano  a te , tu  potrai  conoscere . Ve- 
ro è,  che  da  principio  ti  può  fèmbrarc  diffi- 
cile il  praticarli  frequentemente:  ma  non 
giaietti  ofletvcrai,  clic  nontanto  fìhanno 
da  praticare  con  Tintc-lletto,  quantocol 
c uorc .Quello  è quel , che  brama  il  S ignore. 

r.;a.  Sì?"  e fi, ni' , qui  off  licei  cor  fuum , ut  appropin- 

qui! mici}  Non  dice  , Ijni  off  licei  inttlllflum  , 
dice , qui  off  licei  cor . Se  non  ti  dà  però  l’ ani- 
mo di  vantaggio , fa  in  quello  modo.  Forma 
la  mattina  quelli  atti  generalmente,  sì  che 
cadano  fopra  di  tutto  ciò,  che  tu  in  quel 
giorno  farai:  c poi  trai  giorno  di  nianoin 
inano  rinuovali,  ma  più  particolarmente, 
quando  hai  da  fare  certe  opere , fe  non  altro 
piùrilevanti.  Ecosi  quanto  più  almenoti 
lia  po  (libile:  In  cftribui  luit  procelle»!  e fi':  fa- 
cendole nell’  cltcnio  con  efatezza,  nell' in- 
terno con  eminenza  di  carità  fupcriore  a 
quella  , che  lì  ula  comunemente,  già  clic 
quello  punto  e procellere , c fpiccare  fopra 
la  turba. 
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XXVIII. 

Sedebit  populut  meni  in  puloh'iiuiint  pneii  , 

& in  tabernacoli  is  fiducia,  (fin  requie  opu- 
lenta . Ifa.  J*.  18. 

Confiderà,  che  quello  beato  popolo,  I. 

del  quale  qui  ragionali,  non  può  già 
clfere  un  popolo , qual'  è quello  degl'imper- 
fetti ; ma  uno  affai  fpirituale,  aliai  l'auto, 
popnlui  peculiari! , perchè  già  fi  preliippone , 
che  non  h abbi 3 più  di  bifogno  di  Ilare  tutto 
dì  combattendo  aftannofamentc,ma  che  già 
godaripofo,  mentre  incontanente  lì  dice, 
chefedcrà:  Sedebit  pofnlui  memi  &t.  Ma  chi 
fono  coloro,  che  arrivino  a quella  forte? 

Pochi  al  certo . Son  quelli  foli , i quali  figno- 
reggiano  le lorvoglie.  Chi n’ è fignoreggia- 
to,  non  può  federe,  convienchc  lliafcm- 
pre  in  arme . Perchè  però  tu  intendi  bene  la 
rara  felicità  di  chi  havendo  già  combattuto 
animofamente  per  lungo  tempo  , arriva  a 
quello  dominio  di  sèmedefimo,  mirache 
leder  farà  il  fuo.  Sedebit  in  pnlchritndino  po- 
lii, in  tabernncnlii  fidneta  , in  requie  opu- 
lenta . 

Confiderà,  che  chi  hà  attefoa  domare 
le  lue  palli  otti  affai  virilmente , fidebit  per  lo 
piùtuttoil  rollo  della  Tua  vita  mputchrìmii- 
ne  patii,  perche  la  pace  altro  none,  come 
dice  Santo  Agoflino  , che  tranquillitai  ordi- 
nili che  però  vedi,  che  la  perturbazione 
dell'ordine  èladifiruzion  della  pace.  Ora 
che  bell' ordine  è quello,,  che  gode  ungili- 
Ho  , qual  fi  diceva  ! E' ordinato  col  profil- 
ino, perche  Tubilo  cede  alle  voglie  altrui, 
non  invidia,  non  prcfumc , non  litiga , non 
perseguita,  nonambifee,  e fa  vivere  in  pa- 
ce ancor  con  coloro , che  fono  amanti  di 
guerra.  Cum  hit,  qui  0 derum  poeti»,  tram  rt  i»t 
pacificai.  E' ordinato  in  fc  fteffo  , perche 
gli  appetiti  in  lui  fervono  alla  ragione , e civ 
sì  gode  la  bcllifiìma  pace  della  cofcienzn: 

Pax  multa  dilifentibui  legtm  tuam  , e mai  non 
pruova  quelle  Sollecitudini , quelle  Smanie , 
in  cui  Suol  prorompere  una  volontà  Sregola- 
ta . E’  ordinato  con  Dio , perche  a lui  Sem- 
pre in  tutto  fi  Sottomette,  e così  ha  quell' 
alta  pace,  di  cui  lì  dice,  che  Supera  qualfi- 
vogfia  diletto  umano , Pax  Dei,  querxupe- 
rai  omntm  fmfurn  , nè  più  patendo  perturba- 
zioni di  mente,  almeno  notabili,  lofa  go- 
dere felicemente  nell'  ozio  di  una  beata  con- 
templazione. Vero  è elici’ ordine  va  al  con- 
trario di  quello , che  qui  hò  deferitro , per- 
chè prima  è quella  pace,  la  quale  il  gitillo 
bacon  Dio:  da  quella  ridonda  poi  quella, 
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laqualehainsè,  e da  quefla  poi  nafce  quel- 1 che  ad  ignorarne  . Sazio  nella  Volontf,' 

Ja,  la  quale  fa  mantcoer  con  tutti  ifuoi  prof- 1 la  quale  piena  di  Dio  per  via  d'amore  fi 
fimi.  Oh  te  beato,  fetifapeflipurunavol-  compiacerà  si  altamente  di  quella  beati- 
ta  invaghir  di  si  degna  pace  ! Nonvcdi  tus'  tudine,  che  inlui  fcorge,  che  la  fari  co- 
dia è bella?  StJti.it  fofttlusi»  fulcbritmlin,  mefua,  c così  havrà  quanto  vuole,  perche 

vorrà  tuttociò  che  gode  Dio . Sazio  nell* 

HI.  F Confiderà,  chequeltomcdefimogiuflo,  efcrcizio  delle  virtù,  perche  l' eferciterà  qui- 
dopohaverein  vita  feduto  in  fulcbrirndini  vi  tutte  in  perfetto  grado , falvo  quelle , che, 
taci, Jtd, bit  alla  morte  in  mttrnneulii  fidneit.  come  propie  de'  viatori , e così  mille  ò di 
Non  farà  allora  agitato,  anfante,  affanno-  triflezza,  òdi  timore,  filafciano  nell'efi- 
fo,  come  è degli  empj  ; ma  darà  quieto , ft-  lio.  Eferciterala  carità , eferciterà  l'ubbi- 
dttit-,  in  che»  mfemedefimo?  quello  nò:  dienza,  eferckcrà  1 umiltà,  eferciterà  la 
in  ubtmaculi,  fidici* , eh'  è quanto  dir  nelle  Religione,  e fopra  tutto  eferciterà  del  con- 
piaghe del  fuo  Signore:  perche  egli  non  ri-  tinuola  gratitudine,  non  mai  ceffando  di 
porrà  la  fua  confidanza  nel  ben  che  hà  fatto,  rendere  lodi  a Dio.  Sazio  nd  bene,  ch'egli 
ma  folo  in  quei  tormenti , che  Criflo  ha  per  vedrà  parteciparli  ancora  al  fuo  corpo  per 
lui  patiti.  E'  vero , ch'egli,  fe  non  è per  la  chiarezza,  che  lo  rende  si  bello;  peri' 
qualchefpeciale  favor  Divino,  nonfillime-  agilità,  che  lo  rende  così  fpedito  ; per 
rà  fin' all' ultimo  maificuro;  che  però  non  l' impaflibilità , che  lo  rende  sì  inakerabile, 
fi  diceta ,*btT»*cttlit{*cirir*tii , ma  tn  ttbtr-  e perlafotti^liezza,  chelo  viene  afpiritua- 
ntuiUt fiditi*'  contunocciò  proverà  con-  lizzare,  cioè  à fare  eh' egli  operi  comefpi- 
fidanza  tanto  maggiore  nel  fuo  Signore  , rito.  Sazio  per  la  total  fazieta  , c'ha  in 
quanto  fu  maggiore  il  timore  riverenziale,  tutti  i fuoi  fenfi . Sazio  nella  villa  per  la  per- 
che in  vita  n'hebbe,  perche  fa,  chcunPa-  petua  contemplazione  di  oggetti  vaghiflì- 
dre  sì  buono  non  lo  dovrà  abbandonar  nel  mi,  vezzofifiìmi,  fplendidiflìmi , mandla 
maggior  bifogno . E perchè  quello  maggior  loro  perpetuità  fempre  nuovi . Sazio  nell* 
bifogno  proviene  dai  grandi  affalti,  cheal-  udito  per  le  armonie  sì  foavi,  che  da  per  tut- 
loramuove  l'  Inferno,  il  Giulio  non ufeirà  toegli  udirà  rifonare.  Sazio  nell'odorato 
da'  fuoi  padiglioni  ,frdrW/  in  tabtrnaeilh,  non  per  la  fragranza,  che  ufeirà  da  ciafcunde’ 
combatterà  coni' Inferno,  lo  (prezzerà,  e corpi  gloriofi  , mafpecialmentcdaqueldi 
folo  attenderà  ad  invocare  il  fuo  buon  Si-  Crifto,  intorno  al  quale  andranno  tutti  a 
gnore,  perchein  quelle  facre  piaghe  lo  vo-  congregarli,  quali  aquile,  ma  non  vili,  co- 
glia tener  difefo  : come  Colomba,  la  qual  mclenoltre,  chcfolamente  inilamoranfi  di 
non  efee  a combattere  ad  aria  aperta  con  lo  cadaveri . Sazio  nel  guflo  per  quella  celeile 
Sparviere,  ma  folo  ritirali  in  buchi  impe-  manna,  la  quale  conterrà  tanto  meglio  deb 
netrabili  ad  elfo,  e così  fi  fai  va.  Columbi  laterrcflre,  lamoltiplicitàdituttiifapori. 
mt*  infonminibui  fur* . Sazio  nel  tatto  per  quel  piacere  a lui  propio, 

IV  Confiderà,  come  queflo  Giulio  mede-  ma  tutto  puro,  che  gli  lari  dimenticar  tutu 
fimo , dappoi  c havrà  in  morte  feduto  in  i priitini  patimenti . Sazio  nella  converfa- 
tibirn*culii  fidici* , fedtbit  dopo  la  morte.»  zione,  laquale  havràcon  tanta  moltitudi- 
requit  etilene»,  che  farà  quella,  la  quale  ne  di  Spiriti  fublimiffimi , di  Santi , e di  San- 
goderà  nella  gloria  del  Paradifo . O quella  sì  te , i cuidifcorfi  faranno  fempre  si  affettuo- 
farà  requie,  c requie  invero  opulent*  ! Che  fi,  sì  prudenti,  si  pii,  sìfpiriton,  sicari- 
cofa  è requie?  Non  altro  fc  non  chefolamcn-  chidi  delizie.  E finalmente  fazio  per  quel- 
le un  celiar  dal  moto.  Ma  quella  requiem  la  forte  di  fazietà , la  quale  èin  Diofleffo, 
terra  ò non  fi  ritruovà,  ò non  fi  ritruova  perchè  come  Dio  non  ha  fuori  di  se  bifo- 
cpultnt»,  perche  i beni  temporali  non  appa-  gnodinientc,  così  ilBeato  non  havrà  bifo- 
gano,  gli  fpirituali  appagano  sì,  ma  non  gno  di  niente  fuori  di  sè,  perche  in  fc  Hello 
totalmente,  dandoli  qui  tutti  a mifura:  havrà  Dio,  con  Scurezza  di  non  poterlo 
e così  l'animo  fempre  ha  che  più  brama-  mai  perdere  in  tutti  ilecoli.  Quella  è lare- 
re  ; là  dove  in  Ciclo  non  folamente  fa-  quie  opulenta:  quella  che  nafce  da  una  nc- 
W.i«.iJ.  rà  pago,  ma  fazio:  S atiabor  , cum  *ff*~  chezza totale . 

meri,  glori*  tu*.  Sazio  nella  memoria,  la  Confiderà , che  fe  tu  vuoi  giugnere  aque-  V. 
quale  immerfain  un  sì  dilettevole  oggetto.  Ilo  (lato,  convienche  fii  di  quel  Popolo, 
qual’ è il  fuo  Dio,  1"  havrà  ogn'  or  prefente.  chequìil  Signore  con  modotanto  fpeciale 
Sazio  nel!  intelletto,  il  quale  in  Dio  vedrà  ha  chiamato  fuo:  Sedtbit  Poplin  men  &r.c 
tutto  , intenderà  tutto  , imparerà  tutto,  che  però  tu  non  vogli  più  effere  di  te  Hello , 
nè  farà  più  fotgetto  ad  oicurità  , non  ma  di  Dio  folo.  Procura  quanto  puoi  di  fer- 
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>ir!o  con  fedeltà,  non  volendo  porti  a fe- 
dere innanzi  il  fuo  tempo . Se  vuoi  pace  in 
vita,  convien,  che  alla  pace  preceda  prima 
la  guerra , e che  però  tu  I ottometta  affai  be- 
ne le  tue  paflioni,  mortificandoti,  Of  mi  jo- 
te ji.  ii.  flitiopox.  Sevuoi  fiducia  in  morte,  convie- 
ne , cb*  alla  fiducia  preceda  ora  il  timore , e 
che  però  tu  viva  molto  follecito  di  non  difi 
guffare,  chi  allora  ti  ha  da  difendere;  ma  che 
quanto  puoi  te  ’l  guadagni , con  ricordarte- 
ne fpeffo , e col  raccomandartcgli  fpeffo  .77- 
Eccli.i.  mtnl,  oominum  bene  trit  in  extrtmii . Sevuoi 
requie  dopo  la  morte , convien , che  alb  re- 
quie preceda  or  la  fatica,  ficchè  ti  fpendi 
per  Dio,  ti  ftrugghiper  Dio,  e ti  cuti  po- 
co di  umani follevamenti  infino  tanto,  che 
Ap.io.  i|.  dico!  libi  Spirititi,  non  il  corpo , mi  roquithos 
i loboribui  tuis. 

XXIX. 

Cnfutietur  [fruii  in  volunture  fu» . 

Of-  io.  f. 

L O Onfidera,  che  il  fine  principalifiìmo 
V_V  per  cui  tanta  gente,  ancora  fpirituale, 
è si  inclinata  afarlafua  volontà,  è perche 
fperaineffa  di  trovar  quiete.  E pur  va  tut- 
to alt'oppofto.  Confai, firnir  Ifrurl in volur- 
tote  (ma.  Se  v'è  cofa  alcuna  , la  quale  ti 
poffa  più  mettere  in  confufione , è feguir 
la  tua  volontà.  Finche  la  fiegui,  non  trove- 
raigiammai  quiete  di  forte  alcuna.  Sempre 
dubiterai , fe  fia  meglio  fare  in  un  modo , ò 
fare  in  un'  altro , trattar  col  proffimo , ò dar- 
tene ritirato , dormire , ò vegliare , digiuna- 
re, ò cibarti,  e più  che  vi  penfi  ritroverai 
più  confufo.  Se  dunque  tu  vuoi  vivere  quie- 
tamente, rifolviti  di  non  volere  più  vivere 
a modo  tuo,  mafottopporti  a un  provido 
direttore,  che  ti  governi . 

IL  Confiderà,  che  così  fanno  due  litiganti 
molto  lottili,  che  mai  tTa  loro  non  finifeono 
di  aggiuftarfi.  Si  eleggono  di  Ilare  al  detto  d' 
un'  arbitro , che  gli  aggiufli  amichevolmen- 
jobc)M-  te>  c con  ciò  dar  fine  alla  lite.  Imdieimmtli- 

pomui  ncbis , & il irtr  noi  vide  umili , uuidfii 

meli ut.  Così  dicevano,  difputandofempre 
tra  lor,  gli  amici  di  Giobbe.  Lacarne,  elo 
calar.;,  fpirito  fono  due  litiganti  tcrribiliifimi:  j, ibi 
aiverfmtur . Oh  quanto  ciafctino  d'efiifa 
recardi  ragionea  proprio  favore  ! Lo  Ipiri- 
to  dice , eh'  è convenevole  fare  più  peniten- 
te, perchè  così  han  fattoi  Santi , perchè  i 
peccati  fon  gravi,  perchè  le  palfioni  fono 
immortificate  , perchè  in  quello  Mondo 
non  torba  conto  di  vivere,  fenon  è per  pa- 
ure; e dosi  Spirila t concupita  ndvcrjui  coi- 
ranno d,W  Anima . 


ntm  •.  La  carne  dice  di  nò, perche  con  più  pe- 
nitenze non  fi  potrà  dare  al  proiTimo  quell' 
ajuto,  che  fi  darebbe  > e così  Curo  coneupifcit 
ndverfm  fpirimm.  Contendali,  quanto  piace, 
non  vifarà  pericolo,  che  quelli  due  gran  li- 
tiganti fi  aggiuffino  tra  di  loro,  fc  non  ven- 
gono a un  compromeffo . ludi  cium  ilrgumui 
nebit , cosi  han  da  dire,  (T  inrer  nei -jidea- 
mm , quid  fu  molimi . 

Confiderà,  checiò,  che  s’ è detto,  milita 
in  qualunque  huomo  per  grande  ch'egli  fi 
Ila, dotto  illuminato,  intendente  .contem- 
plativo . Se  vorrà  guidarli  da  se, reitera  con- 
fufo. Confundtiur  tfrur!  in  voluntute  fu» . Ma 

come  ciò?  Se  fi  trattaffeafortedi  un’Efbi- 
mo,  chefusìfemplice,  fovvertito.fedotto, 
non  hobtm  o>r,  pur  pure,  s’ intenderebbe.Ma 
un  Ifraele  ! E pure  è così . Un  Ifraele  medefi- 
mo , videoi  Drum , un'  huomo  sì  fublime.un’ 
huomo  sì  fanto , rellerà  confufo  ancor'cffo . 

Perchè  tu  intenda , che  quando  ancora  folli 
follevato  ad  eccella  contemplazione,  a ra- 
pimenti, a rivelazioni,  a viiioni , ficchè  ra- 
gi  onalli  fami  li  ariflìmamente  con  Dio , come 
un'  altro  Paolo , portato  già  al  terzo  Cielo, 
non  ti  hai  da  regolarein  veruna  cola  di  pro- 
pio fenno . Hai  da  Ilare  al  detto  tu  ancora 
di  un' Anania.  Dieetur  tilt,  quid  teoporuut  AH.»  -• 
f acero  . Quella  è la  pratica  delle  perfine  a 
Dio  care.  Benché  già  collocate  in  gradi 
affai  alti  , benché  provette  , benché  pru- 
denti, benché  già  attillime  aguidar  l' ani- 
me altrui , lafeiano  che  la  loro  fia  governa- 
ta da  altri,  come  quando  ancor"  erano  prin- 
cipianti. Senti  ciò  ch'èfcritto  di  Eller, 
che  nella  Reggia  fu  figura  di  un’ animasi 
eminente:  Quiquid  Mardochaut  prteipiebat , Ebfr.  c.s. 
obfervabat  Efibir  : & ino  cimila  focitbar  , ut  ro  *" 
tempori  /olilo  eroi , quo  00  m porvulam  nutrie- 
bui. 

Confiderà  la  felicità  di  chi  fattoli  Reli-  IV. 
giofo  fi  è confecrato  a un’  ubbidienza  perpe- 
tua , perch’  egli  sìch'ègià  fuori  di  confufio- 
ne. I Superiori  fon  quei  c'hanno  da  veglia- 
re, quo/i  rotionempro  mimo  ipftul  reddiluri . 

Egli  può  dormire  quictiffimo  fu  di  loro  in 
turtociò , dove  non  conofca  mani  fellamen- 
te peccato . Non  ha  più  da  rendere  conto  di 
fe  medefimo,  l' hanno  a rendere  altri  per 
lui,  folocheubbidifca.  Nel  reflo  ò facci 
oco  di  penitenze  , ò pur  molto,  ò flud;, 
falmeggi  , ò predichi , ò contempli  , ò 
confeffi,  ò attenda  alla  cucina,  ò attenda 
alla  Cattedra , egli  è ficuro  d' incontrar  lem- 
pre  afarciòjcheinqucllacircoflanzaè  più 
grato  a Dio,  ancorché  giuocaffc  per  ubbi- 
dienza in  quel  tempo  , nel  quale  gli  altri 
llanno tutti  agnini  ccdifciplinandoG.  Non  è 
G que- 
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quella  al  certo  una  quiete  maravigliofa  ? H 
Iccl  g ptireècpsì.  Qutctijlodit  pnciptum,  nonix- 
ptrtttut  rnidtpuam  mah . 

V.  Confiderà , che  l' altro  fine  per  cui  la  gen- 
te ama  tanto  di  far  lafua  volontà,  è per  ot- 
tenere non  Colo  quiete , ma  gloria  : quali  che 
fare  ognot  la  volontà  altrui,  fia  cola  da  vi- 
li; dagrandifiafarlapropia.  Epurvatut- 
to  al  contrario.  Se  farai  la  tua  volontà , non 
pure  non  havrai  gloria  , ma  confufione. 
c.enfundttur  I frati  in  volitatati  fu*.  11  Signo- 
re hafommamentc a male,  c'neglihuomini 
allecondino  troppo  le  propie  voglie,  per- 
che fi  avvede , che  quelle  fono  quali  cavalli 
feroci,  chcgli  guidano  al  precipizio.  Però 
chefa?  Tronca  a quelli  loro  cavalli  le  gain- 
be  in  modo,  chcchi  v'èfopra,  dia  brutta- 
mente giù  la  bocca  per  terra  nel  più  bello  del 
torlo , e cosi  provochi  tutta  lagentearifo. 
Tu  ti  procacci  con  incredibile  anfietà  quel- 
la Cattedra,  quella Chicfa,  quel  pollo,  c 
non  fai  che  fara  di  te,  anche  umanamente. 
Spendi  riufeime  con  gloria,  diawanzar- 
ti , di  accreditarti  : e fe  Dio  ti  vuol  bene , 
avveri  l' oppollo . Ritroverai  deprelfmne: 
perche  troppo  nocevolc  ti  farebbe  , fe  i 
tuoidiflegni  tiriufcilfero  comunemente  fe- 
lici. Ti  affezzionerefli  di  modo  alla  volon- 
tà tua , che  ti  dannerelli . Però , c‘  hai  da  fa- 
re ? Lanciarti  governar  da  quegli  a cui  tocca . 

I lebr.  1 J 7-  ubiditi  pripo/itn  vtfirit  ,&  mbjacittiìt  .Oh- 
ditt  con  la  prontezza  dell’  <»pcra , fubjaettt 
-conlafoggezzionc  dell' intelletto,  la  qual 
confile  in  perfuaderfi,checiò  eh’  è coman- 
dato, fia  tempre  il  meglio  . Vedi  tu  l’efem- 
pio  di  Giona.  Tu  fcmprehavrelli  creduto, 
che  molto  meglio  egli  fi  havclfe  a trovare  in 
feno  alla  fua  Nave,  che  in  fello  a un'Orca. 
F.  pur  tu  tutto  al  rovefeio  .*  In  feno  alla  na- 
ve, perche  da  sè  vi  fi  mife,  invimi  navim, 
in  cambio  di  goder  quiete,  pati  tempcllc  , 
t%  e in  cambio  di  acquidar  gloria,  incontrò 
rolforc  . Ti  par  leggiera  quell'  ignominia , 
ch'egli  hcbbeallor  che  le  (orti  lo  dichiaro- 
no  reo  di  quell’  alto  moto,  che  fuccedea  ncl- 
l’ Oceano?  A 11  incontro  in  feno  a un' Orca 
medefima  gode  quiete,  perche  non  vi  fi  mi- 
fe da  sè , e in  feno  a un’  Orca  medefima  ac- 
uillò gloria.  Godèquictc,  mentre  tuve- 
i,  che  vi  potè  cantar  inni . Acquidò  glo- 
ria, mentre  quel  modro  fu,che  v omitandolo 
fu  l' arena , gli  conciliò  tanto  credito  da  po- 
tere alla  prima  predica  fantificare  unaNini- 
ve  peccatrice . Habbi  però  una  fomma fede 
al  valore  dell'  ubidienza , e tien  per  indubi- 
tato , che  chiunque  fi  vorrà  governar  da  sè , 
rederà  confufo  : Confuttdrtur  ! frati  in  volita. 
/ alt  fua.  Chi  non  rederà  mai  confufo?  Sol 


chi  ubbidifea . Sì  auditrint , tjr  obftrvavtrhrt,  7°t»  ><• 
1 imputarti  din  fan  in  borio , ©■  annoi  faos  in 
•Urial  eompltbamt  diti fun  in  bon*  , perchè  vi- 
veranno  quietilfimi , ér  tomphbunr  annoi  fan 
m gloria , perche  morranno  glorio!! . 

XXX. 

Radia  omnium  malorum  ifl  cupidità 1 , tfuam 
quidam  apptttniei  trrnvtrunt  à fidi , <yin- 
ftrutrunt  fi  doloribai  mutili  I.  Tim.  t. 
lo. 

Onfidera , che  in  diverfo  modo  è prin-  I. 
cipio  de’  frutti  il  tronco , in  diverfo  n’ 
è la  radice . Quanti  frutti  dà  la  radice , tanti 
da’l  tronco.  Ma  la  radice  ha  poi  quello  di 
vantaggiofo,  che  gli  alimenta.  Or  eccola 
differenza,  che  palla  tra  la  fuperbia , e tra  1* 
intcrclfe  , ch’èqucllofolodi  cui  qui  parlai’ 
Apodolo , chiavandolo  cupidigia , ò come 
ancora  più  chiaramente  apparifee  dal  tedo 
luo  originale,  philargyria,  che  vuol  dire  cu- 
pidità di  danaro  : amor  peiunia . La  fuper- 
bia genera  ancor’ ella  ampiamente  tutti 
quei  mali , che  genera  l' interefle;  mal’in- 
tereffe  di  più  ancora  li  nutre . E cosi  do- 
ve la  fuperbia  è fcmplicementc  chiamata 
tintinni omnii  piccati,  l’interelTe  è chiama- 
to Rad tx . Se  la  gente  non  attendere  con 
avidità  tanto  grande  ad  avvanzare , ad  accu- 
mulare, credi  tu  che  mai  la  fuperbia  potreb- 
be tanto?  Mira  un  fuperbo,  ma  povero , non 
può  a gran  lunga  fodenrare  affai  tempo 
tutto  quel  male  a cui  giunge  un  fuperbo  ric- 
co, anzi  nè  pur  può  effettuarlo . E però  fem- 
bra,  chela  fuperbia  confiderata  per  fe  me- 
defima , fia  più  todo  principio  di  tutti  i 
mali  nell'ordine  d'intenzione  , perche  li 
prima  cofa,  che  l’huomo  voglia,  è lafua 
eccellenza;  e che  così  piu  tollo  fia  ancora  . 
tronco . luitium  omnii  piccati  fupnbiattl . E 
che  l’ interefle  fia  più  todo  principio  di 
tutti  i mali  nell’  ordine  di  cfecuzione , 
perche  quello  è il  primo  a fomminidrarc 
all'huomo  le  forze  da  procacciarli  l' eccel- 
lenza bramata,  con  quel  danaro,  che  vale 
in  luogo  di  tutto  ; c che  così  più  todo 
ancor  fia  radice  . Radix  omnium  malorum  rì 
cupidi iai.  Non  fi  dice  poi,  che  l’ interefle  fia 
radice  di  tutti  i mali , perch’  egli  partorifea- 
li  tutti  in  tutti;  ina  perche  egli  li  può  par- 
torire , c femprc  ancora  gli  partorifee  at- 
tualmente in  gran  copia  ; che  è ancor 
quelfcnfo,  nel  qual  fi  afferma,  che  la  fu- 
perbia di  tutti  i mali  c un  pedale  sì  rigo- 
gliolo . Non  femprc  un’  albero  dà  tutti  in 
una  volta  quii  inatti  , ch'egli  può  dare. 

Ma 
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Ma  ciò  che  pniova  ? Non  fai  tu  Tubilo  fpiao- 
tarvia  dal  tuo  orto  quello,  che  non  ne  da 
mai  veruno,  fc  non  pcflifcro?  Non  mirar 
dunque,  che  l' interefle non  h abbia  ancora 
prodotti  in  te  tutti  quc’  pelli  mi  effetti,  che 
fon  Tuoi  propj:  gli  produrrà  quanto  prima . 
Non  odi  dall’ Apottolo  dirti , ch'egli  eru- 
dite ? 

1 1.  Confiderà , come  per  dir  compendiofa- 
mente,  che  l’ interefle  nonfolo  può  parto- 
rire, ma  di  fatti  anche  ha  partorito  qualun- 
que effetto,  per  peflìmo  , ch’egli  fia,  dice 
l’ Apoftolo , eh'  egli  ha  fin  partorita  l’ infe- 
deltà, Radia  omnium  rnalorum  eR  cupidità/ 

• ( ò vogliameli  re,  «maremma  )<]uam  ijuidam 
appetente!  trra'vtrum  à fide ; dove  per  chia- 
rezza maggiore  hai  tu  da  offervare,  che  il 
relativo,  <j»4 m,  non  cade  fu  la  cupidità, 
ma  fu  la  pecunia,  la  quale  nel  retto  latino 
non  viene  efprcffa,  ma  fottintefa.  Quella 
è quella,  ch'è  fofpirata  . Poteva  dir  per 
-tanto  l’ApolloIo  r che  l'interefle  genera 
durezza  di  cuore  verfo  de' poveri,  genera 
violenze,  genera  fallacie,  genera  frodi,  ge- 
nera tradimenti;  ma  fi  è contentato  di  dir, 
che  arriva  a produrre  l’ infedeltà  : ma  guarda 
come  : fin  nell'  ittefTo  intelletto . Molti  fono 
flati  ,che  per  timor  de'tormenti  hanno  ri  ne- 
gato la  fede:  ma  il  male  loro  non  fn  nell'  in- 
telletto venutoli  a impcrvertire  , fu  nella 
volontà  venuta  ad  ifmarrire,  venuta  ad  in- 
fievolirli, come  fu  appunto  in  San  Pietro. 
Ma  l'interefle  può  molto  più  di  qualfifia 
gran  timore  ; perchè  fa,  che  il  male,  nonfolo 
fia  nella  volontà,  ma  fia  ancora  nell' intel- 
letto. E’pcrò  non  dice  P A portolo,  $u»m 
ejuidam  appetentetnegaverunt fiderà, TTìHerrave- 
rur.  r àfide.  E la  ragione  fi  c , perche  la  fede 
Crilliana  è troppo  contraria  atutta  la  vo- 
lontà degl  intereflati.  F.  però  c(li  non  po- 
tendo refillcre  a gli  afpri  morii  della  co- 
feit  nz a,  a poco  a poco  vanno  ingannando  fe 
ftefli,  con  volerli  dare  ad  intendere,  che  tan- 
te colè  della  vita  futura  non  fian  sì  certe,  co- 

S'p.i.  me  alcuni  le  fpacciano . Venire,  ©•  fruumur 
benis,  « -I*  nane  fumi  ma  perche  fiducia  sì 
grande?  non  rfi  ani  ut  nient  fie  reviriul  nb  in- 
ferii. Ne  foto  ciò.  Ma  ficcom'efli  in  ogni 
modo  pretendono  (ottenere  i lor  mali  acqui- 
li!, perche  quello  è ’1  piimo  principio, quan- 
do non  trovano  più  a favor  loro  dottrine  Ta- 
ne , fi  volgono  a procacciarli  dottrine  lar- 
ghe, infuiitttcnri , infedeli,  ccosi  pretto  fi 
affezionano  al fal'o,  di  tal  maniera , che  non 
folamente  Io  abbracciano , malo  adorano. 

Rorr.i.ij.  Cornanti  ^Veruni  vernarmi  f>»<  m mtnJw  rum, 
Cr  tthurunt. Or  vedi  un  poco, «.‘è  però  ra- 
gionevole, che  tu  ti  labe i fignoicigiar,  co- 


me fai , da  quello  maledetto  interefle . Ti 
pervertirà  l’intelletto  di  tal  maniera,  che  ti 
toglierà  fin  la  fede.Mira  a che  giungono  que- 
lli amatori  infaziabili  del  danaro:  ad  idola- 
trare. utrgenlnm  lumai . & aurum  fuum  feci-  of.  J 4. 
rum  fibi  idei»  ,ut  interi  rem.  Ma  non  ti  crede- 
re, che  fieno  folo  Idolatri.  Sono  Seifmatici , 
fono  Eretici,  fono  Ebrei,  fono  Turchi,  fono 
tutto  ciò  che  tu  vuoi , perchcl'  interefle  fa  , 
che  fi  mettano  in  lega  con  quella  fede,  che 
(limano  più  confarli  di  mano  in  mano  alla 
loroprcfcnteragiondi  flato.  E così  pare, 
chea  direi!  vero  rronhabbiano  fede  certa, 
ma  che  più  rollo  lene  vadano  errando  di 
fede  in  fede,  come  torna  loro-più  conto  . 
Secundkm  mulntudimm  fruii  m fui  malafitte-  or.  10. 1. 
verune  aitati  »,  E quello  è ciò  checonfcn- 
fo  più  maTchio  vuol  dir  l'Apoflolo,  quan- 
'do dice,  che erraverunt  àfide.  Vuol  dire, 
che  erravirunt  àfide  in  fidar»  ,c  che  però  giu- 
fla mente  fono  Atei . 

Confiderà,  come  non  dice  1 Apoflolo,  HI. 
che  knbee.tts  pttuniam  erraverunt  àfide,  ina 
Afpetentet . Perchè  uno , che  l' abbia , e non 
l'appctifca,  non  giungerà  a tanto  male;  ma 
uno,  che  l'appctifca,  vi  giungerà  (quando 
egli  ancora  non  l’ habbia  ) per  farlalua . Non 
è il  mal  dunqnc  nell' bavere  il  danaro:  per- 
che da  quello  hanno  ancoia  alcuni  cavato 
profitto  grande  : è folo  nell' appetirlo.  Ni- Ercii.  I0. 

bit  efi  minutili , quàm  amare  pttuniam  , ditte  lo- 
l’Ecclefiallico  ; ditte  amare  , non  ditte  ha - 
bere.  Contuttociò  nota  bene,  clic  quelli  c’ 
hanno  cavato  dal  loro  danaro  profitto  graiv 
de , non  T han  cav  ato,  fi  nchè  hanno  ritenuto 
ildanaro,  ma  l' han  cavato,  quando  1' han 
,dilpcnfato  abbondantemente  ne’  poveri, 
nelle  Chiefe,  ne'  Chiollri  ,ch’  è quanto  a di- 
re, quando  hanno  già  cominciato  a non  l'ha- 
ver  più.  Anzi  fii  tu  chi  fini  quelli,  che  n han 
cavato  profitto , non  folo  grande , ma  ancor 
grandi  (limo  ? Chi  calettandolo  l'ha  laici  ato 
tutto  per  Dio.  Sicché  ru  vedi , che  in  qua- 
lunque modo  procedali , finche  il  danaro  è 
pretto  te , non  vai  niente  ; ti  può  far  più  ma- 
le , che  bene , perche  può  da  te,  fc  non  altro, 
ottener  che  l'ami.  Allora  folo  ti  farà  bene 
grande,  quando  tu  per  Dio  tenevenghi  a 
privare  in  parte,  come  fanno  i limofinieri, 
i liberali,  i Tantamente  magnifici  : allora  ti 
farà  ben  grandi  fièno,  quando  tu  per  Dio  te 
ne  venghi  a privare  in  tutto,  come  Unno  i 
ricchi,  che  fi coniàcrano  a DionellaReli- 
gionc.  Che  però  vedi  chiaro,  chcilfom- 
mo  onore  di  AlfellorediCrilto,  non  è pro- 
metto nel  Giudizio  a quei  ricini , che  per  lui 
vadano  di  tempo  in  tempo  dittribuendo 
grà  prati-  dii  loro  bavere  in  opere  I antenna  a 
G 1 chi 
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|oUj«.  j.  chi  per  lui  lafci  tutto . Ve uipotiotn  oeoebji- 
eie  , rum  ipje  fu  peniti  ; ftd  non  ful- 
ve! impili , & judicmm  peuperibui  tri- 
litit. 

I V Confiderà,  che  quando  anche  ceffi  quel 
male,  che  l' intereffe  a molti  Tuoi  feguaci 
cagiona  nell' intelletto,  con  tor  la  fede;  ve 
ne  fono  altri  oltre  numero , che  tutto  di  re- 
ca lor  nella  volontà . E peti»  dice  l' Apollo- 
Io,  che  quelli  huomini  infeliciffimi  toferue- 
runt fe  dolo  nb ut  multii.  Doler  nelle  facrc  car- 
te ha  doppio  lignificato.  Alle  volte  fignifi- 
)oh  ÌO.UX  C»il  mal  di  colpa:  Dimi  tu  me,  ut  ploogom  pou- 
lutùm  doler tm  mtu m . Mercè  che  i Santi  non 
ritrovavano 'al  Mondo  dolor  maggiore  del 
loto  fallo.  Altre  volte  lignifica  il  mal  di  pena: 

Job  6. 15.  Hot  mihi  fit  cenfeletio  , ut  offiigeoi  me  do- 
lori ne»  percot . Però  in  qualunque  lènfo 
tu  vuoi , fempre  fu  veriffimo  , che  quelli 
miftrabili  intereffati  ioferueruot  fi  deleriboi 
muli ii . Perche  quanto  a peccati  tu  vedi,  che 
non  vi  cadono  fidamente , ma  ioferuotje , vi 
s'inviluppano,  vi  s'intricano  sì,  che  non 
nefanno  più  ufeire,  ma  vogliono  più  to- 
lto morir  dannati,  che  adempir  le  dovute  re- 
lli  turioni  con  fedeltà . E quella  è laragio- 
i. tì».  e.  ne,  per  cui  li  dice,  chc<ji»*  volutu  divini 
fieri,  inciduot  in  teoteiioaem , & io  Uqueum 
Duboli.  11  danaro  a chi  non  l'ha,  ferve  pri- 
ma di  tentazione  ad  acquiltarlo  malvagia- 
mente ; a chi  poi  l' ha  malvagiamente  acqui- 
llato,  fave  ancora  di  laccio,  perche  con 
elfo  il  Demonio  lo  legain  modo,  chcnon 
lui.  ti.|.  lo  perde  mai  più.  Sui  ourum  diligir,  neo  jufh- 
pcobitur . E quanto  alle  pene,  chipuòmai 
dubitar , che  quelli  infelici  eoo  iofero ni 
femper  fe  doleribu i multili  O che  folte  (pi- 
ne fon  quelle,  tra  cui  fi  vanno  ad  invol- 
gete lino  a gli  occhi  ! Spine  fono  i trava- 
gli, che  durano  in  adunare  il  loro  danaro. 
Spine  fono  itormaiti,  che  paiono  nelpri- 
varfenc.  Perògiuiliffimamente  puoi  dir  di 
Job  4.  loro , che  feminont  delire i,  cr  mttunt  tei . Per- 
tUcfemiOMt  doterei  in  quanto  quelli  dicono 
il  male  di  colpa,  <j>  mtiuui  ee t in  quanto 
quelli  dicono  il  male  di  pena  , in  cui  li  con- 
vertono. E purepiaceffc aDio , che  i do- 
lori finilfcro  in  quella  vita . Vi  rcttano  quei 
dell'altra,  ne  qu-di  con  troppo  inferuot  fe 
parimente  da  fe  medefimi . Perchè  le  Cri  Ilo 
bavette  detto,  Leon  divieti,  tjuoniom  ip  fo- 
rum iti  rrgnum  cederum , potrebbono  giuila- 
mente  di  lui  dolcrfi  non  fi  falvando  , perche 
iifalvarfinon  farebbe  fempre  in  man  loro: 
ma  mentre  chiaramente  egli  hadetto,  Beoti 
pouprr,i,notì  polfono  lamentarli  fe  non  di  sè, 
che  fi  potrebbono  facilmente  far  poveri , c 
pur  non  vogliono.  Ma  tu  frattanto,  che 


dici?  Pare  ategiullodarluogo  nclcuorea 
quell' intereffe,  che  non  produce  altri  frut- 
ti che  di  dolore  ì 

Confiderà , che  fe  per  difgrazia  ve  l' hai  y 
giàdato,  convienche  adoperi  ogni  poffibi- 
le  sforzo  affin  di  levarglielo.  Dico  sforzo, 
perche  qui  non  balla  qualunque  volgar  fati- 
ca, luiiir  omnium  melorum  e fi  cupiditei. Quan- 
do fi  ha  da  fare  col  fenfo , conl'invidia  ,con 
l’ira,  ò con  altri  limili  alfetti,  li  ha  da  far 
co*  rami  dell' albero  ; cperò  convien  ceno 
fudar  di  moltoafpczzarli;  perche  fono  ra- 
mi di  un'albero,  qual'è  quello  dcllamali- 
zia:  ma  pur' alfinefifpezzano . Quando  fi 
ha  da  fare  con  la  fuperbia,  non  pub  negarli 
che  convien  fudare  ad  abbatterla  , molto 
più,  perche  li  ha  da  fare  col  pedale  dell'  al- 
bero: ma  finalmente,  ai  colpi  replicati  di 
leure , conviene  che  a fuo  difpetto  quello 
anche  cada.  Ma  quando  fi  ha  da  fare  coni' 
intereffe , fi  ha  da  far  con  la  radice  dell'  albe- 
ro, e però  , o che 'braccia  vi  vogliono  a 
sbarbicarla,  o chellrappate,  ochefcolfe, 
o che  gran  fudori  ! e piaccia  a Dio  che 
riefcanoafofficienza.  Vedi  però,  che  non 
bifogna  pervaderli  di  poter  vincere  que- 
llo alletto  al  danaro , fe  non  a forza  di' mol- 
ti atti  contrarj,  di  molta  applicazione,  di 
molta  animofità,  di  molta  orazione . Qjie- 
ftoèl' affetto  più  veemente  di  tutti,  nè  ti 
llupire,  pcrchcgli  altri  affètti  tendono  tut- 
ti a un  bene  determinato:  il  fenfo  agli  sfo- 
ghi della  carne,  l'invidia  all' abbaiamen- 
to dell' cmolo,  l'ira  all'abbattimento  dell’ 
inimico  . La  fuperbia  tende  ad  un  bene 
molto  pi  ù ampio , eh'  è l' av  vanzamento  di 
sè:  contuttociò  tende  ancor' effa  a un  ben 
folo.  Mal' intereffe  tende  ad  un  bene,  ch'è 
riputato  contenere  in  sè  tutti  i beni  qual'  è 
il  danaro  . Tteuoio  ibediont  tmnio  . Ciri  ha 
grandanaro  fi  liima  di  potergiugnere  con  Ecc1,  ,a 
fomma  facilità  all’  av  vanzamento  di  se,  all' 
abb.ittimentodeU’inimico,  all'  abbaiamen- 
to dell'  emolo , agli  sfogamenti  di  carne,  an- 
che più  bramati:  ccosì  chi  ama  il  danaro, 
liima  di  amare  un  bene  jl  quale  almeno  cqui- 
vaglia a un  bene  infinito,  cper  confluente 
anche  T ama  infinitamente.  Avarili  neo  im-  £ccj  9 
phbiiur petunie . Chefctu  dici,  non  cono- 
feere  in  te  quello  brutto  affetto, tanto  fin  qui 
detellato  ; Ha  beri  attento,  perche  io  te- 
mo affai,  che  tu  appunto  nonloconofca.  E 
non  fai  tu  , che  l' intereffe  è radice  ? Ro- 
dix  cmniorn  melorum  e fi  cupidità r?  11  fenfo, 

l'invidia,  l ira,  fontuttirami,ficonofco- 
no  pretto;  la  fuperbia  è tronco,  ficonofcc 
affai  più  . Ma  l’ intereffe  è radice:  e pero 
qual  maraviglia , fe  non  fi  fappiafino  a qual 
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fegno  eli* arrivi?  Sta fottrvterra . Oh  l'otto 
quanti  pretefti  dincceflìtà,  di  convenien- 
za , di  carità , di  maggior  gloria  Divina,  vie- 
ne quello  maledetto  i ntcrefle , nel  cuore  di 
più  d’uno,  a reftar  (epolto  ! Non  vedi  tu 
com’  egli  alligna  ne'  Rcligiofi  medefimi , 
che  puri  hanno  lafciato  il  tutto  ? Vi  farà  tal 
Predicatore,  che  fulmina  dal  fuo  pergamo 
l’ intercide,  qual* Idra  dimillecapi.  E pur 
piaccia  a Dio,  ch’egli  non  fihabbia  pro- 
cacciato quel  pergamo  a fuggeilione  pur 
dell’ifteflbinterefle.  Peròbifogna,  che  tu 
con  fottil’efameentri  a ricercar  temedcfi- 
mo,perchc  P intercide  è profondo.Nel  rima- 
nente, maggior’amore  pub  eflere  che  tu  hab- 
bi  a un  tuo  piccollo  peculictto , di  quello  c’ 
babbi  a altri  a unafplendida  eredità . Di  che 
li  uutrc  il  Serpente,  fuor  che  di  polvere?  E 
pur  P appetire  con  quell'affetto  , il  quale  tu 
lf.  «r.  ij  porti  al  pane.  Et  ferponti  pnlvit  punii  ejui . 
Hifogna  dunque,  che  tu  ti  avvezzi  a pigliar 
pruova  di  te  in  quelle  piccole  cofe,  che  a te 
appartengono  fecondo  Io  flato  tuo , a donar 
volontieri,  a fpropriarti  volentieri , afpcn- 
<lerc  volentieri , a fare , quando  puoi , volen- 
tieri delle  limoline , ancorché  fieno  picco- 
le, a poverelli.  Eie  vedrai,  che  veramente 
fai  ciò  pi  ù che  volentieri , farà  buon  fegno . 
Ma  le  vi  proverai  nel  tuo  cuoredilficoltà, 
non  ti  lulingare.  Non  faranno  in  te,  per 
favorDivino,  quei  frutti  cosi  pcftiferi  che 
l’interelle  produce,  perch’  egli  ha  poco  pa- 
fcolo  da  nutrirli!  ma  credi  tu,  che  non  vi 
Ila  la  radice? 

XXXI. 

Dueamteftr  ftm/tai  aifnitafii , qua irttm  in- 
granili f utrii , non  arUabiintur  greffm  mi  , 
currmi  non habtbiiofftndiculum.Vtov  .q. 1 1. 

I.  Onfidera , quali  fiano  quelli  fentieri  di 

V / rettitudine,  per  li  quali  Iddio  fiolfe- 

rilce  a voler  condurti . I tuoi  Configli  Euati- 
gelici.  Ifuoìcomatidamenti  fono  chiamati 
viti  i configli  ftmìu , conforme  a quello: 

Vittima i Domine  demen/lra  mihi , & fornirai 
mai  dote  me.  Le  vie  fono  più  note,  ifen- 
ticri  meno  : e però  a quelle  balla  uno , che  te 
le  additi , dtmonflra  mihi  : a quelle  ci  vuole 
uno,  che  te  le  infogni  con  diligenza,  edoet 
me.  Prega  dunque  Dio,  che  ti  faccia  mol- 
to bene  conofcere  ancora  quelli , per  poter 
muoverti  ancora  tua  feguitarli,s’è  di  fua 
gloria. 

1 Confiderà  la  prima  ragione,  per  cui  i con- 

figli Euangelici  fono  chiamati  fornita , che  è 
perchèfonollradcpiù  llrctte,  chenonfon 
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quelle  de’  foli  comandamenti . Contuttociò 
non  hai  punto  da  sbigottirti , perche  fono 
llrctte  folo  fui  lor  principio . Nel  rello  cum 
ingreffut  futrit  , vi  camminerai  con  quella 
facilità , con  cui  fi  va  per  le  larghe  : Non  ar- 
liabuntur grejfui  mi . Perciocché  quali  fono 
i palli  deir  anima  ? Son  gli  affetti . Con  que- 
lli ella  fi  porta  a Dio . E quelli  come  comin- 
ciano ad  infiammarli , fèmpre  amerebbono 
una  (Inettezza  maggiore,  più  purità,  più  po- 
vertà, più  ubbidienza,  liccnèinprogrelTo 
di  tempo  va  si  Ipedita , che  ancora  corre . I 
pjfii  fpirituali  fono  molto diverfi  dai  mate- 
riali. I materiali  col  longo  moto  al  fine  lan- 
guirono, gli  fpirituali  non  folo  allornon 
languirono , maanzi  allori  è,  che  fi  fanno 
più  vigorofi  ; e però  fi  dice  ,Currem  non  ht- 
betiioff'endiiulum  , perchè  chi  va  piano  nel 
(èrvizio  divino, fpelfo  intoppa,  fpclfo  in- 
ciampa, (pedo  anche  cade:  chi  corre,  va  fi- 
curilfinio:  mercè  che  quello  correre  none 
altro  che  un’amar  molto  il  Signore;  e chi 
ama  molto,  non  paiova  difficoltà.  Peròfe 
ofiervi,  non  fi  dice,  che  non  erit  o/fendiettlum, 
ma  che  non  hahetii  : perchè  in  Religione  non 
mancano  talora  delle  difficoltà  ancora  gra- 
vi, ma  perche  fi  amamolto,  ècomefenon 
vi  folfero  ; Nrn  hahihii . 

Confiderà  la  feconda  ragione,  pcrcuii 
configli  Evangelici  fono  in  riguardo  ai  co- 
mandamenti chiamati  femita  , che  è , per- 
che fon  vie  battute  da  minor  numero  di  per- 
fone.  Contuttociò  nè  meli  quello  ti  ha  da 
atterrire:  più  tollo  ha  da  rincorarti,  per- 
che tu  fai , che  il  Paradifo  è de  i meno  ,non 
è dei  più.  Ponti  irrveniunt . Sono,  è vero, 
i profeffori  de’  configli  Euangelici  i meno  di 
numero,  ma  fono  i più  riguardevoli  di  va- 
lore, i più  feienziati,  i più  favi,  i più  di- 
voriti dal  Ciclo.  Mira, nel fecolo Hello  le 
vie  perfette  in  qualunque  genere  , fono 
battute  da  i meno . Meno  fono  i Teologi , 
che  i Canoni  (li;  meno  fono  gli  Architetti, 
che  i manoali  ; meno  fono  gli  artefici , che  i 
mecanici . E poi  chi  non  vede,  cheperquc- 
llo  medefimo  i fentieri  fono  migliori  delle 
vie  pubbliche , perche  fono  frequentati  da  i 
meno?  Così  tu  puoi  camminar  più  felice- 
mente: non  aréìabuntur  gre/fut  mi . Nonhai 
tanti  rifpetti  Immani  , tanti  ritegni , tan- 
ti riguardi  , com’  è dove  ò la  calca  ti 
porti  altrove  col  mal’cfempio,  ò molti 
almen  ti  detraggano,  «divertano,  conin- 
vitarti a fermare.  Così  tu  vedi,  che  quantun- 
que i Religiolì  fieno  i meno  di  numero,  con- 
tuttociò a proporzione  fono  ancora  i più  di 
coloro , che  vanno  a I Cielo . Fa  olfervazio- 
ne  a quei  Santi,  che  frequentemente  tu  odi 
O 3 cano- 
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canonizarfi . Vedrai,  che  lenza  paragone! 
più  furono  Rcligiofi.  Perche  quantunque  i 
Religioni  fieno  obbligati  a corrilponderc  a 
Dio  più  degli  altri , per  quel  maggior  dono  , 
che  hanno  ricevuto  da  Dio  ( conforme  a 
quello.  Cui  fluì  iatum  t/l  ,flui  n^uirttur  al 
tc  ) contuttociò  corrifpondono  ancora  più  . 
Hai  tu  mai  notato  ciò,  che  tante  volte  afcol- 
tafti  nel  Sacro  Vangelo  ? Chi  fu  quel  fervo , 
chelafciato  oziofo  il  talento , noncorrifpo- 
le alla afpettaziou del  padrone?  Chi  Bena- 
veva ricevuti  molti  nongià.  Fu  chine  ha- 
vea  ricevuto  uno  folo . 

IV’.  Confiderà  la  terza  ragione,  per  cui  final- 
mente fono  i configli  Euangelici  chiamati 
femirt  in  riguardo  a' comandamenti , eh' è 
perchè  fono  a guifa  ili  fcorciatoje , che  con- 
ducono al  Cielo  più  prettamente.  Ma  nè  me- 
no a ciò  devi  punto  pigliar  timore,  quali  che 
ciòtta,  come  fi  credono  alcuni,  perche  ti 
facciano  morire  innanzi  al  tuo  tempo . Non 
è cosi . Non  è la  mortificazione  quella,  che 
fa  venir  più  pretto  la  morte.  Sono  leingiu- 
ttizie , fono  le  crapolc , fono  le  carnalità,  fo- 
no le  inimicizie , fono  le  ambizioni , fono  le 
audacie , fono  tanti  altri  mali , da  cui  lo  (lato 
Rcligiofo  li  libera: S limolai autem  mortiipct- 
catum  tfl . Sai  tu,  perchè  i configli  fi  dicono 
vie  fcorciatoje  di  andare  al  Cielo?  Perchè 
fono  vie  di  lor  natura  piu  rette . Ti  fanno  vi- 
vere con  maggior  perfezione,  mentre  tu  do- 
ni non  folo  al  Signore  i frutti,  ma  ancora  l’al- 
i.  Rts-i*.  kero, c cos*  ef-i  rpeditamented’incricOjMU’- 
it.  mi  ptr  viam  tomptndii,(e nza  haver  più  quel- 

le tante  follecitudini  che  reca  feco,  ò’igo- 
vcrno  delle  facoltà , ò ’l  governo  della  fami- 

?[lia  , ò’I  governo  di  te  medefimo,  che  con- 
agli a Dio  co’ tré  voti  di  povertà,di  purità, 
di  ubbidienza . E mentre  ti  fanno  vivere  con 
maggior  perfezione , ti  mandano  confeguen- 
temente  al  Ciclo  pi  ù pretto,  perchè  ti  fanno 
llarmeno  nel  Purgatorio.  Benché  ti  ci  fanno 
ftarmeno  peraltro  ancora:  per  le  penitenze 
più  propic  del  loro  ftato , per  le  Indulgenze 
graudifiime,  per  la  comunicazione  de' beni 


fcambicvole  in  Religione, per  li  foccorfi,per 
li  fuffragii , e per  la  oualità  di  quell'atto , che 
facetti , coni agrandoti  a Dio  co’  votifolen- 
ni , che  è paragonato  al  Manirio . Sicché  tu 
vedi  per  ogni  vcrio,  che  no*  ateiaiuntur  per 
quelle  vie irtffin  tu I,  e che  tornai  no » hai, hit 
òjfendituUtm , perche  ti  fi  toglierà  almeno 
molto  di  quell' impedimento,  che  retta  an- 
che dopo  morte,  d'ir  pretto  al  Ciclo.  E 
quello  è ciò  ,che  volevaintendcr  l' Apeta- 
lo in  quelle  voci , FtfUotmus  or gì  ingrati  in 
ittam  requiem . Facciamo  del  bene  aliai  per- 
che così  noi  ce  ne  andremo  là  fu  più  fpedita- 
menic:  meno  ci  farà  da  (contare innanzi  di 
entrarvi . 

Confiderà,  chequetti  fentieri , cioè  que- 
lle vie  più  ttrettc , più  folinghc,  più  fcorcia- 
toje , che  fono  le  proprietà,  che  cofliruifco- 
no  ogni  fcntiero,fi  chiamano  di  equità,  Du- 
cam  to  por  [imitai  aquilani , perche  non  èdi 
obbligazione  f andarvi  ,èfol  di  equicà,cioè 
dire  di  rettitudine,  di  convenevolezza,  di 
congruenza.  Il  Signore  non  ti  attringead  ab- 
bracciare i fuoi  configli  Evangelici,  folti 
eforta . Ma  non  vedi,quanto  è dicevole,  che 
gli  abbracci?  dicevole  in  ordine  a tc,  dicevo- 
le ili  ordine  a lui.  In  ordine  a te,  perche  tu  fai 
all' anima  tua  un  prò  grandittìmo,  che  non 
fei  veramente  tenuto  farle.Ma  ciò  che  pruo- 
va?  Faglielo,  fe  non  per  altro,  per  carità. 
Miftrort  anima  tot . Quando  ti  contenti  de  i 
precetti , le  paghi  un  debito:  quando  ti  appi- 

? li  a' configli , le  ufi  mifcricordia.  E fenoli 
ufi  nè  meno  all'animatua , a chi  1‘  uferai?  In 
ordine  a lui,  perchè  qual  cotta  piùragionc- 
v ole , che  mentre  Iddi  o ha  donato  a tc  tutto 
sè,fenza  ritenertene  niente  , tu  doni  a lui  pa- 
rimente tutto  tc  fletto  ? Ma  tu  non  puoi 
giammai  donartegli  tutto , fe  non  chein  Re- 
ligione. Fuor  di  Religione  gli  doni  l'ufo  di 
te, nella  Religione  gli  doni  non  folo  l'ufo, ma 
ancora  la  proprietà . Mifartrt  adunque  anima 
tua  f lattai  Dto  . Giacché  canto  più  dovrai 
anche  piacere  a Dio,  quanto  più  uferai  mi- 
fcricordia a te  fletto,  nonché  dovere. 
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APRILE. 

I. 

Quetcunquc  fcripta  funt , ad  nofìram  dottrinarti  fcripta 
funt,  ut  per  patientiam  , ($?  confolationem  fcrip- 
turarum  fpem  habeamus . Rom.  Ij. 


Confiderà,  che  Angolari  (lìmo 
benefizio  è fiato  quello,  che 
ci  ha  fatto  il  Signore,  quan- 
do ci  ha  lafciato  un  teforosì 
inefiiroabile  , c sì  incfaufto, 
qual'  è quello  delle  fue  Scrit- 
ture divine.  Sono  quelle  fiate  tutte  da  lui 
dettate  immediatamente  di  bocca  propia:  E 
però  appunto  fono  dette  Scritture  , non 
fono  dette  compofizioni . Quacunrputfcripu 
funt,  non qutcumcjHt timpifitafiuti : perchè 
i Profeti  non  ufavano  ftcnto , non  ufavano 
fiudio,  comegli  altri  Santi  hanno  ufato  nei 
loro  libri:  mafolofcrivevano  ciò,  ch'era 
loro  dettato  di  mano  in  mano , intenden- 
do fubito  il  tutto.  E come  il  dettatore  era 
felicilfimo  , così  ellì  penavano  fidamente 
a tenergli  dietro  ; eh' c quello  a che  allufe 
+4'  Davide  , quando  dille  : Lìngua  mi»  cala- 
mm feriti  viintitir  feritemi  i.  Ora  tutte  que- 
fie Scritture  Divine  di  cui  parliamo , così 
ftimabili,  qualunque  fcriptafunl , fono  tut- 
te ordinate  a profitto  nofiro  , »d  noSIram 
doUnnam  fcTÌpt»[»nt  : perche  il  Signore  non 
havea  per  altro  alcuna  neeelfità  di  det- 
tarle, le  noncra  anoftraifiruzione.  E pe- 
rò guarda,  quanto  tu  fii  tenuto  a rendergli 
grazie  di  una  iftruzione  sì  copiofa , sì  foda , 
ùluflìfiente,  qualeèquella,  che  tu  ricevi 
dalla  Tua  bocca.  Qui  sì,  che  bifognadire 
l(  con  llaia:  1»  dottrini! t glorificai  ami- 

la» . 

IL  Confiderà,  ch’ogni  dottrina, affinch'el- 
la fi  a perfètta , dev  ’ elfcrc  utile , utile  all'  in- 
telletto, e utile  alla  volontà;  e tal' è la  dot- 
trina, cheturicevi  nelle  divine  Scritture. 

Fgo  Diminuì  Doni  tuui , direni  re  utili» . E' 

utile  all' intelletto  , perche  dov’cllaè  dot- 
tnnafpeculativa,  t*  inlegna  il  vero,  et’.im- 
pugna  il  fallo . Ed  è utile  alla  volontà , per- 
chè dov’  ella  è dottrina  pratica , ti  ritira  dal 
male,  e t’ induce  al  bene  : Ch'  è tutto  ciò , 
che  può  fare  ogni  gran  dottrina . Però 


fi  dice:  Omnii  Scriptum  di-vini  ria  ieefpira-  i. Tiro.  I- 
l»  , Htilic  eft  ad  dtitndum , ai  arguendum , 
ad  corripieudum  , ad  erudiendum , cioè  ari- 
li! ift  ad  Aiceadum  , e ad  arguendum  , in 
quanto  è fpcculativa,  ad  docer.dam  il  ve- 
ro , ad  arguendum  il  fallo  j e arili!  eft 
ad  eirripiiadam , e ad  erudiendum  in  quan- 
to è pratica  , ad  corripimdum  dal  male, 
e ad  erudiendum  nel  bene  . Oh  che  dot- 
trina perfetta  dunque  è mai  duella  , che 
Dio  ti  ha  data  ! Ben  tanto  piu  dee  crede- 
re in  te  1‘  affetto  nel  ringraziarlo , mentre  tu 
vedi,  che  filuacunque /cripta  funt,  ad  uefiram 
doBrinam  /cripta  fune  ; nè  fono  fcritte  per 
darci  folo  una  dottrina  ordinaria , ma  una 
dottrina  qual’ era  degna  d'un  Dio,  cioè 
dottrina  perfetta  . Miferi  tutti  coloro  , i 
quali  non  folo  fprezzano  tal  dottrina,  ma  an- 
cora lafdcgnano:  Loquentem per/eBì  atomi-  Ait.om. 
nati  fuut , 10  ili 

Confiderà,  che  il  fine  primario  c'hebbe  * *’ 
il  Signore  in  darci  quella  cosi  perfetta 
ifiruzione,  che  fi  contiene  nelle  divine 
Scritture , fu  per  avvalorar  la  nofira 
fiacchezza  intorno  alla  confccuzion  dell' 
eterna  beatitudine  , eh' è quel  fine  ultimo 
a cui  tutti  fiamo  creati . Perche  l'eterna  bea- 
titudine , come  tu  vedi , c un  benegrandi  (li- 
mo, ma  ancor  arduo,  c però  fpeflo  perdia- 
mo la  fpcranza  di  giungervi  : perche  quanto 
da  prima  ci  alletta  lafua  grandezza,  tanto 
dappoi  ci  fpaventa  l’ arduità . Ora  che  ha 
fatto  il  Signore  ? Ha  ordinate  le  fue  divine 
Scritture  sì  fpeculatìve  , sì  pratiche  di  tal 
modo  , che  tutte  mirino  a farci  fupcrar 
quella  arduità , con  due  cofe  : con  darci  ma- 
raviglio!) precetti , e maravigliofi  efempj  in- 
torno al  patire,  e con  darci  maravigliofi  pre- 
cetti , maravigliofi  efempj  intorno  alla  con- 
folazion,  che  reca  il  patire  . Quelle  due 
cofe  non  è credibile , quanto  giovi  no  a fare  i 
luperare  l'arduità,  che  porta  (èco  l' acqu- 
ilo del!*  eterna  beatitudine,  c cosi  afarce- 
O 4 ne 
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ne  crcfccre  la  fperanza  : e di  quelle  due  cofe 
fc  miri  bene,  le  Scritture  fon  colme.  Però 
fi  dice , che  Suuunqut  [cripta  funr, od  no/lram 
doiirinom  feripta  funi,  ut  per  paticntiam  , ér 
ccnfolationem  fcripturoium  , hoc  1 fi  per  parien- 
liam  , de  quo  legnano  Seri; curii , Ó'pir  confe- 
lationem , do  qua  legitur  in  Scriptnris,  fpim 
bobe  ornai.  Ofetuti  metterti  un  dì  di  pro- 
pofito  a ponderare  quelli  precetti , c quelli 
efempj  tanto  maraviglioli  , che  le  divine 
Scritture  danno  a vederci  nell'  uno , c nell’ 
altro  genere  , e di  pazienza , edi  conia- 
zione, beato  te  ! Acquiftereili  di  fubito  un 
tal  lume  nell'intelletto , un  tal  vigore  nella 
volontà,  cheniuna  difficoltà  farebbe  ornai 
più  baltevolc  ad  atterrirti.  Io  qui  non  pollo 
lamemorarteli  tutti , perchè  fono  infiniti . 
Tu  fe  vuoi  puoi  raccoglierli  per  tefteffo, 
perche  le  Scritture  non  fon  Giardino  fegrc- 
to,  fon  campo  aperto,  dove  chiunque  và, 
coglie  fiori . 

Confiderà,  che  le  divine  Scritture  non  fo- 
to trattano  di  quella  pazienza , e di  quella 
confolazionc , che  qui  fi  è detta , ma  ancor  1’ 
infondono.  Però  quando  fi  dice,  Perpatien- 

tiam  Scripturorum , dr  prr  confolariontm  Serif- 
turarum , non  fi  vuol  dir  fidamente  de  quo  le- 
gitur in  Scripturii,  ma  fi  vuol  dire  ancora, 
quo  inf unii  tur  à Strip  tur  it . Perche  le  parole 
di  Dio.  fono  operatorie,  e però  hanno  una 
forza  am  mi  tabi  li  (fi  ma  non  (blamente  d' im- 
primere, ma  d' infondere  ciò  , che  voglio- 
no . Ti  propongono  quella  pazienza , della 
quale  fi  è ragionato,  ti  propongono  quella 
tonfolazione , e nel  tempo  medefimo  te  la 
infondono  di  maniera,  cheti  llupifci  di  ve- 
derti tutto  mutato  in  sì  breve  tempo . Però 
tir  detto  di  Crillo , che  i»  pilotiate  erat  firmo 
tjui.  Noofolperchè  egli  parlavafemprcda 
*è,difuofpirito,  difuofenfo,  c non  come 
i Profeti  antichi , clic  fempre  replicavano 
Hoc  diiit  Dominiti  ; ma  ancora  perch’egli 
havea  nel  parlare  si  ftrana  l’energia,  sì  ftu- 
pcnda  l'elpreflìone,  sì  infolita  l’efficacia, 
che  ottcnca  fubito  tutto  ciò, che  volea.  Ap- 
pena dilfe  a Matteo,  legato  tanto  altamente 
tra  mille  lacci  d’ internili,  e d’intrighi.  Se- 
qutromt,  che  fubito  l' hebbe  dietro , come 
un  fanciullo.  Ora  limile  a quella  èlapode- 
(làc’han  le  Scritture  divine,  quando  fian 
lette  con  quella  difpofizione , che  fi  convie- 
ne : t’ infondono  ciò , che  vogliono . E così 
ne!  cafo  noftro  t*  infondono  la  pazienza , t’ 
infondono  la  confolazionc  ; t' infondono  la 
pazienza,  con  far  che  la  volontà  , laquale 
prima  abboniva  tanto  il  patire,  giunga  an- 
che ad  innamorarfene;  e t' infondono  la  con- 
folazionc , con  far  che  l' intelletto , il  quale 
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prima  era  tutto  rannuvolato , fi  ralfercni  ; 
feorgendo  con  gran  chiarezza , che  il  vero 
bene  dell' huomofopra  la  terra,  altro  al  fin 
non  è fe  non  quello,  patir  per  Dio.  omnt  /«c.i.j. 
gtudium  exi/ìimate  fruirci  unicum  in  tentatic- 
nei  -variai  intidoriih . Io  sò,  ch’altri  libri 
buoni  ti  fanno  anch’  elfi  talora  un’  effetto  li- 
mile, mamoltodiverfamente,  perche  non 
fanno inai  nè  con  tanta  prellezza,  nè  con 
tanta  profondità.  Làdovci)  parlar  divino, 
o come  ti  penetra!  Vivui  dì  fermo  Dii , & ef-  ,Ifb 
fieox  , & ptnrtrobilior  orniti  gladio  ancipiti . 

Vivo  è colui , il  quale  fe  pur  non  opera , può 
operare:  ma  efficace  è di  più  quegli,  che 
opera.  E tal' è il  parlar  del  Signore,  viva: , 

& tffieax  ; mirafe  davvero  è efficace  ! p‘ne- 
nobiliti  ofl  omni  gl  odio  ancipiti.  E che  cofa 
è penetrare  come  una  fpada , fe  non  che  in- 
ficine pallài  con  fomma  prellezza , e con 
lomma  profondità  ? e così  fa  egli . Che 
fe  vuoi  lapere, perche  fia  rafiòmigliato  a una 
fpada  di  doppia  punta  : gladio  ancipiti , è 
per  quello  medefimo, eh’  io  dicea,  perche  ri- 
porta due  vittorie  in  un  tempo:con  una  pun- 
ta ti  vince  l’intelletto,  con  l’altra  puntati 
vince  la  volontà,  e così  ti  fa  fubito  tutto 
fuo. 

Confiderà,  quanto fiagiuflo,  chepollo  V. 
ciò,  tu  ti  doni  alla  lezione  delle  Scritture  di- 
vine , almeno  per  quella  parte  di  cui  nello 
fiato  propio  tn  fei  capace.  Vero  è , che  la  le- 
zione di  quelle  Scrittnte  non  vuol'elfere, 
come  quella  de  gli  altri  libri,  vuol  elfere  più 
tolto  una  attenta  meditazione:  perche  tal’ è 
l’oifequio , che  fi  conviene  a quel  Signore, 
il  quale  in  effe  ci  parla  di  bocca  propia  . Pe- 
rò tu  non  troverai  , che  il  Santo  Davide 
già  mai  dicelfe  puramente  di  leggerle, 
fempre  diflc  di  meditarle  . Legem  iuam  M.nvi 
midi  tatui  fum  , miditabor  in  mandatis  luit , 
meditabor  in  puflificationibui  tuie  . Pro  vene- 
nini  oculi  met  od  te  dtlueuìo , ut  mtdilarer  elo- 
quio ma.  Senza  che  in  altra  forma  non  è pot- 
abile di  cavarne  quel  frutto,  èhe fi  preten- 
de : perche  le  parole  di  Dio  fon  parole  alti  Al- 
me; hanbifogno  di  elfere  ricercate  profon- 
damente ; Beati  quiferutontur  tefiimontoejui  . Pf.  n|j. 
Non  dice,  qui  legunt  , ma  qui  fcruianiur, 
perche  a trovare  vene  d'oro , non  balla 
(correre  leggiermente  la  terra  con  un’  ara- 
tro , bifogna  con  le  marre  internarli  giù 
nelle  vifcere.Nèti  fmarrire,  feda  principio 
atepaja  di  non  intendere;  perche  ancora 
l'Eunuco  della  Regina  Candncc  nonintcn- 
dea  da  principio  ciò,  eh’  egli  andava  così  da 
se  rileggendo  foprail  fuo  cocchio  nel  gran 
Profeta  Ifaja:  Putafne  intelligit  qtu  legii  ? Alt.  S.  io. 
Con  tutto  ciò  perche  il  mefehino  fece  va 
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dalla  fua  parte  ciò,  che  potea  , leggendole 
Scritture  con  attenzione,  quantunque  non 
le  intendefle,  il  Signore  trovò  maniera  da 
fargliele  bene  intendere . Così  farà  pur  di 
te . Anzi  quando  anche  non  porti  havere  un 
Filippo , come  l'hebbe  l'Eunuco , che  te 
l'interpreti,  non  importa,  Infpiratioomni- 
ponnrii  dat  inteUigentiam  . Supplirà  il  Si- 
gnore con  le  interne  fue  ifpirazioni,  come 
tu  vedi , che  fupplì  già  con  tante  fue  fempli- 
cirtìme  Verginelle  chiulenc'Chioll ri, le  quali 
hebbero  un  dono  maravigliofo  di  approfit- 
tarli di  quelle  parole  divine,  che  mai  non  ha- 
vevano  udito  fpiegar  da  alcuno.Sian  dunque 

Quelle  parole  il  tuo  caro  pafcolo . Non  parti 
ì,  che  non  ne  rumini  alcuna.  Quelle  ti  to- 
glieranno a poco  a poco  il  diletto  di  libri 
Jet  1J 18.  inutili . Quid  tnim  puliti  ad  trincarti  ? dici t 
Dominili . Tiftaccheran  dalle  vaneconvcr- 
fazioni,  ti  affezioneranno  all’orazione  , ti 
alieneranno  dall'ozio  , ti  riformeranno  la 
lingua  , con  fomminiilrarti  materiadi  più 
divori  ragi  onamenti  ; c fopra  tutto  faranno, 
che  in  tutte  quelle  difficoltà  , che  s'incon- 
trano nella  vita  fpirituale , tu  habbia  fubi- 
topronto  ancorail  (bccorfo,  ficche  provi 
pazienza,  ficche pruovi  confolazione,  co- 
me le  provavan  que' nobili  Maccabei  , i 
quali  afflitti,  derelitti,  depreflì,  perfegui- 
tati,  con  tutto  ciò  precettavano  di  nonha- 
verbifogno  al  Mondo  di  niente:  Noi  cum 
nullo  horum  indigcremui  : e per  qual  ragione? 
fol perche  havevanofutficicntc  il  conforto 
in  quelle  Scritture  Divine , che  del  conti- 
nuotenevano  tra  Jemani,  benché  occupa- 
te dall’armi.  Hahentn  folatio  fondo  1 libro!  , 
qui  funi  in  manibus  aollrii . Nè  ciò  ti  dia  ma- 
raviglia. Perciochequelto  è il  fine  princi- 
palilììmo,a  cui  ti  dilli,  che  le  Divine  Scrit- 
ture fono  ordinate  : Quatunque  / cripta  funi 
ad  no  tir  am  doUrinam  J cripta  funi  , ut  per 
patieniiam  , ór  confolationtm  Scripturarum 
fpcm  kabe ninni . 

IL 

In  omnìbm  optrìbui  MÌt  memorare  novijf mutua , 
Ó in  oternum  non  peccabii.  Eccl-7.  40. 

Confiderà,  quanto  fu  quella  mifera  ter- 
ra fia  da  llimarfi  il  non  peccar  mai 
mortalmente.  Quello  è quel  dono  , per 
ottenere  il  quale  hanno  i Santi  affaticato  il 
Ciclo  con  tante  fuppliche.  E puri  è di  fede, 
che  fe  tu  vuoi  queito  dono  medefimo , Ha  in 
tua  mano.  Balla  , che  tu  rifolva , non  dico  a 
fare  del  tuo  corpo  un  macello , ma  a praticar 
quello  agevole  documento,  che  ri  dà  il  Sa- 
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vio,  ch’è  ricordarti  in  tutte  le  opere  tue 
de'Noviflimi,  a tesi  noti.  Inemnibut  opc- 
ribui  tuii  memorare  noviffona  tuo.  E fe  ciò 
farai,  guarda  che  ti  promette:  inaumnm 
non  peccabii.  Se  camparti  un'eternità  , un' 
eternità  ti  prefcrverefli  anche  libero  dal 
peccato . Che  fciocchczza  dunque  è la  tua , 
fe  te  ne  dimentichi  > Ti  ricerca  egli  forfè  , 
chetulliifcmpre  irrunetfoin  confiderarli  ì 
meditare-,  nèinenociò,  perchefa,  che  non 
ti  farebbe  sì  facile  in  tutte  l'operc,  in  on  1- 
nibui  operibui  . Quello  che  ti  ricerca  fi 
c , che  almeno  te  ne  rammemori  : 
memorare  , prefupponendo  che  gli  habbi 
già  meditati  di  tempo  in  tempo  , com'è 
dovere. 

Confiderà,  che  la  morte  èifprimo  No-  jj. 
vittimo.  Ma  tato  è lungi, che  il  penfiero  di  c fi- 
fa habbia  fervilo  di  freno  a ritenere  alcune 
anime  dalla  colpa,  ch'anzi  ha  fcrvito  di  Ili- 
molo  ad  incitarvele  . Tranfibit  vita  nolìra 
tanquam  vcftigium  nubil , ó" ficai  ntbala  dif- 
folvetur , difTer  quegli  empj già  ricordando- 
li della  morte  a loro  imminente . E pure  , 
che  confcguenza  al  fin  ne  cavarono  ? non  al- 
tra, che  di  follccitare  a darli  bel  tempo.  Ve-  s,pl. 
nite  ergo  , Ó'  fruamur  bonii , quo  fune  , (y  inu- 
mar creatura  tanquam  in  juventini  ctleriter  , 

Mercè,  che  quelli  credevano  follemente  , 
che  con  la  morte  finirtè  il  tutto.  Cinti  erit 
corpu  1 nofirum , & fpiritui  dijfundetnr  tanquam  lbi<(. 
mollit atr . Ecco  però  la  ragione,  per  cui 
non  ti  dice  il  Santo , Memorare  novifftmum 
umm  , ma  nevijfìma  tua , perche  a volere  , 
che  il  penfiero  della  morte  riefeari  profitte- 
vole , bifogna,  che  ti  rammemori , come  alla 
morte fuccederà  un  duro  Giudizio:  Stata-  Htbr.9.17. 
tum  tfl  bommibut  fernet  mori , Ór  pofl  hoc  ludi- 
cium  . Nè  quello folo , ma  che  a!  Giudizio 
andrà  connetta  unafentenzasì  orribile,  qual' 
è quella  òdi  eterna  pena,  òdi  ecerno  pre- 
mio: Et  ibunt  hi  in [upplicium  acernum , juili 
autem  in  vi/am  eternarti . Qui  flà  l'efficacia  M«lh. 
di  tanto  prefervativo  . Non  può  negarli  , * ' 
che  tutti  e quattro  i fuoi  ingredienti  non  fie- 
no vigoroftllimi.  Con  tutto  ciò  non  hanno 
mai  iomma forza,  fe  non  uniti:  Memorare 
novifftma  tua. 

Confiderà,  d'onde  nafea  così  gran  forza:  1U. 

edè  perche  fin’ a tanto,  cheinte  prevalga- 
no quelle  quattro  virtù,  cheli  chiamano 
principali.  Prudenza,  Giullizia  , Tempe- 
ranza, Fortezza,  non  vi  farà  mai  pericolo , 
che  tu  pecchi,  effendo  quelle  quelle  vir- 
tù, le  quali  ordinano  tutto  l'huomo.  La 
Prudenza  gli  ordina  la  Ragione,  ficche  nel- 
le fue  confultazioni  fiafaggio.  LaGiullizia 
gli  ordina  la  Volontà  , ficche  nelle  fue 

efe- 
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efecuzioni  fia  retto.  la  Temperanza  gli  or-  quello  prefervativo  del  Savio  si  facile  a 
dina  il  Concupifcibilc,  lìcche  fprczzitut-  praticarli,  tuttavia  non lìapraticato  fenoli 
tociò,  che  lo  alletta  al  dolce  del  Vizio.  La  da  pochi.  Laragion'è,  perche  fembra  un 
Fortezza  gli  ordina  la  Irafcibik  , Ceche  rimedio  acerbo.  Ma  non  è tale,  anzi  in 
fuperi  tuttociò , che  lo  fpaventa  dall'arduo  progredì)  di  tempo  egli  èfoaviflìmo.  Per- 
dellavinù.  Ora  fe  veruna  colà  può  fare,  che  c vero,  che  i penfieri  dell'altra  vita 
cheinteprcvalganoqueliequattrosì  nobi-  fembrano  mole  Ili,  fembrano  malinconici, 
li  perfezioni , è la  memoria  de"  tuoi  quattro  ma  non  fono.  Quelli,  come  hai  lentito, 

Novidimi  dianzi  detti . Perche  la  memoria  fon  quei  penCeri  , che  confèrifcono  più 
della  Morte  ti  toghe  di  tellai  fumi  dell'am-  d’ogn’altro  a tener  la  cofcicnza  netta:  Am- 
bizione, e dell'alterigia , che  fono  quei  , morart  ntviffima  tua,  ór  in  attrnum  non  fic- 
chi- più  offufeano  I intelletto , e così  ti  dà  tabu  se  così  quelli  portano  ancor  feco  quell’ 
la  Prudenza.  La  memoria  del  Giudizio  ti  alto  gaudio,  che  non  è d'occhi,  òdi  orec- 
pone  innanzi  agli  occhi  quel  Giudice  rigo-  chi,  òdi  altro  fenfo  più  ignobile,  ma  di 
rofo,  il  quale  ha  da  rivedere  tutti  i tuoi  cuore,  econfeguentemente  è il  maggior  di 
conti,  C COSÌ  ti  dà  la  Giullizia.  La  me-  tutti.  Sun  t/l  obltlUmentum  fuptr  torditgau ■ Eccl 
moria  dell'Inferno  reprime  in  te  Tappe-  dtum . Però  TiHelIo  EcdeCadico,  quando  J ‘ 

rito  dì  quei  diletti,  i quali  fi  hanno  a cam-  di  rie:  Nt  dtderit  in  inflitta  cor  tuum,  fed  rt- 
biare  in  sì  gravi  pene,  e così  ti  auvalorala  ptllatamàtt  j foggi  unge  fubito,  ó-mcmtn-  c-'Prs*LI  * 
Temperanza.  La  memoria  del  Paradifo di-  io  noviflìmorum , quali,  che  ilpenfare  a i 
minuifee  prelfo  te  TapprenCone  di  quei  pa-  Novifltmi  f olle  il  mezzo  più  certo  a tener 
timenti,,  i quali  li  hanno  a cambiare  in  sì  lungi  dal  cuore  umano  quei  nuvoli,  chepiù 
gran  diletti,  e così  ti  aggiunge  la  Fortezza  . d'ogni  altro  ingombrano  il  fuo  fercno  ; cioè 
E s'è  così , come  dunque  è poflibilc  ,che  tu  le  colpe . 
pecchi  in  un  tale  flato?  Memorare  novi  (firn  a 

tua  ,0"  it  attrnum  non  pectabit  . • III. 

IV'.  Confiderà,  che  non  oliarne  quanto  fi  è 

detto,  pare,  che  quella  promelfa  dcITEc-  Convtrtimini  fieni  in  profundum  retegiraiii  fi- 
clcfiaflico  fia  fallace  : perche  quanti  ci  fo-  liilfratl.  Ifiji .6. 

no , che  penfauo  ai  Novifltmi.  ancora  Ipeflb, 

oradifeorrendone  nelleChiefe,  ora  difpu-  / ^Onfidera , chefe  vuoi  fapere,  qual  fia  1- 
tandnne  nelle  Cattedre , ed  ora  ancorfigu-  v_>  la  norma  duna  converfione  perfetta, 
randoli  con  grand'arte , ò fu  delicate  mem-  qui  ti  fimoftra.  Conviene,  che  altrettan- 
brane,  o fu  durimarmi,  e pur  non  tutti  totiapprefii  aDio,  quantogià  teneallon- 
giàmenano  vita  fanta?  Contuttociò  fefot-  tanafli  : Convtrtimini  fitut  in  profundum  fr- 
almente tu  ponderi,  vedrai  prefto  , che  ceffcratitfiliilfratl . Sembra,  che  quella  rc- 
quefli  trattano  tali  materie  in  aftratto . Pe-  gola  non  fia  giufla,  perche  di  ragione  do- 
rònon  ti  die  ^memorare  nevijfima  fobmen-  vrclli  fare  aliai  più  perplacare  Iddio  , di 
te,  ma  noviftma  tua . Bifogna  a non  pec-  quello,  chefàcefti  per  irritarlo.  Maguar- 
care,  che  femore  ti  rimembri,  che  tu  fei  da,  quanto  il  Signóre  vuol' elfere  buono  con 
quegli,  ebetinai  da  ridurre  dentro  brevif-  ellote!  Siplacherà,  fol  che  tu  faccia  al- 
luno tempo  a quel  capezzale , a quel  cata-  trettanto.  Che  dilli  fi  placherà?  Ti  acco- 
lctto,  a quella  folla,  ricetto  di  fozzi  ver-  glierà,  ti  accarezzerà , ti  farà  quanto  di  bc- 
mi:  che  quelGiudizio  tremendo  appartic-  ne faprai richiedergli . Vuoi  fcorgcrlo  chia- 
ne a ter  che  per  te  fono  quelle  pene,  fece-  ramente?  Mirada  che  flato  richiama  ! fin 
di  alla  tentazione  : che  per  te  fono  quei  dal  profondo.  Se  dunque  mentre  ti  trovi 
premj,  fc  le  refifli.  Diverfa  forza  hanno  ridottoinun  tale  flato,-  in  profundum,  egli 
quelle  cofe  medefimc  confidente  negli  al-  penfa  a te,  ricerca,  ti  conforta  , t’invita 
tri,  c applicate  a se  ; dipoi  chi  non  vede,  giungendo  a dire  con  affetto  sì  tenero;  Con- 
che non  vuoTefierc  quella  unarimembranza  vtrnmini,  come  le  appunto  egli  bavelle  di 
fpeculativa  ? vuol'cffere  pratica.  Però  fi  tebifogno;  che  farà, quando  tihabbia  tra 
dice  inoptribut.  Che  vale,  che  tu  habbia  le  fue  braccia  ? Oh  come  ti  terrà  caro  ! Non 
belle  immaginide'Noviflìmifulemura  del-  toccheràpiùa  tedi  Aar  nel  profondo  ; toc- 
le  tue  camere,  ne'tuoifcritti,  ne' tuoi  fer-  citerà  ai  peccati,  c'hai  fatti.  Ptojhùt  in  pro- 
metti ? quelle  fono  immagini  mone.. Con-  fundum  matit  omnia  pettata  veflra.  E tunon  MlCl' 
vientihaverlcvive  nell'atto  del  tuo  operare,  vuoicorrilpondere  allachiamata  ? 
m optribus  tuit . Confiderà,  che  peccando  diverfacofa  è IL 

V.  Confiderà,  d'onde  auvenga,  ch'cfllndo  l’andare  da  Dio  lontano,  diverfacofa  è ban- 
dai- -, 


Aprik 


pr.ji ». 


dirfenrticl  profondo . Va  lontano , chiun- 
que pecca  gravemente;  va  nel  profondo  , 
chi  non  fol  pecca  gravemente  , ma  ancora 
or».».  profondamente.  frefauii  pece  aver  un  t , fi- 
niti» dìtbm  Gatta.  E quale  quello  pecca- 
re profondamento  è peccare  acafo  penf'a- 
to,  ordire  il  male  , telicelo  , tracciarlo  , 
lludiarlo.  Eccome  fecero  quegli  infami  di 
Gabaa , i quali  ad  arte  afpettarono  , chc  l 
Levita , di  cui  E parla  al  decimono  de  i Giu- 
dici , folte  a menta  ; e allora  cintogli  a un 
tratto  l’allogiamento  , Acche  non  poteEe 
fcappare  , lo  neceffitarono  a dar  loro  in 
preda  la  moglie  per  abufarla.  Quella  è fpe- 
cie  peflima  di  peccato  » perche  quello  è ve- 
dere il  male  alla  feoperta , e volerlo , nè  fol 
volerlo,  mafiudurfi  di  farsi,  chefortifca 
felicemente , a difpctto  di  quel  Signore, che 
tanto  l'odia;  laiquitatem  meditatui  t(i  in  cu- 
bili fui . Or  chi  ha  proceduto  così  , che 
dovrà  fare  tornando  a Dio,  per  foddisfarc 
al  fuo  debito  ? Porre  altrettanto  di  Audio  in 
penfare  al  modo  di  fervido  con  fedeltà  , 
quanto  nepofe  inpenfare  al  modo  di  offen- 
derlo. Non  dire,  che  tralalci  di  fare  Ora- 
zione, perche  non  fai  farla;  che  non  fai 
quali  divozioni  habbi  da  praticare , quan- 
do afflili  alla  lantaMcffa;  che  non  fai  quali 
difpofizioni  habbi  da  premettere,  quando 
ti  accolli  ai  Sanciflìmi  Sagramenti . Se  non 
lo  fai,  e tu  mettiti  di  propofito  ad  imparar- 
lo . la  he c r?  ipfe  Unite  , fine  ejfeniieu/e 
cenfiieaiian  habert  ai  Drum , fi?  ai  hominn 
/empir  , diffe  l'ApolloIo  ; non  dille  cure 
ditte  fluite , e diffe  anche  [empir.  Non  vedi 
quanto  di  Audio  impiega  Ai  già  intorno  al 
male?  Altrettanto  ora  impiegane  intorno 
al  bette  : Ceavwrtitniai  finn  in  prefunium  re- 
tejj  erarii  fi  Hit  ! frati . 

Confiderà,  che  fotto  qucAo  profondo 
di  meditare  l'iniquità,  v’è  un'altro  profon- 
do ancora  più  cupo  , quale  fprezzarla  . 
Perche  dappoich'uno  ha  peccato  in  quella 
forma  bruttiffuna,  che  fi  è detta,  contut- 
riov.is.j.  toc]ò  non  ne  fallima  veruna,  lupini  rum  m 
prefunium  ventri!  precaterum , contemnit.  E 
però  quello  un  profondiffimn  ditficililfimo 
a ufeirne  fuora , perche  non  fol  prefuppo- 
ne  la  volontà  prevertita , come  accadeva 
nel  primo  , ma  l'intelletto  . Contuttociò 
fc  pur' alcuno  ottien  grazia  di  ufeirne  , a 
guifad'un  Lazzaro  dalla  tomba,  e di  ritor- 
nare al  fuo  Dio,  che  ha  da  fare  per  corrif- 
pondergli  ? tenere  in  conto  vile  il  bene , che 
opera,  come  tenne  il  male,  c però  non 
clùamarfi  mai  foddisfatto  . Cum  feceriiii 
omnia,  quepreerpta  funi  vebit , Udii , fervi 
inutili!  fumai . Ma  molti  non  fan  cosi . Pri- 
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ina  non  prezzavano  niente  tante  trufferie  , 
tante  crapole , tante  carnalità , tante  forti 
di  fpaflì  infimi  ; e di  poi  fe  pentiti  E danno 
a fare  Ir  difciplina  una  volta  lafettimam,  E 
peri untano  di  operare  prodigi  di  fantità  . 
Cenvtrrimini  fieni  in  prefunium  rietfiiuiii  fi- 
la Ifrarl . 

Confiderà,  che  il  Peccator  non  finifee 
di  andare  al  baffo , finche  non  truo va,  non 
fidamente  il  profondo  della  feeleratezza  , 
mi  ancora  il  centro  : Defceuierunt  in  prefun- 
ium qua  fi lafit . Qual' è però  quello  bara- 
tro sì  funello  ? c non  follmente  machinare 
peccato  , non  fidamente  fprczzarlo  , ma 
gloriartene . Gleriati  fune  , qui  ci.-rur.t  re  . 
Chi  è caduto  in  quello  profondo,  lì  può  dir, 
che  Ila  giunto  in  prefunii/fimum  inferaum  , 
perche  conviene,  s'cgli  vanta  il  peccato, 
che  follemente  fclo  a feriva  a virtù;  e pe- 
rò non  (dio  ha  l'intelletto  prevertito  , ma 
guado,  perche  opera  da  Infedele.  Gl'In- 
fedeli fon  quelli , che  chiaman  gloria,  ciò 
che  da  Gìkù  Crìllo  s'intitola  contò  (ione  : 
ìfni'um  gloria  in  eeafufiene  ipferum . E pur 
qucAo  è ciò , che  non  temono  di  far  tanti , t 
quali  fon  Cri  Aiani,  ma  quanto  balli- a ren- 
derli inefcufabili  nella  vita  , che  menano 
da  Infedeli.  Se  però  Dio,  ch’è  sìcopiofo 
nella  mifericordia  , anzi  ricco  , conceda 
grazia  ad  alcun  di  qucAi  di  campar  ancor' 
egli  da  tanto  baratro , c'havrà  da  fare  per 
cfferc  grato  a Dio  ? Superar  con  animo 
fommo  i rifpetti  umani , nè  contentarfi  fol 
d effcrc  penitente , ma  d'apparire , con  por 
lagloria  nella  umiltà,  nella  manfuetudinc  , 
nella  mortificazione , nel  pianto,  com'egli 
già  larifpofe  neU'impietà.  Far  ciò  non  è 
di  fupererogazione  , ma  di  obbligo , pcr- 
chcè  dovere,  chefòddisfaccia  con  un  tal' 
atto , non  fidamente  al  gran  torto  , che 
recò  a Dio , chi  vantoffi  de'fuoifirappazzi; 
ma  parimente  allo  fcandalo , che  diè  al  prof- 
lìmo.  Ceavrrtimini  ficai  ia  prefunium  net - 
feratii  filii  t frati . 

Confiderà,  ch'effendo  quefii  profondi  sì 
luttuolì,  pare  imponìbile,  che  tanti  Cri- 
lìiani  vi  cafchino.  E pure  non  fol  vi  cafca- 
110,  mavì  cafcano,  perche  vi  voglion  ca- 
lcare. E che  ciò  fìa  vero,  nota  quella  pa- 
rola, chea  quelli  milcrabili  è sì  obbrobrio- 
fa,  ree  e ff trai  ir  : perche  nefluno  potè  dar  lo- 
ro lafpinta  a precipitarli  da  Dio  lontani , vi 
andarono  da  se  Aedi . E però  non  dice  , 
lapfi  traili , eeciiiratii  , eerrueroiji  ; dice  , 
rece  ftraiii , ch’è  un  termine  di  chi  fi  parte 
auvedutamenre  j Unafi  ie  iniu/bia  neajft- 
runr  ab  re  . Efortc,  che  non  erano huomini 
talor  di  molta  colcicnza,  di  faviezza  , di 
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fpirito,  di  pietà?  Certiffimo  : filli  Ifrael  , ’ 
cheli  pub  dirdi  vantaggio?  e nondimeno 
volontariamente  ne  andarono  tanto  giù  ! 

Come  mai  poterono  andarvi?  Per  quello 
medclimo,  perche  reeiffernnt,  ch’è  quanto 
dire,  v’andarono  a poco  a poco:  v'anda- 
rono 3 guifa  di  chi  cammina , non  vi  anda- 
ronoaguiladi  chi  precipita.  Sequali  in  un 
(alto  havefferofuriofamente  dovutola  giù 
buttarli,  qual  dubbio  c’è,  che  da  princi- 
pio farebbonlì  inorriditi  ? ma  perche  più  to- 
llo  erti  (celerò  al  precipizio , inprofundum 
rectffcrunt , nonfolamente  non  ne  concepi- 
rono orrore,  ma  nè  pur  temenza . Mira  pe- 
rò quanto  poco  ogn'uno  fi  polla  disè  pro- 
mettere, le  a parto  a palio  li  ritira  da  Dio  ! 
recedi!.  Può  giungere  a quei  profondi , che 
hai  qui  fcopcrti  , ancorché  forte  ancor’ 
egli  de  filiit  1 frali , non  che  di  Manaffe , ò 
di  Menfi . A te  talor  non  par  niente  lafciar 
le  tue  divozioni , cominciare  a dirtrarti  , 
cominciare  a dilcioglierti , tentare  al  fin  di 
commettere  alcun  peccato  . O fe  (aperti 
quanto  giù  potrai  (cerniere  a palli  tali  ! lino 
a gloriarti  un  giorno  di  quel  peccato  , che 
appena  or  tenti  commettere . la  eii  , qno- 
niam  retefftrunt  à me. 

Confiderà,  che  quantunque  il  partirli , 
che  il  Peccatore  fece  da  Dio , forte  a poco 
a poco,  non  ha  da  erterea  poco  a poco  il 
ritorno,  ma  tutto  infieme  : perche  la  parti- 
cella ficui , qui  non  è porta  a ricercar  pro- 
porzione di  fimiglianza,  ma  a ricercar  pro- 
porzione di  quantità:  c però  non  li  dice; 
Convertimiiti  fieni  reeefferatit  ( nel  qual  cafo 
la  converfione  dovrebbe  conformati!  aire- 
cedimento  ) ma  li  dice:  Coirvtriimiai  fieni 
in  fjùfuhdum  reeefferatit , il  che  dinota,  che 
ia converfione  dee  conformarli  alprofon- 
doi  iinquigiunfc,  chi  recedette.  Colui, 
che  a poco  a poco  voleffe  montar  fu  per 
dirupo  si  rovinofo , dilficilmente  potrebbe 
fpcrardiufcirne,  percheper  un  parto,  che 
deflè  innanzi,  ne  darebbe  più  d’uno  indie- 
tro: tanta  è la  forza  dell'abito  inveterato, 
fecon  qualche  atto  anch'eroico  r.on  fi  di- 
llrugge  . Convien  adunque  , ch’egli  non 
cammini  nel  venir  fu  ; ma  che  corra  , anzi 
più  tollo,  che  voli  , AJfumAt  pinn.u  fimi 
Aquila.  Già  che  la  Grazia  divina  è pronta 
a predargliele.  Quelle  fon  l'ale,  con  cui  dal 
profondo  dell’iniquità  volarono  tollo  al 
(omino  della  virtù  più  perfetta  , una  Pela- 
gia,  una  Tolde,  unaTcodora,  unGugliel- 
mó  detto  Aquitano  s l’ale  della  Grazia  , 
non  J'ale  della  Natura:  c quelle  bifognan- 
dotifuan pronte  ancora  per  te,  fol  che  ti 
fidi  di  Dio , come  lecer’ erti.  Egli  non 


vuol’altre  da  te,  le  non  che  di  propofite 
voltila  faccia  a lui,  con  intendimento  di 
accollartcgli  tanto,  quanto  già  te  ne  allon- 
tanarti ; Converti  mini  fieni  ia  frofnndum  re- 
cefferatn  fini  ! frali . Alui  ftarà  darti  di  poi 
graziatale,  chedi fubitofieguaciò,  chetu 
intendi . Se  tu  temi  , argomentalo  dall’in- 
vito, ch’egli  ti  fa.  Non  fa  egli  bene  , che 
tu  per  te  non  puoi  niente?  E pur  ti  chiede, 
che  tu  faccia  un  pafl'aggio,  difliciliflìmo  a 
farli,  come  va  fatto.  Adunque  èfegno  , 
che  ti  tiene  anche  apparecchiata  la  gra- 
fia, cheti  è necelfaria  per  farlo.  Altrimen- 
ti, che  invito  farebbe  ilfuo?  non  farebbe 
d’amante  cosi  amorevole , qual’  egli  è j fa- 
rebbe di  beffatore . 

IV. 

Infine  antem  meni  ex  fide  vivit. 

Hcbr,  io. 

Confiderà  , quanto  fieno  beati  tutti  I. 

quei  Giudi,  i quali  il  Signore  con 
tanto  affetto  qui  nomina  Giudi  fuoi  : influì 
meni.  Alcuni  fono  Giudi  sì  bene,  ma  non 
già  fuoi,  perche  non  fono  Giudi  veri,  fo- 
no apparenti.  Sono  folo  Giudi  nella  pro- 
pia opinione,  Ignorante!  Oli  juflitiam  , ó*  Rorn.10.j4 
fnam  quantità  ftatucre  ; ò follo  Giulli  nell’ 
opinione  degli  huomini.  Quelli  non  vi- 
vono altrimenti  di  fede.  Vivono  di  vani- 
tà, vivono  di  alterigia,  vivono  di  ambi- 
zione, vivono  d'interertc.  Di  fede  vivo- 
no  quei , che  il  Signore  qui  nomina  Giulli 
fuoi  : Influì  antem  meni  ex  fide  vivit . O fe 
tù  fòrti  di  quelli  sì  fortunati .'  Pregalo  a farti 
degno  di  tanta  grazia,  di  cffcre  Giulio fuo, 
perche  qualunque  altra  giullizia,  hagloria  n 
sì,  ma  non  ha  quella,  che  importa.  Habtt 

glcriam  , fed  non  4 pud  Deum  . 

Confiderà,  qual  fede  fia  quella,  di  cui  il  II. 
Signore  afferma,  che  vivano  i Giudi  fuoi  . 

E quella,  che  finomina  fede  viva  j cioè 
fcdcaccefa  di  carità  verfo  Dio  : Fides , qua 
fn  tharitattm  operarne.  Perche  quella,  che 
non  è tale,  è una  fede  morta:  e però  qual 
vita  può  dare  altrui  quella  fede,  che  non 
ha  vita?  Nelrello,  fai  per  qual  ragione  li 
dic3,  che  il  Giulio  viva  di  fede,  e non  vi- 
va più  torto  di  carità?  perche  lafede  è la 
Qual' è la  vita 


Gal. (.6. 


prima  a dar  vita  all'anima.  

dèli  anima?  Non  è Dio?  Orli  fede  è la 
prima,  che  a lei  lo  unifea.  Accedertela  ad 
Dcumoportet  credere . Però  fi  come  fi  dice, 
chela  vita  del  corpo  provien  dal  cuore  , 
perche  ilcuoreè  ifprimo,  che  unifea  l'ani- 
ma alcorpo:  cosili  dice,  che  la  vita  dell’ 
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anima  prò  vien  dalla  fede,  perche  la  fede  è 
la  prima,  che  unifca  Dio  pur  all'anima.  Or 
mira  dunque,  con  quanta  follecitudinc  dei 
tu  ferbar  quella  fede!  Hai  da  cullodire  , 
non  ha  dubbio,  l'altre  virtù,  la  carità  , la 
pazienza , la  prudenza , la  temperanza,  come 
cullodifci  l'altre  membra  del  corpo,che  con- 
corrono a dargli  ancoriefle  vita  ; mafingo- 
larmentc  hai  da  cullodire  la  fede  , perche 
quella  può  dirli  il  cuore  dell'anima.  Omni 
Frov.^.x;  ■ fava  cor  lunm , tfaiaixipfovitafro- 

tidit.  Oh  con  quanta  follecitudine  hai  da 
fcacciare  ogni  picciola  tentazione  inquella 
materia!  So  che  quand'efle  contratua  vo- 
glia t'inquietano , tu  non  hai  da  pigliartene 
gran  travaglio.  Rinuovagiomalmcntc  al  Si- 
gnore le  tue  protette  ,invocalo,abbraccialo, 
adoralo,  digli,  cheadifpcttodituttiifuoi 
minici  gli  giuri  ogni  fedeltà  ; c poi  non  ti 
curar  più  di  quello,  chci  tuoi  pcnlieri  in 
contrario  ti  luggerifcano.  Ma  quanto  aire- 
ilo  , non  dar  mai  adito  a sì  dannolì  pcnlieri . 
Habbi  in  orrore  la  convcrfazion  di  coloro, 
che  in  materia  di  fede  fi  lafciano  tal  volta 
fcappar  di  bocca  de' motti  arditi , per  non 
dirtemerarj.  Scanfali , sfuggili . Non  ti  cu- 
rare divilupparti  la  incute  traqucllc  diffi- 
coltà , che  tu  come  ingegnofo  potrai  capire, 
ina  poi  come  ignorante  non  faprai  fcioglie- 
re  . China  riverente  la  tefta  in  obfaumm 
fidai,  edì,  chcdovcnoii  fa  arrivareil  tuo 
guardo,  vi  arrivò  quello  de' Santi  di  gran 
dottrina,  d'un Girolamo,  d'un’Ambrogio, 
d'un'AgollinojdunTommafo,  editanti  a 

cui  ti  riporti . Qji  drlcendnni  mnri  in  na  vtb'A 
(e  non  in  un  banchetto  piccolo  , cornei 
Vi...-!.  tuo)  fatitntii  afirationtm  in  atjuit  ma  hit  , 
ipfi vidimai  «/tra  Domini,  Cr  mirabilia  tini  in 
ptofurtdo  . 

III.  ■ Confiderà,  che  non  folo  fi  dice,  che  al- 
cuno viva  in  virtù  di  ciò , che  gli  produile  la 
vita , ma  ancora  in  virtù  di  ciò,  che  glie  l'ali- 
menta. Così  del  Camaleonte  fi  dice,  che 
vive  d'aria;  delle  Serpi,  che  vivo»  di  toni- 
co; de  gli  Sparvieri,  che  vivono  di  rapina. 
E però  ecco  per  qual'alcra  ragione  dice  il 
Signore, che  i fuoi  Giulli  vivon  di  fede:  in- 
fluì auttm  intuì  tx  flit  vivii , perche  la  fede 
ha  data  la  vira  all’anima,  c lafcde  è quella 
altresì,  che  glie  l’alimenta,  econfcguente- 
mente  glie  l ati  valora:  làdovefcoifeivi  be- 
ne , ogni  principio  di  deterioramento  nell' 
anima , d'onde  auviene  ? da  qualche  debo- 
lezza di  fede.  Uno  c'hà  fede  loda,  o come 
fupcra  tutto  ciò , che  lo  polfa  fiaccar  da 
Dio!  Balla,  ch’egli  ftia  forte  con  l'intellet- 
to in  vitt  o -unitati i,  eccolo  forte  egualmen- 
te, in  virimi  Oti,  con  la  volontà.  Venga 
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pur  chiunque  voglia  per  aflaltarlo,  egli  vin- 
ceteti ptr  arma  jufluia  à dtxtrii , & à fini- 
jlrii.  Noncuralccofe  prolpere,  che  fono 
n dextrit , non  cede  alle  coteauverfe  , che 
fono  » finiflrii , perche  nell’une , e nell’al- 
tre  hafempre  una  fede  foda , che  gli  ricorda, 
non  doverli  apprezzare  ,fe  non  l'eterno  .Ma 
uno,  che  ha  fede  debole,  quali  pane  di  po- 
vero nutrimento,  o come  languifce  ! Però 
vedi  quanto  hai  da  fare , perche  la  tua  fede 
fiaqualconviene.  Aumentala  con  lalezio- 
ne  di  quei  libri  fpirituali,  chepofiono  aciò 
giovani  ( malfimamente  nelle  vite  de' San- 
ti) ma fopra tutto  dimandala fpelfo a Dio. 
perchc,fe  v'è  cofa , che  Angolarmente  fiafuo 
dono , tal’c  la  fede . Dubitar  illi  fidii  donum 
theì um . None  ella  un  dono  ordinario,  ma 
un  dono  lecito  , donum  eleclurn  . 

Confiderà,  che  ne  pur  quìfinifccil  tut- 
to; ma  di  vantaggio  dice  il  Signore,  chci 
fuoi  Giulli  vivon  di  fede;  influì  nuttmmmi 
exjidi  viviti  perche  non  folo  la  fede  ha  da 
eflere  loro  cibo , ma  cibo  ancora  ordina- 
rio. Nonfi  dice,  che  uno  vivadiqucl  ci- 
bo, di  cui  fi  pafee  una  volta  in  cento  ; ma  di 
quello,  di  cui  lì  pafee  ordinariamente.  Pe- 
ro ordinariamente  hai  danurrirtidi  fede  di 
tal  maniera,  che  non  folamcntc  ella  ha  da 
c!Tcrtuo  cibo,  ma  talvolta  ancor  cibo  folo. 
Che  voglio  lignificare  > Succedono  nell’ani- 
ma alcuni  tempi , in  cui  la  mirerà  ò non  ri- 
ceve altro  nutrimento  dal  Cielo,  ònon  c 
capace  a riceverlo.  Sono  mancate  le  vifitc 
del  Signore,  mancatele  cognizioni,  man- 
cate le  corrfolazioni , mancate  le  lagrime  : 
e pertanto,  che  ha  da  far* ella  iu  un  tale 
fiato?  Ha  da  vivere  dipurafede.  Scio  mi 
cndid. . Vada  pure  il  mondo  follo pra,  iranf- 
f tramar  moniti  in  ttrmarn.  Si  alteri  l’im- 
maginazione  , fi  annuvoli  l'intelletto  , fi 
raffreddi  la  volontà,  la  parola  di  Dio  noti 
pub  mai  mancare . Veri  taf  Domi  ni  man  et  in 
aiti  nutrì . Ciò  dee  ballarti  pei  iffar  forte  nel 
bene  già  incominciato.  F. però  vedi  , clic 
buona  provifione  di  fede  hai  da  procacciar- 
ti, per  pocer  vivere  nella  llagion  pcnuriof  : 
fe  allora  non  havrai  fede,  non  durerai  ,nè 
pur  un  momento.  Si  uonirtdld.ruii  ,»o  uptr- 
mantbiiii . La  fede  ha  data  la  vita  all'anima 
tua,  e la  fede  ancor  tempre  ha  da  mantener- 
gliela, mafpccialmentc  alloi , chele  man- 
chi altro  pane:  Influì  aulir»  mtm  ex  fida 
Vivi!  . 


V. 
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t nell  farai!  , quia  qua  ber  a non  f alali  I , Vilius 
hominn  t min . Lue.  11.40. 

I.  /Confiderà,  che  Criftonoftro  Signore 
V_>  qual  volta  usò  di  favellar  del  Giudi- 
zio si  imi  verfale,  come  particolare , s’inti- 
tolò quali  Tempre  figliuol  dell'  huomo  . 

Matlh.lj.  Militi  filimi  hominii  aing.  lei  fuei . Vitti  bum  fi- 
luc  1 — bominit  venitntem  innube . Viiebit'u  fi- 

Match.  14!  lium  beminii  venitntem  in  nubìbut . ha  eri t 
*'■  adviniui  filii  hemiaii . Nè  ciò  dee  darmara- 

» «c  .14.  vjgjja_  £g|j  cfl  umjljffimo  t e però  quan- 
do doveva  dir  di  se  cofe  di  molta  gloria,  le 
temperava  col  modo,  nonlolo  favellando 
interza  perfona,  ma  adoperando  parimeli-' 
te  que' termini  più  modelli,  e più  mode- 
rati, di  cui  valer  lì  poterti:  con  verità.  Ec- 
co pcròpcrqual  ragione  ilSignore  in  que- 
llo luogo  li  nomina  fpecialmente  figliuol 
dcll’huomo  . Eilote  pirati  , quia  qua  beri 
non  puiatii , filini  heminii  venni . Parla  egli 
qui  del  Giudizio  sì  univcrfale,  come  parti- 
colare, che  a lui  lì  fpctta , eflèndo  egli 
egualmente  llato  collituito  Giudice  de'  vi- 
vi, e de’ morti  . Index  vtvorum  , ér  mer- 
Aa.10.41.  momm,  dc'vivi  colGiudicio-  particolare, 
quando  morranno:  de’ morti  col  Giudizio 
univerfale,  quando  riforgeranno  : c però 
qui  s'intitola  fpecialmente  figliuol  dell' 
huomo,  a confulionc  de  gli  huomini  , i 
quah  allora,  che  promulgano  qualch'edit- 
todipodellà,  vanno  più  che  in  altra  oc- 
correnza, ò mendicando,  ò moltiplican- 
do i lor  titoli  più  falloli.  Tu  aquetlo  ti- 
tolo di  figliuolo  dcll'huomo  forfè  potrai 
concepire  intemenodi  terrore,  quali  che 
nel  Giudizio  tu  habbia  a far  con  un  huomo 
limile  a te,  e che  però  come  tale  podi  ò 
ingannarlo,  ò sfuggirlo,  òfcdurlo,  ò,  le 
non  altro,  placarlo  affai  facilmente.  Ma  oh 
quanto,  s'ècosì,  tudifeorri  lontan  dal  ve- 
ro ! Se  qual'orCrifto  tratta  di  giudicare,  li 
chiama  allor,  più  che  in  altro,  figliuol  dell' 
huomo;  fegnoè,  che  allor  più,  che  in  al- 
tro, dovrà  far' opere,  chelofacciancono- j 
fccrepiùche  huomo. 

U.  Confiderà  , che  fe  per  ordinazione  di 
C riilo  tu  hai  da  Ilare  apparecchiato  al  Giu-  : 
dizio  anche  univerfale,  che  moralmente  , 
rìfpcttoate,  potrà  edere  ancor  lontano  ; 
molto  più  dùnque  hai  da  Hate  apparecchia- 
to al  particolare  , che  non  potrà  fe  non 
c Acre  vicini  (fimo  - Però  figurati  di  udire 
mordine  ad  elfo  quelle  parole:  E liete  pi- 
rati, quia  qua  beta  non  futatn,  filini  bomì- 


nit  venìet.  Hai  tu  notata  la  forma  di  un  taf 
parlare?  non  dice,  che  ti  apparecchi,  di- 
ce che  Uri  apparecchiato,  non  dice  p ar ami- 
ni , dice  eftete  parati , perche  la  fomma  paz- 
zia che  tu  polfa  commettere  è quella:  per- 
dere punto  di  quel  tempo  prcziofo  , che 
Dio  ti  dà  per  apparecchiarti  alla  morte  . 

Tale  appunto,  e non  altra  fu  la  pazzia  del- 
le cinque  Vergini lloltc.  Parca  te  pertan- 
to di  vivere  apparecchiato,  òpur  di  have- 
re  bifogno  di  apparecchiarti  > Pcnfari  un 
poco  con  ferietà  , perche  è punto  , cho 
importa  troppo.  Chi  non  vive  apparec- 
chiato al  morire,  puòcflère  licurilfimo  di 
havere  ancora  a morire  lènza  apparecchio; 
mercè,  che  l'apparecchio  vero  alla  morte,  è 
la  vita  buona:  aiuto  judicium  para  iufiiiiam  Etcì.  18- 
tibi . Quell'apparecchio, che  fi  faful'dlre-  '»• 
mo,  non  è apparecchio,  èconfulione,  è 
imbarazzo  , è imbroglio  , è garbuglio  , 
e però  è un’apparecchio  tumultuario,  qual 
fu  già  quello  delle  medefime  Vergini  dianzi 
dette  : non  è apparecchio  proporzionato 
ad  un' opera  dì  rilievo  sì  grande,  quale  il 
morire.  Quantoquell’opcradi  cui  fi  tratta 
è maggiore,  tanto  conviene,  che  Ila  mag- 
gior l’apparecchio:  ciò  non  hà  dubbio  ; 
onde,  enea  quelle  Fanciulle,  che  doveva- 
no comparire  innanzi  al  He  Artùero  , li 
dava  un'anno  di  tempo  ad  ungerli,  ad  ab- 
bellirli , ad  accomodarli  . Ma  qual'altra 
opera  tu  puoi  far  maggiore  in  tutta  la  vita 
tua  di  quell'ultimo  atto , fe  lo  fai  bene  ? c 
tu  devi  ancor  cominciare  ad  apparecchiar- 
ti ? anzi  a quell’ora  già  dovevi  eflèrc  appa- 
recchiato : Efloie  parati  . Due  però  fono 
gli  apparecchi  che  devi  fare , fc  non  gli  hai  ; 

fatti;  uno  rimoto,  uno proflimo.  Paratura  pr.js.s. 
eor  mctem  Deut , paratura  cor  meum.  Il  rimo- 

toc-  non  far  mai  opera,  intorno  alla  quale 
tuhabbia  d'haver'a  male,  cheti  trovi  oc- 
cupato il  figliuol  dcll'huomo,  quando  egli 
giunga  . Il  prollimo  è aggiultar  le  partite 
della  cofcicnza  con  intera  foddisfazione  , 
dileguare  ogni  difficoltà , deporre  ogni  dub- 
bio , adempir  tutti  i debiti , che  ti  llrin. 
gono,  fiano  di  giuitizia,  liano  di  gratitu- 
dine , liano  di  fedeltà  : In  una  parola  ; fai 
clic  vuol  dire  Io  Ilare  apparecchiato  alla 
morte  ? Efloie  parati  1 vuol  dire  appunto- 
ilare  come  una  Nave  carica  in  Porto  , la 
quale  a fcioglicrc  non  altro  afpctta  , che 
vento  - Se  ancor  la  mifera  ha  da  rifarcire 
lefarte,  ha  da  rattopar  le  (chiavine  , ha  da 
cominciare  afornir  te  carte  diviveri,  qual 
dubbio  c'è,  eh’ ella  non  è apparecchiata, 
ha  da  apparecchiarli  ? 

Confiderà  , d onde  auviene  , che  tu  *ir- 

non 
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non  facciaverun  di  quelli  apparecchi  sì  ne-  amico  , verrà  qual  Giudice  . Ecce  Index 
ccflarj . Perche  ti  prometti  tempo  , non  ante  januam  affi/lit . 

credi  di  vero  a Crillo,  il  qual  ti  fa  intende-  j Confiderà,  chementrc  il  Signore  ti  da  v. 
re,  chcverrà,  quando  meno  tu  te  lo  imma-  quello  auvifo  di  dover  venire  a trovar- 
gli. E pur  odi  com'egli  parla:  Elioie  fa-  ti  improuvifarnentc  , ti  mollra  il  dcfide- 
r ali,  rima  qua  bora  non  f Malli , filini  borni-  rio  , eh’  egli  ha  di  non  arrivarti  im- 
net  venie!  : non  dice  die,  ma  quahora  , prouvifo  . Quel  Giudice  , il  quale  ha 
perche  non  folo  non  fei  ficuro  d'un  gior-  voglia  di  cogliere  in  fallo  i Rei  , non 
Manli. m no  , ma  ne  pur  ficuro  d'un' ora.  Sefcnii  fa  loro  noto,  che  verrà  a trovarli  quan- 

**•  dieta,  neqne  ber  am  . Conviene  adunque  , tunque  improuvifamente  : dillimula  lor' 

chenonlufinghi  te  lleflo  con  perfuaderti  , totalmente  la  fua  venuta  , gli  aflìcura  , 

•che  il  Signore  tcco  procederà  drverfamentc  gli  affida  , perche  Caputali  quella  non  gli 
da  ciò,  cheminaccia  atutti.  Anzi  hai  da  farebbe  pofiìbilc  più  di  fare  ciò  , ch'egli 
credere,  che  a te  egli  intenda  di  parlar  più,  ! ha  dettp  : Tempre  arriverebbe  afpettaro  . 
che  ad  altri;  ellendo  ciò  tutto  il  mal  di  Crillo  ti  dice  , che  verrà , quando  meno 
quella  Temenza,  la  quale  or  mediti  , che  tu  te  lo  penfi  : ghia  bora  non  pataiii, filmi 
ogn'uno  l'ode  tuttodì  dall'Altare,  cneflù-  beminii  votiti  . Qual  dubbio  adunque, 
noia  reputa  detta  asè.  A te  dunque figu-  che  nonha vogliadi coglierti  all’improuvi- 
rati,  che  fingolarmente  egli  parli,  mentre  fo  ? Se  all'improuvifo  ti  coglie  , la  col- 
egli  dice  , che  verrà  a trovarti  in  quell'  pa  è tua  , mentre  tu  non  prezzi  l'auvifo. 
ora,  che  meno  penfi,  cioè,  che  verrà  im-  Però  c'hai  da  fare?  valerti  d'un  tale  auvi- 
prouvifo,  che  verrà  inafpertato,  che  ver-  fo  con  fomma  follecitudine  : Ne  dtxerii  ,•  Eccl.j.i. 
rà  con  una  chiamata , qual'è  quella  , che  'il  >»ihi  /ufficimi  vira  . E a ciò  nefiimo 
Apoc.  n.  appellali  fubitanca;  Ecce  venie  ftcut  fur , Tu  efcrcizio  ti  gioverà  più , che  vivere  in  mo- 
’*■  tardi  ad  apparecchiarti,  perche  fperi , che  do,  come  fe  ogni  dì  folle  l'ultimo  , che 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno  la  vivrai  . Celebra  quella  Mclfa  , come  fe 
malattia  . E però  a procedere  faviamcntc  quella  folfc  l'ultima,  che  tu  habbia  dace- 
perfuaditi,  che  morrai  prima  di  ammalarti;  lebrare  . Confeffati  , come  le  quella  con- 
com'è  dc’fiori  , che  tutto  dì  fi  recidono  fclfione  folfe  l’ultima . Comunicati,  come 
prima,  che  lor  fopraggi  unga  languor  vcru  fe  quella  comunion  folle  l'ultima.  Faora- 
ob.ji.it.  no.  Nrfrio  qnamdtu  fuhfiflam  , fi  foli  mo-  zione , come  fe  quella  folTc  appunto  l'ul- 

diinm  tellat  mefallot  meni . tinta  volta,  in  cui  tu  polla  ricorrere  al  tuo 

IV.  Confiderà  , che  tanto  più  devi  ufare  Signore.  Cofluma  di  raccomandargli  per- 
quell  a follecitudine  dianzi  detta,  quantoil  pctuamente  quell’ora,  che  perte  laràl'ul- 
Signore  più  chiaramente  ti  auvifa,  che  ver-  tima  della  vita  ; pregalo  , che  ti  affilia  , 
rà  egli  a chiamarti  in  perfona  propia  : pregalo  , che  ti  ajuti’,  pregalo  , che  fi* 

bora  non  f Matti,  filini  borni  oh  venie!  : non  di-  degni  di  tenerti  difefo  tra  le  lue  brac- 

cc  minti  , dice  venirt.  E come  dunque  eia  infino  a tanto  , che  ancor  ti  farà 
puoi,  s'ècosi,  differire  ad  apparecchiarti?  Auvocato  . Se  Tirai  così  , vedrai,  quan- 
Quando  il  Giudiceti  manda  citazioni  , ti  to  profittevole  ti  farà  in  decorfo  ancora 
manda  famigli , ti  manda  fanti , ti  manda  breve  di  tempo  quello  efcrcizio , ti  com- 
al  tri  incili  limili,  puoi  in  qualche  modo  ap-  porrà  , ti  compungerà,  ti  Igombrcrà 
parecchiarin  quel  breve  tempo  di  mezzo  dalla  mente  quei  penficr  vani,  che  di 
le  rifpolle  da  dargli  , ancorché  difficili  . prefente  ti  opprimono  , perche  fei  ufo 
Ma  quando  ti  viene  in  cafa  a coglierti  di  a prometterti  vita  lunga  . E fopra  tutto 
perfona  improuvifamente,  inafpettatamen-  ti  farà  vivere  apparecchiato  al  morire  . 
te,  tu  lèi  finito.  Or  così  appunto  ti  auvi-  E così  il  tuo  Giudice  potrà  ben  venire 
fa  , che  farà  Crillo  . §>ua  bora  non  putatii  in  quell'  ora  , in  cui  non  tc’l  penfi  : 
filius  homie.ii  veniet . Potrai  tu  forfè,  qual’or  bora  non  futat  ; ma  non  potrà  venire  in 
verrà,  dirgli  ardito,  che  vada,  echepoiri-  quell'ora,  in  cui  non  l'afpetti  , e con- 
torni ? Sei  bcn'ora  ufato  di  darglielo  mille  feguentementc  farai  beato  : Beati  ornati 
volte:  mentre  venendo  egli  a te  con  lefue  7«»  expeUant  t-.m  . 
amorevoli  ifpirazioni,  con  lefue  vocazio- 
ni, con  le  fue  vifitc  , tu  per  ordinario  lo 
rigetti  da  te,  quali  affaccendato,  con  dirgli  : 

Vado  , & rivenire  . M3  alla  morte  non 
potrà  già  riufeirti  di  far  così  ; percioc- 
ché Cullo  alla  mone  non  verrà  qual 
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Si  fapieus  fueris  , tibimetiffi  iris  ; fi  autem 
Ulufor , folus  fcrtabir  mainiti . Prov.  9.  ! I. 

Confiderà,  che  tanto  è dir  Sapiens  nel- 
le Divine  Scritture , quanto  è dir  /»- 
fini,  perche  quella  è la  vera  fapienza  , la 
Santità  : Phnitudo  fapientia  efl  timer  Dei 
Orafe  tu  farai  giufto , in  qualunque  modo 
fii  giullo,  farà  a prò  tuo.  La  pienezza  del- 
la giuftizia  ha  tre  parti;  giàche  nel  nume- 
ro ternario  confille  la  perfezione  ; e pero 
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‘ nelle  Divine  Scritture,  quanto  è dir  Tu  firn 
così  tanto  è dir  Ulufor , quanto  è dir  Tmfius . 
Però  ficcarne,  fe  farai  giufto,  farà  a tuo 
prò  ; così  farà  a danno  tuo , (e  farai  mal- 
vagio: Si  autem  Ulufor,  folm  ferrati! maturo. 
Vero  è,  che  Ulufor  par  propiamente  colui, 
che  opera  variamente  dado,  che  moftra, 
perche  chi  fa  così  t'inganna , t'infulta , fem- 
bra,  che  col  fuo  operare  pretenda  di  beffeg- 
giarti . Però  ci  fono  nelle  divine  Scritture 
tre  generi  di  malvnggi  detti  lllufori.  Alcu- 
ni fono  illufori  di  fe  medemi;  altri  illufori 
del  profilino;  altri  illufori  di  Dio.  Gl'illu- 
fori  più  frequenti  di  Dio  fono  tra  Criftiani 
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tu  non  puoi  maieffere  giufto  pienamente  , -,  K... ............  — — 

fe  non  lei  giufto  in  te,  giufto  colprofiimo,  coloro,  chevanno  all'orazione,  vannoal 
»iufto  con  Dio.  Giufto  con  Dio  ti  rendo-  Coro,  vanno  alla  Chiefa,  quali  che  là  pro- 
no gli  offequi  tutti , che  fono  deni  di  Reli-  tendano  di  onorar  Dio  ; ma  poi  lo  Hanno 
gionc;  giufto  col  profilino  gli  ufficjdi  fe-  quivi  più  torto  a difonorare  ; perciocché 
deità,  di  carità,  di  giuftizia;  giufto  in  te  orano  con  la  mente  diftrana  , cicalano  , 
°li  efcrcizj  di  tutte  l'altrc  virtù , che  in  te  fi  cianciano,  e fin' al  tempo  della  Meda  mc- 
compifeono,  come  fono  di  verecondia,  di  defimadannoa  i guardi  ogni  libertà  giova- 
mortirteazione,  di  manfuetudinc,  di  puri-  nile.  Quelli  fon  limili  a quegli  Ebrei,  che 
-i  .4;  ri;  limi  Iti.  di  oazienza.  ' lanottedellaPalfionc  s'inginocchiavano  in- 

torno aCrifto  in  fembianza  di  adoratori  , 
malo (chemivano  nell'illelfo  adorarlo , con 
figurarli  di  non  venire  gli  lloltida  lui  veduti, 
perche  gli  havevano  pollo  un  velo  fu  gli  oc- 
chi , Et  getmfìexo  ante  eum  , illudeteti t ri  di - 
cenili:  jdve  Rex  /udaorum  • Gl'illltfori  prin- 
cipali del  proflìmo  in  genere  di  fedeltà , fo- 
noquei  Predicatori , che  montano  in  pul- 
pito , quali  zelanti  di  procurare  il  giova- 
mento de'  popoli , c poi  folo  procurano  il 
godimento  , adulterando  i leghimi  fenfi 
rielle  Scritture  , fcherzando  , fantaftican- 
rio,  freneticando  , c talor  anche  dicendo 
facezie  infane  per  farli  applaudcrc . -Quelli 
fono  fimiglianti  a coloro,  de*  quali  fcriflè 
SanPictro:  Venirne  in  noviffìmis  dirbui  in  dt- 
ce fnone  itluforei , juxta  propriai  concufifrentiai 
ambularmi , dicrnm,  ubi  eli  promeffìo}  Per- 
ciocché quelli  fallì  Predicatori  tolgono  alla 
parola  divina  tutto  il  fuo  credito,  come 
fanno  gli  Eretici , benché  più  ricopertamen- 
te. Gl'lllufori principali  del  proliimo  in  ge- 
nere diCaritàlono  que'compagni  cattivi, 
che  mollranorii  lodarti  come  pio,  come 
puro,  comemodello,  c per  verità  ti  Icher- 
nifeono , mettendo  in  burla  tutto  quel  ben 
che  tu  fai . Quelli  fon  limili  a quei  fanciulli 
infoienti  , che  vedendo  Elifeo  falirc  una 
collinetta  per  ire  a Betel , laccano  inoltra  di 
animarlo  a falire , c frattanto  lo  deridevano: 

CunUfue  afeendtret  fer  viam  , fueri  egreffì  fune 
de  cix  itate , 0*  illudebant  ri  dicentti  : afrende 
calve  , afeende  calve.  Gl’Illulbri  principali 
del  proflìmo  in  genere  di  giuftizia  lòno  quei 
ricchi , i quali  inoltrano  di  voler  fare  un 

con- 


ta, di  ubbidienza,  di  umiltà,  di  pazienza, 
c d'altre  oltre  numero  . Adempì  dunque 
qual  vuoi  di  qucllegiullizie,  il  guadagno  è 
tuo  : Si  fafient  fueris,  tibimetif/i  crii . Per- 
che fefei  giufto  in  te , già  fi  vede,  che  libi 
iris,  pcrchctuttoctuo  profitto;  fe  tei  giu- 
fto col  proflimo , tibieris,  perche  da  do, 
che  tu  operi  a prò  del  proflìmo , può  effere 
che  talor  egli  non  tragga  profitto  alcuno , 
può  clTerc , che  della  tua  fedeltà  fi  vaglia 
a malfine,  può  effere,  che  ammalato  non 
fi  rifani  con  tutti  gliajuti,  che  eferciti  ver- 
fo  di  erto  di  Carità,  che  ammaeftrato  non 
impari , che  ammonito  non  intenda  , che 
incitato  a ben  fare  non  fi  converta,  può 
effere  , che  impieghi  male  quel  danaro  ( 
medefimo,  che  gli  sborfi  per  débito  di  giu- 
llizia;  ma  non  può  effere,  che  in  quelli  ca-  1 
fi  medefimitunon  tragga  il  profitto  tuo  . 
£ finalmente  fe  tu  fei  giullo  con  Dio  , mol- 
to più  aucor tibi  tris  ',  perciocché  Dio  non 
cavanientedaciò , che  tugli  rendi  inoffe- 
qlliot  §luii  frode*  Dee  fi  Julius  furti!  ? epur 
ripaga,  comefelo  cavane.  Che  bella  co- 
fa  è mai  dunque  l’operar  bene  ? Quello  è 
quel  traffico  , che  giammai  non  tallifce  : 
Si  fafimi  f steri!,  tihimttiffi trit . Pentivi  pur 
quanto  vuoi , non  troverai , che  il  medefi- 
mo dir  fi  poffa  d'altre  ricchezze,  che  di  quel- 
le della  virtù.  Se  tu  femini  il  grano  , non 
Lei  ficuro  della  ricolta  : fe  dai  a cambio , non 
lei  ficuro:  le  dai  acenfo,  non  fei  ficuro;  ma 
le  tu  fai  del  bene,  in  qualunque  modo  lo 
faccia,  fei  ficurillìmo;  Seminanti  luftiliam 
increti  lìtici it . 

Confiderà , che  comeianto  c dir  Sapir nf 
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contratto,  nonfólogiufto,  ina  favorevole  modo  ai  Santiflìmi  Sacramenti , fenza  cu- 
alpovero,  e frattanto  gli  fucchiano  quanto  rar  le  dovute  difpofizioni,  grida  Ifaia  : Et  If.8i. 
fangue  egli  ha  nelle  vene  pei  via  di  ufure,  di  nunr  nolite  illudere,  no  forti  eoa/lringantur  vin- 
fouverchierie,  di  fottigliczze,  di  liti,  che  tuta  vt/lra . Or  vedi  tu,  fc  nel  Criltianefi- 
poi  gli  muovono.  Quelli  lono  limili  a qne-  ino  fieffo  fono  oggidì  gl'ili  ufo  ri  moltiplica- 
gli Egizziani , i quali  inoltravano  di  voler  ti  a sì  alto  legno,  che  puoi  tu  ancora  giu- 
dare  a gli  Ebrei  da  guadagnar  molto  con  ltamente  temere  di  effer  in  quello  numero! 
moltiplicarei  loro  lavori,  cper  verità  gli  Guarda  un  poco,  le  incoia  alcuna  betti  Dio, 
opprimevano,  non  pagandoli,  oderannpue  beffi  il  prollìmo , beffi  tc  ; perche  alla  fine  tu 
filiti  I fruii  Aegyptii,  &■  affiiyebant  illudmiet  farai  tempre  il  beffato  ; Si  .interri  illujor  , flint 
l T*o‘U.  n)  ( atout  ad  emaritudintm  ptràucebant  vi-  portati!  malata. 

tam  torum  operibui durii  luti (r  1 alerti , ornai-  Confiderà,  che  le  tu  lei  tragl'illufori  di 
qne  famuUtu  . Grillulori  generici  final-  fe  medefimi,  folat  ,fenz‘alcun  dubbio  , ir- 
niente di  fe  medefimi  fono  quei  , che  in  tabitmalum-,  perciocché,  òfprczziil  pec- 
mille  modi  procurano  d’ingannarfi  , con  caro , ò abufi  i rimedj , tutto  farà  a danno 
darli  a credere  di  voler  bene  a fe  Iteli!  , tuo.  Moti  natii'  frauda  coatta  animai  fuas  . Prora.  s. 
mentrefi  vogliono  male.  Quelli  fono  in-  Ma  non  meno  anche/o/m  portali)  tnnlum , fe 
numerabili,  perche  lono  tutti  i Peccatori,  tupurfeitragrilluforidelproflìmo,  perche 
)ua.i.i8.  nu fpCCjaimC|]te  i Crilliani.  NoviJJìmit  rem-  cagionerai  ben  forfè  a piti  d’uno  la  danna- 
forìbutvtnitnt  illuforet,  [teundùm  de/idtria  fua  /ione  con  quei  peccati  di  (emulalo  dianzi 
ambulante!  , non  in  fieute  . E'infailia  loro  detti , c così  malum  creati! , ancora  a gli 
apparifee  chiara  fingolarmcnte  in  due  co-  altri . Ma  finalmente  toccherà  folo  a te  ' 
le,  nelprocacciarfiilin.de,  e nell'abufare  portar  le  tue  pene  , fenz'haver  nè  puruno, 
irimedj.  Nel  procacciarli  ilmalc  fon  cari-  che  in  tutti  ilecoli  giammai  ti  ajutia  portar- 
chi  d'illufioni , perche  a bello  ltudio  s'in-  le;  e cosi  per  rontrario/v/wi  portoti!  mainiti. 
gegnanodi  pervaderli , che  il  peccato  fia  Creditu,  che  l'Inferno  ti  riufeirà  per  ven- 
un  mal  da  niente , una  leggierczza , una  leg-  tura  più  fopportabilc,  perche  havrai  teco 
giadria,  un'opera  di  onorata  riputazione  , condotti  la  più  altri  ad  auvampare , ad  ar- 
ditine di  potere  c commetterlo  con  più  li-  rabbiarc,  adurlarccon  clfotc?  Anzi  que- 
bertà,  e vivervi  con  più  pace;  Staimi  il-  Ito  medcfimote'l  dovrà  rendere  ancora  più 
Prov.M.9-  [,'4,1  Beccatura . E carichi  d'illufioni  fono  tormentoni  , perche  havrai  là  giù  doppio 
altresì  nell’abufarci  rimedj,  òfiandiquei,  pefo  da  foltenere,  quel  delle  colpe  propic  , 
che  difpoiigono  l’empio  a liberarli  dal  nude,  e quel  dell'altrui:  etu  frattanto  vedrai  quei 
h fiati  di  quei,  che  Io  tolgono.  Perche  fi  i milèri  penare,  non  te  lo  nego,  in  tua  com- 
voglionodaread  intendere  di  andare  anch'  ; pagnia,  ma  non  già  penare  in  tuo  cambio: 
elfi  apredica,  come  gli  altri,  a congrega- ' t'nufquifyue  onut  fuum  portati! . Che  fe  tu  t ^ i 
zioni,  a conferenze,  a fermoni  ima  di  quant'  j feifragrilluforidi  Dio.chefaràdi  tc  > Più  ^ 
odono  non  applicano  nienteasè,  tutto  ere-  : chemai  finalmente  faràlo  ltelTo:  Solut  per. 
rrov  ,, , dono , che  detto  fia  per  qualch’altro  più  J tabu malttm  j pcrchequella  fpecie  di  fener- 
bifognofo  di  riprenfione  : gai  illuforeft  ,nen  ' ni,  che  tu  mai  gli  ufi,  tornerà  tutta  in  ulti- 
audii,  cum  arguirne  . Nè  folo  ciò,  ma  di  mo  afcaricarfi  fu  la  tua  tetta.  Egli  eguai- 
piu  vogliono  darli  ancora  ad  intendere  di  mente  ita  Tempre  a feder  beato  fopra  ilfuo 
frequentare,  comegli  altri , i Santiniini  Sa-  trono,  efiridedite,  che  tanto arditamen- 
gramenti  , diconftlfarfi,  di  comunicarli,  e tetalor  non  temi  ingiuriarlo,  infultarlo  fu 
poi  non  è vero;  commettono  facrilegj,  per-  gli  occhifuoi,  benchenoo  gli  habbia  già  i>rov.  -4. 
che  nel  cuore  ritengono  frattanto  amo-  più  velati , ma  aperti . Ipfe  drludtt  illuforet. 
re  alla  colpa,  nonhannoi!  vero  pentirne»-  Eccociò,  che  il  Signore  fà  fu  nel  Cielo  : 
to,  non  hanno  il  vero  propofiro;  cercano  fchernire  ifuoi  fchernitori.  Gli  fchernifce 
appolta  un  Sacerdote  ignorante  , da  cui  di  prefente,  mentre  gli  arriva  dove  meno 
quelli  Sagramenti  vengano  loro  ainminiltra-  fe'l  credono  : facendo  ch’elfi  truovino 
ri  con  più  groifez/a:  non  curano  di  fapere  tolfico  ne' diletti  , ne' quali  fi  promette-  * 

?[Ii  obblighi  giudi  intorno  al  icqucilrarli  dal-  vano  trovarmele-,  diferedito nella  gloria  , 
eoccafioni  cattive,  intorno  alrellituir  la  difeapito  neguadagni:  c più  gii  fchernirà 
riputazione,  intorno  a render  la  roba  , in-  nclfutu-o,  allora  ch’cfli  come  fuoi  fedeli 
torno aldarc la  pace  achi  l’addinunda  : e diranno:  Domine , Demine  aprri  nobit  , ed 
taloranc’nc  nè  meno  dicono  interamente  i egli  ad  elfi  rilponderà,  Ntfriivot.  Orva  ad 
peccati  da  lor  comincili . Contro  tutti  co-  entrare  nel  numero  fventurato  de  gl’illufori , 
fioro,  acuì  balta  di  accodarli  in  qualunque  quali  che  quelli  non  altro  alla  fine  fac- 
Manna  di  li’  Anima.  H ciano, 
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cimo,  che  fchcrzare.  Anzi  quelli  fono  i notò  San  Giovanni  là  dove  diltc  : Vi  din 
Peccatori  dinanzi  a Dio  abbomincvoli , per-  aualtm  Chtnititm  didit  ntbii  Patir,  ut  filli 
che  fono  brutti  (Timi  ingannatori;  ingannan  Da  ntminmur , ty  fimui  : non  dille  foìo 
se , ingannano  il  loro  profilino,  c pare  ancor  (Imui,  perche  ciò  fu  comune  ancora  a gli 
che  pretendano  ingannar  Dio.  Abtminatio  Ebrei:  dilTc  oltre  a ciò  nimintm*r,  che  di- 
i .'ov  j.ji  lamino  eli  imrus  itlufor . nota  noi  pervenuti  a quella  condizion  di  fi- 

gliuoli , che  fono  già  cominciati  atr3ttar  da 
VII.  tali  .cioè  daliberi , enondafervi.  Pertan- 

to, mentre  il  Signore  qui  lamentali  di  colo- 
Filici  tnuiri-ji, eb-  txxlltvi  ; iffi ametn ffrtvt-  io,  che  tanto  alfolutameute  intitola  fuoi 
runtme.  if.J.  : figliuoli.  Filici , qual  dubbio  c’è , chevuol 

ferire  quei  Criftiani  sì  feonofeenti , si  (cele- 
I.  /^Olidera,  che  in  tre  fiati  li  polfono  ri-  rati , si  perfidi , che  tutto  dì  non  fann'altro , 
guardare  i figliuoli  di  un  Padre:  nello  che  (Impazzarlo  ? Tu  fei  Criftiano  , Filimi 
fiatodi  Servi,  nello  fiato  di  Liberi,  encllo  Dei-,  ma  cometale,  haimaipigliatoapon- 
ftatodi  Eredi.  Nello  flato  di  Servi  fi  truo-  derarfcriamenteil  trattamento  , che  Dio  ti 
vano  fino  atanto,  checome  minori  vivono  fa,  comcPadre,  c il  contraccambio,  che 
fotto  il  Tutore  .cheli  governa.  Nellofiato  tu  giornalmente  gli  rendi,  come  figliuolo  ? 
di  Liberi  fi  truovano , quando  adulti  fono  Adelfo  è il  tempo  , che  daddovcro  vi 
ufeitigià  di  tutela.  Nellofiato  di  Eredi  fi  penfi  , per  mutar  modi  , fe  ancora  tu 
truovano,  quando  hanno  già  confeguita  1'  fei  di  coloro  , che  tutto  dì  non  fann’al- 
Eredità,  chefon  le  ricchezze  paterne.  In  tro,  che  dare  al  Padre  occafion  dinuovo 
tutti  quelli  tre  fiati  fi  debbono  però  dunque  rammarico. 

confiderarequci.chc  come  Fedeli  fono  adot-  Confiderà  , qual  fia  l'amorevole  tratta- 
tati  alfublimillimogradodi  figliuoli  di  Dio,  mento,  che  il  Signore  tanto  giufiamente  qui 
già  che  gl’infedeli  non  entrano  io  quello  nn-  viene  a rimproverarti . Dice  di  haverti  nu- 
mero. Nello  fiato  di  fervi  furongli  Ebrei  , trito,  come  figliuolo,  dice  di  haverti  efal- 
perchecome quelli,  chenoncrano  ancora  tato:  Filiti  munivi , ér  txmlravi . Equal’è 
giunti  all’età  legittima,  determi  nata  dal  Pa-  quello  nutrimento?  forfè!  foli  beni  di  natu- 
dre,  furono  del  continuo  tenuti  fotto  la  ra,  ch’egli  ti  ha  dati , che  pur  fono  sì  innu- 
legge,  non  altrimenti  che  fotto  un  Tutor  fe-  merabili?  Ma  quelli  fono  comuni  anche  a 
vero . Nello  fiato  di  Liberi  fono  i Criftiani,  gl’infedeli , che  nè  fi  nominano  figliuoli  di 
cheCrilloconlafua  venuta  liberò  dalla  fer-  Dio.nèfono,  perche  non  entrano  a parte 
virò  della  Legge . Nello  fiato  di  Eredi  fono  nell’adozzione.  Sono  principalmente  i bc- 
i Beati,  .che  già  fon’entrati  inpoflclfo  del  ni  di  grazia.  E però  quel  nutrimento  , eh" 
patrimonio,  cheè  la  vifionchiaradi  Dio.  egli  (opra  d’ogn’altro  qui  ti  rinfaccia,  è qucl- 
Pofto  ciò , agevolmente  tu  intenderai , quali  lo  , che  tu  ricevi  come  Crifiiano , nel  Santif- 
fieno  que’ figliuoli,  di  cui  ilSignore  tanto  fimo  Sagramento,  di  cui  mai  uelfun’  altro 
altamente  lamentali inquefto  luogo.  Eccr-  fuordcllaChicfaè  llato  partecipe.  E pure 
to,  che i Beati  non  poifon’cfferc  , perche  egli  dalla  parte  fua  lo  tien  pronto,  comepa- 
quefii  fono  figliuoli  sì  innamoraci  del  Pa-  fcolo  ancora  quotidiano,  fe  vuoi  valertene . 
dre,  che  del  continuo  lo  lodano,  non  lo  Alatiti,  <y  ccmiJitt  : ha  t/lccrpmi  miniti . E 
(prezzano . Refia  dunque,  che  fieno,  ò i l’efaltamentq’quarè ? Queilagloriamedefi- 
fedeli dell’antico  teftamento,  ò i fedeli  del  nfa,chetugqdi  di  Criftiano,  negataatanti. 
nuovo.  Equanto  aciò  è vero,  che  il  la-  <(%efta  ti  renie  invidiabile  a gli  Angeli  cat- 
mento  fu  fatto  ai  Fedeli  dell’antiro  Telia-  rivi  .venerabile  a i buoni.  Quella  fa,  che  a 
mento  .quali  cran  gli  Ebrei,  ma  fu  indirizza-  te  fi  appartenga  il  regno  de’ Cieli,  inhtcvt.  i.ro.j.j. 
to  ancor  moltopiù  a’  Fedeli  dclnt-ovo,  qua-  tati  iftii , mi  btntdittitnim  htniitmtt  teflìim- 
Ji  fiamo  noi  Criftiani.  Pcroccue  q.  ,,i  . . Ti  par  però,  che  il  Signore  hnbbia  giu- 

quantunque fufiero  veramente  figliuoli , ap-  ...  r di  diret  Filiti  multivi,  ó>  exihavi  ? 
pena  Iddio  mai  gli  onorò  di  tal  nome . Com-  Mentre  ti  ha  dato  un  nutrimento  sì  fpJcndi- 
munememe  gl’intitolava  fuoi  fervi , fua  par-  do,  mentre  ti  ha  procacciato  un’ efaltamen- 
tc,  fuo  popolo,  fuoi  diletti.  Fi  tu  ijrtd  tosi  (ignorile,  che  potea  far  di  vantaggio  ? 
ir  t ,«  Serve  intuì  , ccncuUtytrunt  fmrrtm  mmm  . Quello  è quanto  può  fare  ogni  Padre  aman- 
i utilio,  CmfoUmini  ftful*  num  . Putì  J/rtil  , ty  te  ad  un  fuo  figliuolo;  non  folamente  alle- 
imo.'o.  iìltxi  tum . 11  nome  elprclfo  di  figliuoli  di  vario,  ma  fublimarlo  dalla  mendicità  al  prin- 
",'1’  Dio,  e non  di  Abramo  , ò di  Giacob  , cipato,  al  che  in  nclfun  modo  è tenuto  , 
ò di  Giuda,  ferbavafi  ai  Criftiani,  come  benché  fia  Padre. 

Con- 
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JlL-  Confiderà,  qual'èil  contraccambio,  che  , faait 


JV, 


non  oliarne  ciò  tu  gli  rendi  come  figliuolo 
il  comtraccambio  è fprczzarlo . Non  folo 
nonio  ringrazi  ,nonfòlo  non  lo  rivertfci>non 
folo  non  l'ami , ma  cfpreflamente  lofprcz- 
zi,  con  trafgredirei  fuoi  paterni  divieti  •• 
Filiti  iati  tri  vi , frtxaltavi , ipfi  auttm  fptt- 
■ veruni  mi . O che  particella  lignificante  è 
quell  ' untemi  Quella  è quella , che  fa  cam- 
peggiare l'ingratitudine  : perche  quella  met- 
te a rincontro  i trattamenti,  che  ufadauna 
parte  il  Padre  a' figliuoli,  ei  trattamenti  , 
che  rendono  dall’altra  i figliuoli  al  Padre  ; c 
però  quella  fa  parimente  apparire,  quanto 
Ifa maggiore  l’offefa,  chefanno  aDiotutti 
i Crilliani  fprezzandolo  , di  quelle  , che 
habbiagli  mai  fatte  qualunque  più  crudo 
Barbaro  ; perche  falvo  il  peccata  d'infe- 
deltà volontaria,  che  in  un  Fedele  noi  non 
poffiarrtprefupporre , tutti  gli  altri  peccati  , 
qualunque  fieno , dr  vendetta,  di  fraude  , 
di  furto,  di  fcnfualità,  fono,  in  parità  d' 
altre  circollanze,  molto-  più  gravi  in  un 
Gridiano;  e come  tali  faranno  ancora  pu- 
niti più  gravemente  giù  nell’inferno,  per- 
che fon  difprezzi  fatti  a Dio  da  un  figliuolo , 
Filiti  munivi  * & trainivi  r ipfi  aurini  fpn- 
vnunt  mi.  E nondimeno  tu  puoi  peccar 
giornalmente  con  tanta- facilità?'  Ah  Ben  fi 
vede,  che  non  penetri  punto  ciò,,  che  tir 
fai  1 Qualunque  di  quei  peccati  , che  tu' 
commetti , contiene  un’atto  d'ingratitudi- 
ne efprcfTa  . E di  qual  forte  ? di  quella , eh’ 
è la  più  orrenda  , d'ingratitudine  d’unta! 
figliuolo  a un  tal  Padre  . Pondera  bene 
ciò,  chevuol  dire  quell' i^/f:  pondera  be- 
ne ciò , che  vuol  dire  quel»»  , e a un  tratta 
lo  intenderai . 

Confiderà,  checomequella  ingratitudi- 
ne, la  quale  a Dio  tudimollri  nel  deprez- 
zarlo, accrefce  il  tuopeccato  pollo  in  pa- 
ragone congli  altri  peccati  fimili , che  com- 
mettono gl'infedeli;  così  la  accrefce , po- 
llo anche  in  paragone  con  altri  peccati  fi- 
mili, che  già  commifero  anticamente  gli 
Ebrei.  Perche fe  bene  ancor’dfi erano  nel 
grado  dì  figliuoli  adottivi , cóme  fei  tu  ; 
contuttociò  erano , come  udilli,  ancora  mi- 
nori , econfeguentemenfe  non  havevano  ri- 
cevuta,. nè quella  forte  di  nutrimento,  nè 
quella  (perie  di  efaltazione,  la  qual’ è pro- 
pia de'  figliuoli  già  liberi  , qual  tu  lei  . 
Quelli  non  hebbera  nutrimento  più  fplen- 
dido  deila  manna,  che  goderono  nel  defer- 
to. Flait  illi i manna  ai  tmnAutaaium  . Ma 
che  ha  da  far  ciò  col  nutrimento'',  che  go- 
di tu  al  facto  Altare,  dove  Giesù  medefi- 
mo,  vivo,  evero,fità  tuocibo?  £*«  [am 


. llS 

qui  itecela  dtlctaii.  Quelli  non  heb- 


beroefaltazione  più  (ignorile  della  Legge, 
che  Iddio  diè  loro  difua  bocca  fu’I  Mon- 
te Sina',  delle  loro'  promdTe,  delle  loro 
profezie,  de’  loro  prodigi , e di  quel  lo- 
ro Sacerdozio  così  fimo  lo . Mai  tutto  ciò 
che  ha  da  far  con  l’efal  razione  toccata  a te? 

Quella  efaltazione  per  grande  ch'ella  fi  fof- 
fe,  per  eccella,  per  eminente,  non  altro 
afine  conrenne  in  sèdi  onorevole ,■  fe  non 
quello  , che  fu  ordinata  a figurare-  latua  r 
e però  rifpetto  allatua  nonfu  più  che  un' 
ombra:  Vmhrafuturtrum  , EvCIO,checO-  Cokir. 
me  tn  fei  efaltato  a poter  confeguire  il  Re-  u- 
gno  de’Cicli,  ch'è’fpuntapiù  principale, 
così  vifuronoefaltati  ancor’efli:  perche  il 
diritto  all’Eredità  è comune  a tuttii  figliuoli, 
ò minori,  ògiàliberi,  quali  fiano;  ma ot 
ferva  un  poco  la  differenza  notabile.  Se  cu 
adeflbvivi  bene,  puoi  morendo  andartene 
fòbico  al  Paradifo:  ma  quelli  nò.  Benché 
fodero  Santi  , come  un’Abrauia  , co- 
me un  Giacob,  comeunGiufeppe,  come 
un  Davide,  erano  coftretti  ad  af penare  nel 
Limbo  gl’interi  fccoli  ; perche  i figliuoli  fin 
che  fono  minori , hanno  ben  sì  il  diritto 
rimoto  all'Eredità , mà  non  v'hannoil  prof- 
fimo.  A poterne  entrare  inpoffeifo,  bifo- 
gnainogm  modoafpettar,  chcarrivi  l’età 
leggitima  colìituita  dal  Padre . Vfqnt  ai  prt- 
finttum  nmpui  à Pani . E tale  fiata  , nel  > «*.  4» 
cafo  noflro,  la  venuta  di  Criflo.  Che  ra- 
gion fortuna  hai  dunque  tu  da  confonderti  » 
mentre  vedi,  ch'effendo  tu  da  tuo  Padre 
adefio  trattato  con  una  forma  tanto  più  no- 
bile di  quella , non  però  dimofìri  di  fame 
veruna  (lima?  Appena  arrivi  ad  intendere 
tanti  ortori , non  che  a prezza  rii . Qtul  ma- 
raviglia è però , fe  Dio  dite  fi  lamenta  più 
fortemente,  che  non  facevadi  quegli,  efe 
ancora  più  fortemente  ti  punirà  > Finalmen- 
te quei,  che  peccavano  nel  vecchio  tclla- 
mento,  erano  riguardati  come  figliuoli  non 
ancora  dotati  d'intero  fenno,  perch’erano 
ancor  Minori.  Tu  (ci  giunto  all'età  virile, 
e però  quale  feufa  può  favorirci,  fenon  te- 
mi tu  ancora'  fprezzare  il  Padre  ? Filiti 

mattivi  , ©•  exalfavi  l ip/i  aatim  /privi - 

nun  mi  . Il  vera  difprezzo  verfo  il  Pa- 
dre , di  quelli  è propio  ; de  i figliuoli 
già  adulti. 

Coufidera’  , che  il  Signore  non  dice  vi 
offinicrant  mi,  ma  fprtvtraat  mt  , perche 
in  ciò  (la  finalmente  il  mal  del  peccato, 
che  tanto  lo  muove  a fdegno  ; Uà  nel 
difprezzo.  Nel  redo,  che  gli  vuoi  ture- 
care  di  pregiudizio  ? Non  gli  puoi  torre 
quell’alta  pace,  clic  gode  nel  luo  bel  (e- 
H » no; 


Vili. 
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no  ; non  eli  puoi  levar  la  Potenza  , non  j 


gli  puoi  levar  la  Prouvidenza,  non  puoi 
(cacciarlo  con  le  tue  guerre  dal  Trono  . 

Job  Si  ptccaverii  , quid  ti  nocebit  ? Quello  , 
che  puoi  fargli  di  male  , tutt’è  fprezzar- 

10  : e quello  è ciò , che  gli  fai . ipfi  «- 
ttm  fprruerunt  me.  Quando  però  tu  com- 
metti qualche  peccato  di  fcnfualità  , di 
fiuto  , di  fraude  , non  guardare  a ciò  , 
che  ha  in  fe  lleffa  quell"  opera  materia- 
le . Guarda  , ch'è  difprezzo  del  Padre  . 
Non  è Dio  quegli  , che  ti  vieta  quell" 
opera  fotto  pena  dell"  alta  fua  indegna- 
zione ? Adunque  non  cercar  più  altro  a 
rellar  di  farla  . Sò  che  ti  feufi  con  dire 
di  non  voler  farla  per  deprezzare  il  Si- 
gnore j ma  per  pigliar  quello  sfogo,  ma 
per  procacciarti  quella  foddisfazione  . 
Con  tutto  ciò  quella  feufa  che  può 
valerti’  Troppo  farebbe,  che  tudifprez- 
zaffi  il  Signore  , per  deprezzarlo  . Que- 
llo è ciò  , che  fanno  i dannati  , fanno 
i diavoli  . Bada  , che  lo  deprezzi . Che 
però  egli  non  dice  : Ipfi  autem  fprererunt 
me  , ut  fpernerent  me  ; ma  dice  astuta- 
mente fprevtrutu  me  . Sei  tu  contento  , 
che  il  Servidore  di  cafa  non  ti  difprez- 
zi  per  deprezzarti  , ma  folamente  per  at- 
tendere a prenderli  i fuoi  piaceri?  Com’ 
egli  non  efeguifee  i tuoi  ordini  pronta- 
mente , ti  amri  fubito  , quali  già  a ba- 
llanza  {prezzato  . E perche  non  vuoi  , 
che  fubito  Iddio  pure  li  adiri  contro  di 
te  ? Ah  che  ciò  è quello , che  si  lo  cuo- 

If  r ( io.  ce  : il  difprezzo . Centtmpfit  me  iemus  If- 

liecb.I.S.  rati  . Contempfil  judicia  me a . Centtmffr- 

Uech.si.  rllnt  l,gtm  meam  . Centempferunt  timorem 

Fedi. 49.6.  Elei  > quello  è il  filo  continuo  lamen- 
to nelle  Scritture  . Perche  quando  fai  , 
ciie  Iddio  ti  vieta  una  cofa  , e pur  tu 
vuoi  farla  , per  fecondare  il  tuo  feor- 
rctto  appetito  , già  con  ciò  tu-  gli 
dici,  almen  quanto  balla  , di  non  prezza- 
re tutto  il  fuo  (degno  paterno  : già  gli 
contefidi  l’ubbidienza  , già  gli  concradici 
l'offcquio  , già  gli  rinunzii  anche  in  fac- 
cia l'Eredità . E ti  maravigli  poi  , fe  un 
peccato  mortale,  per  minimo,  ch'egli  fia, 

11  meriti  pena  eterna  ? Però  fe  la  merita  , 
perche  è difprezzo  di  un  Dio.  None  pof- 
fibile , che  nell'Inferno  fia  mai  fupplizio  ba- 
llevole  , con  la  fua  gravità  , a punire  sì 
grand’ecccflò:  però  non  fi  potendo  foddif 
fare  con  la  gravità  del  fupplizio,  fi  fuppli- 
fcc , come  fi  può , con  la  durazionc . 


Ego  rtdemi  tei , ór  ipfi  Itemi  fuitt  centra  me 
mendacia.  Of.7.  IJ. 

Onfidera,  che  in  due  modi  fi  può  libo-  E 
rare  imo  dal  male,  òcon  cavamelo  , 
quando  già  vi  caduto , ò con  prefcrvarncloi 
e l'uno , e l'altro  fi  efprimc  con  quello  folo 
vocabolo  di  redimere . In  fenfo  di  liberazio- 
ne fulfcgucntc  al  male  Io  portò  Davide  , 
quando  dille- .1  Dio,  chehaveafalvatoilfuo 
popolo  dall'Egitto  : RedemiSìi  in  brachili  tuo 
populum  tuum . E in  fenfo  di  liberazione  an- 
tecedente lo  portò  pur  l'ifleflb  Davide  , 
quando difle  a Dio,  chehavea  fulva to  lui 
dalla  fpada del  Re  Saule:  JJ ai  redemifti  Da-  pf  ,^  10> 
vidfervum  tuum  de  eiadio  maligne  , eripeme. 

Or  ecco  pertanto  ciò,  che  Dio  fi  duole  in 
quello  paltò  , che  imprendi  qui  a meditare. 

Si  duole,  cheli  avendo  egli  iicU'uho,  e nell’ 
altro  modo  campati  gli  huomioi  da  mille  va- 
rj peccati,  effi in  cambio  di  rendere  a lui  la 
lode,  cheli  doveva,  attribuivano  ogni  lor 
bene  a fe  llelfi  i Ego  redemi  eoi , ©■  èpp  loeii- 
tifunt  centra  me  mendacia  . E però  quello 
palio  indirizzato  a fulminare  sì  i Penitenti, 
si  gl'innocenti,  che  follemente  aferivano- 
a virtù  loro  punto  di  ciò  , ciré  il  loro 
(lato  ha  di  gloria.  Tu  Tei  di  alcuno  di  que- 
lli? O quanto,  fecosìfufle,  farclli  di  tor- 
to a Dio!  Noi  ire  gloriare , ór  mtndaees  effe  Jic-i.m- 
aivtrfat  ■ veritatem . 

Confiderà  , che  (è  tu  Tei  Penitente  , 
devi  fentir  dite  con  molta  balfezza  ; per- 
ciocché è vero,  che  fei  ufeiro  così  dalla 
fchiavitudincdeU'Infernal  Faraone,  ma  per 
fola  virtù  divina  . Redemifti  in  brachio  tuo 
populum  tuum  . Ecco  ache  ha  dovuto  giun- 
gere il  tuo  Signore  per  ridurti  ad  un  tale  fla- 
to; ad  ufare  La  forza  del  fuo  gran  braccio, 
mettendo  forfè  mano  ancora  a'  miracoli. 

E quanto-  divcrfamentc  da  ciò,  che  fece, 
quando  traile  Ilraelle  fuor  dell’  Egitto  ! 
perciocché  allora  hebbe  a durare  fatica, 
acciocché  Faraone  hfeiaffe  andare  Ifracl- 
le  ; addìo  hà  dovuto  durar  fatica  , ac-  1 
ciocche  Ifraelle  lafcialfe  andar  Faraone.  Che 
vogliodire?  Nonhail  Signoredovuto  ora 
dentare , perche  ilDemonio  lafcialfe  te , ma 
perche  tu  lafciafliil  Demonio;  atrefo  che 
la  maggiore  difficoltà  al  convertirti  è nata 
dalla  mala  difpofizione,  che  Iddio  trovava 
nella  tua  volontà  . E nondimeno  potrai  tu 
punto  parlare  con  vanità  decederti  al  fin 
ridotto  a flato  migliore  ? Se  parli  così , il 
Signore  dirà  con  ragione,  che  cune  menti. 

Ego 


in. 


Ego  redimi  eoi  , & ìff  IttUli  funi  comi» 
me  mendaci» . 

Confiderà,  che  non  meno  ballarne!  ite  tu 
devifentirdite,  fe  a quello  giorno  titruo- 
viancorainnocente,  ciòche  appena  fi  può 
riputar  credibile:  perciocché  e vero,  che 
s'ccosì,  tu  fei  campato  da  un  ferro  molto 
maligno,  qual  era  quello  del  Saule  Inferna- 
le , ma  per  mero  favor  divino  : Redemi/li 
David  fervimi  tuum  de  gladio  maligno  . 
Anzi  nota  pure , quanto  maggior*  è fiato  il 
favore,  che  Iddio  ha  fatto  a te,  di  quello, 
che  fece  a Davide  ; perciocché  Davide  non 
andò  mai  da  feftelTo  ad  incontrar  la  fpada 
del  Reìuo  perfccutorc,  Vizi  più  d una  vol- 
ta con  favi«M  molto  fuperi  ore  all'età  fua 
giovanile,  lafcansò,  la  fchivò,  non  per- 
donando averun’ arte  difeherma:  tantoché 

in  tale  occafionefta  di  lui  fcritto,  che  m 
>♦.  omnibus  ■viief»  '»  findenur  agitai , e che  pe- 

rò , Deminui  eroe  cum  io . Ma  tu  non  hai  pro- 
ceduto così . Quante  volte  ti  fei  andato  m- 
cautamente  ad  efoorrea  .pencoli  di  pecca- 
re? Ed  è fiato  altro  ciò,  che  un’andare  in- 
combila fpada  del  tuo  Saule  ? Se  pero  ne 
fei  pur  illefo , tanto  più  eccelfo  e fiato  an- 
cora il  favore  , che  Di  ori  ha  fatto . E tu  po- 
trai con  alcuna  vanità  dir  fra  te  di  non  cono- 

fcertipeccator  come  gl.  altri?  Se  fai  cosi  , 

il  Signore  ancora  atedirabene,  che  tu  ne 
menti . Ego  rodimi  eo : , & >pf‘  ‘olili  /«»» 

trame  mendaci»  • . 

Confiderà,  chenonmeno  va quetto det- 
to a ferire  qualunque  altra  forte  dihuomini 
vantatori  ; perche  fono  tutti  bugiardi . At- 
tribuifeono  alla  loro  potenza , alla  loro  pru- 
denza, allnlor*  virtù  quei  felici  eventi  , 
che  sodono  allagioniata,  come  fé  non  tol- 
fc  Iddio  quelli,  che  iorgli  mandi , o con  ca- 
varli dal  male,  ò con  prefervarneh . Qual 
bugia  però  dir  mai  pollone > piu  folenne  ? Se 
non  fi  emendano,  non  poflono  afpettaral- 
tro.fe non , cheouanto  pnmalddio lalcidi 
profperarli  ; perciocché  egli  è venta,  e pe- 
rò troppo  abbomina  lafuperbia,  laqualee 
tutta  bugia  . Perdei  omnes , ?»»  loqnentta  men- 
daeittm'  E pure  ch’il  crederebbe?  Lagente 
Piov.io.  non  sà  levarfela  dalla  bocca,  tantoefia  1 
7'  ama  : Su  avi  t efl  homini  faais  mcndacii  . 

Quello  c’1  pan  di  menzogna,  eh c sì  foa- 
ve;  la  lode  propia.  Rifpetto  alcuni  fi  può 
pur  troppo  dir  pane,  perche  l’ufano  a tut- 
to palio.  Sentigli  ragionare  : vedrai  che 
n'han  del  continuo  la  bocca  piena,  ma  non 
fan  poi  ciò,  che  fieguc,  ed  è,  che  un  tal 
--  nane  fi  convertirà  in  pietra  dura  da  mafticar- 
fi  . Et  polir»  imflebìiur  SI  ejnt  calcala. , perche 
cofioro  auvezzatifi  in  quella  maniera  a pa- 
M/mna  dell’  An.  ma . 
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roledi  vanità,  fondaDiolafciatidimodo, 
chepoi  nonpofiono  far  più  altro,  parlan- 
do, che  lamentarli  della  lor  miferaforte  . 

Getta  pur  dunque  di  bocca  tuaaueflo  pa- 
ne, benché  ti  piaccia;  perciocché  s*c  foa- 
ve  , non  è falubre . Che  dilli , non  è falu- 
bre?  Guardati  bene,  che  quello  non  hab- 
bia  ad  efiere  quel  veleno , che  uccida  a poco 
a poco  l’anima  tua:  O»,  aeted  mentirne  occi-  Sap.i.ai. 

dii  anima*.  * 

Confiderà,  che  quelle  bugie  tanto  più 
fonconfiderabili,  quanto  che  fono  nel  ge- 
nere di  dannofe,  ch’èilpiù  perverfo.  Ed  a 
chirecano  danno?  forfè  al  tuo  proffimo  , 
eh  e un  huomo  limile  a te  ? Anzi  al  tuo  Si- 
gnore:  e.  1 danno  e,  che  gli  tolgono  lafua 
gloria.  Pero  dice  Iddio:  Ego  redemi  eoi,  & 
ipfi  locai,  fune  contea  mc  mendacia , non  entra 
hominem, vai comramt.  Duc  fono  j gencri 

d.  quelle  perfone , le  quali  per  altro  dicono 
bugie  contro  Dio.  Gl’Infedeli,  eiBeltem- 
mi 3 coti  , benché  gl’infedeli  acconfcntan:> 
con  la  mente  a ciò , che  contro  Iddio  profe- 
nfeono  fuor  del  vero,  quando  a cagion  d’ 
elempio  dicono,  che  non  è trino,  che  non 

S Iìr(?PVÀ^0  ’ nor)  è pio , che  non  è amico 

del  Giulio.  I fcmplici  Bcllemmiatori  non 
acconfcntono  a niente  di  ciò  con  la  mente, 
ma  pur  lo  dicono  per  isfogo  di  rabbia,  quatK 
t inique  infami.  Oragli  Arroganti , che  fono 
i ! terzo  genere  di  coloro,  Squali  loijuunmr 
lontra  Deum  mendacia , alle  volte  partecipa- 
no con  fi  Infedeli,  alle  volte  partecipano 

cnr  P . Partecipano  con 

gl  Infedeli , quando  effi  credono  veramente 
..  j*[epcr  v'rt^k  Propia  ottenuto  ciò  , 
c handi  bene:  ma  quelli  convicn,  che  fie- 
no  arroganti  pazzi , qual  fu  quel  Re  famo- 
lodi  Tiro , a cui  dille  Iddio:  EltvMtum  e(i  E*ecì*.»s. 
cortnum,  & dixiRl  ; Deeeiegofnm.  E per»  ** 
fon  pochi . Ipiù  partecipano  co  i Bcftem- 
mutori  ordinar;  ; ma  con  quella  diverfità  , 
che-  i Bellemmiatori  mentifeono  contro 
Dioper  isfogo  di  rabbia,  gli  Arroganti  per 
isfogo  di  vanità.  Ma  ciò,  che  vale  , le 
farle  a Dio  recano  anch’eflì  egual  danno  , 
mentre  attribuifeono  asè  quella  felicità  , 
quella  prouvidenza , quella  pietà,  quella  ret- 
titudine, la  qual’è  tutta  puramente  di  Dio, 
non  è punto  d’efli  ? Certo  à,  che  sì  d’effi  , 
comedciBeftemmiatori  può  dirli,  che  Ex 

tendertene  lingua*  fua*  ijuafi areum  mendacie , 
de  non  r tritatis . Perche  con  la  loro  Iingin 
vanno  gli  uni  egli  altri  a faettare  crudel- 
mente Iddio  nell’onore  ; i Bellemmiatori 
direttamente,  perche  hanno  intenzione  di 
abbafifar  lui  ; gli  Arroganti  indirettamen- 
te, perche  hanno  intenzione  d’innalzar  fe 
Il  } mede- 


let-91. 


ile 


1 1 8 Aprile. 

medefimi . Mn  frattanto  tu  vedi , che  il  pre-  del  inondo  in  sì  eccella  (lima?  Cheimporta 
giudizio,  il  quale  a Dio  nerifulta,  Tempre  a te,  che  tutto  il  mondo  ri  biafimi , (e  Dio  ti 
ilo  il  erto , perche  Tempre  a un  modo  fi  loda?  Che  importa  a te,  che  tutto  il  mondo 
mentifee  con  togliere  a lui  la  gloria,  che  gli  ti  lodi , feDio  ti  biafìma?  Vuoi  tu  Papere 
è dovuta.  E tu  porto  ciò  non  prenderai  un'  per  verità  qual  tu  Tei?  Qual’apparirai  nel 
abbonimento  indicibile  acotefto  folle  lin-  Tribunaledi  Crifto. 

Irci .7. 14.  guaggio  divalliti?  Seli  vtllt  mentiti  ciane  Confiderà,  chenon  dice,  cpcnit  emina  IL 
mendaeium  . Alle  volte  ti  può  fcappare  di  neflra  manif ettari , ma  emnet  noi  ; perche  il  Si- 
bocca  qualche  parola  di  vanità,  Tenta  che  gnorenonfarà  allora  fapere  lecofe  nollrc, 
te  ne  accorga , e allora  Tei  più  feufabile, per-  recitandole,  raccontandole,  come  fi  fa  ne' 
eh  cruentiti,,  manca  vii  mentiti,  e però  di-  Tribunali  degli  huomini,  ma  le  farà  Papere  , 
ci  quali  una  bugia  materiale  contro  di  Dio.  con  Par  che  tutti  refti  amo  a un  tratto  feoper- 
Ma  quando  tu  ti  accorgi , che  quella  parola  ti  in  ogni  parte  più  intima  di  noi  llefli , co- 
è parola  di  vanità,  non  la  dire,  perche  non  me  Te  diveniflimo  trafparenti.  Che  però 
Polo  mentirii,  ma  vii  mentiti,  e però  dici  dove  il  noftro  IntdVprete dice manrfr  fieri , il 
contro  Dio  una  bugia,  la  quale  è formale  , Tello  greco  dice  pellucida  fitti.  Quindi  fi- 
e così  c vera  bugia.  Ticn  Tempre  vivo  nell’  gurati,  che  come  un  vafo  di  tràfparente  cri- 
animo,  che  quanto  in  te  fiaclibene,  tutto  Hallo , dinanzi  al  Sole , non  può  difiimulare 
cdiDio,  nonchefolamcnte  daDio;  epe-  un  piccolo  brufculo,  ch'ei  contenga;  così 
rò  Tempre,  Tel’hai  da  dire,  dà  chiaramente  Tara  di  te  pure  dinanzi  a Crifto,  ante  Tribu- 
aconofccrc,  che  ne  parli  come  di  coTa,  che  »j/  Chrijli.  Oh  che  Sole  vivirtimo  Tara  quel- 
afpctta  a lui,  non  a te.  Nonego,  fedyniea  Io  a feoprire  ogni  tua  lordura!  Ecco  l'Iniqui- 
ij.  p0C*,<‘  Dei  mccitm.  Quello  è'1  linguaggio  degli  umi-  tà  polla  a fronte  della  Bontà  . Eccollngra- 
1i,  che  fon  limili  ad  innocenti  Bambini  , e titudinc  porta  a fronte  della  Beneficenza  . 
però  ftàfcritto  di  loro,  che  in  ere  eemm  non  Eccolabugia  porta  innanzi  alla  verità,  an- 
ejl  inventarti  mendacium  . Perche  non  Polo  teTribunal  Chrijli ; eperò  giudica, Te  dovrà 
non  fidanlode  alcuna,  ma  non  fon  capaci  fpiccare  altamente:  non  potrà  efler  dime- 
ni dartela.  no:  convìen  che  (picchi  : sporte t manifefta-  ; 

rii  perche  il Crillallo  ègià  porto  rincontro 
IX.  al  Sole.  Qual  confufione  farà  per  tanto  la 

tua,  quando  apparirai  per  ventura  cos'idi- 
oma» net  manifejlari  cfortet  ante  Tribunal  verfodaciò,  ch’or* altri  ricredei  Ornaci  , , Tlu.S. 
chrijii,  ut  rifcrjt  unufquifque  propria  cerpe-  qui  fieri ficabant  e am  , fpreverunt  illam  , quia 
rii,  preut  fejftt , five  bonum  , fi ve  malum.  vtderur.t  egnemmiam  ejui . Non  fidamente  la 
2. Cor.  j.  io.  lòppcro  , ma  la  videro  , vidimai  . Così 

potrà  dirli  allor  dell’ anima  tua  . Credi 
J.  /^'''On  fiderà,  che  quello  Giudizio  , di  cui  tu  forte  di  haver  meno  a confonderti,  pcr- 
qui  favella  propriamente  TA  portolo,  che  Te  gli  altri  Tapranno  tutto  il  mal  tuo  , 
nonèil  particolare  , èTuniverialc . E però  tu  laprai  pure  tutto  il  male  degli  altri?  o«j- 
eglidicc:  Omnei  nei  epeetet  manijeflari  ente  nei  net  0 torta  manifejlari . Oh  quantot’in- 
T ributtai  Carili  i , Nel  primo  efori»  rnanife-  gannii  Graniformi  la  dima  deltuopccca- 
Jiari /ìnsula , ma  nen  cianci , perche  ciafcuno  ro  da  quello  folo  , ch’egli  è llimato  tra 
Tappiaciò,  che  aluitocca,  òdi  pena,  òdi  gli  huomini,  i quali  fon’ ufi  a vergognarfè- 
premio:  il  fecondo  fi  fa,  perche  ciafcuno  nemeno,  quandocglic  già  fatto  maleco- 
fappia  altresì  ciò  , che  tocchili  a eia-  munc  a molti , anzi  fon’ ufi  ad  approvar- 
fcun  'altro  : eperò  annuiti  quello  openet  ma-  lo,  ad  applaudcrgli  ; ma  allor  non  tara  co- 
nif ettari , e non  folo  fingala . Eccopertanto  sì.  Alloraformerai  la  Itima  di  elfo,  dado 
achefarà  principalmente  ordinato  sì  gran  ch’egli  è-  dinanzi  alla  Verità,  ante  Tribunal 
Giudizio;  a far  che  il  mondo  fi  confonda  de’  Chrijh  j e però  ocome  allora  dovrai  con- 
fimi , quando  vedrà , che  brutti  errori  havrà  fonderti , tanto  più , quanto  nell’altrui  con- 
colti; ò deprimendo,  chiconvenivaefalta-  fufione dovrai  conofccre più  vivamente  la 
re , ò efaltando , chi  conveniva  deprimere  . propia! 

Ma  ciò  non  potrà  fucccdere  lènza  un’altifli-  Confiderà,  che  quello  orribilirtimo  fio-  W* 
ma  manifcll  azione  ditutto  ciò,  ch’or  lì  truo-  primento  farà  come  appunto  unaconteflìo- 
vi  celato  in  tutti , di  ognipenfiero  , d’ogni  ne  sforzata,  che  allor  farai  di  ciò  , che 
parola,  di  ogni  opera.  E però  annettici  eper-  aderto  nella  tua  confeflìone  ò diminuilci , ò 
tee  manifejlari  ante  Tribunal  Chrijli . Ma  tu  , diflimuli , Ò almeno  feufi  . Però  lApoilo- 
ft  attinto,  che  fai , mentre  oratieni  ì giudizj  : lo  v aggiunge,  utreferat  uau/qui/que  propria 

lor- 
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tfrptrit , front  tifi  yfivt  bonum , fivo  mainiti  ; | pedale  * te , quanto  che  in  premiarti , ò pu- 
ptrche  tumedefimo,  con  un  linguaggio  sì  J nirti,  non  fi  dovrà  quel  di  tener'  altra  rego- 
*1  pu  flìvo,  sìcfatto,  qual  farà  quello  della  j la,  fuorché  le  tue  operazioni  > Vt  nforot 
tua  nudità,  dovrai  riferire  ad  ogn  uno  ciò,  n nnfipuif^ut  proni  giffìt,  non  mi  ahi  gtffnunt 
che facefti , finche  viverti  fono fpogliamor-  prorpfo,  ma,  utipfogojfu,  Chcval.chetut- 
taleichequeftopropriamcte  fignifica,pr«prM  ti  preghino  per  te,  (e  tu  mai  per  tc  llef- 
forporis . Benché  chi  fa , checiònon  voglia  fo  non  £ài  ridotti  a fare  un'ora  di  ora- 
fignifìcar  di  vantaggio,  che  fpecial  conto  zione  divota  ? Che  vai,  che  digiunino  , 
tu  dovrai  rendere  allora  di  quei  peccati  ,chc  fc  frattanto  tu  non  fai  altro,  che  crapo- 
più  propiamente  fi  attribuifeono  al  corpo?  lare,  chcval,  che  fi  difciplinino,  fc  frat- 
Oh  quante  volte  tu  artiviinfino  a fprezzar-  tanto  non  fai  altro,  che  careggiarti?  Che 
li!  Seguiti  l'error  popolare,  il  quale  de'  vai?  Che  falmcggino  tutta  la  notte  per  tc  , 
peccati  di  fenfo  fa  poca  ititna;  òfenontan-  fe  tu  Hai  forfè  in  quel  medefimo  tempo  luf- 
to,  almeno  attendi  a lufingare  iltuocoipo  fureggiando  ? Ricordati  , che  il  Signore 
più  del  dovere,  nonio  mortifichi,  non  Io  ridda  unttuiquo  ftcuudùm  oprm  ojut  , non  Rom.i.f. 
maceri,  gli  dai  tutte  quelle  foddisfazioni  / tcunùum  oftra  ohorum  , ma  ftcundhm  ept- 
ancor  foprabbondanti  , ch'egli  defidera  , rotjut.  Di  poi  non  ti  nego,  che  il  tribuna- 
fotto  prctefto , che  la  virtù  confitte  nell'in-  le  degli  huomuii  non  guardi  a molte  altre 
terno,  non  nelÉellcrno.  Nondircosi,  per-  doti.  Può  quivi  facilmente  giovani  la  no- 
che  dell'efiemo  ancora  hai  da  rendere  ftretto  biltà,  può  giovarti  la  dottrina,  può  gio- 
conto.  Senti  ciò,  che  dice  l’ApofloIo?  Vi  vaiti  il  danaro , può  giovarti  l'eloquenza, 
rtf tra  unufanift\uit roprincorp tris  , prontgcfu , può  giovarti  eziamdio  la  loquacità;  mà  il 
fivr  bonum  >fivt  malnm . Tribunale  Divino  fol  guarda  all'  opere  . 

IV.  Confiderà,  che  quella  parola,  Rifornì  , Vuolche  unufquifauo  rtftror  proni grfjii . Se 
nonfolamente  lignifica  recitare,  maripor-  fece  bene,  habbiabener  fe  fece  malc.hab- 
tarcs  eperò  quinci  argomenta ilfinc  prin-  bia  male  - Però  ditte  Davide  : Stmodìim  v<- l’- 
cipaliflimo,  pernii  farà  fatto  quello  uni-  offa  manuum  romm  mini  Uhi  . Che  fai 
verfale  Giudizio,  ch'è,  perche  ciafcuno  ri-  pertanto,  mentre  ancora  non  ti  applichi  di 
porti  non  folamente  nell'anima , ma  nel  cor-  propofito  a ciò,  che  importa  ? ^nobrumijut 
po,  ò quella  pena,  ò quel  premio,  che  gli  poufi  fami  mommi  rum  inflanitr  optron  : aju- 
conviene:  Rcftrat  proprio  corporu,  (ivo  bo-  tati,  affannati,  perche  fi  tratta,  torno  a 
Bum  , /ivo  malnm . Che  (e  ciafcuno  hadari-  dire,  dicofa,  che  tocca  atc.  Piopt  forilo  lf  tf^ 
portar,  prop'io  rorporii , qual  dubbio  c'è  , judieiom  veflrnm  dirir  Dominm . E come  tc 
che  dovrà  ettervi  rifurrezion  corporale?  Ma  lo  puoi  far  più  vicino  , che  figurandoti  già 
tu  frattanto  mettiti  a ponderare  più  intima-  dihaverloprefentc?  Mira,  comclApollo- 
mente  ciò , che  dir  voglia,  fivo  bonum , fivr  lononelclude  da  quello  univerfale  Giudi- 
malnm  . Oh  chefpaventofadinunzia!  Qui  zio  nè  pur  fe  fletto,  mentre  egli  dille  : o •»- 
nonv'èmezzo:  ò puro  bene , ò puro  male;  »n  mauiftfimi  oportotamo  mbupalchrì- 
• nèilmalcfaràmefcobto  col  bene,  (come  /li-  Epurlìpca  sèetterc  di  coloro,  iquali 
erafopraIaTcrra)nèilbenefaràmefcolato  folo  vi  ha  ve  vano  a giudicare,  non  vihave- 
col male.  O pura  gloria,  ò pura  abbtez-  vanoadcttcre  giudicati.  Tu fei di  quelli , i 
zione,  òpurorifo,  òpuramellizia;  ò pu-  quali  non  havranno  dj  giudi  care,  ina  ben 
ra  ricchezza,  ò pura  mendicità  ; òpura  fe-  si  havranno  da  efferc  giudicati,  c nè  pur  vi 
licita  , ò pura  roiferia:  fivr  bonum , / ivo  ma.  peufi  ? 
lum . E tu  falcetto,  che  fi  tratta  di  tanto  ! 

•■ancora  per  te,  e non  tiprouvedi?  E vero  , X. 

. che  quello  farà  un  giudizio  umvcrfale  di  fur- 
ti, ma  tu  dei  figurartelo  come  tuo:perche  Nibilfoliiitifiiii  ,fodinomniorationo , & obfi- 
farà univerfale di  tutti , come  fefofle parti-  cTotiouf,tMmgrariariim  al!uat,pttiiiontivt- 
colare  diogn'uno,  tanto  farà  puntuale  in  ftro. ionooojtomi ojmd  Drum . Philip. 4. 6. 

Ogni  individuo  1 Omntt  BOI  monifr/lari 

eporitr  , dice  l’ApofloIo;  c pur  non  fog-  /^"''Onfidera,  che  quclmedefimo  Apollo-  I. 
giunge  ti  ut  rtf  trattini  ohuiii  , prour  grifi-  lo,  il  quale  qui  ordina,  che  fi  depon- 

mmi,  fivo  bonum  , fivo  malnm  , ma  ut  re-  ga  qualunquclollccitudinc  ,niinl  fiiicin  fini, . Cn|  J r. 
foro 1 uMuftjuiiquo:  perche  tu  incenda  , che  altrove  attermadi  bavetta  iitsè  elperimcnta- 
qucllo  fari  mr giudizio  particolare  ,non  me-  ta  grandilfiina . Volo  voi  fiin  tioalrm  /ohntu- 
no  che  univerfale.  * 1 dmrm  iraboom  prò  vobn.  Dal  che  fi  lcor- 

V-  Confiderà,  che  tanto  più  tu  devi  ora  ge  , che  v'c  doppia  lòllicitudine  ; Chi* 

H 4.  cat- 
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cattiva,  unabuona.  La  buona  lignificarti-  . guardai' Anima  bropia,  perche  ciafcuno  ha 
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ligenza,  la  cattiva  lignifica  quell  inquietu- 
dine, quell'an  lieta  , quell'affanno  , che  fi 
aggiunge  alla  diligenza  per  mancamento  di 
quella  fiducia  debita , che  fi  deve  haver  Tem- 
pre in  Dio.  E quella  è quella,  che  qui  ti 
vietai’ A portolo,  mentredice:  Mbil /•lui- 
li  filiti  perche  in  luogo  di  quella  havrà  da 
fuppliveilricorfoa  Dio,  cheapprcflo  egli 
raccomanda  in  quelle  parole,  rnitienitvefire 
tnnonfisnt  Mpud  Dtum,  Nelrcfto  il  ricorfo 
a Dio  non  coglie  la  lollecitudine  buona  , la 
qual  confitte  nella  debita  diligenza,  che  qua- 
lunque ha  da  ufare  dal  canto  Tuo  non  ottan- 
te il  divino  ajuto,  perch'è  veriflìmo,  che 
tocca  a Dio  di  (occorrerti  ne'  bifogni  , si 
corporali , come  fpirituali:  ma  tocca  a te 
di  apprettar frattanto  quei  mezzi,  che  ren- 
dano il  fuoloccorfo  più  naturale,  chefia 
pofiibile  , per  non  obbligarlo  a'  miraco- 
li. Equui  par alar  ad  iirm  itili  1 Diminuì  au- 
ttm  Johann  triluii . Però  la  lollecitudine 
buona  non  (blamente  c lodata,  ma  necerta- 
ria  a par  delle  altre  virtù.  In  emettiti  alan- 
doti t fidi , & ftrmmi  , & ftitnii»,  &emni 
/eliti  ladini . 

Confiderà , che  nelle  divine  Teniture  que- 
lla follecitudine  buona  fi  annovera  d'otto 
Torti . Le  prime  quattro  appartengono  ad 
alcuni  generi  di  pedone  particolari . Le  fe- 
conde  appartengono  Tolo  ad  alcuni . La  pri- 
ma èia  lollecitudine  di  Prelatura,  perche  il 
Prelato  ha  da  elfer  follecito  del  Tuo  Popolo, 
come  il  Padre  della  Tua  prole,  come  il  Pa- 
llore delle  Tue  pecorelle , come  il  Nocchie- 
ro di  quella  Nave,  ch'ha  da  mettere  m Por- 
to. §“i  proefl,in  ftlicitudine . La  feconda  e 
di  Predicazione:  perche  il  Predicatore  deve 
ufare  nel  Tuo  meftiere  quella  forlecitudinc  - 
che  ha  la  Nutrice  in  allattare  il  Bambino 
Fiducium  haluimai  leqai  ed  ve  1 vtrbum  Dei, 

multe felicititdini.  Laterza  ediprouvcdi- 
jncnto,  e conviene  agli  amminiltratori  di 
rendite,  a Maggiorduomi , a'Miniftri,  ed 
anche  a quei  Poveri,  che  Tono  necelfitau 
a trovarli  il  pane  per  propria  fortentatione. 
i el .eludine  empiri.  La  quarta  è di  opera- 
zione, e conviene  a i Servi,  agli  Anilu  , 
agli  Agricoltori , ed  ad  altri  taU  nelle  loro 
ufate  faccende  . Mente , Meri  he  felicita  n . 
Tra  quelle  poi , che  appartengono  a tutti  , 
ki prima  è di  divozione,  e riguarda  Dio  , 
perche  ciafcuno  ha  da  èfler  follecito  di  pia- 
cere a Dio , più  che  ogni  fuddito  alfuo  Prin- 
cipe, ogni  fervo  al  Tuo  Padrone,  ogni  fi- 
gliuolo alfuo  Padre.  Indicete  liti,  e tome, 
quid  fin  tenum  , &c. /olititi  emtuten  tnm  Die 
me  . La  feconda  è di  circonlpezionc,  c ri- 


daefferepiùfollecito  dicuftodirla  dagli  af- 
farti nemici,  che  non  è qualunque  Capita- 
tilo di  curtodir  la  Tua  Piazza.  Cuflodiltfeli-  Dtut.4.if. 
tilt  enimes  vt/lres.  La  terza  è di  compaf 
fione,  eriguarda  il  proflimo  pollo  in  uc- 
celliti : perche  ciafcuno  ha  da  elfer  folle- 
cito di  foccorrcrlo  a par  di  Te  ftelfo,  si  nel- 
le neceflità  fpirituali , come  ancor  nelle  cor- 
porali . Spere  Timethtum  me  titì  minere  ad  rhiU.ie. 
vet  . Neminem  enim  talee  lem  ueaximem  , 
qui  finterà  effedieneprevebii  /eli tirili  fin.  La 

3 uana  è di  dilezione  : e quella  riguar- 
a il  proflimo  in  ogni  (lato,  perche  cia- 
fcuno ha  da  eflèr  follecito  di  confcrvare  con 
elfo  la  carità , laconcordia,  lapace,come 
convcriflimo  amico.  Selitiii fervore  unita-  Eph.4.j; 
Ititi /piritm  in  vincale  pati». Quelle  Tono  le  ot- 
to Tpeciedi  Tollicitudine  buona.Chi  di  quelle 
ha  tutte  quelle,  che  a lui  convengono  , fi 
può  dire , che  olanda  in  emni  felicitudint  . 

Se  a te  le  prime  quattro  non  appartengono, 
appartengono  le  feconde,  eperòoflerva  , 
fe  tutte  c quattro  tupofliedi  in  quel  grado , 
che  fi  dovrebbe  , perche  la  lollecitudine 
buona  è diligenza;  ma  non  è diligenza  or- 
dinaria, cuna  diligenza  più  Angolare  , la 
quale  in  quelle  materie,  c'hai  qui  fentite  , 
nonèfoggettasì  facilmente  ad  efehidere  la 
fiducia  debita  in  Dio  , come  accade  nel- 
la cattiva,  e pelò  è detta  aflòlutamente lo- 
devole. . r ■ m 

Confiderà,  che  come  nella  divina  fcrit- 
tura  Tono  annoverate  le  Tpecic  della  Tolleci- 
tudine buona , così  vi  fono  annoverate  an- 
che quelle  delia  cattiva,  e fi  riftringono  a 
quattro;  di  Gloria,  e alnterefic,  di  Cor- 
po, e di  Donna,  a cui  trovali  oneftamente 
legato,  e tenuto  per  altro  portare  amore," 
come  al  proprio  Corpo.  Eruntdue  intorni 
una.  La  prima  digloria  fa,  chefovcrchia- 
mente  la  perfona  fi  ftudj  di  Toftenereh  ri- 
putazione, di  accrefccrla  , di  ampliarla  ; ed 
è propia  degli  ambizioli,  che  rare  volte 
fortifeono  il  loro  intento:  ExpcSetie  /elici-  l’rov.  11.7. 
ttram  periti! . Lafecondad'interelFcfa,  che 
la  perfona  affatichili  troppo  per  avanzare, 
per  accumulare;  ed  è propia  degli  avari  , 
anzi  di  tutti , per  dir  così , gli  hiiomini  di 
Mondo,  che  però  fu  detta  da  Crirto  gene-  M.„h  ,f. 
ralmcnte  felici  rude  fecali  ifliut . La  terza  di  11. 
Corpo  fa  , che  la  perfona  troppo  fi  ado- 
peri intorno  alla  menfa , intorno  alle  mor- 
bidezze, ò intorno-agli  adornamenti;  ed  è 
propria  dc’fenfuali,  che  come  tali  vivono 
più  da  Gentili,  che  da  Criftiani.  Nelite  fe-  Mgu  g 

liciti  effe  Aicentts , quid  mandacalimat  , aut 
quid  bibemut  , aat  quo  operiemar  ? tee 
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tnim  ornai»  tenie!  iuquiruui  . La  quarta  di  tedi  Dio,  e da  ciò  nafte , che  ti  alteri , che 
donna  fa,  che  uno  ecceflìvamente  penila  ti  accendi,  che  perdi  molto  di  pace . Sete- 
tenerl a paga , ad  abbigliarla , ad  accarezzar-  neflì  per  fermo,  che  Dio  non  mancherà  di 
la  ; ed  è propia  de'  Coniugati , a cui  perì»  rie-  far  femprc  fuccedere  ciò , che  è il  meglio , 
fee  difficile  dare  in  tale  lfatoa  Dio  tutto  il  uforefti  ben  sì  nell'  opere  tue  la  premura 
Cor-  7-  loro  cuore.  Qui  rum  uxere  elt,felitimt  efi  ^ uee  rfteffa,  cheadoperi  di  prefente,  ma  fenza 
funi  mundi , t)uemoiofl»te»t  uxori,  àrdivi-  perturbazione.  Nelle  feconde  quattro , che 
fateli.  Tutte  e quattro  quelle  follecitudini  fono  comuni  a tutti,  eccedono  quei , cheli 
vengono  chiamate  cattive  di  loro  genere;  chiamano  fcrupolofi,  perche  in  ogni  cofa 
non  perche  fino  a un  certo  fegno  non  fia  le-  temono , ò di  offender  Dio , ò di  trafeurare 
cito  mantener  la  riputazione,  procurare  il  fe  lleffo.ò  di  mancare  ne'dcbiti  verfo  il  prof- 
danaro,  fervireal  corpo,  compiacere  alla  fimo.  Quello  ecccffo , com*  è leggiero,  è 
‘ donna;  ma  perchè  in  si  fatte  materie  trop-  giovevole,  perchedà  alla  follecitudine  più 
po  è malagevole  contenerli  dentro  un  tal  vigore  ;com'è  grave  , è nocevoliffimn, 
fegno  . La  diligenza,  che  in  effe  li  fuole  perche  la  trafmuta  in  una  inquietudine  fom- 
ularejfaciliflimamentetrapafTa  invizio, por-  ma.  Pr» ftiieitudiue efuiefetre uou femit.  Quin- 
ta  inquietudine,  porta  anfìetà,  porta  affa  rv  di  è,  che  lo  fcrupolofo,  quando  c grave, 
no,  enonfolo  prefuppone una  totalediffi-  rare  volte  provienila  Dio,  falvo  che  permif- 
denza  verfo  di  Dio,  ma  prefuppone  anche  livamente;  perchefuo  propio  è tranquillar 
inibito.  Sonomoltiflimi  quei , cneadifpet-  le  tempefte , più  che  fvegliarle . Non i»  torn- 
io di  Dio  procurano  di  arrivare  aciò,  eh*  -meeione  Demixut . Molte  prò vien  dal  Dcmo- 
eOi  bramano,  eh*  è quanto  dire,  doveno‘1  nio,  c’  hebbe  potere,  comcfihapcrproba- 
poffono  confegulre  con  mezzi  leciti , lovo-  bile,  di  fufeitare  quella  burrafea  altamente, 
gliono  con  gli  illeciti . E non  è quella  una  ancor  nel  povero  Giobbe , per  più  abbatter- 
pazzia?  Dltu,  che  con  mezzi  illeciti  vuoi  lo  ne’  fuoi  mali , dichedanfegnoquelledo- 
provvedere  alle  propie necelfità , hon  vedi  lenti  parole;  Vt rotar  ornai»  opero  me ».  Por.  j.neg.  , >, 
chiaro,  che  SÌ  facendo  ritocca  andare  all'  mido  tu»  mi  me  terreo! . Pavortjui  non  me  "• 
Inferno  iKeftzoudì , che  Dio  poi  ti  perdono-  terre»!.  Confiderà»!  eum  timore  feliciior.  Ma 
rà,Comemilerlcordiofo . Ma  qui  Uà  la  lòm-  le  più  volte  fuol  provenire  dalpropiotem- 
ma  fciocchezza:  che  tu  confidi  di  ottener  da  perimento  di  chi  ne  paté , come  da  umore , 

Dio  quello,  eh' è tanto  più,  ch'èia  remi!-  ò tetro,  ò timido,  o tenero,  òpurfimilc 
:fionoel  peccato;  e non  confidi  di  ottenerda  a quei  turbolenti  Pianeti,  i quali  a eccitar 
Dio  quello  , che  è tanto  meno,  ch'è  il  nuvoli  fono  attillimi,  ma  non  fono  poi  atti 
prówcdimento  di  ciò,  che  ti  fa  peccare . afgombrarti.  Però  feto  Tei  fottoppollo  per 
Contentati  di  quello,  ch'è  convenevole  al  ventura  a un  tal  male,  conviene  affai , che 
tuo  onello  mantenimento,  e poi  Telo  chic-  procuri  di  liberartene  ; altrimenti  per  ti- 
di  a Dio  con  fiducia,  non  temer  di  non  ot-  more  di  un  peccato  falfo,  corri  gran 
tenérlo . Credi  tu , che  non  habbia  anch’  rifehio  di  commettere  nn  vero  , qual’  è 
egli  la  propia  follecitudine  , che  lofapron-  quel  di  vivere  inquieto  , e così  di  riufei- 
pr.l».  ut  toafoccorrtrtis  a follevani?  Dominuifeli-  repoc’atto  aglorificare  Iddio,  a governar 
rifui  eli  nei.  te, a giovare  al  profTìmo.  Ma  qual'  c quello 

IV.  Confiderà,  che  nelle  illelfe  follecitudini  modo  di  liberartene  > 11  principale  è acq in- 
dette buone , agevolmente  può  correrli  an-  ftar  quella  confidenza  picuilfima  nel  Siguc- 
cora  rifehio  di  qualche  eccello.  Nelle  prime  re,  che  come  fi  è detto , Tempre  ha  da  ìlare 
quattro,  che  fono  propiedi  alcuni  flati  par-  unitaconlafoHccitudine,  affinché  quella  fi 
ticoJari,  eccedono  quei , che  fono  Delle  lo-  dica  degna  di  lode  . La  tua  lollecitudine  è 
ro  Opere  detti  ardenti.  Tu  feorgi  alcuni,  buonainsè,peròricfceintedifettofa,fctu 
che  unno  il  loro  ufficio  per  eccellenza,  mer-  fei/oggerto  a gli  (crupoli,pcrche  non  ti  fidi 
cèladihgenza,  che  v’  ulano  -,  ma  vedi  anco-  interamente  (fi  Dio;  temi,  che  la  tua  mali- 

1 zia  fopravvanzi  la  lua  bontà , ficchc  egli 
non  ti  habbia  rimclfe  ancor  quelle  colpe, 
benché  da  te  confelfate  già  tate  volte, ficchè 
non  debba  affili erti,ficcbc  non  debba  ajutar- 
ti, ficchè  alla  m orte  ri  debba  lafciarcjn  preda 
a tutti  i tuoi  più  capitali  ni  mici.  E nò  oflcrvi 
il  gran  torto.che  in  ciò  gli  fài?Artendi  pure  a 

fervirlo  con  quella  follecitudine,  che  èia 

buona^ioè  dire  con  di ligenz aerini/?  tur» 

iffum 


ra , cne  queita  diligenza  e congiunta  con 
troppo  ardore, perche  fi  turbano  a limigli an- 
za di  Marta:  moftrano  anfia,  mollrano af- 
fanno, nè  mantengono  quella  tranquillità, 
chemai  perneffun' evento  s'imotbida  in  un 

4;,f*  cuor  Tanto.  selieitudoejui  uufert  fnnaurn . Se 
. tu  procedi  così , tufei  difettofo  nella  folk- 
citudine  ftelTa,  ch'è  per  sè  buona;  e per 
qual  cagióne?  perche  non  ti  fidi  incerameli- 
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ipfumprobabtlem  txhibere  Dee . Non  dico  prò-  CO  di  dire  al  Re  Salomone  ? Vetitionim  uva- 3 l.  R«g-t- 
batum,  perchè  ciò  non  ti  c mai  poflìbilè  di  parvulam  ego  deprecar  à tt . Vnam  , & parvo. 

Saperlo , felddio  nontetorivela,  dico prt-  Um.  Con  Dio  non  fi  ha  da  procedere  in 
babilem r e poidi te lafciatutto irpenficro a,  quella  forma.  Sieno  molte  le  fuppfiche, 
lui,  fenza  curarti  dillorfra  te  tutto  ifgior-  fieno  grandi,  ciò  non  importa.  Allora  più 
do  a f intali i care,  fé  ti  appruovi , ò non  ti  ap-  che  mal  convengono  a un  Dio  di  così  fovra- 
pruovi,  le  ti accetei,  ò non  ti  accetti,  le  na Madia, yfcpot modo naopetifln guidqaam . j0 . , g tJ 
ri  habbia  a dar  fatate  , ò non  habbia  adone-  E quello  folo  non  ègiàfuiKcientc  al  veglia- 
la-. in  maatbut  mie  (enei  mea  . E così  all’  ot  re  in  te  quella  coafidenza , per  difetto  di  cui 
deporrai  quell'  affanno  , e quell’ anfietà,  lei  nelle  cofe  tue  sì  follecito  , che  t' inquie- 
tile fa  degenerare  la  tua  follecitudinc  per  at-  ti  > Halite  felicità  effe,  [ed  p ttitionft  vtjìra  ni- 
tro buona  ili  viziofa,  Ò almeno  nocevole.  note  [cane  apnd  Dento. 

Chipuòdir,  quanto  tutto  di  fia  quel  teim  Confiderà,  che  alfine  di  dar  forza  mag-  II. 
po,  che  lenza  prò  tu  confumi  fcrupoleg-  giore  alle  tue  dimande,  l'Apoftoloquìtin- 
giando  ? Fa  dunque  in  quella  maniera.  Im-  legna  un  modo  divinar  «deche  ìnaotefeent 
piega  anzi  quel  tempo  i n raccomandarti  cab  apnd  Dentei  in  emnt  arai  ione , <y  abfecratiane , 
riamente  al  Signore . Impiegalo  in  amai  ara-  tnm  gr  aliar  um  asiane . Qual  fia  ilrcndimcn- 
tione  , impiegalo  in  amai  obfecraiiane , im-  to  di  grazie , già  t è palelè . Però  è ballevo- 
piegalo  in  ricordarti  cum grafismo  aBione,  le,  che  tu  fappia  ciò , che  s’ incende  sì  per 
de’beneficj,  che  hai  da  lui  ricevuti  in  qu»  orazione,  e sì  per  olfecrazione . V Orazio- 
lunque  tempo:  e cosi  in  cambio  di  perder-  ne  fi  definifee  : t levano  menti t iaDeum.  E 
lo,  lo  guadagni,  perche  ti  alficuri  di  otte-  quellaèdi  necellìtà:  perche  quando  a Dio 
ner  da  Dio  tutto  ciò,  di  cui  comefcrupolo-  tu  vuoi  porgere  una  dimanda , convien  che 
fo  diffidi.  Ma  perche  quello  è trapalare  a infìeme  tu  alzi  gli  occhi  a mirarlo,  con  ram- 
materia  affai  differente:  meglio  farà  alfegnar-  memorarti  di  Ilare  al  fuo  gran  cofpetco . L’ 
le  il fuo  giorno  propio  da ripenfare.  offecrazionc,  Eli  ratio  impttrandi , ejuod  pe. 

y . tifar:  e quella  almeno  è di  fornaio  profitto , 

percheanefliinPiincipefi  porge  maiakuna 
S ti  io  ornai  erettone  , é<  objecratioae  , tttm  Supplica, lènza  addurne  la  fua  ragione-  Vero 
grattarti m alitane  pelinomi  volita  innate-  è,  che  non  ti  dei  figurar,  che  quelle  due 
[tane  spai  Dentei  . Philip.  4-  <-  cofe  1*  orazione , « T offecrazionc  habbiano 

„ . ‘ n da  preceder  le  petizioni.  Hanno  Tempre  ad 

Confiderà,  quanto  giuftamentechìcg-  andare  unite  con  effe.  Perche  l’ Apollolo 
ga  1‘  Apollolo,  che  in  cambio  della  non  ricerca  qui  1*  ordine  i ricerca,  che  Pe- 
ecceffivafollccitudine,  fòttentri  ih  tutte  le  litianet  innoieftaw  apud  Deam  in  omniaratie- 
cofe  il  ricordo  a Dior  Hibil  [alitili  fini » fed  ne,  &inamniob[ecratiaaa.  11  rendimento  di 
patinane t vajlra  iaaoie[caat  apnd-  Demo  . Per-  grazie  và  per  concomitanza , che  però  dic£- 
chèpiùèciò,  cfictupuoifperare  dallafua  lì  cum  graùaroot  aliane,  poco  rilevando, 
grazia, di  quello,  chetu  poffa  prometterti  che  tu  ciò  faccia  prima  di  porgere  aDiolc 
dal  tuo  ardore.  Ho  detto  intuttc  le  cole,’  tue  petizioni , ò io  faccia  poi.  Quandoin- 
perche  non  hai  da  temere  di  do  vere  giara,  fieme  unirai  quelle  quattro  parti , che  a gui- 
mai  riufeire  a Dio,  nè  importuno,  nè  in-  fa  di  quattro  elementi  colli  ridicono  la  for- 
Ibpportabilé,  con  la  moltiplicità  delle  illan-  mola  più  perfetta  di  fupplicare,  non  vedi, 
ze  ..Anzi  moltiplicale  pure  più  che  tu  puoi , tu , che  bel  millo  ne  dovrà  rifultarc  dinanzi 
perciie  a quello  ha  voluto  mirar  l’Apollo-  a Dio?  Dunque  tanto  piu  devi  accenderti 
lo,  quando  ha  fcritto  qui enon  a praticarlo. 

pentio.  Balla,  che  fieno  iltanzc  degne  di  Confiderà,  che  qualor’a  Dio  dimandi  III. 
preièntarfi  ad  un  Dìo,  apud  Demo,  e che  una  cola,  glie  l'hai  da  dimandare  in  amai 
però  non  gli  chiedi  cofe  inutili,  cofe  ini-  .arenane,  cioè  in  numi  elevatiant  mentii  ad 
que  ..  Nel  rello  fe  fieno-  molte  non  ti  affami.  Non  ti  hai  da  divertire,  non  ti  hai 
Spaventino  : anzi  nè  pur  ti  (paventino-  dadillrarre;  hai  da  tenere  ambi  i guardi  tifi- 
le fiati  grandii  perche  Je  grandi  fono  ap-  fati  in  lui..  Equalifono  ambi  i guardi?  E' 
puntole  degne  di  un  tal  Signore..  IPripcipi  immaginazione,  e l’intelletto.  L'immagi- 
della  terra  fono  coloro,,  cheli' perturbano  nazione  te  lo  propone  per  via  di  fantalìni.L' 
in  udirli  richiedere  molte  grazie  rò  in  udir-  intelletto  te  lo  propone  per  via.di  ferie.  Nè*  • 
fi  richiedere  grazie  grandi  > ond'  è , che  ti  credere,  che  quella  elevazione  di  mente 
Beriàbea,  quantunque  haveffe  afupplicare  fia  un  viaggio  lunghillìmo  fino  al  Cielo, 
un  figliuolo  delle  lue  viicue,  non  temè  pun-  Iddio  llà  dentro  te  Hello.  Mediai  vejlmm  ll4- 

Jl'iir,. 
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l ìttìr,  tfutm  vh  aafcitit . E vi  fta  con  modo  I Sante.allaSaemilTimaVcrgineimafopra  tut- 
vi  vidimo,  cioè  dire,  e con  la  prefenza,  c to  hai  da  valerti  dei  meriti  di  Giesù,  de' fuoi 
conia  potenza:  con  la  prefenza  vede  ciò,  denti,  de'fuoifudori,  di  quel  prezioflimo 
che  tu  fai,  lo  conofce,  lo  confiderà  , lo  (angue,  chepertefpailc:  Protedor  nofin  afi  rr.  *t. 
comprende:  conlapotenza  di  più  tiajuta  pile  Dati,  &refpiee  lafaeiemCh'ifii  tni . A 
anche  a farlo.  Però  non  hai  da  ricercare  Id- , quello  non  è poiiìbile,  cheli  tuo  Padre  ce- 
dio  punto  lontano  da  te.  Se  fi  dice,  tfhai  lede  non  ceda  fubico,  perche  già  n'hai  la 
da  elevare  la  mente,  fi  dice,  perche  hai,  promefiada  Giesù  Hello,  autenticata' con 
quando  tratti  con  Dio,  dainnalzarlafudal-  pubblico  giuramento:  Amen  amen  dicevi-  |o  i«  ij. 
le  cofe  temporali , dalle cofe  terrene,  che  bit:  filmi  petieritit  Vatrem  innemine  me», 

If.  ji.17.  fono  le  cofe  bafle . Elevate , eie-vare , confur-  iabit  vobii . In  una  parola:  vuoi  tufapere 
gì  lerufalem . Pollo  ciò , quando  1*  immagi-  la  forinola  di  olTecrare  ? va  ad  impararla  da' 
nazione,  e l'intelletto,  che  Tono  due  po-  poveri:  C«#m  eblecratieaibmi  temutili  pamper.  Tnr.  il. 
tenze  si  principali  dell'  anima , daranno  uni-  E però  i poveri  te  n'  hanno  a dare  la  norma . 
re  in  coditulrt*  perfettamente  dinanzi  al  di-  Non  vedi  tu , come  quedi  ti  afpettano  tut- 
vincofpetto , -non  vedi  tu,  eomelavolon-  ti  a gara  fu  le  pone  di  quella  Chiefa,  acuì 
tà,  eh' e la  terza,  faprà-ben' operare  in  prò-  tuconcorri?  come  ti  attediano  ? cometijaf- 
porre le fue dimando?  Mafe  ouellcdueiion  faltano?  comedolenti  ti modranolelor’ul- 
concorrono  , quella  non  può  far  niente,  ceri?  come  ti  pregano  a non  volergli  abban- 
chevaglia:  e però  vuole  1‘  Apodolo  , che  donar  per  quanto  ami  l'anima  tua?  cometi 
quando  a Dìo  dimandi  mia  cola , I1  addiman-  ricordano  il  Purgatorio  3 come  ti  ricordano 
di  in  omni  oratioae,  cioè  ia»m»i elevatimi  il;Paradifo;  come  ti  riducono  a memoria 
menthad  ipfum . Quelle  fono  le  fuppliche  quelle  cinque  Piaghe,  cheCrillopertepa- 
cfaudite  con  ogni  celerità:  quede  dico , che  ti  fu  un  tronco  di  Croce  ? Così  appunto  hai 
fono  oficrtef  come  pur  ora  habbiamoquì  tu  da  procedere  col  tuo  Dio.  A quedo  fine, 
rr.7. 17.  dichiarato) al divin cofperto . clamor  meta  dicono i Santi, haver lui difpodo per coflu- 
in  eenfpeOa  ejut , innante  in  mnrei  ejnt . me  antichiilìmo,chc  lliano  i poveri  mcndi- 

IV.  Confiderà,  che  qualor'a  Dio  dimandi  cando  alle  porte  de*  Sacri  Tempi  ; perche 
unacofa,  glie  l'hai  da  dimandar  parimente  quei  Fedeli,  chela  vanno  a trovarlo  ,impa- 
in  orr.m  olfecrarione  , cioè  con  ogni  forte  d i ino  a fuppiicare . Tu  fei  povero  si,  ma  non 
idanza,chefiapoflibile,f»  onmi  ratioa»  impe-  fei  mendico,  perche  non  fai  pittocar  , co- 
rr<»^i.'Veroè,chequcfteragioni  fono  intìni-  me  fi  dovrebbe.  Chi  fapea  farlo?  quel  San- 
te, e perciò  ti  è lecito  valerti  or  duna,  or  d'  to  He  , che  per  fua  gloria  diceva  3 Egoautem 
un’altra,  fecondociò,  che  lo  fpirito  varia-  mendicai  fum , frpaafn . S' egli  era  povero, 
mente  ti  fuggerifee.  Dalla  pane  tua  hai  fèm-  era  ben’  anche  un’  eccederne  mendico , che 
predaproporrelatuamiferia,laqualcpref-  peròpotèdire  apprettò  con  verità:  Domi-  pf)) 
fochi  hà  vifewesi  pietofe,  ètitolo  validi!-  mu  feUuimt  ejl  met . Se  tu  faprai  mendicare , 
rr.  tu,  lìmo  ad  impetrare  il  foccorfo  pronto.  la-  faprai  confeguentemente  odccrar  come  fi 
rlinaaartmtuam  adpretemmeam , qaiateple-  deve.  Forfè,  chein  rifpctto  a Dio  tu  puoi 
iaijl  malli  anima  me».  Tantopiù,  cheli  diredi  vergognartene?  Mendicare  erabt  fio.  Lue.  i«  |, 
confidi  razione  di  quella  fa , cheti  umiljdi-  Anzi  quello  è il  (omino  onore  3 faperc  a Dio 
nanziaDio,  cheti  confondi,  cheticom-  porger  fuppliche  onnipotenti.  Talifonolc 
punghi , e che  così  più  ti  difponghi  a rice-  oflccrazioni . 

vere  le  file  grazie.  Dalla  parte  di  Dio  fono  Confiderà,  che  dopo  le  olTecrazioni  ag-  y 
tanti  i titoli , qtuntiifuoifublimi  attributi,  giunge  l’Apollolo  il  rendimento  di  grazie, 
l'onnipotenza,  Infamità,  la  lapienza,  la  il  quale,  e può  farli  innanzi  alle  petizioni  , 
madia . Màlpccialmentcgli  hai  darìdurre  come  habbiam  detto,  e può  far  fi  dopo, 
fempre  a memoria  la  pietà  fua,  chel'obbli-  Tuttavia  pare,  che  rìefcapiù  profittevole 
W'**  ga  anche  a far  bene  A chi  nonio  merita.  Se-  farlo  innanzi:  non  folo,  perche.lagratitu- 

mndum  mtftricoriliam  imam  mimmi»  mei  tu , dille , che  tu  moliti  de'  beneficj  palliti , ti 
f rof.ur- boattatim  tnam  Damimi . E quella  op-  abilita  più  a i futuri , con  renderti  a Dio  più 
portunilfimameme  fuccede  ancora  per  altro  grato  3 ma  ancor  perche  nel  rammemorarti 
alla  rimembranza  della  tua  fomnu  miferia,  legrazie,  si  pub  liche,  sìprivate,  chegià 
perche  fa,  che  non  ti  generi  diffidenza.  Do-  ridia  fatte,  ti  ecciti  a confidare,  cheage- 
po  quelle  due  fpociedi  oifecrazionc , ven-  volmcntehabbia  a fartene  ancor  delle  altre, 
gono  i’altrc.come  fononi  fuppiicare  inllan-  E quella  in  fine  èia  difpofiziooe  più  atta  ad 
temente  il  Signore  a beneficarti,  in  riguardo  ottener  da  Dio  tuttociò,  chedaluifi  vuo- 
di  quell  amor,  eh'  egli  porrà  ai  Santi,  alle  le:  la  confidenza:  Miferere mei  Demi,  mife.  Pf-i*. 

re  re 
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rtrt  met  , quoniam  in  te  confidi'  anima  me* 
Or  nonha  dubbio,  chea  confidar  grande- 
mente ti  eccitano  tutti  quei  titoli , che  nel- 
le offecraziom  furono  addotti;  ma  finalmen- 
te tutti  quei  ti  dimoftrano , che  Dio  , fe 
vuole, ha  ragioni  di  farti  grazie:  ma  non  ti 
dimoftrano  parimente  , che  voglia . Sii , 
che  cofa  affai  ti  dimoftra  , ch'egli  vuol  far- 
tele? li  vedere,  che  te  le  fa:  e però  quello 
più  d' ogni  cofa  ti  eccita  a confidenza:  Ego 
clamavi , quoniam  exandifìi  mi  Deut . Ripcn- 
fa  dunque  a tanti  benefici  divini , che  ti  cir- 
condano , ripenfa  a i publici , ripenfa  a ipri- 
vati . Sò  che  il  peniate  a i privati  ti  eccita  a 
confidenza  anche  più,  che  Ù penfarc  a i pub- 
blici: ma  quello  nafee  da  errore:  perche  fe 
intimamente  tu  penetri  tlcuor  di  Dio,  ve- 
drai, che  ti  fa  quei  pubblici  beneficjcon 
quell'  affetto  fpeciale  verfo  di  te,  con  ciiiti 
fa  tutti  queHi , che  fon  privati.:  cioète  li  fa , 
come  fe  non  haveffe  a farli  fe  non  a te:  epu- 
rò in  verità  fon  tutti  privati . Rendigli  dun- 
que cordialiffiine  grazie  così  de  i projij,  co- 
me di  quei,  c’hai  comuni  con  tutti  gli  al- 
tri, e così  di  quei,  c'hai  comuni  con  tutti 
gli  altri , come  de'propj . Se  con  l' occafion 
di  quelli  atti  tu  feorgerai , quanto  Dio  fia 
benefico  verfo  te , qual  dubbio  c'  è , che  ac- 
quillerai  fede  Comma  a offerire  quelle  di- 
mande,  che  fono  il  fine  di  tutto  quello  ap- 
parecchio fin  qui  fpiegato  ? In  omnt  or  aliene, 
cy  obfrcrationr , citta  gr.ui*ntm  *8 iene*,  peri- 
tionet  veRriinnetefcant  afui  Denta. 

Confiderà,  die  quello  modo  di  favellar 
dell' Apollolo  pare  alquanto  improprio; 
perciocchèlddio  prima,  che  puntolo  fup- 
plichi , fa  molto  ben  timo  ciò  di  che  io 
Man!:.  6.8.  vuoi  fupplicarer  Slit  Taltr  ve/ler,  qu idopret 
fitvobit,  antequam  fetali!  enti.  E come  ti 
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Dio  già  fa  bene  ogni  tuo  bifogno-,  perche  fe 
tu  non  te  gli  prefenti  dinanzi  arapprefentar- 
glieli,  farà  per  te,  coraes’  egli  non  li  fapef 
le . Non  Capeva  il  Padre  Celelle  tutto  ciò , 
che  il  fuo  Figliuolo  umanato  da  lui  bramava? 
econtutto  ciò,  chi  può  efprimere,  come 
quello  fuo  Figliuolo  medefimo  del  conti- 
nuo lo  fupplicava.  In  omni  erottone  ,c  in  Om- 
ni obfecratione , efponendogli  le £ùe  brame? 

Così  hai  da  fare  ancor  tu:  e quando  il  fa- 
rai, maflimamente  fenza  ceflfar  , quali  fian- 
co dal  dimandare , fi  j pur  certo  di  dover  ve- 
nire efaudito . Ed  ecco , come  il  ricorfo  a 
Diofupplirà  per  quella  follecitudine,  che 
ti  è fiata  vietata,  come  eccedi  va.  Chi  hà: 
commercio  con  Dio , è come  l' albero  pian- 
tato vicino  a’ rivi',  a rivi  criftallini , à’  rivi 
correnti.  Non  è follecito.  Giunga  pur  la 
State  a sferzarlocon  le  fu?  vampe,  che  gli 
farà  ? Sta  vicino  all'aquc:  sld  immorem  mtt-  I7_ ^ 
tir  radimi  fuAij  e però,  in  temiom  fiuititit 
ma  crii  felicitimi . ...  > \ e,r 


VI. 
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Hoc  eft  autemjudvium,  qui*  lux  venie  tnmter. - 
dum , CT  dihxerunl  bomintt  magli  tenebrai  , 
quam  Incita  . Jo.j.lf. 

C>  Onfìdera,  che  quelle  tenebre,  di  cui  I. 

j qui  favellailSignore , non  fono  i pec- 
cati della  volontà , ma  gli  errori  deli’ intel- 
letto, a cui  poi  Cogliono  andare  anneffi  i 
peccati  della  volontà  . Perciocché  quelli 
nelle  divine  Serti  tur  e non  fogliono  dirli  te- 
nebre, ma  opere  delle  tenebre:  Oftr*  tim- 
brar um.  Tenebre  fono  detti  gii  errori  dell* 
intelletto:  Quivil  de  tenebri!  vocavil  in  ad-  i.  Pru  a: 
mirabile  lumen  fuum  ? cioè  vocarii  dalla  igno- 
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fi  può  dunque  dir,  che  glie  lo  notifichi  ? ) ranza  del  vero.  E ralor  tenebri  fono  detti 

r, liticati  vc/ha  innotefeant  aptid  Deum.  Ma  j ancor  quelli,  che  giacciono  mtaii  errori- 
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fai  perche  quello  modo  di  favellare  tifem- 
bra improprio?  perche  non  vuoi  ricordar- 
ti , che  Iddio,  trattando  con  l'huomo, 
vuole  in  tutto  procedere  al  modo  umano, 
e però  vuole  , che  tu  gli  riponga  tutti  i tuoi 
defiderj , come  s' egli  non  gli  fapeffe . Sò, 
che  talora  egliprevien  quella  elpofizione, 
conefaudirei  defiderj  anche  femplici,  co- 
me noi  tal  volta  facciamo  coi  poverelli: 
Defiderium  pauftrum  ixondirii  Dominiti . Ma 
quello  è fuori  di  legge.  Di  legge,  almeno 
ordinaria,  fi  è , che  non  gli  c laudi  Tee,  fe 
non  gli  vengano  efpreffamente  rapprefenta- 
ti  : Pelile,  Ó’ aecifieiii } perch’  cgh  vuole, 
che  gli  lliamo  <1*  intorno  adimportunarlo. 
Quello  è il  fuo  godimento,  quello  èilfuo 
giubilo . Per  tanto  non  ti  fidare  con  dir , che 


Eraiii atiquando  tenebre  .Ma qui  non  intende  £Ph 
il  Signore  parlar  di  quelli , enefono  più  ro- 
llo tenebro!!,  che  tenebre , efolo  lì  dicono 
tenebre  per  molli  are , quanto  lian  tenebra- 
li. Intende  p riardi  quelle,  che  hi  propio 
fenfolòno  vere  tenebre,  cioè  degli  errori 
dell  intelletto,  i quali  fi  aggirano,  ò intorno 
al  credere,  che  fon  le  tenebre  propie  degl’ 
infedeli , ò intorno  all'  operare , che  fon  le 
tenebre  propie  de'  Crifiiaui  malvagi.  Di 
tutti  coloro,  che  amino  quelle  tenebre,  di- 
ce il  Signore,  che  il  Giudizio  è già  manife- 
llo: Hoc  e fi  aaiem  jtidtrtnm  : noli  accade  più 
cercare  altre  pruovc  fu  cui  dannarli . Balli 
di  l ifapere,  che  Lnx  venie  in  mundnm  ,frdi- 
texiruni  botato.  1 magn  timbrai , quam  Inetta  : 
perchè  haveudo  elfi  portato  un  tal' amore 

alle 
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alle  tenebre , ne  fiegueperconfeguenza,  c’  egli  e Sole , ecosi  ancora  benefica  di  palfag- 
habbiano  portato  amore  anche  a quei  pec-  gioj  Vortranfiit  btntf arando . E pattato  che 
cati  di  volontà,  i quali  vanno  congiunti  con  ha,  puoi  tu  fofe  prometterti , cheritorni? 
tali  tenebre.  Mettiti  un  poco  qui  di  propo-  Del  Sol  materiale , cioè  di  quello,  che  tu 
fito  a ripenfare.fe  lei  di  quelli  infelici,  per-  vaggheggi  con  gli  occhi  , tu  puoi  pro- 
che quello  farebbe  il  (ommo  de' mali,  voler  metterlo  , ina  non  già  del  Sole  Divino  ; 

Je  tenebre,  e nè  meno conofcere di  volerle,  perciocché  quello  non  vive  foggetto  a 
Jol-  :-t.  17-  In  timbrii  cjua/i  in  luce  ambulant . leggi,  come  è di  quello.  Orinar  vobn  ti-  Ma*-4-  *• 

II*  Confiderà,  chctrai  Fedeli  pofiiam  dillin-  ntutibus  nomi»  Demini  Sol  ju/litia  , cr  f«- 

guerc  tutte  le  perlone  in  tre  clafli.  Alcune  aititi  in  finali  tjut . Il  Sole  materiale  non  ha 
tengono  le  finellre  tutte  aperte  a quel  Sole,  penne,  il  Divino  l'ha,  efu  quelle  ti  reca 
rt.  74.  f.  di  cui  il  a feti  ttoi  Illuminimi  ih  mirabilittr  à latita  falutc  Sanimi  in  fennii  tjut  ; c per- 
montibui  aurati . Altre  tengono  le  finellre  chefu  quelle?  Per  dinotare,  ch'egli  da  sè 
tutte  ferrate . Altre  non  le  tengono  nè  tutte  va,  da  sè  viene,  non  ha  veruno,  che  rego- 
ferrate,  nè  tutte  aperte,  ma  mezza  aperte,  li  il  filo  viaggio. 

e mezzo  ferrate  , e come  fuol  dirli  in  Confiderà  per  contrario  la  infelicità  di  iv. 
una  parola,  focchiufe.  Tengono  le  finellre  quelle  anime,  le  quali  tengono  le  finellre 
tutte  aperte  quelle  anime,  le  quali  non  al-  loro  tutte  ferrate.  Quelle  fono  le  anime 
tro  bramano,  che  ricevere  fempre  più  di  federate,  le  quali  non  amano  di  far  nien- 
lume  da  Dio.  Tengono  le  finellre  tutte  te  di  bene,  eperò  non  vorrebbono  veder 
ferrate  quelle  Anime,  le  quali  niente  più  lume,  cioè  non  vorrebbono  intendere  i!  lo- 
odiano,  che  ricevere  quello  lume.  Tengo-  ro  debito:  Solimi  intilhgm , ut  bruì  ugnar. 
no  finalmente  le  finellre  focchiufe  tutte  Se  ricevono  qualche  lampo  improvifo  rii 
quelle  altre,  le  quali  amano  pur  qualche  verità  nella  tormente,  procurano  di  dillraer- 
lume  da  Dio  , ina  nonne  vorrebbono  trop-  fi,  di  divertirli:  DixiruntDto  , rtceit  à no-  job;i.  i+* 
po , per  non  elTerc  tenute  a troppo  alta  cor-  bit , ftienrinm  viarum  matura  nolumui . Van- 
rifpondenza.  Le  prime  fono  poche;  le  fecon-  no  a commedie  piu  tolto,  che  andare  a pre- 
de fono  molte;  le  terze  fono moltiflimc . didre , fdegnanocorrczzioni,fdegnancon- 
Efaminabcnloflatodi  tutti c trequeflior-  figli,  nonaman  leggere fe  non  libri  profa- 
dini  di  perfone , per  ben  intendere,  acuitu  ni,  e apertamente  hanno  giurata  ollilità  al 
ancora  appartenga.  loro  Sole;  Futrunt  ribella  lumini.  Quelle  I«i>  m-'J. 

UT,  Confiderà Iafelicità  di  quelle  anime,  le  animebentufeorgiin  che  fiato  imminente 
quali  tengono  le  finellre  loro  tutte  aperte,  di  dannazione  fi  vengono  a ritrovare;  per- 
QjJcftc  fono  le  anime  fante,  le  quali  ben  chefono  quelle  anime  propriamente,  che 
veggono,  che  tanto  di  bene  efieoperano,  fono  in  unibrii , e fe  fono  in  tenebre  ,gia  fon 
11  quanto  hanno  di  lume  vivo  ; Ambutabunt  vicine  a perire . Però  è notabile,  chenel- 
gtnm  in  lumini  tui.b  però  a quello  anelano , le  Sacre  Scritture  continuamente  le  tene- 
a quello  affittano  , dimandandolo  fempTe  bre  fi  congiungono  con  1*  ombra  della 
ri  17.  >•;  con  calde  ifianze  ; Deusmiui  illumina  lem-  morte:  Obfeunat  rum  tenebro  , <y  umbra  Tobj.t. 
brm  meni.  A mano  di  udire  la  par  ola  di  Dio,  mortii.  Eduxii  tot  de  ttotbrii,  & umbra  mor-  j!( 
amano  di  effer  corrette,  amano  di  clTer  con-  tit.  Sedente!  in  umbra,  & umbra  mortii.  E 
figliate,  leggono  volentieri  de'  libri  fpiritua-  chef  vuol  dinotare  con  quella  forinola,  fe 
li,  perciocché  tutto  concorre  a dar  loro  lu-  non  che,  chi  Ila  in  tenebre,  vive  infornino 
me.  A quelle  anime  il  Signore  fi  comunica  pericolo  della  morte,  cioè  della  dannazio- 
a maraviglia,  perch'egli  èSole,  Lux  venti  ne?  Quando  tu  miri  venir  l' ombra , che  di- 
mmundum.  E però  tanto  egli  entra  in  cafa  ( ci?  Non  dici  fubito,  eh' è vicino  a venire 
aciafcuno,  quant’egli  vi  truova  di  accef- j ancora  il  fuo  corpo?  Orcosìdì,  chefiavi- 
fo;  non  violenta  le  finellre,  non  rovina,  cina  la  dannazione  a venire  fu  quelli  miferi . 
non  rompe,  come  fa  il  fùlmine;  mercè  che  Oh  che  pericolo  propinquo,  ò che  peri- 
con  recar  lafua  luce,  reca  ad  ognuno  un  bc-  colo  proflimo  ! L'ombra  dà  fegno,  che'l 
nefizio  grandi  filmo,  e però  non  lo  reca  a corpo  non  folo  fia  vicino,  ma  fiaprefen- 
verun  per  forza:  Bmtfieium  non  confinar  in  te.  Però  dì  pure,  che  quanto  prima  faran  rag- 
invirum  . Lafcia  tifar  totalmente  la  forza  al  giunti  dalla  morte  coloro,  che  già  ne  fono 
fulmine,  il  quale  va  a portare  galligo.  Ve-  foprafiatti  dall'  ombra.  Io  non  voglio  te  pre- 
di dunque  ciò  c'hai  da  fare,  alfine  di  otte*  fupporre  in  un  tale  fiato,  e però  prega  cor- 
ner  da  Dio  molto  lume;  aprirgli  le  tue  fine-  dialmente  il  Signore,  chcperpietailluint- 
Dan.  «.io.  ftre  più  che  tu  puoi,  come  faceva  Danie-  ni  tutti  quelli,  che  vi  fi  trovano:  illuminar!  loc-i.i* 
le  là  in  Babilonia.  Ma  fa  pedi©  , perch'  Impana  unióni  ,&  in  umbra  morta  fod,m. 
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Giacche  non  è da  fperare,  che  quelli  preghi- i- non  fentirc  sì  acuto  ne’ tuoi  difetti  ilrimofr 
no  giammai  punto  per  sè . Chi  non  fola  Ha  | fo  della  cofcienza  : ed  io  ti  dico,  che  affine 
in  tenebre,  ma  vi  Cede,  è faciliffimo , chf  di  fentire  quello  rimotfo  , devi  amarmolto 
anche  metta  a dormirli- Cosi  è di  quelliin-  lume.  Credi  tuforfe,  che lamedefimaof- 
fclici,  nonpenfanoalloromalc,  nonl'ap-  curità,  la  quale  non  è altroalla  fine,  chetili 
prendono , non  l’ avvertono  ,.  c però'  non  lume  (cario  ,che  un  lume  fqualHda,  (ìa  pic- 
rifano  alcuno  fi  udio  affine  di  liberarcene  .E  col  male  ? Anzi  il  Demonio  non  ti  chiede  al- 
queilo  èforfeciò,  che  fi  v uole  anche  efpri-  tro  da  principio,  chequefta:  eciòperduc 
mere,  quando  fi  dice,  che  quifodom  » te-  capi'.  Prima  perch'egli  è come  quei  Merca- 
uibnt,  fedeatsitTCSÌi»  umbra  mortii-,  fivuol’  tanti  ingannevoli,  i quali  fono  ficuri  dido- 
cfprimere  , che  giacciono  tutti  oppreffi,  vere  anch’effifpacciarc  le  loro  merci  adul- 
nonfiolo  dalle  tenebre,  ma  dalionno ; per-  terate  da  loracon  Cottimo  lludio,  purché 
ciocché,  ch’ahro  è il  Conno,  fenonun’om-  le  poffano  vendere  Colamente  a botteghe  of- 
bra,  ch‘ è quanto  dire,,  un'immagine  della,  cure:  Oeului  aduli  tri  obfirvat  caliriuem  . E loil  M-M- 
morte  ? Vmbra  munii..  1 • poi  perche  fa  , che  niuna  co(a  è più  fa- 

v Confiderà  lo  (lato  di  quelle  altre  anime,  Cile  quanto  quella,  che  1‘  ofeuritàquanto 
v‘  le  quali  tengono  le  fineilrefocchiufe.  Que-  prima  trapaffi  in  tenebre . Però  tu  guaritati 

ftefonolepiù;  e però  è più  vcrifimile,  che  di  non  amare  quali  unafera  perpetua  nella 
traquellctuancoctitruovi . Ma  quali  fono  tuimcnte,  percheallaCerafuccederàpoila 
quelle  anime?  Sono  quelle,  le  quali  voglio-  notte  .- 

no  qualche  lumeda  Dio  , ma  temono  in  cer-  Confiderà  , che  torto  grande  fanno  al  Si-  VL 

to  modo  di  haveme  troppo.  Se  ne  hanno  gnore  tutti  coloro , chcdasèlo|rigettano, 
troppo,  par  loro  non  poter  vivere,  perche  perch’èluce:  anzi  per  quello  medefimovo- 
non  vogliono  corrifpondere  al  lume , e pe-  Ièntieri  egli  deve  clTere  accolto:  perche  non 
rò  s'inquietano.  Ora  a quelle  anime  pare,  altro  pretende  al  finquello  Sole,  che  fiac- 
che a maraviglia  fiadattino  le  parole  di  que-  dar  da  loro  la  più  bruttacofa,  che  habbia- 
llo  luogo,  il  qual  meditiamo, -perche  non  dii  no,  1*  ignoranza  ; Lge  lux  vim  mmundum  ,ut  I® • '*• 
ce  alTolutamenteil  Signore-,  chcbomiati  di-  ommi  qui  inditi»  mt , in  Huebriman  montar, 
lextrunt  timbrai  ; ma  che  dihxtrutt  magii  te - Pero , chi  havrà  amata  quella,  non  havrà 
nebrai , quàm lunm  . Chi tien le finellre  tut-  fciifa,  perche  l’ignoranza  volontaria  non 
teaperte,  ama  aflòluramente  laluce  : Chi  diminuifee il  peccato,  malo  raddoppia.  E 
tien  lefinellre  tutte  chiufe,amaraffolùcamen-  quella  è la  ragione,  per  cui  il  Signore  ri- 
tc  le  tenebre . Rimane  adunque,  che  quelli  prendetantoquellihuomini,che  diloxerunt 
amino  più  le  tenebre, che  la  luce  ,i  quali  ten-  magie  timbrai,  quàm  lunm  -,  gli  riprende 
gono  le  finellre  nè  tutte  aperte,  nè  tutte  appunto,  perche  HUxtruut,  eh’ è quanto 
chiufe, ma  più  tollo  chiufe,  che  aperte,  dire  Ié  vollero . Il  fontina  male  non  è dimo- 
Ma  che  che  fiali  di  ciò.  Nonèquelladi  cer-  rare  in  tenebre,  mal' amarle.  E però  dice, 
to  la  vera  regola ..  In  cambio  di  dire  al  Sole,  che  contro  quelli  il  giudizio  egiàtermina- 
che  non  folgori  tanto>Copra  di  te  a m adiro rti  to ,,  Hoc  rjl  au rem  judicium  ; perche  non  ac- 
la  verità,  digli,  cheti  dia  virtù  di  operare  cade  altro  procedo  a convincere  quelli,  che 
ciò,  chetimollra:  Da  Domine  q»od  jubet , fi  dichiarano  non  curanti  di  luce  ; conque- 
& jubt  quoi  vii , ed  ecco  Cvaniti  tutti  i (lo  fteflo  già  fi  dichiarano  rei  di  tutte  quelle 
tuoi  vani  timori.  Temi  forfè  di  non  dover  cadute,  che  provengono  loro  dalle  lorte- 
ottencre  quella  virtù  ? Dimandala  oggi  , (nebre- 
e poi  tomaia  a'  dimandare  il  dì  di  do- 
mani, e poi  l’altro.,  e poi  l'altro,  e poi 
l’ altro:  con  gran  collanza  : ed  io  tiafficuro 
a nome,  di  quell’  illeffo  Signore  , a cui  fi  ap- 
partiene il  dirla,  che f otterrai . Potiti,  & 
d abitar  xifftii  .Nel reti o oh  quanto  è meglio, 
quando  ancora  non  operi,  veder  ciò , che  tu 
dovrelli  operare  ! Pèrche  almeno  allora  il 
rimorfo  della  cofcienza  farà,  che  ne'  tuoi 
mancamenti  non  habbi  pace;  e così  v’èfpe- 
ranza,  cheumdt  ti  emendi;  altrimenti  tu 
fei  Ipcdito . Però  vedi , quanto  convicn  di- 
feorrere  divcrlsmente  da  quello , che  tu  co- 
ll umi.  Tu  non.vorrelli  troppo  lume,  per 


Santo  Ermencgi  Ido  Marti  re . 

Homo  fanHur  in faf  lentia  fuamanet  fieut  Sol 
aam  fluttui  fitut  Luna  muta  tur. Ucci.  17. 1 1. 

Confiderà,  che  il  Sole  fi  dice  dar  Tem- 
pre fermo  , manet , non  perche  non  fi 
muova  continuamente  ( mentre  anzi  li  muo- 
ve con  tanta  velocità,  cheinun’ora'folafa 
più  d’ un  milion  di  miglia  ) ma  perche  mai 
nulla  perde  del  fuo  chiarore  , del  fuocalore  , 


A prile . 

della  fua  viva  virtù  : Tempre  è lo  fteffo , -ben- 
ché noi  non  Tempre  lo  fteffo  lofpefinienria- 
tno  ; ma  fecondo,  che  noi  l’ habbiamo  da  noi 
dillante.Là  doveper  contrario  la  Lunavi. ag- 
gi a manco, e dall’  altra  parte  non  ha  momen- 
to in  cui  non  cali , ò non  crefca  nella  Tua  lu- 
ce, facendo  in  breve  Tpazio  grandiflìme  alte- 
razioni, ora  piena,  orapovera .ora-pallida, 
ora  pompoTa.Qtjcftaè'però  la  principal  dif- 
ferenza, che  palli  tra  i huorno  Tanto,  e lo 
llolto , cioè  il  peccatore . L' uno , c T altro  fi 
muove,  ciò  non  ha  dubbio;ma  il  fan  to  muo- 
vefiaun  tempo  fteffo,  erta  ferino:  muova- 
li; perche  Tempre  preceda  ; in  qual  maniera? 
de  vinate  invmuiemi  c così  ancor  Tempre 
erefcif,  fino,  che  giunga  nfijut  ni  perfidi  om 
iliem  : ma  infieme  ila  fermo  ; perche  mai  non 
ifcapita  punto  di  quella  prima  virtù , eh'  egli 
ha  guadagnatala  più  tofto  la  corrobora,  la 
conferma;  ad  immitazionc  del  Tuo  vero  Sol 
di  giuftizia,  di  cuiftafcritto,  chcfindaTuoi 
tee.»,  piimi  albori  ,crtfeebnt,  & eenfertabntur , ma 
tempre,  piena  ifafitntia.  Lo  ftolto  per  con- 
trari o fi  muove  in  qualunque  modo  ; perche 
talora  acquifta,  ma  tofto  perde,  fi  rallegra, 
fi  attrifta , fi  anima,  fi  avvilifce;  e Te  comincia 
a far  un  poco  di  bene,  fi  pente  fubito,  for- 
mando in  un  foto  dì  mille  alterazioni . La  tua 
coftanza  nel  bene  coni'  è ancor  forte  ? Quc- 
ftaèla  dote,  la  qual  ti  rende  fimileal  tuo 
bel  Sole,  a Giesù,  non  mai  differente  da 
Te  medefimo  ne’telbri  , -di  cui  fu  ricco  ; 

Apad  qutmnonefl  tranfmutatie , ntc  vteiffitn- 
dinis  obumbratio -, 

li.  Confiderà,  per  qual  cagione  lo  ftolto  c 
così  mutabile  ,il  Tanto  c sì  fermo . La  cagio- 
ne è,  perche  il  Tanto  è come  il  Sole,  ha  la 
Tua  Tapienza  in  Te  fteffo  ,*non  la  mendica  da 
venni’  altro  a sè  firn  ile:  là  dove  Io  ftolto 
Job  jS.  15.  non  f ha  : Auferttnr  ab  impili  lux  fua  . E co- 
sìfcla  vuole,  bifogna  che  la  mendichi  da 
quei , che  n*  hanno , come  fa  la  Luna  dal  So- 
le : e però  fecondo  i varj  dettami , eh'  egli  ri- 
ceve or  da  quello,  ordaquello,  coi  calli 
è callo , co  i Tozzi  è Tozzo , co  i cauri  è cau- 
Job  m.  to , con  gli  sfacciati  è sfa  celato,  é-  numi  team 

in  toiem  fiata  fermami . Mercè  che  non  ha 
per  fin  Tuo  di  piacere  a Dio  ; ma  di  confor- 
marli alla  gente . Oh  quanto  importa  cono- 
fcerc  per  Te  fteffo  quel,  che  va  fatto,  per 
noniafeiarfi  leggiermente  ravvolgere  da  ve- 
runo ! Quello  è monete  io  fapientin  fa  a . 

Non  è viltà*  che  tu  voglia  fervirc  così  vil- 
mente agli  altrui  dettami  feorretti?  Senti, 
che  cofa  ti  farà  più  ftimar  da’  malvagi  llelfi: 
la  tua  coftanza:  Harruernoi  Ptrfa  eonlìnntiam 


IV. 


Judith.  16- 


ejut  • 

HI.  Confiderà,  che  dell' huorno  Santo  fidice: 
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Manetinfapirxtia,  ma  non  fi  dice:  Monetile 
feientia -,  perche  la  Tapienza  è de’principj' 
univerfali,  criguardailfinc  ; lafcienzade’ 
pri  ncipj  parti  colari , c riguarda  i mezzi . Pe- 
rò T huorno  Tanto  in  fapientin  monti  fieni  Sei , 
pere  he  non  mai  muta  il  fine;  Tempre  ha  lo 
fteffo;  vuol  Tempre  tendere  a Dio;  Mil/i 
aattm  adbarere  Dee  bonum  efi  -,  ma  non  così 
mone!  in  [cieeetìa  ; perche  nc'  particolari , 
che  Tono  i mezzi, ei  fi  muta  fecondo  ciò, 
che  richiede  il  tempo,  che  richiede  l'ub- 
bidienza , che  richiede  l'ufficio,  che  ri- 
chiede la  Tanita  . Ora  fi  dà  alla  contem- 
plazione, ed  ora  all'azione  ; ora  coman- 
da, ora  ferve  ; ora  converta,  ora  fludia; 
ora  fa  più  penitenze,  ed  or  ne  faincuo  : 
ma  quello  fteffo  è itar  fermo  nellafapienza: 
percheè  far  quello,  che  vede  più  acconc  o 
al  line , che  fi  è propofto  di  piacer  più  Tem- 
pre al  Tuo  Dio.  Così  fail  Sole,  che  ha  per 
fine  di  dare  la  vita  al  mondo;  ma  ciò  non 
opera  in  tutti  all' ilteffo  modo.  Contutro- 
ciò , perche  nell'  opere  fue  va  più  regolato , 
fi  Tanno  le  fue  opere  ornai  da  tutti.  Quelle 
della  Luna  fi  tolgono  aindovinare-  Ma  chi 
le  accerta? 

Confiderà,  che  havendo  il  Savio  detto: 

Hemo  feméiat  in  fapientin  fon  manti  fieni  Soli 
havrebbe  dovuto  dir  per  contrario,  nom 
ficeater fieni  Lana  maialar:  ma  non  ha  det- 
to così  ; ha  detto  anzi  ftuhnt  . E pure, 
chi  ha  pretefo  d' intendere  per  lo  ftolto  ? 
L’huom  peccatore.  Ma  non  devi  maravi- 
gliartene; perche  quello  è il  nome  Tuo  pro- 
prio nelle  fcritture . Certo  è,  che  il  Savio 
comunemente  non  chiamalo  in  altra  forma. 

Affai  più  volte  egli  lonomina  ftolto,  che 
peccatore.  Tanto  è vero,  che  non  v'è 
llolto  maggiore  al  inondo  . Non  penTar 
già,  ch'io  qui  ri  debba  tutte  dir  leltolri- 
zie,  ch'egli  commette;  perche  fon  tante, 
quante  Tono  le  fpccie  d’iniquità  : ma  fai 
qual'  è la  Tua  dolcezza  maggiore  ? E’  cre- 
derli di  effer  faggio  . Qijefta  li  è quella , 
che  quando  creice,  lo  rende  affatto  incu- 
rabile , pcrch’  egli  allora  non  ammette  con- 
figli, non  applica  a correzioni  , e creile 
llolti  coloro,  i quali  gli  dicono,  ch'egli  è 
llolto:  Std  & invia  fluitai  ambularti , enm  Ecc’.  1» 
!>/<•  infittimi  fir , omntt  finhei  o filmai . Però 
tu  vedi , quanto  i I peccatore  fa  peggio  an- 
cor della  Luna:  perchè  a mirar  dirittamen- 
te, la  Luna  manca,  non  perche  rigetti  da  se 
incollante  quel  lume,  nnd'clla  era  carica: 
ma  perche  T è ritolto , e Pèxitolto , quando 
appunto  par  , che  la  miTcra  faria  de- 
gna di  ritrovarfene  più  arricchita , pi ù ador- 
na, cioè  quando  appunto  fi  la  più  proftìma 

al 
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a!  Sole:  ond'  è,  che  s‘  ella  foffe  capace  di  col-  | 
pa  nello  fcarfo  rifplendcre , clic  allor  fa , fa- 
rebbe degna  di  feufa  .Mail  peccatore  non  fa 
così  : rigetta  il  lume  da  fe  medefimo , non  lo 
vuole:  Ipfifurrunt  rebtllei  lumini , vuol  pal- 
lori , vuole  offufeazioni , vuol’  ombre , vuol 
quelle  tenebre , che  gl’  ingombrano  il  capo  ; 
Dilexerunt  magii  t inebri  »,  quàm  luetm.  E 
però  non  fi  dice , che  Luna  mutatur  ut  fluì  rui, 
ma  che  fluitili  mutatur  ut  Luna.  Perche  la  Lu- 
na nel fuo  mancar  none  llolta:  più  torto  al 


XIV. 

Nifi  quia  Diminuì  adjnvit  me , paure  minùi 
babitaffet  in  Inferno  anima  mta  . Pfalm. 
93-  17. 


Confiderà  .che  quello  Inferno , di  etti  I- 

favellaquì  Davide,  parche  fia  quell' 
iftefl’o  , ch’egli  altrove  chiamò  l’Inferno 
interiore  , Eruifli  anima»!  meam  ex  inferno  v(.  K5.  15; 


modo.chenoitcniamdidifcorrere,  èfven-  j inferiori , perche  come  là  dille  d’clfcme 
turata.  Guarda  però  di  non  mai  giugnerea  | ufeito,  così  Io  dice  anche  qui,  mentre  qui 
legno,  che  reputi  faviezza  la  iniquità,  per-  pur  prefupponc  d’ efferfì  ritrovato  in  un  tale 
che  quella  appunto  è la  fomma  pazzia  E pu-  ! Inferno  , ma  di  non  havervi  fatto,  mercè 
re  il  mondo  n‘  è pieno:  Stultitiagaudium  fluì-  ilfoccorfodivino,  dimora  lunga:  che  però 
rum  . Oh  che  cola  orribile  ! veder  gente,  non  dice  : Nifi  quia  Diminuì  adjuvit  me , pai  - 
che  fi  compiace  della  fua  cecità;  ne  trionfa,  ! li  miniti  ieftenJiffet  in  Infernum  animamea, 
netripudia,  l’efalta!  Expidit  magn  urfeot-  die  ehabitajftii  il  che  dà  indizio , che  vi  fu 
turrtri  rapili  catulit,  quàmfamo  tonfidtnti  in  { sì  bene , mafoioper breve  tempo , già  che 

1-  — . I’  !«ì  un  I ■ 1 n À A • «L!  _!A  ^ . il _ 


Hnlthia  fu  a 


l’ habitarc  inun  luogo  è di  chi più  tortovi 


Confiderà,  che  come  il  peccatore  è chia-  ; tacciafoggiornoltabile.  Qual*  è peròque- 
matoftolto,  cosi  per  contrario  il  Santo!  1 ilo  Inferno,  da  cui  può  ufcirfi?  Non  può 

. . r _ i ' l_  r 1 _/T I*  _ A-,, JI  _ _ i * 


chiamatofavio,  perche  quella  è la  vcralà- 
pienzafopra  la  terra,  arrivare  alla  Santità. 
Dilli,  arrivare,  perche  molti  lì  avviano  a 
quella  vòlta , ma  rellano  a mezza  llrada:  ma- 


efferc  l'Infèrno  detto  di  pena,  perciocché 
Davide  in  quello  non  mai  calò  , fe  non 
die  col  folo  penfiero  : rimane  adunque , che 
fia  llnfcrno,  chedamolti  de*  Santi  è det- 


ntnt  per  un  poco  infapicnnaiuw,  mano»  ma-  to  di  colpa;  e che  per  ventura  puòdino- 
nmt  /itili  Sol  ; cioè  a dire  collantemente  fino  ! minarli  inferiore  rifpetro  all’  altro,  perque- 
allafinc:  fi  lafciano  quali  fpaventar  da  quei  Ilo  capo  medefimo,  perche  da  quello  può 
moftri,  chcincontranoperla  via:  Mentire-  1 ufcirfi,  da  quello  nò.  Nel  rello  , l'uno, 
Tumenptanturtimore . E così  awilitèdevia- 1 el' altro  è di  colpa,  l’uno,  e l’altroè  di 
no.  Chi  fa  così  non  è Tanto  : però  non  fi  di-  pena;  ed  òte  beato,  fe  intenderai  viva- 
ce,' che  tuftui  manet  in  fapiintia  fuo  fieni  Soli  mente,  quanto  fian  tra  loro  conformi  que- 
ma bensì Sandni:  perche  collanza  fimilea  Hi  due  Inferni,  per  poterti  alpariguardar 
quella  del  Sole,  il  quale,  come  noi  fogli  am  j dall'uno,  e dall’ altro. 

dire , non  teme  i Mollri , che  gli  fi  paranoin-  Confiderà,  che  >1  peccato  giudi  (Ti  m amen-  jj, 

nanzi  nel  fuo  viaggio,  non  è da  tutti.  Sai  di . te  èchiamato  Interno,  perche  è il  baratro 
chifu?diqnelReggiogiovinc  Ermenegildo,  I appunto  della  viltà:  De  profundit  riamavi  ad  pr.ng.  1. 
di  cui  ricorre  in  queftodìla  memoria. Quan- ' te  Domine.  Non  puoi  figurarti , in  che  baffo 
ti  Moftri  hebbe  incontro  nel  fuo  cammino»  dato  fi  trtiovi , chi  viveineffo,  ftanellcz- 
Ricchezze,  appiattii,  adulazioni,  piaceri,  ! zo,  Ila  nel  letame , infixuieii  in  limo  prof  un-  3' 

1 di.  Anzi,  come  l’ Inferno  è cupa  prigio- 
ne , così  cupa  prigione  ancora  è il  peccato . 

E’ vero,  che  non  è quell  a prigione  eterna, 
perche,  come  dianzi  fi  diffe , il  peccatore 
può  ufeirne , fin  ch’egli  vive  : , ma  ciò 
è certamente  di  pura  grazia  : di  fua  na- 
tura è prigione  eterna  ancor’ effo,  perche 
il  peccatore  con  le  fuc  forze  non  ne  potreb- 


configli  peffimi , comandamenti  peggiori, 
prigioni,  ceppi,  catene, mannajcufcitc fin 
dalle  mani  paterne:  c ptirfcmpre  fermo,  non 
torfe  un  punto  dalla  reale  fua  llrada.  Quello 
è operare  dafavio , cioè  da  Tanto  ; e però  ad 
animarti  nel  ben , chefai,  nonfolamcnteti 
vaglia  di  protettore , ma  di  Prototipo , men- 
tre a tua  confufionc  vedi  fra  gente  infetta  di 


nille  perfidi  errori,  che  fodezza  hebbe  un  ; be  ufeir mai.  Convien,  che  Iddio  di  fua 


giovane , e di  tal  fangue , e di  tale  flato:  Muf- 
fii in  lapieniia  fua  fieni  Sol , là  dove  tu,  ben- 
ché lontano  da  tante  contrarietà , non  dimo- 
ftri  fodezza  di  forte  alcuna,  ma  fieni  Lana 


mano  gli  apra  le  porte.  Eduede  cufhdia  ani-  Ib'.ui.  k. 
mam  mtam . Nel  rello  non  mancano  a que- 
lla prigione  cuftodi  terribiliflimi , quali  fo- 
no tutti  i Demonj  infernali,  che  Hanno  in- 
torno al  peccatore , affediandolo , ed  angu- 
guftiandolo  in  fommo  numero,  affinché  non 
penfi  all’  ufeita.  Cufiodei  mi  euafi locufla . Ha 
. que- 


N.ihum. 
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quello  Inferno  la  fila  pena  doppia  ancor  ti- 
fo di  danno,  e di  fenfo.  La  pena  di  danno  è la 
privazione  di  Dio,  e confeguentemente  di 
qualunque  diritto , che  il  peccatore  gi  à pof- 
(edeva  alla  gloria  del  Paradifo . Sf  oliava  me 
gloriarne* . La  pena  di  fenfo  è tutto  ciò , che 
il  peccato  anche  in  quello  inondo  fuoleri- 
portar  di  galligo  nella  infamia, nelle  infermi- 
tà, ne'  difallri  che  l' accompagnano . rifilato 
fuper  voi  puxtafruttum  fludiorumvefirorum  . 

Evvi  in  quello  Inferno  il  fuo  verme , anche 
crudeli  (Timo,  eh'  è il  rimorfo  della  cofcienza; 
re r in n forum  non  moritur.  Vi  fono  le  tenebre, 
vi  fono  i terrori,  vi  fono  le  furie  implacabili, 
che  di  tanto  in  tanto  affalifcono  il  peccato- 
re ancora  nel  Sonno,  clofarebbono  talora 
agitato  sbalzar  di  letto  ,le  fpeflò  non  li  alte- 
neflero  d’inquietarlo , per  lafciailo  dormire 
nel  fuo  peccato:  r adoni,  & venient  fup  er  tum 
horribilos . V’  è lo  fconcertamento  di  tutte  le 
potenze  interiori, che  formano  dentro  l’huo- 
jno  un’orrendo  Chaos  di  confufionc.L'intcj- 
letto  perverte  la  volontà, la  volontà  precipi- 
ta l’ intelletto . Nelfuno  de  gli  appetiti  è più 
foggetto  al  dominio  della  ragione,_ma  n'  è ri- 
belle, perche  le  virtù  fono  tutte  fuggite  via 
da  quel  cuore  iniquo,come  da  abitazione  lot 
troppo  impropria.  Egrefl'ni  cft  a fili*  Sion  0 m- 
nit  decor  ejnt.  Di  qui  proviene,  che  in  quello 
Inferno  parimente  lì  afcoltino  le  voci  incon- 
dite  di  chi  llrapazza  il  fanto  nome  di  Dio, 
di  chi  accufa la fua provvidenza,  di  chi  av- 
vilire la  fua  pietà,  di  chi  maledice  conter- 
mini ancora  infani  la  fua  giullizia . In  Inferno 
euiem  quii  cenfitebitar  liti  ? Unafol  cofati 
darà  maraviglia:  ed  è ,che  là  dove  nell'Infer- 
no non  lì  ode , fc  non  chi  piange  ; fpeflb  nel 
peccato  fi  lenta  pi  ù d’ un , che  ride . Ma  non 
lafciarc  ingannarti  : perche  anzi  quello  è nel 
peccato  il  fommo  de'  mali , cavarti  al  fine 
. fuor  di  te  di  maniera , che  no'l  conofchi.  Ine- 
briava me  aLfinthio . AH' ora  è,  quando  non 
le  ne  fuole  ufeir  più  ; ini*  nutlui  intelligit , in 
aternum  peribant  s e però  allora  il  peccato  fi- 
nilce  di  divenire  un'  Inferno  vero , perche  fi 
converte  in  eterno:»  tll*  eft  redempti 0 . Quin- 
di è , che  dove  i Demonj  lì  11  udiano , quanto 
polfono,ne  i dannati  di  eccitar  pianto , ne’ 
peccatori  per  contrario  procurano  di  ecci- 
tare un  continuo  rifo,  tanto  allora  fono  Scu- 
ri di  non  li  perdere , fe  quel  Signore , il  quale 

educa  linciai  in  fortitudine  , non  VUol' ufare 

una  forza  più  che  ordinaria . E s’ è così,  non 
pare  a te , che  il  peccato  ragionevolmente 
fi  polla  chiamare  Inferno  ? 

Confiderà,  quanta  ragione  hai  d’ inorri- 
dirti , mentre  col  Santo  Davide  tu  ripenfì  di 
eflerti  ritrovato  in  un  tale  Inferno . E le  ora , 
Mano*  deli  Anima. 


Aprile.  129 

comegiovafperare,  tu  nefei  fuora,achi  Io 
devi , fe  non  che  folo  allafomma  bontà  Di- 
vina? H<fi luì*  Dominai  adjuvie  me,  paulb 
minili  habitaffet in  Inferno  Aruma  me*.  Non 
folli  tu , che  llendclli  al  Signore  la  mano , il 
primo  : fu  il  Signore,  che  il  primo  la  llefe  a 
te  ; e come  la  Itele  ? con  foni  leggere  quel  li- 
bro fpirituaIe,con  farti  udii  quella  predica , 
con  farti  ragionare  a quella  perfona,  con  far- 
ti nel  tal  luogo  s edere  il  tal  buono  efempio . 
E fe  ciò  non  era , nifi  lui*  Dominai  adjarit  te, 
in  quella  formàj  che  farebbe  hora  di  te?  ha- 
vrelli  continuato  a Ilare  in  peccato  fino  a 
quell’ora,  habitaffet  iti  Inferno  anima  tua. 

Benpuoi  dunque  affermare  per  verità,  che 
da  poco  è iellato,  che  ancor  non  vi  habiti , 
paulo  mina,: perche  quanto  poco  mancò, che 
tu  non  leggerti  quel  libro,  che  non  udirti 
quella  predica,  chenon  ragionarti  a quell  1 
perfona,  che  non  incontrarti  a mirare  quel 
buon’  efcmpio?Rilpctto  a te  tu  ben  puoi  ve- 
der chiaro , che  ciò  fu  cafo  ; ma  non  già  fu 
cafo  egualmente  rifpetto  a Dio . Pcrch'  egli 
con  una  provvida  ordinazione,  edicofe,  e 
di  circoltanzc,  operò  di  modo,  che  ti  rinfeif- 
fe  di  far  quel  poco  di  bene , che  dovea  dare 
occafione  alla  tua  falvezza.  Mira  però,  fe 
daddovero  ti  dei  llimarc  obbligato  a bontà 
sì  grande,  con  protellare , che  da  lei  fola  è 
venuto  , fe  tu  lei  fai  VO,  Nifi  quia  Dominai 
adjavit  me , faubo  minai  habitaffet  in  Inferno 
animarne*  . 

Confiderà,  chenon  arriverebbe  a fare  un 
dannato , fe  per  mifericordia  Divina  gli  fof- 
fe  conceduto  ufeir  dall’  Inferno . Non  pare  a 
te,  che  correrebbe  fubito  aricercar  lepiù 
folte  felv  e , a martirizarfi  nelle  fpelonche , a 
marcir  nelle  fcpolture?  E come  dunque  lli- 
merai  così  poco  la  grazia , che  il  Signore  ha 
fatto  anche  a te , cav  andotl  dal  peccato  ? E 
pure  tu  forfè  gli  farai  tanto  feonofeente,  che 
tornerai  di  nuovo  a metterti  in  quell' Infer- 
no, onde  ti  cavò  ? Ma  non  farebbe  quello  un 
prodigio  di  Solidezza?  Fingiti  un  poco,  fe 
mai  farebbe  poflibile , che  un  dannato  cava- 
to fuor  dal  fuo  baratro , volefle  in  ogni  mo- 
do tornarvi  fra  pochi  dì , quali  tra  se  ripen- 
tito di  queUagrazia,  ch'egli  accettò  dal  Si- 
gnore .E  tu  vorrai  nonpertanto  tornar  nel 
tuo?  Ah  ben  fi  vede,  che  non  conofci  il  fa- 
vore , che  Iddio  ti  ha  fatto  1 Però  guarda  be- 
ne, perche  daun'Inferno,  qual’èqueldel 
peccato,  fin  clic  dura  la  vita,  fi  può  ufeir 
fempre,  manongiàfemprcfèn’efce.  fi St- 
retti me  , & in  peccalo  refirom  orietnioi . 
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• come  fi  conviene . Equeftoèciò,  che  qui 
XV.  i vuol  dire  letteralmente  l' Apoftolo  . Ma 

quando  verrà  quella  ora?  quando  verrà?  è 
Cum  effetti  parvulut  ,loqutbar  utparvului , fa-  poflìbile,  chefitruovi,  chi  affai  più  ami  la 

piebamut  parvului  ,cegitabamut  parvului . fua  età  fanciullcfca , chela  virile?  Vfqutqub  I’ict.i. 
Ottundo  tuttim  f acini  fum  vir,  evacuati  qua  parvuli  diligiti!  infantami  ? 

, tram  parvnli . t.Cor.  ij.  Confiderà , che  di  ragione  prima  è il  pen- 

fare,  poi  il  giudicare,  poi  il  parlare.  Mai' 

L /^Onfidera,  che  Vantiti,  i Fanciullet-  Apollolo  ha  tenuto  anzi  un'ordine  tutto 
ti,  fon'lmoroini,nonhadubbio,co-  oppofto  ; prima  ha  collocato  il  pariare,  poi 
me  fon  gli  altri , ma  imperfetti  : e tali  fi  a-  ilgiudicare,  poiil  penfare.  Loquebarut  par- 
ino  noi  futa  Terra  in  ordinea  Dio,  fiamo  vaiai,  fapiebam  ut  parvului,  ccgitabam  ut  par- 
imperfettiflimi , nè  fappiamo  parlarne,  nè  vaiai.  Mafai  tu,  perche  ha  tenuto  egli  un 
fappiamo  (limarlo  , nè  fappiamo  peli  farvi;  tal'  ordine  ì perche  appunto  cosi  fanno  i 
epcrò  ufiamoverfo  lui  da  Bambini,  epcr-  bambini.  Prima  parlano  delle  cofe,  e di  poi 
che?  Perche  ci  portiamo  appunto,  come  le  giudicano;  prima  le  giudicano,  c poi 
quando  nell' età  noftra  puerile  non fapeva-  le  penfano  ; tanta  è la  loro  fciocchez- 
mo  ne  parlar , nc  giudicar , nè  penfare  di  co-  za.  E così  rifpetto  a Dio  fi  fa  pure  fo- 
fa  alcuna , fe  non  folo  puerilmente  : Loqueba-  pra  la  terra . Non  fenti  alcuni , con  quanta 
mur  ut  parvuli,  fapiebamui  ut  parvnli,  tifi-  temerità  parlano  tuttodìdi  Mifterjaltidfiml, 
tabamnt  nt  parvnli . Qual'  è il  parlar  dc'Bam-  de*  giudizj  immenfi  di  Dio,  della  fua 
bini?  un parlarbalbetante, tronco,  tardo,  provvidenza  , della  fua  prcdellinazione  , 
llentato:  che  però  fi  (lima  un  miracolo,  fe  dell’ immortalità  dell’ anime  umane  da  lui 
1 ji>.  io.  mai  parlano  (ciottamente  : Linguai  infamìum  create?  Dicono  ciò,  che  loto  vien  fu  la 
fieittjft  difettai.  E tale  è il  noftro  parlare,  lingua  : eh' è quanto  dire,  prima  parla- 
’tt.i.e  rifpetto  3 Dio,  A,  »,  a.  Domine  D mi:  no,  edi  poi  giudicano , òpurefe  giudica- 
tcct  ntfeio  loqui , quia  pner  ego  fnm . Se  v’è  no,  giudicano  prima  di  havervi  penfatobe- 
nella  terra,  chi  in  qualche  cofa  parli  di  Dio  ne;  perche  appena  havranno  una  tintura 
aggiuftatamente , è un  miracolo.  Qual*  è il  di  lettere  , ancora  pedantefche  , ancora 
giudicar  de' bambini?  un  giudicare  fiotto , protane,  che  tofto  ancor' cfli  difeorrono 
un  giudicare  (travolto.  Stimante  cofe  gran-  da  Teologi:  ma  di  modo  che  bene  fi  può 
di,  come  le  piccole,  Jequalihan  tuttodì  dirgiuftamente  d'ogn’undi  loro:  Ouit  e fi 
per  le  loro  mani  ; enonhannofapore,  non  ifieiavelvtni  feenniiai  fermenibui  impariti!  t lcb,S  t* 
Prov.M»  hanno  fenfo  ad  eleggere  il  vero  bene.  Peffi-  Quanto  meglio  farebbono  adir,  che  fono 
Aebunt  pattuii  Untili, arn  . E tal' è il  giu-  bambini,  cchc  come  tali  non  fanno  di  lui 
dicar  noftro  rifpetto  a Dio  . Difcorriam  parlare  ? Nettili  loqui  . Almeno  fentano 
di  lui , come  facciam  delle  cofe  , che  ciò,  che  dille  Ior  l’Ecclefiafte:  Ne  temere  eccIì.;.  i 
habbiamo  qui  (u  la  terra  foggette  a’fen-  quii leqnarii , nequt  cor  tuum  fitvelex  adpro- 
Marth.  ,t.  fi  - Nen  fapiiea,  qui  Dei  funi.  E finalmente  ferendo»  fermenti»  cor  am  Dee.  Deuienimin 
>i.  qual' è il  penfar  de' bambini  ? un  penfare  Calo,  (ytufuptrterram . Vero  è,  cheque- 
tutto fecondo  la  fantafia  , e però  impro-  ! fio  mal' ordine  , che  fu  la  terra  fi  tiene, 
prio,incoftantc,epiùfimilcaqucllo,dichi  , cederà  in  Ciclo:  tvncuabitur,  perche pri- 
IccI.im.  fantaftica  in  fogno , che  di  chi  veglia,  Orna-  ma  videbimn,  il  Signor  noftro , non  più  per 

fi  axit  vtrfatilii  cogitami  itimi . E tal  è il  no.  via  di  fantafia  , come  adefio  , ma  faeie  , Corl) 
ftro  penfare  rifpetto  a Dio  ; perche  non  ci  adfacttm:  poi  l' ammireremo  , lo  apprez- 
fappiamo  fidare  in  penfare  adefio,  come  do-  zereino,  e nefentiremo  altamente,  com’ 
vremmo;  c quando  vi  peritiamo,  celfigu-  egli  merita  : e al  fine  ne  parleremo,  con 
riamo  in  fembianza , ord'huomo,  or  di  al-  prorompere  in  quelle  lodi,  e giuftiflime, 
bero,  or  di  animale,  or  di  Sole,  che  vuoldi-  e glori  ofi  (lime  , che  mai  non  lafcicrcmo 
re  fotto  larve  appunto  fciocchifiime  di  chi  di  dargli  per  tutti  i fecoli  . Baato  te  , fc 
Job  17.  11.  fogna . Cui  erge  fimilem  fteifiii  D,um  ? Quan-  di  bambino  che  fei , potrai  cosi  giugnere  un 
do  però  giungeremo  nell' altra  vita  all'età  giorno  ad  età  perfetta  ! 

Eph.4.15.  perfètta,  invirumperfeaum,  all'  orasi,  che  Confiderà,  che  quanto  fin’ or  fi  è detto  III. 
aguifa  d' huomini  fatti , deporremo  rutto  i nordine  allo  fiato  di  Gloria,  qual  farà  quel- 
in  un  fubito  quello  modo,  cne  teniam'ora  lo  della  vita  futura,  fi  può  dire  con  propor- 
di  procedere  fanciullclco,  evatraUmui  qua  zione in  ordine  allo  fiato  di  grazia,  qual'è 
fn/t  pa-vu/i  : perche,  e penfaremo  di  Dio , quello  della  prefentc.  Perche  ancora  guelfo 
c giudicheremo  di  Dio,  e parleremo  di  Dio,  hai  Tuoi  fanciulli,  e ifuoi  huomini  già  ma- 
turi , 
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turi,  parva  In , tfp  vitti.  I fanciulli  fono 
gli  imperfetti , gli  huomini  fono  i perfet- 
ti . Ma  quanti  più  fono  i fanciulli,  che  gli 
huomini?  §luafì gregei  farvulieora/n . Vuoi 
tu  pertanto  conofccre,  fefei  huorno,  òfe 
fei  fanciullo  ? Guardalo  a quelli  tre  fegni 
pur*  ora  addotti  ; come  pena,  come  giudi- 
chi, come  parli.  Ti  pr.re in  prima  dipcn- 
fare  a Dio  volentieri,  cogitai  qua  Domini 
fumi  ò purcpenfi  a frafenerie,  a conver- 
fazioni,  a curi  olita,  a leggicrczzc , fenza 
nèpurfapcreciò,  che  voglia  dire  l'efcrci- 
zio  della  Divina  prefenza  sì  neceffario  non 
lolo nell’ ora  dell'Orazione,  ma  ancor  tra 
il  giorno?  Sefaicosì,  fei  fanciullo,  pcrch’ 
efli  fono , che  penfano  a colè  vane  . Sui 
minor  alar  cordi , cogito t inani» . Là  dove  peil- 
farc  alla  Divina  grandezza  frequentemen- 
tei  èdapèrfonegiàfenfate,  giàfarie,  già 
confumatc . Cogitare  ergo  de  ilio  ftnfut  e fi  con- 
fumatus . Ti  pare  apprelfodiftimar  le  cofe 
di  Dio,  come  lì  conviene,  di  gradirle,  di 
g lift  arile  ? Supina,  qui  Dei  fumi  ò pure  tu 
truovi  molto  più  di  fapore  nelle  vanità  del- 
la terra?  Se  fai  così,  fei  fanciullo,  perch' 
elfi  fono,  c‘  han  il  palato  corrotto.  Tanquam 
fervali , lue  volli  potum  dedi , non  efeutn  . La 
dove  gli  huomini  veri  non  fanno  più  go- 
der di  altro , che  di  Dio  foto . Perfido, 
rum  uutim  eci  foli  dm  cibut  . Finalmenre , 
come  parli  tu  di  materie  fpirituaG  ? Un- 
querii  fonano  Dottrinami  Ne  parli  con  di- 
letto , ne  parli  con  dignità  , ò pure  ap- 
pena ne  fai  formare  una  fìllaba  ? Se  fai  cosi , 
lèi  fanciullo.  Otnnitenim , qui  laUii  e/l  par- 
eri ept,  expert  i/l  ftrmonit  ju finii . Là  do  ve  tra 
gente  adulta  nella  virtù,altro  linguaggio  non 
amali  fe  non  quello  . S Opimi iam  Inquinar  19- 
,tr  perfiditi . Però,  che  bifogna  fare  ? Eva- 
cuar e oo , qua  fune  purvuli , con  mutare  lin- 
guaggio, conmutarmentc,  con  mutar fan- 
talia.  Se  tu  vuoi  mutare  la  lingua,  mutala 
mente  ; fe  vuoi  mutare  la  mente , muta  que’ 
fantafriii , che  tanto  te  la  pervertono:  per- 
che ogn'  uno  parla  fecondo  quello , che  giu- 
dica , ogni  uno  giudicafecondoquello , che 
penfa.  Di  qui  però,  fè  attentamente  rimi- 
rali , par  che  habbia  da  cominciarli  dallo 
fcacciar dalla mcntefantafmi  vani,  fconcer- 
tati  jfcompolti,  ed  applicare  conferietàla 
fua  mente  in  penfare  a Dio  i Principi  e a , qua 
dignafltnt  Principe  , cori  robot . 


Confiderà,  che  oltre  il  parlar  da  fanciul- 
lo, il  giudicar  da  fanciullo,  il  penfar  da  fan- 
ciullo , v i-  parimente  l’ operar  da  fanciullo , 
che  pare  fi  richiegga  a finir  di  defcriverlo  in- 
teramente. infume!  corum  exultunt  tufìbui , I 
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non  ne  ha  fatto  menzione  alcuna  . Ma 
non  devi  maravigliartene  , perch'  egli  ha. 
voluto  favellar  di  quelle  cofe  , le  qnali 
nello  flato  di  gloria  , di  difetcoft  diver- 
ranno perfette,  in  maniera  limile  a quella, 
che  qui  fucccde  , quando  tal' un  di  fan- 
ciullo diventa  un'  huorno  . Pach  i eli  vir . 

Però  là  fu  fi  perfezionerà  ilpenliero,  per- 
che al  penfiero  enigmatico,  che  qui  h ab- 
biamo , fucccdcrà  h chiara  vilion  di  Dio . 

Hegetr.  •!,  decori  fuovidebunt  eculi  ejut  .Si  per-  lf.jj.17. 

lezi  onera  il  giudizio,  perche  fenza  bifogno 
d' alcun  maeftro, intenderemo  tofto  ogni  ve- 
rità, e gl' aderiremo , e l’ abbraccieremo, con 
lìcurezzadi  non  dovere  in  eterno  mutar  fen- 
tenza . Non  docili t ultra  vir  proximum  fuum  , 
vir  fratrem  fmtm,  die  ini:  Ciguofci  Domi- 
num,  omntt  tnim  cognofctut  mi  à minimo  uf- 
que  ad  maximum,  iicit  Dominui . Si  perfezio- 
nerà il  parlare , perche  al  parlar  balbettante 
fucccdcrà  la  fciolta  lode  di  Dio.  Lingua  bui-  ,r 
borum  ve  loci  ter  loquitur , & planò.  Mal’ope- 
rare  non  fi  perfezionerà  propriamente:  li 
lafcierà  , perche  in  Cielo  non  fi  opera , 
lìripola.  Amoilo  dicii  fpiritm , ut  roquiofeant 
à laboribai  fuit.  Che  però  il  Ciclo  è chia-  u- 
mato  Città  di  requie,  Fefliuemui  inveii  in 
illam  requiem  . Tutte  le  opere  fi  aovran  IIebr-4  “• 
là  reftringerea  quelle  ne  : Veder  Dio,  gu- 
llar  di  Dio,  lodar  Dio,  e in  quelle  trovc- 
ralfiuna  piena  felicità.  Vero  è,  che  nello 
flato  di  grazia  non  è così  : perche  la  vita 
puramente  contemplativa  fpctta  alla  patria  , 
dove  Ha  l'ottima  forte  di  Maddalena  : nel- 
l' elìlio  bifogna  alla  contemplativa  congiun- 
gcrc  ancor  l'attiva,  dare,  che  Maddalena 
dia  mano  a Matta.  Però  qui  pur  troppo  fi 
feerimcntano  l' opere  di  fanciullo.  £ quali 
fono  ? Sono  infinite , quante  fon  le  fanti  ullc- 
rie.  Mafe  vuoi  conoscerle,  nota  che  tutte 
hanno  fempre  tre  proprietà  . La  prima, 
chefon'  opere  tenuiifime,  perdici  fanciul- 
li fono  dediti  folamente  a fclictzarc , a falca- 
re, c a contraffare  ciò,  che  feorgondi  Ie- 
ri®, ma  non  a farlo  : c quello  fpetta  alla  f ii- 
ftanza  delle  opere. La  feconda, che  fono  ope- 
re fatte  per  amor  proprio:  non  facendo  i 
fanciulli  fc  non  quel  tanto,  che  apprendono 
loro  genio,  loro  guadagno,  nè  mai  operan- 
do niente  per  pubblica  utilità.E  quello  fpct- 
ta al  fine  delle  opere.  La  terza , che  lon- 
opcre  fatte  con  una  fomma  inllabiiiti,  per- 
che i fanciulli  lubito  s' iuvaghifcouo  d* 
una  cofa,  c ptfi  fubito  fe  ne  annojano; 
prello  fi  adirano , prcllo  fi  placano , predo 
piangono , prcllo  ridono , mercè  die  opci  a- 
uofecondo  ciò,  diedi  mano  in  mano  il  ca— 


epuri  Apoftolo  intona > quo  funi  paevuli , I pricciolorof'a  apprendere.  E quello  tìnat- 

1 la  incute 


ile 
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mente  appartiene  ai  modo  delle  opere . Or' 
ecco  qual'  è nella  vita  fpirìtuale  l'operare  da 
fanciullo;  fari  opere  infruttuofe,  quali  fo- 
)f  no  tutte  quelle,  che  fono  indifferenti,  ma 
non  giovevoli:  Optra  forum  , opcr Minutili*. 
Haver  l'occhio  nell’ operare  più  al  proprio 
comodo,  chealgullodiDio,  che  alla  glo- 
...  riadiDio,  che  alla  publica  utilità.  Omnet 

qua  fuafunt  qutrunt , non  qua  hfu  Cbrìfli . H 

finalmente  in  quelle  opere  flelfe  inoltrarli 
illabile,  mutando  ogni  poco  efereiz;  di  di- 
vozioni, mutando  Coufeffori  , mutando 
Chiefe,  mutando  Congregazioni , mutan- 
do modo  di  vivere . E come  quella  è la  pro- 
prietà più  particolar  di  fanciullo,  che  Ila 
fra  tutte , così  puri  è la  propria  di  quei , che 
ihr.i.8.  fonone! vivere imen perfetti.  Prccatum pte- 
cavit  Hitrufalem  : prepttrtà  infìabilit  fatta 
t/l.  A te  Ita  ora  di  eliminare  ce  mcdcnmo, 
edi  conofcere,  lino  a qual  legno  Hi  giunto 
di  età  virile . 

XVI. 

Etunt  in  montila!  qua/i  Columbi  conuaUium , 
omnet  infidi . Ezech.  7. 1 6. 

2-  Onlidera , che  la  Colomba  ha  fette 

proprietà  naturali,  con  le  quali  viene 
mirabilmente  ad  efp  ri  merci  fette  doni  dello 
Spirito  Santo:  e però  forfè  ancor  loSpirito 
Santo  ha  voluto  Tempre  apparire  in  fembian- 
za  di  Colomba  più  tolto , che  di  qualunque 
altro  animale,  benché  innocente.  Tu  vedi 
in  primo  luogo,  chela  Colomba  c dotata 
d’ un'  alta  femplicità  : è fchietta,  c linee- 
rà , è totalmente  lontana  da  ogni  malizia . 
E quella  fila  proprietà  vale  ad  efprimere 
il  dono  della  Sapienza  , la  quale  è mol- 
to di verfa  dalla  politica  de'  mondani . Que- 
lla è tutta  fraudi,  tutta  finzioni,  tutu  in- 
Ptov.14.  tcrclfej  Satiniti*  callidi  efi  intclbgere  viam 
>■  fiiam:  quella  altro  non  è , che  1*  amor  della 
^ verità;  Vrrirattm  medi  libimi  gallar  meum, 
r“v'  *'7'  così  dille  la  fapienza.  Tu  vedi,  chelaCo- 
lomba  con  vivaciffimo  guardo  dillingue  i 
grani , che  fe  le  gettano  innanzi , c ne  rigetta 
icattivi,  e ne Iciclgc i buoni . E quella fua 
proprietà  vale  ad  efprimere  il  dono  della 
Scienza , in  virtù  di  cui  fanno  i Santi  pitica- 
mente difeernere  il  vero  dalfalfo , e così  uu- 
trirli.di  fole  dottrine  fané,  Seiuotreprobare 
malum , & tligtre  bonum  . T u vedi,  che  la  Co- 
lomba  cova  ancora  quei  parti , che  non  fono 
Tuoi , e gli  provvede,  e gli  pafee  cortefemcn- 
te.  E qucllafua  proprietà  vai  ad  efprimere 
il  dono  del  Conliglio,  in  virtù  di  cui  giun- 
gono i Santi  a giovare  ancora  a coloro , che 


loro  non  appartengono  ; Confini  m illorum  fi- 
eni font  viti,  e come  tale  mai  non  efclude  “• 
veruno,  pur  che  fi  accolli . Tu  vedi,  che  la  ' ' 
Colomba  volentieri  foggiorna  vicino  ai  ri- 
vi , perche  veduto  lo  Sparviere  può  correre 
prettamente  a tuffarli  in  acqua,  e cosi  fcher- 
nire  gli  affalti.  E quella  fua  proprietà  vale  ad 
efprimere.ildono  dellTntelIetto , invirtù 
di  cui  volentieri  i Santi  lì  aggirano  intorno  a 
i rivi  delle  Scritture  divine,  refidtm  fu  per  Cant.j.u. 
fucata  plcnìjjìma  , affinché  immergendoli 
nella  intelligenza  di  effe,  vengano  afeher- 
nir  mille  inlìdic  dell'  inimico . T u vedi , che 
la  Colomba  è priva  di  fiele,  è manfueta,  è 
modella,  è tutta  amorevole.  Equcttaiiia 
proprietà  vale  ad  efprimere  il  dono  della 
Pietà,  in  virtù  di  cui  fono  i Santi  privi 
anch'  elfi  d’  ogni  ira  verfo  i lor  proflìmi , 
non  fono  acerbi , non  fono  amari , ma  fon' 
anzi  piacevoli  verfo  tutti , inoltrando  a tut- 
ti ( come  voleva  S.  Pietro  ) la  pietà  loro  nel- 
la patienza . In  oatitntia  pittate m . Tu  vedi , ».Peir.iA 
che  la  Colombaamadi  fare  tra  le  pietre  i 
Tuoi  nidi  , non  tra  le  piante,  come  altri  uc- 
celli coliumano . E quella  fua  proprietà  va- 
le ad  efprimere  il  dono  della  Fortezza , in 
virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimorano  nel- 
le piaghe  del  loro  Crocififfo  Signore,  che  gli 
conforta»  c quivi  hanno  il  lor  rifuggio,  il 
loro  ripofo , non  altrimenti  , che  in  una 
pietra fermiffima.  Columbamta  inforamtni-  , 
impetri.  Tu  vedi,  che  la  Colomba  è timi-  “ 

didima,  ancor  più  degli  altri  uccelli;  nonli 
arrifehia,  non  li  afficura;  anzi  affin  di  metter- 
li infalvo,  fugge  ancora  più  dclbifognofin 
fu  le  nuvole . E quella  fua  proprietà  vale  fi- 
nalmente ad  efprimere  il  dono  del  Timore, 
in  virtù  di  cui  non  mai  i Santi  li  fidano  di  fe 
(ledi,  fongeloli,  fonoguardinghi,efpeffo 
temono  là  dove  altri  dimollrano  Scurezza . 

ytrtbar  Omni*  operarne* , feient  quod  non  par-  jobj.tS. 
cerei  delinquenti . Se  però  fra  tante  fue  pro- 
prietà, ne  deve  la  Colomba  tenere  alcuna 
più  cara , è quella,  che  per  altro  apparifee  la 
meno  nobile,  la  proprietà  di  temere:  perche 
quella  è , che  Salva  tutte  l' altre . Se  non  ha- 
veffe  quella , raifera  lei  ! Come  mai  potreb- 
be difenderli  ? Pofuini  frmamentnm  ejut  for-  pf.  jg. 

midinem  . E così  ancora  è de’  Giudi.  Fra  tut- 
tu  i doni  dello  Spirito  Santo , quello  hanno 
Singolarmente  da  mantenerli  lino  alla  morte, 
un  callo  Timore.  Serra  timo  rem  Domini , ey  iccl.i.'C. 
io  illo-veterafce . Perduto  quello,  elfi  anco- 
ra di  fubito  fon  perduti . Però  lenti  bene , 
come  il  Signore  defidera,  che  fi  portino 
quanti  fono  ; come  tremanti  Colombe  -- 
Erunt  in  montibut  , quajl  Colomba  conval- 
lium , omntt  trepidi . Sono  innocenti , dotati 

di 
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ili  tinti  doni , quante  le  Colombe  n'efpri-  : che  quando  pure  i Santi  habbiano  a te- 
mono? Per  quello  dunque  hanno  ancora  da  , mere,  habbiano  tradii  a temer  più  quei, 
remerpiù,  perche  fono  più  foggetti  allcin-  che  dimorano  con  le  genti  , predicando, 
lidie  dell’ Infèrno  invidìofo,  che  li  perfegui-  confettando,  configliando,  infognando,  che 
ta.  Tu  come  temi  ?Porfe  ti  vergogni  di  ciò,  nonquei,  che  di  inorano  in  folitudine  tra  le  ' 
che  conviene  a tutti  ? Anzi  tu  hai  da  gloriar-  bracciafol  di  una  fawa  contemplazione.  Ma 
Ecd  ».-ji  -tene.  Intimorì  Dfi  fit  libi  gloriatio . quello  è falfo . Erunt  intnontibui,  qua  fi  Cc- 

•**'  Confiderà,  come  alcuni  fi  credono,  che  lambì  convillium  ,emnes  ut  pi  di . Quei  giudi 
il  temere  fia  folo  de’  principianti  nella  vita'  ancora,  chevivono  inttolitudine.hannoate- 
fpiritùale,  e non  de’ perfetti.  Ma  quello  mere,  come  quegli  .altri , che  Hanno  nell* 
è falfo  . Erunt  in  mennbut , quafi  Colun  - abitato . Le  Colombe  abitatrici  de'  monti 
hi  convnllinm , omnti  trepidi . Quei,  cheli  non  temono  ogni  momento,  come  fan  qucl- 
truovano  già  fulc  cime  ancorapiù  alte  di  le,  chefono  abitatrici  giù  delle  Valli,  pcr- 
perfezioite,  hanno  da  temer  coinè  quelli,  che  lontane  dal  conlorzio  degli  huomini, 
che  Hanno  al  batto.  Le  Colombealccfe  a non  fono  fottopoHc  a pericoli  sì  frequenti, 
solare  fin  fopra  i monti , temono  meno,  Maigiullinon  hanno  da  far  così.  Quando 
chequando  giù  camminavano  trale  valli,  ancor  fi  ritrovino  inaiti  gioghi,  ne'Chio- 
Ma  i giudi  non  hanno  da  far  così.  Tanto  Hri,  nelleCelIe,  nelle  Caverne,  hanno  a 
hanno  a temere  fu'l  fine  ( fe  fi  può  dir  temere  del  continuo  ancor'  etti , come  fan- 
così  ) della  perfezione  , quanto  a i prin-  no  quei , che  convcrfano  in  medio  n»tionit 
cipj.  Scqnandogià  fono  volati  in  alto,  fi  fi-  privi,  perche  i nimici  invifibili  fon  per 
d.ino,  credi  a me,  che  è un  peflimo  fegno . tutto,  e per  tutto  infidiano,  benché  con 
L' légno,  che  già  fi  tengono  in  qualche  Hi-  lacci  diverfi.  Forfè  che  tutti  folitarj  non  fu- 
ma; e però  forza  è,  che  Dio  gli  abbandoni,-  rono  i Vittorini , iTcofili,  iToIomei,  gli 
perche  Dio  fi  mollra  più  facile  in  tollerare  Leoni,  i Giacomi,  iGuarini,  i Macarj,  c 
unpeccator’umile,chcnonungiu!tofupcr-  folitarj  di  credito  ancora  fommo?  E purtu 
bo.  Mira  un  poco,  quanti  perirono  ancor  fai  s’ effi  diedero  ne' lor  lacci.  Però  quando 
dappoi,  eh' erano  giunti  fin  fu  le  cime  de'  anche  tu  per  Dio  ti  fidato  alla  folitudine  , 
monti  ! un  Saule , un  Salomone,  un  Didimo,  hai  datemere , come  quei , che  per  Dio  fi 
un'  Ofio,  un' Origene  , un  Tertulliano,  fono  eletti  di  (lare  nell’abitato.  Erunt  in 
non  erano  tutti  già  reputati  Santi  ? Però  tu  mentititi,  quafi  Columbi  tonvullinm  , omnei 
guardati  bene  di  non  prefumere.  Per  quanto  trepidi.  * 

paja  atc  di  trovarti  in  fublimc  fiato,  fonti  Confiderà,  come  alcuni  fon  di  patere, 
pur  di  tebaffamentc  j Noli  alrumfabrre,  fedii-  chequando  pure  tutti  i Santi  egualmente 
mi.  Perche  anche  in  alto  vuole  il  Signore,  habbiano  datemere,  tanto  quei,  che  attcn- 
chctutcma,  come  appunto  temevi , quan-  dono  alla  vita  contemplativa,  quanto  quei, 
do  eri  al  batto . Erunt  inmontibui,  quo/i  Co-  che  all’attiva,  habbiano  almeno  a temer 
lambì  convnllium  , emnet  trepidi,  li  timore  moderatamente.  Ma  quello  ancora  è falfitt- 
iniziale,  ch‘ è quello  de' principianti,  non  fimo  . Erunt  in  monlibus , qunfi  Columbi  cau- 
ti ha  da  perdere  in  progreflo di  tempo , fi  ha  vullium , orniti  trepidi.  Non  dice,  tìmidi , 
da  perfezionare,  ficche  non  fia  minore,  die  c trepidi.  Perciocché  quetto  ha  da  ette- 
ma  fia  migliore,  ed' iniziale,  qual' era,  di-  re  un  timor  tale,  che  faccia  infin  palpitarli . 
vcngacatto;  il  che  allora  fuccede,  quando  Mercècheigiudizjdi  Diofonotremendiflì- 
cgli  già  più  non  confiderà  in  modo  alcuno  mi.  tudieia  nei  nbylfut  multi.  Enonfaitu, 
la  pena,  ma  folla  colpa.  Però  quando  fi  di-  che  un’  abiflb , veduto  ancora  dalla  (indirà 
ce,  che  la  carità,  s’ ella  è perfetta , fcaccia  di  ficurittima  torre,  ti  mette  orrore?  Ma 
i-lo.e.  fuori  il  timore;  Prefitti  ehuritu  for.11  mitiii  per  qual  cagion  telo  mette?  Perche  di  là 
timortm  , s'intende  di  quel  timore,  eh' e a tu  fii  forfè  in  qualche  pericolo  di  cadere  ? 
lei  contrario , cioè  il  timor  della  pena , lime-  Nò  : ma  perche  apprendi  il  pericolo . Quan- 
rtmpocni , notuimirini  mips . Nel  retto  in  dotta  caduta  è funefia',  è irreparabile,  è 
progreflo  di  tempo  più,  alibi  inamente  par-  immenfa,  la  natura  vuole,  cheli  tremi  a 
landò,  uno  dee  temere, che  ne’ principj  del-  un  pericolo  ancor*  apprefo . Ora  ciò,  che 
lafua  com  crfione.tomc  più  teme  una  nave,  vuol. la  natura,  vuole  la  grazia.  Anzi  lo 
che  rioca  d’oro  giàritoma  dall" Indie , che  vuole  affai  più  . Perche  nell'ordine  della 
quando  fcarica  ui'cì  da  i poni  di  Europa.  Al-  grazia  non  v’  è sì  fàcilmente  pericolo  folo 
lora  ella  è più  foggetta  a dar  ne' Colliri,  apprefo'i  come  è in  quello  della  natura.  Pur 
...  quand'  è già  ricca.  troppo  c feinpre  imminéte.Err»  qui  ferviunt  8. 

Confiderà,  come  alcuni  fi  perfuadono,  <»,  non  Junt  tlabilei , ò~  in  Anrelii  fuiirepc- 
Mar.ua  deli  Aléna . I } ri / 
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r fi  praviiatem.  E s’è  così,  trema  pure,  | dò  non  ha  dubbio  : ò la  meri  perfetta, 
cheti- hai  ragione.  Il  timore  finche  Ila  chiù- 1 qual-  èquella,  che  fiprofeffa  nelle  cafefe- 

r/vnatl'IntArim  IniAmn  rmn  A frpmnrr»  • I rnl.i  rfff hp  . rt  11  nilt  rvprfc,.,  I 


fo  nell'interno  dell-  h uomo , non  c tremore  : 
ì tremore , quando  apparifee  ancor  nell* 
efterno.  Fa  dunque,  che  apparifea  anche 
ildmor  tuo;  non  ti  vergognare.  Molla- 
lo con  teneni  lontano  dalle  occalìoni  catti- 
ve ; mollralo  con  abbominare  le  compa 
gnie  fcandalofe  ; mollralo  con  abborrirc 
le  converfazioni  fofpette  ; mollralo  con 
depor  quel  rifo  lóverchio,  che  non  è propio 
mai  di  chi  teme.  La  Colomba  , ch’etimo- 
rofa , fuole  però  ancor-  effere  Tempre  mollai 
nè  canta  vanamente , come  altri  uccelli , ma 
bensì  geme,  quali  dolente  della  Tua  mife- 
ra forte.  Cosi  ama  tu  pur  di  fare.  Il  rifo 
fmoderato,  le  favole,  le  facezie,  i motti 
giocoli  , non  fi  convengono  inuno,  che 
non  è folo  timido , ma  tremante . E pure 
aquellofegnohannoa  giugnere  tutti  i giu- 
di, in  virtù  del  timore  divino,  anche  a pal- 
pitare . Erunt  in  montibui  , qua  fi  Columbi 
convallium , ornata  infidi . 

XVII. 

Obftcro , ut  Ugnò  ambuliti s vocatiene , qua  va- 
cati tflìi , cum  omni  burnii  il  alt , & manfut. 
tudint  ; cum  paritaria  ,fupportaatti  snvicom 
imbarilati:  filici  ti  firvart  unitattm  ffiri- 
tmiuviacultpacit.  Eph.4.  r. 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  per 
bocca  d’un  Tuo  miniflro  sì  alto, 
qual- è 1*  Apollolo,  non  folamente  ti  addi- 
manda  una  cofa,  ma  ancora  te  ncfupplica, 
ma  ancora  te  ne  feongiura,  bifogna,  che 
lìa  cofa  di  molta  necefiità  . E pur- odi. 
com* egli  parlar  obftcro  . E non  fai  tu, 
che  cum  obfterationibut  loquitur  pauptr  { I po- 
verelli fono  quelli , che  addimandano  in  for- 
ma così  dimeffa,  chefupplicano,  chefeon- 
giurano.  Uh  Signor  di  fortuna  maellà, 
quando  è,  che  mai  voglia  avvilirli  a untal- 
arto?  £ pure  a quello  atto  iddio  il  tuo  Si- 
gnore fi.avvilifoe  con  effote;  arriva  adi- 
re: Obftcro.  Segno  dunque  è,  che  gli  pre- 
me molto  ottener  ciò,  chetiaddimanda.  E 
che  ti  addi  manda?  Che  tu  lappi  vivere  in 
pace;  obftcro &c. 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  al- 
tro qui  non  vuole  dace  , fc  non  chclap- 
pi  vivere  in  pace , pare  che  pigli  la  cofa 
affai  da  lontano  , mentre  incomincia  col 
dirti , che  tu  proceda  giuda  la  tua  vocazio- 
ne, con  dignità.  Ma  nonèvero.  Anzi  da 
qucdoegli  vuole,  che  tu  argomenti  l’alta 
qualità  dell' affare, di  cui  fi  tratta . Qual' è 
la  tua  vocazione?  La  Kcligion  Crilliana, 


colarefche,  ò la  più  perfetta,  quale  quel- 
la, che  fi  pratica  nelle  comunità  facrofante. 

Or  queda,  qualunque  fiali,  fe  tu  ben'of- 
fervi,  tutta  è fondata  nell- unità  dello  fpirj- 
to . Che  però  Crillo  ha  voluto  in  effa  un  fol 
capo , qual-  è il  fuo  Vicario , perche  s-  inten- 
da , eh'  ella  deve  edere  un  fol  corpo;  edjia 
voluto, eh- ella fia un  Iblo corpo,  perche  s‘ 
intenda , eh'  ella  deve  haver  in  sè.un  folo  fpi- 
rito:  l'num  corpus,  & unni  fpiritut.  Nè  fu  £p|, 

contento  di  ciò  : ma  prima  d’ andare  al  Cie-  P *' 
lo , altro  non  chiefe  al  Padre  per  quei  fedeli , 
che  li  ritrovavano,  òche  fi  ritroverebbono 
fu  la  terra , fe  non  che  fodero  tutti  una  cofa 
fola-  Rogo  Patir  prò  tit,  qui  crodituri  funi  in  Jo.  17  11. 
me,  ut  ornati  unum  fiut.  Potea  domandare 
con  termini  cosi  cfpreffi , che  foffer  pove- 
ri , che  foffer  modelli , che  foffer  mortifi- 
cati; ma  li  badò  dimandare,  che  fodero 
tra  loro  llrettilfimiin  carità-  Se  v’ era  que- 
da, non  li  potea  dubitare,  che  tutte  l- altre 
virtù  non  fi  follerò  fcorte  fiorir  tra  loro  . Ma 
a tal- effetto  non  fi  appaggòdi  richiedere, 
chetra  lorofoffeuna  congiunzioneordina- 
ria, ma  che  foffe  Addirne,  chefoffe  forn- 
irla: ond'ècheal  Padre  non  dille  : Rogo,  ut  t 
fiat  uniti , madide:  Rogo,  ut  fimi  unum',  ed  ° ' 
in  qual  maniera?  Vi  fini  unum,  ficut  druot. 

Ecco  a che  dretta  unità  bramò,  chegiun- 
geffero  i fuoi  fedeli , a quella , eh-  è tra  le 
Pcrfone  Divine.  Non  perche  unità  si  am- 
mirabile, qual* è quella,  poffa  tralecrea- 
ture  mai  giungerli  ad  agguagliare;  ma  per- 
che può  giungerfi  almeno  a raffomigliarla . 

Che  ciò  pretende  quella  particola  fieni , non 
pretende  egualità , pretende  fimititudine. 

Sicché  nella  forma,  chele  Pcrfone  Divine 
fono  divede,  ma  non  fono  divile,  anzi  nè 
pur  di  vi  Abili,  così  tra  loro  fiano  i fedeli  ,non 
per  natura,  perche  ciò  loro  è impoffibile,ma 
per  forza  di  carità  ; Cor  unum  anima  una . AS. 

Non  folo  cor  unum,  perche  un  cuore  alla  fine 
fi  può  fquarciare,come  Gioab  con  tre  zaga- 
glie fquarciò  quello  di  .Affatone;  ma  ancor 
anima  una , perche  l’ anima  è tale,  che  non  vi 
fi  può  nè  pur  fìngere  divifione,  non  chein- 
trodurveia.  Queda  èlapropiadivifa  di  un 
Cridiano;  non  la  pietà , non  la  mortificazio- 
ne, nonla  modedia;  cl-  union  fraterna.  E 
però  quella  fopra  ogni  altra  ancor-  è quella 
vocazione,  acuifci  chiamatoda  Crido,  e 
conforme  a queda  fei  pur  da  effo  pregato, 
anzi  fupplicato,  anzi  feongìurato  a procede- 
re degnamente.  Obftcro,  ut  Ugnò  ambulerà 
vocationc,qaa  vocali!  tflii,  tye.  E che  vuol  di- 
re procedere  degnamente  ? Vuol  dire,  che  tu 

non 
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non  faccia  cofa  contraria  a quella  tua  voca- 1 ditti,  vidne  mi  ab  invictm  confumamini.  E po- 
zione, anzichefemprcineflapiùtiavvalo-  rò  il  Signore  in  quarto  luogo  ti  avvifa,  che 
ri,  ti  avvantaggi , ti  avvanzi , che  quello  è ficcome  tu  amidieffcr  fopportato  ne' tuoi 
i propio  Ambulare  : il  camminare  nella  via  del  difetti,  così  ti  contenti  di  fopportare  anco- 
mc . 17.  5jgnorc  t e perfezionarli . Ambula  cor  am  mi , ra  gli  altri  nei  loro,/! ipporcantei  invictm  : non 
tflc  firfe8ui . perche  non  habbi  a correggere,  chi  n’ è de- 

ll]. Confiderà,  chea  ferrare  quella  unità  tan-  gno  ,ma  perche  lo  Tappi  fare  con  carità, cioè 
to  propia  de’  Criftiani  in  tutte  le  cafe,  in  tut-  nel  debito  luogo , al  debito  tempo , e ancor 
tc  le  Comunanze, quattro  vizj  fi  oppongono  co' debiti  modi  ; e però  tuodifoggiungerfi, 
più  d' ogn'  altro  ; la  fuperbia , l' iracondia,  1’  in  eharitati , perche  non  hai  da  fopportare  i 
impazienza,  il  zelo  indifcreto . E a quelli  difetti,  che  tu  conofci , ò pertrafcuraggine, 
quattro  vizj  hai  tu  da  contrapporre  quattro  ò per  timore,  fc  a te  appartiene  il  corrcgger- 
virrù , che  li  abbatteranno . 11  primo  vizio  è li , gli  hai  folo  da  fopportare  per  carità.  Chi-  i.Com*. 
la  fuperbia.  Dov’  è fuperbia , cioè  dove  ogn’  rifai  omnia  fuffirt , omnia  fuftinn . Sufitrt  con 
uno  a gara  pretende  di  fovrallare,e  di  fopraf-  pace  i difetti  del  prò  (fimo , e fnftinn  con  pa- 
farc , convienche  forgano  liti  .'\rmerfuperbos  zienzal’  emendazione,  fe  ancor  non  giunge. 
femfer  jurgia  funi.  E però  il  Signore  in  primo  Or*  ecco  quei  quattro  vizj , i quali  a guifa  di 
luogo  ti  ordina  l’ humiltà  di  qualunque  gc-  quattro  venti  furiofi  pretendono  di  atterra- 
nere;  cum  ormi  immilliate  ,cioè  interi  ore,ed  re  quell'  aitamele,  fu  la  quale  Cri  Ho  flebili 
citeriore.  L’elleriorefenza  l'interiore  non  lafuaChiefa,  ch’cl'unita,  nonchelafcm- 
dura,  el' interiore fenzal’clteriore  nonba-  pliceunionc.  Tuc’haidafare?  efaminarte 
Ila.  Però  omnit hnmiliiai  èquellache  tifa  medefimopervederc/enellecavcmepiùin- 
umil  a un  tempo  llclfo,  sì  nell’  cllerno,sì  nel-  time  del  cuortuo , Iteflc  chiufo  a fòrte  qual- 
rbjiip  l'interno;  è tale  altresì  conviene,  chefiala  cune  di  tali  verni,  perche  come  quei,  che  ca- 
tua,(èhàdariufcircgiovevole  all’  unità;/»  gionanoitremuoti , non  potranno  nuocere 
humilitato  fuf  trioni  fili  invictm  arbitrantti . ad  altri , lenza  recar  prima  alte  rovine  fune- 
li  fecondo  vizio  è l’iracondia.  Dov’ è ira-  He  a quel  cuore , chericettogli . 
condia,  cioè  dove  ogn’uno  è facile  apicca-  Confiderà,  che  quella  unità  del  Signore  JV. 
re,  ad  offendere,  ad  oltraggiare,  convien  che  pretefa  ne’ fuoi  fedeli,  cunbene  sì  efimio, 

Prov.  11.  regnino  riffe.  Homo  iracundui  fnfriiatrixai.  E che  non  balla  nfare,  affine  di  mantenerla, una 
**'  però  il  Signore  in  fecondo  luogo  t’impone  femplice  diligenza;  vool'eflcre  acnratiflìma. 

la  manfuetudinc;  rum  omni  humilitato,  & E però  figurati,  che  quegli  in  ciò  folo  adem- 
manfuetudint , cioè  dire,  & omnimanfuctudi-  piano  il  loro  debito,i  quali  fono  non  folo  di- 
ne , perche  la  particella  61  tira  a sèi'  aggiun-  ligenti,  tua  ancor  Tolleriti  in  mantenerla:  So- 
lo medefimo,che  goderteli  P umiltà.E  qual  ' liciti  fervori  nnittttm  Jfiritut  in  rinculo  fatti. 
è qucfla  totale  mani  uetudine  necelfaria  a di-  Ma  qui  fi  vuole  ollervare , che  in  quelle  ca- 
fendere  l' umiltà  ? queltadei  fatti,  e quella  fe,  inquellecomunanze,dicuiparliamo,pnr 
delle  parole.  Alcunifannotéperarelofdegno  troppo  talor  ritruovafi  l’unita  tra  alcune 
nelle  parole,  ma  poi  non  temono  di  sfogarlo  perfone  r ma  non  è già  quella  unità,  che  pre- 
nci fitti  ; altri  non  ofano  di  sfogarlo  ne’fatti,  tende  Crilto,  perche  è unità  volta  al  male, 
ma  non  fanno  poi  temperarlo  nelle  parole . unità  di  combriccole,  nnità  di  congiure, uni- 
Tufa,chelatuamanfuetudine  fia  perfetta:  tàdi  perlecuzioni . Quella  a dir  vero  èuni- 
Iccl.jie.  Fili  in  moofuttudim  oftra  tua  ft’fict,  &fuftr  tà,  ma  unità  di  carne,  unirai  tamii;  eperò 
bominumgioriam  Uligini . Il  terzo  vizio  c P Tappi,  che  non  è quella  Punirà,  che  il  Signn- 
impazienza . Dov  ’èl'impazienza,  cioè  dov'  re  da  tc  defidera , Defidera  date  dichiarata- 
altri  lafcia  di  far  offèfa,  di  fare  oltraggio , ma  memeuniratem  Spirimi , come  da  principio 
poi  non  sà  contenerli,  fenericeva,  convien  ioti  dilli,  cioè  un'  unità  limile  aquclla  delle 
chefcguano  brighe.  F però  il  Signorein  ter-  Perfone  Divine,  le  quali  tutte  confpirano  a 
zo  luogo  ricercati  la  tM3,cum  parientia  : un  fine  folo  di  recare  altrui  giovamento  con 

perche  fe  Io  fdegnofo  prò  voca  le  ri  lTe,iIpa-  lapotenza,  conlafapienza,  conia  bontà. 
zientenonlolononleprovoca,malefmor-  Vt fini  unumficut  <jo  noi . Ma  non  può  Ilare 
Prov.  ij.  za:  Vrr  iracundui  priverai rixai;t)ui patirai  t(l  quell'  unità  lènza  un  vincolo, perche  perfo- 
'*•  nitigatfufcitaiai . li  quarto  vizioè  il  zelo  in-  ne  tra  loro  nonfol  diverfe, ma  ancor  divife, 
difereto  . Dov’ è quello  zelo , cioè  dove  at-  come  fon  gli  huomini , non  polfono  collc- 
tendefi  a giudicare  finillramente de’ prodi-  garfi  fenza  Tegame . F.  qual  farà  quello  lega- 
mi, acemurare,  a criticare,  a riprendere,  me?  L'amore?  nò:  l’amicizia;  perche  l'a- 
convien  che  la  carità  non  folo  vi  retti  mor-  more  fcambievole, che  Ita  occulto,  nonlc- 
ta,  ma  lacerata . Simcrdttit  invium,  ty  come-  ga  interamente  gli  huomini  infieme.Gli  Ic^a 
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quel,  cheli  fcunprc.  Ma  a legar  bene  non  Ilo  divagamento.  Pare  ora  a tedi  porte  dcr 
ogni  vincolo  è atto.  Bilogna,  che  lia  balle-  quello  vincolo  ? fc  no'l  portiedi;  fiutilo  dun- 
voleallringcretutti  quelli  e’ hannoa  legar-  que  è quello  di  cui  fa  oramclliere,  cheti 
lì,  e che  poi  lia  forte  a tenerli  .Così  non  ere-  provegga,  laici. indo  l' altre  amicizie , le  qua- 
dere  ,ch'  ogni  amicizia  lia  buona  all’  intento  li  ò fono  cattive , ò non  fon  perfette . 
nollro.  L'amicizia  è di  cinque  forti,  vizio-  Conlidera.chc  trovatoancorqucllo  vin-  V. 
la,  comune,  naturale,  virtuofa,  c divina.  colo,nonèfinitopcròdifareognicofa:pcr- 
La  viziofa , eh’  è quella , che  unifee  infieme  che  tra  quegli  ancoraché  li  amano  per  Dio , 
gli  huomini  a fine  cattivo  difenfualità,  di  che  li  amano  in  Dio,  fuccedono  talvolta 
l!ravizzi,e  di  cofe  tali,ccrtilfimo  non  è buo-  delle  inquietudini , che  non  poco  fi  oppon- 
na . Anzi  nè  meno  li  può  dire  amicizia,  più  gono  all'  unità . E per  qual  cagiono  ? Perchè 
tolto  è malevolenza:  perche  quand’  uno  quello  vincolo  è vincolo  di  carità,  ma  non 
vuol  tirar’ altri  al  peccato,  più  torto  l’ odia  , èvincolo  egualmente  di  pace;  e pur  con* 

PC  io.  come  odia  l'anima  Tua:  Qui  diligi!  iniquità-  viene,  che  tu  Ili  molto  fcllecito  a procura- 

lem , oda  ammani  fuam . E però  una  tale  ami-  re  unitarimfpiritut  in  vincala  paci! . Nonpuoi 
cizia  non  può  cffcrc  il  vincolo,  che  cerchia-  ciò  intendere,  fe  non  intendi  prima  ciò, 
mo  .La  comune,  eh’ è quella,  che  unifee  in-  che  lia  pace.  Pax  ili  iranquillitai  ordini!  j 
ficme  gli  huomini  per  la  comunanza  di  pa-  così  la  difinifee  Santo  Agortino.  Ilmante- 
tria,d’ interclH, d'impieghi,  di  ftudj.ò pur  nimcnto  dell'ordine,  quello  è pace:  per- 
di converfazionc,  nonècattiva,  manonè  che  liccome  gli  Elementi , peraltro  tra Ior 
univerfale,  perche  reftringeli  a pochi , e non  sì  avveri! , allora  folamente  vivono  in  pace , 
cdurevolc,  nonci  vuol  niente  a far  sì,  eh’  quando  Hanno  gi  urto  il  lor1  ordine:  foprail 
ella  lia  recila;  e però  non  è il  nollro  vincolo,  fuoco,  fotto  l'aria,  fotto  l'acqua,  e più 
La  naturale,  eh’  è quella, che  unifee  gli  huo-  fotto  ancora  la  terra;  così  è nelle  cafe,  co- 
ntini per  congiunzione  dì  faugue,  non  folo  sì  è nelle  comunanze.  E però  chiunque, 
nonècattiva,  ma  è ancor  lodevole.  Tutta-  ancora  ignorantemente,  ancora  impenfàta- 
vianonè  fuflicientc,  nè  abbraccia  tutti,  nè  mente,  perverte  l’ordine,  ecco  che  fubito 
dura, perche  talor  li  converte  in  odio  fierilfi-  toglie  ancorala  pace,  generando  la  confu- 
mo.  Balla  un’ eredità  di  cui  li  contenda.  Sen-  fufione.  Vedi  le  Perfone  Divine,  dacui 
za  che  una  tale  amicizia  fuol’elfcre  fpelfo  CriHo  vuol,  che  tu  tolga  fublimccfempio  ? 

' piegiudiciale  a coloro,  acuì  nonliertcndc:  Hanno  una  pace  altirtima,  perche  latran- 
mentretu  vedi,  che  quell*  amore,  c’hanno  quillitàdeirordincinelTeèfomma,  nonre- 
alcuni  allorfanguc,  fa  che  attendano  tanto  Ila  mai  perturbato.  Il  Padre  genera  , ma 
più  crudelmente  a fucchiar  l'altrui  : eperò  nonègcnerarojilFigliuoIoègencrato,  ma 
nonèilnoftrovincolo.  La  virtuofa  , ch'è  nongcnera;  lo  Spirito  Santo  procede  dall’ 
quella,  che  unifee  gli  huomini  per  le  virtù,  uno,  e dall’ altro,  ma  nè  è generato,  nè 
di  cui  fi  feorgono  adorni,  è affai  migliore  di  generante.  E così  tra  effe  è quell'  unità  pcr- 
tuttc  le  precedenti.  Contuttociò  nè  pur'effa  fettillima,  acuitudevi  afpirar.fe  non  puoi 
(i  lìcnde  molto:  perchè  le  virtù  amate  da  giugnere.  Quello  farà  dunque  il  vincolo 
lei,  fono  in  pochi , c poi  tanto  anche  è muta-  della  pace , l' offervanza  dell'  ordine  ; eh'  è 
bile  l' amor  fuo\  quanto  fono  mutabili  ivir-  quantodirc,  che  tu  attenda  a far  bene  l' tif- 
inoli, a’ quali  £ftendé:c  così  nè  meno  que-  ficiotuo.  Non  t'ingerire,  non  t’ impaccia- 
li.! può  efferc  il  nollro  vincolo.  Bella  l’ami-  re,  non  ti  volere  intromettere  in  quel  degli  , 
tizia  Divina,  cioè  quell' amicizia,  in  virtù  altri;  vide  mini  fltrium  quod  accepi'U  in  Domi-  Colof.  4. 
dicuinoianiiamoglihuomini,  perchè  Dio  n°>  utillud  imptear,  dice, quadacctpifli , non  ’7' 
vuol,  che  gli  amiamo  conforme  a quello:  dice,  quod  a[fumpjìfli -,  cpcrò  ne’ Chiurliti  , 

.Jo./.m  Hoc  mandarumltabemui  à Dea , ut  qui  diliga  dove  più  fiorifee  lo  Spirito  della  Chìefa , fi 
Deum,  diligat  & fratrtm  fuum . E così  gli  puòdirbene,  che  ciò,  che  compi  fee  il  vi  n- 
amiamo  per  Dio, egli  amiamo  in  Dio.  Que-  colo  della  pace,  fial’  ubbidienza  . Chiprc- 
ftaèamiriziapCifetta,equeltaèunvincolo  terifee  il  comando,  preterifee  l'ordine,  e 
tanto  lungo,  che  giunge  infino  a i nimici  : ed  C0S1  perturbala  pace . 
e tanto  fotte,  clje  fatefifterea  tutti  i denti 
del  tempo , relìlle  al  ferro,  rclifte  al  fuoco , 
e fegue  ad  amare,  quando  anche  manchi  il 
merito  degli  amati,  perche  la  cagion  vera  di 
amarli  non  è altrimenti  il  loro  merito:è  Dio. 

E così  quella  amicizia  è veramente  quel 
vincolo,  che  habbiamo ricercato  con  que- 
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meditando  qualche  ragione,  per  cui  pro- 
XV III.  metterli  di  non  havere  a temerlo;  e però 

non  vogliono  dir  giammai,  che  chi  è mor- 
O Meri,  anmm  amara  t(i  mtmeria  laa  homini  to  , ila  morto  folo  perciò,  perch’cra  mor- 
pactm  Libanti  in  fitbCiamiin  finii  Eccli.4 1. 1.  tale.  Se  fono  giovani,  dicono,  che  quegli  è 

morto  , perch’era  carico  d'anni  . Se  fouo 
. /^Onlidcra,  quanta  fia  l'infelicità  di  chi  gagliardi,  dicono,  che  quegli  è morto  ,per- 
ha  riporta  la  propia  pace  nei  beni  di  ch'era  confumato  difanità.  Se  fono  ricchi 
quella  terra,  nelle  ricchezze,  nellecomodi-  dicono,  che  quegli  è morto,  perch’erapo- 
ta,  nelle  crapole,  negli  onori.  Non  può  vero,  non  potè  haver  Medici,  non  potè  ha- 
pernare  alla  Morte;  ch'è  quanto  dire , non  ver  medicine,  non  potè  curarfi  a ragione:  e 
può  penfare  a ciò,  per  cui  folo  è fatta  la  vi-  così  fempre  vanno  adulando  fc  (letti  con 
ta.  Equal’è  il  fine , percuidaDio  fiam  tc-  qualche  limile  difparità  mendicata.  Eper- 
nutifopra  la  Terra?  Perche  attendi  amo  a pU  che  vanno  adulandoli  in  quella  forma?  Per 
gharci  inoltri-piaceri,  a fcapricciarci,  a sfo-  medicar  l’amarezza,  di  cui  gli  ha  colmi  la 
garci?  Nò  certamente.  Vi  finn  tenuti  ,per-  morte, folo  affacciatali  alla  lor  mente. Quin- 
chc  ci  apparecchiamo  alla  Morte,  ch’cquan-  di  pur  nafeono  mille  fuperltizioni , con  cui 
to  dire  a quel  palio,  dacui  dipende  un’ctcr-  procedono  in  tutte  le  opere  loro,  nelvellir- 
nità,  òdi  premio,  òdi  pena.  Non  è dun-  fi,  nel  viaggiare  , nel  cibarli,  a legno  tale  , 
que  una  fomm  a infelicità  nonpoterc  nèpur  chcfeinvitati  a banchetto,  veggano  quivi 
penfarvi?  E pure  così  è di  tutti  coloro,  che  per  dilgrazi  a apprettato  unnumero  dipofa- 
vivono  tra  molti  agi:  non  fan  penfare  a do-  te  fecondo  loro  ferale,  non_  folleranno  di 
verfi  lindi  dittaccarlène . o ama-  federvi  in  eterno,  benché  affamati.  Tanto 

Tinti  memoria  tua  fumimi  pactm  habtnri  in  fub-  ogni  loro  dolce  vicn  fubito  efacerbato  da 
flnntiit  fitti ! Deplorala  milcria,  incui  fi  ri-  quell’amaro,  che vetta loro  fu'l  penfierola 
truova così  gran  pane  di  Mondo,  e non  la  Morte,  benché  comparia  in  una  falla  inv 
conolce.  maginedifettefifa.  Or  che faià,  quand’ella 

II.  Confiderà,  che  quella  miferia  apparifee  giunga  in  perfona? 

più  da  quei  medefimi  termini,  ch'orauditti.  Confiderà,  che  quando  giunga  la  Morte  III. 
Perche  fi  dice,  che  acolloro  riefee  amara  recherà  a quelli  un’ amarezza  sì  llrana,  che 
non  fittamente  l'afpcttazion  della  Morte  , faràinefpUcabilc,  perche  non  dovrà  rtac- 
malzmcmoria.  o Mori ,<jnàm  amn’atfl me-  carli dalcorpo folo,  ma  dovrà  fiaccarli  al- 
Par  che  dovrebbe  dirli  1 alpetta-  tresì  da  tutti  quei  beni,  che  amavano,  non 
rione , e non  la  memoria , pcrchela  Morte  è folo  al  pari  del  corpo , ma  più  dell’anima  ; da 
futura,  e la  memoria  è delle  cofe  preterite,  quei  guadagni,  da  quelle  glorie,  da  quelle 
Contuttociònon  fidicc,  che  l’afpettazion  ricreazioni;  e peròoh  chedolorofafepara- 
dellaMorte  aquetti  fia  amara,  perciocché  zionefaràmai  quella!  Alfonsi , cheimi- 
quelìi  nonfel’alpettano  mai,  òahnenomai  lèridovrandire, Siccint  fiparasamara  mors  t _ 
non  lai  penano,  non  la  dimandano,  non  la  Perche  la  morte  non  farà  incili  unfolta-jì. 
defiderano,  non  lì  difpongono  ad  elTa  ; e glio;  ne  farà  tanti,  quanti  fono  quei  beni  , 

interrogati,  chefacciano  fu  laTerra , non  da  cui  gli  dovrà  dillaccare:  che  però,  fidine 

polfono  mai  rifpondere  prontamente  col  fiparat,  dovranno  replicare  ogni  tratto,  fin- 
Jvbì  ®anto  Giobbe:  fxptcie  , dante  vrniat  im • cint  Capami!  Stparxt  da  quei  fuperbi  Palaz- 

.’  " mutatili  mea . Mali  dice  bene,  che  ne  fia  zi,  in  cui  fi  abitava.  Separai  da  quelle  Gai- 

loro  amariflima la  memoria,  perche  femai  lerie,  fiparai  da  quei  Giardini  , frparat  da 
•non  perdano  di  propofitoa  quella  Morte  , quelle  Ville,  fiparai da  tanti  delizio!!  trac- 
cile loro  fucccdcrà,  non  polfono  far  di  me-  tenimenti,  fiparai  dalle  cacce,  ftparat  dai- 
no di  non  penfare  a quella , ch’è  già  fuccc-  le  commedie  , fiparai  dalle  cene  , ftparat 
duca  di  giorno  in  giorno  a piùd'undicolo-  dagli  amori , fiparai  dal  parentado,  riparai 
ro,  ch’etti  conofcono  . Ora  odono  dirli  , dalla  patria,  fiparai  dagli  onori,  dalle di- 
ch'è  morto  loro  un’amico,  orach'èmorto  gnità,  da’ domini;  da  che  ntn  Capami  ? Ag- 
un  paefano,  ora  ch’è  morto  un  parente  , giugni,  chequclto  taglio  perlorofarà  fin- 
ora ch’è  morto  quel  fervidore,  che  appena  prouvifo,  farà  impenfato  , fari  del  tutto 
infermo  mandarono  via  di  Cafa,  perche  non  novittìmo,  e però  tanto  farà  di  nuovo  gri- 
havefleloroamorirfugliocchi;  edaquclla  darli  più  acerbamente,  ficcint  ftparat  ? /Cecina 
rimembranza  anche  fempliee  di  un  tal  male,  fiparai  i ch’c  quanto  dire,  nel  cotto  appun- 
acui  fon’ elfi  foggetti,  chi  può  dir  l’ama-  to  più  profpero  di  fortuna,  fu’l  favore  dell’ 
rezza,  di  cui  li  colmano  ! fubito  van  trasè  aura  , fu’l  fior  degli  anni,  siccina  fipata, 
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amara  more  ? Quanto  meglio  adunque  ta- 
rcbbono  gl'infelici  a cominciare  a poco  a 
poco  a (laccarli  fpontaneamente  da  quelle 
cofcj  da  cui  le  non  fi  diftaccano  per  amo- 
re , faranno  al  fine  dillaccati  per  forza, 
con  tanti  tagli  , quanti  ora  fono  gli  at- 
' tacchi1. 

Confiderà  , che  quello  sì  necelTario  di- 
llaccamento  da' beni  umani  fi  può  fare  in 
due  forme,  con  l’affetto,  e con  l'efì’etto: 
con  l'effetto,  rinunziandoli  tutti  per  Dio, 
prima  di  morirei  con  l'affetto , ritenendoli 
feco  aliamone,  ma  non  amandoli.  Di  cer- 
to balla dillaccarfene  con  l'affetto,  che  pe- 
rò il  Savio  non  dice:  Ohi  ri,  quàm  amar» 
eli  memori * tua  bomini  pejfiiinii  fubflantiat 
fio:'.  dice  folo  patem  h ubimi . Ma  oh  quan- 
to èmeglio,  le  fi  può,  dillaccarfene , non 
folo  con  l'affetto , ma  con  l'effetto  ! E per- 
che? perche  ritenerli , e non  amarli  è pro- 
digio . Sai  per  qual  cagione  il  Mondo  ha 
chiamate follanzc  quelli fuoi beni?  Perche 
ha  creduto  di  non  poter  maifufiiftere  fenza 
dieflì.  Però  fin’ a tanto,  che  non  arrivaa 
provare,  che  fenza  d'elfi  anche  può  furti  fie- 
re, e trovar  contento , e trovare  confola- 
zione,  nonfa  lafciare  di  amarli.  Ma  vuoi 
veder,  che  s'inganna?  Rinunziali,  e pro- 
verai , che  Dio  folo  ti  ballerà  a tenerti  al- 
legri  (lìmo.  Sia  quello  in  luogo  di  tutte  quel- 
le follanze,  ch'or  tu  portiedi.  Sia  egli  ogni 
tuo  folazzo , fia  egli  ogni  tua  gloria , fia 
egli  ogni  tuo  guadagno  j c così  quando  ver- 
rà la  Morte  per  te , non  dovrà  recarti  dolo- 
re, perche  non  havrà  , che  levarti.  Vuoi 
tu  per  forte,  ch'ella  ti  tolga  il  tuo  Dio  ? 
Nonte  lo  leverà,  te  lorecherà,  perche  te 

10  farai  guadagnato,  con  ridurti  per  elfo  a 
vivere  in  povertà,  a vivere  in  purità  , a 
vivere  in  ubbidienza,  che  è quanto  dire,  a 
dedicargli  in  un  tempo  ogni  tua  foftanza  ; 
Subflamia  me  a afui  te  tfl.  Quello  è da  mol- 
ti reputato  un  morire  innanzi  la  morte  j ma 
e lui  vero  vivere . Anzi,  fe  quello  è un  mo- 
rire innanzi  alla  mone , per  quello  medefi- 
mo  è più  degno  di  elfcrc  eletto , perche  è la 
vera difpofizione  al  morire.  Beali  mortai  t 
gai  io  Demin a moria»! ar . 

Confiderà,  che  quando  più  tu  non  porta 
lafciarper  Dio  tutte  le  propie  follanze,  con- 
vien  che  almeno  daddovcro  ti  ajuti  alafciar 
di  amarle.  Deviti»  fi  afluant,  oolite  cor  ap- 
ponete. E come  lo  potrai  fare  ? Con^  pcnla- 
re  ogni  giorno,  c’hai  da  lafciarle,  ficcome 
quelle , che  fe  afflaunt  , ancora  fluum  , 
Così  la  Morte  celierà  a poco  a poco  di  elfer- 
ti  tanto  amara  i ne  folo  più  non  ne  temerai 

11  memoria  così  vilmente,  ma  nè  meno  P 
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afpettazione.  Perche  il  penfiero  della  mor- 
teè limile  a quel  volume,  che  da  Dio  fu 
pollo  in  bocca  al  Profeta  Ezecchielle,  af- 
finché mangiartelo.  Comeie  votame»  iflud . 
AI  primo  faggio  egli  riefee  amarirtimo  i ma 
poi  mallicato  a poco  a poco,  riefee  ogn'or 
più  foave . FaBam  tfl  in  ore  meo  ficai  mel  dal- 
e».  Chipenfa  fpeffo  alla  Morte,  difiacca  il 
cuore  da  tutto  ciò,  chela  Morte  gli  può  le- 
vare, ecosìfiauvezzaafprezzarla. 

XIX. 

Ego  fiuti  eflium , per  me  fi  quii  intreierii , fulva- 
bitur , & ingreiietur , ©•  rgredietur , & fa- 
fcua invertite.  Joan.  IO. 

Confiderà , che  tutto  il  Mondo  non  c 
flato  mai  vago  di  altro,  che  di  trova- 
re il  paefe  della  Beatitudine.  Però  moltifli- 
mi  a guadagnar  la  fuagrazia  fi  fono  offerti  di 
fervirglidi  guida.  Gli  Stoici,  i Platonici, 
i Peripatetici , gli  Epicurei , con  altri  loro 
audaci  compagni  gli  hanno  promefTo  di 
metterlo  in  un  paefe  a lui  sì  diletto,  cioè  di 
farlo  Beato.  Ma  quanto  fallacemente?  Non 
folo  non  hanno  melfo  il  mondo  dentro  il 
paefedella  Beatitudine,  mal'han  tirato  fe- 
co giu  al  precipizio,  alla  perdizione  ? E 
perche  ciò?  Perche  quante  volte  cercaro- 
no un  tal  paefe,  nonne  feppero  mai  ritro- 
varlaporta.  la  vera  porta  era  Grido:  Ege 
fiem  ofiium  j ed  elfi  ciò  ò non  conobbero , ò 
non  credettero,  e così  erraverunt  in  cogita- 
tionibnc  fuis , dicentic  taim  fi  effe  fafiemei  , 
fluiti  falli  fune.  Ringrazia  di  cuore  Dio  , 
perche  ti  habbia  fatto  nafeere  in  tempo  di 
tanto  lume,  ch'ogni  vccchiarella  con  fiam- 
ma facilità  può  ritrovar  quella  porta,  che 
fu  ignorata  già  da  tanti  Filofofi  sì  fattoli  . 
E quando  meritarti  un  favor  sì  grande?  Et- 
te it  di  cor  am  ce  ofiium  aftrtam , non  eeram  il- 
ici , ma  cor »m  n j fe  tu  non  entri  animofamen- 
te,  è tuo  danno. 

Confiderà,  che  Crifto  è la  porta  della 
Beatitudine , perche  Crifto  è la  porta  del 
Paradifo  . Però  dopo  haver  detto  ; Ege 
fam  ofiium  , aggiunfe  quali  fpiegandofi  : 
Per  me  fi  quii  iniroierit , Jalvabtlur , cioè  fi 
porrà  iitfàlvo.  Salvabimr , da  quegli  feiau- 
rati,  chefotto  pretelle  di  volerlo  far  bea- 
to , volevano  tirarlo  feco  all'Inferno  » f»l- 
vabitur  da  i Demoni  fuoi  sì  capitali  nimici , 
falvabitat  dalle  fiamme,  falvabitur  dalle  fie- 
re , falvabitnr  da  tutti  quei  tormenti  , clic 
nell'Inferno  gli  flavano  apparecchiati:  Da- 
bo  in  Sion  [al  utem . Ma  non  fol  ciò:  perche 
la  Beatitudine  non  confitte  folo  nella  libe- 
rai io- 
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razione  dal  male,  ch'è  la  falute;  confide  i come  puro  Dio,  nè  come  puro  huomo  , 
nel  godimento  del  bene  : e però  oltre  il  fai-  perche  erreredi  ; nel  redo  fe  vuoi  goder  1‘ 
varfi,  chi  fta  là  fu  ingredtetur , ér  egriiierur , ingreflb  , e l'egreflò , rimiralo  nel  fuoefle- 
& pafeua  inveì tin:  ingredtetur  con  la  vifion  re,  rimiralo nc’fuoi  effetti,  ecosì  in  qual- 
delle  opere  ad  intra,  egredietur  con  la  vi-  che  modo immiterai  ciò , che  fanno  i Beati 
fion  delle  opere  ad  extra;  ma  femore  per  in  Cielo. 

eum  , perche  il  Beato  ò contempli  ("opere  Confiderà , che  quelli  pafcoli  fono  tutti  IV. 
adintra,  chefono  quelle  opere  della  divi-  maravigliofi,  ma  non  s'incontrano  a cafo, 
nità,  che  non  riguardano  le  creature  ; ò con vien cercarli;  che  però  Criflo  non  dif- 
contempli  le  opere  ad  extra,  che  fon  quel-  fe,  pafeua  reperiti , ma  pafeua  invtniit.  Re- 
le,  che  le  riguardano  ; fempre  le  vedrà  tut-  perire  fi  dice  propiamente  di  quelle  co  fe  , 
te  invcrht  ecosì  pafeua  inveniei  : troverà  che  fi  truovano  non  cercandole:  In  Angeli! 
pafcoli  tali,  che  baderanno  a faziarlo  per  futi  reperii  pravitatem.  Invertire  di  quelle  , 

Euch.  14.  tutti i fecoli . Ibirequiefceni  in herbii virenti-  che  fi  ritrovano,  perche  fi  fono  cercate. 

I+  bui,  & inpafeuitpinguibut  pafeentur.  Oh  te  Invtni  inchinarti  quam  perdideram  . Ora  il 
beato,  fe  farai  fatto  degno  ditali  pafcoli  ! Beato  in  Cielo  pafeua  inveniei,  non  reperiti, 
adorasi,  che  fatiaUtnr  in  benii  iefiierium  perche  troverà  que’  pafcoli,  i quali  interra 
tHum.  Frattanto  fiditi  a penfare  un  poco,  cercò  con  l'annegazione  di  fe  medefimo  , 
che  pafcoli  faran  quelli  , che  mai  non  con  l'ubbidienza,  con  l'umiltà,  con  le  peni- 
verranno  a perdere  il  primo  verde,  ilpri-  tenze,  e con  altri  tali  cfcrcizj  difua  morti- 
mo  vigore.  ficazione,  alni  infognati  da  Crido.  E co- 

ni. Confiderà,  che  la  Beatitudine  del  Para-  sì,  chi  vuol'efTere  beato  in  terra , per  quan- 
difoèla  Beatitudine  perfetta.  Nonè  però  toquì  fi  può  edere,  bifogna,  che  ancor’ 
quella  folafofpiratadàl  mondo;  fi  dentiera  egli  pafeua  inventai  con  quegli  ideflì  eferci- 
ancora  quella  Beatitudine , benché  imper-  zj , co'  quali  il  Beato  in  Ciclo  è venuto  a 
fetta,  che  fipuògoder  fulaterra.  Epari-  trovare  ifuoi.  Ma  quedo  è un  cercar  rimo- 
mente  di  queda  Crido  è la  porta.  Ego  fum  to  per  via  di  merito;  Oneriti,  & inventiti! . 
tftinm.  Perchenedun' Epulone  fi  troverà,  Ve  n'è  un'  altro  più  prò  (li  ino  per  Vitrtf'inqui- 
neflun’ Epicuro , c’habbia  al  mondo  trova-  fizione,  per  via  d’indagazione , pervia  di 
ti  diletti  Umili  a quelli,  che  goderono  , e dudio;  Circuwfpicit  monte  s pafeua  fu  e , ó-  , b , f 

?;odono  tutti  li  fedeli  veri  di  Grido . Quelli  virenti*  quoque  perquirit . Quedo  ia  Ciclo  10 
òndiletti  di  Bruti,  equedidi  Angeli , per-  non  ha  piùjuogo,  perchcallo  dudio  Iuc- 
che quelli  fono  fecondo  la  parte,  chcl'huo-  cedelàquell'altiflìma  feienzainfufa,  che  fi 
mo  ha  comune  co’Bruti;  cquedifono  fe-  riceve,  mediante  illume  digloria.  Ma  in 
condo  la  parte,  che  l’h  uomo  ha  comune  terra  ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi  trovar 
con  gliAngeli.  Da  ciòfolo  argomenta  la  quedi  pafcolinel  tuoCrido,  dudiavibene 
differenza.  Ego  dunque  dice  Crido  : Ego  d'intomo,  ingr edere,  egr  edere , perche  il  Si- 
fum ofìium , e poi  fpiegandofi  qui  parimen-  gnorequì  non  coduma  facilmente  d iufon- 
tc  ripiglia,  per  me  fi  quii  imroitrit , in  virtù  di  derci  la  fua  feienza  , mandandola  come 
unavivafede,  falvabitur  parimente  datutti  pioggia  fcefa  dal  Ciclo  , quando  mcn  latcr- 
imalidi  colpa,  d'ignoranza,  d'infania,  di  ral'.ifpetta;  ma  vuole,  che  l'acqui  diamo  a 
turbazioni,  a cui  fono  foggetti  quei  che  forza  di  braccia,  cavandola  come  l'acqua 
nonfeguonolui.  Eteri/,  omnii  qui  invoeave-  da  un  pozzo  cupo . 

Jo.t.jt.  rii  nomen  Domini  falvns  erit , quia  in  lerufa-  Confiderà,  inqu.il  maniera  potrai  ingrr- 
lemerit  falvatio.  Nèfolo  ciò,  ma  di  van  ditndo  ricercare  il  tuo  pafcolo  intorno  a Cri- 
raggio,  ingreiirtur  nella  confiderazionedel  do  rimirandolo  nel  fuo  edere . E quìponi 
fuo  cfTere  , egreiietur  nella  confiderazione  mente,  come  benché  per  natura  non  fi  ri- 
de' fuoi  effetti,  ir  pafeua  inveniei,  perche  truovipiù,  cheun  Dio  fblo;  contuttociò 
qui  da  interrala  vera  Beatitudine,  innonfi  per  partecipazione  fe  ne  ritruovano  molti , 
dipartire  giammai  d’intorno  di  Giesù  Cri-  riavendo  il  Signore  donato  a’  molti  nelle  fuc 
do.  Nonèegli  la  porta  del  Paradifo?  Ego  facre  carte  quedo  nome  di  Dii;  quali  volef 
fum  oflium  . Adunque  beato  interrafarà  co-  fe  damolto  prima  adombrare  quella  partici- 
lui,  che  non  potendo  ancor' effere  in  Pa-  Dazione  totale  di  fé  medefimo,  che  dovea 
rrov.tu.  radifo,  fe  ne  truovi  almeno  alla  porta.  Bea-  fare  , quando  yciiiflè  la  pienezza  de'tcrn- 

IUI  qui  obfervao  ad  pofltt  ofiii  mti . Quivi  per-  pi.  Chiamò  Dii  gli  Angeli  tutti:  Cum  ve-  fol>  '• 
tanto  rifolviti  dipofartia  ipiè  del  tuoCro-  niffent  filii  Dei,  ut  affi/hrent  cor  am  Domino  . 
cififTo:  ingredtre , egr edere , quedo  sì  , ma  Echiamò  Diiparimcnte  alcuni  degli  huo- 
iempr  eperlani . Non  lo  coirfiderar  mai  nc  mini:  certi  Profèti  più  efimj,  comeMosè: 

A Eece 
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Dece  confìimi  le  Drnm  Vhurjenit . E tutti  i 
Tuoi  Sacerdoti  ; Diti  non  detraile! . E COSI 
feorgi  , che  fiele!  qui  dituntur  Dii , firve  in  Ca- 
lo , fi~jt  in  terra  . Maf e dituntur,  non  funi, 
come  il  Signor  tuo  . I Sacerdoti  dirmitnr 
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aU'ilIuminare  il  Mondo,  ch’è  i!  primo  effet- 
to, perchè  chi  mai  l’ha iaputo  illuminar  co- 
meCrido?  anzi  gli  altri  h uomini  più  tofto 
nonhan  fatto  altro,  che  caricarlo  di  tene- 

v ..  - bre.  Egli  si,  chegliha  datala  vera  luce  . 

Dii,  perche  cofii  ? Perche  fono  Miniftridi  Fgo  f«m  lux  mundi.  L’ha  illuminato  con  la  1°  s 11‘’ 
Dio,  Voi  Saeerdotei  Demini  , verubimiui mi-  ] dottrina,  e l'ha  illuminato  jton  glielcmpj. 


tiiflri  Dr/'.Mache  ha  da  fare  Federe  in  una  ca- 
fadi  Principe  qual  nrinillro,  con  l'dìervi 
dominante  ? tornir,  ut  univerforum  tu  ti . I 
Sacerdoti  tniniftrano nellicafa  di  Dio,  co- 
meincafa  altrui:  il  tuo  Signore  la  donfina 
comepropia.  Tunquam  filini  in  domo  fu*  . 
E qui  confidererai  la  fomma  dignità , ch'egli 
tiene  come  figliuolo;  ficchè  non  folo  può 
difporrc  de' fervi,  ma  ancor  del  Padre.  1 
Profeti  dituntur  vii , non  per  altro , fe  non 
perche  Dio  fi  degnò  di  parlar  con  cfli  imme- 
diatamente , come  appunto  fe'  con  Mosè  • 


E qui  vedi , che  Sole  è quello  in  qualunque 
genere  di  fapienza , edifantità.  Gli  Ange- 
li, -qui  dituntur  Dii , fono  illuminatori  buo- 
ni degli  huomini,  quello  e vero:  ma  che 
lume  han  dato  rifpetto  a quello  di  Crillo? 
Dipoi  fe  fono  atti  ad  illuminarci  col  lor  fa- 
pere  , non  fono  si  atti  ad  illuminarci  con 
la  loro  fantità , perche  fiam  formati  di  trop- 
po vario  metallo.  Grillo  è come  uno  di  noi; 
quafiunut  txnobii.  Poipnflando  al  fecondo 
effetto,  non efi feeundum opera ejm , intorno 
al giuftificarc.  Perche,  chi  affine  dirende- 


Jlìòs  dirli  Deot,  ad  quei  firmo  Dii  fadunft  . ! re  il  mondo  guido  ha  patito  una  minima 
Ma  che  ha  da  far  tutto  quedo  col  tuo  Si-  1 particella  di  ciò  c'hà  patito  Crillo?  Equi 
gnore,  ch'elTenzialmentc  èia  paiola  divi-  ! contempla,  quantogli  ècodato  falvare  il 
na’  Verbi, m Dii.  Equi  confidererai  la  vir-  1 


tù fomma,  che  però  contiene  infc  deffo, 
perchèla  parola  Divina  ha  creato  il  mondo , 
c la  parola.  Divina  l’ha  riparato.  Gli  Angeli 
finalmente  dteuntur  fin  quanti  fono,  per  la 
gran  copia  della  Divina  chiarezza,  che  in 
lor  traluce  . Su nquid  ifi  numtrut  militi,  n 
ejus,  àr  fuUr  qutm  non  fargli  lumen  illiui  f 
Mac’hada  fare  il  partecipar'efli  unriverbe- 
ro  della  divinità , con  effcrc  lo  fpecchio  , 
che  dà  il  riverbero?  Speculili*  fine  macula 
nei  mujeftatit.  E qui  confidererai , quanta 
infe  della  fiala  fila  fapienza,  e quanta  infc 
deffa  fia  lafua  fantità,  ch'è  lo  fplcndore 
trafvctbersto  negli  Angeli.  Chi  può  dir 
con  che  giubilo  hai  tu  per  tanto  da  contem- 
plare il  tuo  Crocififfo  Signore , mentre  ben- 
ché lo  vegghi  al  di  fuori  così  pcrcodo , così 
piagato /cosi grondante  di  fangue,  filine! 
penetrar  bcn'addcntro , che  pure  è Dio  , 
non  già  folo  di  titolo,  come  gli  altri,  ma 
difollanza?  Non  goderai  un  foaviftimo  pa- 
fcolo folo  in  dirgli  : Tt?»  e fi  fienili i nei  ;n  Diit 
Damine , non  e fi  fimilis  tui  ? 

Confiderà , come  egndiendo  puoi  cercare 
ancora  il  tuo  pafcolo  intorno  a Crillo,  ri- 
mirandolo ne' fuoi  effetti , deche  tu  ancora 
gli  poffa  compir  di  dire  col  fuo  Re  Davide  : 
Son  tfi  fimili  1 tui  in  Din  Domine , non  e fi  fe- 

tundum  operatila.  Le  opere  principali  di 
Crido  a benefizio  del  mondo  fi  pedono 
agevolmente  ridurre  a tre,  che  fono  que- 
lle: illuminarlo  come  Macltro:  giudicar- 
lo come  Redentore:  difenderlo  come  Au- 
vocato.  Ora  mira,  che  largo  pafcolo  qui  ti 
fi  apre:  SoneJI  ficundum  oparaejui , intorno 


genere  umano , c trattienti  ne'  fuoi  dolori , 
ne' Tuoi  denti , tic' fuoi  fudori , ne’ fuoi  lira- 
pazzi,  nelle  ignominie , che  fofferlc  per  te 
arrivando  infino  a morir  fu  un  tronco  di 
Croce.  I Pro  fai  qui  dituntur  Dii,  hanno 
cercato  in  virtù  della  loro  pai  ola  di  rendere 
il  mondo  giudo  ; inaili  qual  maniera?  con 
dargli  a conofeere  il  fuo  Giullificatore , non 
già  congiiillificarlo.  Efe  pur  molto  pati- 
rono, a tal’effetto  lapidati,  fegati , frena- 
ti: chi  di  loro  pati  i dolori  di  Crido  , che 
portò  i dolori  di  tutti?  Pofiuit  Dominai  incc 
tniquitatem  omnium  ncjìrum  . Finalmente  paf- 
laudo  anche  al  terzo  effetto;  Son  efi  ficun- 
dum  opera  ejut , intorno  il  proteggerci.  Per- 
che, quale  Auvocato  puoi  mai  ritrovare  al 
Mondo  limile  a Crido,  che  femprc  da  di- 
nanzi al  Padre  inoltrandogli  quegli  Iquarci , 
che  ricevè  fu  la  Croce  per  nonio  amore  ? Se 
nonfodeun  tale  Auvocato,  miferi  noi!  I 
Sacerdoti  qui  dituntur  Dii , furono  da  Dio 
podi  al  mondo  Angolarmente  per  interce- 
dere a favor  de  gli  erranti . Ma  che  polfouo 
cflì  alla  fine  rifpetto  a Crillo , mentre  ancor' 
elfi  hanbifogno  d’interccllòrc?  E qui  vedi 
l'affetto,  col  quale  poi  devi  raccomandar- 
gli per  ultimo  i tuoi  intei  elfi , fupplicarlo  , 
{congiurai lo,  umiliarti,  perche  li  degni  di 
prendere  vivamente  la  caufa  tua.  Eccoti 
pertanto  additata  una  forma  di  cercare  in- 
gndiendoUpifcolo  eletto,  che  qui  può  far- 
ti beato,  c di  cercarlo  egredindo . A te  da 
valertene,  le  te  lo  feorgi  opportuno.  Ma 
ciò  non  toglie,  che  fe  Dio  chiamai)  tuo 
fpirito  ancor  più  alto,  tu  là  non  vadaacer- 
carne  un  più  dilicato , perche  non  ti  hai  da 
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eleggere  da  te  ftcffo  il  luogo,  ove  pafeerti; 
egli  ti  ci  dee  collocare,  In  loco  pafeaa  tii  me 
collocavi/ , diceva  Davide;  non  ibi  mt  eoi- 
locavi , e pur  egli  era  uno  fpirito  sìauvedu- 
to.  Sai  che  ha  pafcoli  il  piano,  ha  pafcoli 
il  monte  ; quei  del  monte  fouo  piùfcel- 
ti , quei  del  piano  fono  più  copiofi . Io 
ti  hò  proporti  i copiofi , perche  fonoin- 
dirizzati  a chi  meditando  foggiorna  al  pia- 
no. A tefta,  fe  il  Signore  ti  chiama  fu’l 
monte  , alcendere  a i più  fuklimi  di  chi 
contempla,  e colà  feguirlo . Tutti  alla  fine 
fonpafeolidi  fatate»  perche  vengono  tutti 
da  un  Paftor  buono;  Inpaftait  uberrimitpa- 
fcamear.  eccoti i pafcoli  al  piano,  chefon 
copiofi:  Et  in  mori  cibai  txcelfn  erunt  pupa  a 
oorum  -,  eccoti  i pafcoli  al  monte , che  fo- 
no eccelli . 


XX. 

Vniu/cujufque  optu  manrfeflum  triti  ditstnim 
Domini  declarabit  : quia  i»  igne  revtlabi- 
tuf,  & uniuftujufqat  opus  quale  fit , igni! 
probabit.  I.Cor.J.  I j. 


Confiderà , che  giorno  di  ciafcuno  a par- 
lare con  proprietà  s'intitola  quello  , 
in  cui  gli  è data  libertà  di  mortrarc  quant’ 
egli  porta , Hoc  eli  bora  veflra . E però  le  cer- 
chili il  giorno  propio  di  qualunque  huomo 
inquant’huomo,  èqucl  giorno  iniquo,  in 
cui  volc  ufar  quanto  potè  il  libero  arbitrio  , 
ancora  contro  quel  Dio,  che  glie  lo  donò. 
Diemlìominis  no»  defittavi , tufeis.  Ora  co- 
me l’huomo  ha  l'iniquo  fuo  giorno  rifpetto 
a Dio;  cosìDioha  il  fuo  giorno  giutto  ri- 
fpctto  all'huomo  : Va  dtfidcrantibut  diem  Do- 
mini ; ed  è pur  quello,  nel  qual  con  modo 
più  fpeciale  egli  efercita  la  piena  fua  porte- 
ila  inproceffarc,  in  punire,  in  difporre  di 
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menti;  equeftoè  invitarti  ciafcun’liuomo 
medefimo . Vox  diti  Domini  amara  : Tributa- 
bitur  ibi  fortii . Ora  tutti  e tre  quelli  giorni , 
che  ha  {celti  Dio  per  sè , come  Tuoi , fono  da 
lui  dcllinati  Angolarmente  a fine  di  far  cono- 
fccre  qual  e l’huomo.  E però  in  ordine  a 
tutti  e tre  quelli  ancora,  dice  l’A  portolo  , 
che  Vniufcujufque  opus  manifeftù  triti  dici  mino 
Domini  declarabit.  A te  Ila  ora  ricercar  te 
medefimo  , e giudicare  , quale  in  ciafcu- 
no di  tutti  c tre  quelli  giorni  pare  a te , che 
tu  apparirai,  già  che  fono  giorni  tutti  e tre 
di  Giudizio  . 

Confiderà  , come  nel  primo  giorno,  eh' 
è quello  del  Giudizio  univerfale , uniu/cujuf- 
qut  opm  manififlum  triti  perche  in  quel  gior- 
no dovran  venir  tutte  a luce  le  opere  più  na- 
fcollc  : In  die  ctim  judicabit  Duci  occulta  borni-  goni. 1.16. 
nam . Aderto  il  Signore  dà  a i Peccatoti,  co- 
me ai  due  primi  Padri,  le  loro  pelli,  con 
cui  poterli  oncllamcntc  coprire  dopo  il  pec- 
cato ; ma  in  quel  giorno  le  ltrapperà  lor  tut- 
to irato  d'attomo:  e però  figurati , che  nu- 
dità vergognofa  fata  mai  quella  di  tanti 
Adulteri , i quali  aderto  fi  (pacriano  cosi 
bene  per  continenti  : di  tanti  ambiziofi , di 
tanti  avari,  di  tanti  facinorofi:  Ecce  ego  ad  Nilium. 
te,  dici t Dominici  excrcituam  , (T  rcvtlabo  M • 
pudenda  tua  in facie  tua , (j-  ofltniam  genlibat 
nudi  totem  tanca  . Non  accade  dunque,  che 
ora  ufi  tanti  artifizj  affine  di  ricoprire  la  tua 
malizia  a quella  Cafa,  a quella  Communità 
dove  vivi,  perche  alla  fine  Din  Domini  it- 
elarahit . 

Confiderà , come  nel  fecondo  giorno , eh' 
è quello  del  Giudizio  particolare,  uniufciijuf- 
qae  opus  manifeflum  triti  perche  quel  Po- 
vero , che  tutto  pien  di  fquallore  non  ha- 
vea,  chi  lo  degnaffe  nè  pur  di  un  guardo  , 
farà sù  nel  fieno  di  Abramo;  eque!  Ricco, 
che  corteggiato,  adulato,  adorato,  lède- 
va continuamente  a rcal  banchetto , farà  da  i 
Demonjllraficinato  giù  nell’Inferno  a dover* 


ra. 


ciafcun’  huomo  a Tuo  beneplacito  . Però  ivi  fofpirare  arrabbiato  una  gocciad’acqua: 
tre  fono  i funi  giorni,  di  cui  ci  favellano  le  Faitum  e/l,  ut  morettine  mendicai,  & por - 
divine  Scritture,  non  è uno  foto,  llprimo  tardar  ab  Ange  iti  in  fmum  Abraba  ; modani 
è quello  del  Giudizio  univerfale,  che  come  , eli  auttm  cy  divet  , ir  ftpaltat  efl  in  In-, 
ancora  il  principale  s'intitola  il  giorno  gran-  ferr.o.  Oche  ammirabile  mutazione  di  fcc- 


tue.  ts.it. 


de,  e farà  al  la  fine  del  mondo:  luxtacD  die  1 
Domini  magnai:  din  tra , diti  illa , rjfc.  Il  fe- 
condo è quello  del  Giudizio  particolare,  eh’ 
è previo  all’ univerfale,  e farà  alla  morte  d’ 
Ogni  huomo:  Din  Domini  (icutfur  in  noci  e 
ita  veniet.  11  terz’  è quello  della  Tribulazio- 
ne,  ch’ècomcun  Giudizio  previo  al  par- 
ticolare, nel  qual'Iddio  prue  va-l'huomo  ,e 
quali l’efamina,  affine  di  veders'egliè  for- 
te, stagli  èfedele,  con  porlo  infino  ai  tor- 


na dovrà  per  tanto  eflcr  quella,  mafiìma- 
mentc  quando  arriverà  sì  improuvifa  , 
sì  inafpcttata  , a quegl’  iltelfi  huomini  , 
che  faranno  gli  Attori  ? E pur  quell'  è 
l’ ultimo  atto  ; non  c’  è fpcranza  , che 
più  la  feena  fi  cambi  per  tutta  l'eter- 
nità . Merino  hotniat  impio  nulla  erit  ul-  Prov.ti..'. 
tra  fptt  . Sai  tu  però  qual  Perfonaggio 
farà  quello,  che  ti  farà  dato  in  quell’atto 
dafofteucre?  fe  di  poverello  fublimato  alla 
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Reggia,  ò fe  di  Re  condannato  a carcere  to,  nonprovcranno  infiammamento  veru- 


cterna . Noli  ti  adulare , perche  folamente 

Din  Demini  declarabit . 

Confiderà,  come  il  terzo  giorno  , ch’è 
quello  della  Tribulazione,  è giorno  anch’ 
elio  in  modo  fuo  di  Giudizio:  Indie » mihi 
eurmeitajudicei , cioè,  carme  ita  tribale! ? 
In  effo  ancora  uniufeujufque  efui  mamfeilum 
cric,  benché nontantoaglihuomini,  quan- 
to aDio.  A quello  fine  fingolanncnte  egli 
tribola,  aprovar  l'huomo  . Tentai  rei  Do- 
■ minai  Deut  vtficr , ut  palma  fiat , utram  di- 
ligali! cum , annen,  in  tele  eerde , (j>  in  te- 
la anima  veprai  non  perche  a lui  ciò  per 
altro  nonna  palefe,  ma  perche  trattando 
con  l’huomo,  vuole  ancor’ egli  procedere 
al  modo  umano.  Chi  può  dir  però  quante 
volte  nella  tribolazione  uno  apparila;  di- 
verfo  da  quello,  che  appariva  nella prolpc- 
rità  ? e però  qui  confitte  il  Giudizio,  che 
Iddio  forma  de  gli  huomini  ancora  vivi  , 
confitte  nel  tribolarli.  Cam  jadicamar,  d 
Domino cenifimar . Fin  che  non  fi  arrivi  a 
quello,  nontilufingare,  con  credere  dite 
bene  alcuno,  perche  t’inganni.  Ciò  , che 
ha  da  inoltrar  qual  tu  fei,  hada  edere  quel- 
la perfccuzionc,  cheingiuftamentc  ti  verrà 
moda  contra,  quell’ignominia  , quell’in- 
fermità , quell’  interna  deflazione . Se  al- 
lora tu  ttarai  forte,  ftarai fedele;  verrai  tu 
ancora  annoverato  nel  numero  di  coloro  , 
dicni  ftaferitto,  che  Deut  tentavi!  eoi , ep- 
inventi  illet  dipoi  fe . Se  cederai  mormoran- 
do , brontolando  , beftemmiando  , ò ab- 
bandonando i tuoi  confueti  e lercia;  fpiri- 
tuali,  tu  farai  qual' indegno  da  Dio  (caccia- 

to . Sui  non  tellit  crucine  faam , (j>  fee]ui:ur 
me  , non  eft  me  dipai.  Però  fin'a  tanto, 
che  non  fi  venga  a talpruova,  non  ti  fidare 
di  quanti  buoni  proponimenti  pare  a te 
di  havere  mai  ((abiliti  dentro  il  cuor  tuo  : 
pere  he  fc  fieno  efficaci,  ònò,  Din  Domini 
etcì  arabi  t. 

Confiderà,  che  di  ciafcuno  di  quelli  Giu- 
dizi fi  afferma,  che  verrà  fatto  egualmente 
3 forza  di  fuoco  : Vniufcujufque  opm  quale  [ir  , 
egi li;  f rebai  ir.  Perche  come  il  fuoco  ha  pof- 
fanza  di  far  difeernere  l’oro  vero  dal  fallò  , 
così  havrà  portanza  di  far  difeernere  quei , 
che  fono  fedeli  veri,  da  quei , che  non  fono  : 
Igne  me  ixaminafii , & non  e fi  inventa  in  me 
iniquità! . Il  giorno  del  Giudizio  univerfalc 
havrà  il  propio  fuoco  , quia  in  igne  rivelabi- 
li ; havrà  quel  fuoco  , che  occuperà  I’ 
TJnirerfo,  e così  per  mezzo  di  elfo  fi  di- 
feemerà  l’oro  veto  dal  ralfo , uniufeujufque 
oPu, quale  fu,  ignti  probabili  perche  gli  Elet- 
ti in  faccia  di  quell'incendio,  benché  sì  al- 


no ; là  dove  i Reprobi  lo  fentiranno  atro-  . 
ciflìmo.  Ignii  ante  ipfum  pracedet , (fitta fi  am-  r,J 
mabicin  circuita  inimicei  ejat . Il  giorno  del 
Giudicio  particolare  havrà  il  propio  fuoco , 
quia  in  igne  rerelabitur  ; havrà  il  fuoco  del 
Purgatorio  per  gli  Eletti , e havrà  il  fuoco 
dell’Inferno  ne’ Reprobi,  e cosi  per  mezzo 
di  quello  pur  fi  difeemerà  l’oro  vero  da!  fal- 
bo; P'niufcujufqur  opm  quale  fu,  ignit  preba- 

bit  ; perche  i Reprobi  verranno  tutti  si  pof- 
feduti  dal  fuoco,  che  non  ne  ufeiranno  mai 
più:  gli  Eletti  ne  ufeiran  tutti, bcnche^ual 
prima,  qual  poi,  fecondo  la  maggiore  , ò 
la  minore  Icoria  , che  porteran  feco  nel 
pararli  da  quella  vita:  frebabil  me  qaap.au-  /obi,.  ( 
rum , qteod  per  ignem  tranpt . E il  giorno  fi- 
nalmente di  quel  Giudizio , il  quale  confi- 
tte nella  tribulazione,  havrà  il  propio  fuo* 
co;  quia  m igne  reve  Ubi  tur-,  havrà  la  tribo- 
lazione medefima , la  quale  in  mille  luoghi 
delle  divine  Scritture  è chiamata  fuoco  , 
perche  cagiona  nell’anima  una  fenfazione 
dolorofiffima,  limile  a quella,  che  cagio- 
na il  fuoco  nel  corpo . Vram  eoi , pene  uritur 
argentimi.  E cosi  ancor  per  mezzo  del 
fuoco  fidifeemerà  in  detto  giorno  l’oro  ve- 
ro dal  falfo  : P'niujcujufque  opat  quale  fu  , Zich.1,.9. 
igniiprobabit  ; perche  a quel  patimento , che 
dà  la  tribolazione,  i cattivi  cederanno,  ei 
buoni  refifteranno.  Nota  per  tanto,  che  fe 
latribolazione  èfuoco,  nonpuò  edere  di 
meno  naturalmente,  che  non  fifenta,  che 
non  cuoca,  che  non  crucj,  che  non  rechi 
dolore  ancora  acutidimo;  ma  ciò  nulla  pre- 
giudica alla  virtù.  Igne  me  examinafti,  (fi> 
non efi  inventa  in  me  iniquità!',  non  dice  de- 
ter,  non  dice  radium , non  dice  triflitia  , 
non  dice  gemimi , dice  iniquità 1 , perche 
quella  fola  è la  feoria,  che  ritoglie  il  pregio  a 
quell'oro,  di  cui  parliamo.  I Martiri  non 
lentivano  nelle  fornaci  loro  quel  fuoco , che 
sì  vivamente  abbrucciavali  nelle  carni.  E 
pur  eran’oro  sì  feelto . Batta  dunque , che  tu 
non  voglia  fcappar  dalfuoco,  chefiiforte, 
che  fri  fedele , che  non  ti  lamenti  di  Dio  , 
che  non  ti  adiri,  che  non  ti  alteri,  che  man- 
tenga ancora  più  che  puoi  nel  fembiante 
eilerno  bufata  fcrenità.  E vero,  che  la  di- 
verfagrazia  dello  Spirito  confortatore  fa, 
che  alle  volte  quello  fuoco  fi  fenta  più,  al- 
le volte  fi  fenta  meno,  comepur’auveniva 
ne'Martiri.  Ma  ilfentircò  più,  ò meno  , 
non  è fogno  certo  di  minore,  òdi  maggior 
merito;  ilfegno  certo  è la  forma  del  tuo 
operare  , più  ò meno  retta.  L’Apollolo 
Paolo  alle  volte  Itava  in  quello  fuoco , co- 
me itre  fanciulli  nella  fornace  JiBabbilo- 
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jna,  godendo,  giubilando,  cantando  qua-  ch'è  un’Almo.  Così  hanno  fatto  innume- 
fi  in  un  Giardino  di  fiori.  Suptrabundogaudio  rabiii  Santi,  ma  fpecialmente  il  Serafico  San 
vCor.7.4.  -nomllj  ,r,buUiiontmt* . Altre  volte  fiava  Francefco , che  parve  nato  a rimettere  il  ‘ 
in  quello  fuoco  come  quei  Martiri , che  lo  corpo  umanoin  vera  ubbidienza.  Maricor- 
fentivano  penetrar  fino  all’offa  ; e così  ge-  darglielo  con  le  parole  non  balta  , perche 
1 co,  1 8 nievadiccndo  ingenuamente:  Kolumut  voi  Sommi verbii non potili tr udiri . Convicn.che  l^ror‘ 1 
' ignorar!  fruir»  dt  tribulaiiont  nt/lra , qua  fa-  tu  glie  lo  ricordi  con  l'opcre:  cioè  con  fare 
ila  rii  in  Afta , quo  ni  am  fu fra  modani  gravali  al  tuo  corpo  quei  trattamenti , che  fi  ulano 
fumai  , fufra  vircuiim  , ita  ut  udir»  noi  a un  tal  giumento.  Cibaria , virgo , (y  uniti 
iiiam  vivtrt . E pur  Tempre  fu  l'ifleffoApo-  ri  fino-,  ecosì  Vanii , fr  difciplina  , fy  Ofut 
ItoloPaolo,  perche  fi  portò  Tempre  da  ta-  ftrvo.  A un  tal  giumento  certo  fida  damati- 
le, non  rallentando  mai  punto,  per  ciò  , giare,  altrimenti  non  può  fervirti.  Machc 
che.più , ò meno  ufaffe  di  fentir  lattibola-  fida?  cibo  vile:  Cibaria , ecibo  vile  hai 
zione,  dal  Tuo  fervore  ordinario,  dal  pel-  pur  da  dare  comunemente  al  tuocorpo  . 
legrinarc,  dal  predicare , dal  promuovere,  Paniifirvo-,  non  dice  Aitili»,  diceuncibo 
in  tutto  ciò  che  potea,  la  gloria  di  Crilìo.  volgare.  Kondecenc  nulmm  dtliiit.  Machc  Prov.t». 
E quello  è ciò,  che  tu  ancora  hai  da  procu-  vai,  ch’egli  mangi,  fc  non  fatica?  Però  ,li 
rare.  Nel  redo fe Tenti  affai  quel  travaglio,  convien  , chelocarichi . Manon  ti  erede- 
che  Dio  ti  manda,  non  ti  auvilire  , non  ti  re,  chea  ciò  tupoffa  ridurlo,  (e  prima  tu 
affliggere , perocché  quello  non  pregiudica  non  lo  domi . E ricalcitrante  , è ritrofo  ; e 
niente  alla  fantità . Balla  che  tu  ili  collante  : così  c neceffario  d’ufar  la  sferza, perche  1 in- 
perchefcla  tribolazione  faràfoprala  virtù  folente chini  il  dorfo  «Ila Toma.  Virgaindor-  pr0/.i,. 
della  natura,  che  è ciò,  che  intefe  l’Apo-  fo  imprudmtum . Ed  eccoti  la  ragione  , per 
llolo,  quando  diffe,  fufra  virtuiim , nonfa-  laqualcin  fecondo  luogo  fi  dice  Virga  . E 
1.  Como.  rj  ml;  fopra  la  virtù  della  grazia.  Fidtlii  quella  devi  ufare  ancora  tu  coltilo  corpo, 

Dcui , qui  non  patiotur  voi  tincari  fufra  id  , malli  munente  ne’principj  delJatua  vitalpi- 
quod  poicfln . Per  altro  non  c’è  rimedio  : rituale,  ch'è  quando  appunto  dei  fottomet- 
convien  patire  : perche  così  Iddio^pruova  terlo  a!  pelò.  Difciplina fervo . Una  tal  di- 
gli huomini  in  ciafcun  di  quei  giorni  , che  fciplina  è la  penitenza,  che  chiamali  cor- 
chiamaluoi:  glipruova  a forza  di  fuoco  : porale.  Maqualefarà  la  regola  da  offervaifi 
Vuiufcujufqui opm quali fìc,  igniiprobabir.  nel  praticarla  ? Quella,  che  fi  offerva  con 

l’Alìno.  Si  frulla  quello  affine,  chenonri- 
XXL  pugni  aportare  il  carico:  operò  fi  frulladi 

modo,  che  s’inciti  a portarlo,  non  s’ina- 
cibaria,  & virgo , & onui  A fino:  finii , rfy  di-  biliti.  E tale  appunto  èia  regolada  tenere 
fciplina , do  opmforvo  . operata’  in  difripli-  nella  penitenza  del  corpo . Una  penitenza , 

(I  a,  Ó*  quarit  requiefeirt  ; laxa  manui  illi,  laquale  ti  renda  inetto  all’ufficio  tuo,  non 
Co  quarit  libinaiim . Ecclcfiaft.j 3 . fu  mai  ftimatn  lodevole  ; c però  dicefi  Virgo , 

rifpctto  all’ Alino?  e dicefi  Difciplina,  ri- 
j.  /'"''Onfidera,  che  quello  fervo  , di  cui  fpcttoal  Servo,  perche  gli  fte/Tì  vocaboli 
V j qui  trattali  (a favellar  raoralmcnte)  fiali  difcrcti.  Quello  che  importa  fi  è , 
altro  non  è,  che  il  tuo  Corpo.  Servo,  per-  che  ciafcun  di  loro  fatichi,  ma  di  propofito, 
che  non  è nato  libero,  ma  foggetto.  Vero  e però  fi  dice  Onui  ri  fino,  opus  Srrvo.  Al 
è , ch’è  fervo  ribelle  : e però  le  tu  vuoi  prò-  giumento  s’impone  tutto  quel  pefo  , che 
cedere,  come  giullo,  conviene,  che  tu  può  portare,  ecosì  dee  farli  col  corpo  , 
rimettalo  in  fervirù.  Ma  come  potrai  far  Srrrum inclinane  operaciomi  affidai.  Oraefa- 
ciò?  con  accarezzarlo?  Tutto  il  contrario:  mina  un  poco,  qual  fia  lo  (file , che  tieniti: 
con  abbatterlo,  con  auvilirlo,  cori  inco-  col  tuo  corpo,  e dipoi  confonditi,  fe  tu 
minciare  a trattarlo  da  quel , ch’egliè,  ch’è  fei  dato,  come  il  più  della  gente,  ad  ac- 
quantodire,  come  fi  tratta  un  vii’ Afino  . carezzarlo,  ficchènonfolo  fia  nitido,  ma 
Vedi  s’è  mal  colìumato?  Pretende  di  fo-  rifplendcntc.  Nonguardarea  ciò,  chcco- 
vraffare  ancora  allo  Spirito  Tuo  Signore  . fiumi  lo  feiocco  mondo  . Imperciocché 
E pure  tu  gli  permetterai,  che  Smalligli  ? non  ti  par’ anzi  cola  degna  di  alti  (lima  de- 
Ah che  bifogna  intendere,  quale  il  modo  rilionc , vedere  che  quivi  ciafcuno  a ga- 
da  tener  umile  un  fervo,  ch’è  sì  rcfiio!  Non  ra  affatichili  di  tenere  anche  Iplcndi do  il 
]1prov.ie.  dee»  ftrvum  dominati  Principibut . filo  giumento?  Qui  afcondicii  fuper  nittntts  ’jJi,  f.  >•. 

‘ u.  Confiderà  , che  il  modo  di  tener  baffo  Afimi. 

untai  fervo,  è ricordargli  frequentemente  I Confiderà,  quanto  un  tale  accarczzamen-  III. 
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to  del  corpo  Tia  pcrniciofo  ; eia  ragione  è 
quella ifteffa,  perch’egli  cun’Afinq:  fcm- 
pretendealla  libertà.  E però  chebifogna? 
tenerlo  baffo  . Vuoi  fcorgerlo  chiaramente? 
Quando  il  giumento  ancora  è ben  regolato , 
pur  ccrcain  mille  modi  di  (enotere  il  pelo 
odiato,  ediripofarfi.  Oferaturindifciplina, 
ty  quarit  requie  fiere . Or  che  farà  fe  tu  rallenti 
la  mano  dal  regolarlo?  Laxamanui  Uh  , & 
quarit  libtnaum . O come  allora  (cuocerà  a 
forza  ilpefo,  € n’andrà  vagando;  ond  e , 
che  Tempre  con  lui  ci  vogliono  tutte  e tre 
quelle  cofer  Cibari*  , Virg »,  &Ouui . ci- 
bari* perche  lì  follenga  , Virg*  perche  ub- 
bidifea  , o**i  perche  lavori.  Così  figurati  , 
che  pur’  auvenga  al  tuo  corpo . Non  vedi 
tu,  che  quando  ancora  l’hai  domo,  va  cer- 
cando ogni  dì  nuovi  diverticoli,  affine  di 
fcanfar  la  fatica,  che  tu  gl’imponi  ? Oh  quan- 
te feufe,  o quanti  fotterfugj,  o quanti  pre- 
cetti ancor  di  gloria  divina!  Operarne  in  tli- 
friplia* , come  fi  vede  ancor  negli  huomini 
fanti.  Operatur  in  difciplina , & quarit  requie- 
feere.  Vuol  più  fonilo , vuol  più  foilievo  , 
vuol  più  vacanza  da  tanti  lludj  indefefli  . 
Orpenfa  un  poco  che  farà,  quando  tu  in 
qualunque  cofa  lo  redoli  a piacer  fuo  : vor- 
rà allafincuna  liberta  sì  perverfa,  sì  pcr- 
meiofa,  che  dirà  affatto  ,nonfervi*m  . La x» 
inanimili,  quarti  libtriatem . Però  tuat- 
teiidi  a tenerlo  pur  più  foggetto,  che  fi  a 
poffibile:  perche  in  tal cafo il  peggio , che 
tiauverrà,  farà  che  chieggaripofo  : quarti 
rtquiefctrt . Ma  fe  noi  tieni  foggetto  , non 
chiederà  piùripofo,  chiederà  slogo,  chie- 
derà fpaffi  , chiederà  di  andarfenc  ancora 
luffureggi andò  per  ogni  prato  , quarti  li- 
bertattm  ; ne  folo  quarti , perche  modello 
la  chiegga,  ma  quarti, perche  infoiente  la 
cercherà  da  fe  ltcffo  con  polli  in  fuga  . 
Tieni  pur  per  indubitato  , che  tal’  è Tem- 
pre il  nollro  corpo , fe  veggafi  far  carel- 
li: il  ze  j fubito  in  fuparbiam  erigimi  , & quafi 
pullula  enarri  fe  liberimi  naium  putti . Però 
ricordati  di  quelle  tre  cofe  , che  debbonli 
ancor  adeffo,  che  fono  punii , & discipli- 
na, é'opur,  pani i perche  non  lia  impoten- 
te , difcipliu»  perche  non  fia  irriverente  , 
r,pui  perche  non  fia  inutile. 

XX 11. 

Calici m , queir,  dedii  mihi  P»ter  , non  bi- 
bam illumi  Jo.l8.ir. 

I.  /'"confiderà , che  Crilto  in  quelle  parole 
da  lui  già  dettea  San  Pietro,  t’infe- 
guò  una  rilpolla  junmirabililhma,  c hai  da 


dare  al  fenfo  ribelle , quando  egli  non  vor- 
rebbe, che  tuaccettaffi  con  prontezza  di 
animo  quella  tribolazione,  che  Dio  ti  man- 
da , quell’ignominia , quell  infermità , quell’ 
aggravio;  ma  che  più  follo  cercaffi  affolu- 
tamentc  di  liberartene,  con  modi  ancora 
men  buoni;  Cali «*»,  qutm  diditmihi  Pa- 
ter, nenbibam  illum  ? -Cosi  tu  gli  hai  tolto  a 
dire  : e tieni  per  (ermo  , che  per  quanto 
mai  puoi  lludiare,  puoi  fpeculare  , non  ti 
auverràditrovarrifpollapiù  atta  della  prc- 
fente,  perche  col  fenfo  non  bifogna  in  que- 
lle materie  tener  trattati,  maturargli  a un 
tratto  la  bocca . Setti  vorrai  con  cfto  lui  far 
parole,  vedrai  come  alla  fine  vincerà  tutto: 
perche  non  è credibile,  quante  fieno  le  fuc 
malizie  nel  perfuader  ciò , che  brama , quan- 
to acute,  quanto  artificiofe  , quanto  ap- 
parenti; ficche  alla  fine  tu  crederai , che  fiati 
tutti  configli  retti , c ti  arrenderai . Con- 
viene adunque  procedere  per  una  via  corta; 
e tal’è  l'addotta  rifpolla,  che  di  vantaggio 
contiene  in  sè,  come  in  fuccofo  compendio, 
tutte  quelle  ragioni,  c’hanno  forza  di  ren- 
derci più  conformi  al  voler  divino . Però  tn 
intendila  bene , a cagion  di  potertene  ben 
valere  nelle  occorrenze . 

Confiderà,  che  il  Signore  primieramente  _ 
diminuì  l’apprenfion di  quella Paflìonc, che 
gli  veniva  incontro  qual  piena  orrenda,  chia- 
mandola un  mero  Calice , Calirem . E pur 
ti  è noto,  che  Paffione  fu  quella!  Tutti  i 
Profeti,  ogni  volta,  che  ne  trattarono , la 
paragonarono  al  mare  : Veni  in  altitudine m pf.*j. 
marii.  Fluttui  lui  fuptr  me  tranperunt . Flu- 
{lui  tuei  induxifti fuptr  me . Inundaverunt  aqua  piu  . 
fuper  caput  maum  jdixic  Perii:  e quello  ch’è  Itufc 
più  d’orrore;  Circundedtrunt  mi  aqua  ufque 

adonirnam:  nlyflui  vallavi!  me  , felagnt  «pe- 
rnii capili  mrum . Così  parlarono  di  tal  Paf- 
fione i Profeti , nè fenza ragion  grandiffima, 
perciocché  in  Crillo  fi  unirono  tutti  i gene- 
ri di  dolori , che  van  divifi  tra  gli  huomini , 
come  nell’Oceano  fi  unifeono  tutti  i fiumi . 
Econtuttociò  guarda,  come  ne  parla  Cri- 
fto.  La  chiama  Calice  ; Caìicem , nè  folo  in 
quella  occafione , ma  ancora  in  altre:  TV 
telhibibtee  Caìicem  ì Cahutn  mtum  bibelis  . 

Sinen  peiifi  hie  Calix  tronfine,  nifi  bibam  il- 

l:tm  ; ed  una  volta,  che  volle  variar  meta- 
fora, comenominolla?  Battefimo:  Baptij - 
me  habee  baf  linai  i ; cioè  lavanda  la  più  leg- 
giera, dilicata,  difereta  , che  poffa  ufaili 
anche  a un  tenero  Bambinello.  E perche 
procede  in  tal  forma?  per  infegnarti  , che 
quando  Iddio  ti  manda  qualche  travaglio  , 
nai  da  procurare  di  renderlo  a te  più  foffri- 
. bile,  con  diminuirne  la  lliraa.  Ma  tu  fai 

tutto 
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tutto  il  contrario.  Ti  riduci  .unente  tutte  con  vifccre  pictofilfime  per  !>cn  tuo  : n)„em  Pio--  t.  ■- 
quelle  ragioni,  Icquali  vigliono  a farlo  ap-  j fulminigli  Domimi  tor-ipir,  a-  pti.iji  Pmr 
parir  più  grave  di  quel  ch’egli  è.  Equalma-  in  FtliocimtpUttr  /di . Credi  tu  tprfe,  che 
javig)ia,lc  dipoi  Cubito  ti  atterrila , llim.in-  , il  Padre  allora  folamente  lì  mollri  Padre 
do,  che  aflorbir  quello  fia,  come  appunto  quando  abbraccia , quando  accarezza?  No 
il  dovere  afloibire  un  mare?  Non  far  co-  certamente;  perche  far  vezzi  ad  un  nobile 
sii  Cerca  anzi  quelle  ragioni,  le  quali  va-  pareolctto  è comune  ancora  a coloro,  che 
gliono  a farlo  apparire  un  Calice,  cioè  tra-  gli  fono  fervi.  Allora  più  lì  dimoftra  .in- 
caglio affai  piccolo.  E come  ti  parrà  pie-  [ che  Padre,  qualor  corregge;  perche  ciba 
colo?  col  paragonarlo  Angolarmente  atre  niunode’fervi  può  appartenere , fc  non  e 
cofe:  A i peccati  , c’hai  comincili  ; alla  loro  efprcflamente  commcflb.  È perche,  fe 
grazia,  che  riconforta;  alla  gloria,  cheti  Dio,  travagliandoti,  non  fa  altro  dunque , 
corona.  Ai  culpam , ijut  di  militi  hi  ; ad  pia-  cheportarfi  da  Padre:  tu  con  modo  sili  ra- 
s.acrn.  tÌ4m  ^ ?JU  immi  trituri  »i gleritm , <jk.  prò.  ' itotene  pettutbi?  Non  vedi,  ch'egli  r-.on 
minimi.  Cjillo  non  potè  chiamar  Calice  il  perdonò  nè  pure  al  propio  figliuc.lfìio  in- 
filo patire,  a forza  anch'egli  di  un  limile  turale  , che  pur’era  tanto  innocente  ? 
paragone.  Perche  quanto  a'  peccati  riera  Edam  proprio  fili,  fH0  r.on  pttercit . F.  come 
puri  (limo  , della  grazia  già  riera  pieno  , dunquetuvuoi,  chcpcrjoni  ate>  Anzi  ti  a5rn-lt 
della  gloria  già  riera  polfeditore;  epurelo  Jcv  i a taJ’efempio  confondere  a un  fegno  ri- 
chiamò Calice:  eaforzadi  che  milura  ? a tiflìmo  . Perciocché  Iddio  ha  voluto  in 
forza  di  amore.  Proctita  dunque  ancorati!  talfatto  ufar  come  un  Padre,  il  qual  vc- 
qualchc  poco  di  uri  amor  tale  verib  chi  dendo  un  fuo  minor  figliuoletto  troppo  au- 
tanto  Aiutò  Tempre  foave  il  patir  perte;  e ; verfoallc  correzzioni,  benché  le  meriti  ; 
allora  vedrai , che  dove  aderto  ogni  piccol  che  fa  per  ammaellrarlo?  corregge  in  fua 
Calice  ti  pannare,  allora  ogni  granmaTc  ti  prefenza  il  figliuol  maggiore  , benché  di 
^Deut.  li  parrà  Calice:  Imniatirnem  marir  quafi  Ue  nulla  colpevole , a fin  che  dalla  inodeftia  , 

, . , , , concui  quelli  di  fubìtocala  gli  occhi,  cta- 

III.  Confiderà,  che  m fecondo  luogo  dille  ce.etollera,  e verecondo  s’inchina  al  furor 
• Crillo , chequel  Calice  gli  era  llato  dato  dal  paterno,  impari  quegli,  che  tolto  la  Pardi- 
Padre  , non  da  Giuda , non  da  gli  Scribi,  non  tello , a non  rilcntirlì . 
da’ Sacerdoti , non  da  Farifei,  màdal  Pa- 1 Confiderà  , che  di  vantaggio  dirteli  Si- 
dre;  Calictm,  quim ioiit  nubi  Patir  . E per-  gnore  : Calieri»,  qum  itiit  tnrhi  Pater , noli  V‘ 
che dilfe  così?  Per  iitfegnani,  che  tu  non  dille <?««»»  iat,  ma quim  itiit,  per  dinota- 
hai  da  riguardare  quella  cagione  immediata,  re  , che  non  eraquclla  unanuova  rifoluzio- 
dacuiti  viene  il  travaglio;  quell’Auverfa-  ne,  era  una  nuova  difpolizionc  antichi  flìma 
rio,  s'eglièmalea  te  procurato,  ò quell’  fatta  già  dal  fuo  Padrelinò  ab  eterno,  benché 
Accidente,  s’egli  èntale  fortuito:  hai  da  foloalloradovelTe finalmente  ridurli  adefe- 
guardar  la  mediata,  la  quale  cDio  , con  cuzione.  Così  hai  da  procedere  ancor  tu. 
rammemorarti,  che  tutti  gli  Auverfarj,  che  | Hai  da  ricordarti,  che  quel  tra  vaglio,  che  il 
tutti  gli  Accidenti  , che  tutte  le  creature  Signore  orti  manda,  fudaelfo  preordiiu- 
poflìbili  a immaginarli  non  haverebbono  to,  fin  da  quando  da  lui  tu  venirti  eletto, 
contro  di  te  forza  alcuna,  feda  Dio  non  la  cioè  (in  dall’  eternità  . Eia  ragion’ è , per- 
Jo  '»-  riceveflero.  T^nhatirn  poteflatem  aivtrfai  che  fin  da  quando  egli  tielerte  alla  gloria  , 
intuii  am  , m/i  liti  dammi fftt  ii  (uftr . Eco-  determinò  ancora  i mezzi , con  cui  tu  do- 
me dunque  turi  dimentichi  totalmente  di  ; vevi  necelTariamcnte  acquiftartela  : e tra 
Dio,  nè  ad  altro  penli,  che  alle  cagioni  fe-  gli  altri  fu  quel  travaglio,  ch'orati  alLlifcc. 
tonde?  Quello  è far  come  il  Cane,  che  , Sicché  fetu  ftuoti  quello,  diftorni  a uii 
mordcilCalfb, enon  bada  punto  aquelbrac-  tratto  con  undifordine  Cornino  tuttala  lò- 
fio, che  lo  auventò.  Qual  maraviglia  èpe-  rie  della  tua  predellinazione,  cconfegucn- 
rò,fccomeilCaneancoroperifenzafenno,  temente  ti  cfponi  aunfommo  pericolo  di 
con  impazienza,  con  ira?  Ma  nè  pur  finifee  . dannarti  : perche  può  elitre  , che  a un 
qui  tutto.  Perocché  Oifto  in  cambio  di  dir  tal  travaglio  habbia  il  Signore  legata  di  mo- 
Pattr,  poteadir  neus,  come  dille  già  Ge-  dolatuafalutc,  chcfenza  dello  non  hab- 
Jct.11.17.  remia:  Aeeepi  Calicela  ir  mona  Domini:  ma  bia  mai  da  donartela.  Ccrtoè,  chcfelafa- 
non  dilTe  così , dilte  Patti , perciocché  Iute  degli  huomini  a veruna  cofa  è legata 
quando  tu  penli,  che  Dio  li  è quegli,  che  più  fortemente,  è legata  al  patire,  Omnn.qui  lUu'ithJ- 
ti  dà  quel  travaglio,  hai  da  penfarc  , che  placuirunt  Deo,ptr multai  tribuìationet  tronfi-  ’ 
te  lo  dà  come  Padre  , ch’è  quanto  dire  rum  (Utili  . E però  quando  vuoi  fciiotcrc 
Manna  idi’  Anima.  K que- 
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fucilo  patimento  prelente , che  Dio  ti  man- 
da, temi,  e trema,  perchè  fcuori  ciò,  che 
afalvartiè  più  necenario.  So  che  tu  anzi 
n'eleggerelli  qualcuno  d’un’alrrafpccie,  per- 
che lempre  il  più  duro , c il  più  dolorofo  par 
quello,  che  fi  patifcc.  Male  Dio  ha  preor- 
dinato più  tolto  quello  di  quajunque  altro 
travaglio,  che  vuoi  tu  fare?  Si  non  piteli  bie 
Mitth.  il.  celix  tronfie! , nifi  Ubane  itlnm , fiat  volutimi 
tu»-,  non cultx (emplicememe , ma celix hic. 

Vuoi  tu  ribellarti  alla  Tua  determinazione  ? 
non  ti  figurare  nell'animo , che  ti  habbia  fol 
permeilo  un  tal  calice  quali  a cafo . L’hà  de- 
llinato  con  modo  particolare  a te,  come  a te; 
ole  dii  libi , non  fol  pormi fit , ma  de  dii  ,e  dedìt 
tili,  perche  conobbe  il  tuobifogno  Ipccia- 
le,  mifurò  il  tuo  fervore,  mifurò  le  tue  for- 
ze, e con  tutti  quelli  riguardi  il  preordinò. 


XXIIL 

Optrttt /empir  »r»re,  & ne»  defictrt . 

Lue.  18. 1. 

/'""'Onfidcrj , chefia  ciò,  che  il  Signore 
VVda  te  ricerca,  mentre  ti  dice,  che  ti 
bi fogna  orar  Tempre , fetudefidcri  di  otte- 
nere le  grazie,  e non  mai  reftare:  operili 
/empir  erari,  fy  non  deficit  e . Forfè  che  deb- 
bi llar  con  le  ginocchia  piegate  ad  ogni 
momento  ? Nò  , perche  pur'egli  Hello  t' 
impone  altrove , che  ti  eferciti  in  molte 
opere  di  mifericordia  sì  corporali , come 
fpirituali , le  quali  con  ciò  non  farebbo- 
no  componibili.  Vuol  dire  adunque,  che 

_ _ tu  primieramente  non  tralafei  di  orare  a 

Tl.rn.f.  dabii  ncbn  rn  lacrymisin  menfura . Mi-  ' i debiti  tempi . Quella  è la  prima  forza  di 


rr.n.i. 

V. 


ir.j34. 
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ra dunque,  s’ègiudo,  che’accetti quello 
quello  dico  sì  ; quello,  quello  , Caiicem , 
ejuem  dedìt , non  altro  qual  tu  vorrclli  . E 
tanto giullo  accettarlo,  chenonfolo  l'hai 
/d’accettare,  madagradire,  ma  da  gioirne, 
ma  da  rendere  ancora  divotegrazie,  mercè 
l’alto  favor,  che  gli  vacouneffo,  ch’è  la 
elezione  della  gloria.  Celix  metti  inebriant 
tjuàm  preclara!  efi  1 

Confiderà,  che  finalmente  diffe  il  Signo- 
re, Nonbìbem  illumi  per  continuare  la  me- 
tafora , che  havea  tolta  dal  Calice  a lui 
proferto;  ma  che  volle  ancor  di  vantaggio 
accennar  con  ciò?  che  quel  travaglio  è un 
travaglio  al  fine  che  palla,  mentr’c  bevan- 
da,. Tu  bevi  la  medicina.  Pruovi,  non  fi 
può  negare,  intal'atto  amarezza  fomma  , 
pruovi  fdegno , pruovi  fchifezza  5 ma  final- 
mente quello  bere  fi  termina , e tra  non  mol- 
tofuccede  all'amarezza  della  medicina  , il 
piacer  della  fanità.  Altrettanto  è nel  cafo 
nodro  . Qijanto  dovrà  mai  durare  quel 
gran  travaglio , incuitiritruovi?  un’intero 
fecolo!  Alla  fine  ancor  pafferebbe:  ma  du- 
rerà molto  meno , venti  anni , dieci  anni , 
talvolta  anche  un  folo  mefe.  Sanimi  tu»  ci- 
ti inerii  tur,  chetu  non  penfi.  Etu  perciò 
ti  vuoi  tollofmarrirdi  volto?  non  tifmar- 
rire  . Piglia  pure  da  tuo  Padre  il  Calice 
con  man  ferma,  accodalo  alle  labbra,  for- 
bifcilo,  fucchialo,  che  quedo  è beverlo 
tutto,  non  alìquidiUiut,  miillum:  perche 
s’è  amaro,  è calice  finalmente  di  medicina, 
ch'all'amarczza  farètra  poco  fuccedere  la 
falute . Caiicem  fàlutaris  aecifiam . 


quella  parola  femptr  . Così  il  Re  Davide 
diffe  a Mifibofetto,  che  fempre  fc’l  fareb- 
be tenuto  a tavola  feco  : Comedi  1 panem 
in  min/»  me»  f empir  . Che  vuol  dir  fan- 
pre?  Vuol  dire  ai  tempi dedinati  al  cibar- 
li. Non  hai  tu  per  altro  i tuoi  tempi , in  cui 
doni  ogni  giorno  il  fuo  cibo  all'anima  ? 
In  elfi  lemprc  dimanda  a Dio  quella  grazia, 
che  da  lui  brami.  Secondariamente  vuol  di- 
te, che  tu  fii  dedito  air  orazione , ficchè* 
la  facci  più  che  puoi,  oltre  ancora  a i de- 
biti tempi.  Equedaè  la  feconda  forza  di 
quella  parola  femptr.  Di  chi  è dato  al  giuo- 
co, fi  dice,  che  fempre  giuoca,  di  chi  al 
dormire , che  fempre  dorme , di  chi  al  digiu- 
nare , che  fempre  digiuna , di  chi  allo  dudiar 
parimente,  che  fempre  dudi  a.  E perche  fi 
dice?  Perchequedi  per  l’affetto , che  por- 
tano a colè  tali , più  todofogliono  dare  ad 
effe  molto  più  del  tempo  confueto , che  dar- 
ne meno.  E in  quedo  fenfo  diffe  ancora  il 
Re  Davide  : Benidicam  Deminum  ornai  tempo- 
re , femptr  laui  tjui  in  ere  mio . Perche  non  fa- 
pevafaziarfi  di  lodar  Dio . Così  tu  pure  hai 
dafare:  non  ti  appagaredi  domandare  a Dio 
qudla  grazia  ne' tempi  , che  fono  i propj 
dell'orazione  ; dimandala  più  che  puoi  , 
fuori  ancora  di  detti  tempi.  In  terzo  luo- 
go vuol  dire,  che  fe  anche  orando  con  tan- 
ta alliduità,  quanta  qui  fi  è detta,  tu  non 
ti  feorgi  Claudi  to  , non  però  rimanghi  di 
orare,  nontiattcrrifca,  non  riabbandoni, 
quali  che  il  Signore  non  fi  curi  de’  fatti  tuoi, 
ma  perfeveri  fedelmente  . E quedaè  la  ter- 
za forza  della  parola,  /empir,  conforme  a 
ciò,  che  a Dio  diffe  Davide  ffeffo:  Ve  ju- 
miatum  faSui  fum  apud  te  , (jr  ego  /empir 
tecum  . Volendo  inferire , che  comunque 
il  Signore  l’havcffc  trattato  , mai  non  gli 

ha- 


i.Reg.?. 


pr.».». 


rr.71.11 


Aprile.  147 

h avrebbe  però  voltare  le  {palle,  quali  che  fcerti  bifognofo di  altrui  foce orfo.  Elèttiti 
diffidaflc  del  fuo  favore.  Anzi  quello  terzo  la  Pazienza , perche  dimandando  ticonvie* 
fenfo  pare  nel  calo  noltro  il  piu  propio  di  ne  incontrar  più  d'una  ripulfa,  come  au- 
tutti  gli  altri;  perche  in  quello  propolito  venne  alla  Cananea.  Efcrciti  la  Longani- 
diflèCritto:  Offriti  fempor  orare t &nen  dt-  miti,  perche  non  ottante  le  ripulii,  tu  fe- 
uic.1».».  lo  ditte,  quando  volle  animare  eia-  guiti  a dimandare , cornetta  fece  , nè  mai 

feuno  a chiedere  con  iftanze  indefefle , non  ti  fianchi;  otn  deficit.  Però  tu  vedi  , che  Rom  IB 
ottante  , che  fi  vedette  quali  ributtato  da  nifiuna  fuppEca  fata  a Dio  fi  può  dire  , n. 

Dio,  come  fu  gii  ributtata  dalcrndo  Giudi*  che  fia  gettata  . idem  Demi  me  1 omnium  , 
ceiniquo  la  Vedovella.  Toccaa  te  ora  di  divts  i a ornati  yeti  inveennt  iUtem  ; diva 
applicare  a prò  tuo  tutti  e tre  quelli  fenfi  in  quei,  che  ottengono  ; dèvoi  in  quei  , 
pur*  ora  addotti , edefaminare , fetufeeon-  che  non  ottengono . Perche  chi  ottiene  , 
do  tutti  ori  fempre.  Se  ori.  Ila  pur  licuro  riporta  da  lui  quel  bene,  che  gli  addiman* 
diconfeguire  finalmente  la  grazia , qualott  da;  chi  non  ottiene,  riporta  il  bene  d'haver- 
clla  ti  fia  di  falute  all’anima,  perche  già  fai  glielo  dimandato  ; e cosi  fempre  cialcunda 
ciò  che  openet . lui  torna  caricho  di  ricchezze.  Efe  ciò  è 

IL  Confiderà,  per  qual  ragione  il  Signore  vero,  non  ha  dunque  il  Signore  ragion  di 
con  forma  sirifolutaci  dica.  Operili  ; pa-  dire,  che  Operiti  [empir  orare , & non  dtfi- 
rola,  chenonfolo  lignifica  convenienza  , ceri ? Per  quello  operili,  perciocché  oran- 
ma  ancora  neccflità.  Concioffiache  già  da  do  fi  fta  a guadagno  licuro;  lè  fi  lafciad'ora- 
PL4l.11.  una  pane  gii  è noto  il  noftro  defiderio  in-  re,  allora  fi  {capita. 

nanzi,  che  I'efponghiamo  ; ipfe  tmm  nevir  Confiderà,  chefupplicare  il  Signore  è di  DI. 
ah  fiondila  corda . E daffakra  parte  è di  fua  bensìefimio,  che  quando  fotte  ripotto  an- 
natur  a inclinato  infinitamente  a fotte  varti  , cora  in  tua  mano  diconfeguire  1'illeffo  do- 
x a foccorrerci  , a favorirci , come  chiaro  nodaDiofenzafuppGche,  tunon  dovrefti 
apparifee  da  tanti  benefici,  ch'egli  ci  ha  fat-  curartene;  ma  molto  più  dovrefti  defidcr». 
ti  innanzi,  chenèpur  fulfimo  abili  adinvo-  redi  confeguirloperviadi  fnppliche.  E la 
j,,  , cario:  Frinì  qttim  te  formarom  in  utero,  nevi  ragion' è,  perche  nel  primo  calò  faretti  un 
tt.  Perche  dirdtmqoc,  che  eportett  Se  ci  guadagno  foto,  ch'è  il  benefizio,  che  tu  da 
ama  tanto,  non  fembra,  chegli  difdica  il  lui  riportali!.  Neifecondo  tu  ne  fai  due,  che 
voler'  efferc  ricercato  con  prieghi  anche  in-  fono  il  benefizio,  che  ne  riporti,  ed  il  modo 
faticabili  > Tutto  il  contrario:  perciò  vuo-  di  riportarlo.  Perche,  fe  ponderi  bene  , 
le  tanto  ettiere  ricercato,  perche  ama  tan-  quello  è benefizio  molto  più  nobile,  ctter 
to.  Sai  tu  però  dove  il  tuo  inganno  con*  da  Dio  fatto  degno  non  folo  di  ricevere  i 
fitte  ? Confitte  in  quello  , che  ti  figuri  , doni  dalla  fua  mano,  mad’impctrzrtt.  Il  ri* 
che  il  fupplicare  a Dio  fia  rifletto  , che  cevcrc  è comune  ancora  alle  beftie:  dpirii 
il  fupplicare  a i Principi  della  terra.  Pref-  tnmanum  titam,  frimfltttmua  animai  tene-  Pt  u 
fo  di  quelli  il  fupplicare  non  è di  guadagno  dia  ime.  Mirai  Giumenti,  mirai  Colombi,  * 
alcuno,  è di  mera  perdita:  fe  non  fiottie-  mirai  Corvi,  mira  quei  medefimi  Paflcri 
ne,  la  fatica  è gettata  : e però  meglio  è ot-  cosi  vili,  chefdegni  di  ricoverare  fotto  i 
tenere  non  Applicando.  Ma  non  è cosi  pa-  tuoi  portici  ; continuamente  ricevono  da 
rimente  rifpetto  a Dio.  Rifpetto  a Dio  t Dio  tutti  ogni  (orbene:  Vnusextit  noneji  in 
u ,e  illcflo  fupplicare  è un  guadagno  indicibi-  oblivione  ter  un  Dee . Male  tutti  ricevono  . 

"1 ' fiffimo:  Teutnmmtde  invocitur  nomtn  tunm  ni  uno  impetra.  L'impetrare  è fu  la  terra  do- 
fnptrnos.  Perche  mira  un  poco  quanti  atti  vuto  agfihuomini  foli;  e però  quando  Id- 
eferciti  di  virtù  fupplicandolo . Elèttiti  pri-  dio  ti  fa  bene  non  (implicato , non  ti  dichia- 
ma il  maggiore  di  quanti  fe  ne  ritruovino  in  ra  con  tal'atto  da  più  , che  da  meritevole  di 
tutta  la  bella  fchiera  delle  Virtù  intitolate  ricevere.  Quando  te  lo  fa  fupplicato  , ti  di- 
morali, che  è quel  della  Religione  ; e poi  chiara  ancor  meritevole  d'impetrare  . E 
con  quello  efcrciti  ancora  gli  atti  delle  altre  quello  è l'onore  eccetto . Elevati!  ad  Deum 
virtùfueconfedcrate,  Ò congiunte,  che  1'  faeitm  marni  rogabie  tnm , Cr  exandiel  10  . 
accompagnano.  Eferciti  la  Fede  , perche  Di  più,  qualor  fenza  fnppliche  tu  ricevi 
le  dimandi,  èfegno,  che  ancora  credi  ha-  alcun  ben  da  Dio  , rare  volte  lo  ricono- 
ver  Dio  poter  di  donarti  ciò,  che  dimandi,  fei.  Non  ti  cotto  niente  il  riceverlo,  e pe- 
Eferciiila  Fiducia,  perche  fe  dimandi  , è rò  lo  dimentichi  ; Iodifprczzi  di  tal  manie- 
fegno,  che  ancora fpcri  haver  lui  voler  di  ra,  chefpetto  tivien  ritolto,  come  adin- 
do  Dartelo  . Elèttiti  l'Umiltà  , perche  (è  grato.  Ma  non  così  quando  tul'habbia  oc- 
dknandi,  già  con  ciò  ti  protetti  diàcono-  tenuto  per  via  di  fuppbche,  allora  collu- 
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mi  di  efferepiù  auveduto  nel  confervarlo  . 

Sicché  è di  molto  maggior  tuo  prò,  che  il 
Signore  ti  benefichi  iìipphcato , che  lènza 
luppliche:  e però  tinecefliraa  fupplicarlo 
con  tanta  affiduità:  Oporra  ftmperelart,  & 
non  dificero . . 'ili  1 . 

Confiderapoftociò  , che  il  maggior  pre- 
giudizio, che  tu  ti  poffa  arrecare,  non  im- 
petrando, è lafciar  d’orare  ; perche  non 
impetrando  tu  perdi  un  donos  ma  lardan- 
do di  orare  tu  pcldi  un  merito.  E così  per- 
fuaditi,  che  l'orare  non  ha  daeffer  mezzo, 
ha  daefTer  fine:  e pollo  ciò  fi  ha  da  fare 
più  che  fi  poffa  : Sin  intormijftont  orate . 

Quando  tufeorgi,  che  la  mutazione  dell' 
aria  non  ti  eonferifee  punto  a guarir  dell'in- 
fermità, che  ti  fé' partir  dalla  patria,  turi- 
folvi  di  ritornarvi  ; ma  ritornato  non  però 
Jafci  di  procurare  egualmente  la  finità  . E 
»er  qual  cagione  ? perche  la  mutazione  del- 
l'aria fu  da  te  voluta  sì  bene , ma  come  mez- 
zo; e però  folamentead  un  certo  fegno  , 
che  la  riputafli  giovevole  ad  ottenere  h fi- 
nità ; ma  la  (anità  è da  te  voluta  qual  fine  , 
e però  mai  non  tralafci  di  procurarla . Così 
èl'orare;  è fine,  non  è mezzo:  c peròfe 
non  impetri,  che  importa  a te  ? Hai  già 
audio , che  ti  è più  defidcrabile , ch’è  di  ef- 
lere  ammeffo  a trattar  con  Dio . Ti  par,  che 
quello  folo  onore  perse  non  fia  daltimarfi  ? 

Va  in  Corte,  e guarda  ciò  che  fanno  qncgl' 
intimi  favoriti  a te  già  forfè  notiffimi.  Non 
tornano  già  sì  fpeffo  a trattar  col  Principe, 
affine  di  poter  porgergli  i memoriali,  c'ban 
ricevuti  orda  un  Cittadino,  orda  un’altro, 
perciocché  quelli  piùd'una  volta  non  pre- 
mono loro  niente  : matornano  fpeffo  a por- 
gere i memoriali,  affine  di  poter  con  tale 
occalìone  trattar  col  Principe.  Quello  è 
ciò,  che  ti  hai  da  prefiggere  ancora  tu  , 
quando  torni  ad  invocare  iltuo  Dio.  L’hai 
da  invocar  puramente  per  invocarlo.  Mife- 
ro chi  da  ciò  fi  ritira  per  impazienza  di  non 
vederli  eiaudito.  S'impone  dafemedefimo 
quel  galligo  , che  Giobbe  fulminò  lù  1' 
huomo malvagio,  allor  ch'egli  diffe:  Nun- 
q,id  poltrii  ir.  Omnipottnte  titilli  a’i , ©•  in- 

eia'i  eum  omnt  ttmfa’c}  E poftociò,  non 
ti  accorgi  , quanto  fia  vero , che  Ofortet 
fimpir  orari , (jp  non  dtficerc , ancorché  nulla 
s'impetri?  Òr  pelila  poi , che  farà,  mentre 
J'impctrare,  orandofi  in  quella  forma,  èio- 
dubitati filmo,  lol ch'egli  fiadifalute! 


XXIV. 

i _ ••=■  Il  ■ 

ExftHa  Dominum  , cu/todi  viam  rjut  j 
& oxaltabil  ti  , ut  banditati  capiti  ur- 
tami ; eum  pori  ir  ini  piccatoci! , videbit  . 

PI.  3 6.' 14. 

Confiderà  , che  tutta  la  vita  dvH’buo  1. 

mo,  com’è  compollaora  di.  giorni  , 
ora  di  notti , che  alternamente  fi  fuccedn- 
noinfieme;  così  è teffuta  comunemente  di 
cafi  oraprofperi,  ed  ora  auverfi.  In  alcuni 
prevalgono i profpcri, comeirtquei popoli, 
c'hanno  più  giorno,  chenorte;  in  altri  pre- 
valgono gli  auverfi , come  in  quei  popoli  , 
c'hanno  più  notte  , che  giorno.  Masi  gli 
auverfi,  sì  i profpcri  fon  da  Dio.  Tuia  od  rr,«j.  ;s. 
dia,  dr  tua  !{l  nox.  Ne’ cali  profpcri  il  più 
difficile  è mantener  la  moderazione;  Ab  al-  p( 
titudine  dici  timtbo . Ne'  cali  auvetfi  il  più  ' 
difficile  è mantener  la  fiducia;  Nomxtingu  e-  M 

tur  in  nodi  lucèrna  ojui . Chi  negliuni,  enc-  lS’,,0V  *'• 
gli  altri  è provato  a pieno , riceverà  da  Dio 
finalmente  il  dovuto  premio  ; perch'egli  è di 
coloro, di  cui  Ha  fermo,  ch’egualmcntc  lo 
fervono  notte,  e giorno  ; Serviuntii  diesai  ,VpM 
nolie,  E quello  c ciò  , che  vuol  iiuender  qui  ij. 

Davide , mentre  dice:  Exp/ila  Domìmim,cr 

cuflodiviam  tjur  exaltabit  u . t. epici  a Do- 
mimi’» nelle  rotti  delle  auverfità,  non  ti  1*- 
fc/andofopratfare  dal  tedio  ; euftodi  viam 
tjur  ne' giorni  delle  profperiti,  non  ti  la- 
Iciando  alterare  dall'allegria  ; 6*  exaltabit 
te , con  la  gloria  del  Paradifo  , dos  e Nix 
ultra  non  erh,  ma  foto  giorno.  Nell'auvcr- 
fità  contentati  di  afpettare , Exptfla  Domi-  Apoc.  1*. 
ubi»,  perche  havran  fine;  nè  darri  a crede-  *' 
re,  che  il  Signore  nonricordifi  più  di  tc. 

Oh  con  quanto  amore  ritornerà  a vilitarti , 
fcl’havrai  voluto  afpettare  pazientemente, 
non  tralafciamìo  i tuoi  confueti  efercizj  di 
divozione!  fatientn  efloti  fratta  ufqui  ad  Jac.17. 
advtn  ’um  Domini  ; Ecco  Aeritela  tx  pittar, 

&e.  Nelle  profperità  guardati  di  non  far 
come  i fiumi  , che  quando  abbondano  , 
feorrono  tolto  gonfii  dal  loro  letto  , c 
cominciano  a deviare.  Cuftodi  vtam  iput. 

Va  per  quella  via  sì  diritta  , che  il  tuo 
Signore  t'mfegnò  , quando  ville  in  carne 
rionale.  Hat  tji  via  , GiesùCrilto,  am- 
bulati ima,  & non  declinili!  ncqui  ad  dextt-  If.jo.w. 
ram,  ncque  ad  linilram  . Ncqui  ad  dextt  rem  , 
con  la  prefunzionc  di  falvarfi  per  altra  llra- 
da;  neque  ad  fim /ir am  , con  la  diffidenza  di 
non  doverli  falvar  per  quella  . E qualor 
tu  faccia  così , egli  mcdcltmo  dipoi  verrà 
ad  clalr aiti , cioè  a lòllevarti  a tanta  alr 
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rezza,  quanta  è dalla  terra  al  Cielo,  Se  di  loro  nella  folitudine.  E quanti  furono  , 
ti  troverà  nell'auverfità,  ex  al  tabi  tu,  per-  che  ne  rollarono  privi?  Dileiccnto  mila, che 
che  ti  folleverà  dalla  miferia  alla  beati-  ufeirono  dall' Egitto,  per  andare  al  polfeffo 
tudine;  e fe  ti  troverà  nelle  profperità  , della  lor  terra,  toccò  il  portello  a due  foli  : 
tx ahalit  te  , perchè  ti  folleverà  da  una  mercè,  che  il  Padre  cafsò  quei  figliuoli  in- 
beatitudine terrena  auna  beatitudine eter-  grati daIteltamento,e vi fuftituì quei figliuo- 
na.  Or  mira  dunque , s'è  giufto  pertanto  li  più  riverenti,  che  gli  erano  nati  apprerto. 
premio  , Expettare  Dominion  , òr  cu/lodite  Se  dunque  non  vuoi,  che  il  Signore  fpogli 
viamejm,  con  fcrvirlo  egualmente  in  mia-  anche  te  dell'eredità  celeftiale.  Ila  forte  a 
lunquc  fiato,  ò profperofo,  ò auverio  , tutte  le  pruo  ve,  alle  pruove  de' cali  auverli, 
die , ac  notte . < alle  pruove  de'  cali  profperi . Expitta  Domi- 

"•  Confiderà,  che  quella  efaltazione  confi-  num,&cuftodi  viamejut,  e cosi  egli  exatia- 
fieràafarsi,  che  pigli  il  portello  della  glo-  bine,  ut  banditale,  come  figliuol  tncrite- 
ria  del  Paradifo , alla  qual  di  prefente  hai  fo-  vole,  eapiat  terram . 

10  i 1 diritto  : c però  dice  il  Salmifia  : Exai-  Confiderà,  che  quella  efaltazione  mede-  HI. 
tabi!  te,  ut  banditale  tapini  terram . Quella  lima  fi  farà  di  te , le  ti  porti , com'è  dovete. 

Terra  è ’1  Cielo,  chiamato  Terra  , perch'  fubito,  chcfaran  celfate  le  pruove,  ch'or 
eratìguratogiàpcrlaTcrra  di promiffione  , Dioneprcnde,  cioèfubito,  chefiimorto. 

a cui  non  poterono  glifi-aditi  arrivare  , fe  Contuttociò  tu  non  potrai  cosi  torto  finir 
non  doppo  lungo  (lento,  benché  ne  fodero  d'intendere,  che  efaltazione  ammirabile  fa- 
tanto prima  da  Dio  fiati  già  ifiituiti  credi  rà  quella.  Sai  quando  l'intenderai?  il  dì  del 
ft-14j.lt.  Agitimi:  Dedit  terram  torum  handitatem  ,bt-  Giudizio:  Cura  peneri»!  Peccatorei  videbii: 
reditattm  ifratl  populo  fuo . Ora  nclgiorno  quando  mirerai,  qual  giuftizia  havrà  nfa- 
de  Ila  tua  efaltazione,  capici  terram , perchè  tail  Signore  verfo  di  tanti  nelcondanuar- 
Ja  farai  tutta  tua  con  un  dominio  non  folo  li,  allora  intenderai,  qual  milèricordia  hab- 
adrem,  qual  e qud,  che  rihai  di  prefente;  bia  ufataate  colfalvarti:  cum  perieriat  Pec- 
mà  ancora  im  re  t c capiti  banditale,  cioè  a catoni  •vi  dibif,  mercè,  che  i beni  mai  non 
titolo  di  quell'eredità , cheatefpettacomc  comparifconopiù , che  quando  fono  mef- 
a vero Ifiaelita figliuol  di  Dio.  Peròquan-  fi  al  rincontro  de'mali  opporti . E quello 
dolenti  tante  volte  dire , che  il  Cielo  è uri  appunto  è un  de' fini,  per  cui  il  Signore  ha 
eredità,  nontilafciarmai  fedurre  dalla  tua  dellinato  un  Giudizio  sì  univerfalc  , nel 
mente,  quafi  che  tu  giammai  pollala  con-  quale  a gara  faranno  tra  lor  comparii  1' 
feguir  fenza  llento , lènza  fudore,  com’è  onor  de'figliuoli  eletti,  c l’obbrobrio  de' 
delle  eredità, che  bene  Ipeffo  provengono  ad  riprovati;  Cum  perieriat  Vicentini  videi, t . 
un  figliuolo,  mentri  egli  dorme.  Conciof-  Che  videbii  adunque?  i loro  mali,  i tuoi 
fiachc  quelle  eredità  pervengono  ad  un  fi-  beni . Figurati  nella  pubblica  llrage  d una 
gliuolo,  mentri egli  dorme,  le  quali  conia  Città  di  ritrovarti  , per  cortcfia  del  Re 
morte  del  Padre  egli  hà  ab  infettato  -,  ma  fuo  conquiflatore,  collocato  in  ficuro  fu 
non  già  quelle,  ch’eglihadal  Padre  mede-  uri  aitatone,  ficchctù  poffaveder  di  là  fu 
fimo,  ancoravivo,  aragione  diteftamen-  l'eccidio,  vedere  il  ferro,  veder  il  fuoco, 
to.  Perhaver  quelle,  conviene,  cheil  fi-  veder l'efercito,  chefuribondo  impcrverfa 
gliuolo  fi  porti  affai  bencolPadre,  el'ub-  ne'  Cittadini;  manon  temerlo:  che  fpet- 
bidifea,  eloveneri,  c dia  quei  faggi  disè,  tacolomifto  e d’orrore  infieme,  edigiub:- 
chcil  Padre  ha  titolo  giufto  di  ricercare  : lotilarcbbe?  Scorgcrcfti  tanti,  che  cado- 
altrimenti  qual  dubbio,  chcpuò  il  Padre  no  morti  a terra,  chi  Applicando , chi  fin- 
infinoarrivarea  difereditarlo ? Orail  Para-  ghiozzando,  chiurlando,  ma  fenza  prò  : 
diio  è una  terra  di  eredità:  chi  lo  può  nega-  tutti  egualmente  hanno  imilèri  da  perire  : c 
re?  ma  è una  terra  di  eredità,  che  a te  tufrattantoleifalvo.Epurchetenuefimili- 
non  potrà  mai  giungere  ab  iniettato,  perchè  tudine  èquefta  amoftrar ciò,  chefaràil  dì 

11  tuo  Padre  non  muore;  cperòfcla  vuoi,  del  Giudizio,  quandodaun'cfcrcitod'Angc- 
convien  che  te  la  guadagni  , con  ufarc  al  li  vedraifcacciatinel  baratro  dell'Inferno  a 
Padre  l'offequio,  che  fi  conviene;  anzi  fii  di  Ipada  tanti  milioni,  c milioni,  e mi- 
coniftare  alle  pruove,  lcquali  egli  vuole  lioni  di  huomini  a Dio  ribelli,  mentre  tu 
pigliar  di  te  : lufli  autem  handitaburu  ter-  ancora  meritarti  un  tempo  di  andare  tra 
rata.  Così  tu  vedi  , che  la  terra  di  prò-  lor  perduto  , ma  ti  fu  fatta  la  grazia  di 
miflione  tu  eredità  ; e pur  bifognò,che  non  andarvi  I Chi  può  fpiegarc  , che  fa- 
gligli uoli  d'Iffaelle  fe  la  confeguiffero  a rà  allora  di  te  ? Epedinuur  , così  diffe 
forza  di  mille  pruove,  che  Dio  prima  fece  Dio  degli  eletti,{V  nd'bunt  cadavttacor„m> 

tiannndtli Anima.  K j q,lt 
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*5°. 

qui  prevaricati  funt  in  me.  O come  allora 
dovrai  da  vero  levare  le  mani  al  Cielo , rin- 
graziando Iddio  della  forte,  che  a te  do- 
nò ; o come  allora  benedirai  quegli  olfe- 
quj,  che  già  gliufalli;  o come  allora  di- 
rai, che  tutte  furono  un  nulla  lepruovedi 
fedeltà,  che  da  te  richiefe  ! mentre  è lor 
fucceduto  un  efaltamcnto,  qual'è  quello, 
che  godi  in  luogo  sì  alto,  e però  ancor  sì 
fi  curo;  Altiflìmum  pofuifì  i nfugium  tnum  . 
Quando  Ifraelle  mirò  dal  Tornino  d'una  col- 
lina i cadaveri  de  gli  fventurati  Egizzia- 
ziani,  che  l’Eritreo  vomitava  di  mano  in 
mano  sù  le  Tue  fpiagge , non  potè  far  di 
meno  di  non  temerea  quello  fpettacolo  , 
che  pur  era  a lui  di  trionfo,  Viderun  t Aegy- 
Exod.14.  ptios  monuet  fuper  lituo  marii,  & tnartum 
Ji.  marnarti  , quarti  extrcmrat  Dominai  lontra 

tot,  timuiique  populut  Dom, num.  Tu  a ri- 
mirare unaflrage  tanto  più  orrenda,  quan- 
to farà  quella  de  i Reprobi  , che  farai? 
Io  fui  per  dire  , che  appena  crederai  a 
te  inedcfimo  d'effer  falvo.  Ma  non  teme- 
re ; già  ne  fei  più  che  ficuriffimo  ; il 
Cielo  è tuo  . E non  farà  ciò  fra  tanto 
una  bella  forte  ? Cum  ftrierint  Veccalores 
vi  deb  il . 

IV.  Confiderà,  cheficomel’cfaltazionde  gli 
eletti  non  fi  finirà  ben  d’intendere  fino  aldi 
del  Giudizio  effremo,  così  nè  meno  laper- 
dizione  de'  Reprobi.  Peròfi  dice,  che  in 
quel  dì  periranno:  Cum  perierim  vece  moro 
viiebii,  non  perche  tutti  non  perifeano  fu- 
bito  dopo  morte , ma  perche  non  perifeo- 
no  interamente  , rollando  fe  non  altro  i 
lor  corpi  fotto  la  terra,  che  poi  dovranno 
andare  quel  dì  perduti  infiemecon  l’anima 
per  tutta  l'eternità . E Ciò  farà  finalmente 
un  perir  totale.  Reflerà  allora  il  Mondo  tut- 
to nettato  da  sì  rea  feccia  di  gente,  che 
chiufancl  centro  infimo  della  terra,  come 
in  profonda  Cloaca  , farà  come  fe  (offe 
mancata  affatto,  mentre  nè  meno  più  di  lei 
lctl.44.  9.  rollerà  memoria  ; Verune  ai,  qua  fi  qui  non 
f aerini',  non  qui  no»  fini , perche  vi  faranno 
purtroppo;  ma  qui  non  fuerint , perche  fa- 
0 ’1'  • ran  totalmente  dimenticati;  oblivione  obli- 
vifear  torum. 

XXV. 

Ego  finn  Via,  Veritm , & Vita . 

J0.14.  6. 

T.  /^Onfidera  , che  Giesù  Còllo  è quel 
y_>  perfetto  Predicatore,  il  quale  affilio 
di  inoltrare,  come  habbia  adelercitare  sì 
grand’ ufficio  , difcefedal  Cielo  in  terra. 


ptum  , ere.  Ora  già  fai,  che  tre  fono  le  do- 
ti richicflein  un  Predicatore,  perch’egli  fia 
non  folo buono,  ma  ottimo.  Infegnare  , 
muovere,  e dilettare.  E quelle  tre  fono 
quelle,  che  di  sè  Criflo  tacitamente  qui  in. 
finua,  mcntr'cgli  dice:  Ego  fum  Via , Veri- 
t ai,  & Vita:  perche  come  Via  infegna,  co- 
me Verità  muove,  come  Vita  diletta . Ote 
beato, fe  un  dì  I aprili  conofcerecosì  eccelfo 
Predicatore  per  quel  che  vale!  Credimi  pu- 
re, chenèpurunafoilerrelli  mai  di  lafciare 
delle  file  prediche. 

Confiderà,  -che  Grillo  èvia,  «che  co-  “• 
me  tale  egli  infegna.  E che  infegna?  la  via 
fpedita  di  giungere  al  Paradifo . Quella  è la 
feienza,  la  quale  importa  fu  la  terra  di  ap- 
prendere fopra  ogni  altra.  E quella  èquel- 
la , che  udendo  Crilìo , fubito  apprende- 
, rai.  Perciocché  prima  , ch’egli  aprifie  fua 
| bocca  per  predicare,  non  può  negarli, che 
' pur  la  frrada  di  andare  al  Cielo  era  nota  , e 
I nondimeno  pochiffimi  vi  arrivavano  . E 
per  qual  cagione  ? perche  altra  llrada  non 
era  nota  univerfalmente,  che  quella  de’foli 
comandamenti.  E quella,  benché paja  in 
sèia  più  piana,  è lapiù  dirificile  : tanti  fono 
i pericoli,  a cui  Uà  efpollo,  chi  non  vuol 
far*  altro  afalvarfi,  fenon  qudlòlo,  acuì 
fi  conofce  obbligato . Però  venne  Crillo , e 
con  la  parola  inlegnò  la  via  de’ configli,  e 
la  battè  con  Vefempio.  E con  ciò,  che  ha 
fatto?  Hafatto,  che  innumerabili,  i qua- 
li per  altro  fi  perdcrcbbono, arrivino  a fai  va- 
mento.  Perchè  tu  fai,  chea  falvarfi,  tre 
cofe  fono  quelle,  che  pongono  il  fommo 
ollacolo;  l’amore  alla  Carne;  l'amore  alle 
Comodità;  lamorcalla  Volontà  propia  . 

Ora  i precetti  concedono  tutti  e tre  quelli 
amori  infino  ad  un  certo  fegno . Ma  chi  fi  fa 
contenere  a non  preterirlo  ? E piùdilficile, 
che  tu  Tappi  a mangiare  con  fobrietà  di  quei 
frutti,  i oliali  ti  fon  pemiciofi , magullo- 
Ultimi  ; che  non  è,  che  tu  faccia  unagene- 
rofa  rifoluzion  di  allena  tene  interamente  . 

E pero  ecco  quello  appunto,  che  Crilìo  , 
Predicator  fublimiflimo,  ha  cqnfigliato  : 
far  quella  rHoluzionc  sì  gencrofa,  con  de- 
dicarli a intera  purità,  a intera  povertà,  a 
intera  ubbidienza  : il  che  non  è altro  , che 
come  appunto  fi  dice,  donare  a Dio,  non 
folo  quei  frutti,  chcfono  all’huom  sì  no- 
civi, ma  ancora  l’albero.  E così  là  dove 
quando  era  nota  la  fola  vi  a de  (precetti,  po- 
chi giungevano  al  Cielo  ; addio  vi  perven- 
gono a mille,  a mille.  Se  tu  vuoi  dunque 
con  facilità  pervenirvi  , già  fai  la  lira- 
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da  : Zge  fum  Vi* , fiegui  i configli  Evan-  non  folo  è pieno  di  grazia,  ma  ancora  di  ve- 
getai più  che  puoi  . Non  fai  , cheque-  rità.  vhnui  greti  t , & veritetii . . w r 

fto  è operare  appunto'  da  faggio  ? <2jw » Confiderà,  cheCriflo  è Vita,  echcco-  iv. 

Ptov.  11  fepicnt  f/i  , Wi/  {infiliti . Senza  quelli  è me  tale  ancora  diletta:  perciocché  il  forn- 
ai- poflibile  di  falvarfi  , chi  non  Io  sà?  ma  modiletto  cqucllo  del  vivere;  c però  h 

con  molto  maggior  fatica  • E però  fe  Corona  della  Beatitudine  è quali  Tempre 

quelle  non  fono  leggi  di  obbligo  , non  inrv-  detta  Corona  di  Vita  r Atcipht  ternani  vitti 
porta  ; balla  che  fian  di  fàiutc  . Senza  Debo  libi  eoroaem  vite  . Ma  qu.il' e quella  vi- 
che,  fenon  fonolcggi  di  obbligo  , tanto  ta,  che  vienila  Cri  fi  e?  E. doppi  a:  vita  di 
meglio;  fono  leggi  di  amore  ; e polloquc-  grazia,  e vita  di  gloria;  clima,  el’altraè 
Ilo,  tanto  più  volentieri  hai  da  praticarli . carica  di  diletto  indkibiliflimo.  La  vitadi 
Cosìtidimollrerai  degno  di  quella  forte  , grazia  èia  beatitudine  della  viu  prefente; 
cheti  è toccata,  mentre  non  fei  nato  Scr-  la  vitadi  gloriaè  la  beatitudine  della  vita 
vo,  come  fu  tutto  il  Popolo  dclTellamen-  futura.^  E vero,  che  quella  cil  fiore,  che 

to  vecchio,  fei  nato  amico . E per  qual  ca-  quella  è il  frutto;  ma  l’uno,  e l’altro  è pe- 

gione  ti  credi , che  non  fulfe  dato  a quel  Po-  rodilettcvoliffimo:  il  frutto  c perfezione 
polo  alcun  configKo  ? perocché  leggi  di  de!  fiore,  il  fiore  è promelTa  del  frutto.  E 
amore  non  erano  proporzionate  a uno  flato  però  ciafcuno  ha  il  diletto  fuo  proprio , per 
di  fervitù.  ' cui  ti  piace-  Nel  reflo  fc  vuoi  fapcre  , 

Confiderà,  che  Crillo  è Verità,  eche  quanto  Crillo  fia  dilettevole  nel  fuo  dire, 
come  tale  egli  muove.  Vuoi  veder  s’egli  mira  com’egli  fa,  chechiunque  Badi  pro- 
muove ? Guarda  quanto  di  Mondo  fi  ti-  polito  ad  affollarlo , non  curi  d’altro . La 
rò  dietro,  entro  a brevilfimo  tempo.  Zt-  Maddalena  a’  fuoi  piedi  non  fi  pigliava  più 
Ioni;  " mundut  ictus  pofl  tum  ebiit  , E come  alcuna  follecitudinc  di  cibarli.  Senti  pian 
fe’I  tirò  dietro?  a forza  di  verità.  Qjjc-  Domini  nudi  tb  et  vtrbuucilUtn  ; e quello  era 
Ha  è la  più  atta  in  un  valente  Predica-  bailevolc  afollcntarla.  E innumerabili San- 
tore  a far  moto  - Sono  buoni  gli  ftrepi-  àfono  flati  appieno  contenti  nelle  celle  , 
ti,  fono  buonigli  feotimenti,  ma  nonio-  ncllecaveme,  con  udirlui.  Se  a te  l'udir- 
no  quelli  alla  fine  quei,  che  trionfànodi  lonon  reca  diletto  alcuno,  oquanto  con- 
un’Udirorio  compollo  di  menù  umane;  il  viendire,  che  babbi  l’orecchie  gualie  da 
trionfo  Ha  riferbato  alla  verità . E così  ve-  quei  Predicatori , che  fono  fruricutu  euri- 
dì,  che  di  quella  Crillo  fi  valfearidurre  il  bus  ! Efamina  ben  te  llelfo,  c vedrai,  che 
fo.  17.17.  mondo:  Sendificetoi  i» viriteli.  Nonfe  udir  le  converfazioni  degli huomini ti  perverto- 
tamburri,  non  fè  udir  trombe  , non  mandò  no  . Sei  dato  a frequentarle  più  del  do- 
all'affalto  di  efifo  eferciti  armati,  mafolofe-  vere,  ed  in  effe  non  hai  le  orecchie  fenon 
ce  rifonar  da  per  tutto  laverità,  e-con  que-  auvezzea  novelle,  afatire,  a fcherzi  , ad 
Ha  Io  rendè  Tanto  - E vero,  cheli  valfe  a altri  limili  ragionamenti  di  mondo:  e però 
talfine  ancor  de’prodigj , ma  quelli  ven-  non  èdallupirc,  fenonfii  puntocapacedi 
_m«c.  i<.  nero  appreffoj  v omino  coopireme  , & ftr-  quel  diletto  lineerò,  che  reca  Citilo.  Cri- 
montrn  confirmentt ftquenitbut  fignis non pre-  Ilo  diletta  come  Vita,  eia  vita  è undiletto 
ttitnubus  , ma  fi  quatti  bus.  Perchè  i prò-  ficuramente  il  maggior  di  tutti;  concioffia- 
digjfervironole  più  voltea  rendere  iltrion-  che  per  haver  quello  darebbonfi  tutti  gli  al- 
fopiù  gloriofo,  a corroborare  i credenti,  tri:  ma  è un  diletto  profondo  , undiletto 
aconfonderei  contumaci.  Nelrello  quel-  fcrio,  un  diletto  fodo,  non  è un  diletto  Ten- 
ia che  vinfe,  fu  fenza  dubbio  la  Verità:  per-  libile  apar  di  quello,  che  reca  l'andare  a 
ciocchèquefta  ha  nelle  menti  umane  anche  caccia,  il  banchettare,  ilballare,  òfarco- 
forza più  de’prodigj.  Fa  che  i prodigj  non  fetali,  che rii'petto alla  vitafon  grilli  fri  vo- 
fieno  flimaàveri;  e che  vagliano  a guada-  li.  Epurequanti  ci  fono,  che  per  faziarli 
gnarti  ? là  dove  la  Verità,  benché  nuda,  ti  di  quelli  ecce  ffivamente  fi  feorciano  ancor 
vince  fubito  , fol  ch'ella  fia  conofciuta  . la  vita  ? Così  forfè  corri  pericolo  di  far 
s Aug_  Slgid  initn  fortini  Affiderei  emme , yuan*  viri-  tu  parimente  rifpetto  a Crillo.  Laffiundi- 
t*trm  ? Se  dunque  tu  fin'a  quello  giorno  letto,  ch'èdi  vita,  perquei,  chefono  di- 
non ti  riduci  almeno  a feguitar  Crillo,  che  letti  di  vanità, 
convitti  dire?  Convien  dire,  che  tu  non 
auverta-,  che  tu  non  applichi,  che  tu  non 
ponga  mente  a lemirc  ciò , ch’egli  dice  . 

Selofentiflì,  non  ti  farebbe  poffibile  dire- 
fiflerea  unPredicator,  qual'è  quello,  che 
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Tre i fpeciet  edivit  anima , cr  aggravar  velie 
anime:  illerum  : Vatepertm  fuperbum , Ó>  di- 
vi tem  mindecem  , & fintm  fatuum  , {^io- 
feafaium . EcdL>;.}. 

**  /'"''Onfidcra , quanto  infelici  fieno  quelle 
tre  fpecie  d’huomini , le  quali  il  Si- 
gnore dice  di  liaver  tanto  in  odio  , che  non 
può  Attenerle  fopra  la  terra  ferirà  gravez- 
za} Aggravar  velie  anima  illerum.  E quali 
fono  quelle?  Il  Povero  fuperbo,  ilRicco 
bugiardo , il  Vecchio  fatuo , e infenfato  . 
Gli  è duro  fopportareun  Povero  fuperbo, 
Teupertm  [upirbum , perche  fe  un  Ricco  in- 
fuperbifcS  , par  degno  di  qualche  feufa  ; 
ma  fc infupcrtùfce  unPovero,  non  hafcu- 
fa  di  alcuna  forte,  mentre  la  fua  vii  con- 
dizione pare  , che  lo  nccelfiti  all'umiltà  : 
EcCl  io.  i.  Suidfuperbit  terra,  & cinti}  Terra  in  vita, 
’’  cinis  dopo  la  mone.  Gli  è duro  a Appor- 
tare un  Ricco  bugiardo , Divi  ter»  mtniacem , 
perchè  fe  unPovero  lafciafedurli  dalla  fa- 
me a mentire  ingannevolmente,  a ufardel- 
lefurberie,  aufar  delle  fraudi,  non  è co- 
fa  di  maraviglia:  ma  chementifca  un  Ric- 
co, c obbrobrio  grandi  (Timo.  Perchè  non 
è la  fame,  che  a ciò  lofpinga,  è l’infazia- 
bilità,  c l’ingordigia . Quanto  conviene, 
che  lia  flato  accecato  dallintereflè,  chi  per 
non  foddisfare  a i fuoi  creditori  lì  finge  po- 
Z4«h.n  vero-  operiunrur  pallio  faccino,  ut  mentian- 
a.  ’’  tur.  Gli  è duro  a Apportare  un  Vecchio  , 
qual  lì  dille  fatuo,  e infenfato;  perché  fc 
da  tale  fi  diporti  un  Giovane  d’anni  , cia- 
feuno  lo  coqipatifcc;  il  bollor  del  fangue 
focofo,  il  poco  lludio,  la  poca  fperienza 
non  gli  permetton , ch’egli  operi  da  matu- 
ro . Ma  qual  di  quelle  feufe  fuffraga  a quell' 
huomo  vecchio , che  fin  talora  licolorifce 
i capelli,  fi  abellifcc,  fi  adorna,  e sfoga 
la  fua  libidine  a par  d'un  Giovane  ? Certe 
E celi  t fi*'  beminit  > ino  fenieret  demus  lf- 

’ ’ rari  faeiunt  in  tenebris  , unufquifque  in  ab- 
bondilo cubiculi  fui  i dicane  enim  : Son  vi- 
dei Dominai  net  , tanto  elfi  fono  impaz- 
ziti , dereliquit  Deminut  terram  . Tutti  e 
tre  quelli  pare  , che  nel  genere  umano 
ficn  tanti  Mollri , e però  non  è da  ftupi- 
re,  fe  Iddio  gli  abborrifea  così  altamente: 
Aggravio  velie  anima  illerum  . E pure 
uanti  di  quelli  Mollri  s’incontrano  tutto 
ì,  non  già  nelle  fclve,  ma  nelle  Comuni- 
tà, non  già  nelle  fpclonche , ma  nelle  cafc  ? 
Ben  puoi  da  ciò  raccogliere, quanta  fia  la  mi- 
fericordia  del  tuo  Signore,  mentr’egli  dice. 


che  aggravate»  velie  anima  illerum,  econ- 
tuttocio  li  Apporta. 

Confiderà,  che  per  quelli  tre  Mollri.pur*  li. 
ora  detti , millicamente  ci  additano  a mara- 
viglia il  Mondo,  la  Carne , e il  Demonio , i 
quali  Ano  a guifaditre  furie  così  crudeli  , 
che  mai  non  cedano  fu  la  terra  di  fare  alta 
flragcdi  anime.  Se  vuoi  pertanto  vedere 
un  Po  vero  fuperbo,  Paupercm  Caper  bum,  guar- 
da il  Demonio.  Nonèilmefchino  llato  da 
Dio  ridotto  a nudità  fomma  di  Grazia  , dan- 
nato alle  catene , dannato  a i ceppi , e poi 
difarmato  di  vantaggio  da  Crino  d’ogni 
polfanza  ? Detraila  eli  ai  Inferot  fuptrbie  tue.  jq 
E pure  oh  quanto  nella  fua  povertà  ritiene 
ancora  quella  fuperbia  medefima , la  qual' 
hebbe  nella  ricchezza  ! Ben  fi  può  dire  , 
che  Ipfe  eli  Rex  freper univerfot  filtri  fuperbia.  j,  b^r.  »j. 
Mentr’egli  è fchiavo , e così  fchiavo  anco- 
raardifee  di  muovere  guerra  a Dio:  Ere  fi- 
milit  Altiffime.  Se  vuoi  vedere  un  Ricco 
bugiardo,  De'vieem  mtniacem , guarda  la  car- 
ne. Oh  comefa  bene  infingerli,  affine  di 
non  pagare  quei  debiti,  acuito  fpirito  la 
cottringe  , come  fuo  creditore  , benché 
pictofo!  Subito  dice  la  perfida,  che  non 
può;  che  non  può  digiunare,  che  non  può 
difciplinarfi , che  non  può  tanto  attendere 
all’orazione,  quali  che  le  forze  le  manchi- 
no. E pure  mira  un  poco,  fella  forze  più 
che  bailcvoli,  quando  fi  tratti  di  comme- 
die, di corfi, di fpalfi infami.  A lufureggia- 
re  mollra  di  havere  anche  il  doppio  del  capi- 
tale, che  ci  vorrebbe  a foddisfare  Io  fpirito , 
e poi  fi  finge  fallita:  In  tempere  reiditioait 
p e fi  u Ubi  t tempus , con  chiedere  dilazione  , 

C1  lequttur  verba  tadii , & murmuratienum  ; 
verbo  tadii, a favor  della  fua  impotenza, 
verba  murmuratienum  , contro  le  maniere 
Avere  del  Creditore  ; Si  autem  penurie 
redicre  , advtrfebitur  , tergiverfando  At- 
to novelli  pretelli  , fetidi  vix  ridili  di- 
mtdium  , mentre  farà  uno  sborfo  uonfo- 
hincntc (tentato,  ma  ancora  fcarfo.  Tal’è 
il  collume  della  carne  bugiarda.  Se  final- 
mente vuoi  vedere  un  Vecchione  fatuo , e 
inAnfato,  Semenfatuum  , & infenfatum  , ri-  tccl.ij.  7. 
guarda  il  Mondo  . Quelli  havrebbe  ora- 
mai dovuto  imparare  a vivere,  tanto  è ca- 
rico d’anni;  ne  ha  prelfo  già  a fette  mi- 
la 5 c pur  fi  porta  da  giovane  più  che 
mai,  nella  libertà,  nella  lafcivia,  nel  bif- 
fo, c fopra  tutto  ne  i dettami  llravolti , ch‘ 
egli  ha  nel  capo.  Ancor  dappoi  che  Cri- 
Ilo  a bello  lludio  cdifcefodal  Cielo  inter- 
ra , affine  di  ammaeltrarlo , feguita  a dire,  eh' 
è gran  vergogna  il  perdonare  al  nimico  .Ag- 
gettarli alla  povertà, fottoraetterli  all’ubbi- 
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dienza,  calcarlaviafalutevole della  Croce: 
tanto  poco  mollra  di  eflerfi  approfittato  a 
si  lunga  (cuoia . Ancora  è fatuo , mentre 
fi  appiglia  al  fuo  male;  ancora  è infenfato, 
mentre  non  conofce  il  fuo  bene.  E'fatuo 
nella  volontà,  è infenfato  nell’intelletto. 
Quelli  è però  quel  figliuolin  miferabilc  di 
cent'anni,  di  cui  llafcritto , checondanni- 
fi  a molte  lenza  pietà.:  Patr  etimi m nane- 
rum  meritine,  perche  (è  uno  dopo  si  grand’ 
etàha  sì  poco  imparato  a vi  vere, che  tut- 
taviadiportafidafanciullo;  vano  èiperar, 
che  più  impari . Ora  contro  tutti  c tre  que- 
lli dice  il  Signore  di  provare  un'  odio  gran- 
di  filmo  : afjgratw  vii  di  animi  il  ter  am , cioè 
indoli  illorum , ingente  ilio  rum,  ò come  più 
altri  leggono,  viti  i/leram;  perche  quelli 
fon  quei  tre  mollri , i quali  ognorglidefer- 
tano  il  Paradilo  : c pur  tu  non  folo 
non  gli  odii;  magli  tieni  più  tolto  in  un’ 
alta  dima,  quale  ubbidirci  di  loro,  quale 
accarezzi,  e quale  anche  adori;  ubbidirci 
il  Demonio,  accarezzi  la  carne,  adori  lo 
dolto  Mondo. 

Confiderà,  che  le  mollruofità  di  tutti  e 
tre  quelli  generi  già  (piegati , non  è gran 
cofa,  che  fi  truo  vino  epilogate  in  te  folo; 
e però  c necelfario,  eh’  cumini  ben  te  (ledo, 
per  rimirare,  come  ti  porti,  e nella  pover. 
tàdi natura,  enelle  ricchczzedi  grazia,  e 
nell’antichità  della  vita  fpirituale,  che  tu 
profefii . Quanto  alla  povertà  di  natura , fai 
eh’ ella  è foinma,  perche  da  te  non  hai  nul- 
la fuor  che  peccati.  E pure  ò come  facil- 
mente predomina  ancora  in  te  quell’ albagia 
maledetta , eh’  è chiamata  fuptrbia  viti ; non 
vittutum,  non  fafteniia , non  fcientit , non 
divititram  , ma  lolo’  viu:  mentre  tu  (ei 
difpollo  ad  infuperbirti  per  tanto  poco , 
quanto  è fol  vivere;  come  feciò  non  folle 
un  vanto  comune  ad  ogni  animale.  Quanto 
alle  ricchezze  di  grazia,  che  Dio  ti  dà  per 
avvalorar  la  tua  debolezza,  quelle  fon  di 
leggiere  così  copiofe , che  fc  ne  forte  tocca- 
ta la  metà  fola  a qualche  ladron  di  drada,  co- 
me dicea  San  Francefco , farebbe  fanto  ; e tu 
Jafciandole  oziole  nelle  occafioni  di  morti- 
ti cani,  di  vincerti,  di  umiliarti,  non  dubiti 
di  dolerti  di  Dio  medefimo , quafiche  fia 
tecofcarfo  de’ fuoi  favori.  E none  dò  un 
genere  di  menzogna  non  folo  federata,  ma 
ancor  facrilcga , mentre  per  ifeufar  la  tua  in- 
fingardaggine , acculi  Dio?  A Ulior  efl  paupir 
qual’ è colui,  eh*  è (provveduto  di  grazia, 
tjuìmvirmendax , qual’ è colui,  che  niega 
di  poffederla,  per  non  la  ufare.  Quanto  fi- 
nalmente alla  vita  fpirituale , come  cu  prò- 
fedi  , appartiene  a te  di  mirare,  come  in  prò* 
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grclTo  di  tempo  guadagni,  ò (capiti . Più  che 
ti  av  varai  di  età , più  di  ragione  dovrelli  an- 
cora avvanzarti  nella  fodezza  di  fpirito;  e 
pure  è facile  , chcadufanzadi  molti  tu  tor- 
ni indietro  poco  mcn,  che  a ringiovanire: 
mentre  al  principio  della  tua  convcrfione  eri 
più  franco  in  vincere  virilmente  i rifpetti 
umani , più  daccato  dalle  converfazioni , 
piufciolto  dalle  creature , più  dedito  a trat- 
tare tra ’l  giorno  con  GiesùCrido  in  un’ af- 
fidila orazione.  F.  non  è quello  uno  (capitar 
di  faviezza,  quando  più  nedovredihaver 
guadagnato  ? Cumjnm  tffet  fatta , cioè  quan- 
do appunto  doveva  un  Salomon  modrarfi 
pi ù faggio , allora(  ch’il  crederebbe)  allora 

depravatane  ili  cor  ijut  pcrmulitrct , ut  ftqme- 
rttur  Deci  alimele  divenne  pazzo.  Oh  quan- 
te  volte  rinuovalì  a proporzione  sì  orrendo 
cafo  ! Comunque  fiali  : quede  fon  le  tre  mo- 
druolità , che  il  Signore  tanto  abborrifee  , 
òpiù  todoabbomina:  Vaaperem  fuperbum, 
Ó-  divtttm  mendiCtm , ©■  fenem  faiuum  , & 
inftnfitam  . Se  però  ciafcunadi  elle  ancor  fe- 
parataincntc  è di  pefo  sì  infopporcabile,  che 
farà  quando  fi  trovino  inficine  unite?  Non 
havrà  il  Signore  più  che  mai  ragion  di  ri- 
petere , jlg gravar  valdt  ? Benché  un  tal 
pefo  per  grande,  eh’ egli  fi  fia,  non  è final- 
mente all' aggravato  di  pregiudizio  veru- 
no, ma  all’aggravante  , e però  non  dice 
il  Signore;  dggravor  anima  me  a , ma  anima 
illoram. 

XXVII. 

Ego  autem  dico  vtbit  : Diligiti  inimici t veflroi, 
tonfatile  hit,  qui  oderant  tot . Matth.  f. 

Confiderà,  che  ti  può  apparire  una  co- 
la non  folo  dura,  ma  poco  men  che 
imponibile,  l'amare  chi  ti  vuol  male,  cil 
beneficarlo . Diligiti  inimici t viflroi , bene, 
fatiti  hit,  qui  oderant  voi:  mercè,  che  la 
natura  ti  detta  tutto  il  contrario.  Ma  none 
vero . Se  Crido  ti  comandalfe , che  tu  amaf- 
fi,  chi  ti  vuol  male,  cchclo  beneficarti  pet 
quello  medefimo , perchecoluiti  vuol  ma- 
le, havrefii  ragione.  Ma  non  ti  dice  c rf 
sì  ; ti  dice  , che  tu  lo  faccia  , percb'^B*» 
te  lo  comanda  . Ego  autem  dico  1**11  • b 
che  non  fi  può  fare  in  grazia  A-  Crido  ? 
Non  vedi  tu,  come  in  graziai*»  fono  giunti 
tanti  milioni  di  Martiri  a /aitar  fu  le  fiam- 
me , agioir  trai  ferri,  a giubilar  tra  lede- 
re? E ciò  fenza  dubbio  hall  fatto  con  ia 
virtù  , che  (ommùlillrava  loro  la  grazia. 
Ma  tuttavia  non  han  fatto  cofa  punto 
contraria  all'  idinto  della  natura;  perche  la 
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natura  ci  detta,  che  ingrazia  di  un  nollro  Pa-  I ma  ancora  il  vizio.  Pretende,  che  ami  ciò, 
dre,  in  grazia  di  un  noAro  Principe,  ingra- ' cheinluirefia  di  buono,  eh’  c l' effe  re  non 
zia  di  un  benefattore  sì  alto,  qual  ci  fù  Cri-  pertanto  protTimo  tuo,  benché  peccatore: 

Ito,  andiamo  lieti  ad  incontrare  la  morte . E e che  amandolo  come  profilino  , lo  ami  per 
peròvedi,  che  Grillo  ben  porca  dire  lenza  confcgucnrecometcrteflo,  defiderandoan- 
olfefàdellanatura:  Diligiti  tnimitoi  vtjiret,  coraalui  cordialmente,  e collantemente, 
beneficile  hit , t]uicdfrnnt  voi  ; mcntr’egli  in-  tutto  quel  bene  vero , che  a te  defidcri  i Dih- 
Jianzi  haveaprcmclTo:  Ego  dico  : tanto  più,  gii  proximum  utam  ficur  te  ipfHm  Mìnozi^hc 
chedandoil  precetto,  è tenuto  a fommini-  in  due  modi  tu  puoi  voler  quello  |bene  ad 
Arare  ancora  le  forze  per  adempirlo  .cioè  la  uno:  in  generale,  e in  particolare.  E'  però  di 
grazia:  e la  grazia  non  può  trionfare  della  precetto , chein  generale  tu  voglia  bene  an- 
l’hilip.  4.  natura  ) omnia  foffam  in  eo  t qui  me  conforme.  cora  al  nimico;  perche  quando-  acagiond’ 

•J-  NelreAo  qualprecetto  maipotea  darli  più  efempio  tu  oripcr  tutti  gli  altri  univcrfal- 

ragioiicvofe?  fingiti,  cheaciafcunolialc-  mente,  nont'c  lecito  eccettuarlo;  Lo  rum  re.  1 us- 
cita la  fu  a privata  vendetta:  che  fiadel  inoli-  mondomm  tuumnimit . Il  mandato  de Ila  di  le- 
do? Una  bofeaglia  di  fiere.  Che  fcompigli,  rione  òsi  ampio,  che  abbraccia  tutti . Ma 
che  fconcerti , che  danni  ne  feguirebbono?  non  è di  precetto,  che  tu  brami  a lui  detto 
Ma  le  vietali  la  vendetta , è neceffario,  che  fi  benein  particolare,  fe  non  quando  prefentif- 
comandi  l’amore:  perche  odiare,  e non po-  fi  l’ occorrenza.  Cercare  Audiofamentc  que- 
ter  vendicarli,  clapenapiù  infopportabile  Aa  occorrenza  è fol  di  configlio . Apprelfo , 
dei  dannati.  _ mentre  CriAo  pretende,  che  tu  ami  il  rami- 

li- Confiderà,  che  quei,  chetifononimici,  co.prctende  ancoraché  tu  dia  legni  di  amar- 
tutti  ti  odiano  ; ma  quei , che  ti  odiano,  non  lo:  altrimenti, che  amor  farebbe  il  tuo?QueI- 
tì  fon  tutti  ramici  ramici  propriamente  l’ amor,  che  CriAo  ricerca  tra  Crifiiani,  fai 
pr  fon  quei , che  ti  odi  ano  apertamente:  inimici  tuqual'è  ? èquell’  amor , che  ci  unifce,co- 

tnu  Onerane  malo  mihi:  non  fol  de  me , ma  an-  me  in  un  corpo.  Ma  a ciò  l'amor  interno  non 
cor  mihi . Or  poAo  ciò, mira  con  che  celelle  è baAevolc,  ci  vuole  ancori'  efierno . E non 
prudenza  parlò  il  Signore,  allorché  ti  co-  ha  data  egli  a'  Crilliani  per  tclfera  propria 
mandò-*  che  tu  amarti  gl'inimici , e benefi-  loro  l'amor  reciproco?  Inhoc  cognoftentom- 
caflì  quei,  che  ti  odiano  si, ma  non  te  Io  ino-  noi , quid  difeipteh  mii  e (Ut , fi  diledmum  ho- 
Arano:  quali  fon  quei,  che  a di  Ainzion  de'ni-  bnoritit  od  invie  em.  Or  qual  tollera  fan  a quél- 
mici  qui  fi  contengono  fotto  quello  voca-  la , che  tu  venirti  Audiofamentc  a celare  fot- 
bolo  di  odiatori.  Ilbeneficare  un'odiatore  to  il  mantello  ? Bifogna,  che  tuia  fcuopra. 
(coperto  qual'  è il  nimico,non  fempre  ti  può  Ma  qui  pur  nota , che  duefórti  di  fegni  anco- 
riulcire;  mcntr’eglifdegneràil  tuo  benefi-  ra  fi  truovano;  alcuni  comuni,  alcuni  fpecia- 
zio.  Io  rifiuterà.  Io  rigetterà, trattandoti  con  li.  leomuni,  quali  fon  quei,  che  tu  ufi  agli  ai- 
maniere  ancora  villane,.  quando  vai  perac-  tri  per  qualche  ragion  comune;  alpaelàno, 
carrezzarlo.Ma  fempre  ti  può  riufeire  il  por-  pcrch'è  paefano;  al  parente  ,perch'  è paren- 
targli  amore;  e però  CriAo  dille:  Diligiti  ini-  te  ; al  vicino,  perch’evitino;  è di  precetto, 
nnc  os  ytjiros . Là  dove  uno,  che  ti  odia,  ma  che  gli  ufi  ancora  al  nimico,  il  qual'ècom- 
nonte’ImoAra, riceverà  vofentieriil  tuobe-  prefolòtto  quella univerfalità  dipatria,  di 
nefizio per  qucAo  Aeffo , per dirtimulare più  parentado , di  vicinanza, nè  puoi Iecitamen- 
l' odio  ;e  però  quantoadefib  ti  può  riufeire  te  negarglieli  fol  per  quefio,  perdi ’ènimi- 
non  fol  di  amarlo,  maancor  di  beneficarlo,  e co.  particolari,  quali  fon  quei, 'che  tu  ufi 
però  dille  Crillo  : Btnef  otiti  hit , quioderunt  agli  altri  per  ragion  di  amicizia  particolare  ; 
vot.  Nel rcAoe  devi  amare  egualmente  an-  convivendo,  converfando , ò facendo  altre 
cora,  chi  ti  odia,  e devi  beneficare, potendo,  cofetali  ; non  fono  di  precetto,  gencralmen- 
*t>i  t’ è nimico  . Ma  CriAo  ha  voluto  dire  ; te  parlando , fon  di  configlio  ; fe  non  quando 
•D'rti'i- inimico!  yt/lroi,  beneficiti  hit, qui  odo.  negandoli  in  qualche  cafo  ne  rifulti  alcun 
mntvoiy  per  ubar  quella  forinola  di  coman-  grave(candaIo.OrpoAociò,miraunpoco 
dojfh'è  la  più  atta  a levare  a tutti  ognifeufa.  inqualdifpofizione  di  fpirito  ti  ritmo  vi  tu , 

HI.  Confidcra.rhc  fia  ciò,  che  CriAo  pretcn-  che  non  fai  per  ventura  deppor  dal  cuore  le 
de,  mentre  t’impone,  che  tu  amf  il  nimico  tue  amarezze , almeno  perfettamente . Non 
per  amor  fuo,  Dihyte  inimica  vtflroi.  Non  dir  c’hai  perdonato  : nò , nonio  dire,perche 
pretende,  chetuami  inlui  quella  mala  vo-  ciò  non  è fufiiciente , fenoli  lo  moAri.  Fu 
lontà, quel  maltratto, qucimalitermini, che  purCrillo  medefimo,clic  ordinò,  chefe  tu 
lo  colli tuifeono  tuo  nimico;  percheciòfa-  inatto  di  offerirgli  alcun  dono  fopra  l’ alta- 
rtbbe  un’ amare  non  folamcntc  ilviziofo,  re,  ti  ricordi  di  alcun  livore  col  tuo  fratello,. 
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lafciildono,  vadi  ariconciliarti  coltuo  fra-  Confiderà,  che  fi  può  dubitar , qual  fia 
tello,  edipoiritorni  ad  offerirgli  il  tuo  do-  maggior'  atto  .amare  eh  iti  vuol  male,  o be- 

Mh  h t.  no-  Relmcjut  ilimunus  tunm  ami  altare , (jf  ncticarlo  ; Diligi'  , in  bintfjccrt}  E qui  è cola 
vadefriatritonciliaTi fnuri  tuo-  Adunquefe-  chiara,  che  (e  tu  benefichi  I‘ avversario  per 
gno  è , che  non  balla  la  riconciliazione  irne-  motivo  di  amore , che  tu  gli  porti,  maggior" 
riore,  perche  quella  può  farli  fubito  fu  Tal-  atto  è il  beneficarlo;  perche  il  beneficarlo 
tare , offerendo  il  dono  medefimo;  è neceffa-  include  1"  amarlo  ; ma,  affolutamente  parlan- 
rio  di  aggiungervi  l'efleriore.E  quello  è ciò,  do , più  è amarlo^ che  none  bcneficarlo;per- 
che  Crillo  pretende , qualor  ti  dice.-  Diligili  che  il  beneficarlo  fi  può  fare  per  molti  fini 
inimici i vejhn . Vuol  chetuami  il  nimico  agevoli  Hi  mi  alla  natura;  per  fallo,  perpoli- 
non  folo  con  l’ interno , ma  con  1"  ellcrno , tica , per  prudenza , per  intereffe , e talvolta 
ch’èramorneeeffario  tra  Crilliani.  11  primo  ancora  per  rabbia  ; ma  l’amarlonon  fi  può 
fenza  il  fecondo  redi  tra  i Barbari . far  fe  non  per  amore  ; e per  qual"  amore  ? Per 

IV.  Confiderà,  chefiaciò,  chcCrillo  pari-  amor  di  un  Dio,a  cui  fiamo  tanto  obbligati, 
mentedate  pretende;  mentre  t'impone  il  per  quello,  checi  creò,  per  quello,  dieci 
beneficare  chi  t"  odia  ; Benefaciu  bit , tfut  odi-  conferva , per  quello , eh'  è arrivato  a mori- 
rà»/ voi . Pretende , che  la  tua  dilezione  non  re  in  Croce  per  noi . Però  tu  vedi , che  nella 
fiacom’  era  quella  pianta  di  fico,  eh'  egli  già  legge  vecchia  fi  diè  precetto  cfpreffo  dibc- 
vide  in  un  campo , bella,  ma  Iterile . S’è  cosi,  neficenza  al  nimico,  non  fi  diè  di  bene  volen- 
la  maledirà  ; perch  da"  Crilliani  vuol  frutti,  za.  Si  die  di  beneficenza,  perche  fu  ordinato 
e frutti  ancora  limili  a quei,  che  pretele  da  l'iufegnarlilallrada,  l’alimentarlo,  l'abbe- 
qnclla  pianta:  vuol  frutti  fuor  di  llagionc,  verarlo,  e fin  rajutareafollcvareilgimnen- 
cioè , difficili . Se  non  gli  ha,  guai  ad  erti  : gli  todaterra;  Si  vidcrn  afmum  odierna  tejacr-  Eroi.-.;  f. 
maledice. Ma  quali  nel  nollro  cafofonoque-  ri  fab  onere , nonpertran/ibii,fed  fubhvabii  cum 
Ili  frutti  ? Sono  due  forti  di  bcnefizjtunone-  co.  Ma  non  fi  diè  di  benevolenza;  perche  fu 
gativo,  uno  pofitivo.  Il  negativo  è non  of-  dettobensi,  Non  odirii  frairemmum  in  cordi  Lsvit.ij. 

Rom.ij.  fendere , chi  ci  offefe,  DiltBio  prorimi  malum  tuo ; ma  non  fu  detto  più  oltre.  Qucflaglo- 
nonoftratur.  Il  pofitivo  è difenderlo, pregan-  ria  di  dire  agli  huomini  contermini  così  ef- 
do  Dio  perlui,  concedendogli  perdono, con-  predi:  Diligiti  inimica  vtflrot , furiferbata 
cedendogli  pace , e facendogli  almen  tutto  tutta  intera  a Giesù  : Ego  auum  dico  vibii . E 
quello  di  giovamento.,  che  a noi  nonnuoce.  quella  forfè  fulacagìon  principale,  perla 
E quello  veramente  cfx  benefizio,  Sene/ a-  qual*  egli  chiamò  quello  mandato  della  dite- 
ci//&>'/,  qui  odemni  wkTSoIo  avverti,  cheil  zione  fraterna  un  mandato  nuovo,  Manda- 
negativo è di  precetto , il  pofitivo  c di  con-  rum  novum  do  vobii , non  perche foffe  nuovo 
figlio,  falvo  in  quei  cafi,incuifarefli  tenuto  nellafollanza , ma  perche  era  nuovo  nc’ter- 
di  farli  un  tal  benefizio,  quando  non  ti  folle  mini  .Nonfierapertuttiifecoli  udito  dire; 
nimico  . Alloratu,  perch'  egli  è tuo  nimico.  Diligiti  inimicai  vi/lra , merchè  che  termini 
nonpuoi  negarglielo  : fòglie  lo  nieghi,  già  li  tali  farebbono  flati  termini  fpaventofi  , 
rechi  un"  offefa,e  così  ti  vendichi . Benché  a quando  non  gli  havea  potuti  ancora  addol- 
chipiù  volentieri , che  al  tuo  nimico  dovre-  ciré  l’ amor  di  Crillo . 

Hi  far  benefizio  ? Quelli  fono  i benefizj  glo- 

riofi,  quelli i giovevoli , quelli  i giocondi.  XXVIII. 

Dilli  igloriolf;  perche  fetu  benefichi  alcu- 
no, chetiami,  chegloria  grandeèlatua?  Vtii  impium  fupertxalmum,  fr  eUvatum  fu  ut 
Nonne  & F.lhnici  hoc  farina}  La  gloriaèim-  Ctdrot  Libavi:  & tranfivi , frecci  non  trai  ; 

Manli.*,  rnitar  quel  Padre  celellc;  Qui  foltm  fuum  fa-  cy  fi tifivi  rum,  fr  non  ejt  intimi  m toc  ili 

rii  miri  fnper  bona , frmala.  Dilli  ,i  giovc-  tjm . Pf.  3*.  JJ. 
voli;perchc  neffun  benefizio  fatto  a un’ami- 
co, in  parità  d’altre  circollanze,  riparto-  Onfidera.che  differente  è refaltazione  j. 
rirà  tanto  merito,  quanto  quello  fatto  a un  \^d  dell’empio,  dellaqualc  quìfTragio- 
nimico.  Dilli , giocondi  ; perche  nè  men  a!-  na,  differente  l’ elevazione.  L’ esaltazione  è 
cun’ altro  colmerà  il  tuo  cuoredi  sì  fchietta  quell’onore  cltrinfeco,  in  cui  l’empio  fi 
confolazionc . Così  tu  vieni, fe  non  altro, ad  truova,  quell' applaufo, quell’  aura,  quei  paf- 
ufeire  di  mille  impegni , di  mille  inquictudi-  fntempi , quelle  dignità,  quel  danaro , quella 
ni,  di  mille  infelicità;  ond1  è , che  quella  leg-  fortuna,  in  medio popoli  fui  ixaliabiime . L’cle-  EccI.m-j. 
ge  ammirabile  del  perdono  è fatta  molto  vazione  àqueH'internafupcrbia,  chcl’em- 
piùafavore  di  chi  Io  dà,  che  non  di  chi  lo  pio  concepifce  dentro  il  cuor  Tuo  da  quell-  riech.ii. 
riceve . Beato  te  fc  l' adempì  perfettamente . onor,  benché  elltinfeco  : Eh-jamm  efleor  '7* 
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mum  in  Attori  fuo . L’efaltazione  precedei'  di  ognor,  quanto  breve  t la  felicità  de  « 
elevazione . Perche  prima  l'empio  fi  vede  in  Grandi  mondani?  Tronfivi . Tu  non  fai  altro, 
quella  fuagloria,  e dipoi  s’inalbera,  quali  che  andare  un  palio  più  oltre,  & irto  inun 
che  a lui  fia  dovuta.  Ma  non  gli  è dovuta  al-  baleno,  in  un  fubito,  in  uno  Dante;  Cricca 
trimenti , che  peto  non  fi  dice,  ch'egli  è efab  non  trat , non  fol  non  tfi , ma  non  orar , perche 
tato,  ma  eh’ egli  c fopraefaltato:  ViAi  impium  Tempre  andò  tal  felicità  trafeorrendo  col 
fuptuxaltarum:  perche  è Tempre  efaltato  fo-  tempo  Delfo,  il  quale  è sì  rapido , che  quan- 
pra  ilfuo  merito . E così  non  fi  può  trovare  do  tu  ti  vuoi  mettere  a ragionarne , come  di 
vcrunaelàltazionedell' empio,  che  nonfia  cofaprelènte,  egliè  giàpalfato.  Gaudium  Job», 
fopraefaltazione.  E pure  eh’ il  crederebbe?  hypoerjta  ad  inftar  pandi . FilTati  un  pocoari- 
Eglifi  lafcia tanto  accecar  dal  riverberodi  penfar.dov’èora  la  gloriadiquei  fuperbi, 
quegli  eDerni  fplendori , che  lo  circondano  che  tu  medefimo  hai  conofciuti  a i tuoi  gior- 
di  quegli  oDri,  di  quegli  ori,  di  quei  corteg-  ni  in  tanto  applaufo , intant'aura,  intanta 
gi,  che  non  folo  fi  crede  di  meritare  una  fimi-  grandezza  : non  è appunto  (Vanita  a guida  di 
leefaltazione,  ma  fi  crede  di  meritarla  a par  lampo?  tft  viravo  firn  ? vapor  eli  admo-  Ue.4.14. 

di  coloro,  che  ne  fono  ancora  più  degni.  E dicum  partm  ,ty  Atinctpitxttrminabitur . Bi- 
però  aggiunge  il  Salmifta  ,che  vide  l’empio  fogna  dunque  anche  dir , che  per  verità  non 
elevatoli  a par  de’  Cedri  : S'cut  Ctd-os . I Cc-  Ibi  non  rft,  ma  non  trat , perche  era  gloria  firi- 
dri  fono  per  verità  in  fomma  gloria , ma  fe  la  vola , gloria  falfa , gloria  apparente  : Tartn,\ 
meritano, perche  tendono  buon'  odore  ; fon  non  era  già  quel  che  inoltrava  di  elfcre,  e 
floridi,  ton fecondi,  dan frutti egregj;  egli  confeguentcmcnte  non  trat.  Quella  fola  è 
danno  in  alta  abbondanza,  ficchc  quando  lù  gloria,  che  lèmpre  ancor  farà  tale:  la  gloria 
i loro  rami  un  frutto  matura,  già  l’altro  della  virtù:  Gloria  nofirat/ìhac  ttflimorinm  '-'Coi.  1. 
(punta.  Là  dove  gliempj  non  producono  bona  ronfiitmia . Queilagloria,  chemanca,  '** 
frutto  di  force  alcuna,  almeno  che  vaglia,  e qual’ è la  glori  a del  vizio  .quando  ella  fu,  nè 
pur' internamente  fi  Dimano  a par  di  quei,  anche  fu  vera  gloria , perche  in  fcllclTa  non 
che  ne  prodocono  tanti:  Situi  CtAros.  Se  pu-  era  gloria  reale,  era  gloria  apprefa.  E 
re  tu  non  vuoi  dire.e  forfè  anche  meglio, che  chi  può  dir , che  la  gloria  apprefa  fia  gloria  ? 
fi  Dimano  a parde’Cedri,  perche  fi  reputano  Chicosìdice,  dovrà  concedere,  che  gloria 
ancor’  elfi  immortali;  ond’  è,  che  non  fu  der-  ancora  è la  gloria , eh'  ei  gode  in  fogno,  allor 
to  allòliicamente,5ic»<  CtAros, nu  CtAros  Uba-  ciré  dormendo  fi  crcdcdi  Dare  introno.  E 
ni  ; perche  fra  tutti  i Cedri  quelli  fono  quei , tu  di  fifa  ti  verrai  punto  ad  invaghire  ? Non 
che  mcn  d' ogn'  altro foggiacciono  a corruz-  l’ ammirare ,'  non  l' apprezzare , non  ti  mct- 
zione . E non  vedi  tu , come  appunto  fi  por-  tere  a vagheggi  aria  , che  nè  pure  è degna  di 
tano  quefli  grandi , che  noi  chiamiamo  di  un  guardo  . Sì*afi  tput  ptrftyuitur  ven- 
tando ? Come  fe  mai  non  avellerò  da  mori-  tum  , fu  fiy  <jhi  atttndit  ad  vifa  mtnda-  Eccl-M-»- 
re:  così  amano  quel  danaro,come  lètnai  non  eia . 

avellerò  da  privarfene;  così  amminillrano  Confiderà,  con  quanta  faviczza  dice  il  III. 
quelle  dignità,  come  fé  mai  non  havclfero  SalmiDa,  cheinrimirarc  la  gloria  falla  dell’ 
da  perderle;  così  accarczznno  quel  loro  cor-  empio,  egli  pafsò  innanzi;  Tronfivi,  non  fi 
po  fecciofo,comcfc  non  ha  velie  da  di  veni-  fermòa  contemplarla,  che  pciònondice: 
re  ancor’  egli  pafcolo  a i vermi . E quello  è Jlfpcxi  impium , ma  Vidi  ; perche  forfè  lo  vi- 
ciò,  che  volle  cipri  mere  acutamente  il  Re  de , ancor  non  volendo,  per  mero  calo:  e in 
Davide, quando  dille:  Vidi  impium  fuptrtxal-  contralègno  di  quello,appenal’  hebbe  vedu- 
tatum , & eltvatum  ficut  CtAros  Liboni . Vuol’  to,  che  il  trapafsò  j Tra>  ; vi . Ed  ecco  il  frut- 
elprimereinbreve,  che  lo  mirò  nell’  eflrin-  to,  c’hai  da  cavai  dall  odierna  meditazio- 
leco.e  nell’intrinleco  sì  fallolo.comes'egli  ne:Dinon  badare  alla  profpcr irà  de’  malva- 
JbUe  immortale . Ma  afpetta  un  poco  , e ve  gi,  ma  pollar’  oltre;  1 ronfi  vi.  Perche  le  ti  fer- 
drai  ciò , che  ne  farà . ” mi  a mirarla,  correrai  fubito  rilchio  di  mille 

Confiderà,  che  a veder  ciò  none  nè  an-  mali  idi  acculare  la  provvidenza,  di  mormo- 
che  di  necelfità  afpcttar  molto;  perche  tutta  ì rare,  di  malignare,  di  pentirti  delia  virtù , e 
la  gloria  fin  qui  deferite  a è gloriada  leena,  forfcanchc  d’ innamorarti  di  limile  prolpe- 
chc  in  un  momento  fi  cambia:  Tranfivi , ty  rità,chea  te  non  conviene,  come  fuccedea 
rete  non  trat . Appellepinfc  Alcllandio  con  chifermafiariinirarcladoiinad'alrri,qua:i- 
un  fulmine  in  mano,  perdimollrarc,  quanto  do  è viDola.  Spiti,  m mnlttrit  alitna  multi  od-  Ec.l.  5.11. 
preDo  haveafcorlo  tanto  di  mondo.  Meglio  mirati , rtprobi  falli  funi  .Peto  c’  hai  da  fare , 
faceva  a pingerlo  in  quella  forma,  per  dimo-  quando  a forte  l’ incontri  ? Hai  dalèguirtuo 
Drare, quanto  preDo  n’  era  (patito. E non  ve-  viaggio , con  dite  a Dio , lìippliche  vo!e , fra 
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• tclleflo*  Avene  eeuìei  mroi,ne  videam  vani-  I giardini , e non  miniti  ; in  quelle  gallerie , e 
tanni.  Nomi  fermare  a vagheggiar  quei  bei  1 neninvenioij  in  quelle  ville,  e non  invaliti  ; 


cocchi,  che  condannano  l'oro,  di  cuivan 
lune  folgoranti  le  ruote,  aliar  lotto  il  fan- 
go pi  ù torto , che  fu  gli  altari . Nomi  ferma- 
re allo  lluolo  di  quei  Lacchè,  percui  fpeiar 
tanti  poveri  non  nan pane  in  ftmpo  di  fame . 
Non  ti  fennarc  allo  sfoggio  di  quelle  livree , 
per  cui  fpiegar  tanti  poveri  non  han  panni  in 
tempo  di  freddo.  Non  ti  fermare  alla  viiladi 
quei  Corfieri , le  cui  halle  fono  tenute  da  ai- 
elmi  con  più  decoro  di  quelle  Chiefcmcde- 
fìtne,  che  danno  Hi)  talvolta  da  vivere  atali 
halle . Ahi  che  nojofì  fpettacoli  fono  quelli 
a un  vero  Cri  Ili  ano  ! Però  palla  innanzi,  co- 
me facca,  chi  qui  ti  dice.  Tronfivi',  e dove 
havrai  da  p affare?  Parta  a contemplar  col 
penfiero  la  fepoltura,  dove  andrà  tra  poco 
afinir  tutta  quella  gloria.:  parta  dalia  fepol- 
tUra , dove  quei  milèri  marciranno  ne’  corpi, 
a contemplare  quel  baratro  deU’inferno,do- 
vc  que’  miferì  peneranno  nell'  anima  : palla 
dal  baratro  dell' Inferno,  dove  quei  miferi 
peneranno  nell’  anima,  a contemplar  quella 
gloria  del  Paradifo,  dove  giammai  non  po- 
tranno abitarne  pur  col  penderò,  fe  tanto 
• più  non  fi  vorran  femprc  acctefccre  l’alta 
rabbia,  di  cui  già  a baitanza arderanno . Oh 
che  paleggio  fallite  vole  è quello,  fefaprai 
farlo  ! All'  ora  sì , che  tanto  più  grullamente 
tu  potrai  dire , Tronfivi,  & rie»  non  trai  .Per- 
che nertuno  mai  meglio  intende  la  vanità 
delle  cofe  temporali , che  chi  da  erte  tra  parta 
Zccli.cu.  a pcnfar  ]■  eteme  J Tronfivi  ai  tontimplandam 
fapuntiam , <y  vidi que  X tantum  prenderci  far 
pnntiafiulntiam , quarnum  differì  lux  à t ent- 
irii . - 

* * • Confiderà , che  qnel  mede  fimo  Davide, il 

quale  non  fi  volle  fermare  a mirar  quell'  em- 
pio, che  accidentalmente  egli  vide  in  alta 
fortuna , ma  il  trapafsò , appena  in  trapalar- 
lo s’ accorte, ch'era  mancato,  che  fubito  tor- 
nò indietro  per  ricercarlo . grufivi  »um.  E 
perche  ciò?  fenoli  che  per  darci  un' al  ti  (Ti- 
mo infegnamento  ; ed  è , che  quanto  è noce- 
vole  il  contemplare  la  mondana  profpcrità , 
quando  ella  è prefente , tanto  è dipoi  giove- 
vole il  contemplarla, quando  è p affata.  Alle- 
iamolo fi  finifee  d intendere  , quanto  è vana. 
Và  dunque,  cerca  pur  l'empio  fopra  I a terra , 
poich'egli  è morto.  Lo  troverai?  Quefivi 
tum  , & non  e(l  inviata!  locai  tjtn . Altrove 
rr  }*.  io.  dice  il  Salmilla  : Adhucpufillam,  fr  munii 
pece  ater  , £ quarti  locam  tjat »<$•  non  invaiti; 
cioè  non  invmitt  eum  in  te  loco ; 1*  andrai  a 
cercare  tra  que'fuperbi  palazzi  , ove  egli 
abitava , e non  faprai  ritrovarlo  ; ry  mn  inve- 
rnai in  que’ teatri,  c non  inverna  ; in  que’ 


e per  dir  breve,  in  qualunque  lungo  più  dcli- 
ziofo  di  quelli,  iiuui  folca  Ilare,  c mai  non 
inveitili . Ma  aderto  dice  di  piu , che  non  ri- 
trovò nè  pure  il  luogo  me<icfimo;n<u>  efi  ve. 
ventai  locai  ejat  : perche  non  follmente  man- 
cano i Principi,  ma  mancano  i Principati . 

Dov’  è ora  la  Monarchia  così  celebre  devo- 
niani ? de'  Medi  ? de'  Macedoni  ? degli  Affiti? 
nè  pur  fi  poffono  ritrovar  più  le  Città,  nelle 
quali  già  dominavano  i;lor  Monarchi,  non 
chele  Curie.  Tuttofparì,  come  unfognoi  ' 

Velai  [omnium  avolans  mn  imuenieiur . Or  t.ui-  T0*» 10  *• 
copili  capila  dunque,  s’è  falla  la  felicità  Jc‘ 
mondanLE  tu  ciò  non  oliarne  vuoi  metterti 
a contemplarla?  Contemplala  pur  fe  vuoi, 
ma  con  quello  patto,  che  almeno  agiudi- 
carne contentiti  di  afpectarc,  come  fi  fa  nelle 
llatue,  nelle  fcritture,  e nelle  altre  opcie 
tutte,  chcfiatinica. 

XX  IX. 

Feriti  tH  ai  min  diltSie'  Dura  fica!  Inferma 
emulati e . Cam.  8.  6. 

GOufidera,  che  per  dilezione  s'intende  I. 

qui  quell'  amore , che  tu  devi  portare 
a Diotpcr  emulazione  quel  defiderio»  il  qual 
dcvihaverc,  che  l'animo  ancoragli  altri. 

Qui  aadii , dicat  optai . Perche  l' amor  verfo  apoc.  « 
Dio  è molto  differente  da  quello  verfo  degli  >7. 
huomini.  Se  tu  ami  un' huomo  altamente, 
ami  eh’  egli  lia  amato,  ma  non  da  molti  : per- 
che hai  paura,  che  moltiplicandoli  troppo 
gli  amatori  di  erto,  non  te  lo  rubino  : e però 
ìpeffo  tu  lei  parco  in  lodare  le  fue  prerogati- 
ve, Se  in  di  volgerle , pernonaccrefcertida 
te  fteffo  i rivali . Ma  fe  ami  Dio , non  così . 

Vorrelli  allora , che  lo  amalfcro  tutti . Omnn  ludi  ih.?.» 

gema  cognofiam , quietati  Deai,  0>  non  e/l 

alias  pretir  te.  Élaragion'è,  perche  l' htio, 

monte  caro  ha  cuor  limitato:  Se  molti  ha 

da  riamare,  tanto  meno  conviene,  ch'egli 

ami  tc.  Ma  Dio  ha  cuoi  immenfo . ietundunt  Eccli.i  i). 

megniiudintMipfini  , fii  fy  miferiterdia  illiat 

eamipfeeil.  Tanto  v’ è d‘ amor  perunfoio, 
s’ egli  nini  tutti , quanto  v‘  è di  amore  per 
tutti , s’ egli  ami  ut)  foto.  Diva  in  ornati , qui  ,;om-l0. 
invocati  illuni  .E  cosi  tu  non  temi,  che  t'ami 
manco/egli  acqui  Hi  cognofci tori;  anzi  allo- 
ra confidi,  che  ri  ami  più.  Ora  quella  dile- 
zion  verfo  Dio  è paragonata  alla  morte  ncl- 
lafortezza:  Fortit  eli  al  mori  dihlho . Quella 
emulazione,  ò vogliamo  dir  quello  zelo 
della  Tua  gloria,  è paragonata  nella  durezza 
all' Inferno;  Data  ficai  lafemat  emulano . E 

l'una. 
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r una,  e 1*  altra  hai  da  procacci  irti  eguahnen-  » prima  (laccato  da  tutte  le  creature  che  ti 
te , fe  ti  preme  di  eflere  grato  a Dio . Ma  ove  J poffeggono , è imponibile , che  attendi  mai 


la  dilezione  in  te  non  preceda , non  potrà  fù- 
fdtarfi  l’ emulazione  : perche  tanto  tu  bra- 
merai, che  Dio  venga  amato  cordialmente 
da' popoli,  quanto  l'amerai  con  quello 
amor,  detto  forte  a par  della  morte:  per- 
ciocché prima  è la  morte , e dipoi  1‘  Infer 
no  ; e non  è prima  l' Inferno , e dipoi  la  mor- 
te . Mottuut  tft  drvet , ($•  frpitltm  e(i  in  In- 
famo . 

Il-  Confiderà,  che  la  fortezza  tetri  bile  della 
Morte  fi  fcorge,  più  che  in  altro,  nella  vir- 
tù, c'ha  di  («parare.  Sicciue  fepnrnt  amara 
mori  r Perche  nonfol  ti  divide , ma  ti  diflac- 
cada  tuttociòa  cui  ti  litruova  più  Uretra- 
mente  legato , e ti  dillacca  in  un'  attimo . Ti 
* dillacca  dalla  patria,  ti  dillacca  da' parenti, 
ti  dillacca  dagli  amici,  ti  dillacca  dalle  co- 
modità, ti  dillacca  dalle  cariche,  ti  dillacca 
dagli  onori , e così  va  di feor rendo  nel  rima- 
nente. Ma  foprattutto  ti  dillacca  la  Morte 
date  medefimo:  perche  fa  quel  taglio  tre- 
mendo, acui  niun’ altra  forza  può  già  mai 
giugnere:  quel  taglio,  dico , tra  lo  fpirito,  e’1 
corpo.  Ohcomequelli  hanno  fatta  perfet- 
ta lega  ! £ pur  la  morte  gli  fepara.  E altret- 
tanto è quello  appunto  c‘  ha  da  operare  in  te 
l'amorealtuo  Dio:  che  però diffè Crillo: 

ritinti! , quinpatrm-jeni  dare  intrtram  ? No»"] 
dico  vokit , fcdfeparationem  . Chetipardun- 
que  ? che  P abbia  ancora  operato  ? Anzi  oh 
quanti  fono  gli  attacchi , che  tengono  tutta- 
via legato  il  tuo  fpirito,  non  folo  al  corpo , 
ma  alla  riputazione,  alla  roba,  a tali  altri  be- 
ni frivoli  della  terra!  Qual  dubbio  adunque, 
che  unadilezion  così  forte  non  ha  trovato 
ancori  adito  nel  cuor  tuo?  Forti s tflutmm 
dileHio , non  lafcia  niente , che  da  te  non  di- 
vida . Se  un  folo  attacco  ti  rella,già  ella  non 
è tale  qual  dovrebb’clfere;  non  è morte. 
Perciocché  quella  è la  diverfieà  tra  la  mor- 
te, e la  malattia;  che  la  malattia  ti  toglie  un 
bene,  e ti  lafcia  1‘ altro  ; ti  toglie  il  vedere, 
mari  lafcia  l' udire  ; ti  toglie  l' udire , ma  ti 
lafcia  il  vedere  ; e fe  ti  toglie  ambidue  quelli, 
ti  lafcia  quakh*  altro  fenlo , almeno  interio- 
re . la  morte  nò  ; la  mone  ti  toglie  tutto , e 
come  tale  ella  opera  in  uno  llante.  Guarda 
però,  che  falfamcnte  non  giudichi  di  amar 
Dio,  feVivi  ancora  attaccato  a qualunque 
forte  di  creature  terrene  ; perche  la  vera  di- 
lezion  verfo  d' elfo  non  dicefì , che  fia  forte  , 
come  una  malattia,  la  qual' è mortale,  ma 
tome  la  morte . Fottìi  tjì  ut  mori  dii*  lì  io . 

IH.  Confiderà,  che  Quella  dilezion  così,' for- 
te , come  or  dicevafi,  è di  rtecefiìtà , che  pre- 
ceda all'  emulazione . Perche  fc  tu  non  ti  fei 


daddovero  a guadagnare  deÙe  anime  al  tuo 
Signore . Bifogna  a tal'  effetto  non  curar  pa- 
tria , non  curare  parenti , non  curare  amici , 
non  curare  comodità,  non  curar  cariche, 
non  curare  onorcvolezze.  Cum  placai t ei,qui  C4|  u 
mtftptgnvit  tnutaomntrii  min,  ut  tuangeli- 
tnrrm  illuni  injentiòut , continuò  ( non  pnula- 
tim  nò,  ma  continuò  ) continuò  non  munirvi 
turni , & futnini . Anzi  bifogna  non  curar 
più  nè  pure  ilcorpol  medefimo , ma  riporlo 
con  gran  franchezza  ad  ogni  patimento , ad 
ogni  pericolo,  mettendolo  in  mano  a Dio, 
come  corpo  morto,  in  compagnia  di  coloro 
di  cui  Ha  fcritto , che , finche  vilTero , non  lo 
amarono  mai . Non  diUxaunt  nnimtt  fuatuf- 
quo  ndmortem . Se  tu  del  corpo  tuo  fri  punto  Apo.il. 
folleci  t o , non  è polli  bile , che  daddovero  lo  1 1 ‘ 
impieghi  in  andare  a caccia  delle  anime  più 
perdute . Vero  è,  che  l' emulazione  fervente 
paffa  ancori  oltre . Perche  fe  la  dilezione  è 
forte  cometa  morte,  F ortitoflut  mondilt- 
aio,  l'emulazione  è dura  come  l'Inferno, 
Dumficut  inferma  omulotio . Per  Inferno  in- 
tendono qui  alcuni  lafepoltura , conforme  a 

?|Uello  , Vitto  mea  Inforno  apprepinquarit . Ma  PCSt-4. 
orfe  non  tanto  bene,qinnto  quegli  altri, che 
intendono  qui  per  Infèrno  l'Inferno  vero, 
cioè  quello,  che  s'intitola  dei  dannati:  In-  Ir.  14.». 
fomm fnbtor conturbatiti ofl . Oprilo  SÌ,  che 
giullameme  può  dirli  un’  Inferno  duro . Du- 
ra ficut  Inferma  tmulnuo  . Ma  fe  vuoi  capii 
quello  palio  perfettamente,  intendi  per  In- 
forno tutti  i Demoni,  che  fono  la  pane  di 
elfo  più  principale.  Ftafu,  rumerò  Inferno.  or  ,.  I4. 
Non  vedi  tu  quello,  che  fanno  i De- 
moni per  rubar*  anime  a Dio  ? Altrettanto  è 
quello , che  tu  hai  da  fare  in  contrario  per 
guadagnargliele.  Quellapermio  parereél* 
intelligenza  più  ferita  di  quello  luogo;  ma 
perche  richiede  un'attenta  Donderazione, 
piacciati  di  trafmetterla  al  cu  feguente,  in 
cui  pei  altro  caderà  molto  opportuna . 

XXX. 


Santa  Caterina  da  Siena . 

Dumficut  Inftrnm  cmnlntio . Cant. 
loc.  cit. 

Confiderà,  chela  rabbia  rihanno!  De- 
monj  di  rubare  anime  al  Cielo , è in- 
dicibili duna.  Gli  affligge,  gli  crucia,  gli  con- 
quide , gli  flrugge  ; e però  ella  è detta  dura , 
cioè  molefta . Sliffus  fum  ad  te  durus  nuneiut . .. 
E tale  appunto  in  t«  dev‘  cflcre  ilzelo  di  fai- 

vare 
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varcai  Cielo  quelle  anime,  che  l'Inferno  daddoverolìa  durala  loro  rabbia?  Cièche 
vorria  rubargli.  Dev'eflerc  un  zelo  duro)  puè  in  elfi  la  rabbia , ha  da  poter  nel  ruopet- 
cioè  un  zelo,  chcuonri  lafci  interiormente  to  la  carità:  Dura  fieni  laftraut  emulati* . 
haver  pace,  ma  ti  contrifli.  Dar»  fieni  i»f*r-  Qyefh  bada  fare,  che  ad  imitazione  di  un- 
nM  emulati* . Quello  fu  il  zelo  di  Criflo  no-  ti  nobili  Santi , Ili  preparato  a pofppr  Utua 
tiro  Signore;  zèlo  che  noniafeiè,  che  in  gloria,  il  tuo  godimento  all'altrui  falute. 
trentatrè  anni  folle  nè  pure  una  volta  vedu-  optebam  *g*  ipft  enathim*  *jfi  è chrifl*  pr*  B-om 
’’7'7'  to  ridere , ma  piangere  bensi  molte  i Tota  du  fratrikat  miti , dicea  l' Apoilolo  ; Chévupl 
centriftatui  iagrtditbar  . £ quello  è quello,  dire  anatbtma  è Chrifto  t -Vuol  dir  forfè  divi* 
che  devi  ancora  tu  procacciarti  dentro  il  Co  dalla  fuagrazia  ? Nò,  che  ciò  non  può  mai 
cuortuo  : perche  un  vero  fervo , non  folo  bramarli  lecitamente  j ma  dal  fuo  conforzio, 
non  vuole  offendere  il  Tuo  Padrone,  ma  non  madallafua  compagnia,  corri'  è d' uno  Ico- 
pr.  i in.  può  fopportare,  eh'  altri  l' offenda . Vidi  pr t-  municato  nel  foro  ellemo)  e ciò  nonfempli- 
varieantu , & tabefitbam . Quando  havrai  cernente  ,mafolo  a tempo, finche  fi  conqui- 
ìr.aj.f.  quello,  tifervirà  per  gran  parte  di  quei  ta-  liino  ad  erto  più  adoratori.  Qjjelloèqucl 
lenti,  di  cui  fu  privo.  Iadigaatiomt*  ip-  male,  di  cui  qui  intefel'  Apoftolormalc  che 
fa  aaxiliata  tft  mihi . Ti  manchi  eloquenza,  ti  a te  forfè  par  facile  a fopportarli, perche  non 
manchi  erudizione,  ti  manchi  grazia  nel  di-  intendi  qual  beatitudine  Ha  dimorar  con 
re  : fupplirà  quello  femplice  {degno  fanto  Crilto  : ma  non  parca  già  facile  a quel  grand' 
contra  il  peccato  . Mira  1 ' odierna  Vergine  huomo , che  havea  provata , almeno  in  buo- 
Caterina  ! Non  era  donna  < povera  ? popola-  na  parte , una  tale  beatitudine . E pur  non  fa- 
re? E pur  quanti  huominiefimj  ellafuperò  lo  offeriva!!  a sì  gran  male , ma  ancor  brama- 
ne 1 fai  var  dell'  anime  ! Ma  come  gli  fuperò  ? vaio . optebam.  EadeferapiodiluiriflclTo 
a forza  di  eloquenza?  a fona  di  erudizione?  hànnofattopiùaltriSanti,  mafpecialmen- 
nò  certamente:  a fona  di  quello  fdegno  c ' te  la  Vergine  Caterina , che  fi  contentava  di 
Sap-5.  »>•  hebbe  al  peccato  ; Acuii  dar  am  iram  m Ua-  andar  da  Crillo  lontana  fin  fu  la  bocca  mede- 
ceam . Qjjeflo  fdegno  fu  l' alla  con  cui  recò  ima  dell'  Inferno , purché  dovette  col  fuo 
tante  feonfitte  all' Inferno,  fdegno  acerbo , tenero  corpo  ingombrarla  in  modo,  che 
fdegno  afflittivo , fdegno  limile  aquello  de*  non  vi  porcile  infuturo  più  pafTar*  anima, 
fuoi  nimici,  nel  tormentare  il  fuo  petto . Du-  Oh  audio  sì  eh' è emulare  la  fofferenzaiu- 
re  ficai  Inftrrmi  emulati*.  E chi  vieta  a te  female , anzi  fupcrarla.  Perche  i Demonj 
provvederti  di  un  tale  fdegno  ? li  contentan  di  accrefcerli  quella  pena , a cui 

IL  Confiderà,  che  quella  rabbia  medelima  già  per  altro  fi  truovan  condannati)  i Santi 
de’Demonj  è rabbia  lofférentiflìmad'  ogni  fi  contentano  di  addolfarfela . 

Ecci.  ti.  oltraggio,  e però  parimenti  eli’  è detta  dura.  Confiderà,  che  la  rabbia  di  cui  parliamo, 

)■.  ’ ' Igni t piotai  firmi»  duram . E qual  moleflia  ti  ène’Dcmonj,  oltre  a tutto  qudlo,  ollina- 

puoi  tu  figurare , qual’  obbrobrio , qual'  on-  ta , perfida , pertinace , mediante , e però  li- 
ra, chenonfoflengano,  per  rapirli  un' ani-  milmente  eli' è detta  dura.  Dura  feda  fimi 
ma  fola  ? Sai  quanto  fieno  fuperE.Epurmil-  peccata  tua . Perche  tu  vedi , che  non  finifeo- 
le  volte  fi  fono  avviliti  a fervi r Thuomo  in  nomaidi  pcrlèguitare  quell' anime,  ch'cffi 
ufficj  anche  ignominiofi,  per  adefcarlo.  Gli  bramano.  Oh  come  le  alfediano  ! oh  come 
han  fervito  di  Valletti , gli  han  fervito  di  Ca-  le  affiatano  ! oh  come  tcntan  di  coglierle  ne’ 
valli,  gli  han  fervito  di  cani:  fi  fono  ridotti  lor  lacci  per  ogni  via  ! E con  qucflaloro 
anche  ad  elferefuoi  giumenti  inportar  lcfo-  ollinazione  medefima,  chet'  infegnano , fc 
me.  E tale  parimente  ha  da  elfere  il  zelo  tuo)  non  che  tale  ha  da  elTere  in  fovvenirie,  la  tua 
Dura  ficai  taf  crani  emulati*.  Non  dei  temer  coflanza?  Durafient  Infirmai  amuleti*  j non  luqaii, 
di  abballarti  ad  ogni  fervizio  non  follmente  ha  giammai  da  fiancarli . Anzi  quante,  volte 
faticofo , ma  abbietto , falche  ciò  ti  vaglia  i Demonj  veggono  chiaro  di  non  dovere  ri- 
a guadagnare  qualch’ anima  di  vantaggio,  portarvittoria,  mafeomo?  Econtuttociò 
t.  Cor.  ».  Cam  libri  tfftm  exornnibat^mniammifirvum  tempre infeflano,  fempre  infidiano,  come 
fidati  plani  lucrifaetrim . Ma  non  è quella  la  fecero  appunto  co  1 Santo  Giobbe , fai  per 
fafferenza maggiore . Sanno  i Demonj , che  unafperanza,quantunquetenue,dirimaner 
per  ogni  anima  a Dio  rubata  fiaccrefcono  Vittorio!!.  Che  dovrai  dunque  fartu,  che 
dannazione.  E contuttociò  non  lacurano.  tanto  fondatamente  lo  puoi  fperare?  Chial- 
Si  contentano  di  penare  ancor  più  altamen-  le  tue  perfuafioni  non  arrendefi  il  giorno  di 
te  per  tutta  1*  eternità , purché  Dio  non  hab-  oggi , fi  arrenderà  facilmente  quel  di  doma- 
bia  la  gloria , che  per  altro  egli  brama,  di  fai-  ni , c però  non  l’ abbandonare . N*Utc  drfin.  >.  Th»r.  i. 
vartutti.  Epoflociò,  nonparc  ate,  che  rr,i«K«/»rM»rM.Nonhainotatomaiciòche  l}' 

acca- 


>.  Cor.).' 


IV. 
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accade  ad  un  pefeatore?  Hovrà  un'  intero 
giorno  tirate  le  reti  indarno  ;e  contuttociò, 
quando  egli , già  difperato , penfa  ad  abban- 
donar lefpiagge,  elifcogli,  fa  conquelti- 
ro , con  cui  mcn  fé  lo  immagina,  quella  pre- 
da, che  maliziofa  s‘  era  gi à tante  volte  da  lui 

r /-vi .uà  iKKinaiienn 
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infaziabilc . infermi  t nttn^aam  dieit  Uff r ir,  ^rnv  10  * 
per  quante  ne  acquillino,  vorrebbono  ferri-  ‘ 

pre  ancora  acquillame  più.  C’ò  che  pur- 

vien  cfpreffo  da  quella  parola  tinta.  Stia  ,, 

. i v i • i r Matin.  tt 

qui  A homo  atérus  a , mim  ubt  non  fitrttttnfìt . i4. 

Che  dovrai  dunque  dire  à ciò  tu  , che  ftibito 


da,  cnc  manzioias  ajjiaums  | 7 ~ ^ 7 7 . : ’ — — 

fottratta . Oh  quanto  ottiene  una  pazienza  ti  contenti?  Come  hai  ridotta  linaloi’ ani-’ 
indefelfa  ! Tene  diè  pur'efempio  lamedelì-  ma  a Dio , ri  pardi  havergh  conquidala  un' 
ma  Vergine  Caterina  in  mille  occorrenze,  1 * ~r  1 

mafpecialmente  in  quella  donna  si  ingrata , 
si  infopportabile , che  curò  cosi  lungo  tem- 
po . E pur  v'  è di  più . Perche  i Demonj , fc 
non  han  vittoria,  hanno feorno:  tu  Tempre 
hai  gloria , anchequando  retti  perdente:  per 


America . Convten  che  afpiri  a guadagnar- 
gliene più  che  ti  fia  potàbile  s giacché  nella 
moltitudine  de'  Vaffalli  confitte  affai  la 
grandezza  d’ ogni  Monarca  . in  multiUdtne 
pepali  dignità!  Rtgit . E'  potàbile  dunque , 
haiglona,  ancnequanao  rem  pcmciii'-.  kvi"  | chepiuguen  habbia  da  rubare  1 Inferno,  di 
che  il  premio  non e promeffo  a chi  converte  1 quelle,  che  noi  gli  diamo  ? Dura  ficut  inftr. 
i malvagi,  ma  a chi  fa  ciò  di’ egli  fappia  per  J nmamulatie.  Senonpuoi  guadagnargliene 
convenirli  Vnuf  tuiUae  preprint»  mt  u. dem  \ molte  con  le  parole , guadagnale  con  I efem- 
atripi.tftcundùmiHHmUberem,  dice  l' Apo- j pio  , guadagnale  con  le  penitenze,  guada- 
llolo,  n.n  fienndìtrt  fwim  fmclttm . Che  pc-  gnale  con  le  preghiere  .guadagnale  con  le  la- 
ròCriftonon  chiamò  i pefeatori  all’ Apo-  grimc.  Oh  quante  per  quella  via  glie  ne  gua- 
iolato .quand'effi  llavanoin  attodi tirare  , dagnò  la  Vergine  Catenna  ! E'fuperfluot 
alla  riva  le  reti  cariche,  ma  di  lanciarle  nell'  j eh' io  te  lo  rimembri . Va  a leggere  la  Tua  vi- 


ta. 


acqua:  Mittemtei  retia . E qual  pena  dunque 
può  datti  il  pcifeverare , fc  cu  Tempre  perle- 
veri  conguadagno?  * ....  , 

Confiderà,  che  finalmente  la  rabbia  , c 
hanno  i Demonj  di  tirar  feco  l' anime  in  per- 


naiuiu  i ivwiiivmi j *vvw  . ..... * - i . 

dizione,  fi  chiama  dura , perch'é  (opra  tutto  w, 


ta  , e vedrai,  s'ella  fu  iniziabile  nel 
Tuo  zelo  ■.  Quante  arti  usò  , quante  indu- 
llrie,  quante  invenzioni,  più  che  donne- 
fche  ! SuHtjHnm  dixit  fujfieii . E'  tu  sì  pre- 
tto ti  appaghi  ? Dura  ficai  Infinti  emula- 
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I SANTI  APOSTOLI 

FILIPPO,  E GIACOMO. 

En  Domini  Dei  tui  Ccelum  eft , Coelum  Coeli , Ter- 

ra, (&  omnia,  qua  in  eafunt,  ($?  tamen  Patri- 
bus  tuis  conglutinatus  e fi  Dominai , (gfr  ama - 
<vit  eos.  Deut.  IO.  14. 


I.  li  tGT'ùa  ori]  Oniìdera , quanto  bello  fi  a il 
1 Firmamento,  ch’è'quelCie- 
[I  lo,  il  qual  tu  vagheggi  .fregia- 
ci to  di  tante  Stelle:  Ctxlum  : an- 
zi quanto  più  bello  del  Firma- 
' mento  fia  ancor  I’  Empirò , 
eh* è il  Ciel dclCiclo:  CtxlumCtxli . Chele 
diffidi  di  poter  col  penfiero  volar  tant'alto, 
fcorri  a mirare  quel  gran  paefe , dove  abiti , 
di’  è la  terra , con  quanto  in  ella  puoi  finger- 
ti di  fecondo,  diloave,  di  falubrc,  di  ric- 
co , di  vezzofo , di  vago,  di  prodigioso  : Tir. 
r*,&  omnia,  qui  in  enfimi  ; tutto  è di  Dio, 
Domini  Dei  tur  t fi . Egli  formò  tuttocìò , ne 
f con  altra  forza,  chedellafua  fempliciffima 
Job  vo]ontà;  yjnima  ejus  quodeunque  volute  hoc 

feeit.  E confeguentcmentc  tu  feorgi  chia- 
ro, che  non  ha  bifogno  di  niente.  Come 
formò  quello  mondo  con  una  voce,  cosi 
potrebbe  formarne  altri  innumcrabili:  Alio 
multa  fienili a prillo  fune  ti . E contuttociò, 
& tamen  (qui  Ila  tutta  la  maraviglia  ) c?  ta- 
tù in  quello  Dio  medefimo  è giunto,  nonfo- 
lamente  ad  innamorarli  degli  huomini , ma 
ad  innamorartene  di  maniera , che  legò  con 
dii  un'  amicizia  la  fomma , che  dir  lì  polla  : 
£/  tamen  Patribut  tuit  cangi  itinatut  tjl 
Dominm , & amavit  tot . Guarda  che  llret- 
ta  lega  fu  quella  , ch’egli  già  tenne  neon 
un’Àbramo  , con  un  Giacobbe  , con  un 
Giuleppc  , e con  altri  di  quei  sì  celebri 
Patriarchi.  Non  parca  propriamente,  che 
converfaffe  con  elfo  loro  da  amico,  non  da 
MaiM*  dell'  Anima. 


J<jb;ii.>4. 


Signore?  però  qui  diceMosè,  che  a quei 
1 Patriarchi  conglutinami  tft  Dominiti , perche 
; |liamò,  come  li  ama  l’anima  propia,  eh’ 
e ciò,  che  devi  tu  loti’ intendere  a quelle 
parole,  & amavit  eoi , che  fuccedono  ap- 
preso : fecondo  ciò  ,’che  altrove  la  Scrittu- 
ra dice  di  Gion.lta  : Anima  lonatha  confluii,  u,.  ,3. 
nata  tft  anima  David,  & dilexittum -,  come?  «■ 
quali  animam  fuam . Ma  forfè  il  Signore  non 
volle , che  allor  Mosè  vi  ponelle  una  tale 
aggiunta,  per  non  dir  meno  del  vero:  con- 
| cioffiachedovea  tra  alcun  giro  di  fecolive- 
! nir  tempo,  in  cui  morendo  il  Signore  fopra 
I la  Croce,  farebbe  noto  di  amare  que’ Pa- 
triarchi nonfolamente  a par  dell’  anima  pro- 
pia, ma  molto  più,  mentre  la  donava  per 
efli . Frattanto  quelle  parole , & amavit 
j eoi , rollarono  quali  mozze,  perche  non  li 
poteva  in  que’ tempi  finir  di  aggiungervi 
J tuttociò,  clic  lappiamo  adclfo,  quando  Hit  i-Jo.). 

animam  fuam  prò  nohii  pofuir  . Mas’ è COSÌ, 

non  ti  lafciar  dunque  atterrir  dalla  tua  bafief- 
za,  perche  qnanrunque  lii  mifero,  Hi  mc- 
fchino.ciò  non  rileva.  Il  Signore  ti  ama  non 
per  bifogno  veruno,  che  ditehabbia;  ma 
perchcaciò  fololofpinge  lafua  bontà.  E 
però  digli  ancora  tu  con  fiducia,  che  per 
quello  medelimotiaflìcuri,  ch’egli  li  degni 
di  edere  ancora  tuo , perche  non  ha  bifogno  ) . 
dite;  Deui  tucul  et  tu  ,quoniam  kenorum  mec-  1 " 

nontttt . 

Confiderà,  che  quelli  Santiffimi  Patriar-  n. 
chi  pur’  ora  detti,  lono  /lati  /Patriarchi  del 
L * tclla- 
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tcllamento  vecchio.  De!  tefbmento  mio-  l)rae! , Demin»  primula  f menni  tjui.  E pe- 
vo  fono  flati  i Padri  gli  Apolidi,  fucccdu-  rò  di  quelle  tenne  anche  Crillo  la  cura  in 
ti  a quei  Patriarchi  : rm  panibui  rmmii  ptrfona  propria , non  la  fidhàvcrun’  altro; 
funi  libi  fila . Maquclli  figliuoli  fono  llati  per  adempire  ciò,  che  Dio  dille  ad  Aron 
tanto  maggiori  di  quei  lor  Padri,  quanto  il  ; Sommo  Sacerdote  : Eeeededi  ubi  culi  odi. un 
tcllaincnto  nuovo  è maggior  del  vecchio . j pnmtnarum  mtxnim  .Torna  pertanto  a con- 
Peròle  a quelli  il  Signore  conglutinami  ejt,  ; chiudere,  fé  il  Signore  conglutinami  t(i  Uhi , 
& amava  mi,  nella  forma  c'hai  già  ve-  ér  amaviitet . Balli  dire,  che  fe  pur  non 
duta;  giudica  tu,  che  venne  a fare  conquc- 1 è errore  cardio , almeno,  come  itUegn.-- 
lli . Quelli  rifpctto  a queflifono  detti  fer-  j ci  San  Tommafo,  è temerità  aderir,  che 
vii  quelli  rifpetto  a quelli  fono  detti  amici;  averuno  degli  altri  Santifi  (ìacongiunto  più 


Fph.  i. 


Roto.  8. 
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Rom,  8. 


llrettamente  , che  ad  elfi.  Onde  là  dóve 
non  è quanto  agli  altri  lecito  il  deputare 
qual  tra  loro  fi  debba  fliinar  maggiore  : Quii 
, . corumvidcatur  tjfc  major,  perche  Spiriluum 

puoi  finir  mai  d'intendere  pienamente, quan-  I ponitraior  eli  Dominui:  nonfolamente  è le- 
ta  fia  l' eccellenza  de'  Santi  Apolloli . Non  j cito,  ma  dovuto  anteporre  a tutti  libera- 
tolo trapafla  quella  di  tutti  i Santi  , che  | mente  gli  Apolloli  : Pro  punibili  mu  nuli 
fpettanoaltellamentovecchio;  maancora  funi  libi  fitti , continua  tot  Prìncipct  fuptrom . 
di  quelli  , che  appartengono  a!  nuovo;  j mmttrram  . 

Confiderà,  fe  ciò  è vero,  quanto  fia  il  tor- 
to, che  quelli  Principi  eccelli  nella  Chiefa 
ricevono  da  più  d’uno,  e forfè  ancorada 
te , mentre  sì  poco  ti  curi  di  conofcerc  il  lo- 
ro merito,  d'onorare  la  loro  memoria,  d’ 
invocare  il  lor  nome  . Se  altro  non  ti  muo- 
ve ad  amarli,  muovati  ilfomtno  amore , che 
Crillo  ad  elfi  portò . E qiul'è  l'ordine  più 
perfetto , che  tenga  la  carità  ? Ama  più 
quegli,  ch'ella  conofce  più  edere  cari  a 
Dio.  Quello  ci’  ordine,  che  tiene  in  Cic- 
lo, e quello  è l'ordine,  che  dovrebbe  an- 
cora tenere  fopra  la  terra.  Ma  quali  fono 
quelli  più  cari  a Dio  , fenoli  quei  medefi- 
mi , i quali  forfè  fono  a te  i meno  cari  ì I 
glorion  Apolloli:  Punibili  tuii  lenglutina- 
lui  eli  Dominili , ó>  amavh  tei . Figurati  ,che 
fi  dica , à'  Amu-tit  tei , fenz’  aggiunger'  altro , 
eh’  efprimail  termine  proprio  di  un  tal'amo- 
re,  perche  gli  amò  lenza  termine.  Matu 
non  hai  quella  regola  per  mi  fura  dell’ 
amor  tuo.  L' amor  tuo  tutto  è i ut  eredito  ; 
e però  prendi  di  inano  iu  mano  a corteg- 
giare i fervi  del  tuo  Signore , fecondo  la  po- 
deltà,  che  dì  mano  in  mano  dimollranodi 
far  grazie, più  divoto  a coloro,  da  cui  le  fpe- 
ri,  chegrato  aquei  medefimi,  da  cui  prima 
ancorché  nafceifi,le  ricevetti.  Pare  a te  dun- 
que d' elfer  poco  obbligato  a quelli  incliti 
Perfonaggi,  alla  cui  dottrina,allc  cui  fatiche, 
ai  cui  fatti,  alle  cui  provvide  leggi,  tude- 
vipiù,  che  a qualunque  altro  de' Santi,  la 
tua  fai  ut  e?  Ti  balli  di  rifaper,  ch’elfi  fu- 
rono i Padri  tuoi  : Punibili  conglutinami 
rfl  Dominili  ; e però  a quelli  con  fimil 
lega  congiungiti  ancora  tu;  tanto  più,  che 
fe  furono  i Padri  tuoi.  Paini  mi,  troppo 
mal  ti  diporti  verfo  di  elfi , fe  non  gli  ami 


lam  non  dico  voi  fervo! , fed  amimi . E pe- 
rò a quelli , c non  a quelli  è toccato  d’ 
effer' ancora  i Principi  della  terra  : Confi- 
turi eoi  Priucipet  fuper  omnnn  Un  Am . Non 


perche  fe  negli  altri  Santi  abbondò  Ingra- 
zia divina,  incili  foprabbondò:  G'atificn- 
vii  nei  in  diletto  filiefue  ftcunàum  di  vìibai  gra- 
tin ejui , qua  fnptr  allindavi!  in  nobii . E co- 
si può  clfcr  vero,  ch'altri  Santi  habbiano 
foflèrri  per  Dio  piu  atroci  martirj  di  alcun  di 
loro,  patita  maggior  povertà,  fatte  mag- 
giori penitenze;  mala inifura  del  merito  non 
fi  toglie  dalla  rigidezza  dell'  opere , fi  toglie 
dall'affetto  dell’ operante:  e quello  negli 
Apolloli  fu  il  piùintenfo , che  in  qualunque 
altro  Santo;  ficcomcincontravano  animo- 
famente  per Diotanti  patimenti,  che  loro 
fucce.'evano  alla  giornata;  così  ne  havreb- 
bono  accettati  ancora  più,  c più,  fecon- 
do il  bifogno:  Quii  noi  ftparaln  ri  diari  rute 
Chetiti?  Nè  dire,  che  un’amore  egualmen- 
te intenfo  può  haver  regnato  nel  cuore  an- 
cora di  altri,  perche  non  era  in  poter  loro 
di  havcrlo . fe  Dio  con  la  fila  grazia  non  lo 
donava.  E' quella  grazia,  la  quale  fido- 
ria  a mifura:  Vnuuique  nofirum  data  efi gra- 
tin [et un iiirn  menfuram  denulienii  Chriiìi  ; 
aneffuno  ( falyo  la  Vergine,  c come  fi  ha 
per  probabile,  anche  il fuoSpofo)  anefiù- 
no  dico  e llata  data  maggiore,  che  ai  Santi 
Apolloli , i quali  dove  vano  eflcre  come  do- 
deci  pietre  fondamentali,  fu  cui  fi  te  nelle  la 
Chiefa.  Deutpofuit  prirnùm  nuidem  A poti  c- 
loi . Però  come  nella  grazia,  così  furono 
anch' elfi  privilegiati  negli  alni  doni,  nella 
fapienza,  licita  pietà,  nella  prudenza,  nel- 
la  fortezza , e così  nel  retto , perche  di  lo- 
ro Ha  fcrirto,  eh’ elfi  hebbcrole  primizie 
delio  Spirito  Santo:  Sei  ipji  primi  nai  Spiri- 

mi  baleniti . E ben  tu  fai,  che  le  primizie 
fonoaltresilcpiù  pingui,  eie  più  pregia- 
te fullanzc,  che  renda  il  campo;  Saettiti 
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con  un' amore,  non  (blamente  apprezzati- , torno  a 
vo,  ma  tenero,  qual'  è quello , che  debbo-  j 
no  haverc  a1  Padri  tutti  i figlinoli , fc  non 
vogliono  effere  feonofeenti.  Beato  te,  le 
quelli  pur  da  Padri  corrifpondendoti  ,t’  im- 
petreranno da  Dio , che  voglia  unirli  anche 
teco  con  una  lega , fe  non  eguale  alla  loro  , 
almcn  fimigliante. 
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te  ti  vedi  il  Mondo  inganni,  volò, 
eh’  è tutto  pieno  di  lacci , ancora  n affo- 
lli , con  cui  t’ir.fidia.  Sopra  di  tc  feorgi 
il  Ciclo  , che  grullamente  adirato  può  In- 
ficiar d’intercedere  a favor  tuo  . S’  entri 
dentro  a tc  Hello  , ritruovi  lubito  i tuoi 
tumultuanti  appetiti,  che  congiurano an- 
ch' etti  contrai)  tuofpifito,  perche  ceda  in 
tanta  battaglia.  E pollo  ciò,  chi  non  col- 
mili di  (pavento?  Conviene  haverc  perdu- 
ta affatto  la  fede,fe  in  hit  emnibm  inenfamm  fCC|  ,$■ 
l/l  cor  . 19. 

Confiderà,  in  che  cofa quello  (pavento  HL 
havrà da  confillcre,  mentre  tu  per  altro  ti 
èlercitiin  far  del  bene,  come  vienquìprc- 
fuppollo,  dove  fi  parli  con  coloro,  che 
operano . Ha  da.  confillcre  in  tenerti  tutto 

_ _ afflitto?  ha  da  confillcre  in  tenerti  tutto 

dagnartela,  non  bifognadarfiaIfonno,dar-  accorato?  Nò  , perche  l'angofcia  toccaa 
fi  aglifpalfii  bifognatravagliare  conllante-  ! coloro,  che  non  operano,  ò fe  pur’ope- 
niente  fino  alla  morte  : che  però  l' Apollolo  rano,  non  operano  fc  non  male.  An^uflia 
die  e ili  prima  ope  ramini , .nè  fol  prtveftrafa-  1 «1  omi.cn  animarti  hominii  operanti)  tnnltim . 

Iute,  mi  vtHr.tm  fallitemi  perche  la  falute  tua  ! Ha  da  confillere  in  tenerti  tutto  umile.  E 


IL 

Cammini,  & tremori  vefiram  filmerà  opera- 
mini  : Dea 1 e/l  cairn  , qui  operalur  in  voti) 
ty  nelle , (jo  petficerc  prò  bona  voluntate  . 

Phil.  a.  1 3. 

Confiderà,  che  la  tu?  falute  è opera  di 
fatica  perfeverante.  Però, fe  vuoi  gua- 


no» c un’  opera,  pane  di  c ui  tocchi  a te,  par- 
te tocchi  a Dio;  ma  tocca  infieme  tutta  a 
Dio,  tutta  a te;  e così  conviene,  che  tu  1’ 
operi  tutta , cioè  a dire  inccfiàntemcntc . 
gui  pcrftvcravtru  u/qut  in  f.nem,  hie  falvus 
irli . 

Confiderà,  che  nonfolo  devi  operare  la 
tua  falute  fino  alla  fine,  ma  che  te  la  devi  an- 
cora operare  con  un’alta  follecitudinc  ; per- 
che ficcome  fino  al  fine  fei  incerto,  fel‘  ot- 
terrai, così  fino  al  fine  devi  anche  dar  pal- 
pitante , eh’  è quanto  dire  con  timore , c tre- 
more; Timeni,  & tremtnt  . Però  1*  Apo- 
llolo aggiunge;  rum  meta,  & tremore.  Il 
tintore  ha  danafeere  dallagravità  del  peri- 
colo, e il  tremore  dalla  facilità  . Rimirain 
prima  la  gravità  del  pericolo.  Oh  di  che 
alto  punto  fi  tratta!  Se  tu  non  accerti,  è fi- 
nita per  tutti  i lècoli  ; non  v‘  è rimedio , non 
v'è  riparo  ; eternamente  hai  da  fremere 
nel' Inferno  . Ocali  impiorum  drficient  , in 
guardar dJ  ognintorno,  femai  fcorgclfero 
alcun’apertura,  alcun' adito  a porli  in  fuga 
da  un  baratro  sìpenofo;  ma  è già  perduto 
Ogni  fearnpo:  Oculi  impiorum  defili t ne , ty 
ej/ngium  peribtt  ab  rii.  Dipoi  dato  un  guar- 
do alla  gravità  del  pericolo,  la  quale  con 
ragione  farà , che  temi , dà  l’ altro  guardo  al- 
lafomma  facilita;  perocché  quella  nònfo- 
lo  ti  farà  temere , ma  ancor  tremare , e tre- 
mar di  modo , che  il  terrore  ti  penetri  infino 
all’  olla;  Pivot  itami  »>. , dftrituor,  0>  om- 
nia o(f.i  mea  penetrila  ;*nt.  Sotto  di  tc  ti  rimi 


per  qual  cagione?  Perche,  per  quanto  tu 
operi,  Tempre  hai  bifogno,  che  Dio  ti  fac- 
cia operare . E però  fieguc  l’ Apollolo  ; 

Deus  e/l  enim  , qui  opera  iter  in  vebii  df  ville  , 

Ó*  perfietrt,  prò  bona  voluntate.  Tanto  tu 
operi,  quanto  Dio  ti  dà  di  grazia  fua  ad  ope- 
rare. Da  te folo  tu  non  puoi  niente:  c pe- 
rò vedi , fé  daddovero  tu  dei  temere , e 
tremare  al  fuo  gran  cofpetto,  riconofcen- 
do  , che  quanto  bene  tu  operi  , vicn  da 
lui  : Si eontinuerit  aqttai , omnia  fiecabuntur . Jobii.it. 
Aggiungi  , che  quella  grazia  , ch’egli  ti 
dà,  non  te  la  dà  per  alcuna  forte  di  obbli- 
go, cheloilringa;  ma  per  fua  carità , per 
fuacortefia,  prò  bona  nolani  aie,  altrimenti 
nonfaràgraria.  Eperòpuò  lafciarc ancora 
di  pioverla  nei  tuofeno,  quando  egli  vuo- 
le. Tranflklie  Aulir um  de Coelo  iadiixii  in  Pf.  77-  16. 

viriute  fua  A /rimiti . 

Confiderà  , che  quantunque  il  Signore 
polfa,  quando  vuole,  lafciarc  fenza  dub- 
bio di  darti queftafua  grazia,  la  quale  fa, 
chctti operi,  ciocia  grazia  efficace;  con- 
tuttociò  non  lafccrà  mai  di  dartela,  quan- 
do tu  dalla  tuapartelo  ferva  con  fedeltà, 
pcrch’c  vero,  che  te  la  dà  prò  voluntate, 
ma  prò  voluntate  anche  bona , che  è quanto 
dir  non  malevola,  non  maligna,  non  per- 
malosi, ma  Sommamente  inclinata  a benefi- 
carti . Expillat  Dominili  , ut  nnfr..it*>  ve-  Jo.  ,o.  iS. 
J hi . Balla  però , che  tu  non  manchi  a tc 
lleffo , cheti  adoperi,  cheti  ajutf,  e che 


IV. 


ì fingohrmcntc  a Itti  lemprc  ti  raccomandi 
ri  l’Inferno  aperto,  che  a fchierc  alchiere  1 Perche  quello  al  fine  è ciò,  che  «òpra  tutto 
fpi’.igc  di  la  neri  Sfilici  ad  altri  tatti . liv- . egli  vuoi  cavare  dal  tuo  timore 


e dal  tuo 
tremo- 


i^4  Maggio. 

tremore,  che  tu  gli  dia  Tempre  intorno.  E i il  Signore  ti  diede  a operare,  fc  non  anche 
cosi,  fé  tu  ben' avverti,  quello  ti  more,  e 1 un'accrefcimento;  mentre  con  aflèttomi- 


qucfto  tremore  è richiedo  in  te  per  tua  mag- 
gior Acutezza  ; perche  di  ragione  quello 
i.  P.ralir.  ti  dee  far  ricorrere  tollo  a Dio.  UjafbM 
1,1,1  limnc  pernrritm  tortini  fe  contulit  ai  ro- 
faoiium  Domir.um . Quedo  ha  da  far,  che 
l' invochi,  quedo  ha  da  far  , che  lo  fve- 
gli,  quedo  ha  da  fare  , che  Io  fupplichi, 
e cosi  quedo  ha  da  fare  al  fin,  che  ti  fat- 
vi  tra  le  tempellc  . Qualunque  volta  tu 
lafci  di  ritornare  a racomandarti  , tu  fei 
perduto.  La  prima  grati a fi  dà  ancora  a chi 
non  la  chiede  ; ma  dopo  la  prima  grazia, 
fe  credi  a Santo  Agodino,  non  fe  nc  dà 
Matt. 7.7.  più  altra,  fe  non  a chi  I'  addimanda.  Pe- 
liti , ó'  dalli  tur  voliit.  Ond’è,  che  il  Si- 
gnore promife , che  in  egual  forma  havreb- 
be  diffufo  fu  la  Chicfa  lo  fpirito  della  gra- 
zia, ciò  fpirito  dell'  Orazione;  Effuniam 
Jupcr  batiraiorii  lerufalem  fpiritur»  grarie, 
& preeum-,  perche  fenza  Io  fpirito  dcllagra- 
zia , nè  meno  vi  farebbe  lo  fpirito  dell'Ora- 
zione ; fpirimi  preeum  ; e fenza  lo  fpirito 
dell'Orazione  nè  meno  vifarebbe  lo  fpiri- 
to della  grazia:  fpirimt  gratta  . Che  cofa 
pertanto  è quella,  la  quale  fa,  chetifalvi? 
Quedo  timore  , e quello  tremore  ; per- 
che quello  fa , che  tu  ori , feorgendo  ad  ogni 
momento  ilfommo  pericolo,  in  cui  dai  di 
naufragare  . F.  però  fc  temi , c fe  tremi , 
buona  nuova,  mentre  lo  Spirito  Santo  è 
rtov-iS.  quegli,  che  dice:  Beami  homo , qui  femper 
1 J 1 fi  pavida! . 

V.  Confiderà,  che queda  nccelTitàdi  orare 
crefce  in  immenfo,  mentre  Dio  è quegli, 
eh' egualmente  operarne  in  nobii  velie  , cr 
ptrficere  1 operarne  velli, con  la  grazia  pre- 
veniente; operarne  perficere  , con  la  grazia 
concomitante  . La  grazia  preveniente  è 
quella  , con  la  quale  egli  il  primo  ti  ecci- 
ta al  bene.  E come  ti  eccita?  In  due  ma- 
niere. Con  illuminarti  l’ intelletto,  e con 
infiammarti  la  volontà  . T' illumina  1*  in- 
telletto con  farti  apprendere  al  vivo  la  ne- 
ccdità,  che  tu  hai  di  bene  operare,  le  con- 
gruenze, i vantaggi,  le  utilità;  et' infiam- 
ma la  volontà , con  infonderti  al  cuore  quei 
movimenti , che  ti  fanno  invaghire  effica- 
cemente di  ciò  che  apprendi.  E quello  è il 
modo,  col  quale  in  te  il  Signore  operarne 
velie,  forzandoti  al  bene , è vero, ma  con  una 
forza , la  qual  da  degna  dite,  con  forza  d' 
amore . La  grazia  concomitante  è quella,  la 
quale  poi  ti  accompagna  di  mano  in  mano 
alla  perfezione  dell’opera  . F.  però  in  fi- 
danza è un  mantenimento  di  quelle  illudra- 
zioni , e di  quegl’  impulli , che  da  principio 


rabile  egli  ti  Ila  Tempre  intorno  con  detta 
grazia  , ti  governa,  ti  guarda,  Acche  fra 
tante  tempefle,  che  fotto,  efopra  fi  (ve- 
gliano al  legno  indabile  del  tuo  libero  arbi- 
trio, non  fi  fmorzino  quelle  illuftrazioni , 
e non  s'indebolifcano  quegl'impulfi  , che 
lofodengono.  E in  quedo  modo  ilSigno- 
rc  operarne  in  te  nonfolo  il  velie  , ma  pa- 
rimente il  perficere,  e così  opera  tutto  il 
tuo  dello  operare . Omnia  opera  notila  ope- 
rami ei  nobii  Domine  Deut  notici . Ma  s'è  ,u 
così,  non  pare  a te,  che  davvero  tu  viva 
in  una  continua  necefiità  di  raccomandarti  ? 

Ori  prevenga  conlafuagrazia,  ori  fegua, 

ti  fa  Tempre  ciò , che  non  è tenuto  di  fare, 

mentre  ri  fa  Tempre  egualmente  mifericor- 

dia  ; Mifericordia  tua  prevenite  me  . MiJcri-  M t*.  1». 

cardia  ma  fubfequemr  me . 1 .11.  S. 

Confiderà,  che  quedo  luogo  H qual  me-  vi. 
diti  dell’  Apodolo , bench'egli  condi  di  co- 
sì poche  parole , è dato  a guifa  di  una  fare- 
tra ricchiflima , d'onde  fi  fon  cavati  conti- 
nui dardi  afeonfiggere  i Moliti  di  tanti  erro- 
ri, che  fono  nati  nel  popolo  Cridiano,  c 
tutt’  ora  nafeono . Dicono  alcuni , che  le 
opere  non  fono  neceffarie  a fin  di  falvarfi;ma 
che  bada  folo  la  fcde.Ma  come  ciò,fc  l'Apo- 
dolo  contermini  cos'efprcfli  richiede  l'ope- 
rc  ? Vefir.im  falurrm  oper omini . Dicono  altri , 
che  ciafcun  deve  tenere  per  cof  a ferma  di 
darcingraziadinanziaDio,  dieffergli  gra- 
dito , di  effer  giudicato , di  effer'  eletto  in- 
fallibilmente alla  gloria.  Ma  come  ciò,  fe 
l' Apodolo  a quegli  deffi,  che  attendono  ad 
operare  la  loro  falute,  impone  non  folti  ti- 
more, ma  ancor  tremore  ? Cnm  muti , & 
tremere  veflram  falutem  optramini . Dicono 
altri , che  fenza  ajuto  Di  vino , 1*  huomo  può 
falvarfi  in  virtù  foto  del  fuo  libero  atbitrio . 

Ma  come  ciò,  fe  l’ Apodolo  dice,  che  Vene 
eflqui  operamr  m nobili  Dicono  altri,  che 
per  contrario  1'  huomo  non  ha  libero  arbi- 
trio , ma  eh'  è forzato  dalle  delle , dalla  for- 
tuna , dal  fato , òdalla  necefiità  della  Prov- 
videnza . Ma  come  ciò , fe  l’ Apodolo  dice , 
che  Deui  operamr  in  nobii , non  extra  noi  ? Dir 
cono  altri , che  il  profeguimcnto  delle 
buone  opere  vien  da  Dio,  ma  che  da  noi 
foli  procede  il  cominciamento . Ma  come 
ciò,  fc  1‘ Apodolo  dice  , che  Detti  opera- 
tur  , non  fidamente  il  perficere  , ma  anche 
il  ville  ? Dicono  altri , che  per  contrario 
il  cominciamento  dell'opera  vien  da  Dio, 
machca  noi  poi  fi  deve  il  profeguimcnto. 

Ma  come  ciò , fe  1’  Apodolo  dice , che  Dtut 
operarne  non  folo  il  ville, ma  parimente  il  per- 

ficiri  ? 
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fic tri  ? Dicono  altri  alla  fine , che  Dio  \ e- 
ramenre  opera  in  noi  tutto  il  bene , ma  per 
li  meriti  noilri . Ma  come  ciò,  fe  l' A po- 
rtolo ancora  afferma,  che  operatur  prò  Un* 
voluntata  ? Non  fi  può  in  noi  prefupporre 
merito  alcuno  antecedente  alla  Grazia  , 
mentre  dalla  Grazia  dipende  ogni  nollro  me- 
rito. E però  vedi,  che  quante  fon  le  paro- 
le, tante  fono  ancor  le  faette,  apprettate 
qui  dall'  Apollolo  contro  i mollri , che  col 
fuofpirito  prevedea  già  nafeenti . Tu  acco- 
gli quello  detto,  apprezzalo,  adoralo,  e 
tienlo  pur  riporto  nell' intimo  deliamente, 
a fin  di  operare  con  tanto  maggiore  ttudio 
ciò,  chefolo  importa  operare,  ch’èia  fa- 
iute.  Che  fe  ancora  operandola , haidate- 
inere,  haida  tremare,  haidartar  cosìpal- 
pitante, che  faria,  mifero  te,  (c  nonla  ope- 
rarti? Si  juflus  vix  falvabitur:  impius , é» 
peci  ator  ubi  parebunt  ? 
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forza  di  fuoco, cioèa  forza  di  una  accefirtìma 
carità.La  vera  ragione, per  cui  rtain  Croce, è 
quella  mede  lima , per  cui  vi  ftette  quel  fer- 
pcntcfocofo.  Quello  fu  inalberato,  perche  i 
morficatida'ferpenti  guarillcro  con  mirar- 
lo : e Crifto  fu  crocifitto  , perche  guarifc 
fero  con  mirarlo  anche  quei , eh'  erano  mor- 
ficati  daferpenti  ancor’  etti,  ma  affai  peggio- 
ri, quali  erano  tanti  loro  appetiti  peftiferi 
che  li  conducevano  a morte . Inginocchiati» 
dunque  ancora  tu  quanto  prima , e fitta  i tuoi 
guardi  in  quello  tuo  Salvadorc,  perche  ti 
fanij  e infieme  confonditi  di  vederefu  un 
tronco  per  tua  cagione fpirare  ignudo  qual’ 
Affartino  viliffimo  quel  Signore,  cheal  tem- 
po iteffofe  ne  Ita  incielo  lu  tronco  eccello 
afedere  Re  delia  Gloria . 

Confiderà, che  ancorché  Crilto  fu  la  Cro  - 
ce  apparifea  quel  peccator  che  non  è , 
non  però  fi  reca  ad  obbrobrio  lo  Ilare  in 
Croce:  anzi  in  ciò  filiima  efaltato:  Situi 


II. 


III. 

L’Invenzion  della  Croce. 

Sicnt  rxoltavit  Morfei  fcrptntim  in  deferto , ita 
exaitari  oportei  filium  homintt,  ut  omnit , qui 
credit  in  ipfum,  non  pereat , ftd  habeat  tritata 
aternam.  Jo.  3.14. 

Confiderà,  che  quel  ferpentc  di  bron- 
zo, ilqualedaMosè  là  nel  deferto  fu 
eretto  fopra  d’ un  tronco , per  fallite  di  quei , 
che  lo  rimiravano , rapprefentava  a maravi- 
glia in  fe  fletto  Crifto  Noftro  Signore  per  te 
crocifitto  ; perche  come  quel  ferpen te  fin- 
to non  era  reo  di  veruna  di  tante  morti , che 
fuccedevano  per  cagion  de’  ferpenti  veri  ; e 
pure  a lui  toccava  ltar  futa  Crocea  feon- 
tarletuttc:  così  fu  appunto  di  Crifto.  Pe- 
rò egli  Cubito  ti  ditte  fieni , e ita,  affinché 
tu  rimirandolo  fu  quel  tronco  non  ti' divi- 
fi , eh'  egli  di  là  penda  in  maniera  punto  di- 
verta da  quella  di  un  tal  ferpe  nte . Vi  pende 
non  folo  come  quello  fuor  di  ragione , ma 
indebitamente,  ma  iniquamente,  ma  con- 
tro tutte  le  regole  di  giullizia.  Fati  ut  prò 
itebit  maledici um , non  natui.  Vedi  tu  quel 
ferpente  ? Appariva  ferpentc , ma  non 
già  era:  era  ferpente  fatto  a forza  di  fuoco 
in  una  fornace  di  pratico  fonditore  ; nel 
rello  in  sènon  folo  non  eragravido  di  ve- 
leno d' alcuna  forte,  ma  nè  pur  n’era  ca- 
pace. Così  fu  Crifto,  nè  havea  in  se  quel 
peccato , che  dimoili  ava , nè  era  capace  d' 
riaverlo.  Se  Io  feorgi  fu  la  Croce  in  fembian- 
zadi  peccatore:?»!  finii  itudinem  carnet  picca- 
ti : non  fu  in  s è tale , fi  lafciò  far  come  tale  a 
Manna  dell'  Anima . 


ex  aliavi!  Sloyfet  ftrpentem  in  deferto,  ita  exal- 
tari oportei  filium  homiais . Porca  chiamare  la 
fua  Crocififlione  con  mille  altri  nomi  di . 
acerbità,  di  atrocità,  d’ ignominia , e pure 
la  chiamò  efaltazione . Quello  era  il  titolo , 
che  comunemente  a lei  fi  dava:  Et  ego  fi  lo 'n  u. 
exaltatus  j itero  à terra,  omnia  tr  ah  am  ad  me  }“• 
ipfum.  Cum  txa/iaveritit filium  heminit . Opor-  11,1 

tet  exaltari  filium  bominit  . Tanto  egli  fi 

ilimava  onorato  in  patir  per  te  ! efolociò 
non  è fufficiente  a colmarti  di  confufione? 

Vero  è , che  con  quello  volle  anche  efpri- 
mcre il  genere  d’ una  morte  sì  notoria,  sì  pii- 
blic.1 , sìpilcfe,  qual'è  quella  di  chi  fpira 
pendente  da  untronco  altirtimo.  E quella 
fu  da  lui  eletta  principalmente  per  due  ca- 
gioni. Prima  , perche  neffuno  la  potette 
giammai  rivocare  in  dubbio,  affine  di  ri- 
vocarc  in  dubbio  come  la  moire,  così  la 
rifurrezzionc.  Dipoi  perche  s’ intenderti' , 
ch’egli  nativa  per  la  fai  11  te  eguale  di  rutti: 

Vi  orarti s ,qut  credit  in  ipfum , non  penai  i non 
dice  alitjuit , dice  omr.it . Quel  ferpentc,  che 
fu  daMosè  i nalbcrato  là  nel  deferto , fu  inal- 
berato a polla  in  tronco  fublime,  perche  s 
tutto  il  popolo  potette  a un  modo  mirarlo, 
e così  tutto  a un  modo  rollar  curato  : e. al- 
trettanto ordinò  di  fe  medefimo  Crifto  : 

CbriUui  ad  juflitiam  omni  credenti . Volle  mo-  Rom.  10. 
rircinalto,  perdimoftrarc,  chcnonjnori- 
va  a fallite  più  de  i vicini,  che  de  i lattoni: 

Pacem  iii  qui  tonge,  ©■  pa'em  iit  out  rph.i.  1-. 

Stava  in  luogo  a tutti  cofpicuo:  .Scene  clm 
non  voleva  in  lui,  Salvadorc  cgkileditoW  . 
ti , fidare  il  guardo,  nonpotealanHntarfiftj’' 
non  di  sè.  Che  fai  tu  dunque?  ScrfoWo 
di  mirarlo  ? Le  infermità , che  tengono  an. 
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cor’  opprelfa  ramina  tua,  fono  iimumcrabi-  Confiderà,  quanto  fu  efimia  la  carità,  che  IV. 
li.  Vuoi  tu  Papere,  perche  mai  nonfinifci  Crifto  noftro  Signore  venne  a inoltrarci, 
di  tafanarne?  Perche  non  filli  bene  i hguardo  mentre  fi  lafciò,  comcilferpente,  efaltare 
inGiesù,pendenteperamortuodauntron-  fu  la  Tua  Croce.  Fu  tanto  efimia , che  fu  an- 
co di  Croce  infomma  nudità,  in  fommo  zi  eccellìva.  Senti com' egli  parla,  operiti 
j..  difpregio,  in  {ommo  dolore.  ixaltnri  filium  hominii,  e per  qual  fine»  Vt 

11  ‘ Confiderà,  cheilfcrpenteefaltatolànel  omnit,  qui  crtdii  in  ipfum , non  finti , fedhc- 
Kum.u.o  diferto , fu  (.(aitato  perch’egli  ilelTtfratan-  ben  vnam  xttmam . E che  poteva  a lui  rile- 
ggente profano . Fot  (teptnttm  ineum , (jr  vare,  chcnonperillimo?  Gli  farebbe  pero 
fonimi*  profano-,  qui  pireujfm  nfpexirii  c*m , mancato  punto  di  grandezza  , di  gloria,  di 
li-jet.  E cosi  ftaCrillo  pure  Pula  fua  Croce,  fantità?  Sarebbe  qual  egli  è del  pari  bea- 
vi llarro  fato . Benché  Ilare  in  alto  profano , to.  E pur  favella  della  nollra  falute,  come 
può  bavere  tre  diverfi  lignificati.  E'fervir  fe  folle  cofa  di  filo  gran  prò.  Perche  feha- 
di bandiera,  èfervirdi  berfaglio,  edefer-  velie almen detto,  che  bifognava,  ch'egli 
virdi  portento  ancora  di  orrore.  Etutti  e morilfe  in  Croce  per  tutti  noi , ariinche  noi 
tre  convengono  parimente  all'iltelTo  Cri-  tutti  doveflimo  poi  morire  in  Croce  per  lui. 

Ilo.  I.  Sta  Crifto  fu  la  fua  Croce  quali  ban-  non  parrebbe  undirtanto  Urano,  benché 
diera,  profano:  pcrch' egli  fu  efaltato,  af-  per  verità  farebbe  ftramflìmo,atttfarinfini- 
finche  folle  il  gloriofo  ftendardo  de’  Criftia-  ta  difugguaglianza,  che  parta  tra  un  tal  Capi- 
ni.  Quello  dovevano  inalberare  i più  no-  tano,  c ifuoi  foldati , tra  un  tal  Pallore , e 
biliPerfonaggi:  quello  i Principi,  quello  ; lafua  greggia,  traun  talPrincipc,  e lafua 
iPotentati,  quello  i Monarchi,  perdine»-  ) gente,  tra  un  tal  Pontefice  Maflimo,  eia 
tarcqual1  era  la  loro  gloria:  craGicsù  Cro-  fua  Chicfa  . Ma  dir  che  operiti  , ch'egli 
J r.  ii.  'o  Qniflat  in  fanu  m populornm , ipfum  : muoja  in  Croce  per  noi,  affinché  noi  hab- 

gtnm  dtprteabuntur . II.  Sta  Crifto  lu  la  fua  | biamo  a vivere,  quello  sì , che  non  può  ca- 
Croccquafi  berfaglio,  profano:  perch'egli  ' pirli  i perche  ciò  èfarlada  Capitano  ,daPa- 
fu  là  efaltato,  affinché  fopra  lui  fi  fcoccaflc-  j ftorc,  da  Principe  , da  Pontefice  troppo 
ibi.  i-.ii.  ro  le  faettc  dovute  a noi.  Pofuit  miquafifa  ! amante  i e pur’ è così,  oponet  exaltari  fUium 
gnum  od  fagi'tatn.  Qljcfte  di  ragione  do-  hominn , ut  oranti , qui  credit  in  iffum  , nenpe- 
vrebbono  elTcrli  finite  già  d'avventare  da  rem , fidhabeatyitamnernam . Come  però 
molto  tempo;  ma  pur  non  cclTano.  Mira  atalconfiderazioncnonrefti  ftupido?II  fer- 
quanti  fono  coloro,  i quali  infani  attendono  pente  a falvare  il  capo , efpone  lubito  tutto 
afaettarcilRedellagloria,  perche  lo  mira-  a i dardi  il  fuo  corpo,  e però  appunto  fidi-  ' 

no  pendere  là  dauiwronco  si  ignominiofo  ,cc , ch’egli  è (imbolo  di  prudenza;  Eflou 
quantunque  per  loro  amore.  Così  fanno  ì prudmtei  ficut  ferptntei . Ma  Crifto  fece  il 
oggi  i Turchi,  cosi  i Giudei,  cosìi  Gentili,  contrario.  A falvare  il  corpo,  qua!’ era  il 
cosigli  Eretici,  ccosì  anch' elfi  tanti  Cat- 1 reilodeglihuomini.efpoleilcapo.cioèdi- 
tolici  fallì,  i quali  vogliono antepporre le  recfpofefeftelTo.Tantoèver.chcin  ainar- 
leggi  della  lor  forfennata  Cavalleria  a quel-  ci  egli  ha  proceduto  con  regole  fupcriotia 
)e,chclafciò  Crifto  di  bocca  propia.intorno  ; quella  iftelfa  prudenza,  che  c'inlcgnò.  E 
al  contenerli  , intorno  al  cedere,  intorno  che  cuore  è iltuo,  fc  ancornon  fai  corrili 
al  dare  i 1 pcrdono;quafi  che  quefl»ficno  log-  ponderali  ? Goditi  pure  la  tua  prudenza  per 
giviliflime, pcrchefono leggi lalOTtedachi  te,  feti veigognidifalirctuancorafoprala 
olla  fine  morì  vergognofamente  fopra  un  pa-  1 Croce  con  effo  lui,  e quivi  ignudo  mori- 
tibolo.  Ma fventurati che  fono  ! Vedranno  j re  infomma  umiltà,  morirein  fommaubbi- 
poi,  che  farà  l' haver  tratto  morte,  donde  dienza,  morire  in  fomma  aimcgazione  di 
unicamente  dovevano  (pcrar  vita.  HI.  Sta  fi-  ; tutti  i tuoi  feorretti  appetiti . Quello  farà  il 
nalmente  Crifto  fu  la  fua  Croce  quali  por-  ! verocredercinCrillo.  Perchefcdicidicrc- 
tcnto  di  orrore,  prò  fané,  pcrch  egli  fù  là  dere,  e non  l’immiti,  credi  lui,  credi  a 
efaltato,  affinché  i fuoi  veri  fedeli , potelfe-  ; lui,  ma  non  credi  in  lui:  credere  in  lui  è 
ro 'giornalmente  di  lui  valerli  a (paventare  ftabilire  in  lui  , come  dice  Santo  Agoili- 

S idre  infernali,  ed  a sbaragliarle  . no,  tutto  il  tuo  bene,  non  ti  vergognan- 
pcrtemum  iritfaptr  Arpyptnm , fr  ! do  di  clfere  fuo  feguace  anche  apertamente . 
pi  am  . A te  Giesù  Crocidilo  di  j Ed  appunto  a chi  là  cosi , ha  qui  Crifto  pro- 
Di  bandiera,  ò pur  di  berfaglio?  ' india  la  vita  eterna:  Vt  omnit,  qui  inditi » 
lio, guardati , òfventurato;  per-  tp  un,  non  penai  ,(ed hobmt  vitam  mtrnam  ; 
omo,  nel  quale  ancora  contro  non  dice,  crea it  ipfum  , out  cnditipfi,  ma 
di  te  diverrà  portento  d'orrore.  <ndit  in  if/nm  . Credere  lui  è comune 

anco- 
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)jc.  s.ij.  ancora  ai  Demonj  : E/  Cimenti  cndunr,  o lardarlo  agente,  che  ingrata  dcfiderala 
è*  contremifeunt.  Credere  alni  è di  quei  fe-  tuamotte,  comeunteforo.  Se  tu  fotti  uno 
deli  fallì  , che  gli  aderifeono  folo  con  1'  di  quelli,  non  pattar*  oltre:  perche  lapaz- 
intelletto.  Credere  in  lui  è di  quei  veri  zia,  che  commetti  è perse  baftcvolc  a te- 
fedeli,  che  gli  aderifeono  ancora  con  lavo-  nerri  bene  occupato  anche  un*  ora  fana  in 
lontà.  confiderarla . Mafe  nonfei,  paflainnanzi, 

* • Conlidera,che  a compire  il  paragone  per-  e vedrai  quanto  fia  mifero  quello  ttolro,  che 
» tetramente  tra  l’ efaltazione  di  Crillo , edi  fotte  ancora  tu  qualche  volta  havrai  pituto 

quel  (érpente  di  bronzo,  incoi  tanto  prima  invidiare  quali  felice . * 

era  ltato  già  figurato,  cirimarcbbe,  ch’egli  Confiderà,  che  chi  vide  quello  empio  IL 
folle  llato , come  quello  , efaltato  ancor  nel  ricco , lo  ri  mirò  come  un*  albero  molto  an- 
deferto:  lndtf.no.  Là  dove  Crilto  perfua  nolo,  perche  appariva  havergettategià  net- 
maggior  ignominia  difpofe,  chcciò  folfc  la  terra  radici  falde,  radici  fode,  radici  trop- 
in  faccia  alle  porte  di  una  Città  sì  popolata , po  difficili  a sbarbicarli , il  che  non  è pro- 
qual*  era  Gerufalcmmc  in  tempo  di  Pafqua.  pio  di  piante  fc  non  eccelle.  Vidi  impium  fir. 
Contuttociò  non  ricredere,  ch'egli  an-  mandici.  Che  fece  però  egli  ad  una  tal  vi- 
cora  tra  tanto  popolo  non  ritrovale  il  Ila?  Sene  compiacque?  tutto  il  contrario  ; 
deferto.  Ah  che  pur  troppo  fùperluide-  compatì  immantinente  tanta  bellezza,  eia 
ferto  il  Cai  vario,  dove  li  vide  abbandona-  maledirti:  Et  maltdiai  pulcbrìiudini  ejui  fia- 
to dagli  Aportoli , abbandonato  dagli  Ange-  tim.  Maquì  convicn  intendere,  che  vuol 
geli , abbandonato  fin  dal  medefimo  Padre . dire,  la  maledirti . Vuol  dire , che  facerti  a 
Qpivi  non  altro  li  udì  egli  d’ intorno , che  fi-  lei  ciò , che  fe'  Crillo  a quella  pianta  infrut- 
bilidif  rpentibellemmiatori,  i quali  rende-  tuofadi  fico,  acuì  comandò,  chedovcfli 
vangli  il  fuo  deferto  più  orrendomè  gli  man-  di  fubito  venir  male?  nò:  vuoldire,  chele 
cò  quivi  ancor  quella  fete  ardente  , che  dicerti  del  male  ? nò:  vuoldire,  che  le  de- 
gli fe* fofpirare  unvilforfo  d’acqua,  fenza  fiderarti  del  male?  nò.  Tutti  quelli  fenfi 
mai  poterlo  ottenere.  Almeno  quello  de-  convengono  fenza  dubbio  a quella  parola 
ferto  fofli  oggi  maiperlui  finito  del  tutto,  orribile:  Malrdixi.  Ma  non  già  nel  luogo  prc- 
Ma  ormi,  che  alcunilolafcianollare  colà  fente:perinfegnarti,chetunonarrog!iiate 
inquella  (ua  Croce,  fenza  purdcgnarlodi  quelleparti,  che  a te  non  toccano.  Siaeni- 
gei.  *.  )i.  unguardo  . Numquid  folitndofaBus  fnm  /frac-  pio  quanto  fi  vuole  quelricco,  che  tu  vedi 
li ? Quare  orge  iixit  fofulut  mini  : Ktctfftmui , da  Dio  sì  felicitato,  non  folo  non  gli  hai  da 
non  venitmui  ultra  aito  ? Non  volere  ufare  fcaricar  fopra  veruna  maledizione  di  quelli 
anche  tu  quella  ingratitudine  a chi  (inai-  tregeneri  dianzi  detti  ; ma  più  torto  hai  da 
mente  Ha  là  fu  derelitto  per  amor  tuo.  fupplicarc  il  Signore , chccompatendolo , 

Beato  te  fe  lo  guarderai  del  continuo  con  gli  dia  graziadi  ravvederli,  llmaledire  con 
viva  fede:  mifcrotefe  ardirai  voltargli  le  formola  imperativa,  come  fe' Crillo,  toc- 
fpalle.  caaDio  loto , ò a chi  tenga  in  terra  il  fuo 

luogo.  Il  maledire  con  formola  ingiuriati  va 
IV.  li  laicia  a i mordaci . Il  maledire  con  for- 

mola imprecativa  fi  lafcia  a i maligni.  Tu 
Vidi Sìultum firma  radico,  ér  mahdixipu!-  per  quanto  vegghi  ad  un’empio  venir  del 
chrimdmi  ojus  flatim . Job  f.  3.  bene , non  hai  da  procedere  , fc  nonfecondo 

ogni  genere  di  onellà , la  quale  t*  infegna , 

I.  /^'Oiìfidera,cheguelloftolto,dicuiqui  nonfarcad  altri  nulla  di  ciò , chetuperte 

parlali,  non  lignifica  qualunque  em-  nonvotrclYi.  Quicunquovultii  ut  facianrvo-  Mauh.  7. 
pio fempli cernente,  ma  l'empio  ricco,  co-  tiihomimi , & voi  facìtc illii . li- 

me dal  tello  Ebreo  fi  deduce:  nè  è cofa  Confiderà,  inquallenfo  dunque  Carter-  in. 
nuova,  chel’ empio  ricco  fi  denomini  llol-  ma,  che  chi  vide  quell’albero  si  felice  lo 
to,  mentre  quello  appunto  èqueltitolo,  maledirti;:  in  lènfo  non  altrimenti  d'imperar 
che  il  Signore  già  gli  diede  per  bocca  prò-  male,  overo  di  dirlo,  over  di  defiderarlo,  ma 
luc.ir^o.  pia . Stuln  hac  «Si anirr.am  tuam  ropetunt  à folodi  prenunziarlo . Chi  veduto  quell* al- 
ia , & bic  qui  parafli  cujm  orane?  E vagliai]  bero  il  maledille,  non  altro  léce,  fe  non 
vero,  quale  rtoltizia  maggiore  tu  puoi  com-  che  torto  formarne  dentro  fuo  cuore  un*  au- 
mettere,  che  havere  in  mano  il  contante,  gurio  peflimo . Maltiixn,  cioè  mali  omina- 
onde  comperarti  la  gloria  del  Paradifo,  e tanfi  pulcbritudini  tjui.T  ale  in  quell  o luogo 
non  voler* impiegarlo  ad  un  tal’ effetto?  è la  forza  di  detta  voce,  tratta  dalla  (ua 
Più  tolto  darlo  a bracchi , darlo  a buffoni , lettera  originale  , e tale  è in  quell  altro, 
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dovcBalacdiflè  a Baia  amo:  Vt  multitene! 
inimita  mett  votavi  te , CT  tu  è contrarie  bene- 
dici!. Perche  Balac  chiamato  havea  quel 
Profeta  con  ifptranza  di  udir  la  mala  ventu- 
rafu  i tuoi  ninnici , e n*  udì  la  buona  ; del  che 
il  Profeta  fi  feusò  appunto  con  dire  : Sun- 
ffuiJ  lotjtti  feltrò  ahqaid , nifi  quei  Dtuspo- 
futrit  in  tre  mett  Ecco  dunque  che  fece , chi 
vide  un'albero  in  apparenza  sì  bello;  gli 
fe'  la  mala  ventura:  eh' è quanto  dir,  pre- 
nunzio, che  qualche  fulmine  orrendo  gli 
fovrattatTe  , qualche  temporale  , qualche 
turbine  , qualche  affatto  di  fubita  innon- 
dazione  . Quello  modo  di  maledire  agli 
empj  felici  non  fidamente  è lecito  , ma 
falubrc,  perche  fa  si,  che  non  t'innamori 
di  quella  loro  infelice  felicità . E però  que- 
llo fu  infegnato  da  Davide,  dove  dille:  Se- 
li emular!  in  te  , qui  frelferalnt  in  via  fna  . 
E per  qual  ragione?  per  l' augurio  linièro, 
che  viene  apprelfo  : Òucniam  aihut  pufillum, 
& non  eri  t f retai  or . 

Confiderà,  per  qual  ragione  chi  vide  un’ 
Albero  di  radici  si  ferme,  firmaradiee,  ne  fe- 
ce auguriodi  mali  sì  portentofi  . Per  quello 
medrfimo , perche  lo  vide  di  radici  sì  ferme. 
La  felicità  nell'empio,  non  è mai  legno, 
le  non  molto  cattivo.  Ma  quando  è radica- 
ta, eroe  continuata , cioè  collante,  allora 
egli  è peflimo  : perch'  c legno , che  Dio  fop- 
porta  in  quella  vita  quell'  empio , lo  proteg- 
ge, loprofpera,  perche  lo  vuole  eoo  pene 
troppo  più  acerbe  punir  iteli'  altra  .Dominai 
pjtienter  txpellat,  mi  enm  Indiai  Din  advene- 
rit,in  plenitudine  prccatorum  puntar . Comune- 
mente la  felicità  de'  malvagi  fiuol’  eflèrc  bre- 
ve, che  però  Ila  ferino,  che  adulterina  pun- 
ititene: non  dabnnr  radieei  aitai.  Sicché  quan- 
do è lunga,  oh  quanto  è legno  evidente  di 
dannazione  1 To  mai  non  hai  da  invidiarla , j 
ma  molto  meno  allora,  ch'ella  ti  par  più 
degna  d' invidia  per  la  fermezza , perche  al- 
lora è più  luttuofa. 

Confiderà, che  chi  vide  quell'  albero,  non 
fi  dice , che  fece  finillri  augurj , fe  non  ché  al- 
la bellezza  di  elfo  ; Io  fece  alle  fiondi , lo  fe- 
cc  a i fiori , no'l  fece  a i frutti , perche  di  que- 
lli non  v'era;  Maltdixi pnlchtituciini  tjut  Jlt- 
ttrn.  Tal'èlagloriadcir  empio,  tutta  è ap- 
parente , non  ha  niente  di  fultanziofo , e pe- 
rò tanto  meno  è degna  d invidia:  Farnum 
agri , quoti  hoiie  t/l , ór  ‘r*’  *”  chbanum  mieti- 
ate. Vero  è,  chela  beltà  fola  èballantcad 
innamorare  chi  la  riguarda,  benché  fia  ficom- 
pagnata dalla  bontà.  E però  come  allora, 
che  tu  rimiri  una  bella  femmina,  per  non 
t'invaghire  di  ella,  hai  da  penfarc  , che 
tra  poco  ella  farà  palio  di  vermi,  faràfu- 
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cida,  farà  Tozza  , farà>  coperta  d'un'  alto 
fquallor  mortale  : così  quando  feorgi  la 
felicità  de’ malvagi  , hai  da  penfarc  accor- 
tamente all'  eccidio,  che  lorfovralla  da  Dio 
fidegnato.  Siano  quanto  vuoi  radicati  fo- 
pra  la  terra:  Siine  olirà  herbarum  cito  deci-  Pf.  |«.  x. 
dent . 

Confiderà,  che  chi  mirò  lo  flotto  felice  VL 
non  interpoli  verun  tempo  di  mezzo  a for- 
mar quelli  augurj  così  finillri  di  tanta  felici- 
tà, ma  li  fè  lubito  ; Vidi  fiultum  firma  radice , 

& maledir!  f alt  brandirti  ejui  flatim  ; per- 
che qui  ila  tuttociò  ciré  lo  inoltrò  favio . Se 
havclfe  tardato  molto,  havrebbe  fatta  fi- 
nalmente una  cofa , a cui  con  progreflò  di 
tempo  ciafcunoc  buono.  L'iftelTo  llolto 
in  progreflò  di  tempo  conoficerà , che  la  lua 
felicità  non  fu  degna  d' alcuna  invidia , l' ab- 
borirà,  l’ abbomincrà , c dirà  con  tutti  gli 
flotti  limili  a lui;  Sutd  nobitprpfnie  Superbia,  , ^ 

ani  divitiarum  fati  amia  Ourd  contai  a nobili 

Tutto  il  guadagno  confiltein  fiaperciòco- 
nofccre  prettamente.  Chi  più  preftamente 
il  conofce,  tanto  è più  favio.  E però  que- 
lli , che  parla  qui,  fufaviflìmo , perche  non 
potea  far  più  pretto  di  ciò , che  fece  ; Malc- 
dixi  pule  brandirti  ejui  flatim . T u piglia  efem- 
pio  a non  efitare  in  materia,  eh'  è tanto  cer- 
ta. Altrimenti  corri  peri  colo  di  affezionar- 
ti, alla  falla  fclicitàde'  malvagi,  prima  di  ar- 
rivare» conofccre,  ch'ella  è falla;  ficchc 
fia  bifogno  di  chi  ti  rimproveri  tatua  perni- 
ciofa  ignoranza,  e così  ti  dica:  Non  tolti  tcd. 9.i«. 
gloriavi , & Opel  peccatori!  : non  enim  fcii  tfnit 
futura  fit  Uliut jubvtrfio . 

V. 

Cum  cenfummaverit  homo , rune  ine  ipiee  - 
Eccl.  iS.  f. 

Confiderà  il  primo  fenfo  di  quelle  divi-  I, 
ne  parole,  il  qUal'è,  che  nella  vita 
fpìrituale , fempte  hai  da  operar , come  un 
pnneipiante.  Però  non  dice:  Cam  confuta- 
maverie  homo,  fune  inciperwft putabit , ma  tutte 
incipiet  : perche  veramente  tu  tempre  hai  da 
cominciare,  cioè  dire  hai  da  diportarti  con 
quel  fervore,  col  quale  già  cominciarti  a 
lervire  Iddio . Ma  fpecialmente  bai  da  tene- 
re femore  ltabili quelle  pietre,  che  furono 
il  fondamento  del  tuo  edilizio  {pirituale, 
le  malfime  della  fede,!1  abbonimento  al  pec- 
cato, l'amore  alla  penitenza,  il  timor  di- 
vino : ficchè  ti  avvanzì  bensì  nella  perfezio- 
ne di  giorno  in  giorno , ma  Tempre  fu  quella 
via,  per  la  qual  da  principio  t' incammina- 
rti. In  novi  tate  a ita  ambulemui.  Non  ti  figurar  s 
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collie  alcuni,  di  poter'  cflcre  divelluto  im-  un  diqueidoui,  ilcui  pregio  noti  fi  cono- 
peccabile.  Oh  quanto  t'ingannerefti  ! In  fee,  fe  non  allora,  che  ci  fono  .ritolti . E 
qualunque  fiato  più  elevato,  piùeccclfo  , come  dunque  dovrai  fave  a non  perderlo  ? 
tu  puoi  peccare  ,c  peccare  ancor  gravemen-  Dovrai  pattare , più  prefio  che  fi  pub,  da 
te.  Però  hai  da  cominciare,  ancora  per-  un'opera  all'altra.  Cum  loufummtvcrii  homo, 
fetto,  a difenderti  dal  peccato,  a darti  alla  mite  incititi . 

penitenza,  come  fe  niente  haveflì  di  ciò  Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  parole,  IH- 
vCot.r.  1.  0perat0  fino  a quell’ora  ; Perfidia  foncìifi-  ilqual'è,  che  quando  farai  pervenuto  già 
eaionrm  in  timore  Dei . Il  timor  divino  è il  molto  innanzi  nella  vita  fpiritu.ile  , allora 
principio  della  fantità.  initium  fapienti 4 ti-  feorgerai  chiaramente,  che  fei  da  capo  . 
mcr  Domini.  E pure  l' Aportolo  vuole,  che  Adertoti  par  forfè  dentro  te  fiefib  di  ertera 
tu  corapifca  la  fantità  col  timor  divino  ; confumato  di  perfezione  j ma  d'onde  nafee? 
Perfida f.mclijicAtioncm  in  timori  Dei.  E per-  dall'effcre  principiante.  Quando  farai  con- 
che ciò,  fe  non  perche  ancor  provetto  devi  fumato  , allora  conolcerai  , che  non  fei 
ertere  principiante?  Cum  eonfuminuverii ht-  quello,  chediprefcntct'immagini , perche 
me,  mnt  incipit! , Chinon  fa  cosi,  guai  a vedrai  femprepiù,  quanto  cibifogna  per 
lui!  Cum  ccnfummaveric  , riputandoli  già  arrivare  alla  vera  mortificazione,  alla  vera 
a baftanza  perfezionato,  tutte  incipit t afa-  umiltà,  alla  vera  ubbidienza  , alla  vera  raf- 
ie quelle  cadute,  ch’egli  non  fcceneHa  fua  fegnazione.  E però  allora  col  Santo  Davi, 
giovanezza.  de  dirai  tu  ancora:  Quegli  Scol  i-  vt.yf. 

n»  Confiderà  il  fecondo fenfo  di  quelle  pn-  ri,  i quali  andavano  a fiudinrc  in  Atene,  da 
fole,  ilqual’è,  che  finita  un’operadi  fer-  principio tenevanfi dotti  affai:  ma  fecondo 
viziodivino,  hai  da  cominciar  rollo  l'altra,  poi,  cheftudiavano,  di  anno  inannotene- 
fenza  perder  punto  di  tempo  oziofo . Cum  vanfi  meno  dotti  : fioche  alla  fine  tornando 
eenfummnvtht  homo,  lune  incipit!  .Finita  alle  calè  loro  dicevano,  che  non  erano  dotti 
l'azione,  parta  alla  contemplazione,  finita  niente  ; perche  intendevano,  quantoci  vo- 
la contemplazione,  parta  ail'azione  , con  lcvapcrcffcrc  verodotto.  Equelto  incili 
fare  del  continuo  ragione  ira  temedefimo,  era  il  maggior  fegno  di  clferfi  approfittati  . 
che  il  peggio  che  a te  poliafuccedere  élla-  Ciò  che  nellefcienze  umane  fucccde,  molto 
icd-3).  re  in  ozio  . a lulum  mutilimi  dteuit  otitjì-  più  fiegue ancora  nelle  divine.  Acceda  Itemi  ^ 
ne.  Non  vedi  cu  come  fannogli  Agricoko-  udcerultum,  &•  exultubieur  Dea.  Quanto  ' '' 
ri?  llan  Tempre  in  opera,  ò vendemiando,  pinti  foUevia’  volerle  apprendere  , tanto 
òfeminando,  ò fegando,  ò battendo,  ò piùconofci,  che  Hanno  date  lontane.  E 
travagliando  con  mille  loro  maniere  intor-  però  cum  eenfummaverit  homo  tutte  inopia. 
noallaterra,  e cosi  Hanno  anche  fani.  Gli  Quando  egli  è confumato  nelle  virtù,  alJo- 
fei  operati  fono  quei,  cheli  ammalano  più 
degli  altri.  Vuoi  rullar  fjno  di  fpirito  , Ila 
parimente  in  una  continua  fatica,  perche  1' 
ozio  è l'origine  d’ogni  male,  in  omnibus 
optribustuit  ueloxiflo,  con  palfare  da  una 
operazione  all'altra , più  prello  , che  fia 
ro  l 1 portibile,©1  omnis infirmila  non  uppropinqat- 
a 7.  ' bit  libi.  Ma  quanto  è forfc  quel  tempo  che 

tu  confumi  in  vanità,  in  cicalecci,  in  con- 
vèrfazioni,  in  ripofo  inutile?  e però  non 
è maraviglia,  (è  Io  fpirito  ti  languifce.  Credi 
cu  di  non  dovere  a Dio  rendere  ftrettocon- 
to  di- tanto  tempo  c'hai  fciaiacquato  a' tuoi 
giorni,  eforfe  ancora  feguiti  a fcialacqua- 
re  ? Alla  morte  lo  feorgerai  , quando  il 
Signore  te  lo  rinfaccerà , come  a feono- 
Thr.i.rj.  feente.  Vecuvil  uivtrfum  me  ternpm  . Al- 
lora ti  farà  intendere  , quanto  di  bene 
havrelli  potuto  operare  dentro  quel  tem- 
po , che  fi  compiacque  di  dare  a te  , 
più  che  a tanti  , e non  l'operarti  . Però 
non  voler  più  perderlo  Icioccamcntc  : 

Fili  conferva  icmpui  , perche  il  tempo  è 


ra  e tempo , cnc  cominci  ad  attendere  di 
propofito  adacquifiarle,  perche  allor  co- 
mincia ad  intenderle . Nel  rcfto  fe  tu  ti  credi 
dihavcrlc  forfè  acquillatc,  t'inganni  mol- 
to. Infimo  tuo  fica  monto  Dei  ; non  fica  PI.  11- 
mo/ii j ficut monco,  perche  quanto  più  fai» 
ghi,  tanto  più  Tempre  ti  rollerà  da  falirc  . 

Non  hai  provato  a far  mai  lungo  viaggio  per 
le  montagne  ? Quando  le  credi  finite , allora 
cominciano:  ficchè  in  progrertodi  tempo 
feorgi,  quantoancora  fii  lontano  da  quelle 
cime,  acuida  principio  credevi  di  dover 
giungere  in  pochi  palli.  Pcrògià  diiTcCri- 
flo  divinamente:  Cum  feeerhis omnia  , piu  hut.tT. t°. 
prece)  cu  funi  vobil,  dici  te,  fervi  imitilo  fuma. 

Perche  non  può  giungere  a dire  di  vero  cuo- 
re, ch’cfervo  inutile,  fe  nonchi  ha  farro 
ogni  colà  . 
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SUmor  rfli , quoti i.im  sttri  non  uriti . 

Ecd.14.  IX. 

Confiderà , che  quanto  male  commet- 
tono L Crilliani,  procede  comune- 
mente dal  perfuadcifi  , che  la  lor  Morte 
non  verrà  a trovargli  sì  pretto , come  fi  pre- 
dica. Nè  è maraviglia  . Sono  fervi  pigri  . 
Ma  chi  non  fi  , che  come  quelli  fofpettino, 
non  chefappiano , che  il  Padrone  tornerà 
tardi  i n Citta,non  han  bifogno  d'altro  impul- 
lo  ad  ufare  ogni  trafcuraggine  nelle  loro  fac- 
cende di  cafa?  Così  pur  fanno  i Crittiani. 
Qnal’or  fi  pollano  immaginar,  che  il  Signore 
ancor  fia  lontano , fe  non  fanti’ altro  di  peg- 
gio, fi  danno  all’ozio,  alle  commedie,  al- 
le crapule , a i paffatempi  . Ditti  , fe  non 
fanno  di  peggio)  perche  i più  da  quella  no- 
civa perfuafione  pigliano  ardire  di  trafeor- 
rcre  ad  ogni  eccetto . Senti , come  dicea 
quel  l’Adultera,  che  invitava  il  Tuo  Drudo 
afolazziofceni  1 Nont/i  Vir in  damo fuai  tliii 
mio Untiffim* . Quel  Ricco,  che  volea  tut- 
to darfi  a pigliar  piacere , ad  auvanzarc  , ad 
accumulare,  a far  gemerci  Poverelli,  di- 
cea  tra  sèfu’l  letto  : Animo  mu  batti  tomo 
pofita  in  annoi  plurimo/ . E quel  Servo  infame,, 
die  tolto  il  battone  in  mano  cominciò  a per- 
cuotere tutte  le  Ancelle  di  Cafa,  ad  aprir 
credenze,  ad  aprir  cantine,  e afcialacquar 
quanto  vi  era  di  vettovaglie,  e di  vino  con 
gente infana,  rum  tbriofn , perche  lo  fece? 
pcrchciixit  in  cordi  fuo  : Mortm  fteit  domi- 
nui  venire . Nè  folo  ciò  , ma- come  quella 
perfuaiìon  sìdannofa  fa  chei  Crittiani  traf 
corrano  in  ogni  eccetto,  così  fa  poi  , che- 
trafeorfivi,  vadano  differendo  di  giorno  in 
giorno  l'emendazione:  fa  che  non  abban- 
doninlc  pratiche  fcellcratc,  fa  che  non  pa- 
ghino Chiefe , fa  che  non  paghino  Chioftri , 
fa  che  non  depongano  gli  fdegni  innati  dal 
cuore,  fa  che  non  fi  confettino,  fa  chenon 
fi  comunichino,  fa  finalmente,  che  traboc- 
chino in  perdizione , ficcome  accade  in  quel 
si  functto  fecolo  di  Noè , quando  tanto  di 
Mondo  perì  tutto  impenitente,  perche  ere- 
dea  che  il  diluvio  non  l’haverebbc  potuto  sì 
torto  opprimere , come  gli  veniva  minac- 
ciato. T(pn  co’novtrum , dome  mtnir  Diln- 
yium  , (?  min omnti . Non  ti  paja  Urano  pe- 
rò, fe  il  Savio  qui  ti  dica  a note  sì  chiare: 

Alemor  r<ìo , nuomarn  stori  non  uriti.  Im- 
porta troppo  bavere  in  mente  quell’opinio- 
ne viviflìma , che  la  morte  non  tarderà  . 
Contuttociò  non  ti  dice  Sitai,  ti  dice  foL 
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sUmor  tfto  ; perche  troppo  gran  torto  egli  ti 
farebbe,  fetivoleflc  fare  imparare  una  co- 
là, che  è tanto  nota.  Prefupponcgià,  che 
la  fappi , e pei  ò ti  dice  folo  con  civiltà , che 
te  ne  rammemori . stemonflo  . 

Confiderà,  che  i Crittiani  non  hanno  gran 
difficoltà  ricordarli,  chela  Morte  verrà  ; 
ma  l’han  grandi  (lima  a voler  ricordarli,  che 
verrà  pretto.  Qui  Ila  il  tormento,  qui  il 
terrore,  e però  vanno  con  mille  modi  in- 
gannandoli fin*  a tanto  che  Vtuint  Mori  fuprr 
ilio 1 , gli  forprenda , gli  fopraftàccia , ficchè  pf  u',s' 
defctndtnt  in  Infirnum  vimtniti,  trovandoli 
nell’Inferno  prima , che  i mefehini  fi  accor- 
gano di trovarvifi.  Peròdice  il  Savio:  AU- 
mortfio,  tpuoniom  Stori  non  uriti.  Se  non 
tarda,  è fegno  dunque,  che  non  ha  da  ve- 
nire: ma  che  già  viene,  e che  di  piu  viene 
in  fretta,  fenza  divertimento , fenza  dimo- 
ra, giacche  tuttociò  è neceflariodi  crede- 
re, fenoli  tarda.  Echi  ne  può  dubitare  ? 
Chiunque  tarda  nel  fuo  cammino,,  convien 
che  tardi  per  qualche  impedimento , ò in- 
trinleco,  o eftrinfcco , che  lo  arrefti . Ma 
la  Morte  non  ne  ha  veruno:  perche  quanto 
all’intrinfeco  non  c'è  pericolo , ch'ella  giam- 
mai fi  fianchi  di  camminare:  non  perde  fia- 
to, non  perde  forze:  anzi  è come  un  gon- 
fio torrente . Più  che  di  patto  in  patto  fi 
auvanzanelfuo  viaggio,  più  fi  allena,  più 
fiauvalora,  piùacquifla,  perche  più  ci  ru- 
ba di  vita.  Quid  defraudar  vii am  ? Moti  . E 

quanto  all’eftrinfcco , non  folo  ella  non  può  *” 
temere  vermi’  arreffo  violento , ha  vendo  fo- 
co già  da  Dio  troppo  liberi  ipaffaporti:  ma 
nè  meno  ella  può  temerlo  fortuito;  perche 
non  è nell’operare  legata  a veruna  forte  di  -, 
circortanzc;  non  è legata  a luogo,  legata 
a tempo  , legata  a modo  . Procede  con  >ob  jg 
mano  Reggia.  EittUttfupireum,  qutfi  Kex  1 
imitimi.  Se  guardi  il  luogo,  ella  viene  con 
mano  Reggia  r perche  ti  può  egualmente 
raggiugnere  da  per  tutto;  per  terra  , per 
mare,  in  cafa,  in  piazza,  in  colli,  inpia- 
ni,  ingiardini,  infclve,  in  deferti  : ficchè 
pcrturto  ella  regna  con  libertà . Se  guardi  il 
tempo-,  procede  con  mano  Reggia;  perche 
ti  può  egualmente  raggiugnere  a qualunque 
ora  ; sì  di  giorno , come  di  notte  ; non  ri- 
fpetta l’età  canuta,  non  teme  la  forte,  non 
piegali  alla  fiorita,  non  compatifce  nè  pure 
infafee  la  tenera:  ficchè  tinto  il.  tempo  è 
fuo-  Efe  guardi  il  modo,  ancora  in  que- 
llo va  con-  la  medefima  mano  , con  mano 
Reggia;  perche  non  è piùrìttrettaaduno  , 
che  a un'altro:  non  a febri,  non  a convul- 
fioni,  non  a catarri,  non  a tortici,  non  a. 
calcoli,  nona  cancrene,  non  a veruna  for- 
te 


Ecd.ir. 


d by  Google 


Maggio . 

fòrte  d’infermità  ; nonhabifogno  di  ferro, 
non  ha  Infogno  di  fuoco;  col  folo  roderti , 
ch’ella  tifa  chiufàinfcno,  ri  può  finir  fen- 
Job  4.19-  zache  tu  tc  ne  ZCCnxgT.Confummentnrvtlut  ì 
Or  mira  dunque,  s’ella  può  haver 


HI. 


Job  >o. 
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cofa  alcuna,  chel'impedifca:  e fé  non  l'ha, 
dunque  ti  puoi  tu  fingere,  ch’ella  tardi  ? Mi- 
mo' l'Io,  quoniam  Mori  non  tardar . 

Conlidera,  che  quelle  colè , le  quali  io 
ti  ho  dette  fin  qui,  fono  affai  fapute.  Ma 
quella  è la  maraviglia,  che,  benché  fapu- 
tc  , fiacontuttociò  di  neceffità  così  gran- 
de il  rammemorarle . Mtmor  tflo , quoniam 
Mfsnon  tardai . Chi  è che  non  fappìa  pur 
troppo,  ch’egli  è mortale  ? Scio,  quia  Morii 
tradii  mi , ubi  tonfi  nula  tfl  domar  Omni  litto- 
ri. EpurlaChiefa  hadetcrminato  un  gior- 
no proprio  nell'anno , in  cui  con  altafolcn- 
nitàciò  rimembrili  a quanti  fono,  huomi- 
ni,  donne  j piccoli,  grandi  ; peccatori  , 
giufli  > dotti,  ignoranti;  quali  che  ciafcun 
fe  ne  foffe  dimenticato  • Memento  homo  , quia 
einii  tfl,  & in  cinerem  rivenirti.  I Predica- 
tori continuamente  da  i Pergami  non  fann’ 
altro,  che  gridare  fui  popoli,  morte,  mor- 
te. E le  Divine  Scritture  con  quante  trom- 
be rifvegliano  d’ora  in  ora  una  tal  memoria  ì 
Memorati  novijjìma  tua f Memento  finii,  Me- 
feci  .18.*.  mento  novijfìmorum . Mtmor  e fio  judteii  mei , 

Icd.js.if  fictoim  trie&  tuum . Sicché  bifogna  pur  di- 
re , che  il  rammemorare  a cìafcuno , ch’egli 
è mortale,  non  fiafuperfluo . Quanto  dun- 
que meno  fuperfluo  farà  il  rammemorargli , 
che  morrà  predo,  ch’èciò,  dicheogn'uno 
fi  fludia.,  più  ch’egli  può  , di  dimenticarli , 
come  di  fantafma  nojofo  ? Non  è quella  la 
vera  regola,  fa  vera  regola  è conformarli 
alla  difpofizion  provvidiffmu  del  Signore, 
il  quale  ha  voluto  colmare  il  Mondo  d'im- 
magini dellaMorte,  affinché  dovunque  n’ 
Sjp.ii.  re.  andiamoci  f]a  prefente;  Repltvù  omnia  mor- 
ti . E però  tu  dovunque  vadi , anche  au- 
vezzati  a contemplarla.  Secali  in  Giardi- 
no, e là  rimiri  quei  doti,  cheappenafchiu- 
li,  fu’lloro  fido  languiscono,  Memortfio, 
quoniam  Mori  non  tardar.  S’entri  Iteli 'Orto, 
clà  riguardi  quegli  alberi , che  poc’anzi  tan- 
to pompofi,  cominciano  d'ogn’intorno  a 
sfiorire,  a sfrondarli  , a fpirare  orrore  , 
Mtmor  tflo,  quoniam  Mori  non  lardai.  Se 
giugni  al  Campo,  e vedi  là  quelle  biade  , 
che  tutte  gialle  afpettano  d'ora  inorala  lor 
falce,  Mtmor  r fio,  quoniam  Mori  non  lardai. 
Se  vai  alla  tua  Fontana,  c feorgi  quell'ac- 
qua , che  dopo  haver  tanto  corfo  , per 
giungere  là  pur’ ella  ad  nfeire  inluce,  vafu- 
bito  da  fe  lleffa  afeppcllirfi  di  nuovo  giù 
nelle  tenebre , Mtmor  HI o , quoniam  Mon  non 
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tardai.  Se  tifcaldi  al  Fuoco,  c offervi  là 
quelle  legna,  che  benché  dap  prima  oilina- 
te , fono  alla  fine  collretre  ad  ardere , ad  ab- 
bruciarli, ad  andar  quante  fonoridottein 
Cenere,  Mtmor  e fio , quoniam  Mori  non  tar- 
da!. Se  ti  fai  allafinellra , e di  là  guardi  il 
Sole,  che  declinando,  convienche  anch’ 
egli  quanto  prima  precipiti  nell’Occafo, 

Mtmor  efìo  , quoniam  Mori  non  tardar . Se  in 
tua  Cella,  in  tua  Camera  tu  Hai  chiufo,  e 
quivi  feorgi  quella  candela  medefima,  che 
ti  ferve,  a poco  a poco  dillrutta  morir  fu 
gli  occhi , Mtmor  e fio , quoniam  Mori  non  tar- 
dar. Quelle,  e altre  innumerabili  immagi- 
ni .fon  tutte  a guifa  di  tante  fplendide  larve  , 
fono  di  cui  puoi  da  per  tutto  incontrar  ve- 
latala Morte,  giacché  non  fempre  puoi  Ila- 
re in  Chiefa,  òpuoi  Ilare  ne’ Cimiteri  , a 
vederla  ignuda,  qual'è,fu  lefepolture . E 
credi  tu , che  quelle  ifleffc  non  pollano  af- 
fai giovarti  ? Se  non  altro  ti  manterran  vivo 
in  mente  quello  penderò  di  Morte  profiìma. 

F.  quello  folo  è balfevole  in  un  Fedele  a 
fgombrargli  pretto  dal  capo  ogni  vanità  , 
dal  cuore  ogni  vizio,  ficché  riducali  a vi- 
vere folamente  a quello,  chcimporta.tioè 
dire  all’Eternità . 

VIL 

Abominabile  Domino  tot  pravum  ì & njo- 
luntai  tjus  in  iit , qui  [impliciti!  ambulane . 
Prov.n.zo. 

Confiderà  , quanto fula  Terra  fian  de- 
gni di compaflionealcuni Mondani,  i 
quali  ttudiano  tanto,  affin  d’imparare  una 
fetenza à Dio  cosìodiofa,  come  èia  falfa 
Politica.  Hanno  perfine  di  arrivare  al  con- 
feguitnentode’Ioro  privati  intereflt,  c poi 
ciò  ttudiano  di  ricoprir  col  mantello  dell’ 
uril  pubblico,  della  carità,  della  conve- 
nienza , dell’oneftà  , c per  confcgticnza 
della  maggior  gloria  Divina.  Abominabile 
Domino  cor  prarum . Quello  è quel  cuore  , 
che  tortuofo,  nafeonde  l'iniquità,  l’inor- 
pella, l’indora:  Eft  qui ntquiter  humiliatfr, 

& interiora  tjus  piena  funi  dolo.  Ma  che  gli 
vale?  Può  ingannar  con  ciò  gii  huomini  , 
non  ha  dubbio,  ma  non  già  Dio.  \unqaid  tobij.j. 
Dtut  dteipittnr  ut  homo  vt/lrit  fraudulentiii  ? 

non  già,  non  già,  perche  Dio  vede  tutto: 

Homo  videi  ta , qua  panni , Diut  autem  intue- 
nte cor.  ' ’ 


Eccito. 


Confiderà,  per  qual  ragione  fidiec  , che 
quello  cuore  non  folo  a Diofiaodiofo,  ma 
abbominevole  : Abominabile  Domino  cor  pra- 
vum . Pcrch’è  tutto  oppofto  al  procedere, 
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chcDioticne.  Iddi©  è verità,  e però  trop- 
po conviene  ancor , che  abborrifca  i doppj, 
i finti , i fraudolenti , i perverfì  : Simulai*, 
rei,  & callidi  prevocant  ir  a m Dei.  Simulato- 
re1 in  affittar  la  virtù  , callidi  in  afconde- 
rc  il  vizio , provocane  iram  Dii  , non  folo 
incorrono  nel  furore  Divino,  maancor  lo 
provocano.  Cosi  tu  vedi,  che  fu  la  terra 
ilSignorc  non  trattò  mai  veruno  (per  gran 
peccator  ch'egli  fotte)  con  modi  acerbi  , 
fuorché  gl'  Ippocriti  . In  un  folo  dif- 
■ corto  a quelli  Lfteflì  otto  volte  gridò  ; 
Va  vtbii  . Gli  chiamò  fepolture  , gli 
chiamò  ferpi  , gli  chiamò  figliuoli  d in- 
ferno; ma  foprattutto  godè  di  chiamarli 
(folti,  come  coloro  , che  dimoftnvan  di 
credere , chea  Dio  baltafle l'apparente  pie- 
' tà,  fenzaia  reale.  Snelli,  nonr.e  atti  fu  i , 
qiiod  deferii  e/l , etiam  id  quoti  deinim  efl  , fr-  | 

citi  Macheche  fiali  di  ciò,  il  Tornino  male  ; 
nel  peccatore  qual'è  ? è pretender  di  più  la  j 
gloria  di  giulfo.  E quello  è ciò,  che  fanno  ! 
appunto  quelli  huomini  detti  doppj:  ond' 


Maggio . 


cdaltupire,  fé  tutta  h Tua  inclinazione  è 
foprade  i (empiici . Volani  ai  tiutiniii,  qui 
/ imputile r ambulane . Sono  Tuoi  figliuoli  fpe- 
ciali;  però  dà  in  loro  potere  Iafua  volontà  ; 
y*luat»i  ejm  in  Uri  però  gli  accarezza,  pe- 
rò gli  ajuta,  però  con  modo  particolare  gli 
protegge  in  tutti  i loro  andamenti;  rci’cget 
gradiente! fimfhtiier . Tu  affezionati  pure  a 
quella  virtù,  perche  fenoli  altro  , non  ha- 
vrai  da  temere  dettero  il  dì  del  Giudizio 
(vergognato,  e (cornato  come  gl'Ippocriti. 
Sui  ambulai  fiufplie iter , ambulai  confidili  ur, 
perche  non  dubita  di  dovere  apparire  giam- 
mai diverfo  da  quello,  che  li  dimoflra  ; 
,'3*«  autem  depravai  viai  funi , mani fe  fluì  crii. 
Cerche  verrà  dì,  in  cui  gli  caderà di  vol- 
to la  mafehera;  c dove?  Su  qualche  pal- 
co ? fu  qualche  piazza  ? al  colpetto  del  mon- 
do tutto . 

Confiderà,  che  dice,  Volutila:  <jvi  in  Ut, 
qui  /impliciti!  ambulane,  non  inrpiè,  non  »'r- 
confideretè,  non  imprudente! ; perche  il  Si- 
gnore ama  i (empiici  di  virtù,  non  di  da- 


PfOV.IO  9. 


IV. 


e , chefe  gli  altri  peccatori  ordinar)  fi  fo  1 poccaginc.  Credi  tu  forte,  che  la  (empii, 
gliono  chiamar  btflie,  gli  ufurai  Lupi  , i : cita  oppongali  alla  prudenza?  tutto  ilcon- 
(uperbi  Pantere,  ifenfuali  Porci,  i crudeli  ! trario:  anzi  le  va  fèmprc  unita  comeforcl- 


Tigri , gl'iracondi  Cani , gl'infingardi  Co- 
nigli, iloquaci  Rane;  i doppj  (oìifra  tutti 
(onoda  Santo  Agoflino  chiamati  Moliti  , 
percheconuna  portentofittima  unioneprc- 
tendono  di  congkingere  in  (e  medefimitutti 
i vizj  ora  detti  con  la  virtù , che  dimollra- 
no  ncll'cllemo . Qyal  maraviglia  è però  , 
fe  Dio  non  (olgli  abborrifca,  ma  ancor  gli 
abbomini  ? abborrifee  le  beflie  tra  i Cri- 
lliani,  abbomina  i Mottrij  Abominabile  Dc- 
anitn  ter  travum . 

Confiderà,  che  quanto  il  Signore  abbo- 
mina  i doppj , tanto  ama  per  contrario  quei , 
che  procedono  con  (anta  fempliciti A>-  j 
lumai  ejm  in  Hi , qui  fimpliciter  ambulane  ; 
con  quelli  ha  il  fuo  genio,  con  quelli  ha  il 
fuo  gullo , con  quelli  più  fi  compiace  di 
convertire  . Cum  /ìuplieibui  fermoeinati * 
ejm . Mercè,  che  quelli  fonoi  (uoi  vcrifi. 
gliuoli;  Shnplicei  Filii  Dei.  Qual'  èia  dote 
Principal  de' figliuoli?  rapprelentare  LI  lor 
Padre.  Però  il  figliuolo  Divino  c chiamato 
Ipecchio,  c chiamato  figura.,  è chiamato 
forma  , è chiamato  immagine  dell'eterno 
Tuo  Padre , perche  in  qualunque  più  per- 
fetta maniera  lo  rapprefenta.  Ora  quello 
hanno  i (empiici  rilpeito  a Dio;  lo  fomi- 
gliano  più  di  tutti,  perche  quella  è lafom- 
ma  dote  di  Dio  ; la  femplicità  : non  ha  com- 
pofizione  infe  fletto  di  alcuna  forte,  non 
ha  inganno,  non  ha  illufionc  ; Scio  Dcui 
meni , quod  fimpliciratem  di  ligai.  E COSÌ  non 


la:  Bfleie  prudente!  fu  ut  ferpentei,  CT  fimpli- 
cn  ficai  columbi.  Quelle  due  colè  non  fi 
hanno adintendere  mai  cbfginnte  tra  loro , e 
però  noti  ti  fi  dice,  che  fii  nè  attolutainente 
prudente  come  il  (erpente , nè  affolutamen- 
te  (empliee  come  la  colomba,  ma  che  fii 
l'uno,  e l'altro  inficine  ; tìcchè  dall 'ecce  di- 
va prudenza  dell'uno,  edall'ecccfliva  fem- 
plicità dell'altra  tu  venghi  a formar  quel 
mezzo,  nclquale  Tempre  fi  ritruovaafeder 
la  virtù  morale.  La  femplicità  dee  togliere 
alla  prudenza  (eccetto , nel  quale  (ale,  quan- 
do trafeorre  inailuzia:  eia  piudenza  dee 
togliere  alla  femplicità  (eccetto,  nel  quale 
cade,  quando  trapatta  a fciocchezza.  Ih 
uua  parola,  fii  prudente,  come  è il  (erpente 
aconofccr  le  fraudi,  affine  di  poterle  (chi- 
vare;  Ridete  quorr.o.’o  caute  ambuliti!  ; malli 
lontano  ficcomcè  la  colomba  dall'opera!  le. 
E ciò  vuol  dire  ; Volimi  m ejm  in  in , qui  /im- 
pliciti! ambulati t . Che  cofa  è amba!  ir  e .ncWc. 
divine  Scritture,  qualor'  è tolto  in  Tonfo  pi  u 
metaforico  , che  reale  ? E diportarli  , è 
procedete  ; In  I.ovitate  vita  ambulemus  . 
Ambulanti! inardinatì.  Ambulante t inquina. 
E però  coloro  fon  quei , che  fimpltt  tur  am- 
bulante i quali  in  tutte  le  opere  loro,  inflit- 
te le  parole , in  tutti  i penfieri  non  fi  dipar- 
tono mai  dalla  verità;  Majorem  Imam  non 
haino grati am  , dice  il  Signore,  quìm  ut  ali- 
di am  (ilioi  meni  in  veri  late  ambulare.  La  ve- 
rità non  pretende,  che  tu  fcuopra  a tutti 
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teftcffb , mnprefcrive,  che  tu  non  menta  ; Ite  fue  inlidie  fono  sì  gravi,  che  quali  quali 
fittile dilli, nuli atempo , iti  cauto,  fii  cir-  | fi  polTono  chiamar  fotta,  operò  ti  dice, 
colpetto,  ma  non  mai  fimuli  con  operare  da  j che  ti  armi.  Vuoi  vedere , fc  foro  gravi  ? 
afiuto:  Abdicatimi  occulta  dtdtctrii , conte- [Non  pretende  tir  anche  da  to  lApollo- 


ncr  da  noi  lontano  ogni  fofpetto  d'iniquità,  ; 
d'impurità,  d'immondezza  ancora fegreta, 


lo  , che  le  vinca  con  un  folcane  trion- 
fo: gli  balla,  che  non  fii  vinto:  Indetti  voi 


che  pofla  pregiudicare  all'ufficio  nollro,  ! «rmctr.im  Da,  ut  pojfitn  flave  odvirfa  infi- 
ma non  ambul  anni  in  attinia . Nonperòciò  diai  Diaboli. 

procuriamo cpn modi  afiuti,  mafolconef- j Confiderà,  qualificno  fingolarmcntc  le 
lcre  quei,  che  vogliam  parere  . Cosi  di-  inlìdie  dell’inimico,  affine  di  non  errare  ncl- 
ccvai  Apoftolo,  come  quegli,  che  havea  l'armarti  in  un  modo  più  che  nell'altro  . 
unita  la  prudenza  di  fèrpcntc,  e lafempli-  Quelle  infidiclono  infinite:  Muli*  funi  in-  ' 
cita  di  Colomba;  ecosì  devi  poter  dire  an-  fidi*  dolofi . Ma  tutte  al  fine  fi' riducono  ad 
corti:  nello  fiato  tuo.  Lafcia  pur' al  mon-  | una;  a trasfigurarli  d'inimico  in  Amico  . 
dodialluzia  quanto  ne  vuole,  laiciagii  le  Perchcnon  mai  ti  li  accolla  a fronte  feoper- 
finzioni , laiciagii  le  fraudi,  e unicamente  1 ta,  con  proporti  il  peccato  come  peccato; 
tieni  per  te  quella  dote,  che  Giesù  Oillo  I ma  bensì  con  proportelo  mafeherato  lotto 
raccomandò  di  bocca  fua  tante  volte  alla  1 una  di  quelle  larve,  òdi  piacere,  ò digita- 
fuaSpofa  Maddalena  de'Pazzi,  e chiamò  dagno,  ò di  gloria . Seti  vede  inclinato  al 
nettezza  : nettezza  di  penfieri,  nettezza  di  j piacere,  tc  lo  malchera  di  piacere;  fetivc- 
parole,  nettezza  di  opere:  la  prima  lì  op-  j de  inclinato  al  guadagno,  tclomafchera  di 
poncall'alluzia,  la  feconda  alle  finzioni,  la  ; guadagno;  le  ti  vede  inclinato  alla  gloria  , 
terza  alle  fraudi . telomafcheradigioria.  Non  vuole,  cheta 

mai  vegga  il  peccato  nudo,  perche  fa  che 
Vili.  l'abborrirefti . Efe  fi  accorge,  che  tu  fai 

profcfiìonedi  virtuofo,  cheta  allor'egli  ? 

Indulti  udì  armatili *m  Pii,  ut  fofiilii  flore  f’t perfida!  firn ulotionim . Tc  lo  rapprcltnta  1 
advtrfui  infidiot  Diaboli.  non  t(l  come  opera  di  virtù . E quello  è il  fòmmo 

nobii  colludono  odvorfut  coruem  , & fon-  de' mali,  perche  allora  è,  quando  il  trillo 
gumem  ,.fid  mdvtrfut  Primiptt,  c f Potiflo-  fi  trasfigura  in  Angelo  luminofo  ; Tromfigu- 
tes  , odverfm  mundi  Rifiorii  tcnebrarum  J rat  fa  in  Auotlum  ludi.  Ecosì  allora  pur' 

- horum,  contro  ff tritimi  io  liquido  inculi - è,  quando  è fommamente  diffìcile  il  rau-  ' 


fibut . Ephcf.ó.  vifarlo  ; Quii  mim  rivi  Uhi  fatum  indu- 

menti tini  > Però  quello  fiato , nel  quale  1 

Confiderà,  che  Lucifero,  per  quanto  hai  più  che  mai  da  temere  il  vizio,  cquan- 
muova  contro  di  te  tutto  il  fuo  cfcrci-  do  tu  lo  apprendi  virtù  , credendo  finceri- 
to , che  pur*  è tanto  numerofo , non  può  tà  quello  ch'è  maldicenza  , fodezza  quel 
nondimeno  mai  vincerti  aviva  forza.  Refi-  ch’è  protervia,  faviezza  quel  ch'è  paffìo- 
Jlin  Diabolo,  (Sfurili  a vobit.  Seturipugni,  ne.  Se  allora  tu  nohri  rauvedi  pertempo  , 
non  folo  fi  partirà,  ma  fuggirà,  ranto  è’1  tu  fei  perduto  ; perche  il  primo  rimedio 
terror  che  gli  dai . Figurati  ch'egli  fìacomc  contro  ogni  vizio  tu  fempre  quello:  filmar- 
li Cocodrillo  , fuggcchiloperfeguita,  per- , lo  vizio. 

feguitachi  lo  fogge.  Solo  ti  può  vincere  Confiderà,  che  prcfuppofto  ciò, l'arma 
adunque  per  viadinfidic,  con  pcrfiiadcrti  * più  principale,  che  tuhaida  imprendere, è 
ingannevolmente  a cedergii  il  tuo  confcnfo.  l'orazione  , perche  quella  è quella  , che 
Però  l'Apofiolodice:  indulto  voi  armo  tu-  fopra  ogn’aicra  cofa  dà  lume  a fcuoprit 
rum  Dei,  ut  pojfitn  fi  ore  advtrfui  infidiot  Dio-  gl'inganni:  In  bit  omiibui  dtprtcart  Altiffi- 
bolt , non  dice,  Advcrfuivim,  dice  advtrfui  man,  ut  dirigo!  invilì  iati  viam  tuam  . E 
infidi. ai . Maciii  non  vede,  che  per  quello  | dopo  quella  tu  hai  collantemente  ad  im- 
medefimo  hai  da  armarti  più  prontamente  ? prendere  l’efercizio  d'ogni  virtù  , perche 
Se  il  Demonio  ti  potefie  vincere  con  lafor-  quello  al  lume  aggiunge  la  perizia , aggiunge 
za,  precipitandoli  a difpettotuodaquclpo-  la  pratica,  aggiunge  la  facilità  di  peniate  a 
fio  d'integrità,  d innocenza,  in  cui  ti  ritruo-  molti  rimedj  , che  rielcano  falucari  : Vtr  | 
vi,  faria  per  tc  menomale:  ilmal’è,  che  1*  in  multi t txptrtui  cigiiabii  muda  . Ed  ec- 
ottieneper viad'infidic,  con adefearti , con  co  la  tua  armatura  . Vero  è , che  que- 
allettarti,  con  far  che  tu  precipiti  da  tc  llef-  Ha  più  fi  dicedi  Dio,  di  quel  che  fi  dica 
fo;  Mitri  ti  dcorfnm . Ond’è,  che  ta  caduta  tua:  ormotumm  Dii',  perche  (ebenctocca 
ti  vieti  imputata  a colpa.  Vero  è,  che  que-  ate  di  vcfliiieue  di  marnano,  induttivo », 
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ton;uttociòl  haidaDio . E guarda  bene  di  mente  intelligente  di  Dio,  e quello  *ion 
non  andarne  fuperbo.  Non  Tenti  ch'ella  è compete  a chi  non  Io  vede . IlnomediTro- 
fomigliantea  una  velie?  Indurir.  Adunque  nicfprime  il  leggio  di  Dio , e quello  non 
egli  può  fpoglinrtcne,  quando  vuoici  nel  compete  a chi  giace  fottoi  Tuoi  piedi  come 
redo  fai  perche  quello  elercizio  d'ogni  vir-  icabello:  Dontc  ponam inimicar  tuoi  fcabellum 
tùli  dice  armatura  ? perche  orna  inficine,  c fedum  marum . Il  nome  di  Virtù  elprime  la 
difende.  virtù  di  Dio,  lacollanza,  il  coraggio  , c 

IV.  Confiderà  alquanto  più  particolarmente  ; quello  non  può  competere  a chi  non  è ca- 
le qualità  de' tuoi  ni  mici  infernali,  perche  pace  più  di  valore  , ma  fold  inganno  . 11 
tanto  più  intendi  la  necefiità , chetiflringe  nome  di  Dominazioni  ha  bensì  loro  taluno 
di  llar  tèmpre  in  ditela . Primieramente  non  voluto  afcriverc , ma  non  cosi  propi  amen- 
lòno minici  viàbili , com'erano  gli  Egizia-  te,  perche  la  Signoria  portafeco  una  fpe- 
ni,  com’erano  gli  Ammoniti,  com’erano  eie  di  libertà,  che  non  può  convenire  a 
gli  Amorrei»  Nomtfi  noia  colludano  ad-jer-  quegli  Infelici,  che  come  fchiavi,  Ruitn- 
Jutcarnem  , ty  ftngninrm  ; ma  tono  nimici  (il/m  Infuni  dar  adì , fonia  giù  dannati  a ca- 
invifibili.  Che  piu  ? fono  Spiriti,  chenul-  tene,  dannati  aceppi.  Però  più  tolloche 
la  hanno  di  materiale  ; e però  Tappi , che  intitolarli  Dominazioni , gli  ha  qui  l'Apo- 
penetrano  da  pertutto  ; penetrano  negli  oc-  Itolo  intitolati  Rettori  di  quello  mondo  , 
chi,  penetrano  negli  orecchi  , penetrano  cioède’Mondani,  di  quei,  che  vivono  Te- 
ntila memoria , penetrano  ncll’immagina-  condo  i dettami  del  mondo , fecondo  i de- 
zione , penetrano  nell'intelletto  » penetra-  fiderj  del  Mondo , Mundi  Ridoni . E per- 
no nella  volontà,  e per  unto  s’inoltrano  ad  che  ne  fono  Rettori  > perche  gli  aggirano 
inlidi  arti.  Di  più  contengono  ordinatillime  come  più  piace  ad  efli , lenza  contradizionc , 
fchiere,  etra  l’altre,  duej  i Principati,  e Tenza  contrailo.  Quei  che  ad  efli  refillono 
le  Podellà,  Principe i,  df  Voufiatn . Per-  virilmente.fono  quei  c’hanno  voltate  le  fpal- 
che  dei  Tapere , che  di  tutte  le  fchiere  furo-  leal  mondo.  Dipoi  veduta  lavarictà  dell’ 
no  gli  Angeli,  che  caddero  giù  dal  Cielo  efercito,  guarda  l’armi  di  cui  vantimi  for- 
ribelli  a Dio  ; e così  Terbano  ancora  l'ordine  niti.  E qual'armi  Tono  ? Son  le  nequizie 
llclTo,  TillefTaGierarchia,  l’illeflo  Gover-  più  line:  Spirituali» nrquitix . Quello  vuol 
no,  quantunque  indirizzato  al  male;  eper-  dire.  Spirituali»  acquiti»  , quel  l'unto  più 
che  lq  Terbano?  perche  altrimenti  forme-  lambiccato,  che  noi  pur  volgarmente  chia- 
rebbono  turba,  non  formcrcbbono  eferci-  miamofpirito;  il  più  fattile  della malvagi- 
to,  e così  Tarebbono  poco  abili  a far  batta-  tà,  ilpiùfcaltro  della  malizia , perche  ap- 
glia.  Alfine  del  mondo,  quando  già  la  bat-  pena  ritruov  ali,  chigli  arrivi  in  ordire  in- 
taglia farà  finita,  cederà  l'ordine,  e rimar-  gannì.  Per  ultimo  guarda  ancora  il  vantag- 
ràil  folo  orrore;  perciocché  l'ordine  può  giofiflimo  pollo  donde  combattono  , ch’è 
nell’Inferno  Ilare  un  poco  bensì,  ma  non  dall’alto,  in  coele/ìibui , perche  ti  Hanno  al 
può  abitarvi;  Nullui  ardo  , fed  [empi urani  difopra,  e così  ancora  ti  fcorgoho  da  per 
horror  inhabiut . Vero  è,  che  s’clfi  ritengo-  tutto»  ti  attediano  » ti  aflalifcono  , Tenza 
no  ancora  l’ordine  delle  lor  prilline  fchiere,  che  appena  tipolfa  da  lor  guardare  ; gli 
non  però  egualmente  ritengono  aurora  i truovi  negli efercizii  della  contemplazione, 
nomi,  ma  quelli  folo,  che  fono  indifferen-  gli  truovinclleconfeflìoni,  gli  truovi  nelle 
.ti  a lignificare  il  bene,  od  il  male,  e tali  fo-  comunioni,  gli  truovi  in  fomma  nelle  ope- 
noiPrincipati,  elePodefià;  Principe! , fr  re  ancor  più  Tante:  /»  cocledibur.  E non 
Voiejìatei  j e però  l'Apollolo  non  uso  altri , pare  a te,  cheattefociòfia  bifogno  di  ben’ 
chequefii.  1 Principati  tra  i Demonj  fon  armarli  > 

quegli,  iqualifonoi  più  principali  a prò-  Confiderà  , che  tu  anzi  ti  atterrirai  a V» 
muovere  la  malizia;  lePodefià  Tono  que-  quanto  fi  è detto,  nè  crederai  di  poter  mai 
gli,  i quali  fonoi  più  potenti  a punirla  . refiflere  ad  un’ efercito  di  così  maligni  ni- 
Nelreitoilnome  di  Angelo,  eil  nome  di  mici.  Ma  fatti  cuore  , perche  non  Tenza 
Arcangelo,  che  lignifica  apportator  d’am-  ragione  dille  l’Apollolo,  che  tutto  il  loro 
bafeiate  ( 1 Angelo  di  minori , l'Arcangelo  regno  Ha  nelle  tenebre:  Mundi  Redom  r«- 
di  maggiori)  compete  loro  bensì,  ma  fo-  nebrarun  harum;  come  vengono  aluce,  han 
lamente  conl'aggiunto  òdi  Satana,  ò de-  perduto  il  regno . Però  qui  Itala  falvezza, 
gli  Abili!,  òdi  Averno»  ò di  Tciiebrofo  .,  chetugli  fappia  far  tutti  venire  a luce  coli 
Il  nome  di  Serafino  cfprime  un  cuore  iima-  uno  feoprimento  interiflimo  dicofcicnza. 
morato  di  Dio,  c quello  non  compete  a chi  Là  dove  fenza  quello , mifero  te  ! fei  facil- 
l odia.  Il  nome  di  Cherubino  efprimc  una  mente  perduto . E dunque  ncccffariodi  ar- 
marli 
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marfi  con foravione,  come  da  principio  io  ragione  grandi  dima  di  premettere  poco 
ci  di  (lì , ed  e neccffario  di  armar  fi  con  l'efcr-  mench'una  fpecie  di  giuramento:  Dico  ro- 
cizio  delle  virtù.  Mache  ti  vagiiono  l'armi,  bit.  Confidiate  Grillo  in  quello  luogo,  par  Luc  9 ' 
fé  tra  le  tenebre  tu  non  difeemì  il  nimico;  6 che  fignilichi  qualche  cola  di  più  del  folo 
fe,  ingannato  alle  velli , ingannato  alla  vo-  non  vergognaricne , efpreffoin  altri:  Par  , 
ce,  lo  credi  amico  ? Speri  tu  forfè  di  poter  j che  lignifichi  di  vantaggio  gloriarfenc;  ein 
giugneremai  pienamente  a dilcernerlo  dite  virtùdiciò  protellarc  liberamente  (lirico- 
lìdio  , ò col  lume  che  Dio  ci  doni  nell'  j nofcerloper  Macftro,  per  Principe,  per  Pfo- 
orazione,  ovevo  con  quella  perizia,  con  ' rettore,  per  Capitano  ,qual*è,  si  degno.  E 
quella  pratica,  che  tu  acquifH  ncll'efcrcizio  j quello  è ciò , che  veifo  te  parimente  verrà  a 
delle  virtù?  T'inganni  affai  ; perche  Dio  \ far  egli  l'ultimo  giorno;  arriverà  a gloriarli 
vuole,  che  tu  non  ti  fidi  mai  totalmente  di  ] ancora  di  te  , con  dichiararli  al  colpetto  di 
temedelìmo  , per  perfetto  chefii;  ma  eh*  | tanti  Spiriti  lublimiflimi  di  riconoicerti  dcj 
clerciti l'ubbidienza , maeh'eferciti  l'umil-  ] gno dì  Ilare  aflilo nelle  lor magnifiche  fedle, 
tà,  con  manifcftare  a un'altro  huomo  le  ! come fuo  vero difcepolo,  vero fuddito,vcro 
tue  fiacchezze,  com'egli  già  manifelìò  le  feguace,  verofoldato.  Eri  puoi  figurare  al 
fuctìn'a'fuoidifccpoli , a’difcepoli  sìidio-  mondo  un’  onore maggiordi quello? Servai 
ti,  a'difccpoU  sì  incfperti  : quando  nell'  mtuut  tu  /[roti , tjnia  in  it  glori  *bor . Come  {f-'3  '• 
orto  non  fi  vergognò  didirloro:  Triltis  efl  I lì dice,  che  Mulierdiligcni  rorcna  efi  viro  fmo:  tcsi.i 
anima  mea  uftjut  admanrm.  E non  fai  tu  , Così  tu  pure  farai  corona  al  tuo  Criilo,  e co- 
che tutti  i Capitani  ancora  più  antichi  mai  tona  ricca  di  gloria:  Eric  corona  gloria  in  ma. 
non  li  fdegnano  di  tener  coniglio  di  guerra,  nu  Domini . Con  quella  in  mano  verrà  egli 
c di  udire  ancora  il  parere  de’  più  novelli,  e al  Giudizio,  quando  recherà  fcco  una  tède- 
di  fcguitarlo  ? Equello  è ciò  c'hai  da  fare  li  filma  nota  di  ogni  tuo  merito  ; cconque- 
ncl  calo  nollro.  Non  dire,  che  il  Padre  Ila  incapo  tornerà  al  Paradifo,  quando  d’ 
Spirituale  è un*  huomo  ordinario.  Perche  ogni  tuo  merito  ri  havrà  dato  un  ledei  gui- 
anzi  allora  il  Demonio  abborrilcc  più , che  dcrdonc  qual  giullo  Giudice.  Tu  ftimitan- 
glifcuopri  lefue  furberie,  le  fuc  trame  , i to,  che  mi  Personaggio  terreno  di  teli  glor;; 

I noi  tradimenti , e così  allora  fugge  più  prc-  e nonvuoi  (limar  niente,  che  fi  glorj  ditei* 

Ilo.  Comunque  fiali.  11  Demonio  ècomc  ideilo  tuo  Dio? 

il  Serpente,  è amante  di  tenebre  : vuoi  che  Confiderà  , che  a meritar  tant*onore,bi-  11. 

Ecci.17. 19.  fi  fugga  quanto  prima?  E tufcuoprilo  : Si  fognachc  ti  difpongaco!  confettare  prima  tu 
donudaverit  abfeonfn Ultori,  non  fcrjiq utrir poft  GiesùCrido,  perchetroppo  è di  ragione  . 
rum . Se  tu  lo  fcuopri , non  havraincceffità  Ma  come  fi  vuol  fare  una  fimileconfèflìone? 
di  corrergli  punto  dietro  a perfeguitailo,  »«»  fi  vuol  far  col  cuore,  econ  lafavella,  eco 
perfiecfuerii , perch’egli  farà  il  primo  afllg-  i fatti:  Corde,  ore,  ty  opere:  perche  fedi  lui 
gir  da  te.  ti  glorj  (blamente  dentro  il  cuor  tuo,  con 

tener  Ione  la  fède  di  Cridiano,  mari  ver- 
IX.  gogni  nel  redo  di  profittarla,  e però  nc  da 

' Cridiano  parli,  nè  da  Cridiano  procedi  , 

Dìcovobis : Omni:  qui  ccnfrffui  fuori/  me  ce.  cheonorgli  apporti?  Neltuno:  più  tollo 
ram  hominibus  , & flint  hominit  confi-  gli  arrccchi  (corno  : riufccndo  a lui  di  affli 
tobi/ur  iilnm  coram  jingelii  finis  . Lue.  maggior  confultone  il  non  ricevere  offe- 
11.  18.  quio  da  un  tuo  fedele , che  da  un' ellcrao . 

Però  configliatamente  egli  dice:  Qui  tonfi- 
!•  /^Onfidcra,  che  onor  fommoèquedo,  tebimr  me  coram  hominibm.  Non  dice  affo- 
che  il  Signore  promette  anche  a te  me-  Imamente,  Qui  confile  bi  tur  mt , mafoggiun- 
defimo , che  pur  fei  un  verme  vilifiìmo  del-  ge  coram  keminiim , perche  tu  intenda,  c'hai 
la  terra.  Ti  promette  di  confcffar  tedinan-  da  porre  rutti  da  partei  rifpetti  umani , fic- 
ai a tanta  moltitudine  di  Angeli,  che  havrà  che  non  foto  fra  le  quattro  pareti  della  tua 
nel  giornodcl  Giudizio  intorno  alfuo  tro-  camera,  mainpiazza,  incorte,  in  Chicli, 
no,  come  tu  havrai  confettato  lui  fedelmen-  in  qualunque  luogo , per  pubblico  ch’egli 
te  dinanzi  agli  huomini.  Che  tu  coufelfi  fia,  metti  la  tua  gloria  in  fcgiiirGiesù  Cro- 
lui , s'intende,  peroh'egli  è tuo  Capitano,  citiffo.  Che  tergi  verfazioni  bruttiffimc  fon  ; s 
tuo  Protettore,  tuo  Principe,  tuo  Mao-  letuc?  DìaltnoGiesù  francamente:  Scia t “rucl  u 
flro:  ma  ch'egli  confini  te , par  cofa  non  cmnit  torta,  quia  ne  es  Dominiti  Deus  nofier  . 
lolo  llrana,  ma  impercettibile  . Beri  dun-  Vota  me  e Domino  reddam  eotnm  omni  populo  Pf.ii;.*. 
que  prima  d'accillgcrli  ad  aderirla,  egli  ha  efnt • Voti  tata  Domino  rtddam  in  confipeiin  rCjis-iS- 

orni, 11 
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emnis  pupilli  ejm.  Canfiteler  Domino  ninni  in 
oremeo,  fy  in  midi»  multorum  laudatiti  emù. 

Qiicflosì  ch'èfarc  una  confcflione  perfetta 
i.Ti m.S.  del  fuo  Signore  ; Confrffui  et  bonam  coitfefiio- 
*•  ntm  roram  multi I tefltbm . Ma  come  della  tua 

confefTione  nonv'èteftitnonio  nipuno , >.he 
pud  mai  contenere  di  gran  valore  ? farà  ben 
lodei  che  tu  renda  al  tuo  Dio,  Tara  culto, 
farà  credenza,  ma  non  farà  confefTione.  La 
confefTione,  che  qui  Grillo  richiede,  ède- 
pofizionc:  ma  non  fai  tu,  che  in  Giudizio 
none  llimata  una  dcpofizionc,  a cui  manchi- 
no tellimonj  ? 11  Signore  confefferàte  alla 
prefenzadi  tanti  Angeli  fuoi,  che  vincono 
ogn'altro  numero  ; Cor  am  Angela  fuit  ; c tu 
non  vuoi  confelfarlui  alla  prefenza  di  al- 
cuni huomini,  tuoi  compagni  , tuoi  co- 
nofccnti,  che  fono  si  pochi?  corambomi- 
nibiu  ? 

Confiderà,  chehavendo  il  Signore  prc- 
meffo  : Qui  eonfitclitur  me  e orarti  bommibm  : 
parca  che  dovefie  dite  : Confitela*  rg 

‘ . • • * » A * 


III. 


l'rcpter  <J uod  non  eonfundirtir  tot  fratte t appel- 
lare direni  : Narrala  nomen  tuum  /retribuì 

«'/«.  Però  tu  vedi , chepiù  volte  chiamò 
fimi  fratelli  gli  huomini,  ninnagli  Angeli  : 
Confiietiinrillum  eo’am  Angeli 1 fiiii J ma  fi- 
n.ifce qui , non  aggiunge f retribuii  là  dove 
fenti,  quando  parla  degli  huomini,  come 
dice:  Vede  ad  fra/rei meot . Sanciate  featri- 
bmmeii.  Terzo  per  accennare  , ch'crano 
: fiate  fedelmente  adempite  le  promefie  già 
fatte  agli  antichi  Padri  allor  che  fu  loro  giu- 
rato, che  il  futuro  Mefiìa  farebbe  infallibil- 
mente difccfo  dal  loro  lignaggio  > De  frutta 
ventri t tuipon am  (afte  fetiem  tuam  . Al  che 
era  neceflario  ,chc  Crifio , non  fol  folle  huo- 
mo,  ma  che  forte  altresì  figliuolo  dell'huo- 
mo.  filini  homi  mi.  Quelle  lurono  le  vere 
ragioni  principalifiime,  per  le  quali  egli  si 
fpefio  usò  quello  titolo  . L'hebbe  caro  , 
perche  altro  non  rifonava,  fe  non  che  cofc , 
non  folo  di  tuo  guadagno,  ma  di  tua  gloria  ; 

! e cosi  quali  .egli  venne  a confeflarte  , pn- 


tum  ceram  Angeli t meri . Ma  quella  volta'  roaehciu  venilfi  a confelfarlui.  Miraperb, 
egli  non  difle  cosi  ; difie:  fi  Filmi  homi  tu  t j quanto  maifii  tenuto  di  corrifpordergli  . 

cenfittbitur  non  cor  am  ytng.  Hi  fate  ; parlò  di  S'egli  vuole  avvilirli  coli  darli  pernio  bene 
» * it r 1.  * A * r. i _ ? i ■ 


se,  comedi  terza  perfona,  perche  quello 
era  comunemente  il  fuo  Itile;  ma  fpecial- 
mentc aH'or, che dovea  rifcrirdi  sè  qualche 
cofa  difomma  gloria.  Anzi  non  contento 
diciòjfoleva  allora  deprimerli  più  che  mai, 
con  darli  un  nome  tanto  umile,  tanto  vile, 
quanto  erauuelto  di  figliuolo  dell  huomo. 
Mira  quanti  furono  i titoli,  di  Oriente,  di 
Grande,  di  Giulio,  di  Forte  ,di  Altillimo, 
di  Ammirabile , di  Salv  adoro,  di  Potente, 
di  Pio,  che  alni  teflcrcno  concordemente 
iProfeti.  Contuttociòqualdi  quelli  giam- 
mai coltumò  di  ufare  ? Si  chiamò  d'ordina- 
rio il  figliuolo  dclThuomo;  Fili* i kominit. 
Benché , per  tre  altre  ragioni  egli  usò  que- 
llo titolo  ancor  sì  fpefio . Prima  per  dimo- 
ltrare,  clic Lafua carne  non  era  llatacrcata 
novellamente,  come  fu  quella  di  Adamo 
(il  quii  però  fi  potè  dir  huomo  bensì  , ma 
non  figliuolo  dell'  lumino)  ma  ch'era  fiata 
formata  per  verità  da  vincere  umane;  c co- 
sì autenticar  la  fua  Incarnazione  , Ah  fu 
litui  filine»  fuum  factum  exmtihere,  non  fo- 
lo r.atttm  (come  ban  voluto  qui  leggere 
allutaincnte  alcuni  maligni)  ma  ancora  fa- 
cium.  Secondo  per  dichiarare  con  quello 
nome  la  Uretra  parentela  che  havea  congli 
huomini,  come  loro  fratello;  il  che  non 
farebbe,  s'egli  non  folle  fiato  figliuol  dell' 
huomo , conderivare  dal  ptimoPadrc  an- 
cor’egli  lafuaprofapia.  Qnijanttificat , cioè 
Crifio,  dy  qui  faneiijicaittur , cioè  gli  huomi- 
ni, ex  uno  ornati , cioè  dal  mcdcfimo  Adamoi 


ogni  tratto  quello  fuo  titolo  di  figliuolo  del- 
l'huomo,  e tu  innalzalo  con  intitolarlo  per 
tutto  adaltifiima  voce  figliuol  di  Dio;  Tu 
. i Cbrijhit  /lini  Dei  vivi,  ani  in  biute  mun- 
num  ventili  . Oh  quanto  gli  farà  cara  tal 
confclfionc  ! Fagliela  fra  tefiefiò , quando 
nella  Santiflima  Comunione  tti  Io  ricevi 
dentro  il  cuor  tuo  : fagliela,  quando  lo  ve- 
neri cf'poll  o,  quali  ad  udienza  pubblica,  fo- 
pra di fplendido  trono:  fagliela,  quando  lo 
vifiti , quali  chi  ufo  ad  udienza  privata,  den- 
tro il  folito  tabernacolo  ; cfagliclanon  fol 
fra  te  llcffo , ma  alla  prefenza  di  quanti  huo- 
mini fieno,  quando  ti  accade  di  nominar 
Giesù  Crifio  , chiamandolo  volentieri  il 
Figliuol  di  Dio. 


X. 


Spirimi  adjuv.it  infirenirattm  noflram  . Kam 
Oaid  eremiti  fica!  oportet  mfeimus.  Sedipft 
Spirila i poflulat  prò  aedi  or  rumini  ineaaera- 
btlibus.  Rom.8. 

C ^Onlidcra,  come  I'h  uomo  dal  fuo  pec- 
J cato  ricevè  da  principio  quattro  feri- 
te tutte  e quattro  terribiliflìme . La  prima 
ferita  fu  nella  parte  intellettuale,  la  quale  è 
rimalta  offefa.  I.  Con  la  dimenticanza  in- 
torno al  pafiato,  che  ci  toglie  di  mente 
i benefici  ricevuti  da  Dio , lepromcfl'e  c‘ha 
fatte  a i Santi  , le  proteile  c'ha  fatte 
agli  fccllerati,  c così  quelle  ingratitudini 
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fteffe,  che  non  h abbiamo  dubitato  di  in.it-  ogni  cola  pcnfarc  al  noltro  ultimo  fine , ch’e 
gli  fin  da’  primi  anni . II.  Con  la  inconfide-  Dio , con  dimandar  prima  quello , ch’è  di 
razione  intorno  al  prefente,  la  quale  fa  , fuo bene,  ch’èia fua gloriai  econdimanda- 
chenon  lappiamo  difeemere  il  vero  bene  re  poi  quello,  ch’è  di  ben  noltro,  ch'è  la 
dal  fallo.  HI.  Con  la  imprudenza  intorno  al  noftra  beatitudine.  Ma  no’l  lappiamo  in 
futuro,  la  quale  fa,  che  non  lappiamo  nè  particolare.  Perche  quanto  alla  gloria  fua, 
prevedere,  ne  prouvedere  a quel  male  , che  • che  chiediam  con  quelle  parole,  Saniìifier - 
cilovralta.  La  feconda  ferita  fu  nella  Vo-  tur  nomm  mum , non  lappiam  qual  fia  quella 
lontà,  la  quale  non  larifolverfi  ad  abbrac-  gloria,  eh 'egli  ili  prefente  più  ami.  Crede- 
ciareilbcnvcro,chehaconofciuto,efprez-  rem  che  voglia  quella  gloria  da  altri,  e la 
zareilfalfo.  La  terza  ferita  fu  nella  Concu-  vorràpiùtollo  danoi.  Crederem  che  vo- 
pifcibile  , la  quale  tutto  dì  fi  ribella  dalla  ra-  glia  quella  gloria  da  noi , c la  vorrà  più  re- 
gione a lei  dominante,  per  darli  in  preda  a Ito  da  altri . Nunqmitu  tiificabu  mila  nm-im  i.Reg.7.  f. 
que’vizj,  che  foni  più  vili.  La  quarta  feri-  ai  habnandum  ) E quanto  alla  beatitudine 
tafu  ncll’Irafcibile,  che  lì  ritira  dall’ intra-  nodra,  che  chiediamo  con  quelle  altre  paro- 
prendere  opere  di  virtù,  come  hanno  punto  le,  Mveniatregnum  mum  , non  lappiamo 
ò dcll’aullero , b dell’arduo.  Sicchedaque-  quando  fia  meglio,  che  ce  (adoni.  Stimcrc- 
ftc ferite  ha l'huomo  contratte  quattro  gra-  mo  ch'orci  lìa  meglio  il  morire,  ed  è meglio 
viflìme infermità,  che  fi  chiamano  d'igno-  ilvivcre.  Stimeremo  che  fia  meglio  il  vi- 
ranza,  di  malizia,  di  concupifcenza,  e di  vere,  edè  meglio  il  morire.  g»iJ  rligam  Pi.ji 
debolezza  i le  quali  ogni  volta  ch’egli  tor-  ignoro,  Coardor  aitimi  è iuebus , ffc. 
na  a pcccarc.s’inafprifcono  orribilmente,  nè  II.  Sappiamo  in  generale , che  chiedo  a 
inai  perfettamente  nc  fi  guarire,  ancora  Dio  il  noltro  fine,  è giudo  chiedergli  imez- 
quando  egli  è libero  dal  peccato . E pure  zi , i quali  conducono  a quello  line , ò diret- 
tutto  quello  non  è né  meno  in  elfo  il  fommo  tamentepervia  di  merito  , come  l’adempi- 
de’mali.  Il  fommo  è non  fapere  trattar  col  mento  della  fuafantiflima  volontà)  òindi- 
Medico.  Perche  Dio  folo  è quello,  che  può  rettamente  per  via  di  ajuto,  comecil  prou- 
t mai  lo:  c pur’  egli  non  fa  trattare  con  Dio , vedimento  di  quello,  ch’é  necelfariu  alla  vi- 
nonfa  ricorrere  aDio,  non  fa  raccoman-  ta sì  corporale , come fpiritualc, per foden- 
darfiaDio,  non  fa,  per  dir  brevemente,  fa-  tarla.  Ma  no’l  Tappiamo  in  particolare  : Per-  ■ 
re  orazione.  Queda  ignoranza,  fefi  pon-  che  quanto  all’adempir  la  fua  volontà:  Fìat 
derabenc,  è la  nodra  più  deplorabile  infcr-  minutai  tua , non  Tappiamo  fempresì  pre- 
mità;  e per  follcvarci  da  queda  principal-  cifamentequal  fia  quella  fua  volontà  , che 
mente,  c a noi  donato  lo  Spirito  del  Signo-  danoi  deve  adempirli.  Penderemo  richie- 
rc,  cioè  lo  Spirito  Santo,  ch’é  quello  Spi-  derfi,  che  ci  diamo  alla  vita  attiva,  ed  egli 
rito,  di  cui  qui  favella  TApodoIo,  quando  intende,  che  ci  applichiamo  alla  contempla- 
dicc:  spirititi  aijuvat  infirmitaum  nofìram . tiva.  Penléremo  richiederli,  che  ci  appli- 
E perche  fappiafi,  che  queda  infermità  non  chiamo  alla  vita  contemplativa,  edegli  in- 
è altro,  che  quella  luttuofa  ignoranza  di  cui  tende,  che  ci  diamo  all’attiva.  Eftvia,  qua 
parliamo, foggiungcfubito:  Nam  quii  irm«j  Vidimi  hemini  jufla  ; nevijftma  aiittm  tjm  in- 
fieut  oforttt  ntfcimm  . Piaccia  a Dio , chetu  cuoi  ai  inencm . E quanto  all’elTerc  prouve- 
habbia  punto  imparato  fino  a qued’ora  a fa-  duti  di  quello , che  ci  bifogni  per  vivere.  Fa- 
re orazione , benchcda  molto  vi  attendi  . ntm  nofirum  quoti  dianum  da  iiobii  Indie,  ©■<-. 

Nonl’hai  imparato  ? Eccochi  ti  hadaaju-  non  Tappiamo  in  particolare,  qual  fia  quella 
tare: lo  Spirito  Santo:  Spirimi  aijuvai  in-  mifuradi  pane  quotidiano,  chea  noi  con- 
jirmitattm  noflram . venga,  sì  quanto  al  corpo , come  quanto  al- 

II.  Confiderà,  in  che  confide  principalmente  lofpirito.  Giudicheremo,  che  ci  fia  meglio 
queda  ignoranza  intorno  altare  orazione  . patir  penuria, e per  noi  forfè  è meglio  abbon- 
Confilte  in  due  cofe:  in  non  fapere  ciò  , dare.  Giudicheremo,  che  ci  Ila  meglio  ab- 
che  chiedere  a Dio,  quii  cremai:  e in  non  bondare,  e forfè  per  noi  meglio  è patir  pe- 
fapcr  come  chiederlo,  ficai  oporett.  Perche  nuria.  Quii  nrcefit  ,/ihomini  major  a fi  quait-  Ecd.7.  :* 
quantunque  in  generale  il  Tappiamo,  no’l  re , cura  ignortt  quii  coniacat  filli  invila  fila 
lappiamo  in  particolare.  Sappiamo  in  ge-  numero  Urtar,  ptrtgrinatioaii  fua  / 
iterale  ciò,  che  gli  chiedere:  quii  oremui , 1IL  Sappiamo  in  generale,  che  dopo  ha- 
pcrchc  Giesù  l’hà  infegnato  con  quella  prò-  vera  Dio  richiedi  i mezzi,  che  ci  conduco- 
digiofa  orazione  del  Pater  nefier  ; ma  no’l  no  al  confeguimento  del  nodro  ultimo  fine, 
tappiamo  in  particolare . dobbiamo  chiedergli  parimente,  che  tolga 

I.  Sappiamo,  clic  dobbiamo  innanzi  a j tutti  gli  ollacoli , i quali  ce  Io  impedirono , 
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che  fi  riducono  a tre  , ni  peccati , alle  tcn-  zione,  che  foffccosì  perfetta,  non  difeefe 
fazioni , alle  traverse.  1 peccati  li  opporr-  a dimando  particolari , ma  fi  contenne  così 
gono  al  fine  dedo  dirittamente:  lctentazio-  Ai  le  generali , come  habbiam  detto.  Lara- 
zioni,  eletraverfie  fi  oppongono  a i mez-  gion  fu , perche  volea  lafciare  la  norma  d' 
zi:  letentazioni  ai  più  principali,  le  tra-  un' orazione  comune  atutti:  epodo  ciò  , 
verfiea  i mcn  principali.  Ma  poi  non  fap-  come  hai  potuto  vedere,  non  fi  può  Stu- 
piamo nè  pur  altro  in  particolare.  Perche  rare  nè  la  più  retta  per  le  dimando,  nè  la  più 
quanto  a’ peccati,  in  ordine  a cuidiciamo  : regolata  per  la  difpofizione.  Nel  redoegli 
rCifcij.  Dimitte  nabli  debita  nofìra  -,  è vero  , che  medefimo  protcflò  , che  dappoi,  ch'egli 
quelli  adolutamcntc  ci  rubano  il  nodroDio,  lòde  Adito  al  Ciclo,  farebbe  di  là  fccfo  in 
tira  non  Tappiamo precifamente , quali  fian  fuo  nome  chi  fuggeride  ciò,  chedivantag- 
quei , chcpiùd'ogn'altro  ce’lrubino,  qnc-  giolafciava  di  palefare:  e tale  ederdovea 
glidi  cui  dobbiam  più  compungerci , que-  lo  Spirito  Santo.  Hoc  locutmfum  vobii  apud  ,B  ,4" 
•Con?-  8ddi  cui  dobbiamo  più  confedarci . D ilici  a -vai  manent  .'Parodimi  autem  Spirimi  San- 
quii  ime! ligi!  : Quanto  alle  tentazioni  , in  dui,  qutm  militi  Pater  in  nomine  meo  , ilio 
ordine  acuidiciamo:  Et  ne  noi  indurai  in  voi  docebit  omnia.  Sicché  lo  Spirito  Santo  a 
tentoiinem-,  è vero,  che  quede  ci  voglio-  quedo  fine  principalmente  è difccfo  fopra 
no  didornar  dall' adempimento  del  Santo  di  noi  a compir  quei  bellidimi  infegnamen- 
voler divino:  ma  non  lappiamo, quali  fian  ti,  che  ci  diè  Crido'.  Così  volle  Crido  . 
pernoiledannofe,  mentre  altre  ci  poflono  medefimo,  per  mollrzrci  , che  ad  ajutar 
edere  profittevoli . Sufficit  libi  grana  mra  : 1 ignoranza  nodra  in  orare,  ch’è  quella  iu- 
nam  vtrtuiw  infirmiate  perficim* . E quanto  fermila  così  grave,  che  ci  maltratta,  non 
alle  traverfie,  in  ordine  a cui  diciamo:  Libo-  è badcvolc  qualfivoglia  fapienza  ancora 
ram  noi  à malo  j è vero , che  quelle  ci  voglio-  piùcccelfa:  ci  vuole  amore.  Spirimi  adiu- 
nofpogliar  di  quei  beni,  che  fono  conve-  vai  tnfnmitatem  noftram . Senza  che.  Cri- 
nienti  afodentarcla  vita  sì  corporale,  co-  do  fu  donato  al  Mondo  dal  Padre  , quali 
mefpirituale:  ma  non  Tappiamo,  quali  fian  Macdro,  ilquale  in  genere  dedè  lezioni  a 
quelle,  che  ci  iian  di  decapito;  mentre  al-  tutti.  Dedi  eum  Pncteplorem  Centibut.  Lo 
tre  per  contrario  fi  poflono  rivoltare  a no-  Spirito  Santo  ci  fu  ottenuto  da  Crido 
c«n.p.;o.  _ftro  maggior  guadagno  . Voi  rogiiaflii  dime  qual  cortefè  Reperitone  , a fpiegare  sì 
mainiti , frd  Demi  verni  illuditi  hrnum  . Sic-  gran  lezioni.  Suggerii  vobii  omnia  quetun- 
chètuvedi,  che  benché  fiamo  dati  da  Cri-  <jue  dixero  vobii . E però  allo  Spirito  San- 
ilo dedo  ammaedrati  tanto  bene  ad  orare  , to  non  folo  tocca  adattarle  alla  capaci- 
con  tutto  ciò  non  Tappiamo  in  particolare  tà  di  ciafcuno  in  particolare  , ma  pari- 
ciò  che  ci  chiedere:  quid  or  emù  i neftimui,  mente  al  biTogno  . Ora  perche  la  tua 
appena  lo fappiam  cosi  ingenerale  , tante  mente  dalla  fouverchia  materia  non  redi 
fono  quelle  tenebre d ignoranza,  chenecir-  oppreda  , meglio  fia  qui  di  mettere  con 
condano.  Viro  emjut  abfeandita  efl  via  , & ciò  termine  alla  Meditazione  prelente  . 
tircumdrdit  eum  Doni  lembrii . Eciò,ches‘  Nella  Tegnente  diremo,  qual  fia  quel  mo- 
è detto  rifpctto  alla  fuflanza  di  ciò  , che  do,  chctien  Io  Spirito  Santo  nella  nodra 
dobbiamo  credere,  fideve  intendere  anco-  orazione  per  ajutarci,  efpiegheremo  lepa- 
ra  rifpctto  al  modo,  fìtutopcrnt . Perchelo  rolc,  cherefiano. 

Tappiamo  in  generale  , havendo  detto  Te 
m.i.c.  non  altro  San  Giacomo,  chetili  peìlnlat  , XL 

podi  ulet  in  fide,  nihil  belìi  ani  . M.1  no  I lap- 
piamo in  particolare , nonedcndoci  allatto  Sei  ipfe  Spirimi  pe/ìuUtpro  noia  gemiiibui  inf- 
luito, Te  riabbiamo  dentro  noi  quella  fede,  narrabilibui . AdRom.  loc.  cit. 
chefiricerca,  òquella  riverenza,  òquclla 

radegnazionc,  tanta  èia  pravità  del  cuor  /^Onfidera  dunque,  a ripigliar  l'interrot-  I. 

er.i7.j.  nodro . Vravum  eli  eorhemmii , ó-  inferute-  V I ta  Meditazione,  qual  fia  la  fotma  , 

bile,  & quii  cegnofeet  illudi  Chi  dunque  aju-  che  tiene  lo  Spirito  Santo , allor  che  ci  aiu- 
terà la  tua  infermità  , perche  tu  chiegga  ta  adorare.  Cia;utacon  la  fuafpecialeaf- 
quid  operili,  &ficut  operati  Già  l'hai  Tenti-  filìcnza,  la  qual  ci  porge  sì  intorno  alla  At- 
to : Io  Spirito  del  Signore  : Spirimi  adjuvaj  danza  dell'orazione,  sì  intorno  al  modo  . 
mfirrniiaiem  noflram  . Intorno  alla  fudailza  ci  aiuta  con  darci  al- 

jjj_  Confiderà  tuttavia  , prima  di  venire  a culli  veementi  (fimi  impilili  a dcfidcrar  quél- 
ciò  , qual  fiala  ragione,  per  la  qual  Crido,  lecofcin  particolare,  le  quali  Tono  pcrve- 
t ole  ndo  laici  are  interra  lanorma  d’unOra-  riti  di  prò  nodro,  e così  a farci  accerta- 
re 


Maggio.  17-9 

re  nelle  dimando . E intorno  al  modo  ci  aju-  cheti  fcorgcva  giovevole . Chele  tu  vuoi 
ta  con  infonderci  quella  fede,  che  liricer-  Angolarmente  fiper,  quando  ciò  fucccda,tc 
ca  nel  chiedere,  quella  riverenza  , quella  lodilo.  Tu talor dimandi  una  cofain  par- 
rafiegnazione,  c quegli  altri  affettisi  vivi,  ticolarecon grande iltanza,  ma  nel  tnedefi- 
chefi  poflou  provare , ma  non  efprimere.  ino  tempo  hai  una  rafiegnazione  profonda 
Però  fi  dice,  che  ipft  Spirimi  pofluUt  prono-  al  voler  divino,  quantunque  a tè  poco  no- 
biigtminbui  menarrabilibui . PofluUt , fpetta  ta,  invirtudicui  molto  più  defidcri  qucl- 
allà  fultanza,  gtmitibui , fpetta  al  modo  . lo,  che  Dio  difporràdi  tè,  chenon  qucl- 
Nè  ti  maravigliar  , che  ti  dica  pofluUt , lo ,.  che  gli  addimandi . Quello  tuo  defide- 
mentre più to&crpoflulurt  noi  fruit.  Nondi-  rio  è unlinguaggio  occultifiimo  dello  Spi- 
citu,  che  lo  Spirito  Santo  parlò  ne’  Profe-  rito  Santo,  che  parla  intè,  perche  è un 
ri,  parlò  ne’ Predicatori , parlò  ne’ Marti-  defidcrio,  il  quale  tutto  procede  da  vero 
ri?  e perche  lo  dici?  perche  lo  Spirito  Sam  amore;  ecosi  quando  ilvoler  divino,  con- 
togli fe'  parlare.  Honvoi  tOiiqui  loquimini , trario  al  tuo,  t’è  di  maggior  giovamento, 
ftd  Spirimi  P*triiveflri pur  lopuitur  in  vobii , auvien,  chequefio  adempifcalì  , c non  il 
cioè  quiloqnivoi  fncir.  Or  come  di  lui  fi  tuo,  palefatoda  te  con  preghiere  aperte  . 
dice,  che  lopuitur,  perche  fa  parlarci  ; co-  Prendine  t'cfcmpio  da  Crillo,  di  cui  ila 
sili  dice,  che  po/lnUi , perche  ci  fàdiman-  fcritto,  che  inondimi  rfl  prò  fu»  rivintiti*. 
dare.  Però  figurati,  che  quella  differenza  Aleutamente  egli  Tempre  fu  efaudito;  an- 
tra’Profcti,  tra’ Predicatori , tra’ Martiri,  cora  quando  pregò,  che  paflafle  da  lui  quell’ 
qualor'efii  parlavano  fol  da  sè,  e qualor  amaro  calice  della  paflione  imminente  ; pcr- 
parlavano  come  animati  dallo  Spirito  San-  chefcallor  nonfu  efaudito  fecondo  la  ripu- 
to, v'e  tutto  di  tra  coloro,  i quali  orano,  gnanza,  fu  efaudito  fecondo  la  riverenza  . 
parimente  da  sè , quali  mortamente , e tra  Alla  ripugnanza,  che  per  via  di  natura  pro- 
quei,  c’hanno  quell’anima,  che  gli  auviva,  vava  al  Calice,  prevaleva  in  elfo  affai  più 
ed  inerti pofluUt , cioè pofluUn  fncit  gemiti-  quella  riverenza,  chehaveva  al  Padre  per 
bui  iotn*rr*bilibui . O che  fervori'  fono  via  d'amore;  e però  conveniva  in  ogni  ma- 
quei,  ch’eflipruovano,  ò1  che  fentimenti,  uicra , ch’egli  molto  più  venilTe  efaudito- 
òche  ftruggimcntr,  òche  affetti  di  cuore  fecondo  quella,  che  fecondo  quella  , prò 
amante!  SefipotefTerofpiegare,nonfareb-  fu*  rtviremi*,  non  prò  fu*  ripugnimi*  - 
bero  inenarrabili . Beato  refe  lèi  mai  giun-  Quella  differenza  fu  nel  Signore  , ch’egli 
eoa  provarli  in  alcuna  parte.  Scnonvifei  feoperfe  con  termini  ancor'  cfpreifi  quell’ 
giunto,  prega  quello  amabiliffimo  Spirito,  alta  ralfcgnazione  al  voler  del  Padre  ; Vt- 
che  te  li  doni  jficchè  tu  ancora  lappi  alquan-  runr.imtnno»  puoi  tgo  volo , [ti  puoi  tu  ; tu 
fcfj  ii.  to,  quai  fieno  i gemiti  di  Colomba:  fpeflònonla  difeuopri . Ma  non  ti  affligge- 

Colurr.b*mtdit*nttj  gemtmui . re;  perche  fe  daddovero  tu  l'hai  nel  cuore, 

11.  Confiderà,  che  dello  Spirito  Santo  fi  la  difeuopre  per  te  lo  Spirito  del  Signore  ,■ 
die e,foftul*t,  non  folo  per  quello,  perche  che  parla  in  te , poflulat  prò  tt  gtmitibutint- 
pofluUro  noi  fatti y ma  ancora  perche  egli  narrobilibui}  e però  allora  tu  vieni  fpeflo 
pofluUt  a dirittura  dasè,  comenoftro  Au-  efaudito,  non  fecondo  lo  fpirito  inferiore  , 
vocato,  che  parla  dentro  noi  flefii  per  via  con  cui  dimandi;  ma  fecondo  lo  Spirito 
di  amore;  Spirimi  P*r*clitui  : ma  come  pai-  fuperiore,  in  virtù  di  cui  tu  defideri  fo- 
la? con  un  linguaggio  occultifiimo  ancora  lo  quello,  che  più  conviene.  Qui  *uttm  Romit 
anoi,  riporto,  recondito,  chcperò  fi  di-  ftrutntur  cori»,  cioè  Dio,  flit  quii  irfidt- 
cegcmitibut  intn*rr*bihbui , perchcdimanda  ni  Spirimi  , fa  ciò  che  brami  lo  Spirito 
per  noi,  prò  nobii , il  contrario  di  quello  fuo  celelle  , che  parla  in  te  , qui*  fu  un- 
iscilo, che  noi  ò incitati,  òingannati  dal  i'um  DtumpoHuUt prò Sanlin , mercè,  che 
nollro  Spirito,  domandiamo,  (ènz’auvcr-  quello  dimanda  a favor  de' Santi  il  contra- 
’ tirlo,  contro  di  noi , conir*  mi . E non  puoi  rio  diqucllo,  che  talor  erti  dimandano  a 
forfè  notare  tu  in  temedemo,  quante  voi-  proprio  danno.  Efii  dimandano  ciò , ch’è 
te  di  mandi  una  cofa  in  particolare,  che  ti  fecundùm  homi  rum,  ed  egli  diman  i a ciò  , 
par  buona,  eia  dimandi  con  tutti  i debiti  ch'è  fcuni'um  Diurn.  Or  s’ècosì,  mirami 
modi,  e con  tutto  ciò  non  la  ottieni:  ottie-  poco  ,quantcrmai  importi  quella  ralfcgna- 
nil'oppolla?  Achifei  di  tanto  obbligato?  rione  perfetta  al  voler  divino!  Quella  fa  , 
allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  vedendo,  che  tempre  tu  venga  efaudito  fecondo  quvl- 
che  quella  cofa,  la  qual  chiedevi , tifareb-  lo,  che  ri  tìa  più  giovevole  - 
be  fiata  dannofa,  ti  hàfcambiato , per  co-  Confiderà  , che  quella  rafiegnazione  al  j]£, 
sè  dire,  il  memoriale,  chiedendo  quella  , voler  divino  fufenza  dubbio  infegnata  an- 
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corada  Crido  nel  Tate ruoflir,  quando  or-  | flram . Egli  hi  da  ajutarti.  Adunque  è di 
dinò,  chediccflimo,  Fiat  yolunrai  tu»  fi-  neceflità,  che  tu  faccia  quel  più  che  puoi  , 
ext  meato,  & in  nera;  nudò  non  era  ba-  giuda  la  tua  debolezza , per  ben'orare  ; che 
fievole.  Perche  altra  cofa  e quella  ralTcgna-  ti  prepari,  che  ti  ritiri,  che  ti  raccolga  , 
zione  al  voler  divino , che  Ita  fu  li  generali,  cheti  applichi  attentamente  . Quando  la 
altra  cofa  è quella,  che  feende  ai  particolari,  tua  debolezza  non  può  farpiù,  allor  tocca 
Quando  tu  apprendi  in  confufo  quella  raf-  , a lui  futtcntrare  a predarle  agito . De:  t Pj(1, 

fegnazione  al  voler  Divino,  ti  può,  nonne-  prefì  aJjuvan,  none  far  tutto.  Vero  è , m s. 
go,  elfer  facile  il  praticar  la;  ma  quando  tu  che  Tempre  Adirà,  che  fa  tutto,  e diradi 
(apprendi  in  particolare, in  quella  prigionia,  con  verità.  Perche  per  quanto  dalla  tua 
in  quella  infermità,  in  quella  ignominia,  in  pane  tu  faccia  affin  diorarbenc,  farà  fem- 
quclla  mendicità;  ò quanto  è didicultofa  ! pre  nulla  in  paragone  di  quello,  chefarà  in 
Però  adhaver  quella  ci  vuole  lo  Spirito  te  lo  Spirito  Santo;  e però  Tempre  fi  dirà, 

Santo,  percheci  vuole  un'altidimo  amor  che  ipfrpo fluiti  : alui  verrà  riferita  la  tua 
divino.  Sicché  quando  il  tuo  cuore  da  si  Orazione,  alui  verrà  aferitta,  alui  verrà 
difpollo,  che  quando  ancora  tivededi  tut-  attribuita;  c fi  affermerà  giudamentc  , eh' 
ti  quei  mali  ora  detti  dinanzi  a gli  occhi,  tu  egli  al  fine  è colui , chela  fa  per  te.  Stili  pi 
feguitafli  a gridare  animofamente,F<jf -eo/iin-  fi  Spirimi  poflulat  prò  nebii,  cioè  loconotlmm 
tèi  ma.  Tappi  pur,  che  ciò  è effetto  non  fo-  gemitibui  inenarrabilibui . Ma  qual  maravi- 
1 amente  di  fapienza  divina,  ma  ancor  di  glia?  Già  per  altro  fifa,  chetutti  gli  effetti 
amore.  Quindi  è , che  alla  gente  ordina-  d attribuifeono  alla  lor  cagione  primaria  . 
ria,  fi  come  a quella,  che  non  ama  tanto  il  Cosi  fi  dice  del  Piloto  , che  ha  meda  la 
Signore,  fi  configlia  di  non  difccnderc  a nave  in  (alvo;  quantunque  a porla  in  fal- 
auelli  particolari , perche  talor  la  mefehina  vo  non  è fol’cgli  ; vi  concorre  un  numero 
fi  atterrirebbe  : e cosi  Crido  infegnò  folo  grande  di  Marinari,  che  infinitamente  fati- 
alleturbe,ch'elTedicefrero:F»4»-iW*nMi«M.  cano  a tal 'effetto.  Però  conchiudi,  quan- 
Si  configlia  il  difeendervi  a i piùperfetti:  e tofia  grave  la  nccedìtà,  che  tuhaidi  pof- 
cosi  Crido  non  temè  dire  agli  Apolloli  : federe  in  te  quello  Spirito  divinidhno.  b 
Fotcjli:  biberc  Cahecm,cjuem  tgo  bibittmu  fumi  tanto  grave,  quanto  èia  nccedìtà,  che  tu 
tentandoli  in  unacofa  così  moleda.  E però  hai  di  fare  orazione  , e di  farla  bette , ficchè 
ecco  ciò  , che  nell’Orazione  fa  di  più  Io  non  è folo  grave,  ma  ancora  cllrema  . A 
Spirito  Santo  di  quello,  che  infegnò  Crillo  quello  effetto  invocalo  umilmente  ogni 
nel  Pater  noder;  fa  che  habbiafi  undefidc-  volta,  che  tu  vuoi  orare.  Recita  fpeffo 
rio  si  veemente,  sì  vivo,  di  ciò  che  più  qualcuno  di  quei  begl' Inni  a lui  indirizzati, 
piaceaDio,  chcl’huomo  nonlanguifca  al  Vini  Sanile  spirimi , Vini  Creator  Spirimi ; 
rapprclèntarfelo  ancor’  in  particolare,  ben-  digli  che  ti  affida,  digli  che  t’illumini,  di- 
che non  Tempre  habbia  nccedìtà  di  rappre-  gli  che  t'infervori,  ò per  dir  meglio , digli 
fentarfelo.  Ma  ciò  che  importa?  fera-  ch’egli  imprenda  ad  orare  dentro  dite  : e per 
tamr  corda  /eie  quii  de  fiderei  Spirimi . Ancor-  quantogià  da  gran  tempo  fii  abituato  , fii 
che quedaraffcgnazionc  perfètta  fia  tal  voi-  auvezzo  a fari  orazione,  non  ti  dare  acre- 
tanafeofta  ancora  a chi  1 ha,  non  ènafeo-  dete  poter  giammai  venir’ ora,  meni  non 
da  al  Signore,  mercè,  che  Spirimi  la  pale-  fiibifognofo  di  fuofoccorfo,  ancora  fpe- 
fa, allorch'egli  pullulai , comehai  Tentilo  , ciale.  Perchenonfi  dice  mai,  ch’egli  tol- 
jror.obìigtmiiibui  inenarrabilibui , e così  al-  ga  la  nodra  debolezza  in  orare,  ma  che  1* 
lora  vieni  tu  ancora  felicemente  efaudito  ajuti . Non  fi  dice  aufert  ìnfirmitatem  no - 
promarivtrtmiu,  non  prò  tua  npugnantta  : fìram,  fidicc  tifava:.  Pur  troppo  redano 
vieni  efaudito  con  ottenerci!  contrario  di  femprein  noi  tute’  e quattro  quelle  ferite  , 
quello  appunto,  non  che  tu  vuoi,  ma  che  che  da  principio  ricevemmo  peccando,  c 
tu  non  vorrelli;  vieni  efaudito,  fecondo  cosi  Tempre  reitain  noi  l’ignoranza , che  fu 
queldefiderio  alfoluto,  ch'è  detto  Volon-  la  prima  infermità,  che  ne  nacque.  Que- 
ta,  e non  fecondo  quell  imperfetto , ch’c  llaJi  ben'  orare  è la  più  dannofa:  c nondi- 
detto  Velleità.  meno  ella  può  curarli  in  qualche  modo  ben- 

IV.  Confiderà,  che  lo  Spirito  Santo  non  ope-  sì , ma  non  può  fonarli.  H*m  quid  or  e trini 
ra  in  quel  modo,  chequi  fi  è dichiarato , in  fieut  cpontt  mfciirmi- 
tutti  coloro  , i quali  fanno  orazione  ; ma 
operafolo  in  quelli , i quali  da  fc  Aedi  fi  Itu- 
diano,  quanto  p odono , a farla  bene.  Che 
però  fi  dice,  che  aifuvat  mfirmitaiem  no- 
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- tatti  caput  Uhm.  Quello  tuo  fapcr  gover- 

XIL  narri,  non  foto  nonlafcierà,  che  tumuoja 

di  quella  mifcra  morte,  che  ti  fovralla;  ma 
Saputiti*  humiliatìexaliabiicaput  illiut  , ér  farà  sì,  che  levato  il  capo  di  terra,  quando 
in  medie  ktagnaierum  confederi  illum  facili . Itavi  già  già  folto  la  nranaja,  tumutiforte; 

£ccl  « i . i o.  e di  condannato , qual'eri , di  ribelle , di  re- 

probo, giunghi  a federe  introno  trai  mag- 

COnfidera,  che  diverbi  cofa  è l’effe r'  gioì  Santi , come  un  di  loro  ; Si  in  medio  ma- 
umiliato,  e diverta  cofa  è Teffer*  umi-  ‘natorum  confederi  illum  facili . Maèneccffa- 
le.  Alcuni  fono  umiliati  daDio  con  varj  rio , come  ho  detto,  ilfapcre  bengovcrnar- 
fì. igeili,  chcfcarica  foprad'elfi,  d'infermi-  fi:  Sapienti*  immillati  exaltabit  caput  Mimi 
ta,  d’ignominia,  di  povertà  ; e pur  non  ci  vuolfapienza,  perche  tu  vedi , chefalto 
fono  umili;  perche  fin  fotto  i flagelli  Ite  (fi  grande  è mai  quello,  pillare  dal  Ceppo  al 
imperverfano  , infoientifeono,  come  ap-  Trono. 

parve  in  un  Faraone  , a cui  il  Signore  fu  co-  Confiderà,  qual’ò  quella  Sapienza,  con  ITT. 
llrettodi  giungere  fino  a dire:  K'^ueaub  non  la  qual  tu  dei  governarti  dopo  il  peccato  , 

• xn  fnbjici  mi  hi  ? Quelli  mai  non  alzano  il  perche  quella  giunga  ad  efaltarti.  H il  fapcr 
capo,  perche  non  fanno  conformarli  a ciò,  tenere  la  via  di  mezzo,  perche  tale  in  tutte 
chcilSignore  da  lor  pretende , ch’è  , che  le  cofe  è la  vera  via,  cioè  la  via,  ch'è  battuta  ' 
umiliatili  umili  ino , fubjiciar.iur  . Chivuol  dalla  Sapienza:  ecosì  non  devi,  ncdifprez- 
alzarlo  , convien  che  umiliili  nella  fua  zando  prclumere,  nè  perderti  diffidando.  Se 
umiliazione:  ecosì  quella  all' or’ è la  ve-  tu  liimi , che  i tuoi  peccati  lian  piccol  male, 
ra  fapienza  , umiliarli  infinitamente.  Ha-  tu fei perduto:  bifogna  che  tu  gli  reputi  , 
tu  Hia  vaUt  fpirimm  taum  . Perche  così  , ficcome  fono  per  verità,  un  male  immolilo, 
Sapitati*  humiliati  cxaltabu  caput  Mini  , i ficche  tu  (lupi  Tea,  come  la  Terra  in  cambio 
(fi  in  medio  magnatorrim  confederi  illum  fa-  di  alimentarti , non  ti  fi  apra  di  fubito  fotto 
tilt . Chi  fa,  che  Dio  per  umiliarti  non  i piedi . Dall'altra  parte  bifogna,  che  quan- 
ti abbi  a tcco  più  d’una  volta  tenuta  qual  to  più  ti  riconofci  indcgnilfimo  di  ottenete 
ch’unadi  tali  vie?  Ma  fe  l’ha  tenuta,  efa-  perdon  da  Dio , altrettanto  ancor  tu  lo  fpe- 
mi  na  ben  t cfteffo,  c dì,  che  ti  pare?  Gli  ri;  non  per  tuo  merito,  ma  per  fua  fomma 
è riufeito  di  rendere  a sèloggettalatua  al-  pietà,  perch’c  buono , perch'è  benigno  , 
terezza?  perch'è  morto  per  te,  come  per  qualunque 

Confiderà,  che  quantunque  quelle  pa-  altro  fuo  caro  amico . Se  operi  così,  farai 
role  dimollrino  fenzadubiAo  il  Telilo  qui  ad-  faggio;  perche  l’apprezzare  il  peccato  farà , 
dotto;  contuttociò  è verifimile  , che  ne  che  tu  daddovero  ti  accenda  afar  peniten- 
racchiudano  ancor’  un’ altro  più  alto  , più  za,  e che  così  tu  levi  il  capo  di  terra.  Il 
recondito,  epiù  ripollo,  che  pub  dare  a confidar  molto  in  Dio  farà,  che  tu  non  ti 
te  del  grand’animo  a làrdelbcnc.  Equal'è?  contenti  di  eflere  penitente , machetu  vo- 
Chefetufai  governarti  prudentemente  do-  glia  afpirarancor’alla  gloria  degl’innocenti , 
poi  peccati  da  te  comincili  fino  a quell’ora , e checosì  giunghi  aliartene  trai  Magnati  , 
nonfol  rinuocerà  d’haverli  commclfi,  ma  non  appagandoti  più  di  una  vita  tiepida  , 
piùtollo,  fecosiè  lecito  il  dire , tigiove-  qual  tu  forfè  menavi  innanzi  allacolpa.  Se 
rà  fino  a valerti  di  tuo  guadagno  maggiore,  fai  cosi,  non  ti  auvedi , quanto  tatua  umi- 
E quando  fi  può  affermare  per  verità,  che  liazione  dovrà  giovarti  ? llcnum  mihi,  epuia  pf  IlS  - 

il Signore umilii il  tuo fpirito,  llimatoredi  ' — — — <-r — 

femedefimo,  della  fua  virtù,  del  fuo  feli- 
no, del  fuo  fapere?  quando  ti  lafci  brutta- 
mente cadere  in  peccati  gravi.  All’ora  sì, 
che  puoi  dire  tutto  confido:  Egoautemhu- 
miliatu i far»  nimis . Perche  è di  te , come  di 
uno,  che  vilmente  ha  ceduto  nella  Batta- 
glia. O fetu  poteffi  ali’ora  conofccrcqual 
tufei!  Ti  fcorgerelli  tutto  ferito  daiDe- 
monj Infernali,  mal  ridotto,  mal  concio, 
vicinoa  morte.  Tu harr.iliafìi  ficai  vulnera- 
rum  fnpirbtim . Orafe  in  quella  umiliazion , 
che  Dio  ti  ha  permeffa  , tu  fai  ben  go- 
vernarti , beato  te  ! Sapienti a humiliati  exal- 
Manna  dell'Anima. 


romrero. omino  aro*  y IH  Hlj  «HI  J •(  Jl  t m I f J tUMt  . 

Quello  appunto  è cooperare  a quel  fine  , 
per  cui  il  Signore  Medico  tuo  sì  fapientc  te 
l’ha  permeila  ; che  fu  per  cavar  dal  male,  che 
in  te  permetteva,  un  bene,  i I quale  anche  f of- 
fe maggior  del  male, ch’è  quanto  dire  unavita 
più  (pirituale , più  l'anta,  più  fcrvorofa.  Non  Thr  . 
eaim  humiliavii  ex  corde  Diminuì . Seti  ha 
umiliato,  non  I ha  fatto  di  cuore,  l’ha  fat- 
to ad  arte;  l’ha  fatto,  ut  difcirn  jHflificatio- 
neJ  ejut  . 

Confiderà , che  per  verità  può  fucccde-  IV. 
re  , che  dopo  i peccati  graviflimi  da  te 
fatti  giungi  allareco  i Magnati,  cioèadirc 
M ) a con- 
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a confcffo  con  gl’innocenti 
giungervi 


le  tu  vuoi 
perche  i 1 Si.:rmre  non  guarda  a i 
delitti  paffati , quando  fiafrpianti  con  vere 
lagrime  , guarda  foloallagiullizia  preferite; 
I fttcalorum  tuorum  nonneordabor . E COSI  non 

pub  addimandarfi , chi  da  Dio  venga  più 
amato , lì  un  Penitente,  ò fe  un’Innocente  ; 
perche  nè  ama  più  l'Innocente,  perch’èlo- 
' nocente , reamapiù  il  Penitente,  perche 
Penitente;  ma  ama  più,  chi  di  prefentc  più 
l'ama.  Fp> diligentn me  diligo.  Gli  huomini 
nòn  ti  poffono  penetrare  dentro  l’interno  a 
mirarti  il  cuore:  Viitat  rt,  qui  furimi  e 
però  che  fanno?  Guàrdano  a i tuoi  fatti 
pattati,  edaquegli  argomentano  ituoi  fu- 
turi; ond'è,  chepiùfi  fideranno  dite  , le 
fofti  Tempre  fedele,  chefe  una  voltati  Gab- 
biano colto  in  fallo . Ma  Dio  non  già:  Do- 
minili tutti»  tatti  tur  t*r-,  vedcil  tuo  cuor 
fin' all’ultimo  nafcondiglio  , in  crii  ti  vada 
adintanare.  F.  péro  fe  feorge , chetudaver 
fii  dolente , daver  cominolfo , daver  cam- 
biato , ficche  daddovero  defidcri  fcrvirlo 
perl’auvenirc;  fi  fida  aun  trattodite  , ti 
accoglie,  ti  accarezza,  ti  abbraccia,  ti  tor- 
na a mettere  in  mano  tutti  i tefori  dell’amor 
• fuo,  come  G:  mai  non  ti  bavelle  da  sèfcac- 
Xacch.io.  ciato.  Miftrtbor  torum,  & tram,  jùutfuc- 
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chefapienza  di  chi,  caduto  In  peccato  , fi 
governarficon  cavare  dal  male  un  ben  mag- 
gior del  male , cioè  una  converfionc  ferven- 
te , efalteràGiesù Crillo , Quelli  è il  vero 
capo,  non  è così  ? Copti  iUiui  : e quelli  to- 
glieafuaefiltazionehaver  campo  di  perdo- 
narti dopo  la  tua  umiliazione , di  arricchirti, 
di  accarezzarti  , di  far,  che  dove  abbondò 
tanto  il  delitto,  abbondi  la  grazia:  perdi' 
egliè  quegli,  dicui  llafcritto  si  chiaro  .•  • 
Extlttbitur paretai  voiii . Che  dunque  più  11  ° 
cercar'  altro  ? Ecco  il  gran  bene , che  tu  puoi 
far  di  prefentc,  fe  tutto  ti  doni  a Dio:  elal- 
tarGicsù  tuo  Signore.  O chegloriofo  ttion- 
fofaràmai  quello  , che  la  mifericordia  fua 
dovrà  riportare  dallatua  profonda  miferia, 
fol  che  tu  lo  laici  operare  ! E quando  egli  da 
te  fi  vegga  così  efaltato  in  ciò,  che  tanto 
ama , vuoi  dubitare,  che  poi  non  ti  favorisca 
in  tutto  ciò,  che  defidcri,  finche  ti  vegga 
lèdere  al  pari  co  i Grandi  del  fuo  Reame  ? eh” 
è l'altro  bene, che  la  tua  rifoluta  dedicazio- 
ne al  Divin  fervizio  ti  porterà  : Sapitntit  Im- 
millati extltal’it  caput  illiut  : ecco  il  primo 
bcnc,ch’èl'cfaltazione  di  Crillo:  Et  in  me- 
dio Magnaiorum  concedere  Ultra  fatiti  : ecco  il 
fecondo,  ch’è  la  gloria  dell'umiliato. 
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rum,  quando  non  prtjictram  tot . Non  fu  pe- 
nitente un  Pietro  ? non  fu  penitente  un  Pao- 
lo? E pure  guarda  fefeggono  trai  Magnati! 
Anzi  fono i Magnati  maggior  ditutti.  So- 
no  forfè  maggiori  di  quegl'innocenti  mede- 
fimi,  che  furono  detti  i .Magni.  Nomi  la- 
feiar  mai  pertanto  aggirare  dall’Inimico  , 
cheti  dà  a credere  con  fallaci  fpaventi,  non 
efiercipcrtcpiùfperaiizadi  andar  tropp’al- 
to.  Setti  vi  dovclli  andare  per  te  medefi- 
mo,  con  le  tue  deboli  gambe  , havrebbe 
ragione . Ma  non  è vero  . Il  Signore  ti 
porterà  fin'  all’  ultimo  di  tua  vita  fu  le 
lue  braccia;  V fatti  ad  ftaedam  igo  ipfe  ■ & 
nfquo  ad  etnei  tgo  portato.  Ego  faci , &cgo 
ftram. 

Confiderà  , che  il  maggior'  onore  , che 
tupolTafare  al  Signore  in  quella  materia , è 
credergli  pienamente:  perche  non  ti  dice 
quelle  cole  fenz'animo  di  efeguirle  ; anzi 
non  altro dcfidcra.  Ofefapcrtì,  conquan- 
to affetto  ti  Ila  a tal  fine  d’intorno  ! piglia 
tutti  gli  aditi , pruova  tutti  gliacccfli,  va 
cercando  tutti  ipretellidi  farti  bene,  lavo- 
niin  quo  ti  profiliti.  Onde  quando  tu  ti  go- 
verni nella  maniera,  ch'io  qui  ti  ho  detta, 
fidandoti  aitai  di  lui , oh  quanto  fi  dovrà  ri- 
putare da  te  efaltato  ! Eperòecco  un'altro 
fienfo  più  occulto  di  quello  pattò:  Stpientit 
bum  timi  unitali!  caput  illiut . Vuol  dire  , 


. XIII. 

Statutum  tfl  hominibui  fanti  mori,  & foli  hoc 
ludicium  . Hebr.  9. 

Confiderà  ^che  la  Legge  di  morire  nell’ 
huomoè  detta  Decreto,  Statutum, 
per  dinotare,  chequellanon  è Legge  inlut 
naturale,  com’è negli  altri  animali,  ma  po- 
ltriva; perche  quantunque,  come  compo- 
llo di  elementi  contrarj , egli  ancora  tendef- 
fe di  fua  pura  natura  alla  corruzione,  e per 
confeguente  alla  morte  ; con  tutto  ciò  in 
virtù  della  Giullizia  originale  da  Dio  dona- 
tagli farebbe  llato  immortale:  Crtavit  Dtm 
hominem  inexterminabiltm  : perche  fempre 
fpiritofo, fempre allegro  , fempre 2rile, fenv. 
prefano,  havrebbe  fopra  la  terra  vivuto  per 
molti fecoli,  e poi  dalla  terrafartbbe  fiato 
così  traportato  al  Cielo . S’egli  è venuto  a 
morire,  è perche  il  mifero  fi  perde  il  fuo  bel 
dono,  contrauvenenjjo  a quella  intimazio- 
ne cfprefliflìma,  che  gli  fece  Dio  , quando 

ditte:  In  quacumque  dii  comtdcrii , morte  mo- 
neti! . E però  quello  Decreto  partato  in 
tutti,  In  omnft  homintt  Mori  ptrtranfin,  co- 
me pafsò  in  tutti  la  perdita  di  un  tal  dono  ; 
c cosi  vedi,  come  egli  in  vero  c Statuito >, 
cioè  unDccreto  fermo,  un  Decreto  forte, 
un  Decret»  univcrfaliflimo  , ch’c  quanto 
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dire  un  Decreto , ch'abbraccia  tutti . Quii 
rii  homo , qui  vivai , &boh  vidtbil  moritm  ? 
Vero  è,  che  alcuni  morran  per  tempo  bre- 
vi (limo,  come  farà  di  coloro  , che  faran 
vivi  alla  improuvifa  venuta  di  Grido  giudi- 
ce; perche  morranno  forfè  di  puro  orrore, 
poi  totto  riforecranno  ; e però  dice  acuta- 
mente ilSalmifta:  Quii  tfl  homo , qui  vivai, 
cr  non  vidrbii  mo’ttm  ? per  dinotare  , che 
tutti  al  fine  dovranno  provare  la  [ormone  , 
ma  non  già  tutti  egualmente;  alcuni  appe- 
na, per  dir  cosi,  la  vedranno.  Nel  rima- 
nente , fe  tutfi  havremo  a riforgcrc , confor- 
me a quello.  Omini  quidam  rtfurgtmu i:  qua] 
dubbio  c'è,  che  tutti  innanzi  havremo  an- 
cora a morire?  Statutum  r{l  hom  imbuì  ftmtl 
miri. 

Confiderà,  che  querta  parola  ftmtl  ligni- 
fica finalmente  ; Qui  ptrvtrfn  gradina  tiii, 
tumida  ftmtl . E però  fa  quello , che  vuoi, 
indurtriati,  ingegnati  , alla  fine  havrai  da 
morire.  Sratuiam  eli  hominibui  ftmtl  mai  . 
E non  hai  fentito  tante  volte  dire  di  Lamec- 
co,  che  campò  fettecento  anni,  ge.ierò  fi- 
gliuoli, e figlinole,  cpoi  mortuui  iftf  Di 
Mataleel,  che  uc  campò  più  di  ottocento  , 
generò  figliuoli,  e figliuole,  e poi  mortum 
tfìì  di  Matufalem,  che  ne  campò  pi  làidi 
novecento,  generò  figliuoli , e figliuole,  e 
poi  mortuus  rfl  i e cosi  di  tanti  già  morti  da 
tanti  fccoli.  Così  farà  pur  di  te,  fe  non  che 
tu  dovrai  morire  nel  termine  di  pochi  anni. 

P turimi  ditrum  tuorum  finitiur  trivi  . E co- 
me dunque  tu  puoi  mai  Vivere  così  attacca- 
to alla  Terra?  Pcnfa  alla  tua  partenza,  peri- 
favi  feri  amente,  penfavi  fpertb,  ch'alia  fine 
ell’ha  da  venire . Statutum  tj I htmimbus  ftmtl 
miri. 

Confiderà,  che  querta  parola  ftmtl  non 
folo  lignifica  finalmente  , ma  lignifica  an- 
cora , una  volta  fola . Stmtl  Itquutut  ili  Dtw. 
E però  fta  bene  attento , perche  fe  una  vol- 
ta  fola  tu  fai  malcqueft’at»  del  tuo  morire, 
cioè  fe  muori  in  peccato,  farà  finita  per 
Tempre , non  v’è  riparo , non  v’è  rimedio , 
non  puoi  più  tornare  acorreggercl’error  fat- 
to. Enon  fai  tu,  chenoi  feorriamo  com’ 
acque,  chemai  più  non  rivolgono  il  parto 
indietro  ? Ornati  mtrimur,  ($>  qua fi  aqua  dila- 
bi murfupir  ttrrum  , qua  non  rtrtrtunfu'.  Però 
confiderà  bene , che  corfo  prendi  ; perche 
di  ceno  il  morire  è tcrribil  cofa,  ma  più  ter- 
ribileèilnon potere  poi  più  tomarea  mo- 
rire. Statutum  tfl  hom  ini  bui  ftmtl  mari.  E 
vero , che  quello  Decreto  , quantunque 
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plicementé.  Sutuium  tfl  htminjbui , e non 
omnibus  htminibut  ftmtl  mori . Statutum  tfl 
eirmitui , fe  la  particella  ftmtl  fi  tolga  nel 
priryo  fenfo  di  finalmente  ; ma  non  già Jlatu- 
tum  tfi  tmnibui , fe  tolgali  altresì  nel  fecon- 
do di  una  voltatola.  Epcrchequì  l'Apo- 
tìolo  a I propi.fr  intento  la  tolfe  net  fecondo 
più  che  nel  primo,  come  dal  contelìo  ap- 
parile, però  dilTe  hominibut,  non  diffe  «m- 
aibut . Lazzaro  rifufei tato  da  Crirto  tornò  a 
morire."  Machi  nonfa,  che  quelle  fono  di- 
luente fatte  alcuna  volta  al  decreto  per  gran 
miracolo?  Nècredogià,  chetu  farai  tanto 
ftolto,  che  nè  pure  le  fogni,  non  che  le  fpe- 
ri,  mentre  quelli  fono  i miracoli  detti  Mo- 
lili. Invila  fu»  fteit  Mtnftra:  cosìl'Eccfe-  t-Kti 
fiartico  dirte  già  di  Elifco,  perche  richiamò  ,f' 
unfanciulioa  vita,  quantunque  con  grave 
ftento.  E che  fai  dunque,  mentre  ancor  di 
propofito  non  attendi  ad  articurare  quel 
parto,  ilqualenoufifa  piuch’una  volta  fo- 
ia ? ftmtl.  Epureguarda,  dove  hada  por-  * 
ti  un  tal  parto  I ha  da  poni  in  uriabro  Mon- 
do. Che  più  tergi verlazioni?  ha  da  porti 
inunaCafa,  ch'èdettadi  Eternità.*/*» ho- 
mo in  domum  il  imitai  is  fui . 

Confiderà,  chele  con  la  Morte  finirte  il  • IV, 
tutto , non  farebbe  appunto  quel  parto  così 
tremendo  . Mà  qui  Ila  l'orrore,  che  alla 
Monefuccedetà  immediatamente  il  Giudi- 
zio: Staturum  ili  hominibus  ftmtl  mori  , ór 
pofl  hoc  Iudicium , cioè  quel  Giudizio  , in 
cui  dovrai  riportare,  ò un'eterno  premio  , 
ò un’eterna  pena.  Qyerto  Giudizio  con- 
vitti, che  fiadineccflìtà  dopo  morte  , po/l 
hoc,  perche  come  non  IL-  può  giudicaro  di 
una  ftatua  infino  a tanto,  ch'ella  none  fini- 
ta di  lavorare;  nè  fi  può  giudicare  di  una 
fcrittura , infino  a tanto , ch'ella  non  è fi- 
nita di  leggerli  ; così  ne  anche  fi  può  giudi- 
car dell'huomo,  ogni  ora  variabile,  infino 
atanto,  che  non  ha  finito  di  tefl’erei  giorni 
fuoi.  Ma  finito  ch’egli  havrà,  potrà  tubilo 
giudicartene,  e però fubito farà  ancor  giu- 
dicato: Et  p tfi  hoc  iudicium.  Pelila  però  , 
che  farà  di  te,  quando  in  quel  medefimo 
luogo,  in  cui  fpirerai  , vedrai  alzato  di- 
nanzi a te  qucll  orribile  Tribunale,  che  fol 
veduto  da  lungi,  fe' correre  tanti  Santi  alle 
fepolture!  Quivi  folo,  fenza  parenti,  fen- 
zafervitù,  fenzalèguito,  fenz'  ajuto,  fen- 
za il  tuo  corpo  medefimo  a te  sì  caro , ti  ri- 
mirerai, nudo  fpirito , alla  yrefenza  w, 

Giudice  Onnipotente  ; che  lenza  riguardo 
alcuno  a tutti  i tuoi  doni  di  nalcita , di  dot. 


uni  vcrfali  (Timo,  in  querta  parte  ha  patito,  trina,  didignità,  di  ricchezze;  tal  ti  giu- 
qualche  difpenfa  : lordami  ctavtrfui  tjl  n-  j dicherà,  qnal’cgli  fu  quel  puntoti  truova 
iter  [uni . Ond'è,  che I Apertolo  dice  fem-|  fecondo  i meriti . ludicabe  u juxta  vin  inai', 
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quello , che  tanto  auefe  a proteggerti , quel- 
lo che  tanto  atte  fé  a perfeguitarti;  l’Angelo 
del  Signore  , l'Angelo  di  Satana  ; ciafcun 
de' quali  appetterà  qual  fentenza  di  te  fia  da- 
ta, òdi  premio,  òdi  pena,  per  efeguirla. 
E tu  che  farai?  Non  c'è  piùfpcranza  di  pla- 
care quel  Giudice,  che  per  forte  allor  tidi- 
inollri  la  faccia  irata;  non  v’è  Puppliche  , 
non  v'è  feufe , non  v'è  nè  pure  un  momento 
breve  di  tempo  a gridar  pietà:  perche  in 
quell'attimo , in  cui  tu  farai  fpirato , in  quell' 
attimo  ancora  farà  formato  tutto  il  Giudi- 
zio di  te,  fenz’appellazione  . Statmum  c/l 
hominibm  femcl  mori , ($•  foli  hcc  Indir  rum  . 

V.  Confiderà,  che  ancor  dopoi,  ch'egli  è 
morto,  feguita  l'huomo  fu  quella  terra  a 
foprauvivere,  per  dir  cosi,  afemedefimo 
in  molti  effetti  disè.  Soprauvive  nella  me- 
moria de  gli  huomini , i quali  molte  volte 
inganitati,  lo  (limano  buono,  mentr’egli  è 
cattivo,  cattivo,  mentt'egli  è buono . So- 
prauvive nelle  fue  ceneri,  chetai  volta  go- 
dono fepolcro  onorevole , quando  dovreb- 
bono giacere  in  un letamajo;  giacciono  in 
un  letamajo,  quando  dovrebbono  goder  fe- 
polcro onorevole  - Soprauvive  nelle  fue 
Opere  letterarie,  le  quali  feguono  continua- 
mente a produrre  i lorvarj  effetti;  come  le 
Opere  di  un  Calvino  feguono  a partorire  ef- 
fetti sì  fcellcrati  ; le  opere  di  un  Crifoffomo 
feguono  a partorire  effetti  sì  fanti.  Però 
quello  Giudizio , che  qui  fi  è detto , non  po- 
trà edere  si  perfetto,  sì  pieno,  qual  fi  do- 
vrebbe: perche  allora  l’huomo  havràfinito 
di  vivere lolo in sè.  Bifogna  afpcttaie,  eh’ 
egli  finifea  di  vivere  ancora  in  quello,  ch'egli 
havrà  fuori  disè:  e allor  di  nuovo  egli  farà 
giudicato  ,Slatumm  ili  hominibm  femtlmori, 
& foji  hoc  iudicium . Quello  Giudizio  non 
farà  particolare,  come  fu  il  primo , ma  farà 
univerfale  ; però  non  potrà  fuccedcre  fino 
alla  fine  del  Mondo,  cioè  fino  a quando 
riabbia  già  finito  di  vivere  fula  terra  ogni 
umana  generazione,  e di  foprauvivere.  E 
farà  quel  Giudizio  così  filiale,  in  cui  cU- 
feuno  faprà  tutti  gli  errori , ch'egli  havrà 
tolti  nel  giudicare  de  gli  altri  ; faprà  tutti  gli 
errori,  ch'altri  havran  tolti  nel  giudicare  di 
lui , allor  che  non  era  ancor  tempo  di  giudi- 
care. Es’ècosì,  come  dunque  tugiudichi 
innanzi  tempo?  Staiutum  tei  hominibm  ftmtl 
mori , (jf  fofl  hoc  In  diri. un . 


XIV. 

Homo  > rum  in  htmort  effet , non  atollo xiti  com- 
parami ejl  jmnentii  in/ipientibm , & fimi  Ut 
f odili  i fi  itili . Pfal.4  8. 

Onfidera  , come  quello  , che  qui  il  J, 
Salmilìa  principalmente  affermò  di 
Adamo , che  fu  il  primo  huomo  del  Mon- 
do: egualmente  bene intendefi  d'ogui  altro 
huomo  a lui  Umile  nella  colpa:  Cumin  ho- 
noroijjlt,  non  imellexil . Qual'è  l'onore  del- 
l'huomo?  è l’intendimento.  Quello  è ciò, 
che  lo  rende  limile  a Dio , capace  de  i doni 
di  grazia,  capace  dei  doni  di  gloria,  atto  a 
participar  tutto  ciò  , che  pofiiede  Iddio 
nella fua  fubliine  natura.  E pur  quell’ huo- 
mo medefimo  collituito  in  un  grado  così 
onorevole no’l  conobbe:  NonintelUxii  , ò 
almeno  fi  portò  , come  s’egli  no'l  cono- 
fceffe  . Sprezzò  quei  beni  , de’  quali  egli 
era  capace,  come  tutti  fpirituali;  c più  to- 
lto egli  volle  adimmitazione  de' Bruti  ade- 
rire ai  fallibili.  Comparami  i/l  jtunimii  ir.- 
fipientibus  nel  decorrere , e cosi  ancora  f.- 
milii fadm  eJlilHi  nell' operare.  Qucltoè  il 
n^ggior  rimprovero , che  forfè  in  tutte  le 
Sacre  Carte  ritrnovifi  fatto  all'huomo . Ma 
chi  l’apprezza  ? Il  primo  huomo  almeno 
ritenne  dopo  il  peccato  la  verecondia , per- 
che fe  ne  vergognò  ; e in  ciò  mollrofii  di  (li- 
mile agli  ammalia  maifuoi  figliuoli  hanno 
perduta  anche  quella:  Erubtfcirintftiernni, 
c così  fono  a gli  animali  già  limili  intera-  r l5' 
mente. 

Confiderà,  qual  fu  la  ragione  , ondel’  IL 
huomo,  cumin  henon  effe! , non  imellexil. 

Fu  quella  principalmente,  che  qui  fi  dice; 
perche  in  honore  trae , llon  ad  honorem  f me- 
nerai. Si  ritrovò  collocato  fenza  fatica  in 
onor  sì  grande  ; e però  tanto  meno  egli  ap- 
prcfene  la  grandezza:  Cumin  honore  tjjtt  , 
non  imilUxit . Se  non  vi  fi  (offe  trovato , ma 
I haveffe  dovuto  acquiilare  a forza  e di  (udo- 
ri, edifanguc,  qual  dubbio  c'e  , cheriha- 
vrebbe  fatta  una  liima  molto  maggiore?  L’ 
hebbe  il  fortunato  per  nulla,  e nonne  fe* 
cafo:  Non  imetlexir.  Quella  è la  ragione, 
per  laqual  tu  ancora  non  prezzi  tanti  benclì- 
zjfovtani,  che  Iddio  ti  fa:  perche  ri  in  ht- 
n ore  , non  adififetrit  . Ma  quella  ragion 
medefima  non  ti  condanna  tanto  più  per 
ingrato  ? 

Confiderà  , come  in  prima  fi  dice  , jjj_ 
che  homo  comparami  rjì  pimenti!  in/ipitK- 
tibm  nell’intelletto , perche  il  mifero  non  ca. 
pi,  non  conobbe,  ma  decorrendo  più  tollo  a 
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modo  di  Bruto , alTccondò  non  1*  intelletto , 
ma  i fenfi . Quindi  è , che  nè  men  fi  dice,  che 
campar  ami  tfi  a qualunque  forte  di  bruti  afio- 
lutamente , ma  yemeniti , e jumemis  anche 
nfifitntihuty  perche  tra  bruti  ve  ne  fono 
molti,  che  inoltrano  qualche  lorte  di  men- 
te più  che  brutale,  come  fan  gli  Alcioni, 
come  fan  1‘ Aquile.  Ma  tra  i giumenti, 
qual’ è che  uonfiafopraftattoda  fiolidezza  ? 
E pure  l' huomo  non  fu  contento  d’immita- 
re  ogni  genere  di  giumenti  nelfuodifcorfo; 
s’ abbaisi)  ad  iinmitare  i più  feimuniti  ; Com- 
p aratili  rfì  jumtntii  in/ipientibui . E che  fai 
tir,  quando  giudichi , che  /ingioilo  di  prefe- 
rire il  ben  temporale  all’eterno,  folo  per- 
che quello  è prefente,  e quello  è futuro  ? Fai 
altro  in  verità,  che  decorrere  da  giumento 
sì  mentecatto? 

*”•  Confiderà,  che  conformandoli  l’ huomo 

nelf  intelletto  a i giumenti  vili,  non  è da  ma- 
ravigliarli, fe  toro  conformili  ancora  nella 
volontà:  eperòfidiceappreffo,  che  fimihi 
fadut  tfhllt,;  perche  nulla  più  già  gli  man- 
ca a ratTomigtiarli . Dice  f*Oui , non  dice 
narui,  perche  fe  l' huomo  è già  limile  agli 
animali,  non  èpernafeimento,  è per  elezio- 
ne, ccosì  riefce  anche  tanto  peggior  di  lo- 
ro, quanto  che  non  e loro  limile,  ma  vuol1 
elTere,  calando  aterraperdifpctto  quel  vol- 
to, ch'era  fiato  fonnatoamirareil  Ciclo. 

ft.it.  Ocie.'ot  futi  (lutuerunt  declinare  in  lerr alti . Il) 

che  però  condite  principalmente  una  ftmili- 
t udine  si  obbrobriofa  , che  l’ huomo  ha  con 
gli  animali?  Confitte  in  aficcondare  ogni 
piùfcorrctta  paflìonc,  come  fan’ elfi  lenza 
rifparmio  ; non  penfando  più  quali  ad  altro , 
che  a sfogar  l’ irafcibilc , che  a sfogar  h con- 
cupifcibile  . Però  tu  vedi  alcuni , furio!! 
come  Serpenti , ritentiti!  di  fubito  ad  ogni 
oltraggio  ; Furor  illii  fecund'um  fimilitudi- 
nem  ferpeniii . Altri  arditi  come  leoni , ab 
tri  avidi  come  Lupi , altri  fordidi  come  por- 
ci j e così  v a difeorrendo  per  tutti  gli  altri , 
che  nelle  fsritturc  fi  contano  fenza  numero . 
E non  è in  vero  fpettacolo  di  pietà  veder 
tanti  huomini,  che  del  continuo  procedo- 
no come  bruti?  Anzi  oh  quanto  procedo- 
no ancora  peggio  ! perche  trai  bruti,  qua- 
le è l'oggetto  ad  un  vizio,  quale  3d  uri  al- 
tro . Il  leone  non  fa  da  orfo  ; 1’  orfo  non 
fadaLeone,  e cosi  nel  refio . Mal’ huomo 
Ipefio  avvicn , cheinfefolo  àbbraccili  tut- 
ti. Vrfminfidiani  faBui  eft  mihi  . Leo  in  ab- 
bonditi! . 

V.  Confiderà,  che  quanto  fin  qui  fi  è detto, 
può  convenir  apiù  d’uno  ancor  di  coloro, 
i quali  fono  efaltatialle  diguità.  Cum  inlio- 
tunejfrt , nontnitllixn , perche  dove  prima 
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egli  era  cortefe,  manfnete , modello,  di 
vita  angelica  ; dipoi  li  muta  di  modo,  che 
Comparatu i tft  jumtntii  in/ipienlibui , (jr  fi-  Thi.  j.  a 
mitri  f attui  ijì  illii  . Tal’  è la  magia  dell’ 
onore  : dementa  gli  animi , ficche  appe- 
na più  fi  difeernono  per  umani . E qual’ 
c quella  verga , che  gli  trafmuta  in  si 
brutta  forma?  Sopra  ogni  altra  è l’adu- 
lazione: Laudarne  peieator  in  dejiì-.riit  uni- 
rlit fu x.  E cosi  egli  a poco  a poco  inco- 
mincia a non  vergognarli  di  quelle  malvagi- 
tà, che  fi  lènte  e f.-. fiate  quali  prodezze. 

Quanto  dunque  alcuni  di  elfi  farebbono  for- 
tunati, fehavefifero uno,  chemettelfe  loro 
dinanzi, come  uno  fpccchio,  quello  verfetto 
di  Davide, sì  opportuno  a far  loro  conofcc- 
re  il  loro  fiato  ! Ma  come  polfono  havcrlo , 
fe  non  voglionofLo  fpccchiarfi  è propio  de- 
gli huomini,  non  dei  bruti. 

XV. 

Fruii  ni  un  tem  Spirimi  funi  Charitai  , Guu- 
dium , Pax  , P alienti  a , Benignità!  , Be- 
nna! , Longanimità!  , Manfuetudo  , Fi- 
dei  , Modelli  a , Contincnna  , Capitai  . 

Galat.  u » a. 

Confiderà , che  i frutti  han  due  proprie- 
tà La  prima,  che  fono  l’ ultimo , do- 
ve arrivi  la  potenza  dell’  albero Vltimum 
potcntiu.  Perche  l’ albero  getta  rami,  getta 
fiondi,  getta  fiorii  quando  ha  prodotti  i 
frutti,  non  può  far  più  : e però  elfi  fon  la  glo- 
ria dell’  albero . La  feconda , che  fono  dolci , 
dilettevoli , deliziofi , ficche  il  palato  ne  go- 
de indicibilmente  . Or’  ecco  per  qual  ra- 
gione le  opere  dello  fpirito , cioè  le  virtù 
Crifiiane , vengono  tanto  bene  chiamate 
frutti.  Primo,  perche  fono  elfe  quell’ ulti- 
mo di  potenza , a cui  gìungal’  huomo.  Ca- 
valcare eccellentemente,  fchcrmire,(altajc  , 
dipingere,  checos’è?  Tutto èniente,  per- 
che fon’  opere , che  procedono  dall’  huomo 
fecondo  la  potenza  fua  naturale.  Qiiello,che 
ci  dimoftra,  quanto  egli  polfa,  fonl’opercdi 
virtù,  che  da  lui  procedono  1 «condo  la  fua 
potenza,  non  naturale,  ma  foprannatura- 
le:  e però  quelle  fon’  ancor  la  fua  gloria . Di 
piùfono  foavilfime,  perche  chi  lo  pruova 
fa  quanto  arrechino  di  dolcezza,  di  gradi- 
mento, di  giubilo.  Chi  noi’ pruova,  vera- 
mente no’l  fa.  Che  però  dille  la  Spola:  Fru-  Cane*. 
Bui  ejui  dulcii  gutiuri  meo.  Perche  forfè  all’ 
altrui  palato  non  erano  fempre  tali . Solo  v* 
è quella  differenza , che  gli  altri  frutti  poco 
giovano  all'  albero , che  gli  produce  : irape- 
roche  gli  produce,  e poi  non  gli  gode:  nv» 
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quelli  fono  di  godimento  a quell’ huomo,  glicre:  Et  gaudiumvijtrum  turno  tollei  ivo- 
che  gli  ha  prodotti,  più  che  ad  altrui . Ora  di  bis . E però  l'anima  penfando  a ciò  , dice  lie- 
quelli  frutti  conviene,  che  t’invaghilchi  ; ta:  FaSa  fum  sor  am  to  qua/i  patem  reptriens . Cint8.  ii. 
eie  t‘  alletta  l’ udire  , che  fono  sì  dolci.  Sicché  ilgaudio  dinota  la  fruizione  della  ca- 
non ti  fpaventi  l'udire,  che  fon  l’ultimo  de'  rità,  la  pace,  la  perfezione . Vero  è,  che 
tuoi  sforzi  : perche  a produrli  non  hai  da  come  in  terra  non  c' è carità  perfetta,  così 
olière  folo  tu  conlatua  fiacchezza.  Ti  ha  nèmcncipuòcflèreinterapace:  eperche? 
da  avvalorareconlafuagrazialoSpiritodel  perche  1‘  anima  Tempre  può  dubitare  di- non 
Signore.  Anzi  elfo  è quegli,  che  più  dite  lafciarfi  dagli  auvverlàrii  fpojdiare  del  ben, 
farà  il  tutto;  e però  vedi,  che  vengono  at-  che  gode.  Sono  tante  le  turbolenze , tan- 
tribuiti  più  a lui,  che  a te,  mentre  fono  te  le  tentazioni,  tanti  i contraili,  ch'ella 
• detti  frutti  dello  Spirito,  e non  frutti  dell'  può  temer  guidamente  di  non  arrender/!, 
htiomo  {pirituale  . Frucius  autem  spiritai  E però  afiindi  rcfillerea  tanti  a/Talti , fuccc- 
fum  , tyc.  de  fa  pazienza.  Fatimi  a , che  è quella  vir- 

II.  Confiderà  quelli  frutti  in  particolare  per  tu,  la  qual  fa,  che  fi  fopporti  ogni  avver- 
più  invaghirtene  . Quelli  {ono  dodici,  e fità  lenza  cedere . Eccoti  però  qui  l’opera 
vedraiconquantobcll'ordinefonoaddotti.  perfetta;  perche  la  pazienza  finifee  intedi 
Primieramente  tu  già  dei  prefupporre,  che  afiìcurare  il  pofleflò  del  tuo  Signore;  e così 
le  virtù  fono  quelle,  le  quali  ti  perfeziona-  con  quelle  virtù  redi  a ballanza  intcrior- 
no.  Alcune  ti  perfezionano  nel  didentro,  mente  ordinato,  sì  intorno  a i beni,  sìin- 
cd  altre  ti  perfezionano  nel  di  fuori . A co-  tomo  ai  mali . Ftr  arma  )a{litit  àdextris , tir-  i Cor.  «. 
minciar  da  quello , checdentrote  (cioè  da  àfiniflrit . Perche, le  tre  pri  me  ti  perticai o- 
tefteffo)  qual’ è la  prima  virtù,  cheti  per-  nanointornoaciò,  che  godi,  e lapazien- 
fezioni?  lacarità;  perche ficcome in  tutte  zaintomo  a ciò,  che  fopporti  - Patitati*  I «.  i. 
le  cofe  naturali  il  primo  moto  di  c/Tc,  la  pri-  autem  opus  ptrfeflum  habet. 
ma  inclinazione,  il  primo  impeto,  è andare  Confiderà,  che  dopo  quelle  virtù , che  ti'  HI» 
al  centro;  così  nelle  foprannaturali  il  primo  perfezionano  nel  di  dentro  dell’Anima,, 
metotdcl  cuore  umano  è Pandare  a Dìo, che  hanno  a fuccederc  quelle,  che  tiperfezio- 
altrononè,  chel’amareilfuovcrobene,e  nano  nel  di  fuori..  Ma  quali  fono  le  cofe  di 
però  in  piimo  luogo  fi  dice  Charrtas , Super  fuori  a te?  Sono  di  tre  forti,  alcune  fopra 
omnia  auusn  tharitatem  batate  ..  Quella  poi  di  te,,  altre  intorno  di  te,  e altre  fotto  di 
tira  ficco  l’ altre  virtù,  e così  ancora  aflvin-  te.  Sopradite-èDiot  intorno  a te  il' prof» 
eulum  perftCihnisi  perciocché  tirale  tutte,  fimo:  Sotto  di  te  è il  tuo  corpo  , i tuoi  fen- 
Ma  quali  faranno  quelle,  ch'ella  tirerà  pri-  /T,  la  tua  fcnfualità.  Subter  te  arie  appetii  ut 
ma  ficco,  come  piu  propie?  ilgaudio,  eia  tuus  . Sopra  di  te  dunque  è Dio,  ma 
pace  . Pèrche  chi  ama  Dio  , ha  quello,  quelli  c fuor  di  te  di  maniera,  ch'egual- 
cheama.  Se  tu  ami  il  danaro,  fe  tu  .unii  mente  è dentro  ancora  di  ter  e però  ef- 
piaceri,  fetuami  i parenti,  non- hai fiubito  fendofiene  ragionato  fin  qui , come  di  co- 
ciòcheami.  Giacobbeamava  Rachellein-  fadi  dentro,  foverchio  c ragionarne,  co- 
finitamcnte.etutraviaquanto/lentòa  polfe-  medicofa,  che  fia  di  fuori . Rolla  ciò,  che 
dcrlà!  mafie  ami  Dio,  tu  l’hai  fiubitotè  tutto  è d’intorno,  ech’èdi  fotto  , In  quanto  al 
tuo . Qjii  manti  in  charitati  ,in  Dio  manti  profilino,  il  quale  è intorno  di  te;  in  prima 
' Jo.+.  a, ust neo.  E però  fiubito  in  te  rifusa  anche  ti  perfeziona  la  benignità,  perche  bifogna 

il  gaudio,che  è il  godimento  di  po/Icder  ciò,  in  prima  havcrc  un  tratto  piacevole , corte- 
che  fi  ama  . E quanto  a ciò  dice  Gaudium . fc,  civile,  & alieno  da  ogni  rozzezza;  EJlo-  £ 

Philip  4.  Caudate  in  Damino  l'empir  , iteriti!  die»  gaudi-  te  invicene  benigni . Valendo  ciò  grandemen- 
te.  Ma  quello  gaudio  non  ha  da  eflcr  fallace,  te  in  un  virtuofo  per  affezionar  chi  pratica 
friv  olo,  fallo,  qual'  è quello  del  Mondo , che  alfavirtù;  eperòfi  dice  Btnianrtas . Ma  fi- 
non  ti  quieta.  Bifogna  che  fia  perfetto , e nalmentc , che  vagliono  tutti  i tratti  amore- 
pero  ancora  l’ ApoltoIoaggiungePax , per-  voli  fenza  i fatti  ? Convien  di  vantaggio  al 
che  all’ ora  l'anima  ha  pace,  quando  ilbe-  profilino  far  del  bene,  foccorrcrlo,  fiollc- 
ne,  eh'  ella  pofliede,  ha  quelle  due  condizio-  vario,,  giovargli;  c però  foggiuugefi  Boni- 
ni  d’ elfer  fommo , e d’ effer  fiicuro . Ora  que-  tot,  la  qual’  è quella  virtù , che  inclinaa  fare 
{le  due  cofe  ha  l’anima  amando  Dio;pcrche,  altrui  molto  giovamento . Bonitas  e(i  virtus , s.ni»r. 
cpofiiede  un  benfommo,  cioèun  benba-  tpn  prode]} . E quella  è quella  virtù,  che 
HevolilGmoafar  che  gaudium  fu  plenum-,  e più  di  tutte  fa  P'huomo  limile  a Dio  , 

!*•  **• 1(-  pofliede  un  bene  ficuro,  perche  nefluno, s’  cioè  a quello  , di  cui  Ila  fcritto  : Dante  rr 
clla  non  vuole,  glielo  po tra  giammai  to-  n illit  colhgttu  , aperjente  te  manum  imam 
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emni*  impltbunmr  boni tate . Mi  a fare  ad  altri 
del  bene,  due  cofc  lhuomo  ritardano  più 
che  Dio.  La  prima  è vedere,  che  il  profilino 
non  fi  approfitti  del  bene,  che  gli  fi  fa  ; per 
efcmpio,lofco!are  nonimpari,  l’ ingratonon 
riconofca , l’infermo  non  rifalli , il  malvagio 
non  fi  converta:  la  feconda  è il  vedere,  che 
nonfolo  non  fi  approfitti,  ma  di  più  ti  of- 
fende, ti  oltraggia,  e ti  corrifpondc  con 
modi  ancora  ingiuriofi  . Ora  per  armarfi 
nel  primo  cafo  vale  la  longanimità  , Lon- 
jiwiui,  eh’ è quella  virtù,  che  giammai 
non  perdefi  d'animo  d’ottenere:  onde  fe 
neva,  comefarella,  congiunta  con  la  mi- 
».  Efd.  9.  fcricordia;  Longanimi!,  ó<  mutue  miferatio- 
J7..  nil . Long  animis  , Ó'  mulini»  mifericors . E 
ri'"101'  per  armarli  nel  fecondo  cafo  vale  lamanfue- 

t urline,  Manfunudo,  la  quale  è quella  vfr- 
ler.  I».  19.  tijj  che  reprimer  ire.  Egoquafi  Agntet  mnnfue- 
tni.  Ma  tutte  quelle  virtù  non  ti  ordinano 
ne  pur’ anche  baltevolmentc  verfodel  prof- 
fimo,  fe  non  vene  aggiungi  anche  un’al- 
tra, la  quale  èia  fodeltà,  perche  quella  ti 
acrcdita , ti  aflicura , e fa,  che  niuno  fofpet- 
ti  in  te  di  doppiezza:  e quella c qui  detta 
I ra».  1*.  Eidos . Vii fidili  1 , mulrum  laudabitur . Rima- 
ne ora  quello , eh’  è fotto  te,  eh’ è il  tuo  cor- 
po , i tuoi  fenfi  , la  tua  fcnfualìtà  ; c quanto 
a ciò  prima  fi  annovera  la  modeilia,  Mode- 
pia  , la  quale  regola  tu  tri  i tuoi  moticficrio- 
ri;  poiiacontincnria  , Continenti* , (aqui- 
le rattienei  tuoi  fenfi  , il  vedere,  l’udire, 
il  gufiate , e cosi  pur  gli  altri  da  foverchi  di- 
letti quantunque  leciti  i e poi  la  cafiità,C«- 
pit*t , la  quale  reprime  la  tua  fenfualità  dai 
diletti,  che  fon  vietati.  Sub  tt  crit  appetititi 
shhs  , tanto  il  fenfitivo,  quanto  il  fcnfnale , 
Cen.  4.  &•  tu  dominabili.' siimi . Or  miraun  poco, 

che  bei  frutti  fon  quelli:  non  ri  pajono  tut- 
ti degni?  tutti  divini  ? A te  ora  tocca  inva- 
ghirtene. 

IV.  Confiderà,  che  San  Giovanni  vide  già 
in  Paradifo  l’ albero  della  vita , il  quale  par- 
Apoc- 1 toriva  dodici  frutti . lagnarti  vita  affermi  fru- 
ls‘  Bus  duodttim . E quello  albero  figuraci  1* 
huomo  giufio  , .il  quale  mediante  la  gr.> 
zi  a dello  Spirito  Santo  partorifeequei  do- 
dici flutti  fin  qui  fpiegati . Vero  è,  che  quell’ 
albero  ne  produceva  uno  ilmefe.  Vermer- 
fel  fingilo!  producasi fruBum  fuum  . Tu  gli 
hai  da  produrre  ogni  giorno;  perche  ogni 
giorno  ti  vengono  leoccafioni  dielcrcitare 
quelle  vinù;  ma  fingolannente  te  ne  puoi 
proporre  uno  il  mefe  dafegnalarti  un  poco 
più  fpccialmente . Nel  primo  ri  proporrai 
la  carità , con  efcrcitani  in  fare  arti  frequen- 
ti di  amor  di  Dio , e particolarmente  di  afpi- 
onr  «.  1 . razioni , di  aneliti  al  fornaio  bene . Quii  mil:ì 
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aet  se  frasrem  meum  fngentem  ubera  maini 
moti  &c.  Nel  fecondo  ti  proporrai  il  gaudio, 
con  efcrcitani  nella  prclcnza  Divina  per  via 
d’ affetto , che  ti  faccia  quali  vedere , non 
che  godere  il  tuo  ben  prefente.  Ecco  Deus  ir.  ir.  ». 

Salvator  meni',  fidaci aliter  afam  , Cr  non  li- 

mele.  Nel  terzo  riproporrai  la  pace,  con  vo- 
ler mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Diofolo, 
fiaccandolo  ad  una  ad  una,  da  tutte  le  crea- 
ture, ficcome  da  quelle,  chepoffono  per- 
turbai, ma  non  quietare.  Quid  mibi  tfl  in 

cccloyfjr  à te  quid  volusfuperterram  ? Nel  quar- 
to ti  proporrai  la  patienza , con  fupcrare  pi ù 
collantemente  che  mai  tutte  le  av  verfità , si 
cfterne,  come  interne  , che  ti  fuccedono. 

Patio! , fed  non  confunder . E ciò,  che  fi  e , T.m  , 
detto  in  qnefie  virtù,  cheti  perfezionano  1».  ‘ 
nel  di  dentro,  farai  in  quelle , cheti  perfezio- 
nano nel  di  fuori;  e cosi  nel  quinto  tipro- 
ponai  la  benignità,  ne!  fello  la  Bontà,  nel 
fettimo  la  Longanimità,  nell’  ottavo  la  Man- 
fuetudine,  nel  nono  la  Fedeltà , nel  decimo  la 
Modeilia,  nell’ undecimo  la  Continenza, nel 
duodecimo  la  Callità;  con  efcrcitani  più 
vivamente  del  folito  inatti  propi  di  tutte 
quelle  vinù  in  capo  all’  Anno.  Se  farai  cosi , 
miraun  poco  eh’ alte  radici  havrà  piantato 
quell’  albero  nel  cuor  tuo  ! Sempre  acquifte- 
rai  più  facilità  nel  far  frutti  : e quelli  frutti 
te  ne  prometteranno  poi  uno  molto  mag- 
giore, eh’ è l'eterna  beatitudine.  Conciof- 
fiache  non  dei  credere,  chele  vinù  fiano  fo- 
lo  frutti . Son  frutti  ìnfieme,  e fon  fiori . Fio-  Eccli  ; 
rei  meifruilus  honoris , hontftatis . Perche  i).  4’ 

le  noftre  opere  buonc,in  quanto  fono  da  noi 
prodotte,  fon  frutti  : in  quanto  ci  difpongo- 
no  alla  beatitudine,fono  fiori . Anzi  ficcome 
ne’  fiori  fi  feorge  quali  un  principiamento 
del  frutto , cosi  nelle  virtù  fi  feorge  quali  un 
principiamento  di  quelle  felicità , eh’  elle  ti 
promettono  in  Cielo.  Però  fatica  pure  in 
far  opere  di  virtù,  perche  alla  fine  ti  accor- 
gerai, quanto  è vero,  che  Bonorum  laborum  ( 
gloriofui  e fi  fruii  ut . 

Confiderà,  quant  o è meglio  operar  fecon-  v. 
do  lo  fpirito,  di  quello  che  fia  operar  fecon- 
do ja  carne , perche  la  carne  che  frutti  ti  può 
mai  dare?  Neffuno  affatto . Quem  fruii  am  ha-  Rum.  6. 
buifiis  tane  in  illit , in  quibui  mene  ernbefeiris } 

Le  opere  della  carne,  che  fono  i vizi , non 
fono  frutti:  frutti  fono  le  opere  dello  fpi- 
rito, che  fon  le  virtù.  Prima,  perche  fe  le 
virtù  fono  l’ ultimo  della  potenza  dell’  huo- 
mo, i vizj  fon  l’ultimo  della  fua  gran  fiac- 
chezza : nè  fon  prodotti  fecondo  la  na- 
tura di  elfo  , ma  fuori  della  natura  , Ac- 
che fono  ben  luoi  germogli,  ma  fpropor- 
zionati,mafpurj, ma  adulterini.  Secondo, per- 
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ili  Idoli  fono  quei  vizj  tutti,  che  ilSignorc  1 dovrcbbono  andare  in  polvere,  non  clic  in 


ritruovati  dentro  il  cuore.E  quelli  vizj  a for- 
za di  qu.ilvirtù  dovranno  cadere?  di  quella 
della  Tua  faccia  :A  farle  Domini . Perche  com 
elTer  può , che  a fronte  di  quegli  efempj  cosi 
divini,  che  ti  dà  Cri  fio  nel  Sanrirtìmo  Sagra- 
melo, veruno  de'tuoi  vizj  più  ardifea di 
Itar  conftame , anzi  contumace  ? Idolo  tuo 
folcnnidìmo  è lafuperbia;  ecomc  non  cade 
Cubito  à fatte  Domìni  ? Ecco  il  Signore  fotto 
quell  Oilia  umiliato  a così  gran  legno,  che 
lì  può  dire  per  verità  clinanito,  mentre  nè 
anche  fotto  quellelpecie  ha  più  forma  di 
fervo , come  una  volta , quando  exiaanivù 
femelipfum  formata  forvi  aciipitm  . Ma  Ile  pur 
l’had'huomo:  l' ha  Colo  di  cibo  vile,  li  tu 
I*.  11S.  ancora  fdegni  umiliarti  ? So»  affonai  ultra 
maenifùart  ft  homo  fnper  ferrar n . Idolo  tuo  è 
l' iracondia,  idolo  t uo  è 1‘  impazienza, idolo 
tuoèl’  amor  fommo  alla  propria  riputazio- 
ne; e tutti  quelli  in  una  volta  non  cadono  à 
facìe  D«mi*<?mentre  tu  vedi  la  manfuctudine 
invitta,  con  cui  il  Signore  fopporta  Cotto 
quell'  Oilia  le  villanie , che  giornalmente  ri- 
ceve, oda' Gentili,  odagli  Ebrei  ,ò  dagli 
Eretici , anzi  da  canti  Cuoi  Sacerdoti  medelì- 
mi , che  non  dillinguono  un  cibo  si  fagrofan- 
to  dal  pan  de'  cani . Potrebbe  a un  tratto  ful- 
minar quelli  miferi:  non  lo  fa,anzi  non  oliati- 
ti sì  orribili  villanie  egli  Ha  forte  tutto  dì 
fotto  un  numero  di  particole  innumcrabili 
fin  che  non  lì  diilruggano  affatto  le  loro  fpe- 
cie  Sagramentali  ; tanto  egli  c mite  : e tu  fu- 
Ecdi.ic.S.  bito  ti  rilènti  ? Omnil  injnrie preximi  ut  memi - 
ntrit . Idolo  tuo  è foprattutto  l' amore,  c'  hai 
tanto  intenfo  a far  la  tua  volontà . E quello 
anch'egli  non  cade  fpaventati  liimo  à fatte 
Domini  ? Mira , che  ubbidienza  fia  quella, eh' 
ogni  mattina  il  Signore  cfcrcita  in  tante 
pani  di  Mondo , mentre  alla  femplicc  Voce 
nongiàdi  Cuoi  Superiori,  madifuoi  Mini- 
Uri, egli  è fu  l' altare  ; anzi  farebbe  in  qualun- 
que luogo  egli  folle  da  lor  chiamato, purché 
folle  chiamato  in  materia  capace  di  confa- 
grazione,  e con  mente  deliberata  di  confa- 
giare.  E pur  tu  fai,  quanti  fono  quei , che 
confagrano indegnamente . Comedunquc  à 
jaeie  Domini  può  ltarfene  ancora  in  piedi 
quell’  alto  amore  alla  tua  volontàri  tuo  giu- 
dizio , al  tuo  genio , al  compiacimento , che 
■ Feti.  >.  pruovi  in  fare  a tuo  modo  ì Subjeili  eflott  om- 
'!•  ni  hument  creatura  prof  ter  Pcurn  . E quel  che 

lì  è deno  di  quelli , dì  pure  di  tanti  altri  Ido- 
li, che  in  te  fono,  maflimamente  c di  Ipie- 
tatezza  verfo  i poveri,  edi  sforzo  verfoi 
plebei,  eh' all' amorevolezza  di  Crillo  nel 
Sagramento , alla  condifcendcnza , alla  cari- 
tà, alla  degnazioncegualilfima  verlotutti, 


| pezzi.  Non  è di  ragione,  che  quanti  fieno 
' quelli  Idoli,  tutti  cadano , ftnza  che  ne  refti 
pur  uno?  Elevati  tur  Dominuifolm  in  die  il- 
la , & Idolo  tenterei  conterentur . Quello  è il 
trionfo,  che  Crillo  riportò  bambiuo  in  Egit- 
to, ancorché  non  lo  ricercarti:  . E come 
'dunque  è poilìbile,  che  non  arrivi  a riportar- 
jo , ora  eh'  egli  lo  bramò  adulto  ? Fa  sì , che 
in  ordine  anche  al  cuor  tuo  porta  dirli  con 
verità,  che  fe  il  trionfo  none  fin'  orripor- 
tato, è già  già  vicino;  Ecco afetndee  Domi- 
nili fnper  nubrm  leverà , (y  htgredieinr  Aegp- 
tum , (fo  cenimovcbuaiur  ftmulocra  Atrypn  à 
facie  tjut. 

Confiderà , per  qual  ragione  Ifaia  non  dif- 
fe , che  quelli  umulacri  dovcflèro  cadere, ma 
fol  commuoverli  a villa  del  vero  Dio , men- 
tre per  verità  ancora  caddero  : Commovebur.- 
lur/ìmulacra  Aefypti . Fu,  fc  tu  ben' avver- 
ti, perdimollrare,  che  non  doveau  cadere 
a modo  d' imianimati , come  fanno  le  fiatile 
tocche  dal  fulmine;  ma  a modo  d’animati, 
quali  che  conofcelfero  la  Divinità,  c'ha- 
vcauo  predane  del  Redentore , c la  venerai 
fero.  Così  hanno  a farpariincntc  gl'idoli 
tuoi,  non  hanno  ad afpettar,  clic  ilSigno- 
rc a guifa  di  fulminante  gli  demolifca;  han- 
no a commuoverli , eh' è quanto  dire,  han- 
no a cader  per  amore:  perciocché  egli  non 
prezza  ofTequj  violenti . Se  volerti:  fogget- 
tar  a se  gli  animi  con  la  forza,  lo  fapria  fa- 
re, ma  non  lì  cura  di  farlo.  Però  come  già 
non  ammetteane'fuoi  fagriiìzii  vittime  ilra- 
feinate,  ma  camminanti  ; così  nè  anche 
ammette  nel  fuo  fervizio  venerazioni  denta- 
te, ma  volontarie:  Eono  anime fìoriem  rid- 
de Dìo  . Fa  dunque , che  i tuoi  affètti  dimo- 
driuo  di  haver  lerifo  alla  villa  del  tuo  Signo- 
re, c così  cadano  a terra  di  moto  propio: 
altrimenti  che  dovrà  dirli , (e  non  che  fieno 
più  indurati,  più  indocili  di  quei  farti,  elic- 
gli renderono  quella  ine  delima  gloria,  che 
tuglinieghi? 

XVII. 

Dive 1 eum  dor mirri t , mini  jetum  auferet , 
aperitt  oeulot  fuor , c T nihil  iaveniei . Job 
*7-  19. 

Confiderà,  che  quel  ricco,  di  cui  qui 
parlali,  è un  ricco  iniquo  : econtut- 
tociòla  fua  morte  fi  chiama  fonilo:  titolo 
cheli  dàallamortede’giurti.  La;  arai  ami- 
mi nojier dormii . Ma  nota  bene,  c vedrai, 
che  non  è così.  Tanto  c da  lungi , che  li  dica 
qui,  ch'alia  morte  egli. dormirà,  eh’ anzi 
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fidiceli  contrario.  Si  dice  eh’ allora  finito  potran  più  valere  quelle  arti  varie,  con  le 
havrà  di  dormire:  Diva  cum  dormititi  quali  ora  raggira  i iiioi  negoziati:  non  po- 
non  cum  dormiti , ma  cum  dormitrit . Igiu-  tra  valergli  la  forza,  non  potrà  valergli  la 
Hi,  invita,  comefai,  tutti  vegliano  : per-  fraude:  per  quanto  faccia  , non  fi  potrafur- 
Luc  ix.  17.  che  quello  è il  propio  lot  pregio;  Bini  far-  tivamentc  jjortarenèpuie  un  foldo:  Nihtl 
vi  iUi,  guot  cum  ventri!  dominus,  invencrit  facum  eufara  . E' vero  , checìò  nella  mor- 
vigilamet.  E però  la  lor  morte  fi  chiama  fon-  te  ècomunea  tutti,  perchenc  menomivi 
no,  perche  allora  cominciano  a ripulire  dal-  allot  facum  anfani , ò vogliamo  dire  </- 
A ;>oc.  14  le  fatiche  incollanti  della  vigilia  ; Anodo  jam  fan  , il  ricco  giuito;  ma  con  fomma  di* 

"•  dica  Spirita!,  ut  rttjuttfcant  à Ubatimi  fan.  verfità.  Il  ricco  giuito  ha  mandato  il  da- 
Gl’ iniqui  quanto  vivono,  tanto  dormono  ; nato  innanzi  con  trafme•  tetlo  al  banco  del 
Pro».*,  o.  Yfjiiequo  pigtr  dormiti } E però  la  loro  morte  Paradifo;  e però  poco  alla  mortegli  dovrà 
è più  rollo  detta  vigilia,  perche  allora  fo-  premere  di  non  portarfelo  fisco . L’andrà  a 
John  «a.  kmcntc  finifeono  di  dormire  ? Malus  ad  rifcuoterc  al  banco  con  fomma  ufura.  Ma 
’ ’ fapulturam  duci  tur  , &■  in  congerie  nottue-  il  ricco  iniquo  non  ha  mandato  là  niente: 
rum  vigilati/..  E vaglia  il  vero,  che  fon-  e però  (cacciato  nel  baratro  dell'Inferno  , 
no  orrendo  è mai  quello  , da  cui  quelli  che  dovrà  dire , quando  vedrà  di  non  fi  ri- 
mifcrabili Hanno  oppreflì?  non  fifeuotono  trovar  feco tanto,  che  gli  balli  a fruttare 
alle  trombe  delle  predicazioni,  non  fi  (ve-  nè  pure  in  capo  a mille  fecoli  , e mille, 
glianoai  tuoni  delle  protette,  nonfirifen-  una  goccia  d'acqua?  Allora  sì  ,.  che  ve- 
tono  nè  pure  agl’  ilteflì  fulmini  de  i galtighi.  drà,  quanto  fufle  vero , che  Sfai  amat  di-  [(di  ( 9I 
Ben  fi  può  dunque  dire  con  verità,  che  il  lo-  t /ititi , fruii um  non  capite  ex  tu  ..  Perche 
rofonnofiafomigliantc  alla  morte,  tantoè  il  ricco  giuito , c il  ricco  iniquoegualmen- 
profando- E s’ccosì,  qual  maraviglia  fa-  te  abbondarono  di  ricchezze:  mal'iniquo 
rà  poi,  fc  la  mone  fi  dovrà  lor  converti-  le  amò,  e però  le  ritenne  apprelfo  disè  ; il 
re  in  una  vigilia,  a cui  non  dovrà  fuccede-  giuito  non  le  amò,  e però  le  difpcrfeai 
repiù  ripofo?  Oh  quanto  è meglio  aderto  poveri.  E cosi  che  avvenne?  Avvenne,  che 
a tedi  vegliare  pazientemente  per  pochi  il  giuito  ne  cavò  frutto  immenfo;  l'iniquo 
giorni,  che  dover  poi  vegliare  con  quelli  niuno.  Ateltagiudicarcqualfupiùfaggio: 
miferi  a forza  di  torture,  di  cavaletti , di  ca-  Beami  vir  tjui  pofi  aurora  non  atiin>  ma  in  Ecd'.jis- 
talte,  di  ruote  per  tutti  i fecoli  ! Allora  sì  cambio  di  andargli  dietro  qual  fervo  vile, 
ch’ogni  iniquo  havrà  totalmente  perduto  fe  lo  mandò  più  tolto  innanzi,  con  farla  da 
iMac.t  dagli  occhi  il  (olino . Bjctffu  famnut  atoculit  padron  grande. . 

men.  Confiderà, che  farà  pertanto  di  quello  mi.  jjj 

Confiderà,  che  quello  Ricco  dettandoli  fero  ricco  giù  nell’ Inferno,  SfannJo  aprriet 
conia  morte  dal  filo  letargo,  non  recherà  eculoifaot,  & nihil  inveititi  > Gli  (decederà 
con  elfo  sè  cofa  alcuna , di  tante  che  porte-  comcaduno,  il  quale  deltatolì  cerca  quelle 
devafopra  la  terra.  Che  dirti  non  recherà?  ricchezze,  le  quali  in  fogno  llimava  di  pof- 
non  la  potrà  ne  meno  ò rubare  per  via  di  feder  sì  copiofamente,  e non  le  ritruova: 
fraude,  ò rapire  per  via  di  forza;  Divo  fonogià  fparitc  colfogno  . Oh  chcaffliz- 
c um  dormiti  it , nibil  facum  aufettt . Perònon  zione  ! oh  che  angofeia  ! Maledirà  l'infelice 
fi  dice  affare!  , fi  dice  anfani  , per  dimo-  allora  quel  lonno , il  quale  gli  dava  a credere 
lt rare , che  ogni  tentativo",  che  i 1 mifero  mai  d ’ efler  ricco , perche  tanto  più  doverti-  poi 
faccffc,  affin  di  lecarlìfeco  nell’ altro  mon-  fofpirarein  vederli  povero  ; maledirà  lafua 
do  punto  di  ciò,  che  qui  godè,  farebbe  infenfatezza,  maledirà  lafua  infama,  eal- 
inutile.  II  ricco  iniquo  non  è contento  del  Iorasì,  che  vorrebbe  haverfaputoben’im* 
fuo  ; e però  non  folo  affin  nelle  fuc  carte  piegar  quel"  danaro , che  in  vita  non  feppc 
tutto  quel  danaro  lègitimo,  che  gli  viene  (pendere,  perche  lofpele  come  farebbe  un 
da’ fuoi  proventi,  ma  quello,  chenongli  chedormc.  Madie  gli  vale?nonèpiùintem- 
viene;  perche  dà  ad  ufura,  facambi  ingiù-  podifpenderlo,percheilmefchinohaaper- 
lti,  fa  cenfi  iniqui,  fi  fucchia  ilfanguc  de’  ti  gli  occhi  bensì , ma  quando  è già  ridotto 
poveri,  nonpaga  Chidè,  non  pagaChio-  a povertà  eltrcma;  e però  nulla  gli  potrà 
ltri,  non  adempie  Legati  pii,  c cosi  non  allora  giovare  dilàper  bene  fpenderc  quel 
afj'tri  (olamentc , ma  affari  ciò  eh'  egli  può , danaro,  che  più  non  ha;  ripetici oculosfuoc, 
ò ingannando  il  fuo  profilino , ò angariali-  ma  ad  un'irteffotcìnpo  iufci/  inventa . Tu 
dolo.  Quanto  nondimeno  dovrà  il  mclchi-  fratantonota  fingolarmente  a tuo  prò,  de- 
no durar  ne'  fuoi  ladronecci  ? finche  la  mor-  ve  i peccatori  finalmente  aprano  gli  occhi , 
tegli  coufilchi  ogni  cofa . Allora  niente  gli  giù  nell'Inferno ..  Lofvcnturato  Epulone  ii». 
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porte  del  Tuo  palazzo, e non  lo  vedcva,(  tan- 
toera  oppreffo  dalfonno  ) ò almeno  dava 
fegno  di  non  vederlo.  Dipoi  che  avvenne? 
fu  precipitato  all'Inferno,  Monuui  tfì  di- 
va , da  fcpalim  tfl  >a  Inferno  ; e da  quel  ba- 
ratro di  tanta  profondità  lo  potè  difeerne- 
re  fin  fu  nel  feno  di  Àbramo,  con  tutto 
che  vi  folTe  , com’è  noto,  dimezzo  un' 
Lue.  K.14.  intiero  Caos.  Ettvani  tculufuoi , rum  ejfn 
in  t or  mentii , vidit  Abraham  àlonrt,  & La- 
tjrum  in  finn  tju: . Or  guarda  fc  daddovcro 
inquc'fuoi  tormenti  eglihavea  ben' aperti 
gli  occhi.  Ma  lui  felice,  feglihavelle  po- 
tuti tornare  a chiudere,  non  più  col  Conno 
di  prima,  ma  con  lamortc . Vano  èfpcrar- 
lo;  perche  Diva  cum  dormi  tri  t , altrui  mi- 
to: fnei , ty  rihil  invniit , da  poter  compe- 
rarli nè  pure  un  crudo  carnefice,  che  lo  uc- 
cida . 

XVIII. 

Sigilla  tua  infixa  fan!  mi hi,  Cr  eonfirmaftifu- 
ftr  mi  manum  tnam.  Pf.  }}.1- 

I.  d > On  fiderà , che  quando  un  cacciatore 

V / defidera  di  raggiungere  qualche  fiera 

fuggiafea,  come  una  Cerva , ò una  Cauri  a,  le 
fcocca  varie  faette,  delle  quali  alcune  final- 
mente ficcateli  alci  ne' fianchi,  ò la  fanno 
correr  più  lenta,  ò la  fanreftare  ; e cosi  al- 
lora il  cacciatore  l'è  addoffo,  e vi  ponfopra 
lefucmani,  eiaferma.  Or  di  quella  fimili- 
tudine  pare,  che  appunto  Davide  fi  preval- 
ga in  quello  fuo  verfetto  penitenziale  . Per- 
ciocché eflendo  egli  andato  da  Dio  faiggia- 
feo.  Iddio  con  le  faette  di  varie  tribolazio- 
ni , intimategli  prima , c di  poi  fcoccategli , 
lo  fc' rimaner  dalla  fuga  , ficchcgli  fu  fopra 
con  le  fuc  rancidirne  mani , loafirmavn  fupir 
tum  manum  fuam , e fc'l  guadannò  intera- 
mente. Ciò,  chelddiofe’conDavidc,  fa 
dclcontinuoconpiùd'  uno  degli  huomini, 
a cui  vuol  bene . Vcd'  egli , che  indarno  ten- 
ta per  vie  piacevoli  di  rendergli  a sèfogget- 
jobn.  11.  «i, ficcarne  quelli,  c'hanno  uno  fpiritocol- 
” mo  di  tanta  baldanza,  che  tantfuam pulloi 
Onagri  , Ji  liltrti  nata  f alani . Però  , che 
fa?  mette  mano  a faette  acerbe,  e face- 
te acute,  e quando  quegli  feorrono  appun- 
to piùliberi,  gliferifcc.  F.  dove  gli  ferifee  ? 
dove  giudica  più  opportuno . Perch’  egli  è 
cacciatore  sì  valorofo,  che  fa  colpirdovc 
Jrr.  to. 9 vuole.  Sigilla  tjai  tjuafi  viri  fonii  imerfilio 
ni,  un  rcvtritntur  vacua.  Chi  va  a ferir 
nelle  reni,  con  fufcitargli  dolori  atroci  di 
calcoli  ; chi  negli  occhi,  con  acccccarlo; 


mani,  dandolo  a crude  gotte  : c così  al  fine 
egli  ottiene,  che  ciafcuno  di  quelli  lidia 
per  vinto.  Se  ponderi  attentamente,  vedrai , 
chefonoinnumcrabili  quelli,  chcilSignore 
guadagna  con  quella  forte  di  cacciafaettatri- 
ce.  Sig  ila  tua  acati  , pepali  fut  tt  caJcai , PC.  44.  6. 
Ma  ti  vaglia  foto  per  tutti  quel  mifero  fi. 
gliuol  Prodigo  , che  sì  feorretto  era  vo. 
luto  fuggire  lontano  dal  Padre  , atin  in 
Rtgiomm  Utgiatjuam  . Scoccò  entro  di  que- 
llo il  Signore  quelle  faette,'  chchaveva  per 
Ezecchicllo  chiamate  faette  pefliine,  cioè 
faette  di  fame;  Quando  mifero  fagiani  fornii  Fzech.  j. 
prffima  1 in  m , tju  a crani  mortiferi  ; e con  '*• 
effe  lo  rendè  fuo.  Benché  quelle  faette, 

' che  fono  le  peflìme,  la  po vena,  l'abbiez- 
1 zione , l’ abba  ndonameuto , la  pubblica  con- 
| fufione,  in  mano  del  Signor  riefeono  d' ordi- 
nario le  più  falubri , perche  fon  le  più  vigo- 
rofe  a domale  il  fallo  di  chi  Cede  in  alta  for  - 
tuna.  Applica  tu  addio  a ruo  prò  ciò,  che 
qui  fi  è detto,  e mira,  fcil  Signore  ha  av- 
ventato contro  di  tè  veruna  di  quelle  fact- 
te  per  conquiftarti  . Se  1 ha  avventata , 
ringrazialo,  perch’ è legno  di  fommo  amo- 
re . Se  non  l' ha  avventata , pregalo  ad  av- 
ventarla , perchè  da  ciò  può  dipendere 
facilmente  la  tua  fallite.  Sigma  tua  infra; 
fata  mihi  , (jy  amfirmafli  fuprr  mi  manum 
tuam  . 

Confìdera.cheper  quello  appunto  fi  dicci  il. 
Confirmafli  fupir  me  manum  tunm  . Non  fola- 
mente  firmalii,  miconfirma/ìi  , perche  quan- 
do  il  Signore  per  quella  via  fi  guadagna  l'ani- 
mc,  fc  le  fuole  ancor  guadagnare  più  falda- 
mente  , più  fi  abilmente , Ceche  non  le  perde 
più  ; come  quelle  che  fon  ferite,  e però  non 
è tanto  facile,  che  gli  fcappino . Quindi  è, 
che  le  tribolazioni  fono  riputate  sì  certi  fe- 
gni  di  prcdellinazionc  alla  gloria  , perchè 
comunemente  il  Signore  per  mezzo  di  que- 
lle lionfolo  firmai,  ma  ancor  cenfi'mat  fui' 
anime  manum  fuam . E quella  fpcffofièla 
confermazione  ingrazia,  che fenti dire  ha- 
ver  Dio  fatto  di  molti,  come  fù  di  ciafcuno 
de'Santi  Apofloli;  l’haver  ad  efli  dato  af- 
fai da  patire . Che  però  fcrifTe  San  Paolo:  Li-  ».  Coi.  1 
temer  gloriato'  in  infirmitatihui  meii , ut  inha - *• 
tini  in  me  vinai  Chrifii  : non  atfit,  in  qua- 
lunque modo , che  ciò  per  lui  faria  flato  Icg- 
gier  conforto,  ma  utinhabinr,  ch'era  il  con- 
forto fileremo.  Aggiungi  , che  quando  il 
Signore  C è guadagnata  qualche  anima  per 
tal  via,  è fegno,  che  le  vuol  bene  pitiche  or- 
dinario, perch  e n' è andato  alla  caccia,  co- 
me fc' appunto  col  medefimo  Paolo.  Efc 
però  ha  latto  tanto  per  guadagnarla,  chi 
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ci  edera  facilmente , che  vogli  a perderla  dap  i 
poi,  ehel'  ha  guadagnata,  e guadagnata  a | 
forza  ancor  di  facete . Le  faettc  non  fi  ufa- j 


no,  (è  non  che  contro  di  quelle  fiere,  che 
vannodalcacciatorelontanc  affai:  lemeno 
fuggitive  fi  prendono  ancor  co  i lacci . Se 
però  il  Signore  fi  curò  di  quell’  anima , an- 
cor quand'dla  fuggiva  in  sì  brutta  forma, 
che  vi  volevano  le  flette  a celiarla;  ben  fi 
può  fpcrare  di  certo , che  quando  l’ habbia 
in  fua  mano  già  prigioniera,  nonfolo  /te- 
mer, ma  ancor  enafinuei  fopn  di  lei  mannm 
fu  a m , ficch’  eHa  più  non  fi  perda . 

IU.  Confiderà , che  affinchè  fegua  tutto  ciò, è 
neceffario,  che  le  faettcnou  giungano  leg- 
giermente a ferir  chi  fugge,  malotrappafli- 
no:  altrimcnte  chi  fugge  le  fcuote  fubito , e 
profeguifeelafuga.  Cosi  pur’ avviene  nelle 
avverata,  che  Dio  manda . Scfono  leggiere, 
iicche  non  paffuto,  come  Tuoi  dirli , la  pelle, 
nonfortifconoilloro  effetto.  Allora  ilfor- 
tifeono,  quando  fono  penofe,  anzi  perma- 
nenti , Acche  non  vi  fia  pi  ù fperanza  di  libe- 
racene: perche  allorfuccedc,  che  l’anima 
finalmente  fi  rende  a Dio  . Ed  ecco  la  ragio- 
ne , onde diffe Davide:;»*'//*  tua infixa funi 
mihi , ©•  confirmafit  fnper  me  tn.tnum  tu. un  , 
■perciocché  allora  il  cacciatore  è licuto  di 
«aver  lafiera,  quando  lefaette  fono  in  lei 
ben  addentro,  infixa  fante  quando  non  fon 
bene  addentro , non  è ficuro  ; e perche  ? per- 
che allora  quelle  non  domano  . A voler  che 
domino,  convien  che  bevano  almeno  tanto 
di  fangue , che  certi  fpiriti , ò di  vivezza  ec- 
ccfllva.ò di vanitàcforbitante,  s’inlangui- 
difeano  : al  che  pare,  che  appunto  volefic  al- 
lo' « 4.  ludere il  Santo  Giob,  quando  ciffe,  Sigilli 
Domini  in  mi  funi , quorum  indtgnatio  eh  lui 
fpirimm  menta.  E qual’ è quello  fpirito,  eh’ 
effe  bevono , fe  non  quello, di  cui  parliamo; 
lo  fpirito  di  vivezza,  lo  fpirito  di  vanità , lo 
fpirito  d‘  arroganza?  ò come  a maraviglia  fi 
fucchiano  quello  fpirito  baldanzofo  ! E co- 
sì l’huomo  divenuto  più  umile,  più  facil- 
mente foggettafi  al  fuo  Signore,  e divien 
beato . Beati  punterei  fpiriiu . Seperò  tu  defi- 
deri  di  arrivare  ad  una  beatitudine  tanto  ec- 
cella , die  fu  collocata  daCrillo  nel  primo 
luogo,pregalopure,che  fi  degni  ufarc  anche 
tecolefucfaette:  anzi  conficcarle,  finche 
davvero  ti  utnilj;  perche  fono,  è vero.faette 
d’ indegnazione,  maamorofillima.  Hapcr 
ventura  bifògno  alcuno  il  Signore  de' fatti 
tuoi?  Seviene  a caccia  dite,  lo  fa  per  tuo 
bene,  non  per  fuo  emolumento. 


Qttemodo  Cataely frani  aridura  inebriarti',  fie 
ira  Dimini  gemei  , qua  non  exquifierunt  il- 
Inm,  banditati!.  Eccl. />.  18. 

Onfideta  , che  Cataelyfmut  lignifica  L 
qualfivoglia  innondazione:  ma  nelle 
divine  Scritture  folamcnte  lignifica  quella 
mafiima,  che  di  tutto  il  Mondo fegui  nell* 
univerfale  Diluvio.  Ond'è,  eh’ altrove  de’ 
peccatori  parlando,  pur  dice  il  Savio,  che 
propter  illot  f aduliti  Cataelyfmut . Orafigu-  »•  i°- 
rati, che  innondazione  fu  quella;  quanto  am- 
pia, quanto  alta,  quanto  maggiore  di  dò , 
che  tu  mai  polla  formartela  con  la  mente! 

Non  foto  l’ acque  u’  andarono  dominanti  fin 
fu  le  cime  de'  monti  ancora  più  eccelli, quali 
ciano  quei  d’ Armenia;  ma  poffedevano  tut-\ 
ta la  terra  di  modo,  che  ne  furono  fole  pa- 
drone affatto:  fi  {profondarono  in  effa , s’  in- 
vifeerarono,  s'internarono,  ficchenomi 
tu  della  terra  una  minima  particella  , che  no» 
ne  rellaffe  inebbriata.  Fa  or  paffaggiocol 
penfiere  all’  Inferno , e quel  Diluvio , che  ti 
lei  dianzi  qui  figurato  di  acqua,  figurati  là  di 
fuoco.  Vedi  tu,  come  l'acqua  dominò  allo- 
ra in  ogni  parte  la  terra?  Così  là  il  fuoco  an- 
che domina  tutti  i Reprobi;  di  modo,  che 
penetrandoli  fin’  all’  Anima,  da  per  tutto  ri- 
cercali intimamente  nell’  offa , nelle  vifcc- 
re,  ndlevenc, nellemidolle,ficcherimaiH 
gono  tutti  inebbriati  di  fuoco,  come  la  ter- 
ra rimale  già  tutta  d'acqua.  Super  eoiefun-  Ot.s.in. 
dam  quali  aquam  tram  mtarr. . E puoi  qui 
fingerti,  che  i dannali -alzin' occhi  amira- 
re il  Cielo  ? Ah  che  mai  loro  ciò  non 
ermette  quello  fterminato  diluvio , d 
an  fu  la  teda  ! Oh  quanti  cubiti  s’ alza 
fu  que’ medefimi , che  tengono  nell'Infer- 
no le  parti  chiamate  foni  me  ! penfa  tu 
dunque,  che  farà  di  coloro,  che  tengonf 
infime  ! O come  ogn  uno  gridando  può  dire 
aDio:  Akjedutfum  àronfprdu  oeulorum  tuo-  1.7. 
rum.  Nuotano  tutti  gli {volturati  nel  fuo- 
co: anzi  il  fuoco  {occhiandoli  nuota  in  elfi: 
ò come  vi  Hanno  immerfi  ! ò come  vi  Han- 
no ingolfati!  che  dilli  Hanno?  ahimè,  che  * 
ciò  faria  poco:  ò come  vi  ffaranno  anche 
tutta  l'eternità!  E queff  o è ciò,che  vuol  dire: 

Quomoeo  Calaclyrmui  aridam  inebriavi!,  fie 
ira  Domini  gemei,  qui  non  exquifierunt  itine» 
banditati t . 

Confiderà,  chel'ira  Divina  è la  Divina  il 
Giullizia,  non ’havend' egli  verun'altr'ira, 
che  quella  , la  GiuHizia  fua  punitrice: 
irapolata,  ira  placida,  ira  tranquilla,  ciò 

non 


AIflggio*  193 

non  ha  dubbio  , ma  tanto  piu  (pavento-  ragione.  Inqueldì.compromeffcfiquafiin 
fa  , perche  ficcome  Ò tranquilla  , mentre  Crifto,  come  in  arbitro  fummo,  da  loro  clet- 
Sap.u.iS.  ella  giudica  , Cum  trtnqmllitat*  jndinu  5 to  di  confentimento  concorde  già  dagran 
così  è implacabile,  dappoi  ch'ella  ha  giu-  tempo,refteranno  appieno  appagate  di  quel- 
dicato.  Ora  queftka  è quella  , chepaf-  la  parte  di  eredità,  che  verrà  affegnata  a cìa- 
feggiando  fu  quel  diluvio  di  fuoco,  come  feuna;  ecosì  abbracciateli  infieme,  fida- 
ai  principiodel  Mondo  fece  lo  Spirito  del  ranno  traloro  1*  ultimo  bacio  diconfèdera- 
Signore  lopral' acque,  gli  dà  virtù  di  opc-  tioneperyaui,lufliiiA,a- Pax»rcnUttfuti', 
rare  si  orribilmente,  loavvalora,  loattiz-  perche  dopo  quello  non  rimarrà più  conte- 
rà, ficcheefla  è quella, che  opera  a par  del  fa  di  alcuna  forte.  La  giuftizia  lafceràalla 
Num.i  <- fuoco.  Indignino  tjtn  tf»f*  iH  ni  timi . An-  mifericordia  un  poffcflb  pieniflimo|d'ogni 
zi  oh  quanto  ancor’ opera  più  del  fuoco  1 eletto  , la  mifericordia  lafcerà  afligiufti- 
perche  non  Polo  poffederà  tutti  i reprobi  ziaun pofteffo  pacifico d' ogni  reprobo,  e 
con  brucciarli,  ma  con  affliggerli  in  tutte  ciafcuna  fìgoderà  eternamente  ciò,  chea 
quelle  altre  forme,  che  fono  propie  di  un  leifpetta.  Orpenfa  unpocoaqualedique- 
luogo,  eh'  è detto  Patria  di  tutti  i tormenti  tic  due  tu  dovrai  filialmente  toccare  in  forte, 
potàbili  a immaginarli.  Leon  ttrmtunrum . Piaccia  Dio,  che  non  debbi  toccare  a qucl- 
E numera,  fe  puoi , quanti  fono  i tormenti , la , a cui  non  fi  affegnerà  la  parte  migliore, 
che pruovanli nell' Inferno,  di  ferro , di fie-  mala  maggiore . 

re , di  ruote , di  fete , difmania,  di  malinco-  Confiderà,  chi  fieno  coftoro/fe' quali  ap-  IV. 

nia,  d'ignominia, d'invidia,  dirabbia,  di  punto  fi  dice,  che  faranno  ereditati  dalla 
diffrazione,  di  danno;  tutti  fono  tanti  pof-  giuftizia,cioè  dall'  ira  Divina . Sono  coloro, 
fem , che  l'ira  Divina  eferciterà  fopraire-  che  non  havranno  ricercato  il  Signore  di 
probi , allor  che  alei  faranno  finalmente  toc-  vero  cuore,  in  Dimmi  genti , qùt  ntntx- 
nl  cari  in  eredità . . W/7c»«*«#  tllum , btrtdimHt . Oh  qui  sì , che 

U1,  Confiderà, quali fienole ragioni,  per  cui  bifognarcltarnoncolino,  mafopraffattodi 
non  fi  dice,  che  l'ira  Divina  femplieemente  orroiel  Guarda,  che  dicefi;  r.tntti , non 
poffederà  tutti  ireprobi,  magli  erediterà,  txqui/ìtruni  illuni . Se  fi  diceffe  quei  popoli , 
htrtditabit . Le  ragioni  fon  molte-  Prima,  chefuperbi  voltarono  a Dio  lefpallc  pcrin- 
perche  non  può  poffedeiìiperfèttamcntc,fe  chinarli  a i metalli,  inchinarfi  ai  marmi, 
non  dopo  laloro  morte.  Fin  ch'efli  vivono , inchinarfi  ad  Idoli  infami  : Se  fi  diceffe,  quei 
ella  è foggetta  a perderli  ogni  momento,  fic-  che  crudeli  (parlerò  fu  la  terra  un  mare  di 
come  quelli , che  folamente  alci  toccano  in-  fangue,  che  lqiurciarono,  che  sbranaro- 
re  morta,  come  tocca  l' eredità  ■ Secondo,  no,  che  di  er  tanti  innocentiMartiriamor- 
perche  morti  che  fieno,  non  durerà  a pof-  te:  Se  fi  diceffe  quei , che  nefandi  vitìfero 
lederli  fatica  alcuna:  le  pervengono  atitolo  come  bruti,  involti  nel  fango  di  mille  im- 
il  più  diritto,  che  fi  poffa  mai  tìngere,  lun  purità,  di  mille  immondezze  , s'intcnde- 
fuo . Terzo , perche  poffcdutili  non  vi  farà , rebbe  : ma  non  fi  dice  così;  fi  dice  quelli,  che 
chi  a lei  poffa  pretendere  di  ritorli  : gli  pof.  non  cercarono  Dio , ò almeno  non  lo  cerca- 
federà  eternamente  lurt  ptrpauo  . Quarto  rono cordialmente:  Soaextfuifurunt  tllum. 
finalmente , perche  ficcome  la  mfericordia  E perche  fi  dice  così  ? perche  intendali , 
havrà  la  fua  eredità , così  deve  haverc  ancor  che  il  Signore  non  punifee  folo  i peccati  di 
la fua Giuftizia,  chel'è  forella.  L'eredità  commifuone,  ma  di  ommiffìone  . Già  fi 
della  mifericordia  faranno  gli  eletti , l' ere-  fa,che  quei  che  idolatrano.che  ammazzano, 
dità  della  giuftizia  faranno  i Reprobi:  quel-  che  affatànano,  che  bruteggiano,  faranno 
la  farà  più  nobile,  queftafaràpiù  copiofa:  ereditati  dall' ira  Divina.  Ma  fe  pur  fifa, 
ond'è,  che  quellaè  fomigliata alle  Stelle,  non  fiavverte,  cheda  Jeifaranno  credita- 
quefta  alle  Arene.  Mulnplicnhnfimtn  mum  ti  anche  quelli , che  non  curarono  d'infòr- 
jicut  JltlUs  Coelt , & fieni  irtnirn , qiutftin  marfi  del  vero,  perche  non  fi  curano  di  co- 
lìttan  morì  1 . Si  farà  la  ripartigione  totale  nofcerlo.  E quelli  popoli  fono  qui  da  Dio 
delle  eredità  tra  quelle : due  granforelle  ildì  detti  quelli  , che  non  tx^m/ìirnm  illum. 
del  Giudizio,  in  virtù  dell'alta  fentenza  , Ma  qui  fa  un  poco  dirifletàone  atelleffo, 
che  darà  Crifto  ; e cosi  allora  , per  dir  e fra  tc  ripenfa , (ede'peccati  di  ommitào- 
così,  faranno  terminare  le  liti  di  tanti  feco-  nefcifolitoafarlallima,  che  fi  dovrebbe . 
li . Adelfo  la  mifericordia  fi  adopera  più  Oh  quauti  ogn'  uno  ne  fuol  fare  pur  troppo 
che  può  afminuire l’eredità  alla  giuftizia.  nel  grado fuo,  ma  fpccialinente  oh  quanti 
La  giuftizia  non  lafcia  , che  la  mifericor-  del  continuo  ne  fanno  tutti  coloro,  a cui 
dia  prevalga,  fc  nonfalvato  ogni  tìtolo  alia  fpcttahavcr  cura  d' altri  ! Oh  quanti  i Priiv 
JiUmja  diti  Anima.  N cipi, 
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tipi , oli  quanti  i Prelati , oh  quanti  i Parro- 
chi , oh  quanti  i Padri  anche  femplici  di  fa- 
miglia ! De  lift  a quii  intelligit  ? E quefti  fo- 
no propriamente  i delitti , fc  credei!  a San 
Tommafo , le  mancanze  notabili  nella  Leg- 
ge. Tupenfaa  i propi,  ed  olferva,  fella! 
procurato  d' informarti  bene  di  ciò, che  Dio 
vuol  da  te  nell’  ufficio  tuo , e fe  informato  1' 
adempì,  cercando  lui,  e non  cercando  an- 
zi te  lidio , latua  gloria,  i tuoi  capricci,  i 
tuoi  comodi  ,i  tuoi  vantaggi.  Nota, come 
qui  dicefi,  che  il  diluvio , erjdam  inebriavi/ . 
E' vero,  che  •rid»  nelle  Divine  Scritture 
■ generalmente  lignifica  laterTa  tutta . Vota- 
vi! Deut aridam  urtarti . Ma  è vero  ancora, 
che  (pecialmcntc  lignifica  l’ arenofa , la  terra 
fecca,  la  terra  Aerile,  §lua  erat  arida , eritìu 
flagnum  j e a quella  qui  fono  da  Dio  raflbmi- 
gliati  quei  popoli,  qui  non  oxquijltrunt  il- 
luni, perche  lì  fappia,  ch'egli  non  folopu- 
nifee  col  fuoco  eterno , chi  fa  peccati  nota- 
bili di  commilfione,  come  la  terra  falvatica , 
chedàtriboli,chedàfpine,che  dàfterpi,che 
dà  virgulti  nocevoli , ma  parimente  chi  ne  fa 
d’ommiffionc,  come  la  terra  arenofa,  che 
noli  dà  frutto  In  tempori  [ho  . Quomodo  Cata- 
clyfmus  andarti  inebriavi t , fie  ira  Domini  gen- 
til , qua  non  exqui[ierunt  illum  , hert  dila- 
ti t . 

XX. 

San  Bernardino  da’Siena- 

Labora  ficut  bermi  milei  Chrifli . 

a.Timot.  a .3. 

Confiderà,  che  in  tre  modi  fi  può  dir, 
ch'uno  fiafoldato  di  Crifto.l.Irrquan- 
to  egli  combatte  contro  i Tiranni,  e cosi 
fuofoldato fu ciafenn  Martire,  c foldatoi! 

. più  valorofo.  Certamcn  forte  dedit  illi , ut 
vincerei . II.  In  quanto  egli  combatte  contra 
gli  errori  , e cosi  fuoi  faldati  fono  i Dot- 
tori, fono  i Prelati , fono  i Predicatori , e 
fono  altri  fomiglianti,  i quali  ftanfempre 
intenti  a faettare,  appena  nati  , que’mo- 
Uri , che  del  continuo  fi  levano  nella’Chicf3 
' contro  la  Fede . Certa  bonum  certamcn  fide: . 
III.  In  quanto  egli  combatte  contro  i propj 
appetiti , c confeguentemente  contro  quei 
trclorfollecitiiftigatori,  il  Mondo,  bear- 
ne, ilDcmonio;  e cosi  foldato  di  Crifto  è 
' ogni  Criftiano . Catramai  ad  propofitum  vo- 
lti ceti  amen  , affiliente!  in  auftorem  [dei , 
confummatorem  lefum  , qui  propo/iro  [ibi  gau- 
dio , fuflinuit  c'ucem  confu/ione  contempla . 

T u crederai,  che  forfè  a te  non  appartenga 
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ciafcuno  di  quefti  tre  generi  di  milizia;  ma 
folo  il  terzo,  che  più  generalmente  fi  dice 
comune  a tutti . Non  è cosi . Tutti  e tre  que- 
lli genere  di  miliziafono  propj  ad  ogn'  uno , 
benché  non  fempre  venga  V occafione  ad 
ogn' uno  di  ritrovarli  a tutti  e tre  quelli  ge- 
neri di  battaglia.  Però  quello  detto , Labora 
ficut bmui  mihschrifli,  èdetto,  che  inclu- 
de molto.  Chifoflfe  buon  foldato  in  un  ge- 
nere, e non  nell’altro,  non  faria  degno  di 
elTercaflolutamente  chiamato  foldato  buo- 
no , bonut  milei . 

Confiderà,  che  qui  non  dice  l' Apoftolo 

certa  finn  bottai  milei  Chrifli , ma  dice  labore, 

perche  non  fempre  ci  è F-  occafione  prefente 
di  cimentarli  in  ciafcuno  di  detti  generi , ma 
fempre  c'è  prefente  il  bifogno  di  travaglia- 
re . I Capitani  bravi  non  tengono  in  venni 
tempo  i loldati  Oziofi , ma  quando  aucora 
Hanno  in  pace , gli  addellrano  alla  battaglia . 
Cosi  fa  Crifto;  vuol  che  tu  fempre , fe 
non  combatti  contro  tutti  e tre  quefti  gene- 
ri di  nimici , che  fi  fon  detti , ti  addeftri  al- 
meno al  combattere  . E'  vero  , che  ora 
non  ci  fono  i Tiranni,  contro  de’ quali  tu 
habbia  inoltrar  valore:  Certando  certamcn 
forte.  Contuttociò  devi  tu  ancora,  come 
vero  Criftiano , immitare  i Martiri , fe  non 
guerreggiando , com’effi , almeno  gioltran- 
do . Però  bilògna  , che  ti  avvezzi  a tener 
viva  la  fede,  come  fe  l'havelfia  foftener 
con  fortezza  in  un  pubblico  Tribunale.  Bi- 
fogna,  che  ti  avvezzi  afprezzarla  vita,  co- 
mefettiancoracon  fortezza  l'havclfi  a do- 
nar pcrCrillo.  Bifogna,  che  tutiavvezzi 
ad  odiare  il  tuo  corpo,  a maltrattarlo,  a 
mortificarlo,  ad  affliggerlo,  come  le  tu  an- 
cora l' haveftì  coli  fortezza  ad  efporre  ignu- 
do a i più  feroci  carnefici1. t Oche'  gioftra 
nobile  è quella;  in  cui  fc  non  giungi  alla 
Corona  di  Martire,  almen  vi  afpiri  ! Ma 
fetu  per  contrario  fei  tutto  dato  alle  propie 
comodità,  ti  puoi  vantare  di  clfere  ancora 
foldatodi  Crifto  ? Sei  di  profclfione  bensì , 
manongiàdi  fatti.  Labora  fieutbonut  milet 
Chrifli . 

Confiderà , che  a te  non  tocca  combatte- 
re per  ventura,  contro  gli  errori,  perche 
non  fei  nè  Dottore  ,nè  Prelato, nè  Predica- 
tore, nè  altro  lorfomigliante,  c’  habbia  a 
feonfiggere  Mcllri , Cenando  certamcn  /idei . 
Contuttociò  devi  tu  ancora,  come  vero 
Criftianojimmitarc  quefti  huomini  bellico!! 
pur  ora  detti , con  addeflrarti  a faper  tu  an- 
cora rifiutare  almen  tante  brutte  contradi- 
zioni, che  forgono  tutto  dì  controle  ve- 
rità pratiche  del' Vangelo.  Non  vedi  tu, 
quali  dettami  oggi  regnino  nel  cuore  iftelfo 

del 
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od  Popolo  Crilliano?  Che  fia  vergogna  per-  ma  per  vendicarne  le  colpe . Konpanamja- 
donare  al  nimico  , cedere,  contenerli  ,umi-  calii,  quia  Domino ptccavii . Quelloè'lmo- 
liarli  ,confclfarli  fpclfo,  comunicarli fpelfo,  tivo.  Clamate  aiverfus  e*m,  quoniam  uhi» 
frequentare  gli  Oratorii  fegrcti  di  Peniteli-  Dominiti 1 , ulliontm  aecipite  Jet*;  fica!  fe- 
za:  quali  che  la  profelfione  di  Criltiano  dif-  tit,  facète  ti.  All’ora  nltio  Domini  el}t 
dicaalgradodi  nobile.  Come  puoi  dunque  quando  miri  a feontar  la  colpa;  lì  dove 
feufarti,  fc  nonfei  pronto  a Caper  tu  ancora  quando  miri  a feontar  la  pena  , non  tan- 

i.  Cor.io.  ribattere,  almeno  in  quelle  occorrenze,  o»>-  to  Domini  eli , quanto  tal , perch’é  ven- 
ti»»» aleitaiìnem  cxtclleniem  ft  aiverfus  fitta-  detta  indirizzata  a tuo  prò.  Così  fe  tu 
ti*m  Dei.  La  feienza  pratica  del  Vangeloè  infegni,  fc  tu  precedi,  le  tu  predichi , fe 
pure  feienza  ancor"  effa  di  Giesù  Crillo,  tu  in  qualunque  modo  guerreggi  contro  gli 
quanto  Ha  quella,  cheli  contiene  nel  Sim-  errori,  òti  abiliti  al  guerreggiare  fi- 

bolo  intorno  a i dogmi  ? £ come  dunque,  fc  eutbonui  mila  Chrifli,  fallo  per  zelo,  non 
tu  feifuo  follato,  puoi  foltenere,  chetati-  lofarealmeno  principalmente  per  lo  Imperi- 
ti sì  francamente  la  condannino  tutto  dì  nel-  dio,  chcfuole  portarfeco  un  tal genere  di 
leloro  infane  combriccole?  Scnonfaico-  milizia'.  Ecce  ego  falcitelo  fuper  tot  Meios , tr.  ,j.  ,j. 
me  rifpondere  ai  loro  errori,  haifacilmen-  qui  argenta™  non  qutrant  , me  aurum  va- 
te comodità  d’ impararlo:  Labora  ficai  lo-  lini,  Jtifariiiii  parvulos  interficiant.  Que- 
nus  mileschrilli . Iti  fono  i buoni  faldati , quei  che  non  mi- 

IV.  Conlìdera , che  quantunque  il  Mondo,  la  rano  al  facce» , Qui  argentum  non  quaraat , 
carne,  ilDemonio,  lìano avverfarii , come  nec  auram  vtliar,  perocché  quelli  non  per- 
tufai,sìmoIelti,chenondanpace:  contut-  donano  a ninno,  fono  implacabili:  nèvan- 
to  ciò  qualche  volta  tilafeiano  per  ventura  no  tutto  dì  per  le  cafc  a cercar  danaro,  fatto 
un  poco  di  tregua:  mache?  pcrqueltonon  pretellodi  voler  quivi  cercare  inimici  afeo- 
havrai  fempre  da  rtar,  qual  vero  foldato.  Ili.  Combattono  confaett  e,  faginis  par- 
don l'armi  pronte  ai  propofìtum  tibi  citi a.  viilos  interSciunt , eh'  è quanto  dire  combat- 
men . Anzi  per  ciò  quegli  attuti  talor  fan  tre-  tono  alla  lontana . Cosi  le  tu  attendi  a vin- 
gua  per  addormentarti  di  modo,  che  fenon  cere  i tuoi  peccati,  Labora  ficut  bonus  mila 
getti  via  l'arme,  almeno  te  le  lafci  cader  di  cbrilìi.  Non  haver  l'occhio  nè  pure  alla 
mano.  Però  fe  vi  è tempo  alcuno,  in  cui  gloria Itcfla del Paradifo.  11  tuo  fine  ha  da 
ti  bifogni  Itar  maggiormente  follecito  , è elfere  di  piacere  a chi  Ila  dal  Ciclo  mirando, 
quando  forfè  ti  reputi  più  lìcuro:  permet-  come  ti  porti  ne' cuoi  cimenti.  Non  vedi  tu 
tendo  allora  ad  elfi  il  Signore,  che  più  quel  valorofo  foldato,  il  quale  va  all'  alfal- 
ti  affittino  , per  punir  la  tua  negligenza,  to  fu  gli  occhi  del  propio  Re?  Già  nonpen- 

]<r.  49.  ji.  Confurgite,  & af cenili  1 ai  gtniim  quutam,  fa  più  niente  alla  vita  itelfa,  non  che  alla  pa- 
(jrhabitaaiem  confiienter , ait  Dominasi  non  ga:  Ila  ferito,  Ila  fracalfato  , Ila  lacero, 
afiiat  me  vpftm  foli  haitiani.  Dunque  la  non  gl' importa:  eper  qual  cagione?  Veti  Tim  i ». 
vera  regola  militare  è guardar  la  piazza,  co-  plaieat,  cuift  probavit . Quello  parimente 
mefcPefercito  folTc  già  alla  muraglia,  in  ha  da  elfere  il  fine  tuo.  Sciuparli  atellelfq 
quel  tempo  fleffo,  in  cui  li  fané  pur  elfere  in  veruno  dituttictrc  quelli  gcncridimili- 
ufeito  in  campo  . Labora  ficai  bonus  milei  zia,  militiate,  .non  militi  aGiesùCrilto. 

Chrifli.  A neflun  foldato  il  guerreggiare  è Labora  ficut  bonus  mila  chrifli , inimicando 
continuo,  mainciafcuno  c continuo  il  du-  il  gloriofo  San  Bernardino,  il  quale  in  tutti 
rar  fatica.  c tre  quelli  generi  travagliò  da  foldato  sì 

V.  Confiderà,  che  ad  elTere 'finalmente  fot-  impareggiabile, 
datobuonodi  Crilto,  conviene,  che  non 

folo  tu  efeguifea  con  fedeltà,  quanto  qui  fi  è XXL 

detto,  mà  che  anche  l' efeguifea  folo  per 

amorfuo:  lii  venturiere,  non  ti  curare  di  Haurietis  aquas  in  gaudio  itfoniibui  Sal- 
cicce mercenario . Il  mercenario  non  tanto  vattris . If.  u.  j.  . 

milita  al  fuo  Rè , quanto  a Ce  medefimo , per- 

cheindirizzaognifuotravaglioaIlapaga.il  ì ' Onfidcra,  quanto  grande  mai  dovette 
venturiere  mi  lita  folo  al  fuo  Re.  Cosìfetu  elfere  l'allegrezza  del  Popolo  d'Ifael- 

combatti  all’ufo  de' Martiri  , Labora  ficai  le.allorache,  havendoinfommapenuriad' 
bonus  miits  Chrifli  i guarda  alui  folo,  non  acqua  camminato  già  lungamente  per  lo  de, 
ti  curare  di  affliggere  la  tua  carne,  per  ferto.arrivò  finalmentein  un  ceno  paeferic- 
loddisfare  in  quella  vita  alle  pene  tanto  codi  fonti , che  appellava!!  Elim , dove  eia- 
più  gravi  , che  fi  meriterebbe  neil'zkia,  fermo  potè  guazzare, 'ricrearli,  refrigerarli. 

Ni  ed 
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cd  attignere  a piacerino  quant’  acqua  bra- 
mò . E pure  c'  hanno  a fare  le  fonti  di  Elim , 
con  quelle  del  Calvario  ? Monta  là  fu , dove 
GiesùCrocififTo,  da  cinque  piaghe,  dain* 
cefTantcmente  verfando  rivi  di  grazia , e ve- 
drai, quanto  havrai  maggior  la  raggione  di 
rallegrarti . Quelle  fonti  hanno  ad  eflere  nel 
deferto  di  quella  mifera  terra  ogni  tua  deli- 
zia . Però  quivi  pofati, quivi  immergiti,  qui- 
vi inebriati,  quivi  godi;  perciocché  in  tut- 
to il  deferto  miglior  pacfe  di  quello  non 
pub  fperarfi . Singolarmente  attendi  pure  da 
quelle  fonti  ad  attignere,  più  che  puoi, 
quant'acqua  effe  vertano, perche  non  v'  è ac- 
qua limile  allagrazia  Divina..  E pur  mieli' è 
l' acqua  loro,  così  chiamata  in  mille  luoghi 
dalle  Sacre  Scritture,  affine  di  efprimerci 
non  folamente  lacopia,  con  cui  li  dona,  la 
pubblicità,  la  prontezza,  ma  molto  più  quei 
bencficj  ammirabili,  eh'  eli'  arreca.  Tre  fono 
le  qualità  più  benefiche,  c’habbia  l'acqua 
donataci  dalle  fontùLavare, fecondare,  e dif- 
fetare.  E quelli  tre  fono  i benefit/più  nobili 
della  grazia.  Procura  un  poco  d' intenderli 
intimamente , cd  allor  vedrai, fc  con  ragione 
li  dica,  che  a quelle  fonti  del  Salvatore  do- 
rrai venire  ad  attignere  lietamente4H««r/><b 
aqua  t in  gaudio  de  fontibui  Salvatori i . 

Confiderà,  che  il  primo  beneficio  delle 
fonti  è la  varejperche  la  lori  acqua  vale  a pur- 
gar le  macchie.  E quello  pure  fa  in  primo 
luogo  lagrazix-purga  le  macchie  dell’anima: 

l2tch.  j«.  tjjundam  fupervot  aquammundam , mnn- 
ls.  dabimini  ab  omnibus  inqumamintii  vaftris  .Ma 

quanto  lava  meglio  la  grazia , che  non  fa  1’ 
acqua?  I.  L'acqua  con  lavarti  ti  toglie  tutte 
qucllefozzure,  chetruova  nelle  tue  carni , 
manontclerendepiùnette  di  quel  che  fol- 
lerò innanzi  a tali  fozzure  , perche  te  le 
Jafcia  nei  puro  lor  naturale,  ch’è  rutto 
loto  . La  grazia  non  fol  ti  rende  quella 
mondezza-,  che  havreftipoflèdutanel  pri- 
mo tuo  naturale  innanzi  al  peccato , ma  tei* 
accrefce,  con  ima  purità  d'altro  genere, cioè 
con  una  purità  limile  a quella  della  natura 
pr.  jo.ti.  Divina,  cheatenoncra  dovuta.  Lavabi! 

me, &Juf  tr  nivtm  dttlbabor . IT.  L'acqua  con 
lavarti,  li  purga,  è vero,  le  macchie:  ma 
non  per  quello  ti  dona  beltà  veruna.  Sefel 
brutto,  ti  lafcia  qual  ti  rinnova  : fe  fei  bel- 
io, non  ti  rende  più  bello  di  quel,  chefei. 

La  grazia  aggiunge  a quella  beltà  , che  1’ 

Anima  ha  per  fe  (leda  nelle  iloti  fue  natura- 
li, un'altra  beltà  ci  gran  lunga  più  riguar- 
dcvole  , cioè  m a beltà,  ch’è  lufficienrea 
far  che  Dio,  innamoratoli  di  cfla,  le  vada 
dietro  quii  perdutiflimo  amante,  tniaman- 
c-ni.  j.u-  dola,  come  tale,  due  volte  bella:  Leeoni 


IL 
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pilthra  et,  Amica  mia,  tea  tu  puithratt. 

III.  L'acqua  con  lavarti,  a lungo  andarti 
debilita , ti  didrugge  : ftcche  fe  ileffi  Tempre 
immerfo  nel  bagno,  il  mondamento  dege- 
nererebbe in  marciume.  La  graziati  lavai* 
anima  in  modo,  chela  corrobora,  e tanto 
più  la  corrobora, quanto  più  ritorna  a lavar- 
la. Tu  ergo  fili  micoufortare  ingrati* . IV.L* 
acqua  con  lavarti  ti  monda , ma  non  rimane  i.Tim.e.u 
Teneva  con  qucllefozzure,  ciré  da  te  to- 
ghe. La  grazia  ti  lava,  con  rimanerti  nell' 

Anima  (labilmente , e con  rimanerti  di  mo- 
do, ehequancotu  fili  di  bene,  iruoi  pcn- 
fieri , le  tue  parole,  tetue  opere,  fiartri- 
btnfconocosiare,  come  alla  grazia;  anzi 

Più  alla  grazia,  che  a te;  tanto  è perfetta 
unione.  Non  ego  , fid  gratta  Dei  mecum. 

E s' è così  , non  vedi-,  quanto  meglio  hvi 
la  grazia  di  quel,  che  porcile  fare  l'acqua 
più  limpida  di  tutte  le  fonti  di  Elim?  Qjtal 
dubbio  adunque ,'  che  alle  fonti  del  Salva- 
tore hai  da  venire  ad  attignere  con  più  gau- 
dio ? Hd arieti i aquas  in  gaudio  de  fontibnt 
Salvatori! . ■... 

Confiderà , che  il  fecondo  benefizio  del- 
le fonti  è fecondare , perche  la  loro  acqua 
vale  a irrigare  le  piante . E quello  pure  fa  in 
fecondo  luogo  la  grazia , feconda  l' anime , 
lìcche  fieno  ogn’or  fertili  di  buon' opere, 
come  un*  orto,  ch’è  ricco  d: acque:  Eriiqur  j«.  tu 
anima  torum  qua  fi  hot  r ut  rrrigum  . Ma  quan- 
to meglio  fa  quello  ancora  la  grazia,  che 
non  fa  l’ aqua  ? I.  L' acqua  feconda  le  piante  , 
con  alimentar  folamente  il  loro  vigor  vita- 
le; ma  non  le  feconda,  ò con  darlbfe  fono 
llcrili,  b con  renderlo  fefonofecche.  La 
grazia  dà  la  vita  a tutte  quelle  Anime , che 
non  fono  capaci  di  frutto  , e la  grazia 
ancora  la  rende  ::  salvot  voi  fttit  per  la - '■ 
varrum  regonerationtt (j?  renovaiionii  Spiri- 
tai Sancir,  quem  effusiti  in  noi  abundè  per 
Itfitm  Chr illuni  Salvatortm  noflrvm . IL  L' ac- 
qua feconda  le  piante,  non  le  trafittura  di 
cattive  in  buone , di  fel  vagge  in  domeftiche, 
di  nocevnli  in  falutari.  La  graziata,  che 
quell’anima,  Ta  quale  dianzi  producca  frur- 
ti  tartarei , produca  frutti  divini , con  ope- 
rare mutazioni  ammirabili  in  uno  dante,  di 
Salili  in  Paoli  ,(icchè  fruBifictnt  Dot , quei, 
che  pur  àììmì/ rubi  ifitabant  morti.  IH.  L'ac- 
qua feconda  le  piante,  ma  dentro  i termini 
della  loro  virtù  natia;  ficche  al  Melarancio 
non  dà  virtù  di  produrre  le  Melagrane , nè 
al  Melagrano  dà  virtù  di  produrc  le  Mela- 
rance . La  grazia  dà  all'  anima  , fecondan- 
dola, vigor  tale,  che  produca  frutti  fupc- 
riori  di  molto  alla  (ita  naturale  capacità.  Ha-  ] 
letti ftuliumvtìlrumin  fané! ifieationem . IV. 

L’ac- 
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L’ acqua  feconda  le  piante,  ma  non  a ciafcu- 
na  dà  virtù  di  generare  tutti  i frutti  poffibili 
a qualunque  altra , come  fé  tutti  in  sè  tenef- 
fc  inneità  ti , ci  melaranci,  e i melagrani , e 
i perdei,  ei  cedri,  e i codogni,  e quanti 
altri  legni  fruttiferi  fiorifeono  atei  d'intor- 
no in  un'ilteffo  orto.  La  grazia  dà  virtù 
tanto  illimitata , che  non  ammette  eccezio- 
ne . In  tmni  Offre  bono  fruBificantet  . Di 
modo  tale,  che  non  v'  è opera  buona  di  vc- 
rungenere,  che  tu  non  polla  in  vigor  d'efla 
prometterti,  al  pari  di  qualunque  altro . orn- 
ai» poffum  ia  tt , fui  mi  confortai . E s' è COSÌ , 
non  conofci , quanto  meglio  altresì  fecondi 
la  grazia,  di  quel  che  poteffero  fare  l’ acque 
più  irrigue  di  tutte  le  fonti  di  Elim  ? Qual 
dubbio  adunque , che  alle  fonti  del  Sai  vato- 
re  hai  da  venire  parimente  ad  attignere  con 
più  giubilo  ? Haarinis  aquat  ia  giuda  defon- 
libut  Salvai  trii . 

Confiderà,  che  il  terzo  benefizio  delle 
fonti  èfmorzarlafete.  E quello  purefa  in 
terzo  luogo  la  grazia.  Ma  qui  fi  vuole  avver- 
tire, che  V anima  può  languire  di  doppia  fe- 
te:  una  cattiva,  una  buona.  La  cattiva  è di 
fece , che  viene  da  indifpofizione,  e così  non 
foto  è perniciofa , e pelli  fera,  ma  ancora  in 
fommo  molelìa  ; e tal'  è la  fete  de'  Iafcivi,de- 
gli avari,  degli ambiziofi , de' vendicativi, 
e di  altri  fomiglianti  operarj  d' iniquità , che 
appetirono  di  foddisfare  alle  loro  brame 
feorrette . Anima  impii  defiderai  malum  . La 
buona  è léce,  che  viene dafanità,  e però 
non  folo  c innocente , ma  ancor  foave  ; Ac- 
che non  reca  tormento,  e fé  lo  reca,  è un 
tormento  sì  caro,  che  non  cambierebbe!! 
con  verun  diletto  di  mondo.  Etal’è  lafete 
di  quell’Anime  Sante,  che  anelano  al  forn- 
irlo bene.  Sitivi!  in  11  anima  nua.  Ora  la 
grazia  fmorza  lafete  cattiva,  ma  accrefce 
la  fete  buona . Smorza  la  cattiva , perche  to- 
glie  tutti  i defiderii , nonfolo  fcellerati ,ma 
ancor  fuperfluij  ò le  non  altro,  gli  repri- 
me di  modo,  che  non  inquietino . Quamt- 
hi  fuerunt  lucra  , hac  arbitrami  fum  profili 
chrrflum  detrimenti.  Accrefce  la  buona,  per- 
che dà  Tempre  più  voglia  divcdcrDio,  di 
amarlo , di  glorificarlo , di  goderlo , di  Ilare 
unito  con  elfo  per  rutti  i fecoli . bibunt 

me , adhuc  fitieat  . E qual’  altr'  acqua  puoi 
giammai  ritrovare  di  cgual  virtù.  La  fete, 
che  ti  può  fmorzare  l’ acqua  ordinaria , non 
cmai  buona  ( e così  in  ciò  non  può  corre- 
re il  paragone  ) è fete  cattiva,  benché  me- 
no cattiva  è la  naturale , peggiorò  quella, 
che  proviene  da  indigellionc  , pclfima  è 
quella,  che  procede  da  infermità.  Maqua- 
lunque  fiali  quella  fete,  vedi  che  l'acqua 
Manna  dell'  Anima . 
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te  la  fmorza  ben  sì,  ma  per  breve  tempo: 

Sii  bibit  ex  aqua  hoc,  filili  iitràm.  Anzi 

orfa,  eh' ella  torni  più  tormentofa,  fic- 
come  avviene  òa  un’ indigello , ò a un*  in- 
fermo, che  beve  appunto  nel  colmodella 
fuaarfura.  Ma  non  così  fa  la  grazia.  Ella  ti 
ellingue  la  fete  cattiva  di  modo,  che  non 
torni  più  a molellarti , almen  gravemente . 

§!»i  biberit  ex  aqua  , quam  ego  dabo  ei , non  fi-  ,u  4* 
net  in  eternar» . Nè  è maraviglia,  perche 
l'acqua  , che  tu  bevi  alTetato  , fvanifee 
prcllo  : la  grazia  rimane  in  te  «abilmente 
con  la  fua  vena.  Aqua,  quam  ege  datori, 
fiet  in  10  foni  aqua  falieatit  ia  vitam  ateniam  . 

E qual  fete  può  più  patire,  chi  ha  in  sèi’ 
ampolla  dell'acqua  , e di  un'acqua  tale, 
eh’ è acqua  di  Paradifo?  Dicodi  Paradifo, 
perche  fe  late  tant'  alto , che  giunge!»  vitam 
atemam  ; bifogna  dunque  , che  ancora  da 
tant'  alto  ella  fia  difeefa,  perche  quello  è 
propio  dell'acqua:  non  puòfalire,  fenon 
quant*  ella  difeende.  Ed  ecco,  in  qualma- 
niera  la  grazia,  afmorzarla  fete,  vagliane 
fai  più  di  quel,  che  poteffe  fare  1'  acqua  più 
gelida  di  tutte  le  fonti  di  Elim.  Qual  dub- 
bio adunque,  che  alle  fontidei  Salvatore 
hai  da  venire  ancor  per  quello  ad  attigner 
con  più  gioja  ? Haurietii  aquat  ia  gaudio  de 
foutibui  Salvatori t . 

’ che  udite  le  prerogative  am-  V. 
mirabili  di  un'  acqua  tanto  perfetta , qual'  è 
la  grazia,  dovrai  dir  fubito  ancora  tu  con  la 
Donna  Samaritana  : Domine  da  miti  tane 
•quam . Ma  non  hai  ragione  di  dirlo , per- 
che le  tu  non  abbondi  ancor  di  quell’  acqua, 
to  non  ti  puoi  dolere,  fc  non  dite.  E non 
odi,  che  quella  è acqua  di  fonti?  e di  fonti 
palefi  ? di  fonti  pubbliche?  Foni  pattuì  do-  , 
mui  Darid.  Che  feufa  hai  dunque,  mcn-  11. 
tre  nè  meno  hai  da  durare  quella  fatica 
in  attignerla , che  fi  dura  d' intomo  a i 
pozzi  ? E perciò  ancora  figurati , che  fi 
dica  : Haurietii  aquat  in  gaudio  de  fonti- 
bui  Salvatori t , perche  f aque  de  i pozzi, 
non  tanto  hau’iuatur  in  gaudio  , quanto 
in  labore  , in  laffitudine  , !»  defatigatimi', 
ingaudio  hauriuntur  quelle, che  feorrono  con 
facilità  dalle  fonti , perche  ivi  non  v' è fiori- 
to, non  v'è  fudore:  ogni  donnicciola  è 
capace  di  trame  in  copia . Benché  dove  tro- 
verai fonti  Amili  a quelle  del  Salvatore  ? 

Sai  che  ci  vuole  ad  ottener  acqua  da  que- 
lle fonti,  ancora  abbondante  ?Balla,  che  tu 
ad  effe  le  chicgga . E ciò  è tutto  l1  attignere , 
c'hai  fentito  già  tante  volte:  non  è altro,  - 
cheil  domandare.  O mailer,  fifetret  ionum_]0.q, 
Dei,  tuforfitan  pttijfei  ab  10,  (y  .dtdifftl  ttbi 
aquam  vivam.  Ah  che  quellefonti hanno  più 
N 3 fete 
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le  le  iti  te,  che  non  hai  tu  fete  di  effe . Pero  tutti  i diletti  terreni.  la  manna  era  'un  ci- 
non  è datemere,  eh' effe  ti  nieghinol'ac-  bo , che  non  folo  valeva  a foftencr  l'huotno, 
qua,  foltanto,  che  tuia  richiegga di  vero  ma  a prcfervarlo  dalle  fue  infermità:  onde  1 

cuore.  E' da  temere,  chetuponri  difporv  fin  che  gli  Ebrei  Tene  alimentarono,  non  vi 
gaarichied  ria:  cheèla  ragione  appunto,  fu  in  tanto  popolo  infermo  alcuno;  Namtrat  w 104. 
per  cui  C ritto  non  diffe  alla  Samaritana:  »n  tributiti  tarnm  infirmiti , e tali  fono  le  con- 
Tm  ptiiijftt  , tV  farjitam  Dtm  dtdtfltt  , ma  folaaioniCelefli . Le  biade  non  folo  ammet- 
diffe  , Tu  far/ftam  patii f et , & Demi  itdif  tono  infermità  , ma  fpeffo  ancor  le  cagiona. 
fati  perche  il  dubbio  tutto  è dalla  parte  di  no,  come  infette:  e tali  fono  tutti  i diletti 
coloro,  che  vanno  ad  attinger  laequa:  terreni.  Lamannahavea  un  fapor  naturale, 
dalla  parte  delle  fonti  non  v'  è di  che  dubi-  non  può  negarli  ; ma  quello  folo  equivaleva 
tare . Quelle  più  tolto , con  1‘  alto  verfar , ad  infiniti , aliai  a tutti . Om»,  iaUBamemum  r»P 
che  fanno-,  par  che  del  continuo  t'invi-  imfrhabmttm . Sicchechiunqtie,  comcgiu- 
*_puc.  “•  tino  ad  accollarti.  $mivmlt , aeeipiat  aqmam  Ho,  era  degno  di  fame  pmova,  non  havea 
vita  gratis  . Dunque  ritolviti  a fareintor-  più  bifogno  di  cercar  altTo.  Quel  cibofo- 
no  di  effe  iltuo  perpetuo  foggiorno  , già  lo,  Dtfrrvitm  mmimftmjmfqmt  valtmtati  , ai  S-P-«-n. 
che  fon  fonti  di  cosi  fomma  virtù.  Habbi  aued  quifqut  vaiti*  , tauvmttuiur , e tali 
fempre  teco  Giesù  per  te  Crocififfo,  invo-  fono  le  confolazioni  celelli.  Lebiade,  fe- 
calo,  adoralo,  abbraccialo,  bacialo  fpef-  condo  la  varia  lorqualità,  han  varjfapori; 

<0,  più  caramente  che  puoi,  perchedaque-  ma  tutti  infieme  fono  ancor  sì  poco  attiad 
Ilohada  derivarti  ogni  bene.  Tutto  ilbe-  appagare  il  palato , ch’èneeeffariofpecolar 
ne,  che  al  mondo  tu  puoi  bramare,  feopc-  tutto  dì  nuovi  intingoli  da  condirle:  e tali 
rifaviamente , fi  li  duce  atrecofe.  Adepor-  fono  anche  i diletti  terreni.Mafrattante  pro- 
le i vizi , ad  acquiftar  le  virtù , e a non  vo-  porzioni  ,la  maffima  fembra  quella , che  fa- 
lere piu  altro  fopra  la  terra , fe  nonDiofo-  cometa  manna  fùfolodata  in  lùplemento, 
lo.  E tutto  ciò  ti  daranno  appunto  le  piaghe  quantunque  affai  vantaggiofò,  di  quelle  le- 
dei Salvatore . Con  lavarti,  faran,  che  de-  mente,  di  cui  gl' Ebrei  rimanevano  affatto 
ponghi  i vizj  ; con  fecondarti  , faranno,  privi  per  feguitare  il  loro  Dio  ncl'defcito  ; 
che  acquilli  le  virtù;  econeftinguertilafe-  coste  delle  Celelli  confolazioni.  Sonocon- 
tecattiva,  «ajigumcntarti  la  buona,  faran-  ccduteinticompenfadìquei  terreni  diletti, 
no,  chenonvoglialtro,  fe  non  Dio  folo.  dicuil'huomo  fi  priva  fpontancamente  per 
Però  aHe  Piaghe  de  i Santi  Piedi  dimanda  la  fervir  Dio . Sicc  hechi  ha  quelli , non  acca- 

E rima  grazia,  con  fuppticarlc  a lavarti:  al-  de  in  modo  veruno,  chefperi  quelle.  Lo 
: Piaghe  delle  Sante  Mani,  dimandala  (c-  vuoi  feorgere  chiaramente  ? Mira  cometo- 
conda,  confupplicarle  a fecondarti;  e alla  ilo,  chegfiEbtci,  ufeiti  dal  deferto , ciba* 

Piagatici  Sacrofanto  Collato,  chiedi  la  ter-  ronfidiciò,  chetrovaronofulaterra, man- 
za, con  fupplicarla  afmorzarintetutti  gli  cò  la  manna.  Camaeiarmmt  ia  fr  adibiti  una, 
affetti  terreni  ; e non  dubkaredi  non  dover-  Ut  alt  tra . E che  ne  feguì ? Dtfttitau:  marma 
leconfeguir  tutte  e tre,  le  le  chiedi  collan-  peflquam  camtàrruaa  ia  frmgibmt  terra , mecmfi 
temente,  perche  già  ti  è (lato  promeffo:  futu  mitri  dio  illa fitti  Ifr mal. 

Haurialij  aqaas  tu  pattila  ia  fornitimi  Salvata-  Confiderà,  che  non  dice  camtirnmt  irfru-  II. 

rii , g’b»i  , fajtquam  ieftcii  mamma  ; ma  itftcit 

mamma,  poflquamtamtieruntitfrmgibms . Per- 
XXI L che  il  Signore  non  fuole  communemente 

fottrarre  all’ anima  le  Celelli  confolazioni, 

Dafuit  manna , paflqmam  tamaiermml  ia  frulli-  fe  non  dappoi  ch'ella  fe  n*  è cominciata  a 
btu  terra  , ntc  ufi  futu  ultra  aita  1 ila  filli  rendere  indegna,  con  andar  dietro  a idi  letti 
Ifraal . Jofue  f.  1».  vani  de  gli  huomini.  E' vero , che  talora 

egli  le  lottrae  lenza  quello,  per  pura  pruov  a, 

Onfidera,  come  quella  proporzione  laici  andò  l'anima  quali  digiuna  totalmente 
V_>  mede  lima,  che  pattava  tra  ia  manna  di  cibo,  ficche  non  Dubbia,  nè  dalla  ter- 
del  Cielo , eie  biade  della  tetra1,  patta  tra  le  ra , per  dir  così , nè  dal  Cielo , ma  fiffamen- 
confolazioni  Celelli , etraidiletti  terreni,  te  dal  mare  de’ Tuoi  travagli  iSeplevitmeema-  Thr.j.if. 

Sari:  10  la  manna  era  un  cibo,  che  per  la  fua  nobil-  ritmimibiu . Contuttociò,  quello  non  fuo- 
p'  ' tà  grande  s' intitola  il  pan  de  gli  Angeli;  Aa-  le  accadere  per  lungo  tempo;  perche  il  Si- 
gtlerum  afta  nmtrhiiJU  papmlum  tumm,  e tali  fo-  gnore  fa  bene,  che  lenza  qualche  riftoro  non 
no  le  confolazioni  Celelli.  Le  biade  fono  un  fi  può  vivere.  E quando  per  lungo  tempo 
cibo  communc  ancora  alle  bellie  : c tali  fono  ciò  pur  fucccda  ad  alcuni  /piriti  più  perfetti, 

più 
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piupim,  fupplifce  interiormente  il  Signore  j che  longametrte  fi  confervò  dentro  l’Arca, 


con  un  conforto  limile  a quello , che  nel  de- 
(erto  hebbe  Elia,  il  quale  fenz'  alcun  dubbio 
non  fu  foave , perche  colf  ava  di  pane  locce- 
nericcio  ; ma  fu , ciò  non  ollante,  fuflanzio- 
lìflimo;  ond’è,  che  il  Profèta  ambulavi!  ia 
fortitudini  citi  itimi  qmadragmta  diebut , & 
quadroginta  noQibus  ufqut  ad  Mentilo  Dei 
Ortb.  Son  ambulavi!  in  dulctdmf.  ma  che 
importa?  ambulavi  fin  fortitudini . Anzi  que- 
llo rifioro  medefimo  così  afeiutto  vai  più, 
che  tutti  i paflàtempi  terreni,  anche  in  ge- 
nere di  dolcezza . Onde  fc  dimandi  a cali  ani- 
me , fc  cambierebbono  colloave  di  quello 
T amaro  loro , le  fentirai  tutte  rifpondere  ad 
una  voce,  che  nói  perche  ben  conofcono, 
che  preziofo  amaro  ha  quello,  c’han  chiù- 
ftov.  14.  fo  in  feno:  Cor,  quei  n ovit  amaritudiuom 
1 • anima  fua,  in  gaudio  ijui  noti  mifobitur  extra- 

ut  ut.  Ma  fuori  di  quelli  cali  ilraor  dinar  j il 
Signore  , ancora  ienfibilmente  , regala  i 
fuoi  molto  più  di  ciò,  che  faccia  qualun- 
que altro  Padrone  fopra  la  terra.  Siano  pur 
erti  contenti  del  folo  piatto , che  da  lui  go- 
deranno, fenzaprocacciarfene  altronde,  e 
vedranno , come  faranno  da  lui  trattati  fi- 
gnorìlmcnte.  Ma  fc  Io  procacciano  altron- 
de, oh  allora  si,  che  verranno  a perdere  il 

fuo . Dtfteit  manna , foitquam  tomtdtrunt  do 
frugibat  tirra . Vuoi  vedere  quanto  il  Signor 
re  ha  dilicato  in  quella  materia?  Balla,  che 
tu,  nondicocilazj  de  idiletti  terreni,  ma 
gli  alfapori  : ti  ritoglie  a un  tratto  la  manna . 
Che  però  non  dice:  Difetti  manna,  fefiqaam 
tomtdtrunt  fruga  , dice  , pofi quatti  temtde- 
rum  da  frugibat . Ma  fe  loia,  ben  ha  ragio- 
ne di  farlo,  perche  troppo reggio  è il  fuo 
piatto.  E tu  contutto  do  Io  rifiuterai,  per 
tirar  quello,  cheti  promettono  i ferii!  tuoi 
animalefchi  ? Oh  checorto  rechi  al  tuo  Dio! 
Sai  che  differenza  lì  truoy  a tra  le  contentez- 
ze terrene,  etraleceklli?  inter  manna , 
fruga  ? Quefl’ appunto,  che  v’ctra  la  ter- 
ra, e'1  Cielo. 

-HI*  Colliderà,  che  perduta,  c’hebberouna 
volta  la  manna  gl'  lfraeliti,non  la  ricuperaro- 
no più,  Noe  ufi  fuut  ultra  cibo  ilio  filili  fratti 
perche  oh  quanto  è facile,  che  perduta , che 
babbi  unavolta,  per  colpa  propia,  lacon- 
folazion  del  Signore,  nonhabbi  più  a tro- 
var modo  di  racquillarla,  ancorché  aliai  ti 
mortifichi  a tale  effetto  ! Però  procura  di  fia- 
te attento  a non  perderla:  altrimenti  verrà 
poi  tempo.in  cui  di  tal  confolazione  non  al- 
tro ti  rollerà,  eh 'una  lemplice  rimembranza, 
atta  più  torto  a ingenerare  rammarico,  che 
rilloro.  Così  avvenne  a' figliuoli  ancor  d’ 
Lucile,  a cui  Fedo  sì  bene  un  vafo  di  manna. 


I ma  ciò  non  fu  per  ufo , fu  per  memoria , che 
però  forfè  qui  dice,  NtcufifuUt  ampi  mi  cibo 
ilio fìlii ifratl , per  dinotare,  che  fèn’ ireb- 
bero un  faggio  nella  maniera  ora  detta,  mai 
non  P ufarono . Ritiene  il  vafo  della  manna 
nell'  Arca , chi  nella  meute  ha  molto  vive  le 
fpede  di  quella  confolazione,  ch'egli  pro- 
vava , quando  daddovero  attendeva  a fervi- 
re  Iddio  con  uno  fiaccamente  beato  dal 
Mondo  tutto.  Ma  che  gli  vale,  fe  dò  non  ba- 
lla a far  sì,chc  più  fi  nutrifea  do  cito  UlolNoa 
può  allora lofconlolato  far  altro,  che  ram- 
memorare con  Giobbe  gli  antichi  fuoi  gior- 
ni , colmi  di  tanto  conforto , e dire  ancor  ef- 
fo  j Sjtn  mrbi  rribuat , ut  firn  jaatàmtufts  fri-  Job  i,.i. 
il  ino  1,  fectendum  diti,  qutbai  Dtut  taHodiìbat 
me  , ó'C.  quando  lavabam  feda  moot  butpo  , 
ór  farà  fundtbat  mihi  ri  voi  otti  ? Guardati 
dunque  di  non  haveni  a ridurre  in  un  tale 
fiato . E pollo  ciò , finche  tpdnra  la  manna , 
non  la  fprezzarc . Laida  i diletti  terreni  a chi 
vuolgoderfeli:  tufoloanelaaiCelcfli.  Se 
pur  non  vuoi  con  cuor  magnanimofagrifica. 


re  al  tuo  Signore  anche  queili.con  dirgli, che 
fu  la  terra  ridia  lol tanto,  quanto  na (uffi- 
ciente a tenerti  in  vita , non  i n delizie . Mrn- 
dicitatom,  ór  divinatine  dtdtru  mòlli  .trtbua 
tantum  viti  ai  mio  nattffaria . 


Ptov.  jo  8- 
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Confiderà,  chedfono  due  potentini.  ^ 
mi  Re:  Dio,  e’1  Demonio:  ciafcuno 
de  'quali  ardentemente  defidera,  che  tu  mi- 
liti alfuofiendardo.  E però  dafeuno  fi  di- 
chiara ancora  pronrifiimo  a llipendiarti. 

Quii  cairn  militavi!  futi  ftif  radili  unquam-  ld-  >•  Cor.  9. 
dio  a fiipendiarti  per  le  buone  opere  1 il  De- 
monio 2 llipendiarti  per  le  cattive.  Ma,  oh 
chcllipendjdiverli!  Procura  di  conofcerli 
prima  bene,  per  non  errare  in  eleggere . 

Confiderà,  come  lollipendio,  che  il  Do-  li- 
monio ti  dovrà  dare , fe  tu  militi  a fuofervi- 
zio , fomminifirandogli  le  tue  membra  a giti- 
la di  tante  armi  all’  iniquirà,  la  lingua  alle  de- 
trazioni, gli  occhi  ai  vagheggiamenti,  gli 
orecchi  alle  vanità , le  mani  a gli  fmodcrati 
accumulamenri,altro  alla  fine  nonfarà,che  la 
morte.  Stifemdia  precari  mari . Vero  è,  che 
non  farà  quella  u na  morte  fola,  ma  farà  dop- 
pia, la  morte  temporale,  e la  morte  eterna; 
perche  il  Demonio  vuol  eficrri  liberale . Per 
ogni  peccato,  che  facci,  ti  darà  duplicata  an- 
cora la  paga,  tutto  che  fempre  di  morte.  Che 
N 4 però 
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sip.l.lli. 


IV. 


però  forfenon  volle  dire  l'Apoftolo;  Sti- 
ftndium  piccati  min,  ma  fiipendia.  Oche 
datinola  liberalità  ! Guai  a te  fé  deliberi  di 
accettarla. 

Confiderà,  comeil  peccato  ti  reca  mor- 
te di  corpo.  Prima,  perch’egli  l'ha  intro- 
dotta nel  mondo  iPer  peccalum  mori . Dipoi , 
perche  com'èquegli  chel'ha  introdotta, 
così  ha  poi  ritenuta  quella  pofTanza  vera- 
mente terrihiliflìma  di  affrettarla , di  antici- 
parla, di  far  che  giunga  affai  primadelluo 
dovere.  T/ec impiè agii  multum , ne  meriarìi 
in  tempori  non  tuo . Iniqui  fublati  funi  unte  tem- 
fusfuum  . Impiui,  anteqnnm  din  ejui  implean. 
tur,  feriti!  . ninni  irnpiorum  treviatumur , 

c cosi  altrove  in  più  luoghi . E’vero,  che 
le  Scritture  medenme  pur  ti  dicono,  come 
jlgiuflo  è flato  tolto  talor  anch’egli  di  vita 
innanzi  al  fuo  tempo,  cioè  innanzi  a quel 
tempo , che  havrebbe  in  lui  per  altro  porta- 
to l’ordine  della  Tua  naturale  coftituzionq; 
ma  fenti,  perche  lo  dicano  ; perche  vivendo 
egli  non  vernile  a peccare.  Rapati  t/l  ne  ma- 
litia  mutant  intelliHum  tjnt . Sicché  Tempre 
èvero,  come  il  peccato  è quello  a cui  deve 
aferi  veri!  l’accelerazion  della  morte;  in  al- 
cuni il  peccato,  che  fi  è fatto,  e ne  gli  altri 
il  peccato,  che  li  farebbe;  benché  ne’  primi 
quello  acceleramento  vtendatoin  pena,  e 
nc‘  fecondi  vien  dato  a prefervamento . Nel 
reflovedi,  qual’  èil  frutto  del  peccato?  la 
morte . Stipendia  peccati  mori . Quella  poi  fi 
denomina  filo  dipendi o: perche  non  gli  è do- 
vuta a titolo  di  femplice  donativo,  ma  di 
vero  merito.  Ogni  ragion  di  giullizia  vuol 
che  il  peccato  in  qualunque  calo  habbia 
morte,  perche  è atto  di  ribellione.  In  qua- 
lunque die  come  derii  , mene  morierii . Se  in 
molti  cafi  non  l’ha,  tutto  epura  mifcricor- 
dia.  Oh  quante  volte  forfè  a te  è Hata  ufata  ! 
Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  mone  fia 
intitolata  flipendio  ancor  del  peccato,  per 
dinotar,  che  il  peccato  è opera  di  fatica  an- 
cora grandiflima:  Vt  iniqui agerent  , luterà- 
■veruni.  Chi  può  fpiegar,  quante  fieno  le 
fbllecitudini  ,a  cui  comunemente  foggiac- 
ciono  i peccatori , quanti  gli  (lenti , quanti 
gli  llrapazzi,  quante  le  infermità  I e con 
tutte  quelle  finalmente  , che  ottengono? 
di  procacciarli  innanzi  tempo  la  morte. 
Dunque  non  è dall  up  ir  e.  Tela  morte  fia  det- 
ta il  loro  flipendio.  Siiptndiapeccatimen. 
Oh  che  flipendio  degno  per  verità  di  una  tal 
fatica  ! E tu  Tei  comcnto  durarla  ? Solite 
telare  morttm  in  errore  vita  veftra  , neque  ac- 
quiteli! ptrditientm  in  operitui  manuum  ve- 
ftrnrum . 

Confiderà,  pome  il  peccato  ti  reca  morte , 
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non  folamente  di  corpo , mà  ancora  di  ani- 
ma ; perche , che  cola  è morire  ? è perder  la 
vita . Ora  liccome  li  dice,  che  il  corpo  muo- 
re, quando  perde  l’anima,  perche  l’anima 
è la  vita  del  corpo;  cosi  parimente  fidice, 
che  muore  l’anima , quando  ella  perde  Dio , 
perche  Dio  molto  più  c la  vita  dell'ani- 
ma. Egofumvita.  E quefloè  quello,  che  1°.  14. 
il  peccato  ti  fa;  ti  fa  perder  Dio.  Oh  che 
perdita  deplorabile  ! Mori  feecatorum  pitti- 
ma , mentre  non  ci  può  edere  morte  peggio- 
re di  quella  ,,  con  cui  li  perde  una  vita , la 
qual’ è l’ ottima . E quella  morte  ancor’  ella 
è detta  flipendio,  perche  fi  dà  di  ragione. 

Qyal  cofa  più  ragionevole , quanto  quella  ; 
che  perda  ilfuo  Signore  quell’ anima, che  lo 
fprczza  ? Laido  ora  a te  ponderare  le  confe- 
guenze,  che  vengono  da  tal  perdita . Ioti 
dirò  quella  fola  • che  liccomc  quando  il  cor- 
po è (eparato  dall’anima,  è infopporrabilc 
anche  a i piu  tiretti  congiunti;  divien Tubi- 
lo putrido,  di  vien  fubito  puzzolento;  al- 
tro rimedio  non  c’è, che  quanto  prima  man- 
darlo alla  fepoltura;  così  è dell'anima  quand’ 
è feparata  da  Dio  , convien  che  tutte  le 
creature  abbonendola  , abbominandola, 
non  veggan  l' ora  di  mirarla  cacciata  nella 
fepoltura  a lei  debita , eh’  è l’ Inferno.  G uar- 
da  però , che  fomma  mifericordia  ti  hafat- 
ta  Dio,  mentre  tanto  tempo  hafollenuta 
l’anima  tua  fu  la  terra,  quantunque  morta, 

fer  vederfefra  tanto  tornaffe avita.  Non 
avrebbe  già  di  ragione  dovuta  fcppellire 
più  d’ una  volta  in  quel  baratro  profondifli- 
mo  ? Quella  è la  fepoltura  dell' anime,  che 
fi  fono  da  Dio  divile.  Mirami  eji  diva,  Luc,e  |fc 
fepultui  eli  in  Inferno . E quella  dovrebbe  ef- 
fer  ancor  lama. 

Confiderà  per  contrario,  quanto  miglio-  y 

re  flipendio  ti  apporta  Dio,  fetu  militi  a 
fuolervizio;  rivuoi  dare  la  vita,  e (avita 
eterna.  Stipendia  peccati  more-,  tratta  autem 
Dei  vita  attrita.  Ma  che  ridarà,  mentre  ri 
dia  quella  vita,  fe  nonfe  lleflio,  vita  dell’ 
anima  tua?  Ipft  eli  tnim  vita  tua,  ó"  bugi  tu-  Deut.  io. 
de  dierum  tuorum.  Egli  ri  fi  darà  a godere 
in  doppia  maniera  , perche  doppia  fia 
la  tua  vita  ( come  doppia  è la  morte 
di  chi  va  a militare  a fervizio  del  fuo  ni- 
mico) in  terra  pervia  di  grazia,  incielo 
per  via  di  gloria;  eciafcuna  di  quelle  vite 
indifferentemente  pur  farà  eterna  , perche 
ncmenointerrac’è  mai  pericolo,  che  Dio 
fi  parta  da  te,  fetu  non  lofcacci:  darà  con 
effo  te  eternamente:  Son  deferii  , nifi  defe- 
ratur . E fai  tu  ciò,  che  vuol  dire  godere  un 
Dio,  non  foto  in  terra  per  grazia  , ma  in 
Ciel  per  gloria?  lo  non  confido  già  di  po- 
tate- 
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tortelo  dinioftrare  ; tu  folo  olfcrya.comc  po-  bon  degne  per  altro  d' un  bene  sì  fmifurato, 
tendo  l'Apollolo  chiamare  latuabeatitudi-  qual’  è la  gloria  ? Sene  fon  degne,  èperche 
ne  eterna  con  mille  nomi,  di  piaceri,  di  rie-  Diotihacortefemente  innalzato  alladigni- 
chezze,  di  rifojdi  delizie,  di  trofei,  di  trion-  tàdi  fuo  figliuolo  adottivo.  E però  è mol- 
li,di  principato,  ha  unicamente  voluto  chia-  to  più  propio , dire,  che  il  Paradifo  fida  per 
maria  vita  : sì  per  contrapporla  alla  morte  , grazia,  che  non  è dire,  che  fi  dà  pcrgiuiU- 
che  dà  il  Demonio;  e sì  perche  la  vita  final-  zia,  mentre  fe  ben  fi  olferva,ne‘  Tuoi  natali, 
mente  è l'origine  di  ogni  bene.s' ella  è perfet-  quella  giuftizia  medefima  è pura  grazia.  Sen- 
ta.Su  la  terra  tu  vivi,  ma  mortamenteùn  Cie-  za  che  l'ifteflè  buon'  opere , con  le  quali  ti 
lo  fol  dovrai  vivere  vera  vita.  Quivi  havrai  meriti  il  Paradifo,  fono  una  grazia  fovrana", 
vive  tutte  le  potenze  dell’animain  modo  ec-  che  Dio  ti  fa , mercè  che  per  te  medefimo  tu 
celfo:  viva  la  memoria,  chenon  fidimenti-  non  fei  atto  a far’ altro  fe  non  peccati,  e così 
cherà  mai  di  niente  per  tutta  l’eternità , viva  ancora  a meritarti  la  morte . Se  meriti  la  vi- 
l'immaginazionc,  chemai  non  verrà  ad  al-  ta  con  far  del  bene,  l'hai  da  (limar  puragra- 
terarfi , v ivo  l'intelletto , che  mai  non  fi  ver-  zia  di  quel  Signore , il  qual  ti  aflille,  ti  auva- 
rà  ad  affaticare,  vivala  volontà,  chemai  lora , ti  ajuta , e concorre  a operarlo  con  ef- 
nonlafcierà  d'anelare  alfuofommo  bene  , fote,  benchenelmodo  il  quale  atefi  con- 
benchegodalointeramente  svivi  gli  occhi,  viene, cioè  dire  liberamente:  Gratin  aurtm 
vivi  gli  orecchi , vivi  tutti  i lenii  del  corpo , Dei  rita  trema.  E così  figurati , che  Dio  fiac- 
che a niun  diletto  diverranno  mai  ftupidi  , ciatecoqualRc,  il  quale  vuole,  che  tu  ti 
benché  la  fu  tutti  fieno  diletti  eterni.  E non  compri  liberamente  un  fuofeudo  , ma  ridà 
parca  te  fenza  dubbio,  che  una  tal  vita  fia  ancora  il  danaro  da  comprartelo:  Granir»  , 
più  degna  di  eleggerli , che  la  morte  ? Mi  Ièri  crflornmdibtt  Dominai.  • 

Jer.s.i.  quegli  iniqui  di  cui  llafcritto:  Eligemmagii  Confiderà,  che  il  peccato  oltre  alla  mor-  VII. 
menti» , quìm  virar» . te  dell'anima  reca  anche,  comehabbiamo 

VE  Confiderà,  chehavendodettol'Apofto-  detto,  quella  del  corpo:  e così  la  pietà  per 
lo,  come  la  morte  èftipendiodcl  peccato,  contrario  tidàl’una,  c l’altra  vita.  Vietai 
cioè llipendiodell'opere,  che fà il  peccato-  ai omnia uniti,  promìfftontm bibita  -viti , e)»t  i.TtaM.1 
re  , Stipendia  peccali  miri  j haverebbe  nane  e/l, & futura.  Con  tutto  ciò  della  vita 
vicendevolmente  dovuto  dire,  che  la  vita  vile  del  corpo,  qua  ante  tft,  chcdurasìbre- 
etema  è ftipendio  delle  buone  opere,  cioè  ve  tempo,  che  fi  conta  a minuti , che  li  va- 
ili pendi  odellopcre,  che  fa  ilgiiiito:  Stipe»-  luta  a momenti  , non  ha  voluto  in  quello 
Ha  autem  honorum  operum  -vita  attrita.  Ma  non  luogo  1*  A poli olo  far  menzione , perche  non 
ha  detto  così,  ha  detto  ch'è  grazia,  Grati»  è quello  Io  ftipendio  primario,  che  Dio  ti 
Dei.  Ma  perche  l'ha  detto?  forfè  perche  dà.  E folo un’ accrefcimento, un'aggiunta: 
giudicalTe,  che  la  vita  eterna  non  debbafi  il  primario  è la  vita  eterna.  Però  dille  il  Sa- 
qual  mercedea  i ben'operanti  ? Nò  certa-  vio  : Timor  Domìni  appena  diti:  ì giorni , che  P,0V'10* 
mente,  perch'egli  lleflo  altrove  confefsò  , fon  sì  brievi,  fi  danno  fedamente  di  fopra  più  7‘ 
ch’ella  rendei!  di  Giuftizia,  (Hu*m  riddami-  apponuntur:  di  fuodirittofì  danno  i (eco  li 
hi  Dominai  ju/ìuijudex.  Mal'hadetto,  per-  eterni.  Un  Signor,  qual’è  il  nollro  Dio, non 
che  ò per  vita  eterna  tu  intendi  quella  vita,  rende  a titolo  di  mercede  quei  beni,  chefon 
cheDiodàaU'animafulaterra:  efequellaè  sì  baffi , e comuni  a' cavalli,  comuniaica- 
vitadi  grazia,  come  potea  nominarla  più  ni;  gli  dà  più  tolto  come  una  mancia  ordina- 
giuftamente,  che  nominandola  grazia?  òtu  ria.  Quirite  regnum  Dei,  ér  hoc  omnia  aiji- 
mtendi  ancor  quella  vita  , che  Dio  dà  in  dentar  vohit . Adunque  la  vita  eterna  è la 
Ciclo,  cioè  vita  di  glori  a,  e quella  è vero,  principale,  la  temporale  è accefloria.  Mafe 
cheli  deve  a te  per  mercede  delle  buone  e così;  come  dunque  tu,  che  tanto  fai  per 
opere:  ma  femiri  bene,  quello  medefimo  è mantener  Paccelforia,  nonhai  molto  più  da 
grazia,  che  tuli!  fatto  capace  di  tal  merce-  cercarti  la  principale?  Io  fon  certo,  chefc 
de.  Siccome  ègrazia,  egrazia  ancora  ec-  Diotiprometteftepcr  tuamercede  la  vita 
ceftìva , che  un  Villanello  venga  da  un  Mo-  temporale  di  dieci  lecoli , tu  volerelli  fubito 
narca  adottato  per  fuo  figliuolo , ecosì  fat-  alfuo  ftendardo;  e poi  dubiterai  di  volarvi , 
to  capace  di  riportar  tributi  da'  popoli , ode-  mentre  ti  promette  una  vita  tanto  migliore  , 
quj , onorevolezze,  quantunque  poi,prefup-  la  quale  è eterna  ? 
pollata!  adozione,  tuttociò  egli  riportili  di 
Giuftizia.  E quando  mai  tutte  quelle  opere 
buone , che  tu  facefli , le  tue  limoline  , le  tue 
difcipline , i tuoi  digiuni , i tuoi  falmi,  fareb- 
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Demi , qui  diva  eft  iu  miftrieordi» , profili  ti- 
mi %m  eh  or  imam  fu»m  , qua  dibxit  ai//»* 
tjfimui  mot  t ni  ftctttn  , eouvivifiiuvil  uoi  iu 
Chrifle . Ephef.a. 

Confiderà,  chea  cagi onde’ peccati  da 
te  commefii  (fieri  motto,  ficchinoli 
altro  rellavapiù,  che  mandarti  alla  fèpoltu- 
ra,  ch'è quanto  dire,  precipitarti  all'Infer- 
no . Il  Signore  ti  ha  rifufeitato , com'io  pre- 
1 oppongo,  conchiamartiariyivere.  Capi- 
fei  però  tu  ; come  fi  conviene , che  benefi- 
zio ti  ha  fatto?  fe  lo  capili! , oh  come  an- 
diclli  diati  co  di  ftupore,  come  attonito  _ 
comcafforto;  pi  fiche  non  dovette  far  Laz- 
zaro, all'or  che  diè  fu  la  Terra  ifuoi  primi 
palli,  tornato  a vita,  benché  tanto  menno- 
biledellatua!  Havea Dio  forfè bifogno  al- 
cuno dite?  nonera  appieno  grande  ? non 
era  appieno  gloriofo  ? Chegkmancava  ad 
edere  si  beato , quanto  egli  è di  prefentc  con 
efib  te  ? E pure  cum  tffn  mommi  fettuiii  , 
cioè  fio  fi  cernii , lonvivifitunit  ti  iu  Chri/b . 
Non  ti  hà  voluto  lafciare  in  quello  flato  di 
morte,  in  cui  meritavi  di  darne  eternamen- 
te, merce  la  tua  infedeltà,  mercè  la  tua  in- 
gratitudine, mercè,  che  s’eri  morto  , eri 
morto  di  voglia  tua;  mati  ha  richiamato  a 
vivere  iauo  con  Crifto;  che  però  non  dice 
leaiplicemente  l'Apoftolo , cne  vivifutvit 
tu  Chriflo,  ma  che  touvivificxvii . Ed  in  qual 
manierati  harichiamato  a vivere  una  til  vi- 
ta? Forfè  come  fu  fatto  con  Lazzaro  , co- 
mandando? Nò-  ma  pregando  : Liberati 
rag  ««^perche  ha  dovuto  collimile  modi  adc- 
fcarti  a tornare  a lui,  ha  dovuto  ufartal’ifpi- 
razioni,  ha  dovuto  valerli  di  tali  inviti,  ha 
dovuto  procedere  con  maniere  cosìdimef- 
fe,  affine  di  non  violar  la  tua  liberta  , che 
giullamente  fi  pofTono  dir  preghiere . Oh 
carità  infinita!  oh  carità  inefphcabile  ! non 
ti  par  c'habbia  ogni  ragione  chi  efclama  , 
ch'e  fiata  troppa  ? prtpier  nimium  eburitutim 
/•in,  qui  iiltxit  noi. 

Confiderà,  che  altra  ragione  non  fi  può 
dare  diqueda  carità,  che  il  Signor  ti  ha 
ufata,  fe  non  perche  divti  tfl  in  mifirictrdi» . 
Non  fi  dice  iujuHiti* , fi  dice  in  mi  ferie  ordì* , 
perche  fehavefle  fatto  fecondo  ciò,  ch’egli 
porca  di  giudizia,  mifero  te.  Ma  ha  fatto 
lecondo  ciò , che  potea  di  mifericordia , clic 
quedo  è fare  fecondo  lefue  ricchezze;  dar 
doni  proporzionati , nona  chi  riceve,  ma 
u chi  gli  dà . Però  ladra  carità  è data,  no’l 
niego,  troppa  rifpetto  a te,  ma  non  è da- 
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tagià  troppa  rifpetto  a lui.  E per  qual  ca- 
gione ? perche  amaci  per  mifericordia , non 
amaci  per  giudizia.  Colui  ama  per  miferi- 
cordia, il  quale  non  truova  il  merito  , ma 
lo  dà.  E cosi  appunto  ha  fatto  Dio  verl  o te. 
Lupini  l/l  in  Jicuudùm  indulputinm  fuim  , 
Indulgenti»  fu » redimii  tot . Onde,  chequi 
dall’Apodolo  la  mifericordia  fi  adduce  in 
Dio,  come  radice  di  quell'amore,  che  lo 
determina  a volerci  giudificare . Non  dice 

Doti  qui  divi!  eft  iu  ! bulimie , prtptir  rumi  a io 
mifiriiirditm  fu»m  eouvivifiiuvil  un  i ma  di- 
ce r Dtui , qui  divi t iftin  miftricotdi» , pro- 
fili uimium  chmrltatim  fu  am  comrrvifienvit 
noi.  La  mifericordia  fa,  che  il  Signore  ci 
pigli  amore,  e l’amore  fa,  che  poi  d ufi 
mifericordia.  Ecco  a chi  dunque  tu  devi  la 
tua  vivificazione  : prima  alla  Mifericordia, 
poi  alla  Carità.  La  Giudizia  non  v’hebbe 
parte,  fe  non  quanto  pretefe , che  alla  tua 
vivificazione  dovelfi  un  poco  ancora  tu  cor- 
rìfponderepcrtedeffo.  Nel  reilo  , quando 
fi  tratta  di  cavare  alcun’  animai  dal  peccato  , 
non  s'ingerifce , non  s’intromette , non  ope- 
ra, lafciafare.  Troverai  tu  però  nelle  di- 
vine Scritture,  che  Iddio  nella  Giudizia fia 
detto  ricco?  Diva  iu  Inibii»  ? Non  già.  Si 
efaltano  le  ricchezze  della  fua  longanimità  , 
defalcano  le  ricchezze  della  fuagrazia  , fi 
efaltano  le  ricchezze  della  fua  gloria,  fi  efal- 
tano le  ricchezze  della  fua  Sapienza  infinita  ; 
ma  le  ricchezze  del  La  fua  Giudiziali  taciti- 
no totalmente  - Se  ci  fono,  non  fi  [muo- 
vano-. Perche  ò fi  tratta  della  Giudizia,  eh* 
cgK  efercita  nel  punire,  ònel  premiare  ; 
nel  premiare  non  e ricconelta  Giudizia,  per- 
che dà  fopra ogni  merito:  e nel  punire  non 
è ricco  nella  Giudizia,  perche  da  meno . E 
ancor  non  ardi  di  vero  amorverfo  un  Dio  , 
ch’altra  maggior  inclinazione  non  ha , che  di 
farti  grazie  ? 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  attribui- 
(ce  a Dio  quedo  titolo  cosi  bello,  di  edere 
non  folo  mifeticordiofo , ma  ricconella  mi- 
fericordia;  Diva  t(l  iu  mifiricordi» . Per  dif- 
ferenziarlo dagli  huomini , a cui  mai  non 
può  efferc  attribuitosi  fatto  titolo.  Si  può 
ben  dire  di  loro  , che  fini  mi firit  ordii , men- 
tt'effi  dorunojma  non  fi  può  dire,  che  divini 
fini  mifiricordi » - E non  vedi  tù , come  nel 
donare  hann'  arie  fiere  limitati  ? Suoi nodo  fo- 
rnitili!» tflo  mif.ruon,  didcal  figliuoletto 
un  Tobia.  Se  donano  troppo  a uno  , non  Tobc"<' 
pofTono  dipoi  niente  donare  all’altro . Dio 
folo  è quegli , che  può  donare  a tutti , e do- 
nareinmodo,  come  le  niente  non  havede 
mai  pili  donato  ad  alcuno.  Diva  mommi , 
qui  ìuvmmui  illum . E quedo  è ledete  vero 

ricco 
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» ricco  in  donate:  nonlafciar  mai  d'effcr  rie-  rende  a uno  (celienti»  la  grazia,  che  non  fa, 

coper  quanto  donifi . Dipoi,  quando  gli  quando  dona  a un  Santo  la  gloria.  F.  tuan- 
h uomini  ancora  ti  domano  di  moltilfimo,  fa-  cornon  apprendi  la  fubhmità  del  favore , c’ 
ranno  divini , mi'nondivrreimmi/iricirdia,  hai  ricevuto? 

perchchannofeinpiequalchc  obbligo  di  do-  Confiderà  , che  tu  forfè  puoi  filmar  me-  IV. 

• nare,  almeno  per  cariti , e cosi  più  danno,  no  q ueff  .1  miferi  cordi  a , che  Dioti  haufati, 

chedonino.  Iddio  foloèqrtegli,  che  non  perquefta  ragion  medefiina,  cioèpcrch’è 
ha  obbligo  alcuno,  perch'egli  è fopra  ogni  ricco;  rUvn  «ft,  e cosi  lfifartela  non  ha 
Job  9.11.  legge.  $ait  li  dirm  ftaafi , curiti  fuchi  Di  CO  (Varo  afui  niente,  Sniffi  mim  UN  cnm  volnr-  ;»?■'!•  >f. 
più,  quando  glihnomini  ancoranon  hab-  •iifffr.  Ma  duomi  e prendi  ru  la  mifura  del 
bi  ano  verun*  obbligo  di  donare,  femprcnel  beneficio  da  quello  frìio , che  coita  a chi  re 
donare  più  guadagnano,  che  non  danno  •:  lo  fa?  Se  così  è,  farai  piè  dunque  obbfiga- 
pcrchedanno,  a ragion  di  efeinpio,  dana-  toad  un  Zappatore,  che  feda  neHatua  Vi- 
ri, danno  fogli,  danno  feertri , danno  co-  gnaa  vaiigarhterra  , di  quel  che  fiiobblì- 
rone  , e guadagnano  quell'atto  , il  quale  gato  al  Principe,  che  ridona  tmeavalfiera- 
v frattanto  efercitano,  di  virtù,  che  valpiù  to  , obbligato  al  Medico  , obbligato  a! 

di  quanto  mai  danno  ; ond’è,  ch'il  Signore  MaelVro,  obbligato  al  tuo  iVeflo Padre.  So, 
dille  di  loro,  che  bracini  efì  mqn  date  quii*  che  in  purità  di  aitre  circollanze  dei  firmar 
meciftre,  perche  il  ricevere  dagli  altri  huo-  più,  chi  £ toglie  il  pane  di  boccapcr  darlo 
mini  mai  non  rende  beato , tirendeil  dare,  are,  comcgiàTobìafoleafare  perdarloa* 

Ma  Dionon  guadagna  nè  meno  queft* atto  poveri.  Maperche  più  dei  (limarlo?  Solo 
medefimo,  perchè  tanto  egli  è virtuofo  (è  perche  è indizio  di  tanto  maggior' amore  . 
dà,  quanto  fe-lafcia  di  dare.  Adunque  di.  Ma  quando  chi  ti  dà  un  Regno,  te  lo  dà  con 
che  guadagna?  Forfè  le  adorazioni?  forfè  quell'amore  medefimo  di  chi  lì  toglie  il  pan 
gliappiauii?  Maqueftaèunaglariacflrinlc-  di  bocca  per  dartelo,  non  gli  Tei  diragione 
ca,  la  quale  non  rende  il  Signore  niente  più  obbligato  pi  ù ? Oraqueltocil  cafo  noltro. 
ricco.  E poi  qual  dùbbio,  chetimele  ado-  Dipoi,  perche  tu  non  haveflS  a uf.ir  con 
t razioni,  tutti  gli  apphufi , tutte  le  lodi  del  Dio  quelli  termini  sì  feortefi,  purtroppo 

mondo,  in  tanto  fi  hanno  da  (limare  , in  egli  ha  voluto,  chea  lui  coflallè  il  rithia- 
quanto  fono  gi  ultamente  Tegiii  di  merito  nel  marci  da  mone.  Però  fenti  come  parla  1’ 
lodato?  Ma  Dio  non  inerita  moto  lode  , j A portolo.  Non  dice  folo,  che  nmvivifita- 
inentre  lafcì  d'ufare  mifericordia , di  quello,  ' vii  mi,  ma  che  cnvivificavit  in  mhri  to  . 
ch'egli  (ì  meriti.  Bienne  l'ufi . Finalmente  Per  falvar  te,  mira  a che  è giunto  il  tuo  Dio: 

1 vuoifcorgerc,  quanto  egli  daddovero  fia  , Prtfnt  fili» far  m>  piftten . E mentre  non  ha 

ricco  nella  mifericordia?  Miraquanto  egli  perdonato  al  figliuolo , fipuòdire,ehenon 
arrivi  lontano , allorché  vevfa  i (efori  firei  haperdonatonèmenoasè.  Etudirai,che 
Ju  la  T erra  ! Gtihuomini  nonpolfono  mai  nongli  fìacoftaco  niente  iJ  fai  varò?  Mira 
verfare,  fe  non  (brio  vicino  affai  ; perche  queltafacciacopertadilividure,  quegli  00 
fempte  gli  verdino  fili  lor  prò  (fimi . Iddio  diifinorti,  quegli  omeri  fonarci  ari,  quel 
nonha  profTìmo  alcuno;  e così  verfando-  lato  aperroda  crudeh'ftìma  lancia  , quelle 
gli,  nonpuò  verfargli  fe  non  fopra  creati»-  mani,  quei  piedi,  quel  petto,  quel  capo 
re,  che  diOanoda  lui  tutte  infinitamente.  F.  coronato  di  (pine  si  dolorofe;  edipoi  for- 
fè ciò  è vero,  non  pare  ate  , che  parlate  naadir,  fé  puoi,  che  ilfalvarri  non  gli  è 
bene  l' Aportolo,  quando  dite,  che  il  Si-  cullato  niente  , perch'egli  è ricco.  Divti 
gnortuo  divit*n immtftruTdi*}  Benché  a tflin  Uifimitardia,  Affinchè  tunon  doveflt 
miocrederc  non  forzo  quelle  le  principali  in  eterno  dir  più  così , eccoch’egK  diricco 
cagioni,  pcrcui  ciò  dite.  I.a  primaria  fu  fi  è fatto  povero,  Cnm  diva  cfn  prtminfa- 
per  inoltrare,  ch'all'opera  della  giuftiiàca-  <*»» tfi  rgmui . Benché  non  mai  ha  più  dau- 
zione,  qual'  e quella,  di  cui  fi  tratta  nella  vero  mollrato , quanto  fia  rieco  nella  mife. 
fentenza  preferite,  nonbartaunj  mifericor-  ricordia,  chequandofi  è fatto  povero  per 
dia  ondi  nari  a,  vuoi1  etere  ridondante  :mer-  tuo  amore,  fino  a morir  nudo  in  Croce  fra 
cè,  che  quando  tu  erimortoa  cagione  de'  dueladroni.  Ecosì  torna  aconchiuderc  , 
tuoi  peccati,  rnmrtmu  f^caih,  nvnMo  non  che  la  Carità,  dimollratati  dal  Signore  , è 
havevi  alcun  merito,  nè  condegno,  nè  con-  fiata  pur  troppa , nimia\ ma  non  più  già  fo- 
gruo,  ad  ottenerche  il  Signore  ti  rauvivaf-  lamenterifpetto  a te . E Hata  troppa  rifpet- 
le,  vivificarti  mi,  mà  havevi  un  fornaio  to  ancora  a hiiHefTo.  Perche  colui  fi  può 
demerito.  Sicché  a titolo  di  tanta  inefpli-  dir,  ch'ami  troppo , chefapiùdi  quello  , 
cabile  fproporzione,  Iddiofapiù,  quando  che  fia  di  necedìra  per  ottenere  il  ben,  chc 
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brama  allumato.  E pur  così  ha  fatto  Dio. 
Potca  rivivificarti  femplicemeure  ; e non- 
dimeno l'ha  voluto  fare  anche  in  Chriflo , e in 
Crillo  sì  malconcio,  inCrifto  sì  maltratta- 
to. Grande  pertanto  fu  lafua  Carità  nel 
crearti,  maggiorenell'clevarti  allo  ftato  di 
grazia,  maflìma  nel  ripararti , quando  ti 
feorfe  caduto  da  un  tale  ftato . Che  retta 
dunque,  mentre  ti  riparò  con  tanto  più  di 
quel  ch’erari  di  bifogno  ? Retta,  chefiafta- 
tatroppa,  itimi».  Inquefto  haquafidimo- 
ftrato  di  amarti  più  di  fettettò,  perciocché 
tradidit  famctipfum  prò  le  . E COSÌ  qual  dub- 
bio, che  ha  fatto  più  del  dovere?  Però  po- 
ni mente  a ciò,  che  dice  l'Apoftolo  : Pro- 

pttr  nimi»m  charitatem  fu»m  , qua  dilixit 
noi.  Non  ballava  dir  proptor  nimiam  charita- 
ttm,  qua  dilaxit  non  Nò,  ha  voluto  ag- 
giungervi fu»m , perche  tu  Tappi,  che  al- 
meno con  quel  medefimo  amore,  col  quale 
Pioamafefteflo,  con  quello  ha  amato  an- 
che te  , mentre  ti  ha  amato  quali  più  di 
fe  Retto. 

X XV. 

Santa  Maddalena  de’ Pazzi. 

Hoc  mihi  fit  confai alio,  ut  affligenime  doloro 
non  porcai,  noe  contradicam  fermoaibnt  San- 
ai. Job  6.  io. 

Confiderà,  che  chiaddimandaconfol.i- 
zione,  e legno,  ch’egli  fta  afflitto  : 
perche  il  gaudio  non  prefuppone  di  necefli- 
tà qualche afflizion precedente,  ma  lacon- 
fblazion  la  prefuppone.  Guarda  però,  che 
ttranaconfolazione  è quella,  che  il  Santo 
Giobbe  addimanda  con  quella  foggia  di 
Qipplica  al  Tuo  Signore:  un'  afflizione  mag- 
giore della  pattata , che  di  mano  in  mano 
fucceda fenza  pietà:  Hoc  mihi  fit  confoUtio  , 
nt  affiigtni me  dolore nonporcot . Veroè,  che 
inficine  con  l’afflizione  addimanda  ancor  la 
pazienza,  e però  foggiunge,  nei  coati  adir  am 
formonibni  Sanai . Non  dimanda  fittamente 
di  non  contradire  fennonibui  Sanai,  nè  di- 
manda fittamente  , che  SanStt  t affligem  eum 
doloro  non  forcati  ma  ben  sì  l’uno,  c l’altro 
inficme . Il  conformarti  alla  volontà  del  Si- 
gnore, quando  egli  più  tiprofpera,  che  ti 
travagli,  è di  poca  confittazionc , perche  è 
affai  facile  ; e però  non  hai  da  dir  fitto:  Hoc 
mihi  fit  confatane , ut  non  contradicam  fermoni- 
hut  Sanai.  L’haver  molta  confolazione  , 
quando  egli  calcati  ne’  travagli  la  mano , non 
è portìbile  fenza  d’un'  alta  conformità  nel 
Signore;  e però  non  hai  da  dir  Telo,  Hoc 
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mihi  fit  confolotio , ut  affittirti  me  doloro  non 

farcat.  L’uno,  e l'altro  congiunto  inficme 
faquclmitto,  da  cui  rifulta  la  confolazione 
perfetta  di  un  Crittiano  ne' Tuoi  travagli 
continui.  Oh  te  beato,  fe  arrivi  à quello 
alto  ftato  di  chiedere  una  feguente  afflizione 
per  pura  confolazion  della  precedente  ! e 
purbifogna,  che  fii  molto  follecito  di  arri- 
varvi. Perche  fu  quella  mifera  terra  non  lì 
fta  per  godere,  ma  per  patire,  e però  non 
havrai  mai  bene , finche  non  giunghi  a porre 
ogni  tuo  conforto  ne' patimenti. 

Confiderà,  chela  voglia,  che  il  Sanfo 
Giobbe  havea  di  patire,  facea,chenon  di- 
mandale generalmente  qualche  travaglio  , 
ma  che  dimandaflc  fpecialmente  dolore  : 
■Affiigcni  me  dolore  non  porcai . Perche  que- 
llo è quello  , ch’è  il  piu  acuto  ad  affliggere  . 
Gli  altri  mali,  sì  d’animo,  sì  di  corpo,  fon 
piùfoftribili;  ma  il  dolore  oh  quanto  è di 
filo  genere  tormentofo!  Però  fta  ferino  s 
Dolor  confummet  illot,  a n requa m moriantur  . 
Perche  il  dolore  ritrasforma  in  cadavero  , 
prima  che  ritolga  la  vita.  E pure  il  Sant’ 
huomo  non  Colo  chiedeva  a Dio  un  dolor, 
che  lo  confùmaffe,  ma  che  lo  confumafle 
affluendolo  , jtffhgeni . Benché  quello  vo- 
cabolo in  linguaggio  noftro  rifuona  aitai  mi- 
temente. Va  a ricercare  nella  fonte  il  voca- 
bolo , ch’egli  usò  nel  linguaggio  propio , e 
vedrai,  quanto  fu  crudele:  perche  non  fu  di 
affliggere  puramente,  fu  di  abbruciate  - 
Hroni  me  dolore  non  porcai . Sicché  volea  , 
che  il  Signore  fi  portaflècome  un  Certifico, 
il  quale  dove  il  ferro  non  batta , adopera  il 
fuoco  : e l’adopera  ancora  fenza  pietà  i che 
però  aggiunte,  non  porcai.  Temeva  egli,  che 
il  Signore , come  buono , vedendolo  in  tan- 
te pene,  s'intenerilTe  ; e però  quali  Io  rin- 
corava a procedere  con  rigore.  Non  parcat 
alla  mia  umanità  ; non  parcat  ai  mici  gemiti; 
non  parcat  alle  mie  grida  ; non  parcat  a i ri- 
fenrimenti,  che  faccia  la  mia  natura  aitar* 
dor  del  fuoco;  ma  fegua  pure  collantemen- 
te ad  ufarlo , ■lìn.chè  io  n’andrò  finalmente 
ridotto  in  cenere  : _ Vieni  me  doloro  non  parcat. 
Il  dolore,  quando  è sì  afflittivo,  che  incen- 
dcaguila  di  fuoco,  ciafcun  fa,  quanto  fia 
terribile;  ma  quando  inoltre  è continuo,  è 
rauvivato,  èrinforzato,  è incettante,  chi 
può  fpiegare,  a che  metto  fogno  riduca  ogni 
più  robuito  ? Perche  agli  altri  mali  il  fenfo 
a lungo  andare  comincia  ad  iftupidirfi,  ma 
al  dolore  non  già,  cmolto  meno  ancora  al 
dolor  di  fuoco;  è quello  tèmpre  più  vivo. 
Econtuttociò  mira,  a che  ancora  può  giun- 
gere un’huom  di  carne,  come  lei  tu  : a 
chiedere  al  fuo  Signore  perfomma  grazia  un 
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dolor  sì  fiero,  ut  unni  eum  dolore  non  famr,  tefenrito:  lo  chiama  Santo . Eperqua'ca- 
Tanto  il  vigor  dello  (pirite  può  ajutarcl’m-  gionc?  non  folo  per  quello  è quel  titolo  ca- 
, ferinità  della  carne  ; non  già  rendendola  ftu-  ro  a Dio , che  Copra  ogni  ;.ltro  gli  danno  fin 

i.m at.<.  pida,  ma  foggetta.  Domine  ijm  bobet  fan-  \ fu  nel  Cielo  i Serafini  , quando  non  altro 
> )°-  et  am  jiitHtiant , manifefl)  m ftis  <jm*m  durai  fanno  mai,  che  ripetere  a cori  pieni , San- 

colf  orii  fnpinto  dolore!  i [tenutiti*  animar»  ve-  Bui,  Sancì  ut,  Smani  i ma  perche  quello 
lì  piotar  timorem  tuum  libtmtr  hot  fatior  . medefimo  titolo  fa , che  pili  volentieri  pa- 
YeditUj  che  bella  orazione  ti  farà  quella  , rimente  fi  accettino  quei  difallri , ch'egli  a 
fetufaprai  praticarla  nc'  tuoi  dolori!  noimanda.  I difallri,  come  pur  ora  fi  è 

HI-  Confiderà  , che  il  Santo  Giobbe  addi-  detto  , fon  fuoi  rimproveri  : hurtpaiienii 
mandando  i dolori,  addimanda  nel  tempo  Domìni.  Machi  nenia,  che i rimproveri  da 
illdfo  di  non  opporfi  ad  elfi,  qualor  ver-  neffuna  bocca  fi  ricevono  mai  più  paziente- 
ranno; madi  accettarli  con  piena  raflegna-  mente,  che  da  quella  d’un'huomo  fatuo; 
zione:  tanto  poco  mollra  fidarli  di  quella  perche  ne  pare  c'habbia  ragion  di  ripren- 
brama  medefima  di  patire,  cheinsè  cono-  derci,  chi  niente  ha  in  sè  di  quel  male  , di 
i fce.  E quello  è propio  degli  umili.  Quel-  cui  nc  accula.  Auvezzati  dunque  fpelTo  a 

t lo  nondimeno,  f he  qui  par  molto  più  de-  penfarfrate,  che  quegli,  il  quale  ti  tribola 

gnodiollervazione,  è la  forte  di  forinola  è un  Signor  fanto  più  di  quanto  fai  immagi- 
alquantollrana,  che  in  quello  adopra,  per-  nani:  ficchc  fe  egli  ti  rinfaccia  col  tribolar- 
chedice:  Ncc  centi  adteam  leimnnibui  Sanili . tiil  vivere,  che  tu  tieni , ha  ragion  di  farlo , 
Purea,  chedovelfcchicderedi  non  contra-  mentre  è si  divecfo  da  quello,  chefcorgi  in 
dire  alla  volontà  del  Signore,  allafuadifpo-  lui.  Tu  feifenza  dubbio  fuofuddito  , fuo 
fizionc,  a i fuoi  decreti;  ma  non  chiede  fervo,  anzi  fuo  figliuolo,  onde  come  tale 
così  , chiede  di  non  contradire  alla  fua  fa-  fei  parimente  obbligato  per  ogni  titolo  ad 
velia;  Nec  conti  aiti  am  fermenibnt  . Mercè  immirarlo:  Snudi  eflote  ,quoniam  ego  SonBut 
ch  cgli  intendea,  che  quello  è’1  linguaggio,  f»m . Quanto  dunque  ha  giuda  ragion  di 
coll  cui  Dio  fa  farcirli  da'  peccatori  malfi-  rimproverarti  con  ogni  generdi  li.igeHopiù 
mamente  ollinati,  le  afflizioni  gagliarde  , grave,  mentre  sì  poco  ti  fludj  di  fonii- 
che  ad  elfi  manda.  Peròtu  vediparimente,  gliarlo! 

che  quelle  neHedivine  Scritture  fono  intito-  Confiderà,  che  quelle  parole  del  Santo  V. 
late  rimproveri  : Incrtpat  quoque  per  delortm  Giobbe  qui  ponderate,  erano  quelle,  che 
sap.Vi.'u!.  ’*  Muta  • Ineiefationibut  non  funi  corredi  . in  buon  linguaggio  havea  del  continuo  in 
P'ov.i;.Z.  lturefarienem  fuflinet . Defedi n increfationi-  fua  bocca  quella  Serafica  Verginella,  di  cui 
Pf.jg.u.  Perche  quando  Iddio  ti  tribola  , eh’  tu  celebri  in  quello  giorno  il  natale.  Santa 

altro  fa , che  rimproverarti  quella  tua  vita,  Maddalena  de’ Pazzi.  Perch'ella  fece  que- 
chemeni,  òrilalfata,  òriincflfa?  C’hai  per  Ilo  patto  ammirabile  col  fuo  Spofo,  di  viver 
tantoda  fare  a tali  rimproveri?  nomi  leu-  feco  in  un  patire  non  fol  prolillo,nonfoiper- 
fare  quali  che  tu  non  glimeriri.  Talora  ac-  perno,  ma  puro.  Però  qualor  fi  accorgea  , 
cetti  i difallri,  chelddio  rimanda;  manel  benché  da  lontano,  che  quelli  quali  mollò 
tempo  ideilo  ti  feufi,  parendoti,  che  fieno  apietàdilei,  la  volea  pur  ricreare  di  tanto 
più  gravi  de' tuoi  difetti,  parendoti  , che  in  tanto  con  qualche  cortefe  tifica  di  dol- 
fieno  importuni , parendoti , che  fieno  im-  cezze , gridava  fubito  , che  mancava!!  a’ 
proporzionati.  Qtjella  non  cquclla  con-  patti  : econ  una  fpecie  di  rifiuto  crudismo , 
formità  perfetta,  che  devi  havere  al  voler 
divino*  ad  haver  quella  conviene  che  llimi 
quei  rimproveri  aliai  minori  di  quelli , che 
a te  dovrebbonfi,  che  gli  llimi  atti,  che 
gli  llimi  adeguati , ficchè  per  niuna  circo- 
llanza  difdicano , nè  di  tempo  in  cui  ri  ri- 
tmo vi,  nè  di  carica,  nè  di  cure,  nè  pur  di 
forze,  perche  fon  tutti  amifura.  E quella 
è quella  conformità , che  appunto  defide- 
ravacosì  grand’huomo,  qualor  dicea  con 
poche  parole  sì , ma  lignificanti  : Sec  conte n- 
eticar»  le'rnonibui  SanB i . 

IV.  Confiderà,  che  havendo egli  finalmente 
a nominare  in  quello  luogo  il  Signore  , gli 
dà  fra  tutti  quel  titolo,  c'hai  già  tante  vol- 


le nontoifenato  il  amore,  lo  coltri ngeva  ad 
andarne  da  lei  lontano,  Fuge  diieiiemi,  la-  Cani. 8.  i*. 
fciandola  da  fe  fola  tra  i fuoi  Leoni , che  qua- 
li a gara  sbranavangli  le  vifeere . Qual'  era 
dunque  Tefercizio  di  quella  innocente  Ver- 
gine fra  le  fue  pure  afflizioni?  Potere  anch’ 
ella  dir  fra  fe  rincorandoli.  Hoc  mihi  fit  con- 
doluto, ut  affligeni  me  dolore  no»  forcai  » irte 
tener adicam  jermonibm  Sancii . 
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XXVI. 

San  Filippo  Neri. 

Kemo fi  [educai . si  quii  videtur  inter  vii  [a- 
fitnt  effe,  fluitai  fiat , utjitfufimi.  Stpien- 
tiu  enim  hujui  mundi  fluitili 4 eli  «pud 
Dtum.  1.  Cor.?. 

/ 

Confiderà,  quanto  il  mondo  , ancora 
Criftiano,  ancora  Cattolico,  habbia 
pervertito nella  Tua  mente  il  concetto  della 
vera  Capienza.  La  Capienza  è quella  che 
Giesù  Crifto  portò  dal  Cielo , quello  ècer- 
ti  filino  ; perche  egli  è plenui  [«pimi».  An- 
zi egli  è quegli , chcladifpenla,  egli  è que- 
gli , che  la  deriva.  Foni  Sapienti « verbum 
Dii.  E'1  mondo llima  Capienza  fare  il  con- 
trario di  quello,  che  inlegnò  Crifto.  Cri- 
fto inCegnò  ad  amare  il  patire , e‘l  mondo  in- 
Cegna,  che  biCogna  sfuggirlo  , eprocacciar- 
fi  più  tofto.  ricreazioni  anche  Cregolate  . 
Crifto  inCegnò  ad  amare  la  povertà  , e'I 
mondo  inCegna,  che  biCogna  Cchivarla  , e 
procurar  pi  atollo  ricchezze  ancora  Cuper- 
fiuc . Crifto infegnò ad amarl’abbiezzionc, 
e'1  mondo  infegna,  che  biCogna  havcrla  in 
altiflimo  abborrimento  , che  biCogna  più 
tolto  cercar  onori,  cercare  acclamazioni, 
cercare  apphufi,  e vendicarli  d'ogni  pic- 
coloinCulto,  che  fi  riceva..  Sicché ò s'in- 
ganna Crillo  ne'  Cuoi  dettami  , ò s’in- 
ganna il  mondo.  MaCriltonon  puòingan- 
narfi , come  colui , ch'è  la  fonte  della  Ca- 
pienza.. Foni /«pienti»  tfl  verbum  Dei . Adun- 
que è di  necellìtà,  che  pur  troppo  s'inganni 
rimondo,  come  colui,  che  faltoCo  (degna 
di  bere  a quella  limpida  fonte:  Dtreliauifli 
fontem  [«punito . Quello  argomento  è mCo- 
lubilc  ad  ogni  fedele  . Va  dunque , va  ad  ap- 
pigliarti a una  Capienza , che  fi  convince  si 
chiaramente  per  falCa,  ftudiala,  Ceguila  , 
procura  pur  di  colmartene  più  che  puoi  . 
Alla  fin  che  havrai  guadagnato?  una  dottri- 
na dirittamente  contraria  a quella  di  Crifto, 
cioè  dire  alla  Verità.  Poveri  figliuoli  di 
Agar,  che  tanto  fi  affannano  affined'impa- 
Kamc.j.  rare  una  Ccienza , ch’è  si  bugiarda  ! Fiiii 

jlgarqui  exquifiirunt  prudentiam , qui  dotte. 

ro  ift . Non  Carà  maraviglia,  Ce  come  tali  fa- 
ranno imiferi  un  dìfcacciati  dicafa  con  IC- 
maello,  loro  fratello  maggiore,  e Ce  con. 
tenti  dei  doni,  che  Cono  i beni  viliflimi 
della  terra,  non  potranno  punto  afpirarc 
all’eredità.  Sai  tu,  che  fia  dinanzi  a Dio 
la  Capienza  di  tutti  coftoro,  che  non  Cono 
g;à,  mali  tengono  per  si  faggi?  Videmur 
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tft  [«puniti  ; ell’è  ftoltiziaj  Sapienti»  hujui 
mundi  fluitili»  tfl  «pud  Dtum . 

Confiderà,  per  qual  cagione  la  Capienza 
di  quello  mondo  dinanzi  a Dio  fiaintitoLv 
taftoltizia,  e non  piu  torto  ò ignoranza,  ò 
imprudenza,  ò malvagità.  Per  confonder- 
la maggiormente  j perche  ella  tutta  fuper- 
ba  di  sèmedefimafi  tien  per  accorta  , fi 
tiene  per  auvedura  , e pur  è Cciocchilfi- 
ma;  perche  opera  femprc  in  contrario  di 
ciò  , che  brama  ..  E quali  Cono  gli  fiot- 
ti ? Sono  quei  , che  intendono  di  arri- 
vare ad  un  fine  , e nondimeno  pongono 
a confcguirlo  mezzi  contrarj  j Staiti  e»  , 
qua  fibi  fune  ntxia,  cupimt  . Stolto  è co- 
lui , che  vuole  il  podere  fertile  , e lo 
fonda  Copra  de  i Cadi  . Stolto  è colui  , 
che  vuole  il  palazzo  Cerino  , e lo  fab- 
brica Cui  Cabbionc  . Cosi  fa  il  Mondo  . 
Vuol’  arrivare  al  Cuo  fine  , il  qual'  è la 
beatitudine  , c piglia  mezzi  , che  non 
pur'  a ciò  Cono  inutili , Cono  inetti,  ma 
fono  ancora  nocivi  ; fibi  nexia  e tipi  t.  Per- 
che è indubitato,  che  la  beatitudine  non 
fi  può  ritrovare  , Ce  non  in  Dio,  in  co- 
noCccr  Dio  , in  amar  Dio  , in  aderire  a 
Dio  , in  vivere  del  continuo  unito  con 
Dio  , cioè  dire  col  Commo  bene  i e‘1 
Mondo  fi  abbandona  dietro  a quei  mez- 
zi , che  lo  di  dolgono  totalmente  da 
Dio,  dietro  i diletti  , dietro  il  danaro  , 
dietro  la  gloria.  I diletti  non  glie  Io  la-- 
Ccian  conofcere  , perche  lo  rendono  ftu- 
pido  ; il  danaro  non  glie  lo  laCcia  cono- 
Ccere  , perche  lo  rende  Collccito;  la  glo- 
ria non  glie  Io  laCcia  conofcere  , perche 

10  tiene  involto  fempre  nel  fumo  dell' 
ambizione . E Ce  il  mondo  non  conoCce 

11  Cuo  Dio  , coni'  effer  può  , che  l'ami  , 
che  gli  aderiCca  , che  cerchi  di  dargli 
unito  , e così  bearli  ? Adunque  la  Ca- 
pienza del  mondo  Ce  ben  fi  mira  , al- 
tro non  c , ch'una  Colonne  iloltizia , per- 
che da  una  parte  egli  ha  un'  ardcntiltima 
Cete  d'effer  felice  , e dall'altra  parte  vol- 
ta le  fpalle  alla  Conte  , e va  intorno  a i 
rivi  ».  anzi  va  intorno  a cifteme  ; e » 
quali  ciftcme?  a cifteme  deColate  , acifler- 
uedisfatte,  anzi  acifterne  ancor  di  (Tipate  , 
chenèpurpoffono  contener  acqua,  ma  fan- 
go j Me  direliquerunt  fentem  «quivivt  , & 
fedir  un  t fibi  cifltrnai , ti/ltrnas  dijfifatai  , qua 
coni  mere  non  veleni  » qual . 

Confiderà  , che  s'c  così  , convien  de- 

frorrc  quella  Capienza  mondana,  che  nel- 
a fua  lciocchezza  Ila  si  fallofa  , c to- 
talmente appigliarli  a quella  di  Crifto  , 
benché  in  apparenza  sì  vile;  perche  anzi 
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froy.ii.  x.  yhi  tflhumilirai,  ibi  efi  fapìemìa . Dirai, che  nanzi  al  mondo  tenuto  (tolto.  Però  tu  fai 

così  il  mondo  ti  terrà  (lo  Ito:  mafetiterrà,  come  rigettava  idi  leni,  come  rifiutava  i da- 

cgliti  terrà  dolcamente . E cheimporta  a ilari,  ecoincfin  fu  levie  più  popolate  di 

te,  ch'uno  dolto  ti  tenga  dolco?  Meglio  è Roma,  e (imifea  ballare,  e limile  a bere, 

così,  che  non  è,  che  ti  acclami,  che  non  è,  eli  mife  a fare  altre  azioni  ridicolofe  , per 

Piov.ì.m*  cheti applauda,  perchcylnWom  oxaltatio , più  confonderli.  Ben  dunque  potè  dire  : 

’ ignominia.  Bada,  che  tu  lìi  riputato  fapien-  Stultiffimu! fum  virerum  , ryfritntia  hominum 

te  dinanzi  a Dio.  Mafe  vuoigiugnere  atan-  non  efi  mrcum  : perche  con  modo  fovruma- 

to,  non  ci  è rimedio,  Infogna  chetu  umilj  nolipofe  a voler*  immitar  quei  Santi  , più 

la  tua  alterezza,  che  ti  abballi , chetiauvi-  eminenti,  piùelimii,  che  li  erano  più  di 

lifea,  e che  ti  contenti  di  apparire  uno  dolto  t utti  applicati  a fprezzare  il  mondo  ; anzi  a 

dinanzi  al  mondo . Non  ti  voler  più  fedurre:  (prezzare  d'efler  da  lui  deprezzati.  Ma  vuoi 

Nemo  ft  /educai,  fperando  di  poter  in  un  lapere,  come  potè  giugnere  a tanto  ? con 

tempo  e piacere  al  mondo,  epiacere  a Dio,  haverDio  femprefeco,  che  confortavaldt 

Soph.i.f.  come  fan  coloro  ,i  quali  Demmo, & Dee  [team  molante  confortami  aii  ; Stulrijfimut 

jurant  in  Mtlchom  . Quello  è imponìbile  . fum  tirnrum  , &t.  Egli  era  tutto  intrinfeca- 

Se  vuoi  divenire  fapiente  dinanzi  aDio,  ti  to  con  Dio:  fempre  penfava  aDio  , fem- 

cnecelfario  divenire  unollolto  dinanzi  al  pre  parlava  di  Dio,  fempre  operava  per 

mondo.  Si  quii  videtur  inter  voi  fapiens  offe  Dio;  e però  non  è maraviglia , (è  riceveva 

in  hoc  /nulo , fluirai  fiat , ut  Jìt  fapiini , cioè  un  sì  potente  confòrto  . Chi  fé  ne  da 
/{almi  fiat  dinanzi  al  mondo,  ut  fit  fapuni  di-  fempre  unito  alla  verità,  è facile  , che  di- 
nanzi a Dio.  Perche  quella  è la  vera  rego-  fprezzi  la  fallirà.  Comunque  fiali , prendi 
la  a farli  fanto  , equeda  è la  breve:  operar  tu  si  gran  Santo  per  auvocato  a ottenere  un 
contro  tutti  i dettami  del  mondo  : amare  poco  di  quedo  difprezzo  di  mondo, sì  nccel- 
quel  ch'egli  abborre,  aborrire  quello  eh'  larioalla  fantità,  ch'è  quella  , dove  dà  la 
egli  ama.  verafapienza.  Già  l'hai  (èntito.  Se  vuoi 

jy_  Confiderà,  che  non  ogni  volta, che  ope-  divenire  fapiente  dinanzi  aDio,  non  ci  è 
ri  contrai  dettami  del  mondo,  feifubito  te-  altraforma:  bifogna  che  di  venghi  dotto  di- 
nuto  dal  mondo  dolto;  ma  quand*  operi  con-  nanzi  al  mondo . Che  dilli , divenghi  ? Bilo- 
tro  d’eflì  molto  altamente , cercando  a tutto  gna  che  ti  facci  da  te  medefimo  ; Staimi  fiat , 
potere  il  patire,  cercando  a tutto  potere  la  con  trattarti  datale,  quando  ancheil  mondo 
po  vena,  cercando  a tutto  potere  ogni  tua  datale  non  ti  trattafic.  Così  fece  quedo 
ignominia  ; perche  allora  è , quando  non  fai  gran  Santo.  Non  potè  il  mondo  medefimo 
diffimularepiùnientelatuaopinione;enon  non  conofcere  la  fua  draordinaria  virtù  , 
folamente fluiti ali  quid arie, mi  fluirmi  fii.  O non  potè  non  acclamarlo,  non  potè  non 
allora  sì,  che  il  mondo  fi  ride  di  te,  allora  ti  applaudenti , non  potè  non  corrergli  die- 
fchemifcc,  allora  ti  fpregia,  perche  ti  vede  tro  : ed  egli  nondimeno  a difperto  di 
sì  chiaro  pigliar  quei  mezzi,  ch’egli  crede  tutto  il  mondo  , che  congiurò  a voler- 
ai tutto  contrarj  ad  elfer  beato.  Ma  tu  per  lo  ancor'  efib  trattar  da  Savio  , non  altro 
riov.u.  j.  pOpp0fjto  (jci  riderti  allor  dilui:  Rt'poadr  procurò,  chedi  farli  dolto;  macosìfuve- 
Jlulto  juxta  ftultitiam  fu  am.  Perche  i tuoi  ro  fapiente. 
mezzi  fono  folo  contrarj  apparentemente  , 

chepeiòfolofi  dice, che  tifaidolto,mache  X XVII. 

in  realtà  Tei  fapiente:  Stultut  fiat,  ut  fit  fa- 

pieni.  Là  dovei  flioi  fon  contrarii  per  ve-  Alter  alteriuitmeraportate,  & fie  aiimplibitit 
rità;  che  però  ancora  fi  dice,  che  ilfuo  Ltgem  chtifli . Galat.6. 
fapere  afiolutamente  è doltizia  : S*p lentia 

hujui  mundi  Hultitia  e(l  apud  Dmm  . Ve-  /'""''Onfidera , come  quedo  èunode'più  I. 

roè,  che  a tanto  alto  dato  di  doltizia  glo-  necedarii  precetti , che  fieno  al  mon- 

riofa  tunon  puoi  giugnerefenza  molto  aju-  do,  uno  de’ più  giovevoli , unode’ più  giu- 
ro di  Dio.  Sai  chi  vi  giunfe  ? Vi  giunfe  di,fopportarlifcambievolmente:  epurque- 
quel  gran  Santo,  di  cui  tucclebri  in  que-  do  è il  meno  adempito . Ma  non  è maravi- 
do giorno  il  natale  , San  Filippo  Neri  : glia.  Aportarpefi,  maflimamente  quando 
Vir qui  Dee  fecnm  molante  confortami  ait  : fieno  un  poco  eccedenti, ci  vogliono  buone 
frov.jo.x.  siulnlfimuifumvirornm,  tjffcieuiiahominum  forze,  ei  pinne  fon  privi.  Pochi  fono  al 
non  eft  mteum . mondo  i robulli  di  perfezione  : i più  fon'an- 

V Confiderà,  come  quello  gran  Santo  non  zi  d'uno  fpirito  debole,  d'uno  fpiritodilica- 

cercò  altro , che  di  edere  daddovero  di-  to , e però  fi  arrendono  todo . Divertimi  ab  PC,(0.  . 

i one- 
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tntribui  dorfum  funi*.  Se  dunque  tu  vuoi  i Crifto 
conofcere  a qual  legno  di  forze  ora  mai 
ti  truovi,  mira  a qual  legno  puoi  regge- 
re i peli  altrui.  Se  gli  reggi  affai  bene,  tu 
feirobufto;  fc  non  gli  reggi , nonfei.  F.  le 
non  Tei,  non  vedi  tu,  che  guadagno  Torn- 
ino di  merito  ogn’or  ti  perdi  ? Robufli  habt- 
bunt  diviti  ai,  _ 

Confiderà,  quali fiano  quei  pefiakrui  , 
che  tu  Tei  tenuto  portare.  Sono  tre:  prima 
i difetti,  poi  le  neccfiità,  poi  le  pene.  Hai 
daportarprima  i difetti  altrui  naturali,  co- 
me fono  la  malinconia , le  fc  hifezze,  lcfqua- 
lidezze,  le  infermità,  ed  altri  limili  ; cpoi 

comefo- 


usò  verfo  noi  ; Hoc  e fi  pnecpium 

tntum , ut  diligati!  invictm , fi  cut  dilexi  voi . 
Maquefta  fu  la  carità,  ch'egli  ufocci  : com- 
patire i noftri  difetti  , benché  in  fe  Hello 
egli  ne  folte  si  efente,  ibuvenire  alle  noftre 
neceflkà,  fcontarele  noftre  pene.  Solo  c 

3uì  da  offervare , chel'Apoftoloha  voluto 
ir  Legge  quello,  che  Crifto  havea  deno- 
minato precetto . Ma  perche  l‘ha  detto  co- 
si? perdimoftrare,  s’iononerro,  che que- 
fto  è un  precetto , il  quale  ci  lega  in  modo , 
che  mai  non  pofliamo  difciogliercene.  E 
precetto  quanto  alla  forza  di  ftringere,  ma 
è Legge  quanto  alla  perpetuità.  Però  tu 
vedi , che  altrove  fi  trova  ferino  : Nt- 

I mini  tjuicquam  debraia,  nifi  ut  invictm  di- 

j ligniti  . Perche  degli  altri  debiti  uno  al 
li.  Quefti  fono  un  pelo  graviamo  , non  fine  può  giungere  a libcrarfi . Se  devi  la 
ha  dubbio.  Mapur  tu  hai  da  portarlo.  E J mancia  a un  famiglio  , fe  devi  la  merce- 
come  fi  porta?  col  compatire  nel  profli-  de  a un'  attilla , sborfato  c'hai  quel  da- 


molto  più  i difetti  ancora  morali , c 
no  le  inciviltà,  le  ingratitudini,  l ira  , le 
parole  fuperbc,  le  contradizioni,  i cavil 


mo  quei  difetti.  Secondariamente  hai  da 
portare  leneceflità  del  tuo  proflimo,  sile 
i pirituali  , feomodandoti  per  udire  a ca- 
mion d’efempio  la  Confcflione  di  chi  viene 
araccomandartifi,  perconfigliare  un  dub- 
biofo,  per  confortare  un  tentato  , percon- 
folare  un’afflitto  ; e si  le  corporali  , col 
fouvenirc  chi  truovafi  in  povertà.  Terzo 
hai  da  portare  ancor  le  fue  pene,  cioè  le 
pene , che  fono  a lui  preparate  per  le  fue 
colpe , pregando  per  lui , digiunando  per 
lui,  difciplinandoti  per  lui , e fottentran- 
.do  tu  a parte  di  quelle  penitenze,  che  cari- 
co di  peccati  egli  male  adempie  . Quelli  fo- 
no i tre  peli,  nel  primo  de' quali  tu  hai,  co- 
me ho  detto , da  compatire  il  proflimo  tuo; 
nclfecondo  a foccorrerlo , neltcrzo  a fgra- 
varlo.  Vero  è,  che  il  primo  è ilprincipa- 
Jcfratutti,  e di  quello  ha  intefo  qui  fpe- 
cialmentc  trattar  l'Apoftolo  , quando  ha 
detto  : Mie r ahi  rius  onera  portatei  tanto  pi  u , 
che  a fottrarti  dagli  altri  due  pefi  , potrai 
fpeflo  trovare  de  i giulli  titoli,  ma  non  già 
afottrarti dal  primo.  Balla,  che  tu  confi- 
deri  i tuoi  difetti , c quello  ti  darà  forze  a 
portargli  altrui.  Non  ami  tu,  che  cialcu- 
no  ti  compatifea  ? E come  dunque  con 
gli  altri  (èi  sì  crudele  ? Diminite , co  dimii- 
tienivi. 

Confiderà  , per  qual  cagione  fi  dice  , 
che  quello  e il  modo  dì  adempirla  leg- 
ge di  Crifto,  fopportarfi  fcambievolmcn- 
tc:  jllter  alltrim  onora  poetate 4 & fic  adim- 
pUliiii  legem  Cnnfli . La  ragion’  è , perche 
la  Legge  di  Crillo  tutta  è fondata  fopra  la 
Carità  > nè  fopra  qualunque  forte  di  Cari- 
tà, ma  fopra  una  Carità  fublime,  una  Cari- 
tà fomma , uua  Carità  limile  a quella,  che 


IV. 


nato  , tu  rcfti  fciolto  . Ma  da  quello  de- 
bito di  amare  il  proflimo  non  puoi  feio- 
glierti  in  tempo  alcuno:  mercè,  che  quan- 
do più  non  ti  relli  come  amarlo  con  l'operc  , 

Thai  da  amare  almeno  col  cuore,  defide- 
randogli  il  bene  , che  non  puoi  fargli  » 

Tanto  la  Legge  della  -Carità  dovrà  celiare 
immortale  per  tutti  4 fenoli,  ebani  ni  nun- 

qtiam  excidet . 

Confiderà,  chela  Legge  di  Crifto-è  tut- 
ta fondata  fopra  la  Carità;  e pure  i manca- 
menti, che  tutto  dì  fi  commettono  contra 
la  Carità , ancora  tra  Criftiani , fono  infinita 
Pochi  fono  quei , chefoftcngono  coraggio- 
fi  i peli  del  proflimo:  anzi  i più  attendono 
ad  aggravarlo,  ad  angariarlo , ad  opprimer- 
lo con  maniere  ancora  fpietate:  Onerarii  ho-  Lucjm*- 

minti  oneribut , qua  porrate  non  paffuti! , & ipfi 
uno  digito  vefiro  non  tangiiii  farcino! . Ma 
quello  iftcflb  ha  da  porgere  a te  motivo  di 
fare  atti  tanto  più  (pelli  di  Carità  , perche 
cosi  adempirai  la  Legge  di  Crifto . E che 
vuol  dire,  adempir  la  Legge  di  Crifto  » 

Vuol  dire  rifarcirla,  vuol  direriftorarla,vucd. 
diicfupplircaciò  , che  dovrebbe  ottenere 
datanti , Adimpltrt  qua  definii,  Eperòfor- 
fc  dille  ancora  l'Apoftolo,  Adimplcbitit  Le-  ‘4‘ 
gemchrifii , nè  fu  contento  di  dir  folo /«■- 
vibitii , ficcome  altrove  parlando  d’altro 
eglidiffc:  Strvt!  mandatili» . SÒ  ch’egli  dil- 
fe  giallamente  adimplebiiii  , perche  chi 
ama  il  proflimo  con  amore-di  Carità  , cioè 
perche  Dio  vuol  che  fi  ami;  Qiidiligh  pro- 
ximum , ama  nell  illeffo  tempo  anche  Dio, 
e confcguentcmente  legem  adimplebit  , per-  ■**> 
cheha  già  foddisfatto  a tuttalaLeggc  , la 
quale  fi  volge  fli  quefti  due  foli  cardini.  In  Matti». 
bisduobm  mandata  univerfa  lex pendei . Ma  4°' 

non 
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noumeno  anche giuftamentc  lo  diflfe  peri'  le  ogn’or  fovrnftaffe  il  combattimento  : 
antecedente  ragione,  che  fi  è recata  ; eco-  perciocché  è vero,  che  in  tutt'i  giorni  tu 
sì  èpiaciuto  d'interpretare  a piùSanti.  E per  ventura  non  havrai  dacombattere . Ma 
non  vedi  tu,  quanto  gradirai  a GiesùCrillo,  che  importa’  In  tutti  hai  da  militare:  Cua- 
fc  con  tutto  il  tuo  iìudio  procurerai  di  rifare  3» 1 diebm , cjuibm  nane  milito . 
i danni  a una  Legge,  ch'egli  con  tanto  aftèt-  Confiderà  , che  tanto  più  guidamente  II- 
tohachiamatafua,epurdatanti  èiacerata,  hai  da  rincorarti , quanto  che  appunto  non 
è (impazzata,  è ftraziatatanto  altamente  ? trattali  di  altropiu,  che  di  meri  giorni  . 

Senza  che,  i difetti  del  profilino  fono  il  pelo  CnnSit  diti  hi,  non  cnnBiifatulit,  anzi  nè  pur 
maggiore  da  tolerare;  non  è così?  Or  fetu  cundit  annit . Però  forfè  a te  fembra  grave 
oflervi,  quefti  difetti  del  produno  a te  più  una  tal  milizia  , perche  comeilpiù  de  gli 
gravi, fon  quei  difetti  diCarità,  ch'egli  ti  huomini,  ti  figuri  di  havere  ancora  a menare 
ufa,  con  dir  parole  fuperbe,  con  contradirc,  una  vitalunga.  Non  far  così.  Figurati  più 
con  cavillare,  e con  fare  altre  cofe  fimiliare  toftofempre  il  contrario,  come  vedi  qui  , 
moiette.  Seperòallorglirifpondi  fuperba-  che  faceva  quel  Santo  Giobbe,  che  pure 
mente;  povera  Legge  di  Carità!  cquafigià  per  altro  era  sì  animofo  al  combattere.  Nè 
fmembratadate.edalui,  conuno  feempio  folo  qui,  ma  quali  in  ogni  occorrenza  lì  ri- 
concorde. Ladove,  fetu  difiìmuli,  fetu  membravaia  brevità  di  fua  vita,  paragonali- 
toleri,  fetu  taci,  ò fetu  gli  rifpondi  piace-  dola  ora  al  patteggio  rapido  d'un  Corriere  , 
volmentc , faldi  alla  Legge  per  un  verfo  le  ora  a una  foglia , ora  ad  un  fiore , ora  al  ven- 
piaghc  , ch'ella  riceve  per  l'altro  ; e così  ti  to,  e dicendo  afe:  Ntentjuid  nm  fanalai  die-  .otl 
guadagni  tanto  più  vivamente  l' Amor  di  rummtorum  finietur  brevi  l perche  quella  è la  1 
Crifto;  perche  allora  tu  non  folo  oflervi  in  regola, che  hada  ufarc , ctlifitrova  in  tra- 
qualunque modola Legge aluidilettiflima  , vagli  , per  animarli  a tolcrarli  con  pa- 
nia l'adempì  , redinregrando  a un  tempo  zienza  più  invitta  : penfar  , che  pretto 
fletto idifeapiti,  ch’ella  paté.  E ciò  vuol  terminerà  la  milizia.  Tu  fai  per  ventura 
dire;  Alter alterine onera f cnaie , ó-Jic  adirti-  il  contrario;  e però  ti  atterrirci  più  del 
flebiti!  l-eeem  chrifii.  dovere  . Oh  quanto  forfè  farà  la  tua  vi- 

ta ancora  più  breve  di  ciò,  chepenfi!  Ecce 
XXVIII.  venie  citò,  tenequod  babes , ut  armo  accipi.it  Apoc.  1. 

coronarli  tuam . ••- 

Cnn3it  diritti  ,quibns  mene  milito,  exfello  io-  Confiderà , che  il  rincoramcnto  farà  tan-  HI. 
ntc  ventai  immmtatiomea . Job  t4- 14-  topiù  efficace,  feti  ricorderai , che  dovrà 

finalmente  cambiarli  flato,  ficchè  dalla  nii- 
1 ✓"^Onlidera,  chetu  devi  rimirar  a teftef-  liziafi  patterà  al  principato,  al  foglio,  allo 
fo,  come  un  Soldato  comparfo  in  feettro,  guadagnato  conia  milizia;  e ciò 
quettomondo  affin  di  combattere,  e però  vuoldire;  Candii  di  ehm  , quibnt  nane  mi- 
fpeffo  ancora  hai  da  rammemorartelo,  con  lite , expetio  dome  venia/  immutai  io  mea  ; pcr- 
dirc  a te , ch'ora  è tempo  di  militare  : Tijmc  che  la  mutazione  è contraria  allo  flato , che 
milite.  Tre  fono  i nimici,  contro  de' quali  li  teneva  innanzi  alla  mutazione  ; e però  fe  lo 
è ordinata  quella  milizia . Il  mondo, la  carne,  flato  era  di  fatica , di  timore , di  tedio  ,di  lii- 
ilDcmonio.  Vero  è,  che  non  fempre  quefti  bordinazione,  qual’ è quello  della  milizia, 
nimiciti  affaltano  ad  egualforma.  Talora  convicn,  chela  mutazione  fia  ad  uno  flato 
per  difpofizion  del  Signore  tilafeiano  nel  diripofo,  dificurezza,  difpatto,  e ancor 
lèrviziodi  ettogodcre  unpocodi  pace;  che  dicomando,  quale  farà  la  gloria  delParadi- 
però  non  fi  dice , che  la  vita  dell'huomo  fo-  fo . Certo  almcn  è , che  quella  parola  immn- 
pra  la  terra,  fia  una  battaglia,  mauna  mili-  tntie,  qualor  fi  tratta  della  vita  futura,  fem- 
2ia:  Mèli  tin  eft  vita  heminii  [ttfer  renami  non  prenelle  Scritture  divine  fi  piglia  in  fenfo 
certamen , non  fralium , non  pnfna  ; militia , felice;  e però  ditte  l' Apollolo  : Omnes  qnidem 
perche  nella  milizia  v'è  qualche  tempo  , in  rtliirgemut  ,/ednonomiut  immntabimur  ; per- 
cui  fi  gode  quartiere,  nella  battaglia  non  v’  cne  il  pattare  di  male  inpeggio,  come  fa- 
è.  Non  fi  può  negar  però  , chetai  tempo  è ranno  i dannati,  nel  ripigliati  ìor  corpi  , 
breve,  perche  inemici  dell'huomo  fono  giàfoggettiagraviflime  infermità;  non  fa* 
molefti , infidiofi , ingannevoli, ficchè  quart-  rà mutare propiamentc  lottato,  farà  detc- 
doparc,  cheti  habbiano  conceduto  un  po-  riorarlo,  con  accrefcimento  d'infermità  an- 
coditriegua,  allora  furibondi  ti  adattano  corpiùgravi:  mutar  lo  flato  farà  folo  il  paf- 
piùchemai:  e però  bifogna , che  tu  alme-  fare  dal  male  al  bene,  come  faranno  iBea- 
noflii  fempre  con  l'arme  in  inano , come  ti.  Però  la  mutazione,  che  dovràfarfi  nell’ 
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univerfale  rifurrezzìone  de’  Giudi,  vienfcm- 
preelpreffa  con  quelle  ftmilitudini  , chedi- 
moftranountal  paffiggio  defiderabile:  vie- 
ne efpreflà  col  frumento,  chediputrc,  eh’ 
egli  era,  palla  a fiorir  tutto  vivido,tutto  ver- 
de,tutto  pompofo:  vien'efpreffa  con  le  pian- 
te, vien’efpreffa coi  prati , vicn'efprefla col 
fen  della  terra , che  languiva  come  morta  nel- 
la vernata , c a primavera  ritorna  poi  tolto  a 
vivere  più  gioconda  ; vien’efpreffa  col  Fi- 
lugello, chediverme  vile  diventa  farfalla 
ornata  di  mille  illuftri  colori;  viene  final- 
mente cfprcffa  con  la  Fenice , che  tanto  glo- 
riofa  rinafee dalle  fue  ceneri.  Con  quella 
mutazione  hai  tu  pure  da  rincorarti , fperan- 
dola  ancora  tu,  come -facea  Giobbe,  fe  ti 
porterai  da  faldato,  qual  fù  già  egli,  di  pa- 
ragonato valore.  E perche  maggiormente 
tu  venga  a feorgere , quanto  defiderabile  mu- 
tazione farà  mai  quella , nota,  chcdove  il 
noltro  tello  dice  < ExptBo  ionie  nitidi  immu- 
tano mia',  i Settanta  dicono:  Suflimho  ionie 
rinfili  fi  am  ; perche  quella  farà  mutazione  sì 
grande , che  farà  quali  un  «novellarli , un  ri- 
farli , b per  dir  meglio , un  ritornare , macon 
vantaggioindicibile,  a quello  fiato,  in  cui  il 
Signore  da  prima  •ollocò  l'huomo , quando 
il  creò  nelParadilb  terreftre;  a ftatod’in- 
corruzione,  a fiato  d’immortalità , a fiato 
d’impalfibilità , ma  tanto  più  nobile , quan- 
to più  nobileè  il  Paradilo,  che  godeli  fu 
le  «elle , di  quello  che  guftò  Adamo  per 
pochi  di  . E non  pare  a te  , che  per 
giungere  a un  tale  fiato  podi  impiegar  mili- 
tandononloloi giorni,  ma  ancora  ifecoli 
intieri  ? 

IV,  Confiderà,  chefe  tu  ben’intendi la  feli- 
cità d’uno  fiato  così  beato , non  vedrai  I’ 
ora,  che  giunga.  Machevuoi  fare?  Coiv 
vien  col  Santo  Giobbe  afpettarlo  paziente- 
mente :Expi3e  ionie  vini  al  immutano  mia. 
T u non  puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno  ; 
ha  da  venir  da  feffeffo  , ionie  venia!  ; tu  fa- 
lamente  haid'afpettar,  ch'egli  amivi.  Ma 
quello  ifteffo  è gran  conforto,  afpettarlo; 
ExprBalìoJufhrum latitia . Mifcri  quei,  che 
nonlopoffono  altrimenti  afpettare,  come 
coloro,  che  non  vivono  in  modo  di  meri- 
tarlo. A poter  dire  ExptBo,  oh  che  buona 
s ita  convicn  che  meni  ogni  giorno  ! CunBii 
iiibm  ! Perche  ogni  giorno  può  venir  la 
Morte  a chiamarti  anche  aH’improuvifo.  E 
chcfarà,  fe  in  quel  giorno  non  vivi  in  mo- 
do, che  polli  dire  con  verità  d’afpettare  il 
tuo  cambiamento?  Non  l’ottenai  ; perche 
Htb.5.18.  fi  dà  a chi  l’afpctta:  jipparetit  ixpiBantitui 
fi,  ch’è  quanto  dire  a chi  fe  nella  giàpre 
pacato  attcndcndolod’orainora.  Penìa  un 
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poco  al  modo  di  vivere,  che  tu  tieni,  <da 
ciò  vedrai , fe  con  verità  poffi  dir  tu  ancora 
con  Giobbe  quelle  gran  parole  ; CnuBii  in- 
tuì, quitui  mine  mi  Ino,  axpiBo , ionie  -in- 
aiai immutati 0 mia. 

XXIX. 

Diui  hujui  faeuli  ideatavi!  minili  Infiii- 
lium,  m non  fulgrai  illuminano  Evangtlii 
storia  Chrijii,  qui  ifì  imago  Dii . l.Cor. 

4-H- 

Confiderà , che  per  Dio  s’intende  un  ben  L 

fommo , il  quale  come  tale  ha  ragio- 
ne d’ultimo  fine,  lufficientiflimo  a rendere 
foddisfatta  ogni  nofira brama.  Ecosìtut- 
tociò  ,che  ciafcunocofiituifce  rifpetto  asè 
come  fine  ultimo , ficchi  in  tal  bene  fi  quie- 
ti ,è  denominato,  per  fomiglianza,  fuo  Dio. 

Vuoi tudimquc fecondo  la  veralettera,  fa- 
pcr  qual  ria  quel  Dio  del  fccolo  , di  cui  . 
quìfiragiona?  Equel,  che  il  fecolo fi  co- 
llituifccperDio . Il  danaro,  il  diletto  , la 
gloria.  Quello  è ’l fuo  ultimo  fine,  incui 
Ila  contento,  e quello  è il  fuo  Dio.  Unoin 
certa  maniera , e trino  ancor'effo.  Uno.per- 
cheinfofianzacfine  medefimo  di  appagar 
la  fcorrettaconcupifccnza;  Trino , perche  li 
difiingueintre  benidi  valore  tra  loro  così 
uniformi,  che  non  puoi  dire,  qual  ncH'cfti- 
mazione  del  fecolo  fia  maggiore;  fon  tutti 
tanto.  Ora  quello  Dio  così  falfa , £>»<  £n- 
jut  faeuli , è quello , che  accecò  gli  animi  de- 
gl Infedeli  sì  crudamente  , che  nonvedeffe- 
ro  una  luce  per  altro  manifefiiffìma,  quale 
in  fe  fieffa  è la  verità  del  Vangelo.  Exeaca- 
-vitmiuttiiufiirlimm,  ut  non  fulgidi , hoc  ijl 
utnon  f miglili  ni  illuminano  Evangeli/  Chri- 

fii.  E come  gli  accecò?  Con  gettare  fu  gli 
occhi  loro  tutto  ciò,  che  a quello  fine  po- 
tè trovar  di  più  atto;  agli  avari  la  polvere, 
aifenfuali  il  fango,  a i luperbi  il  lumo  . 
Perche  le  guardi  bene,  vedrai,  che  quanti 
Infedeli  hanno  contrariato  alla  dottrina 
Evangelica.hanno  contrariato  non  perla  fu- 
blimità  de'mifteri  ; perciocché  elfi  credeva- 
no cofefpropofitate , non  clic  folo  alte , co- 
me fono  le  nollre  ; ma  perche  quella  voleva 
mettere  a terra  un  tal' Idolo  mollruofo  , 

Deum  hujui faeuli,  con  difiaccarli  dai  loro 
fozzi  intcrelfi,  da  iloro  amori , dalle  loro  al- 
bagie. In  hot  apparuit  Filmi  Dii , ut  iijjelvat  lo.j.tt. 
opera  iiatoli . E non  pare  a te  degno  di  com- 
paflìonc  tanto  di  mondo , che  va  a perir  per 
quello  Idolo  maledetto  ? Che  fai  però , che 
non  ti  muovi  afoccorrerlo  non  folo  coi  fu- 
dori,ma  ancor  col  fangue? 

Con- 
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Confiderà , che  a trovare  quelli  Infedeli , 
non  ti  è neanche  di  necelfità  trafeorrere 
fino  all  Indie.  Pur  troppo  Hanno  non  già 
annidati,  ma  pubblici,  mapalefi,  nel  cuor 
del  Cri  Inanellino  ; e tali  fono  quei  fedeli  , 
c'hanno  lafede  feompaguata  dalle  opere  r 
Fidtm  fini  oferibm . Quelli  aderifeono  alla 
fublimità  degli  articoli  rivelatici  dal  Vange- 
lo, manonaderifconoalla  fantitàde  i det- 
tami; anzi  fono  cosi  sfacciati,  che  fpef- 
foardifeono  contrariarli  non  folconl'ope- 
re,  che  fono  un  parlar  da  muto  , ma  anco- 
ra con  le  parole;  perche  udirai  fpeffo  dir- 
gli, che  beatifonquei,  che  fidan  bel  tem- 
po , quei  che  riempiono  più  le  caffè  di  dop- 
pie, quei  cheli  sfogano  , quei  che  fguazza- 
no,  quei  che  portano  più  in  alto  la  loro  ca- 
ra; ch'altro  in  buon  linguaggio  none,  che 
dare  una  mentita  fu'Ivilo  aCrilto.  Ora  que- 
lli Infedeli  del  Crillianefimo  , ed  altri  lot  fa- 
migliami , qui  confrontar  fe  nefj'e  Deum  , fa- 
tti* auttm  negano  ; che  vuol  direfehenon  if- 
corgono  si  gran  luce,  qual'è  ouefta  dell' 
Evangelica  verità,  quantunque  I’habbiano 
tutto  dì  non  lontana,  com'è  a molti  (funi  Bar- 
bari , ma  prefente  ? Perche  anch'eflfi  fono  ac- 
cecati dal  Dio'  del  fecolo . Hanno  tanto  af- 
fettoa quei  lorofeccioft  accumulamenti , a 
quelle  brutalità,  a quella  boria,  che  più  tolto 
di  abbracciaceli!  i configli  dati  da  Criflo, 
chiameranno  (folti  i compagni  loro  , che 
’•  Cor.  i.  gfi  abbracciano  prontamente!  Verbum  crudi 
ftreunnbut  fìultitia  eli . Se  non  ti  muovi  a 
fouvenir  quelli  miferi  per  pietà  , muovi- 
ti almeno  per  indegnazion  di  vedere  y 
che  il  Dio  del  fecolo  habbia  da  potere 
in  tanti  animi  più  di  Crillo , non  fol  nell'In- 
dio, ma  dove  Crillo  ha  fondato  ancora  it 
fuo  Regno. 

Confiderà,  donde  fi  feorge,  che  quelli 
fventurati  Infedeli , di  cui  fi  tratta,  non  fo- 
no flati  addormentati  altrimenti  dal  Dio 
delfecolo,  ma  accecati;  Dtui hujui  fanti 
txcacavit  menni  InfUelium ; dal  veder,  che 
queflirefilfono-adunavirtù  tanto  illumina- 
tiva, quanto  è quella,  che  folgora  nel  Van- 
gelo. Perchefaitu,  che  voglia  dire,  Evan- 
gelium  gloria  Chrifh  t vuol  dire  notificazione 
della  divinità  di  Crillo;  ch'è  quella  gloria, 
ò vogliam  dire  chiarezza , la  quale  egli  ha, 
come  figliuolo  di  Dio  ; imago  Dei.  Per- 
che già  fai,  che  Dio  Padre  è la  fonte  di 
tutto  il  lume;  Dem  lux  oli,  & tenebra  in  te 
nea  fant  ulta  ; c da  quello  lume  primor- 
diale procede  un' Immagine  tanto  propia  di 
detto  lume  , ch’è  fuo  figliuolo  naturale  , 
e s’intitola  Verbo  Eterno.  Ora  un  tal  Ver- 
bo è venuto  inperfona  dal  Cielo  in  terra,  af- 
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fine  d'illuminar  quelli  miferabili;  e quantun- 
que fiali  veflitodi  umana  carne  per  modera- 
re in  alcuna  pane  tanto  ecceflivo  fplcndore, 
non  Io  celò  di  maniera,  che  nonio  lalciaffe 
però  trafparire  ancora  altamente  in  mille' 
opere  prodigiofe,  e di  faviezza,  e di  fatuità , 
e di  miracoli;  ma  foprattutto  l'ha  fatto  tral- 

Earire  nel  fuo  Vangelo,  e quello  però  fingo- 
rmente fi  nomina:  Kttitiadamatis  chritti ; 
e come  tale,  faichevinù  hafopraogni  al- 
tra? di  mandar  lume;  perche  chi  attenta- 
jnente  lo  lludia,  non  può  non  conofcere  un 
lume  sì  traboccante, qual  èquellodcllaglo- 
riadi  Crillo  figliuoldi  Dio  .che  iiaquivi  co- 
perta, ma  non  celata.  E pure  ehi  ’l  crede- 
rebbe? quella  virtù  d'illuminar  sì  potente, 
ch’è  nel  Vangelo , illuminati*  Evangeli»,  non 
ha  potuto  ottenere  da  quelli  mileri , che 
abbtaccino  i Tuoi  dettami,  che  gli  amino , 
che  gli  apprezzino,  che  gli  antepongano  al- 
le lor  folli  credenze  ; ond’  è , che  quella  i llu- 
minazione  per  efli  non  è Splendente  , non 
falgti  ; e fe  non  è tale , mentre  pur  tanto  del 
continuo  folgora  fu  i lor*  occhi;  che  con- 
vien  dire  ? che  dormano  ? nò  di  certo,mi  che 
fieno  acciecati.  Chi  ha  gli  occhi  chiufi  per 
sonno  quantunque  altilfimo.ad  una  luce,  s é 
grande  affai,  non  può  far  dimeno  di  non 
aprirli  ; machiha  gliocchi  chiufi  per  ceci- 
tà, mai  non  gli  apre,  nè  purfe  venga  giù 
dal  Cielo  a trovarlo  in  perfona  il  Sole.  A 
farli  aprire , nonni  vuol  meno  di  un'efpreffo 
miracolo,  che  Dio  faccia  con  lafua  onni- 
potenza. Così  tieni  purtuindubitaco,  che 
ci  vuole  un  miracolo  a far  chedauvero  ere" 
dano  nel  Vangefo  quelli,  a cui  il  Dio  del  fe- 
colohachiulr  gli  occhi,  perche  non  fono 
fopraffattifolodafonno,  fono  oppreffi  da 
cecità  : Deus  hnjui  {acuii  txcacavit  meniti 
Infidelium  , ut  non  fulgidi  illuminano  Evan- 
gelii , hot  eli  mar.tfejl  allenii  gloria  Chritti , qui 
ejl  Imago  Dei  - 

Confiderà,  per  qual  ragione  il  figliuol 
di  Dio  fia  intitolato  fingolarmente  fua  Im- 
magine: imago  Dei.  Perche  ha  tutte  le  pro- 
prietà d’uri  Immagine  perfettiffima  . Anzi 
altra  Immagine  non  fi  può  al  mondo  trova- 
re, che  fia  perfetta  , fe  non  che  quella  fola . 
La  prima  proprietà  è la  fomiglianza  col  Pa- 
dre; lalèconda  è l'origine,  c'hadaeffo;  la 
terza  è l’eguaglianza.  Quell'impronta  del 
Re,  ch’è  nell*  moneta,  non  è ver»  imma- 
gine di  effo  Rè , perche  altro  d'e  ffo  non  ha , 
chelafomiglianza.  Vera  immagine  di  effo 
èque!  figliuolo  reale,  c'ha  generato , per- 
ciocché quelli  notvfolo  ha  fomiglianza  con 
effo  , ma  ri  ha  1‘  origine  . Contuttociò 
fe  quello  figliuolo  del  Re  è fua  immagine 
O a-  vera. 
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vera,  non  è perfetta;  perciocché  ha  bensì 
dal  Padre  l'origine,  ma  non  tale,  che  lo 
renda  in  qualunque  gcnereegu  ile  alPadre. 
Figliuolo  eguale  alPadre  in  qualunque  gc- 
nereèfolo ilFigliuoldi  Dio,  eperòeglifo- 
lo  è perfetta  Immagine  ; imago  Dii*  E que- 
lla Immagine  è quella,  alla  quale  tufei  te- 
nuto di  conformarti,  altrimenti  non  puoi 
fperare  di  edere  ancora  tu  figliuolo  di  Dio 
per  grazia,  com’egli  è per  natura.  Quelli  , 
che  il  Padre  hapredeltinati  alla  gloria  del 
Paradifo,  gli  ha  predellinati  con  quello  fpe- 
cial  riguardo , che  debbano  conformarli  all’ 
Kom.it.  ij.  Immagine  dclfuo  diletto  figliuolo:  VradtBi- 
ntvil  tot. fonms  fieri  imagiai  filii  fui,  ni  fu  èffe 
Primogenita!  in  malli i fratnbu: . Sicché  fe  tu 
non  hai  quella  conformità , anzi  nè  pure  ri 
affatichi  adii. averla,  come  puoi  fperare  di 
effer  predellinato?  E quale  quella  confor- 
mità ? procurare  di  raffomigliare  il  Padre 
celelle  intutte  le  perfezioni , com’egli  lo 
ralfomiglia:  Eftott  perftSi,  ficai  òr  Patir  vt- 
MatiiiA  fier  caleflit  ptrftBut  tft . E vero,  chenon  lo 
> puoi  fomigliare  con  eguaglianza , perche  al- 
lora farelli  figli uol  naturale  ; ma  lo  puoi  fo- 
migliare con  proporzione,  eh’ è ciò  , che 
badaa  verificare  almeno  in  qualche  fua  par- 
te quella  particola.  Sitai.  Ma  forfè  tunon 
lo  fomigli  per  niente,  mentre  fei  inumano 
verfo  de’  poveri , ingiullo , iniquo , vendica- 
tivo, fenfuale,  fuperbo,  amator  folamen- 
te  di  vanità  j e s’è  così , come  vuoi  promet- 
terti di  effer  Predellinato  ? Ah  che  più  to- 
llo  li  può  te  mere , che  altra  beatitudine  non 
debbi  bavere  a’  tuoi  giorni , fe  non  che 
quella , che  dar  ti  può  il  Dio  del  lccolo 
(acuì  tu  fei  più  limile,  che  al  Dio  vero) 
ch'è  una  beatitudine  di  qual  gente  ? di 
gente  cieca. 

XXX. 

Exiilimo , tjaod  non  funi  toni  igni  p affioriti  hnjui 
temporii  ad  fataramgloriam  , qua  revtUbi- 
tur  in  riobii . a.  Cor.  8. 

J.  /^Onlidera,  quanto  modellamento  par- 
lò  l’Apollolo , quando  egli  dille  E*i- 
fiimo,  di  unacofa,di  cui  potea  tanto  giuda- 
mente  dire  Scio.  E non  era  egli  fiato  fu  i 
terzo  Ciclo  a vagheggiar  quella  gloria  dicui 
trattava  ? Comuttociò  dille  Exiilimo > a di- 
notarti , che  quando  ancora  non  folle  più  , 
ch’una opinione  probabile,  chequellaglo- 
rialìa  si  eccelfa,  si  eli  mia,  qual' ti  lalcorfc, 
dovredi  fareil  pollibile  a guadagnartela  . 
Non  vedi  ciò , che  fanno  coloro , quali  lì  fon 
dati  a cercar  tefori  ? Può  edere  bene  fpedo , 
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che  in  vece  d’oro  non  truovino  fenon  zolle 
di  creta  gialla.  E pure  dentano,  fudano,  e 
fi  condannano  a vivere  nelle  grotte , e anco- 
raamorirvi,  folo perche han  perprobabile 
trovar’  oro . Benché  non  credere  , che  men- 
tre qui  l'Apodolo dice  Exiilimo,  egli  dubiti 
punto  di  ciò  che  dice.  Dice  più  rodo  Exr 
/limo , per  farli  beffe  di  te , che  molili  anco- 
radi  dubitar  d'unacofa,  che  tanto  è certa . 
Dice  meno,  ma  più  lignifica,  chofcdiceffe 
anche  Scio . 

Confiderà  , quale  fia  finalmente  quella 
moneta,  con  cui  fi  compra  la  gloria  del  Pa- 
radifo: non  altro,  che  i patimenti  di  quella 
vita , Paffìonei  hnjui  tempori! . La  povertà,  le 
ignominie,  le  infermità,  le perfecuzioni , gli 
denti,  ifudori,  le varictribolazioni  , che 
Dio  ti  manda . Sicché  qualora  tu  fdegni  que- 
de  tribolazioni , fdegni  quella  moneta,  che 
Dio,  come  a poverello,  ti  dà  per  sì  grande 
acquillo.  E dove  hai  tu  mai  veduto,  cheli 
lafcialle  di  correre  anfiofamente , di  contra- 
dare, di  combattere  , di  lottare , la  dove  un 
Principe  in  occafione  di  qualche  celebre  fe- 
lìa,gktòmonetetralafuapoveragente?  E 
pure  tu  non  daredi  nè  pure  un  palfo  a racco- 
gliere quella  tribolazione , che  Dio  ti  da  fo- 
Lamentc  per  farti  ricco:  Rcnnerunt  acciptre 

dij  tip  liti  am  - 

Confiderà,  che  quei  patimenti,  che  tu 
fopporti  per  Dio,  fono,  è vero,  tante  mo- 
nete , con  cui  ti  comperi  quel  l’alta  gloria  cc- 
lede  ; ma  nonfono  peròmonete  condegne . 

Som  fu  ni  cond  ignee  paffionn  hujui  tempori!  ad  fa- 
tur am  gloriarti  , qua  revelatiner  in  notti:  per- 
che quantunque  fieno  monete  condegne  per 
lo  valore  , non  fouo  però  condegne  per 
la  materia  . E (è  pur  fono  condegne  per 
lo  valore  , quedò  medefimo  fi  deve  at- 
tribuire alla  gloria,  chele  fatalk'nel  redo 
fefi  riguardino  per  (è  llclfc,  che  valor  han- 
no ? neffuno  affatto . Pare  a te  dunque  , 
che  tutti  i tuoi  patimenti  pollano  haver  una 
minima  proporzione  col  Paradifo?  Se  non 
altro,  ituoi  patimenti  fono  tutti  legati  al 
tempo  , fajfionei  bujm  tempori!  ; e quella 
gloria  farà  futura  . ad  faturam  gloriam  , cioè 
làràdoppo  il  tempo.  Ma  chi  non  fa  , che 
non  altro^dopo  il  tempo  rimane , che  l’eter- 
nità? Or  mira  un  poco  , qual  proporzio- 
ne mai  pollano  havere  infieme  il  tempo- 
rale, e l'eterno  ! Quella  ch’è  tra  il  pun- 
to, e la  circonferenza  , cioè  neffuna  - /» 
momento  indigntuionii  atjeondi  facicm  meam 
parumptri  to'.  & in  mifericordia  fempiterna 
mi  ferini  fam  tui  - 

Confiderà,  che  fé  pure  ti  feguìtaa  pa- 
rer duro  di  patire  pertanta  gloria,  èperchc 
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cllatiftanafcofia  . Ma  non  temere  : quanto  Quella  cuna  pratica,  come  delle  più  belle  , 
prima cll'a pparirà: Rtotlabittn.O  fc  ilSignore  cosi  ancora  delle  più  neceffaric  nella  vita 
alzafle  un  poco  quel  velo  , che  la  ricuo-  fpirituale . Perche , qual  è la  fomma  diffi- 
pre,  delle  a contemplartene  almeno  unfag-  : cultà,  chefifperimenti , maflìmamente  da 
gio:  bcatote!  non  potrefli  già  contenerti  chi  e coftretto  per  carità,  pcrufficio  , per 
di  non  gridare:  patiamo  pure,  affàtichia-  j ubbidienza,  a trattar  con  la  moltitudine’  E 
no,  affannianci,  arriviamo  ancora  a mo-  tener  forti  le  maflime  dellaFede,  avifia  di 
rire  per  tanto  acquifio.  Vidimiti  terramval-  tanti,  che  parlano,  ò che  procedono  coiv 
Tudic.  ile  d,  opulenta™,  & uberete» , notiti  nr$!igen  ,no-  tro  d elle,  aderendo  alle  vanità . Chiidola- 
,0‘  liti  teff  are . Ma  finalmente  quella  Gloria  al  j trai!  diletto,  chi  idolatra  il  danaro , chiido- 

prefente  può  efferc  rivelata  a te  , te’l  conce-  latrala  gloria . Ecomedunque  hai'  ttidafa- 
do,  manoninte.  Perche  fia  rivelata  in  te,  re  ogni  volta  perillar  faldo  a Ipettacolisk 
è neceffario  afpettar , chejpalfi  il  prefentc,  nocivi?  Hai  da  correggere  dentro  tclcrror 
perche  è futura.  Benché  fai  tu,  per  qual  ca-  loro,  e dire  a te  Hello,  che  tutti,  quanti  fo- 
gione  fingolarinente  l'Apofiolo  dicadiquc-  no,  tutti  s'ingannano,  c che  tu  folohai  ra- 
lla  gloria,  che  revelabitnr  innobii)  Per  di-  gione,  le  adori  Crifto,c  Telo  abbracci,  nudo 
inoltrarci  ladiffercnza , ch'c  tra  la  gloria  ter.  per  te  fu  la  Croce , in  fommo  patimento  in 
rena , di  cui  tu  fei  tanto  vago , e la  celeflia-  fomma  povertà,  in  fommo  difprc<rio.  Qua- 
le. Lntcrrena  è tutta  fuori  di  te.  Ledigni-  lunque  volta  tu  lafci  di  far  cosi,  lei  vicino  a 
tà,  le  approvazioni,  ghapplaufi,  rifanno,  perderti;  perche  le  opinioni  popolari  fono 
è vero  , gloriofo . Manonvcdi,  chegloria  unfafcinotremendilfimo.  O come  fubito  ti 
al  fine  fia  quella?  Egloria,  che  tutta  Ha  in-  pervertiran  l'intelletto, fc  non  hai  reco  pron- 
rorno  a te  folamcnte , manoninte;  e pcio  to  il  prefervati  voi  tafanano  mirai  it  Atti  oh- 
PCM*.ig.  quando  muori , bifognachctulalafci.  lift  j filtrai  tona,  perche  fà  parer  difprezzevoh  i 

beili  eterni , chefono  quelli , che  unicamen- 
te li  poflono  chiamar  beni . 

Confiderà,  che  quando  follerò  pochi  IL 
quei,  che  idolatrano  fu  quefia  mi  fera  ferrale 
vanità , noncorrereHi . in  rimirarli,  perico- 
lo cosi  grave:  ma  il  mal  e , che  fono  moltiflì- 

ml  l V‘Jf  'urt''  ‘ E per“  <lue^° in  primo  luo- 
go haidafàrc:  fprezzare  il  numero  . Non  fi-  £*•*>•»- 
tjttcriiritrbam  ad  faeiendum  malam.  Quando’ 
diate  tn  tUdtbut  vefhit  : Te  operiti  adorati  nonlolamente  foflero  molti  coloro  , che 
nomine.  Barile- 1-  operano diverfamcntedaciò,  cheinfegnail 

Vangelo , ma  folfero  innumerabili  ,ma  toffe- 
I.  /^Onfidera , che  quando  Iddio  lafcio  , ro  infiniti,  ma  foflero  ancora  tutti;  tu  foto 
V^/  cheandafleinBabbiloniailfuoPopo- i hai  da  contrapporti  all’error  comune.  Ctem 
lo  tutto  fchiavo,  fi  molfe  nel  tempo  Hello  a I irememnei  , (guarda  che  gran  coraggio  em- 
pietà di  lui , perglialti  pericoli,  che  quivi  I quello  del  buon  Tobia,  quantunque  ancor 
potevaincontrar di  prevaricare;  eperò  fu-  j giovanetto.ncllafuatcrraficlTadifchiavitu- 
bito  gli  fpedi  dietro  una  lettera , in  cui  fi  leg- 1 dine)  tnm  irentemnei, non  plurimi  , non  pin- 
ze quello clìmio  ricordo  , ch'io  qui  ti  por-  rei , miomnei ; rum  inntomnet  advituiot  an-  Tob,r 7‘ 
go.  Voi, dille  Dio,  entrerete  in  una  Città,  ! reot,  tjitoi  hroboam  fiatai  Rcx  Ifrael,  bit  [oliti 
la  quale  è dedita  tutta  all’Idolatria.  Però  I fuzicbattonft.rtiaomr.inm,  fedpngebat  in  Itrtt- 
qualforte  di  falli  Dii  può  trovarli,  chequi-  j falera  ad  templi,  m Domini . Che  importa  a tc, 

vi  non  incontriate?  Dii  di  legno.  Dii  di  fe  coloro  che  errano  fieno  molti?  Sono  però 
metallo,  Diidi  marmo,  Dii  fatti  di  creta  molti  ancoraquei,  che  perifeono  : e peri- 
vile. E pur  benché  fieno  tali,  voi  gli  ve- J feono  appunto  per  queflo  Hello,  perche  uno 
drete  per  le  pubbliche  Vieportati  da  gente  va  dietro  l’altrofenza  riguardo:  Sicut  ovaia  ■’£<*.  n- 
infana,  come  in  trionfo . Però  guardatevi  di  inferno  politi  fmi . 

nonlafciarvijperqualfivogliamal’efempio.  Confiderà,  chenonfolonon  haidaprez-  jjj, 
travolgere  afamefiima;  ma  ricordandovi  zarcil  numero  di  coloro,  i quali  idolatra- 
incontanente  di  me,  chcfono  ilDiovcro  , no,  ma  nè  meno  l'autorità  : imperciocché 
dite,  con  venerarmi  dentro  il  cuor  vofiro  , molte  volte vedrai  tra  quefli,  non  follmente 
che  me  fol  conviene  adorare  ; Vifaitntpue  tur-  quei,  cheti  reflano  dietro,  ma  parimente 
ba  de  retro  , trabante,  adorante! , Unite  in  quei,  che  ti  precedono  innanzi  . E però 
toniti  ut  veflrit  ; Teoportet  adorati  Domine  . ècotafacile,  nonio  niego,  che  tu  noncuri 
Manna  Ut  li' Anima.  O $ l’opi- 


ot  tender  trtmto gloria  ejm.  ma  qucuagiuiu 
iuc.17.  cclcfte  farà  tutta  nell’intimo  di  tefteffo.  R<- 
rnrtm  nei  intra  voi  ejl . E però  durerà  quan- 
to duri  tu  ; ch'è  quanto  dire , durerà  eterna- 
mente . 

XXXI. 

Vi  'a  itatene  turba  de  nere , Ó*  ab  ante,adorantti. 
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l’opinion  di  coloro  ,.the  ti  fon  dietro , cioè,  che  gli  hai  già  promefla  una  volta.  Vìfatur. 
che  fono  a te  inferiori  d’età,  di  maneggi,  di  baderetro,  & ab  ante,  adiranti,  , diati  in 
magillrati,  di  credito:  ma  non  così  pur  è tari, bui  ve/tri,  ; Tt  epor  ttt  adir  ari  Domite. 
faci  le , che  non  curi  l'opinione  di  quei , che  Hai  tu  notate  quelle  difcrete  parole,  in  rerii. 
ti  fono  innanzi . Anzi  è probabiliflimo , che  bus  veltri,  f Qyelle  ri  danno  la  norma.  T rop- 
ti  ìafci  da  lor  fcdurre , come  da  maggiori  di  po  ti  farebbe  diflicoltofo  invertire  una  mol- 
te. Non fiamai  vero.  Vifa  turba  di  rum  ,&  titudinediperfone, quali  inferiori  atc,  qua- 
ab  ami-,  nonfol  bruto , ma  ancor*  ab  ao-  lifuperiori.  Però  a te  balli,  non  potendo 
te.  Uriti  in  eerdibus  -veltri,:  Te  operiti  aio-  far'altro,  di  contradirle  dentro  di  te  col  tuo 
rari  Domine.  O quante  volte  auverrà  , che  fpirito,  e di  compatirle.  Ma  guarda  bene  , 
ti  fieno  d'incitamento  a mal  fare  fin  quei  chenonhai  ciòda  fare  una  voltafola  ; ma 
medefimi,  i quali  dovrebbono  erterti  diri-  qualunque  volta  ti  auvenga,  òdi  vedere,  ò 
tegno!  Grex  perdine,  fa3  ui  tjt  pepala  > mieti,  di  udire  ciò,  che  può  affezzionarti  alle  va- 
jti.sos.  e perche  tanta  rovina  ? Tallore,  [eiaxernnt  nità.  Qui  Ila  il  profitto;  perciocché  tanta  è 
non  lupi,  nò,  sruPaJlorti.  Il  maggior  la  forza,  c'hamio  le  opinioni  comuni  fu  la 
male,  ilqualvenga  comunemente  a tante  noftra mente, che fe non i (liam Tempre pron- 
gregge  Cattoliche,  non  è da  Lupi  , è da  ticoni'anneinmanoarigettarle,  aribatter- 
quei Pallori,  che  diano  cattivo  efempio  ; le,  fc  neitnpadronifeono  con  fommafacili- 
perebe  da’ Lupi  facilmente  le  pecore fuggon  tà  . E quando  ne  habbiano  una  voltaprefo 
via;  ma  da’ Pallori  fi  lancieranno  facilmcn-  ilpoffeiro,chifafcacciarle?Pochirtìmi.Pe- 
te  condurre  anche  al  precipizio . Con  tutto  rò  quando  vai  per  le  llrade , e vedi  tanto  Infi- 
ciò dovrai  tu  linciarti  fedurre  nè  purdaque-  fo,  troppocontrario  allafcmplicità  Criftia- 
CaLi.  j|i?  „j)j  tomo  adire:  Lìcetnes,  cioè  no,  na;  tante  profanità,  tante  pompe;  dìfra  te 
Apofloli,  aut  Angelus  de  Calo  , evangeliut  11  elfo  : Te  opera,  adorati  Domine . Quando  tu 
n obis,  prtttrquam  quod  evangelixavimu,  ve-  entri  di  necclfità  in  qualche  Corte , e là  rimi- 
lis,  anathtma  fit . Dunque  ò vadano  innaiv  ri  tante  varie  delizie  fra  cui  fi  vive,tantafer- 
ziquei,  chetuvedi  aderire  alle  vanità  , ò vitù,  tantofeguito,  tanti  onori, dì  frate  llefi 

vengano  in  dietro,  gli  hai  da  fprezzar’egual-  fo:  Te  opime  adorare  Domine  . Quando  ti 
mente , pcrch'cgualmcgte  tutti  allor  forma-  truovi  nelle  convetfazioni  dimeltiche,efen- 
no  turba,  e turba  anche  vile.  Vifa  turba  de  ti  celebrare  un  tuo  pari,  perch’egli  è flato 
retro , & ab  ante . efaltato  più  ancor  del  merito,  perche  è ama- 

IV.  Confiderà , in  qual  maniera  hai  tu  per  to  da  Pcrfonaggi, perche  è acclamato  da’Po- 
tanto  da  ridurre  alla  pratica  quell’utile  infe-  poli,  perche  col  grido  del  fuo  nome  è già  in 
gnamento  ,che  Dio  ti  hadato  ? Forfè  hai  tu  atto  di  fo praffarc  altamente  ogni  tua  memo- 
da  fogliarti  contro  quegli  Empj,  iquali  fi  ria, di  fratertelfo:  Tt  eportet  adorati  Domine. 
portano  sidiver&mente  daciò,  chcficon-  O quanto  ti  gioverà,  fe  in  mille  occafioni  fi- 
verrebbe  ? gli  hai  darimproverare  ?gli  hai  da  mili  terrai  pronto  quello  ricordo!  Quello 
riprendere  ? hai  da  far  quafi  una  protella  di  potrà  elfer  ballcvole  a prefervarti  da  quella 
fede,  e protella  pubblica  in  faccia  a tanti  rea  volontà,  che  in  te  ancora  può  fufeitarfi. 
Idolatri?  Nò  certamente;  perche  nè  pure  di  lafciar  per  un' Idolo  il  vero  Dio.  Nè  ciò 
chiefe  ciò  Dio  dal  fuo  Popolo  in  Babilonia,  ti  dia  maraviglia.  Perche  Dio  medefimo  è 
dov’eranocosìorrcnde  le  Idolatrie . Haifo-  quegli,  che  ha  fuggerito  ouello  ricordo  di 
lo  «la  raccoglierti  in  te  medefimo,  e quivi  bocca  propia.  E però  qual  dubbio , ch'egli 
dato  un  pictofo  guardo  al  tuo  Dio,  hai  da  ri-  è tenuto  di  alfillcre  con  maniera  ancora  fpe- 
novargli  con  tacito  giuramento  la  fedeltà  , cialcachi  ufi  di  praticarlo  ? 
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Mcus  cibus  e fi,  ut  faci  am  '-voluntatem  efus,  qui  mi  fu  me,  ut 
perfìciam  opusejus,  J0.4.  34- 


Onlidera,  qual  fia  quella  vo- 
lontà, che  Cri  ilo  chiama  qui 
di  fuo  Padre , e qual  lia  quell’ 
opera . L'opera  era  la  falute 
di  tutto  il  Genere  Umano  } 

Ofm  cenfumrr.avi  , quod  dedifti 
inibì , ai  factum-,  (a  volontà  erano  di  più  tut- 
ti que' mezzi  , chedovea  Crilto  impiegare 
per  tal  falute,  pellegrinando,  predicando  , 
patendo  lino  aliamone,  e motte  ancora  di 
Croce,  Incapili  libri  feriptam  rfidtme , ut 
facerem volunuirm  maro,  Deus  mrut  W«i  . 
L'adempimento  di  ciò  egli  dicefuo  cibo  ; 
MtHt  cibm  tjl -,  non  perche,  qualchuomo  ve- 
ro , non  lì  valelfe  di  cibo  ancora  corporeo , 
ina  perche  di  quello  nonfacea  cafo  veruno 
rifpetto  a quello.  Igoeibum  habto  manduca- 
re, quem  vot  uefeitis.  Se  tu  ben'intcnderai 
ciò , che  Crillo  volle  inferire , quando  chia- 
mò fuo  cibo  l’adempimento  di  quello  voler 
paterno,  quantunque  folle  sì  duro  in  sé,  sì 
difficile,  oh  quanto  di  ragione  dovrai  rima- 
ner confufo  li 

Confiderà,  che  di  qualunque  huomogiu- 
11  o fi  può  dir  cibo  l'adempimento  del  fanto 
voler  divino!  oper  omini  ncnctbum , qui  pe- 
rir y fed  qui  permana  in  viiam  a remai»  . Per- 
che ficcome  il  cibo  follenta  la  vita  al  corpo, 
così  quello  adempimento  follenta  la  vita 
all'anima,  ch'èlagrazia.  Anzi  con  quello 
vantaggio  gliela  follenta,  che  a lungo  an- 
dare, con  tutto  quel  mangiar,  che  tu  vai 
facendo,  iltuo  corpo  dovrà  morire;  mafe 
per  contrario  fai  fempre  ilvolcrdiDio,  1’ 
anima  tua  non  potrà  morire  in  eterno . jiu- 
diity  & vivet  nnìmavtflra . In  quello  fenfo 
non  potè  pur  Crillo  dir,  che  foffe  fuo  cibo 
far  la  volontà  di  fuo  Padre,  perche  tutte  le 
opere  sì  perfette,  si  pure,  ch'egli  efegui- 
va,  non  valean  punto  a mantenergli  la  gra- 
zia. Eia  ragione  fiè,  perche  quella  in  lui 
non  dipendeva  dalle  opere,  dipendeva  dal- 
l’unione ipollatica,  la  qual  fola  locofiìtui- 
va  impeccabile.  E però  quantunque  egli 
non  potea  come  tale  lafciar  mai  di  operar 
Lnuflì inamente,  contuttociò  l'operar  fan- 


I tilfimamentenonconfervava  in  lui  la  vita 
dell'anima  ( come  accade  negli  altri  Giuili) 
ma  più  toltola  vita  dell’anima confervava 
in  lui  l'opcrar  fanti  Almamente.  E però  in 
quello  fenfo  non  potè  dire:  Meni  cibai  eli, 
ai  faiiam  r cluni  ose m ejai  ,qui  mifit  me , al  per- 
ficiam  opai  ejas . 

Confiderà , che  di  qualunque  Giulio  an-  in- 
cora fi  dice , che  fia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
ler divino,  perche  ficcome  il  cibocorporeo 
non  folo  conferva  il  corpo , ma  lo  conforta , 
quando  egli  è fiacco,  1 nuvoloni , l'auviva , 
gli  d à più  forze  ; così  fa  pure  il  fuo  cibo  {pi- 
rituale rifpetto  all'anima.  Ma  con  quella  di- 
verfità,  che  il  cibo  corporeo  ralorin  cam- 
bio di  aecrefcere  quelle  forze,  più  tolto  le 
opprime , come  fuccedein  coloro,  che  fon* 
ufi  di  prenderlo  in  molta  copia . in  mahii 
tfciurrt infirmimi.  Mail  cibo  fpiriruale non  ‘ ,7' 
fa  cosi.  Più  che  tu  operi  bene,  più  ancora 
del  continuo  t'invigorifci . In  quello  fenfo 
non  potè  nè  anche  dir  Crillo,  che  folfcfuo 
cibo  adempire  il  voler  paterno:  perch’egli 
non  veniva  (in  operar  bene)  a corroborar- 
li di  fpirito,  come  auvienea  ciafcun  di  noi: 
nacque  robufto . Anzi  quella  lena  medefima 
laqual’hebbe,  allorché  giunfe  afalire  in 
Crocccon  tanta  aniinolità,  come  in  cima 
ad  un'  alta  palma:  Afcendit  in patmam  ,&ap- 
prchmdit  frullai  ejai;  quella  medefima  heb-  Clnt'7’8, 
be  dal  primo  illante,  in  cui  egli  fùconcepti- 
to,  tenero  bambinello,  nel  fen  materno  ( 
mai  non  l'accrebbe  cibandoli.  E però  'nè 
anche  in  talfenfo  egli  potè  dire:  Miai  cibai 
eft  , hi  factam  voluntatem  ejai , qui  mi fu  me  , 
al  perfìciam  oput  ejai . 

Confiderà,  che  di  qualunque  Giulio  fi  IV. 
dice  ancoraché  lia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
lcr  divino,  perche  ficcome  -non  lo  lo  il  cibo 
corporeo  conforta  ileorpo,  mal'accrefce, 
l’aumenta,  e lo  conduce  anche  a quella  fila- 
tura debita , a cui  non  perverrebbe  nutren- 
doli fcarfamente,  così  fa  allo  fpirito  il  cibo 
fpirituale.  Halofpirito  anch'egli  Iafualta- 
tura,  a cui  di  mano  in  mano  deve  auvanzar- 
li,  pillando  dallo  fiato  degl' incipienti  , a 
O 4 quel- 
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quello  de'  protìcienti 


cienti,  a quel  de‘ perfetti . E a ciò  mirabil- 
mcnteconduce  l’opcrarbene;  quantunque 
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eda  quello  de' profi-  ncrofenfodi  gratitudine?  Chi  feitu 


che 


Crifto  doveflfe  per  tua  falute  dimenticar  fe 
medefimo?  Egli  più  volte  ilèpur  curò  di 


ancora  con  quella  di  verfità,  che  finalmente  nutrirli,  folo  per  attendere  a te , fuo  fervo 
quando  tu  fii  pervenuto  aunacertaetà  , la  viliflimo.  Tuper  fervirlui,  quante  volte 
quale  è detta  virile,  permoltochc  tu  mangi,  havrai  trafeurato  non  di  nutrirti,  ma  disfa- 


iì  tuo  corpo  non  crefcepiù;  malo  fpirito 
Tempre  crefce:  fi*»  CanSui  »/?,  fanSificetur  ad- 
ir uc  . E in  quefto  fenfo  nè  meno  potè  dir 
Crillo,  che  firo  cibo  forte  adempire  il  voler 
paterno , perch'egli  non  crebbe  mai.  Crebbe 
fecondo  I’eftimazione  degli huomini,  che 
di  giorno  in  giorno  feorgeano  Tempre  più 
quella  feienza , quella  fapienza , e quella  gra- 
zi  a am  iti  ir  abi  le , ch’egl  i tene  a chi  ufa  i il  (è  no  ; 
ma  per  verità  mai  non  crebbe , fe  non  di  cor- 
po: di  fpirito  fu  Tempre  al  pari  Gigante  : e 
benché  crefcefle  continuamente  ne’  meriti , 
che  di  mano  in  mano  acquiftava  operando  sì 


mam  a piacere  ? 

Confiderà,  ch'egli  diflic,  cbcdoveafarc 
la  volontà  di  chi  lohaveva  mandato,  e com- 
pirne l'opera:  Vtfaeiam  voluntatem  ejui  , qui 
mifttme,  ut  ptrficiam  ofai  tjui . Lavoloiltà 
del  Padre  era,  che  Crifto  patirti:  con  gran 
rigore tuttociò,  cheli  conveniva  alla  Calu- 
re dclmondo  j l’opera  era  quella  falutcmc- 
defima.  Però  quanto  alla  volontà  del  Pa- 
dre, toccava  a Crifto  di  farla  tutta,  c co- 
sì ditte  ; Vi  faciam  -, volani  alerti  tjui  ; quanto 
all'opera,  nongli  toccava  di  farla  tutta  , 
mafol di  perfezionarla,  ccosìditte:  Viper- 


VI. 


eccellamente,  non  però  egli  crefceva  di  fan-  fieiam . Toccava  a Crifto  di  far  tutta  la  vo- 


litai cxefcea  ne’  meriti , ma  non  crefcea  di 
ilatura.  Adunque  nè  anche  in  quefto  fenfo 
atedefimo  potè  dire  con  verità:  Mini  cibiti 


lontà del  Padre,  perche  nel  patire  il  Padre 
non  entrò  a parte:  Torcular  calcavi  folui. 
Ma  non  così  toccava  aCrillodi  fare  ancor 


if-i.). 


ijl , ut  fati  am  voluntatem  ejut , qui  mifit  me,  ut  tutta  l'operai  perocché  quella  era  comune 


V. 


ftrficiam  opus  ejai 

Confiderà  , qual  fi  a pertanto  qucljegiti- 


anche  al  Padre . Il  Padre  luvea  decretato 
falvarcil  mondo  : Deai  vali  omini  homints 


mofenfo,  incui  potè  dirlo.  Ilfcnfo  fu  ali-  fai  vai  fieri,  e di  fatti  ancora  il  falvava 
gnificarc,  che  in  quefto  liavea  il  fuo  diletto,  c però  a Crifto  in  quant'huomorimanea 
Tufai,  cheilcibo  delcorpo  haquelto  di  | folamentc  il  perfezionare  una  tal  falvez- 
propio , che  quando  è lontano , egli  eccita 
l’appetito  ; quando  è prefente,  l’appaga,  e 
con  appagarlo  lo  ricrea,  lo  refizia,  gli  dà 
piacete.  E così  fa  pure  allo  fpirito  Ucibo 
fuo, benché  con  quefto  vantaggio, cheil  cor- 
porale, tolto  ch'egli  fifia  con  qualche  ab- 
bondanza, non  fi  brama  più  da  veruno,  più 
tollofdcgnalìi  ma  allo  (piritualc  allor  più  fi 


za.  E perche  qui  favellavaegli  in  quanto 
huomo,  come  fi  raccoglie  dal  dir,  ch’egli 
era  mandato;  però,  dico , fi  valfe  di  quelli 
termini  : Aliai  libai  eli , ai  f edam  volunta- 
lem  ejus , qui  mi  fu  me  , ut  ftrficiam  cpuiijm. 
Se  ha  verte  detto  folo  , ut  faci  ut»  vela»  tatti» 
ejui,  nonhavrebbe  cfpreflb,  cheil  Tuo  pa- 
tire forte  efficace  a falvarcil  mondo  . Se  h.> 


brama;  perche  appaga  fi  bene,  manon  fa-  j verte  detto  folo,  ut  per  fidar»  eput  tjus , non 


btolLi:  SÌmì  tinnì  mi , rdhuc  tfnrient.  Ecco 
‘.pertanto  ciò,  chevolea  Crifto  dite,  quan- 
do egli  difle  : Aitai  cibai  tfi , arfaciam  volan- 
'taa:ern  ejus , qui  mifii  me,  al  per  fieiam  oput 
\aj.n.  Voleadir,  che  quefto  era  il  fuo  lom- 
5*no  diletto  . Ma  come  aciò  tu  di  fubito  non 
fti  ftruggi?  Sai  pur,  che  opera  dolorofa  età 
quella, di  cui  trattavali?  la  Redenzionedcl 
pnondo.  E pure  in  quella  havea  Crifto  co- 
•ilituite  le  fue  delizie  ; qui  godea , qui  gioiva, 
qint  riftoravafi , a legno , che  per  quella  la- 
ici© più  volte  di  dare  al  corpo  ri  fuo  necclfa- 
rio  una  volta  pure  bramò  di 

dargheló Vniperche quello  doveva  ancora 
elfcrl  ultimo  di  Tua  vita;  Dt/iierie  defitta- 
vi hoc  pack»  manine  art  vrbifeum-,  non  qutili- 
bttpafut,  ma  W,  perche  da  quello  dovea 
pattare  alla  Croce.  E tu  da  ciò  non  ti  lènti 
punto  commorto , almeno  a confufionc  , 
almeno  a compunzione,  almeno  a un  tc- 


havrebbccfprcrto  , che  ilfuo  patire,  allin 
di  fals  are  il  Mondo,  fotte  ordine  di  fuo  P.v 
drc  ; e però  egli  unì  l'uno , e l’altro  inficmc . 

Nel  retto,  che  quelle  due  cofe  fieno  tra  lo. 
rodiftintc,èmanifelliftimo.  Perocché,  dì. 

Gli  Apoftoli  conunti  lor  fuccclfori  da  Dio 
mandati  a prò  del  genere  umano , non  han- 
no fattaancor’elfi  perfettamente  La  volon- 
tàdi  chi  gli  haveva  mandati  ? Certirtiino  ; 

Pectrune  voluntatem  Dei:  ma  non  ne  hanno 
già  fatta  l’opera  , anzi  nè  pure  l'hanno 
ajutato  a farla,  Sta  perfteernnt  eput  ejat, 
perche  niun'altro  huomo  operami  thfalattm 
in  medio  terra  , le  non  che  Gicsù  Crifto , 
tuoSalvadore.  E così  pure,  in  qucll’altro 
fenfo  egli  dille  con  verità  : Torcular  calcavi 
folai  , Ò-iigeacibat  non  eli  virmecum  , per- 
che gli  Apoftoli  hanno  fi  bene  al  mon- 
do notificata  lafua  falute;  l(li  homi  tei  fer- 
vi Dei  txctlfi  fune  x qui  annunciarli  vobit  Aa,lS,*7. 

vt  am 
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ium  falutìt . Ma  non  gii  l'hanno  operata. 

Al  piu  c’hanno  fatto?  Hanno  efortati  gli  II. 

huomini  a prevalcrfi  di  tal  falutc  opportu- 
namente. E in  quello  fenlo  hanno  erti  det-  rii  funi  Frincipeigcntium , qui  dominantur 
i.Cot.j.7.  to  di  sè,  che  ajutavano  il  loro  Dio;  Dei  fuper  iefliat , qua funi fuper  terram  , cui  m 

er.itn  fumus  adjutcret . S'fcomc  appunto  , fe  avilrHi  Certi  ludunt , qui argentile»  tbefau- 

tll  sborfaflì  in  Algieri .rutto  quel  prezzo,  rit un,  & aurum,  in  quo  confidimi  homt- 

chefi  ricerca  a liberar  quanti  Ciadiani  là  gc-  net , & no»  e/l  finii  acqui/irionii  eorum  ; qui 

mono,  ilretti  in  ceppi.  Il  r et  ti  in  catene,  argenrumfotricant,  & (olitili  junt  : neccfl 

tu  per  verità  fare  Ili  folo  a operare  il  loro  inventiooperumiltorum ? Extei  minati  funt , 

rifeatto.  Tutti  quei  fervi,  i quali  colane  & ai  Inf  ra  dcfcendnunt , àr  alti  loto te- 

andaflero  in  nome  tuo  a confortar  quegli  rum  furti  xerunt . Baruc.  j.  t(. 

fchiavi  , Acche  lo  accettino  , non  opere- 

rebbono  per  verità  tal  rifeatto,  maopere-  Onfidera  fèrianienre,  quanto  flagrali-  I. 
rcbbonoiol  che  foflè  accettato.  L’illelTo  è de  la  vanità  di  quella  vita  mortale , c 

nelcafo  noflro.  La  redenzione  del  Mondo  dì  fra  te  Hello.'  Vii  funi  -principe t ttntium  ? 
è perfezionata,  perche  già  Ctilloha  sbor-  Dovefon’orapiùtantiPrincipi  deìlaterra? 
fato  tutto  il  fuo  prezzo,  non  folo  compi-  dove  gli  Augufti?  dovei  Tiberii?  dovei 
tamentc,  ma  ancora  copiofainentc  ■ Copie-  Traiani?  dove  i CaHigoli  ? dove  tanti  altri 
fa  apud  tum  reiemptio . Altro  più  non  refta  Cefari  già  regnanti?  Ex  terminati  finn . Non 
da  fare,  ch'efortar  gli  huominiadabbrac-  folo  fono  mancati  dal  noflro  mondo  , ma 
ciarla:  ammaeftrarli  , ajutarli  , animarli,  efterminad , perche  nè  pure  fe  ne  truovano 
e tal  volta  anche  Ipingerli  , come  infani,  più  le  ceneri  .Va  pure,  va  alle  lor  tombe,  cct- 
perche  non  vogliano  alla  libertà  preferire  cali,  chiamati:  troverai  più  nèpuruno,che 
la  fchiavitutfinc . Tu,  chcpuoi  dire  aGic-  tirifponda?  Oh  ch’ellcrminioper veritàè 
sù?  Non  gli  fei  già  obbligato  in  cgnalma-  flato  il  loro  ! Hanno  perduto  parenti,  per- 
nierà, b tu  giunga  afalvarti,  b tu  non  vi  giun-  duto  amici,  perduto  adulatori , perduto  reg- 
ga? Già  egli  ha  perfezionata  quell  opera  in-  gie,  perduto  logli,  perduto  feettri  ,pcrdu- 
teramente:  Vi  perficiam  ofut  rjm  . Se  ora  tu  topollerità:  e per  dir  breve,  perduto  ogni 
non  ti  {alvi , la  colpa  è tua . bene  al  mondo , Quello  è eftcrininio,  un  fal- 

Confiderà,  che  Criflo  nonfenza  molto  Iiinento totale.  E pure  v’è,  chi  tanto ap- 
***•  avvedimento  mirabile  dilfe  ancora:  Meni  prezzi  una  grandezza,  unagloria,  che  tuttà 
cibui  efl  , ut  faceti»  volnntntcm  e<ut  , qui  va  a dileguarli  qual  fumo  al  vento  ? Ofcioc- 
mifttme.  Poteadire,  mio  cibo  è il  fatica-  co  te  Tela  etiti! 

re,  mio  cibo  è il  pellegrinare  , mio  cibo  Confiderà,  ch’io  ti  ho  detto  avveduta-  u_ 

è il  predicare , mio  cibo  è patir  per  gli  huo-  mente , clfere  tutti  quelli  mancati  da  quello 
mini;  perocché  a quello  in  luftanza  fi  Mondo:  perche  nell' altro  elfi  pur  troppo  fi 
riducea  quella  volontà,  l'adempimento  truovano.  E dove  gl'  infelici  fi  truovano  ? 
di  cui  gli  era  si  gulfofo  . Conttittociò  nellTnferno.  Exn-rminati  funi , & ed  infera 
dille  folo  , mio  cibo  è fare  la  volontà  di  deftendcrunr.hx/irlHinati  funi, quinto  alcor- 
chi  mi  ha  mandato  , perche  quelli  fo-  po,  ó’adinfera  Jef  indenni , quanto  allo 
no  i tennini  , i quali  condifcono  a mara-  ipirito.  Benché  fai  tu  propriamente,  per- 
viglia  un  tal  cibo,  peraltro  sì  inamabi-  che  i mefeini  fi  dicano  cllcrminati  ?E>  ormi- 
le , sì  infoave  , qual’ è il  patire.  Vuoi  tu  nati  flint?  perche  fono  flati  (cacciati  fuor 
patir  volentieri  ? quello  hai  da  fare . Non  dei  lor  termini . I loro  termini  fu  la  terra  erari 
penfar,  che  quello  è patire.  Pcnlalblo , eh’  quelli:  flartutto  di  tra  ricreazioni , epom- 
cfarela  volontà  del  tuo  caro  Padre  celefle;  pe,  tra  pompe,  c ricreazioni,  mai  nonfa- 
Vt  faciarrr  volturai emtjtuì  e ciò  te  lo  ren-  pevano  ufeime,  ne  pur  un  parto.  Ma  ora 
derà  tanto  faporofo,  chcrion  finirai  di  fa-  ne  fono  ufeiti  di  tal  manici  a,  che  nonpote- 
ziartene.  vano  andarne  marpiù  lontano.  Exterminati 

fune  y & ad  infero t difendertene . Vedi  ove 
fon  arrivati  ? All’Inferno  Hello , cioè  a quel- 
la terra,  la  qual  è per  verità  terra  di  ellenni- 
nio,  più  che  non  fu  già  riputato  l’Egitto» 

In  rer'aexterminii . Mifero  te,  che  ciò  leg-  5ap-S-  i ). 
gi , fe  corri  rifehio  di  andar  mai  efule  in  ter- 
ra cosi  funelta  ! non  ne  ritorni  mai  più'. 
ghti  defteadtt  ad  infera  , non  a] ceniti  , ette  ,007.  j 

rev.r- 
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rtvtrtttur  ultrain  dcmum /«jm.Imperciocchc  non  hanpiùbifognodi  ufare  follecitudine. 
quello  è ciò,che  lignifica  di  vantaggioquella  Senza  che  fi  affatichino  aricercarne,  forgo- 
gran  parola,  eltcrminio,  un  male,  ch'èdifpe-  no  ogni  dì  nuove  furie,  ingegnofiliinie  a 
rato,  fenza  ri  paro,  fenza  rimedio.  Etal’è  trovar  Tempre  più  llravaganti  invenzioni  da 
quello,  che  quelli  grandi  ora  patononell'  tormenurli,  fioche  non  mai  fi  fìnifea , ma 
Inferno.  Ttya»/! iniUis  midicamtaium  extir-  lempre  paflìfi  inanzi  di  pena  in  pena,  per 
minti  • tutta  l'eternità.  Eftpmctjfio  in  malti  viro  in-  EccILm.». 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente,  difeiphnato , ir  tfl  inverni»  in  deirimentum , 
quanto  lia  grande  1'  oppofizione  de’ termi-  Ormira,  che  opporti  termini  fono  quelli  ! 
ni,  la  qual  paffatra  quello  flato,  che  co-  Ben  lì  può  dire,  cheruielli  dominanti  infe- 
lloro  godevano  in  quello  mondo  , e liciixiirminanfunt  dallo  .fiato,  in  cui  lì  ri- 
qucllocheora  pruovano  nell'Inferno,  af-  trovavano  fu  laterra,.  mentre  nc  fono  pali, 
finche  apprendi  tanto  più  vivamente  ,quan-  fati  ad  unsi  contrario.  Ma  che  cercar  più» 
to  fu  da  vero  ccceffivo  il  loro  ellerminio,  al-  Ad  infitti  dtfcendtrunt  : ti  balli  ciò  affine  di 
lorache  fin ‘ad  infitti  defeenderunt . 11  loro  figurarti  in  elfi  ogni  male  - E tu  farai  così 
diletto  era  quìdominare  tutte  le  beilie,  che  llolto  , che  invidii  la  lor  pallata  felicità, 
feorrona  fu  la  terra,  Dimenasi  ur  fuptr  bt-  e non  paventi  alla  lor  prefente  miferia? 
flint , ijun  flint  fuptt  nrrnm,  con  andar  del  Guardale  ad  elfi  è facile  di  dannarli  I Non 
continuo  a caccia  di  fiere,  con  nutrircani,  fi  dice,  che  habbiano  trafeorfoa  fregolate 
con  nutrir  cavalli.  E ora  nel!  Inferno,  non  lafd  vie  , che  habbiano  ammazzato,  che 
folo  non  fignoreggiano  più  quelle  beilie,  habbiano  affaffmato  , che  habbiano  fatti 
che  fu  la  terra  dimorano  ; mafonolìgnoreg-  (correre  fu  la  tema  rivi  di  fangue  inno- 
giati  ancora  da  quelle,  che  albergano  Torto  conte,  per  vendicarli.  Si.dice  folo  , che 
terra:  mentrefon  dati  in  preda  a fchifofilTi-  habbiano  attefo  a ciò  , di  cui  più  quali 
mi  vermi,  chegli  divorano,  in  predaagli  nelfuno  nel  loro  fiato  fi  fa.  coscienza, 
(corpioui,  in  preda  a i Serpenti  ; Denta  bt-  di  haver  attefo  a foverchie  ricreazioni,. 
fliarunt  immiti urn.  in  iti y culti  f uteri  trnhtu-  a foverchie  pompe  . E non  è di  fommo. 
tium  fuptt  nrrnm  , atqut  ftrpentium . Il  loro  pericolo  il  loro  fiato  ? Va  fari  opulenti  tlìit.  Amjl , <- 
diletto  era  qui  fcherzare  con  gli  uccelli  del'  inSitn  L 

l'aria,  in  avibui  codi  ladani:.  e nell'Inferno.  Confiderà  uno  flupore  maggior  di  tue-  jv_ 
fonodivenuti  elfifcherzadi  tanti  feroci  uc-  tic  Veder  , che  dappoi  che  quelli  da 
cellacci,  quanti  fono  i Demonj,  che  ogn'  i loro  troni  fono  precipitati  già  nc  gli 
or  fi  veggono  feorrered' ogni  intorno  a gui-  abifli  , li  truovi  pure  ,.  chi.  fi  contenti 
fa  di  arpie.  Devorabunt  m nini  motfunmn-  di  afeendere  a i loro  troni  . Pare  , che 
riffimo.  Il  loro  diletto  era  qui  non  folo  arric-  più  tolto  che  afeendervi  , dovrebbono 
chirc , ma teforeggiarc infaziabilmente .-  Ar-  tutti  correre  alle  caverne,  alle  felve  , 
gmtum  ihtfaurituuu , ir  turum  in  quo  confi-  alle  fepolture  . E pur  non  è vero  . An- 
duathominn,  ó>  non  tfi  finii  nafui/iiienii  tt-  zi  i mondani  d' oggidì  fan  tutti  a gara 
rum:  tenendo  morto  nelle  calte  il  danaro,  affine  di  afeendervi  . Exttoeniaati  funi , 
più  tolto  che  darlo  a i fudditi , che  darlo  a ir  nd  infiroi  dtfcendtrunt  , fr  ulti  loci  to- 
i fervi,  che  darlo  a i più  bifognofi.  Enel!  rum  furrextrunt . Quella  è una  maravi- 
luferno  nonhan  più  altro  di  tutti  iloro  te-  glia  sì  portentofa , che  può  ballare  a far- 
fori,  che  un'  alta  ruggine,  acccfa  a bruciar-  ti  andare  un'  intero  dì  tutto  attonito,, 
li  vivi . Ar^tntnm  vifirum , turum  vtfirum  tutto,  alforto  . Vero  è , che  quelle  paro- 
trnginavit , & arugo  ecrum  manducali!  enr-  le  vogliono  egualmente  a inoltrare  quell' 
net  ve  fimi  fìcut  ignii , Nel  rello,.  o chepo-  alta  vanità  de'  beni  mortali , di  cui  da 
verrà!  Il  milcro  Epulone  hebbe  a chiedere  principio  ti  dilfi  ; mentre  tu  vedi  , che 
in  vano  una  goccia  d'acqua.  E pur  che  fol-  quelli  gran  dominanti  così  invidiati  , a 
Levo  farebbe  fiato  ottenerla  fra  tanti  ardo-  guifa  d'  onde  fi  fcacciano  gli  uni  gli  ai- 
ri? Neflùno  affatto.  Più  tollo  havrebbe  tri.  Appena  uno.  è montatofopra  il  Tuo 
fervito  a farli  più  vivi,  come  fa  poc’ac-  trono  , che  feorge  il  fucccffor  già  pronto 
quafpruzzata  furerri ardenti.  Illorodilet-  a incalzarlo  , perche  ne  fccnda  giùpre- 
to  era  farli  quifabricare  vali  fuperbi , eferi-  Ilo  . Tal' è 1’  umana  grandezza  : non  è 
gni,  ellatue,  C lludioli  d‘ invenzion  tale,  mai  ferma:  Trnnfiri  fedi  Samaria  Regna. 
che  havelfè  a cedere  ogni  materia  al  lavoro;  Uum  , quafi  fpumam  fuptt  faeitm  aqua  ..  ° l0,7- 
Argininm  fabricunt , & feliciti  funi , nec  tfl  Ma  quello  tanto  più  colma  ancora  la  ma- 
inxuntie  optrum  illorunt , cioè,  ntctfi  invia-  raviglia  . Perche  fe  l'umana  grandezza  è 
tiefimilitilli  operavi  tllorum  . Enel!  Inferno,  cosi  fugace  ; come  dunque  cpofiibile,  che 

fi  truo- 
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fi  truovi  chi  tuttavia  la  procuri  con  tanto 
Audio?  E pur  è COSÌ.  Exterminati  funi , & 
a il  inferni  dcfcinderunt , & olii  loco  eorumfur _ 
rexerunt  . 


Abundjntiin 
a udivimui 
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III. 

eforttt  obfervare  noi  t»  qua 
, tu  foni  pereffluamus . Hebr. 


C''  Onfidera,  come  qucfio detto  primie- 
j ramente  appartiene  a tutti  i CriAia- 
ni  di  qualunque  ordine  fieno  , benché  più 
baffo  , tra  la  cui  turba  annovera  umil- 
mente l’ ApoAolo  fe  medefimo  , e dice 
Kos . QueAi  tutti  fono  tenuti  ad  offerva- 
rc  la  loro  legge  evangelica  , con  perfe- 
zione molto  più  ftgnalata  di  quella  Aef- 
fa  , con  cui  gli  Ebrei  follerò  anticamente 
tenuti  offervar  la  loro  ; altrimenti  qual 
dubbio  c’è,  che  incorreranno  rovina  più 
irreparabile  ? I.  perche  quella  fo  legge  pro- 
mulgata non  più,  che  per  bocca  d’ Ange- 
lo . Et  ce  ego  mino  Angelum  meum  , qui  pro- 
cedo! io . Obftrva  eum  , ©■  ondi  vocem  ciui . 
QueAa  fu  per  bocca  di  CriAo  figliuof  di 
Dio.  Hic  eft  filini  meni  chiediti , in  quo  mi- 
hi  tino  compianti I ipfum  nudi  re.  II.  perche 
quella  era  indirizzata  al  confeguimcnto  di 
meri  beni  terreni,  come  a fuo premio.  Si 
•volturiti!.,  & ondi  triti  1 me  , bona  terra  co- 

meittit  . QueAa  è ordinata  alla  confccu- 
zion  de’ cele  Ai  . Domine  ad  qutm  ibimuO 
Verbo  vira  aterno  habet , III.  perche  quel- 
la rifpetto  a quefia  , era  di  (orna  intolle- 
rabile a fpafle  ancora  robuffe  , sì  per  la 
mole  molto  maggior  de’ precetti,  che  con- 
tenta » sì  per  gli  ajutì  molto  minori  , di 
grazia.  lugum , qttodntqut  Pomi  uofiri , nc- 
qui noi  portare  potnimm  . QueAa  rifpetto 
a quella  , c di  pefo  loffribilc  ancora  a i 
deboli  . lugum  meum  ] nave  tft  , ér  onui 
meum  leve  . Però  tu  vedi  fe  goffamente 
ha  ragione  di  dir  1’  ApoAolo  : Aburdan- 
ttìtt  oportet  obftrvort  noita  quo  audivrmui 
da  legislatore  sì  nobile,  sì  giovevole  , sì 
difereto  , ne  forti  pertjfluamni  . Che  cola 
vale  qui  quella  voce  effluete  ? Val  dannar- 
li. Perche  flnit,  chi  muore  di  mone  tem- 
porale: Omini  morimur,  & qua fi  equa  dila- 
bimnr interra  , quo  non  revortuntur.  Effluii, 
chi  di  più  muore  di  morte  eterna . Se  però 
tu  Crifiiano  non  offervi  la  tua  legge  più 
perfettamente  di  ciò  , che  gli  Ebrei  la 
foro  , non  folamentc  effluii , come  è 
Aato  di  effi  , ma  ancor  pereffluti  , per- 
che la  tua  dannazione  farà  ancora  tanto 
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quanto  maggiore  farà  Hata  la 


maggiore  , 
colpa. 

Confiderà,  che  qucAo  luogo  appartiene  II. 
fccondariamente  a que’CriAiani  più  degni , 
ì quali  foMevatilì  dalla  turba  , anzi  feque- 
Aratifine,  attendono  in  folitudine  ad  udir 
la  voce  diDionelPefercizio  della  contem- 
plazione, tra  cui  l’ ApoAolo  giufbnnente 
qui  annovera  fe  medefimo,  e dice  Su, 
mentre  in  tal’efercizio  èra  giunto  anche’al 
terzo  Cielo  : Audi  vii  arcana  verbo  , qua  non 
licei  homini  lequi . Però  tutti  queffi  fono  te- 
nuti a offervar  più  perfettamente  ciò , eh* 
cfli  udirono  ne’ privati  colloqu)  col  lor  Si- 
gnore , Abundantiìtt  oportet  ob fervore  la  qua 
auditrunt  ; perche  non  offcrvandolo  perdon 
tutto,  ne  foni  pere/}  lutar . Queffoe  peref- 
I Inerii  effcre  un  vafo  feffo,  un  vafo  fora- 
to, che  non  è più  capace  di  tener*  acqua. 

Perche  il  Signore  in  tanto  colma  l’ anima 
tua  di  miei  doni,  che  nell"  orazione  ricevi, 
di  quelle  intelligenze , di  quelle  ifpirazioni , 
di  quei  fentimenti  sì  belli,  in  quanto  defi- 
dera,  che  tu  divenga  perfetto.  Se  "però  tu 
ciò  trafeuri,  egli  non  fole  nonti  concede- 
rà nuovi  fentimenti,  ma  ti  toglierà  quegli 
ancora,  che  già  ti  ha  dati , laici  andò  ti  in 
abbandono:  Erudire  lerufalem , ne  forte  rece- 
der anima  mea  ì te,  Crediforfetu,  cheate  l"-*-’- 
baffi  un*  ordinaria  bontà,  qual  può  ballare 
a que’Crìffiani  ordinar},  i quali  nonfono 
ammeffi  a conforzio  così  frequente  col  Si- 
gnor loro,  ò così  dimeffico  ? T’inganni 
molto:  perche  tu  Aai  fempre  a fcuola,  e 
così  più  fei  parimente  obbligato  ad  appro- 
fittarti . Però  poni  mente,  che  non  dice 
1‘ ApoAolo:  Oportet  noi  ob fervore , cioè  cu- 
fl edite  ta,  quo  audivimus , ni  forti  ea  pertf- 
fluant  , ma  ne  forti  pertffluamui  , perche 
tanto  a te  potrà  effere  perder  quei  doni , 
eh’  ora  ricevi  amorevolmente  da  Dio  , 
quanto  perdere  te  medefimo  . E ciò  non 
farebbe  perderli  l’acqua,  e’ivafo?  Commi- 

nuetur  ficut  comminuirur  lagena  figuh  contritio-  ICjOji-t. 
ne  ptrvahda  , nic  iuveninur  de  ftagmemit 
ejui  tifi  a , in  qua  hauriatur  pa  rum  aqua  de  fo- 
vea. 

Confiderà  , che  quefio  detto  appartie-  HI. 
ne  finalmente  a quei  CriAiani  ancora  più 
eccelli  , i quali  non  contenti  di  attende- 
re a fe  medefimi  con  1’  efercizio  della 
contemplazione  , a cui  fanno  ritorno  di 
tempo  in  tempo  ; procurano  di  giovare 
ancor’a  i lor  proffimi  con  l’azione,  pre- 
dicando , confeffando  , configliando  , in- 
fognando 5 tra  cui  1’  ApoAolo  con  sì 
giuffa  ragione  annovera  ancora  sè  , Pre- 
dicator  delle  genti  , e Madiro  maffimo, 

e dice 
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e dice  Noi . Quelli  fono  quelli  , che  mu- 
dierunt  in  aure  , i precetti  del  lor  Signo- 
re > e poi  fraiicant  fufer  iciia  . Però  bi- 
fogna,  che  fieno  molto  folleciti  di  ofifer- 
vare  più  perfettamente  degli  altri  ciò  > 
eh'  db  udirono  : Àbundanttùt  of  oriti  ebfer- 
vare  ea,  qua  audìtrum  : altrimenti  corro- 
no rifehio  di  perdere  fe  Ile  (Ti  in  cercate  al- 
trui : Ne  ferii  ptrejfluant  . Convien  pertan- 
to , fe  tu  fei  di  co  fi  oro  , che  lafci  tal- 
mente trafcorrerc  a prò  d‘  altrui  quei  do- 
ni , di  cui  il  Signore  ti  ha  provveduto  , 
che  ne  riferbi  di  molto  a profitto  proprio. 

Fluum  quei , che  non  contenti  di  vivere 
folo  a se  , s’  impiegano  amorevolmente 
in  fervizio  de'  loro  prosimi . Ejfluunt  quei , 
che  s' impiegano  copiofamente . Ptrejfluunt 
quei , che  s’ impiegano  totalmente  . E fe 
ti  dai  tutto  agli  altri , che  rimarrà  dunque 
di  te  a te  medefimo?  Totum  jpiritwn  Cuum 
pro/trt  fluitai , e con  quello  tnedefimo  fi 
dimoftra  quello  , ch'egli  è , fi  dimollra 
ilolto  , perciocché  penfa  agli  alni , e non 
penfa  a sè  . Sapient  differì  , rcjervat  in 
pofltrum  ; e eoo  ciò  fi  dà  a feorgere  anco- 
ra faggio  , perche  fa  come  quelle  Vergi- 
ni , ’ che  feppero  ferbar  tanto  di  olio  per- 
le lampanc  proprie  , che  non  havcficro 
da  rimanerfenc  al  bujo  . Non  vedi  tu, 
come  1‘ ideila  limofina  corporale  ha  da  pi- 
gliar la  fua  regola  dallo  fiato  in  cui  ti  ri- 
muovi ? Molto  più  la  fpirituale  : perche 
ne’ beni  fpetranti  al  corpo  tu  puoi  con 
merito  amare  il  tuo  profiimo  , in  molti 
cali  più  di  tefielfo:  ma  negli  fpettanti  allo 
fpiritoincafoniuno  : l’hai  da  amar  quanto 
te  , ma  non  più  di  te  . Diliger  proximnm 
tuurn  fu  ut  te  rpfum.  Però  c’hai  da  fare,  fe 
per  tua  molta  felicità  ti  ritruovi  nel  nu- 
mero di  coloro  , i quali  fheunt  a benefi- 
zio de  popoli  , ò ancora  ejfiuunt  ? Hai 
da  pigliare  beil'efempio  da’ fiumi  , che 
terminato  un  ragionevole  corfo  tornano 
al  mare  , ut  ittrum  fluant  . Hai  da  riti- 
rarti di  tanto  in  tanto  in  te  llclfo  , c 
penfare  a te  ; perche  alla  fine  , che  può 
giovarti  guadagnar  1‘  univerfo  , fe  con 
un  guadagno  anche  tale  può  ftar  con- 
giunto , che  tu  perda  1’  anima  propria? 

<2 }nid  prodi fl  homine  , fi  muudum  nnivtrfum 
lucretur , anima  vero  fu*  dttrimentum  patìa- 

turi 


IV. 


Confino r ribi  Pater  , Domine  Cali  , ey  ter- 
ra , quid  abfcondifli  bae  a fafinttbmt , 

& prudentibut  , & revtlafli  ea  parvulu  . 
Lue.  to.  ì i. 

Confiderà , come  il  Signore  ha  voluto , 
che  quanti  fagrifizii  a lui  fi  offerivano 
con  le  vittime , tanti  gli  fi  potelfero  offerire 
ancor  con  le  labbra:  perche  quelli  fi  pote- 
vano rendere  poche  volte,  c quelli  fi  pof- 
fono  tendere  ogni  momento:  Tallite  voli- 
feum  verba , ty  tonvertimtni  ad  Dominum , ef" 
dieite  ti  : rrddtmut  vitulm  labicrum  r.oflrorum. 
Orai  fagrifuj  cran  di  quattro  forti,  ficco- 
me  quattro  erano  i fini , per  cui  poceano  of- 
ferirti, di  proteftazione,  di  efpiazione , di 
lode , e di  gratitudine.  E a offerire  tutti  que- 
lli medefimi  con  le  labbra, è fottentrata  que- 
lla parola  fola  Confiteor-,  ficche  nonfia  nò 
pur  di  necefiita  tolleri  nobifettm  vtrba  , ma 
virbum  . Ha  pei  tanto  quell  a parola  Confitto! 

nelle  divine  Scritture  quattro  lignificati,  di 
cui  poffiamo  trarre  ancora  gliclcinpjdaun 
folo  Davide,  chetantcvolccl  usò.  Infcn- 
fodiprotcftareaDiolafuafedc:  Deutmtut  pf. 
et  tu , (y  confittine  ubi . In  fenfodi  acculare 
a Dio  le  proprie  malvagità:  Confitelo! adver-  ££ 
fum  me  injuftittam  meam  Domino . In  fenfo  di  pf 
lodar  Dio:  Confi  teine  libi  , quia  tenibihtet 
magnificatiti  et . E in  fenfo  di  ringraziarlo: 

Confitela  libi  , quanta  :n  txaudifli  me  , cb  fa- 
llai et  nubi  in  falutem . CrifioNollro  Signo- 
re non  fu  viatorfula  terra,  fu  comprcnfo- 
rc,  perche  non  credeva,  vedeva;  c però 
non  potè  mai  dire, Confiteor , pioteftando 
la  fede.  Non  fu  peccatore , fu  diilruggitor 
del  peccato;  e però  non  poti  mai  dire.  Con- 
fiteor, accufandofi  delle  colpe.  Kcfta  per. 
tanto,  che  quand’egli  usò  quella  voce,  1' 
ufafle  fidamente  negli  altri  due  lignificati , 
rendendo  come  huomoa  Diofagrifizioedi 
lode,  e di  gratitudine.  E in  quelli  due  ligni- 
ficati appunto  ha  da  crederli , che  T ufafle, 
quando  in  quello  luogo  rivolto  al  Tuo  caro 
Padre  gli  dille:  Confiteor  ubi  Pater,  (fie, Quan- 
to a te  poi,  non  v'è  di  certo  veruno  di  que- 
lli fenfi,  in  cui  non  ti  convenga.  Ama  peto 
di  havere  perpeauamentc  fu  le  tue  labbra 
una  parola  di  merito  così  cccelfo,  perche 
quanto  di  lignificati  fi  trunvain  cTTa,  tanto 
puoi  con  effa  offerire  di  (agtifizj . Uni  de:  vi- 
tulos  labio’nm  tuorum. 

Confiderà , qual  fia  la  materia  di  quella 
confcfliotic,  che  Criilo  fece,  parlando  al  Pa- 
dre. Fu  che  havefle  afe  olle  a i fuperbi  le  ve- 
rità 
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riti  ammirabili  della  Fede,  «(coperte  a gli 
umili:  Qii'nd  abfcondisìi  hac  à fapientibui , 0* 
frudeotibui , Ó*  reveìafìi  ea  parvnlii . Già  tu 
fai  bene , che  quelle  verità , 'parte  apparten- 
gono alla  dottrina  (peculati va,  parte  alla 
pratica . A Ila  f peculati  v a appartengono  tan- 
ti mifterj  ineffabili,  che  Dio  Jci  ha  rivelati . 

Deum  emm  ntmo  vidte  untpuam . f'nigtniiui  Fi- 
lini, qui  eft ' in  finn  Putrii,  ipft  enarravi/.  Alla 
pratica  appartengono  tanti  infegnamenti , 
che  Crifto  ha  lafciati  al  mondo , quanto  più 
nuovi,  tanto  più  falutevoli . Oraifapienti 
altieri  (prezzarono  fallofamentelc  verità, 
che  (penavano  all'intelletto,  perch' erano 
fuperiori  alla  loro  capacità . 1 prudenti  arro- 
ganti detilero  arditamente  gl'  infegnamenti , 
che  {penavano  alla  volontà,  perch' erano 
tutti  opporti  a i loro  dettami . La  dove  gli 
umili  prontamente  abbracciarono  gli  uni, 
e gli  altri.  E di  ciò  Crifto  dà  a Dio  dop- 
pio fagrifizio:  fagrifizio  di  lode  per  quelle 
tenebre,  in  cui  tanti  fuperbi  Tettavano  an- 
corainvolti:  fagrifizio  non  pur  di  lode,  ma 
ancor  di  ringraziamento  per  quella  luce , eh* 
era  folgorata  sì  chiara  a gli  occhi  de  gli  umi- 
li. Or  vedi  quanto  nella  fcuoladi  Crifto 
giova  l'umiltà,  pregiudicala  fuperbia.  In 
queftafcunl.ipiù  imparano  i figliuoletti:  non 
perche  huomini  di  capacità  fublimiflìma , 
di  acutezza,  di  avvedutezza,  di  erudizio- 
ne, nonfianoin  effa  dulciti  fcolari  eccelli 
( non  fi  ritrovando  al  mondo  altrafcuo!a,che 
polla  vantar  tanti  huomini  pari  a un’Agofti- 
no,  a un'  Alberto,  a un  Tommafo,  &rad 
altri  fintili  ) ma  perche  quelli  di  grandi  s’ im- 
picciolirono, e così  divennero  maffimi.  E 
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ne,  eie  rivelaffc  aglihumili.  Se  prima  in- 
tenderai come  le  rivelaffe  a gli  luimili,  inten- 
derai compie  afeondeffe  a ifuperbi.  Agli 
hutnili  le  rivelò  con  dar  loro  lumcfopranna- 
turale  a conofccrlc , e cosi  a'  (upetbi  le  afeo- 
fecon  negare  ad  etti  un  tal  lume . Quello  è 
tutto  l'afcondere,  che  fa  Dio.  Non  ti  met- 
te il  velo  fu  gli  occhi , perche  ciò  non  è nc- 
ttffario;  ti  lafcia  nel  puro  tuo  naturale,  c 
Infoiandoti  in  cflò,  ti  lafcia  cicco.  Vcroc, 
che  diede  ancora  a quelli  fuperbi  tanto  di  lu- 
me foprannaturale  , quanto  farebbe  ltato 
ballevolc,  fedepolloilfumo,  in  cui  (lava- 
no tutti  involti , haveffeto  voluto  tifare  più 
applicazione  , più  attenzione, più  lludio,  a 
veder  lecofe;  altrimenti  non  fi  direbbono 
inefcufabili,  comegià  chiamollil’ Apollo- 
Io:  Itam  firn  intxcajabtles . Ma  non  die  loro 
tanto  di  lume , quanto  ne  diede  agli  Immiti . 
Ciò  ciré  a quelli  diede  di  più , r'u  di  grazia  j 
ciò  che  a quelli  diede  di  meno,  fu  di  giudi- 
zi.!. E però  Crifto  con  ogni  vera  ragione 
lodò  il  Padre , che  haveffe  nafcolle  le  lue  ve- 
rità a' fuperbi , perciocché  lagiultiziameri- 
talode;  nè  foto  lo  lodò,  ma  ancora  ringra- 
zi o’Jo  , che  le  haveffe  feoperte  a gli  humili  ; 
perciocché  lamifcricordia  non  (olo  merita 
lode , ma  ancora  ringraziamenti  : Cenfiuor 
Tater,  &c.  Ora  tu  frattanto  rimiratoti  quan- 
to poco  Iddio  può  punirti,  conlafciartiin 
quello  (lato,  in  cui  ti  ritruovi  nel  cuopuro 
libero  arbitrio . Quando  noi  (enfiamo  dire , 
che  Iddio  indura  il  cuore  di  uno,  come  in- 
durò quello  di  Phataone:  Induravi/ Domi- 
niti cor  vhar  tonili  che  gli  otturagli  orecchi , 
che  gli  oftufea  gli  occhi , ci  (paventiamo  to- 


' * quelli  fono  que'  pargoli  cari  a Crifto  ; sinìrt  ■ Ilo  a quelli  vocaboli , perche  ci  crediamo 
parvutoi  venire  ad  me:  non  fon  quei  pargoli , per  la  nollra  fuperbia  di  haver  tenerezza  di 
clic  fono  privi  di  fenuo  ; ma  fono  quei , che  • cuore , di  haver  udito , (di  haver  villa , e che 


J^Cor.  '■(.  fono  poveri  di  malizia.  Nolùe  pneri  effiei  fen- 

/ibm , jed  maiali. 1 pannili  eft  ore,  fen/ibm  att- 
ieni perfidi . Quella  è la  vcrafapienza,  eia 
veraprudenza,  arrivare  allaCriftianaumil- 
ta.  Così  una  buona  vecchiardi.!  Cattolica 
fi  vedrà  in  Cielo  haver  faputo  affai  più  d* 
Ariftotile  nelle  fpeculative,diTacitondle 
pratiche;  mentre  ha  vrà  faputo  conofcerc  il 
fuo  ultimo  fine , havrà  fiputo  ottenerlo . 
Frattanto  vedi,  che  qui  non  fi  pretende  in 
uno  fcolaro  vero  di  Crifto  Quella  femplicità, 
laqual  fi  oppone  al  fapere  di  verun  genere; 
ma  quella  fola,  laqual  fi  oppone  alla  vana 
ftima  di  sè  , che  prefuppone  la  più  folle 
ignoranza,  e la  più  dannofa.  Chi  è privo 
di  quella  nella  fcuoladi  Crifto, fi  chiama  par- 
golo; Et  revilafìi eapAtvulit . 

Confiderà,  come  fi  dica  con  verità,  che 
il  Padre  nafeondeffe  a i fuperbi  quelle  dottri- 


ni. 


però  Dio  c'impcdifca  con  un’  atto  pofitivo 
l'ufo  di  ciò, che  fi  truova  in  nolìro  dominio. 
Non  è cosi . Noi  per  noi  non  fiam’ atti  a fare 
niente  che  vaglia,  non  ad  intenerirci , non  ad 
udire , non  a vedere,  e però  Dio  per  punirci 
non  ha  di  neceftìtàdi  far  altro,  fenoli  che 
di lafciarci  nel nollro mifero  (lato.  E* però 
tutti  quelli  vocaboli  d' indurare, di  affordire, 
di  accecare,  rifpettoa  Dio,  non  han fallo 
pofitivo,  qual' è quello,  in  cui  gli  piglia- 
mo, tra  noi  parlando;  mai'  hanno fol nega- 
tivo; ch'è  quanto  dire,  lignificano  fol  ne- 
gazione di  bencfizio.Rifpetto  agli  altri  huo- 
mini habbiamo  tenerezza , habbiamo  udito, 
habbiam  villa,  cperò  tranoi  quei  vocaboli 
hanno  fenfo  ancor  pofitivo . Kilpetto  a Dio 
non  habbiamo  niente:  Omn. 1 gemei  quafi 
non  fine,  fu  fimi  e or  am  eoi  C pero  tra  lui , c 
noi  non  hanno  un  tal  lènfo , ne  giammai  pof- 

fotlo 
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fonohaverlo,  almeno  in  rigore:  perche  chi 
indura  pofnivamentc,  prcfuppone  tenerez- 
za nell’ indurato,  chi  afforda,  prefupponc 
udito , chi  accieca , prefupponc  villa,  ed  in 
noi  miferi  niente  di  bene  può  giammai  pre- 
fupporfi , rifpetto  a quello , da  cui  ci  è dato 
ogni  bene  . Sabfiantia  enea  eanquam  aihilnm 
amut.  O inche  umiltà  ci  terremmo, le  noi 
davvero  intendellìmo  il  noltro  nulla  ! 

Confiderà,  che  in  qucfla  Confeffione, 
cheCrillofe'al  Padre,  non folo  lo  chiama 
Padre,  ma  ancor  Signore,  e Signordi  tut- 
to; Confitte?  libi  Pater  Damine  Coeli y frttr> 
rt  ; perche  e Padre  s*eramoflrato  nella  mi- 
fericotdia  ufàta  co  i pargoli , e Signore  nella 
giuilizia  ufata  aifuperbi.  Come  Dio,  Io 
chiamò  Padre  ; come  huomo,  Io  chiamò  Si- 
gnore; e di  quelli  due  titoli  hai  tuancorda 
valérti  continuamente  , per  eccitare  in  te- 


Giugno. 


eccitare  il  timore  ti  hai  piu  da  ricordare , eh' 
egli  è Signore,  e Signor  di  tutto;  Dominai 
Cceli  ,& terra ; e ehe  però  da  per  tutto  fa  ciò , 
che  vuole.  Omnia qaaemnqae loluii  n*mintet 
fectt  in  Caio , fri»  terra.  Come  Signore  del 
Cielo  , Dominai  Cali , non  vedi  tu  ciò , eh' 
cgli  fece  tra  gli  Angeli?  Ne  difcacciò  i fu- 
perbi , e n' elclìe  gli  umili  : Dtfcfuet  potente! 
de  {eie  ,&  txaltavu  htomiltt . E come  Signor 
della  terra,  Dominai  terra , non  vedi  ciò, 
che  fece  ancoratra  gli  huomini?  Rivelò  a* 
gli  humili  ciò,  che  nafeofe  a i fuperbi;  e 
così  delle  gli  uni,  e riprovò  gli  altri.  E tu 
ancora  non  giungi  a rifpettarlo  almeno  co- 
meSignorc,  quando  no'  lfappi  amar  come 
Padre? 


v;. 


nell’  illelfo  tempo  econfìdenza , e tremore; 
rifpetto  a Dio  ; benché  qualòr  tu  Io  ftippli- 
chi , più  hai  da  chiamarlo  Padre , che  Signo- 
re; perche  allor  ti  fa  più  bifognodi  confi- 
denza. E però  vedi,  che  Grillo,  il  quale 
in  quello  luogo  lo  nominò  ancor  Signore; 

J piando  lo  pregò  nel  Cenacolo , Io  nominò 
olo  Padre,  quando  lo  pregò  nell’  orto  lo  no- 
minò folo  Padre,  quando  Io  pregò  fu  la  Cro- 
ce, lo  nominò  folo  Padre,  quando  c'  info- 
gnò, come  havevamo  a pregarlo  nel  Pater 
nolter, ce  lo  ricordò  pur  folamentefotto  no- 
me di  Padre  ; perche  intendiamo , chebifo- 
gna  andare  ad  orare  con  quella  fiducia,  con  la 
qual  vanno  i figliuoli  ad  un  caro  Padre.  Si 
aggiunge,che  quello  nome  di  Padre  è molto 
più  onorevole  al  nolìro  Dio,  che  non  è quel 
di  Signore,  e così  gli  è molta  più  accetto. 
Ad  effcr  Signore  ha  cominciato  foldopola 
creazione  delMondo;  ma  Padre  è flato  per 
tutta  ir  eternità.  E però  poteva  bcn’enere 
quel  eh'  egli  è , cioè  pienamente  beato,  fen- 
za  effere  mai  Signore  ; ma  non  già  fenza  efle- 
re  Padre,  cioè  fenza  havere  unacompren- 
fion  sì  perfettadi  femcdefimo,si  efprcfliva, 
siffatta,  cheformalfe  una  Immagine  pari  a 
sè.  Quindi  è,  che  noi  facciamo  un* atro  di 
fede  ancora  più  meritorio,  quando  lochia- 
miamoPadre  , che  quando  lochiamiamo  Si- 
gnore . V efler  lui  Signore  è cofa  sì  nota, che 
ancor  nel  vecchio  tellamento  fu  gi  à rivelata 
a tutti  : ma  noncosì  a tutti  fu  rivelato  lui  efi- 
fere  ancora  Padre,  com' è rivelato  a noi.  E 

Iterò  polliamo  fperare , che  quando  diamo  a 
ui  quello  nome  con  quei  fentimento  di  fe- 
de , che  fi  conviene,  gli  facciamo  ancora  un' 
oflequio  oltre  modo  atto  a conciliarci  la  fua 
fanti  Cima  grazia . Ma  fe  per  eccitare  la  confi- 
denza ti  hai  da  ricordar,  eh’  egli  è Padre;per 


Metter  efl  f alitar  viro  forti  r ér  qui  domi- 
narne animo  fao  , cxf  ugnateti  arbtkm  , 
Prov.  li.  Ji. 

Confiderà,  che  ampiamente  parlando, 
il  paziente  èinlieme  forte,  e il  forte 
è infieme  paziente.  Ma  a favellare  con 
termini  più  riflretti , per  paziente  s' intende 
quel  che  fofliene  virtuofamente  alcun  male 
confiderabile , per  forte  quel  che  l’ incontra. 
Ora  a prima  villa  tu  crederai,  che  incontra- 
re il  male  fu maggioT’ atto,  chenon èfolte- 
nerlo . Ma  non  è vero . Milite  eji  fatimi  -ve- 
ro forti.  E la  ragion’ è.  L Perche  qualortu 
foftieni  rimale,  elfo  è quello,  che  viene  ad 
allattare  tc,  e però  tu  Io  riguardi  come  a te 
fupcriore:  quando  l’incontri,  tufei  quel- 
lo , che  vai  ad  aflaltar  dio , e però  lo  riguar- 
di come  inferiore  . Oraèaflài  più difiìcile , 
che  tu  combatta  con  uno ,.  il  quale  tu  reputi 
fuperiore  di  forze;  che  con  uno,  il  qual  tu 
credi  inferiore  ; e però  è ancor  più  difficile 
il  follenere  il  male,  che  rincontrarlo.  II. 
Perche  quando  lo  foilicni,il  male  è prefente; 
quando  rincontri,  è futuro.  E’ dunque  an- 
cor più-  difficile  il  follenerlo  , che  I’  in- 
contrarlo; perche  fe  il  malè  è prefente  , già 
tu  lo  pruovi;  s'egli  è futuro-,  nonlopruo-- 
vi , lo  apprendi . III.  Perche  il  foltcnerc 
importa  dipanatura  un’atto  diuturno  per 
modo  d’abito:  l’incontrare  non  dice  più, 
che  un  fol  'atto,  crai  volta  ancor  fubitanco. 
E per  quello  medefimo  è più  difficile  folle- 
nere il  male,  che  l’incontrarlo,  perche  ci 
vuol  più  a Ilare  immobile  lungamente  alle 
cofe  ,c’ hanno  dell’ arduo  j che  non  ci  vuole 
a muoverli  verfo  d’ effe  : on.d’  è,  che  inguer- 
ra molti  fono  i Soldati  volonterofi  di  venire 
a battaglia  con  l’ inimico , ma  pochi  i faldr  - 


tiltie 
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Tilii  Ephrtm  ,intenJentei,&  mitteniet  ircum  , minutar  Animo fuo,  exfuguatirturbium . Chi 
eenverfi  funi  in  die  belli.  Sicché  tu  vedi, quali-  fono  gli  efpugnatori  delle  Città  ? Quei  che 
to  fondatamente  habbia  detto  il  Savio , che  con  tanto  gran  valore  le  mettono  a ferro , e 
Mtlin  efl  potimi  vite  futi-,  perche  la  virtù  a fuoco?  Chi  può  negarlo?  Ma  di  quelli  è 
foda  più  moftrafi  alla  pazienza,  che  alla  for-  facile  fentenziarc,  che  lìa  migliore,  chido- 
tezza,  cioè  al  follenere  i difaftri  , che  all’  mina  i propj  affetti . Qual  dubbio  c'è,  che 
incontrarli . Ma  a te  queliadottrina  non  pia-  il  giovanetto  Davide  fu  più  (limabile,  qu  an- 
ce molto.  E per  qual  cagione?  Perche  tu  do  potendo  uccidere  il  Re  Saule  nellafpe- 
if.  st.  ami  il  patire,  ma atuo capriccio.  In  die je*.  lonca,  fenecontenne,  che  quando  uccife 
junii  icflri  invenitur  volumi  vejhi . Digiu-  Golia;  anziquando  ancora  efpugnò  trion- 
nerai  tal  volta  anche  apanc , -e  ad  acqua:  ti  fantclaSirta,  contante  piazze,  e Amino- 
affi  igerai  con  cilizii,  ti  affliggerai  con  cate-  nite,  e Amalecitc,  e Moabite?  Voglio,  che 
ne, farai  delle  difcipline,  ancora  fanguigne:  tuper  efpugnatori  di  Cittàintenda più  fot- 
ma  fe  poi  Dio  ti  manda  una  piccola  rifinente  qua  fcrvoroli  Predicatori  , che 
traversa  , tu  f abito  ti  rifenti . Se  fai  così , tu  con  tanta  gloria  le  Soggiogano  a Cri  Ilo,  quei 
fei  forteper  avventura,  mano n paziente;  e che  le  commuovono  apianto , quei  che  le 
confeguentemente  hai  meno  aliai  divinò,  convertono  apenitenza,  quei  che  le  fanno 
che  nontidivilì,  perche  fai  piùincontrarc  andare  con  le  funi  al  collo,  in  fcgnodidc- 
ilmale,  che  foftenerio.  Ora  intendi  bene,  beliate,  a gridar  pietà.  Ora  di  quelli  efpu- 
luc.n.i  . che  la  pazienza  fi  è quella,  che  ti  hadado-  gnatori  medefimi  di  Città  (fe  non  fono  arri- 
* narcil  Cielo,  non  la  fonezza.  infilimi » ve-  vati  a domare  ancor' elfi  le  loro  paflìoni , la 
fin  foffidebins  mimn  veftrn . Così  dille  Cri-  vanità,  lintercflc,  l'ira, I invidiala  mal- 
ilo,  non  diffe  infirtiiudhn  veflm  .Ad  incon-  dicenza  ) ha  da  (limarli  ùmilmente  affili  più 
trare  i mali,  rarevolte  avverrà,  chetufii  quelfcmplice  fraticello,  benché  idiota,  il 
obbligato  : ma  lemprc  fei  obbligatilEmo  a qual'  è giunto  a domarle.  Meliti  tfi  firmi  W- 
follenerli  conpiena  rallegnazione  al  voler  re  fini,  & qui  diminuir  mimi  fui , expugu- 
Divino.  E però  a quell'  atto  conviene,  che  tiriurbium . Nè  ciò  ri  dia  maraviglia  : per- 
tu  ti  avvezzi,  più  ancor  che  aqucllo;  con  che  affai  più  fi  ricerca  a vincere  un  vizio 
abbracciar  volentieri  quelle  occafioni  di  pa-  propio,  chemolti  altrui.  Quando  tu  adiriti 
tir,  cheti  accadono  alla  giornata,  più  che  glialtrui,  che  gran  cofafai?  Adoperifenza 
con  andarne  allacaocia.  Riguarda  i Santi,  pietàtutto  te  medefimo  contro  quello , eh* 
Infinite  volte  gloriaronfi  di  h avere  foftert  i i è fuor  di  te:  e però  non  c da  (lupi  re,  Set  me- 
ntali da  Dio  mandati  (òpra  di  loro  ; ma  forfè  fca  di  riportarne  frequentemente  vittoria, 
niunadi  edere  andati  ad  incontrarli:  che  pe-  Ma  quando  refi  11  i ai  tuoi , non  puoi  mai  va- 
».  Cor.;u.  to  diceva  l'Apoilolo:  Phctemihi  in  iufirmi-  leni  dii  tutto  te  interamente.  Mezzotoni- 
’0,  tnibeeimii,  tu  ciaiumetiii,  nniteflìuaibui , batti,  e mezzo  fei  combattuto.  Ti  comp> 
in  perfteutienibue , in  mgufliii  fnCbrifìi  : e tifei , ti  lufinghi , ti  lifei , ti  poni  amoie:  e 
perche  dicea  Pinti  nubi  / perche  erano  tutti  nell'  atto  lidio  di  ripugnare  a'  tuoi  vizi  ,che 
mali  venuti  altronde . Se  gli  haveffe  eletti  da  ti  affalifcnno,  gli  difendi  con  mille  leufe. 
sè,  farebbe  (lato  facilmente  dubbiofo  di  Chi  può  però  dubitare , chefecontuttociò 
compiaccrfene  .E  pure  tu  di  quelli  fei  fedito  gli  debelli,  feipiùgloriofo?  perche  nelpri- 
compiacerri , più  che  di  quegli . Oh  quanto  mo  cafo  tu  vinci  un’  altro,  con  impiegar  tut- 
t‘ inganni!  Melili  ifif  itimi  viri  fini.  io  tei  nel  fecondo  tu  vincite,  con  mezzo 

Confiderà,  che  nella  feconda  parte  del  fuo  telleffò.  Veroè,  che  moke  voltetucredi 
verferto  viene  appunto  a (piegare  ilSavio  dihaver  debellati  i tuoi  vizjpiù  di  coloro, 
ciò,  ch'egli  intende  per  paziente,  cciò  eh'  i quali  s’impiegano  in  trionfar  degli  altrui  ; 
egli  intende  per  forte:  perche  aj  paziente  e ciò  farà  fallò.  Se  lo  crederai , farà  perche 
facorrifponderequcllo,  che  dtmmamr  mi-  non  hai  sì  frequenti  le  opportunità  di  cadere 
mifm,  al  forte  quello , che  txpugnn  urbei  i in  varj  difetti,  come  han  coloro,  che  convcr- 
eperò  chiaro  apparifee,  che  perpazienre  fando  del  continuo  con  gli  huomini,  non 
intende  quello,  che  non  cede  agli  affalti;  poffonofardimcno  di  non  appari  re  tal  volta 
perfonequd,  cheglireca.  Nel  rellofetu  ancor' erti  umani.  Nel rimanentericordati , 
vuoi  confeguire  quella  pazienza,  ecco  quel-  che  chi  ha  detto,  che  Melar  capitimi  viri 
lo,  che  ti  conviene , die  domini  te  mcdeli-  fini  ,& qui  demimtur  mimi  fui , expugniton 
fimo.  Se  ottieni  queflo  dominio,  beato  te!  urlimi , ha  detto  ancora , che  Metter  efl  int- 
nonhavrai  più  da  portare  invidia  in  talea-  quitntviri,  quàm  muliir  beneficimi . Iosò, 
fo,  nè  pure  a gli  efpugnatori  delle  Città,  che  quelle  parole  nel  loro  candido  (ènfovo- 
pcrche:  Mtlin  eflfituni  viro  f irti  ,($•  qui  ài-  glionodire,  che  per  te  è meglio  un  huomo 
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il  quale  ti  faccia  male,  che  non  una  donna,  . 
la  quale  ti  faccia  bene;  perche  un'huomo 
col  farti  male  ti  allontana  dasè,  la  donna  I 
col  farti  bene  ti  allctta  ; e per  te  è meglio  ftar 
lontano  daiPhuomo,  che  ftar  vicino  alla  , 
donna.  Ma  fo  ancora,  che  più  i Santi  le  por- 
tano al  cafonoftro,  con  intender  per  huo- 
mo,  chi  va  al  campo,  per  donna,  chi  refta 
a cafa . Se  colui  ,*  che  per  Crifto  è andato  all* 
affalto , torna  la  fera  polverofo  dal  campo  , 
ed  alquanto  forzo:  vuoi  tu  per  quello  pof- 
porlo  a chi  fe  n’  è (lato  tutto  dì  netto  di  pol- 
vere, incafafua?  Selopofponi,  timoftri 
a lui  troppo  crudo . Tanto  più,  che  quegli 
alla  fine  fcuote  la  polvere,  e refta  ricco  di 
palme  onorevoliffime.  Quell’ altro  non  ha 
polvere , è vero,  ma  nè  anche  ha  palme . Ma 
per  ritornare  all'  intento  ; ciafcuno  ha  neccf- 
(ità  di  acqui  ftar  quell’alto  dominio  di  fc  me- 
defimo,  che  finalmente  è di  meftieri  sì  al  pa- 
ziente , sì  al  forte  j perche  pollo  quello , al- 
lorafarà  facile,  come  a!  paziente  di  effere 
ancora  forte,  così  al  forte  di  clfere  anepr 
paziente;  là  dove  lenza  di  quello,  alfolu- 
tamente  parlando,  non  puh  negarli,  che 
Mtlior  ejl  patititi  viro  foni , & qui  dominante 
animo  fuo,  txp ugnature  urbium . 

Confiderà  , che  fembra  una llrana colà, 
che,  mentre  l’animo  è tuo,  contuttociò  li 
habbiada  (limar  tanto,  che  tu  Io  domini; 
Dominante  animo  fuo . Dovrebbe  di  ragione 
ciò  cfferci  faciliffimo  , e pur  tu  pruovi  ogni 
dì,  s’è  difficultofo.  Ma  ciò  vuol  dire  ha- 
verl'appetito  ribelle.  Quello  è quell'ani- 
mo tuo,  c'  hai  da  dominare . Subite  te  eeit  ap- 
petitili , cr  tu  domiti  ab  tris  illiut . E però  fc 
vuoi  dominarlo  . quello  hai  dafare;  trattar- 
lo da  quel  eh'  egli  è , cioè  da  ribelle . E’  pof- 
fibilc adunque,  che  tu  contuttociò  gli  per- 
metta di  (lare  in  pace?  Mira  a che  non  giun- 
ge ogni  Principe,  per  neceflìtare all’ ubbi- 
dienza i fuoi  fudditi  ribellanti  ! non  perdona 
a ferro , nou  perdona  a fuoco , impegna , 
a far  loro  guerra,  tutto  l’erario.  Etti  pro- 
cedi con  tanta  di  verfità  ? Ma  perche  l’ appe- 
tito è ribelle  in  modo , che  non  può  mai  fot- 
tometterfi interamente , conviene,  che  lo 
debiliti  con  le  frequenti  vittorie , che  di  lui 
rechi.  Quella  è la  via  fola  di  giungercado- 
minarlo.  Vinte  te  ipfam  . Quando  quella 
trqfcurifi,  ogn’ altra  è vana. 


VI. 

Triafunt  diffuilia  mihi , quartum  piniiln 
ignoro  : Viam  Aquila  in  Calo , viam  Colu- 
bri lieper  petram , viam  Navii  in  medio  ma- 
ri, Crviam  viri  in  adolefcentia . T aliteli 
via  mnlierii  adultera , qua  comedii , ty  ! ar- 
gini 01  fuum  dititt  2{on  fum  operata  ma- 
lum . Prov.  Jo.  x8. 


Confiderà,  che  il  tuo  più  caro  pafcolo 
ne  Ila  meditazione , ha  da  effere  intor- 
no alle  opere  di  Crifto  Noftro  Signore,  le 
quali  fono  si  profonde , sì  prodigiofe , che 
fono  intitolate  Millcrj;  e però  puoi  ben' in 
erte  gettarti  a nuoto,  con  ficurezza  di  non 
mai  dar  nelle  fecche,fc  ti  foftieni.Eccotiperò 
Salomone , che  dentro  un  verfetto  raccoglie 
in  breve  tutta  la  vita  di  Crtfto,con  ripartirla 
appunto  in  quattro  mifterj . Nè  dubitare , 
che  con  profetico  fpirito  a quelli  nonallu- 
deffe  in  (ènfo ancor  letterale,  benché  alle- 
gorico, qual  fu  quello,  che  Crifto  usò, 
quando  fotto  nomedi  (pine  egli  voleva  in- 
tendere le  ricchezze.  Tai’è  il  parere  d’in- 
terpreti fublimilfimi  : emolto  più  ciò  con-- 
fermali  dall’  udire , che  Salomone  comincia 
fubitoadirc,  che  cofe  tali  erari’ affai  diffi- 
cili da  capirli  non  folo  agli  altri,  ma  ancora 
alui:  Tria  funi  dijfietlia  mihi,  & quartum 
penimi  ignoro . Ma  come  h avrebbe  ciò  potu- 
to affermare  con  verità , fc  h.ive(Tc  ragiona- 
to di  cofe , che  non  trafccndeffero  l’ ordine 
di  natura  ? Non  fu  egli  al  mondo  quell'  huo- 
mo  così  fapicnte , che  non  udi  mai  propor- 
li verun  cnigmasì  avviluppato,  sìarduo, 
che  rollo  non  ifcioglierte  ? Km  fmtiermo,  'Rrs-  w. 
qui  kegem  potfir  latore  ; così  di  Ini  dice  ap-  9‘ 
punto  Io  Scrittorfacro.  Uon  dice  qui  lau- 
rei, dice  qui  qui  poffet  laure,  per  dinotarci , 
ch’eglifapcapiù  rifpondete,  di  ciò  che  al- 
tri Apertegli  addi  mandare.  E comcdunque 
in  quelli  quanto  foli  arcani  efitò , anzi  con- 
fertoffì  ignorante , fe  niente  in  sè  venivano  a 
contenere  di  I ovrumano  ? Vero  c , che  quan- 
to quelli  , mollratia  Salomone  sì  da  lonta- 
no, valevano  afvegliareinluivivo  defidc*- 
rio  d' intenderli  pienamente , di  poffederli , 
di  penetrarli  ; tanto  più  debbono  eccitare 
in  te  confufionc ,,  mentre  fei  nato  in  tempo , 

11J  quale  già  fono  tutti  venuti  a luce . Ecco, 
avverato  quel  che  diffe  il  Signore:  Dico 
vobn,  qu  od  multi  Propheta , ©•  Rtgti  volturane 
videro  qua  voi  videtit , ©•  non  viderunt , CT 
anditi  qua  auditit , ©•  non  audierunt . Certo 
è , che  Salomone  e fu  Profeta  unita- 
mente, e fu  Re,  il  maggiore  del  Mondo, 
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e pur’ a lui  non  è toccata  la  forte  tocca 
ta  a te. 

Confiderà,  che  il  primo  di  quelli  Arca- 
ni , di  cui  qui  parlali , è Via  Aquila  in  Carlo . 

Quella  via  di  certo  è difficile,  attefi  ivoli 
incertilfiini , che  dà  l'Aquila , fenzalalciare 
alcun  fegno  d'efli  in  quell’aria,  per  cui  paf 
sò.  Ma  le'l  Savio  non  havefle  allufo  più  ol- 
tre, ha  vrebbe  detto  ciò,  che  ancora  è com- 
muneagliArioni,  agli  Avoltoj  ,apiùaltri 
Uccelli , che  volano  sù  per  alto . Quelt’A- 
quila  è Giesù  Crifto . Aquila  traudii  miuna- 
rumalarum.  ChenellafuagloriofaAlcen- 
fione  al  Cielo  diè  voli  non  pili  veduti , anzi 
nè  anche  più  creduti  poffibili . Perciocché 
Elia  era  bene  ancoragli  falito  al  Cielo , ma 
fopra  un  Cocchio  di  quattro  fòcofi  deltrie- 
ri , cioè  portato  da  virtù  altrui,  non  da  pro- 
pria; Crillo  vi  volò  lènza  Cocchio.  Trat- 
tienti  tu  a rimirare  i luoi  loinmi  voli , ma 
nell’ifteffo  tempo  anche  infiàmati  adimmi, 
tarli,  giacché  pur  quelli  è quel  tuo  Signore 
amorofo,che,  fitut Aquila frevocat  ad  ve- 
landumfullos  fuos.  E perchè  va  al  Paratifo , 
le  non  perchè  tu  ancora  là  fu  lo  leguiti  ? Va- 
do forare  vebii  locum.  N è dir  già  più,che  que- 
lla ftrada  dell'Aquila  Ila,  come  prima , dilli, 
cile  da  faperfi  : perchè  Crillo  pur  troppo  te 


. 2 2) 
ha  prima  voluto  morir  con  Crillo?  f ideile 
ferme,  nam fi eommortui fumus,  & convnjt- 
rrmt , /ifuftinebimui , & conregnabimus . Rin- 
grazialo però  , che  fi  fia  degnato  di  farti  in- 
tendere il  modo , c'hai  da  tenere,  affine  di 
poter  tu  ancora  riforgere  a miglior  vita, 
Nerai  mthi feciftì  -vias  vite . Quello  è mori- 
re are  Hello:  Se  fai  cosi,  lFa  pur  certo, 
che  verrà  dì,  neiquale  ancora  tu  lafcerai 
gloriofo  la  tomba , per  tener  dietro  ! orme 
del  tuo  Signore,  e così  vedrai,  qual  fia  la 
via  del  Serpente  fu  la  fua  pietra.  Viam  Co- 
lubri fufer  f e tram . 

Confiderà,  che  il  terzo  de'  quattro  Ar- 
cani è Via  Navii  in  medie  mari . Quella  via 
pure  è difficile  a rifaperfi,  attefi  ivelociflì- 
micorfi,  che  fa  la  Nave,  fenzalalciare  or- 
ma disè  fu  quell' onde  , ch'cll'ha  foicate. 
Ma  fe’l  Savio  non  havefle  allufo  più  oltre, 
havrebbe  detto  ciò , eh'  è comune  anche  a 
i Pelei , che  guizzano  in  tanti  modi  fu  l' il- 
teileonde.  Quella  Nave  sì  nobile  è GieSù 

Crillo , Navis  mft iter ìs  de  lengì  ferrarti  fanem 
fuum  . Nave  , che  feiogliendo  da  tanto 
lontan  paefe  , recò  la  Divinità  del  Cielo 
alla  Terra,  affine  di  trafportare  l'Umanità 
dalla  terra  al  Cielo.  Orchi  puòelprimere 
la  via  maravigliofa,  che  tenne  così  gran 


l’hamoftrata.  $»«  ego  vado  f citte , Cr  -viam  Nave  Ha  tanti  flutti  ? Furono  innumerabi- 
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feitu.  Seguita  rèiempio  di  Crillo,  parile» 
come  lui,  ubbidilci  come  lui , humiliati  co- 
me lui,  e poi  tien  pure  per  cofa  certa,  di 
giungere  al  Paradifo,e  così  di  trovare  la  via 
dell'Aquila . Viam  AqmUinCarlo . 

Confiderà  , che  il  lècondo  de’  quattro 
Arcani  è Via  Colubri  fufer  tetram  . Quella 
via  pure  è difficile , attefi  grinafpettatiilimi 
moti,  che  fa  il  Serpente,  fenzalalciare  al- 
cun veiligio  di  riti  fu  quella  pietra , per  cui 
llrifciò.  Mafe  il  Savio  non  havefle  allufo 
più  oltre , haverebbe  detto  ciò , che  anco- 
ra è commune  a più  altriinlètti.Quefto  Ser- 
pente ammirabile  è Giesù  Crillo  (Sieutex- 
altorvir  Moyfes  ferfenrem  in  deferte,  irà  exal- 
tari ofortet  filium  heminis  ) il  quale  depollo 
di  Croce , e dipoi  fepolto , fi  rivetti  di  fpo- 
glia  ancora  più  Iplendida , e riforgendo  u- 
lcì  dalla  Sepoltura,  con  lafciare  intana  la 
pietra,  che  ricoprivala . Si  Urani  moti  fu- 
rono al  mondo  noviffimi , perchè  da  un 
fonno,  qual' è quel  della  Mone,  era  riu- 
nito di  dettarli  anche  ad  altri  , ma 
a forza  dell'altrui  voce;  nettano  fi  era  de- 
ttato mai  da  le  fletto . T u fermati  a contem- 
plare quello  Serpente  , che  prima  mono 
per  dare  a tutti  la  vita,  ritorna  a vivere,per- 
chè  tu  non  tema  il  morire . E non  fai  tu  , ‘ 
che  con  Chritto  non  può  riforgere,  chi  non 
Manna  dell'  Anima . 


li  i cali  tra  lor  connarj , che  Crifto  cotte 
nella  fua  vita  mortale;  orafublimato,  or 
depreffo  ; or  approvato , or  derifo  ; or' 
amato , ora  detettato . Di  niun'  altri  huo 
ino ,'  come  di  lui,  potrà  ditti  con  verità,  che 
fu  tentatusfer  omnia . Mira  tu  quella  Nave 
andar  sì  ondeggiando , finché  alla  fine  ar- 
rivata nel  mar  più  alto  della  fua  penofa  paf 
fione  retto  fommerlà;  e dilponti  a non  vo- 
lerfar  come  quei  difccpoli , i quali  a guifa 
di  timidi  battelletti  , quando  ingrolsò  la 
tempelìa  , l'abbandonarono  . Ornati  reli- 
iletofugerunt.  Tu  Ha  pur  forte , perchè  qui 
fi  conolce  la  fedeltà.  Segui  l'clempio  di 
Crillo,  cheperlàlutedelproflimo  tu  con- 
tento di  e fporfi  ad  ogni  forte  di  accidente, 
sì  profpero,  come  avverfo:  In  mari  via 
tua.  Ecosìfaprai  parimente  qual  fu  la  via 
della  Nave  nel  mare  ondolb . viam  Navii  in 
medio  mari.  • 1 - l ■ : 

Confiderà , che  il  quarto  de  i quattro  Ar- 
cani è Via  Viri  in  adoltf ceraia.  Quella  è la 
via,  che  Salomone  affermò  d'ignorare  af- 
fatto: Quartum  fenicia  ignoro  : ma  come , le 
tanto  bene  egli  havea  dclcritti , in  tanti  luo- 
ghi , gli  andamenti  de'  Giovani  ? Adunque 
quanto  è probabile,  ch’egl'intédeflè  perciò 
quella  via  occultiflima,cheCrillo  tene  nella 
fua  vita  nalcolla  ? Quella  sì  che  fu  Viavài 
Pi* 
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ir  et  )ii 

II, 


in  udoUfcmti »,  perciocché  Grillo  nonfo- 
lo  giovane > ma  fànciulletto  fu vir.  Fami- 
na  circumdabit  virum  . Vero  è,  che  Salo* 
mone  non  dice,  Vìa  viri  in  adoiefcentin fu*, 
dire  in  adoiefcentin , e COSÌ  adoiefcentin  qui 
può  dinotare  non  (blamente  l' adolefcenza 
di  Grillo , ma  ancor  l'adolefccnza  della  Tua 
Madre , E fecondo  ciò , eccoti  l’alto  mi- 
fiero  incffàbiliffimo  della  incarnazione  di 


Giugno 


colta,  che  (corgeva  in  mifterii  sì  prodigiofi. 
Difficile  a capirli  par  l’Afcenfione  di  Crillo 
al  Cielo , più  difficile  la  Rifurrezzione , più 
difficile  la  Paflìone,  ma  difficiliffiina  affatto 
è rincarti  azione  ; Myjierinm  ni, od  aifcondt- 
rumfuit  dfuulit,  Prefuppofto  quello  mi- 
fiero  , più  agevolmente  di  mano  in  mano  s‘ 
intendono  tutti  gli  altri,  come  tu  da  te  puoi 
notare . L'illeffa  gradazione  della  difficolta 


Chriflo  nelle  puriflime  vifcere  di  Maria.tan-  i pure  appar  nelle  allegorie , perchè  mirabi- 
to  più , che  dove  il  Latino  dice  m adolc-  ! |e  è veder.  1’  Aquila  tanto  bene  librarli , 
Au-f  à t -mi t <-;„a  Airi- i quand’ella  vola, fu  le fuc  penne,  che  none' 


/ centi* , l’Ebreo  dice  in  Almni  cioè  direi» 
Adolefcenrula , e in  Adolcfcentula  claufa , in 
AdolefcentuUcHfioditA,  Vedo  ben' io,  che 
è più  giullo  di  ritenere  la  verfion  c orrente , 
che  dice  in  adoUfcentia  ■ ma  ciò  nulla  pre- 
giudica al  noflro  interno  : imperciocché 
non  è nuovo,  anzi  tifato  nelle  (critture, 
chetalorl’aftratto  lignifichi  ilfuo  concre- 


è mai  pericolo , ch'ella  calchi . Più  mirabi- 
le è vedere  la  Nave , corpo  vafliffimo , non 
fol  priva  di  penne , priva  di  piedi , ma  priva 
d'anima,  volar sù  Tacque,  e Itrifciare  al 
tempo medefimo  con tant’ arte,  chefalèr- 
virfì  da  quei  medelimi  Venti , ch’ell'ha  con- 
trari . Ma  mirabile  affatto  è mirar  un  giova- 


MUachr.  to.  Vxerem  adolefcentii  tu*  noli  defpicerc . Se  i ne  regolarii  di  modo  sù'l  fior  degli  anni, che 


tu  qui  pigli  l1  Adolefcenza  inaftrapto , che 
Spola  cll’hà?  Convien  adunque , che  tu  la 
pigli  nel  fuo  concreto  : ed  all'ora  imcndefi , 


fia  giovane  infume , e inlieme  perfetto  ; Sit 
Vir , & fit  Adolefceni , perchè  le  quei  fono 
miracoli  di  natura , quello  è un  foramo  mi- 


che chi  è vecchio  non  difprezzi.quafìanno-  racolo  della  grazia . Di  via  ordinaria  è che 
jato,  quella  Spofa,  cbetollè,  quand’era  cialcunovada  nella  perfezione  avvanzan- 
giovane.  Ben  dunque  conegual  frale  potè  doli  a poco  a poco,  non  è,  che  l'ottenga 


Hitreir, 
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affermare  anche  un  Salomone,  che  penimi 
ignorabat  vi  Am  viri , cioè  di  un  huomo  per- 
fetto , qial’cra  Gesù  Bambino , in  adelefcen- 
fia , cioè  in  uri  adolefcenza  sì  illibata , si 
illefa,  qual  fu  quella  dj  Maria  Vergine;  e 
pollo  ciò  diffe  ben  d' ignorarlo  affatto  ; per 
nitùt  ignoro  : perchè  il  mi  fiero  dell' incarna» 
zioneè  sì  alto,  chetroppo  fupcra  ogri  in- 
telletto creato  ; Sovum fatici  Dominai fuper 
Terram.  Comunque  fiali;  Viavài  in  adolc- 
fccntia,  cioè  tutta  quell'alta  llrada,  che  Cri- 
llo tenne , da  che  Rendendo  dal  Cielo  egli 
giunfe  a compirla  fuagiovanezza,chefufin 
preffo  a i trent'  anni  dell’  età  fua , fia  qui  il 
tuo  pafcolo  amato.  Quanto  fia  per  te  falu- 
tare,  le  fai  valertene!  Ammira  Angolarmen- 
te quell'ubbidienza,  che  in  quello  tempo 
ben  fi  può  dire,  che  fù  tutta  la  fua  llrada.  O 
com'egli  per  ella , non  folo  corlè , ma  parò 
mente  efultò , fanciullo , c gigante  ! Exulta - 
rial.  <8.«,  Olir  ut  Gigas  Ad  currcndam  viam.  E fe  ti  difi 
porrai  ad  immitarlo . non  dubitare , perchè 
iapraiquaTè  laviadicffer  grande,  ancor 
nella  picciolezza , Viam  viri  in.  Adoiefcentin . 

Confiderà,  che  Salomone,  accoglien- 
do dentro  un  folo  verfetto  tutta  la  vita  di 
Crillo Nollro  Signore,  procede  con  ordi- 
ne , comefuol  dirli,  retrogrado  ;perchè in 
cambio  di  falirc  dall'  Incarnazione  all'  Af 
ccnfionc,  feelè  dalTAdcenfioneall'Incarna- 
zione . Ma  non  devi  maravigliarti , perchè 
lo  fe'per  (ci  bare  la  gradazione  della  diifi- 


VI. 


(òbito . lutlorum  Jemita , quafì lux  Iflendens 
procedi t , 0"  crefeit  uftjue  ad  perfeBam  diem  . 
Contuttociò  non  ti  avvedi,  che  cofctali 
non  erano  in  le  fleffesìimperfcrutabili,  che 
doveffero  fpaventare  un  intelletto  sì  nobi- 
le, qualfu quello  di  Salomone,  lèfottola 
cortei  eia  di  fplendide  allegorie  nonhavef 
le  egli  feorti  millerj  altiffimi , c’  habbiamo 
qui  dichiarati  Ipcttanti  à Crillo?  E però  no- 
ta, con  quanta  ingenuità , quand'  egli  entrò 
in  cosi  latte  materie , non  fi  vergognò  di  di- 
chiarai ignorante.  Trio  funi  diffidila,  ò 
come  dice  l'Hebreo,  abfcondira  mihi , & 
nuartum  penitìtt  ignoro . Tu  quanto  più  ere» 
lec  l'impercettibilità  de'  millerj , tanto  più 
Rimagli  degni  di  quel  Signore , che  gli  ope- 
rò. E che  gran  cofa  farebbe,  le  Dio  non  pò- 
tede  arrivare  ad  operar  piùdiquello,  che 
tu  polla  arrivare  col  tuo  penderò  a com- 
prendere? Ecce  Deut  magnai , vintela  feitn- 
riam  nofiram. 

Confiderà,  chela  difficoltà  conofeiuta 
in  quanto  fi  è fin’ora  dilcorfo,  conobbe  Sa- 
lomone altresì  nell’  arrivare  a feoprire  una 
donna  adultera,  la  quale  fazia  di  quei  cibi 
fozzifliini , efordidilfimi , che  furtivamente 
le  ha  dati  a goder  l'Amante , fi  fa  dipoi  tan- 
to bene  lavar  la  faccia,  che  dà  ad  intendere 
di  havere  ancor  digiunato . Tolti  efi  via  mu- 
lierit  adultera,  tfuo  come  die,  Ó'  tergem  os  fuum 
dici t : non  fum  operata  m.ilttm , Se  badi  alla 
corteccia,  nonpareailinc,  che  quella  fia 

una 
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una  m aliala  sì  moftruofa  ; ma  moftruoliiiì 
fimaè,  felafciatala  corteccia,  tu  parti  al 
fenfo profetico , ch'ella  cuopre,  c truovi 
il  midollo . Quella  Adultera  infame  è la  Si- 
nagoga, la  quale  ripudiò  dinanzi  à Pilato 
ilfuovero  Spofo,  qual'eraCrifto  per  an- 
dar dietro  agli  Scellerati,  a i Sicarj , a i Pro- 
fèti falli  ; c dipoi  datolo  a morte  con  quella 
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li  confclfato.  Nelrefto  à Ihodare  i viluppi 
piùfùticofi,  afpiegareletele,  a sbrigai  le 
trame  alpetta  tempo  migliore.  Oh  pazzia 
folenmflima  della  gente  ! Non  l’immitare  ; 
Non  demorerit  in  errore  imfiorum  ; Ante  mor- 
te m confitcre . T ale  per  lèntiinento  di  S.Ago- 
llino,  e di  S.  Ambrogio,  e di  più  altri  mo- 
derni Interpetri , è il  fenfo  di  quello  luogo; 


facilità, con  cuiunaLupa  divotafìun'Àgne-  ; che  però  intendono,  per  la  Confeflione  qui 


letto , angariatolo , aflaflinatolo , vuol  tut- 
to di  la  sfacciata  far  l'innocente  ; ecorrom- 
pendo  le  divine  Scritture,  e (pergiurando , 


ricordata  dal  Savio,  la  Confeflione  da  noi 
detta  Sagramentale di  cui  pure  nell’antica 
Legge  trovava!! , fé  non  altro,  la  fila  figura: 


s fovrerchiando , e ingannando  la  gente  1 che  però  pur  l' Ecclefiallico  diflc  altrove. 


feinplice,  che  tralci  fi  ritrova,  fi  vàcosi 
più  che  può  lavando  le  labbra,  perchè  non 
apparifcanolorde  di  tanto  feempio,  di  tan- 
ta ltrage,  quant'operò  nell'uccidere  un  Dio 
fatt’huomo . Ma  quello  appunto  è l’ultimo 
de'  fuoi  mali , perchè  fe  piangefle  la  perfida 


Non  confundarit  confiteri peccar»  tua.  E'  vero 
che  nel  linguaggio  delle  Divine  Scritture 
quello  vocabolo  di  Confeflione  lignifica 
lode  di  Dio  ; ma  quella  è la  prima  lode,  che 
cialcuno  a Dio  deve  dare,  accufarlè  lleflb, 
altrimenti  che  lode  farà  inai  quella  ? farà 


Jer.i.-i. 


1 in  ore  feccatoris . 

1 Confiderà,  che  non  dice,  che  tu  non  ca- 

lchi in  quello  errore  degli  emp;,  dice  che 


ilfuo  delitto,  potrebbe  ottener  pietà . Ma  Tozza,  {irà  (piacevole;  Non  eli  Jfeciof»  latti 

perchè  pretende  in  findigiuflificarlo,  ella  j ' —!~ 

e inlòportabile  . Si  laverii  te  nitro,  domai-  [ 

tifliearutrit  ubi  hertam  borith , maculata  et  in  j , 

iniqui  tare  tua  cor  am  me , dicit  Dominili . §£ue-  non  vi  dimori;  perciocché  il  male  non  con- 
modo  dicii,  non fum  pollati  Ah  che  iinpru-  j lille  in  cafcarvi , confilleiirdtmorarvi . Se 

tu  cafchi  in  quello  errore  di  credere,  che  al- 
la morte  potrai  ballantemente  aggiullai  c le 
tue  partite, riconofcerri , ravvederti,  com-' 
pungerti  a piacer  tuo , ma  non  aderifei  all'- 
errore , c conlèguentementc  non  vi  dimori; 
tu  non  fai  male  veruno , perchè  fin  qui  è fo- 
lo  errar  d'intelletto  . Il  itial’è , che  tu  vi  di- 
mori , pere  hè  allora  accetti  l’errore , c c osi 
fai,  che  dall'intelletto  trapafli  alla  volontà . 
Veroè,  cheilcalcare  inunerrortale,  e il 


denta  sì  llrana,  che  andaflè  unita  con  tanta 
ingratitudine,con  tanta  ingiullizia.có  tanta 
inumanità , con  tanto  eccello  di  furore,  mai 
più  non  è Hata  al  mondo,  mai  più  non  fa- 
rà; e però  a penfarvi  intimamente  ella  av- 
vanza  qualunque  capacità  d‘  intelletto  fiu- 
mano. Tuguarda,  chequell'  Adulterama- 
ledetta non  adombri  l'Anima  tua , chetan- 
te volte  voltate  le  (palle  à Crillo , ha  prete- 
fo  ancor  di  nalconder  in  Confeflione  il  pcc- 


cato  fatto . Ecce  ego  judicio  contendam  tecum,  dimorarvi  ,communemente  è tutt’uno.Im- 

petciocchè,  come  il  peccator  una  volta 
comincia  a crederli,  che  potrà  alla  Morte 
provveder  quanto  balla  alle  cofelùe,  non 


grida  il  Signore  ,eo  quid  dùcenti  non  peccavi . 
VII. 

Ni»  demorerii  in  errore  imfiorum  : ante 
mortem  confitere . Eccl.  17. 16. 

Confiderà , quale  quello  errore,che  per 
antonomafiaè  chiamato  ferrar  degli 
Empj  : Non  demorerii  in  errore  imfiorum . E’ 
il  differire  la  penitenza  alla  morte.  Non  tro- 
verai verun  peccatore  sì  perfido , sì  per- 
duto, che  fi  proponga  di  voler* andare  ali’ 
Inferno.-  cialcuno  dice,  mi  riconofcerò , mi 
ravvederò , mi  confederò  . Ma  quando  ? 
non  gli  Io  chiedere,  perchè  fi  vergognerà 
dirifpondere  nettamente.  Dice  con  la  lin- 
gua , che  lo  vuol  fare  alla  prima  lòlermità 
ma  non  così  già  dice  ancora  col  cuore.  Col 
cuore  dice^lla  morte . E’  vero  forle,  che  lo 
vuol  fare  alla  prima  folennità . Ma  non  lo 
vuol  fare  di  propofito.  Lo  vuol  fare  con 
una  tale  fuperficiahtà,  che  gli  balli  aditv 


gannarlèmeddimo,  e a perfuadcrli  di  cflèr-  .di  ufeime. 


fa  più  ridurli  ad  intraprendere  quella  diffi- 
coltà, che  ricercherebbe!!  a provvedérvi1 
per  tempo  ) và  differendo  di  giorno  in  gior-1 
no , prolungando , procraltinando , ficchè' 
dimora  anchegli  anni  in  error  sì  grave1.  Pe- 
rò non  è quello  ordinariamente  un’crrordi 
quei , che  partano,  è permanente , èperpe- 
tuo , dura  tanto  in  alcuni,  quanto  erti  vivo-' 
no.  Anzi  allora  il  conolcono  per  errore, 
quando  già  più  non  fono  in  tempo  a cor- 
reggerlo , ma  a fcontarlo . Cum  reddiderit , 

; rune  fetet . Lo  conolcono  nell’Inferno.  Se 
per  difgrazia  tu  folli  incorlò  in  un  tal’  erro- 
re, comehuomo,  ò per  ignoranza,  òpcr 
inconfiderazione , almeno  guardati  di  non 
dimorarvi  com’empio: fcuotilo , (caccialo, 
ravvifalo  per  errore,  perchè  quello  è il  pri- 
mo paffo,chedinecclfitàdevi  dare, a fine 
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Confiderà , ch'ogni  error  fi  l'onda  fu'lfal- 
fo,  e così  è di  quello.  Perchè  ogni  pecca- 
tore, il  qual  differifee  il  confefTarfi , come 
dovrebbe,  alla  morte,  fa  tre  prefuppofti , 
tutti  e tre  tanto  falli , quanto  fallaci . Il  pri- 
mo è dihaverca  confettarli.  Il  fecondo  è, 
quando purfi  confefii,  di  haverfi  a contaf 
far  bene . Il  terzo  è , quando  purfi  confefii 
bene,  dihaverea  falvarfi . Ora  non  vedi, 
che  intreccio  è quello  di  crrori?Non  è però 
da  llupirc,fc  ilDemonio  con  quello  tien  le- 
gati tanti  empj  si  fortemente , che  non  gli 
perde  giammai:  Funicalus  tripltx  difficili  ri- 
pi tur  . Il  primo  prefuppollo  è di  haverfi  a 
confettare.  Ma  dì,  chi  te  lo  promette?  non 
può  venire  un'accidente  fortuito  di  caduta, 
di  ferro,  di  fuoco,  di  appoplelia , che  ti  tol- 
ga di  vitaimprovvifamente,  con  un’aitalto 
limileaquel  de  1 Ladroni  ? Ecce  vento ficut 
fur  : e quando  pur  tutimuoja  nel  proprio 
letto, che  fai  tu  di  qual  morbo  habbi  da  mo- 
rire ? Mefcit  homo  finem  [numi  non  può  CO  nli- 
llere  in  un  letargo  , che  tutto  t'inltupidifca, 
in  un  foffocamento  di  catarro,  inunafop- 
prelfione  di  cuore,  ò in  una  febresìimpe- 
tuofa,  che  tolgati  ancor  di  fenno?Va  dun- 
que allora,  cconfeltati,  fe  tu  puoi.  Tufai 
come  Amata , che  fi  fidò  di  Gioab , perchè 
i.R.cg.10.  lo  credè  ditarmato:  Porri  Ama/»  non  obfer- 
vavitgladium , quem  h aliti  at  Ioni.  Se uotl  un 
poco  bene  il  mantello  al  tuo  male  ellremo, 
e vedrai , quanti  filli  può  tener  fotto  nafto- 
li!, a cui  tu  non  badi,  perchè  cammini  a 
chius’occhi. 

Confiderà',  che il  fecondo prefuppollo  , 
fopra  il  quale  fi  fonda  l’ei  ror  de  gli  empj,  è, 
quando  pure  fu  quell'  ultimo  fi  confettano , 
di  haverfi  a confettar  bene.  Ma  qual  cota 
mai  più  difficile  ? Ad  tuia  buona  Confelfio- 
ne  ci  vuol  un'etame  aitai  diligente . Ma  le  tu 
fano  peni  tanto  ora  a farlo , che  dovrai  fare 
ammalato  ? Colligataeft  iniquità!  Ephraim  , 
abfcondttum  pcccatum ejus  .Le iniquità,  che 
fono  le  colpe  c'  hai  commetta  contro  il  tuo 
profilino , fon  cariche  d'inviluppi , a cagion 
delle  gravi  rcilituzioni,  che  foco  portano, 
ò di  riputazione , ò di  roba  iColligata  ejl ini- 
qui»! Ephraim . I peccati,  che  fon  le  col- 
pe, chefiniicono  in  te,  fono  profondifii- 
ini , a cagion  di  tanta  varietà  di  cattivi  con- 
tantimenti,  c’hai  dati  al  male,  lènza  poi 
peritarvi  mai  più.  Alfe  ondi  rum  ptccatam  rjui. 
E come  dunque  potrai  già  languido , òfvi- 
lupparc le  malvagità  avviluppate,  òfeor- 
gerele  nata  olle?  E pure  fola  difficoltàter- 
minaflc  qui , noutarebbe  niente . Il  peggio 
è,  che  a fare  una  buona  Contafiione,  non 
baila l'etame  buono,  ci  vuole  il  pentimcn- 
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to,  ci  vuoleil  proponimento , eh'  è quanto 
dire,  ci  vuol  qjelr alta  mutazione  di  cuore, 
che  non  dipende  totalmente  da  te , ma  da 
te , e da  Dio . E nondimeno  per  un  capo , e 
per  l’altro  farà  difficilifiìmo  ad  ottenerli. 

Perche  quanto  a te  non  farà  allora  il  vizio 
più  impoltafifato, ch'ora  non  è, del  cuor  tuo? 
più  robuilo  ? più  radicato  ? E come  dunque 
ti  prometti  di  potere  allor  vincerlo  più  che  / 
adeffo  ? Tu  fai  come  quel  Viandante,  il  qua- 
le veduto  ne'  fuoi  principj  il  Torrente , co- 
mincia a dire  di  mano  in  inano,  atterritoli 
di  taltarlo lo  p afferò  più  giù,  lo  pafferò  piu 
giù;  e poi  lo  vaapaffar  tanto  giù,  che  non 
regge  alla  piena , e vi  cade  afferro . Torren- 
tem  pertranfivit  anima  noflra , quand’ella  fil 
fo  lice  ita,  quello  è vero.-  ma  che?  perque- 
Ilo  pertranjiffer  anima  ncjha  aquam  incoierà - 
liltmìO quanto  è da  dubitarne  ! forfìtan  per-  Pf.ro;. <. 
tranfiffet . E tu  vuoi  fidare  al  filo  di  un  così 
debole  forfè  la  tua  tal  ut  e?  Ciò  non  è dun- 
que più  folo  errore , ma  intania . E quanto  a 
Dio,  come  potrai fperar  di haverlo  propi- 
zio , quando  farà  tanto  più  irritato  allo  (de- 
gno ? E'  mifericordiofiflimo , è vero  ; ma 
benché  mifericordiofiflimo , non  lataia  an- 
dar tutto  dì  dannate  tant'  Anime  nell'Infer- 
no , di  Turchi , di  Giudei , di  Gentili,  di  Ere- 
tici , e di  cattivi  Cattolici  d'ogni  forte?  e fra 

Quelle  tante  lafcerà  andarvi  ta  tua , negat- 
oti quella  grazia  efficace , che  fi  ricerca  in 
una  confeffione  perfetta,  a pentirli  da  vero, 
a propor  da  vero,ch‘è  quanto  dire  a far  ciò, 
che  non  fà  sì  preflo , chi  lungamente  (limò 
il  peccato  una  burla . E*  Dio  mifèricordio- 
fo,  ma  è parimente  giullo.  Duini  cr  relitti  pfl4g- 
Dominai . Però  fe  la  mattina  egli  ti  usò  mi- 
icricordia  sìlunga  ,ete  ne  abutalli,  perden- 
do inutilmente  l'ore  migliori  della  tua  vita . 
la  notte  afpettati , ch'egli  ti  ufi  giuflizia.  Ad 
annunci  ami  ammani  mifcricordiam  tuam , CT  r f;  r . j . 
veri  totem  tuam  per  noélem . 

Confiderà,  che  il  terzo  prefuppoflo , (ù 
cui  finalmente  fi  fonda  l’error  degl'  empj,  fi  ». 
è,  quando  pure  fu  quell'ultimo  fi  confefiino 
bene,  di  havere  cónfeguentemente  a falvar- 
fi . Ma  quello  ancora  è incertiflìino:  perchè 
ad  aflicurarti  di  ciò  , bifognerebbe,  che  tu 
fpirafii  a un  tratto,  dopo  effetti  confettato  ; 
ma  fe  ancor  ti  reilino  alcuni  momenti  di  vi- 
ta , non  è agevpliffimo , che  i Demonj  con 
quegli  affalti  terribili , c'han  licenza  di  dare 
in  quel  paffo  ellremo  , ritornino  a guada- 
gmrti?  Sant Spiritai,  qui  ad  vindiSam  creati  Eccti.  39- 
junt , ó"  in  tempore  cenfummationueffundunt  14- 
virtutem.  Sai, ch’arrivata  la  battaglia  finale, 
tutti  i Soldati  fono  i loro  ultimi  sforzwjfui.-- 
àunt  virtutem , fi  ta  di  tutto.  Se  fi  perde,  non 
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«ì  è più  Iperanza di  guadagnare,  fe  fi  gua- 
dagna, non  ci  e più  paura  di  perdere.  Non 
ci  maravigliare  però , fe  i Demonj  alla  mor- 
te fiansi fìlriou.  Defcendit  advet  Dttbolui 
habeai  ir  am  mtfnjim  ; e per  qual  cagione? 

Seient  quid  medicum  tempmt  haiet  . Ben- 
ché non  ti  credere,  che  nè  meno  habbia- 
no  a sbracciarli  gran  fiatto  , affi n di  ri- 
guadagnare , chi  hanno  polfeduto  sì  lungo 
tempo  : Io  conofcono  , lo  comprendono , 
fanno  ben  dov'cgliè  più  debole  a i loro 
alTalti.  E poi,  che  gran  faticaci  vuole  a 
far,  che  sì  ftolido  ritorni  tolto  ad  amar 
quella  iniquità , eh'  hai  pigliata  è vero  ad 
odi  are , ma  fol  poc'  anzi  ? La  materia  è trop- 
po difpofiaariconcepire  il  prillino  fuoco; 
e però  i Demonj  non  hanno  all’or  da  fai' 
altro,  fe  non  che  gettare  faeiemignit  infer- 
no , e poi  lafciare , eh'  effa  operi  da  fe 
ltefla.  Vedi  però  le  tutti  e tre  iprefuppo- 
lli,  fui  quali  fi  foltiene  l' crror  degli  empj, 
che  diferifeono  la  Confblfione  alla  mor- 
te , fian  mal  fondati  ? Non  ti  lafciare  da 
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i tuoi  nimici  aggirare  con  vane  promelTe? 
Perche  quella  è quella  rettemi fto  ncqui /firn  a , 
di  cui  l' Ecclcliallico  dice  , che  mnlttt 
perdi  dii  . 1 Demonj  al  prefente  mai  non 
ti  vengono  a dire,  che  fii  contento  di 
dare  ad  elfi  la  tua  anima  in  dono,  chieg- 
gono folo,  chela  lafciloro  in depofito fi- 
no a tanto , che  debbi  andartene  all'  altra 
vita.  Ma  va  a fidarti,  e vedrai,  le  tanto  ti 
farà  ilato  darla  ad  elfi  in  depofito,  quanto 
in  dono . Ah  che  quello  è un  bavere  depofi- 
tata  la  pecora  in  bocca  al  Lupo  ! ma  Lupi 
vefpere , nen  rtlinquebanr  in  mnne . Qual'  è 

dunque  il  vero  configlio?  che  quanto  prima 
vadi  a far  quella  Confelfione , che  tanto  fpe- 
ri  di  poter  fare  alla  morte.  Vivai , & funai 
cmfit'k'titi  non  folo  vivo,  com'èd'ogni 
moribondo, ma ancorafano.  E quello  c ciò, 
che  vuol  dire:  Nen  dimorerà  in  errare  impiu- 
mai: nate  mar  lem  ce-fitere , perche,  nonfa- 
pcndo  tu  quando  babbi  a morire;  fe  vuoi 
confclfarti  di  certo  innanzi  alla  morte , con- 
vicn  che  ti  confcflì  il  più  prcllo  , che  Ila 
po  (Ubile . 

VlIL 

Cum  iratmfatrit,  mifericordia  ree  ir  det- 
ieni . Abac.  3.  a. 

Confiderà  il  primo  lènfo  di  quelle  paro- 
le, ilqual'è,  chequando  ilSignore 
c nel  colmo  del  fuo  furore , cum  imeni  [neri  1, 
fi  ricorda,  ch'egli  è mifericordiofo,  mife- 
rittrdia  retar  data’,  e con  ciò  viene  a placarli. 
>14»m  dell ’ Anima. 
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Mercè,  che  in  quello  egli  ha  voluto  colti- 
tuir  lafua  gloria.  -L'ha  voluta  porre  nell* 
cfTcr  mifericordiofo,  non  l’ ha  voluta  porre 
neU'elTer  giullo.  Dtlifie  miferùerdiam , &■ 
jndiciam , quello  èvenlfimo;  contuttociò: 
Mèferieerdia  Demini  piena  t/l  terra , non  piena 
jnditie,  ma  piena  mèferieerdia.  Quindi  è, 
che  gli  antichi  Padri,  allorché  volevano 
placarlo,  non  facean' altro,  che  ridurgli» 

memoria  quella  mifericordiamedefiina,  di 

cui  tanto  fi  compiacea.  Se  non  che  quello 
nome  di  mifericordia  hebbe  anticamente  un 
lignificato  alquanto  più  occulto,  in  cui  1* 
ufurparono  alcuni  di  quegli  foniti  più  eie* 
vati, più  eccelli;  e tal  fu  l'efpr’merc  ilfuturo 
Media  , ch'era  la  mifericordia  fomma  da 
Dio  promefla  al  genere  umano . Però  è veri- 
fimilidimo  ,che  quando  Davide  dille  a Dio, 

Mtfertri mei  Deui/ecundùm  megaam  mifericee. 

ileric 


dtam  tuam , intendefle  per  quella  mifericor- 
dia Giesù  Crillo  noflro  Signore,  Acche  in 
riguardo  di  efio,  egli  addimandalfe  perdo- 
no del  fuo  peccato . Almeno  è certo , che 
ciò  in  più  luoghi  del  Tcllamento  Vecchio 
lignifica  quello  nome  milcricordia . Quell* 
era efultare nella  mifericordia  del  Signore, 
quello, era  fperarla , quello  era  fofpirarla, 
quello  era  chiederla  con  sì  fervide  iflanze. 
Offende  aebis  Damine  mifericerdiam  tuam  , & 
f, aiutare  inum  da  aobit . E fenza  alcun  dubbio 
quella  Iddio  medefimo  intefeallor  chedifi 
le,  pur  favellando  di  Davide,  cheperquan- 
to  peccato  havelfero  i fuoi  figliuoli , non 
havrebbe  da  lui  ritolta  lapromeflà  milèri- 
cordia . Vifitaie  in  vèrga  iniqui  tatti  taram , 1 y 
in  vtrieribai  peccata  terum  ; Mifencerdiam 
autem  me  am  aeadifpergam  ai  ee.  Or*  ecco 
dunque  ciò,  che  pur'  intefe  il  Profeta, quan- 
do  a Dio  dille:  Cum  iratatfnerii , miferieer . 
dia  reierdaberit . Diffegli  , che  nel  colmo 
del  fuo  furore  farebben  ricordato  di  Giesù 
Crillo  a lui  tanto  caro , e così  fubito  fareb- 
be fiato  uccelli  tato  a placarli.  Oh  quanto 
placa  Iddio  la  memoria  di  Giesù  Crillo! 
Quella  è quell'iride,  al  cui  cofpetto  egli 
fofpende  i diluvj,  concui  dovrebbe  di  ra- 
giontutto dì  ritornare  a fommergere  l’ Uni- 
verfo.  Se  dunque  tu  vuoi  placarlo  ne’ tuoi 
peccati,  quello  hai  da  fare;  rammemorar- 
gli continuamente  Giesù  . Perciò  ti  è fiato 
dato , perche  l' adoperi , come  tuo  Salvado- 
re.  Anticamente  quella  mifericordia  era 
tutta  nel  fen  del  Pdare . A pud  Demianm  mi- 
Jericerdia . Adelfo  è ancora  nel  tuo . Quante 
volte  tu  ti  comunichi , altrettante  quella  mi- 
fericordiaè  pur  tutta  apprelfodite,  none 
più  appreflò  a Dio  folo . 

Confiderà  il  fetódo  fenfo  di  quelle  parole, 
P J il 
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il  qual'  è , che  il  Signore  csi  inclinato  adì  cotcllotuo  detto,  balla,  ch'egli  gallighi- 

nfitre  mifericordia , che  in  tutte  1*  opere,  ti  con  pictà:Ma  ciò  fa  egli  galtigando  ancora 

che  mai  fa  più  Tevere  , egli  fi  ricorda  d'ufar-  i dannati . Mifirictriit  rrmitUntr,  quello  è 

U.  C*m  ir  * tu  i fmtrh , miftrittrdi»  ncaritbr-  vero,  ma  non  però  egli  lalcerà  di  operare , 

rii  . Comunemente  fa  Tenia  dubbio  affai  come  adirato.  Mifmiordim  nim,  g.  ir» t/l  eccI.i*. 

più,  che  Tol  ricordartene  : maalmenoTene  emmilLt,  Tenia  che  l'ira  ripugni  allamrferi-  u- 

ricorda.Così avvien ncllInfemo,dove ben-  cordia,  òchela  mifericordia diTcacci T ira  . 

che  puniTca  i Reprobi  tutti  tanto  altamente.  Altro  è precederla , altro  è accompagnarla  , 

con  tutto  ciò  gli  punifee  men  del  dovere,  altro  e Teguirla  , altro  è mandarla  lon- 

CitTAttniignum . Ma  fu  la  terra  Te  ne  ricor-  tana.  ’ 

da  comunemente  di  modo,  che  Tembratrop-  Confiderà  il  terzo  Tenfo  di  quelle  parole.  III. 
po:  mentre  da cib  prendono  molti baldan-  il  qual’ è,  che  quando  il  Signore  farà  adira- 
ltir.it.  zadipiù  oltraggiarlo.  Indalpfi  gmì  Dtmi-  to,  C*m  intuì  futrit , lì  ricorderàdellafua 
•«,  indù} fitti  itati:  mmquid  glorificami  iti  mifericordia  infinita,  mifcriit'Jit  rtcordtbi- 
Elongt/li  tmnti  firmimi  ttrrt . La  mifericor-  tur,  c quella  farà , cheli  adiri  più  fortemen- 
dia  è quella , che  da  pcrtutto  predomina:  te.  E qual  farà  quello  tempo?  Il  dì  del  Giu- 
ir.1444.  M,fra.titnti.tj*s  faptr  ormili  a opti  a ej*i . Per-  dizio.  Orarifpctto  all'ora  non  fi  può  dir 

che  intramettefi  tanto  nell' opere  ancora  propriamente,  che  mai  fi  adiri . Kunc  »oa  it-  ,obil-  '5- 
propie deHa giuilizia , che  nonlalafciamai  ftrtfurtrtm  fuum.  Allorasì,  che  fi  adirerà 
fardasé  cofa  alcuna:  mala  precede,  1‘ ac  daddovero,  Vitm fititt  /ernia ira <ut . Dan-  i*f. 77. tf. 
compagna,  la  fiegue  quali  gelofa,  ch'ella  do  larga  llrada  di  (correre  a quello  Tdegno, 
dasènontraTcorra.  Di ffi  la  precede,  per-  ch'orl'hasillretta.  Tantocheperantono- 
che  nell’ Inferno  medelimo  Iddio  non  calli-  mafia  è quel  giorno  chiamato  nelle  Scritture 
gamai  verun’ empio , acuì  non  habbiaufa-  il  giorno  dell' ira:  Din  ir t,  Un  ili  a.  Epe- Sopii.  1.1. 
te  prima  infinite  amorevolezze,  anzi  a cui  ròdiffe  qui  tanto  bene  il  Profeta,  Cumirt- 
non  habbia  Tomminillrata  anche  grazia  par-  tn  futrit , perche  allora  Dio  li  inoltrerà,  per 
ticolare  di  contenerli  da  quelle  colpe  mede-  cosìdire,  Tdegnato  la  prima  volta.  Pollo 
lime , per  cui  lo  dee  galligare , e di  ravveder-  ciò, tu  fai  per  te  (leffo , che  quando  Tei,  come 
ferie . Dilli  T accompagna , perche  nell’atto  avviene , montato  in  ira  contro  quale'  uno , 
medelimo  delgaltigo  Iddio  procedefempre  Cubito  ti  ricordi  de’bencfizj,  che  giàgli  ufi- 
contermini più  rimedi,  di  quei  che  potreb-  Ili,  c quello  fa,  che  l’ira  poi  crelca  al  fom- 
beufarc  ; con  quella  diverfità,  chenell'In-  mo.  Così  farà  del  Signore  in  quel  fiero  gior- 
femo  mescola  più  giuilizia,  che  mifericor-  no,  cnm/ranttfinrir,  fi  ricorderà  di  tanti  co- 
dia , e però  fi  dice  leverò  ; fu  la  terra  mefeo-  ceffi , i quali  teco  egli  usò  di  mifericordia . 
lapiù  mifericordia,  che  giuilizia , e però  Mitfrict'dtt  rtcordtbuur , e ciò  farà , che  già 
fi  dice  benigno.  Diffi  la  feguita,  perche  più  non  fi  habbia  a placare . Però  figurati  di 
non  calliga  mai  niuno  femplicementc affine  Ilare  un  poco  dinanzi  al  Tuo  Tribunale,  di 
di  gailigarlo , ma  affine  di  giovare  almeno  a vederlo , di  udirlo , allora , eh’  egli  finalmen- 
qualch’  altro,  che  relli  ammaellrato  datili  te  hquitHr  in  ut  rua , e va  frate  ripenfando  rr-1- t. 
tal g alligot  ond’  è,  che  ancora  nel  medelimo  di  chedovtà  fpecialmente  rammemorarfi  in- 
Inferno,  per  giovare  agli  eletti  punifee  i torno  alla  tua  perfona.  Si  ricorderà,  eh’ 
reprobi , la  cui  caufa  è già  difperata.  E egli  fenza  alcun  bifognodi  te,  ti  cavò  già 
così  tu  vedi  poterli  purtroppo  dir  del  Si-  tanto  pietofamentc  dal  fendei  nulla  per  am- 
gnore  con  verità,  che  ancor,  rum  ir  tini  metterti  a parte  della  fua  gloria,  ti  confervò, 
filtri t,  a qualunque  fegno  piùalto,  miferi-  ticullodì,  tiprovide  di  continuo  follegno 
tordi, t record amr . Nota  però , che  il  ricor-  fempre  a Tue  fpefe,  con  affegnarti  anche  un 
darli  della  mifericordia  non  fa,  eh'  egl  i laici  Angelo  per  prottetor  sì  onorevole  ad  ogni 
diufarelafuagìullizia,mafolchel'ufimen  paffo.  Si  ricorderà,  ch'egli  ti  fe’ nafeere 
grave.  E come  dunque  pretendi , che  Iddio  con  favore elimio,  nel  cuore  del  Criltiane- 
talora  ufi  coneffote  puramente  mifericor-  fimo,  in  paefe civile,  di  Padri  comodi , in 
dia?  Tu  Tenti  dire,  che  egli  ha  vifccre  sì  pie-  tempo  di  tanto  lume  a trovare  la  via  del 
tofe,  eh' è buono,  eh' è benefico,  eh' c proti-  Ciclo  da  te  negletta.  Si  ricorderà  d'effetti 
tiffimo  a fa)  var  tutti,  e da  ciò  prendi  più  bai-  del  continuo  venuto  dietro , come  fc  temef- 
danza  a oltraggiarlo,  condirfra  te:  Cum  irt-  fedi  non  dovere  più  cfferccomc  prima  bca- 
iui  fuetti , mijtricordrt  recor  dtbitur . Non  dir  to , perdendo  te.  Si  ricorderà  delle  chiama- 
così  , perche  non  mollri  interamente  d’ in-  teatefatte,  fi  ricorderà  de  gl'inviti,  fi  ri- 
tendere ciò  che  dici  1 Crnnirtnn  futtit , mi-  corderà  degl*  impulfi , fi  ricorderà  di  tanti 
Uriicrdu  rtctnUkimr . Adunque  pcrfalvar  j ajuti  di  grazia,  che  ti  donò,  benchefenza 
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frutto.  Si  ricorderà  d’haverti  in  fino  tante  licere:  perche  il  maggior  bene,  che  tu  pcfla 
volte  cibato  dife  medefimoncl  Sancimmo  | cavare  da  tutti  gli  altri,  è confeguirc  collufo 
Sagramento,  alimentato  conle  fue  vifcere,  f ftdio  di  elfi  quelli  altri  due,  la  (fapienza,  e 
allattato  con  le  Tue  vene.  Si  ricorderàdi  lafcienza.  Nel  refio  fetu  con  tute  letue 


tanti  altri  bcnencj  oltre  numero,  che  ti  ha 
fotti,  atefolamente  ora  noti,  aozi  nè  pur 
notiate,  ò fische  non  gli  conofci,  ò fia 
che  non  gli  confideri:  Ma  Copra  tutto  do- 
vrafli  allor  ricordare  di  effere  per  temono 
in  Croce  fra  due  Ladroni , nudo , derelitto , 
derilo , fcarnificato  : e aqneftaterribililfima 
rimembranza,  chi  potrà  fpiegare , a che  fo- 
gno egli  dovrà giugnere  di  furore?  Exardt- 
Jcer  ficai  igais  ira  ejus . E però  quella  farà 
quell’  ira , a cui  tutti  (lorditi  i Reprobi’,  pre- 
gheranno i monti  a cadere  fu  i loro  capi , le 
fiere  a di  v orarli , le  fiamme  a dift  r uggerli , 1* 
Inferno  fielfoanon  tardar  più  ti»  chiuderli 
nel  fuo  fono,  Qaeniam  verni  diti  magnai  im 
ipforam  : e pollo  ciò , chi  potrà  piu  folle- 
ncrla?  ér  quii  parer  irli  arti  E a lignificarla 
cagione  di  tanto  fdegno , ed  a pale  i aria , dil- 
fe  già  il  Profeta , parlando  col  fuo  Signore  ; 

Cam  irttui  futns , miferitardia  reeerdabe rii . 

Stuella mifericordia farà , che  ilgiudiziofi 
i a gran  lunga  piùrigorofofu  tutti  gli  em- 
pì j e così  aJlor  parimente  fi  farà  noto,  quan- 
to fia  vero  ciò,  che  ferific  S.  Giacomo, 
quando  fenile  , che  Superexalear  mi  ferie  or  dia 
judtrium , perche  la  mifericordia  farà,  che 
il  giudizio  crefca  molto  più  fu  di  quei  termi- 
ni, acuì  per  altro  Io  potrebbe  inalzare  la 
folagiullizia.  E però  lappi,  che  quella  mi- 
fericordia , la  quale  oraèla  tua  maggior  pro- 
tettrice, quella,  dico,  in  quel  giorno  ti 
farà  guerra  di  gran  lunga  maggiore,  chela 
giullizia  medefima . E nondimeno  Ogni  dì 
piùtufoifolitodiabufarlacon  tanta  animo- 
fata?  O come  vivi  ingannato  ! 

IX. 

Qaàm  magnar  alt  qui  invertir  fapieniiam  , ér 
feiemiam  ! fed  non  efl  faper  timentim  Domi- 
narri  : timor  Dei  fmfrtr  omnia  fé  fuperpofaìt. 
Eccl.  if.  1J. 

Confiderà,  chefapienza  in  quello  luo- 
go lignifica  l’ alta  notizia  delle  verità 
divine,  qual' è quella  c’hanno  i Teologi  ; 
feienza  lignifica  l’ alta  notizia  delle  verità 
humane,  qual'  è quella , c' hanno  i Filofofi 
naturali , i Matematici , i Morali , i Politici , 
e così  va  difeorrendo  per  tutti  gli  altri . S ti- 
pi mira  divinis  , Seimila  humai.il  attributo  ai}. 
Ora  quelle  due  cofo,  lalàpicnza , e la  feien- 
za, fono  due  telbri , che  avvanzano  tutti  gli 
altri,  che  tiene  afeofii  la  terra  nelle  lue  vi- 


ricchezze  non  giugni  a divenir  dotto,  dì, 
che  ti  vagliono  ? Quid  pradtfl  fluito  forbire 
diveltai , cam  faticati  am  tmtrt  non  pò  flit  . Con- 
vien  chetu  fii  da  meno  di  un  dottopovero. 
Perche  alla  fine  il  dotto  è quel  che  comanda 
nell*  univerfo . Intellrgtnigabernacula  pcffìdt- 
bit . Figurati  un  gran  Monarca,  che  fia  igno- 
rante : conviene  , fe  vuol  guerreggiare , 
ch’egli  ubbidifea  a un  dotto  Soldato;  le 
governare,  a un  dotto  Mi  ni  Uro  ; fe guarire,  a 
un  dotto  Medico  ; fe  fabbricare,  a un  dotto 
Architetto,  e così  nel  refio.  Qui  fluttui  efl 
ferviti f aprenti . La  dove,  chi èdotto affai , 
quantunque  fia  povero,  ha  tanto  in  mano 
da  rendere  a sè  foggetti  ancora  i Monarchi , 
eda  viverra  loro  fpefe;  Servo  fenfate Uberi 
fervimi.  E però  oh  quanto  benefovella  qui 
l’Ecclefiafiico,  mentre  dice:  Quòm  mugnai 
efl  , qui  invanii  fapientiam  , (y  feitnttam  ! 
perche  chi  èdotto,  è maggiore  ancora  de 
i grandi,  che  non  fon  tali.  E pure  quello 
dotto  medefimo  sì  fublime,  che  bifognadi 
lui  parlando  efckmare  per  maraviglia  : 
guàm  magnai  efl  ! è collrctto  di  cedere  ad 
uno  anch’egli.  E a chi  cederà?  a chi  vive 
colfanto  rimordi  Dio*  Quàm  magnate/!, 
qui  invenilfapioutiam  tff  feiemiam  ! Sili  non  efl 
faper  timenrem  Damiuum.  E la  ragion’  è,  per- 
che la  dottrina  ri  fa  grande  dinanzi  aglihuo- 
mìni,  la  bontà  tifa  grande  dinanzi  a Dio  ; 
Ceche,  fe  tu  vivi  bene , quantunque  fii  igno- 
rancilfimo,  voli  alCielo;fe  non  vivi  bene, 
quantunque  fii  un  Salomone,  non  puoi  vo- 
larvi, convienche  con  tutte  le  tue  più  bel- 
le fpecolazioni  precipiti  nell' Inferno  . E 
cheti  vale,  pollo  ciò,  l'elfor  dotto,  fenoli 
ri  fai  confeguirc  l’ ultimo  fine  ? Qui  Ila  la  ve- 
ra fapienza,  eia  vera  faenza;  Divina  fola- 
di l Saprentra , &fcitntia. 

Confiderà,  che  per  quello  detto  dell’ 
Ecclcfiafiico  non  lì  condannano  la  fapienza, 
e lafcienza,  le  quali  fono  duetefori  peral- 
tro giovevolilfimi;  ma  fi  pofpongono  al 
timor  del  Signore,  eh'  è quanto  dire  all’  of- 
fervanza  della  fua  fan  ti  dima  legge;  affinché 
intendano  tuttoché  il  timor  del  Signore  non 
ha  da  ordinarli  a confeguirc  lafapienza,  e 
lafcienza,  come  lormezzo;  ma  la  fapien- 
za, e lafcienza  hanno  da  ordinarli  aconfc- 
guirc  bensì  ilrimor  delSignorc,  comelor 
fine.  Corona  fapientia  timer  Domini . E però 
quando  tu  ftiia  quella  intenzione  di  abili- 
tarti più  alforvizio  divino,  tu  fai  rcttiffima- 
mente,  perche  ordini  il  mezzo  alfine.  Ma 
p 4 quau- 
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quando  affin  diftudiare  trafcuri  il  di  vìn 
vizio,  già  tu  lei  fiotto,  perche  ordini  il  fi- 
ne al  mezzo;  e fai  come  uno,  il  qual  lì  getti 
la  corona  di  capo , per  abilitarli  a ottenerla . 

Se  fai  così,  non  altro  ti  li  può  dire,  fenon 
che  vivi  ingannato.  Sopitati»  im,  & /cita- 
li» ima  htc  decepit  tt . 

Confiderà,  che  per  quello  detto  egual- 
mente fifa palefe,  enei! timor  divino hada 
comandare  alla  fapienza,  e alla  feienza;  là 
dove  la  fapieuza , e la  Icienza  non  hanno  da 
comandare  al  timor  divino,  hanno  da  ubbi- 
dirgli . E però  appunto  foggi  unge  qui  l‘£c- 
clenaitico,  che  Timer  Dei  fuptr  amni»ftfu- 
perpe/uit  : perche  a lui  Ha  il  prefedere . Figu- 
rati per  tanto,  che  la  dottrina  lia  come  un 
belliifimo  cocchio , fu'l  qual  tu  ancora  puoi 
fare , che  la  Gloria  di  Crillo  trionfi  tra  fuoi 
fedeli , come  fan  tanti  famoli  Predicatori  t 
ma  fu  quello  cocchio  conviene,  chefopra- 
intenda  il  timor  divino , quali  cocchiere  at- 
tenti fórno  ; altrimenti  nell'  atto  ilelTo  di  vo- 
ler procurare  a Crifto  il  trionfo,  puoi  feor- 
rere  al  precipizio.  Figurati,  chela  dottri- 
na lia  come  una  nobilifóma  Nave,  fu  la  qual 
puoi  tralponar  la  Gloria  di  Crillo  da  un 
mondo  Crilliano  a un  mondo  Idolatra,  co- 
me fan  tanti  magnanimi  Mifóonarii.  Ma  fu 
quella  nave  conviene , che  fopraintenda  il 
Timor  divino,  qual  Piloto  aliai  vigilante  ; 
altri  menti  nell'  atto  ilelTo  di  voler  di  latare  a 
Crillo  la  Fede,  puoi  rompere  in  mille  feo- 
gli.  Figurati,  che  la  dottrina  lia  parimente 
come  una  Torre  forti ffl ma,  in  cui  puoi  fare, 
che  la  Gloria  di  Crifto  Aon  tema  i dardi  dell* 

Erefia  fua  ribelle,  come  fan  tanti  eruditi 
controverlifti.  Mafuquella  Torre  convie- 
ne, che  ancor  prefegga  il  timor  divino,  qual 
provvida  fentinella:  altrimenti  quella  Tor- 
te medelima,  che  falvacosi  ben  b Gloria  di 
Crifto,  nonfalvate.  E quale  è la  ragione 
di  tanto  male  F La  ragion' è,  perche  bfap- 
pienza,  elafcienza,  che  tu  pofócdi  fenza 
la  buona  vita,  fan  buoni  gli  altri , ma  non 
ian  buono  te  ftelTo,  anzi  ti  fanno  peggiore . 

Scienti  bonttm /tetra , & no» /tettati fìtte  team 

•fi  Uh  . 

Confiderà,  in  che  lrngolarmentehabbia 
da  confiilere  quella  fopraintendenza  , che 
fempre  il  Timor  divino  ha  da  ritenere  fu-b- 
pi  enza,  e b Icienza.  Ha  da  confiilere  in 
prefetvade  da’ vizj,  a cui  fon  foggette,  ò 
in  liberamele:  sì  eh’  egli  lia  come  Re , che 
afófofu‘1  foglio,  fa  dileguar  tutti  i trilli  con 
un’occhiata:  Star,  tpntfcdet in /alia  Indieii ,, 
difipnt  antnt  rnahtm  intuita  /ut . Quelli  vizj 
fonofettes  la  vanagloria,  b prefunzione, 
la  pertinacia  , l’ emulazione , l’ inganno , 1’ 


interelTe , il  tratto  faftofo . E tutti  quelli  ha 
da  tener  da  te  lungi  il  timor  divino , fe  cu  fei 
dotto.  Lavanagloria  fa,  chcfollcmenteti 
gonfii fi-adite  IlelTo  neltuofapere  , Scienti» 
infittie  a aueita  il  Timor  divino  ha  da  fopra- 
porli  con  l' umiltà,  la  qual  getti  al  profondo 
la  vanagloria,  rammemorandoti,  che  fe  hai 
punto  d’ingegno , tutto  è da  Dio  : infìttati» 
Omnipeteatis  dot  lattllitntlam.Ll  prefunzio- 
nc  fa , che  tu  voglia  lapere  fopra  il  tuo  fia- 
to ; ed  a quella  il  timor  divino  hada foprap- 
porfi  con  la  fobrietà , che  richiede  nell'  im- 
parare: 7fa»  firn  /aptrt,quàm  epatiti  fupirtjtd 
[tprre  *d  fattili  arem  . La  pertinacia  fa,  che 
ci^  voglia  troppo  aderire  a'tuoi  (énfi:  e a 
quella  il  timor  divino  hadafoprapporfi  con 
la  docilità,  che  ricerca  nell' intelletto:  N* 
fit  fapiiai  apnd  ttmtiipfnm . V emulazione  fa, 
che  tu  voglia  fopraflfare  i tuoi  forti  compe- 
titori; e a quella  il  timor  divino  ha  dafo- 
prapporliconb  carità,  che  vai  più  di  tutti 

i trionfi  l Si  battuta  ornai  m pienti  am , chari- 
tttiM  antem  ntn  battuta,  nihil  fum  . L’in- 
ganno fa , che  tu  della  feienza  ti  vaglia  a truf- 
fare i femplici  ; e a quello  il  timor  divino  ha 
da  foprapporli  conia  iìncerità , che  tipre- 
fcrive  in  mare  le  tue  ragioni , C*m  fattemi» 
preferii  rtfponfnm  vernm . L’ interelTe  fa , che 
tu  della  feienza  ti  vaglia  a formar  danaro;  e 
a quello  il  timor  divino  ha  da  foprapporli 
con  la  liberalità,  che  ti  perfuade  il  comuni- 
care b ftefla  feienza  : Vonam  in  Ime  un  fapitn- 
titmajm.  U tratto  faftofo  fa,  che  tufprez- 
ai  il  profómo  nelle  converfazioni , licche 
apparifea  ancora  in  te  quella  piaga,  che  ap- 
parve negli  Egizziani,nccome  in  quelli,  che 
figuravano  i letterati  del  mondo  > voglio  dir 
le  vefóche  turgide  : Ve  fica  mrpniet . E a que- 
fioil timor  divino  ha  da  foprapporli  conia 
modefiia,  che  ti  ordina  verlo  tutti  : S»i‘/a- 
pieni  , (j  ié/ciplinaCHt  ituer  vai  1 Oflendac  ex 
tata  cùnvtr/atiant  eptratianem  /uam  in  man- 
f ut  tuiine  fapie  atta . Quando  iltimor  divino 
terrà  lofcettro  fopra  di  quelli  vizj,  facilit- 
fimi  a i letterati , n potrà  dire , che  tengalo 
fopra  tutti , perche  quelli  fette  fono  almeno 
quei  vizj  loro  capitali , a cui  li  riducono  gli 
altri:  e così  fora  vero,  che  Timor  Dammi 
Super  attuti»!»  fuparpafnit  ^noil/uperptfitns  e fi-, 
ma fifnperpo/nity  perche  egli  è Re  naturale, 
non  elettivo;  e confeguentcmente  li  dee 
mettere  introno  a feder  da  se,  non  hada  af- 
pettarc  l’ autorità  di  veruno , che  ve  lo 
inetta. 


i.  Cor.  8, 


Job  ;t.  I. 


R.om.11.), 


Prov.  j.  7. 
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I trarrò  ad  ogni  palio  . E così  vuol  dire:  Om- 


X. 

Omnt  ,qaed  natura  tfl  tx  Dee,  vinci t munium , 
hoc  e fi  viBtrin , quo  vinci t mandam  , fi- 
da no  Ara.  l.Jo.J.q. 

Confiderà,  che  quando  qui  l’ApoftoIo 

dice:  Orane , quoti  natura  eflex  Dto, 
vinci! mandata , non  intende  per  cmne  ogni 
huomo  fedele , ma  sì  bene  ogni  genere  , 
omnc  gcaai  hominam . Nondice  email  qui  na- 
in i ex  Dee  , perche  fe  diceffe  così  , non 
direbbe  vero.  1 Bambini,  ricevuto  c’hanno 
il  battemmo,  fono  già  figliuoli  di  Dio,  ficchè 
fc  muojano , vanno  fubito  anch'effi  a godere 
in  Ciclo  l'eredità,  dovuta  a figliuoli;  e con 
tutto  ciò  non  vincono  il  mondo,  anzi  nè 
pure  fono  ancor  atti  a vincerlo  in  tale  fiato , 
mentre  nè  pure  fono  ancor  atti  a combatte- 
re. E però  non  dice  l'ApoftoIo  :Omnit , qui 
ma  lui  cil  tx  Dto,  vinci r mondani , come  al- 
trove in  due  luoghi;  Ornaci,  qui  notai  tx 
Zito,  non  focene  ; ma  dice  Omnc,  perche  ciò 
E feorge  veriffimo . Guarda  qual  genere  pia- 
ce a tedi  fedeli  ancora  più  baffo,  è atto  a 
vincere  rimondo,  e ancora  lo  vince.  Sa- 
cerdoti , Laici , Letterati , Ignoranti , Princi- 
pi , Popolari,  Bifolchi , Servi , Soldati,  Cor- 
teggiai, Vergini,  Vedovi,  Maritati,  no ’1 
vincono  forfè  tutti?  Non  Io  vincono  tutti 
uegl  individui , che  fi  contengono  in  que- 
i generi  , ornaci  botataci  herum  gearram  ; 
ma  lo  vincono  tutti  quei  generi , inetti  fo- 
no contenuti  quelli  individui,  omnc  ornai 
hot  uni  ho  min  am  , perche  non  v’è  grado  al- 
, cuno,  incui  non  fi  contino  ancora  molti  ar- 
ri vati  alla  fatuità , col  metterli  tutto  il  mon- 
do gloriofàmente  fottoi  loro  piedi,  e col 
calpedarlo . Che  feufa  bai  dunque  tu,fe  non 
ti  fai  Tanto?  Vuoi  dar  la  colpa  al  tuo  flato? 
Dalla  a te  flcffo,  perche  nelreflo  vuole  a 
tal' effetto  il  Signore,  che  Noè  nell'Arca 
accogliefie  con  fatica  immenfa  ogni  genere 
d' Animali  ( quantunque  di  talgencre  più, 
di  tal’  altro  meno)  per  di  inoltrare  , che 
niungenere  d'bnomini  vieriefclufo  dalla  fa- 
lute,  benebe  non  tutti  1 ottengano  in  egual 
numero. 

1-  Confiderà  , qual  fiala  ragione , che  qua- 
lunque genere  dibuomini  Crriliani  riabbia 
vinto  ri  mondo , e tutt'ora  lo  vinca  con  fon> 
ma  gloria.  La  ragion  è,  perche  quello,  che 
vince  ri  mondo,  è comune  a tutti , è la  Fede  ; 

Ilbnccfl  visorio,  quo  vmeie mandata, fida 
aopro.  La  particella  tir  equivale  in  qucflo 
luogo  a quella  di  quia,  come  auviene  in 
altri  delle  di  vins_  Scrittore  , che  slocon- 


nr gcnat  hominam , quoti  natam  rft  tx  Dio  , 
vinci t m andari , quia  hoc  cfl  vili  otto  , quo  vin- 
cit mandum , Fida  notilo . Quello  che  vin- 
ce il  mondo,  non  è il  Ceffo, non  è l'indole, non 
è l'inclinazione, nonèilfapere,  nonè  ileo- 
raggio,  non  è il  conofcimento:  è la  fede,  e 
di  quella  ognun  può  armarli.  Con  quella 
Fede  poi  vincono  ri  mondo  i Fedeli  in  dop- 
piamaniera. Alcuni  lo  vincono  foggettan- 
dolo  ; Conculca  animo  imo  robotici  . E a Juif.i*. 
quella  vittoria  fono  egualmente  tenuti  tutti, 
perche  tutti  hanno  da  tenere  il  mondo  fog- 
getto  all'onor  divino . Vadane  ciò  che  fi 
vuole;  quat'or  fitratti  di  alcuna  offèfa  di 
Dio,  non  ha  da  curarli  nè  pure  un’intero 
mondo,  ma  Cubito  fi  ha  da  mettere  fotto  i 
piedi . Altri  lo  vincono  abbandonandolo  , 
perfeguitare  quel  Signor,  che  gli  chiama  a 
piùeccetfa  vita;  Suflollam  te  taf  a altitudini! 
urto.  Ed  a quella  non  tutti  fono  obbligati, 
perche  quella  è vittoria  de' più  perfetti,  e 
così  non  foto  è vittoria,  ma  ancor  trionfo. 

T u in  qual  maniera  lo  vinci  ? Piaccia  a Dio  , 
chepur  piùtofto  non  ti  lafri  ogn'or  da  lui 
vincere  bruttamente. 

Confiderà  , che  colà  fia  quello  mondo,  HL 
chetanti  vincono  in  virtù  della  Fede.  E t* 
aggregato  di  quei  tre  celebri  mah,  che  tan- 
to fignoreggiano  itcuor  detl'hnomo  ; l’amo- 
re al  diletto,  l'amore  al  danaro,  l’amore  alla 
gloria faHa.  Omni , quodefi  in  mando , etn-  i.Jo.zty. 
cupi feentio  carnil  tfl,  ry  concufifctnria  oralo- 
rum , ["terbio  vita . Chi  vince  quelli  tre 
amori,  hagià  vintoilmondo,  e quelli  vin- 
ce la  Fede.  Guarda  come  in  qualunque  ge- 
nere d’huomini  Crriliani  troverai  innumera- 
bili, che  rihanno  riportate  vittorie  non  fo- 
loefimic,  ma  prodigiofe.  Quale  dato  più 
lontano  dal  vincere  l'amore  al  diletto  di 
quello  de’  Coniugati  ? E pure  in  quello  de* 
Coniugati  fi  truovano  ancor  di  molti , c'han 
fuperatim  purità  gl  ideiti  Angeli;  perche 

gli  Angeli  ncque  nuiunt , ntquc  nubuntur  ; Mau.n. 
quelli , nmpferunt , ccontuttociòfuron’  An-  >*> 
geli.  Qual  più  lontano  dal  vincere  l'amore 
aldanaro  di  quel  de' Ricchi?  Epurtra’Rio 
chi , come  predille  Ifiia , fi  fono  ritrovati  di 
molti , che  videro  da  mendici  ; Leoqnafi  ,c"’7’ 
boi  conceda  falcai , non  per  auvanzare,  come 
fanno  gli  avari , ma  perdonare  in  più  copia . 

Qyal  più  lontano  dal  vincere  la  fnperbia  del- 
la vita  , di  quello  de'  Letterati?  E pur  in  quel- . 
lo  de’  Letterati  anche  furono  di  mokiflìmi,  i 

Suali  podi  fu’l  candeliere  ne  Icefcro  , e 
a fe  deflì  fi  afeofero  fono  il  moggio  . 

Ma  tutto  ciò  come  han  fatto  ? A forza  di 
Fede.  LaFede  infegna,  che  quel  ben  che 

fi  ve- 
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/■vede,  tuttoè  benfatto;  che  vero  beneè  amori  di  fopra  detti  : mala  Vittoria  fi  attri- 
quello,  il  quale  nonfivede;  Quttnim  vi-  buifcenondimenoallafede:  Hie  tft  vinone, 

».  tt.1.9.  ^rtHJ|r>  itmf.orrti*  fumi  <\<n  •“>»  videmur  , qui  viari/  muudum , fida  noilre , perch'ella 
memu-,  e così  etti  prezzando  quel  che  fi  è la  Capitana,  che  tira  l'altre  a feguircla 
vede,  anelarono  a quello,  che  non  fi  ve-  fua  milizia.  La  Fede  genera  la  Speranza,  e 
de,  econciòvinfcrotutti  e tre  quefti  amo-  la  Speranza  genera  laCarità.  Ah. bum  gt- 
ti,  i quali  fono  di  beni  foggettì  a'  fenfi . Tu  auit/ftuc,  Ifaec  uaem  genuii  lucri.  Abra- 
gli  vuoi  vincere?  quello  pure  hai  da  fare  : mo  figurò  la  Fede , Ifaaco  figurò  laSperan- 
ar  ni  arti  di  fede  ; Rifiniti  frrtti  ih  fide . Altri-  za,  chi  non  lo  fa  ? e così  Giacob  figurò 
menti  o quanto  farà  facile,  che  più  toilotu  parimente  la  Carità,  come  colui,  che 
cada  vinto  da  elfi.’  Quelli  tre  amori  fono  fu  forte  a lottare  col  fuo  Signore,  ed  apre- 
quellc  tre  lance,  concui  l’infemat  Gioab  valergli,  tantofi  unì  a luiflrcrtamentc.  £ 
trapatta  il  cuore  ad  ogni  incauto  Affai  orme,  vero,  che  Giacob  fu  poi  quegli,  il  qual 
per  dargli  mone.  Se  tuvuoi  falvartida  cf-  generò  tutti  i Patriarchi  minoriin  così  gran 
fc,  va  Tempre  armato,  non  depor  mai  la  numero  , come  laCarità  produce  l'altre 

j,Tiwr.(^.  corazza.  E qual' è quella  ? la  Fede,  induri  virtù , che  fon  d’ordine  meno  eccetto  delle 
loritum  fidei . Teologiche;  contuttociò  tutte  quelle  vir- 

IV.  Confiderà  , che  qualunque  fede  non  è tù  medefime  fi  attribuifeono  principalmcn- 
bailevole  a riportare  quella  vittoria,  di  cui  te  alla  Fede,  come  ad  Abramo  tutti  quei 
qui  l'Apolloìo  parla;  ma  folo  una  fede  , Patriarchi,  che  furon  prole  detti  Hello  Gia- 
qual'cra  appunto  la  fua,  fidts  nrfir* , cioè  cobbc  ; e così  Parer  mul/itudinis  non  fu 
una  fede,  la  quale  fia  vera,  e viva.  Tutti  chiamato  Giacob,  fu  chiamato  Abramo, 
gli  Eretici  vantano  anch’eflì  la  fede.  Mache  Figurati  dunque,  che  dalla  Fede  ha  da  deri- 
fede  e quella  ? èfede,  chenontoglie  lain-  varparimente  ogni  tuavirtù,  fia  d'ordine 
fedeltà,  mache  la  ricuopre,  e però  non  c fuperiore  , fia  ainferiore:  c .però  quella 
fedevera.  Queflafedeal  certonon  vince,  procurarli  radicare  altamente  dentro  il  tuo 
E così  guarda  un  poco,  quali  trionfi  mai  ri-  petto;  perche  la  Fede  ti  daràla  Speranza  , 
portò  l'Erefia  dall’infido  mondo?  Nettuno,  la  Speranza  ridarà  la  Carità,  laCarità  ti 
anzifempre  futrionfata.  Conciofliache  fe  darà  quante  altre  vini  tu  fa  prai  bramare;  e 
fiofferva,  non  v'èErcfia,  che  non  fia  Ha-  con  uri  efercito  qual' è quello,  che  temi  ? 
ta  generata  da  alcuno  di  quei  tre  amori.  E Qual  dubbio  c'è,  che  rimarrai  vittoriolo 
tal' una  anche  tal  volta  darutti  etre,  come  del  mondo  tutto  ? E cosi  in  quello  altro  fen- 
paitopiù  moflruofo.  Tal’ è Hata  a'fccoli  fo  ancora  e v cóttimo,  che  Omni , quoti  me- 
nollti  quella  di  Arrigo  Ottavo  Re  dTnghil-  lum  eli  ex  Dir  , viaeit  muudum  , perche  ogni 
terra,  in  cui  nel  tempo  llcttofi  unirono  a virtù  Crilliana,  fe  intimamente  fi  ponderi, 
trionfare  di  un  petto  reggio  la  concunifcen-  vincellmondo;  e contuttociò  betefi  vi- 
li delk carne , nelle  nozze  inccltuo/e,  eh'  lori* , que  viaeit  mun  dum , fide/ nr/lr* , per- 
cgli  non  temè  celebrare  folennemcnte  con  che  la  vittoria  fi  attribuifee  principahnente 
la  fua  Druda;  la  concupifcenza  degli  occhi  alla  Fede, 
nel  faccheggiamcnto , ch'ei  fece  delle  Ba- 
die, delle  Chiefe  , de’Chioftri  , dc'facri  XI.  . 

Altari;  la fuperbia della  vita  nel  Primato  , 

ch’ei  fi  arrogo  fopra  Ì Vaticano.  E di  una  Gretiem  fidejuffoT/i  ne  oblirifrarit , dedir  ir  im 
taLfede  può  dirli,  ficchè  vinca  il  mondo?  proti  «a  tmamfuam-  Eccl.iy.ao. 

Nonpuò  mai  vincerlo,  menttenonè  fede 

vera.  HàeeJlvtBeria,  quuvincit  mun  dum  , /^Onfidera,  chequcllo  amorevoli  filmo  j. 
piu nofira . Ma  la  nollra  medefima  , ben-  Mallevadore,  dicui  qui  parlali,  per 

chèvera,,  non  potrà  vincerlo,  fenon  èan-  confentimcnto  comune  di  tutti  gl  Interpreti, 
cor  fede  viva,  cioè  operante.  Ecometalc  c piùdevoti , e più  dotti,  altri  non  è le  non 
non  può  mai  Ilare  nè  lenza  la  Speranza , nè  Giesù  tuo  Signore . Se  non  era  egli , che  fa- 
fènza  la  Carità . Perciocché  l’ordine  èque-  rebbeoradi  te?  Sareili  perduto  in  eterno. 

Ilo:  LaFedeci  faconofcere,  ch’il  nollro  Egli  vedendo  l'impotenza,  che  havevi  a 
bene  è Dio  folo:  la  Speranza  fa  sì,  che  ci  foddisfare  con  rigor  di  giullizia  quegli  al- 
alziamo  ad  etto:  la  Carità,  che  gli  aderiamo,  ti  debiti,  che  tenevi  accefi  con  Dio , fot- 
E quando  uno  aderifee  al  fuo  bene  vero  , tentrò  cortefe  a pagarli , ed  a pagarli  con 
com'è  poflìbile,  ch’egli  più  curi  il  fatto  ? unosborfo  sì  ampio  di  umiliazioni,  di  fu- 
Tutte  c tre  quelle  virtù  convien  però , che  dori,  difangue,  qualgià  tufai.  Peròfcin 
concorrano  alla  Vittoria  di  tutti  e tre  quegli  cuore  ritieni  più  verunfenfo  di  umanità , fe 

non 
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non  feiFiera,  fenonfei  Furia,  fenoli  (ei  dori  fapeffer  certo  di  dovere  ufeir  pagatori , 
qualch'undiquciMollri,  che  fu  la  Terra  ta-  nonentrerebbono.  Ma  Grillo- all’ora  , che 
lortrafmette  Lucifero  in  formaumana,  fei  ' accolloffii  tuoi  debiti,  fapea  certo,  che  a 
fupplicato  a non  volergli  più  effe  re  feono-  lui  farebbe  toccato  ancor  di  pagarli,  perche 
feente.  Capifci  tu,  chebencfizio  fu  quello»  promettea  per  un  debitor  povcriffimo,  in- 
Se  tutti  gli  Angeli  inficine,  i Principati,  le  fermo,  inetto,  incapace  di  mai  rifargli  a 
Podeflà  , i più  nobili  Serafini , (offerofee-  ragione  alcuna  de'  funi  danni:  e nondimeno 
fi  fu  la  terra  a velarli  di  carne  umana , a pa-  non  dubitò  di  accollarteli,  spmfor  ftlim  , 
tire,  apenare,  amorir  perte,  non  potè-  anchea  favor  d’un' ingrato,  non  che  d’un 
vano  foddisfare  condegnamente  alle  tue  povero.  £ non  pare  a te,  che  ciò  dauvero 
partite:  percheogni  culto,  ch'cflì  rendef-  fallata  una  pura  grazia?  E coree  dunque  tu 
feroaDio,  ogni  onore,  ogni  olTequio,  era  puoi  giungere  infino  adimenticartene?  Gr«- 
infcriore  di  lunga  mano  a un’ offefa  qtian-  ii»m  pdtja^irit  no  oblivifcaiit . 
tunque  minima  di  tante  . che  tu  gli  hai  fat-  Confiderà,  che  come  mai  none  flato  fia- 
te ; tu, dico, verme vililfimo della  Terra  . prala terra  un  Mallevadore fimile  aCrilfo, 
Ci  voleva  a ciò  un  Perfonaggio  troppo  mag-  così  molto  meno  v’è  mai  Uato  alcun  fimile 
giore,  cioè  un  perfonaggio  didignità  pari  pagatore.  Perche  dove  troverai  , ch’uno 
a lui,  qtial’è  Giesù  Crillo.  E però  quelli  collrettoa  pagare  una  ficurti,  dia  più  di 
presentatoli  innanzi  al  fuo  caro  Padre,  fide-  quello,  ch’egli  è tenuto  a pagare?  Anzi  cia- 
gnò di  entrare  Mallevadore  perte,  affinedi  fcunoprocuradirifparmiarepiù  ch’egli  pof- 
follenere  il  tuo  precipizio , finché  venuta  la  fa:  Solidi  vix  reddit  dimidiam:  là  dove  Cri- 
pienezza  de  i tempi,  ch’era,  fe  così  vo-  Ho  pagò  con  foprabbondanza  ancora  infini- 
gliam  dire,  il  termine  perentorio  da  Dio  ta.  Copiof»  »pad  tam  rtdtmpiio.  Perche  già 
preferittofi  al  pagamento , per  te  medefimo  fai , die  a foddisfarc  i rigori  della  Giuftizia , 
ufeiffe  ancor  pagatore.  Come  Mallevadore  ballava,  ch’egli  per  te  prefentalfe  una  fup- 
lo  riconobbe  l’ Apollolo , ove  affermò  , che  plica,  ballava,  ch’egli  per  te  porgelfe  un  fof- 
Hebr-7.li.  s<rvitt/l»me»ti  Spoafor  fucini  tft  Irfai . E co-  piro,  tantoera  ecccflivo  «valore  di  qua- 
nic  pagatore  lo  riconobbe  il  Re  Davide  , lunquefua  benchèminima  operazione.  E 
rr.<5.«.  dovediffe:  Oman  gomiti  firvionioi,  ijaUló-  pur  egli  affinedi  guadagnarti  anche  più  I* 
btrsbii  pÀiipenm  à potente , panperem  , mino»  amor  di  fuo  Padre,  affine  di  ammaellrarti  , 
i rat  adjntor . affili  di  ammani , affinedi  agevolarti  h flra- 

Confiderà,  che  il  Signore  non  era  punto  da  della  falute  , fece  uno  aborto  sì  efimio, 
tenuto  a un  benefizio  sìfplendido  , qual’ è che  fe’ (limarli  non  liberale,  ma  prodigo  . 
quello,  che  fi  è compiaciuto  di  rifarti  . Vbi  ubandovi! doliaam,fapcraba»d»vii&gr,i. 
Ifaia  )j.  7.  obiettai  tfl , qui»  ipfe  volali , dicelfaia:  che  ti»  : E non  pare  a te  di  edere  dauvero  teim- 
però  untai  benefizio  è chiamato  grazia  : todi  corrilpondere  a così  gran  pagatore  ? 
mercè,  che  fu  un  benefizio  graziofo  , un  Non  altro  manca,  fenon  che  reputidi  c fi- 
benefizio  gratuito,  com’è  di  flanatura  ogni  fcrgli  meno  obbligato,  perch’egli  hapcrte 
ficurtà:  Cr»ii»m  fidojajforii  no  oblivifrarii . fatto  affai  più  d’ogni  obbligazione.  Ma  ciò 
Anzi  quandomai  ritroverai,  chifu  latcrra  faria  l’ingratitudine  fomma . 
h abbi  a fatta  una  ficurtà  Somigliante  a quella  Confiderà,  come  habbi  da  diportarti  per 

di  Crillo?  Giuda  bramofo  di  recar  feco  Ben-  corrifponderc  a chi  fei  tenuto  di  tanto.  Hai 
jaminoin  Egitto,  fe’  ficurtà,  nonhadub-  dafarciò,  chedevefarc  appunto  ognipo- 
bio,  aGiaeobSuo  Padre  di  ricondurlo,  e vero  debitore , a favor  di  cui  qualche  ricco 
di  renderlo,  dicendo  con  gran  coraggio  : Amico  habbia fatta  una  ficurtà,  anzi  ancor 
Grn.4f.9.  Fgo  fufeìpio  pattami  di  mona  me»  riunirti!-  pagatala.  Hai  prima  da  riconofcere  ilbene- 
lùm  : nifi  reìlnxtro  , & roddidoro  tam  libi , tìzio,  da  penfarvi,  da  parlarne,  da  render- 
tro peccati  nai  imo  omni  tempore . Ma  perche  ne  vive  grazie;  c di  poi  dal  tuo  nulla  hai  da 
la  fece?  perche  flimò  certo  di  non  dover  procurare  di  fpremere  tanto,  per  dir  così. 
Soggiacere  aquelle  imprecagioni  funelle  , d’intercffi,  che  vaglia  in  qualche  modo  a 
che  da  sè  fi  era  addoffate , non  adempiendo-  contraccambiare  ilgran  capitale,  chesbor- 
la.  E così  tutti  coloro,  i quali  entrano  Mal-  sò  Crillo  per  te  uell’ilteffo  genere.  Sicché 
ievadori  a prò  di  un’Amico,  lo  fanno,  per-  feCrifto  sborsò  per  te  un  mar  di  lagrime,  di 
che  confidano,  che  l’Amico  debba  indù-  fudori,  difanguc,  tu  per  lui  ne  voglia  ver- 
lfriarfi,  debba  ingegnarfia  pagare  più  eh’  fare  almeno  una  Alila  : fetollcrò  tante  in- 
cglipuò,  ò perche  almeno  poi  fperano  di  giullizie  sì  orrende  , tu  voglia  almeno  fof- 
rifarfi:  ond’è,  chepiù  pretendonodi  pre-  feritemi  picciol  difeapito:  fe  tollero  tante 
ltarCf  che  di  pagare.  S’entrando  malleva-  infamie  si  obbrobriole,  tu  voglia  almeno 
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(offerire  una  piccola  derilione:  fe  arrivò  a quello  benefìzio  li  (fc  nonfolo  più  giocoli, 
morire  ancora  per  teinun  tronco  di  Cro-  da,  ma  più  giovevole,  mettiti  a pondera- 
te, tu  veglia,  non  dirò  morire  per  lui,  che  re,  che  dodit  animam  fuam  redtmptioncm  pr . 
di  tanto  tu  non  lei  degno , ma  almeno  vive-  to\  òpre  voglia  dire  in  cambio,  òfrt  vo- 
rcalui:  Anima  mtn  illivivet:  vivere  per  gliadire  per cagione.  Dtiit  pio  /> , fc  vuoi 
dargli  girilo,  vivere  per  dargli  gloria,  vi-  che  ciò  lignifichi  in  luogo  tuo.  E così  peri- 
vere  per  cercar  in  quel  mifero  modo  , che  fa,  che  a te  farebbe  di  ragione  toccato  patir 
ti  è permeilo  dalla  tua  povertà,  dinon  ap  queltanto,  chcpatì  Crilloperte,  ch'a  te 
parirgli un' ingrato.  Edè  po (Ubile , cheou  tutti  dovevanlì  quei  flagelli  (caricati  fopra 
tal  voltagli  contenda  interefli  anche  sì  leg-  di  lui,  a te  quelle  percoflè , a te  quelle  pia- 
gieri?  Anzi  piaccia  a Dio,  che  tu  non  Ha  ghe,  a te  quelle  ritorte  così  penofe  , a te 

di  coloro,  che  gli  hanno  rivoltate  affatto  quelle  fpine,  a te  quegli  feomi , a te  quegli 

Tecll-ij.  lefpallc.  Così  va.  Repromijforem  fait  pn-  (putì,  a te  quegli  lliramenti,  a te  quegli 

tf‘  cattr , fr  immaudut-  Pni  tur , colui,  ch’è  (chiarii,  a te  quei  chiodi  sì  acuti,  che  lo 

carico  di  peccati  fpirituidi , d'invidia,  di  trafiflcro.  Sicché  tu  lèi  obbligato  di  coni- 
ambizione,  di  avarizia,  di  prefunzione  , fpondergli,  come  fe  non  havelTe  patiti  tue* 
fr  immundut , colui,  ch'e  carico  di  pecca-  ti  quei  mali  in  cambio  di  verun'altro,  che 
ti  carnali , fugìe  Repromijforem , fdegnadive-  dicefalo.  Dtiit  enim  prò  ri  animam  funrn. 
dere  lafaccia  di  quel  Signore  ch'èmorto  in  Chefc  proti  vuoi  che  lignifichi  ancora  per 
Croce  per  lui,  per  non  haverea  ricordarli  amor  tuo,  così  fu  appunto.  Dtiit  prò  te: 
di  quanto  gli  è debitore^  Non  lia  mai  vero,  perche  pretefc,  e di  (gravar  te  da’  peccati  , 
che  tu  proceda  così.  Anzi  non  palli  mai  e di  falvar  te  dalle  pene,  che  fpecialmcnrc 
giorno,  olle  di  propolito  tu  non  ti  metta  fi  appartenevano  a te.  V'ora  forfè  per  tc 
per  qualche  poco  a mirate  il  tuo  Crocifilfo , Città  di  ri  fugio , come  a i poveri  debitori , 
a fin  di  moverti  almeno  a non  oltraggiarlo,  dove  andare  a ricorrete,  dove  andare  a ri- 
Gratiatn  fidtjujferii  nt  oblivi  fi  arii , dediienim  coverarti,  fe  Crillo  non  aprivafi  ilfuo  co- 
pro tr  animano  juam . (lato?  Nò,  chenon  v’erat  dovevi  andare 

Y,  Confiderà 4 .quanta  ragione  hai  di  fare  infallibilmente  dannato  ad  eterna  carcere  , 
ciò.,  che  ti  è chiedo:  mentre  la  ficurtà  , anzi  ad  eterne  fornaci,  ad  eterne  fiamme  , 
chcCrido  ha  fatta  per  te,  nonigià  data  dovevi  andare  all'Inferno  . Sicché  tu  fei 
una  ficurtà  comunale . Gli  altri  comune-  obbligato  di  corrifpondergli , come  fe  non 
mente  non  altro  fanno,  che  ficurtà  di  dana-  havede  arrecati  tutti  quedi  beni , «ra  detti, 
ro;  c così  .pagandola , che  cofa  danno  alla  lenona  ter  perche  veramente  implicò  per 
fine?  H.iaipicaniam..  Non  così  Crido . Cri-  te  tutto  il  frutto  della  dia  dolorofapaflione, 
dofe'ficurtà  ditutto  {è  delibi  e cosi  pa-  come  fe  foto  tu  f odi  nato  al  mondo . E poi 
gondola  ir  dir  animam  (uam , citili  in  poter  farai  tanto  ingrato , die  non  gli  corrifpondi 
rii  crudi  turnici . DtiiiihSam  animam  mtam  in  riguardo  dique'mali,  .che  li  addofsò  , 
in  man u inimicotum  opti..  Pelò  da  quedo  quando  dtiit  animam  fuam  proti  , Ce  ciò  vuol 
racdefimo.puoi  dedurre,  che  Crido  è quél  dire  in  suo  cambio;  nè  gli  corri  fponda  inri- 
(ingoiare  Mallevadore,  di  cui  qui  trattali  guardo  di  quei  beni , die  riha  recati , quan- 
Mar.io.4-  ancora  letteralmente  i perch'egli  è quegli  , do  dtiii  animam  fmampro  u , fi:  ciò  vuoldi- 
Qtti  dtiit  animam  Uam  ttiamfitonim  prò  mal-  reper  tuo  amore  ? E pur  dell'uno,  e dell’ 
j.Tima.s  ^ come  parla  l'Evangelilta  , ò pure  prò  altro  può  dubitarli  ancor  altamente, perche 

omnibus,  come  favella  l’Apodolo.  Pro  mal-  Bona  Rtpromijforii  j, ibi  aiferitit  Voecator  : t«kìì  17. 
lil,  fe  riguardali  all'efficacia,  prò  omnibui  , fr  infranti  [tufte  dertlinifuil  libcrantrm  fe  , *u 
fefi  riguarda  alla  diffidenza.  Veroè,  che  Dtreliaijutt  liberaturm  fe,  mentre  nonpen- 
tu  a cavar  quel  profitto,  cheli  conviene  , fa  a quei  mali  , che  il  fio  pagatore  ad- 
hai  daconfiderare  quedo  benefizio  ,-ch'è  doffofli  per  falvar  lui?  fr  bina  Repromiffo- 
fatto  a.  tutti,  non  come  rigenerale,  ma  co-  rii  /ibi  adfcnbtt , mentre  non  temediaferi- 
me  particolare,  ma  come  propio:  chcperò  vere  ancora  a sè  quegl  ideili  beai  , che 
dice  il  Savio  ì Gratiam  fiiejalferii  ne  oblivi-  il  dio  Mallevadore  gli  cagionò  . E non 
j cariti  dtdit  enimfro  te  animam  fuam.  Non  fri  tu  , che  (è  operi  rii  preferite  nulla  di 
dice,  nè  f'o  omnibus , nè  prò  multi 1 , dice  pio  , tutto  lo  devi  a Giesù  ? E come 
proti -,  perche  nel  vero  Crillo  è morto  per  dunque  può  effere,  che  talora  te  ne  com- 
ic di  maniera  tale,  che  per  te  farebbe  anche  piaccia  , anzi  te  nc  gonfia  ancor  , tc  ne 
morto,  fc  nono  foflè.a!tri  dato  a falvar  che  gJorj  , come  fc  folle  tuo  merito  , ciò 
Cal.1.10.  tc.  t 'iltxit  me  ,fr  tradaiit  ftmtttpfum  pre  me . che  tutto  fu  dono  fuo?  Gratiam  fidejuffo- 
Sc  dunque  vuoi,  che  la  rimembranza  di  rii  ne  oblivi fcarit  . Non  ri  dimenticare  , 
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che  c mera  grazia  di  Crifto  , fé  già  fai  punto 
di  bene;  perch'egli  dedit  prò  te  or.tmam  futa», 
follencndo  tutti  quei  mali , chea  te  dove- 
vano . 

XII. 

tube  fiduciarn  in  Domi  no  ex  tote  corde  tuo  , ér 
ne  mattoni  prudenti e tuo  ; iti  omnibus  viit 
tuii  cogito  illuni , cr  ipfe  dirige!  gre jf tu  tuoi . 

Prov.J.  J. 

Confiderà,  che  mentre  il  Savio  ti  dice, 
che  con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in 
Dio,  non  ti  dice,  che  non  ti  vagli  ancor  di 
quella  prudenza,  che  Dio  ti  ha  donata  : Ne 
ut  «rii  prudentio  tuo  : ti  dice  (olo , che  non  ti 
appoggi  fopra  di  ella;  ne  innétoOif,  anzi  men- 
tre ti  dice,  che  non  ti  appoggi  fopra  di  ella , 
giàprefuppone,  chetu  habbi  a valertene . 
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Confiderà , cheil  Savio  non  è contento.  III. 
che  tu  Iperi  in  Dio  : ma  ricerca  di  più , che 
tu  te  ne  fidi . Però  dice  Hobe  fiduciarn  in  De- 
mino, non  dice  Hobe  fpem . Ogni  fiducia  c 
fpet  anza  : ma  non  ogni  fperanza  è fiducia . 

La  fperanza  dà  luogo  dentro  il  cuor  fuo  a 
qualche  timor  del  contrario  a ciò  ch'ella 
fpera:  la  fiducia  non  gli  dà  luogo.  E pe- 
rò la  fiducia  è fperanza  anch'efla  bensì , ma 
fperanza  ferina,  fperanza  forte;  la  quale 
fu  ancora  inCriilo,  conforme  a quello,  £- 
go  ero  fideni  in  e um  . Là  dove  in  Crifto  , a 11,1,1 
parlar  propiamente , non  fu  fperanza . E 
quella  è quella , che  il  Sa  vio  pur  brama  in 
te.  Vuol  che  ti  fidi  di  Dio,  moderando 
quella  Io  vecchia  follecitudine,  inciti  tal 
volta  la  prudenza  degenera.  Prudentio  tuo  p»,.,,  4. 
pene  modum  . Hai  paura,  ch’egli  non  pro- 
fpcri  le  tue  colè , s’e  di  tuo  prò  ? A lui  lpet- 


Altrimenti  latuanon  farebbe  più  fiducia , j ta  il  proteggerti,  come  filo  : è potente  a 
farebbe  temerità . E a Dio  egualmente  dif  proteggerti , ed  è pronto  a proteggerti . Di 
piacciono  gli  uni,  egli  altri  ; i temerarie  i . che  temi?  Hobe  fiduciarn  in  Domino  ex  roto 
troppo  prudenti;  i teinerarj , perchè  pare,  corde  tuo.  Sì,  ex  roto  corde.  Fa  chela  fpcran- 
che  vogliano  obbligarlo  ; i troppo  pruden-  za  occupi  rutto  il  tuo  cuore  di  tal  maniera  , 
ti,  perchèpare,  chefdcgnino  direnargli  chciltimorenonv' habbiapiù  luogoalcu- 


obbìigati . Però  eftote prudente 1 , dille  S.  Pie- 
tro ; ma  che  foggiunfe  ? & vigilate  in  oratio- 
nebus.  Quelle  due  cofe  fembrano  affai  dif 
giuntela  Prudenza,  e l'Orazione;  e pure 
del  continuo  fi  vogliono  unire  inficine.  Se 
tu  operi  con  prudenza,  prevedendo,  e pro- 
v vedendo  a quello  che  puoi , mollri,che  nò 
pretendi  di  obbligare  il  Signore  adimpiegar 
de'  miracoli  in  tuo  favore,  come  fa  il  teme- 
rario, allor  che /me  confi  Ho,  per  cagione  di 
efèmpio,  egli  exit  odprol.um . E fé  di  più  lei 
nel  tempo  fteflb  ibilecito  ad  invocarlo, mo- 
liti che  non  ifdegni  duellargli  obbligato, 
come  fa  il  troppo  prudente,  che  lì  dà  a cre- 
dere di  non  havere  bifogno , fc  non  di  sè . 
M anus  nofirofecit  hoc  otnnio . 

Confiderà,  per  qual  ragione  tu  non  ti  hai 
da  appoggiar  fu  la  tua  prudenza;  ne  innitoris 
prudenti  e.  tue.  Appunto  per  quello  inedefi- 
mo,perchè  c tua, e confeguentemente  è fal- 
lace ; boculuj  orundineui  ; non  potendo  tu 
prevedere  tutti  gli  eventi , e quando  ancor 
glipreveghi,  non  potendovi  provvedere. 
Però  c’hai  da  fare?  Hai  da  rifolvere , fecon- 
do  ciò  che  la  prudenza  ti  detta , cioè  fecon- 
do ciò,  che  ti  detta  la  ragion  buona;  ma  poi 
jion  hai  da  quietarti  fopra  di  elfa , hai  da  ri- 
correre a Dio , ponendo  tutta  in  lui  la  fidu- 
ciadclbuon  evento tHabcjìducinm  in  Domino 
ex  roto  cordo  tMe.Quello  è operare  da  faggio: 
non  fidarli  di  sé, delitto  fapcr.del  fuo  lènno, 
delfuo valore:  fidarli  folio diDio.  Benedi'- 
ti ut  x ir,  oui confiditi» Domino . 


no;  e così  di  lpcranza  eh' ella  è,  divenga 
fiducia . 

Confiderà,  che  acagion  che  Iddio  ti  IV. 
protegga,comcorfièdctto,  ricerca  da  te 
unacofa.  Ed  è,  chetu  l’habbi  vivo  nella 
tua  mente . In  omnibus  viit  tuie  cogito  ìl'.um . 

Hai  da  penfare  che  t’ama,  hai  da  pcnfarche 
j ti  afflile,  haidapenfarche  tiolferva;  ma 
fopra  tutto  hai  da  tino  vare  in  ogni  opera, 
che  vai  giornalmente  facendo,  l'intenzion 
[ retta  di  piacere  in  effe  a lui  folo  ; ficchè  egli 
fi  a folo  il  fine  per  cui  vuoi  farle . Però  non 
dice  cogito  de  ilio , ma  dice  cogito  illum , per- 
chè tu  hai  da  proporti  Dio,  come  feopo 
del  tuo  operare,  e cosi  fempre tenere  iti 
lui  filfo  il  guardo  . Quando  in  omnibus  viit 
tu  farai  così,  ccgitobis  illum',  non  temer  di 
nulla  , pcrch'  egli  poi  farà  tenuto  a dirige- 
re Ogni  tuo  palio . Ipfe  diriger greffus  tuoi . Sai 
tu  che  fieno  quelle  opere,  ch’alia  giornata 
tu  vai  facendo  ? è cofa  da fpa ventarti:  fo- 
no tante  vie:  viechetipolfono,  o guida- 
re a poco  a poco  all’  Inferno , ò guidare  al 
Ciclo  . Vie  vite,  vie  morti s . Quanto 
gran  bifogno  hai  tu  dunque,  che  il  tuo  Si- I*r-1'  *- 
gnore  diriger greffus  tuoi  ; ficchè  tu  in  vece 
d’incammlnarti  al  Cielo,  non  t’incammini 
impcnfàtamentc  all’Inferno  ! ma  quello  è I" 
unico  modo  di  alficurarfi  in  sì  gran  pcrico- 
colo:  rinovare  ogni  tratto  l'intenzion  retta, 
ricorrere  a Dio , raccomandarli  a Dio , te- 
nerlo lèmpre  prcfèntc , cogitare  illum  . Chi 
fa  così,  ftia  pur  certo  di  non  perire. 

Con- 
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V.  Confiderà , che  a ce  fembra  molto  dirti- , 


cilc  di  poter  far  tanto  continuamente , in 
omnibus  viti  ; ed  io  ti  concedo  ancor,  c he  ti 
fi  a difficile  : ma  fai  donde  nafcc?  Perchè*»» 

habes  fili  ne  inm  in  Domino  ox  toro  tordo  tue. 
Che  voglio  lignificate  ? Uniti  fidar  min  in 
Domino  ; ti  fidi  di  Dio , ma  non  ex  roto  corde  : 
perchè  non  ti  fidi  unicamente  di  lui:  ti  fidi 
ancora  di  te;  innittris  prudenti*  tuo.  Se  tu  ca- 
pirti quella  gran  verità , che  tu  da  te  non 
puoinicnte,  ma  che  in  ogni  momento  con 
tutta  la  prudenza  tu  lèi  perduto,  le  Dio  non 
ti  dà  la  mano , e non  t’ indrizza , credi  tu , 
che  proverefli  più  tanta  difficoltà  di  penfa- 
re  ad  effo,  ancora  in  ogni  momento?  Quan- 
do tu  vai  di  notte  pervie  llranierecon  un 
pericolo  fommo  di  cadere  ad  ogni  parto  in 
un  precipizio , hai  tu  forlc  veruna  difficoltà 
jii  pcniàre  anche  per  ogni  parto  alla  Guida 
pratica  del  cammino , la  qual  ti  le  orge?  An- 
zi tu  hai  difficoltà  a non  pollarvi,  ancorché 
tu  viaggi  tutta  la  notte . Così  farà  quando 
tu  penetri  intimamente  il  bifogno  c’hai  del 
Signore  in  ogni  tua  via;  che  è quanto  dire 
in  ogni  opera,  la  qual  può,  quando  meno 
te  lopenfi,  condurti  alla  perdizione.  Ma 
tu  ancora  non  penetri  un  tal  bifogno,  per- 
chè ti  fidi  un  poco  ancora  di  te;  innittris 
f rudenti*  tuo.  Sai  di  haver  contratto  qual- 
che abito  in  far  del  bene , e cosi  ti  fidi  : ma 
quanto  fuperbamente  ! Tutto  quello  abito, 
qualunque  Ila , c'hai  contratto,  con  tutte  le 
tue  virtù,  fieno  infùlè,  fieno  acquiate,  non 
iolgono,cheinognì  opera  nuova,  laqaal 
tu  fai , maffi  ma  mente  $'  ella  è di  qualche  ri- 
Jìcvo,  tunonhabbi  bifogno  di  nuova  Gra- 
zia. Convien  che  il  Signore  con  nno  vo  aju- 
to  attuale  concorra  adavvalorar  la  tua  vo- 
lontà : avvenendo  a te , come  a un  picciolo 
bambinello , il  qual  per  quanto  fia  flato  già 
tutta  l’ora  precedente  tenuto  forte  per  ma- 
no della  fila  madre,  non  ha  però  punto  mi- 
nor bifogno  di  ertere  ancor  tenuto  nella  fè- 
guentc,  mentr'egli  da  sè  non  può  altro,  che 
fui  cadute . E lè  tu  penetri  di  haver  di  Dio 
neceflità  tanto  grande  ad  ogni  momento, 
come  dunque  è porti  bile,  che  ti  balli  invo- 
carlo folo  al  principio  della  giornata , quali 
che  invocarlo  più  fpcrtotifia  difficile  ? Fà 
dunque  ciò  ch'io  ti  dico . tinte  fidueinm  in 
Domìnoex  roto  tuo  corde  : Metti  in  Dio  lò'o 
tutta  la  confidanza , con  capir  bene , che  tu 
da  te  non  puoi  altro  lè  non  che  tolto  andar- 
tene in  perdizione:.1*  innitnrit prudenti*  tu*', 
cpoi  ti  prometto , che  non  bavrai  più  tanta 
difficoltà  di  penfare  ad  erto  anche  in  e mili- 
tili vno  tuis . 


XIII. 

Santo  Antonio  di  Padova . 

Sui  credit  in  me,  ficut  dicit  Scriptum,  fiumi- 
nn  de  venere  ejui  flttent  nqu*  vivo  . Hoc  nu- 
temdixit  defpiritu,  ejuem  ne  ce pt  ieri  ernnt 
credente s in  eum . Joan.  7. 

OnfiJcra,  qual  fia  lo  fpirito  proprio  I» 
de’  fedeli  di  Còllo  ; non  Contentarli 
di  elfer  buono  in  sè,  ma  procurare  di  gio- 
vare anche  agli  altri.  E cosi  è vero,  che 
quelli  riceveranno  dal  Cielo  fiumi  d' acqua 
viviffima,  cioè  d’acqua  lineerà , d’acqua 
làlubre,  da  cui  verranno  innondati  ; ma 
nongliriteranno  dentro  lèftefli;  gli  lave- 
ranno fuor  di  fe  fteflì  parimente  tralcorrere 
a prò  del  prolfimo . Òuicredit  in  tne,fluminn 
de  ventre  ejus  fiuent  nqu*  vivi.  Così  pro- 
nunciò il  Signore  di  bocca  propria;  e per- 
chè s’intendeffe , ch’egli  voleva  appunto 
inferire  ciò,  ch’io  ti  hò  detto,  cioè,  che 
quello  doveva  effer  lo  fpirito  de’  (boi  fede- 
Iijfoggiungel'Euangelilta;  Hoc nutemdixit  * 
de  fpiritu , queir,  ncceprwri  ernnt  credente 1 in 
eum  ; non  perchè  la  parola  Spirimi  non  vo- 
glia elprimer  qui  lo  Spinto  Santo  ; ma  per- 
chè lo  Spirito  Santo  è quello  Ipirito  llcffo , 
di  cui  parliamo  : fpirito  diffufivo  di  feme- 
dcliino  : Spirimi  Domini  repltvit  orbtm  ter- 
rummi  perchè  è tutto  bontà,  è tutto  be- 
nignità, ètntto  amore;  e quello  è lo  Spi- 
rito proprio  di  quei  Fedeli  diChrifto,  che 
lono  i veri , defidcrar  di  giovare  anc  he  all' 
Umverfo.  Oh  te  beato,  fe  tu  lèi  già  poi- 
feffore  di  un  tale  Ipirito  : mele  hino  fe  ne  lèi 
privo  ! Ti  manca  la  dote  più  bella  d’tinCri- 
diano  . Però  con  quella occafione  procura 
pure  di  accenderti  ad  acquillarla , perchè 
ciò  appunto  il  Signore  da  te  defidcra  in 
quello  detto:  chctunonpenfi  ite  lòto . 

Confiderà,  che  quelli  fiumi  d'acqua  vir  jj 
va,  di  cui  qui  parlali,  fono  i doni  dello 
Spìrito  Santo . Egli  èl'acqua,  i lìmi  doni 
fono  i fiumi;  f lumina.  Che  fe  vuoi  fa  pere 
perchè  cosi  fieno  detti,  e non  più  torto  ò 
rufccilctti,  ò rigagnoli,  ò meri  rivi,  è per  .• 
tre  cagioni , per  dinotare  la  copia  delle  lo- 
ro acque , per  dinotar  l’ìmpeto , e per  di- 
notar l’incertanza . La  prima  loro  dote  è 11 
copia;  perchè  non  v’èrilèrbo,  nonv'èri- 
Iparmio  in  diffonderli  fii Fedeli,  ma  fila- 
ician  giùcorrerc  aletto  colmo:  Non  eniio  Uj-  ;t. 
nd  menfuram  dnt  Dem  Spirimm . E però  ve- 
ro, che  il  di  della  Penrecolte  tutti  gli  Apo- 
lidi non  (blamente  ne  parvero  innondati « 
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mi  ebbri , La  feconda  loro  dote  è l'impeto 
con  cui  (corrono  ; Siene  aqua  qu  i fluunt  im- 
petu  de  Libano.  Sicché  non  v'è  argine , che 
porta ad cflì  refiltere,  benché  (aldo,  ben- 
ché fublime . E non  ti  ricordi , come  tutti  i 
Giudei  diGicrofoliina  uniti  inficine  non  po- 
tevano relìrtere  a un  folo  Stefano  ? Nm  po- 
ter ant  refiftere  fpiritui  , qui  loquebatur  . La 

terza  loro  dote  é l'indeficienza,  perché  il 
loro  innondamelo,  il  loro  impeto , non 
è come  quel  de  i torrenti , che  prerto  pofa; 
fèmpre  è più  pieno,  Tempre  è più  poderofb: 
Eperò  fi  dice,  che  fono  fiumi  d'acqua  vi- 
va ; Flumina  de  'ventri  t\u<  fluent  aqsaav'na, 
perché  nonfono  fiumi  d'acqua  mancante. 

iris  ficus  foni  aquarum , tuius  tuo  deficient 
aqua  . Tutti  quei  fedeli,  cne  hannoin  sé 
quelli  fiumi,  però  gli  hanno,  perché  han- 
no in  sé  la  vena,  da  cui  procedono } han- 
no lo  Spirito  Santo,  di  cui  flafcritto , che 
Fit  io  eis  fons  aquafalientii  in  vitam  iter  netto . 

E fin  che  hanno  in  sé  quella  vena , non  pofi 
fono  mai  temere,  che  T acqua  manchi . E 
dove  mai  puoi  ritrovare  altra  forte  di  fiumi 
Umili  a quelli  ? Quelli  fono  atti  a portarti 
con  la  loro  virtù  fino  in  Paradifo , invitato 
a ter  nato  . Gli  altri  fiumi  tutti  egualmente 
feorrono  al  baffo . Quelli  e feorrono  al 
baffo  , e feorrono  all'  alto  ; (corrono 
al  baffo  per  andar  con  l'azione  a trovar  co- 
loro, che  dimorano  in  terra  j (corrono  al- 
l'alto, per  andare  con  la  contemplazione 
a trovar  coloro,  che  (bggiornano  in  Cielo. 
E pure  fono  tutti  diuna  medefima  fónte; 
perché  si  quei  doni , che  appartengono  al- 
la vita  attiva,  c sì  quei,  che  appartengo- 
noalla  vitacontemplativa,  tutti  procedo- 
no da  uno  Spirito  rteffo , che  glidifpenfa, 
fecondo  ciò,  ch’egli  vuole;  Htc  omnia  ope- 
rar ur  unus , acque  idem  Spiritus  , dividens 
fingili u prout  vulr. 

Confiderà,  cheto  Spirito  Santo  non  ti 
dà  quelli  fiumi , qualunquefiano , ditanta 
libertà,  di  tanta  violenza , e di  tanta  per- 
petuità, perché  tu  li  ritenga  dentro  il  tuo 
léno  . Teglidà,  perché  poi  gli  trasfonda 
a prò  del  tuo  profilino.  Però  non  fi  addu- 
ce per  fegno  d’effere  feguace  vero  diCrirto, 
l’influflo,  che  inerti  fa  lo  Spirito  Santo  con 
lafùagrazia:  mailrifiuffo,  che  nerigurgi- 
ta.-  non  (l  dice,  Flumina  in  ventrem  ejus  fluent 
aqua  viva , ma  F lumina  de  ventre  ejus  fluent. 
Convien  pertanto,  chetu  non  ti  contenti 
ih  edere  {blamente  buono  ate  rteffo , ma 
che  procuri  di  giovare  anche  agli  altri,  non 
folo  col  buon'efeinpio , che  già  neceffaria- 
mente  fi  prefuppone  ; ma  di  più  ancor  con 
lalingua , efortando  al  bene, confortando. 


tonfigli  andò , ammonendo;  e (è  a tanto  in 
oltre  fei  h abile,  con  la  penna , Cicche  la  con- 
templazione medefima , a cui  tu  attendi , 
debba  conferirti  all'azione.  Derno ntur fon- 
te s naif  orar , & in  plateis  aquas  tutu  divide . 
E quella  pare,  che  fia  quella  Scrìttura,che 
qui  il  Signore  allegò,  lènza  ricordare  più 
.oltre  qual'ella  fofie  : Qui  credit  in  me , fiata* 
diesi Scriptura , flumina  deventre  ejus  fitteti» 
aqua.  Alcuni  han  voluto,  che  quelle  pa- 
role , Sieste  dicit  Scriptura,  debbano riferir- 
li alle  precedenti  : Qui  credit  inmc\  Ceche 
con  effe  dir  volcffe  il  Signore  : Qui  credit  in 
me,  Jìcut  Scriptum  dieit effe  credendomi  ma 
quello  è fenfo  affai  freddo . Ilvcrolènfo  lì 
é , che  le  parole  dette  riferifeanfi  alle  fé, 
guenti,  Flumina  de  ventre  ejus  fluent  aqua 
viva;  cd  in  tal  cafo  non  fintrova  in  tutta 
la  Sacra  Scrittura  teilimonianzapiùconfa- 
cevole  all'intendimento  di  Grillo,  cheque- 
ilo  luogo  bellifiimo  de'  Proverbi  . Ecco 
ciò,  che  vuole  il  Signore,  qual'or  ['impo- 
ne, che  laici  da  te  trafeorrere  a pro  d'al- 
trui tutti  quei  doni  , c’  hai  ricevuti  dal  Cie» 
lo.  Vuol  chetu  adempia  l' infegnamento 
del  Savio,  ladovediffe:  Dementar fontts 
tuis  forai , dr  in  plateis  aquas  tuai  divide  . 
Non  vedi  quanta  gente  fi  ritmo  va  là  Tuie 
piazze,  bìiognofiflìma d’ogni forte d'ajuto 
fpiritualc  ? Fanciulli  , che  niente  fanno , 
Ùfurai , Vendicativij  Lafcivie, donne  di 
mondo  ? Non  mancar  però  di  foccorrerc  a 
ogn’  uno  più  chetu  puoi , dividendo  l’ ac- 
que, adimmitation  degli  Aportoli,  oppor- 
tunamente al  bifogno . Dividcbant fingulh  , 
prout  cuique  opus  crai . Che  le  le  dei  laici  are- 
ancora  tralcorrcrc  fino  in  piazza , inplateis , 
cioè  a qucgl’illeflì , che  non  ti  appartengo- 
no niente,  quanto  piùinCafa  ai  tuoi  do- 
mcilici , a i tuoi  figliuoli , a i tuoi  fratelli , 
ai  tuoi  fervidori,  e per  dir  breve,  a tutti 
quegli,  acuì  lèi  debitor  di  cura  (pedale? 
E pur'  damma  ben  te  rteffo , e vedrai  quan- 
to poco  ne  fii  follecito . 

Confiderà,  che  il  Signore  dice,  cheque- 
di  fiumi , che  a prò  di  altrui  fi  derivano  , 
dovranno  ulcire  dal  feno.  Flumina  de  ven- 
tre ejus  fluent  attua  viva.  Non  dice  dalla 
bocca,  dice  dal  lèno  : perchè  le  non  for- 
gon  dal  feno , poco  vale, che  feorrano  dal- 
la bocca.  Cor fapientis  erudite os  ejus. Ci  fo- 
no alcuni , i quali  ancora  pubblicamente 
attendono  a predicare,  nonché  folo òaj 
efortare , ò a confortare,  ò a configliarc 
in  privato;  e pur  non  recano  altrui  quali 
alcunprofitto . E per  qual  cagione  ? per- 
chèidoni,  ch'elércitano predicando  , non 
fono  quelli  fiumi  pur'ora  detti;  mancando 
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a erti  tutte  e tre  quelle  qualità,  che  gli 
conllituilcono  tali  . Non  innondano  i 
cuori  con  la  ubcrtà  della  grazia , per- 
chè  gli  lafciano  tanto  asciutti  , e tanto 
aridi,  quanto  prima.  Non  hanno  impe- 
to, perchè  non  muovono  punto,  non 
abbattono  , non  atterrano  , non  fanno 
togliere  al  vizio  la  Tua  poffanza  . £ fi- 
nalmente fi  leccano  ancora  predo,  per- 
chè non  corrono  di  loro  moto  fponta- 
neo,  ma  folo  per  impulfo  ò di  jattan- 
za,  ò J'intereffe,  ò d'altro  motivo  fiu- 
mano . Bifogna  dunque  haver  nel  fèno 
la  fonte;  e all’ora  i fiumi,  che  ulciran 
dalla  bocca  faranno  fiumi , altrimenti 
J«.  ic.;8.  fono  acqUe  morte  , Site ùmi  fuper  aquas 
ejui  triti  Ó*  arefeent. 

V.  Confiderà , come  hai  da  fare  per  ot- 
tener quella  fonte  denti  o il  tuo  feno  . 
Hai  da  difporti  a riceverla.  Però  fcrive 
1'  Euangelifla  ; Hoc  aurem  dixit  de  Spiri* 
tu 1 quem  oc  optati  erant  credente!  ineum. 

Lo  Spirito  del  Signore  non  fu  a veru- 
no giammai  donato  per  forza.  Bifogna, 
che  tu  lo  voglia.  Accinte  Spiritual  San- 
cium.  Ma  come  puoi  dare  a credere  di 
volerlo,  fé  non  ufi  alcuna  di  quelle  di- 
fpofitioni,  le  quali  fono  neceflarie  a ri- 
ceverlo? E quali  fono  quelle  dilpofitio. 
ni?  quelle  appunto,  che  tifarono  i San- 
ti Apolloli : dcfiderarlo,  dimandarlo,  e 
fèquellrarfi  dal  conforzio  di  quelle  hu- 
mane  creature,  che  occupandoti  il  cuo- 
re , non  lafcian  luogo  allo  Spirito  del  Si- 
gnore, il  quale. è certo,  che  non  vuo- 
le in  efTo  venire  con  la  fua  piena , fe 
non  1*  ha  tutto  . Spiritai  Domini  replevit 
tot  am  domami  ubi  erant  fedente!.  Benché 
vuoi  tu  fapere,pcr  qual  ragione  non  ri- 
cevi in  te  quello  fpirito  ? Per  quello  ili 
telio  , perche  tu  non  ami  impiegarti  in 
fervizio  altrui  . Pruova  a fpenderti  tut- 
to in  prò  del  tuo  profilino  , per  puro 
zelo  di  piacere  a Dio  folo  ; come  ap. 
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Si  voi  rum  fitit  mali  , neflit  bona  data  da* 
re  filili  vrftris  , quanto  magii  Pater  ve- 
Jler  de  Cerio  dabit  fpiritum  bonum  ptttn- 
tibut  fe.  Lue.  II.  I). 

Confiderà  , che  uno  de*  lèmmi  tor-  I 
ti,  che  tu  pofTa  fare  al  tuo  Dio  , 
e quando  ti  lamenti  , che  non  ti  efau- 
dilce  : attefo  che  affai  maggiore  ha  la 
brama  egli  di  dare  , che  non  l'hai  tu 
di  ricevere,  lèi  che  tu  voglia,  ciò,  che 
Ila  di  tuo  bene  l Preoccupar  qui  fe  conca-  ‘4. 
pifeunt.  Ora  a giullillcarfi  di  tanto  brut- 
ta calunnia  , che  tu  gli  dai , guarda  a 
che  dilcende  un  Signore  di  tanta  mae- 
llà  1 Si  contenta  appellare  al  tuo  tribu- 
nale , e però  altro  non  ti  chiede  , fe 
non  che  dal  tuo  cuore  giudichi  il  fuo. 

Puoi  effere  tu  sì  crudo  , che  a un  tuo 
figliuolo  nieghi  ciò  , che  addimandati  , 
fe  tu  conofca,  che  gli  farà  di  profitto? 

£ come  dunque  vuoi  del  tuo  Dio  fot 
penar,  che  lo  nieghi  a te  ? Quello  ar. 
gomcnto  è di  forza  terribiliffima , per- 
chè è ad  hominem  ; e però  fubito  il  Si- 
gnor dice  : si  voi , non  volendo  altro 
Giudice,  che  te  fleffo,  non  accufatore. 

Ed  oh  quanto  quello  argomento  dovrà 
valere  a (gombrare  da  te  tutti  li  nuvo- 
li di  pufillanimità , di  dubbiezze,  di  dif- 
fidenze, fe  faprai  ben  difcuterlo  intima- 
mente , tanto  ogni  fua  parola  è piena 
di  nervo  a llringere  fempre  più  1*  argo- 
mento fatto  à minori  ad  mutui,  cioè  dai 
Padri  terreni  al  Padre  celeire  ! Si  voi  , 
quanti  magii  Pater  vefier  de  Cacio  ? 

Confiderà,  che  primieramente  dice  il  IL 
Signore  , cum  fitis  mali , cioè  maligni  , • 
inclinati  a negare,  inclinati  a nuocere, 
e però  dice  , cum  fitit , prefupponendo 
tal  verità , non  provandola , perchè  par- 


punto fe’  quel  gran  Santo  sì  benemeri-  la  d’inclinazione.  Il  male  non  dee  pre- 
co di  tutto  il  genere  umano  , Antonio  ' fupporfi  in  veruno  degli  huomini  , lin- 
di Padova  ; e vedrai  quanto  copiofi 
fionderanno  ancora  in  te  quelli  fiumi 


de’  quali  appena  tu  intendi  il  lignificato, 
cd  egli  tanto  fperimentò  l’ efficacia  . 
Che  ubcrtà  di  doni  fu  mai  la  fua!  che 
impeto!  else  inccffanza!  Non  s’era  tut- 


eli’elfi  non  ne  dan  fegno;  ma  l’inclina- 
! rione  al  male  fi  può  prefiippore  in  tut- 
1 ti  . E però  in  quello  propofito  diffe 
Criflo:  Eflote  prudente i ficut  Jerpenrei , (T 
fimplicet  ficut  colombe  . Volea  che  folfi- 
mo  apputo  come  Colombe  in  giudicar 
to  in  lui  trasfiiio  lo  Spirito  del  Signo-  j bene  dì  ogn'  uno  , ma  che  foffimo  an- 
re  con  la  fua  grazia?  Mercè  , che  que-  cora  come  ferpenti  nel  prefervarccne  . 

Ilo  gian  Santo  non  illimò  d'effere  nato  i Cavete  aurem  ab  hominibut.  Non  da  cat- 
a fe  folo  , ma  al  Mondo  tutto  , a cui  j tivi  fidamente  , da  tutti,  ab  hominibut  : M11.10.17. 
non  fimfee  giammai  di  apparir  benefico.  1 perchè  come  fon' huomini  tutti,  percon- 

l feguenza  fono  anche  inclinati  al  male  , 

quanto 
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quanto  batta  a dover  guardacene.  Ma  (è  degli huomini  fono  affai  meno  figliuoli  rif 
ciò  è vero,  come  pur  troppo  è vcriflìino,  petto  agli  huomini , che  non  fono  rifpetto 
già  cominci  a vedere,  quanto  ha  di  forzai’  a Dio.  Lo  vuoi  fcorgere  chiaramente  ? 
argomento  di  Crifto  nel  noftro  cafo . Per-  Guarda  qual  fia  quell'effere,  chedà  l’huo- 
chè  fe  uno  dello , il  qual  fia  di  natura  indi-  ino  a’  proprj  figliuoli  : dà  il  materiale,  eh* 
nato  al  male,  come  lei  tu,  contiene,  qual'  è il  meno  confiderabile,  dà  la  carne,  dài 
or  habbia  a trattare  con  Tuoi  figliuoli,  una  ■ mufcoli , dà  le  membrane,  dàl'offa,  dà 
limile  inclinazione,  la  sforza,  lafupera  , j tuttociò,  che  vale  a formare  il  corpo  :ma 
ficchènonfololornonfamale,  inabene:  1 non  dà  l'Anima , quella  vientuttaiminedia- 
che  farà  Dio,  che  come  tale  non  può  haver  1 1 amente  da  Dio,  e però  egli  è molto  più  Io- 
altra inclinazione,  fuorché  di  giovare  a tut-  ro  Padre.  Patrtm  notiti  vobit  votare  fuper 
ti?  Ed  ecco  inprima  ttabilito,  che  Iddio  • Termi» , unni  e/è  enim  pater  vefier , qui  in  Ór- 
vogliafartì  bene.  littft.  Mas'è  più  Padre,  comcpotrà  amar- 

III.  Confiderà,  che  appreffofoggiunge,  no-  li  meno?  Il  Padre  terreno  non  d’altro  è Pa- 
ftisi  non  dice  datti,  dice  nofiii  dare,  per-  dre , che  d'una  parte  di  loro  ; e però  fé  non 
che  a’  figliuoli  neffiino  fa  bene  a cafo;  lo  fa  gli  ama  perfettamente,  non  c mirabile:  il 
configliatamente.  Anzi  è quella  dottrina  Celeftc  e Padre  di  tutto:  Parer  vefi tri  per- 
si naturale,  che  non  accade  impararla:  fi  chè  dà  l'Anima,  come  cagione  totale,  0 
fa  da  tutti . Non  vedi  tu,  come  vigiungo-  dà  parimente  il  Corpo  , come  primaria  . 
no  ancora  gl' ittefli  Bruti?  Mira  l’ Aquila , Adunque  il  Padre  Celefte  dovrà  più  amare, 
mira  i Colombi , mira  i Cani  , mira  le  che  non  ama  il  Padre  terreno  . Aggiun. 

Tigri  medefime,  che  non  fanno  a pròde’  gi,  che  il  Padre  terreno  è Padre  folna- 
lor  partì?  e perchè?  perchè  beneficare  i turale.-  il  Celette  è naturale,  e foprana- 
luoi  parti  è icienza  univerfaliflìma  , non  turale  , perchè  è Padre  nell'ordine  della 
è appretti,  non  è acquittata,  èunafeien-  Natura,  ed  è Padre  nell'  ordine  della  Gra- 
za,  che  nafee  nel  cuor  d'ogn’uno  a for-  zia;  quanto  più  dunque  convien , ch'egli 
za  d'ilhnto,  inferito  dalla  Natura.  Sedun-  ami  coloro,  chehafoUevatiafigliuolanza 
que  un  huomo  , che-  fia  per  altro  anche  si  gloriola , sifplendida,  sìfublime  ? Eie 
ftolido  a par  d'un  Bruto,  fa  tuttavia  be-  gliamapiù,  chi  potrà  mai  dubitare,  che 
ncficare  i figliuoli , fol  perchè  Iddio  gli  fia  meno  amorevole  in  afcoltarli  ? 

ha  dato  un’intimo  illimo  a beneficarli;  Confiderà,  che  dice  Pater  de  Calo  ',  per-  vi, 
quanto  più  dunque  Iddio,  che  ha  datol'  chè  non  fol o è Pater  »>  Calo,  ma  Pater  de 
ittinto?  Ed  ecco  appretto  ttabilito  , che  Calo.  Pater  inCalis , Deus  e Parer  de  Calit 
Dio  non  fol  ti  voglia  far  bene  , ma  fap-  Deut . E'  detto  Pater  in  Calo  , in  riguar- 
pia  fartelo.  do  a quella  beatitudine  , che  ivi  dona  a 

IV.  Confiderà,  che  dice  poi  tona  data  dare;  coloro,  che  là  fu  ha  chiamati  al  fuoRc- 
non  èiJwaafloIutamentc , ma  bona  data , be-  gno.  E‘  detto  Pater  de  Calo,  in  riguardo 
nirirevutidaaltri;  perchè  l’huomo  è po-  a quei  beni,  che  indi  trafinette  acoloro, 
veriflìmo,  non  ha  niente,  tutto  ha  da  Dio;  che  ancora  rettano  al  baffo'.  Però  o in 
bifognache  quanto  vuole  egli  lì  procacci  Calo,  o de  Calo,  come  tu  vuoi,  faràPa-. 
contornino  ttudio,  con  fommoftento,  e dre  affai  più  benefico  di  quei  Padri,  che 
talor con fommofudore. tnfudorevultus tui  Hanno  fopra  la  Terra.  Perchè  chic  bea- 
■ntej'cerit  pane  tuo . E pur  fi  leva  talvolta  il  pa-  to,  di  neffuna  cofa  può  goder  più  , che 
ne  di  bocca  per  darlo  a proprii  figliuoli,  di  far  beati  anche  gli  altri . E’  come  un 
Che  farà  dunque  Dio,  che  pofliede  tutto,  Nilo  colmo:  convien  , che  innondi  ; là 
echefedà,  non  li  può  dire , che  dei  data,  dove,  chi  non  folo  non  è beato,  mamife- 
ma  propri*  ? Ha  in  li  la  fonte  di  tutto  quello,  ro,  ma  inefchino  , ama  più  tofto,  qual 
che  dà;  e così  ancora  per  quanto  dia,  nul-  picciolo  fiuinicello,  di  ritenere  a fuo  prò 
la  perde;  Dritti  eli  in  miiericordia.  Ed  ecco  in  quel  poco,  ch’egli  hadibene,  che  darlo 
oltre  ttabilito , che  Dio  non  fol  vuol  dare , ad  altri . E pur  un  Padre  terreno  non  lo  ri- 
c fa  dare,  ma  ancor  può  dare  con  fomma  tiene,  ma  lo  dà  volentieri  a’  proprj  figliuo- 
facilità:  e pollo  ciò,  di  che  temi?  Uno  li:  chetttràdunoueil  Celefte  ? 

che  può,  là,  c vuole  beneficare,  ha  tutto  Confiderà,  clic  dice  petentilui  fé , per-  vii 
ciò,  chcpoffa  maidefiderarfi  acottituirlo  chè  un  Padre  terreno  è difpofto  verfo  i 
benefico . figliuoli  di  tal  maniera , che  fa  loro  bene , 

V.  Confiderà , che  di  ce  filli tvejlris:  nonfi-  quando  anche  non  glie  lo  chieggano  : indo- 
liis  puramente,  ma  -ve firn , che  qui  riclce  vinai  loro  bifogni,  provvede,  precorre; 
un’aggiunto  diminutivo;  perchè  i figliuoli  ccrcderai,  cheil  Celefte  non  voglia  farlo, 

Àtanna  dell'  Anima.  - Q—  ancor- 
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ne  fia  ricercato  ? Anzi  niuna 


lingua  pub  (piegar  mai , quanti  (ieno  quei 
benefizi , che  Dio  fa  agli  huomini.  Quan- 
do nè  pur'  eflì  fi  accorgono  di  riceverli  , 
quando  ('offendono , quando  l' oltraggia, 
no,  quando  ancor  lo  trattano  tanto  ma- 
lei  ciò  che  non  fa  mai  verun  Padre  fo- 
pra  la  Terra  ; Solem  Juam  facit  eriri  faper 
tonti  , & maini . Penfa  ora  tu  , fe  può 
dar  , che  lafc»  poi  di  beneficare  quelli 
medefimi,  quando  fe  gli  prefentinoin  at- 
to di  fupplicanti  . Unii  invocavi/  (jr  def- 
fexit  illuni  ? 

Confiderà,  che attefe quelle  ragioni,  è 
jndubitatiffimo , che  quando  tu  ti  lamen- 
ti,, che  Dio  non  tiefaudifee,  tu  lo  calun- 
ni» ,•  perchè  cU  ciò  non  può  effere  fua  la  col- 

E a . La  colpa  è tua  , fi  cosi  in  vece  di 
ritentarti  di  lui,  accufa  te  (teffo , che  non 
chiedi  a Dio  quello , eh’  è di  tuo  bene  . 
Spìritiim  bonum  . Quello  è ciò  , che  Dio 
lo lo  è tenuto  darti,  qual  Padre  amante  •• 
fe  ti  de/fe  altro  , non  ti  farebbe  più  Pa- 
dre. Equal'è  quello  Spirito  buono  } già 
tulofai:  è quello  fpirito , che  favorevole 
ti  dovrà  (pingere  al  porto  del  Paradifo  : 
Spirimi  /uhi  bonus  deducer  me  in  terram  re-, 
ctam  : Lo  fpirito  di  carità  , ]o  fpirito  d - ; 
humiltà,  lo  fpirito  d’ubbidienza,  lolpiri- 
to  di  pietà  5 e così  va  tu  difeorrendo  per 
tutti  gli  altri  Umilia  quelli:  in  una  parola 
ha  da  effere  uno  Ipirito  fomigliante  a quello 
del  tuo  Padre  Celclle , il  quale  è natati , (j- 1 
multiple x,  unicui  nella  foltanza,  mulnplex  \ 
negli  attributi . Se  gli  chiedi  fol  quello,  non  ' 


fi  da  a conofccre , loconolci;  ièn  fottrae 
dalla  tua  cognizione,  per  quanto  gli  corri 
dietro,  tu  no’l’raggiungi . Quante  volte  ti 
potrà  accadere , che  tu  fii  (lato  efaudito,  e 
nontene  accorga?  Comunque  fia,  fidati 
nel  Signore,  che  fe  ti  è Padre,  c Padre, 
qual'hai  qui  (corto,  non  è podi  bile,  che 
mai  lo  fupplichi  in  vano,-  che  però  di  lui 
non  dille  Chrilto,  nefeetdare,  come  dide 
degli  huomini  noflii  dare  , ma  dille  datiti 
perchè  negli  huomini  il  làpere , che  va  da- 
to, e il  dare,  fono  due  colè  molto  didime. 
Sono  innumerabili  quelle  volte,  nellequa- 
li  elfi  fanno,  che  vadato,  enondanno.In 
Dio  fono  colè  inedefime  ; com’egli fappia, 
che  va  dato,  dàfempre. 

XV, 

H utente  1 alimenta  , fr  quibus  tegamur , hit 
contenti  fimat . Sam  qui  volane  divieti  fie- 
ri , incidane  in  tentationem , cr  in  laqae- 
am  diateli  , Cr  in  multa  defederia  inati- 
lia,  ée  nociva  , qua  mergunt  tornine t in 
interitam,  & perditionem.  i.Tim.  6.  8. 

Confiderà  , che  I’  humana  felicità,  a 
mirar  bene,  confi  he  in  faper  vivere 
pienamente  concento  di  quello  Oslo , eh*  è 
ncteffario  , affine  di  foftentarfi  , perchè 
chi  vive  fecondo  la  necelfità , tempre  è 
ricco  ; chi  fecondo  il  piacere , fèmpre  è 
mendico . E’  quella  una  felicità  cosi  chia- 
ra, che  fu  conolcinta  fin  da’  Gentili  me- 
defimi, efaggerata,efàltata,defidcrata , ma 


dubitare,  che  non  habbja  a donando . Se  1 nonperò  conteguita  . Troppo  eranofeor- 

1 • .Lr.  ir  A.  _ 1 : 1 ‘ ' * r 


gli  chiedi. altro,  che  quello,  come  fono 
quei  beni , che  non  fono  fpirjtuali  , ma 
corporali,  te  gli  darà,  ma  iolo  all'hora, 
che  ti  giovino  aqueho  . Hò  detto,  te  gli 
darà,  perchè  cosi  die' egli  lidio  di  bocca 
propria:  Quanti)  magii  Parer  vefter  de  Cielo 
dabit  ip  'tritum  bonum  perentibuife ? non  dice 
dot,  dice  dabit,  per  inferire,  chele  tu  non 
ricevi  fubito , non  ti  devi  llimar  negletto  ; 
perchè  il  Signore  vuoi , che  tu  fegua  a pre- 
gare, che  perièveri , che  perfida:  Orati  0- 
ni injhite . Solo  egli  la  le  circollanze  oppor- 
tune a far  che  fpirilo  fpirito  favorevole  ; 
mallaficuro,  che  fe  non  dat,  alla  fine  da- 
bit , non  inorrailènza  c onfeguire  quello  fpi. 
rito,  c he addimandi collantemente,  Spiri- 
rum  bonum.  Anzi  può  edere,  che  tu  1’  (lab- 
bia anche  ottenuto,  e nonte  ne  accorga. 
Per  qual  ragione?  per  quella  medefima  , 
perih'é  fpirito.  E, non  fai,  che  lo  fpirito 
ècofaocculta,  invifibile,  impercettibile? 
fiefeis  , unii  ventati  a ut  qui  vrtdat . Seti 


retti  i loro  appetiti  ; e però  quantunque  et 
fi  fcorgeffe.ro  Ù meglio , eh’  è vivere  fecon- 
do la  necelfità  ; fi  appigliavano  al  peggio, 
ecos;  vivevano  fecóndo  il  loro  piacere. 
T occava  aCriho  di  recare  in  terra  ogni  (òr- 
to di  felicità , fode  umana , fode  divina . 
E però  tu  vedi,  come  dopo  la  venuta  di 
lui  fono  innumerabili  quegli,  che  ad  im, 
nutazione  di  lui  medefimo  , vivono  non 
folo  fecondo  la  neicffitè,  ma  fecondo  la 
mortificazione:  paghi  di  ciò,  che  appena 
loro  badi  per  non  morire  , più  che  per 
vivere,  Se  tu  però  non  fai  edere  di  coilo- 
ro  così  perfetti , fii  almen  di  quelli , che  vi- 
vono fecondo  la  necedità,  più  che  fecon- 
do il  piacere.  E così  abbraccia  l’inftgna- 
mento,  che  qui  ti  porge  l’Apodolo  , men- 
tre dice  ••  Habentei  alimenta , qui bui  tega- 
mur , hit  contenti jìmui . Due  fono  i beni  ne- 
cedan  all’huomo  per  vivere  : alcuni  vaglio, 
no  a divario  da  ciò , 1 he  lo  può  dillmggere 
nel  di  dentro  , e tali  fono  alimenta  : altri  a 
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falvarlo  da  ciò , che  lo  può  dillruggere  nel  r»  defideria  inutili*,  & nociva . Hanno  pe- 
di fuori,  e tali  fono  eaquibnt  regimar  ; óre-  rò  quelli  delìderii  tre  peflime  qualità.  Che 
gant , comete  vedi,  ò tegant,  comeleca-  fono  molti;  che  fono  inutili  ; e che  fono 
ic;  che  però  non  dille  l'Apoftolo  quibus  ir.-  nocivi.  Sono  molti,  malta  , perchè  chi 
duamar,  perchè  ciò  foto  non  balla  ; ma  ha  danaro  s'invaghifce  di  mille  cole,  e que- 
quibui  tegamur . Nel  rclto  habente  s alimenta-.  Ilo  è pelfimo  effètto  . Pere  he  la  perfezione 
& aaibai  tegamur , bis  contenti fimus  : perchè  del  noftro  cuore  confitte  nel  tendere  a un 
fcfareMopaghidiciò,iioifaremfelici.  Al-  benefolp,  che  abbracci  tutti.  Vnam  perii 
meno  faremo efenti da  tantimali,  aiquali  àDomino,  hanc  requiram.  Chi  è vago  di  pc.i'.v 
foggiacciono  quei,  che  volendo  vivcrcfe-  f molti  beni  tra  lordillinti,  l’hadivifò,  l’ha 
condo  i loro  appetiti,  mai  non  fono  ricchi  dilfipato,  l’ha  lacero;  e però  mira  in  che 
a baftanza , e però  fempre  velunt  divitei  fie-  dato  egli  fi  truova . Di  vinti»  efi  cor  eorum , ’ 
ri,  perchè  lèmpre  han  bifogno  di  diven-  nunc interibunt . Sono  delìderii  inutili,  ina-  of.ie.i. 
tare.  . rili»  , perchè  non  conducono  al  fine,  che 

Confiderà,  che  fe  tu  lèi  libero  dal  mal  di  fi  pretende,  il  qual’è  la  felicità.  Defiderium  pf ,,, 
Coloro,  qui  volunt  divitei  fieri,  lei  libero  ! peccatorumpcribit.  Nè  conducono  alla  feli- 
dal  maggior  male,  che  trovili  fu  la  terra  , 1 citi  eterna,  nè  conducono  alla  felicità  tem- 
perchè  lei  libero  da  un’evidente  pericolo  di  porale.  Non  all’eterna,  perche  non  fono 
dannarti.  Il  pericolo  di  dannarti  vien  da  delìderii  di  beni  celelti,  ma  di  terreni.  Non 
due  capi;  dal  Nimico  citeriore,  e dal  Ni-  alla  temporale , perchè  lùlaterra  non  fi  ri- 
mico  intcriore.  L’elteriore  è il  Demonio;  truovano  beni,  che  inaigli  appaghino  . 
l’interiore  e la  propria  Concupifcenza.Ora  Comedifiit , non  eftU  Janati , bibifitt , & A lt 
fe  tu  vuoi  darti  a ai  venir  ricco,  cialcun  di  nonejlit  inebriati.  E così  per  qualunque  ca-  *"*  ‘ 
quelli  minici  havràfopra  di  te  una  forza  or-  po  edì  fono  inutili . E finalmente  fono,non 
rendiilìma . Perchè  quanto  al  Demonio  , pur  inutili,  ma  nocivi,  nociva,  perchèciò 
prima  farà  facilismo,  che  ti  pigli;  e poi  ; ètuttoilfrutto,  che  ti  producono  ; tener- 
pigliato,  che  tihabbia,  farà  faciliflimo,  ti  inquieto,  o per  quello,  che  brami  di  con- 
che non  ti  perda  mai  più;  ch’è  tutto  il  peg-  , leguire,  o per  quello,  che  confeguito , re- 
gio, chetipolTa  avvenire,  rifpettoad  eC-  midi  perdere.  Labor  (laltorum  affluir  eoi . 
lb  . Sarà  facilillimo,  che  ti  pigli,  perchè  ! Quandoperò  tu  fii  dalla  tua  Concupilcen- 
tiiàrà  incontrare  mille  opportunità  di  gua-  za  tenuto  con  tante  braccia,  quante  tòno 
dagni  illeciti,  con  cui  ti  alletterà,  come  quelle  ora  dette,  che  potrai  tare  ? Geme-  • 
uccello  all’elea . Efaràfacililfimo,chenon  i ai  bensì fotto  la  fua  ferviti,  come  doloro- 
ti  perda  mai  più,  perchè.adcfcato,  che  ti  fa,  ma  non  però  n'ufcirai . Efenonn'efci, 
habbia,  non  dovrà  più  durare  fatica  alcuna  non  vedi  chiaro,  che  lèi  dannato  ineter- 
per  ritenerti , come  fi  fa  congli  uccelli.  Tu  no?  Quello  è ’l  termine,  dove  lafinodera- 
da  tellclfo  no’l vorrai  più  abbandonare;  ta  volontà  di  arricchire  ti  bada  condur- 
perchè  non  vorrai  far  la  dovuta  rellituzio-  re:  all'Inferno.  Saivolunt  divitei fieri , 
ne.  E però  dice  l’Apotlolo  : Slui  volane  di-  cidant  in  tentationtm,  ér  inlaqueum  diabo- 
li tei  fieri,  incidane  in  rtntatienem  , Crini»-  li.  Ór  in  multa  dejtderia  inutili» , Cy  nociva, 
queum  diaboli',  non/a  tentationet , ma  in  ten-  qua  mergant  homines  in  inrtritum , ©•  perdi- 
tationem  ; perchè  ilDiavolo  non  ha  da  ten-  tionem . Mergunt  bominet  in  i nitritane , per 
tar  colloro  le  non  a una  cofa  fola;  a toglie-  la  morte  eterna  di  colpa,  chead  elfireca- 
re  quel  danaro  di  mal  guadagno  . A rite-  no  ; tj-  mergunt  i»  perdi  tionem , per  la  mor- 
nerlo  eglino  ha  da  tè  tarli.  Quel  danaro  me-  te  eterna  di  pena,  laquale  nonfoloèdetta 
defimo,  che  prima  tua  guila  d’elea,  tenta-  intentai,  ma  perdi  tio,  perchè  dalla  morte 
tio , per  la  virtù  di  allettare  al  male  ; dipoi  di  colpa , quantunque  di  fua  natura  fia  eter- 
ea guifa  di  laccio , laqueui,  pcrlaforzadi  naanch’effa,  contuttociòperinifericordia 
trattenere.  E s’c  così , non  pare  a te , che  divina  riforgono  fpeflo  molti  ; ma  dalla 
perciò  che  Ipetta  al  Demonio  tulli  (pedi-  mone  di  pena  nelìun  riforge . Quella  è la  . 
to?  Quanto  alla Concupifcenza  poi,  eh’-  perdizion  vera  , la  dannazione  : Lata  eft  Mj( . I: 
era  il  fecondo  Nimico,  dicui  fi  dille,  cioè  via,  qua  ducit  ad  perdi  tionem, 
l’interiore,  è agevoliamo,  che  quella  an-  Confiderà,  che  quello  pericolo  di  dan- 
cora  ti  renda  fubito  fervo,  perchè  riterrà  narfi,  il  quale  fovralla  a tutti  coloro,  qui  Ili- 
contante  braccia,  quanti  fono  i delìderii,  -volane  d vitti  fieri,  è così  difficile  ad  ev:- 
non  foto  inutili,  manocivi,  in  cui  fi  dira-  tarli,  chel’Apoltolo  ne  parlò,  noncome 
ma;  èlgfivolunt  divitei  fieri , incidane  in  ten-  di  probabile,mà  come  d’indubitato.E  pero 
tationem,  & in  laqueum  diaboli , & intimi-  di  colloro  egli  dille, che  incidane  in  tentar, rt- 
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nevi  , &c.  non  dille  incide»!  j come  di 
colà  futura,  che  fpeflo  è incerta  ; di (fe  in- 
cidane, come  di  cola  preferite,  di  cui  non 
fi  può  dubitare . Nè  mi  rifondere,  che  tu 
iàprai ben  guardartene,  tanto  andrai  cau- 
to, tanto  andrai  circofpetto.-  perciocché 
a chiuderti  untale  fcampo  l'Apoftolo  ha 
detto  incidane.  E non  fai  tu,  che  incidere, 
tanto  è proprio  di  chi  fi  guarda  , quanto 
di  chi  non  fi  guarda  ? Aliquando  incidimi 
una  die  in  rnanut  Saul , dille  Davide,  ben- 
ché per  altro  andalfe  tanto  guardato  di  non 
cadervi  . Così  non  bada  , che  guarda- 
tilfimo  vada  tu  parimente  di  non  cadere  in 
quello  grave  pericolo  di  dannarti , del  qua- 
te  habbiam favellato.  Vicaderai,  benché 
non vogli cadervi,  incida.  Sono  tante  le 
occafioni , che  ha  di  prevaricare  chiunque 
fi  mette  in  animo  di  volere  divenir  ricco , 
che  non  accade , ch'egli  vada  a cercarle  : le 
incontrerà  ad  ogni  palio.  E fé  fono  tante, 
come  può  fare  a prefervarfi  da  tutte  ? Però 
il  coniiglio  favio  è far  ciò , che  dice  l'Apo- 
flolo , cioè  contentarli  di  vivere  fecondo 
lanecelfità,  non  fecondo  il  piacere.  Ha- 
tenta  alimenta , & quibus  tegamur , hit  con- 
tentifimus . Che  fe  a te  quello  configlio  me- 
defimo  par  troppo  llrttto,  quantunque  a 
tanti,  cne  vivono  lècondo  la  mortificazio- 
ne, paja  anche  troppo  diferetoj  e tu  ope- 
ra in  quella  forma:  Contentati  dello  fiato 
in  cui  Dio  ti  ha  pollo.-  non  volere  accre- 
fcerlo  , non  volere  avvanzarlo  : perchè 
qui  ila  il  fommo  pericolo.  Che  peròforlè 
ancor  non  dille  l'Apoftolo,  jjw  devita fune, 
incidimi  in  tenratìonem , &c.  mi  Qui  volimi 
divitei  fieri.  Perchè  il  pericolo  maggiore 
non  è nelleflcr  ricco  ( benché  qui  ancora  il 
pericolo  è molto  grave:  Si  divcifueris  non 
eris immunit  à delitto.)  E'  nel  volere  arric- 
chire. E però  contentati  pienamente  di 
quello , che  ti  ha  dato  : Sint  mora  fine  ava- 
ritia  contenti prefent  bui . Quello  è conten- 
tarli delle  colè  prefenti,  contentarli  del 
proprio  fiato . Credi  tu , chele  folle  per  te 
efpediente  uno  fiato  più  florido , uno  fiato 
più  facoltofo,  Iddio  non  havrebbe  faputo 
dartelo  ? E'  dottrina  molto  probabile , che 
agli  Eletti  Iddio  conceda  tuttociò  di  ric- 
chezza, ch'è  profittevole  perlalorofalu- 
te . Che  però  ila  fcritto  : Devices , cioè  quei 
ricchi,  di  cuiqui  parla  l'Apoftolo, eguerunt. 

Co  efurierunt  : eguerunt,  non  fi  riputando  mai 
ricchi,  ó>  efurierunt,  bramando  continua- 


quanto  è lor  bene , cioè  quanto  feorge,  che 
faràloro  giovevole  ad  ottenere  quel'Dio, 
che  cercano, ad  ottener  la  fua  grazia , ad  ot- 
tener la  fua  gloria , ad  ottener  l'eterna  bea- 
titudine . Quella  ricchezza  ad  elfi  è verilfi- 
mo  bene, , le  nonin  ragione  di  fine,  in  ra- 
gion di  mezzo;  e però  Dio  pur  lo  dà.  Ma 
più  di  quella  egli  fi  alliene  di  darne , perchè 
intalcafonon  farebbe  più  bene,  farebbe 
male , e male  ancora  gravifiimo . Adunque 
lalcia,  che  Dio  difponga  dite,  come  pia- 
ce a lui;  perchè  facendo  così,  cercherai 
lui  più  che  tC'.Inquiret  Dominum,non  intuirei 
teipfum  : e confeguentemente  (arai  certiflì- 
mo,  che  non  manchiti  mai  punto  di  quel- 
lo , ch'è  vero  bene  : Non  minuetti  omnibono  . 

Non  è,  le  non  altro,  molto  più  verifimile 
lècondo  tutte  le  regole,  ancora  umane, che 
fia  miglior  per  te  quello  fiato , in  cui  Dio  ti 
ha  pollo,  che  non  quell'altro,  acuitu  in- 
tendi d'innalzarti  di  fenno  tuo  ? Qui  confidi t 
in  cogitatiombus  !uii , inopie  agir , perche  li  el-  l’io,-  ■ > 1. 
pone  a pigliarefolenni  abbagli . 

XVI. 


Omnii  qui facit  peccatum , fervnt  ejl 
peccati.  Jo.  8. 

Confiderà , che  quella  parola  peccatimi  j 
nelle  divine  Scritture  ha  doppio  ligni- 
ficato. Alle  volte  lignifica  l'atto  pcccami- 
nofo,  che  fi  commette,  eallcvolte  ligni- 
fica la  potenza  ribelle  alla  Ragione , che 
induce  all'atto  , cioè  la  Concupilcenza  : 
e in  quello  lènfo  parlò  più  volte  l'Apofto- 
lo, quando  dille:  Si  autemquod  nolo  illud  R-vn.y.r j» 
facie  , jam  non  ego  operor  illud  , fed  quod  -°- 
habitat  in  me  peccatum  . Ora  con  ragione 
grandifliina  dille  Crillo,  che  qui  facit  pec- 
catum, fervui  ejl  peccati,  perchè  chi  pec- 
ca , qui  facit  peccatum , di  libero  fi  fa  lèr- 
vo,  con  ubbidire  alla  propria  Concupi- 
feenza,  cioè  a quella  parte  , la  qual  do- 
vrebbe ubbidire:  fervusefl  peccati . E non 
è quell’  un  prodigiofo  difordine  ? Quello 
Iperòdi  rimoverc  già  l'Apoftolo , all’ora 
ch'egli  tanto  altamente  gridò:  Non  ergo  re- 
gna peccatum  in  ve /ho  mortali  torpore . Ma  da 
quanto  pochi  l’ ottenne  ? E pure  non  dif- 
le , non  fit  peccatum  in  vcftro  mortali  corpc- 
re -,  ma  non  regna  j perche  ben làpeva,  che 
fin’a tanto,  ch'il  nollrocorpoè  mortale, 
non  ne  polfiaino  Icacciare  la  Concupi- 


mente  di  diventare:  inquirente!  autemDomi-  Senza,  iìcchè  non  vihabiti;  ma  lè  non 
num , cioè  gli  Eletti , nonminuentur  omnibo  - portiamo  fcacciarla  , polliamo  fare,  che 
no.  Nondiceomn/re,  dice  omni  bono , per-  , almennon  giunga  aregnare,  e dobbiamo 
chè  Iddio  aquelli  tanto  dà  di  ricchezza , 1 farlo,  perche  quello  èil  primo  difordine, 

per 
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per  cui  ditte  ti  Savio,  che  fi  farebbe  tutta  al 
ceratala  Terra  per  un  fervo,  che  feggiain 
Trono:  Perfervum rum regnarverit . 

Confiderà , che  chi  pecca , non  folo  fcr- 
vecon  quell'atto  alla  propria  Concupifcc- 
za , ma  fi  là  fervo  ai  effa , anzi  retta  fervo , 
ficcotne  il  vinto  retta  fervo  perfempre  3! 
fuo  vincitore  : E però  Crifto  none  conten- 
to di  dire,  che  quifacir  peccatum  fervit  pece a- 
et,  mìtiiccchcfervus  efi  j perciocché  tale  è 
la  legge;  à quo  qui)  fuperatut  efl , diceS.Pie- 
Uo  appunto  in  quello  propofito , à q ho  quii 
fuperatut  Cjt , hiijui  (T ferva) cft . Faquel  che 
v noi , non  è polli  bile,  che  da  te  fletto  tu  più 
fc uoti  ii  n, ifera  fcrvitù , fe  tu  mai  vi  cafchi; 
ci  vuoila  Grazia  divinai  e di  più  qual  Gra- 
ziai1 ci  vuol  quella  Grazia , la  qual  Iddio 
non  è punto  tenuto  a darti,  cioè  la  Grazia 
efficace  i Ego  Dominai  Deus  •vejhr , quicon- 
Lev.  fregi  catena)  cerviciti»  ■vejlrarum , ut  incedere- 

ri)  ulti.  E pollo  ciò,  potrai  negare  in  uno 
llato  tale  di  non  effere  véro  fervo  ? 

Confiderà , che  non  folo  non  è pottibile , 
che  tu  da  te  fletto  più  fcuota  sì  orribile  fer- 
vitù:  ma  è neceffario,  che  feinpre  ancor 
tei' aggravi,  con  andare  di  male  in  peggio. 
Quello  è il  proprio  del  Peccatore . Se  non 
riceve  un  foccorlb  prontiffimo  dalla  Gra- 
zia, non  può  per  fe  ft etto  far'altro , che  ag- 
giungere ogni  di  peccato  a peccato . Pecca- 
tor  adjiciee  ad peccandum . E COSÌ  poi , c he 
fuccede  ? fuccede,  chelafervitùpaflial  fi- 
ne in  ifehiavitudine.  E non  hai  tu  fentito  di- 
re di  molti , i quali  venundati  fune , ut face- 
rent  molum}  E chi  fono  quelli  ? i mal' abi- 
tuati, i malavvezzi . Si  fono  ale  uni  già  dati 
in  preda  alla  loro  Concupifcenza  di  tal  ma- 
niera , che  non  hanno  più  fòrze  da  ripugna- 
re . Anzi  quando  ella  laici  di  più  iiligarli  ; 
che  fanno  i tniferi?  fi  sforzano  ittigar  lei; 
Concupitetene  coneupifcentiam  : la  (vegliano , 
la  ttuzzicano,le  van  dietro:,*  ùrur.rpoji  pra- 
•vitatem  cordi) fui , con  provarli  a peccare, 
benché  non  pollano  ; Vt  iniqui  agerent , ilio- 
ra-vetunt.  E però,  oh  quanto  bene  ditte  il 
Signore , che  qui facit  peccatum , Jcrvu)  eft 
peccatil  mentre  chi  pecca,  non  folo  per  fe 
fletto  egli  è fervo  della  fua  fregolataConcu- 
pifeenza , ma  ancora  n'è  fchiavo  : Carnali ; 
venundatut  fui  peccato  j e COSÌ  deve  an- 
ace di  male  in  peggio . 

Confiderà , quanta  Ita  l'infelicità  di  chi  fi 
truovi  ridotto  ad  un  tale  flato . Batti  dir  Co- 
lamenti; , chcfervut  ejt  ; e cosi  è privo  di  o- 
gni  forte  di  bene , onorevole , utile,  dilette- 
vole. E’ privo  dell' onorevole , pcirhèla 
fontina  ignobiltà , cheli  trov  fopi a la  ter- 
ra, èia  fcniavituùine:  Vide  Domine , O » «••»>$.- 
M.nna  deli  .Anima. 
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dera,  quotiiam  fatta fumvilis,  ditte  la  Iconio-  ih'  ».h. 
lata  Gierufalemme , quando  fi  trovò  fttta 
fchiava . E'  privo  dell’utile, perchè  lo  (chia- 
vo di  fua  natura  non  è padrone  di  niente,ne 
pur  di  sè , e così  convien  che  fatichi  fenza 
guadagno:  Servici  inimico  tuo  in  omni penu- 
ria . E’  privo  del  Dilettevole , perchè  la  fua 
vita  non  in  altro  appunto  confitte,  che  in 
faticare,  c poi  effere  ballottato  ,come  tti  de 
gli  Ebrei  fotto  Faraone:  Tlagellatiqiu  fune 
ab  exalioribui  pharaonii , dicentibut  ; Quart  ttod  i.i-t- 
non  impletis  menfuram  laterum,  Jìcut  priut , 
tue  beri , tue  badie  ? Ora  mira  bene,  e vedrai, 
che  tale  appunto  è lo  flato  del  Peccato- 
re, anzi  affai  peggiore.  Prima,  perchè  lo 
fchiavo  tanto  e più  ignobile , quanto  anco- 
ra più  ignobile  è 'I  filo  Padrone . Ma  qual 
Padrone  più  ignobile  può  haver  l'httomo , 
che  la  propria  Concupifcenza  ? Quello  è 
fervirc  ad  un  Bruto,  cioè  a quella  parte,che 
l'huomo  hain  sè  di  brutale,  Carnalibus  de fi- 
deriit . Secondo,  perchè  lo  fchiavo  può  con 
la  fedeltà,  che  pretti  al  Padrone,  iperarc  un 
dì  di  ottenerla  libertà , cornetti  di  Giufep- 
pe,  cornetti  di  Efdra,  come  fu  di  Daniele. 

Ma  il  peccatore , quanto  più  ferve  fedclmé- 
tealla  propria  Concupifcenza,  tanto  è fi- 
euro  di  dovere  più  efferle  feinpre  fchiavo, 
e cosi  non  può  guadagnarli  fe  non  catene, 
che  maggiormente  l’opprimano.S'fru/Vr  ini- 
mico tuo  in  omni penuria , COSÌ  fu  detto  di  lc- 
pra  ; e pur  quello  è nulla  : perche  egli  poi , 
chefarà  ? Et  ponet  jugum  ferreum fuptrr  cervi- 
cemt  dome  te  conterai  . Terzo,  perchè 
lofcjiiavo  fepattfee  nel  corpo,  può  final- 
mente per  la  virtù , che  nò  foggiace  a fchta- 
vitudine  alcuna,  gioir  nel  cuore.  Ma  il  Pec- 
catore nel  cuore  appunto  patifee più,  che 
nelcorpo,  perchè  non  altro  continuamen- 
te riceve  dalla  fua  mala  cofcienza , fuorché 
rimproveri , riprenfioni , flagelli  : Arguti  te 
malitia  tua , ( j>  averfìo  tua increpalit  te  . In 
qualunque  peccato  vi  fon  due  cofe , l‘av- 
vetlione  del  bene  , 1’  adefione  al  inale . E Jer.i.i., 
quelle  fono  due  crudeliflime  furie,  che  fan- 
noagarainflagellarchiunquepecca  . Vedi 
pei  ò fe  fia  vero , che  chiunque  peccatiti  o 
non  e ch'uno  fchiavo.  Quifacit  peccatum  , 
fervui  tft  peccavi.  Mentre  non  folo  egli  è 
fchiavo , ma  è lo  fchiav  o più  mifcro,  che  li 
trovi  fopra  la  terra  ; fchiavo  non  di  corpo , 
ma  d'anima:  Anima  corum  in  capt.vitatcm 
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atto  efpreffo  d'infedeltà  ; perciocché  chi- 
XVII.  unque  e fedele,  ha  quella  obbligazione  itv- 

difperrfabililfiina  fu  le  fpalle  .'Ne  può  tene- 
Si  quii  ulittr  doeet , & non  acquiefcit  fu-  re  un’opinione  contraria  all'opinione  di 
nii  fermonibus  Domini  nefiri  tefu  Chr.-  Crillo  : nè  può  fingere  di  tenerla.  E pure 
j ti,  ©•  « , qiu  fccundùm  firtattm  efi  , quefìi  non  fedamente  fingono  di  tenerla, ma 
dottrino  i fuperbui  efi  , nihil  feitnt  , Jed  lo  profetano.  Mira  però  le  fianodaddove- 
languens  circo  qutfiionet , & ver-  ro  ridotti  a mi  l'ero  tato  quei  Cavalieri , i 

borum.  i.Tim.  t.  quali  Rimano  infame r chi  non  fi  vendica; 

Non  ncquicfcunt fnnii fcrmonibus  Domini  Noftri 

Confiderà  , chi  fieno  coloro,  di  cui  lefu  Cnrifti,  ó,ei,quafecundìimpietatemefi , 
giallamente  può  dirli,  cheNonocquie-  dottrino.  Senon  (onolnfèdeli,  mancapo- 
**  fcuntfanii  fermonibui  Domini Nofiri lefuChri-  eh  irti  ino  . Però  tu  vedi,  che  l'Apollolo  u- 
fii,  ir  ri,  quo fccundùm  pie  totem  efi,  doàri-  ni  quelli,  che  non  ncquicfcunt , con  quelli 
nt.  Gl’Infedeli?  Nò.  Perchè  quelli  non  eh  col  iter  docent,  perchè  fe  tra  loro  v'èdif- 
folo  non  s’acquietano  a ciò,  che  Crillo  in-  | fetenza  di  alcuna  forte,  è sì  piccola,  che 
legnò,  non  ncquicfcunt  i ma  l’oppugnano  a-  più  tolto  fi  può  dir  muna  . ftuajifctlut  Ido- 
pertamente  , olitcr  docent  . Quegli , che  telarne  efi  , notte  acquitfcere.  Benché  pur 
(a  parlarecon  proprietà)  non  ncquicfcunt,  troppo  olitcr  docent  anch'elfi  , mentre11- 
fono  quei  fedeli  , che  noi  chiamiamo  di  tutto  dì  palelàno  con  la  lingua  l’interno  er- 
Mondo  : ma  tra  quelli,  fe  ponderi  fotti!-  rorc  ; lo  foilengono  con  le  feritture  ilo  fo- 
rnente, fono  fpecialmente  coloro,,  iquali  ltengono  con  le  llampe  ; lofoltengono  an- 
offèfi,  non  credono  di  poter  mai  rifàrcirc  a cera  col  ferro  in  mano . Và  un  poco  aleg- 
pienol'onore.fenonfìvendìcano.  Innef-  gere  quei  lor  Cartelli  di  disfida,  e vedrai 
l'un'  altra  materia  troverai,  che  oggi  i fede-  quali  fieno  i lor-  lèntimenti.  E ciò  non  c 
li  di  Crillo  non  aequiefeant  a quello , ch’egli  palliare  anche  i limiti  di  coloro , i quali  non 
inlegnò, più  che  in  quella  del  perdonare;  a cquirfcuntt  Quello  e già  edere  non  più  fo- 
perchèèvcro,  cheli  dipartono  dalla  dot-  fpetto  d'infedeltà,  ma  convinto, 
trina  di  eflo  in  molte  altre  colè;  ma  conia  . Confiderà,  che  l'infedeltà  di  coloro  tan-  j j 

volontà,  non  con  l'intelletto  : e però  non  toc  più  brutta,  quanto  più  bella  è la  dot- 
acquicfcunt  con  la  volontà  agl'infegnamenti  trina,  a cui  contradicono.  Equalèqtte- 
diCrifto,  perchè  gli  llimano  duri  ; ma  oc-  Ila?  E una  dottrina  piifltma.  Perchèlève- 
quiefeuntcon  l intclletto , perchè  gli  flima-  runa  dottrina  data  da  Crillo  fi  può  dire  per 
no  nondimeno  onorevoli  . Ma  in  quello  tutti  i capi,  che  fit  fccundùm  pie  totem  , è 
punto  di  Cavalleria  dianzi  detto,  nè  oc-  quella  del  perdonare.  La  pietà  riguarda 
ouiefeunt  conìi  volontà,  nè  ncquicfcunt  con  due  cole:  prima  Dio,  poi  il  proifimo 
l’intelletto.  E così,  a favellare  alfoluta-  Diocomc Padre,  ilprollimo  coinefratel- 
«lente,  non  ncquicfcunt,  perciocché  llima-  lo.  A’Dio  vuole,  ch'efibilcafi  culto;  al 
nonou  folo  duro,  ma  infame  ubbidire  a prolTimo  vuol,  che  fi  eferciti  carità.  E 
Crillo.  Nè  vale,  che  fi  ricuoprano  con  queftoèciò,  che  a maraviglia adeinpifc e 
dire,checiòllimanoinfàmefccondol’opi-  unatal  dottrina.  Serba  primieramente  il 
nione  del  Mondo.  Perchè;  chi  è quello  fuocultoa  Dio,  perchè  alui  vuole,  che. 
Mondo  ? O è Mondo  fedele , o è Mondo  come  a Padre,  fi  lafci  di  galligarei  figlioli 
infedele . S'è  fedele , non  può  havere  tal'  erranti . Meo  efi  ultio , & ego  re  tribù  am  in 
opinione,  perch'egli  avrebbe  un'opinione  tempore.  E lèrba  feconda  riamente  al  profi!-  UcaI 
contraria  all'opinione  di  Crillo , e cosi  là-  mo  quella  carità  lòmma,  che  mai  gli  fi  pof 
rebbe  infedele . Chiunque  crede  a Crillo,  fa  tifare  come  a fratello,  ch’è  rendergli  ben 
ha  da  credere  parimente , che  il  perdonare  per  male  - E però  è chiaro,  che  le  ogni 
fia  azione  onorcvolifiìma . Concioflìacofa  dottrina  di  Crillo  è dottrina  pia,  quella 
che  non  ha  egli  detto,  che  ciò  è divenir  fi- 1 per  verità  può  dii  fi  piiflìma.  E pur  vedi 
lue  <.  gliuolodiDio  ? Diligilo  inim  coi  vefirot , & più,  perchè  in  qual  luogo  del  fuo  Vangelo 
tritìi filli  diti  fimi . Adunque  ha  detto,  che  died'  egli  unatal  dottrina?  La  dièinque’ 
il  perdonare  è parimente  un’  azione  di-foin-  | Sermoni,  ch'egli  fece  fu ‘1  Monte  ; Scrvno- 
ma  glena  . Cne  fé  poi  quello  Mondo  è , nj  efimj,lèrmoni eccelli, è verilfimo;  ma fo- 
Mondo  infedele , che  vale  ad  ifcufarli  l'opi-  pra  tutto  Sermoni  fanijW, fermonibui , per- 
niond’cfTo?  Nè  però  elfi  la  polfonolcgui-  I che  furono  indirizzati  principalmente  a fa- 
tare, nèpoffono  dimollrare  di  lèguitarla . nar  le  piaghe,,  che  havea  contratte  tigone-.  } 
Altrimenti  che  fanno?  Commettono  un’-  reumanonellalralcibile,  e nella  Coiteti  pt- 

1 • feibile. 


Giugno.  v 247 

fcibile;  e peròcontengofio  i piùfalutari  a 110 in  errore.  Ma  tuqui  forfè  farai  vago  cf- 
forifini,  che  fieno  nfeiri  dalla  bocca  di  Cri-  intendere,  che  colà  fia  quella  infermità  d’ 

Ilo; -a  legno  tale,  che  Cum  confummafier  intelletto,  allindi  guardartene.  E’  ilnon 
Watt.  7.1?.  ornai  a ver  Ira  hòc , conchiude l’Euangelilla , fapere  giudicar  delle  cofc  fecondo  la  veri- 
che  admirabantur  Turbe  fuper  dobìrinaejui . tà,  cioè  fecondo  ciò,  chefono  in  le  Ileffe; 

E a quella  dottrina  si  pia,  data  da  Cullo,  1 inagindicarne  fecondo  quello,  chepajo- 
ed  a quelli  lèrmoni  sifalutcvoli  non  acquit- j no.  Checofa  è nel  corpo  l’infermità?  E‘ 
f canti  colloro,  che  impugnano  si  sfaccia- . l’inegualità  degli  umori  ; perchè  quando 
tamente  la  legge  di  perdonare.  Forfè  che  ! quelli  Hanno  attemperati  tra  loro,  il  cor- 
più  pia  èia  dottrina  del  vendicarli , eh’ è poè  fanifiimo.  Or  tale  è l'infermità  fimil- 
carica  dimpietà  .■  d’impietàverfo  Dio,  d'  | mente  nell'intelletto.  E l’inegualità  tra  ciò, 
impictà  vedo  ìlproflìmo  ? Ejorfe  che  più  ; che  le  cofc  fono  in  fe  (leffe,  e quel  giudizio, 
lini  in  ogni  clrra  airte  fon  quei  dÌfcorfi,che  che  l’intelletto  ne  fórma;  e però  lafanità 
tengono,  quei  che  tnfegnano  tal  dottrina»  dell’intelletto  altro  alfine  nonè,  chela 
Anzi  oche  dilcorfi  infanilfimi  fono  j loro , verità,  laquaieconfille  in  quello  adegua- 
mentrevorrebbonotidurl'huotnoa proce-  mento,  pur’ora  detto,  tra'l  giudizio,  e 
dere  comeBeftia?  Sani  fonoifirmoni  di  lecofe.  Coinedunquetumidaiuno,  che 

• GiesùCriito:  Iufiìfunt  ornaci  fermenti  mù  ì per  le  lleffo  non  fia  capace  di  unfimile  ade- 
VtarS.%  nenejìmeii  pravum  quid,  neque  pervrrfu-n  j guamento,  eglièdeboliflìmo,  mhilCciem: 

recti flint  inteltigemibm , ti*  equi invenientibut  perchè  non  fi  può  dire  che  fappia , chi  non 
fetentiam.  felice  te , fe  di  :queili  ièrmoni  (i  ciò , che  le  cofe  fono  in  le  lleffe . Che  fe 
faprai  invaghirti  ! Nonthavrai  mai  provati  poi  in  quello  aggiungali  la  fuperbia,  ficchc 
i più  opportuni  a difpòrtkjian  ordine  a Dio  non  (olo  fit  nìMjciens , mi  fit  fuperbui , im- 
con  la  dovuta  giullizia,  in  ordine  a te  con  maginati  che  cadute  precipitofc  dovrà  inai 
la  dovuta  rettitudine,  mordine  al  profilino  fare!  Etalifonole  cadute  di  chiunque  ne» 
con  la  dovuta  equità . 1 ■—  acquiefcit  fanis  fermenibui  Domini  tioftri Itfu 

Confiderà,  che  a ciafcun  di  colloro  , i chrifti,  Òrti,  qui  fecuniùm pierarem  ef},  do- 
jU  quali  nmactjmrìcunt  a quella  si  pia  dottri-  citine . Sono  cadute  di  un  Superbo,  fon  ce- 
na del  perdonare  promulgata  daCiUlo,non  dutediuno,  che  niente  fa.  Aggiungi,che 
fi  può  dare  alnxccfurapiù  orribile  di  quel-  chi  non  fa  tutto  ciò,  chefpetta  alla  confo 

* la,  chedièl'Apollolo,  quando dille , che  cuzion  dell’ultimo  fine,  fappia  nel  retlo 
Superbia  ejl , nitrii feiem  . Non  è fuperbo  chi  tuttociò,  ch’egli  vtiole,  mainonfanien- 

di  punti  ai  onore  vuol  fàper  più  di  ciò,  che  te:  N ihilfcit.  Non  judieavi  mefeire  aliqnid  ,.cor.:.i 
n’habbia  faputo  il  figliuol  di  Dio,  contanti  inter  voi , nifi  lefum  Chriflum , hunc  Cru- 

Datori  foinini , che  gli  hanno  aderito  ap-  dfixum.  Ma  tale  appunto  è lo  fiato  di  que- 
preffo,  con  tanti  perfonaggi  , con  tanti  j iti  iniferi.  Ignorano  quello,  che  unicaincn- 
Priocjpi,  con  tanti  ìlluftri  Monarchi?  Non  te  è necelfità  di  fapere;  e però  chefanno  ? 
è di  debolilfimo intendimento,  chinonca-  Confiderà  , quanto  bene  conchiulè  lì- 
pide verità  così  chiare,  cosìpatenti,  co-,  nalmente  l' Apoltolo , quando  dilfe,  che  IV. 
sì  palpabili,  quali  fon  quelle  della  gloria  1 ogn’uno  di  colloro,  de’ quali  habiam  ra- 
di chi  perdona , gloria  conolciuta  da tanri,  nionato,  Superbiti  cft , nihilfciens , fed  !an- 
infin  da  Gentili  ? Ma  quella  in  fine  è la  radi-  guem  circa  queftionet , & pugnai  verborum  : 
ce  ne  gli  huomini  di  ogni  errore;  lafover-  perchè  s’egli  è d'intelletto  si  infermo , co- 
chia  lliina  di  sè , malfimamentequand’ella  me  habbiam  detto,  pur  troppo  è languido,  * 
è unita  con  infermità  d’intelletto  . La  lo-  Languenti  homo  infirmai.  Ór  exigui  temporii , Saf-9-S. 
verchia  111  ma  di  sè  fà,  che  uno  calchi  in  er-  ó>  minor  ad  iute  lleiiumjudicii,  cr  iegum,  Ma 
rore  per  due  cagioni:  prima  perchè  fa,  eh’  la  maraviglia  è vedereintornoachefi  per- 
uno.  avvanzifi  facilmente  a giudicare  di  dano  quelli  languidi,  circa  qucftioneió'pu- 
qucllo , ch'egli  non  fa  : poi  perchè  fa  pari-  gnor verborom . Quefi'ontt  fono  le  controvcr- 
> mente,  che  chi  non  fa , (degni  di  fottomct-  fie,  che  hanno  intorno  allecolé,  le  quali 

terfi  al  detto  di  quei  che  fanno.  Però  è (cric-  in  fine  riduconfi  ratte  a due  : alla  nputazio- 
fnv.ii.i.  to,  che  ibi  hurnilitat , ibi  gy  fapienria.  L-  ne,  eallarobba.  Pugne  verborum  fono  le 
infermitàd’ Intelletto  accrcfcepoifòmma-  contelè  de’ titoli.  Per  cosi  poco  guarda 
4 mente  quella  caduta,  perche  come  un  In-  comefon  languidi  d'intelletto,  chetalvol- 

fènnoad  ogni  urto  calcila,  infirmati  funi  & ta  fin  corrono  ad  ammazzarli  ! Quelli  fono 
cecideruut  ; cosi  è di  colloro  'fi  i quali  fono  gli  argomenti  delle  loro  disfidc,  dei  loro 
di  debole  intendimento;  ad  ogni  piccolo  dibattimenti,  de  i lor  duelli.  Però  nota 
impulfb,  che  aggiungavi  la  pantane , dai»-  quanto  bene  le  prime  fono  intitolate  Que- 

Q_  4 JUc- 
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Jlfanes , perchè  con  quelle  controverse  che 
hanno  di  riputazione,  odi  roba,  che  colà 
fanno  ? Cercano  di  divenire  felici , ma  Tem- 
pre cercano,  perche  non  vi  pervengono 
mai , Qutrant , ér  non  irne  ninne  1 comeap- 
puntoìuccedc  a chi  nelle  Scienze  non  altro 
lèdei  continuo,  che  quettionare,  c non 
conchiude  mai  mente-£empirdìjcftti,frnur.- 
j.Tim.j.  quam  ad feientiam  veritaris  perveniente t . Le 
feconde  poi  fono  dette  pugni  verbtrum,  per- 
chè fono  mere  difpute,  come  fi  chiamano , 
di  vocabolo,  e però  non  tanto  fono  det- 
te queftioni , quanto  contratti  . Per  un 
vano  titoloimpegnerebbono , bifognando, 
uno  Stato . £ pure  quando  anche  ottengo- 
no quetto  titolo,  dì,  che  ottengono  ? un 
puro  nulla;  §}uì tantum verbafedatur , nihil 
P 19  habebit.  E non  è quella  una  languidezza  in- 
dicibile d' Intelletto  ? Io  ti  ho  qui  voluto 
trattare  di  quetti  miferi,  perchè  lè  tu  fèi  per 
difgrazia  uno  di  etti , procuri  di  ravvederti, 
con  lafciarc  andare  i puntigli  vani  di  Mon- 
do . Sei  Cavaliere , ma  Cavalier  CriiUano . 
Adunque  a chi  ti  disfida , non  dubitai  di  ri- 
fpondere , come  fanno  i tuoi  pari  Savii  ; Io 
non  offendo  veruno,  ma  midifendo.  Vo 
con  la  Spada  al  fianco  continovamente . Se 
alcun  ini  alfalta,  io  fo  farlo  anche  ilare  da 
me  lontano . Quella  rifpofta  non  è contra- 
ria a gl'miègna menti  di  Chrillo , e dall’altra  j 
parte  ialva  più  che  abbattanza  ogni  onore 
umano  : Hcnorefi  homini , qui  Peparne  fé  à con- 
tenttonibut . Che  iè  tu  non  lèi  di  coftoro , io 
te  n’ho  voluto  trattare,  perchènon  gl’invi- 
dii.come  talor  forfè  fai,  magli  compatifea, 
confidcrando  quanto  fieno  infelici  quei , 


gno. 
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VentiUbrum  in  manu  ejui  , & pnrgabir  Me- 
am  fuam , congregabit  triti rum  in  hor- 
reum  fuum  , paleat  autem  comburer  igne 
tjtextìnguìbìli.  Lue.  J.  ‘ 

Confiderà,  che  quel  Signore  da  te  qui 
rimirato  in  sì  ftrano  arnelè,  più  da 
Campagna,  che  da  Città,  non  è altri,  che 
Giesu  Crillo  in  atto  di  Giudice . Il  Ventila- 
bro, che  tiene  in  mano,  è la  ventola,  ifi 
frumento  affai  vile , non  può  negarli , per- 
chè, adirgiufto,  nonèlè  nonqucllapa- 
la,  concuifi  Sventola  il  grano,  quando  è 
ful’Aja.  Ma  illrumento , che  ancor  ligni- 
fica molto,  perchè  lignificala  podeftà  Giu- 
diziale , eh'  egli  ha  di  leparar  gli  Eletti  da  i 
Reprobi  ; c però  illrumento , che  vai  più  d' 
ognilcettro,  ancorché  reale.  Adora  pure 
il  tuo  Signore  umilmente  , mentre  qui  ti 
compare  lòtto  un  tal’abito,  eraccoinanda- 
ti  a lui , perchè  lè  mai  più  ti  devi  colmar  di 
orrore , non  che  lòlo  di  riverenza , è quan- 
do lo  rimiri  in  forma  di  Giudice . Quii  pote- 
rà cogitare  diem  adventus  ejut  ? 

Confiderà  la  ragione,  per  cui  fi  dice, 
che  la  Ventola  Uà  in  fua  mano.  Vcntilabrum 
inmauucjui.  E'  per  lignificare , che  a lui  fi 
Spetta  quella  Podellà  Giudiciaria , e a lui  fl 
conviene.  Pater  omne judicinm  dedi t /ilio. 

Gli  Spetta  come  a Dio,  e gli  conviene  co-  jo.f.ii. 
me  ad  huomo , Glifpetta  come  a Dio , per 
l’attributo  Suo  proprio  della  Sapienza.  IJer- 
chèquantiique  acottituircun  perfettoGiu* 


MjIjc.j  2. 


II. 


cheli  fono  eletti  fèrvire  al  Mondo.  Prega  dice  (ìrichiegga  ancor  la  Potenza  (ficcome 
Dio  caldamente  perchè  glillumini.  Con-  quella,  ch'èneceffaria  a Sottometterei  Rei, 


ciottiachè  inira,  a che  fono  ridotti  ! Som 
Crittiani , c contuttociò  ncn  acquiejcuntfa- 


3 proceffarli , a punirli  ) e fi  richiegga  ancor 
la  Bontà , ficcome  quella,  che  atticura  dalle 


nit fermonibut  Domini  Noftri  tefu  Chrijli , jy  ei,  parzialità,  dalle  amarezze,  dagli  allii , dal- 
ijuefecundùm  pieratem  eli , dottrine.-,  anzi  tal  leingiuttizie-  contuttociò  quelle  due  doti 
volta  aiitrr  docent  ancn’etti , come  appena  più  follo  fi  hanno  nel  Giudice  a prefuppor 


Ro  m.t. 


farebbono gl’inimici  di  Giesù  Crillo , È chi 
può  efprimere  quanto  fia  però  formidabile 
quel  gattigo , che  lor  fo vratta  ? Hit , qui funi 
ex  contentione , come  fono  quetti , si  avidi  di 
contrailo,  Cr  qui  non  acqutefcunt  ventati, 
ch'è  la  dottrina  di  Crillo , credane  unte  mini- 
quìi  un,  eh’  è la  dottrina  di  Mondo  : ira,  cir 
indignarlo  : ira  dalla  parte  di  Dio , che  li 
dannerà:  indignarlo  dalla  parte  di  loro  me- 
defimi , che  dannati  concepiranno  più  im- 
placabile Sdegno  contro  lèttoli,  di  quello 


re  innanzi  al  Giudizio . La  Sapienza  è quel- 
la , che  denomina  l'atto  del  giudicare , con 
dargli  in  certo  modo  l’ultima  forma . index 
fapiensjudicabitpopulumfuum  . Egli  convie- 
ne coinè  ad  huomo  , ò per  dir  meglio  co- 
me al  maggiore  degli  huomini,  per  tre  ca- 
pi: prima  per  l'affinità,  ch'egli  na  con  co- 
loro, c'hanno  ad  effere  giudicati:  paren- 
do, che  agli  huomini  debba  il  Giudizio 
riufeire  più  caro,  e più  comportabile  , 
mentri  etti  vengano  giudicati  da  un’huom* 


Eccl.'o. 


che  mai  provalìero  verlò  alcuno  de’ lor  ne-  limile  a loro,  c però  più  diipoitoad  ufar 
mici.  pietà  dove poffa  ufarfi . Secondo,  perchè 

1 nel  Giudizio  univerfale  deè  intervenire  la 
1 univcrfàle  rifurrezione  de’  cpipi , che  a lui 

fi 
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fi  ferbaqual'huomo  : concioffiachè,  come 
il  Padre,  per  mezzo  diCrido  in  quanto 
Dio,  tutto  dì  rifufcita  l'Anime  con  la  gra- 
zia ; così  per  mezzo  di  Crido  in  quant'huo- 
mo,  dovrà  il  di  ultimo  rifufcitare  anche  i 
Corpi.  Terzo,  perche  par  di  dovere,  che 
tutti  quei  c'hàno  adedere giudicati , vegga- 
no il  loro  Giudice . Ma  i più  di  quelli  nó  po- 
tranno vederlo  in  forma  di  Dio , perchè  fa- 
ranno malvagi  riman  però , che  lo  vegga- 
no in  forma  J’huomo . E quello  è ciò , che 
intefe  Crifto  medelimo,  quando  dille,  che 
Pater  ieiit  ti  potefiatemjudiciumfaeere , quia 
*#’t‘  filini  hominis  ejl  . Aggiungi  , che  benché 
foU'e  fua  quella  podeltà  per  tanti  altri  tito- 
li, contuttociò  le  la  inerito,  Comes' ella 
non  foflc  fila  : maflìmamente  allor,  che 
con  tanta  umiltà  fi  lafciò  fida  Terra  trattar 
da  Reo . E però  è giudo , che  fia  veduto 
datuttifèder  gloriofofu  ’I  tribunale fovra- 
no  dell'  Univerfò  quel  gran  Signore , che 
con  modi  tanto  obbrobriofi , e fu  llraici- 
nato  a i Tribunali  più  infimi,  e fufcnten- 
ziato  da  i Tribunali  più  iniqui.  Rallegrati 
con  lui  di  quell'alta  gloria , che  in  quell'  ul- 
timo giorno  riporterà  ; e giacché  all'ora  fa- 
rà vano  prodrarfi  innanzi  al  dio  Trono  per 
dimandargli  umilmente  inifericordia,  lap- 
pi dimandargliela  adelfo  ; mentre  ancor 
non  è Giudice,  ma  Avvocato.  Non  tar- 
darpiù,  perciocché  non  vedi,  chehagià 
la  V ente  la  in  mano  ? Ventilabrum  in  manti  t- 
jtu.  Che  légno  è dunque,  fe  non  che  quan- 
to prima  vuol  porla  in  opera/  Ecce  -vento 
j\frCiU  e'f°  > ^ Plrrces  nuM  mecum  efi , reddere  unicui- 
1 1.  que  feeundum  opera fina . 

Confiderà,  a qual  fine  il  Signore  ha  già 
Uj  tolta  in  mano  la  ventola:  ch'è  affine  di  net- 

. ‘ tarl'Aja  ‘.Ventilabrum  in  marne  ejus,  & purga- 

ti! areamfuam . Queft'Ajaèla  fua  Chieda.- 
Aja,  perchè  in  cfTa  i buoni  li  trovano  mc- 
fcolatianjor  co i cattivi,  come  ful'Ajail 
grano  da  con  la  paglia  : E' fua  , perchè 
ben  tu  fai  quanto  gli  è codata . Gli  è coda- 
ta tutto  il  filo  fàngue  ; jlcquiftvit  fanguine 
Aa.iMt.fliu,  Non  credere  però,  fèntendo  dir  Aja, 
che  queda  Chiefa  ira  qualche  piccola  cola . 
Anziè  vadidima,  c più  vada  ancora  farà 
alla  fine  del  Mondo , perchè  fi  farà  dilatata 
per  l'Univerfo . Non  però  ella  abbraccie- 
rà tutti  gli  huomini , ma  fol  quegli,  i qua- 
li havranno  profefTata  la  vera  fede,  cioè 
la  fede  di  Crifto . Gl'Idolatri,  i Tartari,  i 
Turchi,  e gli  Ebrei  protervi , non  appar- 
tengono all'Aia , e cosi  non  può  dirli,  che 
propiamente  la  ventola  lia  per  loro.  Per- 
ciocché è vero , che  tutti  gli  huomini  a 
un  modo  compariranno  dinanzi  al  Giudi- 
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ce . Congregatami  ante  etnei  eterne t gemei . 

Ma  non  tutti  a un  modo  faran  da  lui  giudi- 
cati. Comparirantuttiaun  modo  dinanzi 
al  Giudice , perchè  ha  vendo  eglifparfo  per 
tutti  il  fangue,  giudo  è altresì , che  fia  ve- 
duto da  tutti,  e riconofciuto,  e riverito, 
e adorato,  ancorché  a loro  dilpetto,  Om- 
net gtntes  -venie, ir , & adoratane  in  eonfpeiì»  Apoc.'H 
tuo,  quonìam  judicia tua manifefta fune . Ma 
non  tutti  a un  modo  faranno  ancor  giudi- 
cati, perchè  contro  gl'Infèdeli,  che  fo- 
no quei,  che  non  appartengono  all' Aja, 
procederadi , cornea  fa  co  i dichiarati  ni- 
nnici ad  ufo  di  Guerra,  per  via  fommaria  ; 
non  contravertendo  la  fcntézaloro  di  Mor- 
te, come  già  notiffima  a tutti,  ma  fulmi- 
nandola. Qui  non  credit , jam  judicatut  ejl . 1°  I 
Procedo  pieno , pontualc,  formato  fi  do- 
vrà molto  più  fare  intorno  a coloro,  che 
appartengono  all' Aja.  Purgai,!  aream  Cit- 
ala. E qui  farà  lo  fventolar  delle  paglie: 
perchè  grlnfedcli  non  tanto , a dire  fa  veri- 
tà, fono  paglie,  quanto  fpini  da  bofeo,  che 
a dirittura  fi  dannano  todo  al  fuoco.  Li-  Eccli.«.t. 
gnum  aridttm  in  eremo . Ma  che  ti  varrà  non 
edere  dato  fpino,  fe  fodi  paglia?  tanto  il 
fuoco  afpetta  anchete.come  caro  pafiolo. 

Confiderà,  per  qual  ragione  i buoni  fe-  IV. 
deli  frano  da  Crido  rado  migliati  al  grano , e 
irridi  alle  paglie.  I buoni  fono  radomi- 
gliati  al  grano  per  la  multiplità  di  quel  frut- 
to, ch'edi  producono,  giungendo  a ren- 
dere talor  cento  per  uno  ; perla  fudanza, 
perlafodezza,  per  lafalubrità,  e perchè 
da  edi , fe  ben  fi  mira , dipende  tutto  il  man- 
tenimento deirUniverfo . Itridifono  raflo- 
migliati  alle  paglie,  per  la  pallidezza,  che 
in  loro  ridonda  dal  loro  interno  livore,  per 
la  fèccagine  dell’avarizia,  per  ladcrilità 
dell’accidia,  per l'incodanza  della  lor leg- 
gerezza, che  li  rende  pieghevoli  ad  ogni 
foffio . Qucdi  al  prefènte  fono  mcfcolati  có 
quelli,  perchè  il  Signore  potea  ben  fare, che 
il  grano  gli  nafcefTe  nel  campo  anco  lenza 
paglia , ma  non  ha  voluto  farlo . Ha  voluto 
anzi,  come  Artefice  fbinmo , cavar  bene 
dal  male,  che  non  permetterlo . E che  cre- 
di tu,che  i cattivi  non  fieno  ancora  di  gran- 
de utile  ai  buoni,  con  quello  dedb,  che 
vorrebbero  ad  edi  recar  di  aggravio?  Anzi 
fono  di  utile  immenfo . Perchè  fe  non  al- 
tro, danno  loro  occafione  di  dar  più  umi- 
li, mortificati,  modedi,  ch’è appunto  1' 
utile , che  reca  al  grano  la  paglia  con  aggra- 
varlo . Quando  farà  celiato  già  quedo  fine, 
ò allora  si,  che  fàran  todo i miferi  didipa-  ,(rlf7. 
ti,  divifi,  mandati  all'aria.-  Difpergam  tot 
'ventilabro  in  portit  terra  . Che  orrenda 

fcpa- 
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riparazione  farà  pertantoquella,  che  Cri- 1 non  fare  altro  inai  più,  che  lodare  Iddio?  O 
Ilo  farà,  quando,  in  virtù  di  quell'  alto  v?n-  | aquanto  altocofio  dovrebbe!!  procurare 
tilamento,  faràchei  trilli  vadano  lontani  ' di  andar  là  fu,  quando  non  altroancor  vi 
da’  buoni,  come  dal  grano  yan  lontane  le  folle  di  bene,  che  quella  compagnia  così 
paglie  , allorché  il  vento  furiofamente  le  j degnadi  tuttii  Giulli,  cioè  di  Personaggi 
portafinfuordell'Aja?Cosìfaràdognife- . dotati  di  tanta  fcienza  , di  tanta  affabilità, 
dele  malvagio*  perche  in  quella  feparazio-  di  tanta  amabilità , di  tanta  bellezza , che 
ne  faràsbalzato  làtraglifteffiinfedeli.per-  j ogn'un  di  loro  è di  gran  lunga  maggior  d' o- 
chè  con  loro  vada  parimente  a brucciare  gni  Salomone , aflifo  ancor  nel  Trono  del- 
io un  fuoco  Hello  . Divider  tum f parrematie  la  lua  Gloria!  Che  tarai  duque,fè  tu  ne  ven- 
t.ur,i:.47,  eius rum Iafidelitm ptner . Aimè, chequello  gafcacciato?  Ochelutto!  ochelagrime! 
farà  un  ventilamento  a modo  di  turbine,  o eh?  Itridore  ! ibi  eritgerui , & /iridar  don- 
tanto  farà  impetuofo  ; etu  non  pcnficiò,  ttum , rum  videritii  Abraham , &lf**c,& 
che  farebbe  di  te , fèatctoccartèdiandare  ' lacob,  ó*  omnes  Profilerai  m Regno  Dei , voi  Luc.il.if. 
in  quella  manieralevato  al  vento?  Guarda  j autem  txfelli forai , 

ciò,  che  lèi  di  prefente.  Se  tu  lèi  paglia,  oh  j Confidera,quanto  diverfi  dalla  forte  de!  yj, 
quanto  n'hai  da  temere  ! perchè  per  te  fin-  grano  farà  quella  dcllcpaglie,  mentre  fatto 
golarmente  tien  dunque  Grillo  la  ventola  di  loro,  come  un  gran  lafcio.faran  poi  get- 
da  sbalzarti  cosi  lontano,  che  vadi  fino  gli  tatenel  fuoco.  Pale  ai  autem  comburer  igne 
abifii.  Ventilabii  coi,  & ventai  roller,  frrur-  inexringuibili , Mentre  (ènti  dir  paglie,  già  to- 
bo  di  ferger  eoi . Ho  intendi , quanto  faranno  ben  difpolle  a 

V.  Confiderà,  chelèguito  il  fatale  ventila-  brucciare  ifon'aride,  fon  arficcie,  non  v’è 
mento  conia  lèntenza , che  dovrà  il  grano  tra  loro  una  Hilla  di  umor  fuccofo,che  pofi 
dividere  dalla  paglia , farà  il  Signore,  che  fa  fare  al  fuoco  una  minima  refillenza.Eco- 
gh  Angeli  riponganotuttoilgranoncl  fuo  si  quanto  accefo  farà  l’incendio , chefor- 
Granajo.  Cor.pegabìt  tritìcum  in  hnrnum  mcranno!  Ma  forfè  che  tanto  più  prefio  do- 
fuum * Equal'è  quefioGranajo  cosi  ono-  vran  peròquefic  paglie  ridurli  in  cenere  ? 
revole?èilParadifo:  intitolato  così,  per  Nontilafciarmai  rapire  a sirea  credenza  .• 
dinotare  lo  fiato,  che  colà  goderanno  i ] che  però  dice  avvedutamente  il  Signore, 

Beati . Saranno , come  il  grano  nel  fuo  gra-  P aleni  autem  comburer  igne  inexriaeuibili,pcr- 
najo,ficuri,falvi,edelèntigiàdallcingiu-  chèchiode,  che  fono  paglie  quelle,  che 
rie  d'ogniftagione . Son  finite  le  pioggic,  fi-  : donanfi  al  fuoco , non  dubbia  a crederli , 
ititi  i geli , finiti  i ghiacci , finite  le  turbolen-  che  quello  al  fin  non  lia  più , che , come  qui 
ze;  è tempo  già  di  godere  ripofo  eterno  . fogliamdire,  un  fuoco  di  paglie.  Ahche 
Quello  nondimeno , che  dovrà  recare  an-  non  havrà  già  mai  fine  ! farà  perpetuo,  fo- 
co^ agli  Eletti  piacer  maggiore,  fjràvc-  rà  perenne;  e così  è vcr,cher»»jè«rrr,ma 
derfi  ridotti  là  tutti  inlieme,  lènza  effere  più  non  con  u.-nmet,  perche  quella  è la  qualità 
coflretti  a ftar  tra  quegli emp;,che cóle  lo-  ; tremendiffima  di  quel  fuoco,  acuiniun'al- 
ro  mal'opere  davano  all'anima  d' elfi  sìgrà  tro  lì  può  trovar  giammai  limile  nella  Ter- 
travaglio;  guide  die  in  dìem  animami  ufi  ìm  ra  . Ha  tutto  il  male  del  Inoro , che  c tor- 
jrjiquji  operibui  cruriab.mt . Non  c'è  piu  pa-  1 mentire,  c non  hà  il  bene, eh' è uccidere  chi 
glia;  tutto  è là  fu  puro  grano  ; tutti  lodano  | tormenta  . D votavi:  eum  ignii , qui  non  fuc- 
Dio,  tutti  l'adorano,  tutti  l’amano,  tintilo  • cendu  ir.  E perch  ì;  non  Uecenditur , fe  non  j0b.  ro.r*. 
benedicono;  nèv’ètràloro,  comequag-  ! perchè  mai  non  gli  manca  alimento?  divo- 
giù,chialuifacciaverun'infiilto.Eciòpar, , la,  manon diilrugge  . Tifei  però  meffo 
che  voglia  accennarci  quella  parola  foavifi  giammai  di  propolito  a ripenfare,  che  vo- 
timi,congregale.  Adelfo  i giulli  fono coftrct-  ; glia  dire  elfcrc  condannato  ad  un  fuoco  ta- 
ti per  maggior  gloria  divina  a llar  tra  loro  J le?  ancorché  nonfoilè  niente  più  accefo 
di  (giunti  : chifatica  nel  Settentrione,  chi  delnoftro,  niente  più  acuto,  niente  più  a- 
nell’Oricnte , chi  nell' Occidente , chi  tra  ccrbo,  niente  più  penetrante,  balli  dire, 
quei  Barbari  ancora  Meridionali,  che  fono  ch’è  ineftinguibile . Nota  frattanto,  chcil 
più  inculti;  ma  finalmente  in  quel  grangior-  Signor echiamò  fuo  quel  Granajo , nel  qual 
1 f*  * • no  il  Signore  gli  unirà  tutti.  Dijftrfìonet  iy-  farà  accoltoilgrano:  Inhorrtumfuum  : ma 
raelii  ccngretabir . Cavando  ancora  dal  Pur-  non  cosi  chiamò  fuo  quello  fuoco  , nel 
gatorio  coloro , che  ivi  fono  ftatiafeonta-  qual  faranno  date  a brucciare  le  paglie:  per- 
re  sì  lungamente  i partati  errori . E però  chi  che  da  lui  vicn  la  falute  degli  huomini , ma 
può  dire  il  gran  godimento,  ch'havrangli  non  viene  la  perdizione . Perdine  tua  ifraei  : f 
Eletti  in  vederli  uniti  da  parti  cosi  diverfi, a tantummoào  in  me  auxilitcm  t:ium  . 

Ho- 
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...uc  il  fuo  (àngue;  e non  perchè gufiate  il 
XIX.  fuo  (àngue  non  iìa  li  lidio  , che  guliar  le 

lue  carni;  ma  per  farti  intendere,  ch'egli 
Hofpi  tabi  tur , & pafett , & potaiit  inpatos  j ti  dà  una  refezione  irne  rillìm  a , qual  ci  viro- 
Ó*  ad  hic  amara  Mt.lict . le  a confervare  perfettamente  lavila.  Ve- 

Eccli.  1$.  }i,  roè,  checome,  aiàrciò  meglio  appren- 

dere dalla  gente  più  grod’olan.i,  celi  ha  vo- 

COnfidera,cheperquelloO(pite,dicui  , lutolafciar  nel  Sagramento  fe  lidio  fotto 
quid  ragiona,  puoi  giullamer.te  in-  | due  fpecic  dillinte  di  pane,  e divino,  di 
tendere  GiesùCrillo,  allorché  viene  a te  paneperdinotar,  ch'egli  ècibo,  divino, 
nel  Santiflìino  Sagramento . Hojpts  erom,é‘  perdinotare,  ch'egli  è bevanda  ; cosi  tu 
Max.it.  collegiftìs  me.  Perocché  allora  egli  è vero  molto  ben  puoi  dillingucre  quelle  colè  col 
Ofpite  più  che  mai  dell'anima  tua.Mnguar-  tuo  penderò , edevidiltinguerlc,  affine  di 
da  quanto  differente  dagli  altri  ! Gli  altri  O-  megliocomprendcieil  loro  fapore.  Equal 
(piti,  quando  vengono  in  tua  cada  , non  è quello  fapore?  La  rimembranza  di  quel- 
vengonopcrdardainangiareate,maven-  lo,  che  il  tuo  Signore  per  te  patì . Sai  che 
gono  perche  tu  dia  da  mangiare  a loro  ; on-  quello  Santiflìino  Sagramento  è (lato  da  lui 
d'è,  che  Abramo  mededmo,  quando  ri-  lafciato  Angolarmente  per  memoria  della 
cettòqueitre  Angeli  pellegrini,  che  lui  on  fua  morte:  Mortem  Domini  onnuntiobitis  , -.Comi. 
tre  Ofpitia  lui  venuti  dal  Cielo,  dubito  in-  uonec  veniat . Ma  quella  mortenon  (bordi-  *** 
tele,  che  non  toccava  a loro  di  provveder  nana,  (ti  violenta,  fu  acerba,  duattroec, 
lui,  ma  a lui  di  provveder  eflì,  eperòcor-  fu  fanguinofa  ; e però  affine  che  di  tutto  ciò 
Cen.is. s.  fe  velocemente  all’armento,  cr  tulit  inde  ti  rammemori  nel  riceverlo,  penda  , che 
vitulum  tenere  tmum . Perchè  tal'è  l’ofpita-  ricevi  quel  corpo,  il  quale  per  te  diventò 
lità  de'  mortali  .•  chi  ricetta  padre  , non  preda  di  mone  , penda  , che  ricevi  quel 
padre  chi  è ricettato.  Mail  tuo  Signore  è j (àngue,  il  qual  per  te  (corde  tutto  giù  da 
un  Ofpite  tutto  oppollo  , perchè,  quad  ] quel  corpo  a si  larghi  rivi.  Cosi  latuarefe- 
che  ti  faccia  piccolo  honore  fidamente  in!  zionc  darà  perfètta . 
venire  a te , che  (èi  Verme  viliflimo  della  Conddera , che  denza  dubbio  è (hipor 
terra,  vuole  nel  venire  di  più  tenerti  a'  grande,  che  il  Signore  doni  de  (ledo  in  ad-  m. 
banchetto:  Hojpitnbitur,&paJcet , &pota-  mento  perfetto,  come  pur  orddicea;  ma 
Un  cconche  vivande?  con  quelle,  eh'-  maggiore  affai,  che  Adoni  ad huominUn- 
egli  ti  forma  di  de  mededmo . O qui  si,  che  . grati;  Hofpitabitur , &pa/eet,  & potai, tìn- 
iltuo  fluporebifogni  che  giunga  al  colmo!  ! patos.  E pure  è così.  Quanto  pochi  dono 
perche  le  Madrinutrono  bene  ì figliuoli  col  grati  al  Signore  d’un  benefizio  sìinenarra- 
proprio  latte,  che  appunto  è ad  eflì,  nel  bile,  qual'è  quello,  che  ci  ha  ladeiato  nel 
mededmo  tempo , t^paflut,  & potuti  ma  Santiflìino  Sagramento  ! Anzi  gli  dono  in- 
non giammai  con  le  vileeré,  econle  vene,  gratinimi,  perchè  tutto  di  avviene  , che 
Più  tollo  troverai  madri,  cheddenociba-  molti  lo  ricevono  in  quella  forma,  e poi 
te  de'  loro  figliuoli , conforme  a quello.  Co-  quindi  a pochi  giorni  lolcacciano  via  da  sè* 
d?iic.  18-  medesfrulium  uterini ; che  trovarinadri , per  dar  ricetto  nel  loro  cuore  al  Demonio. 

»)•  che  fidano  volute  farlorocibo;  epurc  fi.Quellaè  una  ingratitudine  la  più  barbara* 
vantano  di  edere  sì  pietolè;  Marni  malie-  che  fi  polla  inai  immaginare.  E pure  il  Sì- 
ihr.  4.  io.  *um  miftrieordinm  coxeruut Jilios fuos . Ormi- 1 gnotc  quando  viene  a tela  prevede.  Che 
latin  poco,  che  pietà  da  mai  quella  del  dilli  la  prevede?  la  sà  di  ceno:  ideiate- 
tuo  Signore.  nim  quijnam tjjet , qui  tradotte  eu,n  : e pur  I*r-U  "• 

II.  Confiderà,  chenondicedolamente.che  nonladciamai  di  venire,  come  (è  in etcr- 
pafeet , ma  ancor  che  potatiti  ne  dice  fola-  no  tu  gli  havefli  da  edere  fèdeliflìino  . O 
mente  che  potaiit,  ma  ancor  chcpaftet,  per  I prodigi  di  maraviglia!  L'ingratitudir.e  dà 
dinotarti,  chequando  ti  dona  sé  nel  San-  j titolo  (ufficiente  a ritogliere  il  benefizio  an- 
tiflìino  Sagramento , ti  dona  una  refezione  ! che  ad  uno,  a cui  fi  da  fatto;  orpenfa  tu 
perfetta.  Il  cibo  lènza  bevanda,  eia  be- 1 quantolo  dia  più  diffidente  anonfarlo.  E 
vanda  fenza  cibo,  fono  refezione,  èverifi  pure  il  Signore  non  fole  lo  là  a gl'ingrati, 
fimo,  ma  non  fono  refezione  perfètta;  re- I ma  lo  torna  anche  a fare  infinite  volte,  poi- 
fczione  perfètta  fono  allor  lolo,  che  fi  chè  l’ha  fatto;  Pafcet,  & potaiit,  non  fo- 
congiungono  indeme  . Però  il  Signore  ti  ; lopafeet,  &potat. 

dice,  che  pajett,  & potatiti  non  perche!  Confiderà,  che  ogni  forte  d'ingratitu  Ji- 
gullarlcfuecarninondarillcdo,  che  gu-  nepareate(èmpreduriflimaafofterirfi,m#  D- 
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molto  più  quella , che  ricevi  da  uno  , il 
quale  giornalmente  hebbe  il  piatto  da  ca- 
fa  tua  : Qui  edebat  punti  meni  , magnifica, 
vit  fluper  me  flupplantationem . Perchè  a far 
talora  qualche  benefìzio  a un'ingrato  po- 
trai ridurti  . Potrai  ridurti  a impetrargli 
una  volta  un  favor  dal  Principe,  a do- 
nargli un  annello  , a donargli  un'abito  , 
a ufargli  alcuna  altra  fìrnilé  cortefia  ; ma 
a mantenerlo  continuamente  a tue  fpefc , 
non  potrai  riduni  in  eterno  ; perchè  ti 
par  d' allevarti  la  ferpe  in  fino . E tutta- 
via quello  è ciò  , che  del  continuo  vedi 
far  tu  a Giesù  Chriflo  : Paflcet,  & potabir 
ingrata.  Fu  iflimato  un  prodigio  Tornino, 
quandoS.  Ambrogio  arrivo  a fomminiftrare 
il  vitto  ad  un  traditore  , che  gli  havca 
tramato  rabbiofamente  alla  vita  . Ma  tal 
prodigio  è da  Criflo  fatto  ogni  giorno  : 
c con  quella  diverlità  , che  il  Santo  lo 
fece  a chi  havea  voluto  tradirlo  ; Grillo 
lo  fa,  a chi  fa,  che  dì  più  lo  dovrà  tra- 
dire . Qui  manduca t meum  panem , levabit 
centra  me  calcancum  fuum  : non  folamen- 
tc  levarvi e,  ma  ancor  Irvabit. 

Confiderà  , che  a colmare  la  maravi- 
glia, dopo  havere  il  Signore  ufata  con 
gli  huomini  tanta  benignità  , è collretto 
ancora  ad  udirli  da  loro  dir  cole  tali , 
che  fieno  abili  infino  ad  ammarcggiarlo . 

• Et  ad  tue  amara  audiet . E quali  lono  que- 
lle colè  , eh’  egli  ode  ? Son'  i lamenti  , 
che  gli  huomini  fan  di  lui,  quali  che  ne 
Ila  poco  amante  : Dilcxi  voi,  dicit  Domi- 
oui , Ó*  dixiftii , in  que  dilexijli  net  > Que- 
lli lamenti  lono  antichi  nel  Mondo . Ma , 
fe  però  Tempre  furono  inlbpportabili  ; 
«lacchè  il  Signore  con  tanto  amor  ci  fi 
dona  nel  Sagramento,  non  fono  infoppor- 
tabili  fedamente,  inaincfcufabili , fino  al- 
l’ultimo légno  . Perciocché  quale  amore 
non  ci  ha  inoltrato,  chi  ha  potuto  anche 
renderli  nollro  cibo  ? tanto  grande  è Ha- 
ta la  brama  d’ internarli  in  noi  , d’ invi- 
(cerarfi  in  noi  di  farli  quali  una  medefima 
cofa  con  elfo  noi  ! Che  puoi  tu  però  du- 
bitare, che  non  ti  doni,  chi  ti  ha  dona- 
to felleffo?  Ogni  altro  dono,  che  faccia- 
ti, è meno  eccello . E non  ha  grulla  ragio- 
ne di  amareggiarli,  fé  vegga,  che  tu  diffi- 
di di  dover* ottener  da  elfo  il  meno,  lol  che 
tidifponghi  a riceverlo,  dappoi  che  con 
tanto  amore  ti  ha  dato  ilpiù  ? Peccar  Sama- 
ria, qua  ad  amaritudinem  centi  cavi t Denta 
fluum . 


XX. 

Scimus  , quoniam  diligentibui  Tieum  enmia 
ceeper .lu tur  in  benum  Ut , qui fecundùm  pro- 
pojitumvocatiflunt Sanili.  Rom.  8. 

Confiderà  la  gran  forte  di  quei  , che 
daddovero  attendono  ad  amar  Dio  : 
Tutte  le  colè  cooperano  a lor  bene.  Dilo- 
gentibus  Deum  omnia  cooperante  in  bonum  . 
Cosìl'Univerfoè  llato  collituito , che  le 
parti  ignobili  fervano  alle  più  nobili . Qui 
fluitai  rflfervietfapienti . E però  tutto  ha  da 
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tornare  finalmente  inlérvizio  di  quei  felici, 
che  daddovero  attendono  ad  amar  Dio , 
cioè  di  coloro , che  fono  lu  la  terra  i Nobi- 
li veri , fono  i Grandi , fono  i Gloriofi , fo- 
no predcllinati  all’eterna  beatitudine  ; Qui 
fecundùm  propofìtum  votati  funt  Saniti  . E 
fenza  dubbio , che  cofa  alla  fine  è la  loro 
predellinazione  ? è altro  forfè  che  quella 
alfolutifTuna  volontà , c’ha  Dio  di  falvarli? 

Nò,  non  è altro;  Propofitum  miferendi,  co- 
sì appunto  la  intitola  in  varj  luoghi  Santo 
Agollino . Però  quella  volontà  convicn , 
che  fi  adempia  ; Omnii  voluntai  me  a flet  . 
Petchèciò  vuoi  dire  propofito;  volontà  ,r+4"5 
ferma , volontà  forte , volontà  rifoluta  : 
perchè  fi  adempia,  ha  Dio  degli  eletti  una 
ipecialiilima  cura , Oeuli Domini fluper  jufloi, 
gl’indrizza,  gli  governa,  gli  guarda,  fic- 
chètuttociò  che  loro  accade,  cooperi  a 
loro  bene , ch’è  quanto  a dire  a falute  della 
loro  anima . Diligentibui  Deum  omnia  coope- 
rante in  bonum . 

Confiderà,  che  omnia , cioè  tutti  gli  ac- 
cidenti, a citigli  huomini  fono foggetti,  fi 
riducono  a due,  ai  beni,  cdaiipali;  dei 
beni  è facile  intendere , come  qucfti  agli  fi- 
letti portino  bene.  Cooperante  in  bonum, 
perchè  fan  sì,  che  gli  Eletti  e benedicano 
maggiormente  il  Signore , che  gli  benefica, 
e lo  ringrazino , e l’adorino , e l'amino  con 
più  ardore,  Cantabo  Domino,  qui  bona  tri- 
bui!  mihi . Non  cosi  facile  è intenderlo  atf* 
cor  de' mali;  e pure  ècertiflimo,  perchè 
tutti  i mali,  o fono  tribolazioni , o fono 
tentazioni,  o fono  peccati,  e tutti  agli  fi- 
letti , cooperante  in  bonum . Cooperante  le 
tribolazioni , perchè  aprono  agli  Eletti  un 
campo  larghiamo  di  efercitar  le  virtù.  Nel- 
l’inferinità  la  pazienta , nelle  pcrfecuziom 
la  manfuetudine,  nella  povertà  la  modeflia, 
nelle  depreflioni  l'umiltà,  e in  tutte  inficine 
un* elètta  raflegnatione  al  voler  Divino.  Do- 
mine eft , quod  bonum  efl  in  oculii  fluii  faciat . 
Cooperante  le  tentazioni,  perchè  fervono 
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egli Eletticome di fcuola , nella  quale  etti  btnti come  parla  l'Apoftolo;  Diiigentibm 
giornalmente  lì  addeftrano  a guereggiare  Deum  omnia  cooperavi ur  inbonum,  non  dice 
contro  i loro  minici  infernali,  a fupcrare  la  oterannir,  dice  cooperantur.  Adunque  lè  que- 
loro  forza,  afehernire  le  loro  frodi,  eco-  Iti  mali  hanno  a operare  a tc  quello  bene  c6 
sì  a riportar  perpetui  trionfi . Bciuhs  vir  qui  etto  te(chc  quello  è cooper ari)  non  può  eflèr 
Ju fiere  tentationem , quoniam  eum  probanti  fu-  dimeno,  che  tu  non  operi . Se  tu  non  operi, 
rrit , accifiet  coronamviu . Cooperantur  fino  non  opererà  II  né  men  erti,  perch'erti  non  fii- 
i peccati  medefimi:  perciocché  quelli  dan-  no  più  che  cooperare:  Diligcnribui  Dcum 
nopoi  l'àmpia  materia  di  piagnere,  di  colli-  omnia  cooperantur  in  bonum.  E poi  perchè 
pungerli,  di  confonderli  5 e foprattutto  di  credi  tu,  che  l'Apollolo  habbia  detto  si  ef- 
viverc  d’indi  innanzi  con  più  cautela  : non  prettamente  diligentibui  Deum  ? Poteva  e- 
Tlu  , , li  fidano  della  loro  virtù  . Ego  vir  videns  gualmente  dir  iHlcciit  àDeo,  manon  volle 
paupertatem  me  am  in  virga  indignatimi  ejui . dirlo,  volle  anzi  dir  diligentibui  c affinchè  tlt 
•Tre  fonie  verghe,  con  cuiDio  percuote  tanto  piùnon  pigliatti  errore , credendoti, 
gliEletti.  Verga  di  correzione , Verga  di  che  a falvarti  balli  folquell’amor,  chcDio 
probazione,  e Verga  d’indegnazione . Di  porta  a te;  ci  vuole  ancor  quell'ainor,  che 
correzione  fono  le  tribolazioni , diproba-  tu  porti  a Dio.  Ego  diligente!  me  diligo.  SeDio 
zionc  le  tentazioni , d'indegnazione la  per-  ti  ha  eletto  alla  gloria,  ti  ha  eletto  perchè  t i 
mittion  de' peccati . Sotto  cialcunadique-  falvicorrifpondendogli;fènongli  corrilpó- 
llc  V erghe  vien  l'huoino  certamente  a co-  die  lègno,che  non  t'ha  eletto.  Credi  tu, che 
noicerc  il  proprio  nulla,  e ad  umiliarli  : ina  ti  v oglia  falvar  per  forza?Gli  eletti  fono  co- 
fotto  niunaloconofce  mai  meglio,  che  fot-  \oro, qui ftcundùm propofitum  votati fune  San- 
to  l'ultima:  fotte  quella  verga  tremenda  d'  ài,,  ciò  è vacati  fune,  ut  fine  intcr  Sanila . A- 
indegnazione  . Ego  vir  videm  paupertatem  dunque  le  tu  lèi  eletto,  tu  lei  chiamato , vo- 
meam  in  virga  indignatici) n ejui . So  che  vi  è eatut  ei',quoi  enim  pradeftmavit , hot  & vota-  R0r.i  S. 
la  quarta  verga,  che  s'intitola  di  furore,  vir.  E fe  fei  chiamato,  adunque  tu  fei  chia- 
cd  èl'  abbandonamelo  dopo  il  peccato,  mato, perchè rilpondi. Orche  ne  liegue da 
Ila  quella  verga  non  appartiene  agli  Eletti , ciò?  ne  lèguc , che  a te  appartiene  rilponde- 
e però  qui  non  ne  hò  fatta  fpecial  memoria.  re,ò  non  rilpondere  . E cnc  chiamate  fareb- 
Nel  relio  iniraun  poco,  quanto  lia  vero,  bonogiammaiquelle.che  ti  sforzaflèro?nd 
che  dtligemibui  Deum  omnia  coo[trantur  in  farebbonochiamate,farebbonourti,  fàreb- 
bonum:  mentre  chi  è tale,  nonhachigli  bonoviolenze.Se  il  Signore  chiama  gli  elet- 
recchi  danno,  Quiieft  qui  vobii nocem,  ft  ti  allafantità,ficcome  èindubitatittìmo,nó 
1 l’n  j.  boni  emulatore  1 fueririi ? Il  contrario  acca-  gli  chiama  affine  di  llrafcinarfegli  dietro, 
de  negli  empj  . Perchè  fe  a i Giulli  anche  il  come  giumenti,  gli  chiama  perchè  Io  legua- 
malcli  volgein  bene,  aglieinpj  ancorali  no  come  fudditi,  come  fervi,  come  feguaci. 
bene  fi  volgein  male,  arrivando  etti  a fe-  Vocavit  eum,  ut  fequer.-turfe . Adunque  (è 
gno,  che  fin  fi  abufano  della  milèricordia  vuoi  edere  eletto,  attendi  a cooperare;  fe 
divina  a peccar  più  sfacoiatamente  ; Pecca-  non  attendi  a cooperare.  Ha  pur  ficuro, 

Ictl.j.4.  ó*  quid  mihi  accidie  rrijie  i Tu  di  qual  che  non  (arai  nel  numero  degli  eletti , cioè 
numero  fei?  cavi  male  dal  bene,  òdalbe-  di  coloro,  qui  fecundltm  propofitum  votati 
ne  male?  Quello  è un  de' légni  p.ù  chiari  fune  Sanili. 

percuiconolcere,  lè  fei  de’ predellinati , Confiderà, che  quando  afone  tu  non  in-  IV. 
ò fede"  prefeti;  perciocché  quella  è la  kg-  tenda,  come  con  ciò,  chefièdctto,pofla 
ge;  a i predellinati  anche  ilinalchada  re-  congiungerfi  l'immutabilità  di  quel  divino 
carbcnc:  Diligentibui  Deum  omnia  cooperai.-  decreto , che  per  la  (ùalomma  fermezza,  e 
tur  in  bonum  in , qui jocunditi n propofitum  vo-  fomma  fortezza,!-  intitolato  propofito,  pro- 
emifuni  Sancii . pofitum mifercndi : tu  nonhai  da fat  altro, che 

HI,  Confiderà,  che  queilafentenzapuò  efi  fottomcttere  il  tuo  failofo  intelletto  a ciò, 
lèni  per  ventura  di  qualche fcoglio:  perche  che  inlègna  la  fede , con ìltabilire  dentro  di 
dirai,  che  lè  tu  fei  degli  Eletti  ti  falverai , tc  quelle  maflimè  fempliciflime;  chetifal- 
fenza  che  tene  pigli  follecitudine,  mentre  verai,  lè  farai  del  bene  ; fe  non  farai  del 
alla  fine  tutte  lecofe,  ancorché  peraltro  bene,  non  ti  falverai.  In  quello  n>odo  tu 
aocevoli , ti  hanno  da  ponar  bene. Ma  non  darai  fegno  di  eflère  nel  numero  degli.Elet- 
conofci  l'abbaglio  ? Tutte  le  colè  ancorché  ti;  perchè  in  quello  modo  la  tua  fletta  igno- 
per  altro  nocevoli,ti  hanno  da  portar  bene,  ranza , la  tua  lletta  incapacità  dovrà  coo- 
tc  lo  concedo;  ma  quando  te'lponeranno  ? j perare  a tuo  maggior  bene  : Cooperabnur  in 
quando  procurerai,  eh' effe  te  lo  portino.]  bonum.  O quanto  è il  merito  di  chi  non 


254  Giugno. 

trovandoli  per  qualfi  voglia  impedimento  verfo  il  Padrone  , giacché  non  lènza  ragirt- 
dotato  dipiùfapere,  li  contenta  di  atten-  ne  qui  dice , ad  Dominum . Se  farai  ciò, non 
dere  a fervir  Dio  in  Tanta  lèmplicità,  la-  dubitare  di  havere  in  tempo  veruno  a cader 
feiando  a quegli  cui  tocca,  e fpecolare,  e neilacci,  perchèquantunquc  odi  qui  dire, 
fpiegare  i mifterj  a Iti  (li  mi . Quello  è quan-  che  ipfe  evellet  de  laqueo  pedes  tuos , non  ti 
to  il  Signore  da  noi  ricerca , cKe  noi  l'amia-  dei  credere , che  il  Signoreti  habbia  prima 
mo.  Diltgtnt’bus Dcum  omnia  cooperanrur in  a lafciar  cadere  ne'lacci,  e dipoi  cavane- 
bonum , non  contemplantibus , non  celebra n-  ne  : nò  ; te  ne  verrà  a prelèrvare . Ma  fi 
rèbus,  non prtdìcantibus ; dìhgentèbus , per-  j dice evellet,  per dimofirare,  cheilaccifon 
che  ciò  può  farli  da  tutti.  Adunque  che  tanto fpelTt,  fono  tanto  tiretti,  tono  tan- 
ccrcar  più?  Attendi  ad  amar  Dio  , eh’ è to  intrigati,  che  a prefervani  in  mezzo  d'- 

3 uanto  dire  a fervirlocon  fedeltà  fecondo  elfi  ci  vuole  tanta  vinù,  quanta  a liberar' 
tuo  fiato,  ad elèguirei Tuoi  comandi, ad  tene, 
eleggere  i fuoi  configlj:  e le  non  fai  più  Confiderà,  che  in  prima  tengono  i Sen- 
non  importa.  Non  potrai  dire  coni' Apo-  vigli  occhi  intenti  al  Padrone,  perefegui-  H. 
llolo,  Scimus,  quia  diligentibusDeum  omnia  re  prontamente  ifiioi  ordini:  Perchè  non 
tooperanturinbonumiii , q ui  fecundùm  propo-  vogliono , quando  fon  fervi  buoni,  afpet- 
fìtum  vocati fune  Sanili  ; ma  potrai  dire  ex-  j tar  la  voce , la  prevengono  al  Iblo  mirare  i 
fermar , perchè  intenderai  con  la  pratica  > cenni.  Equefioèciò,  c'hai  da  far  tu  pari- 
la verità  di  ciò , che  non  penetri  con  la  mente:  Oculi  tue  femper  ad  Dominum,  rifi- 
icicnza.  Benché  quale  feienza  più  verace  petto  a Dio,  affine  di  veder  che  cenno  ti 
di  quella,  la  feieoza  pratici?  quella  è la  dia.  Mensju/li  meditabirur  obedientiam . Se  p,ov.  ■(. 
feienza  de’ Santi;  Dedit  ilU feientiam  San-  tu  afpctti l'ordine efpreflo,  fai  l’ubbidien-  iS- 
tìorumi  perchè  operando  capifcono  quei  za,  ma  non  la  mediti:  allor  la  mediti, 
nnflerj,  eh' altri  non capifcefiudiando.  quando  tu  l'indovini,  ubbedendo  al  fem- 

plicegufio,  che  il  Signor  ti  dimofira  di  al- 
XIX.  cuna  cofa,  non  all'  impero  ; Tu  mondajli  t'fnS.4. 

mandata  tuacuflodiri  nimis . 

B.  Luigi  Gonzaga.  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  tengo-  j,j 

no  i Servi  gli  occhi  intenti  al  Patrone , per 
Oculi  mei  femper  ad  Domintun , quoniam  ipfe  tenergli  dietro  dovunque  vada  : perchè  ta- 
evellet  de  laqueo  pedes  meos . l'è  l’obbligo  loro,  quando  non  lo  fervono 

Pfal.z4.1j.  in  altro,  di  accompagnarlo  . E quello  è 

ciò,  che  Umilmente  hai  dafarerilpetto  a 

Confiderà,  chequeflo  mondoèpieno  Dio.-  Oculi  tui femper  ad  Dominum,  per  cal-  j„b.  t).u, 
di  lacci , teli  da  Demonj  infernali  , carein  ogni  occorrenza  le  fue  pedate:  Vc- 
ficchè  il  gloriofo  Sant'Antonio  a mirarli  fi  ftitiaejusfecurusejlpeimeus.  Quella  è la  tua 
iccL  jjc  atteritutto.  Dovunque  tu  vada;  In  medio  obbligazione  . Ma  come  potrai  perfetta- 
' laqueorum  ingredieris . Però  c'hai  da  fare,  mente  adempirla  ; fènontieni  aluilèinpre 
aflin  di  non  cadervi?  Guardarti  a' piedi?  rivoltigli  occhi,  penfando  fra  te  inedefi- 
tuttoilcontrario  . Hai  da  le  vare  più  to-  mo,  com'egli  in  umili  calili  diportò  allo- 
tto i tuoi  guardi  all’alto , voltandoti  al  tuo  ra , che  pellegrinò  fu  la  terra  in  carne  mor- 
Signore.  Luxvultus  mei  non  cadebat  in  ter-  tale  ? Non  (ài,  che  quello  è la  lomma  glo- 
jofei  *u.ram.  Così  farai  più  ficuro  dinonperire,  ria,  alla  qualtupofTa  mai  giungere?  Seguir  E-  eli.  zj. 
perchè  lètti  penila  lui,  vincendevolmcnte  lui.  Magna  gloria  efifequi  Dominum. 
a lui  tocca  penfare  a te.  Convertimini  ad  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  tengono 
me,  ryeeo  converrai  ad  vos.  E s' egli  penfa  i Servi  gli  occhi  intenti  alPadrone  perfnp-  IV. 
z.ch  1.).  a te,  tu  feifalvo.  Quello  è ciò,  che  li  prò-  plicarlo,  odi  perdono,  fè  vengono  flagcl- 
B-ife  di  certo  il  Santo  Re  Davide,  quando  lati,  come  infingardi;  odiprovvifione,fe 
dille  ; Oculi  mei  femper  od  Dominum,  quo-  fono  poveri;  òdi  patrocinio,  fè  fono  pe- 
n iam  ipfe  evellet  de  laqueo  pedes  meos . Eque-  ricolanti;  ò d'innalzamenro,  fè  polfono 
fio  è ciò,  che  puoi  di  certo  prometterti  nella  Corte  d'efTofàlìrc  a maggior  fortuna . 
ancora  tu,  fe  vorrai  provarlo.  Manota,  Equefioèciò,  che  finalmente  hai  da  fare, 
che  non  balla  voltare  fidamente  a Dio  gli  rilpetto  al  tuo  Dio  medefimo- . Oculi  tui 
occhi  di  tanto  intanto,  gli  hai  da  fidare,  femper  ad  Dominum . Sei  reo,  lèi  povero, 

Oculi  nui femper  ad  Dominami  eperòappun-  lei  pericolante  , fèi  capace  di  giungere  a 
to  hai  da  tenere  in  lui  fempre  voltati  gli  oc-  tantagloria,  quanta  èqueliadcrParadifo. 
chinella  maniera,  che  coftumano  i Servii  E come  dunque  è poflìbilc,  cheti!  giammai 

tolga 
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tolga  gli  occhi  da  quelle  mani,  da  cui  di-  ridete,  vigilate,  & orate . Qualor  torelli 
pende  quanto  mai  podi  almondo  fperardi  di  chiedere  un  tal'ajuto,  non  andrà  molto, 
bene  ? Sicitt  eculi  fervorum  in  minibus  Domi-  che  nè  compirai  la  fua  volontà , nè  ti  con- 
fi 111.2.  norumfuorum,  frficutoculi  ondila  inman-  formerai  col  fuo  vivere;  e però  ti  bilogna 
bus  Domina  fua , itaocnli  noftri  ad  Dominum  chiederlo  Tempre,  cioè  quandoancora  1- 
Deumnoftrum,  donec  mifereatur  noftri . Non  haiconlèguito , perchè  come  l’ hai  confè- 
veditu,  coirci  fervi  inai  non  fi  fiancano  guito,  così  puoi  perderlo  : Oculimeifem-  p 
di  mirarfupplichevoli  il  lor  Padrone,  dome  ter  ad  Dominum.  E pure  quanti  ci  fono,  che  m. 
mifertatur  ? e come  dunque  tu  ti  fianchi  si  lafceranno  paffareglinteri  dì  ,fenza  mai  le- 
prefio  di  mirar  Dio  ? L’hai  da  mirare , do-  vare  gli  occhi  al  Cielo  ? Oculi/lul forum  infi- 
nte mifertatur , come  fann'efTt , e ancor  dap-  nibus  terra.  Quelli  rubano  a Pio  ciò,  che 
poi,  cWefi  mifertut , ciò,  che  di  elfi  molti  il  Signore  per  tanti  titoli  giufiainente  pre-  ziri.». un 
ingrati  non  fanno . Quello  è ciò,  che  vale  tende  (fc  gli  liain  fervi)  ch'èd’effere  padro- 
oltre  modo  ad  efler  efaudito  piùpronta-  nedegliocchinofiri:  Domini  e jl  oculus  ko- 
mcnte.  Altrimenti  Iddio  ti  difieriràle  fue  minii.  Manongià  punto  glie  lo  rubò  quel 
grazie,  fe  ancor  non  le  negherà.  E per  qual  Beato  Giovane , di  cui  tu  celebri  in  quello 
cagione  ? perchè  ottenute  che  l’hai,  non  giorno  i natali,  dico  un  Luigi  Gonzaga  . 
lo  guardi  più.  Saturati funt,  & levaverunt  Scorri  la  vita,  e vedrai,  come  in  tutti  e 
corfuum,  & obliti  fune  mei-  tre  quelli  fenfi  c’hai  meditati,  confagrò  a 

Confiderà,  chefetu  terrai,  come  qui  Dio  perfettamente  ifuoi  occhi.  Qual  nu- 
V"  fièdetto,ituoiguardiintentidelcontinuo  ravigliaè  però,  fe  folli:  vicendevolmente 
al  Signore,  tu  (arai  falvo  da'  lacci  : Oculi  prelervato  poi  dal  Signore  fra  tanti  lacci, 
meifemper ad  Dominum,  quoniam  ipfe  evellet  quanti  fur  quelli  , da  i quali  ulcì  vinci- 
de  laquea , cioè  de  omni  laqueo  fedes  meot . ' t ore  ? 

Perché  hai  veduto,  come  per  tré  cagioni 

devi  qual  vero  fervo  mirar  ogn'ora  con  oc-  XXII. 

chi  sì  infaticabili  il  tuo  Padrone;  per  ubbi- 
dirlo a cenni,  perfeguirlo,  perfupplicar-  Ne  diserri s:  Peccavi,  & quid  mihi  accidie 
lo.  Se  L'ubbidirai  in  detta  forma,  leificu-  trijlct  Altiffsmus  enim  eftpatiem  riddi  sor. 
rifilino,  ch'egli  ti  fcampi  dai  lacci,  Evel - Ecdi.  f . 4. 

let  de  lanuto  pedes  tuos  i perchè  chi  ubbidi- 
re, fpecialmente  con  tanta  puntualità  , >-»Onfidera,  donde  avvenga , che  tanti 
non  folo  non  v*  è pericolo,  che  mai  cada,  V>  divengano  ogni  di  più  arditi  al  pecca- 
ma  che  nè  pure  egli  inciampi.  Quello  .è  il  re.  Perchè  Dio  non  gafiiga  fubito . Se  ogni 
privilegio  felice  dell’ubbidienza  ,potei'an- 1 volta,  che  uno  prorompe  inqualche  be- 
dareconficurtà,  dove  ogn’ altro  faria  per-  ftemmia,  fifentifle  ad  untratto  laceratela 
duco.  Qutcuftodtt  priceptum , none* ferie  tur  lingua  da  crudi  vermini  ; le  chi  commette 
quidquam  mali . Se  lo  terrai  riguardato  per  alcunfurto,  fitrovaflè  ad  un  tratto  le  ma- 
immitarlo,  feì  pur  ficuro , che  ti  fottragga  nifecche;  le  chi  commette  ima  fialide  fi 
da' lacci,  Evellet  de  laqueo  pedes  tuoi  i per-  j trovaffe  ad  un  trattola  mente  fiupida  ; fe 
chè  fe  alcuno  è pur  ceno  di  non  dovere  quando  uno  cade  in  qualche  vituperofa 
mai  mettere  piede  in  fallo,  fai  tuqual'è  ? ; carnalità,  refiafie  anch’egli  difubitotutto 
chi  a quell'azione  c’ha  da  fare,  a quell’ im-  1 oppreflo  da  (chifofifiima  lebbra,  credi  tu, 
piego,  aquell’imprefa,  a quell’efcrcizio,  ’ che  farebbono  tanti  al  mondo  i beftemmia- 
confidera  come  in  quello  fi  portò  Crifto.  tori,  i furbi,  i frodolenti,  i lafcivi  ? ma 
Quicumque  hanc  regni *m  Jecutifuerint , pax  perchè  Dio  va  rilento  nel  gafiigare,  per- 
Cj  e‘'i‘  fuperilloi.  Quella  e la  regola,  l’immitazio-  chètollera,  perchètace,  perchè  diflimu- 

nediCrifio:  chi  quella  lèguita,  hapare,  )a,  la  gente  è fèmpre  più  ardita:  Quia  non  So- 
perchi opera  con  carezza  di  dargli  gufio , prqfertur  cito  contro  malos fentcntia,ab  que  tt- 
Se  finalmente  lo  terrai  riguardato  con  fup-  more  ulto  filli  hominum  perpetrane  mala . O 
fupplicarlo , fei  ficuro  da  i lacci  ancorpiù  iniquità  mofiruofa  di  quei  figliuoli , che  fo- 
che mai-  Evellet  de  laqueo  pedes  r*«i;perchè  no  appunto  degli  huomini,  non  di  Dio  ! 
ubbidire  alSignore  per  compir  la  fuavo-  PercneDio  è buono,  perciò  voler’ cfler’- 
volontà,  immitarloper  conformarti  al  fuo  empj  ? Benfi  conolce,  che  figliuoli  tali  non 
vivere,  tifafanto,  ma  non  tirende ficuro  appartengono  a Dio,  mentre  fono  total- 
di  un  tale  flato . Latotal  ficurezzatihada  mente  da  lui  diverfi.  Son  figliuoli  di  perdi- 
venire  dal  chiedergli  nondimeno  ajuto  cò-  rione,  che  tanto  appunto  vuol  dirfigjiuo- 
tinuo,  come  fc  non  facefii  niente  di  bene , li  degli  huomini  ; perchè  Eiliui  bominii  e 

tolto 
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tolto  Tempre  dalle  divine  Scritture  in  otti 
ino  lènto  ; ma  fìlii  haminum  è tolto  tèmpre , 
ò quali  tèmpre  in  cattivo . Filii  homtnum  ufi 
queqkogravi  cori:}  Vani filii  homìnum  . Met- 
ti acci  filii  homìnum . E però  vedi , che  vuol  i 


si  tàgrilcghc  , come  quelle;  Piccavi,  & 
quid  mihi  accidie  rriftt  ? Ne  remeri  qu  id  t equo- 
rei ; Deus  enim  in  Ceti e , tu  fuper  terram  . 

Ecco  però  per  qual  ragione  il  Signore  è qui 
detto  Altiflimo  ; perchè  incominci  a temer- 


dire  abufarti  della  mifericordia  divina  a lo,  benché  tia  buono  ; Da  locum  timori  Al- 
peccarpiù  sfacciatamente:  vuol  dire  Ilare  tifimi. 


ièf  itto  nel  ninnerò  de'  Pretciti . 


Confiderà , che  molto  più  tu  lo  temerai. 


Confiderà,  che  farebbe  ancor  di  te,  fe  ; loti  ricordi , ch’egli  ant  or‘è  parimi  redditor . 
mai  ti  lafèiafli  tirare  a sì  grande  eccello.  j Vero  è,  che  quelle  parole  a prima  fronre 
Non  dire  dunque,  non  dire:  Peccavi , mi  ; nonfembrano  cosi  proprie.  Perchèlapa- 
fon  già  dato  da  molto  tempo  a peccare:  j zienza  par  che  appartenga  più  torto  a colui, 
f eccovi,  e contuttociò,  nihil  mihi  accidit  ; che  deve  ricevere  il  pagamento,  nonaco- 


rrijlc,  non  mie  fin’ ora  accaduto  ditàftro 
alcuno.  Sto  gagliardo  di  fanità;  ho  de' fi- 
gliuoli, cini  campano,  ho  delle  facoltà, 
cmicrefcono;  ho  degli  amiciquant'io  ne 
bramo,  e mi  vogliono  tutti  bene;  fe  tal- 
ora  ho  nimici,  gli  ho  , ma  mi  temono  . 
Non  dir  cosi,  fventurato , non  dir  così  ; pe- 
rocché quello  è un  linguaggio  a Dio  trop- 
po odioto  , anzi  infopportabile  . Non  efl 
ijie  fermo , qui  mifericordiam  prcvocet;  fed  pe- 
niti qui  tram  excitet , quando  tlàchiulo  nel 
cuore,  & furor em  acconciar,  quando  non 
teme  ancor  di  trafeorrere  fu  le  labbra . Che 
credi  tu  per  ventura , mentre  si  parli  ? Che 
Dio  non  fia  al  mondo,  ò chetèv'è,  fia 
llordito,  fiallolido,  nonavverta  al  mal, 
che  tu  fai?  Ah  che  quell  Accidie  è troppo 
iniqua  parola  ! perchè  con  quella  tu  dimo- 
flri  di  credere , che  Dio  depolla  ogni  prov- 
videnza, fi  regoli  come  a cafo.  O quanto 
t'inganni  ! Altiffimui  enim  eft  f alieni  redditor. 
E’vero,  chelpcffo  tarda  , ma  fempre  arri- 
va. Tarda  tpdfo,  perche  è paziente,  pa- 
tta.! ; ma  arriva  tempre,  perchè  anche  è 
retributore,  riddi  ter.  E le  egli  è redditor-,  : 
come  vuoi  dunque  tu , che  proceda  a cafo? 
Può  dare  a cafo  un  che  dà,  perchènon  è 
tenuto  di  dar  più  a quello,  cheaquello, 
ma  non  può  mai  dare  a cafo  colui,  che 
rende . 

Confiderà  , per  qual  ragione  Angolar- 
mente habbia  il  Savio  voluto  in  quello  luo- 
go chiamare  Iddio  colnome  di  Altiflimo, 
Ait'fmui . L'ha  chiamato  così,  per  ram- 
memorarti, che  come  Dio  è buono,  men- 
tre egli  tollera  con  si  tlrana  pazienza  il  mal, 
che  tu  fai,  cosìèfapicnte  e potente,  fa- 
piencc  a tcorgerlo , potente  a punirlo . Non 
cigli  l'Alriflimo?  Adunque  vede  tuttociò, 
che  tu  operi  fu  la  tei  fa,  perchè  Ila  in  alto, 
c in  alto  ancor  più  del  Sole . Non  è egli  T- 
Altiflimo  ? adunque  può  tèmpre  coglierti , 
quando  vuole , perchè  ti  flà  tèmpre  al  di 
fopra.  E tu  contuttociò  non  lo  temi,  anzi 


lo ara . 
ti  latti; 


lui,  che  dee  renderlo  ; che  però  diflèqiiel 
debitore Euangelico  al  confervofuo  credi- 
tore : Paticntiam  haht  in  mi,  Ó*  omnia  red- 
dam  liti.  Pare  adunque,  che  il  Savio,  ò 
nondovea  dir  Redditor,  ma  dir  vltor,  no- 
me a cui  ben  potè  vali  unir  l' aggiunto  di  pa- 
nati ; ò non  doveva  dir  parimi,  ma  dir  fi- 
delit,  aggiunto,  cheli  poteabtn unire  al 
nome  di  Redditor . Ma  penetra  ben'  adden- 
tro, e vedrai  la  forza  di  ciò,  che  il  Savio 
orerete . Pretelè  di  diinolìrar,  che  D io  non 
ha  fretta  in  punire  alcuno  ; come  colui , 
che  non  punifee  perirà,  ma  pergiullizia. 
Però  che  ha  fatto  ? non  ha  voluto  qui  dire, 
che  Dio  fit  Vltor;  perchè  quello  vocabo- 
lo Tuona  /degno ha  voluto  dir  , che.//» 
Redditor  puramente  ; nome  che  prefeinde 
in  sé  da  premio,  e da  pena.  Ora  è vero, 
che  quando  fi  tratta  di  premio , la  pazienza 
nella  dilazione  di  elfo  (la  dalla  pane  del  pa- 
gato ; ma  non  cosi  quando  fi  tratea  di  pena; 
allora  la  pazienza  Ila  dalla  parte  del  pagato- 
re. Ma  qui  fi  tratta  di  pena;e  però  nò  ti  pren- 
dere maraviglia,  tè  il  Savio  ha  detto,  che 
Dio  è paziente , quantunque  fia  pagatore  : 
Fatimi  redditor. 

Confiderà,  che  il  Signore,  quando  pu- 
nitee, è chiamato  Redditor, perchè  nontolo 
rende  al  Peccator  quella  pena , che  meri- 
tofli  col  Tuo  peccato;  ma  rende  ancora  a 
sé  quella  gloria  , che  gli  fu  tolta . Anzi 
quello  è il  fine  primario,  che  deve  bavere  il 
Signore  in  punire  ogn'uno , e quello  è quel- 
lo, ch'egli  ha;  che  però  ditfc  alla  tceliera- 
ta  Sidone  , quando  trattò  di  venire  a lei 
conpercoflè,  econpetlilenze:  Ecceegoad 
tcSidon,  Ó-ghrificahor  in  medio  tui . E però  i 
a parlar  propriamente , tèmpre  più  con  vie- 
ne a Dio  quello  nome  di  Redditor,  che  di 
Vltor , perchè  efprime  più  quell’intento  c'- 
hanelpunirti , che  non  eia  tua  pena,  ma 
la  tua  gloria . E tè  cosi  è , non  ti  av  vedi,per 
qual  cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò  redi- 
tutore  paziente, più  che  fedele?  Non  è chia- 


'ci  lcappare  ancora  di  bocca  parole  co-  j matofèdele,  perchè  non  procede  a tutto 
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rigore  nel  renderli  una  tal  forte  di  gloria.  Se 

ti  ravvedi , egli  ne  rilafla  di  molta , c fpeflb  X X 1 1 1. 

anche  tutta . Ma  è chiamato  per  contrario 

paziente,  perchè  non  corre  communeinen-  Fruftra  conflavit  con  fiatar  ; nuditi*  cairn  ce- 
te nel  rcndcrfela.quando  ancora  non  ti  rav-  rum  rum  fune  confumpt*  : Argenta»-.  repro- 
vedi  : va  polàto,  va  placido,  non  ha  veru-  bum  vacate  eoi,  quia  Diminuì  trattcu  ilici . 

na  difficoltà  di  afpettarla  anchelungamen-  Hier.  6.)o.  1 

te . Qualor  tu  Icorgi  però , che  non  ti  puni- 

fee,  benché  tulli  così  indurato  nel  male,  /^Onlìdera,  chequeftoChimico,  dicul  I 
non  dir,  che  Dio  non  fit  redditor , come  for-  V>  tu  lènti  qui  ragionare,  è ilSignore,  li 
• feruti  figuri,-  dì  eh' egli  tftfatient.  Pattern  quale  in  moltiflìmi  luoghi  delle  Divine 
reddito! . Scritture  comparile  fotto  quell’abito,  per 

Confiderà,  per  qual  cagione  ilSignore  inoltrare,  chequelFindullria  egli  mette  a 
vi,  non  habbia  difficoltà  di  afpettare  anche  purgargli  huomini  dalle  loro  malvagità, 
lungamente  quella  gloria  sì  giufia , che  de-  quella  follecitudine  , quello  ftudio  , che 
ve  renderli  in  punir  te , quantunque  lii  con-  mette  un  Chimico  a purgare  l'argento  nel 
tumace . Non  ha  difficoltà  per  tre  capi.  Pri-  fuo  crogiuolo . Convertam  manum  me  am  ad  Ui  u 
ma , perche  fenza  detta  gloria  n'  ha  tanta  te , & excoquam  ad  purumCcoriam  tu  am . Che  ‘ 
li  « j già , che  gli  balla  ; Piena  eft  omnu  terra  glena  fe  vuoi  fàpere  qual  ha  principalmente  que- 
ejut . Secondo , perchè  è licurodi  potere  a Ilo  crogiuolo , di  cui  il  Signore  fi  ferve , fi  è 
sè  rendere  quella  gloria,  qualor  vorrà,  fen-  la  tribolazione . Camimti  ImmiUariomi.  Non  F„i,- . 
za  che  dipenda  da  alcuno  ; Meaeftultio,  & vi  efifendocofa,  la  qual  riclca  più  atta  a ri- 
tgo  retribuam  : nè  c'è  pericolo , che  tu  fiat-  formare  i collumi  già  depravati  : Cumfeee- 
tanto  ti  fottragghi,  o gli  fcappi . Terzo,per-  riti  udirla  tua  in  terra , jufiitiam  tuam  difeent  If'tó’?' 
chèquanto  più  tarda  a renderli  quella  glo-  babit  alerti  orbii . Quando  nè  pur'elfa  giovi, 
ria,  l'havrà  maggiore;  e però  fa  come  l' al-  è perduta  l'opera . E però  quello  è ciò,  di 
bero  dell'  Ulivo , che  non  ogni  anno  curali  cui  qui  con  parole  si  fp  aventolè  il  Signore 
di  haver  frutto , per  haverlo  più  vigorofo  j fi  duole  ; di  bavere  in  vano  confiunata  già 
Fnr  quaji  oliva  gloria, jui  .SeilSignore  diffe-  l'arte  lomma  a favor  de'Reprobi.  Fruftra 
rilce  a renderli  lafua  gloria,  l'addoppierà,  cenflavit  conflati»-,  mentre  con  efli  non  ha 
sìperlapazienzapiùindcfèlTamofiratanel  nè  pure  giovato  l'ardor  del  fuoco , ch'èil 
tollerante  sì  perchè  quando  faranno  le  tue  mezzo  più  poderofo.  Vani  fior  titudintm  me - 
pene  più  tarde,  fàran  più  gravi.  Ben  dunque  ameonfumpjì.  O quanto  hai  tu  da  temere,  ’492 
può  differire  anche  lungamente . E non  fai  fe  alóne  conofci  di  eflTere  di  coloro , i qua- 
tu,chechi  afpettando  il  fuo  dovere,  loac-  li  ne'gallighi , che  da  Dio  ricevono  per  li 
crcfce,  come  nei  cambi,  ha  pazienza  gran-  loropeccati,  nelle  ignominio,  nelleinfer- 
diffimainafpcttarlo?CosìèDio,es’èco-  mità,  ne’diiàfiri,  in  cambio  di  miglio, 
sì,  giàconofci  quanto giuilamente egli  di-  rare,  imperverfano  ! Quello  è probabi- 
cif\,Potinei  auditor , allorché  fi  tratti  di  pe-  lilfimo  legno,  che  fii  fpedito,  perchè  il 
ne.  Sai  tu  più  tolto,  quando  non  è parimi  Signore  ha  reco  già  confumata  la  lua 
reddito!  ? quando  fi  tratta  di  premj  : perch’-  fortezza,  ma  lènza  prò.  Fruftra  confi *• 
egli  ha  fomma  lictta  di  farti  bene.  Il  male  te  vie  confinar. 

lo  fa  per  neceffità  di  renderli  quella  gloria  , Confiderà,  che  quello  appunto  è un  pro- 

chetuglihaitolta,ecosìlofalentamente:  digiofommo,  che  prima  li  confumi , per 
Urti  eonfolaborfuper  boftibm mrit  : ma  il  bene  così  dire,  la  fortezza  divinain  percuoter 
te  lo  fa  pei  voglia  di  fartelo,  pergodimen-  l'huomo  , che  l'humana  malizia  da  Dio 
to.»  per  genio,  e cosi  lo  fa  con  prontezza  percofia.  Epur'ècosì:  Moliti*  etrum  non 
molto  maggiore . Nel  rello  intendi,  che  il  funt  eonfumpt* . Dal  che  fi  vede  quanta  fia 
male  anch'effo  verrà  quanto  più  tardo,  ran-  la  forza  del  tuo  libero  arbitrio,  mentre  tu 
to  più  dolorofosche  però  quello  è quel  Ino-  puoi  quali  arrivare  a fiancare  un  Dio,  tutto 
go , in  cui  dice  il  Savio , che  Deusvindicam  intento  a purgar  da  tequella  Icona,  cheti 
vindicabit:  e perchè  lo  dice?  pervezzova-  deprava.  Eperònota,  come  il  Profeta  ha 
nodi  lingua?  nontelo  credere.  Lo  dice,  parlato.  Ha  detto  moliti*  eorum  nomuntcou- 
per  c h e vindìcant  i peccati  di  commiffione,  jurrtpt*  ; non  ha  detto  rubigoeorum-,perchèh 
che  già  faccfii,  vindicabit  ancora  quel  di  ruggine  è nell'argento  un  gran  male,matut- 
omilìione , che  adclfo  fai , mentitegli  ti  dà  to  tftrinlèco  : e però  al  line  li  leva , e li  leva 
tempo  di  rendertia  penitenza,  epurtul’-  inmodo,chel’argentorimaneargttopurif 
abilfi . limo.  Aufer  rubigintm  de  argento.ee  rgredittnr  |>rort(  ( 

><  Marina  dell'  Anima . R vai 
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‘uaipuriJfimnmMinò  cosila  malizia.  Lama-  tra  quei  difaltri , che  ballerebbor.o  adhu- 
lizia  è quel  difetto  intrinfeco  c'ha  l'argento  indiar  poco  meno,  che  un  Faraone . LaftTa 
nellefue  vene;  cqueftomai  non  li  toglie , di  tribolarli,  perchè  già  vede , che  il  fuoco 
perocché  nafce  dallcffereun tal'  argento,  con  un'argento  jì  trillo  riefcc  inutile  . E 
non  folamence  rugginofo,  ma  reo.  Così  fi-  quello  è ciò,  che  vuol  dire:  Proj/eir  itici  : 
gutati,  che  parimente  fucceda  nel  cafo  no-  vuol  dire,  che  non  fipigtia  più  di  cfli  quél- 
ilio.  Se  in  tcil  peccato  nafce  quafi  al  di  la  follccitudine , quello  lludio,  cheli  pi- 
fuori,  nafce  dalla  forza  degli  eftrinfeci  al-  gliava  allora,  che  galligavadi  fubitoogni 
leccamenti,  dalle  cattive  compagnie , dal-  lorfallo.  Gli  lafcia  molto  pili  vivere  a mo- 
le cattive converfàzioni,  dalle  fuggertioni  doloro.  DimifieotfecundUm  de  fideria  cordii 
molcfte  dell'inimico  : in  te  il  peccato  è ap-  torni».  E però  guarda  quanto  importa, 
punto  come  una  ruggine,  che  fta  in  te,  ma  ch’apprezzi  quelle  tribolazioni,  che  Dio 
quali  attaccato v’è  fperanza  di  toglierlo  : ti  manda,  con  valerti  di  elfe  a tua  emenda- 
bènchè  tal  volta  può  edere  quella  ruggine  zione , altrimenti  lafcierà  di  mandartele  to-  t 
tantogrande,  chenè  pur  erta  fi  tolga.  talmente . Eradico  lerafalcm,  ni  forti  recedat 
to  labore  fudatum  e/l,  c T non  exrvitdee a ni-  j anima  mea  à te . O che  galligo  tremendoèil 
viinrubigo  ejui,  nttjne  per  ignem . Ma  quello  , non  galligare  ! quello  è il  maggior  , che 
è cafo  aliai  rato;  per  ordinario  la  ruggine  ! Dio  Scarichi  fu  venin  peccatore  fopra  la 
cede  al  tùoco  ; e però  qualor  Dio  ti  ponga,  : Terra,  quello  è il  piti  fiero , quello  c ilpiù 
come  l'argento,  dentro  il  crogiuolo  di  una  Sitibondo:  perchè  allora  è légno  chiariffi- 
tribolazione  affai  forte,  ti  purgherà  . Non  mo,  che  il  Signore  projecit  illum , lo  riget- 
così  quando  il  peccato  provien  più  tolto  tò  via  da  sè:  Auf ertene  zelai  meni  ite,  tue 
dall’intimo  del  cuor  tuo  j cioè  quando  pec-  irafear  ampliai . Fino  che  il  Signore  tigalti- 
chi  per  mala  difpolizione  di  volontà,  per-  ga,  hazelodite,  ch'è  quanto  dire , n'ha 
chè  il  peccare  ti  piace,  pefchè  ne  godi  , gelolia,  n'èfollecito,  n’e  lludiofo,  e con- 
ptrchè ne  giubili , perche  l'ami  afegnosì  Seguentemente  dimoltra,  eh’ egli  ancor  li 
aho,  chele  non  hail'occalìon  pronta  di  | promette  di  guadagnarti.  Ma  quando  per 
tarmale,  la  cerchi.  Allora  il  peccato  in  te  • contrario  egli  lalcia  di  galligaiti,  benché 
non  è già  ruggine  Solamente.è  malizia,  vien  tu  fegua  a peccare;  Non  irafeitnr  ampliai  ; è 
dalle  viScere  • Frcdiir  efaaji  ex  adipe  iniqaitai  legno,  cheti  rilerba  a fuoco  peggiore,  ti 
tomm.  E peTÒ  purgarti  carne  l'argento  rug- 1 rilerba  aqueldellTnferno , dovei' argento 
ginofo  è difficile , perchè  il  dilètto  Ita  nel  reprobo  non  lì  getta  più  come  argento,  ma 
tuo  libero  arbitrio  inclinato  al  male.  Ma  ; come  teoria,  che  non  lì  ha  da  purgare,  ma 
chinonla,  che  Peroerfi  digitili  corrignntur)  fi  ha  da  incendere . brano,  fed  non  qnafi 
Conviene  adunque  , che  tu  incominci  di  argentam  . Vero  è,  che  projecit  ilici,  può 
qui,  dal  depor  quell' affetto  perverfo  all’-  elfcre  qui  detto  ad  ufo  profetico,  in  vece  di 
iniquità,  dall'haverlainodio,  dall'haver-  province  il 'or.  perchè  a i Profeti  è frequen- 
la  in  orrore  : perché  allora  ancora  per  teci  tifliino  adoperare  il  preterito  in  vece  del 
farà  fperanza  dilatazione;  altrimenti,  oh  futuro,  affinedi  efprimere  tanto  piùviva- 
qiunto  riufeirà  malagevole,  cheti  emen-  mente  la  Scurezza  di  quello,  ch’effi  predi- 
di,  ancor  nel  mezzo  de  igaltighi  divini  ! cono.  E pollo  ciò,  tanto  varrebbe  qui  il 
PcrcnJJiJìieot , Ó*  non  dolamene ; attrrvifii eoi,  dire,  projecit  ilici , cioè,  che  il  Signore  nel 
& rtnuerunt  ateipere  difeiplinam . Hai  pollo  di  del  Giudizio  rigetterà  da  sè  quelli  sfortu- 
mentc  a quella  parola  orribile  Renatomi  ? nati;  projiciet  ilici,  con  gridar  loro:  Difce- 
qucrtac  la  forza  del  tuo  libero  arbitrio  , dite  à mt  maledilli  in  ionem  eterna™ , giacché 
che  può  non  cedere  anche  a i gallighi  più  il  fuoco  eterno  è quel  fuoco,  ch'è  deilìnato 
gravi,  che  Dio  ti  mandi.  Malitiaeornmnon  puramente  ad  incendere,  non  è dertinato  a 
J'unr confumpu . purgare. 

Confiderà,  che  in  pruova  di  ciò  il  Pro- 
fèta dà  contro  di  quelli  ortinati  fentenza  a- 
perta  di  eterna  condannazione;e  però  con- 
chiude: Argenrxm  reprobata  voceteeoi , qaìa 

Dominai  projecit  ilici . Querto  è 1’  argento  . 

reprobo , quell'argento , che  non  può  pur- 
garli, nè  pure  a forza  di  fuoco . E di 'qui 
nafce,  che  Iddio  poi  laici  di  tribolare  que- 
lli e:np; , che  non  fi  emendano  nè  pur  tra  le 
ignominie , nè  pur  tra  le  infermità , nè  pure 
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i genere  il  Savio  qui  non  ragiona  ; perch'e- 

. gli  dice  ; Quanto  mugnai  ts  : e quelli  non  fo- 

no grandi,  non  fune  magni , fon  piccioliffi- 
Per  laNafcita  di  S.Gic:  Battifla  . mi.  Cosìnèancheèpoflìbile,  eh1  egli  ra- 
gioni a quei  del  fecondo  genere,  perch'egli 
Quanto  mugnai  ts , bumiliutt  in  omnibus,  dice,  quanto  magnili  ei,  e quelli  non  flint  , 

CO  corata  Dio  inverni  sgraiiam . ma  putantur-,  non  fono  grandi , fono  cre- 

* Eccl.  3.  io.  ^duti.  Kefla  dunque  , che  parli  a coloro 

del  terzo  genere,  che  fune  magni  ; e fé  tu 

Confiderà,  che  tre  forti  ci  fono  d"  huo-  lei  per  granfèlicitàdi  cofioro,  tihaipun- 
mini  grandi  .-alcuni  fono  grandi  dinan-  to  a compiacere  di  te  medeftmo  e Anzi 
ziasè,  altri  dinanzi  agli  huomini,  altri  di-  tutt'il  contrario  . Sei  grande  per  verità  ? 
nanziaDio.  Dinanzi  a sè  fono  grandi  tut-  tanto  più  dunaue  vien'a  te  comandato  , 
ti  coloro,  che  fi  flimano  grandi  : gli  ambi-  che  tu  ti  humilj:  Quanto  magkus  et,  non 
ziofì , gli  altieri.  Ma  a dire  il  vcro,fì  iti  ma-  die  epurarli,  dicett!  auanto  magnai  et,  hu- 
no;  nel  reilo  non  fono  grandi;  fonograrf-  milia  to  in  omnibus . E per  qualcagione?  per 
diofì ; tanto  più  flanno  al  baffo,  quan-  due.  Prima  , perchè  tanto  è più  giuflo, 
to  fi  credono  di  haver  poggiato  più  alto,  che  tu  ti  humilii;  dipoi,  perchè  tanto  è 
Dicit  quid  drvtsfum,  & nefeit,  quia  tua  più  neceffario . E'tanto  più  giuflo,  perchè 
mifer,  ©•  mifcrabilii . Dinanzi  agli  huomini  quanto  più  fono  eccelli  quei  beni , che  in 
fono  grandi  coloro,  chepcrleloroprero-  refi  truovano,  tanto  ancorai  più  certo, 
gati  ve  fono  apprezzati  da  tutti,  fono  ama-  che  non  fon  tuoi.  Quidhabei,  qiiodnmae- 
ti,  fono  adorati.  Ma  nè  meno  quelli,  a dir  eepifti)  Se  la  tua  virtù  fofCe  virtù  communa- 
yero  , fono  veri  grandi , perchè  non  fono  le,  farefti  degno  di  qualche  feufa  maggio- 
grandi aleutamente  ; ma  folo  in  ordine  a!  re  nel  compiacertene:  ma  mentre  è punto 
quei,  che  gli  tengon  tali;  non  fono  in  ordi- ! climia,  punto  eccedente , fé  la  riconofci 
ne  a quelli,  .che  nongli  tengono.  E così 1 punto  date,  tu  fèifiolto.  Dipoi  è tanto 
quella  grandezza  non  è filmabile  per  tre  ancora  più  neceffario:  perchè  non  ria we- 
capi  .Prima , perchè  gli  huomini  fpelfo  co- , di , che  tanto  più  hai  daguardare,che  Dio 
itituifeono  la  grandezza  in  ciò,  eh’ è gran-  non  fi  fdegni  contro  di  te,  quanto  è più 
dezza  di  fumo,  voglio  dir  nelle  vanità,  ne  i ' ciò,  che  degnandoli  può  levarti?  Ma  fé 
fògli,  ne  ifeettri,  nelle  corone;  e però  non  ; mai  facilini  ino  è,  cheiifdegni,  è quando 
è ^affiliente . Dipoi,  perchè  quando  ancor  | tu  ti  vanaglorj  di  ciò,  che  tanto  chiais- 
lacoftituifconoinciòjcheègrandezzave-  , mente  puoi  feorgere  tuttofilo . Setu,  vc- 
ra,qual‘èlafantità,qual'èlafaviezza,  non  flito percompaffione un  mendico fìgnori!- 
danno  fempre  la  ftima  a chi  fe  la  inerita, mé-  mente,  fapefli , ch'egli  in  compagnia  d'- 
tre più  d’una  volta  flimano  fànto,  ftimano  altri  poveri  fi  pavoneggia  fiiptrbo,  e fi  prc- 
favio,  chi  non  è tale.  Finalmente,  perchè  ferifee,  non  gli  andrelli  a flrappardidoffo 
quando  anche  diano  la  fiima  achife  la  uve-  j quell'abito  perfiirore  ? Cosi  fa  Dio  quan- 
tità, non  fanno  togliere  in  ciò  la  mifura  giu-  do  ti  dàqualchehabito  di  virtù,  non  può 
fla;  danno  meno  lode  a chi  ne  inerita  più,  negarli,  che  ti  abbellifce  , ri  adorna  , -ti 
danno  più  lode  a chi  ne  merita  meno.  Mtn-  • fa  pompofo;  ma  finalmente  egli  tidàap- 
docrs  fila  hominum  in  fiatoni . Quelli  per  tali-  punto  un'habitO.  Sedile  in  Crvitute , cosi  Luc.14  4*. 
to  in  verità  fono  grandi,  che  fono  grandi  di- 1 difs'egli  Apoftoli,  fedite,  dente  induamini^ 
nanzi  a Dio,  perchè  Dio  filmandoli  grandi,  ! ■vinate  ex  alto . Però  come  ti  vcftì , così 
gli  rende  tali.  Oh  quanto  differente  èilfuo  • ancora  di  fubito  puòfpogliarti.  E non  hai 
detto  da  quel  d'altrui  ! L'altruiprefuppone  I dunque  tanto  piu  da  temere,  quanto  piti 
il  ineritone’ lodati,  mailfuolodà.  ipjedi-'  ricco  è quell'abito,  che  turechi?  Se  non 
xit,  ó~  fobia funi . Ór  di  quelle  tre  grandez-  vuoi  perderlo, è neceffario  humiliarfi.o’uje- 
ze  qui  dette,  qual'èlatua?  Piaccia  a Dio,  j to  major  a,  humilia  te  in  omnibus  . Senza 
che  nonfiaquella  del  primo  genere,  ficchè  j che  è certo,  che  quanto  più  crefcono  i 
non  fia  tutta  folo  nella  tua  mente.  Conttm - doni,  tantopiù  crefce  quel  conto,  cheli 
pribilis  tuesvaldè  ; luptrbia  cordii  tuiexrulit  ha  da  rendere  . Cui  plus  datata  eft , fluire- 
te habitanttm  , dove  ? forfè  , come  devi  quintur  ab  to . E che  fai  pero  tu  ? come 
ornai  crederti,  al  terzo  Cielo?  nò,  nel-  corrifpondi?  Tu  puoi  feorgere  i doni,  che 
le  grotte  ; habitanttm  in  feiff  urit  petto-  Dio  ti  dà , conforme  a quello  : Kos  quiatm 
rum  . non  Jpiritum  hujusmuniti  aectpimus , jed  lp.- 

Confidera,cheaquefligrandidelprifno  ritum,  qui  ex  DtfrJÌ , ut  iciomus  qut  a Dee 
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donneo  Cune  nobili  ma  non  puoi  fapcrcqual 
fiala  coi  rispondenza , che  tu  gli  renda . Di- 
rai} Nihil  mihi  confciusfum  } ina  lei  codi  ce- 
lo parimente  a foggi  unger  e : SU  non  in  hoc 
pifiibcniui  fum . 

HI  Confiderà,  come  non  balta  umiliarli  in 
un  dono  folo , ma  bilogna  umiliarli  in  omni- 
bui,  cosi  non  balta  umiliarli  in  un  folo  mo- 
do. Vedi  quanti  fono  i modi  di  umiliazione: 
tutti  figurati , che  qui  ti  fieno  prefcritti.con 
dirti  in  omnibus . Ti  hai  da  umiliare  ne'  pen- 
fieri,  umiliar  nelle  parole,umiliar  nelle  ope- 
re . Quanto  a‘ pcnficri , internati  più , che 
puoi  nella  cognizion  del  tuo  nulla, che  tal’è 
la  vera  uiniltà.E  le  talora  ti  forgono  pender 
vani,  (cacciali , fdegnali , o le  non  altro  non 
porgere  loro  udienza,  ficchè  le  alcuno  ri- 
cercati come  vada  la  vanagloria , podi  pró- 
tamenterifpondere  ancora  tu  con  San  Vin- 
cenzo Ferreri; Va , evienelamaliziolà,ma 


Giugno: 


Ma  quello  è nulla  rifpetto  a ciò  che  può 
fare.  Chi  dice,  Uumiliott  inomnibui , dice 
tutto.  E fé  tu  abbracci  ogni  genere  di  hu- 
miltà,  non  havrai  compito  ogni  genere  di 
Giulti/.ia?  Cosi  pretende,  chi  dottamen- 
te affermò,  che  quando  Crilto  dille  al  fuo 
Precuriorc  ISino  modo  ; /ic  enim  dece/  noi  irti-  yM  . 
fiere  omnemjujlitiumi  volle  lignificare , d,- 
ctt  imflere  omntm  humilientem  . La  lilperbia 
contiene  ogni  genere  d'ingiuitizia  rifpetro 

a Dio:  Superbi  inique  agebont  ufquequoque  . 

Cosi  l'umiltà  contieneper  contrario  ogni 
genere  di  giufhzia. 

Confiderà  l'alto  premio,  che  t'è  promcf 
fo,  le  ciò  farai:  troverai  dinanzi  al  tuo  Si- 
gnore la  grazia , Cornm  Dcoinvenitigrntiom. 

Ma  qual  farà  quella  grazia,  che  troverai? 
Quella  di  certo,  che  hanno  tanti  perduta 
per  la  fuperbia  j quella , che  perde  Adamo} 
quella,  che  perde  Saulle}  quella,  cheper- 


IV 


i>r  r~, . nonfiferma.  Non  odholit  mihi  cor  pravum:  de  Salomone;  quella,  che  perde  già  l'illcf 

• ^ ti rn-fL 'i  _ V • r. v. 


Quanto  alle  parole,  fchi va  sì  bene  r affetta- 
ta  umiltà  (per  non  far,  come  coloro,  i quali 
ribattono  lludiofàmentc  la  lode,  che  lènton 
darli,  per  farla  tornar  indietro,  come  una 
palla,  tanto  più  forte,quanto  più  ribattuta) 
ma  ritieni  ancor  tempre  l’umiltà  vera}  lafcia 
cader  la  lode  a terra,  e morire,  come  la  pal- 


fo  Lucifero  : grazia  fortuna . Né  temer  pun- 
to di  non  bavere  a trovarla .-  ella  ti  è pro- 
mefTa  di  certo  : che  però  non  dice  re  ferii  i , 
dice  inveniei;  E perche  non  dice  reperiti  fptr- 
chè  non  farà  cafo,  fe  la  ritmo  vi,  ma  farà 
merito  dell'  ha  verta  cercata.  Non  devi  ma- 
ravigliarti . Gli  umili  fono  appunto  coloro, 


h da  fé  inedefiina.  Loda  volentieri  coloro, -lai  quali  Iddio  volentieri  dà  lafua  grazia. 


che  ne  fon  degni,  e più  volentieri  afcoltali 
ancor  lodare;  perchè  il  lodarli  può  talor 
anche  nafcerc  da  fuperbia;  ma  non  così  il 
ientir  lodarli,  egodere.  Parla  dite  meli 
che  puoi , perchè  i tefori,  come  li  fcuopro- 
I«»i.  m-  no, fono  mezzo  perduti.  Aperti  fune  thtfnu- 
ri , & euonuerune  tubulo  fitut  miti . E quan- 
do pure fia  conveniente  il  parlarne,  lègui 
illinguaggio,  perduto  oggiinai  nel  mondo, 
de  i Santi  antichi}  i quali  non  attribuivano 
le  cole  direttamente  a fe  ltelfi , indiretta- 
mente a Dio}  ma  direttamente  a Dio,  in- 
direttamente a fe  ilefli . Non  dire}  Col  fa- 
vor del  Signore  mi  è riulcito  di  guadagnare 
quell’anima}  Di,  il  Signore  l’ha  guadagna- 
ta . Fitiiwei  fune , quei  dono-vie  nubi  Deus, 
dille  Giutéppe  . Pnrvulifunt,  qua  dono-vìe 
mihi  Deus,  dille  Giacob.  Dominiti  Dem  tf- 
roel proh  buie  me,  ne  rnolum facerem  libi,  difi 
fe  David  ad  Abigaille  follccita  per  Naballe: 
e cosi  potrebbe  difeorrerfi  in  infinito  per  le 
divine  Scritture , tanto  era  allora  frequente 
quello  linguaggio . Oggi  egli  è quali  Imarri- 
to.  Tu  quello  feguita,  perche  quefloè  il 
vero  linguaggio  dell’umiltà . Quanto  alle  o- 
pere,  procura  ogni  giorno  di  far  qualche 
atto  di  umiliazione , alincn  piccolo,  per 
rammemorare  a te  Hello  la  tua  viltà.  Sai  , 
che  all'h  umiltà  là  la  Ibadada  humiliazione  . 


C.en  <8.  5. 
Orn.jj.t. 
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humilibus  doigratiom , merce , chegli  limili 
fono  fervi  fedeli,  ch’è  quanto  dire,  non  ru- 
bano . E non  fai,  che  a i fervi  fedeli  fi  conlè- 
gnano  in  mano  i più  ricchi  lcrigni , le  più  ri- 
polle  Icritture  ? Cosi  Dio  collumacon  gli 
umili.  Però  Mosè  fu  già  onorato  da  Dio  lo- 
pra  tutti  iSanti  del  vecchio  tettamene  o^:on 
ibmmapodcilà,  con  foinmi  prodigj  ; per- 
chè fu  fervo  fedcliflìmo.  Moyft  immuni  domo 
meufidelijfinws  eft . Ed  in  che  confile  la  fua 
fedeltà  ? in  non  arrogarli  mai  nulla  di  tanta 
podcllà,  di  tanti  prodigj , anzi  nè  pure  di 
canta  dimellichczza , che  Dio  gli  afa  va  par- 
landogli a faccia  a faccia } ma  in  render  tut- 
to a Dio.  Dominui/oluiDuxejutfuit.  Difi  Dtul  •»- 
fe,  che  Dio  folo  era  ilato  ilCapitano  del 
Popolo  da  se  retto  con  tanti  iteriti  : di 
se  non  fece  menzione  . Vuoi  dunque 
tu  , che  Dio  ti  colmi  di  grazia  più  che 
non  ha  fatto  teco  per  lo  pailato  ? fii  più 
fedele . t 

Confiderà,  che  non  ti  accade  inqucllo 
giorno  ricorrere  al  vecchio  Tellainento , y_ 
per  trovare  un  fervo  fedele,  acuiconfor- 
inarti l’hai  già  nel  nuovo . Come  dille  Dio 
di  Mose,  In  otnni  domo  eneo  fideliffmus  tfl , 
cosi  potea  Chrifto  ancor  dir  di  Giovanni: 
perchè  qual  fedeltà  maggior  della  fua  , 
eh’  è quanto  dire,  quid  maggiore  umilia  ? 

lu 


tUC.l, 


MjI.j. 


Vu  Giovanni , lenza  dubbio,  grandi  (lìmo 
innanzi  a Dio  : E rit  ma£nHi  coram  Damino . 
Così  di  lui  dille  l'Angelo  a Zaccaria.  Ma 
non  meno  ancora  fu  grande  dinanzi  agli 
huoinini , e grande  ancora  meffo  al  con- 
fronto di  Crifto . Ond'è,  che  ancora  in  que- 
llo fenlo  averofli  la  perdizione.  Tu  lai  la  lli- 
ina  , che  di  leu  tutti  tenevano  in  una  forma . 
Benché  foffe  noto, ch'egli  non  era  della  Tri- 
bù di  Giuda,  pur  lo  volevano  credere  il  ver 
Media  ; benché  mai  non  rendelfc  a un  lofeo 
la  villa,  benché  mai  nó  donaflè  a unfordo  1‘ 
udito,  lo  volevano  ancora  lènza  miracoli 
{limar  Santo , più  del  medefìmo  Crilto,  che 
(vegliava  infino  i Cadaveri  dalle  Tombe . E 
che  lucerna  luminofa  fu  quella,  che  potè 
non  lolo  ardere,  ma  rilplendere  in  faccia  al 
Sole;  Coram  Domino  ì e pur  fu  cosi;  tilt 
orar  Lucerna  arimi , fa  lutem . Contuttociò 
chi  può  dire  la  fedeltà , con  cui  trattò  gl'in- 
tercilì  del  fuo  Signore  ? Sprezzò  le  ofièite , 
fdegnò  gli  onori , rìbutò  il  Mediato , né  fi 
diede  altro  titolo,  chedivocc:  Ero  Vox. 
Poteva  dire,  ch'egli  era  anzi  queir  Angelo 
profetato  per  Malachia  : Ecco  ego  mitro  An- 
gelum  menni , ani  preparai"  viam  tu  am  an- 
te mì  perchè  l^non  era  Angelo  pernatu- 
-ra,  era  per  uffizio,  eraMefiaggicrediDio.- 
Angelo,  pcrchèfe  non  Ricreato,  almeno 
nacque  con  l’ufo  della  ragione  : Angelo , 
perchè  menò  quali  in  Terra  vita  Angelica, 
lenza  vitto , lenza  vellito  : Angelo , per- 
chè non  perdè  mai  quella  prima  grazia,  la 
quale  havea ricevuta,  ma  ben  Tacerebbe: 
Angelo  per  la  fomma  vigilanza  , Angelo 
per  la  lotnma  virginità  , Angelo  , che 
tempre  vide  la  faccia  del  fuo  Signore,  non 
perdendo  mai  nè  pur  trà  le  turbe  quell'alto 
dono  di  contemplazione , che  godea  nella 
folitudine . Contuttociò  didiinulando  egli 
si  nobili  tellimonianze,  recò  folo  quella  d' 
llàia:  Ego  Vox  clamanti! , per  diinoltrare, 
ch’egli  non  ambiva  di  fare  in  terra  altr'  uffi- 
zio, le  non  che  di  Voce . E ben  l'ottenne 
anche  a pieno.  Perchè  ficcoine  la  Voce  è 
fedelidìma  in  palefàre  a tutti  il  concetto  , 
ch'è  nella  mente,  ma  non  pretende  di  haver 
però  pane  alcuna  nella  beltà,  nella  bontà, 
nella  gloria  di  un  tal  concetto}  così  fece  an- 
che Giovanni,  rifpetto  a Crillo , cioè  rif 
petto  a quel  Verbo,  di  cui  fu  Voce.  Egli 
sì  fu  folo  Voce  in  manifellarlo . Voce  lo- 
nora  , è veriffimo.  Voce  grande  , Voce- 
gagliarda  , qual  fi  doveva  alla  fordità  di 
quel  popolo,  che  l’udiva.  Vox  clamanti!  : 
Ma  finalmente  egli  fi  fe’  folo  Voce  di  Ban- 
ditore: Vox  clamanti!  ; Parato  viam  Domi- 
ni -,  cioè  pretefe  di  edere  quella  voce  , 
Riarma  irli'  Anima . 
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eh' e la  più  faticante,  ma  la  più  in  gloria. 
Beato  lui  nondimeno , beato  lui  ! Quan- 
to più  fi  umiliò’,  tanto  più  parimenti  tro- 
vò di  grazia  nel  venir  da  Crillo  elàltat* . 
Inttr  nato!  mnlirrnm  non  farrtxit  major  to- 
nane Baptifta  . Se  bene  , che  altro  vuol 
dir  Giovanni,  che  Grazia  ? Trovò  però 
fempre  più  ciò,  che  podedea  . Tu  pro- 
poniti quello  gran  Santo  per  elèmplare  , 
le  non  nella  grandezza  , almeno  nell'  hu- 
miltà  , e così  tu  pure  a proporzione  ri- 
troverai quella  grazia  , che  trovò  egli  : 
guanti  magnai  et  , bumilia  te  in  omnibut , 
d?  coram  Dee  in-jeniei  gratiam. 

Confiderà  finalmente  , per  qual  ragio- 
ne non  dicali,  quanto  major  et , ma  dicali, 
quanti  magnai . Non  par  che  farebbe  da- 
to meglio  dir:  Sananti  major  t Nò  certa- 
mente . E perche  ? Perchè  tu  hai  da  di- 
mani, come  appunto  ti  dima  Dio  , che 
tal' è la  vera  grandezza.  Ora  Dio  non  ti 
dima  con  menerti  in  paragone  a quello, 
ed  a quello  : ti  dima  folo  per  ciò  , che 
lèi  in  te  medefimo’ . Così  hai  da  fare  tu 
ancora.  Se  ti  paragoni,  ina  dì  inamente  co 
i minori  di  te,  fai  nell' ideilo  tempo  una 
cofa  iniqua,  ed  inutile:  Inutile,  perchè 
tu  non  puoi  fare,  fe  non  come  quegli  A- 
podoli,  i quali  deputavano  fra  di  loro  , 
quii  coram  v Aere  tur  effe  major  : ma  non 
potevano  dilputare  , quii  effet . Iniqua  , 
perchè  non  puoi  mai  preferirti  a veruno 
per  quello,  che  non  è tuo.  Se  ti  preferi- 
rai, piaccia  a Dio  , che  fubito  non  di- 
venti minore  ancor  di  coloro  , a i quali 
ti  preferilci  , come  fuccedè  al  Farilèo  , 
che  fubito  redò  minor  di  quel  Publican* 
di  cui  fi  dimò  maggiore . 


VI. 


XXV. 

CaudeM  in  illa  ite , & exulta  te  : ecce  enirn 
mercet  vefha  multa  efi  in  Carlo  . 

Lue.  6.  ìj. 

Confiderà , che  ogni  efultazione è ge- 
nerata dal  gaudio:  ma  non  ogni  gau-  j 
dio  genera  efultazione.  La  genera  quello 
folo,  ch'è  aliai  veemente  : perchè  non 
potendo,  quando  egliè  tale,  dar  chiufo 
tra  le  anguille  dell'animo,  prorompe  anco- 
ra nel  corpo.-  Cor  tandem  exbilaratfacicm : 
che  però,  comedelTanimoèpropioilgau-  pror.iMi 
dio , cosi  propia  dei  corpo  è T efultazione . 

Or  ecco  fino  a quallègno  ricerca  Chrido , 
che  tu  gioifea, anche  in  quel  medefimo  tem- 
po , nel  quale  tu  vieni  odiato  per  amor  fuo, 
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difpregiato,  derifo , perlèguitato  ; in  ili» 

Àie.  Vuole,  chetugioilca  dimodo,  che 
ainatalgioja  fi»  mantèlla , ficchè  non  fia 
foto  interna,  ma  ancora  edema  : valendo 

2uc(la  infinitamente  ad  accreditare  la  Tua 
irvitù,  ad  animare  ifuoi  fervi,  a confon- 
derei filoinimici.  Tu  che  puoi  dire,  men- 
tre in  queLtempo  non  Cune  meno  nel  cuo- 
re dar  luogo  al  gaudio,  non  che  inoltrare 
nel  volto  l'efultazionc? 

Confiderà,  che  non  fenza  ragione  ti  può 
il  Signore  richiedere,  che  nonfolo  tu  go- 
da tra  quei  travagli , che  fopporti  per  lui, 
ma  che  ancora  ertile!,-  mentre  per  erti  ti  pro- 
mette incielo  unagloria,  ch’è  cosi  gran- 
de. V ien  però  quella  gloria  pel  tellamento 
nuovo  chiamata  con  quattro  nomi,  di  mer- 
cede , di  corona , di  palio  , di  heredità , 
tutti  e quattro  convenientidimi.  E’ necefi 
fario  per  ottenerla  durar  di  molte  fatiche  j 
c cosi  ella  ha  titolo  di  mercede , giacché  la 
mercede  è propria  de’  lavoranti . Vnulquif- 
eur  propria»»  moterdem  ac  espici  fecundumfu- 
umlaborem.  E’  ncceflario  per  ottenerla  re- 
filiere  a quei  mmici , che  tanto  fi  ftudiano 
d’impedirnel’acquilio,  comefono  la  Car- 
ne, il  Mondo,  il  Demonio;  e però  ella  ha 
titolo  di  corona:  giacchèla  corona  è prò- 
».Tim.i.  pria  de'  combattenti . Non  coronati  tur , nifi 
qui  Irg itimi  crrtavnit . E’  necelfario  per  ot- 
tenerla di  pafiarc  innanzi  a quei  tanti  com- 
petitori , che  fono  tutti  chiamati  all'  iltefi 
là  gloria,  ma  noneletti:  e cosi  ella  ha  ti- 
tolo di  palio,  giacché  il  palio  è proprio  de' 
concorrenti.  Sui  in  findie  eumeni , omnes 
a uidem  eumeni , /ed  unus  accipit  brnvium . E’ 
necefiàrio  per  ottenerla  di  edere  nello  fiato 
di  grazia,  ch'è  quanto  diredi  figliolanza 
divina;  e cosi  ella  ha  titolo  finalmente  di 
eredità , giacché  propriifiimo  l’ eredità  è 
de' figliuoli . Si  autem  filii , érheredes.  Ma 
benché  alla  gloria  celeftc  tptti  quelli  nomi 
convengano  cosi  bene,  contuttociò  Crilto 
Noftro  Signore  nelfuo  Vàgelo  fi  è Angolar- 
mente voluto  valer  del  primo,  cioè  di  quel 
di  mercede  ; Merco  vefira  copio fa  efi  in  calisi 
Mcrcedem  prophctei  aecspicp,  Mercedem  juftsac- 
cipiet:  Non  perdei  mercedem  fuam  ; Vocaopo- 
r.irìos , ó1  ridde  Ulti  mercedem',  per  dinotar 
la  certezza  di confeguirla . Non  c’è  rico- 
gnizione veruna , che  tu  riporta  così  di  cer- 
to promettere,  come  quella,  cheti  è do- 
vuta a titolo  di  mercede.  Che  fepur  gli 
huomini  fon  talora  sì  crudi,  che  tclanie- 
ghino;  non  dubitar  già  di  Dio.  Promifir, 
qui  no»  mentirur  , Deus.  Parcache  ballade 
dire:  promifir  Deus  ; perchè  qual  dubbio, 
che  fe  altro  al  fin  non  è Dio , che  la  V erità, 
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Deus -virimi  efi,  conviene,  che  ilfuocon-  f°  4- 
trario  fia  la  menzogna  ? Nondimeno  l’Apo- 
ltolo  volle  aggiunger  con  termini  cosi  e£ 
predi,  qui non  mentirne,  a cagion di  con- 
fondere te  medefimo , il  quale  avvezzo  a 
trattar  folo  con  gli  huomini  della  terra , hai 
fpeflo  neccdità  di  chi  ti  ricordi,  che  Iddio 
non  è come  quelli,  coi  quaR  tratti,  cioè 
non  è mentitore . Non  efi  Deus  quafi  homo , 
ut  meneintur . Che  però  afcolta,  come  il 
Signore  ti  dice , che  quella  mercede  è già 
tua,  benché  ancora  non  la  pofTegghi.-  Ec- 
ce cnim  merco  vefira  muli»  efi  in  Calo  . Nè 
meno  ti  dice , multa  erit  in  Calo , ma  mul- 
ta efi  \ tanto  vuol,  che  tu  nefiicerto. 

Confiderà,  con  quanta  ragione  quella 
mercede  è chiamata  molta  : perchè  di  mol- 
to ella  fupera  la  tàtica,  che  tu  hai  da  dura- 
re per  ottenerla . Quella  che  riporti  comu- 
nemente da  gli  huomini , è mercede  den- 
tata, è mercede  fcarlà.  Quella  sì,  ch’è 
foprabbondante , mentre  non  è altro  alla 

fine,  che  l'irtefio  DÌO.  Ego  merco  tu»  magna 
nimis . Nè  ti  linpire , fe  quella  mercede  me- 
defitna  ora  fia  detta  grande, ora  detta  molta. 

E’ grande  per  la  grandezza  dei  beni,  i quali 
ella  abbraccia , e molta  per  la  loro  multipli- 
cità  ; perchè  qual  bene  ti  refterà  da  brama- 
re, poffedendo  quello,  nel  quale  fi  con- 
tengono tutti  i beili  z Satiabor,  cum  appa- 
ruerit  gloriata » . Non  troverai  bene  alcuno 
fopra  la  terra,  che  alla  fua  fola  comparfa 
giammai  ti  fazj.-  più  rollo  ti  mette  fame. 

Ma  Dio  nel  tempo  medefimo,  che  appa- 
rendoti, ti  porrà  fame  disè,  ti  fàràfatol- 
lo , benché  lafcjandoti  tempre  ancora  aftà- 
mato , 

Confiderà,  che  quella  molta  mercede  è 
di  più  nel  Cielo.  Merco  vefira  multa  efi  in 
Calo.  Quando  anche  qui  per  .le fatiche, 
che  tu  duri  per  gli  huomini,  riporti  da  elfi 
una  mercede  copiofa,  dove  alla  fin  la  ri- 
porti? La  riporti  interra,  cioè  in  un  luo- 
go, dov’ella  fàcililfimamente , òpuò  pe- 
rire, ò può  perderli . In  Cielo  non  è così, 
perchè  quello  è quel  paefe  fortunatidimo , 
ubi  ncque  arugo,  ncque  etnea  demolirne  ; ero- 
sila mercede  non  può  perire  perinfczion 
di  materia,-  odierna,  dinotata  dalla  rug- 
gine; òinterna,  lignificata  dalla  figliuola: 

Et  ubi  furo  non  effoùiunt,  ntc  far  ani  tir  ; e co- 
si la  mercede  non  fi  puòperdere  per  infidic 
di  malandrini . Di  più  qual  bene  puoi  goder 
firla  terra,  che  fia  lineerò?  Ogni  oro,  che 
qui  ricevi  per  tua  mercede,  è mirto  dilco- 
ria  : Rifui  dolore  mi/cebirur:  folo  in  Cielo  ri- 
ttuovafi  bene  fchietto . E però  mentre  tu 
lai  da  Crillo , che  la  tua  mercede  è nel  Cie- 
lo, 


i*r.e«. 


Giugno.  z6i 

lo,  fai  parimente , ch’cftabile,  ch'èlìcu-  accorgi  fublto,  ch'egli  è mal  regolato  in 
ra  , eh' è perfettilfima . ordine  a sè  . Se  l’odi  trafcorrcre  in  pa- 

v*  Confiderà,  che  tie  colè  richielèCrillo  rolc  doppie,  mordaci,  malediche  ,- fiovv 
nelle  file  prefenti  parole  : Che  fi  goda  vertitrici , contenziolè  , concumeliofe  , 
gaudtre,  che  fi  efiilti  txultatt , c che  ciò  arroganti,  ti  accorgi  {libito,  ch'egli  cinsi 
tacciafi  in  quel  medefimo  tempo  , in  cui  regolato  in  ordine  al  proffimo  . E le  lo 
fi  Uà  attualmente  patendo  per  amor  fiuo  lènti  finalmente  avvanzarfi  ancora  a pa- 
tì» illa  di»  . E però  a tre  richielle  , che  rolebeflemmiatrici,  ò veramente  fpergiu- 
fembrano  così  care,  contrappone  quei  ratrici,  lagrileghe,  e talvolta  anche  ereti- 
tre  premj  c’  hai  già  Tentiti:  al  gaudio  la  cali,  tiaccorgiprello,  ch'egli  è malregc- 
certezza  del  guiderdone  , mentre  è mer-  lato  in  ordine  a Dio . Ora  a quelli  tre  ge- 
cede,  meriti:  all'efultazione  l'ampiezza,  neri  fi  riduce  Omni  fermo  maini  2 e però 
mentre  è eccedente,  multa : al  tempo  1'  a quelli  tre  generi  fi  riduce  purtuttociò, 
eternità,  mentre  è nell'Empireo,  in' a r-  che  qui  proSbifce  PApollolo,  mentre  di- 
lo.  Tu  veramente  hai  qui  per  Chrillo  a ce:  Omni  fermo  maini  ex  ore  vtfiro  non 
fopportar  de' travagli  anco/a  notabili,  procedat . Tutti  e tre  quelli  fono  tanti  Un- 
ivi a quanto  dovran  durare  ? fol  qualche  guaggi  putridi,  che  derivano  da  mala  di- 
di , in  illa  die  ; là  dove  la  ricompenfa  , (pofizione  di  volontà , come  da  mala  di- 
che poi  dovrai  riportarne,  non  havràfi-  Ipofizionc  di  vifeere  deriva  parimente 
ne.  E come  dunque  puòeffere,  che  non  quel  fiato  , eh' è puzzolente:  Otfatuornm  Prcr_l(  L 
godi,  che  non  efiilti?  Porle  perchè  il  pa-  ebnllit  finltitiam  . Nè  dire  , che  un  tal 
cimento  è prelènte,  il  premio  è futuro  ? parlare  ti  fcappi  fiior  di  bocca,  ebullit  , 

Ma  non  è ancora  futura  quella  mercede,  lenza  che  tu  te  ne  avveda,  comeappun- 
che  vien  promefla  all’  Agricoltore  , all'-  to  ti  fcappa  il  fiato  pellifero  ; perchè  af- 
s.p  j.is.  Artefice?  A pud  dominum  efi  mercet  eorum . fin  di  mettere  a terra  una  tale  /culi  , ha 
E pure,  chi  può  dir  come  giubila  ogn'u-  qui  l’Apollolo  voluto  ulàr  quello  termi- 
no di  efli,  qualorgli  è commeffo  un  tra-  ne,  non  frocedat . Poteva  dire.-  Omniifcr* 
vagliofo  lavoro?  Tanto  più  giubila , quali-  mo  maini  ab  ore  -vtfiro  non  profetante  Ma 
to  appunto  il  lavoro  è più  travagliofo.  non  ha  detto  cosi,  ha  detto:  Omnh  fer- 
Benchè  nè  anche  ti  hai  da  figurar  la  merce-  mo  maini  ex  ore  vefiro  nonprocedat  : perchè 
de  così  lontana.  Eccola,  eccola.  Fingi-  com' egli  ti  efee  di  bocca  in  qualunque 
ti  pur  di  vedertela  innanzi  agli  occhi.  Ti  modo  , già  tu  lèi  reo,  ò per  havertueoa 
_ giugnerà  quanto  prima . Ette  efl . mandata  una  tale  ufeita  , ò per  non  ha- 

vcria  efficacemente  . E per  qual  cagione 
XXVI.  credi  tu,  che  il  Signore  diceffe  nell' Ec- 

. clefilllico  : Ori  tue  facito  odia  , tjf  forai  t Ect  -)t  ‘ 

Omni  fermo  maini  ex  bore  -vefiro  non  proce-  Non  ballava  forfè  dire  Facito  ófiìa  ? Nò, 
dar  : fed  fi  quii  bonm  ad  adificationem  fi-  perchè  le  porte,  che  non  han  ferratura, 
dei,  ut  det  gratiam  audientibus  . Ephefi  è légno  , che  non  han  guardia  ; va  pef 
4.  a 9.  effe,  e viene  alla  libera  chiunque  vuole. 

Ha  detto  : Facito  ferat  : perchè  tu  inten- 

Confiderà  , che  il  linguaggio  dimollra  da , che  tocca  a te  prefedere  con  la  chiave 
l’huomo  ; Loquela  tua  manfefium  te  in  mano,  ficchè  non  efea  fiior  di  tua  boc- 
ì\nli.7y  f*‘‘c  • Perchè  come  all'  udire  di  pochi  ca  una  fillaba  fenza  tua  licenza  Ipeciale-. 
tocchi , tu  intendi  lùbitò,  le  l'Orivolo  Benché  viioi  far  , che  la  lingua  non  li 
della  Torre  fia  favio,  ò fia  fconcertato  ; ufurpi  più  la  licenza  , che  non  gli  dai  ? 
così  all'udire  di  poche  parole  tu  conoidi  E tu  galligala  , allor  che  fe  l'habbia  ufur- 
il  medefimò  ancor  ncll'huomo  . Ora  in  pati  ; falla  digiunare  affai  più  , ch’ella 
tre  forme  dev'  effer  l' huomo  ordinato  non  vorrebbe  ; amareggiala  con  P .1  fieri - 
dentro  le  lleffo,  affinchè  fia  favio,  anzi  zio,  affliggila  con  l’arlura,  affatticala  in 
Tanto:  in  ordine  a fe,  in  ordine  al  prof  recitare  quelle  orazioni  vocali,  che  alci 
fimo , in  ordine  a Dio . Balla  però , che  difpiacciono  , e fe  non  altro  condannala 
tu  l’oda  alquanto  parlare,  e ti  avvedi  fu-  a lilenzio  maggiore  dell'uiitato;  e vedrai 
bito , fe  gli  manchi  alcuna  di  limili  ordì-  fè  dappoi  farà  più  modella.  Maquàdonon 
nazioni.  Perchè  lè  Podi  prorompere  in  vuoi  punirla  ne*  Tuoi  delitti,  cnefegnoè 
parole  ardite  , adulatorie  , ambinole  , ciò , fe  non  che  tu  per  -lo  meno  glieli 
buffonefehei  impazienti  , iraconde,  li-  conienti?  < 

vide,  oleene  , oziolè  , imprudenti  , ti  Confiderà , che  come  devi  tener  gusr-  11. 
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dia  ori  tue,  affinchè  emnis  ferme  mal  hi  non  edizione , epoinonbadare  a che  ti  dica  in 
procedei  ; cosà  la  devi  tenere,  affinchè  prò-  contrario  la  fantafia,  o fcrupolofa,  ortra- 
tedat  , fi  quii  tanni  tjl,  nd  tdifitatienem  fi-  volta.  Credi  tu,  che  per  giovare  ad  altrui 
iti  : Perchè  appunto  però  non  dille  il  Si-  non  lia  conveniente  lafciar,  che  alcuno  ti 
gnore , che  poneffi  le  porte  fu  le  tue  labbra,  vegga  far  non  di  rado  di  moltò  bene,  che  " 
e le  conficcaci,  ma  ben  sì,  che  loro  fa-  tu  verterti  per  altro  a tenere  occulto  ? Que- 
ceffi  le  ferrature  : Ori  tua  fatilo  oftia  , &ft-  fio  appunto  fu  l'ordine , che  diè  nel  campo 
rati  perchè  lfc  dovefli  aprire  dì  tempo  in  Booz  a i fuoi  mietitori:  cioè  che  nel  inie- 
tépo,  fecondo  ciò,  chetu  reputi  più  oppor-  terefi  lafciaflero  apporta  ditanto  intanto 
timo:  Tempui  munii,  & tempui  loquendi . cader  di  mano  piùd’una  di  quelle  fpighe, 

EccUj-7.  Porto  ciò,  quiYi  fermo  tenui  ? Senno  tenui  che  havrebbono  per  altro  legate  nc  i lor 
è quello,  che  fcuopre  l'huomo  benrego-  manipoli,  affinchè  Rut,  la  quale  andava 
lato  in  ordine  a sè,  in  ordine  alproflìmo,  da  lontano  offervandoli , fé  le  potefle  che- 
in  ordineaDio;  e qualunque  ftafi  di  querti,  tamente  raccogliere  a Tuo  profitto  lenza 
fempre  egli  edifica,  e però  Tempre  ejl  bonui  roflòrc:  De  vefirit  quoque  manipulit  precinte 

rum  fidelium,  conforme  la  frafe  folitadcll'  fempréti  guardi  da  chi  ti  offerva,  qual’e- 
Aportolo,cheamò  di  ufare  frequentemert-  indumento  potrai  recare  al  tuo  proffimo 
tc  Maltratto  in  vece  del  Tuo  concreto,  co-  in  veruna  forte  di  bene?  Batta,  che  par- 
me  quando  ditte  , Crrcumci fieni t in  vece  landò  di  colè  (pirituali,  tu  non  habbia  in- 
di etreumtiferum , Carnei  invece  di  coma-  tenzione  di  vaniti,  ma  di  carità.  E qual 
hum,  e cosi  più  altri.  E quello  parlare,  farà  quella?  di  giovare  a quei,  chetiafcol- 
che s'intitola  buono  ai  tdifitatienem  fiiei,  tano, inciò, chepuoi,giulta  latua debolez- 
efea  pur  lietamente  di  bocca  tua,  prete-  za  ;ch'è  quello  appunto,  chequit’infègna 
dai  ì non  perchè  non  debba  da  te  prima  ot-  l’ Apoftolo,  mentre  dice  : Omnii ferme  maini 
tenere  il  confèntimento,  ma  perchè  deve  ex  erevefironon  preceda! , Jei  fi  quii  tenui  ejl 
aifcire  con  naturalezza  ; a dinotarti,  che  ad  tiificationemfidei,  fi  (ottintcnac,  proceder, 
quel  ragionare , che  tu  vuoi  fare  opportu-  ut  detgrariam  audientitui . 

riamente  di  colè  fpirituali,  non  fia  sforza-  Confiderà,  di  qual  genere  è quella  Gra-  HI. 
io,  non  fi  a dentato,  ma  vada  quali  di  fua  zia,  che  i tuoi  dilcorfi  recheranno  achit’- 
natura  a intrometterli  ne' difeorfi,  fra  cui  ode,  fe  procederan  nella  forma  pur  ora 
zitruovi,perintcrrompcrliallor,chefìeno  detta.  E' di  ogni  genere,  eccitante,  coa- 
men pii.  Si  quii  loquitur  quafi  fermenti  Dei,  diuvante  , e coronante  , o in  qualunque 
che  vanno  a penetrare  il  fondo  dell'anima,  altro  modo  a te  piacciati  di  chiamarla,  no-  rrav.ij  )4 
ma  con  fomma  foavità.  E ciò  vuol  dire:  chinatene  datitgratiam . Perche,  o color. 

Si  quii  ferme  tenui  eft,  ad  tdifitatienem  fiiei  che  ti  afcoltano,  fono  in  illato  di  dover 
precedati  fi  faccia  innanzi  : precedei,  api-  principiare  a fare  del  bene,  eaquertii  ra- 
gliar con  termine  il  luogo,  che  glièdovu-  gìonamenti  fpirituali  danno  Grazia  di  com- 
to,  non  mvaiat,  non  hruat , inalbi  con  punzione , cioè  una  Grazia,  che  gliec- 
paffo  naturale  procedei  . Dirai,  che  temi  cita  a maraviglia,  fecondo  ciò  di  che  varia- 
diapparir,  tra  le  genti , fpintuale  introdu-  mente  fi  truovano  bifognofi . Ofonoinif 
tendo  , benché  foavemente,  tratti  dico-  tatodiProficienti,  e a quelli  danno  la  Gra- 
ffante. Ma  perchè  nc  temi?  Pcrchètene  zia,  o diconfortamentonclbenchefanno, 
vergogni,  operchètene  vanaglorj  ? Se  o di  avvanzamento,  eh' è quella  Grazia,  la 
perchè  tene  vergogni,  non  dubitare,  per-  quale  ajutali  alarlo . Ofon'iniftato  di  Per- 
che ciò  è.fègno,  che  tu  lèitanto  lontano  fetti,  e a querti  danno  la  Grazia  di  lodar 
dairdTere  veramente  fpirituale , che  ditti-  Dio,  per  quello,  che  di  luifentono  , c di 
cilmentcverunotidovràllimartaleperco-  goderne , ch'è  quella  Grazia,  laqualcin  fi- 
si poco,  come  èfavellarediciò,  ch'ogni  necompilce  tuttele  loro  buoneopere,  c 
Ciiiliano  dovrebbe  bavere  per  ordinario  le  corona.  Strtumexultahonii.  Etuttoiiò  Ifjg 
foggetto  de' fuoi  difeorfi.  Non  pretendi  tu  pare,  che  appunto  intendefle  altrove  l' A- 
dieflerc Cittadino  del  Paratifo,  anche  di  portolo,  dove  ditte:  §lui  prephetat  ( cioè 
p refe» te,  «piando  qual’efule  Hai  confinato  j parla  di  colèfante)  hominitui  loquitur,  ai  J-c« 

(il  quella  mifera  terra  ? E come  dunque  per-  | tdifitatienem  , & txhorretienetp , tycon'ale- 
chèfèiin  Babbiionia,  ti  vergogni  ufare  il  i tionem,  cioè  ad  tiifitationem  degl  incipien- 
linguaggio  di  Paleilina?  Che-fe  tu  temi  di  ti,  c’hanno  adinnalzarl'edifizio  fpirituale: 

'tifarlo  per  vanagloria , fatti  pur  cuore,  che  ad  exhortatienem , de'  proficienti  , i quali 
cjò  è un  timor  nivolilfimo . Rettifica  l' in-  lo  innalzano  : e ad  confolarionem  de’  perfetti* 

i qua- 
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j quali  l’hanno  innalzato . Non  è credibile, 
quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  genere  di 
pedone  quelli  difcorli.  Perverità  nonfon- 
abili  alar  di  più,  che  a dilporre  gli  animi  al 
ricevimento  di  quella  grazia,  che  tutta  fi- 
nalmente è data  da  Dio:  econtuttociò  di- 
ce in  fine  fApoftolo,  che  la  danno;  Vt  *m- 
dicntibus  dtrgr*ti*m  ; perch'ètanto  il  loro 
valore,  che  in  certo  modo  li  può  loro  an- 
che afcrivere  ilconferirla,  come  fanno  le 
parole  del  Sacerdote , allorché  affolve  con 
podellà  cosi  eccella  i fiioi  Penitenti . Però 
affezionati  pure  a quelli  difcorli  più  che  tu 
puoi;  tanto  più,  che  non  puoi  giovar  con 
elfi  a chi  ti  ode,  fenza  che  giovi  altrettan- 
to a te  pur  con  ellì  chi  ti  rifponde  : Qui 
t’ro*.  ii.  inebrine,  ipfe  quoque  inebriai;  tur  ; prefiippo- 
*>•  nendofi,  che  tu  ragioni  di  colè  fpirituali, 
con  chi  volentieri  ne  tratti;  che  però  con- 
chiufèl'Apollolo;  Vt  dctgr*ti*m  nndienti- 
bui , non  contcmnrntibui , perchè  le  uno  di- 
fprezza  quelli  differii , qual  dubbio  ci  è , 
che  non  gli  hai  da  efporre  alla  publica  deri- 
lione } LJi  tMcens , non  habcnsfcnjnm  loquele^ 
e quello  è da  timorofo  : & tft  tncens  fettns 
i ! 0 4 tempns  apttun  , e quello  e da  faggio . 

XXVJI. 

Intrnns  in  domum  mtttm  conquiefeam  rum 
ili*  : non  tram  hnbot  amnntudinem  con- 
verfatio  illius  , ncc  tedium  connnltus  il- 
liut , fri  Intitiom , & ‘Medium . Sap.  8. 
lé. 

Confiderà,  che  quella,  di  cui  favellali, 
è la  Sapienza  divina,  ch'è  quella  Spo- 
fa,  la  qual  ti  devi  una  volta  finir  di  elegge- 
re, convolando  con  lei,  convivendo  con 
lei,  licchè  ritruovi  in  rifa  una  quiete  altif 
"lima,  mediante  l'efèrcizio  dell- Orazione, 
non  foto  quotidiana  , ma  ancor'  allìdua , 
che  ciò  vuol  dire , e'1  converfarvi , e’1  con- 
vivervi . Il  convivere  porta  feco  il  conver- 
fare,  fepur  non  venga  impedito  acciden- 
talmente. Il  converfare  non  porta  feco  il 
convivere  . Converfano  tra  loro  quelli  , 
che  Hanno  in  una  tleffa Città.  Convivono 
tra  loro  quelli,  che  Hanno  inunameddi- 
ina  Cala . Però  il  converfare  è un  tratto  di 
tanto  in  tantoiil  convivere  è un  tratto  con- 
tinuato . Or  così  appunto  figurati  , che 
fucceda  rifpetto  a Dio  , Alcuni  trattano 
ogni  manina  con  lui,  facendo  alquanto  di 
Orazione  divota  : ina  poi  tra  "1  giorno  non 
fe  ne  foglioho  ricordar  quali  più.  H quelli 
fi-puòdir,  che  con  lui  converfino.  Altri 
non  iòlo  con  lui  trattano  la  mattina , ma 
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tutto  \I  dì  , con  t-  efercizio  della  Divina 
prelènza  c’  han  famigliare  . E quelli  non 
lolo  converfano , ma  convivono  . Tu  di 
qual  numero  lèi?  Ti  contenti  cuficamen- 
te di  converfare  col  tuo  Signore,  ò pure 
ancor  vi  convivi  ? Piaccia  a Dio , che  ap- 
pena convelli.  ... 

Confiderà  , che  11  converfare  con  gli 
huomini,  ed  il  convivervi  è molto  diffèren- 
te  da  quel,  che  li  fa  con  Dio . Uconverlà- 
re  con  gli  huomini  reca  amarezza,  perch' 
elfi  fono  di  natura  fuperbi , difficili , difpet- 
tofi,  e però  predo  ti  apportano  alcun  difi 
gullo  . Il  convivere  reca  tedio  , perchè 
quand'effi  pur  non  fien-  uomini  tali , al  fine 
fon'huomini,  c però  non  può  edere  , che  a 
lungo  andare  nomi  vengano  anoja.  Con 
Dio  la  cofanon  procede  così . Nonhnbct 

•mnrirudinem  convcrfcrio  illius , ncc  ttdium 
convidus  illius . Non  puoi  temer  di  amarez- 
za nella  fua  convenzione , perch'egli  è 
dolcilfimo  di  natura  : Spiritai  meni  fuper  mcl 
dttlcis . E non  puoi  temere  di  tedio  nel  fuo 
convitto , perch’egli  perquedo  medefimo 
di  sè  dice:  Spirimi  meus  fupcr  mcl  duini  , EccLi*. 
perchè  il  fuo  dolce  non  è dolce  ducchevo- 
Ie,  qual’è  quello  del  mele.  Tratta  pur  con 
huomini  di  naturaamorevolequanto  vuoi , 
buona,  benigna;  non  puòedèr  dimeno, 
chea  lungo  andare  tu  non  conoffa  manca- 
re in  loro  qualche  dote , che  vi  ameredi  ; c 
ciò  è badevole  a fare , c he  te  ne  attedj . In 
Dio  qual  dote  puoi  bramar , che  gli  man- 
chi? Più  che  lo  tratti  , più  lofforgi  per- 
fetto, e così  feraprefei  più  lontano  dalri- 
ficodi  annoiartene.  Sicché  in  progredì  di 
tépo  non  folo  la  fila  cóVerfazione  non  ti  dà 
amarezza, non  folo  il  filo  convitto  non  ti  dà 
tedio;  ma  e ti  colma  di  letizia  nella  fua  con- 
verfazione,  e ti  colma  di  gaudio  nel  fuo 
convitto . Non  tnim  bnbtt  »m*rimiincm  con- 
•Verfatio  ili ini , ncc.  udium  convtdui  illius 
[tdluitinm , &g»> sditimi  ch’è  quanto  dire 
ctnverfntio  Utitinm  bnbtt  , cenrvitìui  gnst- 
dinm . 

Confiderà  , che  la  letizia,  e‘l  gaudio  , 
ancorché  del  continuo  fi  conf  ondano  infie- 
me,  fono  nondimeno  in  rigore  affai  diffe- 
renti; perciocché  il  gaudio  éfolo  del  ben 
prelènte,  la  letizia  è più  del  futuro . Expt- 
cintio  iujlorum  Ittici* , Quando  tu  odi  elfcr  lJ,ov 
già  vicino  l'amico,  che  da  lontani  Paefi 
davi ogn'ora  afpettando con  impazienza, 
ti  lènti  todo  Ivegliare  in  te  un  titillamento 
di  giubilo,  chetifpingea  corrergli  incon- 
tro: ma  fin  qui  pruovi  letizia  a pai  lar  pro- 
priamente , non  pnio vi  gaudio  . Allor 
pruovi  gaudio , quando  arrivato  al  fuo  co- 
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lo  bacci  , | bi.-  fon  già  celiati  gli  llrcpiti  della  im- 
maginazione : è già  ceffato  Io  llento 
dell'intelletto;  e mentre  le  fue  potenze 
godono  tutte  alla  bellezza  di  quell’  cc- 
celfa  Verità  , c'  han  prelènte  , egli  frat- 
tanto non  altro  fa  , che  contemplarla  , 
che  ammirarla  , che  amarla  , che  com- 
piacerlène . Nota  però,  come  qui  il  Sa- 
vio non  dice,  conquiefeam  apuli  illam , ma 
conquiefeam  rum  illa j mercè  , che  quivi 
non  ifrà  lo  Spirito,  o ftupido  , o sba- 
lordito , quali  che  alla  villa  della  fua 
cara  Spola  egli  cada  di  fubito  a terra 
morto.  Non  fa  così  : ma  Ila  fri  vivo  , 
trattando  foavemente  con  eflo  lei  ; la  con- 
templa , come  ho  detto,  l'ammira  , l’- 
ama , le  ne  compiace,  ma  di  maniera  , 
che  non  itlancafr  punto,  e cosi  trattan- 
do ripofa  : conquiefcit  cum  illa,  non  che 
apud  illam . Quella  pertanto  è quella 
Terra  di  requie , alla  quale  li  gi  ugne  , 
dappoi  che  lungamente  li  è viaggiato 
per  li  delèrti , tra  le  aridità  , tra  le  de- 
lolazioni , tra  le  dillrazioni , c tra  quei 
contraili,  che  meditando  bilógnò  folle- 
nere più  d'una  volta  a fine  di  giugner- 
vi.  E in  quella  terra  di  requie  abita  la 
Sapienza  , la  quale  anch'  effa  ripofa  , 
dacché  lafciò  di  operare  dopo  i lèi  giorni.- 

Rtquie-vit  die  feptimo  ab  unrverfo  opere  , ren..., 
quod  pan  arac  . È però  invita  il  tuo  fpi- 
rito  a voler  quivi  ripolàrfene  anch'  egli 
con  elfo  lei. 

Confiderà , che  a quello  medefrmo  y. 
potè  alludere  il  Savio  divinamente  , 
quando  egli  dilfe:  Conquiefcam  cum  illai 
perché  il  ripofo  , che  in  una  tale  Ora- 
zione gode  Io  Spirito  , è fimililfimo  a 
quello  della  Sapienza  , a cui  fi  fposò  . 

La.  Sapienza  arrivata  al  fèttiino  dì  , vi- 
de le  tante  belle  opere,  c’havea  fatte, 
le  apprezzò  , le  approvò  , ma  vide  in- 
ficine , che  non  haveva  di  effe  bilogno 
alcuno , e però  ella  non  riposò  punto 
in  erte,  come  fa  l'Artefice  umano,  ma 
Ibi  da  effe  ; Requievìt  die  feptimo  ab  uni- 
-jerfe  opere , quod  patrarat ; ab  opere,  non 
in  opere.  Ma  come  li  può  mai  dire,  che 
riposò  ? Non  fèguì  ella  nell'  illelfo  dì 
fettitno  ad  operare,  conlèrvando  le  cc- 
fe  fatte  , e tuttor  non  opera  con  pro- 
durre alberi,  con  produrre  animali,  con 
produr  tante  varie  forti  di  mifìi  r Cer- 
to è , che  quella  Sapienza  medefima 
fcefa  in  Terra , protellò  a coloro  , che 
, la  chiamavano  violatrice  del  Sabbato  , 
tjHicjftr.)  «jiiuii  ui  un  puuuu  lujiuu  ;i  che  nè  meno  nel  Sabbato  lalciava  mai 
Nqn  ha  più  egli  veruno,  che  lo  diltur-Jdi  operare  per  altra;  bene,  rat-'  "KU‘  ,0,‘ 
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fpctto  1'accogli  , l' abbracci^ 
e cosi  conofci  poffedere  quel  bene  , 
che  già  fperafri.  Altrettanto  è nel  cafo 
noilro  . Il  folo  convcrfar , che  tu  fai 
con  Dio  , quando  la  mattina  tu  tratti 
un  poco  con  lui , e poi  tra  '1  giorno 
non  ufi  di  ricordartene  , non  può  arri- 
vare a recani  mai  quella  si  piena  alle- 
grezza , eh' è detta  gaudio  j perchè  al- 
lor  fi  può  dire , che  più  tollo  (peri  la 
prete  nza  del  tuo  Signore,  che  la  polfe- 
ghi,.  E vuoi  tu  con  si  poco  di  conver- 
iàzionc- elTcrc  arrivata  a quell’  efercizio 
della  Divina  prefenza , eh’  è proprio  fo- 
llmente di  chi  convive?  Non  è poflibi- 
Ic  . Convicn  però  , che  puramente  tu 
mediti;  il  che  inai  non  è lènza  qualche 
poco,  almeno  di picciola lontananza  dal 
bene  amato  , a cui  tu  pretendi  di  an- 
dare incontro  co  i palli , a dell’  imma- 
ginazione , o dell’  intelletto , o degli  af- 
fetti Itentati  j e però  fin  che  fai  cosi 
non  puoi  ancora  fapcre  ciò  , che  fia 
gaudio  . Allora  il  gaudio  lì  aggiugnerà 
alla  letizia  , quando  .farai  giunto  a te- 
nertelo ogn’or  prelènte  con  quell’ Ora- 
zione continua  di  tutto  il  dì , che  ti  dà 
a goder  la  fua  faccia  , come  a diinelli- 
co  . Lttificabis  eum  in  gaudio  cum  vultm 
tuo,  Frattanto  aiutati  pure,  perchè  più, 
che  ad  efra  ti  abiliti,  più  feinpre  anco- 
ra proverai  , fe  non  altro  , quella  leti- 
zia, la  quale  è propria  di  chi  fi  feorge 
il  filo  Bene  oramai  prefente,  e cosìnon 
Io  fpera  con  afflizione  ,'  com'è  di  chi 
fe  ne  truavi  lontano  aliai , ma  con  le- 
tizia, com’è  di  chi  1' habbia  prollimo 
Confiderà,  che  quello  gaudio  del  Ben 
prefente  è apportatore  di  Pace  .•  cosi 
quando  daddovero  uno  arriva  a quell  - 
efercizio  della  Divina  prefenza  , che  qui 
dicevafi,  è arrivato  a godere  una  pace 
alrilfima  : e da  ciò  nafte  , che  una  tale 
Orazione  , all’or  che  Ila  nel  fuo  colmo, 
è detta  di  quiete . Introni  in  domum  me - 
am  conquiefcam  cum  ilio  . O che  quiete 
gode  lo  Spirito  , all’  ora  ch'ufo  a trat- 
tare famigliarmente  con  la  fua  Spofa 
eh’ è quanto  dire,  con  quella  Sapienza 
divina,  di  cui  qui  parlali,  latruovaogn’ 
or,  ch'egli  vuole:  nè  d’altro  g,ià  vago 
più,  che  di  Uar  con  clfa  ad  udire  taci- 
tamente ciò,  ch’ella  dice,  tiene  in  quel- 
l'atto le  tre  potenze  più  nobili  tutte 
unite  concordemente  ; ne  però  folo  quie- 
feit,  quali  in  un’altro  fìlenzio  , ma  con- 
quiefcit , quali  in  un  placido  fonno 
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u,q  ut  me  Jo  rferatùr  , & ego  operorf  Cc-  quella  terra  di  requie  fi  a affai  lontana  , 
me  dunque  fi  dice  , che  riposò  ,•  requi.-  ficchè  habbia  a varcare  i monti,  a var- 
vitì  Si  dice,  che  riposò  , perchè  lafciò  care  i mari  per  giungervi , come  gli  E- 
di  far  opere,  le  vogliamo  ufar  quelli  ter-  brei  dall'  Egitto  alla  Paleltina..  Non  è 
mini,  faticofe.  Le  opere  , che  fa  adeffo  vero.  Tu  l’hai  dentro  di  te  medefimo . 
la  Sapienza  divina  con  la  Potenza  , fon'  Senti , come  il  Savio  dicea  : Intra™  in 
opere  di  produzione , non  fono  di  crea,  domum  mtam  conquiefcam  cum  illa  . Non 
zione:  altro  è preducere , altro  è pattare ; hai  da  andar  tu  alla  Cala  della  Spola  . 
patrare  è formare  ciò,  che  non  v’è;  prò-  Sii  tu  qual  devi  effere,  fii  prudente,  18 
ducere  è cavarlo  dalla  virtù  di  ciò  , che  pio  , e la  Spofa  fi  verrà  a Cafa  tua  . 
lo  può  generare  ; c però  quelle  opere  Balla  che  tu  a te  la  chiami  ; invocavi,  Slrr~ 
non  fono  più  , come  quelle  , che  ricer-  et  venie  in  me  girimi  Sapienti a.  Ma  quel 
cavano  per  cosi  dire  uno  sforzo  di  onni-  che  importa  fi  e , che  tu  entri  affai  be- 
potenza:  fon’ opere,  che  rilpetto  a quel-  ne  dentro  rii  te  , perchè  fin’  a tanto  , 
le  fi  poffono  dir  ripofo  ; e così  giulla-  che  Hai  vagando  folle  porte  de  i fenfi, 
mente  fi  dice  , che  la  Sapienza  requievit  tu  non  fai  niente . Ritirati  dal  commcr- 
die  feptimo ab  univerfe opere , qued patrarat . ciò  delle  Creature.  Che  tanto  vedere  ? 

Ora  figurati,  che  quello  in  certo  modo  che  tanto  udire  ? che  tanto  parlar  di 
faccia  lo  Spirito  in  quella  fua  orazion  di , tutto?  fin  che  fai  così , non  illai  chiu- 
quiete  sì  afta,  la  quale  appunto  è il  fuo  fo  in  Cafa,  Hai  fuor  di  Cafa  ; ma  fuo- 
Sabbato  delicato  . Ripola ; ma  come  ri-  ri  la  Sapienza,  fa  bene  inviti,  aminoni- 
pofa?  non  opera?  sì;  ma  non  opera  più,  fee,  avvila,  corregge  , ma  non  dà  ba- 
come  operava  dapprima , quando  comin-  ci,.  Sapientia  ferii  predicai  ; in  piateti  dat  Pr»r.i  :». 
ciò  a meditare  . Allora  facea  fol  opere  vocem  fuam,  e non  efcula  fua  ; in  capite 
faticofe  : patrabat  ; perchè  havea  quali  turbarum  elamita t : convertimi ni  ad  corre- 
da  creare  le  immagini,  da  creare  le  intei-  ptionem  me  am  . Se  vuoi  godere  le  lue 
ligenze , da  creare  gli  affetti , in  cui  trat-  Celclli  delizie  , gli  abbracciamenti , gli 
tcnevali;  e confeguencementcduravacon  accarezzamenti,  gliamori,  lalcia  le  piaz- 
le  potenze  uno  sforzo  grande  ; ma  ora  , ze.  Che  voglio  lignificare?  Il  lèquellra. 
non  fa  così.  Opera  ora  tutte,  quelle  co-  [ mento  dalle  Creature  fi  è quello  , che 
le  con  tanta  facilità,  eh' è,  comefe  non  ! può  far  sì , che  da  vero  nell’Orazione' 
operaffe,  perchè  produci t fidamente , non  j ti  fpoli  con  la  Sapienza  , che  tu  goda 
panat  ; e per  quello  fi  dice, ch'egli  ha  ripo-  la  fua  converfazione  , che  tu  goda  il 
fo.  Vede  ben’ egli,  come  tutte  quelle  o- . fuo  convitto  , che  tu  pruovi  in  trattar 
pere  faticofe  , che  fece  già  meditando  , I con  lei  quella  quiete  , eh’  è sì  beata  . 
tutte  erano  buone  a farli , erantvaldtbo-  Fino  che  tu  vuoi  godere  le  Creature  , 

»a  , perchè  in  virtù  contenevano  quelle  ' non  puoi  godere  in  eterno  chi  le  creò, 
altre  opere  più  foavi  .-  contuttociò  nè  Non  ti  curare  di  trattar  più  con  effe  , 
men  fi  ripofa  in  quelle  , non  requitfeit  in  le  non  quanto  vaglia  per  tirare  anch’el- 
illii,  perchè  non  ne  ha  più  bifogno;  ma  ! fe  a conofcere  il  vero  Bene,,  che  tuco- 
ben  più  torto  fi  ripofa  da  quelle  , requie-  nofei.  Qui  audit,  dicati  veni.  Nel  rello 
feit  ab  illis  , perchè  fa  opere  , che  fono  non  vedi  qual’ è la  loro  converfazione, 
più  produzioni,  che  formazioni  , requie- 1 non  vedi  qual’  è il  loro  convitto  ? La 
feit  ab  univcrjo  opere , quod  patrarat . E non  loro  converlazione  è piena  di  amarez- 
ti  lènti  invogliar  tu  ancora  di  giugnere  in  za,  ed  il  loro  oonvitto  è pieno  di  tc- 
qucila  terra  di  requie  sì  fortunata,  dove  dio.  Non  finilci  di  crederlo  ? E’  fegno, 
fon  quali  totalmente  cedati  i di  di  fatica,  che  ancora  non  hai  provato  nè  la  con- 
ogni  giorno  è Sabbato  ? Quello  pure  in-  verfazion  del  Signore , nè  il  fuo  convit- 
tefe  a -maraviglia  1’ Aportolo  , quando  to. 
difie  : Relinquitur  Sabbatifmus  populo  Dei  : 
qui  enim  mgrcffnt  eft  in  requiem  ejut  , cioè 

m quella  tetra  ora  detta,  etiamipfe  requie-  . 

Hfb  4.*.  vjt  ah  apcribat  Jais  , ficut  Ó*  à fuis  Deui  . - 

Ma  fe  tud’un  tal  Sabbato  t’ invaghifei, 
lappi,  che  a un  Sabbato  hanno  a prece- 
lx.it  it.  dere  molti  dì  (li  fatica.  In  die  feptimaSab-  . 

barhum  eft . , • “ 

VI  Confiderà,  che  forlè  tu  crederai,  che 
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f è,  che  fi  vergogni  d' cflèr  veduto  perefla, 

XXVIII,  non  folo  travagliare , ma  ancor  morire  ? E 

pur  quella  è la  flolidità  de’  Fedeli . Non  li 
He  verterli  ufyue  ed  nwrttm  juftì/ie eri,  quo - vergognano  d’ eflèr  veduti  correre  fin' all'- 
niam  meriti  Dei  mente  in  tternum . Indie , incontrare  burrafche,  incontrar  bat* 

Eccli.  18.  xt.  taglie,  efporre  a mille  pericoli  la  lor  vita  , 

perchè  lisa,  che  fe  pure  hanno  forte  di  ri- 

Confiderà,  che  quando  ancora  quella  cornarne,  ritornano  colmi  d'oro.  E poi  li 
mercede,  la  quale  Iddio  tien  prepa-  vergognano  di  efler  veduti  fare  un  digiuno 
rata  in  Paradifo  a’ Tuoi  fervi , forte  una  mer-  di  più , una  conléflìone  dipiù,  una  commu- 
cede  ordinaria , non  fi  dovrebbe  ritrovare  nionedipiù,  affine  di  conlèguirfi  il  Regno 
huomo  al  mondo,  il  quale  non  impiegarti;  de' Cieli.  E non  èqueftohavereunartitna 
per  erta  volentierifliino  ognifudore,  ogni  : vilirtimadi  un  tal  Regno?  Nevereerii  ufque 
lèento,  mentr1  ella  è eterna.  Or  quanto  più,  ed  mortem  juJUfiiari , quomem  meriti  Dei  ma- 
mentr’ella  è mercede  sì  grande , che  s' inti-  ! net  in  tternum . 

tola,  mirtei  Dei}  Pare  ate,  che  da  un  Signor  I Confiderà,  quanto  ben  lì  dice , ne  Mere  e-  jjj 

di  tanta  Maeftà  porta  tu  afpettarti  mercede,  rii  ufquo  ed  merrem  juftificeri , perchènonti 
che  non  lìa  fegnalata , che  non  fiafo mina  ? j hai  a vergognar  di  procedere  fin' all’ultimo 
Ti  balli  intendere , che  ti  darà  per  mercede  di  tua  vita , come  le  ogni  dì  forte  quello,  nel 
quanto  di  bene  egli  pofliedeinfe  fteflo.  Ego  quale  tu  incominci  a divenir  giulto.  E pur 
meriti  ree  magne  nimit.  E come  dunque  tu , quello  è ciò,  di  cui  le  perfone  in  progreflo 
per  mercede  sì  inefplicabile , non  ti  ajute-  j di  tempo  più  fi  vergognano  nel  divino  fer- 
rai , non  ti  affannerai,  non  durerai  fin'all’ul-  ! vizio , operare  da  principianti  ; mofirarc 
timo  (pirico  di  tua  vita  ogni  gran  fatica  ? Ne  , quella  prima  alacrità;  molirare  quella  pri- 
verearii  ufque  ed  mortem  jufiijiteri , qeoniem  ma  attenzione . Ma  non  è quello  Un  folen- 
mereei  Dei  mente  in  tternum.  Di  ragione  ad  niflimo  inganno?  Fratrei , ego  me  non  arbitrar 
una  mercede  eterna  havrebbe  dovuto  pre-  j nmprebendife , dicea  l'Apollolo,  chepur’- 
cedere  una  fatica,  fe  non  eterna,  perchè  ciò  era  tanto  provetto  di  perfezione  ; e però  , 
non  era  potàbile , almeno  di  molti  fccoli . qut  retro  fune  oblhjifeim , quali  che  in  certo 
E pur  guarda  quanto  ella  è breve,  martiina-  modo  io  mi  rechi  a Tortore  di  ricordarmc- 
mente  a i di  nollri  : appena  n«*  più  degli  uo-  ne,  eden,  légni  va  a dire , ed  te  qua  fune  prie- 
mini  è di  trent'annijquand'ella  arriva  a i fef  re  extendmi  me  ipfum , con  dare  a ine  nuovi 
fanta,aifèttanta,pargiàlonghiflìma.Etu  llimoli, nuove fpinte, ed drjiinetum perequar 
nè  men  così  poco  voi  contentarti  di  affati-  ad  bravanti , non  altrimenti , che  le  ora  io  >!!* 
care  per  godere  un’eternità?  Il  Signore  con  cominciai!]  da  capo  il  corfo . E come  dun. 
infinita  pietà  và  del  continuo  fcorciando  la  que  ti  vuoi  di  ciò  vergognare , tu  che  tanto 
vita  agli  huomini,  perchè  tanto  meno  pof  leidell’Apollolo  mcnperfetto?Setiritruo- 
fano  di  lui  lamentai  li,  fe  non  lì  fai  vano.  vi  già  vicino  alla  meta,  tanto  più  dunque 

Confiderà,  che  alcuni  fono  sì  dalungia  haidasforzartidicorrere  con  quell’  ifteiro 
•volere  durare  una  tal  fatica  per  l' acquillo  fervore,  con  cui  lafcialli  le  molfc,  c noli 
del  paradifo,  che  anzi  fé  ne  vergognano , vergognartene,  Nevtnerii  ufque  od  mortem 
yerenrnr . Si  vergognano  di  fare  orazione  jufiipiari.  Benché  non  è forfè  vero,  ch'hai 
troppo  frequente , fi  vergognano  di  conléf  bifogno  ogni  di  di  giullificartifO  quante  fò- 
fhru  fpeflo,  fivergognano  di  comunicarli  no  le  imperfezioni,  che  tutto  di  fi  commct- 
fpeflò , fi  vergognano  di  ufare  al  loro  prò-  tono  ! Adunque  fe  cosi  è , per  qual  ragione 
fìtto  una  diligenza , la  quale  apparifea  lolle-  tidovrai  vergognare  di  riputarti  ogni  di  , 
cita.  Vrreneurjujiifieeri  ufque  ad  mortem  . E non  lolo  principiante,  ma  peccatore?  Anzi 
non  è ciò  quali  un  credere  di  far  troppo  per  comctalc,  hai  da  tarfempre  tuttociòper 
la  falute  ? Se  tu  più  tolto  crederti  (come  hai  accrcfcere  la  giuilizia,che  da  principio  fuol 
da  credere  in  verità)di  far  poco,  non  ti  ver-  farli  per  confcguirla.  g«i  juftn  ejl  ,jnjlifici-  ^ 
gognerelli  di  efler  veduto  da  tutti  attende-  turadhue.  Allora  adempirai  perfèttamente 
re  a procacciarla  con  ogni  lludio . Quando  quell’ordinedel  Signore,  quando  ogni  gior- 
la  mercede  è leggiera, allora  è vergogna  im-  no  (limerai , che  lia  quello,  nel  quale  hai  da 
piegar  molto  di  (udore,  molto  di  llcnto,pcr  cominciare  a divenir  giulto . 
riportarla:  perchè  ciò  è dimollrarfi  limile  : ' 

al  Ragn  o , il  quale  fi  fvifeera , per  fare  al  fi- 
ne de'  fuoi  lavori  una  preda  di  rnofche  vili  : 
ma  qu  a ndo  la  mercede  è confiderabilc , chi  # 
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La  Tetta  de’ Santi  Apolidi 
Pietro  c Pado. 

lam  non  efiis  hofpitas , Ó*  ad-vtna  } fed  ejlit  Ci- 
ves  Sondar  um , ©•  domcjlicì  Dei  , fuperadi- 
t/ui  fuper  fundantentum  Apoflolerum  , Cr 
Prophecarum  , .ipfo  fummo  angulari  lapido 
Chrijlolefu.  Eph.  I. 

Confiderà , che  la  radunanza  de  i fedeli, 
_ cioè  la  Chiefa , è nelle  Scritture  chia- 

mata frequentemente  con  doppio  nome , 
or  con  quello  diCittà,  or  con  quello  di 
Cafa.  La  Città  è governata  con  leggi  pub- 
bliche, laCafacon  leggi  private  ; c però 
quei,  che  fono  d' una  Città.,  comunicano 
tra  loro  folamétc  negli  atti  pubbliche  quei, 
che  fono  d’una  Cafa , comunicano  tra  loro 
di  più  negli  atti  privati . La  Città  li  regge  da 
uno,  ch'è  detto  Principe}  la  Cafa  li  regge 
da  uno,  ch‘é  detto  Padre . Ma  quello,  eh’ 
e l Padre  rifpetto  alla  fuaCafa,  deve  an- 
cor'effere  il  buon  Principe  rilpetto  alla 
foa  Città:  equello,  eh' e'1  buon  Principe 
rifpetto  alla  Tua  Città,  deve  ancor’  effere 
il  Padre  rifpetto  alla  fuaCafa.  Ora  la  Co- 
munità de'Fedeli,  fé  ben  tu  avverti,  parte- 
cipa dell' uno,  e dell'altro  flato,  perchè 
in  ordine  aipiù,  quali  fono  quei.  Che  fo- 
llmente li  fono  foggettati  ad  o (Ter vare  i 
precetti,  è come  Città:  in  ordine  alme- 
no, quali  fono  quei , che  fi  fono  foggetta- 
ti ad  dfervare  iionfolo  i precetti,  ma  an- 
, corai  configli,  è come  cafa:  che  però  Ila 
fr ritto:  Omnes  domejliei  rjutvejiitifunt  du- 
pla ib  ut  -,  cioè  di  precetti  , e di  configli  . 
CrilloNoftro  Signore  è ugualmente  il  ca- 
po degli  uni,  e degli  altri.  Capodc’tèm- 
plici Cittadini,  e capodi  quei,  che  fono 
paragonati  a i doinellii  i , Caput  corperis  Ec- 
Coioft  elejia.  Se  non  che  rilpetto  a i primi  rappre- 
fenta  piiul  Principe  ,.  chcil  Padre , perchè 
li  regge  con  leggi  lolainente  generali,  qua- 
li fono  i precetti } e rifpetto  a i fecondi  rap- 
prefenta  più  il  Padre , che  il  Principe , per- 
c he  li  regge  con  leggi  non  folo  generali  de  i 
precetti, ma  ancorò  particolari  de  i configli. 
Nel  rello  egli  è ugualmente  per  venta  e 
Principe,  e Padre}  Petcrfuturijeculi, Prue- 
U.o*.  cePipofis.  Prefuppollo  ciò , intenderai  fa- 
cilmente per  qual  cagione  a'  Crifliani  fi  di- 
ca; lam  non  efiii  noi  firn , y ' aditene  > per- 
chè le  fono  di  quei,  che  Jòggiacciono  alle 
leggi  generali  diCrillo,  già  lo  riconolcon 
per  Principe , e confegucntementv'iori  lo- 
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no  rifpetto  a lui  foreftieri,  fon  Cittadini . 

Non  fune  advenn  , ma  fune  crvei . Se- fono 
di  quei , chefoggiacciono  alle  leggi  di  Cri- 
fto  non  folo  generali , ma  ancora  parti- 
colari, loriconofcononon  folamenteper 
Principe,  ma  per  Padre,  e confegucnte- 
mente  rifpetto  a lui , non  fono  ofpiti  , 
fon  dimenici . Non  funt  hofpittt , ma  fune 
do/neJUci.  In  qualunque  dato  tu  fii , giu- 
ragli pure  di  tutto  cuore  ubbidienza  , e 
digli , che  in  eterno  lo  vuoi  trattare  da 
quel  ch'egli  è,  cioè  temerlo,  ed  amarlo, 
temerlo  qual  Principe , amarlo  qual  Pa- 
dre : e defidera  , che  cosi  facciano  tutti 
ancora  coloro,  che  or  non  loriconofco- 
no  , ficchè  polla  fempre  più  dirli  con  I- 
faja.- Ecce  Accola  venite , efui  non  erat  meeunr.  lf  H 
Advena quondam  tuut  ad]  unge  tur  ubi.  Ac  cola 
alla  Cala  : Advena  alla  Città . 

Confiderà , che  quella  Chiefa  , cioè  ci- 
ucila comunanza,  si  di  Cittadini,  si  di 
iniettici,  nella  quale  tu  ti  ritruovi,  èlla- 
bilita  fopra  un  gran  fondamento  .-  fu  quel- 
lo degli  Apolloli , e fu  quello  de’  Profèti  : 
perchè  a provare  la  verità  della  noflra  Re- 
ligione, egualmente  concorrono  gli  uni  , e 
gli  altri  : i Profèti  con  le  loro  predizioni  nel 
teflamento  vecchio,  e gli  Apolloli  conia 
loro  predicazione  nel  nuovo  : non  difeor- 
dando  in  altro  quelli  tra  loro,  fè-non  che 
ciò,  che  i Profèti  prediffero,  come  colà 
da  farli , gli  Apolloli  predicarono , come 
fatta  .Nel  reilo  fono  come  una  colà  mede- 
lima}  e però  non  fi  dice:  Super  edificati  fu~ 
per  fondamento  Apojìolorum , Ó>  Prophetarum , 
ma  fuper fundomeruum  ; perchè  non  fi  può 
trovare  tra  loro  una  minima  di  tfcrcnZa . Pi- 
gliainmano  ilVangelo,  che  caro  paflolo 
ti  farà  contemplare,  come  ivi  feorgefi  a 
parte  a parte  adempito  ciò,  che  i Profèti 
tanto  prima  annunziarono  intorno  aChri- 
llo,  conforme  a quello  » Paul  ut  fervut  Rom.i.s. 
icju  ChrifU  vocatus  Apoftolut  , Jegrcgatus  in 
Euangelium  Dei , ejuod  ante  promij  erat  per 
Profittai  juos . Era  profetato  , come  il 
venturo  Melfia  dovea  defeendere  dal  li- 
gnaggio di  Davide,  nafeere  d' una  Vergi- 
ne, nafeere  in  Betlemme,  nafeere  quan- 
do fotte  mancato  già  lo  feettro  di  Giuda: 
che  dovea  effere  adorato  da'  Magi  : che 
doveva  fuggire  in  Egitto ,'  c dipoi  tornare  : 
che  dovea  lbrtirc  per  Precurfore  un’  uo- 
mo fantiflimo  , abitator  de  i defèrti  : che 
dovea  far  miracoli,  infegnare,  predicare, 
patire,  eflèr  venduto  ad  altrui  per  tren- 
ta danari:  che  dovea  morir  fu  la  Croce  con 
vergognofilCmo  fine  tra  due  ladroni , nudo, 
derelito,  derifo,  ed  abbeverato  nella  fua 
t fòt* 
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Cete  di  aceto,  che  di  più  dovea,  rifufeita- 
co  glonofainente  da  motte , fai  ire  al  Cielo, 
edita  poi  mandare  lo  Spirito  Santo  ; tira- 
re alla  Tua  fede  i popoli  più  lontani , c ciò 
per  mezzo  di  huomini  difpreggicyoli,  po- 
chi di  forze,  e poveri  di  fortuna.  Tutto- 
ciò  c flato  da' Profeti  predetto , come  da 
farli,  e tutto  ciò  noi  vediamo  predicato  poi 
dagli  Apoftoli,  come  fatto.  Ilcheècofa 
di  tanta  confolazione  a i Fedeli , che  non 
può  elprimerli perchè  qual  dubbio , ch‘- 
una  notizia  del  futuro  sì  ampia  f\sì  cfquifi- 
ta,  sìefatta,  non  potea  venire  tanti  fcco- 
li  innanzi,  fe  non  da  Dio?  Mifèri  quegli  E- 
brei , i quali  ne'  loro  libri  pur  leggono  que- 
lle cofe  di  Noftro  Signore , e poifeorgen- 
dole  così  bene  adempite,  ancor  non  gli 
credono  ! Ma  audio  ancora  è llato  appun- 
to predetto  ; che  infiniti  di  loro  non  credc- 
rebbononèpureaciò,  che  vedelferocoi 
lor’occhi . E così  intefe  l'Apollolo , quan- 
do recò  quelle  parole  del  Salmo  : Fìntmen- 

faeorum  cor  am  iffit  in  laqueum , ©•  tn  captite- 
ne m , (jp  in  fcandalum , CT  in  retributionem . 
Perchè  agli  Ebrei  quella  lor  menfa  delle 
Divine  Scritture  laudffima,  c’hanprefen- 
te,  in  cambio  di  falutar  nutrimento,  ejlin 
laqueum,  quando  v'incontrano  voci  ambi- 
gue: eji  in  caftienem , quando  interpretan- 
do quelle  vocia  travedo , reflano  colti  in 
qualch’error d’intelletto:  eji  infcandalum , 
quando  dall'error  d'intelletto  calcano  in 
pertinacia  di  volontà;  e finalmente  eftin 
re/riburionem , quando  in  tal  modo  fono  pu- 
niti, con  una  fòtnma  ignominia,  di  quel 
che  tanto  fuperbainente  operarono  contra 
Crillo  : Redde  retributionem  fuptrbis  . 

Confiderà , che  quello  fondamento , for- 
matoci dagli  Apoftoli , c da  Profeti,  non 
è però  il  fondamento  primario,  ma  fecon- 
dano , Il  primario  è Crillo , egli  è il  fonda- 
mento del  fondamento , come  piacque  par- 
lare a Sant'Agollino  ; F undamentumf andar 
mentorum . Sopra  diquello,  cioè , ipfofum- 
mo  angulari  Infide  Chrijio  lefu  , fi  fbnoftabi- 
liti  qucgl’incliti  Perfonaggi , c noi  ci  fiamo 
poi  flabiliti  fopra  di  erti  ; che  però  fi  dice , 
che  noi  fiamonon  edificati,  ma fuperedifiea- 
ti , perchè  prima  è formato  il  loro  edilìzio, 
« poi  foprailloro  è formato  il  noltro.  Ve- 
ro è , che  tanto  è {labile il nollro,  quan- 
to fi  a il  loro,  perchè  alla  fine  è tutt’ uno; 
Iffe  Infide  . Tutti  egualmente  andiamo  in 
ultimo  a pofar  fopra  Crillo,  come  fu  pri- 
. ma  pietra  fondamentale;  Fundamentumt- 
nim  alind  nenie  fotcji  f onere , non  dice,  ai  te- 
nera , dice  , aliud , frnrer  id  quod  lo f rum  eji  ; 
ehed  eji  Cknfns  U/hs  . E ciò  YU01  dir , fum- 
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me  lapide  ; non  vuol  dire  eccelfo , non  vuol 
dir  elevato , vuol  dir  fomtno  dentro  il  fuo 
genere  di  fondare , cioè  primario.  Or  mi- 
ra adunque,  che  bella  pietra  è mai  quella , 
Giesù  Crillo  Noftro  Signore.  Ecco  avve- 
rato ciò,  che  predille  Ifaia  : Ecce  ego  mit- 
tnm  infundamentu  Syon  Ufidem  angui  arem  , 1”: 
proba tum , pretiefum,  in  f andamento  funda- 
tum.  E che  può  temer  chi llia  forte  sù  que- 
lla pietra  ? non  è pietra  già  quella , che  pofi 
là  cedere . Guarda  quante  innondazioni  di 
ferro,  di  fuoco,  di  fiere,  di  furie  ha  mar- 
dato fuori  l’infèrno  dalle  lue  .porte , affin  di 
mettere  a terra  quell'alca  mole , che  fu  que- 
lla pietra  Ila  polla,  la  Santa Chiclà.  Ma 
forfè  l’ha  ottenuto  ancora  nel corfo  di  tan- 
ti lècoli  ? nulla  meno  ; e così  nè  meno  l’- 
otterrà ne'  feguenti , Porta  inferi  non  freeva- 
lebunt  admerfuc  eam  . E tu  non  rillgrazj  di 
cuorclddio,  mentre  vedifu  quella  pietra 
llabilito  il  tuo  credere  ? 

Confiderà,  che  quella  pietra  è detta  an- 
golare, angui  ari  Infide,  perchè  nel  prima- 
rio fondamento,  che  forma , viene  ad  uni- 
re infieme  (ficcome  è proprio  delle  pietre 
angolari)quelle  pietre  peraltro  così  dittan- 
ti di  tempo,  che  formano  il  fecondano, 
cioè  li  Profeti,  e gli  Apolloli  : perch'egli 
ha  uniti  i Gentili , a cui  prcdicaron  gli  Apo- 
lloli, co'  Giudei , a cui  lohavevano  pro- 
nunciato i Profeti,  e ha  fatto,  che  di  due 
popoli  fieno  un  folo  . ipfe  cnim  eji  pan  nejlra,  i 
qui  fecitutraque  unum  . Ma  come  l'ha  fatto?  E*’ 
medium  fnrietem  macerie  felvens,  gettando 
giùla  maceria.  Però  figurati,  chciGenti- 
li,  e i Giudei  (lavano  al  Mondo,  come  irt 
un  campo  vaftidimo . Gli  urne  gli  altri  già 
convenivano  «‘precetti  morali,  impolli 
daDio,  qualifononon  ammazzare,  non 
fornicare,  non  rubare,  e limili;  perchè 
quelli  fono  univerfàlilfimia  tutti  gli  rinomi- 
ni: ma  non  convenivano  nei  precetti  Cc- 
rcmoniali , quali  erano  la  Circoncifione , i 
viaggi , le  vittime  T Te  lavande  , ed  altri 
oltre  numero  - Anziqueltì  eranocome  un" 
altiffimo  muro , che  affatto  gli  teneidivili 
tra  loro  ancora  negli  animi.  Vero  è,  che 
quello  muro  era  una  maceria,  pariei  mace- 
rie, perch'era  un  muro  pollicelo  , chedo- 
vea  (blamente durare  a tempo.  Venne  al 
campoGiesù,  come  Padrone  dell'imo , e 
dell'altro  popolo , econ  l'autorità,  ch'egli 
havea,  butto  il  muro  a terra,  e così  me- 
dium fnrietem  materie  felvens , ferir  utraque 
unum,  perchè  ottenne,  che  sì  i Gentili, 
si  i Giudei  fi  fieno  accordati , credendo  in 
elfo  a formare  un  popolo  IoIq  . Quindi  è 
chela  legge  vecchia  adclfo  è finita,  quan- 
to 
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to  a i precetti  ccremoniali  : e ciò  non  è ma- 
r.i  viglia, perchè  quelli  erano  quali  tate  pro- 
mefle,  che  fono  varie  figure  firicevevano 
Rom.  ij.  di  Criilo  Noilro  Signore  : Ad  confirmandas 
promiffìonri  Pattuiti . Però  adempite  le  pro- 
melfe  reftavano  affatto  inutili.  Quell'illni- 
mcnto,  in  cui  fi  promette  un  podere,  in 
cui  fi  promette  un  palazzo,  fin*  aquanto 
ferve?  infin'atanto,  chefia  dato  il  pode- 
re, che  fia  dato  il  palazzo,  dipoifilacera. 
Così  è fiato  di  quei  preceni  cercmoniali, 
venuto  Crifto:  Abolita  e/l  promiffìo . Ma  fe 
quantoadeflilaLeggc  vecchia  è finit  a,non 
è finita  quanto  a i preceni  morali  ; anzi 
quanto  a quelli  fi  è anzi  convalidata  col 
fone  ajuto  de  i configli  Euangelici . E cosi 
vedi,  quanto  fia  vero,  che  Crifto  non  ve- 
nie folvere  legem,  Jid  adimplere.  Perchè  la 
legge  fi  ripartiva  in  preceni  inorali,  e in 
precetti  ccremoniali.  Quanto  ai  inorali  egli 
i'ha  compita,  perchè  ha  aggiunto  al  ben  de 
precetti,  il  ben  de' configli,  convolere  a 
cagiondiefempio,  chenonfolo  non  fi  odj 
Miuh.f.  il  nemico;  Non  odori  s fratrrm  tuttm  incordi 
tuo-,  inaancora,  cheli  benefichi:  Benefa- 
eirehii,  qui  odor  uni  voi . E quanto  aicere- 
moniali  pur  l'ha  compita , perchè  alla  figu- 
ra egli  ha  fatto  fuccedere  il  figurato,  cioè 
fe  ftelfo , e cosi  con  l'iftelfo  fcioglicrla  in 
quello  genere,  l'ha  adempita:  cornei!  di- 
ce appunto  (l'un  Pellegrino,  il  quale  appen- 
de il  fuo  promeffo  donativo  a Loreto , che 
adempie  il  voto  a un  tempo  ftelfo , e lo 
feioglie.Tanto  è vero,che  Crifto  ha  data  al- 
la Legge  tuna  quella  perfezione,  ch’effa 
mai  potelfe  ricevere . Riftora  adunque  con 
quelle  belle  confideTazioni  il  tuolpirito, 
perchè  così  ravvivando  fempre  lafede  nel 
tuo  Signore,  fii  fedele  ad  eflo  nel  credere, 
ma  non  meno  ancor  fii  fedele  nell’operare , 
ch'èciò,  chefingolarmente  da  te  richiede 
la  fella  d'oggi . 

XXX. 

La  Comemorazione  di  San  Paolo . 

Quii  noifeparabit  » tharitato  Chri/li  ? Tribu- 
latio ? an  angu/lia?  anfamoit  an  nudi  tasi 
an  ptrieulum ? anperfeeutio ? an  gladi  tu} 

( Jìcut fcriptum  t/l  : quia  prof  ter  te  morrifi- 
eamur  tota  die , a/limati  fumai  fieni  ovei 
oteifionis)  fed  in  hit  omnibus  fupera/nut  pro- 
porr tum,  qui  dilexit  noi . Roin.  8.51. 
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Confiderà,  quanto  unito  per  via  di  amo- 
re dovea  trovarli  J' Apoftolo  al  fuo 
Gesù,  quando  egli  proruppe  in  quella  ac- 


cela  illazione:  Quii  ergo  noi  feparaóit  a che- 
ritatt  chri/li  f Fn  quali  uno  sfidar  tutti  i ma- 
li  a provar,  s'cffi potevano  mai  far  sì,  che 
più  non  lo  amalfc.  Perchè  quantunque  pol- 
lano quelle  parole,  à ebaritate  Chri/li , ha- 
verdoppiofenfo  : lignificare  l'amor  di  Cri- 
fto vcrib  di  Paolo , e lignificare  l’ amor  di 
Paolo  verfo  di  Crilìo;contuttociò,  fecondo 
il  parer  comune,  ha  da  giudicarli , che  vo- 
gliano affermar  più  quello,  che  quello  : al- 
trimenti par , che l'Apoftolo  havrebbe  più 
propriamente  dovuto  dire:  Quii  feparabir 
chri/lmn  a charitate  no/bra , che  dire  3 Quii 
noifeparabit  À ebaritate  Chri/li . Dipoi  qual 
dubbio,  che  tutti  i mali , che  noi  patiamo 
per  Dio,  quefuperamnipropter  eum,  qui  di- 
lexit noi , non  pofTono  fare , ch'egli  non  le- 
gna ad  amarci  ? Più  torto  fanno , che  ci  ami 
anche  più-di  prima,  llrifchioè,  che  noi 
noD  ci  ritiriamo  per  elfi  dall'amar  lui  .quali 
che  troppo  allor  ci  colli  l'amarlo . Ma  ciò 
rApoftolocipromifedicerto,  che  n*n  fa- 
rebbe avvenuto  rilpetto  a sè  j e però  con- 
citi ufe  : Quii  ergo}  . 

Confiderà,  che  con  quelle  parole  sfidò, 
come  ho  detto,  l’Apoftolo  tutti  i mali. 
Perchè  tutti  i mali , o appartengono  al- 
la vita,  o appartengono  alla  morte.  Pe- 
rò  tu  vedi , ch’egli  sfidò  prima  i primi , e 
dipoii  fecondi.  E perchè  trai  primi  appar- 
tenenti alla  vita,  alcuni  fono  di  corpo,  ed 
altri  di  animo,  prima  sfidò  quei,  che  ap. 
partengono  al  corpo , e poi  sfidò  quei , che 
appartegono  all’animo.  Al  corpo  apparten- 
gono le  tribolazioni , ficcomc  quelle  c'han 
tolto  il  nome  dai  triboli , che  formano  nel- 
le carni  dolor  sì  acuto;  ecosìgridò,  Tri- 
bulatio  ? All'animo  appartengono  leangu- 
llie,  che  fono  quelle,  che  llringono  all’- 
uomo il  cuore,  quand'egli  non  vede  via  di 
potere ufeire da  quelle  tribolazioni,  nelle 
q itali  è meorfo  : cosi  gridò , An  angu/lia  ? 
Di  quelle  tribolazioni  poi , cheli  fono  det- 
te , alcune  confillono  nella  carenza  di  quel- 
lo, ch’è  Decedano  a follenere  la  vita,  co- 
m’è  il  vitto,  e'iveilitoi  e però  l'Apoftolo 
sfidò  prima  la  fame,  e apprefto  la  nudità  ; 
An  /amei  ? an  nudimi  ? Altre  confillono 
nella  tolleranza  di  quello , che  non  la  to- 
glie di  fatto,  ma  la  può  togliere  con  molta 
facilità;  e tuttociò  egli  racchiufe  fotto  que- 
lli due  foli  vocaboli,  e di  pericoli , e di 
perfecuzionì;  Anperieulum}  an  perite  mio ? 
perchè  o quello  è un  male , che  vien  da  sè, 
e allora  è detto  pericolo  3 opurc  quello  è 
un  male,  che  vien  procurato  da  altri,  e al- 
lora è nominato  perfecuzione.  Quanto  al 
mal  poi,  che  li  appartiene  alla  morte,  egli 
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diffc  tutto , mentre  di  (Te  lafpada,  an  già-  quella  terra  dovcfs' effere  ben  trattato  dal 
diasi  perchè  s’intende  conciò  una  morte  mondo  , accarezzato  » approvato  , ma 
nonfolo  naturale,  ma  ancor  violenta;  s'  che  bensi  dovefs’effcrc  maltrattato;  Scri- 
intendelcempio,  s’intende  ftrage,  s'inten-  pruni  tfl  , quia  propter  te  morrificamur  reta 
dccamificina.  Piaccia  a Dio,  eh' uno fo-  die.  Guai  a coloro  , di  cui  Ita  ferino  il 
lo  di  quelli  mali  non  dovelfe  clTer  ballcvo-  contrario . 

Ica  fiaccare  te  dall’amor  di  Criilo.  Argo-  Confiderà , che  tu  ancora  qualche  volta 
menta  però  qual  virtù  tu  quella,  chcglisfi-  ti  reputi  affai  difpolio  a patir  molto  per 
dò  tutti  inficine.  Dio,  ne*  mali  non  Colo  poffibili  , inapro- 

Confidera  , che  non  isfidò  l’Apoftolo  ballili,  nel  vitto,  nel  vellito,  ein  tali  al- 
ili quelli  mali  con  tanta  animolìtà,  perchè  fofi  tri  mali;  ma  poi  quando  fi  viene  alla  pruo- 
(cr  inali  poflibili,  non  probabili,  coinefo-  va,  non  è cosi;  cedi  fubito  al  primo  affai* 
no  quei,  che  tu  ti  rapprefenti  talvolta  nel-  to.  Non  cosi  faceva  l’Apollolo,  nonco- 
l’Orazione.  Tu  nell’Orazione  talvolta  ti  sì.  Egli  sfidava  i inali  a dargli  l’affalto;  e 
rapprefenti  d’effet  dai  Barbari  delGiappo-  poiquando  quelli  giungevano,  che  face- 
ne  condotto  prigion  per  Dio , di  Ilare  in  ca-  va  I gli  fupcrava . Sed in  hit  omnibus  fupera- 
tene,  di  Ilare  in  ceppi,  e dipoi,  d’effer  mus  propter  eum , qui dilexit net . Talora  tu 
fopra  una  pubblica  Piazza  llrafcinato  a ne  fuperi  alcuni,  ma  non  già  tutti,  perchè 
brucciare,  anche  a fuoco  lento  : efrattan-  acagion  dielèmpio,  fé  refilli  aimali  del 
to  ti  pare  di  ha  vere  un  cuore  non  lolo  vo*  corpo,  tu  cedi  a quelli  dell'animo;  (erelì- 
lenterofodi  tali  mali,  ma  ancor'  anfiofo.  Ili  a i mali  dell’animo , tu  cedi  a quelli  del 
per  che  fono  tutti  inali  da  te  lontani , e fo-  corpo.  Egli  fuperavali  tutti . la  bis  omni- 
no  poflibili  sì , ma  non  fon  probabili . Non  bus fuptramus. Che  diffi,  gli  fupcrava/Gli  an- 
fu  così  nell'Apollolo . Egli  quei  mali  sfidò,  dava  ancor  di  propoiìto  ad  incontrare  : 
che  gli  erano  non  purproflimi,  ma  immi*  che  però  dove  nel  latino  Ila  fuperamus , nel 
nenti;  eperò  ("oggi  untò,  fieut  fcriptum  tft , greco lìifuperv  intimai . Vince  colui,  chi: 

(j-c.  Sapeasècfler  nel  numero  di  coloro  j fopportaanimofamente  que'mali,  che  gli 
di  cui  Ila  fcritto , che  dovean'effer  tutto  di  fucccdono  alla  giornata  ; ma  chi  non  con- 
datiamorte,  come  vii  flime  pecore  di  ma^  tento  di  quelli  va  di  vantaggio  ad  incon- 
cello;  Propter  tt  mortificamur  tota  die,  afte-  trame  ancor'akri,  nonpurvince,  mafo- 
mati  'umus fieut  ove t oceifionis . E purfapen-  pravvince,  come  appunto  facea  quel  fi- 
do tuttocio , {limò  ceno , che  niunofcem-  mofoGiob.che  nonpago  di  quei  dolori  , 
pio,  che  ninna  ftrage,  cheniunacarnifici-  sì  continui,  si  crudi,  che  il  fuo  Nimico  gli 
nal’havrcbbe  fatto  ritirar  dall’  amore,  che  fulcitava  nel  corpo,  le  gli  accrefceva , efa- 
portava  a Grillo . Quii  nosfeparabit  à ihari-  (pel  ando  co'  rottami  quelle  ulceri,  che  po- 
rats  Chrifti ? Ecco  però  qual’ è la  forte  dei  teamitigare  co’ panni  lini:  Tefìafanirmradr- 
Santi,  nonfolo  mortificarli,  macffercpa-  bat.  Chepuoi  dirtu,  che  nonfolnon  fai 
irniente  mortificati , o più  tollo  morti  » fopprav  vincere  in  cofc  cosi  minori,  ma  nè 
Mortificamur , e ciò  di  piu,  tota  dir,  eh’ è nur  vincere?  non  hai  cagione  giulliflima  di 
quanto  dir  tutto  il  corfo  de' loro  giorni;  humiliarti?  Senti  come  parla  l’Apollolo  : 
:Ccri.  Sempre  tot,  qui  vivimus , in  mcrtem  tradì-  In  bis  omnibus  fuperamus , non  dice , fupera- 
rmrpropter  It.um  . Dalli  dire,  che  non  fo-  miss  bar  ornata , ma  in  bis  omnibus  fuperamus, 
no  diitmti  da  quelle  pc<  ore,  che  fono  elet-  ptrdimollrarc,  che  non  finiva  in  quei  mali 
te  al  macello;  A fintati  fumtss  J.cut  ovtsocct-  L fua  vittoria , ma  le  ancor  più  mali  foffe- 
ftonis ; cioè  da  quegli  animali,  che  fono  uc-  io  fiati  poflibili , egli  era  pronto  a vincere 
cifi  con  fomma  alacrità,  con  foinma  alle-  ancor  più  mali. 

grezza,  efenza  minima  fioitc  di  compiilo-  Confiderà,  che  non  hai  però  tu  da  difa-  ,, 
ne;  Venir  hcra,  utomnis,  qui  inttrfeitvos,  nimarti.  Tu  ancor,  fé  vuoi,  potrailècon- 
aroitr.  tur fe  obirquium  prxfare  Dio . Che  di-  do  il  tuo  fiato  arrivare  a tanto.  Baila,  che 
c a ciò  tu,  che  fei  così  bilicato?  Tal' èia  ancor  tu  t'innamori  del  tuo  Giesù.  Perchè 
lorte  de  Santi,  patii  perD:o,  mortificati,  quello  è quello , che  dava  unicamente  all- 
eo:'. maniere  anccrr.  acci  biffine , jauttvct  Apoflolo  tanta  lena . In  bis  omnibus , dice- 
e . i-ras . Però  l'Apoftolo  non  fi  curò  di  va  egli,  in  bis  cmnilus  fuperamus  proptrr  eum 
sii  lai  c profperità , benché  ancora  quelle  quiùiUxit  iws . Con  quelle  paiole,  propter 
haibiano  non  di  rado  una  forza  grande  a potè  lignificare  due  coft:  eperl’af 

fi  cc.-rla  gente  da  Crillo;  sfi  uò  lolo  Ita  v-  detto,  il  quale  egli  recava  a Criilo;  eperl’ 
v«.:fità,  perchè  fapea,  chepergiazia  del  ujuto,  ,1  qual’egh  riceveva  da  Criilo;  e 1' 
fuo  Signore,  non  era  fcritto  di  lui,  che  fu  Inno,  e l’altro  potrà  di  tetto  avvalorare 

an- 
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iflche  te  . Che  fé  tu  vuoi  efperimcntar 
(juefto  affètto  , e fperar  quello  ajuto  , 
ta  in  quella  forma  . Mettiti  a pondera- 
re, quanto  il  Signore  fi  è compì  accinto 
di  amarti.  Non  folamente  diligit,  ma di- 
hxit , mentre  ti  ha  amato  ancor  tanto 
prima,  che  tu  folli  punto  applicato  , o 
che  tu  folli  punto  abile  ad  amar  lui  . 

Dilexit,  quando  ti  elefle  tutte  mundi  con- 
Jlhurionem,  per  ammetterti  a parte  della 
lua  gloria,  le  tu  la  vuoi.  Dilexit,  quan- 
do ti  creà:  dilexit,  quando  ti  con  fervo: 
dilexit,  quando  ti  offerfè  comodità  tan- 
to grandi  ad  operar  bene  t ma  fopra 
tutto  dilexit,  quando  egli  tollerò  per  te 
mali  tanto  più  gravi  di  quei , che  per 
contraccambio  da  te  richiegga.  Qual  fa- 
rà per  tanto  quel  male,  il  quale  ti  afi 
falta?  Tributario  > ma  non  già  faranno  i 
tuoi  trìboli  pari  a quelli  del  tuo  Gesù, 
che  gli  formarono  una  corona  fi  afpra. 

An  angufti»  r ma  quali  angullie  faranno 
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al  fine  le  tue  > faranno  tali,  che  faccian- 
ti  fudar  fangue  / An  fernet  l un  nnditns  r 
ma  il  tuo  vitto,  ma  il  tuo  veflito  farà 
si  povero  , qual  fu  quello  di  Crillo  , 
che  menò  per  te  tèmpre  vita  così  11  co- 
rata f Peuper  fum  ego  & in  laberibut  À 
j sventure  me».  Ah  ptriculum*  ma  quanti 
egli  ne  corlè,  ancor  bambinello,  in  pae- 
fi  eflerni?  An  prrfecutie  ? ma  quante  an- 
cor egli  adulto  ne  ricevè  ne  paefi  pro- 
prj  } An  gladi ut  ? ma  qui  non  accade  , 
fe  non  che  tu  levi  i guardi  al  tuo  Cro- 
cififfo.  Potrai  mai  giungere  a tale  flato 
per  lui.  Ecco  però  qui  il  tuo  Signore 
Tentatus  per  omni»,  puramente  peramor 
tuo . E s'egli  a fegno  sì  alto , dilexit  te, 
non  potrai  dunque  a lui  portare  parimente 
ogni  affetto , non  potrai  dunque  da  lui  pro- 
metterti parimente  ogni  ajuto,  ficche  tu 
ancora  polla  dir  con  l’Apoflolo  : Sed  in 
hit  omnibus  fuperamut  propter  eum , tfui  dilexit 
net,  Uè  Colofuperumui,  UU  fuptrvineimui . 


lì. ut),*  del f Anima . 
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LUGLI  O. 

. I 

Tloli  diligere  fomnum,  ne  te  egejìas  opprimati  • 
aperi  oculos  tuos,  & fatar  are  pani  bus . 

Prov.  20.  13. 


Onfidef  a , quanto  i]  Signor 
fu  gelofo , che  il  filo  Po- 
polo nel  Defeno  non  fotte 
amante  di  Tonno.  Però  e- 
gli  tolfe  a fomminillrargli 
fa  manna , non  folo  di  gior- 
no in  giorno,  ma  si  per  tempo , che  al  pri- 
mo raggio  di  Sole  ella  dileguavate . Onde 
chi  non  era  follecito  di  ufcir  pretto  a rac- 
corla fu  primi  albori,  non  potea  far'  altro 
queldìcne  ftar  digiuno.  Ma  perchè  ciò? 
Perchè  intendali , che  in  quello  noftro  Pel- 
legrinaggio mortale  non  ci  dobbiamo  la- 
feiare  aggravar  dal  Tonno,  ma  che  più  to- 
lto lo  dobbiam  da  noi  fcuotere  di  buon'ora 
affine  di  provvederci  di  quel  celefte  riftoro, 
eh'  è neceffario  insj  laboriofo  cammino. 
Quello  rilloro  fi  è quello  che  fi  riceve  nella 
Orazione,  la  qual  Dio  tèmpre  gradi  Tee  , 
mafpecialmentc  prima  che  fi  alzi  il  di  chia- 
ro. E perchè  niunofi  creda,  che  quelle 
fieno  interpretazioni  più  di  vote  che  falde  : 
ecco  ciò  che  il  Signore  ordinò , che  litte- 
ralmente  fi  regiftraffe  di  quella  manna  da  lui 
donata  al  Tuo  Popolo.  Sluti  ab  igne  non  po- 
5»  ».  i<i7,  ter  ut  txterminari , ftatim  ut  exiguo  rodio  Sclis 
calefaHum  tabefeebat  l ut  notum  omnibus  •fi 
fot,  quoniam  0 fot  tot  provenire  Solem  sul  bene- 
diciionem  tuam  , Domine  > & od  ortum  ludi 
te  adorare . Ora  a quello  genio  Divino  par, 
cheintendefTe  qui  pure  il  Savio  di  alludere 
quando  dille  : Noli  diligere  fomnum  , ne  te 
egeftos  opprima!  : aperi  oculos  tuos , (T  futura- 
repunibus . Pareva  ch’egli  molto  ben  cono- 
fceflè  ciò,  che  vediamo  fuccedere  tutto 
giorno:  edè,  che  chi  la  mittina  non  fi  le- 
va per  tempo  a far  orazione,  o non  la  fa 
più,  o la  fa  trafcuratamente  • Tu  come  Tei 
follecito  a tale  effetto  ? Qualora  il  Tonno 
lufinghiti  a (lare  in  Ietto  più  del  dovere , di 
a te  medefimo  quelle  parole  del  Savio  pur' 
or  citate:  Noli  diligere  jomnum,  ó-c.  e ve- 
drai fèti  fervirannoa  guifadi  ilimoli,  per 
farti  balzar  fu  da  quelle  mifere  piume,  do- 
ve non  ti  coltringe  a giacerla  neccflità,  ma  j 
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lafonnolenza . VerbaSapientam fèeutfiimulì,  Ecd. 
& ‘fuafs  eluvi  in  altum  defixt.  Sicut  flimuli  per 
menarci  al  bene,  &quafi  clave  per  ritener- 
ci dal  male. 

Confiderà,  che  mentre  il  Savio  dice  No- 
li diligere  fomnum , ben  fi  conotte , che  non 
vieta  il  Tonno  decente,  ma  l' ecceffivo . E 
(è  vieta  quello,  egli  ha  ragione giulblfima 
di  vietarlo  : perchè  il  Tonno  porta  la  pigri- 
zia, la  pigrizia  portal'ozio,  l'ozio  porta 
latrafcuraggine,  la  trafeuraggine  portala 
povertà.  E'  quella  una  catena  di  mali  tra 
loro  si  intrecciati , e si  infeparabiji , che 
il  Savio  per  ifpcdirfene  prettamente,  tra- 
pali» dal  primo  all’ultimo,  e dice  torto  ; 

Noli  diligere  fomnum , ne  te  egeftas  opprima!  . 

Ma  qua)  è quella  povcrtàche  ti  reca  nel  ca- 
fo  noftro?  E’  una  povertà  infelice  difpiri- 
to,  ch’èia  peggiore  di  tutte.  Perchè  fe  la 
mattina  fi  lafci  fedur  dal  Tonno , o non  ti  ri- 
ftori  con  l’Orazione  ordinaria , ofe  ti  ritto- 
ri,  Io  fai  sì  ftrapazzatsmente,  e sìfearfa- 
mente,  che  non  acquifti  vigore  alcuno  di 
forze  a ben’operare , ch'è  quello  ove  al  fi- 
ne ila  la  vera  ricchezza.  Nota  però,  che 
non  dice  Noti  diligere  Jomnum,  ne  te  famet 
opprima t,  ma  ne  (gì fiat  : perchè  chi  non  fi 
alimenta  jiicibpcorporalc,  fi  lènte,  è ve- 
ro, fopraftàr  poi  dalla  fame;  ma  noncosi 
chi  non  fi  alimenta  di  cibo  fpirituale , eh'  è 
quello  fingolarmente,  di  cui  qui  parlali. 

Quelli  più  collo  la  perde , Jna  fi  lente  poi  fo. 
pratfar  dalla  povertà  : perchè  quando  vuo- 
le operar  punto  di  bene , non  ha  più  capi- 
tale che  a tanto  balli  .•  cede  ad  ogni  picco- 
la Tpinta  di  fuggeftione  diabolica , non  può 
foflerire  un  picciolo  torto , non  può  fop- 
portare  una  picciola  traverfia , non  fa  refi- 
llere  a un  folo  di  quegli  aflalti  che  vengono 
alla  giornata.  Percufiits  fum  ut  fotnum,  & p(I0I  f 
aruit  cor  meum  , quia  oblimi  fum  comedere  pa- 
nem  meum . E dove  mai  fi  ritruova,  ch'un  fi 
dimentichi  di  pigliare  il  cibo  del  corpo? 

Men ch’uno  pigline,  più  fi  ricorda  ch’egli 
T ha  da  pigliare,  perchè  più  gli  erette  la  fa- 
me. 


III. 
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me  . Il  cibo  , eh'  un  fi  dimentica  di  pi- 
gliare, è quel  dello  {pirico perchè  qui 
a lungo  andate  la  fame  manca.  Maquiè 
pur  dove  rimane  alfin  l' huomo  povero 
come  il  fieno  , quando  è già  {ècco  . E 
quella  è quella  povertà  veramente  , la 
qual  ti  opprime,  quella  che  ti  abbatte  le 
forse. 

Confiderà,  quanto  il  Savio  viene  però 
opportunamente  a foggiugnere  : A peri  acu- 
lei tuoi , Sturare  punii  hi  . Hai  d'aprir 

gli  occhi:  gli  occhi  del  corpo,  e gli  oc- 
chi dell’animo:  gli  occhi  del  corpo, feo- 
tendo  da  loro  il  {onno  ; gli  occhi  dell*  a- 
nimo  fìlfandoli  a contemplar  quelle  veri- 
tà, che  ti  Tei  la  {èra  propolle  da  medita- 
re. E con  ciò  goditi  finalmente  quei  pa- 
ni , con  cui  Giesù  nutre  l’ anime  nel  De- 
fèrto di  quello  Mondo  : Suturare  ponibui . 
Quelli  pani  fono  due  . Uno  pafee  l' in- 
telletto. l'altro  palce  la  volontà.  Il  pri- 
mo confitte  nelle  intelligenze  , che  l' uo- 
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cordii  meii  ingoudium,  per  quel  godimen- 
to, di  quale  vi  ha  l'intelletto  s in  i tritio* 
per  quel  piacere,  ilquale  vifperimeuta  la 
volontà,  che  fon  quelle  due  potenze,  che 
fi  comprendono  fotto  il  nome  fteflb  di  cuo- 
re. E poi  non  {ài  tu  come  fono  tutte  le  vi- 
vande del  Mondo  avvelenatore  ? Sono  co- 
me i cibi  nocevoli , che  quanto  tilufinga- 
no  con  quel  poco  di  dolce , che  fan  lèntir- 
ti  infinoebe  ti  dimorano  fu  ‘I  palato , tanto 
tiaffligonoconquel  molto  di  amaro,  che 
poitipartorifeono  nelloflomaco . Là  do- 
vei pani  del  Cielo,  e piacciono,  e giova- 
no . E però  vengono  altresì  detti  pani,per- 
chè  s’intenda,  chclbnounciboncuro,un 
cibo  falubre,  un  cibo,  che  ben  confalfi  an- 
cora agl’ inférmi  .Senza  che  chi  non  fa,  che 
il  nome  di  pane  non  fi  riftringe  nell’  idioma 
Divino  ad  una  (peùe  di  cibo  individuale, 
com'è  nel  noltro  ? le  abbraccia  tutte . E pe- 
rò egli  è qui  pollo  a lignificare , e le  intelli- 
genze, egli  affetti,  di  cuiri  mitri  in  quel 


mo  da  Dio  riceve  immediatamente  nell-.  Convitto  beato,  di  cuiqui  parlali.  Comun- 


Orazione  , o da  sè  ricerca  : il  fecondo 
negli  affetti . Mà  chi  può  dire  qualfiade' 
due  più  guflofo  ? Quando  però  (ènti  dir 
pane,  non  ti  fvogliare,  perchè  qui  trat- 
tali di  pane  si , ma  celelte . Credi  tu  per 
ventura,  che  quello  pane  fia  pane  limile 
al  noltro  , pane  infulfo  , pane  infbave  ? 
Nò  certamente.  Anzi  egli  è quello  di  cui 
fu  figura  la  Manna  : che  però  meglio  di 
effa  contiene  ancora  in  sè  la  moltiplicità 
di  tutti  i fàpori  . Ponti n de  cacio  preftitifti 
rii , omne  deleSomentum  in  fe  haoentem  . 

Mentre  il  Savio  per  tanto  ti  dice  qui  So - 
tutore  punibili,  non  credere,  che  preten- 
da, die  tu  ti  (àzj  di  pane  afeiutto  , ra- 
pendo egli  ben  per  altro  che  l'Orazione 
iii  detta  ne* Salmi  limile  ad  un  convitto  : 
Iujli  epuletuur  in  cenipeltu  Dei . Pretende  , 
che  ti  làzj  egualmente  di  ouei diletti, che 
^gode  l'anima  sì  nel  conolcereillìioDio, 
sì  nell’ amarlo.  Quelli  diletti  non  fono  fri- 
voli, falli,  come  i diletti  mondani  ; ma 
lùllanziofi , e però  fi  efprimono  fotto  no- 
me di  pani , più  che  di  qualunque  altro 
cibo,  per  dinotare  quel  fegnalato  con- 
forto, che  danno  all'anima:  Punii  eorbo- 
mini i confir  not . Nel  reflo  quali  vivande 
può  giammai  porgere  il  Mondo , che  ag- 

I* .a;  i*  * tu  t r 


que  fia.  Lafcia  pur  tutte  al  Mondo  le  fue 
vivande,  perchè  ampiamente  egli  le  olirà 
a chi  le  vuole.  Tu  appigliati  a quelli  pani , 
che  dà  il  Signore,  e di  quelli  fa2iari  : Soro- 
rale pombui , fè  pure  appieno  giammai  tu 
potraifaziartene,  tanto  ne  havrai  fèmpre 
più  brama. 

• II. 

La  Vifitazion  della  Vergine. 

Recupero  proximum  fecuniùm  ver  totem  tuom 
Cr  ut  tende  libi,  ne  iruidot. 

Eccl.tj.l7. 

Confiderà,  quanti  fieno  quei  debiti,  chè 
tireflringono  a quel  Signore,  ilquale 
ti  ha  eletto  fino  ab  eterno  alla  gloria , ti  ha 
creato,  ti  ha  confèrvato,  ti  ha  donato  il 
nafeere  dentro  ilcuore  del Criffianefimò , 
ti  ha  affettato  a penitenza  , ti  ha  ammeffo 
al  perdono , ed  è infino  arrivato  a morir 
per  te  fu  un  duro  patibolo  . Se  non  hai 
cuore  di  Tigre  , dovrefli  di  ragion  tutto 
llriigerti  per  la  brama  di  ufargli  qualche 
cortefè ricognizione.  Machefarai?  Egliè 
ricchilfimo:  non  ha  bifogno  di  niente  , è 


guagfino  quelli  pani  , di  cui  l' huomo  fi  grande,  ègloriofò.  Inche  gllpotrai  mo- 
pafee  in  trattar  con  Dio?  Quelle  recano  llrarla  tua  gratitudine?  Eccolo.  Infarper 
un  diletto  fuperficiale  , che  non  paffa  in  lui  ciò,  che  oggi  fece  la  Vergine:  che  è 
là  dal  palato , e quelli  recano  un  diletto  ' quantodire  in  guadagnargli  delle  anime  più 
profondo,  che  giunge  al  cuore  . Inventi  ! che  puoi.  Perciocché  ti  dei  figurare,  che 
Juntjermones  rui,  co  nedieot , &faBumcjl  com’egli  persè  ìrledefimo  e tanto  ricco  , 

mihi  nerbino  tuum  ineoudium  , & in  Litici  un  . così  ha  ceduta  a i più  mifèri , a i più  mele  hv- 
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ni  tutta  quella  azione,  che  haverebbe  fo- 
pradi  te.  L'ha  ceduta  a quell’ Anime  fpe- 
' ialmente , che  per  mancanza  di  chi  le  aju- 

, trafcorrono  in  perdizione  . Se  però 
uoi  ch’egli  chiamili  foddisfatto,  fa  in  prò 
de’ Servi,  ciò  che  tu  non  poi  fare  in  prò 
del  Padrone . Talèl'efempio,  cheinque- 
flo  fuo  frullo  giorno  ti  diè  Maria.  Subbito 
che  fi  fcorlc  beneficata  à tanto  alto  légno, 
quanto eraquello di  cffere Hata  afifunta  alla 
dignità  di  Madre  di  Dio,  che  fec*  ella  per 
corrifjpondere?Si  trattenne  forfè  racchiufa 
nella  lua  camera  a cantar  Inni  fidamente  di 
lode?  Nongià.  Subito  varcò  le  Montagne 
della  Giudea  percooperare  al  fuo  benedet- 
to Figliuolo  in  falvardcll'Animc.  Andò  a 
vifitare  la  Cognata  fua  Elifabetta , non  per 
cirimonia,  non  per  congratulazione,  non 
per  una  vana  curiofità  di  vedere  s'era  vero 
ciò,  che  l'Arcangelo  le  have  va  detto,  ina 
per  rendere  a Dio  con  tale  occafione  il  pic- 
ciolo Precurfore  rapito  a lui  dal  gran  La- 
drone d’inferno.  Se  lèi  vero  Figliuolo  di 
Maria  Vergine,  dimoftraloin  tener  dietro 
alle  fue  pedate . E però  figurati,  che  di  fua 
bocca  in  quello  giorno  ridica  quelle  belle 
parole  dell’Eccìefiallico , in  cuinonfol  ti 
dà  l'ordine  diquanto  devi  efeguirc,  ma  an- 
cor la  norma:  Recupera  proximumfecundum 
utrtutem  tuam,  & attende  tibi , ne  inci- 
da). 

Confiderà,  chi  è quelli,  che  hai  da  ri- 
cuperare? E’ il  proffimo  tuo.  Recupera  pro- 
xìmumi  cioè  quel proffimo,  che  pur  per 
altro  fei  tenuto  ad  amar  come  te  inedefi- 

mo . Diliger  proximum  tuum  fa  ut  teipfum . 
Quando  pero  cefTafTe  ogni  altro  motivo  per 
incenderti  a fov venirlo,  non  bada  quello  ? 
Tu  fei  tenuto  per  legge  di  carità  a (èfitire  i 
danni  del  profilino  come  tuoi , fiere  cum /ten- 
dóni. Mas’egli  ha  danni  ,chetii  debbalén- 
lirepiù  vivamente, fono  i danni  fpirituali- 
pcrchèd’una  parte  quelli  fono  i danni  per 
lui  più  confiderà  bili,  e d'altra  parte  quelli 
fono  quei  danni , di  cui  men  geme , e da  cui 
meno  fi  guarda . Egli  filafeia  condurre  qual 
vile  {chiavo  dirittamente  all’Inferno,  fen- 
za  nc  pur  fare  una  minima  refillenza . luve- 
Jtes  mei  alienar  in  captivitatem . Non  duiii 
funr,  ma  alierunt  . Tanto  più  dunque  ha 
niaggiorla  neceffitàdi  chi  corra  follccito  a 
riparare  la  fua  ruina . Un  Infermo  fi  ajuta 
in  chiamare  il  Medico,  chelofimi.  Unaf- 
famato  fi  ajuta  a chiamare  chi  lo  rifiorì,  un 
afletato  fi  ajuta  a trovare  chi  lo  refrigeri,  un 
ignudo  fi  ajuta  a trovare  anch’  egli  nel  fred- 
do chi  Io  ricuopra  : là  dove  un  peccator 
nonfolo  nonfi  ajuua  trovare  chi  lo  rifeat- 
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ti  dalla  fua  dolorofa  cattività , ma  (peffo 
ancora  lo  fregna. Pretina)  meumcegitwerunt 
repellere.  Se  dunque  tu  lèi  tenuto  a fov  ve- 
nire il  tuo  proifimo  in  quelle  illeife  neceffi- 
tà corporali , ch’egli  ancorali  lludia  di  fol- 
levare dafe  inedefiino  ; quanto  più  dunque 
nelle  fpirituali , ch'ei  non  apprezza  ? 

Confiderà  , che  fe  tu  hai  da  ricuperare 
quello  tuo  profilino , dunque  l’hai  da  ricu- 
perare dalle  mani  di  alcuno,  che  lo  rapi. 

Chi  è quelli?  Il  Demonio.  Egli  è,  chein- 
folenteinente  l'ha  fatto  fchiavo . Mira  però 
s'è  dovere,  che  untai  Ladrone  tu  lafci  im- 
punemente godere  si  reo  pofTeffo  . No’l 
comportala  Gullizia , no'l  comporta  la  ca- 
rità . Non  comportalo  la  Giullizia  ; perchè 
non  è di  ragione,  che  l’arrogante  infiliti  tan- 
to tutto  giorno  a quel  Dio,  che  lo  precipf 
tò  dalle  Stelle , quali  ch'egli  habbia  più  for- 
ze a votargli  il  Cielo , di  quelle  c’  habbia  1- 
illeffo  Còllo  a riempirglielo  . Non  com- 
portalo la  carità  ; perchè  non  è quello  un 
Ladrone  ordinario  , che  faccia  l' Anime 
fchiave  per  cupidigia,  come  fanno i Cor- 
fari  di  Barbaria , le  fa  per  rancore , le  fa  per 
rabbia,  lefaperodio  immortale,  che  ad 
effe  porta:  lice  hè  figurati  pur,  che  felci-.: 
(chiave,  le  fa  per  dipoi  tenerle  intornienti 

eterni:  Ad  comerendum  crii  ter  cjus . Se  peri)  0 *- 

ti  muovi  apietà  del  proffimo  tuo , quando 
lo  miri  andare  (opra  unaFulla  (chiavo  in 
Algieri,  dove  alla  fine  può  per  via  di  dana- 
ro negoziare  il  rifeatto , e ancora  ottenerlo, 
come  non  ti  muovi  a pietà  dell’  iitelfo  prof 
fimo , quando  lo  miri  andar  fchiavo  all’In- 
ferno, dove  non  v’è  mai  redenzione:  Non  pc-ii- 
e fi  qui  re  dimar  ? 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare 
quello  tuo  proffimo , dunque  l’hai  da  ricu- 
perare a qualcun,  che  l’habbia  perduto. 

Chi  è quelli?  E’Giesù.  O quanto  ha  egli 
fatto  una  volta  per  racquillarfi  quelle  Ani- 
me , che  tu  (corgi  tuttavia  poiledute  dal 
fuo  nimico!  E' (cefo  dal  Cielo  in  terra,  ha 
dentato,  hafudato,  ha  dato  tutto  il  fuo 
fangue,  e nondimeno  le  ha  da  vedere  dalla 
fua  Croce  anche  andarléne  in  perdizione  ? 
Quello  è ciò  c’  ha  da  moverti  fommaroente 
alorofijccorlb.-  penfare,  che  quelle  Ani- 
me che  tu  fai  vi,  quellesi  abbiette,  quelle 
si  abbominevoli , fono  quelle  lteflè,  per  cui 
giunfea  morire  in  una  Croce  ilFigliuol  di 
Dio:  Pro  quibut  Chriftus mortuus efi . E però 
mira,  che  bell'opra  adempì,  quando  tu  ri- 
cuperi il  proffimo  da  quella  fer  vitù  diaboli- 
ca, in  cui  fi  trova  ! Concorri  con  Gesù  Cò- 
llo alla  Redenzione  del  Genere  umano,  eh' 

| è llata  la  maggior  opera  fatta  al  Monda, 
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lèi  Tuo  Coadiutore , lèi  feo  Compagno . E toflc  si  profonde,  sipaludofè,  chel'illeffo 
chi  può  dunque  giammai  (piegare  a baftan-  accollarvi!!  c d’alto  rifehio . Però  lènti  dir- 
la, quanto  con  ciò  ti  acquietai  la  (ùa  gra-  ti,  Attende  tibineineidas  : non  dice  ne  rodai , 
i.Cor.  1.9.  aia!  Dtifumut  auditori! . perchè  il  cadere  anche  è proprio  di  chi  và 

Confiderà , che  quanto  quelli  motivi  t‘  da  fe  fleflio  a precipitarli;  ma  dice  m inri  dar, 
v incitano  a procurare  di  rilcartare  il  tuo  il  che  folo  è proprio  di  chi  cade  si  bene,  ma 
proflimo  dalle  mani  dell'inimico,  tanto  te  controvoglia.  Non  balla,  chetuvada  là 
ne  può  ritirare  per  avventura  la  tua  debo-  con  retta  intenzione  di  recare  ad  altri  foc- 
lezza,  quali  che  tu  non  habbiaaciò  quel  corfo,  bifognachc  frattanto  procedi  con 
talento,  chefiricerca.  Ma  per  troncarti  buoniriguardi,conbuoneregole,affinchè 
appunto  sì  fredda  feufa , che  ti  dice,  Recu-  quando  tu  dillendi  la  mano  acavare  il  tuo 
fera  proxinum  ; aggiunge  tolto , ferundùm  proflimo  dalla  foffa,  egli  non  lia  più  p offerì - 
•virtuttm  tuam  . Tu  non  puoi  tonare  da'  te  a tirar  giù  te.  Com/ertuntur  ipfi  ad  tt , & 
Pergami,  come  fin  tanti  zelanti  Predicato-  tu  non  tonver  ferir  ad  tot,  ln.it. 1+ 

ri,  fuitraviati;  non  gli  puoi  cercar  per  le 

llrade , non  gli  puoi  cavar  dalle  Selve  : ma  III, 

ciò  che  vale  t Fa  quello  che  puoi  far  lècon- 

do  il  tuo  (lato,  fecondo  il  tuo  (àpcrc,lècon-  Omne  datum  optimum,  & orane  donumperfe- 
dolatuavirtù.  Machenon  potrai  fitre,  fe  8um  dtfurfum  tft,  dtfcrndtnt  i Patrelu- 
hai  punto  di  zelo  vero?  Il  zelo  è amore,  e l'  mìnum  , apud  qutm  non  efl  eranrmute- 

amore  oh  ouanto  è ingegnofo  a beneiirare!  rio , noe  vitifitudinit  obumbtatio . Jacob. 

Miralo  nella  Vergine,  chelotto  feinbiante  1. 17. 
di  un  ufficio  comune  di  civiltà  li  feppe  aprir 

deliramente  sì  bella  llrada.alevartollo  un  Onlidera , come  ciò  , chequìfingo- 
Ani  ma  dal  peccato.  Le  Anime  non  fi  (alva-  larinente  intende  S.  Giacomo,  è,  che 

no  follmente  per  via  di  Prediche  llrepitolè:  ti  ecciti  a dimandare  a Dio  tuttociò  che  più 
zach.io.8.  fi  filvano  con  un  libilo  ancora  tenue:  Sibila-  ti  fa  di  bifogno,  giacché  da  Dio  viene  il 
bo  tis , & conrr'pa-je Ulne: !ì  falvano CO  ricor-  tutto.  Omn»  iatum  optimum,  t^omne  do- 
di  privati,  fi  falvano  con  le  riprenfioni  par-  num  pur)  return  dejurfum  ,ft.  Tutto  il  bene, 
titolari,  fi  falvano  con  le  limofine  date  in  che  ti  può  venire  daDio,  tipuòdaluivc- 
tempo  * prefervarle  dal  malesi  falvano  con  nire,  ò come  da  Autore  dellaNatura,  ò 
le  preghiere,  fi  falvano  con  le  penitenze,  fi  come  da  Autor  della  Grazia.  Selonguar- 
falvano  con  le  lagrime,  fi  falvano  conleot-  di  come  Autore  della  Natura,  da  lui  vie- 
lèrte  de' fagrifizj  quotidiani,  fi  falvano,  lè  ne  omne  datum optimum  . Se  Io  riguardi 
non  altro,  col  buono  elempio . Balla  che  tu  come  Autor  della  Grazia , da  lui  viene  «in- 
vogli veramente  operare  fecondo  la  tua  tu  dontun  perfeSutn  . Il  bene  della  Natura 
vinù,Cerundùm-virtutem  tuam,  che  vuol  dir  fidice  datura,  perchèquantunqueinradi- 
Airpre  virili  parte,  che  vi  penfi,che  vilpeco-  ce  fu  dono  anch’effo  , con  tuttociò  ha 
li,  che  vi  (ludi:  oquanto,chiunquefii,  po-  qualche  proporzione  conchi  lotienc.  Il 
trai  recare  in  brieve  al  tuo  proflimo  di  prò-  bene  della  Grazia  fi  dice  donum  , perchè 
fitto!  Nonenim  infermane  efl  Repuim  Dei  Jcd  non  ha  proporzione  di  forte  alcuna , ètut- 
i.Cor.4.10  in  virtute . to  gratuito  : aliotjuin  gratiajamnon  e/f  pr.i- 

Confidera  ,che  ncll’ifteffo  tempo , in  cui  ria . Al  dato  fi  ponqui  l'aggiunto  di  ottimo,  n«m,, 
ti  fi  dice , che  tu  quanto  puoi  ti  affatichi  a darum  optimum , perchè  tre  fono  i gradi  di 
* falrare  il  proflimo;  ti  fi  da  quello  amorevo-  unfitnilbene,  cioè  del  ben  di  Natura,-  1'- 
le  avvertimento,  che  badi  frattanto  a te  per  effere,  il  vivere,  e l'intendere  . L' effere 
non  perdere  te  medefimo.  Et  attende  tibi  ne  è buono  , ma  è comune  anche  a i fèlli  : 
ituidat . Chi  più  ficuro  d'ogni  rifehio  di  col-  il  vivere  è meglio , ma  è comune  ancheagli 

Ca,  che  Maria  vergine , la  qual  era  impccca-  animali:  l’intendereè  ottimo,  equello  è 
ile?Epureofferva,  come  andò  riguarda-  il  proprio  dell'huomo . Equello  è quello, 
ta  fu  per  li  Monti  della  Giudea,  con  quanta  che  tu  dei  chiedere  aDio,  giacchèquello 
fpeditezza  , coti  quanta  follecitudine.quafi,  èil  bene  più  efiirao,  cheti  poffadarcome 
che  temeffe  anch'ella  i pericoli  delle  vie!  A-  Autore  della  Natura  : chiedere  , che  ti 
biit cumfefimatione, quantunque  ha veffe  per  faccia  intendere  ben  le  colè:  Da  mihi  in- 
licurezza  da' Ladroni  un  Dio  chiufo  nelle  teiliftntiam  , perchè  dal  bene  intendere 
fue  vifeere . Che  dei  dunque  far  tu , che  lèi  dipende  in  molta  parte  il  ben  operare  : No-  PC  51 
pronto  al  male  ? Se  daddovcro  vuoi  darti  a luitintellìgere , ut  beni  eterei . E cosi  vedi , 
lilvare  i proflìmi,  gli  haidacavarefpeffoda  chequi  di  quello  folo  fifa  menzione,  dell' 

Uanna  dell' Anima.  ’ S } otti- 
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ottimo:  Omar  datum  optimum  . Del  buo-  'otto,  cb*èi|  perfeverare.  Quello  come 
no , e del  meglio  non  li  favella  , perchè  1-  infogna  Santo  Agoltino  de  Bone  Perfev.  ri- 
C fiere , ch’èil  buono,  non  lì  addimanda,  cerca  un'  altra  grazia  diftinta  dalla  giuffifi- 
cU  vivere  > eh- è il  meglio , non  li  dee  ad.  cante,  ed  è quella  grama  con  la  quale  Id- 
dimandare . Del  vivere  più  , o meno  dei  to-  dio  ti  accompagna  foavemente  di  palio  in 
totalmente  lafciarclacura a Dio . Àldono  palio  fino  alla  morte  ; rimovcndo  dare  tut- 
poi  lì  dà  l'aggiunto  di  perfètto,  donum  per*  tiquegl'inciampi,  che  poffono  farcaderti 
ftdum,  perche  il  bene,  che  habbiam  da  da  quello  flato  si  nobile  in  cui  ti  ritruovi  ,e 
Dio  come  Autor  della  Grazia,  contienein  (limolandoti  al  bene , confortandoti, corro- 
se quattro  gradi,  l'Elevazione,  IaRcden-  borendoti , proteggendoti  ; il  che,  come 
aione  » là  Giuihhcazione , e la  Glorifica-  vedi,  è una  grazia,  la  quale  ne  abbraccia 
zione.  L'Elevazione  allo  llato  fopranatu-  molte,  nè  li  può  mai  meritare  , almeno 
rale  tu  vedi  fubito  fc  fu  buona  per  noi.  La  condegnamente,  com'è  di  fede  ; mah  può 
Redenzione  fu  ancor  migliore , perchè  che  bene  ottenere  don  l’Orazioneinceifante , la 
ci  valcadoppo  la  noftra  caduta  1' Elevazio-  quale  a quello  è ordinata  : èordiruta  aim- 
nc  ad  untate  fiato,  (è  Grillo  non  ci  ripara-  penare  da  Dio  per  mifericordia, quello, che 
rava  col  proprio  fangue  > La  Giullificazio-  inneflun  modo  dovrebbeci  per  giufiizia: 

DC  è ottiina , perchè  che  ci  vale  eficr  reden-  Neque  I«a in  jufhjùatienibut  nojìris  profìernr 
tidaCriilp,  fe  non  li  ani  giufti?  La  Glori-  mu/  prece  t ante  fatiem  tu  am , fedin  mijeratto-  Dan. 7. 
ficazione  è perfetta , perchè  che  ci  vale  ef-  nibus  tuii  multa . E cosi  vedi  fe  tanto  dx- 
fcr  giufii,  le  mediante  la  perle  veranza  non  rum  optimum,  quanto  dtmun  perfellum , 
baino  ancor  coronati?  E quella  è quella,  defurfum  efl , defetndent  à Parte  luminum  . 
che  tu  fingolarmente  dei  chiedere  femprea  yienperò  qui  Dio  chiamato  fingolarinente 
Dio,  la  peripveranta  finale,  giacché  que-  con  quello  titolo  di  Padre  de'lumi,  à Patte 
fio  è il  bene  più  efimio , che  polla  darti  co-  luminum , perchè  a lui , come  a Padre  de* 
me  Autor  delia  grazia . I)  bene  della  Eleva-  lumi  naturali , appartiene  dar  datum  opti - 
zione,  e della  Redenzione  , non  fi  addi-  mum,  ch  e l'intendere;  .e  a lui,  come  a 
manda:  equcllo  della  Giuftifieazione  vie-  Padre  de'lumi  fopr  innaturali,  appartiene 
ne  in  te  già  /dall'  A portolo  prefuppofio  , dare  donum  perfellum , eh'  è il  perfeverare  ; 
mentre  t'invita  a dimandare  quel  dono.ch'è  mentre  quella  perfeveranza  fi  ha  dalla  gra- 
ancor  perfetto  : altrimenti  come  vuoi  tu  zia , la  quale  fingolamvente  confitte  nel 
chiedere  a Dio  di  perfeverare  nello  fiato  di  buon  penficTO.  Vero  è che  come  il  Sole  , 
giufio  fino  alla  fine,  fe  ancora  non  mitro-  non  folamente  illumina,  marifcalda,  nè 
vi  in  un  tale  fiato?  Econciòfcorgilaqua-  (blamente  rifcalda  , ma  invigorire;  così 
lità  di  quel  bene  c'hai  a domandare  da  Dio.  la  Dio  ( molto  miglior  Padre  de'  lumi , che 
L'un  q è datum  optimum,  eh'  è intender  be.  nonèilSole)  conia  fua  fantiflìma  grazia, 
netuttociòchetigiovimaffimamcnteabe-  Non  folamente  t'illumina  l'intelletto,  ma 
ne  operare:  l'altro  è donum  perfettum,  eh'  t'infiamma  la  volontà , nè  fidamente  t’ in- 
è di  perfeverare  nel  bene  lino  alla  mor-  fiamma  la  volontà,  ma  ti  dà  vigore,  pcr- 
te,  con  aumento  maggiore,  c maggior  di  chètucosìe  lnppia,  e vogìi,  c polla  efe- 
grazia.  . guir con  facilità  quel  bene,  a cuifei  tenuto 

li.  Confiderà,  come  omru  datum  optimum , fino  alla  fine.ch’è  per  verità  donum  ptrfeBu . 
che  fi  truovi  in  qualunque  huoino  mortale,  Confiderà,  che  veduta  la  qualità  di  quel- 
li «m/w  ^r/rA«r» , veramente  vien  lo  che  hai  adimandare  da  Dio,  e vedutala  IU. 

da  Dio  folo,  defurfum  tji . Perchè  tu  da  te,  nccelfità,  che  ti  obbliga  a dimandarlo,  re. 
chcpuoi?  non  poi  niente:  e perciò  trop-  Ha  a vedere  la  facilità,  che  tu  habbi  di  con. 
pa  è la  nccelfità,  cheti  ltringe  dichiedere  feguireciò  che  addimandi,  pttchè  cosi  tan- 
fi tutto  a D>o.  Sei  necelfitato  a chiedere  àa.  to  maggiormente  ti  eccita  a dimandare  . 
rum  optimum,  ch’è  l'intendere,  perchè  Ma  qual  cofa  più  facile  fu  la  terra,  che  ot- 
quantunque  (labbia  Iddio  già  data  a te  la  tener  lume  dal  Soie , à Tarn  luminum  ? E 

Potenza,  ch’èrintelletto,hariferbato  afe  taltuodi,  ch’è  Dio.  Anzi  egli  è un  Sole 
atto,  ch'è  l'intelligenza:  iaf pirati*  Omni-  molto  migliore  di  quello  che  tu  vagheggi 
perenti*  iat  mtclligontiam . E più  ancora  fei  con  gli  occhi . Perchè  quantunque  quello 
necelfitato  a chiedere  donum  perfellum , eh'  Sol  materiale  non  panica  in  sé  mai  muta- 
èlaperlèveranza  finale:  perchè  quantun-  zione  alcuna,  ma  fempre  a un  modo  fia 
que  mentre  Iddio  ti  ha  dato  effer  giufio,  ti  fontanadiluce  affatto  inefaufta  ; contutto- 
ha  data  già  la  potenza  a perfeverare , eh'  c ciò  fe  non  patifee  mai  mutazione  in  sè , pa- 
la graziigiuftihcantc , non  ti  ha  però  dato  . tifi: e vjcillìtudme  nel  fuo  effetto , metre  ora 


ti  forge  fu  rorizonte,  ed  or  ti  tramontai 
orfi  allontana,  or  fi  avvicina;  er  fi  alia  , 
or  fi  abbacai  e cotillon  puoi  Tempre  egual- 
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cevere  in  una  volta.  Omne 


mente  da  effe  ottener  la  luce , che  brami  . 
11  Sole  Divino  non  ècosi..  Egli  non  folo 
non  ha  mutazione  in  si  ( perchè  Tempre 
Hlbr , hitmifft  efi  ) mane  meno  ha  viciffitudine. 
E ciò  vuol  dire  : apudtpuem  non  efinanfmu- 
tatio,  neevieifitudmittbumbrati»:  vuol  di- 
re , apud  eptum  aonfolum  no»  o/i  tranf murarie, 
come  è nel  Sol  materiale,  ftd  mcviaflìtmlt- 
uis  obumbratio , come  è pur  troppo  in  tal 
Sole , il  quale  però  vien  detto , alter  , & 
idem,  noD idem iftfe.  E’vero,  che  ancora 
nel  Sol  divino  efl  obuaobratio,  ev'è  ancora 
frequente  affai:  ma  non  eji  obumbratio  -vicif- 
fitudinit:  non  è ombreggiamento  che  na- 
fca,  come  nel  Sol  materiale,  dalle  vicen- 
dechefaacagion  delfuocorfo:  ma  nafee 
puramente  da  quelle  nuvole  che  gli  fi  leva- 
no innanzi:  nafte  dalle  ingratitudini  fpefle 
chenoigliufiamo.  Oppofmfti  nubom  tibi  no 
tu.. .44.  trMtjilu0rAtitm  Vediperòchelollacolo,il 
quale  ti  toglieil  lume , non  vien  dal  Sole  , 
ma  vien  da  te.  Tu  da  te  Hello  timettnnnan- 
zi la  nuvola,  che  ti  parar  oppofuifti  nmbom 
tiH:  tibi , non  illii  perchè  obumbratio  non 
Cólo  non  tfi  in  ilio,  ma  nè  meno  efinpud  il- 
lurn,  efinpud  te.  Rimuovi  intempo  la  nu- 
vola, conlaTciardimoftraniingratoalSi- 
gnorc  de' benefizj , che  dimano  in  ma  no  ri- 
cevi, evedraifetifàràTcmpre  agevole  ot- 
tener tutto.  1..  ; 

Confiderà,  come  finalmente  ftdice,che 

Omnt  dntnm  optimum , & omne  donum  perfe- 
Sum  defurfum  efi  , defeendens  à Patte  lumi- 
num.  Hai  tu  ofTervata  quella  parola  dt- 
feendens  ? non  dice  cadmi , dice  dtjctndtns , 
perchè  il  bene  dal  Cielo  non  calca  a calo, 
tome  gli  (ciocchi  fi  perdano,  ma  difeende 
con  gran  conliderazionei  e cosi  ancora  di- 
feende piùa  grado  a grado,  eh’ è il  lignifi- 
cato più  proprio  in  cui  polla  ufarfi  quella 
parola  difeendere  . La  pioggia  calca  dal 
Cielo,  il  lume  del  Sole  non  calca,  è ve- 
ro, come  la  pioggia,  ma  cala,  almen  fe- 
condo ilnollr'occnioyron  però  feende,  per- 
chè non  vienquafiagradino  agradinojvien 
rutto  infiemejió  cosa  il  lume  Divino.Que- 
fto  difeende, come  ddeendevano  gli  Angeli , 
che  il  recavano  all'  addormentato  Giacob 
nella  Tua  famofa  Vifionc,  per  una  Scala: 
perchè  conforme  tu  corrifpondi  al  primo 
benefìcio  ricevuto  da  Dio,  eh' è il  pruno 
gradino,  Iddio  palla  afarti  ilfecondo,  e 
poi  l'altro,  e poi  l'altro,  e poi  l'altro,  di 
mano  in  mano.  Troppo  però  andrefti  in- 
gannato, fé  ci  credelli  di  potere  il  tutto  ri- 
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datum  optimum, 
fT  mene  donum  perftclum  defurfum  efi , ma  de- 
feendent  : E conciò  tu  dei  conchiudere,  che 
due  cofe  fon  quelle , che  ti  facilitano  l’ ot- 
tener da  Dio  quei  benefìci,  chechiedinel- 
TOrazione:  l’unanon  eflergli ingrato  de  i 
beneficj,  ch'eglr  ti  ha  fatti,  perchèciò  è 

Foni  di  tefteflo  la  nuvola  innanzi  al  Sole: 
altra  è non  Tol  non  elicigli  ingrato  di  tali 
beneficj , ma  eflergli  ancora  grato,  conu- 
far  pofitiva  corrif  pondenza,  perocché  que- 
lla è la  Scala,  per  cui  detti  beneficj  difeen- 
dono  a grado  a grado . • ■ 

IV. 

Santa  Elifabetta. 

Pili  in  manfuetndine  ferva  animam  tuam , <j> 
datili  honorem fecundkm meritum 
futuro  • EccJ.J. 

Confiderà,  qual  fia  quell"  onoredovu- 
to all’Anima.  E’ fare,  ch’ella  coinan-  *• 
di,  nonubbidifea.  Quello  è onore  a lei  si 
dovuto,  ch'è  nata  a quello.  E'  nata  a co- 
mandare come  Reina,  non  ad  ubbidire  qual 
ferva.  Sub  te  erte  appetita!  tuui,  & tu  domi-  Gcn-*  7- 
naberii  illius . Mira  però  che  fommo  torto 
le  fa,chi  tutto  di  la  fa  fcrvirealla  Carne , an- 
zi a qualunque  Tuo  parto  ancora  più  fordi- 
do,  férvire  alla  gola  , ferme  agli  fpaffi , 
fervire  al  Tonno,  fervireanche  alla  libidine 
Fili,  non  far  cosi.  Fili  fermio  animam  tuam 
nel  filo  debito  pollo,  eh' è di  Regnante, 
e così  da  ilU  honorem  fttnndèm  meritum 
fuoun. 

Confiderà,  chequeftoonorequìdetto, 
èTHonoreintrinfèco.  V'èpoiTeftrinfèco,  u> 
che  confegue all-' i ntr infeo : edèyche  tu  pro- 
ponga l' Animatila , ficom*  ella  merita,  a 
tuttociò*  che  vaglia  menodi  lei.  E che  è 
cib>  Tutto  il  caduco:  perchè  il  caduco  è 
manchevole,  ed  ella  è eterna'.  Da  Ulto  a- 
dunque,  da  illi  honorem  fecundum  meritum 
fuum,  con  prezzarla  più  dell' amicizia  vana  Job 
degli  huomini , con  prezzarla  più  della  ri- 
putazione, con  prezzarla  più  della  roba, 
con  prezzarla  più  della  vita  medefima  cor- 
porale , che  a te  è sì  cara . Quello  c il  Tuo 
merito1.  CutttOa,  tpua  habet  homo,  dabit  prò 
anima  fua.  E come  dunque  ritroyeraffi  chi 
con  tanta  facilità  non  tema  fin  di  tenderla 
all’inimico?  Fili  non fai  cosi,  che  tipen- 
tireili . Fili , forma  animam  tuam  da  chi  pre- 
tende rubartela  per  un  niente,  ecosìZoiifi 
honorem  feeundhm  meritum  fuum . 

Confiderà , che  il  fommo  honore  dell  - ni. 

S 4 Ani- 


fer.ji.». 

IV. 
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Anima  non  è però  ne  il  fark  tener  lo 
Scettro  , come  a Reina  , nè  preferirla  a 
tutti  i beni  manchevoli  della  Terra.  Que- 
llo è un  onortale,  che  ognuno,  per  im- 
perfetto che  fia,  è tenuto  darglielo.  Ve 
n'è  un  altro,  eh' è proprio  de  più  perfet- 
ti, ed  è che  ancora  in  terra  tu  facciale 
goder  Dio.  Anima  «tea  Uli  vive  t . Quello 
è il  fine  , per  cui  ella  è Hata  creata  . E 
perchè  dunque  vuoi  per  lo  meno  differir- 
glielo all'  altra  vita  ? Daglielo  ancora  in 
quella  più  che  tu  puoi,  con  attendere  all' 
Orazione  , con  penfare  a Dio,  con  par- 
lar di  Dio  , con  trattare  fra  te  più  che 
puoi  con  Dio  . V'tvemut  in  confali»  ejut  . 
E che  bell'onore  Tè  quello,  le  tu  glie'l 
fai  ! Anzi  quello  onore  farà  , che  tu  fa- 
cilmente mantengale  l'uno,  e l’altro  de’ 
primi  due . Perchè  chi  tratta  molto  con 
Dio,  vilipendei  fenfi,  ecosì  non  v'  èrif- 
chio , che  voglia  ad  efiifoggettaremaiTA- 
nimacome  ferva:  echitratta  molto  con 
Dio,  vilipende  più  parimente  tutto  il  ca- 
duco, ecosì  non  ci  è pericolo,  che  giam- 
mai l'anteponga  al  valor  dell'Anima. Fi- 
li dunque , ferva  animarti  tuam  , dentro  te 
lle/To  col  raccoglimento  interiore  , che 
non  la  lafcia  vagare  , come  fe  folle  ima 
viliffnna  fante,  per  ognillrada.  Fili» va- 
ga : c COSÌ  da  illi  henorem  fecundum  meri- 
tutn  fuum . 

Confiderà,  che  qual  mezzo  ad  ottener 
tutto  quello  più  facilmente  , il  Savio  ti 
raccomanda , che  fu  manfueto  : In  man- 
f net  odine  ferva  ammani  tuoni  . Nè  dei 
prenderne  maraviglia:  perchè neffuna co- 
la più  ti  pregiudica  a far  dell'Anima  tua 
quella  liima,  che  fi  conviene  , quanto  T 
effer  tu  facile  ad  alterarti.  E la  ragion  è, 
perchè  l'alterazione  intorbida  l'intellet- 
to, e quando  è grande  ancor  l'offufca  , 
e T ofeura:  e in  un  tale  fiato  come  vuoi 
>u  fere  dell'Anima  quella  fiima  , che  fi 
conviene?  L'Anima  non  fi  fiima  a forza 
di  ciò  , che  dettano  i fenfi  eilerni , per- 
chè anzi  quelli  ti  diranno  fciaurati , che 
la  deprezzi:  fi  ftima  a forza  «li  ciò,  che 
dettati  l'intelletto  . E però  vedi  quanta 
ognor  fia  la  necefiìtà  di  tenerlo  fgombro? 
E ciò  fa  la  manfuctudine , con  reprimere  in 
tempo  le  alterazioni,  che  potrebbono  folr 
levarli.  Quindiè,  che  adafcoltare  la  veri- 
tà, quella  e la  difpofizione  più  ricercata: 
la  manfiretudkie  . Fjle  manjuetut  ad  au- 
diendum  ver  bum  Dei.  Perchè  quella  è la 
difpofizione  più  opportuna  a conofcerla: 
tantoché,  fecondo  Santo  Agoftino,raan- 
fuetifon  quei, che  uoncòtr addicono  pu^to 


alla  verità , Nen  conte  adie  utu  verità  ventatiti 
perchè  i manfiieti  più  degli  altri  hanno 
{carico  l'intelletto  da  tutti  i nuvoli;  eco- 
sì  data  nel  redo  la  parità  , la  conofcono 
più  degli  altri . Ecco  dunque  ciò  che  fe- 
ra la  manfuctudine  . Ti  manterrà  l'intel- 
letto purgato  , e placido  , ficchè  tanto 
più  rettamente  giudichi  delle  cofe.  Es'c 
così , non  vedi  quanto  importa  , che  dì 
propofito  tu  procuri  non  alterarti?  Fili , 
in  manfuetudine  ferva  ammani  tuam.  Se  ti 
alteri,  Tintelletto  è già  perturbato , men- 
tre neffuna  cofe  perturbalo  più  dell'  ira. 
Turbata s ejl  à furore  oculut  meni.  E in  un 

tale  fiato  non  folo  non  darai  all'Anima  tua 
quell'onore,  ch'ella  fi  merita,  inaglielo 
toglierai  : anzi  la  manderai  , fe  bifogni  , 
ancora  a sbaraglio  con  ibmmo  fuo  vitu- 
pero. 

Confiderà,  come  quella  gloriola  San-  v 
ta,  che  in  quello  di  più  fpecialmcnte  fi 
venera,  lafeiò  mirabile  efempio  in  tutto 
quello  , che  il  Savio  ti  ha  qui  richiedo. 
Perchè  chi  può  Ipiegar  quanto  bene  ella 
diè  fempre  all'Anima  quell'onore,  che 
deve  darfele  ! O la  confideri  nello  fiato 
fuo  virginale  , e quivi  più  che  mai  le  diè 
il  primo  onore , facendola  comandare  pcr- 
fcttilEmamente  al  corpo  ribelle  . O la 
confideri  nello  fiato  luo  coniugale  , c 
quivi  più  che  mai  le  diede  il  fecondo  ono- 
re, con  preferirla,  anche  nella  Regia  for- 
tuna , che  l'adulava,  a tutto  il  caduco  . 

O la  confideri  nello  fiato  filo  vedovile  , 
e quivi  più  che  mai  k diè  il  terzo  onore, 
faccndok  di  propofito  goder  Dio  in  una 
contemplazione  non  fidamente  quotidia- 
na, ma  alfidua.  Tutto  quello  poi  fingo- 
larmente  ella  ottenne  con  la  fua  fegnaja- 
ta  manfuetudine.  Che  però  quella  è quel- 
la virtù,  nella  quale  ella  fi  rende  più  co- 
fpicua , non  fidamente  poffedendola  in  sè, 
ma  trasferendola  facilmente  in  altrui  : 
unta  fu  la  forza  ch'ell'hebbe  in  fedar  gli 
animi  tra  di  loro  alterati . Però  figurati , 
ch'ella  ti  miri  dal  Cielo,  c che  qual  Ma- 
dre amorevole  ancor  ti  dica  di  bocca  pro- 
pria : Fili  , in  manfuetudine  ferva  animarti 
tuam,  come  hò  fatt'io  ( che  però  godo 
adeffo  sì  bella  gloria  ) <j>  da  illi  honorem 
fecundum  meritarti  fuum . 
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V. 

Confai  timori  tuo  monti  mini  j à fatt  - 
ati cnim  faù  rimiti. 

Pf.  1 18. 1*0. 

Confiderà , come  forfè  ti  dà  ftupore  , 
che  chi  già  teme,  anziconccdedi  ba- 
vere ancora  temuto  affai  lungamente  , di- 
mandi aDio  di  temere.  Confai  timori  tuo 
aortiti  meni  ) diudiciit  tnim  lai  ttrnui . Con 
tuttociò  celierai  di  maravigliarti,  fe  offer- 
verai , che  a Dio  non  fidamente  dobbia- 
mo chiedere  quello,  che  non  habbiaino, 
ma  quello  ancora  che  habbiamo  : tanto 
ad  ogni  momento  ci  ritr  oviamo  inrifchio 
grave  di  perderlo , s'egli  non  ce  ne  confer- 
ma il  polfeffo . Di  più,  che  chiefe  qui  Da- 
vide ? Chiefe  che  quel  timor , che  havea 
nello  fpirito  , gli  ridondale  ancora  nella 
carne  . £ cosi  nè  men  chicle  quello  che 
haveva,  ma  quello  che  non  haveva.  Per- 
ciocché c vero,  eh'  egli  tenea  molto  bene 
foggettaaDio  la  pane  fuperiorc  di  le  me- 
defimo,  ma  non  così  l'inferiore,  operdir 
anche  meglio,  l'animalefca . Quella  bene 
fpelfo  movevagli  cruda  guerra . E però  egli 
volea , che  quel  timore  Di  vino,  che  avea 
nel  cuore,  non  lifermalfe  nel  cuore,  ma 
trapalfalfecon  un'impeto  Tornino  dalcuore 
al  corpo,  Ceche  agghiacciandolo  tutto , il 
rendelfe  inabile  a quei  medefimi  moti  di  ri- 
calcitramento, e diribellione,  chefonoa 
lui  canto  proprj . Ciò  dunque  fu  quel  c h'  e- 
gli  intefe  di  chiedere,  quando  dille:  Confi- 
ti timori  tuo  tur  nei  mini  : la  loggezion  del- 
la propria  Concupifcenza  . Cosi  inlègna 
Santo  Adottino . Ed  oh  te  beato , fe  a tan- 
to potelfigiugnere!  Almen  vi  deviafpira- 
re.  E però  fempre  dei  pregar  Dio  , che 
configgacon  audio  Tanto  timorei  tuoilèn- 
timenti:  configga  la  lingua  , configga  gli 
occhi,  configga  gli  orecchi,  configga  tut- 
to te fieffo  di  tal  maniera,  che  nè  pure  il 
fenTo  infoiente  ti  dia  tra  vaglio, almeno  con- 
fiderabile . llconficcamcnto  materiale  tra- 
pala dal  corpo  al  cuore,  lo  fpiritualctra- 
paffa  dal  cuore  al  corpo . Che  però  gli  huo- 
mini  fanti  giungono  in  progreffodi  tempo 
ad  havere  la  carne  ancor  crocifitta  : Canom 
fuam  crucifixtrunt , tanto  già  l'hanno  o mor- 
ta, o mortificata . 'Ma  quando  vi  giungo- 
no? Quando  hanno  crocifitto  prima  lo  Spi- 
rito con  renderlo  a Dio  ubbidente.  Tu  ti 
quereli , che  la  tua  carne  Tempre  più  info- 
lentifca.  Ma  come  nò?  Se  ancora  non  te-r 
mi  Dio , nè  pur  con  lo  fpirito , ma  lèi  di  co- 
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teenza  larga,  ardito,  arrogante,  e nulla 
dato  allo  Audio  del  tuo  profitto, come  vuoi 
giitgncre  a temerlo  ancor  con  la  carne , eh’ 
c l'ultima  a depor  l'armi?  Neflùn'  a Dio  può 
mai  dire  con  buona  fronte  : Confai  timore 
me  cornei  miai,  fè  ad  ottenere  un  tal  dono 
non  gli  può  addurre  con  verità  la  ragion, 
che  gli  adduffe  Davide;  à ludiciiienimtuii 
timui.  Non  Tobo  grazie  quelle,  chefìcon- 
cedanoai  pr. impianti  nella  via  del  Signo- 
re. 

Confiderà,  che  per  Giudicj  Divini  s'in- 
tendono tutto  di  nelle  Sacre  Carte  i Divini 
Comandamenti , Si tnjudiciii meti non  ambu- 
lavermt.  A judiciii  tuii  non  declinavi . Sfre- 
vijti  omnei  decedente  t A judiciii  tuii . E pollo 
ciò,  per  qual  cagione  dimandò  Davide  a‘ 
Dio  con  sì  calde  iltanzc , che  gli  rintuzzai 
Te  gli  flimoli  della  carne  mal  riverente  ? Con- 
fili timore  tuo  carnei  miai . Perchè  altrimen- 
ti temea  di  prevaricare  .•  àjudichi  mm  tati 
timui , cioè  timui  difeedm . Vero  è , che  s'ei 
fottintefe  la  parola  diftedere , non  la  efprel- 
fc , perchè  l'orrore  non  glilalciòforfc  libe- 
ra la  favella . Che  dici  però  tu , che  per 
contrario  ti  prometticon  tanta  facilità  una 
perlèveranza  si  tàticofa  ? Non  lì  fidava  di 
confeguirla  un  Re  Davide,,  per  quella  guer- 
ra intellina , che  in  sè  provava , e tu  si  pre- 
tto ti  credi  di  haverla  in  pugno  ? Oh  che 
fpavcntoti  haverebbe  a dar  del  continuo 
una  Concupifcenza  sì  fregolata , qual'  è di  - 
leggieri  la  tua!  Finch'ellavive,  tuftaifem- 
pre  in  pericolo  di  lafciarti  al  fin  vincere  dal 
peccato.  Elèciòfottè,  che  ti  varrebbe  1* 
haver  fin'  ora  pugnato  cóntro  di  elfo  con 
grande  ammonta,  o i'haverlo  ancor  fupe- 
ì rato?  La  fola  Perlèveranza  ha  da  coronar- 
ti. Davide  mife  a terra  il  Gigante  con  una 
pietra,  che  gliicagliò  dalla  frombola  in  Tu 
lalronte.  Contuttociò  ne  una  tal  frombo- 
la egli  lòTpefe  alle  pareti  delTcmpio,  nè 
una  tal  pietra  . Vi  fofpcfe  Telo  la  fpada, 
quantunque  fotte  del  Gigante  medefìmo  ; 
percheron  la  fpada  compio  haveal'ultim' 
atto  della  Vittoria,  troncando  il  capo  al 
Nimico,  \-.u\i.\ 

Confiderà , che  pcrGiudlcj  Divini  s’ in- 
tendono parimente  nelle  Scritture  quei 
gonfigli  di  Dio  tanto  infcrutabili , con  li 
quali  egli  regola  l'Univerfo . iudietatua  a- 
iyffin  multa . Alcuni  diquetti  appartengo- 
no allaMifericordia,  altri  appartengono  al- 
la Giuttizia  . Alla  Mifericordia  apparten- 
gono quei  configli  non  percettibili , in 
virtù  de'  quali  Dio  va  dietro  mi  Peccatore, 
quando  più  talvolta  fi  vede  fuggir  da  etto, 
anzi  maltrattare  . , -Sanie  , Sanie  , quid 
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m.  perfequeru  ? Alla  GiuAizia , quei  per  cui  fprczzato  da  séqitafifurrettizio,  debba  poi 
j lo  abbandona  al  primo  peccato,  e Io  lafcia  venir  riputato  al  Tribunale  Divino  pur 
'■  ■'  andar  Tempre  di  male  ui  peggio.  Vfptoftto  troppo efpreflo.  Ajndiciis tnim  tnit t imiti, 

tu lugtt Saul , rum ego  frojtetrrm tum , mrt-  diche?  d’ogni penderò , d’ogni parola, d' 
gnetfuper  if tarli  In  quello  luogo  lìcurainen-  ogni  opera  benché  tenue  . Verebar  ornai* 
te  non  ragiona  il  Salinjlla  di  quei  Giudic)  operarne»,  fcientquìd  non  par  cerei  delinquer.- 
Divini,  che  appartengono  alla  Mifericor-  ti.  Or  dove  fono  coloro , i quali  fon  di  co- 
dia, perciocché  quelli  £ ammirano,  non  faenza  cosi  aminola,  che  ad  ogni  (ugge- 
li  temono.  Ragiona  di  quei,  che  apparten-  Rione  anche  più  gagliarda 6 fidano  di  haver 
gonoallaGiulUzia,eperòdiccaDiodite-  data  fubitamente  la  fua  ripulii,  e ripulii 
merli  tato:  Ajadi citi  tnim  tuii  rùmw.Benchè  intera?  A quelli  più  d'ognialtro  è giovc- 
(c  tu  ben'oflcrvi , non  dice  Davide  di  teme-  voteil  meditare  la  liverità  di  quelli  Divini 
re  i giudic;  Divini  alfolutamente,  dice  più  giudici  di  cui  parliamo,  per  deporre  una 
tolto  di  temere  di  sé  a cagione  de'  giudic;  tal  colcienza , giacché  troppo  ella  é danno- 
Divini:  c però  non  dice  judùi*  taira  tu*  ti-  là.  Il  velenononpuò  mai  dar  morte  alcor- 
raai,  come  alcuni  leggevano  anticamente;  po,linch’egli  non  giunge  alcuore:  quello  è 
dice  àjudiciit  entro  tuis  titani,  come  di  ra-  certiflimo  : e così  né  meno  può  dare  la  liig- 
gione  va.letto.  Temea,  che  il  fallò  non  geltionemai  morte  all' anima,  finché  non 
gli  moveffe  qualche  alialto  improvvifo , a giunge  alconfenlò , il  quale  ella  otrìen  dal- 
cui  non  làpendo  egli  relillere  virilmente  , la  volontà.  Ma  che?  Siccome  il  veleno  ar- 
tòlTe  da  Dio  per  li  luoi  configli  occultiflimì  riva  più  preAo  al  cuore  in  quegli  animali , 
lafciato  andare  in  rovina.  £ certamente  il  che  fon  di  vene  fpaziofe , che  noninquegli 
pericolo,  nel  quale,  vivi  anche  tudipreci-  che  fono  dr  vene  Uretre;  cosi  la  fuggeAio- 
pitare  in  qualunque  eccefiò  più  enorme,  ne  più  preilo  arriva  al  confenfo  anch'ella  in 
non  ti  fovraRa  da' Divini  giudic;,  peroc-  quegli  huomini  , i quali  lòn  di  colcienza 
chéqueAinonvoglionoilmaldialcuno,ma  chiamata  larga.  La  vera  fienrezza  non  vien 
iòlamcte  il  pennettonorti  fovraRa  date, che  dalla  prefunzione’,  vien  dal.  timore  . E a 
lei  tanto  inclinato  alla  iniquità . Vero  è, che  fornirli  di  queAo  nel  calò  noAro  nefiuna  co- 
acagion  di  tali  giudic)  hai  maggiormente  a favai  più,  che  il  ripenlàre  a queiDivini 
temere  dite  medefimo,  malfimamente  (è  giudic) rigor  ofilTì  mi,  checifòvraRanoalla 
ilfenfo  ti  lìgnoreggia  : perché  loro  proprio  morte.  Chiterràquetti  tempre  dinanzi  agli 
è permettere  ancor  ne'  Santi  cadute  vergo-  occhi , non  fol  verrà  a fcanfare  il  male  con 
gnofiflìme  in  ogni  genere , ma  fpecialinen-  lòmma  facilità  in  tempo  di  tentazioni  : ma 
te  in  genere  di-libidine  . Poni  mente  a quel-  verrà  a fare  anche  il  bene  . cufiodivi  mia» 
le  di  un  V ittarino  Romito  > di  un  Guarino,  Domini , eh’ e fare  il  bene  , me  impie gtjft  » 
di  un  Giacomo , diuoMacario, eticoime-  Dea  ateo,  eh' è fcanfare  il  male  , qnomam 
sai  di fpavento . Se  nonché  quelli  hebbero  ( ch'è  la  ragione  ) qmniam emtuajudieiaejut 
alfintutti  grazia  di  ravvederli.  Ma  quanti  in  coafpecia  meo . 

per  contrario  non  I-'  hebbero?  Che  fai  tu  Confiderà,  che  quantunque  tante  volte 
.dunque,  che  atterrito  non  dici  ogni  giorno  qui  habbi  fentito  dirti , che  devi  con  ardor  V. 

a Dio  : Confo  timore  tue  carnet  meni , Apuli-  (omino  chiedere  a Dio  quella  lòggeziort 
tiìt  entmtnit  tinnii  ? della  carne  sì  neceflària:  Configt  timore  tuo 

Confiderà , che  per  gittdicj  Divini  V in-  carnet  menti  non  hai  c on  tutto  queAo  a de- 

IV.  tendono  finalmente  nelle  Scritture quc’giu-  dur  da  ciò,  che  tu  non  habbi  a cooperar 
die)  sì  «fatti , che  Dio  formerà  di  ciafaw  quanto  puoi  dalla  parte  tua  per  giungere  ad 
di  noi  fu  Putire  di  quella  vita  . Cognafcttur  ottenerla,  quali  che  da  Dio  venga  tutta. 
Dominai judiciafacient . In  quefii  non  fi  può  Vien  da  Dio  tutta  sì , ma  non  totalmente  ; 

5 credere  quanto  Diafarà  rigorofo , nonla-  dee  venire  ancora  da  te . Non  fèi  tu  (olito 
faandoinditeulTò  verun  penfiero,  veruna  di  dire  a Dio  giornalmente,  che  ti  provveg- 
p.uola,  overitn’  opera,  ancorché  meno-,  ga-di  pane  quotidiano  ì Panem  nejbumquc- 
iniffima , per  veder  s’é  Rara  conforme  alle  tidtanum  d»  aobit  hodie . E pm-  non  laici  mai 
buone  leggi.  E fecondo  un  tal  léntimento  dal  tuo  canto  di  léminare , di  legare,  e di 
chiede  a Dio  Davide,  che  gli  renda  una  ufaretuttiqueimezzi,  che  più  conducono 
volta  (oggetti  i moti  della  Concupifccnza  a un  tale  provvedimento.  Così  dunque  pur 
slprontaalinalc.  Confo  timore  tuo  carnet  giornalmente  haida  dircaDio  cheticon- 
tneat,  perchè  dovendoli  giudicar  poitutto  figga  le  tue  carni  rubelle  : Confige  timore  tu» 
con  tantafeverìtà , teme  di>trafcorrere  in  carnet  meat,  e haida  fare  quanto  puoi  per 
qualche  compiacimento  difòrdinato,  che  configgerle  da  te  lleffo . Tal  fu .1’  efem- 
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pio,  chc'diìappUntoilRcDavide,  ilqua-  cettibile:  ma  dicci»  : di  (late  ivi  in  piedi, 
le  non  rimetteva  talmente  in  Dio  q nello  fa-  fermo , forte , ancora  con  fuo  difaggio , ait- 
erò configimento  , che  non  pigliate  ancor  zi  con  fuo  obbrobrio  Brandiflimo  predio 
cgliinmano  i martelli , e non  toimentaifc  quei,  checostlo  rimirano  a una  tal  foglia, 
ilfuocorpo,  orcon  vigilie  dette  daluian-  Quelli  fon  gli  eccedi  ineffabili  ch'ufaDio, 
pf7M-  ticipate,  Anticipauerunt  'vigili*!  acculi  met  ; per  haver  adito  dentro  il  cuore  di  un  uomo, 
or  con  cilicii , or  con  ceneri,  orcon  di-  anchealui  ribelle.  Tua  quelli  eccelli  tra- 
giuni , edorconaltreauRerità  siprolilfe,  fecola  di  llupore  : cripenfachefiadite,fe 
che  fin  gli  havevano  trasfigurato  il  fem-  quello  gran  Signore , per  entrare  dentro  il 
r.'.  ics  biantc;  C*r»  mea  immurata  eftprep/tr  oleum.  cuortuo,  ha  mai  dovuto  alpettare  con  k 

fua  grazia  eccittanre  in  si  brutta  guifa . Ecce 
VL  finti  eHium , <f?  fuife . 

Confiderà,  chealfine  di  Entrare  in  alcu-  jj 
E cceflo  ad  eftium,  &pulfo.  Si  quit  teudierit  na  cafa  che  fia  ferrata , a Ile  volte  fi  chiama, 
■vocem  me  am  , & aferuerìt  mihi  januam,  in-  e non  fi  picchia , alle  volte  lì  picchia,  e non 
rrabo  ad  illuni  : & canato  fumili»,  &ipfe  fichiama,  calle  volte  fi  chiama  inficine , e 
mteum.  Apoc.  3.  10.  fipicchia:  ma  fempre  fuole  il  picchio  pre- 

cedere alla  chiamata , perchè  ecciti  l'atten- 

COnfidera.chi  fia  quello  gran  Perfonag-  zione  ad  udir  chi  chiama . Così  fa  Dio:  fuol 
gio,  chedice;  Ecce  fio.  EilRe  della  premettere  prima  ilpicchio.  Egefìo  ad  ofl,- 
Gloria.  Epurchefamai?  Sta  all’  ufciod-  um , (&pulfe,  E dipoi  fa  fuccedeJe  la  fila 
un  Peccatore . Dico  di  un  Peccatore,  per-  voce , che  però  foggiugne  : Si  quit  audinit 
- chèfefoffe  venuto  a trovare  un  giullo.non  vocrm  meam,  frc.  La  chiamata  fua  fenza 
illarebbeall’ufciOjllarebbeinCafa  .Ma  non  dubbio  è 1'ifpirazione.  Maqual'è  il  picchia? 
è quella  un'  altiflima  maraviglia?  Dove  fi  E’ilrimorfo,  che  ci  della  nellacofcienza. 
ritruo va  , che  un  Principe  vada  nonchia.  Sai  che  ilpicchio  èdifuogenerepiùmole- 
roatoallaCaladiun  huomsi  vilc,si  abbiet-  Ilo  della  chiamata  : etal'  è quello  rimorlo; 
to,  sì  abborainevole , qualèil  peccatore  il  quale  è appunto  fimilea  un  batticuore, 
infelice,  dinanzi  a Dio?  E pur  è certo,che  che  fortemente  rammemora  al  Peccatore  1' 

Dio  qui  ila  non  chiamato;  perche  fc  folle  infelìcitidello  fiato  pericolofo , in  cui  fi  ri- 
chiamato , havrebbe  almeno  trovata  la  truova,  ed  c indirizzato  a far  che  il  pece  a- 
porta  aperta,  fenza  haver  altrimenti  occa-  tore  fi  ecciti  adafcoltare  la  voce  del  filo  Si- 
iiondidire:  Eco  fio  ai  oftium , & fuife . Di-  gnore,  che  viene  appreflo , e che  cort  di- 
poi, cuando  un  Principe  voglia  pur  trasfe-  mente  l'invita  ad  aprirgli  ilfeno,  a com- 
rirliadunatalCafa,  manda  innanzi  lefuc  pungerli,  a confefiarfi,  a comunicarli  , a 
ambafeiate,  mandafanti,  jnanda  famigli,  ilabdire  davvero  di  mutar  vita.  Che  fe  tu 
che  mettano  il  tutto  all'ordine,  come  de-  chiedipcr  qual  cagione  Iddio  proceda  co- 
ve!! ad  un  fuo  pari,  eal  fin  viene  egli  in  per-  sì,  montre  potrebbe  lènza  tanteiàtiche  cn- 
fona.  Ma  Dio  non  già.  Egli  è,  chequi  fi  trarfene date  lleflb  a pigliar  poirdTod'  un 
llafolettoa  picchiare:  Ego  fio:  non  altri,  cuore,  benché  ritrolo  » non  può  rifpon- 
ma  Ego  : e Ha  di  certo  ferali  aver  prima  pre-  derfi , fe  nonché  fa  così,  perchè  così  vuo- 
■nefla ambafeiata alcuna.  Se  l' havclfepre-  le.  Non  ama  di  pigliar  poffeffi  violenti, 
melfa,  qual  dubbioc'è,  che  nonglicon-  Cum  magna  reverenda  Uff  onte  »«/ . Tu  fei  pa-  SlP- 
verrebbe  picchiare  con  incertezza  di  non  drouedeltuo  libero  arbitrio  : te’lferba  il- 
dovere  nè  anche  ottener  l’ingrefTo?  E pur  lefo,  affinché  così  l'accoglienza,  la  qual 
così  dice;  So,  &Pulfo,  come  chi  ancora  da  te  poi  riceve,  gli  fia  onorevole.  Senza 
pende  ad  attendere  la  rilpofta.  Finalmente  che,  nonvedichequandoti  viene  a Cafa, 
quando  anche  un  Principe  fi  contenti  di  ve-  ti  viene  a fare  un'altifiimo  benefizio  ? E co- 
nir egli  a picchiareda  fe  medefimo,  non  me  dunque  vuoi  tuche  te'l  facci  a forza?  B 1- 
vorràfermarfi  a picchiare  sì  lungamente,  neficium  non  confettar  in  hniirum.  llBargcl- 
Ov'egL  non  vedrà  di  fubito  aprirò,  volte-  lo,  cheti  viene  a recar  galligo,  fe  tu  non 
rà  irato  le  (palle,  e fe  n'andrà  via . MaDio  gli  apri,  ti  getta  a terra  le  porte,  elecon- 
noncosì.  Dice  di  Ilare  ivi  picchiando  gii  quaffa,  e le  (pezza  , come  fa  il  fili  mine.  Il 
digrantempo:  Ecofto  ai  ojlium , & palle:  fienefattor  cheti  viene  arecartefori,  vuo- 
nondirebbe  Eco , s'eifollc  arrivato  alio-  le  che  tu  da  te  gli  apra  amorevolmente,  co- 
ri . E poi  dicci  Sto . Se  fedelle , fe  fpalleg-  me  apri  al  Sole.  Comunque  fiali  ; IlSigno- 
gialfe,  fe  fi  divertisi  in  altra  opera  a fallire  re  fa  tanto,  che  balla  abbondevoliflima- 
ivii]  tedio  della  dimora,  farebbe  più  per-  mente  a ottener,  che  gli  fia  aperto.  Se  non 
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l’ottiene;  è indubitato  che  da  lui  mai  non 
refla.  Non  accade,  che  tu  ti  dolga  di  lui, 
come  dire,  ch'egli  è lontano  da  te.  Lcngè 
P.-«r.t(.i}  ofi  Dominiti  ab  impili . S’èlontano,  èlonta- 
no,  perchè  tu  vuoi.  Se  tu  gli  aprifli,  fa- 
rebbe viciniffimo.  Non  fenticometifa  fa- 
pere,  che  ti  Ila  fin  fu  la  foglia  ? Sto  nd  ojlium 
non  froftoftium,  ma  ad  rfium , tanto  è vi- 
cino. E’  vero  ch'egli  è lontan  da  te  con  la 
graziagiulHficante  : ma  altrettanto  è vici- 
no co'ldefiderio , ch'egli  ha  di  dartela;  con 
glimpulfi,  con  gl’inviti,  con  le  chiama- 
te , che  fon  la  grazia , in  virai  di  cui  ti 
rifveglia . 

Confiderà , che  affinchè  s’intenda  que- 
lla total  liberti,  ch’egli  vuol  lafciare,  di- 
ce contermini  elprefli;  Si  quii  Audierit  w 
rem  me  Am , & apenurit  mihijanuAm , intra- 
So  ad  ilium  .Non  balla  udire , bifogna  apri- 
re. Ma  perchè  dir  nondimeno.  Siami  Ab- 
iuriti La  potenza  dell' udito  non  e come 
quella  della  mano..  La  mano  è libera  ad  a- 

Prire,  o non  aprire,  coin* ella  vuole»  ma 
udito  non  è libero  a udire,  o non  udire. 
E'  potenza,  come  s'intitola,  nocefifaria  . 
Sì,  machepruova?  Sai,  che  fi  dice  anco- 
ra, cheinainefTunoodc  meno,  che  chi  fa 
11  lórdo  . Quii  furdut , nifi  aH  quei  nuocici 
truci  mijii  Hai  però  qui  da  offervare,  che 

? mando  uno  fa  alcun  roinore  all’ufcio  di  ca- 
anollra,  noi  non  poffiain  far  di  meno  di 
non  udire  il  filo  primo  fuono . Ma  poi  fe  vo- 
gliamo, polfiamo,  per  udir  meglio  chi  è, 
attendere  , o non  attendere  , accollar- 
ci, onon  accollarci,  ilare  in  filenzio,  o 
pure  eccitare  u(i  romore  maggior  di  quello, 
che  habbiamo  udito.  E tutto  ciò  pur  avvie- 
ne nel  calò  nollro . Non  puoi  tu,  quando 
Dio  ti  chiam.i  per  ragione  di  riempio  a la- 
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trovar  gli  amici,  che  gridano  affai  più  for- 
te , per  cianciare , per  cicalare,  per  ride- 
re, per  cacciarti  quelle  fantafie  di  capo, 
che  reputi  malinconiche.-  di  chi  è la  colpa 
(è  più  non  odi,  di  chi?  Soluerunt  Attendere, 
ecco  il  primo  male  bora  detto,  é'  averte-  z,ch-7-"- 
ruta  jcApuUmreceie arem , ecco  il  fecondo, 

& Aurei fiiAi  AggtAVAVtrunt  ne  Audirent,  ec- 
co il  terzo . Nota  però  come  il  Signore  non 
dice,  Si  quii  Audierit  pulfum  meum,  ma  vccem 
me  Am,  perchè  non  fentire  il  picchio  non  è 
si  facile,  come  non  fentire  la  voce.  Non  è 
si  facile  non  fentire  il  rimorfo  della  co- 
feienza , benché  alla  fine  giungano  alcuni  a 
tare  il  fordo  anche  a quello . Ma  è più  faci- 
le non  fentir  tanto  la  voce,  ch'è fuono  di 
naturafua  molto  più  gentile.  E peròl'ilpi- 
razione  Divina  può  avvenire  piu  di  leggie- 
ri, che  non  fi  offervi.  Porrò  ad  me  dicium 
eft  verbum  ab/conditum , ér  quafi furtivi  Ju- 
Jcepit  Aurii  meavenAi  fujurri  ejuj . Tu  poni 
mente  a tutto  ciò  che  il  Signore  da  te  ricer- 
ca' Loquere  Domine , quiAAudit  jervui  tuut. 

Perchè  il  volere  udire  è la  prima  difpofizio- 
ne  a volere  aprire:  c unconfèntimentoin- 
coato.Nonlar ch’egli habbia ornai più  da 
fiancarli  indarno  : perciocché  chi  vuol  en- 
trare , non  picchia  tèmpre  , non  chiama 
fempre,  ma  lo  fa  con  varj  intervalli:  or 
picchia  più,  or  picchiameno,  or  chiama 
più,  or  chiama  meno,  non  fida  regola. 

E fé  pure  il  Signore  non  mai  fi  partiràtotal- 
mentc dall' ulcio  del  tuo  cuore,  benché  fi 
veggatrattato villanamente,  tanta èlafua 
correlisi  contuttociò  uferà  picchi  più  ra- 
di, e vocepiù  baila. 

E conciò  piacenti lafciarquì  il  Pcccato- 
rein  illato,  ancora  ditale,  benché  da  Dio 
prevenuto  conlafuagraziaa  divenir  peni- 


latM-'t. 
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friare  il  Mondo , dove  tu  viviquafiin  con-  tcnte,  e ancora  proficiente,  eancorapcr- 
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tinuo  peccato , non  puoi  dico  non  udir  la 
t ua  prima  voce.-  ma  ita  a te  porre  anche  più 
di  attenzione  nell'intelletto  per  udir  meglio 
:>r.8<.?.'  ciò , che  il  Signore  da  te  brama . Aueiom 
quid  loquatur  in  me  Dominai  Deui . Sta  a te 
accollarti  maggiormente  all’  ufeio  del  cuo- 
re con  l’applicazion  dell’aftètto,  con  la  ri- 
tiratezza , co  T raccoglimento , e col  di- 
llaccamento  non  folo  interno , ma  eitemo, 
da  quei  di  cafa  che  ti  divertono.  Appropin- 
Frd4.1t.  quo,  ut  nudi  ai.  Sta  a te  fermarti  in  filen- 
zio , celiando  per  qualche  poco  dalle  altre 


fetto , come  nella  fpiegazione  del  refio, che 
non  può  ben  difeuterfi  tutto  inficine , fi  fa- 
rà noto . 

VII. 

Si  quii  Audierit  voeemmcom , (T  Aperti  eri t mi- 
ni j.tnuom , intento  ad  ilium , CT  cacnAbo 
e umilio , & ipfemecum.  Apoc.j.ao. 

Confiderà,  chegià fatta  la  rifoluzione 
di  aprir  laporta  a chi  chiama  (ch’è 

L a...  : : _ 1». 
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cure,  che  del  continuo  ti  tengono  si  occu-  quello  fiato  in  cui  refiò  il  peccatore  nella 


pato  . Prcjiolari  in  jilentio  /aiutare  Dei . Ma!  Meditazion  precedente)  n 
le  non  fai  nulla  di  ciò,  fe  non  attendi,  fe  | lora  dafuperare  delle  dilli 
non  ti  accolli  ; anzi  (e  a bello  fiudio  tu  ec 


all'atto 


non  mancano  ta- 
fiicoltà  pervenire 
Bifogna  feomodarfi  , bifogna. 


min  iidituiU)  «uiEi  11.  d u^iiu  iìuuiu  vi*  ti-  | «ui  ut iu  . Diiu^ii4  itoinoaarii  , oiiogna 
citi  de"  romori  per  non  udire  ; e appena  u- , fi.  uoterfi  , bifogna  quanto  prima  deporre 


dita  la  prima  voce  di  Dio,  corri  tolto  a 


quella  pigrizia , che  natura  jmcnte  pruovafi 

al 
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al  bene . Ma  chi  non  li  fupererà  volentieri , 
v figgendo  per  qual  effetto  hanno  a fupcrar- 
fi  ? Per  ammettere  in  Cafa  un  così  grand’- 
Ofpite , qual'e  Dio . Si  quii  aferuerit  miti 
yanuam  innato  ad  illuni.  Oh  che  gran  dire 
c quel  mihi!  La  maggior  difficoltà  però  li 
nuova  alla  porta  , che  chiude  l'ufcio. 
Qual  è quella  porta?  Il  peccato:  quello  è 
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ta  la  porta,  rimangonivi  ad  attendere  chi 
l’aperfe  : i confidenti  non  già . E però  da 
quello  atto  gii  tu  ti  accorgi , che  appena  il 
peccatore  è giullificato  con  la  cordìal  con- 
trizione , ch'èia  più  breve  rimozion  delT- 
ollacolo , che  tutto  a un  tratto  fi  truova  s- 
micodiDio,  ancorché  primagli  folle talor 
nimicode  i più  efecrabili . E come  dunque 


l'ollacolo,  che  tanto  tempo  ha  impedito  j non  amerai  quella  contrizione  fantiflìma. 


nel  cuore  l'ingredo  a Dio  : e quello  n rimo- 
ve col  propofito  fermo  di  mutar  vita,  ch'- 
è qui  il  totale  aprimento.  Vero  è,  che  al- 
cuni tengono  quella  porta  non  fol  ferrata  > 
ma  rinforzata , conillanghe,  con  chiavi, 
con  catenacci.  E quelli  fono  coloro,  i 
quali  hanno  a durar  fatica,  dico  quei  che 
intricati  nella  iniqua  confuetudine , fi  ten- 
gono ancora  attorno  Iemale  pratiche,  o 
fono  opprefli  da  gravi  rcllituzioni  di  ripu- 
tazione, diroba,  dicolè  tali.  Santo  Ago- 
llino  voleva  un  tempo  aprire  ornai  la  fua 
porta,  fi  sbanca,  fi  affannava,  fi  affatica- 
va, e pur  dopotanto  sforzo  non  ritrova- 
va ancora  il  modo  di  aprirla . Rifpondea 
didentro  alSignore,  che  gli  havrebbe  a- 
perto , ma  non  allora  : Sed  non  modo.  O in- 
felice confuetudine  ! Th  che  dici?  Seada- 
prire  anche  trùovi  difficoltà,  prega  il  Si- 
gnoreche  ti  ajuti  ad  aprire , perchè  quan- 
tunque fiavero  eh’ egli  vuole , chetu  me- 
defimo  ti  contenti  di  aprirgli  di  mano  tua  , 
per  rifpenar  tanto  più  la  tua  libertà , con- 
tuttociò  appena  farai  tu  quel  che  puoi  dalla 
parte  tua , ch'egli  di  fuori  darà  tal  urto  alla 
porta,  che  il  tuo  aprire,  ilfuo  entrare  fa- 
rà ttltt’uno  . Si  quii  uteruorir  mihi  januum, in- 
nato ad  illum.  Vediche  il  Signore  non  pone 
di  mezzo , nè  pure  un'attimo  ? Tanta  c in 
lui  la  voglia  di  entrare . 

Confiderà,  che  di  ragione  dovrebb' egli 
afpettarc,  che  tu  per  termine  almeno  di  ci- 
viltà gli  uccidi  incontro  ad  accoglierlo  in 
fu  la  ilrada , come  lèmpre  fi  fa  con  gli  Ofpi- 
ti grandi,  e lo  introducili! . Ma  non  vuoi 
farlo.  Appena  fi  vede  l'adito,  egli  è già 
dentro  : introito  ad  illum  . L'aprire  è del 
peccatore,  l'entrare  è un  opera  laquale  è 
tutta  di  Dio,  ecpsì  da  sèia  fa  tutta  . Nè 
vuol  dimore  fii  l’ufcio  di  forte  alcuna , per- 
che non  viene  per  chiedere , com’è  ufo  de' 
bilbgnofi , vien  per  donare,  come  benefat- 
tore, viene  per  converfar , come  amico, 
viene  per  confidare  , come  amorevole  , 
viene  per  configliar,  come  guida , viene  per 
fanar,  come  Medico,  viene  peraddottri- 1 
nate,  comcMacIho,  eperò  vienfubbito 


chetanto  prcllo  ti  dà  un  amico  sì  degno? 
Balla  chetu  gli  apra,  egli  è tuo.  Si  quii  a- 
f epuri!  mihijanuam , innato  od  illum  .Non 
fido  dice  innato , ma  innato  ad  illum  : per- 
ch'  egli  non  viene  a te  per  vaghezza  di 
itarfene  in  cala  tua  . Nè  ha  una  molto 
più  bella.  Viene  a te  per  te  , viene  per 
stenderti  rollo  le  braccia  al  collo , viene 
per  accarezzarti , viene  per  arricchirti  , 
viene  perchè  appena  arrivato  tu  polTa  in- 
contanente valertene  a tuo  fervizio  : Inna- 
to od  illum . 

Confiderà,  chedi  quello ingreffo si  fu- 
bito  due  fono  le  ragioni  principalilfitnc . L’ 
una  fi  tiene  dalla  parte  di  Dio,  ed  è quella 
pur  ora  detta,  la  fortuna  voglia,  ch'egli 
ha  di  Ilare  con  l' huomo  . Delitia  mot  effe 
tum  film  hominum.  L'altra  fi  tiene  dalla 
parte  dell’  huomo , ed  è perchè  Dio  non 
vuole,  che  l’ huomo  fermili  punto,  per 
dir  c osi , fu  la  foglia  della  fua  Conversione, 
contento  di  quei  puri  atti  di  detellazion  del 
peccato,  di  abbonimento,  diabbomina- 
zron,  di  dolore,  benché  fantilfimi  ; ma 
vuol  che  rollo  palli  ad  elèrcitarfi  in  opere 
di  pietà,  di  profitto,  di  perfezione,  come 
chi  ha  giàfeco  accolto  il  Signore  in  Cala 
perfuo  grand'  Ofpite.  Però  tu  vedi,  ch’- 
entrato appena ilSignorcfi tratta  fubito di 
apparecchio  di  cena  : che  dico  di  apparec- 
chio? di  cena  licita , quali  che  già  Ira  ap- 
parecchiata: Innato  ad  illum  , & canato 
cum  ilio , & ipfc  mecum  : tanto  ci  conviene 
torto  edere  pronti  al  bene,  fe  habbiainda 
vero  volontàri  piacergli.  Quella  cena  poi, 
fc  ben  fi  guarda , è un  onore  prodigiolìffi- 
mo:  pcrehèchièl'huomo,  che  il  Signore 
fi  degni  non  folo  di  vifitarlo,  come  fi  dice- 
va una  volta , ma  di  cenarprefio  di  lui  ? Ben- 
ché nè  anche  hò  detto  ancora  a baftanza,in 
dir  predo  di  lui:  dovea  dir  anzi,  con  lui; 
perchè  così  dice  il  Signore  medefimo  di 
fua  bocca  : Canato  cum  ilio  : non  dice  apnd 
illum,  die  ecum  ilio.  E a te  chelèmbra  di 
benignità  tanto  ftrana?  Si  è talor  ritrova- 
to, che  qualche  Re  in  occafion  o di  cammi- 
no ,'  o di  caccia , fifiaper  fiuo  ricovero  ri- 
dentro.  Si  quii  mihi  aperuerit,  innato.  Gli  tirato  là  tra  le  Selve  a cibarli  ncllacapanna 
111  anitri  ancor  dappoi,  ch'e  fiata  loro  aper- . di  un  vii  pallore,  fino  a gradir  di  ricevere  i.t 

man. 
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man  d'eflb  quei  poveri  regalucci , odi  fio-  dove  che  vuol  dire,  che  tu  forfè  dal  Signo- 
ri, o di  fragole,  o di  cavagne,  che  con  re  (èi  letiziato  sì  parcamente?  perchè  par- 
fimplicità  fi  mirò  arrecare  : Ma  quando  mai  camcnte  il  refizj . Retribuir  mihi  Diminuì fe » 
eglihavrà  voluto  degnare  diftar  con  erto  cundumjuflitium  me  am . 
alla  fila  mitica  tnenfa  ? Più  tolto  havràvo-  Confiderà,  che  nella  refezione  che  1’uo- 
Juto  tener  egli  il  Pallore  a tavola  feco,  che  moda  a Dio,  fi  adombra  lo  fiato  de' profi-  V. 
fiaregli  alla  tavola  del  Pallore.  E pure  il 1 denti;  in  quella  che  Dio  dà  aH'huomo,  fi 
Signore  ecco  che  fa  l'uno  e l'altro.  Carnuto}  adombra  lo  fiato  de' perfetti:  non  perchè 
cum  ìlio , & ipfe  mecum . Mentitegli  parla*  nell'uno c ncll'aftro , eDiononrefizt  l’uo- 
così,  conviene  lènza  fallo  che  trattili  di  mocon le confolazioni (pirituali,  el'huo- 
due  mente:  1'  unaches'imbandifcadaDio  mononrefizj  Dio  con  le  opere  di  virtù,  ma 
aH'huomo,  l’altra,  ches'  imbandifcadall'  perchè  nello  fiatode'proficientiè  più  quel- 
huomo  a Dio:  altrimenti  farebbe  ballato  lo  che  l’huomo  mette  dalla  parte  fua,  enel- 
dire:  Ego  canuto  cum  ilio , o rito  cacuutit  me-  lo  fiato  de'  perfètti  è più  quello  che  mette 
cum.  Mentre  dunque  egli  le  difiingue  così,  Dio.  Nello  fiato  de'  profeicnti  più  fi  fati- 
fono  al  certodue  vicendevoli, che  fi  fanno  cache  non  fi  gode:  e così  qui  fi  dice,  che  1* 
dall’  huomo  a Dio,  e da  Dio  all'huomo , co-  huomo  è quegli  che  fa  la  cena . Nello  fiato 
mele  quelli  foflèro  Perfonaggi  da  Ilare  al  de’ perfetti  più  fi  gode  che  non  fi  fatica,  e 
pari.  E folo  ciò  non  ti  leva  ancora  ine-  cosiquìfidicechelafaDio.  Ora  ogniun 
fiali  di  llupore  ? Dileltui  meut  mihi , fr  là,  che  lo  fiato  de'  proficienti  precede  in 
ego  illi.  tutti  di  tempo  a quel  de' perfetti  ; e per 

jY  Confiderà,  qualfia<mefiacena,chepri-  quello  ancora  la  menfà  , che  Dio  riceve 
maquìs’imbandifcedall’huomoaDio.So-  dall'huomo,  è qui  premclfa , coinefc-orgi 
no  i fùoi  poveri  cibi . E che  può  mai  dare  alla  menfa  che  l'huomo  riceve  da  Dio . Coe- 
un' huomo,  che  allor*  allora  fi  ritruova  ri-  noto  cune  ilio,  & ipfe  menimi  non  Ipfecanu- 
dotto  dal  peccato  alla  grazia?  Non  può  titmecum,  fr  ego  cum  ilio . Seperò  tu  giam- 
dar  altro,  fè  non  che  frutti,  degni  di  peni-  mai  pretendi  gran  confolazioni  da  Dio  , 
lenza.  E quelli  fono  a untal’Ofpite  i cibi  primacheperDiotutiefèrciti  molto  bene 
cari:  cibiche  non  lafofientano , nò, co-  in  opere  di  virtù,  fai  tu  che  pretendi?  Pre- 
me follentano l’huomo , malo  ricreano  i tendi d'eflère prima  perfetto,  e poiprofi- 
anzi  lo  dilettano  tanto,  che  fu  la  terra  li  ciente.  Ma  ciò  farebbe  un  confondere  tut- 
prefèrifee  anche  a quegli  ch’ci  porge  all'uo-  to  l’ordine . Prima  viene  il  canuto  cum  ilio , 
mo.J  epcròfcorgì,  che  prima  vuole  lèder  e dipoi  vienl'ip/é  ami-hot. 
egli  con  l’huomo  a quella  tavola,  che  dall’  Confiderà,  come  ambedue  quelle  men- 

huomo  fi  appretta  ; cpoi  vuol  tener  l’huo-  fe,  c’hai  qui  fèntite , non  fi  fanno  a lume  * 
mo  a tavola  lèco.  Canuta  cum  ilio,  fripfe  diSoIe,  madilucerna:  voglio  dire  a lume 
jnecum  , non  Effe  canuti!  meeumy  frego  cum  difede:  nonlbnodidì,  fon  di  notte . e ge- 
illo.  Ne  devi  maravigliartene.  I cibi  che  rò  fono  dette  cene-  Canuto.  Sifànnoquc- 
Dio  quìriceve  dall'huomo, fono  le  opere  di  (le  in  virtù-di  quelle  cognizioni  di  fede,  che 
virtù i cibi  che  Dio  dà  qui  aH'huomo , fo-  l’huomo  pruova  in  quella  Valle  profonda 
no  le  confolazioni  fpirituali,  fon  le  dolcez-  di  ofeurità,  dove  è verifiìmo  , che  il  Si- 
ze,  firn  te  delizie , concililo  ricompenfa  gnor  fi  difeuopre  di  tratto  in  tratto  cò  qual-  Q 
di  ci?»  che  paté . Or  non  ha  dubbio,  che  Id-  che  maggior  chiarezza  : ma  qualunque  ella 
dio  fi  compiace  più  nelle  opere  di  virtù.che  fiali,  fempreé  molto  differcntcda  quella, 
dall’huomo  riceve,  che  non  fi  compiace  con  cui  fifa  vedere  incielo  da’ Beau  alu- 
lùlla  terra  nei  doni,  che  all’huomo  porge,  mcdigloria.  E contuttociòquivi  ancora  a 
Se  pur  non  vuole , chela  menfà  dell'uomo  Iutncdi  gloria  egli  daràall'uomolafua  ce- 
lia preferita,  perchè  tu  intenda,  che  a na.  Senti  qui  ni  canum  nupti/trum  Agni  vocu-  . o£ 
quella  proporzione,  con.  la  quale  tu  prò-  tt  funt.  Ma  quella  non  (ara  cena  per  un  tal  p 
cederai  verfo  Dio  nell’alimentario,  farai  da  capo,  perchè  fi  faccia  di  notte,  mentrelà 
lui  alimentato.  Setuglifarai  menfa  lauta,  foprafplenderà  giorno  perpetuo;  farà.ce- 
nondubitare,  altrettanto  lauta  la  riceve-  na  per  l'altro  capo,  per  cui  qualunque  ce- 
raipoidaDio;  fe fcjrfa ,fcarfa ; lèfottile,  naviendettacena;  edèperchèquelfafarà 
fonile.  Mira  quei  Santi,  i quali  fi  affatica-  l’ultima  rilèzione,  dopocuinonne  dovrà 
tono  per  Dio  molto  : non  poteano  capire  più  fùccedere  verun'altr  a , tanto  farà  dilet- 
insè  per  le  contentezze,  che  Dio  Iqro  ver-  tofa.  Nonlitroverà  chidefiderimai  cgm- 
favainfèno.  Erano  coilrctti  a gridare,  non  biarla,  cena  che  fèguirà  finalmente  dopo 
più,  non  più;  futi  te/l  Domine,  Jdtiiefi.  là  la  total  celfazione  delle  fatiche  durate  qui 
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fu  queflamidera  Terra.  e però  quella  è al-  perfetto  , quando  la  volontà  delfuddito 
tre  si  quella  cena,  la  quale  il  Signore  prò-  giunge  a degno,  che  ripoda  in  quella  del  Su- 
ìnette  all'uomo  giuflo  per  contraccambio,  pcriore,  come  in  fuo  centro.  Ma  quello 
mentitegli  dice,  CoenabocumiUo,  fripftme-  acquietamento  sì  neceflario  di  volontàdif- 
cum.  Non  gli  promette  quella  rifezion  fo-  ficilmentefipuòmaiconlèguirc,ovel‘inteì- 
lamente,  cheli  fa  a lume  di  lucerna,  ma  letto  ricalcitri . E però  a ben  ubbidire  con- 
nonèl'ultima,  perchènon  toglie  la  fame,  vien  che  prima  tu  cerchi  diperfuaderti.chc 
più  todo  l’accrefce  : gli  promette  anche  il  Superiore  fa  bene  a comandarti  ciò  eh' ci 
quella  che  farà  l'ultima,  perchè  toglie  la  comanda.  Se  tu  più  todo  cerchi  ragioni  da 
fame  adatto,  ma  faralfià  lume  di  Sole.Bea-  credere,  ch’eifamale,  tu  commetti  erro- 
to,  fe  a te  che  leggi  toccherà  mai  di  federe  regraviflimo,  perchè  con  ciò  ti  dilponi  a 
asìbellacena-  Però  ricordati,  che  prima  non  ubbidirgli . Equcfto  c qui rctugnare . 
cheil  Signore  iinbandifcala  menta  a te, con-  Nonrepugna  chi  udito  il  commandamento 
vien  che  tu , fecondo  ciò  che  ti  permettono  rapprefenta  al  Superiore  umilmente  quelle 
le  tue  deboli  forze,  l’apprellia  lui;  Crctz-  didìcoltà,  chelcorgein  contrario.  Ripu- 
tai* cum ìlio , &ipji  roteam  i altrimenti  tu  gnachi  dopo  haverlc  rapprelcntate  (cguita 
non folamente non  goderai  lafuacenaqua-  a fodener la  propria  opinione,  ccontradi- 
kinquefia,  maegli  appena  entrato  dentro  ce,  c contrada,  e vorrebbe  inchinare  al 
il  cuor  tuo  in  virtù  della  Con  verdone,  d giudizio  proprio  il  giudizio  delSuperiore. 
partirà  ; perchènon  havrà  quella rifezione  Ora  perchè  tu  intenda,quanto  alto  male  da 
che  tanto  brama  da  te  delle  tue  buone  ope-  quello  c’hai  qui  (èntito,  dice  il  Signore, 
re.  A quedo  effetto  egli  viene . Intrabo  od  che  quajì peceatum  ano!  ondi  ejl  ripugnare , ór 
illuni , & canaio  rum  ilio , Ó"  ’?fe  mteum.  quajì feelui  Idololatrit  nollt  aequiefeere  . Rc- 
Cometudeddi  da  quelle,  come  ti  dai  al  pugnati  appaniene  qui  all'intelletto  ; Nolte 
foralo , come  ti  dai  agli  fpaiTi , come  ti  dai  aequiefeere  appartiene  alla  volontà . Quedo 
aJlefohceoziodtà,  tutta  la  tua  Conyerdo-  detto  è,  s'io  non  erro,  il  più  orribil  fulmi- 
ne farà  finita  ; e cosi  alfin  converrà,  che  ne,  che  nelle  Divine  Scritture  fi  da  fcaglia- 
fvergognato  il  Signore  da  te  fi  parta , come  to  contro  i diftibbidicnti . Però  tu  palpita 
farebbe  un’Olpite  accolto  in  cala,  c dipoi  folamente  ad  udirlo,  cdefaininatemedcfi- 
lalciato  digiuno.  mo  feriamenteper  veder  bene,  fe  ripugni  al 

• tuo  Superiore  in  qualche  occorrenza,  e ri- 
vi 1 1.  pugni  in  modo , che  nè  pure  ne)  fine  ti  ac- 

quieti . 

Quajì  ptecatum  or iot aneli  rjl  ripugnare,  Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica,  che 

Ór  quufi  feolus  idelolatrU  il  ripugnare,  cioè  l'opporre  il  giudizio  prò-  IL 

nollt  aequiefeere.  prio algiudizjo delSuperiore,  èunpccca- 

, • ì.Reg.i  j.ij.  to  limile  a quello  di  chi  fi  metta  ad  indovi- 

nare . Quqjì ptecatum  ariolandi  ejl  re f untare . 

Confiderà,  che  per  efler  vero  ubbidien-  La  ragion  e,  perch'è  indubitato,  che  tu 
tenonbada,  chetu  elèguilca  quello,  feguendo  il  giudizio  del  Superiore  in  tutto- 
ché il  Superioreti  comanda  ; ma  che  palli  ciò  dove  non  apparifee  uianifedamente 
piùoltre,  echelodcguifcaperquedoap-  peccato,  non  puoi  non  piacere  a Dio;  ma 
punto,  perchè  telo  comanda.  Se  lo  eie-  non  cosi  feguendo  il  giudizio  proprio  : per- 
guifei,  perch'è  fecondo  il  tuo  genio  ; felo  che  quando  anche  tu  fàccia  azioni  in  sè  per 
eleguifci  per  defiderio  di  premio  i feloefe-  altro  lodevoli,  come  fono  digiunare , difi 
gufici  per  dubbio  di  punizione  > nonfeifin'  ciplinarfi,  udir  Meda,  e più  altre  tali,  in 
ora  ubbidiente  veto,  perchè  celiando  fo-  fino  a tanto  che  le  fai  di  proprio  capriccio, 
migliami  motivi  retti  ancor  di  efeguire . Al-  può  efiere  che  in  tali  c ircoltanze  di  tempo , 
lorlèivero  ubbidiente,  quando  tuticon-  non  tanto  piacci  a Dio  , quanto  piacerclh 
formi  al  tuo  Superiore  non  dolo  conl'opera  facendo  altre  opere  differenti  da  quelle,  Im- 
materiale, ma  ancor  con  la  volontà,  de-  chè  alla  morte  eglihabbia  a dire  ancora  a 
chè  vuoi  ciò  ch'egli  vuole, clovuoi  dolo  per  tc  ciò  che  diffe  a' inilcri  Ebrei  : §luìt  yttf-  ir.i.u. 
quello,  perch’ei  lo  vuole  . Eccoti  però  la  vitbte  de  man 'bui  vejlns  ? Ma  quando  uegui 
ragione , per  cui  il  non  voler  ubbidire  fi  di-  il  giudizio  del  Superiore , avviene  il  contra- 
ce  qui  dal  Signore  nelle  aequiefeere . Non  fi  rio.  Perciocché  il  mcgliq,  che  inqualun- 
dice  notte  exequi,  fi  dice  utile  acquiefcere . que  circottanza  di  tempo  fupoflafare,  è 
Perchè  l'ubbidienza  confitte  in  quello  ac-  lardò  cheti  è comandato:  mercèchcl’ub- 
quictamento  di  volontà,  il  qualeallora  è bidienzafa,  de  tu  ben  vi  guardi,  come  un’ 

• inne- 
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innefto.lnferiteenell’umanavolontàla  Di- 
vina: e così  fa  che  l'umana  volontà , per  al- 
tro fclvaggia  , produca  frutti  di  una  tal  qua- 
lità , quali  ella  ftando  nel  puro  fuo  naturale 
non  farebbe  mai  abile  a generare  dafcmc- 
defiina . Ora  lafciare  il  certo  per  l’incerto  è 
un  porli  ad  indovinare  : e però  ben  fi  dice 
nel  calò  noftro  : Quafipeccatam  ariolandi  efl 
repugnare.  Se  fiegui  il  giudizio  tuo , puòef- 
fcreche  tu  accerti  ad  operar  rettamente, 
ina  può  efferc  ancora  che  non  accertnte  fie- 
gui  il  giudizio  del  Superiore,  tu  accerti  tem- 
pre. Che  ti  par  dunque  di  ciò?  Ti  parlcggier 
peccato  far  da  indo  vino, mentre  tu  puoi  an- 
zi procedere  da  prudente?  Da  indovino  vo- 
leva già  far  Saule,  quando  feonfitti  gli  Ama- 
leciti  li  dava  a credere,  che  (irebbe  flato  a£ 
fai  meglio  ferbare  alcuni  graffi  animali  per 
li.  fagrificarli  al  Signore,  ut  immolarentur  Do- 
mino ; che  tutti  ucciderli,  come  gli  era  flato 
ordinato  da  Samuele  ; ond’é , che  Samuele 
gli  dille  in  tale  occafione  quelle  parole,  che 
tu  qui  ponderi  : 'J^ua/ì  peecantm  arici  ondi  efl 
repugnare.  E da  indovino  vuoi  (pedo  fare  an- 
che tu,  quando  quantunque  lappi,  che  il  Su- 
periore ftima  meglio  per  te  il  taj  luogo,  la 
tale  occupazion , la  tal' opera , il  tale  tenor 
di  vita,  tu  ancora  ripugni  col  tuo  giudizio,e 
lìegui  oftinatamente  a flimarl'oppoflo.Cra- 
fundentur  omnes  cui  repugnant . 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica, che  il 
non  voler  ubbidire  fìa  unafcelleratezza  li- 
mile a quella  di  chi  idolatra:  Quafifcelut  Ido- 
Mutrie  tjl  tulle  otquiefcere . Lo  intenderai , fc 
ponderi  fottilmente  ciò , che  il  difubbidien- 
te  pretende,  come  difiibbidiente.  Il  lateivo, 
come  lateivo , pretende  di  sfogar  la  fua  ten- 
fiialità.L’avaro,come  avaro, di  accumulare. 
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tu  fai  per  certo  modo  di  peggio . Pèrche  gP 
Idolatri  comunicavano  a i falli , agli  ftipiti' 
il  nome  folo  di  Dio , tu  al  tuo  volere  gli  co- 
munichi ancora  l'autorità . Fai  ditegli  fia  la 
regola  riverita  del  tuo  operare.Da  Idolatra 
fi  diportò  già  Saule , quando,  non  oflante  ii 
divieto  di  Samuele,  pur  volle  fare  a fuo  mo- 
do, e lafciar  vivo  tra  l’alta  rtrage  degli  Ama- 
teci» il  loroReAgag,  e prefervar  quelle  • 
fpoglie , che  gli  piacque  di  prefervare , e in- 
cender quelle, che  glipiacque  d'incendere,c 
però  li  udì  dire  apprelfo  da  Samuele , che 

quajtfeeìut  idololatrie  eft  tulle  ocquiefcere . E 

daldolatra  non  ti  diporti  anche  tu  allor  che 
adori  la  tua  volontà,  di  maniera,  che  te  ren- 
di un  culto  Divino,  ch’è  quanto  dire  la  tie- 
ni perprima  regola  ? Quello  è un  fare  aitar 
contraltare:  anzi  quello  è un  depor  dall'al- 
tare la  volontà  del  tuo  Superiore , che  devi 
interra  rifpettar,  come  appunto  quella  di 
Dio , per  coflituirvi  la  propria , 

Confiderà , che  te  grave  è la  colpa  degl’- 
indovini, affai  più  grave  anch'e  quella  degl' 
Idolatri:  che  però  dove  la  prima  è detta 
peccato,  ptccatiim  ariolandi , la  feconda  è 
chiamata  lcelleratezza  , feti  ut  idololatrte. 
Or  la  medefima  proporzione  anche  corre 
nel  cafo  noftro . Il  repugnare  al  Superiore , 
il  contendere , il  contraltare,  il  foftenerc  un 
giudizio  contrario  al  fuo,  è peccato,  non 
può  negarli , è peccato  conlidcrabile , per- 
ch’è  un’apprezzar  più  l'incerto , che  l’infal- 
libile tsluafe  peccar  urti  ariolandi  eft  repugnare. 
Ma  il  non  volere  ubbidire , tulle  acquiejcere, 
palla  i fegni,  perch'è  un  pretendere  di  fotto- 
mettere  al  voler  proprio  il  volere  di  chi  tie- 
ne il  luogo  di  Dio . E non  c grave  difordine, 
che  il  tuo  Superiore  più  debba  fare  a tuo 


L'ambiziofo,  come  ambiziote,di  avvantag-  j modo, di  quel  che  tu  facci  a modo  del  Supc- 
ciarli.  Il  difubbidiéte  pretédefare  a filo  mo-  riorc  ?Di  ragione  dovrefli  tu  dire  a lui,  co- 
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do;ma  che  altro  è ciò,ch’un  alpitare  a rico- 
nofcei  e il  voler  fuo  per  fuo  Dio  ? L'cffer  la 
prima  regola  di  quelle  operazioni, c he  tu  dei 
fare,  è un’attributo  tanto  proprio  di  Dio, 
che  non  può  mai  competere  a vcrun'altro, 
fc  Dio  non  glie  lo  comunichi . E-  vero  ch’e- 
gli lo  ha  già  comunicato  in  riguardo  tuo  a 
tuoi  Superiori.Ma  però  appunto  li  dice,che 
quelli  tengono  preffo  te  fu  la  Terra  il  luogo 
di  Dio.  Sllft  '.  OS  andito  me  audir.  Mentre  dun- 
que tu  vuoi  levare  un  tate  attributo  ad  alcu- 
no d'effi  per  trasferirlo  nel  tuo  libero  arbi- 
trio , che  altro  fai  fe  non  ciò  che  facevano 
gl'idolatri,  quando  a piacer  loro  comuni- 
cavano or  agli  Animali  del  bollo , or  alte 
pietre,  or  .Ile  piante  quel  nome,  ch'è  di  fila 
S»!>.  MAI.  natllra  incomunicabile?  Incotti  munir  abile  ne- 
tti :n  laptdiOHt,&  Ugnir  impo/uerunt.  Se  nò  che 


IV. 
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me  Salile  atterritotela  viadiDainafco  già 
dille  a Crillo  : ftuidmevii  facerei  E pur  bilò- 
gna  ch'egli  dica  anzi  a te,  come  già  dille 
Crillo  al  Cieco  di  Gierico  : sluid  vii  ut  fa- 
cium  tibi ? Guardati  bene , perche  il  tuo  vo-  Afij.a. 
ter  finalmente  è un  Idolo  vano . Se  tu  l’ado- 
ri , adori  in  effo  il  Demonio , che  non  potrà 
te  non  che  telo  inviarti  alla  perdizione.  Se 
vuoi  falvartijdetefla  sì  abominevole  Idola- 
tria, a voluntate  tua  avertere  : getta  a tetra  l’- 
Idolo , calpellalo , conquidilo , non  far  d‘-  cc  'lS',r 
elfo  più  ftima  alcuna,  e rendi  intero  all’ ar- 
bitrio del  tuoSuperiore  quel  nome  che  a lui 
lì  de  ve , di  effere  in  terra  a te  tua  prima  Re- 
gola. 


IX. 
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zare  alquanto,  fe  non  efprimci'e;  figura- 
IX.  tl,  che  la  Spola  di  cui  fi  parla  è l’Anima 

tua,  lo  Spofo  è Crifto  , l’Amante  infa- 
Zelut,  fr  furor  Viri  non  parete  in  dievindi-  me  è il  Diavolo.  Fa  tu  l’applicazione  più 
{te  , ntc  actjuiefcet  ctejufijuam'  frenivi , pontuale  date  medefimo , e di  fra  te  . 
ntc  fufcipin  prò  redemptione don» plurima.  Che  dovrà  far  quello  Principecosi  gran- 
Prov.  «.J4.  de  , di  cui  qui  trattali  , quando  tornato 

da  quel  paete  lontano  dov’cgliandò  turi- 
I.  Onfidera,  che  non  può  concepirli  al-  peri  fibi  rtenum , & morti  , coglierà  al- 

V^<  terazionc  di  animo  pari  aquella  di  un  l’improvvifo  l’Anima  mia  di  notte  ap- 
Pnncipe  nobiliflimo , il  quale  tornato  di  punto  ofcurilfima  , tra  le  braccia  di  ur 
notte  improvvafamcnte  da  qualche  lontan  fuo  nimico  si  capitale  , di  un  luo  rinega- 
paefè,  colga  la  fuaSpofa  in  atto  di  rompe-  to,  di  un  fuo  ribelle,  fo]  perchè  quelli  le 
re  a lui  la  lède,  ferrata  in  camera  con  un'  a-  ha  falfamente  promelfe  quelle  foddis- 
mante  ftraniero . O chefdegno  ! oche  fina-  fazioni,  che  non  pareva  a lei  di  rice- 
nia!  oche  gran  furore!  Ma  quanto  quello  vere  dal  fuo  Spofo  ! Mi  crederò  di  poter- 
fiirorc  ancor  crederebbe,  fe  un  tale  amari-  lo  allora  placare  con  arte  alcuna?  Non 
tclofie  appunto  un  nimico  il  più  capitale  c’è  piùtempo.  Zelai,  (ir furor  Viri  neri  far- 
di quanti  mai  nehaveffeun  talPrincipe  fu  cetin die vindide,  &c. 

la  terra!  Equanto  crederebbe  più  anche,  Confiderà  qual  fia  quello  giorno,  il  qua-  jj 

fe  quella  fpofa  lolle  già  Hata  una  fanciulla,  le  qui  s’intitola  di  vendetta.-  in  die  vindi- 
bensi  di  lignaggio  nobile,  ma  ridotta  ad  A.  E’  il  di  del  Giudizio:  che  però  i Settan- 
eltrcma  mendicità,  a fervitù,  afchiavitu- 1 ta  qui  fcrilfero , in  die  pud, di . Il  dì  del  Giu- 
dinc,  e contuttociò  da  quel  Principe  rifi  ■ dizio  particolare,  e il  di  del  Giudizio  u- 
cattata  , e rifeattata  dalle  mani  appunto  ì nivcrlale.  Il  primo  è di  vendetta  privata, 
crudilfimediquelBarbaro.acuipoilièdata  j il  fecondo  è di  vendetta  publica . Diesultio-  Luc  tf . 
pcrDruda,  e rifeattata  non  pei  altrointe-  nnhifunt . E fon’ ambi  detticosi,  perchè 
reflè,  che  di  efaltarla  dasi  linièro  fiato  a j loSpofoè  rifolutilfimo  in  erti  di  vendicar- 
real  fortuna!  Equanto  in  ultimo  crefcereb-  j fi,  ch’è  quanto  diredi  renderli  l'honor  le- 
be  anche  più  fe  il  Principe  folle  certo  , eh'  fo.  Quella  rifoluzione  negli  huomini  non 
ella  non  tu  da  quell’amante  villano  afialita  a è giuda , e per  qual  ragione?  Perchènafce 
forza,  mafubornata!  O allora  si  che  il  Hi-  da  vizio , non  da  virtù:  Ira  viri  jujlieiam  non  ' ’cob.:. 
rorgiugncrebbcafegno,  che  non  potreb-  oferatur,  volendo  la  virtù  , eh*  elfi  fenza 
benaver  pota,  maihmarcbbc  unavendet-  fine  rimettano  i loro  oltraggi,  con  ufare 
ta  da  niente  adattar  col  pugnale  l'.ngrata  agli  altri  lènza  fine  quegli  atti  di  pietà,  di 
Adultera,  ferirla  , fracallarla,  finirla,  c perdono,  di  rarità,  che  lènza  fine  amereb- 
Ivellerle  il  cuor  dal  petto  di  propria  mano,  bonoperlèftelfi.  Prout  vultis  tu faeiantvo-  tuc5.. 
Cheprieghi,  che  proinelle,  che  lagrime?  bishemines,  & voi f otite  illii  fimilittr . Ma 
Non  e tempo  da  farne  calo  . Ztlus , ©•  juror  in  Dio  è giuililfima , perchè  in  Dio  la  fudet- 
Viri  nonpnrcet  inditvinaidt,nec  acquiejcetcu-  ta  regola  non  ha  luogo . Eglinon  può  mai 
ju.quam  precibu i , ntc  jnjcipiet  prò  redemptio-  cadere  in  illato  di  haver  bifogno  di  pietà , 
ne  dona  plurima.  Non  è qui  foloil  furore  di  perdono,  di  carità,  e però  nè  anche  è 
quello  che  anela  alla  vendetta;  epiùanche  giammai  tenuto  ad  ufare  per  buona  corrifi 
la  gclofia.  Ztlus,  & Juror.  La  gelofia  ac-  pondenza  quelli  atti  a niuno.  Se  gli  ufa, 
ccndc  il  furore , il  furore  inafprilce  la  gelo-  e perchè  gli  piace  di  tifargli . Quindiè,che 
fia.  CheperotorfenonhaquiilSavio,co-  quando  irato  li  vendica,  ch’è  quanto  dirli 
me potea facilmente , voluto  dire:  Zelus,  redintegra  l’honor  lefo , nonfòlamcntc  fa 
& juror  Viri  non  paretnt  in  die  vindici*,  non  un  azion  virtuofa , manecelfaria,  juftitiam 
acquiejcent , nonjujcipitnt , parlando  di  elfi  operatiti',  potendo  bensì  egli  permettere  le 
come  di  due  affètti  dillinti  ; ma  ha  voluto  proprie  ingiurie  , per  quello  fine  medefi- 
dirc  non  pareti , non  acqui tfett , nonj'ufcipiet,  limo  d’inlègnare,  che  non  fi  dee  curar 
parlando  d’elfi,  come  le  non  fodero  più  tanto  affanolamente  l’onore  ellrinlèco,  ma 
che  un’affètto  lòlo  : perchè  di  fatto  già  non  non  potendole  però  lalciare  impunite, 
fono  più  due,  ma  di  ambidue  ne  rifulta  uri  perch'egli  è il  Principe  lòmmo,  e come  tale 
affètto  millo  di  furore  egualmente  , e di  ètenutodigalligarc,  non  fidamente  lein- 
gelofia,  tanto  impctuolo,  che  fi  può  ben  giurie  altrui,  ma  le  proprie.  Senonlevcn- 
provare,  manonelprimere.  Oralèleco-  dici  addio , conviene  che  poi  le  Vendichi 
le  Divine  fi  poffono  cònle  umane  abboz-  in  altro  tempo  ; e tal  lata  dieivindida . Mt- 
. Manna  dell ’ alluma . T ra 
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ra  un  poco  quanto  aderto  egli  lafcia  di  ven- 
dicarle .Tdtimonio  a te  ne  può  eflere  a fiif- 
ficienza  l’iftefla  Anima  tua,  che  tante  vol- 
te ha  già  tradito  a quell’  ora  si  degno 
Sporto , e pur  egli  ancora  dillimula . Che 
dirti diflimula?  Ancorle  manda  a dire  per 
bocca  de’  fiioi  Mcflaggi  : Fornicai a et  cum 
amatoribai  multa:  tamtn  revertere  ad  me, 
Jer.j.i.  dieit Dominus , (T  ego  fajcipiam  te . Però  le 

tu  qui  ponderi  (bttilmente,  non  dice  iFSa- 
vio,  che  Zi  lui , cy  forar -u/'r/afiolutamente 
non  parere  i dicefolche  non  parcet  in  die  vin- 
diin.  Ah  che  or  pur  troppo  perdona! 

Confiderà,  qual  fiala  cagione,  per  cui 
quello  Principe  , Sporto  dell' Anima  tua, 
proceda  ora  con  tanta  facilità.  Perchè  ora 
li  prertuppone  ch'egli  dimori  in  paelè  lonta- 
no aliai.  Abiit  in  rtgtonemlonginqua/n , ch’è 
Lue  911.  ilParadirto,  tu  ti  fere  fili  rcenum  . Ecosi  tu 
vedi  che  portali  bene  Ipeflo  non  altrimenti, 

• > chele  ignorallè  ciò  , che  fi  opera  fu  la  ter- 
ra : fa  inoltra  di  non  vedere , fa  inoltra  di 
non  udire:  ficchè  le  Spole  Iciocche  fi  dan- 
no talora  acredere,  eh'  egli  per  verità  non 
lìtruoviinCala.  NoneflVirin  domo funi  a- 
Pii  v 7.19.  biit  in  viam  longijjìmam,  E cosi  peccano  tan- 
to più  arditamente . Ma  guarda  bene,  per- 
che aliatine,  disilontano  qual'egliora  fi 
fa , fi  farà  prelènte  : Abiit  in  regione»!  iongin- 
eiuam  oc  cipero  jibi  regnam , Ó-  reverti . E C he 
farà  , s’egli  arrivando  iinprovvirto,  colga 
l'Anima  tua  com’è  facile,  appunto  inatto 
di  rompere  alui  la  fede  ! Oh  che  confufio- 
ne!  oh  che  cruccio!  oh  che  crepacuore! 
Ma  lènza  prò  . Ette  ego  ad  te,  dieit  Dominus , 
Nih  5 5 Ó*  revelabo  pudenda  tu»  in  facie  tu* . Sicché 
la  {porta  infedele  non  potrà  punto  negare  il  I 
tradimento  infamiflimo  , benché  voglia.  ' 
Qual  maraviglia  però,  rte  farà  allora  la  mirte-  ! 
ra  irremirtibilmente  da  lui  punita  > Ella  è da  , 
lui  colta  in  atto:  non  v’è  rimedio.  E quel- 
lo, Icno’lrtai,  è il  giorno  chefinomina  di  ' 
vendetta:  quello incui Grillo coglieràl’A- 
nimein  atto  d'infedeltà.  Aderto,  perchè: 
abiit  in  regionem  longinquarn  , non  tanto  par,  j 
ch'egli  Icorga  le  ingiurie  fattegli , quanto 
chelprirtappia  , e però  nongiudica  ancor 
fenza  remiflione.  Allor  (è  le  vedrà  fare, 
per  un  certo  modo  di  dire , fu  gli  occ  hi  pro- 
prj:  Iuxtà  me  te  difcooperufii , tujccpijli 
Adulterami  e però  allora  farà  ancora  arri- 
vato il  giorno  còsi  fatale  della  vendetta, 
diri  vindici i.  Quindi  è,  che  quando  il  Si- 
gnor ha  parlatodell'uno c dell’altro  di, che 
s’intitola  di  Giudizio,  l’uno  particolare,!* 
altro  unìverlàle  , lèmpre  ha  voluto  ulàr 
quella  forinola  di  venire . Ecce  venia  veloci- 
ter.  Ecce  venia  citò , &c.  A légno  tale , che 
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tanto  è dir  nel  Vangelo  di  di  Giudizio,quan- 
to  è diredi  venuta  .•  Dies  adventat,  perchè 
fi  rtappia,  che  venuto  ch’eifia,  non  ci  è 
più  fperanza  di  perdono  a chi  trovili  colto 
in  fallo . Zelai , & furor  Viri  non  parcet  in  die 
vindiiU,  ch’èl’illeflo che  dire  in  die adven- 
tus fui . E s’è  così , non  artpettar  ch'egli  ven- 
ga. Dì  torto  all'Anima  tua,  che  licenzj  ci- 
gni amante  infame,  che  fi  compunga,  che 
muti  forma  di  vivere.  Altrimenti,  s’ella  fa- 
rà colta  in  fallo , farà  rtpedita . E pur  lo  Spo- 
rto  di  quello  gode,  di  giungere  all’improv  vi-  Mau'lr’! 
lo.  Media  notte  clamor f alias  eji  : Ecce  Spon- 
fas  venir . 

Confiderà,  che  rte  quello  è dì  di  vendet- 
ta  ad  uno  Sporto  si  nobile,  qual  è quello  ; 
non  fi  può  dubitare  affatto  inutili  non  hab- 
biano  allora  ad  eflere  prelfolui  tutte  le  pre- 
ghiere dell'Anima  traditrice.  Ma  che  dirti 
dell’Anima  traditrice?  Tutte  le  preghiere 

di  tutti . Non  acquiefcet  cujufquam  precibut . 

Perche  (è  tutti  i Santi , rte  tutte  le  Sante  s'in- 
ginocchiaflcroa  dimandare  queldì  perdo- 
no per  l'Anima  tua,  nonpotrcbbonocon- 
legarglielo  . Vltiotum  captarti , ó-  non  reji-  "*  *’ 
fremita  homo.  L’ huomo  non  può  inai  refi- 
IlercaDio,  rte  non  in  un  modo  rtolo  • con 
le  preghiere-  Però  dunque  Iddio  dice,  che 
nelfun’huomo  in  queldì  refillcrà,  perchè 
le  preghiere  di  neflun'huomo  havran  fòrza. 

Ne  rtolo  ciò:  ma  venga  pur  chili  vuole  in- 
nanzi per  lei:  oft'erilca  limoline  copiofilli- 
mc,  digiuni  , difcipline,  ciliz;.  Lo  Spo- 
rto già  cosi  vago  ditali  doni  non  vuol  più 
niente  : Noti  fu  cipiet  prò  redemptione  dona  plu- 
rima . Sicché  (è  tutti  i Santi , rte  tutte  le  San- 
te fi  offeriflcro  unitamente  a volere  di  nuo- 
vo tornare  in  terra  a quello  rtol  fine , di  rtod- 
disfarpcrqnell'Aniinartventurata,  non  lo 
accettarebbe  in  eterno.  Eperchc.  Già  tu 
l'haiièntito:  perchè  quello  è di  di  vendet- 
ta, diri  vinàio* . Adelfo  mira  quanto  po- 
co balli  a placare  uno  Spolò  anche  si  ze- 
lante dell’onor  rtuo  ! Unfortpiro,  una  lup- 
plica , uu’atto  fòlo  di  lèmplicc  contrizione. 

Allora  non  balterebbono  le  ricchezze  di 
tutto  ilParadirto  inedtfimo  unito  inficine. 

Non  prodi  rune  diviti t in  die  ulrionis.  Nè  di 
tuttociò  fi  può  dar  altra  ragione,  le  non 
perchè  Zelui,  & furor  Viri  non  parcet  indù  proivi.4. 
vindici* . 
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i mentre  nonfolamente  vuoi  regolarti  di  tuo 
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<5>K  d ne  cifre  e/l  h omini  major»  fe  querele , cum 
ignori  t quid  conine  *t  /ibi  invìi»  fu»  nu  tu- 
ro dierum  peregrinntionit  fui , & tempore , 
quoi  ve  lui  i unir»  preterii  ? Ecclefiall. 
7. 1. 

Confiderà,  cheinquefto  luogo  vengo- 
no tacciati  dal  Savio  tutti  gli  ambizio- 
fi,  tutti  gli  avari,  e tutti  coloro,  che  co- 
me fi  ufa  principalmente  nel  Mondo , cer- 
cano colè  fuperiori  allo  fiato , in  cui  Dio 
gli  ha  polli  : perciocché  quelli  cercano  tut- 
ti colè  maggiori  di  loro:  major» fe.  Ma  per- 
chè maggiori  di  loro  ? Porle  perchè  cerca- 
no cofeluperiori  alla  loro  condizione?  Nò: 
perchè  ciò  non  balla  ai-arche  lecofefieno 
maggiori  di  loro , meritando  talora  molti 
diefli  condizione  più  avventinola,  e più 
alta  di  quella , in  cui  fi  rimuovano.  Cerca- 
no cofe  maggiori  di  loro,  perchè  cercano 
cole  fuperiori  alla  loro  capacità.  Che  vo- 
glio lignificare  ? Tutti  coloro  , che  non 
-contenti  dello  fiato  prelènte  fi  lludiano  di 
avanzarlo , cercano  lenza  dubbio  colè  Altu- 
re . Adunque  cercano  colè  fuperiori  alla  lo- 
ro capacità  . Conciolfiachè  fanno  elfilè  il 
confeguirle  habbia  loro  da  giovare  più,  che 
da  nuocere  ? Quello  è noto  a Dio  baiamen- 
te, il  quale  ha  ordinata  nella  fua  mente  la 
ferie  della  loro  predeilinazione.  Può  efiè- 
re  , che  quell'  impiego  , quella  dignità  , 
queldanaro,  quel  parentado  ch’elfi  cerca- 
no tanto  afiànnolàmcntc , habbia  a portare 
la  loro  eterna  rovina . Adunque  fono  tutti 
llolti  a cercarlo  con  tale  affanno . E però 
qui  diceil  Savio  ridendoli  di  colloro  : Quid 
necefre  e/l  homini  major  afe  querele,  cum  rg  ne- 
re t quid  conduca!  J, ibi  inv  tafu » numero  dic- 
rum  peregrinai  ioni:  fuel  1 1 tello  originale  nel- 
la fua  fonte  , dice  futura  querere  ; ma  il 
nollro  Interprete  divinamente  ha  tradotto 
majorafe,  perchè  quelle  fopra  tutte  fono 
lecolèfiiperiorialla  humana  capacità,  le 
colè  future . Dio  foto  fa  qual  fia  la  via,  per 
cui  dobbiamo  finalmente  falvarci  . Pe- 
rò come  un  Pellegrino,  che  nato  efule 
in  qualche  lontan  paefè  , non  fa  la  fira- 
da di  condurli  alla  Patria  , convien  che 
laici  guidarli  da  chi  la  fa  così  convie- 
ne che  tu  parimente  ti  laici  guida  r daDio, 
o da  chi  tiene  prelfo  te  fu  la  terra  il  luogo  di 
Dio  , nella  Chiefa  da!  tuo  Prelato  , nel 
Chioilrodaltuo  Prcpofito,  nellècolo  dal 
tuo  Padre  Spirituale . Quella  è la  regola 
-vera.  Che  Iciocchczza  dunque  è la  tua. 


capriccio  , ma  avvanzarti  a difpetto  di 
Dio,  arricchire  a difpetto  di  Dio,  tefi 
fer  da  te,  quali  a difpetto  pure  di  Dio  me- 
defimo , 1S  tua  tela  ? Contentati  dello  fia- 
to , in  cui  Dio  ti  ha  pollo  : o fe  pur  nulla  hai 
talora  da  ricercare,  fallo  Con  lafcortafedc-  r 
le  dell'ubbidienza  . Allora  ftraificuro.gxi  ' 
cu/lodir  preceptum  non  exptrierur  quidquam 
mali . Non  ledo  non  ex perirne  di  prclènte, 
perchè  opera  lèntamente,  ma  nè  menor*- 
perietur  di  futuro , perchè  opera  fieramen- 
te . Se  tu  campali!  cent'  anni  , non  verrà 
mai  tempo  alcuno, in  cui  1'  havere  ubbidito 
ti  fia  nocevole  . Ó che  conforto  Divino  ! 

Confiderà  , che  quando  ancora  non  ti 
haveflè  da  nuocere  ilconfeguire  quei  polli, 
che  tu  procuri  qttalor  vivi  a difegno  , ti 
nuoce  almeno  il  cercarli.  E la  ragion' è , 
perchè  il  cercarli  ti  difloglie  troppo  il  perv 
iierodaciò,  cheimporta,  ch'è il  negozio 
della  tua  eterna  falute,  negozio  ahi  quan- 
to dubbiofo  ! Tu  non  fai  ciò , che  più  ti  deb- 
ba giovare  ad  afficurarlo,  quid  condueattè- 
bii  eperconfeguentenondovrellifare  al- 
tro mai,  che  lludiar  intorno  ad  un’ affare , 
ch'è  sì  importante . Qui  fi  dovrebbono  tut- 
te unirletuecure,quìipenficri,  quìlepa-* 
rote,  quìidefideri;  là  dove  tu  cercando 
colè  fu  la  terra  difficili  aconfèguirfi,  quali 
fono  i polli  più  alti , convien  di  neceffità , 
che  trafeuri  a granfegno  quello, che  impor- 
ta, per  quello  che  non  importa . E non  è 
meglio  impiegare  in  prò  dell'anima  tua 
quella  follecitudine , e quello  fiudio,  che 
impieghi  in  colè  terrene  con  tanto  ardore  ? 
Quid  necefre  e/l  homi  ni  majorafe  querere , cum 
ignote t quid  conduc»t  fibi  in  vita  fu»  numero 
dierum  peregrinationis  fuer  Chi  è pellegrino 
non  fi  logora  fu  la  firada  in  facendc  inutili , 
bada  folo  a quel  ch'è  il  fuo  fine,  ch'è  d’ ar- 
rivare con  ficurezza  alla  patria:  aciòpen- 
fa,  di  ciò  parla,  di  ciò  richiede  : delle  al- 
tre colè pon  affannali  punto:  gli  balla  per 
la  via  un'alloggio  ordinario,  unvellito  or- 
dinario, un  vitto  ordinario  , una  fèrvitù 
da  meno  ancor  che  ordinaria:  cper  quaal 
cagione?  perchè  non  ha  tempo  da  perde- 
re : è Pellegrino . Tù  fu  la  terra  lèi  Pellegri- 
no , no'l  lai  ? La  tua  Patria  è I Cielo . A- 
dunque  impiega  il  tempo  in  apprendere  ciò 
che  importa,  ch'è  la  via  per  tepiùficura 
dipervenirvi.  Nelrello,  quid  necefre  e/l  ho- 
mini  major»  fe  querere  , cum  ignoret  quid 
condurne  fibi  in  vita  fu»  t S' egli  fapeffe 
quii  coniucat  , cioè  quii  eonducat  a C(*n- 
leguir  la  falute  eterna , pur  pure,  potreb- 
be allora  con  minor  pregiudizio  impiegare 
T 1 il 
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il  iuo  tempo  in  altro , ma  non  finendolo , 
badi  ad  apprenderlo  bene . Ciò  folo  impor- 
la. Porro  unum  ejl  neceffarium . Quindi  è che 
ilSavio non  dice,  quid  prode/l  hornini  majo- 
ra  fé  qu  etere , dice  quid  neceffe  eji  ? E perché 
dice  cosi?  Perchè  prefuppone,  che  l'uo- 
mo fu  la  terra  non  habbia  a fare,  fé  non  ciò 
chegliènecelfario,  ch’è  operar  l’eterna  fa- 
llite. 

Confiderà,  che  a tutto  quello  fi  aggi  ti- 
gne , che  il  tempo  c poco,  perchè  trattali 
nondifccolinò,  ma  di  meri  giorni,  i quali 
collituifcono  la  tua  vita , numero  dierum . £ 
come  dunque  ti  dà  cuore  di  perderlo  in  cer- 
care altro  da  quello  che  và cercato?  L’ac- 
qua nelli  aflcdj , pere h'  ella  c poca , li  com- 
pera a pelò  d' oro , e cosi  pure  il  frumento 
nellacareflia,  ilfieno  nella  liceità,  il  fer- 
ro nella  fcarfezza , le  droghe  nella  penuria; 
e tutte  a proporzione  l'altre  merci , benché 
volgari,  afeendono,  le  fon  poche,  ad  un 
prezzo  fommo . E perchè  dunque  preffo  te 
folo  il  tempo  non  vi  ha  da  afeendere , che 
pure  perle  medefimo  èsìpreziofo?  Odi  a 
che  termini  è ftretta  la  vita  umana  .-  numero 
dierum.  Nè  creder  già  di poterfu l’ultimo 
pregar  Dio , che  ti  allunghi  un  tal  numero, 
perchè  s’è  numero, dunque  egli  è già  ftabili- 
t o : che  però  il  Savio  non  ha  qui , come  po- 
teva, voluto  dire  diebui  peregrinatimi!,  ma 
numero  dierum,  perche  tu  lappia , ch’è  va- 
no fperar  di  accrelcerli.  Tutte  le  cofe  han- 
no il  fuo  numero  certo  dinanzi  a Dio  ; c co- 
si l’hanno  anche  i giorni  della  tua  vita . Ne- 
tum  fac  mihi  Domine  numerum  dierum  meo- 
rum,  ut  Cdam  quid  defitmihi.  Adunque  in 
quello  folo  impiegagli  tutti,  incammina- 
re per  via  ficura  alla  Patria , perchè  fon  po- 
chi, e perchè  fono  precili . Così  appunto 
fa  un  Pellegrino  , il  quale  ha  da  arriva- 
re al  paefe  dentro  di  un  breve  termi- 
ne a lui  pretìlTo  , fotto  pena  di  dica- 
der dall'eredità  . O come  affannali  per 
pigliar  anzi  vantaggio , ficchc  il  tempo 
più  habbiagli  da  avanzare,  che  da  man- 
cargli! 

Confiderà,  che  untai  tempo  non  folo  è 
sì  poco,  non  folo  è si  precifo,  come  or 
fi  dille,  ma  è ancor  veloce  qual  ombra  , 
che  però  il  Savio  dopo  haver  detto  numero 
dierum peregrinatimi! fut , conchiude  così, 
C T-.tempcre  quod  melar  umbra  preterii  . Ma 
perche  qui  dice  che  il  tempo  palfa  qual  om- 
bra: e nonfi  tolto  qual  Corrier  per  li  piani, 
che  mai  non  pofa , qual  valcello  per  acqua, 
qua]  uccello  per  aria,  quale  fil  ale  che  voli 
ulcito  dall'arco  ? Lo  vuoi  lapere?  Perchè 
palfa  con  fosnma  velocità,  e nondimeno 


tugiudichichefiia  fermo.  E quello  ha  l’- 
ombra di  proprio.  Il  Corriere  che  palfa  a ■ 
recar  nuova  della  vittoria  , palfa  veloce- 
mente, ma  molto  bene  dàalcorgere  a chi 
lo  guarda,  che  và  veloce;  il  valcello paf 
fa  veloce,  ma  te  ne  avvedi  ; l'uccello  paf 
fa  veloce,  ma  te  ne  avvedi  ; lo  firale  palla 
veloce,  ma  te  ne  avvedi  ; e cosi  debello. 
Manoncosì  palfa  l'ombra . Riguarda  l’om- 
bra dell’Orologio  folare,  ch’è  quella,  la 
quatti  legna  di  mano  in  manoilpaiTar  del 
tempo  . Palfa  con  velocità  infinitamente 
maggiore,  non  folo  di  quelle  cofe  pur  ora 
dette , ma  ancor  di  una  forte  palla  di  Colo- 
brina:  perchè  è indubitato,  che  l'ombra 
feguita  lèmpre  con  la  fila  proporzione  il 
moto  del  Sole,  da  cui  dipende,  lenza  che 
ci  fia  mai  pericolo  che  fi  fermi , fe  per  mira- 
colo non  fi  venga  a fermare  l’iftelfo  Sole . 
Ma  chi  non  là , che  la  velocità  del  moto  del 
Sole  è velocità  fuperioie  ad  ogni  credenza? 
Badi  dir  che  dentro  lo  Ipazio  d’un’ora  fola 
eglieompifee  più  di  un  milione  di  miglia. 
E alla  velocità  di  un  tal  moto  corrilponde 
lèinpre,  con  la  proporzione  ora  detta,  fu 
la  fua  sfera  il  moto  dell'ombra.  E pure  guar- 
davi filfo  quanto  a te  piace , nèpur  ti  avve- 
di, che  muovali:  tanto  india  il  fuo  mo- 
to, per  la  piacevolezza  del  fitoincuifi  ri- 
duce, èmotoinlènfibile.  Or  così  appun- 
to è del  tempo.  Velut  umbra  preterii  : palla 
come  pafia  quell’  ombra , che  lo  miiura , 
meliti  umbra  qui  indicai  ipfum  tempii i , per- 
chè a quella  fola  egli  è conforme  nel  mo- 
to. E cosipalfa  con  velocità  prodigiofa  , 
ma  palfa  inficine , dimodoché  tu  prima  ti 
accorgi,  che  fia  pafiato,  di  quel  che  ti  ac- 
corga che  palli . Chi  può  però  dire  quanto 
grave  è il  rilchio  di  perderlo  inutilmente  le 
non  badi?  Adunque  fei  tanto  più  tenuto  a 
badarvi.  Il  Pellegrino  , malfimainentc  fe 
fi  truovi  in  anguftie , nelfuna  cofa  ha  in  pre- 
gio maggior  del  tempo.  Lo  ruba  alfonno, 
loruba  a i complimenti , lo  ruba  alla  curio- 
fità , lo  ruba  all'ifielfa  menfa  ; nè  ciò  per  al- 
tro, fe  non  perch’  egli  c Pellegrino,  Tal  lèi 
tu  pure . Sei  Pellegrino,  c Pellegrino  che  te- 
di ancora  ad  un  termine , dovete  non  entri 
in  quell’ora,  che  il  Signore  ti  ha  prefiffa  per 
tuafalvezza,  tufeifpedito : nonc'èpcri- 
colo  che  più  v’entri  in  eterno.  Adunque*  mi- 
ra fev’è  tempo  da  perdere  Tuia  terra,  co- 
me fanno  tanti  ambiziofi , tanti  avari , tan- 
ti huomini  dati  tutti  a procurar  gl'intercfi 
fi  di  quello  milèro  Mondo , dove  fanno  pu- 
r’effere  di  palleggio.  Ma  fe  untai  tempo 
non  v’è,  adunque  adelfo  intenderai  bene 
il  lènfo  delle  parole , che  mediti  : Siati 


« 
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ntccferf  homini  majorafe  qutrere,  eumignc- 
rct  quid  conduciti  fìbim  vitafua  , definita  con 
quelli  aggiunti , numero  dierum  peregrinane- 
nnfua,  & lem  foro,  quod  velut  umkru  pre- 
terii. 

XI. 

Hi  (uni,  quibui  frocelU  tenebrarum 
fervuta  tft  in  aternum. 

Judx  Ep. 

Confiderà,  come  una  delle  alte  pene  , 
che  da  i dannati  fi  proveranno  nel  ba- 
ratro dell'Inferno,  farà  quella  delle  tene- 
bre. Non  faran quelle  fidamente  palpabi- 
li ; come  quelle  già  dell'Egitto;  ma  pro- 
tettole : che  però  dice  quello  Beato  Apo- 
llolo  di  quei  miliri  > Hi  fune  , quibus  pro- 
cella tenebrarum  fervuta  ejl  in  aternum . Sa- 
ran  poi  quelle  tenebre  di  due  forti , citerio- 
ri , e interiori . L'unc  appartengono  alla  pe- 
na di  l'enfio , l’altre  appartengono  alla  pena 
di  danno.  Prega  il  Signore  che  ti  dia  lume 
da  poter  ben’apprendere l'unc,  el‘altre,per 
poterle  al  pari  temere . 

Confiderà  primieramente  le  tenebre  cite- 
riori , che  tante  volte  Crilto  ricordò  nel 
Vangelo:  Ejicientur  in  tenebrai  exteriores  : 
Ejicite  in  tenebrai  exteriores . Mietile  eum  in 
tenebrai  txteriorei  : non  pere  hè  l’ citeriori 
fieno  più  tormentolè  delle  interiori , ma 
perche  (on  più  (edibili  . Quelle  nell'  In- 
ferno procederai)  da  tre  capi:  dalla  flan- 
za,  dal  fitto  , dalla  materia  . E in  primo 
luogo  prneederan  dalla  danza,  dove  abi- 
teranno i dannati . Perciocché  quando  ti 
figuri  l' Inferno  , hai  da  figurarti  una  va- 
da concavità  giù  nel  centro  più  intimo 
della  terra , in  corde  terra  ( affinchè  i danna- 
ti dittino  più  che  mai  ila  pofiibile  da'Beati  ) 
la  quale  a guilàdi  una  Sepoltura  chiufifli- 
ma  non  può  godere  fipiraglio  alcuno  di 
luce,  perchè  di  l'opra  ha  ella  tanto  di  terra 
che  la  ricuopre  , quanto  ha  di  fiotto  , e 
quanto  ha  da  ognun  de'  fiuoi  lati . Defcende- 
runtque  vivi  in  Infernum  operti  humo  . In 
fecondo  luogo  procederanno  dalfito,  in 
cui  dimoreranno  i dannati.  Perchè  in  que- 
lla lor  fepoltura  daranno  tutti  dopo  il  di 
del  Giudizio,  come  ora  danno  i cadaveri 
nelle  loro  in  tempo  di  pelle,  allorché  già 
fono  colme,  accavallati,  ammattiti  ; di 
tal  maniera,  che  ficcome  non  potranno 
mai  Renderli  , mai  dirarfi  , mai  (chiuder 
bocca  ad  articolare  per  loro  sfogo  o una 
fillaba , o un  fiuono , che  fia  didimo  ( con- 
forme all’intendimento  di  chi  già  dille  : Im- 
Manna  deli’  Anima . 
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pii  fn  tenebri!  contifcefcent)  cosi  ne  anche  po-  •.Regi .1. 
tranno  aprir  mai  palpebre  a provarli  fis . 
giungono  a veder  nulla.  Tanta  farà  l'op- 
preffione,  «he  dovrà  fare  di  elfi  l’ira  Divi- 
na , quando  alla  fine  fi  metterà  fiotto  i piedi 
tutta  infieme  la  mafia  de'  fiuoi  nimici,  eia 
calcherà.  Calcavi  eoi  in f urore  meo . In  ter- 
zo  luogo  procederanno  finalmente  dal  fu- 
mo, incuifiempre  i dannati  faranno  immi- 
ti, ch'èia  materia.  Perciocché queda  Se- 
poltura tartarea  ha  perdio  fondo,  com'è 
ceno,  un  gran  lago  di  zolfo  acceSo-.  fi aentim  A 
ignit  ardenti!  fulplntre , il  qual  formando  Ul) 
fuoco  torbido  e tetro,  e però  niente  at- 
to a far  luce,  manderà  volumi  di  fiamme 
terribilifiime,  tutte  mille  di  fumo  immen- 
fio,  che  non  dovrà  inai  celiare:  in femf  iter- 
num afcenderfumusejus.  E qui  farà  la  proccl-  if- 
la  vera  di  tenebre , procella  tenebrarum . Per- 
chè quando  quel  fumo  arrivato  all’alto  non 
troverà  quivi  alcun'efito  da  efalare , torne- 
rà al  bado  con  un'impeto  fiommo  a rincal- 
zar giù  quell'altro  che  fu  l’incalza , e da  per 
tutto  innoltrandofi,  e infinuandofi  , offa- 
ficherà quella  gran  cavema[di  modo,  che 
quando  ancora  fi  togliedè  da’  Reprobi  ogn’ 
altro  ollacolo,  o della  danza,  o delfito, 
non  potrebbòno  i miferi  dare  un  guardo 
lenza  rimanere  acciecati . Fingiti  un  poco, 
che  darebbe  ora  di  te,  le  ancora  tu  ti  tro- 
vali! in  un  tale  dato;  e ringrazia  Dio,  che 
per  te  fin'or  la  procella  non  fia  venuta , ma 
temi  i legni . 

Confiderà  lècondariamente  le  tenebre  in- 
teriori, peggiori  lènza  dubbio  delle  ede-  IH. 
riori,  benché  da  noi  meno  apprefie.  Que- 
de  poffederanno  la  mente  d ogni  dannato  , 
ficcome  quelle  nepolTeggonoilcorpo.  E 
procederanno  prima  dalla  carenza  d' ogni 
lume  Divino  : Va  nobii  quia  declinavi e dies . 

Perchè  già  Copra  di  loro  farà  celiato  di  fol- 
gorar  quello  Sole,  che  qui  fi  modra  àcia- 
ficuno  cosi  benefico , nè  vi  (iranno  più  illu- 
di azioni  , più  inlpirazioni , più  vifite  di  pie- 
tà , ma  di  punizione  . Secondariamente 
procederan  da  tormenti , che  per  l'attroci- 
tàloro  Comma  nonlaficieranno,  che  chi  gli 
(offre,  podi  mai  più  dificorrere,  piùdillin- 
gucre,  più  penfiarc  ad  altro,  che  come  ltu- 
pido,  al  male  che  si  l'oppi  ime.  Emanine 
cor  meum  : tenebra  Jlupefecerunt  me . Terzo  V 
procederanno  dalle  paflìoni,che  tenfdo  lo- 
ro si  altamente  ingombrata  la  volontà,  pafi 
(iranno  anche  ad  ingombrar  l'intelletto.  E. 
qui  pur  (irà  la  procella,  procella  tenebrarum . 

Perchè  le  Colo  una  gran  paflione  di  fidegno 
bada  ad  accecar  l' intelletto  ad  ogn'  uomo 
favio  ; Caligavi t ab  indignatone  ocutut  meni  : 
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Che  (ara  ne’ dannati, i quali  arderanno  sepre 
di  rancore  , e di  rabbia  cosi  implacabile 
vcrfbDio?  Quello  farà , che  benché  (ap- 
piano d'efler  puniti  a. ragione  ? pur  voglia, 
mo  befteiwniarlo  come  iniquiflìino . Que- 
llo far? , che  deprezzino  la  fua  grazia , che 
odinola  Tua  gloria.  Quello  far?,  che  inai 
nonvoglinoalui  fuperbi  umiliarli , ancor- 
ché li  conofcano  sì  umiliaci . Mifero  chi  già 
fi  truova  in  si  gran  procella  ! Se  tu  non 
vuoirifioyartici,  ch'hai  da* fare?  poierti 
in  fommo  di  veder  pio  per  quelle  si  folte 
tenebre  trattato  si  malamente , dove  an- 
cor dovrebb'  eifere  si  onorato  : mentre  è 
certiffiino , che  non  minor  lode  fi  dovreb- 
be a lui  nell’Inferno , per  laGiuilizia  ch’- 
efercita , di  quella  che  gli  li  rende  nel  Para- 
difo  , per  la  niilèric.ordia  che  fa  godere . 

Confiderà,  che  le  procelle  quanto  fono 
più impetuole , tanto  fogjiono  effere  ancor 
più  brevi . Ma  non  tale  già  farà  quella , che 
verrà  fopra  i Reprobi  nell'  Intèrno . Però 
affinché  tu  udendo  dal  Santo  Apoilolo,chc 
a'  mele  bini  e nferbata  una  procella  di  tene- 
bre, freccili  teeubrintm , non  delti  a cre- 
detti , che  doyefs'eflcre  veramente  fUriolà, 
ìnatranfitoria,  ha  voluto  egli  foggiungere 
chiaramente,  che  farà  procella  bensi,  in? 
procella  eterna . Siìft  'o» t freccili  tenebrar um 
ferva: * ejt in  iterine» . Se  però  quella  procel- 
la , quand’  anche  non  tulle  più  che  d- 
un'ora  fola,  farebbe  si  formidabile,  che 
farà,inentre  non  havràgiammai  line  per  tut- 
ti ilccoli?  Vjtjuein  iternum  non  videbunt  ht- 
]Un?  fola  notte  che  tu  non  dorma,  ti 


appartengono.  Servite  mihi  futrum  Akfi- 
lo».  Miraperò.quaiuo  gi  ufi  ameotefi  Terbi-  '• 
no  quelle  tenebre  a'  peccatori , mentre 
benché  IpJendcfTe  fopra  di  loro  una  luce 
cosìchiara,  cosicolpic.ua,  qual'é  quella 
dcll'Euangelio,  chiulèro  a bello  lludio  i 
lor  occhi  per  non  vederla,  anteponendo  i 
lor  folli  dettami  cavallerefchi  agl'  infegna- 
mentimedefimi  di  Gicsù;  Dilexcrunt  migli  Jo.)  13. 
tenebri!,  ejHìmlucem.  Che  fai  pertanto  an- 
cora tu  di  prelente  ? Sei  forfè  amico  di  te- 
nebre ? Guarda  bene  , che  s'  è cosi , lèi 
dunque  amico  della  tua  dannazione.  Sono 
quelle  due  cofe  traloro  cosi  conoelTe , che 
(pelTo  a lignificare  la  dannazione  non  altro 
gufa,  che  quello  folo  vocabolo  delle  te- 
nebre . Non  finente  inimirn  ire  in  tene- 
kris,  Tob-4.ii. 

XII, 

Pefigi  f cedui  tue»  etulit  mtit , urne  ctgtmem 
luidem  de  Virgin:  quarti  entrn  pirtetn  ha- 
beret  in  jete  Deut  defufer,  atte  hiredititem 
Omnifotent  de  Exceljiit  Job. } 1. 1. 


Confiderà,  che  ciò  che  il  Santo  Giobbe 
hapretefocon  le  parole  qui  addotte, 
é fiato  di  far  palelèla  rifoluzione  fermilfi- 
ma  ch'egli  havea  di  tenerli  ben  lungi  dai 
guardi  impuri,  pei  non  incorrer  pericolo 
didannarlt.  Ma  perché  pollo  ciò,  non  fu 
contento  di  dire  : Pefigi  cum  octtlis  nuis , ma 
dille  Pefigi feedu:  ? FatJut  ha  doppio  lignifi- 
cato . Taior  lignifica  lega , e talora  triegua. 
Qui  lènza  dubbio  non  potètrattarfi  di  lega, 
perchè  il  Santo  Giobbe  non  voleacolleg- 


men  , . . ■ 

anno;  albfferir  quelle  tenebre  fino  all'alba 
che  pur  si  tolto  verr?.  Che  làrà  dunque  do-  . 
ve  non  fi  concede  più  fpcraralba,  e pure  : garfi  co'  Tuoi  occhi  a vedere,  ma  volea  con- 
fi patilce  una nottésitormentofa,  non  fo- , cordare  di  non  vedere.  Rimane  adunque, 
pf  a un  morbido  letto,  mafule  fiamme  ?1- 1 che  fi  trattalle  di  triegua,  eh'  è celfazione  i 
yi  si  che  li  potrà  dire  : ExfeUivimus  lucem,  Ma  perchè  ulir  quella  forinola?  Pertreca- 
Cr  ecce  tenebri.  Perchè  ad  una  notte  fucce-  pi.  Prima,  affinchè  tu  fappia,  che  i tuoi  oc- 
derà  l’altra  none,  ed  all’altra  l'altra,  ed  chi  a te  per  altro  sicari,  fon  tuoinimici 
all'altra  l'altra , fenza  che  mai  giungali  ad  : capitalilfimi.  La  triegua  non  fi  fa  con  gl i a- 
una  la  qual  Arpica,  Quando  però  non  folfe  mici,  comelalcga,  ina  co’nimici:  efifa 


ancor  per  altro  tolto  a'  dannati  fuggir  mai 
da  quel  baratro  profondiflimo , balli  dir, 
ch'iyiftannoin  sì  folte  tenebre  per  capir  fu- 
bito,  che  nonne  potranno  in  eterno  tro- 
var l'ulcita. 

Confiderà  finalmente,  comcl'Apollolo 
dice,  che  quella  gran  procella  ditenebre, 
non  lòlo  è apparecchiata  già  a quelli  mife- 
ri, malèrba».  Hifttnt,  tenibili  freccili  te, 
nebrirum  jervm  eft  in  iternum . Si  apparec- 
chiano ad  uno  ancor  quelle  colè,  fu  cui  mai 
non  hebbe  ragione  di  alcuna  forte,  magli 
fi  ferbano  propriamente  folquellechc  gli 


qqando  fi  teme  ancora  da  elfi  qualche  gran 
male,  fenonfi  arredano  quanto  prima  dal 
corfo  delle  vittorie . Oh  che  gran  male  pof 
fono  recare  a te gli  occhi  tuoi,  (è  non  gli 
reprimi  per  tempo  ! Ti  pollano  ridur  l' ani- 
ma all’ultima  fchia  v.tudine  eh'  ella  pruo  vi , 
ch’è  la  Libidine  . S titim  cifrai efitn juii  ocu-  /“  '•'M- 
/ «r  tielof kernel . Se.  ondo , affinché  tu  fap- 
pia, c he  gli  occhi  non  folo  fono  nimici  tuoi 
capitalhma  fono  ancorai  nimici  principali!^ 
fimi,  Latricgua  non ficonchiudecoi  Sol- 
dati daU’elèrc  ito , fi  conchiude  co  i Capita- 
ni: e tali  fono  gli  occhi.  Elfi  fon  che  intro- 
duco- 
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«lucono  nel  tuo  cuore  ilgroflodi  quei  Sol-  lora  ch’egli  dovea  à\tzutneaCpic-rem,  per- 
dati, cheti  abbattono  ; voglio  dir  «le  pen-  che  giudicò, che  il  pcnlàrc,e  il  guardare  non 
fieri,  E però  tu  fa  triegua  con  gli  occhi . Se  fi  dillingueflcrorfontutt’urro.  Oquantoè 
la  vorrai  far  coi  penfieri,  e con  gli  occhi  ceno,  chelóttentmlpenfiero,  pattato  <1 
nò,  farai  appunto  come  chi  conchiude  la  guardo!  van  Tempre  uniti:  Si  T curameli r- 
uieguaco'  Fanti  dell'clèrcito,«  non  la  con-  cules  meet  cor  meum , Tanto  fu  dunque  il  Ji- 
chiude  co  i Capi . Terzo,  affinché  tu  Tip-  re  ut  ne  cegiterem  , quanto  farebbe  flato  il 
pia  degli  occhi  tuoi , che  non  hai  mai  da  fi-  dire  urne  «.'Kccrr/w.Contuttociò  volle  Giob 
dartene  interamente . Quando  con  gl’ ini-  dire  più  torto  ne  ccgitar-m , chedir»,  «/fer- 
mici fi  è fatta  pace,  già  ognuno  fi  fidi  di  lo-  rem,  perché  fi  fapcfTe  di  qual  forte  di  guar- 
ro , come  di  amici  : ma  quando  folo  fi  è di  intendea  parlare  : de’  guardi  fiffi  . Un 
fatta  triegua , non  già:  fi  fiegue  ancora  a guardo  fortuito  non  potea  di  ragione  veni- 
tener  le  milizie  ai  polli  , le  munizioni  al  re  in  patto.  Concioffiachè  quali  fono  quei 
paefe,  poco  meno  di  quando  ardeva  la  Capitani,  che  poffano  far  sì  che  neflùno 
guerra.  Con  gli  occhi  non  potrai  mai  fare  Soldato  in  rempo  di  triegua  trafeorra  lenza 
perfetta  pace , finché  non  fi  chiuderanno,  Ior  ordine  ad  attentare  qualche  attooftilc? 
lol  puoi  far  triegua:  c però  mai  non  devi  balla  fóto  che  no '1  permettano . In  patto 
adatto  fidartene , benché  ti  pa  ja  ch'effi  già  poteano  venir  bensi  tutti  i guardi  che  fi  àp- 
non  ti  rechino  più  moleflia . Sontraditori.  pedano  volonrar; . E perchè  Giobbe  di 
Diranno,  fevuoi,  di  prometterti  pace  e-  quelli  intendea  trattare,  però  difTepiù  to- 
terna:  manonèvero;  tra  poco  la  rompe-  Ito  necogiturem,  che  dir  ne  afacerrm . Qu  .in- 
tarmo : e però  dì  pure  a’ tuoi  occhi,  che  do  la  mente  penfa  di  propofito  alle  cole,  fi 
non  vuoi  mai  con  elfi  unapacetale,  cheti  dice,  ch'ella  le  vede  ; e così  per  contrario 
obblighi  a depor  l’arme.  Quelle  fono  le  tre  «piando  gli  occhi  le  mirano  di  propofito,  fi 
ragioni,  per  cui  il  Santo  Giob,  volendo  dice  ch’effi  le  penfa  no . Verumtcemen  oculis 
efprimcrclarifoluzion  eh’  egli  havea  di  te-  tuie  confideruhis . E quelli  fono  ordinaria- 
nere  i fuoiguardi  a freno,  havoluto  ufar  mente  quei  guardi  che  recano  danno  all'A- 
quefla  forinola  più  d’  ogni  altra  : Pepiti  fa-  nima , i volontar  j . Che  fai  tu  dunque,  che 
Ah»  cum  oculis  meit , ó>c.  Tu  Tappiate  tut-  quando  a cafo  t'incontri  a vedere  un  ogget- 
te  e tre  tirare  da  te  inedefimo  a tuo  prò-  topericolofo , ti  férmi  in  elfo  ? Anzi  cala 
fitto.  di  fubito  il  guardo  a terra;  perchè  fin’atan- 

Confidera,  che  mentre  qui  favellali d'-  tochequcfguardo  èfortuito,  cgliè  puro 
una  triegua,  la  qual  confille  mediazione  guardo  .-com'è  volontario , non  è piùguar- 
da  guardi,  parea  che  Giob  dir  dovette:  Pe-  do,  èpenfiero.  Pepigifadus  cum  oculis  mc- 
pigifadus  cum  oculis  meis,  ut  ne  utyictrem, non  , ut  ne  cegiturem  quidem  de  Vietine . 

dire,  nt  ne  cegitstrem . Perchè  quantunque  Confiderà,  chequellatimidità  di  Giob-  jjj 
fia  vero,  che  il  più  delle  volte  gli  occhi  in-  bepuòapparirtroppo  fcrupolofa:  mentr’ 
troducono  nella  mente  i penfieri , che  fono  egli  aggiunge  de  Verrine . Pere  hè  li  volea  fal- 
il  grotto  dcllefcrcito  ; contuttociò  nongl'  varfi  da  guardi  oftili , cioè  daqueiche  po- 
introducono  mai,  fe  non  folo  mediante  i te  vano  indurlo  al  male,  gli  dovea  ballare , 
guardi,  che  fono  per  così  dire  le  loro  Icor-  che  gli  occhi  fi  alleneflerodalmirare  una 
te',  le  loro  fpie  , le  loro  Vanguardie  : e donna  vana;  manon  cosi d d mirare  una 
conlcguentementc  parea  che  Giobbe  in  un  Verginella,  chetuttachiulà  in  le  fletta, pu- 
pattodisì  gride  importanza  dovefie  indù-  ra,  pudica,  Ipira  dal  lùo  volto  un’altiffima 
dere  non  fidamente  i penfieri,  maancorai  verecondia.  O quanto  t'inganni!  Il  guar- 
guardi;  anzi  prima  includere  iguardi,  ap-  do  ancor  dì  una  umile  Verginella  può  cttere 
prelloi  penfieri.  E chi  mai  ne  dubita  ? Gl’i  talvoltaatcpemiciofo,  quanto  quel  di  u- 
inclufe,  ma  non  gli  efprelTe  ; perchèflimòi  nadonnavana.  Virginemnrconfpicius , dice  _ t 
c he  quello  foffe  fupernuo:  già  s'intendea  . l’Ecclefialtìco  , neferte  fcendulÌT-ri  t in  dece-  c ' 
Chi  include  il  groffo  dell'cfército,  che  dee]  reilhus.  Hainotato?  non  dice  ncforteicen- 
Celiare  da  ogni  atto  di  ollilità,  qualdubbio  dulìzet  te  in  de  ort  ruc , ma  dice  nt  ferri)  ean. 
cièche  include  ancora  le  fcorce,  ancori1  d»lizeriim  decere  illiut ' perchè  una  tergi- 
le fpie,  ancora  le  vanguardie , che  Tempre  nella,  la  qual  vada  sì  chinfa  .coinè  orfidil- 
gli  vanno  innanzi,  ancorché  non  l’efprima  le,  pura,  pudica,  nonri daràlcandaloal- 
con  forma  efplicita  ? Però  quando  Giobbe  cu'  ocon  la  (ua  beltà , in  decere  fue,  come 
dille,  ut  tu  cegiturem , dille  per  cortfeguen-  telo  dà  una  femmina  rana:  ma  tn  lo  rìce- 
te  ancora,  ut  ne  ufpìceretn . Se  pure  non  vo-  venti  da  lei,  quantunque  ella  non  telo  «ha. 
gham  credere  che  diceffe  ut  ne  cegiturem,  al- , Che  importa  però  ite,  che  io  (candalo  non 
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lìa  attivo,  mentre  è paflìvo?  Quello  folo 
balla  a dannarti.  Anzi  none  mai  lofcan- 
dalo  attivo  nel  cafo  nollro , quel  che  ti  dan- 
na, Tempre  è il  paflìvo.  None  quello  che 
ti  è dato,  è quello  che  tu  ricevi:  e però 
dille  Giob,  ut  ne  cogitarem  quidem  de  Vérgine. 
Quindi  è che  ne  pur  dille  Virginem , ma  de 
l 'èrgine,  perchè  non  folo  non  volta  veder  ef 
fa  , ma  niente  d'elTa  : ch’è  quanto  dire,  non 
volea  rimirare  niente  diciò  ch’,elT  havelfe 
attorno  : aliquid  de  vérgine . E non  lai  tu  , 
c he  a rapir  gli  occhi  di  Oloferne , ballarono 
Hnlefcarpe  d' una  Giuditta  , non  che  i ca- 
pelli? Sandaliaejus  rapuerunt  oculos  ejui . A- 
dunquela  celfazione  da  guardi  tali  vuol  ef 
lere  totaliflìma.  Così  la  trieguaè  fictira: 
altrimenti  nò  : includi  in  ella  tutti  affatto  i 
nimici  : non  folo  i dichiarati  , ma  quegli 
anfora  che  non  fon  piùchefolpetti.  Quei 
guardi  che  ti  fembra  vano  difarmati,fc  nò  vi 
badi , caveran  toilo  lo  Hilo  che  or  fanno  sì 
ben  celare  j e ti  alfalteranno,  per  far  di  te 
cruda  llrage . 

Confiderà , che  fe  quelli  guardi  non  fuf 
fero  fuflicienti  a recarti  una  llrage  tale,  non 
havrcbbe  Giobbe  detto  sì  chiaramente  c 
Quam  enim  partem  h uberei  in  me  Deui  defuper 
aut  hareditarem  Omnipotens  de  excelfit  ? Men- 
tre dunque  egli  dilTe  così , tieni  per  fer- 
mo non  v’efler  male  , che  a tc  non  pof 
là  avvenire  da  tali  guardi.  Quelli  foli  ba- 
llano a fare  che  Dio  in  te  non  habbia  più 
parte  di  alcuna  forte  : Quam  enim  partem 
li  uberei  in  me  Deus  defuper  ì E per  qual  ra- 
gione? Perchè  ti  ruberitn  tutto  a Dio.  A 
tali  guardi  fuccederanno,  come  già  fu  det. 
to , i penfieri  j e quelli  a Dio  toglieranno 
di  fubito  la  tua  mente;  ai  penfieri  facce 
dcrannoi  copiacimcnti,  e quelli  a Dio  to- 
glieranno tutti  i tuoi  appetiti  inferiori , e 
e tutti  ituoi  affetti:  a i compiacimenti  fuc- 
cederanno iconiènfi , e quelli  a Dio  toglie- 
ran  la  tua  volontà  : a i confenfi  fuccederan- 
no le  operazioni , e quelle  a Dio  toglieran- 
no ituoi  fenfi  ellerni.  Ed  ecco,  che  quel 
Signore,  il  qual  dovrebbe  pofleder  tutto 
te , come  tuo  Padrone  afloluto  , non  ha 
più  di  te  parte  alcuna  : anzi  non  ha  più  par- 
te nè  meno  in  te,  perchè  non  fa  donde  en- 
trare a parlarti  al  cuore.  Quello  è il  pefli- 
mo  male  della  Libidine  ; occupa  tutto  l’uo- 
mo , ficchè  Dio  non  può  penetrarvi . Dam- 
mi uno  dato  a un  tal  vizio  .•  vedrai  c he  non 
folo  non  ammette  più  Dio  nel  cuore,  ma 
teine  che  Dio  non  v’entri  da  fe  medefimo  : 
teme  ogni  ispirazione  che  lo  polla  troppo 
rapire  a lafciare  il  Tuo  caro  oggetto,  tanto 
ama  di  non  laicista  ; teme  prediche , teme 


V. 


Luglio . 

chiele , teme  chiollri,  teme  ogni  libro  facro; 
einuna  parola  teme,  come  frenetico,  la 
curazion  da  quel  male  da  cui  dovrebbe 
procurar  diguarite  a qualunque  collo.  Tir  s.Auc 

mebam  ne  me  citò fanares  à inerbo  concupi  fan- 
ti* mt*,quam  malebamexpleri , quàmextin- 
gui.  Ed  ecco  ciò  che  vuol  dire:  fifitam  enim 
partem  haberet  in  me  Deus  defuper  ? Perchè 
nè  meno  Dio  fe  ne  può  in  un  tal  cuore  venir 
dall'alto  conte  lite  ispirazioni , le  quali 
fonie  più  facili  a penetrare  anche  a porte 
chiufè  : e fe  pure  Iddìo  fieguc  ad  haver  par- 
te in  un  tal  cuore  deorfnm , come  autore  del- 
la natura;  non  l’ha  più  defuper,  come  au- 
tor del  la  grazia. 

Confiderà,  chenè purtutto  limale fini- 
fee  qui  : perchè  le  quello  vizio  della;  Li- 
bidine lalciafle  che  Dio  poflfedelle  l’ huomo 
almendopo  morte,  parrebbe  più  tollera- 
bile, ancorché  glie'l  ruballe  in  vita:  ma  il 
peggio  è , che  non  glielo  lafria  più  nè  in  vi- 
ta, nè  in  morte.  E però  dopo  haver  det- 
to: Suam  enim  partem  haberet  in  me  Deut 
defuper , feguita  Giobbe  a dire , & htredi- 
r arem  Omnipotens  de  excelfit  f 11  partecipare 
de’  beni  d'uno,  è proprio  mcncr’cgli  vive, 
l’ereditarli  è proprio  poi  ch'egli  è morto . 

Ora  la  Libidine  non  lalcia  che  Dio  nè  pur 
ti  habbia  ad  ereditare,  perchè  è facilifliino 
che  ti  fàccia  morir  così  impenitente  co- 
me tu  vivi  : e la  ragione  fi  è , perchè 
quello  è un  male,  che  di  attuale  palla  aliai 
più  d' ogni  altro  in  abituale  : ed  eccoti  per- 
venuto alla  morale  impoflìbilità  di  falvarti. 
Perciochè l’ordine,  che  tengon  gli  occhi 
nel  dare  all’Anima  una  feonfitta  totale , è 
quello  c’  hai  già  cominciato  ad  udire  nel 
quarto  punto.  Sofpingono  innanzi  i guar- 
di, i guardi  tirano  immantinente  i penfie- 
ri j i penfieri  i compiacimenti,  i compia- 
cimenti i confenfi,  i confenfi  le  operazio- 
ni , che  fono  quelle  che  finifeono  di  ru- 
bare a Dio  l'huomovivo.  Alle  operazio- 
ni fuccede  la  confuetudine,  alla  confiietu- 
dine  la  neceflità , alla  ncceflìtà  la  diffiden- 
za di  potere  più  ufeire  da  un  tale  flato, 
alla  diffidenza  la  dannazione,  che  finalmen- 
te ruba  a Dio  l'huomo  morto . Ed  ecco  che 
Dio,  coinè  dice  Giobbe,  nè  ti  partecipa, 
nè  ti  eredita:  efe  pure  ti  eredita,  non  ti 
eredita  almeno  de  excelfit  : perchè  Dio 
fta  da  per  tutto  : tanto  Ila  nell’Inferno, 
quanto  Ila  nel  Cielo:  fi  afccndero  in  Cairn» 
tuillices,  fi  defeendero  in  Infernum  ades:  C 
però  nel  cafo  noftro  ti  eredita  Omnipotens  de 
profundo  con  la  giudi  zia',  ma  non  ti  eredita 
Omnipotens  de  excelfit  con  la  inifèricordia  . 
Quello  fi  feorge  fucce  Jvre  tutto  di . Onde 
* che 


Thn.ji. 


L 


iPct.u, 


che  un  vizio  tale  più  ancora  di  qualunque 
altro  colina  gli  abifli.  E porto  ciò  nomi 
pare  che  Giobbe  havefle  una  ragion  fom- 
ìiu,  quando  egli  proruppe  in  dire  : Pefi- 
gì  fa  il  ut  rum  oculis  mtis  , ut  ne  cogitarem 
\u  dtm  de  Firgine  ? Vedeva  quanto  impor- 
tarti: non  permettere  a gli  occhi  alcun  at- 
to ollile  , perchè  premeflblo  fi  dava  già 
per  perduto  . Oeulusmeus  depredarne  eft  ani- 
m»m  meam . E fe  ne  temeva  anche  un  huo- 
mo  di  virtù  altirtima,  che  dei  far  tu,  che 
fei  inclinato  almalc  ? 

XIII. 

Quei  prefcrvit , ó*  predeftinavir  conforme! 
fieri  imaginis  Filli  fui  , ut  fit  ipfe  rrimo- 
gtnitus  in  multis  /retribuì . Rom.  8. 19. 
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(ciani  di  povertà , di  umiltà,  di  ubbidien- 
za , di  purità , di  modertia , di  inanfuetu- 
dine  , di  pazienza  , non  in  un  genere  di 
patimenti,  ma  in  tutti,  probatus  per  omnia. 
E‘  tale  ancora  la  tua?  S’è  tale,  felice  te, 
perchè  la  copia  c conforme  con  l’efèm- 
plare:  fé  non  è tale,  temi,  e trema,  per- 
che difforme. 

Confiderà,  quanto  fu  giurto  che  il  Pa- 
dre eterno  procederti:  intalguifa.  Perchè 
(égli  altri  Eletti  dovevano  eflcre  i fuoi  Fi- 
gliuoli adottivi,  quanto  era  conveniente, 
che  fimigliarteroil  naturale?  L’addozionc 
ci  dà  che  nella  patria  filmo  conformi  alla 
immagine  del  notlro  fratcl  maggiore  glo- 
riole . Adunque  grullamente  ancor  deve 
darci,  che  nella  via  fiamo  conformi  all'- 
immagine dell'iftcflò  noftro  fratei  maggio- 


II. 


Confiderà,  quanto  alcuni  fieno  follcciti  repenante,  di  tal  maniera , che  /ir  ut  porta-  iCer.it. 

di  havere  un  legno  della  loro  predefti-  vimus  imaginem  terreni  , così  portemus  <9 
nazione  , il  più  certo  che  fia  poflibile  . ■ imaginem  Ccelejiis . Se  tu  per  tua  parte  pren- 
Eccolo  qui,  non  accade  iludiarne  tanti:  ; defli  il  contrario,  farelti  fratello  indegno, 
lo  dal’ApolloIo.  Laconformità  deliaco- , Nontipajapoco,  ch’egli  d’ Unigenito  eh' 

era  fecondo  la  Divina  natura , fi  fia  conten- 
tato di  ammetterti  per  fratello,  con  dive- 
nir primogenito  fecondo  fumana.  Come 
dunque  vorrefti  ornai  vantaggiarlo  di  con- 
dizione? Ruben  primogenitus  meni  prior  in  do-  Cta 
nis  , major  in  Imperio.  A mero  titolo  di  pri- 
mogenito fteflb , che  doveva  efTere  major  in 
Imperio,  nel  Cielo,  potea  Crifto  volerci 
fere  ancora  fopra  la  terra  prior  in  rtonis , go- 
dendo i vantaggi  fommi  di  pofieflìoni,  di 
preminenze,  di  agi,  che  fecondo  la  legge 
gli  competevano . Ed  egli  non  gli  ha  curati 
fol  tanto  per  fai  vare  te  ; e a te , che  fèi  il  fal- 
vato,  pardurodiconfonnartegli? 

Confiderà,  che  non  han  dunque  punto  j,j 
mai  amplificato  ne  le  Scritture,  nei  Santi, 
quando  ci  hanno  proteftato  con  termini 
così  cfprefli , cheafalvarfìconvien  patire. 

Quella  è la  via,  che  il  Signore  ba  deter- 
minata per  giungere  ad  un  tal  fine  : Per 
multai  tributatone s oportet  net  entrare  in  Re- 
gna,n Dei . Potea  rtabilirne  un’ afra,  chi 
non  lo  fa  ? Ma  porto  che  gli  c placchilo  ita- . 
bilir quella,  non  v'è  rimedio,  convien , 
che  ti  facci  cuore . Però  ficcome  quando  il 
Principe  ha  (labilità  reco  amicizia  militare, 
non  li  foddisfa , le  tu  gli  ufi  oflcquj  di  lette- 
re, gli  vuol  d’armi  ; e quando  ha  (labilità 
teco  amicizia  letteraria , non  fi  foddisfa,  fc 
tu  gli  ufi  oflequj  d’armi,  gl.  vuol  di  lecterej 
così  mentre  Dio  ha  llabilititecolafita  a- 
micizia  nella  fola  conformità  alla  vita  del 
fuo  benedetto  figliuolo,  ouefla  è quella  che 
da  te  vuole.  Con  gli  ali#  oflequj  puoi  tu 
' Musi, ma  non  puoi 
: (pelar 


pia  con  f cfeinplare  . Suoi  prefcrvit , & 
predeftinavh  ( lottintendi  boi,  come  fot- 
tintendono  il  più  degli  Efpofitori  ) Quei 
prefcrvit,  hot  (T  predeftinavit  conforme s fie- 
ri imaginis  fil.i  fui  , ut  fit  ipft  primogenitus 
in  multii  fratribus . Figurati  però  che  il  ne- 
gozio generai  della  prcdeflinazione  avve- 
nire in  quella. maniera  . Stabili  prima  il 
Padre  il  fuo  primo  Eletto,  che  fuGiesù, 
figliuolo  fuo  naturale , e quello  predelli- 
no a guadagnarli  la  gloria  di  Redentore , 
con  l'cfcrcizio  di  virtù  faticofe.  oppormi t 
Chriftum  pati , Ó*  ita  intrare  in  gloriam  fu- 
am . Di  poi  pafsò,  fecondo  il  nortro  mo- 
do d' intendere  , ad  eleggere  gli  altri  di 
inano  in  mano  ; ina  di  tal  guifa , che  Gie- 
sù  forte  l’EfeinpIare , a cui  tutti  come  fi- 
gliuoli addattivi  dovettero  conformarli , 
iicchc  chi  non  fi  forte  voluto  conforma- 
re a tale  efcmplare , venirti:  efdufo  dalla 
gloria  ; chi  fi  forte  voluto  conformare,  ve- 
nitte  ammetto,  fecondo  la  fuadiverfa  con- 
formità, maggiore,  o minore.  Adelfo  in- 
tendi ogni  termine  dell' Apollolo  . Quos 
prefcrvit,  boi  & predefti  navi  r : quei  che  il 
Signore  predelle,  prefcrvit,  cn’è  una  for- 
mula propria  delle  Scritture  ; Eletti  Ad- 
dienti fecundùm  prefcientiamDci  Patrie , que- 
lli parimente  il  Signore  predellino,  ma  a 
che  cola  ? eenformes  fieri  imaginis  filii  fui, 
a conformarli  alla  Immagine  , cioè  all'- 
efeir.  piare  che  loro  dava  nel  fuo  benedet- 
to figliuolo.  Ma  tu  ben  vedi  ch’efèmpla- 
' re  fu  quello.  Và  a leggere  la  fua  vita,  e 
vedrai,  ch’efèinpj  fu  tenuto  in  ella  la- 
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fperar  di  appagarlo.  Nota  però  che  non  una  tale  conformità,  fono  molti  ch'hanno 
dice  uniforme!  firn  imaginii,  ina  conforma'.  a concorrete:  Iddio  co» darti  fa  fuafantif 
fc  havelfe  detto  uniforme!  r iniferi  noi  ! (ima  grazia  ne’  travagli che  ti  permette  : 

Della  Santilfima  Vergine  fi  può  piamen-  gli  huomini  con  inquietarti , iDemonjcon 
te  credere,  che  come  Madre  arrivaffe  ad  infettarti  , le  creature  irragionevoli  lidie 
nna  cfatta  uniformità  con  la  vita  del  fuo  con  molellarti,  e tu  finalmente  con  offer- 
benedetto  figliuola,  che  peròS.Tomma-  vare  come  fi  portò  Crillo  in  tali  accidenti , 
fo  diffe  , che  non  tanto  ella  è fatta  ad  e cosi  portarti  .Quella  e la  regola  vellico». 
Iminagine  , quanto  c Immagine,  tanto  forma  firn,  chcè  quanto  dire  norrfòlamen- 
benclorapprclcnta.  Degli  altri  non  fi  può  tei!  farli  da  sé  conforme,  mal’effere  anco- 
facilmente  credere  r ond’è  che  l'Apollo-  ra  fatto  - Pofuit  me  quafi  fignum  ai  Sigil- 
lo non  volle  darli  rifpetto  a Crillo  altro  tam . rhr.j.ir. 

vanto,  che  di  femplice  Imitatore  . Imi-  I Confiderà  la  ragion  che  adduce  l' Apo- 
tateret  m;i  eftotc , ficai  & egoCbrifti.  Dice  ] Itolo  di  si  fatta  difpofizione  Divina  : ed  cr  V. 
dunque  conformi,  non  uniforma,  perchè  perchè  Crillo  venga  a tarli-cosi  de’ fratelli 
la  conformità  ammette  gradi:  c quello  è j affai,  cioè  de  predellinati,  ut  fu  iffe  Pri- 
ìl  confortò.  Vero  è chea  i gradi  di  quel-  1 mogenituii a multiifratribu! giacche  quan- 
ta conformità  , che  havremo  Con  Crillo  to  maggiore  è il  numero  de' fratelli,  tanto 
in  terra,  corrifponderà  di  poi  quella  che  maggiore  è la  gloria  dd  primogenito  .Circa 
havremo  in  Cielo.  Ecosì  veramente  egli  illumeoronafratrum.  Queftarag  ioneapri-  Ecd.jor,. 
lari  là  fu  Primogenita t in  multi!  fratribus,  ma  fronte  par  falli ,.  pere  hè  (è  il  Paca  dito  fi 
perchè  cornei  fratelli  fono- tra  loro,  qua-  ; deffe  a chi  gode  più , pare  che  più  verreb- 
ìe  maggior  di  llatura  , e quale  minore  ; beli  a popolare,  che  non  è mentre  dadi  a 
così  in-  Cielo  farà  de’ predellinati . Ma  chipiùpatifce.  Ma  pigli  errore.  Non  po- 
bcnchè  tali,  fi  ameran  però  tutti  come  fra-  tea  Dio  far  più  comune  l'acquillo  del  Para- 
teli!, e però  cialcuno  goderà  del  maggior  i difo,  che  con  efporfo  in  veridita  a quello- 
vantaggio  altrui,  come  fé  foffe  fuo  prò- j collodi  patimenti,  perchè  di  pungoli,  e 
prio.  Buon  per  te  fe  fei  fetitto  in  sì  de-  ; di  pruni  s’incontrano  ad  ogni  paffo:  Balla 
gno  numero  ! Ma  come  vuoi  effere  fratello-  folo-  che  a coglierli  ci  contenti  inchinar  la 
lor  nell'eredità,  le  sdegni  di  effere  fratello  mano.  Molto  più  è ih  poter  di  cialcuno  1*' 
rmv.  17.7.  f0r  ne’  (udori , Fraeer  m angufliis  comprobaeur.  eller  povero  come  Crillo,  che  none  l'ab- 

Confidera,  quanto  giuJto  fia  ltato  an-  bondare  di  gran  ricchezze  ; l'umiliàcfi,che  • 

XV.  corail  favellar  dell’ Apollolo,.  quando  ha  ilfbvrallare;  l'ubbidire  ,-cheitfignoreggia- 
detto  • Preieftinarvit  conforme 1 fieri.  Non  fejL'aftencrfi,  che  illuffureggiarc , ecosì 
ha  detto  conforme! effe.  E perchè  ? Perchè  nelrello-.  Però  mentre-  ilPadre  Eterno  ha 
no»  havrìa  detto  vero . I bambini  , che  legato  l’ acquillo  del  PàraJifo  alla  confor- 
muojon  fubito  dopo  il  Sacro  Battefimo  mitàconla  vitachc  tenne  Crillo-,  l’ha  lc- 
lòno  predellinati,.  e pur  non  fono  prede-  gatoaciòcheciafcuno-hainrpropriopote- 
ilinari  ad  havere  in  terra  quella  conformi-  re . Baila  una-  volontà  rifiatata ..  Là  db  ve 
tà  alL’ Immagine  di  Giesù  penante,  quan-  nell’ altro  calo  non  ballerebbe.  Ebene  ha 
tunque  fieno  predellinati  ad  havere  in  Cie-  detto  l’ Apollo  lo,  quando  ha  detto:  Pr<- 
lo  la  confonnità-  all’  Immagine  di  Giesù  deftinavit  conforme!  fini  Imaginii  fila  fui,  ur 
gloriofo . Ma  ciò  non  rileva  . Perchè  l*-  fu  iffe  Primogenita!  in  malli!  frateria!  . Di 
obbligazione  non  è ad  havere  quella  con-  poi  quando  pureiirquell’alcrocafo  fodero 
formiti ,.  ma  bensì  a procurarla,  quando  molti  a regnar  con  Crillo,  que’ molti  non 
fi  può  procurare;  conforme  1 fini*  nonco».  fìrebbono fuoi fratelli r ecosì  eglifarebbe 
formet  effe  . E mira  quanto  bene  egli  ha  primogenito , quello  è vero  ; ina  non  però 
detto  conforme 1 fieri  I affinchè  tu  fappia  , in  malti! fr  retribuì.  Perocché  quali  fratelli 
come  predeflinato , che  fé  da  tenonvor-  adottivifarebbon  quelli, che- nulla  fimigliaf 
rai  ferri  conforme  a una  tale  Immagine  , fero  il  naturale!  Vuoi  tuche  lo-fomiglino 
ferai  fatto,  fin  : tante  faranno  le  necelfi-  nella  gloria,,  fenonl’hanfomigliatonell'a- 
tà  di  patire,  nelle  quali  Iddio  ti  porrà  , biezione  ?■  \ 

benché  tuie  frigga..  Quello  è il  legno  di'  Confiderà,  che  la  gente  sfuggez  tutto 
effere  veramente  predelHnato  ..  E però  potere  il  patire-,  e cosi  sfugge  a tuttopote^  VI- 
quantunque poteffe  dire  TA  portolo,  prxiò-  reilfelvarfi . Sitxtraiifcifiinam-eftii ,.  atjui 
ftinao.it  conforme!  fe  facete , non  l’ha  detto;  farticifa  f odi  funtomna , erto  adulteri , 
ha  detto  conformo!  fieri:  e di  più  l'ha  detto  | non  flit  eftìi . Ma  pur  fi  dice  che  quelli  fratel^1 
cosi  lenza  rcttrizione,  perchè  a lavorare  1 li  di  Giesù  faran  molti  r Vt  ftt  iffe  Primogeni- 
ta* 
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VII. 


Lu: 

:tt!  in  mulriifratribui  : e confegucntcmcate  ; 
ìr. inno  ancora  molti  Predeftmati  . Non 
può  negarli  . Vidi  turkam  magnam  , quam 
dinumerare  turno  poterai.  Ma  che?  Quella 
è l'obhligazione  che  habbiamo  a Dio  per 
haver  difpollo , che  nel  Mondo  di  lavi  fia 
Purgatorio.  Senonvifoffequéllo,  pove- 
ri noi!  che  farebbe  di  tanti  Criltiani , che 
fon  si  dati  alle  loro  comodità  ? chi  di  loro 
lì  falverebbe  ? Però  il  Signore  coniniferi- 
cordiainfinkra  ha  difpollo , che  quei  prede- 
llinati,  I quali  perisfiiggir  dipatìre  in  vita , 
commettono  di  moltiffime  imperfezioni, 
patifeano  dopo  morte.  £ così  può  dirli , 
che  il  Purgatorio  tia  un  luogo , dove  colo- 
ro, che  non  hanno  voluto  fpontaneamen-' 
telarli  dasè  conformi  alla  vita  penofa  del 
Primogenito,  fono  fatti.  Là  a collo  di  pu- 
ra foddisfazione  , converrà  che  ognun  Ti 
guadagni  'quello,  che  non  li  curò  guada- 
gnare a ragion  di  merito . Manon  è fornirla 
follia  il  voler  contentarli  diuntai  baratto  : 
fprezzare  il  merito , per  fupplir  poi  con  si 
dura  foddisfazione?  Oh  quanto  acerbe 
hanno  ad  effere  quelle  pene,  in  cui  non  li 
merita , ma  fi  feonta  ! Qui  è dove  fuole 
procederli  a rigor  fommo . Amen  dico  tibi. 
non  txiet  indo  , dome  riddai  novijjìmum  qua- 
drante m . 

Confiderà,  cheil  tuo  più  caro  efercizio 
nell’Orazione  doyrebb'elfer  quello .-  piglia- 
re in  mano  il  Crocififfo,  ch’è  quella  Imma- 
gine , che  fu  la  terra  ci  ha  fpecialmente  il 
Kedentore  voluto  lafciar  di  sè , e quivi  con- 
templatala a parte  a parte , mirare  un  poco 
come  la  tua  copia  conformili  all’ Stempia- 
te . O che  differenza!  Chrillo  nudo,  tu 
bcnvcllito:  Orlilo  tra  dolori,  tu  fradili- 
zie;  Crillotradcrelizioni , tu  fra  diporti , 
Crillo  tra  vilipendi , tu  Ira  gli  onori . E ti 
par,  checiònaformtre  una  copia  degna? 
Anzi  le  da  te  non  fai  eleggerti  di  patire,  de- 
vi fupplicarc  il  Signore,  che  fia contento 
difetti  patir  perforza.  Quantunque  , di 
che  altro  lo  fupplichi , quando  lo  fapplichi, 
chetidia  ilParadifo?  Lo  fupplichi , ben- 
ché fotto  d*  altri  vocaboli,  che  ti  dia  da 
patire  affai . Quella  è la  Legge  : fiuti  pn- 
feivit,  boi  (y  prtdeftinarvit  conforma Juri ima- 
ginii  filiifuì . 


ilio. 

XIV. 

Beati  mortai  atti  in  Domina  moriuntur  . A- 
modo  lam  die  ir  Spiritili  , ut  nquiefeant  à 
laberibui  fuii  : opera  enim  illorum  fequun- 
tur  tlloi.  Apoc.  14.  13. 

Confiderà , chi  fieno  colloro  , che  in 
Domino  moriuntur . Sono  coloro,  che 
(ono  vivati /a  Domino  : perciocchècosì  av- 
viene communemcnte  . Ciafcuno  muore 
dovcha  lafua  llanza  ferma. Può  talora  fuc- 
cedere  quello  calò,  chetino  muoja,  dov’ 
egliper forte  truovafi  di  paffaggio:  ma  è 
caforaro:  l'ordinario  é,  chemuoja  dov’ 
eglivive.  Chi  vive  in  peccato,  muore  in 
peccato:  chi  vive/»  Domino,  maore/a  Do- 
mino. Tu,  dove  vivi  ? Figurati  per  tan- 
to, che  dove  vivi,  ivi  farà  latua  morte.i 
Senon  fora  in  quel  peccato , checommett 
per  accidente,  farà  almeno  in  quello,  che 
commettiper abito,  in  quello  dilafcivia, 
in  quello  dì  livore  , in  quello  , che  può 
già  dirfiproprio  tuo . In  piccato  vefiro  morie- 
mini. 

Cófidera,che  vuol  dire  morire  « Domino. 
Vuol  dire,morire,lènon  pc’  1 Signore,come 
fanno  iMartiri , almeno  nel  Signore,  come 
fanno i Tuoi Confeffori , cioè  coloro,  che 
fedelmente  fervitolo , nonfolo  fono  vivuti 
in  lui  perla  grazia,  com’ è comune  di  tutti 
i Giulli  ; ma  vivuti  in  lui  perifpecialilfiino 
affètto  di  carità.  Quelli  propriamente  muo- 
iono i» Domino,  non  folo  perchè  muoio- 
no in  grazia,  come  pur' è comune  di  tutti 
quei  che  muojono  giulli,  ma  perchè  muo- 
iono con  un  totale  abbàdono  di  sè  nel  lèno 
del  loro  Signore , muojono  neffuo  collaro, 
muojono  nel  fuocuore,  muojon  o negli  am- 
plcffi  felici  delle  fue  braccia-Che  bella  mor- 
te,morire  in  orcalo  Domini  ! Guai  a colo- 
ro chevivonotrale  braccia  dell'inimico,  co- 
me a lui  più  cari  degli  altri . Tra  le  braccia 
anche  dell'inimico  fi  alpettino  di  morire  . 

Confiderà  , come  in  pruova  che  quella 
morte  così  beata , di  cui  dicemmo  , non 
tocchigeneralmente  a tutti  1 oloro , i quali 
muojono  giulli,  ma  folo  a mici  che  fono 
vivuti  con  fingolar  perfezione,  dice  il  Si- 
gnore: Beati  mortai  , qui  i»  Domino  mor  un- 
tar . Qui  pare  indubitato,  che  trattili  di  due 
moni  fra  lordillinte,  di  cui  una  feguiii  l'al- 
tra; perchè  nel  rello  come  li  puògiammaì 
dire,  che  i moni  muojano?  Muojono  1 vi- 
vi, non  muoiono  coloro  che  fon  già  moni. 
E pur  qui  fi  alce  cosi:  Beati  mortai,  qui  in 
Domino  moriuntur . Sicuramente  ciò  non  è 

lènza 


1. 
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III. 
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fenza  indierò  : tanto  più  die  fc  in  tutte' 
le  Carte  Sacre  non  v’ha  facilmente  un’- 
apice, che  ridondi,  molto  menofiènel- 
l'Apocalifli , dove  efprefiatnente  minac- 
ciali di  cancellare  dal  libro  della  Vita  , 
non  pure  chi  contraddica  ad  una  paroli- 
na di  ella , come  ad  infulTillente , ma  chi 
.ancor la  cancelli,  comcfuperflua.  Siquis 
Afoc.'iip  diminuirti  de  uerbis  libri  Propherie  hujus  , 
ouftrtr  Deus  partem  ejus  de  libre  Vite . Po- 
llo ciò  ; tutti  gl’Intcrpetri  sbigottiti  da 
una  tal  protesa  , come  da  un  fùlmine  , 
convengono  a giudicare  con  Comma  uni- 


Luglio. 

punto  ti  dica,  che  tu  ceffi  dal  faticare  , 
non  è di  certo  lo  Spirito  del  Signore,  fa- 
rà Io  fpirito  proprio  , farà  il  mondano  , 
farà  il  maligno  : Lo  Spirito  del  Signore 
mai  non  lo  dice  a veruno  fino  aquelpun- 
to.  A mode  jom  diiit  Spiritui,  ma  non  pri- 
ma. Oh  fe  Capelli,  quanto  Io  Spirito  del 
Signore  abborrifee,  che  fu  la  terra  veru- 
no mai  viva  in  ozio  ! Vuol  che  fempre 
fatichili,  fempre,  fempre,  finché  fi  può. 
Labora  fieut  bonus  mi le<  chrifli.  Nè  è ma- 
raviglia, perchè  come  l'ozio,  per  detta- 
to de’ Medici,  genera  nelcorpo  dueeffet- 


IV. 


fonnità  , che  qui  fingolarmente  favellili  1 ti  perniciofilTimi,  fiacchezza,  e flullioni: 
di  coloro,  i quali  eflendo  prima  morti  a cosi  faancora  nell'anima:  Iarendedebo- 


fe  lleffi  per  vivere  totalmente  nel  feno  del 
loro  Signore,  hanno  poi  quella  forte  for- 
tunatiffìma  di  morirvi.  Ejjcròvcdi  fé  tan- 
to più  fi  verifica,  che  la  forte  di  morir  nel 
Signore  tocca  a coloro  , che  vivono  nel 
Signore!  Ma  che  è morire  a feftelTo?  E' 
llaccarfi  anticipatamente  da  tuttociò,  che 
finalmente  la  morte  dovrà  levarne  dalla 
roba,  dalla  patria,  da’ parenti,  dalle  va- 
nità, da’ piaceri,  da’  palTatempi,  e Copra- 
tutto  dalfamore  feorrettodi  femedefimo. 


le  al  bene,  e difpolla  al  male  . Vero  è, 
che  come  nel  corpo  non  apparifeonofu- 
bito  tali  effetti,  ma  Colo  allora  c’han  pi- 
gliata poflanza  , pigliato  polfo  , così  è 
nell’anima . Però  bifogna  tanto  più  anco- 
ra temerli  .•  perchè  le  indifpofizioni , che 
occultamente  fi  generano  a poco  a poco, 
riefeono  finalmente  le  più  incurabili  . E 
tali  tòno  le  indifpofizioni  generate  dall'- 
ozio. Dipoi  avverti,  come  dice  a quelli 
beati  morti  lo  Spirito  del  Signore,  ch’efli 


Colof.  j.j.  CUI 


per  vivere  nel  corpo,  fe  cosi  fiapolfibi-  ! ripofino,  perchè  hanno  già  faticato  badati- 
le , lènza  corpo  . Quefti  fono  coloro  a | temente:  Requie f cani  à Uboribus  fuis . Li  ri- 
potè feri  vere  l'Apoflolo:  Mortuieflis,  pofo  è doppio  : l'uno  negativo  , l’altro 


Cr  vie*  vrjlra  abfconditu  ejl  cum  Chriflo  in 
Dee.  Vero  è,  cheadcdere  coronatonon 
bada  cominciare  il  bene,  bifogna  conti- 
nuarlo fino  alla  fine  codantcmcnte . Però 
non  fon  qui  detti  Beati,  quei  che  fempli- 
mente  muojono  a sè;  ma  quei  che  morti 
prima  a sè,  dipoi  muojono  nel  Signore: 
Eteri  mortui  qui  in  Domine  meriunrur . Che 
vale  che  tu  a te  ili  morto  una  volta  per 
vivere  nel  Signore,  fe  poi  riufeiti,  etor- 
ni  a vivere  a te  ? Convien  che  ti  contenti  di 
dartene  morto  a te  infino  a tanto  che 
morrai  nel  Signore. 

Confida  a , che  fe  ti  fpaventa  queda 
prima  morte,  che  precede  , ti  dee  con- 
fidare la  feconda  , che  feguita  , mentre 


pofitivo  . Il  negativo  è la  pura  collazio- 
ne dalle  fatiche  , il  pofitivo  fi  è la  Bea- 
tudinc  , la  quale  alla  ceffazione  delle 
fatiche  aggiugne  quella  perfèttifTima  quie- 
te, che  pruova  l’Anima  in  poffeder  ciò 
che  vuole,  con  fìcurezza  . Ora  sì  dell'- 
uno , come  dell'altro  ripofo  intende  qui  di 
favellare  il  Signore . Dice  che  ripofino  dal- 
le fatiche,  ch’cil  negativo;  e diceche  ri- 
pofino a cagione  delle  fatiche  , eh’  è il 
pofitivo  . Se  folo  volefTe  egli  intendere 
il  primo  fenfo , primieramente  direbbe  po- 
co: perchè,  che  gran  premio  è quello  , 
ceffare  dalle  fatiche  ? E poigli  farebbe  ba- 
llato dire  à Uboribus,  fenza  volervi  aggiu- 
gnere  ancora  fuis , concioffiachè  chi  è , 


quella  alla  fine  ti  recherà  un  ripofo  per- ; che  ceffi  giammai  d’altre  fatiche,  che  dat 


petuo  da  tutte  le  tue  fatiche.  Peròfìfog- 
giugne  : Amodo  jom  dieie  Spiritus  , ut  re - 
ouie front  à Uboribus  fuis . Qual'è  però  quel- 
lo Spirito , il  quale  ora  ti  dimoia  a patir 
molto  per  Dio , a dentare  , a fudarc  , a 
mortificarti?  Lo  fpirito  del  Signore,  non 
è cosi  ? Ora  quello  Spirito  llclfo , ii  qua- 
le ora  ti  dice,  che  tufatichi;  allora  ridi- 


le proprie?  Se  aggiugne/*«,  è perchè  egli 
intende  anche  il  fecondo  fenfo:  intende", 
che  ricevanola  beatitudine  a cagione  del- 
le fatiche,  ò Uboribus , ma  delle  loro , non 
di  quelle  fot,  che  per  loro  tollerò  Còllo  , 
come  pur  vorrebbono  alcuni,  che  fi  pro- 
mettono il  Cielo  fol  per  la  fede,  benché  diP 
giunta  dalle  opere . Non  è fciocchezza,chc 


rà,  che  già  ceffi  di  liticare  . Amodo  , fi-  tu  pretenda  il  ripofo  per  quelle  purefàri- 
guifica  da  quel  punto  in  poi  . Però  av-  che,  ch’altri  ha  (offerte?  Se  vuoi  chetuo 
vcrti  primieramente  , che  qualunque  Ita  fia  il  ripofo,  convien  che  le  fatiche  altresì 
quello  Spirito  , il  quale  prima  di  quel  fieno  date  tue. 


,gle 


Con- 


V. 


i.Cor.4. 


vi. 


Confiderà,  come  da  quello  luogo  imo 
derni  Eretici  con  gran  trionfo  pretendono 
di  dedurre , che  fia  ridicolofa  cofa  l'ammet- 
tere Purgatorio , mentre  chi  muore  in  gra- 
zia , và  lubito  a ripofare . Amodo , cioè  da 
quel  punto,  smodo j am  dicit  Spiritai , ut  re- 
quie cani . Sciocchi  che  fono.  Coloroche 


Luglio . 


3or 


quella  di  fare . Dieit  ut  requiereant,  non  faeit, 
utrequiefeant , quantunque  al  detto  habbia  a 
corrifpondere  il  fatto . Non  farà  però  que- 
lla una  fentenza  data  punto  a capriccio , e 
però  loggiugne  : Oper a euim  sUoru-nfequun- 
tur  Ulti  : perchè  le  opere  di  quei  , che  tanto 
hanfaticatopcrDio,  faranno  in  quel  Tribu- 


muojono  in  grazia,  han  forfè  faticato  all'  i C-  [ naie  telliinonj  fedeli  del  loro  merito , con- 
teffa  torma  fino  a quel  punto?  Nò  certa-  forme  a quello -.Laudeuteuin  pensi  operaejus. 
mente.  Adunque  coni'  c dovere,  che  da  | Si  afferma  però  che  quelle  opcrtloroybjwi*- 
que!  punto  comincino  a ripofare  all  iltelfa  ; rur  ilici,  perchèleoperc  de’giulli  non  fono 
forma?  Notino  però  gl'infelici,  chi  fieno  comequelle  de'peccatori.Quellefono  tut- 
quelli  a quali  dice  lo  Spirito  del  Signore  , ! te  opere  corruttibili,  c però  tutte  finifeono 
che  requiefeant . Lo  dice  a coloro  che  han-  i con  la  vita  dell' operante,  Omne  opus  cerns- 
no  faticato  di  molto , morendo  a sè  pervi-  ptibile  infine  defieiet . Quelle  lòno  opere  fo- 
vere  tutti  aDio.  Anodo  jaw  dieit  Spiritai , de,  permanenti,  perpetue,  e però  vanno 
ut  requiefeant  àlaboribui  iuii , non»  labore,  dietro  a chi  le  operò . Chehavrannoipcc- 
ma  a laboribus.  Se  quelli  havelfer  voluto  catorigiù  nell'Inferno  di  quelle  rofe,  di  cui 
faticar  poco  per  1‘  acquàio  del  Earadilb  , s'inghirlandarono  le  loro  tempie  per  palla- 
come  fanno  coloro,  che  pretendon  di  giu-  tempo  ? Non  altro,  le  non  lefpine,  eh' è 
gnerviquafiincocchio,  non  v’entrerebbo-  il  pentimenro  . Là  dove i giuili  delle  loro 
nodi  ficuro  si  prello.  Andrebbon  prima  fatiche havran colto  il  frutto , Bonorw»  lu- 
tti. le  fiamme  a (contare  la  loro  pigrizia  . j borumgloriofuieftfrsulut,  e cosi  tempre  an- 
Ma  perchè  hanno  faticato  di  molto,  però  cora  lo  goderanno,  confolandofi  feinprc 
si  prello  fono  chiamati  a godere.  Ohfcin-  con  la  memoria  di  haver  patito  per  Dio. 
tendellero  tutti  ciò  che  lignifichi  quella  pa-  Dipoi  fi  dice , che  opera  illoram  tequuntur  il- 
rola à labonbui  ! Ma  molti  nonneintendon  loi  , perciocché  i giuili  non  fi  condurran 
latorza,  perchè  non  ne  hanno  giammai  tutte  fecole  opere  buone,  che  fecero  fu  la 
fattalapruova.  Dipoi,  altracofaè,  che 'terra,  ma  molte  fe  ne  vedranno  venireap- 
amodo  dicat  Spiritai  a quelli  beati  Morti , ut  preffo  di  mano  in  mano,  fecondo,  che  fi 


requiefeant ; altra  è,  che  dicat  , ut  requie- 
feant amodo  . Dicit  anodo  ut  requiefeant  , 
perchè  fubito  che  fono  fpirati,  pronunzia 
a loro  prò  lafentcnza  di  eterna  requie . Ma 
non  dicit,  ut  requiefeant  amodo , perche  tra 
lafentenza,  elefecuzione,  li  da  d'ordina- 
rio qualche  tempo  di  mezzo , benché  mag- 
giore, o minore,  tecondo  il  debito,  che  ri- 
mane ancor  da  (contarli . Però  più  tollo 
può  quello  luogo  ritorcerli  giulla.nente  1 
contro  coloro,  che  ardjlconodi  vaici  lene 
contro  noi.  Perchè  fe  tra  lafentenza,  eia 
etecuzione,  non  fi  dclfc  mai  tempo  alcuno 
di  mezzo,  dieeret  Spiritai,  ut  requiefeerent 
amodo-,  ma  perchè  li  dàquello  tempo , pe- 
rò amodo  dicit,  ut  requiefeant,  cioè  ut  re- 
quiefeant , quando  giugnerà  la  lor’ora . Ve- 
ro è,  che  quella  per  chi  ha  faticato  molto 
per  Dio  giunge  prello , e però  qui  non  fe 
ne  fa  calò  alcuno , perchè  quelli  beati  Mor- 
ti lòno  coloro,  di  cui  ci  dice  l’Apollolo,che 
i , fai  vi  erunt , fio  tarara  quaji per  ignei» , t anto 
farà  breve  il  palleggio  ch'clfi  faranno  per 
quelle  fiamme,  fe  pur  le  havranno  a pro- 
vare. 

Confiderà , che  perchè  appunto  fa  vella- 
lì  di  temenza , fi  ula  qui  la  forinola  fol  di  di- 
re, che  requiefeant , e non  fiufa  più  tollo 


faranno  ite  perfezionando . Mira , a cagion 
diefempio,  tanti  incliti  fondatori  di  Reli- 
gioni . Sono  dalla  morte  loro  tralcorfi  già 
molti  fecoli  ; e pure  fi  può  dir , che  t ut t'ora, 
opera  illorumfequuntur  silos , perchè  lèinpre 
raccolgono  nuovi  frutti  delle  lor  pallate  fa- 
tiche. Cam  femine  corni»  permanersi  bona. 
Finalmente!!  dice,  che  opera  illorumfequun- 
sur silos,  perchè  come  gli  antichi  conqui- 
llatorine  i loro  trionfi  non  havevano  tegui- 
topiùgloriofo  di  quello  delle  loro  opere. 
Re  incatenati.  Capitani  (confitti,  Confoli 
foggiogati  , Immagini  di  Città  fatte  loro 
ferve:  cosi  farà  di  Quelli  beati  Morti.  An- 
dranno ancor  elfi  a!  Campidoglio  celelle  , 
accompagnati  da  moltitudine  grande , non 
può  negarli , di  fchiere  Angeliche  -,  contut- 
tociò  non  havran  feguito  in  tutto  il  loro 
trionfo  paragonabile  a quello  delle  lor  ope- 
re. Quello  farà  il  più  gloriofo  : e però  qui 
non  fi  la  d'altro  menzione , fuorché  di  que- 
llo. Opera  illorum  fequuntur  silos  ; Vadano 
pure  i peccatori  alla  tomba  con  bella  pom- 
pa di  tamburri  feordati , di  trombe  lorde , 
di  gramaglie  llrafcinatc  per  fallo  fin  fu  la 
polvere.  Dove  fono  l'operc  loro,  che  gli 
accompagnino  ? Convcrràchecon  fornata 
loro  ignominia,  nudi,  Iquallidi,  foli  , fi 
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prelèntino  innanzi  al  gran  Tribunale  di  Cri-  torto  tifentirai  torto  accendere  di  un  finto 
tìo  Giudice. . Solo  igiufti  vi  andran  con  cor-  fdegno  contro  te  fteffo,  e vorrai  maltrattar- 
teggio  onorevoliflìino , perchèvi  andran-  ti,  e vorrai  mortificarti,  e vorrai  pigliar  di 
no  leguiti  dalle  loro  opere  : Opera  enim  ilio-  te  quel  gaftigo  cheli  conviene,  ch’ènon 
rum  Jcqituntar  illot . loto  difenderli  dalla  carne , ma  ancora  of- 

fenderla. Nota  però,  come  a tanto  non  è 
X V.  baftevole  che  ti  rammemori  della  Paflione 

di  Crifto  affai  leggermente;  bifogna  che  vi 
Chriflo  aatem  paffo  in  carne,  ée  vesta-  penfi  con  attenzione.  Che  però  qui  non 
dem  cogitatiotu  armamini.  dicel'ApoftoIo:  Chriflo  aatem  puffo  in  carne, 

I.Pet. 4- 1.  Ce  voseadem  recordutìone  arma-nini , ma  ea- 

j dem  cotitatione . Quello  c quello  che  giova 

Confiderà,  che  fe  Crifto  nella  fua  carne  il  penfiero  affidilo  . Nè  dir  che  l’armi  li 
ha  patito  tanto , non  ha  fatto  ciò  per  prendono  ne’ bifogni , e poi  fi  depongono, 
bifogno  della  fila  carne,  ma  dellatua.  E-  Perchè fé  continuamente  la  carnetimuo- 
gli  nella  fua  fu  purilfiino,  c perfettiflimo  . ve  guerra,  o Ila  in  procinto  per  muoverla, 
Purilfimo,  perchè  mai  non  hebbe  ncceffi-  quafèquel  tempo  in  cui  ju  debba  deporre 
tà  di  ritirarla  dal  male.  Perfettiflimo,  per-  così  buon’arme  contro  di  lei  ? 
mai  non  hebbe  neceflità  d’incitarla  al  bene.  Confiderà,  che  affinchè  quello  penile-  III- 
E però  perbifogno  della  fua  non  patì  mai  ro  della  Paflione  ti  rechi  per  veritàgiova- 
nulla.'patì  bensì  per  bifogno  gridi  (fimo  del-  tnento  grande , hai  lòpra  tutto  a procurare 
la  tua,  eh’ è sì  pigra  al  bene,e  sì  pronta  al  di  apprendere  con  vivezza  chi  fia  colui, 
male . Parca  per  tanto , che  qui  doveffe  dir  che  si  per  te  la  foffcrle . Però  l’Apoftolo  di- 
di ragione  l’A portolo  : Chriflo  autem  puffo  in  ce  affolutamente  ; Chriflo  auttm  puffo  in  car- 
came , Crvot  cade  m paflione  armamini . Per-  ne,  non  dice  nè  paffo  verhera,  ne  paffo  vai- 
che  feChrilloa  vincere  la  tua  carne,  che  nera,  nè  Paffo  crucem  : dicefol,  paffo:  per- 
niente  a lui  porca  nuocere,  fi  armò  tutto  chè  lolcio  ha  da  ballarti.  Quando  il  fiali- 
di tante  pene , fi  armò  di  sferze , fi  arino  di  vuol  di  Dio  vivo  e vero  non  h avelie  fatt’  al- 
fpine , fi  armò  di  chiodi  sì  acuti  ;quanto  più  tro per  tua  falute , che  affaporare  quel  loto 
a vincerla  te  ne  dovrefti  armar  tu , che  da  forfo  di  fiele  che  guftò  per  te  fu  la  Croce , 
lei  ricevi  ogni  di  unti  nocumenti  ? Contut-  do  vrcbb’effere  fufficientc  a far  che  tu , ver- 
tociò  l’ Apoftolo,  che  fapea  latuadebo-  ine  viliffnno  della  terra  , viverti  itnmerfo 
lezzi , non  ditte  eadem  palone  armamini,  ma  del  continuo  in  impelago  di  amarezza  per 
tadr/n  cogitatione . Vuoleche  lè  non  ti  armi  amor  filo.  Perchè  qui  fu  lo  ftuporc:  non 
della  paflione  di  Crifto,  t’armi  almeno  del  che  nel  fuo  delicatiflimo  corpo  patifsetan- 
penfiero  di  tal  paflione,  eadem  cogitatione  toperte,  che  pur  fu  moltilfimo,  mentre  a 
Chriftipafli.  Che  feufa  havraì  però , le  non  pottrrefiftere  bifogno  provvederli  ancora 
vorrai  farlo?  * di  forze  iniracolofe  ; machefidegnaffepa- 

Confiderà,  che  quello  armamento  vuol  tirlo  . PeròficcomeTobia,  finché  mirò  i 
effer doppio:  diftèniìvo,  eoffenfivo,  dif-  benefiz;  ricevuti  dal  Condottiero  del  fuo 
fenfivo  per  ribatter  gli  affarti  della  tua  carne  Giovanetto  figliuolo , pensò  a contracain- 
rubclla,  oftènfivo  per  affaltarla , cioè  per  biarglieli  con  dargli  la  metà  delle  file  lollan- 
tenerlaumile,  per  tenerla  ubbidiente,  per  ze;  ina  quando  poifeppe  che  chi  gli  havea 
fare  che  paghi  allo  Spirito  quel  tributo  che  fatti  benefizj  tali  era  un’Angelo, anzi  un’Ar- 
ficonviene.  Prima  dunque  ti  (èrvirà  la  me-  changclo  calato  apporta  dalCielo,  cadèa 
moria  della  Paflione  diCrillo  per  armatura,  terra  fubito  comcmorto,  e nonpotè  più 
concili  ribattere  virilmente  gli  affarti  della  nèguardarlo,  nè  rifpondergli,  nè  ringrs- 
tua  carne  perchè  tutti  inlegnano, che  il  ziarlo,  ma  fi  credette  di  non  potere  far  ai- 
più  efficace  rimedio  contro  le  tentazioni  tro  per  lui  che  fpirargli  ai  piedi;  cosi  tu 
fènfuali,  è pcnlàre  a quello  che  Crifto  per  motto  lènza  dubbio  hai  da  muoverti  in  con- 
T;  m ■oip*tì.  Daiit  eitfcutum  eordit  laiortm  ta-  tcmplar  ciò  che  Crifto  per  topati  ; ma  quà- 
‘‘  ‘ ’ am . Come  poflìbiie , che  tu  ti  metta  a con-  do  ti  ricordi  che  chi  il  pati,  non  fil  gii  un’ 

tcmplar  Chrillo  in  Croce:  che  Io  vegghi  huomo  ordinario  , non  un’Angelo,  non 
ignudo  diluviar  tutto  il  Sangue  pertuaca-  un’ArchangeIo,inal’ifteffoFigliuoldiDio, 
gionc  , lo  vegghi  fquarciato  , lo  vegghi  fcefo  apporta  dal  Cielo  interra,  hai  da  rc- 
fcarnificato , lo  vegghi  lacero:  eche  tut-  dar  tutto flolido,  tutto  ftupido,  con  di- 
tavia  tu  penfi  nel  tempo  ifteffo  a dare  al  chiararti,  fe  pur  potrai  più  parlare,  che 
corpo  tuo  diletti  anche  illeciti  ? Anzi  più  prollrato  a fuoi  piedi  lèi  quivi  pronto  a dar 
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per  lui,  {e  gli  piaccia,  l'ultimo  fpirito.  fluii 
niii  tribuni  utero  moriarpro  te  ? Se  non  lèi 
Tigre , non  può  effere  affetto  minor  di  que- 
llo , quello  che  tirifvegli  dentro  il  tuo  cuo- 
re alla  rimembranza  di  chi  ha  patito  per  te  : 
chrìfli  puffi  in  carne:  e per  ò quella  dei  tener 
lèmpre  viva  più  che  ti  fu  poflibile  nella 
inente,  per  dover  vivere  come  morto  a te 
Hello , di  tal  maniera , che  la  tua  carne  non 
fia  oè  pur  più  baflcvolea  travagliarti.  Me  - 
mori»  memor  ero  , cr  tubefeci  in  me  anima 
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Exerte  te  ipfum  ad  pie  totem  : narn  corpora- 
li! exere itatio  ad  modicum  utilis  efl  , pit- 
tai autem  ad  omnia  utilii  efl  : promijflo- 
nem  habeni  vita  qua  nane  efl , O* futura. 
i.Tim.  4.7. 

Confiderà,  che  la  pietà  è una  virtù,  la 
qual  c’inclina  ad  amare  il  nollro  prin- 
cipio : e però  ella  è Hata  introdotta  a figni- 
care  l'amore  a i Progenitori , 1'  amore  alla 
patria.  Ma  perchè  il  nofiro  principio  altjfi 
fimo  è Dio,  però  la  prima  pietà  è quella, 
che  riguarda  Dio  con  quella  propenfione 
fpeciale,  chedevehaverfiachi  sreortefè- 
mente  ci  ha  datol'effere.  Ecco  pertanto  ciò 
che  in  fullanza  intende  qui  l'ApoHolo  fiotto 
quello  vocabolo  di  pietà . Intende  il  Culto 
di  Dio  ; ma  non  un  culto  generico  ; per- 
ciocché quello  vien  fiotto  nome  di  Religio- 
ne: intende  un  culto  più divtìto,  più  affet- i 
tuofo,  più  ardente,  qual  lógliono  dimo- 1 care fpcditamentc/Sehza che preffo  ilMon- 
firare  quelle  perfione , che  da  noi  fono  det-  j do  non  fi  guadagna  egualmente  nel  campo 
tepie.  A quella  pietà  Cono  promelli  premj  della  paleflra , c nel  campo  della  battaglia, 
grandilfimi , non  fido  nella  vita  futura,  che  ch’è  il  campo  vero  .In  quello  dell.-  p.Jcfira 
giàfifa,  ma  ancora  nella  prefitnte.  Perchè  fi  tratta  di  guadagnar  prenq  leggieri,  unpa- 
ficcoine là nclDecalogo  a quella  minor  pie- ' lio,  una  collana,  un  cinto,  un  anello,  i 
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ripugnanza  / Se  con  ripugnanza  , légno  è, 
che  ancor  non  pofliedi  virtù  sì  bella,  per- 
che l'indizio , da  cui  fi  conolce  l'abito , è la 
propenfione  a i fiuoi  atti . 

Confiderà , che  affinchè  tu  ti  difiponga  a 
confieguire  un  tal'abito , dice  ora  dal  Cielo 
l’Apollolo  ancora  a te  : Exerce  te  ipfum  ad 
pii  totem,  perchè  così  finalmente  fi  forma 
l’abito,  conl'eferciziode  fiuoi  atti  iterati. 
Tutta  la  Icienza  aHratta  non  balla  a render- 
ti pio , fie  non  al  più  in  decorfio  di  lungo 
tempo:  ciò  che  ti  rende  fipeditamente,  è 
la  pratica.  Nota  però,  chequi  non  dice  1' 
ApoHolo:  Exerce  te  ipfum  in  piotate , ma  ad 
pietarem,  perchè  qualora  ti  manchi  alcuna 
occafione  urgente  di  efèrcitarti  in  opere  di 
pietà,  hai  da  procedere  come  fanno  colo- 
ro, cheauandononhan  battaglia,  in  cui 
cimentarle  loroforze,  le  vanno  a cimenta- 
re in  alcuna  giollra,  fiolo  per  tenerle  adde- 
Hrate:  che  però  il  vocabolo  greco,  di  cui 
qui  fi  valle  l'ApoHolo , tanto  fiuona , quan- 
to dire  , exerce  te  athletice  ad  pietarem . Nel- 
la paleflra,  ch'è  il  campo,  dove  gli  Atleti 
fiaddcHranoa  duellare,  a correre,  a ca- 
valcare , a lottare,  non  fi  fanno  quefie  o- 
pere  per  urgenza  di  alcuna  forte,  ma  per 
impuro  efercizio,  tanto  il  Mondo  iliina, 
che  giovi  il  loro  ufo  pronto  1 E così  vuole 
l’ApoHolo , cheli  facciano  le  opere  di  pie- 
tà: fi  facciano  le  non  altro  per  efercizio, 
exerce  te  ipfum  ad  pietatem  : perciocché  chi 
può  dir  quanto  fia  giovevole  nonhavere 
nelle  occafioni  di  neccflità  a durare  in  tali 
opere flento alcuno,  mafaperlegia  puti- 


ta, che  riguarda  gli  huomini.  Hi  da  Dio 
promeflò  premio  fpeciale  anche  in  quefia 

viti;  Honora  Porr  erri  tuum , d?  Matterò  ru- 
am,  ut  fit  longavut  Jupcr  terram;  così  nel 
Vangelo  a quella  maggiorpietà,  che  riguar- 
da Dio,  fu  affai  più  promeflo  daCrillo: 
fluorite  primum  Kegnum  Dei , CT  juftitiain  e- 
jut,  & hoc  omnia  adjicienturvobit . Quella  è 
quella  virtù , la  quale  dal  Padre  ha  la  bene- 
dizione deli  una,  e dell' altra  mano , della 
delira , c della  finiffra , de  rote  Cali , & de 
pinguedine  terra , tanto  gli  è fra  tutte  gradita! 
E però  non  parca  te,  che  l'ApoHolo  con 
ragione  efiorti  sì  vivamente  ad  cfercitarc  u- 
ni  tal  virtù  chi  già  gli  era  si  caro,  come  Ti- 
moteo >Tu  come  ti  lenti  inclinato  alle  ope- 
re di  pietà  ? Le  fai  con  propenfione , o con 


II. 


quali  fervono  di  fiemplicc  i citamento  a be- 
ne addellrarfi:  la  dove  in  quello  della  bat- 
taglia trattali  fin  talvolta  di  guadagnare  un’ 
intero  Regno.  Ma  preffo  Dio  non  cosi  . 
Tanto  guadagna  chi  combatte  nella pale- 
Hra per  pruova, quanto  chi  in  battaglia  per 
debito.  E però  chi  farà,  che  non  attenda 
volentieti  a far' opere  di  pietà,  incntr* el- 
la , in  qualunque  calo  fi  cfierciti  , fiutta 
tanto  ? 

Confiderà,  che  per  alludere  appunto  a 
ciò  ch'io  ti  dico , aggiugnc  l'ApoHolo:  Nani 
corporali t exercitario  ad  modicum  ut  lii  tfl  ; pit- 
tai autem  ad  nmnia.  Paragona  egli  l'efiercizio 
della  beltà  con  l’ efercizio  del  corpo,  che 
fan  gli  Atleti  nelle  loro  pah  Hre,  eh"  erano 
allor nella  Grecia  di  lommo grido,  e però 
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appunto  fi  vale  de  lor  vocaboli.  Dicode  minzioni  fpirituali,  che  frattanto  infonde 
loi  vocaboli,  perciocché  quello  di  eferci-  nell'anima,  col  godimento  del  cuore,  cól 
tazion  corporale,  che  qui  tu  odi,  oxtrei-  gaudio  della  cofcicnza , che  fono  il  Centu- 
ra/,a co'poralii  , dee  corrifpondere  a quel  pio  molto  più  fegnalato  di  quanti  Iddio  do- 
cile in  Greco  egli  usò , chefu  Cymnafticalu-  ni  in  terra  a chi  gli  è fedele . Ohcome  dun- 
H».  E pollo  ciò,  a diinoftrarc  quanto  piu  queèvero,  che  corporali/  exere  irati»  ai  mo- 
Volenticri debba  un  Criftianoaddellrarual-  dicum  utilit  tft,  fitteti  autem  ai  omnia  ! E 
la  pietà,  diquellochcgli  Atleti  fi  addellri-  pur,  ch'il  crederebbe  ? E pure  tanti  nella 
no  alle  loro  prodezze , dice  che  gli  elercizj  paleftra  del  Mondo  lì  elèrcitano  con  fatiche 
degliAtleti,  qualunque  lieno,  giovano  a linifuratilTime , nè  vogliono  efcrcitarfi  in 
poco,  ai  noiicum  : la  dove  la  pietà  giova  in  quella  di  Dio  ! Quella  è la  fciocchezza 
atutto,  ad  omni.  i.  Gli  cfcrcizj  degliAt-  univcrfale  degli  huomini.  Ma  che  farebbe 
leti  , oltre  la  perizia  che  recano  ne’  dite,  fe  quella  fulfe  parimente  la  tua  ? Fa- 
cimenti,  partorilconoalpiùduelrutti.  U-  tichi  tanto  per  fervizio  del  Mondo,  ch'è 
no  c la  lamtà , la  quale  nel  frequente  agitar  quanto  dire  ut  corruptihilem  coronam  acci - 
dclcorpolialfodaditalmaniera,  cheren-  fiat.  E perchè  non  fai  dunque  affai  più  per 
de  la  vita  lunga;  e l'altro  è l'ufuo  premio . amor  di  Dio,  che  ti  promette  una  corona 
Ma  che  ha  da  fare  tuttociò  con  que‘  frutti , incorrotta  ? 

chereca  la  pietà  a chi  l’cfercita  virilmente?  Confiderà  , che  molti  per  efèrcitazion 
Corforalis  txercitatio  ad  moiicum  utilit  tjl  , corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
perchè  può  allungare  la  vita  temporale,  ma  penitenza,  che  noi  diciamo  di  corpo:  e 
non  può  dare  l'eterna,  e può  donare  pre-  così  poco  meno  che  non  fi  fono  di  queflo 
mj  terreni,  ma  non  può  dareicelelh.  La  luogo  valuti  a difcreditarla . Ma  fe  fi  crede 
ove  la  pietà  giova  a tutto:  Pierai  autem  ad  3 San  Giovanni  Grifoflomo , che  fu  sì  fc- 
• naia  utUit  tft  : perche  non  folo  allunga  la  dele  Interprete  dell'  Apoflolo,  erra  affatto 
vita  temporale,  ma  dà  l'eterna,  nc  lòia-  chi  dà  tale  efpofìzione:  Omnmo  errai  : cco- 
ìnente  dona  premj  terreni,  madàicelelti,  si  apprclfo  hanno  pur  inoltrato  altri  efimj 
ch’è  ciò  che  fpiegalì  appreffo  in  quelle  pa-  Commentatori.  I.  Perchè  la  penitenza  cor- 
rol  q:  Promiffìonem  haotnt  vita,  qutnunc  tft,  ! porale  fatta  per  Dio  è veriflima  opera  di 
Ó*  futuro . Che  la  pietà  rechi  lèco  la  vita  e- j pietà,  comuniffima  a tuttiiSanti,  c con- 
terna, ei  premi  celelli,  che  fono  le  prò-  feguentemente  non  può  contrapporfiadef 
mette  fpcttanti  alla  vita  futura,  nonvenha  fa,  come  efercizio  da  lei  divello , rorporatii 
dubbio.  Più  potrclli  dubitar  $' ella  recchi  txercitatio  ad  modicum  utilit  tft',  ficrat  antera 
la  vita  temporale,  ei  premi  terreni,  che  adomnia.  II. Perchè  la  penitenza  non  e e- 
fono  le  promette  fpettanti  alla  vitapreien-  fcrcizio  di  corpo,  txercitatio  corpora  Hi , ma 
te.  Ma  quello  ancora  e certiflimo.  Perche  | è di  fpirito , extrettatio jfkritualit  : ecosive- 
quunto  alla  vita  dice  il  Savio,  che  rimor  deli  chiaro,  che  lo  fpirito  è quello,  il  qual 
riovuo.17  nomini  apporne  dici;  e la  ragione  il tonfer-  con  tale cfèrcizioacquifla  vigore;  là  dove 
ina  : perciocché  i giulli  vivon  lontani  da  in-  il  corpo  più  toflolo  viene  a perdere.  III. 
finiti  difordini,  che  feorciano  la  vita  aliai  Perchè  non  è vero  che  la  penitenza  non 
più  dei  patimenti  tollerati  per  Dio;  e quan-  giovi  fenon  ad  modicum.  Giova,  fe  non 
to  ai  premj  terreni,  certo  e chela  pietage-  altro,  a fottometterc  la  ribellion  della  car- 
ncraliner.te  cpiù  proiperata  del  vizio.-  le  ne,  e per  confegucnte  è vero  che  non  con- 
non  che  nella  pittala  prolptrua  non  li  ol-  tiene  tutto  il  benedella  fantità  , perch'  c 
lérva , come  cola  eh'  è conveniente , nel  preambolo  ad  effa , ma  è utile  ad  ottener- 
vizio  lì  effervafubito,  efidetella,  come  lo  : Ad  omnia  utilit  tft . IV.Perchèancor'el- 
cola,ch'e.nolhuofa.  Ma  quello  ideilo  di-  la  halefue  promcflc , che  fpettano  si  alla 
molira  ch'ella  c più  rara,  mentre  ha  lem-  vita  prefente , si  alla  futura , cometuttele 
biante  di  inoltro.  Nel  redo  talor'  avviene,  altre  opere  di  pietà.  V.  Finalmente:  per- 
che iddio  icore!  la  vita  temporale  ad  un  che  non  ritruovafi  che  l'ApodoIo  habbia 
giulto,  echeglinicgin  terrene  pi  olperita:  difuafamai  puntola  penitenza  corporale, 
inanon  però  manca  111  t-lcafo  allelue  prò-;  più  rodo  l’ha  perfuafa,  fin  con  proporre  il 
inelìe:  perclie  le  mega  un  benefizio  mino- ■ luo  medefìmoefeinpio:  Cafligo  corpus  meum. 
re,  lo  ricoinpenla  ogni  voltaconun  mag-  E fe  all'idcffo  Timoteo  ordinò  nel  feguentc 
giore.SeKoicialavitatemporale,ilcom- 1 capo  di  quella  lctterachc  alquanto  la  r a- 
penlà  con  mandare  il  gioito  più  predo  ago-  ltntaffecon  ufarvmo,  parlò  di  modo  che 
dtr  l'eterna,  ch'e  si  più  nella,-  clènega  pocopuòrccar  di  confortoa  colorchelo 
terrene  prolperità,  Ucompenlà  con  le  con-  amano  : perchè  nella  quantità  glie  lo  limi- 
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tòcondir«wd/r<>;  e nella  cagione  glie  lo  li-  (cicrannofpczzar  bensì,  ma  non  però  ma- 
initi) con  dire  prof  ter  frtqutnt/s  infirmi  tatti  neggiare,  ficchi  ciò  balli  a farle  giammai 
tuas.  Sicché  quando  foffer  ceffate  tali  infer-  ricevere  quella  forma,  che  non  è loro,  co- 
rniti , ben  fi  feorge , che  non  gli  havrebbe  me  pur  finalmente  fa  l'acqua  fteffa  affodata 
negato  ditralafciarlo . Nonpuòl'Apoltolo  in  un  ghiaccio  alpino.  Ora  quelle  tre  diffe- 
dunque  per  efercitazion  corporale  bavere  renzefòno  quelle  pariméte  c'ha  il  cuor  dell' 
intefo  giammai  di  lignificare  la  penitenza , huomo  dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  ancorché 
fc  non  forfè  la  penitenza  di  quegli , i quali  non  le  habbia  si  bene  dinanzi  a i noftri . In 
la  facciano  lènz’alcun  fentimcnto  di  aivo-  alcuni  è fluido  come  l’acqua  nel  puro  filo 
zione,  perchè  in  tal  cafo  ella  non  è più  che  naturale;  e tale  è in  coloro,  chenèmeno 
una  pura  opera  materiale,  e perciò  non  c hanno  più,  lè  così  pofiiam  dire,  volontà 
maraviglia  stila  fia  parimente  di  picciol  propria,  ma  totalmente  fi  adattano  alla  Di- 
pregio. Hai  qui  tu  dunque  a notare  per  tuo  vina,  lardandoli  da  lei  governar  comcpiù 
profitto,  che  nclleopere  penitenziali  che  Icpiacc.  E a quello  appunto  c'invitòchi  ci 
lai,  fei  necelìitato  a congiungerc  del  conti-  diife:  Ejjunde/uut  mimmi  cor  ruum  ante  con-  Thr.1.19, 
nuo  gli  atti  interiori  di  compunzione,  di  fpeiium  Domini.  In  altri  lenone  fluido,  al- 
eatici , di  umiltà,  che  fono  lor  proprj,  meno  è tenero,  come  l'acqua  pallata  in  ne- 
affinchc  così  fieno  anche  opere  di  pietà,  ve;  e tale  è in  coloro  che  veramente  non  fi 
Altrimenti  c certo , che  taper  quanto  ve-  conformano  in  tutto  con  tanta  facilità  co- 
rnili a maltrattare  il  tuo  corpo  con  le  per-  me  i primi  al  Divin  volere, mentre  pur  trop- 
coffe,  coipungoli,  coicilicj,  nonfarefii  po  hanno  alquanto  di  forma  propria;  ma 
altro  più,  ch'efercitarti,  come  fanno  gli  nè  anche  mai  vogliono  in  tutto  opporle- 
Atltti  nella  paleftra,  con  opere  materia-  gli,  perchè  più  collo,  che  dargli  difgullo 
li.  E però  allora  sì  che  verrelli  ad  avve-  grave,  gli  ubbidiranno . In  altri  finalmen- 
rar  l interpretazion  di  coloro,  i quahin-  te,  non  folo  non  è tenero,  maèancordu- 
tcndendo  per  efercitazion  corporale  la  ro,  come  l’acqua  di  neve  paffatain  ghiac- 
pcnitenza  , dicono  che  Exercitat.o  corpo-  ciò:  e tale  è in  coloro,  clic  fono  difficili^ 
rolis  /U  mot'.icum  uniti  'fi , perchè  in  tal  fimi  in  fottoporfi  al  voler  di  Dio , nè  temo- 
calo  non  tanto  farciti  opere  da  peniten- 1 no,  per  vivere  a modo  loro,  di  diiguftar- 
tt,  quanto  fc  vogli.un  cosi  dire,  da  Ola-  lo  ancor  gravilfimamente.  Pollo  ciò,  tu 
diatore.  fai  fubito  qual  cuore  fia  quello , di  cui  inten- 

de qui  il  Savio  di  favellare , mentrVgli  dice, 

XVII.  Cor  durum  mule  hatebit  in  novi/imo . Cuor 

duro  , per  ridurlo  al  fuo  fenfo  proprio  > 

Cor  durum  muli  habtbit  in  novijpmo . è un  cuore  non  ubbidiente . Corfuumfo;ue»  zcch.7.1- 
EccLj.S7-  rune  ut  adamantem , ne  audirtnt  lefem . Mi* 

fero  te,  fe  ti  ritniovi  per  difgrazia  un  tal 
j.  Onfidera , che  non  puoi  capire  qual  fia  cuore.  Infognerebbe  cheti  potclfi  ancora 

1 L,  quello  cuor  duro , di  cui  qui  parlali , fe  di  propria  mano  fquarciare  il  petto,  affin 
non  intendi  cièche  fi  voglia  propriamente  dicavartelo.  Prega  il  Signore,  chelènon 
dir  duro.  Le  cofe  materiali  fi  pollono  rimi-  hai  un  cuor  fluido  come  l'acqua,  almenlj 
rare  in  tre  differenze;  altre  dure,  altre  te-  habbi  tenero:  habbi  almeno  un  cuore  di 
nere,  ed  altre  fluide.  Le  fluide  fono  quel-  carne,  qual'èil  naturale  dell’huomo,  ma 
le,  che  non  hanno  in  sè  forma  propria  che  nondifaifo.  Auficram  àvobii  cor  lapideum , 
le  determini,  ma  fi  adattano  ad  ogni  forma,  ty  dabovobùcorcameum . 

come  fa  l’acqua,  che  piglia  fubito  la  figura  Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui  jf. 
del  vaio  , in  cui  la  riponi,  lafciandofida  fi  dice  che  quello  cuor  duro,  mali  habtbit 
per  tutto  tirare , alzare,  abballare,  come  innevijfimo , ch'c  l'ora  della fua  morte.  La 
a te  piace.  Le  tenere  han  forma  propria,  ragion  è,  perchè  quello  cuore  non  faprà 
ma  l’hanno  inmodo,  che  facilmente  la  la-  punto  accettare  una  morte  tale,  conlado- 
feiano,  per  togliere  forma  aliena,  come  fa  vuta  raffegnazione.  Non  è flato  egli  avvez- 
l'acqua  fteffa  addenfata  in  neve,  la  qual  fe  zo  di  fottometterfiin  vita  al  voler  Divino, 
ha  forma  propria,  non  l'ha  già  tale,  che  e però  in  mone  non  fapràcome  farlo.  Con- 
ni ad  un  fcmplic  e maneggiarla  non  pofli  At-  cioflìachè,  fc  gli  parve  già  sì  difficile  farlo 
gurarne  un  globo , una  guglietta , una  Ila-  in  cole  di  molto  minor  fatica,  quanto  piu 
tua,  qual  più  ti  aggrada . Le  dure  non  folo  difficile  gli  parrà  farlo  in  quella  ,ch  c la 
l'hanno,  ma  l’hanno  in  modo,  chea  tuo  piùardua,  ch'èlapiùafpra,  coiti  cilmo- 
diipetto  non  vogliono  maideporla.  Si  la-  rirc?E‘verocbe  vcdracmaro,chcglicon- 
Manna  del C Anima.  ' V vlen 
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vien  fottometterfi  a filo  dilpctto  . Ma  re  che  fi  cainbj  coltello,  fi  cambj  pane, 
quello  ideilo  lo  terrà  inquieto,  affanno-  Si  la  beniifimo  , che  il  Signore  quando 
fi)  , afflitto  , abbatturo  ; e però  come  vuole,  può  tolto  mettere  in  opera  quegli 
vuoi  che  in  uno  fiato  di  tanta  pertur-  ajuti,  a cui  neflun  ollinato  cuore refille: 
bazione  egli  difpongafi  a penfàr  come  ma  fi  fa  ancora  beniifimo , che  le  può  , 
dovrebbe  all'  anima  fua  , con  far  quegli  i non  è però  mai  tenuto.  Mira  dunque  tu 
atti  che  fono  allora  di  tanta  necefiità  ? : quanto  importi  non  indurarli  . Ma  co- 
E quello  è una  ragione,  per  cui  Corda- j me  avviene,  che  le  cole  s'indurino  ? a 
rum  habebit  muli  in  novi  fimo.  Ma  quella  poco,  a poco.  Di  acqua  fi  fa  neve  , di 
tienfi  dalla  parte  dell’ huomo.  V'è  dipoi  neve  ghiaccio  , di  ghiaccio  crifiallo 
l' altra  , la  qual  fi  tiene  dalla  parte  di  indomito  ; Geluvit  cryftallui  uh  aqua  , qual 
Dio:  ed  è,  che  a vincerequello  cuore,:  era  un  tempo  , cr  ficut  lorica  indurr  fe  £c(l4jt, 
non  balla  che  Dio  adoperi  folo  ajuti  | aquii. 

ordinar)  , perchè  è cuor  duro  , cor  da-  Confiderà,  qual  modo  per  te  vi  fia  a 
rum  : bilognerebbe  por  mano  a quella  j deporre  dal  cuore  sì  ria  durezza  , fe  a HI* 
Jet.ij.ij,  forte  grazia  , la  qual'  è quafi  mulini:  I forte, che  Dio  non  voglia,  te  la  ritruovi.'U- 
conterem  fenato  . Ch’  è quanto  dire  agli  làr  rimedi  potenti.  Ma  il  principale  im- 
ajuti  più  poderofi  , quali  fono  gli  lira-  ì parili  dalla  Spofa . Anima  mia  , dille  el- 
ordinarj  . Ma  come  vuoi  che  Dio  gli  , la,  anima  me»  liquefaci»  efl , ut  dileiiut  le - Cim.f.s. 
cavi  in  prò  d'uno,  che  del  continuo  gli , quutus  efl.  Che  credi  tu  , ch’ella  volclfe 
fi  dimoltrò  sì  ribelle?  Cum  perverfo , diC- 1 inferire  in  quelle  parole  ? Che  lì  era  di- 
lè  a Dio  Davide  , fervertene  : e vuole  i fciolta  in  lagrime,  in  deliquj,  in  dolccz- 
dir  quello  appunto  c’  hai  qui  (èntito  : ; ze,  eh’ è ciò  di  cui  le  perfone  Ipirituali 
Beibrm-ia  Cum  Jur‘‘  Jur'trr  *if’  • E però  quello  cuo-  fon  si  fameliche?  Sarebbe  fiato  in  lei  que- 
r1.17.tj!  re  muli  habebit  in  novijjìmt,  perchè  non  fio  fcnfomal  confaccvole  all'  alta  fua  per- 
havrà  grazia  tale  che  lo  guadagni  . Pi-  tèzione.  Quel  ch'ella  volle  con  ciò  infe- 
glia  dunque  quelle  parole  in  quello  de’  rirefi  fu,  ch’ella  era  già  difpofiilfima  ala- 
due  fenfi  , che  più  ti  piace,  o in  fenfo,  fidarli  in  tutto  guidare  dal  volere  del  fuo 
come  dicono,  intranlitivo,  ficchè  Ugni-  Diletto,  fenza più  niente  ritenere  in  le  ftef- 
fichino  , mali  fe  habebit  in  novijjìmo  , e fa  di  forma  propria , come  habbiam  det- 
già  vedi  che  mali  fe  habebit,  perchè  fa-  to  fuccedcre  in  quelle  colè,  che  non  To- 
rà mal  difpofto  ; eh’  è la  ragione  , la  lo  fono  tenere  come  la  neve  , ma  fluide 
qual  dicemmo  che  fi  teneva  dalla  parte  come  l’acqua.  Ma  con  qual  mezzo  havea 
dell’ huomo:  o in  fenfo  tranfitivo  , fic-  confeguita  sì  degna  difpolizione ? Con  u- 
chè  lignifichino,  male  habebit  id  tjuod  de-  dir  parlare  il  Signore'.  Anima  me  a lique- 
beret  in  novifllmo  h abete  , e già  vedi  che  faida  efl,  ut  dikUusloquutut  efl.  Ecco  dun- 
mal è habebit , perche  malamente  allora  que  ciò,  che  bifognati  al  nollro  intento: 
havrà  quella  grazia,  di  cui  dovrebb’ab-  Udir  la  parola  di  Dio.  Quell’ è doppia, 
fondare  , eh’  è la  ragione,  laqual  di-  : Altra  è mona,  altra  è viva.  La  mortali 
cemino  , che  fi  teneva  dalla  pane  di  ode  ne’  libri  Ipirituali  ; la  viva  nell’ Ora- 
Dio.  Sarà  penanto  di  collui  , come  fu  zione.  Datti  a quelle  due  cole:  a legge- 
di  un  ceno  peccatore  infelice,  chemen-  re  volentieri  bòri  Ipirituali,  & a medita- 
ne vicino  a mone  era  dal  Sacerdote  a-  re;  c vedrai  che  quel  cuore,  il  quale  for- 
jutato,  come  è collume,  con  que'  mo-  fe  nel  fuo  petto  oggi  è peggio  di  un 
tivi  , che  più  valclfero  ad  eccitarlo  a i ghiaccio  alpino,  a poco,  a poco  liver- 

fiar’  atti  o di  compunzione  , o di  confi- 1 rà  a dileguare , finché  fia  facile  a Mor- 
denza , o di  amore  verfo  il  Signore  , : rcre  come  l’ acqua  . Ma  le  tu  non  odi 

flette  un  pezzo  a mirarlo  fenz'  alcun  i giammai  parlare  il  Signore  , eh'  è tanto 

moto:  quindi  prorompendo  a parlare  , amabile,  lèi  fpedito,  perchè  non  potrai 
dille  con  una  metafora  da  fuo  pari  : lì , mai  conofcere  quanto  è amabile , e con- 
panc  è duro  , c il  coltello  non  taglia  ; lèguentemente  non  lo  amerai.  E fe  non 
c con  ciò  finì.  Stolto,  che  in  dir  cosi  l’ami,  come  vuoi  corrergli  dietro  con 
parea  che  intendelfe  di  ripartir  la  colpa  quella  facilità , con  cui  fanno  le  colè 
ira  due,  fra  ) cuore,  e la  grazia,  men-  fluide  ? Non  farà  poco  le  ti  lafcierai 
tre  la  dovea  dar  tutta  al  cuore.  Secon  almeno  maneggiar  da  lui,  come  fan  le 
un  pane  un  coltello  ufuale  non  è balle-  tenere  . Ma  nè  anche  quello  avverrà  . 
vole,  c'ha  da  farli  ? Si  hanno  per  elfo  Avverrà,  che  divenghi  fèmpre  più  du- 
^ cavar  fuori  le  accette  ? Non  è dove-  ro  , con  prezzar  più  il  tuo  capriccio , 
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Job. 41.14.  che  li  lui  legge:  Cor  ejus  indurabitur  tam- 
quam  lapis  . E che  così  alla  morte  final- 
mente ritruoviti  al  malparato.  Cor  du- 
rarti mali  habebit  in  nevifimo . 

IV.  Confiderà , che  il  cuor  duro  non  fo- 
lo  Ilari  male  in  morte  , ma  ancora  fta 
male  in  vita}' non  lolo  mali  habebit , ma 
ancora  mali  habtt.  Contuttociò  il  Savio 
non  ha  voluto  qui  dire  mali  habtt  in 
vita,  ma  folo  mali  habebit  in  morte,  in 
novijfimo'.  perchè  fapea , che  un  tal  cuo- 
re, quantunque  in  vita  ancora  fi  (lima 
maliffiino  , non  conofee  il  Tuo  male  , e 
così  no'l  cura  . Anzi  non  v’è  chi  fti- 
mifi  più  felice  fopra  la  terra,  di  chi  vi- 
vendo totalmente  a fuo  modo  , non 

EicJ.t.i.  prezza  legge  . Sui!  t/l  Dominai  , ut  att- 
diam  voetm  tjus  ? Ma  in  morte  non  fia 
così  . In  morte  quello  cuore  medefi- 
mo,  che  non  conofeeva  in  vita  il  fuo 
male,  tanto  era  duro  a gli  ftimoli  an- 
cor più  acuti  della  cofeienza  , il  eono- 
feerà  più  degli  altri  , perchè  più  degli 
altri  vedrà  la  fua  irreparabile  danna- 
zione . E però  è vero  che  fi  ammolirà 
quanto  balli  a turbarli  tutto  , ma  non 
fi  ammolirà  quanto  balli  a compunger- 
li, a confidare,  e così  a falvarli.  Confi- 
dtrans  rum,  dirà  allor  l' infelice,  di  Dio 
parlando,  confida ans  tum  timore  foliciter. 

Deus  mollivit  cor  meum  , Ór  Ommpetens 
conturbavi t me  : che  farà  un  dire  : Quel 
Signore,  che  come  Dio  mi  dà  a cono- 
Icere  quanto  però  meritava  d' eflfer  ama- 
to , ammollì  il  cuor  mio  : mollivit  cor 
meum  ; Ma  che?  nel  medefimo  tempo  , 
come  Onnipotente , che  dà  a conofeer- 
mi  quanto  ini  faprà  galligare  , conturba- 
va me , non  mi  ha  compunto  , non  mi 


XVIII. 

EJlott  mifnicerdes  , ficut  & Pater 
vefta  mifnicors  eft  . 
lue.  t.)S. 

Confiderà,  che  quando  fi  dice,  E/lotemib 
fcr.rcrdes , ficut  & Pater  vifttr  miftricers 
eft,  la  particella  ficut , non  impone  egua- 
glianza, impone  fimilitudine,  perche  chi 
è,  che  maipofla  agguagliare  la mifericor- 
dia  di  Dio,  eh' è quella  vistù,  di  cui  fra 
tutte  egli  pregiali- sì  altamente  ? Non  fia 
poco  ralfomigliarla.  E quello  è ciò,  acuì 
col  prefente  detto  t’invitò  Crillo . Vero  è, 
c he  non  dice , Mi,  cremini,  ficut  & Pater  ve- 
fter  mij  aerar  , ma  eft ote  mifericordes  , ère. 
perchè  tu  afpiri  non  foto  all'atto , ma  all' 
abito , che  racchiude  ogni  perfezione . Pro- 
cura qui  d’intendere  ognuna  di  quelle  per- 
fezioni più  che  fi  può,  per  imitarle  almeno 
in  alcuna  parte , comefacbi  perfuo  profit- 
to fi  mette  a ricopiare  le  Opere  di  un'Arte- 
fice lolo  al  Mondo . 

Confiderà , che  la  Mifericordia  è una  vo- 
lontà di  fovvenire  le  altrui  miferie  , e di 
follevarle . Quella  volontà  può  nalcereda 
due  capi , da  carità  , e da  compatitone  . 
Quando  nafee  da  carità  è alfe  i più  perfetta  , 
che  quando  nafee  da  compalfione;  perchè 
la  carità  c virtù,  e la  compalfione  non  è vir- 
tù, è un'affetto  naturale  di  tenerezza,  che 
c'inclina  a dolerci , ancorchètalor  non  vo- 
gliamo, degli  altrui  mali . In  Dio  la  miferi- 
cordia nafee  da  carità , perch'  ella  nafee  da 
un  puro  amor , che  lo  muove  a follevarc  le 
nollre  neceflità , non  nafee  da  compalfione. 


II. 


| ,,.1,.  cor  dar  am  mali  habebit  in  novi  fimo  , più 
che  in  vita  . Perchè  in  - vita  fe  ha  ma- 
le, non  lo  conofce:  in  morte  non  folo 
1*  havrà  , ma  ancor  lo  conofeerà  .-  nè 
troverà  però  modo  di  repararvi. 


w chelonecefliti:  Miferebor cui  volano . Non  ' 

ha  commolfo,  folamente  mi  ha  contur-  è egli  capace  di  tali  affetti:  mercè' cheque-  Fjr>)(.,.,. 
fiato.  E cosi  torna  a conchiudere,  che  Ili  per  verità  dinotano  debolezza  ,_ficcome 
. ■'  ' -l  i..  • quelli  che  fono  dati  a fupplire  il  difetto  del- 

la virtù . Chi  ha  carità  vera , non  ha  punto 
bifogno  di  compalfione- per  indurli  a (oc- 
correrei mali  altrui.  Anzi  nè  anche  ha  ne- 
celfità  di  più  altro,  che  di  faperli  : tanto  fi 
muovead  udirli,  quanto  a vederli.  Equei- 
Ilo  è ciò,che  pur  in  te  fi  ricerca,qualor  fi  di- 
ce : Eftote  mifaicordes , ficut  & Pater  vefta' 
mifer icore  eft . Si  ricerca,  c he  in  lòv  venire  i 
mefehinitiinuovidacarità,  nomi  muovi  > 
da  feinplice  compalfione,  affinchè  1* atto  - 
rno fia  più  meritorio . 

Confiderà,  cheficcomcla  compalfione  UT. 
oradetta,quando  precede  la  volontà  di  foc- 
correre,  non  è virtù,  ma  è uriaftetto -na- 
turale , che  llitnofe  alla  virtù  ; così  quando 
lafiegue  è virtù  grandiflima,  perchè  è fpon- 
V 1 tanca- 
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IV. 


V. 


taileamente  voluta,  affine  di  fouvenire  con 
piti  pienezza  di  carità.  Dilli  con  piti  pienez- 
za,perche  tu  fcorgi,come  l’huoino  in  tal’at- 
to , non  folo  vuol  folle  vare  le  altrui  miferie 
cortefemente,ma  condolerfcne,  ch’è  quan- 
to dire  Tenàrie  in  sè  coinè  fue . Quii  infirmj- 
tur,  dr  ego  non  infirmar}  Quello  è quel  grand' 
eccello , ch’ha  ufato  Dio,  mentre  non  con- 
tento della  Tua  pura  carità,  tanto  immen- 
fa,  tanto  inaudita,  ha  voluto  vellire  que- 
lle vile  ere  ancora  di  coinpaffionc  con  uma- 
■arfi,  ch'è  flato  un  far  tanto  più  di  quel  , 
che  ballava  a foccorrct  ci  pienamente.  E 
quello  c quello , a cui  tu  vieni  parimente 
efortatoqualorfi  dice:  Eftote  mifericordei , 
ficut  & Pater  vifier  mutrie  ori  efi  : Che  tu  a 
fouvenire  altrui  ti  muova  da  carità , ma  che 
alla  canta  procuri  ancor  di  coneiungerc 
quello  affetto  di  compallìonc,  lentendo 
in  tele  miferie  altrui  come  propie.  intuite 
voi  ergo  fieni  fletti  Dei  vifeera  Mifericordie  . 
Mira  quanto  inai  itimi  il  Signor  quell'atto. 
Hafinlafciato,  che  li  feriva  disè,  come 
innanzi  a quello,  egli,  perdircosi  , non 
havea  Mifericordia  ; Dehuit  ftr  omnia  fra- 
trititi  fimilari , ut  miftricon  fiere t . 

Confiderà,  come  quella  gran  compaf 
fione,ancorch’elletta  già  da  noi  per  virtù,c' 
inclina  fenza  dubbio  a foccorrere  chiunque 
dia  male,  ma  molto  più  chiunque  ha  male 
contra  lua  voglia:  perchè  quand’uno  ha 
voluto  procacciartelo  da  fe  Hello , noi  di- 
ciamo più toflo che  ben  gli  (la.  Quiimife- 
rciitur  omnibus , qui  appropiant  keftiiiì  Iddio 
non  così  : Iddio  compatii»  quegli  ancor, 
che  procaccianti  il  loro  male , e però  conv 
patiice  anche i Peccatori.  Amia  foccor- 
rere  quelli  è più  intento, che  a tutti  gli  altri: 
perchè  trai  miferi  quelli  fonoi  maggiori 
per  verità,  quei  che  vogliono  il  loro  male , 
benché  più  miferi  noi  reputiamo  coloro  , 
c he  lo  incorrono,non  volendolo.  E quello 
è ciò  che  da  te  pur  fi  richiede  qtialor  G di- 
ce: Eftote  mi  feri  corde  t , ficut  ér  Pater  vefter 
mifrricori  efi  : cheti  muovi  a pietà  lino  di 
coloro , che  più  toflo  fàrebbono meritevo- 
li di  riinprovero . 

Confiderà , che  quella  compallione  più 
ancor  c’inclina  a dolerci  del  male  de  gli 
amici,  che  de’ rumici  : anzi  del  malde'ni- 
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medefimo,  dove  quantunque  come  giuffift 
limo  egli  ami  le  loro  pene , contuttociò  co- 
me pietofo  le  dà  minori  del  merito,  benché 
le  dia  sì  fevere . E quello  è ciò , che  da  te  G 
dclìdera  parimente  qualor  fi  dice  : Eftote 
mifericordei,  ficut  ©•  Pater  Vtfter  mi  feritori  efi', 

che  Tappi  compatire  il  male  non  folo  de- 
gli amici,  ma  de'nimici,  pronto  a foc- 
correre non  meno  quefli,  chequelli  nelle 
loro  neceffità,  perchè  tale  è l'elèmpio  , 
che  ri  da  Dio  ; Qui  fluii  fuper  juflot , ©•  »*- 
jufioi . 

Confiderà  , come  quella  coinpaffionc 
medefimapiùtragli  amici,  c'inclina  anco- 
ra a dolerci  del  male  de' più  congiunti  , ò 
per  parentela , ò per  patria , ò per  altro  no- 
do , che  del  mal  di  quei  che  ci  fono  al  tutto 
llranieri  : Tot! am  ergo  pana  mtoi,  ©•  dato  vi- 
ri! qui  neccio  unte  fine}  Non  COSÌ  fuccede 
anche  in  Dio.  Eglirifpetto  a sè  non  ha  nè 
pur  Profilino , perche  da  lui  dillanno  tutti 
ad  un  modo,  cioè  dire  infinitamente.  E 
pure  fopra  tutti  diffonde  la  propia  miferi- 
cordia, ancora  in  una  vallitàcosì  grande 
di  lontananza  . Congregato  eoi  ah  extremis  . 
terra , inter  qua  crune  Cete  ut , ér  Claudus  , 
drc.  & in  mifericordia  rtducam  tot.  E quello 
è ciò , che  a tc  pure  fi  raccomanda  qualor  fi 

dice,  Eftote  mifericordei , ficut  (fi  Pater  vtfter 
miferkorseft-,  che  non  fi  riilringhi  la  tua 
Mifericordia  fidamente  a coloro , che  ti 
appartengono,  cometa  un  lagoracchiu- 
fi>  nel  Tuo  dillretto , ma  che  la  lacci  a pro- 
porzione trafcorrcrc  fopra  tutti  anche  i 
più  lontani  da  te,  come  (annoi  fiumi,  che 
non  li  legano  a beneficare  il  pacfefol  dove 
nacquero . 

Confiderà,  che  chi  fi  trova  in  alta  felici- 
tà, ricco,  potente,  prolperofo,  robufto, 
fuol’effere  poco  inclinato  alla  compaffio- 
ne,  ficcoinctale  che  non  apprende  quei 
mali  per  fàcili  ad  auvenirgli . Iddio  non  può 
temer  male  alcuno , è (èlice  in  foinmo , anzi 
è il  dator  di  qualunque  felicità  : e pur’  è 
inifericordiofo  più  di  tutù  coloro,  che  fo- 
no fottopofli  ad  ogni  mifèria.  Che  però 
con  molta  calali  dice  Cri  Ilo:  Eftote  miferi- 
cordes , ficut  do  Pater  vefter  mifericos  efi:  non 
ficut  Patte , ina  ficut  cV  Pater,  che  aggiunge 
affai  di  vantaggio . In  tanta  felicità  , tanta 
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mici, non  folo  non  habbiaino  dolore  di  for-  j compaffione  \ Equello  parimente  a te  fi" 


te  alcuna,  ma  ne  habbiamo  compiacimen- 
to. Iddio  compatifce  ancora  i minici:  nè  fo- 
lo gli  compatire  (opra  la  terra , dove  inun 
certo  modo  egli  è.cne  difende  dallo  fdegno 
di  tutte  le  creature  tanti , che  Hanno  attual- 
mente offendendolo,  e gli  prouvede , egli 


rammemora,  che  non  compatifcbi  negli 
altri  fidamente  quei  mali  che  pruo  vi  in  te, 
ma  ancora  quei  che  non  pruovi . Cum  ft- 
derem  quafi  Rex  circunftanee  txtrcitu , tram  * *’* 

tamen  meertmium  confolator . 

Confiderà,  come  di  tutte  le  virtù  Divi-  VHI. 


pafee:  magli  compatifce  fin  nell’ Inferno  ' nc.che  pur  fono  tame,ne(fana  ti  fi  propone 
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in  nitro  il  Vnngeto  daimmitare  in  partico- 
lare, fiiorchè  la  Milèricordia , mercè  che 
r.cfluna  ti  fa  più  Amile  a Dio . La  Milèricor- 
dia di  Dio  èia  virtù  lomma,  non  nel  Tuo  efi 
lire,  ( perchè  nel  loro  eflère  tutte  in  lui  le 
virtùfonofommcaun  modo)  ma  ne’  fuoi 
effetti . Concioflìachènelfuna  virtù  ha  fat- 
to mai  fare  a Dio  ciò  che  gli  ha  fatto  far  la 
Milèricordia  : perchè  fe  la  (èmplice  carità , 
Tela  bontà,  Tela  benignità,  fe  la  liberalità 
gli  hanno  fatto  creare  il  Genere  umano,  c 
lòllevarto  lino  allo  (lato  di  grazia , la  Mife- 
ricordia  glielo  ha  fatto  ricomperare  col 
Titi.  proprio  (angue.  Secundìtm  mifericordiam  fu- 
am  falvosnosfecit . E però  la  Milèricordia 
fal'huomo  umile  a Dio  più  di  tutte  le  altre 
virtù,  perchè  lo  fa  Amile  alla  parte  più  ri- 
guardevole , che  in  Dio  fplenda  . Di  più 
Berilli,  qual’ èira  tutti,  che  più  Tornigli  il 
Diamante?  Quello,  chepiùraflbmiglialo 
nella  luce.  Cosi  di  più,  che  fi  pongano 
a immitar  Dio,  nefliin  gli  farà  più  limile,  che 
chi  lo  Tornigli  più  nell'iifare  Mifericordia.  E' 
vero , che  la  Mifericordia  non  è afloluta- 
mente  nell’huomo  la  virtù  maflima,  com’é 
in  Dio , perchè  Dio  non  ha  alcuno  fopra  di 
sè,  e cosi  a lui  non  rimane  più  altro,  fe 
non  che  far  bene  a coloro , ch’egli  ha  difot- 
I1.44  j,  to  : Fffundere  fiuenta  fuper  aridam . Ma  Timo- 

ni o (opra  di  sè  ha  Dio,  ed  ha  i calamitoli 
fiotto  disè.  Però  nell'huomo  prima  è con- 
giungerfi  a Dio  con  la  carità,  c poi  conia 
milèricordia  a i calamitoli  : induitevot ficut 
eletti  Dei  l’ifcera  Mifericordia  , &c.  fuper  om- 
nia aueern  ber  cbaritatem  h ubere . Non  può 
però  dubitarli,  che  ancor  nell'huomo  la 
Mifericordia  è la  inanima  fra  le  virtù,  che 
lo  congiungono  al  prollimo . E’  la  maflima 
nel  fuo  eirere,  perchè  èlafpecie  di  carità 
piùlontana  d’ogniinterelfe,  come  quella 
c he  fi  ufa  a i miferi  : ed  è la  maflima  ne’  fuoi 
effetti,  si  perchè  niun’altra  virtù  dà  giam- 
mai campo  di  elèrcitare  così  begli  atti , co- 
me dà  la  Mifericordia,  sì  perchè  la  Miferi- 
cordia  li  llcnde  a tutti,  ancora  a gl’  indegni , 
ancora  agl’ingrati,  ccosì  può  quali  iifarfi 
fenza  rifparmio . Che  s’è  così,  tu  non  devi 
maravigliarti,fequcfla  più  di  tutte  il  Signor 
t’inculca,  mentr’egli  dice  : EJlote  Mifericor- 
des,  ficut  & Pater  vefitr  Mifer icore  efi . E tu 
non  lènti  anche  accenderti  all'  amor  d’elfa  > 
Se  cosi  è,  fei  figliuolo  degenerante  da  sì 
gran  Padre,  noivchediflìmile.  E pur  però 
qui  dille  Grillo  : ficut  Ó*  Pater  i/tjler  Miferi- 
corieft:  non  ditte  meus , come  pur  potea  dir 
egualmente  bene,  ma  dille  vefier,  per  ri- 
cordarti qucll’obbligo , che  ti  allringe  di  af 
fintigli  arlo. 

Manna  de  lf  Anima. 
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Confiderà  finalmente  come  Crillo  ha  IX. 
voluto  in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  no- 
me di  Padre , perchè  chi  è vero  Padre,  con- 
tiene in  fe  un'idea  perfetta  di  quella  Milèri- 
cordia, le  cui  prerogative  habbiam  qui  ri- 
llrette.  Chi  è vero  Padre,  nonhabifogno 
d’elfere  dotato  dalla  natura  di  vilcere  mol- 
to tenere  affine  di  compatire  i proprj  Figli- 
uoli : il  lòlo  amore  paterno  gli  è a ciò  baile- 
vole.  E pure  non  contento  di  quello,  fa, 
quando  vuole,  vellir  per  efli  anche  vilcere 
di  pietà  le  più  affettuolè  cheli  rinnovino. 

Sa  compatirli  quando  lì  fono  procacciato 
anche  il  male  coi  loro  difordini,  fa  Iculàr- 
li,  fa  fopportarli,  fa  di  vantaggio  amarli 
ancornon  amato } e dimenticato  di  sè , fa 
andare  a cercarli  ancora  in  lontaniflìmc 
parti,  lèda  lui  figgano.  Non  ha  bifogno 
difpcrimcntarc  in  sèi  loro  mali,  o pur  di 
temerli , affine  di  compatirli  più  vivamen- 
te i anzi  fi  fpoglierebbe  talor  della  felicità 
perdonarla  ad  elfi:  nè  ciò  per  altra  ragione, 
cheperquefl'unica,  perch’è  Padre . Ecco 
dunque  perqual  motivo  haquì  Chrillo  vo- 
luto ricordar  Dio  col  nome  di  Padre,  quan- 
do ha  detto  ch'egli  è Milèricordiofo  : per 
epilogare  fotto  untai  nome  tutte  quelle  do- 
ti , che  fono  proprie  di  una  Milèricordia 
perfètta  . <$uomodo  miferetur  Pater  Filiorum,  pr  . . t 
mifertus  efi  Dominai  rimentibusfe . Tu,  che 
(pecialmcnte'fèi  in  grado  di  Superiore.rain- 
mentati , che  quello  è il  breve  modo  di  ti- 
fare Mifericordia  perfettamente  verfo  i tuoi 
fudditi:  portarti  in  tutto  da  Padre . 


XIX. 

Non  intret  in  judicium  cum  fervo  tuo 
Domine  , quia  non  juftificabirur  in 
confpeclu  tuo  omnis  vnient. 

Piai.  14*.  t. 

Confiderà,  quanto  tutti  ad  un  modo  i j 

Santi  anche  fommi  hantemuto  ilDÌ- 
vin Giudizio.  Solo  a penfarvi,  fi  davano 
per  confufi , nè  ardivano  di  fare  altro  più 
che  raccomandarli  . Etiamjt  habuero  quid-  ;0b».u. 
piam  ju/lumfton  rejpondebo  ,fed  meurn  Iuitcem 
deprecabor.  Non  è maraviglia  però,  lèfino 
T illeflò  Davide  dice  a Dio:  Nonintretinju- 
dteium  cum fervo  tuo  Domine . Mira  (è  davve- 
ro egli  tema!  Non  folo  prega  il  Signore  a 
non  giudicarlo,  ma  a non  voler  nè  meno 
trattare  di  giudicarlo.  Non  intret  injudicium. 

Se  tu  non  temi  un  Giudizio  sì  Ipavento- 
fo  , qual  dubbio  c'c  , che  tanto  più  fei 
neceflitato  a temerlo,  perchè  già  appare 
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chiarifliino,  che  il  tuo  operare  è differente  giornalmente  commetti  ancor  molto  male, 
da  quello  di  tutti  i Santi.  Si  innocenm  ofien-  almeno  veniale,  con  varie  colpe  di  golofi- 
j'ic*  4„0ì  farVummctmprobMbo.  ci,  d'impazienza,  d’invidia,  di  maldi- 

Confidcra, .come  prima  quello  Giudizio  ccnza,  che  fono  a te  familiari.  Vili.  Per- 
ii. è fpaventofiflimo  dalla  parte  dell’ huomo,  chè  fè  pnrefai  giornalmente  più  benean- 
c'ha  da  effere  giudicato  : Perchè,  chi  è,  cora,  chemale,  èun  bene  da  niente,  ri- 
chepolfadire  al  Signore  con  ficurtà:  Si-  fpetto  agli  innumerabili  benefizj , chepure 
gnore  io  fon  inondo  ? Ss>>  fotefl  diceni  ; giornalmente  da  Dio  ricevi.  IX.Pcrchè  per 
Prjv.io.j.  mnndumejleormeumt  E’ vero,  chetalvol-  i poco  che  tu  faccia  di  bene , ti  pare  difarne 
tapnò  l'huomo  dirgli  .:  Nihil  mthì  canfcim  anzi  moltiffimo  : ond’è  che  nutri  vana  lì 
funr.  Ma  femprc  ancora  egli  è tenuto  diag-  madite,  in  paragone  almeno  d’ altri,  .che 
giugncrgli:  Sei  non  in  hoc  jujiìjicatui  Jmm . | forfè  innanzi  a Dio  fono  ancora  di  temi- 
i.Ccr.^,  Però  qui  dice  il  Salmifta:  Nonmnciinjuii-  gl  ieri.  X.  Perchè  nel  poco  detto  bene,  che 
cium  cum fervo  tuo  Domine , qui»  nenju/tifica-  fai , non  folo  nutri  vana  liima  dite,  ma 
hitur  inconffettu  tuo  omnii  vivine . E lo  dice  cerchi  ancora  più  volte,  almeno  fraudo- 
con  buona  argomentazione,  perche  few»  lcntcmente,  la  gloria  umana.  XI.  Perchè 
jn/HfieMhituromnis'vrvrìu , quanto  inen’io,  almeno  cerchi  in  tal  bene  più  te,  che  Dio, 
volea  dir  egli,  che  fono  si  miserabile?  O-  non  lol'apendo  amare  lènza  interelTe,  fie- 
ra, per  tornarealTintcnto,  chi  dice  Omms,  com’egli  amate, 'ma  più  torto  fervendolo 
non  efclnde  veruno,  e confeguentementc  tèdelmcntc  perifperanza  di  premio,  o ti- 
includc  anche  te.  Peròguarda,  perquan-  mordi  pena  .XII.  Perche  finalmente, quan- 
ti capi  hai  da  teixierc  tu  ancora  il  Divin  Giu-  tunquetu  di  prelente  lèrvifljlo  come  unSà- 
dizio,  fenza  ofar  di  aprir  bocca  a giuilifi-  to,nonfcificurodihavera  perfeverarefino 
carri.  I.  Perchè  fei  nato  figliuolo  dira , e alla  fine  collantemente:  Ecce  interS ancia  e- 
peròdi  fchiatta  viliffimai  onde  innanzi  a jui  nemo  immutabili! . Ora,  vi  aderto,  e di 
Dio  non  puoi  ardire  giammai  di  levar  la  chenonhai  cagion  ditemere  ilDivinGiu-  ° 
fronte:  Patertuus,  chefùAdamo,  Amor-  dizio.  Quelledodici  verità  ti  hanno  ad  el- 
Jticeh.it.)  boeui,  cioè  rebel  li  i:  Marce  ma,  chefuEva,  {ère,  come  dodici  porte,  chclticnoin  te 
Carhe »,  cioè  in/i fieni:  indie  ormi  tui  non  {èmpre  aperte  a un  timor  sì  cado:  alfinch' 
tJlfriCifutumbilicustHus,  ch’c  il  fomite,  che  egli  per  quella  che  più  glìpiace,  porta  ha- 
t’indina  tanto  vilmente  ad  abborrir  il  bene,  ver  libero  in  qualunque  oral'accelfo  den. 
ad  amar’ il  male.  II.  Perchè  quantunque  j tro il tuopetto. 

nelBattefiinotu  follipoifollevato  ad  altif  , Confiderà,  comefecondariamenteque.  IH. 
lima  dignità  conia  grazia  abituale,  l'hai  ftoGiudizioDivinoèfpavcntofiflimodalla 
dilprczzatapeccando  ancor  mortalmente;  parte  diDio,  che  giudica:  e ciò  per  due 
c cosi  ti  fei  latto  da  te  più  reo  di  quel  eh’ eri  j capj,  J.percheegliabborrifceinfinitamen- 
innanzi  al  Battefimo  . III.  Perchè  ertendo  te  negli  altri  la  iniquità;  II. perchè  egli  in  .* 
certo  di  haver  perduta  quella  grazia  mede- 1 sè  polliede  fornita  foinma.  Abborifcepri- 
fìma  abituale,  a cagione  non  di  una  colpa  , ma  infinitamente  negli  altri  lainiquità,e  ciò 
fola,  madimoltiflime,  non  fei  però.certo  farà  che  la  ricerchi  lòttiliflimamente,e  che 
dihaverla  mai  ricuperata  con  debita  peni-  lèverifiimamcntc dipoi  punilcala.  Vuoi  ve- 
tenza.  IV,  Perchè  più  volte  hai  tralcurato  dere  le  la  ricerca  con  fottigliezza/Ti  balli  u- 
d'ufare  le  dovute  dilpofizioni,  affine  di  con-  j dire, ch'egli  và  a ricercarla  fino  nelle  reni , e 

ncl.cuore,dov’è  più  afeofta. Scient  omnesEc- 
c ’ejiit , qmaego  fumferutans  renes , ór  corda, 

E le  fi  ciò,  che  farà  di  noi  miferabili,  che 
fiain  tanto  inclinati  al  male?  Nelle  reni  fo- 
no imoti  della  concupilcibile,  nel  cuore 
fono  i moti  della  iraflibilc . Quelli  moti  a 
noi  fono  i più  impercettibili  : perciocché 
Ipclfoforgono lènza  nollioconfentimento 
ancor  gagliardilfimi , e però  in  quelli  fem- 
pre  riman  più  difficile  a giudicare,  fe  giuri- 
geffero  a peccato , ovcro  non  giungefVero. 

E pure  quelli  moti  medefiini  fono  quei , ne’ 
qualifi  dì  vanto  il  Signor  di  volerfarcil  più 
lolennefcruttinio , jerutans  al  tempo  fleffo 
rena,  <y  corda.  Vuoi  poi  veder  fc  trovata. 


leguir  la  grazia  attuale,  cnewio  per  altro 
ti  (laverebbe  data  grandiffiina  , e più  tolto  : 
vi  hai  medi  gagliardi  oitacoli.  V.  Perche 
moltirtime  volte  non  ortanti  gli  olla  coli  da 
te  polli , Iddio  ti  ha  data  cortefèmentc  tal 
grazia,  ancor  con  foprabbondanza,  e tu 
adatto  Iridarti  di  corriipondcre  , trafeu- 
rando illuni,  lcinfpirazioni,  gl'inviti, eh' 
egli  lia  fpeli  in  te  vanamente . VI.  Perchè , 
quando  hai  purcorrilpollo,  hai  corrifpo- 
fto  con  infinita  freddezza , oiid'c , c he  mol- 
to capitale  di  grazia  ha  pernia  colpa  rcn- 
duto  un  tf  utto  da  niente  : Incem  jugera  vi- 
ntarumfa:  iene  laganculam  unam . VII.  Per- 
chè noi)  folo  lèi  negligente  nel  bene,  ma 
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la , la  punilca  con  rigidezza ? Non  ne  la- 
fcia  impunito  nò  pure  un  atomo  : Amen  di - 
co  libi,  non  txici  inde,  dome  riddai  noviffi- 
mum  quadranttm . Come  poi  egli  abbono 
negli  altri  la  iniquità,  così  intelletto  pof- 
liedefantità  Comma  : e ciò  farà,  che  giun- 
ta  alfuocolpetto  qualunque  nollra  tanti t a 
per  fulgida  ch'ella  fi  a , perda  fubitoogni 
chiarezza.  Cali  rumimi  mandi  in  coo/fcc.u 
ejm . E però  s'egli  ci  giudicherà  fecondo  1'- 
obbligazione , che  purehabbiam  diraffo- 
nrigliarlo  nella  fua  fantità , chi  Ha  mai  lau- 
ro ? Quindi  è,  chequi  dille  Davide  a Dior 
Non  juftijitabiiur  in  con  pitia  tuo  omnis  vrvcni, 
perchè  quando  pur  l’huomo  dando  al  col- 
petto  di  huoino  fimite  a sè  , poeeflc  conce- 
pir qualche  poco  di  ficurezza , quando  poi 
voltifi  al  colpetto  Divino  , convicn,  che 
palpiti,  Verìftio  quoditafit,  & quod non ]u- 
fiificecur  homo  comfo/tcus  Dio,  E pollo  tutto 
ciò,  non  ti  fembra  di  havex  tu  parimente  ra- 
giondidire:  Non inerte infudtt tum  cum/er - 
vo  cito  Domìm  , quia  non  {ufi  fit  abitar  incon- 
fpttlutuoomnitvivensl  O quanto  è meglio 
il  tenerli  lontano  da  untai  giudizio  , che  ar- 
dire di  provocarlo  ( 

• Confiderà , chequclla  di  Davide  può  fa- 
cilmente apparirti  preghiera  inutile,perchè 
per  quanto  tu  prieghi  Dio,  che  non  entri 
tcco  in  giudizio,  nonfolo  vuole  entrarvi  » 
ma  piofeguirlo , ma  perfezionarlo,  ma  pe- 
netrarti, come  Copra  fi  è detto,  l'ultime  fi- 
bre 1 Porro  trmmf tacer  in  Ifrael  non  farcir. 
Trionfatore  èquegli,  cheti  perlèguitafino 
a guerra  finita,  Contuttociò  pigli  errore. 
Non  Colo  quella  non  è,  come  tu  dici,  pre- 
ghierainutile, ma  èia  migliore,  che  per 
verità  tu  polla  lare  a prò  tuo.  Perciocché 
dimmi.  ChediciaDio,  quando  dici,  che 
nonentriteco  in  Giudizio?  L'udilli  linda 
principio.  Gli  dici,  che  ti  dai  per  convin- 
to, gli  dici,  che  ti  dai  per  coniulb,  gli  di- 
ci, chegia  date  anticipatamente  protetti- 
gli d’etfer  reo.  Fa  quello,  e Dio  più  non 
entra  ingiudizio  teco,  perchè  ti  feigiudi- 
Cato  da  te  mede-fimo . si  noe  iffos  dijudùare- 
mut , non  utique  iudtcaremur  . Quello  è il 
vantaggio  dichi  ficonfefi*  reo,  madivivo 
cuore,  innanzi  ad  un  tal  Giudice,  che  in- 
contanente è alfoluto.  Diffidi  vivo  cuore; 
perchè  in  prima  conviene,  che  tu  veramen- 
teti  Itimi  reo  nella  tua  opinione,  nè  fola- 
mente  pronunzilo  con  la  bocca.  Dipoi  con- 
viene , c he  fii  nel  tempo  ltcffo  rilolut  iffurto 
di  emendarti;  altrimenti,  qualconfelUone 
farebbe  quella  ? Confeflàr  di  far  male  , c 
haver  nell'iltcffo  tempo  intenzion  difegui- 
re  a far  quel-  medefimo  , che  tu  Confetti  c(- 
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ìcr  male . Oltre  a ciò , quella  preghiera , 
che  dici  inutile,  vai  fommamente,  fe  ufi 
di  frequentarla , a mantener  l'humikà.  Ed 
ecco,  che  ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il 
Divin  Giudizio  , perchè  nc  sfuggi  fé  non  al- 
tro  il  furore  , ìtruntav.in  quia  humiliati  cPacigd 
■'uni,  averfaefi  abtii  ira  Domi  ni.  I lù  perb;  fon 
quci,ch'han'o  ad  incorrcreilGiudizio  Di  vi- 
no più  formidabile,  perchè  quelli  appunto 
fon  quei , che  in  vece  di  tene  rio  da  sè  lonta. 
no,ardifcon  di  provocarlo . E come  Io  pro- 
vocanoffn  tre  maniere.I.Con  dolerli  di  non 
elferc  da  Dio  uditi  nelle  loro  Or  azioni.^, «. 
re  jtjunavimui,  Cr  non  affextftr.humtti.mmut  ir. {8  |. 
animai  nojirac ,Crntf  tifei . II.  Con  dolerli  di 

uoneffere  rimunerati  della  ferviti!,  che  gli 

prellano.  Ex  co  tempore,  quo  eejfovimus  li- 
bare Retina  Coeli  , tndtgtmut  omnibuc.  111.  Jtr 41  m. 
Con  dolerli  di  effere  non  folo  non  remune- 
rati , ma  ancor  attimi  con  aflìdui  flagelli  nel 
benchefanno,  là  dove  altri  nel  male  fono 
proliferati,  Quare  via  impiotata  prò:  piratici , ler.it.  1. 
ère.  Quelli  che  procedon  cosi,  fono  quei 
giufli  fuperbi , i quali  dimoflrano  di  temer 
tantopocoilDivinGiudizio,  chcancorlo 
provocano  . Ah  fventurati  ! Quid  valiti 
micum'juÀicia  contenderei  Vedrete  bene  le 
io  làprò  ritrovarvi  il  nodo  del  cefpo . om- 
ntt  dereliquijlis  me,  dici e Dominai  , ère.  Tu  Jtr.Ljo. 
guarda  pure  al  podibile  di  non  cadere  nel 
numero  di  coitoro . Mantientifempre  nella 
cognizione  attuale  della  tua  miléria  : ricor- 
dala fpeffo  a Dio,  riconfeffela , riconfer- 
mala. Torna  fempre  a ridirgli  con  cuor  con- 
trito : Non  inerte  in  judicium  cum  fervo  tuo 
Domine  , quia  non  juftificabitur  in  confptcUe 
tuo  onenii  vrveni  > e vedrai  , fe  quella  Ora- 
zione frequentataceli  , come  fi  conviene, 
ti  fia  giovevole . 

XX. 

Efte  fidili t ufque  ad  mortem , & i ' 
dabo  tibi  coronam  vita . 

Apoc.  z.  io.  . 

Confiderà,  chequella  virtù,  di  coi  Co- 
pri tutte  fi  fa  dima  ne'  fervi , èia  fedel-  I. 

tà,  che  però  dille  il  Savio:  Silfi  libi  fervus 
fidelit,  jtt  ubi  qua ft  anima  tua . TuaDio  lei  r c.-l.js  ,ji. 
fervo,  e fervo  in  tutto  rigore.  E cosi  non 
dee  porgerti  maraviglia,  s'eglicon  promef 
feti  grandi  t'inciti  a quello,  ad  effergli  o- 
gnor fedele.  Efiofidelis  uique  ad  mortem  , ©• 
dabo  tibi  coronam  vita . Oh  quanta  c la  fedel- 
tà dovuta  in  un  fervo  ! Affinché  tu  fii  amie o 
•fedele,  balla  che  tu  prezzi  gl'  intere!!!  dell' 
altro  amico,  cornei  tuoi  proprj,  ccheco- 
V 4 me 
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me  tali  gli  promovi,  e gli  porti , perche 
l'altro  amico  , per  amico  eh’  egli  ti  fia  , 
non  è più  lenza  dubbio  elle  un'altro  te. 
Ma  affinchè  Zìi  lèrvo  fedele  , non  balta 
ciò . Sei  tenuto  a prezzare  gl'  interefli  del 
Padrone  affai  più  de’  tuoi  : perchè  chi  è 
tuo  Padrone  , è da  più  di  te , mentre  è 
Padron  di  te  iteffo . Ora  io  ti  voglio  con- 
cedere, che  tu  a Dio  di  prefente  lii  ben 
amico,  jnentr’egli ri hainnalzatoperfom- 
mo  onore  a tal  dignità:  ma  non  peròla- 
fei  mai  d’effergli  fervo . E’  ciò  all  nuomo 
tanto  efenziale,  che  Crilto  illeffo  , come 
huomo , fu  detto  lèrvo  rifpetto  a Dio , ben- 
ché gli  folle  Figliuolo  , ancor  naturale  . 
Ecce  fervici  meni , fufeepi  eum  : electui  meus , 
compì  acuir  fìbi  in  ili o Anima  mea  . E però 
vedi  qual  fia  quel  grado  di  fedeltà  , che 
da  te  ricerca  , chi  dice , Eflo  fidelii  ufqne 
ad  rnortem , &c.  Il  fommo , che  lì  ritruo- 
Vuol  che  tu  non  folo  Itimi  gl'interef 
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raffe  fina  alla  morte  , fino  alla  morte  gli 
fii  lèdele  in  tal  povertà  . Se  ti  mandafle 
una  prigionia,  la  qual  ti  duraffe  lino  alla 
morte,  lino  alla  morte  gli  lii  fedele  in  tal 
prigionia . Se  ti  inandaffe  una  ignominia, 
la  qual  ti  duraffe  fino  alla  morte,  lino  al- 
la morte  gli  fii  fedele  in  tale  ignominia  : 
e così  nel  relto . La  fedeltà  Angolarmen- 
te fi  pruova  ne’ cali  avverti:  Abraham  non-  i.Mach.  i 
ne  in  rentatioeu  inventai  e/t  fidelii}  E però  <l- 
quando  , come  vera,  refilte  al  fuo  para- 
gone, eli’ è coronata.  Eflo  fidelii  nfque  ad 
mortem,  Ó"  dabo  cibi  cor  emani  vita. 

Confiderà  , che  quella  parola  ufepte  ad  III. 
moneta  ti  dà  fpavento  . Ma  fai  perchè  ? 

Perchè  ti  penli  di  havere  a vivere  ancor 
l' età  d'  Adamo  . Oh  quanto  t’ inganni  ! 

Forfè  la  morte  già  è vicina  a picchiarti 
all’ufcio  di  cafa  , quando  ti  credi , che 
habbia  da  viaggiare  anni,  ed  anni  per  ar- 
ri vani.  Ma  fu.  Concedali  che  la  tua  vita 


li  Divini,  come  i tuoi  propri,  ma  che  gli  j debba  effer  ancor  lunga  , quanto  mai  ti 

rt- ì ,/r  • • v li  _li  C' /•  1 _/r_ n_  ai . • *•  • 


Itimi  affai  più  , perchè  gli  lèi  non  fo- 1 

10  amico,  ma  lèrvo.  Dove  fi  tratta  di  dar 
gulio  al  Signore  , vadane  di  te  ciò  che 
vuole;  ne  vada  fanità,  ne  vada  roba,  ne 
vada  riputazione  , ne  vada  la  vita  iteffa . 
Chi  è lervo  fedele  , non  mira  a niente  : 
liima  più  il  Padrone,  chesè.  Pareatcda 
dovero  di  poffedere  tal  fedeltà  ? Quella  ci 
vuole  ad  ottener  la  corona . 

Confiderà,  che  molti  fono  quei  fervi, 

> quali  per  un  poco  ulano  a i loro  Padroni 
quella  fedeltà,  che  fi  è detta,  ma  pochi, 
«he  la  mantengono  fino  al  fine  . E però 

11  Signore  ti  dice  : Eflo  fidelii  ufque  ad  mor- 
te m , àr  dabo  tibi  coronata  vita  , perchè 
quello  è ciò  , che  pruova  fingolarmente 
la  fedeltà:  la  perle veranza  . Non  fi  dice 
fervo  fedele,  un  che  una  voltamantiene 
al  fuo  Padre  quella  fede,  che  gli  è dovu- 
ta, ma  uno,  che  a molte  pruovc  è fiato 
feorto  collante  nel  mantenirgliela . Tufo- 
lamente  ti  curi  di  morir  bene,  ma  non  ti 
curi  di  vivere . Epcrcheciò?  Pcrchènon 
fei  fervo  lèdele.  Quello  che  preme  a te, 
è l’intereffe  tuo  , la  falute  dell'Anima  ; 
non  c altro . Non  far  cosi . Sii  fervo  fe- 
dele a Dio  : e però  difponti  a mantener- 
gli la  fede  nou  folo  in  morte  , ma  ufyue 
ad  mortem:  digli  di  vero  cuore,  che  quan- 
do ancora  tu  haveffi  da  morir  male,  che 
a lui  non  piaccia,  vuoi  viver  bene,  per- 
chè quello  è di  fua  gloria.  Sai  tu  pertan- 
to ciò  che  vuole  intendere  propriamente 
il  Signore,  inentr’  egli  dice  .•  Eflo  fidelii  uf- 
efiu  ad  mortem , <jv.  Vuol  intendere , che 


polla  promettere  quello  fiato,  in  cui  tiri- 
truovi  di  giovanezza  : vuoi  che  di  lunga 
ella  ti  paja  incontanente  bnevilliina?  Pen- 
fa  all’eternità  . Oh  come  allora  ti  paran- 
no  un  momento  que’  feflànt’  anni  medeli» 
mi,  che  puoi  forfedperare,  nonchequei 
trenta!  Però  il  Signore  a toglierti  lo  pa- 
vento , che  potea  darti  quella  parola  «/- 
que  ad  mortem , foggiungc  fubito  , ó*  da- 
bo tibi  coronam  vita  . Ecco  , che  fiali  ciò 
ch'egli  ti  promette:  una  eternità:  che  ciò 
vuol  dire  una  corona  di  vita  , una  vita  , . 
che  fempre  tornerà  in  giro  , come  la  la 
corona.-  Ent  menjìi  ex  tnenfe > ó'Jabbaihum  lf.4e.xj. 
ex  fabbatbo  , c non  havrà  giammai  fine  . 

E una  vita  si  lunga , nella  quale  altro  non 
fi  fa  mai  che  godere  , non  è baitevole  a 
toglierti  ogni  (pavento  di  quel  poco  , c* 
hai  da  patire  fopra  la  terra  ? Anzi  ti  do- 
vrefti  doler  con  Dio  , che  troppo  breve 
c lo  fpazio,  eh'  egli  ha  prefiffo  al  patire, 
mentre  il  goder  dovrà  effere  cosi  lungo  . 

Oh  che  corona  è una  corona  di  vita  ! 

Confiderà,  che  la  vita  a te  preparata,  lè 
fatai  lèrvo  fedele  fino  alla  morte,  fi  dice 
corona  di  vita,  si  perchè  farà  vita  eterna, 
come  ora  udiiti,  sì  perchè  farà  vita  beata, 
anzibeatiflima,  perchè  farà  lacorona  dì 
qualunque  vita  beata,  che  polla  fìngerli  : 
non  reni  ut  vita , ma  omnit  . Ciò  che  com- 

E'fce  di  perfezionare  una  colà,  fidicech’è 
corona.  Corona  fenum  mnltaperitixipet-  Eecl.irA 
chè  non  può  negarli,  che  i vecchi  non  fie- 
no in  se  venerabili  per  la  femplice  canutez- 
za . Contuttociò  quel  che  compilce  di  reo- 


IV. 


fc  timandaffe  una  povertà,  la  qiultidu-  [ dcrgliaciafcuntali,  è laperizia,  che  ccyt 
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la  lunga  efperienza  fi  han  guadagnata  delle 
cofe  del  Mondo . Però  dunque  la  Celelle 
beatitudine  s’intitola  tante  volte  corona  •vi- 
ti, perchè  compilce  di  perfezionare  ogni 
vita,  e cosi  coronala.  Vita  felice  fi  liima 
pattare  i giorni  lènza  alcun  nembo  di  tri- 
llezza,  odi  tedio,  che  oftufehi  il  loro  fe- 
reno.  Ora  corona  di  una  vitatalelàià  la 
beatitudine,  perch'ella  renderà  tutti  i gior- 
ni non  folainentc  lèrcni , mainnalterabili, 
e così  farà  corona  -viti  placidi . Vita  felice  fi 
(lima  quella  degli  huoinini  dotti,  c’hanno 
la  mente  arricchita  dr  tante  maravigliolè 
fpecolazioni . E corona  di  una  tal  vita  farà 
la  beatitudine , perchè  darà  quella  feienza, 
la  quale  non  è di  rivoli,  ma  di  fonte,  e co- 
si farà  corona  viti  dodi.  Vita  felice  fi  ltima 

Duella  degli  huomini  doviziofi , che  abbon- 
ano diteforì,  con  cui  cavanfi  le  loro  vo- 
glie . E corona  di  una  tal  vita  farà  la  beati- 
tudine, perchè  darà  queitefori,  che  non 
fono  di  erario , ma  di  miniera,  e così  farà 
corona  viti  divitit.  E nella  medefima  forma 
vadifeorrendo  per  ogni  vita,  cheti  polli 
mai  figurar  più  defiderabile  : di  una  tal  vita 
fai  qual’è  la  corona?  quella  che  il  Signore 
qui  ti  promette , mentr'  ei  ti  dice  : Dabo  ti- 
bi  coronam  viti . Ha  voluto  dir  viti  lènz’  al- 
tro aggiunto,  perchè  tu  poifa  aggiungervi 
da  te  lìeffo  ciò  che  a te  piace , viti  placidi , 
a liti  dotti , viti  divitit , vita  nobili t , viti 
h'darit,  viti  incolumi!,  viti  fottìi , e COSÌ 
lìegui  ad  aggiungere  in  infinito  . Credi , 
che  inParadifo  non  vi  habbia  ad  elfere  al- 
tro bene,  che  il  vivere,  mentrela  fua  glo- 
riali chiama  corona  vita  ? T’inganni  molto. 

Se  non  vi  fòlfe  altro  bene,  chequeidei  vi- 
vere, fi  direbbe  ibi  bonum  vita,  uon  coro- 
na viti . Mentre  dunque  fi  dice  corona  viti, 
v’  è più  che  vivere.  V'è  il  vivere  più  per- 
fetto, che  poifa  mai  ritrovarli  in  qualunque 
genere,  v’  è il  compito . Se  vifòffelblo  il 
bene  di  quella  vita,  la  quale  è propria  de  i 
giovani,  enonvifoffe  di  quella,  la  quale 
è propria  degli  huomini  già  maturi,  bifo- 
gnerebbe  dire  corona  vita  juvenum.  Se  vi 
folle  fido  il  bene  di  qucllavita,  la  qual'è 
propria  degli  huomini  già  maturi,  ma  non 
diquella , la  qual’è  propria  de' giovani , In- 
fognerebbe dire  corona  vinvirorum , altri- 
menti par  che  fi  voglia  ingannar  la  gente  có 
prometterle  più  di  ciò,  che  fi  attende.  Men- 
tre dunque  fi  dice  corona  viti , nè  fi  ltringe 
adungenerepiùcheadun’ altro,  legno  è, 
che  la  gloria  contiene  in  sè  la  corona , ch’è 

quanto  dire  la  perfezion  d’ogni  vita,  e cosi 

contiene  ogni  bene.  E una  corona  tale  non  i luogo  nel  tuo  cuore  al  Diavolo!  Noliteit- 
è oafte v ole  ad  invogliare  il  tuo  cuore  di  un  ‘ cum  darò  Diacolo . E non  (ai  tu  , eh’  egli 

e il 


defiderio  vivirtimo  di  acqui(larIa?Scla  vùoi 
fii  fedele  fino  alla  morte . F./lo /Udii  ufijm  ad 
mortem , CP  dabo  libi  corona  n vita  . 

Confiderà , c he  par  maraviglia , come  il  y. 
Signore  voglia  donare  ad  un  fervo  una  tale 
corona.  E pure  è indubitato,  che  gliela  do- 
na . Che  dirti  dona?  Non  gliela  dona,  ma  da: 
dabo  libi  .■  quali  che  il  fervo  con  la  fua  fedel- 
tà lè  la  fia  già  guadagnata  baliantemente . E 
vero , eh' è una  corona  eccedente  il  merito, 
ma  pure  elle  meritata:  corona  juftirii,  per- 
chè il  Signore  l’ha  propofta  per  premio  . 

Ed  a qual  fin  l’ha  propofta  ? Perchè  inten- 
diamo quanto  a lui  fia  gradita  la  fedeltà. 

Quindi  è,  che  in  quello  luogo,  in  cui  fa 
promette  sì  ampie,  non  ha  egli  voluto  di- 
re, nè  fii  forte,  nè  fii  coraggiofo,  nè  fii 
collante , ma  fii  fedele  .■  rito fidelit  : percioc- 
ché quello,  c h’egli  gradile c più  nel  (ervizio, 
che  gli  prediamo,  non  è la  fortezza,  non 
è il  coraggio,  non  èia  coftanza,  è la  fedel- 
tà . Quella  è quella  virtù,  che  parimente 
tra  gli  huomini  piace  tanto.  Vir  fidili  t mai-  Prov  ts. 
rum  laudabitur . Ognuno  la  promuove,  o- 
gnuno  la  premia,  a legno  tale,  che  quella 
per  fe  fola  è ballevole  più  d'ogn’altra  a fol- 
levar  non  fidamente  un’  amico , ma  ancora 
un  fervo , a qualunque  altezza  di  fiato . Per- 
chè hebbe  Mardocheo  la  corona  in  capo 
nel  grado  fletto  di  fervo?  Per  la  fedeltà  da 
lui moilrara ad  Attuerò.  Comunque  fiali: 
godidiefèrcitar  verfoDio  quella  fedeltà, 
che  gli  è si  gradita  : anzi  digli , che  non  vuoi 
elèrcitargliela  più  per  quella  bella  corona, 
che  riha  prometta , ma  fidamente  per  efler 
lui  quel  ch’egli  è , per  dargli  gullo , per  dar- 
gli gloria . E cosigiugnerai  a quel  (omino  di 
fedeltà,  che  polla  ad  un  Padrone  tifarli  da 
un  fervo , ch’è  non  volere  dal  Padrone  altra 
paga,  che  la  l'uà  grazia. 

XXI. 

Udite  locum  dare  Diabolo. 

Eph.4.  17. 

Confiderà  che  ftravaganza  ! Se  un  ri  di-  *• 
cette,C  he  miri  bene  a nò  lafciarti  entra- 
re in  cafa  un  Dragone  peililenziale,  un  Leo- 
ne, un  Lupo,  anzi  nè  pure  un'huomo  limi- 
le a te, mentr'egli  venga  come  Ladro  a ru- 
barti ; ti  riderelli  di  lui , quali  di  ammonitor 
piùaffannofo,  che  ncceflàrio:  perchè  fai 
far  ciò  molto  bene  da  temedefimo,  lenza 
ch’altri  ci  fia,  che  rieforti  alarlo.  E pur 
bifogna,  che  ci  fia  chi  ri  eforti  a non  dar 
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è il  Ladro  peggi  or  di  ogni  altro?  Ladro,  che 
anela  a rubarti  il  più  bel  teforo , che  trovili 
fu  la  terra , qual' e la  Grazia  Divina . Egli  è 
il  Lupo  furbo,  egli  è il  Leone  furiofo , egli 
Apoc  it.  è quel  Drago  più  pellilente  di  tutti:  Braco 
magnili,  quivacatur  diabolm , che  balla  ad 
av vclcnarti col folo fiato.  Ecomc  dunque 
tu  gli  dai  luogo  nel  tuo  cuore  con  tanta  fa- 
cilità ? S’cgli  potcife  inai  impolfelTarlène  a 
vivaforza,  lajeili  degno  di  fcufa:  tnanòn 
può  entrarvi,  le  tu  non  ve’l  laici  entrare . 
l’ero  lì  dice  ; Notiti  loetun  dare  Diabolo , per- 
chè Ila  a te  Lafciar  ch'egli  entri , o non  entri. 
Guarda  quanto  poco  vi  vuole  a (operare 
qualunque  gran  tentazione,  che  ti  molefti: 
non  ci  vuolpiù  che  un  rifoluto, Non  voglio. 

E chi  è,  che  potendo  con  tanto  poco  tener 
lontano  un  Dragone  di  cafa  propria  , un 
Leone,  un  Lupo,  un  Ladrone,  pur  lafci 
entrarli/  Anzi  ognun  comincia  in  vederli, 
benché  da  lungi,  a gridare  ajuto.  Epurtu 
Lafci x che  tientrinonfolo  in  cafa , ina  an- 
coraincuore,  chitantopiùti  può  nuoce- 
re di  tutti  queJU  alfalitori  medelìrni,  uniti 
inficine.  Koinè  locnm  dare  Diabolo  . 

Confiderà  chifiun  quelli,  che  proptia- 
II.  mente  danno  luogo  al  Diavolo-  Quei  che 
nel  cuore  lo  ammettono  a porte  aperte  ? 
Nò  , perchè  quelli  non  folo  gli  danno  luo- 
go nel  loro  cuore , ma  Io  fan  padronedi  efi- 
lò.  Luogo  propriamente  gh danno*  quei, 
che  gli  danno  quali  un  piccolo  palio  ad  inlì- 
nuarfi,  gli  danno  accedo,  gli  danno  au- 
dienza , gli  danno  , le  non  altro , attacco 
a tentare,  coin'  Èva  fè  nel  Paradifo  terre- 
lire.  Così  fanno  coloro,  che  Hanno  in  ti- 
zio, come  ltava  allora  la  donna,  così  co- 
loro, che  non  cullodilcono  gli  occhi,  co- 
si c oloro  , che  non  cullodiicon  gli  orecchi, 
cosi  coloro  , che  lalciano  dominarli  da 
qualche  affetto , che  gli  perturbi,  coni  è 
l'ira , com'  è l'impegno , com’è  la  malrnco- 
nia,  perchè  allor  è quando  il  Demonio  pi- 
i.'  glia  adito  ad  inoltrarli  . Cur  frtcefitvobii 
Dem , ut  non  comcdcretis  de  omni  tigno  Par  odi- 
fi } E non  lai  tu,  che  il  Demonio  non  fuole 
mai  chiederti  tutto  il  cuore  in  un  tempo  ? 
Ti  chiede  luogo  - Ma  guaiatefegliel  dai. 
Halite  locum  dare  Diabolo  . E per  qual  cagio- 
ne? Perch’egli  mai  non  contentali  di  quel 
poco , che  tu  gli  hai  dato . Tolto  vuole  av- 
vanzarli  dal  poco  al  molto . Prima  vuol  fa- 
pere  il  divieto,  che  Dio  ti  ha  fatto:  poi  lo 
dileredita,  poi  lo  danna,  poi  finalmente  t" 
induce  a non  farne  calo . Ingredietur  blandì, 
rn/.ji.ji  Jed  in  mrvijfìmt  mordebit  ut  coluber . Refilll 
dunque,  ficom’è  di  dovere,  alla  tentazio- 
ne,- uu  relifiine' Tuoi  principi,  ch'èquan- 
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do  appena  la  giudichi  tentazione . Non  hai 
qui  udito  l'Apoitolo  ? Non  è ballante  non 
dar  confènfo  al  Demonio,  bifogna  non  dar- 
gli luogo  : Solito  locam  dare  Diabolo  . OlTer- 
vabene,  e vedrai,  che  il  più  delle  volte, 
le  il  Demonio  ci  tenta , la  colpaetua.  Tu 
col  tuo  vivere  men  circofpetto,  men  cau- 
to, tugli  daiadito  di  accollarli  a tentarti.  jj 

Confiderà,  quale  il  modo , che  i Padri 
intignano  di  non  dar  luogo  al  Diavolo, 
quando  ancor  non  celli  di  chiederlo  con  is- 
tanza . E’  tener  la  mente  occupata  in  peiv> 
fieri  fanti  - Perch’egli  è Spirito , non  fi  può 
dubitare  -,  entra  per  gli  occhi , entra  per 
gli  orecchi,  è verìfliino . Ma  frattanto  , fe 
tr  no  va , che  la  tua  mente  ffia  ben  guardata, 
convien  ch'egli  efea  per  quelle  porte  mede- 
lime  d’onde  entrò . Però  qual  volta  tu  co- 
minci a fentire  la  tentazione , che  già  tra- 
feorfa  liberamente  da'fénlì  , ti.  picchia  al 
cuore,  nonle  rifpondere  : ma  penfa , in  ve- 
ce di  contraliare  con  effa  afl'annofainente , 
penfa  dico  alla  bara , fu  cui  dovrai  final- 
mente giacer  diltefo  ; penfa  al  futuro  giudi- 
zio, chetifovralla  ; penfa  al  premio  ; pen- 
fa alla  pena  ; penfa  a quel  Sangue  chelpar- 
feperteGiesufu  un  tronco  di  Croce,  e a 
luirivolco,  dì  tolto  con  vivo  affetto  : Fiat, 
Domine  , cor  meurn  ,CPcorpus  meum immacn-  1 111 
latum , ut  non  conf andar . Se  fai  così , tu  lèi 
falvo:  Non  v'è  pericolo,  che  alcun  reo 
ipirito  palli  a lordarti  il  cuore  - Non  adjiciet 
ultra,  ut  permnfeatper  te  ineircumcifnt , Ò* 
immunità . Dirai, cn’è di molellia l’efcgui- 
re  quello  medefimo,  ch’io  t’ infogno . Sia 
come  dici—  Ma  una  di  quelle  due  fatiche 
convienche  tolleri  alfolutamente a falv ar- 
ti. O riconviene  non  dar  luogo  alDemo- 
nio  dentro  il  cuor  tuo  ; ori  conviene,  dap- 
poi che  tu  glie  l’hai  dato  , levarglielo  .Qual  ' 
delle  due  ti  par  dunque  di  minor  pena?  Non 
ridà  l’animo  di  direora  al  nimico  : Non  vo- 
glio, ch'entri:  e ti  darà  poi  di  dirgli,  che 
vada  fuori?  Quella  è la  cecità:  che  non  fi 
voglia  durare  fatica  alcuna  per  non  ammet- 
ter in  cuore  Ta  tentazione  > mentre  le  ne  do- 
vrà dipoi  durare  una  , la  qual'  è tanto  mag- 
giore, per  (Ricacciamela.  Noluc  dunque  lo- 

tum  dare  Diabolum . 
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Santa  .Maria  Maddalena. 

Eroi  nuda,  & confufione  piena.  Et  tronfivi 
per  te,  Ò"  vidi  te  i Ó*  tect  tempui  rnum, 
tempui  amantium  : Ó*  expandi  amìHum 
meum  fuper  te,  & operai  ignominia/»  tua//  : 
& iteravi  libi , & ingrtffui  fum  pali/im 
return , aie  Dominai  Deui , & falla  ei  mi- 
hi. Ezech.  1 6.  8. 

j ^«Onfidera,  che  in  quelle  belle  parole  ci 
V^>  ci  viene  efprelTa  la  maniera  ammirabi- 
le, la  quale  tiene  Iddio  con  un’Anima  , 
quando  per  ecceflo  di  mifericordia  ladra  a 
sé , e di  gran  peccatrice  ch’ell'era  , la  fa 
gran  Santa.  Er  ai  nuda,  & confufione  piena. 
Ecco  qui  una  ral'Anima  milérabile:  nuda, 
perchè  è priva  d’ognfvirtù  : confufione  pie- 
na, perchè  è carica  d’agni  vizio.  In  tale 
ilato  palla  Dio  per  efla , eia  vede;  tronfivi 
pene,  CTvidite.  PaflaqualKe,  che  ulci- 
to  alla  caccia  per  altro,  li  ^Ebate  inetta, 
tronfivi  per  te , e la  vede,  viqre,  cioè  la 
•vede  con  una  di  quelle  occhiate , in  virtù  di 
cui  fi  compiace  di  inoltrare  in  quell’  Anima 
quanto  ei  vaglia;  eh’ è ciò,  che  intefe  il 
Kedentore  quando  diffe  a Nata  rutilo,  c.um 
SC.rt?liti.  effe  ! [ab  firn  vidi  te,  cioè  /ligi  te,  comelpie- 
ì/'a.oi.  c.  go  S.  Gregorio;  poiché  nel  refto  chi  è,  che 
X}-  Tempre  non  lìa-veduto  da  Dio  ? Ed  in  che 

tempoguardaegli  un’Anima  tale  con  tanto 
amore?  In  quello  appunto , in  cui  ritrova- 
la data  più  alle  cole  idei  Mondo,  ai  palla- 
tempi,  a i piaceri , alle  vanità . Etecceum- 
pui  tuum , tempui  amantium  . E pure  in  quel 
tempo  detto  (chi’l crederebbe?)  lirifolve 
di  renderla  tutta  fua , affinchè  tanto  Ila  più 
bello d trionfo,  che  dell’umanamiferia  fa 
riportar  la  Divina  Milericordia.  Et  txpandi 
amiSum  meum  fuper  te , & operai  / gnomi n am 
tuam . Qui  precede  innanzi  la  grazia  preve- 
niente, conia  quale  Iddio forprende  tutta 
l’Anima , di  maniera , che  r.on  lì  ritiri  da 
elfo.  E ciò  lignifica,  expandt  amiclum  me- 
um  fuper  te,  ette  un’atto  limile  a quel,  che 
fa  il  Cacciatore , allor  che  fpande  la  rete  fo- 
pra  la  Cerva  per  arrecarla  -»  benché  il  Si- 
gnore non  volle  dir,  rete  meum , ma  ami- 
cium  meum,  perche  la  grazia  non  impofli- 
bilita  all’Anima  di  fcappare,  ma  folo  gliel 
dilficnlta , come  farebbe  la  cappa  del  Cac- 
ciatore fopra  la  Cerva  in  cambio  di  rete  . 
Dipoi  degne  la  gr&Tn  giullificante , la  qua- 
le non  lì  diliingue  dalla  preveniente  nel  fuo 
principio,  ma  nel  fuo  effetto  : perchè  atte- 
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fi  la  corrifpondenza  dell'Anima  in  conver- 
tirli , quello  Ipirito  Hello  di  carità , che  pri- 
ma conlafua  forza  la  tirò  a Dio , fottentra 
poi  con  la  fua  nobile  unione  a vellirla  quali 
di  un’abito  pompolìllìmo . E ciò  lignifica  il 
Signorquando  aggiunge , & operai  /gnomi- 
ni.im  tuam , perchè  nel  tempo  llclfo , ch’ei 
tira  l'Anima  a sè , le  dà  fentimenti  si  vivi  di 
compunzione , e di  contrizione , che  tut- 
ta aftattofopraffànno  in  lei  l'ignominia  del 
mal  commetto , più  che  un  prcziofo  ricamo 
non  foprafià  l’ignobiltà  di  quel  panno,  fu 
cui  riluce  : Vniverfa  delillaoperit  cbaritai.  In 
quelle  difpolizioqi,  in  cui  già  l’Anima  di  Prcv-; 
peccatrice c divenuta  dolente,  li  celebra- 
no prima  gli  fponfali , e dipoi  le  nozze . Gli 
fponfali  confiilono  nelle  caparre  più  fpe- 
ciali  di  amore , che  Dio  dà  all'Anima  in  va* 
rj  doni  di  divozione,  di  dolcezze,  di  la- 
grime , che  in  quello  llato  non  fono  più  , 
che  arche  amorii:  ma  lopra  tutto  confiilono 
in  una  viva  fiducia,  cheinfonde  india,  di 
doverle  egli  folo  ballar pertutti:  il  che  al- 
lor l’Anima  tanto  tien  per  ficttro,  come  fe 
Dio  glie  *1  giurafle  fènfibihnente  di  bocca 
propria;  onde  vie  più  da  tal  fiducia  anima- 
ta , determina  dillaccare  affetto  il  fuo  cuor 
dalle  creature  per  edere  di  Dio  lido . Memcr 
iflaverhi  tui fervo  tue,  in  quo  mihifpem  dedr-  PI.:: 3 
jli.  Le  Nozze  confiilono  nella  congiunzio- 
nereciproca , che  di  brevefucccde  tra  Dio 
e l'Anima,  tra  l’Anima  e Dio;  in  una  to- 
tale unione  di  volontà , ficchè  alla  fine,  non 
folo  ella  c di  Dio,  come  qualunque  Anima 
giuda,  maèperDio,  cioè  per  efferetntta 
di  filo  lèrvizio  : DileUut  meui  mihi , cr  ego  il- 
li. E tutto  quello  tu  miri  elprimerfi  a mara- 
viglia con  le  parole,  le  quali  vengono  ap- 
pretto; lutavi  libi  : ecco  gli  fponfàU,  nei 
quabl'Animanon altro fs,  che  riceverele 
caparre,  che  Dio  le  dona;  Ingreffuifumpa- 
Hum  retum:  ecco  le  Nozze , che  fono  il  pat- 
to reciproco  di  una  fedeltà  coniugale;  Et 
falla  ei  mihi,  non  me  a fidamente , ma  mihc 
ecco , che già  l’Anima  è tutta  perfuo  lèrvi- 
zio;  il  che  folo  a quelle  conviene , lequali 
Iddio  per  favor  efimio  fi  elegge,  affine  odi 
popolare  per  mezzo  d’ effe  le  flelle  di  prole 
eletta,  odigoderfeledafolo  afolonell’o- 
zio di  un’eccelfà  contemplazione.  Pare  a 
te  punto  in  quello  vivo  ritratto  di  ricono- 
fcerequello , che  Iddio  fi  fia  degnato  cortc- 
lèmenteoperarconl'animatua ? Oquanto 
gli  fei  obbligato , lètu  pure  hai  cagione  di 
riconolcervelo  ! ■ » 

Confiderà , che  le  in  verun'Anima  ha  fat- 
to Dio  tuttociò  più  fublimcmente,  sì  fu  nel- 
la Maddalena:  che  però  quelle  parole  a net 
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firn  più  li  adattino,  che  al  fuo  dodo.  Mi-  ripiena  di  confufione.  Di  (Ti  cp.rtiit  ign*m- 
rala  primainqucl  tempo,  ch’eraappunto  niam , non4è/?a//r,nonpcrchèunatalgra- 
pex  cttitempm  amantium . Ocomc  era  nn-  aia  non  cancelli  la  macchia  del  peccato,  ma 
da,  c piena  di  confufione!  Nuda,  con-  pcrchèaggiugncancheluftro:  comefucce- 
f tifone  piena . Ma  dinanzi  a chi  ? dinanzi  agli  derebbe  ad  un  panno  lordo , in  cui  tu  non 
occhi  Divini.  E qui  ammira  la  differenza  contento  di  ripurgarlo,  vcnifiìpoidi  più  a 
ch’etra’giudicj  de  gli  huomini,  e quei  di  fopraporre  un  nobil  ricamo,  cheampia- 
Dio  .Dinanzi  agli  huoinini  non  fol  non  era  mente  e rifarcifca  in  erto,  e ripari  quella 
ella  nuda,  mapoinpofifiima:  nèfolonon  ignominia,  che  havea  già  contratta  in  lor- 
cra  colma  di  confinone,  ma  corteggiata,  darli.  Equclloèquelglorioforicoprimen- 
applaudita,  adulata.  Contuttociò  che  è to,  di  cui  qui  parlali.  E quando  dall* 
valevole  tutto  quello  , mentre  dinanzi  a illefib  peccato  piglia  llimolo  l’ Anima 
Pioerasiobbrobriofa?  Mifcralci,  fcDio  di  levarli  a maggior  eminenza  di  fantitài 
non  fi  folte  degnato  paffar  per  ella,  e rimi-  conforme  a quello  .•  Beati  quorum  rcmtjjt 
rarla  con  guardi  di  compaflìonc , quando  funi  iteiquitatet  , ty  quorum  tetta  funi  pec-  C(t,  j,04 
era Mulier in  rivirate  peccatrixl  E ciò  vuol  catte.  Remijfa  quoad  delttìonem , celia quoad  in  tlccb. 
dite  tran  foli  per  te  , Cr  -vidi  te.  Lepafsò  pri-  ornatum  fuper  indulium  . E però  ofterva -> 
ma  per  l'anima  ben  addentro  con  la  forza  come  dopo  quello  il  Signore  operati  l 'igno- 
della Cua  Divina  parola,  che  però  non  dice  minia  della  Maddalena,  non  folo  difenden- 
tratifiviantete,  ina  per  tei  e la  illullrò  co'  dola  dalle  accufc  delFariteo,  ma  efaltan- 
raggi  della  fila  ìuce , il  che  fu  vederla  prima  dola  fino  a dir  e,dilext  multami  il  che  rilpet- 
affai,  ch'egli  lode  da  lei  veduto,  che  però  toaDio,  quando  mai  può  dirli  in  rigore  di 
dice  vidi  te , non  dice  vidifti  me , perchè  verità  ? E pur  cosi  dille  Crillo  : Remittun- 
furono  tutti  guardi  di  puro  amor  fuo  .quali  tur  ei peccata  multa,  quoniam  dìlexit  multarti. 
farebbonoi  guardi  di  unrifoluto  Figliuoldi  Nel  dire  Remittuntur  ei  peccata  multa,  levò 
Kc,  il  qual  vedeffe  una  lurida  Villanella,  e collo  la  fua  mifera  nudità  , perchel'arricchi 
dicellè:  Quella  ha  da  elfcre  la  mia  Spola . di  grazia  giullificante.  Nel  dire  dilexit  mula 
Invidia  alla  Maddalena  si  bella  forte,  edin.  rum,  coperte  la  fua  ignominia,  perchèmo. 
namorati  alinen  ora  di  lei,  quando  la  miri  tirò  che  s'ella  haveva  off'efo  molto  il  Si. 
in  Cielo  si  ben  vellita,  e si  ripiena  di  gloria,  gnore  , lo  havea  dipoi  faputo  ancora 
giacche  Iddio  potè  innamorartene  ancora  amar  molto.  Tu  qui  che  dici  di  te?  Tatua 
interra,  quando  la  vide  nuda , cripicnadi  ignominia  può  vederli  ornai  ricoperta  in  si 
confufione,  come  quel  Figliuolo  llcffo  di  bella  forma? 

Re  li  potè  innamorar  della  Villanella , non  Confiderà,  che  dal  fecondo  flato  di  Mad. 
per  quel  ch'elTaallor  era,  ma  per  quel  eh'  dalena  penitente,  puoi  pafiare  atterzo  di  IV. 
egli  la  potevafareifere  conlevarla  agrado  Maddalena  innalzata  agranfantità.  E qui 
reale.  prima  fon  gli  Ipoidali;  Turavi  tibi  : e quelli 

III.  Confiderà,  che  dal  primo  flato,  il  quale  allora  feguirono,  quando  ella  fedoni  fecus 
coulille  nella  elezion,che  Diofè  della  Mad-  pedet  Domini  auditiat  verbum  illiui . Quivi 
dalena,  tu  puoi  pafiare  a rimirarlanel  te-  altre  partiella  nonfacea,  che  di  ricevere 
condo:  ilqualc  allorfu  cheilSignore  con  confutazioni,  delizie,  dolcezze  temine, 
l’abbondanza  della  fua  fantiflima  grazia  , Iddio  facea  le  parti  fole  di  dare.  Chi  può 
prima  la  prevenne,  cpoi  la  giullificò.  Ve  però  dubitar,  che  quivi  folte,  dove  il  Si- 
c optavi t : quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia  gnore  fingolarmente  infondevate  quella  fo- 
preveniente,  che  I'arrcllò  con  una  cogni-  vrumana  fiducia  di  poterle  egli  folo  valer 
z.ionc  vi  vidima  del  mal  fatto  : c cosi  quan-  per  tutto , mentre  in  un  tale  (lato  nè  pur’el- 
do  il  Signore  le  infute  tal  cognizione  , fu  la  più  ricordava!!  di  cibarli?  Dipoi  fon  le 
quando  expandit  amicinm  iuum  fuper  ipjam , nozze  > Ingrejfus  fum  pall.im  tecum.  E 
perche  allór  ne  fu  già  finirò . Stani  re  tre  eoe-  quelle  allora  feguirono,  quando  il  Signo* 
pie  lacrymit  rigare  pedes  ejut  : quivi  fu  per  re  conducendola  tempre  teco , come  fpofa 
Maddalcnala  grazia  giullificante , che  i’ar-  già  dichiarata,  dava  alci  mille  legni  dì  fe- 
richì,  cl'adornò,  in  virtù  di  un  pcntimen-  deità,  ed  altrettanti -ancor  da  lei  ricevcva- 
tovivifiimodiuntal  male:  e cosiquando  ne,mentre)'hcbbefinfaldaapièdeIIaCro- 
il  Signore  le  infute  con  la  cognizionfoprad-  ce  , nè  folo  a piè  dellaCroce,  inatra  1’- 
detta  un  tal  pentimento,  fu  quando  operuit  arme,  cgliarmatiancoraaIfepolcro:tan- 
attmo  ionomiuiam  eput , pcrcnc  attorie  in-  to  gli  |fuSpofa  fedele  ! Beata  l'Anima  tua, 
fti fòla  grazia,  che  l’arricchì,  là  dove  pri-  s’ègià  arrivata  ancor’ ella  a sì  belle  noz- 
uu  era  nuda,  cl’adornò,  dov'era  prima  ze. 
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Confiderà  finalmente,  tome  dal  terzo 
flato  di  Maddalena  innalzata  a gran  fantità, 
puoi  poffare  anche  all'ultimo  di  Maddalena 
fatta  già  tutta  per  Crifto:  Et  f Ma  esmihi  . 
Ciò  primo  fu  quando  il  Signore  dopo  la  fua 
gloriofaRifiirrezionefi  valfe  un  tempo  di 
lei , come  di  ferventiffima  Cacciatrice  in 
tirar  dell'animea  sè:  ed  in  tale  ufficio  laco- 
liituì  quando  diffide  : Vaie  ai  fratrei  meos  , 
érdietis,  &c.  Dipoi  ciò  fu,  quando  da 
tutta  la  Giudea  ritirata  nella  folitudine  di 
Marliglia , quivi  in  una  grotta  la  tenne  ben 
quarantanni,  non  più  persè  inficine  , e 
per  altri,  ma  per  fefolo  in  affidila  con- 
templazione. Ti  contenti  tu  per  ventura 
dieffer  poffeduto  da  Dio,  come  qualun- 
que Anima  giufla,  acui  può  dir  fattaci 
tata  ? Non  fia  mai  vero . Anzi  procura  che 
poffia  dire  anche  alla  tua/afla  tt  miti , ò in 
faticare  per  le  Anime,  o in  contemplare: 
perchè  quantunque  fian  quelli  doni  gratui- 
ti, contuttociò,  chenonfi  ottiene  final- 
mente da  Dio  con  preghiere  infialiti? 

XXIII. 

Cogitavi  dies  antiqua  , ó*  annoi 
atcrnos  in  mente  halui . 

Pfal.7d.  (. 

tOnfidera,  che  fecondo  il  nollroinodo 
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Se  pur  egli  c,  non  è più  che  un  momento 
folo,  cioè  dire, un  punto.  Gaudinm  Hypc-  oj  l_ 
trita  ad  infi  or  punch.  Vedi  però  a quanto  ' ’’ 
poco  fi  riduce  quel  tempo , che  tu  poffiedi 
di  mano  in  mano  : a un  momento  folo.Tut- 
tociò  che  antecede  un  momento  tale,  è il 
Paffato,e  tuttociò  che  gli  fucccde,  è il  Fu- 
turo. Però  dicea  l’Ecclefiafte  : Óuoicun-  Ecd.9. 1?. 
que facete  potefl  marni  s tua , inflanter  operare. 

Si  dico,  mftanter:  perchè  il  Paffato  non  c 
più  in  poter  tuo , ficchè  tu  ne  poffa  difpor- 
rca  tuo  benefìzio  ; ed  il  Futuro  non  puoi 
faper  fé  farà.  Vero  è che,  a dilcorrere 
ancora  meglio , il  Salmifla  non  tanto  pen- 
fava  qui  al  Paffato , e al  Futuro , quanto  al 
Paffato , e all’Eterno  . Cogitavi  dies  ant.'- 
qnos,  cioè  qui  fuerunt  antì , diceva  egli  , 

©■  annoi  oon  futures  , ma  arernes  in  mente 
hatui.  Tutti  quegli  anni,  che  faran  per 
noieterni,  fono  futuri,  non  ve  n'ha  dub- 
bio: manontutti  i futuri,  faranno  eter- 
ni. Gli  anni,  che  ci  rimangono  ancor  di 
vita  fopra  la  Terra,  fono  futuri,  chi  non 
lo  fa?  Contuttociò  chi  gli  può  mai  dire 
eterni , fe  dentro  il  numero  di  feffanta  al 
più,  òdifettanta,  faran  finiti  . Gli  eterni 
fon  fòli  quei,  che  fuccedono  dopo  I.t  noflra 
morte , perchè  ilnumero  non  havrà  giauW 
mai  fine.  Ed  a quelli  penfava  Davide  . 

Beato  te,  fè  ancora  tu  farai  folito  di  pen- 
arvi : giacchèqueflo  è forfeil penfiero  più 


Confiderà,  che  lecoado  il  noltroinodo  larvi  : giacche  quello  e forte  il  pernierò  piu 
groffo  d'intendere , tré  fono i tempi  : fàlutevole,chemaipoffa  albergameli  no- 
Paffato  ,Prefente,  e Futuro.  Ma  inveriti  llramente,  quello  de’di  paffati,  e degli 
non  fono  più  che  due  foli , Paffato , e Futu-  anni  eterni  ; de’  di  paffati , per  rimirare  con 
ro  ; perche  il  Prefente  , fetu  rimiri  fottìi-  quanta  velocità  fon  trafeorfi  via;dcgli  eter- 
mente,  nonv’è.  Quando  tu  affermi  che  ni,  per  ricordarli  che  quelli  mai  non  finiran 
v’è,  non  v’è  più , v’è  flato . Fingiti  di  tro-  ; ditrafeorrere.  Cogr.rvi  dies  anuquoi , & le- 
varti affido  alle  fponde  di  un  fiume  rapido,  nos  eterna  in  mente  hatui. 

Qualor  tu  quivi  determini  un  punto  fiffio  Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui 
condire:  QuelVacquacqui,  tu  non  dici  quello  penfiero  ora  detto  ti  dovrà  riufeire 
il  vero,  perchè  quell'acqua,  laqual  tu  di- 1 si  falutevole.  La  ragion’ è,  perchè  il  pen- 
ci  effer  quivi , ègià  feorfainnanzi  a gran  , fiero  de'  di  paffati  farà,  che  tanto  maggior- 
paffi.  Il  tempo  corre  più  rapido  d'ogni  fiu-  mente  tu  facci  (lima  degli  anni  eterni,  che, 
me;  non  puoi  arreftarlo  . Qualortuaflèr-  come  udifli,non  finifeono  mai;  e il  penfiero 
mi,  arrellandolo,  ch’è  prefente,  tifeappa  j degli  anni  eterni  farà  viceiidevolmente,che 
fubitosù  quell'atto  meaefimo,  incili  loar-  ! tanto  meno  tu  tàcci  ftima  de'  dì  paffati,  che 
redi , è già  fi  è fatto  paffato.  Il  Prefente 
vero  non  trovali  che  in  Dio  folo, in  cui  non 
v'è  tempo , apud  quem  non  eli  trasmutarlo  . 

Non  ti  dia  però  maraviglia  le  qui  il  Salmi- 
fla , favellando  deltempo , nonfa  menzio- 
ne fuorché  di  due  tempi  foli  ; paffato , e fu- 
turo. Cogitavi  di.  s antiquot , ecco  il  Paffia- 
to:  & annoi  atcrnos  in  mente  hatui , eècoil 
Futuro.  AI  paefèntc  egli  non  applicava  il 
penfiero,  ò perchè  non  v'è,  ò perchè  non 
è da  prezzarli,  tanto  egli  è tenue.  Che  co- 
fa  è ciò  ch’è  prefente  in  riguardo  noftro  ? 


II. 


fon  volati  si  predo , e così  pur  di  quei  tutti 
che  pafferanno . Solo  io  ti  auverto,  chea 
volere  che  un  tal  penfiero  riefea  anche  più 
efficace,  non  dei  penfare,  nè  fidamente 
al  paffato,  nè  fidamente  all’eterno  , ina 
all'uno  ed  all’altro  inficine,  come  tu  fior- 
gi  che  qui  faceva  il  buon  Davide . Cogitavi 
dies  antiquot , ér  annoi  a ter  net  in  mente  ha- 
tui. Nota  la  particella &,  che  tifeuopre 
la  congiunzione  . Vuoi  tu  conofcere 
quantopoco  fi  habbia  a prezzar  tuttociò 
che  pafu  ? Mettilo  a fronte  di  ciò , che  non 

paf- 
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parta  mai,  c di  tecolleflb:  Quando  ancoi' 
io  viverti , non  dirò  gli  anni  miei , che  nè 
pur  forfè  arriveranno  agli  ottanta , ma  quei 
di  Noè,  ma  quei  di  Nacor,  ma  quei  di  Ma- 
tufalcm,  che  giunterò  quali  a mille,  che 
furannoertimai  rifpetto  a quei  tanti  milio- 
ni, e milioni,  c milioni , che  nel  fuo  corto 
atforbifee  l'eternità?  Saranno  limili  a un 

nulla.  T amquam  diti  eflcrna , qac  tmeriit . 

E coinè  dunque  hòda  anteporre  quegli  an- 
ni, chetantofubitohavranno  daterinina- 
rc,  agl' intcrininabiU ? Vuoi  tuconolcere 
quanto  habbi  parimente  a llimar  l’Eterno? 
Mifuralo  col  patfato , e dì  pur  fra  ce  : Quan- 
do Tarati  già  compiti  quelli  milioni  di  anni , 
e milioni,  e milioni,  pur  ora  detti,  che  fa- 
rà al  fine  di  me?  che  trattar  di  fine  ? Conver- 
rà tempre  tornare  a contar  da  capo , come 
Te  pur’allora  li  principi  arte . E come  dunque 
ho  da  pofpor  quello  fiato , che  non  ha  fine, 
a quello  , che  tanto  prefto  dovrà  finire? 
Quella  è la  vera  regola  per  formare  e deli  - 
uno,  e dell’altro  una  fiima  giufia.  Però 
penta  al  palfato , perda  all'eterno , ma  peri- 
tavi tèmpre  inficine . Cogitavi  din  antiqaoi , 
Ó-  annoi  iter  noi  in  mtnte  baiai  . 

Confiderà,  come  il  Salinilta  dice  de’gior- 
ni  antichi  cogitavi  , degli  anni  eterni  in 
piente  baiai . Perciocché  quanto  al  polla- 
to , puoi  tutto  inficine  agitarlo  nella  tua 
mente  quanto  a te  piace,  puoi  firitolarlo, 
puoi  fininuzzarlo  : ma  non  così  puoi  già 
fare  quanto  all'eterno.  In  quello  non  farà 
poco , che  tu  arrivi  ad  haverlo  nella  tua 
mente,  noncheadilcuterlo.  Anzi  nè  me- 
no può  egli  quivi  llar  tutto  infieme , ma  a 
parte,  a parte,  fecondo  ciò  che  noi  mitèri 
il  concepiamo . Quindi  è,  che  puoi  ben' 
riavergli  anni  eterni  nella  tua  mente,  annoi 
aternoi,  cioè  quegli  anni , che  come  hora 
fi  è detto , dovranno  di  mano  in  inano  tra- 
Icorrere  lènza  numero)  ma  non  così  puoi 
havervi l'eternità.  Xtcrnirattm . Quella  è 
troppo  valla.  Non  abita  in  mente  alcuna 
delle  notlrali . Abita  folo  nella  mente  di 
Dio,  che  mentre  in  sèia  contiene,  la  vede 
tutta.  Tu  nella  mente  tua  tieni  Tempre  fifi 
fi,  come  Tacca  già  Davide,  gli  anni  eterni, 
annoi utrnoi , che  ciò  rifarà  ballevole,  e 
torna  fpefTo a ridire:  Dappoi  chcgiàfaran 
dell'eternità  palliti  tanti  anni,  quante  fon 
le  fiondi  degli  Alberi  a primavera,  quante 
fon  le  arene  dell’acque,  quanti  fon  gli  ato- 
mi dell'aria , quante  fono  le  llelle  del  firma- 
mento: quanto  di  quella  eternità , che  fi 
predica,  farà  veramente  trafeorfo,  ficchè 
più  non  riabbia  a tornare  ? Nè  pure  un  pun- 
to . Nerorneràlèmpre  tanto,  quanto  è tra- 


feorfo .Nel  rimanente  chi  di  noi  può  capir 
cièche  fiati  l’eternità?  Finch'ella  farà  infi- 
nita , farà  anche  incognita . Noi  ce  la  dob- 
biam  qui  partire  con  rivolger  per  l' animo 
gli  anni  eterni , annoi  aternoi,  che  fono  que- 
gli , i quali  a noi  fi  appartengono  . Però 
conchiudi  tutto  il  difèorfo  cosi.  Nel  tempo 
di  quella  vita  , non  v’  è prefente  , fol  v‘ 
è,  o palfato,  o futuro,  com’è nell’acquc 
correnti , che  velocemente  fucccdono  1'- 
uneall'altre.  Ed  a quelle  hai  da  figurarti, 
chetiamo  qui  tutti  amili  noi  mortali,  om-  t Rtc,I4. 

nei  noi  qaa/i  aqaa  diintimar.  Nell’eternità  i4. 

per  contrario  non  v'è  nè  futuro,  nè  parti- 
to, tutto  è prefente,  ficcom’è  nella  vena, 
che  fgorga  tacque.  E tale  hai  da  figurarti, 
ch'èDio.  T a antera  idem  èffe  et , iy- anni  mi  tlebiu. 
nond-ficitm . Quello  che  nell’eternità  fi  di- 
ce partito , e quello  che  nell’eternità  li  dice 
futuro,  non  èl'ifielfa  eternità,  folo  è il 
tempo,  che  in  erti  corre.  E quello  è quel- 
lo, che  farà  proprio  nollro,  com'è  pure 
ora)  tè  non  che  ora  è per  poco,  ed  allora 
lirà  per  tèmpre:  Eterit  tempaieoram  in  fc-  |»C8-  i. 
cala.  Ed  a quello,  come  già  tante  volte  fi 
è replicato,  tu  dei  pentire,  alfine  di  veder 
lè  ti  torna  conto  di  godere  per  poco,  e pe- 
nar per  Tempre , o godere  per  Tempre , e pe- 
nar per  poco. 

xxiv.  • : 

Volani  arie  peccauriiui  noia  foft  acceptam  nori- 
tiam  ventatisi  jam  non  relinjaitar  prò  pec- 
cati1 hojlia  , ttrriiilit  autem  quidam  expe- 
ciatiojadicii  , dr  ignis  amai  atto , qat  con- 
famptura  e/l  adverf ariti . Hebr.  io.  a f. 

COntìderachifienoquelli,  di  cui  li  dice  j 
che  peccano  , pojl  acceptam  notiriam 
vcritatii . Sono  gli  Apollati.  Perchè  gl’in- 
creduli peccano  folo  pojl  aaditam  notitiam 
vtritatii  : gli  Apollati  po/l  acceptam  . Ora 
quelli  Apollati,. lè  tu  ben  rimiri,  fon  di 
due  clafli . Alcuni  fi  ribellano  non  tolamcu- 
te  a i dettami  di  Crillo,  ma  àcora  a i dogmi  : 
come  fanno  coloro , che  dallo  flato  dj  Cat- 
tolici partano  al  Gentilefimo,  alGiudaifino. 
oall'Erclia.  Altri  ritengono  i dogmi,  ma 
fi  ribellano  pertanto  a i dettami , mentre  li- 
na volta  conobbero  molto  bene  la  lo- 
ro bellezza  , gli  amarono,  gli  appro- 
varono, gli  praticarono  ancora  per  al- 
cun tempo,  edipei  rilalfatifi  a poco  apoco 
gli  abbandonarono . Ora  di  ambulile  quelli 
generi  di  ribelli  intende  l' Apollolom  que- 
llo luogo  di  favellare  : e però  di  ambiduc 
dice  che  volitatane  peccane , o ( come  dall 


Luglio . 319 

originile  può  lcggerfi  a maggiore  individua-  EternoPadte:  Pater  iimittt  illis , n-que  <--  Luc.ij. 
zion  della  colpa  ) defili  un  t , defeijium  ; e di  nim  fintai  quid  factum.  Per  quelli  non  lo 
ambedue  dice  che  peccamibut , ovcro  , di-  puòdire,  più  tolto  converrà,  che  per  que>- 
ficitntibut , defeifeentibns , jan i non  relinquirnr  Hi  dica  : Sc'mtft  tju  id fucinai , e però  danna 
proprccatit  hefiìa . Però  che  vale  a te  non  efi  illtn . E'vero,  che  ancora  quelli , afloluta- 
fcr  de'  primi  Apollati , s'entri  per  ventura  mente  parlando , polfono  rientrare  un  gior- 
nel  numero  de'  fecondi?  no  in  fé  flefli , compungerli,  convertirli, 

Confiderà,  che  di  ambidue  quelli  genei  j e così  cavare  il  fuo  prò  da  si  degna  vittima: 
di  Apollati , fi  dice  che  peccano  volontarie,  ina  è si  raro  untai  calo,  che  può  dilcorrer- 
II.  perchè  ambidue  peccano  al  pari  di  voglia  fi,  come  le  mai  non  vcnilTe.  Homo  Apofiata  prov.«it 
piena.  Chiunque  pecca, pecca,  perchè  vuol  rubiti  ctnttrttur , nei  habobii  ultra  mtdtcinam. 
peccare,  chinonlofì?  Contuttociòalcu-  Degli  A pollati  del  primo  genere,  appena 
ni  peccano  a fìngile  caldo,  alrripcccano  a li  troverà  chi  fia  ritornato  alla  verafede,  e 
fangue  freddo . I primi  fbprafl'ittì  dalla  paf  j così  vedrai  che  tra  gli  E refi  archi  li  converti 
fionc,  non  conofcono  troppo  bene  ciò  eh'  [ un  Berengario,  che  fu  il  primo  a negare  la 
elfi- fanno.-  Supercecidit  ignit,  & non  -vide-  reai  prelènza  di  Crilto  nel  Santifiimo  Sagra- 
ta»! Solem.  I lccondi  fuperiori  alla  palfione  j mento  ; nel  rello  Simon  Mago,  Arrio,Mon- 
ileonofeono,  c pur  lo  vogliono  per  la  ma-  j tano,  Manete,  Ncltorio  , Pelagio  , Pu- 
lizia, che  domina  ne’ loro  petti  : nèfoloil  (cilla,  Lutero,  Calvino,  Carololladio  , 
vogliono,  ma  fpelTo  ancora  lo  lludiano,  ! Bucero,  & aitai  sì  fatti,  tutti  al  pari  mo- 
lo ripenfano,  lo  raffinano:  voltando  av-  lirono  impenitenti  . Non  habucrunr  ultra 
vedutamente  le  Ipalle  al  Sole,  perchè  trop-  medtcinam  . E degli  Apollati  del  fecondo 
Job  14.  po  vivo  non  folgori  fui  lor  occhi  iFuerunt  genere,  appena  v'c  parimente  chi  torni  al 
rcbtlles  lumini.  Però  de’ primi  fi  ilice,  che  bene:  e la  ragione  è chiariffima:  perchè 
peccano  più  volenter,  cn  evoluntariè,  dei  qual  modo  v'èdafìrsi,  ch'ogni  peccatore 
fecondi  che  peccano  voluntariè , non  che  lìriconolca?  Rapprelèntagii  l'enormità  di 
•volenter.  E tali,  le  ben  riguardi , fono  ap-  quel  male  ch'egli  commette,  lo  fcandalo  , 
punto  tutti  gli  Apollati  dinanzi  detti . Homo  che  reca  al  prolfimo,  il  difpiacerc,  che  dà  a 
,ov'  ,J*  Apoflat a pravo  corde  machiaarur  malum.Qna\  Dio,  ildiletto,  cheda  alDiavolo,  l’im- 
mara  viglia  però  fe  per  tutti  quelli  affermili  indiente  pericolo , nel  qual  vive  di  danna- 
parìmente,  che  jam  non  relimpuitur  propec-  /.ione.  Magia  quelli  conofcono  tuttociò  , 
eatii  ho/lia  ? Non  rimane  più  loro  propizia-  e tuttavia  lo  deprezzano  arditamente.  A- 
zione  ai  forte  alcuna.  Qual' è la  propizia-  dunque,  chefperanzapuò  elici  vi  di  ridur- 
y.ione  principalillima  ? E'  Giesù  Chrillo.  li?  Non  habebit  ultra  medtcinam . Vedi  poro 
Quella  è qucll'Ollia  figurata  in  tantealtre,  quanto  giullaincnte  l'Apoflolo  hafavella- 
che  precederono , di  Tori,  diAgnelecti,  to,  quand'egli  ha  detto:  Volantoni  peccan- 
ti Arieti  i e finalmente  làgrificata  per  noi  lii  libai  nobit  poft  acceptam  nottiam  vtritatii,jam 
l'altare  eccelfiflìino  della  Croce.  Ora  qnc-  non  relinauirur  prò  pecearis  Infila,  perchèco- 
ll’Ollia  si  feelta,  sì  (aiutare,  nel  fuo  ufo  mequclti  peccati  di  Apollalìadifficililfiina- 
non  rimane  più  per  veruno. ciò  non  ha  dub-  inente  fono  ritratti , cosi  difficili  flimameil- 
bio:  mentre  non  v’c  da  fperare,  cheChri-  te  fono  mai  rimedi . Tuinnorridilcialla  vi- 
llotomi più  fu  la  Croce  a morir  per  gli  uo-  (la  di  un  tale  flato,  nè  ti  fidare,  benché  ti 
mini:  Chriftus  refurfem  ex  mortuit  jam  non  paja nel prelènte di ilarne lontano affairper- 
Rom.s.v.  Ha  fatto  già  una  volta  per  noi  tut-  che  fai  tu  come  fi  viene  ad  incorrervi?  a po- 

toquello,  chedovea  fare:  fjuid  debui  ut-  co,  apoco. 

« ..4.  trafacere  vinca  mei,(y  non  feci  ? E però  non  Confiderà,  come  non  curando  quelli  in-  ... 
tara  più  altro  in  tal  genere,  perche  tacendo-  felici  ribelli,  di  haverCriito  pcrloro  prò- 
lo  non  faria  niente  più  di  quello,  che  ila  far-  piziatore,  non  altro  reila,  le  non  che  le  lo 
to.  Mache?Sequeil'OIlia  non  rimane  per  afpettino  loro  Giudice . Però  l'Apoflolo  , 
veruno  più  nel  fuo  ufo,  ch'èdilalciarfi  le-  dopo  haver  detto  : Voluntariè  peecantibus 
variavita,  rimane  pur  nel  filo  effètto,  eh'  1 nobupojl  acceptam  notittamvtritatii,  jamnon 
e di  donarcela . Maper  gli  Apollaci  non  ri-  relmquitur  prò  peccarti  hofita,  legue  iinme- 
inane  ne  pur  nel  fuo  effètto  llelfo,  e cosi  diatamente:  tembtlìt autem  quidam  txpeiU- 
per  gli  Apollati  non  rimane  in  alcuna  for-  ciojttdicii.  Dice  , quidam,  perchè  quelli 
ina,  nonrelinquitur,  perchè  con  ciò,  che  fventurati  non  hanno  di  prclènte  tutta 
Crillo  ha  fatto  ima  volta , eh’ è flato  mori-  quella  alpettazion  del  Giudizio , che  fido- 
re  in  Croce  , non  recherà  a quelli  milèri  vrebbe:  fèl'havefTero,  arefcerempririmc- 
giovamento.  Pergli  altri  può  dir  Crillo  all'  re ; ma  ne  hanno  tanta , che  balla  ad  intor- 
bidare 
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bidarc  di  tratto  in  tratto  le  loro  fallaci  al 
legrezze  : e però  quella  mede-lima  afpet- 
tazionc  li  dice , che  riefea  ad  dii  terribile. 

Benché  terribile  veramente  farà,  quando 
verrà  piena . E quando  verrà  > All'ora  del- 
la lor  morte.  Figurati  dunque  che  farà  di 
quelli  infelici , quando  li  udiranno  dir  che 
tra  poco  converrà  loro  comparire  dinan- 
zi al  Tribunale  di  quel  Signore,  a cui  man- 
carono si  bruttamente  di  fede  > eludivi, 

& conturbotui  tfl  verter  kicui . E perche? 
perchè  non  havràno  ale  un  animo  di  parlare 
in  propia  dilcolpa  : à voce  contremucrunc  let- 
ti4 me a . Un  Reo  che  ha  commelfo  un 
grave  delitto,  ma  ha  qualche  leufa,  tre- 
ina  affai,  quando  fa  di  dover  comparir 
tra  poco  dinanzi  al  Giudice,  ma  non  tre- 
ma tanto,  quanto  un  Reo,  che  nè  anche 
là  quale  (cula  addurli . E tali  faran  quelli 
mileri  , i quali  apodatando  dalle  verità 
conofciutc,  qualunque  fodero , peccaro- 
no per  malizia  : Volumetrie  peccante!  po/l 
occoptom  notitiam  veritmis . Ma  quella  af- 
pettazione  fin’  ora  detta  è del  Giudizio 
particolare  . Vi  riman  l’altra  poi  dell' 

Univerfale.  E quella  quando  verrà  ? Al 

tempodebito.  Figurati  di  nuovo  però  che  | chiamato  il  fuoco  infernale,  fuoco  , per 
faràdiquedi,  quando  afuono  di  tromba  ! dir  così,  ragionevole  : rotionalem  tgnem. 
deflati  da  quel  Sepolcro,  dove  già  havran- | Eperchèfarà  fuoco  tale,  peròquidice  1* 
no  lungamente  marcito  ne’ lor  cadaveri  , : Apollolo,  che  un  tal  fuoco  havrà  quali 


terribile , quanto  farà  dolutola,  non  piùf* 
afpettazione,  mal'elperitnza* 

Confiderà , che  poco  male  a quelli  fa- 
rebbe l’elfere  da  Crido  nel  giorno  del  Giu- 
dizio rimproverati  più  di  tutti  gli  altri  Re- 
probi loro  compagni  , (e  più  di  tutti  gli  al- 
tri non  dovedero  eder  ancor  puniti . Però 
fogglugnel'Apodolo,  chcpcrqucdi  rei  ir.-, 
qui  tur non  fblo  terribili t expetlario  ludiciié 
ma  ancora  lerribilit  ignii  tmulotio  . Quel 
fuoco , che  data  la  finale  fentenza  di  dan- 
nazione lì  au venterà  addolfo  a i Reprobi 
per  cacciarli  di  fubito  ne  gli  Abbili! , o co- 
me a quedi  fi  appiccherà  più  che  a gli  altri 
trovandoli  quali  legna  più  acconce  ad  ar- 
dere! Devi  però  fapcre  che  il  fuoco  eleva- 
to allora  da  Dio  con  virtù  fbprannaturale  a 
punire  i Reprobi , non  procederà  come  là 
tra  noi  di  prelènte . Di  prefente  egli  in  egual 
modo  affligge  unMartirc , c un  Malfattore, 
un  fùrbicello , &un  affollino  , unfornica- 
tore , e un'adultero  ; ma  allora  nò . Allora 
opererà  come  s'egli  folfe  dotato  d'intendi- 
inento  , c tormenterà  più  vivamente  di 
gradoin  grado, chi p iù fi  merita d'elfer tor- 
mentato : ond’è  che  alcuni  Santi  hanno 


fi lcntir.inno a forza  di  uni,  di  pungoli  , 
di  pere olfe , fofpingcr  da’  Diavoli , perchè 
arrivino  predo  alla  Valle  di  loro  Itrage 


zelo  di  punir  quedi  fcellerati  : Hutdom  ignie 
tmulutio . Se  non  che  un  zelo  tale  non  fa- 
rà fidamente  allora  nel  fuoco , ma  in  tutti 


Po puli,  populi,  in  Vulle  concijionii , quinjux-  I gli  litri  Elementi  , che  quali  a gara  fi  ar- 


rò  efl  diri  Domini  , in  volle  conci/ionii  . O 
che  terribile  àfpettazion  fiala  loro!  Que- 
lli appunto  faranno  quei  Peccatori  , che 
tremerà  n più  di  tutti  all’afpettazion  del 

« i il:  *A  j:  ■ i 


meranno  a vendicare  gli  oltraggi,  che  fu- 
rono in  terra  fatti  al  loro  Signore . Allora 
fi  auvererà quello  che  tanto  bene  defcnlfe 
il  Savio,  quando  egli  dilfc  , che  pugnati! 


Gndizio  : perche  quelli  piu  di  tutti  nel  cum  ilio  Orbii  terrnrum  contro  inlenfittos,  pcr- 
Giudizio  hanno  ad  edere  {vergognati,  fic-  ì che  ciafcun  Elemento  fi  ponerà,  comefè 
come  quei,  che  conobbero  la  modruofità  [ folte  colmo,  non  foldi  forza  a operare  , 


della  colpa,  e nondimeno,  quali  Amanti 
perduti  , accettarono  di  fpofarla  . Però 
chi  peccò  per  mancanza  di  cognizione  , 
pregherà  in  quel  di  le  caverne  che  lo  na- 
lcondano  ; ma  chi  peccò  per  malizia , pre- 
gherà fin  l'Inferno  che  lo  fubbidi.  Tanto 
l'alpcttazione  di  quel  Giudizio,  cheli  ve- 
dranno non  lontano  come  ora,  maimini- 
nentidimo,  gli  colmeràdi  tenore!  Que- 
lli faranno  i più  rimproverati  da  Crillo  , 
quedi  i piùefecrati,  quelli  i piùefofi  , e 
quedi  finalmente  i piu  maledetti . E per 
qual  ragione’  perchè  i Nimicipiùodiofia 
qualunque  Principe  quali  lono?  fonoi  Ri- 
belli. E pelò  ripenfa  fra  te,  con  dire  in 
cuor  tuo:  Se  tanto  a quelli  la  femplice  afi 
pettazione  della  loro  gran  confulione  farà 


ina  di  furore . Ibunt  dirceli  emiffìonet  fulgu- 
rum.  Eccole  frette  focolè,  che  non  più 
inagionevoli  come  adelto  , ma  ragione- 
voli , colpiranno  a diritto  chi  fi  conviene, 
ibunt  diretti , (T  tanquam  ò bene  curvato  ar- 
ca nubìnm  exterminabuntur  , cioè  emitten- 
tur , vsl  ejiciemur , ó*  od  certum  locum  infi- 
limi , non  più  od  incertum  . Et  ò perrofa 
ira  pieno  mittcntur  grondine!.  Ecco  la  Ter- 
ra,che  quali  ragionevole  anch’clTa,  epe- 
rò  adirata,  frprà  fcagliare  lefue  tempede 
di  pietre  , come  di  grandine.  Excondejcet 
imito  attua  morii.  Ecco  che  quali  ragione- 
vole l'Acqua  fi  accenderà,  non  altrimenti 
che  s'ella  ardelfe  di  fùria,  & fumino  con- 
correrà duriier  , quali  che  i fiumi  tutti 
vogliano  al  Mare , non  fufiiciente  allo  sba- 
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raglio,  alla  drage,  recar  foccorfo  . Cen- 
tra Ulosftabìt  ypìntus  virtutis  . Ecco  che 
quali  ragionevole  l'Aria  li  ferma  prima 
un  poco  a pigliar  vigore  , ftabit  ; e poi 
tanquam  turbo  ■vuoti  divider  ìllos , con  man- 
dare i cattivi  lontan  da'  buoni . Ma  per- 
chè in  quella  battaglia,  eccitata  dagli  Ele- 
menti , il  fuoco  terrà  quali  le  parti  di  Ca- 
pitano , Ignis  ante  ipfum  proceder  i però  1' 
Apollolo  non  ha  qui  fatta  menzione,  nè 
dell'  Aria  , nè  dell'  Acqua  , nè  della 
Terra  , ma  fol  del  filoco;  tanto  più  an- 
cora, che  al  fuoco  molto  più  propiamen- 
tc  conviene  il  zelo ; ch’è  un'  ardorfommo  : 
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quali  non  foto  ardifeono  ribellarli  a i 
dettami  di  Criito  fpettanti  al  vivere,  ma  an- 
cora ai  dogmi  appartenenti  alla  Fede. 

XXV. 

San  Giacomo  Apollolo . • 

Obftcrt  vot , tamquam  Advtnat,  & Peregrine t 
abflinere  vot  à earnalibut  dejideriit , qua  mi - 
litant  adverfut  animam  , converfaeionem 
veftram  inter  gente s habentet  bonam  . I. 

Petr.j.  il. 


Aemulatio . 

Confiderà,  finalmente,  che  quello  ze- 
lo confumerà  gli  Auverfarj  del  tuo  Signo- 
re, Aemulatio  qui  confumftura  eft  adverfa- 
riot . Quell'  Auverfarj  fono  fingolarmente 
tutti  gli  Apollati  dinanzi  detti,  percioc- 
ché quelli  fon  quelli,  che  più  di  tutti  ora 
muovono  guerra  a Dio con  rubargli  dell' 
anime,  con fedurre,  confouvertire,  con 
tirar  facilmente  la  gente  al  male:  E tutti 
quelli  quel  di  faran  confumati,  perchè  fa- 
ranno totalmente  dillrutti . Non  li  dice  pe- 
rò, che  ignis  imulatio  confumftura  efi  inimi- 
co!, ma  che  confnmptur a eft  adverfariot:  E 
ciò  molto  auvedutamente  . Perciocché 
devi  olTervare , che  quelli  infelici  non  do- 
vran  mai  lafciare  di  edere  a Dio  nemici 
per  iurta  l'Eternità  , come  nimici  altresi 
non  lafcieranno  mai  d'eflergli  tutti  gli  al- 
tri , che  daranno  giù  ad  ardere  nell'Infer- 
no con  cflb  loro  tutti  i Dannati  , tutt'  i 
Diavoli.  Mache?  Se  tutti  colloro  rimar- 
ranno nimici  a Dio , non  però  più  gli  ri- 
marranno auverfarj , perchè  non  potran- 
no più  porli  ad  attraverlàre  la  gloria  fua, 
come  una  volta  si  arditamente  facevano 
siila  Terra.  E perchè  lòlo  gli  rimarran- 
no nimici,  non  gli  rimarranno  auverfarj, 
però  fi  dice , che  ignis  imulatio  confump tu- 
ra eji adverfariot,  e non  fi  dice  che confum- 
f turar  ti  inimicot.  Nel  redo  come  può  dir- 
li , che  ignis  imulatio  confumftura  eft  ini- 
mico! , mentre  è vero  sì  bene,  che  que- 
lli mifèrì  arderan  del  continuo  nella  for- 
nace orribile  dell'Inferno,  fmanieranno  , 
fpafimeranno  , ma  non  verranno  mai 
però  confumati  ; mercè  che  il  loro  fuo- 
co gli  tormenterà  di  maniera,  che  (apra 
infieme  druggerli  fino  al  vivo,  e inlieme 
non  li  didruggcrc  j tanto  farà  fuoco  dota- 
to per  cosi  dire  d’intendimento?  Tu  fe al- 
la loia  immaginazion  di  un  tal  filoco  non  ti 
lenti  colmar  di  orrore  , temi  di  edere 
oramai  divenuto  di  quegli  Apodati  , i 
blm» t.i  deli'  Anima , 


Confiderà , che  in  tre  modi  podono  da-  I 

re  gli  huomini  sòia  Terra:  ò come 
Cittadini,  òcomeForedieri,  ò come  Pel- 
legrini . Come  Cittadini  vi  danno  quei  che 
non  riconofcono  altra  Patria,  chequeda  : 

Oculos  fuos  ftatuerunt  declinare  intere  am.  E 

però  qui  hanno  fondato  ogni  loro  bene.  E Men- 
tali fono  iCrilliani  cattivi,  i quali  benché 
non  fieno  fopra  la  Terra  Cittadini  di  origi- 
ne, mentre  la  loro  origine  vien  dal  Cielo  , 
fono  tuttavia  Cittadini  di  volontà , mentre 
hanno  qui  dabilitiilor  padiglioni , come  fe 
mai  non  ha  vefiero  da  rimuoverli.  Taberna- 
coli eorum  in  progenie,  (y  progenie:  qui  fi  lo-  PC4t.11. 
no  aferitti , qui  fi  fono  arrotati,  Vocaveru.it 
nomina  fua  in  terris  Juii,  col  vivere  a fimi- 
glianza  di  quei  Gentili , quifpem  non  habent . 

Come  Foredieri  vi  Hanno  quei  che  molto 
ben  riconofcono  un’  altra  Patria , qual'  è 
quella  del  Paradifo,  &adeda  afpirano  : ma 
purfrattanto  dimorano  sùla  Terra  dipro- 
pofito,  con  a pplicarfi  più  alle  cofe  terrene , 
che  alle  celclti . fluid  eft  Ifrael,  quod  in  terra  10 

irùmicorum  et , inveterafti  in  terra  aliena  > E 
quedifono  i Cridiani  or  dinar  j . Come  Pel- 
legrini finalmente  vi  danno  quei,  che  non 
folo  riconofcono  un' altra  Patria,  qual' è 
quella  del  Paradifo , & ad  elTa  afpirano , ma 
| sù  la  Terra  non  polfono  viver  quieti.  Heu 
| /tubi  quia  ituolatus  tneus  prolongarus  eft  ! E tt.119  ’. 

quali  che  qui  fi  trovino  di  paflaggio  per  un 
Ioidi,  non  altro  della  Terra  elfi  tolgono  , 
che  quel  tanto  di  alimento , ò di  ajuto , che 
badi  a vivere  loro  di  giorno  in  giorno  . Et 
à te  quid  voluifuper  ttrram}  Equedi  fono  i Pl-7t< 
Cridiani  perfetti.  Prima  di  andare  innan- 
zi, fermati  un  poco  a rimirar  te  medefimo, 
affine  di  riconofcert  in  qual  di  quedi  tre  or- 
dini t:  ritruovi  tu  di  predente,  ed  in  quale 
amerelli  alla  morte  ai  ritrovarti . 

Confiderà,  come  in  quedo  luogo  1*  II. 
Apodolo  non  ragiona  a-quei , che  sù  la 
Terra  dimorano  da  Cittadini , perchè  in 
X tal 
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ni c afogli  havrebbe  dovuti  ammonire  ad 
aftener»,  non  Tota  mente  da' defiderj  car- 
nali, itarnalibui  dr fidtriii , ma  ancor  dal- 
le opere . Parla  folo  a quei  che  vi  Hanno,  ò 
da  Forpftieri.ò  da  Pellegrini:  e però  pre- 
gali {per  ufar  loro  tanto  più  di  rifpetto  ) 
a diportarli  proporzionatamente  da  quei 
che  fono.  Obftcro  voi  tanquam  Advensi  , 
CT  PtrinHti,  aljliniri  voi  à cornalibut  dtp. 
dotiii,  qua  militant  advtrfui  auimam,  con- 
vtrfattonam  vtftraminrtr  Copto t (che  fono 
i Cittadini  di  quella  Terra  di  (opra  detti  ) 
habtntcì  borni  v . Ma  quali  fono  quelli  defi- 
derj carnali  di  cui  li  tratta?  Sono  quei  tre 
defiderj  cosi  fàinofi , che  abbracciano  tut- 
to ciò  chepiace  alta  carne.*  diroba,  diri- 
putazione,  di  piacere,  maffimamente  cor- 
poreo. Veto  e,  che  a favellare  con  pro- 
prietà , i primi  fi  dicono  defiderj  avari , i fe- 
condi ambiai  olì . Defiderj  carnali  fono  ve- 
ramente quei  di  piacer  corporeo.  E da  que- 
lli tool  qui  fingolarmente  l'Apollolo,  che 
ti  aftenghi , mentr’egli  dice  » Obftcro  voi 
tanquam  Advtnai , & fcregrénot, Minore  vt t 
à carnalibui  dtfideriii  ; perciocché  quelli 
fon  quelli,  che  più  di  tutti  ci  fanno  vivere 
attaccati  alla  Terra.  Però  di  quei  due  Vec- 
chi sì  polfeduti  da  defiderj  carnali',  dilfe 
Daniele , che  dtclinavtrunt  oculoi  fnot  , nr 
Vidorent  Cctlum , E tra  parti  fiinefli  della 
Libidine , noti  fedamente  vengono  annove- 
rati f*Offufcazion  della  mente, l'Inconfide- 
raaione , l’Incofianza , e la  Precipitazione , 
ma  fopra  ogni  altro  l’Órror  del  futuro  feco- 
lo : Nirrorfuturi  fornii . Nota  però,  come 
non  è qui  contento  l'Apollolo  , che  ti 
aflenghi  dalle  opere  della  carne , che  aper- 
tamente dimofirano  il  loro  male,  ma  an- 
cora da'  defiderj , c he  lo  nafepndono  iddi, 
fidtriii,  perché , fe  c'è  Vizio,  acuibifogni 
più  oliare  ne'  fiioi  principj , è quello  di  cui 
parliamo;  paragonato  però  più  d'ogn' al- 
tro al  fuoco;  pcrchèpuo  havere  l’origine 
bene  fpefùt  da  una  fcindlla , da  una  legio- 
ne curiofa , da  una  parolina , da  un  pen- 
lìerctto,  da  un  primo  moto  non  riprefib 
per  tempo.  A fcintilla  una  auge! UT  ignii  . 

Fed  ii  14.  Eforfechenon  l'havraitu  fleub  provato 
per  ifperienza  ? 

m.  Confiderà,  come  nondimeno  l'Apollo- 
lo qui  non  dice  » Obftcro  voi  canti  cornali, 
bus  dt fidtriii , ma  si  bene  abfiintrt  voi  s per- 
chè da  tali  defiderii  , che  forgono  invo- 
lontarj,  non  a tutti  è dato  effer  privo,  ma 
sì  bene  da  volontari . E però  quello  che 
bifogna  fi  è , toflo  che  quelli  fi  levano  con. 
tral'Anima, diacciarli,  ribatterli,  ribut- 
tarli, tenerli  da  sé  lontani . Anzi  nè  pur  ba- 


Luglio. 


s<r  i.k. 


Ila  ciò:  perchè  int.il  cafo  havrebbe  detta 
l'Apoftoìo,  Obftcro  voi  arem  à vobrt  con 
noi  io  dtfidtria  : ma  egli  non  è pago  di  cosi 
ipoco.  Non  vuole  chetufbl  tenga  da  te 
lontani  Amili  defider  j , aretai  Ula  ; ma  di 
piùvuolc,  cheto  feii  lontano  daefiì,  ab- 
jtinrat  ti  ab  lUii:  che  queffo  è propiamente 
abflimrtfe,  tenerli  lontano  . Abfhnet  fa  À 
viri noflrii . Vuole,  che  per  quanta  pnoi 
nonrilafei,  qual  Capitano  auvedoto , at- 
taccar la  guerra.  Devi  però  fapere,  come 
quelli  defiderj  carnali  alle  volte  combatto- 
no contro  l'Anima;  altre  volte  militano, 
cioè  Hanno  folamente  accinti  a combat- 
tere . Però  quando  effe  combattono , mal- 
li inamente  con  battaglia  furiofà,  gli  hai 
da  dHcacciare , ribattere,  ributtare , come 
di  fopra  fii  deno  ; ma  quando  militano  , 
come  vediquì  chel'ApoHolo  prcfitppone,  Ecc,  ,f  t 
militano  advtrfui  animarti , hai  da  fcanfàre 
il  cimento,  abfiiutrttt , con  alare  affai  più 
la  fuga,  che  non  la  feherma.  Abfiintrt  d 
Un  , & minuti  ftttata.  Anzi  quando  an- 
corti  combattono , gli  hai  da  vincere  in 
queHa forma medclìmajpiù che  puoi,  con 
aHenenidal  porre  in  elfi  la  mente , col  di- 
Hrarti,  col  divenirti.  E la  ragion' è:  per- 
chè il  penfare  finamente  al  peccato  , il 
qualet’impugna , è vero  che  talortidimi- 
nuifeel'incentivo  verfo  di  elfo,  ma  è vero 
ancora  che  talor  te  lo  accrefee . Quando 
te  lo  dimimilfee , come  auviene  e nelpAva- 
rizia,  e nell'Ambizione,  tu  puoi  combat- 
tere refiHcndo  al  petifiero , pere  hè  quanto 
più  penfi  alla  vanità  de’ guadagni  Himari 
dall’Avarizia,  òdella  gloria  fperatadall' 
Ambizione , tanto  più  acquiHi  di  facilità  a 
noncuranene.  Maquando  te  lo  accrefce, 
come  accade  nella  Libidine,  la  quale  ha 
forza  «^innamorarti  di  si,  quando  ancor  tu 
contempli  la  fila  bruttezza, non  hai  da  com- 
battere refifiendo  al  penfiero  ch'ella  in  te 
fveglia , ma  fol  fuggendolo , Avtrn  facitm  » 
ruam  à mulini  compra , Se  però  quando  que- 
Hi  defiderj  carnali  attualmenteti  muovono 
ancor  la  guerra,  haituad  ufare  queH'arte 
pur1  ora  detta  di  vincerli  con  la  fuga;  abfti. 
nonni  quanto  più  quando  fian  folo  in  ar- 
ine per  moverla?  Militant  advtrfui  ani- 
mam.  Fuggire  innanzi  la  zuffa  femore  è affai 
fàcile  ; ma  non  così  poiché  la  zuffa  è attac- 
cata. Eperòfàviamente  dice  l'Apollolo  ; 

Obftcro  voi  aLJUntn  voi  à carnalsbui  dtfide- 
riii , quo  militant  advtrfui  animam , perchè 
non  S afpetti , che  crrnut  . E pure  undt 
bilia  ? fe  fi  crede  a San  Giacomo,  Nonni  ex  flC  4. 
eoncufifttntiit  vtjbii,  qua  militant  in  mtmbrii 
vi  tir  ii  ? 

Confi- 
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Confiderà , qual  fiali  modo  di  attenerli 
agevolmente  da  limili  defiderj . Il  tnodo  è 
mortificarli , con  ifchifare  quelle  occafio- 
niche  polTono  rifvegliarli:  ècuttodire  la 
villa,  ecuftodire  l'udito,  è il  contenerli 
dal  leggere  libri  vani , e cosi  del  retto.  Que- 
llo dico  è il  modo  unico  di  attenerli  da  dc- 
fiderj carnali . Tralcurato quello,  non  fa- 
lò non  ti  puoi  più  attenere  da'  defiderj , ma 
non  farai  poco  ad  attenerti  da’  compiaci- 
menti, da' conlènfi,  dalle  opere.  Bilbgna 
dunque,  per  non  trafcorrere  a tanto,  atte- 
nerli da'dcfiderj  . £ però  conchiude  1' 
Apertolo,  che  foprattutto  fii  attento  a 
converfar  come  li  conviene  ; Cenverfatio- 
nem-veftram  inter  gente » k niente t binai»  : per- 
chè qui  è dove  defider)  tali  li  accendono 
foprattutto,  nelconverlàre.  O tu  itti  co- 
me Forefliere  fu  quella  Terra,  tanqnam  Ai- 
veua,  òviftiicome  Pellegrino,  tanquam 
neccflariamente  hai  da  conver- 


XXVI. 


Sant'  Anna. 


Siletit  Diminuì  in  dilettene  fu* , tuul- 
tekit  [tefer  te  in  laude . 

Soph. }.  17. 


Confiderà,  qualfial'artecosi bramata, 
da  potere  con  poco  guadagnar  moko: 
Efèrcitarfi  in  atti  di  amor  di  Dio.-  licchè 
quanto  operi,  lèmpre  l’ordini  a lui  con 
quella  intenzione  elpreffa  di  volerlo  ope- 
rare per  amor  fuo.  Allora  non  ti  puoi  più 
dolere,  (è  nel  tuo  fiato  non  ti  è permetto  di 
poter  fare  per  Dio  certe  imprefè  Eroi- 
che, che  (anno  altri  nel  loro:  perchè  gii 
Dio  fi  chiama  pago  a fufficienza  di  te,  le 
nel  tuo  non  retti  di  amarlo . Siletit  Dimi- 


nuì in  dileBione  fu*.  Quello  è il  fcnfopiù 
propio  ditali  voci,  che  però lon’ abili  z 


Peregrina* 

fare  più  duna  volta  tra  quei  che  purtrop- 
po vi  Hanno  da  Paefani . Quelli  fono  qui 
dall'Aportolo detti  Genti,  Genter,  ò per- 1 darti  un  conforto  fommo . Ti  lamenti  tu 
chè,  quantunque  Crirtiani,  non  ricono-  ; forfè  di  non  poter  fare  ancor  tu  quelle 
dono,  come  i Gentili,  altra  Patria,  chela  : penitenze  si  alpre  , che  tanti  fanno  per 
prelènte;  ò perchè, ettendo  di  numero  mol- I Dio,  quelle  difcip  line,  que*  digiuni,  che 

i ’ ben  per  altro  dovrebbonh  alle  tue  ci 


topiù,  che  i Pellegrini  in  Terra,  cchc 
Foreilieri,  giullamente  etti  vengono  fotto 
quello  nomedi  Gente,  cioè  dire  di  mol- 
titudine. Dovendo  tu  però  converfar  tra 
etti,  quanto  conviencheconverfi  auvedu- 
t amente,  ed  attentamente,  affinchè  non 
li  attacchino  ancora  atei  loro  collumi  ! 
Ditti  tra  etti, perchè  così  parimente  dicel’ 
Aportolo.C««r verfatùnem  veftram  rnter  Gen- 
iti baiente!  bonam.  Dice  inter  Gl»tei,nó  dice 
eumGentibui , perchè  lè  con  quelli  hai  da 
trattar  qualche  volta  ò per  tuo  lèrvizio , ò 
per  loro,  non  hai  però  facilmente  da  con- 
verfare.  Ma  quando  ancora  tu  non  con- 
verfi  colletti , ma  ibi  tra  elfi,  hai  da  fcan- 
fare  ogni  fórma  di  converfare  non  fidamen- 
te cattiva,  ma  ancor  fofpetta:  perchè  qui 
è dove  Angolarmente  fi  accendono  i defi- 
der; carnali.  Un  guardo,  un  ghigno,  un 
portamento  men  cauto  batta  a far  che  fi 
pongano  torto  in  arme  a fomma  dannazion 
dell'anima  tua  > Milittnt  adverfut  animam . 
OfTerva  come  tu  fii  fóllecito  in  attenerti 
dalle  occafioni  men  buone,  e da  ette  zitten- 
ti , affin  di  potere  più  agevolmente  attener- 
ti da'  defider) . 


scoi  pe? 

Supplirti  con  far'  atti  frequenti  di  amor  di 
Dio  , ch'egli  cosi  non  ti  Ilari  a cercar* 
altro  . Siletit  in  dilezione  fu*  . Eifcndo 
inanifertittimo  , che  tali  atti,  ina  fatti  di 
vivo  cuore,  fono  baftevolia  renderti  in- 
fino efente  dal  Purgatorio . Se  non  puoi 
far  più  che  fervido  fópra  una  Catedra  , 
amalo  ; « SUekit  in  diitOiene  fu* . Se  non 
puoi  far  più  che  fèrvido  in  un  Confeflio- 
nale , amalo  ; e Siletit  in  dileilim*  fu* . Che 
lè  nè  pur  ti  è permetto  far  ciò  per  Dio , ma 
convienche  badi  alle  facende  dimeftiche, 
a regolarei  Figliuoli,  a reggere  la  fami- 
glia , ò veramente  ad  elèrcitarti  in  pure 
opere  manuali  : e tu  bada  vi  pure , ma  lèm- 
pre, cornei!  è detto,  per  amor  d'etto  ; nè 
temer  ch’egli  non  chiamili  foddisfatto  co- 
sì di  te  nello  fiato  tuo , come  d'altri  nel 
lorpiùefimio.  Siletit  Diminuì  in  ditemene 
fu*,  non»*  1 pere-,  m a in  dilettene . Quello 
è di  tanto  conforto, che  ti  dee  dare  un  gran- 
dittimo  incitamento  ad  elèrcitarti  in  quelli 
atti  belli  di  amore  , che  fono  a Dio  si  gra- 
diti. Dubiti  tu  per  ventura,  che  non  nan 
tali  ? Ciò  per  cui  ì Santi  fono  arrivati  a fin- 
golarfantiti,  nontantofono  fiate  leope- 
re  ch’etti  han  fatte , quanto  è (lato  l'amore 
con  cui  l'han  fatte.  Rtmitruntur  ei  peccata  Lui 
multa  , ditte  Crillo  di  Maddalena  , **■>- 
dilexitmul turni  Non  quia multum  ft- 

X » r.r. 
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cìt  ,n\aijuiamu!iumdilexit.  Non  haveafin'  za  lode  farebbe  fallo . E però  il  Profeta  in 
allora  la  Maddalena  fparfa  una  ililla  di  fan-  un  tal  verfetto  ha  congiunti  quelli  due  ter- 
gue  per  le  fue  colpe ma  ciò  non  pregiu-  mini  di  amore  infieme,  e di  lode,  perchè 
dicollc,  mentre  ne  havea  verfate  tante  di  mai  di  buona  legge  non  poflòno  andar  dif 
lagrime  cordialiflime , giunti.  Tuttala  vita  umana  èteffuta,  per 

11-  Confiderà,  chele  a quelli  atti  di  amore  dir  cosi,  di  due  fili:  di  quello  che  noi  dilpo- 
pur’  ora  detti,  aggiungerai  quegli  ancora  niaino  di  far  per  Dio,  di  quello  che  Dio  dif 
di  lode , benedicendo  il  Signore  per  tutto  pone  di  far  di  noi.  Nclnollro  operare  da 
ciò , che  alla  giornata  va  difponendo  di  te , noi  Dio  gradilcc  fopra  tutto  l'amore , nel 
ficchè  non  folotunon  ti  dolga  diefifo  in  Tuo  la  lode.  Ma  guarda,  quante  volte  tu 
vcrun'accidente  benché  finiltro , ma  più  | fai  l’oppollo  di  quello , a che  fei  tenuto  ! 
toltolo  aggradifc  hi,  loapprovi,  egli  di-  Nelle  tue  opere,  invece  diamar  Dio  , tu 
chi  Tempre  che  quanto  fa  lia  ben  fatto:  egli  amitelleflo,  cercando  inelTei  tuoi  into- 
nonfolotaceràfopradite,comefaceane'  i redi,  il  tuo  intento,  affai  più  che  Dio.  Nel- 
primi  atti  di  fempliee  dilezione,  ma  efulte-  le  fue,  in  vece  di  lodarlo,  taloralènon  lo 
là:  Exultabitfuptr  te  in  lnuit  : perciocché  acculi , almenote  ne  lamenti.  Qualmara- 
in  quelli  aggiungi  alla  dilezione,  che  devi-  viglia  però.  Te  nello  fiato  tuo  ti  ridire  sì  po- 
glicomc  aPadre,  la  riverenza,  la  rafie- j co  dilani  Santo?  La  colpa  non  è più  dello 
guazione,  e la  fiima  chepur  gli  devi  come  j fiato , è di  te  medefimo . Eccoti  oggi  laglo- 
a Padrone  fovrano.  Fra  quante  lodi  tu  riofa  Sant1  Anna,  arrivata  a grado  sieccel- 
pofla  rendere  a Dio,  quella  gli  è più  cara  ; fodifantità,  che  meritò  d'effer  la  Madre, 
di  tutte,  la  lode,  cheglirendiacagiondcl  di  chi  ? di  quella  fiefla  che  fu  poi  Madre  di 
buongoverno.  Gli  piace  quella  lode,  che  Dio.  Epurcomeviarrivòfenonconque- 
tu  gli  dai  perla  Tua  infinità,  perla  fuaim-  j fio  puro  efèrcizio,  c’hai  qui  Tenuto  ? Con 
mentita,  e per  tanti  altri  de’ Tuoi  Tubiimi  I amar  Dio  nella  Tua  vita  privata  di  vero 
attributi i ma  più  di  tutte  l’altregli  piace  cuore,  e con  lodarlo  nellafuacosì  lunga 
quella  che  tu  gli  dai  per  la  Tua  vencrabiiiflì-  fieriiità.  Tantoè  vero,  che  Te  anche  tu 
ma  prouvidenza.  E per  qual  cagione  ? praticherai  fedelmente  un  tale  efercizio  , 
Perciocché  quefla  è quella  lode  , che  S lieti t Dominai  in dileliione fua,  exuleoiitfu- 
più  di  tutte  gli  han  voluto  contendere  i per  te  in  laude . 

TuoiNimici.  Quindi  è che  in  Cielo  mede- 

fimo  , come  nabbiam  dall’Apocaliflì  , XXVII. 

quella  èlalode,  chepiù  di  ogni  altra  ri- 

lùona  Tu  quelle  beate  cetere  . ludici a tua  Ejlo  cenfenrient  Adverfano  tuo  citi , dum  et 
Apoe.ij.S.  manifefla  funt . Vera,  fr  jufla  judicia  tua  . in  via  cum  et:  ne  forti  tradat  te  Advcr- 
I?!  il  K«M , fr  puft*  judieia  ejui  . lufta  , fr  vere  fariut  ludici  , fr  Iudex  tradat  te  Mini - 
n.  1.  lune  via  tua  Rei t faeulorum . Quali  che  il  flro,  fri»  c arcete  m mittarii . Amen  dico 
Cielo  voglia  con  ciò  ricompenfàr  tante  liti,  nonexiet  indi,  donec  reddas  noviffì- 
accufe  che  dà  la  Terra  a’  divini  giudic;  mum  quadra» tem.  Matt.j.  i J. 
ìfcrutabiliffimi,  Icuotcndo  affatto  di  Tua 

bocca  quel  inorici  del  quale  intefè  favellar  ^-lOnfidera,  chi  nel  miglior  TcnTomillico  I- 

. . Dio,  quando  diflc:  Laude  mea  taf  renaio  te  Vj  fia  quellAuverfario,  di  cui,  fecondo 
ne  interrai.  Piglia  dunque  efempio  dal  Cic-  l'intelligenza  de’  Santi,  fa  vellafi  in  quello 
lo,  non  dalla  Terra.  Loda  Dio  Tempre  luogo.  E il  dettame  della  colcienza.  E 
egualmente  per  tuttociò  che  dilpone  de'  con  quello  dice  il  Signore  , c’hai  tu  da 
,‘C  t j.,.  fatti  tuoi  : Scmper  laui  ejus  in  ore  meo . Lo- ] fare  quello  che  fai  con  un’  Auverfario  po- 
’’  ’ dalo  ne’cafiprofperi,  lodalo  ne' cali  au-  tcnte,  ilqualc  ha  qualche  pretenfiongiu- 
verfi,  e offerirai  con  quefioa  Dio  Tagrifi-  fia  contro  la  tua  perfona . Non  lèi  tu  Tol- 
cio  di  lode  così  giocondo,  che  lo  farai  lecito.,  mentre  egli  attualmente  fia  per 
giubilar  Tu  la  tua  perfona:  Exultabit  fuper  condurti  dinanzi  al  Giudice,  a dargli  più 
te  in  laude.  che  puoi  la  dovuta  foddisfazione  per  via 

III.  Confiderà , che  in  quello  breve  detto  di  compofizione , di  compromeffo , ò di 
Profeticotu  vi  Tcorgi  additata  la  firada  più  sborfo,  che  più  lo  appaghi?  E così  hai  da 
compendiofa  da  farti  Santo  non  nell’eller-  far  col  dettame  della  colcienza.  Eperqual 
no,  ma  nell'interno:  Amare,  e Lodare,  cagione?  Per  non  eflèr  poi  condannato  a 
Nelle  tue  opere  devi  Tempre  amare  il  pagar  con  tutto  rigore  quel  debito,  da  cui 
Signore,  nelle  Tue  lodarlo.  La  lode  firn-  prima  ti  potevi  liberar  con  incomodo  a£- 
za  l'amore  farebbe  affettata,  l’amore  Ten-  fai  minore.  Se  intenderai  ben  quella 

' vai- 
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verità , non  farai  sì  facile  a difpreziare  tut- 
to  dì  le  fue  iftanze , benché  giuftiflime . 

Confiderà , come  quello  dettame  fi  dice 
Auverfario  tuo , non  perch’egli  voglia  il 
tuo  male  (giacché  in  tal  cafo  fi  farebbe  det- 
to nimico  ) ma  perchè  contraddice  alle  tue 
voglie  feorrette , facendo  con  effo  te  quell’ 
ufficio,  che  fece  l’Angelo  con  l’inconfide- 
rato  Baiamo , quando  gli  dille  : Ego  veni, ut 
adverfarer  libi , qui»  ferverla  efl  via  tu»,  mi- 
hiqut  contrari» . Alle  volte  quello  Auverfa- 
rio  ti  vuole  ritrar  dal  male,  in  cui  tu  trai- 
corri , e alle  volte  ti  vuole  incitare  al  bene , 
acuifeiritrofo.  Però  nell'un  cafo,  enei!’ 
altro  ti  auverfa  lèmpre,  e così  fempre  è 
Auverfario,  adverfatur  cibi . Ma  che?  per 
quello  gli  vorrai  male  alcuno?  Anzi  per 
quello  lo  devi  amar  maggiormente.  Me- 
glio è un  Amico  che  auverfa,  che  non  è 
un  Nimico  che  adula  . Meliora  funi  vulnera 
diligenti! , quàm  [raudulenta  ofcul»  odimtis. 
Nimico  che  ti  adula  è il  fomite  della  Con- 
cupifcenza;  e a quello  dei  voler  male  . 

Amico  che  ti  auverfa  è il  dettame  dcllaCo- 
feienza  ; e a quello  dei  voler  bene.  Che  le 
pure  non  vuoi  che  ti  auverlipiù,  e tu  fod- 
disfalio.  Telle  adverfarium  , & aftìi— 


^ 

tieni  Advcrfario  tuo  e ito  , Mum  er  in  via  Eph.f.i|. 
cum  eo, perchè  fofl  viam  non  ti  dovrà  giovar 
punto  il  difpiacere  di  non  gli  haVer  con- 
tenuto. Dirà  le  colè  giuftiflime  come  fo- 
no, Omnia,  quo  arguuntnr  , à lumino  mani- 
fejlantur . 

Confiderà , quanto  gr  ave  farà  il  tuo  dan.  IV . 

no, le  non  havrai  confentito  in  tempo, com* 
eri  tenuto  a fare, a queil’Auverfario, mentre 
fi  dice  ch’egli  ti  confègnerà  in  mano  del 
Giudice.  Quello  Giudice  è Gicsù Crillo -, 
chi  non  lo  fa?  E in  mano  ad  erto  quello  Au- 
verlàrio  ti  dovrà  confegnare  come  Acculà- 
tor , come  Attore  : perchè  il  dettame  della 
Colcienza  fprczzato,farà  quello,  che  ti  do. 
vrà  coftituire  dinanzi  a Crillo  a guifadi 
Reo;  nèfolo  collituirti,  ma  ancor  convin- 
certi aliai  più  di  quel , ch'altri  faccia , di  tal 
maniera  che  a lui  più  che  ad  altri  fi  havrà  ri- 
guardo nel  giudicarti.  Quindi  non  fi  dubita 
punto  , che  egli  non  haEbia  da  riportar  la 
fentenza  a propio  favore . E però  nota  co- 
me qui  fi  favella.  Si  dice,»  forti  Adyerfarius 
tradat  te  [uditi  , ma  non  li  dice  poi,  iw/orrè 
Index  tradat  te  Miniflro.  Si  dice,  ne  forti  Ad- 
verfariut  tradat  te  ludici , mettendo  la  colà 

v „ in  forfe,perchè  può  effere,  che  su’l  termine 

Tolte  adverfarium , con  foddisfàre  ! almeno  della  tua  via  habbia  dato  foddisfa- 
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al  dettame  della  Cofcienza  ; & afflige  ini- 
micum , con  reprimere  il  fomite  della  Con- 
cupifcenza . . 

Confiderà,  come  a quello  Auverfario, 
dice  il  Signore,  chetu  hai  daconfentire 
nelle  due  cofe  ora  dette  : e nell'aftenerti  da 
quel  male,  da  cui  ti  ritira,  e nell'èf«(piire 
quel  bene,  alqualetillimola.  Ma  dice  c’ 
hai  da  far  pretto . F.Jlo  confentùni  Aàmrrfa - 
rio  tuo  citi , dum  et  in  vi»  cum  to.  Non  dice 
flarim  , perchè  talvolta  convien  pigliare 
qualche  poco  di  tempo  a deliberare  , ma 
dice  cito , perchè  non  fi  perda  tempo  : po- 
tendo maffimamente accader,  che  l’huo- 
mo  fi  trovi  al  termine  della  via,  quando  fi 
figura  di  ette  re  ancora  al  mezzo . Quella 
viaèlavitamortale:  Dirige  inconfieHu  tuo 
viam  me  am . In  cui  quello  Auverfario  be- 
nevolo mai  non  lafcia  di  accompagnarci  . 
E che  farà  s’egli  non  havrà  in  tempo  rice- 
vuta foddisfazìone?  Allora  di  Auverfario 
benevolo qml'egli è , ficonvertirà  in  Au- 
verfario pur  troppo  pregiudiziale,  inAc- 
cufàtore,in  Attore,  chetai’  è ’l  nome,  che 
qui  gli  dà  il  Tello  greco.  Che  ti  par  dun- 
que di  te?  Ha  qualche  giufta  pretenfiondi 
prelènte  co'  fatti  tuoi  quello  Auverfario 
ora  dctto?Che  ti  dice  dentro  il  cuor  tuo?V' 
è qualche  bene , al  quale  indarno  ti  ftimoli? 
Deh  conlèntigli  prettamente . Eflo  confen- 
Manna  deli'  Anima. 


zione  a quello  Auverfario  con  unicolore 
tanto  intimo , tanto  intenfo  dellcripugnan- 
ze  a lui  ufate , che  egli  non  porta  in  virtù  di 
ciò  r tenere  più  alcuna  pretenfionefopradi 
te.  Ma  poi  li  dice  affolutamente  , neiudtx 
tradat  te  Miniflro , perche  come  quello  Au- 
verfario fi  è convertito  in  Accufatore,  in 
Attore, ha  vinta  la  cauli  : non  fe  ne  può  du- 
bitare. E certo , che  il  Giudice  ti  dovrà  da- 
realMiniilro,  cioè  all'Angelo  elècutore  , 
ed  è certo,  cHPl'Angclo  elecutore  ti  do- 
vrà condur  nella  Carcere  a te  dovuta.  Non 
farebbe  pertanto  un'error  graviflimo  il 
non  haver  confèntito  opportunamente  a 
quello  Auverfario, a cui  fi  dovrà  portar  rif 
petto  sì  grande  in  quell'  innappellabile  Tri- 
bunale? Eflo  confentiens , adunque,  conftn- 
tiem  Advcrfario  tuo  citi  , dum  et  in  via  cum 
co, ne  forti  Adverfariui  tradat  te  ludici, & In- 
dex tradar  te  Miniflro, & mittaris  in  carcerem. 

Confiderà,  qual  fia  quella  Carcere,  del- 
la quale  qui  fi  ragiona.  Ella  è doppiagli  Pur- 
gatorio, el’Inlerno.  Una  di  quelle  indu- 
bitatamente dovrà  toccarti  fècondo  la 
qualità  del  delitto  da  te  operato.  Ma  qua- 
lunque fiali,  quivi  ti  converrà  dare  intera 
foddisfazìone.  Sentiche  il  Signore  è,  che 
giura  ‘.Amen  dicotili,  nonexiesinde  , dome 
reddas  novifflmum  <ju»dr antem  . La  parti- 
cella dome  , alle  volte  ammette  ter- 
X 3 mine, 
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Mine,  e lignifica  ciò  , che  dipoi  verrà  , 
come  è in  quel  luogo  di  Giob:  Expeflo  do. 

1°  M'M.  vini*!  immutano  me».  Alle  volte  non 


lo  ammette , e lignifica  ciò,  che  non  ver, 
rà  mai , cora'è  in  quell' altro  luogo  pur  del- 
, L l'ifleffo  : Donec  deficiam , non  rteedam  abtn. 

l7*4'  tacenti»  me» . Ora , fe  tu  andrai  nel  Pur- 
gatorio , n'ufcirai  bene , ma  non  già  fin  a 
tanto,  chenonhavraifoddisfatto a tutto 
rigore  : fe  andrai  nell’Inferno  , non  ne 
ideimi  per  tutta  l'Eternità . Quello  vup> 
dire  nell’un  calo,  e nell’altro:  Non  exiet 
inde , donec  reddas  nevi funum  quadrantem  . 

figurati  di  tenere  in  Carcere  a tua  requifi- 
eione  due  debitori,  uno  ricco  di  capitale, 
ed  uno  fallito  . Se  tu  dici  al  ricco , Non  etici 
inde,  donec  rtdd»s  noviftmum  quadrantem, 

tu  gli  dici,  che  ufeilà  di  là,  ma  quando  ? 
Quando  ti  havrà  foddisfatto  con  rigor 
foinmo.  Ma  fe  tu  ciò  dici  al  fallito,  tu  gli 
dici,  che  di  là  non  dovrà  più  ulcjre , per- 
chè  egli  è affitto  incapace  d>  foddisfarti . 
L’ifteflb  è nelcafo  noltro , Nel  Purgatorio 
le  Anime  fono  in  illato  di  poterfoddisfa- 
re,  perchè  hanno  capitale  di  grazia:  nell’ 
Inferno  non  fono  : e così  quelle  fi  può  dir, 
che fien ricche,  auefte  fallite , Se  però  fi 
dice  a un’  Anima  del  Purgatorio , Non  exiet 
inde , donec  redd»s  neviffìmum  quadrantem , 
fe  le  dice , ch’ella  ufeirà  dalla  Carcere  ; 
ma  a fuo  colto . Ma  fo  ciò  fi  dice  a un' 
Anima  dell'Inferno  , fe  le  dice,  che  do- 
vrà ftar  carcerata  per  tuttii  fecoli,  Qua- 
lunque però  fia  quella  pena  , di  cui  qui 
trattali  , fia  temporale  , fia  eterna  , ò 
quanto  farà  fempre  maggior  di  quella  , 
chetu  havrelti  fofferta  nelconcordarecol 
tuo  Auvcrfario  per  via  ! Se  dunque  hai 
fenno,  concorda,  non  dWciire  , che  il 
tempo  paffa . Efto  confentieni  Adverfario  tuo 
citi , dum  et  in  vi » cumeo, 

VI.  Confiderà,  che  alcuni  vorrebbono  con- 
cordar con  quello  Auverfario  così  poten- 
te: ma  in  qual  maniera/  Con  tirarlo  alle 
voglie  foro:  perchè  vorrebbono  con  pal- 
liati argomenti  indurre  a poco  a poco  ij 
dettame  della  Cofcicnza  ad  approvar  ciò , 
che  defidererebbe  il  loro  appetito  . Ma 
quello  non  fi  può  fare . E per  qua)  ragio- 
ne ? Perchè  a te  tocca  di  Ilare  con  étto  lui, 
e non  a lui  di  Ilare  con  elfo  te.  Nota  come 
parla  il  Signore:  Eftoconfentient  Adverfario 
tuo  citi,  dumetinvi » cumeo.  Poteva  egli 
dire  egualmente  bene , dumteeum  Hit  eflin 
vi»,  perchè  tu  hai  il  dettame  della  Cofcien- 
*a  nell’intimo  del  cuor  tuo . Ma  non  hà  vo- 
luto dire  così . Ha  voluto  dire,  dum  et  in 
vincumeo,  perchè  tu  intenda,  che  a te 


tocca  di  feguir  lui,  e a lui  non  tocca  altri- 
menti di  feguirte . O quante  volteprocu ri 
di  adffoarlo  , di  aggirarlo  , ò almeno  di 
nchettario,  ficchè  non  gridi  in  ricordarti  i'rovuS.j. 
il  tuo  debito!  Folle  te,  li  così  procedi. 

Sui  declinai  aurei  fu»t , ne  audiat  legem , ora. 
tioejut  tritexeerahlit.  Se  però  non  gioverà 
cheli  raccomandi  a Dio  uno,  che  auve- 
dutamente  havrà  divertite  le  orecchie  per 
non  udire  il  dettame  della  Cofcienza  , tan- 
to la  fua  orazione  far.)  efecrabile;  che  fa- 
rà di  chi  havrà  procurato  di  farlo  ancora 
tacere,  con  prevenirlo?  Il  rimorfo  di  Co- 
fcienza , ch'è  quello  propiamente  , che 
grida  poi  che  fi  è fatta  l’operazione  , può 
edere  più  negletto , minimamente  da  chi 
è di  Cofoienza , òpaurofa,  òpufilla,  per 
non  dare  in  tal  modo  luogo  a gli  forupolij 
ma  jl  dettame  , ch'è  quello  , che  grida 
innanzi,  vuol  edere  fempre  udito,  almeno 
per  pigliar  agio  a deliberare;  e tanto  più 
vuol  edere  ancora  udito , quanto  egli  gri- 
da più  forte,  perchè  allora  è più  chiaro 
fegno,  ch’egli  ha  ragione . 

XXVIII, 

Dilige t Domlnum  Deum  tuum  ex  tote  corde 
tuo,  (jr  ex  tota  anima  tua,  & ex  tot»  men- 
te tua,  ó>  ex  tot»  vietate  tua.  Hoc  efipri- 
mummandatum.  Secundum  auffm  jimilc 
eftilti.  Dilige!  prouimum  tuum  tonquarn  te 
tpf»m . Mar. t». II, 

Onfidera,  chcfiaciò,  che  Dio  da  te  I. 
vuole,  mentre  qui  dice:  Diligano.  ...  , 

minum  Deum  tuum , c Te.  V noie  primiera, 
mente,  chetu  aderifea  a lui  con  tutto  il 
tuo  cuore,  ex  loto  corde  tuo,  cioè  con  tut- 
ta la  tua  volontà , E quella  tra  le  parti  deli’ 
huoino  |a  dominante  ; e però  s'intitola  col 
nomefignorile  di  cuore  ; Pnbefili  cor  tuum  (>t#v  . 
mi  hi.  Dipoi  vuole,  che  alfine  di  far  ciò  »«. 
più  perfettamente,  e con  l'atto  interno  , 
e conl’atto  ellcrno,  tu  chiami  in  ajuto  , 
prima  tutti  gli  appetiti  inferiori  , i quali 
come  ribelli  parcne  più  tolto  inclinino  a 
diilurbar  ti  da  un  tale  amore  ; e poi  tutte  le 
membra  del  corpo,  lalingua,  gli  occhi, 
gli  orecchi,  ternani,  &c.  Gli  appetiti  fon 
qui  compre!!  generalmente  col  nome  di 
Anima,  ex  tota  anima  tua  , c le  membra 
conqueldiforze,  ex  tota  vietate  tua . Ma 
perchè  ciò  tu  non  puoi  confeguir  con  faci- 
lità, fe  l’intelletto  , ch’è  parte  si  princi- 
pale, non  acconfente.ti  dice  che  tu  chia- 
mi in  tua  lega  ancor  l’intelleno  con  tutte 
lefue  potenze.  E quello  c qui  detto men-, 

te» 
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te,  ex  tota  mente  tua , affinchè  il  vocabolo 
lidio  le  abbracci  tutte.  Or  fé- il  Signore 
ciò  ti  comanda,  Ila  allegramente . perchè 
con  quello  atto  medefimo  li  obbliga  dun- 
que a darti  ancora  le  forze  per  elèguirlo  . 
E cosi  tu  ad  elèguirlo,  non  volere  ornai 
porre  più  lungo  indugio . La  tua  volontà 
ila  tutta  già  data  a Dio;  I tuoi  appetiti 
non  prendano  la  loro  Legge  (è  non  da  Dio. 
Se deltderi  nulla,  fa  che  defideri  d'elfere 
unito  a Dio:  fe  cr  rallegri , dei  rallegrarti 
de  gli  onori  di  Dio:  feti  rattòrti,  dei  rat- 
trillarti  delle  offefe  di  Dio:  (eterni,  temi 
ladilgrazia  di  Dio,  e cosi  nel  re  Ilo  . Le 
tue  membra  s'impieghino,  quante  fono, 
in  procurare  il  maggior  (èrvizio  di  Dio:  e 
in  Dio  lìa  fida  tutta  pur  la  tua  mente,  Ite- 
che  feitudj,  fcfpecoli,  tutto  tenda  a tro- 
vare il  modo  di  poter  maggiormente  pia- 
cere a Dio.  Quello  è adempire  il  precet- 
to, che  qui  t'impone,  mentre  egli  dice  : 
Diliga  Diminuiti  Dtum  tuum , ère. 

Confiderà  , che  quello  precetto  non  fi 
adempie  mai  fu  la  terra  perfettamente,  fi 
adempie  in  Cielo.  Ma  ciò  non  ha  da  feo- 
rartt . Perché  dei  notare , che  chiunque  fa 
un  precetto,  ha  due  mire!  ottenere  il  fin 
del  precetto , e ottener  quelle  operazioni , 
Je  quali  come  mezzi  conducono  ad  un  tal 
fine.  Mifpiegherò.  Il  Genera  ldell’Elérci- 
to , quando  comanda  x\ fuoi  Soldati  fono 
una  Piazza  , che  s'impadronilcano  d'un 
tal  pollo  determinato , come  dire  d'un  ri- 
vellino , che  mira  ha  egli  ? Ha  mira  all'ac- 
quiilo  del  pollo , ch'è  il  fine  del  fuo  pre- 
cetto, ed  ha  mira  al le  operazioni,  che  a 
ciò  conducono  fecondo  le  buone  regole 
militari,  che  fono  i mezzi  di  giungere  ad 
un  tal  fine.  Ora  chi  riporta  il  fine  ancor 
del  precetto , adempie  un  tal  precetto 
perfettamente  ; e così  in  guerra  adempie 
perfettamente  la  volontà  del  fuo  Genera- 
le chi  s'impadronilce  del  pollo . Chi  non 
riportai!  fine  ancor  del  precetto,  ma  pur 
fi  porradi  modo,  che  procede,  per  quan- 
to può,  lècondo  le  buone  regole  di  adem- 
pirlo, è veto,  che  non  adempie  il  precet- 
to perfettamente,  ma  non  rileva:  l'adem- 
pie tanto,  che  balla  a non  farlo  reo,  anzi 
pienamente  laudevole,  com'è  di  quel  Sol- 
dato, che  non  arriva  ad  impadronirli  del 
pollo,  ma  tuttavia  non  ha  mancato  dafua 
parte  alle  regole  militari  . Pollo  ciò  : il 
Signor  con  quello  precetto  ch'egli  ti  fa  , 
quando  dice  , Diliga  ère.  ha  due  mire  : 
l'una  è il  fin  del  precetto , cioè  che  tu  to- 
talmente ti  unilca  a lui  , come  tuo  ulti- 
mo fine;  l’altra  le  operazioni  > chea  ciò 
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conducono  come  mezzi,  ch'èl'efactaoP 
lèrvanza della  fua Legge . Ecerto,  chefu 
la  Terra  tu  non  puoi  confeguir  quello  fine 
perfettamente  , elTendo  rifèrbato  ciò  a 
quello  fiato, nel  quale  Iddio  erit  anni»  in 
òmnibus:  ma  ciò  non  fa  calò  alcuno:  ba- 
lla, chetu  operi  fecondo  le  buone  regole 
da  lui  date  a conlèguire  un  tal  fine . Che 
le  addimandi  , perchè  dunque  il  Signore 
ha  voluto  promulgare  il  precetto  lotto 
quelli  termini  efpreffì  di  amarlo  ex  tote  r«r- 
de , tx  eie*  ottimo , ex  tot*  vie  tute , è"  ex  tf, 
t * mente,  che  non  è mai  pofiibile , fuorché 
inCielo,die(èguirecon  perfezione;  e noti 
lòtto  quei  foli , che  a noi  fi  adattano  ; la 
ragion' è quell'irteifa  , per  cui  il  Genetal 
dell'Efercito  fa  il  fuo  comando  a i Soldati 
fotto  que'  termini  d’impadronìrfi  del  po- 
llo, che  certamente  non  è in  loro  balia. 

Ha  voluto  il  Signore,  che  tu  (aperti  dove 
dovevi  indirizzare  iruoi  dardi,  cheiònie 
tue  operazioni.  Ma  come  mai  potevi  tu 
faper  ciò,  fe  non  faceva!!  a re  noto  il  berfa- 
glio  ? E tale  nel  cafo  nollro  è l'unirli  a 
Dio  con  perfettiffimo  amore,  qual’è  quel- 
lo de' Santi  in  Cielo.  Ma  giacché  ora  ti  è 
noto  sì  bel  berfaglio , rimira  un  poco  le 
Veramente  iruoi  dardi  van  tutti  ad  cflò,  ò . Re, 
fé  purtroppo  deviano.  Sugi  et*  lenutb*  u. 
numtjuom  rediit  rettorfum . 

Confiderà  , quanto  giufiamènte  il  Si- 
gnore da  te  pretenda,  che  l’ami  per  quan- 
to puoi,  nel  modo  ora  detto,  cioè  fami 
con  tutto  te.  Egli  èiltuòDio,  e per  corta 
lèguente  egli  è il  tuo  ùltimo  fine.  E s'eglir’ 
è tale , come  non  é dunque  giuftiflìmo 
chetutto  te  parimente  impieghi  in  amar- 
lo? Mira  l’Avaro,  il  quale  per  fuo  ultime? 
fine  ha  coll  finito  il  danaro,  e così  l'ha  fat-* 
to  fuo  Dio  ! Argtntum  fuum  , & »urutf'Qri  ^ 
fuum  fecerunt  fisi  idolo,  ut  intrrirent.  Oh  co- 
me impiega  tutto  fcfielToin  amore  di  quef 
danaro  ! L'ama  ex  tote  corde  fuo  , perchè* 
la  fua  volontà  non  brama  altro  : èconten-’ 
ta  appieno  di  quello  , priv'andon  di  mil- 
le altre  foddisfazioni,  che  potrebbe  qtte^ 
nere,  (ciò (pendette.  Vtmxex  roi**nim*' 
/*<»,perchè  i fuoi  appetiti  non  gli  (anno  per 
poco  lèrvire  ad  altro . S’egli  fi  fttegna , ff 
(degna  con  chi  gli  contende  il  danaro;  fe  lij 
rallegra,  è qualor procacci  danaro;  lè  fi; 
rattrifta,  c qual  or  perda  danaro;  lèinvi- 
dia  , invidia  a chi  più  pofliede  danaro  . 

L'ama  ex  tot*  virtù"  fuo,  perchè  le  fue 
membra,  qui  è dove  pur  gli  fervono  più' 
ch’in  ahro  lenza  riljfarmio,  non  prezzari 
acque,  non  paventano  ardire . E foprit- 
tutto  l'ama  ex  tot»  mente  fua , perthè  qui  è- 
X 4 wve 
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dove  la  mente  gli  è più  fedele.  Quanto  non  fi  contenga  virtualmente  untal'atto  , 
Ipecola  ! quanto  lludia  ! non  cella  mai  che  però  dille  Grillo  : , hubtt  mandata 

di  trovar  raggiri  finiflìmi , con  cui  fare  più  me* , èr  fervute*,  èlle  efi  qui  diligi  t me:  ma 
grofli  acquilli.  Orafe  per  un  Dio  sì  fallò,  non  fi  contien  formalmente  : che  però  for- 
qual’è il  danaro,  può  rhuorao  giungere  a fe  Crifto  non  diflfe  diligit , ma  èlle  t/l  qui  di- 
impiegar  tutto  fclteflo  a quell’alto  fegno,  ligie,  quali  dinotando , che  una  tal'ofler- 
c’haiquì  veduto,  perchè  non  può  giun-  vanzaè  indizio  di  untal'amore,  ma  non 
gervì  àcor  per  quel  Dio  ch’e  vero?  E fe  può  però  è l’amor  formale  medelimo  ; effen- 
giungervi,ragion'è,chc  vi  giunga  . Però  do  certo,  chequcgli  atti  di  amore  iinpli- 
nell’ imporre  cosi  fegnalato  precetto,  cito,  i quali  non  fi  dillinguono  dall’oUer- 
non  fi  è contentato  il  Signor  di  dire,  Dilr  vanza  di  detti  comandamenti,  fono  più  to- 
ges  Dommum  euum , ma  efprelfamentc  ha  Ilo  atti  di  ubbidienza , e di  olfequio  verfo 
voluto  dire  anche  Dtum  , perchè  le  qual  Dio,  come  Padrone,  che  di  amor  verfo 
Dio  egli  è il  tuo  ultimo  fine,  non  è ragio-  Dio  qual  ultimo  fine.  E pure  è indubita* 
nevole,  che  come  tale  tu  l’ami  con  tutto  tifiìmo,  ch'anche  a quelli  noi  liam  tenuti, 
te  ? L'Avaro  ama  tanto  quel  fuo  danaro , raentr’  è già  fèntenza  dannata  inlègnar  1* 
perciocché  llima  di  havere  in  elfo  virtual-  oppolto.  Vero  è , che  lìccomei  precetti 
mente  ogni  bene , benché  effettivamente  affermativi  non  obbligano  ad  ogn’illante  , 
l.cd.  t>  non  ve  n’ha  niuno  : Qui  *m*t  drvieias  [tu-  ma  folo  nelle  debite  circoflanze,  come  ob- 
Hum  non  capite  ex  tis . E come  non  puoi  bliga  il  digiuno,  come  obbliga  la  confcffio- 
tu  amare  altrettanto  Dio , e amarlo  anche  ne,  come  obbliga  la  comunione,  comeob- 
più,  mentre  in  elfo  è ogni  bene  effettiva-  bliga  la  lanolina;  così  è di  quello  , che  ci 
mente  ? obbliga  a fare  quelli  arti  elprelfi  di  amor  di 

IV.  Confiderà,  che  quello  efempio  medefi-  Dio  fuperomni*,  che  fono  detti.  Ma  quali 
moti  dà  la  regola,  la  qual  tu  devi  tenere  fono  quelle  debite  circoflanze  ? Vuoi  pren- 
in  un  tal  amore,  e te  la  dichiara.  Qual’  è dere  il  mio  parere?  Più  che  tu  puoi.  Dili- 
l’amor  dovuto  all'ultimo  fine  ? E preporlo  gei  Dominum  Dtum  euum,  &c.  Vedi,  che 
a tutto.  E quello  è ciò,  che  ti  comanda  il  il  Signore  non  ti  determina  tempo,  come 
Signore,  qualor  ti  dice  : Diliga  Dominum  fifa  nel  digiuno,  nella  confelfionc  , nel- 
Deumtuum.  Hai  da  fare  comel’Avaro,  il  la  comunione,  nella  limofina,  e in  colò, 
ilqualecondifcendea  sé  in  varie  cofe,  e tali,  perchè  pur  troppo  ad  amarlo  ogni 
Li  varie  cole  condilcende  anche  ad  altri,  tempoèdebito.  A tutte  l'altre  cofe  con- 
tila pur  che  non  v'entri  dilcapito  didana-  vien  quel  detto  ; Omni a etmpus  habent  ; 
io.  Quello  c,  che  in  primo  luogo  dee  a quella  non  fi  conviene  . E ciò  ti  ba- 
porfiinfalvo:  l’ultimo  fine.  Non  è però,  Ili  per  ora  in  dichiarazion  di  quella  fenten- 
che  a quello  onore,  chel'Avarolà  al  fuo  za,che  come  la  principale  di  quante  n'hab- 
danaro,  preferendolo  a tutto , non  fi  con-  bianole  Scritture:  giullofarà,  che  fiap- 
g mng  a un’ atto  formai  di  amore,  il  quale  propj  più  d'una  Meditazione  a fuo  inten- 
confiileinamareil  danaro  per  il  danaro  , dimento, 
ch’è  propio  fol  dell'Avaro,  e non  amarlo 

almeno  principalmente  per  altro  effetto  . XXIX. 

E quello  anch’  è quell’amore,  al  quale  tu 

lèi  tenuto  inrifpettoaDio,  fe  vuoi  amar-  Diliga  Dominum  Dtum  euum,  ère.  Hoc  t/l 
lo  come  l'ultimo  fine.  Hai  d’amar  lui  per  primum  m*nd*eum  , óv. 

Ipi.  Se  Io  amalfi  per  fottrarti  puramen-  Mar.11.31. 

te  alla  pena  , che  fi  dà  a chi  non  ama- 
lo. Se  lo  amafli  per  ottener  puramente  ^vOnfidera  , come  quello  precetto  da  I. 
ilprcmio,  cheli  dà  a chi  l'ama,  non  ba-  noi  fpiegato  neldiprecorfo,  viendet- 
llerebbe,  perchè  per  colpa  di  quello  atto  toprimo.  Hoc  e/l  primum  mandatum  : eciò 
medelimo,  nonlopreferirefli  piùatutto:  perpiùcapi.  I.  Perdi’  egli  è il  primo  nella 

10  pofporrelti  al  premio , lo  pofporrelii  al-  intenzion  di  chi  dà  legge.  Quello  è quel 

11  pena.  Può,  non  Io  nego,  la  pena,  e’1  precetto,  a cui  fi  ordinano  tutti  gli  altri  : 
premio  incitarti  ad  amarlo  più:  ma  non  Finii  prteepei  e/l  Cbantai . E confeguente- 
incitarti  ad  amarlo  alTolutamcnte . Anzi  lèi  mente  egli  è il  primo  nella  intenzione , per- 
tenuto  in  vita  più  volte  a fare  un  tal'atto  ef  ch'egli  è il  fine  di  tutti  gli  altri  precetti  .11. 
plicito  di  amor  di  Dioluper  omnia . Dilli  ef  Perch’è  il  primo  nella  obbligazione  di  chi 
plicito;  perchè  non  fi  può  negare  , che  riceve  la  Legge.  Conciofliachè,fe  quelli  ha 
luU’ofTcrvanza  degli  altri  comandamenti  da  oflcrvare  tutti  gli  altri  precetti , perchè 
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fono  ordinati  a quello  , molto  più  dunque 
è tenuto  di  olfervar  quello  , acuì  gli  altri 
•fon'  ordinati . III.  Perch'egli  è il  primo  nel- 
la dignità  fra  tutti  gli  altri  precetti , che  eo- 
flituilcon  la  Legge . £ qual  altro  precetto 
può  mai  trovarli , che  Ita  più  proporziona- 
to alla  nobiltà  dell'animo  umano?Il  precet- 
to più  nobile  è lènza  dubbio  quello  , che 
meno  ti  offende  la  libertà.  E tale  appunto  li 
è quello  : Dilift r Dominum  Dentri  tuum , ère , 
perch'egli  è folo  a non  entrare  nel  numero 
di  quei  precetti  , che  adiempionii  contra 
voglia . Gli  altri  precetti , non  rubare , non 
adulterare, non  ammazzare,  &c.  fono  dilor 
genere  più  fervili , perchè  li  poffono  adem- 
pire per  puro  timore  di  quel  fupplizio,  che 
e impollo  a i trafgreditori.Qucllo  precetto 
non  già.  Quello  è precetto  dTamare,e  però 
non  puote  adempirli , fe  non  che  amando . 
Se  ami, perchè  temi,  già  tu  non  ami,  e cosi 
già  non  lo  adempì.  Non  v'è  atto  più  vo- 
lontario di  quello , che  fia  l'amore , e così, 
non  v'è  atto  il  più  lignorile . Ma  pollo  ciò  , 
chi  non  vede  come  quello  è il  primo  pre- 
cetto per  dignità  ? Hoc  efttrimnm  monda- 
tino.  Se  non  v’è  atto  il  piu  (ignorile  dell' 
amore , dunque  non  v'è  precetto  il  più  fi- 
gnorile  di  quel,  che  riguarda  un  tal  atto.  Ma 
ru  frattanto  nota  un  poco  a tuoprò  , che 
fommo  torto  fai  a Dio,  quando  a lui  rubi 
uh  tal' atto  per  darlo  più  collo  a creature 
viliflime  della  terra  ! Non  altro  appunto  ti 
ineriti  fe  non  ch'egli  come  al  Serpente,  ti 
dia  per  pena  quel  che  da  tegiàfarefli,  eh' 
è di  non  levare  il  tuo  petto  giammai  di  ter- 
ra . Sui  in  fordiiut  tj i , fordtfcot  odhnc  . 
Quando'il  Signore  non  ti  havelfe  ordinato 
sì  efprelfamente , che  l’ami,  tu  lo  dovre- 
fli  pregare  con  fomma  illanza  a contentar- 
li di  darti  una  tal  licenza,  tanta  è la  Tua  di- 
gnità. E come  dunque  non  lo  amerai,  nè 
pur  dopo,  che  l'ha  ordinato  , dicendo  : 
Diliger , ère. 

Confiderà , che  comequello  precetto  è 
il  primo  nella  dignità , che  folliene,  frimum 
rmmdotum , così  ancora  èilorimo  nel  di- 
letto , che  porta.  Perchè  le  l’amore  ap- 
punto è quello,  checondifce  l’auflero  di 
ruttigli  altri  precetti,  come  puòeflère,  eh' 
egli  in  sènon  n'habbia  lidia  ? Non  può  {pic- 
carli quanto  mai  goda  la  volontà , amando 
Dio . Gode  lodandolo , gode  onorandolo , 
gode  obbedendogli,  ma  fenza  paragone 
più  gode  amandolo . Intendine  la  ragione. 
Ogni  diletto  vi«n  dalla  proporzione , ch’è 
tra  la  potenza , e l'oggetto,  chi  non  lo  fa? 
Ma  ciò  non  balla.  Ci  vuol  di  più  la  con- 
giunzione tra  effi , di  tal  maniera,  c he  quan- ( 
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to  la  congiunzione  farà  più  llretta  , tanto 
ancora  il  diletto  farà  maggiore.  Cosi  ben 
tufcorginel  cibo,  che fempre fenza  dub- 
bio piace  al  palato,  perla  proporzione  , 
che  v'è  trà’l  palato,  e’icibo:  ma  quando 
piace  ancor  più?  quando  il  palato  con- 
giunge a sè  quello  cibo  più  llrettamente, 
cioè  manicandolo  con  la  debita  forma  , e 
non  fidamente  aleggiandolo  , e poi  fpn. 
tandolo.  Ora  è certiflimo,  che  oggetto 
più  proporzionato  alla  volontà  non  fi  può 
trovare  di  Dio , ch'è  un  cibo,  il  quale  ap- 
paga, e mai  non  fatolla:  ed  è certiflimo  , 
che  potenza  più  proporzionata  a Dio  non 
fi  può  trovar  della  volontà , ch'è  un  palato 
il  quale  fi  pafee , e mai  non  fi  sfama . Però 
conviene,  che  la  congiunzione  più  llretta 
, di  una  tale  potenza  ad  un  tale  oggetto  fia 
lènza  dubbio  la  più  gullofa  di  tutte . Ma 
tale  è quella,  che  fifa  con  l'amore.  Tu 
no’l  pruovi;  fia  vero.  Ma  dimandalo  un 
poco  a tanti  de'  Santi , che  l'han  provato . 

O come  ciafcun  di  loro  ti  dovrà  aire:  Fnt-  cimi 
ButejMS  duini  fatturi  mto  ! Se  tuno'lpruo- 
vi,  non  può  nafeere  dall'oggetto,  non  può 
nalcere  dalla  potenza.  Da  che  rella  dun- 
que che  nafea?  Nafce  da  mancamento  di 
debita  congiunzione.  Datti  all'efercizio  di 
amar  Dio , datti  alla  contemplazione,  dat- 
ti alla  compunzione:  e vedrai*  Ma  tu  al 
più  gufli  il  cibo,  e di  poi  lo  fputi:  Frulliti 
eiur  duìni  fatturi  mto . Non  dice  Inhiir  meit , 
di  CC  fatturi. 

Confiderà,  checomequello  precetto  è HI 
il  primo  nella  dignità , enei  diletto,  così 
ancora  è il  primo  nell'  utile . Eia  ragion’  è, 
perchè  il  pagamento , che  daffi  a chi  lo  efe- 
guilce,  pare  che  a dir  vero  fi  truffi  , non  fi 
guadagni . Di  buona  regola  toccherebbe 
a noi  di  pagar  Dio,  affinchè  degnili  di  la- 
fciarlì amare  da  noi,  non  a Dio  di  pagai 
noi,  affinchè  ci  contentiamo  di  amarlo. 

Però  mira  il  gran  benefizio , che  Dio  ci 
ha  fatto  , quando  ha  detto  qui  : Diliger 
Dominum  Dttttn tuum , ère.  Ha  fatto,  che 
quello  amore  fia  di  precetto:  Mondatura. 

E così  n'ha  certificati,  che  quello  amore 
farà  predò  lui  meritevole  di  mercede , là 
dove  prima  parea , che  troppo  giullamen- 
te  poteflìmo  dubitarne  . In  Religione 
fiameerti,  ch’è  di  merito  ancora  l’anda- 
re a fpaffo , il  cibarli , il  converlare , il  dor- 
mire:-e perchè?  perchèfafliper  ubbidien- 
za. Cosi  doppo  quello  precetto  : Diliger, 

Óv.  è divenuto  indubitatamente  di  merito 
l'amar  Dio  , perchè  con  amarlo  ubbidia- 
mo. Nel  rimanente  qual  paga  mai  di  lua 
natura  dovevafi  a qualunque  ami  un  ben 
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/omino  ? E pur  piaccia  a Dio , che  con 
tutto  Io  (limolo  del  precetto  tu  ancorai' 
ami. 

Confiderà,  quanto  fia da  (lupire  , che 
nonfoltu,  ina  tanta  parte  di  gente  fia  tra- 
forata in  adempire  un  precetto,  che  pu- 


ntile al  primo,  ch'è  quello  di  amare  Id- 
dio, di  cui  fi  trattò  nelle  due  precedenti 
Meditazioni . Secundum  autem fimile  efi  illi . 
Che  fe  brami  Capere  per  quanti  capi  fia  det- 
to fimile  al  primo,  eccoli  qui  llrctti  in 
breve.  I.  Perchè  obbliga  come  il  primo . 


i Pw.i.ie. 
fcr.H.ii. 


re  è il  primo  di  tutti  in  qualunque  genere  : L’amare  Dio  non  è fol  di  materia  utile  , 
primum  mandatum . £ vero,  che  qui  non  come  fono,  ò la  povertà  volontaria,  òla 
può  ella  adempirlo  perfèttamente,  come  purità  virginale  ; ma  neceffaria  . E però 
fu  detto  nella  Meditazion  precedente;  ma  non  fi  può  fot  preferi  vere  di  configlio  r 
nè  men  procura  d'adempirlo  più  ch'ella  ! forza  è che  fia  di  precetto  . E così  pari- 
può,  conapplicarequei  mezzi,  cheaciò  : mente  l'amare  il  profilino  . Hoc  efi  prtee- 
conducono:  E però  non  ha  feufa  alcuna,  i ptummeum,  ut  diligati!  invicem  , ficut  di- 
Ma  quali  fon  quelli  mezzi?  Il  principali!!  lecci  voi . II.  Perch'è  Divino  come  il  pri- 
llino è quello:  internarli  nella  cognizione  ma.  L'amare  Dio  non  è precetto  dato  da. 
profonda  di  un  tanto  Bene,  quanto  è quel-  gli  huomini,  ma  da  Dio  . In  de x ter  a ejw 
lo,  chcnoifiain  tenuti  adamare.  ISanti  ifneaiex.  E così  parimente  l'amare  il  prof 
inCieloilconofconofacieadfaciem,  epe-|  inno.  Hoc  moniatum  habemut  ò Dto , ncqui 
rò l'amano  tanto.  Noi  dobbiamo  procu-  diligi!  Deum  t diliga! 6* fratrem funeri  , non 
rar  di  riconolcerlo  afmen  da  lungi:  Speco-  dice  ab  homicu , dice  à Deo . E però  ad  un 
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latore!  folti  illius  magnitudini! . Quello  Ila 
dunque  il  tuo  lludio  nel  grado  tuo  : Statue 
tibi  Jpeculam  . Conoscilo  : e l'amerai.  Nel 
rello  ancora  da  lungi  pur  troppo  è amabi- 
le. Le  lue  creature  medefime  non  fanno 
altro,  che  dini  ch'ami.  IlCielcon  tutte 
le  fuc  Stelle  che  dice?  Ti  dice  ch'ami  . 
Dilige!  Dominum  Deum  totem , &c.  L’aria  , 
ch'ami;  l’acqua,  ch'ami  ; fa  terra  , eh’ 
ami . Non  fi  lente  altro  da  tutte  le  creatu- 
re, che  ripetere  ogn'ora  quello  precetto  : 
Diliga  Dominum  Deum  tuum . Se  tu  non 
odi,  fole,  che  non  poni  mente.  Se  la 
ponclfi,  farciti  ancora  tu,  come  già  fa- 
ceva un  talhuomo  Santo,  ilquale  pelle- 
grinando andava  col  baitene  battendo  di 
tratto  in  tratto  l’erbette,  i fallì,  glillerpi, 
i fiori  delle  piante,  e dicendo  loro  , che 
non  alzaficro  tanto  forte  la  voce  in  gridar , 
che  amalle,  ch'egli  già  non  era  più  abile 
a lòpportarlc.  Bifogna  ben  dir  però  che 
tufii  dillratto,  le  mai  non  odi.  E fe  tu 
odi , e non  rilpondi , chi  fei  ? Io  ti  dirò 
ciò  che  già  dine  il  Demonio  ricercato  di 
bocca  d’un  invafito  a manifcltar  chi  fi  fof 
fe.  Iofono, dille,  ma  con  un  gemito  cru- 
do , Io  fono  quella  creatura  priva  di  amo- 
re; nè  curò  più  di  (piegarli. 

XXX. 

Secundum autem  fimile  eft  illi:  Dilige!  proxi- 
mum  tuum  tonquam  n ipfum  . 

Mar.  1 x.  3 r. 

Clnfidera , quanto  eccelfo  è quello  pre- 
cetto di  amare  il  prodìmo  , mentre 


tal  precetto  debbon  cedere  tutte  ledifpor 
Azioni  umane,  tutt’i  collumi  , tutte  le 
confuetudini,  tutte  le  tradizioni,  quando 
ò direttamente , ò indirettamente  glifi  at- 

traverfano  . Obedire  oporter  Deo  magii,  quàm 
hominibui  . Ili-  Perch’è  morale  come  il 
primo  . L’amare  Dio  non  appartiene  a i 
precetti  cerimoniali , che  furono  aboliti 
da  Crillo  nella  fila  Legge;  nè  a i Giudica- 
li, che  furono  alleggeriti  ; ma  a i Morali 
che  furono  au  vaiorati.  Ecosì  parimente 
l’amare  ilproifimo;  ond’è  che  Crino  fpc- 
fe  gran  parte  del  fuo  fermone  nel  Monte  a 
falciarlo  dalle  finillre  interpetrazioni , che 
gli  erano  fiate  fatte,  a perfczzionarlo  , a 
promuoverlo  : tanto  che  all’ultimo  de' 
luoi  dì  potè  dirlo  precetto  nuovo  , mercè 
la  più  bella  forma  che  gli  haveadata,  non 
fola  conia  dottrina,  ma  con  l'efempio  . 
Mondatura  novum  do  vobii , ut  diligati t in- 
vicem, ficut  dtlexi  voi.  IV-  Perch’è  natu- 
rale come  il  primo.  L'amare  Dio  non  è 
precetto  Divino  pofitivo,  com’è  ilBatte- 
fimo;  è naturale:  perchè  la  Natura  detta 
che  ciafc  un  debba  amare  il  proprio  gran 
Padre . E così  parimente  l'amare  il  profil- 
ino : perchè  la  Natura  anche  detta  r che 
cia&un  debba  amare  il  propio  fratello  . 
Omne arumal  diligir fimile fibi . E però  l’ama- 
re il  profilino  none  opera  intanto-  buona, 
inquanto  ella  è comandata:  ma  intanto 
è comandata,  in  quanto  ella  è buona.  V. 
Perch’è  afibluto  come  il  primo..  L’amare 
Dio  non  è precetto  condizionato  , come 
quel  della  Penitenza  , la  qual  s'ingiugne 
prefuppollo  il  peccato  ; ma  è afioluto  . 

_ _ _ E cosi  parimente  l’amare  il  profilino*  ond' 

dando  ilfecondo,  c nondimeno  detto  fi-  ' èchcnon  écapacedi  llarlolpefo  , come 
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prerogative  magnifiche  fon  le  fue.  E tu 
non  lo  apprezzi  ? Il  precetto  di  amare  il 
proflimo  è tanto  fintile  a quello  di  amara 
Dio,  fonile  illi,  che  fono  due  Gemelli  n*» 
ri  ad  un  parto:  e in  tanto  l’amare  Dio  fi 
dice  precetto  primo , e l’amare  il  profilino 
fi  dice  precetto  fecondo,  inquanto  dob- 
biamo amare  il  profilino  in  riguardo  di 
Dio , non  dobbiamo  amar  Dio  in  riguar- 
do del  proflimo.  Nel  retto  fono  tanto  tra 
loro  uniti,  che  non  pedono  mai  dividerli. 
Non  puoi  amare  il  proflimo,  (e  non  ami 
Dio,  nèpuoi  amare  Dio,  lè  non  ami  il 
proflimo  : e però  appunto  fono  più  che 
Gemelli,  perchè  i Gemelli  nafeono , è ve- 
ro, indente,  ma  non  fono  cottretti  mo- 
rire indente.  Là  dove  quelli  fon  tali , che 
non  può  l’uno  mai  vivere  lènza  l'altro. 

Conddcra,  che  colà  da  l’amar  uno  . 
E volergli  bene . Però  allora  amerai  il  prof 
limo  tuo,  quandogli  vorrai  bene,  tanto 
quello  che  fpetta  all’anima,  quanto  quel- 
lo che  fpetta  al  corpo . E allora  l’amerai 
comete,  quando  glie '1  vorrai  come  a te: 
ch'è  ciò  che  intende  il  Signore , mentr’egli 
dice:  Diligetproximum tuum  tanrjuam  teit- 
fum.  Da  ciò  tu  devi  cavare  tre  utili  conle- 
guenze  ordinate  all’  efècuzion  di  quello 
precetto,  eh’ è sì  importante;  etuttefon- 
danfifulc  fuddette  parole.  La  prima  che 
tu  non  puoi  per  amor  verfo  il  proflimo 
condefcendergii  in  alcuna  cofa  ò irragio- 
nevole, òingiufta,  perchè  fc  fai  così,  tu 
non  l'arai,  ma  l'odj  infornino,  mentre  gli 
vuoi  quel  male  che  gli  procurano  tutto 
giorno  i Demonj  Tuoi  capitali  turnici , qual’ 
è il  peccato.  Epodo  ciò,  non  fole  allora 
, tu  non  adempi  quello  precetto,  madiret- 
' 1 


quel  della  Penitenza , ma  per  sè  ttringe  in- 
nanzi a qualdda  prefuppodzione.  Hec  eft 
annunciano,  cjuam  audidis  ab  ini  fio , ut  dili- 
gati! altcrutrum . VI.  Perch'è  affirmativo 
come  il  primo . L’amare  Dio  non  èprecet- 
to  negativo,  come  quello  di  non  ricorda- 
re il  dio  nome  m vano;  ma  è affirmativo, 
perchè  impone  un  bene , e cosi  è vero  pre- 
cetto ; non  vieta  un  male , il  che  è mera 
proibizione.  E così  parimente  l’amare  il 
proflimo  . Ond’è,  eh’ è precetto  più  degno 
dirotti  i negativi  , effondo  piùil  far  bene  , 
che  il  non  far  male . Senza  che  il  negativo 
non  include  il  fuo  affirmativo;  ma  l’affir- 
inativo  include  il  dto  negativo . Onde  chi 
ti  ordina  che  non  odj:  Non  oderis  fratrem 
tuum  in  carde  tuo  , non  però  ti  ordina  ad 
un’ora  fletta  che  ami  ; ma  chi  ti  ordina  che 
ami,  aun’oraHelfa  ti  ordina,  che  non  odj. 

DiteHio  froximi  malum  non  opera  tur  . VII. 

Perch’  è univerfale  come  il  primo  . L’a- 
mare Dio  non  è precetto  particolare,  che 
obblighi  un  lèdo  più  che  un'altro,  uno  fla- 
to più  che  un'altro,  unpaelè  più  che  un’ 
altro.  E univerfale,  che  d flenda  a rotte 
le  genti.  E così  parimente  l'amare  ri  prof 
dmo . Qui  ho*  diligi t, monetiamone.  Ne  Iti- 
lo è univerfale,  perchè  è dato  a rotti  , ma 
univerfale,  perch'è  dato  di  tutti  . Come 
tutti  hanno  ad  amare,  cosipur  rutti  han- 
no ad  edere  amati,  ancora  inimici.  Latum 
mandatum  tuum  nimii . VIIL  Perch'è  lu- 
cido come  iLprimo.  Il  precetto  di  amare 
Dio  non  ha,  feben  d guarda,  bilògnodi 
fpiegazionc , ond'è  che  i lèmplici  l’oflèr- 
vano  fpdfo  meglio  de  i gran  Dottori.  E 
«osiparimentel'amare  il  proflimo.  Preec- 

ftum  Domini  lucidb,HlnminMiu aculeo.  Trtce- 
ptum  Domini  édettaperantonomada  la  di- 1 ramentelo  violi , mentreil  Signor  ti  dice, 
lezione,  chi  non  lo  fa?  Ora  quello  pre-  ! che  tu  voglia  bene  al  tuo  proflimo:  Dol- 
cetta illumina  gli  occhi,  perchè  chi  non  ' ger:  e tu  non  folo  non  gli  vuoi  bene  , ma 


ama  ha  bifogno  ben  di  moltiflimi  docu- 
menti per  imparare  le  regole  cfuna  per- 
fetta amicizia;  ma  non  già  punto  n'ha  di 
brfegao  chi  ama . L'amore  Hello  l'illumi- 

na  . QmiJiligrt  fratrem  fuum , in  lumi  ne  ma- 

net.  IX.  Perch'è  perpetuo  come  il  primo. 
L'amare  Dio  non  è precetto  dato  a tem- 
po, ma  eterno;  orni'  è che  nè  menfi  ter- 
mina conia  morte . Charhur  menejuuueexci- 
dir.  E coMparimene  l'amare  il  proflimo, 
perche  iam  con  etto  di  modo  legati  in 
via,  che  uò  pi*  verremo  diftiolti  in  pa- 
tria. Ormi  tempore  delrgit , pai  amicai  eft . 

Quando  peto  di  un  precetto  si  nobile  , 
qual' e quello,  non  fipeflì  altro  che  quan- 
to fi  èqui  accennato,  non  dovrebbe  ap- 
piè oc  bufiate  per  invaghirtene  > Mita  che 


male,  comeun  Diavolo . La  feconda  che  tu 
devi  al  tuo  proflimo  voler  bene  per  lui 
mededmo.  Però  quando  tu  r.miil  proflì- 
mo  perchèlafua  convcrfazione  ti  è di  pia- 
cere, ©quando  tu  amiil  proflimo  perchè 
la  fua  corrifpondenza  tic  di  profitto  , tu 
le  non  contravieni  a quello  precetto  , al- 
meno è dificuro  che  nonio  adempi,  pcr- 
chcDilégn  voiuntatrm  tuum  , dilrgis uni: to- 
tem tuam,  e conlègucm emerite .liligii  te, 
noti  Diligi » proxìmum  tuum  , e il  Signore 
dice:  Diliget  proxìmum . Sai  tu  come  ami 
iltuo  proflimo  in  untai  cafo?  Come  fer- 
vo, non  come  proflimo,  perchè  l'ami  in 
ordine  a te.  E il  Signore  ha  voluto  ufare 
quello  nome  di  proflimo  clpfeflàmente  , 
perchè  tu  intenda,  che  lo  dcviamarcome 

' prof 
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profilino , e confcgucntcmente  che  lo  devi  . i 

amar  come  pari,  non  comefervo,  giacché  XXXI. 

s’èproflimo  a te,  é nel  medefimo  grado 

con  elfo  te,  eh'  è quanto  dire  è in  grado  di  Santo  Ignazio  Patriarca, 

potere  anch'egli  confeguir  teco  l'eterna 

Beatitudine.  Sia  per  altro  grande  , ò fi  a g>uomodoves  pote/Tu  credere,  tini  glorìam  ab 
piccolo,  non  importa  : fia  padano  , fi a inviecm  occipiti! , & gloriar» , qua 

flraniero  ; fia  pio,  fia  lcellerato ; fia  be-  ù fole Dee tfl , ne» quanti! ? 

nevolo,  fia  nemico  > come  in  Paradifb  Jo.  f.  44. 

puòefferetuo  conforte,  èproflìmo  tuo. 

Così  c’ir.fegnano  i Santi.  Laterza,  che  Onfidera  , di  quanto  pregiudizio  ti  *• 
tu  non  devi  aj  tuo  profiìmo  voler  bene  con  fial’efier  vagodi  gloria  umana.  Non 

una  volontà  fredda,  Aupida , Adoperata,  folot'impedifce,  ma  quafi  t'impofiìbilita 
che  più  torto  vien  detta  velleità,  perchè  ad  ha  ver  tede.  Suonudovotpottftii  ertdere , 
le  fai  così,  tu  non  l'ami  come  te  llcffo,  dille  Crillo,  fai  glorìam  ab  invicem  accipi- 
tamquam  teipfum,  ch'è  quanto  dire  non  tir,  dfgloriam,  qua  Àfolo  Dtoeft , non  tjttrri- 
l'ami  in  ebaritate  ntmfitia . Parca  tedi  ap-  ritti  ? La  fède,  perch'ella  fia  qual  convien- 
pagartiin  riguardo  tuo  d'uno  Aerile  deli-  fi,  dev'effere  e vera,  cviva.  Chi  crede 
derio?  Anzi  oh  come  t'induArj  per  prò-  cièche  infegna  iaChicfa,  ancorché  non 
cacciarti  ciò  che  dauvero  ti  figuri  giovevo-  operi  conforme  a ciò  ch’egli  crede , ha  tue- 
Ecciii.it.  le  '■  E così  devi  fare  in  ordine  alprofiìmo.  tavia  tèdevera,  perchè  lafalfa  è tra  gli 
Intelligequafunrproximiruicx  reipfo . Altri-  Etnici,  ètra  gli  Eretici:  ma  nonha  però 
menti  puoi  persuaderti  di offervare  quello  j fede  viva,  perchè  non  opera.  Fide  1 fin a 
precetto  per  quella  buona  intenzione  c'  operibni  morena  eft . Chi  opera,  non  Ibi  1’ 
hai  dentro  il  cuore,  ma  non  l'offervi , per-  havera,  ma  viva,  perchè  l’operare  non  è 
che  la  buona  intenzione  non  paffa  all’atto.  ) mai  da  cadavere.  Orala  vaghezza  diglo- 
Pfiu.u  Vana  locati  fune  unurquifqut  ad  troximum  ri*  umana  t'inabilita  fommamen  te  all'una  , 

fteum.  Se  dunque  dal  primo  all'ultimo  no-  ed  all'altra  fède.  Imtium  fnperkìa  hominiieft  *«<■<»»■ 
ti  bene,  tu  vedrai  chiaro,  che  pochiflimi  ; apoftatare  A Deo . Quando  quella  vaghezza  l4‘ 
adempiono  fu  la  terra  quefio  precetto  . I èecceffiva,  nontijafcia  havere  nè  anche 
Perchè  molti  amano  il  proffimo  con  amor!  la  femplice  fedevera;  perchèla  fède  ri» 
pemiciofo,  e così  l’odiano  quando  ere-  cerca  intelletto  docile,  che  facilmente  fi 
don  di  amarlo.  Moltil'amano  con  amore  laici  non folo guadagnare,  ma  cattivarci!) 
intcreffato,  e così  amano  sé,  nonamano;  olfequio  d'elfa:  el’ambizione,  che  tal'e 
il  profilino.  Moltifiìmi l'amano  con  amor  lavaghezzadi  gloria  umana,  lofa  fuper- 
più  morto  che  vivo,  perchè  non  voglio- j bo,  ricalcitrante,  ritrolò»  tanto  che  chi 
no  operare  per  elfo  , nonvogliono  Acnta-  ancor  tra  Cattolici  fi  potefle  inoltrar  di 
re,  nonvogliono  /pendere  , non  voglio-  nalcoAo  in  petto  a più  d'uno  di  quefii  in- 
no incomodarli,  c confcguentementc  non  fani  ambiziofi , ritroverebbe,  che  per  ve- 
lo amano  come  sé , cioè  con  alacrità  , rità  non  han  fede  di  alcuna  forte  : anelò- 
con  ardore,  con  efficacia  , ma  l'amano  chè,  fenon  diferedono  certi  articoli  più 
come  una  colà  che  loro  non  appartenga  , mole  Ai,  come  fon  quei  della  immortalità 
cioè  mortifiimamer.te.  Epure  il  Signore  dell'anima,  ed  altri  cali,  almenone  dubi- 
nonè  contento  di  dire:  Dilige 1 proximum  tano.  Efe  ne  dubitano,  non  han  più  fe» 
tatiqutn  i nliquid  tui , ma  tanquam  ttipfnm  , de  alcuna,  mentre  a non  haverla  è baAe- 
E quella  non  è materia  di  dolor  fommo  ? volo  il  dubitar  di  ciò  ch’ella  infegna:  non 
Ecco  la  bella  Legge  della  fanta  Carità  a che  è necefl'ario  il  difcrederlo  efpreflamente  . 
è ridotta!  Ad  havere  infiniti  che  la  trafi  E quando  quefia  vaghezza  non  fia  sì  gran- 
gredifeanon  verità,  pochiflimi  che  l'offer-  de,  almeno  t’inabilita  molto  alla  fède  vi- 
Eccl.ri.  vino.  Fe.n  moni  invertii  amiettm  verni».  E va:  perchè  ad  operare,  com’è  debito  di 
pur  queAa  è quella  Le?ge  che  tanto  vale,  unCrilliano,  a perdonare  le  ingiurie  , a 
fl  p quanto  vale  quella  medefima  di  amar  l>io.  contenerli,  acedere,  ad  umiliarli,  è di 
..ar.11.t1.  hornm oltud  mandstnm  noneft,  meltieri  vincere  fpeflb  di  molti  rifpetti 

umani,  fprezzare  le  approvazioni,  fprez-  ' 
zar  gli  applauli  ; anzi  (ottoporfi  a gravifli» 
me  dicerie.  E come  può  ciò  fare  ehi  nel 
fuo  cuore  non  ha  abbattuto  totalmente 
qucfi'Idolodcllagloria,mafèpur  non  lo 

ado- 
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Confiderà,  che  molti  ci  fono , i quali  fi  Ili. 
curano  d'elfere lodati  da  Dio,  e ancor  lo 
proc urano,  alecipiunt , érquarunt,  ina  con 
brama  che  nel  tempo  (lettogli  lodino  an- 
cora gli  huomini.  Ciò  a Dio  non  piace,  e 
però  dille  Crillo  , Et  gloriam  < j:n  à foloDcn 
e fi  , non  quiriti* . Non  ditte  à Dee,  ma  à fola 
Deo  : perchè  in  quello  finalmente  confitte 
la  virtù  Vera  : in  contentarli  di  piace- 
re a Dio  loto . Gloriemur  in  lande  tua  . Tf.ist. 
bit  judicer  : non  prò  panca  > nò,  ma  fra  mi-  Come  il  piacere  a Dio  non  porta  feco  il 
nima . L'arca  in  cui  Ila  la  Legge,  ch’èfim-  dover  dilpiacere  agli  hiiomini,  molti  fo- 
bolo  d’una  fede , non  foto  vera,  ma  viva,  ! no,  che  lo  curano,  e lo  procurano  : ma 
non  fi  può  trovar  mai  d'accordo  con  un  quando  portalo , o allora  si , che  nè  pur 
talldolo.  Olo  atterra,  òli  parte  da  lui  j fannocome  fare  a curarlo.  Chi  può  dir 
fcacci.ua . però  , quanto  vilipendi  La  gloria  che  vico 

II.  Confiderà,  quantafiala  fciocchezza  di  da  Dio,  le  tu  lèi  pure  nel  numero  di  coito- 
quei  mefehini,  iquali  amano  quella  glo-  ro,  che  non  fon  paghi  di  piacere  a Dio  , 
ria  che  vien  dagli  huomini,  mentre  quella  fe  non  piacciono  ancoragli  huomini  ? 
impedifee,  almeno  in  gran  parte.  Lotte-  Quando  il  General  dell’Efercito  ti  coin- 
ner  quella  gloria  che  vicn  da  Dio.  E pur  di  | menda  alla  preferirà  dituttclc  (quadre  ar- 
quelle  due  qual'  è la  (limabile  > quella  che  i mate  qual'  inclito  fuo  Guerriero , importa 
vien  dagli  huomini?  nò  di  certo:  ma  quella,  | forfè  a te  molto  ciò  che  neltempomc- 
cheviendaDio:  Perciocché  quella  è fon- , defimo  di  te  dica  quella  vii  ciurma  che 
data  nel  merito , e cosi  è foda;  quella  nell'  Ila  fedendo  al  bagaglio  ? Oh  fe  inten- 
opinione,  ecosinonfolononè  foda,  ma  detti  ciò  che  vuol  dire  haver  gloria  di- 
frivola. L'opinione,  che  fi  habbiano  di  te  nanzi  a Dio!  Super  hoc  laud.ibit  re  Popttlus  *• 
gli  huomini,  ha  tre  difetti,  chetotalmente  forti:.  Non  ti  può  lodar' elfo,  che  notiti 
la  rendono  difpregievole.  Il  primo  è eh'  lodino  a un  tempo  innumarabiliflime  fona- 
tila di  te  nonpuò  comunemente  formare  dre  di  Angeli  , che  fon  più  di  tutti  gli 
cr,i-7.  Jattiina  giuda,  e fe  può  non  vuole.  Cha-  atomi  dell'aria,  e di  tutte  le  arene  dell* 
na»m  , in  marno  ojus  fiaterà  dolofa  ; ca-  acque:  che  non  ti  lodino  tnttigli  Apo- 
lummam  dilètte . Il  fecondo  ch'è  incertifli-  (Ioli,  tutti  i Patriarchi,  tutti  i Profeti  , 
ma  a confeguirfi,  ond'è  che  fpeffo  rette-  tutti  i Martiri  , tutti  i Santi  , tutte  le 
tus  et ignominia  prò  pioria:  ed  il  terzo  cn'è  Sante:  che  non  ti  lodino  tutti  in  una  pa- 
ALic.i.  ittabiliflima,  dappoichefi  è confeguita  ; rola  quei  che  del  continuo  rimirano  lafua 
*6-  che  però  fieguc.  Et  -vomitai  ignominia  fu-  faccia,  chefono  tanti:  Pepala:  f ortis,  nc 
peraloriam  tuam.  Quindi  è qui  notabile  folo  forte,  ma  fenlàto , ma  faggio,  ma 
udir  come  parla  Crillo.  Dice,  che  dagli  nobilittimo  , ficchè  è popol  si  bene  , 
huomini  non  fol  non  hai  da  procacciarti  la  ma  fot  di  numero  , nel  rimanente  egli 
lode,  ma  nè  meno  hai  da  accettarla  quan-  è un  Popolo  di  Monarchi  . E tu  frat- 
doefii  tela offerifcanorc dice, che  da  Dio,  tanto  liti  cafo  di  ciò  che  dica  in  tuo 
non  (olo  hai  da  accettarla  volentierittìmo,  dilcredito  un  circolo  di  facchini?  Eche 
ma  che  ancora  hai  da  procacciartela.  Quo-  altro  appunto  che  facchini  viliflimi  fon 
modo  voi  petefiis  credere , qui  glori  am  ab  invi-  gli  huomini  della  Terra  dinanzi  a Dio? 
ccm  occipiti t , cr  glori  am , qua  à folo  Dee  tft  , Anzi  nè  pur  fono  da  tanto.  Omnet  gen- 
non  quotiti!/  Quando  parlò  della  lode  che  tei  quaft  non  (int,Jic f-ant  cor  am  co . Non  v’ c 
viendagli  huomini,  dille acctpitit , perché  pero  alma  diverfità,  (è  non  che  la  ilimji 
I ifteflo  ammetterla  è di  grave  danno  . degli  huomini  ti  è palelc  , e però  ti 
Quando  parlò  di  quella  che  vien  da  Dio,  muove?  quella  di  Dio  ti  è occulta,  e pe- 
dale non  quiriti t , perchè  è di  grave  rò  non  balla  a rapirti.  Ma  come , fe  l'oc- 
danno  Lillcflo  non  procuracela  . E pur  culta  è più  certa  , chela  palefe?_  L'occul-  - 

piaccia  al  Ciclo,  che  ilpiù  delle  voltctu  ta  è certa  per  fede',  eia  paiole  è certa 
non  farcia  ileontraìio:  chenon  procuri  per  apparenza . Adunque  auvezzatianon 
quella  che  vien  dagli  huomini,  c che  nè  pur  prezzare  altra  gloria  le  non  che  quel- 
curi  quella  che  vien  da  Dio,  eh’  e il  tellimo-  fa  che  fi  conofce  a un  tal  lume  , alu- 
i.Ccr.  r.  nio  della  buona  colcienza.  Gloria  nofira  hoc  me  di  fede  , perciocché  quella  è lavc-- 
efii  tifiìmon'mm  bona  confettati: . Ira . Vt  place  am  cor  am  Dìo  in  lumino viven- 

tiumt 


adora  , almeno  lo  apprezza  ? Veruntamc.. 

ex  Printipibiii  multi  crediderunt  in  rum 
( dice  San  Giovanni)  Sed  propter  Pharifaot 
non  confitebantur . E qual  ne  fu  la  cagione  ? 
Dilexerunt  cairn  fiori  am  hominum  magis  , 
"■  quàin  gloria m Dei.  Vedi  però  quanto  im- 
porri , non  folo  abbatter  quell'ìdolo  dell' 
Ambizione  , ma  fprezzarlo  , ma  (trito- 
larlo, ficchè  intcnon  neretti  nè  pur  me- 
iCu,4.|.  mor;a  1 Mibi  nuiciempro  minimo  efi , ut  avo- 
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tium  , non  e&rjm  heminihu ! in  lumi»*  mor- 
tuorum.  £ talee  quella  che  ti  vien  da  Dio 
foto . Vedi  quanta  ila  quella  lode , la  quale 
infieme  ti  da  tutto  il  Paradifo  } ftpulut  flm- 
tit.  Quella  lode  medefima  non  farebbe  in 
se  degna  di  fiima  alcuna,  le  non  folle  una 
lode  tale , che  non  fa  altro , fe  non  che  for- 
mar Eco  a quella  c he  vien  da  Dio  : tanto 
c infallibile , c he  quella  folamente  è la  vera 
gloria,  §1»* àflol» De*  ejl. 

JV.  Confiderà,  che  tu  hai  da  prezzar  tanto 
laftimac'haDiodite,  chea  par  di  quella 
non  hai  nè  anche  da  prezzare  egualmente 
l'ificfla  Beatitudine,  perche  la  Beatitudine 
ti  prefuppone  filmabile  ; la  fiima  c'ha  Dio 
'di  te , ti  coftituifce . Però  o (ferva  come 
qui  favella  il  Signore:  Et  gltriam  , t)ue  » 
fclo  Dto  ejl , non  qu*ritii . Nè  anche  vuol  di- 
re apud  Deum , ma  dice  à De * , perchè  in- 
tendali di  qual  gloria  egli  parli.  Molti  pro- 
curano di  falvarfi , e cosi  molti  procurano 
quella  gloria , §^u»  apud  Deum  ejl:  ma  po- 
chi curatili  di  piacere  a Dio  folo , fenza  in- 
terefTenè  anche  di  una  tal  gloriai  e però 
pochi  procurano  quella  gloria,  « fole 
De*  ejl . E pure  a quello  medefimo  par  che 
Crifto  c'inviti  nel  dire  àDe»,  perché  que- 
. fio,  intuttorigoredipetfezione,  parche 
lia  volere  non  altro  chequclla  gloria  la 
quale  vien  da  Dio  folo,  voler  piacergli  si 
i.tIib.x.  bene,  manon  peraltro,  che  per  quello  li- 
ne medefimo  di  piacergli , Vi  ti  tlaceat  qui 
fliprtbavit.  So  che  il  cercarquella  gloria, 
gu*  apud  Deum  ed , non  pregiudica  punto 
ne  anche  alla  fede  viva , più  tofio  aiutala , 
perchè  anima  adoperare;  ma  pregiudica 
alla  fede  almeno  viviflima , perchè  pregiu- 
, CcriB1h.  dica  adoperare  non  per  altro,  che  per  pu- 
lì i.  ro  motivo  di  caritè.  Charitainonqucritqu * 

Jua fune . Chi  vuole  a Dio  piacer  molto  , 
conviene  che  affatto  fpoglilt  d’ogni  affetto 
di  fé  medefimo  : Nemo  quod  fuum  tft , qut- 
rat:  licchè  cerchi  piacergli , ma  nè  men 
cerchi  ciò  per  vantaggio  propio  ; lo  cerchi 
folo  per  efeguire  ciò  ch'egli  ne  ha  coman- 
dato , eh’ è che  cerchiaci  di  piacergli . Que- 
llo si  ch’è  voler  piacele  a Dio  folo  : procu- 
rar quella  gloria  che  va  a Dio , e nel  mede- 
fimo  tempo  non  curar  quella  gloria  che 
rende  Dio  nella  Reggia  del  Paradifo.  Re - 
c.ni.M-  Hi  dilifHur  te , non  di  li  funi  tu».  Quello  è 
quali  un  volere  contraffare  di  amore  con 
Cant.i.  Dio  deipari.  Diletlus  meus  mihi , (jr  ego  Hit . 
j*.  Perchè  è un  volere  amar  lui,  com’egli  ama 

noi,  per  unico  nofiro  prò. Egli  ama  me  fen-. 
za  interrile, c così  egli  è timo  mibi,  non  flit 
E fenza  intercife  io  voglio  ancora  amar  lui, 
c ori-edere  tutto  illi , non  mihi.  Diletlus  meni 


ilio. 

mibi,  & ebollii.  Se  non  che  pare  che  in 
conflitto  si  bello  di  caritè,  noi  riinanghia- 
mo,  per  dir  cosi,  fuperiori,  come  già  ri- 
male  Giacob  : perciocché  Dio  .«lenza  i be- 
ni nollri,  è beato  di  le  medefimo:  ma  noi, 
che  fiam  fenza  i fuoi? 

Confiderà,  come  tutto  quello  amara-  V. 
viglia  adempì  quel  gran  Patriarca  Ignazio , 
che  a guifa  appunto  di  novello  Giacob 
ulcitodicafafuacon  unfol  bailoncello  in 
mano,  mirò  a Gioì  dì  darli  da  Dio  così  no- 
bile figliolanza . Dtlat  aierii  ai  Occidentem , 

& Orientem , & Set  tener  toner» , ty  Meriiiem . ,4C'n'  '* 
Cercò , non  ha  dubbio , di  (polir’  egli  in  fe 
folo  quelle  due  vite  ,chefono  silaudevoli, 

Lia,  e Rachele,  Attiva , e Contemplativa . 
Contuttociò,  le  in  nulla  pare  che  llablliffe 
il  fondamente  della fua  fintiti,  non  fu  in 
quello  ; fu  nel  difprezzar  totalmente  la  glo- 
ria , che  vien  da  gli  huomini . in  etri»  etram  _ 
non  flit  gloria  me».  Quelle  furono  le  parole  fn'49 
di  Giacob  moribondo,  e quelle  furono  le 
parole  d’Ignazio , giè  morto  a sè , per  vive- 
re a Dio.  E però  appunto  riufeì  pofeia 
iffrumento  tanto  ammirabile  a procurar  la 
gloria  Divina,  perchè  difpregiò  l'umana, 
ma  interamente . Da  un  tal  difprezzo  pro- 
cede prima  in  lui  quella  fede  altiffiina  di  cui 
ritrovofii  arricchito  ; lede  sì  forte  nell’in- 
telletto, e però  sì  vera,  ch’era  folito  di- 
re , che  fé  tutto  il  Mondo  ha  vede  rivoltate 
ribelle  le  fpalle  a Crillo,  faria  rimallo  alui 
fedele  egli  folo , perciò,  che  havea  dilui 
conofciutoin  Manrefa,  quando  nel  modo 
Ilio  potè  dire  come  Giacob:  Vidi  Deum  far 
cit  ad f acumi  & falvafaHa  eft  anima  mea  , )• 

anima  la  qual  prima  andava  perduta , c fe- 
de sì  fervente  nella  volontà  , e però  si 
viva , che  havrebbe  egli  voluto  operar  per 
tuttiin onordiDio,  edoperarper  tutto  , 
nelle  Piazze,  nelle  Chicle,  nelle  Carceri , 
nelle  Scuole,  negli  Spedali , nelle  Campa- 
gne, con  agitazione  indefedà  al  caldo,  ed 
algielo:  Die  notluque  ufi»  urehar,  & gela  , f 
fugieiatque jimnut  ai  oc  ulti  meit . Nc  folo  in 
ciò  non  cercò  la  gloria  da  gli  huomini,  ma 
ile  meno  mai  la  curò , non  acce pit:  anzi  più 
tofio  la  sfuggì  ad  ogni  Audio,  ficcomcfece 
tral’altre,  quando  Icansò  nelritornarc  al- 
la patria  ogni  onorevole  incontro  , quali 
che  al  ni  folle  fofpetto,  più  che  a Giacob- 
be medefimo  non  Iti  il  fiio . Quindi  fu  foli- 
to betiefpeffo  di  dire,  cheinfinfi  farebbe 
eletto  di  edere  da  cialcuno  (limato  pazzo, 
le  gli  fodc  fiato  p off  bile  di  ottenere  un  sì 
univerlàle  dìferedito  fenza  colpa . Dipoi 
talmente  cercò  la  gloria  di  Dio , che  la  cer- 
cò fola  : eleggendo  inlino  un  tenore  di  fan- 
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tità , che  all’apparenza  havea  meno  del  /in- 
goiare , deirauftero  .dell’afpro , e cosi  pa- 
rimente dell’ammirabile,  fol  perchè  giu- 
dicò dover  quello  riuftire  a Dio  di  mag- 
gior lèrvigio  nell'  ajuto  delle  anime  a lui  si 
care.  E non  fi  faziando  di  ripetere  a lui 
continuamente  quelle  parole  belliflìme 
diGiacob,  molto  più  degne  di  edere  dette 
a Dio  con  cordiale  slogo , che  a un  Elàù 
per tiraorofa Infinga:  Hoc  ano  tantum  indh 
, Iet  > invcniam  gratiam  in  confìttati  tuo 

Domino  mi.  Che  non  havrebbe  a lui  ri- 
nunziato di  glande  per  dargli  gloria?  Gli 
havrebbe  rinuoziata  la  (lena  Beatitudine 
celeftiale.  Ilcheakro  non  fi»  che  cercar 
quella  gloria , Qucà  foto  Dto  eft,  anzi  qua 
f oliai  Dei  tfl,  non  quella  qua  apud  Diam  i 
tanto  riiucì  con  Dio  bravo  lottatore  in 
quello  efimiò  conflitto  di  carità!  Chefefii 
Cea.ji.  fortit  anch'egli  in  ciò  coarta  Deam,  qual 
1|L  maraviglia  poi  fu,  che  mogi'  anch’egli  coa- 
tta ho  mine  s prtvalaorit , tirandone  tanti  a 
Dio/  Tu  piglia  quello  Santo  Patriarca  per, 


Luglio.  3SS 

Auvocato  a {prezzare  la  gloria  umana:  nè 
crederch’io  te  lo  porga,  conte  parziale  , 
per  quell’affetto  , ch’ogni  figliuolo  an- 
cheminimo porta  al  Padre;  mentre  Cri- 
llomecefimo  volendo  dare  alla  diletta  fua 
Maddalena  de' Pazzi  un  Santo  dal  Cielo  , 
che  le  dettaffe  lezioni  fubli  minime  di  Umil- 
tà, fra  tutti  gli  altri  le  {pedi  Santo  Igna- 
zio t in  cui  per  ultimo  {piccò  a dimore  quel 
{èntimento  vili/fimo,  che  di  fé  Giacob  cfi- 
moftrò,  quando  diiTe  a Dio  : Minor  fam 
cunHit  miferationibat  tuis , & volanrare  taa,  cto.ij. 
qaam  txplevifti  Servo  tuoi  anzi  ne  {piccò  ,0- 
forfè  ancora  un  più  baffo  affai,  mentre  già 
vicino  a girare  l' diremo  fiato , quella  fu 
parimente  l’eftrema  grazia,  che  dimandai 
tèa  i Tuoi  diletti  Figliuoli,  nell'atto  di  be- 
nedirli : non  che  lo  lèppelliffero  , come 
chielè Giacobbe,  in  fpcluaca  duplici  , col 
doppio  onore,  che  fi  concede  a i Cadave- 
ri illullri,  diAvello,  c di  Arca  ; macheti 
gittafferoaguiiàdi  Cane  morto  in  un  Lc- 
tamajo.  " 
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AGOSTO. 


I. 


I VINCOLI  DI  SAN  PIETRO. 


Vìwams  in fuperhìam  erigi  tur , & tananai»  pul- 
• tura  Onagri  fi  liberum  natum  putac. 

Job  II.  12. 


MJ-.t. 


On fiderà,  come  l'huomo , 
qui  detto  Vano,  èl’huo- 
mo  vuoto  di  Capere  , di 
Cenno , e d’ogni  altro  be- 
ne; perciocché  tale  è la 
Corza  del  filo  vocabolo 
Reca,  donde  ha  l'origine; 
vocabolo  , che  Còllo  usò 


ch'è  quel 

quando  dille  : Qui  dixerit  fratrdfuo  Rac  a , 

•ll-  cioè.  Vane , rem  tritcencilio . E pure,  eh’ il 
crederebbe  > e pure  un  tal  huomo  è que- 
gli, che  più  di  ogni  altro  comunemente  s’ 
infuperbifce . Vir  vanne infuperbiam e rifilar. 

E quel  eh’  è,più  s’inCuperbifce  a tal  Ccgno, 
che  ftimad’effere  al  Mondo  padron  di  sè, 
non  fi  vuolfottomettere  a Superiori  come 
dovrebbe,  non  gli  venera,  non  gli  ubbi- 
dire, pretende  poco  meno  eh' efimerfi  d' 
ogni  Legge  : e non  fi  accorge  Crattanto  , 
che  con  ciò  afpira  a quello  che  vanamen- 
te di  sè  promettermi  poliedro,  anche  di 
Afino,  tra  le  Selve;  il  qual  fi  crede  con 
baldanza  grandiflima  di  effere  colà  nato 
tra  le  Fiere  alla  libertà:  maò  quanto  fi 
gabba  ! Perchè  le  l’altre  Fiere  fi  lafciano 
in  lor  balia,  egli  è cercato  pur  troppo  per 
farlo  fervo,  ed  è facilmente  ridotto  aitar 
legato ancoregli,  attentare,  a fudare  ed 
a portar  fome , come  fan  gli  altri  di  fua 
razza,  che nafeono nelle  Italie.  Vhvanus\ 
in  fuperbiam  erigitur  , CT  tanquan  pullula 
Onagri,  il  quale  tanto  s'inganna  nella  Icioc- 
chiflima  ftima ch’egli  ha  disè,  or  t anziani 
pulitini  Onagri  fe  liberum  natum  purat  . 

Convieni!  per  tanto  intendere , che  Limo- 
nio non  è nato  a vivere fenza  Legge,  co- 
me aluipiace:  macheglibifbgna  itaran-,  •i  iivvunv4kv  « «a. 
che  luinc'fuoi  vincoli  con  quella  quiete  che  non  vorrebbe 


giunfe  fin  l’ApoftoIo  a prendere  un  dolce 

fonilo } Erat  Petru,  Jer imeni  inter  duci  mili- 
te t , -vindui  e altrùi  duabut . Così  devi  dun- 
que procedere  ancora  tu , fe  vuoi  diportar- 
ti ancora  ai  da  domeftico  del  Signore , non 
dafelvaggio.  Trefono pertanto i vincoli, 
da  cui  neffunopuò  fperar  mai  diefimerfi 
interamente . I primi  fono  i vincoli  de'prc- 
cetti,  chefono  i vincoli  di  tutti  gli  huomi- 
nigiufti.  Chi  li  contenta  di  Ilare  in  quelli, 
va  totalmente  dènte  da  gli  altri  due,  che 
fono  i vincoli  de‘  peccati,  e i vincoli  delle 
pene.  Ma  chi  non  fi  contenta  di  rimanerli 
tra i vincoli  de*  precetti , cade  finitamente 
in  quei  de’ peccati , che  fono  i vincoli  pro- 
pj  de*  Peccatori  Copra  la  terra . E chi  da 

3uetti  non  toma  opportunamente  a quei 
e* precetti  , cade  finalmente  ne’ vincoli 
delle  pene,  chefono  i vincoli  dei  dannati 
all'Inferno . A tè  Ila  dunque  l’eleggere  ciò 
che  vuoi,  ò i vincoli  de’  Giutti,  òi  vincoli 
de*  Peccatori . Ma  guarda  bene,  perchè  fè 
più  torto  vuoi  quei  de'  Peccatori , che  quei 
de'  Giutti , ti  converrà  mal  tuo  grado  patta- 
re un  giorno  anche  a quegli  che  non  vorre- 
lti , che  fono , come  udirti,  i vincoli  dc'dan- 
nati . 

Confiderà  in  primo  luogo , quanto  fian 
degni  i vincoli  de' precetti.  Quelli  a prima 
villa  par  cheti  leghino  fortemente  ; ma 
non  è vero  : anzi  più  di  tutti  ti  fanno  operar 
da  libero,  perchè  ti  fanno  operare  fecon- 
do la  ragione  ,c  non  fecondo  l'affetto.  Ncfi 
firn  huomo  è più  fervo  per  verità,  che  chi 
è fervo  alle  propic  concupifcenze,  per- 
chè chi  è tale.  fitruova  da  fe  fletto  qua- 
li neceflitato  a fare  mal  grado  fuo  ciò 

Ego  autem  carnali  fura 


a a.’i.  t. 


II. 


medcinaconchcSan  Pietro  dimorògiàtra  I vcnitndarusfub  peccato  ; ncnenim  quei  volo 
r*»oi . Non  vedi  tu,  che  nc’fuoi  vincoli  j bonum hoc am , ftd  quod  odi  melma.  Colui 

] folà- 


R.O.H.7.  t j. 
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follmente  è libero  , che  non  ferve  alfe 
propie  concupilcenze , ma  n'è  fìgnore  . 
E quello  èciò,  che  confeguifci,  con  ub- 
bidire ai  precetti.  Ti  par  però,  che  cosi 
bellivincolifiandiobbrobrio?  Anzi  que- 
lli fu oi  vincoli  fono  al  Giulio  come  colla- 
ne, che  non  gli  legano  il  collo  in  maniera 
alcuna , ma  più  tollo  Padomano , l’abbelli- 
lcono,  e fanno,  ch'egli  lo  poffa  conpiù  di 
onorcvolezza  levare  al  Cielo.  Che  fe  pur 
vogliamdire,  che  quelli  vincoli  leghino  il 
collo  al  Giulio  in  qualche  maniera  , tenen- 
dolo a Dio  foggetto , certo  almen  è , che  fe 
il  legano , non  lo  aggravano , perchè  ficco- 
meglifonodi  Tornino  onore,  così  pur  gli 
, apportano  un  fbmmo  godimento, e un  fom- 

mo  guadagno.  Il  godimento  ècertiflimo. 
Concioflìachè  chi  è Giulio  vero,  cioè  chi 
opera  bene,  non  perimpulfo  eflrinlèco  di 
timore,  ma  Ibi  perch'  egli  ama  fare  ciò,  che 
va  fatto,  fente  sì  poco  la  Legge  Tua,  che 
talvolta  arrivali  fino  a dire  , cn'ei  non  ha 

i.Tim.i  » LeB8e:  ■ 

Non  perche  il  Giulio  non  fia  fottopofto 
anch'  egli  alla  Legge , com'  è l'Iniquo  : ma 
perchè  tuttociò  ciré  ad  uno  s'impone, s'im- 
pone a modo  di  pelò;  là  dove  al  Giulio  la 
Legge  non  è di  pelò , è di  godimento , per- 
chè l’obbliga  afarfolo  quello  eh*  è di  ra- 
gione-, cioè  l'obbliga  a far  ciò  ch’egli  già 
farebbe  ancorché  non  haveffe  Legge  ; e co- 
■sì  la  Lcggegli  è data , ma  non  gli  è importa. 
Importa  è folo  all’  Iniquo , che  vorria  fcuo- 
terla  come  erieve  dal  collo.  E poi  più 
certo  del  godimento  è il  guadagno.  Per- 
ciocché non  fa  l'huomo  Giulio,  la  grande 
utilità  ch'egli  cava  da  ouelli  vincoli , in  cui 
la  Legge  lo  mette  ? Balli  dir  che  fon  vinco- 
rccl.s.ji.  ]j  dj  fallite:  Vinati a Min:  filtratura  /aiuta- 
rit , di falute  temporale,  e dilalute  eterna . 
Perchè  come  a Giufeppe  i Tuoi  vincoli  fùr 
cagione,  cheDiolopigliafleprima  a pro- 
teggere fpecialmente  , e che  poi  lo  facerte 
ancora  palfar  da’ vincoli  al  foglio;  cosi 
pure iluoivincolifanno  al  Giulio.  Fanno 
prima  che  Dio  gli  fia  più  propizio  negli  ac- 
. • cidenti  di  quella  vita  mortale:  In  vintulìi 

* non  dereUquir illami  e poi  fanno  che  Dio 
da glirtem  vincolilo  innalzi  finalmente  al- 
icct.4.14.  ia  gloria  del  Paradifo  : Dante  afferret  Uli 
1 fetprrum Regni . Perchèè  ben  verocheda' 
vincoli  materiali  è ftato  al  Mondo  rarirtì'- 
ln«  uri  tal  paffaggio . De  (attere,  tateni/que 
interdum  quii  erreditur  ad  Regnum . Ma  di 
quei  vincoli , di  cui  parliamo , è continuo . 
Com’tportìbilpcrò,  che  tu  nonti  animi 
tutto  a rellare  incili,  ftpur  vi  lèi;  o fe 
non  vi  furti , ad  entrarvi  ? Beati  vincoli, che 
* ìdannj  At!C  Anima . 
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j ti  fan  veramente  nadron  dite  có  tuo  sómo 
onore, ti  tegono  il  petto  colmo  digodimen- 
tò,  c ti  fanno  in  vita  ottenere  con  util  sóino 
il  divino  ajuto,ed  alla  morte  àche  il  Regno. 

Confiderà  infecondo  luogo,  quanto  da  IH- 
! quelli  vincoli  de’ precetti  fieno  divertì1! 
vincoli  de’ peccati . Quelli  fon  vincoli,  in 
cui  non  puoi  giudicare  qual  fia  maggiore,  ò 
il  difonor , ch’erti  apportano , ò il  dolore,  ò 
il  danneggiamento . Perchè  quanto  al  di- 
fonore,  quella  flefTa  ragione  che  rende  a i 
Giulli  onorevoli  i loro  vincoli  , rende  i 
lorodifonorevoli  ai  Peccatori.  E qual  ob- 
brobrio maggiore , che  cedere  com’un  bru- 
to a quella  violenza , che  ti  fan  la  Libidine  , 
l’Avarizia , l’Ambizione  , che  fono  quelle 
tre  Furie  Cosi  sfrenate,  deferitte  da  San 
Giovanni  ìStatimeam  /equttur  quafì  boi  du-  _ 
fluì  ad  viclimam , & ignorar , quid  ad  vinta- 
la fluttui  trahatur . E quanto  al  dolore, qual 
contentezza  può  mai  provare  il  cuortuo, 
mentre  i tuoi  vincoli  te  lo  riducono  alfine 
in  anguflie  altirtìme,  e non  finn’  altro  , 
checaricarti  di  ferii  poli,  diartànni,  dian- 
cofce,  di  tur  barioni  ? pefo,  che  può  bensì 
ftrafeinarfi  con  pena  fomma,  ma  non  por- 
tarli : Sluaft  vintulutn  plaufhi  pettatum  . I*-t  >#• 
E quanto  al  danno,  nonfol  ti  tolgono  il 
patrocinio  divino , ma  ti  coftituifcono  a un 
tratto  fchiavo  di  Satana  ; ficchè  fe  tu  muo- 
ri in  erti , tu  fei  fpedito . Nè  vale  il  dire,  che 
ufciraifuquel  punto  da  tali  vincoli,  per- 
chè dimando  qui  a te,  chi  te  lo  promette? 

Ad cujut  tonfugietit  auxilium , dice  il  Signo- 
re , ne  inmrvemini  a quell’  ora  della  vo- 
ftra  morte  /rivintalo,  più  ancor  di  pri- 
ma, értum  inteifeSit  tadatit  , ficchè  an-if.  io.  14. 
diate  anche  in  ultima  dannazione  ? Però 
bifogna  fcuotere  aderto  con  celerità  que- 
lli vincoli  si  dannofi,  sì  duri,  c sì  vergogno- 
fi,  quando  è tanto  più  ceno  ad  untale  ef- 
fetto il  divino  ajuto . Exttitere  de  pulvere  , Iti*.*- 
tonfurge  ,/ede lerufalem  i/olve  vintala  colli  tui 
e apriva  fitia  Sion.  ChefetU  vuoi  fcuoterli , 
tre  fono  a quello  le  vie.  La  Contrizione  > 
laConfertione,  eia  Satisfazione . La  Con- 
trizione farà  che  tali  vincoli  non  ti  fian 
più  di  roflore , mercè  quel  dolor  sì  nobile, 
che  glihafciolti,  ò per  dir  meglio  gli  ha 
inceli,  gli  ha  inceneriti  con  le  lue  vampe.  Djn 

Et  te  ego  video  vhroi  joluros  in  medio  ignit,  (?  J"  * 
nihil  eortuprienii  , che  gli  renda  men  ri- 
guardevohnell’afpetto,  ineitefi.  LaCon- 
féflìone  ti  otterrà  fpecialmente , che  tu  ti 
fgravi  dal  pefo  di  tanti  Icrapoli , che  del 
continuo  ti  tenevano  oppreffo  ( mercè  la 
forza  c’havrà  la  mano  del  Sacerdote 
in  profcioglieni  di  ogni  colpa  ) c che 
Y cosi 
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così  i tuoi  vincoli , già  si  duri,  non  ti  ino-  me  un  nulla  a paragone  di  quei,  che  af- 
lellino  . Diffoluta  funt  vincala  brachiorum  fliggono  lofph  ito,  VinculnmiUiut,  vineu- 
‘'t'.*0' A'  illiut  fn  m»nus  pottntit  Iacob . E la  fatisfa-  lamtreumeft . Tanto  egli  è degli  altri  il  più  M.ec'1'  “* 
zione  farà  (penalmente  anch’ella  , che  grieve.  I terzi  vincoli  lilialmente  fon  quei 
detti  vincoli  più  non  ti  fiano  di  danno  , che  nafeono  dal  decreto  di  Dio  immutabi- 
mcrcè  la  penitenza , c’hayrai  già  fatta  a le,  chepcròfon  detti  vincoli  eterni:  An- 
compenfo  de’tuoi  peccati,  Hacdicit  Do-  plot  vero  qui  non  fervaverunt  fuurn  prinei- 
Nsm.i.ij  minai:  Affltxi , &nen  affligam  teultrà , ó"  porto»  > Cfc.  in  judiemm  magni  diti  , vite- 
vincaia  tuadifrumpam , jicche  non  ti  hab-  c uhi  eternit  fub  caligine  refervavit . E que- 
biano  più  da  condurre  all’Inferno.  E tu  Ili  fono  quei  vincoli,  che  ridurranno  ul- 
non  vuoi  valerti  ancora  dimezzi  cosìgio-  timainente  i Dannati  a difperazionc  . Ai 
vevoli  a tua  falute  ? Auvcrti  bene  , per-  fuo  diletto  Ezecchicllo  ditte  il  Signore  , 
chè  da’ vincoli  de’ peccati  alla  fine  altro  Bcct  cireundedi  te  vincala  , ér  non  re  con- 
non  reità,  chepalTarea  quei  delle  pene  , verter  À lacere  tuo  i»  lai  ut  xliud  ,■  ma  gji 
eh’ è la  ragione,  per  cui  i Peccatori  fichia-  mitigò  tolto  un’  ordine  cosi  aullero  con 
mano,  Declinante!  in  obhgationet , perchè  quel  conforto,  che  feguita  : Donec  com-  Eiech.4.s. 
Pf.114.ft  declina»!  à frictftit  in  peccata , qutadpccnai  pleai  dici  obfidionit  tuo  . Ma  quello  confor- 
obligant , to  non  v’c  già  per  li  Reprobi  nell’lnfer- 

IV.  Confiderà , quanti  fian  però  quelli  via-  no . Finalmente  i dì  del  filo  alTedio  per 
coli  delle  pene,  che  fono  i vincoli  appar-  Ezccchiclle  , il  quale  in  sè  dovea  figura- 
tenenti  a i Dannati.  Le  facre  carte  gli  ri-  re  l’alTedio  fovrallantc  a Gerufalemme  , 
ducono  atre.  Alle  tenebre , ai  tormenti,  ( non  trapaiforono  i trecento  nonanta  : e 
c al  decreto  immutabile  c’ha  Dio  fatto  di  ( cosi  compironlì  pretto.  Ma  quando  fi  con- 
tenere in  eterno  que’ miferabili  nella  lor  piranno idi  dell’ allòdio,  da  cui  llanno  cin- 
funelta  prigione.  I primi  vincoli  fono  j ti  i Dannati?  Fallerà  un  milione  difecoli , 
quei  delle  tenebre,  chefole  badano  ad  im-  edìet  eh  fidi  enti  non  complebuntur  : ne  palfc- 
pedire  ogni  fuga.  E tutti  i Dannati  havran-  ranno  cinquanta,  e dici  non  compiei  untar , 

Sap.17.1.  no  altare  in  effe  allo  Iteflfo  modo:  Vinco- 1 ne  patteranno  cento  , c dici  non  compì  conti- 
li 1 tenebrarum  compedici.  Figurati  però  qui  | tur,  ne  paleranno  più  milioni  aliai  che 
che  Cara  di  loro.  In  quell'  orribili  Almo  | non  fon  tutti  quei  granelli  di  fabbia,  che 
bujo,  che  per  (re  giorni  durò  (opra  gli . ci  vorrebboao  a riempire  il  grande  ambito 
Egizziani,  dice  il  Sacro  Tefto,  che  ninno  della  terra  fino  alle  Stelle,  e contuttociò 
di  loro  ardi  mai  muoverli  un  palfodal  luo-  farà  l'attedio  da  capo:  F.t  din  obfidionit  non 
eio.io.>j,  fuo  per  timor  di  peggio.  Nemo  movit  fi  complebuntur . Che  farebbe  dunque  di  te, 
dtloco  fuo . Niuno  accorrere  al  fuo  com-  il  qual  temi  tanto  di  Ilare  auvinto  per 
pagno,  niuno  alzarlo  , niuno  ajutarlo  : pochi  giorni  ne’ vincoli  de*  precetti,  le  ti 
Vnaenim  carena  tenebrarum  omnet  crani  colli-  dannaflì?  Non  cifarebbc  piùrimedio  per 
sap'7- 1,1  goti.  Penfaperòtuchcdev’elferede’Dan-  tutta  J’Eteruità . I vincoli  de’ precetti  han- 
natj.  In  quel  (ito,  incui  gl’infelici  fi  tro-  nofine  jnunconla  vita,  equei  de'pecca- 
vcranno,  in  quel  faranno  dallalor  folta  not-  ti  fino  alla  morte  hanno  fcampo;  ma  quei 
te , quali  d>  una  ltelfa  catena , legati  tutti , delle  pene  non  havranno  giammai  nè  fcam- 
ad  ufo  di  tanti  fchiavi,  che  fi  potranno  po,  nè  fine, 
bensì  maledire  inficine,  ma  non  raccorre- 
te. Ilecondi  vincoli  fono  quei  de’ tormen-  II. 

ti,  incuicialcuno  gemerà  fenza  rcinilfio. 

ne  , perchè  Ita  ferino  che  il  Principe  , Amen  , amen  dico  vobit  : Si  quii  fermi’ 

Eccli.  1).  quando  è irato.  Non  parcet  de  maliria , ó>  nei»  meum  fervaverit,  mortem  non 
■i.  de  v inculit . E però  ficcome  il  Signore  la  videbit  in  tternum. 

giù  No»  parcet  aliquid  de  malitia,  così  nè  Jo.  8.  J r. 

meno  Parcet  aliquid  eie  vincali t . E pure 

chi  può  dire,  che  vincoli  fono  quelli  ? ^confiderà  la  gran  differenza,  che  corre  I. 

Oh  diquante  guife!  di  ferro,  di  fuoco  , tra  un  Paltorello  inerudito,  & inef 
dibitumi,  diferpi,  di  feorpioni,  di  dra-  petto,  il  qual  non  ha  mai  conofciuta  a i 
fhi,  di  tuttii  mali  polfibili  a immaginarli,  > fitoi  di  lj  virtù  dell’erbe , e un  Semplicità 
Nonaccadc  ch’iote  gli  annovcriad  uno  braviflìmo,  ilqualfatutte  diltinguerle ad 
ad  uno.  Tu  facilmente  puoi  fcorrerli  da  una  ad  una.  Paiano  ambi  di  Hate  fu  per 
te  folo.  Se  non  che  tutti  quelli  vincoli  un  Monte  fiorito  di  erbe  elettiflimc  , e il 
fteffi , i quali  affliggono  il  lenfo , fon  co-  • Paltorello  non  degnale  di  un  fuo  guardo  , 

m*  ■ 


a- 
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«il  camminando  fu  per  effe  con  pari  Lei-  di  caduta,  d'innondazionc,  d'incendio,  e 
litàle  calpcfta  tutte  i là  dove  il  Semplici-  d'altri  si  fatti)  e da  affalti  violenti  jcosi’da 
fta  fermatoli  ad  ammirare  la  lor  bellezza , tre  cagioni  può  facilmente  auvenir  la  trina- 
le cerca,  le  coglie,  le  lega  in  un  caro  la-  te  dell'anima . Può  auvenire  da  infermità 
feio , e tornato  a cafa , le  (erba  con  lommo  naturale , voglio  dire  da  interna  difpofizio- 
ltudio,  per  valerfene  ad  ufi  di fuo  gran  prò.  ne,  commoffa  in  noi  dal  difordinamento 
Ora  cosi  appunto  figurati  , che  focccda  delle paflioni:  e i detti  del  Signore  riduco- 
intorno  a i dettami  di  Chilo . Vi  fono  al-  no  quelle  a fogno  ;e  cosi  non  permettono, 
cuni , che  non  conofeono  punto  là  forò  che  dian  morte  1 Può  auvenire  daacciden- 
virtù;  e però  non  nettano  nientepiù  ca-  ti  fortuiti,  iqualifon  i pericoli,  che  s'in- 
fo,  di  quel  che  facciano  d altri  detti  ordì-  contrano  non  volendo  tra  le  occaiioni  cat- 
Jer  |.i8-  nari . Prateritrnm  fermenti  met,  pefmì . Al-  rive  tei  detti  del  Signore  prefervano , lic- 
tn  molto  ben  la  conofeono , e pero  o come  cHè  in  elfi  non  venga  l’huotno  a perire.Può 
gli  ferbano  attentamente!  E quello  è quel-  auvenire  da  affalti  violenti,  quali  fono  le 
lo  a che  vuol  Crifto  mcitatti , quando  egli  tentazioni  diaboliche  : e i detti  del  Signore 
dice:  Amen,  amen  dito  vobu : Si  quii  Jer-  han  poffanzadi rigettarli,  ficchèttltti  va- 
monem  meumfervaverit , mortene  non  videbit  dano  a vuoto . Mira  però  quanta  ftima  hab- 
in  àternstm . Dì,  le  vi  lolle  un  erba  , che  biafì  veramente  a far  di  quei  detti,  che'tan- 
havefle  forza  di  tenere  Ja  mortedate  loiv  tovagliono!  Filimi,  ^d  donni*  cenine  Un* 
tana  per  dieci  fccoli  : non  darelti  a lei  ne  aurem  tuom , vit*  tnim  funt  htvenicntibuse* . 
tuoiferignnl  luogo  piùflobiJc,  cavandone  Confiderà,  in  qual  modo  habbi  tu  a Ter-  m 
fuor  per  effaancoi-i  diamanti  , non  che  bar  quelli  detti  del  tuo  Signore,  pertrame 
perle,  òpiropi?  Con  quanto  maggiore  ftu-  utilità  di  così  gran  pefo.  Hai  daferbarliin 
dio  hai  dunque  tu  daferbareidettidi  Cri-  tre  modi.  Corde,  Ore,  & opere  . Quan- 
do» mentre  poffeggono  unavirtùsi  mag-  t0  al  cuore, Corde,  gli  hai  daferbarTnel- 
giore?  Lavimi  foro  tifara  sr,  che  tu  non  l'intelletto,  con  meditarli  a idebiti  tem- 
muoja  in  eterno.  • ; . pi,  qnal' è fpecialmente  quello  della  matti- 

li. Confiderà,  come  fia  vero  , chei  detti  na,;n  cui  l'Intelletto  èpiùlimpido  : nella 
del  Signore  poffeggano  talvinù.  Lamor-  volontà  , con  amarli  continuamente  : e 
te  e doppia.  Una  c del  Corpo,  f altra  è nella  memoria  con  rammemorartene  fpef- 
deirAnima  . Quanto  alla  morte  del  Cor-  f0  f !na  foprattutto  ne* rifehi , che  ti  fucce- 
po,  dice  il  Signore,  ctiechiierberà  i iuoi  dono  di  peccare,  ineerde  mto  sbfcondi  eie-  vtiti.  n. 
detti,  mortem  non  videbit  intternum,  non  aiiinrua,urnonpeecemtibi.  Quanto  alla  lin- 
perch'ei  non  habbia  a morire  (mentre  dò  guJ)  0«,  glihaidaferbarc,  nonfolo  con 
fo  comune  a Crilfomedefimò)  ma  perchè  difcorrernevolentieri.macondimoftrare,'- 
morto  , tornerà  a vivere  un  di  più  bello  che  gli  apprezzi , nè  fii  di  quei , che  f»  reca- 
che mai,  piu  perfezionato , piùprolpero,  no  ni  le  converfezionia  vergognadi  pro- 
qualfhunento  marcitoalcun  brevetempo  feflàrli.  InUbiitmei,  pronunciavi  omnia  in. 
focto  ta  terra  per  rifiorire  : e cosi  fe  videbit  J,na  „ , . Quanto  alle  mani,  opere , gli 

mortem,  la  vedrà  il,  ma  non  la  vedrà  eter-  haidaferbare,  conporlifedelmenteinefe-  ‘ 
Munente, nonvidebùinarenum,  comepar  CUzione  . Levavi  manne  meat  ad  mandata 
troppo  la  vedranno  1 dannati,  che  fempre  , ma,qna  dittai i cioè  ad  exenuenda  mandata 
l'havran  fogli  occhi,  efe pur  vivranno , fa-  . Efamina  ora  dHigentememete  fteffo, 

ràfol  quanto  batti  afarsi , che  gl'infelici  e rimira  un  poco,  come  in  tutti  e trequefti  ■ 
prue  vino  ognor  quella  pena , chedàilmo-  modi  fei  diligente  in  ferbarei  detti  divini . 
nre.  Quanto  poi  alla  morte  dclT  Anima  , Forfè  pare  a te,  che  ciò  fia  di  qualche  fati- 
ci è fo  colpa,  dice  il  Signore,  che  chi  fe^^  Ca?  Mafepure  èdi  fatica,  èaffai  più  di 
bcrài  detti  fiiói,  mortem  non  'vidobit  in  oter-  frutto.  Ricordati  , che  fon  detti  di  vita 
nnm,  perchè  mai  non  peccherà  mortai-  eterna ,vtrbavita.  Chefiaperòdi te,  fetu 
mente.  E in  che  confitte  una  morte  silut-  glitrafeuri?  Comeferbandoli  hai  vita,  co- 
tuofa,  fenonin  quello,  innon  ferbare  i sìnongliferbando.che  puòreftarti?  Un' 
iuoi  detti?  Chi  vive  fecondo  ciò,  che  il  eterna  morte. 

Signore  infegna,  è certo  di  non  perdere 
raaifogiazis;  e cosine  anche  la  vita  di  cui 
Pio». 7.».  parliamo, Filiftrvamandatamta,  frvèvef. 

Di  più,  come  la  Mone  dei  corpo  può  av- 
venire da  tre  cagioni,  da  infermità  natura-  1 

le,  da  accidenti  fortuiti  (quali  fono  quei 

y * m. 


I. 

!."•  ».  t.! 


1 f.}.  I*. 
Sap.f.i. 
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Timtbora  , in  qua  omnei , qui  in  monumenti! 
funi , nudimi  vocem  Filli  Ori  ; (y  procedine 
qui  tona  fccerunt  in  refurrettionem  vita  , 
qui  veri  mota  egerunt  in  refurrelhonem  judi- 
cii.  Jo.f.  i8. 


Confiderà,  come  auvicinandofi  l'ora  del 
gran  Giudizio,  l'Arcangelo  San  Mi- 
chele, accompagnato  <ix  adcri  Angeli  in 
molto  numero , rifveglierà  con  una  trom- 
ba fonoratutti  que'  Morti,  che  ftaranno 
quali  a dormire  ne'  lor  Sepolcri  , Sorgile 
1 mortai  : venite  ad  ludicium . Dilli  con  una 
tromba,  e tromba  non  metaforica,  come 
alcuni  la  riputarono , ma  reale  i Cunei  min» 
tuia.  E cunei  qual'iilrumento  attiflimo  a 
tal  funzione  . Concioffìachè  , eflcndo 
quattro  que' fini,  per  cui  gli  Ebrei  già  fo- 
le vano ular  la  tromba,  per  convocare  a 
confeffo,  per  intimare  la  guerra,  per  fe- 


Agofto. 

gliuoldiDio  (come  appunto  la  voce  del 
Sacerdote  ne'  Sagramenti  rien  detta  egual- 
mente ben  voce  di  Crifto , e voce  del  fuo 
Miniftro , ) si  perchè  farà  voce  di  ilio  vole- 
re , si  perchè  larà  voce  di  fua  virtù . Di  fuo 
volere , perch'egli  ordinerà  così  gran  chia- 
mata: di  lira  virtù,  perchè  egli  farà,  che 
l'odano  ancora  i morti , e che  fi  rauvivino. 
Però  Ha  fcritto,  che  il  Signore  quel  dì , da- 
hit  voci  funvocem  virtutii,  cioè  dabitvoci 


fui  ( ch'è  la  voce  di  detta  tromba  ) effe 
vocem  virtutii . Perchè  ad  una  tal  voce  da- 
rà tal  forza,  che  al  primo  fuono  di  et 
fa  tuttiquei  corpi,  che  non  folo  erano  da 
Jurahilfimo  tempo  ridotti  in  polvere  , ma 
dilEpati,  cdifperfi,  ritorneranno  difubi- 
to  alla  loro  forma , e fi  ritroveranno  anima- 
ti, con  quel  prodigio,  che  fidamente  può 
farla  virtù  Divina,  VixFiliiDei.  Ond  e, 
che  là  dove  Crifto,  nel  favellare  dell'  illcfi 
fo  Giudizio,  fu  folito  di  chiamarli  ordina- 
riamente Figliuol  dell'  hnomo , Filini  ho- 


n-'r.  ti. 


fteggiar  le  maggiori  folennità,  e per  lare  la  J miniti  (come  già  notoifi  in  un'  altra  Medi- 


molla  de’  Padiglioni  ne'  lor  viaggi  ; per  tut- 
ti e quattro  quelli  capi  medefimi  farà  giu- 
fto,  che fuoni ancora  la  tromba  il  dì  del 
Giudizio.  Sì  perchè  quello  farà  il  confef- 
fo più  ampio,  che  fiali  tenuto  al  Mondo  : 
Dominili  ad  judicium  venie!  rum  fenitui  popn- 

li,  & c.  Si  perchè  allora  s'intimerà  una 
guerra  generaliftima  a tutti  i Reprobi:  Pu- 
gnati! cum  ilio  Orlii  terrarum  contea  infenfa- 
tot.  Si  perchè  allora  farà  il  giorno  piùlb- 
lenne  di  fella  a tutti  gli  Eletti  -,  Buccinate  in 
Neomenia  tuba,  in  infìgni  die  folemnitatii 
vefira  , quia  praceptum  in  Ifrael  , & judi- 
ciumDeo  Incoi  :praceptum  agli  huomini  , c' 
hanno  da  comparire:  judicium  a Dio,  che 
fu  loro  ha  da  dar  fentenza  . Si  perche 
allora  fi  moveranno  , per  dir  cosi  , i 
padiglioni  l'ultima  volta  , nel  .muoverli, 
che  faranno,  quantunque  per  vie  diverte 
gli  Eletti,  e Reprobi  : Proce dent  qui  bona 
fecirunt  inrcfurrcttionemvita,  qui  vero  ma- 
ta t gerani  in  refurrettionem  judicii.  Quando 
pero  fenti  qui  dire , che  tutti  i morti , qua- 
lunque fiano  : Omnei  qui  in  monumenti} 
Jimt  , udiran  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  gli  chiamerà  all'  univerfale  Giu- 
dizio già  già  imminente,  audient  vocem 
Filiibei,  nontidarc  a credere,  cheil  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  habbiada  chiamare  egli 
ftciìb  di  bocca  propia,  perchè  il  decoro 
ricerca,  cheil  Giudice  non  impieghi  mai 
la  fua  voce  in  citar’ i Rei,  ma  quella  fol 
de'  fuoi  medi . Gli  ha  a chiamar  con  la  vo- 
ce di  nnataltromba.  Contuttociò  quella 
mcdcftma  voce  vien  detta  voce  del  Fi- 


tazionc)  quella  volta  chiamoflì  fingolar- 
mente  Figliuol  di  Dio,  perchè  dalla  virtù, 
ch'egli  poffedea  di  rendere  incontanente  la 
vita  a i morti,  volea  provar  quella  volta  la 
Scurezza  di  quella  Divinità,  che  di  sè  affer- 
mava agli  Ebrei  ribelli  . Ma  tu  frattanto 
penfa  un  poco  fra  te,  che  folcnne  ubbidien- 
za farà  mai  quella,  che  in  quel  di  tatti  L 
morti  gli  renderanno  1 Eciòvuoldirc  Ipe- 
cialmente  quell'  audient. Non  perchè  i mor- 
ti non  habbiano  anche  ad  udire  fcnfibil- 
mente  voce  tale  co  i loro  orecchi  ( mentre 
rìfeoffì  al  tuono  di  quelle  prime  parole  *i 
Sorgi  te  morrai,  potranno  poi  ben  diftingue- 
re  le  feconde , Venite  ad  ludicium  ) ma  per- 
chè oltre  all' udirle , vi  fi  dovrà  ancor'  ag- 
giungere l'efeguirle.  Tanto  lignifica  quello 
termine  audient;  lignifica  udire,  lignifica 
ubbidire  : Non  audrvit  Popolai  meni  vocem  PC.  8o.ii. 
mtam . Oh  quanti  fono  coloro  , eh'  ora 
non  vogliono  udir  la  voce  di  Grillo  1 Non 
vogliono  udir  l'immediata  , ch'egli  ora, 
adopera  nelle  fue  ifpiraàoni  ; non  vo- 
gliono udirla  mediata,  che  adopera  per 
la  bocca  de' fuoi  Miniftri . Ma  non  cosà 
potranno  i miferi  fare  ancora  quel  giorno . 

Che  turarli  gli  orecchi,  e dire  con  Farao- 
ne : Quii  efi  Dominai  , ut  audiam  vocem  u 

ejut  ? Riccioli , Grandi , Plebei , Rè , Pove- 
ri, Ricchi,  Idioti , Filofofi,  tutti  egual- 
mente dovranno  ad  una  tal  voce  predare 
olfequio . Omnei  audient  ,omnet . An  te  me-  ‘ 
fihino,tedifprezzialprefentela  voce  del 
tuo  Signore,  qualunqnefiali,  ò immedia- 
ta , ò mediata  • Che  larà  in  quell’  ora. 

di 
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dite?  E pure  ò indubitatilfimo , che  quelt'  fempliccinente , che  exilunt  , perchè  n’ 
ora  havrà  da  venire.  Venie  beta.  Non  di-  andranno  incontro  a Crifto  per  ordine  , 
ce  venete,  ma  verniti  perciocché  è tanto  nonditempo,  madidignità.  Nonditem- 
certo  ch'ella  verrà,  cnefc  ne  può  ragionar  po,  perchè  tutti  egualmente  risorgeranno 
come  di  venuta.  __  ad  un  punto,  e buoni,  e cattivi,  in  i(he  ixar.it. 

**•  Confiderà , come  in  conformiti  di  quel-  oculi,  affinchè  tanto  apparii»  maggior  la 
la  ubbidienza,  che  tutti  i morti  renderai»-  forza  di  quella  voce  divina , che  fa  rifbrger- 
no  prontiflìma  a una  tal  voce  fin' ora  det-  li;  inali  bene  di  dignità,  dovendo  andare 
tq,  fi  aggiunge,  cheverran  tutti  fuori  da'  incontro  a Crifto  prima  gli  Eletti,  che  fi 
loro  Sepolcri:  precedine,  ma  oh  quanto  auvanzeranno  ariceverlo  funeraria,  ob-  i.Tticf* 
tra  fé  diverti  ! Gli  Elettili  troveranno  ren-  viamCbrifioin  aera , epoii  Reprobi,  che  '*• 
dutii  corpi,  non  più  gracili,  non  più  pe-  lo  dovranno  attendere  fu  la  tetra;  e do- 
fti,  non  più  piagati,  non  più  disfatti  per  vendo  tra  gli  Eletti  ftefli  precedere  pri- 
le  afprezze  continue,  com'eran  prima  , ma  i più  uniti  a Crifto  per  ricchezza  di  me- 
magloriofiffimi.  E i Reprobi  per  contra-  riti,  c apprettagli  altri  digrado  ingtado, 
rio  dovran  trovarteli  , interi  bensì  di  fecondo  le  loro  (chiere:  Vnufqnifque  ,n  fno  ItCor-If 
membra,  ma  nelreftantesìftoinacofi,  sì  ordir* . Figurati  tu  frattanto  a un  tale  fpet- 
fquallidi,  sì  fetenti,  che  il  folo  dovere  ri-  tacolo,  che  divifione  orribile  farà  quella, 
entrare  in  elfi,  come  in  alberghi  fozziffi-  allor  cheufcendo  da  una  medefima  torn- 
irli, faràloro  giù  pane  grande  de  i loro  ba  e buoni  , e cattivi  , imprenderanno 
mali.  Nè  è maraviglia*  perchè  gli  uni  cammini  così  contrai],  Procedcnt  qui  bona 
procedono  ad  refurreHionem  vita,  e gli  altri  fremine  in  refnrreSionem  vita , qui  vero  ma- 
frocedent  ad  refurreiiionemjudicii . procedine  la  ererunt  in  refnrreSionem  jndicii.  Quello  è 
gli  Eletti  ad  refnrreSionem  vie»,  perch'effi  quel  bivio,  le  così  ci  piace  chiamarlo  , a 
riloigeranno  non  folamente  a vivere  qjel-  cui  fi  troveranno  già  pronti  gli  Angeli,  de-., 
la  vita,  che  fi  oppone  alla  mone(doven-  Rinati  a far  l’alta  Riparazione  de  gli  Elet- 
do  a una  tal  vita  riforgere  ancora  i Re-  ti  da'  Reprobi . Exibnnt  Aiuoli , & ftparo- 
probi)  ma  perchè  riforgeranno  a vive-  tane  molo:  do  medio jn/lernm.  E qui,  oche 
re  quella  vita , eh' è vita  vera,  cioè  quel-  pianti  fi  udiranno  tra  gli  Empj,  oche  fchia- 
lavita,  chegodefiinParadifo,  la  cui  Bea-  mazzi,  ocheftrepiti,  oche  rugiti  ! Co»  or.ij.iv 
pr.K.M,  titudinevien  efpreffa  frequentemente  con  foloeio  abf condita e/l ai oculit  moie,  ama  ipft 
quello  nome  di  vita:  Quoniam  afud  et  e/i  inter fir aerei  dividee.  Nonfolo  riufeirà  una 
foni  vita,  cioè  foni  Beatitudini! . E trote-  tale  féparazione  di  obbrobrio  eftremo  , 
denti  Reprobi  ad  refnrreSionem  judieii  , malfimamentea  quei  di  loro,  che  auvez- 
non  folo  perchè  riforgeranno  ad  effere  zi  a fioreggiare , ed  a fovrallarc , fi  ve- 
giudicati  (dovendo ciò  effer  comune  pa-  drannorefpingerc  aftarfigiù  tra  la  feccia 
rimcntia  gli  Eletti)  ma  perchè  rifòrge-  dcirUniverfo;  ma  ancora  riulcirà  di  ellre- 
Piqv.u.io  ranno  ad  effere  condannati.  Tal'èlaforza  ino  dolore,  attcfochè  farà  fegno  chiaro  di 
di  quella  voce judicinm . Alle  volte  figni-  quella  mifèra  forte , che  ad  ognuno  di  Io- 
sa tot  difcuffionc*  indicinm  determinai  cau-  ro  dovrà  toccare  nella  finalfentenza  a cui 
'lp'  * ' fai,  calle  volte  lignifica  condannazione  : fon  citati.  E così  quivi  fuccederà  ciò  che 
Qui increpaeionibiei  non  fune  correfti , dignnm  auvenne  nella fàmolàdivifion  del  Giorda- 
ne//«idù-m/n  e xfer tifane . E condannarlo-  no  operata  da  Giofuè,  figura  di  Crifto  . 
ne  lenza  dubbio  lignifica  in  quello  luo-  L’acque  che  frettano  alla  parte  di  fopra  , 
go  , che  dichiariamo  , perchè  indicinm  chefon  gli  Eletti,  dovranno  per  fuo  co- 
quì  viene  oppollo  alla  vita.  Secondo  mando  levarli  in  alto,  con  fomma  gloria:  e 
dunque  lo  flato  della  loro  diverta  rifurrc-  quelle  che  Ipettano  alla  parte  di  fotto,  che 
zione,  havranno  gli huomini allora  diver-  fono  i Reprobi,  dovranno  fenza  ritegno 
fi  i corpi.  E pollo  ciò,  che  farà  allora  di  calare  al  baffo , finché  fi  vadano  a perdere 
te , fe  a te  toccherà  di  haverlo  sì  abborni-  nel  Mar  mono . 

nevole?  Che  complimenti  gli ulcrai,  che  Confiderà,  come  di  quella  forte  così  IV. 
accoglienze,  che  abbracciamenti?  Allo-  diverta,  che  toccherà  a gli  Eletti,  ed  a i 
ra  si,  che  beftemmierai  quell'amore  si  Reprobi,  mentre  procedine  gli  uni \ ad  refur- 
fìnoderato,  che  di  prefente  gli  poni  , e rechonem  vita , c procedine  gh  altri  ad  refur- 
non  te  ne  auvedi . retiionemjudieii  , non  aifegnafi  altra  ragio- 

HI-  Confiderà,  come  fi  dice,  chetutti  gli  ne,  le  non  che  quella:  la  divertita ideile  lo- 
huomini  rilùfeitando  nel  giorno  eftremo,  ro  preterite  operazioni . E così  nota  a 
freccitene  dalie  lor  tombe,  e non  fi  dice  terror  dell'anima  tua  , quali  fieno  que’ 
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termini  ch'ufa  Criflo,  infallibile  verità  ,1  tavia  vivere  a re  ratde/imo , noe  po:ef- 
Nondicc,  «he  ud  refurrtHiotum  vite.  frate-  fi,  ma  furti  neceflitato  di  vivere  foloalui. 
dtut,  quei  che  far  nobili,  quei  che  ftir  Però  l'A portolo,  a quale  griinfe  bene  a 
«lotti,  cucì  che  fur  doviziolì , queichera-  capir  onetta  verità,  però  dico  proruppe 
piron/i  fu  la  terra  gli  appi  auC  della  Città  : in  quelle  parole  che  fon  si  belle:  ciun- 
tiice  che  prettdeur  aderta  quegli unicamen-  mi ebrifti utgtt noi  , non  dice  nmitut,  non 
te,  che  attelèroafar  del  bene,  qui  ben»  fa-  dice  impeller,  dice  urget,  perchè  non  po- 
teruut.  Quei  che  fer  male,  qui  mele  tge-  tea  refiflere  a tanta  lorza.  Ancorch'egli 
rute , follerò  pur  che  perfòne  mai  fi  volef-  haveffe  voluto  ccffar  di  faticare  in  fervizio 
fero , ancorché  porte  inalciflìme  Monar-  del  fuo  Signore,  di  pellegrinare,  di  pre- 
' chic-,  no npTóctdnu  in  eterno  a una  tale  ri-  dicare,  di  fpcnder  tutto  le  fteffo  in  fal- 
{lirrezione,*d  rtfurretìienee»  viro  > maaqual  vare  delle  anime  a lui  si  care  , non  gli 
f roteimi  ? ad  nfurredionem  judieii , Che  di-  farebbe  giammai  flato  pofiibile  . Have- 
ci  per  tanto  a ciò  tu,  che  forfè  ogni  altra  va  fiaccole  troppo  accefè  a i fuoi  fiaiv- 
cofa  oggi  tieni  in  preggio  maggiore,  che  chi,  che  non  glidavano  pace.  Lsmpsdei 
le  buon'  opere  ? Quel  di  vedrai  ciò  che  I qui  , lumpuiet  igna  , euqut  fiummeerum  ; c«m  8 -, 
farà l'haver  trafeurato  di  farle  perpià  in-  tgnìe,  a farlo  ardere  in  sè;  flammsrum,  a 
gol  farri  negl'interetti  terreni,  per  accu-i  fare  che  cercaffc  di  accendere  ancora  gli  ? 
inularc danari,  per  acquirtar  dignità,  per  | altri.  Tn  come  pruovi  quella  beata  agi,  ’ ’’ " 
darti  bel  tempo . Beati  per  tutti  i fecali  fv  1 razione  dilpirìtoin  tcmeilefimo  ? Quella 
ran  quei,  che  oep»  fet/runt,  Dannati  per  tu  t-  ! si  ch'e  fegno  dtdfcre  veramente  Figiiuol 
ti  i facoli  faran quegli,  che  mule  tgtrunt.  di  Pio  . fpiritu  Dei  uguntur  , hi  fune 
Tolto  ciò , d'altra  dote  non  fi  fa  conto . Sò  ! /UH  Dei . 

poi,  che  da  quello  parto  fi  vengono  a con- : Confiderà,  che  di  ragione  par  che  1'  li. 

furar  manifeftamenro  tutti  coloro,  1 quali  • A portolo  havrehbe  a dire:  Meri  Ckrt/li  ur- 
etriti e infingardi , vorrebbono,  che  a fai-  getuos,  ut  qui  vivimi,  j*m  non  /ibi  nrvunr  , 
varfi  baflarte  h fede  fola,  ancorché  fcom-  &e.  Contriti  ociò  dice  Chmitm  chri/U  ; per- 
pagnata  dalle  buon*  opere.  Maro  non  fai  chè  fa  molto  ha  da  muoverti  quello  che 

Criflo  ha  tollerato  per  te,  piùfanza  para- 
gone hada  muoverti  quclTamorecolquale 
l'ha  tollerato . Vedi  quanto  fu  ciò  che  Cri- 
(lo  fi  degnò  di  patire  per  tua  falutc  ? E piu: 
fu  nulla  in  paragone  di  ciò  ch'eglihavrebbe 
ancora  patito,  fa  così  forte  flato  in  piacer 
dei  Pad re.Jqut  multi  non  petuteunt  ixn neut- 
ri churirurem . Tutti  quei  fiumi  di  calunnie, 
d'improperj,  d'infulti,  di  tradimenti  , di 
sferzatè,difahialfi,  ditrafitture,  diango- 
faie,  di  amarezze,  di  flirainenti , di  fpafi- 
mi,  di  agonie,  non  furono  falcienti  a finor- 
zar  la  fate  dell'infocato  amor  fuo.  Però  fa 
quello  che  Criflo  hafopportato  per  te,  ti 
ha  da  muovere  a non  volere  di  ora  innanzi 
più  vivere  a te  medefimo , ma  a lui  folo , 1' 
amore  con  cur  di  vantaggio  lhafopporta- 
to,  ti  ha  da  sforzare.  Chmritas  Chrt/h  urge  e 
nei.  Finalmente  i patimenti  benché  eccef 
fivi  hebbero  tutti  i termini  loro  preferirti 
dalla  ordinazione  divina;  l'amore  non  Ireb- 
be termine . 

Confiderà,  che  fia vivere  a fa  medefi-  III. 
dio,  E vivere  alla  fua  volontà,  è vivere  a 
i fuoi  guadagni,  è vivere  allafuagloria,  è 
vivere  a i fuoi  piaceri . Quello  io  te  neccffa- 
riamente  dev'  effere  già  celiato, dappoi  che 
Criflo  è giunto  con  tanto  amore  a morir 
per  te . E la  ragion  è chiariflima  : perchè  s' 
egli  è morto  per  te,  ogni  convenienza  vor- 
rebbe, 


lenza  dubbio  di  quelli  matti  cosi  lpacciati . 
Però»  tuo  prò  cava  per  contrario  quefE 
utile  infagnamento , c ne  ciò  che  in  qualun- 
que huomo  fopra  ogni  cofa  fi  ha  da  apprez- 
zare, fon  anzi  l' opere  buone . Deum  rime , 
con  attenerti  da  quel  male  che  tanto  daini 
tccUi.ij,  puniraif,  j)  di  del  Giudìzio  : Et  m»nd»t»  ejui 
oiftrvu,  con  far  quel  bene  che  foto  fi  pre- 
mierà: Hoc  eft enim  ernnit  home , perchè  in 
quello  confitte  il  rotto. 


San  Domenico  Patriarca, 

Chetritus  Chrifti  urget  nei , ut  qui  -vivunt  ,jum 
non ftbi ejrvant , ledei,  quipreipfii 
moreuus  efl.  t.Cor.;.if 

Cfnfidera  , che  fia  ciò  che  Criflo  pre- 
tefe,  quando  arrivò  infinoamorir  per  I 
te  fu  un  tronco  di  Croce.  Forfè  ricompe- 
rarti folo  dalla  fchiavitudine  dell’ Inferno? 


Nò  certamente,  perchè  a ciòfarcbbc  ba- 
llato che  del  fuo  fangue  preziofò  non  dette 
più  che  una  fampliciflima  flirta . Mentre 


dunque  lo  volle  verfare  arivi,  mentre  in- 
contrò tanfi  ftrazj  , mentre  ingojò  tan- 
ti fchemi  , pretelè  guadagnar  di  modo 
il  cuor  tuo,  che  tu,  benché  volerti  tut- 


AgoftÓ.  343 

«ebbe,  che  tù  pfcr  Io  meno  arrrvaflì  amo-  : la  vuol  da  ce,  che  cu  l’alcolti,  qualora  ci 


pr  ii. 


II. 


rirjperlui.  Didì  per  lo  meno:  perchè  Ce 
folte  podi  bile , dovrelti  fare  di  ragione  aliai 
più  : attefochè  la  tua  vita  Don  ha  in  tè  pro- 
porzionedifortealcnnaconla vita  diCri- 

110.  Quella  «a  vira  d'infinito  valore,  eia 
tua  è tuia  vita  vile , Tozzi,  feianrata , de- 
gradi morte.  Chegran  colà  dunque  fare- 

111,  quando  arrivaffi  tu  ancora  amorii  per 

Criilo , dappoi  cheCrillo  fi  è canto  prima 
degnato  morir  per  te?  Male  nè  anche  tu 
arrivi  a morir  per  lui , adunque  di  necefiità 
■Ce i corretto  alare  almeno  tanto  di  manco , 
quanto  c fol  vivere  a lui , rh'èquanto  dire 
vivere  per  amarlo,  e vivere  per  cercare  che 
ognuno  l’ami,  eh’ è ciò  chetane®  a mara- 
viglia coinpi  il  gran  Patriarca  Domenico, 
con  La  iua  tiguatdevoliflima  figliolanza  . 
Anmut  tota  tilt  •vmtt , Ó"  fetnen  mtum  ftr- 
■via  iffi.  j t vr  t 

j..:u  ■ . ì i : li  :h 

- V.q  : 

0.  ,i:.'j.‘;  t ..<■  •■io  , , :.  .. 

La  Madonna  Santifliina  delle  Nevi. 

.'I  it.  ■.  . j ,r 

Status  homo  qui  audit  me , Cr  qui  •vigilar  ad 
• fprqr  rotar  quotidie , dr  oiftrvat  ad  fojltt 
oflii  mti , Qui  me  mvenerit  , invenut  vs- 
tam , & b attrite falutem  à Damino . Pro  V. 

, 8.J4. 

r~>Onfidera,  come  la  vera  Divozione  al- 
L.  la  Santiflima  Vergine  ha  tre  gradi  , 
che  ci  conducono  a confeguirlacon  perfe- 
zione. Il  primo  fi  è abbandonare  per  ainor 
d'efla  il  peccato  ; perchè  chi  le  nega  que- 
llo, quale  onore  inaile  può  fare  chele  lia 
gradito?  Il  fecondo  èaggiugnerc  al  primo 
qualche oflèquio  fpecialc,  come  fan  quei 
che  digiunano  il  Sabbato  in  onor  d’efla , vi- 
litano  le  Tue  Chicle,  recitano  la  lùa  Coro- 
na, ò fanno  altra  azione  fiinihc  di  fuo  culto. 
Il  terzo  è aggiugnere  alice  ondo  l’mtmita- 
zione  delle  lue  belle  virtù.  E quello  è ciò 
che  coflituifce  alla  fine  una  tal  divozione 
in  grado  perfètto . Ora  quelli  tre  gradi  fon 
quegli  appunto , che  qui  ci  additala  Vergi- 
ne in.  quelle  voci,  chegià  da  tanti  lècoli 
Santa  Chiefa  le  ha  polle  in  bocca.  Status 
v'tr  qui  audit  tot  ; ecco  il  primo.  Et  qui  vi- 
gilai ad  fot  et  notar  quotidie  : ecco  il  fecondo . 
Et oiftrvat adfoftes oftiirmti : ecco  il  terzo. 
Senon  hai  cominciato  ancora  ad  attendere 
tali  gradi,  uou  tardar  più , per  giungere  pre- 
fto  al  lòmmo.  .a  , • - 1 

Confiderà  , che  quanto  al  primo  grado, 
dicela  Vergine  i S^maudit  me,  perchè  que- 
llo è ciò  che  innanzi  ad  ogni  altra cofa  ci- 


ta faper  che  laici  il  peccato.  Setu  ti  turi 
le  orecchie  per  non  udirla  in  quello  par- 
ticolare , tu  lèi  fpedito.  Come  vuoi  tu 
clriolla  giammai  per  Amante  fuori  riceva, 
òtiriconotca?  Il  peccato  ha  duepeflime 
qualità,  che  lo  coftituifeono  degno  di  uri 
odio.lbmmo:  La  Moilrnofità,  e la  Mali- 
zia. La  Malizia  nafee  dall'auverfione  eh’ 
egli  ha, dal  Creatore.  LaMollruolttà  dalla 
conyerfione  allccreature.  Se  guardi  per 
tanto  la  Moftrnofità , come  vuoi  tu  che  la 
Vergine  riceva  per  Amante  un  Diavolo  in 
forma  d’huomo  ? E le  la  Malizia  , come 
vuoichela  Vergineper  Amante  pur ried- 
nolca  un  Traditore  attuile  di  fuo  Figlinolo, 
un  rinegato , un  ribelle?  Ti  aiuterà  bensì  el- 
la cortefemente  ad  ulcire  da  un  cale  flato 
con  ottenerti  il  perdono , tanto  cpietofa  s 
ma  non  gìàtivuoleajutareaperleverarvi, 
con  ottenerti , come  vorrebbono  akuni, 
l’impunità  . Adunque  alcokata  con  ab- 
bandonare il  peccato  ch’cll'ha  sì  a (degno . 
Se  tu  fai  ciò  lei  beato,  perchè  cosi  ri  apri 
la  Arada  allafua  amicizia . Status  homo  qui 
audit  me.  ' " ’ 

Confiderà,  che  quanto  al  lècondo  gr*. 
do  dice  la  Vergine:  Et  qui  vigilai  ad  foret 
mene  quotidie  , perchè  tal'  è l’ufo  de  gli 
Amanti  : vegliare  alle  porte  della  pedo- 
na che  amano , per  inoltrar  che  l’amano 
affai.  L’amore  ha  quello  di  propio,  Che 
toglie  ilfonno.  E qual' è quel  formo  che 
deve  levar  da  te- l’amore  alla  Vergine  ? 
La  pigrizia . Devi  effer  foHccito  negli  ot 
fcquj  che  tu  le  prefti  : e però  ti  dice  , vi- 
gilati edevieffer  perfeverame , epcròdi- 
ce  quotidie.  Non  laici»  partire  mai  giorno 
che  non  la  veneri  con  qualche  atto  fpe- 
ciale.  Sefaiquello  tu  lèi  beato,  perche 
così  non  latrerà  nè  men  ella  pillar  mai 
giorno,  che  con  qualche  ajuto  fpcckle 
non  ti  corrilponda . Status  homo  qui  vigilai 
ad  forti  miai  quotidie  . 

Confiderà,  che  quanto  al  terzo  grado 
dice  la  Vergine,  Et  oiftrvat  ad  fmfltt  tfUi  mti, 
perchè  chi  ama  molto,  non  foto  veglia  alle 
porte  della  perfora  ch’egli  ama,  ma  pro- 
cura ancor  difoiare  da  tmte  le  feffure  di  et 
(è  ciò  ch’ella  facciali,  ne  offerva  gli  anda- 
menti, ne  oflèrva  gli  atti , ecosì  poftlelle 
occorrenze  la  immiti  per  più  piacerle.  Che 
belli  efempi  puoituritrar  dalla  Vergine  le 
ti  ponia  ollervarla  con  attenzione  ? Inimi- 
cala, eallorasichedauvero  tu  lèi  beato-, 
perchè  non  lolo  con  ciò  la  impegni  ad 
amarti,  mala neceflìti . Gli  offequj fanno 
che  amili  per  elezione,  ma  t’iinmitazione  fà 
V 4 che 
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che  amili  per  natura.  ìeatut  homo  qui  oh-  Auvocati  per  impetrare  chi  (a  Fortezza  in 
, fervat  ad  pofin  oftii  mti . tempo  di  tentazioni , chi  l'Ubbidienza , chi 

v*  Confiderà , che  nel  primo  grado  non  li  l'Umiltà,  chi  altra  di  virtù  tali,  la  Vergine 
pongonoportedifortealcuna,  perchè  chi  è per  impetrar  la  Grazia  Divina  j mentre 
è in  quello,  più  fi  difpone  ad  edere  vero  non  foto  c'impetrala  grazia  abituale,  ch'è 
di  voto  di  Maria  Vergine  di  quel  che  fia  di-  quella  vita  da  cui  procedono  tutte  le  det- 
venuto,  e però  ancora  egli  è invia.  Nel  tevirtù;  ma  ancor  l'attuale,  ch'èquella, 
fecondo  fi  mettono  porte  ,/«■»/,  ma  non  fi  dalla  qual  vengono  e mantenute,  e pro- 
mettono pofies,  che  fono  quei  ripari  di  le-  mode  , e perfezzionate  . Vedi  , pollo 
gnocon  cuifi  chiudono,  perchècbi  è in  ciò,  quanto  importi ulire ogni  Audio  a ri- 
quello,  quantunque  già  fia  di  voto  fpecia-  trovare  la  Vergine!  Ritrovata  efia,  hai  ri- 
ledi Maria  Vergine,  contuttociò,perco-  trovata  la  grazia  . Nè  ti  finarrire  , quali 
si  dire,  èfugli  aditi  di  unatal  divozione  che  debba  riuicirti  digran  fatica  il  ritro- 
comune  a tutti,  non  è ancor  falito  alle  ftan-  var'effa  , perchè  ella  non  brama  altro  , 
ze  che  fi  riguardano.  Nel  terzo  finalmente  che  di  efler  ritrovata.  Facili  mvemtur  ab 
nonfolfi  mettono  porte,  ma  ancora  po-  hit,  qui  quorum  illam.  E la  ragion'  è , per-  *p' : ',+ 
fin , perchè  chi  è in  quello,  è negli  intimi  chè  preoccupai  qui  fo  concupifcunt , ut  illit 
penetrali,  dove  non  è sì  uni  vertale  l'accef  fé  prùr  ofiendac . Tanta  è la  fila  naturale 
fo.  Ma  a quello  accedo  hai  tu  però  da  anc-  benignità!  Contuttpciò  dice , Qui  me  sa- 
lar con  tutto  lo  {pirito.  Scaltro  nonfaifa-  - veneri t , perchè  le  a trovarla  non  fi 
re,  picchia,  pregai  ti  verrà  aperto.  Di-  ha  da  durar  fatica  , fi  ha  però  da  ufar 
manda  cordialmente  alla  Vergine,  che  ren-  diligenza,  con  preilare  ad  elTa  quegli 
da  ancora  te  meritevole  d'immitarla,  e la  atti , che  fi  fono  detti,  di  divozione  più 
iminiterai.  „ • • • ■ p affettuofa.  ' ■.  >'  . 

VI.  Confiderà,  come  aggiugne  la  Vergine,  Confiderà,  come  poco  farebbe  che  la  vii. 
che  chi  con  quella  divozione  che  ufale,  Vergine  ti  ottenere  in  quello  Mondo  la 
truovilei,  troveràla  vita , Qui  me  imene-  grazia  del  tuo  Signore,  fenonti  ottenefie 
rit , inveniet  vitam . Quella  vita  fi  è la  ancor  nell'  altro  la  gloria . Però  finalmen- 
GraziaDivina,  vita delf anima  n olirà  ; e teconchiude:  Ethauriet falutem à Demmo. 
chi  ritruova  la  Vergine,  rìtruoverà  laGra-  Quella  è la  fatate:  la  Perfeveranza  finale, 
ziaDivina,  perchè  ritroverà  chi  haritro-  che  tifa  falvo.  Quella  tivien  da  Crillo  , 
vata  tal  Grazia , ritrovata  per  sè , ritrovata  chi  non  lo  fa  ? à Domine  : ma'  ti  viene  per 
per  altri;  che  però  le  dille  auvedutaincnte  mezzo  di  Maria  Vergine:  con  quella  di- 
l'Arcangelo  Gabriello  : Imienifii  gratiam  verfità  , che  tutti  i Predellinati  ottengo- 
erpud  Deum  . non  folo  Dei , ch'eia  grazia,  no,  non  ha  dubbio,  per  mezzo  d’efia  la 
cne  collituifce  lei  fanta,  ma  a tu  d Deum , loro  falutc,  ma  i Tuoi  divoti  l'ottengono 
ch'èia  grazia,  che  collituilce  lei  atta  ad  con  maggiore  facilità.  Tuttii  Predellinati 
impetrare  anch’  ad  altri  la  fantità  . Ma  ottengono  , come  dilli  , la  loro  falu- 

Jjuanto  ciò  di  ragione  ha  da  {limolarti  ad  ef  te  per  mezzo  d'efia , perchè  niuno  fi  falva , 
ère  fuo  divoto!  Conciofiiachè  quando  percui  veriiìmilmente  non  porga  ella  a tal 
per  tua  mifera  forte  perdi  mai  la  grazia  Di-  fine  fpeciali  lùppliche,  quale  Auvocata  co- 
lina, che  vuoi  tu  fare?  Andare  a Dio  per  mune  dell’uman  genere  : aquali/tr  efi  illi  eu- 
domandarne  altra  limile  altaperduta  ? Ahi-  ra  deomnibus.  Ma  ifuoi  divoti  l’ottengono 
mè,  che  quello  è un  dichiararti  già  indegno  con  maggiore  facilità , perchè  di  quelli  non 
di  riportarla:  perchè  l'altre  gioje  finalmen-  folo  ha  cura,  ma  ancora  ha  follecitudine  ; 
teli  perdono  non  volendo,  mala  grazia  e così  a quelli  ella  impetra  che  l’Inferno 
Divina  è una  gioja  tale , chcfc  fi  perde,  fi  habbiamen  di  po  danza  a tentarli:  nè  di 
perde  perche  vuol  perderli.  Convien  ciò  paga,  allille  loro  ella  llefla  con  mo- 
adunqueche  tu  prima  chiegga  perdono  di  do  particolare  ful'ultiin'ora,  gliconfola, 
quella  fomma  trafeuraggine  tifata  nel  cu-  gli  anima,  gli  aflìcura,  edottienlorouna 
ilodirla.  E ad  ottenerci  appunto  un  per-  tranquilliflima  mone.  E quello  è haurtro 
dono  tale  è fpecialmente  collituita  la  Ver-  falutem:  E confeguir  la  falutc  con  poca 
gine,  perch'ella  podìede  una  grazia  così  fpelà , con  poco  llento . Haurbre  è una  vo- 
cmincnte,  che  può  meritare  ad  altri  ancor  ce  che  ha  due  lignificati . L'uno  è quel  di 
quella  grazia  ch'elfi  perdettero:  e quindi  attignere,  come  fi  fa  dell'acqua , chelcatu- 
au  viene,  che  a ciò  alludendo  ella  dica  : §lui  rifee  da  qualche  fontei  e l'altro  è qucl- 
me  ìrrvenerit , iuveniet  vitam,  cioè  inveniet  \ lo  di  bere . Il  primo  è lenza  fatica,  il  lè- 
gratiam  . Però  come  gli  altri  Santi  fono  I c ondo  non  folo  cfcr.za  fatica,  ma  con  di- 
letto. 
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E l’uno,  e l'altro  conviene  all'inten- j co  , quegli  che  tanti  accufavano  qual: 


letto . 

tonollro;  perchè  la  Vergine  fasi,  che  i 
di  voti  Tuoi , non  /blamente  non  pruovino 
granfatica  in  patir  ciò,  ch’èneceffario  a 
falvarfi,  madie  anzi  vi  pruovino  gran  di- 
letto , tanta  è la  piena  di  quel  conforto 
celelte,  che  loro  impetra.  E da  ciò  fi 
raccoglie  chiaro,  come  la  vera  divozio- 
ne alla  Vergine  fiafegno  di  Predeftinazio- 
ne  affai  fegnalato . La  ragion’ è,  perchè  ai 
fuoi  divoti  è più  facile  di  falvarfi,  attefo  il 
patrocinio  Ipeciale , che  loro  preita  si  gran 
Signora  in  ogni  occorrenza,  ma  (ingoiar- 
mente  fu  l'ora  della  loro  mone,  che  è 
quel  punto,  da  cui  finalmente  dipende  la 
loro  falute. 

r.  . • . . ' . , i r r: 

VI. 

La  Transfigurazione. 

_ Hìctjl  Filini  metti  diltSut , in  quo  mihi 
leni  compitemi  : ipfnm  nuditi . . 

Matth.  J7. 

• . ’ ’ i ' I ’ • 

C)nfidera,  quanto  onorevol  teitimo- 
nianzafia  quella,  che  il  Padre  rende 
al  fuo  benedetto  Figliuolo,  mentr'egli  di- 
ce: Hic  tfl  Filini  mtui  . Tutti  iGiuiti  fono 
Figliuoli  di  Dio  : ma  quanto  diverfamente  ! 
Criito  è Figliuolo  per  natura , i Giuiti  fo- 
no Figliuoli  per  adozione.  E così  Criito 
è Figliuolo  , perchè  è Figliuolo  : Domi- 
tini  dixitad me:  Filmi  meni  ei  tu.  IGiuiti 
fono  Figliuoli , perchè  fono  trattati  da  ta- 
li, ficcome  quelli  che  fono  ammeifi  all’ 
intima  unione  con  la  natura  divina  , ma 
non  all’  unione ipoitatica . Quella  fa  che 
Criito  fia  Figliuolo  di  Dio  perconfuitan- 
zialità:  quella  fa  che  i Giuitifiano  figliuo- 
li di  Dio  per  conforzio  : Vt  efficiamini  di- 
vini conforti!  naturi,  : e COSÌ  quella  fa  , 
che  Criito  fia  Figliuolo  eguale  al  Padre, 
quella  fa  che  iGiuiti  lian  Umili.  Vedi  pe- 
rò tu  quanto  bene,  dinotando  il  Padre  la 
perfonadi  Criito  con  quel  pronome  feli- 
citino, Hlc  , dice  afiblutamente  Hic  tfl 
Filimi  moni,  perchè  neifuno  più  è tale  , 
che  chi  è per  natura.  E pur’ è così.  Cri- 
ito nè  quanto  Dio,  nè  quanto  Huoino  fu 
Figliuolo  adottivo,  ma  naturale;  ond'è 
che  qui  quell'aggiunto  meni  , non  vale 
a lignificar  dipendenza  , com'è  tra  noi, 
ma  una  foitanza  medefima  . Che  allet- 
ti dunque  , che  ancora  di  vero  cuore 
non  ti  rallegri  con  elfo  della  fua  glo- 
ria ? Hic  - quegl1  ideilo  , che  già  vole- , 
vano  i Caftrflaiti  legare  come  freneti-j 
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confederato  con;  Belzebù  , quegli  tac- 
ciato  da  idiota  , quegli  tranato  da  in- 
diavolato , quegli  che  i Nazareni  vo- 
lcano  precipitare  poc’  anzi  da  un’  alta 
rupe , guarda  chi  è : dice  il  Padre  : Hic 
cjt Filini  munti  Ed  a ciò  tu,  che  rifpon- 
di  ? Non  godi  che  oggi  riceva  tanto  di 
gloria,  chi  già  a tanto  foggiacene  di  con- 
fufione?  Ma  che?  la  gloria  è data  in  pri- 
vato , la  dove  la  confiifion  fu  permeila 
in  pubblico . Segno  dunqu*  è , che  non  fi 
Ita  fula  terra  per  ricevere  gloria,  ma  con- 
fidi one. 

Confiderà , come  Criito,  non  folo  è 
detto  Figliuolo  , ma  ancor  diletto:  Filini 
dileclnt  : ed  è detto  diletto  nel  modo  iltefio, 
nel  quale  è detto  Figliuolo . Perciocché  o fi 
ferva,  che  in  due  maniere  può  efiere,  che 
qualcuno  a te  fia  diletto,  ò per  femedefi- 
mo,  come  ti  è diletto  l'Amico,  ò in  grazia 
altrui , come  ti  fono  diletti  gli  Amici  del 
detto  Amico  . I Giuiti  fono  tutti  diletti 
a Dio,  ma  in  grazia  altrui , cioè  ingrazia 
di  Giesù  Criito,  ilquale  ha  loro  ottenu- 
ta tal  dilezione:  Vocavit  nos , fccundùmgra- 
tiam , ani  data  eft  molli  in  Chriflo . Ma  Cri- 
lloè diletto  perle  medefiino,  e peròegli 
afiblutamente  è il  diletto  : Filini  dihitns  • 
Anzi  però  egli  è prima  Figliuolo  , e di- 
poi diletto,  e non  prima  diletto,  edipoi 
Figliuolo.  IGiultilono  Figliuoli  per  gra- 
zia, e però  fono  prima  diletti,  e dipoi  Fi- 
gliuoli, perchè  la  dilezione  che  Dio  loro 
porta,  è quella,  che  loro  dà  tanta  altezza 
di  dignità.  Criito  è Figliuolo  per  natura,  e 
però  prima  è Figliuolo,  e dipoi  dilctto,per- 
chè  la  dignità  ch'egli  in  sèpoflìede,è  quella 
che  gli  dà  tanta  altezza  di  dilezione.  E que- 
lla può  efiere  la  ragione  , per  cui  il  Padre 
non  ha  voluto  qui  dire  prima  dileltui , c poi 
Filmi , ma  prima  Filini , e poi  dilillui.  Hif 
tfl  Filini  meni  dilettai . L'ha  con  ciò  diltin- 
to  da  quegli,  che  fono  prima  diletti,  edi- 
poi Figliuoli , dittili  Filii,  perchè  fono  Fi- 
gliuoli sì  , ma  Figliuoli  a femplice  forza 
di  dilezione . Comunque  fiali  . Quello  è 
quel  titolo  bello,  che  tante  volte  hebbe 
Criito  nelle  Scritture,  >1  titolo  di  diletto. 
Cantalo  diltcla  atto  canticnm  . Veni  dittile 
mi.  Vtniat  diltSui  meni.  Vinea  falla  ejldà 
Itilo  mio  . L'hebbe  perchè  gli  convien 
per  efienza,  èl'hebbe  perchè  gli  convie- 
ne a cagione  de’ maggiori  fegni  di  amore  , 
c'ha  ricevuti  fia  tutti  gli  altri,  che  fon  Fi- 
gliuoli di, Dio.  Fatte  diligi t Filimn , e pe- 
rò che  ficgue  ? Et  omnia  dedit  in  mann  tjiu.  j0 
Quello  è ’1  gran  fegno  c’ha  ricevuto  di 

amo- 
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amore:  l'eflercdato  colHtuko  dal  Padre 
per  Arbitro  generale  di  tutto  ilfuo:ond'  è, 
che  non  dice:  Omia  ieditti-,  che  pur  fa- 
rebbe affaldi  ino  ; ma  timi*  dcdit  in  manu 
tjtu , perciocché  Crido  ne  può  far  ciò  che 
vuole.  O con  quale  a Setto  tu  devi  dun- 
que procurar  di  coagiungerti  a quello  Fi- 
glino! diletto  : a quello  dico , da  coi , come 
da  tale , ti  può  venire  ogni  bene , fol  ch'egli 
s'inchini  a darcelo  ! Amalo,  feguilo , fervi- 
lo, ch'ha vrai tutto.  Non  tiricordi  di  dò 
ch'egli  dille  una  volta  ? Quodcmmque  pttu- 
1°.  M iJ,  riris  Patron  in  nomini  mco , hoc  faciam . Pa- 
rea  che  per  buona  legge  di  favellare  , do- 
vclfe  dire  £*<- /«tur;  perchè  (è il  Padrcera 
richiedo , parca  chea!  Padre  toccafle  an- 
cora di  lare.  Ma  non  dille  così.  DifTc  hoc 
faciam:  perchè  il  Padre  è riducilo,  e il 
Figliuolofa,  come fuo  primario  illrumcn- 
to,  unto  c diletto! 

III.  Confiderà,  come  appunto  a fpiegar  ciò, 

foggiimfefubito  il  Padre,  Infoco  mibì  beni 
compiacici i perchè  nel  filo  Figliuolo  uina- 
natofi  è compiaciuto  di  dare  aglihuomi- 
il'ti.i.j.  ni  rutti  ogni  loro  bene  . Benedixit  noi  vai- 
ai bcrvdUiionc Spirituali  in  coeleftibus  i*  Cbri- 
fto.  Però  in  due  lènfi  puoi  togliere  quelle 
parole  dette  dal  Padre  : ò a lignificare  , 
che  il  Padre  fi  è compiaciuto  nel  luo  di- 
letto Figliuolo  , come  fi  compiace  un' 
Artefice  fommo  in  un' Opera  la  più  bella  , 
chcfia  udita  dalle  lite  mani:  e dò  è len- 
ii) vero,  ma  tronco:  òa  lignificare,  che 
nel  fuo  diletto  Figliuolo  fi  è compiaciuto 
di  tare  quanto  di  bene  vuol  fare  alMondo  : 
e quello  è il  lènfi»  più  pieno  : lènfo,  che 
lalcia  campo  ad  aggiugnere  la  materia  di 
sì  alto  compiacimento,  quali  che  il  Pa- 
dre volefle  con  quelle  voci  lignificare  : Hit 
tji  Filini  moti  diitciuifin  atto  aubi  iene  compia- 
ci , di  ritrattar  l’itifèlice  genere  umano 
dalla  fchiavitudine  dell'Inferno , compiami 
di  dar  la  grada,  compiaci  di  dar  la  gloria, 
compiaci  di  dare  a tutti  ogni  mio  teforo  : 
Ed  a ciò  è polla  qui  la  parola  imi.  Non 
è polla  a lignificare  la  bontà  del  cotnpia- 
ciincnto  , . perchè  qualunque  compiaci- 
mento Divino  lèmpre  è buono  all'idcdà 
forma:  Epodo  foloa  lignificar  la  pienez- 
za , perchè  compiadrnento  maggiore  non 
p uò  trovarli  di  quel , che  il  Padre  hebbe  in 
quello  Figliuolo  così  dilètto,  mentre  inef- 
E,l,.i.9.  fo  deliberò  di  làlvare  il  Mondo: 

fi Mirare  omnia  in  ipfo . Ma  non  è quella  dall' 
altro  lato  un'altùfima:  maraviglia?  Che  il 
Padre  fi  fiatantoinsèconsè  compiaciuto 
di  bavere  unFigliuoltalc,  quello  s'incen- 
rrev.j  1 • f,irrr  in  Filio  complacet  /ibi:  ma  chèli 
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lia  tanto  ancor  compiaciuto  di  haverlo 
Salvadoredi  ooi  mefehini,  quello  sì  che 
non  può  capirli:  perchè  qual  bene  aggiu- 
gne  a Dio  lafalute  nollra  ? Nefluno  affatto . 

E pur  le  n'è  compiaciuto  tanto  altamente! 

Complatait  Patri voflro  darcvobis  Regnum . Lut,t*  I1 
Quello  è qucll'amor  Divino  sì  impercetti- 
bué.  Se  non  che  per  quedo  inedefimo  fi 
può  dire,  efferfi  Dio  compiaciuto,  che  ci 
falviamo,  perchè  cosi  gli  è piaciuto.  Non 
v'èdell'amor divino  verun'alrra  ragione  , 
almeno  antecedente,  che  polla  addurli  , 

(è non  la  fua  volontà.  Non-vacaberit  itti 
Derelitta , ftd  vecaberis  -voi untai  me  a in  ea , 
quia  compiaci t Damino  in  te  . Se  Iddio  CÌ 
ama,  ci  ama  perche  gli  piacedi  amarci  , 
non  ci  ama  , perchè  l'amarci  gli  debba 
recar  piacere  maggior  di  quello  ch'egli 
habbiainsè,  non  amandoci.  E però  no- 
ta come  qui  non  ci  dice,  che  gli  habbia 
dato  piacere  l'opera,  ch'egli  fa  di  falvar- 
ci  in  Grido  : ci  dice  foto  ch'egli  a sè  è 
piaciuto  nell’opera.  In  qua  móki  bei  com- 
piati . 

Confiderà,  come poda quelli  determi-  iv. 
narione  sì  ampia , cneil  Padre  ha  fatta  , 
di  far  pollare  per  le  mani  di  Crido  ogni  no- 
dro  bene,  confèguentementc  egli  aggiu- 
gne : Tpfum andito.  Cosi fàun Monarca fo- 
vrano.  Quando  per  {omino  amore  ha  ri- 
pollo  già  nelle  mani  del  Primogenito  tutto 
ii maneggio  dell'inclita  Monarchia';  ben- 
ché, le  vuole,  pollà  come  prima  ancoragli 
difpor  di  tutto,  contuctociò  a quanti  van- 
no per  ragionargli  di  negozio,  che  impor- 
ti , rifponde  fubico  : Andate  a udire  ciò 
che  ne  giudichi  il  Principe  mio  Figliuolo  . 

Tpfum  anditi.’  Equedoè  dò,  chequi  in- 
tende il  Padre  celefie . Non  v‘è  affare  ò pic- 
ciolo , ò grande  di  alcuna  tòrte,  che  non  di- 
penda interamente  da  Crido  come  da  Go- 
vernante immediato  tft  mìhi  omnrl poti-  Male  :S- 

ftatin  Cucio-,  db mTtrra.  E le  beneegli  infie- 
me  fa  I’Auvocato,  con  pregare  il  Padre 
per  noi,  lo  fi  per  atto  di  altifltma  riveren- 
za , come  farebbe  quel  Primogenito  Hello  , 
che  quantunque  dal  Padre  laibiato  libero 
dilpoficor  d’ogni  cola  , non  però  volefle 
venir  giammai  a rifoluzion  di  rilievo,  len- 
za prima  haveme  il  paterno  conlèntimen- 
tocon  modi efprelfi . Nel  redo,  chi  vuol 
niente , che  deve  lare  ? Andare  a chi  tiene 
udienza;  ipjum audite,  e quelli  è Giesù  -, 
datoci  appella  dal  Padre  , perch'ellendo 
h uomo  anch'egli  limile  a noi,  tantò  più  con 
elfo  pigliatilo  di  confidenza . Prophetam  ite  Dai.!  i; 
fratribi  tic  fufcitaBir  libi  Domimut  Deus 
:uui . Chefculà  havrà  però  chi  non  vorrà 

farlo  » 
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farlo?  Se  un  tuo  Fratello  foffe  flato  alìurv  ■ - , • , ■ 

to  al  governo  del  Regno  ove  tu  fei  nato  , VII, 

di  tal  maniera , che  toc caflc  a lui  di  difporre 

tutte, come  voleffe,  l’entrate  Regie,  tutte  San  Gaetano, 

le  cariche,  tutte  le  caule,  tutte  le  (pedi- 
rioni,  dì,  che  farciti?  Potreftì  fingerti  già  in-  Humiltnmmifub  f menti  menu  Dee , ut  no, 
mai  contento  maggiore  di  quel  che  haveffi  rxalret  ia  tempore  vifitatienet , omntm  fc- 
in  potere  ognidì  tornare  a parlargli  ? E heitudinem  vefiram  frojicitniei in  ,Hm  , 
pur  si  poco  curi  l'udienza  di  Crillo!  Egliè  quemam  ipji  efl  cura  de  vobis.  t.Petr.t. 

tuo  Fratello , defratrikut  tui.  Fratello  af 

fumo  a governo  molto  maggiore  di  quel  xr»Onfidera,  come  il  maggior  male,  che  1 

che  fu  dato  a Giufeppe.  Che  fai  però  , V>  forfè  in  te  fi  ritrovi,  e il  non  volere 
che  non  gli  torni  ogni  giorno  divoto  ai  pie-  pienamente  lafciarti  governar  da  Dio 
di?  Se  l'hai  forfè  offefo;  egli  c dilpollo  JNon  veglio  credere,  che  tu  (ìi  di  coloro , i 
nondimeno  ad  accoglierti  con  più  annate  , quali  aluo  dilpetto  pretendono  di  cfaltar- 
che  da  Giufeppe  non  furono  accoltiifuoi,  u.  Maquancoè  facile,  chefenonlèi  di 
non  più  Fratelli,  ma  traditori . Balla  che  colloro , abnen- fii  di  quelli,  che con  fu- 
ni non  ifdegni  di  auvicinanigli,  quafich'  perbia rifèntonfi ad  ogni  contrarierà,  che 
egli  folle  un  Fratello,  di  cui  non  doveffi  da  luitjcevono,nc  vogliono  dire  anch'eflj 
pregiarti,  ma  vergognartene  . Non  vedi  Con  umiltà:  Dominiti efl . quo d bonttm  tjim  '-R**  1 ,r 
con  quanta  gloria  oggi  comparile  nella  etulit  fititfnciatf  Però  t'intima  qui  chiara- 
fuaTransfigurazione?  Epurcheèqueflo?  mente  l'Apollolo,  cheti  umilii;  fotto  la 
pr.7«.,fc  E un  piccolillimo  faggio  di  quella  gloria  manpotentitììmaddUuoDjo  ; Htemtliamt- 

c'ha  fu  le  Stelle,  lUuxnunt  cerufcatttmet  tu  fui  fottuti  manu  Dti  : perchè  iènon  vuoi  *’*■**■ u’- 
r/us  Orbi  urta.  Che  vuol  dire  però,  che  umiliarti  a lui  con  tuo  merito,;  Og>(à  beri 
tu  talor  ti  arroflìfei  di  dargli  orecchie,  fde-  egli  umiliarti  a tua  eonfùfione  . nuotili*-  ' 
gni  i documenti  Evangelici , non  gli  prati-  kit  il/os  quitti  anta funi*.  Credi  forfè  tu  , 
chi,  non  gli  prezzi,  talora  arrivi  con  una  che  gli  debba  riulcir  difficile  ? Anzi  pc- 
(facciataggine  fointna  anche  a riprovarli,  rò  qui  fenti  dire  , ch'egli  ha  mano  po- 
quaficheiian  dildicevoliad  huom  benna-  teme  affai,  perchè  lo  può  fare  con  poco . 
to?  E quella  è udir  Giesù  Crillo?  Ifjum  Qucllamano,  la  quale  ad  atterrare  unGi- 
auditt.  Quello  è voltargli  totalmente  le  gante  ha  bifogno  di  lanqie  , di  fpade  , 
fpajle.  Se  vuoi  ch'egli  oda  te  nelle  tue  di-  difciinittarre,  none  poterne.  Potente  è 
mande , bifogna  che  tu  o.da  lui  pure  ne’ (ùoi  quella,  che  lo  può  infino  atterrare  con 
dettami.  E ciò  fi  c quello,  che  di  vantag-  una  frombola  , come  fece  il  Pallorello 
gio  vuole  intender' d Padre,  mentre  egli  Davide.  E tale  è la  mano  di  Dio.  Con 
dice:  ifjum  auditt.  Vuol  dire  non  folo  , un  niente  ella  può  umiliarti.  Situi  Utum  ,er  ltc 
uditele,  ma  ,ukkitiittlo . Auditt,  tt  vrvet  in  menu  fottìi , fovee  ite  marni  tuta  Domus 
attinti  vefira.  Sappi  però  . che  quelli  è Ifrael.  Non  vedi  con  quanto  poco  quel 
quegli  promeffo  da  tanti  fecoli  al  Mondo,  Fornaciaio  può  fare  a quel  fuo  vafo  il  peg- 
allorcneDio  diffe  a Mosè»  Propbctam  fu-  gio  còlei  fippia  ? Non  ha  bifogno  di  inar- 
Dtui  18  i*  ^°,is  de  medio  frarnmfuarumfimiifm  tui,  tello  pelante,  come  hanno  gli  altri  co* 

&e.  §1*’  vrrkaejut , quo  lequeturin  nomine  loro  vali,  òdi  metallo,  òdi  marmo.  Con 
mio,  auditt  neluerit,  egeulter  txiftqm  . E un  fol  colpo  di  baffone  lo  Untola  in  mille 
purchifa,  che  tu  piùduna  volta  non  oda  pezzi.  E cosi  può  Diofare  con  effo  te. 
più  volentieri  Tacito,  e Tullio,  che  Giesù  Commimeeeue  Jtetu  cementar  lagena  fi^ul itoti-  if.jo.u. 
Criffo?  Ifjum  auditt,  e non  verun’  altro  trilione  fravalida,  & tu*  inverni  tur  de  fra g- 
ditanti  infegnatori  già  magnifici  , ed  or  mentis  ejuttejla.  Est  così,  come  dunque 
falliti.  ancor  non  ti  umilii  con  una  profondili! ma 

riverenza  alla  dilpofizion  di  colui,  che  ti 
può  fare  con  una  fomma  facilità  tanto  r 
• • peggio  di  quello,  chetifucccde  > Humilia- 

mini fub  fetenti  menu  Dei . Quello  vuole  , 
chi  ti  ordina,  cheti  umilii.  Vuole,  che 
’ ' * l ■ i chini  il  capo,  confcffando  umilmente  fra 

• j . . • . . f tuttociò  , che  patifei  , che  ben  ti  Ila  . 

Omnia  quafecifti  nekit  Domine,  in  vero  iti. 

. I . . . 1 ditte  feri/fi . 

Con- 
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II.  Confiderà,  che  cometa  mano  del  Si- 
gnore è potente  a umiliarti,  (è  tu  ti  efalti , 
così  è potente  aefaltarti,  fé  tu  ti  umilii . 
Ti  può  efaltare  in  quello  Mondo  medefimo 
confarsi,  che  quel  difallro,  che  tu  {op- 
porti pazientemente  da  lui,  ritorni  final- 
mente a tua  maggior  gloria,  come  a Giu- 
feppe  ritornò  la  Tua  intiera  fehiavitudine 

nell'Egitto.  Voi cotitaftii  de  mt  malum , fed 
Detti  verritìllud  in  bonum , ut  tx  al  tur  et  me . E 
quando  non  ti  efalterà  in  quello  Mondo  , 
ti  efalterà,  ch'è  molto  medio , nell'altro* 
allor  che  fedelmente  acialcuno  renderà  il 
premio  della  foggezione  inoltrata  al  Di- 
vin  volere.  Exaltalit  manfnetoi  in  fai  arem . 

Quello  è quel  , che  tu  hai  puramente 
adefiderare  . E però  dice  l’Apollolo  t 
Humiliamini  fui  fetenti  manu  Dei,  ut  voi 
ex  al  tei  in  tempore  vijìtatienii  S non  m tempo- 
re hoc  t ma  in  tempere  vifitatienit , cioè  nel 
dì  folenniflimo  del  Giudizio . Quello  farà 
il  dì  della  Vifita  uni  vertale  , ordinata 
appunto  da  Dio  ad  un  tale  effetto  di 
riveder  tutti  i conti  al  Genere  umano', 
e di  raffcttarli  , fìcchè  neffuno  lì  polfa 
doler  di  aggravio . Ecce  diti  Demini  ve» 
niet , frc.  & viftabofuper  Oriti  mala , E in 
quella  Vilita,  che  fbmmo  onore  làrà  1’ 
cffereal  colpetto  di  tutti  riconofciuto  per 
fervo  fedele  a Dio,  cioè  per  fervo  , che 
non  volle  a lui  togliere  giammai  punto  del- 
ia Tua  gloria  : ma  fi  contentò  d'ogni  llrazio, 
d'ogni  ltrapazzo , purché  Dio  folorellaffe 
il  glorificato?  Oh  come  il  Signore  farà  al- 
lora tenuto  ad  efaltare  quello  fuo  fervo  si 
nobile!  Come  potrà  far  dimeno  di  non  gli 
gettare  con  un  tenerilEmo  amore  le  brac- 
cia al  collo,  di  non  accarezzarlo,  di  non 
applaudergli,  dinongli  donare  una  coro- 
na di  gloria  più  bella  affai , che  non  fu  quel- 
la , la  qual  pofe  Affuero  al  deprezzato  Mar- 
•l)*  dochco  fi  la  teda  ? Erexit  eum  ab  humil-ta- 
tc  ip/iui , éaex aitavi!  caput  ejm  . Adunque 
contentati  per  un  poco  di  chinare  ora  il 
capo  con  umiltà  negli  accidenti,  che  fa- 
cilmente ri  auvengono  più  contrarj  , per- 
chè verrà  finalmente  , verrà  quel  giorno  , 
in  cui  lo  dovrai  follevarc . Humiliamini  fui 
fetenti  manu  Dei , ut  voi  ex  alt  et  in  tempere  vi- 

III.  Cdnfiderà , come  quello,  che  foprat- 
tutto  t’impedifee  1!  laftiarti  guidar  da  Dio , 
come  più  gli  piace,  e perchè  di  lui  non  ti 
fidi . Stimi  in  un  certo  modo , ch'egli  occu- 
pato in  penlàre  al  bene  di  tanti,  non  peni? 
al  tuo  ; ina  che  ti  laici  poco  men  , che 
lobn.  14.  aiivenirelecofea  calo,  è*  dicii  ; Qxajìper 
caligintmj.idicat.  Oh  quanto  viviinganna- 
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to!  Stà  put  ficuro,  ch’egli  ha  di  te  una 
Ipecialidima  cura , come  l’na  di  tutti  t £W- 
niom  illi c/l  cura  de  vebii . E pollo  ciò  fatti 
cuore . Sai  tu  che  vuol  dire  : EJI  illi  cura  de 
vebit?  Non  vuol  dir  folamente,  ch’eipen- 
fàate,  ma  che  Vi  penfa  di  modo  , che 
quanto  mai  ti  auvien  di  auverfo,  e di  acer- 
bo, lo  fa  au venire  per  tuo  maggior  bene- 
fizio . Che  vuol  dire  haver  cura  di  un’ 
ammalato?  Curam illiui  bobe . Vuol  forfè  loc.io. h- 
dire alfillergli  intorno  alletto,  per  dargli 
a tutte  l'ore  ciò , ch'egli  chiegga  di  più  no- 
cevole?  Nò,  di  certo.  Vuol  dire  affifler- 
gli,  per  dargli  ancora,  quando  tomi  a fuo 
prò,  de' bocconi  amari.  Cosi  fa  Dio  pari- 
mente con effo  te.  Tu  fei  malato  ; Home  Eccl-"-u- 
marcidut,  e geni  recuperatane  . Sa  egli  il  bi- 
lògno  tuoi  Però  dunque  affermai!  , eh' 
egli  ha  curadi  tc:  EJlilli  cura  de  vebii:  per- 
chè ti  da  ciò,  che  giova , non  ciò,  che  pia- 
ce . Se  procedeffe  altrimenti , non  li  po- 
trebbe mai  dir , che  ne  haveffe  cura.  Fin- 
giti dunque  di  veder,  ch’egli  come  in  pel- 
fonati  affilia , con  amore  appunto  di  Pa- 
dre; e ch’egli  Ila,  che  ti  rompa  quel  tuo  di- 
fegno , perche  tei  conofce  nocivo,  egli  che 
tidilponga  quella  coniùfione,  egli  che  d 
[determini  quel  contrailo,  egli  che  dia  per- 
ettilfima  regola  a tuctociò,  che  di  giorno 
in  giorno  ti  accade . Non  ti  potrai  col  perl- 
ifero mai  fingere  a fùfficienza  in  quella  ma- 
teria quello  che  fa  teco  il  Signore  per  vcri- 


Etc'.ti 


tà.  Ili, ejl  cura  de  vebit:  itìiinperfona  , C 
non  minj/hii  illiut. 

Confiderà  il  frutto  grande,  che  dovrai 
riportare  da  quella  perfualione,  fe  l'ha- 
vrai  fempre  vi  vidima  nella  mente.  Il  frut- 
to farà,  che  tu  getti  tutta  lafollecitudine 
di  te  fleffo  nel  fen  di  Dio , licchè  tu  di  te 
non  vogli  più  faper  nulla,  come  fa  quel  fa- 
vio  Figliuolo,  che  a sè  non  penfa,  perchè 
fa  di  havere  un  buon  Padre . E quello  è 
quello  a che  pretende  l’Apollolo,  che  tu 
arrivi . Che  però  dice  : Humiliamini  feti 
petenti  manu  Dei,  &c.  emnem  jelicitudinem 
veflram  prejicientet  in  eum , queniam  illi  ejl 
cura  de  vebit  . Non  dice  drponentei  , ma 
prejicientet  , tanto  egli  l’ha  per  nociva  . 
Oh  fe  intendevi  di  quanto  gran  pregiudi- 
zio alla  vita  fpirituale  ti  fia  quella  cura 
fuperflua,  anfiofa,  affannofa,  c’hai  tu  di 
tc , che  tal'è  la  follecitudine  ! Quella  è , 
chefoprattutto tiritarda  dal  dare,  almen 
totalmente,  il  tuo  cuore  a Dio.  Però  non 
folo  hai  quanto  prima  a fcuoterla  da  te  ftef- 
fo,  mada  gettarla,  come  appunto  fa  chi 
fi  vede  una  Serpe  in  feno . E non  è Serpe 
una  prudenza  foverchia  > Anzi  ell’ap- 

pun- 
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punto  è la  Serpe  peggior  d'ogni  altra  : modi,  fi; non  iniqui,  almeno  imperfetti  . >'■ 

perchè  quella  è quella  , che  nel  Paradifo  Nuntjuid foìitudo f attui  fum  fratti,  ént  terra 
terrellre  fe’  diffidare  di  Dio  i due  primi  f trotina ? Nonfolamente  Iddio  none  terra 
Padri.  Getta  dunque  via  quella  Serpe  : Iterile,  ficchelafcidi  dare  il  frutto  a chi  fi 
gettala  dal  tuo  lino  nel  lèn  di  Dio  : Projiat  fida  di  lui  ; ma  nè  meno  è terra  fèrotina , fi<_- 
iìi  eum  : e quella  Serpe  medefima  faprà  egli  chè  laici  di  darlo  in  tempo . 
ricevere  da  te  in  dono  alTai  piùgradito , che 

anticamente  non  gli  erano  le  Colombe  : Vili, 

dono,  che  tanto  piòlo  ilimolerà  giornal- 
mente ad  haver  cura  di  te  , quanto  vedrà  , Snifferai!  medita , faulatim  decider . 

che  più  ti  fidi  di  lui.  latta  Caper  Dominarti  Eccl. Ij.  I. 

rf.f4.1j.  tur  am  taam,  eh’ è quella  follechudinc  sì  '■ 

moietta,  & ipfe  te  anatrile.  Non  folo  nu-  ^«Onfidera,  come  qui  non  dice  ilSigno-  I* 
triet,  ma  anatriti,  perchè  lo  farà  con  af-  V_>  re,  che  chi  commette  de' peccati  ve- 
fettoanche  più  fpeciaje.  Quello  è il  gita-  niali,  apoco  a poco  caderà  nc’mortali  ; 
dagno,  che  fa  chi  di  Dio  fi  fida,  lèl'obbli-  ma  chi  gli  (prezza:  gaifpemir,  perchè 
ga  con  poco  all'ellremo  légno.  Erit  tihi  chiè,  ch'ognigiomo  non  ne  commetta» 

■'l?'  ani  ma  tua  in  falattm,  qaia  in  me  habnìfii  fi-  Non  tfi  homo juflut  m terra,  ani  faerat  bonttm,  . , 

duciam.  _ ty  non  fecce  t . Ma  altra  cola  è commetterli,  cc' 

V.  Confiderà,  che  fe  alcuno  intelé  mai  fu  altra  e fprezzarli  . Colui  gli  (prezza  , il 

la  terra  tal  verità,  fu  lènza  dubbio  tra  i quale  non  le  ne  piglia  follccitudine  , quali 

primi  quelgloriofo  Santo,  dicui  ricorre  che  nulla  fianeceltarioguardarfcne,  perlài- 
in  quello  di  la  memoria.  San  Gaetano  : varfi.  Sei  per  ventura  tu  ancora  di  quelli 
mentr'egli  con  maniera  fpeciaJe  obbligò  miferi?  O in  che  pericolo  vivi,  le  cosi  è, 
tutti  i,fuoi  Figliuoli  a dipendere  daHa  Prou-  di  perderti  eternamente , mentre  quello  è 
vidcnzaDivina,  non  folo  nelle  colè  , che  detto  infallibile  del  Signore:  Chilprez/ale 
fembrano  più  accelforie  , ma  ancora  in  colpe  piccole,  a poco  à poco  caderà  nel- 
quelle,  le  quali  fon  di  maggiore  neceffità,  le  grandi:  Snifferai!  modica,  faulatim  de-  . . 

come  fono  il  vitto,  e il  Yeflito.  Quindi  è,  eidet,  cioè  decida  à ferfeltkne  , decida  d 
che  nè  meno  volle , ch'efli  chiedcfiei  o mai  pittare , decida  à potutale decìda  in  Vini 
limofina  akuna  (come  altri  fanno  (anta-  parola,  decìderà  fiata  grana  in  flatnm  /fr- 
inente) per  Dio,  ina  c/le  l'alpet  tufferò  : enti  . Cosi  (piegano  i Sacri  Interpreti  . 
tanto  di  Dio  fi  fidò . InDomint  confido. ffino-  Che  va]  però,  che  fian  piccole  le  felfurc  , 

*’*•' 3 1-  modo  dicitit-anima  tata:  tranfmigra  in  mote-  che  accadono  in  un  Vafcello  là  lù  per  fai-' 
tem  fiera  Paffer  ? La  PalTera  , quando  1».  to,  (è  dilprezzate  gli  portano  tanto  ma- 
feia  la  Valle  per  ire  alMonte,  fi  dice, che  le,  quanto  le  grandi  ? Quelle  ifteffè,  per 
fia  (olita,  di  recarli  una  fi>ica  in  bocca,  piccole  chefieno,  collituifcono  il  VafceL 
quali  che  diffidi  di  poterà  là  così  fubito  io  brillato  di  perdizione,  non  profilino  ve- 
ritrovare  ilfuo  cibo  pronto.  Ma  non  co-  rainentecome  le  grandi,  ma  almen  rimoto, 
si  farò  io,  rifpondea  Davidde . Se  perlè-  mentreapocoa  poco  dann'  adito  ad  acqua' 
guitato  da  Saule,  mi  converrà  di  fuggite  tale,  che  lo  fubiìfi . In  pigri  tris  humiliaUur  Ecc  ’,r  '** 
fu  i Monti  alpcftri , non  farò  punto  folle-  contignatio.  . ."  . • 

cito  di  trovare  ancora  fu  quelli  chi  mi  Confiderà,  che  tre  fono  le  ragioni,  per  II. 

Srouvegga.  HoDio  da  per  tutto,  confi-  le  quali  afferma  il  Signore,  Sui  (pernii  mo- 
ti in  lui, non  mi  mancherà  di  che  vivere,  dica , faulaumdecrdct  .L'nnsVi  tiene  dalla,' 
puòclfete,  che  unNabale  llolto,  Icone-  pane  dell’  huome,  l'altra  dalla  parte  del 
fe,  mi  nieghi  ancora  una  picciolarHèzione  Demonio  , l'altra, dalla  parte  di  Dio  : e 
conmodi  indegni.  Ma  dove  mancherà  Na-  citttee  tre  fono  al  pari  tèrribiliffimea  chi' 
baie,  fupplirà  per  Nabale  un'Abigaille  . vipenfa.  La  prima  tienfi  dalla  parte  dell* 

Cosi  parta  pur,  che  dicelfe  quello  gran  huoino  : perchè  chi  fprezza  il  mal  pie- 
Santo  : fe  non  che  dove  Davidde  ricercò  colo  fi  fa  due  pregiudiaj  di  fommo  pefo.* 
da  Nabale  il  proti  vedimcnto,  eglinonvol-  L'uno  è,  che  perde  a poco  apoco  il  ti-» 
le  chiederlo  da  veruno,  ma  folo  attender-  more,  che  loritiene  dal  grande;  el’altroq 
lo.  Tu  fè  non  fai  giungere  a tanto  di  con-  è,  ch'egliaccrelce  l'inclinazione,  che  ve! 
fidenza , fii  contento  almeno  di  credere  , lo  fpingc . Perde  il  timore  , pèrche  non. 
che  Dio  non  ri  mancherà  nello  fiato  tuo  producendo  le  colpe  piccolecosi  imme- 
diprouvederti  opportunamente  di  ciòche  diatamenteilor  trilli  effetti,  come  gli  pro- 
ti fia  giovevole,  lenza  che  tei  procuri  con  ducono  legrandi,  ma  producendulLcon» 

uh 
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un  modo  piùtofto  limile  aquel  di  unali-  vuole.  E chi  non  (a , che  quello  fèmpre  è il 
ma  lorda,  auvicn,  che  l'huomo  dopo  al-  fuo  itile;  chieder  il  maggioratale , che  fi  a 
cun  tempo  cominci  a perluaderfi , chetali  pottibile,  ma  chiederlo  a poco  a poco  ? Se 
colpe  per  verità  fieno  colpe , che  nulla  da  principio  addimandafle  adulterj , furti , 
nuocono  . E cosi  poi  fatto  aniinofo,  non  furori,  aflaffinamenti,  chi  farebbe,  chefu- 
fol  non  dubita  di  perfillere  in  effe  con  gran  bito  noi  difcacciaflè  da  sè  qiial  Nimico 
franchezza,  matrafeorre  anche  in  ultimo  aperto?  Però  non  altro  da  principio  egli 
adaggravarle,  tanto  che  gli  arrecano  mor-  chiede,  che  qualche  tratto  di  amicizia  più 
te.  Il  veleno  inoltra  di  fobico  il  malcheap-  libero  del  dovere  , qualche  attacco  alla 
' porta,  epcròciaicuno  lofehiva:  le  frutta  roba  più  fmodcrato,  qualche  affetto  alla 
acerbe  noi  inoltrano,  (è  non  che  lcntiifima-  riputazionpiùlòllecito,  qualche  infedeltà 
mente;  e però  alcuni  anche  giungono  ad  più  politica,  che  maligna;  e cosi  , fitta 
appetirle  con  avidità  (ingoiare . E pure  a c'ha  breccia  ih  un  cuore  incauto,  non  teme 
lungo  andare  lefrutta  acerbe  fon  abili  a punto  di  nondoverlo  poi  vincere  ai  primi 
dar  morte  quanto  il  veleno;  lènon  che  il  aifalti.  Che  (ài  tudunque  ,qualor  ti  auvez- 
veleno  la  dà  per  quelle  ree  qualità,  ch'egli  zi  a commettere  francamentcdi  molte  col* 
ha  in  le  medefimo,  e le  frutta  per  quelle  , pe,  perchè  lettimi  leggiere?  Togli  al  De- 
cheeoi tempo  effe  vengono  a generare  . monio  tutta  la  prima  fatica,  eh' è la  più 
Cosìauviene  nelcafo  nollro.  Poi  ficco-  ardua.  Perònon  altro  gli  retta,  chepro- 
me  l’huomo  fprezzando  le  colpe  piccole  , fcguircon  grand'  animo  la  vittoria  che  tu 
perde  il  timore,  che  Io  ritarda  dal  male  , da  te  medefimo  già  li  doni,  mentre  ti  (po- 
rosi adeguai  patto  accrelce  l'inclinazione,  gli  di  tutte  quelle  trincee,  dov'  egli  haveva 
che  ve  lo  fpinge.  Perciocché  quello  altro  a logorai  di  ragione  i fuoi  primi  sforzi  . 
inciafcuno  none,  che  la  Concupifcenza  Pnjecit  I frati  bonum , conabbandonarquel- 
feorretta.  Ma  chi  non  là  che  una  tale  Con-  la  vita  più  divoea,  più  retta,  più  religio- 
cupifcenza,  quanto  più  ottiene,  tanto  più  là,  ch'eigià  menava:  Immicui  ptrfttjnttHr  Of.S.1. 
fèmpre  diviene  ardita  nel  chiedere?  Ella  è tu  m,  finché  lo  tiri  anche  ad  una,  chefiadi 
Xccl.it.  ».  fimUilfima  al  fuoco  : Contufifctuti*  n*»fi  (candalo . 

igmi exsrJtfeit  i e però  come  il  fuoco  da  Confiderà  la  terza  ragione,  la  quale  IV. 
principio  ha  bilògno  dichilo  attizzi,  anche  tienfi  dalla  parte  di  Dio;  perchè  non  è 
in  uncampodilloppie,  alfinchèfi  sfami  ; fratuttii  Sacri  Dottori,  chi  non  affermi  , 
ma  quando  poi  con  quel  primiero  aEmen-  che  Diogaftiga  i peccati  minori,  con  la 
to,  che  lìvide  fomminilaare , ha  pigliate  permittion  de' maggiori.  E vero,  ch'egli 
forze, divienesìincontentabile,  che  vuole  non  procede  a una  pena  così  tremenda,  le 
anche  ingojarciòchcgtiè  negato  ; cosi  la  nondopohavergià  premette  di  molte  falu- 
Concupifcenza  ha  talor  bifogno  dapprima  te  voli  ammonizioni  (come  ulà  l’Agricolto- 
di  chi  là  irriti,  tanto  è modella:  maquarv-  re,  che  non  permette,  che  l'Albero  luttù- 
do  poi  fi  e veduto  darciò',  chebrama  , ò reggi  come  a lui  piace,  (ènondappoi  che 
come  è iniziabile  ! Xunq/tMm dici/:  [uffici/ . indarno  egli  ha  confumata  apro  d'etto  ogni 
Sempre  chiede,  lèmprecerca,  lèmpreim-  curaamante.)  Ma  quando  feorge,  ch'egli 
iccK.i  pcrverfà;  efinch'eH'hàchelperare,  nonfi  non  è llato  udito,  falcia  che  l’huomo  fi- 
quieta  mai.  Anima cnlida  Xqut/Jìigninmtem,  nalmente  affecondi tutti  ifiioi  defiderj  in- 
no// extinguetur , dome  ali/j/tid  glutini . Aciò  che  più  (corretti.  Non  nudrvit  populut  mtur  111 
fi  aggiunge,  che  in  progreflò  di  tempo  il  voctm  mm>  & Ifrntl  nm  inttndit  mihi  , 
piacere,  ch’elThà  nelle  colpe  piccole  , è però  che  fiegue  ? Et  dimifi  nt  Jécundùm 
piacere  ufato , e cosi  poco  fènfibile.  Ch‘  dofidtrin  cordi/  ttrnm  ; ficchè  i mefehini 
altro  le  rimane  però,  le  non  cercarne  un  ìbunt  in  ndùrvtntionibur  fnity  tantoché  ar- 
maggiore  nelle  colpe  gravi?  Argomentatu  rivino  al  termine,  dove  porta  un  cammino 
dunque,  le  vcrun'huomo  , per  quello  , sì  libero,  qual*  è il  loro,  e sì  liceaziolò  , 
chea  luifi  fpetta,  pofla lungamente  alle-  eh' è l'impenitenza  finale.  Non  ti  voler 
nerfi  da  colpe  gravi,  mentr'egli  ègiàranto  dunque  abulàre  della  bontà  del  Signore  , 
innanzi,  che  nulla  ornai  più  riguardali  dalle  con  dirfrate:  Tollererà  lemiecolpe  pa- 
piccole?  Quello  è falciare  al  poliedro  la  ziencemente,perchèfònpiccoIe.  Nonvo- 
brìglialenta,  e tuttavia  voler,  che  mai  non  ler  dico  abufartene,  perchè  quelle  colpe 
trascorra  dal  buon  fèntiero . , medefime,  che  (òn  piccole,  a fungo  andare 

DI.  Confidcralalècondaragione,ch‘èquella  rìcfcono  intollerabili , perl'ecceflò  , coti 
che  tienfi  dalia  parte  del  Demonio  .-  per-  cui  più  e più  fèmpre  vengono  accumulate, 
cbè  U Demonio  hà  trovato  qui  ciò  che  Al  che  par  propio  , che  Dio  volcffe 
'*•  ai- 


'1  alludere  , quando  dille  : Ecce  ego  flnJtéo 
fubtcr  voi  , ficut  jlridtt  plauftrum  onujlum 
fano.  Hai  tu  offervato  ciò  che  fucccdencl 
caricare,  che  calor  fanno i Villani  , que' 
loro  carri?  Quando  erti  gli  hanno  a caricar 
di  tronchi , di  tufi , di  pietre  gravi , van  con 
foinmo  riguardo  di  non  eccedere  in  cari- 
carli . Ma  quando  gli  hanno  a caricar  là 
nel  prato  di  fieno  lécco  , gli  aggravano 
d’una  mole  si  fmifurata , che  dà  ffupore 
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voltano  di  vantaggio  le  fpalle  a Dio  ? Que- 
lli due  mali  pertanto  congiunti  infieme  af- 
ferma il  Signore  , che  haveva  già  com- 
incili il  fuo  Popolo . Duo  ornala  freit  Mu- 
tui mtui , <$v.  E però  quali  innorrlditp 
egli  fteffo  di  ardir  si  Urano , non  lòlo  dice 
al  Cielo,  che  A Aupifca,  ina  dice  ancora 
alle  cateratte  del  Cielo , che  fi  dirompano, 
elafcinpure,  cornea  furia,  cadere  fbpra 
un  talpopolo  e nembi,  e turbini,  e tem- 


ond’èchc  i carri  llridono  fpefTo  affai  più  peAe,efaette,  ed  ogni  altro  più  fiero  ec- 
foctoun  fienotale,  che  fotto i farti  . Non  ; cidio  , eh’  è di  dovere  . obftupofcito  Cali 


I. 


dir  adunque , le  mie  colpe  fon  tutte  Amili  al 
fieno,  fono  leggiere,  perchè  fe  fono  leg- 
giere , fon  anche  troppe  : c Dio  per  effe 
ffridcrà  fotto  te,  di  te  lamentandoli  , che 
l’aggravi,  che  l'affatichi,  cheti  abufi  dql- 
la  piacevolezza , ch’ei  mofira  nel  Rappor- 
tarti i e fc  per  effe  non  ti  toglierà  la  fila  gra- 
zia , come  fa  fubito  per  le  colpe  mortali  , 
ti  toglierà  la  fua  protezione  , privandoti 
goffamente  di  quegli  ajuti  fpeciali,  e fo- 
prabbondanti , lenza  de’  quali  verrai  di  bre- 
ve anche  a perder  la  fua  grazia . 

Queftelóno  letre  ragioni,  per  ciiifuc- 
cede,  che:  Qutfpernit  modica , paulatim  de- 
cida : non fubito,  mi  paulatim : e a quelle 
tre  fi  riducono  tutte  l’altre,  che  da  te  tu 
puoi  divifiuti . 

IX. 

Obfiupofc  ite  Cali  /apersi  & porta  tjus  defo- 
lamini  vohemenrer  , dieit  Dominiti  . Duo 
tnim  malafecitpopului  moni . Mi  dtreliqut- 
runtfonrem  aqua  viva , & fodrrunt  fibici- 
ftrrnas , cifternai  dijjìpatai , qua  continoti  non 
valtnt  aquai . Jer.  1.11. 

Confiderà  , come  il  Peccato  ha  due  ma- 
li terribiliffimi , ciafcun  de’ quali  con 
reciproco  infilalo  concorre  adaccrefcer  1’ 
altro,  Se  ad  aggravarlo.  L’auverfionc  dal 
Creatore,  claconverfionealle  cofe  da  lui 
create.  Quando  peccando , non  altro  più 
fi  faceffe  a inconveniente  , fe  non  che 
rivoltare  le  fpalle  a Dio  ; cheparea  te? 
Non  farebbe  ciò  per  sé  loto  un'  eccedo 
enonne?  Or  che  farà,  mentre  di  vantag- 
gio fi  voltano  a lui  le  fpalle , per  andar  die- 
tro acreatitre  viiiffìme,  ch’altroalla  fine 
non  fono  più  che  fattura  delle  fue  mani?  E 
quando  altresì  peccando,  non  altro  più  fi 
foceffe  d'irragionevole,  che  andar  dietro  a 
tali  creature  con  un’  offequio  da  lor  non 
mai  meritato,  non  farebbe  anche  queffo 
affai  da  abbonirli?  Or  che  farà  , mentre 
aifin  di  rendere  ad  effe  un’ offequio  tale,  fi 


fupor  hoc , & porta  ojui  dcfolamtm  vehemen- 
ter,  dieit  Dominai.  Ma  che  farebbe , fe  po- 
teffe  egli  dire , che  quelli  due  maliffeffi  co- 
si congiunti  . fono  egualmente  operati 
adeffodate?  Sò,  che  come  Dio  in  quello 
fuo  gran  lamento  non  altri  intefe  per  Fon- 
te , che  fé  medefimo  * così  intefe  an- 
che gli  Idoli  per  Ciflcme  : ma  in  pri- 
mo luogo;  perchè  nel  rello  è certifiimo, 
che  per  Cifferne  intefe  anc ora  in  fecondo 
luogo  quegli  huomini , dalla  cui  perverta 
amicizia  non  voleva  il  filo  popolo  diffac- 
catfi  , quali  erano  ghEgizziani,  gli  Affiti, 
edaltri  sì  fatti,  che  non  eran' abili  ad  al- 
tro, che  a prevenirlo.  Peròfc  tu  lèi  nel 
cafo  di  Aimare  l’amicizia  degli  huomini 
molto  più  che  quella  di  Dio,  applica  a te 
queffo  detto,  ch'egli  è per  te . F.  pure,  oh 
quanto  è facile,  cheviui,  forléancorada 
lungo  tempo  ! 

Confiderà  la  differenza  notabile , la  qual  n. 
paffa  tra  le  Cifferne,  eia  Fonte.  La  Fonte 
ha  l’acqua  da  sè,  l’ha  tutta  viva,  l’ha  illi- 
mitata, l’ha  indeficiente,  e l’hadi  manie- 
ra, che  per  quanto  a cialcunone  doni  in 
copia,  non  però  mai  viene  punto  a impo- 
verirli. Le  Cifferne n'han quella  fola,  che 
| può  capire  dentro  il  lor  piccolo  vafo  , 
e non  l'han  da  sè  ; che  però  folo  n’hanno 
tanto,  e non  più,  quanto  ne  ricevono  dal- 
le gronde  benefattrici . E quella  appunto 
èia  differenza , che  paffa  tra ‘1  tuo  Signore, 
e quelle  perfone  amate , che  tu  talvolta  non 
dubiti  di  anteporgli . Egli  è Fonte  pienifli- 
mod'ognibene,  che  da  neffuno  dipende. 

Apud  te  eft foni  vita.  Ma  per  contrario  cut-  pf.„.  lo. 
te  quelle  perfòne,  che  hanno  di  riguardo- 
vofeda  fé  11  effe  ? Non  hanno  nulla.  Han 
quellofolo , che  da  Dio  fu  loro  donato  coc- 
telcmente , e l’hanno  ancora  a raifiira , a 
mifura  ffentata,  a mifurafearfa.  Ecco  grana 
qaafijlilla fimla . E nondimeno  per  effe  tu  >*• 
lafci  Dio  ? Oh  che  torto  indicibile  vieni  a 
tifargli!  Dì , qual  motivo  dipinge  a voler* 
anzi  l’amicizia  degli  huomini,  che  di  Dio  è 
Sicuramente»  òlonorevole,  ò futile , ò il 

di- 
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dilettevole:  nonv’c  altro.  Ma  quanto  all' 
onorevole , di  tu  (tetto  : non  ti  reputi  a 
onor  maggiore  poffedere  nel  tuo  Giardino 
una  bella  Fonte,  che  poffedervi  una  Ci- 
fterna  di  femplice  acqua  piovana , che  mai 
non  rilchiara  a baftanza?  £ quanto  all' 
Utile  : che  cleggerefti  in  una  tua  pofTclTione 
a maggior  vantaggio  di  rendite?  Vi  elegge-  j 
tetti  una  vile  Cittema  d'acqua , che  appe- 
na batti  a dilfetare  ituoi  poveri  mietitori  , 
ò pure  vi  cleggerefti  una  Fonte  viva,  che 
fia  baftevolc  a faziarc  anche  gli  armenti  , 
c ad  inaffiar  quanto  v‘  è di  piante,  e di 
prati?  E quanto  al  dilettevole  ancora:  dì , 
che  fai  tu  quando  pellegrino  ti  lènti  per 
gravearfura  brucciar  le  fauci?  Non  corri 
fubito  ad  accodarle  alla  fonte  ? Alla  Ci- 
fterna  vaifol  di  neceflità.  Perchè  diletto 
none  bere  alla  fecchia  acque  mendicate  ; 
diletto  è bere  alla  Fonte.  E come  dunque 
èpoffìbile,  chenefluno  di  quelli  capi  me- 
di-limi dia  badante  a far  , che  tu  voglia 
amare  piò  Dio , che  gli  huomini  ? La  Fonte 
è Dio , gli  huomini , come  udifti , fon  la  Ci- 
llcrna;  e nondimeno  ti  curi  affai  più  degli 
llliomini,  che  di  Dio.  Dereliqnernnl  femem 
nano  -vivi , & foderunt  /ibi  ci/lirnoi  . Ah  , 
che  bene  il  Signore  ha  ragion  di  dire  , 
foderimi  /ibi!  Nondice,  che  ilfuo  Popolo 
habbia  trovate  le  Ciftcme  gii  fatte;  dice 
che  il  mifero  fcl’èfatte  da  sè,  quafi  a mo- 
do fuo:  perchè  così  Tempre  accade.  Cia- 
scuno col  iho affetto  fi  và  quali  formando 
la  Tua  Cifternaqual  più  gli  piace.  Perchè 
non  riguarda  quella  creatura  qual’ è,  nuda 
per  fé  medefima  d'ogni  bene  ; ma  quale 
le  la  figura  nclfuo  Intelletto  ( come  appun- 
to fan  gl'idolatri  adorando  gl'idoli)  eco- 
si  egli , fé  non  l'adora,  almen  l'ama  affai 
più  del  giuilo . Fa  dunque  tu  per  contrario , 
come  ioti  dico.  Tieni  Tempre  viva  nell' 
animo  quella  maflima , che  gli  huomini  mai 
non  hanno  alcun  ben  da  se,  ma  chequan- 
to hanno  han  da  Dio  ; e non  farà  mai  polli- 
bile,  che  non  ami  anche  Tempre  più  Dio  , 
Che  gli  huomini. 

Confiderà,  come  farebbe  più  compor- 
tabile, feeffendo  gli  huomini  quali  tante 
Ciffeme , follerò  fé  non  altro  Cillerne  lòde, 
Cillcrne  falde,  licchè  riteneffero  almeno 
quel  poco  di  acqua , che  in  loro  fi  ama . Ma 
il  peggio  è,  chelbntutti  Cillerne  fette,  che 
verfano  d'ogni  lato,  e così  ancora  riman- 
gono pretto  fecche.  E quello  è quello  , 
che  il  Signore  vuol' ?fprimtre  di  vantag- 
gio , quando  havendo  egli  detto  di  quei, che 
corrono  dietro  adamici  umani,  foderimi ]t- 
bi  cijhmoi , foggiun le  tollo  con  enfaft  ga- j 
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gliardilfi ma  , cijhrnits  diffìpatas  , qui  conti- 
nere  non  ■vaimi  nqnai.  Perchè  fè  almeno 
quelle  perfone,  che  fono  a te  sì  dilette  , 
follerò  eterne  fu  la  terra , purpure  : fare- 
tti in  qualche  modo  degno  di  feufa  aprcz 
zarletanto.  Ma  non  «accorgi,  che  tutte 
fra  quattro  giorni  havranno  a morire?  Ah 
sì,  chetuttefon  cariche  di  feffure  , ch'è 
quanto  dire  di  malattie,  di  milèrie , per  cui 
ette  perdono  di  mano  in  mano  ogni  pregio; 
e però  tontinert  non  tulent  inumi . Per  quan- 
to lì  ajutino  a mantenerli  in  vita  attai  lun- 
gamente, nonpottono  confèguirlo.  L’ac- 
qua, che  in  ette  entrò,  già  li  verfa  tutta. 

Manca  la  beltà,  mancala  faviezza,  man- 
ca la  fagacità , manca  l'auvenenza , man- 
cano tutte  a un  tempo  le  loro  prerogative: 
ed  in  forche  retta?  Non  altro,  chetracidu- 
me.  S imul in  fnlvere  dormimi , con  le  per- 
fone  più  vili,  che  fieno  al  inondo,  -ver-  jgblI  lg 

me’  operimi  eoi . Se  tu  vuoi  dunque  (lacca- 
re il  cuore  da  tutte  le  creature,  per  dar- 
lo a pio,  com'èdi  dovere,  figurati  di  ve- 
derle già  nel  Sepolcro,  giàfpolpatc  , già 
fcame  , già  fatte  in  polvere  . Oh  allora 
si , che  le  vedrai  diflipate  ! Cijlirmu  Aiffi- 
fmtmi,  che  già  non  fono  più  abili  a tener* 
acqua, quando  anche  ne  pofledeffero  un  fiu- 
me intero , quo  continere  non  vedine  aqnmt  , 

E fé  tali  tu  le  vedrai,  come  mai  peref 
fè  potrai  lafciare  quel  Pio , che  non  muo. 
re  mai? 


X. 


San  Lorenzo  Martire. 

Pntior  ,fed  non  confando r . Scio enim  cui  eredi- 
di , c5*  cerini  fum  , quia  felini  e/l  defo/i- 
tum  menm  /trvari  in  illnm  diem . i.Titn. 
t.  II. 


Confiderà,  che  le  tentazioni  maggiori, 
le  quali  forfè  ti  affalgano  nella  Viti 
fpintuale,  fono  le  tentazioni  di  difiider»- 
Za.  Ti  par  talora,  che  quanto  inetta  fai 
per  Pio,  fia  perduto  , mentre  contuttociò 
tu  dovrai  dannarti  . Però  contri  effe  va- 
gliati di  armatura  quello  luogo  bcliiflìmo 
dell'Apoilolo,  il  quale  io  qui  ti  propon- 
go da  contemplare.  Non  odi  la  prima  vo- 
ce, che^nalì  a forza  di  gran  dolore  egli  la- 
feiafi  tilt  ir  di  bocca?  Pntior.  Ti  confetta 
con  ogni  fincerità , che  patifee  affai . Potior. 
Ma  ri  3 '{giunge  anche  tollo , chele  patifee, 
non  fi  confonde.  Pntior ,,ed non  confnnder . 
Tu  (petto  credi  , che  i Santi  , perchè 
auvamoano  tanto  di  amor  di  Pio  , ttet 

fero 


I. 
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feromilor  pitimenti,  come  tal  or  certi  dunquead  aflìcurarti  la  Fede,  chequante 
Martiri  fu  le  Croci,  òfu  le  catalpe,  fen-  rivelazioni  poterti  mai  tu  ricevere  in cofe 
za  fornirli.  E non  è cosi.  Sentivano  mol-  tali?  Le  rivelazioni  fono  fottopofte  adin- 
tobene  e le  ingiurie,  che  lor  venivano  ganno:  la  Fede  nò.  E cosi  non  èneceffa- 
fatte , e i difaftri , e i difagi , e le  infermità . rio  d'intendere  tali  cofe , quali  elle  fono  a 
Ma  che?  Selefentivano,  non  fi  auviliva-  ben’ operare,  è ballante  crederle , confar 
no  d amino  . Dicevano  con  l’Apollolo  un’ atto  di  fede . Anzi  nè  pure  è neccffario 
francamente:  Patior  , fed  non  confundor  . di  poter  dire:  Sci»  cui  credo : balla  poter 
E perqual  cagion  lo  dicevano?  Perchè  fa-  dire:  Scio  cui  crtdidi  : perchè  quando  an- 
pevano  qual  Signore  era  quello  , a cui  chetalortitniovi  in  tanta  offufeazione  di 
li  erano  raflegnati.  So»  mim  cui  crtdidi , &c.  mente,  in  tanta  aridità , in  tanta  anguftia 
Nonti  dia  però  maraviglia,  £«1,  che  fei  che  non  polli  eccitare  una  tal  fede  attuale 
facilmente  di  fpirito  ancora  debole,  fenti  dentro  il  cuor  tuo,  ti  balli  l'abituale . Ri- 
fortemente il  patire . Seno’J  fentifli,  non  cordati  di  quegli  atti,  che  già  facclli  una 
patinili . Balla  , che  le  patifei , non  ti  volta , di  confidenza , ed  in  erti  denti  . 
confondi  , cioè  non  laici  mai  di  tener  Quegli  atti  ftefli  palliti  hanno  a far  , che 
, vivala  fede  , chedevi  haver  nel  Signore,  fii  ficuriifimo  di  prefente.  Scio  cui  crtdidi, 

,f  «1»  confidenza.  Ejo  Dominai  , fuper  quo  ó-certutfum.  Hai  tu  udito?  Non  ice  fui, 

’’  ncneonfuudentur  omnn , quiexptHant  tum.  dice  fum. 

Oh  con  quanta  enfafi  hai  da  dirin  que-  Confiderà,  qual  fia  quel  depofito  , di  III. 
Ilo  propofito  con  l'Apollolo  : Scio  cui  ere-  cui  qui  favella  l'Apollolo,  quando  dice: 
didi!  Quando  tu  conofci  molto  bene  un  Ceri  ut  fum , quia  potente/l  depojitum  meum 
Padrone,  non  ti  lafci  punto  fconvolgere  fervore  in  illumdiem.  Sono  i patimenti , eh' 
da  coloro , chete  lo  vogliono  talor  por-  egli  tollerava  per  Dio,  i pellegrinaggi  , le 
re  in  diferedito,  quafidi  te  non  curante  ; predicazioni,  le  prigionie,  lepercolfs,  e 
mate  ne  belli,  con  dir  frattanto  fra  te  : così  va  tu  «Ricorrendo . Tutti  quelli  egli 
fo  di  chi  mi  fono  fidato.  E quello  è ciò  , nomina  ilfuo  depofito,  perchè  gl'havea 
c'hai  dadire  nclcafo  noilro.  Che  impor-  depofitati  una  volta  nelle  mani  diDio,  nè 
taate,  che  i tuoi  penfieri  fantastici  con  però  più  volea  punto  penfare  asè,  nème- 
mille  ombre,  e con  mille  orrori,  ti  vo-  no  in  ciò,  che  Ipettava  alla  fua  falute,  ma 
gliano  figurare,  che  tu  fervi  uno,  il  quale  folo  a lui.  Oche  bell'atto  fu  quello  ! E 
al  fine  ti  lafcierà  in  abbandono  perle  tue  perchè  dunque  tu  non  procuri,  fecondo 
colpe  ? Non  ti  curare  di  entrare  in  lite  con  almeno  la  povertà  del  tuo  fpirito , d’immi- 
crtì , ma  folamente  dì  fra  te Sci»  cui  ere-  tarlo  ? Abbandona  tu  ancora  in  mano  al 
didt . E con  ciò  più  agevolmente  gli  havrai  tuo  Dio  fino  il  negozio  medefimo  dell’eter- 
fugati.  na  tua  fai  vazione,  cheti  tiene  tal  volta  co- 

ll. Confiderà,  che  lignifichi  qur  piudifhn-  si  follecito  : e in  cambio  di  più  ftareafan- 
tamente  l'Apollolo  con  quello fuo.  Scio  tafticare aftànnofamente  co' tuoi  penfieri, 
cuicredìdi.  Significa  due  cofe,  che  final-  e a decorrere,  feti  falverai,  ònò;  mettiti 
mente  ritornano  tutte  in  una.  Significa  : più  torto  a far  atti  di  amor  diDio,  llenta 
So  chi  fia  quegli  di  cui  mi  fono  fidato  , cui  per  lui,  lludia  per  lui,  falmeggia  per  lui  : 
crtdidi:  cfignifica  parimente:  So  chi  fia  dì , che  non  vuoi  fe  non  folo  da  lui  dipende- 
rli egli  a cui  ho  confidato  ogni  ben,  ch’io  re:  In  mambus  tuìi  fonti  mec,  e così  ac-  rf  , 
faccia,  cui  eredidi  depofìtum  meum.  Dice  quifterai  quel  tempo  che  perdi  in  penfieri,  ò ' ' 

feio  cui  crtdidi  ,nonfcio  quid  crtdidi , perchè  inutili,  òinquieti. 

ciò  deve  ballarti  , fapere  con  evidenza  Confiderà,  comel'AportoIo  non  vuole  IV. 
quanto  fedele  fia  quel  Signore  a cui  fervi  , enumerare  quelli  fuoi  patimenti  in  partico- 
quanto  buono,  quanto  benigno,  quanto  lare, dicendo,  pottnseft fervore  labore,  mecs, 
inclinato  ad  ufare  milèricordia,  mentr’egli  -vincola  me*  , -v  erbora  me  a ; ma  vuole  acco- 
è Dio  . Nel  rcfto , fe  non  fai  feiogliere  quel-  glierli  tutti  fotto  quello  nome  generico  di 
le  difficoltà,  che  i tuoi  penfieri,  permetter-  depofito,  con  dir  depojitum  meum  , per 
ti  in  confulìone , ti  fuggerifeono  intorno  al-  farti  con  ciò  auvertito,  che  tu  non  ti  dei 
lagrazia,  ch  eglivuoleadaltriconcedere,  curare  diricordarti  innanzi  a Dio  per  mi- 
e nonate,  intorno  alla  Predellinazionc  , nuto  di  ciò,  c’hai  patito  per  lui,  quali 
intorno  alla  Perfeveranza,  intorno  ad  altre  che  tu  voglia  vantarglielo.  Balla,  che  te 
tali  colè,  olcurilfime  ancora  ai  dotti; non  nericordi  talor  cosi  in  generale  per  ani- 
ti  affannarci  ti  balli  dir,  chetu  faida  chi  inarti.Credi,che  quando  ancora  tene  diinc- 
tu  dipendi.  Scio  cuicredidi.  Non  vai  più  j tichi,nó troverai prelfo Dio lèrbatopermi- 
hlanna  de  ir  Anima.  Z ^ nn- 
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nutittiino  tutto  ciò,  che  per  lui  patifci  ?!  da  luimoltoalmcn  di  quella  mercede,  che 
Non  dubitare.  Non  ti  perirà  nè  pure  una  ' merita  vanii  di  mano  in  mano  i travagli  per 
flirta  piccola  di  fndore,  non  che  di  (angue,  Dio  (offerti?  Poteva  , qual  dubbio  v'è, 
tuc.ii.il.  Che  più?  cepillm  de  c»tiu  veftro  nonperibir,  ma  non  lo  curava.  Ballava  a lui,  che  il 
quando  Ita  rccifo  per  Dio . Tuo  dovere  gli  fuffe  ri  {erbato  al  giorno  ora 

V.  Confiderà,  per  qual  ragione  non  dica  detto,  1 meno  accorti  , quando  fan  per 
tuttavia  l’Apoflolo  : Scio  qui»  drpefitum  alcuno  qualche  lavoro  di  molto  (lento,  ò 
meum  fervetti , ma  folamente  ; euin  perni  eli  di  molta  fpefa , voglion  elTcr  pagati  di  gior- 
fervere . Fa  egli  ciò  per  ufare  una  formoia  no  in  giorno,  e così  non  divengono  giam- 
più  efficace . Dice  meno,  ma  lignifica  più.  mairicchi;  ma  ipiù  au  veduti  più  tollo  han 
Non  credi  tu,  ch’il  Signore  porta  molto  caro  il  contrario:  han  carodi  ricevere  il 
bencuftodire  preffodi  sè  tutto  ciò  c'hai  i pagamento  al  di  ultimo,  tutto  infieme  . 
fofferto  per  amor  luo  ? Ma  (e  può  far.  i Che  fai  tu  dunque  allor,  che  frà  te  mede- 
io,  tieni  dunque  per  infallibile,  che  il  fa.  limo  ti  lamenti,  come  fe  Dio  fi  fuffe  affar- 
ti, perchè  a nollro  modo  d'intendere  , to  dimenticato  dite?  Vuoi  cheti  paghi 
maggiortorto  farciti  a Dio,  qualortudif.  | egli  forfè  di  mano  in  mano?  Ti  balli  diaf 
fidarti  della  fua  fede,  che  qualor  tu  dif.  . penare  all'ultiino  giorno  ; in  illnm  diem, 
fidarti  delle  fuc  forze,  Poteru  eft  fervere  ; e fe  1 in  illnm  item . Così  molto  più  farai  ricco, 
cosìè  , dichetemi?  Se  poterà  eli  fervere  , Ma  qual' è quclV  ultimo  giorno?  E quello 

tìebi.t,  ip  ytru*4,f , tteniniuftei eft  Deui ,(  dicea  l'Apo-  del  Giudizio  particolare,  ed  è quel  dell’ 
floloaglianguttiati  Fedeli,)  uietlrvifceiur  univerfale.  In  quel  del  particolare  Iddio 
eperii  veftris , & dileUionis , qnem  ol ìendiftit  • miruitirtìmamenreti  renderà  la  mercede  di 
in  nomine  ipfem.  Epurqual  modo  ai  faveb  tuttociò,  c'hai  fopportato  perlui , e in 
lare  fu  quello?  Parea  che  doverte  dirli  ; quello  del  generale  ti  renderà  di  più  quel 
Sen  immemor  e fi  Dent , ut  etimi  tener,  non  ' corpo  infdefimo,  nel  qual  ni  l'hai  foppor- 
dirfi;  Nonrftinjuftns . Tunavia  fii  detto  co.  ; tato,  Equetto  è l'altro  dcpolito,  di  cui 
sì,  pere  he  intendali  qual  Depofitario  lì  a potèquifavellarel'Apoftolo,  quando  dif 
quello  di  cui  trattiamo.  In  noi  la  dimen.  le:  Pei,  ni  rftdepojitnvi  meum  fervere,  il  luo 
ticanza  di  alcuna  piccola  cofa  , che  ci  ; corpo  sì  affaticato,  sì  mortificato , sì  ma- 
fia  fiata confcgnata  indepofito,  può  tal- { cero , sì  piagato.  Il  primodepofito  appar- 
volta  fucccdere  lènza  colpa,  ma  non  in  | tiene  al  primo  di  quelli  due  di,  il  fècondo  al 
pio.  Egli  nell' alto  Erario  della  fua  mente  fecondo.  S'intitola  poi  quel  di  ultimo  , 
fettm  eft  fervere , fin  ima  minima  paglia  , dieeUle,  lènz’ altro  aggiunto,  perchè  non 
che  per  lui  fiali  raccolta  dal  pavimento . E ve  n'è  altro  fi  inile  a quello , in  bene  a i buo- 
però,  fepuòfario,  è tenuto  farlo:  e s’è  ni,  jmnalea  i malvagi.  Equetto  e' lgior- 
tenuto,  non  potrebb' egli  dunque  mai  effe-  no,  che  devi  haverlèmpre  vivonella  me- 
re finemorato  intorno  a quello  particolare  moria  per  confortarti,  con  dir  fra  te.-  Pa- 
delle opere  per  lui  fatte,  fenza  effere  a tir  rier , led  non  con:  under.  Scie  enim  cui  credidi, 

Cora  ingiulfo  .Quindi  è, che  verlò gli  huo-  &cerrntfum,  quinpoieni  eft  depefitum marne 
mini  parta  bene  quell' auvertimento  pru-  fervori  in  ilinm  dt,m  ; non  tlle  die , perchè  in 
t ti  41.7.  dente  dell’ Ecclefiaftico,  i£uodc temane  tre-  quel  giorno  Iddio  non  te  *1  dovrà  più  lèr- 

dii , numero , & eppende  : derum  veri,  de  et-  bare , te  '1  dovrà  rendere  : ma  In  illn»  diem,  Apoc  n.1 
ceptum , omne  deferite  ; maverfb  Diofareb-  perchè  non  più  là  , che  a quel  giorno 
he  fuperfluo  , e però  ingiuriofo,  Eafcia  dovrà  ferbartelo.  Ecce  venie  citi,  & mrr- 
plircdituttoilpenfiero  alui.  A te  batti  di  cetmee  mecum  eft-,  reddere  unicuique  fecun- 
rifàptre,  che  può  lèi  bar  molto  bene  tut-  dùm opere  Tue. 

, io  ciò,  chegli  hai  confidato  : Peieni  eft Jtre  Confiderà, comedaquettoluogotupuoi 

vere  depejitum  inumi  affine  di  rifaperc,  che  raccogliere,  che  nè  meno  a i Santi  gran- 
telo  ferba.  Haipaura,  chefe  te'lfcrba  , dittimi  è mai  difdetto , mattìmamente  in 
non  te  l'habbia  un  di  fedelmente  a rettimi,  ! tempo  d'atfiizioni , di  angofeie,  di  travet- 
re?  Cotifan  gl'huomini,  ma  non  cosila  ! Ile,  il  rincorarli  con  la  fpcranza  del  loro  li- 
mai Dio.  ! curo  premio  .-anzi  è flato  ciò  lorofrequen- 

VI.  Confiderà,  perqual  ragione  diffe  l'Apo- 1 te  affai,  come,  feti!  trafeorri  per  le  Di vi- 
ttolo:  Certusium,  ejuiapctem  eftdepejuum  ' ne  Scritture,  potrai  conofcere.  Vero  è , 
mrnm  fervere  in  illnm  diem , cioè  nell'  ulti- 1 chetajvolta,  a fare  che  il  Demonio  fi  par- 
ano giorno.  Nonpoteva  da  Diofarfi  egli  . ta  anche  più  fcornato,fènz'ha  ver  voglia  di 
rendere,  per  cosidire,  anche  priinaquc-  ■ ritornare  a inquietai  ti  con  qilcltefue  tenta- 
no dcpolito,  conriccvcre  anche  in  Terra  j zioni  di  diffidenza,  tngli  haida  dire  così: 

Scio 
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Scie  cui  tredidi,  & Ctrl  US  fum,  quia  petens  /under.  Seioenim  cui  credidi , Ó*  certut /uni , 
efi  depofitum  meum  fervareinilhttndicmi  ma  quia  penne  e/i  depofitum  nuum  fervere  in  i.'- 
quando  ancora  egli  no  'I  voleffe  ferbare  , lunditm. 
ma  dimenticarfène , permettendo,  come 

per  altro  può  far,  la  mia  dannazione  ; a tuo  X I. 

difpetto  voglio  fegui  tare  a fervirlo  più  eh’ 

io  potrò,  raentr'egli  è' Signor  sì  grande  , Si  quii  exi/fimat  fe  aliquid  effe,cum  nihil 

che  merita  per  se  folo  d’elTere  amato  anco-  fit  , ipft  fe  feducie . 

ra  da  tutti  coloro , ch'egli habbia  in  odio.  Gii.}.  6. 

Cosi  pur  dilfero  quei  tre  animofì  Fanciulli  < 

al  Re  Nabbucodonoforre  , ch’egli  ten- 1 y^Onfidera,  chelèfi  capilTe  ben  quello  *• 

tava  d'idolatria,  (otto  pretello,  che  il  V_»  detto,  cheti  propone  qui  l'A  portolo 

D t*  ^oro  Dio  non  gli  havrebbe  mai  liberati  a contemplare,  farebbe  al  Mondo  celiata 
" dalle  file  mani  : Quii  e/i  Deut , qui  eripiet  la  Vanagloria  . Donde  auvicne , chetanti 
VOI  de  marni  me  a ? Non  oporrct,  ripigliato-  ] s'infilperbifcano  ogni  di  più?  Superbia  et-  pr-7l»J- 
no  erti  f non  opertet  noi  de  hac  re  re/pondere  rum , qui  ts  odeeunt , afcendil  femper . Per- 
tibi,  che  là ria  tempo  perduto . Ecce  enim  j che  ogni  di  più  divengon  ciechi  a cono- 
Deus  nofter , quem  colimus , ptte/l eripere  noi  de  feetefemedefimi . Stimano  dentro  se  di 
camino  ignis  ardenti! , fr  de  manibut  tuie  è eflèr  da  le  medefimi  qualche  colà  , men- 
Rex  liberare . Quod  fi noluerit , notum  fit  tibi  tre  per  verità  (ono  un  puro  niente  . Odi 
Jiex,  quia  Desi  tuoi  non  colimus , drfiatuam  pero  lintimazion  generale  , che  abbrac- 
auream , quam  erexìfii  , non  adorarne!.  O eia  tutti.  Siquis,  fiachi  fi  vuole  ,-fi  quii 
che  rifpofia  divina  1 E quella  è quella  , ' exifiimat  fe  aliquid  efie  : non  dice  ali  quid  ma- 
che  dei  tu  dare  al  Demonio,  qualor  ti  tenti  gni , noi  dice  aliquid  puramente;  fi  quii 
ad  adorati  Tuoi  Idoli,  che  fono  iviz), che  | exifiimat  fe  aliquid  effe,  cum  nihil  fit  , ipft 
fonale  Vanità,  lotto  pretello,  che  tanto  fefeducit.  Quella  dunque  è Paltilfima  vc- 
finahnente  havrai  da  dannarti.  Non opor-  rità,  che  devi  un  giorno  finire  di  perii»- 
tet,  gl'  hai  tu  da  dire,  non  opertet  de  hac  detti,  che  tu  da  te  non  lèi  nulla  : nihil  et. 
re  refpendere  tibi . Io  non  voglioqui  llarea  E per  qual  ragione?  Perchè  tu  da  te  non 
difputar  reco,  ò Re  delle  tenebre . Sò  che  hai  nulla  , fuorché  il  peccato  , eh' è il 
ilmioDio  mipuò  far  molto  più  bene  di  fommo  nulla.  Tutto  ciò  , che  poffiedi  , 
quelch’io  merito.  Ecce  Deut  meut , quem  ‘ fuor  del  peccato,  tutto  è da  Dio.  Qtie- 
colo,  tonfi  eripere  me  de  camino  ignis  ardenti!.  Ho  c il  modo  di  conlèguir  la  veti  Uinil- 
doveitai  tu  bruciando  da  tanti  lècoli,  & tà,  (profondarli  in  tal  cognizione  . Per-  ■ 
de  manibut  tuii  me  liberare.  Ma  quando  an-  che,  quantunque  l'eflènza  dell*  Umiltà  fia 
cordò  nonvoglia,  perl'alte  ingiurie,  c‘  ripoilanella  volontà,  che  Itabhalfa  mo- 
lla da  me  ricevute!  Quodfi  noluerit,  io  tu  t-  deliamente;  contuttociò  la  volontà  non 
tavia/o  (aperti,  notum  fit  libi , cheinque-  da  altri  prende  laregola  di  abbacarli  fino  I 
Ilo  cafo  medelimo  mi  voglio  lludiar  di  lèr-  ad  un  legno,  or  maggiore,  or  minore,  che 
virlo  fino  alla  morte  con  tutta  la  fedeltà  dall'intelletto. 

che  mi  fia  poflìbile;  voglio  amarlo  , vo-  Confiderà,  che  in  primo  luogo  puoi  ri-  II. 
glio  adorarlo,  nè  farà  vero,  che  a niuno  guardarti  nel  puro  tuo  naturale:  edinta- 
io  pieghile  ginocchia,  fuorchea  luilólo.  Iellato,  fi  exifiimat  n e/fe  aliquid , tut'hv 
Net  am fit  tibi  Re  x , ma  Rex  tenebrarum  , no-  gannì,  pere  he  da  te  nihil  et . Nihil  rsquan- 
tum fit  tibi,  qu'od  Deos  tuoi  non  colo,  & fia-  to  al!  elfcre  , e nihil  ts  quanto  alle  ope- 
tuam  aurcam,  eh'  è la  Felicità  faUàinente  da  razioni,  che  come  propie  procedono  da 
te  promclfa  , ó*  fiatuam  aure  am , quam  erex  - un  tal'  eflèr  . Vbi  efi  erge  gloriano  tua  ? 
fti,  accadere , nec  aderabo . Così  il  Demo-  Se  miri  l'elfere  , tu  quanto  a te  (ài  ciò 
nio  finirà  di  tentarti  in  quella  materia  di  che  lii  di  prelènte?  Ciò  ch'eri  già  tanti 
diffidenza  intorno  alla  tua  falute,  che  forfè  fccoliinnanzi  che  tunalcefli . Contcmpla- 
è la  piùcrudele  di  tutte  (‘altre . tiin  quel  profóndo  . Ohche  cupo  abmb  ! 

Vili  Che  le  più  torto  ami  in  quello  dì  di  ap-  Più  che  vaila  ricercandoti  tra  quelle  oin- 
pheare  quello  luogo  sì  nobile  dell’Apollo-  bre,  tra  quegl  irrori,  men  (ài  trovarti  . 

Io,  c'hai  difcullo , all  inviciflìmo  Martire  Quello  però  ch'eri  date,  tanti  lècoli  in- 
Sanlorenzo,  cui  ben  conviene;  lo  puoi  Danzi  che  tu  nafccffi , quel  lèi  pur'ora , lèi 
far  ora  da  te  Hello  con  fontana  facilità.  O puroniente,  perchè  date  niente  lèi.  Se 
conche  allctto  doveadìr  eglitra  sé  lù  la  lèi,lèilóIo,  perchè  Dio  ti  ha  donato  Pefi 
fuapcnolàCraricola:  Paner,  fed  non  coi.-  \ (ère, e te’l mantiene.  Adunque  lèlèicbsi,  ! 

Za  tu 
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iu  da  te  non  Tei . Dirai  tu  forfè  c'habbi  da  le 
verun’effere  quella  Immagine,  la  qual' è 
nello  fpecchio,  ancorché  tanto  al  vivo 
ella  rapprcfcnti  la  tua  perfona  ? Nò  di 
ceno.  E per  qual  cagione  ? Perchè  da 
te  ha  una  dipendenza  totale  . Come  tu 
rivolti  le  fpalle , ella  è già  fvanita . Co* 


Agofto . 

puoi  rimirarti  nello  flato  di  Grazia  . 
Ed  in  tale  flato  puoi  forfè  concepire 
più  agevolmente  vciuna  Aima  dì  te  , 
con  dir  tu  ancora  : Non  fum  ficut  cotte- 
ri  hominum  ? Tutto  il  contrario  . Se  in 
queflo  exiftimas  te  effe  aliquid  , pigli  er- 
rore più  che  nel  primo  , perchè  è più 


sì  è di  te  quanto  a Dio,  di  cui  appunto  tu  ; chiaro  che  tu  da  te  nihil  et . Se  queflo 
lòflieni  l’Immagine , marcale,  non  appa-  è flato  di  Grazia  , dunque  il  vocabolo 

-j  . * | fletto  ti  manifefla  , che  qui  per  te  v'è 

materia  di  ringraziamento  sì  bene  , ma 
non  di  vanto.  Eccone  la  ragione.  Con 


Ctn-J.6.  rente  S ad  Immaginem  quiffe  Dei  f acini  eli 
homo.  Fa  ch'egli  punto  fottragga  date  (a 
fua  fàccia,  ecco  che  torni  fubito  al  primo 
nulla.  In  nihilum  redtgam  te , ó*  non  tris  : dr  tutti  i doni  che  fono  in  te  di  natura 
Iwch.  K.  nquifita  non  invetuerii  nitri  in  fempiternum  , ! puoi  tu  mai  forfè  giungere  a fare  un' 
dieir  Dominai  Detti . Che  fè  mirile  opera-  atto  il  qual  ti  fia  meritorio  divitaeter- 
zioni,  le  quali  come  propie  procedono  da  ! na  ? 
untal'effere,  di  chi  fono?  Sono  di  chi  ap- 


Certo  che  nò.  Ci  vuole  a ciafcun 
d etto  una  grazia  anche  dupplicata:  la  gra- 


puntotihadonatountal'efferc,ete'lman- 1 zia  abituale,  e la  grazia  attuale:  lagra- 
tiene.  I frutti  di  un  bell'albero  di  chi  fono  : zia  abituale  , eh' è quella  che  ti  fa  giu- 
pertuafèntenza  ? Delramo,  che  gli  prò-  i Ilo  ; e cosi  ti  dà  la  potenza  di  operar 
duce  immediatamente , ò della  radice , che  1 
dà Tettere  ancora  all’ifletto  ramo?  Sedaj 
x te  non  hai  niente  nell'  cttere  , dunque 
nè  meno  bai  da  te  niente  nell'  ojperare  . j 
f.ti.s*  Ecce  voi  eftitex  nihilo,  ©■  in  coniegueuza 
efusveffrum  ex  co  qned  neneft,  cioè  ex  eo 
qttod  non  eft  veftrum . Qual' operazione  più 
bella  di  quella  , che  fa  l'ombra  di  uno 
ililo  folare  ben  regolato,  additando  l'ore 
fènza  mai  commetter  un  fallo?  Contutto- 
ciò  nettuno  J'afcrive  all’ombra , l'afcrive 
al  Sole  , da  cui  tal' ombra  dipende.  Ma 
tu  cosìdipendi  ancora  da  Dio . Altra  dif- 
ferenza non  è fra  quell'  ombra,  e te  , fe 
npn  che  quella  fa  le  operazioni  fùe  non  vo- 
lendole, etu  volendole.  Ma  queflo  voler 
medefimo  vienda  Dio,  che  da  principio 
ti  dièia  potenza  libera , e che  poi  fèmpre 
concorre  dimanoin  mano  aciafcun'atto 
volontario  che  fai , benché  con  un  cor- 
ti proporzionato  a una  tal  potenza,  eh' è 
quello  il  quale  ti  dà  forza  a operare  ; ma 
non  ti  sforza . E s' è così . vhi  eft  ergo  glo- 
riano tu»  ? Chiunque  dipende  interamente 
da  un' altro  nello  flato  Aio  naturale,  dasè 
però  ditte  l’Apoftolo 


bene:  eia  grazia  attuale , ch'èquella  che 
ti  fa  operare  da  quel  che  fei,  cioè  da  Giu- 
lio; e ti  dona  l'atto.  A veder  bene,  non 
balla  che  le  pupille  de  gli  occhi  fieno  fanif 
lime;  ci  vuole  ad  ogni  oggetto  cheli  hab- 
bia  afcorgere.il  concorfb  pronto  del  lume. 
Così  auviene  nel  cafo  noflro . Non  balia 
che  fanafia  l'anima  per  la  grazia  abituale 
ch'ella  pottiede , perchè  ciò  non  fa  più,  tè 
non  che  renderla  fol  pottente  a operare.:  ci 
vuole  ad  ogni  operazion  che  fia  propia  d’ 
un  tale  flato,  il  concorfo  pur’ ogni volca 
dell’attuale.  Vhi  eft  erto  gloriarle  tua?  For- 
fè ti  vuoi  attribuire  la  cooperazione  che 
pretti  ad  una  tal  grazia  ? Ma  come , fe  la 
tua  cooperazione  medefima  è della  gra- 
zia, con  cui  Dio  teco  concorre  affinchè 
cooperi?  Sme  me  nihil  foteftit  facete  , dille 
Crilto.  Nonfolo  non  foteftit  f arili  facete  , 
come  volevano  intendere  i Pelagiani  , 
ma  non  foteftit  facete  in  modo  alcuno . Il 
lume  non  lolo  fa  che  le  pupille  vegga- 
no facilmente  , ma  fa  che  veggano  . E 
così  non  folo  a)  principio  della  vita  fpi- 
rituale  hai  bifogno  d'una  tal  grazia,  ma  fuc- 
ceflivamente , ina  feguitamente , ma  fem- 


Jo.  li- 


none; però  dille  l'Apoffolo:  Si  quii  «i- 
ftimatfe  aliquid  effe  ( s'intende  à/fj  entri  ni-  ' pie,  fino  all’ ultimo  fiato,  che  giammai 
hiljìt,  ipfefefirduciti  perchè  a dire  la  ve- . fpiri.  Nonv'èabito  lungo  da  te  contrat- 
r„i>  j.  r.  1 __  : - ..u» c- 


1»  Ma- 


rita , quegli  fol'  è , che  ha  lettere  da  fe  ftef- 
fos  Ego  fum  , eu,  fum,-  cioè  qui fum  à meif- 
fo.  Ch'èquella  bella  dottrina  che  Dio  pur 
diede  alla  diletta  fua  Cattarina  da  Siena, 
quando  egli  dittele  : Sai  etite  differenza  v’  è 
da  meato?  Io  fono  quegli  che  fono  : tufèi 
quella  che  non  tèi . Egi  fum  qui  fum , tu  es 


to  in  operar  fintamente,  che  fia  mai  ba- 
llante afupplirti  in  luogo  di  grazia.  Fer- 
mati nell'efempio  dette  iflette  pupille  , 
ch'èil  più  efpreffivo.  Per  molto,  che  fi 
fian’  elleno  efercitate  fin  dal  mattino  a ve- 
dere con  perfezione , tanto  han  poi  bifo- 
gno di  lume  all'ultima  ora  del  giorno 


HI. 


quenonet;  cioè  qua  non  et  a le  iffa,  c cosi  i quanto  alla  prima,  fe  pur  non  vogliono  ri- 
non  et . Imanerdi  vedere.  Al  patto  che  manca  il 

Confiderà  , che  in  fecondo  luogo  lume,  manca  la  villa,  t così  tu,  fenoh 

vuoi 


1 
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vuoi  rimanere  di  operar  bene,  hai  nell’illel-  mio  ferino  parere.  Ma  ciò  fuccede  egual- 
fa  modo  bifogno  ancor  fino  all'  ultimo  mente  nel  cafo  noftro . Iddio  può  dare  in 
della  grazia.  E per  qual  cagione?  Perchè  pena  anche  l'efTere  a un  Peccatore , eh’ c 
t.Cor.j.j.  da  te  non  puoi  nulla  . Omnii  /ufficienti*  fu  la  Terra,  s'egli  prevede , che  non  ha  da 
noftra  ex  De»  eft  . E confeguentemente  ! valertene  per  pentirli,  ma  per  feguire  a 
da  te  che  fei  nello  flato  di  Grazia  ? Sei  : peccare . Adunque  un  tal  Peccatore , che 
puro  niente.  Si  quii  exiftimat/t  nliquii  ef-  ] vuol  feguire  fula  Terra  a peccare,  e non 
fe  in  un  tale  ftato , cum  nihil  fa , ip/e  f»  fe-  vuol  pentirli , ancor'  egli  rinnovali  in  uno 
dncit . # | ftato  peggior  del  niente  , mentre  ancor' 

HI-  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  puoi  ri-  egli  rinnovali  in  uno  ftato  il  qual' è peg- 

mirarti  nello  ftato  infauftiffimo  di  Pecca-  giordelnoneflerc.  MeUui  eft  nen  e fa,  quàm  Hier»n“> 
to:  ed  in  tale  ftato,  fi  exijiimnt  te  aliquid  mali  effe.  1"' 

•fa , giàtu  feifolle,  perchè  non  folo  lèi  | Confiderà  , che  fin,  qui  hai  veduto  il  IV. 
niente , ma  men  di  niente . E la  ragion’  è , niente  alfoluto , che  in  te  fi  trova . Rcfta 
M,-th  k perchè  fei  ridotto  a uno  ftato  peggior  del  che  tu  vegga  ora  il  niente  comparativo  , 

14.'  niente.  Benum  cent  et,  fmttus  non  fuijfet  cioè  quel  niente,  che  (picca  più  , perchè 
homo  il! e.  Quello  è uno  flato,  che  in  te  guardali  al  paragone . Mettiti  a dirimpetto 
vien  tutto  da  te,  e però  è peggiore  del  di  quei  gran  Santi.che  regnano  in  Paradilò: 
niente,  perchè  da  te  non  puoi  far’ altro,  degli  Apolidi, de’ Patriarchi, de’ Profèti, 
che  male  . E cosi  a te  non  torna  conto  de’ Martiri,  e di  tanti  altri  fpiriti  fublimiffi- 
di  eflòre,  fedevi  havere  quello  eflèr  ch’è  mi,  che  come  te  viffero  già  fu  la  Terra  , 
da  te  : ti  torna  conto  molto  più  di  non  ma  tanto  meglio  di  te:  che  ti  par  d’eftcre 
edere.  Vii  eft  erto  in  un  tale  Ùtto  gloriati»  alla  loro  prefenza  ? ti  ritruovi?  tiricono- 
tuaf  Ti  glorj  forfè  dell’ingegno  che  ado-  fei  ? Exiftimat  re  effie  aliquid  ? Non  puòfar, 
peri  nel  peccare  , della  fagacità  , dello  che  già  non  cominci  nella  tua  (lima  alme- 
u fpirito,  come  fanno  tutti  coloro,  i quali  no  ad  impicciolirti  più  di  un  Pigmeo  po- 
' fapientes  fune,  ut  faciline  mala}  Ma  quelle  fio  innanzi  a un’Efcrcito  di  Giganti.  Re- 

doti vengono  tutte  da  Dio  : tu  altro  più  fpìciet  hominet  , <$•  dicet  ,•  Peccami  , & . . 
non  fai  d’effe,  fuorché  abufartene.  Quel-  meri  deliqui,  & ut  tram  dignutnonrecepi.  ”17 
lo,  chedituofiritruova  nell'atto  pecca-  PafTa  più  oltra , etrafeorfi  già  tutti  gli  or- 
minofo,  altro  mai  non  è,  fe  non  che  la  dini  dell’ Empireo , fermati  al  trono  della 
pura  malizia.  E tu  per  quella  vuoi  ripu-  Santidima  Vergine,  la  quale  auvanza  tut- 
tarti  da  molto  ? Anzi  quella  è l’unica  ti i Santi  ora  detti,  quanto  i Santi  mede- 
cofa,  che  di  ragion  dee  confonderti  fu  la  fimi  auvanzan  te.  Moni  in  -vertice  Men-  ifcuu 
Terra  . La  povertà  , l’ignobiltà  , l inea-  tium.  Che  ti  riman  più  quivi  di  temede- 
pacità , non  fono  per  fé  ftelTe  materia  di  fimo  ? Ecco  che  già  ti  vedi  quali  fparito 
confufione,  perchè  non  fono  date.  Ma-  qual  granello  di  arena  in  faccia  all'Olim- 
teria  di  confufione  è , a mirar  bene  , la  po.  Ma  nè  pur  quivi  è dovere,  che  tufi 
fola  malvagità,  che  da  te  procede.  Eru-  fermi.  Sollevati  ancor  più  alto.  Va  fino 
Fiech.  )<.  befeite  fuper  viit  -veflrii  Domai  l/rael.  Chi  allonimo  colpetto  di  Dio  medefimo  , e 
**•  può  dire  però  quanto  hai  da  confonderti,  quivi  appena  miratolo  cala  gli  occhi  ave- 

qualor  mettendoti  innanzi  gli  occhi  ilgran  derchefei.  Oquivisì , che  del  tutto  già 
cumulo  de’ peccati  da  te  commefli,  puoi  tu  fei  nulla,  più  che  non  è una  piccola  fa- 
dire per  verità  : Iniqui  tatti  me  a fupergrejfa  villuzzarimpettoalSole.  Se  alfuo  colpet- 
n 17-f*  j-Hnt  CMpur  menta ? Penlàvi  : quante  fono  tornente  apparirono  tutti  a un  tratto  gli 
di  commiflione,  e quante  ancora  più  di  Apolidi  , niente  i Patriarchi  , niente  i 
ommiffione  ! La  vita  tua  non  farà  ftato  al-  Profeti,  niente  i Martiri,  niente  tuttigli  al- 
tro forfè  fino  a quell’  ora , fe  non  che  un  tri  Santi  medefimi  meifi  infieme  con  la  fua 
peccato  continuo.  Perchè  dunque  in  un  Santiflima  Madre:  omnetgentei,  qua/i  non 
tale  ftato  non  ti  è defiderabile  di  non  ef-  fint,  fic fune  corame».  Chefarà  di  temifera- 1 
fere  totalmente  ? Sai  perche?  Per  un  ca-  bile  Peccatore  ? Nontilcmbragià  d’eflcre 
po  folo  : ch’è  per  potere  ufeir  con  la  pe-  ritornato  a quel  primo  nulla  in  cui  fei 
nitenza  da  un  tale  (tato . Tolto  ciò  non  ha  flato  lèpolto  un'Eternità?  E come  dun- 
dubbio,  chepiùdovrellidefiderar  di  non  que  può  mai  cadérti  in  penderò  d'infuper- 
elfere.  Al  Dannato  l'efTere  è dato  in  pena,  bini  ancora  dinanzi  a Dio,  con  far  più  con- 
J >b  JO.  18.  Luet  qutfecit  emnia , nec  tnmen  con/ummetur . todite,  che  della  fua  Legge?  Ecco  dun- 
Adunque  al  Dannato  Peflère  convien  dire , que  ciò  c’hai  da  fare:Tener  vivo  nell'animo 
che  fia  peggior  del  non  elfere  . Tal’è  il  quello  niente, prima  alfoluto, e poi,  (è ciò 
. Manna  del f Anima.  Z J non 


1. 
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non  ti  baffi,  comparativo  . Allora  farà 
impoflibile,  che  tiffimi  più  d’efferc  qual- 
che cola:  cjfealiauid:  perchè  ciò  farebbe 
■involere  travedei’anchea  lume  di  mez- 
zogiorno. Benché  per  quello  appunto  di 


Agofto . 

Santa  Chiara , con  l'ampio  Ruolo  di  quelle 
ftie  religiofiffime  figlie , le  quali  oggi  offer- 
vano  la  fua  regola , ma  nell'antico  rigore . 
Quelle  si,  che  tòno  nel  Mondo  Colombe 
vere  , che  non  ne  vogliono  nulla . Son 


ce  l'Apoftolo  : Si  quis  exiJlhnMtfc  alieniti  | effe  già  Colombe  per  altro , chi  non  lo  fa? 
offe,  curi  mhil  fit,  ipfo  fi  fidatiti  perchè.  Colombe  per  quell’ alt  illima  purità  con  cui 
chi  ha  Rima  disè,  s'inganna  iolo,  perchè  \ vivono;  Colombe  per  lafolitudine;  Co- 


li vuole  ir^annare . Nonfiducitur , nò,  ma 
rpfi  da  fe  medelìmo  fi  fedutit:  tanto  il  fuo 
inganno  è palpabile , e pur  ló  vuole . 

' 1 _ X IX, 

, Santa  Chiara. 

t . a ■ 

1 Zjloro  qu*fi  Colami*  nidificmct  in 
fummo  oro  fornminii  . 

Jer.  48.  a*. 

C Inficierà,  come  Iddio, apparecchian- 
do a i Moabiti  l'eccidio  delle  loro  ter- 
re, non  foloper  gran  pietà  lo  fè  prima  ad 
erti  predire  per  Geremia  (quali  che  mai 
non  ardifea  fcagliare  un  fulmine,  le  nonne 
dàauvifo  col  tuono)  ma  di  vantaggio  li 
degnò  di  dar  loro  quello  fegnalaro  ricordo: 
che  immitaflcro  tutti  quelle  Colombe  le 
quali  tengono  il  nido , non  dentro  il  lène 
della  piccola  buca,  chelericetra,  ma  fu’l 
fuo  bell’orificio  ; per  poter  elTere  tanto 
piùprellc  a fuggire,  quando  la  rovina  arri- 
valle  fu  i loro  tetti . EJhre  qu*fi  Colami*  ni- 
difieuns  in  fummo  oro  fot  *minis . Quello  è 1' 

auvifo,  che  ognuno  dee  fpiritualmente  ri- 
cevere in  quello  Mondo,  come  dato  a sè 
dalSignore.  Oche  altoeccidio  fi  èqueU 
jo,  che  a quedo  Mondo  infelice  già  già  fo- 
vrafta!  Però,  che  habbiamo  da  fare?  Ha  li- 
biamo da  tener  Tempre  vivo  nella  memoria, 
che  il  nodro  albergo  è un  albergo  ro vino- 
io  ; e però  dobbiamo  noi  bensi  ilare  in  elfo 
fin  tanto  che  Dio  vorrà,  ma  Tempre  diC 
podiflimi  alla  partenza,  òper  dir  meglio 
alla  foga  : Ilare  infummo  ore  foraminis . Noir 
ci  dobbiamo  impegnar  qui  mai  con  rader- 
lo, quali  che  habbiain  qui  (labile  il  noffio 
nido  ; anzi  ci  dobbiamo  sbrigar  da  tutti  i 
ritegni,  da  tutti  iritardamenti,  alfine  di  ri- 
trovarli di  qualunque  tempo  in  procinto  di 
dare  il  volo:  qu*Jì  Colami*,  (ch'èquel  che 
dille  pur  altrove  il  Signore  per  Ifaia)  aum 
fi  Colami*  *d  fenefir**  fu*o . Beati  quelli  , 
che  adempiono  un  tal  ricordo  con  per- 
lèzzione  . Quelli  fono  i veri  efuli  lu  la 
Terra. 

Confiderà  , che  le  veruno  l’ha  mai 
adempito,  comeconvicnfi,  lièlafamofa 


loinbeperla  feinplicità;  Colombe  per  gli 
alti  voli , che  danno  al  Cielo  nelle  loro  le- 
grete  contemplazioni  ; Colombe  per  la  ca- 
rità ardente,  che  le  fa  languide;  Colombe 
per  la  compunzione  affidila,  chele  fa.  la- 
grimofe;  Colombe  per  quel  callo  tiinor 
Divino, il  quale  fa  palpitarle  ad  ogni  rilchio 
dicolpa,  benché  leggiero.  Macbe?  Per 
tali  doti  non  mancheranno  altre  forfè,  tra 
le  Spole  di  Criflo , che  ancor  le  agguaglino. 
Quella  , nella  qual’  effe  indubitatamente 
vincono  tutte  , è ch'effe  fono  di  quelle 
Colombe  qui  dette  di  Geremia  , cioè  di 
quelle,  chcdi  quello  milèro  Mondo,  in 
cuipurfono  collrettea  vivere anch'effc  , 
ne  vogliono  tutto  il  meno,  che  fiapoflìbi- 
le.  Guarda  come  dauvero  hanno  fatto  il 
nido  in  fummo  ore f or  amimi  ! Non  han  nulla. 
Somma  anguilla  di  abitazione,  lòmma  pe- 
nuria di  vitto,  fomma  povertà  divertito, 
fomma-  ftrettezza  di  letto , fe  pur  è letto 
quel  che  le  (limola  più  alla  vigilia,  che  al 
(onno.  Chepoffono  ritenere  effe  meno  di 
quello  Mondo  di  quello  che  neritengono? 
Qual  maraviglia  è però  che  fian  fu  l’ultimo 
sì  bendifpolle  ad  udirne?  Sono  Iciolte, 
fono  fpedite , fono  in  fummo  oro  forumini* . 
Bada  per  rantola  prima  voce  dello  Spolo 
il qtial dica  .*  Sarge,  froper*Co!-imi * tuo»  , 
érveni,  ch'effe  lono  pronte  a fpic  carequel 
si  gran  volo  da  un  Mondo  all  altro.  Che 
farà  però  di  coloro,  i qualial  contrario 
di  quelle  Anime  elette  , fi  trovano  in 
quello  Mondo  cosi  internati,  che  vi  Han- 
no appunto  nelcuore?  Son  quelli  forlè 
in  fummo  orofor**iimt  r Ahi  come  addentro 
cercano  alcuni  lètnpre  più  d'innoltrarfi  col 
loro  nido! 

Confiderà , quanto  grande  lia  fenza  dub- 
biolatua  fciocchczza,  le  tu  non  temi  di 
vivere  nel  numero  di  colloro  si  malaccor- 
ti. Non  vedi  che  quanto  prima  ti  conver- 
rà da  quello  Mondo  sloggiare  anche  a tuo 
difpetto?  Perchè  dunque  dartene  ad  elfo 
cosi  attaccato , come  fe  qui  ri  promettevi  ‘ 
di  riaver  tatua  danza  eterna  ? Le  Colom- 
be favie  fon  quelle  che  fanno  il  nido  in 
fummo  oro for* minò, quelle  che  lo  fanno  ben 
dentro  fon  lefedottc:F«??»i  Efbruim  qu*fi 
fidaci*  Colami*  r.on  baiem  cor . E perchè  fon 


C ast.i.'o 


III. 


OC7.11. 


Agofto.  3 59 

le  (edotte?  Perciocché  quelle  fi  fonlafciate  j quell»  ci  obbliga  fotto  efpreflìffima  legge  : 


adefeare  da  quel  poco  di  miglio  , chego- 
donli  giornalmente  nella  lor  Torre , e cosi 
più  non  afpirano  a libertà.  Non  han  temi* 
(ère  cuore  che  balli  a tanto:  nenhabent  cor . 
Veggono  le  bellezze  della  Campagna  , le 
valli,  i fi  umi,  le  fonti,  le  piagge  erbolc.  V eg- 
gono  il  Cielo  Hello  che  a (è  le  chiama;  e pur 
nonhancuore  di  abbandonare  pereffo  il 
lor  tetto  vile;  tanto  quell' amor  che  gli  por- 
tano le  hafedotte,  non  ollante  che  quivi 
nonlafcino  di  ricevere  nino  giorno  infinita 
drage  da  chi  le  nutre  sì  bene,  ma  per  ucci- 
derle. E tu  da  quelle  non  «vergogni  di 

firendere  folle  e (èmpio  ? Imtnita  quelle  Co- 
ombeche  il  Signor  loda,  nonquelle  eh* 
egli  vitupera . Mira  oramai  di  propolito 
quali  fieno  gli  attacchi , che  a quello  Mon- 
do ti  tengono  più  legato,  fcuotili, (frappali. 


licchè  fenon  polliamo  giungere  a pareg- 
giar l'amor  lùo , dobbiamo  almeno  arrivare 
a r affo  migliarlo.  TuchiediaCrillo  mede* 
limo  vivo  lume  da  capir  bene  qual  fu  la  re- 
gola, ch'egli  tenne  in  amarci , affine  di  po- 
tere a lei  conformarti  con  efattezza , come 
la  chi  copia  da  un  Efemplar  licic  ilfimo  d' 
ogni  fallo. 

Confiderà  in  primo  luogo,  comeCrillo  II. 
ci  amò  rettiflìmainente . La  rettitudine  , 
nell'amor,  che  poniamo  a qualunque  prof 
fimo,  vuoltrecofc.  I.  Che  lappiamo  in 
lpi  dilli nguere  tra  fidanza , efuilanza , cioè 
tra  l'anima, e’1  corpo,  ficchc  amiain  l’ani- 
ma per  Dio , il  corpo  per  l'anima , e confè- 
guentemente  amiam  ('anima  più  del  corpo.  Loc  ) t 
Ordinm/it  in  me  ebnritntem.  Cosi  fe'Crir  4 
do,  il  qual  però  negli  Apodoli  a luisìca- 


perchè  il  Signore  gii  giàminaccial'eccidio  ' ri  non  amò  il  corpo  le  non  in  ordine  ali* 
ancora  al  tuo  retto.  La  morte  ognidì  più  anima,  mentre  comandò , chelocfponef 
viene  auvicinandofi . Che  farà  dunque  di j fero  virilmente  in  prò  d'effa  a fatiche  altìf 
te  ,lè  in  cambio  di  ritrovarti  come  do  vreb- 1 fime,  a povertà,  a' patimenti,  acarnifici- 
be  infamine  ertfornminis,  te  ne  ritroverà  si  ne:  Nt  terrtnmini  ni  hii , qui  oecidunt  corpus. 
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Hoc  tft  preteptum  meum , ut  diligane 
invitar»,  fieni diltxi vts . 

Jo.  If.l*. 

/^Onfidera  / quanto  volentieri  habbiafi 
Li  ad  efeguire  quedo  precetto  della  dile- 
zione fraterna , mentre  il  Signor  l'ha  chia- 
mato precetto  luo  ; Hoc  tft  prtttptum  meum. 


E non  amò  l'anima,  le  non  in  ordine  a 
Dio,  mentre  non  gli  chiamò  asè,  neper 
converfazione,  neper  corteggio,  ma  fo- 
to affine  di  renderli  tutti  Santi.  Elegie  net 
ente  mundi  conftitutionem , ut  ejfemut  funHi. 

Tu  come  otìèr  vi  tal  regola , mentre  al  prof 
fimo  fai  volentieri  la  limofina  corporale  , 
fe  il  vedi  nudo;  ma  non  così  gli  fai  la  fpi- 
rituale,  fe  il  vedi  errante;  anzi  talora  non 
temerai  di  dargli  ancora  de' configli  noce- 
voli  alla  {àlute  eterna,  perchè  gli  vedifpe- 
dienti  alla  temporale:  Chnritnt  non  ngit  per- 


ì.Cor.i 


Ha  con  ciò  volato  oix>rarlo  {opra  tanti  al-  feram  , come  auviene  , allora  che  nell* 
tri,  checi  la  (ciò  difuabocca,  ò perchè  amnie  non  fi  (èrba  l'ordine.  II.  Larctti- 
quedo  Ira  il  più  colpicuo,  fefi  toglie  in  tudine  nell'amor  del  proffimo  vuole,  che 
particolare,  ò perchè  a quedo  riducanfi  lappiamo  in  lui  didinguere  trafudanza,  e 
Rom  ij.8,  tutt‘  gl*  altri,  fe  fi  toglie  in  univerfale  . accidente,  ficchè  odiamo  bene  il  peccato, 

' Quienim  diligit proximum,  legem  implcvit  .1  ch'egli  ha  da  sè , ma  tèmpre  amiam  lana- 
Né  vale  che  il  precetto  inedefimo  foffe  già  | tura,  ch’egli  ha  da  Dio.  Omni»  qui  diliga  Jof.;. 

dr 


dato  dato  fu*l  Sina  da  Dio  nell'antica  leg- 
ge; perchè  non  era  dato  però  dato  mai 
fotto  quelli  termini  sì  elevati,  sì  eccelli  , 
fotto  cui  Crido  lo  promulgò  quando  dille  : 
Hoc  tft  pTeceptnm  meum,  ut  dilkntii  invi- 
ttm , fiera  diltxivor . E però  fuo  lo  potè  dir 
con  ragione,  perchè  lè  non  fu  fuo  quanto 
allafudanza,  fuo  di  certo  fu  quanto  al  mo- 
do. E appunto  a contemplar  quedo  modo 
c'invita  Crido  conia  particola  ficut.  E in- 
dubitato, ch'egli  con  ciò  non  pretende 
qui  di  t affare  la  quantità  dell'amore,  pcr- 


eum  qui  genrtit  , diliga  (f  rum  qui  untiti 
tft  tx  te.  Così  fe’ Crillo , il  quale  quan- 
tunque in  Giuda  odiaffe  aitilfimainente  la 
fua  malizia  , contuttociò  non  redò  mai 
di  ajutarlo  con  tutte  farti  per  trarlo  al  bo- 
ne; fe  gli  prolirò  fino  a i piedi  qual  fervo 
vile,  gli  lavò,  gli  afeiugo  , gli  accarez- 
zò, gli  baciò,  con  uff  eccedo  inaudito  di 
tenerezza  ; nè  dubitò  d'onorario  nell'atto 
deffo,  che  gli  feorfe  ulàrdi  fagrilego  tra- 
dimento, condirlo  Amico:  Attrice  *d  quid 
vtnifti  ? Tu  come  offervi  tal  regola  , 


chè  il  fuo  amore  fu  infinito,  fu  immenfo,  • mentre  nel  proffimo  tuo  tuttodì  contondi 
epodo  ciò  chi  puòeiungere  a pareggiarlo?  il  delitto  col  delinquente,  cperchèti  ha 
Vuolcfolamenteindicarne  la  qualità:  c a fatta  un' ingiuria,  pretendi  fubho  dichia- 
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mar  fuoco  dal  Cielo  , che  lo  divori  ? , le  opere  diè  a vedere  di  amarci.  Anzi  ci 
Charirat  non  irritata , contro  il  viziofo  , amò  molto  più,  perchè  per  quanto  egli 
1 '~y  ma  contro  il  vizio.  III.  La  rettitudine  facelTe  a prò  noftro , non  potè  con  l'opcre 
nell*  amor  del  profilino  vuole , che  diftirr-  adeguar  l'alto  amore  che  ci  portava,  Se- 
guiamo altresì  tra  accidente  , e acciden-  come  quello  ch'era  amor’  infinito.  Tu 
te  , perchè  non  tutti  fono  del  medefimo  quante  volte  lèi  finto  nell' amor  tuo!  Spi- 
genere  . Alcuni  accidenti  fon  buoni  , e rioni  Santini  di/ciplina  effugiet JUium  . E ciò  ? 
tali  fonoìevirtù;  alcuni  cattivi , e tali  fo-  quando  auviene  ? In  tre  cafi.  I.  Quando 
noi  vizj;  alcuni  indifferenti,  e tali  fono  tu  dimotlri  di  amare  il  profilino  più  di 
la  nobiltà,  il  tratto,  i talenti,  le  rendite,  quello  che  l'ami  per  verità  , ch'è  finzion 
ed  altri  doni  , ò naturali , ò auventizj  . cattiva,  perchè  coteilaè  finzion  di  Am- 
Quefti  accidenti  divelli  , qualor  fi  imi-  plificatorc . Exigua  dabit , & multa  immo- 
tano in  una  fteffa  perfona,  confondono  perabit . II.  Quando  tu  dimoftri  di  amar-  Et'1 10-  '( 
facilmente  un’ amore  incauto  ; ond'èche  lo,  c non  l'ami  niente,  eh' è finzion  peg- 
taluno  crederà  di  amare  Sufaima,  perch'  giore,  perchè  cotefta  è finzione  di  Adu- 
ella è timoni  Deum,  e non  fi  accorge , che  latore.  Simulator  tre  decifit  amicutn  fuum . 
l'ama  sì,  ma  perch’  eli’  è falera  annui  . III.  Quando  tu  di  inoltri  di  amarlo , enon  Pl°v- 
Non  così  Crifto.  Egli  amò  tutti  per  quel  lolnon  l’aini,  ma  ancora  l’odj,  ch'è  fin- 
che in  elfi  di  tempo  in  tempo  mirò  degno  zion  peflìma  , perchè  cotelìa  è finzione 
'di  amore.  E pero,  come  una  volta  chia-  di  Traditore.  Va  qui  fotum  dot  amico  fuo, 
ino  Pietro  beato,  perchè  l'udì  parlar  fe-  mifcensftl.  Si  può  bensì , per  altro  tito-  Aìa  -l- 
condolo  fpirito:  Beami  ti  Simon  Barjona,  lo  onefto  , dimqftrar  di  amare  uno  men 
quia  caro  , ó*  faneuis , non  revelabit  tibi  i che  non  amali,  iiccome  Crillo  dimolìrò 
così  un’  altra  volta  , perchè  lo  udì  par-  di  amar  meno , per  noftro  efempio  , la 
lar  fecondola  carne,  lo  chiamò  Satana:  fua  Santiffima  Madre:  Qua  ejl  Mater  me  a r 
Mm.  8.  ».  Yade  retto  me  S urbana , quoniam  non  Capii  qua  ma  non  però  fi  può  amar  inenodiquel- 
Deifunt,  fedqua  funi  hominum.  Tu  come  lo  che  li  dimoftri  . Dileliio  fine  fimulatit- 
oflfervi  tal  regola,  mentre  talora  per  ogni  ne  ; non  fine  dijfimulatione , ma  fine  fimulx-  Rum  is;- 
altropregio  ami  il  proflimo,  chcperquel-  rione. 

loper cuidev'elTere  amato,  ch'è  labon-  Confiderà,  come  Crifto  ci  amò  , non  y. 
i 'oiij.  ^e"  coltami  ? Cbaritai  non  gaudet  fuper  folo  veracemente,  ma  ancora  gratuìtamen- 
iniquitate , congaudet  ameni  ventati.  te,  perchè  ci  amò  lènza  un  minimo  fuoin- 

j[j_  Confiderà  , come  Crifto  , non  fol  ci  tereffe.  Tutta  quella  gloria  che  dal  Padre 
amò  rettamente , maancora  efficacemen-  fuo  confeguì  come  Redentore,  potea,  vo- 
te, perchè  ci  amò  non  Solamente  colcuo-  lendola,  conlèguire  egualmente  perpuro 
re,  ma  ancor  con  le  opere.  Scorri  per  te  titolo  di  Figliuol  fuo  naturale.  Tanto  , in- 
medelimolafua  vita,  e vedrai  quanto  egli  nocente,  illibato,  Segregato  dalrefto  di 
fece  per  noftro  prò.  Non  posò  un  folo  tintigli  huominirei  di  colpa.  E però,  lè 
momento  . E che  potea  far  più  di  quel-  ci  amò,  ci  amò  perchè  piacquegli  ; Sana-  of.ii.it- 
lo  che  fece,  aitar  che  nudo  , derelitto  , bocontritiones  torum , diligameoi  /pontone è . 
derifo,  arrivò  fino  a morire  in  Croce  per  Non  ci  amò  perchè  haveflè  ricevuto  da 
jo.  ■{.  noi  fra  due  ladri  infami  > Majorem  charita-  noi  verun  benefizio , mentre  anzi  havea 
ttmnemo  habet,  quàmut  animam  fuam  fo-  ricevuti  infiniti  oltraggi;  nè  ci  amò  per- 
* nat  quii  prò  amidi  fuii . Anzi  fece  affai  più  chè  lo  fperalfe  , mentre  vedea  di  amar 
di  quel  che  foflè  neceffario  di  fare.  Per-  huomini  parte  ingrati,  pane  impotenti  : 
chè  potevaci  ottenere  l’iftefla  fatate  con  e cosici  amò  con  un'amore  il  più  limpi- 
un  fingulto,  con  unfofpiro,  epure  amò  doche villa  di  benevolenza,  mentre  non 
comperarcela  ancor  col  Sangue  . Dilexit  folo  procurò  il  noftro  utile  come  fuo , ma 
Anoc.  !•  JICI » Ó*  laruit  noi  à peecatii  no/lrii  in  /angui-  procurò  folo  il  noftro . Chriflus  non  fibì pia- 
ne /ho  . Tu  come  ti  puoi  dar  vanto  di  cuit.  Tu  quanto  lungi  per  verità  tiritruovi  Ror‘l  ! 
amare  il  proflimo  con  fimigliante  ef-  d'amor  sì  bello  tchanrai  non  quaritqua/ua 
Acacia  , mentre  il  tuo  amore  è ftcrile  , /unt. 

non  dà  frutti,  ma  tutto  fi  sfoga  in  pampa-  Confiderà  finalmente  come  Crifto  ci  VI. 
Pio  «.m4!  nidi  parole?  Vbi  verbo  /unt  plurima , ibifre-  amò,  non  folo  gratuitamente , ma  ancor 

quenter  egeftat . fortiflimamente  fino  alla  fine . Cum  dilexi/- 

jy  Confiderà,  come  Crifto  ci  amò  , non  fet /uoiqui  trant  in  Mando,  in  finem  dilexit  ! ” 

folo  efficacemente  , ma  ancora  verace-  tot.  Non  fu  l’arnor  fuo,  come  fuol'eflcre 

mente,  perche  tanto  ci  amò,  quanto  con  perlopiù  quel  de'  Mortali,  un'amore  iu- 
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codante,  un’ amore  idabile,  ma  fortiflimo  ‘ 
d'ogni  tempo,  ancor  fu  la  Croce,  mentre 
fu  la  Croce  medesima  pregò  il  Padre  a be- 
nefìcio di  quei  carnefici  deffi,  di  quei  cru- 
deli, chcfii  la  Croce  lo  havevano  conficato 
con  tanta  rabbia.  Pater  dimi  tre  illis,  non  enim 
jciunr  quid  fatitene . E però  l'amor  fuo , non 
folamente  fu  forte  fino  alla  morte,  ufque 
ad  mortem , ma  forte  a par  della  morte  , 
c più  della  morte.  Forte  a par  della  morte , 
perchè  non  lafcioffi  vincere  dalla  mone  a 
depor  l'amore,  nè  pur  verfo  coloro  che 
glie  la  davano;  e forte  più  della  morte  , 
perchè  la  vinfe , morendo  ancora  per  lo- 
ro. Tu  qual  fermezza  hai  nell'  amare  il  tuo 
profilino  ? Omnt  tempore  diligiti  qui  amie  ut 
eft . E però  , chi  non  fa  amare  fe  non  a 
tempo,  non  è amico,  nè  pure  in  quel  tem- 
po medefiino  nel  quale  ama . Quelle  fono 
le  cinque  prerogative  , le  quali  hebbe  1' 
amor  di  Criilo,  iinmitabili  a ognun  di  noi . 

Però  qual'  ora  tu  d'ora  innanzi  gli  udirai 
dire , Hoc  eft  praeeptum  meum  , ut  diligati: 
errvicem , fu  ut  dilexivos,  fàprai  di  fòbico 
ciò  eh’  egli  vuole  inferir  quando  drce  fieni . 

Vuole  dire.  Rettamente,  Efficacemente, 
Veracemente  , Gratuitamente , e Immo- 
bilmente; che  fono  i capi  a cui  finalmente 
riduconfi  tutti  gli  altri.  Solamente  hai  qui 
da  ofTervare , che  di  ragione  noi  ci  dovrem- 
mo amare indente  affai  più,  fefoffe  podi- 
bile  , di  quel  cheCriflo  amò  noi,  perchè 
a noi  lo  dare  uniti  riefee  di  prò  grandidi- 
mo , anche  a confluire  l'eterna  Beatitu- 
dine . Frotte  qui  adtuvatur  A fruire  quafi 
entità:  firma-,  effendo  ciafcun  di  noi  debo- 
lidimo  da  fe  folo  : là  dove  Criilo  tanto 
poteadafefolo,  quanto  potea  collegato 
con  tutti  gli  huomini  : ond'  egli  propiz- 
iente ci  amò  con  amor  di  Padre , noi  più 
ci  amiamo  con  amor  di  fratelli . Non  è pe- 
rò dupor  grande  che  Criilo  n'habbia  a 
proporre  l'efèmpio  propio,  per  incitarne 
ad  amarci  fcainbievolmente?  Anzi  quan- 
do ancora  l'amarci  fcambievolmente  non 
folfe  di  obbligo , noi  lo  dovremmo  fuppli- 
care  ad  imporcelo  come  tale,  tanto  a noi 
l'amore  fcambievole  è di  profitto. 


PLnS.:- 
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luftorum  animo  in  manu  Dei funi:  & non  fun- 
ge t ilio  t torme  ntum  morti:.  Vi  fi  funi  oeulis 
infipientiurn  mori,  & aftimata  eft  affli  dio 
exit  ut  illorum,  Ó*  quod  A noti:  eft  iter  , 
exierminittm  : illi  autem  funi  in  face  . 

Sap.j.  l. 

Confiderà,  cornei  Giudi  fino  che  vi-  I. 

vono,  non  fann' altro  , che  offerire 
al  Signore  inceffantemente  l’anima  loro  . 
Peròficcome  il  Sacerdote  tien  I’Odia  fu  le 
fuemani,  quando  l'offérifce  a Dio  dall’al- 
tare con  quelle  voci,  Sufeipe  Sanile  Parer 
hanc  immaculatam  hoftiam,  ère.  cosi  pur 
de’ Giudi  fi  dice,  che  a tal' effetto  fu  le  lo- 
ro mani  anche  tengono  la  lor’  anima,  Ani- 
ma me  a in  manibu:  mei:  femper . Finito  poi 
l'atto  di  offerire,  eh’  è all’  ultimo  della  vi- 
ta, trapaffa  l’anima  dalle  mani  de' Giudi  a 
quelle  di  Dio;  come  vi  trapaffa  anche  1' 

Odia,  offerta  ch'ella  è già,  dalle  mani  del 
Sacerdote . E quella  è la  propia  ragion  , 
per  cui  qui  fi  dice:  lu/lorum  animi  in  ma- 
nti Dei  fune:  perchè  qui,  come  vedefi  dal 
comedo,  fifavclla  de’ Giudi  c'hanno  già 
finito  di  vivere , e che  confègucntemente 
han  finito  ancora  di  fare  la  loro  offerta,  si 
cara  a Dio.  Finch’  effi  vivono,  fi  dice  più 
guidamente  che  il  Signore  tienlefue  mani 
fu  le  lor' anime:  Pofuifti  fuper  me  manum  Pf  i jS.j. 
tuam,  perciocché  allora  tempo  è di  pro- 
teggerle . Poicchè  fon  moni , più  giuda- 
mente  fi  dice  eh’ egli  tiene  l’anime  loro  fu 
le  fuemani:  perciocché  allora  non  è tem- 
po più  di  proteggerle,  ma  di  accoglierle, 
ed  a qual  fine  ? Affine  di  accarezzarle , affin 
di  arricchirle  , affin  di  premiarle  , eh’ è 
quanto  dire,  affine  di  coronarle  quali  vit- 
time trionfali.  O te  beato,  fe  farai  dun- 
que ancora  tu  di  quelli  Giudi , che  fanno^ 
a Dio  del  continuo  così  gradita  obblazion^ 
dell’  anima  loro  ! Mira  che  bel  premio  n’ 
havrai  ! Ne  andrai  tu  ancora  a polirti 
fu  le  die  mani  . luftorum  anima  in  manu 
Dei  funi. 

Confiderà,  come  qui  fingolarmente fa-  li. 

vedali  di  quei  Giudi,  i quali  hanno  patito 
affai,  come  fono  i Martiri , òaltri,  che  in 
quedo  Mondo  fi  fono  per  Dio  ridotti  a vi- 
ta dentata , povera  , penitente , mortifi- 
cata. Quedi  siche  gli  han  fatta  unaobla. 
zionefolenne  dife  medefimi:  e però  egli 
tanto  più  ha  cagione  alla  morte  loro  di  ac- 
cogliere le  lor  anime  di  le  mani,  e dipor- 
tartele feco  quali  Odie  care  alla  gloria 

del 
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del  Paradìfo , mentr'egli  mirale  ufeir  fuo- 
ra  da  un  corpo,  òsi  piagato,  ò sì  petto 
per  amor  fuo . Quindi  Tenti  dire  che  quelli 
Giutti muojono  si  contenti,  che  nè  pur 
fanno,  per  dir  così,  ciò  che  Ha  tormento 
di  morte , Non  tnngtt  illoi  tormentum  morti s . 
Silcorgono  allor  etti  già  prottimi  al  loro 
trionfo,  e però  hanno  piu  totto  occaiìon 
di  gioire,  e di  giubilare,  che  di  attriftarfi . 
Se  dopo  morte  dovettero  eglino  cader  giù 
nelle  mani  di  Satanaflb,  in  compagnia  di 
coloro , c'hanno  voluto  il  loro  Paradifo  di 
quà,  come  l’Epulonc:  Rtceperunt  Iona  in 
ina  fu»  : qual  dubbio  v*è,  cne  morrebbo- 
nolcontentittiroi?  Ma  mentre  fanno  di  do- 
ver con  Lazzaro , il  quale  recepit  mola,  elfer 

? tortati  gloriofàmente  dagli  Angeli  a ripo- 
rr tra  le  mani  di  Diomcdcfimo  , nonché 
del  gran  Padre  Abramo  ; ò come  muojono 
allegri!  Latore  Zàbulon,  Tribù  nell' Egitto 
sì  abbietta,  e si  affaticata,  latore  in  eteitn  tuo: 
perchè  tugoderai le  Città  più  ricche,  che 
poiino  lungo  il  Mare , ó*  thefnuros  nbfcondi- 
. tetnrennrum.  Chele  lì  vuole  faper  piùdi- 
ttintamente , qual  tormento  Ha  quello  ch'è 
detto  qui  tormento  di  morte , tormtntum 
morti t i batta  mirar  ciò  che  pruovano  i Pec- 
catori a quel  duro  patto  . Quello  èuntor- 
mcnto  formato  di  tre  ritorte  , una  più 
penofa  dell'altra,  che  allor  li  unilcono 
Stringere  in  un  cuore  iniquo:  e fono  il  Paf- 
fàto , il  Prelènte,  e il  Futuro.  Il  Pattato  af- 
fliggerà gli  empj  con  la  moietta  memoria , e 
di  tanti  mali  che  fecero , di  tante  crapule,di 
tante  carnalità,  di  tante  vendette, e di  tanto 
benchelafciaronodi  operare.  Il  Prelènte 
gli  anguttieràcon  la  villa  di  tanti  oggetti 
amati  c'hanno  a lafciarli , come  fono  rie 
chezze,  dignità,  diletti, parenti  ; mafpe- 
cialmeme  con  quella  del  corpo  propio,  la 
fèparazione  del  quale  ridurrà  l'anima  alle 
più  crude  agonie . E finalmente  il  Futuro 
gli  accorerà  con  l’afpettazione  di  quelTor- 
^rendo  Giudizio , al  qual'  hanno  da  compa- 
rire colcarico  fu  le  Spalle  di  tante  colpe 
Un  tormento  per  tanto  così  crudele  non 
toccai  Giutti,  non  t anger  illot  .-  particolar- 
mente allorch’erti  fecero  a Dio  quel  fagri 
fiziosìfolennedi  sè,  ch'ora  fi  dicea.  Per- 
chè quanto  al  Pattato  , fe  hanno  commetti 
de'  peccati,  gli  han  pianti , e per  quel  poco 
c’hanno  ancorapotuto , gli  hanfoddisfatti. 
Quanto  al  Prelente,  hanno  già  il  cuore 
molto  prima  fiaccato  da  tutto  ciò,  c’hanno 
da  lafciare.  E quanto  al  Futuro , lè  temono 
di  fe  llctti,  come  confape  voli  della  propia 
iniferia  .confidano  altresì , come  certi  del- 
la Mifcricordia  di  quel  Signore, che  fu  quell’ 


ora  gli  chiama  a sè  con  invito  così  amore»- 
vote.  E pollo  ciò  chi  non  vede,  che  il 
tormento  di  morte  non  è per  etti,  non  tnnget 
illot  tormtntum  mortit .-  mentre  nettiina  di 
quelle  tre  ritorte , che  formano  un  tal  tor- 
mento, con  etti  ha  lena?  Ma  tu  frattanto  le 
ti  lènti  invogliare  ad  ettere  Umile  a loro  in 
tanto  beata  mone,  (ài  c'hai  da  fare?  Etter 
prima  a lor  limile  nella  vita , con  fare  a 
Dio  quell'  obblazionesì  perfetta  di  se , eh' 
gli  tanto  premia.  Suore  Incero  Comes  me  ut 
dentibus  mesi,  fenon  per  quello  ( diceva 
Giob,  nonmai fazio  diaggiungere  penea  |0su 
pene  ) fr  animò  meom  porto  in  manibus  meit  ? III. 

Confiderà,  come  da  ciò  che  fin  qui  li  è 
detto,  filcorge  chiaro  quanto  s'ingannino 
tanti  fciocchi  mondani  in  dar  giudizio  di 
tali  Giutti  già  prottimi  al  loro  morire . Pcu- 
fano  che  quelli  alla  morte  pruovino  un 
amarezza  terribile , e dopo  morte  un  anni- 
chilamento totale.  E pure  è tutto  il  con- 
trario. Però  di  tali  Giutti  li  dice  quel  che 
ora  lèguita , Vififunt  oculitinfifitntium  mori , 
cioè  -vififunt  mori  oboe  olii  infipitntium  . So- 
no da  gli  occhi  mal  purgati  di  tanti  che  non 
han  fede,  fono  flati  , dico  , talor  veduti 
morire , come  inettètto  morirono, e fubito 
agli  occhi  fletti  di  que'mefchini  la  loro 
ufcitaèftata  riputata  afflizione,  e il  loro 
viaggio  ellerminio  . Et  eftimntn  eft  affti&o 
exstut  illorum  , fra  nodi  nobis  eft, ter , exttr- 
. L'ufcitae  iltranfito,  il  quale  lèn- 
za dubbio  a i malvagi  apporta  afflizione  , 
anche  crudcKrtiina , per  li  tre  capi  di  fo- 
pra  detti,  che  uniiconfi  ad  angulliarli  : 
Pattato, Prelènte,  e Futuro.  Ma  a Giutti 
nonpuòrecarla  a cagione  di  ciòche  li  è 
veduto  : ond’è  che  tanti  di  loro  fu  quel 
punto  anche  arrivano  ad  efitttare,  piùche 
non  fecero  già  gli  Ebrei  nell’  ufeire  dalla 
cattività  lagrimofa  di  Babbiionia . In  con-  p£,1f  '• 
vertendo  Dominus  eoptivitottm  Sion,  folli  fet- 
mus  , ficut  confolnti , non  confutati,  attolu- 
tamente  (perchè  una  piena  confolazion 
non  può  haverfi  finché  non  fi  giunge  alla 
cara  Gicrufalemme  J ma ficut  confolnti , per- 
chè comincia  una  tal  cara  Gierufalemme  a 
mirarli  ornai  da  vicino . Il  viaggio  poi  chi 
può  dire,  che  fia  ellerminio  ? Quello  viag- 
gio è quello  che  i Giutti  fanno  in  andar 
dalla  terra  al  Cielo  : iter  i nobis  ad  Deum  . 

Ma  un  tal  viaggio  da  quei  che  non  fan  giu- 
dicarc  fenon  da’lèrm,  non  è creduto.  E 
però  quello  che  in  veritànonè  più  che  un 
mero  cammino  da  un  Mondo  all'altro,  da 
loro  è riputato  eftenninio  : Atftimata  eft 
afflUiio  exit  ut  illorum , fr  tjseod  à nobis  eft  iter, 
exttrminium:  perciocché  penfano  che  al 

ino- 
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morire  delcorpo  muoja  anche  l'anima  . didire:  I/iautemfantin  paté , imbrache 
Ma  qual’ errore  ò più  iniquo,  òpiùirra-  havrebbe  il  Savio  potuto  dire  contermini 
gionevole  ? Non  loto  i Giuiti  fan  dopo  affai  più  elprelfi , liti  aattm  funi  in  Regno 
morte  per  verità  qncl  viaggio,  che  fi  di-  Ccclorum,  perchè  il  Regno  de*  Cièli  egual- 
cca,  malo  fanno  tale,  che  niun  Trionfa-  mente  bene  comprende  sìl'una,  c si  Tal- 
tore  Romano  in  tutti  i pattati  fecoli  mai  tra  pace.  Contuttociò  no'l  ditte  per  due 
ne  fece  un  fimile  a quello  , allor  che  cagioni.  Prima  , perchè  a fuo  tempo  i 
venne  dalle  Provincie  debellate  , e di-  GiulH  quando  morivano  havean  bensì  la 
ilrutte  , ad  eifcrc  coronato  fu‘l  Campi-  ceffazion  d’ogni  male , con  andare  a go- 
doglio  .Ma  a credere  un  tal  viaggio  der  la  quiete  del  Limbo,  dove  allor  ripo- 
che fi  richiede  ? non  giudicare  folaincn-  favano  tutti  i buoni  i ma  non  havevano  il 
tc  con  gli  occhi  , come  fanno  tanti  in-  cumulo  d'ogni  bene,  chefolo  vicn  dalla 
fenfati  j giudicare  con  la  ragione  , anzi  chiara  vifiondiDio;  e peto  non  havendo 
giudicare  con  quei  principj  di  Fede  , etti  fin' a quell' ora  ambedue  le  paci , nega- 
che  foli  a]  Mondo  non  fono  mai  fono*  tiva,  e pofitiva,  ma  folo  la  negativa  , 
polli  a trauvedimento  . Chiudi  gli  oc-  non  potea  dirli  che  folTero  fin*  allor  nel 
chi  , e vedrai  che  viaggio  bello  èque-  Regno  celelle , che  unicamente  le  pub  da- 
llo de'Giulli  , che  pur  da  tanti  è ripu-  re  ambedue  , ma  che  lo  afpettaffcro  . 
tato  eflerminio  . Me  iter  , etto  elìendam  Scrvabit  patene , patrm  qui*  he  te fprrnvhmti . ^ 

UH  f aiutare  meum  : dice  ii  Signore  , Dipoi,  perchè  quello  nome  di  Regno  ce- 
cioè  quo  olhminm  UH  mtrffnmi  non  da-  Ielle  in  tutte  le  Scritture  del  vecchio  Te- 
bo  , perché  ciò  fi  riferba  al  termine  , flamento  non  fu  mai  in  ufo.  Il  primo  ad 
ma  folo  oflcjtÀAm  , eh'  è quanto  fi  con-  operarlo  fu  San  Giovanni  il  Precurfore  di 
cede  alla  vita . . Cri  Ho  , allor  che  alzando  dal  Giordano 

IV.  Confiderà,  come  a maggior  derilione  lavoce,  cominciò  a dire:  Perni  tenti  am  ngt- 
di  quel  giudizio  , che  formano  i cattivi  re , appropinquavi!  tnim  Regnane  Corlorum . 
Fedeliintomo  aliamone  che  fanno  i Giu-  Innanzi  a lui  fi  parlava  bensì  del  Regno 
Ili,  conchiude  il  Savio,  che  quelli,  non  de' Cieli,  niafotto  nomi  più  batti,  di  ter- 
folo  non  fono  andati,  come  tanti  fi  ere-  radi  promittione,  di  Città,  di  Cafa  , di 
dono,  incllcrminio,  ma  che  di  vantaggio  Tabernacoli  eletti,  ma  pur  terreni,  di  ric- 
fi  godono  un  alta  pace.  liti  natene  fune  in  chezze,  diripofo,  di  vita;  e così  qui  fc 
fece.  La  pace,  quando  nelle  Scritture  fi  ne  parlò  fotto  quello  nomedi  pace,  ben- 
efprimccon un  vocabolo  sì  generico,  ha  chelcnzalimitazione, perchè  quantunque 
doppio  lignificato , negativo,  epofitivo.  allora  tutti  quei  Giufti  che  dimoravano 
Nel  primo  lignifica  ceffazion  d'ogni  male . dentro  illor  caro  Limbo,  non  haveffero 
£ tale  è in  quel  luogo:  Beati  emner  qui  di-  mn  fé  non  chèla  prima  pace,  cioè  la  fola 
tigoni  te,  hrnfnlem , (T  qui  gnu  irne  faptrpa-  ceffazion  d'ogni  male  / contuttociò,  come 
te  tua;  perciocché  quali  (piegandoli  una  dicevamo  pur*  ora  , polfedevano  in  Ipe  , 
Tnb.is.it  tal  pace  fi  aggiunge  (ubilo:  Anima  mente-  ; (e  in fpe  nondubbiofa,  com'è  la  nollra  , 
aedit  Dommum  , querelane  liberavi!  /orafa-  j ma  loda  , eliabile)  ancor  la  feconda  pa- 
lem  c ivi  totem  ittnm  a rievi  tir  tribulnt.onibut  cc,  eh*  è il  cumulo  d*  ogni  bene,  patene , po- 
etai . Nel  fecondo  lignifica  ancora  più  , 1 rem.  Se  vuoi  però  tu  confeguir  quella  dop- 
perchè  lignifica  cumulo  d’ogni  bene  : e pia  pace,  che  tanto  vale,  hai  di  prelente 
tale  è inquell’  altro  luogo  : Letamine  rune  da  far*  a Dio  fàgrificio  di  temedefimo,  con 
n <«•'».  itrajaleen,  ér  tuteliate  in  ta  ornate  qui  dili-  offerire  a lui  del  continuo  l'anima  tua  , 
getti  tam , ffif.  quia  hoc  iitit  Dominai  : Ette  miai'  Ollia  a lui  più  gradita  di  mille  armen- 
ego  decltnabo  fufer  tam  quafi  fiievium  patii . fi.  Situi  in  militimi  agnorttm  finguium  , fie  Du>'  1 
E l’una , e l'altra  pace  do  vran  quei  Giulli , fiat  ; atri fitium  noftrum  in  aenfpttìu  tao  hodiè , 
dicui  fi  parla,  godere  dopo  la  loro  mor-  ntplaceat  femper  . Se  farai  così,  egli  alla 
te.  Goderanno  laccffazion  d'ogni  male  , mortetua  piglierà  una  tal'Oftia  lule  fue  ? 
perche  a quell*  ora  farà  finito  il  patire  . mani,  eie  la  terrà  (èco  in  pace:  & patii 
Libertini  eoi  Dominai  i candii  trikulatiotii-  non  erit  finis, 
bus eorun.  £ goderanno  il  cumulo  di  ogni 
bene,  perche  incomincieranno  un'eterna 
vita,  eterna  bellezza , eterna  lànità , eter- 
na fapiauta,  eterne  ricchezze,  e per  dir  < 

breve  eterna  felicità.  Et  dttlhmbit  fuper  eoi 
Dominai  flurvium patii . Vero  è che  in  vece 
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do,  e vedrai  quanto  ciò  Ha  vero.  Adiut- 
XV.  _ quefcgnoè,  che  la  Gloria  è neceflìtata 

anche  fu  la  .Terra  di  cedere  all'  Umiltà  , 
L’Alfunzion  della  Vergine.  mentre  anche  fu  laTerra  è (limato  piùchi 

inodellamente  Ipofolfi  con  l'Umiltà  , che 
Cifri»'»  pracedit  Humilitat . chi  rigettatala,  feceall’amore  tutto  dì  con 

Prov.iJ.JJ.  la  Gloria  , qual  fuo  vaniamo  Drudo  . 

Eccoti  dunque  qui  la  prima  ragione  > 

L /^Onfìdera  , quanta  Ila  quella  gloria  , per  cui  lì  dice  , che  l’ Umiltà  precedo 
V>  che  in  quello  dì  la  Santiflima  Vergine  la  Gloria  , Gloriar n frtcedit  Humilitat  t 
ricevette,  quando  fu  efaltata  fopra  tutte  perchè  la  precede  di  merito  . E tu  la 
le  Angeliche  Gerarchie,  fuiMartiri,  fu  i (degni? 

Profeti,  fui  Patriarchi,  fu  tutti  quei  San-  Confiderà  infecondo  luogo  , come  I'  jjl 
ti  Apolidi  a Dio  sicari,  e fu  polla  in  Cie-  Umiltà  precede  la  Gloria,  perchèla  pre- 
lo  a ledere  fu  trono  efimio,  qual' Impera-  cede  di  origine . Seia  Vergine  fu  in  quello 
dricefovrana dell1  Univerfo.  Ora  ditutta  dìfublimataa  tanta  eminenza  di  gloria  ; 
quella  èccelfilfima  gloria  conferita  a Ma-  quanta  è quella,  di  cui  lì  è detto,  perchè 
ria,  vai  più  (chi  lo  crederebbe  ? ) vai  vi fii fiiblimata ? perchè umiliofli.  Ond’è, 
più  quell'umiltà,  con  cui  Maria  fi  «ra  già  che  come  già  lì  dilTe  di  Crillo,  così  può  dir- 
difpollaa  ottenerla.  Però  tu  odi  qui  af-  fi  in  quello  di  di  lei  pure  s afcendtr,quid 
fermarli  dal  Savio,  che  Gloriam  pracedit  efi,  tufi  quia  <y  defeendit  frimamin  inferite. <7' 
Humilitat.  L’Umiltà  precede  la  Gloria  per  rei  parrei  terra}  Ecosièvero,  che  la  fua 
trerifpetti.  La  precede  per  merito,  la  pre-  divozione,  la  fua  ubbidienza,  la  fua  vir- 
cede  per  origine , e la  precede  per  ordine,  ginità,  lafuafede,  ed  altre  virtù  sì  fatte 
E fu  quelli  tre  punti  hai  da  fondar  la  pre-  renderonla  cara  a Dio;  ma  più  di  tutte  a 
lente  Meditazione  , perchè  riefea  egual-  ciòvalfela  fua  Umiltà;  Tanto  che  ci  af 
mente  eavenérazion  della  Vergine,  e ad  fermano  i Santi,  checonquella  ellalode- 
utiltuo.  terminò  finalmente  a vellirii  almeno  più 

II.  ! Confiderà,  come  primieramente  l’Umil-  prcllo  di  umana  carne;  perchè  apparile  , 
tà precede  la  Gloria,  perchè  la  precede  cheficcome  la  fuperbia  già d'una  Donna 
di  merito.  Ond'è  che  fe  la  Vergine  ha-  era  fiata  quella,  che  lo  havea  concitato  a 
velie  da  rellar  priva  ò della  Gloria  , che  sì  grave  (degno  contro  il  Genere  umano  ; 
guadagno!!!  con  l’Umiltà,  ò dell'Umiltà  così  l’umiltà  poi  d'una  Donna  pur’  era 
con  cui  guadagno!!!  la  Gloria  ; ficuramen-  quella , che  lo  difponeva  a placarli . Quin- 
te fi  eleggerebbe  più  tolto  di  rellar  priva  di  è che  la  della  Vergine  diife  chiaro,  che 
di  tutta  la  Gloria  infieme,  che  priva  di  in  lei  il  Signore fingolarmcntemirata havea 
un  grado  minimo  di  Umiltà.  Coinedun-  l'Umiltà;  Relpexit  humilitattm  Anelila  fua: 
que  fei  tu  così  llolto  ne’ tuoi  dettami  , non  perchè  il  Signore  non  rimirafle  anche 
che  all'Umiltà  non  dubiti  di  anteporre  tutte  l’altre  virtù,  che  quali  a gara  con- 
continuamentel'iftelTagloriaterrcna,  che  correvano  a renderla  sì  perfetta;  ma  per- 
non  vai  nulla,  mentre  nè  pur  può  ante-  chè  in  riguardo  dell'Umiltà  fpecialmente 
porfèle  la  celefte  ? Benché  farciti  al-  l'haveva  afiùnta  all’  altilfima  dignità  di 
quanto  degno  di  feufa,  fe  folo  in  Cielo  1‘  MadrediDio,  eh’ è ciò  cui  fembra  , eh' 
UmiltàlìapprezzalTepiùdella Gloria:  ma  ella  volcfle  anche  alludere  , benché  con  Cam  , 
non  è vero:  fi  apprezza  più  ancora  in  più  ofeura  forinola,  dove  dille r Cum  cf- 
Terra.  E che  fia  così:  Chi  lono  al  fine  fet  Rex  in  accubito  fuo  , nardut  mta  dedie 
gli  adorati  fra  gli  huomini?  Chi  gli  amati?  odorerà  fuum  . Quello  Re  in  accubitu  fuo. 

Chi  gli  ammirati?  Color  checorfero  die-  erailRc  della  Gloria  nelfen  del  Padre  , 
troia  Gloria  agranpaili,  fecondo  gl’inci-  chi  non  lo  la?  E pur  da  quello  Ceno  mede- 
tamenti  dell’ambizione  ? Non  già  .■  ma  limolo  potèuna  fanciulla  sipovera  trar 
quei,  che  cercati  ancora  da  effa  la  fuggirò-  nel  fuo  ; tantali:  lafiagranza,  ch'efalò  al 
noapiùpotere.  Un  Francefco il  Minore,  Cielonon  il  lùoBalfamo,  non  il  Cedro, 
unFranccfco  ilMiniino,  un  Romualdo  , noni!  Ciprelfo,  non  il  Cinamomo,  nonai- 
un'Arlènio,  un’Antonio,  un’Egidio,  ed  tradi  quelle numerole  Piante  odorifere  , 
altri  lorpari,  che  fin  fi  andarono  adinta-  nelle  quali  ella  venne  lìmboleggiata,  mail 
nar  nelle  grotte,  perivi  fèpellir  la  notizia  puro  Nardo,  ò vogliamdirelo  Spigo,  pian- 
del  loro  nome;  quelli  fono  al  fin  gli  elàl-  ta  la  più  umile  appunto  , e la  più  dimcHa, 

BOhrfi.il  utii  Hlum\eS tritati  funt.  Va  dilcorren-  diquantefurono  elette  a limboleggiarla  . 

Che 
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Che  fe  l’Umiltà  fpecialmente  fece  alla  Ver-  portarlo,  epartorirlo,  edhaverlo  fogget- 
gine  confcguirlafua  dignità  di  Madre  di  toasè;mafolainente,chedoveaminiftrar- 
Dio,qual  maraviglia  fi  è,  che  le  faceffe  eoo-  gli  in  carne  mortale.  Ecce  Ancilt»  Domini. 
fegtiir  parimente  quell'alfa  Gloria,  che  co-  E finalmente  come  divertiva  il  penficro 
me  tale  ora  godei!  infu  le  Stelle,  dov’ella  datali  doni,  cosiaflai  piti  ne  divertiva  il 
da fe fola collituifce  unCorodiflinto,  nel  difcorfo.  Onde  fuo propio  fti  l’havere  a 
quale fupera di moltiifimo iCori,  chetutti  nojale lodi,  ch’udiva  darli,  fu  reprimcr- 
a pane  a parte  i Beati  coflituifcono  , e (olo  le , fu  ribatterle  » fli,  fe  non  potè  fàr'altro , 
cede  a quel  che  coftituifce  il  He  fuo  Fi-  il  turbartene  gravemente,  lìccotne  accad- 
gliuolo  ? E però  ecco  perchè  in  fecondo  dele  , allorché  daU’Arcbangelo  fi  (ènti 
luogo  fi  dice , che  l’Umiltà  precede  la  Glo-  celebrar  con  un  titolo  non  più  udito , di 
ria,  Gloriar» frutiit Humilitat : perchè  la  perdona  colma  di  grazia.  Grati»  ylcn».  E 
0 11  l,‘  precede  come  cagione.  $uibumiliatutfH #-  ciòquanto  al  primo  grado  ofTervato  nell* 
rit,  erit  intieri».  Umiltà,  che  confile  nel  nutrire  inscbaf 

IV.  Confiderà  in  terzo  luogo , come  l’Umil-  fa  flimadisèmedefimo.  Quanto  al  fecon-  . 
rà  precedela  Gloria,  perchè  la  precede  do  poi,  che  confifte  nel  dùpregiarfi:  Lu- 
di ordine.  Conciofliachè  fè  la  Gloria  vicn  d»m  , ó*  vilier  jiam  flufquom  fa8usfum  . l 
data  per  l’Umiltà , convien  che  fia  prima  Ciò  adempì  perfettamente  la  Vergine  in 
l'Umiltà,  e poi  la  Gloria,  e non  prima  la  tre  maniere.  I.  Con  diflimulare  altamen- 
Gloria,  e poi  l’Umiltà.  E qui  rimira  atten- ' te  di  fè  medefima  tuttociò  che  potè  di 
tamente  le  forine,  con  cui  la  Vergine  , grande,  (che  però  fu  detta  già  filmica  un’ 
prima  di  giugncre  alla  fila  gloria,  umiliofi;  Orto  chi  ufo  : Hortniconcltfns  ; perchè  non 
fi,  perchè  sìbell’efèmpio  a tefiadimag-  fe'mai  vaga  pompa  de* frutti , che  in  lei 
gior  profitto  nell’odierna  Meditazione.  Si  fiorivano)  con  diflimular  ladivina  mater- 
umiliò  con  la  baffa  iliina , ch'ell’hebbe  di  nità , con  diflimulare  la  faviezza,  con  dilli- 
ft  medefima,  fi  umiliò  col  difpreggiarfi , fi  mulatta  fapienza,  con  diflimulare  la  fan* 
umiliò conl’amare  dieflère  difpreggiata  . tità,  con  diflimulare  la  grazia,  che  ben* 

A quelli  tre  gradi  di  Umiltà,  fèben  vi  ba- 1 anch'ella  pofiedea  difar  pruove  miracolo- 
di,  riduconfi  tutti  gli  altri,  e però  quelli  fè.  II.  Con  foggettarfi  a quelle  leggi  medefi- 
a te  ballino  di  prefènte.  Si  umiliò  dunque  [ me,  a cui  non  era  tenuta;  quantunque  fulTe 
la  Vergine  con  la  baffa  flima,  ch’eliheb-  con  pregiudizio  notabile  della  propria  ri- 
be  di  fe  medefima , ch’èitprimo  grado  di  j ptitazione;  come  fece  affai  volte,  mafpc- 
T Umiltà  dianzi  detto.  Ero humilis  inocula  cialmente  quando  comparve  nel  Tempio 
i—rj  «,.j  js(on  perc(,j  non  conofeeffe  benifli-  ( qual  Donna  immonda  ancor'ella  a puris- 
mo gli  alti  doni  , che  havea  ricevuti  da  ! carfi  dopo  il  fuo  parto.  III.  Con  foggettarfi 
Dio;  ma  perchè  ben’ intendeva  , ch’era-  ; egualmente  a quelle  perfòne , ch'crano  an- 
no doni;  ecome'  tali  non  afcrivevagli  a cor  di  tanto  inferiori  a lei , ad  un  Giufeppe, 
si,  maacortefia,  ma  a bontà,  maabe-  ad  un  Giovanni,anzi  a qualunque  dc’Ddce- 
Beficenza  del  donatore:  che  però  nonpri-  poli  del  Signore,  fra  cui  com’è  manifèllo  là  > 

ma  udì  per  eflì  lodarli  da  Elifabetta , equa-  ; nel  Cenacolo  ella  fedette  bensì , ma  in  ubi- 
li invidiarli  : Bini»  aut  crciidifti,  che  colto  mo  luogo  . E ciò  quanto  al  fecondo  grado , 
ella  replicò  : Bear. un  me  dicent omrus  tenera-  \ ch’è  poflo  nel  difpregiarfi.  Quanto  atterzo 
rieues,  non  te  lo  nego;  ma  perche  ciò  ? j finalmente,  che  pollo  non  folo  indifprc- 
Qurafecit  miti:  magna  qui  poterà  eft . non  qui»  giarfi,  ma  in  amare  di  efTeredifpregiato  , 
magnafeci.  Dipoifè  v’c  quella  differenza  1 ciòfecea maraviglia  laVergine  parimente 
tra  gli  umili,  e tra’ fuperbi , come  notò  in  tre  altri  modi.  Il  primo  fu,  con  incon- 
1 14.  mer  San  Gregorio  ; chei  fuperbi  qualor’han-l  trar  volentieri  quei  vilipendj,  che  lepote- 
no  in  sè  niente  di  riguardevole  tengono  ! vano  venire  uiati  a cagion  del  fuo  baffo 
fèmpre  fiffa  in  quello  la  mente,  eia  di  ver-  flato,  come  fd  quando  ributtata  da  tutti 
tono  da  ciò  c’hanno  di  vile;  là  dove  gli  là  in  Bctclemme,  non  dubitò  di  andare  a 
umili  fanno  appunto  l’oppollo  ; non  ti  fi-  ricoverarli  dentro  una  Stalla  anche  in  oc- 
gurar,  che  la  Vergine  rivolgere  fempre  per  i correnza  di  parto.  Il  fecondo  fu  incon- 
l’aniino  tali  doni!  Oh  come  più  volentieri  trar  volentieri  quegl’ improperj,  che  le  po- 
li fifiava  ella  inpenfi ire  alla  balfezza!  tan- 1 tevano  venir  detti  a cagione  de’ Cuoi  con. 
toche  nel  punto  medefimo , incuifùelet-  giunti,  ridotti  a (lato  anche  infame:  che  pc-- 
ta  alla  dignità  di  Madre  diDio  , nè  pur  rò  quanto  fuggi  di  Gerufalemme  allora,  che 
feppc  dimemicarfene  ; e non  pensò  , eh’  il  fuo  Figliuolo  v’cnttò  trionfante,  a Irrot- 
tila dovea  concepire  ilpropìo Signore,  e -,  tanto  vi  corfe  firettolofiflima  , allora  , 

ch’ci 
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di’ ei  por  contririo  n'ufcì  derifo,  fchiat-i  folazione»  perchè  la  cercano  dove  non 


Pio  yc 

liatut 


o , e qual' Affa flìno  di  può  ritrovarli,  effendo  ifudetti  beni,  qua- 
dal  popolosa  due  La-  lunque  fieno,  fintili  all'acque  falmaftre  , 
che  noniòn’ atte  adiftnorzare  lafète,  ma 
adinafprirla . Qmnii , qui bibetex aqua bar , Jo.4  >• 
fititt  inrum . E però  (corgi,  che  più  che 
coltorohanno  foddisfatto  il  lor  corpo  , 
piùbifogna  che  cerchino  nuovi  modi  di 
foddisfarlo , attefo  che  gli  ordinar)  già  fi 
hanno  a vile:  più  c'hanno  di  grandezze  , 
più  afpirano  ad  auvanzarfi,  piùc'han  di 
gloria,  più  ambifeono  di  apparire,  più  che 
pofieggono  diricchezze,  piùftudianfi  pa- 
rimente di  accumularne  r e così  durano  a 
tante  fatiche  e drente  ; in  mulniudine  via  [tJ7  ltfc 
tuclaborrjii  ; non  djxijli:  Quiefram.  Tanto 
più , che  sì  fatti  beni  nè  anche  fi  poffono  da 
veruno  mai  confèguir  fenza  grave  collo  , 
non (òldelb iànità , cheperò  fi  logora,  ma 
talvolta  ancor  della  vita.  E pur  chi  Io  cre- 
derebbe ? Quelli  medefimi , di  cui  noi  qui 
ragioniamo , dappoi  c'hanno  faticato  così 
altamente  , in  cainbiodi  ricevere  il  premio 
delle  loro  fatiche,  eh'  c quanto  dire  , in 
cambiodi  ricevere  quella  confolazionc  , 
alla  quale  le  indirizzavano,  ricevon  pefo; 
perchè  fi  vengono  a caricar  di  peccati  an- 
cora gravitimi,  e con  ciò  danno  alloro 
malcanche  l'ultimo  compimento  : lato- 
rane,  fr  orunti  funr  - E pare  a te  che  per 
ventura  i peccati  fien  lieve  pefo  ? Anzi 
eglino  fono  il  pefo  maggior  di  tutti . lai- 
quirant  met/uutonat grave  gravata  funr  fa-  P‘ 17  5" 
ftrme . Ogni  pefo  affai  grave  ha  tre  quali- 
tà . Affligge  , abbatte , e fa  talvolta  ca- 
dere, anche  in  precipizio..  Ecosì  fanno  i 
peccati.  Inprima  certo  è,  cheti  affliggo- 
no più  di  qualunqu'  altro  pefo  ; perchè 
qualunque  altro  pelò  ti  fa  fotto  di  sè  pesa- 
mente gemer’ il  corpo,  quelli  ti  fan  gemer* 
il  cuore  , con  follevarti  in  effo  quell'alta  pf  r ^ 
ambafciachédàlamala  cofcienza.  itvfw- 
bamìgrmitu  eordis  mti.  Dipoi  ti  abbattono 
altresì  più  d’ogni  altro,  perchè  ti  (hervano 
quelle  forze  cnefono  le  più  lUmabili,  vo- 
glio dir  lefpirituali,  rendendoti  affatto  ina- 
bile a far  del  bene . Drvoratum  efi  rotar  te-  !"■  P-  »o- 
rum,  frfach  funequafi  Multerei . E ultima- 
mente n fanno  tracollare  in  un  precipizio 
il  più  (paventofoditutti,  eh’ è il  baratro 
delf  Inferno , dove  chi  cade  non  può  in 
eterno  fperar  mai  più  di  riforgeme . Grava- 
Ut  rum  iniquità!  fu»,  & corruet , fr  non  adit- 
ele t ut  rtfurgat . E così  non  ti  fembra  pur 
troppo-  vero,,  che  quelli,  i quali  cerca- 
no la  loro  confolazionc  ne'  beni  di  que- 
llo Mondo,  fono  coloro  i quali  fatica- 
no, ancor  graviflùnamente,  e poi  incain- 

bica 


foggiato  , sferzato 
llrada  llrafeinato 

dii  fino  al  Calvario,  li  terzofu  incontrar 
finalmente  volcntieriflimo  ancorai  bufi- 
mi, che  le  potevano  venir  dati  a cagione 
di  quei  difetti , di  cui  pur*  era  elèntiflìma  : 
che  però  conanimograndefielpolè  fpeffo 
ariprenfioni,  a rimproveri,  econfomma 
fercnità portò  le  rifpoite  afpre,  ch’ilfiio 
Figliuolo  medefimoper  occulta  difpofizio- 
ne  giudicò  bene  di  darle  in  varie  occorren- 
ze , ma  foprattutto  quand'  ei  mollrò  di 
non  curare  per  niente  le  illanze  d'effa , ben- 
ché tanto  regolate.  Quid  mihi , fr  tibi  eft 
miti  ter  i Con  quelli  efèrciz;  dunque  ai 
umiliazione,  quaficon  tanti  gradi ftabili, 
e làidi , fifc'foalalaVerginea  quella  glo- 
ria , la  quale  eli'  oggi  poffiede  nel  Para- 
difo.  E però  fi  afferma  per  ultimo  che  1’ 
Umiltà  precede  la  Gloria . Gloriam  prace- 
dit  H umili  t ai,  perchè  come  la  precede  qual 
cagionedieffa  , cos»  è forza , che  la  prece- 
da anche  d'ordine.  Dalla  Vaile  fideve  fa- 
lire  al  Monte.  Ora  fè  ancora  tu  vuoi  mai 
giungere  a quella  gtorìa  , che  Dio  titien 
preparata  nel  Paradifo  , umiliati  pure  in 
terra  più  che  tu  puoi,  perciocché  quella 
è la  regola  univerfale  per  ciafeun'  huo- 
tno  , fra  chi  fi  vuole  , che  dal  baffo  de- 
re ire  all’  alto . Anrequam  gleriScttur,  iumi- 
iaturì  anttquamfiorijùetur  nelfa  vita  futu- 
ra litumiliaturnetti  prefènte.  Vuoi  tu  ve- 
dere ,fe  veramente  eli’  è regola  univerfale, 
com'  io  ti  ho  detto  ì Per  effa  pafsò  la  Ver- 
gine. E perchè  difilla  Vergine?  Per  effa 
hebbeda  paffarc  anche  il  tuo  Figliuolo  , 
benché  Divino,  dicuiperòtruovifcrittov 
f uic»  7.  ' £>t  torrenti  in  via  btbtt , profferta  txalta- 
Ut  caput 


XVI. 

Virai»  ai  me  ornar  ! , qui  laboratit  , fr 
onerati  eftis , frego  nfieiam  ve  ! . 

Matth.  U.  *8. 

C inficierà  , chi  fieno  colloro,  i quali 
faticano , e poi  in  cambio  di  ricevere  | 
premio,  ricevon pefot  laòorant , fr onera- 
ti funi . A parlare  ampiamente,  ma  vera, 
mente , fon  tutti  quei  che  ricercan  la  loro 
confolazione  ne'  beni  detti  di  Mondo, quali 
fono  voluttà  corporee,  grandezze, gloria, 
ricchezze,  e più  altri  tali,  fe  pure  ve  ne 
fon*  altri , che  a quelli  non  fi  riducano  .. 
Ceno  è,  che  tutti  coltoro  durano  fati- 
che grandiffime  a ritrovare  una  tale  con- 
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biodi  ricevere  premio  ricevon  peto-.  Ubo-  ne  c doppia,  l'una  negativa,  l’altra  pofi- 
rant,  & oneratifuntì  Che  fé  per  difgrazia  tiva,  ed  ambedue  ti  promette  qui  Crifto  in 
tu  folli  appunto  un  di  quelli,  c'hai  qui  da  tali  parole . La  negativa  farà  lo  fgravamen 
fate?  Procurar  dauvero  di  apprendere  la  todalpefo,  e dalla  fatica.  Perchè  fe  ac- 
miferia  di  un  tale  llato,  alfine  di  dilporti  cetti  l'invito  che  ti  fa  Crifto , priinieramen- 
adufcirne . teeglifcarichcràlatua  anima  da'  quei  pec- 

“•  Confiderà,  che  fé  ami  veramente  di  ulci-  catiche  alprefente  la  tengonotanto  op-  ,f  JO 
re  da  un  tale  llato,  tu  lo  puoi  fare,  ancor  prdTa:  Et  crina  die  Mot  auferetur  onutde 
con  facilitai  e per  qual  cagione?  Perche  hnmerotuo.  E poi  ti  libererà  da  tante  fati- 
hai  fubito  pronto  il  ricorfo  a Crifto,  che  che,  quante  fon  quelle,  che  ora  duri,  ma 
ti daràquello  che  vanamente  tucerchi  al-  vanamente  , in  cercare  ne1  beni  humani 
«ove.  Eccotiperò qui  l'invito  amorevo-  quella  confolazione , laqual  non  può  ti- 
liftimo  di  fua  bocca;  Venite  ad  me  omnet  qui  trovarli  fe  non  in  Dio.  Et  tritio  dio  ili* , if.M.t 
laboratii,(yoniratieflii , frcgorefieiarnvoi  . cum  requiem  detiene  riti  Dette  d Ubare  tuo  . 

Oh  che  parole  da  farti  fcoppiare  il  cuore  L’altra  Tefezion  poi,  chcaqueflafiaggiun- 
per  tenerezza  ! ma  prima  di  paffar1  oltre  , gerà  .farà,  comehabbiamo  detto,  lipofi- 
fermati  in  quelle  tre  ; Venite  od  me  om-  tiva:  e quella  refezione  confuterà,  si  in 
nei,  epenfa  attento  fra  te , chifiache  ti  colmarti  il  cuore  di  quella  confolazione 
chiama.  E’1  tuo  mcdefimoDio,  il  -qual  che  fcnza  frutto  tu  andavi  cercando  altro- 
nonhabifogno  alcuno  dite,  Enondime-  ve , che  però  è ferino  : Qui  rejilet  in  benis  d<-  pr.ui  ,. 
no  egli  llcffo , egli  è che  lì  degna  di  dir  Ve-  JUerium  tuum . Si  in  opcrareinte  tre  effetti 
nite , ne  fol  Venite , ma  Venite  anche  a ine,  conrrarj  a quei  che  cagionava»  il  pelo  del- 
nèfolo  Vcnitea  me, ma  Venite  tutti . Vi-  , le  tue  colpe.  Perchè  dove  quelle»  tene- 
nireod  me  omnet.  Di  ragione  toccherebbe  I vano  afflitto  con  quell’ angofeia  che  dà  la 
a te,  che  feiitn  verme  viliflhno  della  ter-  ' mala  cofdenza,  egli»  terrà  allegro  con 
ra,difupplicareil  Signore  con  calde  iftan-  ' qucllaquiete  chedà  la  buona:  Cogirotionet 
ze  a compiacerti  di  darti  luogo  nel  nume-  meo  diJfiporA  funi  , torquentet  cor  mium  ; 
ro  de’fùoi  fervi;  e pur'  egli  è il  primo  a ] ruHemvenertent  in  dieta . E dove  quelle  ti 
invitarti  con  dir.  Venite  . Dipoi  , chia-  j lmrv.-rvano  affetto  a ben’  operare , egli  ad 
mando»  , ti  potrebbe  chiamare  affin  di  un  nano  ti  renderà  vìgerofo , co  i conforti 
comunicarti  queifolidoni  che  fon  diltmri , interiori  di  qucllagraris,  thcfpecialmente 
da  lui,  fieno  di  grazia,  fieno  di  gloria  : I egli  infonde  ne'  S.igramenti,  che  fon  quell’ 
ma  none  pagodi  ciò;  ti  chiama  aifin  di  acquasi  fàmofa , chiamata  dircfezione  , 
donarti  anche  femedelìmo,  cheinsècon-  che  rimette  a un  tratto  le  forze.  Super  rflll 
tiene  ogni  bene , cioè  affine  di  donarti  un  j oquom  refetEonii  educavi:  me  : m mem  meom 
bene  infinito  ; e però  dice  Venite,  evenite  j convertiti  cine  convertii  di  debile  in  podo- 
«1  ni.  £ finalmente  , chiamandoci  egli  j rofa.  E dove  quelle  finalmente  tihavreb- 
alfine  di  donarti  un  tal  bene,  potriachìa- 1 bone  fatto  precipitarfino  in  perdizione  , 
marci  quando  in  tefcorgelTe  alcunadifpo-  egli  ti  ergerà  per  contrario  a tpcranzecer- 
lizione  date  prcmelfa  per  meritarti  cosi  te  di  quella  gloria  cheti  tiene  appteftata  in 
onorevol  chiamata;  ma  ti  chiama  , con  \ Cielo,  dove  è per  ultimo  la  refezione  per- 
CtRto'Cbè  rivegga  anche  indifpoftiflimo  , I fetta  . Letatutfum  in  hit  quo  dici o junt  r ■m'1' 
tanto  ama  di  prevenirti;  e però  non  folo  nubi , in  domum  Domini  ibimut . Che  s’è 
dice  Venite  od  me,  ma  di  più  dice  ancor  cosi,  nontipareomaic’habbiaCriftora- 
Cmnes , cildiccfenzaeccczzione.  Chela-  gione  didire:  Veniteod  me  omnet,  qui  lo- 
rebbe  pertanto  , fe  facendoti  egli  un’ invi-  boratii,  & onerati  cjlis , & ego  refictom  voi  t 
to  cosicortefe,  tu  per  contrario  non  ti  Vero èchcl’huomo,  feben  riguardali,  è 
degnalfi  di  ammetterlo  ? Non  havrebbe  nato  perfàticare  : Homo  nofeitur  od  Libo-  !«b  i.  7- 
egli  una  ragione  giuftilfima  di  dolerli,'  rem.  E però  qualche  fatica  dovrai  durare 
1-hif.t.  con  jjjfg  3ppllnt0  te  . seruum  meum  alrresìnel  Divin  lirvizio  , mercè  l’cfatta 
votovi,  ty  non  teff  ondi  ti  ore  proprio  depreco-  offervanza  che  Dio  ricerca  de’luoi  pre- 
bor illuni}  cetti.  Ma  vedraiquanto  più  leggiera  fati- 

ili.  Confiderà,  con  quanta  ragione  , chia-  ca  è quella,  che  fi  tollera  in  fervir  lui  , di 
mando»  Crifto  a sè,  ti  prometta  di  refi-  quella  che  fi  fopporta  in  fervile  il  Mondo, 
ciarti  . E cosi,  ponderate  le  tre  parole  Liberaci  a peccato , ch’èilpefo  duro,  forvi  Rom.s. 
pur*  ora  dette  , Venite  od  me  omnet,  trapaf  fatìieflit  jujlitit,  ch’è  il I fbavilfimo.  Pii- 
fa  inultimo  aquelle  ch’or  fole  reftano  a ma peròfia  neceflario  d’udire  quali  fieno 
meditare:  Etera  reficiamvot.  La  refezio-  que’  termini  ch'usò  Crifto  in  quello  luogo 

me- 
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medcfimo , nell’ invitarci  ad  una  tale  ol-  fottomettcrmi  a quella  Legge  ancor  io  j 
fcrvanza:  ecosicffi  ti  fuggeriran  la  mate-  che  preferivo  agli  altri.  Conveller  può 
ria  da  meditare  nel  di  feguente . che  frattanto  tu  non  ti  lenta  da  quelle  fole 

parole,  rincorar  tutto  ad  eleggerti  ungio- 
XVII,  gotale?  E Dio,  che  l’ordina;  che  cercar 

di  vantaggio  ? Non  è poflibile  ch'egli  mai  ti 
Tallite  jugum  meum  fuper  vai  , ry  difetti  proponga  un  giogo  indifcrcto.  E Dio  fatt' 
àrne,  quia  mini  fum,  cr  humilis  carie , huomo,  chel'ha  portato  tanto  prima  di 
& invenietit  requiem  ammaini  vtfirii  , te.  Come  vuoi  dunque  ricufar  diportarlo 
Mate,  ii.tg,  tu  dopo  lui  ? Penfa  bene  a quelli  due  pun- 

ti, e quelli  faran  ballevoliad  acquietarti 
j ^^Onfidera,  come  Crillo  ha  chiamata  fotto  un  tal  giogo , & invenieiii  requiem  ani- 
V>  giogo  la  fua  Santiflhna  Legge , per  la  mabutveflris. 

fimiglianza  che  corre  tra  quella,  equcllo.  Confiderà,  come  quello  è un  giogo  fat-  II. 
Perchè  fe  offervi,  il  giogo  ha  due  qualità  . toper  huomini,  non  fatto  per  animali  . 

Obbliga  ad  ireinfieme  que' due  animali  , E però  bifognachetu  t'induca  (pontanea- 
chediìciolri  dal  giogo  non  fi  unirebhono  : mente  a portarlo  da  temedefimo.  Quindi 
ed  obbliga  chi  lo  porta  a tenere  la  via  dirit-  j è che  Crillo  dice  si  efpreffamente  : Tallita 
ta,  fecondo  il  beneplacito  di  chi  guida . E \ jugum  meum  fuper  vai.  Non  dice  folo  per- 
tanto è ciò  chefa  la  Legge  Evangelica.  Pri-  tute,  madie  t tallite , perchè  non  intende 
mieramente  ha  uniti  infieme  lotto  di  sè  ! di  volerti  punto  violare  la  libertà.  Detti  ab 
que' due  Popolichc  andavano  sì  djfgiunti , imna canjlituit  hominem , reliquie  illum  ite 
Giudeo , e Gentile  : E dipoi  fa  cheiion  fi  manu  confitti  fui  . Aiiecit  folamente  man- 
viva  a piaeere,ma  fecondo  il  preferitto  che  iuta,  & pneepta,  mandata , quanto  alla 
Dio  n'na  dato,  ad  ire  dirittamente  per  quel-  Legge  naturale , pracefta , quanto  alla  Icrit- 
ir.jo.rt.  lailradacheportaal  Cielo.  Aurei  tua  au-  ta,  Sivolueriifervare,  confervabunt  te:  non 

dientverbumpafi  tergum  moventinHat  efìvia:  fi ferv  averii , ma  fivolueris  fervute,  perché  Hccl.it.it 
ambulata  inea,ty  non  decliniti!  ncque  ad  dex-  alla  fine  in  quello  Ila  tutto  il  merito , che 
ter  am , ncque  ad  finifiram . E però  quello  un  tu  voglia.  Ma  perchè  non  hai  da  volere? 
giogo,  non  vile  nò,  come  gli  altri , mano-  Chele  brami  faper  più  dillintamente  qual 
biliflìino  ; ond’è  che  Crillo  con  titolo  tan-  fia  la  parte  di  te,  c'hai  da  fottomettere 
to  eccello  lo  chiama  fuo  ijugum  natami  fuo,  con  foggezion  più  offequiolà  ad  un  giogo 
perchèdalui,  comeDio,  ci  è fiato  ordì-  tale»  eccolo  quà  detto  chiaro:  Hai  da  fot- 
nato, e fuo  di  più,  perchè  da  lui,  come  tomettervi,  non  la  più  vile,  come  fanno  i 
huomo,  è fiato  ancora  portato  trentatre  Giumenti,  che  al  giogo  lor  fott  omettono 
anni  con  una  invitta  coltanza,  e portato  il  folo  corpo,  eve’l  (otto  mettono  ancora 
in  modo,  che  niuno  mai  l'ha  cominciato  a con  ritrofia;  ma  la  più  nobile:  e-cosinon 
vfrr.j.jy.  portare  di  età  più  tenera.  Bonum  eft  vira,  tanto  hai  da  fottomcttetvi  il  corpo , quan- 

cuoi  partaverit  jugum  ab  adalcfcentia  fua.  tololpirìto.  Rationabile obfcquiumvefirum.  Rom.  --  i. 

Quindi  è che  al  pari  ha  mofiratc  anche  Cri-  Però  qui  Crillo  non  fu  contento  di  dire 
ilo  in  un  giogo  tale  e laManfuetudine,  el‘  ! Tallite  jugum  meum  ■,  ma  vi  vuole  ancheag- 
Umiltà  . La  Manfuetudine  in  ordinarlo  'giungere  fufervat,  affinchè  tu  fappi  con 
qual  Dio,  cioè  qual  Principe,  non  aulle-  I termini  molto  elpreffi,  chea  quello  gio- 
ro , non  afpro , come  i Tiranni , ma  beni-  go  hai  Ipecialmente  da  fottomettere  quello 
gniffimo:  el'Umiltàin  portarlo  .anch'egli  ch'è  propio  di  te.  A te  talvolta  non  riefee 
qual' huomo,  lènza  voler  da  effe  alcuna  1 si  duro  ilfottopor  lama  carne  al  giogo  di 
efenzione  quantunque  minima  . E quella  è Crillo , frullandola,  maltrattandola , maco- 
la ragion  perla  quale  dopo  haver  detto  ; randola  : ma  ò quanto  duro  ti  riefee  ogni  dì 
Tolti  te  jugum  meum  fuper  voi  , foggi  linfe  il  fottoporvi  il  tuofpirito!  E pur  quello  è 
fubito , difeita  à me  quia mitit fune , ó"  bu-  ciò  che  più  d’ogni  altra  cofahai  da  fotto- 

milii  corde,  che  fu  quali  un  dire;  Comin-  porvi,  quell'altezza  di  capo,  quell'albagia, 
ciato  aportire  un  poco  il  miogiogo  , e quell'ambizione,  quella  voglia  di  fovra- 
vedrete  a pruova , che  io  non  fono  un  Si-  Ilare.  Se  procederai  in  quella  forma,  allo- 
gnor.-rudele,  ma  mite,  e che  però  non  ra  siche  porterai  veramente  il  giogo  di 
impr  gouna  Legge  dura,  com'è  quella  Crillo  fopraditc,  ch'èpropio  dell'huo- 
delMoiido,  ma  comportabile;  echenon  mo,  e non  baiamente  fopra  delle  tue  mem- 
fonorm  Signor  fuperbo,  ma  umile,  echc  bra,  ch’è  communc  ancora  alle  beftic.  Cai- 
però  non  ildegno,  cometa  il  Mondo  , di  lumveftrttm  lubiicite  jugo -,  ecco  chela  fog- 
ge- 
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ger  rione  al  giógo  vuoi  e (Ter  e volontaria:  £/ 
fufeipiat  anima  -jtfira  difciplinam  : ed  ecco  di 
chi  Angolarmente  vuol  eflèrc:dello  {pirico . 

Confiderà,  come  due  fono  queivizj  , 
che  più  d' ogni  altro  fanno  che  la  gente  ri- 
traggali dal  portare  il  giogo  di  Còlto  : l'im- 
pazienza, c la  fuperbia  . L'impazienza  fa 
cheli  fcuota  come  pelante  : Projiciamui  à 
nobii  jugum  ipforum . La  fuperbia  fa  che  fi 
fdegni  come  obbrobriofo . A ficaio  confre- 
gifli  jugum  meum , Ór  dixifli  : non  ferviam  . 
£ quella  è l'altra  ragione  per  la  quale  qui 
dice  Còlto,  che  daini  impari  ad  edere  man- 
(iieto , & ad  effer  umile , perchè  quelle  due 
virtù  ti  faranno  poi  ftar  quietiamo  fottoil 
giogo , Difetto  à me , quia  midi  fum  , Ópbie- 
milts  corde,  & inverno tit  reauiem  animaiui 
vefirit . Però  quantunque  il  (ènfo  lettera- 
liOiino  di  quelle  efimie  parole  fia  quello 
difopra  addotto,  cioè  che  nell' accomo- 
daci al  giogo  di  Còlto  tu  vedrai  chiaro  a 
quiete  fingolar  dell'anima  tua  , quanto 
buon  Signore  fia  quello  a cui  predi  oflc- 
quio,  Signore  non  crudele , che  t'impon- 
ga un  giogo  infoflribile , come  fa  il  Mondo , 
cnonfuperbochenondajuti  a portarlo: 
non  è però  che  molto  propio  non  fia  me- 
defimamente  qued'altro  fènfo,  benché  non 
tanto  connetto,  di  numerofiffimi  Santi  , 
cioè  che  impari  dall'efempio  di  Còlto  ad 
edere  manlueto  com'egli  iu  in  tutta  lavica 
fua,  & ad  elfcr  umile,  perchè  in  quelle  due 
virtù  da  ripoda  quell’alta  quiete, che  vana- 
mente cercavi  in  andar  dietro  ai  beni  di 
quedo  Mondo . Pare  a te  però  di  poflède- 
re  ancor  punto  quede  due  virtù  tanto  pro- 
pie d’un  Cridiano  > Sei  manfueto,  ò fdegno- 
fo  nelle  tue  azioni?  Sei  umile,  ò feifuper- 
bo  ? Ma  perchè  quedo  c un  argomento  che 
merita  tutto  l’huomo,  giullo  è che  a ben 
ruminarlo  comefi  deve  io  te  lo  proponga, 
come  da  fe  medefimo,  perfuggetto  della 
fufièguente  Meditazione. 

XVIII. 

Difcite  à me,  quia  mi  rii  fum,  & humilis  corde, 
©•  invcuietit  requiem  animabuivc - 
Jbir.  Matt.U.lJ. 


Confiderà , quanto  l’huomo  di  fila  na- 
tura defideò  trovar  quiete,  ma  non  vi 
arriva.  Interiorameaejfcrbuerunt  obfqueulla 
requie.  Merce  che  piglia  una  drada  allatto 
contraria.  L’huomo  a trovar  quiete  natu- 
ralmente, che  fa  ? Procura  di  staggir  tutto- 
eiòchepuòdidurbarlo,  fgndando  chin'è 
Manna  dell'  Anima. 
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cagione, rilcntendoli,  ricattandoli  ; ilche 
non  è altro  che  un  volere  ottener  dall'onde 
del  Mare,  che  non  lo  adattino . Peròbifo- 
gna , non  tanto  sfuggire  i didurbi  ( che  non 
è cofa  podìbile  a chi  è codretto  di  vivere 
in  mezzo  all'onde)  quanto  ne*  didurbi  fa- 
pere  non  didurbarfi , con  divenire  in  mez- 
zo all'onde  unofcoglio.  Ne»  rimebomillia 
populi  circundantis  me . Fu  tra'  Filolofi  chi  PC|.«. 
pretefegiìd'infegnare  una  tal  Dottrina  . 

Ma  più  fplcndidamente , che  fodamente  . 

Il  primo  c'habbiala  con  fondamento  inti- 
gnata fopra  la  terra,  è dato  Còlto,  chef 
ha  recata  dal  Cielo . E però  egli  qui  dice: 
Difcittàme.  Mentre  dice  Difcite  ime,  è le- 
gno che  la  Dottrina  è degna  Acutamente  di 
tal  Maeitro . Potrebbe  dire  che  tu  impa- 
raffi  da  lui  a predir  lecofe  Alture,  a rifa- 
narei  malati,  arifulcitare  imorti,  acam- 
minare sù  l'acqua  con  piè  codante  . Ma 
che  direbbe  in  dir  ciò  ? Crido  non  fu 
tanto  degno  di  ammirazione  per  gl'infiniti 
miracoli , che  egli  fece  fopra  la  Terra  , 
quanto  per  gl'infiniti  efempj  che  diede  di 
Manfuetudine,  e di  Umiltà,  non  più  ve- 
duti prima  di  lui,  non  più  uditi,  per  tutti 
ifecoli.  Ben  dunque  ha  ragion  ai  dire  : 

Difetto  à me , quia  mirii  fum  , ó'  humilii  cor- 
de. Setufaprai  ben  praticare  quede  due 
virtù  indignate  da  Crido , havrai  già  ritro- 
vata  la  quiete  che  tu  defideò.  Dilponti 
dunque  come  attento  Dilcepolo  ad  udire  la 
fua  Dottrina:  giàchefuqueda  hai  da  fon- 
darla  tua  quiete , affinché  fia  dabile  : Fan-  Ecdi.s«. 
damenta eterna,  che  fono  quelle  che  non  *4- 
vacillano  mai  jupra pttram folidam . 

Confiderà,  come  tutte  quelle  colè,  che  IL 

ò poffono  inquietar  l'animo , ò vengono 
dall'intrinfeco , ò vengono  dall'edrinfeco . 
DaU'edrinfcco  vengono  i difprezzi,  idifa- 
dri,ed  aitò  sì  fatti  mali.Dall'intònfeco  ven- 
gono i tuoi  difetti,  si  filici,  si  morali,  che 
talvolta  t'inquietano  ancora  più  di  tutti  i 
mali  che  vengono  dall'  eltrinfeco  . Con- 
trai primi  mali,  armati  di  Manfuetudine  : 
contra  i fecondi,  armati  di  Umiltà.  La 
Manfuetudine  fa,  che  non  ti  alteri  tra  que' 
mali  che  fpecialmente  all’  improuvifo  ti 
vengono  dall’edrinfcco.  L'Umiltà  fa,  che 
tureprima  gli  fpiriti  troppo  altieri , e cosi 
fa  che  non  ti  aitai  tra  quei  mali  che 
procedono  dall'  intrinfeco  , quali  fono 
i propj  difetti , perchè  ti  dà  a divedere  , 
che  ben  ò danno.  E che  può  altro  germo- 
gliar la  tua  tetra  che  vili  lappole?  Che  fè 
con  quelle  virtù  arnvi  finalmente  a non 
alterarti,  già  tu  lèi  quieto.  Però  dide  Cò- 
llo : Difcite ime,  quia mitit fum,  Ór  buenelif 
A a tordo 
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eorde&c. Non  diffc  folo  , quia  lum  bumilt;  | in  quella  Scuola  a olTa-var  che  gli  altri  • 
orni*,  perche  la  foh  Umiltà  interna  , fcnz*  M aellri  ti  potrcbbono  al  pili  infondereque- 
l’ efefcizio della fofferenza quotidiana, non  j Ita  Dottrina  con  infognartela . Ma  Crillo 
è ballante  a reprimere  le  alterazioni  che  na-  ' con  infonderla  te  la  infognai  Oche  Mae- 
foono  dall'  eftrinfeco . Non  diffe  folo,  quia  tiro  eccellente  ! Prima  ti  dà  che  tu  pratichi 
mitiefam,  perchè  il  folo  eflercizto  della  fot-  hi  Dottrina*  dipoi  ti  Jàchelafappi . Que- 
fcrenza  quotidiana  fonia  l’Umiltà  interna.  Ila  èia  forza  della  fila  fantifluna  grazia . £ 
non  è durevole . Oltre  a che  la  fola  Man-  però  dic'egli  con  termini  sì  efpreÌTvfi/W/i  <1 
fitet  udine  fa  cheta  tolleri  i deprezzi,  cidi-  mi , non  da  miei  Angeli  llelfi,  non  da  miei  fiov  i.e. 
filtri , chetifiKccdono;  là  dove  l'Umiltà  Profeti,  non  da  mici  Predicatori,  non  da 
unita  con  la  Manfuetudine , fa  che  non  folo  miei  libri , da  me . Bifogna-andare  a tratta- 
gli tolleri  , ma  ancorgliami.  La  fola  Umil-  re  con  Crillo  immediatamente  nell’Orazio- 
càfochctu  tolleri  i difotti  che  in  terirairì  ne,  Quia  Diminuì  dar  fapiemiam . Cli  altri 
comedegrtidite  (già  che  l'amarli,  fetrat-  decent , ma  egli  dai . Non  fi  troverà, che  vo- 
tali de*  morali , ncrnè  mai  lecito)  là  dove  la  runo  al  Mondo  habbia  mai  apprefa  tal pra- 
Manfuetudine  unita  con  l'Umiltà  , foche  tica  in  altra  Scuola , che  in  quella  dcll'Ora- 
non  folo  gb tolleri,  ma  gli  domi,  almeno  in  zione  ora  detta , Qual  maraviglia  è però, 
gran  parte,  con  ajntarti  a vincercfc  non  al-  fc  tu  non  rapprendi  ? Abbandoni  troppo 
trotuttiquoidifetriche  nafoon  dall'irafci-  la  Scuola.  ' 1 

bile,  che  fono  d’ordinario  i più  facili,  e i Confiderà,  che  di  tante  altre  virtù,  che  jy. 
più  frequenti . E quando  fii  pervenuto  ad  potea  Crillo  lodare  come  fue  proprie,  fi  è 
un  tale  fiato,  rinriTa  un  poco  che  bella  quie-  lecite  quelle  la  Manfuetudine,  e l’Umiltà  : 

EaM.ii.  ceèlatua!  Maditutn  laber avi, & inviai  rniUi  perchè  quefieegli  venne  fingolarmente  a 
mattata  rrrjuìtm.  Non  foto  fra  le  tempefte  recar  dal  Ciclo.  Però  fi  come  un  Meroan- 
fisi  già  come  uno  foogfio,chenonle  prezza,  te , benché  ricchtffimo , fingolarmente  ama 
perchè  le  ha  fuori  disè;  ma  lei  come  un  di  mettere  in  inoltra  le  merci  più  pellegri- 
Glimpo  che  nò  le  pruova,  perchè  la  ha  fot-  ne,  così  fc' Crillo.  Oquanto  innanzi  lui 
to.  Vero  è che  tanto  la  Manfuetudine  , fi  trovava  il  Mondo  in  penuria  di  tali  iner- 
quanto  l'Umiltà,  vogliono  effere  ambodi  ci!  Quiriti  jafium , dicea  già  Sofonia  per  soph.uj. 
vero  cuore.  Mine  tordi,  huntilir  cirdt . Pe-  un  gran  prodigio,  Quirite  manfattam . Ma 
jò  Crifto  dice  sì  apertamente  : Biffi*  à mi  j che  volle  egli  dire , dicendo  )«/?««  ? Volle 
perciòcchèrtuttigH  altri  prima  di  lui,  non  dire  hamilem, conforme  a quen’altro  tefto  : 
tanfo  bavevano  Infognato  a polfoder  que-  Tuffar  prier  ift  ateafator  Jai.  Contuttociò  i>[ov.ts.i7 
fteduévirtù,  quantoad  affettarle.  Tu  le  non  fi  valfe  cu  untai  vocabolo,  perchèap- 
affcttijòpur  le  pofliedì  ? pena  a quei  di  fi  farebbe  intefo,  tanto  era 

1114  Confiderà,  chesì bella  Dottrina,  data  rarochibeneneefcrcitaffeilfignificato.Di 
da  Crifto,  conlafptcolativa  s'intende  be-  poi  chi  non  fa,  che  quelle  due  fono  le  vir- 
fté:;  mi  Che  ilfbo  difficile  Ila  nelridurla  in  tù,  che  ad  un  Griftrano,  nato  al  patire,  più 
pratica . E peto  Crifto  parimente  ti  dice  : frequentemente  bilògna  ridai  rein  pratica  ? 

Difri tt  à mt . V»  zanella  fcliola,dove  fi  Ilu-  Non  fempre  è pronta  l’occafione  di  eforci- 
dìa  più  col  cuore, efie  conia  méte , el’impa-  tare  la  liberalità,  di  efcrcitare  la  coinpaffio- 
terai.  Vi  all’Orazione . Tratta  quivi  con  ne,  di  efcrcitare  la  carità,di  cforcitar  l’iibbi- 
Crifto  frequentemente . Digli  che  t'infogni  diczajma  sfpre  è prontiflima  quella  di  efer- 
com’egli  fi  diportò  in  accidenti  tanto  più  citare  inficine  la  Manfuetudine,  el'Umiltà, 
gfavi  dé' tuoi  i vedrai  quanto  preflo  divcrai  checome  Sorellefi  fogliono fempre  dare 
neji.)>.j.  dòtto.  Qui appurpinquant pedibar  ejat , acri-  tràlor la  mano fpecialnicnte  a i cattivi paf 
pientdt  dottrina  itliai . Che  ManfUetudinc  fi.  Finalmente  Crifio venne  a portare  in 
AUSit  fùlifuatragli  alfalri  efteriori  di  tutti  V gc-  terraqucl  bene , che  non  era  mai  podi  bile 
heri?  Sitar  jignuttfr  am  fondente fi  firn  vite,  di  trovare  fuori  di  lui,  cioè  la  quiete  di  cuo- 
ficmn  operai  t ti  fuum , CheUmiltàfrà  le  rt:  che  però  tofio  lui  nato,  calaronolieti 
fiacchezze  interiori  della  naturi,  a tizi  tra  i gli  Angeli  ad  annunziarla  : Gloria  in  exctlfn 
petéattrtonfuòi,  che  gli  convenne  di  Ve-  Dei , &in  terra  pax  bommibur  bene  volane  a- 
dirli  addofiàre  ) come  le  fòflcré  fuoi  ? Lungi  tir . Ma  ad  ottenere  tal  quiete , quelle  fono 
P£i.i.  à falati  tuia  verbi  dtliUerum  mnrrum . Non  le  due  virtù,  che  conducono  fopra  tutte  , 

piifli  dtfeernere  s'egli  folte  più  limile  nella  come  hai  veduto . E però  Crifto  fopra  tut- 
Mfhfiietlidine  , ò fe  più  mahfueto  nella  te  anche  diedefi  ad  infognarle . Dìfiltràme, 

Umiltà.  Semprefii l’uno el’altro infieme . <f tr. 

Miti s fam,iT  hamilii  ttrde.  Dipoi  Va  innanzi 
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| che  tu  per  non  dipartirti  dall'ufo  de' dio! 
feguacuti  dudi  di  appagare  le  propie  c«n- 
cupifcenzepiù  cheti  li  a porti  bile:  iacon- 


cupifcenza  della  Carne  con  ivfogare  tutti  i 

Siaceli,  òfcnfibili,  òlènfuali:  laconctipi- 
enta  degli  occhi,  eoa  cercare  ogni  «li  più 
di  auvanzare, di  accumulare,  e di  mettere 
inficine  nuo  ve  fullanze  eia  concupifeen- 


lugttm  tnim  meum  funvee/i,  & emut  meum 
lev».  Matth.1t.30.' 

C Inficierà,  come  apprefa  che  ben'ha- 

vrai,  maflimamente  daH'efèmpio  di  

Criito,  la  Manfuetudine , e l’Umiltà,  non  ; za,  fé  la  vogliamo  dir  cosi,  dello  {pirito, 
lolohavrai  trovata  queU'alta  quiete,  di  cui  chianiatada  San  Giovarmi  Superiti  » vite  , 
più  generalmente  fi  favellò  nella  medi-  con  procacciarti  ogni  grandezza,  ogni  gkv 
tazión  precedente:  ma  vedrai  chiaro  (co-:  ria.  LàdoveCriflo  vuol  da  te  per  contra- 
ine fu  prcmeiTo  nell'altra,  più  particolar-  j rio,  che  tu  mortifichi  quanto  puoi  cosi  fàr- 
mentc  all' intento  nortro)  che  il  giogo  a cui  te  concupifcenze.  Ma  per  verità  è (èrte» 
Cridoinvita,  come  Signor  manfuetirtiino , paragonpiùfoaveinciò  la  legge  di  Cr  irto, 
ed  uinililfimo,  èfenza  paragone  piùfacile  che  non  è quella  del  Mondo.  Perchè  a 
a tollerarli  di  quelloche  impone  il  Mondo,  mortificare  le  propie  concupifcenze  può 
comeTirannodifpcttofò,  e arrogante:  eh"  , chiunquefiafi  aflitefarfia  poco  apoco  di 
è cièche  vale  fommamente  a quietare  chi  modo,  che  al  fine  ottengalo  ancor  con  fa-* 
ftia  perplcffo , aqual  di  quelli  due  gioghi  cilità . Ma  chi  può  giungere  a ottener  mai 
habbia  da  appigliarli.  £ però  Grillo  dopo  di  appagarle?  Anzi  chi  più  le  nucce,  più  a&> 


haver  detto  difopra  : Teline  jugum  mtum 
fuftr  ves , & difetti  m mi  qui » mttisium  ó>  hit- 
mi  Ut  erede,  (je  iuvtmetit  requiem  unimabut  ve- 
Jhis  ; feguit  a a dire , Tugum  tuim  meum  fuuvr 
tft  enut  meum  lève  .Per  giogo  certamen- 
te fi  hanno  ad  intendere  i fuoi  precetti  Evà- 
gelici , che  non  fono  iniòffribili , ma  lòavi  ; 
c per  pefo  giuftamente  fi  pofiono  ancora 
intendere  i fuoi  c onfigli , che  in  certo  modo 
fi  foprappongono  al  giogo,  econtuttociò 
in  cambio  di  aggravarlo  lo  alleggerirono  : 
eh'  è ciò  che  i ella  ora  foto  da  contemplarli 
a compir  totalmente  il  detto  di  Crillo  ri- 
partito gii  in  più  mattine.  Ma  quando  qui 
diffeCrìllo  che  il  fu o giogo  è foave , e il  luo 
pefo  è lieve,  parlò  di  quello  giogo  , e di 
quello  pefo  anolutamentè , ò pur  rilpecti- 


cor  le  rende  del  continuo  infallibili  , eden-* 
do  elleno  come  appunto  le  fiamme  d'uni 
fornace,  a cui  non  fi  Icema  giammai  la  fa- 
me con  palcerle,  ma  fi  accrésce.  Che-leg- 
ge è però  mai  quella  la  quale  ti  obbliga  a 
procurare  una  cofa,  che  non  è mai  pòlfibi- 
le  ad  ottenerli?  Quella  non  tifèlicita,  ma 
t'inquieta.  Ed  eccoti , che  per  ciò , che  ri- 
guarda il  fine,  è più  foave  affai  la  legge  di 
Crillo.  lugum  mtum (neve  ejl . Dipoi  è più 
altre»! foave,  perciòcheriguardaimezzi. 
Perchè  alla  fine  feCrido  da  te  ricerca  una 
cofa , a cui  ripupa  l'umana  naturalezza  ,t» 
fomminillra  tali  ajuti  di  grazia , che  tu  opo) 
ri  ancorlòpra  la  natura , ti  avvalora , ri  arti- 
ile , ti  dà  forze , atte  a reggere  ogni  gran  pc* 
CoiSfiritut  udjmiat  infirmittuem  neftrum  .Ma 


v .unente  a quello  del  Mondo?  Fè  l'uno, e il  Mondo  non  fa  così.  IlMondo  abbando- 


l'altro,  ma  più  rifpettivamente,  perchè  vo- 
lei  chetutti quegl'infelici  i quali  fervendo  il 
Mondo  luhoraat'm  portare  il  giogo  di  elfo, 
Cr  enee *ti funi , col  reflare  oppreffi  dal  pefo 
di  quei  peccati , di  cui  frattanto  fi  caricano; 
ùiutaffer  giogo  una  volta,  mutaffer  pefo , e 
còsi  vedeffero  * pruova  quanto  prudente 
mùt'azione  havean  fatta . Quella  è la  con- 
nertione  delle  prefentiparolecon  le  antece- 
dènti. E le  con  tale  opportunità  verrai  tu 
qui  a capir  bene  la  divertita  la  qual  palla  tra 
la  fervitù,  thè  fi  preila  al  Mondo  dagli  cm- 
pj,  eqnella  che  da  buoni  fi  preda  a Crillo 
non  pare  ate  che  havrai  fatto  un  guadagnò 
eli  mio  ? ■ r . 

Confiderà,  come  la  legge  del  Mondo', 
ch'è  il  giogo  il  qual'egfnmpone,  a primo 
afpetto  par  molto  piùfòave,  chenonpar 


natiinmanoal  tuo  naturale;  e benché  ti 
ordini  che  a par  d’ogni  ahro  procuri  di  dare 
in  ludi,  di  sfoggiare,  difpendere,  d'innal- 
zar ti  ; nomi  di  però  capitale  che  a tanta 
vaglia , non  talento,  non  accortezza , noi» 
animo,  nonvigore;  mafapiù  tollocomé 
facea  Faraone  co’  mìferi  Ebrei  allo*  che  gli 
condannava  a fabbrithe  Vede,  e poi  noli 
volea  loro  dar  nè  pietre , nè  pagHe.non  che 
dipendio  balle  vole  a porle  in  opera.  M-, 

Cr  celiigite  ficubi  irrvtmre  fetrritis,  rete  quii-  tnà-  ■’ 
quumminueettr  de  opere vefire  •'  Qual  dujibid 
adunque , che  molto  più  torta  contdlerVP 
reaO-ido,  Padron  «filtrare,  che  nòte  Sf 
Mondo  il  qual  portali  da  Tiranno  ? Et;piJ 
il  giogo  di  Criito  è già  più  foave-'  Mundkfi 
ejue  grevi»  urnfuut . Ma  òhe  vuol  dite 
tuttuantunque  cónofcai-efeiindió  per  pèuc 


la  legge  di  Crido  ; perchè  ilMondo  vuole,  . va,  che  quelle  verità  wib'irtdttbifateVcAi 

Aax  tur- 
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tuitociò  non  fai  fiaccarti  dal  Mondo  per.  fergrieve,  mentr’egliè  contrappelato  da 
darti  a Crillo  ? Ah  che  purtroppo  vuoi  in-  tanti  Tuoi  buoni  effetti,  che  lo  follievano . 
gannar  te  medefìmo  con  credere  le  lorleg-  Ma  come  fi  può  mai  dire,  che  i configli 
gi  non  auali  fono  , maquali  tutele  fìngi  . Evangelici  in  sè  fian  grevi,  lefceinano  la 
Ma  quale  iniquità  maggiore  di  quella»  Num-  gravezza  ancora  a i precetti  ? Eperòdico- 
quid  adheret  libi fedii  iniqui  tati/,  qui  fingi*  lo-  noi  Santi,  che  il  loro  pefo  è un  pelo  fimi- 
borem  in  preeepte , a capriccio  tuo  ; e vuoi  glianteaquellodellealc,cheaprimafron- 
flimare  (bave  ciò  eh’ è pelante,  e vuoi  fti-  te  par  che  dovrebbono  gravar  di  molto 
mare  pefante  ciò  ch’cfoave?  quelle  Aquile,  e quegli  Arioni,  che  l’han 

HI.  Confiderà,  che  come  è più  (bave  il  gio-  sì  valle  ; e pur  non  fol  non  gli  gravano,  ma 
go  di  Criflo , che  non  è quello  del  Mondò , gli  fannopiù  fnelli  a portare  la  mole  de'loro 
cosi  più  leggiero  anch’èil  pefo.  Et  anni  corpi  fin  fu  le  cime  non  folamente  delle  al- 
nuumlnve.  Quello  pefo,  come  habbiam  pi,  ma  delle  nuvole . Che  dici  però  tu  , 
detto,  fonoiconfigli  Evangelici;  i quali  che  lei  così  timido  a levàreun  tal  pefo  fa- 
uniti  a’ precetti,  che  fono  il  giogo,  nonai-  pia  dite?  So  chcnon  lèi  punto  obbligato 
ero  aggiungono,  che  una  maggior  perfezio-  a portarlo  : che  però  dille  Criflo:  Tali  ut 
ne  nell’  odervarli.  E quello  pefo  fi  contrap-  jugum  meumfuprr  -vai  , ina  non  dille  Tallite 
pone  altresì  al  pefo , che  fu  le  fpalletipo-  onui , perchè  ha  ben’ egli  ingiunti  a tutti  i 
ne  il  Mondo,  che  fon  quei  peccati,  nèpo-  precetti,  che  fono  il  giogo,  maancflunoi 
chi  di  numero,  nè  piccioli  di  natura,  di  cui  configli,  che  fono  ilpefo  foprappoflo  a 
nel  fèrvirlo  ti  carichi.  Chi  non  vede  però,  un  tal  giogo.  Contuttociò  che  vai  , che 
quanto  il  pefo  di  Criflo  fia  più  leggiero  che  non  fii  obbligato  ? Quando  un'opera  ap-’ 
non  è quello  del  Mondo?  V uoi  tu  conolce-  porta  un  guadagno  fomino,  chi  è che  alpet- 
re  quanto  egli  fia  più  leggiero?  Mira  quanto  ti, a efèguirla , l'obbligazione  ? 
è più  dilettevole  in  fe  medefima  la  vita  de’  Confiderà,  coinè  quello  che  foprattut-  *”• 
Perfetti,  che  la  vita  de' Peccatori.  Primie-  to  rende  afuoi  feguaci  foave  il  giogo  di 
ìamentc  fé  tu  adempii  precettidi  Crillo  Criflo,  eleggiero  il  pefo,  è fenza dubbio  1' 
cor.  perfezione,  maggiore  ancora  di  quella  amore,  che  a Crillo  portano.  Perchè  tal’ 
a cui  fii  tenuto , tu  confèguifci  quella  tota-  è l'effetto  che  fa  l’amore  quand’  è veemen- 
te tranquillità  di  cofeienza,  chenonha  in  te.  Fa  che  l’amante  nonfenta  ciòch’egli  G<alJ  V>, 
phì)  .4. 7.  terra  piacere  che  la  pareggi:  P/ue  Dei  qut  tollera  per  l'amato.  Servivi!  lue  ab  fra  Rn- 
exuperat  amnem  ftnfnm . E quella  opponfi  chel  feftem  tinnii  , & vidtbnntur  illi  puu- 
all’afflizzione  indicibile,  che  il  pefo  de'pec-  ci  diti  fra  umani  magnitudine.  Ma  quello 
iati  ti  porta  al  cuore;  come  fi  notò  nella  amore,  come  può  di  ragione  portarli  al 
prima  di  quelle  meditazioni  tra  sè  conncf-  Mondo  ,che  riefcealfine  un  Padrone  non 
fe.  Secondariamente,  fètu  adempii  pre-  foloaultero,  ma  iniquo , infido , inganne- 
cctti  di  Crillo  con  perfezione,  tu  femprc  vole,  traditore,  benchcdaprincipiolufin- 
phà  ti  faciliti  l'adempirli,  perchè  quello  è ghi  contante  belle  maniere  la,  gente  credu- 
propiodcl  fervizio  divino,  che  chi  in  elio  la?  Puoi  tupiù  tofto  aderirgli  per  quella 
, Coi.  ir.  piòli  mortifica,  più  li  auviva»  Cum  mfir-  innata  volontà  chet*inclina  a sfogarle  tue 
mar , lune  pettm  fum . E quello  opponfi  all'  fregolate  concupifcenze  , com’egli  inlè- 
altiflìmo  abbattimento  che  fanno  di  te  i gna;  cioè  dire  per  amor  propio.  Mafappi 
peccati  col  loropefo,  mentre  ti  fnervano  a purechc  l’amor  propiononreca  averuno 
poco  a poco  lo  fpirito  di  maniera,  cheto-  mai  tanto  gran  piacere  , quanto  reca  1’ 
talmente  t’infievolifcono  al  bene,  anzi  t’  amor  di  Crillo . Tunonpuoi  forfè  neltuo 
Inabilitano.  E interzo  luogo  fe  tu  adempì  (lato  capir  quella  verità.  Ma  credila  a tan- 
i precettidi  Crillo  con  perfezione,  tu  hai  ti  Santi  che  l’han  provata.  E qual  di  loro 
, una  Scurezza  quali  infallibile  difalvarti  . cambierebbe  unfol  di  la  fua  mondezza  di 

t.Tia.47.  cepurnu iirttwi , frc.  in  reliqua,  cioè  corpo,  lafua  povertà,  i Tuoi  digiuni  , le 

infutura , refefiin  ijl  mi  hi  carena  jujìitu,quam  fue  difcipline , anzi  i fuoi  vilipcndj  ltefli  , 
ridde  t mihi  Diminuì  in  illa  die  juflut  index.  E chefono  i più  dolorofi , pertuttociò  che 
" quello  opponfi  aigran  timore  che  devi  ha-  gli  po  ielle  promettere  òlaconcupifcenza 
ver  ne’ peccati,  di  precipitare  di  colpo  dellaCarne,  òlaconcupifcenza  degli  oc- 
giù  nell’  Inferno , dove  ti  fofpìnge  il  lor  chi , ò la  fùperbia  magnifica  della  vita  ? 
pefo  . Quando  anche  dunque  voleffuno  Prapter  qued  pineta  mihi  in  mflrmitutibui  ,t- 
noiconcedere,  cheilpcfo  impollodaCri-  meit,  in  cantumeliii  , in  necejfttutibui  , in 
Ho  forte  veramente  affai  grieve  perle  me-  perfccurietùbui  , in  angufliit  fra  chrijla  . 
de  fimo , ecco  ch'egli  lauia  di  fu  bit  0 d’ef  Ecco  in  che  diceva  l'Apollolo,  pineta  ini- 
bii 
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hi:  nonne’ miracoli , nonnelle  approva- 
zioni, non  negli  applaufi,  non  ne’ trionfi 
della  fua  Divina  Eloquenza , ma  nella  mol- 
tiplicazion di  quei  patimenti,  ch’egli  {of- 
feriva per  Crifto . Vero  òche  ciò  non  fi 
può  pcrfuadcre  fuor  che  agli  cfperti . Però 
tuc'hai  afar  nello  ftatotuo?  Ajutati  ad 
amarCrifto  piùche  tu  puoi,  eallor  ve- 
drai (epunto  Crifto  efaggerò  quando  ditte , 
che  aluoifeguaci  farebbe  fiato,  e foave 
il  fuo  giogo  fopra  le  {palle , c leggiero  il  pe- 
fo Jugum  mttwt fuave  tft , f?  onus  mtum  Irve. 

XX. 

I 

Sagitta  tu  a tranfeunt  : vex  tenitrui  tui  in  rota . 

PC  76.  19. 

Confiderà,  che  fieno  tutti  quei  mali  che 
fula  terra  ci  vengono  dal  Signore, tutti 
i travagli, tutte  le  traverfic.Sono.fè  rimirali 
bene,  tante  faette  , ch'egli  dal  Cielo  ci 
auventa.ò  per  punirci,  ò per  provarci,  ò 
per  arrecarci,  ficchèpiùnon  andiamo  da 
lui  fùggiafchi  : faette , non  può  negarli , 
terribiliflime , faette  acerbe  , faette  acu- 
te, faette  che  talvolta  ci  penetrano  a file- 
chiare,  non  pure  fi  fangue  migliore,  ma 
ancor  lo  fpirito  . Sagitta  Demini  in  me 
funi , quorum  indignane  ebibitffiritummeum . 
Ma  finalmente  fono  faette  che  panano  . 
Sagitta  tUA  tranfeunt  . Ti  muore  un  Fi- 
gliuolo, è colpo  che  palla:  ti  è tolta  la  ri- 
putazione , e colpo  che  palla  : ti  e 
tolta  la  roba,  è colpo  che  parta  : ricevi 
fcntenza  contraria  in  un  tribunale  , è 
colpo  che  parta  . Sagitta  tua  tranfeunt . 
Che  farà  ciò  che  non  dovrà  pattar  mai  ? 
Sarà  quella  voce  orrenda  con  la  qual  Cri- 
fio  tuonerà  fu  gli  orecchi  de’ Peccatori  , 
quando  l’ultimo  giorno  glifcaccierà  via  da 
sè,  con  dir  tutto  irato:  Difcedite  à me 
maledicii  in  ignem  tternum  . Quella  farà 
una  voce  che  eternamente  rifonera  fopra 
gli  orecchi  de’ Reprobi,  eternamente  gli 
affliggerà , eternamente  gli  accorrerà , fen- 
za  ch’erti  mai  pollino  divenire  da  lei  la 
mentc:anzil’havranno  tuttofi  giro  de’lèco- 
ji  così  viva  in  qualunque  llante , come  fe  in 
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cendo  nel  cuor  de’ Reprobi  l’effetto  ileflo 
di  prima. fo*  tenitrui inreta. Come  dunque  è 
poflibile  che  tanto  tu  ti  perturbi  a i mali  té- 
porali  c he  partano  come  faette,e cólèguéte- 
mente  non  hanno  forza  di  ritornare  più  in- 
dietro.e  così  poco  ti  commuovi  agli  eterni 
j chepaffan  si,  ma  pattano  come  ingiro,paf 
fandofempre,  e non  partendoli  mai? 

Confiderà, per  qual  cagione  quella  voce,  ir. 

con  la  qual  Crifto  pronunzierà  fopra  i Re- 
probi la  loro  final  lentenza  di  dannazione , 
fi  chiami  voce  di  tuono.!'»*  tenitrui. Si  chia- 
ma cosi  per  tre  capi  ,■  pe’l  principio , per  la 
fua  proprietà, e per  lo  lìio  effetto.  I.  Si  chia- 
ma cosi  pe’l  fuo  principio.  Perchè  non  fai 
tu  molto  bene  da  che  procede  la  voce  pro- 
pia del  tuono?Procede  dalla  vittoria  che  ri- 
porta al  fine  il  vapore, quando  fquarciatelc 
nuvole , dentro  cui  ftava  condenfato , e co- 
ftretto.fe  n’elce  già, non  più  prigione,  ma  li- 
bero, a sfogar  per  l'aria  con  impeto  furibó- 
do . E da  fimigliante  principio  procederà  1’ 
orribili  (lima  voce  di  Crifto  Giudice.  Proce- 
derà dalla  vittoria  che  il  fuo  giuftirtimo  fde- 
gno,si  lungamente  ritenuto,  e ripreffo  dalla 
pazienza , riporterà  finalmente  in  quel  fiero 
giorno , giorno  che  però  appunto  s’intitola 
dello  fdegno,  diti  ira , percnè  lo  fdegno  non 
rimarrà  allor  più  chiufo,com’cgli  fta  di  pre- 
mènte, nel  cuor  di  Crifto, ma  tanto  più  pro- 
romperà ad  isfogarfi  fu  quegli  audaci, quan- 
to egli  havrà  più  differito  a prorompere  . 

T acuii  femfer  /ilui, faticai  fui,  ut  fatturimi  lo- 
quar.  E tu  nondimeno  al  prefente  ti  fidi  tan- 
to di  provocarlo  allo  {degno, per  quello  ca- 
po medefimo  , perchè  tace  ! II.  Sichiama 
quella  voce  di  Crifto,voce  di  tuono, n»*  to- 
ni trui,  perla  fua  proprietà,  che  làrà  di  rifo- 
nare con  gran  rimbombo.  Vex  tenitruiejus  Bccl4!.tg 
verbtrabitterram.  Gli  Angeli  fi  faranno  in 
quel  giorno  udire  ancor’effi  , ma  con  qual 
voce  ? Con  voce  folo  di  tróba:  perchè  que- 
gli di  loro  che  farà  udito  in  una  delle  quat- 
tro parti  del  Mondo,  non  farà  udito  nell’al- 
tra . A ltrimenti  a che  lèrvirebbe  mandarne 
molti?Crifto  fi  farà  udir  con  voce  di  tuono, 
e di  tuono  orrendo:  tenabitvoce  magnitudi-  .o!> ...  v 
nitfuai  perchè  fara  udito  a un’ ora  da  tutte  1 
le  quattro  parti:  che  però  parimente/!  di- 


quello  attualmente  la  udiflero  dalla  bocca,  ce  qui  chela  fua  voce  dovrà  rilbnare  inre- 
di  Crifto  Giudice  .Non  làrà  quella  per  con- , ta,  cioè  dire  in  erbe,  -vex  tenitrui  tui  in  reta. 
feguente  una  voce  che  parti  fubito,  come;  III.  Si  chiama  quella  voce  di  Crifto  voce 
fanlevociaoftralijmafaràvoceftabile, vo- 1 di  tuono,  -vex  tenitrui,  per  lo  filo  effet- 
cefoda,qual’èla  voce  Divina;  cfcpurncl  to  , che  làrà  lo  fpavento  indicibiliflìmo  p( 
fuo  efletto  di  mano  in  mano  trafeorrerà  , ch'ella  dovrà  cagionare . A ve  te  tenitrui  tui 
trafeorrerà  fenza  mai  finir  di  trafeorrere  ; fermtdabunr  . Quello  farà  non  folo,  che 
mentre  con  un  moto  perpetuo  , llaràella  i Dannati  fi  volgano  per  l’orrore  a pre- 
fempre  fu  la  grà  ruota  dell’  Eternità,produ-  gare  i Monti  che  cadano  loro  fopra , i mar- 
Manua  dell"  Anima . A a $ mi 
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miche  gli  fchiaccino  , i macigni  che  gli 
fu  >i (Ultimo  ; ma  che  la  Terra  medefiina  fi 
apra  in  modo  che  gl’inghkttta  tutti  di  fu- 
bito  negli  abili! . Fidati  un  poco  a pon- 
derar vivamente  quelle  parole , Difceditt  à 
me  maledirli  tu  ignem  iternem , che  fono  uno 
fitillato  di  tuttociò  che  da  sè  può  mai 
{premere  di  più  fiero  l' Ira  Divina  , e 
vedrai  s’ella  ti  cagionerà  dad dovere  fpa- 
vcntofomtno!  Adelfo  fi  può  dir  che  il  Si- 
gnore non  ufi  mai  quando  parla  voce  di 

j * , j. , , tuono , perchè  mai  non  adirali  fortemente: 
Kunc  no»  inferi  farmi»  fuumvalie , Non  efi 
lendo  ancor’  arrivato  il  fuo  giorno  d’ira  : e 
pur  tu  fcorgi  che  fpaventocagioni,  qualor' 
egli  a forte  follcvip  ucll'ar  ia  un  turbine , ò 
nelle  abitazioni  un  trenmoto  ! Che  farà 
dunque  quando  egli  parlerà  con  voce  di 

J -b  U M Iuono  ? Cum  vx  farnam  fiillamfermonit  epui 
au  dietim*) , quh  poterò  tcnitruum  magnitudi- 
ni) illius  infuori? 

III.  Confiderà  , come  la  voce  di  quello  eno- 
poli dice  che  farà  in  rota,  non  folo  perche 
colmerà  tutto  l’ambito  della  terra  con  la 
liiaforza , come  di  fopra  fi  è detto , ma  an- 
cor peti  he  colmerà  tutto  l’ambito  di  quel- 
la Eternità  che  non  ha  mai  fine,  colfuofu- 
rore . Mettiti  qui  frattanto  apenfarfra  te 
che  vallo  (pazio  lì  a quello  c’ha  da  colmale! 
Se  tu  nell’ambito  dell’Eternità  havefii  a 
rinvenir  tutto  il  numero  de’  minuti  che  lift- 
no  di  bifogno  ad  empirlo  tutto , ti  darebbe 
mai  cuore  di  rinvenirlo,  per  perito  Aritme- 
tico che  tu  folli,  con  quella  facilitar  , con 
cui  fi  rinviene  il  numero  de'  granelli  che  ci 
vorrebbono  a riempirtntto  l’atnbito  della 
Terra  fin  fopra  ancora  il  più  alto  del  firma- 
mento ? Dicono  quelli , che  dieci  mila  mi- 
lioni di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  mi- 
lioni di milionidimilioni  di  milioni  digra- 
nelli si  piccoli,  come  fono  itemi  tenuti- 
mi di  papavero , colmercbbono  quello  fpa- 
zio.  Ma  chelàrebbono  tutti  quelli  rispet- 
to all'Eternità  ? quando  nel  fuo  grand' am- 
bito havraitu  polli  tutti  quelli  milioni  an- 
noverati poc'anzi  , non  diiò  di  minuti , ma 
ancor  di  lecoli , havrai  tu  però  fatto  niente? 
niente  ; fe  altrettanti  ? pur  niente  ; e li  al- 
trettanti? pur  niente?  fe  altrettanti  di  al- 
trettanti ? nientiflìmo . Vi  tetterà  fempre 
ancor  tanto  di  vuoto  da  riempire,  quanto 
eravi  da  principio . Atiòrbifcc  tutto . O 
chevoraggine  immenfa  ! Echefarà  però 
di  te , le  tu  cadi  in  quel  filo  profondo , dove 
non  altro  fi  là  mai  che  penare!  Procuia 
pur  quanto  puoi  diportarti  all'alto:  altri- 
men  ti  làrai  Spedito  ; Perditut  m *t*rnum  tris 
fùfQufùnus.  Perchè  la  ruota  dell'Eternit  j 


buona,  órca,  non  fi  muove  come  glilcioc? 
chi  dicono  che  là  quella  della  Fortuna  ; Ila 
lèmpre  ferma  .Chi  fopra  d'efla  fi  truovauna 
volta  in  alto.  Ha  fempre  in  alto,-c  hi  al  baffo, 
al  batto.  Girerà  il  tempo,ma  non  girerà  mai 
la  forte  di  chi  non  havrà  pili  tempo  di  far 
del  bene . P ero  fallo  addio  c'hai  tempo  , 

XXL 

<■>> ut, feminavent  homo,  hicét  mettt.  Quoniam 
tjui  frmtnat  incarno  fua,  dt  carne ©■  mtttt 
corruftiontm  : qui  aiiremfeminai  mi  piriti)  , 
defpiritu  (T  mitet  vif  am  iternam.  Gal.6.8. 

Onfidera,  come  per  noi  la-vita  prelèn,  I. 

te  è tempo  di feminare,  elafùturafi- 
ràpoi  di  raccogliere  , Quello  però  lì  do- 
vràriccogUecea  proporzione  nella  vita  fu- 
tura , che  fi  farà  lenii  nato  nella  prcièntc  . 

Su tliminaverit  homo , hit  & mettt . I 1 Icme 
fonole  opere , e la  ricolta  è la  retribuzio- 
ne, come  ognunfa,  corrifpondente  a tali 
opere,  òdi  premio,  òdi  pena.  Chi  ha- 
vrà feminatograno , havrà  grano  ; chi  ha- 
vràléminato  gioglio,  havra  gioglio  ; ch'è 
quanto  dire,  chi  havrà  litro  bene,  havrà 
bene  ; chi  havrà  fatto  inale,bavrà  male . Fri  Match.  ■ 
Hot  hominit  vtuturus  eft  />  gloria  fatti)  fui  l7‘ 
rum  Angeli) fuil , ©•  tane  reddtt  unicuiquefe- 
cundum  operaejui . E quella  una  legge  la  più 
fpaventofa , a mio  credere,  che  utruovi, 
perchè  non  ammette  eccezzione  di  forte 
alcuna  jfpetta  a tutti , llringc  tutti , ferifee 
tutti  ; e però  PApoftolo  la  promulga  anco- 
raconfotvnola,  qualcquella,  univerfalc: 

Sue  femiuazierir  homo, hoc  ($•  ■ mettt , Sia  chi 
fi  vuole,  lìa  Principe,  fia Plebeo,  non  lì 
dovrà  guardare  in  faccia  a veruno  . Com’ 
eglièhuoino,  èfudditoa  quella  legge  di 
tal  maniera,  chenonnepuòinctcmo  fpe- 
rardifpenfa . Che  fai  tu  dunque , che  canto 
poco  talvolta  badi  a quelle  opere  che  tu 
fai  ? Auverti  bene,  che  tutte  cottile  opere 
fono  un  (éme  che  non  può  ftar  lènza  frutto; 
c però  non  lafciare  che  quali  a calo  ette  ef 
cano  dalle  inani.  Auverti  prima,  ad  irn- 
mitazion  di  chi  (emina , fe  fono  buone  , ò 
cattive.  Sefono  buone,  fpargilc  allegra- 
mente, perchè  havrai  bene.  Diate  lufto, 
qttonìa  7)  beni , ijumiam  frutium  adixvtntio- 
numfuarumcomedet . Male  cattive,  milèro 
te, temi,  etrema,  perchè  oh  quanto  male  |C 
ti  alpetta  ! Vi  impio  in  malumt  retrthutio 
enim  raanuum  ejut  fiet  ei . 

Confiderà,  come  il  provido  Agricolto-  II, 
re , alfine  di  haver  buona  raccolta  , non 
fol  procura  difpargere  feme  buono  , ma 

prò- 
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procura  ancora  di  fpargerlo  in  fuolo  buo- 
no : altrimenti  fora  lilletto  che  s'egfifetni- 
naffe  un  fème  cattivo  ■ Quifemmavoru , hit 
& metti.  Perchè  è vero  che  ilfuolo  buo- 
no non  può  rendere  buono  il  feme  cattivo  ; 
ma  il  fuolo  cattivo  rende  per  contrario 
cattivo  anche  il  Teme  buono,  con  maga- 
gnarlo ; « cosi  fa  che  la  ricotta  alla  fine  an- 
che ita  cattiva.  Seminaverunt  triticam,  (T 
/pinti  meffucrunt.  Or  con  una  tale  auver- 
tenza  devi  ancora  turegolarti  nel  tuo  ope- 
rare. Tuintemedefimo  hai  come  appun- 
to due  fuoli , ma  di  ver  fidimi  : la  Carne , c lo 
Spirito . Lo  Spirito  è un  fuolo  puro , pin- 
gue, iciice  rinata  Carne  è un  fuolo  si  pu- 
trido, checorrompe  il  fème  anche  buono 
che  i n sè  riceve , e lo  fa  cattivo , cioè  di  de- 
gno di  premio  Io  fa  degenerare  in  degno  di 
_pena.  E però  qui  dice  l'ApoftoIo»  che  qui 
/•minai  in  carne  /ha  , da  carne  ét  metet  corru- 
ftioncm  ; tjui  au  rem  Cernitine  in  fpiritu  , dr/peri- 
tu  ó*  metet  -vitam  eternane . Colui  fi  dice  che 
icinina  nella  carne,  il  quale  opera  in  prò 
dell'  ifletfa  carne  : c colui  fi  dice  che  femina 
nello  fpirito,  il  quale  opera  in  prò  dello 
lletto  fpirito.  Perciò  bada,  perchè  non 
batta  che  le  tue  opere  in  sèper  altro  fiait 
buone:  convienchedipiùle  fèmini  nello 
fpirito  i eh' è quanto  drre  chele  indirizzi 
in  prò  d'etto.  Come  tu  le  indirizzi  in  farò 
della  carne,  ecco  che  già  tu  fèmini  nella 
carne,  confèguentemcnte  tufèi  fpedito  : 
non  potrai  mieterne  altro  che  corruzione. 
Qui J'tminat  in  carne  Cita,  de  carne  cr  metet  cor- 
ruptionem . Mi  (piegherò . Se  tu  nello  fpen- 
derefei  liberale,  tu  fèmini  un  feme  buono; 
mafetu  fpendi  intal  forma  per  tuo  pia- 
cere, fpendiin  crapolc,  fpendi  in  IufC  , 
fpendiin  lafcivie,  fpendi  incommedie  pro- 
fane; eccochegià  tufèmini  nella  carne, 

. perciocché  fpendi  in  prò  della  fua  fenfua- 
. liti.  Se  predichi,  tulèminì  un  feme  buo- 
no; ma  fe  predichi  per  guadagno , tu  fèmi- 
ni nella  carne,  perchè  predichi  in  prò  del- 
lafua  Avarizia.  Se  patifci,  tu  fèmini  un 
feme  buono  ; ma  iè  patirti  per  gloria , tu  fè- 
mini nella  carne  , perchè  patifei  in  prò  del- 
la fua  Ambizione . E pollo  ciò  non  altro  ti 
puoi  afpcttare  ch'una  raccolta  debutto 
peftilcnziale,  qual  è quel fuolo  incuifèmi- 
ni,  perchè  il  fuolo  corrotto  corrompe  il 
fème:  ch'èia  ragioneper  coi  dice  l'Apo- 
floloche  metet  eorruptionem  , perchè  ogni 
azion  corruptibile  al  fin  fi  perde  : Omne  opus 
corrnptihile  in  finede/icitt.  Se  tu  vuoi  fare 
nna  raccolta  giovevole,  non  (blamente  fe- 
mina  fème  buono,  martmìnalo  nello  Spi- 
rito , cioè  non  piocedere  attinedi  compia- 
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cere  a Veruno  di  quei  tre  feorretti  appetiti 
die  regnano  nella  Carne;  & quel  ben  che 
fai  per  motivi  di  vita  eterna  , e cosi  allora 
nonfolamente  non  mieterai  corruzione  , 
ma  mieterai' vita,  e mieterai  vita  eterna. 

a ini  antem  ini  pinta  , de  (pinot  & metet  -vitam 
iternam.  Lo  Spirito  è dator  (Svita.  Spe- 
rimi efi  qui  yrvijuar.  E CO»  lo  Spirito  dà 
germogli  di  vita.  Lo  Spirito  è eterno  , ■ 
perch’egli  non  muore  inai . E cosilo  Spi- 
ritodà  germogli  di  vita,  e di  vita  eterna. 

In  qual  però  di  quelli  due  campi  fembra 
ora  a ce  che  fia guitto  impiegare  il  feme  : 
in  quello  della  carne,  ò in  quei  dello  (pi- 
rico? Certo  è che  tu  ialina  tua  poflertione 
non  ti  efcggcrefti  anzi  quello , che  havert 
fc  tanto  a ìchernirele  tue  fatiche:  e ce  lo 
eleggerai  nella  tua  periglia  ? Nota  però 
che  quando  qui  favella  I‘ A portolo  di  quell* 
huomo,  il  quale  fi  determina  d'impiegare 
le  fue  fatiche  in  prò  detta  carne,  dice  in 
carne  fua:  ma  quando  appretto  fa  vetta  poi 
di  quell' altro,  il  quale  fi  determina  d'im- 
piegarlcin  prò  dello  fpirito,  non  dice  in 
Jpiriru  /tea,  dice  in  /parie u;  perchè  la  car- 
necivicnein.  qualche  nsodoanoi  da  noi 
fletti,  e però  più  giallamente  fi  art  ri ve  a 
noi  i là  dove  lo  fpirito  ci  vie»  tutto  da 
Dio.  Mas’è  così  qual  maraviglia  fard  fe 
la  Carne,  e lo  Spirito  producano  ancor 
germogli  si  differenti?  Da  noi,  come  noi, 
non  ce  gli  polfianvo  prometteremo  non  pef- 
fimi . Fili  non  /emine s mala  ite  fnlcis  mjte/Utti , 
quai  fono  quei  della  Carne,  Co  non  metrica 
in  jeptuplum . • ... 

Confiderà,  che  (è  torto  chel'huoinoin  jij„ 
quello  Mondo  fa  bene,  egli  bavette  bene; 
e torto  che  fa  inale,  egli  haveffe  male;  an- 
drebbe di fkuroartaipiè  auvedutoin  qua- 
lunque fila  operazione . Ma  tu  non  far  di 
ciòcafo;  perciocché  appunto  per  quello 
ancora  l'operar  dell’huomo  attomigbafi  al 
fèminare;  perche  nongheorrifponde  a un 
tratto  il  premio,  ò la  pena  : ci  ruoldel  tem- 
po. Qnifeminnverithamo^htc  (jr  mttaf.non 
dice  meriti  ma  metet.  E vero  che  talvolta 
il Signoreperfaoigiuiligiudizii  verfb talu- 
no, òpunifee  fubito,  o premia  (libito.  Ma 
quello  è cnfoilqualefce  fuor  d'ogni  legge, 
come  fu  per  ventura  quello  dlfacco  , il 
quale  nelrifteflò  anno  che  feminò  nelle 
campagne  di  Gerari  , neH^fteffo  fi  dice 
ch’egli  raccolte,  e raccolte  il  centuplo  , 
perchè  Dio  con  modo  fpecialc  lobencJiP 
te.  Se-vit  autem  Ifaac  in  terra  illa , CT in-ve.  Gea.rr.  r* 
nit  in  ipfo  anno  etntuplum  : ienedixitaue  o i 
Domimi . D'ordinario auvienche  fi  afpetti 
il  tempo  da  Dio  prefitto  per  la  rac^plta, 
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ttinfusrenibHtior.il , che  none  lavica  pre- 
fente,  nellaqual  noifeminiamo,  ma  la  fu- 
tura . Se  dunque  hai  facto  del  male  , non 
dirj  L’hò  fatto, enon  però  n'hò  provato  an- 
cor male  alcuno.  Ne  dixerit  i Peccavi  , & 
quid  mihi  accidit  trifile  ? Perciocché  le  hai 
peccato,  haifeminato,  ti  balli  ciò,  mie- 
terai pur  troppo  afuo  tempo  compitifli- 
mamente  quel  mal  c’hai  facto . Qui  fiemi- 
nat iniquitatem , metet  mula . £ le  hai  fatto 
bene,  non  dire:  E tanto  tempo  ch’io  fc- 
guito  afar  del  bene,  e contuttociò  non  in- 
comincio a raccoglierne  ancora  il  frutto. 
Qaare  jejunavimus , & non  afpexijii  ; humi- 
liavimus  animus  noflrat , ó'  nefcijli  ì Habbi 
pazienza  , che  lo  raccoglierai  maggior 
che  non  credi  : Seminanti  jaftitiain  meriti 
fidelis, non fisbita , ma  fideisti  fidelis,  perla 
licurezza,  c fidelis , per  la  foprabbondan- 
za,  t fidelis,  per  la  (labilità . Nonvedicon 
che  pazienza  afpctta  l'Agricoltore  la  fua 
raccolta,  ancorché  lì  Tenta  per  poco  lan- 
guir di  fame  ? Ecce  agricola  ex  f celar  pretiofarn 
fruiium  terrò , patienter  fi eretti  , dente  acci- 
fiat  temporaneum , eh' è il  primaticcio,  ó> 
ficrotinum  , eh1  è quel  che  tarda  all'ellre- 
rno.  Non  voler  dunque  anelar  tua  poffe- 
dere  la  mefle  in  erba  , con  bramar  che 
Dio  ti  rimuneri  in  quella  vita  , percioc- 
ché quando  il  faceife,  licuramente  no’l 
farebbe  a tuo  prò.  Alpetta  pur  fin  all’al- 
tra , che  finalmente  non  tarderà  ad  ar- 
rivare. P atientet  igitar  efilote  (fi-vos , (T  con- 
firmate corda  vejfira:  qaoniam  adventas  Do- 
mini appropinqua- vit. 

XXII. 

Bonum  aHtemfacitntes  non  defili  amai  : tempo- 
re enim  fitto  tnetemus  non  deficiente s . 

Gal.  6.9. 


non  fi  può  faper  qual  delle  tue  lèmenze 
habbia  ad  elfere  più  lucrofa , fe  quella  fpar- 
faalmattino,  ò quella  fp.irfa  alla  fera;  crfii 
utrumquefimul,  meliti s oriti  e Ce  ambedue  Eccli.  1 >-«. 
butteranno  a un  modo  medefimo , tanto 
meglio.  Tre  fon  però  quelle  colete  quali 
poffbno  far , che  un  feminatore  abbando- 
ni al  fine  un' imprefa  qual' è fua , di  non  si 
lieve  moleftia.  Il  tedio,  il  timore,  la  tri- 
itezza . E quelle  poflbno  far  che  tu  pari- 
menti  abbandoni  il  bene  operare,  le  non 
le  fuperi . La  prima  è il  tedio , perchè  a lun- 
go andare  il  feminar  porta  noja;  non  vi 
elfendo  in  tal  opera  tnefcolanza  di  alcun 
diletto  ; e così  è facile  che  nel  più  bello  ab- 
bandonili per  pigrizia.  Non  altrimenti  fuc- 
cede  nel  far  del  bene,  malfimamente  in  tem- 
po di  fuogliatezza  . Però  in  tal  cafo  Icuo- 
ti  da  te  si  reo  tedio  con  ricordarti  , che 
chiunque  poco  femina,  poco  miete.  g*< 

I parcèfieminat , farci  dr  mettt . A mieter  mol-  i.Coi.j.Sa 
to , ci  vuole  feminar  molto  ; e a feminar 
molto,  ci  vuole  afliduità.  La  feconda  è 
il  timore,  perchè  chi  femina  vive  elpo- 
llo  alle  ingiurie  della  campagna  ; e pe- 
rò Ipeffo  per  timor  d'elTe  ritirali  a ca- 
fa  prima  ch’ei  non  dovrebbe.  Così  pur 
chi  opera  bene:  lafciatalor  di  operarlo: 
per  qual  cagione?  Per  un  vento  uiolcilo 
ch'ei  lenta  alzarli , ò fia  di  tentazione , ò fia 
di  travaglio,  ò fia  di  configlio  contrario  , 
che  gli  fia  dato  da' mal  viventi.  Ma  qui 
conviene  ridurfi  bene  a memoria,  che  Qui 
obfiervat  ventam,  non  fieminat . A feminar  Eccijl  v 
molto , bifogna  (prezzar  i libili , anc  ora  de- 
gli Aquiloni:  e cosi  pure  in  fecondo  luogo 
ci  vuole  animofità . La  terza  è la  triftezza  j 
perchè  chi  femina  privali  di  quel  grano  eh’ 
cglipofliede,  e però  quantunque  egli  fap- 
pia  che  non  lo  getta , ma  che  lo  dà,  per  co- 
sì dire,  adufura;  contuttociò  non  finilcc 
quali  di  crederlo  a fe  medefimo  : e così  non 
opera  con  quell'alacrità  con  cui  là  chi 
miete,  Euntesibant , ©•  file  barn , mittente!  PC  11  .4. 
fieminafitea . E l’illeflo  interviene  nel  cafo 
nollro.  La  poca  fede  degli  huomini  fa  che 
quali  fi  auvifino  di  gettare,  mentr’elfi  at- 
tendono a feminar  nello  lpirito,chc  pure  al 
fine  renderà  cento  per  uno . Però  Ha  forte 
fu  le  proineffe  di  Crillo . Quelle  fon  quelle 
cheti  hanno  afare  operarenon  fblo  con 
afliduità,  non  foto  con  animofità  j ma  an- 
cora con  allegrezza,  Qui  fieminat  fimulgaa-  fe-4-J*. 
deet,  CTqui metit . Pcrciocchèquella  e la 
differenza  che  palla  tra  la  lèminazion  tnate- 
1 naie,  e fpiritualc,  che  la  materiale  talor  va 
a vuoto,  e però  chi  fparge  il  fuo  grano 


C)nlidera , come  in  conformità  di  quan- 
to li  è ponderato  (penalmente  sùl'ul- 
timo  della  precedente  Meditazione  i poi- 
ché l’Apollolo dille:  Qui autem fieminat  in 
filtrila , de  fipiritu  Ó*  mettt  vitam  eternarti , 

foggiunfe  immediatamente  quelle  parole, 
cheti  hanno  a dar  l'argomento  perlaprc- 
fente  : Bonurn  aatem  facientes , non  de  fida- 
timi &c.  Perciocché  elTendo  tanto  ilgua- 
dagno  che  là  chiunque  lemma  nello  Ipiri- 
to.nonèdover,  s'egli  halènno,  che  per- 
da tempo  . Mane  fiemina  fiemen  multi  , co- 
minciando da  giovane  a far  del  bene  , & 
vefipere  necefifiet  manus  tua,  con  feguitare 
anche  a farlo  nella  vecchiaja  ; quia  neficis 
quid  magis  eriatur , hoc  aut  illud , perchè  non  dàltupore,  fe  non  fa  inoltrarli  si  lie- 
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to , coin'è  chi  fugalo . Ma  la  fpiritnalc  fem- 
pre  è ficura , c però  chi  opera  bene  dee  ftar 
contento,  come  fe  ne  haveffe  già  il  premio. 
Fruflm  juflitie  in  pace  fcmtnatur , perchè  non 
v’è  quanto  adeffo  follecitudine  dì  tempe- 
ll.i , che  mai  lo  involi . 

Confiderà,  chea  follevar  la  fatica  del 
povero  Agricoltore,  mentr'eglifemina,  c 
a dargli  in  effa  sì  animofità,  sì  allegrezza  , 
neffuna  cofa  gli  giova  più  che  il  penfiero 
della  raccolta  . Debetin  fife  qui  arat  arare  . 
Però  l’ApotloIo  dice  : Bonum  autem  faci  Di- 
te! non  de  fidarmi! , e poi  fégue  lìibito  ; T tri- 
fore enimfiuo  mt tenuti  non  deficienti! . Ma  che 
vuoldirquì:  Metemm  non  deficiente i>  Vuol 
dire  ; Metemm , fi  tamen  non  defeccrimui  . 
Perciocché  quella  è una  condizione  di 
troppa  neccflità  a chiunque  vuol  mietere  i 
fortunati  germogli  di  quella  Beatitudine  , 
che  Dio  ci  appretta  nella  vita  futura,  non 
rimanerli  nella  prelènte  dal  lèminar  nello 
Ipirito,  per  ollacolo  alcuno,  che  a ciò  fi 
opponga . gui perftvernvtrit  ufijur  in  finem , 
bìc  fiotviu  trit . Come  fi  Ialcia  di  feminar 
nellolpirito,  e fi  comincia  a lèminar  nella 
carne,  perduto  è il  tutto  . Grrminabitqua- 
fi  amari  tulio  judicium  [uperfulcol  agri.  Vero 
è che  altri  Santi  danno  alle  fudette  paro- 
le due  altri  lignificati . Il  primo  è , che 
mettmu!  non  deficiente!  , perchè  la  meflè 
che  nella  gloriacelefie  dovrem  raccoglie- 
re di  felicità , di  conforto,  di  contentez- 
za , farà  una  mefiè  che  non  havrà  giammai 
fine.  guifeminaverìtinfìrritu,  de  fipiriturjf 
metet  vitata  eternata . Che  fe  la  mietitura 
farà  perpetua , non  è però  giullo  che  in 
quelli  pochi  giorni  di  vita  da  Dio  de- 
terminatici a feminare,  non  ritiriamo  per 
alcunalalTezza  la  man  dall'  opera  ? Noli  can- 
nati in  tempore  angufiie  (cioè  in  un  tempo 
sicompendiolò,  sì  corto,  com'èil  pre- 
lènte) perciocché  il  premio  da  Dio  pro- 
poltoci  fernpre  farà  da  capo  ad  incomincia- 
re. Si  homo  non  imfoftterit  finem  operi,  tue 
Detti imfonet  remunerationi . Il  fecondo  è , 
eh  e metemm  non  deficiente!,  perchè  la  mie- 
titura, chefifaràinParadifo,  non  è pun- 
to limile  a quella  di  quella  terra  . In  que- 
lla terra  eli’ è un’  opera  lieta,  sì,  ma  an- 
cor laboriofa,  che  prelto (vena  lcperfonc 
di  forze  eziandio  robulle.  Ma  in  Cielo  è 
un' opera  di  pura  dilettazione,  in  cui  per 
quanto  venghiamo  tutte  ad  unir  le  noltre 
potenze  , non  correrem  giammai  rifehio  d' 
inlanguidsre.  Metemm  non  deficiente!.  Ma 
che  legno  è ciò , (è  non  che  dell’ aito  pia- 
cere che  in  effa  pruovafi?  Ogni  ricreazio- 
ne di  quello  Mondo  alla  fine  attedia:  quel- 
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la  ci  terrà  lèmpre  vegeti , lèmprevivi,  co- 
me fa  un' Opera,  che  pur' allora  incomin- 
cili a recitare  da  un  bel  Teatro.  Quii  /aria- 
biturvideni  gloriata  ejuiì  Che  dunque  hai 
tu  da  dedurre  da  quelle  due  sì  legittime 
fpiegazioni,  che  ti  ho  apportate,  fenon 
che  bifogna  qui  feminare  inccffantemen- 
te  in  prò  dello  Ipirito,  ancorché  ciò  riu- 
lcilfe  a te,  fuor  dell'ufo,  di  qualche  pe- 
na? Nolitedeficere  bencf adente!.  Perchè  la  *■  Ut',; 
meffe  farà  molto  più  bella  , che  non  fi 
crede.  Qui  Seminane  in  lacrimi!,  in  gaudio 
me  tene . 

Confiderà,  come  a conlèguiie  quella 
beata  raccolta , di  cui  diciamo , ficchè  non 
follìa  ficura,  ma  copiofiflìma  j non  balia 
finalmente,  nèfpargereilfèmebuono,  nè 
Ipargerloìnfuolo  buono,  nè  fare  tutto  il 
rello  di  più,  chefièdetto  appretto  in  que- 
lle due  si  congiunte  Meditazioni . Bifogna 
in  oltre  difendere  il  femefparfo  da  quegli 
Uccelli , che  Hanno  pronti  a rapirlèlot 
perciocché  quella  entra  ancora  dasè  tra 
le  obbligazioni  di  un  retto  Seminatore  , 
quantunque  non  venga  elpreffa . Ma  come 
fi  difende  untai  feme  > Con  ricoprirlo  . 

Così  fan  gli  Umili . Sono  quelli  lblleciti£ 
fimi  di  coprire  ogni  ben  che  vanno  ope- 
rando in  prò  dello  fpirito,  e però  ne  cava- 
no al  fine unguadagno  fommo.  Là  dove 
i Vanagloriofilo  lafciano  altrui  veder  con 
facilità  , e però  fè  noi  perdono  total- 
mente, ne  perdono  almeno  affai.  Semi- 
najlii  mal  tura  , intulifiii  forum  . Quale  AS  K. 
adunque  può  effere  la  cagione  , che 
tudalbene  che  fai  non  guadagni  molto  ? 

Perchè  noi  cuopri,  quandofeitenuto  co- 
prirlo. Volucrei  coeli , che  fono  i tuoi  fre- 
quenti penfieri  di  Vanagloria,  Voliterei  cali  LucX  * 
come  derune  illud . 

XXIII. 

Multot  errare  fecerunt  fornaio,  ó'exci- 
dtrunt  fip trantei  in  tpfit . 

Èccli.34.7. 

Confiderà,  come  tanta  èia  fòmiglian-  I- 
za , che  paffa  tra  i beni  temporali , ed  i 
fogni , che  i Sacri  Interpetri  liberamente 
per  logni  intendono  in  quello  paffo  i fu- 
detti  beni . E certamente  lìccome  i fogni 
fono  puramente  apprezzati  da  quei  che 
dormono  , là  dove  da  quei  che  veglia- 
no fon  derifi  : così  è de’  beni  di  quella 
milèra  terra  . Chi  fon  coloro  , che  gli 
apprezzano  tanto  ? Son  quei  che  dormo- 
no: cioè  coloro,  che  per  hayere  l'iotel- 
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letto  ingombrato  darei  vapori,  giudicano 
delle  colè,  non  fecondo  ciò  ch'elle  fono 
per  verità,  ma  fecondo  ciò  che  la  tantali.! 
variamente  le  rapprefcnta.  Là  dove  rimi 
rai  Santi,  che  fecondo  l'ordine  inculcato 
tanto  da  Crìlto,  llan  fempre  detti  , cioè 
non  permettono  che  il  loro  intendimento 
giammai  fi  annuvoli:  oh  come  gli  tengo- 
no a vile!  Tu  c'hai  da  fare,  per  difprc- 
gia:  li  anche  tu  come  li  conviene?  Hai  da 
vegliare.  Imitar  non  dormiamut  fitut  & ca- 
tfri  > ftd  viffltmus.  Il  Demonio  li  a;uta 
più  ch'egli  può,  a conciliare  nel  tuo  fpi- 
rito  un  fonno  che  tanto  nuoce . Però  fa 
lafciartilo  Audio  dell'Orazione  mentale, 
che  fopraogni  altro  è abile  ad  ifcacciar- 
lo  ; però  ti  mene  in  odio  le  penitenze  ,• 
però  t'invita  a mangiamenti,  a trafrulli,  a 
trattenimenti;  perchè  i vapori  che  vanno 
al  capo  li  accrefcano,  e finalmente  rifac- 
ciano chiuder  gli  occhi  a difpetto  tuo  . 
Anzi  nò:  Fa  l'oppollo  di  quello  medeiimo 
che  il  Demonio  da  te  vorrebbe.  E cosi 
mantenendoti  ognora  dello  , fprezzerai 
ciò,  che  tanto  correrai  tifico  di  apprezza- 
re» Ieri  addormenti.  Non  hai  fentitochi 
fian  coloro  che  tanto  amanoi  fogni  ? Son 
quei  che  dormono.  Dormiente! , dille  Ifaia, 
cr*  ornante t fononi* . Tanto  van  quelle  cofe 
tra  Ior  connelTc  ! 

Confiderà,,  che  de' fogni  li  dice  r che 
hanno  ingannati  frequentemente  di  molti . 
Multai  errori fecerunt [omnia.  E Cosidi  mol- 
ti hanno  parimente  ingannati  i beni  di  que- 
lla terra.  Anzi,  oh  quanti  anche  feguono 
ad  ingannare,  e ad  ingannare  con  una  tal 
forma  appunto  d'illufione  qual'  è ne*'  fo- 
gni! I fogni  piùfoavi  t'ingannano  per  due 
vie.  O con  darti  a credere,  che  tu  talor 
fri  felice,  mentre  lèi  mifero ■>  com'era  di 
quel  pezzente  il  qual  fi  fognava , che  quan- 
te navi  approdavano  al  porto,  tutte  cran 
fue  r ò con  prometterti  che  almeno  tal 
diverrai;  com'èditanti  che  tutto  giorno 
fi  fognano  di  dover  divenire  Prelati  , ò 
Papi  ; e giunti  a Roma  , nè  meno  poi 
truovan' adito  in  una  Corte.  E cosi  fanno 
anche  ibenidi  quello  Mondo,  le  ricchcz 
ze,  le  aderenze,  gliapplaufi,  le  dignità: 
Ti  danno  rollo  apcnfarche  tulli  felice. 
Ma  non  è vero.  Anzi  allor  tu  lèi  mifèro 
più  che  mai;  perchè  fei  in  un  fommo  peri- 
colo di  perire,  e nonio  conofci.  Soma: a 
] txtollunt  imprudente!,  cioè  extra  fe  tei  lune, 
' tanto  di  repente  gli  cavano  fuor  di  sè  . 
Che  fe  talvolta  non  poflono  per  anco- 
ra arrivare  a tanto  „ di  farti  tra  te  ltcf- 
fo  lliwar  felice  , tante  fon  le  inquictu- 


Agofto . 

' dmi  che  tu  pruovi  fra  detti  beni , e le  ama- 
rezze, e le -angolc  e;  contuttociò  ti  pro- 
mettono che  farai . Ma  non  Io  credere  : 
perchè  le  ti  potclTcro  far  felice , già  ti  fareb- 
bono.  Qui  nititur  mondatiti , lai  tu  che  fa? 
hit  pafei t -ventos , che  fono  ifuoi  {piriti  am-  Prov  u*-*" 
biziofi:  m a idem  ipfife^uitur  uvei  volante  1: 
perchè  non  èpoffibilcche  mai  giunga  dov’ 
egliafpira.  Anzi  non  fai  ciò  cnefuol  dirli 
de'fogni:  cheti  predicono  d’ordinario  il 
rovelcio  di  ciò  che  accade  ? Cosi  pure  è 
de’  beni  di  quello  Mondo.  Ti  promettono 
darti  felicità,  e poi  ti  danno  railèria . Che 
però  dicefi  appunto,  che  extiderunt  Speran- 
te! in  ipfit  > cioè  extiderunt  à ,fpe , ejuatn  fui- 
sì  eoneeperant . Così  fri  di  uuo  riferito  da 
San  Gregorio,  il  qual  fognofli  di  havere  DwU.f-c. 
ancora  a campare  degli  anni  aliai , e così 
datoli  a radunare,  a raccorre,  ad  accu- 
mulare, pertimorche  un  dì  non.  gli  man- 
callè  viatico  fufficiente  alla  fiia  pellegrina- 
rione;  per  quelle  lleffe  fatiche  fofventu- 
rato  mori  fra  tempo  breviflimo,  e fi  tro- 
vòconaltolcorno  di  bavere  con.  elfo  sè 
troppo  più  di  viatico,  che  di  via.  Guar- 
dati che  l'illeifo  non  fia  dite . Tu  fogni  di 
havere  a vivere  lungamente  : Anima  balte  t 
bona  ptfitain  annoi  plurimo!.  E però  vivi 
parimente  adifègnp,.  quali  che  tulli  ficu- 
riflimodi  dover  giugnere  a ciò,  cheti  fei 
prefilfo  nella  tua  immagi  nazione.  Orsù  dun- 
que fra  attento,  c he  quella  none  medefima 
non  rilùoni  anche  alle  tue  orecchie  una 
voce  fpaventofifiima  la  qual  gridi  : Stai  te,  Luc.11.2ra 
hoc  norie  animam  tu  am  reperunt  à te , & hoc , 
tjutparafti,  cujus  erunti  Talee  la  fòrte  di 
chidàcredito  a ifogni ..  . , 

Confiderà,,  come  dicendoli  qui  dal  Sa- 
vio che  Multo 1 errare feeerunt foumia , non  fi 
foggiugne  però,  che  extiderunt  babentenp- 
fa , ina  bensì  Sperante  t in  ipjis  . Pèrche  il  ma- 
le nonifrà  nell'havere  de'  fogni  aliai , ben- 
ché lufinghevoliffimi;  fra  nel  pteftare  lor 
fède  . Così  figurati  che  fucccda  altresì 
ne’ beni  terreni...  E vero  , che  Vbi  multa 
funt  [omnia  , comunemente  plurima  funt 
vani  tatti  perch’è  difficile  non  far  inai 
d'cflr  alcuna  liima,  perminimach'ellafia. 
Contuttociò  il  male  non  confille  alla  fi- 
ne in  polfedèr  tali  beni  , quantunque 
in-  copia  . Gli  pollèdctte  un’  Arrigo  , 
Imperadorsì  farnofo  per  fantità,  un  Gre- 
gorio , un  Carlo , un  Cafimiro , un  Luigi  Re 
delta  Francia  ; e pur  ninno  d’effi ne  cavò 
danno,  ma  prò,  perchè  gli  fèppe  utilmen- 
te impiegar  per  Dio.  limai  confille  nel 
mettere  lira  fiducia  fu  tali  beni , quali  c'hab- 
bianoforza  di  far  beato  chi  più  ncabbon- 
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da.  E quello  è ciò  da  cui  Angolarmente  llipitc,  d'ogni Saffo-,  ch'in qualche  modo 
hai  tu  da  guardarti . Che  però  parlando  de'  | pur  fono  amati  da  Dio  nello  flato  loro  . 
fogni  qui  dice  il  Savio  : Muitot  cairn  errare  Là  dov’eglinelfuogli  è purtroppo  in  odio. 
fecerunt  fomru* . E cosi  nota  a maggior  1 Adunque  ogn’ora  che  trattili  di  patire  affi- 
amo va  diciò , che  il  Savio  non  dice  Mul-  ne  di  mantenerla  grazia  di  Dio , prò  influì*, 
tot  trum  dtccptrunt  f omnia,  ma  dice,  crune  patilci  pure  fino  all'  ultimo  fpirko , proani- 
fecerunti  perchè,  a favellar  giallamente  , mutua,  cioè  pre  vèrtute  tu*  f con  impie- 
ifogni  non  ingannano  mai  veruno  , come  gar  tutto  te.  Aganùutro , si  agonixarc.  Ti 
noi,  favellando  più  grolfamente  , ci  la-  Irai  da  ridurre  , -fé  tanto  porti  il  bifogno, 
fciammo  poc'  anzi  frappar  di  bocca  ■}  ma  ! anche  in  agonia,  licchè  non  vifia  dillac- 
1Vit  jJi0  bensì  danno  occafione  altrui  d'ingannarfi.  i camento  veruno  sìdolorofo  da' tuoi,  dal 
Oad'è,  che  diffe  il  Signore:  Ne»  piente,  tuo,  da  te  fteflb,  che  cu  non  tolleri  . 
qui  ebfervet fornai*.  Non  fono  ibeni  terre-  < Quello  e il  gran  pregio  della  Grazia  di  Dio , 
ni  quei  che  t’ingannano  .•  pcrch'eflì  la-  che  fi  ha  per  ella  da  venire  ancora  a queJ 
{ciano  che  tu  creda  di  loro  ciò  che  a tagli,  i quali  ti  coftituilcono  in  agonia.  Pro 
te  piace,  conforme  appunto  sì  variamen-  juflitiaaeonizjtrtpro  Animar»*. 
te  ne  credono  i più  {ciocchi,  ne  credono  i Confiderà,  che  per  la  Grazia  di  Dio  , j] 
piùfenfati.  Sei  tu,  che  t'inganni  in  cflì:  non  {blamente  ti  hai  da  ridurre  allo  flato 
perchè  dormendo  gli  reputi  affai  da  più  di  chi  agonizza,  cioè  di  chi  lotta  quanto 
diquclch’elfi  fono . Aprigli  occhi,  e gli  può  con  la  morte , per  nonlalciarfi  daefi 
F.7.10.  fchenùrai.  Yelur  fomnmm jurgentiutre  Domi-  fa  levarla  vita mati  hai  da  ridurre  allo 
ne  THcrvitate  tua , imaginrm  ipjbrumad  uibo-  flato  ancor  di  chi  muore,  lafci  andati  dal- 
lum  redige  . Qual' è quella  immagine  di  la  morte  levar  la  vita,  prima  che  indurti 
di  cui  qui  Sragiona?  E la  Felicità  de' Mon-  a perdere  una  tal  Grazia  . E ciò  vuol 
dani:  Felicità  non  reale,  ma  immaginaria,  dire , Et  ujque  ad  mertem  certa  prò  jufltti*. 
Oraquefla  Felicità,  chepure  a tanti  par  Non  vnol  dir  foio , -c'hai  da  pugnar  fino 
mole  sì  diffidente  ; quella  , fe  vuoi  , I all'ora  della  tua  morte  con  fedeltà , non 
ti  Sparirà  di  Subito  come  un  fogno  , Sol  J deponendo  mai  l’armi  ; ma  vuol  dire  c'hai 
chetifvegli.  Ma  dove  ti  Sveglierai?  Neil'  da  pugnale  fino  a folle  nere  la  morte  con 
Orazione  ) Quella  è quella  Gierufalein-  gran  fortezza.  La  morte  è doppia.  Una 
me,  ove  Dio  da  a conofccrfi  fu  la  terra  con  ila  reale,  e l'altra  è la  .metaforica.  Di 
vivolume;  epcròquivichidarmivalìfve-  morte  reale inuojono  projufliria  tutti  co- 
gitò ;c  Svegliandoli,  a un  tratto  deride  ciò,  loro,  i quali  pri  ma  fi  lafciano  divorar  dol- 
che già  dormendo  teneva  in  sigrandelli-  le  fiamme  , Squarciar  da'ferri  , fvilcerar 
ma  ; e confella  ancor' egli  che  la  felici-  daliefiere,  che  volermai  condifccndere  a 
job  10.7.  tà  de' Mondani  va  tutta  in  nulla  - c*u~  cole  ingiuflc . E a quella  morte  hai  tu  fo- 
dtm re  hypterit*  *d  inflor  puniti  . Yclut  fom-  lo  da  vivere  apparecchiato,  con  ricordare 
nium  avoLansnaniervtnietur  ; tranfiet  pcufue-  all"  anima  tua  che  in  tal  cafo , quello  cilfuo 
fio  nodureta.  debito.  Prima  morire  brucciato,  diletta- 

to, Svenato,  che  mai  peccare.  Vfque  ad 
XXIV-  moriteti  certa  prò  jufltti*.  Di  morte  poi  me- 

taforica muoiono  giornalmente  tutti  co- 
San Bartolomeo  Apoftolo.  loro,  i quali  poffono anch'eifi  dir  con  1' 

Apoflolo  : Quotidie  morior  . Mercè  quell'  i.cot.ts.t 
Pro  jufltti*  agtntxjtre  pre  anima  tua , & ufque  annegazione  totale  di  sè  medefimi,  con  cui 
ad  mortene  certa  prejufliti*  : & Deut  ex-  fi  vengono  quali  a privar  di  vita . E a que- 

pugnabit  prò  te  mimieoi  mot . Ha  morte  (fé  ti  è di  necelììtà  alfine  di  man- 

tccl.4.  jj.  tenére  la  grazia  Divina)  ti  devi  ancora  tu 

contentare  di  foggettarti , nonricufando  a 
I.|  ^Onfidera  , che  la  Giuflizia  nollrafi  è tal  effetto  di  entrar  fino  in  Religione.  Di- 
V>  la  Grazia  di  Dio,  perciocché  quella  co  in  Religione;  perchè  ivi  foto  ritruova- 
è quella  che  ri  fa  Gialli.  Ora  , qualor  fi  fi  veramente  sì  bella  morte , ch'è  riputata 
tratti  di  quella  Grazia,  figurati  cheli  tratta  equivalere  al  martirio.-  mercèil  gran  vo- 
j tei. il.  di  tutto l’huonvo.  Hiceft  eniw  oenmthomo.  to  Solenne  ch’ivi  fi  fa  di  un'ubbidienza 
Che  è qualunque  huomo  Senza  la  Gra-  perpetua.  Nè  è maraviglia.  Perchè  fino 
zia  di  Dio?  Non  è più  degno  nè  meno  a tanto  che  tu  anneghi  te  lleffo  con  l’eferci- 
delnome  d'huomo:  perch'egli  è di  gran  zio  degli  altri  due  configli  Evangelici,  po- 
lii ng  a più  miferabilc  a’ ogni  Bruto,  d’ogni  verta,  e purità,  ancor  puoi  vivere  a te , 
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come  più  ti  piace;  puoielfere  povero,  cd 
ancor  vivere  a tc  ; puoi  effcr  puro  , ed  an- 
cor vivere  a te,  perchè  puoi  nel  refto 
procedere  a modo  tuo  . Ma  quando  ti 
anneghi  con  l'efercizio  dell'  ubbidienza 


Agofto . 


ad  mortati  certa  prò  inflitta,  s'intend-J  fèm- 
pre  egualmente.,  ó*  prò  jufliria  retintnda , 
Ó'projujlitìaacqitirenda,  perchè  ogni  gra- 
do di  piu  di  grazia  di  Dio  merita,  che  fi 
(opporti  ogni  taglio  dolorofilfimo  , ogni 


perpetua,  nonpuoipiù  vivere  ate:  feigià  ■ agonia,  ogni  anguftia,  anzi  ogni  morte  me- 
comemorto:  perche  l'ubbidienza  è una  j defima  più  crudele.  Pollo  ciò,quantunque 


fpada  la  quale,  come  favellò  San  Gregorio , 
ti  recide  il  capo  dal  bullo , non  permet- 
tendoti che  ti  podi  più  .governare  di  capo 
tuo.  Reprima  arbitrii  rui  fuperbia  , gladio 
trectptitc  immolar.  E a quella  morte,come 
hòdetto,  ti  devi foggcttarc ancor  pronta- 
mente, perlagiullizia.  Che  vogliodire? 
Se  tttconofciche  a mantener  la  grazia  di 
Dio,  il  vero  modo  per  te,  fenon  anche 
l'unico  , fi  è l’entrare  in  qualche  Religione 
oflervante:  e tu  entravi:  fci  tenuto,  Vfipu 
ad  morttm  , anche  inclnjcvì,  ufque  admor - 
rem  certa  prò  juflitia  . La  grazia  di  Dio 
nonè  una  vita  laqual  vale  aliai  piùdi  qua- 
lunque vita  fi  truovi  al  Mondo  ? Grafia  Dei 
vira  attrna , Ben' adunque  fi  può  per  la  vi- 
ta eterna  mettere  anche  a sbaraglio  la  tem- 
porale. 

Confiderà,  che  quanto  fin  qui  fi  è det- 
to non  può  penfarli  dalla  parte  inferiore 
fenzaorror  foinmo,  mentr'  elladifua  na- 
tura fortemente  ripugna  ad  ogni  agonia , e 
più  ancora  a qualunque  morte.  Ma  però 
ti  fi  dice,  che  tu  combatta:  certa  prò  jufli- 
ria  . La  parte  fuperiore  ha  da  contra- 
flar  virilmente  con  la  inferiore,  finché  la 
vinca.  Non  ripugna  la  parte  inferiore  all’ 
andare  incontro  alle  mofehettate?  E pu- 
re tanti  nella  guerra  vi  vanno,  chi  per  pia- 
cere a un  Prencipe  umano,  chi  per  avidi- 
tà di  guadagno,  chi  per  ambizione  di  glo- 
ria, c chi  per  altri  fimiglianti  rifpetti  di 
nillunprò.  Dunque  la  pane  fuperioredee 
dire  all'inferiore  nel  calo  nollro  : Habbi 
pur  pazienza,  e contentati  che  faccia  an- 
cor io  per  Dio,  quello  chetanti,  e tanti 
non  temono  di  far  tutto  di  per  fervile  al 
Mondo.  La  corona  mai  non  fi  dà  (è  non  a 
chi  felafia  guadagnata  col  ferro  in  mano. 
Ne»  coronai! tur  nifl  ani  legitimè  crrtaverit  . 

E però  laGiuflizia  naia  fua  corona,  eh’ 
èia  più  bella  di  tutte  : inperp.  tuum  coronata 
tnumphar  . Perchè  la  Giultizia  , eh'  è la 


nel  fecolo  ti  havcllì  a falvare , quanto  puoi 
nondimeno  acquiilardipiù  nella  Religio- 
ne? E perchè  dunque  animofo  peracqui- 
ltarlo , non  muori  a tc , con  fottomettere  il 
collo  anche  a quella  fpada,  che  ti  farà  pa- 
ri a i Martiri  in  Paradiio  ? Che  fe  vivi 
già  in  Religione,  puoi  con  molte  opere 
di  fervore  accelerarti  la  morte  naturale  , 
te  lo  concedo  : ma  puoi  con  efTe  fare  an- 
cora guadagno  maggior  di  grazia . Adun- 
que vivali  dicci  anni  meno,  e fi  faccia  . 

Melioreft  acquijìtia ejui  negotiatione  argenti,  Prov.j.n- 
& auri,  per  cui  pur  tanti  nel  Mondo  ftefi 
fo  fi  accorciano  ognor  la  vita  : Correran 
tutti  con  furia  fomma  ad  alfaltarti  que' 

Lupi,  a cui  pretendi  di  ripigliarquelle  mi- 
fere pecorelle,  c’han  tolte  a Crifto  . Ti 
alTaltino,  non  importa.  Oh  quanto  ha- 
vrai  guadagnato  con  rapire  ad  altrui  le  lue 
male  pratiche  ! Se  ti  converrà  di  morir 
pervi  degna  imprefa , di  con  l'Apoftolo; 

Nihil  horum  vertor , ntcfacio  ammara  meam  A fi,  lo  . 
preriofiorem  tjuàm  me . Quello  si , ch'è  com- 
battere, non  fidamente  prò  nrhmda  jufli- 
tia,  cornei!  dille  nel  punto  precedente  , 
ma  prò  oca  arrenda . 

Confiderà  , che  forfe  puoi  dire  di  riti-  ' • 
rarti  datali  imprefe , perchè  conofci  le  tue 
deboli  forze.  Ma  però  finalmente  ti  ag- 
giugne  il  Savio , che  Dio  farà  a favor  tuo . 

Deut  expugnabit  prore  inimico!  tuoi.  E diche 
dunque  hai  timore  ? Non  dice , è vero,che 
1 ugnaiit  prore,  perchè  a telpettail  com- 
battere ; ma  dice  bene  che  expugnabit  prò  et,  • 
perchè  alili  tocca  di  vincere  in  luogo  tuo. 

Tu  da  tè  non  puoi  niente,  chi  non  loia  ? 

Ma  fa  quel  poco  che  puoi,  fecondo  gli 
ajuti  che  Iddio  ti  va  compartendo  di  ma- 
no in  mano:  e frattanto  pregalo  , ma  di 
cuore,  ma  di  continuo,  che  per  te  fide- 
gnidi  abbattere  ituoi  ribelli.  Tali  lonoi 
tuoi  appetiti  dilordinati  : l’amore  al  fan- 
gue,  l’amore  alle  converfazioni , l’amo- 


graziadiDio,  non  fi  può  mantener  fenza  re  alle  comodità  , l'amore  alla  gloria  . 
lungocombattimento interno, ed eftemo.  Ridotti  quelli  in  ubbidienza  , con  quali 
che  però  fiegue  „■  incointpuinatorum  certami-  j non  havrai  tu  coraggio  di  cimentarti  ? 
num premium  vincent.  \ Pcribuntviri,  qui  contradicunt  tibi  : fMimIL41.1t. 

Confiderà,  che  il  combattere  non  è lo-  eos  , CT  non  invenies  ; viroirebclles  tuoi.  Al- 
lo ordinato  a ritenei  l’acquillo,  maadac-'  lora  potrelli  tu  diffidare  , quando  a te 
quillarc  . Peròquandoquì  fi  dice;  Proju-'  toccafle  il  combattere , edate  il  vincere. 
ftitiaagomzarc,  equandoli  dice > & ujque  j Manon  èvero.  A te  fedamente  tocca  il 

com- 


Ibi  J. 


r.ov.i: 


I. 
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combattere  : ctrttr:  a Dio  tocca  H vincere  ; 
expugnabrt  prete.  Anzi  a Dio  pure  tocca 
darti  le  forze  da  ben  combattere.  Ego  Do- 
miniti Deus  rum , apprehendem  manum  ruam , 
dicenfque  riti  i Ne  timeas  i ego  ajjitvi  te.  Rella 
dunque  una  cofa  fola  j che  tu  non  inacquali 
fianco  di  cooperare  alla  fua  gratia  fantiflì- 
ma,  getti  l'armi.  Allora  si,  che  i tuoi  ni- 
mici prevarranno  altamente  controdi  te. 
Nelrimonentc , li  Dio  fin'  or  non  expugna t 
illts,  non  ti  dar  pena  ; è infallibile,  chetx- 
pugnabit , perchè  è parola  qual  tu  qui  fcorgi 
di  Fede.  labnmvtritatii  firmum  erit  in  per- 
per  unno. 
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XXV. 

San  Luigi  Redi  Francia. 

Oolite  timore  opprobrium  bominum , dp  biafphe- 
mias  forum  ne  meritatisi  ficut  tntm  vefti- 
mentum  ,fic  comedet  eoi  vermi s , fiero» la- 
nata, fic  devorabiteot  linea  : fallo  autem 
tneainftmpitemumerit . Ifjt.8. 

Colliderà,  di  quanto  pregiudiziari  fra 
nella  vita  fpirituale  reiner  gli  lettemi , 
che  ti  convien  tollerare  da  color  che  pro- 
ieffano  vita  oppolla . Periti!  Signore  qui 
riconforta  a non  fame  cafo.  Inche  per- 
tanto polfono  mai  confillere  tali  fcherni  ? 
O in  fatti,  ò in  parole,  non  è così?  Ora  fi- 
gurati il  peggio , che  da  tali  fcherni,  quando 
Jonodi  fatto,  tipoffa  occorrere,  ch'èilpa- 
rire,  non  folo  difono  re , non  folo  difpregi  o , 
ma  ancora  obbrobrio . E figurati  il  peggio, 
che  polTa  occorrerti  ancora  da  tali  fcherni , 
quando  fon  di  parole,  ch'è  il  patire,  non 
pur  de' motti,  non  pur  delle  maldicenze  , 
ma  delle  elècrazioni  limili  a quelle , che  vo- 
mita contro  il  Cielo  la  gente  infanajcontut- 
tociò  dice  il  Signore,  che  tu  nò  ne  faccia  ca- 
lo Molile  timere  opprobrium  bominu,dp  blafpbe- 
miaieeri no  metuatit.ipcT  qual  ragÌonc?Per- 
chè  il  nule,  che  da  tali  Icherni  riporti  fopra 
la  tema, ri  vien  dagli  huomini  ,che  preilo  ha- 
vranno  a marcire  ; eilbene,  chepoite  ne 
fuccedcrà  fu  le  Utile  , verna  da  lui  , e 
così  ancora  durerà  eternamente.  Ti  po- 
trebbe addurre  il  Signormille  altri  motivi 
da  non  temer  tali  fcherni.  Ma  li  contenra 
frelèntemenre  di  quello,  perchè  è il  più 
valido  a cacciar  fuora  il  timore.  Il  timor 
ftafee  daU’apprenlìone  di  un  male  difficile  a 


timoftrache  quello  male  per  una  parte  , 
iia,  qual  fi  vuole,  paflèrà  prefio  ; e peri' 
altra  ti  fa  meritare  un  premio , che  non  ha- 
vrà  giammai  fine.  Penlà  bene  a quelli 
due  punti,  e vedrai,  che  tu  non  folo  già 
laici  di  temere  un  si  fatto  male,  malo  de-  „ 

fideri:  Beati  qui perficurionom  parijmrur  prò-  ■<>• 
ptrrjnfiiriam . 

Confiderà,  che  quello  male  ora  detto, 
fe  ben  fi  guarda , confile  finalmente  nella 
opinione;  perchè  confile  nella  poca  llima, 
che  gli  huomini  di  te  mollrano.  Vuoi  però 
nontemere  tale  opinione?  Internati  a ri- 
mirare chi  fian  quelli  huomini . Son' huo- 
mini fottopofli  alla  corruzione.  Non  fo- 
no i Santi,  i quali  regnano  in  Cielo:  men- 
tre anzi  quelli , le  fai  del  bene , ti  tengono 
in  alto  pregio.  Sono  i mortali,  che  come 
tali  Ibno  di  giudizio  fallace,  iniquo,  inco- 
llante, eli  non  altro  Ira  poco  mancheran 
tutti.  Nota  però  , come  il  Signore  con 
ferma  viva  delcrive  la  loro  mortalità . Di- 
ce, che  ficut  vefttmentum  , fic  comedet  tot 
vermi t , e che  ficut  lanam  , fic  devorabir 
ees  tinca.  Il  verme  è quello  che  nel  panno 
nafee  di  fuori  dalle  bruttezze,  le  quali  in 
elTo  fi  pofano  ; la  tignuola  è quella  che 
nalce  in  elfo  di  dentro  . AI  verme  fono 
piùfoggetti  que’  panni,  che  fono  in  ufo  a 
ricoprir  le  perfone,  gliarmarj,  l'arche,  le 
mura,  altre  cofetali,  perchè  fono  più  e£ 
polli  a contrar  bruttezze  . Alla  tignuo- 
la fon  più  foggetti  que’  panni , che  non  fer- 
vono ad  ufo,  ma  culloditi  fi  ièrbano  nelle 
caffè.  Però  qui  al  panno  d'ufo,  che  vien’  ' 
efpoiloco!  nome  ai  veftimento,  fialcrive’ 
il  verme:  e al  panno  lèmplice,  che  vien 
qui  efpreffo  col  puro  nome  di  lana,  aferive- 
fi  là  tignuola.  E che  vuole  il  Signore  qui 
farti  intendere  con  una  tal  diltinziòne  ? 

Vuol  farti  intendere,  che  qualunque  huo- 
mo,  begli  fi  riguardi,  ònon  fi  riguardi,1 
finalmente  havrà  da  morire.  Il  verme  de-' 
nota  quelle  offefe , lequali  all'huomo  ven- 
gono dalielhinfeco.  La  tignuola  quelle, 
che  vengono  dall'intrinlèco.  Però  quando 
ancora  a far  morir  prefloPhnomo  inàcaffe 
il  verme,  che  fi  mentova  in  primo  luo- 
go ; focccderà  la  tignuola  , cioè  la  fua 
naturale  caducità . -Confummentur  velar  i l°b*- 1 
tinta.  Sta  quella  all'huomo  ripofla  den- 
tro Jevi  (cere:  e però  appunto  ella  «limile 
alla  tignuola,  che  non  fola  lo  mangia,  co- 
me  fa  il  verme,  ma  lo  divora , perciocché 


t'atth.  t 


II. 


tollerarli:  Óra  quello  motivo  qui  dcttfftr  non  perdona  nè  pur' all'offa.  Eccoti  qui  de- 
fa vedere,  che  pur  troppo  egli  è tollerati-  Icritto  in  breve  dal  Signore  lo  fiato  di  un* 
le,  e cosi  fubito  caccia  fuori  il  timore.  Ma  huomo  mortale  . Va  o*a  , -e  filmalo  più 
cometifa  vcdercch'ètollerabile?  Perchè  del  Signore  lleffo.  Quinte,  ut  rimerei  ab 

• botri. - 
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ir. ii.  homieu  mortali , & àfilio hominis,  qui  quaj. 

fccnum  ita  orciai  j & obli  t ut  ti  Domini faiio- 
...  rittuif 

JiI*  Confiderà,  che  come  hai  rimirati  (opra 
la  terraquefti  huoinini  fchernitori  del  ben 
che  operi,  cosi  per  pili  animarti  a non 
farne  cafo , gli  puoi  con  ragione  rimirare 
ancor  nell'  Inferno  ; giacché  neflùno  è più 
ficuro  di  andarvi , di  chi  non  pur  non  fa  be- 
ne per fe  medelìmo , mane  inen  può paore 
ch'altri  lo  faccia.  Orafe  tu  gli  rimirerai 
nell'Inferno , puoi  molto  aggiuftatamente 
intendere  quello  verme,  e quella  tignuo- 
la , in  fenfo  morale  , come  l'in tenderti  pur' 
ora  nel  letterale,  mirandoli  fu  la  terra 


Agofto. 

agli  fcherni,  che  fòla  terra  ricevi , egli  do- 
velie  contrapporrei’ onore  che  talifcherni 
.ti  ftutteran  fu  le  rtellejma  non  lì  è contenta- 
to di  così  poco.  Ha  contrapporta lor  la 
falute,  che  abbraccia  il  tutto  : fatui  ; affin- 
chè tu  vegga  quanto  mai  tali  le  herni  ti  frut- 
teranno , fe  pazientemente  gli  tolleri  : ti 
frutteranla  falute,  e ciò  per  due  capi  . 
Prima , perchè  fiaccheranno  te  dall’amore 
delle  creature,  a cui  ti  affezzionerefli , le 
in  vece  di  fchernirti  nel  ben  che  fai  , li 
umifero  ad  onorarti  . Poi  , perchè  ti 
guadagneranno  l’amore  del  Creatore.  E 
non  conolci  quanto  egli  ti  amerà  più  , le" 
perlalèrvitùche  gli  prefti,  tulèilcherni- 


Però  aflìciirati,  che  quando  quei  milèrabili  Sto?  Se  forti  onorato  ,-tu  rimarrefti  per 
fìan  laggiù;  Situi  ■vctiimtntum , fu  comtdtt  elTa  obbligato  a lui.  Se  lèi  Ichernito,  egli 
tot  vermi t , & ficut  lanam , fu  dévorabit  tot  I per  contrario  rimane  obbligato  a te . E 
linea.  Il  Verme  farà  il  rimorfo  del  fommo  j però  ecco  quel  cafo  fortunatirtimo  , nel 
nule  ch'erti  fu  la  terra  commilero  in  infui-  quale-iddio  viene  ad  clfere  tutto  tuo,  quar* 
tarti:  la  tignuola  farà  quivi  l'invidia  del  | do  tu  per  lui  fai  del  bene  , e ricevi  male. 


fommo  bene,  c'hanno  a te  nel  Cielo  ap- 
portato co' loro  infulti.  E chi  può  efpri- 
mere  come  eternamente  un  tal  verme,  ed 
una  tale  tignuola,  faranno  a gara  per  tor- 
mentarli? Il  rimorfo  lari  loro  nel  cuore, 
non  può  negarli  i contuttociò  farà  loro 
men' intimo  dell'invidia,  che  li  penetre- 
Trov.i.j»  ràfino  all' olii:  Putrida  offtum  invidia.  E 
però  il  rimorlo  vien  rapprefentato  dal 
verme,  l’invidia  dalla  tignuola.  Il  rimor- 
lo gli  dovrà  rodere,  ficut  ■ueflimtntum , f'c, 
comedi!  eos  vermii:  ma  l’invidia  gli  dovrà 
confilmare , ficut  lanam  , fic  dévorabit  tot 
tinta:  non  potendoli  dubitare  , che  quan- 
tunque ne'  Dannati  il  rimorlo  habbia  adef- 
fiire  uno  firugimento  atrocirtìmo , tuttavia 
lènza  paragone  maggiore  farà  l'invidia  , 
perchè  com’empj,  che  fono,  nontanto 
hanno  difpiaccre  del  mal  che  han  fatto  , 
quanto  del  ben  che  han  perduto  : maffima- 
mente  Porgendolo  sì  godere  da  qucgl’ifiefi 
lì  ,'f’hebbero  già  tanto  a (degno.  Hi  fanti 
quei  babuimut  aliquandt  in  derifum , &c.  V 
invidia,  la  qual  li  porta  all'acquifiatore  di 
un  bene,  tormenta  lèmpre:  ma  non  mai 
più,  che  quando ilbeneègrandilfimo,  e 1' 
acquittatore  di  erto  fuun’ inimico.  E que- 
llo è ciò , che  più  che  in  altra  qualunque  in- 
vidia concorre  nella  infernale.  Che  im- 
porta dunque  taoto  ora  a te,  le  i maligniti 
tanno  infulto, ò di  parole,  òdifatti»  Non 
dubitare,  chele  ora  t’infultaqo per  pochi 
anni,  pertuttiilècolipoì  tj  dovranno  in- 
vidiare - , J a'”  - 

Confiderà , che  però  appunto  il  Signo- 
re, tantoopportunamentefoggiugne:  Sa- 
int auttoi  ima  infimpìtirnum  irit.  Parca  che 


V. 


Sap-t-J. 


IV. 


Si  exprobramini  in  nomini  Chrifii , beati  tri- 
tìi. 

Confiderà,  che  il  Signore  a quella  fila- 
te , che  finalmente  toccherà  tutta  a te,  dà 
nomediftu-  Di  ragion  parca , ch'egli  do- 
verti dir  vcflra  ; Saint  autem  vejlra  in  fttnfi- 
urnumtrit . F.  pur’  egli  ha  detto  mea . affin- 
chè tu  intenda,  che  quantunque  a quella 
falute  concorri  ancora  tu  c on  la  tua  coope- 
razione ì più  nondimeno  lènza  paragone 
vi  concorre  egli  con  la  fila  fantillìma  gra- 
zia. Fa  egli  tanto  di  più  , che  può  dirli 
alfolutainente  che  faccia  il  tutto . E però 
feunatalfàlute  lì  dice  tuainragion  di  ac- 
quino, molto  più  filali  dee  dire  in  ragion 
di  dono.  Mas’ecosì,  chi  non  vede,  quan- 
to per  quello  medefimoti  rilievi  dì  guada-, 
girarti  il  filo  amore , col  lopportare  di  elfc- 
redilprezzato  pcrcagion  di  elfo?  Ti  vie- 
ni così  a rendere  obbligato  quel  Dio  , da 
cui  la  tua  falute  dipende  più  che  da  te  < 
Perdilio  tua  Ifratl . tant  untene  io  in  me  auxt- 
lium  tuum  . 

Confiderà,  chele  veruno  mai  bene  iti- 
tele una  tal  Dottrina,  Tintele  quel  Santri 
Re , del  quale  in  quello  giorno  lì  venera 
la  memoria  . Eglinelia  regia  fortuna  volle 
(palarli  ( come  farebbe  dovere  di  tutti  i 
Grandi)  non  ad  una  virtùdi lignaggio  bafi 
fo , ma  alla  più  fplendida  > ina  alla  più  fol- 
Icvata,  volÙ  dire  alla  Santità  : e però  » 
Politici  ftolti  lo  deridevano,  perchè  nel 
governare,  nel  vivere,  nel  vellire  ,nelcon- 
verfàre-,  ufava  regole  tutte  oppolle  alle 
loro,  anteponendo  al  fallo  Tuinilrà,  alla 
limulazion  la  fchiettezza,  agli  sfòggi  la  lèn- 
plicità , all'  intcreflc  Li  carità  verlò  i bave- 
ri. 


VI. 
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ri.  Egli  affai  più  faggio  di  loro,  difprezzò  to  per  Corte  alpi-imo,  non  che  al  fecondo  , 
totalmente  di  effere  deprezzato  : e pc-  con  bramar  la  forte  feliciifimadi  coloro 
rò  mira  a che  grandezza  ora  è (òrto  . I che  fono  al  terzo, 
tuoi  dileggiatori  flan  giù  nel  baratro  .dell'  Confiderà,  che  s'intende  affai  facilmcn- 
Infèrno  a invidiarlo.  Edegli  nonfola/nen-  te,comecoloro,chefonodelprimoftato, 
tc  trionfa  in  Cielo:  ma  oggi  fu  la  terra  ò ancor  del  fecondo,  hanno  tutti  a crc- 
medefima  è il  maggior  Kc  c'habbia  mai  feere;  ma  non  cosi,  che  habbiano  anch‘ 
vantato  la  Francia  . E così  di  lui  giu-  effi  a crefcere  quei  del  terzo.  E però  affin- 
fiamente  anche  leggefi  in  quello  dì,  che  che  ciò  fappiafi,  dice  qui  ora  l'Apoftolo 
Sa?.  10.  >4.  Aniseti  ofìendlt  qui  maculavtrunt  illum , & tanto  bene  : Ver  itatene  autem  fatimi  ti  in  cha- 
dedit  ito  cioncatele,  eternata  Dominai  Dati  rifate.,  crefcamus  in  ili».  Tu  fai  che  Veritas 
no/hr,.  egualmente  appartiene  si  a i penfieri  , sì 

alle  parole,  si  alle  opere;  ond'è  ehefpeflb 
JCXVI.  nelle  Divine  Scrittine  lignifica  brevemente 

- : c tuttociò  che  di  benepuò  fare  un  Giulio. 

Vtrirattm  autemfaeientes  t». [limitate  ertfea-  Aperite  portai , de  ingrediatur  gens  jufla,  6*  ir.16. 1 
mui  in  ilio  per  orrmta,  qui  efi  taf  ut,  Chrtfiut.  uefledieni  verieatem . Quando  tu  per  tanto 
l Eph.4.  j.  fìi giunto  ad  untale  flato,  che  e quando 

perdi,  e quando  parli,  e quando  operi  , 
lOofidera , che  fìa  ciò,  che  brama  da  facci  quello  che.fi  conviene  : fatiti  ver,- 
V_<  tel'Apoilolo,  mentre  dice  :Crefcamui  I tattm , e lo  facci  di  più  come  fi  conviene, 
mill» . Non  vuol  che  cerchi  , come  fan  cheè  incharitate,  cioè  per  puro  amordi 
tanti,,  di  crefcere  in  alta  liima,  di  crefcere  Dio,. e non  incupuHiatt , cioè  per  brama 
indanaro, .di  crefcere  in  dignità,  di  ere-  òdi.piacere,  ò di  guadagno,  òdi  gloria; 
feere  in  altri  beni  limili  a quelli:  vuol  che  quando,  dico,  ancora  fìi  giunto  ad  unta- 
cerchi  di  crefcere  in  Giesù  Crillo . Crf-  le  fiato  medefimo,  eh'  è sì  eccelfo  , hai 
fcamut indio, qui efl caput,  chrifiui . E che  nondimeno  a cercar  fempre  di  crefcere 
lignifica  crefcere  in  Giesù  Crifio,  fenon  maggiormente;  Vtrirattm facuntet  in  chieri- 
che crefcere  in  quella  profonda  inefio-  tati , crefcamui  in  ilio.  Credi  tu  che  il  cre- 
ne,  la  quale  tu  devi  haver  di  te  flefib  in  feer  fia  propio  de' Principianti  foli,  ò al 
lui;  Il  che  fuccede,  quando  in.  lui  hai  ri-  fommo  de'  Profusemi  ? T'inganni  affai  . 
pofio  tutto  il  tuo  cuore,  nè  curi  già  più  Ecomuneancora  a i Perfètti.  Che  però 
niente  fuori  di  lui  ; in  lui  truovi  tur-  non  contento  il  Signore  di  dire;  Qniju/bis 
ta:  truovionore,  truovi  danaro,  truovi  efi  jufiificttur  adhuc  , aggiunge  fubito  , & ,7f3C' 1,1 
dignità  , truovi  quanto  gli. altri  mai  cer-  fanButfanDificetur adirne . Felice  te,  fe  nel 
chinofuor  di  lui.  Nota  però  quanto  be-  tuo  cuore  arde  quello  Audio  di  crefcere, 
ne  ha  qui  favellato  l’Apollolo  quando  ha  come  devi , in  qualunque  fiato!  Mapiac- 
detto;  C refe  amai  tn  ilio.  Altro  è crefcere  ciaa  Dio  che  non  habbi.  ancora  bifogno  d’ 
ad  Ulam,  altro . è crefcere  cum  ilio,  e altro  incominciare.  > 

è finalmente  crefcere  in  ilio.  crefeunt  ad  il-  Confiderà,  che  a troncarti  ognifeufa,  III. 
lum  , quei  che  lafciato  il  male  fi  dan-  poiché  l'Apofiolo  ha  detto,  Crofcanmtin 
no  al  bene,  con  propofito  fempre  più  ri-  ilio,  t’infegnail  modo,  e ti  foggiungeter 
foluto di  feguir  Crifio.  E tali  fon  quei  , omnia  t perciocché  quando  a te  paja  di  na- 
che nella  vita  fpirituale  fi  dicono  i Prin-  vere  tutto  il  tuo  cuore  già  fiffo  inCrifto, 
ripianti.  Crefeunt  cum  ilio  quei  che  già  da-  iiai  da  diffonderti  almeno  per  ogni  verfo  a 
tifi  a feguitarlo  , gli  tengono  compagnia  far  per  lui  fempre  più  che  ti  fiapoffibile  . 
dovunque  egli  vada  , ancor  fu.'l  Calva-  Latuamentehadaprocurarfempre  più  di 
rio , con  un'  inunitazione  fempre  più  efat-  penfarea  lui  ; la  tua  lingua  ha  da  procurar 
ra  delle  fue  divine  virtù . E tali  fono  i Pro-  fempre  più  ò di  lodarhii , òdi  predicar  lui, 
ficicnti  . E crefeunt  in  ilio,  quei  che  già  ò di  parlare  di  lui , le  tue  mani  hanno  a pro- 
cfercitatifi  in  inimicarlo  , quanto  alinen  curar  fempre  più  di  operar  per  lui  ; ecosì 
porta  fumana  loro  debolezza  , procura-  del  rcfto  ; perchè  come  il  crefcer  nel  cor- 
no fempre  più  di  quietarli  in  lui  , non  po  vuol  effere  uuiverfal  di  tutte  le  parti  , 
volendo  altro  bene  al  Mondo.  E cali  fó-  ancorché  con  la  debita  proporzione;  così 
noi  Eerfetti.  Contentati  un  poco  qui  di  ancora  vuol  effere  nello  Spirito.  Crefcamut 
andar  comein cerca  di  te  medefimo,  per  indio  per  omnia.  O fè  fapcflì  quanto  im- 
veder  fèti  paja  diritrovarti  in  alcuno  dita-  porta  un  tal  crefcere  ) Nel  corpo  v’è  un 
li  fiati,  e confonditi  fe  a gran  pena  (ci  giuri-  tale  fiato  diconfiflcnza,  oltre  a cui , fc  già 
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non  penlì  più  a crefcere , nonrilev*  , ma  tù, quanto  in  (mirti  ftrett.unente al  tuo  Dio, 
nello  Spirito  un  tale  ftato  nonv’è.  Anzi  fi può  dirchefii  giunco  per  filo  favore  a 
qualvolta  non  cerchi  in  quello  di  crefccre , quel  de'  Perfetti . Non  creder  però,  e che  i 
già  tu  cali , Ne»  Progredì  retrogridi  efl . F.  la  Proficienti  non  habbiano  neceflìtà  di  guar- 
ragionè,  perché  le  più  non  cerchi  di  ere-  darlìdaivizj,echeiPrineipiantinonhab- 
fcere.è  legno  chiaro,  che  tu  ti  reputi  già  biano  obbligazione  di  attendere  alle  virtù: 
crefciuto  a bafianza , e quello  ilteflb  èca-  anzi  tutto  quello  è comune  ancorai  i Per- 
iate. Cosifcorgi  nel  Farifèo,  il  quale  al-  fetti,  lìccome  a i Principianti  , eai  Profi- 
lerà che  li  credè  d'efler  giunto  ad  una  tale  cienti  ancora  è comune  il  procurar  talvol- 
ftatura  di  perfezzionc,  che  non  foto  ag-  ta  di  llarfene  uniti  in  Dio . Ma  non  è quello 
guagliafle  gli  altri  huomini  comunali,  ma  il  loro  (hidio  maggiore.  Però  da  ciò  fi  Me- 
gli avanzate  ; Non  fum  ficnt  cottiti  homi-  coglie  la  qualità  dello  !lato,in  cui  l'huom  lì 
numi  lìtrovòad  un  tratto  minore  di  quel  truova;  dal  veder  che  fia  quello,  inche  di 
Pubblicano  medelimo,  di  cui  l'audace  lì  ragione  gli  fa  bifogno  giornalmente  di  vi- 
tcnea  sì  maggiore . Setulafciando  di  rimi-  vere  più  follecito . Vero  è che  IpelTo  inter- 
rar vanamente  il  bene  c'hai  fatto , volgerti  viene,  ch'uno  pretenda  di  giugnere  a quél- 
più  tollo  il  guardo  a quel  cheti  manca  , lo  fiato,  di' è propio  Tolde' Perfetti  .lenza 
oh  quanto  ancora  tu  ti  conofcerefii  bifo-  eflcr  prima  molto  ben  pallate  per  gli  altrui 
gnofoal  fommo  dicrefcere!  Ma  tu  ti  ere-  due.  Ma  quello  non  può  ottenerli.  Piglia 
di  giàcrelciuto  a bafianza,  perche  tienila  l'efempio  da  ciò  che  accada  nel  corpo  poi- 
mira balla.  Paragona  te  a te  medefimo  ite  ch'egli  è nato.  Prima  fi  nutre  lèmplice- 
nello'  ftato  prelènte  a te,  qual’ eri  nello  mente  per  non  morire,  poi  nutrito  ficorro- 
llato  pafiato . Paragonati  anzi  a quei  San-  bora , e poi  corroborato  lì  perlèziona.  Co- 
ti, i quali han  fatto  per  Dio  tanto  più  di  si purha da fuccedere nello  Spirito,  Vuoi 
te;  e vedrai  quanto  ti  reità  per  arrivarli  tu  che  quello  lì  perfezioni  di  modoche  li- 
neila llatura,  ò ancor  per  afibmigliarli  . ponga  in  Dio  folo  tutto  il  Tuo  bene,  & in 
Faancoratu,  comefacevail  gloriole  San  Dio  lì  ouieti,  lè  innanzi  non fucorrobora- 
Carlo,  il  quale  IpelTo  fi  raccoglieva  a pen-  to  con  I’eTercizio  delle  virtù?  E vuoi  che 
far  tra  sè  di  propoiito  , che  potea  fare  ' fi  corrobori  con  l'elèrcizio  delle  virtù  , Te 
I nel  Tuo  fiato  di  più  per  amor  di  Dio , afiin  innanzi  non  fu  nutrito  con  quei  primi  ali- 

di crcfcere  veramente  pn  omnia.  Equan-  menticheloprelèrvano  dalla  morte?  Nel 
dononpaja  a tedi  poter  far  altro,  Cepor  corpo  non  fi  può  crefccre  inaiperfalti;  e 
omnia  più  non  puoi  crefcere,  crefci  in  il-  cosi  auvien  nello  Spirito  parimente . Shunt  pc«).g. 
lo,  ficchè  più  e più  Tempre  (Uh  il  tuo  cuo-  Ài  vinato  in  vhttutom . Si  die  eibunt,  nonli 
ohi»  .10.  re  in  Grillo.  Glòria  mra  /empir  innevahitur , dice  rran/ilitHt . E però  ancora  l'Apofiolo 
Nè  ti  atterrire,  quali  ch'io  rivoglia  con  dicequi,  Veritatemaatem  facientn  incharì- 
quello  portar  tropp'  alto  : perchè  tu  (enti  tato  ,crtfcamut  inillo . Fa  prima  tutto  quel- 
c'hai  da  crefccre  si , ma  in  ilio  tjui  eflcapati  lochefi  conviene  in  qualunque  genere  , 
ccosì  da  lui  ftcfib  ha  da  venire  in  tetutto  fac  veritattm , c fallo  di  più  come  fi  con- 
il  tuo  vigore;  ha  da  venire  dal  Capo;  ba-  viene,  eh'  è in  charitan  ; e così  poi  palle- 
Ila  che  tu  non  tidilgiunga  da  elfo;  Crtfta-  rai  con  facilità  a crefcere  ancora  in  ilio  qui 
mus  in  ilio , tjuitft  caput  Chriftus.  Ricono-  tft  caput  Cbriftut. 
fcilo  intanto  per  quel  ch’egli  è , e chiedigli 

un  tal  vigore.  XXVII. 

IV.  Confiderà,  da  qual  fegno  tu  potrai  Por- 
gere in  quale  ftato  ti  truovi  de'  tre  qui  detti  Introitane  in  inf entra  torta  : traitnttn  in  ma- 
( per  fapere  come  habbi  a crefcere  ) lè  in  nat  iladii partii  Vulpium  trunt . 

quello  de' Principianti , ò in  quello  de’  PfaLSa.  n. 

Proficienti,  ò in  quel  de' Perfetti.  Lopo-  ' 

trai  fcorgeredall’cfaminar  te  medelimo,  e y^Onfìdera,  come  quello  che  fa  si  ma-  j_ 
dal  vedere  in  che  ti  faccia  oramai  bifogno  lamente  prevaricare  tanto  di  Mondo, 
di  porre  il  maggior  ftudio.  Se  ti  convien  fon  quei  tre  aftètti  mille  volte  già  ret>lica- 
porlo  incalvarti  ancora  da’ vizj , lèi  nello  ti,  ma  non  mai  finor  detellati  baftante- 
ftato  de’ Principianti.  Se  "già non  tanto  ti  mente;  amore  alla  gloria , amore  al  piace- 
convien  più  di  porlo  in  lalvarti  da' vizj  , re,  amore  a i guadagni.Ora  affinché  tali  a£ 
quanto  in  acquìitarc  delle  virtù , feiinqud-  fetti  non  alzino  ilor  germogli, almenotrop- 
lo  de’ Proficienti . E fegià  non  tanto  ti  po  denfi,  dentro  il  cuor  tuo,  auvezzati 
convien  più  di  porlo  in  acquiftarc  delle  vir-  a rifccarli  frequentemente,  giacché  non  è 

mai 
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mai  potàbile  di  sbarbarli  dalle  radici  . A laro  col  titolo  di  Lacuna.  Detraheritin  prò-  iCia-n- 
quello  fine  pondererai  le  parole  del  Sai-  fundum  taci  Congregabuntur  congregai ione 
mo  qui  regiilrate:  giacché  da  effe  tu  ver-  untai  fafcn  in  lacu . Perche  tutte  quelle  lor- 
raitolloa  conofcere,  dove  andranno  fui’  dure,  che  là  giù  colano,  non  potranno 
ultimo  aterminare  qucimitèrabili,  chela-  ivi  feorrere,  come  tanno  qua  sùtranoi, 
feiano  poffederfi  da  tali  afletti  più  ilei  do-  ma  convien  che  a forza  ivi  facciano  po- 
vere. Sonoeilì  flati  troppo  vaghi  di  glo-  fatura.  E però  mira  (è  farà  l’Inferno  una 
ria,  e però  lì  dice  che  introibunt  in  inferiore  fogna  potàbile  ad  arbitrarti  ! E pur  cosi  è: 
terre  . Sono  flati  troppo  avidi  di  piacere , in  quella  fogna  sì  fecciofa  , e si  fetida  , 
e però  dice  che  tradentur  in  manui  giuda  . in  quella  havranno  ad  abitare  i Dannati 
Sono  di  più  flati  troppo  attaccati  a i gua-  per  tutti  i fecoli , come  in  Segreta , non 
dagni,  confucchiare  atalfineilfanguede’  giàfeavata  per  ficurezzanel  fondo  di  al- 
Poveri,  e con  ufare  mille  fallità,  mille  frau-  cuna  rupe,  ma  degli  Abità:  che  però  do- 
di , e però  lì  dice  finalmente  che  parta  po  efferfi  detto,  Congregabuntur  congrega- 
Vulpium crune . Prega  il  Signore  che  ti  dia  Itone  untai  fafcitmlae »,  fi  aggiunge  fubi- 
lume  adintendere,  con  modft,anchc  più  to,  & claudentur  ibi  in  Carcere.  Ote  me-  ir, 
dillinto,  la  qualità  di  tutti  e tre  quelli  ga-  fchino  le  mai  farai  condotto  in  prigione  co- 
fiighi  ora  detti  , a cui  foggiaccranno  i sìfiinella!  Benché  una  cofa  tipuòdar  ora 
Dannati  , affinché  tu  ne  poffa  llar  più  conforto;  ed  é che  quella  è una  prigione,  a 
lontano  . cui  non  è mai  veruno  condotto  a forza  . 

!I_  Confiderà  in  primo  luogo , cornei  Dan-  Chiunque  vi  va,  vi  va  perchè  vuole  andar- 

nati  introibunt  in  inferiori 1 terrò  , cioè  nel  vi.  Che  pcròfè  badi , fi  dice  bensìde'Re- 
centro  più  intimo  della  terra,  dove  è più  probi,  che  tradentur  in  manm  giada,  che 
giuflodi  credere  che  l'Inferno  fia  collo-  parta  Vulpium  erunt  ; ma  non  fi  dice  che 
cato,  affinchè  da  tutte  le  parti  fiacosìpiù  trahenturin  inferiori 1 terra , fidiccfol,  che 
lungi  egualmente  dal  Cielo  Empireo . Om-  introibunt ; perciocchèpollocheunavolta 
net  traditi  flint  in  mortem  ad  terram  uh  imam,  età  truovinfi  nell'Inferno , qual  dubbio  v’è 
;4'.'c  . ''  Però  quando  quivi  altro  non  provalferoi  che  a marcio  loro  difpetto  proveran  tutte 
miferi  difupplizio,  che  flarfi  chiufi  eter-  le  pene  che  là  giù  Hanno  già  in  ordine  a i 
namente  in  un  baratro  si  profondo  , c pari  loro.-  ma  quanto  alleilo  età  polfono 
per  conièguenza  sì  puzzolente,  si  tetro,  non  trovarvi!!,  perchè  dipende  dal  loro  li- 
si tenebrofo,  quanto  farebbe  ! Una  pii-  bero arbitrio,  si  l'entrare  là  dentro,  si'l 
gionìa  data  in  vita , fi  flima  ancora  fu  la  ter-  non  entrarvi . Balla  che  qui  fi  guardino  dal 
ra  una  pena  equivalente  alla  morte:  ancor-  peccare,  òche  le  peccano,  tencpcntano 
chè  talvolta  per  Carcere  fi  conceda  una  ca-  torto,  e che  fi  ravveggano  . Quando  hai. 
fa  comoda,  ò una  camera  conveniente  . comincilo  un  delitto  contro  il  tuo  Princi- 
Chefarà  dunque  lo  Ilare  in  una  (ègreta  , pe;  ancorché  poi  tene  penti,  tifaprigio- 
ch'èlapiù  orribile  che  poffa  giammai  di-  ne.  Ma  Dio  non  già.  Allora  foto  ti  fa  egli 
pingerfi  col  penfiero  . Conciotàachè,  tè  prigione,  quando  tu  cornetti  il  delitto  con- 
lTnfemoha  per  fitoil  cuore  intimo  della  trodieflò,  nè  vuoi  dolertene.  E però  chi 
Terra,  conviene  ch'egli  fia  la  Cloaca  maf  non  vede  che  feti  danni,  ti  danni  fol  perchè  ss. 
lima  di  tutto  il  Genere  umano,  dove  però  vuoi? /fan;  hi  infupplicium  attrnum. 
vadano  d'ogni  parte  a lcolare  tutte  le  fec-  Confiderà  in  fecondo  luogo,  come  i Ili- 
ce che  fi  formano  al  Mondo , le  quali  di  Dannati  tradentur  in  manut  gladii  : il  che 
prelènte  tòno  granditàme,  mafenza  para-  vuol  dire  che  faran  dati  quanti  fono  in  po- 
gonefaranno  ancora  maggiori  dopo  il  dì  tere al divin  Giudizio,  che  qualeimplaca- 
del  Giudizio:  perciocché  allora  nella  pur-  bile  fpada  dovrà  fare  di  età  unofeempioe- 
gazion  generale  che  fi  farà  di  tutti  gli  Eie-  terno.  F agite  a facie  gladii,  pitoni  am  ttl- 
menti,  con  chiarificarli  di  modo  chela  Ter-  tor  iniquitatum  gladiut  eft  : de  feitote  effe  ju- 
ra  nella  tua  tuperficie  divenga  lucida  come  dicium:  cioè  feitote  hunc  gladiumejfe  judi- 
s.Th.  In  1.  il  Vetro,  l’Acqua  come  il  Criftallo,  l’A-  cium  Det.Chi  può  però  nè  pure  in  parte  fpie- 
pjr.i'.o.ar’.  ria  come  il  Cielo,  il  Fuoco  come  le  Stei-  gare,  che  fpada  tarà  mai  quella?  Spada  che 
4£“9lt.v7-  te;  ufeiràda  età  tuttociò  c’hanno  alpre-  forerà,  taglierà,  trincerà,  fvencrà,  fara 
fente  di  eferementizio , cioè  di  lutulento,  di  tutti  i Dannati  come  uninacello.  Hicefl 
diiècciofo,  di  fetido,  di  fumofo,  e tut-  gladiut  occifunit  magno,  qui  obflupefcere  eoi 
to  andrà  come  a piovere  fu  i Dannati  a facitt,  per  lo  ftuporc  di  mali  da  loro  mai 
cumulo  di  tormento.  Quindiè,  che  nelle  non  creduti  nè  pur  potàbili  ; & corde 
Scritture  tante  voltclTnlèrno  vien  appel-  befeera,  perlodolore.  Sara  per  tanto  que- 
Manna  dell’  Anima . ® ò “a 
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ria  una  fpada  ( affinch’ella  trafigga  più  cru- , Volpi,  perchè  non  ci  Operarono  con  la 
ddmente  ) di  doppio  taglio:  Giorni  «forza,  ma  con  l’inganno.  Egrtjfut  rft  aatem  i.Rtt  n. 
ntraque  forte  acumi:  perchè  dauna  ferirà  | Spirimi , (Sfinir  ttram  Domino,  <y  alt ; Egt  “• 
il  corpo  con  la  pena  di  fenlo , dall’altra  1*|  dtcipinm  illnm.  Ora  di  quelle  Volpi,  che  fon 
animo  con  la  penadidanno.  Che  le  una  1 le  pelfiine  di  quante  vivano  al  Mondo,  fs- 
fpada tanto  è più  formidabile , quanto  chi  ' ranno  partii  Dannati  ; parrei  Vmlpimm nunzi 
la  maneggia  ha  braccio  più  forte:  figli-  perchè  faranno  dati  in  preda  a’Demoni,  co- 
rati quali  colpi  farà  mai  quella  fpada,  eh’ è me  a’Camefici  tanto  più  abbominevoli  , 
maneggiata  da  un  Principe  Onnipotente  i quanto  più  diedero  occafione  un  tempo  a 
Refiflcre  a fpada  tale  noni-  poflìbile:  che  quelmale,  che  poi  punifeono.  Internati 
però  li  dice  che  i Dannati  tradenturiuma-  dunque  un  poco  a penfar  fra  te,  chefareb- 
nas  glaJii.  E cosi  ella  farà  con  ogni  li-;  be  di  te  inedefimo,  quando  mai  nell’Infer- 
bcrtà  quella  llrage  che  più  convienfi  , no  havcffi  a vedere  (che  a Dio  non  piaccia) 
conforme  all'ampia  facoltà,  che  Diodie-  ) comequegl'ifteflt  Demonj,  i quali  in  vita  ti 
dcle,  dovedilfe:  hxatuere , vadeaddexte-  furono  tentatori  così  amichevoli,  nèfecer' 


lfdi  il.  Tm  > fivo  ad  fmifiram  , quacuinaui  fatiti 

’ tua  rfi  appetitili . Duuque  due  foli  rimedìi 
patrebbono  ancor  rellare . O’che  il  Signo- 
re rimettefle  un  giorno  nel  fodero  quella 
fpada,  òcheiDannati  potettero  conia  fu- 
ga da  lei  fottrarfi . Ma  il  primo  non  può  fpe- 
rarfi  in  maniera  alcuna,  perchè  a ciò  mi- 
i ano  quelle efprelTe  parole , che  Dio  giàdifi 
le  : Sciar omaii caro,  confinata  all'Infèrno 
per  le  file  colpe , quia  ego  Dominai  rdaxi 
riecli.il.  gUJiammoam  di  vagina  fa» irrevttabìlem  . 

E niente  più  lì  può  fperare  il  fecondo , per- 
chè dovunque!  Dannati  giammai  lì  volga- 
no per  fuggire  da  loro  abifli , da  pertutto 
elfiiniranoquella  fpada  all'illefla  formai  e 
però  neo  credit  chiunque  maifiafitra  eflì  , 
quod  metti  puffi  de  tenebri!  od  lactm,  eò- 
Job.  is.ii-  cumtpetians  óndiuat  gl  odiata . L’unico  rime- 
dio fi  e fuggire  ai  prefente , quando  una  fpa- 
da taleancornonferifce,  ma  folo  folgora 
per  incitare  alla  fuga.  Hit  diti t Dominai  ; 
Locarti  ; Gl  odiai  , Gladiai  : txacutai  rft  ; 
tiech.  & lunata!.  Vt  cardai  vittimai,  ex  acuta  i ifi 

’’  ut  fplendeat  , hmatu i tfi  . E certamente 

fé  ora  il  Signore  ti  nafeondeffe  a bello  llu- 
dio  la  fpada, potreili  credeni  ch’egli  habbia 
voglia  di  adoperarla  a tuo  danno . Ma  men- 
tre a quello  effetto  egli  fa  luflrarla  da  tante 
lime,  quante  fono  le  lingue  de’ùjoi  mini- 
liti,  affinché  tu  la  feorga  ancor  da  lonta- 
no j fetu  non  ti  falvi  opportunamenteda 
rifa,  la  colpa  è tua.  Non  odi  quante  vol- 
te i Predicatori  da  pergami  non  fann’ altro 
che  gridare  aftànnofaraenre:  Clodia i, Gl»- 
dim  t Che  afpctti  dunque  a mutar  vita, 
(è  credi  ? 

j v Confiderà , come  in  terzo  luogo  fi  dice , 

che  i Divinati  fortes  irulpiun  crunt . Per  Voi 
pi  da  tintigli  Efpolìtori  fono  qui  intefi  co- 
munemente i Demooj , i quali  ora  da  noi  là 
la  T erra  fono  con  troppa  loro  onore  volcz- 
aa  creduti  leoni,  creduti  Lupi;  mandi* 
Inferno  vedraflì  chiaro, che  furor.o.i(Iai  più 


altro,  che  adularti,  che  allettarti, e che  con- 
tinuamente invitarti  al  vizio  con  mille  belle 
lufinghc  ; ti  li  follerò  poi  là  giù  cambiari 
tutti  in  Manigoldi  si  crudi,  siimpetuofì  , 
sì inelòrabili  ? Ah  Volpi  maledette!  dire- 
lliadeflìcon  implacabile  (mania; ah  mali- 
liziofe  ! ah  maligne!  Quelle  fon  le  bdle 
promclfe  di  contentezza  che  mi  facefle  , 

3uai  fedelillimi  Amici?  Votovi  amiem  meri , Tbr.1.9. 

r ipfi  deetperant  mi . Ma  giacché  tali  rim- 
proveri, tutti  allora  farebbono  fenza  frut- 
to, apri  gli  occhi  al  prefente  ,e  non  t’ in-  . 
gannarc  : imperciocché  que’Demonj  i qua- 
li ora  fbno  tuoi  tentatori  fpeciali , quelli 
meddimi,  fe  tu  ti  latrerai  (èdurre  da  eflì  , 
quelli  dico  ti  verranno  alfegnati  poi  nell* 

Infèrno  per  tuoi  (pedali  tormcnratori:g?ae- 
chè  il  Signore  fa  molto  bene  chi  fi)  l'ingan- 
natore, e chi  l’ingannato:  rpft  novit  & de-  job  tl  lt 
cipientem  , do  rum  qui  detéprtur . E COSÌ  per 
quello  ancorali  dice  che  1 Dannati  là  giù 
partii  Vulpium  trmnt , pcrchèiDemonj  fi  ri- 
partiranno quella  ciurmaglia  tra  sè  , co- 
me appunto  iCorfari  lì  ripartilcono  in  ul- 
timo quella  gente c’han fitta  (chiava.  Ed 
oh  che  fella  tartarea  farà  mai  quella  ! ,rju 
Lttabuntter  , fitat  exahaat  vifhrrti  capto 
proda  , quando  dividimi  fpolia  . Se  non 
che  per  quello  farà  una  fèlla  tartarea  , 
perchè  nonli  puòfaper  dì  che  forte  fia  , 
le  lieta , ò fe  lagrimcvolc  . Da  una  par- 
te, par  ch’ella  debba  effer  lieta,  attefol* 
odio  che  iDemon;  portano  a quei  danna- 
ti, i quali  hanno  da  tormentare.  E dall* 
altra  parte  farà  lagrimevolilfinia  , attefò 
l’odio  maggiore  ancor,  ch’efli  portano  al- 
la Giuflizia  Divina , cui  pur  li  veggono  nc- 
ceflttati  a lèrvire  di  efecutori  per  renderla 
più  gloriola  . Sarà  però  una  lètta,  tutta 
di  rabbia,  che  finalmente  fi  verrà  a sfo- 
gare con  fùria  terribiliffima  fu  i Dannati, 
e più  li»  quelli  di  eflì , che  in  terra  furo- 
no a i loro  Dcmonj  i più  cari  . Or  va 

tu  adefi 


Agoilo 

tu  adeffo  a curare  la  loro  iniqua  amici- 
zia, fea  tanto  giova, 

V,  Confiderà,  come  in  quelle  parole  c'hai 
meditate,  fi  feorgono  unite  infietne quel- 
le tre  cote,  le  quali  concorrono  a rende- 
re l'Inferno  sì  formidabile.  La  profondi- 
tà del  luogo*  introibunt  in  inferiore  ferri.  ; 
l’accerbità  delle  pene,  tradentur  in manus 
ilUu  i e la  compagnia  de’  Demonj,  far- 
tesVulppium  crune.  Tutti  e tre  quelli  ma- 
li faranno  fenza  dubbio  communi  a tutti 
idannati.  Contuttociò  affliggeranno  con 
modo  ancora  più  proprio  cialcun  di  que- 
lli, fecondo  i loro  delitti  - Si  dee  però 
prefuppor  per  indubitato  , come  i dan- 
nati n porteranno  feco  giù  nell’Inferno 
quegli  affetti  {corretti  c’  hebbero  in  ter- 
ra  Dtfcenderunt  ad  Infernum  cum  armii 
fiùs.  E pollo  ciò,  qual  pena  farà  a colo- 
ro, i quali  invita  afpirarono  Tempre  ai 
polli  più  eccelli , a crefcere , a coman- 
dare , il  vederli  giù  rifofpinti  in  sì  cupi 
a biffi  ? in  inferiori i terra.  O allora  sì  che 
non  potranno  i miferi  più  innalzarli  , 
quando  Iddio  dirà  loro  , come  a Luci- 
lia-”. fero  : Detratta  eft  ad  Infero»  fuperbin  tua . E 
a quei  che  amarono  tanto  i loro  piaceri, 
che  pena  lari  vederli  condannati  ad  una 
carnificina  sì  cruda  di  corpoedanimo,qual 
farà  quella  che  di  loro  farà  la  Giustizia 
Divina  con  la  lùa  ipada,  allora  eh’  efli 
tradentar  in  manta  giada  ? E’  quella  una 
Ipada  la  quale  abbraccia  nel  fuo  lignifica- 
to ogni  genere  di  fupplizioi  perchè  fecon- 
do quell'ordine  ch’ella  riceverà  dal  voler 
Divino,  fecondo  quello  ella  lira  tollo 
prontiflima  ad  operare  . Che  però  dove 
gli  huomini  tengono  nelle  mani  la  loro 
ipada,  qualor  l’adoperano  ; di  Dio  fi  dice 
che  la  tien  ili  la  bocca:  De  oreejui  gladiui 
exibat.  De  ore  ejus  proceda  gladiu: . Pugna- 
to cum  illii  in  gladio  oris  mei ..  Percioc- 
ché gli  huomini  hanno  a durar  di  ficuro 
fatica  fomma,  fe  vogliono  maneggiare  la 
loro  fpada  con  gagliardezza;  a Dio  balla 
folo  il  parlare.  E cosi  mira  che  faràl'ef 
fere  tutte  l’ore  acciaccato  da  tale  fpada  ! 
e finalmente  qual  pena  ancora  farà  fra  tut- 
ti a coloro , i quali  fecero  fu  la  terra  da  V ol- 
pi,  fucchiando  tutto  giorno  il  fangue  de’po- 
veri,  efoverchiandoli  con  mille  furberie, 
e con  mille  fallacie,  vederli  dati  alla  fine 
in  preda  a'Demoni  ,•  come  a Volpi  , ma 
!£»>’-  molto  peggior  di  loro  ! Va  qui  froda- 
titi nonne  C"  iffe  fradaierit  f Da  quanto 
poi  fi  è detto  hai  pur  da  cavare  quanto 
ila  vero,  che  alla  qualità  del  delitto  rifpon- 
de  Tempre  la  qualità  de  galligo  - vifitabo 
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l'uper  vos  ptxrà  fruftnm  fludiorum  -vejtro-  Jer.it:  U • 
rum  . Affinchè  così  tanto  più  feorgafi 
nella  Divina  Giuflizia  non  fedamente  la 
fe  verità , ma  il  fapere . Dominai  exercituutn 
nomea  libi  ; magnar  confitto  , & incomfre- 
henfibilis  cogitata  t eujut  oculi  aperti  fune  , 
fufer  orrmet  vini  filiorum  Adam  , ut  red- 
das  unicuique  fecundum  viat  fuai  . 

XXVIII. 

Santo  Agoflino . 

Igni:  Domini  in  Sion  , & Caminns 
tjut  in  Iorufalem  . 

If.  jl.p. 


Kp.l.lt. 

Ap.19.if» 
A p.  1.17. 


r. 


Confiderà,  che  quello  fuoco  di  cui  fi 
parla, è l’Araor Divino , il  quale  è ve- 
roche  fi  ritruova  qui  nella  nollra  Sion- 
ne,  ch'èia  Chiefa  militante , inatuttavia 
non  ha  qui  il  filo  Camino  : il  fuo  Cami- 
no, e Camino  invero  arcefiflimo , è là 
fu  nella  fovrana  Gierufalemme , è nella 
Chiefa  trionfante;  perchè  làfuamafiDio 
daddovcro  : noi  a gran  pena  ci  polliamo 
qua  giù  darvanto  di  amarlo . Conruttociò 
da  quelle  parole  profetiche  fi  fa  noto  , 
che  il  nollro  fuoco  non  è diverfo  nella 
fila  fpecie  da  quello  del  Paradifo  ; altri- 
menti, come  oflervò  San  Tommafo,  non 
fi  potrebbe  dir  fuoco  di  quel  Camino . ignis 
Domini  in  Sion , dr  Caminns  tjut  in  teru- 
faltm.  Ma  Tenone  diverfo  nella  Tua  fpe- 
cie, è fommamentc  inferior  nella  perfe- 
zione, come  appunto  fuoco  , ch’è  fuo- 
ri del  fuo  Camino  , cioè  filori  del  luo- 
go proprio  . Però  chi  vuole  che  il  fuo 
Amorvcrfo  Dio  fia  qual  dev’elferc,  c’ha' 
da  fare?  Ha  da’procurare,  che  quanto  più 
fia  poffibile  fi  conformi  a quel  de’Beati  . 

Così  fece  Santo  Agollino . E però  oh 
quanto  il  Tuo  amore  fu  mai  perfetto  ! Cin- 
que fon  quelle  doti,  percui,fe  ben  riguar- 
dali, l’Atnor  che  portano  i Beati  a Dio  , 
vince  il  nollro:  e fono1  ch’egli  è puro  , 
cognofcibile  , grande  , ineliinguibile , in- 
alterabile. Chi  j>erò  in  effe  procurerà  d’ 
immitarlo,  havrà  un  filoco  ancoi’egli,  fe  ' 
non  eguale,  almen’emolo  a quello  ch’è 
nel  Camino  r di  cui  favellai,  comel’heb- 
be  Santo  Agollino  . Prega  il  Signore  , 
che  fe  da  tc  non  fai  giungeic  a capir 
bene  le  doti  di  sì  bel  fuoco  , voglia 
mandartene  almeno  un  faggio  dall'alto  . 

Cosi  la  pruova  fupplirà  per  se  fola  ad 
ogni  difeorfo.  Deexctlfo  mifit  ignem  inof-  M,,) 
fibttt  meis  , & trudrvit  me  . 

Bb  » 


Con- 
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II.  Confiderala  prima  dote  del  fuoco  di  Pa- 1 lemme,  non  lafcia  però  di  darli  fufficicn- 

radifo,  laquale  fi  è,  ch'egli  è puro  nel-  temente  a conofcere  ne’fuoi effetti . Ond’ 
la  materia,  perciocché  quella  altro  non  è,  che  a lungo  andare  ben  fi  viene  anche 
è che  Dio  folo.  I Beati  aman Dio,  e noi  adifcernere  fu  la  terra  chi  fien  que’Giu- 
amiam  Dio;  ma  i Beati  non  aman' altro  fti,  che  amano  Dio  daddovero.  E però 
che  Dio,  e noi  con  Dio  amiamo  ancora  noi  ecco  ciò  che  a te  fi  conviene , perchè  il  tuo 
ileffi,  fenonfopra  Dio,  almeno  infieme  fuoco,  più  che  fi  può,  fi  Tornigli  ancora 
con  Dio  s e cosi  il  nollro  fuoco  riefee  per  nel  chiarore  a quel  de'Beati  . Non  hai 
tal  miflura  fuoco  men  nobile,  comefareb-  da  tenerlo  a bello  fhidio  celato  dentro  il 
be  un  fuoco  fatto  di  cinnamomo  , e di  cuor  tuo , quali  che  ti  rechi  a vergogna 
bronchi.  Qual'è  la  materia  di  cui  formali  di  elfere  fra’tuoi  pari  riconofciuto  per  un 
tee.  i8.ii.  fUOCOj  taf  è l’ardore  . Secundum  Ugna  di  quei  che  profetano  di  amar  Dio.  An- 
ftlvn-,  fu  ignit  exardefeit . E però  il  fuoco  zi  le  non  puoi  far  manifello  che  l’ami  , fa 
delParadifo  non  può  effer  più  nobile  di  manifello  che  profefli  di  amarlo,  confu- 
quel  ch'egli  è,  perchè  ficcome  i Beati  al-  pelar  tanti  vini  tifpetti  umani  che  da  ciò  ti 
tro  affatto  non  amano  fé  non  Dio,  il  pia-  ritardano.  Santo  Agollino  appena  hebbe 
cerdiDio,  la  gloria  di  Dio:  così  fuor  di  dato  il  fuo  cuore  a Dio,  che  fi  mife  in 
Dio  nè  ptir’amano  fe  medofimi , ma  ben  sì  battaglia  aperta  contra  tutti  inimici  d'elfo 
amano  in fe  medcfimi  Dio.  Mercè  chef  per  Spiantarli,  contra  i Manichei  , con- 
Amor  Divino  viene  in  eflì  a dillruggere  o-  tra  i Pelagiani , coatra  i Prifcillianifti,  con- 
gni altro  Amore,  tanto  poffente  * ignit  tra gl’Ariani , e contra  innumerabili  altri; 
ctnfummtm  eft . Ecco  però  come  tu  hab-  nè  fopportò  che’!  fuoco  fuo  flcflc  chiufo 
bi  a purificarquell’ Amore  che  portiaDio:  nelfuopaefed’Ippona,  come  in  un  picco 
con  amar  lui  folamente  , ficchi-  fuor  di  lo  cantoncino  del  Mondo  , ma  ne  fè 
lui  tu  direttamente  non  ami  Creatura  volare  le  vampe  per  tutta  l’Affrica, 
alcuna,  ma  bensì  in  tutte  ami  lui.  Fa  Confiderà  la  terza  dote  c’hà  il  fuoco  IV, 
bene  chi  le  creature  ama  in  Dio-  , del  Paradifo,  la  qual  fi  è,  ch'è  grandiffi- 
perchè  quello  è amare  i frutti  nella  fila  mo  in  quantità:  là  dove  il  nollro  è sìfear- 
pianta:  ma  meglio  fa  chi  nelle  tteflc  ere-  fo,  che  a par  di  quello  è come  il  fuoco 
ature  non  ama  fe  non  che  Dio , perchè  que-  di  un  piccolo  foconcino  paragonato  a quel- 
ito è amare  la  pianta  in  ogni  filo  frutto.  Chi  Io  di  un  Mongibello . Nè  è maravigliar  per- 
facosì,  hafuoco  puro,  perchè  Io  nutre  chèl’Amordi  Dioficonforma  alla  cogni- 
della  materia  più  limpida  che  fi  truovi,  la  zione.  Qui  conofeiamo  Dio  folo  in  parte: 
qual'è  Dio  folo.  E così  fece  in  prima  Santo  mine  ex  forte  cognefcimm  ; e però  ancora 
Agollino,  il  quale  dacché  fi  diede  ad  amar  lòlo  in  parte  lo  amiamo.  Là  fu  verremo  a 
Dio  daddovero,  nonfapeva  amar’ altre  in  conofcerlo  pienamente  , e però  piena- 
tutte le  Creature,  fenonchilchavevacre-  mente  ancor  l’ameremo.  Cum  venerir  qued  ,Cor.,-. 
ate.  Injuftè  amatur  ( COSÌ  foleva  egli  di-  perfeUnm  eff  , e-vacuakirur  quod  ex  forre 

fai&M.c, re  j injuj}ì  amatur  deferte  ilio  quuquid  e/i.  Tu  c’nai  trattanto  da  fare,  per  ama- 
ti tifo  e/l . re  in  terra  il  tuo  Dio  più  che  fia  podi  li  ile  > 

III.  Confederala  feconda  dote  c’ha  il  fuoco  Procura,  più  che  in  terra  ancor  fiapolfi- 
dcl  Paradilò,  la  qual  fi  è ch'egli  è co-  le,  diconofeerlo,  come  fece  Santo  Ago- 

gnofcibililfimo  nella  forma  . Perchè  là  flirto . Penfà  all'altezza  de’fuoi  attributi  , 

fu,  chi  ama  Dio,  la  di  amarlo,  emoftra  contemplali,  confiderali  , leggili  , prega 

a tutti  che  l’ama:  ond’ è che  non  folo  i il  Signore,  che  fi  degni  manifella  rfi  anche 

cuori  de’Beati  vennero  da  Ezecchicllcraf  agli  occhi  tuoi,  come  fa  bene  fpelfo  aglioc- 

fomigliati  a’carboni  accclì,  ma  ancora  i chi  di  quei  che  lo  fervono  fedelmente.  Ma 

EMti)  volti.  Afpeciu!  eorum  quafi  corbonum  ignis  fe  tu  nulla  poni  di  fludio  in  conofcerlo  , 

ij.  ' * ardenrtum . Per  contrario  qui  il  nollro  fuo-  qual  maraviglia  fi  è , che  fi  poco  l’ami  ? 

co  non  folamente  è occulto  a quei  che  ci  in  meditartene  meo  exardefeer  ignit . Quella  i?-  * 

veggono,  ma  è occulto  fino  a noi  flefll  , forfè  fu  la  ragione  principaliifrma  per  cui 

che  pure  continuamente  l’habbiamo  in  le-  Santo  Agollino  amò  Dio  con  la  volon- 

no:  mentre amiam Dio y ma  nonfiameer-  tà  più  ditanti,  editanti  Santi,  chelo  a- 

ti  al  tempo  fleffo  di  amarlo*  tanca  è la  ce-  marono  anch’efli , manonalpari;  perchè 

nere  che  ricuopre  untai  fuoco,  ò per  dir  più  fempre  fi  aflaticò  di  conofcerlo  con 

meglio  l’opprime . Vero  è,  chefe  il  nollro  ia  mente  . 

fuoco  non  è cognofcibile  in  femedefimo.  Confiderà  la  quarta  dote  c’ha  il  fuoco  V. 
tome  quello  ch’è  nel  Camin  di  Gcrufa-  del  Paradifo,  la  qual  fi  è ch’egli  è ine- 

tlin- 
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(BnguìbHe  nell' ardóre  : perchè  appunto  Santo  Agoftino)  ch'egli  non  habbia  attuo 
egli  è fuoco  nel  fuo  camino . Non  così  il  moto , che  il  naturale  del  fuoco,  eh'  è anda- 
noftro,  che  ogni  tratto  fi  eilingue:  e ciò  re  all' alto,  con  alpirazioni  perpetue, 
perduecapi:  oraperch'èprivo  di  alito.  Confiderà,  che  a quello  camino  di  Gie-  VII. 
oraperch'èfopraftatto  dall’acrile  . L'ali-  rufalemme  v' è il  cammino  oppofto,  ch'è 
to  fono  gli  ajuti  fpirituali , di  cui  qui  filmo  quello  di  Babbiionia,  dove  i tre  fanciulli , 
neceflitati  a valerci  di  tempo  in  tempo,  per  che  figuravano!  Giudi,  ri  inalerò  tutti  ille- 
auvivarlo.  L'acque  fono  le  carnali  concu-  fi;  mai  Caldei,  che  figuravano  gli  Empj , 
pifeenze,  che  Tempre  tendono  ad  ifinorzar  auvamparono  come  paglie.  Quello  carni- 
quelto  fuoco,  come  il  maggior  nimico  eh'  noe  quello  dell’Amor  proprio.  Amore 
effe  habbiano  in  fu  la  terra . Ed  oh  così  be-  oppolto  al  Divino;  e quello  c quello  da 
ne  {beffo  non  prevaleffero  ! Ma  in  Cielo  cui  ciafouno  de'  miferi  cava  fuoco , benché 
quelli  due  mali  non  hanno  luogo:  e però  diverto,  fecondo  la  varietà  di  quei  beni 
quivi  il  fuoco  faràficuro  di  ardere  eterna-  fallì,  ch'eflì  amano  più  di  Dio.  Se  però 
mente.  Non  v’hanluogo  leinnondazioni,  vedraiben  tutti  quelli  fuochi,  ritroverai 
perchè  lacameivi  farànon  folo  foggetta  che  finalmente  fi  riducono  atre;  diffab- 
allofpirito,  ma  conforme:  nè  v'ha  luogo  bio,  di  farmenti , di  legna  morte . Il  pri- 
biiogno  alcuno  di  ajuti  fpirituali,  percioc-  1 ino  è quello  de'  luffuriofi,  il  fecondo  è 
chè  dando  ivi  il  fuoco  nella  fua  sfera,  non  ’ qutllo  degli  ambiziofi,  ilterzo  èquel  de- 
havrà  mdlieri  di  mantice  come  in  terra  . . gliavari.  I luffuriofi  amano  più  di  Dio  le 
Tu,chefaibencquantoil  tuo  fuocofiadi-  loro  fozze  bruttalità,  c però  il  fiioco  di 
fpollo  ad  ellinguertì , c’hai  da  fare,  fe  non  quelli  è fuoco  di  (bibbio:  fuoco  che  tanto 
che  procurar  di  tenerlo  vivo  a qualunque  infetta  chi  l'ha  nel  fono,  quanto  il  rifoalda, 
collo  ? Cosi  il  tuo  fuoco  farà  limile  a quel  e che  privo  d'ogni  Iplendore  non  forve  ad 
de’  Beati  in  Cielo , perchèfarà  fuocoeter-  ( altro,  che  ad  ammorbare  tutti  ivicini  col 
no:  qual  fi  può  dire  che  fu  la  Terra  iì:  quel  1 puzzo.  Gliambiziofi  amano  più  di  Dio  la 
di  Santo  Agollino  : ilqualdacchc  l'hcbbe  lor  gloria  vana , e però  il  fuoco  di  quelli  è 
vivo  nel  cuore  la  prima  volta,  non  lafciò  fuoco  di  farmenti  : fuoco,  chela  bella  ap- 
che  fi  moriffe , sì  per  lo  fludio  ch'egli  pofo  parenza,  ma  pocodura.  Trmjm!,  &teee 
in  reprimere  le  carnali  concupifeenze,  da  noner-tt.  Gli  avari  amano  più  di  Dio  quel 
cui  prima  era  dominato;  esiperli  fommi  danaro  chcfcrbanochiufo  in  caffi:  eperò 
ajuti  fpirituali  di  cui  divantaggio  fi  valfe.  il  fuoco  di  quelli  fi  può  dir  che  fia  fuocodi 
Lrv.<:  io.  jgn!i  in  altari  ftmper  srdtbit . legna  morte  : fuoco  che  dura  un  pezzo  , 

VI.  Confiderà  la  quinta  dote  c’ha’l  fuoco  del  ma  a nulla  vale.  Pare  a te  però  cheli  ca- 
Parad  fo,  la  qual  fi  è ch’egli  è fuoco  non  mino  in  Babbilonia  fia  da  preferirti  al  cami- 
folo  incllingiiibile  nell’ardore,  ma  faldo,  no  di  Gierufalcmmc  ? Aiinè,  chedaquet- 
ilabile,  formo,  ne  piufoggetto,  come  il  lodiBabbilonianonaltrofi  può  far  , che 
noilro,  oraacrefcere,  ora  a calare,  per-  paffare  a quel  dell'Inferno,  dove  chiutv- 
chè  ficcome  egli  è fuoco  nella  fua  sfera,  quearde,  arde  di  un  fuoco,  che  non  è 
così  è quietilfimo . Il  noilro  è inquieto  , più  di  amore,  ma  di  furore,  furore  con- 
perchcgli  snella  alla  sfera,  e cosi  ancora  troDio,  furore  contra  i Diavoli,  furore 
egli  truovafi  fempre  in  moto  : in  moto,  per-  contra  i Dannati , furore  contra  fe  lleffo . 
chè  fi  muove,  c in  moto,  perch’egli  è E in  tal  furore  finalmente  degenerai' Amor 
moffo.  Qui  l’amor  Divino  dev'  havere  ra-  propio.  Chi  in  quello  mondo  amerà  Dio 
gion  di  merito,  non  di  premio,  e confeguen-  ! più  disè,  non  cambierà  per  tutti  i fecoli 
temente  è neceffario  chequi  fempre  egli  amore  (perchè il  fuo  fuoco  è medefima 
muovali  ad  operare,  nè  mai  fi  quieti,  igni;,  con  quello  del  camin  di  Gerufàlemmc)  ma 
rrov.je.r»  £nc|,'èquàgiù  , nunfjunm  iicit  ,fuffitit . In  verrà  {blamente  a perfezionarlo,  ficchè 
Cielo  ha  per  contrario  ragion  di  premio  , non  habbia  nulla  più  di  penante,  mafia 
nonl’ha  di  merito,  e così  quivi  non  ope-  beato.  Chiamasèpiù  di  Dio,  cambierà 
ra,  maripolà  dall’ operato  , e folo  atten-  l'amore  in  furore  di  tal  maniera,  chetante 
de  a goderli  l’amato  bene.  Di  più  qui  ha  volte  maledirà  la  fua  forte,  quante  li  ricor- 
molti,  che  facilmente  il  rimuovono  dal  derà  d'effer  nato . 
fuo  (lato,  e così  lo  muovono.  In  Cielo 
non  ha  veruno  che  lo  diflurbi.  Tu  , già 
che  fu  la  terra  nè  ti  puoi  mai  promettere 
un’Amortale,  nè  te  lo  devi  promettere  , 
proc  .ira  almeno  ( come  pur*  in  ultimo  fece 
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fi  conviene,  farai  come  la  bocca  di  Dio 
XXIX,  medefimo  t perciocché  dirai  Tempre  una 

verità,  la  quale  è infallibile;  che  tutto  il-  ^ i 

San  Giovanni  Decollato . bene  è da  Dio , tutto  il  male  è tuo . Sifefai 

ravcrii  pretiofum  àvili,  quafios  cum  crii . 

si fctanrverii pretiofum Àvili,  quafi  otmeum  Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  II. 

r *r«.  Jer.if.  ly.  parole,  il  qual’ è,  chefe  tu  con  faggia  Ili- 

ma  feparerai  fu  la  terra  ciò  ch'è  degno  di 
I ar^Onfidera  il  primo  fenfo  di  quelle  vo-  elfere  apprezzato,  da  ciò  eh1  è degno  di 
’ V>  ci,  il  qual’ è,  chcfetu  feparerai  in  elfere  vilipefo,  farai  come  la  bocca  di  Dio, 
te,  come  fi  conviene,  ilpreziofodalvile,  perchè  uferaifempre  il  linguaggio  di  Dio, 
con  attribuire  a Dio  quello  c'hai  da  Dio  , ch'è  linguaggio  retto . RtS,  funi  fermane! 
eh' è tutto  il  preziofo , e con  attribuire  a mei.  Non  uferai  giammai  il  linguaggio  de- 
tc  quello  c’haida  te,  eh' è tutto  il  vile,  fa-  glihuomini,  eh' è flortiffimo.  Qual’ è il 
rai  come  la  bocca  di  Dio  medefimo  , per-  linguaggio  degli  huomim?  Dirfelice  chi 
che  cosi  dirai  Tempre  la  verità.  sifeparave-  abbondadigran  ricchezze,  chi  domina  , 
ni  pretiofum  À vili , quafiei  meum  crii  . Che  chi  difpone,  chi  fi  folazza . Btatum  dixc- 
vuol  dire  che  ogni  huomo  è intitolato  bu-  rum  Pepulum  cut  hecfunt . Chial  è il  linguag- 
giardo?  Omnishomo  meni**.  Perchè  non  giodiDio?  Dir  felice  chi  ha  polla  in  lui 
fa  unafepatazione  per  altro  sì  ragionevole,  rutta  la  fua  contentezza . Beamipopulus  cu- 
. Attribpifce  a sè  ciò  che  non  èluo.  Or  eo-  jm  Dem'mut Dchi  ejut . E quello  di  prefente 
rum  locutum  ejlfuperbiam . Dì,  c’hai  tu  di  illinguaggio  tuo?  O quanto  è facile  che 
preziofo  per  te  medefimo?  Lanobiltà,  1'  il  tuo  più  tollo  conformili  a quel  degli 
ingegno?  l'indole  ?lericchezze  ? ilfapere?  huoinini,  ch'è  si  baffo!  Humllioberii  , de 
Ja  fanità?  la  bellezza  ? Tutto  èda  Dio.  Da  terra lequtrit ,&de  homo  audience  eloquium 
te  non  hai  niente.  E come  di  Dio  fono  tup-  ncum.  Convien  che  tu  nella  mente  tua  làp- 
ti  idoni  di  Natura,  cosie  molto  piùfono  pifarladovuta  feparazione  di  quello  ch'è 
tutti  i doni  di  Grazia,  che  però  fi  dicono  preziofo,  da  quel  ch'è  vile.  Altro  bene 
doni.  Date  non  hai,  fe  non  che  il  puro  degno  di  pregio  non  fi  ritruova  fopra  la 
peccato.  Ma  tu  non  cap  Mei  bene  tal  veri-  terra,  fuorché  uno  folo;  e tal  è la  Gra- 
ta, e però  sìfpcffo  mentifei,  cioè  dir  ti  zia  Divina.  Gli  altri  in  sè  non  fono  degni 
glorii . Fa  la  feparazione,  con  attribuir  di  pregio  alcuno  . Chi  ne  abbonda  , efl  Provi;  -. 
femore  a Dio,  ciò  che  tocca  a Dio.  Que-  quafìdives,  cumnihil  habeat.  Se  fono  de- 
llo fu  illinguaggio  de' Santi.  /»>uMjfr  gnìdi  pregio,  èfolo  perchè  poffono  di- 
imua  pi rcujfìt  ilhcm  Dominai  Deus  nofter  . fpregiarfi  affine  di  far  qualche  acquilto  di 
Dominai  interferir  hai  norie  in  mona  mea  . una  tal  Grazia.  Che  vuol  dir  dunque  che 
Dominai  incieli t hac  norie  in  manumea.  Tal  tu  peni  tanto  a capire  una  verità  per  altro 
fu  il  parlare , che  Tempre  usò  la  valorofa  si  certa,  neri  vergogni  di  pigliar  così  fpefi 
Giuditta,  quando  hebbe  a diredi  havere  lo  l’oro  per  fango , ilfangopcroro  ? Che 
uccifo  lo  fcellerato  Oloferne.  Nonhebbe  brutto  linguaggio  è quello  dichi  tanto  cc- 
mai  tanto  cuore  di  dir,  J’hò  uccifo  ; per-  lebra  i beni  di  quello  Mondo,  e ammira 
che  vedea  che  gran  torto  havrebbe  fatto  al  chiglipolliede,  eapprovachi  gliprocac- 
Signore,  fe  haveffepunto  attribuita  a sè  ^ eia , e nonfa  llima  veruna  di  chi  nafeonde 
la  riufeita  di  si  bell’  atto . Ma  tu  fai  tuttoi)  fotto  logori  cenci  un  tefor  siricco,  quilè 
contrario.  Attribuirci  a tè  quanto  fai  di  la  Grazia  Divina!  E pure  fc  quegli  appa* 
buono.  E a Dio  che  riferbi?  Riferbitalor  rifee  ricco,  ed  è povero,  quelli  apparilce 
. la  colpa  del  mal  c’hai  fitto.  Perche  fe  pie-  povero , cd  è ricchiflìmo . Efiquaji  diva,  '• 

chi,  in  vece  di  dfcriverlo  alla  malizia  della  ! cumnibil  habeat , t?  eft  quaft panper  , eum 
tua  volontà,  lo  aferivi  alla  cattiva  natii-  inmultit  drvitiii/it.  Fa  la  feparazione,  che 
ra  che  Dio  ti  ha  data,  alla  tua  fiacchezza , importatroppo  . Se  la  farai  con  la  mente, 
altuo  fomite,  alla  gravezza  della  legge  laverraifubitoa  far  conia  lingua  ancora, 

Evangelica,  che  pare  a te  fatta  appolla  ccosìdiverrai  fimilealla  bocca  di  Dio  , 
per  difficultare  la  gloria  delParadifo,  Ec-  clic  parla  delle  cofe  fecondo  quel  che  fono 
, -,  ce  ejicii  me  hodie  àfacie  terre . Nonfarcosi.  infelteffe,  non  fecondo  quello  ch’appa- 

Di,  madicuorc,  chefe  inte  èpunto  di  jono.  Sifeparaverii  pretiofum  à vili , quaft  os 
bene,  non  fei  tu,  che  l’operi;  è Dio  : che  meumeris. 

tu  da  te  mai  non  l’operi , fe  non  male . E Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  paro-  m. 
cosi  facendola  feparazion  nella  formache  le,  ilqual’è,  chefe  tu  attenderai  a cava- 
re 
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re  le  anime  dal  peccato,  feparando.cosi  il 
preziofo  dal  vile,  Girai  come  là  bocca  di 
Diomedefimo,  perchè  Iddio  parlerà  per 
la  bocca  tua,  fervendoli  di  te  come  di 
mezzano  in  chiamare  a sè  quei  che  gli  han 
voltate  le  {palle.  Qgefto  è l'ufficio  che  fa 
chiunque  attende  a ritrar  la  gente  dal  ma- 
le: fa  l’ufficio  di  Ambafciadore Divino.  E 

però  quanto  deve  edere  a Dio  gradito  , 
fè  faccialo  fedelmente  ! Quello  è 1 ufficio 
che Giesù fece  interra:  fervidi  bocca  al 
filo  Padre . ego  loquor  , ficut  dixitmihi 
Pater , fu  loquor.  E quello  e 1 ufficio  c 
handipoi  fattogli  Apolidi  con  tuttnlo- 
ro  legittimi  immitatori:  hanno  fervito  di 
i cor.  i.io  bocca  anch'efli  a Giesù.  Pro  Chriftt  lega- 
tionefungimur  , tamquam  Deo  exhortante  per 

noi.  Benché  non  è quella  fola  la  ragione 
per  cui  il  Signore  dice 3 chechifaràtal  unì- 
ciò  farà  come  la  fina  bocca  : quafios  meum 
tris.  Ve  n'è  ancora  un’  altra  più  elimia , ed 
èperchèchi  faràtal'  ufficio  immiterà  col 
parlare  la  potenza  foinma , laqual’èpro- 
pia della  bocca  Divina.  Le  altre  bocche 
hannoforza didire, manon difare . Quel- 
la di  Dio  dice , e fa . Ipft  dixit , & folta  lune. 

Non  vedi  tu  come  il  Signore  con  la  forza 
della  fua  fola  parola  arrivò  a cavare  dal 
niente  tutto  il  creato?  Ora  di  un’opera 
fola  può  dubitarli  s’ella  fia  maggiore  della 
Creazione  del  Mondo,  òfe  fia  minore.  E 
qual  è?  La  Giuftificazione  dell’Empio  . 

Santo  Agoftinoinfegna  che  fia  maggiore  , 
non  per  lo  modo  che  tienft  nell  operare  , 
ma  per  la  eccellenza  dell'opera  : attefoche 
la  creazione  del  Mondo  era  ordinata  a un 
ben  naturale ? e la  Giuftificazione  a un 
benfoprannaturale.  Se  tu  pero  feparerai 
il  preziofo  dal  vile  con  cavar  le  anime  dalla 
colpa  in  cui  lòri  fepolte,  piriche  1 Univct- 
fo  non  era  fepolto  già  nel  uio  nulla  innanzi 
alla  creazione,  la  tua  bocca  diverrà  pari 

alla  bócca  Onnipotente  di  Dio:  perchè  fe 
lafuaprevalfe allora  allatuanel  modo  di 
operar  eh’ ella  tenne,  cavando  le  cofe  dal 
niente,  fenzache  quelle  punto  cooperal- 
fero  da  fe  llelfe  ad  ufeirne  : la  tua  prevarrà 
adeflb  alla  lua  nel  valor  dell'opcre.  Che  è 
ciò,  ache  giudica  l'ifteflb  Santo  che  Cu- 
llo volelfe  alludere,  quando  diffe:  Amen, 
amen  dico'  volis , qui  credit  in  me  ì opera  qui 
ego  fot  io,  éripfefaciet,  & Snajorxhorum  fa- 
cies . Etunon  t’infiammi  ancora. -dèrni* in- 
timò defiderio  di  potere  ancora  tu,  fecon- 
do lo  ftato  tuo , feparare  qualche  bella  per- 
iodai lezzo,  ch’èquanto  dire  qualeh’  ani- 
ma dal  peccato?  Qual  maggiore  incita- 
mento ti  può  dar*  a ciò  Dio  , che  ar- 
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rivando  a dire  : Si  feparaveris  pretiofum 
à vili  , quafs  os  meum  tris  ? 

A te  ora  Ila,  feti  piace,  veder  quanto  IV. 
giullamente  quelle  parole  fi  adattinomi 
gran  Precutfor'e  Giovanni , oggi  decolla- 
to: ilqualebenfeparòil  preziofo  dal  vile 
in  tutte  tre  le  maniere  di  fopra  dette , men- 
tre parlò  Tempre  dì  Crillo  cosi  altamente, 
e cosi  baiamente  di  fe  medefimo  : mentre 
fprezzòcon  tanto  liberi  modi  il  fallo  ter- 
reno ancor  nelle  Regie , non  che  Ibi  nelle 
Selve,  ò nelle  Spelonche  , dove  annun- 
ciava a tutti  il  Regno  de’  Cieli , come  uni- 
camente ftimabile . E mentre  non  altro  fe- 
ce in  tutti  ifuoi  di  che  tirar  a penitenza  ò 
gl'increduli  , ò gl'indurati  . E però  bèn 
fi  può  dire  che  fu  la  terra  fu  come  boc- 
ca di  Crillo:  anziché  infin  fu  fua  voce. 

Ego  vox.  Che  fc  pur  finalmente  nel  giór- 
no d’oggi  egli  ammutolì,  fuperquellofo- 
lo  s perch’  egli  havea  gridato  troppo  for- 
te in  voler  cavare  iluflìiriolidal  lezzo,  in 
cui  fi  giacevano.  ' ’ 

XXX. 

Itfus , ut fanBificaret  per Juum  fanguinem  popu- 
lum,  extra  portai»  pajfus  tji . Exeamus  igi- 
tur  ad  et tm  extra  cafro,  impropcrium  ejut 
portante!.  Heb.i3.IJ:  '•’t 

Confiderà,  comeCriftonoftro  Signore  j 

non  morì  dentro  la  Città  diGierulà- 
lcmmc , ma  fuori,  in  un  colle  pubblico,  de- 
ftinato  a farvi  ghiftizia  de’ malfattori.'-*. 
ftts,  utfan&ificartrper  Juum  fanguinem  popu- 
lum,  extra  por t am  pajfus  tjl . E Ciò  égli  dilpo- 
fe  per  tre  cagioni  . Prima  per  maggior 
conforto  di  quei , che  voleflcro  approfit- 
tarli della  fila  morrei  giacché  cosi  diino- 
ftravadi  non  morire  a benefizio  privateci 
quei  foli  che  foggiorna  vano  nel  dillretto, 
benché  ampio,  di  quellemura„ma  apulv 
blico  di  tutto  il  Genere  umano:  che  però 
nell'antica  Legge  fi  comandava,  che  quel- 
la vittima , il  cui  fangue  era  ftato  offerto-ad 
efpiazione  di  tutto  il  popolo,  non  fipo- 
teffe  brucciar  mai  dentro  il  ricinto  de'padi- 
glioni  (come tutto  dì  fivenivano-a  bruc- 
ciarquelle,  ilcui  fangueera  ftato  offerto 
ad  efpiazione  di  un  particolare,  ò di' un 
altro,)  ma  fuor  di  detto  ricinto:  extra  co- 
Jhra.. II.  Ainaggiorterrorediqueichenon 

dovevano  approfittarfene . Perche  non  ha 
dubbio  cheunaGiuftizia  pubblica,  maffi- 

mamentequandoellainsèfia  p«  altro-fc 

vera  affai-, dà  molto  più  di  (pavento,  eh  una 
privata-Maqual  Giuftizia  piu  feivcra  di  qus- 
Bb  4 
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fca,  incuinonun'huomodivolgar  condì-  non  fi  trino  arrcor  uditi  i trionfi . E a por- 
zione , non  un  Cittadino , non  un  Confolo,  tar  quello  no/he  con  un  grand'  animo  extra 
non  un  Re  della  nofira  Terra  , inaiglieli»  cajtradi  tutti  i rifpetti  umani , ancora  per  li 
Re  dell’Empireo  (ch'èdi  orrorfommo  ) Tribunali,  ancor  per  le  Sinagoghe,  ancor 
veniva  nudo  confitto  con  duri  chiodi  Io-  per  li  Senati,  ancor  per  le  Regie,  dottava 
pra  un  patibolo  per  quei  falli,  di  cui  nè  pur  allora  l’ApoRolo  i convertiti  Giudei  , fìc- 
fu  macchiato,  ina  folo  apparve.  Quella  come  quegli  che  dubitavano  didifinettere 
fu  una  Giufiizia  cosi  ferale,  che  quando  an-  le  olTervanze  legali  più  accreditate  , per 
^corafuffe  fiata  dèguita,  non  dico  là  in  una  non  inoltrar  di  aderire  ad  un  novello  Lcgifi 
piazza  di  Gerofolima , ma  in  una  Torre  ben  latore  negletto  . Nontrubefee  Euan^rlium.A' 
cuftodita , ben  chiufa , dovea  col  fuo  grido  dì  noltri  quello  improperio  non  è più  il  no-  R#m*'***- 
folo,  ancorché  non  veduta,  alfordire  il  I medi  femplice  CriRiano,  ma  bensì  il  nome 
Mondo.  Che  dovea  fare  ella  dunque,  men-  di  CriRiano  efemplare,  di  CriRiano  pove- 
tre  non  fu  folo  elèguita  fopra  una  piazza  , i ro,  di  CriRiano  pudico  , di  CriRiano  pa- 
nia fopra  un  Monte,  dove  fu  patente  Pac-  ! ziente,  di  CriRiano  mortificato,  perche  in 
ceffo  ad  un  mar  di  popolo  che  potè  correre  j tal  cafo  tutti  pigliano  animo  a deprezzarlo, 
d'ogn'intorno  a mirarla  ? Non  dovea  quin-  nerìdeturjufHjtmplicitas.  E quello  hai  tu  da  >311.4. 
di  ogni  malvagio  inferire,  che  fier  fupplizio  portare.  Pero  qui  offerva  come  non  dice 
havrebbe  al  fin  di  lui  preio  il  furor  Divino  ? l’Apoflolo  : Extamus  ad  eum  extra  caftr» 

Si  baci»  viridi , quid  in  arido  ì HI.  A mag-  1 ignomirsiam  ejus  porrantes  , ma  imprcperiwn  ; 

* giorconfufione  diCrillofieffo  , checosì  perchè  il  piu  difficile  è queRo:  dovere  udi- 
ri*. v volle  non  folo  pafeerfi  veramentedi  op-  re  co’ tuoi  orecchi  medefimi  i dileggiamen- 

probrii,  ma  fattollarfene.  Saturati  tur  ebbre-  di  di  tanti  che  fi  firn  beffe  del  tuo  modo  di 
brìi: .Noneraforlèdiconfulione  baffevole  vivere,  «tollerarli;  anzi  recarteli  a glo- 
morire  dentro  le  mura  di  una  Metropoli  sì  ria.  E pure  a quefio  medefimo  hai  da  ani- 
famofa, coiti’ era  Gerufàlemme, si  popola-  vnarti,fetuvuoicorrifpondereaciò  , che 
u,  si  piena,  maflìmamente  per  le  felle  di  CriRo  fi  degnò  di  patire  per  amor  tuo.  Ri- 
Paiqua?  Sì  certamente.  Ma  CriRo  non  ne  fu  mira  un  poco  quale  improperio  fu  quello 
aago.EperòcomealnafcereantepofeBet-  ch’eifopportò,  quando  nello  Rrafcinarla 
lemme  a Gerufàlemme , ed  al  morire  Geru-  Ria  Croce , udiva  tanti  che  a lingua  fciolta 
ialemme  a Betlemme,  cosi  tra  le  parti  fpct-  mette  vanii  a dir  di  lui  quello  che  voltano  , 
tanti  a Gerufàlemme  fingolannente  ferbò  lènza  che  vifiiffe  puruno  fratanto  popo- 
per  sèia  più  ignobile,  la  più  infame,  ferbò  lo,  cheardiffepiudi  pigliare  lefue  ditele  ! 
ù Calvario,  luogo  poco  diRante  daUaCit-  Chi  lo  dovea  tacciar  di  Profèta  tallo , chi 
tà,  dove  eonducea  quella  porta  che  col  fuo  d’Ippocrìta  , chi  d'indiavolato  , chi  di 
nome  Reffo  mollrava  quanto  era  vile,  men-  Arrogante  ; ed  egli  non  però  non  rillettc 
tr’ etaintitolatalaRercoraria.  E da  quella  daltollerare  fino  all'cRremo  sì  pubblico 
porta medefima  tu  vedi  ulcirc  iltuoGiesù  difonore  , benché  poteffe  di  fubito  con 
lira  due  Ladri,  con  un  pelante  patibolo  fu  modi  prodigiofi  confondere que' ribaldi,  e- 
kfpalle,  afuon  non  tanto  di  tamburi,  edi  mentirli  tutti.  Che  fai  tu  dunqueche  an- 
troinbe,  quanto  di  libili,  con  cui  lo  accom-  cor  non  efei  e xtra  cajlra  de’tuoi  rilerbi  vi- 
pagna  un  popolo  iminenfo  fu  il  di  piùchia-  liffimi?  Non  balla  che  tu  da  vero  CriRiano 
ro.  Vaora,  e làziati  pure  quanto  ate  pia-  ti  porti  dentro  le  mura  private  di  tua  came- 
cedi  quella  tua  gloria  umana,  che  tanto  ra,  dituacafa,  bifogna  ufeire  all’  aperto, 
ambifei.  txtra  caftr  a , extra  caftra . E iè  la  gente  vor- 

II*  Confiderà,  che  non  così  volca  giàfarc  tà  per  quefio  deriderti , ti  derida.  Sarai  de- 
l' ApoRolo , il  qual  dicca  : Extamus  igitur  ad  rilocon  CriRo. 

eum  extra  caftr  a , imtroperium  ejus  portante! . Confiderà,  cheappunto  perciònon  è HI» 

Quella  è la  vera  illazione,  la  qual  da  un  Rato  contento  di  dir  l’Apollolo  : Extamus 
fatto  sigencrofodiCrifiofi  ha  da  cavare,  txtra  caftraimpnperitem  ejus  portante!,  mavì 
c non  quella  di  attendere  a procacciarli  la  ha  voluto  aggiungere  odiar»:  perchè  qui 
Rima  propia.  Ma  qual  è quello  imprope-  ila  tutto  il  conforto.  Fingiti  di  vedere  il 
rio,  di  cui  l’Apoilolo  favellò  in  quefio  Signore  ulcire  dalla  lira  porta  di  Gierofoli- 
luogo?  Letteralmente  è il  nome  di  Critlia-  macon  quell'obbrobrio  chepur’ora  fi  è 
no.  Quefio  a Tuoi  giorni  era  nome  dì  deri-  rapprefentato.  Tu  affine  di  corrifpondcre 
fione,  perchè  lignificava  ilfeguace  di  un;  atanto  eccello  di  carità,  c'haida  fare  > 
Crocififfo,  di  cui  fi  era  poc'anzi  vedutala.  Hai  forlèad  afpettar  che  mandi  a chia- 
vette ignominiofillima  fo'l  Calvario  , e matti  da  quei  ritinti  in  cui  Rai  ra.ee  buffo 
, . • ‘ quali 


quali  vergognefo  nel  nome,  cheti  fu  im- 
porto, diCrilliano?  Anzi  da  te  fteffo  hai 
da  correre  ad  incontrarlo , con  fomma  ala- 
crità , con  fomma  allegrezza  , lafciando 
cicalar  di  te  chi  vuole.  Benché  l’Apoftolo 
non  ha  curato  qui  di  dir  altro  che  ad  eum  , 
atlìne  di  non  reimnger*  il  fentimento . Chi 
dice  ad  eum , dice  tutto  : Ad  rum  fequen- 
dum , ad  rum  fociandnm , ad  rum  ptadican- 
dum , ad  cum  confitendum , ad  rum  colendum , 
ad  eum  omnibui  modiiglorificandum.  Dice  ad 

rum  ftquendum , come  fanno  coloro  che  ab- 
bandonato il  fecolo  vogliono  darli  alla  fua 
fequela  perfetta  con  l'olfervanza  de’ tre 
configli  Evangelici.  ReliHis  omnibus  fratti 
funi  eum.  Dice  W rum  fociandnm , coinè 
fanqueicheintal  fequela  gli  tengono  più 
d'apprelfo  conl’annegazione  di  tutti  i loro 
appetiti,  e piccoli,  e grandi,  rifolutilfimi 
di  voler  con  erto  morire  (il  la  fua  Croce  . 
E.tmus  & noi,  & moriamur  cum  co.  Dice  ad 
eumprtdicandum,  come  fan  quei  chepor- 
tano  il  Tuo  nome  a coloro  che  no '1  cono- 
feono,  ònon  lo  curano , nè  fi  vergognano 
di  predicare  da  per  tutto  Giesù , e Giesù 
I .Cor. i. li.  Crocififlo.  ludai  fignapetunt,  & Graci  fa- 
picntiam  qntrunt  . Noi  autem  pradicamui 
Chriftum  crucifixum  , ludais  ijuidcm  fcanda- 
lum,  Gentibui  autem  fluì  liti  am  . Dice  ad 
cum  confitendum,  come  fan  quei  che  que- 
llo nome  di  Giesù  Crocififlo , non  (blamen- 
te foftengono  fopra  i pergami , ma  ancora 
ne' tribunali,  ancora  nelle  prigioni,  anco 
ne*  patiboli,  ancora  tra  le  più  orrende  car. 
>hil  i.  ir.  nificine.  In  defenfionem  Euangeiiipofituifum. 

Dice  ad  cum  colendum,  come  fan  quei  che 
tra’ fedeli  fé  non  altro  l’onorano , come  va 
da  vero  onorato,  rtando  nelle  Chiefccon 
una  fingolariflima  riverenza  , ricevendo 
fpeflo  i Santiflimi  Sagramenti , orando  ,fal- 
meggiando,  fagrificando , e facendo,  co- 
me è dover,  del  fuo  Culto  una  ftima  altif 
lima.  Dice  ad  cum  , finalmente, glorifican- 
dum,  in  tutti  i modi  poflibili,  come  fan 
quei  che  non  fi  Taziano  mai  di  procurar  la 
iuagloria,  comunquefanno,  di  promuo- 
verla in  se,  di  propagarla  negli  altri  , fia 
coniavita,  lia  conia  morte,  fenz’ altro 
riguardomai  chedi  quello  foloche  porta 
rhil.i.io.  più  ritornare  in  onor  di  Córto . In  nullo 
conf andar,  fidinomeli  fiducia,  ficut  femper , 
& nane  magnifieabitur  Chriftus  in  corporc  moo , 
fitte  per -vitam  , fivo  por  mortem . Ora  è cer- 
tiflimo  che  in  tutti  quelli  cali  che  a lui  fi 
vada , conviene  andare  con  animo  prepa- 
rato ad  ogni  difprcgio:  altrimenti  non  fi  fa 
niente  . E pero  dice  ! Aportolo,  Exeamui 
ad  tum , ma  ftinpre  improperium  ejui portan- 
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tei.  Perchè  fevuoi  ufeire  ad  eum  fiquon- 
dum,  hai  da  portar  l'improperio  che  ti  ver- 
rà da’ tuoi  più  (fretti  congiunti,  i quali  ti 
diranno  che  tu  fei  in  atto  a lartiare  il  fecolo 
fui  più  belfiore  ò delle  amicizie  , ò degli 
anni,  con  pregiudizio  notabile  della  cala . 
Se  vuoi  ufeire  ad  cum  fociandum,  hai  da 
portar  l’improperio  che  ti  verrà  da  quei 
cheteco  convivono,  i quali  ti  diran  che 
vuoi  fare  da  più  degli  altri,  mentre  fei  più 
torto  da  meno . Se  vitoi  ufeire  ad  eum  pre~ 
dicandum,  hai  da  portar  l’improperio  cheti 
verrà  da  quei  che  derideran  la  tua  foggia  di 
predicare,  come  non  vaga,  non  acuta  , 
non  alta,  non  dottrinale,  e che  riabban- 
doneranno per  udir'  altri , i quali  parlino 
più  agli  orecchi  che  al  cuore . Se  vuoi  ufei- 
re ad  eum  confitendum , hai  da  portar  l'im- 
properio che  riverrà  da  quei  cheli  ride- 
ran  dite,  che  tratti  di  andare  alle  Indie 
con  un  capitale  sì  povero  di  virtù,  nè  te- 
mi di  voler  correre  tanto  pelago  affine  d* 
incontrar  le  zagaglie  de  i Taicofami , quan- 
do non  fai  fofferirc  ancor  le  punture,  che 
ti  dà  in  cella  una  mofca.  Se  vuoi  ufeire  ad 
eum  colendum , hai  da  portar  l’improperio 
cheti  verrà  da  quei  che  rtorgendoti  Ilare 
in  Chiefa  divoto  più  del  colfume,  confef 
farti,  comunicarti,  far* altri  limili  atti  di 
Religione,  diranno  che  tu  pretendi  così 
dicattartiperviadi  fantità  quella  gloria  , 
che  non  ti  puoi  cattar  per  via  di  talenti . 
Se  vuoi  finalmente  ufeire  ad  eum  glori fican- 
dum  in  tuttoqucllo che  puoi  , qui  èdove 
più  che  in  altro  conviene  armarli.  Hai  da 
portarl'improperio  di  tutti  i generi , uden- 
do dir  per  lo  meno  dai  più  modelli  , che 
operi  più  con  zelo,  che  con  prudenza  . 
Però  rimembrati  allora  del  tuo  Giesù  eh’ 
erte  dalla  porta  più  vii  di  Gierufalemme  , 
adorno  con  si  bell’abito  di  difprcgio  , e 
di  a te  inedefimo  : lefus , ut  fanàificaret  por 
fuumfangninem  populum,  extra  portam  puff  ut. 
efi  ; e io  dimorerò  timorofo  ne*  miei  ripa- 
ri? Non  fia  mai  vero.  Exeamus igitur  ad 
eum  ex  tra  cafira  improperium  ejui  portante t . 
Benché  quando  mai  riconverrà  portar  1’ 
impioperio  fuo  ? improperium  eput . Appe- 
na ti  converrà  portar  per  lui  un’imprope- 
rio , che  meriti  di  efler  deno  Umile  al 
fuo. 
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gran  fervore,  ? poi  trafcurarlo?  Ma  non 
.XXXI.  v fi  dice  che  l’effer  freddo  fiacofapiù  cara  a 

Dio,  di  quel  che  fia  l'effer  tiepido.  Si  di- 
Scit opera  tua  , quia  ncqui  frigidaì ti,  neaue  ce  folo  ch'ècofa  meno  molclta.  Hcosihai 
calidui . Vrinan  frigidaì  ejftì , aaccalìdur.  tu  da  faperche  col  dire  Vtinam,  nonefpri- 
ftd  quia  u f ìduiei,  tir  «f  frigidaì,  tue  cali-  me  il  Signorequì  defiderio  di  un  benepofi- 
dui  , incipiam  te  evomere  ex  ere  meo  . tivo,  ma  negativo,  cioèdirein  buonlin- 
Apoc.j.if.  guaggiodiunminpr  male,  qual’ era  il  de- 

fiderio  altresì  di  quei  che  già  dilTero  : Vii-  irth  t 4 

I,  ^»Onfiderà,  come  quella  tiepidità  tanto  na  ni»  fervei , frfamulas  venderemiir.  Vtl-'°  ,3'  ,9~ 
odiofa  a Dio  è lenza  dubbio  quella  namcoH^umprui  effem  , inoculai  me  videret . 
che  fi  ufa  nel  Tuo  Divino  lèrvizio.  Epollo  Eminormaleè  dnon  haver  conolciuto  il 
ciòfi  fachiaro  chi  fieno  i tiepidi,  de' qua-  Divin  fervizio,  eilnon  haverlo  abbrac- 
Ij  qui  fi  ragiona  fecondo  la  più  legittima  in-  ciato  , che  non  è l'haverlo  abbracciato 
telligenza,  chi  fieno  i caldi  , cni  fieno  i congran  fervore,  epoitrafcurarlo.  Dilli, 
freddi.  Freddi  al  lèrvizio  Divino  fon  qui  ch‘ è minormale,  perchè  (è  non  è minor 
coloro,  che  non  havendo  ricevuto  mai  male  per  femedefimo,  è minor  male  a ca- 
lumeaconolcereibeninalcoftiineffo,  nè  gìon  delle  confluenze  che  porta  /eco  , 
men  fi  fono  Tentiti  mai  punto  accendere  ad,  Concioffiachè,  cheti  penfi?  Che  la  tie- 
abbracciarlo:  Caldi,  quei  che  abbraccia-  : pidità  fia  mai  fiato  di  confidenza?  Tin- 
tolo, vi  attendono,  com’è  giufio,  con  gannì  molto.  E uno  fiato,  in  cui  nelllin  , 
granfervore:  Tiepidi,  quei  che  viatten-  benché  voglia,  può  mai  fermarli , ma  con- 
donosì,  ma  riineffamente.  Convien  pe-  vienche Tempre  deteriori  c declini  finché 
rò  qui  fottilinentc  offervare  (le  fi  vuol  perifea.  Quel  vafo d'acqua  che  fidifeofii 
punto  arrivare  all'  intendimento  di  quello  dal  fuoco , non  lòlo  non  è più  abile  a rite- . 
palio,  non  così  facile)  chedue  ragionivi  nere  quel  fervorfommo'  ch'egli  haveacon- 
fono  di  tiepidezza . L’una  è nel  pafiarc  che  ccputo  vicino  ad  elfo,  ma  ne  pur  quel  me- 
làri le  cofe  dalfreddoal  caldo.  L'altra  è diocre,  acuì  dipoi  fra  calato  nel  dilcoltar- 
nel  tornare  dal  caldo  al  freddo.  Ora  pare  lène:  forza  è che  a poco  a poco  raffreddili 
affai  indubitato,  cheil Signore  quìnonfa-  totalmente.  Ecosì  pur'auviene  nel  cafo 
velli  di  quei  che  toltili  dalla  loro  freddez-  noftro  dell'  huomo  tiepido.  Egli  fi  è feo- 
za,  fono  è vero  ancor  tiepidi  nellèrvirlo,  fiato  dal  fuoco:  ha  cominciato  adabban- 
m a ciò  perchè  fono  ancor'in  viadipaffare  donar  l'orazione:  non  ha  più  diletto  ne’  fi- 
dai freddo  al  caldo.  Quelli  benché  tali,  fi  bri  fpirituali , non  fi  mortifica,  nonfimo- 
auvanzano  a fiato  buono;  operò  non  pof  dera,  è tutto  dato  a ricreazioni  fuperflue, 
fbnocfferc  a Dio  nojofi.  Parla  di  quei  , fenoncattive.  Cheli  cred’ egli  però?  Di 
chedicadendo  dal  primiero  fervore,  fono  poter  mantenerli  in  un  tale  fiato  affai  lun- 
io  via  di  tornare  dal  caldo  al  freddo.  Oque-  gamente?  Oh  quanto  s’inganna!  Ha  da 
ili  sì  che  a Dio  fono,  nonpur  dinoja,  ma  trafeorrere  ogn’oradi  male  in  peggio.  E 
ancor  di  abbominazionc , mercè  la  fiotta  fino  a qual  legno?  Sinch’egli  arrivi  alla 
rifoluzionch'elfifanno.  Tudiquailèi?  Se  freddezza  totale.  Eperò  Dio,  che  vede 
diquei,  che  fen  vanno  dal  freddo  al  caldo,  in  luicosi  brutta  dilpofizione,  l'abborrc 
■ .Pa  it.  fatti  pur*  animo  a compir  prefio  unpaffag-  tanto  nella  Tua  tiepidezza,  che  giunge  a 
i.,0.  gjo,  eh'  è si  lodevole . Confortarey  & per-  direcon  una  clclamazione,  chelemb.ra  a 
jice.  Ma , le  di  quei  che  fen  vanno  dal  cal-  primo  alpetto  sì  firavagante  : Vrinam  f ri- 
do al  freddo,  mifèro  te,  temi  e trema  , gidui  ejfei,  aurcalìdui!  Ma  chi  fa  che  tu 
perchè  tulèinel  funcllilfimo  numero  di  appunto  non  Ili  quel  mifero,  dicuifièquì 
quei  tiepidi,  a detellazione  de’ quali  qui  ragionato? 

Dio  gridò:  Vtinam  frigidaì  ejfct , aut  cali-  Confiderà,  che  tuttavia  non  pare  a te  in. 
dm,  tanto  egli abhorrcjl  tuo  fiato.  di  rellare  ancor  foddisfatto . Perchè  fe  la 

H.  Confiderà,  che  quello  vtìnam  pare  affai  tiepidezza  è un  mal  così  grande  per  quello 
malagevole  da  capirli.  Perciocché , li  tan-  capo  , perchè  a poco  a poco  ella  portati 
toquì  vuol  dire  effer  freddo,  quanto  non  allafieadezza  ; convien'  adunque  che- la 
haver  conolciuto  il  Divin  lèrvizio,  e non  freddezza  fia  male  molto  maggior  della  tic- 
haverlo  abbracciato,  com'cfferpuò  che  pidezza.  Es’è  maggiore,  comepuòdun- 
l’effer  freddo  fiacofapiù  cara  a Dio  , di  que  Ilare  che  Dio  ti  brami  più  torto  freddo, 
quel  che  fu Teffer  tiepido,  ch'èquantodi-  chetiepido?  Mànon  hai  giànotatala  di- 
re haverlo  da  principio  abbracciato  con  finizione  ch'io  ti  accennai  da  prinéipio.co- 

aie 


Sgotto.  ' 39  s 

me  neceffariflima  a prefupporfi  per  intelli-  ben  facilmente  dal  bene  si  male,  ma  non 
genza  del  luogo  che  qui  fi  inedita?  Diver-  così  dipoi  torna  da  Im -le  al  bene.  Ci  vii  fi- 
fa c quella  freddezza  che  precede  al  fervo-  le  a tanto  un  nianifelto  miracolo  della  Gra- 
te sì  convenevole nelfervizio Divino  , di-  zia.  impedibile  efi,  cioè  dire,  è difficiliflì-  inbr.s.  . 
ver  fa  è quella  che  ilfeguita.  La  prima  pref-  ino  , f»j  qui  ftmtl  funt  illuminati  , &c.  & 
fo  Dio  riefeefeufabile , perciocché  naice , pnlapfifunt , itemi»  rcnovari  od  panitentixm . 
come  pur' anzi  dicemmo,  da  mancamen-  Eccoti  dunque  la  ragion  per  cui  Dio  ri  bra- 
to'di  debita  cognizione  : manon  cosi  la  mcrebbe  più  rollo  freddo,  come  eri  innan- 
feconda.  La  feconda  fupponc  tal  cogni-  ziallaconverfrone,  chetiepido,  comelei 
zione.e  però  non  merita  feufa.  Quando  qui  quando  cominci  già  a pervertirti:  perchè 
dunque  giùnte  a dire  il  Signore:  i'rinam  frìgi-  una  tal  tiepidezza  ti  porta  a flato  molto  più 
dus  ejfes,outcalidus:  di  qual  freddezza  egl’in-  deplorabile,  che  nonfu  la  prima  freddez- 
tefe  di  favellare  ? Di  quella  forfè  ch’è  con-  za.  Vrinamfrigidusejfes,  aut  calidus . Anzi 
feguente  al  calore  ? Nò  certamente:  per-  eccoti  la  ragione  per  la  qual'  egli  parimente 
che  quella  èquelfommo  male  a cui  final-  foggiunge:  Sei  quia  ref-id  u,  ts,  ìncipiam  te 
menteporta  la  tiepidezza  di  chi  rallentali  evomere  ex  ore  mie.  Perchè  fe  conia  tua 
nel  ben  che  un  tempo  egli  ha  fatto;  e così  tiepidezza  tu  ri  dilponi  ad  ufcirdalteno  di 
di  certo  è peggi  or  della  tiepidezza.  Intelc  Dio;  qual  maraviglia  farà  che  Dio  nonafr 
favellare  ai  quella  eh’ è antecedente.  Epe-  pertiche  tu  n'efca  da  te,  nuche  ornai  ti 
ròfebadi,  nondiffe:  Vtinam  calidus  ejjet , vomiti:  non  potendo  lui  più  refifrere  a tan- 
aut  frigidus  , ma  Vsinxm  frigidus  ejfes , aut  ta  naufea  ? 

cahdus;  e quante  volte  qui  replicò  tali  vo-  Confiderà  ciò,  che  lì  a quello  vomita-  IV. 
ci,  altrettante  ritenne  fordine  llclfo:  no-  mento  sì  dolorofo,  il  quale  Iddìo  ti  mi- 
minò  prima  il  freddo,  e dipoi  il  caldo,  af-  naccia.  Porle  è la  tua  dannazione?  Non 
finché  conofcali  di  qual  freddezza  ragioni:  dicociò,  perche  Dio  perla  fetnplice  tie- 
di quella  , c'ha,  non  chi  lia  ritornato  dal  pidezzanelfuoterviziononpuò  dannarti , 

' cardo  al  freddo,  ma  chi  non  fia  ancor  paf  come  pnò  ben  dannarti  per  la  freddezza  , 
fato  dal  freddo  al  caldo..  Nè  ti  dee  ciò  te-  qualunque  fiali,  òpolteriore,ò  anteriore, 
carpunto  di  maraviglia.  Adunochc  fi  ri-  Elaragion'è,  perchèla  freddezza  fùppo- 
truovainuntaleflatodi  nonhaver  fin’ora  neinse  colpagrave,  e la  tiepidezza  non 
abbracciatosi  bene,  perchè  non  l’ha  co-  la fuppone nulla  più  che  veniale,  ma  vo- 
nofeiuto  ( eh’  è la  freddezza  chiamata  qui  lontana.  11  vomitamento  dunque  non  è , 
da  noi  antecedente)  non  è gran  fatto  che  a favellar  giallamente,  la  dannazione  : è 
il  Signor  ufi  pietà  con  trarlo  fin  talora  ad  la  difpofizione  a tal  dannazione.  Percioc- 
un  fèrvor  (omino  di  fpirito,  perchè  ben  chè  allora  fi  dice  che  Dio  ti  vomiti,  quan- 
vcdeche  Umifero,  fe  peccò,  peccò  folo  do  comincia  anon  haverpiù  di  te  quella 
, perignoranza,  ch'è  la  ragione  per  cui  1’  cullodia  amorevole c’havea prima.  Nomi 
Apoftolo  lalciò  dritto  di  se,  che  ancori  accarezza  più  con  delizie  (pirituali,  ch’èil 
cglihavèaconfegukamifericordia  de'fuoi  primo  grado,  come  dicono  alcuni , di  que- 
T‘m-i.  il’ furori  : Mifericordiam  Dei  ccnfecutus  fum  , ilo  vomitamento:  ri  lafcia  fopratfare  da 
quia  ignoram  feci  in  incredulitan . Ma  per  1’  I auverfion  grande  alle  colè  di  fuolcrvizio , 
oppolìoa  chifiritruovi  nell’altro,  di  ha-  da  mitezza,  datedio  , da  tentazioni,  eh' 
vere  abbracciato  il  bene,  epoi  abbando- 1 è il  fecondo  grado:  ed  all'eltrcmo  ri  lalcia 
natolo  (ch’è  la  freddezza  detta  da  noi  ! ancor  cadere  in  reprobo  (ènfo , ch’èil  ter- 
confcgucrte)  forto  qual  titolo  potrà  ufi-  zo  grado,  a cui  finalmente  fuccede  la  dan- 
re  il  Signore  un’ egual  pietà?  Convien  che  nazione  già  irreparabile.  Però  tu  feorgi 
lafcilo  nella  voluta  freddezza . Ecosìlcg-  che  il  Signor  dice  incipiam . Ncntivomita 
giamo  di  molti  i quali  di  Peccatori  arriva-  già  tutto  in  una  volta,  perciocché  quello 
rono  a farfi  Santi,  e Santi  grandiflimi  (per-  non  è,  fe  nonché  di  uno  domai  o affai 
chè  da  contrario  a contrario  fi  dà  palfag-  (degnato:  ri  vomitaa  poco  a poco.  Se 
gio)  ma  di  poc  biffimi,  i quali  ritornaffero  però  egli  non  ha  ancora  finito  di  vomitarti, 
a farli  Santi  da  pervertiti,  perchè  dalla  pri-  rauvediti  prontamente  , che  ancora  hai 
vazione  all’abito,  come  il  Filofbfo  infe-  tempo  dirimaner  nelfuo  lèno  , benché 
gna  , non  v' è regreffo , almcndi  legge  or-  commoffo  . Rinuova  i proponimenti  di 
dinaria;  eh' èquello  appunto  che ilSalmi-  b’en lenirlo , riformati , rinfervòrati,  per- 
da confermaci  là  dove  dice,  chel’huomo  è chè  per  quello  medefimo  dice  incipiam,  per 
unofpiritoche  va  bensì,  manon  torna  , I darti  fpazio  a recargli  conforti  tali,  che già 
n__ ..  spirimi vadens,  Ó'r.on  rediens . Perchè  va  J nontihabbia  più  a fdegno. 
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V.  Confiderà,  per  qual  ragione  il  Signore 
non  è contento  di  dire  ! Sed  qui » tepiduses , 
incipiam  te  evenute  ex  tre  enee  ; ma  dopo 
haver  detto  tepidm , di  più  aggiunge , Et 
nec  frigidaì , nec  culidut . Non  ballava  dir  te- 
pida ! puramente  ? Ballava  , qual  dubbio 
v'è?  Contuttociò  , come  fi  trattava  di 
punto  sì  rilevante,  il  Signore  ha  voluto 
più tollo  eccedere,  che  mancare,  ne'ter- 
mini  di  chiarezza,  cfpicgatfi  bene,  ficchè 
qualcuno  non  intendefie  falfamente  per  tie- 
pido chi  è poco  freddo,  èchi  è poco  cal- 
do. Chi  è poco  freddo,  anch'è  freddo  ; 
chi  è poco  caldo,  anch' è-caldo . Colui  è 
tiepido,  il  quale  già  più  none  freddo,  nè 
caldo:  nec  frigidaì,  nec  cnlidus . Però,  fé 
tu  folli  freddo,  ficchè  ignorando  quei  be- 
nicheporta  lèco  il  Divinfervizio,  non  ti 
folli  fin'  ora  applicato  ad  efib , il  Signor 
non  ti  havrebbe  ricevuto  ancor  nelfuofe- 
no  qual  caro  amico , e così  non  ti  havreb- 
be da  vomitare.  Sefolfi  caldo,  tiriterria 
di  buon  grado . Ma  perchè  già  non  fei  nè 
freddo,  nè  caldo,  per  quello  dice  che  in- 
comincierà a vomitarti  . Qui  dunque  è 
dove confille la  tiepidezza:  in  faperqual' 
pii  debito,  cheti  llringe  a un  Dio  cosi 
buono  per  tante  grazie  ch'egli  tife'dac- 
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chè  imprenderti  a fervido,  e pur  trafeura- 
re un  taldebito  ! Oqual  timore  ha  da  re- 
carti una  trafeuratezza  sì  fconvenicnte  , 
fein  te  fi  annida!  Non  muove  (lomaco  an- 
cora ate  il  rimirare,  che  uno  favorito  da 
te  con  maniere  efimie  , accapezzato,  ab- 
bracciato, già  cominci  a trattare  di  ab- 
bandonarti, quando  il  dovevi  anzi  crede- 
re tutto  tuo  f Ma  quello  è ciò  che  fai  tu 
parimente  rifpetto  a Dio,  quando  fei  tra  fi. 
curato  nclfuofèrvizlo.  Già  vai  teco  trat- 
tando di  abbandonarlo,  attefochè,  come 
afcoltaflidi  fopra,  la  tiepidità  non  è fia- 
to in  cui  ti  polii  contener  lungo  tempo  . , 

Convicn  che  parti  quanto  prima  per  ella 
dal  caldo  al  freddo  , Se  ad  un  freddo  molto 
più  contumace  di  quello  incuiti  trovavi 
prima  che  tu  pattarti  dal  freddo  al  caldo  } 
ficchè  habbia  a dirli  un  giorno  ancora  di  te, 
come  fu  detto  della  infedel  Gerofoliina  : Si- 
cut  frigidaiti  fecit  Ciftcrnx  aquam  fuam  ,ficfri - 
gidnm  fede  mnlieinm  a Am  . La  Cifierna  dà 
all'acaua  unfreddo  di  gran  lunga  più  crudo 
di  quello  che  in  lei  trovò:  non  però  glielo 
dà  tutto  in  una  volta,  ma  poco  a poco. 

Così  fa  quell'anima,  la  quale  aguifadi  un' 
infedel  Gicrofolima  ha  finalmente  difiolto 
4 fuo  cuor  dà  Dio, 
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SETTEMBRE. 

I. 

“Beat us  homo  , (jucm  tu  erudieris , Domine  , (èfr  de  legc  tuado- 
cueris  eum . Pf ài.  9 3 . 1 2. 


1. 


B.  |o.io. 


‘M.  li- 


re. 


Onfidera  , come  nefluna  1 
cofa  incende  tanto  gli  Sco- 
lari allo  iludio  , quanto 
la  bontà  del  Maeftro . Ma 
qual  Maeftro  è ftato  al 
^ Mondo  migliore  di  Gie- 
sù  Crifto  ? Quello  è quel  Maeftro  pro- 
mefloci  tanto  innanzi  perlfaia,  con  quelle 
parole  : Erunt  acuii  fui  videntei  Preeefto- 
rem  tuum.  E però  parea,  ehe  tutti  di  ra- 
gion dovettero  correre  alla  fua  Scuola 
con  fomma  calca  . E pure  appena  v'èchi 
vi  vada,  nonché  vi  corra.  Non  ti  ftupi- 
re  , le  però  qui  efclama  il  Salmifta  : £ ta- 
tui homo  , quem  tu  nudimi  Domine 
Notano  tutti  , che  egli  dice  Homo 
non  Hominet  i perchè  raro  è chi  s'indu- 
ca a ftudiar  davvero  , lòtto  di  un  tal 
Maeftro  , benché  sì  degno  . Più  voleri-  j 
tierifi  corre  ogni  di  a coloro,  che  fono 
frurientes  auribus  , cioè  a Maellri  ingan- 
nevoli, iqualiti  promettono  , fegli  .ricol- 
ti , di  farti  a un  tratto  beato  con  quei 
loro  dogmi  che  porgono,  di  vendicarli 
di  ambire  , di  accumulare  , di  dare  al 
lènfo  ogni  sfogo  j e poi  ci  tradifeono 
perchè  ti  rendono  reodi  eterna miferia 
Populc  meni  , qui  te  bcatum  dicunt  , ip/i 
te  decipiunt  . Beato  veramente  farà  , chi 
fi  farà  Difcepolo  , ma  fedele  , di  Giesù 
Crifto  , perch'egli  folo  conlèguirà  il 
fommo  bene.  Rendi  grazie  al  Signore 
perchè  tu  puoi  con  tanta  facilità  goder  , 
le  vuoi,  diprefente  sì  gran  Maeftro,  mafi 
(imamente  nella  Scuola  fua  eletta , ch'è 
quella  dell' Orazione;  e confonditi  fe  non 
l'odi . 

Confiderà  , ehe  i Sovrani  Legislatori 
dannosi  bene  le  Leggi  a' Popoli  loro,  ma 
non  le  infognano.  Lafcianoa  i Dottori  la 
cura  di  montar  poi  fu  le  Cattedre  , e di 
fpiegarle.  Non  così  già  quello  Maeftro  Di- 
vino . Quello  dopo  haver  promulgata  di 
fùa  bocca  la  Legge  fu'l  Monte  Sina , è giù 
dilcefo  in  perfona  a montare  in  Cattedra 


affine  di  fpiegar  la  Legge  già  data , e di  ino- 
ltrare a chiunque  folTe  la  forma  di  praticar- 
la conia  maggior  perfezione  chefiapoffi- 
bile,  affinchè  ceffi  lafcula  , le  non  fi  pra- 
tica. Ego  ipfe  qui  loquebar  , ecce  adfum  . 
Pcrògli  dine  qui  Davide:  Beatut  homo  , 
quem  tu  erudinis , Domine  ; non  tui , ina 
tu  . Non  ha  ve  va  egli  la  fila  invidia  a co- 
loro , che  havean  fortito  per  Maeftro  un 
Mosè  , ò che  fortirebbono  un'Ifaja,  un 
Geremia  ; ma  bensì  a quegli  i quali  un 
dì  fortirebbono  Giesù  Crifto  Figliuol  di 
Dio.  E quelli  appunto  fiamnoi  . Com'è 
però  mai  poffibife , che  non  c'infiammiamo 
di  tutto  cuore  allo  ftudio  ? Tanto  pitiche 
gli  altri  Maellri  qualunque  fiano , che  pofi 
ion  fare?  Polfono darei  loro  precetti  a gli 
orecchi,  manonalcuore,  Eglifolo  òche 
dat  vùom  fonanti  tonitruo . E la  che  giunga 
la  voce  de’  fuoi  Minillri , de’  fuoi  Predica- 
tori, de' fuoi  Profeti , a rifvcgliare  la  men- 
te, e ad  illuminarla.  E però  non  folo  può 
dirli  per  verità,  ch'egli  fia  il  Maeftro  mi- 
gliore fopra  la  Terra,  ma  ancora  l'unico  . 
Ne  vocemini  Magiflri  , quia  Mngifler  -jefter 
unut  e/l  chrijlus . Mercè  che  tutti  gli  altri 
che  fpaccianfi  per  Maellri , fono  Maellri 
che  giungono  ad  operare  fidamente  al  di 
fuori, ma  non  di  dentro . Nelfun'altro  fa  c he 
tu  intenda  ciò  chetièdetto,  nefliirsche  tu 
lo  efeguifea . 

Confiderà, che  quando  anche  gli  altri  So- 
vrani Legislatori  s'inducano  ad  infègnare  , 
ch'è  calò  raro,  leloro  Leggi;  nonvoglio- 
no  la  fatica  di  porgere  a gli  Scolarli  primi 
elementi  : ma  lafciano  altrui  la  cura  di  di- 
rozzarli nelle  Scuole  inferiori  di  grado  in 
grado , cd  effi  poi  gli  ricevono  già  intro- 
dotti alle  Dottrine  più  alte . Il  nollro  Le- 
gislatore non  fa  così  . Egoeruditer omnium 
eorum  . Egliècheinfegnaacolor  che  fon 
dirozzati  , ed  egli  che  li  dirozza  . Bea- 
tili homo,  quem  tu  erudiorii  , Domine  , Ót 
delego  tua  doeuerii  rum  . Anzi  chi  può  mai 
dire  con  qual  pazienza  cgliefèrciti  untale 


ir.ti.ir. 
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Manli,  ai- 
to. 
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ufficio  Angolarmente,  di  dirozzare.  Sieut 
mt.S.f.  homo  erudir  filium  (uum , quando  il  figliuolo  e 
per  appunto  più  incapace,  e più  inetto  , fìe 
Dominai  Deus  tuat  erudivi!  re  . Tu  per  te 
(ledo  puoi  intendere  facilmente  quanto  di 
fatica  hebbe  a durare  il  Signore  con  effo  te , 
nelle  prime  lezioni  ch'egli  ti  diede,  per  di- 
rozzar' il  tuo  fpirito , ch’è  quanto  dire , per 
diftaccar  date  quelle  inclinazioni  cattive  , 
che  t'impedivano  a poter  iiiai  ben’appren- 
derela  fua  Legge  ; per  toglierti  l'alt erig- 
gia  , per  toglierti  l'ambizione  , per  to- 
glierti il  fommo  amor  che  havevi  a teftef 
to  . Erudirai  fum , puoi  forfè  ancora  tu  di 
te  dire  con  verità,  erudituifumquq/Sjuven- 
tulus  indomita) . E piaccia  al  Cielo  che  an- 
coragli habbiati  dirozzato  a baldanza , ben- 
ché già  da' tanti  anni  ti  tenga  a Scuola  . E 
tilhipifei,  s’eglipoi  non  ridà  quelle  lezio- 
ni fublimi,  che  fon  fue  propie?  La  ragion 
è,  percheti  truova  anche  rozzo.  Tuvor- 
rcili  nell’Orazione  effer  rollo  partecipe  di 
que'Inmi  che  da  lui  ricevono  i Santi  . 
Te  lo  concedo  - Ma  quello  appunto  è il 
maltuo,  chetuvorrelii  elfere  addottrina- 
to da  così  degno  Maeitro,  ina  non  vorre- 
iti  ancor  edere  dirozzato . Lalcia  prima  eh' 
egli  ritolga  il  foverchio  alletto,  che  ritieni 
ancora  alle  propie  comodità,  c ai  propii 
capricci  ; e poi  non  temere  ch’egli  non  ti 
dia  quelle  lezioni  sì  nobili  che  amcrelli  . 
Male  prima  tu  non  permetti  che  ti  dirozzi 
perfettiflimamente  , non  v’è  pericolo  eh' 
egli  giammai  ti  addottrini..  Senticome  par- 
la il  Salmilla  . Bearus  homo , tjuem  tuerudie- 
tri.  Domine,  ©*  de  lege  tu»  doc  utrii  rum  . 
Prima  erudir , poi  docce , non  prima  decer  , 
poi  erudir.. 

XV..  Confiderà,  chepropiodi  un  tal  Maeitro 
èl'infegnare,  non  folo  ciò  che  appartiene 
all'adempimento  della  fua  Legge , ma  anco- 
ra i mifleri  altiffimi  della  Fede , quali  fon 
uei  delle  tre  Perfone  Divine  , della  Pre- 
ellinazione  , della  Provvidenza  , della 
rtnr.ij.  Grazia,  ed  altri  non  mai  più  uditi.  Ertui *■ 
if.  to  ahfeonditaà  conjiitutiont  Mundi . Contuc- 

to  ciò  nota  altidìma  maraviglia  . Il  Salmi- 
lla non  chiama  qui  beato  alcun  di  colloro  , 
che  vengono  da  Dio  ammaedrati  in  tali  mi- 
fteri,  masi  bene  nella  lira  Legge  , Beerai 
homo,  quemtuerudierii,  Domine  , & de  lege 
tua  docueris  eum  ; non  de  arcami  tais,  non  de 
judieiii  run  , non  de incomprehenfibihbus  ruii  , 
ma  de  leg.-  tu» . Perche  lenza  la  feienza  fpe- 
colativadi  milleri  sì  alti  tu  puoi  fai  varti:  ma 
lónza  la  Icienza  pratica  della  Legge  ora 
detta  , tu  mai  non  puoi  . E però  mira 
un  poco  quanto  rileva  , che  in  quella 


feienza  procuri  di  approfittarti,  piùcheirr 
ogni  altra!  Quella  è quella  feienza  la  quale 
tifa  beato;  La  Beatitudine  è doppia.  Una 
perfetta,  ed  è quella  della  Patria  j l’altra 
imperfetta  , ed  è quella  della  Via.  La  Bea- 
titudine della  Patria  è il  veder  Dio.  La 
Beatitudine  della  Via  è il  camminare  diritto 
per  quella  Via  che  ti  conduce  alfa  Patria  . 

Ma  la  via  che  ti  conduce  alla  Patria,  non 
è la  feienza  efattiflrma  de'  Milleri , ma  della 
Legge  . Beati  immaculati  in  ‘via,  qui  am-  Pf.tiS. 
buUnt  in  lege  Domini  . Ecco  quei  che  fon 
detti  Beati  in  via  : quei  che  fcrbandoli 
immacolati  dal  fango,  che  pur  troppo  at- 
travcrfalì  in  quella  medefima  linda  che 
guida  al  Cielo,  van  lèmpre  innanzi  nella 
Legge  Divina  con  piè  collante  , ambulane 
inlege  Domini . E s'ècosì  , chi  non  vede 
quanto  più  di  lludio  hai  da  porre  in  faper  la 
Legge  di  Dio  , che  in  faper  tutte  le  Dot- 
trine del  Mondo  ? Che  ti  varrà  la  tua 
feienza  di  Poelxa  , di  jus  civile  , di  jus 
canonico,  di  Morale , di  Teologia  fublimif 
Urna,  feti  danni  > E pur  con  tutte  quelle  , 
e con  altre  tali,  percosìdire,  infinite,  tu 
puoi  dannarti  : ma  non  con  quella  della 
Legge  Divina,  fe  hai  quella  Icienza  , la 
qualt'infegna,  com'habbiam  detto,  imme- 
diatamente da  Dio,  ch'èia  feienza  prati- 
ca . Lafpecolativa  medefima  della  Legge 
fi  apprende  ancora  da’  libri  fpirituali  che  ne 
difeorron  ; la  pratica  da  Dio  folo.  E però 
qui  dice  parimente  il  Salmilla  : Beami  homo 
quem  tu  erodimi  , Domine  , & de  legt  tua  do- 
cueris  eum,  perchè  nè  pure  di  quella  mate- 
ria lleffa  cosi  importante,  qualèlaLegge 
Divina,  egli  curavapiùche  tanto  lafcien- 
za  Ipeculativa  : volea  la  pratica.  Tu  qual 
puoi  già  gloriarti  di  pofTcdere  ? Nè  l’una 
forte,  nè  l'altra  , ma  bensì  le  feienze  pro- 
fane che  apprezza  il  Mondo. 

LI. 

Militi»  eft  vita  homims  fuper  terrone . 

Job.  7.  I, 

Onfidera,  come  quelle  parole  fono  L 
già  noti  (lime  a tutti  ; ma  nona  tutti 
fono  tutte  note  altresì  quelle  conlèguenze 
di  fornata  utilità  che  fe  ne  deducono  : e 
però  fprofionda  il  tuo  fpirito  ad  ifcavarle  ; 
già  che  non  devi  far  come  alcuni,  che  fi 
contentanonelleDivinc  Scritture  di  quelle 
ponderazioni , che  fon  qual’oro , già  ri- 
dotto in  monete  . Convien  che  palli  a ri- 
cercare anche  quelle,  che  fon  qual  oro  tut- 
tavia feppellito  nelle  caverne.  Si  qui  fieni 
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fapicntiam  , <jhm/ì pteuniam  , ch'è  quanto  iì  ti 
da'  primi  ; & fìcut  thè)  auros  efiederis  ili  am  , 
ch'è  quello  che  lì  fa  dii  più  da'  fecondi  ; tane 
intelaiti  timerem  Domini,  ch'èquel  che  ba- 
ila a contenere  in  ufficio  la  volontà  ; & 
Prora. 4.  feientiam  Dti  invenies,  ch'c  quella  che  fa 
ricco  l'intendimento  con  fomino  prò  della 
volontà  lidia  , la  quale  da  lui  dipende  . 
Dunque  per  tornare  all'intento  : fc'  la  vita 
degli  huomini  una  Milizia,  in  cui  le  cerchi 
il  Generaliffimo , è Dio  -,  i Capitani  inferio- 
ri lòn  quei  che  tengono  fu  la  Terra  il  tuo 
j luogo  ; i Soldati  fonglihuomini  obbligati 
a militare  per  tutta  lalorovita;  che  però 
non  fi  dice,  che  milìttnefi  in  vita  homi- 
nis  , ma  che  bensì  vita  tornimi  tft  nu li- 
na ; il  campo  della  battaglia  è quella 
terra,  fu  la  qual  fono  difpolti  in  varie  or- 
dinanze gli  huomini  tutti  lécondogli  Itati 
loro  ; la divila  c'1  nome  bello  di  Crillia- 
noj  Tarmi  fon  le  orazioni , dicuieffi  fi  va- 
gliononel  combattere,  fon  le  Scritture  , 
fono  i Sagramcnti,  fono  le  penitenze  , c 
fono  gli  altri  limili  aj  liti  fpirituali;  i nemici 
fono  gli  appetiti  (corretti,  avvalorati  da 
que'  Demonii  infernali  , che  fono  in  lega 
coneffi  i gli  ilipendiifono  iconfoni,  che 
fi  ricevono  dalla  graziai  le  perdite  fonole 
cadute  in  peccato  ; le  conquide  fon  gli 
atti  nobili  di  virtù  ; lafconfitta  è la  danna- 
zione i il  Trionfò  è la  gloria  del  Paradi- 
fo  , che  al  fin  corona  chi  vittoriofo  ha 
compita  la  fua  Milizia  . Ma  quelle  fono 
cofe  già  note  a tutti.  Tu  penfa  adello  a 
quelle  utili  confcguenze,  che  hai  a cavar  da 
ciò  per  tuo  ben  maggiore . 

II.  Confiderà,  chele  la  vita  degli  huomini 
èunaMilizia,  ne  fegue adunque  , chetila 
fia  tempo  di  travaglio  continuo , non  di 
ripofo  : che  però  le  leggi  ci  dicono , che 
nella  Milizia  non  fi  danno  vacanze  di  forte 
alcuna:  InMilitia  nnllai ferini  ad  mieti,  per- 
che fe  in  ella  fi  cella  dal  combattere , il  che 
nella  Milizia  fpirituale(ch'è  quella  di  cui  qui 
ragioniamo)écafo  rariflimo,non  però  mai  fi 
cella  dal  faticare.Quando  anche  non  fi  com- 
batta, a cagion  de*  nemici,  che  non  dan 
pena,  dee llar  tufi  uno  preparato  a com- 
Eph.6. 14  , batterei  State  erge  face inclt  lumia  vefira  . 

Dee  ripulir  Tarmadure  , dee  raffinarle  ; ne 
può  andare  vagando  di  quà,  e di  là,  come 
fanno  gli  feioperadj  ma  dee  Ilare  a quarne- 
Abic.i.  1.  re  , al  pollo  , alli  palli:  Super  a^hdiam 
meam  fiate  ; ancorché  però  gli  convenga 
di  dimorare  efpolio  alle  ingiurie  d’ ogni  fia- 
gione  , cfpafimaredifreddo,efvenir  difa- 
me, e durare  ogni  grave  dento.  Che  dici 
dunque  tu  c he  votrelli  in  quella  vita  pigliar- 
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ti  ogni  tuofolazzo/Pareate,  che  ciò  fi  con- 
venga in  una  Milizia?  Uilitiatfi  vitahemimt 
fuper ttrrnm , non  è diporto. 

Confiderà,  chele  la  vita  degli  huomini  III. 
è una  Milizia , ne  fegue  ancora,  ch'ella  non 
è tempo  di  premio,  come  alcuni  vorrebbo- 
no;ma  di  merito.  E peròqual  maraviglia  , 
fe  tanti  buoni  fu  la  terra  hanno  male  ? Il 
Generale  prudente  non  ha  per  regola  di 
tenere  i Soldati  bravi  lontani  dalle  mo- 
fchettate  : anzi  quelli  egli  ufa  di  mettere 
più  delti  altri  alle  prime  file,  c con  ciò  dà 
aconofceteche  più  gli  ama,  e che  più  gli 
apprezza  . Balla  che,  doppo  ilconligui- 
mento  della  vittoria  totale  , egli  altresì 
gli  remuneri  più  degli  altri.  Che  dici  dun- 
que, tu  che  condanni  sì  facilmente  la  Pre- 
videnza , perchè  in  quello  Mondo  dia 
fpelfoda patir  tanto  agli  huominiGiudi  ? 

In  Monde  prejfurnm  habebitii . Cosi  trattanti  Tob.19.tj. 
ivalorofi.  Militi  a etl  vita  hominis  fuper  ter - 
rum  . Afpctta all' ultimo,  e vedrai  le  Dio 
premierà  più  degli  altri,  quei  che  più  an- 
coradeglialtri  hanno  faticato.  Qui  nulla 
più  fi  ricerca , fe  non  che  porga  loro  llipen- 
dii  proporzionati  a quelle  fatiche  che  lo- 
ro impone  . Quii  tnim  militai  futi  fiifen-  „ _ 

diii  unquamì  e clic  però  dia  loro  conforti  '} 
ancor  maggiori  di  grazia,  che  non  dà  ad 
altri. 

Confiderà  , che  fc  la  vita  degli  huomini  jv. 
è una  Milizia , ella  è dunque  tempo  di  ubbi- 
dire umilmente,  non  di  operare  a fuo  mo- 
do . E chi  non  fa  quanto  efatta  fia  l'ubbi- 
dienza che  fempre  e fi  volle  e fi  vuole  nella 
Milizia  ? Non  v'è  al  Mondo  ubbidienza 
maggior  di  quella  . Che  però  il  Soldato 
non hane anche  da  efaminarc  quegli  ordi- 
ni, che  riceve  dal  Capitano,  mafpi  ha  da 
efeguire  a chiufi  occhi  . Habto  fui  me  mi- 
litei  , & dice  buie  , vade  , fV  vadit  , <$*  1T 
olii,  veni  , (y  venir  . Nè  fidamente  que- 
ll'ubbidienza vuol  effere  nelle  cofe  facili  , 
come  fon  l'andare,  e’1  venire  > ma  nelle 
piùdolorofe.  Ond'è,  che  con  pene attro- 
ciffime  tutto  dì  fi  galligano  que' Soldati  , 
c'habbiano  ardire  di  rivoltarli  al  Capitano 
in  quel  punto,  che  alza  il  ballon  di  coman- 
do fopra  di  loro  , e che  li  percuote  . Che 
dicidunque,  tuchenonvorrelli  fu  la  terra 
altra  Legge  che  il  tuo  capriccio  ? Militia 
efi  vita  lieminii  fuper  terrnm  . Se  la  vitac 
tempo  di  militare,  è tempo  dunque  por 
di  ubbhlireperfcttamente , e di  non  dolerli , 
nè  pure  tra  le  sferzate  , che  vengono  dalle 
mani  del  Generale,  ò di  chi  folli  en  le  fue 
pam.  ^ • 

Confiderà  cne.  fe  la  vita  degli  huomiot  V. 

è una 


400  Settembre. 

è una  Milizia,  nefcgueinoltre,  chelavita  pianti,  Tirones de fepulo  terre;  inqucllaan- 
è tempo  di  pericolo  (omino,  none  tempo  corali  pruovano  i Veterani  . Tentavi!  Gen.-.i  i. 
dificurezza . Echi  ne  può  dubitare?  Coen-  Deus  Abraham  . Perchè  le  pruove  che  Dio 
munionemmortitfeito;  eccola  procella  , che  prende  degli  huomini , come  di  Tuoi  So  Ma- 
il Saviofaa  chinafcendo  li  truova  fubito  ti,  nonfinifeono  lino  all'ultimo  . Che  fai 
aferitto  , ò voglia  , ò non  voglia  , in  tu  dunque  che  tanto  predo  dai  fede  alla  tua 
quella  sì  gran  Milizia  di  cui  trattiamo  : fuperbia , qualor  ri  dice  che  fei  già  quali 
Communio™ m mortit  [cito  : Oguno  intenda  arrivato  alla  fantità  ? Falfo,  fallo  . Non 
che  finch’egli vivrà, vivrà fempre in perico-  fono  ancora  terminatele  pruove.  Militi » 
lo  di  dannarli  al  pari  d' ogni  altro.E  per  qual  ( cioè  Tentitio)  Militi*  eft  vira  hominii  fuper 
Ecd.j.»c.  cagione  ? Quoniam  in  midi e laqueorum  in-  terram:  e al  fine  d’elfa  li  Vedrà  chi  tu  lèi. 

gredierit,  CT  fuper  delentium  arma  ambula-  Confiderà,  chele  la  vita  degli  huomini  è VII. 
bit  . La  ragion'è,  perchè  del  continuo  fo-  unaMilizia,  ne  lèguita  finalmente , ch'ella 
vrallano  mille  aguati  , e del  continuo  fo-  non  è tempo  libero,  ma  prefilfo  . Che 
vrallano  mille  alfalti . Gli  aguati  fono  i voglio  lignificare  ? Vi  furono  trà  Filofofi 
pericoli  di  peccare  chenonti  afpetti  . Gli  alcuniaudaci,  i quali  affine  di  colorir  fiotto 
affliti  fono  quei  che  ti  afpetti,  ma  nonti  titolo  di  Fortezza  una  difperazione  arri- 
difponi  a ribattere  virilmente . I primi  fon  vata  al  fommo , differo  che  ad  ufeir  da 
formidabili  per  lo  numero,  i fecondi  per  qualche difaftro,  ò d'ignominia,  òd’infer- 
la  fierezza  ; che  però  de' primi  fi  dice  , mità,  ò d’altro  male, che foffe troppo  diffi- 
di medio  laqueruit)  ingredierir  ; ede’lecon-  cile  a fopportarfi  , poteva  l’huomo  lode- 
di,  & fuper  dolentium  arma  ambulabìs  . O volmente ammazzarli  dalèmedcfimo.  Ma 
fepoteffi  dall'alto  mirarla  Terra,  ch’èqucl  quall’errorpiù  mafliccio  ? Militia  eft  'vita 
campo  valliffimo  di  battaglia  in  cui  tiri-  bominit  fuper  terram  . Adunque  come  farà 
truovi  ! Vcdrclli  ch'ella  è rutta,  per  dir  co-  giammai  lecito  ad  un  Soldato  fuggir  da  effa, 
sì,  feminata  d'armi,  cadute  al  fine  brutta-  lenza  la  buonagrazia  del  Generale?  Anzi 
mente  di  mano  a quei  miferabili,  che  in  un  tal'atto  è (lato  Tempre  riputato  da  tutti 
vano  ftann'ora  a piangere  nell' Inferno  le  e iniquiflimo,  c infolentiffimo,  ecometa- 
loroperditc.  E che  altro  fono  quelle  armi,  le  è punito  anch' oggi  altamente  da  tutti  i 
che tellimonii delle feonfitte,  lcqualitutto  Popoli  . E s'è  cosi , come  dunque  fia 
di  fi  ricevono  in  affalri?  Arma  dolentium . E mai  lodevole  ? Può  fi  bene  il  Soldato  , 
tupurti  tienificuro,  e non  altrimenti,  che  maffimamcnte  quando  è già  laffo  Litiga- 
le haveffi  già  quali  in  pugno  la  tua  làlute  ? mente  dal  pelò  delle  fatiche  , chiedere 
T'inganni  molto  . Militia  eft  vita  bominit  al  Generale  con  calde  illanze,  che  ornai 
fuper  terram  . E però  Ila  cauto,  perchè  an-  fi  degni  caffarlo  dalla  Milizia  . Ma  non 
i.Kee-><.  che  tu  non  puoi  non  patire.  Varius  eft  belli  può  da  sè  abbandonarla  . Equello  èciò, 

**■  eventus  , Cr  nunc  butte  , mute  illuni  con-  che  può  fare  anche  l'huomorilpetto  a Dio . 

fumit  gladi™ . Sufficit  mihi  Domine:  tolte  animam  meam  : 

VI.  Confiderà,  che  le  la  vita  degli  huomini  ncque  enim  mclior  fum  quAm  Parrei  mei  . *■ 
è unaMilizia,  nc  lègue  dunque , ch’ellaè  Quindiè,  che  quando  vide  Giob  , chegl' 
fimilmente  tempo  di  efperimento  , non  è Amici  fi  erano  gravemente  fcandalezzatiin 
tempo  di  prefunzione.  O quanto  di  virtù  udh  eh' egli  bramata  haveffesì  illantemen- 
llitni  forfè  di  poffedcrc dentro  ilcuortuo  ! te  lamorte  , quali  per impatienza  di  tolle- 
Mas'ècosì  , convien  venire  alle  pruove  . rare  le  foc  gagliarde  milcric;  proruppe  final- 
E quello  è ciò  , a clic  fingolarmcnte  an-  mente  in  quelle  parole.  Militi a eft  vita  ho- 
che  fi  ordina  la  Milizia  , intitolata  in  que-  minit  fuper  terram  . E con  effe  cne  volle  di- 
llo paffo  dai  Settanta  col  nome  di  Tenta-  notar  loro  ? le  nonché  bene  egli  fapeva 
zione  . Tenratio  eft  vita  bominit  fuper  ter-  il  fuo  debito  fu  la  Terra  , il  qual  era  di 
ram  . Si  ordina  a provare  l'altrui  collan-  militare  , e confeguentemente  di  patir 
za  , ò l’alcali  codardia:  giacché  quella  in  molto;  ma  che  ciò  nulla  opponeva!!  alla 
luogo  neffuno  fi  pruova  meglio  , che  in  lùa  brama  di  morir  prello,  mentre  a neff 
mezzo  ad  un  Campo  d’arme  . Quindi  è fon  Soldato  fo  mai  difdetto  di  fofpirarc  ''~ 
che  dove  ila  fcritto  al  quarto  de’Kc  che  il  fine  della  Milizia,  c di  addimandarlo  ; 

( t|  15.)  Sophar  , Principi  exercitut  , propalar  Tiro-  ch’è  quello  che  pur  egli  medefimo  diffe 

’ net  de  populo  terre  ; in  vece  di  probaiar , dice  altrove  : Cunétrt  diebut  quibut  nunc  miti-  Job  14.14. 
l’Ebreo,  che  militare  facitbat . Se  non  che  to  , expecio  dente  vtniat  immutati 0 me a . 
v'era  quella  diverfità  : che  in  quellaMili-  Chi  però  ama  diviverefulaTerraaffailun- 
tia  non  fi  provavano  altri  , che  i Princi-j  gamente,  come  fanno  i Mondani,  che  fogno 
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«il?  Dà  fegno  di  Soldato,  il  qual  ila  poco  plice  coinè  gli  altari . L' ili  dio  p*r  chcfuc- 
Abbattuto  dalle  fatiche,  tanto  egli  ha  atte-  ceda  rifpetto  ire.  Hai  del  continuo  iltuo 
io  afchivarle.  Signore  neU'intimo  del  cuor  tuo, e tuttavia 

, • »«/«/, ,7/«m;>w/rijperchèno’lcono(ci, enf- 
ili. feis  pere  hè  no'l  curi . Qual  maraviglia  è pe- 

rò, fe  tanto  poco  ti  avvanzi  nell'acquillo 

• Xledìui  vtftrumflttir,  tjuemvot ntfeitit.  dellavirtùf  Non eft Deut m confaci* ejus : in-  >■  lf 

Jo.  I.  X6.  quinat  a funivia  ili  tu  s in  omni  tempore.  Nel 

redo,  come  mai  farebbe  portibiie,  chele 
1.  Onfidera,  quanto  lia  grandel’error  tu  foflì  Tempre  prefente  a Dio,  com'egli 

d'alcuni,  i quali  cercano  Dio,  come  èprefenteatc  , t'inducellì  a far  cofa  di 
fe  forte  da  loro  lontano  affai,  econ  fofpi-  fuo  difgullo?  Chi  è , che  al  coiprtto  me- 
ri, con  lagrime  , con  lamenti,  vorrei»-  deiimo  del  TuoKeardifcadi  fare  un  atto  , 
bono  pure  una  volta  tirarlo  asè,  mentre  ( non  di  fellonia,  ma  nè  anche  d'irrivcren- 
l'hannodentrofe  (ledi.  A quelli  sichepuò  ' za,  ò d'inciviltà  ? Però  le  vuoi  per  via 
dirii  con  verità  i Medius  vejhumftetit , quem  fpedita  arrivare  alla  perfezione  , quello 
«ih  ntfeitit . Fanno  quelli  ad  ufanzadique-  hai  da  tare:  darti  acotcllo  eièrcizio  della 
gii  (tolti  , i quali  hanno  la  Fonte  in  cafa  , Divina  Prefenza,  che  tutti  i Santi  racco- 
ed  affine  di  attignere  vanno  fuori.  Anzi  , mandano  tanto,  non  folo  come  importan- 
te fono  fiiori , bifogna  che  Tene  torninoto-  te,maneccffario:  Ambula  coram  me,  & elio  ceB.17.  • 
ilo  dentro,  li  raccolgano,  li  ritirino:  così  perfeQut.  Che  fe  pur  brami  faper  più  dillin- 
havranno  in  sèjfubito  ritrovato  ciò  che  tamente  inche  confila  un  tale  efercizio  , 
vanamente  cercavano  fuor  disè,  vagar,-  non  accadechcil  vadi  a cercarda  lungi  . 
do  per  le  vie  publiche.  Tal  èia  regola  ve-  Confile  in  far  l'opporto  di  ciò  chcfigni- 
ra.  Chefai  tu  dunque,  che  non  comincia  fica  la  parola  «/>rr«  : confile  inconofce- 
valertene  ? Se  vuoi  trovare  il  Signore , affi-  feere  il  Signore , e in  curariène  . Confile 
ne  di  unirti  a lui  con  facilità,  non  andar  in  applicare  ben  l'intelletto  a conofcerc 
tanto  feorrrendo  con  1‘  immaginazione  com'egli  veramente  dimòra  dentro  di  noi  ; 
fuori  di  te  medefi  ino  : perch'è  vero  che  econfiflein  applicare  la volontà  a corrifi 
le  creature  te'l  poffono  far  diraollrare , ma  ponderglicon  quegli  affetti  di  voti  , che 
fpeffoancor  ti  divertono,  ti  dillolgono  : verfo  lui  manderà  tolto  dall'intimo  cni 
e poi,  che  poffono  fardipiù,  che  accertar-  locuri. 

ti  che  tu  l’hai  dentro  dite  ? Adunque  più  Confiderà  , in  qual  maniera  habbi  da  IH. 
torto  internati  ben  addétto  nell'intimo  del  applicar  l'intelletto  aconofcere  che  il  Si- 
cuor  tuo  .procurando  di  capir  come  cofa  gnore  dimora  dentro  di  te . L'hai  da  appli- 
indubitatilhma , che  quivi  hai  tutto  iltuo  care  a conofcerlo  foprat  utto  per  via  di  Fc- 
Diovivo,  e vero  , lenza  necefiità  diccr-  de,  credendo  veramente  che  così  è,  per- 
carlo  altrove  : e allora  ti  farà  fàcile  di  llar  chèla  Fede  lo  infègna  . Non  long  è eli  ab  AA.ir.  jj. 
Tempre  alla  Tua  prefenza,  come  fan  quei  nno^uoejue  noftrum . Quella  é via  più  facile 
gioiti,  i quali  emoli  de' Beati  , procura-  affai,  che  non  è quella  di  un*  attenta  iin- 
no  di  non  perderlo  mai  di  vifta.  Nonèuna  maginazione,  ed  è anche  più  fruttuofa  . 
fomma  vergogna  , che  il  Signore  falla-  Ma  affinché  meglio  tu  ti  dilponga  con  l'itv 
to  da  tanto  tempo  dentro  di  te  , e che  tclletto  ad  apprendere  ciòchc  credi,  hai 
tu  appena  giunga  ancora  a faperlo  ? da  prefupporre  che  il  Signore  dimora  den- 
jo.  u,.f.  'g  ante  tempore  vobifeum  fum  , éo  non  co-  trodite,  come  appunto  dimora  un  Re  nel 
gneviftitmo.  fuo  Regno.  Il  Re  nel  lùo  Regno  dimora 

I],  Confiderà,  che  quella  parola  Nefcrre  ha  col  fuo  effere  fuftanziale  , dimora  con  la 
nelle  Divine  Scritture  doppio  lignificato  : notizia  ch'egli  ha  dì  tutto,  e dimora  con 
l'uno  appartiene  all'intelletto,  e lignifica  la  potenza  che  quivi  efercita.  £ così  il  Si-, 
non  conolccre  5 Nofciunt  eum  qui  mifit  gnore  dimora  dentro  di  te.  il  primo  modr 
Maiìh.i'i.  me.  L'altro  appartiene  alla  volontà  , e fi èquello dellcffere,  perchèDio  Ha doi- 
>*•  lignifica  non  curare  ; Nefcio  -voi.  E nell'-  tro  di  te  , come  nel  fuo  Regno  ftaduel 
uno,  e nell'altro  fenlò  può  prenderli  in  Recherifiedc  per  Tonalmente , e non  per 
quello  luogo,  che  tu  contempli.  Percioc-  mezzo  di  verun  fuo  Luogotenente  Rea- 
chè  Crillo  dimorava  appunto  nel  cuore  le:  le  non  che  il  Re  non  riliede  perfonal- 
delIaGiudea;  e nondimeno  i più  d’erti  no'l  mente  in  qualunque  parte  dclRegno,  ma 
conofcevano  ; e quei  chele  conofccvano  in  una  fola,  e Dio  riliede  in  qualunque 
no’l  curavano , Rimandolo  un  huomo  lem-  parte  di  te . Il  fecondo  modo  li  e quello 
Manna  dell‘ Anima.  Cc  della 
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della  notiria  ; perchè  come  il  Rè  fa  rutto  , ùcarlo.  L'uno  è la  Gratitudine 
quello  che  fi  opera  nel  fuo  Regno,  eperò 
dicefi  ch'egli  è prcfente  a tutto  ; cosi  Dio 
fa  tutto  quello  che  fi  opera  dentro  te  : fe 
noncheilRefe  veramente  fatutto,  lo  fa 
perchè  gli  vien  ritento  dagli  altri  , e 
Dio  lo  fa  perchè  il  vede  con  gli  occhj 
propj  . Il  terzo  modo  fi  è quello  della  po- 


L’altr* 

è la  Necdfità  . La  Gratitudine  : perchè 
il  Signore  Ila  fempre  dentro  il  cuor  tuo 
tutto  intento  a beneficarti.  Epolloiiò  , 
non  è dunque  giallo,  che,  fe  incelfante- 
mente  egli  penla  a te , e tu  penfi  pure  a lui , 
non  dico  incelfantcmcnte  , perchè  tanto 
non  ti  è donato,  ma  almeno  infaziabil- 


tenza  ; perchè  come  il  Re  può  difporre  mente  ? La  Necelfità, perchè  come  tu  per- 
dendo il  fuo  Regno  di  ciò  che  vuole  a 1 di  il  tuo  Dio  di  villa,  lei  come  terra  , la 


fuo  beneplacito  , così  pur  Dio  può  difi 
porre  dentro  di  te:  le  non  che  il  Re  non 
può  operar  fe  non  poco  dafe  medefimo  , 
e Dio  opera  tutto  . Ed  ecco  ciò , che  ti 
vuol  far  bcn'intendere  chiù  dice  : Medita 
vefirum  ferii  jaem  voi  neftitis . Non  dice 
Modini,  per  aflegnar  folamente  il  fito  loca- 
le che  il  Signor  occupa  ; perchè  quello  è 
illimitato  ; ma  il  fignorile . Si  dicech'egli  c 
nel  mezzo,  perchè  da pcrtittto  può  giun- 
gere in  egual  forma  , come  fa  quel  Re,  che 
rifiede  appunto  nel  cuore  del  Tuo  Reamc.E 
s’è  così , come  dunque  è giammai  podi  bile 
che  tu  lo  perda  di  villa  ? Mira  che  Re  amo- 
revole è il  Signor  tuo  ! Affinchè  tu  non 
tifcufafli  con  dire  , che  non  puoi  giun- 
gere fin  fu  le  delle  a trovarlo  dentro  il 
fuo  Regno,  egli  ha  collocato  il  fuo  Re- 
gno dentro  di  te  . Ecce  Regnarti  Dei  tana 
vet  efi. 

Confiderà  , in  qual  maniera  babbi  ad 
applicar  parimente  la  volontà  a diinollrar 
che  ù curi  del  Signor  tuo  , nè  vuoi  laiciar- 
lo  dentre  di  tefolicario  , quali  Re  derelitto 
nel  fuo  Reame  . L'hai  da  applicare  con  la 
frequenza  degli  affetti  divoti , che  devi 
sfogar  tra'l  giorno  verfo  di  lui , come  fono 
quelli  di  adorazione,  di  amore,  di  offerta, 
di  glorificazione , di  gaudio,  di  ringrazia- 
mento, di  confulionc , di  contrizione,  ed 
altri lor limili:  ma fopratutto l'hai  da  ap- 
plicare con  la  frequenza  della fua  invoca- 
zione. Cosi  lo  tratti  veramente  da  Re  , 
perche  così  gli  dimoltri  la  dipendenza 
fomma  che  da  lui  tieni , Invocalo  perchè  ù 
dirigga  nelle  tue  vie,  invocalo  perchè  ti 
corroborinelle  tue  tentazioni  , invocalo 
perchè  ti  confora  ne'  tuoi  eravagli,invoca- 

10  perché  ti  arricchifca  nella  tua  povertà  , 
Avocalo  perchè  con  modo  fpeciale  fi  de- 
gù di  aflìderti  all'ora  della  tua  morte,  giac- 
ché tale  appunto  può  edera  ciafcun’ora  . 

11  Signor,  come  buono,  non  altro  brama 
che  di  far  grazie:  ma,  come  Re,  vuole  an- 


quale  habbia  perduto , per  qualche  alto  ri- 
paro, di.viila  il  Sole  : nonfei  più  atto  a pro- 
durne fiori,  nè  frutù,  ma  pure  ortiche  . 

Snafi  Infitti  volup  tatti  Tana  ter  am  et , poji  Joel.  i. 

ettm  /timido  deferti. 

IV. 

Vot  tfìit  T emflam  Dti  vivi,  fuat  ditùDtat  1 
qaoniam  iahaiìtaboin  illit , (jf  uutmbn- 
lakt  inttreotj?  ero  illtram  Deat^ty 
iffiernnt  métti  pepala!  . a. 

Cor.  6.  16. 

Confiderà,  chele  Dio  generalmente  di*  l 
mora  nel  cuore  di  tutù  gli  huoinini 
percfienza.pcrconolccnzave  per  potenza, 
come  nella  meditazion  precedente  fù  di- 
chiarato > con  modo  aliai  più  particolare 
dimora  nel  cuor  de'  Giuili , perchè  in  que- 
lli dimora  in  oltre  per  grazia;  eperò  Lem 
tutti  Ila  come  il  Re  nel  fuo  Regno,in  quelli 
Ila  di  più  come  il  Re  nella  fila  dimeftica 
Reggia,  cb'c  ciò  che  intende  in  quello  luo- 
go l'Apotlolo,  quando  dice  : Voi  ojt  Ttm- 
flum  Dei  vévi  : mercè  che  i Tempj  fono  le 
Reggie  che  tienclddiofii  la  Terra,  eperò 
convenevolmente  fi  adornano , e fi  abbelli- 
scono,coinequclli  che  fono  dcllinaù  achi 
è Re  dei  Re  per  magnifiche  abitazioni  , 

Elegi  locarti  ijium  mihi  in  Domum . Sono  i ì.Pcut.  7. 
Giudi  pertanto  chiaraaùTempj , e Tempj 
di  Dio  vivente.  Tcmplum  Dei  vivi . Tem- 
pj perchè  fono  ricetti , a Dio  confacrati  : 
e Tempj  di  Dio  vivente,  perchè  non  fono 
confacrati  a un  Dio  falfo  , cornei  Tempj 
dclGenùlefimo,  ma  al  Dio  vero.  Nè  cre- 
dere già,  chequelli  fian  Tempi  nudi.  O 
chi poteife  penetrar  entro  a vedere  Jafon- 
tuoiità de  loro  adobhi,  lo  fplendore  de' 
loro  arredi , conicilerebbe  che  tra  loro  , e'I 
gran  Tempio  di  Salomone  v’è  quella  di- 
verfità , che  palfa  tra  la  figura , e’I  fuo  figu- 
rato. Hornities  drvites  invitiate . Tali  fono  fCcIm-  6. 

1 : . il:  vt j: :_»a  • 


ch'eflcrcfupplicato.  Tal'è  qucll'efercizio  i Giuili.  Non  dice  in  atto,  dice  in  virtù,  ù» 
della  Divina  Prcfenza,  che  agevolmente  vertute  « perchè  in  attodpeffiffimo  non  han 
può  efiere  in  ufo  a nini . Però  due  motivi  j nulla , ma  tanto  più  fono  in  virtù  doviziofi 
ti  hanno  fingolarmente  da  fpingere  apra-  d’ogni  teforo.  Quando  però  a viver  da 

Giulio 


’8le 
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Giudo  tu  non  haveffì  altro  incitaméto  che  II.  Sono  i Giudi  Tempj  di  Dio  , perchè 

Jjoedo  , faper  per  fede  che  ditale  dato  tu  con'  modo  particolare  egli  vifita  le  loro 
èi  Tempio  di  Dio,  nòn  ti  parechedovreb-  anime,  recando  loro  tutto  dì  nuove illu- 
Pc.io.i.  b’efferti  diffidente  ? DominminTemplofan-  frazioni,  nuove ifpirazioni,  ò nuove con- 
ffc  fuo.  E quello  è il  Tempio  per  verità  rotazioni  fpirittiali,  con  curie  eccita  a far 
detto  Santo,  il  Tempio  fpiritiiàle  : perchè  del  bene  . Quelle  non  fono  inai  (labili  ad 
feè  fento  , non  è egli  fanto  per  fantità  una  forma,  ina  or  varmo,  or  vengono,  che 
eftrinfeca  , ficcom’è  il  materiale  J tnapcr  però  han  dato  cagione  infin  di  affermare  , 
mrrinfrea  t ■ • « che  Dio  or  fi  accodi  alle  Anime  fue  dilet- 

Confiderà,  cheqnattro  fono  le  opera-  te,  or  fe  neaBotitani:  Si  venerit  mi  me  , joS  9 1 1 
rioni  di  Dio  ne'  Tempj  materiali  c’ha  fu  nonvideho  eum;  fiabierir,  non  intelligam  . 
la  Terra.  La  prima  è abitarvi  ; la  feconda  Non  perch’egli  abbandoni  l'abitazione, ma 
è favorirci  in  elfi  più  particolarmente  con  perchè  varia  in  erta  i fuoi  movimenti,  paf 
le  fue  votazioni  interiori;  la  terza  è lidi-  fando  dall’ intelletto  alla  volontà  , e dalla 
re  più  particolarmente  in  elfi  le  nollre  volontà  all'mtelletro  , per  via  dieccita- 
fuppliche,  ed  erudirle;  la  quarta  òrice-  menti  proporzionati  alla  qualità  di  talipo- 
vere  ancora  in  erti  più  particolarmente  da  tenze.  E ciò  pure  lignifica  Iddio  con  dire  : 
noiquelculto,‘cheper  altro  farebbegli  in  Et  mambulabo  inter  tot  , non  ambulabo  , 
egual forma  dovuto  altrove.  E da  quelle  ma  inairfulabo , perchè  fempr’è  dentro  a 
quattro  medefime  operazioni  pruoval’ A-  unmodo,  eli  muove  bensì  per  le  varie 
poltolo,  come  i Giudi  fono  Tempj  di  (lanzedelfuo  Palazzo  Reale,  ma  non  fi 
Dio  , Voi  tjlis  Temflum  DÌeivivi,  pentii-  diparte.  III. Sono  i Giudi  Tempj  di  Dio  , 
eit  Deut . E quali  fon  le  ragioni  ? Qno-  perchè  con  modo  particolare  egli  afcolta 
ni  am  inbaiitabo  iniltis . Eccola  prima  . Et  lelorofuppliche,e  refaudHce,  molhandofi 
inambuiabo  inter  tos  . Eccola  feconda,  Et  nelle  occafioni  loro  Amico  , loro  Padre, 
ero  iHornm  Deut.  Ecco  la  terza'  . Et  ipfi  loro  Protettore,  loro  Liberatore  , loro 
erunt  mihi  ftopulut . Eccola  quarta  . Sono  tutto.  E ciò  lignifica  con  dire,  & troiììe- 
dunque  primieramente  i Giudi  Tempj  di  rum  Detti  , non  ero  inter  illot  Detti,  ma 
Dio,  perchè  Dioabira  irt  elfi,  mediante  Ulorum  Deus , perchè  fi  fa  tanto  loro  , che 
ttech.ie  l*lù*  grazia  fantificaflte . Dabofandificatio-  come  di  cofa  propia  nepoffono  già  diipor- 
16.  nemmeumin medio  torniti  in  perpetunm  ; <$•  re  a loro  piacere  : ficcomedel  propio  Re 
erit  tubernocutum  mc.tm  m eit . E però  quan-  più  può  difpórre  alle  occorrenze  la  Reg- 
io agli  altri  hutìmini  fi  dice  bène,  ch'egli  è già,  che  non  ne  può  dHporre  ilfemplice 
V.i.  i.  purdentrodi  loro,  com'è  pertutto  j Piena  Regno.  IV.  Sono  i Giudi  Tempi  di  Dio  , 
eff  omntt  terra  glorio ejut  . Ma  non  mai  fi  di-  perchè  con  modo  particolare  iddio  ricc- 
rr.9. 11.  ceche  viabiti.  Quello  è termine  nelle  di-  ve  daeffi  ilfiiO  culto  debito,  là  óve  gli 
’i.C”'’.  vinc  Scrittore  ferbato  a*  Giudi  . Pfallite  altri  ò gliel  negano  , ò glie  lo  rendono 
» rim. 4.  Domino,  qui  habitat  in  Sion  . Spirimi  Dei  foto  materialmente  , mentre  ildifgiungo- 
iph  f.'7  • Prr  Spiritum  SanHum  ani  no  da  quella  venerazione,  e da  quella  Ub- 

haiitat  involti),  chrt/hum  hai, ture  perfiem  bidienza  , che i Giudi fempre  gli  predano 
in  c ordii  us  vepri,.  E la  ragion’è,  perchè  come  filo!  . Te  elegie  Diminuì  Deustuus  , D(Ut  - 
negli  altri  egli  è per  quella  fola  azion  ntjìs  e,  populut  peculiari,  de  cunéiispopnli,  , 
propia  , con  cui  fi  congiunge  ad  elfi  , qui  (unt  fuper  ttrram,  E ciò  figruficaDio 
confervandohncl loro effere,  dominando-  finalmente  condir,  & ipfi erme nUhi popn- 
li,  difcemendoli , fenza  veruna  corrifpon-  lui,  non  folo  metti  pepala, , ma  mihi  pot:t- 
denza  reciproca, la  qual  da  cfli  riceva  . Ne"  lui , perchè  ineffiegli  ha  cotneunpopo- 
Giudi  è di  più  per  quella  azione  fcambie-  lo1  confai  rato  al  fervitiofiio , qual’appun- 
vole,  con  cui  pur  elfi  fi  congiungono  a to  è qilel popolo  più  fcdto,  e più  fignori- 
lui,  amandolo,  obbedendolo  , venerata-  le,  che  forma  nella  Reggia  fa  Corte  al 
dolo,  e così  ricettandolo  in  fe  medefimi  . Re  . Quelli  fono  que’  titoli,  per  cui  tutti 
Ond’è,  che  quando  Iddio  per  altro  non  iGiudi  fono  detti  Tempj  dì  Dio  vivente  . 
foffe  nc’ Giudi , come  da  per  tutto  egli  è Vor  t fi,  Trmplum  Dei  vivi  . Tti  devi  ot.^ 
per  elfenza.perconofcenza*  per  potenza;  odcrvare,  eomeaiefembti  diriconofcer- 
farebbe  obbligato  ad  eflcrvi  per  amore, eh’  liinte  medefimo,  per  quindi  argomentar 
è titolo  più  llrignente  . E ciò  lignifica  con  fe  il  Signote  dimori  in  te  con  maniera 
dire:  inhahitabo  in  eit,  no  rieri,  in  eit , ma  tanto  più  nobile  , di  quella  con  la  qual'ufa 
mhahitoio , come  il  Re  appunto  dice,  eh'  di  dare  in  tutti . 

egli c nel  Regno , ma  ch’abita  nella  Reggia . Confiderà  , che  fe  probabilmente  tu  III. 

v Cc  1 puoi 
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puoi  (perire  di  ritrovarti  ne!  fortunatifli-  & fomnut  rectffìtab  to  . Là  ove  l’intempe* 
mo  numero  di  coloro,  che  fono  Tcinpj  di  ranzal'aggrava  in  modo , che  predo  ancor 
Dio,  tanto  piùfei  tenuto  di  riguardarti  kneceflita  a chiudergli  occhi  in  un'alto  . „ ^ .. 
con fomma cautela,  e con  fomma circo-  fonno.  Porri  Holopherner  jacebar  in  Itelo  , 
Ipczionc,  per  non  ammettere  cofa  in  te,  la  nimia  ebrùtate fopittes . Che  pare  a te  frat- 
quale  punto  habbia  giammai  di  profano  . tanto  fu  quello  affare  di  te  medefimo?  Pa- 
«Cor.c.is.  Gluis eonfenfui Tempio  Dei  eia» Ideiti  ? Per-  rea  tedi  vegliar  come  lì  dovrebbe  ? Se 
chèfeai  Tempj  incdelimì materiali, i qua-  non  vegli,  cioè  £c  non  illai  bene  fopra 
li  fono  fanti  per  una  dinominazion  pura-  di  te  , efamina  le  tue  colè  , e vedrai  di 
mente  edrinleca,  è dovuto  tanto  riguar-  certo  , che  la  c-agion  principale  onde 
do  ; quanto  più  agli  {pirituali , che  fo-  ciò  procede,  è l'amor  che  porti  al  tuor 
no  fanti  per  quella fantita  vera,  elettiva,  ventre  . Attendi  a mortificarlo  , come 
elfcnziale , la  quale  partorifee  in  e (fi  la  hanno  fatto  con  uno  lludioindicibile  tutti 
i.r»u  u grazia,  in  fanàific Attenerti  fpiritutì  Ma  s'è  i Santi  : Prohibe  illi  ponti  dari  . E vedrai  u. <- 

l*  cosi,  come  dunque  permetti,  che  alla  tua  quanto  rifarà  menditlicilc  lo  (lardello  . 

mente  fi  accodino  penfieri  ò inutili,  òva-  Altrimenti  più  che  gli  farai  di  bene,  più  n’- 
ni,  òvizioltjò  le  non  altro  terreni  più  che  havrai  male  : male  al  corporale  allo  Ipiri- 
l’  ibat  z Celelli  t Dominai  in  Tempio  f Aneto  fuo.  E to.’  S*m  dupliciA  mala  inveniei  in  omnibus 
però  che  lègue  ? Sileni  à fiacre  ejue  omnis  bonis  , quceumque  fieceru  illi . 

Terra.  Tanto  più  devi  darti  alrefercizio  Confiderà,  che  fe  una  tal  vigilanza  è n. 
della  Divina  prelenza,  quanto  più  il  Signo-  alquanto  molella  , non  ti  viene  ingiunta 
re  con  modo  particolare  dimora  in  te  , però fenza fondamento:  perciocchctrop- 
cioè  dimora  come  un  Re  nella  Reggia,  in  poellac  altresì  necelfaria.  Oh  con  che 
Tempio  ejus  omnts  ditene  gloriata.  Tuttoil  tremendo  nimico  liba  mai  dafàre!  Siha 
Regno  tratta  col  Re  , ma  più  da  lontano  . da  far  con  Lucifero  . Quelli  ccolui,  che 
La  Reggia  ha  l’acceffo  libero,  e vi  con-  ti  vien  qui  deferitto  sì  orribilmente  in  que- 
verfa.  Ile  parole  : Quia  adverfariut  vefier  Diabo- 

Ititj  tanquam  Leo  ragione,  tire  uè  e qu  treni 
V.  quemdevorer.  Perchè  quantunque  lia  vero, 

che  flandofi  egli  rilegato  di  fua  danza  giù  , 

Sobriiejloto  ,& vigilate , qmaadvtrfarius  ut-  negliAbilfi  , non  gira  fopra  la  terra  inper- 
fter  Deabolus,tanquam  Leo  ragioni, Circuit  Iona  propia  , vi  gira  però  in  perfona  di 

quereru quem  devote  t 1 cut  refijlito  quegli  innumerabiii  fuoi  Minìdri , chequi 

fortes  in  fide . 1 .Petr.  j.8.  fu  tiene.  Equedoè  ancor  tanto  peggio  . 

Nota  però  qual  lia  quel  capo,  per  cui  fin- 

Onfidera , come  affine  di  non  lì  arre»-  molarmente  egli  rendei!  formidabile  . E."  t 

V_a  dere  ad  affai  ti  cosi  feroci,  quali  fono  k voglia  di  nuocere  . Quefta  non  fi  può 
{Diabolici,  nonbifogna  afpettarc  aribat-  dirquantoinlui  lia  grande.  E perciò!’ Ar 
ferii  con  vigore  , allorché  verranno  : bi-  pollolodicc  prima  di  lui:  Adverfariut  ve ► 
fogna  ancor  prevenirli  con  accortezza  . fier  Diabolm , e poi  dice,  tanquam  Leo  ree - 
Però  qui  dice  in  primo  luogo  San  Pie-  giens , e poi  dice,  tir  caie  q tetre  ni  quem  devo- 
no: Sobrii  eftoto  , Ó* vigilare  : perchè  ha-  ree . Diceprima:  Adverfariut  vefier Diabo- 
vendofi  a fareconun  Nimico  sìlòrmida-  lui,  perche  tu  (àppi.),  clic  il  Demonionon 
bile,  quel  che  bifogna  in  primo  luogo  fi  è,  è un  nimico,  il  quale  fi  contenti  di  odiarti, 
non  fi  lalciar  da  lui  cogliere  alla  fprovilla  . Se  quedofoflè,  fi  farebbe  l'Apodolo  con* 

Ed  ecco  ciò  che  lignifica  un  tal  vegliare  . tentato  ancoragli  d'intitolarlopuramentc 
Vigilate.  Significalo  dar  bene  fopra  disè  , nimico,  non  avverfario . E' un  nimico  iJ  , 
come  fa  chi  teme  d'imbofcate,  ò d’infi-  qual  ci  fa  Tempre  corttra,  Tempre  tiufidia  , 
die,  che  gli  fian  tele,  quand'egli  mcn  le  le  leinpret'infclla,  e Tempre  da,  per  quanto 
afpetta.  E così  un  tal  vegliare  appartiene  può,  procurandola  tua  ruina.  Tota  dieim,  " 
all'animo  . Ma  ben’è  vero  , ch'egli  non  pugnani  tribolavi t me.  E però  l'Apodolo 
puòconfeguirfi,  fi: il  corpo  non  vi  con-  dice:  Adverfariut  vefier  Diabolm,  non dl- 
* corre  . E però  non  folo  dice  l'Apodolo  : ce  inimicai.  Dipoi  palfa  l'Apodolo  adi- 
Vigilntt , ma  Sobrii efiote . Anzi  prima  dice,  repcrquella  ragione  dedà , tanquam  Leo 
fobru  eftoto , e poi  vigilate  : perchè  quello  rugiens:  non  tanquam  £«,che  por  farebbe 
che  vaie  fegnakeamente  a tenere  la  mente  di  molto  , ma  Leorugicns:  affinché  inter> 
rjiE/.if.  della,  è la  lobrietà  - Cibi  nonfunt  aliati  co-  dall  cheil  Demonio  non  folo  è fiero  , 
ram  Re gr  , e perciò  che  avvenne  ? infiufer  robuilo,  rifoluro,fuperbo,aJparid'ogni 

Leon 
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Leon  che  fi  truovi  al  Mondo,  ma  ch'oltre  gio  è che  alla  brama  di  nuocere  fi  aggiunge 
a ciò  egli  è un  Leone  affamato  . Il  Leone  ancora  la  fagacità  , l’accortezza , l’altu- 
allora  ruggifee  , quando  tormentato  affai  zia  con  cui  fa  farlo.  E però  l’Apollolo  di- 
nellevifcere  dalla  fame,  ha  dato  d’occhi  ce  di  lui  con  grandiifima  avvedutezza,  non 
alla  preda  eh’ egli  defidera,  e già  già  ladi-  folche  qutrit  quem  dtvorcr , inache  circuii 
voraconlafperanzadi  farla  fua.  Edaciò  quarens.  Egire  un  Leone  furiofo;  e con- 
avviene, che  fia  il  Demonio  un  Leone  tuttociò  non  va  ad  inveftire  dirittamente  la 
che  fempre  rugge,  Leo  rugiens  , perchè  preda,  comcpotrebbegli  fuggerir  la  bal- 
fempre  egli  ha  una  fame  di  anime,  che  fi  danza  di  fe  medefimo;  mala  va  ad  inve- 
fpafima;  fempre  ancora  ha  fperanza , per  Aire  infidiofamente  ; ch’è  ciò  ch’efprimefi 
quanto  pur  da  lui  quelle  fuggano  , di  arri-  con  quelli  giri  tortuofi . Circuivi  terram,  & -b  , 3 
varie  . Anzi  però  egli  ruggifee,  perchè  ptrambulavi  e am  . Vero  c che  tre  fono  i 1 
nonfiiggano:  che  tale  il  fine,  che  il  Leo-  fenfi  principaliAimi , i quali  tragonoi  San- 
no ha  nel  ruggire  , veduta  ch’egli  ha  la  ti  da  quella  voce.  Il  primo,  cheilDemo- 
preda,  quando  parrebbe  che  doveffe  llar  nio  fa  come  quel  Cacciatore,  ilqualeaffi- 
cheto,  affin  di  non  ifcoprirfi . Il  fuo  fine  ned’ ingannar  meglio  lafiera,  nonfi  pon 
è di  atterrirla  tanto  altamente,  che  perda  fempre  a tenderle  le  lue  reti  nel  fi  to  Hello  ; 
fubito  ogni  fiato , ogni  forza  da  porli  in  mamutafito,  con  trapaffarfene , ora  dall’ 
fugai  come  di  fatto  egli  ottiene;  mentre  fi  aperto  al  chiufo,  or  dall'alto  al  baffo  . 
fcrive,  che  al  folo  udirlo  le  Fiere,  quafi  Però  dice l'Apollolo  ch'egli <7>r«u>,perchè 
tutte  rimangono  come  llupide  . E tal'è  tu  fappiachc  ti  cercherà  intutti  iluoghi  , 
il  fine  chehapur'effo  il  Demonio  nel  rng-  einCafa,  einChiefa,  eperlellrade  , e 
gir  tanto  . Oh  quanto  fa  di  fpaventar'egli  nelleCorti,  e ne'Chiollri , e negli  Orti 
l'anime,  fpecialmente  fpirituali  ( che  fono  alcoli;  mavariamente:  che  però  non  ti 
quelle,  di  cui  più  fuole  ire  a cacciai  con  c facile  indovinare  ove  più  ti  afpetti,  ma 
le  fue  tentazioni  di  difidenza,  conte  an-  bensì  devi  argomentare  da  ciò,  che  la  tua 
lieta,  con  le  anguille , che  manda  al  cuo-  vigilanza  contra  di  effo  neceffariamente  ha 
a mot  j.8.  re  ! Leo  rugict , quii  non  timebit  r E però  da  {tenderli  a tutti  iluoghi  , perch’egli  gi- 
prima  fi  fa  lèntir  d’ordinario  con  quelli  ra;  circuii quarens  quemdevoret.  Il  iècon- 
ruggiti  , chefàn  cadere  il  coraggio,  c di-  do  è,  cheti  Demonio  fa  come  quel  Capi- 
poi paffa  agli  affalti , con  dir  che  adunque  tano , il  quale  innanzi  di  dar  l'affalto  alla 
ilmeglio  è darfi  bel  tempo  finchèfipuo  , Piazza  c’ha  in  animo  di  cfpugnare,  vapri- 
e fcapricciarfi  , c sfogarli,  giacché  il  pen-  ma  intorno  offervandola  a paneapane  , 
fare  a far  bene  tutto  è gettato  . E quello  affine  di  asfaltarla  da  quella  ch’è  lapiùde- 
è ciò  che  fè  poi  foggiungerc'in  terzo  luogo  bole . E però  dice  l’Apollolo  , ch'egli  cir- 
all'Apoilolo , circuii  quarens  quem  devoret , cuit,  perche  tu  intenda,  che  tifaprà  molto 
perche  al  finfappiafi,  che  il  Demonione  bene  girar  d’intorno  per  olfervarti.  Anzi 
meno  è pago  di  farci  qualunque  male  , qual  dubbio  che  del  continuo  ti  offervi?  Ti 
ma  anela  a farci  il  maggior  che  gli  fia  polli-  offerva  nella  mente , ti  offerva  negli  occhi , 
bile*  circuii  quarens , non  quem  mordeat  , ti  offerva  negli  orecchi,  ti  offerva  nella 
non  quem  matiet  , ma  quem  devorit  : vo-  lingua,  tioflervain  qualunque  banda  che 
ce,  che  rifpetto  al  Demonio , non  ha  ab  fiadite,  edovefcorgechetu  fei  appunto 
traforza,  fcnonche  di  fpiegare  la  rabbia  piùdebole,  làtiaffalta.  obfervabit  ricca-  , 
fomma,  con  cui  egli  fa  llrage  d’anime.  Ba-  tot  lufium,ó'firidebit  /ufereumdintibuifuis.  } ! 
Ili  dir  , ches’cgli  poteffe,  felevorrcbbc  Sicché  la  tua  vigilanza  contro  di  effo , ha 
ingqjar  tutte  di  fubito  in  un  boccone  . sì  bene  da  effere  univerlàle  di  tutto  te,  ma 
Quindi  è che  fe  il  Leone  , dopohaver  più  fpeciale  parimente  ha  da  effere  in  ordi- 
mangiato  ben  bene  , al  fine  fi  faziaj  il  ne  a quella  parte  dite  medefimo,  ove  è più 
Diavolo  più  che  mangia , più  fempre  ha  fpeciale  il  bifogno  , attefa  latuafiacchez- 
fame  . Ha  fame  infaziabihlfima , e però  è za  . 11  terzo  è , che  il  Demonio  fa  come 
vano  fperare,  che  mai  fi  mitighi  , ò che  quell’ Affaffino  , il  qual  le  poteffe  ti  vor- 
mai  fi  ammanfilca , come  fa  il  Leone  fato!-  rebbe  di  notte  entrar  fino  in  Cala , per  arn- 
ie . Ma  s’è  così  , non  v’è  dunque  bifogno  mazzarti , e cosi  guadagnarli  la  mancia  , 
di  vigilanza  continua  contro  un  nimico  , offertagli  da  chi  tanto  brama  il  tuo  fangue. 
che  tanto  afpira  ad  offendere  ? Ma  perche  tu  Hai  ben  guardato,  tialpetta 

III.  Confiderà  , che  fe  la  terribilità  del  fuori,  aggirandoli  intorno  intorno  al  tuo 
Demonio  finiffe  folo  nella  voglia  di  nuoce-  vicinato,  con  animo  ditirarti  allavita  fol 
re,  farebbe  più  comportabile.  Mailpeg-  ch’efebi  un  paffo.  E però  dice  l'Apollolo, 

Monna  deli’ Anima . Cc  ? eh’ 


40 5 Settembre. 

ch’egli  Circuit,  perche  fé  ru  Hai  ben  rac- 1 fuggerifeein  contrario  per  ingannai  ti,  ma 
chiufo  ne  tuoi  ripari,  Iddio  non  gli  dà  aciò,  cheti  dice  Criflo,  il  quale  ih  l'pet- 
communtmentc  licenzi  di  penetrarvi  j «tordella  tua  battaglia,  per  poi  premiar- 
mi che?  Se  il  Tcaditor  non  vaó»n-ì>  , va  ti,  fecondo  il  merito,  per  tutta  un'Eter- 
betuì  circum  : perch'  egli  aggirali  femprc  nità . Ma  perchè  fede  vuol  dire  ancora 
attento  a vedere  fé  d'alcun  lato  tu  metti  fiducia  , però  nell  ifleiTo  tempo  hai  da 
mai  piede  fu  or  a , per  correrti  tolto  addof  far  ricorfo  a quello  iddio  Signore , che 
fo.  Quelli  ripari  fono  que' preferirti fpe-  ti  riguarda,  affinchè  porgati  ajuto.  Ein 
ciali  che  ti  circondano  fecondo  lo  llato  tuo  quella  fede  hai  Umilmente  a dar  forte  , 
le  tue  regole,  la  direzzion  del  tuo  Padre  con  reoer  per  indubitato,  che  il  Demo- 
Spirituale,  la  frequenza  de’Sagr amenti,  1'  nio  può  raggiar  quanto  vuole,  come  un 
clauie,  la  fobtudine,  il  filenzio,  le  peni-  Leone,  poòinfierir,  può  infuriarli,  può 
tenze,  ed  altre  li  fatte  cofe,  che  al  Demo-  ilrcpitare.  ma  non  può  nulla,  fola  che 
niorioppo  irnpedifeono  l'accollarli.  E a tu  refluendo  con  quella  tua  doppia  Ke- 
quello  devefi  ordinar  altresì  la  tua  vigilan-  de  , pur  ora  detta  , gii  dica  immola-  . T 
za,c  non  ufcircachuis'occhi  daqueltcmu-  mente:  Va  alla  malora.  Rtfiflue  Diabolo  , 4 

ra  con  la  rilaHazion  di  tali  cfèrcizii  pur  ór  fugirt  » itebis. 
ora  detti  : altrimenti  tu  fei  fpedito  . Ec- 
coti ilDemonio  già. Sire/  leoparatui  adfrer 
fr,,s. ix,  dam.  E tu  che  farai  ? Poetai  febivar  la  VI. 

fua  forza  ? 

IV’.  Conlidera , che  quando,  ò per  tua  col-  Ani  malie  homo  non  percipit  oa  , qui  funi 
pa,  ònò,  parai  fin  fucceda,  che  il  De-  Spirirm  Dei  i yf  tdt'uia  exim  cfl  illi , ór 

inonio,  Leone  sà  maliziofo , ti  corra  ad-  nen  (enfi  intd/igere  . i.  Cor.  a.  14. 

dotto  per  far  di  te  crudo  feempio , non  hai 

per  quanto  ho  detto,  a darti  per  vinto  , ^ Onfìdera , che  due  fono  le  umane  Bea-  I. 

perchè  quantunque  Ila  molto  meglio  il  pre-  v>  titudini . Una m Cielo,  una  in  Terra, 
venirne  gli  a Hai  ti  , come  lì  accennò  da  Incielo  goder  Dio,  in  Terra  patire  per 
principio,  che  ildover’eflére  di  poi  forza-  Dio.  Incielo  c goder  Dìo,  perché  Y 
to  a ribatterli  ; contuttociò conviene  al-  huoino  è fatto  per  quello,  per  goder 
ceno  ribatterli  quando  vengono,  perche  Dio;  e però  (òbito  ch'egli  arriva  goder- 
il Demonio  è finalmente  un  Leone  , che  lo,  divien  beato,  perchè  confeguilce  il 
tanta  pub,  quanto  noi  laiciain  ch'egli  pof-  fuo  fine,  ed  il  filo  fine  ultimo  ,ch'è  quello, 
fa.  E peiòconchiude  San  Pietro:  Cui  refi-  in  cui  unicamente  egli  può  quietarli  con 
fine  forca  in  tùie,  perchè  ben  fa,  che  noi  quell'altiffima  pace  che  tutte  lecofetruo- 
gli  poetem  rendere,  fé  vorremo.  Ma  con  vano,  giunte  a]  centro . In  Terra  è patir 
che  do  vraffi  refìltcre  ? L’hai  fentito.Con  £t-  per  Dio , perchè  quello  è , che  più  di  tutto 
de  forte:  ò per  dir  meglio  con  jftar  forte  di  afficuraci  di  dovere  arrivare  a goderlo  in 
fede.  Perchelafédeèiémpreinse  forte  a Cielo.  E peròcomela  prima  Beatitudine 
un  modo  , ma  non  a un  modo  noiféflipre  èconféguire  il  fuo  fine,  co«i  laféconda  è 
ha»»  forti  in  etti.  E da  ciò  elicile  che  fi  Ita  fperare  fondatamente  di  tonféguirlo.  Ma 
mdoetol'Apofioloanondirquù  rtfiflitt  fi-  chilo  può  più  fondaumentefperare,  che 
de  forti]  ma  a dir  più  tolto:  refiflite  foriti  chipatifcefilla  Terra  per  Dio  ? Si  fufline-  ì.Timoti 
in  fide  . Conviene  dunque,  che  quando  bienni,  & conregnxbimus . Quindi  è che  Cri-  **• 

(enti  che  il  Demoni*  ti  alTaka,  fubito  tu  ilo  chiamò  Beati  i poveri  , Beati  i pcrfc- 
rau vivi  nella  tua  mente  quelle  gran maf-  guitati , Beati  quegliche piangono  . Gli 
lime,  che  fono  dette  di  Fede.  Htctfl  enim  chiamòtali  per  la  caparra,  laqual'hanno 
•.Jo.I.  4 nidori*,  quevincitmuxdum,  fideinofira.C  he  cettiffima  di  fallite.  Beati  qui  nunc  fleti!  , tue.*»», 
la  vera  gloria  è il  difpregio  ; che  laverari-  quia  ridebitit . E cosi,  fé  rimirali  intima- 
creazione  è il  patire  .clic  la  vera  ricchezza  mente,  li  feorgerà,  che  fu  la  Terra  maggior 
è la  povertà  ; che  la  verafàviczzaèdargu-  Beatitudine  è il  patir  per  Dio  , chenonèil 
ilo  a Dio;  clic  una  colà  fola  rileva  fopra  la  goderlo  con  ricevere  le  fùe  vilite  nell’Ora- 
terra,  ch’è  falvar  l'anima  : ecosì  varudif  zione , le  fue  locuzioni  , i Tuoi  lumi,  le 
correndo  per  l’altre  maflìme,  che  più  Ipe-  fiieeareellafi;  pere  he  tutti  quelli  fono  do- 
cialinentc  fi  oppongono  a quella  tcntazion  ni  gratuiti . Ma  ciò  ch'è  dono  non  ci  fa  mai 
che  t'infefta  più  fpeeialmcnte.  E poi  bi-  tanto  ficuri  del  Paradifo  , quanto  ficun 
fógna,  che  fu  quella  lède  ltii  forte:  non  cene  fa  ciò  ch’è  merito.  E tale  è il  patir 
dando  orecchie  a ciò  che  il  Demonio  ri  per  Dio  . Óra  tutto  quello  linguaggio 

( ben- 
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( benché  sì  chiaro  ) a chiunque  vive  fscon-  (enfi  bili , òfenfuali  , econfèguemcmente 
do  quella  parte  ch'egli  ha  di  se  comune  nonè  capace  d'intendere  ic  Divine  , tu» 

Con  gli  Animali,  è un  linguaggio  barbaro  . potrflintcUigere , perchè  non  è capace  di 
E però  qui  dice  l'Apoftolo  : Anima' u ho  me  aflaporarle  : fon  troppo  a lui  fupcriori  . 
tu»  pire  lpt1  e »,  quo  funt  Spirti»  t Dei.  Ne»  Plurimafupra fenfum  hominum  oflenfd  fan  ti-  Eccll.j.it. 
fercipit  qm  funi  i»  Calo , ne»  pereipir  qutfunt  ti.  Ma  chi  non  fa  , che  IccofcDivinenon 
/v  Terra . Perchè,  come  ognuno  fa,due  fo-  fi  pollono  intendere  in  altra  forma,  che 
no  quelle  proprietà  che  differenziano  l' A-  con  provare  il  loro  fapor  nalcoilo?  Pe- 
nimalc  dafl'Huomo . L'una  è gnidarfi  ne'  rò  già  difle  Mosè  de' firoi (ciocchi  Ebrei  : 
defiderii dall'appetito^  enondaldovere  . Vtinam  fttperenr,  & intelligerent , oc  novift-  Deut.  ji. 
L'altra  è governarli  ne'  giudicii  dall'ap-  mopreviderent  ! Parea  che  doveffe  dire  : *»■ 
prenfione,  enondaldifcotfo.  Poftoque-  Vtinom  mieli igercnt,  & faperent ; non,  Vn~ 
tto:  Animaiis  tome , chi  vive  da  Animale , nom  faperent , & inrelligtrtnt  ■'  perchè  pri- 
non  per  ci  pie  e a , qua  fune  S pirie  tu  Dei  in  Calo , ma  è l'intendere,  edipoi  il fipere  ; e non 
perchè  guidandoli  anch'egli  dall’appetito,  è prima  il  (opere  , e dipoi  l’intendere . Ma 
non  fi  fa  fingere  altro  Paradifo , che  quello  egli  non  dille  così.  Diffe  avvedutamente  : 
di  Maccommetto.  Ed  un  tal  Paradifo  in  Vtmam  faperent  ce  intelligerent  ,•  perchè  è 
Cielo  non  v' è, perchè  i diletti  fono  ivi  tutti  vero  che  le  cofe  naturali  prima  s'inten- 
di Spirito:  a legno  tale,  che  anche  i diletti  dono  , edipoi  fi  fanno  : ma  le  fopran- 
corporei,  allora  che  fi  otterranno,faranno  naturali,  quali  fono  le  cofe  che  fpcttann 
Ipintualizaati  , cioè  faran  limigli  ami  a all'altra  vita , Nevijfim»,  prima  fi  (anno  , 
i.Cor -tf.  quei  dello  Spirito  . Seminante  corpus  ottimo’  e dipoi  s’iinendono  . enfiate,  dividete,  pr.j)-»- 
44*  le,  refurget  corpus  fphitale . Non  percepii  ea  , Ma  come  pub  ciòfuccedere  in  chi  ha  l'in- 
qoefnnr  Spirimi  Deri»  terrò.  Perche  govcr-  tellettogii  i (lupi  dito  dal  vivere  animale- 
nandofi  anch'egli , chi  vive  da  Animale  , feo  ? Benché  , il  non  intendere  quelle 
dall*  apprenfione  , non  fa  giudicarci:  non  cofe  non  procede  in  coftoro  dal  foto  difet- 
che  da  ciò  che  apparifee  . E così  mai  to  della  Potenza  j nafte  più  forfè  ancor 
non  fa  finir  di  capire,  per  quanto  alcol-  dalla  fottrazzione,  fe  noi  vogliamo  dir 
tilo,  come  coloro  che  piangono  fian  Bea-  così,  del  Principio.  Perche  lo  Spirito  del 
ti.  Beoti  jnilugent . Gli  dima  miferi  : milè-  Signore  a mimo  meno  mai  fi  comunica  , 
ri  i poveri , intieri  iperfeguitati,perchèap-  cheacoftoro,  i quali  vivono  da  Animali . 
panfeonowiferi . Deplora  l'infelicità  d'u-  Oh  come  gli  abbandona!  Oh  come  gli 
no  (lato  (ale,  fé  pure  arrivi  a conofeer-  abbomina!  Iddio  non  Iafcia  goder  fi/e  non 
(a  . Che  le  non  la  conofci  , non  più  da  chi  m Cielo  è morto  totalmente  ai  fuoi 
deplora  {blamente  lo  fiato  , deplorate  , fenfi,  inTcrrae  mortificato.  Nonvidebit  £,nj.  <•- 
perch'è  chiariamo  légno  che  tu  feì  ap-  me  berne  drvévet  . Casi  difs’egli  chiara- 
punto  un  di  coloro  , che  vivono  in  tale  mente  di  si  . Ma  perchè  lo  diife,  le  non 
fiato.  Animale!  berne  iene  perelpit  eo,  qua  perchè  da  chiunque  punto  defideri  digo- 
funt  Spirimi  Dei.  '■  " iteri»  , egli  onninamente  vuole  una  delle 

IL  Confiderà  la  ragione,  per  coi  ti  dice  1*  A-  due  cofe:  òchefiamortototalincntcafe 

portolo,  che  chi  vive  da  Animale  nenper*  fieifo  , ò che  fi  mortifichi.  Rimira  dun- 
eipie  quelle  cofe  , che  fon  difpirito.  La  quelé  importa  bene  di  deporte  untai  vi- 
ragion’è  ch'egli  è ftolto  . S miti t io  emm  vere,  il  qual  di  più  è un  vivere  animale- 
eftilli.  E fecgli  è fiotto,  non  folo  non  feo:  cioè  quel  vivere,  il  qual  t'inclina  ad 
intende  si  Citte  cofe  , com’è  anche  de-  amartantoi  tuoi  diletti  fenfibili,  e ad  ap- 
gti  efperti  ; ma  non  può  intenderle  , & prezzatli  . Se  no'ldeponi , ti  rendi  inabi- 
non  pctijl  mteUtgere  . Chi  ha  buon  palato , le  a tutti  i diletti  divini,  perciocché  que- 
ma  non  ha  provato  mai  zucchero  lì  gior-  Ili  fono  tutti  di  Spirito  . Spirimi  efl  Detti  ; ;0^  H. 
nifUoi,  licuramente  non  fa  ciò  chefivo-  é>  tei  , qui  odorane  mm  , in  fphritu  & 
glia  direfapor  di  zucchero.  Ma  fe  noi  fa,  ventate,  opmtt  odorare  ; non  infpàiru  , 
può  Ctperlo,  baila  ch’egli  habbiane  un  ce  valutiate.  • 

leggio  . Ma  chi  ha  il  palato fiupido , nè  Confiderà,  ebefe tanto courvien  depor-  m. 
lofi,  nè  lo  può  fipere.  Ora  quella  è la  re  quel  medefimo  vivere  animatele  o,  che 
dilgrazia  di  chi  fi  badato  a vivere  da  Am-  ci  n condifcendere  ai  diletti-lénfibili  più 
male.  Smltiiiatft  illi.  Ha  l'intelletto,  che  dclgintlo:  convien  deporre  molto  più  an- 
eli palato  dell'Anima  , ifiupidito  , le  non  cora  quello  , che  ci  fa  condilccudere  a 
l‘ha  forlé  anche  ilupido  : mercè  eh’  egli  i (enfiali  . Quefio  ferita  dubbio  è quel 
non  è ufo,  fe  non  che  folo  a colè  tutte,  ò vivere  da  animale,  che  lòpta  ogni  ahroquì 
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condanna l'Apoftolo,  mentre  dice:  Ani- 
mali! homo  non  percipit  ta , qui  funi  Spirimi 
Dei  i fluiti  ti*  enim  eflilli,  àmen  potefl  in- 
telligere.  Perchè  fechi  è datoli  (enfi  bili  di 
(overchio  , non  può  capire  giammai  le 
colè  Divine;  chi  è dato  ai  (ènfuali, ap- 
pena può  crederle  . E cosi  la  Libidine 
al  fine  è quella  che  a poco  a poco  ti  to- 
glie dal  cuorla  Fede,  benché  talvolta  fal- 
famente  ti  ftirai  di  ritenerla . Guarda  gli 
Erefiarchi,  almeno  i più  celebri  a'  giorni 
noftri.  Incominciaronotuttidavita,  pri- 
ma Tozza,  dipoi  fagrilega . Anzi  il  medefi- 
ino  Apoftolo  a i Coloflenfi  intelè  già  per 
!of  K increduli  i Lufiuriofi  , là  dove  dille;  Pro- 
‘ ' ' pter  quavenit  ir*  Dei , cioè  il  Diluvio  , fu- 
per JUios incredu/irotis . Nè  devi  maravigliar- 
tene . La  Libidine  a lungo  andare  fa  che 
tu  già  difperi  di  confeguire  i beni  dell’al- 
tra vita,  mentreodichea  conlèguirli  , è 
necelTario  (laccarli  da  que’ piaceri,  e da 
quelle  pratiche,  a cui  vivi  attaccato,  più 
che  non  fa  l'AvoItojo  alle  fue  carogne.  E 
come  tu  ne  dijperi,  rivuoi  per  non  tra- 
vagliarti dar’  anzi  a credere , che  tali  beni 
a tepromefli  nell'altra  vita  fian  frivoli , fia- 
no  falli  , e cosi  traducila  Fede,  almeno 
tacitamente  dentro  il  cuor  tuo,  fenzache 
talortumedefimotc  ne  accorga.  Diman- 
da un  poco  al!  ideilo  Apoilolo  chi  fian  gli 
huornini  alienati  a 'vita  Dei  , propter  cete- 
pM.  ij.  totem  cordi s ipforum  . Sentirai  dirti  fubi- 
to,  che  fon  quegli  , qui  de/per antes  femet- 
ipfos  rradiderunt  impudichi a . Mllèri  quei 
che  giungono  a un  tale  dato  ! E pure  oh 
quanti  del  continuo  vi  giungono  ancora 
tra’Cridiani  ! Tuie  vuoi  darne  daddove- 
ro lontano,  che  dovrai  fare  ? Guardarti 
ancora  dai  diletti  fenlibili  più  che  puoi  , 
perchè  da  i fenlibili  amati  ecceflìvamente  , 
avviehche  facciali  a poco  a poco  il  paf 
laggia  luttuofiflimo  a i fenfuali. 

Vii 

Chriflu  s paffus  efl  prò  nobit  , vobit  rtlin- 
queni  cxtmplum , ut  fequamini  ve- 
ftigi*  ejui.  I.Pet.l.lZ. 

1.  Onfidera , che  tre  furono  i fini  altilS- 

mi,  per  cui  CridoNodro  Signore  già 
venne  al  Mondo  ; e non  curando  i godi- 
mentielcglone,  che  giudamentc egli po- 
teaquìappropiarfi,  fifottopofe  auna  vita 
sìdolorofii:  ilpriino fir per  redimcrcicol 
lùofangue,  illec  ondo  per  illuminarci  con 
la  fila  dottrina  , ilterzo  per  indirizzar- 
ci inficine  , e animarci  col  Tuo  fantillìmo 


efempio  . Onde  pare  che  ancor1  a ciò  ben 
potefs'  egli  ordinare  quei  tre  famofilfiini 
titoli,  cheasè  diede,  là  dovedilfe  : Ego 
fumVì* , Verità t,  & Vita  : perciocché  con 
relèmpiofuper  noi  Via  , con  la  dottrina 
fu  per  noi  Verità  , e col  redimerci  eh' 
egli  lè  dalla  molte,  fu  per  noi  Vita.  Con- 
turtociò  lalciati  gli  altri  due  fini  , ancor- 
ché sì  eccelli  , qui  folamente  l'Apofto- 
lo giudicò  di  rammemorare  quel  dell'e- 
fempio  , chediprefente  è il  piu  necelTario 
per  noi;  quando  per  quanto  damo  già  re- 
denti da  Crifto , già  illuminati , non  però 
polliamo  falvarci,  (è  non  ci  rifolviam  di 
propofico  a feguitarlo  per  la  via  ch’egli 
tenne  de’ patimenti . A ciò  mirando  dille 
dunque  l'Apoftolo  in  quella  guifa  ; Chnflus 
paffus  efl  prò  nobit , vobii  rclinquent  exem- 
plum,  ut  fequamini  vefligi*  ejus . Vero  è , 
c he  come  egli  dilfe,  prò  nebit  paffus , cosi 
pareva  chedoveffe  anche  dire,  nobit  re- 
linquent  : ma  non  dille  così  ; diffe  vobii  , 
perchè  agli  Apodoli  diede  bensì  Crifto  1’- 
efempio  di  patir  molto,  ma  no‘l  lalciò  ; 
Exemplum  dedì  vobii  , ut  quemadmoiltim 
ego  feci  , ito  &•  vot  faciatit  . Lo  lafciò  a 
quei  che  fuccederono  apprelfo,  che  però 
dille  San  Pietro,  vobis relinquem,  cioè  retro 
linquens  . Per  noi  dunque  difpolè  già  il 
Signorecon  provvida  ordinazione , che  da 
quattro  efàttiiCini  E vangelidi  folle  regiftra- 
to  con  gran  pienezza  ogni  riempio , ch'egli 
haveadato,  ma  fpecialmente  in  genere  di 
patire;  acciochè  non  havendolo  potuto 
già  noi  ricevere  co'  noftri  occhi , come  gli 
Apoftoli,  rapprendiamo  almen  con  atten- 
ta Medicazione  fu  que'  volumi,  che  fono  si 
facrofanti.  Ma  ciò  che  vale , fein  vece  di 

Iftudiar  fu  volumi  tali , tu  gli  abbondici  ? 

Oh  che  pregiudizio  ti  arrechi  con  legger’ 
anzi  tutto  dì  libri  inutili,  libri  inetti,  libri 
chelufingandoiifenfocorrotto,  apoco  a 
poco  ti  alienano  dal  patire  , non  te  ne 
invogliano!  Però  le  tu  non  ti  animi  a le- 
guirCrillo,  la  colpa  è tua  . Egli  tibalà- 
ìciatorefempios  le  tu  no’l  pigli,  fi  deve 
altri  vere  a te , che  fpontaneamente  ri  nuuzj 
per  così  dire  all'eredità  , quali  ch'ella  fia 
più  di  pefo,  che  di  guadagno.  Ma  oh 
quanto  vivi  ingannato!. 

Confiderà , che  a rimoverri  lo  {pavento  IL 
il  qual  ti  può  dare  l'udire,  chefei  tenuto  a 
pigliar  l’efempio  di  Crifto  , che  pati  tan- 
to : l’Apoftolo  ti  foggiuugc  con  gran  fa- 
viczza,  che  un  tal* riempio  rifu  falciato 
da  Crifto,  perchè  il  feguilfi , non  perchè 
farri  Valli,  ut  fequamini  vefligi*  efus . Non 
dice,  ut  adfequamini  , come  Ielle  già  Ter- 
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Cav-'i.  tulliano  nel  fuoScorpiaco.  Dice,  »r  /«- 
Allumini:  perchè  qual  di  noi  può  giunge- 
re ad  agguagliar  l'elèmpio  di  Crillo  ? è ba- 
llante che  il  feguitiamo.  Ma  come  fi  può 
dir  che  lo  feguiti  chi  tien  tempre  una  llrada 
del  tutto  opofla  ? Tu  ti  lamenti  delle  tue 
deboli  forze  . Ma  ingiullamente  : perchè 
le  tue  deboli  forze  pruovano  bene  che  tu 
non  porta  camminar  per  la  llrada  de’ pati- 
menti a par  del  Signore,  che  corfevi  da  Gi- 
gante: Exultavit  ut  Gigni  »d  currendom 
vinm -,  ma  non  pruovano  già  che  non  pof 
fi  andarvi,  fol  che  tu  alquanto  cooperi  a 
quegli  ajuti  che  ti  comparte  a tal’effctto  la 
Grazia . Ma  tu  non  vuoi  feguir  Crillo  nè 
meno  , come  la  notte  della  Partìone  il 
teguiSan  Pietro,  che  intimidito  lo  fegui 
sì,  ma  da  lungi,  fequetatur  » tonti  . Tu 
vuol  voltargli  apertamente  le  fpalle:  cer- 
care a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio  , 
cercare  sfoghi  , cercar  follazzi , cercare 
ogni  (moderata  comodità . Non  fono  dun- 
que le  tue  deboli  forze  che  t'impedifcono 
di  leguleio:  è la  mala  tua  volontà.  Se  non 
puoi  patirquanto  Crillo , contentati  di  pa- 
tire almeno  con  Crillo  . Prtcedm  Dominai 
C<a  11  m meui  ante  fervum  fuum,  & ego  fequar  pau- 
laiim  veftigia  ejat  . 

HI.  Confiderà,  che  alcuni  vanno  per  la  via 
veramente  per  cui  andò  Crillo,  ch’è  quel- 
la de'patimenti:  e contuttociò  non  può 
dirli  per  verità  che  ne  pur’ erti  lo  feguano; 
perchè  vi  vanno,  ma  vi  vanno  per  forza: 
patifeono  perchè  non  ne  polTono  far  di 
meno  a cagion  del  inìfero  (lato,  in  cui  fi 
ritruovano  òdi  povertà,  ò d'infermità,  ò 
d'ignominie,  ò di  altro  difallro  tale  che 
gli  hà  raggiunti  : nel  redo  oh  quanto  di 
mal  cuore  patifeono  ! Quelli  certamente 
non  feguono  il  lor  Signore,  quantunque 
vadano  anch'erti  per  la  fua  llrada  , ch’è 
quella  di  patir  molto . E però  l’Apodolo 
non  fu  contento  di  dire:  Chrifiai  pa/fat  efl 
fro  noti! , -voti s relinqueni  excmplum  , affé* 
quamini  viam  e/ut , ma  veffigi*  tjns.  Così 
difs'egli , c cosi  dicendo , parlò  come  fi  do- 
vea . Altra  cofa  è andare  femplicemente 
per  la  via  d'uno  , altra  è andare  di  più 
perle  fue  pedate.  E però  non  balla  che 
tu  vada  per  quella  via,  la  qual  fu  tenuta 
da  Crillo,  che  fu  la  via  del  patire;  ma  è 
neccrtarioche  tu  vi  vada  altresì  come  vi 
andò  Crillo,  con  quella  raflegnazionc  di 
volontà,  con  quella  pazienza,  con  quella 
pace,  con  quella  perfevcranza , *,fean- 
co» fi  può  ,con  quell’allegrezza . Quello  è 
feguir,  fe  ben  guardi,  le  fue  pedate.  Vtfti- 
"•  jj4tjut  f,cutni  tjl  ptsmtHt.  E’veroche  tu 


non  le  potrai  mai  calcar  sì  profondamen- 
te, ma  fu  quelle  ti  hai  da  tenere.  Che  ti 
vale  il  patire  affai , fe  non  fai  altro  che 
brontolar  fra  te  flelfo  di  quelle  auverfità 
ch’il  Signor  ti  manda;  ò fe  patirci  bensì,  ma 
a capriccio  tuo  ; e fai  quelle  penitenze 
che  a te  più  piacciono,  quei  digiuni,  quel- 
le difcipline , ma  non  ne  puoi  patir  una  che 
ti  Ila  data  a correzzion  de’  tuoi  falli  ? Che 
fe  a ciò  vuoi  rincorarti  , com’  è dove- 
re, ricordati 'quanto  è giullo  che  tu  pa- 
rifica , e dì  fra  te  llelfo  ; chrifiai  paffui  e/l 
prò  notti.  Oh  che  termini  difiparati  ! chri- 
fiai prò  nobii  ! Un  Signor  di  tanta  maellà 
per  un  verme  viliflimo  della  terrai  II  Par 
drone  per  il  Servo  ! Il  Principe  per  il  Sud- 
dito ! Iddio  per  l’Huomo!  Chrifiai prò  no- 
ti! ! E le  Crillo  pati  per  me , come  dun- 
que ( fieguita  a dire  ) come  dunque -io 
non  porto  patir  per  lui , e patire  anche 
allegramente?  Così  non  foto  terrai  la  via 
che  tenn’egli,  ma  la  terrai  camminando  4.  Rrg.it 
ful'iflefTe  orme.  Adhofit  Domino  , cr  non  *' 
rectffit  à vefiigiit  ejui . 

Vili. 

LaNatività  della  Vergine. 

Dominai  pofi'edit  me  in  ini  fio  vinrum  fuarutn , 
o ntequam  quiequam  faterei  à printipio  . 

Prov.  ».  J4- 

Onfidera,  chequefte  parole,  le  quali  I. 

il  Savio,  fecondo  l'antichilfima  efipo- 
fizionc  di  tutti  i Padri,  e Greci,  e Lati- 
ni, poli  prima  in  bocca  diCrillo,  Sapien- 
za incarnata;  furono  poi  dalla Chiefia  fin 
da'principii , fecondo  l’efpofizion  de’mc- 
defimi,  inerte  in  bocca  di  Maria  Vergine  , 
per  quel  privilegio  che  Maria  Vergine  gode 
di  partecipare  tutti  ancor  gli  altri  titoli 
glorio!!  di  Redentrice , di  Vita,  di  Via,  di 
Luce  , di  Speranza,  di  Salute,  diPorto  t 
che  propriamente  fida  Terra  convengono 
a Crillo  fola.  Però  come  di  bocca  di  Ma- 
ria Vergine  tu  le  haiquìda  ricevere  inque- 
llogiorno,  per  eccitarti  ad  un’amor  verfo 
lei  corrifipondente  all'amore  da  Dio  portai 
tole  fino  ab  eterno,  ch’è  inefiplicabile . Ti 
balli  di  rifaper  che  fino  ab  eterno  la  prede* 
dellinò  ad  effer  Madre  del  fino  benedet- 
to Figliuolo,  ecosìcon  lui  parimente  la 
predelle  fino  ab  eterno  in  un  medefimo 
Ordine , che  formano  erti  due  (òli , fuperio- 
re  a quello  di  tutti  gli  altri  Predertinati;con 
quella  divertita , che  Crillo  Rivoluto  per 
(e  medefimo  , Maria  fu  voluta  pcrch'er» 

volu- 


Digitized  by  Google 


II. 


'C«7. 17. 


Settembre. 


410 

voluto  Crillo.  E quello  è ciò  che  in  poche 
voci  ti  accenna  la  Vergine,  quando  di- 
ce: Diminuì  ptfftdit  me  ininitìe  viarumfua- 
rum  , anttquam  tjuidquam  faterei  À prio- 
ri f,,,  . Ti  fa  fapere  ch'ella  fu  da  Dio  vo- 
luta in  initio , non  del  tempo,  perchè  fu  da 
lui  voluta  a nteijuam  auidquam  facrrtt  i 
principivi  ma  de' Tuoi  divini  decreti,  via- 
rum  fuarum , ch'è  quell'inizio  fletto  in  coi 
iu  volato  Crillo  independentittmamente 
da  tutti  gli  altri.  Ora  da  quello  folo  fa  tu 
argomento  dell’alto  amore  c'ha  Dio  porta- 
to alla  Vergine  . LeieglilccHc  trainfinite 
creature  a sì  grand'altezza  di  pollo  quan- 
toella  gode  fu  tutti  i Predellinati , che  da 
lei  tutti  al  pari  dittano  tanto,  quanto  i lo- 
ro Ordini  ai  A poli  oli,  di  Profeti,  di  Pa- 
llori , di  Dottori , c di  quanti  Sano,  fon  di- 
ttanti dall'Ordine  eminentiflìmo  in  cui  ila 
Crillo  lor  fomino  Capo.  E da  ciò  muoviti 
ad  amarla  anche  tu,  come  Coi  tenuto.  Non 
batta,  che  tu  ami  la  Vergine  per  quei  be- 
beficii,  chedalei continuamente  ricevi  ; 
perciocché  quello  è un  amare  più  te,  che 
Icirconvien  che  l’ami  per  quel  ch’ella  è in  fe 
medelìma,  per  le  fue  doti , 'per  la  fua  di- 
gnità; perciocché  quello  è veramente  a- 
mar  lei . 

Confiderà,  come  primieramente  la  Ver- 
gine dice  Dvminui  : non  dice  Dtui,  che  nel- 
la fiia  radice  rifuona  un  foche  di  fevero  , 
rifuona  Giulio , rifuona  Giudice . Dice  Di- 
minuì, che  vuol  dire  Signore  attoluto  : per 
dinotare  che  quello  appunto  é quell’attri- 
buto più  proprio  di  cui  fi  è valuto  in  efal- 
tarela  Vergine:  quel  della  Padronanza  : 
perchè  non  ha  voluto  in  lei  llar  {oggetto 
ad  alcuna  di  quelleleggi,  che  come  Dio 
ha  determinate  per  gli  altri.  Però  mira  di 
quanti  privilegii  la  favorì . Donna  anch’ef 
la  formata  d’umana  carne , ma  fenza  fomi- 
te. Bambina,  ma  con  l’arbitrio  operante 
inatto,  rnacon  lènno,  ma  con  faviezza  ; 
impeccabile , ma  con  merito  ; incorrotta, 
ma  fenza  fterilità  ; feconda , ma  fenza  (elio- 
ne nel  concepire , fenza  pelò  nel  portare  , 
lènza  pena  nel  partorire  ; bella , ma  con 
infondere  pudiciziain  chi  la  mirava;  mori- 
bonda, ma  lènza  patimento  ; morta,  ma 
lènza  putrefazione  ; pellegrina  più  anche 
di  fettant’annilopra  la  terra,  ma  non  mai 
latta , ma  non  mai  languida , anzi  operarne  1 
©gnor  con  virtù  perfetta , che  fol  è dc’Bea-  j 
ti  in  Cielo . Però  come  alle  radici  del  Mon-  . 
tesina  furono  già  rotte  le  tavole  delle  Leg- 
gi da  Dio  deferitte  ; così  può  dirli  che  a’ 
piedi  di  Maria  Vergine , che  fu  quel  mon- 
te figurato  dal  Sina,  Moni  in  iju » benrplaci- 


rume/t  Dei  habitat!  in  et,  furono  tutte  di  fi 
peniate  le  leggi  comuni  a gli  altr i;tanto  con 
ella  volle  Iddio  veramente  procedere  da 
Padrone . Tu  c’hai  da  fare , le  non  che  giu- 
bilare e gioire  in  fomino  per  tante  prero- 
gativedi  cui  Icorgi  arricchita  fopra  di  tut- 
ti la  tua  Signora?  Edò  te  beato,  fc  arrivi 
un  dì  con  gli  ottequii  che  tuie  pretti,  a gua- 
dagnar la  fua  grazia,  tufeificuro;  perchè 
come  Iddio  nell’cfaltare  la  Vergine  non  ha 
voluto ttarfoggetto  ad  alcunalegge,  co- 
sì nè  anche  vuole  ilarvi  /oggetto  nell’eia  ri- 
dirla . Diminuì- 

Confiderà,  come  pur  la  Vergine  dice  p»f-  Ut, 
fedir  me,  perdimottrarc  ch’ella  fu ièrnpre 
di  Dio,  non  folo  per  proprietà,  ma  per 
pottefiione,  il  che  (alvo  Crillo  non  fi  ve- 
rifica in  alcun  degli  altri  mortali  eletti  alla 
gloria.  Gli  altri  mortali,  che  fono  eletti 
alla  gloria , fi  riducono  tutti  a i due  primi 
Progenitori,  edaquei  loro  poftcriche  fi 
falvano.  De’ loro  polieri  , lè  ne  levi  la 
Vergine  , è flato  pottettote  il  Demonio 
prima  che  Dio,  perch’il  Demonio  tutti 
a Dio  li  rubò  prima  che  nalccttero  . E 
deprimi  Progenitori  fu  bensi  prima  pofi 
lettore  Iddio  che’l  Demonio,  ma  pretto 
gli  furrapiti.  Della  Vergine  fola  è flato  Id- 
dio fempre  poffettore  infieme , e padrone , 
perch’il  Demonio  non  glie  la  potè  mai  ra- 
pire, nè  prima  che  Iddio  la  pottedette  in 
mortai  carne,  nè  poi.  Non  prima  , per- 
ciocché Dio  col  fuo  fortittmo  braccio  la 
prelèrvòdal  peccato  originale  da  cui  egli 
volle , come  attoluto  Signor,  ch’ella  fotte 
efente.  Non  poi,perch‘ella  dall’ittetto  brac- 
cio ajutata  prefervofli  poi  totalmente  dal- 
l'attuale. Rallegrati  con  la  Vergine  cor- 
dialmente di  quello  sì  bell'onore  c'hebbe 
da  Dio  di  potere  lèmpr’  effere  tutta  fua  , 
fua  per  proprietà  , fua  per  pottclfione  ; e 
ncll'iileffo  tempo  confonditi  di  te  fletto 
mentr’effcndo  Iddio  tuo  Padrone  per  tanti 
titoli,  laici  che  tuttavia  così  poco  egli 
ti  pottegga.  Che  prima  di  lui  ti  pottedette 
il  Demonio,  Ladrone  univerfale,  fu  tua 
difgrazia.  Ma  che  quello  Ladron  raedefi- 
moti  pottegga  dapoi  ch’iddio  ti  ha  ricat- 
tato da  etto , è tua  flrana  perverfità . 

Confiderà,  come  la  Vergine  dice  apprefi  IV. 
fo,  in  inerii  -uiarum  fuarum.  Quelle  Vie 
fono i Divini  decreti, già  l’habbiam detto. 

Ma  quelli  Divini  decreti  fimo  ordinati  a 
due  forte  di  opere,  adoperediMilèricor- 
dia,  e ad  opere  di  Giullizia.  Quivi  fi  ri- 
ducono tutti  , Vniverfa  via  Domini  Mife- 
ricordi a , & Ver  itati  ma  con  quella  Legge 
perpetua,  che  le  opere  della  Mifericordia 
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fcinpre  vadano  inruizi  a quelle  delia  Giu- 
ltizia,  perchè  come  il  Signore  di  fui  natu- 
ra è beile  alla  pietà,  e tardo  allo  fdegno, 
così  quando  comincia  ad  operare  , co- 
mincia Tempre  da  quelle  opere  , che  fono 
a lui  più  fpontanec , quali  fono  le  opere  di 
pietà.  Ora  fecondo  ciò  che  dice  la  Vergi- 
ne quando  dice  , Dominai  forfeit  t me  in  insti » 
z'iarum  fuarurn  ? Dice  che  le  il  Signor  l'ha 
cfàlrata  tanto , non  ti  ilupifchi , percioc- 
ché quando  ab  eterno  egli  li  degnò  di  pi- 
gliar pofleffo  dilei  con  decretare  di  farla 
nalcere  al  Mondo , lo  pigliò  nella  prima 
via,  lo  pigliò  pervia  di  Mifericordia,  non 
lo  pigliò  per  via  di  Giullizia . Non  mirò  a 
ciò  che  la  Giullizia  chiederle  in  una  che  do- 
ve* nafeere  dalla  ilirpe  àch'ella  di  Adamo, 
llirpeplebea , llirpc  povera , Airpe  iniqua; 
mirò  folo  ad  ufarc  mifericordia;  ecosì ag- 
giungendo alla  libertà  di  operare  come  Pa- 
drone afToluto,  i'iilint  o ancora  ch'egli  ha  di 
beneficare , fa  tn  r agio  ne  che  tefori  di  gra- 
zie le  versò  in  fino!  Epurv'èdi  più,  per- 
che non  folo  allora  il  Signore  comincioda 
quelle  opere  che  fon  di  Mifericordia,  ab  ini - 
t e ( che  già  gli  è per  altro  comune  ) ma 
cominciò  allora  a far  tal  opere  in  usino  ; 
perchè  la  prima  opera  di  Mifericordia  che 
Dio  decretaflc,fu  v olcr  Criilo , e neli’iftef 
lo  punto  voler  Maria  come  Madre  di  Cri- 
Ilo:  e a quella  aggiunfe  l'altrc  opere  fimi- 
alianti  , che  dipoi  volle  in  numero  così 
grande,  come  opere  di  Mifericordia  ancor 
effe,  ma  fecondarle . E però  quale  flupor,  fe 
la  prima  di  quelle  opere  tutte , da  cui  Dio 
fempre  comincia,  fii fecondo  ilfuo genere 
sì  perfetta,  ch'è  quanto  dire  fu  si  perfetta 
in  ragion  di  mifericordia?  Prega  la  Vergi- 
ne, che  fi  com'elia  ha  fpcrimcntata  verfo  di 
se  la  mifericordia  Divina  in  si  ricca  copia, 
cosi  pur  degnili,  in  quello  giorno  del  Tuo 
beato  Natale,  di  ottenerne  anche  a te  una 
piccola  parte . Se  non  che  la  Mifericordia, 
della  qual  tu  lèi  bifognofo,  è diverti  affai 
daquellache  vide  tifare  la  Vergine  afeme- 
deuma  . Tu  hai  bifbgno  di  quella  Mife- 
ricordia che  ti  perdoni . Ella  vide  ufare  a 
sé  quella  che  lafalvò  da  sì  infelice  bifogno. 

IX. 

ibi  teisti , fjp  eentt» fio;  ibi  itsceisrf me- 
tta , Ó*  omise  ofus  pravurn . 

Jac.3.16. 

Confiderà,  che  quello  zelo , di  cui  qui 
Sragiona,  èquello  appunto,che po- 
co prima  havea  l’ApoftoIo  lleflò  chiamato 


amaro:  Quei  fi  zalum  amar  km  habetit  , 
(yc.  E che  però  non  altro  qui  lignifica  , 
che  l'Invidia  : la  quale  fe  bene  fpeffovien 
detta  zelo , è perchè  tal'è  il  nome  di  chi  la 
genera , ch'è  la  gclofìa  della  propria  ripu- 
tazione: paftmdo  Tempre  quella  divertiti 
tra  ch’invidia  alcuno,  echi  l'odia,  chca- 
inendue  veramente  fi  attriflano  del  ben  d* 
elfo;  ma  l’odiatore  fe  ne  attrifla  diretta- 
mente a cagion  del  male , che  vuole  al  det- 
to Auverfario  ; l'invidiofb,  acagiondell’ 
amore  che  porta  a sè , parendogli  che  nel- 
Tefaltamemo  dell' Auverfario  egli  debba 
rellar  depredò  . Iratus  efi  ats  ttm  Saul  titmii, 
(j*  discit  : ieierunt  Datiti  doterà  milita  , (y 
mtbi  mille  ieierunt . Quii  et  fupertftnsji  fi- 
lum  Regnami  Quindi  e,  come  dille  Santo 
Agollino , che  l’eguale  invidia  all’eguale  , 
perchè  vede  lui  pari  a sè:  l’inferiore  in- 
vidia al  fuperiore,  perchè  non  vede  sè  pari 
a lui  : e'I  fuperiore  invidia  all'inferiore,  per- 
chè fe  non  vede  lui  paria  sè,  teme  di  ve- 
dcrfelo.  Quella  Invidia  poi  alle  volte  da 
chiufa tutta  nell’animo;  ed  allora  è fein- 
plice  Invidiai  alle  volte  prorompe  negli 
atti  clienti;  cd  allor  trapana  a contefa , tan- 
to più  brutta,  quanto  più  appai  ifceatnbi- 
ziofa, giacche  contefa , altro  non  è , fecon- 
do lillclfo  Santo,  che  uno  Audio  garof  odi 
fovradare  per  ogni  vertè , ò lecito,  ò ille- 
cito; nonfi  havendo  in  ella  perline  di  far 
prevalere  il  mei  ito,  ma  fe  Ardo.  Dove  po- 
ro alberga  un'Invidia  così  slacciata,  prò* 
nunzia  qui  divinamente  l’Apodolo , ch’ivi 
è incoAanza , e chi  ivi  è ogni  opera  prava. 
Vii  zalus , ér  contenti»  i ibi  inetuftantia , 0* 
omise  opus  pravurn . Incanrfantia  è nell*  II), 
telleto,-  opus  pravurn  è nella  Volontà  . O 
quantoèncceflàriochetuad  uno  dato  si 
mifero  pigli  orrore  ! E però  prega  il  Signo- 
re, chetidiabeneaconolccK  i mali  d’ef- 
lè,  per  non  entrarvi,  òpcr  ufeirne  difu- 
bito,  levi  lèi. 

Confiderà,  che  dov'è  quella  Invidia  det- 
ta di  fopra,  quivi  è primieramente  Inco- 
llala nell'Intelletto . Ibi inconftantia . Per- 
chè l’Invidia  non  fedamente  l'offufea  co- 
me fa  ogni  altra  padione,  ma  lo  lira  volge. 
Non  retisi  ergo  oculis  Saul  afpieiebat  David  à 
istilla,  & ietneeps . Sicché  colui  il  qual 
prima  pareva  a te  meritevole  d‘  ogni  bene, 
dappoi  c'hai  cominciato  a portargl"  in- 
vidia, ti  par  già  tutto  diverto  da  quel  eh’ 
egli  era.  Quella  che  prima  ti  pareva  in 
lui  divozione , già  predo  te  li  è cambiata  in 
ipocrilia;  quel  ch'era  generalità,  orcau- 
dacia;  quel  ch'era  graziofità , orò  affet- 
tazione ; e cosi  va  decorrendo  per  gli  altri 
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pregi,  di  culti  fembrava  già  adorno  . E 
none,  eh’  egli  fia  cambiato  in  fc  (ledo,  è 
che  ti  (èi  cambiato  tu  verfo  lui.  Non  reSii 
oeulis  affidi.  E chi  ti  ha  cambiato?.  Ti  ha 
cambiato  quel  falcino  maledetto,  di  cui 
parliamo  ; ti  ha  cambiato  l'Invidia . Que- 
ll’lia fatto  che  il  tuo  Intelletto,  non  più 
collante , ma  illabile  , muti  fenlì,  anzi  non 
truovi  mai  pofa . Perchè  l'Invidia  della  ti 
fa  parere , ora  che  il  tuo  A vverfario  fi  me- 
riti per  verità  quegli  onori  che  egli  riporta, 
ed  ora  ti  fa  parer  che  non  fe  gli  meriti  . 
Ma  puoi  fapere  quand’ella  t’inquieti  più,  fe 
uandoti  rapprefenta  che  giullamente  egli 
a onorato , è fe  quando  ti  rapprefenta 
ingiullamentc . Quindi  è,  che  una  inco- 
ftanza  si  inifèra  digiudizii,  non  pub  non 
trafparire  ancor  ne'difcorfi , che  diluitie- 
ni . Perchè  in  efli  or  ti  moliti  ritrofo  a cre- 
dere tanta  gloria , quanta  è quella  che  di 
lui  narrali;  e dici  a te  nel  cuor  tuo,  che 
non  farà  tanta  : or  la  credi  ancora  maggio- 
rcdiquel  ch’ell’è,  e cosi  pur fempre t'in- 
quieti. Ebcnchè  vogli  diflìmulare  il  ve- 
leno afcolto  nel  cuore,  tu  puoi  farlo,  ma 
tuo  mal  grado  lo  lafci  al  fine  trafeorrere 
in  fu  la  lingua,  tanta  è l'agitatione  cheti 
1 1ter  i«  trafporta . Exagitabat  tum  fpintui  nequam. 
n.  E da  ciò  avviene,  che  nel  parlar  del  tuo 
cmolotu  non  fai  più  ritenere  un  tenore 
lidio  ; inafeorail  lodi  qualche  poco  tu 
ancoraconqueicheillodano,  per nondi- 
mollrarti  sì  apertamente  invidiofo:  tra  non 
molto  lo  biafimi  più  di  loro,  conqueiche 
il  biafimano  , per  abbracciar  l’occafione 
di  fcreditarlo . Ecosì  in  te  l’incoftanza  , 
da  chi  ti  ollerva,  fi  feorge  chiara.  Dixe- 
I.leg.  li.  runtqut  forvi  Saul  ad  eum;  Spiritai  maini 
txagitat  «.  Se  non  che  lèmpre  nel  biafima- 
re  ufi  un'  arte , ch'è  la  inaeilra  ; ed  è appun- 
to l’arte  oppolla  a quella  che  tengono  di 
ordinario  gli  Adulatori,  perquell'alfinità 
c'hanno  i Vizii  con  le  Virtù:  dicono, per  ca- 
gion  di  efempio , a quel  Principe  il  qual  è 
alluto  , ch’egli  è prudente;  all’avaro,  eh’ 
è provvido;  all’arrogante,  ch’è  prode  ; 
albero,  ch’è  giudo:  tu  per  contrarioufi 
dire  dell’Auverfario ; s'c  giudo,  ch’egli 
è fiero;  fe  prode,  ch’egli  è arrogante  ; 
le  provvido  ; eh'  egli  è avaro  ; fe  pru- 
dente, ch'egli  è un’aduto;  e cositi  abu- 
fi di  queda  vicinanza  che  tra  loro  hanno 
le  Virtù,  e i Vizii,  a colorire  la  maligni- 
tà dell' affetto,  cheti  perturba.  Quote  hoc 
Io.  ii.  ?.  angue  ni  urn  non  vanii!  trecentii  denudi  i,  (T 
datura  efl  tgenii  t Da  quanto  fi  è qui  detto 
fin  ora,  tupuoiconofcere,  fe  nel  tuo  cuo- 
re fi  alligni  vcrun’invidia  : perciocché  que- 


lli ne  fon  creduti  damoltii  più  chiari  fegni, 
che  fuori  ne  trafparifcano. 

Confiderà  , cheficcomcdov’è l’invidia  IH- 
tanto  già  replicata,  ivi  è inco  danza  nell’ 
Intelletto:  ibi  Incon/lanna  : così  pur  ivi  è 
qualunque  opera  prava  nella  Volontà  : & 
ornaci  opui  pravum . A {piegar  ciò , comune- 
mente lì  dice , che  l’invidia  trafporta  l’huo- 
mo  a qualunque  alto  eccedo  d'iniquità  . 
Perciocché  dove  egli  feorge  di  non  poter 
più  con  le  parole  pregiudicare  alla  dima 
dell'Avverfario , lo  procura  co’fatti  ; e co- 
sì trafeorre  ad  inganni,  a trame,  a tradi- 
menti, a furori , ed  a tutti  i più  atroci  alfa  f- 
finamenti,  che  fieno  al  Mondo.  Faitufque  ,.R.eE.  ,j. 
tfi  Saul  inimicai  David  canili!  diebui  . Ma  »• 
per  un  altra  ragione  ancor  fi  può  dire,  eh' 
ove  è l’invidia,  ivi  è già  ogni  opera  prava; 
non  «ir  {blamente , ma  tft:  perchè  l'invidia 
è un  compendio  d’iniquità.  Fera  pejfima  . f.rn.jr.ic. 
Ecosì,  le  tu  efamini  gli  altri  vizj , vedrai, 
che  cialcun  di  edili  oppone  a qualchcvir- 
tù , ma  iblo  alla  fua  contraria  : che  però 
quello  il  quale  fi  oppone  ad  una  virtù , non 
fi  oppone  all’altra.  La  gola  fi  oppone  alla 
temperanza,  ma  nonfi  oppone  alla  libe- 
ralità ; la  ferocia  fi  oppone  alla  milèricor- 
dia,  ma  non  fi  oppone  alla  pudicizia;  il 
furore  fi  oppone  alla  manfuetudine  , ma 
non  fi  oppone  alla  parfimonia,-  l’ingan- 
no fi  oppone  alla  lealtà,  ma  nonfi  oppo- 
ne alla  tolleranza:  ecosì  è parimentede- 
gli  altri  vizj,  quanti  mai  fono  : ma  non  è 
cosi  dell'invidia.  L'invidia  fola  è quella 
che  fi  oppone  alle  virtù  tutte:  perchè  da 
tutte,  in  vederle,  ella  cava  pena,  come 
fe  tutte  fodero fue contrarie,  e così  tutte 
vorrebbe  , ò denuarle,  ò {piantarle  , ò 
cambiarle  in  vizj . Ob  hoc  invidentei  ei  Fa-  G«n.tS.n. 
leflini,  ornaci  pai  eoi  , ipioi  foderarti  Servi 
Putrii  il lini  Abraham , ilio  tempore  obdruxe- 
runt , impiente i humo . E nella  della  manie- 
ra qualunque  altro  vizio , {è  fa  un  male,  ne 
impedifee necedariamcnte  alcun’altroi per- 
chè fe  rende  uno  avaro,  impedifee  eh’ 
ei  non  fia  prodigo:  fe  rende  uno  ardito  , 
impedifee  eh’  ei  non  fia  pufillanimo  . E 
così  va  ru  decorrendo . Ma  l'invidia  non 
fa  così.  L’invidia  non  impedifee  mai  ma- 
le alcuno;  anzi  configliali  tutti.  Che  pe- 
rò vedi  ch’ella  fu  che  già  tutti  gli  por- 
tò al  Mondo  . Invidia  Diaboli  mori  in-  Sat>.i. 
troivit  in  orbem  terrarum  . E cosi  gl’  in- 
vidiofi  hanno  quali  un  procedere  Dia- 
bolico , perchè  come  il  Diavolo  fi  rat- 
trida  del  bene  , il  quale  hanno  gli  huomini, 
e fi  rallegra  del  male,  così  fann'effi . Quindi 
è,  che  l’Apodolo  nè  men  difie  : Vbixalas,  & 

con- 
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centmtio , iti  inconjfantia , & omne  opm  me- 
lum  ; ma  opus  pravam  : perche  il  mal  di 
quelle  opere  acuì  trafeorrono  gl'Invidio- 
fi,  non  è mal  fatto  a cafo,  ma  fatto  ad 
arte,  è affinato  dalla  malizia  , è avvele- 
nato dalla  malignità:  e cosi  c male  , che  na- 
fte da  volontà  totalmente  ftorta , quale  è 
la  Diabolica . £ tu  ad  un  tal  male  dai  adito 
nel  cuoi  tuo  ? 

Confiderà  , che  quantunque  l'invidiafia 
IV.  veramente  di  cura  difficiliffima;  che  però 
ella  viene  ralfomigliata  ad  una  putrefazio- 

Piov.m.jo  ne  afeofta  nell’offa  : Putrido ojfìum  invidia: 
contuttociò,  merce  la  grazia  di  Dio,  può 
curarli  anch’ella  , ma  convicn  bene  appli- 
carvi i rimedj  in  tempo  : altrimenti  poi  di 
gangrena  fi  farà  fittola,  da  cui  non  fi  può 
guarire  fenza  miracolo  ; ch’è  la  ragione  , 
per  cui  l'invidia  , quando  ella  è giunta 
alfuo  grado  perfetto  d'iniquità,  fi  anno- 
vera tra’peccati,  clic  fono  detti  contra 

10  Spirito  Santo  : il  quale  non  è giutto 
chefaccia  bene,  a chi  fi  duole  del  bene  , 
ch'egli  fa  ad  altri.  Quelli  rimedj  poi  fono 
di  due  forti.  Uno  è fpeculativo,  uno  è 
pratico.  Il  primo  è che  tu  procuridico- 
nofeere  ai  vivo  quel  fomino  danno  , che 
con  l'invidia  ti  arrechi  da  te  medefimo  . 
Perchè  là  dove , feti  avvezzali!  a godere 
del  bene  altrui , tutto  il  bene  altrui  fi  con- 
vertirebbe in  ben  tuo,  mediante  quel  si 
bell'atto  di  carità  : ficchèpotrelli  ancora 

re  ; iì.cj.  tudire  a Dio  con immenfo gaudio.  Partir 
lift  ego  fum  omnium  timenttum  te.  Mentre 
per  contrario  l'hai  a fdegno,  tuttoilbene 
altrui  fi  cambia  a un  tratto  in  tuo  male  , c 
male  graviffimo  : male  di  corpo,  che  ti  af- 
fligge , che  ti  agita , che  ti  ttrugge,  ma  fen- 
za prò:  e male  di  animo,  che  ti  rende  a 
Dio  tanto  odiofo  quanto  un  Diavolo , per- 
fecutore  del  bene  che  Dio  fa  al  Mondo. 
Non  è però  quello  un  traffico  da  ammat- 
tito: cambiare  tatto  in  tuo  male  il  bene 
degli  altri , quando  con  tanta  facilità  tu 
potrefti  convertirlo  tutto  in  ben  tuo  ? 

In  bene  oc  alo  adinventionem  faci  io  marmum 

Icdrejv.u  taarurn  , ejuomam  Dominili  retribuirli  ejl  , 
Cr  J ipriti  tantum  riddi t tibi  . Il  fecondo 
rimedio  fi  è,  c belìi  pronto  a reprimere 
i primi  moti  di  sì  reo  Vizio:  tantoché,  ft 

11  Demonio  a guifa  di  Serpe  Ha  comune- 
mente infidjandoti  alle  calcagna , cioè  al- 
P diremo  di.  qualunque  opera  buona  , 
affinchè  non  fi  legna  felicemente  fino  alla 
fine:  infidiaberis  calcamo  tjui  ; tu  perl’op- 

ccn.i.  11.  p0f;t0  proCuri  di  fthiacciargli  fubito  il  ca- 
po, con  dare  addotto  a principj  di  quella 

Gm.  a.i(.  tentazione , ch'egli  in  te  1 teglia  ; ipfacontt- 
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rtt caput tuum.  E ciò  nel  cafo  noftro farai 
in  tre  modi  : col  cuore,  con  le  parole,  c con 
le  opere.  Col  cuore,  pregando  follo  Dio 
per  colui,  verfocui  il  Demonio  ti  vuole 
ittigare  a invidia  ; e augurandogli  ogni  prò- 
fperità , ogni  grazia , ogni  gloria , ogni  con- 
tentezza . Con  le  parole , dicendone  appo- 
tta  bene  nelle  occorrenze,  e più  ancora 
non  ti  opponendo, quando  con  tua  pena  ne 
fenti  dir  bene  da  altri . Con  le  opere,  pro^ 
curando,  fé  puoi,  di  cooperare  a qualun- 
que fua  esitazione  dentro  i termini  deli  o- 
netto.  Fa  ciò,  e la  gangrena  farà  curata,  per- 
che vi havrai applicato  già  ferro,  efiioco. 

Il  fèrro  farà  (lato  il  primo  rimedio,  che  vie- 
ne dall'I ntelletto , e penetra  a feoprir  tutto 
il lracidume  racchiudo  in  si  brutta  piaga . Il 
fuoco  farà llato  il  fecondo,  che  vien dalla 
Volontà,  echecon  atti  di  carità,  tanto 
piùfalutari,  quanto  più  ardenti , vàfec- 
cando  un  tal  fracidume . 

X. 

Ego  igitur  fu  curro,  non  quajì  in  incettai», 
fic  pugno,  nomjuafi  atrem  verter  ami  fed 
cafligo  oerpai  rneum , dr  in  fervitutem  re- 
digo , ne  forti  rum  aiiii  predicaverim , ipiir 
reprobai  officiar.  I.  Cor.  y.  16. 

Onfidera,  chela  vita  di  un  Criltianoj  f, 
fe  ben  fi  guarda , altro  non  è,  che  un' 
affiduocorfo,  un'affiduo  combattimento: 
un  corfo  al  palio , un  combattimento  con- 
tro di  quei  nimici,  che  ci  vorrebbono  ri- 
tardard.il  corfo.  Il  palio  fi  è quella  per- 
fezione, allaqual  Dio  ci  chiama  nel  no- 
ftro fiato.  Bravimi!  fuperni  Vocationit  Dei.  Phil  M* 
I minici  fono  quegli  appetiti  feorretti  r 
che  abbiamo  in  lèno.  immiti  hominìt  do-  m4[1j 
mejiici  ijut  . Però  conviene  che  ti  ani-  17- 
mi  virilmente  all'uno  , ed  all'  altro:  al 
correre,  ed  al  combattere.  Ma  nota  Par- 
te infegnataci  dall'Apollolo . Ed  è che  tu 
non  operi  quali  a cafo , ma  che  ti  prefig- 
gili molto  in  particolare  il  termine,  a cu»  , 
correndo  vuoi  giungere  , e i nimici  che 
ti  vuoi  fottomctterecombattendo.  Cor- 
re in  incerto,  chi  vuol  si  bene  arrivare  al- 
la perfezione,  la  qual' è P ultimo  termi- 
ne ; ma  non  fi  prefigge  di  mano  in  ma- 
no quella  virtù , di-cui  fpecialincnte  defide- 
ra  fare  acquifto . Combatte  quali  con  dare 
de'pugrà  all'arra, chi  vuol  bensì  foggiogare 
le  lue  paffioni,ma  non  più  quella, chequef- 
la. Atecomepareùiciòdi procedere?  Se 
vuoi  far  bene,mira  qual  fia  quella  virtù  del- 
la qual  tiritruovi  più  bifognofo  , c a quella 

1 diriz- 
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dirizza  il  "corfo;  mira  qual  fu  quel  vizio 
il  quale  in  te  predomina  maggiormente  , 
c (onero  quello  difponi  il  combattimento. 
Nc  folo  ciò;  ma  penfa  bene  anche  al  mo- 
do che  dei  tenere  nell’uno  e nell'altro,  ntl 
torrcre,  e nel  combattere.  Ego  iirtur  fic 
curro,  ego  tgitur  fic  pugno  : non  folo  curri, 
Bon  folo  pugno,  ma  fic.  Quella  è la  rego- 
la vendi  approfittarfi:  non  pigliare  il  ne- 
gozio quali  in  allratto,  pigliarlo  nelle  fue 
forme  individuali . Sic  dica  noi  implcre  om- 
MattMf.  ntm  juftitium . Nonlolo  àceri  infioro,  ma 
imploro  fio. 

Confiderà,  che  il  fine,  il  qual  lenza 
dubbio  fi  havea  prefiffo  1'  Apollolo  nel 
fuocorfo,  fiera  quello,  di  tirar  anime  a 
Crifto;  che  però  lènza  mai  fermarli  varcò 
tanta  vaftità  di  paefi.  E pure  a ciò  confè- 

Sire  pigliò  per  mezzo  principalmente  il 
•guerra  contro  il  fuo  Corpo,  maltrat- 
tandolo , macerandolo,  flagellandolo,  che 
tanto  vale  qui  la  voce  cuftigo:  vale  a dire  il 
medefimo  che  contundo',  il  che  non  è lèn- 
za piaghe,  fenza  percoflè  , quali  che  a 
lui  non  ballalfe  di  affaticare  tanto  alta- 
mente il  (ùo  Corpo , (è  ancora  non  torme n- 
tavalo.  Machipuò  qui  non  colmarli  di 
maraviglia  ! Pare  che  ogn’uno  mollo  a pie- 
tà  di  tante  genti  che  andavano  in  perdizio- 
ne, havrebbeefortatol’ApoftoIo  arifpar- 
miarfi  perforo  bene,  a non  li  logorare  la 
finità , a non  li  fnervare  il  vigore , anon  fi 
(cordare  la  vita . E pur  egli  Itimòl’oppo- 
fto.  Ad  ottenere  il  fuo  fine  quello  fu  il 
mezzo  ch’egli  giudicò  opportuniffimo  , 
la  mortificazion  della  carne  : Cuftigo  cor- 
pus meum . Cuftigo,  non  recido  : perchè  una 
tal  mortificazione  vuol'cffer  tolta  fino  a 
quelfegnochc  giovi  al  fine  : ina  pur  cufti- 
go,  perchè  non  dee  deprezzarli  , quali  che 
£a  virtù  propia  de'principianti . Gufiigo  an-< 
con  dopo  tanti  anni  di  vita  fpiricuale;  non 
cuft'tguvi  Ibi  tanto  ne’fuoi  principi) . Cufti- 
p>  tra  le  fatiche,  cuftigo  tra  i pellegrinaggi  , 
cuftigo  tralc  predicazioni,  cuftigo  fra  tame 
4 «pere  efimie  di  carità,  che  da  (èfolepo- 
trebbono  parer  ballanti  a filvarmi  . Così 
diceraegli.  Etuchedici?  tu,  dico,  che 
del  continuo  e ti  accarezzi  e ti  aduli,  lòt- 
to pretella  di  confèrvarti  a maggior  glo- 
riadiDio  ? Seiper  venturatanto  più  ne- 
ceffario  al  Genere  umano  di  quel  che  folle 
l’ Apollolo  ? 

IH.  Confiderà,  chelofpaventomaggioreè 
l’udir  ciò  che  l’Apoflolo  dice  appretto  ; No 
forti  cum  nliis  trudicnvcrim  , i>fe  rtfroimt 
o fiction  quali  che  il  trafeurare  la  mortifi- 
cazion della  Carne  gli  dovelTc  arrecare 


dannazione  . Suiti  fouiot  Agnus  , ubi  '“t-  ter. 
Ariet timor,  & tremiti  Sei  tu  ficuro  che  Àp.' V"’ 
il  trafeurare  una  tal  mortificazione  non 
habbia  ancon  a te  da  produrre  altrettanto 
male  ? Ti  dee  tener  follecito  ogni  fofpet- 
to  benché  leggiero  , c’habbi  in  contra- 
rio. Che  però  l’ApolloIo  qui  diceva:  ne 
forti,  perchè  fi  tratta  di  un  punto  che  im- 
porta troppo  , li  tratta  della  filute  . E 
cheti  Tale  fitoar  l’Umverfo  Mondo  , fc 
al  fin  ti  danni?  Quid  predeft  homim,  fi  mun-  'fnth.  K. 
dum  unrwrfnm  lucretur  , unirne  vero  fu* 
detrimentum  putiutur  ? Credi  tu  per  ven- 
tura di  Don  potere  eflèr  più  mandato 
all'Inferno,  dappoi  che  havrai  già  man- 
dati di  molti  al  Cielo  ? Se  quello  fofle 
non  havrebbe  detto]  Apollolo,»*  fonò  cum 
«Hit  prudic/overim  , ipfe  reprobus  officiar  . 

Chi  mai  pervenne  a filvar  più  gente  di 
lui  ? E pure  non  li  fidava , fi  come  quegli 
ches’erallatoda  Dio  confermato  in  gra- 
zialo ne  havea  ficura  contezzajOh  quan- 
to unrifehio  anche  piccolo  ha  da  temerfi, 
quando  è di  riprovazione!  Stopor  hoc  ex* 
puvit  cor  meum  , (fi  emotum  oft  de  loco  )7  ( • 
foto  . 

Confiderà  , che  quella  riprovazione  è jy. 
Tempre  poffibile  , perciocché  fi  lavora 
dentro  di  noi.  Da  Dio  viene  che  noi  fil- 
ma approvati  per  la  Tua  gloria,  da  noi 
che  liam  riprovati  : che  però  non  dice  1’ 
Apollolo,  sei  forti  reprobus  rvudum,  dice 
officio*,  perchè  ciafcuno  è fabbro  a sè  del 
mo  male  . Per  disio  tua  ex  so  Ifruel . Ma  lè  of  '<  »• 
dentro  di  noi  medefimi  fi  lavora  lznollra 
riprovazione,  chi  farà  colui,  che  non  hab- 
bia da  temer  molto?  Quello  è'1  prodigio  : 
che  arrivi  a temer  l’Apoftolo  di  dannar- 
li, dappoi  che  tanto  egli  ha  faticato  per 
Dio,  e però  fi  maltratti,  e però  fi  mace- 
ri j e che  frattanto  tenghi  tn  quali  in  pugno 
latuafalute,  mentre  ancor  vivi  dato  tut- 
to alle  proprie  comodità  ! V uoi  tra:  effe 
tu  perfuadenni  di  haver  la  carne  già  fog- 
getta  allo  fpirito,  più  di  quel  che  Pha- 
veffel  Apollolo  tra  Tuoi  Itemi  ? Nonpoffo 
crederti.  Senti  com'egli  parla  a contufion 
di  coloro,  che  così  prelto  fi  fingond'ef- 
fere  divenuti  impeccabili  . Cuftigo  corpus 
meum,  effi  in  forvinotene  redigo,  non  dèce 
in  fervi  tu  te  re  tinto,  dice  in  ftrvitutem  re- 
digo. Segno  dunqu'è  che  la  ribellione  an- 
che pruovafi  da'perfeni  , e pruovafi  fi- 
no al  fine  . 
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Confiderà , come  i Peccatori , per  di-  II. 

X I.  molèrarfi  veri  figliuoli  del  Diavolo  , pro- 

curano di  co  rifornì  a ricgli  quanto  po/fono 
Vai  ex  Patte  Diabolo  eftit  : & io  fini*  in  ogni  cofa . E però  dice  Crillo;  Voi  ex 
Panie  veftri  valtii  faterò  . Pont  Diabolo  eftit , dy  de  fi  dori  a Potrei  voi 

Jo.  8.  44.  fri  volti!  fatere.  Non  falò  opera , che  fa- 

rebbe pure  fiato  affai , ma  defidena:  tanto 
- ✓“'Oafidera,  come  in  quattro  modi  ufa  1 Peccatoti  fi  iludiano  di  rafifoinigliarc  il  io» 

Vj  dirli  ch'uno  fia  figliuolo  di  un’altro.  Padre,  non  folo  nell'elleroo , mancll'in- 

tuttochè  non  ne  fiagcnerato  immediata-  temo.  £ da  ciò  avviene,  che  fpeflb,  non 

mente.  Il  primo  per  natura:  e fecondo  potendo  i malvagi  peccar  conl'opera  , lì 

quello  gloriavano  già  gli  Ebrei  dì  harer'  ajutano  di  peccare  almeno  col  cuore  . £ 

efii  un'Àbramo  perloro  Padre.  Pater  tu-  cosi  sfogami  in  defiderj  carnali,  in  od)  , 

jo.j.  „.  fter  Abraham  eft.  Nè  a ciò  Crillo  fioppofe,  in  rabbie,  in  rancori,  in  malignità  , che 

ma  fol  foggio  nfe:  SiAbrahe  fila  eftit.  Avrà-  non  hanno  fine.  Benché  il  Signore  volle 

he  opera  fante  . Il  fecondo  è per  adoa-  fori* in  ciò  intendere  un'altra  cofa.Perchè, 

un'1*'  rione  : e in  quello  fènfo,  nell'ordine  na-  fèoifervi,  non  dille  defilitela  Patrie  veftri 

turale, Mosè ricusò  d'efler  figliuolo  della  valiti  babere , ma  valtit  facete . E perchè 

figliuola  di  Faraone,  la  quale  (e  lo  ha-  dille  così  ? Per  inferire,  che  Figliuoli  sì  rei 

Heb  veva  adottato:  Neeavir  fé  tfo  filium  fi-  fiajutanodi  avvanzare  anche  il  loro  Pa- 

' Uà  Pharaoms.  E nell'ordine  faptannatura-  dre . Perciocché  dove  il  Demonio  non  può 

le  tutti  i Giufti  fono  detti  per  verità  figli-  giungere  a fare  del  male  al  Mondo,  fé  non 

uoli  di  Dio:  Pradeftinavit  net in  adoptiorum  che  folaraente  col  defiderio:  fupplifcono 

rph.i.;,  filler*!»  per  Iefum  Chriftum . Il  terzo  è per  elfi  con  porlo  in  efecuaione  . Quante 

dottrina:  e quello  intefe , quando  dilfe  zizanie  vorrebbe  il  Demonio  lèminar  nel 
l'ApolloIo  a i Tuoi  Corinti  : *tcon-  Cenere  umano  » s'egli  potelfe  1 quanti 

fan  Jota  vet  hot  feribe  , fi  A »t  filiei  meoi  ammazzamenti  compire  ! quanti  affalfina- 
j.Cor.4.11  eartfuaei  meneoi.  Pere  h'cffo  gli  havea  ridot-  menti  commettere!  quante  ofeenitàpro- 
ti  alla  fé  di  Crillo.  Il  quarto  è per  immi-  pagare  fin  dentro  i Chiolbi,  e i Chioflri 
tazione:  e conforme  a ciò  difle  anche  1’  ancora  piùchiuli!  Ma  l'infelice  non  può, 
illelfo  Apollolo  agli  Eflfcfini  : Eftote  ergo  perchè  Dio  gli  ha  legate  le  mani  a tanto.  E 
Epli.j.i.  imitatore 1 Dei,  ficut  flti tariffimi . E viag-  peròquivi  , dovete  forze  dclPadrenon 
giunfe  Cari  fimi , perchè  la  ralfomiglianza  polfon  giungere,  fottentrano  i fuoi  Figli- 
e quella  comunemente,  la  qual  rende  ili-  uoli,  &f*ci*Ht  defiderìa Tanti  fui, con  por- 
gimeli più  cari  al  Paidre.  Mentre  però  re  in  opera  quella  feminazion  di  zizanie  da 
neidetto,  ch'io  ti  propongo  da  meditare  , luibramata,  quegli  ammazzamenti,  que- 
dice  Crillo  agli  Ebrei  pervertì,  ed  inedia  gli  alfalfinamenti , quegli  atti  d'impurità  , 
tutti  anche  i poveri  Peccatori,  ch'elfi  han  a cui  il  Demonio  nè  men  talvolta  ardirebbe 
per  Padre  il  Diavolo,  non  intende  after-  di  avvilire  il  fuo  Ipirito , per  l'ecceflo  di 
mardiloro,  che  confeguentcmcnte  fian’  quella  deformità  che  rimira  in  eftì.  Nècre- 
eglino  figliuoli  del  Diavolo  per  natura,  6 dergià,  che  a fare  così  gran  male , fian  dal 
per  adozzione,  che  fono  le  due  prime  ma-  Demonio  quelli  fuoi  trilli  Figliuoli  tirati 
niere  di  figliolanza  ; ma  bensì  perdottri-  a forza.  Nò  certamente.  Lo  fanno  di  Io- 
na, e per  iramhazione , che  fono  le  due  ro  libera  volontà.  Che  però  Crillo  non 
feconde.  Perciocché  il  Demonio  è quegli  dille:  Defiderìa  Panii  veftri  fatiti! , ma  vul- 
chelorodà  l'ammacllrazionc  più  fina  al  tit  fatere  . Perchè  la  loro  volontà  pro- 
male, e la  norma;  edelfi,quai  rei  figlino-  piaèquellacheaciògl'inducc;  e che  dan- 
ti , fono  pronti  ad  apprendere  l'una  e l' al-  n’elfi  con  quello  iflclTo  a conolccre  , fe 
tra.  Quando  però  ad  orrore  de'Peccatori,  non  che  la  fan  veramente  da  quei  che  fono? 
non  li  potelfe  dir  loro  per  verità  altro  im-  La  fanno,  nel  loro  genere,  da  Figliuoli  , 
properio,  che  quello , Veiex  Patte  Diabo-  tanto  più  infami , quanto  più  volontari  . 
le  eftit:  quanto  farebbe.'  Uno  c'habbia  il  Ti  puoi  però  figurare  Figliuoli  al  Mondo  , 
Bojaper  Padre,  non  può  comparire  in  un  chefian  peggiori  di  quelli  ch'io  ti  ho  dc- 
confeflo  di  Cittadini  onorati  fenzaroflore.  ferini?  Or  che  farebbe  , fe  tu  inedefimo 
E tu  lènza  roflbre  ardifei  di  comparire  fra  folli  appunto  un  di  loro  ? 
tanti  Servi  di  Dio,  mentre  hai  per  Padre  il  Confiderà,  quanto  fia  meglio,  fe  cosi  all* 

Diavolo?  Ah,  bienfilcorge  che  nonco-  è,  abbandonare  un  Padre  si  abbominevo- 
nofei  la  infamità  di  tao  Padre!  le,  e cambiarlo  in  onorato,  anzi  onor.> 

* tilfi- 
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tiffimo  : mentre  flccome , perchè  tu  im- 
pari dal  Diavolo  il  male,  e perche  lo  im- 
miti, feiFigliuol  del  Diavolo:  così  fé  volefi 
fi  imparare  più  tolto  il  bene  da  Dio.e  lè  vo- 
Iefli  immitarlo,  diverrei!]  ad  un  tratto  Fi* 
|a.i.  11.  gliuoldiDio  . Dediteit  pottftatem  fili»!  Dei 
fieri.  Anzi  qui  lì  aggiunge  di  più,  chefetn 
diverrai  Figliuolo  di  Dio  nelle  due  maniere 
ora  dette , diverrai  di  vantaggio  ancora  in 
un'altra , ch‘è  quella  dell'adozzione  ( giac- 
ché quella  di  natura  è fiata  unicamente  lèr-> 
bata  a Crifio  ) e per  quella  adozzionc  così 
beata  farai  fublimato  a legno , che  pofle- 
dcrai  quella  grazia  mcdelima , e quella  glo- 
ria, la  qual  è propia  del  Figliuol  filo  natu- 
rale. Si  piti  , & horeden  h erede s quidtm 
Rom.8.17.  Dei,  cehtrede  1 Miuem  Chrifti.  Non  farebbe 
però  una  fomma  fciocchezza,  fetu  ricu- 
faffi  di  efiere  annoverato  tra'  Figliuoli  di 
Dio,  per  rimanerti  tra  quei,  che  fon  del 
Diavolo  ? E pure  quello  tu  fai  qualunque 
rr  71  t'.  volta  non  vuoi  lafciare  il  peccato:  Eccena- 
tiontm  filiorum  tuorum  reprobavi . Cosi  ap- 
punto m tal  cafo  tu  dici  a Dio.  Gli  dici 
che  non  vuoi  efiere  fuo  Figliuolo,  per  re- 
ftarti  Figliuolo , non  già  di  un  Boja,  che 
prefio  Dio  non  cagiona  ignominia  alcuna , 
ma  di  un  fuo  Traditore , di  un  Ribelle,  di  un 
Rinegato,  di  uno  ch'egli  ha  mandato  in 
perpetuo  bando  dalla  fua  faccia , come  reo 
dilefamaefià.  E non  pare  a te  che  fia  que- 
lla una  sfacciataggine  la  più  enorme,  che 
fi  poffa  ufare  ad  un  Dio?  Che  fe  non  ti  muo- 
ve ballantemente  ilrifpettochedevialui, 
ti  muova  unito  ad  effo  il  tuo  danno  prppio. 
E però  penfa  un  poco  alla  differenza , che 
farà  al  dì  del  Giudizio  tra  quei  , che  qui- 
vi compariranno  quai  Figliuoli  di  Dio  , e 
quei  che  vi  compariranno  quai  Figliuolie- 
lècrabili  del  Diavolo  ! Noiinfenfati,  dovran- 
no dir  quelli  miferi , al  veder  quelli , vi- 
tam  illorum  efiimabamm  infaniam , perchè 
ambivano  i patimenti  , perche  anelava- 
no  al  difprezzo  di  sè , & finem  illorum  fi- 
5'5’  «ehonore,  perchè  fpefio  ottenevano  un  tal 
difprezzo  da  loro  eletto . Ma  adefib , ò che 
differenza  ! Ecce  quomodo  computaci  fune 
inter  fili»! Dei,  con  cui  però  dovranno  fiarfi 
unitamente  a godere  per  tutti  i fecoli  : & 
inter  f aneto  1 fori  tlltrum  efi.  Pcnfà  a que- 
llo, e vedrai  feti  torna  conto  di  voler  efiere 
tra’Fìgliuoli  delDia  volo  .mentre  puoi  efiere 
tra’Figliuoli  di  Dio.  Sai  come  fon  chia- 
mati altresì  nelle  Divine  Scritture  quelli 
Figliuoli  miferi  del  Diavolo,  di  cui  qui  ra- 
gioniamo ? Sono  chiamati:  Filii  gehenne. 
Miti.  14.  Facitis  eum  fiiium  re  henne  duplo  quam  voi. 

Delie  non  altro  lignifica,  fènoncheanch' 


efli  fono  alla  fine  defiinati  agoderquel- 
l'ercdità  , la  quale  godei!  negli  abiflì  il 
lor  Padre. 

XII. 

Videte  quomodo  caute  ambuletii , non  qua- 
fi  infipientei  , fed  ut  fapientei,  redimen- 
te! tempui  , quoniam  diet  mali  funt 

Eph.  5.  if. 

Confiderà,  che  i giorni  di  queftavita  y. 

ci  fono  da  Dio  donati  a un  fine  grnn- 
difiìmo , che  è per  trafficare  il  negozio 
lòmmo  della  noìtra  eterna  falute.  Ma  non 
può  negarli  però , che  ad  un  tanto  affare 
per  lo  più  non  ci  fervano  malamente . Per- 
ciocché fono  pochi,  inilabili,  incerti , e 
di  quelli  pochi  medelimi  molto  ancora 
conviene  che  noi  cediamo  mal  grado  no- 
llro  a quelle  neccfiìcà , che  ci  fignoreegia- 
no  per  cagion  del  primo  peccato . Peroco- 
me  un  inftroinento.qualor  non  ferve  trop- 
po bene  al  fuo  fine , fi  dice  malo  j così  pur 
mali  lì  dicono  i noflri  giorni , diei  mali . Si 
diconmali,  perchè  pochifiimo  è quel  che 
in  elfi  è di  buono  a poterlo  ufare  conforme 
lì  converrebbe.  Diet  peretrinationii  me  e par - 
vi,  & mali.  Che  è quel  luogo  a cui  qui  al-  G‘n'  >fl 
lufel'Apoitolo:  E pur  di  quello  pochiffì- 
mo,  che  fi  truova  di  buono  ne’noftri  gior- 
ni, chi  è che  facciane  quella  fiima  infinita, 
che  de  ve  fartene?  Molti  lo  perdono  in  colè 
inique, moltilfimi in cofe inutili,  rari  fono 
quei  che  interamente  lo  fpendano  a quell' 
effetto  per  cui  ci  è dato.  E però  ecco  ciò 
che  qui  vuole  l'Apofiolo  j vuole  che  tu 
prezzili  tempo,  impiegandolo  tutto  bene 
più  che  tu  puoi.  Elamina  temedelìmo,  e 
mira  un  pocofetupiù  tolto  hai  reo  co- 
llume di  perderlo. 

Confiderà,  come  l’Apofiolo  prefuppo-  „ 
ne  che  almeno  molto  tu  già  n'habbi  per- 
duto per  lo  palliato , come  fuole  il  più  della 
gente  ? e però  qui  ora  ti  dice  che  lo  ricatti, 
redimente! tempus . Ma  s’è  perduto,  come 
lo  puoi  ricattare  ? Con  rifarti  in  quel  poco, 
clic  ti  rimane , di  tutti  i danni  che  incorrclli 
in  quel  molto  che  li  perde;  con  accrelcere 
la  ri  tiratezza , con  m igliorare  le  opere,  c on 
moltiplicar  l’orazione,  con  raddopiare  il  vr„(  . 
confueto  fervore  di  penitenza  . Anticipa-  ' 
verune  vigilia!  oculi  mei.  Cosi  fanno  quei 
Pellegrini , che  trattenutili  oziofamente 
per  via  hanno  perdute  più  ore  della  giorna- 
ta. Se  ne  ricattano  con  allungar  bene  i 
palli  nelle  feguenti . Cosi  gli  Agricoltori , 
così  gli  Attilli , cosi  tutti  quei  c'  hanno 

incor- 


► 
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ìncorfo  qualche  difcapito  a cagion  del  1 1 lucro  ceffante  è quel  frutto  che  potrefti 
tempo  perduto , tanto  più  poi  fi  affatica-  ac  c refe  erti  inCielocon  ufar  benedi  pre- 
no a ricattarlo . E pure  il  loro  fudilcapito  (ènte  un  tal  tempo  , e non  telo  accresci . 11 
temporale.  Che  devi  adunque  far  tu,  che  danno  emergente  è la  pena  , che  devi  in- 
ne  hai  facilmente  incorlo  un’eterno  ? Cala  correre  per  la  poca  cura  tenuta  del  capita- 
mi poco  i guardi  airinfemo,  e colà  do-  le.  Vocavit  adverfum  me  tempus.  Thie.i.if. 

manda  ciò  che  farebbe  un  Dannato , fepo-  • Confiderà,  chi  fieno  quelli  Affaflini,  da’  ry 
telfe  ora  tornare  fopra  la  Terra  a rimette-  quali  devi  ricattare  lituo  tempo  peritu- 
re il  tempo  feorfo?  Credi  tu  che  direbbe-  venire,  affine  di  non  lo  perdere.  Sonque- 
ti  di  voler  darli  al  fonno  come  tu  fai,  agi-  gl'iffefli  che  te  l’hanno  rubato  già  tante 
vochi,  acicalecci,  aciance,  anovelle  ? volte  perlo  pattato  ;!on  gii  huomini  tra  cui 
Anzichi  può  dire  quanto  egli  promette-  vivi.  Quelli  dividonfi  generalmente  in  due 
rebbeti  di  affannarli  affine  di  rimettere  il  fchiere;  alcuni  fono  amici,  alcuni  nimici. 


molto  in  poco!  Che  fai  tu  dunque  che  non 
penfiquìdipropofito  a’cali  tuoi  ? Sei  me- 
no tu  per  ventura  tenuto  a Dio , perchè  in 
cambio  di  cavarti  or  dallTnfèrno  , dove 
meriterei!}  di  ritrovarti  per  le  tue  colpe , nò 
ha  voluto  permettere  chcvivadi?  Adun- 
que redime  tempus  ; tanto  piùchefelo  per- 
derti, il  più  delle  volte  fu  colpa  tua  , lo 
fprezzalti,  lo  feialaquaffi,  ò almeno  non 
lo  guardaci  dagli  Affaflini , cioè  da  quei 
che  per  niente  te  Io  rubarono. 

III.  Confiderà,  che l’effere ricanato  non  è 
fol  tanto  delle  colè  perdute,  ma  ancor  di 
quelle chefono  inrifchiodi  perderli.  Co- 
sì colui  che  con  danaro  ricompera  la  fua 
vita  dagli  Affaflini,  che  già  già  Hanno  Voi 
ferro  in  mano  per  togliergliela , li  diceche 
laricatta.  E quello  ancora  qui  t'impone  1’ 
Apoffolo,  quando  vuole  che  tu  ricatti  il 
tuo  tempo,  redimente s tempus:  vuole  che 
tu  accorto  lofalvi  dagli  Affaflini,  e che  lo 
ricomperi.  £ non  fai  tu  come  di  tutti  co- 
loro,che  ti  rubano  il  tempo,  fi  può  dir  pro- 
piamente che  ti  affaflinano?Qitanto  di  tem- 
po ti  rubano , tanto  ti  rubano  parimente  di 
vita,  nè  Iblo  temporale,  ma  ancora  eter- 
na . Solleva  qui  dall’Inferno  i tuoi  guardi  al 
Cielo,  ecolàdomanda  , come  impieghe- 
rebbe ciafcun  Beato  quel  tempo  che  tu  non 
curi , mentre  egli  è giunto  finalmente  a co- 
nofeeredi  prelenza  quanto  di  gloria  , di 
grandezza,  di  gioja  potrebbe  accrefcerfi 
in  un  momento  anche  breve?  SeinParadi- 
fo  poteffehaver  luogo  il  Lutto,  parche  la 
porta,  per  cui  verrebbe  lo  fventurato  ad 
intruderli , (ària  quella  : non  haver  più  tem- 
po alcuno  da  meritare . E tu  hai  quello 
tempo  ch’è  fi  preziofo,  e laici  rubartelo  ? 
Sei  in  uno  (lato  per  quello  capo  invidiabi- 
le al  Cielo  illeffo , perchè  fei  in  illato 
Gii  « io.  meritare  . Dum  tempus  habtmus,  ipere- 
mia tonum.  Adunque  non  permettere  che 
veruno  ti  rubi  il  tempo  : Conferva  tempus  . 
recM.ij.  Tanto  più  che  (è  il  perdi,v’è  un  doppio  ma- 
le ; il  lucro  celiarne , e il  danno  emergente. 

Menna  deir  Anima. 


I primi  ti  vogliono  fpeffo  rubare  il  tempo 
con  invitarti  ad  inutili  paffatempi  ; e tii 
ricattalo,  ancora  a qualunque  collo;  an- 
cora con  Iafciar  che  ti  tengano  un’incivile. 

I fecondi  telo  voglion rubare  perfeguitan- 
doti , ti  muovono  de’contralli , t'inquieta- 
no , t’ importunano , quali  che  per  for- 
za pretendano  di  obbligarti  a perdere  di 
gran  tempo  per  tua  difefa:  e tu  ricattalo 
parimente  da  quelti,  benché  con  qualche 
notabile  pregiudizio , ò di  riputazione , ò 
di  roba.  Perde aliquid , come  folea  Ipeffo  |Ion] 
dire  Santo  Agollino  , perde  aliquid  , ut  re-  inen 
dimas  tempus , quo  vaees  Deo.  Quello  è re- 
dimere  tempus  . Ed  ò quanto  è favio  chiun- 
que proceda  così  ! ma  pochi  intendono . I 
più  apprezzano  ogni  altro  ben  temporale 
più  del  medefimo  tempo:  e pure  il  tempo 
vai  molto  più  di  ogni  altro  ben  temporale, 
perchèfenza  ogni  altro  da  un’huomo  di  fi- 
na mente  può  comperarli  finalmente  l’e- 
terno ; ma  fenza  il  tempo  non  fi  può 
comperare  . 

Confiderà , che  ficcome  per  non  havere  y 
a ricattarti  con  alto  collo  la  vita , tu  molto 
bene  ti  guardi  di  non  dar  nelle  mani  degli 
Affaflini;  così  pur  hai  da  procedere  per 
non  havere  a ricattarti  anche  il  tempo . Pe- 
rò in  primo  luogo  dice  l’Apollolo  : Videte 
quomodo  caute  ambuli tis  . Perchè  quella 
e la  prima  cofa  c'hai  tu  da  fare:  camminar 
cauto  per  riguardarti  da  quei  che  ti  voglio- 
no rubartempo:  quando  poi  nonpuoiri- 
guardarti , ricomperartelo  . Benché  nou 
dice  folo  : Videte  ut  caute  ambuletis  , ma 
dice,  quomodo : perchè  hai  da  iludiare  an- 
cor le  maniere  che  fono  le  più  opportune 
a fchivar  gl'incontri . Cosi  fan  gli  huonani 
faggi;  là  dove  gli  flotti  vanno  a dar  da  sè 
nelle  mani  degli  Affaflini . Che  però  dopo 
haver  qui  detto  l'Apoffolo,  Videte  quemo-  Pf'  ,I”' 
do  cauti  ambuUtii,Wggtungt  fubito,»»»  qua- 
fiinjipientes  ,fed  ut  Capiente s . Gl’infipienti  fo- 
no quei  che  nè  pure  conofcono  il  mal  pre- 
fenteriVr  infipiens  non  cognofcct.l  fapienti  quei 
D d che 
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Confiderà,  come  l'Huomofponcanea- 
mentefilafciò  vincere  dal  Demonio,  con 
dargli  confcnfo  al  male.  E perciò  da  Dio 
fu,  pergiuro  giudizio,  dannato  fubito  al- 
la  ferviti)  fventurata  di  quel  Tiranno  cru- 
dele, cb’ei  fi  era  eletto.  Nè  havrebbe  il 
milèro  potuto  mai  di  tempo  alcuno  fot- 


P.OV.  1.11 


Ju.  9' 


4 1 S 

che  antiveggono  anche  il  futuro,  e cosi 
lofeanfano.  Sapiens  timtt,  & dtelinat  à 
malli.  E tale  appunto  devi  elfere  ancora 
tu , prevedendo  quelle  occafioni  che  pofi 
fono  molti  darti , di  perder  tempo , elchi- 
vandole deliramente.  Non  mirare  inque- 
ita  materia  ( laqual’importaforfepiùchc 
noncredi  ) nonmirar  dico  a quello  che  o- j trarfencdafelieffo:  anzicoofominadebo- 
peri  il  comun  della  gente,  pcichhjìnlterum  ' lezza  cedendo  di  mano  in  mano  a tutte  le 
mfimrui  tjhmmtrus . E tali  fono  quei,  che  tentazioni  che  nuovamente  gli  fodero  dal 
non  prezzano  il  tempo,  vivendo  oziofiifon  Demonio  foprauvenute  , non  havrebbe 
tutti  (tolti,  ò per  dir  meglio  ftoltiffnni . ©»/  fatto  altro,  che  aggiungere  ogni  di  più 
fiSatar  otmm , ftulufflmm  .A . Mira.piu  tolto  peccati  a peccati , infino  a tanto , che  ino- 
a quello  che  ti  piacerà  di  haver  fatto  al  ! rendo  ne  andalfe  a pagar  le  pene  , che  Ila- 
punto  della  tua  morte.  O’come  allora  go-  . vàgli  giaapprcflatenclfùocoetcrno.Quin-  1 


TI. 
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derai  di  quel  tempo  c’hai  fpefo  bene  ! ò co- 
me allora  pungerai  crudamente  quel  che 
hai  lalciato  difendere!  ma  che  prò/  no’l 
potrai  più  ricattare  : 7 empus  non  trii  am- 
pliai. Perchè  lèi  giorni  medefimi  della  vi- 
ta si  malamente  ci  fervono  a far  del  bene 


di  è,  che  la  podelia  del  Demonio  fepra  del-  ■*IUUA' 
limonio,  come  dice  Santo  Agoltino.era 
giuda  in  sè , quantunque  il  perfido  laefer- 
citaife  con  intenzione  ingiulliffuna  . Ma, 
s’era  giuda,  non  era  giuda, perchè  a lui 
fi  dovclfe  per  verun  titolo  di  ragione . So- 


come  dovremmo,  che  però  fi  dicono  ma-  lo  era  giuda,  perchè  a Dio  era  piaciuto 
li,  diurnali:  quel  della  mone  non  ci  potrà  di  conferirgliela:  ficcome  giuda  èia  podc- 
fetvir  niente,  che  però  chiamati  più  tolto  dà,  che  ha  un  Carnefice  fopra  il  Reo,  poi- 
ndtte,  che  giorno.  Venie  nox  quando  nome  chè  l’ha  ricevuta  dal  Principe.  Havrebbe 
potefl  operati . E quello  è ciò  che  vuol  dire  Dio  potuto  pelò , quando  ciò  gli  fbffepia- 
l'Apollolo,  quando  dice:  Vidttc  mio  me-  ciuto,  far  grazia  all’Huorao  : ecomcgià 
do  cauti ambulctii , non  quaft mfif ionici , Jid  ; l’havca  dato  difiio  volere  in  mano  al De- 


ut  fapientet  , redimentesi  empus,  quoniam  din 
inali  funi. 

XIII. 

Km  no  judiciam  ejl  Mundi  : nane  Principi  bu- 
fai Mundi  ejicietur  forai  : & ego , fi  exal- 
tatui  fuero  à terra , omnia  traham  ad  me  if- 
fum.  Jo.  I».  JI. 

GOnfidera , come  duefurono  gli  effetti 
fortunatidìmi,chc  fi  ottennero  con  la 
morte  di  Crillo.  L’uno  fil  fpogliare  il  De- 
monio del  Principato  , che  poffedea  fu 
tutto  il  Genere  umano , c l’altro  fu  invedir 
di  un  tal  Principato  i'iileiTo  Crillo  . Ma 
non  ricreder  che  ciò  li  efcguilfe  a cafo  , 
overo  a capriccio . Si  elcguì  per  giuda  ferv 
tenza,  che  Dio  profcrlè,  come  Giudice 
(omino , in  un  giudicamcnto  rettiflimo  eh' 
egli fe’traCrido,  e il  Demonio.  E però 
diffeCrillo  vicino  a morte  quelle  parole  c 
Nane  judicium  efi  Mundi:  e dette  quelle, 
foggiunlè  poi  le  feguenti  : Nane  prìncipi 
hnjut  Mundi  ejicietur  forasi  & ego,  fienài-  I dannato  a morte , non  altrimenti  , che  le 
tatui  fuero  à terra , ornata  traham  ad  me  qual  Peccatore  ancor’egli  nc  folle  degno  . 
ipfum . Ohche  lenii  divoti  potrai  cavare  Ottenne  il  perfido  tutto  ciò  chebramava, 
da  parole  ti  eccelle  a prò  dell'anima  tua  , mercè  le  infolcnzc  grandiffime , ch'egli  usò 
fe  vorrai  badarvi  1 Però  in  effe  (profonda-  i col  Popolo  Ebreo,  pcrconcitarloall'edcr- 
ti  intimamente.  I minio  di  Grillo  . Crillo  lè  ne  richiamò 

' giu- 


inomo,  cosi  havrebbe  potuto  di  fuo  vole- 
re ancora  levarglielo,  lenzafar  perqueffo 
al  Demonio  un  minimo  torto)  nella  manie- 
rachepuò  ancora  ogni  Principe,  quando 
vuole,  lènza  far  torto  al  Carnefice,  rica- 
vargli di  mano  il  Reo.  Ma  Dio  non  amò 
di  procedere  in  quella  forma . Deus  judi-  itje.  «a. 
tiì.  Dominai.  E però  volle  che  un  tal’  a 9a- 
rcpaffaffe,  pcrdircosì,  non  in  Segnatura 
di  grazia,  ma  di  giullizia . A quello  fine  » 
fc’cheGesù  Crillo  medefimo  fuo  Figliuo- 
lo , fantiffìmo  , innoccntiffnno , illibati!!», 
mo,  e folofra  tutti  gli  huommi  non  fog- 
ge tto  alla  lèrvitù  del  Demonio,  veniffein 
terra  a (contare  fopra  lèdeffo  le  loro  col- 
pe . Vide  al  Mondo  il  Demonio  iinpenfata- 
mcnte  un’Huom  cosi  lànto  : e tolto  ardi- 
to pretelè  di  elèrcitar  fo  vi  a d’effo  con  pa- 
ri orgoglio  quella  padronanza  medefima  , 
cheìèrtitava  fu  gli  altri  di  fuo  dominio  . 

Osò  nel  deferto  di  auvicinarfi  sfacciata- 
mente a tentarlo,  infino  d’idolatria  ; lo 
perfeguitò , lo  impugnò , lo  infidiò , pro- 
curò rhefoffcancor'egli  furi  oli  fftmamcntc 
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giuflirtimamente  al  ftio caro  Padre.  Exur- 
fC71.1t.  gc  i)tHt  . judirn  caufnm  menrn.  H’1  filo  ca- 
ro Padre  lo  udì , come  conveniva . Fu  da- 
ta la  fentenza  contro  il  Demonio  , che  ben 
fe  lafènti  fuo  mal  grado , quali  fulmine  or- 
rf.7t.9^  rendo,  tonar  dal  Cielo . De Cecie nuditum 
fteifii  judicium  . E già  che  ingiuftamente 
egli  havea  tentato  di  elèrcitare  la  fua  Si- 
gnoria (opra  Crifto , fti  tolto  privo  di  quel- 
l'ancora , che  gli  era  Hata  concerta  fu'l 
rimanente  degli  huomini  : e fu  dichiarato 
che  detta  Signoria  di  ragion  li  doveva  a 
Crifto  , liccorae  a quello  che  havea  di 
più  fbddisfatto  abbondantemente  per  li 
peccati  di  tutto  il  Genere  umano  , non  al 
Demonio,  che  puramente  lì  ftudiava  di 
accrefcerli,  con  abufarli  di  una  podeftà 
Benché  giuda,  a far  cofeingiufte  . Ecco 
peròciò  che  intefe  Crifto  di  efprimere  , 
. quando  vicino  alla  fua  Paflione  egli  dille  : 
Nunc  judicium  efi  Mundi . Ititele  di  cipri  me- 
re , cnegiàatcoltavafi  finalmente  quell'o- 
ra, in  cui  dovea  fcntenriarli,  a chi  il  Do- 
minio di  tutto  il  Genere  umano  ( lignificato 
. per  quello  nome  di  Mondo)  li  appartener 

le  elèa  sé,  chetanto  fatto  havea  per  fal- 
varlo , ò le  più  torto  al  Demonio',  che  tan- 
to arrabbiatamente  il  perteguitava.  Che 
dici  a quello  tucheti  credi  di  effereufeito 
dalla  ferviti!  del  Demonio,  come  li  fnol 
dire  , a niun  collo ? Ami  rimira  che  ciò  fe- 
guì  a collo  pur  troppo  d'immenli  llra/j  , 
che  ricevè  fin  dallifteflo  Demonio  il  Figli- 
uoldiDio,  non  altrimenti  che  le  ancor’ 
egli follè flato  un  vil'huomo,  limile  a te  . 
Tentntui  per  omnin  prò  Jimilitudint  , nbf- 
que  petCM„  . E tu  non  procurerai,  fenon 
altro , di  elèrcitare  verfo  il  Figliuolo  di  Dio 
quella  gratitudine , acuì  per  ciò  le  tenuto , 
condareaddolfoal  Demonio,  che  ancor 
vorrebbe,  fepoteffe,  infidiarlofin  fra  le 
ilelle  ? 

III.  Confiderà,  come  da  una  fentenza  che 
fu  sì  retta,  lègui  in  primo  luogo  lo  foo- 
gliamento,  che  come  ororfidicea,  fife’ 
del  Demonio,  con  togliergli  il  Principato 
già  concedutogli  fu  tutto  il  Genere  umano, 
l'oggetto  a colpa.  E quello  intefe  Crifto 
appunto  di  aggiugnerequando  dille  Nunc 
Principe  hujut  Mundi  ejicietur  forni  . Prin- 
reps  hupus  Mundi  ( non  fo  con  quanto  fua 
lplendida  antonomafia  1 è il  Demonio 
intitolato  in  più  luoghi  delle  Divine  Scrit- 

Jc.M-l.  mre  . Venie  Principi  hujut  Mundi  , <7  in 
me  non  hnbet  tfuietjunm  . Principi  hujut 
lo.ie.it.  Mundi  jnm  judicurui  efi.  E perdi’  egl*  è 
detto  tale,  fe  non  per  quclto.-  per  l’au- 
torità che  egli  era  Hata  donata  fu'l  Mon- 


doreo? Ipfe  efi  Rex  fiiprr  univ.-rfot  Filioi  |ob.  a'-  f. 
fuperbie . Óra  di  tale  autorità  fu  privato' 
per  via  di  cfpreffa  fentenza  , mercè  gli 
aggrav;  fingolarmente  , che  ufati  havea 
Verfo  Crifto . E perciò  Crifto  dille  ch’era 
già  tempo,  che  un  sì  mal  Principe  folle 
pure  una  volta  (cacciato  fuori,  non  già 
del  Mondo  ( che  ciò  per  degni  rifpetti 
non  volca  farli  ) ma  ben  sì  del  fuo  Prin- 
cipato . Nunc  Principi  hujut  Mundi  eji- 
cietur forni , cioè  forni  ì dizione  , forni  i 
dominntione , forni  è Regno . Da  ciò  ne  Co- 
glie, chequclli,  i quali  rimangono  tutta- 
via lotto  il  poter  del  Demonio,  come  fo- 
no tanti  Idolatri , tanti  Ebrei . tanti  Etni- 
ci, tanti  Maomettani,  e tanti  ancora  de’ 

Cattolici  ItelTi  pur  troppo  iniqui,  non  vi 
rimangono  perchè  il  Demonio  habbia  fo- 
pradi  lor  quella  podeftà,  la  quale  vi  ha- 
vrebbe , le  Crifto  non  forte  giunco  a morir 
per  Ioror'ma  vi  rimangono  perch'erti  Icioc- 
camence  vi  vogliono  rimanere,  confàrda 
Schiavi  i più  vili , che  mai  li  truovino , qua- 
li fon  gli  Schiavi  chiamati  di  buona  vo- 
glia. Conciofliachè  ben’  è vero  che  gli 
huomini  non  havrebbon  potuto  ufeir mai 
di  mano  al  Demonio,  lènza  la  grazia  me- 
ritata loro  da  Crifto  col  fuo  morire  . Ma 
polla  una  tal  grazia , non  è così . Polla  una 
tal  grazia,  potrebbono,  fe  volcrtèro,  u- 
feime tutti,  Nunc  enim  foluti  fumai  è le-  R-om'7' 6 
fe  morti 1 , in  tjun  derinebnmur . E però  lè 
il  Demonio  è Principe  fopra  loro,  quan- 
toaltenerli  ancora  foggetti  a sè,  èPrin- 
cipefol  perch'erti  lo  fanno  tale,  con  vo- 
lere ubbidire'piùalui,  che  a Crifto.  Che 
fèmbra  per  tanto  atediunaribcllion  così 
audace  , che  ancor  commette  tanto  di 
genere  umano  ? Non  ti  par  convenevole 
edeporla,  e deteflarla,  e cercare  ancor 
di diftruggerla totalmente,  per  quanto al- 
menti  permettano  le  tue  forze?  Che  fùria 
dunque  lè  per  contrario  tu  ancora  ti  ritro- 
varti tra  i Congiurati  , ad  accreteerla 
maggiormente  ? 

Rellerebbe  ora  a confiderar  l’altro ef-  In- 
fetto , che  lègui  dalla  lèntcnza  data  dal  Pa- 
dre Eterno  a favor  di  Crifto  , che  fu  1* 
invertir  lui  di  quel  Principato  che  fi  rito- 
glieva alDemonio:  eflètto  che  Crifto  ef 
preffe  con  quelle  voci’:  Et  ego  fi  exnltn- 
tus  fuero  i terrn  , omnin  trnhnm  nd  me 
ipfum.  Ma  per  poterlo  ponderar,  cdin’è 
giurto , con  maggior  agio,  piacciati  di  trafi 
metterlo  al  dì  feguente,  nel  quale  oppor- 
tunamente fi  celebra  1*  Efaltazion  della 
Croce. 
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XIV. 

L'Efaltazion  della  Croce. 

Et  ego  fi  exaltatue  fissero  à terra  , omnia 
traham  ai  me  ipfium , 

Jo.  II.  31. 

Confiderà,  che  ufo  affai  proprio  delle 
Scritture  Divine  è ftato  il  dire  : Om- 
nia , quando  han  voluto  lignificare , Omnei 
homines  . Cosi  in  un  luogo  fi  legge  : Omne, 
ttuod  dot  mihi  Pater , ai  me  venire,  cioè 
Omni!  homo.  E in  un'altro  : Conelufit  Detti 
’•  omnia  fui  peccato . E in  un’altro  : Vt  omne 
tjuoi  dedifii  eit  , dee  eie  vitam  aternam  . 
!•■  ‘7.  Quifiche  l’huomo  fia  come  un  piccolo 
tutto.  E perequando  qui  odi  che  Crifto 
dice  : Et  ego  fi  exaltatus  /nero  à terra  , 
omnia  traham  ai  me  ipfium,  lappi  che  per 
la  parola  omnia  non  vuole  cfprimere  pro- 
piamente  le  figure  del  Teftamenta  vec- 
chio, ole  profezie,  ò i prodigj , ò gli  Ele- 
menti commoflifi  alla  fua  morte , come  al- 
cuni Santi  dottamente  per  altro  hannoin- 
terpretato;  nè  vuole  cfprimere  tutti  foli' 
i generi  di  huomini  differenti,  omnia  genera 
hominum , quali  fono  Giudei,  Greci , Ro- 
mani, ed  altri  sìfatti;  ma  vuole  errime- 
le perverità  tutti  gli  huomini  in  individuo» 
omnes  homines  - e cosi  chiaro  apparilccdal 
tettofuo  Originale , in  cui  fi  leggono  tali 
termini  cfprefli . Ma  come  mai  li  verifica 
che  il  Signore , morendo  in  Croce,  habbia 
tirati  tutti  gli  huomini  a sè  nel  modo  ora 
detto,  cioè  ancora  individualmente  ? Que- 
llo è quelioche  ora  tu  devi  cercar  cL'intcn- 
dere,  per  cavare  da  ciò  quelle  confeguen- 
ze  , che  lenza  dubbio  ridondano  a tuo 
gran  prò:  e però  prega  il  Signore,  che  fi 
degni  di  fartelo  ben'intendere  - 
j j Confiderà  , come  Crifto  con  la  fua 

morte».  ( detta  da  lui  efaltazione»  per  più 
rifpetti  notati  al  terzo  di  Maggio,  malpe- 
cialmente , perchè  do  vea  fuccedere  da  luo- 
•o  alto , qual'era  un  tronco  di  Croce  ) af 
Ieri  che  havrebbe  tirati  a sè  tutti  gli  huomi- 
ni ir»  individuo,  omnei  homines , perchè 
fpogljato  il  Demonio  del  Principato  che 
godea  già  fopra  d’effi  , ed  invertitone  Cri- 
fto, come  fi  diflè  nella  precedènte  Medita- 
zione » veniva  per  conseguenza» che  do  ve- 
vano  tutti  ancora  in  individuo  fpettare  a 
Crifto , fe  nondifatto  ( mercè  la  contuma- 
ciadi  affai  di  loro  >almen  di  ragione.  Que- 
rèla foluzion  def  premeffo  dubbia.  Par 
tuttavia  qui  difficile  a capir  bene  ,.  come 


Crifto  con  termini  cosi  franchi  fi  gloriarti: 
di  dovertrarre  tutti  gli  huomini  a sè , men- 
tre tanti  dovevano  ripugnare,  benché  per 
loro  elezione,di  non  andarvi , e confeguen- 
temente  farebbono  da  lui  ftati  ineritati  si 
bene,  ma  non  già  tratti.  Contuttociò  po- 
ni mente,  e vedrai  che  Crifto  ha  parlato 
in  ogni  rigore  di  verità.  Tutti  gli  nuomi- 
nifiriparrifcono.coin’è  noto,  in  duefehie- 
re.  Alcuni  divoti  a Crifto,  alcuni  indivo- 
ti.  Nonvifon'altri  di  mezzo.  De’divoti 
dille  Crifto  il  vero , dicendo  che  in  virtù 
della  fua  morte  gli  havrebbe  tirati  a sè,per- 
chè  in  virtù  della  fua  morte  gli  dovea  t luti- 
rendere fuoifeguaci . E diffeil  vero,  dicen- 
dolo parimente  degl’indivoti,  perchè  iti 
virtù  della  fua  morte  medefuna , doveva 
almcntuttirenderliasè  foggetti  il  dì  del 
Giudizio,  con  fàrfeli  palpitanti  venire  a 
piè,  non  comefeguaci  ( che  non  fareb- 
bono giammai  degni  di  tanto  ) ma  come 
Rei , llrafcinati  da  Manigoldi . Omnes  enim 
fiabsmus  ante  tribunal  Chrifti  : non  fola 
omnes  in  genere,  ma  omnes  io  individuo: 
fcriptssm  efi  enim  : Vivo  ego  , dicit  Domi-  Rom  ^ 
nsst  » epuia  mihi  fictletur  omne  gena.  Non-  10. 
uònegarfi  ch’egli  operando  così,  tirati- 
avrebbe  gli  uni  a sè  per  amore,  gli  al- 
tri per  forza.  Ma  ciò  che  vale  ? Gli  Riav- 
rebbe, ciò  non  ottante,  veracifli  inamen- 
te tirati  tutti  . Ai  et  omnis  caro  venite  - V(  ri  ► 
Ma  oimè  che  generi  di  tirar  differenti 
fon  quelli  due!  Tu  pertanto  rientra  qui 
opportunamente  in  te  fteffo,  e rimira  un 
poco,  ferie  giovevole  ftar  mai  lontana 
da  Crifto.  A i fuoi  piedi  una  voluti  hai 
da  ridurre  y òperamore,  come  haifenti- 
to,  ò per  forza;  ò qual  (cguace,  ò qual 
Reo:  qui  non  fida fcampo . E tu  più  to- 
lto vorrai  lafciarti  là  llrafcinare  da  Reo, 
checorrervi  da  foguace?  Oche  mal  con- 
figlio! Più  torto  di  fémpre  a Dio  di  voler 
prima  morire  » che  fottopor-ti  ad  effere 
mai  tirato  in  sì  brutta  forma . Ne  firn  ai  ^ 

trahas  sose  cssm  Pcccatoribns  ; (?  csem  ope-  l'" 
rantibus  iniijstitatem  ne  periai  me.  Ne  tra- 
has , vacando  ad  jssdicissm;  ne  perdas  ,con- 
demnanio  final  iter  in  judicio  .■ 

Confiderà,  come  aderto  c’hai  ben  inte- 
fa  una  fonile  fpiegazione,  ti  par  più  vero 
che  Crifto  tiri  a sè  quegli  fteffi,  che  dopo 
la  fila  morte  rimangono  a lui  indi  voti  ,-che 
non  quegli  altri, clic  glifondivorirtìmi.  Per- 
ciocché quelli  non  fon  tirati,  a mirar  be- 
ne; vi  vanno:  tirati  fono  quei  c’han  bi- 
fogno  di  edere  firafcinaci,  come  farà  de’ 
malvagi  al  dì  del  Giudizio.  Ma  nè  meno' 
inciò  tu  ti  opponi.  Perchè  quantunque 
' . ùra- 
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tirati  fieno  per  verità  gli  uni,  e gli  altri  , 
contuttociòpiùgiudamentepuò  dirli  che 
fian  tirati  ( tutto  che  nobilmente!  quei  che 
van  per  amore , che  non  quegli  altri , i qua- 
li vanno  per  forza  : eia  ragione,  perchè 
quei,  che  van  per  amore,  aflecondano  P 
impeto  più  poffente,  che  fia  fra  tutti,  eh" 
c quel  del  proprio  volere  : trahit  fuaquem- 
quevoluptas.  Devi  però  qui  olfervare,  che 
glihuomininonfi  tirano  come  i Bruti;  fi 
tirano  con  maniere  proporzionate  allo  lla- 
to  loro  , cioè  allo  llato  di  liberi:  che  pe- 
rò dove  dice  Dio,  In  funiculis  Adam  tra- 
Of.  11.4.  ham  eoi,  leggono  altri , In  funiculis  homi- 
numi  cioè  iniis  funiculis,  in  quibus  attraxi 
mihs  Abraham , Ifaac , Iacob,  Ó~c.  che  fu  Tem- 
pre in  vinculss  charitaris.  Qucde  maniere 
poi  non  ha  dubbio  che  fono  molte,  ma  fi- 
nalmente fi  riducono  a tre . A forza  di  per- 
fuafione,  aforzadi  benefizii,  e aforza  di 
fimpatia.  E di  tutte  tre  quelle  maniere  , 
che  fono  veementiflirae , fi  valle  appunto 
Crido mirabilmente  fulafua  Croce,  affin 
di  trarre  tanto  di  huomini  a sè:  benché  e- 
gli  in  vero  le  accalorafle  di  molto  con  la 
virtù  interiore  diquella  grazia,  chefolda 
v lui  fi  può  dare . La  prima  forma  di  tirar 
gli  huomini  è a forza  di  perfuafionc  : la 
quale  è doppia.  Altra  è con  le  parole  , 
ed  altra  è con  le  opere.  Chi  fa  perfuadere 
con  le  parole  , fi  tira  fubito  , con  una 
dolce  violenza,  a migliaia  a migliaia  le 
genti  a sè . E molto  più  (e  le  tira  chi  fa 
perfuadere  ancora  con  le  opere,  chefo- 
no  come  un  linguaggio  da  tutti  intefo  . 
Tit.  i.i;-  [jitfutrs  cum  omni  imperio.  La  feconda  è a 
forza  di  benedeii  , che  pur  fi  divide  fra 
due  : di  benefizii  già  fatti , e di  benefizii 
che  fi  hanno  a fare . A forza  di  benefizii 
già  ditti  vien  la  gente  tirata  da  gratitudi- 
ne : e a forza  di  beneficò  che  fi  hanno  a 
fare,  vien  più  ancora  tirata  per  intereffe. 
FioK.ii  5.  munern  , ammam  anfore  accipien- 

tmm . La  terza  finalmente  è a forza  di  fim- 

{>atia  > la  qual  è doppia  ancor  ella.  Una  più 
arga,  ed  è quella  fimpatia,  la  qual  na- 
fee  da  fimiglianza  : mentre  ogni  limile  ap- 
Ecct.1j.1c.  petifee  il  filo  limile  : Omnis  homo  fimili 
fui  fociabitur . Un'altra  più  (fretta  , ed  c 
quella  che  viene  da  una  tal  intima  inclina- 
zion  naturale,  qual’è  quella  , che  hanno  le 
paglie  all'ambra,  il  ferro  alla  Calamita,  le 
fiamme  al  Cielo,  e le  colè  tutte  a i lor  cen- 
tri, dov'effe  vanno  di  ceno  con  maggior 
impeto  da  fe  delle , di  quel  che  pollano  an- 
dare in  ogni  altra  pane  a forza  di  fimi . Ds- 
Ex.il.t.  fc,a^erunt  ,n  profnndnm  quafi  lapis.  Orafe 
vuoifapcr  più  didimamente  come  habbia 
Manna  dell’Anima . 


Critto  tirati  a sè  dalla  Croce  tanri  fegua- 
ci , e veramente  tiratili , pondera  tane  le 
tre  maniere  ora  dette  . I.  Gli  ha  tirati  a for- 
za di  perfuafion  , perchè  alla  predicazio- 
ne con  la  qual  pròna  havea  per  così  dire 
incantati  di  modo  molti,  che  non  fapc- 
vanfi  diltaccar  da  lui  per  udirlo  Domine  ' 
adquem  ibimut  f Verba  vira  aterna  habes,  ' 
aggiunte  l’efèmpio,  morendo  nudo  in  un 
tronco  fra  due  Ladroni  con  tanta  umil- 
tà, con  tanta  pazienza  , con  tanta  pace, con 
tanta  raffegnazione , che  innamoro  di  sè  fi- 
no i fuoi  Carnefici , che  dal  Calvario  cala- 
vano sì  diverfi  da  quei  che  v’erano  afeefi  . 
Eercntientes  peHora  fua  revertebantur  . II.  Luc-t)  <S- 
Gli  ha  tirati  a forza  di  beneficò  : di  bene- 
ficò pafTati , c di  benefizii  futuri . Di  palla- zach.ie.s. 
ti , havendogli  fciolti  dalla  fchiavitudine 
dèll'Inferno  ; Congrefabo  iilos , qnoninmredc-  pror.  4.  :. 
mi  eoa  e di  futuri,  havendo  loro  aperte  le 
porte  del  Para  difo  ; Donurn  bonurntribuam 
vobis , legem  me  am  ne  derelinquatis . I II.  Gli 
ha  tirati  finalmente  anche  a forza  di  Em- 
patia : perchè  nella  Croce  fi  èdatoCrido 
a conofcei  e veramente  per  huoino , e Dio  : 
mentre  come  huomo  ha  tollerata  la  mor- 
te, e come  Dio  ne  ha  trionfato.  Però  qua- 
i'huomo  ha  tirati  gli  huomini  a sè  con  la 
Empatia  più  leggiera,  ch'è  quella  la  qual 
provien  dalla  fimiglianza . E qual  Dio  ha 
tirati  gli  huomini  a sè  con  quella  fimpatia 
tanto  vigorofà,  la  qual  conduce  le  cole  di- 
ritto ai  centro . Concioffiachè  fe  altro  cen- 
tro non  hanno  i cuori  degli  huomini,  che 
Dio  foto,  conveller  può  che  il  conofca- 
no,  e non  lo  curino  ? Che  fé  tutte  tre 
quede  forme  sì  nobili  di  tirare  ancora  ad 
una  ad  una  fon  tanto  valide;  lafcio  giudi- 
care a te  che  faranno  congiunte  infieme  . 

E pure  congiunte  infieme  le  ha  ufate  Cri- 
do, eie  ufa,  eie  uferà  fino  alla  fine  del 
Mondo,  apro  di  coloro,  che  con  occhio 
di  fede  fi  fideranno  a mirarlo  fu  la  fua  Cro- 
ce. E pollo  ciò  non  parlò  egli  beniifimo  , 
quando  dille:  Et  ego  fi  e xail.it HI  fuero  io 
terra , omnia  traham  ad  me  ipjum  ? Che  fareb- 
be però , fe  nondimeno  non  gli  riufcidc  fin* 
ora  con  alcuna  di  quelle  forme  di  tirar  te  ì 
Se  non  cedi  alle  fue  parole,  cedi  alò  elèm- 
pii . Se  non  cedi  agli  efempii , cedi  a i be- 
nefizii : a quegli  che  ti  ha  fatti,  c a quegli 
che  ti  e per  fare . Se  non  cedi  a i benefi- 
zò , cedi  almeno  a quel  lommo  idinto,  che 
da  fefolo  ci  dovrebbe  a ballanza  portare  a 
lui,  non  folamente  perch’egli  e limile  a te  , 
ma  di  più  ancora  perchè  in  lui  Volo , come 
intuo  centro,  havrai  pace.  Hac  loquutns  l°in • 
fum  vobis  , ut  in  me  paccm  babeatit  ,•  in  11  ’ 
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Mando  , ch‘è  fuor  del  centro,  prtffuram  affine  di  coinpenfjr  quelle  offefe,  c'hafat- 
habebitit  . Che  fé  pure  a neflùna  di  que-  te  a Dio,  con  quell'oflequio  chegli  procac- 
ce cofe  pigiate  didimamente  fin  or  ciadaglialtri;  oafè che  inuntaieftato  a 
Ai  cedere  > cedi  a tutte  e tre  .unite in-  Dio  difle  Davide;  Doeebo incuti  vias  tuoi  . pf,I0.. 
.fierae  . Nè  dice  f/rowin^pcrchèchicadetalorper 

fragilità , non  lubito  ha  da  lafciar  la  predi- 
X V.  cazione,  quali  a lui  difdicevole;  ma  più 

rodo  dalla  Tua  lidia  predicazione  ha  da 
prendere  nuove  forze  a riforgere  virilmen- 
Ste  luce  at  lux  vtfira  cerar»  homjmbut  , te,  & a dimoftrare,  che  di  quel  farmaco  che 
ut  vedeant  e fera  -vedrà  bona  , & iloti-  porge  agli  altri  fa  formar  cura  utile  ancora 
ficetu  Patron  vejlrum , qui  in  Calie  efi . a se.  De  fruii»  oro  viri  replebitur  voneer 
Matt.  J.  t.  ejut . Ma  dice  Peccatori , perchè  chi  di  prò-  Tro»  iS.i® 

polito  vive  male  , ha  un'  obbligazione 
. Onlìdera,  che  quedo  avvilo  fu  in  pri-  drettiflima  di  dar  cheto:  altrimenti  qual 

*'  V j mo  luogo  indirizzato  da  Crillo  a dubbio,  che  quanto  meglio  dirà  , tanto 
tutti  gli  Apolidi , e con  elfi  egualmente  a farà  peggio , perchè  tanto  più  egli  moftre- 
tutti  coloro  , i quali  dovevano  di  mano  in  rà  di  tenere  quali  in  conto  di  favola  quella 
manofottentrare  agli  Apofroli  nell'ufficio,  Legge,  chedichiarasi  bene,  e si  male  of 
ò della  Prelatura,  ò della  Predicazione,  ferva.  Sei  tu  in  idato  di  dare  altrui  de'pre- 
E però  a quedi  egli  difle,  che  la  lor  lo-  celti?  £cio  il  gran  debito  a cui  tu  pur 
ce,  cioè  la  loro  dottrina,  rifplendeflé  di  lèi  tenuto;  a vivere  come  parli.  Sic  lu- 
mododavanti  agli  huomini,  cheli  vede!-  ceat  lux  ueflra  -or am  hominibut,  ut  vida- 
fe  andare  upiia  con  opere  non  di  dormi  , atte. opera  xeilra ben  a,  Cf  glerifierut  Parente 
t cosi  delle  a ciafcun  fcmpre  occafione  vrflrum , qui  in  Carlo  eft  . Non  giàricer- 
di  lodar  Dio.  Sic  lucrar  lux  vtfira  corata  caqui  Crifto  da  chiunque  predica , opere 
bomimbut , ut  videont  opera  -vtjlra  bona  , tutte  di.fi  ngolar  perfezione,  perche  ciò  fa-  “ 
cioè,  effe  bona  , & ploriruent  Pattern  ve-  rebbe  un  voler  turare  la  bocca  ad  itmume- 
ftrum , qui  m Calo  efi . Che  pcrluceinten-  rabili.  Mafenon  le  richiede  perfette  nel 
dafi  apertamente  la  Dottrina  tuangchc  a , loro  genere  , le  richiede  almen  buone  , 
non  ha  dubbio;  Kunt  tre  mietete,  cosi  ad  non  convenendo  che  chi  riprende  altri  , 

Aft.  it.i8.  un  Paolo  fu  detto  già  «lai  Signore,  aperto  fia  degno  di  riprenfione. 

oculoieerum , cioè  tafidclium  , ut  converta»-  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  indi-  IL 
tur  ù tenebro  od  luccm . Or  quando  a quella  rizzò  il  Signore  quedo  filo  auvifa  a tutti 
sichiaraluee  apparifee , che  chilalparge  coloro,  li  quali  portano  il  nome  di  Cri- 
fu  i popoli,  pone  ancor  egli  in  pratica  ciò  diano,  e molto  più  di  Keiigiofo,  di  Re- 
ebedice  , oh  come  tutti  unitamente  lì  ac-  golare,  òdi  altro  confacrato  con  modo  più 
condono  a lodar  Dio!  Ma  quando  appari-  (pedale  aldivin  fervizio;  e a tutti  impolè 
fee  il  contrario,  oh  come  tutti  più  todofi  di  procedere  in  modo , che  ad  un  nome  sì 
feandalizzano,  quali  che  vegga!!  condan-  (plendido , quale  quedo,  corrifpandano  i 
nare con  l'opere  a un  tempodelfo quella  fatti, non folo  dinanzi  a Dio,  ma  dinanzi 
Dottrina,  che  fi  odono  celebrale  con  le  pa-  agli  huomini  ; affinchè  gli  huomini  prenda- 
role!  Nè  è maraviglia.  Petchè,  6 unatal  noinditanto  piùvivo  argomento  di  lodar 
dottrina  è poffibile  a porli  in  efecuzione  da  Dio . Sic  luecat  lux  vefira  corata  hominibut, 
huomitula varati  di  cretamolle  , ònon  è ut  -videoat  opera  vtfira  bona,  & glorìJUtnt 
poffibile.  Se  non  è po/fibilc,  perchè  duo-  Patrem  vefirum  , <fto  m Calo  efi  . Chcalno- 
que  s infegna  ? Se  e poffibile , perchè  dtm-  me  di  Cridiano  fi  adatti  il  titolo  così  bello 
que  chi  infegna  la,  noni' adempie  ? Cosi  «li-  di  luce,  è cofe  atfdmanifeflajielle  Scritto- 
(corrono  i Popoli:  C untai difeorfo,  qua.  re.  Eratis  oliquando  tenebre  , none  autem  Eph.j.S. 
lunqu'egb  fi  fi»,  ha  forza  cesi  gagliarda  lux  in  Domine.  Ma  che  vale  un  tal  nome 
neUelonneati,  che  vogliono  più  rodo  o-  atanti,  edàtanti,  fe  poi da  efiole  opere 
potare  anch'eìfi,  come  opera  il  loto  am-  fon  difeordi  ? Chi  vede  ciò,  non  può  far 
ìxucflratare.cheoperarccoUÉ'egli  park  . altro,  che  calunniar  quella  Legge  ch'efl» 
fUj. i*.  Però  dice  il  Salmo  ; Beccatoti  autrm  dixit  profefihno.  Però  a'Cridiam  fin  da  principi 
Detti,  quote  tee  enarro!  julbttaemeas , & effu-  della  Chicfa  nafcentc  fu  tèmpre  inculcato 
tou  ttfiantentutn  meum  ftr  a tintoti  Non  «lice  tanto  non  folo  l’clfere  buoni,  ma  il  di» 

P fitto  no  y perche  cni  fièrauvetkltopuò  moftrarfi.  Modeftia  vejba  nota  fit  omuibut  ^ 
predicare  confervor  grande,  anzi  deve  , hominibut . Fu  fatto  ciò,  perchè  altrimen- 
ti le 
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fi  le  accule  date  al  foro  nome , ridondano 
incontanente  ad  onta  di  Crillo . Li  dorè 
quando  chiaramente  apparifce  l' integrità 
d'ogniloro  azzione,  convien  che  chiun- 
qnepone  il  guardo  in  Figliuoli  sì  colluma- 
ti ,•  ne  lodi  il  Padre  : che  però  difle  qui  Cri- 

llosiefpreflàmente,  Vt  videant  opera  veftra 
bona,  gl  enficene  Patron  vefirtem,  qui  in 

Cftit  eft.  Non  brum  veftrum  , ina  Patron 
veftrum,  per  inferire  l'obbligo  ft retto  c’ 
hanno  tutti  i Criftiani  di  fare  onore  co’lor 
collumi  ad  un  Padre  di  tanto  merito.  Ecco 
pertanto  ciò  che  il  Signore  ha  Angolar- 
mente pretefo  con  quello  detto:  vietarlo 
fcandalo,  anzi  animar  tutti  a dar  buona  edi- 
ficazione; sì  peròch’unatal  edificazione 
non  fi  dia  permotivo  di  gloria  propria , ma 
di  gloria  divina  ; che  però  egli  non  diffe  ut 
glorificai!  VOI  ,■  m a ut  glorificrnt  ratTem  ve- 
ftrum . Hai  tu  sì  retta  intenzione  nel  tuo  o- 
perare?  Senon  l’hai,  fei  Figliuolo  per  verità 
troppo  irragionevole,  e troppo  ingrato 
chcperòneldi  del  Giudizio  meriterai  di 
Venircondanhato  da  quei  tre  Gentili , figli- 
uoli già  di  un  tal  Diagora  Rodio , i quali  of- 
fendo per  le  loro  prodezze  inghirlandati 
dal  Popolo  (il  la  piazza  de'giuochi  Olimpi- 
cistutti  e tre  di  accordo  fi  tolfero  le  ghirlan- 
de dal  capo  loro,  e le  pofero  in  quello  del 
loro  Padre  colà  prefente . Che  (è  tu  ami  un 
efempio  proprio  di  luce , piglialo  dalle  (Iel- 
le di  cui  Ita  fcritto,  che  votata ftmt , a com- 
parir tra  le  tenebre,  &dixerunt  ; Aifumus  ; 
tanta  fu  la  lorprontezza  : &luxeruntetcum 
Bar-.).*;,  jucunditate,  guifecit  illas  . Non  luxerunt  fibi , 

ma  ti , perché  qui  condite  l’offequio . 

...  Confiderà,  come  alcuni  fono  tanto  lon- 
tini  da  sì  pio  (info,  ch’arrzi  fi  abufano  di 
. quello  detto  di  Criiio , a titolo  di  oneltar 
la  loro  albagia,  perciocché  ne  apprendono 
folo  la  prima  parte  : Sic  luctat  Cux  veftra  co- 
rum  btminibus , ut  v ideane  Optra  ve  firn  bona, 
e ne  lafcìano  l’altra  : Et  glorificati  Patron 
ve  fi  rum , orni  in  Cai  il  e fi . Però  tu  (corgi 
che  non  fanno  mai  fare  punto  di  bene , fen- 
zaoltentarlo:  afegnotale,  che  non  do- 
neranno alle  Chicle,  nè  par'un  Calice  di 
valor  dozzinale , non  prelènteranno  una 
- pianeta , non  porgeranno  un  paliotto,  len- 
za volere  fregiare  il  tutto  con  l’arme  di  ca- 
fa  loro  : e così  in  ogni  altra  occorrenza, col 
ben  che  fanno , procureranno  attentamen- 
te di  unire  quel  più  di  gloria,  che  ne  può  ri- 
fultare,  non  al  nome  Criftiano , ma  al  nome 
propio  , che  fanno  da  per  tutto  anche 
iplenderé  vanamente,  òfu  dorati  metalli, 
• ò fu  duri  marmi . Giacché  però  quelli  at- 
teDgonfi  puramente  alla  prima  parte  di 


quello  detto  di  Crillo , né  vogliono  paffar 
oltre  ; fi  contentino  almen  d’offervar  be- 
ne, comeivi parlali'.  Si  dice,  è vero,  Sic 
luce Ht  lux  ve  firn  teram  hommibut , ut  inde- 
nne opera  vtftr • bona,  cioè  ut  videaht  opera 
veftra  effe  bona  ; ma  non  li  dice , ut  vidtant 
opera  bona  effe  veftra.  Che  dunque  più  cer- 
car altro  a (or  confùlione*  E pollo  ciò  hai 
bensì  tu  da  porre  tutto  il  tuo  (ìndio , a (fin- 
ché fcotgtfi',  che  le  opere  tue  fono  buone; 
ma  non  l’hai  de  porre  affinchè  (colgali,  che 
le  fudette  buone  opere  fono  tue  . Sono 
quelli  due  lludj  differentiflimi . Il  primo  è 
più  ficuro  dall’ ambizione,  il  fecondo  Tè 
più  (oggetto:  perciocché  il  primo  porge 
a tutti  occ.ifionedi  lodar  Dio  , il  fecondo 
di  lodar  te . Diffi  di  Iodàrte,  perchè  oggi- 
dì troppo  il  linguaggio  degli  huomini  è per- 
vertito. Una  volta,  fe  rimirava!!  un  huo- 
mo  fanto  redimire , per  cagione  di  efem- 
pio , la  villa  a un  Cieco , tutti  unitamente 
mettevanfialodàrDlo.  Omniiplebs,utvi-  Luc.iSa» 
dìt , dedit  laudem  Dee . Oggi  percontrario  fi 
metton  tutti  più  facilmente  a efaltare  quell’ 
huomo  Tanto  , perchè  non  fi  vuol  più 
intendere  vivamente,  che  di  tutto  il  ben 
nollro  l’Autore  è Dio . Omni  datum  opti • t 

mum  <$•  omne  donum  perfelium  defurfum  tff. 

E però  conviene  oggi  andare  affai  lenta- 
mente, quando  nòn  folo  noi  vogliamdi- 
moftrarechelenoftrc  opcrefono buone  , 
ma  che  di  più  fono  noftre.  E vero  che  ciò 
non  fi  dee  il  più  delle  volte  diffimulareau- 
vedutamente, perchè  farebbe  un  voler  por- 
re lafiaccola  (otto  il  mòggio  ,controaciò 
che  Crillo  difapprovò,  quando  diffe:  Nt- 
mo  accendi!  lucernam , & poniti  am  fubrno- 
die , fed  fuper  randelabrum , ut  luteat  omni- 
bus qui  in  domo  lune.  Ma  nè  mendee  af- 
fànnofamente  ollentarfi,  perchè  ciòfarcbbe 
un’voler  porre  la  fiaccola , non  folo  fu’l 
candeliere,  ma  ancor  fu  gli  occhi  di  chi  non 
cerca  ,ò  non  curali  di  mirarla . E quello  è 
ciò,  chelcmbra  fpeffo  pretenderli  da  co- 
lloro , i quali  con  le  loro,  ò infegne , ò ilcri- 
zioni , vogliono  da  per  tutto  falciar  memo- 
ria d’ogni  poco  di  bene  c’han  fatto  al  Mon- 
do : pretendono  d’effer  quali  mirati  a for- 
za ; il  che  daCrillo  nonfu  mai  configliato: 
che  però  ancora  egli  dille  : Sic  luctat  lux  ve- 
ftra cor  am  hominibus , ut  vide  ani  opera  vtftr  a 
bona , nonvr  cttantur  videro  . Quindi  è , 
che  alcuni  Predicatori  Euangelici  fon  ta- 
lora trafeorfi  con  arder  grande  a ripren- 
dere un  tal  collumc , pur’ora  addotto , an- 
corché hoggi  egli  «a  già  nella  Chielà  sì 
univerlàle.  NonT’hanriprefò,  perche  affo- 
Iutamente  fia  difdicevolc  lafciarea’Poileri 
D d 4 qual- 
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qualche  onorata  memoria  del  ben  già  fat- 
toli da'lor  pietofi  Antenati:  ma  l'han  ri- 
prefo,  perchè  fpeffo  non  lafciafi  tal  memo- 
ria a cagione  del  bene,  il  qual  fi  è fatto  per 
altro  fine  più  Canto,  ma  fi  fa  il  bene  per  fa- 
lciarne memoria.  Veroè,  che  none  sifa- 
cilea  diffinirc  quando  fia  meglio  occultare 
il  bene  che  fi  opera , e quando  non  l'occul- 
tare . E però  a ciò  confagrcrai  la  fùtuta  Me- 
ditazione: giacche  il  làperlo  giova  molto 
a procedere  in  ogni  affare  con  quella  liber- 
tà di  (pirico , lènza  cui  difficilmente  mai  fi 
opera  con  difetto. 

XVI. 

Attendile,  m juftiriam  vejlram  faciatìs  eo- 
ram  hominibus , ut  videamini  ab  eia  alio- 
qmn  mtrccdtm  non  babebirii  afui  Tatrcm 
veftrum,  qui  in  C{lis  tft.  Matt.  6.1. 

Confiderà  , che  Giutlizia  vai  qui  di  no- 
me generico  a dinotare  tutte  l’opcrc 
buone,  che  furono  poi  da  Crilto  immedia- 
tamente ripartite  in  tre  fpccie  ; la  Limofi- 
na, l’Orazione,  e’1  Digiuno;  quali  chea 
quelle  fi  riducano  tutte.  Nè  è maraviglia  , 
perchè  il  Digiuno  fi  oppone  alla  concupi- 
lcenza  della  carne , la  Limofina  alla  concu- 
piicenza  degli  occhi , e l'Orazione,  che  ci 
là  riconofcere  il  nolìro  nulla , allafuperbia 
della  vita,  li  Digiuno  ci  ordina  Ipccialmen- 
terifpetto  a noi,  la  Limofina  rifpetto  al 
prommo,  l'Orazione  rilpetto  aDio.  Eco- 
siil  Digiuno  ferve  alla  Continenza,  eh’ è 
virtù  propria  della  Concupifcibile  ; La  Li- 
mofina  aÙaCompalfione,  ch’è  propia del- 
l’Irafeibifei  e l'Orazione  alla  Divozione  , 
ch'è  propia  di  qnella  parte  c'ha  nome  di 
Razionale.  E benché  tutte  e tre  quelle  ope- 
re buone  habbiano  in  sè  unito  Tempre  il 
merito,  lafoddisfazione,  e l'impetrazio- 
ne, cnrn’è  uni verfalc  di  tutte  l’altrc  t con- 
tuttopfe  il  Digiuno  vale  afiàifiimo  a rne- 
xijfK,  la  Limofina  a foddisfarc,  el'O- 
®tone  ad  impetrare.  Pollo  ciò,  hai  qui 
da  notar  come  Crillo  parla  . Non  dice 
femplicemente  : Attendile  ne  jujlitiam  ve- 
firam  f adatti  ter  am  hominibus  ; ma  tolto 
aggiunge  , ut  videamini  ab  eii  : perchè 
non  è mal' alcuno  che  i tuoi  digiuni,  le 
tue  limoline,  ò le  tue  orazioni  fi  veggano 
dalla  gente:  il  mal'ò  che  rii  le  fàccia  a tal 
fine  , perchè  fi  veggano  . Anzi  nè  pur 
quello  è male  , qualor  tu  lafei  vederle 
per  quella  gloria  che  ne  può  a Diorifulra- 
re-  Il  mal’è  quando  tu  lafei"  anzi  vederle 
per  gloria  tua  - Che  però  Crillo  auveduta- 
mente  non  dille:  Attendi  te  ne  jufittiamve- 
fhram  faeiatiicoram  hominibus , ut  videatur 


ab  eis,  ma  ut  videamini:  perchè  qui  fia 
quel  pericolo,  che  richiede  attenzione 
fomma:  l'haver  per  fine,  non  la  inoltra 
dell'opera,  madisè.  Nelreflo,  ohquan. 
toilDemonio  tutt'orfi aiuta  per  ottener 
che  quel  poco  di  bene  che  fi  fa  al  Mondo, 
oggi  facciali  di  nafeollo , non  altrimenti 
chefefolfimo  a’cempi  di  quei  primi  Per- 
fecutori,  per  cui  timore  i Criltiani  cerca- 
va no  or  le  caverne,  or  le  catacombe!  Sa 
egliquantofia  valido  il  buon'cfempio  ad 
infervorare  la  gente  al  bene  , e però  lì 
adopera  più  che  può  a torlo  via.  E per 
qual  ragione  credi  tu  ch'egli  un  tempo  mo- 
veffe  guerra  sì  fiera  alle  fiacre  Immagini  ? 
Laragionfu,  perchè  alla  villa  di  elle  i Fe- 
deli tutti incitavanfi  grandemente,  chi  al 
martirio,  chialla pietà,  chi  alle  peniten- 
ze , chi  ad  altri  tali  atti  magnanimi  di  virtù. 
Or  quella  guerra,  ch’ilDemonio  non  può 
tra  noi  far  più  alle  immagini  mone  de- 
gli huomini  cari  al  Cielo,  la  fa  alle  im- 
magini vive  , ch’è  quanto  dire  , a i lor 
lodevoli  efiempj . Procura  fiotto  varjpre- 
telli  apparenti  di  Cornargli  altamente  al- 
la luce  pubblica  , perchè  non  fiano  di 
fgrido  a’  peccatori,  di  (limolo  a'pufilla- 
nimi . Credi  tu  che  fiempre  fia  Ipirito  di 
umiltà  l'occultamento  che  fai  delle  tue 
buone  opere  ? E non  di  rado tentazion 
del  Nimico,  il  qual  t*  invidia  quel  itene 
che  portelli  altrui  partorire,  non  le  oc- 
cultando . Vnhierjì  cunei  muti,  non  v aleu- 
te t latrare. 

Confiderà  , che  generalmente  parlan- 
do due  forti  vi  fono  d'  opere  buone  : 
alcune  ordinarie  , e comuni  nel  Criftia- 
nefimo  a chiunque  ama  di  vivere  davo- 
r’offervator  dello  flato  fino  , ò laicale  , 
ò clericale,  ò clauflrale,  qualunque  fia- 
li ; come  fono  le  penitenze  folite  in  ta- 
le flato  , il  confeflàrfi  fipeffio  , il  comu- 
nicarli fpeffo , l'aflilterc  giornalmente  eoa 
divozione  a'Divini  ufficj,  ed  altre  sifat- 
te cole,  la  cui  mancanza  univerfialmen- 
te  fi  aferive  ad  imperfezione  ; altreche 
non  fono  ordinarie,  ma  (ingoiati . Quan- 
to però  alle  feconde,  ci  configliano  i Santi 
a ferie  il  più  delle  volte  affai  di  nafeollo, per 
fuggire  l’ ammirazione:  ma  non  così  ci  con- 
figgano ancora  quanto  alle  prime  . Anzi 
quanto  a quelle  ci  dicono  , che  fia  meglio 
ferie  cantutta  quella  pubblicità  che  fuole 
ufàrfi  in  un  tale  flato  dagli  huomini  più  ofi 
fervami  E ciò  non  lènza  ragione . Per  ci  oc- 
che,  ò tu  fiei  perfiona  privata  in  un  tale  (lato 
ò perfiona  pubblica.  Se  pubblica , cioè  Pre- 
, lato, Principe,  Superiore,  non  (blamente  fai 

bene 


ir.  fé. 
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bene  ad  amare  una  tale  pubblicità , ma  la  omni  loco  propter  eoi  . Hai  tu  offervato  ? 
devi  amare,  perchè  La  tua  vita  ha  da  eliere  Nondilfe  inCivitate  femplicemente  , ma 
Tit  1.7.  altrui  di  norma  . Inomnibus  te  ipfum  fette  in  medio  Crvitatù , perchè  potè  elfer  , fe-  Abulen' 
exemphm  honorum  operum  . E fe  privata  , condo  il  parer  di  alcuni,  che  fra  tante  e 1Ij.Ce“  c' 
fai  meglio  ancora  ad  amar  la  pubblici-  tante  migliaia  di  fcellerati,  vi  fodero  almen 
tà  , che  la  fegretezza  , non  lolamente  cinquantacnc  di  nafeofto  fi  inanicneflero 
pei  quella  utilità , che  lì  è detto  tornarne  buoni  ; ma  che  tanto  ardilfero  ancora  al 
agli  altri,  ma  più  ancora  per  quella  che  colpetto  altrui  , Scuramente  non  vi  era- 
tornaate:  giacche  con  ciò  ti  dichiari.  E no  . E quelli  fon  que*  Giulli,  chcvagliono 
per  qual  cagion  credi  tu  di  far  talora  aliai  a placar  Dio  , Quei  che  non  folo  tengono 
bene  nafcofamentc  ? Per  timore  di  vana-  afavorltio,  ma  fe  ne  dichiarano,  in  me-  rfll 
gloria?  Non  già,  non  già:  lo  fai  pernon  dio  Eecle/ìt  laudato  te.  In  medio  multarne»  pf.ioi  < 
impegnai  ti , parendo  a tè  che  le  tu  pure  ti  laudato  rum . 

laici  alcrivere  in  quella  Congregazione  , Confiderà,  come  quella  eSerna  dichia-  ni- 
fe ogni  otto  diti  confertì  , le  ogni  otto  dì  razione  tanto  più  vale  , quanto  nell'inter- 
ti  comunichi  , non  fei  più  libero  ad  accet-  no  fi  manticn  più  (incera  l'intenzion  retta  , 
tar quegl'inviti  chcpoigli  amici  tifaccia-  già  ricordata  di  fopra  , di  non  cercare 
no,  quando  vanno  or’alla  Commedia,  or'  nelle  opere  , cheli  fanno,  la  gloria  prò- 
alCorfo.ed  ora  alFellino;  pernon  venir  pia,  ma  la  gloria  divina.  Làdovequando 
poicolà  , dachiti  mira  tra  gli  altri,  mo-  quella  mancaflè,  qual  dubbio  c!è,  ch’una 
llrato  adito  . Ma  non  è meglio  far  per  sì  bella  dichiarazione  medefima  poco  fi- 
qucltomedcfimounagenerofarìfoluzione?  nalmente  può  elfere  cara  a Dio  » Però  dilfc 
yfquequò  claudicati!  in  duai  pareri  ? Tunon  Criltor  jfttendite  , ne  juftitiamvtjlram  fa- 
ti  vorreili  dichiarar dachitieni,fedaDio,ò  ciatis  eoram  hominitus,  utvideaminiab eie , 
lèda!  Mondo  : ed  io  ti  dico  , che  meglio  cioè  ad  hoc  ut  videamini  ah  eis . ahoqutn  mtr- 
è dichiararli  . Perchè  fin’a  tanto  che  tu  eedem  non  habebitis  apud  Patrem  veftrum  , 
non  ti  dichiari  tener  da  Dio  , fpeffo  av-  qui  in  Coelis  ejl.  E come  vuoi  tu  che  il 
verrà  clic  vengami  addimandate  colè  ini-  tuo  Padre  celelle  ti  rimuneri  in  Cielo  del 
quilfime  , a cui  confentirai  perrifpettou-  ben  c'hai  fatto  , a fronte  è vero  feoper- 
mano  : là  dove  fe  ti  dichiari,  nè  pur1  ta,  ma  non  per  lui  ? Lalcera  più  tolto  ri- 
ha vrai  chi  ardifeapiù  di  tentarti  . Baita  munerarti  dagli  huoinini  , la  cui  liima  hai 
però  che  in  tutto  ciò  che  tu  operi,  manten-  tu  voluto  apprezzare  più  che  la  fua  . E pe- 
gjjj  Tempre  ad  un  modo  l’intenzion  retta  di  ròtu  vedi  , chequi  il  Signore  nondicc  : 
piacere  a Dio  folo  . E quello  intelè  Cri-  alsoquin  mercedem  non  habebitts à Patre  ve- 
do di  efprimere,  quando  dille,  in  ordine  Jho,  quii»  Coelisefi-,  ma  dice  apud  Patrem 
alla  limolina:  Nefciat  finora  tua  , quid  vrfirum  . Perchè  del  bene  che  tu  talora 
foeiat  denterà  tua  ; in  ordine  all'  Óra-  havrai  fatto  per  vanità,  ti  darà  bensì  egli 
zionc  : Intra  in  cubiculumtuumi  einordi-  più  d'una  volta  rimunerazioni  terrene  , 
ne  al  Digiuno:  Vngecaput  tuum,  &faeiem  a cagion  di  quell'utile  , che  ne  Ira  facil- 
tuam  lava,  ne  videarit  hominitus  jejanans  . mente  venuto  al  Mondo;  ma  non  ti  darà 
Sicuramente  non  pretelè  egli  conciòd’in-  le  celelti  - Per  haver  quelle  , conviene 
terdirche  tali  opere  nonfi  faciliterò  anco-  che  l’intenzione  lia  tutta  fpirituale  , fi  a 
ra  pubblicamente , memretante  volte  le  tutta fanta;  perocché  in  Ciel  non  fi  premia 
le  pubblicamente  ancora  egli  Hello,  Ma  ilpuro  materiale  delle  opere,  ch'èia,  feor- 
con  un  parlar  figurato  egli  yolle  dire  , za;  mailformale,  ch’è  lafultanza  . Chi 
che  facendoli  ancora  pubblicamente  , fi  può  dir  però  quanto  importi  quella  in- 
facelfero  tuttavia  con  quella  rettitudine  d’  tenzione  ! Ma  che  ? Ogni  atto  di  va- 
intcnzionc,  concui  lefa  chi  ufuutti  gli  ai-  nità  , che  per  dìfgraxia  li  Unifca  con 
tificj  ora  detti, a diflìmularle . Nel  rimanen-  tali  azioni  , per  altro  a Dio  così  gra- 
te vuoi  cu  conolcere  quanto  il  Signore  te  , ne  toglie  il  merito  ? Nò  di  cer- 
habbia  amata  fempre  quella  libertà  di  far  to  . Ma  folo  allora  lo  toglie  , quando 
bene  a faccia  feoperta  ? Difs’egliungior-  un  tal’ atto  di  vanità  è fufiicicnte,  qual 
no  ad  Abramo,  che  havrebbe  conceduto  verme  intrinfeco,  a magagnar  dette  azio- 
nn’indulto  univerfalifiìmoa  tutta  la  Città  ni  . Mi  fpiegherò  ; giacché  da  quello 
sfinfamedi  Sodoma  , folche  nel  mezzo  he  può  venire  al  tuo  fpirito  alcuna  quie-  * 
di  tanti  huoinini  iniqui  egli  bavelle  trovati  te.  O’ il  defiderio  di  piacere  alla  gente(ch' 

Ara.  t&  cinquanta  Giulli.  Sièurvetur»  Sodomie  quia-  è l'atto  di  vanità)  è antecedente  a quell’ 
quoemta  jufios  m medio  (jiviiatis , dimittam  opera  buona  di  cui  li  parla(come  farebbe, a 
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quella  Ilmofina  pubblica)  ò è concomi-  vuol  che  tu  prezzi  aliai  più  la  ftima- di  lui  ,. 
tante , ò è confeguente . Se  confeguente  , che  de'  Tuoi  famigli .. 
non  ne  può  togliere  it  merito,  perchè 

quanto  ad  ella,  non  è un  tafano  di  vanità  XVII. 

nulla  più,  che  qual  verme  ellrinfeco ; il 

3uale quando  arriva  a volere  colliio  rio  Il  Nome  Santifllmo  di  MARIA. 

ente  corromper  l’opera  , la  truova  già 
terminata  ,.  e conleguenrementc  , già  Ave,  MARIA,  Grati»  firn». 
■neflainfalvo  . Se  antecedente, fenza  dub-  Lue.  i.-a8. 

bio  lo  toglie,  quando  il  fine,  chehalfinel 

làrlimofina,nonèaltrochequeftò, piacere  Onfidcra , che  quantunque l'Arcan-  It- 
agli huomini  ; perchè  allora  il  venne  fta  gelo  Gabriello , quando  falutò  la  Sa- 

appunto  nel  cuor  dell’opera.  Vero-è,che  cratilbma  Vergine  condir  Avi  ( che  fu 
«al  volta  l'ifteflo  piacere  agli  huomini  può  una  voce  auguratrice  di  grandezza,  e an- 
•rdinarfiamaggiorferviziodivino,  come  nunziatricc  di  giubilo)  nonefprelTe  incon- 
avviene  ne’ Principi,  ò ne’Prelati  , che  tanente  il  nome  di  Lei , come  ha  poi  coftu- 
con  limoline  ancora  foprabbondanti  , mato  di  far  la  Chiefa  ; lo  prefuppofe  nel 
hancaro  di  procacciarli-  l'amor  de'  Sud-  dirla  piena  di  Grazia  u Gratin  firn».  Per- 
diti, per  poterli  poi  tener  meglio  divoti  ciocché,  feMìriafn  piena  di  grazia,  perchè 
a Dio.  £ allóra,  ficcome  quell'atto  è le-  mai  fu  ? Fu  per  la  fomma  congiunzione 
cito,  non  è verme,  e conièguen  temente  ch'ell’hebbe  con  quell'oceano,  da  cui  la 
cglinonpuòpersèpunto  pregiudicare  al  grazia  deriva , finoadhaverloinfua  balia 
valor  dell’opera,  cheli  làppone  haver  per  come  fuddito  . Adunque  le  Maria  fa  pie- 
ultimo  fine  l’onor  divino  . Che  le  linai-  na  di  grazia,  fu  perch’era  appunto  Maria  : 
mente  un  tal’ atto  di  vanità  è concoinitan-  che  fecondo  la  principale  etimologia  disi 
te  j allora  e può  togliere  all’opera  illuo  va-  degno  nome,  vuol  dir  Padrona  del  Mare . 

Idre,  e può  non  lo  togliere -Lo  toglie  n»mi*a  Mini . Nota  però  come  nel  fuo 
quandol'opera  lì-cominciò  perpiacere  a favellare  non  inferi  l'Arcangelo  tempo  al- 
Dio,  ma  innanzi  ch’ella  riceva  il  faocom-  cuno;  e così  non  dille  : -rfw  , qui  fuifti 
pimento,  fi  cambia  fine,  eli  leguita  piùper  grati»  Pii  na  r Ave,  quali}  Ave,  qua  tris  ; 
piacere  agli  huomini  > perciocché  il  verme  ma  dille  alfolutamente  , Ave  grana  piena  , 
a corromperla  giunge  in  or*-.  Nonio  to-  per  così  meglio  comprendere  tutti  item- 
glie,  quando  uno  non  la  leguita  per  tal  fine  pi  . Ond'c  , che  di  tre  pienezze  di  gra- 
di piacere  agli  huomini , ma  nel  medelimo  zia  intelè  égli  fenza  alcun  dubbio  di  fa velia- 
tempo  che  infide  all'opera  , come  dire  a re.  Di  quella  che  havea  la  Vergine  ricevu- 
sborfarc  quella  limolina  sì  cortelè , li  trat-  ta  per  lo  palTato,di  quella  ch'ella  ricevea  di 
tieni  avvedutamente  in  un  vano  goderche  prefente,  edi  quella,  che  (è  leriferbava 
gli  forge  in  cuore  di  havcrc  intorno  di  ancora  in  futuro  . Che  le  tu  vuoi  faper 
molti  che  lo  rimirano:  perchè  quantutv  quali  fieno  quelle  pienezze,  fono  quelle 
que  ungodimento  sì  vano  giunga  anche  medefime,  ch'hanno  poi  tutti  in  Lei  pari- 
a colpa  veniale  , fiprefuppone  elfercun’  mente  riconofciute  i Sacri  Dottori.  Pie- 
atto totalmente  diftinto  da  quell’ultimo  nezzadi  fulficienza  , pienezza  di  (oprat- 
ine , che  li  ha  nell’opera  , it  qual’è  di  bondanza,  e pienezza  di  fopreccedenza  . 
dar  gloria  a Dio;  e così  il  verme  fi  ri-  La  prima  rendè  la  Vergine  piena  insè.  La 
man  tutto  di  fuori , mercè  che  la  limofina  lèconda  rendè  la  Vergine  piena  insè,  e 
dianzi  detta  va  bensì  unita  a quell’atto  di  piena  per  altri . Laterzarendè  la  Vergine 
vanità,  ma  nonne  dipende  . E però  in  piena  insè,  piena  per  altri,  e piena  fu  tutti 

Duello  cafo  tu  non  haipunto  a defilìere  gli  altri,  anche  uniti  inlieme . Ammiri  sì 
al  far  limofina  ancora  pubblicamente  , gran  pienezze  ? Ma  ti  cederà  torto  ancora 
pcrtimore  di  vanità  ; mari  hai  folo  ad  lamaraviglia  , feti  rammemori  in  tempo, 
opporre  alla  vanità,  con  ribatterla,  con  ch’ella  è Maria,  cioèdire,  DiminaMarii. 
reprimerla,  ò almeno  con  divertire  il  pen-  Ha  l'Oceano  in  podere,  ipjìuseft  Mare,  & 
fiero  altrove . Fatto  ciò  la  mercede  ti  refta  MieftcitiUud . Qual  maraviglia  è però  s’ella 
illefa  . E s’ècosì  , mira  all’ultimo  come  ! Itasi  ricca?  E' come  una  Città,  padrona 
il  tuo  Padre  celefte  procede  in  vero  da  del  Mare,  che  prefto  fupera  l’altre,che  non 
Padre  . Non  vuol  da  te  cofeimpropie  , fontali.  Kunquii  meliorti  Alexandria  pepa-  Nihunt 
colè  imponibili  . Vuol  che  ti  porti  da-  lorum,eu)ut iivrtU  Muri ? Di  una  colà  ben-  !•  s-  , 
Figliuolo  ollequiofo,  ch’è  quanto  dire  ! sì  tu  devi  ammirarti,  ed  è,  eh’  effendo  tu  sì 

men- 
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mendico  per  te  medefimo,  non  ponghiin  ch'c  una  forte  di  grazia,  la  quale  non  folo 
quella  Città  la  tua  itanza  férma.  accoglie  tutte  le  grazie  annoverare  dito- 

li.  Confiderà  la  prima  pienezza  di  tuffi-  pra,  male  trafporta  ad  un'ordine  fuperio- 
cienza,  ch’è  quella  la  qual  cominciò  nella  re  a quanto  mai  polla  fingerli  il  penfieriio- 
V ergine  dal  primo  iflante  della  lira  Con-  Uro:  havendo  la  dignità  di  Madre  diOio 
cezione  : che  però  non  ditte  a lei  l'Auge-  una  fpecie  d'infinità  che  le  dà,  comedico- 
lo:  "pitta  grati»  , ma  pinta  , per  non  no,  affinità  con  l’illeffo  Dio.  Quella  fu  la 
dar’oinbra  che  ne  fotte  mai  fiata  vota  un  pienezza  di  fufficìenza,  laqual'hcbbe  in  sè 
folo  momento.  Quella  rendè  la  Vergine  fin  da  principio  la  Vergine.  Ma  ciò  nonto- 
pienainsè:  ecosìfece,cheprimieramen-  .glie  che  Tempre  più  non  l’andafs’ella  di 
te  ella  fotte  piena  di  grazia  quanto  a tutte  giorno  in  giorno  accrescendo  ed  aumen- 
le  parti  disè  medefìma,  ch'è  la  pienezza  tando  ; attefo  che  fu  Tempre  vera  Viatrice, 
che  dicono  del  Subbietto.  Pienanell’in-  ma  non  mai  fianca.  Contuttociò  fi  die’ 
tellctto  , piena  nell'affetto  , piena  negli  ella  piena  di  grazia,  gratta  pinta,  perchè 
appaiti,  piena  ne’ fenfi,  e piena  in  tutte  le  quella  \occpJtna,  in  un  vaiò  ordinario  , 
porzioni  dell'anima  , che  tempre  furono  comefarcbbc  una  catinella,  una  conca  « 
perfettittimamentefoggette  a Dio  . ll.fece  dinota  termine  ; in  un  vafo  vafiilfimo  , 
che  fotte  piena  quanto  alla  rimozioo  de’  qualeè  unlago  ch'è  quali  emulo  al  Mare  , 
contrari  ripugnami  alla  grazia  , che  in  lei  nonlodinota.  Tu  aquelia  pienezza  di  fuf- 
non  hebbero  luogo.pcrch'cJla  folafrà  tutti  ficienzahai  da  godere  in  efiremo  : percioc- 
i Santi  non  hebbe  inai  minima  forte  di  mac-  che  non  può  eflere,  che  chi  è tanto  piena  in 
chia,  non  intorbidazione  di  mente  , non  sè  ,non  verfi  volentieri  le  fue  ricchezze  Io- 
ignoranza,  non  imprudenza,  non  ripiana»-  pra  degli  altri.  Cosi  fa  la  Nutrice  c'ha  pop- 
aa ad  alcuna  forte dibenc.nonfurrezioni di  pecariche.-  vada  sè  cacando  Bambino 
fantaimi,i>onfiiggeilionc  di  fomite,  non  al-  che  braraiiatte  . Tronfi  te  ad  mt  amati , fui  Eed.ti.it. 
uo  che  la  ritardaife  mai  dal  volare  alla  fan-  ca acupiftitis  mt , r*gàgtntratttniktnmtitim- 
tità.  E costa  v venne  che  lenza  tali  contrarj  pittami,  cioè  ab  aitrilms  mett. 
fotte  più  capace  di  grazia,  in.  Fece  che  Confiderai!  feconda  pienezza,  dettarli  11 

fotte  piena  aocorquanto  agli  atti , operali  Soppràbbondanza , ch'è  quella  laqualco- 
fempre  da  lei  con  pienezza  di  virtù,divigo-  minciò  nella  'Vagine , da  ch'ella  concepì 
re,edi  perfetta  corrifpondenza  a igranlu-  nelle  fue  puriffi  me  v ifcae  i 1 Verbo  Eterno: 
mi  da  Dio  donatile.  IV.  Fece  che  fotte  pie-  e la  rendette  fopprabbondanre  insù,  per- 
na  quanto  a tutte  le  fpecie  di  grazia  Je  quali  cbètutta  quella  pienezza  di  fulficicnza  , 
perfezzionano  l'huomo  in  sè  , che  fono  chefino  allora  la  Vergine  havea  ritenuta 
quelle  di  cui  fin  da  principio  fi  trovòricca.  dentro  il  letto  dell'anima,  le  ridondò  , 

E tali  fono  la  grazia  gratificante,  cioè  quali  già  rotti  gli  argini,  ancor  nel  corpo  i 
-quella  grazia,  per  cui  antecedentemente  il  quale  fu  fatto  degno  di  divenire  abitaco- 
Jddio  fi  compiacque  nell’anima  della  Ver-  lo  dell’Altiffimo  , anzi  di  fomminiflrargli 
gine,  più  che  inquella  di  qualunque  altra  delibo  quella  orima  materia,  dicuil'Alril- 
pura  Creatura  i la  grazia  abituale,  ch’è  fimo  abbifogno  per  veftirfi  di  umana  car- 
quclla  che  ci  (àntifica;  la  grazia  attuale  , ne,  e di  poi  gli  alimenti  egliaccrefcimen- 
ch'è  quella  che  ci  fittitene  ; le  Virtù  infu-  ti  per  tutta  l’età  infantile . Soprabbondan- 
fe,  sìTheologiche,  si  Morali,  chenella  te  a prò  d’altri,  non  fittamente  pachè  in 
Verginenonfiirono  divite  come  neglialtri  quelpuoto  entrò  la  Vergine  in  potteffo  di 
Santi,  tra  cui  chififègnalò  nella  Fede,  chi  tutte  le  grazie  gratis  date  .chela  perfczzio- 
nell' Umiltà  , chi  nell'  Ubbidienza  , e chi  narono  a ben  di  altrui  , come  fono  i doni 
inaltta  tale  di  effe;  ma  furono  unite  in-  dilingue,  diprofezia,  di  pr  odigj,  di  fanti- 
fieme  : efinalmenae  i Doni  delloSpirito  tà,  ed  altri  tali,  che  forza  dubbìomlà  fu. 

Sauto,  che  fon  quegli  abiti  che  ci  tanno  tono  tutti  uniti  in  grado  eminente,  benché 
operare  con  modo  eroico  : i loro  Frutti,  pocotenevalette:  ma  molto  più  perchè 
che  fono  le  opere  dilettevoli,  che  da  etti  in  quelpnnto  medefimo  ella  pigliò  un'al- 
procedono  : le  loro  Beatitudini , che  fono  ttopofktto,  atta!  più  elevato,  di  Media, 
ìe  opere  dilettevoli  in  fomtno  . V.  Fece  tricetral'huomo,  e Dio,  in  virtù  di  cut 
che  fu  fife  piena  rifpettivatnence  att'utttcio  , ha  poi  ella  riportati  quei  titoli  fùblimilli- 
cioè  piena  di  quella  propriaforte  di  grazia,  mi  , ch’oca  gode  , di  Rifioritile  e de' 
che  conveniva  a chi  deftmavafi  ad  cilene  noftri  mali  > di  Riparatrice  del  noflio 
Madre  di  Dio  j e coofcgneneetnente  Dami-  Mondo , di  Difpenumce  immediata  di 
no  Alan: , come  ti  dimollra  il  filo  nome  : que’tefòri  , che  in  noi  difcmdono  dalle 

mani 
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mani  divine  : merce  che  in  quel  punto  ella  meticachel'arriA'i.  Però  alla  Vergineben 
diventòveramente,  quale  il fuo  (plendido  fi  adatta  affai  piùla  famofa  benedizione  , ' 
nome  ce  la  dichiara,  diventò  Maria,  diven-  cheGiacob  diedeal  fuo  Figliuolo  Giulcp- 
tò  Domina  Marn  : onde  potea  già  difpor  d‘  pe,  per  l'alto  crefcere  ch'egli  andava  ta- 
cilo, con  quella  facilità,  e con  quella  fidu-  cendo  . Tiliut  aeerefeens  tofeph , Filius  aecre-  Ceu.4911. 
eia,  con  cui  una  Regina  Madre  difpone  , /ceni:  Omnipeten , .glidifs’egli , Omnipotem 
quando  ella  è cara , del  Re  filo  Signor  sì  , benedica?  tibi  benediclionibus  Cali defuper , tr- 
ina ancor  fuo  Figliuolo  . Tu  fe  alla  pienez-  neditlionibui  abylfi  patenti!  drorfum,  benediiho- 
za  di  Sufficienza  goderti  per  la  fperanza  di  nibmuberum  fa  vulva.  Oh  quanto  meglio 
venirebeneficatodaMariaVergine;aque-  fi  avveràciò  nella  Vergine  ! Eccola  bene- 
ila  di  Sopprabbondanza  hai  da  giubilare  detta  benediftionibus  Cali  defnper , eh’ è la 
perla  certezza  : giacché  quivi  fu,  dov'  pienezza  di  fufficienza  verfatale  infen  da 
riebbe  per  uffizio  il  beneficare.  Dio  fin  dal  primo  iftante,  che  la  fantificò 

IV.  Confiderà  la  terza  pienezza  di  Soprec-  nel  Ventre  Materno  . Eccola  benedetta 
cedenza,  che  rendè  la  Vergine,  nonfolo  beneditiionibai  aby/fì,  ch’e  la  jpienezzza  di 
piena  in  sé , e piena  per  altri , ma  piena  in  fopreccedenza/a  qual  al  confronto  di  tutti 
modo  che  fopravvanzò  tutti  quanti  mai  fo-  i Beati  Spiriti  la  rende  fiiniliflìma  ad  un* 
noi  beati  Spiriti  uniti  infieme,  e quanti  fa-  abiffo,  ead  un’abiffo  profondo  , jacentis 
ranno.  Quella  cominciò  in  Lei  almeno  <f«r/«m,tantoellahainsèpiù  ricchezze  , 
verfo  l'ultimo  di  fila  vita  : ma  è verifimile  , che  tutti  i loro  alti  erarj  congiunti  infieme. 
che  cominciarti:  anche  innanzi.  Perchè  Ma  quelle  due  pienezze  donde  le  vennero? 
convengono  tutti , che  al  primo  iftante  Da  ciò  che  il  Patriarca  avvedutamente  ri- 
della fua fantifìcazionc ella  riccveffe  in  do-  pofein  ultimo  luogo,  per  ferbar  l'ordine 
no  da  Dio  grazia  maggiore  di  quella  che  fi  di  dignità  , non  ili  tempo  : brneduiionibns 
trovaffe  nel  primo  Serafino  del  Paradifo  ; nberum, fa-vulva  ; dall'cffer  Madre  di  Dio: 
ch'è  una  grazia  indicibilifftma.  A quella  dall'  haverlo  portato  nelle  fue  vifccre  , 
grazia  ella  corrifpofe  fubito  in  atto,  come  partorito , allattato , allevato,  e finalmen- 
dotatadituttaqucllapienezzadifufficicza,  tedall'havercome  Madre efercitato  fopra 
che  fièdeferittadifopra.  Ecosi  operan-  di  lui  quel  dominio,  che  ci  dilcuopre  il  fuo 
do  con  tutta  la  virtù,  e con  tutto  il  vigore,  nome  augullirtìmo  di  Maria  , mentre  fa 
meritò  almeno  (giufta  la  dottrina  già  voi-  faperci  , che  come  tale  ella  fu  Padrona 
gatiflimafraTeologi)  meritò  dico  l'aumen-  del  Mare  , Domimi  Maris:  ediqualMarc? 
to  di  tanta  grazia  , quantaera  quella  che  dell’Alto?  Nò,  dell' Altiffuno  : di  quello , 
l'era ftatacortefementc donata  : ecosito-  da  cui  derivanotutti  i Fiumi,  checifan 
Ilo  raddopiò  il  capitale  . Dipoi  non  te-  ricchi, 
ncndo  mai  morto  un  tal  capitale  ( come 

vogliono  alcuni  ) nè  pure  in  fonno,  venne  XVIII. 

coi  nuovi  frutti,  che  avvalorata  dall’  ajuto 

Divino  gli  facea  rendere,  a moltiplicarlo  Beatles  qui  intelhgit  fuper  egenum,  fa 
perfettantadue  anni  non  foto  ad  ogni  ho-  pauperem  : in  die  mal*  libera- 
va, maquafi  ad  ogniminuto  , adogniino-  bit  eum  Dominai  . 

mento,  dital  maniera,  chenonpuò  mai  Piai.  40.  r. 

la  noftra  mente  comprendere  i gran  tefori 

ch'ella  così  accumuloffi.  Perchè  le  per  Onfìdera  , come  al  fentir  degl’  In-  I. 

qualunque  atto  ch'ella  andava  operando  V J terpetri  più  accurati  , t tenui  vien 

diveniva  ogni  volta  il  doppio  più  ricca  di  qui  chiamato  chi  non  ha  nulla  , e pe- 
quello  ch'ell'era  prima,  figurati  che  rie-  rò  fi  truova  in  eftrema  neceflità  ; pau- 
chczzafumailafua  verfo  l’ultimo  de' fuoi  per  chi  ha  poco,  e però  fi  truova  in  ne- 
giorni.  Che  fe  di  più  a quella  grazia, accre- 1 ceffità  ben  anch’egli,  ma  fol  comune.  E 
feiuta quali  premio  pervia  di  proporzio- 1 l’uno  , e l'altro  ben'avverolfi  di  Crifto 
natacorrilpondenza,  aggiungi  quella  che  noftro  Signore  : mentre  vediam  c’hebbe 
Gesù  Crifto  dovertele  conferire  cortefè-  poco , e non  hebbe  nulla  ; poco  in  vi- 
mentc  a titolo  di  regalo,  in  varie  occorren-  ta  , nulla  in  morte  ; poco  in  vita  , 
ze  di  ftraordinariafolennità,  come  fu  nella  mentre  menò  ilentatainente  i fuoi  gior- 
fua  Incarnazione  , nel  fuo  Nafcimento  , ni  in  una  bottega  di  legnaiuolo  ; nulla 
nella  fua  Rifurrezione,  nella  fua  Afccnfio-  in  morte  , mentre  arrivò  a fpirar  nudo 
ne, ed  in  altre  tali  1 chi  può  fpiegare  l'abiffo  fopra  un  patibolo  . Che  però  niente  egli 
diuntai  moltiplico?  Non  v'è  di  certo  Arit-  amplificò  quando  dille  di  fè  medefimo  -, 
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r:.e?.(.  sgo-jeroegenus  , frp*nt>*r  fun  . Percioc- 
ché fu  l’uno  , e l’altro  in  diverti  tempi  . 
Ora  per  venire  all'intento  : ecco  , fecon- 
do il  Salmi  Ila,  chi  in  primo  luogo  lia  que- 
gli, il  quale  intelligit  fuper  egenum,  cr  pau- 
pertm . E chi  mirando  Crifto  noftro  Signo- 
re , in  vita  povero  , in  morte  nudo , non 
lermalì  in  quell'afpetto,  ma  palfa  innan- 
te. 1:.  17.  zi  ad  intendere  ch’egli  è Dio.  Chi  fa  co- 
sì , non  fi  lafcia  guidar  da  lènti,  ina  dalla 
fede  , e però  egli  è detto  Beato.  Beati 
qui  non  viderunt  , Cr  crediierunt  . Ma 
quanto  pochi  fon  quei  che  faccian  cosi  ! 
Che  però  tanto  volle  efprimer  qui  Davide 
T’’-* 7’  ».  con  quelle  fue  gran  parole  : Status  qui 
intelligit  fuper  egenum,  Cr  paupertm , quanto 
volle  efprimer  poi  Crifto  ccmquellefue  ; 
Status  qui  non  fueritfcandalixaotui  in  me.  Se 
fi  vergognano  tanti  di  feguir  Crifto  nella 
fìia  profonda  abbiezione,  fcandalixaentur- 
meo , fai  donde  accade?  perchè  non  giun- 
gono i mefehini  ad  intendere  niente  più  , 
di  quello  che  veggono  : KoninttlUgunt  fu- 
per  egenum  , dr  paupertm . Non  giungono  a 
penetrare,che  (otto  quella  abbiezione  (li* 
veramente  nafeofto  ogni  loro  bene.  Tu 
procura  pure  d’intenderlo  più  che  puoi  , 
perché  alla  morte  vedrai  fé  dovrà  giovarti . 
ffat.t.  NonodituciòchetidiceilSahmfta?  Sta- 
tus qui  inselligli  fuptr  egenum , paupertm  ; 
in  die  mala  libtrabit  eum  Dominai . Din  mala 
è il  di  della  morte,  non  può  negarti:  Cue 
timebo  in  die  mala  ? e in  quello  di  , che 
tanto  affolutamente  è detto  cattivo,  per- 
ché tal’egli  è al  più  degli  huomini,  ecco 
chi  fpecialmentc  verrà  protetto  dal  luo  Si- 
gnore . Chi  gh  farà  flato  fedele  a pié 
della  Croce  5 perchè  neflùno  ha  più  mo- 
ftrato  di  amarlo . Beato  te  , quando  pi- 
gliando in  mano  il  tuo  Crocififlo,  gli  po- 
trai dir  fu  quell’ora  con  verità,  che  nomi 
fei  vergognato  di  féguitarlo,  ancora  in  un 
tale  flato  , 

Confiderà,  come  Crifto  ha  pregiata  tan- 
to la  povertà,  che  non  potendo  più  pro- 
fcflarla in perfona propia,  da  ch’egli giàfe 
n’afcefe gloriofo al  Cielo»  la  vuole  almen 
profetare  in  perfona  altrui  ; e però  franca- 
mente fi  e dichiarato,  che  fotto  qualunque 
povero,  il  qual  fi  feorga , egli  Ila  nafeofto  . 
Quod  unita  minimirmeis  fecijlis,  mihs  feci- 
fili.  Ond'ò che fe quando  egli  era  fopra  la 
terra , non  mendicava  ancora  più  chein  fe 
fblo  , adeffo  ch’è  ito  al  Cielo , mendi- 
ca in  tutti.  Chi  e per  tanto  in  facondo 
luogo  colui  , il  quale  intelligit  fuper  ege- 
num  , & paupertm  ? F.  chiunque  veggen- 
do  un  povero,  qual  fi  fia  > ridotto  a ne- 
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ceftità  ò eftrema,  ò comune  , viene  ino), 
to  bene  ad  intendere  , che  fotto  i logori 
cenci  di  quel  mefehino  fi  afcondeCrifto  , 
c da  ciò  fi  muove  a foccorrerlo,  s'cgli 
può,  e fe  non  può,  arifpettarlo,  a com- 
patirlo, a confo) .irlo,  ò a rifonderli  uma- 
namente , come  farebbe  a Crifto  fteflo  in 
perfona.  Chi  fa  in  quella  maniera , è detto 
Beato  , pereti’  egli  ha  il  merito  vero  di 
quella  fégnalata  virtù  , che  riguarda  i po- 
veri . E che  gran  merito  puoi  tu  mai  con- 
ferire, quando  a quelli  fai  bene  per  puro 
iftintodi  cornpaflicm  naturale?  E'qucfto 
un  atto  a cui  fanno  arrivare  anche  gl’ido- 
latri. Allora  sì  che  ilconfèguifcigrandif 
fimo  , quando  a quelli  fai  bene  per  quel 
motivo  di  Fede  pur  ora  detto  di  onora- 
re in  efli  Giesù  : perchè  quell'ano  che  fa- 
ria naturale , palla  allora  ad  un’ordine  fu- 
periore,  più  di  quel  che  fia  fuperiore  iL 
Cielo  alla  Terra , edivienfoprannaturalc. 

E quindi  nafte, che  alla  pietà  verfoi  poveri, 
efercitata  in  sì  bella  forma  , fi  promette 
un  premio  sì  eccelfo  , qual'è  la  liberazio- 
nc  da  tutti  i mali  , che  per  altro  alla  mor- 
te cifovraftano  « Status  qui  intelligit  fuper 
egenum , CT  paupertm  : in  die  mala  libera- 
bit  eum  Dominai  . Non  già  perche  tal 
pietà  fia  per  sé  fola  balle  vole  a fai  var  uno  .■ 
ma  perchè  quelli  mali  ò fono  di  colpa  , 
ò fono  di  pena  . Se  fono  di  pena,  una 
tal  pietà  è abile  ad  iftontarli  per  via  di 
fbddisfazziolie  : Peccata  tua  eltemofims  ri- 
dirne . Efefono  di  colpa,  è abile  a tener-  Uin’4!<’ 
li  dall’huom  lontani  per  via  di  merito  , 
come  avviene  negl'innocenti , a quali  elle 
che  mantiene  fpeffo  la  grazia:  Metmofin»  Ecd.17  « 

gratiamviri  T qua/i  pupillaM,  confervabit  r 

overo  a diacciarli  ancora  per  viadiuna 
congrua  difpofizione  , come  avviene  ne’ 
Penitenti,  aqualicU’è  cheottiene  fpeffo 
alla  morte  quel  vero  pentimento  , e 
quel  vero  proponimento,  di  cui  peraltro 
farebbono  immeritevoli:  Pamitentébutau-  iCch7. to- 
tem dedir  ■viam  jujliti a . Nè  Ilare  a dire  , 
che  quelli  frutti  cran  comuni  alla  pietà 
verfoi  poveri,  fin  da  quando  neffuno  in 
efli  trapalava  a conoftere  ancora  Crifto  . 

Perche  io  ti  rifponderò  ,ch’eranlc  comuni 
ben  sì,  ma  non  in  quel  grado  ch’ella  gli 
riporta  al  prefente. 

Confiderà  , che  in  terzo  luogo  colui 
intelligit  fuper  egenum  , & paupertm,  il  qua-  1 ’" 
lo  non  ha  bitogno  che  quei  mefehini  gli 
vengano  ad  cfporreleloroneccflità,  per- 
chè da  sè  penfavi,  e da  sé  le  previene,  tan- 
to effo  le  tiene  a cuore . E chi  fa  cosi,  pari- 
mente è detto  beato. Perche  ò tu  per  nove- 
ro 
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ro  in  quello  paffointcndi  Crillo  nella  Tua 
propia  perfona,  come  fu  dichiarato  nel- 
primo  punto  : e allora  è certo  c he  non  hai 
merito  grande , quando  afpetti  che  Crifto 
conatto  clpreffo  ti  domandi  alcun’opera 
di  fua  gloria , ò di  fuo  gradimento,  qualun- 
p,  que  fiafi.ma  quando  tu  l'indovini . Memjn- 

• i.  fti  meditabitur  obodiemiam  . Perciocché  a 
quello  deellenderli  quell'amore  che  porti 
a Crifto,  ad  antiveder,  s'è  potàbile  , le 
fue  illanze , e ad  antivenirle . Così  fec’egli 
perte,  quando  lènza  che  tu  glichiedetà 
nulla,  arrivò  in  lino  a morire  fopra  un  pati- 
vi, io.  17.  bolo  per  falvarti,  Dtfidenum  paupent  txau- 
drvit  Domina 1 . Overo  tu  per  Povero  in- 
tendi Crillo  nella  perfona  del  Povero  , 
come  dichiarato  pur  fu  nel  fecondo 
punto  ; e pur’  allora  è ccrtitàmoche  il 
tuo  merito  non  conlifte  in  affettare  , 
che  il  Povero  ti  affatichi  co’  Tuoi  cla- 
mori . Convien  che  tu  habbia  tanto  in- 
gegno da  feorgere  da  te  fteflb  le  fue  mi- 
ferie,  e da  folle  varie;  matàmamente  quan- 
d’egli è in  illato  tale  di  erubefoenza,  eh' 
ama  d’effere  intefo , ancorché  non  parli  . 
JO  JI.I t,  Si  fugavi  qued  volebant  , Pauperibut  : non 
quod  perebant  , ma  quod  volebant  ; & 
otulot  vidui  txpeBare  feci  . E non  credi 
tu  che  chi  procede  in  tal  forma  , habbia 
da  riportarne  alla  morte  la  fua  mercede  , 
proporzionata  anche  al  merito  ? In  die  ma- 
la  librrabit  eum  Domtnus . Da  qual  male  ? 
Non  accadeche  alcun  li  affanni  in  efpri- 
mcrlo.  Dio  l’intende.  Eperòfetuhavrai 
fàptito  indovinar  ciò  che  Crifto  da  re 
bramava  , sì  per  sé,  come  de' fuoi Po- 
veri, prima  ch'egli  Io  richiedeffe,  nonte- 
inerpunto  , ch'egli  fo  l'ultimo  non  fap- 
pia  indovinare  altresì  ciò  che  tu  brami  da 
lui,  benché  tu  non  parli. 

IV.  Confiderà , che  finalmente  colui  fi  dice 

che  ìntelligit  fuper  egenum  , fr  paupereen  , il 

quale  fopr 'intende  alle  loro  neceffità,  co- 
me fa  chi é loro  Protettore,  ò loro  Pro- 
curatore, òloro  Avvocato,  e cosi  anco- 
ra iblliene  la  caufaloro  , non  altrimenti 
1 S 19.  K*  chc  s’ella  folle  fila  propia . Pater  eram  Pau- 
pertem  fre.  ctnterebam  molai  iniqui , ( ? de 
dentibnt  il!iui  anfenbam  pradam  . Chi  fa 
così , fi  dee  dirfenza  dubbio  ch’egli  è bea- 
to, e beato  piùdialcun'altro;  perchè  in 
tal  modo  non  folofabene  a' Poveri  per 
lèfteffo,  ma  fi  oppone  ancora  a quel  ma- 
le , che  fenza  lui  verrebbe  lor  fatto  altro  o- 
l»b  19.11-  de  . Anni  and  uni  beati  ficabai  me  , re  quod  : 
l i ber  affé  m panptrem  voeiferantem  , 0-  pu- 
pillìim , c ammirai adfuter  . Eccoti  però 
iltuo  Signore,  come  già  più  volte  habbiam 


detto,  povero  in  sé  , c povero  ne’  fuoi  po- 
veri . Se  vuoi  divenir  beato,  fai  c'hai  da  fa- 
re, pigliare  a cuore  gl’interetà  di  effo  in 
qualunque  flato  , liberare  pauperem  voeife- 
rantem. Non  vedi  quanti  fieno  que' torti 
ch'egli  giornalmente  riceve  nella  perfona 
propia  da  quei  fuperbi  , chc  fdegnano  l'u- 
miltà da  lui  profefiata  ; e quanti  quei  che  ri- 
ceve nella  perfona  di  quei  Mcndici,  i quali 
Io  rapprefentano  ? A te  Ila  dunque  Centra- 
re in  campo  a difenderlo  piùchepuoi  da 
quanti  il  foverchiano  ; ficuro  di  guadagnar- 
ti in  ciò  la  fua  grazia , anzi  in  termini  ancor 
più  corrifpondienti,la  fua  difefà  : Beami  oh. 

Ìntelligit  fnper  egtnum  , 0*  pauperem , in  die 
mala liberabtt  eum  Dominai  . E che  altro  è 
dire,  chc  alla  tua  morte  il  Signor  ti  li- 
bererà, fe  non  che  dire,  ch'entrerà  in 
campo  per  te  contro  i Nimici  infernali  , 
affinchè  gliaudacinonhabbianoa  fopraf- 
farti?  Liberaci  ma  feenndum  mmlntndinem  Fcct.tr 4. 
mifericordia  nomimi  tui  à rugientibui  prepa- 
rata ad  cf cam . E per  guadagnarti  un  libe- 
ratori! potente  non  è dovere  , che  im- 
pieghi addio  ogni  fapere  , ogni  fpirito 
a favor  fuo/ 

Confiderà,  come  il  Sahnifta  non  dice  : v. 

Beami  ani  ìntelligit  fuper  pauperem  , & ege- 
num , dice  qui  Ìntelligit  fuper  egtnum  , (? 
pauperem  . Nè  credere  che  ciò  avvenga 
fenza  miltero  . Di  ragion  buona  par  eh' 
egli  havrebbe  dovuto  dire  all’oppollo  ,. 
per  ferbare  la  gradazione  : Concioflìachè 
iè  per  egenum  s' intende  chi  fi  truova  in 
ellrema  neceffità  /'tome  da  principio 
offervoffi  , e per  pauperem  chi  fi  truova  in 
quella  neceffità,  ch'è  detta  comune;  pri- 
ma fenza  dubbio  fuccede  ch'uno  habbia 
poco  , e così  fit  paupcr  , e che  di  poi 
palli  innanzi  a non  haver  nulla,  e così 
di  più  fit  egenut . Ma  qui  tu  devi  por  mente, 
che  chi  fi  ritrova  in  ellrema  neceffità,  più 
facilmente  ottiene  chi  Io  foccorra  , ma 
non  così  chi  fi  ritruova  in  quella  folch'è 
comune  . E però  a colui  fi  dà  il  titolo  di 
beato , il  quale  Ìntelligit  non  foto  fuper 
egenum  , ma  fuper  pauperem  , con  capir 
benequell'obbligo  il  qual'egli  ha  di  difpen- 
faretra’  poverelli  ilfupcrfiuo,  non  fola- 
mente  ne'loro  eftremi  bi fogni , ma  ancora 
ne' comunali  . E' quindi  è forfè,  che  an- 
cora in  tanti  altri  luoghi  delle  Scritture 
ha  Dio  voluto  unir  tra  sèqtiefti  termini 
al  modo  ifteffo  c Pr atipie  tibi  , ut  aperias  om  n i, 
manum  fratrituo  , egtno  fjf  pauperi.  Ecco  |«ch.i«.4. 
hit f Hit  iniquità!  Sodoma  fororis  tua  &e.  ma-  ,”c  '' 
num  egenoió' pauperi  non  pemgrbar . Egenum , Eiech.ii. 
Ó' pauperem  eontrìfianfem.  Egtnum  & pau‘  a noi  4 
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ptrem affivi boni . C.i!umni»mf acini  egenis  , i mira:  Perciocché  quelli  è una  Vittoria 
iy  confrtiuitti  PMHp'Tn.  Ecosi  ancora  in  più  1 a cui  giungono  ancor  le  betlie;  ma  in  bona 
altri;  affinché  intendali  che  i raccomanda-  ' m*lum , perché  quella  è degna  diun'huo- 
ti  da  Dio  non  fono  lolquei  mcfthini,  che  ino:  -E'  quella  una  Vittoria  si  nobile,  che 
truo  vanii  già  ridotti  a non  haver  nulla  da  fé  tra  quante  ne  riportò  Orilo  interrali 
Ibilentarli.rjf/u;  ma  quegli  ancora  che  han  potè  adeguar  differenza  di  perfezione  , 
poco , ranperei . E s'è  così,  coinè  faranno  quella  fàcilmente  fu  la  maggior  di  tutte  . 
giammai  dunque  a làlvarli  color  che  vo-  Perciocché  mentre  llava  egli  già  mori- 
glione dilfiparcp:ùtollo  le  loro  entrate  in  ; bondo  fu  la  Tua  Ooce  , a quello  pen- 


c ani,  e in  cavalli , che  darle  a'  poveri, le  non 
gli  veggono  a forte  morir  di  fame  > Ah  nò 
che  quello  nonè  inielligere fuper  egenum,  <j* 
paup  rem,  ma  folo  fuper  egenum  ! E pure 
Crillo  dimora  fotto  la  pcrlona  egualmente 
di  ambidue  loro  : ond'c  che  ancora  in  que- 
llo fenfo  egli  efclama  , licche  ognun  Tap- 
palo . Ego  vero  egenus , (y  pauperfum  , 

XIX. 


Soli  vinci  à mulo , fed  vince  in  bono  molum . 
Roin.ti.it. 

Confiderà , che  quello  è vinto  da  un'al- 
tro, il  quale  da  quell' altro  è tirato  a 
sé:  che  però  fi  dice  che  la  Calamitavince 
il  ferro  , e non  fi  diceche  il  ferro  vince  la 
Calamita,  perchè  il  fèrro  fi  lafcia  portar 
dalla  Calamita , eia  Calamita  non  fi  lafcia 
portar  dal  ferro  . Pollo  ciò  , ecco  qual 
fia  il  primo  fenfo  di  quelle  voci  ammi- 
rabili dell' Apollolo  , Soh  vinci» mulo  , 
Jtd  vince  in  bono  mnlum.  Il  fènfo  è,  che 
tu  non  ti  lafci  tirare  dall'inimico  a far 
quello  che  tu  non  devi  , ma  che  tu  tiri 
l'inimico  afarciò  che  daluidovrebbefi  . 
Così  io  vinci.  E non  c certo  che  tu,  quan- 
tunque officiò,  non  devi  infuriarti,  non  devi 
infellonire,  non  devi  ad  onta  di  Dio  voler 
da  te  mai  pigliare  le  tue  vendette  ; ma  ri- 
ferbarlealui  folo,  comeatuo  Principe  ? 
Mini  vindici»  ; ego  refribuam  , dici  e Domi- 
niti. Se  però  tu  ti  laici  tirare  dal  tuo  ni- 
mico a far  quell  (Tebe  tu  non  devi,  ecco 
che  il  tuo  nimico  già  vince  te.  La  dove 
lètunon  ti  perturbi  , com’egli  pur  bra- 
merebbe ; non  ti  adiri , non  ti  alteri  , 
anzi  con  fargli  alcun  benefizio  notabile 
lo  riduci  a depor  lo  fdegno  , e a con- 
felfare  l'error  che  fece  in  offènderti , e 
ad  umiliarli  , ecco  che  tu  vinci  lui,  per- 
chè lo  tiri  a far  ciò  che  da  luidovreb- 
befi  . E come  dunque  vuoi  più  rollo  efTer 
vinto  , che  vincitore,  mentr'c  ciò  natu- 
rale ad  ogni  Avverlàrio  , di  far  Tempre  il 
poflibile  a vincer  l’altro  ? Noli  vinci  » mu- 
lo, fed  vince  in  bono  mnhtm . Non  in  molo 


so  : a tirare  a se  qucgTiltefli  , che  fu 
quella  Croce  l'havevano  conficcato  : 
che  però  in  cambio  d'incenerirli,  come 
havrebbe  potuto , ò d'innabbifiàrli  , gli 
fopraffèce  con  tale  abbondanza  di  grazia  , 
che  gli  ridulfcin  gran  parte  a calar  dal 
Monte,  òcoinpunti,  òconfufi,  a fegno 
tale  , che  fin'andavano  percotendofi  il 
petto  per  quelle  llrade,  in  guifa  appunto 
di  pubblici  penitenti  . Reverttbantur  per- 
: unente  t pcclor*  fu»  . Oh  quanto  più  bell' 
atto  è mai  quello,  che  non  è quello  di  chi 
fi  vendica!  E così  tu  vedi,  quanto  in  tutte 
le Iltorie  e facre , e profane,  fienpiù  glo- 
riofi  quei  c'hanno  vinti  in  tal  modo  iloro 
niinici,  che  nonfon  quei , che  fi  fono  da 
elfi  lafciati  vincere  , cioè  tirare  a far  co- 
lè belliali  , ò barbare,  con  cui  venifTcro 
a rendere  mal  per  male  . Che  fé  pur 
tu  con  tutti  i benefizj  fatti  al  nimico  , 
non  lo  potrai  giammai  vincere  di  manie- 
ra, cheto  tiri  a far  ciò  che  gli  conver- 
rebbe; non  però  la  tua  vittoria  faràmen 
gloriofa  , perchè  havrai  fatto  quanto  ba- 
llava pcrvincerlo  . In  ogni  cafo  ; fc  non 
l 'havrai  vinto , come  la  Calamita  vince 
il  ferro  con  tirarlo  a sé  , 1 havrai  vinto 
come  l'Oro  vince  il  piombo  , come  la 
perla  vince  l’alga,  come  laporpora vin- 
ce l'arbagio,  come  il  cedro  vince  il  for- 
bo,  ch'c  quanto  dire  con  funerario  infini- 
tamente di  pregio,  ch’è  l’altro  modo  di 
vincere  più  comune.  Egli  in  offenderti  fe- 
ce un'atto  vilano  d'iniquità,  c tu  in  per- 
donargli le  offiefe,  e in  beneficarlo , fai  un’ 
atto  eroico  di  virtù  Crilliana . E non  c 
quello  già  un  vincerlo  a fufficienza  ? 

Confiderai!  fecondo  fenfo  di  quelle  vo-  n. 
ci,  il  qual’è,  che  tu  non  ti  lafci  vincere  dal 
Demonio,  nè  da  quegli  huomini , Tuoi  con- 
giurati, ocongiunti  , che  vogliono  indurci 
al  male;  ma  che  più  tollo  tu  riporti  vitto- 
ria di  tutti  loro . Il  Demonio  perantono- 
mafia  più  volte  nelle  Divine  Scritture  è 
chiamato  il  Malo.  Veuit  Maiui&  rapii  autd 
fcmin»tum  efl incordo  ejus.  Mercèch’egii  è 
flato  il  primo  ad  introdurre  il  male  ncll'U- 
niverfo,  e tuttavia  di  ciò  non  pagoognor 
feguita  a procurarlo  incclfantcmente  , e 

prò- 
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promuoverlo  per  mezzo  ancora  degli 
huomini  Tuoi  legnaci,  i quali  a fimiglian- 
za  di  lui  fono  fpelTo  però  detti  mali  an- 
J I,  II.  jo.  ch’efli  . In  diem  perditionis  fervatur  ma- 
ini . Ora  è ben  vero  , che  fc  tu  guardi 
al  Demonio  , non  potrai  vincerlo  mai 
con  tirarlo  al  bene  , perch'  egli  nel  fuo 
male  è tanto  oftinato , ch’egli  è inflefli- 
bile:  ma  puoi  almeno  non  lafciarti  vin- 
cere da  lui  , qualor'egli  vorrebbe  tirar 
te  al  male  ; ed  oltre  a ciò  lo  puoi  vince- 
re , con  fare  un  bene  maggiore  del  mal 
medelimo,  al  qual*  egli  t’illiga  . Puoi  pri- 
mieramente non  lafciarti  vincer  da  lui  , 
perchè  quantunque  lu  la  Terra  nontnio- 
job  41. m.  vili  potenza  pari  alla  fila  : Nonefl  Super 
terram  pottflnt  , qui  comparetur  ti  j con- 
tuttociò  non  può  egli  abufare  quella  po- 
tenza a violentare  il  tuo  libero  arbitrio  , 
ma  folamente  afubomarlo,  eafedurlo  , 
le  tu  non  badi.  Mitre  te  deorfum  .Sicché, 
fe  tu  non  ti  vuoi  lafciar  vincere,  è inma- 
notua  . Balla  chetu  non  confenta.  Che 
però  non  dice  l'Apoltolo  : Nè  vìncati!  à 
malo  ; ma  noli  vinci.  E puoi  lècondaria- 
mente  anche  vincerlo  con  fare  un  bene 
maggiore  del  mal  medelimo,  al  qual’ egli  t' 
iiliga  ; perchè  per  quello  medelimo , che 
il  Demonio  ti  tenta  a cagion  d’efempio  di 
vanagloria , tu  puoi  lare  un’atto  contrario 
di  umiliazione;  perchè  ti  tenta  di  allio  , 
lopuoifare  di  carità;  perchè  ti  tenta  di 
afprezza.lo  puoi  fare  di  cortelia  ; perchè  ti 
tenta  di  gola,  lo  puoi  fardi  allinenza  anco- 
ra fevera  ; e cosi  nel  rello  . Quello  non 
foloè  non  lafciarli  vincer  da  elfo  , cioè 
non  falciarli  da  elio  tirare  al  male  ; ma 
di  più  è un  vincerlo  ; perch’è  fare  un  bene 
fuperiore  anche  ai  male  da  lui  richiedo  . 
Così  fè  Giobbe  , che  llretto  già  dal  De- 
monio con  tanti  aflalti  , perchè  fcorrelfe 
arditamente  in  parole,  che  folTeroa  Dio 
di  oltraggio  ; non  folamente  non  li  lafciò 
da  lui  vincere  , malovinfe,  perchè  pro- 
ruppe per  contrario  in  parole  le  più  ono- 
revoli , che  potelfe  mai  dire  a Dio  . 
Job  i.  ii.  Dominai  dedit  , Dominai  aljiulit  : jit  no- 
mea Domini  benedicium  . Quanto  agli  huo- 
minipoi,  di  cui  il  Demonio  li  vale  per 
fuoi  ininillri , non  hai  da  foddisfarti  di  cosi 
poco  ; ma  quando  e(Ti  vogliono  perver- 
tir te  con  tirarti  al  male  , come  farebbe 
a palfatempi  profani  ; tu  hai  da  fare  ogni 
sforzo  alfine  di  convertir'eHi , con  tirarli 
al  bene  , come  farebbe  , alle  Chiefe  , a i 
Chiollri  , agli  Oratorj  fegrcti  di  Peniten- 
za . Quella  è la  vittoria  più  gloriofa  di 
tutte  , e a quella  deviafpirare.  Ne  vuoi 


l’elémpio  ? Mira  ciò  che  fè  San  Bernar- 
do co’  fuoi  fratej^-.  Volevan  quelli  ca- 
varlo di  Religione,  per  ricondurtelo  al 
lècolo  : ed  egli  cavò  elfi  dal  fecolo  , c 
gli  perfuafe  a viver  feco  quanti  erano  in 
Religione  . Così  procura  di  far  tu  a pro- 
porzione co’ tuoi  compagni,  le  mai  t'in- 
citano al  male  . Comiertentur  ipfi  ad  te  , jcr.11.T9. 
fr  tu  non  coaverterit  ad  eoi  . Non  vince 
appieno  l’opprelfioncagionatagli  da’ gran 
falcidi  farmenti,  ò di  falci  , quel  fuoco 
che  non  li  lalcia  ammorzar  da  elfi  ; la  vin- 
ce  quello  ilqual  tramutagli  infuoco . 

Confiderà  , cor.ie  Malum , talor  Ugnili- 
ca  ancor  nelle  Scritture  l’appetito  (cor- 
retto ch’è dentro  noi.  §!uoniam  mihi  ma-  R.om.7.11. 
lum  adjacet.  Non  perch'egli  fia  malo  fe- 
condo sè  ( che  non  fi  può  dire  ) ma  per- 
ch’cgl'inchnaci  al  male;  ch’è  la  ragione 
per  cui  talvolta  è detto  ancora  Peccato  . 

Si  antem  tjaodnolo,  ìllud  f ac  io,  jam  non  ego  Romite. 
operar  Ululi,  fed  qnod  habitat  in  me  pecca- 
tnm  . E pollo  ciò  eccoti  altresì  il  terzo 
fenlo  di  quelle  voci  : Noli  vìnci  à malo , fed 
vince  in  bono  malum.  Illènfb  è,  che  tu  non 
ti  laici  vincere  da  cotello  appetito  tuo  ani- 
malefco,  ma  che  lo  vinchi,  perchè  quan- 
tunque fia  vero  ch'egli  in  te  può  molto  , 
contuttociò  , fe  tu  vuoi,  pur  ne  lei  padro- 
ne, mercè  gli  ajuti  balte  voli  della  Grazia, 
i quali  Dio  ti  concede  per  tal’effetto.  Non 
è però  gran  vergogna,  fe  tu  potendolo 
vincere,  ti  contenti,  poco  men  ch'ogni 
Volta,  direltar  vinto  ? Subter  teeritafpe-  Gw.i.7. 
titui , dr  tu  dominabtrii  illiui . Quello  è'I 
bell'ordine  c'hai  ricevuto  da  Dio  , e fe- 
condo quell’ordine  parimente  hai  da  di- 
portarti . Allora  tu  tieni  l’appetito  fotto 
di  te , fubter  te , quando  non  ti  lafci  vincer 
daeflo:  Non  vii  vinci  a malo.  Allora  lo  do-  ^ 

mini  : ©•  dominaberii  Uhm  , quando  non 
folo  non  ti  lafci  da  elfo  vincere  ; ma  lo  vin- 
ci ; tir  vincit  in  bono  malum,  con  avvezzar- 
lo a goder’  a poco  a poco  ancor’effo  di 
quei  diletti , che  non  fonti  propj  del  fènfo  , 
ma  dello  fpirito  . E non  fai  tu  che  alcuni 
Santi  fin  talora  fon  giunti  a godere  tra  le 
ignominie,  a gioir  tra  le  infermità,  a deli- 
ziar tra  i rigori  di  penitenza  ? Super  alando 

f audio  in  omni  tribulatione  me  a . E come  1.  Cor. 7.1. 
ianno  fatto  ciò  ? Non  in  altra  forma,  che 
con  alfucfarc  il  loro  appetito  ad  invaghirli 
diquello,  ov'è  il  vero  bene.  E quello  è il 
modo  di  vincerlo . Htc  e/l  vUlorta tpua  v'.x- 
cit  Mandata , fideinoftra.  Jo.  1.  <• 
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Si  fecundum  carnem  vixeritis  , moriemini  i 
fi  aure m ffiritu  falla  carmi  morti- 
ficava ita  , v rutta . Roti). 

8.  li. 

j,  a">Onfidera  , quant'  orrenda  pena  fia 
Li  quella,  che  Dio  minaccia  a chiunque 
vorrà  vivere  , non  in  carne  ( che  quanto 
aciònon  ci  èfu  la  Terra  poflibile  far  di 
• meno)  ma  fecondo  la  carne,  dal  che  non 
foto  noi  poflìamo  allenerei,  ma  ancor  dob- 
biamo. Minaccia  morte.  Si  fecundum  car- 
nem  • vixeritis , moriemini . E per  contrario 
confiderà, quanto  alto  premio  prometta  a 
chiunque  vorrà, non  già  dar  morte  a quella 
carne  medefima(che  tanto  non  ci  è nè  chie- 
llo  , nè  conceduto)  ma  sì  bene  mortifi- 
carla . Promette  vita.  Sì autem  ffirìtu  fu- 
ti» carni s mortificavtriris  , vivetis . A te  Ha 
dunque  di  eleggere  ciò  che  vuoi.  Eccedo 
7«.  11.81  cor  am  vobis  ■ viam  vita,  ó*  viam  morti 1 . 

Rimane  a te  totalmente  di  metterti  fu  la 
llrada  che  a te  più  piace,;  ò fu  quella  che 
conduce  alla  vita , òfu  quella  che  condu- 
ce alla  morte  . Ma  prima  d’incamminani- 
vipenfabenej  perchè  non  è fempre  sì  fa- 
cile a mezza  llrada  tornare  indietro,com'è 
non  incamminarli. 

U.  Confiderà,  qual  morte  fia  quella  eh’ è 
minacciata  a chi  viveràfecondo  la  carne  , 
cioè  compiacendo  in  tutto  alla  carne  , 
contentando  in  tutto  la  carne,  alTecon- 
dando  giornalmente  la  carne  in  ciò  eh' 
ella  brami  . E quanta  morte  già  mai  fi  può 
figurare  . Morte  di  colpa,  morte  di  natu- 
ra, e morte  di  dannazione . Tal’è  la  morte 
che  Dio  intima  a ciafcuno  di  quelli  miferi, 
mentre  dice  : Si  fecundum  carnem  vixeritis , 
moriemini.  La  prima  mone  fi  è quella  di 
colpa  , perchè  quella  è la  prima  in  ordi- 
ne , che  da  loro  col  loro  vivere  fi  con- 
tragga . La  feconda  mone  fi  è quella  di 
natura  , la  qual  ficcome  nacque  al  princi- 
pio dalla  mone  di  colpa  , così  da  quella 
viene  altresì  alimentata  , ed  accelerata  , 
malfimamente  in  coloro  che  fono  dati  alle 
delizie,  aipafTatempi,  ai  piaceri  ; e cosi 
più  predo  fi  colmano  di  putredine.  Later- 
za mone  fi  è quella  di  dannazione , la  qual 
fuccedc  mediatamente  alla  mone  di  colpa, 
immediatamente  alla  mone  di  natura,  nè 
mai  finifee:  Qui  fejungit  fornicarla  , che 
tal'è  chi  comincia  a vivere  fecondo  la  car- 
ne , cioè  al  modo  de’  fenfuali  , erit  ne- 
quam,  eccola  prima  morte  di  colpa , che 
Manna  deir  Anima . 
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dee  afpettarfi;  putrido , fr  verme  1 hot  edito-  E«li.i>.i. 

buntillum,  eccola  feconda  di  natura  j & 
tolletur  de  numero  anima  ejus , ecco  la  terza 
di  dannazione . Tutte  quede  moni  fucce- 
dono  a poco  a poco  a chi  ecceflìvamente 
afleconda  la  propia  carne.  Anzi  quante 
volte  fuccedono  rune  inficine  ! AIl’idefTo 
punto  uno  pecca,  all'ideflo  fpira,  all’idefio 
precipita  nellTnfemo . E pare  a te  che  tor- 
ni conto  di  eleggere  quella  vita,  che  con- 
duce a sì  orrenda  mone? 

Confiderà  per  contrario,  qual  vita  fia  ni. 
quella , che  fi  promette  a chi  la  carne  mor- 
tifica con  lo  lpirito  . Spirita  fati a carnit 
mortificai . E'  una  vita  triplicata  ancor  ella, 
qual  fiila  mone  di  cui  pur  ora  fi  favellò  . 

Vita  di  natura,  eh' è la  prima  nell'ordine 
delle  moni;  vita  di  grazia,  ch'èia  fecon- 
da ; e vita  di  gloria,  ch'èia  terza  . Chiun- 
que però  famonificarlafua  carne,  guada- 
gnali in  primo  luogo  vita  di  natura , per- 
chè fi  allunga  l’età:  gisti  abfUnens efl , ad  fi  Ecct.j7.j4. 
citt  vitam  . Si  guadagna  vita  di  grazia  , 
perchè  la  mortificazione  è quella  che  ce 
la  ottiene  , la  mortificazione  è quella  che 
cela  confèrva  . E fi  guadagna  finalmente 
vita  di  gloria , perchè  la  monacazione  è 
quella  che  ce  l’ accrefce  nell'altro  Mondo  , 
e la  monacazione  è quella  che  ce  l’anti- 
cipa in  quedo  co'  faggi  delle  celcdi  confo- 
lazioni  , che  folamente  fi  donano  fu  la 
terra  a chi  fi  monifica  . Mira  però  che 
bella  fone  fia  queda  : mortificarli  ! Que- 
do sì  eh'  è da  vero  amarfe  medefimo  . Il 
Mondo  {ciocco  fi  crede,chechi  di  propofi- 
to  attende  a mortificar  la  fua  carne , le  vo- 
glia male.  Tutto  il  contrario.  Anzinedùn 
l'ama  più , perchè  neffun  più  le  cerca  il  fuo 
vero  bene  . Chi  mai  dirà  eh’  ami  poco  la 
propia  carne  quell’  ammalato , che  l'efpo- 
ne  al  ferro,  ed  al  fuoco  del  fuo  ceruiico  , 
benché  crudo?  Anzi  egli  l’ama  molto  più 
di  quell’altro , chetimorofo  non  s’induce 
ad  efporvela . E per  qual  cagion  l'ama  più  ? 

Perchè  chi  non  l'efponcle  dà  la  mone  , 
chi  l’efpone  le  dà  la  vita.  Così  appunto  è 
nel  calo nodroj  efe  così  è;  come  teme- 
rai di  avvezzarti  a mortificare  la  carne  pro- 
pia? Se  tu  non  la  mortifichi  le  dai  mone  , 
non  folo  temporale  , ma  ancoreterna . E 
fe  tu  la  mortifichi  le  dai  vita  : Si  fecun- 
dum  carnem  vixeritis,  moriemini,  fi  auttm 
fpiritu  falda  carnit  morrificaveririt , vivetis  , 

E tu  vorrai  pur  efTere  di  coloro  che  più 
todo  le  vogliono  dar  la  mone  ? O’ 
che  amor  folle  è mai  quello  che  tu  le 
modri  I 

Confiderà,  che,  come  l’Apodolo  dice  ; IV. 

E c Si 
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Sijfecundkm  carnem  vixcritii,  moriemini  : 
cosi  parea  che  do  veffc  dire  per  forza  di  le- 
gitimo  contrappollo  ; Si  fecundum  fpirt- 
tumvixeritii  , vivetii . Ma  pur  non  difle 
COSÌ  ; diflè  lòlo , Si  fpiritu  facia  tamii  merli- 
ftcaveritis.  E perchè  noi  difle  ? Perchè  in 
uefto  Mondo  riefce  bene  ad  innumerabili 
i vivere  totalmente  fecondo  la  carne,  ma 
a neflunoriefeediviver  totalmentefecon- 
do  lo  (pirico . Una  vita  puramente  (piri- 
tuale, qual  fariaquefta,  Tuia  Terra  non 
(iritruova:  lìriferbaanoifuleflelle,  do- 
ve in  nefluna  cofa  mai  punto  la  carne  di- 
lcorderàda ciò,  chedalci  voglia  lofpiri- 
to.  Ma  fc  di  preferite  non  pofliamo  noi  vi- 
vere totalmente  fecondo  lofpirito,  coinè 
pur  orafi  è detto,  pofliamo  almen  con  lo 
(pirico  rintuzzare , e raffrenare  gl'infnlti  di 
quella  carne  , che  troppo  viva  continua- 
mente pretende  di  ribellarli  a chi  dee  (fare 
ubbidiente,  non  folo  in  Cielo,  ma  anco- 
ra in  Terra,  cioè  al  medefimo  fpirito:  e 
però  difle  fedamente  l’Apoftolo  : Si  fpiritu 
f.tda  carnis  mertificaveritit  , viviti! . Non 
difle,  Si  citrnem  mertificaveritit,  perchè  non 
tutti  poflono  a un  modo  mortificare  la  lo- 
ro carne  , macerarla,  maltrattarla,  difcipli- 
narla,  quantunque  ciò  fia  per  altro  giove- 
voliffimo  a mantenerla  ubbidiente:  ma 
tutti  a un  modo  poflono  mortificare  i fuoi 
fatti,  che  fonie  lue  ribellioni,  ifuoiappc- 
titi,  ifuoi affètti,  i fuoi  mori  infimi,  anzi 
tutti  debbono  a un  modo  mortificarli.  Tre 
maniere  di  vivere  ti  puoi  pertanto  col  pen- 
derò tu  fingere  fu  la  Terra  . Una  è di  colo- 
ro c he  vivono  totalmente  fecondo  lo  fpiri- 
to, e quella  non  l'hai  qui  da  Iperare  , per- 
chè quella  farebbe  vita  di  Angelo.  L'al- 
tra è di  coloro  che  vivono  totalmente  fe- 
condo la  carne , e quella  l'hai  da  sfuggire  a 
ruttopotere,  perchè  queftaè  vitada ani- 
male. La  terza  è di  coloro  checon  lo  fpi- 
rito mortificano  i fatti  della  loro  carne,  e 
quella  è quella  che  qui  ti  vien’  ordinata  , 
perchè  quella  è vita  da  huomo  che  Ila 
nel  mezzo  tra  gli  Animali  , e era  gli 
Angeli  . Quando  quella  mortificazione 
è in  grado  comune  , è da  huomo  fol 
ragionevole,  quale  almeno  ogni  Criltia- 
no  è tenuto  di  diinollrarfi  : quando  è 
in  grado  efimio  , è da  huomo  fpiritua- 
le  , e quella  è quella  alla  quale  devi  afpi- 
rare,  fc  ancora  non  vi  lèi  giunto.  Sem- 
pre mórtifieatienem  hf»  in  cerpore  neftre  cir- 
cumfertntei  , ut  <$•  vita  Tifa,  ch'èia  vita 
i.Ccr.4.10.  delle  perfone  dì  (pirito  , manifeftetur  in 
corporibm  noflrii  . Non  dee  apparire  nel 
trattamento  del  tuo  corpo  la  vita  di  un'E- 


piteto , di  un  Seneca , di  un  Senocrate,  ò 
di  alcun  altro  tale  de' Savi  Gentili  i ma  la 
vita  di  Giesù  Crifto . Vita  refu . 

XXI. 

San  Matteo  Apollolo  . 

spiritai  ubi  volt  fprrat , fr  vecetn  ejui  nudi,  ; 
ftd  nefeisundiveniat,  aut  quevadat  i 
ficcfl  email  qui  natta  e fi  ex  fptrltu . 

Jo.  3.  ». 

Onfidera  , che  ficcoine  chi  per  via  I. 
di  generazion  naturale  nafee  di  car- 
ne, è fimigliantc  à colui  che  fecondo  la 
carne  lo  genetò , benché  non  lo  adegui  (li- 
bito in  perfezione,  ma  folo  allora  ch'egli 
fia  già  fatto  adulto  : Qiied  natum  eft  ex  car-  Jo.  j.  e. 
ne, care  eft.  Cosi  chi  per  via  di  rigenerazion 
foprannaturale  rinalce  di  fpirito  , è fimi- 
glianteancor  egli  a chi  fecondo  lo  fpirito 
lo  rigenerò  , ch’è  quanto  dire  allo  Spirito 
del  Signore,benchè  non  pur  non  lo  adegui, 
magli  rimanga  ancor  indietro  di  molto  , 
tnaflimamente  fin  che  non  fia  giunto  in 
Cielo  ad  età  perfetta  . §ued  natum  eft  ex  ',0  j.  t. 
fpiritu,  Iprrituieft.  Quindi  è che  le  opera- 
zioni di  un'huomo  veramente  fpirituale  , 
han  come  tali  un  non  fo  che  di  Divino,  che 
Crifto  ci  volle  efprimcre  in  quello  detto  , 
che  ti  accingi  qui  a ponderare.  Perchè fic- 
comelo  Spirito  del  Signore  ha  nelle  fue 
ifpir azioni  tre  fingolariflìmè  propietà  , le 
quali  ci  vengono  ben’adombrare  nel  vento, 
che fpira  dov’egli  vuole»  Spirimi  ubi  volt 
fpirat  ; che  fa  ben'udir  la  fua  vocej (yvetem 
ut  audii  ; e che  afeonde  a un  tempo  mede- 
ino  le  fue  vie  : fed  nefcn  undì  venia t , aut 
qui  vadat  ; così  l'huomo  fpirituale  per  la 
virtù  che  riceve  nel  corrifpondere  a quelle 
ifpirazioni  pnr'ora  dette, acquifta  anch'egli 
nelle  fue  operazioni  un  modo  di  procede- 
re a ciò  conforme:  Sic  eft  emuli , qui  natui 
ex  fpiritu . Tal'è  la  Ipiegazione  verace  di 
quello  paifo.  Ma  affinché  tu  meglio  lo  in- 
tenda ridotto  in  pratica , io  ti  propongo 
più  d’ogni  altro  l'Apoltolo  San  Matteo , il 
quale  liccome  con  modo  ammirabiliffimo 
corrifpofe  alle  ifpirazioni  Divine , così  die- 
de anche  con  raro  modo  a vedere  quello 
che  pafla  lo  Spirito  del  Signore  in  un  cuor , 
di  cui  pienamente  s'impadronifee. 

Confiderà,  che  primieramente  fi  dice  , ij, 
che  lo  Spirito  del  Signore  fpira  dove  celi 
vuole  ; Spiritai  ubivulrfprrxt:  perchè  nelle 
ifpirazioni , ch’egli  degnali  di  mandarci  , 
ha  una  alfoluta  libertà  di  operare  ; non  e 

fog- 
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foggetto  a legge  , non  è fottopofio  a lega-  meno  di  non  arrenderti  ad  erto , ancor  vo- 
mì,non  ha  veruna  neceflità  che  loftringa;  lontanamente . Mercèche  come  ogni  vo> 

».Cor,>4-  Umidii  Jìnjiilii  front  vult  . Qifindi  è che  ce  ha  i Tuoi  contraflegni, per  cucchi  e prati- 
andollene  a ritrovare  un  Matteo  contro  co,  bcnla  dirtìnguc  da  ogni  altra , cosi  gli 
ciìi  che  ciafcuno  havrebbe  creduto , mcn-  ha  la  voce  Divina,  contuttoché  il  folo  udi- 
tre  quelli  nè  afpcttava  d'efler  chiamato; nè  to  dell'anima  gli  difeerna.  Ma  qualunque 
il  chiedea,  nè  il  curava,  nè  il  meritava,  ma  elfi  fieno,  certcrèche  ad  erti  li  vien  tétto 
più  cotto  a ciò  fi  opponea  con  gagliardi  ad  intendere  così  chiaro  chi  fiachc  parla  , 

■ oftacoli,  contentodi  federfene  al  Tuo  bau-  che  non  fé  ne  può  dubitare.  Tantoaccadè 
co  tra  Tozze  ufure  • Viiit  hominemfedentem  nell’ Apoflolo  San  Matteo , acni  parlò  lo 
in  ttlonio , & nit  illiyftijutremt . Nota  però  Spir.to  del  Signore  di  tal  maniera,  che  non 
comeunafimile  liberta  di  operare  fi  trasfù-  folamcnte  gli  fece  udir  la  fua  voce,  maan- 
fc  difubito  in  un  Matteo  torto  che  lafciò  corconofcerla;  cheperòfciocchiflìmofu 
poflederfi-  da  detto  fpirito . Perchè  po-  chi  ripreiè  l’ Aportolo  d'imprudenza  nel 
nendo lenza  indugio  da  parte  ogni  Tuo  in-  feguir  Crifto, qualhuomo  ignoto.  Ma  tu 
tereffe,  fi  diè  a feguir  quel  Signore,  chea  frattanto  ricoma  qui  adoffervare  , come 
fe chiama valo:nè andòtirato a forza.come  l'Aportolo,giàfattofimileachilohaveva  . . 

uno  fchiavo;  nè  andò  allettato  da  pre-  chiamato,  fi  lece  udire  ancor  egli  con  una 
mj  ; nè  andò  atterrito  da  pene  ; andò  per-  voce  di  forza  fomma.  Perciochèachiun- 
chè  volle;  nèprezzò  punto  in  una  morta  quelovide  , levatoli  fu  dal  banco,  aderire 
si  rtranai  cicalamenti  ò le chraccare  delle  aCrìtto,  ben  diede  a feorgere  ch'egli  era 
genti  i ma  con  franchezza  ammirabile  fi  fubito cambiato  tutto inaltr'huomo,  non 
inilè  in  faccia  di  tanti  compagni  increduli , più  avido,  non  più  avaro,  non  più  vago  già 
cheabitavano  incucila  illerta  contrada  , delle  cofedi  quella  terra,  ma  ben  si  genero- 
afare  il  feguacedi  Crifto.  Et  furgoni , fi-  fo difprezzatore . E così  può  dirli  che  d'o- 
q uutui  tft  eum.  Or  tale  è l'operar  d'ogni  ve-  gni  intorno  fec'egli  aitiffimameme  udir  la 
ro  Spirituale  ; sic  tft  omm s,  qui  nana  efttx  fua  voce  , mentre  con  un'  efempio  barte- 
i.Cor  1 17  » * un'opcrare  da  libero,  non  da  volea  muover  tutti  ^im  proverò  l'incrtdu- 

' ' fervo . Vhi  Spirimi  Domini , iH  tiberini  , liti  di  coloro  , che  dopo  tanti  prodigj 
Balia  a lui  di  fapereif  Di vin  volere  ; già  lo  moliravanfi  ancor  rìtrdfi  a feguir  quel 
elcguilce,  con  una  intera  vittoria  di  tutti  i Signore  ifteffo  ch'egli  havea  feguitato  , 
rifpetti  umani,  cheli  attraverfano  . Sem-  benchèfra  tanti  imbarazzi,  etra  tanti  in- 
caperò a te  di  trovarti  in  un  tale  fiato:  ò trighi ad  un  cenno  lòlo  ; in  auduu  a urti  pf 
pure  hai  mille  ritegni  chet'impedifcono  di  ohedmitmihi.  E qui  figurati  che  così  è pur 
operarfrancamente,  come  dovrefti,  nelle  d'ogni  vero  fpiricuàle  : Sic  tft  omnii  auina- 
cofe fpettantialdivin ferviti o ? Miraben,  cui  tft  tx  Stiri™.  Si  riconofce . Balta  ve- 
che  lo  Spirito  del  Signore  niente  odia  più  , derlo  ; e alla  maturità  dell'andare  , alla 
che  un  procedere  da' Forzato  . Sf intuì  j ferenità  r alla  verecondia,  all*  umiltà,  alT- 
ll£  uhi  vult  Jfirat . ubbidienza,  erta  un  tal  tenore  invariabile 

Confiderà,  come  lècondariamente  fi  di-  dicoftumi,  ti  Tenti  incontanente  da  erto  y 
Ce,-  che  un  tale  Spirito  parla  al  cuore  di  benché  con  muto  linguaggio , invitare  al 
modo  , che  tu  non  puoi  far  di  meno  di  bene#  Voctmejut  nudii:  ficchclo  puoi  la- 
non  udirlo.  Et  voctm  ejui  nudii  . Puoi  feiarbenfi  d'immitarc,  ma  non  di  udire  . 
bensì  non  conofcere  la  fila  voce  per  voce  Hai  una  tal  voce  tu  ancora,  che  a tutti  par- 
fua,  con  darti  a credere , che  non  fia  Dio  li?  Chele  qualcuno  ti  opporrà  che  tu  fai 
quelche  parla,  ma  chefiapiùtéfio  uno  daSpirìtuale,  mache  nonfei;  chelèiun' 
fpirito  dive rfiffimo  ; puoi rendere;  puoi  ri-  Ippocrita,  chefeiun'intereffato  , non  ti 
pugnare;  puoi  in  una  parola  non  voler  ac-  dia  pena.  Dee  badare  a te  di  parlare.  Nel 
cenare  le  lue  ifpirazioni  , comefacevano  rimanente  interpetri  chi  fi  vuole,  che  il  tuo 
canti  Ebreicontumaci,  allorché  rifiiona-  parlare  venga  da  fpirito  umano,  non  da  Di- 
fa tra  loro  piùfervorofa  la  predicazione  vino-,  ciò  non  importa  : la  vocealinenfi- 
di  Crifto  ; ma  non  puoi  turarti  le  orecchie , fa  udire  . Voctm  ejui  nudii . 
si  che  non  loda  . Però  non  fi  dice  voctm  ! Confiderà,  come  in  terzo  luogo  fisime,. 
opti  anofele,  fi  dice  nudii.  Vero  c , che  1 che  quantunque  odali  molto  bene  , • 

quando  egli  vuole , s'infinua  ancora  lo  Spi-  con  cui  parla  lo  Spirito  del  Signore  j.  ntìn 
«ito  del  Signore  con  la  fua  voce  in  un  però  alcuno  può  laperdond'  egli  vèng**ò 
modo  così  loave,  anzi  cosìpoderofo,  cosi  dov'egli  vada;  Sed  nefeitunde  ventata  ifut 
penetrante, che  tuin  udirlo,  non  puoi  far  di  quòvadat.  Non  fi  può  faper  donde  venga: 

E e 1 unite. 
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tmdivtuisu  : perchè  alle  voice  Ispirazione 

Divina  vien  dal  mirare  accidentalmente  un  XXII. 

cadaveroin  qualche  Glieli,  altre  dall'in- 

tervenirea  una  predica,  altre  dall'incon-  Servire  me  fccijh  in  pece/uistms:  frtbmfti  mi- 
trarli in  una  periona , altre  dal  leggere  per  hi  Imborem  in  iniquitntibus  bus  . 

curiofità  un  libro  facro  : E cosi  troppo  è Ili  4 j.  24. 

difficile  rintracciare  a qual  li  appigli . Qhìi 

bominum  potrrit  fette  confili  *m  Dei  t Nè;  li  / > Onlidera,  chilìen  quelli,  de' quali  j 

può  faper  dove  vada:  qua  vnd»t:  perchè  v J lì  duole  come  dihuomini,  chel'ob- 
chi  è,  che  determinatamente  antivegga  ciò  bligano  a fervirli  ne' loro  peccati  . Servi- 
che  il  Signore  pretenda  operar  di  noi,  allor  remefecifii  m fteentis  tuis . Generalmente 
ch'egli  ci  chiama  a vitamigliore?  Di  uno  fono  tutti  coloro , cheperpeccare  fi  abu- 
vuol  farne  un  Martire , d'uno  un’ Anacore-  fanodi  quei  doni  c'han  ricevuti  si  larga-  r. 
ta,  d'uno  un'Apollolo , d’uno  im  ritrato  mente  da  Dio  come  autore  della  natura  . 
ammirabile  di  patienza  tra  mille  mali,  c Si  abufano  della  libertà  , lì  abufano  dello 
così  niuno  può  giammai  prevedere  i fuoi  Ipirito , lì  abufano  del  fapere  , fi  abufano 
Sap.  f.  14.  fini  altilfimi  * Quisfoterit  cogitare,  quid  velit  delle  ricchezze , fi  abufano  della  finita , fi 
Deus f Chihavrebbe  mai  giudicato  , che  abufano  della  lìgnoria,  fi  abufano  della  beb 
potendo  il  Signore  in  tanti  altri  luoghi  lezza,  fi  abufano  per  dir  breve  di  quelle  for- 
chiamarea  sèunPublicano,  cintante  al-  zecheloroaggiugneafar del male  , fevo- 
tre  forme,  lo  voleffe  far  di  paffaggio  fu  la  gliono,  lo  fiato  più  Spettato  in  cui  Dioli 
viapubblica,  equando  quelli  al luo  banco  tiene.  Ma  più  Jpecialincnte  fono  ancora 
fi  llava  intento  a contar  danari , a contrat-  coloro , che  per  peccare  li  abufano  di  quei 
tare,  a cambiare,  cioè  quando parea  più  doni  c'han  ricevuti  da  Dio  , come  autor 
difficile,  che  poteffealcoftarli  una  tal  chia-  della  grazia  . Tali  fono  quegli  Ecclefìalìi- 
mata,  e così  rifponderfi  ? Echi  parimente  ci,  i quali  vorrebbono,  che  l’immunità  del 
farebbe  mai  dato  a crederli,  chedi  unPu-  loro  abito  fagrofanto  fi  trasformalfe  anche 
blicano  egli  voleffe  fare  uno  Scrittor  sì  fa-  fpclTo  in  impunità  . Tali  quei,  chetolgo- 
mofo  del  fuo  Vangelo?  Epurfucosi,per-  no  ai  poveri  il  loro  pane  , perdonarloa' 
chè  fi  veniffe  anche  in  quello  averifìcare,  congiunti  che  n'han  d‘avvanzo,ò  per  darlo 
cYsc  inetmfrehenfibili»  fusti judicia  eju/,quan-  a' cavalli,  ò per  darlo  a'  cani . Tali  quei  » 
j'.am.u.  to  al  giudicare  qu'ovadar, &inveflig*Us  •vi*  che  s’inducono  a far  bottega  fu’ benefizj  , 
ejus , quanto  ai  giudicare  undì  venite  . Ma  che  talor  loro  tocca  di  conferire.Tali  quei, 
ecco  che  un  modo  umile  véne  pure  a tener  che  vendono  , per  dir  così  , iSagramen- 
Matteo,  fubito.chefiarrefeall'ifpirazione  ti  , mentre  non  fi  lànno  ridurre  ad  ammi- 
da  Dio  mandatagli.  Seguitò  Crilto,  e ben-  mitrargli  , fe  non  fono  a ciò  (tirati  dall’- 
che  non  potelfe  di  certo  afconderc,  che  il  inrereffe  . Tali  quei  , che  cnieggon  le 
feguiva,  nè  Io  voleffe  j non  però  lece  a ve-  Chiefe  per  ambizione.  Tali  quei , che  cer- 
run'huomo  palei!  quelle  intenzioni,  che  can  le  cure  per  avarìzia.  Tali  quei,cheane- 
ben  egli  havevarcttiffime  nel fcguirlot  an-  lano  ai  Pergami  affai  lucrofi  , perfargua- 
zilalciò  che  ognuno  credcffc  di  lui  ciò  che  dagnonorfdi  aniine,  ma  di  Ioidi.  Se  tu 
più  placevagli  : mentre  chi  dovea  dire  che  probabilmente  non  lei  di  quelli  lècondi  , 
havealalciato  il  negozio  per  fallimento  , quanto  è facile  almeno  che lii  de'  primi  > 
chi  per  illabilità,  chi  per  impcrizia;c  fi  con-  E però  guarda  fe  pare  a te  r agionevole  , 
tentò  di  bavere  folo  Dio  teltimonio  di  quel  chcquelDio,  acuì  dovrelli  fervire  con 
buon  fine,  per  lo  quale  havea  così  dato  de'  tanto  affetto , debba  con  tanto  obbrobrio 
calci  al  Mondo  . E tal'è  certo  il  procedere  ( fepur  così  può  mai  dirli)lèrvireate.  E 
d'ogni  vero  fpirituale  . Sic  eftomnis,qui  no-  pur'è  certo, raentr'egli  di  fua  bocca  s’indu- 
tusijìrx  ffiritu.  Nonmai  lì  cura  d'effer  ri-  ce  a parlar  così , ch'egli  del  continuo  tifer- 
putato  per  tale,  quantunque  nelle  fueazio-  ve  ne’ tuoi  peccar!  : non  di  buon  grado  , 
ni  non  Io  dilli  muli;  e però  nafcondc  ad  ogn'  che  però  egli  non  diceiServivi  tibii  ma  con- 
uCot.ii.  iinoleviechetiene,niorichcaquelIo,chc  tra  voglia  , cheperòdice  : Servire  me  fe- 
11,  fu^la  terra  fi  è eletto  in  luogo  di  Dio.  Glo-  cifti . Conruttocio  pur'è  ridotto  a fervirtir 
1 rUnefira  hoc  e/l:  teftimenium  eonfeientie  no-  perchè  pillandoti  egli copioli  i fuoi  doni, 

JK».  "Pai  e a te  pertanto  di  andare  nelle  tue  affinchè  ti  vagli  di  elfi  a glorificarlo  ; tu  per  , 

vifcónunverofpirito,  fe  a veruno  mai  le  contrario  gl'impieghi  tutti,  ò quali  tutti  in 
notifichi  vanamente  ?j  offènderlo  , mentre  d’ordinario  gl'impie- 

ghi alfine  di  dar  un’elìto  più  felice  a' tuoi 
‘ rei 


/ 
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Ot.7.1}.  reidifegni:  tgo  confortavi  brachiaeoru/a  ;<?• 
ipfi  in  me  cogitnvernntmalitinm.  E non  ha 
dunque  ragion  grande  il  Signore  di  lamen- 
tar^, con  doglianza  sì  tenera, dello  (macco 
che  tu  gli  fai  ? Servire  (cheti  può  egli  mai 
diredi  più  afflittivo?)  Servire  me  fecifii  i» 
peccntirtuis . 

II.  Confiderà , che  fe  tutti  i peccatori  afflig- 

gono Dio , con  obbligarlo , per  così  dire , 
a fervidi  ne'  lor  peccati  , i peccatori  odi- 
nati  padano  innanzi,  ed  arrivano  infino 
ad  affaticarlo  . Non  perchè  il  Signor  fia 
capace  di  durar  mai  fatica  in  veruna 
colà  ; che  però  non  dice  laborare  me  fe- 
tidi , come  diffe  anzi  fervere  : ma  per- 
chè , fé  ne  folle  per  sè  capace,  la  dure- 
rebbe : tanto  i peccatori  odinati  non  man- 
cano, per  quello  che  fi  appartiene  alla 
arteloro,  di  fommi mitrargliene  un’ab- 
ondante  materia»  che  però  dice  probab- 
ili mihi  l/eborem . Chele  poi  brami  d'inten- 
dere in  che  confida  queda fatica,  confi- 
de a parer  de' Santi  in  tre  colè.  I.  Nella 
pazienza  , con  cui  Dio fopporta  tutto  dì 
quelle  ingiurie , che  quanto  fon  più  conti- 
nue, e più  contumaci,  tanto  ancora  rie- 
1C  u 4 ■ {cono  più  infoffribili . Labormvifufltntns.  II. 

Nella  longanimità , con  la  qual’egli  afpetta 
* a penitenza  coloro  che  glie  le  fanno  «1  è pur 
gli  afpetta , ma  di  più  ancora  gl’invita , gli 
jtMi.6.  anima,  gli  ammonifee , gli  dimoia . Lobo- 
rovi  rogane . III.  Nella  bontà,  con  la  qual 
frattanto  fi  mette  ancora  a difenderli  da' 
Demonj,  che  fi  vorrebono  condurre  o- 
maileloro  anime  nell'Inferno  , come  faria 
di  ragione  . Che  però  quede  parole  mede- 
fime,  chequi  ponderi:  Prebuifli  mihi  lobo - 
rem  in  iaiquitottbus  tuie , fono  (piegate  da' 
Settanta  COSÌ  > la  intquitotibus  tute  defendi 
te.  Rientra  dunque  con  ferietà  in  te  mede- 
fimo  , e mira  un  poco , fé  a forte  tu  fia  di 
quell  i,  che  porgono  al  Signor  loro  sì 
' gran  fatica  - e fetufei , com'è  dunque  pof 
Ubile,  che  nè  meno  tu  te  ne  accorga?  La- 
bormefecifits  Deminum  . Così  diceva  Mala- 
chia a i fìioi  duri  Ebrei . Ed  edi  non  dubita- 
u.ucb.i.  vano  di  rifpondergli  arditamente:  la  quo 
*7-  enmfecimat  1 oberar  e t A tanto  di  cecità  fi- 
nalmente pervengono i peccatori,  fè  tar- 
dano a ravvederli. 

jjj  Confiderà,  chefe quede parole  , c'hai 
' meditate,  d'ogni  tempo  s'intefero  bene 
affai  molto  più  s’intendono  adeffo,  quando 
il  Signore  vedito  di  umana  carne,  fi  è in- 
dotto a patir  tanto  , per  fai  var  I h uomo  . 
Mettiti  dunque  innanzi  agli  .occhi  Giesù  , 
per  te  crocififTo  , e miralo  attentamente 
in  un  tale  dato,  di  nudità  , di  dolore,  di 
Aùiano  dell' minima. 


difonore  , di  abbandonamento  . Allora 
si  che  intenderai  pienamente  ciò  che 
vuol  dire  : Servire  me  fecifii  he  peecatit  tuit  t 
prebuifli  mihi  laberem  ia  iniquitotibus  tuie . E 
non  ti  fervi  egli  pur  troppo  ne'  tuoi 
peccati,  quando  per  falvarti  da  efiinon 
dubitò  di  pigliar  forma  di  fervo  , e di 
fervo  vile  ? Exinonivit  femetipfam  for-  phU.1.7. 
mam fervi  accipiens . E non  durò  fatiche  an- 
cor gravidime  , quando  per  amor  tuo 
fi  ridufTe  a follentarfi  qual  umile  garzon- 
cello in  una  bottega  co' fuoi  fudori  ? Poh-  PU7.16. 
per  fum  ego , & in  laberibus  i paventare 
me n.  E pure  tutto  ciò  è un  nulla , rifpetto 
a quello  ch'egli  poi  fece  certe  , quando 
oppofe  fe  ftedo  a guifa  di  feudo  per  falvar 
te  da  quei  dardi,  che  tanto  giudamente  ti 
fovradavano  dalla  grand'ira  divina  i&pro-  sap.ii  ;> 
ferent  ftrvitutit  far  feutum  , come  in  figura 
d'effo  da  fcritto  nella  Sapienza  refi  me 
ira  , nonfolo  con  la  pura  orazione , co- 
me fè  Aronne,  ma  con  lafciarfi  flagellar 
tutto  altamente  da  capo  a piedi,  e trapa- 
nare, e trafiggere,  e trucidare.  Che  però 
dove  il  latino  Interprete  de  i Settanta  , 
allegato  di  fopra,  non  dille  più,  che  in 
iniquitotibus  tnis  defendi  te;  hanno  alcuni 
Santi  tradotto  con  maggior’enfafi  : Ininb- 
quitotibus  tait  feutum  oppefui prò  te  tanto 

edi  intefèro  quedo  luogo  nel  fenfo  put’ora 
addotto  letterali  (fimo  , di  Giesù,  fattoli 
per  te  vivo  berfaglio  all’ira  di  Dio  . Ma 
s’è  così  , come  farà  dunque  poffibileche 
a tal  vida  non  ti  confondi  ? Certo  al- 
men'è  , che  affine  di  corrifpondere  in 
qualche  parte  a sì  buon  Signore, non  fola- 
mente  tu  lèi  tenuto  a defidere  dalle  oflèfè  , 
chegli  hai  fatte  fino  a quell’ ora,  ma  di  più 
ancora  a fèrvido  con  la  maggior  fedeltà 
chefitruovi  al  Mondo»  ed  a fervido,  non 
folo  in  ciò  che  non  ti  è di  fatica  alcuna,  ma 
ancora  in  ciò  che  pajaate  di  gravidima  . 

Oh  quanto  la  tua  pigritia  è abile  a ritardar- 
ti dai  travagliare  per  amor  fuo  ! Se  però 
tu  vuoi  fcuoterla  , c'hai  da  fare?  Penfare 
frequentemente  a quede  parole,  che  Dio 
ti  dice  diboccapropiai  Servire  me  feeifli  in 
pece  atti  tuie  i prebuifli  mihi  Inborem  in  ini- 
quitntibui  tuie  > efè  bifogna,  tenertele  an- 
cora lentie  a piè  del  tuo  Crocifitto  , affin- 
chè quivi  affiduamente  ti  vagliano  , ò 
di  rimprovero , ò di  ricordo  . Se  il  tuo 
Signore  ti  ha  , come  fi  è detto , fervilo 
tanto  ne'  tuoi  peccati  , i quali  non  fono 
altro  alla  fine,  chele  tue  voglie feortette  ; 
non  è ragione  , che  tu  ferva  ora  a lui,  nell* 
adempimento  de’ fuoi  voleri  Divini,  che 
fon  si  fanti?  E s’egli  ha  tanto  faticato  per 
Ee  j te 


of  U l. 
Thr.|. 


fio  v,  io. 
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te  nelle  tueiniquità , cioè  ne'  peccati , non 
fidamente  attuali , ma  abituali , non  è do- 
vere che  tu  fatichi  incefTantementeper  lui 
nella  propagazione  della  fua  gloria  ? 


XXIII. 

Si  quii  flit»!  fe  Reltgiefum  effe,  non  ref renani 
1 menarti  fuam,  feti  fedueeni  ter  fanne  , 
bujui  -vana  efl  Religie.  Jac.I.  ai. 

Confiderà,  che  Religiofi  fono,  a par- 
lar più  ampiamente , tutti  coloro  i 
quali  con  modo  particolare  lì  fono  dati  a 
lervire  Iddio  ; perciocché  quelli,  a quelle 
obbligazioni  univerfalifiime,  con  cui  già 
per  altro  fi  truov ano  aDio  ligati , hanno 
aggiunte  le  altre  delle  propie  collituzioni  , 
òconfuetudini.  Ma  a parlar  phì  rillretta- 
mente , Religiofi  fon  quei  che  fi  fonocon- 
fagrati  al  Divio  fervizio  co' voti  folenni  di 
purità  , di  povertà , e di  ubbidienza,  per- 
ciocché quelli  fi  fono  iteratamente  ligati  a 
Dioco'lacci  più  foniche  fieno  alMondo, 
mentre  a i precetti  hanfopraggiunti  i confi- 
gli ; nè  fi  fono  ligati  a tempo,  ma  flabiU 
mente,  cioè  tutta  la  vita  loro  . Or  non  ha 
dnbbio,  che  a quanti  mai  con  modo  più 
fpeciale  fervono  Dio,  è net  diario  ilfapc- 
re  frenar  la  lingua  ; ma  fe  tra  quelli  è necet 
fario  faperfrenarla,ad  alcuni  più  ancorché 
ad  altri;ficuramente  è ne  ceffono  a coloro , 
chepiù  che  altri  fi  godono  come  propio 
quello  nome  ora  detto  di  Religiofo , si  ca- 
ro al  Cielo . Perchè , ò quelli  Religiofi  at- 
tendono puramente  alla  vita  contemplati- 
va , ò attendono  puraamente  alla  vita  atti- 
va , ò pure  attendono  all’nna , ed  all'altra 
infieme,  imparando  da  Dio,  e infegnan- 
do  agli  huomini , eh'  è tra  lor'ordini  il 
genere  più  perfètto . Se  attendono  pura- 
mente alla  vita  contemplativa  , già  vedi 
quanto  rilevi  aderti  ilfaper  frenare  la  tin- 
ga: perchè  il  filenzio  è quel,  chedifpone 
l'anima  a confeguire  il  dono  della  contem- 
plazione: Ducane  e am  mfelit  tedine  m , le- 

vitar adeerejm.  £ il  filenzio  è quello , che 
confeguito,  glielo  confèrva  . Sedek'et  f eli- 
tariut , de  fuetti t , qui*  levavitfe  Jttfer  ft  . 
Se  attendono  puramente  alla  vita  attiva  , 
vedi  a nche  quanto  il  fi  enar  lati  ngua  debba 
eflère  loro  a cuore:  perchè  effendoeglino 
diretti  a corrrerfare  di  molto  co'loro  prof 
fimi,  èverochenonhannoatacer,  come 
quei  della  via  oppolta  , ma  hanno  a fapcr 
parlarelènza  fcandalo , e lènza  fdrucciota- 
mento,  che  forfè  ancor'è  più  difficile,  che 
il  tacere , In  multilequh  tetti  deerit peccatane . 
Eie  finalmente  attendono  all’una,  e all' 


altra,  con  la  bella  forte  di  quegli  a quali 
sdirne  Davide,  quando  diffe:  Uemonam  poh.-- 
abundantit  fuavitatis  tua  eraiiaiunt  ; con- 
vien  che  fappiano  infieme  tacere  a tempo 
per  provvederli  di  quella  foavità,  c infic- 
ine parlare  a jempo  per  comunicarla  ad 
altrui  . Tempui  t accadi , & tempus  lequcn-  Ecel.|.y. 
di.  Il  che  non  è fe  non  d’huomini  affai 
fènfati  . Qui  mtderatur  labi  a fua,  prude»-  fj0"" 
tijfimut  rfi  . Tu  qual  dominio  hai  fin'ora 
acquiflato  della  tua  lingua  nel  grado  tuo  > 

Sic  non  l'hai  fin'or'acquiflato , lènti  che  ti 
dice  qui  di  fila  bocca  l'Apollolo  del  Si- 
gnore . Ti  dice  che  ti  gl  or j a torto  del 
nome  di  Religiofo  , perchè  la  tua  Reli- 
giofità  tutta  è vana , cioè  vuota  di  quell'- 
utile ch'ella  dovrebbe  per  fua  nativa  pro- 
durre si  a te  , siagli  altri.  Si  quii  parar 
dre.  heejut  vana  efl  Religie. 

Confiderà , come  fa  lingua  è un  polle-  II. 
dro  così  viziofo , cheniunomai  può  arri- 
va re  a domarla  perfettamente,  s' egli  non 
è più  che  hliorao  t Linguai»  atttem  noi-  jU  ),  g- 
lut  homituem  demure  peteft . Ci  vuole  un 
dono  troppo  eminente  di  grazia  ad  ottene- 
re ch'ella  mai  non  faccia  {cappata  di  forte 
alcuna:  Quii  efl  tttim,  qui  non  deléquer/e  in  Sedi.  t». 
lingua  fua  ? Pcròquì  non  dice  l'Apollolo  ; >«• 

Si  quii  fmrat  ft  Rtirgiefum  effe  non  demone  » 
linguai»  fuam,  huftu  vana  efl  Rcitgioi  ma 
dice  Ibi  ve»  refrenans  ; perchè  fè  non  il 
può  giugnere  a domarla  di  modo  che  la- 
rdata in  fua  balia  , non  metta  mai  , per 
così  dire.  Torme  in  fallo,  nè  pur  per  incon- 
fiderazione,ò  per  imprudenza;  fi  può  alme- 
no giugnere  a farle  temere  il  freno . Que- 
llo freno  è l'imperio  della  ragione , la  qua- 
le come  fopra  intende  a tutte  Taltre  mem- 
bra del  corpo  per  tenerle  olfequiolè  a sè  , 
così  dee  fbpra  intendere  parimente  alla  lin- 
gua; anzi  più  alla  lingua  , che  all' altre  , 
per  effer'ella  fra  Taltre  la  piò  difficile  a la- 
rdarli ben  regolare . E la  ragion'è , perchè 
Taltre  membra  trafeorrono  per  lo  più  in 
un  foto  genere  di  peccati  ; la  gola  in  intem- 
peranze, gli  occhi  in  compiacimenti,  gli 
orecchi  in  curiofità , il  tatto  in  impudici- 
zie, e così  delTaicre  ; ma  lalinguatrzfcoire 
in  qualunque  genere , che  però  è chiamata 
un'ampia  univerfità  di  foelleratezae . Vai-  s. 
vtrfirut  iuiquitatit . Anzi  non  è dia  conten- 
ta di  quei  peccati,  i quali  fon  tutti  fiioi  , 
come  fono  i vanti  ambizioli  , le  menzo- 
gne, leinormorazioni  , le  imprecazioni  , 
glifpcrgiuri  , ifufiirri,  cd  altri  si  fitti  ma- 
fi  ; ma  concorre  anche  a quei  che  non  le 
appartengono,  come  fono  gii  omicidj  , i 
filiti,  le  fraudi,  le  ofeenità  ; effondo  indu- 
bita- 
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bitatiflìmo,  ch’effe e colei , chefpeflòar- 
<lita  non  teme  d’infegnar  quefti  mali,  in- 
nanzi cheli  commettano,  di  configli. ir  li  , 
di  comandarli  : ecommeffi  che  fieno-,  an- 
cor di  difenderli  - Sicché  a volerli  guarda- 
re da' peccati  di  lingua  non  è bafievole  te- 
nere a treno  lei  fola  , ma  conviene  haver 
vinte  per  verità  le  pallicni  tutte  ; l'alteri- 
gia, l'ira,  l interefle, l'invidia,  l'imptirità  , 
che  fono  quelle  che  l'incitano  a dir  ciò 
K)8.  t.  cl>enonfidovrebbe-  Dtxix  ruftodiamviae 
meni  , tu  non  Hchngaam  in  lingua  mia  . 
E quella  è un'  altra  ragione  umverfrlifli- 
ma,  per  cui  non  può  darli  vanto  di  Re- 
ligioni chi  non  raffrena  la  lingua  t Si 

quii  palar  fe  Rehgiofum  effeT  non  ref renani 
lingaam  fu  am  , hnjm  vana  efi  Religio  ; 
perche  ciò  è fegnochiaro  ch'egli  non  ha 
• vinte  ancora  le  lue  paliioni  . Vuoi  tu 

che  la  tua  lingua  ubbidifea  al  freno  > 
Artendi  bene  nel  tempo  AriToa  umiliare 
quelle  patiioni , che  piti  dirotte  le  fogliono 
frov.is.  dar  baldanza  a ricalcitrare  . Cam  dofecerine 
10'  Ugna  , extingtutur  ignìt  - 
jjj  Confiderà,  che  in  maniera  aliai  diflérerr- 
te  trafeorrono  con  la  lingua  gli  huomini 
che  fon  di  vita  fcorTetta,  egli  hnomini 
che  Ibno  di  vita  fpirituale  . I primi  veg- 
gono , che  fanno  male  a parlare  com’elfì 
parlano  , nè  però  lène  prendono  pena  al- 
cuna, anzi  a bello  Audio  lì  aguzzano , e fi 
alfottigliano , per  bavere  una  lingua  più 
pronta  al  dire  ciò  che  detta  loro  lofde- 
gno,  Raffio,  l'ambizione,  l'audacia  , non 
la  ragione . I fecondi , affin  di  parlare  con 
libertà,  cercano  prima  d'ingannar  fe  me- 
definii,  con  darli  a credereche  in  taKcir- 
coAanze  di  tempo  lìa  conveniente  il  par- 
larecom'elfi  parlano.  Peròtu  vedi  , che 
quìdicel'Apollolo  : Siguù  patatfo  Rtligic- 
fumtjft,  non  nfranani  limguamfuam , fed  fi- 
dare»! tot  faam  , hujas  vana  tjl  Religio  ; 
perciocché  quello  è propio  de'  ReJigiofi  , 
per  non  obbligarli  atenere  la  lingua  infre- 
no , fedur  fe  itefli  con  argomenti  più  fri- 
voli, che  fondati  . Se  voglion  rompere 
più  del  dovere  il  li  letizio  si  necefiario  ai 
raccoglimento  interiore  , cominciano  a 
dir  tra  se  , che  l'arco  tefo  lungamente 
A fpezza,  e che  Rallentarlo  fpeflo,  gio- 
va a poter  poi  ritirarlo  con  maggior  lena  . 
Se  vogliono  dir  parole  di  propia  lode,  A 
Audiano  nei  cuor  loro  diperfuaderA,che  il 
loro  Ane  alno  non  è,  che  conciliarli  quel 
eredito  , il  qual  poi  vale  ad  operate  con 
Arutto . Se  vogliono  condannare  le  ordina- 
zioni de'  Superiori,!]  fanno  animo  a ciò  con 
adire  a fe  Aedi , che  nonbifogna  adular  co- 


me fanno  tanti  ; c così  l’ altre  mormora- 
zioni battezzano , ò per  magnanimo  amo- 
re da  loro  fempre  portato  alla  verità  , b 
per  zelo  di  correzione,  ò per  zelo  di  cari- 
tà , ò per  zelo  d'onor  Divino . Tieni  però 
tu  quanto  ate  perindubitato,chefefacen» 
do  protezione  di  fpùito , lei  libero  nella 
lingua,  hai  fedotto  il  cuore.  E però  qui  ti 
convien  di  certo  applicare  la  prima  cura  . 
Comincia  a raddirizzare  le  opinioni  tra- 
volte che  in  eflcr  albergano;  e perlii aditi 
che  fono  tutti  pretefti  orditi  a ricoprire  le 
tue  paflioni . Almeno  ponti  con  qualche 
Audio  fpecialc  ad  efamiiurle  , né  voler 
credere  alla  lor  prima  apparenza , percioc- 
ché quello  propiamente  é fedurfi;  c un 
gettarA  lapolvere  da  sé  fopra  gli  occhi 
propi,  luiingarli  , lifciarfì,  ed  approvar 
con  facilità  Te  ragioni  fuggente  a sé  dall' 
affato , ma  non  difcuterle  : Solite  /edaci . 
Eperché?  Perchè,  fotto  qualunque  pre- 
cedo giammai  fi  tengano,  i difi. orli  mcn 
buoni lànfempre  danno  ; Corrompane  me-  ' Cor.  k. 
rei  tonot  colloquia  prava . **' 

XXIV. 

Dicovthit , gaadiamerie  cor  am  Ange! io  Dei 
faper  ano  peccatore  paeniteiuiam  agente  , . 
gaàm fupor  nonagintanovern  jafiis , 
gai  non  indigene  pecnitrntia. 

Lue.  rf.7.ro. 

Onfidera,  che  fecondo  la  frale  Ebrea,  L 
quello  pofitivo gaudinmerit,  ha  forza 
di  perfetto  comparativo,  conforme  inque- 
gli  altri  luoghi  : Bonumefl  confiderà  in  Domi-  Pf.irr.S. 
no,  gaàm  confiderò  in  homino . Bormmeftfpe-. 
raro  in  Domino,  gaàm  ferrare  in  Principiai . " 5 

E cosi  tanto  qui  vuol  dir  gaadiam  erit  , 
quanto  dir  majut  gaadiam  . Vero  è , che 
fe  olfervi  bene , qui  non  aflèrmafi  che  in 
Paratifo  fi  feccia  maggiore  Aima  di  un 
peccator  convertito , che  di  novamanove 
giudi  , i quali  non  han  bifogno  di  peni- 
tenza; ma  affermali  fol  tanto  che  le  ne  fe 
maggiore  allegrezza  ! majnt  gaadiam.  Per- 
che la  Aima  allor  farebbe  maggiore , quan- 
do quel  peccator  convertito  fi  deflèaDio 
contai  fervore  di  fpirito  , c he  attualmen- 
te Tarn  alfe  più  di  tutti  quegli  innocenti  , 
di  cui  fi  parla  , anche  uniti  infieme  . Ma 
quello  è cafo  affai  raro,  qual  forfè  fu  nella 
converfion  che  già  fece  la  Maddalena.  E 
qui  il  Signore  non  intende  parlare  di  ciò 
cheaccadein  qualche  converfionc  , per 
accidente;  ma  di  ciò  che  fecondo  il  puro 
effèrlorofuccedein  tutte  : che  però  non 
E c 4 altro 
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altro  paragone  egli  fa  che  tra  unfcmplice  fono  punto  invidiofì , anzi  non  altro  bra- 

penitentc,  fuper  uno  peccatore,  fxmtentiam  mano fe  nonché  di  haver  feco  molti  di  Io- 

Agni  re  , etra  novantanove  femplici  inno-  ro  a partecipare  un'iftefla  felicitai  e però 

centi,  qui  nenindigmt  panieentia  : no’l  fa  ancora  fommamente  gioifcono , quando 

tra  un  penitente  affai  fervorofo  , errano-  fcorgono,che,chihaveadilgraziatamente 

vantanove  innocenti  tiepidi  . Pollo  dun-  perdutoli  diritto  ad  effa,  lo  riconquiila  . 

que  che  quelli  innocenti  sì  uniti  inficine  , Quanto  a sè  poi  , lacfgion  c’hannodiral- 

fian  d'ordinario  a Dio  di  maggiore  ltirna  , legrarfi  anch'è  chiara, perciocché  havendo 

che  un  penitente  ; contuttociò  il  peniten-  gli  Angeli  per  uffizio  di  adoperarli  nella 

te  è di  maggior  gaudio,  perchè  il  gaudio  falvezza  d^li  huomim,conforuie  a quello: 

non  tanto  guarda  lallimache  alcuno  fac-  Ornati  funi  adminiftraiorii S p&itui  , in  mi-  nebr.  r. 

ciafecondo  sè  di  unacofa  , quanto guar-  nijiorium  mijji  fropter  tu  , q ni  hartditatem 

da  l'acquillo  > maffunamente  quand'era  enfimi  fui  uni  ; come  polfono  far  di  meno 

acquillo  ò difperato,  ò difficile  . Onde  dinon  provare  un  rallegramento  fenfibi- 

che  fe  quelbuon  padre  fece  una  fella  si  in-  le,  quand’elfi  adempiono-un  tal  uffizio  con 

lolita  nel  ritorno  aclfigliuol  prodigo,  non  frutto:  Qui  cjlntjhn  corona  glorio  / Konne 

ne  diede  altra  ragione  fe  non  che  quella  , votante  Dominum  itfum  chrijhun  r dicea 

perchè  l'havea  racquillato  dopo  tanti  an-  già  l’Apollolo  a’ fuoi  Teffalonicenfi  , da 

ni,  nonaltriinetui  c he  fe  il  vedette  tornato  lui  guadagnati  a Dio  . E così  fa  conto  che  i Tiwflj. 

iac.it.  u.  da  mone  avita  • Epulari  autem  , & gnu-  dicano  aucora  gli  Angeli.  Quindi  non  fi  ”• 
dert  oportehat , quia  frater  timi  hic  mortuus  troverà  forfè  mai  Predicatoci  zelante  fo- 
ernt,  & rrvixiti  foriero!  , & inventateli . pra  la  terra,  che  tanto  giubili  dicavar  di 
Ma  come  tu  da  quello  medefimo  non  ti  molte  anime  dal  peccato,  quanto  in  ciò 
accendiad  un'amorfommoverfoilSigno-  fempre  giubila  ogn'uno  deffi:  tantopiù 
re  ? Concioffiachèqual  motivo  havrebb’  cheiDemonj  procurano  del  continuo  di 
egli  di  felleggiarca  unto  alto  legno  per  attraverfarfi  a sì  belli  acquiili,  e però  gli 
haverti  ricuperato , le  non  fulfe  anche  la  Angeli  hanno  un  diletto  infinito,  quando 
fublimifTima  Ubriache  là  di  te,  nondicoin  effimiranodi  rimaner  fuperiori  in  sì  gran 
comparazione  di  tanti  giuili  di  te  migliori,  battaglia  ai  loro  antichi  Avverfarj,  e di 
ma  almeno  affolutamentc  > Non  farebbe  trionfarne.  ProjeSuteH  Dento  die  mugnai  , Ap.  tu  it- 
egli a un  modo  Hello  beato  fenza  di  te  ? qui feducit  univtrfum  orbem,  frc.  profana 
al  pari  grande  ? al  pari  gloriolb  ? Che  ittnmini  Cadi  , co  qui  baiatati»  inni  - Co- 
ragion  dunque  ha  mai  egli  di  rallegrarli  rnunque  fiali , mira  con  quanto  poco  tu 
tanto  del  tuo  ritomo  dal  peccato  alla  puoi  dare  oggi  a unti  beati  Spiriti  il  inag- 
grazia  , fe  nonperchè  veramente  ti  tiene  gior  gaudio  che  poffanomai  provare,  non 
a cuore  ? E tanto  quello  di  ficuro  non  fuftanaialc,  perchè  queil'è  continuamen- 
potrebbe  mai  crederli , feDiofleffo  no'l  tel’ifteffo,  ma  accidentale  : con  l’ulcirda 
veniffe  a giurate  di  bocca  propia.  Epe-  uno  fiato,  che  ate  per  altro  {àriadietcr- 
rò  appunto  vedi  qui  che  ci  lo  giura  . na rovina. 

J'”- de  Dico  votit,  &c- O mattatoi,  quorum  cau-  Confiderà,  come  quelli  Angeli,!  quali  al-  in. 

fa  Domi  jurnt  l trove  fono  detti  degli  huomini.  Angeli  tori  uauh.  ut. 

II.  Confiderà , donde  avvenga , che  non  lo-  fcruper  viietu  fneitm  Putrii  noti , qui  in  Cal'n  lo‘ 

1 amente  Iddio  fi  rallegri  tanto  nella  con-  q?pqui  per  contrario  fonodetti  di  Dio:  Cnu- 
verfione  di  un  peccatore,ma  che  tutti  1 è ne  diumtrit  forum  Angelit  Dii . Ma  fe  ben  miri, 
rallegrino  ancora  gli  Angeli  s Gnudium  erit  non  v'e  contrarietà  di  veruna  fòrte,  ma  v'è 
toram  Augelli  Dei  i quali  che  unatal  fella  [ più  collo  una  sòma  uniformità:  perchè  ciò 
non  fu  in  Cielo  giammai  fella  privata , ma  I è fatto  a dinotare  interamente  le  parti  del 
lèmpre  pubblica.  Ciò  avviene  per  tre  ra-  loro  uffizio;  che  fono  dueidi  affillere  a Dio, 
gioni.  Per  quel  riguardo  c’hanno  in  ciò  gli  ediferviredifuoiminifiriancheagl'huomi- 
Angcli  a Dio,  per  quello  c'hanno  agli  huo-  ni.  A Dioafliitono  gli  Angeli  in  tre  manie- 
mini  , c per  quel  c’hanno  finalmente  anelila  re, contemplandolo  arduamente, amando- 
le. Quanto  a Dio  , veggon  gli  Angeli  , lo  ardentemente , e lodandoloagara  incef- 
ouanto  egli  riporti  di  gloria,  tuttoché  acci-  làntementc  , Omnti  Angeli  jlabnnt  in  circuì- 
dentale,  dalla  converfione  degli  huomini  tuthroniepc.ór  udoraverunt  Deum,  dicentet  ^p-7' 1 r‘ 
a penitenza  ; e però  non  polfono  , per  l’a-  Amen.  Agli  huomini  poi  fervono  pari- 
more ardentilfimo  che  gli  portano , non  ne  mente  intre  altri  modi , purgandoli,illuini- 
godere  ancor  elfi  infinitamente . Quanto  nandoli , e perfezionandoli  . Purgandoli 
aghhuommi,  certo  è che  gli  Angeli  non  da' loro  difetti:  c ciò  è il  fervizio  , che 
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fpecialmente  efli  prcflano  agli  Incipienti  I ancora  sè 
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nella  via  del  Signore  : Et  volavitad  me  «- 
Hus  de  Serapbim  tire.  & tetigit  ot  meum  , &• 
dùciti  Ecce  auferetur  iniquità!  tua , Ó- pecea- 
tum  iuhtì  mundabitur  . Illuminandoli  con 
gli  ammaellramenti  j e ciò  è il  fervizio,  che 
fingolarmentcelfi  porgono  a’proficienti  .- 
Din.  io.  14.  Ve  ni  ut  docerem  te  qut  ventar»  funt  Pepule 
tue  in  novijfimìs  duine  óre.  E perfezionan- 
doli co'conforti  validi  della  grazia  ; e ciò 
è il  fervizio  , che  finalmente  elfi  ufano 
:«!  co'fferfctti  : Et  ecce  Angelus  Domini  tetigit 
eum , ór  dixit  illi  i Sarge  , comedi  i grande  te- 
uim  tibi  reflue  vi»  . Ciucile  due  parti  poi 
dell'uffizio  Angelico.il  qual  confìlte  in  affi- 
llere  a Dio  & in  adoprarfi  a pròdi  noi  huo- 
mini,  vennero,  c ora’ è noto  , adombrate 
già  a maraviglia  in  quella  celebre  fcala  , 
per  cui  Giaccobbenon  vide  gli  Angeli  in 
atto , fe  non  che  folo  ò di  feendere  ò di  fa* 
lire  , afeendentes,  & defeendentes .percioc- 
ché quello  è quanto  lor  fi  appartiene.  Vide- 
bitit  Ccelnm  »fertnm.  Ór  Angelo t Deiafcen- 
dentei , & defcendentei  fupr»  filium  hominis. 
Se  tu  vuoi  però  non  fidamente  rallegrar  gli 
Angeli  con  la  tua  converfione,  cheque- 
ilo  è poco , ma  di  più  ancora  emularli , co- 
m'è  dovere , nel  loro  uffizio  ; eccoti  innan- 
zi agli  occhi  ciò  c'hai  da  fare  rfalirc,  e lcen- 
dere.  Salire  con  gliefercizj  della  contem- 
plazione ad  ammirar  Dio,  adamarlo,  ad 
appendergli  ; e feendere  con  gl’impieghi 
della  vita  atfuofa  a giovare  a i proflimi  d' 
ogni  forte  , purgandoli  , illuminandoli  , 
perfezionandoli , fecondo  i lor  varj  fia- 
ti . Sivt  mento  excedimut , Dee  ; fivt  fotrii 
fumai,  vobis.  Così  farai,  fe  non  Angelo, 
almeno  Angelico  , cioè  tutto  inficine  di 
Dio,  e tutto  degli  huomini . 
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XXV. 

Vi r ebtdient  loqaetur  vilhriam  . 

Prov.  ai.  18. 

I.  Onfidera , che  il  più  btll'atto , il  qua- 

le  poffa  mai  fare  unr'huomofopra  la 
terra,  è quello  che  alcuni  (limano  mcndi 
ogni  altro:  cioèl'arrivare  a vincer  feme- 
defimo,  perciocché  quello  è quell'atto  , 
che  più  d' ogni  altro  lo  fa  fempre  operare 
daquelch'egliè;  lo  fa  operare  da  huomo. 
Poni  mente  alle  Tigri  , a i Pardi , alle 
Pantere , a i Leoni,  & ad  altri  limili  Anima- 
li feroci . gli  vedrai' far  ben  sì  atti  di  va- 
lor fommo  nel  vincere  talor  degli  altri 
Animali  di  lor  più  forti:  ma  non  gli  ve- 
drai giammai falire a quell'atto  di  vincer 


porta  violentemente  l’ impulfo  dell'appe- 
tito , ò avido,  ò iracondo,  o impuro,  ò cru- 
dele, che  gli  predomina.  Quello  grand* 
atto  di  vincer  fe  inedefimo,  è atto  fopra 
la  terra  (erbato  all’huomo.  E quello  è ciò 
che  fra  tutte l’altre  virtù  ti  faoperari’Ub- 
bidienza,  fa  vincerti  te  medefimo  in  quel- 
le cofe  in  cui  men  vorrefti  fecondo  il  bafi 
fo  appetito;  e così  ti  fa  veramente  ope- 
rar da  huomo,  cioè  dire  da  ragionevo- 
le, non  da  bruto  . Non  ti  dei  però  più 
ftupire,  fc  tanto  divinamente  fi  truova 
fcritto",  che  folo  all’  huomo  ubbidiente 
fi  concede  il  gloriarli  di  fua  vittoria  ; Vit 
obediens  loqeetur  vidoriam  , Perciocché 
qualunque  vittoria,  la  quale  l'huomo  ri- 
porti fol  come  forte,  abbattendo  gli  altri; 
è una  vittoria  comune  ancora  alle  Sedie  3 
e però  in  neffuna  di  quelle  dee  giammai 
l'huomo  rimettere  la  lua  gloria  . La  dee 
rimettere  in  quella  fol  che  riporta  come 
^.ubbidiente,  vincendo  sèi  merce  che  u- 
na  tal  Vittoria,  non  folo  il  dichiara  for- 
te come  le  fiere,  ma  lo  dichiara  anche 
libero,  quale  non  può  dirli  chefia  , chi 
perafTecondar  le  fue  voglie  indomite,  non 
fa  ridurli  a operare  fecondo  ciò  che  Dio  gli 
fa  dinunziare  per  mezzo  de'tuoiMinifiri  , 
Dì  ora  tu»  Quando  altro  allettamento  tu 
non  haveffi  a ubbidir  pienamente,  pron- 
tamente , ed  allegramente , non  ti  dev’ 
eficr  bafievole  quello  folo  : faper  che 
allora  tu  vieni  a far  un’atto  sì  nobile  qual 
è quello  c'hai  quìfentito?  Peròtufcorgi, 
che  chi  è vero  ubbidiente,  cioè  chi  non 
tibbidifeecon  un  fol'ano  al  fuo  Superio- 
re, ma  gli  ubbidifee  per  abito  3 nè  ubbi- 
dire per  defiderio  di  premio  , perocché 
quello  è ambizione,  nè  ubbidifee  per  ti- 
more di  pena,  perocché  quello  è abbiet- 
tezza, ma  ubbidifee  perchè  fi  deve  ubbi- 
dire ; è chiamato  Vèr  oiediem  , perch' 
egli  è hnomo  Scuramente  , ma  huomo  più 
che  ordinario:  è huomo  il  quale  piùd'o- 
gni  altro  fi  merita  quello  sì  eccelfo  tito- 
lo di  Virile. 

Confiderà , come  tutte  quelle  vittorie 
cheli  riportano  nella  vita  Ipiritualc,  che 
fono  tante,  tutte  in  rillretto  fi  riducono 
a quella  più  principale  che  1'  huomo  , 
per  far  ciò  che  gli  è comandato  , ripor- 
ta di  fe  medefimo.  E però  il  Savio  fecon- 
do la  verace  lezion  vulgata,  non  fi  è cu- 
rato di  dire.-  Vrr  oiediem  loqueturvilioriat , 
come  più  Dottori  hanno  letto  ,-  ma  ha 
voluto  efpreflararnre  dire  vidoriam , nel 
mi  mero  non  plurale,  ma  Angolare , perchè 
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chitòggetta  la  fu»  volontà,  come  deve  , 
a quella  del  Superiore  , ch  e la  vittoria  pro- 
pia di  un  Ubbidiente , non  ha  più  altri  ni- 
trirci di  cui  temere  . Gli  ha  vinti  tutti  con 
vmeerefo  medefimo.  Peffidcbìt  ( tal  fù  il 
bel  premio  da  Dio  donato  in  Àbramo  a 
lutti  coloro,  che  follerò  Tuoi  legni  mi  iin- 

c.eas*J7  itut itoli  nell’Ubbidienza  ) rojfìdebitfeme» 
tuum  portai  immicrrum  quorum . I tre  ni- 
urici  sipolTenti  dell'huomo , fono,  com’è 
noto  v La  Carne,  il  Mondo,  il  Demonio  - 
Or  quanto  al  primo,  chi  non  ha  vinta  la 
Carne,  ch'è  la  parte  più  vile  di  lui  mede- 
limo,  non  può  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  Volontà  » ch'è  la  /ignorile . £ pe- 
rò quando  lì  mira  un  vero  Ubbidiente,  fi 
può  dire  francamente  ch'egli  fra  callo , pcr- 
chèchihafattoilpiù,  li  può  credere  an- 
cor ch'habbia  fatto  il  meno . Senza  che 
quella  è rimunerazionlingolare.che.come 
dicono  i Santi , collumi  Iddio  di  conce- 
dere ad  un’huomo  tale  la  foggezziondel- 
• s /tur.  ìd  I»  Carne,  §lui  fibi  fubiici  vuìt , qued  in- 

>f.  Mi.  ferini  eft,fo  fubiiciat  Superiori  fu».  E CO- 
SÌ noi  vediamo  in  pruova  di  ciò,  che  lino 
atanto  che  i primi  due  noliriPadri  non 
trafgredirono  il  divieto  Ior  fatto  nelPa- 
radifo  terrellre  di  non  guitare  frutto  al- 
cuno dell'Albero  della  Scienza,  loro  in- 
terdetto, mai  non  provarono  nella  Car- 
ne alcun  atto  di  ribellione}  masi  bene  il 
provarono,  quand’eflì  trafgredjrono  un 
tal  divieto.  £ però  Umilmente  dicono  i 
Santi,  che  Dio  dà  per  contrario  a i difub- 
bidicnti  lo  llimolo  della  Carne  , che  gli 
riduca  a cadute  ancora  bruttiflìinc,  affin- 
chè così  chi  non  vuole  ubbidire  onora- 
tamente ad  un  filo  Padrone  ( qual  èchi 
predo  lui  tiene  in  terra  il  luogo  dì  Dio  ) li 
vegga  obbrobriolàmente  negar  1'  ubbi- 

s.AB-.ibi.  jicnM  debita  da-  un  foo  Servo.  Sui»»» 
ol  temperai  Domimi , torquerii  i fan/*.  Quan- 
to poi  al  Mondo,  ch'è  il  fecondo  Nimi- 
co , non  ha  di  che  temere  un  vero  Ub- 
bidiente, perch'egli  l'ha  lòtto  ■ piedi  . 
£ che  è mai  ciò  che  più  nel  Mondo  li 
apprezza?  E'ia  gloria  di  fovraltare.  Ora 
tal  gloria  è quella  appunto  che  l' Ubbi- 
diente non  cura . Che  però  non  folo  egli 
fi  fogeetta  a perfone  maggiori  dii  sè  , ò 
per  talenti,  operatoli,  ò per  uffizio,  co- 
me li  ufava  ancora  nel  Mondo  da  (boi  fo- 
gnaci ; ma fifoggetta  a perfone  ancora  in- 
feriori in  qualunque  genere , come  mai  nel 
Mondo  non  li  ufi,  fo  non  fo  folo  taj  volta 
pei  intereffe  ; ond’è  che  forilfe  San  Pietro } 

■ rtt.inj  snb]ttit  e/lote  omni  h umani,  crear  un  prof  ter 

Deum  ,cn'è  quel  motivo  per  cui  foto  ciò  fa 


chi  è vero  Ubbidiente;  la  dove  chi  no’l  fi 
per  quello  motivo,  non  li  può  dire  ubbi- 
diente , ma  incerelfato  ; e così  non  ha  vin- 
to il  Mondo . E quanto  finalmente  al  De- 
monio, 1'  ubbidiente  folo  può  dirli  che 
Ila  ficuro  di  haverìo  vinto.  Gli  altri  lo 
polfono  fperare,  ma  non  poflbno'  aflicu- 
rarfone-  Perchè  chiunque  in  operare  del 
bene  ha  per  guida  il  giudizio  propio,  è 
fottopoilo  a mille  illulioni  diaboliche  , 
e a mille  inganni.  Colui  n'è libero,  che 
mai  non  foguita  il  giudizio  propio  , ma 
quello  del  Superiore . Verbum  Pairii  cur  :or^:,  r' 
Jlodiens  filini  , extra  perdiiicnei»  crii  . Ed 
ecco  come  nella  folenne  vittoria  , che 
di  te  lleffo  riporti  per  ubbidire,  tu  vin- 
ci tutti  . E però  nella  battaglia  , a cui 
tu  difocndi  qualor  ti  dai  di  propolito  al- 
la vita  fpirituale,  non  pigliar  di  mira  af 
fannofamente  veruno  in  particolare  di 
quelli  tre  Nimici  pur  ora  detti  - Piglia  • 
di  mira  a ferir  la  tua  volontà , eh’  è la 
dominante.  Xen  repngnabitit  contri  mino-  l R.eg.ji. 
rem , d?  majorem  qucmpiamTnifi  contri  Re- 
gem  folum.  Là  fòla  lo  (guardo,  là  (cari- 
ca le  faettc,  perchè  cosi  nctl'abbatrerc 
un  fol  Nimico,  havrai  già  confoguito  un  * 
pieno  trionfo  - 

Confiderà,  che  fi  vuole  inferire,  qua-  jjj. 

Ior  & dice,  che  Vir  obedieni  l eque  tur  vi - 
dori  am . Forfè  die  dovrà  egli  pigliare  la 
tromba  in  bocca,  c buccinar  da  per  tut- 
to quella  gloriola  vittoria  c'ha  riporta- 
ta vincendo  sè  , e con  sè  tutti  i fuoi 
più  fieri  Nimici  ? Nò  , perchè  già  fi  fa 
chiaramente,  ch’ogni  vittoria  li  deve  a- 
fcrivere  a Dio  : Dee  grattai  , qui  dedn  Car-':*'7' 
ne  bit  vtSoriam  . Si  vuole  adunque  infe- 
rire,che  l'Ubbidiente  potrà  della  fila  vit- 
toria parlare  con  Dio  medefimo  , rin- 
graziandolo, commendandolo , celebran- 
dolo, e potrà  parlarne  co'Santi,  fuppli- 
candoli  tutti  a fupplir  per  sè  nella  lode 
che  a Dio  fi  deve.  E fo  vorrà  parlarne 
ancora  con  gli  huomini,  affine  diamma- 
ellrarli  a fimil  vittoria  , di  confortarli , 
di  confolarli,  ò di  altro  rifpetto  limile, 
potrà  farlo,  perch'egli  lofapràfare.  Al- 
cuni vogliono  dar  precetti  bellillimi  fo- 
pra  il  vìncere  fo  medefimo , folo  per  ciò, 
che  n’hanno  letto  ne'libri  , ancorché  in 
sè  mai  non  l’habbiano  praticato,  òpur 
quali  mai  • Colloro,  che  cosi  fanno,  tac- 
ciano tutti,  perchè  non  di  cefi , che  Par 

dotti!  i I eque  tur  vittoriam  , nè  Vir  eloqueni , 
nè  Vir  tradititi , ma  Vir  ebediettt . Per  po- 
ter ragionare  fondatamente  delle  mate- 
rie di  Spirito , poco  vale  la  faenza  fpe- 

cola- 
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colativi  appreia  da'libri  : quella  che  va- 
le è la  pratica:  altrimenti  farà  come  u- 
cc  ‘ dire  un  Cicco  di  (correre  di  colori.  §jui 
navigane  mure,  tnmrtnt  periati*  ejat  , 6* 
andanti!  attribuì  nolirii , admirabtmur . Ma 
fé  udiremo  favellar  ditempefte , chimai 
non  fi  è difeofto  con  la  fua  piccola  bar- 
ca dal  lido  un  palio  , in  cambio  d*  am- 
mirarlo ne’ Tuoi  diicorfi,  il  derideremo. 
Tale  adunque  è un'ahro  leggiti mo  rnten- 
dimcnto  delle  prefenti  parole  , Vir  obe- 
tlitni  letjjutur  -vulonam  ; che  chiunque 
vuol  trattare  del  modo  che  fi  dee  tene- 
re nel  vincere  fe  medefimo,  ne  tratti  pu- 
re : ma  folo  quando  egli  1'  bavrà  prati- 
cato., con  l’eicrcizio  di  una  perfetta  Ub- 
bidienza, eh' è quello  fopra  tutti  che  con- 
ferifee  ad  apprendere  una  tal  pratica  . 
Oh  quanto  è facile,  che  tu  prefuma  di 
te  in  materie  di  Ipirito,  benché  m elio 
non  habbi  ancor  cominciato  ad  eferci- 
tarti  , fe  non  fuperficialmente  ! $ui  non 
Eccl. 14.14  efi  ex feruti,  panca  rteognofeit  ; perchè  non 
fa  mai  riconolcere  ben  le  cofc,  qua? or 
le  feorge  in  ahmi  , chi  non  le  ha  pri- 
ma conolciute  in  le  lidio. 

XXVL 

Erudire  Ierufalem  , ni  ftrtì  receda t 
anima  me  a À te  - IC  f.  «. 

, /n  Onfidera,  che  ficcome  , quando  ad 
V>  un  marmo,  ad  un  metallo  , ad  un 
tronco,  fi  dà  la  prima  mano  per  toglier- 
ne via  la  (caglia,  fi  dice  che  fidirozza: 
così  fi  dice  che  fi  dirozza  anche  un’  ani- 
ma, quando  fi  dà  la  prima  mano  anche' 
ad  ella,  per  levar  da  lei  turto ciò , che 
le  impedifce  il  ricevere  una  buona  fer- 
ma di  vita  ; cioè  per  levar  da  lei  que' 
fuoi  defiderj  mal  regolati  , ò quei  tuoi 
dettami , che  fon  la  fcaglia  più  rozza  , 
da  cui  ila  opprefia  . Qui  fenza  dubbio 
è la  fatica  maggiore.  £ però  a tutti  co- 
loro , i quali  animofamente  ¥ imprende- 
ranno, fi  promette  tanto  di  premio,  che 
fino  arrivali  a dire , $ni  ad  jufiiriam  eru- 
Can.  11.).  dinne  malte!  , fulgebunt  gnafi iella  in  per- 
petuai atemitatet.  Or  quella  fatica  è quel- 
la , che  fi  contenta  volentieri  il  Signo- 
re di  durar  con  1* Anima  tua.  Vuol  di- 
rozzarti: che  quanto  dire  , vuol  diftac- 
cire  da  te  tanto  di  Icaglia  vfiiftma  che 
in  te  feorge  ; l’inclinazione  a i diletti  , 
l’inclinazione  al  danaro,  l'inclinazione  al- 
la gloria  ; ma  (oprammo  vuol  diftacca- 
rc  da  te  quello  , che  in  te  è 1'  origine 
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d'ogni  male,  ch’è  la  (lima  fuperba  dite 
medefimo . Erudir tu  eoi  , injhmt  difcipli-  , 
na  , ut  omertà t hominem  ab  bit , trae  fa-  1 ' 

eit  , & libera  rum  da  fuperbi a . Vero  è 
eh’  egli  vuol  che  tu  fia  contento  di  la- 
rdarti così  da  lui  dirozzare,  accettando 
di  buon  grado  la  mano  di  sì  eminente 
Scultore,  cheti  percuote  bensì,  ma  per 
tuo  profitto  i e però  ti  dic'egli  nel  patio, 
il  quale  io  qui  ti  propongo  da  medita- 
re : Erudire  Ierufalem  , ni  ferie  receda t a- 
nimameaà  re.  E'quella un'opera , la  qua- 
le non  fi  ha  da  fare  nè  (blamente  da  te,  oc 
fedamente  da  Dio  , ma  da  Dio  inficine  , 
e da  te.  Convien  però,  che  tu  lo  laici 
tiare  , e non  lo  impcdifca  , perch’  e- 
nonti  lavora,  ne  come  un  marino,  nè 
come  un  metallo  , nè  come  un  tronco 
in  iridato,  ma  come  un  (piato  libero,  il 
quale  c può  accettare  la  ferma,  che  Dio 
vuole  incidere  in  eflio , e può  ricufarla  . 
Adunque;  Erudire - Vuoi  per  forte  edere 
ancora  tu  di  coloro  di  cui  ila  icritto  ; 

Vertano*  ad  me  terga,  tfr  non  fatiti,  tura 
dacertm  tot  diluenti , & crudtrem , 0*  noi-  Jcr.ji. j j. 
leni  audire , at  acciperent  difeipulum  t 

Confiderà , che  il  martello  , il  quale  . T 

| adopera  Dio  in  quello  diroszamento  , 1 *• 

di  cui  fi  parla  , è quello  della  Tribola- 
zione.  Quando  ufa  quello,  allor  fi  dice 
! ch'egli  opera  con  man  forte  - In  Manu 
forti  erudivi  me,  ni  ira  in  via  popoli  hu-  ,I’ 
jnt . Perchè  nefema  cofa  più  giova  afiac- 
car da  noi  fi  foverchio  amerei  noi  ftefi 
fi  ( ch’è  la  noftra  fcaglia  più  vile  ) neh 
fina  più  a compungerci , nefliina  più  a 
convertirci,  quanto  un'  umiliazione  ga- 
gliarda che  Dio  ci  mandi.  Co/tiga/h  me, 

& truditus  fum.  Però  bifognacheinquc-  **• 
fio  cafo  fingolarmcnte  tu  lo  lafci  operare 
con  libertà  , non  ri  querelando  di  lui  , 
non  mofirando  ira,  non  modi  arido  impa- 
zienza ì ma  accettando  con  animo  rafie- 
gnato  tutu  que’colpi  maeflri,  ch’ci  giu- 
dica più  fpediente  di  fcarkarc  (òpra  di 
tea  altrimenti  tu  corri  rifehio,  ch’ci  tol- 
ga da  re  ia  mano  , e che  ti  abbandoai 
nella  tua  rudità  ; Ceche  poivadi,  come 
tu  brami,  ó»  via  popoli,  ch’è  quella  via 
la  qual  porta  alla  perdizione  . Oh  fe  in- 
tendetii,  quanto  gran  benefizio  ri  fa  il  Si- 
gnore, quaior  ri  umilia  con  qualche  tri- 
bolazione più  rilevante!  Addio  no’l  puoi 
capire,  ma  io  voglio  (per are  che  verrà 
dì , nel  qual  pur  troppo  vedrai , che  fe 
non  era  quella  infermiti , quello  (tomo, 
quella  (ciagura  , quella  contrarietà  , che 
a te  parve  sì  infopportzWc , tu  di  ccrtp 

andavi 
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andavi  in  rovina.  Non  pare  a te,  che  fa-  che  affai  ti  affligga,  hai  da  tener  lèmpre 
rebbe  ftolta  nna  greggia,  difpcrfa  fu  gli  pronto  quello  verfetto,  e fingerti  nel  tuo 
Appennini, quando  ella  fi  doleffe  che  il  fuo  cuore,che Iddio  ti  dica:  Erudire  lerufalem. 

Pallore  ha  cavata  fuori  la  verga  per  met*  ni  forti  recedat  Anima  mia  à te  . Se  tu 
terla  in  ubbidienza?  Anzi  allor'è,  ch'cl-  lofdegni,  non  fi  partirà  da  te  forfè  tutto  in 
la  dovrebbelo  ringraziar  più  che  mai , per-  un  tempo . Maciò,  che  prò?  Si  allonta- 
chè  allor'è,  quand'egli  ha  più  che  mai  di-  nera  a poco  a poco,  finché  ti  laici . E ciò 
inoltrata  voglia  di  falvarla  dal  precipizio  . lignifica  quella  parola,  recedat. 

Così  fa  Dio  parimente  qualor  ci  tribola. 

Qui  mifcricordiam habet,  erudir  quafiPafior  XXVII. 

rccli.iL  pe%em  fuum . 

Confiderà,  che  veramente  può  effere  Nolite  conformati  buie  ficaio,  fed  riformi r- 
che il  Signore  non  ti  abbandoni  , non  o-  mini  in  novitate  fenfut  veliti,  ut  proti* 

llantela ripugnanza  che  tudimollri  , fra'  tit,  qui  fi t voluntat  Dei , tona,  & te* 

tuoitravagli,  alla  fila amabililfima  volon-  neplacent,  & perfida.  Rom.it.i. 
tà  ; Ina  può  cfferc  ancora , che  ti  abban- 
doni. E quello  folo  non  dee  ballare  à te-  ^■'lOnfidera,  che  per  volontà  del  Signore  j. 
nertifollccitiflìmo  ? Pcròeglidice:  Erudì-  Li  tu  devi  intendere  in  quello  luogo  le 
re  Ierufalem  , ne  forti  recedat  anima  mea  cole  da  lui  volute,  ficcome  ancor  devi  in- 
àte.  Dice  forti,  maciò  che  vale?  Ogni  tenderle  quando  dici:  Dote  me  f oc  ere  ve-  rC  M-1®- 
pericolo,  auvcngachè  leggieriflìmo,  ti  dice  luntatem  tuam . Ora  quelle  cofe , le  quali 
tutto  colmare  di  tremor  fornico  , quan-  Iddio  vuol  da  noi,  fono  di  tre  ordini.  Al- 
do fi  tratta  di  tanto;  pei  che  fi  tratta  della  cunebuone,  comeperefèmpioèilnono- 
tua  dannazione  . Sai  che  vuol  dire  il  Si-  diare  il  nimico:  altre  migliori , com'ènon 
gnore  quando  egli  dice;  Ni  forti  recedat  fblo  non  odiarlo,  ma  amarlo:  ed  altre  ot- 
anima  mea  àtei  Vuol  dire,  perch'io  da  te  time,  com'ènon  folo  amarlo,  ma  ancora 
non  rimilo  va  quella  panicolar  protezione,  beneficarlo.  Le  prime  fono  propie  degl’ 
che  di  te  ho  tolta,  quell'  affezion  , quell'  Incipienti,  le  feconde  de'Proficienti  , le 
aipore;  ch'èciòche  intend'egli  qui  per  1*  terze  de'Perfetti.  Quelle,  che  apparten- 
ni!' t-  Anima  fua.  Complaeuit.  feti  in  ilio  Anima  gono  al  primo  ordine  , fono  però  dette 
mea.  Perch'è  vcriffimo , che  perla  tua  ri-  qui  voluntat  Dei  tona:  quelle  del  fecondo , 
trofaggine  non  ti  abbandonerà  egli  mai  , voluntat  Dei  beneplacent  : e quelle  del  ter- 
• dimodo,  chefinti nieghiquellagraziame-  zo,  voluntat  Dei  perfida.  Le  prime,  tc- 
defima  fulficiente,  la  quaì'è  neceffaria  a na,  perchè  fono  tutte  opere  rette  dinanzi  a 
falvarlb  ma  ti  negherà  l'efficace,  ch’è  quel-  Dio.  Le  feconde,  tene  piacene,  perchcfon’ 
la  grazia,  laqual  per  neffuna  legge'  è te-  opere,  che  gli  piacciono  fuori  dell’ordina- 
nutodarti,-  tinegherà  quell'affiltenza fpe-  rio.  Le  terze,  perfida,  perchè  fon’ope- 
ciale,  ti  negherà  quegli  ajuti  llraordinarj,  re  , che  fi  conformano  interamente  alle 
che  fono  un  dono  puramente  benevolo  del  fue.  Quello  che  pertanto  defidera  qui  l’A- 
cuorfuo.  E però  ti  dice;  ne  forti  recedat  poltolo,fiè,  che  tu  per  la  parte  tua  ti  di- 
amma  meaàte.  Ma,  oh  qual  minaccia  ter-  fponga  a provare  tutte  quelle  opere  , di 
ribiliffima  è quella,  da  far  tremare,  non  fo-  maniera,  che  polli  un  giorno  arrivare  a 
lo  un  principiante,  qual'io  ti  ho  quifigu-  goder  di  tutte,  il  che  au verrà  quando  tu  ti 
fato , nella  via  del  Signore , ma  ancora  un  dia  daddovero  alla  perfezione . Mira  quan- 
Santo!  E pure  in  quella  tu  corri  rifchiod'  to  ancor  cu  fii  forfè  da  ciò  lontano,  men- 
involgerti,  qualor  sì  poco  ti  dimollri  con-  tre  appena  fai  opere  del  priin'  ordine;  e 
forme  al  voler  Divino  nel  tempo  de’tuoi  piangi  la  tua  freddezza, 
difàltri,  che  fono  l'erudimento,  di  cui  qui  Confidera,quanto  aggiullatamente  parli  jj 
parlali  nel  lènfo  ancor  letterale.  Percnè  l'Apollolo,  mentr’ei  dice,  che  tu  giunga  * .( 
facendo  tucosì,  corri  rilchio  che  Dio  la-  a provar  quella  forte  di  opere,  ut  protetit, 
lei  di  travagliarti , e che  confegucntemcn-  qui  fit  voluntat  Dei.  Non  dicealaperle  t 
te  tolga  date  quella  benevolenza  più  fin-  dice  a provarle.  Perchè  non  ballafpecu- 
golare , la  qual  ti  mollra  , quando  vuol  lativainente  conofcere  colè  ancora  di  al- 
metterfi  a pulir  l’anima  tua,  & a diroz-  tiffima perfezione,  convienconofcerlcin- 
zarla,  non  con  altra  intenzione,  che  di  lierae praticamente . E come  fi  conofco- 
difporla  con  quel  mezzo  a ricevere  le  fue  no  ? Col  provarle  . Vt  protetit  . Che  ti 
grazie.  Però  dice  qui  San  Girolamo  , che  vai  tutta  la  feienza  fpeculativa  nelle  ope- 
quando  ti  ritruovi  in  qualche  tribolazione  re  di  virtù,  fenon  la  riduci  alla  pratica  ? 

il  De- 
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Il  Demonio  fa  tanto  , che  però  appun- 
to egli  è chiamato  Demonio,  perchè  fa 
tanto  : clfendo  in  Greco  un’  iftefla  co- 
fa  dir  Doemon  , e dire  Scimi  . Contut- 
tociò,  come  nota  Santo  Agoflino  , tem- 
pre quello  nome  Dccmon  nelle  Scritture 
facre  fi  adopera  in  mala  parte  perchè 
che  giova  al  Demonio  poffeder  la  notizia 
di  tante  buone  cote,  fepoi  non  le  opera? 

Quello  medefimo  lorende  appunto  peg- 
giore. Scienti  bonum  facete , & non  f adenti 
pcccatum  tfl  illi.  Anzi  nè  anche  è qui  con- 
tento l’Apollolo , che  tu  operi  quelle  co- 
te, di  cui  nè  detto,  in  qualunque  modo  . 

Vuole  chetu  le  operi  ancor  con  guflo.Que- 
llo  propriamente  è prebare . Se  hai  buon  pa- 
lato di  fpirito,  vedrai  toflo  quanto  fia  diffe- 
rente il  cibo  degl’incipienti  da  quello  de’ 
Proficienti , e quanto  quello  de’Proficienti 
da  quello  de’Perfetti.  Tre  volte  nel  Van- 
gelo habbiamo  chcCriflopateeffeglihuo- 
ìnini . La  primacon  pan  d’orzo,  la  feconda 
con  pan  di  grano,  la  terza  con  pan  ccle- 
lte,  che  fu  quello,  che  loro  diè  nel  Santif 
fimo  Sagramento . Ora  figurati , che  quella 
divertita,  la  qual  corre  tra'l  fapor di  que- 
lli tre  pani,  corra  tra’l  faporc  delle  ope- 
re , che  fon  proprie  di  tali  Itaci  . Ma  tu 
forile  non  la  diflingui,  perchè  tei  di  colo- 
ro, che  mai  Un’ora  non  lono  giunti  a pro- 
varla : Si  tornea  guflafiu  , quoniam  iulcit 
efi  Damimi! . Ti  ntruovi  ancora  al  pan  d’ 
orzo  . 

Confiderà,  qual’è  il  mododaconfcgui- 
re  un  palato,  il  qual  ben  difeerna  il  dilet- 
to tempre  maggiore,  eh’ è in  operare  , 
non  folo  il  meglio,  ma  l’ottimo.  E’rifor- 
mare  la  mente . E la  ragion’ è , perchè  i 
diletti  di  fpirito  non  fi  alfaporano  col  pa- 
lato corporeo , ma  con  l’ intellettuale  . 

Però  qui  dice!  Apoflolo:  Rtfermomini in 
novitote  fenftit  veftri , ut  probetn , &c.  S en- 
fiti , tu  vedi,  che  vai  qui  l’iftclTo  , che 
Ratio  . Perciocché  la  nollra  Ragione  è 
quel  tenfo  interno  , che  giudica  delle  co- 
te fpirituali,  come  il  tatto,  gli  occhi,  gli 
orecchi,  e gli  altri  fenfi  ellerni  giudicano 
delle  cote  a lorofoggette,  cioè  delle  ma- 
teriali . Optavi , & datai  efi  mihi  fenfui . 

Ora  quella  Ragione  non  può  negarti  , 
che.da  principio  ci  fu  da  Dio  donata  interif 
lima:  che  però  parlando de’due primi no- 
llri  Progenitori,  dice  il  Savio,  che  Dio 
Implevit  fenfu  ter  illorum . Ma  poi  per  Io 
peccato  ell’a  poco  a poco  fi  perverti  di 
maniera,  chcfinahncnte  inveterò  nel  giu- 
dicare delle  cote  atrraverfo . inveterafii  in 
terra  aliena . J5da  ciò  appunto»!!  molte  a 
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dire  l’Apollolo  : Rtfermomini  in  novitate 
fenfut  vefiri . Perchè  ci  convicn  tornare 
alla  prima  forma  di  giudicare,  da  Dio  do- 
nataci nello  llato  dell’Innocenza,  il  che 
fi  ottiene  con  la  virtù  della  grazia  parteci- 
pataci da  Crillo  Nollro  Signore  per  tale 
effetto  dopo  il  peccato . E perchè  fcefs’ 
eg!i  in  terra,  te  non  per  quello?  Per  ri- 
formare i dettami  dell’  huomo  vecchio  , 
e per  ridurli  alla  loro  prillina  novità.  Pe- 
rò te  tu  non  rafietti  bene  i dettami  della 
tua  mente , tu  non  fai  nulla  , perchè  ivi 
Ila  il  primo  male  : Va  qui  diciti.  molane 
bonum  , cr  bonum  malum  : ponente 1 tene- 
brai lucem,  & luctm  tenebrai  ; ponente 1 
marum  in  dulce,  & dolce  in  amarum. 

Confiderà , che  ciò  appunto  è quello  JV. 
che  fi  ricerca  principalmente  a pigliatela 
forma  nuova  . Depor  la  vecchia  : Ex po- 
li anta  voi  veterem  hominem  cum  allibai  Coloft 
fuii,  & inducala  novum.  Ora  quella  for- 
ma vecchia  altra  none,  te  non  che  la  for- 
ma del  Secolo;  e però  in  primo  luogo  di- 
ce l'Apollolo:  Notiti  conformati  buie  fteu- 
lo.  Il  fccolo  giudica  che  gli  huomini  da 
bene  fien  privi  d’ogni  diletto  : più  privi 
gli  Spirituali,  più  privi  i Santi,  gu  àm  af- 
pera  efi  nimium  fapientia  indeclii  hominrbuil  Ecd.*.  n. 
E perchè  giudica  tanto  finiftramentc  ? Per- 
chè il  fccolo  non  conofce  altri  beni  , fc 
nonché  quelli,  che  fono  foggetti  a i fcnfi, 
piaceri , guadagni , gloria  ; e quelli  egli 
apprezza  . Tu  c’hai  da  fare  ? Hai  da  de- 
porre totalmente  la  liima  di  tutti  e tre  que- 
flibeni,  che  il  Mondo  adora  : conofcere, 
che  fono  falli,  conofcere,  che  fono  inu- 
tili, conofcere  che  fono  incollanti;  e cosi 
ti  difporrai  a ricevere  quella  forma,  che 
ha  portata  in  terra  Gesù,  per  diftrugge- 
rc  quella  che  vi  ha  trovata  . Senti  coni' 
egli  efclama  contro  coloro  che  fono  dati 
ai  foro  piaceri  corporei.  Va  vobii,  quiri- 
detii  nane  . Senti  come  contro  quei  che 
fono  dediti  a i loro  guadagni.  Va  vobii  divi- 
libai)  qui habetii eonfolationem veftram  . SctT-  Euc.Sn. 
ti  come  contro  quei  che  fono  dediti  alla 
loro  gloria.  Va , cum  benedixerint  vobi:  ho-  Lac.t.-.e. 
mina , E quelli  tre  foli  Va , non  fono  ba- 
llanti a farti  perdere  incontanente  ogni  a- 
more,  che  porti  al  fccolo?  E pure  tutti  e 
tre  fon  già  fulminati  fopra  gli  amatori  di  eP 
fo,  Va, va,  ve,  hal/itantibui in  terra,  nonlb- 
lamente  col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 

Confiderà,  che  fe  tu  veramente  potef 
fi  Iafciare  il  fccolo , non  fidamente  col 
cuore,  ma  ancor  colcorpo,  allora  sì, che 
ti  difporrefli  ad  affaporar  quei  diletti  tan- 
to migliori , i qualifon  propj  di  quei  che  a- 

dem- 


Lue 


A poc  ' 


V. 


I by  (jOOgle 


446  Settembre 

«{empiono  ogni  volontà  del  Signore  con 
perfezione.  Ma  perchè  ciò  non  è poflìbile 
a.  tutti,  nota  quanto  dittretatnentc  favellò 
«juil'Apoftolo,  quando  dille,  Solite  con- 
fermar! buie  ficaio.  Nondiffe,  Solite  com- 
morari  in  hoc  ferule,  perchè  molti  convie- 
ne che  vi  dimorino  ancona  forza:  nè  an- 
che ditte.  Solitemi  hoc  ferule,  perchèinol- 
ti  ancora  di  quei , che  non  vi  dimorano  ,, 
fono  coftretti  pur  talora  valértene, perpro- 
uvederli  di  ciò,  che  loro  abhifogna,  alme- 
no anecettiriafoftétazione,diveftito, di  vit- 
to, e di  cote  tali  .Dille  Solite  conformaci  buie 
ficaio  -,  perchè  quello  lì  può  conteguirda 
tutti . Se  dunque  tu  vuoi  rimanere  nel  Se- 
colo, riman  pure:  ma  odi  come  hai  da 


glifi  era  offerto  perteguace  perpetuo  r 57- 
auar  te  Domine  : ina  volea  prima  ottener 
licenza  di  farne  confàpevoli  i fuoi,  per 
darealtetto  agl'interelfi  domeftici  : Sei  per- 
mute mihi  frimitm  rinunciare  hit,  qui  domi 
funi  : tenza  la  qual  permillìone  non  parea 
ch’egli  volelTe  pi  ofeguir  nella  imprefa  rifo- 
luzione,  come  dinota  quella  particolajW, 
che  Ita  qui  molto  auverfativa.  Ad  untai 
GiovaneCrilto  non  rifpofe  altro  che  que- 
lle crude  parole:  Seme  mirtini  manum  ruam 
ad  ararrum , ty  refptciem  retri , aptus  e/l  Re- 
gno Dei.  Dilfe,  cneniuno  il  qual  ponga 
mano  all'aratro , c riguardi  indietro,  è at- 
to al  Regno  di  Dio.  O per  Regno  di  Dio 
intendali  quello,  che  Crillo  ha  in  Cielo 


MPet-tiii.- 


ftarvi:  Come Lot  in  Sodoma,  comeGiob  : ch'è  il  Regno  dove  lì  gode;  ò per  Regno 
inUlfe,  come Giuleppe  in  Egitto,  come  ! diDio  intendali  quello  che  Crillo  ha  in 
Tobia  in  Ninive,  come  Daniele  nella  Reg-  I Terra,  ch'è  il  Regno  dove  faticali  ; come 
già  fùperba  di  Babbiionia,  e comealtri  fi-  ' untai  huomo  non  è atto  al  Regno  di  Dio 
migliami,  i quali  mai  non  fi  conformarono  I tenza  rcllrizione,  none  atto  a veruno  di 
airiti  di  quei  perfidi  popoli  tra  cui  viflèro,  ' detti  Regni . E non  è quella  una  decifio- 

i ne  da  mettere  fommo  orrore,  te  non  s’in- 
| terpetra  nella  piùcortefemaniera,  chefia 
poflìbile  ? 

Confiderà,  che  chi  pon  mano  alla  te- 
quela  più  perfetta  di  Crillo,  qual  era  quel- 
la che  intendea  quello  Giovane  di  abbrac- 
ciare ad  immitazion  degli  Apertoli , po- 
ne di  ceno  mano  a un’opera  grande,  la  qua- 
le contegucnteinente  richiede  amor  gran- 
de verfo  il  Signore,  animo  grande,  appli-  - 
cazion  grande;  e però  Crillo  la  (piegò  an- 
cora con  là  fìmilitudine  di  chi  mette  La  ma- 
no a un'opera  grande . Chi  mette  mano  al-' 
l'aratro,  pon  mano  a un’operaia  più  labo- 
riosi che  Ila  nell'Agricoltura  : ond'  è che 
gli  conviene  haver  animo  ed  applicazione: 
animo,  perchè  in  un  campo  vallo  è opera 
valla;  c applicazione,  perchè  noni!  può 
fare  badando  ad  altro  , come  il  vangare  , 
il  teminare,  il  Segare  ; attefochè  i Iole  hi 
vogliono  effere  tutti  tirati  a filo,  il  che 
non  Succede  a chi  maflimamentc  rivolga  i 
fiioi.  guardi  indietro . E ciò  a maraviglia 
(piega  l'intento  primario  ch’hebbe  in  que- 
llo luogo  il  Signore.  Perchè  la  fua  perfet- 
ta Sequela,  ch’è  l’Apollolica,  è un’opera 
vada  affai,  ed  è un'opera  la  quale  vuole 
tutto  l' bugino , e cosi  non  è punto  oppor- 
tuno aderta  chi  non  ha  grandiflìmo  amino 
ad  intraprenderla , e chi  non  ha  applicazio- 
ne grandilfima  in  efeguirla  . Ora  quello 
Giovane  non  bave  va  animo  grande,  per- 
chè non  havea  cuore  di  abbandonare  per 
Crillo  gl'intcrelfi  dimettici  conquellarilb- 
luzione,  che  havevano  dimoftrata , non 
I Solo  un  Giacomo , cd  un  Giovanni  partitifi 

dalle 


ina  dettero  come  petti  tra  Tacque  falfe 
lenza  punto  attrardilàlmalìro.  Con-ver/a- 
’tionem  inter  gemei  habentcs  bonam  . Dirai 
che  quello  è difficile  ? Te’l  concedo.  E 
però  fa  meglio  chi  può,  quando  lattia  il 
Secolo.  Ma s’è  difficile , non  è però  che 
conia  grazia  divina  non  rietta  poflìbile  an- 
cora a molti . Se  non  riuttiffe  poflìbile,  non 
havrebbe  dunque  TApottolo  giammai  det- 
to: Solite  conformati  buie  focale.  Mentre' 
egli  {ia  detto  Solite,  légno  è che  il  farlo  ò 
nonfarlo  è in  arbitrio  tuo.  Se  tiriettedif- 
ficile , tu  cerca  di  agevolartelo  più  che 
puoi,  con  chiedere  tempre  a Dio  la  fua 
grazia,  col  confettarti  (petto , col  comu- 
nicarti (petto , con  leggere  ogni  di  qualche 
libro  Spirituale,  con  frequentare  i Chio- 
firi,  conamarleChiete,  con  lattiar  total- 
mente le  male  pratiche . Ajntati  (labilmen- 
te con  tali  mezzi,  e così  piacendo  a Dio 
ti  riuteirà  di  non  conformarti  a quel  Seco- 
lo, ch'è  sì  ttolcane’fuoi  dettami.  Scio  uhi 
Apec.r.1»  habitat-,  ubi  feda  eft  Satana:  & nonnegafh 
/ idem  me  am  - 

XXVIII. 

Seme  mi  tieni  manum  fuam  ad  aratrum  Co 
rrfpicient  retro,  optai  efl  regno  Dei.  Lue. 
f.  6l. 

I.  Onfidera , che  a capir  bene  Pintcnzio- 

ne  di  Crillo  in  quello  fuoterribililfi- 
mo  detto , è uccellari o Saper  prima  zqual 
fine  lo  indirizzò . Lo  indirizzò  a ripudiar 
certo  Giovane  , il  quale  Spontaneamente 


in. 
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dalle  reti,  inauri  Matteo  fteffo  fpiccatofi  vizio,  comincia  Cubito  , non  dimorare  , 
da  un  Telonio  ; nèdava  fegno  di  quella  ap-  non  differire , non  ti  voltar  e indietro  ad  u- 
plicazionc  che  deve  havere  chi  cosi  fé-  dir  che  dicano  le  perfone  di  Mondo  ,icom- 
guita  Crillo  j mentre  nel  punto  fteffo  trat-  pagni,  i conofcenti,  idimellici;  altrimenti 
tava  difeguitarlo,  e nel  punto  fteffo  tut-  tu  corri  nn  rìfchio  graviffimo di  non  porre 
cavia  di  abbandonarlo  , quantunque  a in  effetto  tal  vocazione,  a cagion  delti  im- 
tempo,  perle  fue  facende  dimeftiche.E  pedimenti  che  li attraverfano  atutte  le  o- 
però  Crifto  affermò , che  chi  fa  cosi  non  pere  grandi.  £ dall’altra  parte  chi  fa  che 
è atto  all' Apoftolato . Dico  all' Apodo-  alPadcmpimento  di  una  tal  vocazione  non 
lato,  perchela  continuazione  della  meta-  lìadaDioftataanneffa  la  tuafalute  nell'al- 
fora  richiede  qui , che  havendo  detto  il'  ta  fèrie  che  formò  egli  di  te,  quando  amò 
Signore,  Ncmo  mirteto  manum  fuam  ad  «-  di  predeftinarti ? A quel  Giovane  fiventu- 
ratrum , ó>  rtfpicttnt  retri,  aprili  tft  Regno  rato  potè  riufeire  di  leggieri  il  medefimo,  il 
Dei,  li  aggiunga  cxcolendo , per  compimen-  non  fervimi!  Signore  nell'Apollolato , e il 
to  della  propofizion  lafciata  imperfetta-  dannarli:  non  perchè  no'l  fervi  nelI'Apo- 
Quefta  è la  interpetrazione  più  mite  che  ftolato  , ma  perchè  non  fervendolo  in 
dar  fi  poffa  alla  propofizion  qui  addotta  auella  forma , no'l  fervi  in  altra  , ma  re- 
daCrifto.  Ma  da  ciò  folo  argomenta,  che  II  ò tra  i lacci  mondanni . E cosi  inquefto 
gran  male  fia  l’haverc  affètto  agl'interef  luogo  intefe  prima  il  Signore  di  accufar 
fi  terreni.  Qttefto'folo  è baftevole  adim-  quei  che  non  corrifpondono  alle  ifpirazio- 
pedire  tanto  alto  bene  , quanto  è dive-  ni  divine  con  quella  celerità  eh'  è pro- 
nire  Apoftolo  . piade’forti,  ma  vi  framettono  altre  facen- 

Confidera,  che  oltre  la  fèquela  più  per-  dedimezzo,  quantunquein  sè  noncatti- 
fettadiCrifto,  vi  è ancora  la  men  perfet-  ve,  comefanno  gl’irrifoluti.  Tu  comefei 
ta,  qual  è quella  alla  quale  è tenuto  ogni  follecito  in  corrifpondcre  ? 

Criftiano:  e però  fèmbranon  haver  Crifto  Confiderà  , che  Crifto  dice  feconda-  y 

voluto  compire  interamente  unatalepro-  -riamente:  refiiciem  retro , non  dice  n-ver- 
pofizione,  perchèfècondo  i varj manca-  rem,  non  dice  recederli  , dice  refpreitto  , 
menti  commefli  in  detta  fcquela,  potefTe  perchè  ciò  balla  a farsi  chetu  non  fia  at- 
conla  fua  debita  proporzione  adattarli  a to  alRegnodiDio,  dare  alle  cofe  terrene 
tutti,  come  l'adattano  i Santi.  E da  ciò  unfeinplice  guardo,  rnaffunamentc  quan- 
nafee  il  terrore.  Perciocché  quello  che  doegli  è guardo  nafeente  da  quell'amore 
havoluto  Crifto  inferire  univerfalmente  fi  che  forti  porta  i come  era  appunto  in  quel 
è,  che  chiunque  non  è forte  in  condurre  Giovane.  Il  Signor  ti  chiama  ad  Oriente, 
a fine  i buoni  propofitiflabilki,  magl'in-  cioè  dire  alle cofeeteme,  e tu  nel  tempo 
rerrompe,  òffa  per  incoftanza,  ò fia  per  fteffo  guardi  a Occidente,  cioè  dite  alle 
pufill animiti,  òfiaperpigrizia , ò fia  per  temporali?  Ohqnantogran  pericolocor- 
aftètro  a gl’incerefli terreni,  chelorichia-  ridi  lafciarti daeffeadeicar  in  modo,  che 
mano  a sè  ( che  fu  l’intoppo  di  quello  nontipaja  poffibil  cofa  di  vivere  fenzad’ 
mifero  Giovane  ) come  non  è atto  a fa-  effe!  Peròbifogna  più  troncare  che  feio- 
ticare  virilmente  per  Dio  qua  giu  nel  Re-  gliere  quelli  lacci , giacché  lo  feiogliere 
gnoterreno,  così  nèancheameritardigo-  riefee  affai  più  difficile  che  il  troncare.  Fio- 
derlo  fu  nelcelefte.  Tu  che  puoi  dir  giu-  gite  de  medio  Babjlonis,  ó*  falvet  unu/juif 
flamentc  di  te  medefùno  ? Sei  sì  fòrte  , que  animam  fuam , non  dice  ex  te , ma  /«- 
quale  il  Signor  ti  richiede  v . . 1 E cosi'  intefe  qui  Crifto  in  fecondo 

Confiderà,  che  Crifto  dice  primiera-  ì luogo  accufar  coloro,  i iquali  vogliono  tut- 
mente  : Ncmo  mi  tieni  monum  fuam  ad  a-  tavia  riguardar  con  l'affetto  ciò  che  hanno 
ratrum : non  dice  ne  qui  mifit,  nè  qui  mi-  già  abbandonato  con  l'intenzione  . Che 
ferie,  dice  mitteus , affinché  intendali  che  tanti  pretefti  di  volere  utilmente  diipor 
aon  folo  non  è atto  al  Regno  di  Dio  chi  del  tuo?  Il  Signore  ama  te  più  che  la  tua 
non  è forte  in  profeguire  quel  benech’e-  roba.  Lafciala  andare  a dii  vuole:  tuvo- 
gliha  intraprefo,  ma  ancora  chi  non  èfbr-  la  a Crifto.  Troppo  grave  è il  pericolo  ncl- 
te  ad  intraprendere  quello  ch'egli  ha  prò-  l'indugio.  Sui  in  agro  tft,  non  revertatur  Uait.i 
pollo.  Quelli  è colui  che  mette  mano  all'  tolltre  tunicam  fuam. 

aratro:  chi  fermamente  determina  di  ope-  Confiderà,  che  il  Signore  finalmente  di-  VI 
rare-  chi  opera  è già  chiaro.  Peròquando  cedi  chi  procede  cosi,  che  non  tft  aptut 
tu  per  la  vocazione  fpeciale  che  Dio  ti  Regno  Dei.  Nondiceche  non  l'otterrà,  di- 
manda, hai  propofla  una  cofa  di  fuofer-;  ce  che  non  è atto  a ottenerlo  .-  Non  ,ft 


aptus . 
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aptus . Non  diceche  non  l'otterrà,  perchè  i agramente  per  tutti  i lccoli  la  fuperbia. 
può  elitre  che  anche  alcun  di  cofloro  che  Ma  (è  mai  moftròdi  perfeguitarla  dauve- 
guardi  indietro  dopo  ha  ver  polla  la  Tua  ina- .ro,  fu  fubito  ch'ella  nacque,  cioè  dire 
noall'aratro,  giunga  a falvarfi  in  virtù  di  nel  Cielo  Empireo  . Quivi  la  fvenrurata 
unlcgitimo  pentimento  del  mal  commcf- 1 forti  la  fua  prima  origine  nella  mente  de- 
fo;  madicechenon  è atto,  perchè  non1  gli  Angeli  a Diorubelli:  ma  toRoanco- 
ba in femedefiino quelle  difpolizioni,  che  ra  precipitò,  fulminata,  da  un  Cielsìal- 
ricerca  il  Regno  di  Dio.  Il  Regno  di  Dio  j to,  al  baratro  degli  Abilli.  Quelle  paro- 
vuole  huomini  rifoluti,  (labili,  lòdi,  di-  le  pertanto,  che  in  quello  dì  ti  propongo 
fprezzatori  di  tutto  ciò  che  più  Rimili  fu  la  da  meditare,  non  folo  moralmente , ò mi- 
terra.  Ma  dov’è  che  queRi  fien  tali?  Quc-  Ricamcnte,  ma  ancora  letteralmente  allu- 
ni non  fono  atti  a quel  Regno  di  CriRo,  o-  dono  fopra  tutto  a quella  fpaventofa  Giu- 
veRa fatica,  perchè  fon'huomini  freddi  ; Rizia  che  Dio  giù  fece  di  tanti  fublimi 
e così  nè  meno  fon'atti  a quel  Regno  di  Spiriti,  quando  per  colpa  della  loro  al- 
CriRo,  ovegoderaRì,  perchè  al  godere  dee  terezza,  non  folo  gli  sbalzò  giu  da  ilor 
ncccdariamente  precedere  il  faticare.  Pro-  fommi  lèggi,  ma  come  (chiavi  viliRìmi 
rrov  «la.  f,,r  fr'£ul  f't,r  *T*rl  noluit:  mendicabit  or-  dannogli  alle  catene,  dannogli  a’ceppi  , 

**  gt>  ejlate , & non  dubitar  illi.  anzi  creò  per  loro  Ranza  l’Inferno , pri- 

Yjj  Confiderà,  chele  quello  detto  del  Signo-  gion  li  cupa  . Beato  te  fe  alla  contan- 
te ferifee  tanto  altamente  tutti  coloro  che  plazion  di  catafitofe  così  orrenda  , pi- 
llino pigri  in  efeguire  le  buone  rifoluzio-  gliafii  un  vero  abborrimento  a quel  vi- 
ni. nonferifee,  ma  fulmina  quei  che  fo-  zio,  il  qual  ne  fu  la  cagione  ! Certo  al- 
no anche  arditi  di  abbandonarle . Perchè  men'  è,  che  quando  CrxRo  vide  alquanto  . 
le  folo  il  guardare  indietro  è , le  non  altro,  i Difcepoli  infuperbiti  per  le  opre  prodi- 
indizio  di  perdizione  in  chi  mette  mano  gioie  da  lor  fatte  , benché  in  virtù  del 
all'aratro  ; chefarà,  dall'aratro  levar  lama-  Tuo  nome;  Rrver/ì  funt  cum  gaudio  ditta- 
no, affin  di  tomarfene  indietro?  Nè  ere-  tu  ; Domine  , ttiam  D emonia  fubiteiuntur 
dergiàchc  fiafolo  atomareindietrochivi  nebu  io  nomine  tuo:  non  altro  fece  a repri- 
titornacon  la  perfona,  coi  palli,  con  le  mere  i loro  lenii  , ed  a rintuzzarli,  che  ri- 
opere da  mondano,  come  gli  ApoRati,  dur  loro  a mcmoriala  grancaduta,  che 
che  fono  vafa  ira  afta  in  ioteritum  . Ri-  fatta  havea  per  la  fuperbia  Lucifero  , 

B '*■  *’  torna  indietro  chi  vi  ritorna  ancora  col  fin  dal  Cielo  : caduta  limile  a quella  d' 

femplice  deliderio  : perchè  queRi  già  è una  faetta,  cioè,  veloce,  ruinoia,  terri-  in:.ie.i7. 

Pentito  di  haver  pofla  una  vota  mano  al-  bile , irrevocabile  . Et  ait  illis  : Vidi  Sa- 
nino, e così  dinanzi  a Dio  nondiflin-  tanam  Jicut  fulgur  de  Calo  cadenttm.  Pe-  p 
glieli  da  chi  già  nel'haritirata.  Adunque  rò  tu  lappi  approfittarti  all'efèmpio.5i<aù»  **  M‘ 
Ra  lèmpre  lotte  ancora  col  cuore  nella  Deus  Angeli*  fece  antibus  non  pepercit,  ftd  ru- 
fcrvitù  del  Signore  che  ti  fei  propoRa  . dentibtes  Iberni  detrailo*  in  tartarum  tra- 
viai- 19.  ^°n  receJP‘  r,tr°  eor  tsoftrum.  Qucflaèl'a-  didit  cruciandosi  che  lira  dite  verme  ve- 
ratro, non  bifogna  da  elio  levar  la  ma-  liRimo  della  terra,  femai  dimoflri  un'or- 
no,  vadaneciò,  che  li  vuole:  rileva trop-  goglio  limile  al  loro? 

po:  rileva  un'  Eternità.  De  mane  ufque  Confiderà,  come  quelli  Angeli  a Dio  II. 
PiUih.  ».  7.  nunc  fiat  in  agro,  <$*  ne  ad  moment  um  qui-  rubelli,  fon  qui  chiamati,  quali  conpro- 
dem  domato  revtrfa  e/l . Così  fa  chi  pre-  pia  antonomafia,  i fuperbi  ; Difperjìt  fu- 
tende  di  guadagnarli  la  grazia  del  Signor  perbos,  &c.  perciocché  (piriti  più  fuperbi 
fuo  . di  loro  non  fono  a verun  tempo  compar- 

ii al  Mondo.  Bafli  dir,  che  falciatili liib- 
XXIX.  ornare  dal  loro  iniquo  Condottare  Lu- 

cifero, alpirarono  tutti  a sì  gran  polTan- 
San  Michele  Arcangelo,  za,  di  farli  da  le  Relfi  limili  a Dio  , Si- 

milis  ero  AltiJJimo.  Dico  da  feflefli,  per-  ilm.  v 
Fecit  pottntiam  in  bracino  fuo  ; difperjìt  fu-  chè  nel  reRo  tutti  gli  Angeli  buoni , toRo 
perbos  mente  cordis  fui : depofuit  potente s che  in  premio  della  lor  fedeltà  furono 
de  fede  , & exaltavit  humilet  . Lue.  adonti  alla  vilionq  beatifica  , tutti  dico 
1.  fi.  arrivarono  ad  ottenere  una  tal  fimiglian- 

za,  che  l'accompagna.  Ma  nonambiro- 
j.  Onfidera,  come  Dio  noRro  Signore  nodi  ottenerla  dasè.  Se  ambirono  di  ot- 

V>  non  ha  mai  cedalo  di  perfegui.tarc  tenerla  ( com'  è probabile  ) mentre  da 

1 , Dio 
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Dio  fu  Ior  propotta  per  premio  ; ambirò-  Tempre  tienti  però  viva  nell'  animo  la 
no  di  ottenerla  per  mero  dono  di  grazia  , gran  manima , che  tu  da  te  non  puoi  nien- 
non  di  natura.  Gli  Angeli  rei  folamcntc  te: Non fumusfuffìcientes  cogitare stliquid à no-  „ . , . 
fur  quegli  altieri,  che  fi  promifero di  pò-  bis,qua/iex  notisjed  omnisfufficietin  naflraex  * ‘ 
tere  a tanto  arrivar  con  le  loro  forze;  Eie-  Deoejl.  Dimanda  a Dio  che  ti  affitta  incef- 
ritcb.is  ( cor  tHHm  rotore  tuo.  E così  aT-  fàntemente  con  la  lira  fantini  ma  grati  a:  ri- 

fermafi  che  afpirarono  ad  cficre  pari  a Dio;  corri  a lui,  raccomandati  a lui , protettagli 
Irech.i8.i  Elrvafticor  ruum , (jpdixijli:  Deus  ego  fum  , ad  ogni  patto  la  tua  fiacchezza  : e poi  afpira 
perche  afpirarono  a poter  dasè  , come  quanto  vuoi  con  Lucifero  afimigIiarlo,che 
Dio,  bearfemedefimi.  Oraquefti  fuper-  non  però  farai  lùperbo  altrimenti  qual  egli 
bi  il  Signor  difperfe  da  i penfieri  che  bave-  fidanzi  farai  umile  vero , ch'è  quanto  dire , 
vano  conceputi  nel  loro  cuore  : ch'è  ciò  moderato  infieme,  e magnanimo, 
ch'efprimono  leprefenti  parole  : Dilfer-  Confiderà,  come  quelli  Angeli  dianzi 
fst  fuperbos  mente  cordis  fui.  Tanto  è dire,  detti,  che  haveanpretefo  dipotercon  le 
difperfìt  fupertos  mente  cordis,  quanto  dire  forze  di  lornatura  confeguir  quella  fubli- 
difperjit  fupertos  è mente  cordis , cioè,  è con-  miti  di  grandezza,  cheaniuna  puracrea- 
filiis  cordis,  è cogitntionibus  cordis  , ex  eo  tura  può  effere  naturale  , perchè  confitte  in 
quod  meditsetantur  in  corde  fuo  : giacché  divenire,  mercè  la  vifion beatifica,  fenon 
fa  mente  del  cuore  non  altro  fono  a mirar  pari,  almeno  limile  a Dio  nella  Tua  mede- 
bene,  chequei  difegni  i quali  la  volontà  lima  gloria:  furono  per  giutto  loro  fup- 
va  formando  dentro  felicita . Mira  però  le  plizio,  non  folo  efclufi  da  tal  grandezza,  a, 
il  Signore  gli  difperfe  per  verità  da  sì  fatti  cui  non  li  può  arrivare  fenon  per  grazia' 
macchinamenti  . Speravano  quegli  auda-  ma  furono  fpogliati  eziandio  di  quella,  eli- 
ci di  poggiare  fu '1  trono  di  Dio  medefimo,  etti  già  poffedevano  per  natura.  Però  do- 
circondati  da’ fplendori  non  punto  inferio-  po  efferfi  detto  che  il  Signore  difperfìt  fu 
ri  a' Tuoi:  eli  fon  poi  trovati  da  lui  lontani,  pertos  mente  cordis  fui,  mentre  non  lalciò 
al  tutto  diifimiglìanti , al  tutto  difformi  , che  giungeffero  alla  beatitudine  fopranna- 
ttar  giu  a penare  tra  le  più  cieche  tenebre  turale,  cheli  erano  fcioccamente  da  sè 
lf.14.  :f.  degliAbilfi:  Dicetses  in  corde  tuo:  incalum  prometta;  fi  fiegue  a dir  di  vantaggio,  che 
confcendnm  , Crc.  Veruntamen  od  Infernum  depofuit  fotentes  de  fede,  mentre  di  più  gli 
detr seterie , in  profundumLteci . Ma  tu  frat-  privò  della  beatitudine  naturale  che  già 
tanto  impara  bene  da  quello  patto  a cono-  godevano  . Fotentes  fono  qui  chiamati  i 
feere,  in  che  confitte  il  gran  male  della  Su-  Demonj  per  ironia*  non  perchè  di  loro 
perbia.  Non  confitte  nell’ alpirare  a po-  natura  non  habbiano  poffanza  , ancora 
ìli  anche  attillimi . Perchè  qual  pollo  più  grandiflima,  ma  perche  ftoltamente  fe  la 
alto  può  mai  trovarli  di  quello,  al  quale  promifero  affai  maggiore,  mentre  credero- 
alpiriamo  noi  in  Paradilo?  Alpiriamo  a no  di  potere  innalzarli  fu  l’ale  propie  al  tro- 
ciò  che  Lucifero  fi  promife  co’  Tuoi  le-  no  divino.  Ora  quelli  Potenti, qualunque 
guaci.  Alpiriamo  alarci  noi  pur  limili  a foffero,  nonjfolamcnte  non  giunlèro  ad  un 
Dio  , le  pur  non  c’ingannò  chi  ci  ditte  , che  tal  trono,  ma  furono  ancor  depotti  ver- 
i.’s.j.s.  in  Paradifo  fimileseì  erimus,  perchè  com’  gognofilfimamentc  dai  troni  proprj , eco- 
egli  vede  sè  in  sè  medefimo,  ch’è  ciò  che  fa  sìrurono  rilegati  all’Inferno,  dipurifoz- 
lui  beato,  cosi  là  fu  parimente  Io  vedrem  zi,  di  buoni  felli,  di  bellifetidi,  difplendi- 
noi,  non  lo  vedremo,  come  or  faciamo  ditenebrofi.  Quomodo  cecidifti  de  Cacio Lu-  ir.M  i,. 
qua  giù,  in  immagine  alcuna  da  lui  diilin-  cifer,  qui  mane  oriet  strisi  £ perchè  quello 
ta  . Similes  ti  erimus , quonisem  videtimus  fupplizio  ri ufeiffe  loro  più  atroce , che  fe- 
eum f scuti efl . Ma  quella  è la  differenza  tra  ce  Dio  ? Donòi  loro  troni  a quegli  huomi- 
noi,e  Lucueroiche  Lucifero  alpirò  di  giun-  ni , i quali  erano  tanto  inferiori  a loro,  per- 
gere  a tanto  per  vinùfua,  come  inlegnò  chèa  tal  villa  dovettero  qu$i  Superbi  ar- 
i.p.  q.«|.  SanTommafo,  e in  più  altri  luoghi.  Noi  rabbiar  d'invidia  . Quindi  è che  non  dice- 
vi afpiriamo  puramente  di  giungere  per  lì  ebe  il  Signore  depofuit  ftdes  Potentum  , 
opera  della  grazia.  £ conforme  a quello  ma  bensì  che  depofuit  Fotentes  de  fede , per- 
principio , anela  pure  ad  una  fublimilfima  chè  i feggi  degli  Angeli  fono  rilèrbati  a 
fantità,  che  neffuno  te  lo  contende,  a foni-  quegli  huoinini,  iquali  tifino  aDio  quél- 
aia  purità,  a fomma  povertà,  afommaub-  la  logge  rione,  che  i primi  poffcfforile- 
bidienza,  anela  a Tornino  dono  eziandio  di  gitimi  di  quei  lèggi  gli  contrattarono  . 
contemplazione;  chequella  non  è fuper-  Ma  tu  frattanto  impara  ancora  da  ciò  qual 
bia  . JLmulstmini  cbstrifmsttst  meliorse  . Ma  fia  quella  virtù  che  fingolariflimamentc 
Msttsn.t  Adi'  Anima . * £ f ti 
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ti  ha  da  portare  a federe  fu  i fogli  Angelici: 
r Umiltà  . Depefuit  rotentes  de  fede  , ©■ 
exaltavit  humiles , cioè  quegli  in  partico- 
lare che  non  fi  arrogano  di  poter  nulla  <ia 
sè.  Perchè  ficcotne  per  Potenti  qui  fono 
intefiquei  che  crede  vanii  di  potere  affai 
piùconleloro  forze,  di  quello  che  fi  po- 
tettero in  verità  ; così  per  Umili  fi  debbo- 
no qui  all'incontro  intendere  fopra  ogni 
altro  quei,  che  per  fe  ftefli  confeffano  in- 
nanzi a Dio  di  non.  poter  niente . Ego  vir 
•videns  paupcrtatem  me  am  . 

Confiderà,  comequcffa  e difperfione  , 
« depofizion  che  Dio  fece  degli  Angeli  asè 
mbclli,  tuttafuda  lui  fatta  per  mezzo  del 
filo  grande  Angelo  Sau  Michele.  Di  que- 
llo, più  che  d'ogni  altro,  fivalfe  Dio  , 
comedifuo  Capitano  Gencraliflimo,  s de- 
bellare un’Eièrciro  così,  vailo  , qual’ era 

Suello  degli  Angeli,  fov  vertici  ; ficcomc  ora 
iqtteilofi  vale  ancora  a difèndere  la  fua 
Chieia  contro  agli  ftefli,  divenuti  {«avver- 
titoti i e dì  quello  fi  varrà  parimente  al  fi- 
ne del  Mondo  per  ire  incontro  a.  quella 
guerra  rabbuffa  che  (alleverà  l'Anticriilo, 
quando  vanamente  pretenderà  di  tentare 
ancor  egli  in  terraciò-,  che  non  riufiùa  Lu- 
cifero in  Cielo,  che  farà  il  ferir  da-tucn  te- 
ner per  Dior  Ita,  mf  in  tempio  Dei  fede  m 
efhndens  feramtjuam  (U  Detti . Però  fi  dice 
che  Dio  nella  feonfitta  degli  Angeli  am- 
mutinati contri  di  hli,  ferie  petentiem  in 
br echio fut , perchè  fi  vaifit  a fconfiggcrli 
del  fuo  braccio,,  fi  valle  di  San  Michele. 
Quelli1  Acutamente  in  ogni  occorrenza  è 
flato  quegli,  di  etti  Dio  fi  èièrvitoco*e 
difiioprimo  Minillro:  e però  chi  può  mai 
contendere  che  di  quello  non  fi  fia  fervito 
altresì,  Comedi  ilio  braccio?  In  braebio 
■virtù tit  tue  difperflfli  mimieoi  tuoi . Sò  che 
per  braccio  di  Dio  frequentemente  nelle 
Scritture  dee  intenderli  GiesùCrifto,  con- 
iorme  a quello»  Braekium  Domini  enirrve- 
latumeflt  Ma  Giesù  Crifto  è braccio  di 
Dio  naturale,  perch’egli  fa  una  cofà  fteffa 
col  Padre,  non  iolo  moralmente,  come 
fai}  primo  Miniftro  col  ilio  Signore  , ma 
ancora  naturalmente . Ego  & ratei  unum 
fumai.  La  dove  San  Michele  è folainerae 
braccio  di  Dio  metaforico,  perefrè  fuo 
primo  Miniftro . Comunqe  fiali  : a lui  fi- 
curamcnte  hai  tu  da  ricorrere  in  ogni  af- 
fare, maloprattutto  in  tempo  di  tentazio- 
ni. Perche  Angolarmente  può  SanMiche- 
le chiamarli  con  verità  il  braccio  di  Dio 
pei  quella  ragione  i perchè  dì  lui  pio  fi  è 
valuto,  fi  vale,  e fi  varrà  fempre  a porre 
Apoe.i1?  Jjj  Jugjj  Demonj.  Mitkatl  & Angeli  tjm 
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preliabantur  cum  Dracme . Tutti  gli  Angeli, 
è vero , concorfero  fin  da  prima  a si  gran 
battaglia,  mali  primo  fu  San  Michele:  che 
però  gli  altri , (è  ben  oftèrvi,  fi  chiamano 
tutti  fuoi,  AngeUejmr, -perche  a fui  loggiac- 
ciono  tutti . 

XXX. 

SatuGirolamo. 

Sai  ut  fedebam , quoniam  comminartene  replefli 
me.  JtT.rf.  17. 

Confiderà,  che  quando  forno  uirorrida 
grotta  di  Palellina , ti  figurerai  San 
Girolamo,  ftarlènc  alla  fponda fòlitaTia di 
unfiume,  affilo  fopra  «no  fcoglio,  con  un 
volume  Divino  dinanzi  alti  occhi,  equivi 
con  velie  Iquarciata,  e con  volto  fqualli- 
do,  moftrartilivido  il  petto  dalle  pcrcof 
fe,  anzi  fanguinofo , nè  ritenere  quali  al- 
tro lenii»  di  vivo  che  Io  fpavenro,  con  cui 
fi  volge  di  tanto  in  tanto  ad  udire  queU’ai- 
ta  tromba,  che  già  lo  cita  al  Giudizio  ; 
capirai  fubito  il fenfodi  qnefte  voci , Solus 
fedebam,  qnomameommmaeitne  replefli  me. 
Fnromoquefte  voci  di  Geremia  fpaventato 
perla  minaccia,  nonfolo  dinunziativa  , 
madiffinitiva,  che  havevaudica  dalla  boc- 
ca di  Dio,  gìafifolutiffimo  di  venire  all’ 
eccidio  di  Gerofoihna.  Ma  che  ha  da  fa- 
re f eccidio  di  una  Città,  con  Peccidio  di 
un- Mondo  intero?  E però  quanto  meglio 
quelle  voci  ftefre  convengono  al  cafo  no- 
ftro  ! Tu  procura  bene  comprimerti  nel- 
la mente  la  loro  forza:  perciocché  quan- 
to farefti  obbligato  a Dio,  fe  ancora  tu 
potelfiginngereungiorno  a dirgli  con  ve- 
rieà;  Setui  fedebam , quoniam  eommmatione 
replefli  me  ! 

Confiderà,  che  il  Profeta  non  dice  di 
effer  ripieno  di  qualunque  terrore,  ma  di 
quel  terrore  che  nafee  dalla  minaccia  : com- 
minatione  -,  perchè  il  terrore  affoluto  è an- 
cora del  mal  potàbile  5 il  terrore,  che  na- 
fte dalla  minaccia,  è del  fóvrallante.  E 
tal’  èquello  che  haveva  in  fe  San  Girola- 
mo , il  qual  diceva  : Ego  pece  arar  nn>  forili- 
bui  inquinatili , diebus,  ae  noHibtet,  operier 
cum  timore  rtddere  novi/fìmum  quadrantem. 
li  terrore  ne)  Giorno  eftremo  farà  tanto 
univerfale,  che  farà  comune,  non  folo 
agh  huominigiulli,  ma  agli  Angeli  , ma 
agli  Arehangeli,  anzi  a quegli  Spiriti  ftefli 
che  di  loro  natura  fono  detti  i forti.  Etvir- 
luiti  Caeltrum  eemmovebuntur . Ma  di  verfifi 
fiinocontuttociò  farà  quello  da  quello  de' 
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peccatori:  e quello  de' peccatori  è il  ti-  xomc-Urafii  pieno  ancora  tu  facilmente  di 
inorchedcv'effere  propiò  tuo.  Iltimoa  untai  timore,  dòti  mettcQì  a ripenfar  di 
quandoèdiunmalegramiiffimo  fi  riparti--  propofito  aliai»  male  , die  in  quel  di  po^ 

Ice  in  tre  fpecic,  che  fon  chiamate  , di  trà  fovrallarti  ! Non  Phajfur  vecavit  De-  Jtr.u.j. 
Ammirazione,  di  Stupore,  e di  Agonia,  miniti  nomtn  tuum  ,-  fed  pavcrtm  undi- 
Il  timore  di  ammirazione  faràquello  degli  qui  . 

Spiriti  Angelici  , i quali  confidereranno.  Confiderà , qual  fu  l’effetto  che  nel 
quel  male  del  Giudizio  imminente,  come  Profeta  partorì  ilfuo  timore.  Fù  ritirarli 
unmalechenèpurela  loromente  cosìfu-  dal conforzio degli huomini  .Selmfedebam, 
bJtmefin  capace  d istendere  a futticienza  : xjuemam  cemminmeaaaapltfh  me  . £ quello 
» edaquclpenficrodiverrancome  attoniti,  effetto  in  San  Girolamo  partorì  pure  illuo:- 
e come  alforti.  I'-I  timor  di  ftnpore  fori  mentre  il  timore  del  -Giudizio  £1  quello  » 
quel  degli  huomini  giufii , intuii  confide-  che  sàio  fece  fuggire  ala  folitudine.  Il 
reranno  quel  male , come  male  che  farqb-  Profeta  fi  ritirò  per  puro  timore,  il  Santi*  N 
befacilifiìmamcntepoyrto toccare  adotti,  pcrtimore,  eperficurczza,  perchèflimò 
fe  Dio  non  gli  preveniva  con  l’abbondanza  di  poter  lontano  dagli  huomini  contenerli 
della  Tua  graziai  ond'è  che  appena  ere-*  piu  facilmente  daquelle  colpe  di  cui  do-' 
dendoasè,  nel  vederfene liberati,  loap-  veva render  conto  in  quel  fiero  giorno  .• 
prenderanno  come  un  male  maggiore  in-  Se  tu,  come  li  conviene,  temeffi.il  Giu- 
iinitamente  diqueHo,  che  Tuia  Tetra  fi  dizio  eftremo,  credi  tu  che  fareflidato  si 
perfuadevano  ; e a tal  oenfiero  rimarran  volentieri  a trattar  con  gli  huormini  ? Di  , 
come  fiolidi,  ecome  Cupidi,  il  timor  di  ch'akrocavi  dal  trattare  con  eli  huomini, 
agonia  farà  quello  de’ peccatori,  i quali  checadute,  che  infermità,  che  infezioni, 
nonfolo  apprenderanno  quel  malecome  eziandio  mortali?  Cosi  provochi  diflc  al 
immenfo,  ò come  infilerò,  macomcloro  fin  benché  tardi;  Eevtrlemnvt  fugiens,  ry  p£,<4.j. 
già  già  tutto  imminente,  e a qual  penfiero  manft  in  folitudine . E perché  dunque  non 
fi  ridurranno  allo  fiato  di  chi  agoniza.  Il  fai  pigliare  perte  pure  un' efempio  di  tanto 
timore  de'  peccatori  è quello  che  di  ragio-  prò  ? Tu  alle  volte  ti  ritiri  si  in  folitudine , 
ne  dev’ettere  dunque  il  tuo,  quando  perdi  elengat  fagiens , ma  poi  ne»  marni ,-  perchè 
a quel  giorno  diremo.  E però  guania  a a gran  pena  vi  hai  dimorato  per  mezzo  di, 
chedovrebbeTidurti:  ad  agonizare ; per-  chefubitotenellanchi.  Non  cosi  faceva 
che  è timore  di  un  male,  a cui  dee  fàcce-  il  Profeta,  che  però -ditte  a SMtu  frèmami 
dere  appunto,  fe  non  procuri  evitarla  , nècosìfe'  San  Girolamo  parimente.  Egli 
un'eterna  morte.  Comunque  fiali:  dice-  fedir  nella  fila  folitudine,  nonperchè  nel- 
va  il  Profeta,  ch'egli  del  fuo  timore  era  lafita  folirodine  fteffe  oziofo , mentre  an- 
rutto pieno,  nè  fidamente  pieno,  naaan-  zi  vi  attefe  fino  all’età  piè  decrepita  a 
cor  ripieno  : Selui  fedaknm,  tfuonùtmeem-  foecolare,  aferivere,  a lalmeggiare,  e a' 
minartene  repJr/ii  me . Sicché  a guifc  di  un  dar  rifpofte  ammirabili  a tutti  quei,  che  * 
vafogià traboccante,  lo  veniva  a trasfon-  Ini  da  tutta  la  Criflianìtà  concorrevano  , 
dere  ancora  in  quegli,  con  cui  trattava . E come  ad' un  vivo-Oracolo  nniveifale  ; ma 
tal  era  il  timore  di  San  Girolamo.  Haveva  perchè  nella  folk  «dine  fi  pigliò  la  fila  ftan- 
eglidcl  timor  del  Giudizio  pienele  orec-  za  ferma,  riattando  tutti  gl'  inviti  che  fin 
chic,  pienoilcapo,  pieno  ilcuore,  pie-  da  Roma  facevangli  Perfonaggi  i piè  fo- 
na lalingua;  ond'c  che  quali  non  potette  gnalati  ; mercé  che  un  negozio  fido  era 
egli  più  reggere  a tal  pienezza,  ne  venne  quello  ch’egli  haveva  a cuore,  afpettaro 
finalmente  a colmar  tutti  i Tuoi  volumi.  Oh  il  Giudice . 
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Habcmus  firmiorem  propheticum  fermonem  , etti  bene  facìtis 
attendente s , quaft  lucerna  lucenti  in  caliginofo 
loco  , donec  dies  elucefcat , Lucifer 
oriatur  in  cord/bus  'Veftris . 

2.  Pctf.  I.  20. 


: 1 !-jg=i  Onfidera , quanto  gran  ri- 
I.  rgSjgKEtt  velazion  foflc  quella  , di 
cui  San  Pietrofu  degnogià 
digodere  fopra  il  Tabor- 
re,  allora  che  in  compa- 
gniadiquei  due  beati  fra- 
telli Giovanni,  e Giacomo,  rimirò  la  gio- 
ii» di  Crifto  noftro  Signore  trasfigurato  . 
E contuttociò , più  di  detta  rivelazione  ,, 
egli  a'  fedeli  volle  inoltrar  di  apprezzar 
le  Scritture  Sacre  : giacché  con  termini  dj 
preferir  quefte  a quella  s egli  dille  qui  • 

Habemut  firmiorem  propheticum  fermonem  . 
Diffe  firmiorem , non  perche  quella  rive- 
lazione ancor"  ella  non  foffe  fe  rma , quan- 
to ogni  verità,  la  qual  fia  di  fede  i ma  per- 
che  noi  non  dobbiamo  far  conto  di  ciò 
che  vediamo  in  qualunque  rivelazione  , 
per  alta  eh"  ella  fi  fia,  fenon  in  quanto 

none  ella  difeorde  da  ciò  che  udiamo  dal- 
le Divine  Scritture,  da  cui  quelle  ricevo- 
no Scurezza , non  in  sè , ma  rilpetto  a 
noi.  E però  Crifto  dilpolc  con  gran  im- 
iterò , che  nella  fua  trasfigurazione  ap- 
parifiero  a lui  congiunti  Mose  ed  Elia  , 
per  infinuarci,  che  da  i libri  della  Leg- 
ge, lignificatici  per  Mose  , e da  i libri 
de’ Profeti  , lignificatici  per  Elia  , ogni 
rivelazione  dee  ricevere  uniforme  tclti- 
monianza  , affinché  fia  valida  . Impara 
tu  da  quello  a formare  delle  Scritture  Di- 
vine quella  ftima  che  lì  conviene,  e ad 
anteporle  a quell’ citali,  a quelle  dolcez- 
ze, a quelle  delizie,  aque’doni,  per  cui 
tifembra  nell' Orazione  di  haver  poggia- 
to fu  ledine  già  del  Taborre.  Cheti  di- 
cc  il  tuo  (pirito  ? Di  veder  Crifto  fvela- 
to  nella  fua  gloria,  quando  tu  ti  metti  ad 
orare,  c di  potere  ancora  tu  efclainare 


ornai  con  San  Pietro  : Domine  bonum  efl  noi 
h'ic  ejfe  f Non  gli  hai  da  credere  , le 
non  vedi  con  Crifto  Mose  , ed  Elia  : 
cioè  , fe  quanto  tu  vedi  non  fi  confor- 
ma a tutto  ciò  che  dalle  Divine  Scrit- 
ture , ò ci  viene  impollo  con  le  loro 
determinazioni,  ò ci  viene  infegnato  co* 
loro  dogmi:  tanto  un  tale  udir"  è più  fer- 
mo di  un  tale  vedere  ! Habemut  firmiorem 
propheticum  fermonem. 

Confiderà  , come  quelle  Scritture  li. 
furono  da  San  Pietro  ralfomigliate  ad 
una  Lucerna,  la  quale  rifplenda  in  un  luo- 
go caliginofo  : Lucerna  lucenti  in  caligi- 
nofo  loco  . Non  dice  tenebrofo  , ina  di- 
ce caliginofo  : perchè  dove  una  lucer- 
na rilplende  non  vi  fon  tenebre  , ma 
nè  meno  v’  è luce  chiara  : e così  av- 
viene tra  noi.  Gl'Infedeli,  che  non  go- 
dono tal  lucerna  , fono  in  tenebre  d" 
ignoranza  ancora  palpabili  . Centet  am-  Ep1'-*-  •* 
bulant  in  vanitale  fenfui  fui  , tenebri t ob- 
feuratum  habentes  inrellelìum  , alienati  à 
vita  Dei  , per  ignoranriam  , qui  efl  in  il- 
lit . Noi  foli  non  filmo  in  tenebre . Voi  j 
autem  fratrei  non  efiii  m tenebrit  . Ma  le  £ " T‘ 

non  liamo  in  tenebre  , filmo  in  caligi- 
ne, in  caliginofo  loco  perchè  habbiamo 
lume  sì,  ma  fol  di  lucerna,  la  qual  non 
può  dileguarci  affitto  le  tenebre  dalla 
mente  , per  quanto  cc  le  diradi  : to- 
gliendoci bene  le  Divine  Scritture  quel- 
la ignoranza  di  prava  difpofizione  , la 
qual’  è propia  di  chi  tiene  il  falfo  per 
vero , come  accade  tra  gl’infedeli  ; ma  non 
togliendoci  al  pari  quella  ignoranza  di 
femplice  negazione , la  qual’  è pi  opia  di 
chi  fa  il  vero  sì  bene,  ma  folo  in  parte, 
com’è  di  noi;  Kunc  ex  parte  cognofeimm  : 

men- 
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mentre  di  quà  fappiamo  un  nulla  di  quafi  lucerna  lucenti  in  caliginofo  loco.  Oh 
Dio  , rifpetto  a quello  che  ne  fapre-  come  ognuno  tien  gli  occhi  filli  ad  una 
ino  di  là  , quando  alla  lucerna  dovrà  lucerna  limile  , quand'  egli  va  per  vie 
i.Com).8.  fuccedere  il  Sole.  C'um  venerit  quei  per-  tetre  , per  vie  terribili,  a grave  rifehio 
fecìurn  e/l  , evacuali  tur  quoti  ex  porte  t/l.  di  perderli  ad  ogni  palio  ! Così  dob- 
E quella  è la  prima  ragione  per  cui  la  biamo  far  noi  . Splcndebat  lucerna  ejut 
Sacra  Scrittura  è detta  lucerna,  perchè  fuper  caput  meum  , & ad  lumen  ejut  am- 
non  pub  dileguarci  allatto  le  tenebre  bui  ab  am  in  tenebri t . Se  pur  la  nmilitu- 
)olj7.ij.  dalla  mente.  Dtgnc  eum  invenire  non  poj-  dine  non  è tratta  da  i naviganti,  iqua- 
fumut . Se  non  che  , non  è detta  lucer-  li  camminando  di  notte  folta , mai  non 
na  per  quello  folo  . E detta  lucerna  , rimuovono  i guardi  da  quella  lucerna 
per  dinotarci  che  fi  dee  tempre  tener  altillima,  che  fòla  fa  veder  loro  da  lun- 
pronta  la  mano  dovunque  vadali  , af-  gi  il  porto.  E tal'  è ancora  per  noi  la  Scrit- 
finch'  ella  c'illumini  ad  ogni  palio.  Lu-  tura  Sacra. 

cerna  pedibut  meii  verbum  tuum  . Et  è Confiderà,  come  quella  attenzione  a 
detta  lucerna  per  accennarci  di  più  , lucerna  di  tanto  prò  , non  de v' edere 
che  fe  vogliamo  eh1  ella  c'  illumini  be-  folo  di  poco  tempo  , come  concedo- 
no , dobbiamo  andare  con  riverenza  no  alcuni  , ma  di  tutta  la  vita  , donec 
grandidima  dietro  ad  ella  , aderendo  a dici  elucefcat  , cioè  dev'  edere  fino  che 
i fuoi  veri  fenli  , e non.  dobbiamo  mai  alla  notte  di  quello  fecolo  fucceda  fi- 
larcela venir  dietro  con  interpretazioni  nalmente  per  noi  quel  beato  giorno  j 
i.r«r.i.jc.  ^ ftrane  > 5 llravolte  : Prophetia  feri-  che  folo  merita  fta  tutti  il  nome  di  giorno, 
ptura  propria  interpretatione  non  fit  . Di-  perche  farà  giorno  chiaro . Donec  die  tei  u- 
Iponti  dal  tuo  canto  a prezzare  l’ine-  cefcat  , & Lucifer  oriatur  in  cordibut  ve- 
ilimabile  benefizio  che  Dio  ti  ha  fatto  /Iris  . Quello  nome  Lucifer  è capace  di 
a darti  in  tanta  caligine  una  lucerna  si  doppio  lignificato  : può  lignificar  quel- 
bella  , che  t'indirizzi  in  qualunque  af-  la  Stella  , che  porta  la  luce  in  Jpe  , c 
. fare  ; c vergognati  di  te  fteffo  , fe  vai  può  lignificare  quel  Sole,  che  porta  la 
folamente  cercando  lume  dagli  Scritto-  luce  in  re  . Che  qui  s'intenda  del  fe- 
ri profani  , da  i Politici  , da  i Poeti  , condo  Lucifero  , forfè  più  ancor  , che 
come  fe  fodi  un  di  que'  fanciulli  per-  del  primo  , par  cofa  alfai  vcrifimile  ; 
duti  dietro  le  lucciole  j e non  lo  cer-  non  folo  perchè  v'è  un'altra  verfionc, 
chi  mai  da  quella  lucerna  sì  facrofan-  eh'  è la  Siriaca  , la  qual  in  efpredi  ter- 
ra , eh'  è la  lucerna  infallibile  , e in-  mini  legge  , Donec  fol  oriatur  in  cordibut 
deficiente  , che  fola  ha  Dio  collocata  ve/lrit  ; ma  ancor  perchè  , le  fi  favel 
fili  candeliere . Lucerna  fuper  tonde  labrum  lalfe  qui  del  primo  Lucilèro  , par  che 
*C<TTT6’U  faetBum . dovrebbe!!  forlè  dire,  Donec  Lucifer  oria- 

Confiderà  , come  gli  antichi  fedeli  tur  in  cordibut  ve/lrit  , & dtet  elucefcat, 
non  mai  quali  levavano  gli  occhi  loro  anzi  che  dite, Donec  diet elucefcat Lu- 
di quella  benedetta  lucerna  , tanto  era-  cifer  oriatur  in  cordibut  ve/lrit  : perchè 
no  fempre  intenti  a meditare  le  Scrit-  prima  forge  la  Stella  dinunziatrice  del 
ture  divine  , a rileggerle  , a rifeontrar-  giorno  , e poi  Ipunta  il  giorno  ; e non 
le  , ad  approfittartene  . Quindi  vedi  , prima  fpunta  il  giorno  , e poi  forge  la 
che  qui  T Apollolo  non  hebbe  punto  Stella  dinunziatrice  del  medefimo  giorno, 
necedità  di  efortarli  a sì  bello  fludio  , Si  aggiunge  che  la  lucerna  non  fi  la- 
ma folamente  opportunità  di  lodarne-  lòia  di  adoperare  a quel  primo  Lucife- 
li  , tanto  già  lo  (davano  attento  . Ha-  ro  , il  qual  porta  la  luce  in  fpe  ,•  per- 
bemut  fbrmiorem  fropheticum  fermonem , cui  chè  a quell*  ora  domina  tuttavia  notte 
beni  facitis  attendente s , quafi  lucerna  lu-  folca  . Si  lalcia  di  adoperare  a quel  le- 
ccali in  caliginofo  loco  . E mentre  l'Apo-  condo  Lucifero  , il  qual  porta  la  luce 
llolo  dice  qui  a fuoi  Difcepoli , beni  fa-  in  re.  Non  extinguetur  in  notte  lucerna  ejut.  pr0y.u.il 
eitit  , vi  faranno  poi  Direttori  del  tut-  E tu  frattanto  vedi  fin'  a che  tempo 
to  oppodi  , che  a i loro  più  tollo  di-  habbi  da  durare  a tener  gli  occhi  atten- 
cano  , male  fatiti t ? Nota  però  qual  tifiimi  alla  lucerna  , cioè  a quel  lume 
frattanto  debba  edere  l'attenzione,  che  che  porgono  i Libri  facri  ? Finché  tu 
fi  conviene  alle  Scritture  Divine:  quel-  non  ti  parta  da  quello  Mondo,  Donec  dies 
la  che  haflì  per  grotte  caliginolè  ad  elucefcat:  perchè  fin’ a tanto  che  farai  qui, 
una  lucerna  , che  fola  ci  fa  la  guida  : non  potrà  mai  venire  giorno  per  te  , 

Manna  de/f  Anima . F f J ò al- 
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òalmen  giorno  chiaro.  E però  è vero,  che  doverti  allUlere . E vero  ch'efli  ancora  <i 
dandoti  di  proposto  all'Orazione,  edar-  affiflono  volentieri  per  altri  capi  : per 
rivando  inefla  agradi  anche  attillimi  di  ! amor  che  portano  a te,  per  avverinone 
contemplazioni,  di  elevazioni , di  diali  , 1 che  ferbano  col  Demonio , eperdeliderio 


di  vi/* olii,  forgerà  per  te  qualche  Fosfo- 
ro, apportatore  di  luce,  dentro  il  cuor 
tuo:  ma  fcmprclàta  quello,  che  arrecati 
il  giorno  in'pe,  non  mai  farà  quello  che  ar- 
rechiti il  giorno  m re.:  f.trà  Stella , non  farà 
Sole.  Echi*,  che  nonillimifi  bifognofo 

f>iù  di  lucerna,  perdi' e comparfala  Stel- 
a che  non  porta  mai  giorno  cniaro  con  ef 
fo  sè,  ma  folo  il  promette  ? Rifogna  af 
pctcareilSoIe  . Etalpcrte  farà  la  vilione 
beatifica,  alla  cui  comparfàcdfarà  la  lu- 
cerna, ò fe  non  cetrerà , non  darà  più  lu- 
Apoc.iS.is  ce  Lux  lucerne  non  lucrbit  amp lini . E tu  a 
sìbel  Sole  non  fai  fofpirare  ancor  contut- 
to  lo  fpirito  ? Oh  che  Sol  farà  quello  , il 
quale  non  dovrà  illuminarti  folo  al  di  fuo- 
ri , come  fa  il  Sol  materiale  , ma  nel 
più  intimo  ancora  di  tutto  te  ! Che  però 
non  dice , donec  dite  elacefcer , (V  Luctfrr 
or.atur  cor  dibus  vejhrii,  ma  incordibni  ve- 
ftrii . Sarà  un  Sole  , che  farà  te  divenir 
quali  un'  altro  Sole  , limile  a quel  che 
vedrai  . Scimai , quoniem  rum  apperucrit, 
t.job  fimilei  et  erimut  , quontem  videbimni  eum 
fiotti  ejl . 

IL 


di  rillorar  le  rovine  del  Paradifo.  Maqucl 
chea  ciò  nondimeno  gli  muove  più,  è il 
divino  comandamento.  Che  dici  cu  però 
qui,  mentre  per  ubbidire  a Dio  nelle  co- 
le tue,  nonhalta  a te  quel  motivo  che  ba- 
lla agli  Angeli:  faper  che  Dio  cosi  vuole? 
Deus  mondami! , c cullai  più  a cerca  l'altro? 
Il  cercar'  altro  non  è per  certo  documento 
di  Angelo,  è di  Diavolo . Cur  f recepii  ■vo- 
lti Detti , hi  non  eomedereiit  de  orniti  Ugno  Pe- 
re di/j} 

Confiderà,  che  all'altezza  di  chi  fa  il 
comando,  hai  da  contraporre  labalfezza 
di  te  miferabililfimo,  a cui  favore  egli  è fac- 
to . Deus  de  te . Oh  che  termini  difparati  ! 
Un  Dio  di  tanta  maellà  pigliarli  tanta  ce- 
ra di  te,  che  fei  Verme  vile!  Vero  è che 
quelilr  re  vien’intefo  qui  da  gli  Interpreti 
detejufio,  non  de  te  peccstore.  Non  per- 
ché qualfifia Peccatore  non  habbia  anch' 
egli  il  buon' Angelo  fuo  Cullode,  che  Io 
accompagni , come  l’haverà  fin  per  sè  1' 
iltelfo  Amichilo  ; ma  perchè  il  Salino  pre- 
lentc  e indirizzato  a parlare  d'un'  huomo 
Giulio , il  qual'  ha  collocata  in  Dio  tutta  la 
fila  fiducia.  Qui  habitat  in  adulterio  Aitifi- 
mi . E quello  e quel  Giulio  ancora  , che 


I, 


Il  Santo  Angelo  Cullode . 

Qttoniaon  Angeli!  fuiiDeai  menda-vii  de  te, 
ut  enfio  diane  te  in  omnibus  viit  tuii , in 
montóni  portolani  te,  ne  forre  offen- 
dei ad  lapidem  pedem  team  . 
Pfal.jio.  il. 

Confiderà  , come  quella  parola  gW 
niam,  ch'èqui  la  prima,  ti  dee  {ve- 
gliare nn’aldlfiina confidenza . Perciocché 
non  è ella  una  particella  che  dia  ragione  di 
ciò  die  fi  è deno  innanzi,  ma  di  ciò  che  dee 
dirli  apprclfo.  E così  vieriella  a produr 
quella  coilruzzione  : Quoniem  Angeliifaii 
Deas  mandavi!  de  te,  ut  cujlodtant  te  in 
omntbai  viti  tuii , ideo  in  menibui  ipfi  per  ta- 
luni te , ut  forte  offendei  ad  lapidem  pedem 
ttutm.  Vuoitu  dunque fapere per  qual  ca- 
gione gli  Angeli  dellìnati  a te  per  Cultodi , 
tiprellinonriafiillenzasì  indcfelfa,  sì  at- 
tenta , sì  affettuofa  ? Perchè  Dio  l'ha 
loro  ordinato.  Quoniem  Demi  mandavi t. 
Se  tu  per  te  non  hai  merito  , non  im- 
porta . Balla  lor  per  ogni  tuo  merito 
quel  comando,  c'han ricevuto  da  Diodi 


Dio  raccomanda  agli  Angeli  più  d'ogni  al- 
tro, quel  che  più  fi  fida  di  lui,  perchè  di 
quello  egli  tiene  maggior  la  cura.  Qushe- 
bitetin  odia  torio  Al  tifimi , in  profetitene  Dei 
Cali  commcrebirnr.  Vuoi  dunque  tu  che  a 
tuo  favore  Iddio  fpedilca  un  comando  agli 
Angeli  fuoi  più  efficace , e più  elpreflfo  di 
quanti  mai  tu  nc  polla  deliberare  ? Confida 
in  Dio  foinmamente . 

Confiderà,  chi  Ilari  ora  quegli  i quali 
ricevono  un  tal  Comando.  Sono  gli  Ange- 
li , Spiriti  fublimilfimi , perchè  fono  Princi- 
pi di  cccelfo  grado,  benché  quali  maggiori, 
c quali  minori . E lòn  di  più  tutti  attillimi  a 
cullodircper  la  pollanca  ammirabile  , la 
qual  polfeggono  ancora  naturalmente , per 
la  gran  fa  viezza,  eperlagranfantità.  Dal 
che  tu  devi  argomentare  la  llima  in  cui 
Dio  ti  tiene , mentre  ti  dà  per  cullodi  sì  ec- 
celli fpiriti.  Angela  fati  Deai  mandava  de 
te.  Chi  non  trafccola  a un  favellar  tanto 
Urano  ? Ma  nell'  udir  Angeli i , non  ti 
divifar  tu  frattanto  che  cialcuri  huomo 
habbia  per  cullode  propio  più  Angeli, 
e non  un  fido,  E ciò  privilegio  de’ Prin- 
cipi, de' Prelati  , e d’altri  Pcrfonaggi  di 
grand'aflàre , i quali , ficcoinc  hanno  ne- 

celli- 
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rtflità  di  prudera!  doppia  , una  inferiore 
per  reggere  fe  medefìmi  rettamente  , ed 
una  fuperiore  per  reggere  ancora  gli  altri  ; 
cosi  fecondo  le  Scuole , han  Cullode  dop- 
pio: un'Angelo  di  Coro  inferiore,  cheloro 
stilile, come  a perfone  private,ed  uno  di  fu- 
periore,che  loro  a (li  Ite  altresì, ma  (bicorne 
a pubbliche.  Contuttociò  fi  dice  Angeli!  a 
chi  che  fia,  non  fi  dice  perche  quan- 

tunque un'Angelo  folo  fia  dalla  naie  ita  at- 
tribuito a ciafcuno  per  fuo  Cullode  indivi- 
duale , non  è però  chi  non  ne  fortifea  a un 
tempo  medefimo  di  più  altri  ; e tali  fono  gli 
Angeli  dcflinati  alla  cultodia  univcrfal  del- 
le Genti,  cioè  de' Regni , delle  Città , del- 
le Cartella,  e di  tutte  le  Comunanze  più 
riguardèvoli  a Dio  foggene , in  cui  giurto 
èche  Diotenga  i propj Miniftri , come  i 
gran  Monarchi  vi  tengono  ancora  i Tuoi. 
Super  marci  taci  Ierufaicm  cojUtui  Cuflodei . 
Che  pare  a te  però  nel  vedere  tanti  incli- 
ti Perfonaggi , fatti  a te  come  fervi  nel 
tempo  (beffo,  che  tu  sipoco  ò glicono- 
fei,  ògli  ubbidito,  ò gli  onori?  Non  è 
ciò  un  Sopraffarti  dicortefia?  Etu  ancora 
nonti  confondi?' 

’*•-  Confiderà,  qual  Ila  quel  comandamen- 
to che  gli  Angeli  han  ricevuto,  v t cuflo- 
diantte.  Hanno  acultodirti,  e da  chi  ? Da 
tutti  gl'infidiatori,ma  fpecialménte  da  quei 
che  tu  puoi  meno  conofcereda  te  fteffo. 
Tali  fono  i Demonj,  i quali  oh  come  ti  Han- 
no ogn'ora d'attorno,  etu  non  gli  vedi! 
Che  farebbe  poi  dite,  fe  non  forte  il  buon 
Angelo  tuo  Cullode,- ilquale  a tempo  ò 
gli  rigetta,  ògli  raffrena,  òfa  si,  che  tu 
con  modi  a te  incogniti  ti  fottragghi  da  lo- 
ro affarti?  Non  è però  quello  comando  di 
cuftodirti  rillretto  ad  un  folo  genere  di  pe- 
ricoli, ma  trafeorre  per  infiniti , di  corpo, 
ed'anima:  che  però  fi  aggiunge,  inomm- 
iut-viit  tuii.  Per  via  s'intende  nelle  Scrit- 
ture  caloria  Ugge  di  Dio  : Viam  mandate- 
rum  tuorum  catarri  , rum  dilata/}:  cor 
meum . Per  via  s’intende  l’operar  che  fa 
l'huomo:  Dirige  in  conjpeUu  tue  viam  meam\ 
eper  via  s'intende  rifletti»  vita  mortale,  la 
qual'ècome  una  via,  che  ci  guida  al  ter- 
mine, cioè  alla  patria  futura:  iteli  emula- 
ti tu  io,  tfui  profperatur  in  -viafaa  . E in  tut- 
te queftevie  gli  Angeli  han  commiflionc 
di  cuftodirti,  fecondoi  bifogni  propj  di 
ognuna  d'effe ,.  fe  non  che  ciafcheduna  di 
quelle  vie  fi  dirama  in  molte.  La  legge  ha 
molti  precetti .- L’operare  ha  molti  atti  . 
La  vita  ha  molte  età , molte  cariche , mol- 
tecure,  mobiliati  di  genere  diverfiflimi . 
Chi  può  dir  però  quanto  ila  che  in  ciafcuna 
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d'elfel  AngtlotuoCullode  ti  habbia  a prc- 
llare  un’ aflìllenza  sì  proporzionata  e sì 
pronta  di  qualunque  ora,  fènza  che  tu 
però  nè  meno  ti  ricordi  di  ringraziarlo 
alla  fera  di  tanti  benefizj  a te  fatti  che 
non  han  numero?  Dirai  che  tu  non  gli 
fai.  Ma  per  qual  cagione?  Perch’egli  te 
glifa,  ma  non  te  glifcuopre?  E tu  per 
quello  vuoi  prezzar  meno  ifuoi  benenzj, 
perchè  fon  lenz’ oftentazione  ? Anzi  que- 
lli fono  i ben  fatti.  Cum  dederii,  tuim- 
properei . 

Confiderà,  che  vedutoli  comandamen- 
to, hai  da  vedere  lapcrfezionconcui  gli 
Angeli l’efèguilcono,  non  pure  appieno  , 
ma  ancora  abbondintemente . If  coman- 
damento ch’erti  hanno  è di  cuftodirti , cioè 
di  guardarti  dagl' infiniti  pericoli' i quali 
lenza lor ti  fovrallerebbono  atutte  l'ore: 
onde  a far  ciò  ballerebbe  ch’eglinoti  ftef 
l'ero  alato,  t’indirizzaffero , t’iftruilTero. 
Epur’efliJiciònonpaghi,  ecco  cheti  le- 
vano ancora  fu  le  lor  braccia,  e cosi  ti 
mettonoinfalvo:  Inmanibui  portabunr  te 
ne forti  offendei  ad  lapidem  pedem  tu  am.  Fi- 
gurati però  che  il  tuo  buon  Cullode  fia 
per  teaguifa  d’uno,  il  quale  da  tuo  Pa- 
dre affegnatoti  per  tua  Guida  in  un  Pel- 
legrinaggio pcricolofo  , ora  per  balze  , 
ora  per  foffi,  or  per  fiumi,  or  per  farti 
afpriflimi,  non  è contento  di  tenerti  in  ef 
fi  per  manoficchè  non  cafchi,  ma  ti  to- 
glie anche  fpeffo  fopradi  sè,  perchè  non 
incefpi,  dove  fono  i rifehi  più  gravi.  Pe- 
rò qui  fi  dice  : In  manìbui  portabunr  tt, ne  for- 
ti offenda!  ad  lapidem  pedem  tunm.  Non  fi 
dice:  ni  forti  cadai,  ma  ne  forti,  anche 
offendei  . Quelle  mani  dell'Angelo  fono 
le  due  potenze,  con  cui  ti  regge:  l’intel- 
letto eia  volontà:  perchè  con  quelle  due 
fole  riducendo  in  atto  la  fua  virtù  efecuti- 
va  mIì  può  far  tutto  .'Le  pietre  fono 
gl’in^ediinenti  c gl’inciampi,  che  occor- 
rono per  la  via,  qualunqu’ella  fiali  del- 
le tre  di  fopra  accennate.  E i tuoi  piedi  fo- 
no i tuoi  affetti  jfpecialmcnte  due,l’Amo- 
re  e’1  Timore,  acuì  fi  riducono  tutti  . 
Mercè  che  quanto  fi  fa  mai  dall'  huomo , ò 
colpcnfiero,  ò con  le  parole,  ò con  1’ 
opere,  tuttofi  fa,  per  atnordi  confèguir 
qualche  bene,  òpertimor  diperderlo,  ò 
tutto  fi  fa  per  timore  di  incorrere  qualche 
male  ò per  amor  di  fchivarlo.  Quelli  due 
piedi  fono  quei  che  ti  guidano  da  per  tut- 
to. E perche  nè  l'uno  d’effltu  ponga  in 
fallo,  nè  ponga  l'altro,  però  gli  Angeli 
arrivano  a portarti  anche  quali  in  palma  di 
mano,  ch’èquantodireafollevarti  dìter- 
F f 4 ra  : 
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ri:  ficchè  fprezzato  il  caduco,  òlla  ma- 
le, òlla  bene,  fecondo  il  volgo;  non  al- 
tro ami  di  bene  fuorché  l'eterno , c non  al- 
tro temi  di  male. 

Confiderà  , come  il  Demonio , quan- 
do fuggeri  a Crifto  che  fi  gettaffe  dagli  alti 
merli  del  Tempio,  gli  allegò  quello  telto 


Ottobre. 

poi  totalmente  fuor  di  propofito  le  feguen- 
ti:  in  mani bm  tollent  te , ne  forti  offenda!  ari 
Upidem  pedem  tuum . L’incelpare  acafo  è 
di  uno  il  qual  per  altro  va  cauto,  va  cir- 
cofpctto.  Come  però,  ciò  che  afferma- 
li di  chi  incefpi,  trafportare  a chifiget- 
ti  giu  dalla  cima  d'un  tetto  altifiimo  ? 


c’hai  meditato;  per  incitamelo  fottoque- 1 Altro  è dare  a cafo  in  un  falTo, altro  è voler 
Ha  bella  promefla  di  dover  tolto  haver  da  sè  darvi  uno  llramazzone . Ma  pen- 
prontoilfoccorfo  Angelico.  Ma  glielo  ah  fando  il  demonio  d'ingannar  Crilto  con 
legò,  come  fanno  gli  Eretici  fuoileguaci  , le  Scritture  llravolte  , reltò  ingannato, 
con  pervertir  la  fcrittura  dal  fenfo proprio  Perciocché  Crifto  da  una  parte  noncon- 
ccon  depravarla.  Primieramente  uji  tal  [ futò  cosi  Iciocche  interpretazioni,  afii- 


tcfto  non  era  vero  che  favellaife  diCrifto 
là  dove  dice  : Qui*  Angelis  fuii  Deus  monda- 
ni t de  te , mentre  niun' Angelo  hebbe  giam- 
mai comandamento  dal  Padre  di  cuftodir- 
lo.  E a che  doveva  fervirgli  una  tal  culto- 
dia  ? all’anima , ò al  corpo  ? Non  all’anima, 
perché  quanto  a quella  egli  era  Beato,  e pe- 
rò haveva  egli  minor  la  necclfità  d'Angelo 
Cultode,  che  non  quei  chefoggiornanoin 
Paradifo.  Nonalcorpo,  perche  quanto  a 
quello  egli  haveva  un  Cultode  molto  mi- 
gliore di  qualunque  Angelo , ch'era  il  Ver- 
bo . E però  gli  Angeli  dovean  fervido  beli- 
si , ubbidirlo  , venerarlo  , manifeftarlo 
alle  genti,  ma  non  {occorrerlo.  Videbitis 
Angelo s Dei  nfeendentes , dr  defeendentet  fu- 
pr a filium  hominis.  Afcendentes,  per  anda- 
re ad  effo  a prender  le  ambalciatc , defeen- 
dentes , per  calare  da  elfo  a portarle  agli 
huomini,  quali  Valletti  olfequiofi.  Dipoi 
il  maligno  non  portò  *1  tello  intiero  ; 
perchè  dopo  haver  allegate  quelle  parole  : 
Qui*  Angelis  fuis  Deus  mandavi!  de  te  , 
che  fecondo  la  lettera  non  erano  veramen- 
te dette  per  Crifto , lafciò  le  parole  di  \ 
mezzo , ut  rufiodiant  te  in  omnibus  viii  tuis  , 
e falcò  a quelle  altre,  inmanibus  portabunt 
te,  ne  forti  offensUs  *d  Upidem  pedemtuum. 
E beli  fi  vede  , che  le  lafcio  per^mali- 
zia , ficcome  quelle  , le  quali  punto  non 
erano  a favor  fuo.  Conciolfiachè  pollo 
ancor  che  fi  delle  per  conceduto  , do- 
ver Crilto  effere  fovvenuto  dagli  Ange- 
li, qual'erala  cultodia  però  promettagli  in 
tali  voci?  D'clfere  fovvenuto  in  quei  pre- 
cipizi ove  fi  fols’egli  ito  a gettar  da  sè  ? 
Non  già:  mafol  perle  vie,  e per  quelle 
vie  che  appartenefliero  ad  effe . Angelis  fuis 
Deus  mandavi r de  te , ut  cullodiant  re  in  om- 
nibus viis  tuis  : dice  in  omnibus  viit , non 
in  omnibus  precipitili.  Quale  Iciocchezza 
era  dunque  il  precipitarli  per  la  fiducia 
d’un  foccorlb  pretefo  più  che  promef 
lo  ? Ma  poco  valle  all' altuto  dilfimula- 
re  le  fuddette  parole  , mentre  addufte 


ne  di  trattare  col  demonio  come  fi  dee 
far  con  gli  Eretici,  i quali  peccano  per 
malizia,  ch'è  non  volere  venir  con  elfi 
a difputa  . Dall'  altra  parte  difprezzò 
Crilto  leinterpretazioni  medefime  in  due 
maniere,  prima  colfatto,  non  volendo 
nulla  operar  fu  la  forza  d'efTe;dipoico]  det- 
to, adducendo  un'altro  telto  lineerò  , e 
fchietto,  che  metteva  a terra  tutte  le  iu- 
terpracazioni  diaboliche,  come  impropie. 
E tale  fi  fu  quel  telto  in  cui  li  coman- 
da, che  niuno  tenti  Dio,  con  volerlo  ob- 
bligare a far  de' miracoli,  fenz'alcuna  nc- 
cefiità.  Non  ttntrebis  Dominum  Deum  tnum  . 
Dal  che  tacitamente'ancor  fi  deduce  a co- 
mun  profitto,  che  in  virtù  del  comanda- 
mento c’han  gli  Angeli  dal  Signore  , di 
preltare  agli  huomini  Giufti  unfoccorfo 
efimio  , nell'un  fi  dee  por  mai  da  sè  nc’pe- 
ricoli  fenza  frutto  : perchè  il  comandamen- 
to non  è ordinato  a fov  venir  tali  Giufti  in 
tutti  i pericoli  a cui  li  efpongono , con  ra- 
gione, ò fenza  ragione,  ma  folo  in  quegli , 
a quali  elfi  fi  efpongono  come  Giulti . 

III. 

San  Francclco  Borgia . 

Regnum  Calorsim  vim  pari  tur,  & violenti  ri- 
piunt  illud . Matth.ir.  ti. 

C Inficierà,  come  il  rapire  è folo  di  ciò, 
ch’è  tolto  ad  uno  contro  la  fua  volon- 
tà, ficcome  è anche  il  rubare.  Senonche 
il  rubamento  è involontario  a chi  lo  pa- 
titee , perch'egli  non  fa  niente  di  ciò  , 
che  gli  fia  levato  ; la  rapina  gli  è invo- 
lontaria , perchè  lo  la , ma  non  può  per 
tanto  impedirlo.  Ora  in  tal  lenfo  non  fi 
può  dire,  che  alcuno  nè  rubi,nè  rapifea  mai 
il  Paradifo  : perche  il  Signore  lo  dà  volen- 
tieri a tutti . Deus  vult  omise s homines  fai- 
vos fieri,  & ad  agnmontm  veri tatis  venire. 

Con- 
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Contuttociòusò  Crillo  qui  quello  modo 
di  favellare,  perchè,  attefa  la  corruzion 
generale  dell'Uman  genere,  erano  già  le 
cofe ridotte  afejgno,  cheil  Paradifo  fern- 
bravanon  ellerpiù  deftinato  da  Dio  , (e 
non  a pochilfimi , cioèalluofolo  popolo 
d'ifraele.  Quell'era  il  popolo  oropio  : 
populus  peculiari i,  quello  il  privilegiato  , 
quello  il  protetto  : tanto  che  il  medelimo 
Crillo  era  fcefo  in  terra  di  primaria  inten- 
zione , per  predicare  a lui  folo . Non  fum 
miffus  nifi  ad  ovcs  , qua  ferierunr  Domus 
l fiati.  Chi  era  però,  che  volefle  allora  Ite- 
rare , fuor  d’un  tal  popolo , il  Paradifo  ? 
Qualfivoglia  altri,  che  pretendelfe  d'en- 
trarvi,  pareache  volefleciò,  chenon  gli 
toccava.  Ma  che?  Le  cofe  finalmente  do- 
vevano mutar  faccia , polla  malfimamente 
la  pervicacia  di  detto  popolo  in  rigettare 
la  predicazione  di  Crillo . E però  Crillo 
qui  dille, che  il  Paradifo  non  riferbercbbefi, 
come  finallora  parea , che  lì  folle  fatto , ad 
un  Popolfolo,  mach'efporrebbefiperco- 


può  dunque  in  quello  primo  (ènfo  affermar 
diluì,  eh' egli  non  hebbe  il  Paradifo  , il 
rapì  . Sappilo  rapire  anche  tu,  ch'eglifa- 
ràtuo.  Vnu/quifque  quodin  predarapuerat , Num.ji. 
/numerar.  ..  !)• 

Confiderà , che  il  rapire  importa  violen*  II. 

za.  Papali  rem  raviebantviolenter.  E però 
ecco  il  fecondo  (ènfo  di  quello  detto  , Re* 
gnum  Ca  lorum  vim  pari  tur , & violenti  r.u 

?unt  itlud  . Il  fenfo  fi  è , che  la  violenza 
quellachetidà  il  Cielo  . Achiperòde- 
vi  ufar  quella  violenza  ? A Dio,  ed  a te. 
ADiola  devi  ufare  con  l'orazione,  per- 
chè quantunque  egli  ti  dia  il  Paradifo  vo- 
lentierilfimo , contuttociò  vuol  procede- 
repertuo  bene,  come fe tu  glielo  dovelfi 
cavare  di  mano  a forza:  Propter  improbi-  LliC  I,  s 
tatern  dabit  ei . E a Dio  la  forza  non  fi  dice 
malfarli  con  altro  che  con  l'orazione  : 

Non  obfiflai  mihi  , quoniam  non  exaudiam  |«.;.i(. 
et.  A te  poi  devi  ufare  la  violenza  con 
l'annegazione  totale  di  te  medelimo  . 

Tali  fono  i motiviolenti.  Sono  quei  che 


si  dire  a un' affatto  generabili  mo  ..Sicché  li  oppongono  a'  naturali  appetiti  , con 
chiunque!!  foffefpinto  innanzi  ancoragli  ferrar  gli  occhi,  quando  vorrelli  veder 


per  farlo  fuo,  folle  chi  fi  volefle.  Giudeo  , 
Greco,  Romano,  Arabo , Armeno, purché 
(aperte  a par  d'ogni  altro  operare , il  guada- 
gnerebbe ; come  feceil  Centurione , come 
fitee  la  Cananea  , e come  fecero  altri  più 
de'  Gentili , i quali  aderendo  a Crillo  an- 
corarti con  viva  fede,  non  folo  li  fai  varo- 
no  al  pari  di  quegli  Ebrei,  cui  la  predica- 
zione di  Crillo  donò  falute  ; ma  paflarono 
innanzi  a molti  di  erti  con  sì  gran  lena,  che 
loro  tollero  il  pollo  . Multi  ab  Oriente , & 
Occidente  venirne,  (fi  ree  ambone  cum  Abra- 
ham , l/aac , Iacob  in  Regno  Calorum  ; Fi- 
lli autem  Regni  rjicienrnr  intenebrai extrrio- 
rcs . Ecco  dunque  qui  il  primo  fenfb  di  que- 
lle voci.:  Rtgnum  Calorum  vimpatitur,  & 
violentirapiunt  illud  . Vuol  dirli  , che  il 
Paradifo  non  piùriferbavafi  giulla  la  pri- 
miera apparenza  , ad  un  folo  popolo , ma 
chelielponeva  alla  ruba.  E però  tu  non 
temere.  Siinobile,  fii  ignobile, lii fervo, 
fii  libero,  lii  Sacerdote , lii  Laico , lii  dot- 
to, (Pignorante.  Che  importa  ciò  ? Aju- 
tati  con  ardore,  etifalverai.  Rtgnum  Ca- 
lorum vimpatitur  . Non  hai  tu  udito  più 
volte,  cheil  Paradifo  è fatto  peri  pove- 
relli ? Amen  dico  vobit , quia  divei  difficili 
intrabit  in  Rtgnum  Calorum  . E pure  guar- 
da il  gran  Santo  d'oggi  , Francefco 
Borgia.  Nato  grande  nel  Mondo  , nèlolo 
ricco,  ma  Primate,  ma  Principe,  ma  Pa- 
drone di  eccello  fiato,  a che  alto  grado  non 
giunfe  con  tutto  quello  di  fantità  ? Ben  li 


quella  donna  linda  , confort  rare  gli  orec- 
chi , quando  vorrelli  udir  que'difcorfi 
lieti , con  tenere  alleno  la  lingua , quando 
vorrelli  trafeorrere  a quelle  rilpollc  d'ira  , 
d'impazienza  , difaito,diprcfunzipn,  di 
perfìdia,  di  maldicenza  : Allora  tu  uferai 
verfodi  te  quella  violenza  , che  nel  calo 
nollro  èrichielta . Vedi  la  violenza  che  la 
ilfoldatoncldarl'affalto?  Fa  violcnzaa  sè 
col  portarli  innanzi , e fa  violenza  contro 
chi  dall’alto  (la  in  atto  di  ridipingerlo  . 

Così  devi  fare  anche  tu,  fe  pretendi  qual 
valido  afialitore,  rapirti  il  Cielo.  E cosi 
fece  con  riempio  ammirabile  il  Santo  d’og- 
gi, il  quale  tanto  viva  usò  la  violenza  a 
Dio,  che  quali  mai  non  defifiè  dall'orare  , 
nè  pure  tra  gli  afiidui  maneggi  in  cui  fi 
occupò  c e tanto  veemente  usò  la  vio- 
lenza a feltrilo,  che  per  non  concedere 
a’  propj  lenii  un’  umana  confolazione , gli 
badava  ollervarchelapretendcllero . 

Confiderà,  che  il  rapire  importa  velo-  IH. 
cita  F eftìnanttt  rapatetene  verbum  ex  ore  t-Rg.so. 

ejut  . Ond' è che  d’un  fiume,  il  qual  vada”' 
veloce  aliai , li  dice  ch'egli  va  rapido  . 

Siene  Tonini  qui  raptim  tranfit  in  convalli-  lob-Z.u. 
bus  . E però  ecco  qui  il  terzo  (ènfo  di  que- 
llo detto  3 Regnum  Calorum  vim  patitur , 0> 
violenti rapiunt  illud . Il  lènfo  è , che  (è  fai 
ufar  quella  forza  che  fi  conviene,  tu  ti  gua- 
dagni il  Paradifo  in  un'attimo.  Mira  il  buon 
Ladrone  fu  la  Croce:pcrchèilrapì?  Perche 
, in  pochi  momenti  lo  rendè  fuo,  Vero  è che 

quella 
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quella  fu  una  violenta  sì  Strana, che  ciafcu- 
do  la  celebra  per  prodigio  . Tutr*via,fetu 
loffi  avvanzatogiadi  molto  negli  anni, non 
ti  atterrire.  Sappi  uSire  in  tal  cafo  ima  vio- 
lenza tanto  più  rifoluta,  si  a Dio,  siate  : 
a te  con  l'annegazionedite  medefimo  , a 
Dio  coni"  orazionecontinuata  ; e potrai  tit 
par  giungere  in  poco  tempo  a prenderti  in 
Paradifo  un  polio  si  alto,  qual'altri  appe- 
na guadagnerebbe  iti  moltiftmo  . Tanto 
foce  Francesco  Borgia,  il  qual  nella  Reli- 
gione non  portò  il  giogo  dalla  fua  adole- 
scenza, v'entrò  attempato  . E pur  egli  è 
Beato  , anche  più  di  unti,  i quali  fc  lo 
addoffarono  da  fanciulli. 

Confiderà , come  il  rapire  importa  Simil- 
mente pubblicità . Perciocché  in  quello  fi 
diverfifica Soprattutto  la  rapina  dal  furto  , 
cheil  furto  èquello,  cheli  commette  in 
Segreto  , e la  rapina  c quella , che  fi  fa 
in  pubblico.  E poftociò,  eccoriinqiur- 
to luogoquali  fianquei  , chexapifcono il 
Paradifo  . Sonquei,  chcnonfolo  lo. vo- 
gliono con  violenza,  lo  vogliono  con  ve- 
locità , ma  lo  vogliono  ancora  a fronte 
feoperta,  non  fi  curando  di  ciò , che  dica 
di  loro I.i  gente  infana  , giacché  fi  fa  che 
ogni  rapina  va  unita  col  filo  frzcaflb  . 
Omnit  vìolrnt*  predai  io  rum  rumai  tu  . Tali 

fon  quei,  chelugli occhi  llcfli  delMondo 
profé (Tano  di  attendere  all'orazione,  e pro- 
leffan  parimente  di  attendere  all'annega- 
zione  Severa  di  fc  incielimi.  Gli  altri  che 
fanno  un  tal  bene  fteffo , ma  il  fanno  furti- 
vamente, quafi  per  fuggire  iromori,  non 
tanto  fi  dee  dir  che  rapifeano  il  Paradifo  , 
quanto  che  il  rubino  . Ond’é  che  molti 
appariranno  un  dì  ladri,  ma  ladri  fortuna- 
tifnini  , che  da  neffuno  farebbono  Ilari 
mai  tenuti  per  tali  . Che  però  di  loro  fi- 
gura fu  nel  Vangelo  quella  celebre  Emo- 
roiffa  , che  aScoflafi  fra  la  turba  , Sì  acco- 
llò a Crifto  ; e con  fimular  di  toccarlo  , 
non  per  pietà,  non  per  fede,  non  per  fi- 
ducia, maa  purocafb,  neriportòcon  un 
furto  il  più  artificioso,  di  quanti  mai  Sène 
leggano  , lafaiute.  Non  così  i dieci  Leb- 
brosi, che  in  veder  Crifto  fi  milèro  fin  da 
lungi  ad  alzar  le  grida:  non  cosi  il  Centu- 
rione, non  così  la  Cananea,  noncosifo- 
pratutti  il  Cieco  di  Gerico,  che  quanto 
più  le  turbe  gli  davano  fu  la  voce , tanto  l’- 
alzava più  forte , chiedendo  lume . Quelli 
Sii  figura  di  quei  che  non  rubano  il  Cielo  , 
ma  lo  rapìfeono . E'  di  quelli  voll'efTcrc  il 
Santo  d’oggi . Attefe  egli  bene  a lludisrfi 
per  alcun  tempo  di  far  da  Ladro,  quando 
oella  corte  ascondeva  fotto  i manti  più 


fplcndidi , e più  fuperbi , 1 intenzian'  eli- 
cgli havevadi  farli  Santo.  Ma  dipoi  piglia- 
to piùcuore  , gettò  la  mafehera,  con  farla 
da  rapitore:  edito  un  calcio  a tutto  il  fa- 
llo mondano , pigliò  fotto  abiti  di  ludi- 
brio, cdilutto,  anche  a calpeflarlo,  non 
vergognandoli  di  comparire  talora  al  cof 
petto  pubblico  con  un'animale  il  più  for- 
dido  mfulefpalle  . Che  fai  tu  però,  che 
non  havend»  quell'  animofità  che  ci  vuole 
arapireil  Cielo,  né  meno  hai  forfè  fuga- 
cità da  rubarlo  ? 

Confiderà  , che  Sé  a te  non  ballaffe  l’a- 
nimo, né  di  rubarti  il  Paradifo  nel  modo 
ur'ora  detto,  né  di  rapirtelo  , non  ti 
aipcrocosìtolloda dilpcrare,  pcrchéil 
Paradifo  Sarà  ancora  perte , purché  in  effo 
almenoti  laici  cacciarea  forza.  E non  fai 
tu,  che  i più  di  quei  che  fi  falvano  fono  i 
poveri,  fono  gli  ingnilliti , fono  gli  afflitti , 
fonoi  perfeguitati , e fono  altri  tab  in  gran 
numero , che  pervia  didiverfe  tribolazioni 
vengono  da  Dio  fpinti  in  Ciclo  ? Quelli 
fon  quegli,  de' quali  è ferino,  che  am- 
felluntur  inerme  . Perchè  è vcrch'cflì  tra 
i loro  mali  fi  truovano  centra  voglia:  con- 
tuttociò  quando  li  portano  in  pace,  non 
folo  poflono  arrivar  tanto  in  fu , quanto 
qnei  che  fi  rubano  il  Paradifo,  òche  fc‘1 
rapifeono , ma  poffare  ancora  più  innanzi . 
Sii  dunque  tu  alinen  di  quelli  , e ti  Sal- 
verai . Non  vedi  tu  ciò  che  accade  in 
un'  alta  folla  ? Quanto  entra  in  Chiefa 
chi  all'or  fa  forza  ad  entrarvi  , tanto 
pur  v'entra  chi  laScia  in  effa  portarli 
dall’impeto  della  calca  , che  gli  vicn 
dietro  ; anzi  talor  v'  entra  più  . Cosi 
avviene  nel  cafò  noftro.  Se  però  tu  per 
altro  Sèi  debole  nello  fpirito,  lafcia  che 
la  povertà  , Tangullie',  le  afflizioni,  le 
infermità  , e fopratutto  le  grav.i  porfé- 
cuzioni  , che  ri  fi  addenfano  per  cosi 
dire  alle  fpalle',  fupplifcano  a quel  vi- 
gore, di  coi  Sèi  privo  a faper  operare 
da  te  medefimo  : Per  multai  tribuUtto- 
nes  efortet  net  intrare  in  Regnum  Dei  . 
Vorreiti  tu  per  ventura  il  Reame  indo- 
no ? Quello  folo  non  è poflibile  : Re- 
ennm  Cxlomm  vim  fiutine  , & violenti 
rapinar  tllni . 
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erano  Ct ilio  , cioè  Nobiltà,  Eloquenza, 

I V.  Erudizione,  Talenti,  ed  altre  sitane  do- 

ti, benché  magnifiche:  mercè  che  chiun- 
San  Francefco  di  Addi.  que  vuol  curar  quelle,  conviene,  ò che 

mainonafpiri  a Seguitar  Grillo,  ò che  ? 
a mihi  fuerunt  lucra  , hoc  aabitratui  fan  abbandoni  . E ciò  e quel  che  l’Apofioki 
profter  Chriflum  detrimento.  Varumtamen,  vuol  cipri  mere,  inentr'cgjifeguita  a dire  : 
axtjhmo  omni*  demmantum  affa,  prof  ter  \ Varumtamen  axiflimo  omnia  datrimentum  effe . 
rminentam  faeentiam  llfu  Chrifli  Domini  Condir  l'aruaniamen  , ha  voluto  dire  Quik- 
mci  : proptar  ijnam  amata  ittnmantum  fa-  ai mò  , ch'è  un'avverbio  con  cui  fi  dichiarò 
ri  , ó>  arbitrar  ut  fiere  arai  ut  chriflum  di  correggere  fe  medefimo  , quali  avvedu- 
lucrifaeiam  . Phil.3.7.  tofi  ch'egli  havea  tuttor  detto  poco  . E 

cosi  ciò  fu  .quanto  aggiugnere  : Quintino 

Confiderà,  quanto  mai  polla  in  un'ani-  exifiima,  no»  jolum  illa  qua  miti  fuor  urti  lu- 
mi il  lume  vivo.  Quelle  colè,  incili  era , datrimentum  affa  , fai  omnia  . Ma.  co. 
gial'Apoltolo,  qual  mercante , checorn-  me  pafsòlApoitoloa  formare  un  giudizio 
peri  perle  al  bujo  , riponea  tutti  i Tuoi  si  rifoluto,  dove  havea  contro  il  torrente, 
guadagni,  cioè  riponeva  i Tuoi  diletti  mag-  per  dir  cosi,  di  tutto  il  Genere  humano  , 
giori,  riponea  le  ricchezze,  tiponealari-  cheteneatali  beniinun  pregio  altifiimo  > 
putazionei  quelle  dico  ville  a un  tal  lume,  I’afsòj  formarlo  per  la  Icìenza  eminente 
nonfolononglipajono  piùguadagni,  ma  da  lui  acquillata  nellafcuola,  nondiGa- 
detrimenti , quali  appunto  parerebbono  maliele,  non  de'Platonici,  nonde’Peri- 
lefuemerci,  a chi  fi  credeva  di  bavere  patetici,  non  de’  Ginnofofilli  : ma  in  quella 
comperate  perle,  e dipoi  fi  avvede  ch’egli  di  Giesù  Crilto  figliuol  di  Dio  : Proptcr 
in  vece  di  perle  comperò  vetri:  Qua  mihi  enunantam  feiemiam  Iafu  Cbrifii  Domini  mai  , 
fuerunt  lucra  , hae  arbitrami  bum  profter  Tutta  la  feienaa  , che  ci  viene  da  Crifto , k 
Cbri/lum  detrimento.  Tali  cole  erano  le  feienza  eminente,  chi  non  lo  fa  ? perchè  di 
olfervanzegiudaiche,  imparate  un  tempo  gran  lunga  ella  fu  pera  tutte  le  altre  ora 
dalui  con  ardente  Audio  , profiliate,  prò-  dette,  che  non  fon  lue  . Male  pure  ale  mia 
tette,  fino  ad  alzar  però  nel  fuo  Popolo  tralefue  fi  può  dire  che  avvanzi  l'altre  , 
un  grido  Tornino  di  zelante  Ilraelita  . E qual  è ? E’  quella  in  cui  fi  fa  noto  , che  chi 
quelle  rimirate  al  lume  di  fede  , da  lui  otte-  non  rinunzia  tutto  il  Tuo,  tutti  i Tuoi,  tutto 
nuto  conladottrina  Evangelica,  chiara-  sé,  non  può  giammai  divenir  feguacc  di 
mente  poi  gli  fembrarono  detrimenti , cioè  Grillo  : Qui  uauatnunciat  amnibui  qua  pofft-  Luc.ra.  .. 
difeapiti  efprefli  : sìaragiondel  lucro  cef-  dar  , non  parafi  meni  effe  Difeipulus . Quella 
fante  , mentre  effe  a niun  permettevano  d'  è la  feienza  eminente,  pcrchèneflunaèca- 
acquillarel’amor  di  Crilto:  sìaragiondel  pita  meno  di  quella,  ò nefiuna  è men  pra- 
danno  emergente , mentre  il  toglievano  a tinta:  ridurli  nudo , a non  voler  altro  più 
chi già  l'haveife  acquillato,  non  elTendo  fu  la  terra,  che  il  nudo  Crilto  . Ma  ben  la 
allora  più  lecito  il  foltenerle.  E così  av  vie-  capìl’Apoltolo,  e benanche  la  praticò  , 
ne  a chiunque  pofliede  un  lume  limile  a come  puoi  vedere  dal  vivere  ch’egli  tenne 
quel  dell'  Apollolo.  Oh  com'egli  llupifce  in  tanta  penuria,  in  tanti  pellegrinaggi , in 
di  fe  medefimo , fe  amava  un  tempo,  come  tante  pcrlècuzioni  da  lui  fofferte  perpor- 
glialtri,  di  perderli  dietrole  bade  malfime  tare  il  nome  di  Crifto  alle  genti  incredule  . 
de' mondani,  e diapprezzare  ancoreglile  Eda  quella  feienza  tu  devi  cercar  di  giu- 
rare inutili  , le  precedenze,  i puntigli,  i gnerc:  a quella  ch’è  l’eminente  . Sevigiu- 
titoli , gli  accompagnamenti,  gli  applaufi , gnerai  , tieni  pur  per  indubitato , che  non 
leSignorie,  e tutto  ciò  c'ha  lafciato  per  fc- j fol  tutti  ibenida  te  poffeduti  una  volta  ti 
guir  Crifto,  prapter cbrijium\  Se  tuin  un  appariranno qualidifcapitiefprefli, matutti 
cafo  limile  non  ti  ftupifci  finor  di  te  ad  ancora  i potàbili  a polfedcrfi,  omnia,  omnia, 
cgual  legno,  che  fi  può  dire’  Non  può  tutti  dico,  sì,  tutti  tuttifenza  eccezione  . 
dirli  altro,  le  non  che  non  vivi  a un  tallu-  Vrrumtamen  axiflimo  omnia  detrimoatum  tfft , 
me  . Inflitta  lumen  non  luxit  nobii , prof  tir  iminentam  feiantiam  Iafu  Chrifli  Do. 

Confiderà,  chcl'Apoftolononfolo  ri-  mini  mai.  Maquìllala  ditàculca:  in  giu- 
putò  difeapiti  quelle  colè , che  havea  già  gnere  daddo vero  a una  feienza  tale  : cioè 
llimato  guadagni , ma  pafsò  innanzi  , e in  giugnere  a pervaderti , che  quando  tq 
s’avvanzòa  riputare  difeapiti , per  la  ra-  rinunzj  a tutti!  beni  potàbili , cheti  fieno 
gione  inedefiina  , tutte  l’ altre  che  non  offerti  dal  Mondo,  perhaver  Crifto  nudo 
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Capra  unaCroce,  ti  potràCrillo  folofnp-,  mis  . Hodie  extollitur,  cp  crai  non  invenietur . 
piirpertutti,  anzi  laziar  più  di  tutti . Oh  I primi  fono  paragonati  allo  llerco  di  giu- 
che  granteforo  èquelCrifto  , che  guada- 1 menti  , perchè  i giumenti  fono  animali  vi- 
gnato equivale  a tanto!  E tu  vuoi  darlo  li,quali  fono  ancor  erti  ilibidinoli.  Ifecon- 
pcr  verun  bene  terreno,  come  fanno  i di  fono  paragonati  allo  llerco  de'  buoi,per- 
bambini,  quando  ti  danno  volentieri  un  chèibuoifonoaniinalipigri,qualifonogli 
diamante  per  una  noce?  .avari  , che  quantunque  sì  avidi  di  guada- 

ili.  Confiderà,  come  per  Crirto  conchiude  gno,  contuttociò  per  non  durare  qualche 
però  l' Apollolo  ch’egliha  dato  atalibe-  maggior  fatica  , la  quale  apprendono  in 
ni  caduchi  un  rifiuto  imiverfaliflìmo  : ma  procacciarli  lericchezze  celefti,!i  chiama- 
nota  com'egli  parla.  Propter  quem  omnia  no foddisfatti  delle  terrene.  I terzi  fono 
detrimentum  feci,  cioè  omnia  rejeci,  omnia  paragonati  allo  ftcrco  già  inverminito  , 
repuli,  frarbitror  ut  flerrora,  ut  Chriftum  In-  perchè  tal  è la  gloria  degli  ambiziofi:  mar- 
crifneiam  . Potea  pariamogli  mai  con  cifce  a un  tratto  : Nomen  impiorum  putte-  Piov.ro. 7. 
maggior  difprezzo  ? Die’ egli  in  prima  che  feti.  Vero  è che  alcuni  de'Padri,  morti 
gli  l’.avea  da  sè  rigettati . Contuttociò  non  dall'  originai  della  lettera , per  quella  paro- 
vollemai  dire  : Propter  quem  omnium  de-  la  jìercor» , hanno  qui  ititelo  quelle  interio- 
trimentum  feci  , cioè  jailuram  feci  , per  ra  più  Ichifole  , e più  fozze  dell'  anima- 
non  inoltrare,  eh' egli  haveffe  incorfo  per  le,  cheli  gettano  a i cani  , allorché  li 
forte  verun  difeapito  in  rigettarli  . Dille  fvilcera.  Perchè  quei  , che  fi  truovano  a 
Omnia  detrimentum feci,  cioè  feci  omnia,  oc  lume  vivo,  qualvolta  mirano  que'Crillia- 
fi  ejfent  detrimentum  : perchè  fe  di  lorociò  ni , che  pofTono  alpirare  a i beni  celefti,  far 
che  fi  fa  delle  cofe  pregiudiziali,ch'è  gettar-  sì  gran  cafo  contuttociò  de'  terreni , Ili  ma- 
le via.  Ma  perchè  altri  beni  anche  v'erano  no  appunto  di  veder  tanti  cani  intorno  ad 
chel’Apoftolo  non  havea  da  sè  rigettati  , un  macello,  che  corrono  innanzi  a gara,  e 
perchè  non  gli  polfedea,  com'  erano  ballo-  fi  azzuffano,  e fi  accanirono,  perchè  colà  ? 
ni  di  comando , tributi , troni , corteggi  di  per  haver  più  di  quelle  putride  fece  che  co- 
genti elette;  però  foggiunfc  che  quanto  mai  lano  fu  la  terra  dal  budellame  di  un'anima- 
fofle  al  Mondo  di  tali  beni,  o polfedu-  lefventrato.  Se  pur  non  vuoi  dir  con  altri, 
tidalui,  ò fidamente  portìbili  a polTederfi,  che  quella  parola  fi  ere  or  a,  lignifichi  in  que- 
tutti  erano  egualmente  da  lui  riputati  Iter-  Ilo  luogo  non  meno  bene  lo  llerquilinio  : 
co  : Propter  quem  omnia  detrimentum  feci  , ch'èquelche  ogn'uno  defidera  che  gli  fia 
& arbitrar  ut  ftcrcora  . Cioè  Propter  quem  tenuto  lontano  da  cala  lira  . Che  farebbe 
omnia  qui  pojfdebam,  detrimentum  feci,  ó"  però  le  fi  trovaflero  per  contrario  perlone 
omnia  qui  pojftdere  poffem , arbitrar  ut  fterco-  Crilliane,  Cattoliche,  Religiolè,  che  di- 
ra . Eperchèciò?  Perchè feorgea la fi>m-  menticate  della  Ior  vocazione,  facclTero 
ma  differenza  che  v'era  tra  tutti  i beni  fin  talvolta  tra  loro  a gara  di  havcrlo  in  ca- 
mondani  , e'1  fuololo  Crirto.  Vengono  la?  Qui  nutriebontur  in  croceis,  amplexati  Thrr-C  1. 
tutti  quelli  beni  mondani  paragonati  allo  funtftercora . E tu  vorrai  giammai  elfere  di 
llcrco  in  più  altri  luoghi  delle  Divine  Scrit-  colloro  si  mal  accorti  ? Mira  che  differcn- 
ture:  eciògiullamente.  Perchè ò tali be-  za!  L’Apollolo  abbandonò  come  llerco 
ni  appartengono  alla  Concupifcenza  della  i beni  di  quella  terra  per  haver  Crirto  : 
carne  , cioè  alla  lafcivia  : c quelli  fono  prof  ter  Chriftum-,  e pur  fi  truovano  tanti  che 
detti  llerco  per  lo  fetore,chefoglionofem-  abbandonano  Crirto  , òchenon  locura- 
prc  rendere,  a' lontani  col  mal  nome,  a' vi-  no,  per  haver  anzi  i beni  di  quella  terra  , 
faci. 1.17.  cini  col  majefempio  : Computrueruntjumen-  che  fono  llerco.  Oh  che  mercanti  diverfi  ! 
ta  in  ftercore  fuo  . O'  appartengono  alla  E tu  , qual  fei  ? 

Concupifcenza  degli  occhi,  cioè  all'avari-  Confiderà,  che  mercante  avveduto  , IV. 
zia  : e quelli  fon  detti  llerco  per  le  foz-  qual  dimollroflì  l'Apoflolo  , fu  di  ceno 
zurc,chc  fi  contraggono  in  erti  da’  più  degli  quel  gran  mercante  di  Aflìlr,  che  datoun' 
huomini:elTendo  troppo  difficile  il  maneg-  alto  rifiuto  a tutti  quei  beni  eh'  ei  poffedea, 

Lccl-uo.  gjary>  e non  imbrattarli  le  mani  : De Jlerco-  c a tutti  quegli  che  folfero  mai  polfibili  a 
re  boum  lapidami  eft  piger,  (*pomnit  qui  tetige-  poffcdeifi  , fi  prclèntò  nudo  , qual  era 
riteum , excutiet  manus . O’ appartengono  nato,  innanzi  al  fuo  Vclcovo,  perprote- 
allafuperbia  della  vita,  cioè  all’ambizione:  Ilare  con  untai  atto  , fina  queldìnuovo 
e quelli  fono  detti  llcrco  per  lo  predo  al  mondo,  ch'egli  nudo  voleva  feguitar 
1 Mac.  t.  marcir  che  fanno  : A verbit  viri  peccatorii  Cnllo,  per  poter  tosi  più  Ipedito  , c più 
ue  timueritit , quia  gloria  ejui  fiere  ut , & ver-  fciolto  fcguirlo  in  modo , che  lo  venifleuru 

. - dì 


Calo.  19. 


I. 


Ottobre . 


dì  a rendere  tutto  Tuo.  Efori»  che  non  l'- 
ottenne? Nota  però  come  favellò  quii’ A- 
poftolo  . Dille  eh'  egli  a guifa  di  fterco 
fpregiava  il  tutto , e per  qual  cagione  / Vt 
Chriftum  lucrifaciam . Non  dilfe,  ut  amorem 
chrifti  lucrifaciam , come  pareach'  egli  ha- 
vrebbe potuto  dire,  ut  fervitutem  Chrifti  , 
ut  fequelam  Chrifti , ma utChriftum,  perch" 
egli  non  voleva  nulla  meno  di  tutto  Crifto . 
Edohcomeloconfeguì!  mentre  arrivò  a 
«iivenircon  Crillo  quali  unaperfona  me- 
Jelima  in  modo  tale  che  finalmente  non 
temè  di  prorompere  in  quelle  voci  così 
ammirabili  « Vivo  egojam  non  ego  ,-vivit  vero 
in  mt  Chriftut . E quello  è quello  che  otten- 
ne anch’egli  il  gran  Patriarca  Serafico  San 
Francefilo  . Guardalo,  e dipoi  dì,  fé  lo  fai 
difternere  appena  da  Giesù  Crillo;  difprcg- 
giato  come  Crifìo , povero  come  Crillo  , 
piagato  come  Crifto  , offervatore  d’ogni 
dottrina  Evangelica  in  tutto  ciò,  che  fe- 
condo la  lettera  dilfe  Crifto.  Ma  a quello 
non  li  può  giugnere  con  la  pura  feienza  or- 
dinaria che  apprendeli  dal  Vangelo.  E' 
neceflaria,  per  giugnervi , l’eminente . 

V. 

Quid  videi  feftucum  in  telilo  frutti 1 mi,  tra- 
hem  uutem , que  in  oculo  tuo  tft , non 
confiderei}  Lue.  6.41. 

/^Onlidera,  quanto  fia  irragionevole , 
V j che  tu  con  tanta  attenzione  olfervii 
difetti  anche  piccioli  del  tuo  proflimo  , e 
gli  critichi,  eglicenfuri,  mentre  n'hai  tu 
de'  maggiori  infinitamente  , nè  foto  de' 
maggiori  , ma  de'  maggiori  altresì  nell’- 
iftefto  genere  . E quello  è ciò,  di  che  Cri- 
fto qui  ti  rimprovera,  mentre  ci  dice  ; Quid 
■videi  feftucum  in  oculo  frutris  mi , truhem  uu- 
tem , que  inoculo  tuo  eft , non  confiderai  t La 
trave  è fenza  paragone  maggiore  d'una  fe- 
lina : ma  non  però  è di  genere  differen- 
te ; perche  anco  ella  fu  da  principio  feftu- 
ca,  cioè  dire  fu  un  piccolo  Torcoletto  , 
chea  poco  a poco  crcfcendo  divenne  tra- 
ve. E tu  vedi  il  Torcoletto  nell'occhiodel 
tuo  fratello  , cioè  vedi  quell'  ira  piccola 
che  inlui  nalce  , enon  ifcorgilatravenclT 
occhio  tuo,  cioè  non  iftorgi  l’ ira  tua  tanto 
adulta,  eli’  è giàfatta  odio?  Quello  ftn- 
za  dubbio  è un  prodigio  d’iniquità . Se  non 
che  tu  potrai  dii  e,  ch’è  affai  più  facile  il 
veder  altri,  chesè.  Ma  alevarti  appunto 
una  feufa  ch’è  tanto  frivola , ecco  che  Cri- 
fto non  dilfe  qui  : • videi  feftucum  in 

nulo  fruirti  tur , fruititi  UUMHftUi  in  oculo 
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tuo  eft,  non  videi:  ma  dille,  truhem  uutem  , 
que  in  oculo  tuo  tft , non  confiderei , ò (come 
apertamente  confermaci  il  tefto  Greco  ) 
non  uttendii , non  unimudvertit . Perchè , le 
tunonfaifeorgere  i tuoi  difetti  con  quegli 
occhi  fteftì  del  corpo  , co'  quali  feorgi  sì 
facilmente  gli  altrui  , gli  hai  da  ftorgere 
con  gli  occhi  dell’intelletto . Prima  di  por- 
ti a giudicare  il  tuo  profilino  ò a condan- 
narlo, penfatuun  poco  fra  te,  mapofa- 
tamente  , Te  in  te  ritruovafia  Torte  un  di- 
fetto Amile  , fia  d'ira,  fia  d'ambizione  , 
fia  d' albagia , fia  d'intemperanza , òft  vi 
feneritiuovi  ancora  un  più  eforbitante  s 
Antejudicium  , interrogete  ipfum  , e così  Eccl-  '*• 
avverrà  cheti  allcnghi  dal  voler  fare  il  ze-  l0" 
tante  verTo  il  tuo  profiimo,  mentre  cono- 
ftcrai  in  quanto  peggiore  flato  ti  truovi  tu, 
di  quello  in  cui  li  truovi  il  proffimotuo  . 

Che  Te  nè  pure  in  tal  calo  non  te  ne  affieni  , 
quale  iniquità  fi  può  fingere  più  incivile , ò 
più  invereconda/  «. 

Confiderà,  come  Crifto  diede  qui  il  no-  li- 

me vituperofò  d'ippocrito  a chi  procede 
in  sì  brutta  forma  : Hyppocritu  : tjice  pri- 
mùm  truhem  de  oculo  tuo , 0‘tunc  perfpiciei  , 
ut  educai  feftucum  de  oculo  fratrii  mi . Atte- 
Tochenon  fidamente  egli  è ippocrito,  ma 
il piùinfàme.  Eia  ragion  è,  perchè  non 
folo  ei  procura , come  ogni  ippocrito,  di 
apparir  migliore  degli  altri  mentr'  ei  non 
è,  malo  procura  mentr’egli  è di  vantag- 
gio peggior  degli  altri;  nè  lo  procura  già 
per  via  di  limofine,  di  digiuni,  di  difetti- 
ne, ò vero  di  orazioni  molto  proliffe,  co- 
me facea  quel  Farilèolà  nel  Tempio:  ma 
lo  procura  col  vilipendio  del  profilino  , c 
di  quel  proflimo  ifteffo  , ch'egli  è tenuto 
ftimare  miglior  di  sè  ; lo  procura  con  l'au- 
torità , lo  procura  con  l'arroganza  , lo 
procura  col  fallo , lo  procura  col  voler  di- 
portarli da  Tuperiore , non  Tol  nell'atto  mi- 
nore di  comandare,  ma  nel  maggior  di  ri- 
prendere. E pollo  ciò;  nonjaarea  teche 
un  tale  ippocrito  ftmbriil  piu  abbomine- 
vole  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti  col  pcn- 
fiero  ? Che  farebbe  però,  ft  in  lui  tufufli 
neceflitato  a mirare  i veri  lineai. icnti  di  te 
medefimo?  Nonhaitudunaue  manieradi 
acquiflar  credito  , Te  non  che  molli  andò 
verfoglialtri  quel  zelo,  eh' cfli dovrebbo-, 
noefercitare  più  torto  verfo  di  te?  Que- 
llo è un  volerli  accreditarcontraogni  or- 
dine di  ragione . 

Confiderà  , che  quando  ancora  non  ti  jjj. 
movefti  da  fallo , ma  da  buon  zelo, in  voler 
condannare  i difetti  minori  de  tuoi  fratelli , 
fenza  provveder  prima  ai  tuoi,  non  fola- 
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menre  tu  commetti  una cofà  eh?  è irragio-  età  firidanedeltuo  zelo  , coti  dir  frase  , 
nevole,  come  or  ora  fcè  din»*  Arato,  eoo.  sudice  euro  n ipjumì  Non  folle  ne  ridesan-.  Lue.*, 
alluparti  quella  Aiperiorici  che  a espunto  ito  , mane  rimarranno  anche  tutti  Icao- 
non  fi  conviene;  ma  commetti  una  e ofa  eh’  dalezzati  , conAderaodo  che  vuoi  falla 
é ancor  inutile.  Che  però  Odilo  qnando  da  Giudice  , in  quel  tempo  nedduno 
qnidifle:  <g«.;d  videi  fejlxcam &r.  quella  e che  lèi  reo.  Adunque  c'hai  tu  da  tare  ? 
ciò  che  volle  inferire  con  quel  fuo:  Quid  . Ante  judietum,  para  jufiiriam  tiki . Se  ve-  Eteus.  i». 
jfd  quid  videi  ì Quorfum  'videi  f Qaarnobrem  rarnente  tu  bramili]  recare  alcun  utile  a' 
l,c  *'  videe*  conforraemquellakroluogo  : Quid  tuoi  fratelli  con  giudicarli,  deponi  prima 
aurem  volavi  me,  nomine.  Domine,  & non  la  trave  dagli  occhi  tuoi  : fcuoti  il  mal 
feci  nr  que  dico ? E che  Ila  così:  Qual  utili-  commeffo  , deploralo  , decedalo  , mu- 
sò puoi  cavar  da  cotellozclo  che  moArr  ta  vita  , para  ju/huam  ubi  . E allora  si 
de'  tuoi  fratelli  , lènza  penfar  prima  ate?  che  farà  Aiutato  buon  zelo  quello  che 
Non  la  puoi  cavare  per  te,  e non  la  puoi  in  altra  forma  è {limato  fallo  : giacché 
«avare  pc' tuoi  fratelli.  Non  la  puoi  cava-  o fallo  , ò temerità,  ò tracotanza  con- 
re perte,  perché quandoaneora  arrivaffi  vien  che  fia  di  chi  vuol  levare  bensì 
alevare  dagli  occhi  altrui  cotte  le  fcAuche  ' ad  atri  la  polvere  della  faccia,  raacon 
potàbili  , non  ti  vai  nuHa  lé  tu  ne’ tuoi  ile  mani  intinga tc  . Ab  immonde  quid  £ccl , 
traqtrefto  mezzo  ri  reAi  con  tatua  trave  - mimdubiturt 

Con  tutto  il  ben  che  tu  habbi  apportato  Confiderà,  chcquandotu  non  procuri  IV.. 
ad  altri,  correggendoli,  convertendogli, 1 prima  l'emenda  propia , non folamente  fai 
andraldannato,  conforme  a ciò  che  anello  i cofa  e ittiquaed  inutile  in.  applicarti  all‘- 
Mstilk  «.  CriAo  dicendo  : Quifebvirtt  unum  de  man-  ! altrui  ; ma  Ali  di  più  cola  che  fomma- 
’t''  dmtit  ijtii  mimmi  , (juùfiitm  fichtminet , mente  dannofa , almeno  atelleffo:  la  quo  nomici. 
mmimui  vocabitur  in  Regno  Calorum..  Non  emm altemmjnditat , ti  ipfmm  cendemnai . E 
Jiffe  mimmut  ernia  Rogne  Calorum,  perchè  non  vedi  tu  che , mentre  eflendo  tu  reo  la 
chiètalenonhavrà  luogo  in  Paradifo  nè  vuoi  far  da  Giudice,  tiprovochida  tecon- 
pure  fu  un  cantoncino  . Madide  vocobi-  tro  l'ira  di  Dio?  E’ vcroehe  quegli,  i quali 
tur,  perchè  per  quanto  egli  venga  apprez-  han  perù  Azio  di  giudicate,  coinè  fono  i 
zato  in  terra , qual  huomo  glande  , farà  Prencipi , i Prelati  ,i  muti  Ari  non  debbono 
deprezzato  incielo.  Super  eumridebmt  , lafciar  di  eleguire  buffino  loro  ,,  ancora  in 
é"  direni  : Ecee  temo  qui  non  pa/uer  Dtum  ! quel  tempo  in  cui  fono  a sé  confapevoli 
Adjutorem  fuum  , /ed  fperorvit  in  mullltudt-  di  delitto  , maggior  di  quello  che  giudica- 
li; irvbiorum  fuarum,  cioè  di  quelle  dot-  no.  Ma  chi  non  ha  caie  uffizio,  non  può 
trine  di  cui  fu  ricco  nelle  Aie  Prediche  , ufurparfelo,  ne  meno  dentro  i femplici  ter- 
del  concorf ò,  delfegnito,  della  Aima;  ó*  mini  di  riprendere,  conceduti  a’ Predicato- 
vtu.  8.  prtTjAluir  m vanir  ate  fua.  Enon  è dunque  ri..  Chivuol  riprendere  altriò  in  privato 
molto  meglio  perte,  impiegare  in  prò  tuo.  ò in  pubblico,  della  mala  vita  eh’  ei  mena  , 
quelcempo,  e quel  travaglio  che  applichi  è ncceilario  che  riformi  prima  la  propia  . 
apròdeglialtri-Haiunatravefugliocchi,  Mandati  funtSaterdatei  &tnnudaveruat  pò-  ».  EH.ii. 
cancorejla  non  ti  eccitaa  lagriinarc ? Ch'  pulum.  Altrimenti  c certo-,  eh'  ei  pecca  di  jo. 
èquanto  dire:  haiteco  un  vizio  gravità-  I prefunztonc , A:  il  fuo  male  fia  noto  a lui  Al- 
mo , c non  ti  affanni , e non  ti  affliggi  ,jiamenre,  e pecca  di  preflirtzione  inflemee 
e non  ti  prendi  follecitudinc  alcuna  dite  di  (candalo,  fe  il  Aio  male  Aa  noto  sì  a lui  , 
medefimo,  ma  bensì  di  quegli  , che  fon  , siagli  altri.  Eciònon  èunprovocaxe  al- 
menreidi  te?  Quella  è pazzia  manife-j  tornente  l'ira  divina?  Se  pecchi  di  prefun- 
Rom-eu.  Aa  . Qui  alium  dotti,  te  ipfum  non  doces  . 'zione,  Iddio  ti  dovrà  confondere  qual  Ai- 
Dipoi,  Accome  non  puoi  trarre  perte]perbo,  che  vuoi  ditàmulare  l'iniquità  col 
niuna  utilità,  cosi  ne  meno  puoi  tracia  ! rimproverarla,  Percurict  te  Deus , pariti  de- 
pe'  tuoi  fratelli  . Conciotàachè  non  vedi  albore.  E fe  pecchi  ancora  di  (condolo  , 
tn  che  coloro  in  vece ‘di  approfittarA  del  Iddio  ti  dovrà  condannare  qual  feduteore  ». 
zelo,  che  tu  dimoAri  intorno  ai  loto  difet-  che  mentre  moAri  di  volergli  tu  ancora 
ri  , il  derideranno?  CertacoAiè,  che  (c  convenire  delle  anime,  le  perveni  , in 
tu  con  haver  fu  gli  occhi  una  trave  giu-  compagnia  di  coloro  che  furono  intitola- 
gni  a veder  fu  gli  occhi  loro  i fufceUi  , ri,  P/eudo  Apojloh  : cioè  operarii  fubdeli  , -Xoi.il. 
molto  più  età  con  haver  fu  gli  occhi  un  fu-  transfiguranrei  fe  in  Apcflelot  Cltrifh  . Che  ’>• 
fcello  giugneranno  a vedere  fu  tuoi  la  dunque  tu  vogli  ammonirei  tuoi  protàmi 
trave  . E poAo  ciò,  non  vuoi  tu,  eh'  ’ di  que'  brufcoli  c'han  fu  gli  occhi  , cioè  di 

que' 
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que’  principi  di  colpa  cheforfe  per  fe  Udii  tu  nell'  ideila  forma  applicherai  quelle  pa- 
non  fan  conofcere,  è indubitatamente  una  rolc  del  Profèta  a prò  tuo , oh  quanto  ti 
cofkfanta:  ma  purga  prima  gliocchiuioi  potrannoun  dì  edere  di  falute!  Nè  dir  , 
da' que' tronchi  già»  maflicci,  chev'han  , che  quelle  parole  furono  dal  Profèta  qui 
gectateper  dir  così  profondinone  le  radici,  dette,  fecondo  la  lettera,  in  occafìonedi 
cioè  purgali  dalle  colpe  che  fono  in  te,  non  favellare  della  prima  venuta  di  Criflo  al 
(blamente  gravi,  ma  inveterate.  Altri-  Mondo,  come  li  ha dille fuflegaenti : Ar- 
menti dovTai  tauro  più  difpiacerc  a Dio  , parelit  infinem,  neo  menttetur  ; fi  morem 
quanto  più  offendo  iniquo  , vuoi  far  da  fectrit  , expecht  eum , quia  veuieni  venite  , 

{.  giullo  : Qui  dieunt  : Recede  A me  , non  ty  non  tardalo . Concioffiachè  ben  tu  (ài  , 
appropinquar  mihi  , quia  immundar  osi  ifii  che  la  prima  venuta  di  Criflo  al  Mondo 
fumus  erunt  tu  furore  eneo  , ignis  nrdins  con  la  feconda  fi  vengono  facilmente  a 
tota  die,  1 fcambiar .inficine . 

Confiderà,  che  per  la  prima  cofa  ti  hai  11. 

VL  daguardare,  si  nell'interno , sì neli'efler- 

■no  : Super  cujlodiam  meato  fiabe . Ecco  la 
San  Ormone.  cuilodia  interiore:  Et  figaro  gradar*  fuper 

••  - • i • ••'•'.■  munitionem  . Eccola  cuilodia  citeriore  . 

Super  ctefiodtam  me  am  fiabe,  & figaro  gra-  Quanto  all'interiore  hai  da  dire:  io  darò 
dum  fuper  rmuuttcntm  : tfr  cotuemplabor  fopra  di  me , fuper  cuflodiam  meato  fiabe , Ile 
ut  videmm  quid  hj  carter  mihi,  fy  quid  mai  permetterò  che  veruno  inoltrili  a vio- 
reftondeam  ad  argumtem  me  . Habac.  lare  il  cnor  mio:  Omni  cufiodia  ferva  cor  Pior.aiJ. 
1.1.  - : ruoto,  quia  ex  ipfo  vita  procedi/,  cioè  vira, 

&mort.  E' iltuocuorecome  nncailello  da 
j /^Onfidera,  che  clriponfiattent  amen-  cui  dipende  la  vitafpiritual  dell'anima  tua, 
te  ad  offervar  ciò  che  intefe  il  gran  e da  cui  dipende  la  morte . Ad  impadro- 
Parriarca  Brunonc,  quando  fondòil  fuo  nirfi  di  effo  fon  tre  «mici , che  anelano  del 
sì  degno  iflituto  là  fopra  i gioghi  più  inac-  continuo  con  lega  orribile  . D’intorno  è il 
ceffi  , e più  inabitabili  di  Granoblc , giudi-  Mondo , di  fotto  è la  carne , di  fopra  il  De- 
cherà  ch'egli  iltradfe  dalle  parole  profe-  mordo.  Il  Mondo  l'adèdia  con  là  vanità 
tiche  , c'haiquì  pronte  da  meditare.  La  la  carne  l’affalta  con  la  voluttà,  cdilDe- 
prìmacofa  ch'egli  pretefè  fu  quella;  dar  monio  l'abbatte  con  la  iniquità  . E però 
molto  bene  di  la  cuilodia  disè:  Saper  cu-  guarda  , feci  vuole  ogni  cudodia  edifo- 
fiedimm  roteo,  fiale.  Ma  perchè  a quello  pra,e  difètto,  e da  tutti  i Iati.  DalMondo 
non  fi  può  mai  pervenire , fé  d' ogn'  intor-  ti  hai  da  fchermire  con  l’adèuo  alla  pover- 
no  l'huomononiflapurricinto,  come  un  ti;  dalla  carne  ci  haidafalvarc  conl'amo- 
foldato,  da  numcrofi  ripari:  pcròfoggiu-  re  alla  purità  ; e dal  Demonio  ti  hai  da  aflì- 
gne  : & figaro gradum  fuper  trmmrtontm  . E curare  col  ricorfo  prima  al  Signore  nell' 
dipoi  così  ben  difèfo,  si  interiormente,  si  orazione,  epoia  chi  tiene  in  terra  il  fuo 
ederiormente , che  intefe  il  Santo  di  fare  ? luogo  nell'  ubbidienza . Omni  c ufi  odia  fer~ 
intefèdi  dar  fu  la  dia  munizione,  come  una  vacar  ruoto  . Vero  è , che  una  tal  culi o- 
fentinella  attentidima  a contemplare  ciò  , dia  non  può  effer  nè  meno  ladeffain  tutti, 
che  alla  morte  gli  fede  Crido  venuto  ad  ma  in  ciafcuno  fecondo  lo  dato  fuo  . 
addimandare  intorno  all' opere  da  se  fatte  Però  non  dice  folo  il  Profèta,  Super  cu- 
% in  tuttala  vira  fila,  intomo  alle  parole  , fiediam  tori  fiabe  , ma  fuper  cufiedtam 
intorno  aipenfìeri:  eciè,  ch’egliaCri-  me  am  . Diverfamente  h ha  da  guar- 
do haveffe  dovuto  rendere  di  rifpolla  a £r  dare  una  vergine,  ed  una  maritata  , un 
centeenplohor  utvideam  quid  die  arar  mtbi  , Chierico,  ed  un  Laico , un  claudrale  , ed 
tfg  quid  rrfpendeam  ad  arguentem  me . Mer-  un  libero,  un'artiere,  ed  un  contemplati- 
cè,  ch'cifendod (paventato  il  buon  Santo  vo.  E però  tu  fecondo  l'obbligo  dei  tuo 
per  lo  fpettacolo  di  quel  Dottor  Parigi-  dato  hai  datine  : Super  cufiedtam  mt  am  fie- 
no , che  , fimo  dal  cataletto,  gridò  tre  le,  cioè  fu  quella  cultodia  di  me  più  rigida 
volte  , ch’egli  era  fiato  prefèntatodinao-  e più  ridretta,  chea  me  fi  dee.  E qual  e- 
zi  al  Giudice,  e difaminato , e dannato  ; quella?  Penfavi,  edilfaprai. 
pigliò  da  ciò  l'occafione  di  ritirarli,  co'  Confiderà,  che  neflùn  Cadcllo  per  forte  jjj_ 

tuoi  divoti  compagni,  tra  quelle  grotte  sì  ch’eglìfifia,  ò per  ben  guardato , è già 
rimote  allora  da  tutto  l’uman  commercio,  mai  ficuro,  fè  non  gli  fi  aggiungono  le 
e di  penfar  di  proposto  a‘  cali  Tuoi  . Se  munizioni  ederiori . E però  il  Profitta  fog- 
giti- 
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giugnc:  Etfigamgradum  fuper  mssnitionem  . templarlo,  quinto  farciti  in  breve  tempo 
Qual'è  quella  munizione  di  cui  lì  parla  ? E diverfo  da  quel  che  Tei  ! 

il  palancato , fe  può  dirli  così,  ciò  ttecca-  Confiderà,  che  fé  qui  pariafidi  Giudi-  V. 

' to , e’1  lèrraglio , il  qualnon  permette  che  a zio,  havrebbe  grullamente  il  Profeta  po- 
tè fi  accolli  con  libertà  chiunque  vuole:  al-  turo  dire  : Contemplabor,uev,deamquiddi- 
trimenti  il  cartello  può  Soggiacer  d’improv-  catur  mihi , & quid  refpondeam  ad  'rin- 
vilo a qualche  forprefa  di  cui  tu  non  tipofi  ttm  me.  Contuttocio  ha  voluto  egli  più 
faavvedereintempo.  E però  a ben  riguar-  torto  dire  arguentemi  e ciò  con  fiamma 
darti  fa  dimertieri  che  tu  in  cafatua  non  accortezza  . Perchè  così  con  una  fola  pa- 
ammetta  convenzioni  che  fian  fuperflue,  rola  è venuto  egli  più  vivacemente  ad  efi 
ò fofpette.  Benché  poco  vale,  che  tu  non  primere  tutto  ciò  che  ilGiudiziohadifpa- 
lalci  accollare  a te  fimiglianti  converfazio-  ventofo.  Quella  parola  arguere  ha  quattro 
ni.fetu  elei  fuori  da'  tuoiripaii  acercarle  . lignificati  nelle  Scritture.  Alle  volte  figni- 
E però  qui  dice  il  Profeta  ben’ avveduto  : fica  manifellare  s Vinum  cord»  fuperborum  -c.i.c  :-. 
Etfigam  gradum  fuper  munitionem . Màper-  argute,  in  ebrietate  poraeum  ; cioè  revela- 
chè  fupert  Non  balla  dir  intrae  Nò. Per-  bit.  Ecosl  ilSignore  nel  Giudizio  argute 
chè  hai  da  Ilare  ne’ tuoi  ricinti  medefimi,  il  peccatore  , perchè  lo  difeoprirà  dop- 
come  chi  fu  la  cima  d’ una  Ballìa  , fa  la  piamente  . Prima  nel  giudizio  particolare 
fencinella  , per  veder  fe  alcuno  avvici-  a lui  folo:  Arguam  te,  ó>  flatuam  centra  rf.4».  n. 
ir.u.  8.  nifi  ancor  da  lungi  : Super  fptculam  Demi-  faeitm  tuam , cioè  ftatsiam  tt  centra  te.  E 
ni  ego  fum,  ftans  jugiter  per  diem  : & fu-  poi  nel  giudizio  uni  vertale  al  cofpetto  dell’ 
per  cuftodiam  me  am  ego  fum  , foni  tetit  Univerfo . Alle  volte  urguere  lignifica  Con- 
noUibus  . O quanto  importano  tutti  que-  vincere  deputando  : Quare  detraxiftis  fer-  1.  Tim  t. 
Ili  riguardi  a chi  vuol  falvarfi  ! Non  vedi  menibus  veritatis,  ehm  è vobis  nullus  Jit  , “• 
tu  come  s’ufano  in  ogni  luogo  a cullo-  qui  pofftt  arguertme,  cioè  defalcate  con- 
dir e una  piazza  dall’ armi  ollili  ? E pur  vincere  ? E così  il  Signore  nel  giudizio  ar- 
quelle  armi  con  portar  ferro  e fuoco  , guet  il  peccatore , con  fargli  toccar  con 
che  porterebbono  ? Una  mortefoltein-  mano,  che  s’ egli  dannali , nonfipuòd’al- 
porate  . E a te  par  duro  di  ufarli  per  tri  dolere , che  di  fe  fteflb  : Nunquid  ameni  ,ob  tl 
cullodirla  tua  anima  da  quelle  anni  che  ( come  chi  argomentando  non  faporta- 
portano  morte  eterna  ? Super  cuftodiam  re  altre  pruove  , che  pruove  deboli  ) 
me  am  ftabo  , & figam  gradui n fuper  mu-  Sumquid  rimens  arguet  te  , Cr  venite  te- 
nitionem . cum  in  judicium  ? Lo  convincerà  con  ar- 

IV.  Confiderà,  che  in  quella  guardia  tu  non  gomenti  generali  tratti  dagli  ajuti  pubblici, 
vivrai  punto  oziofo.  Perchè  oltre  al  tene-  che  gli  ha  conferiti  a falvarfi,  eloconvin- 
•re  in  tal  forma  da  te  lontani  tutti  gl’inful-  cera  con  argomenti  particolari  tratti  dagli 
ti  nimici  , che  non  è poco  ; havrai  co-  ajuti  privati  . Alle  volte  arguere  lignifica 
modità  di  penfare  applicatamente  a quello  confondere  rimproverando  ♦ Ptcamttm  i.Tim.t. 
che  folo  importa  fopra  la  terra  , cn’è  il  cor  am  omnibus  argue  , cioè  reprehende  , ut  “• 
parto  ellremo  . E non  fai  tu  che  quanto  & cateti  timori m babeant  . E così  il  Signo- 
prima  dovrà  venire  il  Signore  per  chiederti  re  nel  giudizio  arguet  il  peccatore,  rimpro- 
llrctto  conto  di  te  medefimo  ? Che  fai  tu  aerandolo  di  tante  malvagità  c’ha  coin- 
dunquechenon  ti  metti  a penfare  ornai  di  melfe  contro  ognilegge:  Ecco  venie  Domi- laix  '*• 
propofito  a ciò  eh' egli  ti  dovrà  dire,  e a uhi  facete  judicium  conera  omnes,  & arguere 
determinar  ciò  chetu  gli  dovrai  rilponde-  omnes  impios  de  omnibus  operibus  impietatis 
re  ? Quello  è l’affare  che  lènza  paragone  corum,  quibus  impiè  egerunt  ,& de  omtvbus 
dee  premerti  più  d’ ogni  altro  : E però  duris,  qua  loculi  fune  consta  Deum . Alle 
troppo fei  infenfato,  leiinetto  , fefoltal-  volte  lignifica  condannare  dopo  il  giudi- 
ora  vi  penfi,  ma  alla  sfuggita  . Nonfarco-  zio  : Ethos  quidem  arguite  judicatos  , cioè  fajx 
SÌ.  Senti  come  parlava  anche  un’huomo  damnatt;  illosver'o  falvate  de  igne  rapita- 
Santo  1 Et  conremplabor  , ut  videam  quid  tes  . E così  il  Signore  nel  giudizio  ar- 
dicatur  mihi , & quid  refpondeam  ad  arguen-  guet  finalmente  ogni  peccatore  dannati- 
rem  me . Nondicevafol  cogl  tabe , ma  com-  dolo  al  fuoco  eterno  : Domine  ne  in  furore  rf.iy. ,, 
templabor  , perchè  ci  vuole  un  penfiero  tuo  arguasme,  cioè  ne  panine  me  in  Inferno  , 
attento,  acurato,  e cosi  fiflb  in  fuoge-  ncque  in  ira  tua  corripias  me  , Cioè  Uè  pu- 
nere,  quanto  fia  quel  d’un’cccelfa  con-  nias  me  in  Purgatorio  , ch’è  l’intcrpreta- 
templazione  . Ohiètu  ti  fermarti  non  a zione affai  univerfale.  Orveditu  feinque- 
penfare  fidamente  al  giudizio,  ma  a con-  Ha  parola  hai  materia  da  contemplare  per 

tutta 
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tuttala  vita  tua.  Primieramente  hai  da  i quefta diverfità , che  alcuni  fono  uniti  a 
penfarea  tutto  quello  che  il  Signoretidi-  lei  mortamente,  altri  vivamente  . Uniti 
rà,  quando  arguet te  in  ciafcuna  diquclte  vivamente  fon  quei  che  traggono  tanto 
quattro  maniere  pur' ora  addotte,  cioè  umor  dalla  vite,  quanto  baffi  a fruttifica-  v 
mettendoti  innanzi  agli  occhi  le  tue  iniqui- | re  . Uniti  mortamente  fon  quei  cheno’l 
tà  , convincendoti  , confondendoti,  e i traggono  , c però  fono  fvenuti , fquallidi  , 
condannandoti.  E poi  hai  da  penfare  a fintimi,  e fenonfono  morti  come  irccifi  , 

Duello  che  in  ciafcuna  di  effe  dovrai  rifpon-  j fono  alinen  vicini  a morire.  Così  accade 
ergli.  E porto  ciò  non  havrai  ragione  an- 1 nel  cafo  noftro  . Alcuni  fono  recifi  già 
cora  tu  di  conchiudere  col  Profeta,  come  dalla  loro  vite,  eh*  è Crifto,  equertifono 
conchiufèa  fuo  gran  prò  San  Brunone  ; gli  Eretici:  Propter  incredulitaremj raS,:  futtt  . Rom 
Super  cuftodiam  me  a m Jlabo , &fgamgradum  Altrivi  fono  uniti  , e quelli  fonoi  fede-  >0. 
fuptr  munitiotum  : ó*  contemp’.abor , ut  vi-  li  . Ma  di  quelli  alcuni  vi  fono  unici  in 
de  am  quid  dicatur  mihi  , ér  quid  refpondeam  fede  fòla,  altri  in  fede  infieme,  edinca- 
ad  arguentem  me  f rità  . Quelli  che  fono  uniti  in  fede  , 

ed  in  carità,  quelli  lì  dicono  uniti  viva- 
vi I.  mente  alla  vite , perchè  la  vite  è vicen- 

devolmente unita  con  erti,  egli  fa  ope- 

Ego  fum  Vitis  , vos  Palmieri  . Sui  masut  in  rare  : Qui  masut  in  charitate  , in  Dei  i.j0.^.i£. 
me , Ór  ego  iato, hit  fert  fruclum  mal - masut  , Deus  in  eo  . Quelli  che  fono 
taists  quia ftsu  ssu  nihil  poteftis  fa-  uniti  in  fede  fola  , quelli  fi  dicono  uniti 

cere.  Jo.  if.  f.  si  alla  loro  vice  ancor’  erti , ma  mortamen- 

te , perchè  non  è con  elfi  unita  la  vite  la 
f,  y'""' Onfidera,  che  ficcomei  tralci  hanno  quale  efclama  : Ego  dilìgentes  me  diligo  ; c 
V^/  bifogno  della  vite , e la  vite  non  ha  però  non  trasfondendo  quefta  in  loro  quel- 
bifogno  de' tralci:  così  accade  tra  Crifto,  I*  umor  vivifico , fenzadicuinonpuòtral- 
* enoT.  Tronca  dalla  vite  un  tralcio  ,quan-  ciò  veruno  giammai  dar  flutto  di  vita  eter- 
to  tu  vuoi,  troncane  un'altro,  troncane  na,fe  quelli  rellano  nonpertanto  uniti  alla 
un'  altro , la  vite  rìman  fempre  nel  fuo  vi-  vite , rellano  uniti  ad  ella  in  un  modo  mor- 
gore,  e ne  può  produrde'novelli  . Ma  il  to.  Ecco  però  Io  flato  di  quei  fedeli  , i 
tralcio,  ch'è  troncato,  non  ha  più  nulla  quali  vivono  in  peccato  mortale.  Mira  s* 
di  quel  vigor,  c'havea  prima.  Peròquefto  eglino  fono  infelici  1 Stanno  in  Crifto,  ma 
è ciò,  che  intefe  Crillo  fingolarmente  d' in-  oimècomevi  Hanno!  Vi  Hanno  in  mòdo 
finuarci  nel  prefentc  luogo , dicendo:  Ego  che  Crifto  non  illà  però  in  loro,  quale  au- 
fum  vitis , vos  palmites  : intelé  d’infinuarci,  tore  almen  della  grazia:  vi  Hanno,  e non 
eh’ egli  da  una  parte  non  ha  bifogno  di  ve-  vi  Hanno,  ch’è  quanto  dire,  vi  Hanno  i 
job  21.).  runo  di  noi  : QuidfrodeftDeo,  Jìju/lus  fue-  miferi  aguifadi  tralci  languidi, già  già  vicini 
ris?  E che  noi  dall'altra  habbiamo  tanto  afeccarfi.  Etufeper  tua  fventurati  rico- 
bifogno  di  lui , quanto  n'ha  ciafcun  tralcio  nofei  di  querti  tralci , pur  vivi  lieto  ? 
della  fu  a vite.  Oh  fetu  t'internalfi  inpe-  Confiderà  , come  Crifto  fi  porta  da  vi-  jjj 

netrar  bene  quefta  fomma  neceflità,  c’hai  te  vera:  Ego  fum  vitis  vera-,  e però  come 
tu  di  Crifto  a prò  tuo  , e quella  niuna  , la  buono,  come  benevolo  , mai  non  rima- 
quale ha  egli  di  te;  quanto  ben  ti  verrelli  ad  ne,  quanto  è da  sè  , di  trasfondere  ne’ 
annichilare  alla  fua  prefenza , e a defiderar  (boi  tralci  l’ umor  vitale, fe  da  lui  quelli  pri- 
daddovero  di  ftar  in  lui  come  tralcio  forte  ma  non  fi  dividono  col  peccato.  Non  ci 
a i nembi , alle  nevi , ad  ogni  più  crudo  ge-  maravigliare  però  s' egli  in  quello  propofi- 
Rom'8.ji>  nere  di  procelle  ! Quis  ras  feparabit  à to  già  ne  difle  : Manetein  me , ty  egoinvo- 
charìtate  Chriftit  Tributata i anangujiia  t bis.  Cioè  mature  insta,  ita  matiete  in 
an  fottute  &c.  me,  ut  & ego  mane  am  invobis , eh’  èlafor- 

IL  Confiderà,  checofafia  quello,  che  fi  za  d' una  tal  formola.  Egli  non  br.imaal- 
dice  qui  Ilare  in  Crifto,  come  il  tralcio  fta  tro,  che  quefta  unione  fcambievole  di  noi 
nellavite.  E' Ilare  in  Crifto  di  modo,  eh'  alui,  diluianoi,  c però  ce  l'ordina:  ma 
, egli  in  te  polla  trasfondere  il  fuo  vigore  . perchè  ce  l’ordina  , fe  non  perchè  una 

E’  ftar  collante  in  amarlo  : eh’  è ciò  eh’  tal  unione  da  lui  giammai  non  rimane  ? 
egli  medefimo  dichiarò  poco  fotto  in  quel-  Se  poteftimo  noi  llar'ad  erto  uniti  per 
le  parole:  Mature  in  dilettone  mea.  Vedrai  carità,  fenza  che  ftefTc  per  carità  unito 
de’ tralci  recifi  già  dalla  vite,  e vedrai  degli  | ancor’ egli  a noi,  farebbe  quello  un'ordine 
unitiadelfa  . Marra  gli  uniti  ad  effav’c  j diniunprò, inetto, imprudente.  Mamen- 
Manna  dell'  Anima . ■ Gg  tre 
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tre  tali  none  alcun'ordine  ufcito  mai  di 
fua  bocca  , dobbiamo  intendere  , che 
quando  ornila  vite  divina  non  manda  u- 
inorc,  la  colpa  è noftra  : noi  la  tcnghiamo 
li  19. a*  da  noi  d (munta , e divili  : Peccata  ve/ira 
divi  r."  rinttr-.es,  ó* Deum  vtfirum . Pe- 
rò c’habbi  amo  da  fare , fé  non  che  ricotio- 
(ccrt  il  ru  llio  milero  fiato,  e rammari- 
carcene - Vcroècheil  gemere  lidio , che 
fanno  tralci,  vien  dalia  vite  : cpcròfein 
te  de’ tuoi  peccati  tu  pruovi  dolore  al- 
cuno , le  ti  confondi , le  ti  commuovi  , 
fe  già  cominci  in  qualche  modo  a com- 
pungerti dell'errore  da  te  commeflb  in 
tener  rimoflò  da  te  , chi  (blamente  può 
a te  dare  ogni  benecome  tua  vite,  Tappi 
pur  , chequello  medelimo  è favorfiuo  , 
Egli  quantunque  pur  difuiiito  da  te  , ti 
eccita  con  la  Tua  grazia  preveniente  a trat- 
tare di  riunione,  tanta  è la  voglia,  che 
ha  egli  di  (lare  in  te  , benché  alla  fine  tu 
fii  tralcio  , egli  vite,  la  qual  però  niun 
bifogno  al  Mondo  ha  di  te  , tanti  fon 
pf7,,,7‘  queichelènza  te  gliene  rcllano:  Exrendìt 
palmite s faot  ufqut  ad  mare , ©•  ufqut  ad flu- 
men  prof  agitici  eju:  . 

IV.  Confiderà,  come  il  tralcio  non  fola  men- 
te ha  dalla  vite  il  potere  produrre  il  (rutto , 
ma  di  più  ha  l’atto  medelimo  del  prozìi, 
re  , perchè  ad  ógni  producimene  di  (rut- 
to, il  quale  a poco  a poco  tu  miri  fpun- 
tar  dal  tralcio  , concorre  lènza  interini! 
(ione  lavitccolfuo  vigore,  operando  in- 
fieme  col  tralcio  , c fruttificando  . E 
così  fa  Crifio  in  virtù  della  grazia  , 
mcntr’  egli  è in  noi  . Non  fido  ci  dà  U 
poter  fare  delle  opere  meritorie  di  vita 

Tcci-M.  eterna  , ma  ci  dà  il  farle  : Ejo  aaafivi- 
1,1  tis  fruttificavi  r Nè  folo  ci  dà  il  farle  più 

facilmente,  come  in  fine  animile  Pelagio  , 
nè  folo  ci  dàilfarlc  migliori,  nè  foto  ci  da 
il  fal  le  maggiori  ; ci  dà  aflbliitiflunamcnte 
l' iddio  fajjc  « come  la  vite  dà  appun- 
to al  tralcio  11  far  l’uve,  che  però  dille 
Crifio  qui  con  tanta  enfi  fi  ; Sine  me  né- 
hil  pottftlt  facete  : per  dinotare  ch’egli 
non  intende  folo  del  modo  di  fruttifica- 
re , intende  «Iella  fullanza.  Senza  lui  non 
fi  può  far  nulla  . E tu  non  apprendi  tanto 
piu  vivo  il  bifogno  di  (lare  unito  alla  vi- 
te ? Oh  fe  tu  (pedo  ripetei!  fra  te  quelle 
divine  parole  : Sinc  me  nihil  potefiii  fa- 
cete , quanto  giù  n’andrefti  ad  immergerti 
pel  tuo  nuli  a! 

V.  Confiderà  , che  ficcome  non  v’è  al- 
cun fiore  di  verità  , da  cui  non  polla 
chi  è ragno  fucchiar  veleno,  cosi  da  que- 
lle parole  illufiri  di  Crifio  hanno  alcuni 


dedotto  un'errore  palpabile:  quafè l’at- 
tribuire tanto  alla  grazia  il  producimeli 
to  dille  nolìre  opere  buone  , che  nulle  ne 
rimanga  al  libero  arbitrio  : quafi  che 
Crifio  , mentre  ci  là  fare  il  (rutto  , ci 
tolga  il  fare  . Ma  come  ci  toglie  il  fa- 
re , s’egli  fa  farcelo  ? Piccola  gloria  fa- 
rebbe in  ver  della  vite  , s’ella  fola  da  sè 
producete  l'uve  . La  fila  gloria  maggiore 
c dare  a i tralci  la  virtù  di  concorrere,  e 
di  cooperare  aJ  produrle  anch’  efli  . Che 
però  dille  qui  Crifio:  filai  manti  in  me  , 
cr  HO  in  eo  , bic  fere  frutium  multimi  : 
nè  negò  al  tralcio  il  produrrete  iivefem- 
plicemcnte  , negò  il  produrle  da  sè,cioè 
il  produrle  non  in  vieni  della  vite:  Siene 
palme t non  potefi  fcrrcfjriittum  à femetipfo  , 
nifi  manieri t in  vita  , fic  me  voi , nifi  in 
me manfcritn . E Jjlrfcquefi  a legitimacon-  — 
Icguctiza?  IltMcio,  fenoli  è nella  vite  , 
non  può  produrre  alcun  frutto  , dunque 
nèmen  può  produrlo s’ e nella  tute?  Sa- 
rebbe quella  una  confegucnza  derifa  da 
qualunque  anche  rufiico  di  contado  , 

Qyindi  è che  cornei'  uve  fi  attribuifeono , 
qual  filo  frutto,  alla  vite  che  n’cl’opera- 
tor  principale,  così  non  lafciano  di  attri- 
buire qual  filo  (rutto  anche  al  tralcio:  Pere  Num 

jealefque  ad  torrente  m Botri , abiti  dettine  pai » »4- 
mitctn  cum  uva  fna,  nutm  portaverunt  in 
vette  duo  viti,  SeperòJ’uve  pedono  dirli 
guidamente  del  tialcio,  bencn'cgii  ne  fia 
! operatore  Col  lèt  ondario  , perché  le  no- 
llrc  buone  opere  nord  potranno  dir  gia- 
llamente di  noi?  Anzi  di  noi  pure  hanno 
adirli  . Date  tede  frutta  manuum  uarum  . r«ov.  )i. 
Qijello  è l’amore  che  ci  ha  poi  tato  il  Si-  >*• 
guorc:  ha  voluto  che  i fiioi  doni  fianno- 
llri  meriti.  L però  egli  è vite  sì , ma  vite  , 
che  noni  i uecellìta  adoperare,  quantun- 
que fia  no  lùoi  tralci  : fidamente  ci  fii  ope- 
rare ; fa  ut  fmciificrmu’  Dto.  Perchè  ci  Rom ’ 
tratta  da  quei  tralci  che  li  amo  ; ci  tratta  da 
ragionevoli. 

Confiderà  , che  s’è  cosi  , tanto  noi  VI. 
dunque  aluinaino  più  obbligati:  mentre 
da  un  lato  ci  da  timidi  operare,  eperò 
c'  infonde  la  grazia  ; dall'altro  non  ci  to. 
glie  il  merito  d'operare  , anzi  vuol  che 
un  tal’ operare  a noi  fia  imputabile,  n'hab- 
biam  lode , n'  lubbiam  pregio,  n’habbiain 
paga,  n'habbiain corona;  eperò  non  cito, 
glie  il  libero  arbitrio:  EftCapiens  animata*  Fcc’.)-. 
Japient  ; Cr  fritti*!  ren/ui  iilius  laudabili! . E’ 
vero  chef  iddio  buon  ufo  del  nofiro  libe- 
ro arbitrio  tutto  èfuo  dono,  e che  però 
noi  non  dobbjara  mai  gloriarci  punto  di 
. nullj,fc  noninlui  : gi-i  fioriatur,tn  Domina 
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glorie  turi  ma  è bene  anche  vcriflìmo , che  | laicizmo . Conterei  multai 
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Tctal  ufo  innoi  non  è buono  la  colpa  è no-  Am,  & ftarefaciet  nlioiproeii  . Dipoiniun’ 
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Ara, mentre  noi  damo  quei  chenonfnfcia- 
mo  operare  altavite  dentro  di  noi,  fecon- 
do il  (ito  defiderio  , edò  ricettiamo  to- 
talmente H fuo  fugo , ò (è  il  riceviamo  , 
lo  convertiamo  in  fiotto  ora  imitile , -ed 


altra  pianta  dimoftra  al  pari  il  gran  prò 
che  torna  a i fuoi  rami  di  rttìn  dipartirli 
da  efia  . Perche  nè  Vi  fono  rami,  i quali 
uniti  alla  pianta  vagliano  più  , di  quel 
che  vagliano  i tralci  uniti  alla  vite,  tanti 


ora  iniqito  ! Cthvenifht  fruitane  jaflitit  in  fono  i frutti  di  foavità,  e di  falute  , che 
atlyntbium  . Sappi  dunque  fempre  tener  quelli  rendono  ; nè  vi  fono  rami  , che 
vive  nella  tua  mente  quelle  due  malli-  [ dalla  pianta  difgiunri,  vagliano  meno  . 
me  , che  (è  fai  del  bene  proviendaDio  , ; Gli  altri  rami  poffono'  ordinariamente 
che  tidà  la  grazia  di  volerlo  fare  , e di  fortire,  ancora  difgiunri,  qualche  buon 
farlo:  (ènorfai  provien  date,  il  quale  , ufo  , lavorati  da  mano  dotta:  mai  tralci 
opponendoti  alla  grazia  col  tuo  libero  niuno:  non  riman' altro  inuntalcafoper 
arbitrio  , dai  con  tanti  altri  occafione  loro,  che  fuoco,  e fiamme:'  Fili  kominii  : 
a Dio  di  gridare  conventi:  Sui  attui  ile-  \ gaìd  fiet  delignovititexomnibtulignitnemc- 
gijlii  . E cosi  fi  a due  (cogli  oppofii  terrai  ; rum  , <j«*  funtinter  ligi»  Jìlvxram  ? Khk- 
la  via  di  mezzo,  ch’è  l’unica  a prefervarti  quid  tollerar  ite»  lignum  , ut  fi.u  opus  , nat 
dal  naufragare.  Chi  nega  la  grazia , vuole  fnbric  abitar  Jet»  pnxillui , ut  dependeat  i » 
fuperbo  attribuire  il  filo  bene  a sè  : chi  ' co  tjuodcunqur  vai  t Ecce  igni  dmrum  efl 
nega  il  libero  arbitrio  , vuole  maliziofo  ! in  tieni»  . Quello  fu  lo  (copo  primario  , 
attribuire  indirettamente  il  fuo  male  aJovcCrillo  pretelèalfin  di  ferire  con  la  fi- 
Dio  . Tu  (chiva  1’  uno  e l’altro  di  tali  feo-  ; militudine  della  vite:  e però  mira  s’egli 
gli  , già  che  mal  può  giudicarli  qual  fia  il  ( apportò  la  più  giulta . Ma  tu  fra  tanto  non 
più  infame  r e riconofcendo  ch’ogni  ben  palpiti  dentro  te  , ripenfando  al  cimento 
vlen  da  Dio:  Sine  me  nihil  poteflis  fneirt  , in  cui  ti  ritruovi  ? Oh-  fomma  felicità  , fe 
non  lafciar  mai  di  dimandarglielo  iflante-  ti  contenti  di  dar  unito  con  Crillo  per  di- 
mente : Ex  me  fruDuituat  inveii  ut  efl . E lezione!  oh  (oinmamiferia,  (e  tu  ne  vuoi 
intendendo  cheeglinon  le  vuol  fare  in  te  dar  divifo  ! Vnum  de  duobai  palmiti  con* 
lenza  te,  corrifpondi,  e coopera  alla  fila  ■ girne  ; nut  vitti  , aut  ignis  . Siinvite  non 


Fi -eh. 


" graziacon  vincere  te  medefimo:  Viriliter 

nge,  & confortare  , &fnc 


tugiral. 

ilijniiot, 

« lie.h. 
Il- 

il. 


Vili. 

Si  quii  in  me  non  mnnferit  , mi  ite  tur  forni  , 
Jicutpalmtt  , fr  nrefeet , & colhgcnt  eum  , 
de  in  ignem  mittent  , de  nrdet 
If.  6. 

Confiderà,  come  tutti  que’fentimenti 
medefimi  i quali  Crillo  nella  medita- 
zion  precedente  ti  volle  elprimere  con  la 
fimilitudinc della  vite  rilpctto  a’ tralci,  ò 
de’ tralci  rifpetto  alla  vite,  fembrache  ti 
havrcbbecgji  potuto  egualmente  efprime- 
re  con  la  fimilitudinc  di  qualunque  altra 
pianta  fruttifera,  di  Melo,  di  Pero,  di  Pefco, 
o di  Cedro  eletto , in  ordine  a i loro  rami  . 
Manonèvero.  Scelfecgli  la  più  opportu- 
na . Perchè  primieramente  ninri  altra 
pianta  è sì  pronta  a rifornirli,  e a ricari- 
carli di  rami,  come  la  vite  di  palmiti.  Po- 
talapure,  finca  fpogliarla  ditutti:  ecco 
che  in  pochi  meli  ella  gli  rimette  .anche  in  j 
ttumero  più  di  prima  . E peròniun’altra 
pianta  dìmoflra  ah  pari  la  poca  necefli- 
tà  , lagnale  ha  Crillo  di  noi,  quando  lo 


efl  > i»  igne  erit . 

Confiderà  il  primo  galligo,  dal  quale 
Crillo  incominciò  a dimollrar  1*  infelicità 
di  chi  fi  è divifo  da  lui.  E’I’efferc  alla  fin 
difcacciato  fuori  della  fua  favorevole  pro- 
vvidenza : Si  galli»  me  non  mnnferir,mitret»r 
forni  fìcut  pnlmei  . I tralci  reci  fi  già  dalla 
Jo.  ! vite,  fi  gettano  in  primo  luogo  fuor  della 
vigna,  ove  più  non  fon  degnidi  rimanere 
in  compagnia  di  quegli  altri,  di  cui  fi  ha 
cura  . E così  avverrà  finalmente  di  tutti  i 
Criftiani  cattivi  alla  loro  morte.- Saranno 
difcacciati  fuor  della  Chiefa,  cioè  fuori 
della  Congregazion  di  tutt’i  fedeli,  con 
cui  non  faranno  più  a parte  di  bene  alcu- 
no, nèdi grazia  , nèdi  gloria,  pertutta 
l'Eternità»  Exibunt  Angeli,  & feparnbunt 
mnloi  de  medio  juftorum  . I tralci  lcacciati 
fuori  della  vigna  una  volta  , non  hanno 
forte  di  ritornarvi  mai  più,  nò,  maimai  . 

E chéfarà  dunque  dite , (ètu  fi»  diquelli  » 
Tralcioinutile  ! Tralcio  iniquo  ! Allora 
siche  getterai  quelle  lagrime  inconfolabi- 
E , le  quali  óra  non  (ài  gettare  : Ibi  eri  e LuctJ  ,?i 
fi  et  Hi  , de  ftridor  dentium , ehm  vìderitis 
Abraham  , & Ifnnc , & Iacob  , <£>  omntt 
Prof  ber»!  in  Regno  Dei  >.  voi  nutem  expelli 
forni* 

Gg  1 Con- 
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III.  Confiderà  il  fecondo  gafligo  ne’ tralci  , 
efpreffo  col  termine  di  leccarli  : Si  quii  in 
me  non  manferi  t , mtttetur  forni ficut  palma, 
dr  arefcet . Gettato  fuor  della  vigna,  reftail 
tralcio  alla  fine  tanto  arido,  tanto  afciuto  , 
che  perde  qualunque  dilla  di  quell’umore 
ch'egligodevafi  già  congiunto  alla  vite  . 
Mifero  peccatore  ! S'hebbe  vi  vendo  qual- 
che bene  da  Crillo,  gli  viene  , con  la 
fentenza  di  dannazione  , ritolto  affatto  . 
Finch’ egli  viffe  , rimale  in  lui  l'abito  al- 
men  della  fede,  con  cui  in  qualche  modo 
fi  potè  dire,  che  a Crilto  redatte  unito  , 
ancoraché  mortamente  : c fc  quello  an- 
coraperdè,  com’è  negli  Eretici,  potè  ri- 
manere qualche  abito  almeno  in  lui  di  virtù 
morale , che  l’ adornaffc,  qual  verde  ettrin- 
feco,  durante  per  un  poco  ne’ palmiti  an- 
cor reciti;  qualche  ifpirazion,  qualche  iftin- 
to,  qualche  rimorfo,  che  lo  invitalfe  a ri- 
durli al  fuo  primo  dato . Ma  dopo  morte 
ve  ».  »s.  farà  finito  ogni  bene  : Arnie  tanjuam  tefta 
' 'virtm  me  a . Rimarrà  privo  il  dannato  di 
qualunque  umore  trasfùfoin  lui  dalla  vite 
per  minimo  eh' egli  fuffe»  privo  di  tutte  le 
difpolizionialbenfàre,dituttelcdoti,  di 
tutti  i doni,  e privo  di  quei  talenti  medefi- 
mi,  quali  egli  hebbe  in  riguardo  agli  altri, 
cui  faceva  fare  molte  volte  quel  bene,  eh' 
eglifiattanto non curavafi punto  di  farper 
lue.  i>  sè  : Auferte  ab  ilio  mnam  dre.  E tu  preve- 
di una  liceità  sì  funeda  in  tutta  l'Anima 
N . tua,  néri  raccapricci?  Confumentur  quufi 
,o.  ‘ fiipula  ariditate  piena . 

jy  Confiderà  il  terzo  gadigo  , efpreffo  ne’ 
’ tralci  col  termine  di  venire  legati  in  fafei  , 

Et  colutene  eum.  Si  denotan  con  quello  tre 
crudi  mali.  I.  La  fottrazione  della  libertà 
al  ben  di  prima . Perchè  tralci  dotati  in  sè 
di  ragione,  quali  fon  gli  huomini  ,potean 
in  un  tempo  divifi  dalla  loro  vite  , qual 
eraCrillo,  ritornare  ad  unirtene  . Ma  do- 
po la  fentenza,  fopralor  fulminata  di  dan- 
nazione, non  farà  più  così:  perderanno  a 
Shnh.ti.  tanto  ogni  lena  . Lignei!  manibm,  & pedi- 
bus  mittitt  eum  ut  tenebra!  exter.orei . Si  dice 
chelorfi  legano  emani,  c piedi,  perchè 
non  havranno  i miferi  podeltà  nè  di  far  più 
il  bene  coni’  opera,  nè  di  tendervi  con  l’- 
affètto. II.  Il  conforzio  degli  Einp;  : per- 
chè, comeitralcirecififiunifeonoinfalci 
dretti,  ove  non  fon'  atti,  le  non  che  ad 
opprimerli , e ad  oltraggiarli  tra  loro,  così 
pur  farà  de'  dannati  : faranno  legati  tutti 
mfafciculos  ad  comburendum  . Cioèifuper- 
bi  in  unfafcio,  ilènfuali  in  un  fafcio.gli  ava- 
ri in  un  falcio.  E quelle  faranno  lediverlè 
magioni  che  ha  vrà  l’inferno,  come  il  Pa- 


radifo  halefuc:  faranno i diverfi  falci,  fé- 
condo  i gradi  di verfi  di  punizione  (penan- 
te al  lènlo:  Siene  fede  facète  ti  . III.La  Sog- 
gezione a'  tormentatori.  Perchè  come  i 
tralci  adunati  in  falci  non  poffono  sfuggire 
le  mani  di  que’  minillri  c’hanno  a gettarli 
nellafomace,  òche  gettati  vigli,  co'  lor 
forconiglivoltanoorfottoorfopra;  cosii 
dannati  non  potranno  sfuggir  quelle  de' 
Demonj:  Congregabuntur  ( cioè plureifafcl-  IC14.1t. 
culi)  incongregatione  uniue  fafeit  inlacnm  , 

& clnudcntnr  ibi  in  carcere.  Va  pure  , va  , 
cerca  ora  quella  libertà  , la  quale  ti  (limo- 
la ad  andarlontano  da  Crillo  . Ecco  in  che 
dovrà  convertirli . 

Confiderà  il  quarto  galligo  efpreffo  ne‘  V. 
tralci  col  termine  di  venir  gettati  fu’ 1 fuo- 
co: Et  in  ignem  mittent . Udilli  già,  chètal 
è la  forte  de'  Palmiti , ò fruttificare,  ò boc- 
ciare , non  ve  n' è altra  . Però,  non  effen- 
do  i dannati  più  atti  a fruttificare , iiccome 
quelli  che  recifi  al  tutto  da  Crillo,  ha- 
vranno perfe  ftelfi  la  volontà  indurata  nel 
male,  anzi  imperverlàta , non  altro rclla 
perloro  che  un  fuoco  eterno:  ma  un  fuo- 
co qual  è quello  che  tocca  a palmiti,  ch’è 
totale . Però  non  fi  dice  qui  igni  damme- 
buie,  perchè  può  effere  condannato  anche 
al  fuoco  chi  brugia  in  parte, come  que’  mal- 
fattori , a cui  fono  accollate  fiaccole  a i 
lati , al  petto,  alle  piante  ; ma  in  ignem  mit- 
tene  : perchè  faranno  gettaci  affatto  fui  fuo- 
co fenzarilparmio,  come  fi  fa  de’farinen- 
ti:  Ecce  igni  datum  eftin  efeam:  ntramque  Eredi.  ì 
parte m ejm  confumpfit  igni!  ; ntramque  par-  *■ 
temè  dire  l’Anima  , e il  corpo.  Uniolo 
dito  piccolo  che  ti  (cotti,  tu  dai  ne’ gridi  . 

Che  farà  dunque  feottarti , non  fol  di  fuo- 
co, ma  dentro  il  fuoco,  cornei  farmemi  , 
che  tante  volte  vi  getti  fu  te  medefimo  di 
tua  mano:  e poi  di  che  fuoco?  fuoco  che 
fempreticonlumadifpafimo,  c pure  non 
ti  confuma  mai  quanto  balli  acafcare  in 
cenere . 

Confiderà  il  quinto  galligo,  efpreffo  ne’ 
tralci  col  verbo  di  ardere  : In  ignem  mittent, 

& arder.  Nondic  eardebit,  mi  arder , per 
dinotare  quanta  fia  la  furia , la  forza,  l’atti- 
vità di  un  tal  fuoco  fopra  i làrmenti  : gli  fa 
torto  ardere  . Un  fuoco  lento  gli  fa  bene 
arder  anch'  egli  : ma  a poco  a poco . Un 
veemente  fa  arderli  in  uno  dante.  E così 
farà  ne’  dannati  il  fuoco  infernale Quemor 
dolignnm  Miti!  inttr  tigna Jìl-varum,  quoti  dedi 
igni  ad  devorandum  , non  ad  comrdendum. 
ma  ad  de-jorondum;  fic  tradam  bob 'totem  le- 
rufalcm.Ve io  è che  fecondo  la  difpofizione 
maggiore  nella  materia,  è raaggioreancor* 
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■el  fuoco  l'attività . Però  e {Tendo  i farinen- 
ti  , di  cui  palliamo , rimali  già  tanto  fec- 
chi , quantofu  poc'anzi  veduto;  figurati 
(è  il  fuoco  infernale  ha  bifogno  punto  di 
tempo  a farli  ire  in  fiamme  : inignem  mit- 
tenti & ttriet  . Se  pure  non  ha  voluto  il 
Signore  efprimere con  quell ‘arder,  cheil 
fuoco  infernale  è un  fuoco,  ilqualeardc 
Job  10.16.  fèmpre,  come  le  allor  cominciale  : Devo- 
tabu  tum  ignis , i fui  non  fuccenditur  : tanto 
quel  fuoco  dovrà  feguire  pertuttii  fecoli 
ad  ardere  Tempre  a un  modo  . Pare  a te 
per  tanto  che  a i Palmiti  torni  conto  la- 
rdar la  vite  ? Monete  in  dilettione  eneo  . 
Oh  quanto  ha  ragione  Crido  di  rammemo- 
rartiche  non  ti  diparta  da  lui,  perneffuna 
tcmpella  la  qual  ti  alTalga  ! DaH'amar  lui  , 
dall' ubbidirlo,  dall’onorario,  dal  propa- 
gar la  Tua  gloria  con  fedeltà,  dipende  in  te 
ogni  tuo  bene.  Mafe  non  ti  muove  il  bene 
cheaterifultadal  tenerti  qual  tralcio  ila- 
bile  in  lui  , come  in  Vite  amante  i ti  muo- 
va almeno  il  male  , il  qual  ti  verrà  dall'- 
abbandonarla. 

IX. 

Dixerunt  unirne  tuoi  Incurvare  ut  nanfe n- 
mui . Et  pofuifti  ut  terrem  corpus 
tuum , & qua/i  via/n  nenfe- 
untibus.  Ifijr.lJ. 

L f"'  Onfidera,  come  fi  fono  ritrovati  talo- 
V_>  ra  di  personaggi  ancora  eccelfiffimi  , 
i quali  han  fervito  a diverfi  barbari  Re , in- 
fin di  (gabello,  conlafciarfi da  loro  calcar 
per  fallo].  Ma  fe  l'han  fatto  , 1*  han  fatto 
sforzati  , ficcome  fu  di  un'  Imperador 
V alenano  , vinto  in  battaglia  da  Sapo- 
re il  fuperbo  , Re  della  Pcrfia.  Dove  mai 
fi  ritroverà,  che  uno,  il  qual  è padrone 
ancora  affoluto  di  fe  medefimo , fi  con- 
tenti di  predare  ad  altri  un’offequio  cosi 
obbrobriofo  ? £ pur  quedo  è queH'offe- 
quio , che  tante  volte  hai  tu  predato  a’  De- 
monj  tuoi  tentatori  : Dixerunt  unirne  tue  : 
Incurverei  ut  nanfe  emù  t . E tu  c'hai  rifpo- 
do  } Nulla  con  le  parole:  ma  tanto  più  di- 
modrando  co’ fatti  di  havere  a grado  la  lo- 
ro idanza,  pofuifti  ut  terrem  di  fubito  cor- 
pus tuum,tjr  quefi  viem  trenfeuntibus  . Ecco 
però  come  1 Demonj  tentandoti  non  han 
tanto  di  autorità,  che  ti  pollano  metterei 
piedi  addoffo  , fe  tu  non  vuoi  : Dixo- 
runt  unirne  tue'.  Incurvare  , ut  trenfee- 
mus  . E perchè  dixerunt  ? Perchè  non 
poffono  far  mai  si,  che  t’incurvi  a difi 
petto  tuo.  Poffono eglino  rapprefentarti 
Manne  de  ir  Unirne . 
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sì  bene  il  loro  defiderio , idigarti,  incitarti, . 
perfuaderti,  ma  non  podono  vioIcntarti.E 
conforme  a ciò  non  affermali  qui  di  te , che 
coedus  et  ponete  ut  terrem  corpus  tuum  , ina 
eh epofufli,  perchè  di  tua  liberalidima  vo- 
lontà ti  fei  tu  contentato  di  compiacer- 
gli. E mira  fèti  lèi  contentato  affai  facil- 
mente . Non  hai  nè  meno  allettato, ch’efli 
aciòtidringeffero  con  l'adalto  diperfua- 
lioni,  òidanti,ò  iterate.  Ti  badò  a com- 
piacergli , che  te’l  diceffcro  : Dixerunt , & 
pofuifti.  Tanto  alla  lor  fuggedionc  corrifi 
pofe  prontìffuno  il  tuo  conlenfo . E tu  non 
ti  confondi  di  te  medefimo  in  ripenlàre,che 
tuCridiano,il  quale  ti  truovi  in  dignità  tato 
fuperioreai  Demonj  in  quanto  un  figliuo- 
lo di  Re  è fuperiore  a quei  che  dal  Re  fon 
tenuti  (chiavi  ; tu  dico  fii  giunto  a un  Segno 
di  abbiettezza,  di  avvilimento,  che  fupera 
ogni  credenza  ? Ohcheroffore  dovrebbe 
effere  il  tuo  ! Tu  da  te  deffo  andarti  a porre 
fotto  le  fetide  piante  di  que'  Diavoli,  che  a 
te  toccava  per  altro  die alpellare!  Concai-  Indie,  j.w. 

ce  Anime  mearobuftot . 

Confiderà,  coinè  i Demonj  nell'atto  jj 
deffo,  il  qual  fan  di  tentarti,  vengono  a 
confeffar  la  tua  dignità  , mentre  dicono 
che  ti  curvi  : Incurverò,  ut  nenfeemus . E 
eh'  è il  curvarli , fe  non  che  il  volere  da  al- 
to Ipontaneamente  divenir  baffo?  E que- 
llo è ciò  che  pretendono  i Demonj  da  te 
nel  tentarti  al  male  : pretendono  che  ti 
abballi  a prezzarci  beni  terreni,  ed  a pro- 
curarli , nulla  più  ricordevole  de  i celc- 
di  , per  cui  fei  nato  . Ma  nota  la  lor 
malizia  . Certa  colà  è che  i Demonj  vo- 
gliono da  te  fempre  il  peggio  che  fiapofi 
libile  .•  vogliono  che  ti  getti  a terra  pro- 
de(o  fiotto  i lor  piedi:  che  pones  ut  terrem 
corpus  tuum:  e pure  folamente  «chieggo- 
no , che  ti  curvi  : Incurvare  . Perchè 
tal’è  la  lortnaffima  univerfale:  addiman- 
dare  un  principio  folo  di  male  che  non  par 
grande , un  guardo , un  ghigno , un’affetto 
al  pomo  vietato , come  addiinandarono 
ad  Èva . Tanto  fon  certi , che  (è  quel  poco 
elfi  ottengono  , ottengono  tutto;  mercè 
lalomma  facilità  c'ha  cialcuno  inpaffare 
nel  male  dal  poco  al  molto  : Dixerunt  ani- 
me  tati  Incurvare,  ut  nenfeemus  : e per- 
chè a ciò  tu  non  refidedi  animofo  , ecco 
a qual  termine  arrivalli  poi  di  viltà  : pofui- 
fti ut  terrem  corpus  tuum , & quafs  viem 
trenfeuntibus  . E non  potevi  tu  conten- 
tarti di  non  fare  altro  di  male,  chequcllo 
folo  il  qual  tifu  ricercato,  che  fu  di  cur- 
varti a terra  ? Potevi  , ma  non  vole- 
di  . All’ incurvarti  aggiugnelti  ancora  il 
Gg  3 pro- 
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proftrarti:  ch*è  quanti)  dire  aggiugnelli  ^ 

ogni  gran  peccato  . ...  * 

XII,  Confiderà,  che  non  Colo  aggiugnelli  ciò,  Sefeit  homo  utrum  amore,  m odio  dignut 

ma  di  più  aggiugnelli  lo  Ilare  fermamente  a fit  , fed  omnia  in  futurum  ferva ttr 
terra  proftrato  , non  altrimenti  chefe  a'  tur  incerta.  Eccl.y.  i. 

Demonj  volcffi  fervirdi  terra,  e di  terra 

vile,  qual' èquella  che  Scalpella.  Quin-  Onfidera  , come  1'  Ecclefiafte  non  là 
di  è,  chequi  non  fidice  che pofui/li  m ter-  V_>  parla  inqueflo  luogo  di  qualunque 
ram corpus ruum  , mach epoftiifti  ut  terram  i genere  d’  huomini  ò giudi , ò peccatori 
e affinchè  fappiafi  di  qualterrafiparli  , lì  ch’eglino  fieno,  parla  de' giudi,  perdici 
aggiugne  fubito  , crtpuafiviam  tranfrunti-  peccatori  fanno  apertamente  d'edere  de- 
è/o . La  terra  erbofa  , qual' è quella  di  un  gni  d'odio:  ma  i giudi  non  fanno  aperta- 
prato  , di  una  corte,  di  un  campo,  è terra  mente  d’elferegiudi,  eperò  nèmenfanno 
fenza  dubbio  ancor’ elTa,  ma  di  riferbo  , apertamented'effer  degni  d’amore.  E la 
dove  però  non  fi  permette  a chi  vuole  di  ragion  della  differenzafi  è,  perchèU  pec- 
mcttervi  i piedi  fopra  : quella  dove  ciò  fi  caro  è tutta  opera  noltra,  e però  facilmen- 
permette  con  libertà,  èfolamente  la  terra  te  noi  poniamo  faperlè  nefiamorei  . La 
di  una  via  pubblica  . Edaquedo  medefi-  grazia  infida  , c inerente,  checi  fa  giu- 
mo  d' ignominia  fei  tu  voluto  arrivare  , a di , tutta  è opera  di  Dio,  ed  opera  intima, 
fardi  te  come  una  pubblica  via,  per  cui  ed  opera  impercettibile,  e cosi  non  poffia- 
folfe  lecito  a’  tuoi  ninnici  lo  feorrereinnan-  mo  faper  fe  ne  damo  adorni.  Sappiamo 
zi , e indietro  quanto  voledero , a tua  mag-  noi  bensi,che  qtieda  infallibilmente  fi  con- 
gior  confufione  . E tal’ è lo  dato  a cui  lèguifee,  quandofian  precedute  le  debite 
finalmente  arrivano  i peccatori:  Ponunt  difpofizioni  : midi  quello  chi  ciadiana? 

Ut  terram  corpus  fuam,  col  peccato  attuale  I canali,  per  li  quali  in  noi  difeende  la  gra- 
da lor  comincffo  5 & fonane  31 tufi  viam  zia  fantificante.lono  due  foli,  libarteli  mo, 
con  l’abituale.  e la  penitenza.  Il  primo  ci  cancella  il  pec- 

IV.  Confiderà,  come  Io  dato  di  peccato^  cato  originale,  illècondo  il  peccato  attua- 
re abituale  è quello  al  quale  i Demonj  le.Quantoalprimoènecedarial’intenzion 
veramente  fofpirano  di  ridurti  , merce  delminidro  , e queda  rimane  a noi  occul- 
ta voglia  eh'  eflì  hanno  di  non  levarti  tiffima  . Quanto  al  fecondo , oltre  all'in- 
giammai  di  dodo  i lor  piedi  per  tutti  i tenzion  del  minidro,  è neceffariadal  cart- 
fecoli  . E pure  da  principio  ti  chieggo-  to  nodrola  detedazion  del  peccato,  la 
no  un  puro  pado  : incurvare  , ut  tran-  quale  abbraccia  un  vero  pentimento  , e 
feamut  . Non  fei  però  un’infènfato  , fé  un  vero  proponimento  . E di  queda  chi 
tu  tilafci  ingannar  con  sì  ria  lufinga?  Fa-  cifacerti  , che  giunga  fino  a quelfègno  , 
rai  quello  peccato,  edi  dicono,  e dipoi  che  fi  conviene?  giacché  non  fi  può  negar 
ti  confederai.  E con  ciò  lèmbra  chepu-  che  fi  truova  ferino  : cùm  tjuafierit  Do- 
ramente  edi  chiegganti  di  padare  : non  minum , inventa  eum  ; ma  ancora  fi  truo- 
può  negarli  . Ma  fidati  , e poi  vedrai  . va  aggiunto  : fi  tnmen  roto  corde  tjuafieris 
Il  pado  che  concedcdi  diverrà  come  il  eum  , & tota  tributartene  anima  tua  . E 
palio  di  Una  via  pubblica  , cioè  pado  qui  da  l’ambuigità  . Nefcir  adunque  , Dcum. 
permanente  , pado  perpetuo,  pado  che  nefeit  homo  , utrum  amore  , a»  odio  di-  ’J» 
dovrà  metterti  a tanto  di  fèrvitu,  quan-  prua  fit  , fed  omnia  in  futurum  fervantur  in- 
to  la  dimora  . E tu  vorrai  lor  conce-  corta,  cioè  dire  in  futurum  tribunal  chrifti  . 
dcre  un  pado  tale?  A i nemici  giurati  , Fino  a tanto  chenon  compariremo  colà  , 
a i traditori,  a i tiranni,  agli  adadini  di  fempre  vivremo  in  una  grave  incertezza  di 
llrada  non  fi  dà  pado  . E tali  fono  i noimedefimi,  lènza  nè  pur  faper  fe  ci  fal- 
Deinonj  tuoi  tentatori  , le  fai  cono-  veremo . Che  però  quando  qui  fi  dice  : 
fcerli . Sefeit  homo  utrum  amore  an  odio  dignu t fit  , 

s’intende  di  qualunque  odio.  S’intende  di 
quell’  odio  femplice,  il  qual  Dio  porta  al 
peccatore,mentrelo  vede  in  peccato, e per 
quel  peccato  lo  ha  egli  si  bene  a fdegno.ma 
pur  lo  tollera  ; ch’è  odio  d’indcgnazione  . 

E s’intende  di  quell'odio  fommo,  il  qual 
Dio  gli  porta  , quando  lo  vede  in  pec- 
cato, c per  quel  peccato  non  folamente  lo 

ha 
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ha»  fdegno,  ma  permette  anche  che  in 
quel  peccato  egli  muoja , e così  fi  danni  ; 
eh' è odio  direprobazione.  E tu  titruovi 
in  un'incertezza  sì  orribile  qual  è quella , e 
nonticommuovi?  Timer,  & fremer  vene- 
rune  fupir me,  & centexerunt  me  tenebre.  , 
cioè,  qui*  centexerunt  me  tenebre.  Timer 
quanto  allo  fiato  prefente,  trtmer,  quan- 
to al  futuro. 

IE-  Confiderà,  come  a prima  villa  par,  che 
il  Signore  proceda  verfo  noi  molto  dura- 
mente, mentre  ci  tiene  tutta  la  vita  noftra 
in  così  profonda  incertezza,  quando,  fol 
che  volefie , farebbe  a lui  tanto  facile  il  li- 
berarcene. Contuttociò  nonpotea  forfo 
provvedere  egli  meglio  alnoftro  bifogno? 
Perchè,  fefulfimo certi  del  noftro  buono 
fiato  prefentc,  quanto  facilmente  verrem- 
mo ad  insuperbire , e così  a dicadere  da  un 
tale  fiato?  E fe  fulfiino  certidella  noftra 
buona  fine  futura,  quanto  facilmente  ver- 
remmo a trafeurar  lo  fiato  prelènte?  Dirai, 
che  il  Signore  potrebbe  darci  all'iftefib 
tempo  tanta  abbondanza  di  grazia»,  che 
non  incorrelfimo  alcuno  di  tali  tilchi  .■  Sì 
certamente,  ma  mentre  tuttavia  nonio  fa, 
fegnoè  che  ha  ragion  grandilfimadi  non 
farlo,  più  che  di  farlo.  Equalè  quel  Me- 
dico, che  debba  prendere  dagli  ammalati 
le  regole  intorno  al  modo  di  governarli  ? 
Egliè,  che  fa  quali  fieno  le  piùgiovevoli, 
non  fon' elfi.  Óhquantofrutto  hanno  ca- 
vato ancora  i maggiori  Santi  da  una  tale  in- 
certezza, acerba  sì , ma  beata  ! Anzique- 
fta  incertezza  è fiata  quella  appunto  , la 
quale  ha  dati  alla  Chiefai  maggiori  Santi! 
Perchè  quella  ha  fatto,  ch'effi,  nonlòlo 
fi  manteneffero  del  continuo  umilifluni  in- 
nanzi a Dio,  nelle  cui  mani  vedevano  le 
loro  forti  : machè  fi  manteneffero  del  con- 
tinuo ancora  umiliffimi  innanzi  agli  huo- 
mini,  chegiufiamente  potevano  giudica- 
re di  sè  migliori.  E quanti  fono  quegli 
huominichetufprezzi,  perchè  follemen- 
te ti  reputi  più  di  loro?  Nefcit  homo , utrum 
umore,  un  odio  dignus Jitz  fed  omnia  in  futu- 
rumfervuntur  ineertu:  e tu  contuttociò  ti 
reputi  francamente  da  più  di  taDti , che  fo- 
iio  forfè  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  in  uno 
fiato  tanto  maggiore  di  grazia,  che  non 
è'ituoj  eche  faranno  inuno  forfè  tanto 
anche  maggiore  di  gloria?  Ohcheprofun- 
zionc  infeSfata  ! Vidi  impiot  fefultot , dice 
I'Eccfefiafte , qui*  etiumeum  udhuc  vive- 
Eccl.8.  io.  rtnt , in  loto  fanéio  erunt , & luudabuntur  in 
Ctvitate  , quafi  juflorum  operum.  E pure 
erano  empj  aqueltempo  fteffo.  Che  fà- 
rtbbe  dunque,  fe  un  dì  fi  travede  a potere 


ciò  fcrivere  ancor  di  te , fopra  la  tua  fepol- 
ttira  ? Però  Ila  umile , mentre  pendono  an- 
cora le  cofe  incerte. 

Confiderà,  come  quella  incertezza,  fe  jll.- 
ben  la  ponderi , è di  tal  prò,  chequando 
ancora  folfe  ripollo  in  tua  elezione  di 
udirne,  conricever  da  pio  fu  quello  dan- 
te medefimo  avvifo  certo  della  tua  falute 
futura,  contuttociò  fui  per  dire,  chenon 
dovrelli  curartene  in  modo  alcuno.  E per 
qual  cagione?  per  dipendere  tutto  con 
gran  fiducia  dalla  milèricordia  del  tuo  Si- 
gnore. Ecce  Deut  Salvator meut,  fiducialher  n,y,. 
ug*m  ,ó‘non  tìmebe  .■  Oh  fè  fapedì  chegran 
merito  è quello  a penfàrvi  bene!  che  van- 
taggio! cne  utile!  Non  puoi  forfè  fare  al 
Signore  un'  onor  maggiore.  Quindi  è , che 
un  fuo  lervo  vero  , dopo  edere  fiato  più 
anni  afflitto  per  laiollecitudine  che  gli  da- 
va il  penderò  orribile  della  fua  predellina- 
zione,  pigliò  poi  tanta  confidenza  , che 
quandoDio  gli  havede  un  dì  polla  in  mano 
fcrittura autentica,  incui lo alficuradedcl 
Paradifo,  egli  dide  a lui  congran  cuore  , 
chegliel’  havrebbe  voluta  llracciarein  fac- 
cia, per  feguitare  a dipendere  come  pri-> 
ma  dalla  fua  bontà  fola  fola  . Bada  per 
tanto , che  tu  pruo  vi  in  te  il  tellimonio  del- 
la  tua  buona  confidenza,  la  qual  ti  dica  , 
chetunonhaificurezza  dicolpa  tale,  che 
ti  coftituifea  nello  flato  prefente  nimico  a 
Dio , perchè  allora  qual  dubbio  c'  è che 
converrebbeandarfubito  a confedarfi  ? ba- 
lla che  tu  anzi  defideri  di  lèrvireaDio  più 
che  puoi , ncll’uifizio  tuo , di  dargli  gulìo , 
di  dargli  gloria  ; bada  che  adocchi  aperti 
tu  non  vogli  ammettere  colpe,  nè  pur  leg- 
giere: e dipoi  figurati,  che  il  Paradifo  è 
perte.  Si  cor  nofirum  non  reprehenderit  noi , 
fidueiam  hubemus  ud  Deutn . Dirai,  che  i « -Io. j.  xi. 
giudizj  divini  fono  occulcilfimi . Chi  noi 
fa  ? ludici*  Dei  ubjjfut  multa . Ma  però  , 
qual  è l'Ancora  in  tanto  abido  ? Sempre 
ricorrere  a Dio , fèmpre  raccomandarli  a 
Dio,  fempre  direa  Dio,  che  fi  degni  di 
non  permettere  chetu  mai  gli  fii  traditore  . 

Fatto  ciò  , la  fiducia,  che  fermi  in  lui,  ti 
vana  più  di  qualfifia  ficurezza  : giacché 
quanto  quella  più  ti  accrcfcerebbedi  quie- 
te, tanto  più  ancor  ti  varrebbe  afeemar 
di  merito  a Erittibi  anima  tua  in  falutem  , iS- 
qiiiain  me  habuifii  fidueium,  ait  Dominai  .■ 
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Pili,  Decederli  -ad  fervi tu te m Dei,  fia  in  ju- 
, finta , <j>  timore , Ó*  prepara  aai- 
tnam  ttttm  ad  tentati»- 
ntm.  Ecct.a.l. 

Confiderà , come I*  eflér  tentato  è co- 
mune non  folo  a’ principianti  nella 
via  del  Signore,  maancoraaiProficienti, 
ancora  a i Perfetti . Ond’  è che  Criftoine- 
demo  fidegnò  di  fottoporfi  ancor  egli  alle 
tentazioni  , affinchè  nefTuno  le  (limi  a &è 
difdicevolì  . Parea  però  che  qui  l’Ecde- 
ftico  nondoveffe  dir:  Vili,  accederti  ad  fer- 
vitMtemDei , prepara  anìmam  tuam  ad  tenta- 
tiontm,  ina  dir  vili  qui  aceefifiì  , per  fare  il 
fuo  documento  comune  a tutti.  Contutto- 
eiò  egli  volle  dhr  Vili  accederti,  perchè  le 
ancora  i Proficienti  , ancorai  Perfètti  , 
poffono  nello  fiato  loro  patir  delle  tenta- 
zioni, eziandio  gravifiime;  i principianti 
non  poffono  non  patirle»  acagiondetla 
rabbia  , c‘hail  Demonio  più  fiera  contro 
coloro,  chelidra  attualmente  fuggire  dal 
fuo  Dominio:  Nnnciarnm rfl  Regi  Atgfp fio- 
rum,  quid  fngijfet  Popolai,  &c.  Tulitqne 
qtùdqutd  in  K-gypto  cnrunmfn'tt,  & perfette! or 
efi  filici  rfrael . Dipoi  l’ Ecclefiaftico  vuol 
qui  efòrtare  il  giufto,  come  tu  vedi,  ad 
appaiccchiarfi  alle  tentazioni,  prepara  ani- 
mam  tuam  ad  ttnrationim . E pollo  ciò,  do- 
veva dir  fili  accedenti  perchè  qui  acce  (fi t,  e 
però  eglièò  Proficientc,  ò Perfètto  , fi 
prefùppone  ch'egli  fi fia  già  apparecchia- 
to alle  tentazioni,  di  modo  che  fappia  vin- 
cerle. L'apparecchiarli  è propiode' prin- 
cipiatiti: a cui  però  come  a tati  anche  qui 
rammentali , non  lolo  che  filano  (aldi  nella 
Ior  giuda  rifoluzionec’han  fetta  di  fèrvire 
Dio,  ch’è  comune  agli  altri  due  fiati  : ma 
chefempretcmano,  ch'èpiù  fpecialc  del 
loro  : Sta  iniufhtia , & timore  ; perchè  in 
loro  il  pericolo  c- ancor  maggiore,  attefa 
finelpcrienza  . Chelèpoiqur  lènti  dire  • 
Prepara  ateimam  tuam  ad  ttntatioaem , e non 
ad  ttntatiorut,  non  ri  llupire,  perchè  altro 
da  ciò  non  vuole  inferirli,  fenon  chetuti 
apparecchi,  nontantocontro  diruttc  le 
tentazioni  poifibili  ad  una  ad  una , quanto 
contro  quella  forma  generica  di  tentare 
che  Tuoi  ufare  il  Demonio  a riguadagnarli 
quei  che  l'han  di  fiele  olafeiato-per  darli 
a Dio  . Se  dunque  turi  ritmo  vi  in  un  ta- 
te ftatodi  principiante,(igurari  chea  te  fie- 
no, più  che  a qualunque  altro  , diretti  quei 
documenti  che  qui  ricevi  - 


Confiderà . come  la  prima  preparazio- 
ne che  tu  debba  «fare  contro  il  Demonio 
tuo  tentatore,  ha  da  edere  appunto  que- 
lla : imparar  l’arte  eh' egli  tiene  con  quei 
dello  fiato  tuo  . Ma  in  quale  fenda  potrai 
megliotu  apprendere  una  tal'arte,  chein 
quella  del  deferto , ove  il  maligno  non  du- 
bitò d’affaltare  l'illeffo  Crifio,  quafiche 
foffe  un  foldato  anch'  egli  novello , perchè 
lo  havea  rimirato  pigliare  allora  da  Gio- 
vanni il  battefimo  a guifa  di  penitente  , c 
palTare  all'Eremo.  Nota  però,  come  il 
Demonio  vuol  da  teilfomtnode’malichc 
fia  polfibile,  ma  non  te  lo  domanda  mai 
fubito  tutto  infieme  , anzi  a poco  a po- 
co: com'egli  fece  con  Crifio,  acni  lug- 
ger! prima  un  peccato  minore,  e poi  un 
maggiore,  poi  un  maffimo  . Vid’egli  in 
Crifio  la  fiacchezza,  eia  fame,  di  cui  lan- 
guiva per  si  continuo  digiuno,  e da  ciò 
prefe  opportunità  d’efortarlo  a provve- 
derli di  pane,  nongià  per  via  di  rapine,  ò di 
ruberie,  comefanno  tanti,  ma  folo  pervia 
men  debita  di  miracoli,  fenza  necelfità,  che 
par  pocomale:  Si  filini  Uri  tu  die  ut  lapi- 
dei idi panei  fiant . Dipoidelufo  nel  primo 
affa  Ito,  il  Demonio  (limò  che  quello  nar 
fceffc,  perchè  Crifio  foffe  già  molto  morti- 
ficato negli  appetiti  corporei,  che  fon  que- 
gli della  concupilcibile , e però  pafsò  a 
dargli  illècondo  affatto  negli  fpiritiuli,chc 
fon  quegli  dell’irafcibile , tentandolo  a ino», 
(ha  per  ofientazione  quanto  lì  fidaffcdell- 
affiltenza  divina  ne' maggiori  ftrazj,  e ne' 
maggiori  (Impazzi  eh’  egli  ufafiè  di  sè,  col 
precipitarli  , quali  nulla  curante  della  fua 
vita  , da  tetti  altiifimi  : Si  filine  Dei  et  , 
mitre  te  deorfnm  frc.  Dipoi  non  potendo 
ottener  nè  I‘  uno  , nè  l' altro  , cavò  la 
mafehera  , c con  l'offèrta  di  renderlo  Im- 
peradore  affolnto  dell'univerio,  pensò  di 
trailo  tanto  fuori  disè  , chcaccecato  ai 
un  tempo  dall'ingordigia,  dall’ambizio- 
ne,  dall’albagia,  edatuttigli  affetti  che 
porta  (èco  1‘  aridità  di  regnare , (è  lo  ve- 
dette per  tal  acqui  fio,  cader  genufleffo  a" 
piedi, anche  inatto  di  adoratore:  Hec  om- 
nia tibt  dato , ficadem  adorarvtrit  me  . Nella 
prima  tentazione  il  Demonio  fi  inoltri» 
fotto  forma  d'huoino  , chenaturalmentc 
movevafia  compaflìone  dell’  altrui  male  . 
Nella  feconda  fi  trasfigurò  da  huorno  in 
Angelodi  luce,  incitante  al  male,  ma  fotto 
fpcciedi  bene,  autenticato  col  tefiimonio 
hn  delle  Scritture  Divine  ch'egli  interpetrò 
a favor  filo  maliziofainerrtc  . Nella  terza 
deporti  i raggi  di  Angelo,  fidièacono- 
l liete  nel  fuo  vero  fembiantc  di  Satanaffo: 
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end*  è,  che  s’egli  nella  prima  tentazione, 
e nella  feconda  dille  egualmente  a Crifto, 
Sì  filini  Dei  es  ; perchè  amendue  diflìmula- 
vanoilmale:  nella  terza  lo  lafeiò , perch' 
eli' era  di  male  aperto.  Nella  prima  li  val- 
fe  a tentar  deila  debolezza  , la  quale 
giudicò  dover' edere  ancor  in  Crifto  , ov' 
egli  folle  puro  h uomo,  nella  feconda  dell* 
ignoranza,  nella  terza  della  malvagità  . 
E cosi  pur  la  prima  fu  tentazione  di  Pufil- 
lanimità, quali  che  dovefle  mancare  in  sì 
gran  fame  ogni  modo  di  foftentarli , fc  non 
fi  giungeva  a cambiare  le  pietre  in  pane . La 
feconda  di  Prefunzione  , quali  che  ne’ 
mcdefimi  precipizi , benché  voluti,  lido- 
veflehaver  torto  pronto  il  divin  foce  orlo. 
La  terza  di  Ribellione  ancor'  enormiflima , 
quali  chea  regnar  folfe  lecito  non  fola- 
mente  conculcare  ogni  legge  di  Ragione  , 
c di  Religione,  ma  invocare  in  ajuto  an- 
che Satanaftb . Si  vtoUndumjus  tfi , rejnm- 
dicauf»  violandumejl . 

III.  Confiderà,  che  come  operò  con  Cri- 
fto, cosi  il  Demonio  a proporzione  ancor1 
opera  con qualfifia , cnefifia  datodi  fre- 
feo  al  divin  fervizio , ma  fpecialmente  ope- 
ra così  con  un  Nobile  Giovane  Religioni , 
il  quale,  lafciato  il  Mondo,  fiali  ridotto  al 
deferto,  ch’è  quanto  dire,  adunChiollro 
di  Perfezione.  Prima  il  Demonio  gli  mette 
innanzi  lefue  deboli  forze , e rapprefentan- 
dogli l'aufterità  della  vita  in  cui  fi  ritruova , 
vuol  dare  a credergli  che  lènza  unmanife- 
llo  miracolo  non  può  campar  lungamente 
in  untale  (lato,  e così  qual  huomo,  mo- 
ftrandogli  compaflion  de’  fuoi  patimenti  , 
l’eforta  a rallentare  il  rigore  della  difcipli- 
na,  e lo  tenta  in  prima  di  pufillanimità  . 
C he  le  il  Demonio  feorge , che  il  Giovane , 
col  fervor  dello  Ipirito,  deprezza  tutt'il 
patire  che  fa  la  carne,  anzi  ne  gioifee  , fi 
trasforma  d’ huomo  in  un’  Angelo  lumi- 
nofo,  ed  accrelcendo  quel  fervore  dilpi- 
rito  più  che  può  , l'incita  a non  haver 
più  riguardo  di  le  medefimo,  a maltrat- 
tarci) fuocorpo,  anzia  fracaftarlo,  con 
Scurezza  di  poter  reggere  conl’ajuto  Di- 
vino a qualunque  ftrapazzo,  a qualunque 
ftrazio  ; e commendandogli , fu  l’Ignoran- 
za, cheinlui  prefuppone,  ilfarcofe  ol- 
tre alle  fue  forze,  affinché  manchi  iuulti- 
mo  fotto  il  pelò , lo  tenta  di  prefunzione. 
Ma  dove  tuttociò  non  rielea , monta  il  De- 
monio finalmente  in  furore , e non  tirando 
più  colpi  da  dilfimulatore , ma  dadifpera- 
to,  gettala  mafehera.  Ponetutt’ora  in- 
nanzi agli  occhi  del  Giovane  la  bella  feli- 
cità che  fi  gode  il  Mondo  , il  piacer 


della  libertà,  ilulfi,  le  grandezze,  e le 
glorie  , le  parentele  , le  dignità  ancora 
fommeacuifipuògiugnere;  e con  far  te- 
nere per  nulla  l’iniquità,  fuggerifee  al  mi- 
lèro,  chcfi  può  ben  pertanto  anche  apo- 
ftatare;  e lo  tenta  di  ribellione.  Tu  c’hai 
da  fare  ad  apprendere  bene  i colpi , contro 
i quali  hai  da  prepararti  ? Tener  per  fer- 
mo, che  tal’ è lo  Itile  diabolico  : voler  il 
fomino  del  male,  ma  a poco  apoco.  Che 
però  le  prime  fue  fuggeftioni  fon  limili  a 
quelleiftanze , ora  cortefi , or'  ardite , le 
quali  fitnpoi  Capitani  ad  una  piazza  nimi- 
ca, affinché  fi  arrenda  : le  ultime  fono  li- 
mili a quell’urlo  infoiente  che  dà  l’Efercito, 
quando  già  viene  confarmi  ignudo  all’ af 
falto.  Però  tu  accingiti  linda  lungi  alla 
guerra  , ed  offerva  ogni  fuo  progreflb  . 

Proc  ni  odor  unir  belili™,  cxhortationem  duenm , !*■>  »$•*  S- 

» luUtum  txercitut . 

Confiderà,  che  fe la  prima  preparazion  IV'. 
qui  richieda,  è conofccre  l’arte , che fuo- 
leu  fare  il  Demonio  intentare  ogni  Prin- 
cipiante, lafeconda  dev'cflère  imparar  1’ 
arte  che  fi  deve  anche  ufare  per  rigettarlo . 

E quella  fi  ha  da  imparar  nel  deferto  ftcf 
fo , ponendo  mente  alle  maniere  divine 
che  tenne  Crifto*  il  qual  però  fi  fottomi- 
fe  umilmente  a lafciarfi  alfalircdal  Ten- 
tatore , per  ammaeltrarci  alla  fcherma  . 
Primieramente,  aguardare  in  univerfale, 
tu feorgi chiaro,  cne  non  fimifeCrifto  a 
contendere  col  Demonio,  ina  lo  rigettò, 
conpodeltà,  con  prelte  zza,  e con  brevi- 
tà. E così  tu  non  ti  mettere  in  untai  ca- 
lò a difputar  con  que'  tuoi  fantafmi  , 
entro  cui’l  maligno  fi  annida  per  batta- 
gliarti ; ma  dando  forte  fu  que'  principi  di 
fede  da  te  già  apprefi  una  volta  , non  cer- 
car1 altro.  Richiama  bensì  a memoria  sì 
lepromefte,  sii  precetti  di  Dio,  come  fe- 
ce Crifto,  per  contraporli  si  alleproferte  , 
si  alle  prctenfioni  diaboliche:  dimando 
un  filo  detto  Divino,  femplice,  efehiet- 
to,  piùd’ogni  diceria,  che  lènti  addurti 
incontrario  nella  tua  mente  ; non  coope- 
rare all’  intenzion  del  Demonio  in  veruna 
cofa  , per  minima  ch'ella  fia  , perchè 
queft'èqueldifprezzo,  che  più  gli  duole. 
Scendendo  poi  a tutte  e tre  quelle  forti  di 
tentazioni  in  particolare  , alla  prima  di 
Pufillanimità,  che  ti  vnol  fare  rallenta- 
re il  rigor  della  difciplina,  ò provvederti 
divertito,  di  vitto,  di  umane  foddisfazio- 
ni  per  vie  men  debite,  dir  Noni n folo  fa~  e 
ne  vrvit  homo  , ftd  in  ornai  verbo  , qued 
procedi!  de  ore  Dei.  Che  però  lè  ti  man- 
ca unfoftegno,  fupplirà l’altro.  None  di 
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uccelliti  quello  che  il  Demonio  inifpecie 
ti  fuggerifce.  Ti  batta  quel  di  cui  Dio  ti 
provvederà  col  Ilio  fommo  amore  . Nel 
deferto  pcrquarant'anni  agli  Ebrei  mancò 
il  pane  ufiiale , efuppli  la  Manna . Allafe- 
conda  di  prefunzione , che  per  contrario 
ti  (limola  (polla  la  fede  in  Dio,  c'hai  mo- 
ilrata  dianzi)  a far  delle  penitenzefii  le 
tue  forze,  badare  in  altri  fervori  muffi  a- 
tr,  indifereti,  emalconfacevoli  alla  con- 
dizion  dello  flato  in  cui  ti  ritruovi  , di 
Kon  tentati!  Dominion  Dtum  tuum  ..  Per- 
che fiotto  la  fidanza  di  ftraordinario  foc- 
corfò,  neffuno  ha  da  volere  in  un  fatto- 
precipitofo  arrivar  là  dove  fi  può  pattò 
patto  arrivar  per  le  vie  ficure.  Che  fe  non 
faitalivie,  però  cifion  tantiPadri  Spiri- 
tuali, che  quali  guide  fedeli  te  le  dimo- 
ftrino.  Parla  a quelli . E alla  terza  di  ri- 
bellione, fe  il  Demonio  riattale  coninfo- 
Icnza,  tu  l’hai  da  rigettare  ad  un  tratto 
con  altrettanto  di  fuperiorità,  mandan- 
dolo atta  malora-  Vaie  Satana.  Scriptum 
eli  ertimi  Dominum  Deum  tuum  odor obi i , 

& ali  f»H  ferviti  . Perchè  nondimeno 

2ueft’ultimatentazioneèla  più  gagliarda, 
ante  il  gran  falcino  , con  cui  tipottòno 
Iudificarela  mente  tutti  quei  beni  che  il 
Demonio  nel  Mondo  ti  rapprefenta  con- 
giunti inficine , fian  di  piaceri,  fian  di  ric- 
chezze, fian  di  riputazione , fian,  fe  tan- 
to è poffibile,  ancor  di  Regno  ; nota  che 
il  Demonio  fa  pure  a te,  cornea  Crillo  : 
ti  moftra  i beni  del  mondo  , ma  non  i 
mali  ; l’allegrezze  , ma  non  i crepacuo- 
ri j le  altezze , ma  non  le  cadute  j le  ro- 
fe,  manonle  (pine . E cosi  ti  difeuopre  è 
ver  ciò  che  alletta  ad  amare  ilMondo,  ma 
tiafcondeciòche  ritrae,  ofltnditei  omma 
Regna  munii , Ó"  glorìam  eorum  , ma  non 
miftrias  eorum , Dipoi  non  vedi  le  bugie 
manifefte?  Dice  di  potere  a te  dar  ciò  che 
nonèfuo.  Egli  è tanto  mal  ridotto,  che 
geme  del  continuo  rabbiofo,  in  catene  di 
ferro , e in  ceppi  di  fuoco . E con  tutto- 
ciò  ri  promette  di  fatti  in  terra  beato,  fe 
tu  Io  adori.  Oh  che  fallita  degne  appun- 
to di  Satanattò  ! Non  ci  vuol  dunque  fu 
quello  punto  a (cacciarlo  , altra  rìfpolla 
migliore,  che  un  Vaie  Satana:  dacchèquì 
sì  chiaro  fi  fcuopre  da  tanti  lati  per  quel 
ch’egli  è,  maligno  , menzognere,  sfaccia- 
to , eaffettatore  fiacrilego  di  quelculto,  che 
fòlo  a Dio  fi  conviene . 

E ciò  vuol  da  te  l' Ecclefiattico  , 
mentre  dice  : Fili  aeceiens  ai  fervitutem 
Dei , fi  a in  ju/litia , ©■  timore , tT  prepara 
animam  marnai ttnrationem.  Vuol  che  tu 


fappia,  che  il  nimico  ha  quanto  prima  da' 
venirteco  a duello,  e cheperò  tu  vadi 
prima  a imparare  i colpi  maeftri , ch’egli 
dovràtirare,  etu  dovrai  rendere.  Etjuus  prov.n.j»: 
parafar  ad  diem  belli > Dominai  autem  fola- 
rem  tribuit . 

XII. 

Acceiet  homo  ai  cor  altam  , (jr 
txalrabitar  Deut. 

Pf.tfj.8. 


Confiderà  ,,  come  quelle  parole  da  al-  fi.- 
cttnifi  pigliano  in  ("enfio  reo,  chefors' 
è il  (enfio  più  conforme  alla  lettera:  ed  al- 
lora hanno  doppio  lignificato . Perchè  per 
cuore  può  intenderli  l'intelletto,  confor- 
me a quello:  Obfcuratum  eft  infìpient  cor  eo- 
rum.  E pcrcuore  può  intenderà  la  volon-  Zlch7 
tà,  conforme  a quell'altro : Cor  fuum  po-  lc  • 
fuerunt  ut  adamantem  . Se  tu  per  cuore  in- 
tendi qui  l’intelletto , allora  il  (énfio  di  que- 
lle voci  fi  è,  che  quando  l’huomo  vuol 
troppo  innanzi  avvanzarfi  col  lume  fino 
naturale  ad  invettigare  i mifteri  attillimi 
della  Trinità  , della  Provvidenza  , del- 
la Predeilinazion,  della  Grazia,  ed  altri 
sì  fatti,  che  Dio  riferitaci  adìfeoprir  fio- 
io  in  Cielo  , allora  Iddio  col  fuggir  da 
lui  fi  folle  va  tanto  più  in  fu , finché  rendali 
impercettibile , come  farebbe  un  Galeone 
incalzato  da  una  Feluca  fu  l’Oceano.  Sic- 
ché bifogna  che  la  Feluca,  dappoi  che  fi 
è difeottata  alquanto  da  terra , per  fegui- 
tarlo,  ritorni  indietro,  confettando  umil- 
mente la  fina  fiacchezza  j ch'è  ciò  che  han 
fatto  quei  più  modelli  Filofofi,  i quali  do- 
po difeorfi  lunghi  hanconchiufio,  che  le 
cofeDivinefòno  fùperiori  all'umana  capa- 
cità, Ecce  Deut  magnai , vincent  feientiam  ;0t, 
noftram.  O bifogna,  che  quando  il  voglia 
ficguitartuttavia  con  temerità,  giuntaall' 
alto,  non fiolo  il  perda  interamente  di  vi- 
lla , ma  ancor  fi  anneghi  ; ch’è  ciò  c'han 
fatto  que'  Filofofi  audaci , i quali  (vanirono 
ne’lorfuperbi  penfieri:  Evanuerunt  m co- 
gitationibus  fuis . E perchè  non  giunfero  a 
capir lccofe Divine,  ardirono  dinegarle, 
con  dire  infino  in  cor  loro-  che  Dio  non 
v’è:  Dixit  infìpient  in  corde  fuo  : non  efl  ^•*1'  *• 
Denti  e con  dirlo  talvolta  non  pur  nel 
cuore,  ma  nelle  con  verfazioni,  ma  nelle 
cattedre,  come  farebbe  quella  Feluca  in- 
foiente, Iaqualdicette  che  il  Galeone  non 
èaltrimcnte  nel  mare,  com’altri  penfia  , 
perch'ella  più  che  lo  feguita,  menlo  ve- 
de . Ecco  qui  diuique  ciò  che  in  prima  vuol 
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dire  : Acceder  homo  ad  cor  altum , (T  ex  alta- 
bitter  Detti:  vuol  dire  : Accedei  homo  ad  cor 
altum  , ut  intelhgat  iafcrutabilia  Dti  , ó * 
exaltabitur  Deus  fugiens  ab  homme  : che  è 
ciò  che  volle  intendere  l'Ecdefiafiico  in 
quelle  parole  : Dixi  : Sapiens  e fidar  : & Sa- 
' piemia  longtus  recejfit  à me , multò  magie  quam 
erat.  Che  fetu  per  cuore  qui  intendi  la 
volontà  , allora  il  fenfo  di  quelle  voci 
fi  è , che  quando  l'huomo  con  profonda 
malizia,  qual' è la  propia  de' Politici  ini- 
qui, pretende  per  dir  così  di  reftar  fupe- 
riorea  Dio  nelle  fue  operazioni , Iddio  lì 
leva  più  diluì  tanto  in  fu,  -con  avvantag- 
giarlo, che  là  rìufcire  l'oppoAo  di  quel  che 
l'huomo  havea  tentato  di  macchinar  con- 
tro Iddio  : Adduci t Confiliarios  in  fiultum  fi- 
ne m . Siccome  apparve  già  nellavendita  di 
Giufeppe,ne'  trattati  di  Amano,  nelle  tra- 
me di  Achitofello , e foprattutto  nel  confi- 
glio che  prefero  ifolli  Ebrei  di  mettere  Cri- 
ilo  in  Croce , mentr'efii  per  quelle  vie  ven- 
nero appunto  a rendere  il  nome  di  Giesù 
piùgloriofoal  Mondo,  per  cui  tentarono 
di  farvelo  eternamente  rimanere  infame  . 
Scrutati  funi  iniquità  tei,  defecar  uni  fcru  tan- 
te! fcrutìnio . E così  ecco  ciò  che  apprelfo 
vuol  dire:  Accedei  homo  ad  cor  altum  , & 
exaltabitur  Deui  : vuol  dire  : Accedei  homo 
ad  cor  altum , ut  eluda t Dcum , (fi-  Deus  exal- 
tabitur fupereminens  homini  . Che  dici  tu 
pertanto  ? Che  cuore  è il  tuo  ? Sei  umile 
d’intelletto , ed  umile  al  tempo  fteflo  di  vo- 
lontà? Se nonfèitale,  tieni  pur  perindu- 
bitato,  che  Dio  lì  farà  beffe  dite,  come 
felafa  del  continuo  di  tutti  quei  che  , ad 
immitazion  de'  Giganti  di  Babbiionia , vo- 
gliono alzare  ancor’  elfi  la  lorotorre  , da 
giugnere Ih  le  nuvole.  Accedei  homo  ad  cor 
altum,  & exaltabitur  Deus. 

Confiderà,  come  da  altri  quelle  paro- 
le fi  pigliano  in  fenfo  buono.  Etallor  li- 
gnificano, chequando  l'huomo  con  intel- 
letto, non  curiofo,  ma  pio,  fi  mette  a 
c ontemplar  le  grandezze  del  fuo  Signore  . 
più  che  ne  intende,  piùconofce,  che  re- 
:•  Itagli  ancor  d'intendere:  Supervalebitenim 
adhuc.  Perchè  a quei  che  lo  cercano  con 
fuperbia.  Iddio  s'innalza  altempoflcflo, 
e fi  afeonde  nella  fualuce.  A quei  che  lo 
cercano  per  divozione , Iddio  fi  fcuopre  al 
tempo  llelfo,  e s'innalza.  Sicché  fi  dà 
conolcere  fempre  più , ma  tèmpre  più  da 
. lontano.  Vnufqutfque  ine  ue  tur  procul . A lé- 
gno tal  che  lo  fpirito  reità  afforco  in  ammi- 
razione di  tanta  gloria:  e divenuto  come 
un’ Aquila  al  Sole,  più  che  fa  di  Dio,  più 
conlèfiache  nefa  meno;  epiù  che  con- 
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feda  di  faperne  meno  , più  invogliali  di  fa- 
perne;  tanto  è lo  Iplendoreche  feorgead 
un  medefimo  tempo  in  così  bel  volto  , e 
tanta  è l’elevatezza.  Accedei  homo  ad  cor 
altum,  & exaltabitur  Deus:  cioè , Accedet 
homo  ad  cor  altum , ut  conttmfletur  celfitu- 
dinemDei , Ó'  exaltabitur  Deus  apparine  cel- 
Jìor.  E ciò,  le  per  cuorcquì  tolgali  l'in- 
telletto. Che  (e  per  cuore  fi  tolga  la  vo- 
lontà , il  lignificato  fi  è,  che  quanto  1* 
huomo  più  s'alza  ad  amare  Dio , tanto  più 
Dio  gli  apparifee  degno  di  edere  amato 
più,  e cosi  Dio  viene  in  un  cafo  tale  ad  al- 
zarli, non  in  fcHclTo,  perchè  in  (è  Aedi» 
non  può  divenir  più  alto  diquelch'egli  è, 
manellaitima  dell'huomo:  il  qual  rapito 
da  si  ecceHiva  bontà,  fa  come  l'ago,  che 
più  che  feorge  innalzarli  la  calamita  da  lui 
diletta,  più  piglia  forze  da  innalzarti  an- 
cor’egli,  e di  andarle  dietro,  benché  con- 
vengagli di  vincere  fin'  il  pefo  del  propio 
corpo  convoli  Arani.  E ciò  qui  lignifica: 

Accedei  homo  ad  cor  altum,  0*  exaltabitur 
Deus . Accedet  homo  ad  cor  altum , ut  alti 
diliga t Deum,  & Deus  exaltabitur  , altiere 
dileciione  dignum  fé  mofirans . Oh  le  tu  (la- 
velli in  queAolènfo  un  cuor  alto,  beato 
te  ! Ma  come  fi  acquiHa  un  tal  cuore  ? 

Con  capir  bene  che  tu  lèi  fatto  per  Dio  , 
e che  però  troppo ecccHiva  èia  tua  vil- 
tà, fe  ti  contenti,  lafciato  Dio,  di  renar- 
tene fempre  al  badò,  come  farebbe  ogni 
verme  dannato  al  loto . Confurge,  coufurge, 
indurre  fortitudine  tua  Sion,  per  alzarti  fu  1 ^ ** 
più  che  puoi. 

Confiderà,  che  lè  tu  non  intendi  ciò  IIL 
chelìa l’ellafi , l’haiquì  chiaro,  perch'el- 
la tutta  fi  fonda  lù  quello  detto,  ma  tolto 
nel  fenfo  pio.  L’eHafi  è doppia.  Una  è 
d’intelletto  , l’altra  di  volontà  . La  pri- 
ma fi  fondafu  l’ammirazione  , la  feconda 
fu  l'amore:  ma  non  già  fu  qualunque  am- 
mirazione, ò qualunque  amore.  Anzi  fu 
la  fola  ammirazione , e fu’lfolo  amore  di 
chili  truovi  già  pervenuto  ad  cor  altum. 

Si  mette  l'anima  a contemplare  altamente 
sì labellezza,  sìlabontà  del  fuo  Dio,  e 
fcorgendolafcmprc  maggiore  affai  di  quel 
che  havrebbe  faputo  mai  immaginarli  , 
rimancosì  fopraÀàtta  dalloAupore,  che 
alla  fine  elèe  efìatica  ancordi  sè,  come  fe' 
la  Regina  Saba,  veduta  già  l'alta  gloria  di 
Salomone.  Videns  autem  Regina  Saba  otti . j.Rtg.ta. 
rum  fapientiam  Salomonis  &c.  non  habebat 
ultra  fpiritum  . E quivi  formali  l' ellali  , 
eh’ è d’intelletto  . O veramente  fi  met. 
te  l’anima  a contemplar  la  bellezza  , e 
la  bontà  del  filo  Dio,  e Dio  toccandoli 

re! 
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nel  più  profondo  del  cuore,  la  tira  a sé  apparifca  eguale  nell’Orazione, e nall'Ope- 
con unamorsìfoave,  ch’ella  non  poten-  re.  Perciocché  quando  nell'Orazione  1* 
do  più  regger’ a tal  dolcezza,  convienche  amoreèsì  poderofoche  può  cavar  quarti' 
partafi  in  certo  modo  da  sè  per  unirli  a lui , anima  fuor  dal  corpo  , a par  della  Morte.- 
cheasèda  lungi  la  chiama  con  quelle  vo-  anzi  può  far  talora  che  *1  corpo  fteffoben- 
canc.i,  io,  ci,concuigià  chiamava  la  Spola , Sarge,  chè  quali  privo  di  vita,  fi  levi  da  sèdi  terra 
profera  àrnica  me»,  & veni . E qurfi  for-  contro  il  luo  naturale  , per  correr  dietro  a 
ìnaqueH'eftafi , eh’  è chiamata  di  volontà,  nullapiùcheall’odorediquell'immenrodi- 
ln  ambedue  accedit  homo  *d  cor  nltum  , si  letto,  che pruova l'Anima;  come  può  fta- 
nell'ammirazione,  sì  nell'amore:  perchè  re,  che  poi  riefcanell'Opereun'amorfiac- 
alta  vuol’  effer  l'ammirazione,  ed  alto  1'  co?  Anzi  conviene  che  in  quelle  ancora 
amore.  E inamendue  Deus  ex»lr»tnr  fupra  egli  moHrifi  così  eccello,  chefaccia  all* 
hominem.  Perche  fe  Iddio  non  li  moltralTe  anima  adempirla  legge  Divina  con  perfe- 
feinprc  più  fuperiore  a tutta  l'ammirazio-  zione,  non  comunale , ma  eroica,  qual  c 
ne,  e a tutto  l'amore  , che  n'habbia  1’  quella  di  chi  non  folo  (prezza  per  Dio  vo- 
Anima,  l’Anima  refterebbe  ne' fuoi  can-  lcntierii  piaceri  impuri,  i guadagni  fallaci, 
celli,  cofne  già  capace  di  lui,  nèufcitad’  la  gloria  falla,  e tutto  ciò  che  fi  oppone  an- 
elli, anelerebbe  alevar  sèfoprasè  , per  che  leggiermente  al  voler  Divino  ; ma  di 
Tobrij.  volar  dietro  a quel  Bene  , che  Ila  tant'alto.  più  abbraccia  con  animo  generofo  ogni  pa- 
Quamobrem  elegie fujpendium  »nim»  me» . Se  timento , gode  nella  povertà , giubila  nelle 
gli  vola  dietro,  è perchè  lo  vede  avvan-  perfecuzioni,  ebendimoftra  ch'egli  non 
zarfi  fempre  più  fu , di  quel  che  ci  vuole  a vive  più  a sè , ma  vive  a Dio  folo , anzi  con 
raggiugnerlo . Acceder  homo  ad  cor  »lrnm  , una  foggia  di  vitaeftatica,  vive  in  Dio  , 
jy  6-  cxohabitur  Deui . come  una  gocciola,  chefommerfanelma- 

Confidera  , come  quelle  ertali  dianzi  re  non  è più  quella , tanto  ella  ila  quivi  af 
dette,  vanno  ordinariamente  tra  loro  uni-  cofa.  Qutfurfum  fune  quinte,  qui  furfnm  golofs.  j. 
te,  non  potendo  avvenire,  che  il  Sol  Di-  fune  Japite , mortiti  enim  eftii.  Co  vie»  ve- 
vino,  entrato  in  un  Aniina,  la  illumini  di  firn  abfcondit»  eficumChrifto  inDeo.  Però 
modochenon  la  infervori,  òlainfcrvori  làdove  non  lifeorge  ancora  quell' ertali  , 
di  modo  che  non  la  illumini . E cosi  Tarn-  che  può  nominarli  di  Vita,  ogni  altra  la 
mirazione  accende  l'amore , el'amoreau-  qual  pruovili  al  tempo  ftelfo,  òfia  diVo- 
menta  l'ammirazione  . Contuttociò  non  lontà  , ò fia  d'intelletto  , troppo  è in- 
fono tanto  quell'eftali  lemedelime  , che  fedele, 
non  portano  andar  divilè.  Elaragion  è , > 

percnèadamarDiofulaterra  non è.necef  XIII. 

fario  conofcerlo  , quanto  s'ama.  Può  il  ca- 
lore che  viene  dal  Sol  Divino  ertere  non  di  Nemo  vtflrum  pttiatur  ut  homicid»,  outfur, 
rado  maggiore  del  fuo  Iplendorc.  Ond'è  » ut  maledica! , »ut  alienoram  »ppetieor  . 

eh’ una  feinpliciflima  Vecchiarella  può  si  autem  ut  Chrifiianui,  non  erubefeat  : g!o~ 

amar  Dio  più  di  quel  che  l'amino  molti  rificot  atittm  Deumin  ifto  nomine . i.Pet. 

Teologi  inligni,  che  fenza  dubbio  lo  cono-  4.  ijr. 
feono  più  di  lei , come  a Frate  Egidio  affer- 
mò S.  Bonaventura . Però  dove  l’ammira-  ^Onlidera,  come  havendo  San  Pietro  1. 
zione  eccede  l’amore,  fi  attribuifee  l'cltafi  V>  voluto  enumerare  qui  alcuni  di  quei 
all'Intelletto  ; e do  ve  l'amore  eccede  Tarn-  delitti  i quali  fono  puniti  più  dalle  leggi , ha 
mirazione,  fi  attribuire  I'eftafì  alla  Volon-  fcelti  quegli  chefono  riputati  più  vergo- 
ti.  L'eftafi  d'intelletto,  con  poco  amore , gnofi,  perchè  fon  di  danno  al  proflimo , e 
non  è importabile,  perchè  può  ertere  puro  peròhadetto:  Nemo  vtflrum  pati  ai  ur  ut  ho- 
dono  di  Dio  ; ma  non  è folito  darli.  E però  micid, t,  autfur , »ut  maledica!,  aur  »lienorum 
ell’è  più  fofpetta  ; sì  perchè  può  mefcolar-  appetitor.  Homicid»  è,  com'è  noto,  chi 
vili  molto  di  naturale,  e sì  perchè  foggiace  danneggiò  il  proftimo  nella  vita , Fur,  è chi 
alle illufioni diaboliche,  potendo  di  leggie-  lo  danneggio  nella  robba,  M»ledicus , è 
ri  il  Demonio  rapprefentare  alla  mente  mi-  chilo  danneggiò  nella  riputazione,  Alie* 
labili  intelligenze  che  la  rapifeano,  ed  ecci-  norum  »ppetitor , è chi , fe  non  giunte  ad  ar- 
tare  per  più  malizia  frattanto  qualche  po-  recargli  tali  danni  con  l'effetto , riufeit» 
co  nel  cuore  d’amor  bugiardo,cioè  di  amo-  vano,  fi  rtudiò  almeno , e s' ingegnò  di  ar- 
re più  tenero,  che  virile.  L’eftafi  della  vo-  recarglieli  col  tentativo . Che  però  aiienr- 
lontà  è più  ficura,fe  l’amor  fia  tale  però  che  r»m  appetitor  è qui  propiamente,  come  alic 

nomiti  , 
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nvum  invafor , òveramènte  infpecìor  ai  m- 
vadendum  : perciocché  la  legge  non  lì  lten- 
de  adifcuterc  i defiderj , ma  gli  attentati . 
£ quelli  delitti  fono  tutti  vergognofiflimi , 
perchè  dipendendo  la  inabilità  degli  Itati 
d.illagiultitiafcambievole,  che  gli  liuomi- 
ni  li  mantengono  tra  lor , è dovere,  che  chi 
larompc , Ita  nonfolo  punito  con  queifup- 
plizj , i quali  fono  evitabili  con  la  fuga,  ma 
con  l'infamia,  la  quale  arriva  per  tutto  . 

Jtr.4f.11.  AtidientGetuesigruminiam  tuam.  Però  tu- 
rno veftrum  patiatur,  ut  Homicida , aut  Far , 
aut  Maledirai,  aut  alicnorum  appetitor , di- 
ce San  Pietro,  perchè  elfendo  quello  un 
patire  qual  huomo  ingiulto  , è confe- 
guentementeun  patir  qual  difonorato.Non 
così  già  fuccedc  poi  nel  patire  qual  Crillia- 
no . L'eflère  Criltiano  è colà  di  gloria  forn- 
irla * e confeguentemente  è cofa  ancora  di 
gloria  fontina  il  patir  come  Criltiano , con- 
ciofliachè  il  male  della  vergogna  non  con- 
fitte nel  riceverla,  confitte  nel  meritarla  . 

*•  '’rtr.  J.  Si  quid  fati  mini  propter  juftitiam  beati.  Che 

l’effere  Criltiano  fia  cofa  di  gloria  fomma, 
è manifeltilfimo,  perchè  ciò  non  folo  è 
mantenere  aciafcunola  fua  giultizia,  ma 

Jo-if-n.  ancorala  caritàt  In  hoc  cognofcent  omrus  , 
quia  difcipuli  meieftis  , Jt  diletìionem  habueri- 
tit  ad  invicem . £ così  non  folo  è,  non  dan- 
neggiare il  prolfimo  nella  vita , come  fa  1' 
Omicida;  ma  ancor falvargliela,  a colto 
fe  bifogni  infin  della  propia  : e non  folo 
è non  danneggiare  il  profilino  nella  roba, 
come  fa  il  Ladro;  ma  ancor  donargliela, 
con  ifpogliare  fin  sè  per  veftire  altrui  : e 
non  folo  è,  non  danneggiare  il  prolfimo 
nella  riputazione,  come  fa  il  Detrattore  ; 
ma  ancor  accrefcegliela,  con  cedergli  fin 
gli  onori  talvolta  dovuti  a sè . £lipuò  tro- 
vare maigloria  maggiore  di  quella;  Nò 
certamente.  Adunque  qual  maggior  glo- 
ria, che  il  patire  per  effer  Criltiano:  cn’è 
quanto  dire  per  efiere  profelfordi  sì  bella 
legge?  Siautemut  Chriftianus , cioè  Si  pa- 
tiatur ut  Chriflianut , non  erubofear , perchè 
quantunque  reffer  punito  fia  cofa  nel  fuo 
genere  di  vergogna , nonèpiùtale,  quan- 
, do  la  punizione  non  folo  è fuor  di  ragione, 

: ' ma  ancora  contro  . Erubefcite  fupervus  ve- 
flris  domus  Ifrael,dicti\  Signore,  non  fu  per 
opinione  aliena,  ma  fuper viit  veftris . Cile 
farebbe  però  fe  tu  operafli  tutto  il  contra- 
rio di  ciò?  E non  temetti  di  meritar  la  ver- 
gogna, temetti  di  riportarla? 

II.  Confiderà  , quanto  l'ApoftoIo  fia  dì- 
fcreto.  Nondicechc  l’huomnon  fi  afflig- 
ga, quandogli  accade  patire  alcuna  igno- 
minia come  Criltiano  : dice  folo  che  non 


fe  ne  vergogni:  non  trubofeat.  Non  dice 
che  non  fe  ne  affligga,  perchè  ben  fa  egli, 
che  il  fènfo  vuol  fare  qualche  poco,  ancora 
ne*  Santi,  l’uffizio  fuo;  ina  dice  che  non  fe 
ne  vergogni, perchè  fa  ancoraché  fe  il  séfo 
vuol  fare  in  elfi  l’ uffizio  fuo , Io  dee  fare  al- 
tresi con  moderazione  : eperò  ferifveglia 
in  loro  qualche  rincrelcimento  del  mal  che 
fottrono,  ancora  come  Criltiani;  non  dee 
rifvegliarevcrgogna,  perchè  la  vergogna  I6P*7- 
negli  huomini  fenfati  dev’eflere  fola  men- 
te di  ciò  eh’  è vituperabile,  benché  fino  a 
tanto  che  la  virtù  in  loro  è fiacca,  fia 
qualche  poco  ancora  del  vitupero,  e pe- 
rò habbiano ad  ora  adora  bifogno  di  chi 
gl’inanimi  a non  temerlo:  Solite  timore  op- 
probrium  hominum . Se  però  niunodi  tutti 
ueichc  patifeono  fenza  colpa,  ha  mai 
a vergognarli  di  un  tal  patire  (comehan 
voluto  fino  i Filofofi  fletti)  ma  l’ha  da  di- 
fprezzarc  con  cuor  magnanimo  ; quanto 
meno,  chipatilce  come  Criltiano  , cioè 
patifee  per  (ottenere  l’onor  di  Crillo,  pati- 
fee  per  la  pietà , patifee  perla  pudicizia  , 
patifee  per  lacarità,  patifee  per  non  la- 
(ciartralc  genti  allignar  gli  errori?Ha  il  Cri- 
ttiano  da  calpcttarc  la  gloria  di  quello  Mon- 
do, come  fragile,  come  falfa,  chada  glo- 
riarli nella  (peranza  di  quella  gloria  che  gli 
verrà  poi  nell'altro,  come  a figliuolo  di 
Dio . Gloriatane  in  fpe  glori a filiorum  Dei . _ 
Qual  cagione  ha  dunque  egli  ai  vergognar- 
fi  per  quella  gloria,  chcgli  elevata  ingiu- 
ftamente  di  quà  : mentre  quella  gloria  che 
gli  è levata  ingiuttamentc  di  quà,  gli  do- 
vrà valere  ad  accrefcere  tanto  quella,  che 
gli  verrà  sìgìultamcntc  di  là?  Più  eh' egli 
è vituperato  come  Criltiano,  più  crelce 
nella  fperanza  di  una  tal  gloria , e però 
tanto  meno  allora  ha  da  vergognarli  , 
quanto  più  vien  vituperato.  Si  autem  ut 
Chriftianus  , non  erubefeat. 

Confiderà , come  però  appunto  San  Pie-  III. 
tronon  è contento  che  chi  patifee  qual 
Criltiano,  non  fi  vergogni,  non  erubefeat. 

Vuole  ch'egli  di  più  glorifichi  Dio , c il  glo- 
rifichi in  un  tal  nome  appunto  di  Criltiano: 
Glorifico t autem  Deutn  in  ilio  nomine.  Ma  che 
vuol  dire  glorificarloin  tal  nome?  Vucd 
dire  glorificarlo  con  iltar  faldo  tra  le  igno- 
minie nel  nome  di  Criltiano  . Sì  : ma 
non  balta.  Vuol  dir  di  più,  glorificarlo 
col  non  far  cofc  tra  effe  , che  difeon  venga- 
no a chiunque  porta  un  tal  nome . Se  quan- 
do tu  patifei  alcun  vitupero,  che  ti  vien 
fatto  come  a Criltiano,  ò lineerò,  ò ret- 
to, òreligiofo,  ò zelante,  tu  ti  lamenti 
con  modi  brutti  di  quegli,  che  te  l’han 

fatto, 
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fette  , fè  ti  alteri  , fe  ti  adiri  , fe  irne-  intorno  da  turbini , e da  tifoni,  reggono» 
riormente  tu  brami  loro  alcun  male,  onde  l’onde  minacciolè  venir  foprail  lorole- 
manifeftifi  che  il  Cielo,  col  punir  efli , di-  gno  , e portare  il  fubbiffà  mento  . Oh 
fcndete.fi  può  dir  chepatifci  un  tal  vitupe-  che  commozione  ! oh  che  grida!  oh  che  gc- 
ro  da  Crifliauo  ? G Ieri  fieni  Deum  inifio  ne-  mici!  otichcfiracafib!  Eptir  cosi  dicevi 
mine}  Nòcertainentc:  perchè  la  legge  di  Giobbe  di  temerlèmpre  fòpra  disè  il  fuo1 
Crifto  t'inlègna  a pregar  per  coloro  che  Signore,  quali  flutti  gonfii,  cioè  quali  flut- 
ti calunniano,  t’inftgna  a benedirli,  t’infe-  ti,  nonfolamente  polfibilia  follcvarfi  in 
gna  a beneficarli,  t’infégna  adamarli,  an-  tempera  orrenda,  ma  follevati.  Nè  ciò- 
' cora  dopo  tutte  le  ingiurie  più  orribili,  co-  punto  è contrario  alla  Santità,  anzi  è 
me  prima,  cioè  come  ami  te  llcITo.  Aduli-  confonniflìmo  : perchè  da  quello  la  San- 
que  quello  haidafare.  Scio  farai,  buon  tità  piglia  lena  . Che  cofa  è Santità  »' 
perte:  allora  si  che  glorificherai  iluio  Si-  Nonèun  difprezzouniverfale  di  tutte  le 
gnore  come  lì  conviene,  perchèqual  glo-  cofe  umane  ? Or*' ecco  donde  fingolar- 
riapHÒ  egli  riportar  da’ Tuoi  ferri  maggior  mente  li  genera  un  tal  difprezzo  : dai 
di  quella  ? veder , che  per  amor  fuo  licori-  veder  Dio  lopra  di  sè  quali  in  formadiro- 
tcntino  efli  amar  coloro,  da  quali  furono  yinofa  procella  già  già  imminente.  Per- 
nonpuroffèfi,  ma opprefli:  e per  qual  ca-  chè  liccome  iNaviganti  in  tal  cafo  non 
gione?  fol  perchè  vollero  falvaccon  petto  penfano  a*  conviti , nonpenfanoa  glorie, 
di  Criftiani  veraci  il  fuo- onore  a Crillo  . non  penfano  a guadagni,  non  penfano  a 
Quindi  è,  che  da  tutti  i Martiri  fu  fenzadub-  paffatempi,  ma  penfano  a quello  folo  , 
bio  glorificato  il  Signore  infinitamente,  ma  che  folo  importa,  chè  a porre  in  falvo 
da  chi  piu?  da  quei  chetra’ tormenti  mede-  la  vita  « così  non  ad  altro  penfano  iSanti 
fimi  arrivarono  a rendere  benpermalea  i ancora  nel  cafo  nollro,  c he  a falvar  1*  Ani- 
tormentatori  : ora difcacciandod.il corpo  ma.  Tuviviper  venturafino  aldi  d’oggi 
ileflo  di  que'crudeli  ilDemonio,  ora  fa-  con  un’attacco  grandiflimo  a nitrii  beni 
nando  loro  la  villa , orfaivando  loro  la  vi-  di  quella  mifera  terra.  Che  fegno  è ciò» 
ta,  or coftituendoli eredi  diquantohave-  Segno  è che  feinpre  miri  Iddio  verfote 
vano,,  come  fece  il  gran  Vefcovo  San  Ci-  come  un  Mar  tranquillo,  da  cui  non  fo- 
prianoconquelCarnefice.cheilavagiàcol  vralli  naufragio.  Miralo  in  tempella  , e 
ferro  alzato  a fprccargli  ilcapodal  bullo,  vedrai,  fe  potrai  d’indi  in  poi  più  penfàre 
Afpira  ancora  tu  neltHo  ftato  ad  immitar  ad  altro  , fé  non  che  a lalvarti  , anche 
goou.  u..  P'ù  che  puoi  cosi  degni  efempj . Noli  vinci  ignudo  fopra  una  tavola . Valido  nobn  tei»  lS_ 
•a.  amalo,  fei vince  inbono  malum,  e allora  peftattjnttntit,  feepuenti  die  jnttum  feccrunt  . 

nel  patire  qual  Criftiano  , non  folo  glorili-  Tanto  predo  alla  tempella  gagliarda  fic- 
cherai Dio  fèmplicemente,  come  fa  chi  cede  il  getto. 

non  però  lafcia  di  profelfarfi  Criftiano,  ma  Confiderà-,  come  iNaviganti  in  tempe-  jj 
Io  glorificherai  col  modo  più  nobile , ch'è  Ha  non  li  contentano  deprezzare  quanto 
quantodire,  operando  ancora  inqucll’at-  hannoper  non  perire,  ma  levano  voci  al 
to  tanto  penofo , daCriftiano.  Cielo  così  pietofe,  chemai  non  fanno  in 

altri  tempi  nè  piangere,  nè  pregare  con  pa- 
XIV.  ri  affètto  . Cosi  fanno  i Santi  ancori  efli 

nel  nollro  cafo . E però  dilfeGiobbe  t Sem- 
Semperquafi  tnmentes  fuptr  me  fluttui  timui  per  quafe  rumente s fuper  me  fluttui  timni 
Deum  : ó*  pondm  ejus  /erre  non  por  Deum , per  dinotare  che  femore  lierarac- 

tui.  Jobji.  »j.  comandato  a Dio  ne’fuoi  dì  con  quella 

cordialità,  e con  quella  caldezza,  come 
L.  /confiderà  , quanto  vadano  ingannati  fa  chili  vede  venire  addotto  i marofi  irati , 
tutti  coloro,  iquali  fi  penfano  che  Tnmquam  mundanrti  aqui , f tcrngituimout . 
temere  il  furor  Divino  fia  propio  di  huo- : Vero  è,  che  cornei  Naviganti  permol- 
mini  più  Peccatori,  che  Santi . Sipuòtro-|to  raccomandare  ch’efli  facciano  al  Cie- 
var  piùfanto  huomodi  quello  cne  folle’  lo  la  loro  vita  , vicina  a perderli,  non 
Giobbe  in  qualunque  ftato , e fortunato , e i lafciano  di  ajutarfi  quanri  anche  poffo- 
liinello?  E puri  odi  ciò  ch'egli  afferma  dii  no  , e remano  , e farpano  , e fciolgo- 
lè  medefimo.  Semper  quafi  tnmentes  fuper  no  , e troncano  ciò  che  occorre;  cosi 
me  fluttui  timui  Deum.  Nonv'è  fpavento  nel  cafo  noftro  fanno  anche  i Santi  } c 
paragonabile  a quello  de’  Naviganti  , i così  volea  Giobbe  lignificare , fottometa- 
qualiin  mezzo  all’Oceano,  affricati  d’ogni  fora,  di  haveri  anch'effo  operato.  Neqne 
. <•  tnìm 
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Job  17.4.  cntm  rtprchendit  me  cor  menni  in  ernia  ■vi-  railo,  non  per  timore  di  venir  da  lui  l'ubi- 
e»  me » , potè  dir’ egli  , tanto  era  flato  to  gafligatialla  prima  oflefa  leggiera  che 
lèmpre  attento  afuoi  debiti.  Che  fai  tu  ; gli  faranno  . Ma  tu  difeorri  tosi  , pcc- 
incntre  nulla  ti  raccomandi  , ò mentre  chè  non  hai  ponderato  bene  fin'  ora  le 
r-atcomandandoti  non  operi  però  nulla  in  ! par  ole  del  Santo  Giobbe.  Senti  come  egli 
conformità  di  quel  che  brami  da  Dio  col  parla:  Semper  quafi  tumenttt  fuper  me  fin- 
raccomandartcgli  ? E fegno,  che  non  hai  dui  rimiti  Deum.  Non  dice  timui  flagella 
fin’  ora  apprefo  a gran  lunga  ciò  cne  fiali  il  Dei,  ma  timui  Deum.  Diverfa  cola  c te- 
temere,  come  in  tempefta . mere  i gali  ighi  diDio.divcrlicola  e teme- 

ili.  Confiderà,  che  talvolta  penfi  tu  pari-  re  Dio,  abile  a eafligarci , anzi  apparec- 
mente  all' ira  di  Dio,  fingendoti  diveder-  chiato,  come  (onoi  flutti  già  gonfii.  li 
lagiàfcaricareaguifa  diflutti  gonfii  : ma  primo  ètimor  difervi,  il  fecondo  è tirno- 
fopra  chi  ? Sempre  fu  gli  altrui  legni  , re  ancor  di  figliuoli,  i quali  dalla  potenza 
nonmai  fii'l  tuo.  Qijal  maraviglia  e.  pe-  delKc  loro  Padre,  dalla  rettitudine,  dal 
ròfenontiattcrnfci?  Non  tosigiàfanno  i rigore,  prendono  argomento  di  apprez- 
Santi . I Santi  dicono  tutti  a un  modo  zar  tanto  più  l'obbligo , il  quale  hann’efli 

con  Giobbe  : Semper  qua/ì  rumente i fu-  di  vivere  a lui  foggetti  : e però  da  un  lato 

per  me  fluilus  timui  Deum  : non  fuper  fon  pronti  a baciar  la  sterza  , ov'  egli 

alio 1 no,  fuper  me,  perchè  ficomm’  tgli-  giudichi  bene  di  gafligarli,  dall'altro  fon 

no  fentono  Miramente  di  fe  medefimi,cosi  gelofi  di  non  commuoverlo  punto  a fde- 
tengono  per  collante,  che  quando  ardif  gno,  c per  qual  ragione?  Perchè  quanto 
fero  d'infolentir  conuo  Dio,  Iddio  di  iu-  un  He  èpiù  armato  di  podellà , tanto  è più 
bitogli  manderebbe  inconquaflo,  come  i degno  ancora  di  edere  rifpettato  da  luoi 
un  battclletto  , infultatore  de' turbini  , vallalli;  Quii  non  tiieuLilte,  Rex  Centium  ! .er 
e de' tifoni  ch'egli  ha  di  fopra.  Tu  ctedi  Quello  timore  non  fi  chiama  fervile,  fi  1 
con  facilità  di  dover'eflerc  tollerato  pa-  chiama  riverenziale  , e fi  attribuifee  fi- 
zicntemcntc  ne’  tuoi  misfatti  da  Dio  , uo  agli  Angeli ltefli  rilpetto  a Dio:  Co- 
rion perchè  grande  habbi  la  ftima  della  lumru  Cali  teturauiftmu  , «y  pimene  ad  ,, 

Mifcricordia  Divina,  ma  perche  grande  nutum  eput.  E quello  è il  propio  de’  Santi , 
hai  la  fliina  di  te  inedefimo.  Ti  lémbra  di  cui  però  mille  volte  fi  dice  nelle  Scrit- 
d’eflcre  si  ben  fornito  , ò di  maniere  , ture  che  temon  Dio  , temono  la  gran- 
ò di  meriti  , ò di  talenti,  che  fi  debba  dezza  di  Dio,  temono  lagiuflizia  di  Dio, 
a te,  come  te,  ufarpiùrifpetto,  di  quel  temono  l’ira  di  Dio  j ma  non  fo  dove  fidi- 
che  fi  ufi  al  comune  dell'  urnan  Genere,  ca  ancora  che  temono  ifuoi  flagelli,  fe  non 
ne'  falli  Udii  che  fon  comincili  da  te  - al  più  infenfo  di  dichiararli  meritevoli  d' 

Ma  oh  che  fuperbia  ben  grafia  ! Prodiit  edere  flagellati,  come  Santo  Agoilinodifi 
Wjl'  quafi  ex  adipe  iniquità!  coroni.  Se  ha  Velli  le  nel  colmo  della  fua  carità:  Ignem  eter- 
nar di  umiltà  dovrefli  fubitodire  anche  num  timo.  Quello  è il  timore  che  Giobbe 
tu  più  di  Giobbe  i Semper  quafi  tumen-  dimoili  ò in  quello  luogo:  e però  egli  difi- 
tei  fuper  me  fiudut  timui  Deum  , tanto  ti  fei  Semper  quafì rumente!  fuper  me  fiutili!  t> 
dovrefli  riputar  meritevole  di  galligo  , muiDeqm,  CT  pondutejui  ferre  non  potui  : 
pronto,  prello,  apparecchiato  difubico  perchè  confidcrando  egli  la  gran  poten- 
loprate,  come  i flutti  in  aria:  eh' è ciò  za,  chehavealddio  diliibbiflailo  in  un' 
ch'eg  li  ancora  protetto  altra  volta  a Dio  {attimo,  quali  un  legno  fatto  giuoco  delle 
conpiù  chiari  termini  in  quelle  voci:  Vere-  tempellc  , fi  umiliava  tutto  al  filo  gran 
1 0b  9 18.  bar  omnia  opera  mia , feloni , quod  non  par-  colpetto,  fi  abballava,  fi  annichilava,  eli 
t cerei  delinquenti.  Non  già  nemini  delinque»-  dichiarava  inabile  a ributtare  cosi  gran 
‘ ri,  trovandoli  altrove  ferino:  Pare  amen,  pefo,  inabile  a follencrlo , piùchenon  è 
nl 1 ■1‘  ficmpartit vir filiofue  forvienti  Jìbii  ma  delia-  inabile  a tanto  un  banchetto  affittato  già 
quentì  mibi  : tanto  Giobbe  riputa  vali  degno  dall'Oceano  che  gli  entra  infeno.  Panine 
. di  galligo  anche  ineforabile  in  qualunque  ejus ferre  non  potui,  cioè  poetnt.am  tjui , po- 
' ls’l,‘  minima  colpa  che  commentili:.  Si  impint  tefiaromejui,  la  quale  , è detta  qui  pefo  , 
funi , ii  t milot  e fi.  . perch'ella  è tanta,-  che  a guitti  dipefoiro- 

IV.  Confiderà,  come  quello  può  a te  icm-J  me  ufo  , non  foto  fupcra  chi  clic  fia,  ma  il 
brareim  timor  fervile,  e però  non  confa-*  fùbbifla . Quello  timor  c'haiqui  udito  lii 
cev  ole  ai  Santi  grandi,  i quali  hanno  a con-  comune  anche  a Crilto  nollro  Signore  , 
tenerli  dal  male  per  non  offendere  il  loro  anzi  in  lui  fu  maggiore  che  in  qualunque 
Dio , per  non  difguftarlo , per  non  difono-  i altro  : che  per©  diluì  folo  li  trnova  fcritto 

che 
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K-Jti.  j.  chenefu  pieno . Replcbìt  rum  fpiritus  timo-  zioni  vocali  gli  chiedi  ciò,  chetoni»  fpe- 
ris  Domini.  Perch’egli  folo  l'hebbe  qual  cialmentein  prò  del  tuo  (pirite;  giacché 
fi  conviene  rilpetto  a Dio . ChitemeDio,  ciò  folo  dev’  clTerti  il  cibo  caro . sicut  Pul- 
no’l  teme  come  buono  , no’l  teme  come  lus  hirundinis  fic  clamato . Machevalc,che 
benigno,  Io  teme  come  galligator  degl'  la  lingua affatichili  inchieder  molto  , (è 
Iniqui  anche  feveriflimo  . E come  tale  chiede  fola?  Convien  che  la  mente  uni- 
Crifto  pur  temè  Dio , non  perchè  Crifto  fcafi  conia  lingua,  siorem  lingua  , fiori-  i 
folle  quanto  a sè  capace  d'elìere  gaftigato , tus  memorar,  cioè  flatus  meni:  mtns  au-\\.'  ** 
mapcrchè  in  Dio  riconolceva  Crifto  in  ttm  me  a firn  fruUuefl.  Quid  ergo  eft  t Orato 
quanto huomo quel  dominio  fommo  , il  fphitu  , orato  & mento.  Però  nell'ifteffo 
quale  in  elfo  rifiededi  galligare  ogni  (ito  tempo,  che  tu  a Dio  gridi  , qual' avido 
ribelle,  e d'indi  (i  umiliava  a lui  con  affet-  Rondinino,  hai  da  meditare  qual'attenta 
to  di  riverenza  proporzionata  a sì  gran  do-  Colomba,  che  manda  gemiti  dall’intimo 
minio  . Nè  per  altra  ragione  difle  forfè  del  fuo  petto  : Medirator  ut  Columta  . 
anche  Crifto  nel  fuo  Vangelo  : Timore  Ma  che  vuol  dir  qui  meditare?  Vuol  dir 
eum,  qui  poflquam  occidtrit , habet  potefta-  difeorrer  (opra  ciò,  che  tu  chiedi  a Dio  , 
tem  méttere  ingehennam . Potea  dirci  egual-  e procurare  di  penetrar  bene  il  fenfo  dei- 
mente  bene,  temete  gebennam , perchè  te-  le  parole,  chea  lui  indirizzi,  la  forza,  il 
mere  l’Inferno  non  e mal  niuno.  Contut-  fine,  e tutto  ciò  che  vale  a rendere  le  iftan- 
tociò  volle  dirci  più  tolto,  timore  eum , qui  ze  tue  più  giovevoli . E non  èforfecofadi 
poflquam  occiderit , habet  poteflatem  mittere  granrolfore,  veder  che  tu  da  tanto  tempo 
ingehennam , perinfègnarci  qual  fia  l’og-  già  recitili  Pater  nofter,  e che  non  (li 
getto  perfetto  del  timor  noftro  : non  è il  contuttociò  giunto  ancora  ad  intenderne 
ga(ligo,èilga(ligatore.  Pruovatiad  amar  ben’ il  fenfo?  Se  vuoi  però  fapere  in  po- 
Dio  daddovero  , e feorgerai  quanto  là-  che  parole  donde  nalcaun  tal  male  , na- 
rà  il  tuo  diletto  inconofcerlo  degno  di  un  fceclaciò,  che  tu  qualvolta  lo  reciti,  gri- 
timortale,  qual' è il  maggiore  che  di  niun  di  qual  Rondine  , non  mediti  qual  Colom- 
! mai  po(Ta  haverfi . Timor  Domini  gloria , ér  ba:  SicutPullut  hirundinis  fic  clamato,  me- 
CC  gltriatio,  &lttitia,  & corona  exultationis . dìtabor  ut  Columta . 

In  nelfuna  cofa  l'anima  fanta  fperimenta  Confiderà , che  il  meditare  , parlando  II. 

maggiori»  confolazione,  che  nel  propio  in  genere,  altro  non  è che  il  penfare  con 
abbaiamento,  enei  propio  annichila  mer>-  attenzione.  Ond’èchetal  volta  è tolto  in 
to:  e quello  abbaiamento,  e quello  an-  fenfo  anche  reo  : Iniquitatem  medirarutefl  in  Pf.jj.t. 
nichilamento  ella  mai  non  apprende  più  cubilifuo.  Tuttavia  tra  noi  di  prefente  e un 
chequando  fi  figura  alcolpettodi  un  Si-  tal  vocabolo  come  propio aiegnato  alle 
gnortale,  chelapuòfubitoinabbiffarqua-  colè  pie.  Peròintre  moditupuoi  per  ca- 
li ungufeio  nel  mar  furiofo.  Semper  quafi  giond’elèmpio  penlàre  alle  petizioni  c'hai 
tumentes  fuper  me fluttui  timui  Dominum , & tutto  difu  le  labbra  , del  Pater  nofter  . 
pondus  ejus  ferro  non  potai.  Puoi  penfarvi  fenz'  alcuna  forte  di  appli- 

cazione al  lignificato.  E quello  è un  puro 
XV.  penfare.  Puoi  penfarvi  con  applicazione 

al  lignificato  , ma  per  cavarne  qualche 
Santa  Terefa.  concetto  ingegnofo;  come  fi  fa  ancor  da 

quei  detti, che  non  fon  facri.  E quello  è pu- 
S'eutPullus  hirundinis  fic  clamato:  medita-  ro  ftudiare.E  puoi  penfarvi  con  applicazio- 
bor  ut  Columta . Ex  Cant.  Eze-  ne  al  lignificato , non  per  curiofità , ma  per 

chix.  Ifi^S.  14.  eccitare  inte  fentimentidi  divozione.  E 

quello  oggi  addimandafi  meditare.  Hai  tu 
I.  ^''lOnlìdera  , con  quant'  anlia  l’avido  olfervato  ciò  che  fucccdc  nel  tuo  fiorito 
Rondinino,  dentro  il  fuo  nido,  apre  Orticello  ? Su  le  medelime  rofe  volanle 
la  bocca  gridando  verlb  la  Madre , per  no-  Molche,  volali  le  Canterelle,  volano  l’Api . 
tificarlcla  brama,  ch'egliha  dicibo.  Se  Mamolto  diverlàmente.  Le  Molche  non 
ben  rimiri , vedrai  che  fra  tutti  i teneri  pul-  fann’altrochepalfarcdirofainrofa.  E pe- 
cinetti, nefluno  a proporzion  l’apre  forfè  J.rò  di  lor  non  può  dirli  nulla  dipiù,  fenon 
più  largamente.  Però  non  ha  dubbio,  eh’  ■ che  vi  volino.-  e tale  è il  puro  penfare. 
egli  molto  beneti  valearapprefcnr.tr  quel- I Le  Canterelle  vivolano,  evifi  pofano  , 
la  titanza,  con  cui  tu  devi  ogni  giorno  fup- | ma  per  cavarne  ciò  che  vaglia'folo  3 
plicarDio,  quando  recitando  le  tue  ora-  ! nutrirle  ordinariamente  : tal'  è il  puro 


. Ottobre . 


ffudiare.  L’ Apivi  volano,  ejvifipofano 
anch’effe  all’iffcffo  modo,  ma  per  trame 
folo  quel  fugo  più  dilicato,  e più  dolce, 
che  forma  il  mele . E tal  figurati , che  ap- 
punto lìa  il  meditare.  Quindi  è che  il  me- 
ditare ancor  egli  è Audio:  ma  non  è di  fo- 
lo intelletto:  è d'intelletto  infieme,  e di 
volontà.  E quello  è ciò  che  devi  far  quan- 
do recitili  Pater  nofier.  Cercare  d'inten- 
dere, più  che  puoi,  r alto  fenfo  delle  pre- 
ghiere cheporgi  a Dio,  ma  affine  di  gio- 
var frattanto  allo  fpirito  , con  affetti  ora 
di  fiducia , or  di  confusone , or  di  com- 
punzione, or  di  amore,  che  fono  quegli 
onde  formali  il  mele  eletto,  chiamato  di 
divozione.  Qyando  tu,  nel  modo  ora  udi- 
to , applicherai  l’ intelletto  infieme  , e la 
volontà  fu  ciò,  che  tratti  con  Dio,  allor 
diraffi  propiamente  che  mediti:  ficcome 
appunto  della  Colomba  fi  dice,  che  allora 
mediti  anch'efTa,  quando  al  tempo  mede- 
ìPjj.n.  fìmopenfa,  egemc.  &uafi  Colami*  mtdi- 
tantts  gcmtmat. 

jjj  Confiderà,  come  a te  forfè ‘parerà  gra- 
ve uno  Audio  tale,  benché  ordinato  a pu- 
ro nutrimento  di  fpirito . E però  dirai , che 
- il  meditar  non  è buono,  che  è meglio  af- 

fai il  contemplare  : giacché  dalla  contem- 
plazione fi  cava  per  una  panel'  ifieffo  frut- 
to, che  caverebbefi dalla  meditazione,  e 
ancora  maggiore , e per  l' altra  fi  cava  fenza 
fatica,  né  fi  dà  in  cffaoccafione  alcuna  al- 
lo fpirito  di  di  Ararli , ò di  diffeccarfi  ,come 
gli  fi  dà  nella  meditazione,  che  troppo  è 
più  di  fuo  genere  laboriofa.  Mafe  tu  parlar- 
li così , timoArereAi  per  verità  poco  efper- 
to nella fcuola  dell’Orazione,  perch’erre- 
rcAi  ne'  fuoi  primi  elementi . E qual  è mai 
la  differenza  chcpaffatra  la  meditazione, 
e la  contemplazione  almeno  ordinaria?  Se- 
condo tutti,  la  differenza  fi  é,  che  la  con- 
templazione é fenza  dubbio  una  medita- 
tiene  ancor  cita , ma  una  meditazione  adul- 
avvoltata,  la  quale  non  fi  fa  più  con 
lungo  difcotfo,  come  Sfaceva  una  volta, 
ma  con  oda  femplice  occhiata,  che*  non  dà 
perla,  anzi  infonde  un  gaudio  grandiflimo, 
benché  ot  maggiore , or  minore,  fecondo 
i gradi  d’ amore  a’  auali  ella  è giunta.  Come 
vuoi  però  con  una  femplice  occhiata  arrivar 
di  lancio  ad  intendere  tutto  ciò,  che  non 
hai  prima  procurato  d’ intendere  a parte  a 
parte  ? La  Spofa  baAa  eh*  oda  nominare 
il  fuo  Spofo , e fenza  più  fi  fente  tutta  di- 
Aruggere  di  dolcezza  . Totut  dtfidirabìlit 
tali’  ‘fi  dìUftui  meai . Ma  perchè  ciò?  Per- 
chè già  prima  fi  è trattenuta  lungamente 
adifiingucreadunaad  unatuttele  fattezze 
Minta  i f II'  Anima. 
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di  lui  , >e  a difaminarle , con  una  com- 
piacenza individuale  in  ciafcuna  d'  effe. 

Capai  tjmt  Mutuiti  optimum  . tComa  ejus  fi- 
cut  tinta  palmarum  . Oculi  tjm  fieni  Co-  &c.  ' 

lumia  &e.  E tu  vuoi  toAo  haver  i do- 
ni più  eminenti  di  amore  nell’  Orazione , 
fenz"  haver  prima  faticato  affai  bene  per 
guadagnarteli  , meditando  ? Oh  quanto 
vivi  ingannato  ! Nella  contemplazione  fi  • 
gode  il  fuoco  dell* amor  divino,  eh*  è sì 
foave;  non  può  negarli.  Manella  medita- 
zione egli  fuole  accenderli . /»  m ùitationt  p,  ,, 
me*  txardcfcti  ignii . E però  non  ti  vergo- 
gnare di  fare  ancora  tu,  come  chi  dicea: 

Sicut  Pallai  loiraaiinii  fit  (tomaio , medi/a- 
lor  ut  Colutila:  altrimenti  nelle  occafioni 
di  vincere  te  medefimo  ti  avvedrai , che  1* 
Orazione,  da  te  affettata*,  è una  pianta 
bensì  da  frondi,  edafiori,  ma  non  da  frut- 
to; perchè  non  ha  meffe  in  te  le  radici 
ferme . 

Confiderà  , come  quefia  dottrina  , c*  1V' 
hai  qui  fentita  , è tratta  da  i principj  di 
quella  Santa,  che  nella fublimiffima (cuo- 
ia dell’  Orazione  è divenuta  a*  giorni  nofiri 
Maefira  sì  accreditata:  cioè  di  Santa  Te- 
refa.  Ella  comparve  già  nella  Chiefailpaf- 
fatofecolo,  qual  amabile  Rondinella,  an- 
nunziatricedi  proflima Primavera.  Perchè  * 
a’ fuoi  giorni , anzi  per  fuo  configlio,  e 
per  fua  cooperazione , rifiorì  quel  grand' 
ordine  del  Carmelo,  chetato  ( come  di- 
cono) il  primo,  qual  Giardino  di  feelti 
contemplativi , fra  cui  trovaffe  il  Signore 
le  Tue  delizie;  era  poi  Aato , per  la  lunghez- 
za del  tempo , fopraffatto  ornai  quali  tutto 
da  un  crudo  verno . Quindi  compito  ch’ella 
hebbe  interamente  un  tal  debito , fparì  via  : 
ma  fparì  trasformata  in  una  Colomba, 
quale  appunto  alcuni  la  videro  al  fuo  paffag- 
gio:  forfè  perchè  intcndeffero  l'alto  pollo 
fui  quale  ella  fi  andava  a pofare  in  Ciclo. 

Ora  queAa  gran  Santa  , ficcome  ha  dati 
precetti  proporzionati  a qualunque  gra- 
do, in  cui  1’  huomo  mai  trovali  di  Ora- 
zione 5 così  praticò  fempre  in  fe  Aeffa, 
ed  infegnò  a tutti  gli  altri , ciò , che  io  ti 
dico,  di  non  volere  afpirare  a i più  eccel- 
li voli,  prima  di  haver  pofie  fe  penne. 

Ella  quanto  a sé  gridò  fempre  qual  umile 
Rondinetta  dal  propio  nido,  accufandola 
fuamiferia,  e implorando  la  divina  miferi- 
cordia  : e quanto  a sé  pur  meditò  qual 
Colombai  perchè  folea  cominciare  general- 
mente la  fua  Orazione  dal  meditare  unpaf- 
fo  della  Paffione,  fecondo  i dotti  configli 
eh*  ella  havea  ricevuti  in  queAa  materia 
da  un*  huomo  Santo,  e poi|abbandondava 
Hh  il  • 
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li  fuo  {pirico  in  mano  a Dio,  come  un'Va- 
fcello,  il  quale  li  pone  in  Mare  a forza  di 
braccia, cpoi , quando  è fu  l’alto,  fi  lafcia 
portar  dal  vento.  Quindi  per  additare  alle 
lire  figliuole  una  forma  di  Ora2ion  la  più 
bella  che  far  potclTero,  ella  nel  fuo  Cam- 
mino Spirituale  dichiarò  il  Pater  noller, 
non  in  altra  miniera  che  meditandolo,  co- 
me innanzi  alcihavean  fatto  già  tanti  facti 
Dottori,  e come  tanti  hanno  fatto  anche 
dopolei.  Piglia  tu  però  quella  Santa  per 
avvocata  a fapcr  fare  quelle  due  parti  utiitf- 
lìme  c’  hai  fentite  : di  Rondinino  che  arden- 
temente li  raccomandi  al  Signore,  e di  Co- 
lomba al  tempo  Hello  che  mediti  attenta, 
mente.  E perchè  quelle  nonpofiono  farli 
meglio,  che  nella  fopradetta  Orazione  de* 
Pater noller,  quell' anch’io  qui  voglio  af- 
fegnarti  per  più  mattine  da  meditare,  fe- 
condo i fcnfi’più  fchictti,  e'più  falutevo- 
li,  c’hofaputo  cavarcdal veder,  s’Jonon 
erro,  i più  di  coloro,  che  n’hanno  fino- 
raferitto  di  profellìone  .Affinchè tu, quan- 
do poi  dovrai  recitarla , ti  riduca  Tempre  a 
memoria,  che  a dilla  bene,  quelle  due  co- 
fe  ci  vogliono:  brama  ardente  , ed  attenzio- 
ne affiettuofa.  siimi  Pallai  birundmn  fu  cim- 
aste'. mtdiubar  ut  Ctlmmbm . 
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turante  volte t’ invaghiti  delle  altre affan- 
nofamente,  e trafeuri  quella , cheavvanza 
di  tanto  1’  altre,  quanto  l'Oceano  avvan- 
za  tutti  i fiumi , anche  ufetti  dal  Paradifo  > 

Se  fai  cosi,  ti  meriti  di  udire  anche  tu  da 
Crillo:  Irritum  feiiSlii  maniatum  Dei  f’tf-  Mct.f.L 
fter  iradisienem  ■vtflrnm . Animati  pertanto 
ad  tifare  quella  Orazione  inceffantemente , 
c per  poterla  ufar  come  li  convicne,difponti 
fra  te  llcffo  ad  intendere  quanto  vaglia , con 
darle  innanzi  un’  occhiata  più  generale , co- 
me fi  fa  fu ’l  primo  ingreifodi  una  Villa  ma- 
gnifica, e con  andare  dipoi  rinonofcendola 
a parte  a parte. 

Confiderà,  come  affine  che  un'Orazio- 
ne fia  valida  ad  impetrare,  conviene,  eh' 
ellainprima  fiaretta  nelle  dimande.  Ora- 
rie tjlf  etiti»  dtctntium  i Dee . Perchè  (e  nè 
meno  a un  Re  della  terra  li  porgon  fuppliche 
irragionevoli,  ò inette,  quanto  meno  fi 
hanno  da  porgere  al  Re  del  Cielo?  E talee 
quella  Orazione  Dominicale.  E'Orazion 
rettiffima.  Perciocché  due  cofc  fon  quel- 
le , che  a Dio  li  pollono  chiedere  rettamen- 
te. L’unaè  che  ci  dia  quello,  eh’ è vero 
bene  > ch'è  ciò  che  chiamali  propiamen- 
cc  Orazione.  L'altra,  che  ci  falvi  da  quel- 
lo, eh’ è vero  male:  ch’èciòche  più  prò- 
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piamente  li  chiama  deprecazione . È quelle 
loti  le  due  cofe,che  quichiediamo/c  nonché 

Stianto  al  bene,  non  ci  contentiamo  di  chic- 
ergh  foto  il  ben  noilro , ma  ancora  il  fuo: 
anzi  il  fuo  più  ancora,  che  il  noilro.  E 
perchè  il  benfuo  non  può  eflcr  altro  che  la 
Tua  glorificazione  cltrinfeca,  quella  glori- 
ficazione appunto  noi  gli  addimandiamo 
Condir*.  SaaOiJicatmr  nimtniuwn . Il  ben 
noilro  poi  è di  tre  generi,  ben  cclelte, 


Confiderà  , che  fc  quel  figliuolo  Hello 
del  Re,  prelTocui  rilìedel’ immedia- 1 
to  maneggio  del  Principato  , tiJdcttalTe 

egli  di  fua  bocca  la  fupplica,  la  quale  tu  de-  ! . _ 

vi  porgere  al  Refuo  Padre,  cena  cofaè,  \ benfpirituale,  eben  temporale.  Il  celcftc 
clic  nelTun’ altra  tu  ne  andrelli  a cercare  più  dee  dimandarli  afiolutamenre,  e ciò  faccia- 
abile  ad  impetrar  ciò , che  addimandi . Tal  mo  dicendo:  Advtniat  regnar»  tuia».  Il 
è per  rantola  famofa  Orazione,  detta  da  ! fpirìtualedcc  dimandnrfi  fecondo  ciò,  che 
noi  volgarmente  del  Pater  noller  , che  pia*  ' più  ci  conduce  a confeguireil  cclelte.  fi 
cerni  or  di  proponi  da  meditare  per  tuo  j ciò  facciamo  dicendo:  Fiat  vtLmai  tue  ère. 
gran  prò . Ella  è una  fupplica  da  prefcntarlì  I 11  temporale  dee  dimandarli  fitti  a quel  fe-  ’ 
a Dio  Padre:  ma  fupplica,  che  ci  fu  detta-  ] gno,  che  non  fi  opponga  allo  fpiritualc. 


tada  Crillo  di  bocca  propia:  daCrillo  di- 
co , che  non  foto  è figliuolo  di  sì  gran  Re , 
e figliuolo  fu  cui  s'appoggia  T immediato 
maneggio  del  Principato:  ma  figliuolo  an- 
cora, che  fa  prelibi’ illelfo  Re  l'Avvoca- 
to noilro:  Avvocato  amantiflimo,  onde 
non  fi  può  dubitare,  chf  nonh:bbia  volu- 
to infognarci  il  modo  di  chiedcrbene;  ed 
Avvocato  avvedutiffimo  , onde  nè  mcn 
può  temerli  che  volendocelo  iWègnarc  non 
riabbia faputo farlo.  Mira  però  le  verun'al- 
trapiù  ficiira di  quellapotrai  trovarne.  E 


IL 


ma  che  T ajuti . E ciò  pur  facciamo  dicen- 
do: Panna  ntftrum  queettunuen  ianebiehe- 
die.  Quanto  al  male  poi  dobbiamo  a Dio 
chiedere,  che  ci  falvi  da  tutto  quello,  il 
quale  è contrario  al  bene  pur  ora  detto . 

Ora  il  ben  di  Dio,  che  fu  il  primo,  non  te- 
me contrario  alcuno,  perciocché  nefiiino  . 
può  punto  diminuirglielo  . Si  feteaviris  ] ob;.j.«. 
quid  ti  noe  ehi  ti  Anzi  come  Iddio  cavaglo- 
ria  da  quei!' onore,  che  gli  rendon  gli  Elet- 
ti, cosi  ne  cava  altrettanto  da  queldifono- 
re,  che  gli  .vici)  fatto  da’Repfbbi:  mcn-  _ 

tre 
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tre  nel medefimo  tempo»  con  pari  molerà 
della  Tua  Onnipotenza  , e rimunera  quelli , 
e punifce  quelli.  Ond'è,  che  quanto  a lui 
non  gli  chiediam  , che  fia  (alvo  da  male 
alcuno,  mentri  egli  è libero  da  sì  funefto 
bifogno  . Gli  chiediam  folo  , che  falvici 
da  quel  male,  il  qual  è contrario  al  ben 
noftro.  H perchè  alcelcftef  ch’èlaconfe- 
cuzionc  del  Paradifo)  ì contrario  folo  il 
peccato,  però  diciamo:  Diminenebii  drbi- 
ea  nafte*.  E perche  allo  fpiritualc  è di  Tua 
natura  contraria  la  tentazione,  però  dicia- 
mo: Et  nt  noi  indite *i  in  ttntatientm . E per- 
chè al  temporale  è di  fua  natura  contraria 
ogni  avverata,  però  diciamo:  Std  Mira 
natamele.  Sedunquetubcnoffervi,  rimi- 
ri qui  una  rettitudine  fomma  ne  Ile  dimande. 
E s' è così , come  vuoi  dunque  dubitar  pun- 
to, che  Iddio  noni' efaudifea?  g»i rtSala- 

9 aitar,  dilige  tu*. 

in-  Con^dera,  come  affine  chel'Orazione 
(rancura,  dev’eftèrnonfolo  retta,  mare- 
gol. ita,  perchè  l' Orazione  è interprete  de* 
delìderj.  E però qtial farà  colui,  che  vo- 
gliaefaudire,  chidefideri  più  quello-,  che 
va  dcliderato  affai  meno  ; ò che  defideri 
meno  quello,  che  va  defiderato  affai  più? 
Ecco  però  come  Crrfto  ha  ordinato  be- 
ne quelle  dimande , che  dobbiamo  a Dio 
presentar  nella  noftrafupplica.  L’ha  ordi- 
nate fecondo  l’ordine,  che  noi  dobbiamo 
tener  ne’deftderj  , giacché  pur  troppo  è 
naturale  a ciafcuno  1’  addimandar  prima 
quello  che  più  defidera . Così  tu  vedi, 
che  quanto  al  bene,  prima  egli  fa,  chequi 
chiediamo  il  Divino,  e poi  il  noftro.  E 
quanto  al  noftro  bene  medefimo  , prima 
egli  fa , che  gli  chiediamo  il  celcfte , poi 

10  (pirituale,  poi  il  temporale,  llcelefteè 

11  noftrofine,  cioè  il  fuo  Regno:  e però 
egli  ha  il  primo  luogo.  Lo  fpiritualc  fono 
i mezzi  da  confeguir  un  tal  fine , cioè  1’ 
adempimento  della  fua  volontà  : e però  fi 
pon’oelfecondo  . Il  temporale  fono i ftiffi- 
dj,-chc  agevolano  tali  mezzi;  cioè  il  no- 
ftro pane  quotidiano:  e però  fi  pone  nei  ter- 
zo.  E quanto  al  mal  parimente  , prima  egli 
fa  cne  chiediamo  d’ effer  liberi  dal  pecca- 
to, che  fi  oppone  albencelefte;  poi  dalle 
tentazioni , che  fi  oppongono  allo  fpiritua- 
je ; e poi  dalle  avverfità , che  fi  oppongono 
al  temporale.  E pofto  ciò,  non  devi  tu 
concepire  una  gran  fiducia  di  efferefaudi- 
to,  mentre  ori  in  sì  fatta  guifa  ? Iddio  ve- 
deche  non’,  folo  fri  retto  ne’defideij,  ma 

^rov.io,  sgolato.  Adunque,  di  che  fofpetti?  Dt- 
fidtrium  fitum  jultù  dubitar.  Ma  chi  è mai  più 
gì  ulto  inticfidcrarc , che  chi  non  folo  defi- 
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dera  quello  che  va  defiderato,  ma  di  pii! 
lo  deriderà  con  quell"  ordine,  concili  deve 
defiderarfi  ? Or  iiteavit  in  me  r bar  ir  arem  - 
Quella  è nell’ hnomo  la  melodia  pindiKca- 
ta , e più  dolce , eh'  egli  offra  a Dio  : Il  con- 
certo de’ defiderj.  Ma  che  altro  s’intende  per 
Orazion  regolata?  ... 

4 Confiderà,  Comcaffin  che  l’ Orazion  1V’ 
fiaficura,  dev’  effere  di  più  concepitacon 
gran  fiducia:  perchè  ciafcun  di  noi  prova 
per  ifpericnza,  quanto  c'inviti  ad  efaudir 
le  dimande  giulle,  il  veder  che  chi  ce  le 

fiorgc,  confida  affai  nella  noftra  amorevo- 
ezza,  eperòce  le porgeeon  animo,  con 
affetto,  e con  brevità.  Ladovcchifal’op- 
pofto  ,ci  difamoradel  farli  bene . E punici 
damo  tutti  di  razza  sì  permalofa . Che  f irà 
dunque  di  quel  Dio  ; che  fi  gloria  di  effere 
fopra  tutti  inclinato  al  beneficare?  E'irhrti  K'-i»  ,8> 

anima  tua  in  falurem  , quia  ia  rat  hebuifti  fidn- 
tiam . Vedi  per  tanto,  come  quelle  diman- 
de fono  a Dio  propofte,  con  animo,  con 
affetto , e con  brevità , che  fono  i tre  requi- 
fiti  a coftituire  una  fupplica  confidente . 

Sono  propofte  con  animo:  che  però  altri 
termini  non  ufiamo  che  qucfti:  SnnBificetur. 
Adveniat . Fiat . Da  ■ Dimi  rie . Ne  'trincai . Li- 
bera . Termini  , che  potrebbono  apparir 
poco  meno  che  imperio!!,  fenoli  cihiffc- 
ro  fuggenti  da  Crifto , per  farci  intendere, 
che  chi  dimandaa  Diocofe  giulle,  non  le 
deemai  dimandar  con  efitazione,  come  fi 
fa , quando  fi  dimanda  agli  huomini  : Pel lu- 
tei tutem  infide , nihil  htfitent . Sono  pro- 
pofte con  affètto:  perchè  fcaturendo  l’af- 
fetto da  quella  dolcezza  di  carità , chefl 
moftraconDio,  e con  gli  huomini,  ecco 
che  ad  infinuare  la  carità  verfo  Dio, diciamo 
qui  Pater , e ad  infinuare  la  carità  verfo  gli 
huomini,  diciamo  Pater  neflcr;  e non  folo 
aggiungiamo  Dtmittenebii  debitanaftrafficut 
& net  dimettimeli  debeieribets  noflrie  : ma  di 
più  quello  che  addìmandiamo  perno!,  ad- 
dimandiamo  fimilmente  pertutti , orando 
(èmpre  in  plurale , còme  fi  fa  , quando  can- 
tali a coro  pieno.  E fonò  afflasi  propofte 
con  brevità , mentre  tutto  ciò  che  fi  chiede, 
non  fi  può  chieder  con  forinole  piùfuccin- 
te,  nè  più  fpedite.  E con  ciòdimoftrafi 
una  fiducia  grandi  dima.  Perchè  l' ufare  di 
circumlocuzioni , come  fi  coftuma  co’Prin- 
cipi  della  Terra,  èfegnoaffai  mapifeftodi 
diffidenza.  Ond’  è che  in  quello  ptopofito 
dille  Crifto:  Oranfee  aeetem  ridire  multarti  la- 
tjui,  nondiffe  multata  arate , multa  pietre , 
multa  precari , ma  multum  latjui , e multane 
letjui  li  cut  Ethnici , i quali  fi  pervadevano 
di  muover  gli  Dei  Ioto  con 4’ eloquenza: 

H h i pu- 
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f alani  enim  tjnbd  io  maltìletfnie fne  txaudi tri- 
tar . Quello  che  ci  fa  efaudirc  da  Dio , non 
fono  le  parole , ma  il  defiderio . De/iderium 
pauperam  exauiivit  Dominiti . E quello  può 
durar  quanto  piace  : anzi  fe  lì  dee  Tempre 
orare,  come  pur  Crilto  impofe , dee  durar 
Tempre . 

Confiderà,  come  la  fiducia  richieda  nell' 
Orazione  non  conviene  che  fondili  mai  da 
noi  fu  i meriti  nodri,  ma  puramente  Tuia 
bontà  del  Signore.  E però  affinché  l'Ora- 
zion  fia  licura , ricercali  finalmente,  eh' 
ella  provenga  da  un  cuore  pieno  di  fpirito  d' 
umiltà.  Orarie  humiliantit  fi  nabli  peoetra- 

bir.  Perchè  fecondo  il  nodromodo  d'in- 
tenderefa  etla  gireinfino  a ritrovare  i lati- 
boli dell’  Aitiflìmo . E quella  umiltà  appa* 
rifee mirabilmente  nell'Orazione  infognata- 
ci qui  da  Crillo.'Perchè  la  vera  umiltà  con- 
fide in  diffidar  affatto  di  sè  , come  raiferabi- 
le , c in  afpettare  tutto  il  bene  di  Dio . E chi 
ufa  queda  Orazione  così  dimodra,  perchè 
non  fedamente  dimodra  d' afpettarda  Dio 
folo  ogni  ben  poffibile , mia  da  Dio  folo  la 
libcrazion  d' ogni  male,  e pallate,  e prc- 
fente,  ejfuturo,  ai  cui  del  pari  con  umiltà 
prefuppone  di  dar  foggetto  . Ben'  hebbe 
adunqueil  Signore  ragion  grandi  dima' quan- 
do di  de:  Sic  ambitit . Perciocché  quello  è 
il  vero  modo  di  orare,  per  edere  eiaudito. 

Non  dille  hit  -verbi t artbitit  : per  non  efclu- 
dcrc  altre  Orazioni  diverte,  quali  fon  quel- 
le, che  Tantamente  recita  ogni  giorno  la 
Chicfa,  intenta  a follcvare  lo  fpirito  de  fe- 
deli con  la  varietà  delle  formole.Ma  dille  [re, 

J>er  avvifarci  che  affinchè  le  altre  formole 
ieno  buone  a impetrare,  hanno  ad  edere 
tutte  conformi  a quedajeonformi  nella  qua- 
lità delle  diinande,  e nell'  ordine,  e confor- 
mi nella  fiducia  del  dimandare , e nella  umil- 
tà. E però  vuole  S.Agodino  che  aqueda 
fola  Orazione  fia  di  neccffità,  cheriducan- 
fi  tutte  le  altre , fe  fono  buone.  Se  non  che 
queda  li  dovrà  ancora  dimare  migliore  dcl- 
l' altre,  mentre  dlaè  knorma  di  tutte,  sir 
ortbitis . Noti  li  prefigge  la  norma  nel  lodar 
Dio:  perchè  le  lodi,  che  fono  ad  elfo  do- 
vute,  non  hanno  termine.  Exoltaet  iUum 
quautumpoteflisy  major  enim  t(i  ornai  lande. 

Ma  fi  prefigge  la  norma  di  fupplicarlo:  per- 
chè le  dimande  hanno  a dar  tutte  ne  termini 
qui  preferirti  da  Giesù  Cri  do , il  quale  però 
difife  qui.  fu  or abitn , e nè  qui,  nè  altrove 
diffe  mai , fu  laudabili!  . 
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Confiderà,  che  gran  prodigio  fia que-  I. 

do,  che  un’huomovile,  porgendo 
fupplica  aDio,  polla  con  verità  nominar- 
lo Padre,  nè  folo  polla,  ma  debba . Sic  ora- 
Utili  Pater  &e.  E‘ tanto  quello,  che  non 
parrebbe  fattibile , fe  Cri  Ilo  non  ci  havelfe 
così  ordinato . Però  il  Sacerdote,  quando 
egli  vuol  fu  l'Altare,  qual  Minidro  pubbli- 
co, recitare  col  Popolo  il  Pater  noller, 
premette  Tempre  quello  preambolo  efprcf- 
fo:  V rare  flit  falntaribnr  meniti,  & divina 
inflitntione  fermati , audemur  di  cere  : Valer 
ncihr  &c.  per  protedare  , che  cclTa  in 
un  tal  linguaggio  la  prefunzione  , men- 
tre v’  è preceduto  il  comandamento  . 

Prima  però  di  fnodare  tu  ancora  la  lingua 
in  dire  a Dio , Padre  , rifveglia  in  te  un' 
intimo  fentimento  di  confuhoncinriguar- 
dar  chi  Tei  tu  rifpetto  ad  un  Dio , tu  ver- 
me  vile,  tulaido,  tulotolento,  tu  pecca- 
tore. Pimene  Domine  Palernofler  et  mi  nei 
veri  Imam  . 

Confiderà,  come  tatti  gli  huomini  pof- 
fono  chiamare  Iddio  Padre  , in  quanto 
fono  Tua  creta,  cioè  in  quanto  fono  dati 
formati  dalle  Tue  mani , e formati  ad  im- 
magine propia,  e in  quanto  da  lui  fono 
protetti , provveduti  , e pafeiuti  ancora 
ogni  dì  con  amor  paterno . Namijuid  non  Fa - Malati*,  r 
ter  ai mi  omnium  aeflrum  ? Ma  noi  fedeli , , 

quando  chiamiamo. Iddio  Padre,  habbiam 
la  mira  più  alta.  LochiamiamPadrelnri' 
guardo  a quella  grande  addozion  fopranna- 
turale,  che  poITcdiarao  nello  dato  nodro 
di  Grazia.  Quindi  è che  Iddio  , benché 
nelfenfopiù  ampio  fia  Padre  univerfale  di 
tutti  , Parer  omnium  ; contuttociò  agli  altri 
huomini  fu  la  Terra,  non  dà  fc  non  doni 
vili,  coraefè  Abramo,  che  Padre,  e Pa- 
dre sì  ricco  , non  diè  al  figliuolo  Ifmacle 
in  accomiatarlo,  altro  che  un  ccllon  di  pa- 
ne, che  pofegli  fu  le  fpallc,  ed  unutred* 
acqua.  A noi  fedeli  egli  ferba  l’eredità, 
come  Abramo  fe’conlfacco.  E però  mira 
con  quanto  affetto  hai  tu  fempre  ad  cipri- 
mere  quella  voce,  qual' oradiciaDio:  Pa- 
ter. L'hai  dacfprimere  con  doppio  affet- 
to: con  affettodiligliuolo  nell' ordine  del- 
la natura,  ccon  affettodiligliuolo  nell' or- 
dine della  Grazia . Qual  figliuolo  nell'  or- 
dine della  natura,  tu  gli  devi  tutto  il  tuo  et 
fere,  cperò  Tei  più  obbligato  di  effere  tut- 
to fuo,c  con  tutte  le  tue  operazionijche  non 
1 èl' Al- 
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c l'Albero,  con  tutte  le  Tue  foglie  , con  | 
tutti  i fiori,  con  tutti  i frutti,  d'eflere  a 
prò  del  Padrone  , che  lo  piantò.  E qual  fi- 
gliuolo nell' ordine  della  Grazia,  nonlola- 
mente gli  devi  tutto  il  tuo  edere,  ma  tutto 
ilfuo,  ch'eglihagià  cominciato  a partici- 
parti , con  intenzione  di  farti  un  giorno  a sè 
tutto  limile  nella  Gloria,  comefimilegià 
gli  Tei  nella  Grazia . Penfa  qui  dunque  che 
cuor  dcv'elfere  il  tuo,  quando  tu  dici  a Dio: 
Padri  ! Po tir  . 

DI.  Confiderà,  che  nel Teflamento vecchio 
erano que’  buoni  Santi  figliuoli  di  Dio  ad- 
dottivi pur’ edì,  come  damo  noi,  mercè 
la  grazia,  che  linda  principi  del  Móndo  fu 
donata  a;  tutti  coloro  , che  haveffer  fede 
nella  venuta,  allor  futura,  di  Cri  Ilo . Con- 
tuttociò  rare  volte  quei  Santi  llcflì  chiama- 
rono Iddio  loro  Padre,  fe  non  quanto  al- 
la Creazione  . E la  ragion*  era  , perchè 
quantunque  fodero  anch’efli  veri  figliuoli 
addottivi , con  tuttociò  non  ardivano  dir- 
li tali:  mercè  ch'eflì  erano  nello  dato  an- 
cora di  fervi,  come  qur'  figliuoli , che  per 
idere  ancora  pargoli,  llan  (oggetti  ad  un 
rigido  Pedagogo,  qual' era  loro  la  Legge. 
Gal  4.1,  Squamo  tempori  hirel  parvutai  efi  , nihil 
dijftrt  à fervo  , cum  In  dominai  omnium . 
Con  la  venuta  di  Crino , ubi  vtnit  plenita- 
do  ttmpcrii , damo  arrivati  ad  ufeire  di  fer- 
viti!: lam  non  fumai  Jervi,  ftd  filii.  Ond‘ 
è che  adedo  non  foto  damo  figliuoli  di 
Dio  addottivi , com’  erano  ancora  que- 
gli , ma  dam  chiamati  ; Vocnbuntur  fitti 
Rim.j  : ■ atl  vivi'  £ ptrj,  vol]c  Crido  , che 
come  adedo  per  favor  fuo  ci  chiamiamo 
con  libertà  figliuoli  di  Dio  ; così  con 
libertà  chiamiamo  Iddio  , Tndre.  Su  oro- 
bit  h : Ptur.  Ch' è cièche  intele  parimen- 
Cal.^.A  te  l'Apodolo  quando  dide:  Quoniam  au- 
lì m ili II  filii,  mifit  Detti  Spiritum  filii  fui  in 
cordavi  fra,  damantem:  Abba , Patir . Che 
pare  dunque  a te  del  tuo  dato  ? non  ti  par 
tale  , che  meriti  un'alta  dimal  Sci  nel 
grado  mededmodi  Giesù:  fe  non  che  egli 
efìgliuol  di  Dio  per  natura,  e tufeifigliuo- 
lo  di  Dio  , ma  per  addozione . JNel  ri- 
manente fei  dgliuol  vero  tu  ancora  , e fì- 
Rom.j.i (.  gliuolo adulto.  Ego  dixi:  Dii  ejlu,  tir-  filii 
oxeilfi  omini , 

jy  Confiderà,  come  per  queda  tagioneha 
qui  Crido  voluto  primieramente,  che  qua- 
lunque volta  diciamo  queda  Orazione  Do- 
minicale, chiamiamo  Iddio  nodro Padre, 
nel  fenfo  più  riguardevole  dianzi  addot- 
to; affinchè  fempre  ci  riduchiamo  a me- 
moria la  dignità  dello  dato  nodro , c però 
fe  fiamo  figliuoli,  non  vogliamo  vilmente 
Manna  dill‘  Anima . 


degenerare'  a trattarci  mai  nè  da  fanti , nè 
da  famigli , come  pur  troppo  fanno  tanti 
Cridiani  indegni  di  quel  nome  medefìmo 
ch'eflì  portano.  Eparcate,  chea  untuo 
pari  fia  cofa  giuda  andar  perduto  dietro  ai 
miferi  beni  di  quella  terra,  come  farebbono 
i figliuoli  òdi  un  Maccomctto,  òdiunMc- 

lantonc/  Principi  ia , qua  digna  junt  Primi-  if.js.g. 
pi , cogitabit . E’  un’  ignominia  di  gran  lunga 
maggiore  ate,  chefei  figliuolo cccelfo  di 
Dio , chinare  il  guardo  a i guadagni,  alle  glo- 
rie, ai  piaceri  impuri:  che  non  farebbe  ad 
un  figliuolo  d' Imperadore  l’ accumular  Io 
dabbio  de  i lettamai , l’ ambir  la  foprinten- 
denza  delle  latrine,  l' immergerli  nella  mar- 
cia delle  carogne.Epur  tu  tante  volte  per  tali 
beni  a che  non  arrivi  ? Arrivi  a ripudiar  la 
tua  figliolanza , anzi  a farti  fchiavo  nel 
tempo  dello  al  Demonio,  il  quale  ade- 
fcandoti  con  le  fue  fallaci  promeflè , te  le 
oftèrifee  ; e dice  ancora  a te,  come,  di  (Te 
a Crido  figliuolo  di  Dio  naturale  , per 
ingannarlo:  Hic  omnia  tibidabo,  fi  cadmi 
adoravtrit  me  . E perchè  non  gli  rifpondi 
anche  tu,  come  fece  Crido',  che  vadane 
alla  malora!  Vadt  Satana!  Un  figliuolo  di 
Dio  farli  fchiavo  di  SatanalTo  ? Oh  che 
portento  ! oheheinfania  ! oh  che  immani- 
tà! E’altro  quedo, |che andare  inContado 
a guardare  i Porci  ? Sicuramente  tu  non 
puoi  giungere  ad  alzarpiù  gli  occhi  al  Cic- 
lo , per  recitare  a ' gi orni  tuoi  il  Pater  noder, 
fe  prima  colfigliuol  Prodigo  non  ti, getti 
dolente,  a piè  del  tuo  Padre,  e non  gli  di- 
ci anche  tu  con  amare  lagrime:  Vater pecco-  Luc.lt.u. 
vi  inCalum , ir  cor  am  te:  jamnonfum  di- 
gnui  vocali  filini  inni . 

Confiderà,  come  il  Signore  ha  voluto  , v. 
che  qualunque  volta  fi  recita  l’Orazione 
Dominicale  , chiamiamo  Dio  con  quedo 
nome  di  Padre , perchè  ci  riduchiamo  fpef- 
fo  a memoria  non  foto  la  dignità  dello  da- 
to nollro , come  pur’  ora  fi  dicea , ma  anco- 
ra quegli  alti  debiti , che  ci  dringono  a di- 
portarci verfo  Dio  da  figliuoli . Quelli  debi- 
ti fi  riducono  a cinque . E fono , di  amar- 
lo, dionorarlo,  di  ubbidirlo,  d'immitar- 
lo,  e finalmente  di  foggettarci  allafuasfe- 
zapaterna.  ludi  cium  Vatris  andito  filii,  & EccI‘ ,-1‘ 
fic  fatiti  ut  fulvi  fitit  . Il  primo  debito 
è quedo  dell’  amarlo  . in  omni  vittute  acci.?,  p. 
tua  diligi  tutti  , qui  ti  fieil  . E quello 
debito  fi  adempie  foprattuto  col  cuore. 

Vero  è,  che  non  fi  adempie  in  qualunque 
modo.  Si  adempie  con  amar  Dio  per  Dio, 
eh’ è amor  da  figliuolo  . Non  fi  adempie 
con  amar  Dio  per  que’ doni , che  da  lui  fpe- 
ranfi:  perciocché  quedo  è amore  da  Mer- 
li h j cenila- 
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ccnnario.  Il  Seconco  debito  è quello  deli' 
M.Uch.i<.  onorarlo.  Si  Putir  ego  fum,  ubi  et!  honor 
mtui?  E quello  debito  fi  adempie  loprat- 
tutto  con  le  parole:  cioè  con  parole  di  lo- 
de verfo  Dio  , <fi  rifpetto  , di  riverenza. 
I’l  4J.IJ.  Sacrifùium  lati  dii  honcrifuabit  mi  . Vero 
è , ebe  I'  onore  gradito  a Dio  non  è 
. quello  , che  puramente  gli  fi  dà  con  1’ 
cllerno  , ma  con  1’  cilerno  infieme  , e 1* 
interno.  Altrimenti  che  onore  è quello? 
Non  è onordi  figliuolo  ad  un  Padre  caro; 
Mut.if.s.  c jj  Cortiggiano  ad  un  Principe  . Pcpu- 
lui  hic  lutili  tnt  honorm,  f or  uutem  forum 
longì  eli  à mo  , Il  terzo  debito  è quello 
.dell’  ubbidirlo  . Erit  velai  filmi  Auiffimi 
tcd-a-M.  0ytà„nl . E quello  debito  fi  adempie  fo- 
prattuteo  con  le  opere  , perchè  confille 
l nella  esecuzione  puntuale  de'  Suoi  ptccet- 

obt.t.  li.  omnia,  qui  prattpifli  miti,  fucilar  Pu- 
lir . Vero  è , che  nè  meno  quello  [fi  adem- 
pie in  qualunque  forma:  fi  adempie  foto 
con  l’ubbidir  per  amore  . Chi  ubbidilce 
per  timor  del  gafiigo,  ubbidilce  da  fervo, 
, non  da  figliuolo.  Il  quarto  debito  è quello 

l'r  n1»-  dell'immitarlo.  Pinti»  ■vociti t mi  , & p‘P 
m<  wgredi  non  ctffabis . E quello  debito  non 
può  adempirli  fenon  che  unitamente  con 
tutto  l’huomo,  colcuore,  con  le  parole, 
conl'operc:  perchè  confille  in  procurar  di 
far  quanto  mai  fi  fa  per  amor  di  Dio  con  la 
perfezione  maggiore,  che  ci  fiapoflibilc. 
ll.1iM.4P.  E fiott  pirfiBi , lìtui  CT  Pulir  vifiir  taliilii 
pirficiui  iti . Il  quinto  debito  è quello  final- 
mente di  Soggettarli  alla  lua  sferza  paterna, 
■lltbr.11.7.  I»  difiiplinu  ptifiverin  tinquim  filili  offtrt 
fi  Dilli  : quii  mim  Filini , quim  non  cor- 
ripii  rmr  1 E quello  adempiefi  con  ac- 
cettar pazientemente  i gallighi,  che  Dio 
ci  manda  , la  povertà , le  infermità  , le 
ignominie  , le  tentazioni  , e con  persua- 
derci, che  di  verità  ce  le  manda  per  no- 
Eccl.  jo.  1.  jjJ0  bene  . Qui  diligi t filini»  fuum  , affidili! 

1 III  fluitili  , ut  Dtnur  in  novijfìrno  fuo.  Il 
far  cosi  è procedere  da  figliuolo:  il  bron- 
Jcn.lio.  telate  è da  difcolo  . Fruflra  firtujì  filili 
yiilrof.  difciplinutn  ma  ricrpcruni  . E però 
cccoqueijo,  dicui  Criflona  voluto,  che 
ti  rammemori  qualortudiciaDio:  Padre. 
Ha  voluto,  cheli  rammemori  d’ogni  de- 
bito, il  qual  lei  tenuto  di  rendergli  qualfi- 
gliuojo:  ma  Specialmente  di  qycllo,  in  cu} 
manchi  più.  E qual  figliuolo  farelli  pero  di 
Dio , Se  tu  per  diSgrazia  ScorgelSi , che  man- 
chi in  tutti  ? 

VI.  Confiderà,  come  finalmente  Crillo  ha 
ordinato  , che  in  quella  nollra  Orazio- 
ne chiamiamo  Dio  col  caro  nome  di  Pa- 
dre, perciocché  facendoli  in  ctfadimande 


altilSime,  come  tu  a fuo  tempo  vedrai,  li» 
voluto,  così  animare  il  cuor  noftro  ad  una 
Sicurezza  infallibile  d' ottenerle  . E qual' 
c mai  quel  Padre  , ancorché  terreno , il 
quale  non  ami  di  compiacere  i figliuoli  in 
ciò,  che  è giudo  ? Adunque  che  dovià 
fare  il  Padre  celede , il  quale  è canto  mag- 
giore, e miglior  di  loro,  ch‘ appo  lui  r.è 
pur  v’èchi  meriti  di  venir  da  noi  più  nomi- 
nato Padre  ? Vnnm  uolm  vocan  vibri  fuptr  1(J  I .,  9 
Itrrum,  unni  efl  enim  Patir  vefl/r  , qui  incal- 
lii t/l . Quedaper  tanto  èia  ragion  princi- 
pale, che  ti  dee  muovere  a fidarti  inforn- 
ino di  Dio.  Il  Saper , che  cu  appartieni  a lui , 

Come  effetto  alla  fua  cagione.  Et  nane  Domi-  if.4.1. 
ne  fi  il  or  nofltr  ri  Ih  : cr  operi  munnurn  tuarum 
ornmi  nei.  Però  Siccome  una  llatua,  Se  ha- 
vdfc  SenSo,  fi  prometterebbe  ogni  bene  da 
quell’  efirnio  Scultore,  che  la  formò,  ogni 
Pittura  dal  Suo  Artefice,  ogni  Palazzo  dal 
fuo  Architetto,  ogni  ferramento  giovevo- 
le dal  fuo  fabbro  ; così  ned  molto  più  ci  pof- 
fiamo  promettere  vivamente  ogni  ben  da 
Dio.  Sur, quid  ficut  figulu!  ifh , non  peltro  ve-  Jer.  iS.  *. 
bit  facili,  Demui  Ifruil , ut  Dominai?  Dilli 
molto  più.  Perchè  gli  altri  agenti  poifono 
per  vari  difetti, che  in  joro  truo vanii,  man- 
care infinitamente  dal  felice  governo  de’  lo- 
ro effetti  , benché  per  altro  lor  cari.  Ma  Id- 
dio non  già:  perciocché  Dio  non  Soggiace  a 
difetto  alcuno . Non  Soggiace  a impotenza , 
perphè  la  mino  Sua  vince  tutto.  No»  efi  ab- 
brivala manui  Domini  ( com’è  la  mano d' 
un'  arido,ò  d’  un  attratto  ) ut  falce  tn  mquiai.  j - 
Non  Soggiace aigno;anza,perchèIamente 
fua  vede  tutto . Omnianuda,  & aperta  funi  mb.4.  n. 
itulit  ijup:  nuda , perchè  le  vede  al  di  fuori , 
qual  corpo  ignudo:  aper/a , perchè  le  vede 
ancora  al  di  dentro,  qual  corpo  non  Solo 
ignudo,  ma  aperto  alla  notomia.  E non 
Soggiace  a difetto  alcuno  di  ottima  volon- 
tà,  perchè  il  Silo  cuore  ama  tutti . Diligi  1 om- 
nia tjut  fum  far.  Set  mim  odimi  nliquid  confi i-  SlP- 1 ’•  lJ. 
luifli,  aut  feci  ili-,  conOituifli , col  decreto, 
che  chiamali  d’intenzione,  fnifli  , con 
quello  di  efecuzione . Se  però  pio , benché 
da  noi  non  pregato,  ci  deeda  sé  far  bene 
per  quello  Solo,  perdi’ egli  è cagion  nollra, 
quanto  più  dunque  ce  ‘1  dovrà  fare,  prega- 
tone con  illanza?  Quella  e la  baie,  fu  li 
quale  hai  tuidaSermare  quella  Speranza , che 
non  confonde . Saper  che  per  tantifritoli 
Iddio  ti  è Padre:  c però  quella  parola  di 
Tadro  par  melfa  ancora  nella  prefente  Or* 
zione,  per  fondamento  di  tutta  l’Orazio- 
ne, e di  tutte  le  parti  di  elTn;  non  alti  ime»* 
ti,  chefciin  qualunque  delle  Sue  petizioni 
la  replicati! . Patir  finii  ifitr  tur  nemen  tuum  , 

l'iter 


Ottobre . 


Valer  advtnìat  ngmim  tuum , Pater  fiat  ve- 

lumai  ma , e cosi  dell’  altre . Quefta  paro- 
la V»ttr , quefta,  dico,  è qui  la  parola  , che 
regge  il  tutto. 

xvnr. 

Pater  nofitr . 

Confiderà,  come  un  figliuolo  unicodi 
fuo  Padre  fpera  di  poter  confeguire 
affai  più  da  lui,  di  quel  cbefperi  apropor- 
zione  un  figliuolo,  c'hà  con  effo  fe folto 
numero  drfiìatclli.  Non  ti  divifare  però, 
che  feciò  avverali  rilpctro  a un  Padre  ter- 
reno , Ila  peravverarn  giammai  rifperto  al 
Celefte.  Può  il  numero  de' figliuoli  di  Dio 
falire  anche  a tanto,  che  vinca  quello  del- 
le arene  del  mare,1:  nè  per  tutto  ciò  niu- 
no  d'efli  deemai  fperare  indi  menoperfe 
medefimo,  perche  egli  è un  Padre",  ilqua- 
RWT15.17.  je  abbonda  ptr  tutti . Si  fu  tris  numerut  filio- 
rum  frati  tanquam  arena  m-vii , reliquie,  fal- 
le fimi . Non  ti  perder  però  qui  d-  animo , 
fc  tu  afcolti,  che  in  quefta  bella  Orazio- 
ne Dominicale  , non  hai  da  dire  a Dio 
Padre  mio  , come  un  figliuol  unico  , ma 
Padrenoftro,  come  un  figliuolo,  il  quale 
ha  de'  fratelli  affai  ; perchè  non  off  ante  que- 
llo egli  ftafii  attentilllmoadudirtc,  come 
fe  fra  tanti  egli  fuffe  Padre  non  d’altri,  che 
ditcfolo.  Anzi  più  lietamente  egli  ti  udi- 
rà, mentre  dici  a lui.  Padre  noftro,  che 
Padre  mio , perchè  dimoftri  con  ciò  di  non 
diffidare  di  quella  potenza , eh' egli  ha, 
come  Padre  grande,  di  far  bene  a tutti,  fa- 
cendone ancora  a te  : anzi  dimoftri  di 
affermare  con  ciò  , eh’  egli  penfa  a tutti,  che 
provvede  tutti , che  pafee  tutti,  e che  fi  pi- 
g|ia  una  cura  eguale  di  tutti.  Ji-qualiterefi  il- 
h cura  de  omnibus . E quella  è la  prima  ragio- 
he,  perla  qual  Crillo ha  voluto,  chenoi 
fedeli  dichiamo  qui  Valer  nofier,  non  Parer 
mi , perchè  mollriamo  di  haver  quella  ftima 
sì  bella  del  noftro  Padre , che  moftrerebbo- 
no  tutti  i fiumi  ancor'  elfi  di  haver  del  loro , 
fe  parlando  all'Oceano,  porefferogiugne- 
re  a dirgli  un  dì:  Padrenoftro.  Tu  nomo- 
tiri  ubatale  ftima,  mentre  talvolta  pare  a 
te  nel  cuore  tuo,  che  Dio  non  peni!  a te  par- 
ticolarmente, perchè  ha  tanti  altri  dentro 
11  tempo  medefimo , a cui  penfare?  Quello 
è un  temere  , th'  egli  habbia  cuore  men'  am- 
pio dell'  Oceano  , a cui  tanto  è il  dover  pen- 
fare ad  untolo  degli  innurtierabili  fiumi,  ò 
maggiori , ò minori , da  lui  prodotti  ; quan- 
to  è il  dovere  ad  un’  ora  penfare  a tanti . 

**•  • Confiderà,  come  appreffo  ha  voluto  Cri- 


fto , che  dichiamo  qui  Pater  no  fi  et  f non  Pa- 
termi , affinchè  con  quefta  occafione  noi  et 
rammemoriamo,  che  fiamo  fratelli , e che» 
però  dobbiamo  ancor  da  fratelli  tra.  noi 
procedere  , coir  procurarquafi  a gara  ógni 
bentranoi.  Tu  quando  ti  riduci  afareOra- 
zione,prieghi  più  volentieri  per  tefolamen- 
te,  cheperteinfieme,  e per  gli  altri . An- 
zi quando  prieghi  folo  per  tc , prieghi  con 
molto  affetto , conmolto  ardore,  e quan- 
do prieghi  per  te  infieme,c  porgli  altri, prie- 
ghi il  più  delle  volte  con  languidezza.  Ma 
quello  è no’  error  folenne.  Credi  tu  per  ven- 
tura di  fcappitare , fc  prieghi  per  gli  altri  an- 
cora , e non  folo  per  te  ? Anzi  allor  è , quan- 
do fu  fai  daddo  vero  guadagno  grande  per  te 
medefimo . Perchè  qualvolta  prieghi  per  te 
fidamente,  puoi  muoverti  puramente  dall' 
amor  proprio . Ma  qualvolta  tu  prieghi  per 
gli  altri  ancora , e maffimamentc  per  gli  al- 
tri a te  non  congiunti  con  altro  vincolo, 
che  con  quello  di  fratellarrzaCriftiana.è  in- 
dubitato , che  ti  muovi  allor  meramente  da 
carità:  c però  rendendoti  allora  più  caro  a 
Dio,  ti  difponi  ancora  con  ciò  aconfcgni- 
re  da  Dio  più  abbondantemente  quello, 
che  gli  addimandi  a un’  ora  per  te  : che  pe- 
rò diceva!’ Apoftolo  a’  Tuoi  Romani:  Te-  R.om. 
ttix  efl  mihi  Deus , quid  fine  mtcrmrffrene  mt- 
meriam  vefiri  far  io  femfer  in  erationibus  meis . 
Mira,  che  gran  conto  teneva  di  ciò  l' Apo- 
ftolo. Arrivò  infino  a giurarlo.  Sepurciò 
non  fece,  perchè  il  pregare  inftantemente 
peraltri,  è tanto  raro  negli  Intonimi,  che 
appena  fi  può  credere 'di  veruno,  fenonlo 
giura.  Oltre  a ciò:  pregando  per  gli  altri 
infieme,  tumollri  parimente  di  amar  più 
Dio  i che  quando  prieghi  fidamente  per 
te  : perchè  tu  mollò  così  di  defiderate, 
che  color  che  lo  fervono  , fieno  molti. 
Pregando  per  gli  altri  infieme,  più  ancor 
l’onori,  perchè  gli  dimoftri  ftima  nonfol 
di  lui , ma  di  tutti  quelli , che  pbrtano  il 
fuo  ritratto.  Pregando  per  gli  aitò  infie- 
me, più  ancor  gli  ubbidifei,  perchè  gli  di- 
moftri follecitudine  nònfolo  dite,  ma  di 
tutti  quegli,  che  ti  fono  da  effo  raccoman- 
dati . Pregando  per  gli  altri  infieme , più  an- 
cor lo  immiti , perchè  difeuopò  un’  amore 
Umile  al  fuo,  che  qual  pioggiad'oro,  fi 
diffondeambiamentefopradi  tutti.  E però 
oh  quanto  di  vantaggio  tu  menti,  pregando 
per  gli  altri  infieme  ! Ticomprorvi  conciò 
fuo  figliuol  Verace . Pfioteimriaterei  Dei  flette 
fila  c h ari filmi,  ( quali  fon  quei  che  piùfo- 
miglianoi!  Padre  ) & ambulate  in  dilecìie-  Epl,'( 
ne . NontSdiapertantollupore,  feCrifto 
havolutoj  chefidicaquì-P«fr*e/?»r,  non 
H h 4 ti- 
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Palermi.  Vuol  che  ciafcuno  difpongafi  ad  Inonpoffiamo  noi  tutti,  congiunti  Inficine, 
impetrare  più  facilmente  quel  che  addiman-  E quello  foccorfoancoradi  Giesù  Crillo  ci 
da,  con  efcrcitare  tanti  atti  inficme  bellini-  meritiamo  affai  più  con  quella  Orazione 
mi  di  virtù,  quanti  fon  quelli,  eh’  egli  of-  Dominicale,  dicendo  a Dio  Pater  aefier.  E 
frcaDio,  quali  aromi,  congiunti  in  un  ti-  per  qual  cagione?  Perchè  in  dir  così , ufia- 
mi  ama  d’ odor  celellc . mo  a Crillo  quello  bell'  atto  di  ri  verenza,di 

IH.  Confiderà,  come  con  quella  preghiera,  rifpetto,di  offequio,  eh’  è di  lafciarealui, 
fatta  così  in  univerfale  per  tutti,  haCrilto  ch'egli  dicagli  Putir  mi  : IldireaDìo,  Pi- 
tolto  di  vantaggio  dagli  huomini  lafuper-  termi,  di  buona  legge  non  tocca,  che  a 
bia;  perchè  qual  Perfonaggio,  qual  Prin-  Crillofolo.-  Tattr  mi,  fi  non  peteft  hic  calia 
cipe  troverai!!,  che  più  difpregiful'Uni-  trtnfirt,  nifi bibam illum , fiat •ueluutat  tua . 
verfo  alcun’  huomo,  fefi  rammemori,  che  Eia  ragion’ è,  perchè  quello  è privilegio 
tutti  fiamo  figliuoli  d’ilo'  ideilo  Padre?  dell'Unigenito.  L’Unigenito  folo  può  in 
a -aie.  non  DtuiHnui  creavi/  net  f Quare  una  cafa  dir  tutto  dì,  Padremio.  Dovefo- 

erg»  defitti/  unufquifque  fratrem  fitum  f Ha  no  molti  fratelli , conviene  a parlar  giullo , 
tolta  l’invidia,  perchè  ciafcunoprocura  il  chedicangli  Padre  noltro.-  martimamente 
bene  di  altrui , come  di  sé  propio . Ha  tol-  parlandogli  tutti  a un’ora.Ma  Crillo  è l’Uni- 
ta l’ineguaglianza , perchè  ciafcuno  procu-  genito  di  Dio  Padrere  però  a lui  folo  fi  deve 
ra  tanto  ancor  di  ben  per  altrui , quanto  per  il  parlar  da  tale  . rpfe  inverati/  me : Pa/tr  meni 
sèpropio.  Ha  toltele  inimicizie,  perchè  tt/a.  Noi  non  fiam  nè  pure  fecondi  geniti  > 
chi  prima  non  riconofce  il  fuoproliimo  per  anzi  nè  terzi,  nè  quarti,  nèquinti  geniti, 
fratello,  come  può  andare  a porgere  per  perciocché  comeofferva  S.  Agollino,  nè 
luifuppliche  così  eccelfc,  quali  fon  que-  pur  fiam  geniti,  fi  am  creati:  epcròdobbia- 
fle,  fenzaefferda  Dio  rigettato  qual  men-  mo  parlare  da  quei , chefiamo,  in  compa- 
titore,  anche  impudentiflimo,  ilqualeha  gniadi  tanti  altri  creati  anch’cffì,  e direa 
ilmel  fulelabbra,  ed  il  veleno  in  cuore?  Dio  Chele  noi  fiamo  di  vantag- 

’’  *’  Ore  fuo  bcnedicebant , ó*  cerde  (ut  maledice-  gio  addottati  a quella  figliuolàza  medefima 
barn.  E finalmente  ha  riabilita  una  portanza  che  è la  propria  di  Giesù  Crillo,  vi  fiamo 
ammirabile  ad  efpugnar  tutto  il  Paradifo,  addottati  sì , ma  per  mezzo  fuo.  Eglièfla- 
perchè  ha  ridotte  tutte  inficme  le  forze  de’  to  quel  gran  figliuolo,  che  con  efempio 
Tuoi  fedeli  in  un  folocorpo.  Molti  Soldati  ammirabile,  offendo  l’ unico  nel  Reame  di 
deboli, fecombattonoadunoaduno,faran  Diofuo  Padre,  hadefiderato  dihaver  de' 
derifi:  uniti  infieme  riefeono  formidabili . fratelli  affai,  che  fodero  coeredi  di  un  tal 
Iniiitlu 1 1 • fila l/rael , uno  agmime  perfequentet , debili - Reame,  e però  ci  ha  impetrato  dal  fuo  Pa- 
riti.»; «su»,,  quei  inrenire  petuijfeat . Epe-  dremedefimo  , che  ci  addotti,  per’metter- 
rò  Crillo  ha  voluto,  che  orando  giornal-  ci  a federfeco  fui  proprio  trono.  Maquello 
mente  infieme  i fedeli,  non  ori  ciafcun  di  iffeffoha  da  fare,  che  ognuno  di  noi,  per 
loroperfe  medefimo,  ma  tutti  per  ciafcu-  gratitudine  verfo  un  fratei  così  buono,  la- 
(ac.t.is.  no  , e ciafcun  per  tutti  (orate  breinvittm,  ut  (ci  a lui  folo  quel  grand’onore,  che  per  na- 
falvemtti)  affinchè  l’ affatto, cne  fi  dà  al  Cie-  tura  fi  merita,  di  dire  a Dio:  T a/ermi-,  nè 
Uci.  a.  io.  lo,  riefea  di  polla  immenfa . Si  unut  cecideri/ , ce  lo  vogliamo  arrogare  anche  noi  per  gra- 
ab  altere fukie/ur . Etu  non  prezzi  un  sì  bel  zia;  martìmamente  non  potendo  nè  meno 
Indilli,!'  modo  di  orare,  ònon  lo  frequenti?  Male-  nell’ ordine  della  Grazia  voler  noi  parlare  da 
ij,  ’ dicite /erra Metti,  diti/  Aagelut  Demiai, ma-  unici,  fe  fiam  tanti . Non  fi  divieta  però, 
Itdiei/e  habi/atoribut  ejut,  quia  aonveaerunt  che  tu  orando  privatamente  in  camera  tua, 
ad  auxilium  Demiai , io  adjuterìumferrijfime-  non  porti  mai  per  qualche  sfogo  di  amore , 
rum  ejut . dire  tu  ancora  al  Padre  tuo:  Palermi,  co- 

IV.  Confiderà,  come  quantunque  il  foccor-  me  può  fare  in  qualunque  cafa  un  figliuolo, 
fofcambievole,  che  ci  diamo,  orandoinsì  c’ha  più  fratelli.  Ma  nel  cafo  nollro , ri- 
fatta forma,  vaglia  infinitamente  a confcn-  cordati,  che  ciò  fempre  tu  fai  con  maniera 
guirequalfifiaben,  che  lappiamo  defidera-  impropria,  attefo l’alto  offequio,  che  de- 
rc  dal  Padre  nollro  cclclle  » più  nondimeno  veli  a Giesù  Crillo , il  qual  parlando  a Dio 
a confeguirci  un  tal  bene  vai  lenza  dubbio  fempre  diffegli  : Pater  mi , e parlando  di  Dio 
quel  gran  foccorfo,  che  preffo  lui  ficom-  con  gli  huomini,  fempre  diffe:  Pater  ment, 
piace  di  porgerci  giornalmente  il  nollro  fra-  overo  Pater  vefiar,  Va/rii  veftri , Patrem 
tei  maggiore,  eh’ è Giesù  Crillo,  con  far  ve] bum,  à Patri  vejlre:  non  diffe  mai  Valer 
per  noi  l’Avvocato  fvifceratirti.no  : giac-  nefier.  E però  quando  tu  verme  vile  vuoi  di- 
thè  egli  da  fe  folo,  può  molo  più’,  che  re  a Dì  OjEaitrm»,  come  diffe  Cri  (lo,  io  fui 
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■tolta  Crifto  licenza  di  poter  farlo  con 
liberti,  affili  di  ufar  con  lui  quello  termi- 
ne di  rifpetto,  c di  riverenza,  come  a co- 
lui , che  folo  è il  generato  : Cui  inim  ho- 
rmnum  ( fe  ne  togli  lui  folo  ) dixil  ali - 
Wl'7‘  quando  Di  ut  : filini  mini  ti  in  : Ego  ho- 
ihi  genni  ut 

XlX. 

Spi  ii  in  Collii. 

L Onlidera , come  un  Padre  si  nobile  , 

qual  è quello,  elicli  èdeferitto  nelle 
due  precedenti  Meditazioni , ben  lì  cono- 
fee  non  poter  elfcre  alcun  Padre  terreno  . 
Contuttociò  a diltinzion  più  cofpicua  di 
tutti  loro,  dopo  haver  detto  noi:  Patir  no- 
fltr , dobbiamo  aggiunere  fubitot  Sui  n 
in  Calit.  E per  qual  fine  ? Forfè  aflin  di 
cattarci , com’è  collume , la  benevolenza 
di  elio,  con  un  preambolo  si  fpeciofo,  c 
sì  fplendido  , qual  è quello  ? Nò  certa- 
mente . Perciocché  tali  artifizj  fono  tutti 
fuperflui  parlando  al  Padre  . Lo  dobbiam 
fare,  per  eccitar  noi  mcdelimi  a ricordar- 
ci, cheparliamoaun  Padre  celelle  • e che 
però  ad  un  tal  Padre  dobbiam  chiedere  nul- 
la mai  di  terreno,  almeno  qual’ultimo  fine 
dc'voti  nollris  mache  gli  dobbiam  folo 
chiedere  ciò,  ch’è  degno  di  chiederli  a sì 
Col.j.i.  gran  Padre.  Qua  fnrfnm  funi  putrii* , qua 
furfum  fnm  lapin , non  qua  fupir  tur  am  . 
Non  pare  a te, che  farciti  al  Sole  un  gran  tor- 
to, le  qualor  egli  folli  dotato  di  fenfo,  gli 
andaffì  a chiedere  lambrufchc,  giunchi  ,gi- 
nellre,  ranocchi  ignobili  ? E’vero,  che  da 
lui  pure  devi  tu  riconofcere  quelli  pani  , 
che  fono  aglihuomini  anch’effi  di  qualche 
prò . Contuttociò  dovendo  indirizzarprie- 
ghi  al  Sole , gli  chicderelli  fiori  , frumen- 
to, oro,  perle,  piropi,  diamanti  eletti  , 
perciocché  quelli  fono  ifuoi  doni  piti  pro- 
pii. Così  quantunque  vengano  da  Dio  tut- 
ti i beni  ancor  temporali,  contuttociò,  le 
tu  vuoi  punto  trattarlo  da  quel,  ch'egli  è, 
non  gli  hai  da  chieder  quei  beni,  chechie- 
derebbongli  anche  i Cavalli,  anche  i Ca- 
ni, fe  a lui  parlafTero . Gli  hai  fol  da  chiede- 
re quei,  ch’egjifìglorìadi  dare,  quali  fon 
tutti i beni fpirituali;  perciocché  gli  altri, 
fe  ti  faranno  giovevoli,  ti  verran  dati  da 
effo , benché  non  chielli . Hai  omnia  adii- 
***"■  5 r cintar  yohii . Che  ftilc  dunque  è il  tuo  neU 

lefuppliche,  che  tu  porgi  a così  gran  Pa- 
dre? Lotrattidaquel,  ch'egli é?  daPadre 
celelle?  Tu  ad  un  tal  Padre  dimandar  cofe 
da  niente,  come  fe  tu  fufli  un  Gentile?  Ad 


unsi  favio  dimandare  cofe  inette  > Ad  u n sì 
fanto dimandar  cofe  inique?  Gli  fai  torto 
maggiore  nel  far  così,  di  quello,  che  tu  fa- 
relìi  ad  unRe  fovrano, quando  con  alte  iftan- 
ze  gli  andaflì  a chiedere,  che  li  degnaffe  col- 
marti il  feno  di  lezzo: 

Confiderà,  come  affin  di  rammemorarci,  - . 

che  ad  un  Padre  celelle  non  dobbiam  di-  1 
mandare,  fe  non  quei  beni , che  fono  pro- 
porzionati alla  fua  Maellà  , farebbe  fiato 
bafievolc,  che  noi  nell'invocarlo  dicefli- 
mo  Patir  nofltr , c poi  foggiungelììmo  in- 
contanente Caltflii:  giacché  tale  è il  fuo 
titolo  pur  ufato  : Rifptciti  velatilia  Cali  , 
tyc.  Patir  volìir  Calciti!  pafeit  itla.  Grillo  M«t.  <.i< 
nondimento  ha  voluto,  che  qui,  piùtofio 
di  dir  Ctrl»/!»»,  diccffimo,gui  n in  Calit.  E 
perché  ciò  ? perchè  folleviamo  più  viva- 
mente lo  fpirito  da  quella  balla  parte  di 
Mondo,  ove  noi  viviamo,  e lo  portiamo 
di  fubito  quali  a volo  alla  più  fublimc,  che 
fono  i Cieli  eccelliffìmi  : fu  tutti  i quali  noi 
fogliarti  figurarci,  che  Dio  foggiorni,  come 
inlua  Magione  Reale  . Ad  tt  levavi  oculot  rf. n-.t; 
mtoi , qui  habitat  in  Calit  . Non  è oramai 
chinonfappia  , che  Dio  dimora  per  tutto  rf.iiS-'  . 
aU’illclTomodo  . Quo  ito  à fpiritu  tuo  t Egli 
è ne’  campi , nelle  montagne  , ne'  mari , c 
infin  negli  abiffi  . Si  difendilo  in  Infirnum 
adii.  Contuttociò  più  propiamente  li  di- 
ce, ch'egli  è ne'  Cieli , gai  habitat  in  Coc-  PC.M, 
lii , irriditi t tot , perchè  , liccomc  ancor 

10  fpirito  nollro  , benché  lìia  tutto  in  Qua- 
lunque parte  animata  del  corpo , per  infima 
ch'ella  ha , li  dice  tuttavia  con  maniera  più 
fingolare,  ch'egli  è nel  cuore,  e nel  capo  , 
perchè i vi  efercita  le  fue  più  riguardevoli 
operazioni , nel  cuore,  come  principio  del- 
la vita  animalefca , nel  capo , come  prin- 
cipio della  vita  intellettuale:  così,  quan- 
tunque Iddio  pure  fia  fenipre  tutto  in 
qualunque  infima  parte  deU'Univcrfo,  li 
dice  non  per  tanto  in  più  propio  modo, 
ch'egli  è ne’ Cieli  , habitat  in  Calit , nel 
Cielo  Etereo,  e nel  Cielo  Empireo , per- 
chè ivi  efercita  tutte  le  fue  operazioni 
più  fegnalate;  nell'  Etereo,  qual  Monar- 
ca dell'ordine  naturale;  e nell'Empireo* 
qual  Monarca  dell'  ordine  foprannatura- 
le.  Habitamlnm  ijm  fnrfnm.  Se  nonché 

11  nollro  fpirito  è contenuto  dal  corpo, 
entro  cui  dimora  , come  in  un  fuo  ri- 
cettacolo r ma  Dio  non  è contenuto  . 

Anzi  con  maniera  ineffabile  contiene  in 
se  quegli  fpazj  ftefli  valtifliini  , entro 
cui  groffamente  noici  fingiamo*  chefiia 
comprefo  , e con  più  vada  immenfità 

gli  trapalfa  . Elevata  ifl  magnijtctnria  tua  Pf.».»- 

fufir 
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/if<r  talòt . Quello  è per  tanto  ciò  , che  Ita,  perch’egli  11  a tanto  in  afro.  In  al  ti t ht-VS.i  re- 
prima di  ogni  altro  hai  da  procurare,  qua-  bitat , ér  Immilla  refpitir . Perchè  il  Sole 
hihque  volta  ti  meni  a fare  orazione:  Le-  flà  in  pollo  cosi  elevato , non  è chi  fu  la 
tar  la  mente  da  terra  con  viva  fede,  è terra  diffidi  di  potereal  pari  haver  parte  ne 
portarla  più  aho,  che  tu  mai  polfa,  cioè  ifuoi  favori.  Sia  pur  egli  al  Mondo  unico, 
nonfololà,  doveiltuó  nobil  Padre,  qual  nonimporta:  ciafcunne  gode.  Tantoegli 
Monarca  dell’ordine  naturale,  manda  quag-  di  là  rimira  con  attenzione  un  piccolo  fio- 
giù  tutti  quegK  influffi  più  propizj,  e più  re,  quanto  rimira  un  infinità  di  Palme,  di 
puri,  chepiovono  a noi  dagli  Allri;  ma  Cedri,  di  Ciprelli,  di  Platani,  appo  cui 
ancorlà,  dove,  qual  Monarca  dell'  ordì-  quel  fiore  fparifee,  piùche  un  Pigmeo  tra 
nefoprannaturale,  fa  beati  tanti  Angeli  , un  Popolo  di  Giganti.  Sai  illummant  ptr  Eccl 4,  lfi 
ranti  Arcangeli,  e tante  (chiere  di  Eletti  , omnia  refpitit.  E perchè  dunque  temi  tu  me- 
èhelo  circondano  con  augulìa  corona:  per-  fchino  neU’immenlìtà  di  tanti  huomini  ri- 
ciocchè  quella  propiamente  è la  danza  , guardevoli , in  tam  immenfa  creatina , che 
che  il  tuo  buon  Padre  tiene  apparecchiata  Dio  non  debba  difeemere  ancora  te?  Ti 
ancheate,  fètu  la  vorrai.  Quindiè,  che  di  feerne  affai  più,  cheil  Soledeffonondi- 
Criftoquafor  faceva  orazione,  foleva  an-  feerne  quel  fiore  fra  tante  piante.  Anzific- 
ch’egli  levareal  Cielo  i fuoi  occhi:  Sub-  come  il  Soledal  comunicare  le  medeliino  a 
lavati  i notti)  in  Ccchtm  Unii:  Pater  vanir  tante  Piante , che  fu  la  terragcrmogliano  a 
bora  : tlarifìba  filium  tnum  far.  per  infignar-  milte  a mille,  non  lafcia  di  comunicarli 
re  che  molto  più,  quando  vogliam  farla  tutto  frattanto  a quel  fiore  ancora,  come 
noi  miferabilillimi  , dobbiamo  rapprefen-  fi  fu  la  terra  non  haveffe  egli  altro  oggetto , 
tarcr,  che  il  nodro  Padre  dia  ad  afcoltarci  fu  cui  vetfare  la  pietra  de'  fuoi  fplendori.-  co- 
dall'alto,  affinedidaccarditerralofpirito,  sì  fa  Diopurcate,  fol  che  tu  non  ponga 
nel  parlare,  che  a lui  facciamo:  giacché  riparo,  chel’impedifca.  E però  quando  tu' 
perora  non  ne  portiamo  dillaccarc  anche  dici  a Ini:  Sui  ti  in  calia,  confida  pure  ; 
ileorpo.  E quella  è la  prima  ragione,  per  perchè  non  fenza  ragione  egli  vuol,  chetir 
cui  il  Signore  nonhà  qui  voluto,  che  di-  te  lo  figuri  si  in  alto,  e non  già  chiufo  in 
Cali  Patemajlar  Calafiit,  ma  qui  ninCtUi,  un.Tempio,  b in  una  Tribuna,  come  fra* 
per  eccitare  con  fa  prefenza  locale  più  vi-»  Giudei  fe'l  figurava  una  vòlta  la  turba  ferri» 
vamerrte  la  fede , nel  principio  dell’Orazio-  plice,  fa  qual  però  dava  a crederli  , che 
ne,  a credere , cheDiov’è,  edène’Cieli,  per  orare  forte  di  necertìtà  correre  ogni 
,o.  s g cjual  caro  Padre  ad  udirne  fu  reggio  Trono,  volta  a trovarlo  nel  Tabernacolo  . L'hai 
In  C(to  feda i ajlai.  lil  nc'Cieli . In  Sole  pofuit  tabrrnacalum /uniti. 

]I.  Confiderà,  come  Crirtohà  voluto,  che  In  luogo  aperto,  in  luogo  ampio,  in  Ino-  Pfai.it  e. 
qui  anzi  fi  dica  Pater  quiin  Caliiai,  che  Po-  goelevato;  l'hai,  dico,  in  parte,  ove  a- 
tar  Ctle/lit , non  fidamente  per  eccitare  in  fiottati  donde  vuoi,  da  piani,  damami  ,- 
noi  più  vi  va  la  fede,  come  or  fi  è detto,  ma  I dapefehiere,  damali,  da  giardini,  dabo- 
perecritar  conia  fede  ancor  lafperanza  ,r  fchi,  balla  che  di  là  tu  lo  chiami:  Clama- 
neceflariain  fommo  a eh*  ora.  E'indubi-  bo  ad  Deum  Ahi/Jìmum  . Perciocché llan- 
tato,  che  la  fperanza  fempre  di  fu  a natura  doli  egli , non  pur  nel  Sole,  ma  più  inlini-  '* 
rendea  cofe  ardue,  eccelfe,eminentiigiac-  tamentt  anche  fu  del  Sole , non  v’è  perico» 

'oaM  14  cj1^  je  c0(c  agevoli  non  fi  fperano.gW  vi-  lo  , ch’egli  nonti  habbia  prefente  in  qua- 

detquit,  quid  I parar ? Si  tengono  quali  in  lunque  lato,  più  di  quel  , che  ti  habbia 

Conto  di  pofledute.  Dovendo  adunque  in  prefente  1’  illeflb  Sole.  De  Calo  refpe - 

quellafacra  Orazione  Dominicalefartu  or  xtt  Dominata  vidit  omnts  filios  hrnni- 
oraatuo  Padre  dirnimde  grandi,  ti  giova  nnm.  E pur  v‘è  di  più  . Perchè  ficeome 
infinitamente,  il  figurartelo  là  fu  nel  fom-  dallo  ftar  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene,  che  . 
mode’Cicli:  perchè  così  torto  intendi  , per  confeguente  egli  vegga  con  liberta  tut- 
che  fblo  a un  porgerti  che  di  là  ti  facci  a di  tociò,  che  vuole,  come  facciam  noi  da 
mano,  ti  potrà  levar  feto  a porti  anche  una  torre  rilévatiflima ; così  pur  ne  viene 
altiflimi.  Mifit  de  fummo  ér  acerpit ine , cheil  porta.  E per  qual  ragione?  Perchè 
Pf.17. 17.  affamt/ù  me . Nè  dire  per  avventura,  che  neflunolo  domina.  Il  tuo  Padre  è ne'Cie- 

llandoegli  sì  in  alto,  ti  dovrà  facilmente  li,  efi  :n  Cali) , ev'èfenza  dubbio  quallo- 

fmarrir di  villa,maflimnmentefra  tanti  huo-  ro  Moderatore.  Adunque,  che  temer  tu 
mini,  etanti  di  te  maggiori,  fracuituvi-  la  fatalità  degli  Afpetti  a te  difpettofi,  come 
vi.  Ch'anzi  per  quello  medefimo  hai  da  i Gentili,  che  però  (limavano  inutile  ogni 
fperaredi  non  venire  da  lui  fmarrito  di  vi-  Orazione?  tutto  l'oppofto.  A fignii  cali 

noli;  e 
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notili  mentire  qua  limmt  gitili . Il  tuo  gran 
Padre  ftain  luogo,  donde  tien  tutte  fot- 
todi  sè  quelle  cagioni , da  noi  chiamate  fe- 
conde, tutte  le  Intelligenze,  tutte  le  sfe- 
re, tutte  le  llellc,  tutte  lepotcnze  inferio- 
ri ; e però  qual  di  quelle  lì  troverà,  che  gli 
pofsa  oliare  all' elocuzione  de'fuoi  divini 
decreti,  s'ci  vuojfalvarti  ? NeiTun'affatto. 
In  Anioni  mutuaci»  /noi  fofila,  ty  non  rjl 
qui  pofftt  mi  refifiere  volitatili,  fi  dettevi- 
tii  filvin  l frati , diceva  a Dio  Mardocheo 
nelle  Tue  afflizioni  . £ .quello  è quello  , 
che  gli  dici  anche  tu  , ma  più  compen- 
di ofamente  , qualor  gli  dici  lata  ntjitr 
qui  ti  in  Cetili . 

Confiderà,  come  quella  forma  di  dire  , 
inficine  con  la  fede , e con  la  fperanza , va- 
le a eccitar  in  re  Umilmente  la  carità,  per- 
chènon  puòeffere,  che  cfprimendo  qui, 
con  un  poco  di  rifleflione,  qual  fia  quel 
luogo,  ovciltuo  granPadre  rifiede  , tu 
non  goda  infinitamente  della  fua  così  giu- 
lla  felicità . Di  un  Rè  natili  dice  mai,  -eh' 
egli  fia  in  quella  Città,  nella  quale  dimora 
incognito:  fi  dice  ch'egli  fia  foto  in  quella, 
r.ella  qual 'egli  èconolciuto,  amato  , ap- 
prezzato, e corteggiato  da' Popoli  olTe- 
quiofi,  quale  fra  tutte  l'altte  la  fua  Metro- 
poli. li  tuo  Padre  è Re  generale  dell'Uni- 
verfo,  non  ve  n’ha  dubbio;  anzi  per  verità 
egli  c da  per  tutto»  tanto  è in  terra  quan- 
to è fu  in  Ciclo.  Maio  terra  fi  può  dir,  che 
Dia  come  incognito,  tanto  poco  qui  riccv' 
egli  di  quegli  oficquj,  che  fono  dovuti  alla 
fiiafovranaMaeflà.  E però  lì  può  quali  di- 
re, che  qui  non  v’.è-  Dov'è?  E'fu  ne'Cie- 
ii,  dovedaddovero  è trattato daqucl,  eh' 
egli  è . Omini  cegnoverunt  tu  m , à miaimo 
nfqne  ad  maximum  . E cosi,  quando  tu  di- 
ci a lui , qui  n io  Calii , che  devi  frat- 
tanto intendere  con  quell'»/?  Devi  inten- 
dere , <>  cornimi , is  amimi  , il  tolUu- 
Aalui , ti  contlorificitm  , ei  ixa1i»Iui  . E in 
untaldire,  oh  quale  unicamente  dc'elTerc 
latuagioja!  E'vcro,  che  mifurando  tu  al- 
lora la  gran  dillanza , ch’c  dalla  terra , in  cui 
tu  vivi  qual  figliuolo  efule,  al  Ciclo  ; ti 
verrà  voglia  di  haver  quali  ale  di  colomba 
da  giugnere  finlàfu,  a trovare  il  tuo  caro 
Padre.  Ma  non  l'havrai  e però  ancora  ti 
affliggerai  con  dir’anlìofo fra  te:  Quii  mihi 
minai  Ut  cogmfcam  illnm , anch'io,  & <«- 
vi  ni  am  illnm,  & vtniam  ufqm  ad  ftlinm 

ejm?  Ma  non  importa.  Quello  pur  farà  ef- 
fetto di  canta . E però  quello  dovrà  pur 
muovere  tanto  più  il  Signore,  ad  udire  la 
tua  Orazione . Quel  figli  uolino  il  qual  vede 
ilgranRefuo  Padre,  aflifofu  trono  augu- 


llo,  vorrebbe fubito  andar  là  fu  per  tanti 
radi  a pofarlì  fulle  fue  braccia:  ma  nota 
alena  , però  che  fa  ? Non  potendo  far 
altro,  lì  mette  a piagnere.  E conciò  ri- 
man confo  Iato:  perchè  piangendo,  obbli- 
ga il  Padre  llelTo  a difcenderc  fin  dal  trono 
ad  accarezzarlo.  Così  avverrà  pur  di  te. 
Con  quelle  lagrime,-  che  fpargerai,  nel  ve- 
dere il  Padre  tuo  così  all’alto , e te  così  al 
badò,  farai,  ch’egli  fubito  difccnda  a te 
per  amore,  e che  a sè  ti  unifea,  infino  a 
tanto,  che  giunga  l'ora  di  chiamarti  a sè, 
qual  figliuologià  fatto  adulto  fu  quel  tro- 
no medefimo,  ov'eglilìede,  a federe  infu- 
me, e a regnare  con  elfo  sè. 


X X. 


Sanciificemr  nomiti  munì . 


Onlìdcra,  come  tu,  chiamando P>  l 
dreinquetlaOrazioneiltuoDio,  fci 
tcuutointuttclefuppliche,  che  gli  porgi  , 
amoftrargli,  cheti  diporti  da  figliuol  ve- 
ro . Ma  ch'altrqpuò  in  primo  luogodcfidc- 
rareun  figliuol  tavio,  collumato,  cordia- 
le, fe  non  che  quello,  che  torna  io  prò 
del  fuo  medefimo  Padre?  E però  nonaltro 
in  primoluogo  hai  da  chiedere  ancora  tu  al 
tuo  Padre  Celefle,  fe  non  ciò,  clic  torna  in 
prò  fuo.  SanOifieitnr  nomea  mum  . Que- 
lla è per  tanto  la  petizione  più  nobile  , 
che  facciamo  in  quella  eccella  Orazione 
Dominicale  . Perciocché  in  quella  fpo- 
gliati  d'ogni  interclfe,  amiam  Dio  per  Dio; 
nonamiam  Dioperverun  utile,  che  tor- 
ni a noi  dall’amaflo . Contuttociò  fi  pon* 
ella  fu'l  bel  principio,  affinchè  intendiamo, 
ch’unatal  fupplica  ha  da  efifer  l’ultimo  fi- 
ne di  tutte  l’alrre,  chefuccedono  appref- 
fo.  Se  chiederemo  aDio,  chevengailfuo 
Regno , c le  adempiali  il  fuo  volere , ch'e- 
gli ci  dia  il  nollro  pane  quotidiano,  che  ci 
perdoni  le  colpe,  ò ce  ne  prefervi , ò cho 
finalmente  ci  liberi  d'ogni  male;  perchè 
dobbiamo  noi  chiedergli  tutto  quello  co- 
me per  ultimo  fine?  Pernoflroprò?  Nòdi 
certo.  Maperpròfuo.  Qgclloèoperarda 
figliuolo:  non  fare  come  i Paduli  nati  dal 
Marc,  che quant' acqua  da  lui  ricevono  , 
tanta  ancor  ne  ritengono  fozzamente  a 
loro  gramezza;  macomei  fiumi,  che  tut- 
ta a lui  la  rivolgono  per  tribuno.  Vedi  pe- 
rò, che  a formar  quella  petizion,  come 
lì  dovrebbe,  riccrcherebbcli  un  cuore  di 
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Serafino,  il  quale  ama  Dio  per  Dio,  nè 
gode  in  amarlo,  fc  non  perchè  l'amarlo 
ritorna  ancor'effo  in  ultimo  a prò  di  Dio. 
Tu  non  Tei  Serafino  , ma  puoi  forzarti 
di  cffere  : e in  aual  maniera  ? Con  lan- 
ciare a Dio  quello  priego  in  tutte  le  o- 
pere  , che  alla  giornata  tu  fai  , ma  con 
lanciarlo  dal  cuore  : SanBificetur  nome» 
tuum . Quello  è il  dardo  d'amore,  fu  cui, 
qualunque  offerta  tu  dirizzi  a Dio  , Ila 
della  cofa  più  pregiata  , che  habbi  , Ila 
della  più  difprcgiata,  gli  piaci  a un  mo- 
do , Vulneraci  me  ( al  modo  Hello  ) in 
uno  oculorum  tuorum  , eh*  è cofa  di  liima 
fomma,  &•  in  uno  trino  colli  tuo,  ch’è co- 
fa  di  niuna  (lima  . 

Confiderà,  come  Dio  non  c capace  in 
sè  certamente  di  prò  veruno,  perch'egli 
è ricco  di  tutto.  Solo  in  qualche  manie- 
ra lo  può  egli  ricevere  fuor  di  sè  . E 
quello  è unicamente  la  gloria  fua  . La 
quale,  ficcome  fu  giuilamente  l'ultimo  fi- 
ne, per  cui  egli  ci  pofe  al  Mondo,  con- 
forme a quello:  Omntm  , qui  invocai  no - 
mtn  mtum , in  gloriar»  meam  creavi  rum , 
formavi  eum,  & feci  onm:  Creavi  per  la 
creazione  dell’  anima , firmari  per  la 
formazione  del  corpo , & feci  per  quel 
compollo  sì  nobile,  che  rilulta  dall'ani- 
ma unita  al  corpo  : così  vuol'  egli , che 
fia  pur  l'ultimo  fine  di  quelle  opere  tut- 
te , che  noi  imprendiamo  : ficcome  giu- 
llamentc  ogni  Artefice  vuol  che  la  glo- 
ria fua  fia  l’ultimo  fine  di  turtociò,  che 
produce  agli  altri  di  bene,  ogni  Tuo  la- 
voro. Dobbiamo  noi  però  mai  far  nien- 
te per  gloria  nollra  ? Dio  ce  ne  liberi  . 
Tutto  a maggior  gloria  di  Dio.  Titi  Do- 
mine juftitia , cioè  gloria,  nobtt  auttm con- 
fu fio  facèti.  E’ quella  glòria  a lui  Tempre 
dovuta  sì  giuilamente,  che  però  èchia- 
mata giuflizia  , quella  dico  fi  è quella 
che  da  lui  qui  chiediamo:  perch’egli  fo- 
lo  può  fare  , che  a lui  fi  dia  come  fi 
conviene.  Non  gliela  domandiamo  però 
fotto  nome  di  glorificazione  , come  po- 
tremmo additnandarla  anche  bene,  ma  di 
fantificazione  : perchè  quella  è la  gloria 
a Dio  più  gradita.  Sanltui , Sandus,  San- 
But,  Dominili  Dcmi  Exercituum . E quan- 
do in  Terra  ciò  tutti  ciclamino  unita- 
mente , come  fi  fa  in  Paradifo  , non  ci 

vuol  più  . piena  eli  omnit  Terra  gloria  e- 
jut.  Devi  prefuppore frattanto , cheque- 
fio  termine  di  fantificareha  nelle  Scritture 
due  fenfi.  Il  primo  è far  Tanto,  il  Tecon- 
do  è trattar  da  Tanto  . Nel  primo  Tonfo 
fi  dice  , che  Dio  fantificò  il  giorno  di 


Sabbato , Btneiixit  dici  feptimo , Ó>  fancli- 
fìcavit  illum  . Perchè  Io  Terbò  per  sè  . 
Nel  fecondo  fi  dice,  che  Dio  comandò, 
che  un  tal  di  fi  fantificaffe . Memento,  ut 
diem  Sabbati  fantificet . Perchè  lo  feT  ri- 
fpettar  come  giorno  Tuo  . Ora  il  nome 
di  Dio  non  può  effer  fantificato  nel  pri- 
mo lenfo  , perchè  in  le  Hello  non  può 
effer  più  Tanto  di  quel,  ch’egli  è:  è Tan- 
to infinitamente  . Sanclum  nomo»  ejut  . 
Può  effer  fantificato  Tol  nel  fecondo.  Ed 
in  qual  maniera?  Con  quella,  che  ci  vo- 
leva già  a fantificare  il  Sabbato  , e che 
ci  vuol’  ora  a fantificar  la  Domenica  , c 
qualunque  altro  giorno  a Dio  confacra- 
to . Quelli  fi  ramificano  prima  coll'alle- 
nerfi  dal  profanarli  con  opere,  ò fervili, 
ò indegne  , od  inique  ; eh’  è una  pura 
fantificazion  negativa  . Cuflodiem  Sabba- 
rum  , ne  polluat  illud  . E poi  fi  fantifi- 
cano  con  varj  atti  Tanti  di  Religione  , 
ch'è  la  fantificazione ancorpolìtiva.  Con 
una  tal  proporzione,  quando  chiediamo 
al  Signore,  che  il  Tanto  nome  Tuo  fia  fan- 
tificato, noi  gli  chiediamo  in  prima,  di 
non  voler  lui  permettere,  che  ilfuo no- 
me fia  profanato,  cioèdifonorato,  ode- 
rifo,  come  pur  troppo  fanno  tanti  Infe- 
deli, che  un  tal  nome  comunicano  anco- 
ra a i fallì,  ancora  agli  llipiri,  ancora  a 
i più  Tozzi  diavoli  dell'Inferno;  e come 
fanno  tanti  ancor  tra  i fedeli  , che  arri- 
vano a beltemmiarlocomediavoli»  cpoi 
gli  chiediamo  di  far  sì,  che  venga  di  più 
onorato  con  atti  di  Religione,  e foprar- 
tutto,  di  adorazione,  di  amore,  e di  lo- 
de immenfa  . Vedi  però  quanto  meglio 
parliamo  a Dio  dicendo  fanBificetur  nome» 
tuum  , che  Te  diceffimo  lauderai , mani- 
fefietur,  magnificertir  , glorificane  . In  una 
fola  parola  diciamo  tutto,  e lo  diciamo 
in  oltre  fotto  que'  termini  , che  fono  a 
Dio  più  graditi  . Pfallite  Domino  Sancii 
ejtts , de  confitemini , fopra  Ogni  cofa , me- 
moria SanBitatit  ejut-,  llon  Potenti*,  non 
Previdenti  1 , ma  SanBitarit  . 

Confiderà,  qual  fia  laragione,  percui 
qui  non  chiediamo  a Dio  , ch'egli  ven- 
ga fantificato  , ma  Tol  tanto , che  venga 
fantificato  il  Tuo  Tacro  nome;  SanlUficctur 
nome»  tuum  . Non  fi  dee  forfè  bramar  , 
che  nella  perfona  egli  redi  glorificato  co' 
modi  detti,  più  ancor  che  nel  nome  fo- 
Io  ? Sì  Certamente  : Deur  fanflut  fanBifi- 
c abitui . Ma  per  quello  medefimo,  chide- 
fidcra;  che  Dio  relli  cotanto  glorificato 
nel  nome  lleffo  , molto  più  dimolìra  al- 
tresì di  defidcrare  , che  relli  glorificato 
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nella  perfona  . Contuttociò  non  diciam 
qui  Stniìifictrìi  tu\Pater,  ma  SanUtfictiur 
nemen  mum  , perchè  un  figliuol  buono, 
non  fol  non  può  tollerare  di  vedere  il 
Padre  vili  pelò  nella  perfona,  mane  pur  nel 
11.  nome  medefimo,  ch'egli  porta.  Glorifìea- 
bo  nomen  tuum  in  attenuiti . Senza  che  al  no- 
me, che  fi  alcolta  di  uno,  Tuoi  corrifponde- 
re  d'ordinario  la  lode , che  a lui  fi  porge.  Se 
ha  nome  di  magnifico,  fi  loda  per  magniti, 
cenza,  fe  ha  nome  di  manfueco,  fìlodaper 
manfuetudinc,  e cosi  nel  retto.  Peroran- 
do bramiamo  a Dio,  che  il  Tuo  nome  in  lui 
venga  glorificato,  ò egli  nel  nome,  non 
bramiam  noi  ch'egli  venga  glorificato  fem- 
plicemente  5 ma  che  venga  glorificato  fe- 
condo qualunque  nome  ch'egli  poffiede  , 
cioè  fecondo  quello  di  Signore , quel  di  po- 
tente, quello  di  provvido,  quello  di  giu- 
ito , quello  di  buono,  quel  di  benigno,  quel- 
lo di  tanto;  e cosi  va  difeorrendo  per  infi- 
nito. Cegaofeont , qui*  nomea  libi  Dominar  , 
rf.S».  ij.  Penai,  ’Provideni&r.  Quindi  è che  il  Sal- 
mifta  non  fu  contento  di  dire,  Affette  Do- 
PI  l7  mine  filli  Dei , affette  Demiao  gloriami  ma 
volle  aggiungere,  affette  Domine  glotiam  no- 
mini ejm  ; cioè  glori  am  debit  am  nomini  e feti: 

perchè  fecondo  ogni  nome  propio  di  Dio, 
egli  defìderò , che  Dio  fofle glorificato . Se- 
re. 17.  10  tundìem  nomen  tuam  Deiei,  fic&Iaui  tua  in 
finti  tetta . Vero  è , che  con  tutto  quello  , 
non  dobbiamo  qui  direa  Di o,  Sandifict- 
tur  Bornia  tuum  feteatii , nomea  tuum  prò- 
•vidiatii  &c.  ma  alTolutamcnte  dir  nomea 
tuum, fenz'aggiugner’ altro.  Eperqual  ra- 
gione? Perchè  quello  ci  dee  ballare  a de. 
fiderare,  che  qualunque  nome  di  Dio  fia 
glorificato,  il  faper  che  fia  home  fuo.  Quan- 
do tu  ami,  che  Dio  refti  glorificato  fecondo 
il  nome  di  potente,  di  provvido,  &c.può 
effere,  che  tu  ami,  che  redi  come  tale  glo- 
rificato in  riguardo  a quei  beneficj , che  co- 
me tale  egli  ha  fatti  alla  tua  perfona.  Ma  in 
quella  fupplica  tu  devi  dimenticarti  affat- 
to di  te,  ccosì  direa  Dio,  SanHifitemr no- 
mea tuum,  cioè  tuum  , ut  tuum  tfil  , len- 
za curar* altro  di  piò,  che  potefTe  aggiugner- 
fi-  Quello  è procedere  da  figliuolo,  che 
fa  amare  il  fuo  Padre  come  fi  deve  , ed  a- 
mame  il  nome  . Glotiabuatur  in  te  omnet , 
»:-c.iSr  fui  diligane  nomea  tuum-,  ime,  non  in  denti 
tuli  . 

IV,  Confiderà,  come i figliuoli , fe  fono  a- 
manti , nonfolobramanoardentiffimamen- 
te , che  fi  glorifichi  il  nome  del  loro  Padre , 
ma  braman  di  efler  ancorarti , quei,  che  il 
glorifichino fopra rotti.  Nembo  nome»  mum 
..-.i.i,-  (fattibili  meii . Ondeparea,  clic  tu  qui  per 


dimoflrarti  al  tuo  Padre  un  figliuolo  aman- 
te, non  havrefti  dovuto  dire  SaaHifieetur 
nomea  tuum , ma  fanHificem  nomea  tumn  , ò 
al  più  , dovendo  pregare  con  tutti  gli  altri , 
fanOifictmui.  Ma  t'inganni  a partito.  Dove- 
vi, e devi  dir  fempre:  SanCiifieetur . E per 
qual  ragione.'  perchè  così  tu  farai  da  figli- 
uolo amante.  Un  figliuolo  amante,  è vero, 
che  deve  defiderared'elTerc  lui  quello,  che 
fopra  tutti  dia  gloria  al  Padre:  ma  non  dee 
ciòdefiderar  fopra  tutto.  Sopratuttoegli 
deve  defiderar,  cheil  fuo  Padre  rimanga 
glorificato , ò per  sè , ò per  altri  : prima 
perse,  fetantogli  fia  donato;  fenò  , al- 
men  per  altri.  E però  non  fi  avvera,  cheta 
qui  orando  doverti  a Dio  dir  più  torto  San- 
Bificem  nomen  tuum , ò Sanltificemu  1 . Dove- 
vi dire,  come  tu  appunto  qui  dici,S*»fl»jf- 
cetur , perdimoflrare,  che  fopra  tutto  defi- 
deriqucl  che  chiedi.  E non  fai  tu , che  non 
puoi  mai  dar  gloria  in  qualche  modofegna- 
lato  al  Signore,  fenza  che  ciò  ridondi  in 
grande  onor  tuo  ? Gloria  hominii  ex  honort 
Patrit  fui.  Quanto  è facil  però,  chetila-  " 
fei  bruttamente  ingannare  dall'amor  pro- 
pio, e che  nell'  iflefTo  cercarla  gloria  del 
Padre,  tu  cerchi  te?  Anzi  quante  volte  pur 
troppo  tu  cerchi  te  , nel  cercar  la  gloria 
del  Padre?  Ornai  vorrefli  tu  efler  folo  al 
mondo  quel,  che  glorifichi  Dio:  tu  il  primo 
a ridurre  daddovero  le  anime  a penitenza  , 
tu  il  primo  nel  predicare,  tu  il  primo  ncl- 
l’interpetrare,  tu  il  primo  nell'infegnarc, 
tu  il  primo  nel  governare,  tu  il  primo  ad  an- 
dartene fempre  ricco  di  belle  palme;  efai 
tu  pure,  come  già  quei  Difcepoli  ancora 
rozzi , i quali  volevano  foli  al  Mondo  dar 
gloria  al  nome  di  Criflo,  con  cacciare  in 
virtù  d’cfTo  i deraonj  da'corpi  umani.  Vra- 
ceptor:  vidimai  qnemdam  in  nomea  tuo  eiieien-  L(JC  ^ 
tei o demoni  am  , & prohibaimai  tum,  quia  non 
fi  qui  tur  nobìfeum . Non  far  così  , ma  ricor- 
dati , che  Criftoi'ifpofe  fubito  a quei  Difce- 
poli:  No  lite  probibere : qui  enim  non  e fi  ad-  |b 
vtrfumvoi,  provobiie/l.  E però  efcrcirati 
tuttodì  in  ridire  al  tuo  Dio:  Sanilificetur 
nomen  tuum  . Non  Sandificem , non  SanBi - 
ficemm  nò,  ma  Sanciifieetat . Quello  è quel- 
lo, che  fopra  tutto  hai  tu  da  delìderare;  non 
d' efler  tu,  quel  che  glorifichi  il  nome  di 
Dio,  più  di  tutti;  ma  bensì,  che  itnome 
di  Dio  fia  da  tutti  glorificato:  e così  que- 
llo parimente  hai  da  chiedere  fopra  tutto  , 
Quindiè,  che  fe  per  quanto  pur  tu  procu- 
ri con  le  tue  deboli  forze  di  dargli  gloria 
al  pari  d’ogni  altro’,  nontiriefee,  nonhai 
però  da  attriftarri,  nè  da  avvilirti  : godi 
che  ci  fieno  al  Mondo  infiniti  di  te  più 
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giovani,  thè  fanno  fupplireperte,  edefi- 
dera , che  fupplifcano . latriate  Tteeri  De~ 
mmum , Uniate  nomea  Dentini . Sol  parreb- 
be, chequi  fi  folle  più  tofto  dovuto  dire 
a Dio,  non  SenBeftteturaemtn  tuum  , ma 
SanBtfieet , perchè  Diofolo  può  dare  al  no- 
me Tuo  quella  gloria , che  fi  conviene.  Da 
gloriane  nomine  tuo . Contuttociò  nè  men  dee 
dirfi  SanBifices,  più  che  SaeeBificetur . Per- 
ciocché fc  Dio  vuol'efi'er  glorificato,  vuol’ 
edere  parimente  glorificato  permezzono- 
lho,  nondasèfolo.  E però  dobbiamo  in 
attratto  dirgli  SanBifitetetr , ch’è  un  termi- 
ne, il  quale  include  sì  lui,  sì  noi;  perchè 
noifènzaDio  non  poflìamo  niente  a Tua 
gloria,  e Dio  da  noi  fenza  noi  non  vuol 
niente. 

XXL 

Aiveniat Regeeum  tuum. 

Confiderà,  come  dopo  il  ben  di  fuo 
Padre  ogni  retto  figliuolo  può  giufta- 
mente,  anzi  deve  penfare  al  propio.  Maa 
quale  in  prima/  A quel  che  in  prima  egli 
deve  amare,  e apprezzare.  E tal'  è fenza 
dubbio  l’Eredità  - Quello  è ciò,  che  a lui 
devefi  fopra  Ogni  altro,  come  a figliuolo. 
Si  piti}  é-harties.  E quello  èciòchequal 
figliuolo  egli  deve  fopra  ogni  altro  ancor 
procurare  di  porre  in  falvo.  Eccoti  però- 
la  ragione,  per  cui  dopo  haver  detto  noi  al 
Dottro  Padre  fuperno-  Saolìijuetur  nomea 
tuum,  vuotCritto  , che  immediatamente 
glifoggiunghiamo  : Aiveniat  Regnane  tuum: 
perchè,  feègiufto  che  noi,  dopo  haver 
penfato  alla  gloria  del  noftro  Padre,  pen- 
fiamo  a noi  ; niun’altra  cofa  habbiam  per 
noi  da  bramare  più  iftantemente,  oda  pro- 
curare, chedipor  bene  in  ficuro  l'Eredi- 
tà , la  quale  a tutti  i figliuoli  è nella  Cafa  pa- 
terna il  confeguimento  del  loro  ultimo  fi- 
ne. Nètiftupire,  fe  polliamo  a Dio  chie- 
dere con  franchezza  una  limile  Eredità  . 
Perchè  none  dell’ Eredità  celelliale,  com' 
è delle  altre.  Se  qui  un  figliuolo  brami  l'e- 
redità, che  dal  fuo  Padre  carnale  gli  è ap- 
parecchiata ; per  quello  ideilo  non  merita 
di  ottenerla.  Mercè  che  quello , altro  non 
è,  che  un  bramare  la  morte  al  Padre  . Ma 
dell'Eredità  celelliale,  apparecchiataci  dal 
noftro  Padre  fuperno , non  è così . Percioc- 
ché quella  altro  più  non  è,  che  godere  di 
lui  medefimo  . Diminuì  pars  , cioè  tata  fa’! 
hateiitatit  atta . Veder  lui,  unirli  a lui , vi- 
vere in  lui;  c pero  tanto  è dimandare  a lui 
che  ci  ammetta  all’eredità,  quanto  è di- 
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mandargli,  che  ci  conceda  di  Ilare  inficine 
tutti  i fecoli  eterni  con  etto  lui . E tu  non  ti 
fenti  innamorare  ornai  di  sì  fplcndida  Eredi- 
tà * Oh  che  eredità  dilettevole  ! Oh  che 
eredità  doviziofa!  Hareiitai  me  a f tarlar  a 
etlmibi.  Non  ti  par  giufto  di  chiederla  o-  Pt 
gni  momento  ? jldveuim  Reguum  tuum 
Non  però  fi  dice  qui  a Dio:  Ve\ tramutai 
Regnane  tuum , ma  Regnane  tteeem  aiveniat, 
cioè  Regnine  tuum  venia t ai  nei  : perchè 
quando  fi  trattadi  eredità  , così  dee  trattar- 
li. Non  fi  dee  voler  mai  prevenire  I eredi- 
tà, madeeafpcttarfi,  che  l'eredità  preve- 
nendoci giunga  a noi  - 

Confiderà , come  Crillo  non  ha  volu-  ^ 
to  che  noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  fo- 
ftanza l’eredità , gliela  chiediamo  altrimen- 
ti lotto  un  tal  nome,  ma  fotto  nome  di 
Regno:  Aiveniat  Regeeum  tuum , affinché 
faceifimodi  tal'eredicà  quella  (lima  , cheli 
conviene.  Non  creder  già,  che  ereditan- 
do la  vifione  beatifica,  habbiamo  ad  ere- 
ditare un  bene  da  niente.  Erediteremo  un 
Regno,  che  non  ha  pari:  perchè  eredite- 
remo quelI’illelTo  Regno,  il  quale  è propio 
di  Dio,  ciocia  beatitudine:  Hartitt  Regni, 
tjuod  repromifet  Dtht  dUégtutibui  fe . Noi  non  N 
lappiamo  mai  figurarci  maggiore  Beatitu- 
dine fu  la  Terra,  che  quella  di  un  Rcfo- 
vrano . Perchè  foto  il  regnare  ci  par  che 
fia  quello  ftato  , che  insè  contiene  un’ag- 
gregato perfetto  di  tutti  i beni . Statar  te- 
norutn  omnium  aggregatiine  perfeSm  . Chi 

regna,  ha  ciò  ch'egli  vuole.  Vuol  danaro, 
ha  danaro;  vuol  converfazione,  ha  con- 
verfazione  ; vuol  corteggi  , ha  corteggi  i 
vuol  delizie,  ha  delizie;  vuol  cacce  , ha 
cacce  ; vuol  maliche  , ha  muliche  : che 
però  Dio  cosi  circofcriftc  il  Regno  di  boc- 
ca ptopia,  quando  il  dicdeaGcroboamo. 

T t antem  ajfeemam , regnabii  ("per  emme , ,r" 

tfna  iefiierat  anima  ima.  Ma  foprattutto  , 
chi  regna  ci  par  Beato,  perch’egli  è Pa- 
drone aftoluco  di  tutti  i popoli  , e di  lor 
difpone  a fuo  modo.  Vero  èch’una  tale 
Beatitudine  fu  la  terra  troppo  è imperfet- 
ta. Perchè,  qual'è  quel  gran  Re,  che  non 
fia  privo  di  molti  (lìmi  benlche  ancorvor- 
rebbe,  che  di  più  da  Popoli  non  riceva 
difubbidienze  , rìtroficà,  ribellioni , e mil- 
le foni  d’infedeltà  almeno  occulte  ? Il  re- 
gnar proprio  fi  è folo  inParadifo  : men- 
tre di  Dio  ftelfo vediamo,  chefu  laterra, 
quantunque  ne  fia  Re  si  verace,  est  uni- 
verfale,  Rtx  emnit  T erra  Demi  i contuttociò  Pf.  «s.S. 
nè  put'egllvi  regna  in  guifa,  che  non  vi 
riceva  da  molti , difubbidienze  più  che  or- 
dinarie. Anzi  quante  fono  le  guerre,  che 

tutto 
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lutto  dì  gli  muovon  contro  i Tuoi  figliuoli  eoi  in  Menti  Si**  ex  h*e  wx  , & ufam  in 
mcdefimi  congiurati  con  SatanaflbRedel-  feculum  . Tale  è il  precipuo  godimento,  il 
lctencbre?  Solo  ii  può  dir  daddo  vero,  eh*  quale  hanno  i Beati  in  Cielo,  noneflerRe, 
ci  tegni  in  Cielo,  dove  tutti  i Beati  rendo-  ma  di  veder  che  Dio  regni  Copra  di  efli  , 
no  a lui  quella  foggezzioneinteriflìma,  che  fufer  eos:  E però  quando  efli  ringraziano 
fuor  del  Ciclo , non  gli  rende  forfè  veruno,  Grillo  di  quella  Beatitudine,  ch'egli  baio- 
ne pur  dei  Giufli.  E più  anche  vi  regnetà , ro  ottenuta  col  propio  fangue  , dico- 
quando  affatto  di  (frutto  il  Regno  diaboli-  no  tutti  a lui  con  voci  concordi.  Rete- 
co,  havrà  egli  già  finito  di  metterfi  fottoi  mijii  net  Dee  in  fungerne  tee*  ex  emni  tribù 
piedi  tutti  i ricalcitranti,  tutti  i ribelli,  e &c.  é'fecifbi  nei  De e nelle»  rrgnum,  Or  Sa- 
regnerà  quietamente  co  Tuoi  figliuoli  paci-  cerdtttt , ©■  rtgnabimut  fufer  terram.  Pri- Ajl  * '“• 
fìci  in  pace  eterna.  Sten  regnai  it  Dote  tutu . malo  ringraziano,  perche  fono  flati  a Dio 
E quello  propriamente  è quel  Regno,  che  fatti  Regno;  Fect/li  nei  Dee  noflr»  Regnar»  , 
qui  chiediamo,  nel  dire  a Dio:  Advao Ut  cioè  perchè  Dio  dovrà  regnar  pienamente 
Regima  turno  : chiediamo  quella  fovrana  {opra  di  foro.  E di  poi  io  ringrazi  ano,  per- 
Beatitudine  che  «ifarà  regnar  con  lui  tutti  chè  fono  efli  fiati  anche  fatti  Re,  maReSa- 
i Ceco  li  fu  le  fi  elle:  quando  con  haverDio,  cetdoti,  quali  erano  tuttiiRedel  Popolo 
riavremo  tofto  ogni  benedefìderabile,  re-  Eletto,  cioè  Retali,  chefu  turiboli  d'oro 
gnabtmui  per  verità  fufer  emni»,  qte»  ieft-  dovevano  offerire  a Dio  Tempre  inccnfo  di 
Aerai  anima  udirà : nè  mancheremo  di  ve-  lodi  eterne:  Et  fecifti  net  Dee  nefl re  Stra- 
derei ancora  {oggetti  con  pace  Comma,  non  iotei,  <$*  regnabimut  fufer  tenuta,  ciocS*- 
folamente  tutti  i noflri  moti  inferiori , ma  ter  ietti  etiam  regimiti  fufer  tttram  : rrgnan- 
ancora  tutti  i dannati  . tutti  i demonj , che  tei  fu  tutto  ciò , che  indente  con  Dio  do- 
Crillo  Giudice  dovrà  l'etlremo  dì  Cotto-  vrannotenereanch'cfli  per  tuttiifuturi  fe- 
mettere  ancora  a noi  con  quelle  parole:»-  coliamo  i piedi . Sicché  tu  fcorgi  che  pri- 
34au.rf.j4  «ite  Benedilli  Toerit  met,  fejftdete  furatimi  ma  godono  di  effer  Regno  di  Dio,  edipoi 
vebii  Retane»  à tenfUnetient  Munii.  godono  di  dovere  con  Dio  regnare  ancor* 

Ut  Confiderà,  come  noi  domandando  al  efli.  E unsi  bcllordme,  quaT  è quello,  che 
Padre  untai  Regno,  pareachepotdlìmo  tengono i Santi  in  Cielo,  hai  da  tener  tu 
dire:  Adveniat  Rrgnum  noflrum , perchète  parimente  Copra  la  Terra  r e(Tì  godono  più 
untai  Regno  è,  come  fi  è detto  già,  quell'  lenza  paragone  d'efler  Regno  di  Dio,  che 
Eredità  che  a noi  fi  appartiene,  come  a fi-  nond’eflerRej  ecosi  quello  fenzaparago- 
gliuoli  di  Dio,  parca  che  poreflìmo  per  con-  ne  hai  pur  tu  da  defidcrare , qualunque  v ol- 
féguente  anche  chiederlo,  come  nollro  , rara  porgi  a lui  quella  fupplica,  e torni  a 
paratura  nobii  . Ma  Qifto  non  hà  voluto  . dirgli:  Adveniat  Regttum  tuum  : non  tanto 
Hàvolucocgli  cheli  diesa  Dio,  Adveniat  che  tu  debba  regnar  con  Dio,  quanto  che 
Regnane  Henne  , non  Aehemat  Regnarti  »*-  debba  Dio  nell' ili effotempo  regnar  in  mo- 
fleum  . Perchè  quantunque  il  Paradifo  do  perfètto  fopra  di  te . 
habbiaad  eflereRcgno  vero,  nonfoLodel  Confiderà,  comedue  ordini  diperfone 
noflro  Padre  celefle,  ma  ancor  di  noi,  che  fi  truovano  fu  la  terra , che  mai  non  pollo- 
£am  fuoi  figliuoli  addottivi  t contuttociò  no  dire  a Dio,  come  le  altre,  con  buona  *'  • 
ad  operar  Cautamente  non  lhabbiamo  mai  fronte  quefte  parole  : Adveniat  Regnar» 
da  bramar  come  Regno  noflro,  ma  come  tuum.  Il  primo  è quello  de’peccatori  ofli- 
fuo  . Quello  è diportarli  da  figliuol  nobile:  nari,  e l'altro  èquello  di  quei  Giudi  imper- 
Amarel’Eredità,  manonamaria,  almeno  fetti  c'hanno  il  cuore  attaccato  più  del  do- 
principa|mente,per  propio  comodo;  amar-  vere  alla  loro  vita  mortale.  Non  poffono 
japcr  poter  fare  con  eflà  più  onore  al  Pa-  dirle  i peccatori  oflinati , perciocché,  che 
dre.  Quindi  è che  quando  tu  dici  qui  al  tuo  altro  in  buon  linguaggio  efli  chieggono  , 
Signore,  Adveniat  Rrgmem  muta , non  hai  quando  qui  chieggono  a Dio,  che  vcngail 
da  porfirea  nulla  più  che  a quel  Regno,  il  fuo  Regno,  fenon  che  venga  la  loro  fina! 

3uule  Iddio  poffederà  allora  sìlibero  Copra  dannazione  (“Iddìo  certamente  ha  da  regnar 
i tutto  te,  quando  non  rimarrà  più  nulla  ratti  ifccoli  fopra  tutti,  nonpurfuiGiufli, 
inrediteiìeUochc  a Dio  ripugni,  ò che  ma  ancor  a fui  peccatori.  Regnabit  Detei  fu- 
da  Dio  fi  rimuova,  ma  farai  fempre  ratto  per  Ctntet . Ma  molto  divenamente  . Su  p ■ *■ 
fuo  con  la  volontà,  fuo  con  la  immagina-  Giufliegti  regnerà  in  Paradifo;  fuPeccato- 
zione,  fuocon  l'intelletto,  fuo  coniatiti-  ri  egli  regnerà  nell’Inferno . E cosìiGiulli 
gua  > fuo  con  qualunque  particella  anche  farannoRegnodiDio,  perchè  Iddio  regne- 
Mìch.4.7.  minima  di  te  llcffo.  Regnabit  Diminuì  fufer  rà  fopra  tutti  loro , qual  Monarca  d'amore 
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fu  tanti  Re  , che  coronati  da  I ui , godranno 
per  contraccambio  di  fottomettcre  a gara 
le  loro  corone  al  fuo  Trono  auguRo . E i 
Peccatori  faranno  Regno  di  Dio,  perchè 
iddio  pur  regnerà  fopra  tutti  loro,  ma  qual 
Monarca  d'orrore  fu  tanti  fchiavi,  che  da 
lui  condannati  a carcere  eterno,  tenteran- 
no in  vano  di  fcuotere  le  catene  di  ferro,  e 
ì ceppi  di  fuoco,  fotto  cui  gemendo,  vor- 
rebbono  difperati  darli  da  (e  medelimi  an- 
cor la  morte,  ma  non  potranno.  E però 
ecco  quel  che  per  sè  addi  mandano  fenza  ac- 
corgetene i peccatori  oftinati , quando  ad- 
dimandano  a Dio  che  venga  il  luo  Regno: 
Advenìat  Reguum  tuum  : addimandan  che 
venga  quella  fchiavitudine  eterna , che  lor 
li  deve  nel  baratro  degli  Abbiflì . Va  defide- 
r antibui  diem  Dentini . E non  poflono  dire 
quelle  parole  quei  Giudi  così  imperfetti, 
i quali  vivono  troppo  attaccati  alla  loro  vi- 
ta mortale,  perchè  con  qual  fronte  poffo- 
no  a Dio  dimandar  che  venga  il  fuo  Regno, 
fe  fono  nel  loro  cuore  sì  mal  difpolli  , che 
quali  dilli  rinunzierebbono  per  tutti  i fcco- 
li  il  Ciclo,  fol  che  Dio  concedelfe  Igrodi 
poter  con  buona  cofcienza  reltarli  per  tutti 
i fecoli  in  quella  terra  ? Però  qualunque  vol- 
ta tu  reciti  il  Pater  nollre  , penfaun  poco 
fra  te  in  che  Rato  ti  truovi,  quando  addi- 
mandiaDio,  che  venga  il  fuo  Regno.  Efe 
vivi  in  peccato,  temi,  e trema  al  perico- 
lo, in  cui  dimori,  ove  il  Regno  accoRili  : 
Appropinquavi!  in  voi  Rtgnum  Dei . Efe  fei 
troppo  attaccato  ancora  alla  Terra,  pro- 
cura di  diRaccartene:  perchè  come  mai 
podìbile,  che  tu  viva  sì  aftèzzionato  a un 
Cafale , ò ad  una  Capanna  ( fe  pur  è tanto 
la  Terra  rifpetto  al  Cielo  ) che  per  non 
dipartirtene  ti  lia  grave  l'andare  in  altro  pae- 
fc,  benché  lontano , a pigliar  pofleflb  di  un 
Regno fmifuratiflimo,  cheti  appartiene  a 
titolo  di  retaggio.'  Anzi  quando  tu  qui  fuf- 
fi non perfonaggio,  non  Principe,  ma  an- 
che Re  de'più  rinomati  , hai  da  dir  fetnpre 
fra  te , come  difle  CriRo  : Rtgnum  meum 
non  tildi  hoc  Allindo.  Non  di  (Te  in  hoc  man- 
do, m2  de  hoc  mando.  Perchè  per  verità  e- 
glicraRe,  non  Polo  dell'altro  Mondo,  ma 
ancor  di  qucRo.  Contuttociò  di  quello  non 
fi  curava,  ma  fol  di  quello:  e però  dille  eh' 
era  Re  di  là,  non  di  quà,  perchè  dal  Re- 
gno terreno  egli  non  cava  le  propie  confo- 
lazioni,  madalCelcRe.  Rtgnum  meum  non 
oli  hinc . Se  farai  così,  ti  avvezzerai  a poter 
dire  anche  tu  con  affetto  fommo  in  vita , ed 
in  mone  al  tuo  Padre  celeRe  queRe  sì  belle 
parole:  Advenìat  Rtgnum  tuum  . In  vita 
con  fornimento  di  chi  delìdera  che  venga 


ancora  per  lui  il  Regno  di  Dio,  comevien 
pertami.  Inmortecon  fentimento  di  chi 
lcorgendolo  già  gi à arrivare , gli  dà,  com'è 
convenevole,  il  ben  venuto . 

Confiderà , che  quantunque  non  ti  riefea 
ò di  fcuorere  ancora  da  te  il  peccato,  òdi 
deporre  queU’eccclfo  di  amor  che  porti  al- 
la terra,  non  devi  però  Rimare,  che  il  Pa- 
ter noRer  fia  un'Orazione  ò troppo  inutile 
a te  nello  Rato  tuo,  ò troppo  indecente , 
e come  tale  lafciare  di  recitarla.  Prima  , 
perchèinelTatuorianome  comune,  oran- 
do fempre  in  plurale;  e però  una  tale  ora- 
zione non  ti  è indecente , perch  è fe  conofci 
dinonpoterallorchiedereilben  perte,  lo 
chiedi  per  altri,  e così  eferciti  un  'atto  di  ca- 
rità. Secondo,  perchè  con  ella  tu  ori,  fe 
non  altro,  materialmente,  e così  eferciti 
un'atto  non  folo  di  carità,  ma  di  Religione 
almeno  cReriore:  atto  che  èfacile  allepcr- 
fone  divote,  ma  alle  indivote  èmoleffo  . 
Quindiè,  ch'unatale  orazione,  nèmenti 
è inutile,  perchè  in  riguardo  di  quell' atto 
raedefimo  materiale  ch’è  caro  a Dio,  tu  lo 
puoi  muovere  a donarti  ornai  grazia  ta- 
le , che  ufeendo  affatto  dal  tuo  milcro. 
Rato  , podi  finalmente  dirgli  tu  ancora 
con  buona  faccia , non  più  (olo  per  al- 
tri , ma  ancor  per  te  : Advenìat  Regnrtm 
tuum  . 

• « .•  » 

XXII. 

Fiat  volumoi  tu»  fieni  in  Calo , 

<9  in  terra  , 

( t 

Confiderà  , come  ogni  figliuolo  giu- 
Riflimamente  afpira  all’Eredità  : ma 
con  un  patto  ch’egli  col  poco  oflequio,  che 
vàmoRrandoad  ora  ad  ora  al  Tuo  Padre, 
non  la  demeriti.  Anzi  fe  la  dee  meritare 
conia  foggezion  pofitiva  in  tutte  lecofeal 
voler  paterno  . Però  dappoi  che  habbiam 
detto  al  noRro  Padre  CeleRe  : Advtmai  Rt- 
gnum tuum , chiedendogli  con  talpriegol’ 
Eredità;  non  ti  par  giuRochcgliaggiun- 
ghiamoanchefubito:  Fiatvoluntat  tua, mo- 
Rrandocicon  ciò  pronti  a quanto  egli  vuo- 
le? Noi  non  diciamo  tuttavia  al  Padre  no- 
Rro faciamui  voluntatem  tuam  , per  noti 
attribuire  a noi  con  tal  formola  più  di  quel- 
lo che  fi  conviene . Gli  diciamo  fìat , per- 
chècosì,  conunparlar  più  modeRo,  di- 
feopriam  da  una  parte  la  prontezza  ,che  co- 
meliberi habbiamo  dal  canto  noRro  ad  efe- 
guireilfuofanto  voler  divino,  e indichia- 
mo dall’altra  la  necedità , che  a ciò  habbia- 
mo, dellafua grazia.  Vero  è chedicendo 
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fiat  voluntat  tu* , nè  meno  vogliamo  inten- 
dere puramente,  che  fiuti  nobit,  ma  che 
fiat  à nobit,  e che  fiat  di  nobit . Un  figli- 
uol  buono  non  folo  è tenuto  a far  tutto 
ciò , che  il  fuo  Padre  gli  ordina  nelle  co- 
fe  particolari,  qualor  gli  diceche  vada  , 
che  venga , chejafci  a cagion  d‘  efempio 
di  più  giucare  ; ma  dee  voler  di  vantag- 
gio , che  fi  faccia  di  lui  , ciò  che  vuole 
il  Padre  nella  difpofizion  generale  di  lui 
medefimo  , com’è  applicarlo  al  tal  Con- 
vitto , alla  tal  Corte , a tal  genere  di  mellie- 
re.  E quello  è ciò,  chequi  intendiamo  di 
volere  noi  pure  con  quello  fiat  in  ordi- 
ne al  Padre  noftro,  che  regna  in  Cielo  . 

Prima,  che  fi  faccia  da  noi  la  fua volon- 
tà : Fiat  i nobit  voluntat  tu a > cioè  che 
da  noi  fi  efeguifeano  i Tuoi  comandi , i 
fuoi  configli  , e tutte  le  fue  più  intime 
ifpirazioni  . In  capita  libri  Scriptum  tft  da 
me  , ut  factum  veluntattm  tuam . Secon- 
do , che  fi  faccia  la  fua  volontà  intorno 
a noi.  Fiat  da  nabit,  cioè  ch’egli  difpon- 
ga  di  noi,  come  più  gli  piace,  in  tutte 
le  colè  noftre  , ò profpere , ò avverfe  . 

Vtruntamau  nen  me  a voluntat , ftd  tua 

fiat.  Pare  a te  però  di  trattare  il  tuo  Dio 
da  Padre,  e di  meritarti  così  quell'eredi- 
tà, che  egli  ti  apparecchia,  fe  ad  ambe- 
due quelle  fue  volontà  tanto  poco  fai  llar 
foggetto , che  non  adempì  l’ una , e non 
ami  l’altra  ? Qui  fectrit  veluntattm  Vatrit 
mti,  qui  iu  Ccclif  tfi , ipfaiatrabitiu  Regnum 
Cctlorum  . 

Confiderà,  come  la  prima  di  quelle  due 
volontà  qui  accennate  , è quella  volon- 
tà , ch'è  detta  di  legno , ò vero  lignifica- 
ta; ond’è,  che  quella  non  è in  Dio  volon- 
tà di  determinazione  fu  l'opera  da  lui  due- 
lla , ma  folo  di  defiderio  , manifcllataci 
da’-comandi , da'configli , e da  altri  sì  fat- 
ti legni,  per  cui  ci  leuopre  ciò,  ch’ei  da 
noi  bramerebbe.  Notai  fteit filiit  /frati  vo- 
I untai  et  fuat.  Lafeconda  è detta  di  bene- 
placito , ed  è quella  volontà  afioluta  , 
con  la  quale  hà  Dio  llabilito  già  onnina- 
mente di  voler  difporre  di  noi  piùtolloin 
una  maniera,  che  in  un'altra,  lenza  peri- 
colo , che  veruno  mai  gli  relilla  . Onnis 
•voi untai  mtafitt.  Alla  prima  volontà,  par- 
lando propiamente,  fi  dice,  che  noi  ubbi- 
diamo. Alla  feconda  fi  dice,  checi  con- 
formiamo . E però  quando  in  dire  fiat  ve- 
lumai  tua  , vogliamo  intendere  fiat  à no. 

Ih,  allora  preghiamo  Dio  a far  sì  che  gli 
prelliamo  una  perfetta  ubbidienza  . Dece 
ma  f aceri  veluntattm  tuam , quia  Dcusmtut 
tt  tu.  E qtiando  vogliamo  intendere  fiat  di 
Manna  dell'  Anima. 


. . 4 97 

nabit , allora  gli  dedichiamo  una  intera  con- 
formità della nollra  volontà  con  la  fua  . 
Non  ficut  tge  vote  , ftd  ficut  tu . Nè  dir  , 
che  quella  non  è petizione  altrimenti , è raf- 
fegnazione:  perchè  quello  Hello,  cherifo- 
Iutamentchà  decretato  Dio  di  operare  a 
nollra  fallite,  hà  decretato  per  lopiùd’o- 
perarlo  col  mezzo  noltro,  e fpecialmente 
coll'intervento  delle  noftre  Orazioni  : e pe- 
rò quelle  intendiamo  allor  d'interporre  a 
sì  grand'effetto . E quando  vogliamo  inten- 
dere l'uno,  e l'altro,  cioè  fiat  à nobit,  &■ 
fiat  di  nebit , allor  faciamo  l'uno,  e l 'altro  ad 
un'ora;  gli  addimandiamo  una  perfetta  ub- 
bidienza, e gli  dedichiamo  un  intera  confor- 
mità . Mira  però  che  priegoeccelfo  è mai 
quello. Si  può  dir  che  quello  è un  Epilogo, ò 
un'Eftratto  di  tutta  inlicme  la  Santità , mef- 
fainoro.  Perchè  certa  cofaè,  cheaffindi 
confeguireil  Regno  de’Cieli , ch'è  l'Eredità 
apparecchiata  a ciafcun  di  noi,  ci  vogliono 
quali  mezzi  neceffariiliìmi,  tutte  le  virtù 
criftiane  , adoperate  prontamente  a fuoi 
tempi,  quali  tante  monete  ufuali,  e varie, 
per  dir  così,  fpicciolate.  La  Pazienza,  la 
Mortificazione,  laManfuetudine,  l’Umil- 
tà, la  Caftità , la  Carità , la  Fortezza,  eco- 
sì  altre  in  tal  numero , che  fenza  dubbio  au- 
vanzano  tutti  i generi  di  monete,  che  vanno 
in  piazza.  Ma  chi  non  vede , che  il  chiedere 
quelle  a Dio  sì  frequentemente,  come  ci 
fa  di  bifogno , c il  chiederle  ad  una  ad  una 
coi  nomi  proprii , ci  riufeirebbe  una  prati- 
ca molelliftìma  ? Però,  che  ha  fatto  Giesù, 
Sapienza  infinita  ? Le  ha  ridotte  in  una;  ma 
in  una  che , quali  ricca  moneta  d’oro , equi- 
vale a tutte  i nell'adempimento  del  fanto 
voler  divino.  E così  mentre  diciamo  fiat 
■tìoluntat  tua , par  che  noi  gli  chiediamo  una 
cofa  fola,qual'è  quella  che  facciali  il  fuo  vo- 
lerei per  verità  gliene  chiediamo  infinite. 
E qual'è  mai  la  volontà  del  Signore , fc  non 
che  quella;  ch'efercitiamo  tutte  quelle  vir- 
tù,come  han  fatto  i Santi  ? Hac  tfì  veluntat 
Dei  fanBificatio  vtfira . E quello  hà  operato 
qui  Crillo , che  addimandiamo . E tu  nondi- 
meno non  hai  tuttor  sù  la  bocca  parole  tali, 
mentre  fai  che  vagliono  tanto  ? 

Confiderà,  quanto  lia  giullo,  che  noi 
habbiam  femprc  in  bocca  quelle  parole 
nel  primo  fenfo  di  chiedere  grazia  a Dio 
di  efeguir  la  fua  volontà  . inclina  cord * 
nofira  ad  fe , ut  ambultmus  in  vihejut.  E' 
giullo  per  l'onore  che  in  efeguitla  rendia- 
mo a Dio:  ed  è giullo  per  l'utile  altresì  , 
che  dall' efeguitla  ne  riportiamo  a benno- 
llro  . I.  E', giullo  per  l'onore  che  in  efe- 
guirla  rendiamo  a Dio,  perchè  qucftoèil 
1 i pri- 
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primo  onore  che  qualunque  Padre  ricerchi 
da'  Cuoi  figliuoli  , che  gli  ubbidivano  . 
fi», 4 vocatit  mi  D'imi™  Domine  » & ■»» 
faiitis  quo  dice ? Quindi  affermo  diseCn- 
fto,  che  quello  era  il  precipuo  fine,  per 
cui  fi  era  egli  poitato  dal  Cielo  in  terra  : 
per  fare  in  tutto  la  volontà  di  fuo  Padre . 

Defctndi  de  Calo  , non  ut  foctam  volute- 
totem  tntum , ftd  ve Untatem  ejui  , quimr- 
fit  me  Putrii.  Che  farebbe  peto,  fetutol- 
fi  al  contrario  sì  maldifpofto,  che  dove 
prima  havefli  fatta  fenzadifficulta  qualche 
opera  buona,  come  farebbe  l’andare  ad  un’ 
©fpedale  , il  digiunare  , A difcipli  narri  , 
perch'era  di  tuo  capriccio;  perdeffi  dipoi 
tolìo  l'amore  a farla,  fol  perchè  ti  vien  co- 
mandata? Quello  none  certamente  ono- 
rare il  Padre,  li.  E'giufto  per  Turile  che 
deipari  nc  riportiamo  per  noi  : perchèo- 
gni  Padre  neflun  figliuolo  ama  più  , che 
un  figliuolo  ubbidiente  aliai  : quello  ab; 
braccia,  quello  accarezza,  a quello  piu  fi 
comunica  ne’favori.  Così  fa  Dio.  invitti 
David  fi  liuto  lift,  virtù»  fecundìtm  cor  me- 
■ um , qui  facili  omntt  yoluatatn  miai . La 
dove  que’figliuoli  che  vogliono  tutti  dì  ri- 
pugnar al  Padre , non  hanno  bene  ; tanto 
conviene,  che  con  lui  vengano  del  conti- 
nuo alle  rotte . E tu  dipoi  ti  ftupifci  , fe 
né  pur  tu  mai  vivi  in  pace  con  Dio  ? 

Gli  ripugni  troppo  . Quìi  rtfliut  ti  , & 

f acini  habuit  ? , , 

Confiderà , quanto  fia  giufto  che  tem- 
pre habbiam  pure  in  bocca  quelle  parole. 
fiat  volum et  tua  , nel  fecondo  fenro  di 
amare  che  la  volontà  del  Signore  fia  far 
ta  in  noi  . Dominai  oft  « quodbenum  tft 
in  oeulii  fuii  faci  ut . E ciò  per  gl  iftelu  ca- 
pi . I.  Per  f onor  che  ne  viene  al  nolfro 
gran  Padre.  Conciofliachè  quel  totale  im- 
pero afloluto , che  volentieri  gli  diamo  fo- 
pra  di  noi , dimoilra  quanto  ci  fidiamo  di 
lui,  del  fuo  amore,  della  fua  potenza,  del- 
la fua  pietà,  della  fua  provvidenza  , del 
fuo  fapere  . Dominai  ript  mi  t & »ihil 
mihi  dttrit . E quello  è‘l  maggior  onore 
ch'egli  poffa  da  noi  ricevere.  I Navigati- 
ti  non  poiTono  fare  maggior’ onore  al  * 1- 
loto,  artifo  al  Timone,  che  quando  Han- 
no quieti  a dormire  ne’loro  letti . Quan- 
do gli  Hanno  ognor  folleciti  intorno  a 
voler  fapere,  perchè  lo  pieghi  piu  a fim- 
rtra,  che  a delira,  loffendono  al  fin  di  mo- 
do che  lo  fanno  montale  in  furore  aitia- 
mo. Tu  non  puoi  fare  maggiorata  al  Si- 
gnore, che  in  obbligarlo,  per  dir  cosi,  a 
darti  conto  del  fuo  Governo  . re.joju- 
aavima »,  Ónenafftxijhl  Gli  VUOI  UTC  O- 


nor  daddovero  ? Digli  ognor  frate  rteffo, 
ma  cordialmente:  Fiat  voluntat  tua  , cioè 
tua  ut  tua  tfl . Non  già  per  altra  ragione, 
ch'io  non  la  cerco.  ILE1  giufloper  quel- 
l’utile fommo  che  a noi  ridonda  , coro’a 
figliuoli  ignoranti,  chefe  nonlafciam  gui- 
darci in  tutto  dal  Padre  con  libertà,  cor- 
riam  rifehio  di  perderci  ad  ogni  paffo  . 

Quella  Pecorella,  che  vada  sè  vagabonda 
per  leforelle,  va  palpitante  , va  pavida. 

E perchè  ciò?  Perchè,  sìrtolida  com’elT 
è,  ben'intendelagran  neceflìtà,  c'ha  di  d- 
fere  governata  . Aliai'  va  quieta  , quan- 
do euava  dietro  Torme  del  fuo  Pallore  . 

Così  faràpurdi  noi . Vogliamo  camminar 
fu  la  terra  con  ficurezza?  Ecco  il  modo.La- 
fciarci  a grufa  di  feinplici  Pecorelle  guidar 
da  Dio.  Quello  folo  può  torreogni  turba- 
zione.  Et  tgo  non  fum  turbata! , toPajlortm  l4r  17  • 

foqumt  . 

Confiderà,  come  il  volere  ciò  che  Dio  v. 
vuole  in  qualunque  modo,  òda  noi,  òdi 
noi,  è- opera  sì  importante,  che  fi  dee  pro- 
curare di  praticarla  nella  più  perfetta  ma- 
niera che  fia  poflibile . Però  Crirto  h a ordi- 
nato , che  quando  diciamo  al  Padre,  Fiat  vc- 
l untai  tua,  inqualfifia  dc'due  fenfi  fin' ora 
ora  addotti,  fempre aggiungiamo, Situi  in 
Calo , & m Tuta . Sicuramente  non  è pof- 
fibile,  chela  volontà  del  Signore  fia  fu  la 
Tetra  da  tutti  apprezzata,  e adorata,  co- 
m'è  nel  Cielo , dove  a par  del  conofcerc  va 
l’amare . Contuttociò  fi  dee  prendete  la  mi- 
ra alta  , per  arrivare  a quel  fegno  più  che 
fi  può.  ExctUittioremviamvobit  dtmenfiro.  i.Cor  iv. 

E quello  è voler  ciò  che  fi  qfferva  in  Cie- 
lo . In  Cielo  fi  fa  quella  volontà  del  Si, 
gnore,  eh  è detta  di  Segno,  e fi  fa  quella 
ch'è  detta  di  Beneplacito . Quella  di  Se, 
gnofifafpecialroente  dagli  Angeli,  i quali 
come  infatigabili  Mt  fli  del  Signor  loro  , 

Ihn  femprefnelli  fu  le  lor’alc  per  correre  , 
dove  fieno  da  lui  fpediti.  Banditile  Domt- 
n um  emaci  Angeli  ijut , fetcatei  virtù  ti  , qui 
facitit  voluutatm  ejui.  Ma  come  fi  là  da 
loro  una  limile  volontà/  Prontamente  ! 
Puntualmente?  Non  balla.  Si  fa  per  pura 
ubbidienza  : ai  auditndam  vectm  fermentiti! 
ejui , cioè  non  fplo  ftatim  ac  iffi  audiunt 
vectm,  come  (piegano  alcuni,  ma  ad  Imnc 
mtrum  fìntm , ut  audiunt  voctm  , cioè  ut 
o bulinai  voci:  come  foprattutto  vuol  che 
s’  interpreti  il  Bellarmino  , fecondo  la  Pf.wi.io. 
proprietà  dell’  originale  . Perciocché  gli 
Angeli  non  ubbidifeono  per  verun  pro- 
pio intererte  . Ubbidifeono  folo  per  ub- 
bidire. E quella  di  Beneplacito,  nonto- 
i lo  li  fa  dogli  Angeli,  mali  fa  da  tutti  inite- 
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me  ì Beati  rnceffiantemente.  E come  fifa 
ancor’ dia?  Sifacontuttolojjpirko.  Cioè 
con  Comma  atkfione  dell’intelletto,  deter- 
minato a ftiriur  che  il  meglio  di  tutto  in 
qualunque  genere , fia  quello  che  vuole 
Iddio:  E fifa  con  lomma  adefion  della  vo- 
lontà , determinata  a volere  anch’  ella  il 
snedefim»,  come  il  meglio,  jfdbtfit  ani- 
ma mia  fofl  /*,  Equefta  è la  bella  pratica 
L *■*'  da  efeguirc  ancor  fu  la  terra.  Noifulater- 
ra  ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 
tezza, ecorrpuntualità,  magli  ubbidiamo 
all'iftcflb  tempo  per  utile,  che  ci  toma 
dall’ubbidite.  Quello  non  è ubbidir  co- 
me gli  Angeli  , E noi  talvolta  ciconfor- 
miam  fa  la  tema  al  voler  divino  , ma  all' 
ifteflo  tempo  vorremmo,  fe  folle  poflìbi- 
le,  che  Drovoleflè  altramente  . Quello 
non  è conformarli  a par  delicati.  I Bea- 
ti nonfolovoglionotuttociòche  Dio  vuo- 
le, ma  lo  vogliono  di  maniera,  che  fe  fof- 
lè  ripollo  in  loro  elezione,  nè  men  vor- 
rebboDocheDio volelfe  altramente  dado 
che  vuole.  Ond’è che  fa  volontà  dc’Beati 
è trasformata  a tal  fegno  in  quella  di  Dio, 
iCot«  chenotrfidiftingiie.  Q*i  albani  dh  , ormi 
fpìritni  ift  imm  n.  E da  ciò  avviene  che 
quantunque  i Beati  nonfian  tra  loro  nella 
Beatitudine  tutti  eguali , fon  però  paghi  e- 
gualmente . Earagioneè,  perciocché  tut- 
ti come  figliuoli  amorofi,  non  folo  non 
vogliono  una  minima  parte  di  eredità , 

. maggiore,  òminore,  diqucllache  il  loro 
* Padre  volle  liriab  eterno  determinare  a cia- 

fcundiloro:  ma  nè  men  poffono  defiderat 
chevoleffe  determinargliela.  Il  che  tu  qui 
non  fai  forfè  finir  d’intendere,  mercè  che 
•qui  la  Natura  ne’moti  luci  naturali  vince 
la  Grazia:  ma l'intcndcrai in Paradifo, do- 
ve la  Grazia  fupera  la  natura.  Iddio  non 
può  defiderare  di  haver  mai  voluto  altro 
più  di  ciò,  che  egli  volle,  intorno  a qual- 
fìfiade’Beati:  e costi  Beati,  c’hanno  uno 
fpirito  dello  con  quel  di  Dio,  nè  meno  ef- 
fi  poffono  defiderar  che  il  voleflè.  Ecco 
pertanto  quello  che  colma  il  Paradifo  di 
tanta  felicità  : Quello  breve  detto  , Fiat 
■vaimi*!  ima . Che  però  ficcome  fe  dall’In- 
ferno ne  poteffe  ufeir  mai  1«  volontà  pro- 
pia, Plnfemo  non  farebbe  quali  più  Infer- 
no: Ct fu  patria  vclootai , & imfernui  seti 
irit . Così  fe  la  volontà  propia  poteffe  met- 
tere  già  mai  piè  in  Paradifo,  il  Paradifo 
non  farebbe  egli  nè  meno  più  Paradifo, per- 
che non  vi  regnerebbe  più  quella  quiete 
fortuna  che  vi  trionfa,  dal  non  fi  ritrovare 
ivi,  fe  non  una  fola,  efemplice  volontà  , 
qual’è  la  Divina.  Viiahrii:  Velmaiai  ma 


ima.  Vuoitufaperperqualcagioneiltuo 
cuore  in  vece  di  effere  un  piccolo  Paradifo 
di  piacere,  e dipace,  ti  riefee  fpeffo  un’ In- 
fèrno di  confusone  ? Vi  Ha  la  volontà 
propria  . Cinfm/iditaT  Ifrait  io  vcluotat* 
fi la  - oc,0  <- 

XXIII. 

Fanno  ntflrwn  quindi *omm  da  Ol- 
iti Mh, 

Onfidera , eh'  ogni  Padre , ficcome  L 
giuftamente  ricerca  da  fimi  figliuoli  1’ 
offequio  debito,  a cofiituirli  fnoi  Eredi; 
così,  affinchè  i figli  uoli  comodamente  gli 
predino  un  tale  offequio,  dee  penfare  an- 
coregK  ai  loro  alimenti  quotidiani,  maffi- 
mamente  quand'egli  è per  fe  deffo  un  Padre 
ricchiflimo,  ed  elfi  non  hanno  nulla  . Ma 
qual  Padre  più  ricco  trovar  fi  può,  che  il 
nodro  Padre  celeile:  e quali  figliuoli  fenra 
d'effo  più  poveri , ò per  dir  meglio,  più  mi- 
feri, più  mendichi,  di  ognun  di  noi  ? Però 
a farti  ficuro,  che  quedo  tuo  sì  gran  Padre 
non  mancherà  di  porgere  ancora  a te  tutti 
gli  alimenti,  di  cui  tu  fia  bifognofo;  ecco 
qui  Crido  , che  terminate  le  prime  tre 
petizioni,  che  folo  in  Cielo  ci  faran  con- 
cedute perfettamente  , t*  invita  ad  addi- 
mandarglieli  : non  perchè  il  Padre  non  fia 
da  sé  molto  pronto  a fomminidrarli , ma 
per  avvezzarti  a conofcere  , che  da  lui 
folo  alla  fine  ti  viene  il  tutto.  Due  forti 
però  fi  truovano  di  alimenti . Altri  cor- 
porali , altri  fpirituali  . I fpirituaK  fono 
ordinati  a mantener  la  vita  dell'  Anima, 
i corporali  quella  del  corpo  . E ftc- 
come  gli  uni,  e gli  altri  un  Padre  terre- 
no dee  porgere  a’fuoi  figliuoli  , provve- 
dendogli, più  ch'egli  può,  quanto  al  cor- 
po, di  vitto,  e di  vtmito  , di  abitazio- 
ne, e di  quel  di  più  che  lóro  conviene 
avivere;  e quanto  alTAmma,  di  tuttodì* 
checonvien  loro  a ben  vivere:  cosi  mol- 
to più  deefarlo  ilPadre  cclede . Di  qui  ò 
proceduto,  che  quede  ideile  parole  T*utm 
neflrum  tjuotiduinum  da  Boèri  belile  , da  al- 
cuni vengono  interpetrate  in  ordine  agli 
alimenti  fpirituali:  giacché  quel  pane,  che 
daun’Euangclilla  è qui  detto  quotidiano  , 
dall'altro  è detto  fopraffuftanziale.  Da  al- 
tri per  contrario  vengono  interpetrate  in 
ordine  a’ corporali:  giacché  quel  pane  , 
che  da  un’Euangelida  è qui  detto  fopradu- 
danziale,  dall  altro  è detto  quotidiano  . 

E da  altri  finalmente  vengono  Interpre- 
tiate nell’uno,  c nell’  altro  fenfo  : giac- 
li  z che 
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thè  PiftefTo  vocabolo,  dalla  radice  onde  di  grazia,  I quali  Dio  a te  non  porge  , b 
pullula  in  lingua  Greca , ammette  ambedue  perche  tu  non  li  meriti , ò perchè  non  fon' 
lepredette  lignificazioni,  di  quotidiano  , efli  proporzionati  al  tuo  flato  . Quello 
cdifoprafluftanziale.  Ed  al  parere  di  que-  non  è più  voler  folo  il  pan  tuo.  Conten- 
ni ancora  tu  ti  atterrai,  come  alpiùficuro,  tati  di  quello  che  Dio  dee  darti , cornea  te 


intendendo  per  detto  pane  ambidue  gli  ali- 
menti di  corpo,  e di  anima:  si  perchè  un 
buon  Padre  è tenuto  dare  ambidue:  sì  per- 
chè un  buon  figliuolo  è tenuto  ricercare 
ambidue:  e sì  perche  tutte  quelle  paro- 
le di  cui  fi  forma  la  prefente  petizione  , 
egualmente  ancora  fi  addattano  ad  ambi- 
due.  Tu  prega  Dio,  che  ti  dia  lume  ad 
intendere  il  tutto  bene  , affinchè  quando 
chiedi  a Dio  quello  pane,  non  l’habbi  a 
chiedere  , come  i giumenti  gli  chieggono 
la  lor’  cica . 

D.  Confiderà  in  primo  luogo  quelle  paro- 
le nel  loro  fenfo  più  nobile,  ch'è  quello 
che  le  determina  a gli  alimenti  fpirituali  . 
E qui  che  vedrai?  Vedrai  che  quelli  fon 
qui  comprefi  fotto  nome  di  pane,  Panem  : 
prima,  perchè  il  precipuo  di  tutti  quelli 
alimcntiè  queldel  cibo  Eucarillico,  che 
•o  “.sa.  fopra  ogni  altro  dinotali  per  tal  nome.  Hic 
e/lpaun , qui  de  Cado  difenda . E dipoi  per- 
che con  quello  nome  medefimo  fi  efprimo- 
no  tutti  gli  altri  alimenti  limili , che  fono  a 
cagion  d’efempio , la  parola  divina , le  con- 
folazionì  che  accompagnano  l’Orazione  , 
illuni,  le  lagrime,  e loprattutto  que’foc- 
corfi  di  grazia  detti  attuali,  i quali  a gitila 
divigoroli  conforti  ci  rendon  abili  ad  efe- 
guir  la  volontà  dal  Signore  con  facilità,  e 
quietarci  in  effa.  Quelli  conforti  però  non 
fono  a Dio  quìrichiefli  fotto  altro  nome  , 
che  lotto  quello  di  pane*  Panem:  non  per- 
chè in  sè  non'fieno  deliziofiffimi , ma  per- 
che noi  non  li  dobbiamo  a Dio  chiedere  co- 
me tali}  mafol  come  atti  a corroborare  lo 
: *•  fpirito,  e a confermarlo . Puah  cor  hominit 
loofirmat.  E con  ciò,  ecco  che  il  Signore 
ha  qui  tolto  primieramente  auell’  appeti- 
to fmoderato  c'han  tanti,  di  alimentare  lo 
fpirito  con  delizie.  Ci  balli  il  pane:  Pu- 
nirti . Dipoi  ficgue  in  fecondo  luogo  no- 
ftrum . E ciò  ficgue  appunto , affinchè  non 
vogliamo  come  i rapaci  anelare  anche  al  pa- 
ne altrui,  ma  ci  contentiamo  del  propio  ; 
cioè  di  quel  ch’è  dovuto  allo  flato  nollro. 
Tu  per  ventura  con  occhi  poco  amorevoli 
miriin  altri  quel  comunicarli  ogni  giorno, 
che  a te  fi  vieta  da  quel  medefimo  Padre 
fpiritualc,  che  il  permette  a quelli.  Invidj 
i doni  d’orazione  più  fublimi,  chein  altri 
feorgi,  lcilluflrazioni,  le  intelligenze,  per 
nondir  anche  l’eftafi,  i ratti , lerivelazio- 
ni , e più  ancor»  certi  conforti  prodigiofi 


convenevole,  uèti  doler  mai  di  lui,  quali 
che  ad  altri  egli  dia  pan  di  farina,  e a te  di 
crufca.  Dì  Panem  nofìrum , edaggiugniin 
terzo  luogo  quoiidianum  , cioè  qui  quo  lidie 
fumi  fola  : non  perchè  quelli  fieno  tutti 
alimenti  da  pigliarli  nccclfariamente  ogni 
giorno,  ma  perchè  ogni  giorno  fon  folici 
di  pigliarli,  almeno  col  defiderio.  E tale 
fpecialmente  fi  è quello  della  Santilfima 
Eucariftia,  cheda  te  può  cfferc  ricevuto 
al  pari  ogni  giorno,  fc  non  fagramcntal- 
mente,  almeno  fpirìtualmence,  come  fe* 

Criflo  medefimo , che  per  trentatre  anni 
fol  tanto  il  defidetò  : Desiderio  de  fida  avi  hoc  Luc.u.:j. 
pafeh » manducati  vehefeum,  antequam  pò- 
dar  i non  omm  pafcha , ma  hoc , cioè  quel- 
lo, in  cui  egli  iflituì  la  fantilfima  comunio- 
ne, ccom'èpiù  probabile,  il  primo  la  ri- 
cevette, per  far  disè  un’ofpizio  degno  a Ilcl)  ] 
fc  lidio.  Pucri  commutile  avertine  cani,  &■  ' 

[angui»!  , & ipfo  [imi  licer  participavit  tif- 
dim.  Che  le  invece  di  chiamar  quello  pa- 
nequotidiano, lo  vuoi  più  tollo  chiamar 
foprafluAanziale , già  tu  fai  bene  perchè 
vien  detto  cosi  Perch  è ordinato  ad  ali- 
mentare la  fullauza  più  riguardevole, c’hab- 
bial'huomo,  cioè  lo  fpirito.  Dipoi  fuccc- 
de  in  quarto  luogo  <<4  rubiti  affinchè  tu  da 
ciò  cavi  la  gran  fiducia,  conia  quale  hai  da 
richiedere  gli  alimenti  a un  Padre  sì  buo- 
no. Hai  da  dir  da  , non  dir  dona,  perchè 
cosi  fi  parla  appunto , parlandoli  di  alimen- 
ti . Gli  alimenti  non  fi  donano , ma  fi  dan- 
no, maflimamente  da  un  Padre . Sol  da  ciò 
fi  raccoglie,  che  tu  però  non  hai  da  vivere 
oziofo.  Perchè  è vero  che  un  Padre  ricco 
dà  volentieri  gli  alimenti  a i figliuoli , Squa- 
li per  fc  medefimi  non han  nulla:  ma  non 
già  quando  vede  che  quelli  Hanno  con  le 
mani  alla  cintola,  nè  vogliono  in  cofa  alcu- 
na ajutar  la  Cafa . E ti  par  giullo  che  Iddio 
ti  pafcafin’ogni  giorno  di  sè  col  ciboEu- 
cariflico,  e che  ti  dia  contentezze  fpiri- 
tuali,  e lumi,  e lagrime,  ed  abbondanza  di 
ajutipiù  che  comuni,  mentre  tu  non  lo 
fervi  in  nulla?  Soncofc  quelle  chedifcor- 
dano  troppo  «richiedere gli  alimenti , e non 
faticare.  Si  quii  non  vali  operati,  me  man-  h , 
ducei.  Finalmente  in  quinto  luogo  fi  dice  tè.  11 
Hodit , cioè  aditane  diem,  affinché  fi  rin- 
tuzzi in  tc  l’ccceflìva  follecitudine,  che  ti  fa 
penlare  al  futuro.  Tu  fpeflo  ti  perdi  di  ani- 
mo, e non  ti  applichi  come  vorrefli  all» 
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vicafpirìtuale,  per  timor  che  preflo  ti  man- 
chino que'conforti  che  da  principio  la  ren- 
dono sì  foave.  Non  far  così.  Penfafolo 
al  dì  d'oggi , ad  bum  dien , che  però  Cri- 
Ito  ci  ha  qui  infegnato  a dir  Ho, He.  Domani 
penferaiaqueldi  domani.  Ma  chi  fa  dirti  , 
le  tu  diman  farai  vivo?  ìlolìtt  [olititi  effe  in 
traflinum  . 

Confiderà,  come  all’irteflo  modo  quelle 
parole  qui  ponderate  fi  addattano  facil- 
mente a quegli  alimenti,  che  fono  ordinati 
alla  follentazionedel  Corpo.  I.  Si  dicono 
Pane,  Vamm , perchè  fé  nè  pure  fi  hanno 
a cercar  nello  fpirito  le  delizie , quanto  men 
nella  carne,  che  fra  tre  dì  farà  vii  efea  de’ 
Vermi?  Vero  è,  che  fotto  il  nome  di  pane  , 
non  s'intende  il  pan folo,  ma  tuttociòche 
giufta  la  frafe  Ebrea,  fi  pigli  per  cibo  j Vo- 
tati tum , ut  comtdat  forum  : anzi  tllttociò 
che  in  qualunque  modo  ci  fia  di  nccellità 
per  tenerci  invita.  Sai  aufert  in  [udori  fa- 
tturi , quafi  qui  oteidit  froximnm  fuum  . Ma 
fi  addimanda  fotto  nomedi  pane  per  ricor- 
darci, che  ficcome  del  pane  non  fiamo  fo- 
liti  di  mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  ba- 
lli ( da  che  rarilfimo  e chi  lo  mangi  per  go- 
la ) così  dobbiamofar  altresì  di  tutti  i beni 
terreni,  che  a Dio  chiediamo:  non  gli  u- 
far  con  intemperanza.  Vtm  quafi  homo  fru- 
i bit,  qua  tibì  off  onuntur . II.  Si  dicono  no- 
Iro , Tantm  nojlrum , perchè  di  quello  pa- 
ne medefimo  detto  dianzi,  dobbiamo  con- 
tentarci di  chiedere  folo  il  nollro , Pantm 
nojlrum  tomtdtmut . Giacché  pur  troppi  fon 
quegli  al  Mondo  ch’afpirano  al  pane  altrui  : 
che  fe  nè  men  dee  farli  nel  pyie  fpirituale, 
che  per  quanto  in  molti  ripartali , non  fi 
Icema,  quantopiù  nel  corporale,  ch'è  sì 
rillretto  ? 1IL  Si  dicono  quotidiano  . Ta- 
nti» nojlrum  quoti dtanum  , affinchè  inten- 
dali che  niun  dee  fare , come  que'ricconi  in- 
faziabili,  che  non  rubano,  è vero  j ma  nel 
reflante  attendono  a radunar  quanto  balle- 
rebbe al  follentamenro  di  più  famiglie,  che 
non  hanno  a fatica  di  che  cibarli.  Argm- 
gtntum  thifaurixant , & aurum , Cr  non  i/l 
finii  atquifitionit  tornm  .Ciò  non  è volere  a- 
limenti,  è volere  entrate.  Che  fe  di  più 
vuoi  fapere come  pane,  il  qual  ci  lignifica 
gli  alimenti  ordinati  al  corpo , fia  detto  non 
folo  quotidiano , ma  ancor  fopralfullanzia- 
le,è  perchè  tu  pur’impari  qual  fia  quel  fine, 
per  cui  quelli  alimenti  llelfi  hai  da  chiedere 
al  tuo  gran  Padre.  Non  gli  hai  da  chiedere 
per  confervar  puramente  il  tuo  corpo , ch'è 
lafultanza  inferiore j magli  haidachiedere 
»er  far  sì  che  il  tuo  corpo , confcrvato  da  ef- 
e confolidato,  ferva  allo  fpirito,  ch'è 

Minna  dell'  Anima, 
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la  fullanzafuperiore , qui  dettafopraffull'an- 
za . IV.  Si  dice  di  quello  pane  da  notti,  non 
fi  dice  dona . Perchè  quelli  beni  medefimi 
corporali,  fefi  chieggono  folo  come  ali- 
menti , e alimenti  ordinati  a così  buon  fine , 
qual’èdifarfervireilcorpo  allo  fpirito,  fi 
hanno  a chiedere  con  fiducia.  Hai  tu  pau- 
ra che  Iddio  nieghiifuoi  giufli  alimenti  ad 
un  come  te  che' gli  fei  figliuolo,  mentic 
gli  dà  fin’a'Bruti  ? Dai  jumintit  tfeam  iffo- 
rum,  tir  fallii torvorum , invorantibut  cum . 'I'*')' 

Oh  che  gran  torto  gli  fai,  quando  non  ti 
fidando  di  lui,  te  gli  vai  procacciando  per 
vie  finillre  ! Balla  che  tu  procuri  di  meritar- 
teli, portandoti  da  figliuol  che  non  vive  in 
ozio.  Nelrello  egli  ha  mille  modidaptou- 
vederti . V.  Si  dice  oggi.  Ho  dii,  e fi  dice  hi 
ordine  anche  a un  tal  genere  di  alimenti:  pri- 
ma perchè  ptefupponfi  che  tu  ogni  giorno 
debba  ricorrere  a Dio  peraddimandarglicli, 
come  fanno  i figliuoli  ben  collumati , i quali 
non  van  per  cafa  a pigliar  da  sè  il  pane  per  le 
credenze,  ma  l'addimandano  al  Padre;  c 
poi,  perchè  tu  li  chiegga  fenz’anfia  del  dì 
feguente , come  al  lor  Padre  chieggono  putir 
il  pane  i figliuoli , che  or’habbiam  detti . Se 
quelli  glielo  chiedelTero  un  dì  per  l'altro,  di- 
moltrerebbono  di  non  fidarli , che  quanti  dì  • 
faranno  ad  elfo  ricorfo , tanti  lo  troveranno 
un’illelfo  Padre . La  Manna  fi  diè  al  Popolo 
didìin  dì . E pur  però  in  quarantanni  man- 
cò giammai? 

Confiderà,  come  in  quella  petizione  , 
per  altro  sì  falutare , poffon  due  forti  d'huo- 
mini  urtar  con  facilita  , quali  in  uno  fcoglio, 
da  parti  oppolle  bensì , ma  di  pari  danno  : 
i ricchi , ed  i poveri . Se  tu  fei  ricco , ecco- 
ti qui  in  uno  fcoglio  jfperchè  puoi  credere, 
che  per  te  fia  fuperfluo  il  frequentare  ogni 
giorno  quell'orazione , Panem  nofirum  qui- 
ndi anum  da  nobit  hodit , mentre  tu  Hai  prou- 
veduto,  non  folo  a'gi  orni,  mapocomeno 
ch’a'fecoli.  Anima  baiti  multa  tona  fojìta 
in  annoi  flurimot  .Hai  piene  le  tue  grotte 
hai  colmi  i granai . Che  dunque  haver  tu  bi- 
fognodidirc  a Dio,  comefanno  i poveri: 

Panna  nojlrum  quotidianum  da  nobit  bodii  ? 

O per  pane  s’intendano  gli  alimenti  fpiri- 
tuali  di  cui  fei  ricco , ò s’intendano  i cor- 
porali . Ma  non  conofci  l' errore  ? Se  hai 
molto,  puoi  perdere  ancora  molto,  ed  in 
uno  llante . Però  come  ogni  giorno  puoi 
perdere  con  fomma  facilità  quanto  mai  pof- 
fiedi  : così  ogni  giorno  hai  da  pregare  an- 
che Dio  che  te  lo  confervi , almeno  fin’ a ciò 
che  ti  fia  ballevole  ad  onetlo  fullentamento. 

Nè  tu  per  quello  hai  da  cambiar  punto  for- 
inole , e dir , come  ricco,  a Dio  : Conferva  , 
li  3 non 
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non  dà . Pcrcciorchè  Dio  tanti  momenti 
ti  dà  ciò  che  tu  polliedi,  quanti  momenti 
fon  quei  che  te  lo  conferva,  ficchè  non  ti 
vada  male.  E cosi  fa  ciò  che  tu  vuoi.  Sci 
ncceflitato-  di  prcfcncarti  ancora  tu  gior- 
nalmente, qual  mifero, qual  mendico,  in- 
nanzi al  tuo  Dio,  per  chiedergli  tanto  pane, 
clic  ti  fomenti . Che  le  tu  fei  povero , ecco- 
ti pur  nello fcoglio,  madall'oppodo:  che 
farà,  non  curarti  di  travagliare  in  guada- 
gnarti il  tuo  pane  quotidiano,  ma  fol  di 
chiederlo, dacché,  chiedendolo,  è certo  che 
1 otterrai.  Ma  non  è quella fciocchczza  > 
Ncflun  Padre  pretende  con  alimentare  i fi- 
gliuoli , di  fomentarli , come  s’è  detto , nel- 
l'ozio , madi  levameli,  con  porgere  loro 
forza  da  faticare . Nè  dir  : Se  dunque  io  tra- 
vaglio in  guadagnarmi  il  mio  pane  quotidia. 
no,  che ferve chiederlo  / Perchè  letuiio’l 
chiedevi , inutile  farebbe  il  tuo  travagliare . 
Iddio  potrebbe  francarti  addotto  gragnuo- 
le, piogge,  procelle,  che  ti mandadcro  in 
nulla  le  tue  fatiche,  c cosi  potrefii  travaglia, 
re  bensì,  ma  non  guadagnare.  Quando  pe- 
ritò tu  dici  a Dio  Punii»  no  fi  rum  q/utidianum 
da  nobit  hodi* , in  qualunque  fenfo  tu  il  «dica 
de  i due  fp  iegati , ò in  prò  dello  fpirito , ò in 
prò  del  corpo,  non  gli  hai  con  audio  da 
chiedere  di  venir  efentato  da  quella  Ugge 
ticn. 3. 19.  univerfaliflìmala  qual  dice:  /» fudon  vai- 
mi tui  vtfeirii  fin»  tui . Ma  gli  hai  da  chie- 
dere , che  i tuoi  ludori  riefeano  fruttuoli  fi- 
no a quel  Ugno,  che  ti  bifogoa  per  vivere  ; 
giacche  poco  vale  a te  piantar  l'albero,  ed 
inaiarlo,  leDio  non  Io  impingua  intcrior- 
i.Cor.  j.  mente  dal  Cielo . Nequi  qui  pUntut  ifi  uli- 
qmd , mque  qui  rifui , ftd  qui  intremtntum 
dui  diui  . Sicché  tu  vedi  3 che  per  Povero, 
ò Ricco  che  tu  ti  lia,  Tempre  hai  da  dire  a 
Dio  ncH'idedb  modo  quede  parole  : Puatm 
nofbum  quoiidiunum  du  min  indii , che  fo- 
no quelle,  in  vigor  di  cui  tifi  porgono  gli 
alimenti , 

XXIV. 

Eidimittintlii  di  li  tu aoflru. 

Onfidera,  come  un  Padre,  il  qual  per 
*■  fe  lidio  merita  un’onore  (omino  , c 

fommo  ancora  lo  merita  per  la  curacccefli- 
va  c’ha  dc’figliuoli , non  folo  in  provvederli 
di  nobile  eredità , ma  di  alimenti , e propor- 
zionati, c perpetui,  fu  cui  campare,  fin’a 
tanto  che 'giungano  a confeguirla;  merite- 
rebbe che  i Tuoi  figliuoli  lo  rifpcttadero  tut- 
ti sì  unitamente,  che  mai  per  nettùni  cofa 
gli  dedero  alcun  difgullo.  Ma  quello  non 
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può  auvennire  almen  moralmente  • tanta  è 
Ja  cot rmtela  dcll’uman  Cenere . E però  Cri- 
llo,  il  qual  fapea  molto  bene  che  noi,  non 
oilanti  gli  obblighi , i quali  habbiamo  ai 
noilro  Padre  Celdtc  , dovevamo  a guifa 
di  mentecatti  arrivare  a dargli  più  d’ Una 
voltadifgufli  attillimi,  ha  qui  voluto  con- 
giugnere con  un  Et  la  pctizion  precedente, 
in  cui  fi  chiedea  il  pane  quotidiano;  con 
laprefente,  in  cui  u chiede  la  condazio- 
nc  de  i debiti  ; per  additarci  la  fomma 
congiunzionche  fitruova  traleinnumera- 
bili  grazie  che  Dio  ci  fa,  e leinnumcrabili 
ingratitudini , con  cui  noi  gli  corrifpon- 
diamo.  Contuttociò piglia  cuore:  perche 
Spedito  quello  ti,  ch’è cotanto  infaullo  , 
pada  Crillo  di  fubito  ad  iflruirci  intorno 
al  modo  di  domandala  Dio  sìimportan- 
te  condonazione , con  ficurezza  infallibi- 
le di  ottenerla,  fe  noi  la  dimanderemo  di 
vero  cuore.  Altrimenti,  che  varrebbe in- 
fegnarci  a chiederla  , fe  il  .chiederla  non 
vakdc  per  riportarla  t Filiti , ó>  atcipinis. 
Figurati  però  che  fin’ ora  habbiam  tratta- 
to in  quella  bella  Orazione  col  noilro  Pa- 
dre Celclle  da  figliuoli  innocenti , men- 
tre dopo  la  gloria  del  Tuo  gran  Nome  , 
defidcrata  con  quella  accefapreghicra,^»- 
Sifititur  nomtu  tuurn , gli  habbiamo  chiedo 
( com’  era  di  convenienza  ) prima  l’ ere- 
dità a noi  promeda,  con  dire  aidvtniat  Ri- 
gnum  tuum  ; poi  il  merito  intrinfcco  di  otte- 
nerla, condire  Piut  vtluutat  tua  ; e poi  i 
mezzi  sì  iotrinfeci  , come  edrinfeci,  con 
dire  Panini  ncjirum  quetidiunum  du  miti  lo- 
di* . Ora  cominciamo  a trattare  con  edo 
lui,  da  figliuòli  rei  , ma  dolenti,  mentre 
nefiùn  Padre  ha  dapenfare  fedamente  a i fi- 
glivolifani,  ma  ancor  dappoi,  che  dafa- 
ni  fon  fatti  infermi.  Anzi  quello  ha  da  cf- 
fcre  il  maggior  gaudio  d’ un  vero  Padre 
racquillare  i figliuoli  già  traviati  . Così 
dimodrò  quel  famofo  Padre  Euangelico  , 
chefe’più  feda  al  ritornodcl  figliuol  Pro- 
digo, che  non  fe'in  tutta  la  fervitù  chego- 
deva  dal  figliuolbuono . siunducunut , & 
ipuhmur  , quia  bit  filmi  intuì  mortimi  irai, 

(yrtvixit.  E però  concepirci  una  gran  fi- 
ducia, con  ridurti  bene  a memoria,  che 
quando  tu  dici  a Dio  quede  affettuofe 

parole Dimmi  nibii  diliu  notila  , fu  ut  ©• 
noi  diminimut  dilitoribus  noftrii , le  dici  a 
un  Padre . 

Confiderà,  come  allora  noi  propiamen-  li- 
te fiam  debitori  di  alcuno,  quando  ò gli 
habbiamo  levato  punto  di  ciò  che  è di  filo 
diritto,  ò glielo  neghiamo . Ma qual'è il di- 
rittoil  qual'ha  Dio  (opra  noi , come  nodro  • 

Padre 


,gle 
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Padre  ? Che  in  qualunque  occafione  noi 
preferiamo  come  buoni  figliuoli  ilfuo  gu- 
fto  al  nollro.  Però  qualunque  volta  man- 
chiamo in  ciò,  reftiamo  a Dio  debitori  di 
grotta  fomma , cioè  debitori  di  colpa  infic- 
ine, e di  pena,  fecondo  la  qualità  del  com- 
metto fallo.  Quelli  gran  debiti  fon  pertan- 
to quei  due,  chetu  dimandi  qui  a Dio,  eh' 
egli  ti  rimetta,  qualor  tu  dici  DimìrunrUs 
debiianoftra.  Nonchiedi  che  ti  rimetta  la 
fola  colpa,  nè  chiedi,  che  ti  rimettala  fo- 
la pena  . Chiedi  che  ri  voglia  rimettere, 
come  Padre  amamittìmo,  l'una,  e l'altra  , 
benché  prima  la  colpa,  com’è  la  brama  di 
chi  davvero  c dolente,  e dipoi  la  pena  . 
Vero  è,  che  non  puoi  chiedere  , ch’egli 
mai  ti  condoni  sì  fatti  debiti , fé  non  che 
per  le  vie  battute.  E pollo  ciò,  quanto 
at  debito  della  colpa,  ti  è dimellicre,  fe 
vuoi  ben  torto  ottenere  la  remirtione  , 
con  le  prefenti  parole  ( che  non  han  forza 
di  conferirla  perse,  come  i Sagramenti  , 
mad’impctrarla  ) ti  è,  replico,  dcmcftic- 
re  c habbi  dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tem- 
po fletto  il  vero  pentimento  a ciò  neccf- 
fàrio,  ed  il  vero  proponimento.  E quan- 
to al  debito  della  pena,  ti  convien  date  a 
Dio  le  dovute  foddisfazioni,  sì  inconfef- 
fareilmale  da  te  commetto  a chiriene  in 
terra  il  fuo  luogo,  e sì  in  adempire  quelle 
penitenze  che venganti  però  impofle.  Ma 
credi  per  avventura  che  ciò  fta  molto  ? 
Tu  non  intendi,  che  debiti  fieno  quelli. 
Il  debito  della  minor  colpa  veniale  date 
contratta,  è così  gTan  debito,  che  fe  tut- 
ti i Santi , tutte  le  Sante , c tutte  inficine 
1*  altre  pure  creature  a Dio  più  gradite  , 
voleflero  compenfarlo  condegnamenteco* 
loro  oflequj , feendendo  fin  dal  Ciclo  ad  of- 
ferir per  te  folenniflimi  fagrificì  in  quella 
Valle  di  pianto,  a digiunar  per  te,  a di- 
fciplinarfì  pcrte,  a non  fat'altro  mai  che 
pregar  per  te  i nè  men  potrebbono  giu- 
gnere  a compenfarlo  per  tutti  i fecoli  . 
E qual'è  la  ragione?  Perchè  Iddìo  più  o- 
dia  la  minor  colpa  veni  ale  operataal  Mon- 
do, che  non  am  a tutti  gli  offequi  delle  fue 
pure  creature  congiunte  infieme  . Che 
gran  cofa  è che  i figliuoli  fi  unifeano  quan- 
ti fono  a venerare  in  una  Cafail  lor  Pa- 
dre, e ad  onorarlo?  Fan  quel  che  debbo- 
no: anzifanfemprc  meno.  Ma s’un l'offen- 
de , troppo  fa  contro  quello  a ch’egli  è 
t tenuto,  e cosi  non  v’èproporzione . ^tu- 
fi pi»! mi  mtflruart  anivtrfa  jvfUrià  n.-'lri  . 
E il  debito  della  pena  è cost  gran  debi- 
m to,  che  non  fi  può  mai  capire  , fe  non 
da  chi  fta  nelITnfemo  attualmente  adon- 


tarlo , ò nel  Purgatorio,  fin*  all’  ultimo 
foldo.  E a te  par  poi  si  gran  cofa  che  Id- 
dio ti  richiegga  a condon.izion  de' tuoi 
debiti,  che  tu  ritratti  il  mal  fatto  di  ve- 
ro cuorej  cheloconfeffi  ad  un  Sacerdote 
in  fegrcto , ma  fchicttamente  ; e che  ne 
facci  qualche  penitenza  a te  ingiunta  per 
tuafalute  ? Ringrazia  pur  Giesù  Crillo  , 
che  havendo  egli  fóddisfatto  per  te  con 
le  fue  opere  di  valore  infinito,  ha  potuto 
ancora  impetrarti  ogni  remiffìone.  Nei  ri- 
manente , potrefli  far  quanto  vuoi  , non 
farefti  niente.  Però  quando  dici  a DioDA 
mine  nutit  debita  ntfha  , penfa  a quello 
che  dici . Non  ti  figurare  di  dimandare  a 
Dio  cofa  che  nulla  colli . Perciocché  è 
vero,  che  non  colla  a tc  nulla  II  perdon 
che  ottieni  al  prCfentc  con  tal  dimanda. 

Ma  oh  quanto  è collato  a Giesù  figliuo- 
lo di  Dio,  nel  fagrificare  ch'egli  fece  di  fe 
medefimo  al  ben  di  tutti  ! Ordii  Rtdtm-  , 

ptiontin  frmrripfam  prò  Minibus . 

Confiderà,  come  qtiefìa  gran  petizione  IH, 
è Hata  da  Crillo  indrizzata  principalmente 
a due  fini:  a tot  dagli  huomini  la  prefun- 
ziqne  ad  un  tempo  , e la  difperazione  , 
che  fono  due  tremendiffimiprccipizj,  uno 
a i Gìulli , uno  a i Peccatori.  Alcunipof- 
fono  arrivare  a tanto  di  audacia  fu  que- 
lla Terra,  che  dian  a crederli  di  non  ria- 
ver di  che  chieder  mai  perdono  a Dio 
loro  Padre  . Nanquam  mandatati  tunm  Lue.  if.-.j 
prattrivi  . Altri  poflbn  giugnerc  a tanto 
di  collernazione  , che  non  confidino  di 
poterlo  Ottenere.  Major  tjl  iniqui  lai  mi.i, 
quìm  ut  vtniam  mtrtar  . Però  ecco  qui  Cen.^  i). 
provveduto  agli  uni,  ecj  agli  ahri,  con  que- 
lla bella  Orazióne  del  Pater  nollcr  . E’ 
quella  un’orazione  ordinata  prima  agli  A- 
pofloli,  e poi  negli  Apollofi  a tutti  gli' al- 
tri fedeli fenza eccezione.  Sietrabitii . Ed 
è ordinata  a recitarli  ogni  dì  , che  però 
vien  detta  Orazione  Quotidiana!  a reci- 
tarli in  pubblico  , a recitarli  inprivato,  a 
recitari  in  qualunquelatodi  Mondo  . A- 
dunque  niuno  prefuma  di  fe  medefimo  , 
mentre  per  Santo  ch’egli  fi  fia , è tenuto  di. 
dire  a Dio  , non  folamente  per  gli  altri , ma 
ancorper  sè  (com’è  già  flato  infegnato  da 
più  Concilj  ) Dimrtte  noli!  debita  nojìra  . 

La  fola  Vergine  potè  ciò  dire  non  perse  , 
maperaltri:  e Tepore  dirlo  perse,  lo  potè 
dire,  perchè  fec’ell’ancor,  come  fece  Cri- 
fto,  che  (limò  Tuoi  per  carità  tutti  i debiti 
dell’umana  generazione.  Nel  retto  chi  è fu 
la  terra,  che  fi  fia  potuto  mai  efcludere dal 
gran  ruolo  dc‘debitori?S/ quia  per-  i.Jo.  i*. 
tatumtun  habtmai , ipfi  noi  [tdacimus  , & 
li  4 veri- 
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viri ini  in  tabu  non  oli.  Nonfolo  non  efibu- 
militai , come  o (ferva  S.  Agallino,  fedne- 
gut  •] ì virimi . Può  per  avventura  acca- 
dere, che  fu  quel  punto,  in  cui  tu  reciti 
la  prefente  Orazione  , non  habbi  debito 
più  di  veruna  forte,  per  haverprefaallor 
allora  un’Indulgenza  plenaria,  con  la  qual 
ti  dallato  rimcfToil  tutto fin’all’ultimo  pic- 
ciolo . Ma  chi  ti  alficura  di  ciò  , fe  non 
ti  cala  dal  Cielo  un’  Angelo  appotta  che 
tei  riveli?  Adunque  nè  meno  allora  tu  de- 
vi lafciar  d’orare  all  illesa  forma,  perchè 
anche  allora  tu  fei  certo  del  debito,  e non 
ite»,  m..  fc*  ceno  altresì  della  remi  Alone.  Di  propi- 
ti <m>  pinti i noli  effe  fino  meta . Come  poi 
nelTuno  che  reciti  il  Pater  noller  ha  mai 
da  prefumere , così  ne  meno  ha  mai 
punto  dadifperarc,  folch'ei  lo  reciti,  non 
con  la  fempiice  bocca  ( come  talvolta  1’ 
hanno  imparato  a ridire  anche  i Pappa- 
galli ) ma  col  profondo  del  cuore.  E co- 
me mai  fi  poteva  ordinare  a tutti,  chedel- 
l'iftetta  maniera  dieelfero  fempre  a Dio  , 
Dimmi  notiti  deblu  Kefir  a , fe  fi  poteffcro 

rinnovar  debiti , si  eccellivi , sì  enormi, 
di  cui  con  tal  fupplica,  benché  prefenta- 
ta  con  vera  cordialità,  non  fi  dovelfe  otte- 
ner la  condonazione?  Tutto  ilcontrario. 
u - La  chiedi?  Adunque  tieni  pur  per  collante, 
1 che  l’ otterrai:  Omni  dtbitum  dimi  fi  libi  , 
nucnitm  roiafti  mt . Ed  ecco  in  ciò  confu- 
tate altresì  due  fciocche  Erede  . Una  di 
Gioviniano,  il  qual  dicea,  che  la  grazia 
Battcfimale  rendeva  l'huomo  impeccabile. 
E l’altra  tutta  all’oppofito  di  Novato  , il 
qual  dicea,  che  chi  perdette  col  peccato  la 
grazia  Battcfimale  non  poteva  più  racqui- 
ltarla.  Tutto  è falfilfimo.  A i Battezzati 
ha  ingiunto  Crillo,  che  dicano  giornalmen- 
te: Dimmi  nobii  debiunoflr a . Adunque  e 
pottono  contrarre  ancor  de’peccati  dopo  il 
Battefimo  ,e  poflon  dopo ilBattefimo  con- 
3V.  feguime  la  remillionc. 

Confiderà,  come  qui  tu  puoi  dubitare 
fe  un  Peccatore,  che  non  ha  voglia  di  ren- 
derli a penitenza  , polfa  fare  ancor  egli 
quella  Orazione:  giacché  ciafcun,  quan- 
do dice  quelle  parole,  Dimitre  nobii  debita 
nolìra , ledere  dire,  come  i Concilj  c’in- 
fegnano,  non  fidamente  per  gli  altri  , ma 
ancor  per  s è.  Ma  ioti  chieggio.  Che  in- 
tende fra  sèdi  chiedere,  con  le  parole  o- 
ra  dette,  nn  tal  Peccatore  ? Forfè  che  a 
lui  fieno  rimellì  i fuoi  debiti  , ò fian  di 
colpa,  òdipena,  noti  oliarne  la  volontà 
ollinatilfima,  ch’egli  ferba  di  perfeverare 
nella  fuamalavita?  Se  intendelfe  egli  ciò, 
farebbe  una  fupplica  , altrettanto  sfaccia- 


ta, quanto  facrilega , e però  qual  dubbio  , 
che  allor  dovrebbe  defillere  dall  orare  -, 
mentre  orerebbe  contro  l'intenzione  di 
Crillo,  la  qual  fu,  che  qui  chiediamo  la 
remilfione  de’debiti,  non  chiediamo  l’im- 
punità ? Ma  s'egli  non  ottante  la  volontà  in- 
durata nel  male,  non  dimanda  a Dio,  clic 
gli  fian  rimellì  i fuoi  debiti  in  quello  fiato 
di  debitore  ottinato  a non  foddisfare,  ma 
che  gli  fia  conceduto  di  difporfi  ad  ufeire 
da  un  tale  fiato;  allor  può  orare,  ed  ora- 
re non  foto  fenza  peccato,  ma  ancor  con 
prò,  perchè  non  chiede  ufiarcmifiioneprc- 
fente,  che  ripugni  allo  fiato  in  cui  fi  riama- 
va, mafolounafutura,  che  non  ripugni  . 

Quindi  è che  almeno,  dicendo  tu  il  Pater 
noller,  per  gran  Peccatore  che  Hi , hai  da 
bramare  di  finire  un  giorno  di  effere  Pec- 
catore. Ed  è ciò  tanto,  che  fe  non  fei  di- 
venuto un  diavolo  in  carne  umana  , non 
habbi  a farlo?  Se  non  vuoi  farlo,  applica 
a te  quel  detto  sì  formidabile  de’Proverbj  Pro'r-lS 

Sui  declinai  anni  futi  , ni  anditi  Itgtm  , 
or  alio  cjnt  irir  exeerabitis  . Non  dice,  Stai 
non  nadir  lega »,  coin’è  d’ogni  Peccatore, 
che  non  adempie  laleggeidice,^i  dir  linai 
anni  ne  anditi,  com’è  degli  Imperverla- 
ti,  che  fi  turan,  quali  Alpidi,  i loro  o- 
recchi,  perchè  non  venga  loro  volontà  di 
adempirla . 

XXV. 

Sient  & noi  dim  it  limai  deb  iter  ibns  no  firn . 

Confiderà,  che  fé  v’ècofa  alcuna,  nel-  L 

la  quale  un  Padre  di  numerofa  farni- 
gliaha  cfhaver  premura,  fi  è,  che  tutti  i 
fuoi  figliuoli  tra  loro  vivano  in  pace.  Ecco 
guàrn  bonum,  ó>  guàm  jueundum  bali  rare  p£,j,. 
finirei  in  unum . Bonum , perchè  è di  gio- 
vamento ; jueundum  , perchè  è di  gioja  . 
Altrimenti,  dovclaCafa,  conia  pacech’ 
cll’ha , pare  un  Paradi/o  ; tolta  la  pace,  qua- 
li a un  girare  di  feena,  lì  cambia  fubito  di 
Paradifo  in  Inferno.  Qpindiè,  che  dove 
il  nollro  Padre  Celefteè  foddisfatrilfimo, 
che  tutte  1’  altre  petizioni  comprcfc  nel 
Pater  noller,  per  ampie,  che  giammai  fie- 
no, fi  prefentino  a lui  fenza  condizione  ; 
in  quella  fola  , con  cui  gli  chiediamo  la 
remiflion  de’peccati,  ha  fatto  il  contrario. 

Perchè  vuol  egli , che  addimandiamo  tal 
remilfione  bensì , ma  con  quello  patto  , 
di  darla  noi  parimente  a i nollri  fratelli  - 

Dimine  nobii  debita  no  biro,  fieni  &■  noi  dò- 
mi! limai  debitoribm  nofirit . Quella  particeU 
Li  fieni  nonèquìper  tanto  addottaa  Dio  , 

. come 
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come  regola  di  qndla  rcmtfiìon,  che  da 
lui  bramiamo . Altrimenti  miferi  noi.  Trop- 
popiù  fon  quei  debiti,  i quali  egli  rilafcia 
a noi,  di  quei  che  noi  rilafciamo,  ò pol- 
liamo mai  rilafciare  a i profEmi  noltri . 
Noi  rilafciamo  non  pili  che  cento  danari, 
caspe  nella  bella  parabola  del  Vangelo , 
ed  nei  rilafcia  fin  a dicci  milla  talenti,  il 
che  vince  ogni  paragone . £ poi  quanto  al 
modo , Iddio  rilafcia  i nollri  debiti  a noi 
con  amore  immenfo,  c noi  a'  pi  odimi  no- 
llri  con  limitato;  iddio  con  prontezza,  e 
noi  con  ritrofità  ; Iddio  con  piacere,  cnoi 
con  ripugnanza  ; Iddio  con  tale  animofità, 
Mj  h t che  fprofondali  in  feno  al  mare  , fi  che 
5‘  più  nontomino  a galla:  Trotjatt in prof  in- 
dulti nitrii  ornai»  piccata  no/lrai  E noi  con 
tal  debolezza  , che  fetnpre  reftanci  per 
così  dire  a fior  d'acqua:  tanto  fi  am  dif- 
ficili a prenderne  la  memoria.  Nonèdun- 
que  untai  fieni,  portato  a Dio  da  noi,  co- 
me regola,  ma  fol  come  condizione:  non 
però  da  adempirli , ma  già  adempita  , ò 
come  fi  adempie  attualmente  . Ond*  è, 
che  non  devi  dire,  Dimim  nelii  debita  no- 
fira , fieni  ó>  noi  dimitiemui  doti  inibiti  no- 
firn  , ma  fieni  diminimns,  affinchè  tu  non 
faccia  da  truffattore , che  fe  riceve  la  gra- 
zia, innanzi  di  adempirne  la  condizione, 
ò non  l'adempie  , ò và  lento  nell' adem- 
pirla. Che  fepur  vuoi  eh' una  tal  particel- 
ra  fieni,  non  fiafol  condizione,  ma  anco- 
ra regola  ( come  par  che  la  intendano  i più 
de'  Padri  ) non  fi  dee  Ili  mar  che  fi  a rego- 
la di  perfezione  veruna,  ma  fol  tanto  di 
proporzione.  Non  è regola  di  perfezione: 
perchè  chi  fiam  noi  vermicciuoli  della  ter- 
ra, che  vogliamo  dare  a Dio  legge  intorno 
al  modo  di  operare  i Cuoi  atti  perfettamen- 
Mm.t.tf. te?  Dobbiamo  noi  pigliar  da  lui  legge  ta- 
* le,  non dobbiam dargliela.  Elìon  perfetti , 
fieni  ér  Patir  nifi  ir  Calefiii  porfiBnt  t(l. 

Ma  è regola  di  proporzione,  perchè  a 
proporzione  di  quell’  amore  con  cui  noi 
perdoneremo  a'  prolfimi  nollri  , Iddio 
perdonerà  pur  a noi . Se  noi  non  farem 
nulla  più  di  quello  , a che  fiam  tenuti  a 
tutto  rigore,  eh’ è di  perdonare  le  ingiu- 
rie: così  Dio  farà^purea  noi.  Se  noi  ol- 
tre al  perdonarle  , le  contraccambieremo 
di  più  con  beneficj  lira  ordinar;,  fpeciali, 
foprabbondanti:  così  Dio  pur  verfo  noi  fi 
Itut.r.z.  diporterà,  /nquamenfuraaienfifneriiii,  n- 
meiieinr  vobii.  E però  vedi,  che  parolaè 
quell  a di  fieni,  parola  piccola  è vero,  ma 
di  tal  fugo,  chea  digerirla  non  farebbe  ba- 
flevole  un  giorno  intero . 

II.  Confiderà  , come  quella  particella  fieni 


è qui  giufiiffima  , non  ha  dubbio  . Con- 
tuttociò  parca  che  ballalfe  di  lottimeli- 
tenderla  puramente  , qual  patto  tacito, 
quantunque  non  fi  efprimelfc.  Perchè,  ò 
fi  pigliaqual  condizione  ncccflariifiima , af- 
finedi  ottenere  perdono  da  Dio:  e quella 
condizione  era  già  fiata  a balìanza  impoila 
da  Ci  ilio  in  quelle  parole:  Cnm  ftabilii  ad  ,c 
orandnm , di  mini  te , fialiquidhabelii  adver- 
fm  aliqnem , uifT  Patir  vtfltr,  qui  ih  Calli 
tft,  diminuì  & vobii  peccata  volita . O’  fi  pi- 
glia qual  regola  di  proporzione:  e quella  pu- 
re era  già  fiata  dal  medefimo  Cullo  inti- 
mata appieno  in  quell’ altro  detto:  In  quo  Mau.  r.r 
jndieio  judicaveritit  , judteabimìni  . A che 

ferviva  mai  dunque  voler  di  più,  che  una 
fimi!  particella  fi  tornafife  fempre  ad  ap- 
por  con  tanta  efprelfione  , ficchè  non  li 
pofiarecitare  il  Pater  nofier,  nè'pure  una 
volta  invita  , fenza  protefiare  al  Signore 
con  note  chiare:,  determinate,  dillinte, 
che  perdoniamo  ? A che  ferviva  ? Serviva 
infinitamente.  Perchè  quando  nel  Pater 
nofier  addimandi  a Dio,  che  ti  rimetta  i 
tuoi  debiti,  Dimitto  aobii  debita  nofira,  ò 
tu  fei  difpollo  a rimetterei  loro  a’ tuoi  de- 
bitori, ò non  fei  difpollo  . Se  fei  difpo- 
fio,  adunque  l'aggiugner  fubito,  Siene  fir 
noi  dimiltimui  dobuoribui  nojirii,  ti  dà  UI\ 
grandifiimo  incitamento  a rimetterli  con 
ampiezza,  perche  untai  fieni  tifi  rappre* 
fenta  allora  qual  regola,  e ti  ricorda,  chea 
quella  proporzione,  con  la  qual  tu  rimet- 
terai, ti  verrà  rimeflb.  Se  non  fei  difpollo , 
adunque  1’  aggiugner  funi , ti  obbliga  a 
rientrar  dentro  te  medefimo  ; perchè  un  tal 
fieni , ti  fi  rapprefenta  allora  qual  condizio- 
ne neceirariilfima , e ti  rammemora  che 
fenz'  havere  adempita  ogni  condizione , 
nonpurfia  vano,  mafiolto,  fperarlagra- 
zia.  Oltre  a che  dimmi . Qualconfufione 
dev’  edere  mai  la  tua , fe  recitando  tutto  dì 
il  Pater  nofier , c in  privato , e in  pubblico  , 
ti  rammenti  di  fare  appunto  il  contrario  di 
quello , che  a Dio  ilìeflo  affermi  di  fare  ? Se 
in  un  memoriale,  da  te  prefentato  al  tuo 
Principe,  ti  feorgi  da  lui  colto  in  unabu- 
gia,  di  quelle  fpecialmentecheil  rendono 
furrettizzio , tu  redi  tanto  colmo  in  quell’ 
atto  di  confufione,  che  fe  fei  perfona  d'ono- 
re , vorTelli  andare  poco  men  che  anafeon- 
derti  negli  abifli . E poi  non  dubiterai  di  di- 
re a Dio  tante  volte  , che  ti  perdoni , atte- 
fo  che  anche  tu  perdoni  al  tuo  proliìmo, 
mentre  untai  prefuppollo  è così  mendace  t 
Se  tu  procedi  in  quclta  forma, ti  meriti , che 
qualunque  volta  tu  arrivi  nel  Pater  nofier, 
allcfudettc  parole:  Situi  & ne  i dimitnmus 
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eUbitaiibui  aoflrit  , tutti  i demonj  tilliano  mandargli  ancora  il  perdono  de'tuoi  pecca- 
intorno  gridandoti:  Menti,  menti,  nonè  ti,  mentre  non  l'haipcr  amor  fuo  dato  al 
così . Noi  fapiamo  effer  tanti  meli  che  al  t*-  prollìmo . 

le,  e al  tale,  nè  pur  tu  rendi  il  faluto  ; non  Confiderà,  che  quantunque  il  perdonare  IV. 

■che  gli  ufficj  più  cortei!,  e più  cariche  a fiacondizion  necefiaria , affine  di  ottenere 
tutti  fi  ufanoinfegno  di  vera  pace.  Etuaf-  da  Dio  perdono;  non  è però  condizion  an- 
fermi  di  perdonare  ? corafufficiente.comegià  l'intefero  alcuni . 

...  Confiderà,  come  a sfuggir  sigi  urti  rim-  Perchè,  feinfieme  col  perdonar  che  tu  fai, 
proveri,  tu  dirai  forfè  , che  piglierai  per  non  difcacci  Iemale  pratiche;  fe  non  «Ri- 
partito, di  faltar,  quando  reciti  il  Pater  no-  tuifei  la  fama  a chi  1*  ha  levata;  fenonren- 
ller,  quelle  molelle  parole,  che  tanto  apcr-  di  le  facoltà;  fe  non  fai  tutto  il  reffo 
tamente  ti  fanno  apparir  bugiardo.  Macrc-  che  t'  impone  la  legge  del  Signor  tuo; 
di  forfè  tu  che  fia  quello  un  partito  nuovo?  è indubitato  ch’egli  non  ti  rilafcia  ituoi 
Leggi  Caflìano , e vedrai  che  così  appunto  debiti,  per  quanto  tu  gir  rilafci  a'  tuoi 
ufavano  anticamente  di  fare  alcuni,  più  fu-  debitori.  Perciocché  quella  è la  differenza 
Coll.»,  c.  perlliiiofi  in  orare , cheReligiofi.  Però  tu  che  parta  nelle  Scritture,  tra  le  promelfc 
’ ' ’ guardati,  che  mai  non  ti  cada  in  animo  d'  che  diconfi  affermative,  qua!  faria  quella, 

immitarli  .Conciofliachè  credi  tu  che  il  Pa-  i erettimi , & baftizatut  fuerit , falvm  i«. 

dreCelelle,  con  cui  favelli,  fia  sì  dimenti-  eri/,  e tra  le  negative,  quaFè  l'opporta, 
cato  , ò Ria  sì  dillratto’,  che  non  accorga-  <£>«i viri  nea  ereiiderit , eoudemnibitur . Che 
li  incontanente  del  fatto  c’ hai  fatto  nel  reci-  le  negativcs'intcndonoillimicate:  ecosìè 
tare  la  fua  Orazione?  Sa  quel  che  taci,  e certo  che  a dannarli  baRa  il  non  credere, 
faancora  perche  Io  taci . Nè  dire  che  tu  Io  Ma  le  affermative  s’inrendon  femprecon 
taci  per  riverenza  di  non  mentire  ad  un  Dio  quella  limitazione:  Purché  non  manchivi 
di  tanta  Macllà.  Perchè  fel;uiverenzaad  ilTerto.  Ecosì  feorgi  cheafalvarfinonba- 
un  Dio  di  tanta  Maertà  ti  Rimola  a non  Rail  credere,  e il  battezzarli,  come  vor- 
mentirc  dinanzi  a lui , con  dirgli  che  tu  rebbott  gli  Eretici  d’ oggidì:  ci  vuole  anco- 
perdoni  non  perdonando;  perchè  dunque  ra  l’operar  poi  da  credente,  fepiùfi  vive, 
più  non  ti  Rimola  ad  ubbidirli  col  perdo-  e da  battezzato . Così  accade  nel  cafo  no- 
nare? Non  è riverenza,  è vergogna  di  te  Rro  . Se  tu  non  rimetti  a’ tuoi  debitori  ilo- 
medefimo,  che  vedi  Io  Rato  mifero  in  cui  rodebiti,  è chiara  cofa  che  Dio  non  gli  ri- 
ti truovi,  e nontidàcuorediufcirne.  Pe-  mette  nè  meno  are.  Perciocché  querta  è 
ròfacosì.  Dì  le  parole  fudette , e.dillein-  condizione  di  un’arterzion  negativa:  si  m*«.  t. 
teramente , com’  è dovere . Efe  in  quell’ at-  «»»  dimiferitit  hemiutbtts  , ntc  Patir  vtfìer 
to,  pofta  una  tal  debolezza,  non  puoi  fini-  dimittet  vebie  ferrata  veflra:  e però  ell’è 
re  di  cambiare  ancorail  tuo  cuore,  defidcra  illimitata.  Ma  nonè  però  fufficiente,  per 
di  cambiarlo.  InqueRomodo,  fenoli  per-  far]  che  Dio  are  ri  metta  ituoi  debiti,  l’na- 
doni  attualmente,  havrai  almeno  qualche  verli  tu  già  rimeffi  a tuoi  debicori.  Pcr- 
inrenzione  di  perdonare:  e ciò  farà  che-di-  ciocché  queffa  è condizione  d’  un’affer- 
cendo  tu  a Dio  queffe  gran  parole,  StcutCr  zionc  che  afferma:  si  dimiferitit  hominìbut 
«or  dimitnmus  debitoribu i nolhie,  tu  non  peccata  forum , dimittet  & vobit  Valer  vt- 
menti  Ica;  non  foto  perchè  le  dici  a nome  per  Caeltlht  delia*  veftra  . E però  inten- 
comune  ( ilchefe  baftaffe  a fallarti,  non  deli  con  la  limitazione  fopradetta  , che 
accadetele  che  tutti  i Santi  ad  una  voce  gri-  tu  adempia  anche  il  rimanente.  Sii  caffo, 
darterosi  altamente  contro  chi  le  dice  ogni  i fii  finccro,  fii  fobrio,  fii  coRumato,  al- 
poco,  cnonle  adempifee  ) ma  ancor  per-  ì trimcnti  qual  dubbio  v’c,  che  ilfoloper- 
chè  fenoli  ti  truovi  anche  in  termine  di  per- 1 donare  non  balla  afalvarti?  Contuttociò 
donar  come  gli  altri,  ti  truovi  in  via.  Il  non  penfare  che  dunque  CriRo  faccia  pro- 
mai  farebbe,  quandotu  non  havefli  untai  \ inerte  più  fplendide,  chereali,  quand’egli 
defidcrio,  nè  ti  curarti  di  haverlo  . E in  tanto,  e in  tanti  modi  ci  replica  che  il  mo- 
queffo  cafo,  cheti  poffo  io  qui  foggiugne-  dodi  ottenere  da  Dio  perdono,  è donarlo 
re?  Chelafci  affatto  di  recitare  più  il  Pater  alprorttmo.  Dimétte  dimittemini . Per- 

noller,  giacché  non  è convenevole  il.  di-  chè  quantunque  donare  il  perdonoal  prof- 
me  zzarlo.  Dio  me  ne  liberi.  Ma  dico  bc-  fimo  non  fia  di  certo  un’ opera  fufficiente 
ne,  che  quando  lo  dovrai  recitare,  ti  prò-  per  femedefima  ad  ottenerlo  da  Dio:  con- 
terti  dinanzi  a Dio,  chetunon  ti  meriti  di  tuttociò  è per  femedefima  un’  operaaDio 
rccitarlopiù  chea  nome  comunedel  Chri-  sì  cara,  che  in  riguardo  di  erta  fi  muove 
Riancfimo,  non  potendo  tu , come  tu,  di-'  Dio  molte  volte  a cambiate  i cuori  degli 
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buomini  , con  m soicrc  anche  prodigiofe 
f ficcotne  vedefi  in  un  San  Giovanni  Gual- 
berto) a compungerli , a convertirli,  ed  a 
far  loro  adempir  con  facilità  tutto  quel  di 
più , che  ricercali  ad  ottenere  peruon  da 
Dio . là  dove  per  l' atto  oppolio  è Dio  tal- 
volta venuto  a (cacciar  da  sè  chi  già  già  fta- 
vaper  ri  poi  tarda  bella  palma  di  Martire, 
come  fi  fcorfe  nell’infelice  SaprÌ2Ìo . E pe- 
rò oh  quanto  hai  da  premere  a tener  conten- 
to iltuo  Pad  re  in  quella  materia!  Egli, co- 
me buon  Padre , vuol  foprattutto  vedere  la 
pace  in  cafa . Guai  a que’  fratelli  rillbfi , che 
tralor  vengano  però  tolto  a contendere , e 
a corrucciarli . Non  accade  che  fperinoda 
lui  bene,  perchè  quant’è  di  ragione,  eh' 
egli  efalti  i figliuoli  quieti , tanto  è di  ncccf- 
fità  , chedcprima  i tumultuanti . Non  enìm  e/l 
' dij/tn/ioaii  Ditti , / ed  patii . 


XXVI. 

Et  ot  boi  ialite ai  io  untaticntm . 

Confiderà,  che  il  propolìtoc  ilpara- 
gone  , a cui  pruovafi  il  pentimen- 
to, prima  che  dal  Cielo  fi  accetti,  qual- 
oro  fino.  Però  fc  davvero  vogliamo  afno- 
llro  buon  Padre  apparir  dolenti  de’  torti 
ulatigli,  conviènchc  gli  dimoltriamo , ma 
daddovcro-,  quell'  efficace  rifoluzion,  c'hab- 
biam  fatta  di  non  ubargliene  più  j giacché 
tal’  C la  ripruova  . Dtfrecaiicpro  pilotili , re- 
altri  ab  inju/ìtii* . Ma  ciò  nonpoffiamo 
nelcabonoltro  ebeguire  in  miglior  maniera , 
che  conpregar  lui  medelìmo  a tenerci  lon- 
tani da  tutto  ciò , che  ci  può  condur  nuova- 
mente a prevaricare  , potendo  noi  bensì 
rjon  andare  a metterci  da  noi  fielli  nelle  oc- 
calioni  di  prevaricar  nuovamente  , come 
«hi  trasè  già  diceva:  ob/errabo  me  abmi- 
quìtate  me a , ma  non  potendo  far  di  modo 
che  quelle  non  vengandabe  medefimea  ri- 
trovarci. Non  ti  figurare  però , che  quan- 
do a Dio  quìdiciamo:  Et  nt  noi  indiani  in 
tentaiionem , gli  addimandiamo  di  non  ve- 
nir mai  tenuti  in  veruna  forma:  prima, 
perchè  quello  non  farebbe  poffibile,  cflen- 
do  la  vita  medefima  un  campo  d-  arme. 
Teatatii  e/l  vii  a bominis  /uper  un  am  . Secon- 
do , perchè  non  farebbe  utile,  portandola 
tentazione  con  elfo  fe  infiniti  profitti  a chi 
(e  ne sà  prevalere.  Omni  gaudium  IXI nitria- 
te/ratrei  mei , eìtm  in  tentatimi!  variai  ioci- 
dtritii.  Terzo,  perchè nonbarebbe conve- 
niente, bembraudo  cobatroppo  fuor  di  ra- 
gione il  voler  cbentarli  da  ogni  battaglia,  c 
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tem  prò  ariibabetomnii,  qui  ti  cotte , quei 
ritatjui,  /Sia  probatiom futnt , eonataittur  . 
Chiediamo  dunque  di  non  venir  mai  tenta, 
ti  di  inodorale,  che  cadi  am  nella  tentazio- 
ne, come  gli  Uccelli,  i Cervi,  i Cauri, 
ed  altri  animali  limili  cadano  nella  rete , 
con  reltar  colti . Et  ai  neiiniueat  io  ttnto- 
tnatm.  E costili  fuflanzachicdiamo  a Dio 
di  venir  prebervati,  non  già  da  qualunque 
forte  di  tentazione  in  uni  verbale  , ma  da 
quelle  in  particolare,  nelle  quali  egli  pre- 
vede che  dobbiam  cedere,  0 adefcati.dal 
piacere  , come  avviene  agli  Uccelli,  che 
per  un  grano  di  miglio  fi  laici an  prendere 
nelle  ragne  , ò abbattuti  dal  patimento , 
come  avviene  a i Cervi,  a i Cauri,  e ad 
altri  animali  belvaggi , che  perbeguitati  agra- 
mente da  cacciatori,  per  non  poter  dì  ùre- 
liftere  danne- lacci.  E ciò  fi  cava  dal  mo- 
do con  cui  parliamo  qui  a Dio,  mentre  gli 
diciamo:  Ne  indurai  . Nell- altre  tentazio- 
ni che  a noi  riefeono  buone , noi  non  cedia- 
mo , ma  fiiamo  foni,  con  reltar  quali  fu- 
pcriori  alla  rete:  E però  in  quelle  non  li 
può  dir  che  c‘  induca-  C'induce  in  quelle 
che  fonoleperniziofe:  non  già  perca- egli 
ci  dia  mai  bpinta  politi  va  a cadervi , ma  per- 
chè ci lafcia  cadere,  fi  ben  tu  bai  che  nell* 
idioma  divino  così  favellali  ancora  di  Dio 
medclimo:  favellali  al  modo  umano.  Si  di- 
ce che  Dio  induri  il  cuor  noliro,  quando 
prevede  che  s- egli  non  ci  porge  opportuna- 
mente un  tal  ajuto  efficace,  c'indureremo, 
ed  egli  lafcia  indurarci .Induralìi  cor  no/lrum , ir.Sj.17. 
ne  timirtmm  11 . Si  .dice che  ci  accìcchi gli 
occhi,  quando  lafcia  che  ci  accechiamo  Si 
dice  che  ci  aggravi  le orrecchie,  quando  la- 
bciachelc  aggraviamo.  Si  diceche  ci  faccia 
infin  traviare  da' buoi  precctti,quandolabcia 
che  traviamo . Qjfaro  mare  noi  /raffi  Domi-  J(.  _ 

mdtviiiiuii  ? E così  nel  cabo  preferite , al-  '*  * 
lor  fi  dice  che  Dio  ci  faccia  rollar  nella  ten- 
tazione, quando  lafcia  che  vi  rediamo, /a-  P£-s'-,u 
duxi/lt  noi  in  hqueum . Quella  propiamen- 
te  dunque  de  v ' edere  la  tua  mente , quando 
dici  al  Signore  quefie  parole:  £(  ni  noi  in~ 
duca t io  teotatiorum . Che  non  ti  permetta 
giammai  quella  tentazione,  nella  qual  vede; 
che  tu  dovrai  rcflar  colto . E così  qui  a par- 
lar giudo,  chiedi  due  cobe , che  finalmente 
fi  riducono  ad  una,  ma  pur  fon  due.  La  pri- 
ma di  non  cader  nella  tentazione,  cioè  di 
non  confentirvii  e con  ciò  chiedi  la  preber- 
vazion  dal  peccato  .La  feconda  di  non  patir 
quella  tentazione,  nella  qual' egli  prevede, 
che  tu  cadrai;  e eoo  ciò  non  boi  conficjS, 
umilmente  la  tua  fiacchezza,  ma  la  voglia 


. contuttociò  voler  edere  coronato.  Hoc  a a-  [ c'hai  patimence  di  non  cadere 
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II.  Confiderà  , che  due  fono  le  tentazioni  feguitato  da  Saule  pe'Campi,  per  leCit- 
nocevoli . Alcune  intrinfeche  > ;alcune  tà,  perle  cafe,  perlecaveme,  edinogni 
efirinfeche  . Le  prime  forgono  in  noi  lato.  Il  terzo  Audio  in  difenderti  dal  De- 
dala innata  concupifcenza  , la  quale  è monio , il  quale  , fe  tu  ti  guardi  dalla  carne, 
dentro  di  noi  : Le  feconde  forgono  in  come  dovea  fare  Sanfone,  e feti  guardi  dal 
noi  dagli  oggetti  efterni , che  fono  fuori  di  Mondo,  come  fe’ Davide,  pochiffimoha- 
noi.  Le  prime  fi  dice  che  vengono  dalla  vrà  di  forza  perfuperarti.  Nè  creder  già, 
carne,  la  quale  con  le  fucmolertie  intefii-  che  per  quanto  Audio  tu  ponga  in  andar 
nemiraadue  cofe:  a ritirarci  dal  bene,  a guardato  da  quefii  tre  crudeli  (Ti  mi  infidiato- 
cui  per  altro  lo  fpirito  intenderebbe,  c a ri,  fia  forfè  inutile  il  dire  aDio  del  cond- 
J.’C.  1. 1).  incitarci  al  male  . Vnufquifque  tentatur  à nuo:  Et  ne  nei  induca!  m tentationem  ; per- 
toneupifeenti*  fu*  , ab[br*Bus  , & illedus  . ciocché,  per  quanto  ti  guardi  da  te  mede- 
ythJìrnBm  à botto,  illtBut  *d  malum  . Le  fimo,  oh  quanto  hai  tuttavia  di  neceflità 
feconde  fi  dicon  venir  dal  Mondo , il  qua-  che  il  Signor  ti  aflìfia  ! tanto  fono  inceflàn- 
je anela  ancoragli  allo  Aefio  fine,  al  qua-  ti, le  tentazioni,  che  poffono  foppraggiu- 
lc  anela  la  carne,  eh’ è di  ritirarci  dalbe-  gnerti  ogni  momento,  fenza  chete  neav- 
ne,  e incitarci  al  male,  ma  no'l  procura  veda,  etantorabbiofe.  Vigilati,  &* rati,  M1r.14.ji. 
però,  come  fa  la  carncjin  un  modo  (olo.  La  ut  no»  intretii  in  ttntationcm . Non  balla  ve- 
carne  ci  altaica fo)  pervia  di  lufinghe,  co-  gliare,  bifogna  orare,  come  fi  facontroi 
me  faceva  già  Dalila  con  Sanlone.  Il  Ladri,  da  cui  fi  falva  chi  veglia  a un  tempo, 
mondo  per  via  di  lufinghe  , c per  via  di  echi  chiede  aiutoja' vicini,  con  gridare  di 
perfecuzioni,  come  faceva  già  Saule  con  fubito,  al  ladro,  al  ladro. 

Davide.  Per  via  di  lufinghe,  con  rappre-  Confiderà,  quanto  fia  grande  la  tua  paz-  In- 

tentarci tutti  i fuoi  beni  fenfibili  , e per  zia,  fetunon  afpettando,  che  quefii  tré 
via  di  perfecuzioni  , con  porne  innanzi  infidiatori  sì  malizio!!  ti  fian’  addotto,- 
vilipendi  , carceri,  croci,  e Arapazzi  or-  per  coglierti  nella  rete,  ti  vadi  in  effa  a cac- 
ribili.  Veroè  che  quefii  due  dannofiflimi  ciaredate  medefimo.  Kumquii  cada  avis  mìcIm.j. 
tentatori , farebbono  tuttavia  meno  pode-  in  laqueum  urta,  abfque  Autupe  ? dicea 
rofi,  fe  non  havefferoun  foccorfo  ognor  Michea,  come  di  un  cafo  , che  mai  non 
validiflìmo  dall'  Inferno  . £ così  a tentar-  folte  poflìbile  ad  accadere.  E pur  ciò  fac- 
ci, non  è folo'h  carne,  nè  folo  il  Mon-  cede  ogni  volta,  che  tu  non  afpetti  altrimen- 
do,  ma  vi  fi  aggiugne  il  Demonio  , il  qua-  ti  d’effer  tentato,  ma  vai  da  te  fieflb  abi- 
le ha  parte  egualmente  in  ambe  le  tentazio-  contrarc  la  tentazione  ,’Cadit  in  Uqueum  ter-  J 
ni:  nell' intrinfechc  , e neli’  efirinfeche.  r»  abfque  Aueupe . E quando  è ciò?  Quan-' 

Nell’ intrinfeche,  con  ifiigare  la  carne  a lu-  do  da  te  Aefio  ti  metti  in  qualche  grave" 
fingareinceffantemente  lo  fpirito,  c con  di-  occafion  di  prevaricare.  Devi  però  fapere,-* 
re  ad  effa  , come  diceva  già  a Dalila  per  che  tu  in  tal  cafo  porgi  a Dio  vanamente 
bocca  de'  Filifiei  : Blandire  viro  tuo  . E quefia  preghiera:  Et  nt  net  indura!  ìntenta- 
nell-  efirinfeche , con  accrcfcere  al  Mondo  ritnem . Perciocché  non  èun  beffar  Dio , ad- 
ora frodolenza,  or  furore,  fecondo  item-  dimandargli  che  non  ti  lafci  cader  nella  ten- 
pi;  e con  agitarlo  a danno  de' buoni,  come  razione,  mentre  la  vai  tu  a provocare  di 
i.kcg.is.  agitògià  Saule  a danno  di  Davide . Exagi-  propio  fenno?  Nonèpcrò  quefia  un’Ora- 
'■**  tabat  eum  fpiritui  nequam . EcosìilDemo-  zione  ordinata,  fe  ben  fi  pondera,  a fai  var- 
nio  perfe  medefimo  in  verità  nonpuònul-  fida  quelle  reti,  in  cui  fi  vai’ huomo  ad  in- 
la. Tanto  egli  vale,  quanto  può  concitar-  volgerepercuriofità,percapriccio,perpaf- 
ti  contro  la  carne,  e Ì Mondo.  E pofto  fatempo;  ma  da  quelle, che  fopravvengono 
ciò,  tu  deviftabilire  in  te  quella  niaflìma:  contro  voglia,  com'erano  quelle  reti  già 
che  il  primo  Audio  dee  da  te  porli  indi-  tefe  a Davide  s Travtnerunt  me  laquei  ».  Ree  -*• 
fenderti  dalla  carne:  perciocché  quefia  è mortit.  Perche  nel  retto  è legge  infàllibi-  *' 
una  tentatrice  intefiina,  che  non  fidipar-  Iilfima  , che  chi  va  a metterli  nella  rete 
te  da  te,  nè  pure  un  momento;  nè  fola-  da  sé,  come  fi  Sanfone  , vi  rimanga  col- 
mente  ti  tiene  fra  le  fue  braccia,  come  San-  to.  lmmifit  inretepedtsfuot:  ttnibimr  pio  - !ob  >*• 
fone  era  tenuto  da  Dalila,  matiftachiufa  t*  ilHut  laqueo  . Chi  compatirebbe  a gli 
nell'intimo  delle  vifcerc.  Il  fecondo  Audio  Uccelli  , fe  havefler  fenno  da  feorgere  i 
in  difenderti  dal  Mondo:  pcrchèqueftoè,  loro  lacci,  e non  gli  fchivaflero  ? Intanto 
che  ti  circonda  d’ intorno  immediatamen-  fon  compatiti,  in  quanto  fon  tutti  femplici 
te,  ficchi  dovunqueti volgi,  n'haidate-  animalucci,  che  non  capifcono  , quando 
mere,  come  avveniva  ad  un  Davide,  per-  van  sì  lieti  alla  ragna,  dov’  eflì  vadano. 
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Txov.7.'uJ  Avìt  fefliaat  ad  lequeum  , Ó>ntfcìtqued  de  pe- 
ritalo animi  itimi  agitar.  Chi  compatire 
chivàalluzzicareilVefpajo?  chi  compa- 
tire chi  và  a sfidare  le  Vipere?  Chi  compa- 
tifcechi  và  a provocar  le  Pantere  nellelor 
£‘<-'  tane?  Quii  miferebituromnibai,  qui  appropiant 
ir  {ini  ì NefTuno  affatto.  Or  così  fai  tu,  quan- 
do cerchi  la  tentazione , Approdai  btlUii . Ti 
provochi  da  te  contro  i tuoi  tentatori . £ 
poi  tu  vuoi  che  il  Signore  ti  habbiacom- 
pattione,  s‘  etti  ti  faltano  addotto,  qche  ti 
prefervi?  Sai  tu  quando  hai  da  fare  quell' 
Orazione,  con  gran  fiducia  di  venire  cfau- 
dito,  ancora  che  1'  occatton  cattiva  non  hab- 
bia  cercato  te,  ma  tu  l' occattone?  E quando 
. ad  incontrar  l'occattonetu  ti  fu  motto,  ò 
ti  muova  da  fine  buono , eh'  è quanto  dire , 
ò per  debito  dell’  ufficio,  ò per  difpolizione 
dell'  ubbidienza , ò per  legge  di  carità , co- 
me fu  in  Giuditta,  la  quale  allora  che  fi  dif- 
pofe  di  andar  dafcmedelima  atrovar  l'ini- 
quo Oloferne  nel  padiglione  , potè  con 
Judith.  9.  jjUona  fronte  dire  alfuo  Dio:  Da  mihiin 
animo  conflaotiam,  ut  conttmnam  illum  , & 

• virtutem , ut  ovirtim  illum , perchè  vi  an- 
dava per  liberare  il  fuo  Popolo . Ma  fuori  di 
quelli  cali,  fe  cerchi  la  tentazione,  come 
Ieri. i.17.  vuoi  pregar  Dio  che  tene  prefervi?  Qui 
amai  periculum , in  ilio  fot  ibi  t . Non  fi  di- 
ce che  ami  il  pericolo  , chi  fi  và  a met- 
tere inetto  per  fine  oneflo,  ma  folo  chi  vi  fi 
và  a mettere  fenza  prò  ? E però  fe  tu  Tenta 
prò  cerchi  la  tentazione , eh'  è la  tua  rete , e 
Scherzi  intorno  ad  ella , e ti  ci  traflulli , non 
voler  poi  dimandare  a Dio,  che  preferviti 
dall’entrarvi.  Et  no  noi  induca!  intentationom. 
Perchè  quello  è dimandare  a lui  de'  mi  raco* 
li , fol  perchè  tu  ti  polla  liberamente  piglia- 
re i tuoi  paffatempi . E pollo  ciò,  non  è que- 
llo più  dimandargli,  che  non  ti  lafci  cader 
Mau.4.7.  nella  tentazione,  è tentar  lui  fletto.  Non 
tentati t Dominion  Dtum  titum  . 

XXVII. 

Sod  libera  net  ù malo . Amen . 

I.  Onfidera , come  nelle  due  ultime  peti- 

zioni  precotte  a quella,  nonhabbia- 
mo  altro  fatto , chefupplicare  il  noftro  Pa- 
dre, Celefle  a liberarci  dal  male,  che  però 
fon  dagl’  Interpreti  dette  anch’ette  depreca- 
zioni , quanto  lia  la  prefente  : differendo  in 
ciò  le  precazioni  dalle  deprecazioni , che  le 
precazioni  fono  ordinate  alconfeguimento 
del  bene , e le  deprecazioni  al  divertimento 
K,  j8,  15,  del  male . Ex  nudi  orationom  me  am  Domine, & 
deprecationem  imam . Orationem  prò  beali , de- 


preeationem  à molli . Col  dire:  Dimitti  nobit 
debita  no  fin , chiedemmo  d’ etter  profciolti 
da' peccati  pattati , e dalle  pene,  in  cui  per 
cagionloro  eravamo  incori! . Col  dire:  Et 
ne  noi  indurai  in  tentationem  , chiedemmo 
d' etter  prefervati  da’ peccati  futuri,  e dal- 
le pene,  in  cui  per  loro  cagion  potevamo 
incorrere.  Che  riman  dunque  col  foggiu- 
guerc  a Dio:  Sei  libera  noi  à malo,  co- 
me fe  nulla  di  ciò  gli  li  fotte  duello  ? Rima- 
ne il  dir  tanto  più,  quanto  fediceflimo: 

Scd  libera  noi  ab  omni  malo . Perciocché  oltre 
laliberazion  da’ peccati,  e dalle  pene  che 
corrifpondono  ad  etti,  rimane  a chiedere 
la  liberazione  altresì  da  piu  altri  mali , det- 
ti da  noi  temporali,  a cui,  cornea  tanti 
triboli,  vivono  in  quella  vita  foggetti  ezian- 
dio coloro,  che  fon  per  l'integrità,  quali 
terra  Vergine:  mali  Scuramente,  che  fo- 
no a i triboli  pari,  non  pure  nell'afflizio- 
ne, ma  ancor  nel  numero:  mentre  altri  fon  . 
di  natura,  come  le  ignoranze,  e le  infer- 
mità; altri  di  configlio , come  le  perfecu- 
zioni  private  , che  noi  patiamo  , le  fe- 
dizioni,  le  feifme,  c le  guerre  pubbliche; 
ed  altri,  fecondo  il  parlar  nollro,  dica- 
lo, come  gl' incendj,  le  innovazioni , ». 
fallimenti  , le  tempelle,  i tremuoti  , le 
carcllie , e più  altri  limili , da  cui  il  no- 
llro buon  Padre  ama  liberarci , affinché 
virgulti  sì  rei  non  fopraffacciano  di  manie- 
ra il  cuor  nollro,  che  c’impedifcano  di 
darfrutto  chevaglia,  ad onor divino:  ma 
ama  di  liberarcene  d' ordinario  in  virtù  del- 
le nollre  illanze.  Siconverfus  l'opului  meut  l'p*r- *• 
deprecala i me  fuerit  ere.  ego  exaudiam  de  *4’ 
Calo,  & fanabo  terram  terum.  Ond’è  che 
tante  preci  fon  dalla  Chicfacollituiteatal 
line  ogni  di  dell’Anno.  E così  induttan- 
za quelle  tre  ultime  petitioni  riguardano  1* 
altre  tre,  precedute  immediatamente , per 
chiedere  tutto  ciò,  eh’ a noi  fia  di  bene. 

Con  dire  a Dio,  che  ci  rimetti  inoltri  de-  • 
biti,  dimandiamo  d' etter  liberati  da  ciò, 
che  li  oppone  immediatamente  alla  con- 
fccuzionc  della  nollra  eredità,  cioè  della 
Beatitudine  celeftiale , che  fono  i peccati, 
e le  pene,  di  cui  fiamrei.  E però  quella 
petitione.  Dimoio aobii  debita  nollra,  rif- 
guarda  quella,  Advtniat  Rrgnum  tuum . 

Con  dire  a Dio,  che  non  c’induca  in  ten- 
tazione , dimandiamo  d'  etter  liberati  da 
ciò  , che  c’  impedifee  immediatamente  il 
farcia  volontà  del  Signore,  e l'amare  che 
in  noi  lia  fatta;  che  fon  quelle  tentazio- 
ni , a cui  prevede  il  Signore  , che  cede- 
remmo, feda  lui  /nife  permetto,  checiaf- 
faliflero.  E però  quella  petizione.  Et  se 
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mti  indurai  in  iintanenem  , rimira  quella 
rii ii  viluntai  tu* . E con  dire  finalmente  a 
Dio  , che  cl  liberi  d’ogni  male  , diman- 
diamo d'efTer  liberati  da  ciò,  che  fi  artra- 
verfa  alla  fomminiftrationedel  noftro quo- 
tidiano foftentamento  , tanto  Spirituale , 
quanto  temporale  , che  fono  le  innume- 
rabili traverfie  , alle  quali  giace  foggetta 
la  vita  umana  . E però  quella  petizione 
SU  libera  noi  à m»lo,  corrifponde  a quel- 
la, Punirti  no R rum  eptotidianum  da  nebit  ho- 

dii.  Se  pure  tu  non  vuoi  dir,  che  quella  ul- 
tima petizione  fia  come  un’epilogo  di  tutte 
le  precedenti.  Sicché  tanto  fìa  qui  dire  a 
Dio , SU  libtr*  noi  a mulo  , quanto  dirgli 
tacitamente  , che  cì  conceda  ogni  bene, 
ché  gli  habbiam  chiefto  con  le  petizioni 
pattate,  e'  che  non  voglia  lafciarci  più  to- 
rto incorrere,  come  a noi  fi  dovrebbe, 
nel  male  oppollo.  Quindi  è,  ch’égiullo, 
qual  voltali  dice  aDio  Std  hbtra  noi  * mulo , 
far  quello  priego  con  una  fomma  umiltà, 
conofccndofi  meritevole,  non  d'unfolo 
male,  òd' un'altro,  mad’ogni  male,  ed' 
ogni  mal,  comemale. 

IL  Confiderà  , come  riftringendofi  quella 
(fctizione  a que’foli  mali,  ò di  natura,  è 
di  configlio,  ò di  cafo,  a- quali  habbiam 
detto,  che  tutti  vivono  in  quella  vita  fog- 
gttti,  anche  i più  innocenti  (che  par  Tip- 
rerptetazione  miglior  di  ogni  altra  ) non 
ti  dei  credi  re  , che  Dio  da  elfi  ci  liberi 
Solamente  con  far  sì,  che  non  ci  aflalifca- 
no,  come  ridice  in  ifpecie  che  liberò  l'in- 
nocente Lot  dalla  fovverfìone  apprettata 
Gen  19.15  alle  terre  infami , Ubtravit  Lot  de  fubvrrfio- 
' ni  Vrbium , in  tjuibut  h*bit*ver*t . Uni  li- 
berazión  qual’ è quella,  ch'é  latotale, 
non  può  ottenerli  fu  la  noflra  Valle  di  la- 
grime, da  qualunque  forte  di  male.  Onde 
fetu  a quella  anelarti  allorché  tu  dici  Sedli- 
btr*  noi  * molo , dimanderelti  brevemente 
di  andartene  in  Paradifo,  dove  non  vi  è 
nè  fame,  nè  fete,  nè  fonrto,  nè  male  al- 
cuno, non  Solamente  di  configRo,  òdi  ca- 
lo, mane  pur  di  mera  natura,  IfJaCnaiu- 
■'■om.Lii.  r*  libir  abitar  a ftrviiutt  eorruf  tionii . Se  pe- 
rò vuoi  chiedere  una  liberazione  dal  male, 
qual  fi  conviene  alla  noflra  mifera  vita , do- 
te fitta  per  guadagnarli  la  gloria  co"  pati- 
menti, non  chiedere  quella  fola,  ch’è  la 
totale;  ma  chiedi  quella  che  il  Signore  ama 
più , fecondo  la  fua  fapientiflìma  Provvi- 
denza. Conciottiachè  credi  forfè  ch‘  egli  al- 
tri modi  non  habbia  di  liberarci,  fe  non 
quell'uno,  ch’è  il  meno  a noi  convenevo- 
le? Anzi  nc  ha  tre  altri  più  nobili  ancor  di 
quello,  li  primo  è mitigando  il  male  con 


quelle  confolazioni , che  Tofan  Sopportar 
con  facilità.  E cosi  fe'can  Giacobbe,  a 
cui  fuggiafeo  già  dall'  ira  fraterna , apparve 
Iddio  tante  volte  per  confortarlo  con  pro- 
mette magnifiche,  e gli  fe’in  fogno  veder 
fino  il  Cielo  aperto.  Il  fecondo  è contrac- 
cambiando quel  male  con  altri  beni , i quali 
Io  contrapcfano . E corife* con  Daniele,  a 
cui  nella  fua  dolorala  cattivitàfe’  incontrar 
la  grazia  al  cofpetro  di  que'  Monarchi , i 
quali  lo  ritenevano  prigioniere.  Iltcrzo  è 
cambiando  quel  mal  mederimo  in  ben 
maggiore  . E così  fe’con  Giufeppe  , a 
cui  la  fua  vendita  divenne  la  fua  ventu- 
ra. Quando  qui  perè  dtci  a Dio;  Sedlibr- 
r*'not*  malo,  non  gli  hai , perdircosì,  da 
volere  legarle  mani  condirgli  aflòlutamcn- 
te,  che  non  ti  mandila  talforte  di  male  in- 
particolare, perchè  tu  ignori  quello  chea 
te  tomi  meglio:  Mimmi*,  quid  ignori! 

•pai  *jn . Ma  gli  hai  da  dir  folamente, 
che  te  ne  liberi  in  quella  forma,  ch'egli  ve- 
de più  convenevole  alla  fua  gloria.  Seper 
ciò  egli  ti  vuole  affatto  liberar  da  un  tal  ma- 
le, con  lafciar  di  mandartelo  interamente: 
fia  benedetto.  Cmfitebor  nomini  tuo  , quo-  Ecciti- ♦.  • 
ni*m  libir»fli  mi*  rugitutibui  preparati  1 ad 
efe*m . Se  non  vuol  far  ciò,  te  ne  liberi  in 
quellaforma,  chea  lui  par  giuda.  InjufH- 
ti*  tu*  libtr»  mi . Può  confolarti  in  quel 
male  di  tal  maniera  , che  tu  appena  feri- 
talo.' come  fu  di  Giacobbe . Eciò  è leva- 
rè  al  male  la  fua  afflizione . Super tbundo  g* *- 
di*  in  omm  tributatimi  me» . Può  contrape- 
fartelo  con  altri  beni  equivalenti , che  il 
facciano  dimenticare,  òdifprczzar,  quali 
nullo;  come  fc'con  Daniello.  E ciò  è le- 
vare al  male  la  fua  afflizione,  e’Ifuopre- 
giudtzio . In  pandi  vixati , in  multi!  beni  dif-  Sap.  »•  f. 
fontntur . E ti  può  convertire  quel  male  in 
bene,  comefe'con  Giufeppe;  ch'èl’arte 
propia  della  fua  divina  Sapienza,  con  la 
quale  fa  che  l'afflizione  fletta  ridondi  in 
gaudio , e ’l  pregiudizio  fletto  ritorni  in  uti- 
lità. Voi  cogitafiis  de  me  malum  , fid  Diut  G|n  lo 
viriti  iBud  in  bonum  ; però  qui  offerva  come  ’ 
fi  ha  da  parlare  a Dio.  Non  fi  dee  dire  Li- 
bera noi  * tributatimi , mi  Libera  noi  * malo  : 
perchè  la  tribolazione  fi  cambia  fpelTo  iti 
un  bene  maggiore  affai  di  quel  che  fa- 
rebbe puramente  il  non  effere  tribolato: 
e pollo  ciò  , non  ti  torna  conto  di  dir- 
gli, che  ti  liberi  dalla  tale  tribulation  che 
tu  non  vorrefti  ; ma  che  ti  liberi  unicamen- 
te dal  male  : Dominai  eulìodior  te  ab  opini  pf  lo< 
malo.  Altrimenti  tu  corri  rilchio  di  far  co- 
me coloro , i quali  fcioccamente eonfondo- 
noilmal  col  bene,  edilben  col  male . r* 
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ICf.u.  iùitit  malum  bcnum  , & bonum  ma- 

Inm  . Nel  redo  dei  ricordarci  che  il  Torn- 
ino bene,  ilqualfi  cavada'mali  di  quella 
terra,  è l’ avvezzarli  a faperli  portar  con 
B-om-  )•  pace . Tributano  paiieneeam  operami . E pe- 
ri» quando  Iddio,  nel  mal  chctupruovi, 
concedaci  'quello  bene),  non  cercar*  altro . 
Con  quello  folo  li  può  già  dir  che  Tei  libero 
d'ogni  male. 

jjj  Confiderà  , come  facendoli  in  quella 
fagra  Orazione  Dominicale  diinande  all’ 
Eterno  Padre  , così  elevate  , parea  eh* 
ella  di  ragione  fi  doveffe  terminar  conia 
claufula  sì  ulìtata  , eh'  è nella  .Chiefa  : 

Per  Domineem  nojlrtem  Itfum  Criflum  Fileum 

tuum  : e non  con  quella  di  un  fcinplicilfi- 
mo  Ami  n,  che  non  le  può  dare  tal  forza, 
quale  gli  daria  l'altrapn  cui  s'interpongono 
la  memoria,  ed  i meriti  di  Giesù , per  ren- 
dere l'Orazione  a Dio  più  gradita  . Ma 
Ciesù  Hello,  il  qual  formò  di  Tua  bocca 
tal’ Orazione,  difpofe  alcramcnte . Difpo- 
fe  che  fi  finiffe  con  un  fol  Amia  . Nè  ti 
llupire:  Prima,  perch'effendo  egli  folito 
di  recitane  affai  fpeffo  tal'  Orazione  , in 
compagnia  degli  Apolidi  , ad  alta  voce 
( come  piace  a molti  Dottori  ) non  parea 
cofa  sì  conforme  al  collume,  ch'egli  no- 
minaffe  ivi  sè  per  interceffore  di  quello  che 
addimandava  al  Tuo  caro  Padre  ancora  per 
* sè,  benché  non  persè,  come  sè,  ma  per 

sè  , come  capo  del  corpo  mifiico,  ch'egli 
fi  degnò  di  formare  co'  Tuoi  Fedeli . Dipoi , 
perchè  il  Padre  conofce  fubito  le  paiole , 
i lenii,  lodile,  la  dettatura  di  fuofigliuo- 
Jo  ; e però  era  fuperfluo  che  da  noi  foffe 
rammemorato  il  figliuolo  in  quelle  diman- 
do , che  non  fol  per  ordine  dieffo  fi  fanno 
al  Padre,  ma  con  le  forme  anche  d'efiò. 
Più  potrelli  tu  dubitare  aqual  fineCrillo 
facefic  qui  terminare  la  Tua  Orazione  con 
la  voce  Amen  . Ma  quello  ancora  non  fu 
fenza  pio  coniglio.  Eia  voce  Amen  una 
voce  Ebrea , ma  feconda  di  tanti  lignifica- 
ti , che  non  è fiata  mai  traportata  in  latino , 
per  non  poterfene  ritrovare  in  latino  una 
equivalente  . Tuttavia  per  dir  brevemen- 
te: quando  ellac  nel  principio  delfavella- 
rc , ha  forza  di  affermazione  : che  però  tan- 
te volte  folea  dir  Crifio,  quand'egl’  impren- 
deva a trattar  d' una  verità  di  grande  impor- 
tanza: Amen  elica  vobie 5 il  che  non  era  un 
giurar,  come  crede  il  volgo,  ma  folo  un' 
affeverare . Quando  poi  ella  non  è in  princi- 
pio, ma  in  fine,  allora  ha  due  forze:  l'una 
di  confermare  ciò  cheli  è detto,  di  appro- 
varlo, di  accettarlo}  e l’altra  dimollrarc 
oltre  a ciò  di  defidcrarlo.  Così  quando  fi 


leggevano  anticamente  le  maledizioni  ful- 
minate contro  i tufgrefforide'di vini  precet- 
ti , fi  doveva  dal  popolo  radunato  a ciafcu- 
na  d' effe  rifponder  Amen  i e quando  fi  leg- 
geano  le  benedizioni  donate  a gli  offervato- 
ri  , dovevafi  parimente  rifponder  Amen. 

Quando  rifpondevafi  Amen  alle  maledizio- 
ni, s‘  intendea  di  confermarlc,di  approvarle, 
c di  accettarle , a voce  concorde.  Quando 
rifpondevafi  Amen  alle  benedizioni, s' inten- 
deva oltre  a ciò  di  dcfidcrarle  : che  però  Ha 
fc ritto  nel  Salmo  : Benedinne  Domimi!  Dine 
Ifroel , diallelo  tfrufque  in  fuuluen:  e dipoi 
feguc,  & dice l munii  Pio  ulne  : Fisi  ,J ine , cioè  pf> 
Amen,  Amen , come  Ita  nf  11'  Ebreo . Jlche 
non  è altro  ch’efprimcre  un  defiderio  di 
ciò,  più  che  vivo,  più  che  veramente,  qual 
fu  già  quello  il  quale  clorelle  il  gran  Velco- 
vo  San  Cipriano , quando  in  udire  la  Temen- 
za di  mone , promulgata  a voce  alta  contro 
di  lui,  qual  adoratore  di  Crifio,  non  altro  fe* 
che  a voce  alca  ancor'  egli  rifponder:  Amen  . 

Ma  oh  che  Amen  fu  quello  di  gran  valore! 

Quando  però  noi  diciamo  Amen  in  fine  del 
Pater  Boiler,  che  vogliam  dire  ? Vogliamo 
dire  Ita  fiat.  Sia  COSÌ.  Impilar  Diminuì  om-  PC.  ij, 
nei  peieiicnei  neflrae . E però  vale  anche  in 
ultimo  una  tal  voce  a raccogliere  ilnoflro 
fpirito , ficchè  fe  in  alcuna  di  quelle  fette  pe- 
rnioni portate  dinanzi  aDio,  cifiamo  a 
forte  divertiti , ò di  (tratti , fuppliamo  ad  un 
tal  difètto  con  quella  claufula , la  quale  fi 
deve  intendere  come  aggiunta  aciafcunadi 
effe  in  particolare,  benché  pernonhaverc 
a ripeterla  tante  volte,  ciicontenciamodi 
metterla  folo  in  fine , come  una  foferizione , 
ò come  un  figillo , fu  tutte  inficine . E tu 
ne  fai  sì  vii  conto  ? 

Confiderà,  che  un  tale  Amen  fetve  anche 
per  gli  idioti . Perchè  quantunque  non  ci 
dovrebbe  nella  Chiefa  effer  mai  neffuno 
tanto  rultico  , c tanto  rozzo  , che 
non  fapeffe  affai  bene  ciò  che  addiman- 
dafi  in  tutte  le  petizioni  del  Pater  nofler, 
contuttociò  pur  troppo  ogni  dì  li  cruova.  E 
però  ciafcun'idiota, rapendo  almeno  in  con- 
fuso, che  quanto  dalla  Chiefa  fi  chieder 
Dio,  tuttoèragionevoliffimo:  con  un  tal 
Amen  unifee  la  fua  intenzione  a quei  che  fo- 
no di  fpirito  più  fublime , e più  faggio , che 
nonèilluo.  E fè  ciò  fa  con  viva  fede,  egli 
impetra  ciò  che  addimandafi  a par  d'ogni  al- 
tro .come  impetra  quel  Contadino  che  non 
intende  la  forza  del  memoriale  eh*  ei  porge  , 

al  Principe  , ma  fol  proteilagli  di  bramar  vi- 
vamente , che  quanto  in  effo  gli  ha  fatto  eli 
porre  da  i pratici , e da  i periti , gli  fia  con- 
cetta. E di  qui  è che  San  Paolo  comandò 
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già,  che  le  Orazioni  pubbliche  nella  Chiefa 
nò  fifaceffero  fotto  voce.almen  tutte, ò con 
idiomi  ignoti, e inintelligibili,  affi nche  i Mi- 
niftri  ( i quali  tengono  il  luogo  degl'  Idioti ) 
potelfero  incitarli  con  fìcurezza  arifponder 
KCot.  i<>  ^mtn  _ Ctterùm  fi  benedixeril  fpiritu , qui  fup- 
plet  locum  Idioti , quomodo  dicet  Amen  fupcr 
tua:  benedittiones  ? Quoniam  quid  dicas,nefcit. 
Nel  redo  non  creder  già  che  ti  fieno  inutili 
quelle  Orazioni  approvate  già  nella  Chiefa, 
le  quali  tu  non  intendi . Baila  che  Tappi  co' 
fuoiMiniilri  dir  Amen,  ma  di  buon  cuore . 
Non  ti  fono  inutili  a muover  Dio:  perchè, 
quantunque  tu  non  intenda  il  valore  di  quel- 
le gioje  che  gli  offerifei,  come  farebbe  un 
difcernitor  peritiflìmodi  perle , di  ametiili , 
di  agate , di  diamanti  ; ben  I"  intende  egli , e 
però  parimente  le  gradirà , come  gradifee  i 
Pf.8.}.  lor  prieghi  infin  da' Bambini.  Ex  ore  infan- 
tium  Deus , & Ucientium  perfecifii  tandem  . E 
non  ti  fonone  mena  inutili  a fpaventare  i 
demonj,  come  a fpaventare  i ferpentinon 
fono  inutili  le  parole  che  dice  ogni  incanta- 
tore, con  T intenzion  ricercata  nell'  incaute- 
fimo,  benché  non  ogni  incantatore  ne  inten- 
da all'  ideila  forma  il  lignificato . 

XXVIII. 

Sic  erga  yos  or  abiti  s:  valer  nolUr  ere. 

I.  Oniidera , che  quantunque  chi  fi  con- 

V_>  tenta  nel  Pater  noiler  dir  Ama i con 
gl’  idioti,  non  perde  l’ utile  di  sì  divina  Ora- 
zione j contuttociò  altro  frutto  ancor  ne 
raccoglie  chi  ben  l'intende,  echinonfolo 
la  recita  al  modo  ufato , eh'  è di  trafcorrerc 
conia  femplice  lingua  tutte  le  fue  petizio- 
ni, ma  fi  ferma  fu  con  la  mente  inciafcuna 
d'effe,  come  dicemmo  che  fan  1* Api  fu’ 
fiori,  eie  ripenfa,  e le  rumina,  e procura 
quali  di  trame  il  lor  miglior  fugo . Però  ha- 
vendo  la  parola  di  Orare  un  doppio  lignifi- 
cato: quel  più  ridrctto  di  chiedere  fuppli- 
Mait. 5.44.  cando  : Orate  prò  perfeqtsentibus  voi:  quel 
più  ampio,  cne  dicefi  preffo  noi  di  fare 
Orazione:  Afcendit  in  rr.ontem  folta  orarti 
giudo  è di  credere  che  quando  Crido 
dille  qui  a'  fuoi  Difcepofi  : Sic  autem 
Min.it>  n*bitis  , non  intendeffe  folamente 
m.  dir  loro  : Voi  dimanderete  così:  ma  dire 
ancora  : Voi  così , dimandando  , medi- 
terete. Mentre  però  , con  la  fpiegazion 
più  diffufa  del  Pater  noder,  haigià  veduto 
qual  fia  l’intento  di  sì  bella  Orazione, e qua- 
le il  fuomagidero,  e quale  il fuo  metodo, 
nonfoloinunivcrfale,maapartcaparte  ; ti 
farà  fàcile  nutrirconeffail  tuo  fpirito  gior- 


nalmente: anzi  valerti  delle  fue  petizioni, 
ora  di  rimedi  a’  tuoi  mali , ora  di  conforti, 
or  di  confolazioni , come  fe  fuffero  tante 
belle  Orazioni  jaculatorie,  adunate  in  una 
faretra,  affinchè  ciafcuno le  vibri  fecondo 
il  braccio.  Tre  fono  gli  ordini  nella  via 
del  Signore  , Incipienti  , Proficienti  , e 
Perfetti.  Gl’Incipienti,  i quali allorefco' 
no  dal  peccato,  quando  diconfanr  oojhr 
quia  in Calit , debbonodire  quella  parola 
Pater  con  fentimento  di  confufione  gran- 
diflima,  mainfieme  di  confidenza.  I Pro- 
ficienti, con  fentimento  di  confidenza,  c 
di  amore.  I Perfetti  con  fentimento  d’ 
amore,  e d'ammirazione.  E conforme  a 
ciò  in  tutte  le  petizioni  x ciafcun  dee  trarne 
a prò  fuo  quel  che  più  lo  pafee , come  fan- 
no in  un  prato  deffo  quegl'  animali , i quali 
allora  cominciano  a gudar  erbe  ; i più  adul- 
ti, ed  i più  affodati.  Tudiqual  ordinefei? 

Sii  di  qualunque:  Tempre  ti  gioverà  di  fa- 
pere  il  modo,  che  ciafcun  dee  praticar  nel- 
lo dato  propio . 

Confiderà,  che  fe  tu  maggiormente  par-  jj_ 
tecipi  dello  dato  degl'incipienti,  hai  da 
mirare  qual  fia  quel  vizio,  che  maggior- 
mente ti  domina,  c fecondo  quello  amar 
più  quella  petizione,  che  più  ti  conferire 
ad  abbatterlo  prontamente . Seti  domina  la 
fuperbia,  dì  fpeffo  a Dio , che  al  fuo  nome 
fi  deve  gloria,  non  fi  deve  al  tuo:  e che  pe- 
rò il  fuo  venga  folo  glorificato  , SanOifi- 
ceturnomtn  tuum  . Se  ti  domina  l' avarizia, 
dilli  che  non  vuoi  far  conto  più  di  quei  be- 
ni , fu  quali  i mondani  fondano  il  loro 
Regno,  ma  che  vuoi  folo  anelare  ai  be- 
ni del  fuo,  Advenial  Regnum  tuum.  Se  ti 
tormenta  l'invidia,  dilli  che  ciò  nafee  in 
te,  perchè  non  capifci  che  la  volontà  di- 
vina dev' edere  a ciafcun’  huomo  quell'  al- 
tifììma  legge,  fu  cui  fi  quieti.  Che  quella 

adempiali:  Fiat  voluntas  tua  ficus  in  Calo, 

& m Terra,  llludri  ella  chi  vuole,  arric- 
chifca  chi  vuole,  avvanzi  chi  vuole.  Tu 
qual  mendico,  che  per  te  nulla  ti  meriti, 
non  vuoi  più  di  quel  che  da  Dio  riviene» 
titolo  di  limofina.  Se  ridà  molellia  lago- 
la  , dilli  che  nè  men  tufei  degno  del  puro  pa- 
ne quotidiano , da  che  tante  volte  hai  te- 
nuto il  ventre  per  Dio , come  fa  chi  nel  pa- 
rerlo ha  per  fuo  fine  di  contentarlo,  ma  che 
pure  un  tal  pane  gli  chiedi  in  grazia:  Po- 
nem  noflrum  quotidianum  da  nobis  hodte  » 
non  però  più  per  contentare  un  DiofaJfo,  1 
ma  folamente  perhaver  forze  dafervire  al 
Dio  vero.  Se  fei  fdegnofo,  e l'ira  fa  che 
ti  fembri  una  cofa  dura  il  non  rifenrirti , 
dì  fpeffo  a Dio  : Diluititi  nobis  debita 

noflra , 


Eccl  H.tj. 
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noftn i,  Jìcutàr  noi  dimir  tinta  s dtbitonbu  i no- 
jirts , perchè,  con  iterare  untai  priego  , 
ed  una  tal  protetta,  la  domerai.  Se  l'abi- 
to (regolato  c'hai  contratto  ne'vizj  della 
Libidine,  tifa  temer  di  facili  ricadute,  dì 
Umilmente  a Dio  del  continuo , Et  ne  noi 
in dueas  in  ttntationem  ; giacché  quella  è 
nella  tentazione,  chein  pochi  fuolean- 
ar  giammai  libera  d’ogni  colpa.  E fe  fi- 
nalmente il  poco  ufo  negli  Efercizi  Spiri- 
tuali fa  che  ti  lafci  vincere  dall'Accidia , di 
fpelfo  a Dio , che  ti  prefervi  dal  male,  cioè 
dall’Ozio  , che  vien  chiamato  l’origine 
d'ognimale:  Sed libera  noi i malo . Qque- 
tto  sì  ch'equel  male,  il  quale  li  merita 
che  tu  ne  procuri  un’intera  liberazione  ! 
quel  che  ne  genera  tanto  : Muttam  melina/» 
dot nit  Otiofitas. 

Confiderà,  che  fé  tu  più  partecipi  dello 
fiato  de’ Proficienti,  hai  da  mirare  a qual 
Virtù  pare  a te  di  trovarti  più  alfezziona- 
to,  ò più  atto,  ed  in  quella  infittere,  non 
per  trafe tirar  giammai  l’ altre,  ma  per  pcr- 
valerti  di  quella  quali  di  fondo,  fu  cui  Vai- 
ne campeggino  a guifa  d’oro , di  piropi , ò 
di  perle , come  fi  vagliono  di  un  magnifico 
Drappo  i Ricamatoti . Sepruovi  in  te  fe- 
de viva,  hai  da  bramare  cne  quel  lume  di 
fede  che  Dio  ti  dona , fi  accrefca  in  te , e fi 
diffonda  negli  altri , ficchè  tutti  a gara  co- 
lpirino  a cercar  folo  l'onor  Divino:  San- 
Sificetnr  nome»  tuum . Se  la  fperanza  della 
Gloria  futura  ti  rende  affai  coraggiofo  a 
far  molto  per  Dio,  ed  a patir  molto  , 
dilli  che  di  qua  tu  non  curi  mercede  alcu- 
na, ma  lol  di  là:  Adveniat  Regnum  tutu»  . 
Se  la  Carità  nel  tuo  cuore  ha  alzata  ban- 
diera, cne  vuole  ella  un’affoluto  domi- 
nio, perfar  che  tutto  muoja  in  te  l’Amor 
propio,  evival’Amor  Divino,  dilli  ogni 
poco:  Fiat  -joìuntat  tua  fuut  in  Calo,  & 
in  Terra  . Se  ti  diletta  il  procedere  con 
prudenza,  la  quale  ricerca  chein  tutti  i 
propjbifogni,  sì  corporali  come  fpiritua- 
li,  nè fii poco  attento  al  prelente,  nè  fii 
pur  troppo  follecito  del  futuro,  avvezza- 
ti a replicare:  Panem  ncflrum  quondtanum 
da  nobu  hodie . Se  ami  di  veder  laGiuttizia 
offervata  al  pari , nè  vuoi  tu  ancora  ( ad 
immitazione  di  molti)  che  in  Cafa  d'altri 
fi  elèrciti  con  rigore  , e nella  tua  con  pie- 
tà, trattienti  in  dire  : Dimitte  nobu  de- 
bita nofìra  , fu  ut  ó-  noi  dimirtimm  debt- 
toribus  noftns  . Se  godi  di  far  sì  che  la 
Temperanza  habbia  il  freno  libero  fu  i tuoi 
feorretti  appetiti , mafpecialmente  fu  quei 
che  inforgono  dalla  Carne  rubella,ama 
IpelTo  di  replicare  : Et  ne  noi  indettai  in 
Eijnnadclf  Anima. 


ttntationem.  E lèfei  vago  di  tollerar  con 
Fortezza  le  avverfità  , anzi  d’incontrar- 
le  per  Dio  , dilli  che  ti  prelcrvi  dal 
male  , Sed  liberano!  amalo , non  però  da 
quelmale,  eh' è male  appretta,  cioè  di- 
re dal  patir  molto  ; madaquelfolo  che  il 
male  hàdi  vero  male,  ch’è  patirlo  con 
impazienza. 

Confiderà,  chefe  per  tua  buona  forte  IV. 
ti  è dato  ancora  Tetterti  alquanto  avvan- 
zato  allo  fiato  più  riguardevole  de'  Perfet- 
ti , non  potrà  eflcre , che  in  penfare  a Dio  , 
fommo  Bene , tu  non  t’accenda  a bramar- 
gli ogni  ben  poffibilc . Ma  qual  bene  è pott 
libile  a un  Ben,  ch’èfommo?  Però,  non 
fapendo  come  sfogar  l’amor  tuo , bramerai 
che  tutti  almcn  teco  l’amino  unitamente  : e 
giacché  tanti  huomini  ingrati  nè  pur  mai  fi 
ricordano  di  lodarlo  Ira  le  altre  grazie , che 
da  lui  ricevono  ogn'ora  ; inciterai  le  felve , 
i monti,  imari,  con  tutte  l’altre  Creature 
ancor  più  infenfate,  afupplir  perefli  , lo- 
dandolo ad  una  ad  una,  c tralor  gridan- 
do, SanHifieetur  nomen  tuum.  Ma  più  che 
tu  bramerai  di  lodare  Iddio,  più  andrai 
feorgendo  ch'egli  è maggior  d’ogni  lo- 
de . E però  torto  fi  fveglierà  nel  tuo 
cuore  un  vivilfimo  dcfidcrio  di  andarla  fu , 
dove  folamente  è lodato,  com’egli  me- 
rita: Adveniat  Regnum  tuum.  Ma  che  ti 
vale  l'invaghirti  tanto  di  ciò , come  chi  di- 
cea,  enfio  dijfolvi  ? Non  è ancor  ora  . 

Ti  convien  pure  ftar’  efule  in  quella  Terra , 
dove  ognuno  offende  il  tuo  Dio  , non 
che  andar  là  dove  ogn'  uno  attende  a lo- 
darlo inceffantemente . Però  uno  folo  al- 
lorfarà  iltuo  conforto,  di  dire  a Dio  : 

Fiat  volnntai  tua.  Ma  che?  Con  quello 
potrai  ben  vivere,  ma  non  potrai  non  lan- 
guire. Anzi  nel  liquefar  la  tua  volontà  , 
perchè  tutta  lèmpre  s'incorpori , c s’innat- 
biffi  inquella  di  Dio,  coin’è della  volontà 
de’  Beati  in  Ciclo , Siene  in  Calo,  cf  in  Terra, 
proverai  tali  firuggimcnti , che  a lui  rivol- 
to, farai  cofiretto  ad  ora  ad  ora  di  chieder- 
gli alcun  follegno:  Panem  nofrum  quotìdi.t- 
num  da  nobtt  hodie . Vero  è che  il  maggior 
follegno  non  ti  verrà  da  i pegni  di  amore 
c he  Dio  con  le  fue  vifite  ti  darà , quando  ti 
ritiri  ad  orare , non  dalle  intelligenze , non 
dalle  illuflrazioni,  non  da  quel  pane  che 
Dio  per  tutto  può  darti , faziandoti  ognor 
di  pianto:  Pane  laerymarum:  ti  verrà  da  Pf.7$.«. 
quello  che  unicamente  ti  è conceduto 
ricevere  al  Sagro  Altare.  Però  ficcome 
i Beati  hanno  il  lor  Paradifo  là  dove 
hanno  prclènte  il  Re  della  Gloria  , co- 
sì tu  l'havrai  là  dove  il  Re  della  Gloria , Ita 
K k ben* 
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ben*  incognito , ma  pur  vi  Ha  di  perfona.  E I 

benché  quivi  tu  1*  habbi  teco  ognigiorno.l  XXIX. 

purognigiornofarai  bramolb  di  ritornare 

ad  havervelo  : tanto  egli  quivi  t'infonderà  Voi  tfiii  quipermanjìjlii  meeum  in  tentationi- 
de  Tuoi  doni,  e de  Tuoi  diletti.  Mapiùche  butmeii:  & ego  difpono  -vobn , fu  ut  difpc- 

crefconoi  Tuoi  diletti,  ci  filo!  doni,  più  fuitmihi  Pater  meni  Regnavi,  ut  edam  , 

crcfconointe  quei  debiti  c'hai  d'amarlo.  (T  bibamfuper  menfam  me  am  in  Regno  imo. 

Equifono  i fommi  dolori  : perchècono-  Luca:  ai.  zi), 
fcicherroppo  manchi  in  adempir  tali  de- 
biti. L'unico  sfogo  allor  farà  dire  a Dio  : ^'■'Onfìdera,  come  par  cofa  frana,  che  X. 
Dimirre  ncbii  debita  nojha,  Jìeut  & net  di-  V>  promettendo  Crillo  agli  Apoltoli  il 
tnirribut  debitoribm  neftrii.  Sicché  fé  tu  non  Paradifo , Ch'è  sì  gran  Regno , nonhabbia 
habbi  aforte  chiti  oltraggi,  chiti  odj  , loro  di  quello  Regno  a dir  altro,  fe  non  che 
bramerai  per  poco  di  haverlo,  ove  ciò  ivi  mingeranno,  e beranno fu  la fua  raenfa, 
fìa lecito,  per  potere,  col  rendergli  ben  quanto  lorpiace:  Et  ego  difpono  vobìi  de- 
pennale, fare  a lui  quello  che  Dio  fa  a gnum , ut  edam  , fr  btbatis  tre.  Dunque 
tc  del  continuo  a tua  confufìone . E pure  non  lì  dovrà  in  Paradifo  far  altro  mai  , fe 
il dolortuo diverrebbe  più  comportabile,  nonquello?  mangiare,  ebere?  Anzique- 
fetuamando Dio  cosi  poco,  tulli  almen  fto neanche  dovrà  mai  farli:  RegnumDei 
certo,  dinon  dovere  un  di  giugnerea  dif-  non  ejl  efea,  & tomi , come  dille  l'Apoftolo 
gufi  .irlo , più  ancora  che  leggiermente.  Ma  a confufìone  dell'ingordo  Cerinto,  che  nel- 
chi  è,  cheteneaflicuri?  Ti  compariranno  la  Chiefa  pur  volle  inlegnar  l'oppolto.  Là 
tuttora  al  penfiero  quelle  arti  fine,  che  ado-  fu  ogni  brama  di  vivande,  e di  vini  farà  già 
pera  SatanalTo . E quanto  è facile  che  dun-  fpenta  : Non  efunent , nequr fìttene  ampliai . F.  Ap.7.  <6  . 
queinganni  anchete?  Antichifa.chegià  pollociò,  qual  godimento  farebbe  più  il 
non  ti  habbia  ingannato,  con  darti  a crede-  prevalertene  ? Sarebbe  quello  unprofegui- 
re,  che  tu  ami  Dio,  non  lo  amando?  Ha-  re  i rimedj , pallaio  il  male.  Se  però  Crillo 
vraituquìperfofpcttoogni  benchefai:il  li  valle  di  quella  forma,  fiiperifpiegare  a 
raccoglimento  interiore,  le  intelligenze,  gli  Apolidi  ancora  rozzi,  la  Beatitudine 
le  illullrazioni,  e l'iftelTa  union  del  tuo  celelliale  , fotto  la  viva  immagine  d'un 
fpirito  a quel  di  Dio,  e ti  parrà  che  Dio  Convito,  ch’enotaa  tutti.  Il  Convito  è 
parlandoti  al  cuore  per  farti  accorto  dell'  un  pafcolo  di  delizie,  che  vanno  a penetrar 
inganno  in  cui  vivi , tidicalpeffo  con  un  fin  nell'intimo  delle  vilcere,  è lieto, è lauto, 
profondo  rimprovero.-  E tu  poi  profelfi  e dà  a’  Convitati  una  totale  comodità  di  fa- 
diamanni?  Equìrefterai  sì  ferito  che  già  ziarfì  quanto  efli  vogliono.  F.  tale,  ma  in  un 
già  quafi  pendendo-  alla  diffidenza  , non  genere  affai  più  alto  , farà  la  Beatitudine:  PC  1 s.  *g. 
potrai  far  altro  che  fnpplicarlo  a non  voler  Sattabercn >n  afparnorit  gloria  tua.  Solleva 
mai  permettere  che  ti  anneghi  in  sì  gran  dunque  tu  i tuoi  fantafini,  già  purgati , già 
tempefta:  Et  ne  nei  indurai  m tentationem . puri  dalla  materia  : e rapprefentati  inPa- 
Se  non  che  qui  forge  untume  che  ti  rilchia-  radifo  un  Convito  sì,  madi  fpirito,  qual 
ra,  come  fa  quel  sì  celebre  ai  Naviganti,  è quello  che  promette  a gli  huomini  un 
Edè,  che  il  folo  patir  perDio  lù  quella  Dio,  non  unMaccometto  : Torrente -volte- 
Terra  ha  da  effere  il  tuo  contento . E però  piatii  tuo  potabit  eoi . 

ti  mandi  egli  pure  quelle  tentazioni  che  Confiderà,  comeunRèpuòtenermolti  II. 
giudica  a tedoverfi,  fecosi  vuole,  etri-  Nobilia  mangiar  léco  nella  fua  fata  Reggia 
Colazioni,  e travagli,  e croci  anche  in-  folennemente,  ma  non  per  quello  è di  ne- 
terne,  benchèate  lienoquelle  lepiù  pe-  ceffità  che  li  tenga  alla  propria  tavola:  Ze- 
lanti. Solo  fra  quelle  egli  ti  liberi  da  quel  per  menfamfuam . E ciò  un'onore  più  fegna- 
male,  che  unicamente  non  rièfula  Terra  Jato,cheAlTucronelfuoConvitononfece 
lecito  di  bràmare,  nè  meno  per  amor  fuo,  ficuramenteaU'itnmenfo  Popolo  ch’egliin 
ch'è  di  Ilare  un  momento  da  lui  divifo,  Sed  Sufi  invitò  dal  maggiore  al  minimo  : à mar 
libera  noi  amalo . E in  tal  fiducia  dovrà  di  ximo  uftjne  ad  minimum . Lo  fece  baiamente 
modo  relpirarc  il  cuor  tuo,  chequivinon  ad  alcuni  de' Perlonaggi  più  riguardevoli, 
potrai  far  dimeno,  quali  che  ti  vegghi  già  in  chepiùd'apprelTo  vedevano  la  fua  faccia; 
porto,  dinondirc,  Amen.  guividebantfaciem  Regii,  ty  primi  pof  rum 

refidere  folìti  erant . Quando  però  qui  a gli 
Apolidi  dille  Crillo,  vicino  a morte , che, 
come  per  teflamento  difponca  loro  il  fuo 
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Segno,  cioè  lo  determinava,  e lo  detona- 
va , con  efprcfla  dichiarazione  di  dover  ef 
fidarla  fu  Tempre  feco , atavolafua,  Di- 
fpono  V obn  Regnum , mt  edam , fr  bebatii fuper 
menfam  me  un  ; intefe  Tenia  fallo  con  quello 
di  voler  farea  ciafcun  di  loro  in  Paradifo 
un’  onore piùlègnalato  di  quel  chequivia 
proporzione  godrebbono  tutti  gli  altri 
Convitatisi,  ma  a più  tavole  differenti  . 
Tal' è pertanto  il  vero  lignificato  di  quella 
forinola.-  Dir,  che  gli  Apoftoli  dovevan 
edere  trai  Beati,  ipiùproflìmi  al  Signor 
loro,  e dovean  federe  alla  menfafua  nel 
fuo  Regno , decome  appunto  nel  Giudizio 
fuoUniverfale,  doveanfedere  introni  di 
podellàdmigliantialfuo , agiudicarc  con 
edo  luil’uman  Genere.  Che  però  dopo 
haverCrido  qui  detto  loro  , Dtfpono  vobn 
Regnum , ut  tiutit , fr  bibatit  fuper  menfam 
nicnm  in  Regno  mtt> , foggiunfe  fubito , quad 
a maggior  fpiegaziond’ un’ bollore  non  co- 
mune a tutti,  fr  fedenti!  fuper  thronos  judi- 
cantes  duodecim  T rtbut  I frati . Che  dici  dun- 
que tu,  che  si  poco  ud  di  venerar  quelli 
Apoftoli  benedetti,  ancora  in  que’ di  che 
dalla  Chicli  fono  alfegnati  fpeciahnente  a 
lòr  culto  ? Quelli  fon  quei  che  ti  hanno  a 
giudicare  il  ai  del  Giudizio,  indeme  con 
Crillo , e che  frattanto  fono  ora  in  Paradi- 
fo i fuoifamiliari , ifuoi  favoriti,  ifuoiin- 
timi  in  ogni  Tento,  e tu  pur  gli  curi  sì  po- 
co? Non  fi  può  dire  quanto  da  quel  bene, 
ch'efd  ti  poflbno  del  continuo  ottenere  , 
fol  che  tildi  loro  ti  fappia  valere  in  tempo  . 
£ per  qual  cagione?  Perl’alto  pollo  incui 
lèggono.  Quei  che  più  poffono  riportar 
grazie  dal  Principe  in  prò  d'ognuno  , fon 
quegli  comunemente  ch'-egli  d tien  femore 
a mangiare  con  elTo  sé.  E quello  c ciò  , 
che  volle  Crillo  parimente  qui  intendere 
degli  Apoftoli,  quando  difle,  che  in  Para- 
dito  dltarebbono  alla  fua  menfa.  Intender 
ch'efd  farebbono  in  Paradifo  ancorai  più 
atti  a difporre  del  voler  fuo  •.  Brut  Orniti 
p-.n.H'ir  Q'^rv»  Regie,  e però  aggiugnefi,  frhono- 
ratut fuper  emnet  Amerei  elea , 

□ I.  Confiderà,  qual  da  la  ragione,  per  la 
qual  Crillo  dille  agli  Apoftoli , di  volere 
fublimarli  a tanto . La  ragion  di , perch' 
erano  a lui  flati  fedeli  ne’fuoi  travagli  , e 
nelle  toetraverfie , nè  mai  gli  haveano  pe- 
rò voltate  le  fpalle,  come  quegli  altri  , 
che  per  timore  della  rabbia  Giudaica  , ò 
nonio  feguivano  più  , ò fedamente  il  fe- 
goivano  di  nafcollo  . V'ot  eftn , qui  per  man  li- 
ft:! me  rum  in  tenrancnibus  min  . Oh  che 
bella  dote  fi  è quella:  non  abbandona- 
. re  il  Padrone  nell'  avverfità  ! Mólti  aina- 
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no  alla  dia  tnenfa  di  dargli  appi  edo  : Efl 
ameeus  focius  menfe  : ma  pochi  di  dargli  ap- 
pretto al  fuo  mendicare  : £/  non  permtt-  Ecc]> , (0 
nebìt in  die  necejfitatit . Perchè  dunque  gli 
Apoftoli  per  contrario  erano  dati  fedeli 
aCrillo  nellafua  mcndicanza  , permanfi- 
runt  in  dee  neceffitAtit  ; però  Crillo  dilpofe 
di  voler  poi,  quando  regnalfe,  tenerfeli 
alla  lu a menu  : Soeiotmenft.  Giacché  que- 
lla è la  regola  unirerfalc.  Chi  vuol  go- 
dere con  Crillo , deve  haver  prima  pa- 
tito ancora  con  Crillo  : Sicut  foni  paf- 
fiemum  eflit , fic  trita  fr  ron  folationis . No- 
ta per  tanto  I'antitcd  prodigiofa:  Voi  e fin , «.Cor.  1.7 
qui  permanfefiii  menun  in  ttntuienibui  meis , 
fr  ego  iifpono  -ut bis  Regnum . Si  può  trova- 
re dilfuguaglianza  maggior  di  quella  che 
corre  tra  quelli  due  brevi  termini  tan- 
to oppoili  : Ves  mecum , Ego  vobn  ? Dun- 
que perchè  fervi  si  vili  hanno  moftrato 
un  poco  di  fedeltà  nella  differenza  a P a- 
dron  sì  degno , il  Padrone  ha  quad  da 
renderli  pari  a sè  nella  Signoria  ? E pure 
quello  crciò,  chequìdilfe  Crillo.-  Vetefiis 
qui  perman/ìfUt  mecum  in  reataeienibut  meis , 
frego dsfpono  vebn  Regnum,  ut  edatit  , fr 
bibalts  fuper  menfam  meam  in  Regna  meo . 

£ come  dtfpono  ) Sicut  diffofuit  mi  in  re- 
ter  meni.  Cioè  difpongo  a vollro  prò  il 
mio  Reame,  come  l'ha  appunto  il  mio 
Padre  difpollo  a me  ,-  cioè  con  l’iftcfTo 
amore,  con liftelfa  altezza,  con  l'iltrifa 
fullanzialità  di  Beatitudine,  che  condite 
in  veder  la  faccia  Divina)  fenon  cheilPa- 
dre  l'ha  difpollo  a me  per  natura,  ed  io  a 
voilodifpongosì,  ma  per  grazia  : Dif perno 
vebnficurdifpofuittnihi Poter  meus  Regnum. 

Che  pare  dunque  a te  di  una  maniera  tal 
di  guiderdonare,  qual*  èqueflache  vedi 

3ui  ufàrda  Crillo?  £ tu  non  ardi  ancora 
i voglia  d'accompagnarlo , di  aderirgli  , 
di  dargli  appretto,  dovunque  egli  inai  fc 
nevadacon  la  dia  Croce?  Quelle  fon  le 
fue  tentazioni , i fuoi  patimenti , le  fuc 
perfecuzioni , le  die  penurie  .-  chiamate 
qui- da  lui  tentazioni  , Per monfìfiit  mt~ 
cum  in  tentotionibus  meis  , perchè  con  ef 
fé  veniva  il  Padre,  percosìdire,  a pruo- 
varlo : non affin di conofcercqual'egli  era, 
ma  bensì  affine  di  far  con  effe  che  il  Mondo 
lóconofetfle:  eh'  è la  ragione  percui  non 
furono  le  tentazioni  di  Crillo  tentazioni 
ordinarie,  ma  gravi,  ma  generali,  ma  d’ 
ogni  forte.  Ternana  per  omnia . Certo  è. 
che  pari  non  le  tofferlcro  con  dfolui  mai 
gli  Apoftoli , ma  tol  ne  furono  a parte.Ofld' 
c che  qui  Grillo  non  dille  loro:  Verefit 
qui  perlai  flit  mecum  tentatane!  meati  ma 
K k z foto 
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folo  dille:  Voi  efiit  qui  permanfifiis  mecurn  in 
tentatienibut  mas . E pure  per  sì  poco  gli 
premiò  tanto!  Ohfcioccote,  fe  non  fervi 
a un  Padron  si  buono  ! 

IV.  Confiderà,  come  pare  non  poco  fora- 
no, che  Crifto  diceffe  agli  Apolloli , e Acre 
loro  (lati  a lui  sì  fedeli  ne*  fuoi  travagli  : 
Pcrmanfifiit  mteum  in  tentatienibut  meit  , 

mentre  fi  fa  che  allafua  Paffione  pur  trop- 
po l'abbandonarono:  Omnesreliùoto  fuge- 
runt . Con  tutto  quello  devi  qui  prima  of 
fèrvare,che  quando  Crifto  ciò  dille,  non 
era  ancor  feguito  untale  abbandonamen- 
to  : perchè  lo  diffe  quand’egli  flava  per  le- 
varli già  fu  dall'ultima  Cena , ed  andare  in- 
contro morte  » ond’è  che  allora  non  vi 
haveva  ne  anche  prefente  Giuda , fuo  per- 
fido Traditore,  che  a mezza  cena  eraufei- 
J»  ij.jci  t08Ìà  dal  Cenacolo  per  condurre  ad  cf- 
’ ' 1 ‘ fettoi  trattati  infami  : Cum  ergo  acceptjfet 
ille  buccllam , exivit  continuo . E da  ciò  de- 
vi imparare,  che  Crifto  di  noi  non  giudi- 
ca, fe  non  fecondo  la  giuftizia  prefente  in 
cui  ci  ritruova.  Erano  quegli  Apolloli, 
a cui  parlava,  llatialui  tutti  fedeli  fino  a 
quell’ora,  e però  come  di  fedeli  ancor* 
egli  nefavellò.  E vero  che  fra  brev'ora 
gli  dovevano  tutti  voltar  le  fpalle,  com’ 
egli  loro  moftrò  ben  di  fapere,  quando 
poco  appretto  inviandoli  verlò  l’ Orto  , 
proteftò  loro  che  fi  farebbono  da  lui  sban- 
dati tutti  a guifa  di  Pecorelle , che  mirano  il 
lor  Pallore  fu  la  Montagna  ftefoaterra  da 
un  turbine  repentino  : Omnet  voi  fcandatum 
tn''1  patiemtm  in  me  in  ifia  noiìe  : Scriptum  efi 
enim  : Percutiatn  Paftorem  , & dtipergen- 
tur  Ovei  gregit . Ma  che  ? Se  fi  farebbo- 
no allora  sbandati  tutti,  do vean  ancora  , 
dopo  una  tal  difperfione,  ritornare  a lui 
cordialmente,  quali  pecorelle  pentite  al 
loro  Pallore,  rialzatoli  già  di  terra  alcef- 
fàr  del  turbine . E perchè  Crifto  non  fa  più 
cafo  di  quelle  colpe,  cheli  fono  già  de- 
plorate con  calde  lagrime,  però  favellò 
uìagli  Apolloli  di  maniera,  che  dimo- 
rò, come  tali  colpe  non  Io  havrebbono 
ritardato  dall’  effettuare  a lor  prò  gli  alti 
fuoidiiègni.  Senzache,  nonfaituchechi 
partito  da  uno  ritorna  fubito,  non  li  liima 
preffo  le  leggi  che  Ha  partito  ? Mulier  fi 
brevi  efi  ad  virum  reverfa , non  dicitur  difcejfìf- 
fe.  E però  non  ignorando  qui  Crifto  che 
dopo  la  loro  fuga  dovevano  a lui  gli 
Apoftoli  tornar  fubito  , volle  qui  pari- 
mente parlar  di  loro,  come  havrebbe  fat- 
to, fè  mai  non  li  folfer  dovuti  da  lui  parti- 
re. Se  per  dilgrazia  partitnai  tu  dal  tuo 
Crifto,  non  porre  indugio  nèanchetu  al, 


tuo  ritorno:  Ne  tarde!  converti  ad  Dominimi.  Ecd.  ; . ? 
Epoi  fatti  cuore;  perch’egli  non  oliarne 
una  tal  partenza  ti  tratterà,  come  fe  tu  fèin- 
pre  havefli  perfeverato  fedeliftimamente 
nel  filo  lervizio  : Vos  efiit , quipermanjtfin  me- 
rum  in  tentatienibut  meii , & ego  difpono  vo- 
bit,  ficut  difpofuit  mihi  Pater  meus  Regnum, 
ut  edam  , dr  bibatis  fuper  menfam  tneam 
in  Regno  meo  . Dirai  che  tu  non  puoi 
fperare  in  Paradifo  di  giugnere  ad  una 
menft  sì  fontuofa,  e sì  fplendida,qual' 
è quella  a cui  ftan  gli  Apolloli.  Ma  che  ? 

Per  quello  non  dovrai  là  fu  llar  contento 
di  ciò  c’havrai  ? Beatiti  qui  manducati t pa- 
ttern in  Regno  Dei. 

XXX. 

Sit  autem  emnit  homo  tardut  ad  tram,  tra 
enim  viri  jufiitiam  Dei  non  opera- 
tur  . Jac.t.  19. 

Onfidera,  quanto  lian  frivole  le  tue  j, 
fcufequalortudici,  che  fe  tu  monti 
in  colera  facilmente , non  puoi  far  altro  : la 
tua  natura  è focofa . Se  ciò  valeffenon  do- 
vrebbe dunque  San  Giacomo  con  legge  si 
univerfalequìdirea  tutti,  che  all’ adirarli 
lian  tardi:  Sit  autem  omnis  homo  tardai  ad 
tram:  ma  dovrebbe  anzi  provvidamente  di- 
llinguere  fello  da  fefto,  fiato  da  flato,  com- 
plcflìone  da  compleflìone.  Mentitegli  dun- 
que non  eccettua  alcun’  huomo  da  una  tal 
legge , fegno  è che  ogni  huomo  può  con  la 
grazia  giungere  a trionfare  della  natura,  co- 
me ne  giunfe  a trionfare  in  sè  Davide  , il 
qual  benché  fulfe  di  natura  fangtiigna,  efpi- 
ritolifTima , forfè  anche  più  della  tua , feppe 
fare  atti  di  raanfuetudine  tanto  eroici , or 
verfo Saule,  orverfoSemei, or verfo altri 
fuoinimici , che  in  riguardo  di  quelli  Ango- 
larmente dimandò  a Dio  fu  l’ultimo  de’luoi 
giorni,  che  fi  dcgnalle  di  tifargli mifericor- 
dia  1 Memento  Domine  David,  ó'omnii  man-  f r , 
fuetudinii  ejui . Sai  donde  avviene  però  , 
che  in  cgual  modo  tu  non  fai  vincere  ancor 
la  naturatila?  Perchè  non  ti  piace  il  com- 
battere. Fa  ancora  tu,  come  quello  Re 
Santo  medclimo  il  qual  dicea . Perequar  ini-  pr.  17. 
mi  coi  meoi , &■  comprchcndam  Ulti,  Ó'  non  con- 
vrrtar  dome  deficiant . Piglia  di  mira  ad  ab- 
battere quelli  moti  di  collera  fregolata  che 
in  te  prevalgono . Non  palli  di,  che  non  ti 
efamini  intorno  ad  elfi  con  modo  flraordi- 
nario  per  non  avvezzarti  a {prezzarli  Qua- 
lor  tu  nell’atto  medclimo  te  ne  avvedi,  fa 
tolto  un'atto  contrario  qual  credi  meglio,ò 
di  fommillione,òdifcula,  per  cui  fifeonti. 

Ac- 
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Accufa  ciafcun  d'effi  ogni  fera  dinanzi  a 
Dio  con  l’intenzione  di  confcdarli  a Tuo 
tempo  dolentemente:  pentiti,  proponi, 
dimanda  a Dio  foprattutto  che  ti  conce- 
da di  non  trafeorrere  in  cosi  continue  ca- 
dute. Fadicotuttociòcon  perfeveranza  : 
c dipoi  vedrai  fe  foggiogat  a la  natura  ribel- 
le potrai  tu  pure  dire  alla  fine  col  medefimo 
Davide:  Magnifica/vit  Dominus  f aceri nobt- 
fcum,f aiti  fumai  Ut  anta . Che  credi  tu  che 
voleflé intender  l’Apoilolo  quando  dille: 
Pax  Deioxalrot  in  cor  dibus  -Definì  / Volea 
ch’una  pace  tale  giugneffe  un  giorno  a fare 
in  te  quella  feda , la  quale  è propia  di  chi 
ha  riportata  la  Palma,  Pax  Dei  fumerei  in 
cordibutvejirii . Così  hanno  letto  più  altri . 
Segno  dunque  è,  che  quella  pace  di  Dio, 
la  qual  non  è altro,  che  la  tranquilliti  de’ 
collumi,  l’ailàbilità  , l'amorevolezza,  la 
manfuetudine , può  vincer  la  fua  nimica  : 
può  vincer  l’ira . 

Confiderà,  come  l’Ira  non  è unapaflìon 
di  quelle  che  dicon  vizio,  com'èlaGola,  T 
Accidia, l’Altcrigia,rinvidia,e  più  altre  tali. 
E unapaflìon  naturale  comune  a tutti  an- 
cora a gli  huomini  Santi . Ond'  è che  l’adi- 
rarli, alfolutamente  parlando , non  è pec- 
cato. Fin  di  Crillo  medefimo  Tappiamo 
più  d'una  volta,  che  fi  adirò  contro  i Fa- 
rifei:  Circamfpexit  eos  cum  ira . E contro  i 
violatori  del  Sacro  Tempio  fi  adirò  di  ma- 
niera, che  fatto  un  flagri  di  fimi,  gli  andò 
a (cacciare  di  là  fin  di  propria  mano.  Pec- 
cato è l’adirarfi  fuor  di  ragione,  cioè  ò con- 
tro chi  non  fi  deve , ò prima  che  non  fi  de- 
ve, ò più  che  non  fi  deve,  òinqucllo  che 
nonfideve.  Peròhaida  figurarti  chel’Ira 
è come  un  Soldato  datoci  da  Dio  perchè 
militi  alla  Ragione.  S'egli  non  fi  muove  a 
operare  fenza  di  quella , e l'ubbidifce , e la 
venera , è buon  Soldato  ; allora  è reo  quan- 
do egli  vuol  deprezzarla . Ed  eccoti  donde 
avviene  che  qui  non  dice  San  Giacomo  , 
che  tu  non  ti  adiri  mai  ,Ne  irafcariii  ridice 
(blo  che  all’adirarti  13Uento,r<r<<«i  ad  iram. 
Perchè  quantunque  fial’Ira  unSoldato  bra- 
vo, con  ttittociò  tu  non  hai  a valertene  a 
tutte  l‘ore:  mafoloin  cali  di  eilrema  ne- 
ceflità . Mercè  che  quanto  egli  è bravo , al- 
trettanto egli  è fervido,  e cosi  non  è tanto 
fàcile  il  regolarlo , dappoi  ch'è  chiamato  in 
ajuto  dalla  Ragione,  quant'era  non  lo  chia- 
mare. Fa  egli  il  più  delle  volte  comeGio- 
abbe  , il  quale  andò  con  ordini  aggiuftatif- 
fimi  ricevuti  da  Davide,  fuo  Signore,  intor- 
no al  temerario  AlTalonne , ch'erano  di  ar- 
redarlo si  bene , di  cudodirglielo , di  con- 
durglielo , ma  non  di  levarlo  di  vita  : Serva- 
, Manna  dell’ Anima  . 
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rt  mihi  Puefum  Abfalon . E quando  egli  poi 
fii  nel  fatto , giudicò  di  faperne  affai  più  di 
Davide,  e volle  a tutti  i patti, con  tre  acutif- 
fime  lance  pallate  il  cuore  al  figliuol  rubel- 
le , per  mettere  più  in  ficuro  il  fuo  Regno  al 
Padre . Cosi  fa  l'Ira . Quand’ell’ha  già  Tar- 
me in  mano , facilini  marne  lite  trafeorre  i li- 
miti che  furono  alci  preferitti  dalla  Ragio- 
ne, quali  che  fian  troppo  angulli.  E però 
dice  S.  Giacomo  che  tu  fii  tardo  ad  ufarla  : 

Tardai  ad  iram  , cioè  ad  tram  adbibendam  : 
perchè  non  è da  tutti  ilfaperla  tenere  a le- 
gno . Dì  tu, per  te  medefimo  .quante  volte , 
ti  movefli  da  zelo  a condannar  qualche 
fcandalo  da  tefeorto,  ò da  tefaputo,edalla 
fine  eccederti  a parlar  con  poco  rifpetto 
del  Superiore,  ch'era  tenuto  impedirlo,  e 
nonTimpedif  Vero  è che  l'Ira  non  fola- 
mente  è cattiva  quando  ella  eccede  gli  or- 
dini ricevuti  dalla  Ragione,  ma  quando  an- 
cor non  gli  afpetta  pazientemente,  e fa  co- 
me San  Pietro  il  quale  dimandò  al  Signore 
nell'Orto  fe  dovevafi  mettere  mano  all' 
armi:  Domine fi percatimai  in  gladio  f E di- 
poi fenz’at  tendere  larifpofta,  vi  mifema- 
no  : Et  fercaffìt  fcrvum  Principi s Sacerdo- 
tum.  Però  in  tal  cafo  quali  fono  le  tue 
parti?  Frenarla  fubito  . Sinico  afijue  bue  . 

Se  non  la  raffreni  fubito  , allora  pec- 
chi, perchè  la  vuoi  prima  di  afcoltat  la 
Ragione. 

Confiderà,  che  come  San  Giacomo  difi  III. 
fe,che  qualunque  huorno  fia  tardo  a fdc- 
gnatfi,  così  poteva  anche  dir,  che  non  fia 
veloce  : tanto  più  che  tale  era  (lata  appun- 
to la  formola  che  havevagià  ufata  il  Savio 
nell'Ecclcfiafle:  Ne  fu  velox  ad  irafeendam  . Ecd  !■' 
Con  tutto  quello  non  fi  è San  Giacomo 
contentato  di  ciò.  V uole  che  non  fidamen- 
te tu  non  fii  veloce  a (degnarti  , machefii 
tardo  -.Tardai  ad  iram.  Perchè  nella  Leg- 
ge vecchia  fi  condefcendcva  un  poco  più  a 
certe  umane  naturalezze . E la  ragion  era , 
perchè  non  v’era  ancor  quel  vigor  di  gra- 
zia, che  Crillo  nella  nuova  ci  ha  meritato 
con  la  fua  morte . E molto  più  fi  dava  cam- 
elie all’Ira,  perchè  tutta  quella  era 

Sdi  minacce,  di  temprile , di  turbini,  di 
hi,  e però  fpeffo  veniva  neceflìtà  di 
por  l'Ira  in  opera.  Ma  la  nuova  non  è così, 
e legge  di  amore . E perciò  tu  vedi  che 
quando  quei  due  figliuoli  del  tuono  Gio- 
vanni e Giacomo  volevano  far  venir  fuo- 
co dal  Cielo fopra  i Samaritani,  che  ha- 
vevano  ricufato  di  dar  ricetto  a Grillo  : 
Domino  vii  didimi,  ut  igni!  defctndat  do 
Calo,  & confnmat  éliti  t Crillo  gli  rimpro- 
verò con  dir  loro , che  non  fapevano  da 
K k ) quale 
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quale  (pirite  fufltro  a ciò  fofpinti.  Et  c»r.~ 
vermut  increpavit  ilios  iicens  : Ncfcitìs  cujht 
fpmttu ejtu : volendo  conciò  inferire  eh' 
lue.».  erano  già  paflàri  i tempi  d'Elia.  filine  he- 
mènit  ntnvttek  animai  perder*  , ftd  faivaee. 

E così  (e  anticamente  ballava  non  edere  al- 
lo fdegnarlì  precipitofo , nefit  velox  ai  ira - 
fenduto . Adelfo  bifogna  ancora  efler  len- 
to, tardar  ad  tram.  Non  credere  dunque 
tu  di  procedere  da  perfetto  Crilliaoo  , (e 
per  forte fei  facile  ad  adirani  anche  giuda- 
mente:  perchè  il  zelo  (ch'altro  veramen- 
te non  è che  l’Ira  fanti , la  quale  non  può 
patire  divedere  al  Mondo  trionfare  l'ini- 
quità ) deve  ben'  edere  forte  sì , ma  iòa- 
ve:  attefo  che  tale  appunto  fu  quel  di  Cri- 
no. Però  fu  ferino,  che  in  luinonfi  fa- 
rebbe icona  mai  nè  triilezza,  nè  turbo- 
jf  lenza,  nate  era  triflh , turjar  tmrbttlenats  ; 

' * non  trtftezza,  perché  quella  è propia  di  chi 

non  ha  forza  ili  canfeguire  ilfoonne:  non 
turbolenza,  perchè  quella  è propia  dichi 
lo  confegnifce , ma  con  tumulto.  E così 
tu  vedi  come  Grido  nel  colmodel  fuo  ca- 
lore, che  tu  quando  fcaccib  dal  Tempio  i 
violatori  difopra  detti,  mollròun  zelo,  e 
iomlfmio , efoavifEmo.  FortilSmo , pes- 
che ottenne  quel  che  volea:  foavilfmjo  >, 
perchè  fi)  (alesi  quanto  all'ano,  sì  quan- 
to ai  mezzi,  si  quanto  al  modo . Se  riguar- 
di l'ano , non  fi  curò  di  uccidere  quei  ri- 
baldi, di  ferirli,  di  frac  affarli , ma  fol  di 
metterli  in  foga.  Se  riguardi  i mezzi  , fi 
valfea  ciò  non  d'altro  più,  che  di  un  fla- 
gello di femplici  funicelle;  e fo riguardi  il 
modo  , lofèppcforecoDtantodimodcftia, 
e di  macifà,  che  niuno  degli  fcacciati  po- 
tè nonio  venerare;  e con  tanto  di  aggiu- 
lhtezza,  e di  amabilità,  che  i circo  itami 
in  vece  di  fpaventarfi  ad  un'atto  tale  , gli 
coriéro  collo  attorno  per  fargli  iftaflza  d* 
Siao.ti.i4  efler  da  luifollevari  ne‘  lor  languori  : Eroe- 
ceffi  rune  ai  torre  tei,  & e laudi  in  Tempi», 
& fanavit  tot . Oh  quante  volte  tu  reputi 
cheliazelo  quello  che  tifo  perdere  ogni 
dolcezza,  al  vedere,  all'udire  degli  altrui 
folli  I E non  è cosi.  E l'Ira  tuanatnralc  , 
la  quale  arriva  fono  apparenti  prerefB  a 
fobornar  la  Ragione,  nè  mai  fi  acquieta 
finche  nenie  cavi  finalmente  di  mano  un" 
ampio  fafv  Oc  on  dotto,  benché  furrettizio , 
e sforzato,  d'eflèr  infoiata  feonere  a pia- 
cer fuo  quali  folle  zelo. 

IV.  Confiderà,  comeilzelo  ha  dne  putti  . 
Urtaèpunire  le  ingmtieehe  a Diofi  fan- 
no: l'altra  è impedirlo.  Le  punifee  con  vi- 
tuperare chi  !«  commette,  cortriprender- 
lo,  con  rampognarlo,  e con  mortificarlo 


ancor  agramente.  Le  impedifee  con  le  am- 
monizioni private,  chegliva  a fare,  con 
pregar  per  lui,  con  patir  per  lui,  con  ofr 
ferire  a Dio  penitenzeper  lui.  Tufeipron- 
tiflimo  alle  prime  parti  del  zelo,  che  fono 
da  Superiore,  elei  trafcuratiffonoalle  fe- 
conde, chefono  comuni  attuti.  Cbcic- 
gno  è ciò?  Segno  è che  non  è zelo  vero 
quel  che  in  te  credi.  E l'ira  tua  che  va  (òt- 
to nomedi  zelo,  fé  non  è forfè  ambizione 
ancora,  e alterezza  che  lo  pretende.  Adem- 
pì primaquellocheil  zelo  ha  d'humile,  e 
allora  potrai  più  fidarti  di  hii  , qualor  ti  Ar- 
inoli aciòch'egl'ha  difpeziofo. 

XXXJ. 

Ira  viri  ju/Hnam  Dei  ite*  operarne . 

Jac.  t.  sol 

Onfìdera,  qual  fia  la  ragione,  che  ti  L 
adduce  San  Giacomo,  affine  di  per- 
vaderti che  tu  fri  tardo  a volerti  valer  dell' 
ira , come  lì  è dichiarato  nella Meditazion 
precedente,  non  terminata,  per  darti  in 
due  giornate  quel  pafcolo,  che  innna  fa- 
cilmente ri  aggraverebbe . La  ragion  è , 
perchè  mai  l'ira  non  opera  bene  alcuno  . 

Ira  e aito  viri  jetjheiam  Dei  non  operarne . A 

prima  giunta  ri  poffono  parer  quelli  termi- 
ni efoggeraqri:ma  pefafoe  dal  veder  quanto 
fieno  giudi , impara  a venerare  altamente  il 
parlar  Divino.  Certo  è che  runo  quei  be- 
ne a cui  l'Ira  tende  con  le  foe  operazioni , 
fi  riduce  ad  un  genere  di  GitiAizia  : cioè  dir 
di  GiuAizia  vendicativa  . Mira  attenta- 
mente, e vedrai , che  quello  ella  vuole  , 
vuoila  vendetta  : benché  non  fempreciò 
voglia  a titolo  giuAo,  òper  fine  giulìo, 
òcon  forma  giuda,  » in  circoflanze  di 
tempo  che  fieno  giude . Poflo  ciò,  in  que- 
lle opere , ò la  Ragion  prevale  all'In,  ò 
l'Ira  prevale  alla  Ragione.  Se  l'Ira  preva- 
le alla  Ragione , è vero,  che  quelle  opere 
fi  attribuifeono  all'Ira,  cornea  principale 
operante  , e che  però  ancor  riportano 
qualchefcufa,  come  opere  più  d'impeto  , 
e piùd'impulfo,  che  di  avvertenza.  Ma  non 
fonomai  opere  di  giuAizia:  perchè  giu fti- 
zianonèmai  quella  in  cui  no»  fonooficr- 
vate  tutte  ad  una  ad  una  le  regole  di  ragio- 
ne . E così  in  tal  calò  da  detto  bene  San 
Giacomo  quando  ha  detto , che  Ira  viri 
jnflhram  Dei  nate  eperatar  , menti' ella  di 
vantaggio  eferattrr centra  jafUtiam.  Chefir 
in  quelle  opere  la  Ragion  per  contrario 
prevalga  alf  Ira,  è ver  ch’elle  fon’  opere 
digii'llizia,  ma  non  fon’ opere  che  n at- 
tribuì- 
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rribuiicano  alt  Ira , ficcomc  a quella  che.l'Iradell'huomononpuòinqtiantoalmo- 
ivi  è l'operante  men  principale;  fi  attribui-  do  operare  una  gìurtizia  limile  aquclla  di 
feono  alla  Ragione , giacche  in  qualunque  I Dio,  perchè  non  la  puòoperare  rranqtril- 
genere,  com’ènoto,  le  operazioni  fiat-  laincme.  Arati  ne  meno  la  puntale  ope- 
ttibuifeono  al  principale  operante,  alCa-  rane  in  quanto  al  Tuo  ano,  perchè  mentre 
pitano,  non  a*  Soldati,  al  Principe,  non  lira  di  Dio  none  altro  che  quella  Tempi  ice 
a’ Magillrati,  alPadrone,  non  a’ Miniftri,  volontà  di  ptinirepiir  ora  detta,  gli  laici* 
all’Architetto,  non  a'fiioi  Manovali.  £ luogo  di  nfaTe  mitèricordia  qnamto  egli 
cosi  an coca  iatalcafo  ha  detto  divinameli-  vuole,  nell’  ifteffo  tempo  ch'egli  nfa  ancora 
teSanGiacomoquandohadctto,  che  fra  gìurtizia  ;orrd'èchel«GhiftÌ2iadìDiofèm- 
vrrijafttnam  Ziti  ma  eperarrar,  perchè  ho»  preva  congiunta  con  moka  mrfericordia  : 

•fi traviti)  quella  che  allora  eperatur  jvfH-  Sanatati r entratine  in  tra  mifmcrrrii.n  fatti 
tiam  Dei , ef  ratio  viri)  laqaalc  alitar  irta  -,  Ladove l’Ira dell'httoHio noli  diluogo  alla 
Efe  coste,  chinon  vede  quanto  fia  giu-  compztfìone,  mal»  rigetta,  come  fila  con- 
ilo, chetu  fiiturdutad  ìram,  ancorchèri  traria  totale,  finc’h'dlanornfi  èsfogarafi- 
paja  di  muoverti  con  buon  fine,  e con  noaqnelfcgno,  che  filma  ginfto:  Tra  non  Pl0v.17. 
buona  forma,  atteibche  non  bai  damet-  babet  mifcricmàiom  , tire  eromperti  furrr  . 
terc  inefia  iltuocapitak , l'hai  da  metter  Mi»  ira  defittami  ma  iraentmpens.  £ però 
nella  Ragione:  il  che  vuol  dire,  che  in  l’Ira  dell'huomo  non  può  operare,  nè  men 
ogniaftire,  benchèdi  gloria  Divina  rile-  ftcondoil  fuoafto,  nnagitrftiziafkttile  a 
vantifiiina,  nondevi  guardare  principal-  quella  di  Dio,  cioè  tuta  gntftiria  che  fia 
mente  a quel  zelo  il  qual  pruo  vi  dentro  di  pietofa,  mane  vuole  unala  qual  fia  piena , 
te,  a quell' impeto , aquell'impulfo  ; ma  e perfetta:  unto  che  Tempre  èveriffimo 
bensì  a quello  eh' è più  fecondo  il  dovere  che  ira  viri,  nonfolo  hominit , maanco- 
della  Ragione,  altrimenti  tu  crederai  di  là-  ra  viri  (cioè  di  un’  huorno  fommamente 
rebencfpeffo  opere  da  zelante , e le  farai  anche  degno)  mai  *n  operami  jrftham 
dafuriofo.  Dei  di  maniera  alcuna  : fot  che  tu  n'eccet- 

II.  Confiderà,  perqual  ragione  San  Già-  tuiGiesù,  il  quale  fu  vero  huoino  bensì , 
comononfiècontuttociò  appagato  «di  di-  maancor  vero  Dio.  Sefufie  dunque  poftì- 
re  ira  viri  juflitiam  non  operarne , mahavo-  bile.dovrebbel'huoino  bramare  di  poter 
luto  aggiungere  di  più  ancora Dei . fenz’ira  operare  ogni  fuagiuflizia,  ficco- 
Laragionè,  perchè  la  giuftizia  umana  , mcpropiamcutc  l'opera  Dio.  Ma  perchè 
affinchè  fia  retta,  convieric,  che  fi  affimi-  dirado  avverrebbe  ch’eil'operalTe,  mer- 
gli  più  che  fi  può  alla  giulhzia  Divina  cè  la  fila  imperfezione,  con  gran  vigore. 
Supporto  quello , quando  anchetlra  dell'  anzi  il  pòi  delle  volte  farebbe  languido,  ri- 
huomofurte  quella  che  operala  gìurtizia,  tenuto,  riattilo,  chiami  pur  l’Ira  in  iòc- 
non  può  eli' almeno  operare  una  giuftiaia  corfone’fuw  bifogni,  ma  la  chiami  men 
fimile  a quella  che  operal’Ira  diDio,  nè  chefip Mo,fit  tardai  ad  iram,  cioè  «dira'» 
quanto  al  modo  fuo  d'operare»  nè  quanto  adb+nuUm,  per  poter  fare  una  gìurtizia 
all'atto.  Non  quanto  al  modo:  perchè  piùchvglifia  mai  portibile  fimile  a quella 
l'Ira  di  Dio,  fetal  può  chiamarli,  non  è diDio,  cioè  placida,  cpia;  pia  quanto 
unapaffione,  qual’ è l’Ira  dell’huomo  ,ma  altatto,  placida  quanto  almodo. 
è quella  femplice  volontà  di  punire  chi  è Confiderà,  come  ogni  Supcriore  malli-  III. 
meritevole.  Eperòella  Tempre  opera  la  inamente  Clauftrale,  il  quale  deve  altrui 
fila  giulhzia  conferenità,  con  placidezza,  farli  norma  di  perfezione,  dovrebbe  tene- 
conpofatezza,  econfotnma  tranquillità,  re  Tempre  ferine  in  fuacdla  quelle  parole: 
mercèche  tal  volontà  non  cagiona  in  Dio  ira  viri  jaftitiam  Dei  tua  operatar,  perchè 
jjp  ,.  I>;  niuna minima  alterazione:  Ta  antera  De-  thaverlefempre  dinanzi  agliocchi  l'affi- 
niènatùT  virtatit  cara  tranijaillitate judieat.  La  curailé  di  non  doverle  mai  perdere  di  me- 
dovenradell'huomoè,  come  fisa,  una  moria.  Egli  è obbligato  a cercare  più  che 
paffione,  e paffionc  veememiffima,che  non  fi  può  che  la  Tua  gìurtizia  fimiglifi  a quella 
emaifenzamoltacomtnoziondifanguc,  c diDio  (giacché  m fortune  le  parti,  ) e 
difpiriti  intoinoal  cuore,  che  mandano  peròguardifichd'ira  mai  non  gli  faccia  ò 
sù  vapori  infino  alla  mente,  abiliffimi  ad  perturbare  la  mente,  ò pefar  la  mano  .- 
ingombrarla:  e però  mai  nè  men  non  è Rare  volte  avviene  che  unfuddito  refluii 
fenzamolta  perturbazione  di  tutto  l’huo-  Religione  emendato  da  quel  gaftigo' eh' 

Pfqo.icc.  no:  Conturbata: cf  tniraocalat  rneat,  ani-  egli  fi  vede  dar  dalfuoSuperiore  con  ira 
ma  mia,  & vtattr  meni.  Ed  ecco  come  d'buomo,  cioè  con  tale  feompofizione  , 
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t con  tale  fc  verità , che  dinotino  in  lui  paf- , quello  di  un  granterrore.  Dipoinon  ere. 


fi one . Allora  reite  emendato  quando  fi 
accorge,  ch'egli  è punito  sì  bene  , ma 
non  con  ira.  Supervtnit  nnuifuotni o > & 
corri fùmur . E ciò  allora  accade,  quando 
fi  accorge,  che  le  il  Superiore  lo  gafti- 
ga,  è follmente  per  non  mancare  come 
un'altro  Elia!  fua  debita  di  punire  i fi- 
gliuoli erranti, e che  cosi  lo  galtiga  có  mo- 
di dolci,  e con  mortificazioni  diferete  . 
Ma  ciò  c troppo  difficile  in  tempo  d’ira  . 
Però  le  tu  lèi  Superiore,  mai  non  imporre 
in  tal  tempo  gafiigo  alcuno:  afpetta  che 
l'ira pofi,  ancorché  giufiiffima . Nè  Ilare 
adoppormiche  un  Finees,  unMosè,  un 
Matatia,  corfero  infino  a levar  di  vita  nel 
colmo  del  lor  furore  quei  che  peccavano. 
Perchè  tu  deviin  primo  luogo  offervare  , 
che  ciò  efli  fecero  incafi  di  grave  (banda- 
io, i quali  have vano  elprefla  neceflltà  di 
limedio  pronto , qual  poteva  folo  ella 


derechequeftiincafitalioperaffero  a gui- 

fad  huomini  per  purolume  di  ragion  na- 
turale . Operarono  per  un  chiaro  lume 
celeltc , che  dava  loro  a conofcere  tal'  et 
fere  allora  allora  il  voler  Divino.  E però 
la  loro  non  era  altrimenti  ir* viri . Era  un' 
tradifpirito  fuperiore,  che  gl'incitava  a 
ter’  opere  da  ammirarli  bensì,  ma  non  da 
inimitati»,  inailìinamente  da  huommi  co- 
me noi.  Che  fe  tu  non  lèi  Superiore,  ma 
merofuddito,  non  hai  però  da  lafciare  di 
fopportare  n el  tuo  Superiore  anche  un’ira 
che  fembriti  irragionevole  : perciocché  a 
quello  obbligate  parimente  Io  fiato  tuo, 
a non  ti  adirare  quando  anche  ri  conofci 
punito  con  ira  d'huomo  : Non  vos  defenden-  Rom.ii..» 
tischMriJfimt > fed  date  locum  tra . Allora  tll 
dai  luogo  all’  ira  del  Superiore , quando  tu 
lafci  ch'ella  fàccia  ilfiio  corfo,  c non  tek 
opponi. 
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‘Beati,  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  : in  fecola  fecu - 
lorumlaudabnnt  te . Pf.8}. 


Onfidera  , quanto  bello 
dev'efferc  il  Paradifo  , 
mentri  egli  è cala  di  Dio  ! 
Domus  Domini  . Quanto 
più  nobile  è il  Principe  , 

tanto  conviene  che  più 

fontuofa  , più  fplendida,  fia  lacafa  do- 
v'  egli  alberga  . E però  qual  cafa  li  po- 
trà mai  ritruovarc  miglior  di  quella  , 
mentre  dà  ricetto  a quel  Principe  , eh" 
è il  maggiore  ; Domimi!  domìnantium  ? 
Cinque  lono  quelle  doti  , le  quali  ren- 
dono una  cafa  perfetta.  La  grandezza  , 
la  difpo/izionc  , la  bellezza,  la  ricchez- 
za , ì amenità  . E quelle  doti  , dove 
mai  fi  ritruovano  unite  iniieme  , fuor- 
ché nella  cafa  di  Dio  ? Che  ne  vuoi 
faper  ì La  grandezza  ? Non  te  la  puoi 
figurare  con  la  tua  debole' mente  , non 
Baraci.  !.  che  comprendere  : O l/rael,  qnàm  magna 
tfl  Domai  Dot  ! La  difpolizione  ? Ma  mol- 
to bene  la  infinuò  Orlilo  medelimo  , 
dove  dille  « In  Domo  Patri!  mti  manfio- 
nti  multo,  funi . Mentre  ognun  là  che  nelle 
cafe  de' grandi  , quello  che  più  toglie 
la  confusone  fi  è la  moltiplicità  degli  ap- 
partamenti . La  bellezza  ? Balla  poter 
darle  un'occhiata,  tanto  ancor  di  lon- 
tano » quant'è  dalla  nollra  terra  , ad 
innamorarfene  : Domi  ned  ile  XI  decertm  Do- 
mai tue.  La  ricchezza  ? Ma  chi  vuole 
ricchezza  che  non  Ila  falfa,  convien  che 
là  le  ne  vada  , fevuol  truovarla:  Divi- 
rio.  in  Domo  equi.  Fuori  di  là  , ciò  che 
fi  gode  , è povertà  , non  ricchezza  . 
L'amenità  finalmente  ? Ma  non  (ài  tu  , 
che  quella  cala  Divina,  non  tanto  è ca- 
fa , quanto  un  giardino  amenifiimo  di 


Wjf.  e 
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delizie  . Però  appunto  s'intitola  il  Pa- 
radifo ! In  dtiicii!  Parodi  fi  Dei  fnifli  . 
Mira  però  fe  ha  ragion  grande  il  SaL 
mifta  quando  egli  eiclama  : Beati  , ani 
habitant  in  Demo  tua  Domine  ! E qual'  è 
mai  quella  cafa  , la  qual  ri  renda  con 
quello  folo  beato  , con  abitarvi  ? Le 
cafe  de' magnati  i Le  cafe  de’ Monar- 
chi ? Non  già  : anzi  in  quelle  tu  fei 
fpelfo  più  mifero  che  nella  tua  , per- 
chè nelle  tue  fei  libero  , in  quelle 
fehiavo  . La  fola  cafa  della  Beatitudi- 
ne ha  quello  privilegio  , che  qualun- 
que ivi  abiti  , ila  beato  . Ma  tal' è la 
cala  di  Dio  : Domai  Domini  . E tu  non 
fai  finire  ancor  d' invaghirti  d’una  tal 
cala  , come  fe  fu  la  terra  , dovunque 
flefli  , non  folfi  fempre  nel  numero  di 
coloro,  che  non  hanno  altro  albergo  , 
che  di  capanne  ? gai  habitant  domo! 
la  teat . 

Confiderà,  che  quantunque  nella  cafa 
di  Dio  lì  truovi  ogni  bene  , e però  chiun- 
que v'abita  fia beato  , contuttociò  non 
è quellagià  la  cagione,  per  cui  ilSahniila  sì 
piamente  ne  invidia  gii  abitatori  , condir 
Beati,  ^ai  habitant . Quello  per  uno  fpirico 
fino , qual'  era  il  fuo,  farebbe  flato  un  moti- 
vo troppo  ordinario . Se  sì  gl'invidia  con 
intitolarli  Beati  , è perchè  quivi  non  fa- 
ranno mai  altro  , che  lodar  Dio  : Beati , 

qui  habitant  in  Derno  tua  Domine,  in /etnia 
foculorum  laudai  un  t te  ! Non  dice vide - 
bunt  te , ma laudabunt . E quello  è il  modo 
col  quale  hai  tu  parimente  da  raffinare  il, 
defidcrio  del  Cielo,per  renderlo  più  perfet- 
to. Se  defiderandolo  hai  tu  per  fine  ulti- 
mo il  goder  Dio , bramì  il  tuo  bene , fehai 

per 
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per  fine  illodarlo,  tu  brami  il  filo  : e quella 
è la  perfezione . Però  liccome  quando  tu 
temi  l'Inferno, l’hai  da  temere  , almeno 
principalmente , per  quello  fine  di  non  ha- 
vere  in  eterno  a maledir  Dio  ( ch'è  quella 
dote  che  fommamente  nobilita  un  tal  ti- 
more) così  quando  defideri  il  Cielo,  l’hai 
dadeliderare  pcrhaverlàda  benedirlo  in 
eterno  : in  (tenia  faculomm . E dove  mai 
può  ciò  farli,  fenon  in  Ciclo?  Su  quella 
terra  nonpolfiam  delcontinuo  lodare  Id- 
dio, come  pur  dovremmo,  perchè  fumo 
fpeflo  neceflìtatà  a intermettere  iefue  lo- 
di , perefporgliinoftribifogni.  In  Para-- 
djfo  non  v' è Infogno  di  niente.-  e così  al- 
tro là  fu  non  rimane  a fare,che  lodar  Dio  : 
In  /tenia  ftculorttm  laudabunt  te  . Senza 
che  quando  ancora  qui  lo  poteflìmolodar 
Tempre,  no’lfappiamfare:  ond'è  chequi 
digran  lunga  piu  c'impieghiamo  in  lodar 
M.1444-  k Tue  opere,  cheluifteffo  : Generati* , & 
generati » (ch’è  quella  la  qual  trafeorre  di 
manoinmanofopra  la  terra)  laudabìt  ope- 
ra tua.  Ma  molto  bene  noi  lofaprem  Erre 
in  Cielo,  e però  dice  il  Sahnilla  di  quei,  che 
vi  abitano,cheloderan  Tempre  lui:  in/ten- 
laftcultrum  laudatane  te  , non  dice  opera 
tua , dice  te  . Chi  vede  un  bel  palazzo,  chi 
vede  una  bella  pittura , ma  non  ne  conofce 
F Artefice,  loda  l'opera  : machine  cono- 
fce  molto  bene  l’Artefice,  loda  lui . In  que- 
llo mondo  non  conolciamo  immediata- 
mente Dio  in  fe  inedefimo,  mi  (binell'o- 
pere  Tue,  e però  ce  la  pa  (filino  in  lodare 
non  tanto  lui,  quanto  le  belk  opere  ulcite 
dalle  Tue  mani  . In  Cielo  lo  conofceremo 
qual’ egli  èinsè,  videbimui  enm [tenti  ed , 
e però  in  Cielo  non  tanto  loderemo  le  lue 
opere,  quanto  lui.  Quindièche  quantun- 
que i Beati  loderan  Dio  grandemente  per 
tutti  quei  beni  eftrinlèci  eh'  egli  gode,  com* 
è per  la  gloria  ch’egli  riceve  dall’operc 
della  creazione , e della  giuftificazionc  , 
della  glorificazione,  e della  punizione  an- 
cora de’  reprobi  ; contuttociò  pii)  anche 
Ibloderanper  gl’imrinfcci,  ch’è  quanto 
dire , perefTere  quel  ch’egli  è , beato  di  fe 
folo,  eterno,  ìmmen(b,infinito,  ed  incom- 
fU.47.  prenfìbilc  : Stcnndìtm  nomea  tnnm  Dentyfie 
& lane  tua . E quivi  (la  la  finezza  della  (òr 
lode,  perchè  i beni  eftrinfeci,  che  Dio  go- 
de , hanno  parimente  riguardo  al  ben  de' 
Beati,  manongl’intrinfeci  . Gl’lntrmfeci 
non  l’hanno  di  loro  natura  che  alfuo  ben 
propio  . Però  ficeome  la  finezza  dell’a- 
mor  de’  Beati  confifte  in  amar  Dio  più  per 
D Tuoi  beni  intrinlèci , che  per  gli  eftrinfeci , 
E«r.  ,j.  jye  tnim  Omnifotensfieftr  ernia  opera  /uà  . ' 


Così  in  lodarlo  parimente  per  quelli,  più 
che  per  quelli,  confinerà  la  finezza  della 
lor  lode_  : In  /tenia /tenhrnm  loudabuat  te . 

Confiderà , che  tu  forfè  peni  ad  intende-  IH- 
re,  come  iBeati  non  habbiano  da  fiancarli 
in  quello  loro  eterno  efèrcizio  di  lodar 
Dio.  Ma  ciò  procede , perchè  mifuri  il  lo- 
ro amore  dal  tuo  . Quando  iBeati  fi  ftan- 
cheran  di  amar  Dio,  allora  pure  fiflanche- 
ran  di  lodarlo . Ma  chipuò  fiancarli  giam- 
mai di  amare  ogni  bene  ? Però  da  qual  par- 
te vuoi  tu  che  proceda  quella  ftanchezza? 
da  parte  del  lodato,  oda  parte  del  lodan- 
te? Da  parte  del  Iodatonon  può  procede- 
re, perche  fé  iBeati  haveffero  a lodar  qua- 
lunque altrofuori di  Dio,  confètto  che  a 
lungo  andare  fi  ftanchcrebbono,  attefo  che 
qualunque  altro  può  meritarli  una  gran  lo- 
de sì  bene,  ma  limitata:  ma  havendoeffi 
da  lodar  Dio  , laudatane  te  , non  ci  è mai 
quello  pericolo  che  fi  fianchino  , ancora- 
ché lo  lodino  in  /tenia  Ucultrum , perchè 
Tempre  più  troveranno  di  che  lodarlo  : Be-  Ectt  <J 

nedtcenres  Deminnm , exaitate  Muta  Quantum  1 )- 
poteflis , major  etti m efl  ornai  lande  . Nè  può 
una  tale  ftanchezza  giammai  procedere 
dalla  pane  almen  del  lodante:  perebèco- 
rae  iBeati  amano  Diodi  gran  lunga  più  di 
fe  ilefti , cosi  più  amano  aucor  di  lodar 
Dio  » che  non  amano  di  vederlo . Quei  Se- 
rafini che  apparvero  adì  Già,  velavano  i 
lor  occhi  con  l’ale  dinanzi  a Dio,  nel  tem- 
po Hello  checonlalinguainccttantememe 
cantavano Santini,  Saniiui, Sanctus.  E per- 
chè ciò?  Per  dimolirargli,  cred’io , eh’ elfi 
prima  ceflérebbono  dal  vederlo,  chedal  lo- 
darlo. Ecosli  Beati  che  fono  giunti  a un 
finilfimo  amor  di  Dio , per  non  ceffar  dì  lo- 
darlo, fi  contentetebbono  di  celiar  prima 
ancor  eglino  dal  vederlo , rinunciando  alla 
loro  Beatitudine , più  toflo  che  alle  fue  lo- 
di. Però  lice  cune  non  è giammai  polli  bile 
che  i Beati  fi  fianchino  in  eterno  d’efler 
Beati , così  molto  meno  è ooffibilc  che  fi 
llanchino  di  dare  a Dio  quelle  lodi,  che  fo- 
no ad  elfi  più-care  ancor  della  loro  Beatitu- 
dine . Ben  dunque  ha  ogni  ragione  il  Salmi- 
Uà  di  dire  a Dio  : Beati, qni  habitant  in  Dem*  ■ 
tna Domine:  in  /tenta  ftenlornm  laudatane 

re-,  perchèquelloè  ciò  che  a’Beaticom- 
pifee  intieramente  la  loro  Beatitudine  : lo- 
dar Dìo:  Popnlnmiflnm  formarvi  notiti , lem-  j|.  i, 
dem- me  am  narratiti 
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Santi  in  Cielo  pregano  per  li  Santi  che  fono 
li.  nel  Purgatorio  , e fpecialmente  per  quei 

che  foco  fcpolti  nelfeloro  Chicle,  coinè 
Xa  Commemorazione  dei  Defonti.  lì  ha  da  Sant'Agodino.  Che  i morti  foc- 


S arsila,  & falubris  eji  fatitene  prò  Àtf*n3ù 
exor  are , ut  à -frceans folvanlm . 

a.  Mach.  iz.4(. 

Confiderà  in  prima,  come  quel  penfie- 
ro,  che  in  quedogiorno  t’invita  a 
pregar  pe’  morti  con  qualche  affetto  (pe- 
dale , è un  penfiero  Canto  : Sanila  tft  cogi- 
tatiopro  defuaihs  exorare . E'  Tanto,'  perch'c 
fondato  in  un’  atto  di  carie  a,  eh’ è la  virtù 
più  fegnalatadi  tutte.  Che  ricerca  lacari- 
tà  » Che  i membri  (àuianicamente  fov  ven- 
gano a i membri  informi  ? Nò.  Vuol  che  fi 
ttendano  afovvenireanc lisa  quegli,  cheli 
ritruovano  fini  si,  ina  legati:  Mementett 
vinéioram  » rara] aam  /imiti  viadi  . Ora  è 
certiffìino,  che  come  i fedeli  vivi  fono 
membri  della  Chiefa,  cosi  parimente  ne 
fon  quei  fedeli  moni,  i quali  dimorano  in 
Purgatorio.  Sono  eglino  membri  fani,non 

puònegarfi,  perche  fono  in  grazia,  ma  fo- 
no come  legati,  perchè  non  fono  abili  ad 
ajutarfi  da  sé  ne’  loro  bifogni , «(fendo  con 
la  morte  fp irato  a cialcuno  il  tempo  da 
Dio  prefiffogli  a meritare  : Vinti  nax^juando 
mmo  fottft  operare . Però  è fanti  cofa,  che 
L fedeli  'vivi  , e foecial mente  quei  che  fon 
membri  lìmi,  porgano  alcun  foccorfo  ai 
fedeli  moni:  bt  iitftfmm  fra  arvtcem  foUmta 
Jìnt  membra  . Che  fai  dunque  tu  , mentre 
vedlque’  inifori  flarnel  fuoco , e (larvi  co- 
melegati, ne  però  punto  ti  muovi  apietà 
di  loco  ? Non  meriti  d'effer  membro  di  sì 
bel  corpo,  qual  èia  Chinili , imita  fra  sè 
tutta  in  virtù  della  Carità:  Alar  alterità 
taira  feriali  , Cr  Jic  adun plebi  rii  lepre 
C bri/li. 

Confiderà  , e omemi  etto  foccorfo  pre- 
dato a*  morti,  fa  che  la  communicazione 
fcainbievoic  nella  Chiefa  fia  perfetta  inor- 
dine a tutti  i membri:  Per  ebaritarem  fprrr- 
ras  ferviti  ianùetm  . In  quattro  fonnepuò 
di  vifarfi  una  tal  comunicazione . Di  vivi  a’ 
vivii  di  morti  a' morti;  di  morti  a'  vivi;  c 
di  vivi  a’  morti . Non  ve  vt  è altra  . Che 
però  nella  Chielà  i viri  foccorr ano  a’  vivi , 
non  ve  n’ha  dubbio  , mentre  tutto  dì  noi 
fu  la  terra  preghiamogli  uni  per  gli  altri  : 
Orate  fra  mvietm , ut falvemiu  Che  i mor- 
ti {occorrano  i morti,  puièficttro,  men- 
tre e ci  venne  dò  figurato  in  Elìfeo  motto, 
chefufcitò  l’altro  morto  gettato  fopra  di 
lui  nell'  illeffa  tomba:  e lappiamo  che  i 


corrano  invi,  pur  e certi  Olmo  , mentre 
fono  infiniti  que’  benefizi  che  da  loro  noi 
riceviamo  in  tante  loto  amorevoli  appari- 
zioni, nèV  è Città,  laqualnonhabbiain 
Paradifoqualcuno,  che  per  lei  faccia  ciò 
che  nell'aria  fu  veduto  fare  già  Geremia 
per  Gerufalemme  al  tempo  de*  Maccabei  : 

Hitefl  , qui  multar»  ora!  prò  f opale , & aru- 
verfa  fatica  C ivi  tate,  lire  miai  Propina  Dei . 

Ben  dunque  è giudo,  a compire  la  comu- 
nicazione fcambievole  nella  Chielà  di  tutti 
imembri,  cheincffa i vivifoccorrano  an- 
cora ai  morti,  e cosi  nulla  manchi  a per- 
frazionare  la  Carità  eh’  ella  profeffa  : 
Peuperi  perrijt  manata  tuam , per  (occorrete 
VÌVO  ai  vivi,  & mortai  ne  frobibeat  pe- 
tiam , perfoccorrere  vivo  ai  morti. 

Confiderà  come  quello  penfiero  dipie- 
gare pe’  morti , nonfolamente  fia  fante  , 
ma  fai  ut  are:  Snuda,  ér  falabnt  eli  legnano 
prò  dofauiìn  onorare . Che  fia  falutare  a’ 
morti  non  può  rivocatfi  in  dubbio,  per- 
chè a prò  loro  Angolarmente  è ordinato  . 
Non  a prò  de' morti  condannati  all’ Infèr- 
no, perche  quelli  fono  membri  recifi  già 
da  tutto  il  corpo  midko  della  Chielà;  ma 
a prò  de'  morti  tormentati  nel  Purgatorio, 
i quali  quantunque  non  fieno  più  viatori  , 
quanto  all’avvanzatfi  didrada,fono  viato- 
ri quanto  al  vederli  rifoipinti  ancora  dal 
termine,  ch'èlaGloria.  E però  feda  noi 
nonpoflono  edere  ajntati  piu  a meritare  , 
come  quando  erano  viatori  anche  andanti; 
poffono  almeno  edere  aiutati  afta  i/fi  ino  a 
conseguir  la  mercede  de’ loro  ineriti,  ora 
c'han  finita  La  via,  e pur  non  fono  divenu- 
ti ancor  Comprcnfori . Per  quanto  fia  pe- 
rò falutare  a’  morti  il  pcofier  che  ti  fpinge  a 
pregar  per  loro,  è tuttavia  più  (aiutare  an- 
che a re  , perchè  loro  vale  ad  accelera- 
mento di  gloria,  are  vale  di  accrefcimen- 
to.  Conciodiachè  nel  pregar  pereflfi,  ut 
meriti,  (landò  in  grazia,  eri  fai  più  ricco: 

Premiam  berntm  libi  rbtfeurix.es  radio  nccrjfr 
tatù.  EIE  non  meritano , ma  foto  entrano 
in  podèfifo  de’  fratti , i quali  un  tempo  adu- 
nammo meritando . E poi  non  fai  tu  quan- 
to quelle  Anime  fante  ti  faran  grate,  perve- 
nute almeno  alla  Gloria  > Può  edere  die 
t’impetrino  con  le  lor  validi  dime  inceroel- 
fioni  quella  Gloria  medefima , a cui  tu  per 
altro  non  faretti  mai  dato  degno  di  pc»  ve- 
nire . Che  fe  didelfo  dar  fepoltura  a i cada- 
veri de  dcfbmi,  è riputata  un’ opera  di 
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granprò  achllaefeguifce  : Benedétti  i’»s  i limofina  . Vero  è,  chetuttequefte  opere 
Domino,  qui  ftcijiis  mifnicordiom  hanc  cum  indirizzate  a (contar  le  pene,  dicuiitnor- 
Domino  veflro  Suul , & fepeliflit  rum  ,■  & nunc  ti  rimangono  debitori , overo  a redimerle  ; 
retribuetvohii  quiicm  Dommui . Che  farà  il  fono  accettate  finalmente  da  Dio  pernio- 
mandar  leloro  Anime  al  Paradifo,  elcio-  do,  come  parlali,  di fuffragio  : pcrchènon 
gtierleda  quei  lacci,  che  leritengono  in  v'c  per  dir  così  proporzione  tra  le  pene 
una  folla  , (è  non  pari  a quella  dell' In-  che  danfi  a’ morti  dalla  Divina  giuftizia,  e 
sap.io.i».  ferno,  almen  fimigliante  ? Ab  altitudine  le  pene,  le  quali  ella  accetta  in  cambio  da’ 
inferorum  eduxit  ilici.  vivi.  Nelnoftro  Mondoclla  tiene  aperto 

Confiderà,  chelaccifian  quefliche  ri-  nnforo  mitiflimo  , cioè  un  foro  limile  al 
tardan  quelle  Anime  dalla  gloria  ? Sono  i civile,  ò al  canonico,  dove  fi  dan  pene 
loro  peccati,  rimeflìsi  , ma  non  foddifi  loavi:  Nunc  non  uUifcìtur  feelut  -valdè  , joi  j?. if. 
fatti:  che  però  fi  dice:  Santta,  & falubrit  Nell' altro  tiene  aperto  un  foro  terribile  , 
efl  copiano  prò  dcfunlii,  exorare , ut  à peccati,  cioèfimileal  criminale,  in  cui  li  va  con  rì- 
fol-vantur  . Vedi,tuquellochefannoalcor-  gore,  e con  rigor  fonuno  : Amen  dico  tibi , Matusa*, 
po  le  catene,  i ceppi,  e tanti  altri  legami  non  exies  inde,  doneereddat  noviflimmn  qua- 
atroci?  Quello  fanno  all’Anima  parimetv  druntem  . Però,  eh*  eli’ ametta  le  pene  , 

..... ut»,  tei  peccati:  Funibuspeccutcrum  fuorum  con-  chefono  propie  di  un  foro  mitiflimo,  òa 
pringitur . Ond'è  che  quando  tu  pecchi,  tu  ricomperai  , ò a ricatto  di  quelle  chefo- 
ti  lavori  di  mano  tua  quelle  funi  , che  sì  no  propie  di  un  foro  così  terribile  ; fem- 
llrettamente  rilegano,  e ti  legano  in  dop-  preè  grazia  . Può  ammetterle  s’cllavuo- 
pia  formatti  legano  col  renderti  reo  di  col-  le  j e le  fuolc  ammettere  : ma  fe  non  vuole, 
pa, e ti  legano  col  renderti  reo  di  pena.  Dal  lepuòaltresì  non  ammettere  : eperòche 
primo  legame  già  fi  fuppongono  liberate  reità  ? Retta  che  noi  la  preghiam  fempre  , 
queU’anime,  che  Hanno  tuttavia  confinate  che  voglia  . Ed  eccoti  la  ragione  per  cui 
nel  Purgatorio,perche  fi  fa  ch’elTe  trapalfa-  tu  folamente  qui  truovi , Santi » , & falubrit 
rono  in  grazia:  ma  non  fono  liberate  anco  eft  cogitane  prò  defunta i exorare , ut  ìpecca- 
dal  fecondo.  E però  fi  dice,  Sanila,  ér  falu-  tis  fo/uantur . Potrebbe  dire  : vifitarTem- 
trrii eft togìtatio prò  def untiti  exorare , utàpte-  pj,  digiunare  , difciplinarft  , e far  ogni 
eatisfolvantur.  Nonfidi  ce,  ut  à peccatit  fe  benpoffìbiles  ma  no’I  dice,  perchè  il  tutto 
fol-vant,  perchè  foto  in  vita  può  uno  colla-  al  finii  riduce  in  una  parola:  pregar  pe’ 
vore  di  Dio  feiorre  da  sè  tutti  i lacci,  che  lo  morti . Fa  dunque  a prò  di  loro  il  più  che 
Iti».  1.  circondano:  Confurge,fede Ierufaltm , fulve  tu  puoi;  vifita Chiele,digi«ja,dilciplinati, 

-vincala  colli  tui  captrva  jdia  Syon . Ma  fi  dice  da  limofine:  mà  fempre  fupplica  infieme  c 
ut  à peccati!  fol-uantur , perchè  han  bìfogno  Dio  , che  fi  degni  per  fua  pietà  di  accettar 
di  cniglifciolga  per  loro.  Etuvedendoli  quel  poco  che  lai,  perchè  troppo  fempre  è 
in  uno  fiato  di  tanta  neceflità , non  ti  com-  inferiore  a quel  ch'efli  debbono . Anzi  pe- 
ninovi a foccorretle  ? Mira  che  i loro  vin-  rò  lo  devi  fempreunir  col  fangue  di  Cnflo 
coli  fon  di  fuoco,  eperò  none  tempo  di  che  fa  pregare  tanto  meglio  dite.  E dove 
penfare.nèancheafcioglicrii,  maaftrap-  facci  così,  non  ti  dubitare  : pcrchequefta 
rr.io?.4.  parli:  vincala  eorum  dirupit.  è una  delle  glorie  (pedali  attribuite  a quel 

Confiderà , in  qual  modo  lì  fa  quello  preziofifiimo  fangue  , aprir  le  porte  a 

V*  fcioglimento . Il  modo  è doppio  : ò per  tante  anime  imprigionate  , che  fi  con- 

via di  grazia,  òpcrviadigiufiizia.  Il  pri-  fumano  di  un'ardentifiima  fetc  di  veder 
mo  abbracciala  Mclfa,  e l’Orazione.  Il  le-  Dio  , nè  però  fanno  come  fare  a ca- 
condo  il  digiuno,  e la  limofina.  Perchè  varfela  : Tu  quoque  in  fanguine  teftamenti  /JC)-5  II> 

. per  via  di  grazia  può  interporli  a favor  de’  tui  edaxifli  vinttot  tuoi  de  lacu,  in  quo  non 

morti  l'interceflìon  pubblica  di  tutto  il  t p aqua . - 

corpo  miftico  della  Chiefa  , e ciò  fi  fa  nel  Confiderà,  come  in  quel  fuoco  fi  ri-  **• 

Sagrifizio  ineffabile  della  Mefia  . Epuòin-  truovano  alcuni,  i quali,  ancoraché  mor- 

rerporfi  l’ intercefiione  privata  delle  Jùe  ri  ingrazia,  furono  poco  in  vita  loro  fol- 

membra  ; e ciò  fi  fa  con  le  orazioni,  le  quali  leciti  di  foddisfare  i peccati  da  lorcom- 
fparge  perii  morti  ciafcnno  in  particolare.  ! mefli  , con  affermare  che  in  Purgatorio  n’ 

Per  via  poi  di  giullizia  fi  può  fcontarcla  ' havrebbono  dipoi  fatta  la  penitenza:  non 
pena  che  i morti  debbono  alla  giufiizia  Di-  apprezzarono  la  comunicazione  fcambie- 
vina,  e fi  può  redimere.  A fcontarla  , vale  sole  di  quei  meriti),  chctralor  pofiono  fa- 
ll digiuno  , a cui  fi  riducono  tutte  le  altre  cilmente  bavere  i fedeli  : non  penfarono 
penitenze,  dette  afflitti  ve.  A redimerla,  la  a’ moni  , non  gli  amarono  , non  gli  aiu- 
tato- 
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tarono,  nè  pure  foddisfeccro  prontamen- 
te a i legati  pii . £ con  ciò  vennero  a deme- 
ritare altamente  la  grazia  che  il  Signor  fa, 
quando  lì  contenta  di  accettare  le  no* 
lire  fuppliche  in  prò  de*  morti  . Se  tu 
vuoi  dunque  giovare  a quelli  medefimi  , 
c'hai  da  fare  ? Pregar  con  iltanza gran- 
de: perche  qui  è dove  non  balla  fo  lo  fra 
defunéiis  orare  , bifogna  ancora  onorare  . 
Sembra  a te  che  atte’  morti  habbiano  fa- 
cilmente a goder  di  quel  benefizio,  ch’efli 
non  preftarono  mai?  Non  parconvenien- 
te  : perchè  la  mifericordia  llelTa  vuol’ha- 
ver  qualche  proporzione  co’  ineriti , di  chi 
fu  già  più  inclinato  ad  elèrci tarla  : omnit 
mifericordia  fatici  locum  unicuitjue  feeundum 
moritum  operum  fuorum . E però  qual  dub- 
bio , che  per  quelli  hai  da  pregare  anche 
più  fupplichevolmente  : giacché  fono  i • 
meno  partecipi  de  i tefori  che  a prò  de’  ! 
mifericordioli  difpenlànfi  con  larghezza  ? 
E cu  frattanto  mira  che  farà  di  te , fe  tu 
non  ufi  mifericordia  co'  morti  . Ti  ren- 
di, conciòfolo,  abbaitunza  demeritevo- 
le di  ottenerla . 

IH. 

Initium  fapie  tuia  timor  Domini. 

Pfuo.  io. 

Clnfidera,  come  il  principio  della  fa- 
pienza , initium  Capienti a,  può  haver 
due  lignificati»  può  lignificare  ciò  eh’ è 
principio  di  lei,  quantoallafuaclfcnza,  e 
può  lignificare  ciò  eh’ è principio  di  lei  , 
quanto  a’ fuoi  effetti  . Nell'arte  a cagion 
d’ efempio  di  fabbricare , vi  fono  i principi 
d’elfa  , quanto  all’  eflènza;  e quelli  fono 
quelle  regole  fu  cuitalarte  efTenzialmente 
fi  fonda:  cioè  quelle  regole, le  quali  noi  in- 
titoliamo di  Architettura.  E_  vi  fono  i 
principi  di  ella,  quanto  agli  effettive  quelli 
fono  que’  fondamenti,  i quali  pone  tal’ arte, 
fcavato  il  fuolo,perchè  da  elfi  comincia  ad 
alzar  la  fabbrica  .Così  accade  nella  fapien- 
za,. ch’e  l'arte  maffima , la  quale  lì  propo- 
neperfinc  d’incontrar  Tempre  piùin  tutte 
le  cofe  sì  il  gradimento,  sì  la  gloria  di  Dio . 
Peròfentendo  qui  dirti,  che  il  principio 
della  fapienza  è il  timor  di  Dio  : Initium  fa- 
piemia  timor  Domini , non  hai  da  pigliare 
quello  nome  di  principio  nel  primo  ligni- 
ficato , perchè  in  tal  lignificato  i prin- 
cipe della  fapienza  fono  le  regole  della  fe- 
de, sù  cui  governali,  affine  di  non  errare  . 
L’ hai  da  pigliar  nel  fecondo  , perchè  il  ti- 
mor di  Dio  è il  primo  che  provvenga  dalla 
fapienza  , allora  ch’ella  comincia  già  a la- 
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vorare  nel  cuor  del  giullo  . Conciolfiachè 
per  fapienza  non  hai  da  credere  , che  s'in- 
tenda qui  quella , la  quale  è folamente  ordi- 
nata a conofcer  Dio, cioè lafpeculativa  : s* 
intende  quella  eh’  è di  più  ordinata  a fer- 
virlo  con  perfezione, cioè  la  pratica.Quan- 
do  per  tanto  quella  fapienza  comincia  ad 
operar,  come  tale, nel  cuor  del  giullo,  ecco 
quello  che  fa  prima  d'ogni  cofa:  fa  che  il 
giullo  tema  quel  Dio,  chea  poco  a poco 
ella  vuol  fargli  amare,  ancora  altamente  : 
giacché  '.Timor  Domini  initium  dilettioniseff.  Eccl.jS. 

E perchè  fopra  quello  fondamento  ella  poi 
feguead  ergere  la  fua  mole,  però  fi  dice  ini- 
tium Capienti  e timor  Domini . VedipetÒtU  , 
che  vuol  dire  il  timor  di  Dio?  Vuol  dire  il 
fondamento  di  tutto  l'edilizio  fpiritua- 
le  . E pollo  ciò,  che  farà  di  te  , s’egli 
crolli  mai  come  debole  ? Ecco  l’ edili- 
zio in  rovina  : Si  non  in  timore  Domini  Etcì.:;.  -, 
tenueris  te  inftanter  , cito  fuirv  erte  tur  do- 
miti tua. 

Confiderà  , come  per  timor  di  Dio  II. 
non  s’intende  quello  qui  eh’ è detto  fer- 
vile » cioè  quel  timore  il  quale  fa  che  i 
Crilliani  procedano  come  fervi , c fi  allen- 
gano  è vero  di  offènder  Dio , ma  perchè 
fanno,  che fc l’offendono,  non  andranno 
impuniti . Quello  timore  in  fe  medefimo  è 
buono  , perchè  quello  è quel  timore  di  cui 
Ila  ferino, che  difcaccia  il  peccato  : Timor  Eccli  l 
Domini expellitpeccatum  .Ma non  però  que- 
llo è quello  di  cui  qui  tratta  il  Salmiila  , 
inentr’  egli  dice  : Initium  fapientit  timor  Do- 
mini, perchè  il  Salmiila  tratta  qui  di  prin- 
cipio intrinfeco  j eiltimorfervile,(ficco- 
me  può  ilare  in  un  col  peccato  , innanzi 
che  lo  difcacci)  cosi  rifpetto  all’opere 
procedenti  dalla  Divina  fapienza  , è quali 
un  principio  eilrinfèco,  il  qual  difponead 
effe  quel  cuore  in  cui  hanno  ad  incomin- 
ciarli, ( nam  qui fine  timore  ejt , non  patene  Ecdi.i. 
jujiificari  ) non  è un  principio  intnnlèco 
di  effe  già  incominciato  . Il  timore  di  cui 
qui  fi  Elvella,  è il  timor  filiale,  il  quale  è 
principio  intrinfeco  di  tali  opere»  initium 
dilcctioms  : e fa  che  il  giullo  riconofcendo 
quanto  fia  Dio  meritevole  perfe  ftelTo  di 
un  fommo  apprezzamento,  e di  un  forn- 
aio amore,  fifottoponga  tutto  a luirive- 
rente qual  figliuolo  al  Padre , per  timore 
di  non  offènderlo.  Vuoi  tu  vedere,  fe  la 
Divina  fapienza  ha  incominciate  dentro  di 
te  veramente  le  fue  belle  opere , e non  fo- 
to fuori  di  te?  Guarda  qual  timore  fia 
quello  cheti  predomina  verfo  Dio.  E’  di 
figliuolo  , ò di  fèrvo  ? 

! Confiderà  , come  quello  timor  mede-  m. 

Cmo# 
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fimo  il  quale  di  fidinolo,  oon  fuole  da 
principio  in  tutti  eucre  perfctdflìmo  : per- 
che non  fubito  lafcia,  chi  fi  converte , di 
penfare  alla  pena  annefla  allacolpa:  anzi 
purtroppo  vi  penfa,  col  Tuo  propio  timor 
ch'è  detto  iniziale.  Ma,  fecondo  che  la  Sa- 
pienza va  a poco  a poco  perfezionando 
nel  cuore  l’ apprezzamento, e i’amor  chea 
Diodevefiaverfi,  va  a poco  a poco  purifi- 
cando parimente  il  timore  che  v'eccitò  , 
ficchè  quando  è già  perfetta  la  Carità  , il 
timor  iniziale  diventa  callo,  cioè  lontano 
dal  penfar  punto  alla  pena.  Ed  ecco  qual 
ti  more  fia  quello  di  cui  propiamente  fi  par- 
la lìdove  è fcritto  , Perfida  Chantat  forai 
mittittimortm  . Il  timor  della  pena  :non 
puril  fervile  , perchè  già  quello  quantun- 
que in sè non  cattivo,  fùconfiderato  dar 
fuori  come  difpofizione  al  lavoro  : timer 
extra  fumftut , ma  ancor  l'iniziale,  ch'è 
del  lavoro  già  parte:  timor  intra  fumftut. 
Quello  dico  dalla  Carità  già  perfetta  è 
mandato  fuora  , forai  mitri  tur  ..  Perchè 
quanto  uno  più  s' innamora  di  Dio  , tanto 
meno  egli  penfa  aiprop;  difeapiti,  o a i 
propj  danni  : penfa  a Dio  foto  . Ti  hai 
dunque  da  figurare,  che  di  un  tal  timor 
della  pena  pur' ora  detto,  la  Sapienza  fi 
vaglia , come  una  Principelfa  fi  vale  nel  ri- 
camare delfil  di  lino  , per  fempliceimba- 
ilimento.  Cioè  fen  vale  lòl  tanto , quanto 
le  badi  a tener  fermo  quell'  ormefino  i ò 
quell’oltro  , fu  cui  vuoleclla  formare  il  ri- 
porto d'oro , eh'  è il  timor  della  colpa  : ina 
non  più  oltre.  E cosi  lo  adopera,  è vero, 
quali  di  fopra  più,  ma  non  ve  lo  lafcia  : per- 
chè fecondo  ch’ella  nel  cuor  del  giullo  già 
dato  a Dio,  va  più  perfezionando  il  lavo- 
ro,più  ancor  lo  {caccia  .Qyel  timor  ch'ella 
falciavi,  e il  timor  callo,  incui  confide  il 
ricamo  : ed  e quel  timor  sì  beato,  che  reda 
fempre:  Timer  Domini  Sanctus permtnrnt  in 
ftculum  focali,  e tal  è il  timor  della  colpa  , 
ilqualetanto  èdalungiche  manchi  mai  , 
che  anzi  crefce  fempre  . Perchè  quanto 
uno  piùavvanzafiinauwDio,  tanto  più 
diventa  gelofo  di  non  far  cofa,  la  quale 
polla  a lui  edere  di  dilgiidcr,  ò di  difonore . 
Tufeidi quegli  , i quali  non  fono  punto 
paurofi  di  non  havcrlo  ad  offendere  ? E'  in- 
dizio manitediffìmo,  che  fin'oratu  non 
lèi  giunto  ad  apprezzarlo  , e ad  amarlo  con 
perfezione  . Confida  di  non  bavere  ad 
offenderlo,  ma  pur  temi.  Anzi  temi  an- 
che di  poterti  a un  tratto  dànare,offèfo  che 
l'habbi,  perchè  cosi  converrebbe!!  di  ra- 
gione . Mano’I  temere  con  timore  di  fervo: 
temilo  con  tinaor  di  figliuolo,  il  quale  nel 


difcacciamento  dalla  fua  cafa  paterna  , 
non  fa  altro  più  apprendere  di  funclìo  , 
ò di  formidabile  , che  l'andar  loncano  dal 
Padre  . Un  talfentiinento.  di  orrore  nulla 
affatto  pregiHdica  al  timor  callo:  Egoitxi 
in  txeeffu  metttts  met  : Projeciui  fuma  fot  te 
oculorum  tuerum . ■ 

Confiderà,  che  mentre  iltitnor di  Dio 
riman  fempre  nel  cuor  del  giullo , anzi  cre- 
fcefempre,  non  fi  puòdunquecapircoine 
fia  chiamato  il  principio  della  Sapienza  . 
Initmm  fapientia  timer  Domini . Sembra  che 
dovefle  anzi  dirli  e il  principio,  cilpro- 
grelTo  , eia  perfezione  , c tutto  il  dio 
più  onorevole  compimento  : Corona  fa- 
p lentia  timor  Domini  . Onde  par  che  più 
giullamente  favellalfe  Giobbe  ove  dille  , 
che  tutto  leder  al  fine  della  fapienza  è il 
timor  di  Dio  : Erre  timer  Domtniipfa  e/l  Ja- 
pitntòa,  die  non  il  Salmida  ove  dilfe,  che 
n’  è il  principio  : Initiumfapientia  timor  Do- 
mini . Ma  non  difeorrerai  più  così  fe 
capirai  bene  qual  principio  fia  quello  di 
cui  qui  trattali . Egli  è fenza  dubbio  il 
principio  di  tutta  la  vita  umana  ben  tegola 
ta  , la  quale  ficcome  è tutta  l’ opera  fatta 
dalla  fapienza  nel  cuor  del  giullo,  così  fi 
può  ancora  dire,  che  fiatutta  la  fapienza; 
Dilelho Dei honorabilit  fapientia.  Ma  none 
principio  qualunque . E'  principio  in  gene- 
re di  radice . E la  radice  è quafi/ondamen- 
to  anch’egli  dell'albero,  ma  fondamento 
vitale  , il  quale  non  {blamente  fe^iene  L'al- 
bero , ma  lo  alimenta  , Io  accrefce,  Io  adot- 
na,  lo  arricchifcc,  gli  dà  quanto  ha  mai  di 
buono  : RaJixfapientit  eftnmtre  Dominion. 
E però  ficcome  della  radice  fi  afferma 
con  verità,  ch'ella  fia  in  virtù  tutto  l'al- 
bero , ancorché  fia  propiamenteilprinci- 
pio  d'efib , così  del  timor  di  Dio  pur  fi 
afferma  ch'egli  fia  in  verità  tutta  la  fa- 
pienza: Plemtutlo  fapientia  eft  t onere  Domi- 
ntun  , cioè  tutta  la  vita  umana  ben  regola- 
ta dalla  fapienza  . Vedi  per  tanto  quanti 
fieno  que’ramiincuifi  diffonde  tutta  la  vi- 
ta umana  ben  regolata,  quante  le  frondi  , 
quandi  fiori,  quante  le  fruttai  Tutdalfin 
fi  debbono  al  fanto  timor  di  Dio , cornea 
loro  propia  radice.  Se  mancalfe  quello  , 
ecco  che  quelli  tutti  a un  tratto  verrebbo- 
no  ad  inaridire  ! Non  è però  che  il  giullo 
non  faccia  altre  opere  buone  oltre  al  teme- 
re Iddio,  che  fon  fenza  fine.  Fa  opere  di 
giullitia  , di  umiltà,  di  ubbidienza,  di  mi- 
fericordia , di  purità,  di  prudenza,  di  pie- 
tà, di  fortezza,  ed  altre  infinite:  <%uitimtt 
Dommumfaciet  bona  . Ma  tutte  hannoillo- 
to  principio  dal  finto  dmor  di  Dio  . E 
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qual  principio?  Principio  il  qual  va  Tem- 
pre unito  con  effe , fomminiftrando  aduna  IV. 

ad  una  il  vigore  a quante  mai  fieno-:  princi- 
pio difliingenercdi radice:  Radixfatientia  San  Carlo. 

eft  timore  Dominif.  e però  l’ altre  virtù  fi  chia- 
mano rami  d'effo,  che  mai  non  mancano  y Omnia  pejfkm  in  to-qui  'me  confortati. 
le  nonove  manchi  ancor  effo  • Ut  rame  Phil.4.  tj.  " 

illius longevi . Vedlpertanto,chebellaco-  1 ‘ 

Iteli  i(.  fa  fièmamenerc  iltimordiDio  ! Beata»  Onfidera , che  grand' animo  moffrò  in  I. 

”•  homo  , cui  donatum  eft  hoiere  timorem  Dei  . L.  quelle  parole  1*  Apoftolo,  mentre 
Non  v'è  al  Mondo  chi  lo  pareggi.  Ve-  diffe:  Ommapoffnm  ine o anime  confortar  . 
ro  è , che  non  balla  per  tal  effetto  lo  Moilrò inun  ccrtomodo-di  crederti  Onni- 
haverlo  insè  fidamente  : bilogna  tener-  potente:  Oermiapoffum . Conruttociò,per- 
rbid.  lo  forte;  Qui  tt  net  HI  am,  cui  affimHabiturì  chèli  riputò  tale,  non  in  virtù  propia,  ma 
Perchè  laradicc  tanto  ella  vale  , quanto  in  virtù  dì  quel  Dio,  che  folamente  lo  po- 
ella  è ben  barbicata . tea  render  tale,  pcrònon  fu  fuperbo,  hi  co- 

V.  Confiderà,  comefenza  dubbio  tu  bra-  raggiofo.  L’umiltà  non  confitte  incredere 
mereftiaffaifftmodifapere.feintefiritruo-  dinonpotere  operar  nulla  per  Dio:  altri- 
vi  quello  fanto  timor  di  Dio,  da  cui  proce-  menti  gl’ infingardii  ipaurofi  , ipufillani- 
de  ogni  bene:  [nitiumfapionrie  timor  Domi-  mi,  gli  accidiofi,  làrebbono  i piu  umili 
ni.  Manenti  maravighar  fenon  puoi  fa-  huomimdellatcrra  . L'umiltà  confille  in 
perlo, almeno  con  evidenza  . Egli  èradi-  credere  di  non  poterlo  operar  da  sè  come 
ce,  e però  qual  maraviglia  "fi  è,  s'eglifta  sè.  A te  talvolta  fembra  impoffibile  il  vin- 
fotterra  ? Iddio  ce’ltieneoccultatoper  no-  cere  quel  difetto  che  ti  predomina,  il  fuggir 
Eccl.i  t.  Uro  prò:  Radix  fapientie  cui  melata  eft  » que'  pericoli , il  far  quelle  penitenze,  l'a- 
pcrchè  in  tal  modo  confervafi  un  tal  timor  dempire  quel  debito  del  tuo  ufficio  con 
più  pertettamefite,  col  perpetuo  temere  di  perfezione,  e ti  quieti  in  un  tal  penfiero  , 
nonhaverfo:  Beanti  homo  qui  ftmper  eft  fa-  quali  che  in  effo  lama  umiltà  truovi  un  pa- 
•vidus  . Però  ficcome  quando  la  radice  è Itolo  faporofo.  Non  è umiltà,  fé  ben  la 
coperta  più  dalla  terra,  tanto  anche  ha  più  o (fervi,  è pigrizia  ; Dicitpifer:  tee  efi  in  Profeti, 
di  vigore, cosi  accade  nel  calò  noltro.Vero  via,  & Leena  in  irmeriiut.  In  medio  platea-  & -6- 
è che  rfrutti,i  quali  fon  prop;  di  tal  radice  , rum  ocddendusfum . Anzi  guarda  ben  che 
(è  mai  non  celiano  , fanno  a lungo  an-  più  tollo  .non  fia  fuperbia  , ricoperta  da 
* dare  aflài  noto  , che  moralmente  la  ra-  mafehera  di  umiltà . Tn  mettigli  occhi  in 

dice  Ila  viva  altrimenti  da  chi  prendo-  te,  non  altrimenti  che  le  tutto  il  tuo  bene 
no!  alimento,  òl’acerefcimcnto  ? Se  tu  habbia  a dipenderedalle  forze  tue  naturali: 
ti  attieni  dal  male  per  rifpetto  umano  , e però  diffidi,  quafi  che  tu  con  le  tue  fein- 
peravvanzarti  , per  accreditarti,  ò per  plici  braccia  habbi  a ttrangolare  i Leoni,  a 
non  ti  pregiudicare  , almeno  , fra  gli  mozzare  IeLioneffe  . Rimuovi  gli  occhi 
huomini  ; tu  lenza  dubbio  non  puoi  ha-  dare:  mettigli  in  Dio  folo  : procura  vfva- 
vere  certezza  alcuna  di  poffedere  ilfan-  menteedicredere,edicapire,ehetuttohai 
to  timor  di  Dio  come  fi  conviene;  per-  tu  da  operare  in  virtù  di  colui  , il  qual  per 
chè  i tuoigermogli  hanno  altronde  la  lo-  quello  illeffofi  vuoleyalerdite,  edite  in- 
T . ro  radice  : Radix  tua,  & generano  rum  de  etto,  dite  ignobile,  di  te  infermo,  per  mo* 

,.  terrachanaam , eh'  è la  natura  corrotta  . flrar,  eh'  egli  èl'autore dell'opere che tim- 

Ma  fe  puramentetu  te  n'affieni  pernon  pone:eallordichetemerai?  Vengami  pu- 
fare  off  e fa  al  tuo  Dio  , non  ti  sbigotti-  re  incontro  quanti  mai  vogliono  ad  arter- 
ie , perchè  quantunque  tu  non  vegga  rirti,  nonfoloi  Leoni,  non  folo  le  Lionck 
in  te  quella  radice,  che  vorrelli  veder-  fe,  ma  ancorgli  elerciti  delle  fùrie  inforna- 
vi  evidentemente  ; ellavidev'effere,  tari-  li,  tufeificurodi  vincerli:  si  amtalavero  pf.-xn 
to  migliore,  quanto  Ha  più  lèpolta.  rn medio  umbra  mortis , non  temete  mala,  qtu>- 

ni  am  tu  mtcnmes.  Credi  tu,  che  di  nulla 
temeffe  punto  nel  fuo  cuore  l'Apoflolo 
quando  dille  : Omnia  pofftem  èneo  qui  me 
confortati  Di  mifla  affatto . 

Confiderà,  -comenondiflel'Apolloh»  : U. 

Omnia  poreji  in  me  qui  confortai  me  : ma 
- Omnia  poffum  imo  : non  perchè  egli  non 

in- 
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intcndeUe  affai  bene  che  la  gloria  dcll'opc- 1 potè  ben  dir  eh*  ella  fofliefattaparlardall'- 
ra  fi  deve  tutta  al  principale  operante,con-  Angelo,  ina  non  che  folle  confortata  a 
forme  moitrò  d'intendere  dove  dille:  Non  j parlare  . Vedi  però  qual  fia  l'effetto,  che 
ego  fri  irati*  Dei  mteum  : ma  perchè  vera-  fa  la  grazia  negli  huomini  ? Gli  conforta  . 
mente  egli  volea  concedere  di  potere  . Cioè  gli  rinvigorire  , gli  rinfranca,  gli 
Nondi  poterein  virtù  delle  propie  forze  ajuta  : Ego  Deus  tuut  confortavi  te,  ér  au- 
fue  naturali:  perchè  in  tal  cafo  havrebbe  xiliatut  fum  ubi . Econciòdà  a conofce- 
detto  folamcnte,  Omma  pojfum  ; ma  di  po-  re  ch’clfi  fanno  altresì  dalla  parte  loro 
terein  virtù  di  chi  gl’ infondeva  intalifor-  fpontaneamentequelleopereacuififtende 
•jComj.  zeun  vigor  fopra  la  natura  , Gratin  Dei  il  divin  conforto  : perchè  non  fi  può  dire 
fum  id  quoti  fum  . Se  non  che  qui  ancora  , ch’è  confortato  a fare  chi  non  fa  nulla  da 
le  bene  avverti,  egli  diede  al  principale  sè,  ma  dee  dirli  più  tolto,  ch’è  fatto  fa- 
operante la  gloria  piena  . Che  però  non  re.  Tu  non  afpettare , che  in  virtù  della 
difle  : Omnia  pojfum  cum  co  qui  me  confort at , grazia  Iddio  mai  ti  faccia  operar  di  neccflì- 
madilTeinc»,  per  dira  oltrare,  ch'egli  non  tà,  come  fu  fatta  favellare  già  l’Afina  di 
folo  operava  unitamente  con  Dio,  ma  in  Balaamc.  Hai  da  concorrere  col  tuo  libe- 
virtùdiDio.  Quelloche  tideedarcorag-  ro  arbitiiodi  tal  maniera  che  l’opera  ha 
gio a far  cofe grandi,  non  è il pcnfarc  che  da  poterli  attribuire  , edalcrivere  ancora 
tu  hai  da  farle  con  Dio:  perchè  in  tal  cafo  ate,  ma  a te  in  virtù  del  conforto  : Domi- 
per  quello  che  fpetta  a te,tu  potrelti  difani-  nus  aftitit  mihi , & confortavi!  me,  utferme  7‘  5 
marti,comcun  Pigmeo , il  quale  havclfe  da  fradicatio  impleretur . PoteaPApofiolo  dir- 
fpignere  per  metà  qualche  mallo  , ò qual-  lo  con  più  chiarezza? 

chemacigno  conungigantc  . Quelloche  Confiderà,  quali  fien  quelle  cole,  dicui  iv. 
ti  dee  dar  coraggio  a far  cofe  grandi  è il  l’Apoftolo  intele  qui  fingolarmente  difa- 
penfar  c'hai  da  farle  in  virtù  di  Dio;  come  vellar  dove  dilTe  : Omnia  pojfum  ineo  qui  me 
un  Pigmeo  , in  cui  transfondeflc  il  gigan-  confortar  . Intelè  i diipregi,  intclc  la  po- 
tè la  fua  gran  lena  a fpignere  unitamente  vertà  , intelè  i pellegrinaggi,  intefe  itan- 
:Cio;t.  con  elfo  sè  quella  mole  intera  : SJuifptrant  ti  accidenti  variifiimi  che  incontrava  nella 
‘ m Domino  mutabunt  forti  tudinem  . Non  fo-  predicazion  del  Vangelo  ; e benché  que- 
lo  augebunt  la  fortezza  lor  naturale  , ma  Iti  fembrafifero  infuperabili  alle  forze  della 
ancor  mutabunt  in  foprannaturale;  perche  natura  , contuttociò  protetta  va  di  non 
dove  prima  non  potean  nulla,  che  non  fuflè  temerli  per  la  virtù  della  grazia.  Sicché 
dentro  l'ordine  folo  della  natura;  avvalo-  tu  Icorgi  che  in  virtù  del  conforto, 
rati  dalla  fiducia  c'hanno  eflì  ripolta  in  non  lalciava  l’Apofiolo  di  patire  , ma 
Dio,  pafleranno  ad  un' ordine  fu periore,  e pativa  animofamcntc  . Chelcvuoituve- 
faran  colè  che  fon  fopra  la  natura.  dere  a' dì  noltri  un  Santo,  il  quale  habbia 

III.  Confiderà , quanto  fiigelofol’Apoltolo  potuto  dir  veramente,  come  già  dille  l’A- 
di  moltrareche  Dio  non  folamcnte  opera-  poltolo,che  in  virtù  della  grazia  egli  fi  con- 
va in  lui,  ma  che  lo  faceva  operare  quali  fidava  di  poter  tutto , tal'  è di  certo  il  glo. 
traslondendo  in  lui  la  medefima  onnipo-  riofo  San  Carlo.  Parv'cgli  da  Dio  donato 
tenza.  Però  configliatamcntc  par  ch’egli  alfecolonoltro,  per  quello  appunto,  per 
fi  allenelfedi  dire:  Omnia  pojfum  in  co  qui  far  conolcerc  agli  huomini  dilicati,  quanto 
me  regit , qui  me  fuflintt  , qui  me  fubjien-  polla  mai  la  fiacchezza  della  natura , avv a- 

tat  , e volelfe  dire  anzi  qui  me  confortai  , iorata  dal  vigor  della  grazia  . Egli  no- 

pcrdimoltrare  eh' egli  operava  lenza  dub-  biliffimo  di  natali,  allevato  fia  lccomo- 
bioin  virtù  delia  grazia  , ma  operava,  co-  dità,  avvezzo  al  comando  , ridurli,  in 
mechi  dalla  grazia  è confortato  a opera-  unatal  gentilezza  di  complefiione,  a du- 
i fraise  rc’  non^  coltrctto:  Confortare  , & fac  . raresì  granfatiche,  diprediche,  diviag- 

ió  4.  Il  conforto  fuppone  che  il  confortato  con-  di,  diudienze  , divifitc,  di  procefiioni  , 

Corradi  fuo  talento  a parte  dell’opera,  alla  diiludj  , di  (inodi,  di  riforme  , ed  infin 
quale  è indirizzato  il  conforto  . Che  però  di  fcrvizio  tra  gli  appellati  . Ed  egli  a 
nonfidicechc  unofialpcllo  è confortato  tantefaticheunir  tante  penitenze,  inqua- 
afcolpire,  un  pennello  a dipignere,  una  lunque genere, di fame,difete, di fonno , di 
penna  a delincare.  E’ confortato  chi  nell’-  maltrattamento  delle  carni  fue  virginali,  e 
operahaparteditalmanierachea  lui  den-  penitenze  , non  già  interrotte,  cdillabi- 
tro  il  fuo  genere  fia  imputabile  . Ond’ è li  , quali  facilmente  tutte  le  tue  fogliono 
che  quando  all' Afina  di  Balaam  fù  già  edere,  ma  perpetue.  Credi  tu,  chein  un 
fciolta  la  lingua  in  accenti  umani  , fi  tale  accopiamcnto  di  cofe  egli  non  patilfc 
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di  modo,  che  fi  conofcefTe  per  fe  rteffo  | fti  veri,  e non  ingannevoli:  Quafi  geni  aiu. 


huomo  fragile  come  gli  altri  ? Ma  pure  non 
fi  perdè  mai  di  cuore . £ per  qual  cagione? 
Perchè  fapeva  che  la  grazia  può  tutto  in 
chi  non  pone  impedimento  alla  grazia  : 
Omni»  poffum  in  io  qui  me  confort nt  . Fi- 
dati ancora  tu  del  tuo  Dio  , e potrai  al 
fin  de’ tuoi  giorni  dire  anche  tu  come  po- 
rca dire  un  San  Carlo  : Grati»  eju i in  me 
vani»  non  fuit , fed  abundantiùs  illii  omni- 
bus laboravi  : non  ego  antem  , fed  grati» 
Dei  me  curri . 

V. 


juftitiamfeterit , & mandata  Dei  fui  non  de- 
reliquerit . E .che credi  tu  ? (quando  mai  folli 
dal  Demonio  tentato  a procedere  in  firnil 
forma  ) credi  per  avventura  di  potere  in- 
gannare gli  occhi  di  Dio,  come  inganni 
quegli  degli  huomini  ? Agli  occhi  degli 
huomini  è facile  di  far  sì , che  il  fepol- 
cro  fin  d’ un'  Adultero  , morto  in  leno 
alla  Druda , (èmbri  un’  Altare  ; tanto  può 
al  di  fuori  abbellirli  con  ricchi  marmi 
di  paragone , ò di  porfido  . Ma  Dio  che 
vede  al  di  dentro  , fa  quel  che  v’è  . 
Homo  videe  e»  qua  fatene  , Dominai  au- 
tem.  ine  ut  tur  cor.  7‘ 


Simulatore! , ér  callidi  provocane  iram  Dei , 
ncque  clamabunt , cum  vinili f ae- 
rine. Job  x6. 1}. 

Confiderà  , come  lo  Audio  d’alcuni 
tutto  è rivolto  a fimulare  artifiziofa- 
mcnte  quelle  virtù  che  non  fono  in  loro , ò 
pure  ( fe  non  fanno  arrivare  a tanto)  a 
dirtimuiare  aleutamente  ilorvizj . I primi 
fono  qui  detti  Simulatore s,  i fecondi  Calli- 
di. E sì  degli  uni  , come  degli  altri  fi 
afferma,che  provocane  ir  am  Dei . Non  dicefi 
foltanto  che  le  la  meritano*  Merenturiram 
Dei  : perciocché  quello  è comune  di 
quanti  peccano,  eziandio  per  pocofape- 
re , come  havea  fatto  il  Santo  Re  Gio- 
faffatto,  allora  che  contralfe  affinità , ed 
amicizia  con  l’ empio  Acabbo , a puro  di- 
ftruggimento  degl’infedeli  : impio  prebes  au- 
xilium,  efyhis  ,qui  oderunt  Dcum , amie  iti» 
pungerli  : & i de  ir  co  ir  am  quidem  Domini  me- 
reboris  , fed  bona  opera  indenta  fune  in  te,  eo 
quod  dbftuleris  Incoi  de  terra  luda,  &c.  Ma 
fi  dice  che  ancor  la  provocano  : Provocane 
ir  am  Dei  : perciocché  quelli  Jppocritima- 
ledctti  non  peccano  giammai  per  poco  fa- 
pcre,  effendo  i più  di  loro  fcaitriti  in  forn- 
irlo : ma  peccano  per  malizia:  e però  pec- 
cando non  fol  fi  meritano , come  ogni  pec- 
catore, l’ira  di  Dio,  ma  di  più  la  provo- 
cano: perchè  fidati  del  loro  accorto  ope- 
rare , dimollrano  arditamente  di  non  te- 
merla, con  dir  talora  a coprirli,  che  Dio 
gli  fulmini,  s’è  punto  vero  ciò  che  lor 
viene  apporto,  che  gli  fpianti,  che  gli 
fubbiflì,  che  lor  non  faccia  goder  più  be- 
ne alcuno  : Rogane  pudici»  juftitie.  ( che  fo- 
no quei  giudizj , i quali  fi  dovrebbono  te- 
mer tanto  , e non  provocare  ) approquin- 
quarc  Dco  volane  , con  accollarli  a’ Sagra- 
menti  ancori  erti  frequentemente,  con  in- 
truderli nelle  Congregazioni, con  infinuarfi 
ne  Chiollri,  come  fé  anch’erti  folfero  giu- 
Manna  dell'Anima. 


Confiderà,  come  la  gente  fi  crede  che  u. 
oggidì  al  mondo  fi  truovino  pochi  Ippo- 
criti:  ma  non  non  è vero.  Ve  ne  fono  pur 
troppi  . E quanti  fono  che  le  non  fingono 
quelle  virtù  che  non  hanno,  vantano  al- 
meno quelle pochiflime  c’hanno, più  del 
dovere,  e le  amplificano,  eie  aggrandiro- 
no , a fonigli anz a di  que’  mercatanti  falliti, 
che  con  mettere  inmollrafu  l’ufcio  della 
bottega  quel  poco  c’hanno  , pretendono 
parer  ricchi?  E quelli  fono  femulatores  an-  tuc.1047. 
ch’erti  : perciocché  fingono  di  far  bene 
maggiore  di  quel  che  fanno  ,flmulantcslen- 
gam  orationem . E quanti  pur  fono  , che  fe 
non  portono  difiìmulare  interamente  i lor 
vizj,  tanto  fon’omaimanifefti,  fi  aj  ut  ano 
ad  indorarli  con  mille  feufe,  e non  danno 
mai  d'erti  la  colpa  a sé,  ma  fanno  come 
quel  ladro,  il  qualeallora  trionfa,  quando 
benché  colto  talora  col  furto  in  mano,  fa 
tuttavia  tanto  ben  trasformarli  e tergi- 
verfare  , che  la  corte  Io  lafcia  libero,  e 
va  in  fua  vece  a fermare  chi  non  v'ha  col- 
pa . E quelli  fono  ancori  erti  pur  troppo 
callidi . Collida s vidit  malum  , Ò di  discre- 
dito , òdi  difonore,  òdi  altro,  che  fo- 
vrallagli  ; Et  abfcondit  fe,  per  non  portar 
quelle  pene  che  a lui  dovevanfi  1 inno-  Pi«e.ts.i. 
ceni  quando  men  vi  penfava  pertranjiit  , 

& affliti  tu  eft  damno,  col  venire  il  mefehino 
pigliato  in  cambio  . E pollo  ciò  ben  tu 
feorgi,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri 
hanno  a dirli  del  pari  ippocriti  in  rigor 
fommo  . Conciofliachè  quattro  fono  le 
fpecie  d’ippocrifia  che  i Dottori  alligna- 
no . Simulare  il  fallo  bene,  e dirtimuiare 
il  vero  male  . Magnificare  il  noto  bene , e 
feufàre  il  noto  male  . E di  coftoro  pare 
a te  che  non  ne  abbondino  in  ogni  parte 
con  pregiudizio  infinito  di  quella  fanta 
femplicità , eh’  è collretta  ad  andare  ornai 
efulc  dalla  terra  ? Piaccia  a Dio  , che 
più  torto  non  lii  tu  medefimouno  di  quelli 
L 1 infe- 
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infelici  pur  ora  detti,  ò che  almeno  non  co-  pellar  quelle  imperfezioni,  che  fei  nelle  oc- 
minci  ad  edere:  tanta  è la  follccitudinecon  corrcnze  tenuto  a lafciar  conofcere,,NV  for- 
cai ftudj  di  apparire  in  tutto  migliore  di  ù cadas  in  qualche  gran  precipizio;  Et  ad- 
quelchefei  , ora efaltando iltuo  bene, or  ducat  anima  tu*  inhonomtioncm  , quando 
,'rn.  JJ.  coprendo  il  male  : ^uid  niteris  bonam  ojlety  già  ti  truovavi  più  accreditato  ; Et  reveUt 
dercviamtuam  ad  tjuatindam  dilechonem  ? De  ut  abfconf*  tu* , non  folo  nell'altro  moiv- 
E‘  vero  che  in  far  così  ti  puoi  conciliare  do,  ina  ancora  in  quello  : Et  multo  Syna- 
talvolcal'  apprezzamento,  i'zpplaufo,  co-  gag*  elide t te,  con  farti  dare  uno  ftramazzo- 
mefe'l  conciliano  i Cigni , c’hanno  la  piu-  ne  folenne  che  ti  conquida,  qual  Simolacro 
ma  bianca,  e la  pelle  nera.  Machetivaie,  sbalzato  di  quella  nicchia , chenonfìdo- 
fc  tu  frattanto  vieni  a provocar  contro  te  veva  al  fuo  merito.  Etudall’odiomedefi- 
Lee. ii.  is.  lofdegno  di  Dio  ? Simulatore!,  & c*U,it  moche  Dio  porta  alla  bontà  finta  , no» 
provocane  tram  Dei . Ond’  è che  quei  Cigni  dovrai  muoverti  fufficientemcnte  ad  hà- 
lleffi  che  predo  gli  huomini  godono  il  falfo  verla  in  un  Tornino  orrore  ? Simulatori!  , 
vanto  di  uccelli  puri,  predo  Dio  s’annovc-  & callidi  provocane  ir  un  Dei  .-  ti  badi  di  Ta- 
rano tra  gl'immondi.  per  quedo  per  voler' edere  al  contrario 

HI.  Confiderà,  comediquedi  iniqui  , òfi-  fchiettiffiroo  , c candidiamo  in  ogni 
nudatoti,  ò diflimulatori, che  fieno, fi  dice  affare. 

che  provocano  Tira  di  Dio, perchè  con  irri-  Confiderà,  che  Te  quei  flagelli,  i quali  IV. 

tarla  fan  sì,  chefopra  lorofifcarichi  con  Dio  Tcarica  fu  quefli  iniqui  fimulatori,òdi(- 
gadighi  non  fol  gravi,  ma  anticipati  . firr.  ulatori  già  detti,  do  veder  ofervire  a lor 
Iddio  di  natura  Tua  Tuoi  procedere  nel  punì-  correzione,  non  potrebbe  affermarli  con 
lfj>.  18.  re  a pafli  lentillimi  : Expedat  Dominili , ut  vcritàche quefliinfelici,,  con tirarfegliad- 
mifereatur  veftri.  Che  però  miri , che  ad  al-  dodo,  veniffero  a provocarli  l'ira  di  Dio  . 
cuni,  per  altro  affai  {cellerari,  differilce  tan-  Perchè  in  tal  cafo  l edere  loro  flagellati  , 
tola  pena,  che  non  gli  viene  a punir,  fe  non  farebbe  indubitatiflìmamente  per  ciafcun 
dopo  morte.  Macongl'lppocritifàdira-  d'cflì  unafomma mifericordia . Il  mal’è  , 
do  cosi  . Glifuol  punire  anche  in  vita  a che  tali  flagelli  fogliono  fervirlovo  il  più 
perchèfe  in  ogni  genere  la  fuperbia  gli  dif-  delle  volte  a femplice  punizione,  nonav- 
piace  all’ ultimo  legno,  gli  difpiace  anche  venendoche  tra  quelli  quei  perfidi  fi  rav- 
più,  quando  fi  vuol  per  eda  affettar  quella  veggano.  E però  tempre  riman  anche  più 
ùntiti  che  non  fi  poflìede  . E quale  quel  vero,  che  provocano  (opra  di  sé  l’ira  Divi- 
Principe,  che  laici  mai  nel  Tuo  dato  correre  na,  provocane  iram  Dei,  perchè  non  provo- 
lungotempo  monete  fàlfe»  Ma  fe  ciò  in  cano  quell’ira  che  fa  Tcontare  in  quello 
verun  genere  di  monete  mcn  fi  permette  , mondo  i fupplizj  propj  dell'altro,  ma  bensì 
è in  monete  d’oro  p perchè  quanto  il  vero  quella  che  gli  fa  incominciare.  F.  quello  è 
metallo  è di  maggior  pregio,  tanto  il  falli-  ciò  chefivuole  lignificar  quando  qui  fi  di- 
ficato  riefee  al  pubblico  di  maggior  pre-  ce  ; Simulatore!  , & callidi  provocaeu  iram 
giudicio.  Cosi  avviene  nel  calo  nodro.  E Dei,  uctjur  clamabunt  cum  vinHif turine . Pcr- 
però  Te  di  rado  Dio  laicia  andare  lunga-  chè  ti  dei  figurare,  che  quando  Iddio  màda 
mente  impuniti  color,  cheli  voglionofal-  a quelli  rei  que’ gali  ighi  accennati  dianzi  , 
famenrearrogar  quella  nobiltà, quel  Papere,  non  altro  vuole,  fe  nonché  porli  qualgiu- 
quel  fenno, quella  potenza, di  cui  fon  privi  ; dice  alla  tortura,  affinchè  cpnfeffinola  fii- 
molto  meno  egli  lafcia  andare  impuniti  peibùdclormodi.enonmeooancoradeU' 
quegli  empj  Ippocriti , che  vogliono  falfa-  edafi,  dcllerive!azioni,de'ratti,dtlle  vifio- 
mente  arrogarli  lafamità:  mà  quando  ap-  ni,  c'  han  fimulate,  quando  fieno  mai  per 
punto  fono  arrivati  a quel  colmo  di  appro-  disgrazia  arrivati  a tanto.  Ma  eglino  per 
vazione,  cdiapplaufo  ch’effi  bramavano  contrario  fon  sì  gelofi  del  credito  coufe- 
con  la  fimulazion  di  più  anni,  fa  {coprire  ad  guito  già  da  più  anni,  che  Hanno  forti , con 
un  ftibito  le  lor  magagne  fègrete,  per  quelle  clamabunt cumvindi  furetti  : non  confefle- 
vic  di  cui  manco  fi  fofptttava,  c gli  confon-  ranno  l'errore, non  cercheranno  pietà,  non 
de  con  ignominie  impro  v vife,e  talor  anche  chiederan  perdonanza,ò  fc  pur  ciò  faranno 
con  altre  pene  afflittive,di  condannazioni,  in  lor  cuore  con  voce  bada , no’l  faranno  a 
di  carceri, ò di  folcnni  depoiizioni  dagli  o-  voce  alta  che  fiafentita  da  tutti  queiche 
tccl.i.  |7.  noti, che  loro  manda  : Ne fueru  Hyppectua in  gli  fventurati  ingannarono  ancor  da  lungi 
confpectu  /jom,«izm(diceFEccleliajÉco)  tyne  non  clamabunt . E COSÌ  pài  todo  vorranno 
fc  unti. i!  inerii  in  làbiii  tuo , con  ifpaccùre  andare  allIntérno,cbe  congedare  di  bavera 
quella  perfezion che  non  hai,  ò con  inor-  atorto  affettata  la  Santità.-  Ettam  aerine 
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flagellati , f Mitri /Ir  peecatorei  rtftermnt , ani» 
S Attili  frinì  omnium  opinioni  ferebanrur  , & 
quainvii  Je  duci  Ati  ittrnA  jupptitia  non  rgno- 
* reni , tAlis  tAmtn  cupiunt  a pud  humana  judi- 
cìa  remunero  , tjualei  fe  fiuduerunt  femper 
oflendere,  S.  Greg.  in  hunc  looum . E s’è  così , 
mira  un  poco  a che  può  condurti  quella 
intanila  vagezza  di  comparire  quel  che 
non  Tei,  maflimamente  in  genere  di  bon- 
tà? Se  tu  fei  mendico  di  inerito,  non  ti  cu- 
rar giammai  di  apparirne  ben  provveduto  ; 
e feti  conofci  anche  carico  di  difetti,  non 
procurar  di  coprirli,  ma  di  correggerli  : 
Viri  tapini  procaciter  obfirmatvu'tum  fuum  , 
come  fc  Giudache  con  un  bacio  pretefe  di 
Fiov.ii.  ricoprir  la  fua  felonia*  Qui  autem  reflui  e/l, 
corrigli  viamfuam , come  te  San  Pietro,  che 
con  amarilUme  lagrime  tanto  la  feguì  a dc- 
tellare , quanto  egli  ville . 


VI.  • 


Qui  perfpexerit  in  legem  perfeflam  IUtrtatit  * 
Ór  permanferit  in  e A , non  Auditor  ob/i- 
• viofui  faflui  , [edfaflor  operii , bic 
beami  in  fnflo  fut  trit . 

Jac.  i.  %t. 

j ^ Onfidera,  cornei’  ultimo  fine,  intefo  da 
tanti  umani  Legislatori  con  le  loro 
leggi,  c dato  render  beate  quelle  Città  , 
quellecafe,  quelleperfone  che  l'offervaf 
fero.  Maneffuno  d'erti  ha  potuto  ottener 
lf.  •).  i«.  l’intento.  Erunt , tpui  beatificane,  leducentes, 
Ó*  qui  beatificaneur,  precipitati.  E la  ragione 
è,  perchè  non  effcndo  balievoli  quelle 
leggi  a donare  a veruno  la  vita  eterna , nè 
meno  hanno  potuto  bear  veruno,  ma  fot 
dannarlo  . La  Beatitudine  fi  ottien  folo 
con  l’offervanza  della  legge  di  Crillo  . E 
però  Icorgi,  ohe  quando  egli  afcefo  lu’l 
Monte  co' Cuoi  Difcepoli , aperfela  prima 
voltale  fue  fàntiflime  labbra  per  promul- 
gaila,  cominciò  dall'annunziare  una  tale 
Beatitudine  : Beati  pauperti,  Beali  mitei,frc. 
Fu  lènza  dubbio  un  linguaggio  quello  pie- 
nirtìmo  di  llupore , perchè  fucontra  l'opi- 
nione di  tutto  il  genere  umano , il  quale  hn' 
a quell'ora  haveva  collocata  la  fila  Beatitu- 
dine in  colè  del  tutto  oppofle,  in  ricchez- 
ze , inglorie  , in  grandezze,  in  profpe- 
rità  : Beatum  dixerunt  populum  , cui  hec 
funi . Però  non  fenza  ragion  qui  dice  San 
FLi4J.i(.  Giacomo  : Qui  perfpexerit  in  legem  perft- 
flam  libertatii  &c.  hic  beami  in  fallo  fut 

tri / , affinché  nelfuno  s’ immagini  di  po- 
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fermai confèguir  la  Beatitudine,  in  con- 
formarli ad  altra  legge , che  a quella  di  Gìe- 
sùCriflo.  Tu  procura  di  capir  bene  una 
verità  di  tanta  importanza , perchè  qui  Ila 
il  fondamento  di  fabbrica  così  cccelfa,qual 
è quella  della  nollra  vita  crilliana. 

Confiderà,  come  quella  legge  di  Crillo  II. 
è chiamata  legge  perfetta  di  libertà:  Qui 
perfpexerit  in  legem  perfeflam  libertatii  . E' 
chiamata  legge  di  libertà  a differenza  della 
legge  Giudaica , cheliì  legge  di  ferviti .-  in  G*U.i<. 
fervimtem  tener  ani . Ed  èchiamata  di  più 
legge  perfetta , perchè  la  Giudaica  non 
arrivò  aperfezionar  mai  veruno:  Hihil  ad  Heb.7.  ,5. 
perfeflam  adduxie  lex . E ciò  per  due  capi  . 

Primo , perchè  ad  erta  mancava  la  perfe- 
zione del  fine,  eh' era  la  vita  eterna,  a cui 
la  legge  non  potè  per  fe  fleffa  condurre  al» 
cuno , ma  fol  dilporvelo . E poi  perchè 
mancava  anche  ad  erta  la  perfezione  de' 
mezzi,  che  fono  Ilari  i tre  contigli  Evan- 
gelici al  tutto  nuovi,  con  cui  cialcuno  sì 
deditamente  oggi  arriva  a perfezionarli  , 
che  vi  puòinfino  afpirare  ogni  huomo  di 
volgo:  Et  ipfe  precedei  ante  illum  par.weDo-  Loc.i.  17 
mino  plebem  perfeflam . Contuttociò.fe  può 
dirli  che  più  perfetta  fìa  la  legge  di  Cri- 
floin  una  parte  fua  , che  in  un' altra;  fi- 
nitamente ell’è  tale  in  quelle  otto  fentcn- 
ze  si  prodigiofe  , da  lui  dette  Beatitudi- 
ni, le  quali  a dire  il  vero,  non  altro  fono, 
fe  non  che  tante  inaflime  di  virtù,  ma  di 
virtù elcrcitate  in  un  grado  eroico,  cioè 
ingrado  più  divino,  che  umano,  ond'  è 
che  fole  effe  arrivano  a bear  l'huomo  . E 
ciò  vuol  dire,  le  miri  bene, San  Giacomo 
quando  dice*  Qui  auttm  perfpexerit  in  legem 
perfeflam  libertatii  &e.  hit  beami  in  fallo 
fuo  eri t . Sicuramente  fi  può  affermar 
ch'egli  alluda  con  npodo  più  facciale 
all' eseguimento  di  quelle  si  eccelfe truf- 
fi me  , mentre  effe  fono  , che  con  mo- 
do ancor  più  fpeciale  ti  fan  beato.  Che 
fai  tu  dunque,  che  forfè  fino  al  di  d'oggi 
non  hai  giammai  procurato  di  ben' ap- 
prenderle ? 

Confiderà  , che  Beato  può  dirli  1-  III. 
huomo  in  due  modi  1 Beato  in  re  , e 
Beato  in  ffe  . Beato  in  re  , è quando 
egli  conleguilce  la  gloria  del  Paradi- 

lò  : Beati  aui  h ab  itane  m domo  tua  Iio~ 
mine  . E allora  egli  è Beato  perfetta- 
mente . Beato  in  fpe,  è quando  egli  ha 
una  fperanza  affai  fondata  , affai  fer- 
ma , di  confeguirc  tal  gloria  : Beami  t’U<.  •. 
epuem  elegifti  , & affumpfifii  t i abolitali  e 
in  atriii  tuie  . E allora  egli  è Beato  al- 
tresì , ma  imperfettamente  . Ora  è co- 
Li  a fa 


n 


jj3  Novembre.' 

la  indubitata  , che  le  otte  Beatitudini  che  fon  caparrasi  indubitata 'del  frutto? 
del  Vangelo  non  ti  poffono  dare  fopra  Confiderà che  fe  ami  d'effere  a par-  V. 

la  terra  quella  Beatitudincch*  è perfetta  : te  di  tanto  bene  quanto  è quello  che 
perchè  non  polrono  farti  beato  in  re  : partorirono  le  Beatitudini  fopraddctte  , 
ma  ti  danno  almen  l'imperfetta,  perchè  conviene  che  tu  adempia  due  condizio- 
ti  fanno  con  ifpecìaliffuno  modo  beato  ni  premeffe  qui  da  San  Giacomo  . La 
in  ffe  . Sono  effe  fegni  di  predcftinazio-  prima  è , che  tu  arrivi  ad  intendere  in- 
ne  , i più  chiari  che  fi  ritruovino  , e tintamente  che  virtù  fieno  quelle  lequa- 

però  ti  fanno  fperare  la  gloria  del  Pa-  li  fermano  una  legge  così  perfetta  . E 

radifo  con  quel  maggior  fondamento  , ciò  vuol  dire  , Perfpicere  in  legem  perfe- 
e con  quella  maggior  fermezza  , chefia  fetlam.  Non  vuol  c re  altrimenti  dare  a 
poflìbile  , perfiltendo  entro  a i termini  sì  bella  legge  un'occhiata  fuperficiale  , 

K.om  s. 14.  jj  fperanzl  . spe  fti-ui  faéit  fumus . E tu  come  fi  fa  quando  fi  leggono  i bandi 
non  te  ne  invaghirci  ? affidi  alle  cantonate  della  Città , perchè 

IV.  Confiderà , come  fra  quelle  due  Bea-  ciò  farebbe  perfpicere  legem  , non  perfpi- 
titudini  dianzi  dette  , l'una  in  re  , l'al-  cere  in  legem  . Vuol  dir  mirarla  fino  al 
tra  in  fpe , fe  ne  truova  una  , per  così  di-  fondo , difa  miniala  , difeuterla , e con- 
te , di  mezzo,  ed  è quella  che  non  fol  templarla  con  attenzione  . A tale  effetto 

ti  difpone  a confeguir  la  gloria  del  Pa-  troverai  qui  le  predette  Beatitudini  , 

radifo  per  via  di  merito  , ma  che  inco-  digerite  in  tante  diffinte  meditazioni  ne' 
mincia  a fartela  ancor  guilarc  pervia  di  dì  feguenti  , affinchè  tu  feorga  il  modo 
faggio.  E quella  appunto  è la  propia  di  di  rinvenire  la  verità  de’  loro  fenfi,  ma 
quelle  otto  gran  maffunc  di  virtù . Per-  folo  fino  a quel  legno  che  giovino  a tuo 
chè  quando  elle  fono  efercitate  in  quel  profitto . Hai  tu  notata  la  differenza  che 
modo  che  fi  conviene  , cioè  in  modo  paffa  tra’l  Nocchiero  , c I'Aflronomo  ? 
eroico  , ti  fanno  cominciare  a guftarein  Ambidue  guardano  attentamente  di  notte 
terra  quella  dolcezza  difpirito  sì  ineffa-  le  llclle  in  Cielo  . Ma  che?  L'Aftrono- 
bile  eh*  è propia  de’ Santi  in  Cielo  . E mo  le  rimira  per  curiofità  di  faper  più 
però  qui  dice  San  Giacomo  1 Qui  per-  che  mai  può  della  loro  altezza  , dell*- 
Jpexeritin  legem  ptrfeSom  libertatiió-c.  hit  apparenze  , degli  afpetti  , de’  moti  . Il 
tentm  in  facto  J ito  tri t . Non  dice  beami  Nocchiero  le  rimira  , ma  folo  in  ordi- 
ob  factum  , perchè  ogni  giuflo,  che  fac-  ne  a regger  bene  il  luo  corfo  . E quo 
eia  qualunque  opera  meritoria  , farà  per  Ha  feconda  regola  hai  tu  da  ufar  pari- 
quclla  beato  , fol  che perfeveri : ma  di-  mente  nel  meditare.  L'altra  condizione 
ce  beami  in  f aito  , eh*  è ciò  , che  con-  fi  è , che  quando  hai  ben’intefali  nobi- 
viene  folo  a gli  huomini  Santi:  perchè  le  verità  infegnata  da  Criilo  , ti  appli- 
operando  quelli  con  modo  eroico;  non  chi  dipoi  con  un'  animo  molto  grande 
folo  avviene  che  fieno  beati  ob Jaétum  , a porla  in  efecuzione  , con  tenere  per 
cioè  per  l’ opere  loro,  nuche  nen  pari-  certo  che  niun’ utile  può  arrecarti  il  fa- 
mente  beati  in  f alio  , cioè  nell' opere  ; re  tutto  giorno  all'amor  con  la  Santità  , 
tanta  è la  contentezza  che  provano  in  fe  mai  non  la  fpofi  . E ciò  vuol  inferi- 
operar  si  divinamente  . E cosi  in  qualche  re  San  Giacomo  quando  dice  : Qui  per- 
manierali  può  affermare  che  quelli  giulli  fpexerit  in  legem  per/ edam  liberratit  , ó» 
più  fegnalati  fieno  ar.cor  fu  la  terra  beati  permanferit  in  ea  , non  auditor  oblrvicfut 
tn  re  , perchè  fe  non  fono  ancora  im-  fatiti! , fed  fador  operi i,  hit  beatili  in  faci» 
merli  ne'  gaudj  del  Paradifo , ne  coinin-  j'uo  erit  . Permanere  in  lege  è una  formoli 
ciano  almeno  a guilarc  i rivoli  . E fen-  delle  Divine  Scritture , laqualcfprimeun' 
za  dubbio  fon  più  che  beati  in  fpe  , per-  offervanza  ditallcggc  , mediante,  Rabi- 
che hanno  una  fperanza  molto  maggio-  le,  laida  : Maledilim  cjui  non  permane t in  Drut.17. 
re  di  dovere  un  dì  immergerli  in  tali  fermonibus  legit  hujui  , noe  eoi  opere  ferir  l6‘ 
gaudj  , che  non  han  gli  altri  huomini  cit  . E quella  offervanza  è quella  cnefi 
giulli  ; ficcome  ha  molto  maggiore  fpe-  ricerca  nel  cafo  noilro  a divenir  sì  bea- 
ranza  del  frutto  ch’egli  defidera,  chi  fu  to  . Quindi  è , che  quando  odi  dire  : 
la  pianta  già  mira  fpuntare  i fiori,  che  Beati  pauperei,  Beau  mi  tei  ere.  fempre  ciò 
chi  non  vi  mira  più  che  le  fole  fron-  s'intende  con  quella  condizione,  fe  non 
di  . E perchè  dunque  ti  vuoi  tu  con-  efpreffa  , almen  tacita  : Si  permanftrint 
tentar  delle  frondi  fole  , mentre  puoi  in  ealege  perfetta  paupertatii  , manfuetudi- 
giungere  a confeguire  anche  i dori  , nii  &c.  Altrimenti  è certillìmo  , che 

} nè 


nè  anche  ipofata  c’habbi  una  legge  così 
perfetta,  farai  beato , fe  poi  pentito  fra 
pochi  diti  rifolvi di  ripudiarla.  Nel  refto 
che  credi  tu  ? Credi  tu  forié  che  Crifto  fia 
come  tanti  maellri  umani , i quali  fi  tengo- 
no già  da  loro  uditori  apprezzati  affai  , 
quando  glifcorgono  haverefli  capite  per 
eccellenza  quelle  belle  lezioni  che  ricevet- 
tero ò di  medicina , ò di  morale  , ò di  Ca- 
noni , ancorché  non  fi  curino  di  operare 
conforme  ad  effe?  Tutto  il  contrario  . Se 
tu  non  pratichi  le  lezioni  di  Crifto,  farà  di 
te,  comefelehaveflidel  tutto  dimentica- 
te. Anzi  molto  peggio  . Sarà  di  te,  co- 
me fe  le  havefli  volute  dimenticare  . 
Che  però  chi  non  le  pratica,  non  è chia- 
mato femplicemente  qui  da  S.  Giacomo  : 
Auditor  obléviofui  ; ma  Auditor  oblrviofui  fu- 
ti ut  . Perchè  non  c di  lui  come  di  uno , il 
qual  fia  obbliofo  femplicemente  , ma  il 
qual  lì  fia  voluto  fare  obbliofo . 
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Confiderà,  che  due  forti  di  poveri  fi 
ritruovanofulaterra.  Alcuni  di  ne- 
ceffità.  Alcuni  di  volontà.  E quantunque 
sì  gli  uni  come  gli  altri  fian'atti  aconfegui- 
re  ancor’effi  il  Regno  de'  Cieli, contuttociò 
non  fon'efli  que’  fortunati  a cui  viene  si  fer- 
mamente promeffo  qui  dal  Signore,  ma 
fono  i poveri  da  lui  chiamati  ai  fpirito  . 
Pan fem  fpiritu . Perchè  le  guardi  a i meri 
poveri  di  neceflità  ; come  poffono  preten- 
dere un  Regno  tale  ( a titolo  della  povertà 
dalor  fopportata  ) quei  che  la  fopporta- 
no  sì  , mà  di  malavoglia?  E fe  guardi  a 
i meri  poveri  di  volontà  i come  lopoffo- 
no  ancor'  elfi  pretendere  quei , che  u fono 
ben  da  sé  fatti  poveri , ma  per  fallo , come 
queiFilofofi  antichi?  A quelli  dunque  è 
qui  con  termini  così  efpreffì  promeffo  il 
Regno  de’  Cieli , i quali  fono  poveri,  non 
folo  di  volontà,  ma  di  fpirito.  E tali  fono 
nel  fenfo  più  letterale  quei , che  per  fegui- 
rel'impullo  dello  Spirito  Santo  che  a ciò 
gli  molle  , hanno  abbracciata  la  povertà 
Evangelica  configliata  da  Crifto , con  la  ri- 
nunzia piena, puntuale, perpetua,  di  tutto*! 
foro . Sò  che  appartengono  a quella  Beati- 
tudine quegli  ancora,  che  benché  ricchi  , 
farian  difpolli , potendo , a farli  ancor’  efli 
poveri  perGiesù,  quanto  un  S.Francelco, 
tanto  hanno  dalle  ricchezze  fiaccato  il 
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cuore . Ma  quelli  vi  appartengono  in  feiilb 
rimoto  affai  , come  appartengono  allo 
ftuolo  de'  Martiriquei,che  talorfon  iti  tra  i 
Barbari  più  felvaggi , per  incontrare  ancor' 
efli  un  Decio,  un  Diocleziano,  ma  non  ve 
l'hebbero . Perciocché  quelli  non  fono 
mai  però  veraméte  poveri . E le  fpiritu  fono 
punterei,  non  fono  puuperei Jfiritu, ch’è  quà- 
to  dire  fon  poveri  con  l'affetto'  , non  con 
l'effetto  : e fa  hanno  fpirito  di  povertà,  non 
però  hanno  altresì  povertà  di  fpirito . Ve- 
ra povertà  di  fpirito  han  quegli  foli,chepcr 
Giesù  veramente  hanlafciato  il  tutto  , len- 
za fpcrare  di  poter  più  riacquiftarlo  , e 
fenza  curarfene,  e che  però  gli  poffon  di- 
re ancori  eglino  con  S.  Pietro  : Ecce  not 
reliquimui  omniu , df  feruti  fumaste  . Tale 
èia  più  probabile  ipiegazione  di  quello 
luogo , perch'è  la  più  propia  : ed  è Ango- 
larmente di  San  Girolamo,  di  S.  Bafilio , di 
S.  Bernardo , di  S.  Ambrogio , e di  altri  fra 
Padri  antichi , edèlapiùcomun  fra  tutti  i 
moderni . E però  mira  che  bello  fiato  è mai 
quello  di  que'  buoni  Religiofi,  sì  milèri , sì 
mendici,  che  tu  non  dubiti  forfè  ancor  di 
Ichernire  orgogliofàmente . E'  uno  fiato  di 
huominidellinati  a sì  gran  Reame,  quale 
quello  del  Paradifos  promeffo  loro  qui 
lotto  titolo  di  Reame,  perchè  altro  non  ve 
n’è  di  maggiore  altezza  . O quanto  più  fu 
di  te  dovrai  tu  ancora  mirar  forfè  forfè  il  di 
del  giudizio  quei  ch'or  non  degni  di  am- 
mettere al  tuo  cofpetto  ? 

Confiderà,  che  quantunque  quelli  pove- 
ri Evangelici, di  cui  quìfi  ragiona, non  fiano 
piùchedeftinatia  un  tal  Regno  , non  fi  è 
contentato  Chrillodidire:  Beati  Panpercs 
fpiritu  , quoniam  ipforum  erit  Regnata  Cocto- 
rum  : ma  ha  detto,  quoniam  ipforum  efl . E 
perchè  ciò:  fe  non  che  folamente  per  dino- 
tarla certezza  quali  infallibile  , la  quale 
hanno,di  conlèguirlo  : tanti  fono  gli  ajuti 
che  quella  fama  povertà  fomminillra  ad 
allenerfi  dal  male, ed  a fare  il  bene  ? Ma  fen- 
za ciò  non  hanno  già  quelli  poveri  bene- 
detti sborfato  per  un  tal  Regno  quel  prez- 
zo intero,  che  Crifto  chiefe,  quando  egli 
diffe:  Amen  dico  vobts,quod MUI,  nutrii  que-  Manli. 
rit  domum,velfratrcs,aut forerei,  «ut  Patrem  , ‘t« 
aut  Matrem,aut  uxorem , aut  fUioi,  «ut  agros  , 
propter  nomea  meum  , etntu  flutti  acci  fin,  & 
vitata  eternam  po fidi  bit/  Però,ficcomequà- 
douno  ha  già  sborfato  interamente  quel 
prezzo , che  fu  llabilito  dal  Principe  per  1‘. 
acquillo  di  una  Contenda,  d'una  Contea, di 
un  Man  helàtOjfi  può  dirg.à  padrone  di  tal 
Contenda, di  tal  Còtea.ò  di  tal  Murchefato, 
benché  non  ne  habbia  pigliato  ancora  il 
L 1 3 pof- 
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portello  j' così  fi  può  dir  Padrone  del  Para- 
difo  chi  ha  già  sborfato  in  egual  modo  quel 
prezzo  che  fu  per  effo  llabilito  da  Crilto 
con  termini  sì  precirt  . Solo  rimane  che  chi 
per  Crilto  fi  ritruova  ridotto  ad  un  tale  fia- 
to di  vero  Po  vero,  fi  mantenga  ,eche  non 
voglia  in  un  taleftato  medefimo  affezzio- 
narfi  nuovamente  alle  cofe  di  quella  Terra, 
alle  comodità,  alle  grandezze  , alleglorie, 
alle  preminenze , che  non  fono  cofe  propie 
di  untale  fiato.  E che  altro  farebbe  ciò,che 
un  ritoglierli  a poco  a poco  quel  prezzo 
che  fi  è sborfato,  e così  dicadere  da  quel  di- 
ritto che  fi  poffedeva  al  Reame  ? Nelrefto 
chi , nello  fiato  di  Povero , fi  mantiene  per 
Dio  veramente  povero  in  tutta  la  vita  lua , 
e da  povero  fi  porta , edapoverofiprofef 
là, beato  lui!  O quanto  egli  t ficuro  delPa- 
radifo!  E pei  ò ecco  come  la  povertà  Evan- 
gelica mantenuta  collantemente  c fegno  di 
Predefiinazione  . Anzi  quella  n'è  il  légno 
ancor  più  palpabile  che  vi  fia.  Perchè  non 
fi  può  negare  che  légni  tali  fon  anche  tutte 
le  feguentiBeatitudini,  come  fi  feorgerà  nel 
dilcuterlc  ad  una  ad  una;ma  non  fono  a noi 
così  chiari . Perchè  chi  fi  può  afficurare  di 
havere  in  sè  quella  manluetudine,che  fi  de- 
ve, quella  mellizia,  che  fi  deve , quell'anfia 
della  giufiiria,che  fi’deve,  quella  mifericor- 
dia,  che  fi  deve,  quella  mondezza,  che  fi  de- 
ve,quella  pace,ehe  pur  fi  deve?  fono  que Ile 
virtù,  che  principalmente  conliftononell' 
interno,  e peròquantunquefian'anch'eflé 
fenza  dubbio  quel  prezzo  con  cui  fi  com- 
pera il  Paradifo  , contuttociò  non  danno 
così  bene  a conofceredi  qual  perfezione 
effe  fieno  , òdi  quanto  pefo,  Mal'havere 
lafciato  il  tutto  per  Dio,  e il  portarli  da  Po- 
vero , e il  profetarli  da  Povero , è cofa  che 
fi  viene  a toccar  con  manoie  però  oh  quan- 
to può  darci  di  ficurtà  ! Che  dici  dunque 
tu,  chenon  haifaputo  ancora  invaghirti 
di  una  Beatitudine  cosi  bella  ? Non  fei  fol- 
le a poterla  patticipare  tu  ancora  con  un 
fot*  atto  di  volontà  rifoluta,  ed  a non  cu- 
rartene ? 

Confiderà,  qual  fia  laragione,  percui 
ilSignore  per  prima  Beatitudine  pofe  que- 
lla: la  Povertà.  Fù  per  rimuovere  l'impe- 
dimento principale  c'han  glihuomini  alla 
falute:  ch'è la  ricchezza:  Amen  die « vo- 
bis,<juia  Diva  difficili  intrabit  in  RegnumCoe- 
lorum.  Perchè  quantunque  la  Povertà  fia 
cagione  ancor’  erta  di  molti  mali,  confor- 
me a quello:  Prof  ter  inopiam  multi  delttjue- 
runt  . Ciò  lòlo  eli' è , quando  fi  odia  , 
non  quando  fi  ama . Anzi  quando  fi  ama 
eli'  arreca  beni  grandiflimi:  perchè  fenon 


altro  fuffe,  coopera  fortemente  ad  effer- 
umile,  mortificato,  modello  : il  che  tra 
le  ricchezze  è quali  imponibile  ad  ottenere 
perfettamente.  Ond’è  chelo Spirito  del 
Signore  non  incita  mai  a procacciar  le  ric- 
chezze, ma  a non  curarfene:  Deviti * fi 
ajfiuant , nolitt  cor  apponete.  Senza  che 
quella  povertà  rende  l’huomo  più  fpedito, 
piùfciolto,  acorrere  dietroCrillo  peri* 
Dniverfo»  e cosi  Grillo  la  miléper  fonda- 
mento all  Apollolato:  Qui  non  rinuncia t 
omnibus  qua  pc filila , nonpottfi  meusejfe  Di- 
fcipulut . Ne  bolo  ciò . Ma  quella  medefi- 
maèil  fondamento  altresì  di  tutte  le  altre 
Beatitudini  fuffeguenti . Perchè  a confc- 
guirle  virtù  contenute  in  effe,  feben’offer- 
vi,  la  Povertà  giova  in  fommo . Al  Pove- 
ro èpiùfacilel’effere  maniùeto . AlPove- 
roèpiù  facilel’effer  metto.  Al  Povero  è 
più  tacile  il  fagrificarfi  qual  Vittima  alla 
Giullizia.  Al  Povero  è più  facile  un  cuor 
mifèricordioio.  Al  Povero  è più  facile  un 
cuore  mondo.  Al  Povero  è più  facile  il 
mantenere  un'  alta  pace  tra  le  turbolenze 
di  tutto  il  genere  umano,  s’eglièin  iliaco 
che  già  più  non  cura  niente.  E cosìCrillo 
per  bafe  dell'altre  Beatitudini  pofe  quella: 
la  Povertà  fpofata  in  Terra  per  puro  amor 
verfoDio.  Ofe  tu  conofcelfi  sì  bella  Spo- 
la, quanto  affetto  tu  ancorale  pigliarefli! 
Mirai! Figliuol  di  Dio,  chela feppe  sì  ben 
conofcere.  Giacché  non  fe  la  poteva  fpo- 
fare  in  Cielo,  calò,  a<findifpofarfela,fin' 
in  Terra:  EgenusfaHus  eli , carnefici  diva. 
Che  fe  tu  non  puoi  più  fpofarri  a tal  Pover- 
tà, almeno  non  ladiipregiare,  non  la  de- 
ridere, non  la  pofporre  dentro  di  te  alla 
ricchezza,  che  quali  ad  onta  diCrillo,  è 
ilimataanch'oggi  da  molti  la  prima  Beati- 
tudine fra*  Mondani . 

Confiderà,  cornea  quella  Beatitudine 
promulgata  in  primo  luogoda  Crillo  corri- 
Iponde  quel  Dono  dello  Spirito  Santo,  che 
chiamali  di  timore.  Perchè  chi  temeDio 
grandemente,e  teme  de'fuoi  giudizj,  eterne 
de'fuoi  galligli, e temefoprattutto  que’ ma- 
li che  da  lui  poffono  fovrallargli  ogni  tratto 
nell'altro  Mòdo,  ò come  va  animofo  a fpo- 
gliarfi  di  tutto  ciò,che  ne  (itole  effere  a i più 
la  cagion  maggiore  ! E tali  fonie  ricchezze 
da lor' amate:  Divitia  confervauinmalum 
domini  jui  ■ Vedi  tu  come  procedono  i Na- 
viganti in  occafion  di  tempeila  che  fia  fu- 
riolà?Subito  corrono  a dar  di  piglio  alle  ro- 
be ancora  più  care, alane,  a lini,  ad  argenti 
di  fommo  pregio , e gettanle  tutte  in  acqua 
lenza  riguardo:  tanto  può  in  loro  il  timo- 
re di  ha  havere  a perderli  fe  fon  più  arditi 
, di 


rCti.’ic 


tue.  14-  J> 


t.Cor.8.  ». 


IV. 


Eccl.  7. 11, 


Novembre.  J35 

diritenere  le  loro  merci  anche  a villa  di  un  tutti  quei  manfueti  che  fono  al  mondo  . 
lem  ».(.  marchetreme:  Timuerunt  nauti  , & mi  e-  Intefe  dichiamartali  quei  che  fonodota- 
runrvafa  , qua  erantin  Navi , inmare  , ut  ti  di  quella  manfuetudine  si  fublìine  , si 
alltviaretur  ab  eie  . Così  fan  coloro  che  falda  , pur' ora  detta  : perchè  in  quella 
temono  veramente  di  andar  perduti  in  un  fi  truova  la  vera  quiete  . Vuoi  tu  faper 
mare  tanto  più  orribile,  quanto  c quello  le  poffiedi  così  bel  dono  ? Ninno  mai  fa* 
della  giullizia  Divina  montata  in  ira  . Van  prà  meglio  dirtelo  che  il  cuor  tuo:  giac. 

(per  falvarfi)  van  dico  fubito  a gettar  da  chè  puòelfere  ch'cglifia  come  un  picco* 
se  le  ricchezze  qual  peli)  intanilo,  che  può  Io  Mongibello  , chefoloa  sèè  confape- 
dartracollo  alla  Nave.  Chepuò  dunque  vole  del  fuo  fuoco . Oh  quante  volte  allctti 
dirfiall'incontroditantiricchicheincain-  ancora  tu  la  manfuetudine,  manonl'hai  ! 
biodiallegerirelaloroNave  frale  rempc-  Beati  miete . None  beato  chi  fa  apparir 
He  , attendono  piu  che  polfono  ad  aggra-  manfueto , ma  chi  là  edere . £ quello  al 
varia  con  un'  affanno , con  un'  ardore  inau-  mondo  è di  pochi . 
zach 9,j."  j|to  f coacervane  argentum  qua/ì humum  . Confiderà,  come  quella  manfiietudine  IL 
Non  han  timore  . Se  temeffero  punto  , dettadianzi  èlégnoeccelfo  di  oredeltina- 
vuoituch'  efli  maifolfero  siinfenfati,  che  zione  . Prima  , perchè  ti  rende  limile  a Cii- 
quando  havrebbono  a gettare  le  merci  Ho,  il  ouale  fipregiò  tanto  di  tal  virtù,  che 
per  falvar  sè,  andalfero  a gettar  sè  per  da  quella  prete  il  fuo  titolo  : Dicita  /ilio.  Manli,  u 
falvar  le  merci?  Syon  .•  Ecce  Re  x tuui  venie  libi  ut.infuetut  . !• 

Secondo , perchè  ti  prelèrva  da  infiniti 
Vili.  pericoli  di  peccare  , mentre  ti  prelcrv3 

dall'ira,  eh'  è un  vizio  capitalismo;  Sai  Pro»  tj. 
Beati  mitei  : quomam  iffi fojfidebunt  terram  . ad  indignandum  faciht  ejl , erit  ad  ficcate- 
Matth.  ;.  4.  dum  orotlivwr;  sì  per  ragion  diciò  chel' 

irato  na  per  oggetto  , eh' è la  vendetta  , 

I.  /confiderà  , che  a parlare  nel  fenfo  più  dolce  all’huomo  del  mele;  esì  per 
V^>  propio,  manfueti  fon  quelli  , che  ragion  dell’  impeto,  con  cui  trafeorre  a 
fàcilinentercprimonoi  moti  d'ira,  cioèdi  volerla,  ch'èda  infenfato:  Per  dii  animane  jol)  ,8  4. 
quelfardor  che  ci  porta  a fare  rilèntimento  ruam  in  furore  tuo . Terzo , perchè  ti  porge 
di  chi  ci  offefe,  ci  offende  ,ò  ci  vuole  nffen-  una  difpofizione  indicibile  a quella  grazia 
dere.  Veroè,  che  una  tale  facilità , fe  ben  che  ti  facilita  il  bene , mentre  «mantiene 
guardi,  può  nafceredatrecapi.  I.  Da  un  in  un'alta  tranquillità  : Manfuetis  dabte  nov.j.». 
purolume  naturai  che  ti  fcuopre  la  gran  gratiam.  Quindi  è che  qoando  Crillo  qui 
deformità, el  gran  dilordine  eh’  è nell'ira  , ! dille  Beati  mini , quoniam  iffi  fojfìdebur.r 
qualorella  nonmiliti  alla  ragione  , mala  terram,  non  intefe  per  terra,  queiiach'è 
difprezzi.  E quella  è virtù  sì  , ma  virtù  pofTeduta  ancora  da  i feroci  , ancora  dai 
morale,  chefucomunea  molti  ancor  fra  j furibondi  : inceli- quella  dove  quelli  orgo- 
Gentili  , aunSocrate,  ad un'Antigono  , gliofi  non  hanno  luogho:  intefe  il  fuo 
a un' AnafTagora , ed  altri  tali  che  furono  1 Cielo  Empireo . Ma  Io  chiamò  con  quello 
manfueti,  fol  per  vergogna  di  mollrarfi  ira-'  nomedi  terra,  perchè  come  allor  tra  gli 
condi.  II.  Da  un  puro  olfequio  verlò  la  Ebrei,  il  ferpente  di  bronzo  lignificava  il 
legge  di Crillo  , il  qualeti  divieta  con  for-  Salvator  pollo  in  Croce,  il  mare  lignifica- 
rne sì  efpreffive,si  enfatiche,ogni  vendetta. , va  il  Batcefimo , la  Manna  lignificava  l’Eu- 
E quella  veramente  è virtù  Crifliana , ma  carillia,  e ciafcun'altra  figura  valeva  a 
Crilliana  ordinari. j perciocché  quella  non  lignificar,  benché  ofcuramente,il  filo  figu- 
fa,  che  quando  tu  fci  coflretto  a reprime-  rato  5 cosila  terra  che  tante  volte  s'erano 
re  un  moto  d'ira,  nonpatifeainfinitamen-  j udita  promettere  , valeva  a lignificare  tra 
te  . III.  Da  grande  amor  verfo  Dio  , che  loro  il  Cielo  : Dixi  : Tu  uff  ai  me  a . fottio  PCi+ic. 
ti  fa  per  lui  fopportar  volentieri  ogni  offe-  mea  in  terra  viventium.  Sufi  inente  t Domi- 
fa  propia,  eda  grand’odio  infieme  vedo  num  hareditabunt  terram  . Benedicenti!  ci  ba- 
di te,chenonfaflntirtela.  E quella  final-  reditabunt  terram.  E più  chiaramente  an-  PCff  9 
mente  è virtù , non  folo  Crifliana , ma  an-  ; cora  a nollro  proposto  : Manfueti  autem 
cor  Eroica:  e però  quella  ancora  è quella  hareditabunt  terram.  E quello  è quel  luogo  tU)6.< . 
virtùdi  cui  quagli  parla,  perciocché  que-  propio  , acuiCrilloqui  allufénelfuo  di- 
lla ti  fa  manfueto  vero  . Nomi  dare  a ere-  feorfo  : fi  non  che  dove  il  Salmilta  ha- 
der  però,che  quando  Crillo  qui  dific  Beati  vea  detto  hareditabunt  , Crillo  dille  fójfi- 
mitti  , egl'intenjefic  di  chiamare  Beati  iebunt  : perchè  nell’età  minore  potevafi 
. ; Li  4 ben- 
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bensì  ereditarla  Beatitudine  celeftiale , ma  di  sì  bene,tl  affliggici  attrifti,  ma  non  ti  adi- 
nonfe  ne  poteva  pigliare  ancora  il  poffefi  ri.  Allora  ti  adiri,  quando  tu  apprendi  di 
fo.  Comunque  fiali.  Vedi  tu  comegua-  effere  deprezzato.  E così  s'uno  ti  offende 
dagnafi  il  Paradifo  ? Si  guadagna  col  cede-  perignoranza  , ò pei  inconfidcuzione , tu 
re  . Tu  lei  avvezzo  a mirare  che  quella  non  ti  adiri,  òalmenti  adiri  pochiffuno  , 
terra  c’hai  fotto  i piedi  guadagnali  tutto  cioè  quanto  credi  che  altri  mane  affé  al  filo 
dì  per  via  di  litigi  , di  contenzioni , di  debito  di  por  mente  a ciò  che  facea  . Più 
conflitti  , di  pugne  afpriflime  . Non  ti  ti  adiri  con  chi  ti  offende  tralportato  da  un’ 
figurare  però,  che  {Ar  egual  via  guada-  impeto  di  furore  : ma  nè  pure  in  tal  cafo 
gnifiancoraquellach’efuTc lidie.  Quella  ti  adiri  in  (omino  . Allora  in  (omino  ti 
fi  guadagna  per  via  di  manfuetudine , cioè  adiri,  quando  chi  ti  offende  , ti  offènde 
concedere  a tutti  t Beati  mirti , quomam  indullriofa  mente  , e lo  profeffa , e Io  pub- 
ipfi  poflìdebunr  terram . E quella  è l'altra  ra-  blica , e fe  ne  gloria , perchè  quelli  inoltra 
gioncpcrcui  qui  Crilto  fi  valle  d’una  tal  anche  in  fommo  di  deprezzarti . Fa  dun- 
formola:  per  render  più  ammirabile  il  fuo  quecome  ioti  dico.  Ama  il  dilprezzo  di 
linguaggio.  te  : e così  non  ti  adirerai  nè  punto,  nè  po- 

jjL  Confiderà,  qualfia  la  ragione  per  cui  co,  quando  ti  vedrai  deprezzato . Ma  tu 
havendo  Crifto  già  detto  nel  primo  luogo  non  l’ami.  Perch'è  vero,  che  tu  talor  ti 
Beati  pauperes,  loggiunfe  nel  fecondo  Bea-  difprezzi  date  medefimo  con  parole  di 
ti  mini.  La  ragion  fu,  perchè  la  primaco-  umiliazione,  ma  non  puoi  patire  di  eflcre 
fa,  di  cui  i poverelli  habbiano  di  bifogno,  deprezzato  , nèpure  conparole  Umili  a 
è di  apparecchiarli  ad  effere  deprezza-  qnelle  c’hai  dite  dette.  Se  ciò  èdifprez- 
ti  . Mercè,  che  tale  è il  collume  del  zarli  , deliramente  ciò  non  è amare  il  difi 
mondo  infimo  i (limare  gli  huomini,  co-  prezzo,  com'è  neceffario  per  effere  man- 
me  fi  (limano  i metalli,  ed  i marmi  i per  lo  fueto.  Penfa  però  fpcffoalle  offefe  c’hai 
(plendore:  DrvnUcutui  eft,  ó*  emnei  ta-  fatteaDio:  eallorasì,checonceputoun 
euerunt . Pauper  loeutut  eft,  dteent  t <H»it  Tanto  odio  contro  te  ftcffo , non  folo  ame- 
ejlhict  Eperòbifogna,  che  chi  ha  voluto  rai  di  effere  deprezzato , mallupiraicome 
lafciar  il  tutto  per  Dio  , fi  armi  in  primo  tuttinon  ti  deprezzino, 
luogo  di  un’alta  manfuetudine,afiin  di  refi-  Confiderà,  come  a quella  (èconda  Beati- 
fiere  a quegli  (cherni,  e a quegli  llrazj  che  tudinecorrifponde  quel  Dono,il  quale  s’in- 
toilo  gli  fovraftano . Veroè , chequclloè  titola  di  pietà . Nè  è maraviglia  .‘perchè  la 
loro  ancora  più  facile,  s'effi  vogliono,mer-  pietàgiova  altresì  fommamente  affine  di 
cè  l’obbligazion  da  cui  fono  liberi  di  (òlle-  confeguir  la  manfuetudine.  Ech’èpictà  > 
nerei  puntigli  vani  di  Mondo  . Eperòan-  fe  non  che  quella  virtù  la  quale  c'inchina 
coradopo  la  povertà  immediatamente  fi  ariconofcere  Dio  come  nollro  Padre,  e 
aggiugne  la  manfuetudine,  perchè  troppo  a tenerlo,  e a trattarlo  da  tale  con  vero 
diidice  vedere  un  povero , mallimamente  offequio?  Orafe  tu  riconolci  Dio,  come 
di  (pirito  , altiero,  rigido,  riottofo,  info-  tale,  non  fai  ben’  ancora,  ch’egli  ti  regola 
iccLikib.  lente:  Pauperem  fitperium . Se  dunque  tu  con  (ingoiar  Provvidenza , che  ti  afflile  » 
fei  povero  di  neceflità,  hai  a deprezzare  che  riama  , e che  però  quanto  egli  intor- 
di effere  difprezzato.  Se  fei  di  volontà  , no  alla  tua  perfona  permette  di  difallrofo* 
l’hai  anche  ad  amare  ••  perchè  hai  ad  amar  tutto  è per  tuo  prò  maggiore?  E come 
tuttociò  che  vaconncifo  per  conlcguente  dunque  ti  alteri  cosi  prello  ad  ogni  di- 
allo  fiato  da  te  voluto . failro  il  qual  ti  fucceda  ? Quello  è mancar 

jy  . Confiderà,  qual  fiala  ragione  , per  cui  dipietà,  perchèquefto  è mancare  di  offe- 
• quello,  che  foprattuto  ti  gioverà  a vincer  quio  al  Padre  . Se  uno  ri  offende  , feuno 
l’ira  ,ch’è  un’idra  di  tanti  capi , è amare  il  ti  mortifica , fc  unoti  maledice, perchè  può 
difprezzo.  La  ragion’c,pcrchèquefio  la  tanto  ? Perchè  tuo  Padre  il  permette  . E 
uccide  con  un  fol  colpo.  Ama  il  difprcz-  tu  nondimeno  ti  adiri  come  (e  il  tuo  Padre 
io  : ed  eccoti  manfueto.  E che  fi  a cosi  . diciònonfapeflè  niente?  Dimi  trite  tu  m ut 
chi  fon  coloro  contro  di  cui  tu  (èi  folitodi  maledica t:  di  ancora  tu  col  Re  Davide  di 
adirarti  più  fortemente  ? Sono  forfè  tutti  qualunque  tuoSemei  che  tifehernifea  : 
quei, cheti  offèndono gravemente?Nòrpcr-  Dominai  enimpratepitei , ut  malediceret  Dar 
chèle  tu  conolciche  chi  ti  offende  hara-  vid,  & quii  eft  ani  euedeat  dicere , epa  are  fi» 
•iond’oflènderti,  comefa  il  Principe,  il  pa-  frettiti  Quello  catto  di  pietà  vera:  eque* 
drone,ilminiftro,  allora  che  ti  punifeeper  (loti  agevolerà  la  manfuetudine  al  magr 
akun fallo  da  te  commeffo,tu  ti  raccoman-  gior  fogno. 

...  . . IX. 
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gent , quoniam  ipfi  eonfolabuntter . Quei  che 
IX.  fono  aolenti  per  tali  perdite,  e che  però 

' non  altro  dudiano  più  che  di  rìfàrcirlccon 

$c*ti  qui  lagene,  quctuAm  ipfucn-  una  penitenza  cordiale . Che  fai  dunque 
folabuntur.  tu,  cheti  rammarichi  unto  per  ogni  pie* 

colo  bene  di  quello  Mondo  che  ti  fra  tolto  ? 

I.  x^Onfidera , che  quantunque  quello  no-  Kiferbail  tuo  dolore  ad  ufo  più  nobile  « 

V>  medilutto  Ila  di  prefente  trapalato  Rifcrbalo  a deplorare  ciò  che  perdeili  in  un 
ad  un’ ampio  lignificato,  contuttociò  da  momento  peccando:  ibeni  di  grazia  , i 
principio  fu  illituito  a lignificar  propia-  beni  di  gloria  : altrimenti  il  tuo  dolore 
mente  quella  trillezza  che  nafi:e  dal  ben  non  folo  ti  farà  tutto  inutile  , ma  dan-, 
perduto.  Scorri  le  Divine  Scritture,  e ve-  nofo.  , . . 

draiche  qucllclèmpre  inferifeono*  Stola  Confiderà,  comequello  sìdegnolutto 
latini , diti  luBat,  domai  lattai , ckorai  la-  è argomento  di  Predellinazione  : Boati  qui 
Bui,  ed  altri  tali . Ed  ancor  oggi  fi  dice  lagtnt.  Perch’egli  porta  con  eflo  sèia  ripa, 
bene  che  diano  in  trillezza  fomina  quei  due  razione  infallibile  di  quelledue  duriflime 
Spolì  iterili,  che  da  tanto  tempo  chieggo-  perdite  cheli  piangono,  deibenidi  Gra- 
no al  Cielo  una  prole,  ed  ancor  non  l'han-  zia,  e de  ibeni  di  Gloria:  Beati  qui  lupini , 
no:  ma  non  fi  dice  che  diano  in  lutto.  In  quoniam  ip/ì  confo! abuntur.  In  tre  modi  fi 
lutto  fi  dicono  edere  quei  due  Spofi  che  1'  può  confidare  uno,  il  quale  è dolente  per 
han  perduta,  òche  già  già  fono  vicinidr-  bene  da  sè  perduto.  Prima  con  animarlo, 
ini  a perderla:  che  però  quelli  come  tali  a portare  in  pace  la  perdita  da  lui  fatta  . 
fi  attengono  totalmente  da  quegli  sfoggi  , Secondo  con  dargli  qualche  bene,  che  in 
edaquei  follazzi,  da’ quali  non  fi  aden-  alcun  modo  equivaglia  a quello  dicui  re- 
gono  punto  i due  Spofi  Iterili,  perchèque-  (tòprivo.  Terzo  finalmente  conrendcrgli 
ui  non  fono  in  lutto.  Pollo  ciò,  giàtuin-  il  bene  ltedo  ch'egli  perde.  Echi  confola 
tendi  chi  fien  coloro!  qualiCrilto  propia-  così,  confola  davvero . Ond’è,  che  Cri- 
mente  qui  volle  chiamar  Beati  , quando  docosìconfoiògiàla  Vedova  di  Naimo. 
egli  dille:  Beati  ani  lugent . Sono  quegli  Quando  Crilto  dunque  qui  didei  Beati  qui 
che  piangono  il  Den  perduto . Ma  che  ? lagene , quoniam  iffi  confolabuntur , ficura- 
Tutti  coloro  fono  dunque  beati  i quali  mente  non  potè  per  tal  confolazione  in- 
piangonoil  morto?  Beatochi  piagne  per  tendere  giammai  quella  dclprimo  genere, 
quel  danaro  di  cui  venne  diferedato?  Bea-  perche  Uria  troppo  indegna.  Non  fi  può 
lochi  piagne  per  quella  dignità  da  cui  fu  mai  dire  ad  uno, ch'ei  porti  in  pace  le  perdi- 
depolto?  Nò,  perchè  a prò  di  quelli  non  te,  òdi  Grazia,  òdi  Gloria,  ch'egl’incorlè 
milita  la  ragione  che  Crillo  addude.  Crillo  per  il  peccatosi  nzi  dee  dii  fegli,c  he  mai  non 
didci  Beati  qui  lagene,  quoniam  ipfi confola-  redi  di  piagnerle  Nè  meno  potè  intendere 
buntur.  Maquedinon  podono  edere  quei  quella  del  fecondo  genere,  perchè  non  v’  è 
dolenti,  che  turni  opponi.  Perciocché  bene  al  Mondo,  che  in  alcun  modo  cquiva- 
quegli , fc  formadcro  ancora  un  mare  di  la-  glia , nè  pur  da  lungi,  a i beni  che  peccando 
grime  co’  lor'  occhi,  non  podono  però  mai  fi  fon  perduti , equivaglia  alla  Grazia , equi- 
rilàrcire  con  edo  le  lor  perdite:  eperònon  vaglia  alla  Gloria.  Reda  dunque  che  Cri- 
podono  edere  confolati . Chi  piagne  il  do  folo  intendede  di  favellare  della  confo- 
mortonon  loravviva  col  piangere  ; chi  lazione  del  terzo  genere:  perchè  quella  sà 
piagne  il  danaro  non  lo  ricupera  j chipia-  ch'èlavera.  Hd  il  dovere  ungiorno  arci- 
gne le  dignità  non  le  riacquilla:  e però  il  vareaqueda  confolazione,  non  può  dare 
pianto  lor  non  gli  fa  beati,  mentre  non  può  ienzaeder  Predellinato . Però  Crillo  dii» 
confidarli.  Piùtodoglifapiùmifiri,  men-  (e:  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipfi  confolabun- 
treognidì  piùli  coninma  lenza  profitto,  tur , ò confolationem  accipient,  come  per  più 
Beati  fono , a cagion  del  pianto  loro , quei  chiarezza  fi  legge  in  alcuni  Tedi . Perchè  la 
che  deplorante  perdite  c’hanno  incorfe  vera  confolazione  di  cui  j>arlò  qui  Crido  , 
per  Io  peccato,  perchè  quedifolilepolfo-  tutta  è futura.  Non  può  negarli  , che  a 
no  ridorare  col  loro  pianto,  e però  quelli  quedo  beato  lutto  non  vada  unita  una 
sì  cheli  troveranno  ancora  undìconfola-  fomma  confolazione  anche  in  quedo  Mon- 
ti. Quede  perdite  Cono  due:  de  ibeni  di  doi  ma  queda  tutta  nalceda  quel  diletto 
grazia,  e de  ibeni  di  gloria.  E però  ecco-  che  porge  il  fiore,  qual  caparra  delfrutto: 
ti  quei  che  qui  Cftio  intitolò  principal-  Fatti  JumaiJicut  confolati. Nel  redo  nò  può  p£nj. 
mente  Beati,  quando  egli  dille  : Beati  qui  la-  qui  edere  piai  perfetta  , perchè  tèmpre 
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rimane  qualche  fofpetto  che  il  fior  non  le- 
ghi. La  fiducia  di  haver  ricuperata  la  era- 
ria di  Dio,  perduta  per  il  peccato,  Tem- 
pre è intorbidata  da  molto  di  trepidezza  : 

Piot.  20.  g*r»  pottfi  diccrt,  mundum  efi  cor  meam  f E 
molto  piu  n'è  intorbidata  anche  quella  di 
fcrvere  a perfeverare  in  una  tal  grazia  fino 
alla  fine,  quandopurfia  venuta  a ricupe- 
rarli. Perfettaconfolazione  (irà  fol  dùn- 
que quella  che  verrà  dal  frutto  maturo:  e 
quella  al  fine  fi  otterrà  in  Paradifo  , pro- 
mefio  qui  da  Crifto  lotto  il  vocabolo  di 
confolazionc,  non  (blo  perchè  quivi  ogni 
Penitente  racquifterà  con  ficurezza  i beni 
di  grazia,  ci  beni  di  gloria , per  cui  qui 
piagne;  ma  racquifterà  quei  beni  ancor 
temporali,  di  cui  privofli  per  voler  vivere 
in  lutto  : quali  fono  piaceri , glorie , amici- 
zie, grandezze,  comodità,  e tutti  quegli 
altriche  poco  fon  confacevoli  a un  cuor 
dolente.  Oh  come  là  tutji  quelli  beni  fi  ri- 
cupereranno ancor' elfi  con  ampia  ufura  ! 
E però,  che  temi  tu,  che  qual  Penitente 
ora  vivi  in  lutto,  nètruovichi  ti  confoli? 

Of.i).  14.  Confolatio  abfconiita  ejl  ab  oealiimeii . Con- 
fortati chea!  tuo  lutto  fiiccederà  quella 
confolazionechc  folaèvera:  quelladico 
che  dovrà  renderti  il  ben  perduto:  Ego  ego 

Ut  i.  il.  tpfc  confo! aber  voi,  ilici t Dominai . 

HI.  Confiderà  , qual  fia  la  ragione  per  la 
qual  Crifto,  dopo  haver  qaafipoltc  per 
fondamento  quelle  parole  , Beati  pouf  crei 
J piriti i , lèggi  U fife  Stati  ini tes , e poi  Beati  qui 
lagene , C non  Beati  qui  lagene,  e poi  Beati 
mitei:  come  apparilce  dalla  edizion  Vol- 
gata, acuilèmpreè  meglio  attenerli.  La 
ragion* è,  perchè  ficcome  la  Povertà  è 
quella  , che  fommamente  difpone  alla 
manluetudine  (lècondo  ciòchemoftrolfi 
nella  precedente  Meditazione  , ) cosila 
Manfuctudine  è quella  che  fommamente  di- 
fpone al  lutto  ; e però  doveva  andar  prima. 
Si  aggiugne  che  Crifto  ititele  con  quelle  tre 
Beatitudini  già  fpiegate  di  riordinar  tutto  1’ 
huomo  vecchio  in  ordine  afoinedelìmo. 
E però  prima  volle  ch'egli  calpellalfe  tutti 
quei  beni,  che  ha  (òtto  sè,  quali  fono  i be- 
ni citeriori,  lignificati  per  lericchczzc.  E 
dipoi paffando all' interno,  gli  volle  prima 
moderar  l’Iralcibile con  la  Manfuetudine, 
epoilaConcupifcibilecoI  Lutto;  perchè 
pofatiimoti  ardenti  dell'Ira  , che  tende 
all'  arduo  , allora  è tempo  di  penfar 
quietamente  all"  anima  propia  e di 
piangerne  le  foiagnre  , con  privarli  a 
tal  line  di  quei  piaceri  , ò impuri  , ò 
imperfetti  , i quali  poco  fi  addattano 
ad  un  che  piagne.  Ed  ecco  da  che  potrai 


tu  conofcere  veramente  fe  vi  vi  in  lutto  : da 
i fogni  i quali  dinotano  un  tale  llato . 

Confiderà,  come  quelli  fogni  fon  prima  IV. 

quei  che  appartengono  alla  Concnp+fcibi- 
le,  contro  cui  pugna  il  Lutto  immediata- 
mente. Perchèchiinlutto  è davvero,  ap-  '-. 
pena  fa  ridurli  a pigliare  un  poco  di  cibo 
tanto  èfvogliato.  Penfatu  sfogli  applica 
ilcuorea  crapole,  a conviti , a vivande  an- 
che epulonefte . Al  lutto  ftiole  andare  uni- 
to il  digiuno  : Torri  Anna  fiebat,  & non  capir-  i Rtg  i . r. 
bateibum.  Per  uno  che  vive  in  lutto  fon 
finitelevane  converfazioni,  lefcene,  gli 
(penaceli , i balli , e quei  ta  nti  altri  vanilfi- 
mi  palTatempi,  dietro  cui  va  perduta  la  gen- 
te allegra:  Mafie»  i n lati  a importuna  narra-  E‘**-*r  *• 
rio  - Che  lutto  dunque  vuoi  tu  dare  ad 
intendere  che  fia  il  tuo  , foa  quelli  vivi 
attaccato  ? Dipoi  vengon  quei  fogni  che 
Ipettano  all'lrafoibile , la  qual  ad  altro  non 
tende  che  a fovraftare  , e però  male  fa 
confarli  col  lutto.  Chi  vive  in  lutto  non  è 
vago  di  gloria:  l'ha  fono  ipiedi.  Allora  è 
il  tempo,  ch’ei  procede  verfo  di  tutti  con 
umiltà,  e a tutti  ricorre,  e a tutti  li  rac- 
comanda, conillimarli  il  più  mifero  ornai 
di  tutti:  Quafi  lagem  , ©■  contriftatai , fi'., 
humihabar . Di  però  fiinilmente  che  lutto  >«• 
è’Ituo,  s’hai  mente  da  penfare  a tante 
maniere  di  portare  il  tuo  nome  fino  al- 
leftellc?  Setupiangeflr  davvero,  ti  ab- 
bafferefti  più  che  non  fe’qurfdolcnte  Mi- 
fibofetto,  ilqualerifpofo  a Davide  tra  gli 
onori  da  lui  proiettigli  : Quii  ego  fum  fn* 
vai  raat , qaoniom  rrfpexifti faptrCanem  mor-  i.Rfg.j.t- 
taum  fimilmmeit  E in  terzo  luogo  ven- 
gonqueifogni  finalmente  chefpettano  ai 
benieftrinfoei,  dettidai  più  di  fortuna  ; 
a sfoggi , a pompe , a prefenti , a Iciala* 
quamenti . Non  è mai  propio  di  quei  che 
vivono  in  lutto,  unveilir  fuperbo.  Anzi 
allorè  quando  fi  depongono  affatto  tutte 
legale,  tutte  le  gioje-,  e fi  amano  le  grama- 
glie tScifiifque  veftibui  , infatui  rft  lacob  ciìb-  Ctn  >7  14- 
ciu.-n , lugem filiam  faam  malto  tempore . E tu 
come  fai?  Hai  dato  ancor  neltuo  lutto  un 
bando  totale  a qualunquejminima  forte  di 
vanità?  Miralecafodi  cnilla  inlutto  , e 
contempla  le  mura  nude , le  lettiere  sfor- 
nite, i letti  fpregevòli . Quello  è fogno  cf 
un  lutto  vero.  Se  ufi  tu  di  operare  di- 
verfamente,  non  vivi  in  lutto.  E però  de. 
duci  di  qui  ciò,  che  Crifto  intefe  quando 
egli  dille:  Beati  qui  lugent  . Intefo  parlar 
di  quei  c’hanno  il  cuore  (laccato  da  tutto 
ciò,  che  va  mal’ unito  col  lutto. 

Confiderà , come  a quella  terza  Beati-  „ 
radine  conilponde  il  dono  della  fcienza  : 

per- 
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perciocché  quella  fopra  d'ogni  altra  cola  lì  già  più  dal  pianto,  e da  pianto  am*, 
ti  porterà  quella  compunzion  fovruma-  ro  . Da  che  (come  conchiudono  tutti) 
na,  che  dee  bearti;  <^h»  addir  feieatiam  , le  Beatitudini  annoverate  da  Crido  non 
addir  & doloro».  Che  vuol  dir  che  tanti  fono  altro  che  le  Virtù  convenevoli  a 
Cridiani  non  piangono  le  lor  perdite,  ben-!  unCriiliano  : ma  virtù  podedute  in  un 
che  Tornine?  Perchè  fono  tanti  ignoranti,  grado  eroico. 

Non  fanno  che  beniiieno  queic'han  per- 
duti , i beni  di  grazia , i beni  di  Clona  . X. 

£ però  il  perdere  tutti  quedi  dà  loro  affai 

men  di  pena,  che  il  perdere  nelle  dalle  Stati  qui  efuriuut,  & fiuuatjajhtcam , quo- 
nn Barbero,  òun  Bracco.  Non  così  chi  niam  ipfi  fatar  abuntur . 

podiede una feienza viva  ditali  beni.  Oh  Matt.  j. 

com’  egli  li  attrida,  quando  li  accorge , che 

4*"  gli  ha  perduti!  F Herun  t mibi  tacrymc  me*  ✓"''Onfìdera  , come  per  nomedi  giudi-  I. 
fami  die,  ac  noi Ue,  dum  dicitar  mihi  quo-  V J zia  dee  intcndelifì  in  quedo  luogo 
riditi  Vlritfl  Deastuus  r E però  ecco  il  ve-  tacco  ciò,  cheopera  l’huomo  giudo  , eh' 
ro  modo  di  fpenderei  giorni  in  lutto  : pc-  è quanto  dire  ogni  genere  di  virtù:  Beati  pcx>f. 
nettar  lino  all' intimo  che  vuoldirel'haver  quifaciunt  jujìmam  in  omm  tempore.  Nota 
peccato.  Adorasi,  che  illutto  folo  par  però , come  il  Signore  non  u contentò 
poco.  Sipalfa  a lagrima»,  fi  pada  a la-  cui  di  dire  : Beati  qui  faciunt , conforme 
gnarfi,  fi  patta  afare,  le  fi  può  tanto,  uno  ditte  il  Salmilla  : mapafsò  innanzi,  e dille 
feempiodi  lèmedefimo.  E ciò  lignifica  il  ef ariane , & fitiant , perchè  non  èfufficien- 
vivcre  finalmente,  com’  è di  alcuni  , non  teilfarfemprebenc:  bifogna  Tempre  ane- 
folo  m Uéta , ma  in  Inda,  & fitta  , ct  lare  a farne  anche  più , con  ardore  immen- 
p landa.  Credi  tu  per  ventura,  che  il  dir  fo.  E però  quella  Beatitudine  Inetta  agl' 
così  Ila  fare  un  vano  accumulamento  di  Incipienti,  fpetta  aiProficienti,  elpetta 
termini  fenza  forza?  T'inganni  affai . An-  ai  Perfetti:  i quali  tutti,  come  tanti  sda- 
zi quelli  fono  que'  termini  che  fpiegano  mati , e tanti  aifetati,  non  debbono  dir 
tutti  i gradi  di  unPenitente,  qual  li  con-  mai:  Balla.  Nonpenfino  gl'incipienti  di 
viene:  Latini  , Fiorar  , & Planila! . La-  entrare  in  quedo  bel  numero  di  Beati  , fe 
Bar  è '1  duolo  fommo,  racchiuda  in  cuo-  nel  principio  della  lor  converfione  fi  appli- 
re.  Fluor  fono  le  lagrime,  con  cui  fi  sfoga  chino  a fare  del  bene  con  voglia  languida, 
untai  duolo.  P Uncini  fono  quegli  arti  di  non  altrimenti  che  fe  andadero  bensìa  ta- 
batterfi,  diilraziarfi,  dilmaniare,  cheli  vola,  ma  fvogliati.  Anzi  èloro  d'uopo 
aggiungono  a tali  lagrime . Così  parve  a’  applicarvi!:  con  una  rifoluzione,  fe  tanto 
Dottori  grandi.  E però  vedi,  che  lodar  potrà  riulcire,  di  farli  Santi,  e non  dir 
nelleDivineScritturefi  oppone  ilgaudio,  mai  come  alcuni:  Purché  habbiaun  luo- 
rrov.  4-1  s come  halli  da  un  Salomone:  Fxtrtmagau-  go  in  Paradifo,  mi  avvanza:  fia  qual  li 
dii  lodar  occupar.  Flttas  fi  oppone  ilrifo:  vuole.  Oh  che  parlar  da  infenlàto!  E i 
r t c 1 1 4.  Tempus fiordi , cr  tempat  ridondi.  P laudili  Proficienti  nonpenfino  mai  dientrare  in 
reti.  j. 4.  /;  oppone  il  tripudi  amento:  Tonfar  pian-  un  sì  bel  numero , (è  quando  fono  arrivati 
geodi,  & tempat  faltondi.  Eccoti  adunque  ad  un  ceno  légno  llimino  di  poter  quivi 
ciò,  cheticonvien  fare,  fetu  vuoi  vive-  mettere  laloro  meta.  Non  v' è meta  in 
re  da  Penitente  perfetto  . Mantieni  pri-  fcrvircaDio:  Sluijuftut  eli,  juflificttur  od-  hpoc.  n 
ma  una  compunzione  profonda  dentro  il  hoc.  E così  Tempre  elfi  banda  tendere  ad  "• 
cuor  tuo  per  tanto  eccedo  di  male  da  unaperfezion  maggiore,  emaggiore,  co- 
te commeflò.  Dipoiva  a piangerlofpef  meleallorcominciaflero:  Com  confammo-  Eoci-i«*. 
fo  dirottamente  dinanzi  a Dio,  le  tu  Tèi  nitrir  homo , tane  ineipitt . Ein  si  bel  nume- 
degno  ditanto;  efenonfei,  va  làa  bra-  ro  nè  meno  polfouo  entrare  i Perfetti  flcffì, 
mare  di  piangerlo.  Appiedo  non  ccdare  fe  paghi  di  quel  bene  chefannoinsè,  non 
di  affliggere  le  tucearni,  per  quanto  puoi,  proctirin  di  farlo  , per  quanto  podono,  an- 
con  penitenze  proportionate  al  tuododo";  corin  altri  : poiché  la  firme , elafctcdcll* 

Urs  i(  ^ cibcj , òdi  pungoli,  òdipercode,  ò giuftizia  non  è riftretta  folamenteal  ben 
1 di  altre  si  fatte  guilé  : Ladam  unigeniti  fot  propio  , ma  fi  (leode  ancora  all'altrui . E la 

tilti  plandum  amar  am , qual'équello  c’hai  ragion'è,  perchè  quanto  più  del  tuo  pafeo- 
quifentito.  Non  creder  già  che  un  folo  lo  corporale  tu  porgi  ad  altri,  tanto  men 
lutto  ordinario  fia  quello  che  fà  beato,  fenza  dubbio  nutrifei  te.  Ma  nello  fpiritua- 
Vuol  edere  quello  che  nonfa  contener-  ! le  avviene  il  contrario.  Tanto  nutrifeipiù 

1 • te, 
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te,  quanto  più  del  tuo  pafcolo  porgiadal-  accendereunafameinte,  e unafete  di  si 
tri.  E però  la  fame,  elafetedellagiuftizia  granprò?  Vuoiconfèguirlo?  Cacciai  cac- 
che ti  confuma , non  può  fcufarti  dall'  aprir  rivi  umoracci . Pruova  a Ilare  un  poco  di- 
largamente tutti  i granai,  e tutte  le  grotte  a giuno,  ma  (labilmente,  da  quei  diletti,  ò 
tutto  il  tuo  vicinato.  Anzi  chiama  pure  i fenfuali,  òfenfibili,  di  cui  purtroppo  ri 
lontaniancora  afaziarfi  abbondantemen-  gravi.  Comincia,  in  vece,  a gullare  un 
P;oy.j.4-  te:  yenitei  comedite  panem  meum , & bibite  poco  di  quelli  che  dà  lo  Spirito  . Datti  all' 
vinum , quodmifcuivobis.  Perchè  cosi  da-  Orazione  frequente.  Internati  a contem- 
rai  pienamente  a conofcere  di  haverc  della  piare  quanto  bella  cofa  fi  a l’efler  giudo  : 
giuilizia  una  vera  fame,  una  vera  fete  (fe-  quanto  utile,quanto  gioconda,  quanto  glo- 
teinriguardo  a quel  bene,  ch'cfimile  al-  riofa.Econciointerveglieraflidellagiudi- 
la  bevanda,  cioèal  più  facile;  fame  inri-  zia  cosi  gran  fame,  c cosi  gran  fece,  che  ti 
guardo  a quello,  cheèpiù  fimileal  cibo  , druggerai  in  ricordarti  di  non  potertene 
perchè  è più  duro.)  E così  parimente  fa-  mai  fu  queda  mifera  terra  faziare  appieno . 
rai  beato  » Beati  qui  efuriunt,  & fitittnt  ju~  Confiderà , qual  fia  la  ragione, cheinduf  IH- 

Jltiiam.  Che  fame  dunque,  òche  fete  è fèCrido  a collocare  queda  Beatitudine  in 
giammai  tatua,  fead  ogni  poco  di  bene  quarto  luogo.  La  ragion'è,come  ci  dicono 
che  tu  ti  faccia , ti  par  già  tanto  » i Santi,  perchè  ha  vendo  egli  con  le  Beatitu- 

II.  Confiderà,  come  quella  fame,  e queda  dini  precedenti  rimoffol'huomo  dal  male: 
fece  ora  dette , fonofegnidiPredeftinazio-  dall'affetto  a quei  beni  c'ha  fotto  sè,  con 
ne.  Perchè  ri  portano  in  Cielo  ad  un  podo  farlo  giugnere  ad  una  rinunzia  totale  di  tut- 
altiffimo . E però  difTe  Crido  : Beati  qui  efu-  to  il  fuo  : dall'affetto  difovradare , con  rin- 
riunt,  & fitiunt  puflitiam , qucniam  ip/ìf atura-  aizzargli  per  mezzo  della  Manfuetudine  1* 

' b un  tur . Cheti  portino  al  Cielo  è fuor  d*  Irafcibile;  e dall'affetto  al  piacer  corporeo, 
ogni  dubbio.  Perchè  fe  Crido  riafferma,  con  reprimergli  ancor  la  Concupifcibile 
c'hai  da  làziarti,  ciò  non  ri  puòmaifucce-  per  mezzo  d'un'alto  Lutto:  redava  hora 
dere  in  altro  luogo.  In  terra  devidarefem-  chelopromoveffe  anche  al  bene:  confor- 
pre  affamato,  efcmpre  afTetato  . Eia  ra-  me  a quella  gran  legge  : Declina  à malo , <y 
gion' è,  perchè  non  puoi  qui  giammai  giu-  facbtnum.  E però  in  prima  egli  cominciò 
gnere  a farti  Giudo  tanto  che  badi.  Anzi  dal  mettergli  di  quedo  una  fame,  e una  (ète 
allora  fol  farai  giunto  a quale  he  fegno  nota-  ardente.  Perchè  la  prima  difpofizion  che 
bile  digiudizia,  quando  conofcerai  con  ci  voglia  a far  del  bene  affai, è bramar  di  far- 
apptofittarti , quanto  ancora  ne  dii  lonta-  lo.  Vero  è ch’ogni  Virtù  perchè  giunga  a 
Ub  des.  no.  Così  diffe  Sant’Agodino:At«/r«OT  in  hai  Beatitudine,  vuol'efTere,  come  già  più  volte 
& iù.e.uh  vita  ille prefetti , qui  quàm  tinge  ftt  à perfedio-  fi  è detto,  in  grado  non  folamentecomuna- 
nejuRitìa  , preficienio  cognonjit . Reda  foto  le, ma  eroico.  E però  Crido  non  appagofli 
dunque,  cheti  habbiaa  faziare  in  CieIo,do-  qui  di  qualunque  brama,  ancorché  fia  di 
Pf.if.it.  ve  la  giudizia  è perfetta  zSatiaborcum  oppa-  giuilizia,  condire»  Beati  qui  cutiunr  , ò 
ruerit  gloria  tua.  Ma  non  meno  ancora  fi  concupifcuntjufttiiam:  ma  volle  ch'ella  fot 
pruova,che  ti  portino  in  Cielo  ad  un  grado  fe  una  brama  limile  a quella  di  un'affamato, 
alti  (lìmo  . Perchè  la  fazietà  dev'eflerein  e di  un’  afTetato,  ch’è  la  più  viva  che  pofTa 
ogni  genere  a proporzione  del  defiderio  . provare  un*  huomo:  ecosl  usòqueltiter- 
Non  è badevolea  faziare  un  grande  affa-  mini  sìefpreffivi,  efuriunt,  & fitiunt . De- 
mato , ò un  grande  affetato  ciò , ch'è  fuffi-  gli  lfraeliti  affediati  in  Gierufalemme  diffe 
cicntiflìmo  a chili  truovacon  unabrama  il  Profeta , che  deierunt  prettifa quoque  fra  Tbr.i.n, 
tenuiffima  di  ridoro,  òdi  refrigerio.  Epe-  cibo  ad  refocillandam  animane.  Non  ad  fa- 
rò mentre  ti  aflicura  ilSignore,  che  tifa-  fientandam,  che  già  più  non  potevano  fpe- 
zierai  di  gitlllizia,  podane  ancora  un*  avi-  rar  tanto,  mafolo  ad  refocillandam.  Eco- 
dità  qual' è quella  cne  tu  ne  pruovi,  con-  si  devi  parimente  far  tu:  devi  non  curar 
viencheaten’habbia  lènza  dubbio  a toc-  cofa  alcuna  di  quedo  mondo,  qualor  fi  trac- 
care  un'imbandigione  moltopiù  lauta  di  tididareall'animatuaquedopafcolsìno- 
quella,  che  ne  debba  toccare  ad  altri,  affai  ' bile  di  giudizia,  chetanto  più  èdadimar- 
mencuranti.  E quedo  è giugnere  incielo  fi.  Ciòdimoflreràchetu  habbia  per  veri- 
ad  un  pollo  altifTuno:  Efuriemes  imple-vit  tà  quella  brama  che  Crido  intende  t bra- 
Lac.i  i boati,  non  fol  rrt.cit,  ina  implevti.  Perchè  ma  limile  a quella  di  un’ adàmato , òdi  un* 
chi  incielo  è più  giudo , vien  premiato  an-  afTetato . Che  fe  tu  con  tutti  que’  mezzi  di 
chepiù  dich.èmeno  giudo.  Che  fai  tu  fopra  addotti  non  fai  giugnere  a confegui- 
dunqucche  non  adoperi  tutti  i mezzi  ad  \ re  una  brama  tale,  fappi  per  lo  meno  de- 
li de- 
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fideraredigìugnervì.  Defidera  di  defidera- 

re  : Concupivi!  anime  mee  defederete  juftifi- 
eetier.ee  tues  in  omni  tempere.  Fa  come  quell' 
ammalato,  il  qual'  è vero  ch'è  privo  d'ogni 
appetito:  ma  oh  quanto  lo  pagherebbe  ! 

Fa  dico  tu  Umilmente:  tanto  più  , che 
non  è in  potere  dell'  ammalatoli  conseguir 
l'appetito  per  quello  folo,  ch'egli  ildefi- 
deri.  Là  dove  le  tu  delidcri  quello  appeti- 
to sì  ardente  della  giullizia  di  cui  parliamo, 
già  con  ciò  cominci  ad  haverlo. 

Confiderà,  cornea  quella  Beatitudine 
corrilponde  il  dono  della  Fonezza.  £ la 
ragion'  è,  perchè  a fuperare quelle  diffi- 
coltà che  s'incontrano  affine  difoddisfare 
un'  appetito  di  giullizia  sì  veemente , sì  vi- 
vo, quale habbiam detto,  non  balìa  qua- 
lunque ardore , ci  vuol  coraggio . Mira  un 
poco  quanti  fono  i pericoli  a cuificfpone 
quell'afta  mato  per  provvederli  di  rilloro.ò 
quelTaffetatoperprovvedcrfi  di  refrigerio. 

Va  fino  ad  inoltrarli  talor  tra  le  (quadre  ar- 
mate, come  facevano  gli  afiediati  in  Betu- 
lia. Peròfortezzacivuole.  Senza  quella 
P, or, >M)  non  fi  fa  nulla.*  Defidtrie  occidunt pigrum  . 

Perchè  il  Pigro  ha  cuore  da  bramar  quanto 
ogni  altro  la  perfezione , ma  non  ha  cuore 


giacche  la  Mifericordia , è ver  effe  fficlude 
una  pronta  volontà  difoccorrcrei  bifo- 
gnofi , mafol  potendo  : Miferieerdie  efi nin- 
ne miferie  in  neUre  corde  compeffio , qua  urique, 
fepejfnmui  ,fubvenhre  compelltmur . Così  difi 
feSant’Agollino.  E però  chi  non  può  in  c*'* , 
qualche  genere  ufarmifericordia  con  l'ope-  j.t-V  " 
ra,  li  confoli;  perchè  tuttavia  egli  è irofe- 
ricordiofo  pur  quanto  balla,  fel'ufi  col 
defiderio:  guomodo  petnerii,  ite  e fee  mif eri- 
cori.  Si  multumtibi  feerie , abundenter  tri-  Tob.4  F. 
bue  i fe  cxiguum  riti  feerie,  e tieni  exìfttHm 
libenter  impettiti ftude  : premium  enim  bonum 
libi  thefeurix.es  in  die  necejfitetis . E qual  è 
quello  premio  buono  , le  non  che  l'dfere 
premiato  a par  dì  coloro  cheCrillo  addi- 
mandaquì  Mifericordiofi?  Vero  è che  da. 
quello  ancor  fi  deduce,  che  chi  potendo 
non  ufa  inifericordia , non  è mai  tale:  per- 
chè la  Mifericordia,  qualor  fi  può,  non 
dee  terminare  in  campani  puramente  d i 
compaffionc,  ò di  condoglienza,  come 
fan  leviti  falvatiche,  ma  fruttare:  altri- 
menti qual  bene  arreca?  Sieutem  freter  > 
eut  forornudi  fent,  die  et  eutem  ehquis  ex  vo-  Iae-1*,<* 
bit  HI  il  i Ite  in  pece , celefeciemini  : non  de- 
d riti t eutem  eie  quo  nece feerie  fune  torpori 


da  metterli  quant'ogn’ altro  all'acquillo  d'  | quid  proderit  r Quindi  è che  il  Signore  non 
effa.  Edeccociò  cheritarda  te  per  ven-  lui..— — — — - e. 

tura  da  tanto  bene  quanto  del  continuo  fa- 


lcili. Havereunofpirito  fiacco.  Tcmigl 
incontri,  temi  i detti,  temi  le  derilioni , te- 
mi i pericoli,  che  puoi  fovente  anche  in- 
correre della  vita . Però  alla  voglia,  che 
forlèpruovi  grandini  ma  di  farbene,  que- 
llo è nec diario  di  aggiugnere,  la  Fortezza  : 

Pior.Ki.4.  Menni forttum  drviries  per  et . 

XI. 


San  Martino  Velcovo . 

Senti  miferieordei,quoniem  ipfi  mif er i( or- 
dì em  eonfequentur . 

Matt.  f. 

Confiderà,  come  coloro  che  dal  Signo- 
re fon  qui  detti  beati , non  fono  pura- 
mente quei  che  di  fatto  efcrcitano  opere  di 
mifericordia,  ò fieno  corporali,  ò fieno 
fpirituali,  ma  quegli  ancora,  che  non  efer- 
citandole  per  difetto,  ò di  talento , ò di  for- 
ze, òdi  facoltà,  òdioccafione , amereb- 


I. 


cintitolato  fidamente  miferieon , ma  mife- 
retor , come  lo  nominò  più  volte  il  Sal- 
ìnida  : perchè  l'eficr  lui  difpolìo  di  fua 
natura  a foccorrerci  largamente  , poco 
ci  gioverebbe,fe  di  fatto  non  ci  foccorrclfe. 

Perchè  poi  quella  mifericordia  fieferciti 
in  grado  eccelfo,  qual  è quello  che  ad 
ogni  Beatitudine  fi  ricerca,  vuole  bave- 
re tre  condizioni , limili  a quelle  del  Sole: 
che  fi  Benda  a tutti,  cioè  a beneficare 
anche  ogni  nimico;  che  fi  (tenda  a tutto, 
cioè  a beneficare  anche  in  ogni  neceffità; 
e che  fi  clercitifenza  interelfe  di  nulla  , 
conforme  a quello  s Cum  fecit  eonvi- 
vium  , noce  peuperet  , debile t , cleudos  , luc.i.iì* 
Ó*  ceeos,  <fe  boemi  erit,  qui*  non  hebent 
retribuire  tibi;  altrimenti  non  farebbe  ella 
mifericordia  , ma  traffico  mafeherato  di 
carità.  Che  pare  a te  pollo  quello  di  tc 
modellino?  Ti  pare  di  trovar  tu  ancora  il 
tuoluogoin  quello  bel  ruolo  di  mifericor- 
diofi?  Ma  come  ve’Ipuoi  trovare,  fc  lèi 
sìcrudo,  che  in  vece  di  fovvenire  oppor- 
tunamente il  tuo  profilino  per  quei  dif- 
fetti  i quali  in  elfo  rimiri , ò dicompatirlo  ; 


bono  almeno  di  efercitarle,  folcile  po-  tu  bene  lpelTo  ò lo  difprczzi , òlofdegni, 
teflèro.  Però  non  dille  il  Signore:  Beati  | òlofgridì,  òdapertuttoa  piena  bocca  il 
tniferieordiem  exercentet , ina  Beeti  mifrricor-  [ vituperi  ? 

dii , affinchè  da  una  Beatitudine  ch’è  fi  ! Confiderà,  comela  Mifericordia  è lè- 
bclla,  nonreftiefclufo  fenonchi  vuole  gno  efiraio  di  I’redellinazionc,  nonfolo 

per 
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per  tante  proove  che  ahrondefene  dedu-  fatebbono  rirorti,  giacché  ficcome  Elte- 
cono,  ma  per  quelle  promeflèmedefime,  mofinn  facitirrvtnirt  miftricordiam  (cioèfa 
chefè' Crillo  in  quelle  parole,  acuivoglio  ottenerci  quella  graziaefficace,  che  Dio 
ebeti  riftringhi  : Beati  mifcricordtr , eptoniam  non  farebbe  per  altrotenuto  darci)  così 
tffi  mifelicordiam  confegtuntur . E vero  eh*  per  contrario  , Fraudar  io  itlius  facir  , ho 
egli  non  dprime  con  quelle,  che  i Miferi-  invernarne  . Proprtr  inicjHitatem  avarino. 
cordiofi  confeguiranno  mifericordia  da  rjni , rratut  fum. , & ptrcu/Jì  rum  , <j>  aiiit 
Dio:  Miftricordiam conftcftuntnr à Dto ; ma  vagar  in  via  c ordir  fui.  Che  fai  tu  dun- 
fol  che  confeguiranno  milèricordia , mifi-  que  , che  tanto  brami  mifericordia  da 
ricordino!  conjitjutntHr  : il  che  egualmente  Dio  ? Non  credere  , che  perchè  la  fa- 
pub  intenderli  ancor  degli  huomini , indi-  Iute  eterna  è chiamata  milèricordia  , a 
natiancorelfi  ad  ufar  pietà  con  chi  fuole  cagion  della  grazia  da  cui  dipende  nella  fua 
ufarla.  Ma  qual  mifericordia  c finalmente  prima  origine,'  non  tel'habbi  da  guada- 
qnella  che  poffono  ufarti  gli  huomini?  E gnare.  Anzi  odi  quello  che  qui  ailcrmai) 
una  milèricordia  molto  imperfetta,  che  Signore?  Non  dice,  chei  mifericordiofi 
può  follevani  bensì  da  qualche  pericolo,  riceveranno  mifericordia , ma  che  la  con- 
ma non  può  mai  farti  beato.  Beatoti  può  lèguiranno  , miftricordiam  confeauentur  . 
iàrfolo  quella  che  ti  ufi  Dio.  Anzi  nènie-  Segno  dunque  è,  chela  mifericordia  me- 
no qualunque  milèricordia , la  qual  Dio  ti  delfina  non  fi  conferifce  per  Io  più  da  Dio 
ufi,  tipuòfartale,  ma  loto  quella,  in  vir-  come  dono,  ma  come  premio,  benché 
tù  di  cui  ti  conceda  il  morire  in  grazia.  E tanto  foprabbondante  , che  non  perde 
però  di  quella  conviene,  che  Crillo  indù-  mai  la  ragion  di  mifericordia  . Efefi  con- 
bitatamcnteintcndefledi  favellare  quando  ferifcequal  premio,  che  dici  tu  che  conila 
egli  dille  : Stati  miftricordtt , ijuoniam  ipfì  di  di  haverla  in  dono  ? 

miftricordiam  confecfruntur » giacché  in  ri-  Confiderà,  qual  fia  la  ragion  per  cui  Hf- 
guardo  fingolarmente  delle  opere  che  fi  Crillo  ripolè  quella  Beatitudine  in  quinto 
fan  di  milèricordia,  Iddio  fuol  dare  a i luogo.  La  ragion  è,  perchè  havendoegli 
più  degli  huominigrazia  di  abbandonare  con  la  Beatitudine  precedente  promoflo  i' 
ilpeccato  opportunamente,  òdi  prefer-  huomoafar bene,  nonfoloinsè,  maan- 
varfenc,  ecosial  lindi  falvarfi.  Eltemofi.  che  in  altri,  con  opere  di giultizia,  chefo- 
Tftb.xa.  v-  no,  òfia  fpirituale,  òfia  corporale,  ipj'a  no  quelle  a cui  fpecialmente  ha  ciafèun 
tfl , qua facitinvtniro miftricordiam . Ed  ora  qualche  obbligazione,  pafsò  dipoi  con  la 
intenderai  donde  avvenga  che  Crillo  il  dì  ptefente  a promuoverlo  ancor  più  oltre  , 
del  Giudizio  dovrà  agli  Eletti  protellar  che  cioè  a far  quella  forte  di  bene  ancora  , a 
li  premia  in  riguardo  delle  opere  di  mi-  cui  non  è per  altro  obbligato  sì  flrettainen- 
lèricordiadaloro  ufate,  e non  più  tollo  te.  E tali  hanno  ad  effere  di  ragione  quell' 
inritiiardo  di  tante  altre  virtù  nelle  quali  opere  che  fono  dette  qui  di  mifericordia  , 
fi  lègnalarono  , della  carità  , dcll'ubbi-  hanno  ad  effere  opere  di  foprabbondanza, 
dienza  , dell'umiltà,  della  mortificazio-  edìfupcreio°az\one:Splendidum  infantai  Eecli.ji  >8 
ne,  ò della  morte  medefima  fin  foflèrta  ani-  benedicent  labia  multorum  . Quindi  e,  che 
mofamentc  per  Dio.  La  ragion' è , non  quando  ad  un  povero  il  qual  fi  trovi  in  ne- 
perchèacagiondi  tali  opere  di  mifericor-  cdfità  molto  grave,  tu  dai  folamente  il  flt- 
diahabbian  gli  Eletti  ad  effere  in  Paradifo  perfluodiciò,  che  fbpravvanzi  attuo  Ila- 
premiati  più,  che  per  l'altrcloro  fublimi  to , ò con  vellirlo , ò con  ricettarlo,  òcon 
prerogative:  ma  perchè  tali  opere  furon  rillorarlo,  òcon  fargli  altro  bene  tale;  tu  a 
quelle  concui  fegnalatamente  elfi  fi  difi  parlar  con  rigore  nongli  ufi  allora  miferi- 
polèro  ad  ottener  da  Dio  grazia  d'elferca-  cordia  di  forte  alcuna,  perchètu  non  fai 
Hi,  d’effer  ubbidienti,  d'effer  umili  , d'  altro,  chcdargli  ilfuo.  Allor  glie  l'idi  , 
effer  mortificati,  e fino  in  qualche  occor-  quando  in  tal  cafo  tu  gli  dai  non  foloilfu- 
renza  di  morir  Martiri.  E però  di  quelle  fa-  perfluo  allo  fiato  tuo,  ma  ancora  quello, 
rà  Crillo  in  quel  giorno  fpecial  menzione,  cheappenapuò  ballare  alla  tua  perfona, 
come  di  radice  da  cui  poi  germogliarono  & ad  immutazione  di  San  Martino,  parti- 
tami frutti.  Siccome  per  contrario  a gli  lèi  a mezzo  col  povero  la  tua  cappa.  E 
Emp;  rinfaccierà  la  trafeuraggine  da  loro  nella  fteffa  maniera  quanto  a quelle  opere 
«fata  in  tali  opere,  perchè  da  quella  acca-  di  milèricordia , che  fono  Ipirituali,  nofl 
dette,  che  fi  negalfe  lor  quellagrazia  elfi-  dare  a crederti  di  ufare  milèricordia  al 
i ca ce,  in  virtù  dicuifarebbonfi  prefervati  tuo  profilino  , quando  il  correggi  folo 
dalle  lor  fuffeguenti  fcelleratezze , ò ne  a ragion  dell'  ufficio  che  tu  follegni  , 
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per  effer  tu  Tuo  Padre  , Rio  Padrone1  , prati*!  Da  la  terra,  efibufca  il  Cielo.  B 
tuo  Parroco,  fuo Prelato,  perche  quelV  nonèconfiglio  fenfato  attendere  di 


prò- 


c di  giudizi*;  allora  gJie  l'ufi  quando  non  1 polito  a un  tal  baratto  ? Mira  però  qual  fia 

r ■ - r l */■  • 


fei  punto  obbligato  a tal  correzione,  Eco- 
sì  nè  men  ufi  mifcricordia  quando  ammac- 
firi  chi  ripaga  per  tal'  effetto  ; confoli  chi 
tifoilenta  ; ò configli  chi  ti  filaria:  allo- 
ra Tufi,  quando  non  hai  a niente  di  ciò 
vcrun'obbligo  che  ti  Aringa , fenon  pura- 
mente a ragione  di  cariti.  E però  ecco  a 
che  ti  debbi  avvanzare,  fe  daddovero  bra- 
mi arredarti  nel  numero  avventuralo  di 
quelli,  che  il  Signore  nel  quinto  luogo 
chiamò  Beati.  Alare  ancor  più  di  quello  a 
cheti  nccefliti  l'obbligazion  deltuo  gra- 
do, conforme  a quello,  che  di  sè  iutefe 
fi. Cor.  ir.  l' Apollalo  quando  dille  : Ego  atteem  hbentif- 
**•  fimìfuptrémpendar  prò  ammaini  veftrii . Al- 

. trimenti  a parlare  con  proprietà  farai  ben- 

sì giullo  ( giacché  non  tralafci  di  fpenderti 
per  quello  a che  lèi  tenuto)  ma  noo  già 
milèricordiofo.  Milèricordiofo  farai , qua- 
lor  tu  ti  (penda  per  quello  a che  lèi  tenuto, 
e per  più  di  quella. 

IV.  Confiderà,  cornea  quella  Beatitudine 
cortifponde  il  dono  di  Configlio,  perchè 
nefiuno  lo  adopera  più  altamente , che  chi 
al  fuo  profilino  prciti  mifericoidia . Chiù 
così,  con  poco  guadagna  molto  , che  è il 
configlio  più  perfpicace,  più  prò  v vido,che 
villa;  ond’ è che  con  ragion  fomma  di- 
mandò Daniello  al  Re  Nabuccodonoforre, 
chel’havelfe in gradoi  Quamobrem  Rtxcon- 
Djim  H.  filmiti  rnnun  placca!  libi  peccata  tua  eltemof- 
nis  redime . E vero , che  il  perdonare  un'  in- 
giuria , madìmamente affai  dura,  aliai dolo- 
rofa , è un'  opera  di  mifericordia , che  coda 
alquanto  alla  natura  corrotta.  Ma  purch'è 
ciò , rilpetto  al  guadagno  fommo , che  fi  ri- 
cava dal  perdonarla?  Con  untal'atto  non 
fidamente  tu  muovi  Dio  a perdonare  an- 
che a te,  ma  ve  lo  nccefliti,  mercè  l’efpreffa 
parolachc  te  n’ha  data  : Dimittite,  & dimit- 
temini . E pollo  ciò  qual  proporzione  han 
quelle  oflèfe,  che  il  Signore  rimette  a te, 
conquellecheturimettial  proflìmo  tuo? 
QueAeti  portavano  un  male  Ibi  tranfiro- 
rio,  e quelle  d partorivano  un  male  eter- 
no. Che  !è  ancora  con  poco  guadagna 
molto  chi  fa  un'  opera  di  miièricordia  sì  ar- 
dua, qual  è quella  del  perdonare;  che  farà 
di  chi  (penda  alquante  parole  in  immae- 
ftrare  i fuoi  prolfimi , in  confidarli , in  con- 
figliarli, in  correggerli,  ò (pernia  alquanti 
foldi  in  foilevarli  da  quale  he  grifo  neoeflì  tà 
corporale  da  cuificno  op preda  ? O quelli 
sì  eh' è colui  di  cui  parlò  t Eccidi  artico 
Or>  i3  it.  qujnjo  di/fc  : Efl  qui  multa  redtmat  modico 


quel  nome,  che  giallamente  fi  merita  chi 
non  s'impiega  tutto,  fin  ch'egli  vive  , in 
quelle  opere  di  mifericordia  sì  care  a Dio, 
corporali,  cfpirituali.  Si  merita  il  brutto 
nome  di  fi: onfigliato  : Stuitc  h ac  noci,  ani-  Luci 
mam  tu  am  repcttnt  àtt:  Qrbtc  qua  partali 
cufai  crune  t 

XII. 

Beattmend»  corde , quemam  ipJtDmm  vide- 
butti.  Matt.  f. 

Confiderà,  come  per  cuore  dell  huomo,  [I. 

pigliato  infenlo  non  materiale  , ma 
metaforico , qual  èquello  di  quello  luogo; 
alle  volte  nelle  Divine  Scritture  imeadefi  1' 
Intelletto  : Qbfc aratura ej} ìofipMtucor  e or  uni.  R»m.r..,ii 
Alle  volte  intendefi  la  Memoria:  Confava* 
bat  omnia  vtrba  htc  confettai  in  corde  fuo  . LuC-1"  ">• 

Alle  volte  s’iutendc  la  Volontà  : guàn 

borni i Ifratl  Deus  hi»  » qui  recto  fune  cor-  W.  7».  t. 
do!  E alle  volte  intendefi  l'aggregato  di 
tutte  e tre  quelle  potenze  medclìme  unite 
inficine,  come  ha  d’haverte  Ipccialuientc 
chi  medita:  Cor fuum tradet  ad  vigilaadcim  F.ccl. ;g  <. 
diluculo  ad  Oominum , qui  fecit  iUnrn  ,.  ej> 
in  confpeSu  Altifftmi  deprecabirur  . Però 
quando  tu  arriverai  ad  naver  monde  nel 
medefimo  tempo  tutte  e tre  quelle  poten- 
ze sì  riguardevoli,  allora  entrerai  nelfeli- 
ciflimo  numero  di  coloro  che  Crilloquidi 
fua  bocca  chiamò  Beati  a Beati  mundo  cor- 
de. Mache  vuol  dire  haver  monde  quelle 
potenze  ? Chi  non  lo  fa  ? Mondo  è quel 
grano , al  qual  è tolta  la  paglia  ; mondo 
quel  pomo,  al  quale  è tolta  la  feorza  ; 
mondo  quel  panno  , al  quale  è tolto  il  foz- 
zume  ; mondo  quell’oro , al  quale  è tolta  la 
Icona.  E però  quando  da  tutte  tre  quelle 
potenze  ora  dette  havraj  rimolfo  ciò  che 
le  rende  in  lor  genere  meno  fchiette  , ò 
meno  fincere , allor  le  havrai  tutte  monde: 

Ab  orniti  delitto  manda  cornute».  L'intcllct-  EceK.iV* 
to  fi  dee  mondare  col  depurarlo  dalle  cu- 
riofità  pcrniciofe,  da  i configli  precipitati, 
e da  i giudizj  lìnillri . La  memoria  li  dee 
mondare  con  farla  dimenticare  di  quelle 
pedone,  che furon' abbandonate  in  ufeir 
di  Egitto,  di  quelle  con  verlàzioni , di  quel- 
le comodità  , e di  tutto  ciò  che  ram- 
memorato diverte  facilmente  lo  fpirito 
dal  fuo  Dio  . E la  volontà  dee  mon- 
darli non  folo  dalle  colpe  , ancorché 
leggiere , ma  ancor  dall'amor  ad  c(Te , dalle 
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intenzioni  travolte  di  piacere  ad  altri  in  con  cui  Tei  /olito  di  nettare  lo  fpecchio.che 
ogtmipera,  chea  Dio  bolo  , dagli  affetti  fono  aftergerlo,  ltropicciarlo , lavarlo.  V 
carnali,  dagli  appetiti  corporei,  e fin  da  alterfion  del  cuore  fifa  conia  difeuffione 
moti  medefiini  lurretizi  , che  fta  pronto  frequente  del  mal  commcfTo  , e con  quei 
afvegliare  ilfenfo  rubello:  Mundemm  noi  pentimenti,econqucipropofiti,chefoglio- 
•-cor.7.1.  om„,  ,„qUi n omento  cnrnii,  & fprritus  ,frr~  no  accompagnare  un  perfetto  efame.  Lo 

fidente!  fanciificationem  in  timore  Dei.  Chi  flropicciamento  fi  facon  l'opere  più  peno- 
. giungne a tanto,  può  dire  per  verità,  ch'è  fe  di  Soddisfazione,  che  aggiiingonfi  atal'efi 

mondo  di  cuore.  Dirai  che  a tanto  fu  que-  fitto.  Eillavamentofinalmentefifaconl' 

Ila  Terra  neffun  può  giugnere  almeno  per-  accodarli fpeffo  alle  fonti  del  Salvadore  , 

PioY.ie.  9.  fettamente:  £uii  foteft  dicere  Mundum  eft  quali  fono  i Santiffimi  Sagramenti , sì  della 
cor  meum  ? Tel  concedo . Ma  nè  meno  al-  Confeffione,e  sì  della  Comunione.  Vero  è 
cunopuògiugnerefulaTcrraperfettamen-  che  tutti  queftimezzi  medefiini  non  han 
te  iid  amare  Iddio  con  tutto  il  cuorfuo.  E forza, fé  non  dipendono  tutti  da  quella  fede 
pur  fi  dà  quefto  precetto  medefimo  di  la  qual  t'induce  a valertene:  e però  alla  Fe- 
amarlo  di  tutto  cuore:  Dilìges  Dominum  de  fi  attribuire  nelle  Divine  Scritture  più 
1 Deum  tuum ex  loto  corde  tuo.  Affinché  eia-  fpecialmente  la  purificazione  del  cuore 

feuno,  veduto  qualfia  la  meta  del  fuo  gran  umano:  Fide  purificant  cori*  eorum . Ma  da 
corfo  , procuri  di  avvicinarvi  più  che  quefto  medefimo  fi  deduce,  che  una  tal 
può . Così  avviene  nel  cafo  noftro . Che  mondezza  di  cuore  è legno  ceno  di  Prede- 
ti  par  dunque?  Ti  par  di  avvicinarti  a quel-  ftinazione.  Perchè  ficcome  il  merito  della 
la  mondezza , ehe  ti  è fiata  propofta  qui  fede  confitte  in  credere  fermamente  ciò 
perldea?  Piùchevifii vicino,  piùfeibea-  chenonvcdi,  cosila  mercede  corrifpon- 
to.  Ma  piaccia  a Dio,  che  tu  non  fii  dico-  dente  ad  un  tal  premio  farà  il  veder  chiara- 
loro  che  fi  ftimano  mondi,  quando  nè  pu-  mente  ciò  che  credetti. 

re  hanno  applicata  ancor  la  mente  alavar-  Confiderà,  qualfia  la  ragione,  per  cui  da  III. 
T’rov.t»t!.  fi  : Generarlo  cju* /ibi  mundavidetur,  & tu - Criflo  fu  dato  a quella  Beatitudine  illuogo 
men  non  eft  Iota  à fordibus  fuit . fèllo.  La  ragion'  è , perchè  reftandofhuo- 

Confiderà,  come  quella  mondezza  è ino  già  ben  difpoflo  con  le  Beatitudini  pre- 
regno anch'ella  diPredeltinazione,  e fc-  cedenti  , sì  in  ordine  a sè  , sì  in  ordine  al 
gno  immediato  : perciocché  quella  è la  di-  proffimo:  in  ordine  a sè  con  le  prime  tre  già 
Ipofizione  più  prolfimaavedetDio.Qual’è  fpiegate,  e in  ordine  al  proffimo  con  le  altre 
nello  fpccchio  la  difpofizione  più  proflìma  due  : troppo  era  giutto  che  paffaffe  ancora 
a venir  tutto  invertito  dalSolprefente?  E a difporlt  in  ordine  a Dio  : cperòprimafi 
federe  già  terfilfimod'  ogni  macchia.  Cosi  pone  quella  mondezza  di  cuore  sì  necefla- 
nell'huomo.  Quand'egli  ha  le  file  potenze  riaa  chiunquevuol  davicino  trattarcon 
giàterietutte  , non  altro  retta  (è  non  che  edo  : Mundnmmi^nì fertit  vu fa  Domìni. Scn-  **• "• 
Diotrasfonda  fubito  in  tutte  ancor  l'alta  zache,effendofi  nellaBeatitudine,ch‘èpre- 
pienade'fiioifplendori.  Ma  chi  non  fa  che  corfa  dinanzi  a quella, cfaltate  affai  leope- 
tal  Vifione  in  terra, di  legge  almen’ordinaria  re  che  fi  fan  di  mifericcrdia  ; era  affai  facile 
'r.io.io.  non  può  ottenerli?  Sonvidebitme  homo  chequalcun  Scredette  di  poterli  appieno 
viver.  Rimane  adunque  ch'ella  (èrbifi  tutta  fai  vare  con  quelle  fole  , come  pur' alcuni 
a godere  in  Cielo.  E quello  è ciò  c'ha  volu-  \ orrebbonoJE  però  Crifto  opportunamen- 
to  Criflo  qui  intendere,  quando  hadetto:  te  avverti, che  non  balla  havere  ilcuortc- 
Beati  mando  corde , quoniamipfi  Deum  vide-  nero  s'è  impudico  : convien  havcrlo  anche 
bunt.  S'egli  dicea  rontemplubuntur , confiderà-  netto.  E non  fai  tu  quanti  fono  che  vivono  , 
buntjinrelligonr,  diceva  il  vero;  ma  dicea  ciò  da  animali, e non  fèn'affannano,perchèfon* 
che  conviene  aglifpecchi  ancora  appan-  ufi  di  donare  ogni  dì  qualche  pane  a i Po- 
niti, quali  fon  (èmpre  gli  huomini  fu  la  ter-  veri?  Quodfufereft  date  eleemofinam  , frecce  Luc'''* 
ra.  Làdoveegli  ha  voluto  parlar  di  ciò  che  omniu  mundafunt  vobis.  Così  Spacciano  elfi 
puòconfcguirfida  glihuomini  foloinCie-  che  Crifto  ditte  a' medefiini  Farifei,ch’eran 
lo, dove  gli  fpecchi  fono  già  tutti  lucidi, tut-  tanto  fordidi . Ma  troppo  male  fi  abufano 
ti  luftri;e  però  egli  ha  detto  videbunt.  Mira  di  un  tal  tetto . Perciocché  quantunque  io 
tu  qui  frattanto  le  porti  il  pregio  attendere  conceda  , che  non  fu  quello  altrimenti  un 
dipropofito  ad  ottenere  quella  mondez-  parlare  irronico,  come  hanno  voluti  alcu- 
za,chc  ti  difpone  più  di  qualunque  altra  co-  ni;  tuttavia  convien  prefupporre , che  i Fa- 
fa  a vedere  Iddio.  Ma  come  fot  terrai?  Col  rifei  ponevano  un  fommo  Audio  in  lavare 
nettare  ihuo  cuore  appunto  in  quei  modi,  ogni  di  le  carni  del  loro  corpo  con  bagni 
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attillimi  ; e poi  non  fi  facevano  punto  fcru-  ni  da  quello,  è da  quello,  andandole  a 
polo  di  tener  la  cofcienza  Tempre  imbrat-  mendicar  ne’  Volumi  facri.  Nel  reflo  Ba- 
tata di  rapine  , di  fraudi,  di  furberie,  e di  . ti  immaculati  in  vis,  qui  ambularti  in  lego 
danni  graviffimi  fatti  a i Poveri . Però  dille  1 Demirti,  e poi  Beati  qui  fcrutantur  rcjtimo- 
Crillo,  che  ai  bagni  citeriori,  che  loro  niaejui,  di  ile  il  Salmi  Ila;  non  dille  Beati 
nondivietava,  aggiugnelfero  gl’interiori,  qui  fcrutantur  teflimonia  Domini  , c poi 
con  atti  di  limofina  ancor  frequenti,  che  Beati  immotatati  in  via,  qui  ambularti  in 
gli  purgafTero  dalle  precedute  eflorfioni  : e legeejut.  Vero  è,  che  ancora  la  intelligen- 
allora  si,  che  farebbono  affatto  mondi . za  delle  Divine  Scritture  giova  ad  accre- 
E però  ecco  ciò,  che  vuol  dire  quell'  Omnia  fcercla  mondezza  di  cuore:  giacchèpuò 
munita funt vobis : Vuol  dir  cheli  monde-  dirli  che  fieno  le  Scritture  Divine  come  il 
rebbono  totalmente , e non  farebbono  co-  Pattolo,  il  quale  con  le  fue  onde,  non 
mechi  lava  il  fuo  catino  di  fuori  con  foni-  fidamente  purifica,  ma  arricchifcc  : e là 
mo  affanno,  e nonio  lava  di  dentro.  E dovei  Fiumi  di  tutte  le  feienze  umane  fo- 
vero  che  la  limofina  giova  a cancellar  fen-  gliono  portar  bene  fpeflfo  con  elfo  sè  di 
zadubbioi  peccati,  come  l'Angelo  dilTe  al  molto  fi-acidume , e di  molto  fango,  quali 
Tob.it*.  vecchio  Tobia:  Ifjdeft qui  furgat  f eccata.  fono  ivizj  che  lafciano; l’emulazione,  l’al- 
Ma  li  cancella  fol  come  dilpofizione . E bagia,  l’ambizione,  la  temerità:  quello  al- 
peròfetu  perdijgrazia  ti  truovi  immerfo  1’incontro,  nonfolo  non  lo  porta,  maan- 
ne’ peccati  di  fenfo  fino  alla  gola,  falla  pu-  corloleva,conlafciardov’egli  inondi  una 
re,  che  molto  ti  gioverà  ad  ottener  da  piena  d’oro,  che  balla  a far  ricca  ogniani- 
Dio  grazia  di  ufeir  dal  lezzo  in  cui  giaci  . ma  di  virtù.  Così  tu  vedi,  che  i Santi  più 
Ma  altro  è far  la  limofina,  affine  di  ottener  eruditi  nelle  Scritture  fono  flati  i più  ri- 
da Dio  grazia  d'ufcir  dal  lezzo:  altro  e far-  guardcvoli.  Nè  è maraviglia:  Confumma- 
la  affine  di  ottener  grazia  di  giacere  in  tal  tio  abbreviata  (quali  fono  itami  precetti 
lezzo  fino  alla  fine,  e dipoi  falvarfi  . Ciò  di  perfezione  epilogati  in  un  volume  sì 
non  farebbe  un  volere,  che  la  limofina  piccolo  qual  è quello  delle  Scritture  Divi- 
cancellafTei  peccati,  ma  si  ben’ un  voler  ne)  Confummatto abbreviata mundabtt jutti- 
che  gli  foment  alfe  . Chi  può  però  maipre-  ti  am.  Non  credere  però  che  fia  malefpe- 
tendere  un  tal  portento  ? fo  tutto  quel  tempo  che  tu  impieghi  in  ap- 

IV.  Confiderà,  come  a quella  Beatitudine  prendere  quelli  detti  ch’io  ti  propongo  , c 
corrilpondc il  dono  d’intelletto  : il  qual  in  confidarli,  mentr’effipoffono  fareche 
confifleinun’alfolume  Divino,  che  fol-  lafantità  nonfolo  in  tefeorra  arivi  , ma 
leva  la  mente  ad  intendere  bene  le  Divine  ancor  innondi. 

Scritture,  e adinterpetrarle  nellorolènfo 
Luc.i4.4t.  più  vero»  Tane  apcrutt  illtsfenfum , ut  intei-  XIII. 

ligerent  Serifturat  . Convien  però  quello 

dono  ai  mondi  di  cuore  per  due  cagioni  , Beati  Pacifici , quoniam  /UH  Dei  vocabunetir. 
che  fcambievolmente  concorrono  adaju-  Matt.  y. 

tarli.  Conviene  perchè  la  mondezza  di 

cuore  giova  ad  intendere  le  Divine  Scrit-  /'"''Onfidera , chclapace  fu  diffinitagià 
ture:  e conviene  perchè  l’intelligenza  del-  da  Sant’Agoflino  divinamente  in  due 

le  Divine  Scritture  giova  ad  accrefcere  la  fole  voci,  mentre  chiamata  fu  TranqutlU- 
mondezzadicuorc  . Che  la  mondezza  di  tatoriinis.  Un’ordine,  qual’ è quelloche 
cuoregiovi  ad  intenderele  Divine  Scrit-  fi  ritruova  in  una  Repubblica , benconccr- 
ture,  è indubitatilfimo , mentre  non  folo  tata  sì,  ina  tumultuante,  a cagion  delle  ri- 

tiova,  maèneceffaria.  E qual  farà  quell’  bellioni  frequenti,  che  quivi  accadono  j 
uomo  di  finamente,  che  voglia  infonde-  non  è (ufficiente  alla  pace,  perchcall’ordi- 
reun  balfamo  preziofo  in  un  vafo  Tozzo?  ne  manca  la  tranquillità.  Una  tranquillità, 
Vuol’egli  onninamente  che  prima  fi  mondi  qual  è quella  che  fi  ritruova  in  una  Rcpub- 
il  vafo  . Cosi  fa  lo  Spirito  Santo.  Non  vuo-  blica , quieta , ma  fconcertata,  per  manca- 
le infondere  i fenfi  delle  Scritture  in  un  va-  mento  di  fubordinazione  nel  reggimento, 
fo  immondo. Che  (è  pure  qualcunofi  trito-  nonènèanchc  ballevole  a formar  pace  , 
vera,  che  quantunque  di  mala  vita  inter-  almeno  durevole,  perchè  alla  tranquillità 
petri  le  Scritture  affai  dottamente,  non  ti  manca  l’ordine.  Bifogna  , a goder  vera 
dareacredere,  che  ciò  generalmente  fuc-  pace,  chevi  fia  ordine,  eche  vifia  p.iri- 
ceda  per  dono  infufo  : fuccedc  per  l’acqui-  mente  tranquillità.  Offcrvato  ciò,tu  vedrai 
ilo  che  colui  ha  fatto  ditali  interpetrazio-  chi  fieno  coloro,  dicui  favella  più  propi  a- 
Marma  dell'  Anima.  Mm  inen- 
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mente  il  Signore , tnentr’egli  dice  qui  : Et»-  figliuoli  di  Dio,  è manifefto , che  a tatti  do- 
ri Pacifici  . Sicuramente  quelli  non  limo  vrà  parimente  toccare  l’Eredità,  laquale 
mai  gli  Empj,  perchè  fc  in  cfli  qualche  altro  finalmente  non  è che  la  vita  eterna  : 
volta  fi  truova  tranquillità,  comeaccade  Sifilii , frhtredei.  E pur  così  diceCtiilo  : 
ne  più  perduti,  non  fi  truova  ordine:  ef  Bear  Pacifici,  quonicm  fila Du  vacalnatnr . 
fendo  il  loro  interno  pieniifimo  di  fconcer-  Sono  però  quelli  chiamati  con  titolo  fubli- 
to,  mentre  alla  parte  Inferiore  tocca  di  co-  milfimo  figliuoli  di  Dio,  perchè  appunto 
mandare,  alla  Superiore  di  ubbidire  : San  procedono  da  figliuoli.  I fervi  fi  fottomet- 
tftfux  impili  : dicit  Domixm . Nè  meno  que-  tono  anch’cfli  a’  loro  Padroni , mà  perchè 
Iti  fono i Giudi  ordinar;:  perchèlein  eflì  nonnepofionofar  di  manco:  fi  fottomet- 
fi  truova  l'ordine,  nonfitruova  tranquil-  tono  per  timore,  fi  fotto  mettono  con  tri- 
lità,  cornando  ogni  poco  l'ordine  afcon-  llezza,  fi  fotto  metto  no  almen  con  ritrofi- 
certarfi,  perla  ribellione  frequente  delle  fità.  Là  dove  i figliuoli  fi  ibttomettono  al 
. , paftioni , che  in  elfi  ardifcono  ancor  di  tu-  Padre  per  riverenza,  e fi  fottomettono  con 

" *'  multuare:  Expcdavimni  pocem,  eccitar-  alacrità,  e con  amore.  E così  fan  quelli 
batic.  Pacifici  fono  pertanto  queiGiulli  Giuflipiùfegnalatidicui  parliamo.  Si  la- 
più  fegnalati,  che  mortificate  già  k loro  (ciano  da  Dio  governare  di  buonavoglia, 
pafiìoni,  fanno  che  ubbidifcano  tutte  alla  come  a lui  piace.  E però  gli  fono  figliuoli: 
volontà,  cornea  loro  Dominatrice,  efan  ^aiCpiritM  Dei  ogantar , hifantfilii  Dei,  non  * 

che  la  volontà  lliafoggetta  a Dio,  nonfo-  ijaìjpintai  rcfiftune . Nè  ti  maravigliar  che 
lanterne  obbedendogli  con  prontezza  e Crillo  non  dica:  Senti  Pacìfici , nncnum 
con  pontualità,  ma  lafciandofi  in  tutto  gui-  funi  filatiti , ma  Beati  Pacifici , ananiam  filii 
dardalui,  comefaun  tìgliuoloda  un  Pa-  Deivacalaatar perchè  nella  frafe  Ebrea 
dre  amore volifDtno : clic  però  inqualun-  tanto  è moltiffime  volte  dir  vacabantar  , 
que  accidente  che  loro  accada,  tuvedich'  quanto  dir  erunt . Damai  mt»,  damai  Ore- 
elfi  fono  fempreimedefimi,  fempre  lieti,  riami  uacabitar . E poi  dir  vocalamar  in 
fempre  piacevoli,  fempre  paghi.  Oquefti  quello cafo dà  maggior enfafi , che  non  U- 
ri.ii8.i<;,  s ì che  fono  i veri  Pacifici:  Pax  malta  dUì-  rebbe  il  dir  erant  . Conciolfiachè  , che 
pentitili  hgem  taam\  perciocché  in  quello  fi  credi  tu  che  volerti:  Crillo  inferire  con  tal 
truova  per  verità:  Tranantllicni  ardimi. \‘l  linguaggio  ? Volle  inferire  che  quelli  Giu- 
ordine,  perchèv’è  nell’interno' loro  lafu-  Ili  oradetti,  non  fidamente  faran  figliuoli 
bordinazioncp:  fetta  delle  potenze  jev'è  di  Dio  r ficcome  fono  ancora  i Giulli  or- 
tranquillità  , perché  unatalefubordinazio-  dinarj,  mercè  la  loro  adozion  fopranna- 
ne  non  è facile  a fconcertarfi  : non  perchè  turale:  ma  che  chiaramente  faran  da  tutti 
talora  ne’ Santi  ancora  grandiflìmi  non  fuc-  riconofciutipertali,  come  datuttièrico- 
ccda  qualche  perturbazione  tra  i loro  affet-  nofeiuto  per  oro , quel  ch’è  già  lullro . Co- 
lccl7.11,  ti  •.Quii  e/l  cairn  homo,  qui  non  peccett  ma  per-  sì  fu  detto  parimente  di  Crifto:  Filini  AL 
c h*e!ì’  è perturbazione  leggiera  . F.  bentu  tifimi  vacali  tur:  non  perchè  non  dovelfe 
fai  che  un  lieve  moto  eccitato  talor  da  eflerverofigliuoldiDio,  e figliuolo  ancor 
qualche  infoiente  in  una  Repubblica,  maf-  naturale:  ma  perchè  doveacflcre  in  modo 
binamente  qualor  fia  fopito  quello,  non  to-  tale,  che  non  farebbe  potuto  mai  dubitar- 
gli punto  la  tranquillità  univerfale , e così  fene,  fc  non  da  chi  per  invidia  bavelle  a bel- 
non  toglie  la  pace:  ficcome  molto  meno  la  lo  lludio  ferratogli  occhi,coinefanlcNoc- 
tolgono  que'fracalfi  elleriori  che  inloro  tolealSole:  tanta  farebbe  fiatala  fua  inte- 
nafeono dalle fuggellioni  diaboliche  : con-  grità,  lafuafapicnza,  ilfuolcnno,  lafua 
ciofliachè  chi  dirà  mai,  chefia  perduta  la  dolciffima  affabilità  verfo  tutti  . Tu  per 
pace  in  una  Repubblica , perchè  ivi  i Cani  ventura  fei  Figliuolo  di  Dio,  perchè  lèi  giu- 
della  Città  non  fann'altro  che  Ibepitare  ? Ilo.  Ma  vivi  in  modo,  che  chiunque  ti  ' 
Che  dici  dunque  in  quello  luogotu  ancora  confiderà,  òri  conofce,  habbia  tollo  ra- 
di te  medefimo  ? Se  non  hai  pace  vera,  ira-  gion  di  Rimarti  tale  ? Il  légno  più  indubita- 
nara  almeno  ciò  che  fi  ricerchi  ad  haverla . to  che  n'hai  da  dare  ha  da  clfcr  quello  :l’ab- 
Un'ordine  regolato  di  tutte  le  tue  potenze,  bandonamento  totale  di  te  medefimo  in 
ma  chefiaflabik, mercè  lafubordinazione  manoal  Padre,  ch’èlafoggezion  più  per- 
perfetta  , con  cui  dipende  dal  fanto  voler  fetta  che  podi  u largì i . Ma  come  darai  fe- 
joh  i.»i.  Divino  : Acqaiefeito  igitnr  ei,&  boleto pacem.  gno  di  un  tale  abbandonamene  tu , che  lei 
II*  Confiderà,  come  quella  pace  ora  detta  tanto  facile  all'  alterarti  in  ogni  occafione  ? 
è fegno  altiffimo  di  Predellinazione  , per-  Lapaccfu  paragonata  ad  un  fiume,  che, 
chèfe  tutti  coloro  che  lapolfeggono  fono  fempre  limile  a sè , corre  a letto  pieno;  nou 
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la  giammai  paragonata  ad  un  torrente 
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tar  paci  fono  detti  Pacifici,  ma  SÌ  bene  Paci-  Etcì  44- i- 


1Ctft.it.  Vtinam  attendaci  mandata  rata  : faclafuifiit 
ficuc  fitumn  pax  cua . 

Confiderà , qual  fia  fa  ragione  onde  Cri- 
Co  milè  quella Beatitudine  in  lenitilo  luo- 
go, cioè  dopo  la  Mondezza  di  cuore.  La 
ragion'  è , perchè  a difporre  un  Giulio  per- 
fèttamente in  ordine  a Dio  (ch‘è  quello 
chefiè  pretefo-conla  ièlla  Beatitudine , e 
con  lafcttima)  era  necelTario  procedere 
in  quella  forma:  Prima  purgarlo  con  la 
mondezza  di  cuore , che  importa  nel  fuo 
genere  perfezione  fol negativa,  quantun- 
que fomma  ; e poi  promuoverlo  alla  tota- 
le union  di  un  tal  cuore  a Dio  , lignifi- 
cata con  quello  nome  di  pace  , che 
" importa  perfezione  ancor  politiva  . La 
mondezza  è propia  difpofizione  a vedere 
Iddio,  l'unione  adamarlo.  £ perchè  pri- 
ma è il  vedere  cosi  gran  bene , dipoi  è 1* 
amarlo , però  all'unione  ha  dovuto  prima 
precedere  la  mondezza  , e non  la  mondez- 
za all'unione  ; ch’è  quello  appunto  che 
notò  gii  San  Giacomo  a fuo  propolito  , 
[ac  j.  17.  quando  IcrilTe  : Qutxutcm  de  fnrfumefl  fa- 
pienti  a,  primiceri  qaedem  pudica  efi,  deiade  pa- 
cifica . Nel  redo  qui  feorgi  l'huotno  arriva- 
to all'ultimo  fegno  di  quella  perfezione  an- 
c h eroica  a cui  polTa  aspirare  fopra  la  terra. 
Perchè  le  la  perfezione  conlifte  nell’amar 
Dio,  è indubitato  che  colui  l'ama  più  , il 
quale  al  (anto  voler  fuo  li  congiunge  in  tut- 
te le  colè  con  più  imperturbabilità  , con 
più  intrepidezza  , e però  gli  lèrba  più  pa- 
ce: lufiificati  erge  ex  fide , che  dobbiam  fa- 
re, fevogliam' edere  non  folo  Giudi,  ma 
1.  Santi?  lufiificati  ergo  ex  fide,  didel’Apollo- 
lo  , pacemhabcamus  ad  Deum . Sòch'è  da 
apprezzarli  altresì  l'interpretazione  di  chi 
per  Pacifici  intende  qui  coloro  i quali 
dann’opera  di  riconciliare  a Dio  i Peccato- 
ri da  lui  rubelli.  Ma  quedi  per  verità  , 
non  folo  fono  Pacifici , ma  ancor  Pacifica- 
tori, ilchenonèdatoa  tutti  dipoterefiè- 
re.  E pure  Crido,  le  vogliamo  llar  forti 
nella  Volgata , ha  detto  folo  qui  : Beati  Pa- 
cifici: non  perchè  i Pacificatori  non  fieno 
anch'edi  beati,  anzi  bcatiflimi , mentre  fan 
fu  la  terra  l'ufficio  propio , per  cui  vi  veri 
neilFigliuoldi  Dio  naturale;  ma  perchè 
havendo  egli  in  tutte  le  precedute  Beatitu- 
dini volutofolcollocare  quella  virtù  acuì 
ciafcuno  può  giungere,  pur  ch’ci  voglia 
(come  tufeorrendo  per  effe  puoi  da  te 
feo rgtre)  pareva  più  conveniente  che  fa- 
cedeil  medefimo  ancor  in  quella.  Si  ag- 
giunge che  in  nedun'  altro  luogo  delle 
Scritture  coloro  i quali  attendono  a trat- 


fic  anici  ’.Hominet  divi  tei  in  viriate  Ctc.  Paci- 
ficarne! indonnimi  futi . Che  però  (e  tu  vivi 
folo  a te,  ritirato  nella  tua  Cella , le  lèi  iti 
dilpodo,  fe  impedito,  fe inabile  adedere 
ancora  tu  Pacificatore,  non  però  ne  dece- 
derà che  redi  efclufo  da  quella  Beatitudine, 
lè  ancora  tu  ne' tuoi  mali  farai  pacifico. 

Confiderà , come  a queda  Beatitudine  IV. 
corrilponde  il  dono  della  Sapienza:  per- 
ciocché confillendo  la  pace,  come  fi  è 
detto,  nella  tranquillità  del  buon'ordine, 
chiara  cofa  è che  ciò  non  può  confeguirfi 
lènza  un  tal  dono,  mentre  la  Sapienza  lì 
è quella  alla  quale  in  qualunque  genere  fi 
appartiene  flabilir  l’ordine,  e mantenerlo 
dapoi  ch'egli  è (labrlito,  e ricomporlo,  e 
ridurlo,  le  mai  {concertili . Così  tu  feor- 
gi, che  in  qualunque  Repubblica  tocca  ai 
Sa  vj  invigilare  sù  l’ordine  in  lei  dovuto  : 
cosi  nella  milizia,  cosi  nella  medicina,  e 
cosi  in  tutte  farti  ancora  mecaniche  : mer- 
cè che  in  tutte  non  ne  può  giudicare , fuor- 
ché chi  è favio  in  tal'artc,  cioè  chi  cono- 
IcclecolèfpettantiadelTaper  la  lor cagio- 
ne fbprema:  Ve  fapiens  Archtte&us  funda-  i.Corj.io. 
mencumpofui . Se  non  che  quella  Sapienza , 
la  qual'è  dono  dello  Spirito  Santo,  è quel- 
la Sapienza  altidima  la  qual  conolcc  laca- 
gion  prima  ch'èDro,  e fecondo  quella  fi 
regola  in  ogni  affare,  affinchè  fia  retto  . 

Anzi  nè  meno  è una  Sapienza  tale  qual'  è 
qucllache  acquillafi  da  più  d'uno  per  via 
dilludio,  ò per  via  di  fugacità.  EunaSa- 

{>ienza  infufa  in  noi  dai  medefimo  Spirito , 
a qual  ci  fa  praticamente  conofcere  ad 
ora  ad  ora  quello  che  più  piace  a Dio  nel- 
le circoltanze  occorrenti  per  muoverci  ad 
operarlo . £ però  di  quella  convien  che 
tu  t'innamori , chiedendola  fèmpre  a Dio 
con  tutto  l'afietto,  giacché  non  l’ha  chi  è 
più  dotto,  chi  più  erudito,  chi  più  elo- 
quente, ma  ehi  è più  daDio  favorito  nell' 
orazione:  Invocarvi,  <j>  venie  in  me  {peritai 
f apuana.  Ond'ècbe  ancora  una  lèmplice  5,p'7r' 
vecchierei  La  può  pollèderla  talor  più  d' 
ogni  feienziato,  c ne  renda  fublimi  oracoli 
dalle  cattedre . E però  attendi  a chiedere 
Tempre  a Dio,  che  t'illumini,  cheti  affi- 
lia , che  ti  ammaeihi  in  tutte  le  cofe  tue , e 
vedraicon  quanta  fapienza  attirerai  a Or- 
bare ogn’ora  il  buon’ ordine  del  tuo  inter- 
no, ficchèin  tutte  le  cofefoggettifi  Tem- 
pre a Dio,  come  fi  ricerca  per  goder’  in  eC- 
fo  alta  pace. 
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.contrario.  Critto  vuol,  che  Beato  allori 
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Beati  qui  ptrfeeutionem  patiuntur  propur  iufli- 
ttam  : quontam  ipfinrum  tfi  Regnu  m 
Calorum . 

^ ^'VDnfidera,  chefe  ratto  quell’oro  , il 
qual  tu  miri  nelle  Sale  de'  Grandi , ne- 
gli abiti,  negli  arredi,  fi  andaffe  a mettere 
in  un  crogiuolo  ben’accefò,  le  ne  (copri- 
rebbe infinito,  che  da  tutti  è (limato  un'oro 
puriffimo  ,ma  non  è : egli  è un'oro  fpurio. 
Così  accade  nelle  Virtù.  Oh  quante  ve  ne 
fono  al  Mondo  difalfe  .eziandio  in  coloro, 
che  tra  gli  Spirituali  fono  detti  i Grandi  ! 
Contuttocìò  perchè  fin' ora  non  èfoprag- 
giuntaadeffeuna  perfecuzione  gagliarda, 
in  cui  fi  comprovino,  godono  ancora  il 
credito  difincere.  Non  ti  dia  però  mara- 
vigliale Crillo  alle  lètte  pallate  Beatitudi- 
ni, con  cui  parca  ch’egli  havefle  già  termi- 
nato di  perfezionar  tutto  l'huomo,  inor- 
* dinease,  inordineal  proffimo,  e in  or- 
dine a Dio,  aggiunfe  anche  quella*  Butti 

qui  perfecutionem  patiuntur  propter  juftitiam  . 
Ha  voluto  egli,  che  quando  pa;a  a te  per 
ventura  di  clfer  già  Povero  ai  verofpirito, 
Manfueto  di  vero  Ipirito , Contrito  di  ve- 
ro Ipirito,  Amante  della  giullizia  di  vero 
fpirito  , Milèricordiofo  di  vero  Ipirito  , 
Mondo  di  vero  fpirito , Pacifico  di  vero 
fpirito  , non  ri  fidi  si  pretto  di  te  me- 
defimo , ma  afpetti  il  tempo  in  cui  per 
volertuprofeffare  con  libertà  qualunque 
di  virtù  tali,  incontrerai  qualche  acerba 
perfecuzione  . Allora  alla  tua  coftanaa 
fifeorgerà,  lè  quelle  virtù  erano  in  te  ve- 
ramente dilega  fina,  òdi  legafinta.  Non 
tanto  è pero  quella  una  nuova  Beati- 
tudine, quanto  un  compro vamento  delle 
pallate,  ©ancora  un  raffinamento.  Per- 
ciocché il  fommo  della  perfezione  non  è 
fartutto  quel  bene  che  in  dette  Beatitudini 
fi  contiene:  ma  è far  tutto  quel  bene,  eri- 
trarncmale.  Quello  è il  propio  crogiuolo 
> UlA  d'ogni  virtù  : Si  boni  fatientet  , patienur 

fufiinetit  , hoc  tfi  grati a apud  Deum  . E 
però  figurati  che  quella  ancora  di  tutte  le 
Beatitudini  fia  la  lèmma  : Perfecutionem 
pati  propter  juftitiam  . Effer  dcrifo  , in- 
fultato,  calunniato,  infidiato,  tracciato 
a morte , per  qual  cagione  ? Perchè  ti  vuoi 
diportare  da  Crittiano  fedele  a Grillo  . 
Tu  non  intendi  una  verità  eh’ è si  (Mena 
di  maraviglia  . Anzi  allora  ti  reputi  tu 
Beato,  quando  ogni  ben  che  tu  fai  , ti 
ridonda  in  bene  . Ma  Crilto  vuole  il 


ti  reputi,  quando  ogni  ben  che  tu  fai  , ti 
ridonda  in  male,  e male  graviflimo  , che 
tantopropiamentc  lignifica  quello  nome 
che  alcolti  qui  di  Perlècuzione . Significa 
un’ infellazione  terribile  che  rivoglia  le- 
var la  quiete,  levar  la  roba,  levar  la  ripu- 
tazione, levar  la  vita;  nè  ceffi  fubito,  ma 
ti  fegua  indefeffamente . Non  lì  llima  pro- 
vato giammai  quell'oro,  ilqnale  appena 
pollo  nel  fuoco,  n’ è tolto  a un  tratto . Si 
llima  provato  quello,  il  quale  più  che  vi 
Ila,  più  diventa  fplendido.  Etale  èia  vir- 
tù Vera:  Igne  me  examinafii , ty  non  tfi  m-  Pf. r- 
■venta  in  me  iniquità! . 

Confiderà,  come  non  accade  qui  ricer-  jj 
care,  fe  quella  Beatitudine  fia  fegno  efpref- 
fo  di  Predellinazione,  perchè  ficcom'el- 
laprefuppone  in  sè  tutti  i meriti  delle  Bea- 
titudinidette innanzi  , cosine prclùppone 
ancor  nitrii  premj . Sò  che  talor  fi  è tro- 
vato chi  dallo  ftato  d'idolatra  medefimo 
è repentinamente  pattato  a divenir  Marti- 
re, ch’è quanto  direa  vincere  fin  la  fom- 
ma  di  quante  perfècuzioni  mai  fieno  al 
Mondo . Ma  quello  è un  miracolo  nell* 
ordine  della  Grazia , coirf  è nell’  ordine 
della  Natura,  che  uno  di  Pigmeo  ficambj 
in  Gigante . Nel  rimanente  a tollerar  con 
pazienza  qualche  grave  perlècuzione  , ci 
vuole  ordinariamente  un  lungo  efercizìo 
di  tutte  quelle  virtù  che  Crillo  rillrinlc  ire 
quello  filo  tanto  notabile  Settenario , eh* 
è quali  un  Compendio  di  tutta  la  Santità. 

Dilli,  a tollerar  con  pazienza:  perchè  ciò 
vai  qui  quella  parola  patiuntur.  Non  ha 
ella  un  lignificato  folo  paffivo  , come  in 
quel  luogo  : Multa  pajfa  fum  Badie  per  Watt. 17. 
■vifum  propter  turni  ma  t’ha  paffivo  a un  l?" 
tempo  fletto,  ed  attivo,  come  in  quell' 
altro:  Tanta pnjft  eftii  fine  caufat  perchè  Cal.j.4. 
lignifica  un  patir  non  forzato,  ma  volon- 
tario, qual' c quello  de’ Martiri  Crittiani. 

E ad  un  tal  genere  di  patire  è parimen- 
te prometto  il  Regno  de’  Cieli  in  termi- 
ni così  efpreffi  , come  già  fu  prometto  al- 
la Povertà  nella  prima  Beatitudine , affi- 
ne di  mantener  la  dovuta  comlpondcnza 
tra  il  merito,  e il  gtiidcrdone.  Percioc- 
ché il  Regno  importa  difuo  concetto  due 
pregi  attillimi  : dovizia,  c dominazione. 

In  quanto  importa  dovizia,  è prometto 
a i Poveri . In  quanto  importa  dominazio- 
ne, è prometto  a i Perlèguitati.  Se  pu- 
retu  non  vuoi  dire  con  SanBernardo  , 
con  San  Bernardino  , e con  altri  , che 
i Poveri  di  Crillo  fono  da  lui  tenuti  in  gra- 
do di  Martiri  : e però  tanto  a gli  uni,quant« 
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a gli  altri  fi  dice  con  una  medefima  forma 

cheil  Cielo  cloro.  Nètillupireche  non  XV. 

lidicach’egli  farà,  nuche  Ila:  Iffiorumeft 

Rrfrtiim  Ccclorum  . Perchè  qui  non  fa-  BeatUl  ’vif  cujus  efil  auxilium  ahi  te  : aficenfitc- 
vcTlafi  di  que'  frutti  , che  porta  feco  nes  in  corde  fitto  difipofiuit  : invaile 
la  Gloria  del  Paradifo,  come  fi  èfavellato  lacrymarum  in  loco  quem  Re- 
nelle altre  Beatitudini  precedenti:  mà  fa-  fiuit.  Pf  85. 

vellafifolo  di  quel  diritto  che  fihabbia  ad 

efTa.  Equefto  non  è futuro,  ouali  fono  /'"''Onfidera,  che  rt  tu  con  le  forze  tue  T. 
quei  frutti,  ma  è già  prefentc.  Chi  per  Cri-  V_>  haveflìda  conrtguire  quelle  virtù  , 

Ito  è povero,  chi  per  Criflo  è perfeguitato,  che  collituifcono  le  tante  Beatitudini , me- 
è riputato  in  Paradifo  come  uno  il  qual' è ditate  ne'  di  partati , dovrefti  affai  fgomen- 
già  divenuto  Padron  d'un  Regno,  maan-  tatti,  perchè  da  te  non  puoi  nulla.  Ma  tu 
coranonlopofliede.Epurtutantot’inor-  devi  fondar  lalperanza  in  Dio.  E porto 
ridirti  al  pericolo  di  ridurti  ad  un  tale  flato,  ciò,  di  che  temi?  Beatus  •vircujui  ex  auxi- 
Confiderà,  cornea  quella  Beatitudine  lium  Miste,  odi  che  a lui  dice  il  Salmifta. 
non  fidiccche  corrifponda  alcundono  in  Perchèchi  hafccol'ajuto  del  Signor  fuo  , 
particolare,  perchè  le  corrifpondono  tut-  può  confidare  di  giugnere  ad  ogni  altezza 
ti.  Le  corrifponde  il  Timor  Dio,  perchè  diperfezione  anche  fubliiniflima,  qual’ è 
quella  è la  prima  armatura  contra  ogni  quella  che  in  quelle  Beatitudini  ftariftret- 
perfecuzion  che  ti  fopraggiunga;  il  timore  ta.  Veroè  cheil  Signore  non  ti  divieta  , 
di  offendei  Dio,  fé  ti  dai  per  vinto  .Lecor-  ch'oltrel'ajutofuo,  non  ti  procacci  quel- 
rifponde  la  Pietà,  perchè  quella  al  Timore  lo  ancor  di  qualche  buon  Padre  fpirituale» 
aggiugne  la  riverenza,  aggiugne  il  rilpctto,  che  t'indirizzi  in  sì  gran  cammino .' E pe- 
«ggiugne  l'amor  filiale . Le  corrifponde  la  rò  il  Salmifta  non  dice:  Beante  ■vìr  cujus  /in- 
scienza , perchè  quella  ti  faconorterc  il  xiliumtues,  perchè  tu  non  creda  di  dovec 
fommobene,  chevièin  iftar  ferino  a det-  fempre  ricevere  da  Dio  un' a juto  immedia- 
ta perfecuzione,  e'1  mal  che  v’è  in  ritirarli,  to:  dice  Beatusvir  cujttsejì  auxilium  abste  , 

Le  corrifponde  la  Fortezza,  perchè  quella  perchè  tu  intenda,  che  Dio  vuole  {pelle» 
è,  chetida  ancora  corraggio  dadifprez-  ajutarti  per  mezzo  d'altri.  Ma  in  quello 
zarla.  Le  corrifponde  il  Configlio,  perchè  cafo  medefimo  fei  beato:  perchè  alla  fi- 
queflo  ti  fa  appigliala  que' mezzi,  che  fon  ne  rtmpreDio  èquegli  da  cuiti  viene  1* 
più  atti  a rimaner  vincitore . Le  corrifpon-  ajuto  , ancorché  non  fempre  ti  venga 
de  l'Intelletto,  perchè  quefto  èchet'illu-  immediatamente.  Anzi  più  delle  volte  ti 
mina  a faperfare  opportuno  ricorfoaDio  vorrà  Dio  ajutare  per  mezzo  altrui  , ri- 
peraddimandargli  la  fuaaffiftenza  , c il  filo  chiedendo  cosi  la  difpofizione  foave , con 
ajuto.  Eie  corrifponde  per  ultimo  la  Sa-  cui  procede  nella  fua  Provvidenza.  Che 
pienza,  perchè  quella  ti  fa  operare  in  tal  però  quando  quel  faggio  vecchio  Tobia 
genere  di  battaglia  con  quel  portèllo  , il  lènti  dal  fuo  figliuoletto  ch’egli  non  fapea 
quale  è propio  non  di  un  principiante,  che  ben  lartrada  di  andare  aRages,  non  gli 
appena  fa  menar  l'armi,  ma  di  unComan-  rifport:  Va,  chcDiot'amatanto,  ch’egli 
> dante  agguerrito . Dalila , quando  bramò  fi  terrà  cura  di  fartela  rinnovare  : ma  gli 
già  che  Sanfbne,  perfeguitato  agramente  dille  : Va,  cercati  uno,  che  telainfegni» 
da'  Filiftei , cede  fife  alla  1 oro  forza , gli  ta-  Inquire  tibi  aliquem  fide  lem  vinun , qui  tot 
gliò  lètte  crini,  che  furon  fimbolo , come  tteum , faina  mercede  fitta.  Equefto  è un' 
c'inrtgnanoi  Padri,  de'fette  Doni  dello  avvenimento  di fommo  pefo.  Non  tipor 
Spirito  Santo  pur  ora  detti . Se  però  tu  cc-  da  te  con  baldanza  in  sì  gran  cammino  , 
di  vilmente  auogni  perfecuzione,  che  ti  qual'  è quel  della  vita  (pirituale  , quali 
fia  morta  nel  fervizio  divino  , guardati  che  che  il  Signor  debba  aflifterti  di  perfona  : 
ciò  non  proceda  dall’haver  il  Demonio  fat-  Beaturvir  cujatcfil  auxiliumabs  te,  non  Bea- 
to anch’egli  riderti)  con  elfo  te.  E però  tus  vir  cujus  attxilium  tu  cs,  perchè  ciò 
prega  continuamente  il  Signore,  che  ti  non  fi  ha  aa  pretendere.  Prega  bensì  Dio, 
faccia  degno  di  pofleder  tali  Doni  a quell'  che  com’egli  mandò  già  un' Angelo  a indi- 
alto fegno,  che  fi  ricerca  per  conleguir  rizzare  il  Giovanetto  Tobia,  così  mandi 
quella eccelfa Beatitudine,  ch'èlacorona  anche  a te,  fc  non  un’Angelo,  almeno 
di  tutte:  Hoc  prò  certo  habetemnis  qui  te  celtt,  un’  huomo  il  più  Angelico  che  fi  porta  da 
Tob.jai.  quid  vita  eque,  fi  in  frobatione  fuerit , coro»*-  te  incontrare. 

li  tur.  1 Confiderà,  come  porto  sì  cccelfo  aju-  II. 

Manna  dell'  /Inima . M m 3 to , 
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to , qual’  è quel  che  da  Dio  ti  viene  nel 
modo  detto , tu  crederai  di  poter  tolto  ar- 
rivare a quella  gran  perfezione,  che  tu  de- 
sideri: ma  t'inganni  a partito.  Vi  arrive- 
rai, mabcnsi  palio  pallio.  Però  tu  vedi 
che  ancor  di  un  Giulio  cosi  ajutato  da 
Dio  non  dice  il  Salmilla  : VoUtus  in  corde 
fuo  dijpefuit  , dice  afccnjìonet  . Perchè  i 
voli  a pochini  mi  fon  donati.  E quella  è 
lacagion  principale  per  cui  sì  pochi  an- 
che arrivano  alarli  Santi.  Perchè  i più 
bramercbbono  con  San  Paolo  ritruovarli 
di  fobico  al  terzo  Cielo.  E il  Signore  non 
vuol  così.  Il  Signor  vuol  che  fi  afeenda  , 
nonché  li  voli,  per  darci  più  da  meritar 
nella  forza,  che  facciamo  a noi  llelfi,  vin- 
cendoci a poco  a poco,  come  li  fa  nel  fa- 
lire  ad  un' alto  Monte:  Venite , & nfcenda- 
musnd  mor.tem  Domini.  Qual  merito  ha- 
vrcbbe  già  conseguito  il  Profeta  Elia  , 
fe  quel  buon'  Angelo , il  quale  l’incitò  a 
camminare  fino  alla  cima  del  Monte  Oreb- 
bo,  gli  bavelle preftate  l’ale,  per  dir  co- 
sì, da  volarvi  fiibito?  il  fuo  merito  fu 
nella  coftanza  ch’egli  hebbe  da  elèrcita- 
re,  camminando  di,  e notte  incclTante- 
mente,  per  una  via  sì  difaftrola,  sì  de- 
ferta, si  lunga,  qual’ era  quella  per  cui  li 
andava  a un  tal  Monte.  Non  ti  figurare 
però , che  il  tuo  Padre  Spirituale , benché 
lia  un’Angelo,  tihabbia  da  porre  quali 
l'ale  alle fpallc , perfarti  fenza  pena  arri- 
vare alla  fantità  . Non  ti  lia  poco,  che  ti 
dia  tal  conforto , qual  fu  appunto  quel  che 
il  fuo  Angelo  diè  ad  Elia,  da  potervi  ar- 
rivare fol  che  tu  voglia,  ma  al  modo  uma- 
no, ch’è  quanto  dire,  col  fare  un  palio, 
e poi  l'altro,  E quelle  fono  le  afeenfioni  , 
che  qui  tu  alcolti:  Afcenfìonet  in  corde  fuo 
difpofuit.  Son Ialite,  non  fono  voli;  anzi 
nèmenfonofàlti. 

Confiderà  , come  per  quelle  afcenlìo- 
ni  le  quali  il  Giulio  ha  difpolle  dentro  il 
cuor  fuo,  puoi  faviamente  intendere  con 
alcuni  quelle  Beatitudini  già  fpiegate  ne' 
dì  trafeorfi,  dacché  afeenfioni  veramen- 
te fon  quelle,  ed  afeenfioni  tra  sè  difpo- 
llc  , mentre  una  mirabilmente  difpone 
all'altra.  La  povertà  difpirito  (checon- 
fillc  nei  gran  difprezzo  di  quei  beni  cite- 
riori , cheti  ritardano  dal  correre  più  fpe- 
dito  alla  perfezione  ) ti  difpone  al  dif 
prezzo  ancora  di  te , ed  alla  mortifica- 
zion  delle  tue  padroni,  martimamente  più 
fervide,  e più  feroci,  e così  fa  che  tu 
dalla  Povertà  afeenda  alla  Manfuctudine. 
La  mortificazione  di  tali  padìoni  ti  dif 
pone  a potere  con  animo  più  pofato  en- 


trare in  te  Hello  a ripenfar  tanto  male 
da  te  operato,  ed  a piagnerlo  amaramen- 
te  ; e così  fa  che  tu  dalla  Manfuctudine 
afeenda  a quella  Compunzione  che  da 
Crillo  è chiamata  Lutto.  Ilpianto  di  tan- 
to male  da  te  operato  ti  difpone  a voler 
compenfarlo  con  altrettanto  di  opere 
buone,  ccosi  fa  che  tu  dal  Lutto  alcen- 
da  alla  brama  ardente  della  Giuflizia.  La 
voglia  di  operare  del  bene  alTaiti  difpone 
a volerne  fare  anche  più  di  quello  a cui 
ti  conofci  flrettamente  obbligato  ; e co- 
sì fa  che  tu  dalla  brama  ardente  della  giu- 
ftizia  afeenda  ad  elèrcitarc  ancor’  opere  di 
pura  milèricordia  , cioè  di  foprabbon- 
danza  , e di  fupererogazione  . Il  far 
più  bene  di  quello  a cui  lèi  obbligato 
ti  dilpone  a confcguir  da  Dio  grazia 
maggior  di  quella  , che  farebb’egli  per 
altro  tenuto  darti  a purgar  l’anima  tua 
da  qualunque  macchia;  e così  fa  che  tu 
dall’ opere  di  mifericordia  afeenda  a quel- 
la maggior  purità  di  cuore  , a cui  lotto 
fpoglia  mortale  lì  foglia  giugnere  . Il 
purgar  più  che  fi  polfa  l'anima  tua  da 
qualunque  macchiati  difpone  a Har  tutto 
unito  con  Dio  , e così  fa  che  tu  dalla 
mondezza  di  cuore  afeenda  a quell’ alta 
pace  in  cui  lì  ripofa  chi  è giunto  final- 
mente alla  fbmmità  della  perfezione . Se 

J>erò  quelle  afeenfioni  fono  , come  tu 
corgi,  si  ben  difpolle,  nonfarebbe  una 
llrana  temerità  il  voler  dalla  prima  imme- 
diatamente volare  all’  ultima  ? Bifogna  an, 
dare  per  gradi , 

Confiderà , come  il  falire  di  quella  for- 
ma fino  alla  cima  di  un  monte  altiftimo  , 
ual' è quel  della  perfezione,  riefee  fenza 
ubbio  di  pena  grande  . Ma.  pur  non  ti 
sbigottire  ; perchè  alla  pena  proporzio- 
nato ti  dovrà  poi  corrifpondere  ancorail 
gaudio . Quindi  è , che  come  nelle  Bea- 
titudini fono i gradi  fecondo  i meriti,  co- 
sì vifono  fecondo  i lor  guiderdoni:  pro- 
polli però  Tempre  da  Crillo  con  un  me- 
todo fommo,  di  tal  maniera  checiafcun 
d’efli  nonfoloin  sè  contien  Tempre  il  ben 
dell’ antecedenti  , ma  lo  trapalla.  Così 
tu  miri  che  grande  di  certilfiino  è il  gui- 
derdone che  Crillo  viene  a prometterti  in 
primo  luogo  , mentre  ti  dice  che  tuo  è 
il  Regno  de’  Cieli . Ma  ciò  non  balla,  per- 
chè tu  gli  potrelli  opporre  , che  molti 
ancora  fu  la  terra  hanno  un  Regno,  e pur 
non  lo  godono  , atteTo  che  ne  manca 
loro  un  poflelTo  Taldo,  e ficuro.  E però 
Crillo  in  fecondo  luogo  ti  aggiugne  che 
tu  polfedcrai  il  fuo  Regno  cclelte  : nè 
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lo  poffederai  come  un  Regno  fondato  fu  rare  in  te  Tenia  te  medefimo  ? Tingati- 
fonde  iftabili,  qual- è quello  di  un  gran  ni  affai  . S'egli  procedcffe  cosi  , non  ti 
Corfaro  di  mare:  lo  poffederai  come  un  darebbe  più  ajuto  , farebbe  il  tutto  . 

Regno  in  terra  ferma.  E perchè  molti  vi  Mentre  del  Giulio  dice  dunque  il  Sal- 
tano che  poffeggono  un  Regno  di  terra  milta  : Beami  vir  cujnt  ejl  auxilium  ah 
férma,  ma  non  vi  hanno  contalazione  a te,  dimoffra  la  forza  valida  della  grazia 
cagion  de’  gravi  difguili  che  vi  ricevono;  che  lo  conforta:  mentre  dice:  Afcenfio- 
va  Crifto  innanzi  in  terzo  luogo  , e ti  nei  in  corde  fu»  difpofuit , dimoffra  lane- 
aggiugne  che  nel  tuo  Regno  tu  vivrai  celfità  ch'egli  ha  , non  oliarne  ciò  , di 
contalato.  E perchè  molti  vi  fono  che  cooperare  . Fà  dunque  ancora  tu  ciò  , 
nel  loro  Regno  vivono  contalati  , ma  cheatc  li  fpetta.  Cominciaad  efèrcitarti 
non  appieno,  per  mancamento  di  varie  con  qualche  forte  più  fpeciale  diffudio  in 
taddislazioni  di  più  , che  vi  bramereb-  quelle  Beatitudini , fecondo  l’ordine  che 
bono;  va  Crifto  innanzi  nel  quarto  luo-  qui  ti  vedi  pretaritto  da  Giesù  Crifto  s 
go  , e ti  aggiugne  che  nel  tuo  Regno  medita  i loro  lenii , apprezzale  , ammi- 
non  tal  vivrai  confolato,  ma  farai  fazio.  rale,  efamina  te  medefimo  intorno  adefi- 
E perche  molti  vi  fono  che  nel  loro  fe  : e quando  ti  fembrerà  d'efferti  alquan- 
Rcgno  poffono  giugnere  per  ventura  a to  approfittato  già  in  una  , trapaffa  all* 
faziarli  di  contentezza,  ma  tata  a prò-  altra:  che  cosi  havrai  compito  bene  quel 
porzion  della  taro  capacità  , cK'è  affai  debito  , che  ti  ftringe  a difporre  le  tue 
limitata  ; va  Crifto  innanzi  nel  quinto  afeeniioni. 

luogo  , e ti-  aggiunge  che  nel  tuo  Re-  Confiderà  , come  in  far  ciò  dei  tener  VT. 
gno  per  contentarti  davvero  ti  verràda-  fèmpre  a memoria  due  avvertenze  , che 
to  un  bene  ecceflivamente  maggior  an-  fono  neceffariiffnne . La  prima,  cheque- 
cora  di  quello  , che  tu  potellì  bramare  Ile  afeeniioni  li  fanno  in  una  Valle  di  lagri- 
dentro  i termini  del  tuo  merito  , con  me , in  Vaile  Incrymnrum , dove  però  nef- 
ufarti  a tal  line  non  tal  giuftizia  , ma  tana  Beatitudine  lì  può  mai  confeguir  in 
ancora  mifèricordia . E perchè  molti  vi  grado  perfetto,  attefele  miferie  infinite, 
fono  che  nel  taro  Regno  hanno  un  be-  le  diffrazioni,  i difturbi,  le  tentazioni  . 
ne  maggior  di  quello  che  meritano, ma  chequi  ti  affediano.  E però  non  ti  perde- 
non  però  hanno  un  ben  tammo  , qual  re  giammai  d'animo,  fe  non  ti  par  d’arri- 
è quello  di  veder  Dio  ; va  Crifto  in*  vare  alla  perfezione  . Segui  pur  fempre 
nanzi  nel  fedo  luogo,  e ti  aggiunge  che  più  collante  adir  fu  dalla  valle  al  monte, 
nel  tuo  Regno  tu  vedrai  Dio  chiara-  e vi  arriverai  quanto  balla,  llmalèquan- 
mente  . E perchè  a quello  tu  potrefti  do  a mezzo  il  monte  ritomi,  pergranvil- 
per  ultimo  ancor  opporre  che  il  veder  tà,  a precipitarti  nelfinfi modella  Valle  . 

Dio  non  è tanto , quanto  farebbe  il  po-  La  feconda  li  è , che  quelle  afeeniioni  li 
tcre  anche  arrivare  a raffomigliarlo  con  debbono  far  da  ciatauno  in  loco  quem  po 
perfezione;  va  Crifto  innanzi  , e ti  ag-  fnit,  cioè  in  loco  rjnem  f afide illic Demi , co- 
giugne  in  fèttimo  luogo  , che  nel  tuo  mechiofa  Sant'Agoftino:  voglio  dir  nello 
Regno  tu  farai  Amile  a Dio  tantoquan-  ftatofuo.  Non  farperò  come  certi,  che 
to  un  figliuolo  è limile  al  Padre  , ch'è  le  non  fanno  avvanzarli  alla  perfezione  , 
la  fimilitildine  più  perfetta,  a cui  poffa  dan  fempre  di  ciò  la  colpa  alta  flato,  in  cui 
giungerli  . Non  ti  par  dunque  che  Cri-  Dio  gli  ha  polli:  e però  fempre  iftabili  , 

Ilo  habbia  affai  ben  difpofte  anch'egli  fèmpre  inquieti,  vorrebbono  andar  va- 
ne’ premj  le  fue  ataenfioni?  Nontiliadun-  gando  dimeftiere  inmeftiere,  di  cafa  in 
quemolellodi  andarle  tu  difponendo-an-  cala,  dichiollroinchioftro.  Ohch'error 
cora  ne* menu.  mafficcio  ! In  ogni  (lato  fi  truovano  di 

V.  Confiderà  , che  tu  molte  volte  prò-  gran  Santi.  Se  però  tu  nel  tuo  nonlèi  ta- 
poni  bensì  quelle  ataenfioni  dimeritincl  le,  dà  lacolpaatc,  nonladareallo  flato 
cuor  tuo  , ma  non  le  difponi  , perchè  tuo.  Non  dico  già,  chefe  fei  tutt' ora  in 
non  vai  divifando  bene  fìa  te  quali  fie-  età  di  poter  fare  una  buona  elezion  dilla» 
no  i mezzi  da  poter  per  effe  làlir  più  to,  nonlafacci  miglior  cheti  liapoffibi- 
fpeditameme.  E però  lenti  ciò,  che  di-  le,  giuda  la  tua  qualità:  ma  dico  bene, 
ce  il  Salmilla  : Beami  vir  eujm  eft  anxi-  che  quando  tu  già  l' babbi  eletto  una 
hum  alt  te:  afcenjienct  in  corde  fico  difpo-  volta  , ftii  forte  in  effo  . Perchè  quarv 
fuit . Non  die  e prepofuit , dice  difpofuit  . tunque  fia  vero,  che  due  coli  t'handa 
Penfi  forfè  tu  che  il  Signore  voglia  ope-  portare  alla  perfezione  , la  grazia  di 

Mm  4 Dìo, 
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pio,  e Is  cooperasion  che  tu  pretti  ad 
una  tal  grazia , come  fi  dille  pur  anzi  j 
contuttociò  tu  non  hai  punto  a ripor- 
re la  tua  fiducia  nella  cooperazione,  ma 
tutta  in  quella  grazia  , che  Dio  ti  vor- 
rà concedere.  E pollo  ciò,  perchè  tan- 
. to  andar  più  vagando?  Confidi  in  nomino, 
& mane  inloco  tuo:  Giacche  a Dio  tanto 
è facile  darti  la  Tua  grazia  in  un  luogo  , 
quanto  in  un'altro. 

XVI. 


Iteriti»  tempore  ilio.  Scrutabor  Terufatem  in 
lucenti,  ér  uifitabo  fuper  viroi  defixoi  in 
facibui  jais,  qui  dicunt  in  cordibus  futi  • 
Non  f -tetti  beni  Domina  i,&  non fatiti  mu- 
li. Soph.I.It. 


1 


^—^Onlidera 


come  per  Gierufalemme 

s’intende„quì  qualunque  anima  Cri- 

Jliana,  eletta  già  da  Giesù  per  Tua  abita- 
zione, ma  pur  troppo  a luifeonofeente  . 
E però  fa  egli  faperle,  che  non  fi  fidi  , 
perciocché  in  tempore  ilio,  cioè  in  quel 
dì , che  farà  prefitto  da  lui  per  addiman- 
darle  ragione  del  mal  commeflb,  la  ricer- 
cherà, quanta  eli' è,  molto  attentamente: 
‘Scrutabor Ierufalem  inlucernii . Tu  fai,  che 
quella  donna  Evangelica,  la  quale  intcn- 
<jea  di  ufar  vero  lludio , c vera  follecitudi- 
ne  i n ritrovar  la  linarrita  dramma,  accefe 
però  di  fubito  la  lucerna  , accendi i lucer- 
nam . E un  talelludio,  cimatale  folleci- 
tudine,  vuole  il  Signore  , che  arguifehi 
ineffo  anche  tu  da  quella  fua  quafi  formola 
proverbiale,  con  cui  ti  afferma,  che  la 
lucerna  egli  ufarà  nella  cerca  che  farà  d’ 
ogni  opera  tua . Se  pur  non  vuoi  dire , che 
Ja  lucerna  nel  ricercare  le  cofe  fuole  ado- 
perarli Ipecial  mente  a duefinii  ò per  ve- 
derle , quand’efle  fon  Ira  le  tenebre  , ò 
pcrdifcernerlc,  quand’efle  fon  più  minu- 
xe,  cheapparifcenti.  Ad  ambedue  quelli 
fini  ha  qui  all  ufi?  parimente  il  Signore  con 
untaldetto.  Tu  nel  mal  grave  ti  fidi,  per- 
chè, s'egli  è interno,  ila  nel  profondo 
del  cuore,  e s'egli  è eflerno.  Ila  fepolto 
ancor  fra  le  tenebre , ò dell'occultamento , 
«della  oblivione.  E nel  leggiero  ti  fidi  , 
perchè  tu  apprendi,  ch'egli  sfuggirà  l'al- 
trui villa.  Ma  a che  fidarfi  , dappoi  che 
il  Signore  ti  dice,  ch'egli  ha  lucerne  adi- 
fcuoprit  ciò  che  vuole?  Scrutabor  lerufa- 
leminlueernii . Vuoi  tu  che  ilSignor  non 
adoperi  in  te  lumiere  sì  rigorofe  ? Ado- 
perale tu  prima  da  te  inedefiino  , giac- 
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chellafcritto  che  fi  nofmetipfot  dijudicare • >.Coe.  n. 
mus,  nonutique  judicaremur.  *1’ 

Confiderà,  come  una  lucerna  è balle-  tl. 
voleaifindi  trovar  le  cofe  anche  a notte 
folta.  Contuttociò  non  dice  il  Signore  : 

Scrutabor lerufalem  in  lucerna,  ina  inlucer- 
nii,  acciò  che  tu  fappiache  nonticn  egli 
apprellataunaluccrnafola per  ricercarti, 
ne  tiene  molte  , tanto  nel  giudicarti  vuol* 
egli  mettere  tutte  le  cofe  in  chiaro . La  pri- 
ma lucerna,  che  farà  ancorala  inaflìma  , 
è l'increata,  cioèlafua  Divina  Sapienza, 
che  feorge  tutto,  fa  tutto,  e dillingue  tut- 
to: Non  eft  alla  Creatura  invifibilis  inconfpe-  Hebr.4.1*. 
ciu  ejus  i e quella  è altresì  la  più  formida- 
bile fra  quante  egli  è per  ulàre . L'altre  lu- 
cerne fono  tutte  create,  c tra  quelle  la 
prima  faranno  gli  Angeli,  tanto  buoni  , 
quanto  cattivi,  iqualieome  fondi  natura 
ipirituale,  cosWapcr  tutto  Icorrono,  e 
da  per  tutto  ciicuoprono,  più  che  faci: 

Qui  facit  Angelo!  fuoi  fpiritue,  ér  miniftrot 
[uosflammamignit . E quelli  farà  il  Signore 
quel  di  comparir  come  teftiinonj  di  tante 
tue  operazioni.  La  feconda  lucerna  farà 
il  lume  sì  vivo  della  ragione,  che  in  tq 
fplendette,  conforme  a quello:  signatum  Pft4< 
eli fuper  noi  lumen  vultus  tui Domine -A  quello 
lume,  che  procuri  or  tu  di  reprimere  più 
che  puoi,  vedrai  quel  di  chiare  in  fommo 
le  tue  bruttezze  : Lucerna  Domini  fpiraeu* 
lum  hominii  , qua  inveftigat  omnia  fecreta 
ventrii , cioè  memoria , in  cui  lì  lèderan- 
no le  fpecie  di  tutto  quello  che  in  tepafi 
sò,  òdipenfieri,  òdi  parole,  òdi  opere. 

La  terza  lucerna  fi  è la  legge,  dettata  da 
Diomcdefimo  di  fua  bocca,  e che  tante 
voltetiudillitu  ricordare,  or  da' Predica- 
tori fenfati,  or  da  Padri  fpirituali,  orda* 

Libri  facri , c pur  la  fprezzafli  : Mandatum 
lucernaeft,  à'lexiux.  E quella  ancora  ti  Ptov.s.ij. 
moftrerà  vivo  vivo  ogni  mancamento.  La 
quarta  lucerna  farà  il  Sol , che  di  giorno  ti 
vide  far  tanto  male,  faran  le  Stelle,  le  qua- 
li te  lo  videro  far  di  notte,  anzi  faranno  la 
terra,  l’aria  , l'acqua  , le  piante  , c per 
dir  breve  tutte  quelle  Creature , di  cui  fic- 
come  tu  ti  fcrvifti  a peccare , così  Dio  quel 
dì  (èrvirafli  a manifella  rio:  Re-velalunt  Car- 
li iniqui  totem  ejui , 0*  tetra  confarle  t adver- 

fuieum.  La  quinta  lucerna  finalmente  fà- 
rangliefcmpj  di  Crillo,  e d’innumcrabili 
Santi  a lui  si  fedeli,  al  confronto  de’ quali 
dovrai  tu  quel  giorno  apparir  tanto  più 
manchevole:  Surrexitlliat  quafiignit,  Ó*  £«1.48.1. 
uerbum  ipfiut  quafi  f acuta  ardebat . Circon- 
dato pero  da  tante , e tali  lucerne  dì , che 
farai  l Potrai  tu  pur*  uno  nafeondere  de* 

tuoi 
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nifi!  falli?  Dove  ti  potrai  rivolgere  ? Do- 
ve andare?  Dove  appiatarti  ? O come  be- 
ne tu  al  prefente  t' infingi  quel  che  non  fei  , 
ma  allora  non  potrai  più  ! Allora  tutti  co- 
loro , che  come  te  hebbero  il  loro  bello  fol 
sopii. i ii.  nell' eltemo , faran  finiti:  Dtfferierunt  om- 
nes  involuti  argenti . 

I1L  Confiderà  , che,  (è  tante,  e tali  lucer- 
ne vorrà  cavar  fuori  il  Signore,  perinda- 
gare  tutt’idifetti  intimiditili, ancordi  Geru- 
falemme  , eh’ c quanto  dire  di  qualunque 
anima,  ò Tanta  di  portamento,  ò fama 
diprofeflìone  5 molto  piùfembra  che  fi- 
milmente  egli  debbale  cavar  fuori  , per 
indagare  quegli  di  qualunque  anima  Icel- 
lcrat  à . E pure  verfo  quelle  il  Signore  qui 
muta  forma  , c dice  fol  tanto  , eh'  egli  : 
la  vuol  vifitare  » Et  vijìtabo  fufer  vtroi  de- 
fixoi  in  fecibus  futi.  Ma  non  te  ne  dupire  , 
perchè  quanto  a quelle  anime  fventura- 
te  è di  avvanzo  un'occhiata  femplice  , 
tanto  manifello  è il  lor  male . Però  tu  devi 
notar  prima  chi  fieno  quei,  che  il  Signore 
qui  dichiara  per  filfinelie  lor  fece  : Defixot 
in  feribili  fuis,  ò,  come  legge  l'Ebraico, 
coagulato!  , congelato! . Sono  i peccatori 
ollinati , cioè  quei  peccatori , che  ne  i 
beni  fecciofi  di  quello  mondo,  ne' loro 
piaceri , ne’  loro  guadagni,  nelle  lor  glorie 
trovano  pace.  Quelli  fon  quei  che  vi  fi 
fidano  piu:  perchè  que*  peccatori,  i quali 
vi  hanno  de'  frequenti  travagli,  ò per  le  ma- 
lattie che  v’incorrono,  ò per  le  calunnie  , 
òperlccontraddizioni.non  vi  fi  fidano  tan- 
to.- ma  or  vi  cadono,  or  ne  riforgono  , 
come  fa  il  vino  fu  le  fuefecce  agitato  con 
lepercode.  Quei  vili  fidano,  i quali  più 
vi  fi  truovano  profperati  , come  fa  pari- 
mente il  vino,  il  qualefiilefuefeccee  la- 
, feiato  dare  . Però  quedi  peccatori  il  Si- 
gnore ha  più  particolarmente  nel  giorno 
cdreino  da  vifitare  , ciò  è ha  da  veÌTarli  , 
conculcarli  , confonderli  , maltrattarli  , 
com'edì  meritano  : Et  vijìtabo  fufer  virai 
defixot  in  fecibus  fuis.  Le  vifite  del  Signo- 
re, quando  tal  voce  nelle  Scritture  è piglia- 
ta in  finidro  lénfo  , altro nonfono,  chele 
**  calamità  , eh’  egli  manda  : Ecco  Dominus 

2 predio  tur  de  loco  fuo,  ut  vifite  t iniqui  tatem 
abitatori!  terre  coarta  eum.  Se  nonché  le 
vifite  , ch’egli  fainqueda  vita  de’ pecca- 
tori , fono  comedi  medico  per  fanarli  t 
lab  to.it.  Yifitatio  tua  euftodivil  ffiritum  meum  . 

Quelle  che  farà  nell'altra  , fono  come  di 
Giudice  per  punirli  : In  diejudicii  vifitabit 
ilio!  : dabitcnim  ignem,  & verme!  in  carnei 
torum,  ignem  di  fuori,  verme  1 didentro  , 
ut  ur untar , cfentient , urani  ter  Con  la  p»- 


na  del  Cento,  fentìant  con  la  pgna  del  danno,  JnJiih.  ir. 
ufque  in  femfiternum . E perchè  quelli , che  10‘ 
furono  profperati  nell’impietà,non  furono 
daDiovifitatigià  come  infermi,  quindi  è 
che  faranno  vintati  in  fu  l’ultimo  come  rei . 

Oh  quanto  dunque  hai  da  pregare  il  Signo- 
re, che  nel  peccato  ti  vifiti  immantinente  , 
perchè  s’egli  tarda  a farlo  , che  fia  di 
te  ? Sgeid  f acietn  in  die  vifaationis  de  lon-  If.10.  1. 
gì  venienti!  ì 

Confiderà , come  pochi  farebbono  fu  IV. 
la  terra  que’peccatori,  i quali  fififlalfero 
lungamente  fu  le  loro  fecce , fe  non  procu- 
rafiero  di  fcuotere  ben  da  sè  la  paura  di 
queda  vifita,  la  quale  viene  di  lontano  : Ce 
longì  venienti s . Però  dopo  haver  detto  il  Si- 
gnore : Vijìtabo  fufer  vvros  defixot  in  fecibitt 
fuis,  foggiugne  fubltO  : qui  dicunt  in  cordibus 
fuis : Hon [Miei  be  nè  Dominus, & non faciet  ma- 
li. Ma  forfè  che  di  quedi  non  le  ne  truova- 
no ancora  fra  Cridiani  ? Oh  quanti  ! Oh 
1 quanti  1 Quedi  fon  gli  Atcidi,i  quali  ficco- 
me  non  poflbno  andar  tra  noi,  le  non  van- 
no inco%tùà,così  dicunt,  mafolo  in  cordibus  |lf| 
futi,  ò che  Dio  non  \'è,nonefi  Deut,  òche,  ’*  ,>,’l 
fe  v*è,  altro  egli  ha  da  far  che  penfare  si  per 
minuto  alle  colè  nodrcrvefir*  ni  confiderai . «■ 

Anzi  quanti  fono  fra  noi  pure,che  il  dicono 
a mezza  bocca , col  palelarfi  almeno  a i più 
confidenti  ? Va  per  le  convenzioni  di 
que'  cortiggiani  più  fini , che  tu  conofci , di 
ueipefamondi,  di  quei  politici,  e mira , fe 
anno  fegno  verun  di  credere  , che  Dio 
debba  far  loro  bene  nel  bene  , ò malenei 
male.  Tutto  il  contrario.  Se  lo  crcdelfe- 
ro,  nonporgerebbono  altrui  que’ configli 
iniqui  per  utili  ad  a vvanzarfi , nè  tante  vol- 
te vi»  appiglierebbonoanch'cfiì  , procu- 
rando per  via  di  trappole,  ò di  tradimenti  , 
di  giugnere  a i primi  gradi.  Ma  perchè  nulla 
ne  credono,  però  fanno , come  le  altro  Dio 
non  vi  fulfe,che  il  loro  lènno . Però  tu  pre- 
ga il  Signore , che  ne'  tuoi  peccati  ti  faccia 
conofcerfubito,  ch'egli  v’è  , con  cavar 
fuori  la  sferza  : Corri  fe  me  Domine , ver  una-  jtr>|01+, 
t amen  in judicio,ó>  non  in  furore  tuo . Perchè 
nelfuna  cofà  più  giova  a'  credere  la  gran 
vifita,  laquaregli  ha  da  fare  de’  nollri  ec- 
celli nel  giorno  diremo  , quanto  il  vedere 
quelle, che  ne  va  facendo  al  prefente,  ben- 
ché minori.  La  dove  alFAteifmo  nelfuna 
cola  conduce  più , che  il  mirarli  ad  un'ora 
llcfla,  ed  empio,  e felice. 
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XVII. 

I benter  gloriaber  in  mfirmitatibui  mtit , ut  in- 
babitet  in  me  virtui  Chrifti. 

1.  Cor.  ii.  j. 

Onfidera  , quanti  furono  i mali , da 
cui  rimafe  l'ApolloIo  fopraffatto  in 
rrentafeì  anni  di  vita  da  lui  fpefa  in  onor  di 
Cri  Ilo  . Prigionie , sferzate,  faffate , accu- 
fe,  infidie,  improperi  , difcacciamenti  . 
Epuredaniuno  di  quelli  mali  fifa,  ch'egli 
mai dimandafle a Dio  con  illanza , di elTere 
liberato . Con  iflanza  dimandò  foto  di  ede- 
re liberato  dallo  (limolo  della  carne  ; Ter 
Dominum  nervi , ut  difeederet  à me  ; ter  , 
cioè moltilfime  volte»  fecondo  il  linguag- 
gio ufato  dalle  Scritture.  E ciò,  non  per- 
ch'egli cedelfe  alla  tentazione  : conciof- 
fiachè  per  favor  divino  gaftigava  egli  il 
luo  corpo  lino  a tal  legno  di  tenerlo  fog- 
i-Car.  9,  getto  : Caftgo  cerpui  menm,  in  fervitu- 
. ttm  redige.  E pero  lo  fpirito,  dato  a lui 
tentatore»  non  havea  forza,  più  che  di 
fchiaftèggiarlo  ; cioè  di  fargli , più  tolto 
obbrobrio,  che  offefa:  Durar  eflmibi  fil- 
mala! cernir  mea  Angela!  Serbane  > qui  me 

colnfhixer . E tuttavia  quando  l'Apoltolo 
* udì  da  Crifto  ch'era  meglio  per  lui  Ilare 

come  glialtrihuominifottopolloa  quelle 
fiacchezze , che  porta  feco  la  concupi- 
icenza  ribelle  per  Io  peccato , da  noi  con- 
tratto in  Adamo  : Sufficit  tebi  gratin  me»  , 
n»m  vinari»  infirmi  rare  perfidiar  » mutò  di 
modo  parere  , che  arrivò  a dire  ch'egli  in 
tali  fiacchezze  metteva  volentieri  ancor 
la  fila  gloria  : Libtnter  gloriaber  in  infirmiti* 
tibur  meis . E per  qual  cagione  ? per  amor 
d’ effe  ? non  già  : ma  perchè  quelle  final- 
mente havrebbono  flabilita  in  lui  la  virtù 
di  Criflo  : Libtnter  gleriaber  in  infirmitatibas 
net  ir , ut  inbabitet  in  me  virtù!  Chrifli . Tal'è 
il  più  legit imo  fenfo  di  quello  palfo  , e il 
piùletterale  . E tu  da  ciò  impara  bene  , 
che  la  tua  gloria  non  ha  da  confiftere  in 
venir  pri  vilegiato  da  Dio  tra  il  volgo  degli 
huomini  , ed  efentato  da  tentazioni , an- 
che impure  , anche  ignominiole  : ha  da 
confiftere  in  cavar  da  effe  quel  prò  , che 
Dio  con  effe  intende  di  apportare  all'ani- 
Tob.ij.i).  ma  tua:  Quia acceprureras  Dea  , neceffe fuir, 
ut  tentarlo  probaret  te. 

H.  Confiderà,  aualfia  quella  virtù  di  Ori- 
li o , che  per  tali  fiacchezze  volea  l'Apo- 
llolo  llabilirc  in  fè  maggiormente  . Era 
ficuramente quella  virtù , la  qnalfu  propia 
di  Criflo  .■  l'umiltà  nella  fila  perfona  , la 


manfuetudinerìfpettoa  quella  degli  altri  . 

Quello  è quel  più  che  Criflo  già  defiderò 
d' infegnarc  al  genere  umano , ignorantillì- 
mo  in  un  sì  nuovo  genere  di  dottrina:  Db- 

feiteàme,  quia  mini  Cam  , (j1  hamilii  corde  . 

E però  queito  fi  può  dire  ancora , che  fuffe 
per  verità  la  virtù  di  Crillo  ; cioè  la  virtù 
cpiù  predicata  da  Crifto,  e più  praticata 
da  Crifto . Ora  Io  dimoio , detto  qui  della 
carne  , valeva  in  fbmmo  a tener  l’Apo- 
llolo  umile  in  fc  mcdelimo  : perchè  haven- 
do  quelli  per  altro  tanta  occafion  di  vana- 
gloriarli per  li  fav  ori  fu  lui  piovuti  dal  Cie- 
lo , fervi  va  appunto  untale  llimoloalui 
comedi  quel  tante , che  fi  mandava  innan- 
zi al  Cocchio  de' Trionfatori  Romani  per 
fuggerireaciafcundiloro  ogni  tratto,  fra 
tante  aclamazioni,  e fra  tanti  applaufi,  che 
non  fi  dimenticaffero  d’effer  huomini , fatti 
anch’effi  di  creta  vile  : Memento  re  effe  ho- 
minem . E quella  umiltà  ritenuta  fèmpre  in 
sè  dall’ApotloIo,  che  fàcea?  Facca  poi 
eh' egli  fuffe  tèmpre  manfiieto  verfij  degli 
altri,  e che  compatendoli  convifcere  di 
pietà  ne’ loro  dillctti,  glifcuiaffe,  glifop- 
portaffe,  egli trattaffe da  medico,  ma  da 
medico  fottopoflo  ancor  egli  alle  infermi- 
tà . Ofètupure  fàpclfi  trarre  untai  prò 
dalle  fiacchezze  , qual’ è quello  pur' ora 
detto , di  effere  umile , e di  effere  manfiie- 
to!  Allora  si  che  ancora  tu,  conl'Apo- 
llolo , potrdli  cominciare  infino  a gloriar- 
cene, cioè  a tenerle  in  auel  pregio  in  cui 
fono  tenute  le  doti , ò i doni , di  cui  la  gen- 
re  figloria  : Si  gloriati  oportet , qui  infirmila-  1X0r.11. 
tir  me a funt gloriabor . Le  tue  fiacchezze  fo-  ,0' 
no  tante  finellre,  le  quali  ti  fanno  incame- 
ra entrare  il  Sole,  cioè  quel  lume  che  t'illu- 
minainfieme,  echetinfcalda:  t’illumina 
ntllabaffa  tlima  dite,  ch'èquel  lume  di 
cui  tu  lèi  bifógnofo  più  che  di  ogni  altro  ; e 
ti  rifcalda  nella  caricà  verfo  il  profilino  , 
ch'è  quel  calore  di  cui  lei  anche  più  pri- 
vo. E come  dunque,  pollo  un  ben  ch'effe 
apportano  così  grande,  Io  fdegnerai?  Non 
vedi  tu,  che  ferrate  finellre  si  falutari,  ri- 
marrcfti  al  bujo  , e flimerclli  facilmente  di 
effere  auel  che  a gran  lunga  nonfei?  Sop- 
porta ('ammonitore  : infirma»!  gravis  fo-  EccLji.  ». 
briam  fruir  anrmam  . , 

Confiderà,  come  a te  può  forfè  appari-  jjl 
re , che  fè  pur'  hai  neccffità  ancora  tu  d’un' 
ammonitore,  il  quale  ti  ricordila  tua  vil- 
tà , non  l'hai  però  d'un'ammonitore  sìin- 
tellino,  sì  intimo,  qual'èilfènfó,  il  qual 
te  la  ricordi  poco  men  che  ad  ogn'hora 
moleflamente.  ru  quello  dato  all' Apollo- 
Io  per  le  fuefcgnalate  rivelazioni  ; Ne  ma- 
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tnìttiJo  revelationum  extellat  me , dattu  eft  già  operava  l’ApofloIo  . Ora  di  far  molto 
m,h,  /limai*'  carni' met,  jlngelui  Sathant  Crillo  dà  grazia  a gli  umili , perchè  quegli 
qui  me  colaphiztt . Tu  non  hai  sì  fatte  occa-  fa  molto,  il  quale  conofcendo  di  non  po- 
lloni d’infuperbitti  : e però  ti  fcmbra  di  fen-  ter  da  sè  nulla,  ricorre  a Crillo,  emette 
tire  lo  ftimolo  ancor  più  duro , mentr'è  in  tutta  in  luilafua  confidenza  . E di  patir 
tal  genere  . Tuttavia  rammentati,  che  non  molto  dà  la  grazia  a’manfueti,  perchè 
è fempre  lo  fteflb , non  infuperbirfi , e non  quegli  patifce  molto,  il  qual  rifolutodi 
havere  occafione  d’infuperbirfi.  Tu  non  non rifentirfi  di  nulla,  fi  lafcia  nelle  occa- 
hai  forfè  occafione  d’infuperbirti  ; te  lo  Coni  trattar  da  tutti,  come  lorpiace.  E 
concedo:  ma  guarda  bene , che  non  però  non  havea  ragione  dunque  l'Apoftolo  di 
tu  tirellid'efferfuperbo  . E pollo  ciò,  li  efclamare;  Libenter  gloriabor  in  infamità ti- 
ti fai fpeffoinfuperbire, anche fcioccamen-  Inumai',  utinhabittt  in me  -virtù'  chrifti  l 
te,  fenza  occafione,  che  farelli,fe  ti  veniffe?  Potea  dire  egualmente,  utinbabitent  inm* 

Sedi. 1.10.  Quigloriarur in  paupertate , quanti  magi'  in  virtù'*' Chrifti , cioè  1 umiltà  di  Crillo,  e 
*+■  Jub/lantiaf  Per  quattro  lagrime , che  il  Si-  la  manfuetudiue  di  Crillo  . Ma  volle  dir 
gnor  ti  conceda  nell’orazione  ordinaria  , virtù' Chrifti  : non  fol  perchè  quelle  due 
per  una  dolcezza  di  divozione,  per  un  do-  virtù  dianzi  dette  fon  si  congiunte  , che 
no  di  defider; , ti  llimi  quali  arrivato  già  fembranouna;  ma  perchè  in  ambe  egli  fo- 
con  r Apollolo  al  terzo  Cielo . Da  quello  prattutto  apprezzò  quella  viva  forza , quel 
dunque  argomenta  che  più  di  lui  tu  lèi  bjfig-  vigore,  quel  •valore,  quella  virtù,  che  da 
gnolo  di,  chi  altresì  ti  rinfacc  ila  tua  vii  elle  doveva  in  lui  rifultare  a far  molto  per 
condizione  molellamente , mentre  tu  non  Dio,  ed  a patir  molto .Le  virtù  Criltianc 
trionfi  come  l'Apoftolo,  e pur  vai  bene  chepoflediamo  non  ci  hanno  ad  efiereca- 
fpelìo  pieno  di  te,  comcfe  non  faceflì  al-  re,  perchè  ci  adornano,  e ci  rendono,  a 

tro  che  trionfare  . E poi,  donde  nafeela  cagiond*c{enipio,  umili,  e maniuetij  ci 

poca  carità  che  anche  moftri  verfo  il  tuo  hanno  ad  eflcre  care,  perche  in  riguardo  di 

proflimo,  fe  non  dalla  ltima ecce/liva  dite  quelle  ci  è data  lena  a poterci  meglio 

medefimo  ? Qijefla  ti  rende  sì  aullero  nel  impiegare  in  onor  divino  t e cosi  non 

correggere , sì  acerbo  nel  cenfiirare.  Non  le  habbiamo  ad  amar  qual  fine  : le  hab- 

ti  pare  adunque  c’habbiail  Signoreragio-  biamo  folamente  ad  amare  qual  mezzo 

ne  fufficientiflìma  di  permettere  ancora  in  da  fervire  aDio  nollrofine:  duna  virtù-  WaU3  .8, 

te  quelle  debolezze,  che  fono  comuni  ad  ti'  corumtutt  . 

Anime  sì  maggiori , che  non  è la  tua  , per 

tenerle  ferme  ? In  quelle  fono  permeile  , XVI  II. 

come  a Navi,  che  volano  al  par  degli  Au- 
liti, c degli  Affrichi  per  favorra:  intefo-  Diverte*  malo  , & fac  bonum  : impune 
no  permeile  anche  pergalligo  . Seipove-  pacem,  &perfequer*  tam. 

Abd.j.  ro,  eleifuperbo:  Superbia  cordi'  fui  extur  Pfal.  j rf. 

Ut  te  , habitantem  in  feiffuri'  petrarum  . , _ 

Che  non  ti  Ila  dunque  bene  a tua  con-  ^"lOnfidera,  come  quello,  che  renderà  *• 

fufionc  } V_>  formidabile  a tutti  il  giudizio  eftremo, 

IV  Confiderà,  quanto  gran  bene  fia  l’effere  faranno  fenza  dubbio  i peccati  di  coinmif 
umile  in  sè,  manfueto  verfo  degli  altri  , fione  da  noi  già  fatti,  ma  più  faranno  ipec- 
mcntre  per  poffedere  una  tal  virtù  torna  cati  ancor  di  ommiflìone  . Quelli  lo  ren- 
conto  di  foggiacerea  quelle  tentazioni  me-  dcran  formidabiliflimo . E la  ragion’ è • 
defime  , le  quali  fono  le  più  obbrobriofe  . perchè,  fe  uno  in  fua  vita  ruba,  adultera. 

Ma  ciò  non  è maraviglia,  mentrea  neffu-  ammazza,  invidia  ad  altrui,  ò commette 
no  fuol  Crillo  conferire  più  la  fua  grazia  , altro  fimil  male , lo  feorge  fubito  , e però 
uCAt.  che  agli  umili,  edaimanfueti:  Humilibui  vi  può  provvedere  . Ma  chi  è chepiena- 
No,.u4-  4at gratiam  . Munteti'  dabirtratiam  . Hu-  mente  avverta  a tanto  di  ben  eh’  egli  om- 
tnilibui  dat , perchè  l’umiltà  è neceffaria  mette  nel  propio  flato,  fia  verfo  Dio,  ha 
ad  efercitarfi  ad  ogn’ora  . Manfuetii  dabit , verfo  il  proffimo,  fia  verfo  di  fe  medeluno ? 
perchè  la  manluetudine  è neceffaria  ad  DeliUa  qui'  iatelligitt  E pero  qui  non  lì 
elèrcitarfi  , quando  ne  viene  l'occorren-  contenta  il  Salmilìa  didir  non  pm  che  di- 
za.  E quella  è quella  grazia  che  tifortifica  vettt  Àmbiti  dicead  ini  ora  diverte  àttia* 
interamente  . La  fortezza  compita  di  un  lo,  &fac  bonum:  perchèquello  congiup- 
Crilliano è fare , e patirei  far  molto,  pa-  gimentoèquelchecilàlva  . Tu  fubito  lei 
tir  molto  j ma  tutto  ad  onor  divino,  come  contento  dite,  perche  ti  icmbradi  non 
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far  torto  ad  alcuno.  Ma  come  adempi  ol-  piraiciò,  che  fi  chiama  qui  divertir  dal 
tre  a ciò  il  tuo  ufficio  di  Religiofo,  di  Predi-  male  : Ne  placcai  tilt  mnlorum  via:  p cr- 
eatore, di  Prelato,  di  Padre  di  famiglia,  ò di  ciocché  in  un  tale  compiacimento  già  pec- 
altro  chetu  follenga  ? Non  balta  in  elio  . chereiti  : fuge  abea , neetranfeai  perca m , 
contenerli  dal  male  , conviene  aggiugner - ' declina  eam  , & deferì  eam  t fuge  ab  e a 
viilbene,  lìccome  al  ricco  non  balta  affin  con  la  perlbna  j ne  tranfeas  per  eam  col 
difalvarlì  non  ifpogliarc  i mcndici,  con.  penlìcro  ; declina  eam,  le  la  incontri;  de- 
vien  veltirli  . Però  tu  vedi,  che  nel  di  del  fere  eam,  fe  vi  lèi. 
giudizio  il  Signore  protettali  di  volere  ad-  j Confiderà  , che  fe  il  divertire  dal  male, 
dimandare  fpccial  ragione  di  quelli  pecca- ! ed  il  farcii  benetifembra  unacofa  dura  , 
ti  , chechiamanfi  diommiflìone,  dicen-  ; hai  da  rincorarti,  perciocché  non  farà  pic- 
do  « Hofpes  eram  , ér  non  vifìtaflii  me  , colo  il  frutto , che  ne  dovrai  riportare  an- 
nudut  , & non  eooperviflit  me  ère.  Perchè  1 che  in  quello  mondo . E qual  farà  egli?  Sa- 
quelli  fono  i peccati  men’ offervati  . E ràla  pace  del  cuore  : Pax  Dei,  qui  exupe-  Philìp.4 
ditali  peccati  due  fon  le  fonti,  la  pigri- j ratomnem  fenfum.  Quello  è quel  bene  , a 
zia,  eia  fraude  : Defidta  , & frani.  La  j cui  del  continuo  fofpirano  tutti  gli  htiomi- 

Gli  ufurai  col  loro  danaro  . I fuperbi 
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pigrizia  è di  quegli  che  fanno  le  obbliga- 
zioni del  propio  fiato,  ma  pernon  filot- 
tomettere  a tanti  incomodi,  non  le  adem- 
piono ; Porri  Levita  egere  neligentiui  Óre. 
La  fraude  è di  quegli,  chepcrlottrarli  a i 
rimorfi  della  cofiienza  , a cui  Tuoi  foggia- 
cere  chi  non  le  adempie,  affettano  d’igno- 
rarle  : Moliuntur  fraudes  centra  animai 
fuas  . Tu  non  penfar  fidamente  al  mal  che 
commetti,  penfa  anche  al  ben  che  non 
fai  : perchè  il  Signor  non  vuol  gettare 
fui  fuoco  le  fole  piante  nocive  , ma 
ancor  le  iterili  : Omnis  arbor  , qua  non 
facit  frucium  bonum,  incide  tur  , &inignem 
miete  tur . 

Confiderà,  che  come  il  Salmitla  dille 
fac  bonum,  cosi  poteva  anche  dire  ne  fa- 
ciaimahim  . Ma  non  dille  così  ; diffe  di- 
verte à malo , & fac  bonum . Perciocché 
rutta  la  fperanza  dubbiamo  di  non  fare 
ogni  male  ancora  graviffuno  è riporta  , 
dopo  l'ajuto  divino,  nello  fchivarlo  , e 
nello  fchermirfene  . Dammi  uno  il  quale 
non  li  tenga  lontano  più  chefipuòdalle 
occafion  di  commetterlo  , è licurochcal 
fine  il  commenerà  . Però  lìccome  , dove 
manca  il  valore,  conviene  nelle  battaglie 
giucar  d' ingegno  , così  accade  nel  cafo 
noltro  : diverte  a malo  . Convien  tnio- 
vare  fcampi  , fotterfùgii , artifizj  con  cui 
fcanlarlo  . Sapiens  timet,  (f  declinai  à ma- 
lo, fluitai  tran  flit  , ó>  confidi! . Nè  dire  che! 
il  divenire  dal  male , non  fia  un  vincerlo 


come  fanno  gli  huomini  forti.  Siltima  a I vi  fi  avvicina 
ballanza  forte  , chi  il  fa  fuggire  : Vir  fa-  ' pacem  reperiens 


ni. 

con  le  loro  preminenze . I fcnfuali  colo- 
ro piaceri  . Ma  oh  quanto  gl'infelici  ne  van 
dUungi  ! Non  efl  fax  impili , dicit  Dominiti  . 

Gira  quanto  vuoi,  la  via  di  conlèguirla  fi 
è una  fola.  Ed  è quella  additatati  dalSal- 
mirta  in  quelle  parole .-  Diverte  à malo,  & 
fac  bonum  . Il  divertire  dal  male  toglie  la 
pena,  che  dà  la  mala  cofcienza;  il  lare  il 
bene,  e farlo  foprabbondantc  , aggiugne 
di  più  quel  gaudio,  che  dà  la  buona,  e con 
ciò  fi  acquilta  la  pace  . Erit  Opus  jujlitia  If.ji. 
pax . Vero  è , che  in  quello  mondo  non 
vi  può  elferc  pace  intera  : perchè  non  fi 
può  mai  giugnere  a fare  il  bene  , anzi  nè 
anche  a divertire  dal  male,  fenza  contra- 
ilo : l’ideo  aliamlegem  in  membrii  meis,repu-  Rom.7  ij. 
gnanttm  ligi  mentii  mea . Ma  non  importa  . 

Quello  contrailo  medefimo  può  Iccmarfi 
notabilmente  con  foggettar  la  carne  allo 
fpirito  , in  virtù  della  mortificazione  in- 
terna , ed  erterna  . E quello  è quello  , 
che  qui  t' ingiugne  il  Salmirta  , mcntr'c- 
gli  dice  : Inquire  pacem  , & perfequere 
eam  . Se  non  ti  fembra  di  havere  ancora 
ottenuta  la  pace  , che  tu  defideri , non 
ti  fiancare  , e di  cercarla  lontana,  e di 
lègnitarla  fuggiafea,  perchè  chi  ha  falli- 
ta la  via  della  pace  , come  i mondani , 
i quali  viam  pacit  non  cognoverunt  , la  Pf.iJ.j. 
cerca  in  vano  , per  quanto  ne  vada  in 
traccia  ; ma  chi  va  per  la  via,  che  con- 
duce ad  ella,  fe  non  arriva  a,truovarla 


pieni f orrii  efl , perchè,  fenon  è forte,  equi- 
vale al  forte,  Ó'virdoUus,  robnftus,  Ó~  va- 
hdus.  Non  allettare  adunque  i pericoli  , 
ma  previenli  con  accortezza  , come  fi  fa 
quando  li  teme  di  pellilenza  imminente , ò 
di  faine,  òdilèrro,  òdi  ogni  altro  male  , 
tanto  minor  del  peccato  : c allora  tu  adein- 


Faila  fum  coram  e 0 qitafi  Cant.S.io, 
Oh  quanto  è meglio  zop. 


picar  per  la  via,  che  correre,  ma  fuor 
d'erta! 
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XIX. 

Diccbat  autem  ad  omnu  : Si  quii  vult  venire 
poft  mt , abnegcr  fernet ipfum  , & rollar 
crucemfuam  quoti  die , <y  fequatur 

me.  Luc.g.xj. 

Confiderà,  quanto  abbaglili  chi  lì  crede, 
che  il  rinegar  fe  medefimo  virilmente, 
il  mortificarli , il  maltrattarli , il  patire  con 
differenza,  lia  debito  (blamente  di  Rcligio- 
fi,i quali profeflìno perfezione.  E’  comu- 
ne a tutti . Però  fa  qui  palefe  l'Evangdìlta, 
che  quelle  sì  gran  parole  » Si  quii  vult  veni- 
re poft  me,  abnegcr fcmetipfum , ry  rollar  Cru- 
cemfuam quotidie , cr  fequatur  mt  : non  fu- 
rono da  Crifto  dette  a gli  Apolidi  fola- 
mente  , ma  a gli  altri  ancora  : Dieebar  au- 
tcm ad  omna  , cioè  ai  prefetti,  a ipo Ite- 
ri, a tutti  affatto  i Crifliani,  che  fon  co- 
loro , i quali  Crifto  qui  definì , quando 
dille,  circofcrivendoli  : Si  quii  vult  venire 
pofime  . V’ erano  molti,  i quali  allora  con- 
correvano a Crifto  : ma  per  qual  fine  ? Al- 
tri per  afcoltarlo,  altri  per  ammirarlo , al- 
tri per  addimandarglifbllievo  ne’ loro  ma- 
li. Ma  quelli  non  però  erano  fuoifeguaci. 
Suoi feguacicrano quei,  che  concorreva- 
no ad  elfo  per  aderirgli . Perciò  qui  egli 
nondiffe:  Si  quii  vult  ad  me  venire  j ina  Si 
quii  vult  venire  poft  me:  perchè  in  quello 
conlille  federe  Criitiano , nel  feguir  lui 
qual  verace  Legislatore,  qual  condottiero , 
qual  capo,  econfeguentemente  inlalciarft 
guidar  da  lui,  dove  più  gli  piace . Tu  per 
qual  line  pretendi  di-feguir  Crifio  ? Per 
guadagno  ? Pergloria?  Nonfci  leale.  Bi- 
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sè  sì  degna, a che  volere  afpettar  la  uccelli- 
ti? Doveva  ad  elfa  ballare  un’invito  taci- 
to, qual'è  quello  chefa  un  Monarca  fovra- 
no, quando  fa  fapere  a’  V affalli,  ch'egli  cfc« 
incampo.  E poi  non  fai  tu  quanto  c quello-, 
che  Crirto  ha  prima  patito  per  amor  tuo,  ò 
lia  di  povertà,  ò lia  di  perfccuzioni,  ò lia  d’. 
ignominie  ? L’hai  fin  veduto  morire  ignudo- 
per  te  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladro- 
ni . E come  dunque  pretendi  più  di  unfem- 
pliciflimo  invito  a tenergli  dietro?  Oh  con-, 
ìufione!  Suona  la  tromba  il  Demonio,  ed 
Ogn’uno  corre:  Vir Bclial, nomine Seba,  ceti-  :,R*a.i-. 
nit  buccina, òr  cmnit  Ifrael fecutui  eft  eum  . Lx 
fuona  Criito , ed  appena  v’è  chi  fi  muova  .• 

Qual  maraviglia  è però  , fe  parlando  egli 
ad  un  popolo  così  grande,  adomnei,  non. 
dille  più,  eh  e Si  quii!  Sapeache  molti  fa- 
rebbono  gl’invitati,  e pochi  gli  eletti . 

Confiderà,  come  il  fine  di  quello  invito  jjj 
fatto  da  Criito  è ciò  che  qui  fi  riponeinul- 
timo  luogo , ch’è  il  feguitarlo Jequatur  me . 

Ma  qual'  è quella  fèquela  ? E’  quella  che 
gli  haidaufare,  feciò  bifogni,  fino  al  Cai-, 
vario.  Perchè  fe  vuoi  fapere,  qualful’oc-, 
cafione  nella  qual  Criito  invitò  qui  tutti  a. 
calcare  le  fuepedate,  non  fu  quando  egli 
s’incamminò  verfo  le  Nozze  di  Cana  , nè 
fu  quando  afccfe  a trasfigurarli,  nè. fu 
quando  andonne  atrionfare.  Fu  quando 
havea  poco  innanzi  lignificato  d’avvici- 
narfi  alla  fua  funella  Paflione  « Oportetjilium  Luc.9 «. 
hominii  multa  pati  &c.  Quello  dunque  è- 
ciò  che  ciafcuno  fi  dee  prefiggere  . Si  dee 
prefiggere  di  feguir  Criito  tanto  collante- 
mente , sì  ne’  dogmi,  sì  ne’  dettami,  sì  nella 
immitazion  delle  fue  virtù,  che  Ha  prepara- 
to 3 lalciarfi  prima  fofpendere  ad  una  Cro- 


fogna.che  lo  fegui  perch’  egli  il  merita.  Cèlti  ce  con  elfo  lui , che  giammai  foflrire  di  ab- 


però  egli  qui  dille  : Si  quii  vult  venire  poft 
me.  Non  poft  me  a,  ma  poft  me.  Se  ami  Cri- 
ito per  intcreifi fpecialmente caduchi , egli 
fdegneràiltuofcrvizio.  I Sichimiti  fi  cir- 
concifero  tutti  con  intenzione  di  abbando- 
nareiloro Idoli.  E (Mire Iddio  non  gradi 
punto  da  loro  quello  atto  di  Religione  , 
perchè  con  elfo  pretefero  di  arricchicfi.  Si 
circunciinmui  mafculoi  noftroi  , ritum  gentil 
unii antri , fubftanttaeorum,ó‘  pecora,  Ò'  c urt- 
ila , qua pojfedent , nafte  a crune. 

Conlidera,coine  Criito  non  dice:  si  quii 
venite  poft  me,  ma  Si  quii  vult  venirupcichc 
pretende  che  chiunque  il  feguc  lofegua  di 
buonavoglia.  Quelli  Ibno  i fervi  graditi  , 
quei  che  al  padrone  predano  olfequio 
Ipontaneo,  non  ricercato  : Cuncìi fili i Ifrael 
voluntaria  Domino  dedicaverunt  . Senza 
che,  e Bendo  il  feguir  Criito  una  cofaper 


bandonarlo.  SA  non  ti  credere  che  ciò  lia 
cofa  di  agevole  riulcita  . Però  Criito  per. 
previa  difpofizione  a morire  in  Croce  co» 
lui  ricercò  che  ciafcun  fi  afiòefàcelfe  a por- 
tar la  fua  Croce  quotidiana  , cioè  quella 
tribolazion  , quel  travaglio,  quell'affli- 
zione , che  Diorpandigligiornalmente  a 

T oliai  Crucciti  fa  am  quotidie,  (j*  fequatur 

me.  Oh  quanto  facilmente  a te  pare  nell* 
orazione  d'effer  prontilfimo  a dar  la  vita 
per  Crido  ! Ghignerai  talvolta  a sfidare 
con  un’  Ignazio  .ancora  i Leoni,  non  che  le 
fpade,ele sferze.  Ma  frattanto?  Frattan- 
to ti  par  durillimo  di  foffrire  fin  quel  picco- 
lo atto  d'inciviltà  che  ti  venga  ufato . Que- 
do  è un  volere  morire  in  Croce  con  Cri- 
Ito,  lènza  haver  prima  portata  come  lui 
la  tua  Ctoce  Ibprale  fpallc,  nell’ulcirc  in- 
contro alla  morte . 

Con- 
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IV.  Confiderà,  , quanto  fieno  lignificanti 
qucitermmi  che  tu  odi  in  si  breve  detto  : 
Tailot.  Crueem  fuam  quondie , non  fi  dice 
fetot  , fi  dice  tolUt  , per  dimoftrarti  che 
tu  hai  ad  abbracciar  la  tua  Croce  con  alle- 
gria, con  alacrità,  con  prontezza  , non 
hai  da  affrettare,  che tifia meda  fu  le  fpalle 
perforza,  come  ad  un  Simon  Cireneo  . Si 
dice  Crncem , perchè  per  nome  di  Croce  s' 
intende  ogni  traverfia  cheti  fi  oderifea  . 
Ma  quella  è detta  più  Croce  che  tribola- 
zione, che  travaglio,  òche  altro,  perchè 
un  tal  vocabolo  ce  la  rende  più  dolce  in 
rammemorarci , che  tutto  farà  meno  di 
quello,  che  pati  Crifto  per  nollro  amore  , 
morendo  fu  il  fuo  patibolo  . Si  dice [u»m  > 
perchè  molti  vi  fono  a cuifembra  diedere 
apparecchiati  a portar  delle  Croci,  ancora 
gravilTimc,  ma  tutte  fuor  chela  loro  . E 
purè  il  tuo  merito  dee  confiftere  tutto  in 
' quello  r non  in  dcfidcrare  di  portare  la 
Croce  altrui,  ma  in  contentarli  di  portare 
la  propia , ch’è  fpecialincnte  tutto  ciò  c’ha 
di  pena  il  debito  del  tuo  fiato.  La  Croce 
de’  Prencipi  fono  le  udienze  . La  Croce 
de’  Prelati  fono  le  vilìte  . La  Croce  degli 
Ecclefiafiici  è dirl  uffiziodivino  con  divo- 
zione . La  Croce  de’ Monaci  è la  folitudi- 
ne . La  Croce  de’  maritati  è la  fofterenza,  e 
così  va  tu  decorrendo  . Ciafcuno  fiima 
che  porterebbe  filtrili  con  facilità  , anzi 
taccia  gli  altri  di  trafeurati , ò di  tiepidi  nel 
portarla;  c pochi  fanno  addattarfi  a por- 
tar la  loro  . Si  dice  finalmente  Quatidie  , 
perchè  il  portar  detta  croce,  non  è opera 
folodiqualchedìtralafètimana , com’èin 
alcuni  il  portarii  cilizio,  lacatenuzza,  ò 
alt  ri  tali  ifiromenti  penitenziali;  anzi  de  v’ 
edere  opera  d’ogni  dì, tanto  ognidifoglion 
edere  a noi  frequenti  le  traverfie , che  per 
cagion  del  peccato  ha  la  vita  umana.  Mira 
tu  ora,  come  lii  pronto  giornalmente  ad 
accogliere  la  tua  croce  con  braccia  aper- 
te, e da  quello  argomenterai,  fefiidifpo- 
fio,  bifognando,  ad  accompagnare  un  dì 
Crifto  con  fedeltà  di  fuo  perfetto  féguace  , 
fino  al  Calvario,  nonché  folo  a ieguirlo 
pervie  meno  afpre. 

V„  Confiderà,  che  al  portare  la  croce  si  vo- 
lentieri nefìùna colà  più  fi  oppone  in  cia- 
fcuno che  l'amor  propio  . Però  ficcome 
alla fcqucla di  Crifto  fino  al  Calvario,  ch'è 
la  perfetta , fù  da  lui  qui  prcmdfo  , quafi 
perncccffaria  difpofiziont,l’afliicfarfi  gior- 
nalmente a portare  la  croce  propìa;così  al 
portar  giornalmente  la  croce  propia  fu 
premeflo  1 aduefarfi  all’annegazione  tota- 
le di  fc  medefimo . E ciò  vuol  dire  : Si  quii 
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vale  venire  faft  me , abneeet  ftmetif  fum,  non 
fol ofuet,  nonfolo_/k«,  ma  anche  fe.  Oh 
fèintendeffi  chegran  parola  èmai  quella  , 
rinegar  fé  ftefio  I Non  dice  Crifto  che  tu 
nonfiitroppo  indulgente verfo  dite.  Di- 
ceche ti  rinieghi,  ch’è  quanto  dire,  che 
non  facci  altro  che  contraddire  al  tuo  ge- 
nio, tnalfimamente  dov’  egli  punto  fi  oppo- 
neal  piacer  Divino.  Vuoi  tu  capirciò  , 
che  fia  rinegar  fe  Hello?  Mira  ciò,  chcfia 
predo  te  rinegare  un'altro . Qual  volta  hai 
tu  rinegato  quell’amico  fallò  , che  fu  già  da 
te  difcoperto  per  traditore;  le  tu  lo  vedi 
incorrere  nelle  mani  della  giuftizia  , porre 
in  carcere  , porre  inceppi  , condannare 
ancora  alla  forca,  non  ti  commuovi,  non 
gli  pretti  ajuto,  non  gli  prometti  alllftenza  ; 
anzi  godi  in  vedergli  portar  le  pene  , che 
fon  dovute  a i fuoi  perfidi  ingannamene  . 
E nella  lleda  maniera  hai  tu  pur  da  proce- 
dereconte ftefio,  fé  ti  rinieghi:  cioè,  le  ri- 
nieghi quella  parte  di  te,  eh’  è la  traditrice, 
la  tuaconcupifcenza  (corretta,  da  cui  pro- 
cedono tanti  appetiti,  altri  iniqui.altri  irra- 
gionevoli r ne  pure  hai  da  compatirti  nel 
tuo  patire,  ma  hai  da  direatelledo,  che 
bendila  . Devi  però  qui  odervar,  come 
tu  non  puoi  sbarbicar  datele  tue  perfide 
inclinazioni.  E però  Crifto  folamente  t'« 
imponeche  le  rinieghi , cioè  non  lafci  che 
giungano  a dominarti  r San  regna tpeccatam 
in  veftra  mortali  carpare , ut  obediutis  cenci.- 
pifeentus  ejut . E ciò  fempre  è in  tuo  pote- 
re . Che  fe  tu  non  hai  da  permettere  che 
prevalgano  , quando  ancora  edeinforga- 
noda  (elledea  dilpcttotuo  ; quanto  più 
dunque  ti  hai  da  guardar  di  Svegliarle  , ò 
di  ftuzzicarle , quando  ede  Hanno  per  dir 
così  addormentate  ? E pur  che  faiqualor 
te  (ledo  accarezzi  con  tanti  ludi  > Irriti 
quelle  voglie  medefime , che  del  continuo 
dovrelli  tener  foggette  . Figurad  però  che 
la  vita  d'un  Criftiano  dev'edere  tèmpre 
quella  c’hai  qui  fentita.  Rinegar  lè  Hello  , 
alfine  di  aduefarli  a portare  ogni  Croce 
quoddiana  che  Dio  gli  mandi;  alfine  di 
eder leguace  fedele  a Crifto,  eziandio  fe 
bifogni,  incima  al  Calvario:  Siquùimlt 
venire  f aft  me  con  renderli  Criftiano  : Ab- 
nega jcmetipfum  in  tempo  di  proipericà  : 
Et  talleu  Crueem  fuom  quandi*  , ma  ipc- 
cialtnence  in  tempo  di  awerfità  r Et  fe- 
quatur  i»r , in  tempo  ancora  di  rabbiola 
pcrfecuzionc . 


R.om.r.0, 
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gwi  fidili!  et  in  minime , (fi-  in  mnjori  fide  In  1 
efi  i (y  qui  in  medico  iniquus  efl  , 

Ó*  in  mnjori  iniquus  efi  . 

Lucz  16.  io. 

Confiderà,  comenno  de' gravi  incan- 
ni, i quali  fi  piglino  nella  vita  (piri- 
tuale, fi  è bramare  di  fare  per  Dio  cofe  al- 
tilfime,  che  mai  non  accaderanno,  coinè 
fono  -parteggiare  con  SanPacoraio  a piè 
fcalzi  pervie  forefte,  feminatedi  fallì,  e di 
fpini  orribili  : feppellirfi,  con  un  Giaco- 
mo, curvo  dentro  ilèpolcri:  llrafcinarfi , 
con  un  Guarino , carponi  per  le  fpelonche  ; 
e poi  frattanto  trafeurar  di  adempire  con 
perfezionequelle  operette  di  lervizio  divi- 
no triviali,  e tenui,  che  accadono  alla 
giornata  . H qual  fede  in  tal  cafo  fi  può 
preflare  a limili  defidcrj , benché  ferventi  ? 
Neflùno  affatto . Anzi  talvolta  poffono 
anche  riufeire  di  danno  fommo  . Perchè 
.tu  per  elfi  puoi  crederti  di  effere  oramai 
ricco  di  gran  virtù , quando  ancor  ne  fei 
poverilfimo:  nidi  , quid  drves  fnm  , <£■ 

, locupletami , ermellini  egeo , & nefeis , Quia 
tnesmifer , Ó"  mifer abili  1 . Conviene  adun- 
que , che  tu  prima  ti  eferciti  molto  bene  in 
effettuare  le  cofe  piccole,  e che  allora  afpi- 
ri  alle  grandi  . E per  qual  ragione  ? Per 
quella  che  qui  di  trillo  : Qui  fideln  efi  in 
minimo,  cioè  m minime  tono  extquendo,  & in 
mnjori  fideli s efl . Fare  il  bene  non  folo  pic- 
colo, ma  anche  minimo , è buono  indizio 
di  dover  fare  a fuo  tempo , non  folo  il  gran- 
de, ma  ancora  il  malfimo.  Vero  è , che 
non  dice:  Qui  minimum  lonum  exequimr  , 
ma  qui  in  minimo  exequende  fidili  t eli,  per- 
chè per  ogni  ben  piccolo  che  tu  facciamoli 
può  fubito  argomentarli , che  (è  ne  venilfe 
opportuna  comodità  , farciti  anche  il 
grande  : allora  può  argomentarli , quan- 
do tu  (ci  fedele  nel  fare  il  piccolo,  cioè 
quando  tu  collumi  di  farlo  il  più  che 
tu  puoi. 

Confiderà 


qual  fia  la  ragione  , per 
cui  tanto  importa  quella  fedeltà  nel  ben 
piccolo  . La  ragion' è , perchè  a foppor- 
tare  con  facilità  quelle  colè  a cui  l'umana 
natura  ripugna  in  tornino , come  fono  car- 
telli di  vituperio,  prigionie,  fpade,  pati- 
boli , morti  atroci,  foprattutto  c i giova  l'a- 
bito contratto già  lungamente  a patir  per 
Dio  . Ma  un  tal'abito  non  può  farli  in 
quelle  cofe  medefime  così  ardue , chepof- 
fonoal  più  accadere  una  volta  in  vita  . 
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Conviene  adunque  che  facciali  in  quelle 
piccole,  che fuccedono  del  continuo  . E 
cosi  quello  de  veliere  giornalmente  lo  ltu- 
dio  tuo  . Non  ti  porre  orando  a sfidare 
con  un'Ignazio  nell'Anfiteatro  i Leoni,  ed  i 
Leopardi,  chetale  non  è il  tuo  debito  . 
Armati  a fopportare  lènza  impazienza 
quelle  molellie , che  tutto  di  nella  tua  cella 
ti  apportano  le  zanzare  . Difponti  a fofie- 
rir  que’  motti  pungenti , che  tu  ricevi  quan- 
do mente  gli afpetti  . Invigorititi  a d;ffi- 
mular que' tratti  incivili,  che  ti  vedi  ufar 
dal  tuo  profilino , ò a dimenticarti  quei  ter- 
mini impertinenti.  E adorasi,  che  farai 
del  profitto  affai:  Quifidelis  efi  in  minimo  , 
& in  mnjori  fide  Ut  efi . Nel  rimanente  come 
vuoi  tu  prometterti  di  fucchiare  quali 
latte,  le innondazioni , con  cui  l'Oceano 
llcffo  minacci  di  fubbiffarti , le  non  dimo- 
iti ilomaco  da  fmaltire  quelle  llille  di 
amaro,  che  Dio  ti  manda,  frequenti  sì  , 
ma  minute . Anzi  in  quelle  hai  tu  da  fonda- 
re il  tuo  capitale  di  meriti,  le  vuoi  farlo 

3ual  li  conviene  . Tra  le  Api,  lepiù  ricche 
iincle  , non  fono  quelle,  che  vogliono 
andare  a fare  le  loro  prede  fui  foli  Gigli  , 
che  fono  i fiori  Reali  ; ma  quelle  che  non 
ifdegnanonèpurei  piccoli  fiondi  Raineri- 
no , nè  corrono  al  Timo  folo , ina  ancora  al 
Citifo,  alla  Santoreggia,  al SerpoHo,  alla 
Perfa  ignobile;  perchè  da  quelle  crbicciuo- 
le  avvien  che  cavili  affai  più  groffo  bot- 
tino , che  da  altre  piante,  più  elette  , ina 
ancor  più  rare. 

Confiderà  , che  come  chi  non  prezza  il 
ben  piccolo,  non  può  fperare  di  dovere  , 
ove  occorra , elèguire  il  gl  ande  ; così  può 
per  contrario  temere  affai  di  mder  nel  mal 
grande , chi  fprezza  il  piccolo . Però  tu 
fenti  come  anche  qui  dilte  Crilto:  Et  qui 
in  modico  iniquus  efi  , ór  in  mnjori  iniquus 
efi  .'.Non  dille:  §jui  modtcum  iniquitatis  opera- 
tur  , perchè  ciò  farebbe  il  voler  far  argo- 
mento da  un'atto  folo,  ma  qui  in  modico 
iniquus  eli,  perchè  ciò  è farlodall'abito  , 
non  dall'atto  : non  fi  chiamando  iniquo 
chi  talor  trafeorre  in  qualche  atto  d'ini- 
quità , ma  ben  chi  è ufato  trafeorrervi  . 
Quello  oertanto,  che  giullamente  fa  cre- 
dere , che  tu  non  debba  alle  occafioni  alie- 
nerti da  colpe  gravi,  «veder,  chenon  ti 
affieni  dalle  leggiere  con  verun'anfia.  Per- 
ciocché fe  l'abito  buono  può  affai  nel  be- 
ne, come  fu  veduto  pur’anzi;  quanto  più 
l'abito  malo  potrà  nel  male,  per  quella 
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forza , che  all'abito  vien  qui  aggiunta  dalla 
natura  più  pronta  perfe  medenma  al  mal 
che  al  bene?  Figurati  di  avvezzare  un'ac- 
qua 


l ecl.i.  8. 


Novembre. 


$60 

quamananteadandarperun  fiotto  piano  . 
A poco  a poco  ella  fi  aprirà  llrada  tale.che 
faprà  (corrervi  ancor  con  facilità.  Matfe 
fe  tu  l'avvezzi  ad  andare  per  un  declivo,  a 
poco  a poco  fi  formerà  un  precipizio  . 
Così  accade  nel  cafonoitro.  E però  oh 
quanto  legitima  confeguenza  fia  fempre 
quella  ! Colui  fi  lafcia  fubornar  facilmente 
dall'avarizia  a peccar  nel  poco,  come  a 
pigliare  de' piccoli  regalucci  ove  non  do- 
vrebbe ; finge  ; froda;  fa,  quando  può, delle 
furberie,  benché  non  confiderabili  .Adun- 
que fi  lafcerà  come  un’altro  Giuda  dalla 
fu  a (leffa  avarizia  accecare  in  modo  , che 
pattando  in  breve  dal  poco  al  molto , arri- 
verà fino  ad  affaflinar  Giesù  Crillo , a vitu- 
perare il  Sacerdozio , a violare  il  Santua- 
rio, a vendere,  febifogni,  anche  i Sagra- 
menti  . E quella  confeguenza  cfprimenta- 
le , che  vale  in  quello  abito  folo  delfavari- 
zia,  vale  in  ogni  altro  di  fenfualità,  di  al- 
bagia, di  ambizione,  d'intemperanza,  ac- 
quetatoli con  la  moltiplicità  di  più  atti  , 
benché  non  gravi.  Un  piccolo  vitellino  , 
pigliato  fu  le  fpalle  la  prima  volta,  par  in- 
fbffribile  anche  ad  un’huomo  robulto  ■ ma 
fa  che  collui  lo  torni  a portar  dimani,  e poi 
l'altro inceffantementc  ; giugneràadìchc 
il  porterà  fatto  Bue . Tanta  e la  forza  dell’ 
abito  nelle  cofc  ancor  faticofe.  Oh  penfa 
tu  nelle  facili  ! E però  qual  dubbio  che  qui 
in  modico  iniqui!  s eft,  CT  in  magno  iniquut  eft  ? 
Non  dice  cric,  ma  rjl  . Perché  quantun- 
que il  mal  piccolo  fiaprefente,  il  maggior 
futuro , fecondo  il  confentimento de'  facri 
interpreti  ; contuttociò  il.  futuro  è ornai 
tanto  prottìmo,  che  fe  ne  può  favellar  co- 
me di  ptefente  . E tu  non  finifei  di  creder-' 
lo  , "ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  quali 
rollare  bugiardo  Crillo  ? Anzi  guardati 
bene  che  il  tuo  mal  piccolo , non  folamen- 
teti  debba  portare  al  grande  , ma  portar 
con  caduta  anche  irreparabile.  Davide 
peccòper  reavaghezza  di  donne,  ma  pec- 
cò fenz'alcuna  precedente  difpofizionc  da 
lui  contratta  in  converfarc  con  ette  più  del 
dovere,  in  Vagheggiarle,  in  vederle  . fi 
un  tratto  rimirò  Bcrfabea  lavarli  nell’ac- 
que , a un  tratto  la  volle,  a un  tratto  la  vio- 
lò. Salomone  figliuolo  di  Davide  peccò 
non  più , che  per  vaghezza  fimigliante  an- 
cot’cgli , di  donne  amabili,  ma  peccò  do- 
po relferfi  abituato  a mille  vane  delizie  tra 
lor  godute  , a paffatempi,"  a piaceri,  a trat- 
tenimenti, eccellivi  si  bene,  ma  non  vene- 
rei ••  Feci  mUti  cantore  s,  & cani  amen  , cr 
delitiai  filiorum  homhmm . Però  che  avven- 
ne ? Davide  ad  un  primo  rimprovero  che 


ricevè  del  mal  fatto.  Tene  penti  dimanie- 
ra, che  non  fini  mai  di  piangerlo  in  vita 
fua;  nè  dal  peccato  primo  difenfo,  pafsò 
al  fecondo  . Salomone  pafsò  da  un  pecca- 
to all'altro  così  rovinofamentc , che  per 
non  coni  riilare  le  femminea  sé  dilette  già 
da  gran  tempo , non  dubitò  di  arrivare  an- 
cora fu  l'ultimo  di  fua  vita,  adadorare  in 
un  con  ette  i loro  Idoli . 

XXI. 

La  Prefentazion  della  Vergine 

Qui  eft  ifia  , qui  progreditur , qua  fi  Aurora 
confurgent  ; fulchra , ut  Luna  ; ciccia  , 
ut  Sol:  terribili t , ut  caftrorum 
aciet  ordinata  ? Cant. 

6.  9. 

Confiderà,  che  mentre  oggi  miri  quella 
Bambina  celefle  con  patti  fermi  falirc  i 
gradi  del  Tempio  da  le  mcdefima,bcn  puoi 
giullamente  metterti  ad  efclamare  ; Sui  eft 
ifta , qui  progreditur,  quafi aurora  confurgcns  ? 
con  quel  che  lèguc  . E' la  Vergine  certo 
quella  feliciflima  Aurora,  che  tanti fecoli 
fu  fofpirata  nel  mondo  da' Santi  Padri  . 
Perchè,  comel’Auroraè di  mezzo  tra  la 
notte,  eh' ella  fi  Ialina  addietro,  e'1  gior- 
no , ch'ella  è per  apportare  di  breve  col 
filo  gran  parto  : così  fu  di  mezzo  la  Vergi- 
ne tra  la  notte  della  colpa  regnante  ful’u- 
man  genere,  e'1  giorno  della  grazia,  che 
poifeguì;  tra  la  notte  della  triilezza  , e'1 
giorno  della  confolazione  ; tra  la  notte  de’ 
terrori,  e’I  giorno  delle  contentezze;  tra 
la  notte  della  Legge,  e’1  giorno  dell'Evan- 
gelio. Nonfi  dice  però:  Quteftifta  , qua 
egreditur,  quafi  Aurora  confurgent/  perchè 
ciò  fi  potè  dire  nella  fella  della  fua  fortuna- 
ta Natività.  Neldìprelcntcdei  dire:  Qui 
eft  ifta,  qui  progredirne  / perchè  già  ella  fi 
va  oltre  avvanzando,  ma  come  appunto 
l'Aurora,  cioè  con  patti  taciti  inficine  , e 
gagliardi  .•  taciti , perchè  pochi  fanno  al 
mondo  i progretti,  che  già  vaellafaccndo 
nelle  virtù , tanto  itan  fepolti  i mortali  nell' 
altofonno,  chi  della  iniquità,  chi  della 
ignoranza  : gagliardi,  perchè  mai  niuno 
potrà  in  effa  impedire  progrefli  tali:  tanto 
ella  è (carica  da  tutto  ciò,  che  ritira  gli  al- 
tri dal  bene,  ò chegli  ritarda.  E chi  farà 
colui , che  mai  polla  impedire  l'Aurora,  sì 
che  alla  fine  non.  arrivi  a donare  il  luo  par- 
to al  mondo?  Frattanto  vedi,  chele  Ma- 
ria viene  attomigliata  in  quello  giorno  all’- 
Aurora, ciò  è in  riguardo  a quella  dignità 
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di  Madre  di  Dio,  per  apparecchiarli  alla 
quale  ella  vanne  al  Tempio.  Che  però  nè 
anche  vien  raffomigliat»  femplicemente 
all'Aurora,  ma  all’Aurora  fofgente  : 
efl  t/la , qua  progreditur  , qua/i  Aurora  con- 
furgent  > Per  dinotare,che  non  è ella  ancor 
matura  al  parto,  ma  vi  fi  debbea  poco  a 
poco  difporre  con  meriti  ogn'or  più  Ulu- 
liti . IlParadifo  a tal’ Aurora  rallegrali  , 
perchè  ornai  vedrà  rellituirfi  il  commercio 
tra  la  terra,  e’1  Cielo,  sì  lungamente  in- 
terrotto da  quella  notte  , oh  quanto  fùne- 
11  a ! la  qual  già  lì  va  diradando  . la  terra 
giubila , pere  hè  al  fine  feorge  rifiorir  le  fpe- 
ranze  di  (ua  fallite,  divenutela  tal  notte  , 
non  folo  languide , ma  poco  men  che  aref- 
fatte.  L’Inferno  arrabbia,  perchè  come  i 
ladri , gli  afTafiini , gli  adulteri , i micidiali , 
fan  che  l’Aurora  non  fa  punto  per  loro  , 
e però  l’abborrono  : Si  fuiìA  apparuerit 
Aurora , arbinantur  umbram  morti s } così 
fanno  i Demonj  , che  non  fa  punto  per 
loro  quella  Bambina  , che  appare  al 
mondo  . Per  contrario  tu  c'hai  da  fare  ? 
Hai  da  ricordarti  , che  quando  s’alza  l’- 
Aurora , all'ora  è il  vero  tempo  difor- 
gere  a lodar  Dio  ; Oportet  prevenire  Sa- 
lem ad  benediélionem  , (jr  ad  ortum  ludi 
adorare  Dominum  . 

Confiderà , che  quella  Bambina  flclTa , la 
quale  per  là  dignità  di  Madre  di  Dio,  a cui  fi 
apparecchia , viene  oggi  intitolata  Aurora 
forgente:  Sua  e/l  i/la,  qua  progreditur,  quali 
Aurora  eonfurgent  ? viene  al  tempo  medefi- 
mo  detta  ancora,bellacome  la  Luna, eletta 
come  il  Sole:  Pulchra,  ut  Luna,  EleCla,  ut 
Sol.  Pulchra, ut  Luna,  ell’èper  la  Grazia  : 
EleBa,ut  Sol, ella  è per  la  Gloria . Non  fi  di- 
ce ch'ella  fia  bella  come  il  Sole  : Pulchra  , 
ut  Sol:  perchè  il  Sole  ha  la  fua  bellezza  da 
sè.  Si  dice,che  fia  bella  come  la  Luna,  Pul- 
chra, ut  Luna,  perchè  la  Luna  ha  la  fua 
bellezza  dal  Sole . Quando  però  fenti  di- 
re, chela  Vergine  è tutta  beila  : Totapul- 
c braci  amica  mea,  cp  macula  non  ed  inte  . 

Quando  odi , che  nel  primo  inilante  della 
fua  Concezione  ella  ricevè  maggiore  ab- 
bondanza di  grazia  di  quella,  che  nell’eltrc- 
mo  della  fua  vita  polfedelfc  mai  alcun  de’ 
Santi:  Fundamentaejutinmontibusfandit  . 
Quando  afcolti  , che  in  lei  fi  adunaro- 
no tutti  i doni  di  grazie  anche  gratis  date, 
di  privilegi,  di  pregi,  che  van  divili  tra  gli 

altri  : In  plenitudine  fancìorum  detentio 
mea  . Quando  leggi,  che  ancora  a lei  fi 
accomunano  quei  gran  titoli  di  ripara- 
trice , di  redentrice  , di  mediatrice  , di 
fperanza,  di  falutc,  di  vita,  i quali  fon 
Manna  dell' Anima. 


S6[ 

di  ragione  propj  dal  Sole  , cioè  di  Cò- 
llo : Erit  lux  Luna  , ficut  lux  Solit  : 
Non  ti  atterrire  , quali  che  ciò  fia  un 
voler  troppo  innalzare  la  beltà  d’elTa  . 
Innalzili  quanto  fi  vuole  , non  v’è  al- 
cun rifico  ; mentre  fi  sà  , che  tra  Cò- 
llo , e lei fempre  rimarrà  al  fin  quella  dif- 
ferenza , la  qual’è  trai  Sole,  e la  Luna  . 
Còlto  poflìede  la  fua  bellezza  dasè.  Ma- 
ria riceve  la  fua  bellezza  da  Còlto.  For- 
fè che  non  ritorna  in  onor  del  Sole  poter 
luìdarcalla  Luna  gli  Iplendori  propj?  Si- 
gnum  magnum  apparnit  in  Calo  : Multar 
: «mièta  Sole  . Si  dice  poi  ch’ella  è eletta 
■ come  il  Sole  : Eleda  ut  Sol  , perchè  la 
fua  elezione  alla  Gloria  non  fu  difgiun- 
ta  dalla  elezione  di  Còlto  ; ma  quando 
Còllo  fu  voluto  da  Dio  , come  Pri- 
mogenito di  tutt'i  predeltinati  : Primo- 
genita! in  multi s fratribus  : fu  voluta  an- 
cora Maria  , qual  Madre  di  Crilto  ; e 
fu  deflinata  in  Cielo  ad  un  trono  di 
Gloria  sì  rilplendcnte  , che  , come  Cò- 
llo coltituifce  nella  beatitudine  un'  ordi- 
ne da  fe  folo  , fupeòore  a quello  di 
tutti  i Santi  , qual  loro  Re  ; così  lo 
collituifce  ancora  Maria  , qual  loro  Re- 
gina i Aftitit  Regina  à dextrit  tuis  in  ve- 
Jlitu  deaurato  circumdata  varie  tate  . Afti- 
tit  , non  fedii , perchè  a Crilto  tocca  or- 
dinar le  grazie  , fe  quali  fi  hanno  a Ipar- 
gere  fu’ mortali,  alla  Vergine  dimandar- 
le , e dillribuirlc  : A dextrit,  non  à fini- 
ftrit  -,  perch’ella  non  ha  parte  ne’  fieri  galli- 
ghi , che  pur  s’ inumano  dal  medefimo  Cri- 
lto,ma  nelle  grazie:  Inveftuu  de  aurato,  non 
aureo-,  perchè  la  doppia  Itola  di  gloria,  che 
l’abbellilce  sì  nell’anima,  sì  nel  corpo , non 
è a lei  naturale,  conforme  è a Còllo  , è 

paiticipata  : Circundata  varietale  ; perche 

le  varie  lavreole,  chelbn  divilèfrai  tan- 
ti cori,  òdi  Profeti,  òdiApofloli,  ò di 
Anacoreti  , ò di  Martiri,  òdi  altri  tali  , 
in  lei  fono  accolte  : Vivo  ego  , dicit  Domi- 
na* , quia  omnibus  hit  , velut  ornamento 
ve/lierit.  E tu  non  ammiò,  e tu  non  ami 
Bambina  , quella  che  in  prò  tuo  dovrà  un 
giorno  arrivare  a tanto  ? Però  tre  volte 
il  di  coltuma  la  Chiefà  di  falutare  uni- 
tamentela  Vergine  : fu’l  mattino,  la  fe- 
ra, ed  a mezzo  giorno . Su’l  mattino,  affin- 
chè tu  ti  ricordi  di  que'  gran  beni,  ch’ella 
ti  portò  qual’Aurora  col  ..filo  gran  parto  : 
Aurora  eonfurgent . La  lèra,  affinché  ti  ram- 
menti di  quella  grazia  copiolà  , ch’ella  pof 
fiedepersè,  e per  altri  aguifa  di  Luna  , 
la  quale  allora  è bella  quando  è già  col- 
ma.- Pulchra  ut  Luna.  A mezzo  giorno  , 
N n affin- 
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affinchè  ti  rimembri  diquélla  gloria,  clic 
gode  già  Ehcia  ut  Siri,  ficchèpofl'a  unita  al 
figliuolo  irrigare  più  dall'alto  l’anhnatua 
. di  fplcndori  eterni . 

jj  j Confiderà,  come  quella  Bambina  ltclTa , 
benthè  sì  amabile,  ti  è finalmente  deferitta 
qui  tutta  carica  di  terrore:  Terribili!  , ut 
eaftrormn  aeiet  ordinata.  Ma  che  ? Non  ti 
(paventare  perchè  non  è ella  carica  di 
terrore  per  te:  Epe’ tuoi  nimici.  Sannoi 
demon;  quanta  fia  la  pollanca  di  que’ fot 
piri,  e di  quelle  fnppliche,  ch’elì’ha  già 
cominciato  fin  dalle  falce  a mandare  al 
Ciclo:  ed  oh  quanto  però  la  temono!  La 
temono  cosi  loia  non  altramente,  che 
s’eila  forteun'armata  intera  di  Principati, ò 
di  Podellà , già  preparata  a combattere 
Dirti  preparata.  Perchè  la  Vergine  non  è 
detta  ancora  terribile,  Sicut  cafirorum  aeiet 
tettarti,  ma  Siene cafilrornm  aciti ordinata  . 
Nonèdettarrrnoii,  perchè  nonèancora 
difcefaella  in  campo  a sbaragliare  l'Infer- 
no , come  farà  un  dì  nella  morte  del  fuo 
figliuolo  a piè  della  Croce:  maèdettaer- 
dmata,  perchè  già  fi  va  difponcndo  . E 
non  fai  tu  che  un’  armata  difpolla  in  buo- 
na ordinanza  fi  può  dir  che  fia  già  mezzo 
vittoriofa  ? Non  ha  ella  bifogno  di  aftà- 
ticarfirperilpaventare  il  nimico:  non  alzi 
ferri,  non  adoperi  fuoco,  che  importa 
ciò?  Veduta  fòl  mette  orrore.  Tal  fu  la 
Vergine  nello  fiato  fuo  di  Bambina.  An- 
zi tal  può  dirli  ch’cll’anche  fiali  al  prelèn- 
te . Perciocché  a mettere  tutto  in  fugai' 

Inferno,  ed  a fconquaflarlo  , che  ha  da 
iC.  far’ ella?  Balla  che  fi  tàccia  vedere  : In  /pe- 
tit fatili  (ut  dijfolvie  rum . Quindi  è , c he 
non  Ibi  l’Infèrno,  ma  nè  inen  con  elfo 
tutti  i fuoi  collegati  nepoffono  udire  il 
nome  . I collegati  dell’Inferno  fon  tre 
i Gentili,  i Giudei  , e gli  Eretici  . E tutti 
e tre  quelli  Efèrciti,  oh  quanto  hanno  in 
orrore  anch'efli  la  Vergine!  mercè  ch'ella 
è quella , che  gli  ha  più  volte  feonfitti  , 
fenz'altropiù  che  la  forza  del  fuo  gran  no- 
me, invocato  controdi  erti  dal Criftiane- 
fimo  . Enon  fai  tu  come  di  lei  parla  la 
Chicli  ? Gaudi  Maria  Virgo,  cunciat  ht- 
rei  fola  interemifii  in  univerfio  mando . E per- 
chè ciò  ? forfè  perchè  ella  ha  dato  al 
mondo  quel  Sole  , che  diffipò  tutti  in  un 
tempo  da  effo  gli  errori  che  vi  regnava- 
no ? Sì  di  certo.  Ma  non  è perciò  fola- 
mente  . E' di  più,  perch'ella  con  modo 
particolare  ammaeitrò  prima  gli  Apollo- 
li,  che  andarono  ad  alìaltar  tutte  e tre 
quelle  fquadre  avverle  ; cd  ha  poi  fem- 
ore dal  Cielo  feguito  a proteggere  cd  i 


Principi,  ed i Pontefici , e i Dottori,  che 
contro  d’ erte  hanno  guerreggiato , or  con 
l’arme,  or  con  gli  anatemi  , or  con  le 
deputazioni  . E a tutte  e tre  quelle  fijua- 
dre  nimiche  a Dio , non  è ella  altresì  terri- 
bile ? EH’ è terribile , ed  è terribile  comè 
uno  fquadrone  ordinato  : Terribili s , ut 
cafìrorum  neiri  ordinata  , perchè  non  ha 
mai  bifogno  di  porli  all’  ordine  contro  d’ 
erte Vi  Ha  ad  ogni  ora . E tu  poflo  ciò  , 
c'hai  a fare?  Va  a metterti  in  ficurofotto 
le  fue  tende,  fé  attendi  foloalla  vita  con- 
templativa : E lè  all'attiva,  va  di  più  fotto 

3 uelle  tende  medefime  ad  arrotarti,  affine 
ipugnare  tu  ancor  per  lei  , ò almeno  con 
elfo  lei . 

XXII. 

Lava  à malitia  tor  tuum  lerufalem , ut  falva 
fiat  . Vfitjuequ'o  morabuntul  in  te 
eogitationtt  noxia  ì Jer. 

4-  14. 

Confiderà,  quanto  pochificno  colo- 
ro, che  lavino  il  joro  cuore  dalla 
malizia  . Molti  lo  nettano:  perchè  molti 
con  la  Confeffione  lo  purgano  da  quelle 
colpe,di  cui  l'hanno  imbrattato . Poc  hi  lo 
lavano  : perchè  pochi  con  la  Confcrtione 
lo  purgano  di  manierada  talicolpe  , che 
non  vi  lafcino  nulla  ad  erte  di  attacco  . E 
quello  è lavare  il  cuore;  nonlafciarcin  erto 
nè  pure  l'aftètto  al  male  : Lava  à malitia  tor 
tuum  lerufalem,  ut  falva  fiat . Tu  quando  ti 
confelli , ti  acculi  a ragion  d’efempio  di  ha- 
ver  cercata  la  vana  fiima  degli  huomini 
tante  volte  nelle  tue  operazioni  : ma  finifei 

Sui:  e non  procuri  di  depor  bene  al  tempo 
erto  dall’animo  la  ltima  di  detta  llima,con 
ripenfarc  fra  te , quanto  è inetta , quanto  è 
inutile, e quanto  è poco  degna  d'elfcrc  pro- 
cacciata: anzi  ritieni  tuttavia  verfo  d’erta 
una  propenfion  sì  profonda , che  ti  fa  cre- 
dere poco  men  che  beato  chilaportìede  < 
Bea  tu  m di  xeni  nt  foptilum,eui  hat  funi . Men. 
tre  fai  così,  tu  ci  netti  dalla  malizia,  ma  non 
ti  lavi . E pur  efamina  il  tuo  cuore, e vedrai, 
quanto  affetto  ritieni,  non  fidamente  alla 
vana  fiima  degli  huomini,  ma  alle  amicizie 
men  pie , alle  delizie,  alle  dignità,  a i palla- 
tempi,  e a tutto  ciò  di  vantaggio  che  il 
mondo  adora.  Seiavare  il  fuo  cuore  fòrte 
così  facile  a tutti,  com’è il  nettarlo,  non 
fi  direbbe  anche  ad  una  Gerufaleinme  , 
cioè  ad  un’Anima  confàgrata  già  a Dio,  eh’ 
ella  lo  lavaffe  : Lava  à mahtta  tot  tuum  It- 
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ru  faiem  , ut  fulva  fiat . VftjUtq uè  morahuntur 
in  te  cogit.tf.inet  noni*  ? 

H;.  Confiderà  , qual’èilfegnodinon  have- 
re  lavato  il  cuore  dii  male . Sono  i penfieri 
nocivi,  che  in  elio  albergano  . Dilli  in  pri- 
mo luogo  nocivi,  non  cattivi  : Cogitatit- 
eli nix ii  : perchè, fé  vi  albergaffero  de’  pen- 
fieri cattivi,  qual  dubbio  c'è  che  il  cuor 
non  farebbe  nè  anche  netto  ? Ma  fe  non  vi 
albergano  de'  penfieri  cattivi , vi  albergano 
de’  nocivi  : cioè  di  quelli  che  non  conten- 
gono grave  offefa  di  Dio , ma  polfono  con 
tutto  ciò  a poco  a poco  incitare  aletta  , 
come  fono  i penfieri  di  glorie  mondane,  di 
grandezze  mondane , di  palfatempi  mon- 
dani. Quelli  lenza  dubbio  procedono  dall’ 
allctto  ciré  rimane  ancora  nel  tuo  cuore  a 
limili  vanità;  c però  danno  indizio  , che  (è 
pur'cgli  è netto, non  è lavato  . £ difli  in  fe- 
condo luogo,  albergano,  non  padano:  Vf- 
quiqHo  morahxntur  in  ut  Perchè  penfieri  no- 
civi padano  fpefiò  per  la  mente  di  tutti:  e 
però  il  pattar  d’etti  non  è argomento  di 
affetto  ài  male  : argomento  di  attetto  al  ma- 
le n'è  la  dimora.  Quindi  è che  non  dice  il 
Profeta  a Gerufalemmc  : Vfqueque  accedent 
ad  te  cigitatimei  a exit  ? Ò mvadtnt  te  , ò 
ingredientur  ad  te,  dice  moratuntur  in  te  , 
perchè  quivi  Ila  tutto  il  danno:  noncor- 
rompendoil  balfamo  quelle  mofche,  che 
Vanno  , e vengono  , ma  quelle  che  vili 
pofano  : Mafie  mittente t perdunl  fuavita - 

. . tem  unguenti.  Tu  come  tieni  oggi  mai  la 
tua  mente  libera  da  penfieri  nonfolamcnte 
cattivi,  ma  ancor  nocivi  ? Sappi  che  que- 
llo è il  fegno  principaliflimo  dell'affetto  , 
che  in  te  predomina:  il  tuo  penderò  : Ap- 
_ . faruerunt  ptccatavefirnin  imnitui  agitati»- 

'*  ' tuo  ut  vestii  . E però  quando  ti  efamini  , 
affine  di  confidarti , peufaaciò  chefeifo- 
lito  di  penfare  fra  di  più  politamente  , e 
faprai  dove  habbi  a lavarti . 

HI  Confiderà , come  habbi  appretto  da  fare 
a purgare  il  cuore  non  purdalle  fozzure  del 
male,ma  dall'affetto  : il  che  propiamente  è 
lavarlo  . Hai  da  concepire  odio  a un  tal 
male  , chi  nonio  fa?  ma  un'odio  picco- 
lo? Nò.  Un’odio  veemente.  Perche  non 
ritornare  ad  amare  ciò  che  ha  gran  forza  di 
rapire  a sè  la  natura  noflra  corrotta,  è ditti, 
ciliffimo,ovetnl'odjsi,  ma  d'odio  debo- 
le. Senullzpiù  vuoi  tu  ritornare  ad  amar- 
lo in  tutti  i tuoi  di,  e tu  odialo  intenfamen- 
te  . Vedi  tu  come  faccji  la  Regina  Eller  , 
, per  non  attaccarli  a quel  diadema  reale  , 
che  le  circondava  la  fronte?  lo  abbomina- 
£ tifa. 14.  «.  va  :'  Tu  flit  quid  abomtner  figteum  Caperti* 
I nei,  quid  eftjttf et  caput  meum,  indie  often- 


tatienitmei,  &•  deteflcr  illtid  quaft  panniti» 
mcnftruau . E perche  odio  si  acerbo?  Per- 
chè fapeva  che  fc  non  haveffe  odiato  il  fuo 
diadema  a tal  fegno , farebbe  a poco  a po- 
co giunta  ad  amarlo,e  ad  amarlo  forfè  an- 
che più  del  dovere,  com'era  appunto 
avvenuto  a -gl'  Ifdraeliti,  i quali  perchè 
ufeiti  d*  Egitto  ritennero  qualche  affetto 
alle  cipolle  d'etto,  e a’  carnaggi  d’etto , arri- 
varono pretto  fuor  dell'Egitto  a fare  anche 
ciò,  che  non  haveano fatto  mai  nell'Egit- 
to, che  fu  inchinarli  a’  fuoi  Idoli.  Non  cre- 
der dunque,  cheti  fi richiegga  una  cofadi 
foprabbondanza , ò di  fupererogazione  , 
qua  ndp  ti  fi  chiede  , che  tu  pigli' al  male 
odio  foinmo.  Quello  è il  vero  modo  di  non 
amarlo  in  maniera  alcuna.  E però  non  ti 
duttuporevfe  il  Profeta  dice  : Lavai  ma- 
iuta  cer  tuum  Irtufalem , ut  fulva  fiat  : non 
folo  ut  fanti a fiat , ma  ut  fulva  fiat  , per- 
chè all'  ittcttofalvarfi  è di  neccttità  conce  - 
pir  contro  il  male  un’odio  veemente,  cho 
è la  lavanda  del  cuore:  non  perchè  il  non 
amare  il  male  non  dovels'  effere  per  sèfo- 
Io  batte vole  ; ma  perchè  pretto  fi  amerà  , 
fenonfi  odia  sì  vivamente,  che  ancor  fi 
abbonami  : Iniquitatem  adii  tatui , CP  ubo-  PC 
minutai  fumi  legtm  autem  tuam  dilexi.  Ve, 
di  quanto  ci  vuole  per  arrivare  a non  più  , 
che  ad  amare  la  legge  del  Signore  contraria 
al  fienfo?  Bifogna  non  folo  haver  odio  all'- 
iniquità , ma  abbominazione . 

XXIII. 

T tene dicet  Rex bit,  qui à dextrit  ejuterunt  : 
Venite  BetudiSi  Putrii  mei:  pofftde- 
te  paratura  vitti  Bbtgnum  è 
conftilutiitu  mundi  . 

Matt.af.j4. 

Confiderà,-  come,  chi  dice  Venite  »• 
accenna  due  termini,  il  donde  , e il 
dove  . Ed  ambidue  quelli  termini  vorrà 
di  certo  qui  efprimere  il  Redentore , quan- 
do rivolto  agli  eletti,  dopo  il  Giudizio  , 
pronunzierà  fopra  tutti  lor  la  (èntenza  di 
Beatitudine  eterna,  e dirà  Venite.  Venite  , 
cioè  venite  dalle  fatiche  alla  quiete  , dalla 
povertà  alle  ricchezze,  dal  pianto  al  tifo  , 
dalle  battagliealla corona  , chemcritaftc 
vincendo  . Oche  giocondo  Venite!  Kuntei  pf 
itani,  & fitta»!  mittente!  femina  fua:  veni- 
tutti  autem  venient  cura  muli  ariane  portati- 
le i mampulei fan  . Nè  guardare  che  un  tal 
Venite  , fia  una  forma  d’invito  comune  a 
tutti  : perchè  ciafcun*  ordine  di  Santi  lo  fa- 
prà  molto  ben  diftinguerc , come  detto  a fc 
Nn  1 ' llcffo 
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Retto  in  particolare , fecondo  i meriti  pro- 
pj.  Venite  Profèti  per  me  cfiliati  . Veni- 
te Patriarchi  per  me  ramminghi . Venite 
Apoftoli  per  me  rigettati  dal  mondo,  come 
fe  ne  fotte  lo  fcherno  . Venite  Martiri  uc- 
cifi.  Venite  Monaci  vilipefi  . Venite  Ver- 
gini che  a me  fagrificafle  il  voftro  bel  fiore  : 
e così  degli  altri . E perche  i Santi  ncffuna 
cofà  defiderarono  più  , che  d'eflereqnali 
fervi  fedeli  col  loro  Re;  però  egli  ad  elfi  di- 
sancora, Venite.  Fino  allora  faranno  al- 
cuni flati  a lui  uniti  per  grazia  ; altri  per  gra- 
zia^ per  gloria;pochiffimi  per  gloria,  e per 
gloria  piena,  cioè  per  gloria  di  anima  uni- 
If.it.  taal  corpo:  In  carne  me*  videbe  Deum  Sal- 
VMterem  meum . E però  egli  dice  Venite,  per- 
chè in  tal  modo  non  havrà  prima  chiamati 
a sè  Critto  di  tanti,  e di  tanti , fa  non  ratini- 
mi. Oh  cornei  Santi  defiderarono  in  tutta 
la  vita  loro  quetta  parola  Venite  ! Eccoli  a 
udirla.  Ma  chi  vuol’andarfène  dietro  a 
Critto  in  quel  dì , fai  come  ha  da  meritarfc- 
lo?  Con  l'andargli  dietro  anche  adefTo.  Si 
quii  vultfoft  me  venire,  ab  negli  femetipfum,& 
tollat  Crucemfuam , & fequatur  me . Si  quii 
vultfoft  me  venire  alla  gloria  fequatur  me  all1 
abbiezionc . Ti  par  giutto  tener  dietro  Cri- 
tto al  Regno , e non  tenergli  dietro  al  con- 
quittamento  ? Qui  viterie  , dato  ei federe  me - 
cumin  throno  mec . 

Confiderà,,  comefratanti  titoli  di  loro 
glorificazione,  ò diloro  giubilo,  che  po- 
trebbe Critto  in  quell’atto  folenne  dare  agli 
eletti , fceglierà  quello  di  Benedetti  dal  Pa- 
dre , Venite  Benedilli  Patri!  mti , perchè  que- 
llo titolo  folo  racchiude  tutti.  Il  noftro 
dire  non  ètare  . E però  quando  benedicia- 
mo alcuno,  intendiamo  , ò di  lodare  il 
ben  ch’egli  ha  , ò di  pregarglielo . Non 
così  il  dire  di  Dio  . Il  fuo  dire  è fare  .• 
Ipfe  dixit,  & falla  fune  . Onde  il  fuo  be- 
nedirci è infonderci  il  bene  , infonderci 
grazia  , infonderci  doni,  infonderci  do- 
ti, infonderci  ogni  virtù.  Vuol  però  Cri- 
tto, che  iBcatiin  quella  grande  adunanza , 
fappiano  tutti  , ch’ogni  lor  bene  venne 
loro  dal  Padre  . E però  dirà  Venite  Be- 
nedilli Patrii  mei  . Ed  etti  allora  òcome 
tutti  dovranno  prorompere  unitamente  in 
quelle  parole:  Sia  benedetto  untai  Padre  ! 
Benedilla!  Deui , ©•  Pater  Domini  noftri  Itfu 
C hrifti  , qui  benedixit  noi  in  omni  benedite- 
ne fpirituah  in  cceleftibut  in  Chrifto  . Le  bene- 
dizioni date  dal  Padre  agli  eletti  fono 
Hate  differentiffime  : Benedixit  fingali!  be- 
uedilìitnibut  fropriii . Ma  tutte  nondimeno 
furono  ordinate  a quell' ultima  di  un  tal 
dà,  che  s’intitola  la  perpcti^a  : BenediUioeu 
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perpetua  benedica!  noi  Pater  eternit! . Amen  . 
E di  quella  Angolarmente  dovranno  tutti 
allora  rendergli  grazie . Nota  però  come 
Critto  in  quel  di  potrebbe  giuttainentedire 
agli  Eletti  : Venite  Benedilli  Patrii  mei,  per 
me  : perchè  qualunque  loro  benedizione 
fu  data  loro  dal  Padre,  mediante  Critto  , 
in  Chrifto  , il  quale  a cfafcuno  d' elfi  le  me- 
ritò. Ma  non  accade  che  il  dica  . Col  por- 
tare egli  ad  elfi  quella  benedizione  perpe- 
tua, a cui  tutte  le  altre  erano  fiate  ordina- 
te, inoltrerà  appieno  in  quel  dì,  che  da 
lui  pur  dipenderono  tutte  l’altre  . Oh  te 
beato  , fe  tal  benedizion  potrai  meritarti  ! 
Ma  a meritarfèla  ufaa  sì  gran  Padre  ilrit 
petto,  e la  riverenza,  cheli  conviene 
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Ecce  fic  benedice  tur  homo  qui  timet  Dominum : 
non  folo  benedicetur  , ina  fit  : perchè  al- 
tre benedizioni  ha  l’ illcffo  Padre,  con  cui 
rimunera  i figliuoli  men’  olfequiofì  per 
qualche  bene  che  tal  or’  elfi  fanno , ma  non 
fon  quella  : fono  benedizioni  carnali  , 
cioè  conformi  al  loro  genio  corrotto,  non 
fono  benedizioni  fpirituali  ; fono  d e pingue- 
dine terra,  non  fono  de  rote  Coeli . Vedi  pe- 
rò, come  gli  eletti  in  quel  dì  lo  ringrazie- 
ranno di  quelle  benedizioni , che  fole  ama- 
rono . Benedixit  nei  in  omni  benedizione  fpt- 
rituali  inCoeleftibui . Ed  oh  quanto  havran- 
no  ragione  ! perchè  Omnii  bene  di  dio fpiritua- 
lii  in  Coeleftibui , c tutto  ciò  che  il  Paradifo 
ha di  bene. 

Confiderà , come  appunto  del  Paradifo 
darà  il  potteffo  quel  giorno  Critto  a gli  elet- 
ti, dicendo  loro,  Venite  benedilli  Patrii  mei  , 
po  fftdete  par  atum  vobiirerntim  à confininone 
mundi  . Potrebbe  Critto  ufare  in  un  tal  - 
atto altri  termini,  quali farebbono,  proce- 
dile ad  Regnum  , precipite  Rrgnum  , fruimi- 
ni  Regno -,  ma  dira  fojfidete,  e ciò  per  due 
capi . Prima  per  dimoftrar  la  pacifica  ficu- 
rczza  , con  la  quale  i beati  dovran  godere 
untai  Regno  pertutti  i fecoli,  c poi  per 
dinotamela  propietà.  Tal’è  il  poffeflo  . 
Il  poffefTo  è di  beni , che  ci  appartengono 
come  propj,  e non  come  impreilati,alloga- 
ti,affittati,ò  depofitati  : ed  è di  beni  , a cui 
non  {blamente  habbiamo  il  diritto  ( com'ò 
di  quegli  che  ci  fono  ufurpati)  ma  ne  hab- 
biamo attuai  dominio,  come  ha  il  Re  di 
quel  Regno,  fu’l  quale  impera.  Tal  farà  a" 
Beati  la  loro  Beatitudine , e però  Critto  lo- 
ro dirà,  pofftdete  . Qui  vicerit pojjìdebit  hoc. 
Che  fe  vuoi  fàpere , perchè  potendo  nomi- 
nare Critto  una  tale  Beatitudine  fotto  di 
tanti  altri  nomi , di  mercede , di  palio  , di 
premio,  di  gaudio  fommo,  la  vorrà  chia- 
mare in  quel  dìcol  nome  di  Regno  , fi  è , 

per- 
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perchè  niun'altro  nome  più  di  quello  di-,  flituirl'Univerfo,  pensò  ancora  ad  appre- 
m offra,  non  folo  il  godimento  intrinfeco , Ilare  ad  elfi  una  Reggia  sì  bella  , qiial'èl'- 
il  quale  havranno  i beati  poffedendo  Dio  , Empireo  > Parma  illis  Givi  ratei»  ; e gli  pce-  Het.»  i.  <. 
ma  ancor  la  grandezza,  la  gloria,  la  maeltà,  defiinò  a tanta  eminenza,  e di  grazia,  e di 
che  gli  accompagnerà  nell'cllrinfcco,  do-  gloria,  e di  dignità  , qual’è  quella  di  cui 
minando  fopra  i dannati . E a quello  nome  quel  dì  piglieranno  tutti  il  poileffo.  Se  tu 
di  Regno  oh  come  allora  i dannati  dovran-  ti  può  figurare  quelle  gran  lodi  , ch'cflial 
no  fremere  tutti  infieme  di  rabbia  ! Veder  Padre  daranno,  fallo  pure  fra  te,  ma  con 
che  havranno  fu  le  loro  tellc  a regnare  per  ficurczza  di  non  poterle  adeguare . Efrat- 
tutt'i  fecoli  quei  mendici , quei  miferabili  , tanto  rimira  come  non  li  dice  che  il  Regno 
i quali  un  tempo  non  degnarono  efli  nè  pur  fu  loro  donato  à conftitutione  mundi  , ma 
Din  7.  :8.  <J'un  guardo  ! Sufcipient  Regnum  Sancii  Dei  apparecchiato , conforme  fi  apparecchia  - 
altijfimi . I fratelli  di  Giulèppe  non  potean  il  palio  a chi  corre,  il  premio  a chi  combat- 
fopportarc  che  l’ innocente  , nè  pure  in  te,  la  mercede  a chi  dura  fatiche  grandi  ; 
fogno,  fi  luffe  figurato  mai  di  regnare  fo-  perciocché  un  tale  apparecchiamento  di 
cea.)7. 8.  pradiloro:  Nunqmd  Rex  nojier  tris,  aut  fub-  Regno  non  toglie, ch'eflì  non  fe‘l  do  veliero 

jiciemur dititni  tu*  ? Penfapcrò,  che  do-  guadagnarveramcnteco'loromeriti:  Pro-  i.Crt.t». 
vfan  fare  i dannati , vedendo  fopra  di  loro  parmit  Deus  iis , qui  diligane  illumi  fu  appa- 
regnarequel  giorno,  in  tanto  migliorma-  recchiato à conftitutione  mundi , ma poft con- 
ni era,  non  un  fratello,  ma  gli  ertemi , ma  Httuttoncm  mundi  tu  meritato . 
gliemoli,  ma  coloro  che  già  tanto  heb- 
lacob.i.  j.  bcro  a {degno  ? Nonne  Deus  elegie  pmperes  in  XXIV. 

hoc  mundo  haredes  Regni,  quoi  repromifit 

Deus  diligentibus  fe  ! Ed  ora  intenderai  per  Tuncdicet  & his,  qui  i ftnìflris  erunt  : Dir 
qual  cagione  differirà  Criffo  infino  a quel  [cedite  à me  maledilli  in  ignem  iter- 
ai il  dire  a gli  eletti  : Pejfldete  paratum  votii  num  . Matth.2  f. 

Regnum.  Perchè  folo  quel  dì  giungeranno 

i beati  ad  haver  infieme  con  Crifro  perfet-  ^Onfidera,  quanto  differenti  fian  le  pa-  j. 
tamente  fotto  ilorpiè  tutti  i loro  pcrfccu-  V>  role,  che  dirà  Criffo  a' reprobi  nel 
tori:  ludiciumfedebit  ut  auferatur  potenti»  , Giudizio  , da  quelle  che  havrà  poc’anzi 
cioè  quella  di  Lucifero , e de'  fuoi  mem-  dette  a gli  eletti , A quelli  dille  venite  , a 
Dan. 7.  i'.  bri  : Et  magnitudo  Regni , qua  eft  fuper  omsse  quelli  dira  difcedite,e  difeedite  ime  in  ignem 
Coelum  , detur  populo  Sanltorum  Altifpmi  . attrnum  . Oh  che  fiero  difcacciamento  ! 

Tu  che  dirai  ? di  non  curarti  di  Regno?  Tu  paragona  qui  teco  ancorai  due  termini  > 
lèi  dannato  . Perchè  in  quel  dì  farà  finito  donde,  e dove:  ime,  in  ignem  eternar»  -, 
qualunque  fiato  dimezzo.  Odeftra,òfini-  e pruoverai,  che  terrore!  Nonfarebbe  di 
lira  . O Aulirò,  ò Aquilone.  O il  Para-  certo  piccolo  male  andare  efiliato  dalla 
difo,  ò lTnferno.  bella  faccia  di  Dio:  ma  andarne  dipiùefi- 

IV.  Confiderà,  come  ciò,  che  finirà  di  col-  liato,  per  ardere  in  un  fuoco  il  più  doloro- 
marquel  dì  ne' Beati  la  contentezza , farà  fo,  di  quanti  mai  le  ne  pollano  immaginare, 
fapere  che  quel  Regno  di  cui  fi  tratta  , lu  einunfuocoeterno,figurati,chefarà!Duc 
fatto  appoffa  per  loro.  Perchè  , ancora  furono  già  gli  eccelli  de' peccatori  in  qua- 
ottenutofi  da'Beati  cosi  gran  bene,potreb-  lunque  loro  colpa  mortale , l’avverfion  da 
bc  in  elfi  rimaner  qualche  follccitudine , e Dio,la  converfione  alla  creatura . E però  è 
qualche  folpczione  almeno  leggiera , di  ha-  giuffo,  che  ambiduc  fian  puniti  conforme  il 
verlo  a perdere  ; quando  benché  poffeduto  merito . All'avverfion  da  Dio  corrifpon- 
daloro,  non  filile  però  fiato  fatto  per  lo-  de  la  pena  del  danno  : Non  videbit  gloriar»  .tic  - . 
ro  . Ma  quando  udiranno,  che  non  folo  Domini.  E intimando  quefia,dirà  Criffo  a 
un  tal  Regno  è loro,  ma  fatto  per  loro,  di  quegl’infelici,  difeedite  à me,  effender  giuffo, 
che  mai  potran  dubitare?  E quella  farà  la  chechi  non  curò  la  terra  di  promiilionc  , 
ragione,  per  la  quale  il  Signore  ad  elfi  dirà  non  vi  pervenga turavi  in tramenai  intrai-  rr,'  ?;  ■ 
Poffidete  paratumvobis  Regnum  à conftitutione  busse  in  requiem  me  am.  Alla  converfione 
Mundi,  non  folo  Regnum , ma  paratum  ve-  verfo  la  creatura  corrilpondc  la  pena  del 
bis.  Vero  è,  che  quella  ragione  non  farà  fenfo  : Cruaabuntur  die,ae  nocìe  m [tenia  fa-  Aroc.'.’. 
fola  . Parlerà  Criffo  di  vantaggio  cosi  , eulorum.  E intimando  quella  , foggiugne-  >°- 
affinchè  gli  eletti  tanto  più  ìcorgano  il  rà , in  ignem  aternum  , effendo  parimente 
grand'amore, portato  loro  dal  Padre,  men-  giuftiffimo  , che  chi  per  compiacere 
tr’ egli  nel  punto  fteffo, nel  qual  pensò  a co-  alle  fue  paflìoni,  alla  Tua  Icnfiialità  , a i 
Manna  dell'Anima . Ntl  J filOl 
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fiioi  feti  titpenti  . . . . . 

Dio  » -ili  tormentato  dalle  lue  pafliom 
m «leiime  volte  in  furie:  e pruovi  nella 
lenfualità  - ne  fallimenti  , nel  corpo  , 
nonfolo  H fuoco  , ma  tutti  gli  litri  ftra- 
7 j , comfpondenti  alle  pallate  fue  colpe  , 
che  havrà  nel  fuoco  : In  mtnfur a cantra 
menfurom  , cum  abjeUa  fuetti  judicabit 
e em,  in  mtnfur  A perni  centra  menfuram  enl- 
fi  . Sono  però  tali  llrazj  compreli  tutti 
qui  nel  nomedi  fuoco,  nonfol  perchè  la 
prigione , in  cui  dovranno  tollerarli  i dan- 
nati , farà  di  filoco:  Mitttt  ees  tn  camhmm 
ignit  i ma  ancor  perchè  tutti  gli  altri  ftelfi 
Supplii)  , chenon  fian  fuoco,  havraimo 
ncllTntcrno , adafiBiggere,  un*  attività  , 
■ xwh.it.  un'acrimonia  anch'  elfi  di  fuoco.  De  igne 
rtrtdieatur  , & ignei  confnmeteai.  Tarulle 
di  fuoco , fpade  di  fuoco  , faette  di  tùo- 
co,  ferpi  di  fuoco  : tuttociòche  fai  fin- 
gerti negli  Abifli  , fenza  eccettuare  nè 
pure  quel  fiato  putrido  , che  fpireranno 
dalla  bocca  i dannati,  farà  qual  fuoco  : 
Spiri  tu  1 vtfiar,  mt  ini * varobit  ni.  E tu 
potendo  udir  da  Crifto  Venire  , vorrai  più 
torto  in  quel  giorno  udirne  Difceditct  Nò, 
nò,  risolviti  di  comperar  quel  Venite  a qua- 
lunque corto.  Oh  che  guadagno  ! Se  no* 
fuffe  altro  che  fottrarfi  dal  fuoco  ! Non 
puocoilar  giammai  caro.  E pur  egli  è fuo- 
co eterno  : Nelle,  & die  non  extinguetur  : 
in  fempiternum  nfeendet  fumati  ejui. 

Confiderà,  che,  pome  gli  Eletti  furono 
onorati  da  Crifto  col  nome  di  benedetti  J 
cosi  faranno  i reprobi  fvergognari  con 
quello  di  maledetti.  Vero  è,  che  v'è  que- 
lla divertita  fmeoiare  tra  gli  eletti,  ei  re- 
probi . Che  gu  eletti  hebbero  il  loro  bene 
dal  Padre  , i reprobi  hebbero  il  loro 
male  da  sè  : Verdina  tu»  ex  te  Ifrael  , 
tantummaSb  ha  mt  auxiltum  tuum  . E pe- 
rò non  è maraviglia  , fe  quelli  non  fola- 
mente  fi  dicono  benedetti  , ma  benedetti 
dal  Padre  : Venite  benedici  Putrii  mei  »• 
c quelli  puramente  li  dicono  maledetti  : 

Di feedite  ù me  maledilli  in  ignem  eternum  . 
Ninno  di  noi  fenza  il  Padre  potè  mai  eflc- 
re  abilitato  all' acquili o del  Paradifo  , e 
ninno  acquetarlo  : e però  a coloro , i qua- 
lo  lo  acquiftarono , dirà  Grillo:  Venite  be- 
nedilli Putrii  mei  . Ciafcun  di  noi  fenza  il 
Padre  fi  potè  non  curare  di  un  tale  acqui- 
li© : e però  a coloro,  i quali  non  lo  acqua- 
ttarono , dirà  Grillo,  Difceditt  k me  maledi- 
lli , ma  non  dirà  maledilli  ancor  Pnrii 
mei  . Non  già  , perchè  la  maledizione 
in  quel  giorno  non  debba  eflerc  data  an- 
ch'ella  da  Crifto  in  nome  del  Padre  , 


Novembre, 

al  fuo  corpo,  non  curò  | come  data  farà  la  benedizione  ; ma  Ibi 
perchè  non  deve  alcriverfi  al  Padre. 
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chi  è quel  Padre,  il  qual  non  ami  di  be- 
nedire i figliuoli  più  affai , che  di  maledir- 
li ? Se  gli  maledice  , è pcrch’dli  a ciò  lo 
coftringono  con  le  loro  difubbidienze  t 
Maledilli  , qui  decimane  a mandati!  rnii  . Pfil.  ut. 

Tu  a ciò  che  dici?  Penfavi  bene,  perche  “• 
a te  Ila  , finché  vivi  , meritar  la  benedi- 
zione , la  qual  il  Padre  ama  darti  , ò 
demeritarla  . Ma  le  non  confcguirai  la 
benedizione  , ricordaci  , che  non  potrai 
sfuggir  la  maledizione  . O l'una,  ò l'al- 
tra . Tal'è  lottile  d’un  Padre  j ò bene- 
dice i figliuoli,  fe  fono  buoni  , confar- 
li eredi  ; ò gli  maledice  cattivi,  dilcro- 
dandogli  : Eh  prepano  in  canlpeSu  mefite  Dtut.  11. 
badie  bentdiilionem , (fi  moledtifrenem  . Se-  1 ' 
nediciionem  , fi  ebedicritii  mandaci 1 Domi- 
ni Dei  mefiti  . MaJcdéctiamem  , fi  non  ohe. 
dieriris  : non  v'è  mezzo  . Mifero  però 
quel  figliuolo  , il  quale  anzi  vorrà  la  ma- 
ledizione I Dtltxit  malediche ìum  , (fi  ve-  pf»l.  io». 
itici  ei  i nolnit  benediUionem  , & eiengabi-  “• 
tur  ab  a»  ; non  folo  recedei  ab  ee  , ma 
elengabttur  , perchè  quando  il  mifero  , 
ccnofciuto  il  fuo  errore  , la  bramerà  , 
non  potrà  più  correrle  dietro  ; Settate  Hrb.1.17. 

cairn,  qnoniom  , fi  pafiea  , cnptent  Efam 
banditore  benedidtancm  , reprobami  1 fi  , 
non  enim  invanii  pecnitentie  lacum,  quam- 
quam cum  latrymit  inquififfet  eam . 

Confiderà,  cornea urepiù  uunifefto  , IH. 
che  la  maledizione  non  deve  aferiverfi 
al  Padre  , nel  parlare  a gli  Eletti  dirà 
ben  Crifto  in  quel  di  : Po  fida  te  paratum 
vebn  Regnata  a Ma  nel  pariarea’  reprobi 
non  dirà  : Difcedite  in  paratum  vabii  inumi 

Perchè  il  Padre  fabbricò  il  Paraduo  in- 
nanzi , che  veruno  de’  fiioi  figliuoli  fc'l 
fòrte  ancor  meritato  ; ina  non  l'Inferno  . 

L’ Inferno  fu  da  lui  fabbricato  nell'atto 
fteffo  , che  gli  Angeli  a lui  ribelli  fc'l  me- 
ritarono . E perchè,  pollo  ciò,  fu  fatto 
per  1 idem onj  , non  fii  fatto  per  gli  {mo- 
mmi ; però,  favellandone  a gli  huomi- 
ni  , dirà  Crifto  : Qui porotut  efi  diaboli  a 
(fi  Augelli  e fin  , e non  dirà  , qui  parami 

S vobis . E'  verchefàttolo,  le  n'è  poi  va- 
co il  Padre  all'  ifteffo  modo  per  gli  huo- 
mini  , come  prima  per  gli  deinonj , ma 
non  di  primaria  intenzione  . Se  n'è  va- 
luto , perchè  volendo  tanti  huomini  adc-  • 
rire  anch’ elfi  a Lucifero,  più  che  a Dio  , 
era  conveniente  , che  in  fine  andartero 
ad  abitar  nel  Reame  di  chi  fi  haveano 
eletto  per  loro  Re  . Nel  refto  , credi 
tu  che  fe  ITnferno  fòrte  fatto  per  noi 

ha- 
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Eavrcbbe  il  Padre  mandato  dal  Cielo  in 
tetta  fino  il  Tuo  Figliuolo  Divino  per  li- 
berarcene a collo  di  tanto  (angue  ? Fu 
tatto  folo  per  gli  Angeli  a lui  ribelli  , 

Parata!  eft  Diabolo  , <5*  Augelli  ejuj  . E 
però  tu  vedi,  che  a quelli  dopo  il  pec- 
cato non  fu  conceduto  rimedio  di  for- 
te alcuna  , come  fu  conceduto  a noi  . 

Che  confusone  farà  pertanto  la  tua,  le 
tu  perdi  quei  Regno,  ch’è  per  te  facto  , 
e vai  gettato  in  quel  fuoco  , che  non 
è fatto  per  te  , ma  fatto  per  li  diavoli 
tuoi  n ùnici  ì F rater  fui  Dratonum  , & 
fociui  Strurhìonum - 

Confiderà,  come  Criflo  chiamerà  pri- 
ma al  Regno  gli  Eleni  , con  dir  Vomi- 
to ; e dipoi  (caccierà  i reprobi  al  fuo- 
co , e dirà  Difcoelito  . E ciò  per  tre  ca- 
pi . Il  primo  per  dimoflrar  quanto)  egli 
ama  più  di  beneficar,  che  di  nuocere  : 
r «eh.  if.  suufuui  volitatati!  mot  tft  muti  Imfii  t 
*'■'  Dicit  Domami  . E quello  capo  riguarda 
la  bontà  del  Giudice  . Il  fecondo  per 
confidare  tanto  più  predo  gli  eletti , e 
per  onorarli  alla  prefènza  di  que'  loro 
avverfarj  , che  in  terra  , ò gli  drapaz- 
fct>  n.ij.  zarono  , ò gli  (pregiarono  r gui  kumi- 
liatus  f atrio  , orit  tu  glori*  . E quello  ca- 
po riguarda  la  dignità  di  coloro  che 
danno  alfa  dedra  Il  terzo  per  cruciar 
tanto  più  fieramente  i reprobi  , e per 
tarli  alla  vidadi  quella  gloria,  e di  quella 
gioja  , con  cui  gli  Eleni  udiranno  la  lor 
"jn*  "•'fenteoza  , crepar  d'invidia:  Potoatorvi- 
dokit  , & irufcttm,  dolutimi  futi  f romei  ,• 

& tabtfitt  . E quedo  capo  riguarda  la 
confùfìone  di  coloro  che  fi  truovanoalla 
finidra  . Tu  qui  frattanto  dà  fratedeflo 
un'occhiata  alle  vie  diverffcche  impren- 
deranno gli  Eleni  all’alto  , i reprobi  al 
baffo  : rimile  hi  in  fmpplitmm  tternum  -, 
lujH  autom  in  vitam  ttcrnam  . Se  non 
che  non  vai  qui  figurarti  vie  . L’eter- 
na feparazione  fi  farà  tra  sì  vado  po- 
polo in  uno  dante  . Voleran  gli  Eleni 
rapiti  dall' amor  , che  gl’ innalza,  agni- 
fa  di  fiamme  , alla  loro  sfera  j e in 
quel  fubito,  con  aprirti  la  terra  inghiot- 
tirà nini  i reprobi  nel  fuo  centro  - 
Tanta’  è la  forza  , c’  havrà  la  voce  di 
Chilo , nel  dire  agli  uni  Vomito , agli  al- 
aci Difcadite  .. 
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tu  toalevolam  Animano  non  introikio  Saputi - 
ria , noe  haiitaiit  incorporo  fmkdito 
piccaeit.  i.Sap.1.4. 


Confiderà  , carne  f.i piente  in  qua! un-  I. 

que  genere  è quegli , il  quale  fa  giu- 
dicar delle  colè  fecondo  le  loro  prime  ca- 
gioni altiffime  , e fecondo  quelle  ordinar- 
le . E però  tali  fonoi  maetiri  di  ciafcun'ar- 
te , tanto  migliori , quanto  più  fanno  giu- 
dicare delle  cofc  altamente  nell'arte  lo- 
ro, e fanno  ordinarle  : Ve  /opimi  Architi-  , 

Bus  funi  omtmtuM  pofni  . Vero  è che  la  pri- 
ma cagione  altiflùna , la  qiul  trafrendc  per 
tutti  i generi,  è Dio  . Però  chi  folamenre 
fagiudicare  delle  cofc,  e ordinarle  fecon- 
do le  loro  cagioni  inferiori  a Dio,  per  alta 
ch'elle  fi  fieno  , fi  dice  fapicnte  sì  , ma 
foto  in  quel  genere  , com'^  dire  di  Archi- 
tettura , dijus  civile,  di  jut  Canonico  , * 

di  Medicina,  di  Anotomia  , di  Aflrono- 
mia  , di  Aritmetica  : non  fi  dice  fistien- 
te affolutainente  . Sapiente  affolutamen- 
tefìdicefolo,  chi  fa  giudicare  delle  cofè, 
e ordinarie,  fecondo  la  loro  cagion  Comma  " 
ch'èDio;  Ecco  ; Timor  Domimi  ipfa  efi  f"  Job  18. 18. 
pienti a.  Eia  ragion  e,  perche  poco  va- 
glìono  tutte  quelle  «ni  minori  perfème- 
defime  , fe  non  fi  poflìede  con  effe  quell’, 
artemafitma  , la  quale  è polla  nella  con- 
fecuzion  dell’  uldmo  fine . A quella  tutte 
l'altre  hanno  a tendere  come  ferve  . E 
però  Tappi  come  con  tune  quelle  quante 
mai  fieno  ti  pnei  dannare,  fé  non vicon- 
giugni  anche  quefta  . E tutte  quelle  allor 
che  tiférviranno  > Et  fi  quii  fuorh  con/um-  s,p, 
marmi  inttr  filiti  htmtnpim  ,fi  oh  ilio  ah- 
furti t Sapienti*  tua  Domino  r in  nihilum  eom- 
purakitmr . • ■ - «.  > - . . 

Confiderà  f come  quella  Sapienza  si  jj, 
ecceKa  , di  cui  parliamo,  «dono  propio 
dello  Spirito  Santo,  il  qual  con  modofpc- 
cialeifpira  alle  anime  cerne  debbano  giudi- 
car di  tutte  le  oofè  , e come  ordinarle  fe- 
condo Dio,  cioè  feconda  il  voler  di  Dio  t 
fecondo  il  gradimento  di  Dio , ferendo  la 
glonkdiDio,  fècondociò  chevalepiù  a 
guadagnarti  1* «mordi  Dio,  ch'èciò  che 
imrefèl’Apoftolo  dovediffe , chel'huomo 
fpirirualc  giudica  di  tntte  le  cofe  : Spiri- 
tuali! amrrm  jadttat  omnia , non  perthè 
fappia  egli  giudicarne  fempre  , fecondo 
,ie  regole  inferiori , quali  fon  le  regole 
N n 4 uma- 
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umane,  ma  perchè  femprefa  giudicarne 
fecondo  le fuperiori,  quali  fon  le  Divine. 
Non  ti  devipcrò  llupire,  fe  dice  qui  il 
Savio  che  in  malevolam  animam  non  introi- 
ti t Sapienti »,  nec  habitabit  in  torpore  fub- 
dieo  peccata  . Perchè  lo  Spirito  Santo  , il 
quale  è quello  che  dona  una  tal  Sapienza, 
aborrifee  l'Anima  malevola,  cioè  quell' 
Anima;  la  quale  è data  alla  Superbia,  all' 
Ira,  all'Invidia,  all'Avarizia,  all’Acci- 
dia, che  fono  que'vizj,  i quali  fra  i ca- 
pitali più  propiamente  li  attribuirono  all’ 
Anima,  ed  abborrifee  il  corpo  fottopollo 
a i peccati,  cioè  alle  Crapole  , ed  alle 
Carnalità,  che  fono  quegli  i quali  fra  i ca- 
pitali più  propiamente  fi  attribuirono  al 
corpo.  E però  come  vorrà  lo  Spirito 
Santo  infondere  in  colloro  quella  Sapien- 
za , la  quale  è dono  di  lui  tanto  fegnafato  ? 
~ap.Vli  Spiritai  Santini  auferet  fe  à cogirationibui  , 
oiie  fune  fine  intelletti* . Bifogna  che  tu  pri- 
ma ti  disponga  ariccttare  nel  tuo  cuore 
untal’Olpitc,  qual' è lo  Spirito  Santo  , 
{cacciando  da  te  tutt'  i peccati , qualunque 
» fieno , come  opere  troppo  fciocchc  ; e 

allora  farai  partecipe  de'  fuoi  doni  : per- 
ch’egli none  di  quei  Principi , iquali  man- 
di iluoi  doni  per  altrui  mano,  gli  porta 
fempredasè;  Spiritai plenai  ex  bis,  -venite 
imlijiU».  inibì.  Infilai! intum Spiritai  Domini:  Irrait 
ineam  Spiritai  Domini:  Fuit  iato  Spiritai 
Domini  . Tali  fono  i termini  , con  cui 
di  lui  lì  favella  . Anzi  tal’ è la  ragione, 
per  la  qual’ egli  ti  vien  detto  altresì  fo- 
migliare  un  vento  impetuofo , pere  hè  non 
folo  ti  manda  in  fenda  pioggia  de’ fuoifa- 
vori,  come  fa ’l  vento  ordinario,  ma  te 
u la  porta;  Fallai  e fi  repenti  de  Ca ilo  fonai 
tati  quatti  advenientii  Spiritai  -vehtmentii , Ó* 
rcpleT.  it  totem  domum , ubi  crani  fedente!  . 
Vuoi  dunque  tu  quella  Sapienza  sì  nobile, 
ch’èfuo  dono?  Prega  lui  Beffo  a vole- 
re venire  in  te:  Invocarti,  & venit  mihi 
-<P-7-  7*5  Spiritai  Sapienti a , cioè  Spiritai  dator  Sa- 
pienti» . 

HI.  Confiderà,  come  tutt’ i peccati  tanto 
fpirituali,  quanto  carnali,  accennati  nel 
punto  precedente,  includono  due  difor- 
dini:  l’uno  è l'avverfiondaDio,  l'altro  è 
la  convezione  alla  Creatura . Nondime- 
no tra  gli  fpirituali,  e i carnali  evvi  que- 
lla diverfità,  che  i peccati  carnali  hanno 
più  di  converfione  alla  Creatura  , per- 
chè fi  compifcono  tutti  nella  foddisfa- 
zionc  dell'  Appetito  fcnfuale  , il  quale 
non  è capace  di  quei  diletti  che  proce- 
don  da  Dio  , fe  non  al  più  di  rifatto  ; 
c però  fe  non  gli  apprezza  quanto  lo 


Spirito,  non  è si  reo.  I peccati  fpirituali 
hannopiùdiavverfionda  Dio,  perchè  Io 
Spirito  farebbe  molto  bene  capace  di  quei 
diletti,  che  da  Dio  vengono,  epur  non 
gli  cura  ,per  aderire  più  torto  a quei  diletti, 
che  trae  dalla  Creatura.  Ond’è  che  i pec- 
cati fpirituali  hanno  più  del  diabolico  , i 
carnali  hanno  più  dell’  animalefco  . In 
quelli  l'Anima  opera  come  Anima  in  gra- 
zia propia:  e però  in  quelli  ritiene  il  nome 
di  Anima  : In  malevolam  Animam  non  ni- 
tro,bit  Sapienti»  ■ In  quelli  l'Anima  (come 
fuffe  una  cofa  rtefla  col  corpo)  opera  più 
in  grazia  del  corpo,  che  in  grazia  propia, 
e però  in  quelli  lafcia  il  nome  di  Anima  , 
e piglia  il  nome  di  Corpo:  Ncque  habitabit 
incorpori  fabdito  peccatii.  In  quelli  l’Ani- 
ma opera  di  propio  talento,  come  Padro- 
na, e però  m quelli  fi  dice  che  vuole  il  / 
male:  In  malevolam  Animam , cioè  in  Ani- 
mam volentcm  malum , non  introibit  Sapien- 
ti». Inquerti  l’Anima  opera  più  tirata  a 
modo  di  ferva  dall'appetito  fcnfuale,  come 
fefufle  più  torto  corpo,  che  Anima,-  e pe- 
rò non  tanto  in  quelli  fi  dice  che  vuole  il 
male , quanto  fi  dice  ch’ella  è fottomefia  a 
volerlo:  Ncque  habitabit  in  corpore  fabdito 
peccatii . E tu  frattanto  non  ti  confondi  di 
tè  , mentre  rimirandoti  tutto  da  imo  a 
fommo,  non  fai  qual  parte  fia  di  te  la  più 
fozza , fe  la  nobile , ò fé  la  ignobile  ? 

Confiderà,  comcquellochetudeviquì 
più  notare  al  primiero  intento , fi  è che  in 
corpore  fabdito  peccatii , fi  dice  , che  la  Sa- 
pienzanonpoièrarti  , non  habitabit:  in  male- 
volam Animam,  fi  dice,  che  la  Sapienza 
nonentrerà,  non  introibit . E la  ragioni-  > 
perchè,  come  i peccati  fpirituali  hanno 
di  loro  natura  più  di  ciò  , che  fi  dice 
avverfiondaDio,  che  non  ne  hanno  i car- 
nali; così  non  lafciarto  nè  pur’avvicinare 
alla  mente  quella  Sapienza,  la  qual  inten- 
de, che  Dio  in  tutte  le  cofe  fia.  fempre  li 
primarcgola:  Inieiamfaperbiehominii ,apo-  EccL.c.14, 
fiatare  à Deo , quoniam  à Deo , qui  fecit  il- 
lam  , receffit  cor  ejai  . E come  i peccati 
camalihanno  piùdiciò,  che  fi  dice  con- 
verfione alla  Creatura , che  non  ne  hanno 
i peccati  fpirituali,  quantunque  habbiano 
meno  di  avverfione  da  Dio;  così  talvolta 
cedendo,  lafcianoè  vero  accollar  più  la 
Sapienza  nel  cuor  dell’  huoino  per  qual- 
che vivo  lampo  di  fede,  che  lo  rifeuota, 
ò per  qualche  efortazione  fpaventolà  , 
cheto  commuova,  ò per  qualche  efèm- 
pio  falubrc,  che  lo  compunga  : ma  che? 

Se  ve  la  lafciano  punto  entrare  , non 
però  ve  la  lafciano  d’ordinario  dimorar 

trop- 
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troppo,  per  l'attacco  forte  , il  quale  il 
cuore  ha  pigliato  alla  Creatura,  cui  s’è 
Jais*.  17.  rivolto:  Si  fubit'o  apparuerit  Aurora  , arbi- 
rrantur  umbram  morti! , tj-  fic  in  tentbris  , 
qua/ìtn  luce  ambulanti  godendo  i leniuali 
dei  diletti  Iorodifenfo,  come  fe  tufferò 
que’ diletti  finceri  della  Sapienza,  di  cui 
non  fono  capaci.  In  una  parola,  chi  è 
dominato  da’ peccati  fpiritualiè  fopram- 
raodo  difficile  a convertirli  : In  malcvolam 
Animarti  non  inrroibit  SnpuntiM . Chi  è do- 
minato da’  peccati  carnali , fe  none  tan- 
to difficile  a convertirli , è debole  fopram- 
modoalperfeverare;  Noe  hobitobit  incor- 
poro jubUito  peecatis.  L’uno,  e l'altro  è ma- 
le gì  aviffitno . Qual  Ha  più,  non  è facile 
a giudicare.  Che  farebbe  però  fe  in  te  , 
tanto  i peccati  fpirituali , quanto  i carnali 
li  umifero  a farti  il  peggio  ch’effifapelTcro, 
almeno  con  le  lor  perfide  inclinazioni,  da 
te  non  mai  finite  di  sbarbicare  dall’ Anima 
poco  amante  di  Dio,  òdal  Corpo  trop- 
po invaghito  de' Tuoi  traftulli  ? In  fin  tal 
cafo  farai  dannato  adclfereuno  dique’  fi- 
gliuoli d’Agarre  , li  quali  altra  Sapienza 
non  fon’ atti  a cercarli,  che  la  terrena  : 
Baine.  VI  f UH  Agar,  qui  exqturant  frudentiam , qua 
de  terra  ejl  : •vi am  aurem  Sapienti * nefeierunt. 
Non  farai  come  quella  Vergine  d’oggi , che 
n'hcbbe  tanta  , perchè  fu  albergo  dello 
Spirito  Santo , il  quale  in  lciripofolfi  co- 
me in  fuo  Tempio. 

XXVI. 

Domina!  mihi  adjutor  : non  timtbo  quid 
faciat  mihi  homo  . 

PII  17. 6. 

4 * 

, y^Onfidera  , come  una  delle  maggiori 
■**  v>  inquietudini  le  quali  affliggano  per 
avventura  il  tuo  Ipirito  nella  via  del  Signo- 
re, è rapprelentarti, che  farefti  mai  tu,  fe 
tiritruovaflìridottoaun  cimento  orribile 
di  dover  perdere  quanto  godi  al  Mondo  di 
bene,  eamici,eroba,eriputazione,  e pa- 
renti , eia  medeiima  vita , per  non  pecare? 
Kcfifiercfiigenerofo  all’affalto,  etilafcie- 
redipiu  tolto brucciare,  Iquarciarc,  ltra- 
ziar,  fcarnificare;  ò ti  arrenderefti  ? Que- 
llo è uno  di  quei  penfieri,  che  mai  da  te 
non  hai  da  risvegliar , coin’è  noto,  nella  tua 
mente  : perchè  ha  vendo  i mali  apprefi  con 
diitinzione , una  forza  molto  veemente  ad 
Spaventarci  ; verrelti  Icioccamente  ,con 
quello,  a metterti  da  te  nella  tentazione. 
£ però  baita  ebe  ti  apprefenti  que’  mali,  i 
quali  fono  probabili  ad  avvenirti,  ò per 


animare  il  tuo  fpirito , ò per  armarlo  , 
giacché  foto  in  ordine  a quelli  fende  1’ 
Apoltolo,  Vofmttipfos  tentate , fi  efiittn  fi-  r,>|  ! 
de.  Nonaccadc,  cheti  rapprelcnti anco- 
ra ipoffibili.  Ma  che  prò?  Se  non  te  gli 
rapprefentida  rè,glirapprefentatal  volta 
da  sè  il  Nimico,  tuo  tentatore , per  pruo- 
varfi  anche  a vincerti  con  le  larve.  E pe- 
rò fe  tu  vuoi  fapere , come  babbi  in  tali 
occafioni  da  diportarti,  eccotelo  quief 
preffo  in  breve.  Hai  da  fpacciarti  da  lui 
con  quello  verfetto,  che  appunto  in  un 
cafo  tale  gli  fcagliò  contro  qual  fulmine  un 
San  Martino,  egli  hai  da  rifpondere , che 
conl’ajutodiDio  tunon  temi  nulla  : Do- 
mina! mihi  adjutor  : non  timtbo  quid  faciat 
mihi  homo.  Non  vedi  tu,  che  quelle  fono 
quelle  muraglie  di  iuoco , le  quali  appa- 
rirono ne’  Palazzi  incantati  ? Se  tu  le  ap- 
prezzi, ti  arredano  per  l’orrore.  Se  tu  le 
additi,  ti  cedono  un  tratto  il  pado,  come 
fe  fudero  muraglie  appunto  di  nebbia  ; 
cioè  muraglie,  che  non  fi  hanno  ad  alcen- 
dere,  ò ad  atterrare , come  le  muraglie  d; 
pietra,  fihanfolo  da  trapadare:  in  Dco  pr.r7.j0 
meo  tranfgrediar  marurn . 

Confiderà  atuoconforto,  cometunon  IL 
hai  da  confidar  punto  inte,  mainDio  fo- 
llmente, Dominai  mihi  adjutor:  c però  la 
diffidenza,  la  quale  ora  in  te  medefimo  fen- 
ti  delle  tue  forze , non  lignifica  in  te  manca- 
mento di  riloluzione  al  volere,  in  qualun- 
que cafo , operar  come  li  conviene  ad  onor 
di  Dio:  lignifica  più  todo  un  conofciinen- 
tovivo,  e verace  della  tua  miferia  , che 
gi ultamente  tifa  temer  dite  tutto  il  peg- 
gio, che  fiapodibile.  Bada  che  tu  nel  tem- 
po medefimo , in  cui  temi  tanto  di  te,  con- 
fidi altrettanto  in  Dio;  anzi  molto  più  : 
perchè  fenza  paragone,  farà  ogni  volta 
maggiore  la  fua  pietà , che  i cuoi  demeriti , 
elafua  potenza,  chela  tua  debolezza  , 

None/l,  qui  refifiat  moniti ejat . Nel  redo  un  Dan.|  |:. 
tal  fentimento  di  diffidenza  di  te  medefimo, 
o h quanto  è buono  ! E migliore  adàique- 
lto , che  non  è quello  di  dimarfi  faldo , c fi- 
curo  : perchè  Dio  volentieri  confonde  i 
prefuntuofi:  De  fua  vietare  glor  tante  t homi-  , 

Hat.  Ecosifcorgiamoche  molti,  i quali  ’ 
havevano  una  gran  fidanza  di  sè,  venuti  a 
fronte  nell’occafione  , cederono  brutta- 
mente: Conrverfi  fune  indie  beliti  ed  altri 
che  palpitavano,detter  forti,  perchè  l’iltef 
fo  fornimento, che  havevano  della  loro  li-a- 
gilità , gli  Sollecitò  a procacciarli  il  Divino 
ajuto,ad  umiliarli,.!  vegliare, e ad  orare  con 
grand'  iltan za  , per  non  arrenderli  aneli’ 
elfi  alla  tentazione,  che  lu  la  cagione  per 
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■ Cui  i'Apoftolo  dille:  Cam  infirmar,  rune 
fonnsfum . Non  ti  affliggere  adunque  fe 
pajaate,  che,  pollo  a fronte  di  una  gran 
tentazione, tu  cadrelH.  Balla  checontut- 
tociò  tu  confidi  di  non  haverea  cadere: 
nongiàin  vinùdelle  tue  forze  preferiti  , 
che  Icorgi  pur  troppo  deboli,  ma  dlquel- 
le  le  quali  allora  il  Signore  ti  prcilerà,  cor- 
rifpondenti  al  bifogno , nei  darti  ajuto. 

Confiderà  a tuo  conforto  ancora  mag- 
giore , come  nè  anche  non  è di  neceflità 
che  tu  ai  prefente  poflègghi  in  te  tanto  Ipi- 
rito di  fortezza,  quanto  ci  vuol  a fuperar 
quellefpeziedi  tentazioni  che  fon  si  orri- 
bili,' perche  Iddio  non  fa  colè  in  vano:  e 
però  non  èfolito  di  dare  a noi  quella  gra- 
tta, che  fi  ricerca  a rimaner  vittoriofo  in 
battaglie  grandi , quando  non  ven'  è l'oc- 
eafione.  Ma  ciò  che  nuocer  Se  non  la 

dì,  la  darà:  Diminuì  virtunm  fa  fui»  fina 

dati/ . Sanfone  fri  il  pili  forte  huomo  del 
Mondo.  E pur  credi  tu  ch'egli  del  conti- 
nuo fendile  insè  quelle  forze-  così  ecce- 
denti } Non  già:  ma  quando  incontrava 
Leoni  per  té  foreile,  ò quando  nella  Città 
fi  mirava  da"  fuoi  N infici  attorniato  , affal- 
uto ,.  ò per  poco-  oppreflb  , Ce  le  fentiva 
adun tratto  venir  dall'alto.  Pcròqualun- 
qae  volta  egli  fe'  qualche  opera  eccelfa  , 
coltumò  dire  la  Scrittura  di  lui , che  for- 
prefo fri  dallo  Spirito  del  Signore:  Irrmt 
in  tum  Spirimi  Domini,  & dilaceravi!  Loo- 
nam.  Irrmt in mm  Spirimi  Domini,  & prr- 
enfiti  trigintoviroi . Irrmt  in  tnnrSfirum  Do- 
mini, & fitnt  filoni  mi  odortm  ignii  lino  con- 
fami , ito  vincalo , quibut  ligomi  erat , dif- 
fidato fnnt,  frfolut*.  Merce  che  forze  co- 
si fop  tanna  turali  gli  venivano  date  fecon- 
do le  occonenze  di  porle  in  ufo.  Tu  non 
ti  (paventare  a nulla  di  ciò,  che  prefente- 
inente  il  Nimico  ti  lùggerilca  per  farti  ca- 
der di  cuore  : ma  (pera  in  Dio , perch'egli 
però  è chiamato  aiutatore  nelle  opportu- 
nità: jidjutor  m oppormnitonbni , perchè 
all' ani vo  di  quelle  ti  darà  quella  Iena  eh' 
ora  a te  manca  r Infilici  in  te  Spirititi  Domi- 
ni, & mntobtrii  invirnm  olinm.  Non  ti  ri- 
membra ciò  che  Ha  fcritto de’  Santi,  iqua- 
li  hebbero  lede  in  Dio  ? Stalcritto  che  per 
tal  fede  forni  folti  fune  in  bell»,  non  lolo 
forni  nd  bellnm,  ma  forni  in  bello,  perchè 
inqtiel  punto  inedefimo  di  dovere  adope- 
rare le  forze  ad  onor  Divino,  in  quel  pun- 
tole confeguirono , convnluernnt  di  infir- 
mi tato  . Ond'è  , che  la  fperanza  in  Dio 
non  fi  hà  da  fondare  principalmente  fu 
quellagrazia , la  quale  habbiamo  giàcorv 
ieguitadalui  > li  ha  da  fondare  in  Dìo  lle£ 


Novembre  - 

Co , il  qual,  bifognando  r ci  darà  grazia 
maggiore  ancor  lènza  paragone  di  quella , 
che  n'ha  già  data:  Ego  ero fidon, menni.  Htj, . ,u 

Confiderà , che  diverta  cola  e la  Iperan-  iv.. 
zain  Dio,  diverta  è la  prèfunzione.  La 
prefunzione  è quella,  che  nel  confidare  in 
Dio  trapafla  i termini  delle  leggi  da  lui 
prelcrkte  : la  Iperanza  è quella  chegli  ri- 
tiene . Ora  le  leggi  da  lui  prelcritte  nel 
confidareinlui,  fonoquetle,  chcquando 
ci  conolciamo  poveri  di  grazia  per  veni- 
re a battaglie  grandi,,  la  defiderìamo  , la 
dimandiamo  , e procuriamo  frattanto  più 
che  fi  può  di  addefrrarci  nelle  battaglie  mi- 
nori, con  quella  grazia,  che  per  effe  non 
manca  giammai  di  darci:  Ex orco  n iffnm  . 
od pietairm . Dilli  piu  che  fi  può  , perchè  ' ' 

1 è in  quelle  ancora  non  di  rado  cadiant 
per  fragilità  ,.  non  ci  habbiamo  a difani- 
mare:  quali  che  il  perdere  te  battaglie  mi- 
nori, fiademerkare  la  grazia  perle  mag- 
giori . I tperderenon  è tempre  demeritare  r 
demeritare  è il  perdere  per  infedeltà,  è il 
perdere  per  infingardaggine,  è ilperdere, 
perchè  non  fi  vuol  combattere  in  modo  al- 
cuno, ma  fi.  vuol  che  Dio  vinca  da  sè  per 
noi,  fenzanoi.  Quello  è ciò  chedifpìace 
a Dio:,  perchè  quello  appunto  è il  confi- 
dar pcrniciofodi  chi  prefume.  Non  odi 
qui  quello,  chedice  il  Salmilla  : Doni  meni 
ndjutor motosi  Ma,  s'eglr  ajutaci,  dunque 
alcuna  colà  vuol*  egli  che  tacciato'  anche 
noi  dalla  parte  noflra:  altrimenti  non  ci 
aiuterebbe  di  verità,  mafarebbe  il  tutto. 

Sederò  tifembra  di  non  fentire  al  prefen- 
te in  te  quelle  forze,  che  ci  vorrebbonoa 
fupcrarc  tantedilficoltà , quante  fon  quel- 
le, cheti  rapprelènta  ili  Nimico,  potere 
un  dì  fovrallarti  da  qualunque  huomo 
ancora  indiavolato  : defidèra  di  haver-  •, 
le,  e dimanda  di  haverlt,  ch'è  cofa fa- 
cile; e poi.  frattanto  adopera  quelle  po- 
che , le  quali  Iddio  ti  comparte  , pro- 
porzionate a' cimenti  quotidiani,  perchè 
diSanfone  Hello , che  lolo  inordine  alla 
debellazione  de'  Tiliflei  conlègui  da  Dio 
forze  si prodigiofe , fi  dice  tuttavia,  che 
dafanciullettodiè  nelfuo  popolo  non  lie- 
vi faggìdel  Tuo  frinirò  valore:  Crrvit  Phot,. 

(jf  benodixit  ri  Dominoti , caepinjno  Spirimi 
Domini  effe  t torneo  in  caftrit  Don,  prima  in 
tofirtt  Don , che  fu  l'agone  da  giollra , e poi 
in  cofirit  PbilifUnornm , che  fri  ilcampO-del- 
labattaglia.  • 
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Cum  eccepire  umput,  ego  juflittas  pmdhet 
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>Onfidera,  come  il  Signore  «concede 
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que/i  argentum . E pofio  ciò,  chi  di  noi 
mifcrabilefiaficuro?  Efamina  tu  qui  te 
medefimo  , e mirerai , che  molte  opere 
per  sè  giufte  fon  facilmente  quelle,  che 
del  continuo  tu  vai  facendo.  Ma  piaccia  a 
Dio  che  tutte  altresì  tu  faccialcgiuftamen- 
te.  DirlaCorona,  recitarSalmi,  riceve- 


^ ora  un  tempo  molto  comodo , e mol-  re  Sacramenti , afcdtar  la  Mcffa,  o dare 
tocopiofodafar  del  bene,  folochetuvo-  delkliraofine  a poverelli,  fon  opere  per 
gli  impiegarlo  : Ded.  Mi  temfm , ut  poca.-  sè  giufte , chi  non  lo  fa  ? Ma  come  le  fai  ? 


gli  impiegarlo J . - . 

tmiam  egerct  . Ma  che?  Come  ora  te  lo 
dà,  così  telo  dovrà  anche  un  giorno  rito- 
gliere, affine  di 'volerlo  tutto  per  sè.  E 
però  figurati,  ch'egli  non  dica  qui;  CUm 
aderii  ttmpas , tgo  ju/Hriet  judiceto , lua  càm 
eccepire  tempus,  perchè,  fecondo  alcuni 
vuol  dinotarti,  com'egli  al  fine  piglierà 
per  sè  quello  tempo , 'il  quale  ora  è tuo  . 
E tu  che  farai  ? Tu  non  ne  havrai  per  te  più 
nè  pureun  momento  : Ttmpas  atn  erte  em- 
piiti. Certo  almen'c,  ch'egli  piglierà  il 
tempo  fuo,  cioè  il  tempo  a lui  dellinato  , 
edeterminato  per  giudicare:  e allora  oh 
che  fbetro  conto  ti  dorrà  egli  addimanda- 
re  di  quello  medefimo  tempo  ch’or  dona  a 
te!  Vecevtt  eiverfum  me  teeeput . Penfàlin 
poco  al  preferite , come  lo  impieghi  ? in 
cofe utili,  òincofe  vane?  Il  Signor  telo 
dà  perchè  tu  con  eflbti  traffichi  ilgrande 
acmiiflo  del  Paradifo,  etuòlofprcwu,  ò 
lo  fpreggi , òuonte  ne  lervi , cheperpro- 
cacciarti  la  dannazione  ? Oh  tempo  mal 
coofumato  ! Allora  il  conofcerai  quando, 
finito  il  tempo  tuo , verrà  quello  del  tuo 
Signore.  Ma  forfè  che  nonfiaccolta?  tre- 
pecfi,  ut  veniettempm  ejus. 

Confiderà,  come  pigliato  ch'egli  havrà 
un  tempo  tale,  giudicherà  (fecondo  quel- 
lo  che  dice  qui  ) le  giuiliaie:  chea  eccepero 
ttmpus  , efeiefttttesjadiced* . E ciò  che  vuol 
dire?  conforme  la  irafè  ebrea,  jajf ititi  jtt- 
dicert , fignifica  giudicare  con  rettitudine , 
con  rigore,  con  tutte  le  llrttte  regole  di 
giuftitia  : Sediftifuper  thremum,  qui  judices 
jujhtiem.  E però  vuol  dire  il  Signore,  che 
la  mifèricoguùi  quel  dì  non  havrà  più  luo- 
go, tutto  l'havrà  la  giullhùa.  Ma  confor- 
me il  parer  comune  de' Padri,  juftìtiai  ju- 
dicere,  lignifica  giudicare  anche  le  opere 
per  se  giulle , affiti  di  veder  fè  quelle  fon 
fitte  al  debito  tempo , col  debito  fine  , 
con  ia  debita  forma , econ  tutte  le  debite 


III. 


con  quanta  dillrazione , con  quanta  difap- 
plicazione,  con  quanta  varietà  di  difetti, 
chevilramelcoli?  E pur  com'é  fcritto  ? 

QHicuftodierintpHftafuJlijufiiJùeiuniur , noti  "• 
qui  eujiédierint  ju/le , ma  qui  cujhdurint  ju- 
fte  pujiè  . Quello  che  fa  l'huomo  fanto 
non  è il  puro  materiale  dell'opera,  è più 
U formale. 

Confiderà , come  *1  Mondo  ci  fouo  mol- 
ti,  i quali  fi  fanno  giuflizia  da  sè,  con  af- 
fermare, che  non  fono  tenuti  in  coiben- 
za, ò ad  adempire  in  tali  circoftanzela  do- 
vuta reltituziooe  , ò a dar  quella  pace  , 
ò a diCcacciar quella  pratica,  ò a fare  altre 
opere  tali , «cui,  fe  volelTero  conferire  fi 
cab*  con  altri,  più  divoti,  òpiù  dotti , 

■che  non  fon' elfi,  vedrebbonofacilmente, 
che  fon  tenuti . Però  pretende  qui  d'ac- 
cennare parimente  il  Signore,  checiafcun 
vada  lento  nel  fare  asequelleprìvategiu- 
ftizie  da  le  medefimo , perche  a fuo  tempo 
egli  dovrà  riconofcère  il  lorpefoi  Ctmee- 
ctpero  ttmpus  , ego  jufhnes  judiceka . Oh 
quante  cole  ti  fai  tu  forfè  lecite,  che  non 
fono!  Non  ti  curi  d’interrogar  chili  con- 
verrebbe, non  Cafilti,  non  Confcffori  . 

Sei  di  coloro  i quali  fono,  «vero,  legge  a 
fc  ftelli:  Ipfifiki  funtlex . Ma  legge  fatta  a Rom.i-14. 
lormodo.  Tieni  dunque  feinpre  a memo- 
ria, che  il  tutto  fi  rivedrà:  ed  oh  da  qual 
Giudice  ! da  quello  che  là  difeernere  le 
giufiizic finccre dalle  palliate:  Noe  fecuo-  ioi.i. 
dum  vifitntm  oeulorum  jadicelit . Però  nel 
ben  medefimo,  che  tu  operi,  overo  o ro- 
meni , avvezzati  a non  feguire  sì  facil- 
mente il  giudizio  propio,  ma  a configliar- 
ti: Beetus  qui  non  judicet  femitipfum  tate-, 
quod  prete! . > 

Confiderà,  che,  come  il  Signore  giudi- 
cherà a tempo  iùo  le  giufiizie,  che  tu  ti 
fai  falfamente  da  te  medefimo  , effondo 
reo;  così  giudicherà  quelle  ancora  , che 


R0m.i4.Xt 

IV. 


circofianze.  Eperò  il  Signore  qui  dice  : falfamente  ti  fon  fatte  da  Giudici  a te  ni- 
Cum  eccepero  ttmpus,  ego  ju/htiei  judtceho  , : mici,  effendq  innocente . Spero  fè a lo»- 
affinchè  tu  iappia , ch'egli  in  quel  dì*  non  te  ricevi  ora  ira  gli  «uomini  qualche  torto, 
folo  dovrà  giudicare  le  iniquità,  ma  an-:  nontl avvilire,  nonti ì abbattere,  perdio 
cor  le  giufiizic:  Purgekit  jdios  Levi  , che  ‘ verrà  di,  in  cui  quell  alto  Signore  , del 
fonoigiufii , & colabit coi  quefi  aerum , Gp  ] quale  Ila  fcritto,  che  fecil  judinum  mju-  PUu". 
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narri  patientibus  , dar  efeam  efunentibui  . 
Dovrà  giudicare  altresi  le  fentenze  ingiulte 
per  tener  ragione  a i danneggiati,  a i de- 
predi, a i tiranneggiati  : Cura  accentro  rem- 
pus  , rio  juftitiai  indicato . Contentati  fol 
Sopii. 3.#.  però  diaipettare  un  poco:  Quaproptn  ex- 
pelame,  dicit  Dominiti,  in  die  refurreSionit 
me  e in  futurum . Tu  fubito  che  ricevi  al- 
cun torto  da  un  Principe,  da  un  Prelato, 
da  un  Tribunale , vorrefti  veder  dal  Cielo 
cader’  i fùlmini , a parlar  ivi  per  te  con  lin- 
gue difùoco:  nè  puoi  tenertidi  non  dire 
Habae.i.  aDiobenefpeffoconAbacucco:  Vfquequò 
Domine  clamato , & nonexaudiei , vocifera- 
bor  ad  te  vim  patiens , Ó"  non  falvabor  r Dà 
tempo  al  tempo . Non  odi  tu  come  qui 
parla  il  Signore?  Cùm  accepero  tempui , ego 
jnftitiat  indicato.  Ti  farà  egli  ragione:  non 
dubitarci  ma  non  ora,  non  oggi,  non  di- 
mani , non  in  quel  giorno  che  tu  vorrefti 
sdegnargli , perchè  non  conviene  al  Reo 
dare  il  giorno  al  Giudice , & al  Giudice  fuo 
fovrano.  Te  la  farà  in  quello,  ch’egli  fa- 
prà  molto  meglio  pigliar  dasè.  Tu  erre- 
rcfti  con  fomma  facilità  , pigliando  un 
giorno  per  l'altro.  Egli  fa  il  più  propio: 
Apoc.17.31  statuir  diem,  in  quo  indicatami  ejl  orbem  in 
tquitate.  Però  ricordati  di  quell’anime  af- 
flitte, le  quali  a Dio  già  gridavano  dall’Al- 
tare : Vfquequò  non  vindicas  fanguinem  nc- 
firum  dehit,  qui  hahitant  in  terra  f Eu  rif 
Apoc><ii  P°rt°  loro  1 chefteffero  un  poco  chete  , 

perchè  non  era  ancor  tempo:  Dicium  ejl 

illii , ut  requiefeerent  tempui  adhuc  modino», 
dome  compleatur  numerai  conferverum  eorum, 
(j'fratrum  eorum , qui  interficiendi  fune  , fi- 
no & tilt.  Tu  creai  d’edcrfolo  al  Mondo 
in  pruo vare  delle  angarie  dalla  padìone , ò 
dalle  prepotenze  di  quei , che  poftono  ciò , 
che  vogliono?  Non  è cosi?  Oh  quanto  è 
grande  il  numero  di  coloro,  chchavrai 
compagni  in  oppredìoni  ancora  maggiori 
della  tua,  loro  fatte  da  i Giudici  della  ter- 
ra ! Ed  un  tal  numero  forza  è,  che  fi  adem- 
pia, impuntar  numerai , affinchè  il  trionfo, 
chclaGiuftizia  Divina  riporterà  di  tante 
umane Giuftizie mal  regolate,  quanto  fa- 
rà più  compito,  fia  più  cofpicuo.  E tu 
ff a quello  mezzo  tollera,  c taci,  reauic- 
fee  tempui  adhuc  modicum.  Perchè  le  il  Si- 
gnore voledc  ora  rendere  folo  a te  l’onor 
tuo,  fcarfa  verrebbe  ad  edere  lafua  Glo- 
ria. Allora  la  Gloria  fua  farà  piena  , farà 
perfetta,  quando  in  un  momento  medefi- 
mo  renderà  iltuo  a te,  e renderà  iniieme 
il  loro  ad  innumerabili. 


XXVIII. 

Congregato fuper e 01  mala,  & (agitesi 
meat  completo  in  eii.  Deut. 
jx.  ig. 

Confiderà,  come  tutti  i mali  di  quello  1 
Mondo  per  acerbi,  ò per  afflittivi  , 
ch'eglino  fieno,  non  meritano  interamen- 
te il  nome  di  mali,  perchènon  fono  mai 
mali  puri:  fempre  hanno  in  sè  qualche 
mefcolamento  ai  bene,  chefe  non  glicom- 
penfa,  almen  glieondifee:  Contea  malum 
tonum  e/l.  Nell’ Infèrno  nonècosi.  Nell’  Eccli  jvi 
Inferno  tutti  i mali  fono  puridimi.  E però 
favellando  Iddio  de'  Dannati  , dice  qui 
conun’cnfali  cosi  grande:  Congregato  fu- 
per  eoi  mala.  Non  dice  diftintamente  nè 
veleni  , nè  fquarci  , nè  feottature  , nè 
qualunque  altro  di  quei  fupplizj , che  dan- 
no  ai  Rei  fu  la  Terra  i Tormentatori:  per- 
chè tu  potrefti  allor  figurarti  contra  i vele- 
nigli  antidoti , contra  gli  fquarci  i badami, 
contra  le  feottature  i bagnuoli,  e contro 
qualunque  altro  fupplizio  almeno  la  mor- 
te, che  porta  ancor  eda  un  bene  non  lie- 
ve a' mali,  ch’èl’haver  fine.  Dice  mali: 
perchè  figuranaoti  nell’Inferno  e veleni,  e 
fquarci,  efeottature,  equanto  altro  po- 
trai tu  immaginarti  di  dolorofo,  ti  fermi 
quivi  : non  vi  congiunghi  alcun  bene  ; per- 
chè per  li  Dannati  non  v’  è:  Ecce  ego  vigi-  |CM 
lato  fuper  eoi  in  malum,  ér  non  in  tonum  , 
dide  il  Signore:  Vigilato  in  malum,  perchè 
farà  loro  pruovare  l'amarezza  del  pianto  3 
ma  non  in  tonum , perchè  non  lafcierà , che 
ne  provino  il  refrigerio  : Vigilato  in  malum , 
perchè  farà  loro  pruovare  le  anguftie  della 

Jirigionia  ; ma  non  in  tonum , perchè  non 
afceràchenepruovinola  ritiratezza:  Vi- 
gilato in  malum,  perchè  farà  loro  pruo- 
llarc  le  tenebre  della  notte;  ma  non  in  to- 
num, perchènon  lafceràche  ne  pruovi- 
noi  filenzj  , 1 fonni,  i ripofi,  nè  pur  di 
un  folo  momento . Almen  potedero  que- 
gl’infelici fperare  che  dopo  milioni  , mi- 
lioni, e milioni  di  fecoli , i loro  mali  venif- 
feroadhaverfine.  Ma  nè  menciò:  Vigila- 
re t allora  fopra  di  loro  il  Signore,  non  fo- 
lo in  malum,  ma  ancora  in  tonum , quando 
penfadeafare  arrivar  quel  termine.  Se  fi 
vuole  chei  malifien  mali  puri  , convicn 
chcchiglipatifce  fia  ficuridimo,  chcdo- 
vran' edere  eterni:  Et  dùci:  Periit  finis  meus.  Thr.).i*. 
Eterno  pianto , eterna  prigionia  , eterne 
tenebre,  eterne  fiere,  eterno  fuoco,  e fo- 
pratutto  eterna  difperazionc  di  veder  quel- 
la 


’ 


J 


,uudl 


1 


Novembre 


la  bella  faccia  di  Dio,  perla  quale  nac- 

rc  (luero  • f'aenAS  datane  in  inttritu  tremai  à 
tUu  facic  Domini.  E tu  a quello  penfier  non  ti 
raccapricci?  Quando  tu  pruovifu  la  ter- 
ra alcun  male,  ti  confoli  frate  con  ram- 
memorarti, che  i mali  fe  fono  gravi  non 
fonolunghi,  fe  fono  lunghi  non  fonogra- 
> vi.  Nell'Inferno  è perito  un  tal  genere  di 
conforto:  perch'ivi  non  v'èmalgrave  , 
che  non  fia  eterno  ; enonv'è,  nè  puòef- 
fervi  male  eterno , che  non  fia  grave. 

Confiderà,  che  cornei  mali  di  quello 
Mondo  non  fono  puri,  cosi  non  pofTono 
inun'huomo  medefimo,  per  mal  condot- 
to, ornai*  andato  che  fia,  radunarli  tutti, 
ina  vanno  quali  per  la  terra  difperfi  a truo- 
vare  albergo.  Chifoggiacead  uno  di  dii, 
nonfoggiace  all'altTo:  maflimamente  ef 
fendo  molti  mali  tralor  contrarj,  come 
fono,  caldo,  e freddo,  vigilia,  e letar- 
go , venni , c lebbre , che  naturalmente 
non  pofTono  Ilare  inficine  in  atto  di  tor- 
mentare un' iflefTo  corpo.  Ma  nell’ Infer- 
no tutti  i medefimi  mali,  tralor  più  oppo- 
rti , cofpireranno  per  virtù  Divina  a fup- 
plizio  de' condannati:  e però  il  Signore 
parimente  qui  dice  : Congregata  fuper  eos 
mala : perchè  que’mali,  che  fon  qua  fu 
ripartiti,  anzi  ripugnanti,  là  giu  fon  tutti 
da  Dio  chiamati  ad  unirli  tra  loro  in  lega. 
VeroècheilSignorenon  dice  qui  Convo- 
cato , dice  Congregato  , affinchè  fappiali 
ch'ivi  non  fi  tratta  difemplice  adunamen- 
to,  ma  di  caricamento,  e di  calca:  Con- 
Niham  j.  pregare  ut  truehui . Equalmale  puònonri- 
truovarfi  in  un  baratro,  dove  il  Signore 
halorocollituitoper  tutti  ifecoli  il  loro 
Llc.iS.is*  ccntr0  ? locnm  tormentoni») . L'unico  be- 
ne , che  potelfe  quivi  rollarti , farebbe  Tef 
lire.  Ma  quello  medefimo  ti  lì  cambierà 
miferabile  in  un  mal  fommo,  le  tu  là  giù 
lafcimai  tirarti  dal  pefo  de' tuoi  peccati  , 
offendo  molto  minor  male  il  non  elTere  , 
chel'clfcre  in  tanti  mali.  Che  farai  dun- 
que? Procurerai  di  non  cfTere  ? Non  fi 
*J0M  ■ M»  può:  Nonefiillis medie  amentum  exterminii . 

Convien' effere  , ed  efTere  fempre  reo  , 
Tempre  in  pianti , fempre  in  prigione , fem- 
prc  in  potere  di  quante  furie  ha  l’Infèrno: 
che  però  pur  dice  il  Signore  Congregato  /*- 
per  eoi  mala , non  c onera  eoi,  mi  fuper  eoi,  per 
chèfappi  che  in  tutti  i fecoli  tu  non  potrai 
divenire  già  mai  fuperiore  a i mali  : fempre 
dovranno  i mali  reilar  fuperiori  a te  : 
Job  i8.4<  atvcllatHT de  talernaculofuo fiducia ejut,  cioè 
fiducia  evadendi , (fi  calce t fuper  eum  quafi 
Rex  interi  cui . 

in.  Confiderà,  come  finalmente  dice  il  Si- 
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gnore , che  ne'  Dannati  verrà  egli  a compi- 
re le  fue  faette  : Sagittai  meas  completo  in  eit  • 

Per fue factte fono  qui  intefe  daluiquclle 
maledizioni,  che  a modo  di  minacce  egli 
fulmina  tutto  di  contro  gli  empj  per  bocca 
de'fuoi  Predicatori,  edc’fuoi  Profeti  , 
quand' effi  gridano  : S^ucd  fi  audire  nolueris  ,, 

vocem  Domini  Dei  lui,  venient  fuper  te  orn- 
aci maledizione!  ifl* , (fi  apprebendent  te  : Co- 
me già  gridava  Mosè . Alcuni  fpaventati 
da  effe,  e però  compunti,  e contriti  , lì 
umilianfubitoad  addimandare  mercè  , c 
Dio  allora  toglie  a faette  tali  la  forza  c’ha- 
vcan  di  nuocere  a’ Peccatori,  e le  rivolta 
addoffoa  i loro  nimici , cioè  ai  Dcmonj, 
cheglilèduffero  almale  : CumduHui  pcem-  Deut.jc.-. 
radine  cordi i tui  reverfut  fuerit  ad  eum  (fic. 
omnet  malediUionet  has  converrei  fuper  ini- 
micot tuoi,  (fi  eoi  qui  oder  unite,  (fi  perfe- 
quuntur.  Altri  di  cuore  oflinato  a tali  fact- 
te non  fi  atterritcono  punto,  anzi  tra  se 
or  le  deprezzano , or  le  deridono  , quali 
bravate  in  credenza  , con  dire  altieri  : jer<-7IU 
Non  veniet fuper  noi  malarn.  E contro  que- 
lli però  qui efclatna  il  Signore,  che  final- 
mente farà  loro  veder  fe  le  adempirà , e le 
adempirà  tutte  infieme , pienamente , per- 
fettamente : Et  fagittas  meni  completo  in  eit . 

A fette  lì  riducono  le  faette,  chei  Santi 
offervano  haver  Iddio  fcaricatc  fopra  il 
corpo  dell’ hu  omo  per  Io  peccato  : e fo- 
no, fame,  fete,  caldo  , freddo  , laffec- 
za,  infermità , e morte . Quelle  fono  faet- 
tc  comuni  a quanti  hanno  mai  peccato  in 
Adamo  . Ma  fu  la  terra  non  fon  faette 
compite  , fono  fpennate  , fono  fpunta- 
tej  e però  non  fanno  alca  piaga.  Ma  nell’ 

Inferno,  ohcomequefle  medefime  vole- 
rai: tutte  cariche  di  vigore  a ferir  ogn'em- 
pio!  Inetriatofaginai  meai  fanguine . Epe-  ueur.ji. 
ròi  Dannati  fon  quelli,  fopra  de' quali  di-  41. 
ce  propiamente  il  Signor  che  le  compirà  , 

Completo  in  eu , perchè  fopra  quelli  eglifa- 
rà  ha  vere  ad  erte  tutto  l'effetto.  E tu  pec- 
cando faiche  tiafpetta  un  luogo  di  tanto 
orrore,  e tuttavia  lèguitia  peccar  come 
quelli  che  nulla  credono? 

XXIX. 

Qui  tinte  t Dcum,  nibil  negligi! . 

Eccl.  7. 19. 

Confiderà  , come  quella  voce  negli-  i, 

1 sere  ha  4oppio  lignificato  , lignifi- 
ca tralcurare,  lignifica  deprezzare . Infen- 
foditralcurarel’usò  l'Apoftolo  , quando 
• dille 
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'...ij.  dille  a 7uT\ofcc:h'oliKrfL:gtrrgTJtrà,qutil*-  c'han  la  loro  entrata  bensì,  nudi  modo' 
ta  rf  fii/.E  in  lenfo  di  deprezzare  l usò  Dio  fcarfa , che  appena  han  tanto  da  reggere  la 
-per  bocca  del  medefimo  Apoltolo, quando  lorvita.  Però  pur  dice  il  Savio  in  un'altro 

ltrbf.8.5.;  ddTe:  Suoni  am  ipfi  non  permaoferunt  in  tejla-  luogo:  Sminigli gì.  viam  fuam  , mortifita-7tit.-9.tf- 
mentomeo,  dr  ego  negltxi  e‘< , dicir  Dominai . bitur.  .Oh  che  parola  infaufiitàma  ! Nora 
Dauna  talvoce  negligere  ufata  nel  primo  dicewwrwr, perchè  perquefta negligenza 
fenfo  ditrafrurarc,  ne  deriva  latinamente  che  ufi  nella  via  del  Di  viri  (ervizio  tu  non 
quel  Tuo  verbale,  che  dicefi  Militimi» . E incorri  formalmente  la  morte  orrenda  dell' 
dalla  medefima  ufata  nel  fecondo  di  difi  anima,  cioè  la  dannazione,  ma  dice  mor- 
prezzare,  ne  deriva  quello  che  fi  dice  ne-  tifit  abitar  ,*  perchè  fe  tu  non  incorri  for- 
gia/. Chiariti  però  ben  quelli  termini  , malmente  la  morte  dell' anima  per  una  tal 
che  tu  havevi  bensì  nella  mente  tua  , ma  negligenza,  coineper  quella  che  non  ar- 
confufamente,  fubito  intendi  ciò,  chequi  riva  Ibmpre  a colpa  mortale,  tidifponial- 
vuole  il  Savio  affermare,  mentr'egli  dice  , meno  ad  incorrerla , merccla  foinma  pe- 
che  qui  timet  Deum , nihil  rughgit . Vuol  di-  nuria  difpirito,  edifollegno  a cui  ti  ridu- 
re , che  chi  teme  Dio  , nihitbonì  rugligit  , C i : Egeftotem  operata  e/i  manut  remi  fa ..  Prnv.ie.  -t* 

cioè  non  trafcura  niente  di  bene,  comefu-  Confiderà,  qualvirtù  fia  quella  , che  III. 
perfluo.  E che  chi  teine  Dio,  nihil  mali  deve  opporli  alla  negligenza  ora  detta.  La 
mgligit , cioè  non  difprezza  niente  di  male,  diligenza,  laqualconfiffe,  fecondo  iSan- 
comc  leggiero.  Su  quelli  due  quali  cardini  ti , in  tre  cofe . I.  Confille  nello  lludiarc 
difalute,  fipuòdir,  chefi  regga  tutta  la  tuttique' mezzi,  quantunque  piccoli , che 
macchina  della  perfezion  Crilliana  . Là  polfono  più  fpeditainente  condurci  alla 
dove  la  rovina  di  tanti , anche  irrcparabi-  perfezione  che  Dio  ricerca  da  noi  nello 
le,  donde  nafce?  Dal  non  fi  tener  elfi  ben  fiato  noftro.  E un  tale  lludio  fi  oppone 
fermi  fu  quelli  cardini.  Giacché  però  fon  . alla  negligenza,  in  quanto  ella  è trafeurag- 
siimportanti  le  confcguenze,  che  poffo-  gine di  elezione.  II.  Confille  nel  por  tali 
no  provenire  dall'  efeguire  un  sì  nobile  do-  mezzi  in  opera  con  prontezza . E quella 
cumento,  ò dal  mancar  di  efèguirlo,  prò-  prontezza!!  oppone  alla  negligenza  , in 
cura  » quanto  mai  fia  potàbile,  di  penetrar  quanto  eli'  è trafeuraggine  d’attenzione  . 
fin' all’intimo  l'ufo  di  effo.  Ma  tu  come  ti  diporti?  Efamina  te- mede- 

IL.  Confiderà,  come  il  Savio  non  dice,  che  fimo,  e vedrai,,  che  fpetàtàmo  manchi  in 
Qui  timet  Deum , nihil  boni  omittit . Perchè  alcuna  di  quelle  tre  diligenze  sì  fruttuofe, 
qual'è  quelgran  Santo,  che  non  tralalci  fe  pure  anche  talora  non  manchi  in  tutte» 
ad  ora  ad  ora  di  fare  qualche  bene  di  quel-  Però  fa  quello  cheti  dice  il  Signore  : Do 
lo  che  far  potrebbe,  oltre  l’ordinario  ? negligenti a tuo  purgo  te  cune  paucu  • perchè 
Dice  nihil  boni  negligi t . Perchè  le  un  tal  pochi  fono  coloro  i quali  facciano  cafo  di 
Santo  Io  tralafcia  difare,  lo  tralafcia  per  accularli  in  Conlètàone  di  una  tal  negligen- 
fragilità,  Io  tralafcia  per  fiacchezza,  no’l  za  in  particolare,  qualùnque  fiafi  delletre 
tralafcia  per  quel  brutto  vizio,  ch’èdetto  (opradette.  Al  più  al  più  le  n'accufano  ra- 
di negligenza.  La  negligenzaè  propia  di  lora  con  termini  generali,  che  nulla  efpri- 
quegli  Ioli  che  nò  folo  r.ó  efeguifeono  mag-  mono . Pochi  che  fe  ne  pentano  daddove- 
gior  bene  di  quello  ch'età  potrebbono,  fe  ro.  E pochi,  che  daddovero  proponga- 
voleffcro,  ma  che  nè  anche  fi  curano  di  no  di  emendarfene.  Ma  tu  non  badare  a 
cfeguirlo:  contentidi  farciòchc  baila  a ciò  che  faccianoi  molti.  Fa  quello  che 
non  perdere  la  grazia  del  Ior  Padrone.  E {annoi  pochi:  De  negligenti»  tua  purgo  to 
quello  ohquanto  è gran  male!  Percioc-  campanelli  giacché i pochi  alla  fine  fon 
chèqueilo,  altro  non- è che  un  demeritar  quegliancora  chefi  havrannoa  falvare  , 
quegli  ajuti  lòprabbondanti , che  Dio  fuol  nonfonoi  molti  : Multi  fune  votati,  ponti 
concedere  aqueich’egli  vede  folleciti  di  veri  eletti . 

piacergli.  Machi  nonfa  che  quelli  ajuti  Confiderà,  come  il  Savio  non  dice,  che  jy, 
lòprabbondanti  fono  alla  fine  quell’  ale  Qui  timer  Deum , nihil  mali  operatur . Per- 
grandi,  chiamate  d'Aquila,  fu  cui  inbre-  chèqual’è  quelgran  Santo,  che  ad  ora 
vitàmo  tempo  ti  miri  da  Dio  portare  ad  al-  adora  non  commetta  qualche  peccato  , 
titàma  perfezione?  Voi  ip/ì  vidifiii , quo  me-  almeno  veniale  ? la  multa  offendimui  omiui . :>1_ 

do  portoverim  voi  fnper  alai  Aquilarum  , 0»  Dice  nihil  mah  negligi! . Perchè  fe  un  Santo 
alfumpferimmihi.  Là  dove  per  mancanza  commette  qualche  peccato  veniale  non  Io 
di  quelli  ajuti,  oh  quanti  del  continuope-  difprezza,  matàmamente  le  fu  peccato  ve- 
ndono a poco  a poco,  come  coloro  y niale  deliberato  , anzi  {c  ne  rammarica 
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fommamente.  Colui  deprezzalo,  il  qua- 
le in  fuo  cuore  lo  reputa  un  mal  da  nulla., 
perch'  è veniale . Mann  peccato  veniale  è 
un  male  da  nulla  ? Povero  te  fe  dimori  in 
sifciocco  errore  ! Il  peccato  veniale  è il 
maggior  male  di  quanti  mai  fono  al  Mon- 
do, ò vi  poflon' effere , dopo  il  peccato 
mortale.  Sicchtl’havere  addotto  un  pec- 
cato veniale  deliberato,  qu.mrwnque  lb- 
lo,  èmaggioTmalc  perte,  chcfehavefli 
addotto  tutte  le  fcabbie  dell'  Univerfo  , 
tutte  le  piaghe,  tutte  le  poiìeme , tutte  le 
febbri,  tutte  le  podagre , tutte  le  parali- 
ile,  tutte  le  furie,  anzi  tutti  inficine  i dia- 
voli deli'Jnferno  5 ond'è  che  per  evitar 
tuttiquefti  mali  tu  non  puoi  giugnere  a dir 
con  buona -cofeienza  una  fola  bugia  , 
quantunque  giocofa  , non  a tentare  un 
piccolo  furto , non  a tramare  una  piccola 
furberia.  Nè  folo  ciò.:  ma  fé  di  più  con  un 
tal  peccato  veniale  tuhavefli  mododi  ri- 
durre in  un  giorno  alla  fé  drCrilto,  tutti  i 
Giudei,  tutti i Tartari , tutti i Turchi, tut- 
ti i Gentili,  tutti  in  una  parola  i fuoi  popo- 
li a lui  rubelli,  tu  non  puoi  farlo  : nè  Dio 
ti  rimarrebbe  punto  obbligato  per  una  tal 
riduzione,  ma  ti  punirebbe  con  pena  an- 
cor sìfenfibile,  e si  leverà  qual'  è quella 
del  Purgatorio,  ch'eccede  tutti  i tormen- 
ti del  noftro  Mondo.  E tu  con  tutto  que- 
llo hai  mai  cuore  di  deprezzare  unpecca- 
to  veniale  deliberato,  e di  dire,  che  gran 
mal' è?  Quitimet  Deum  , nitrii  mali  negli- 
gi! . Perch'  c vero  che  col  peccato  veniale 
tu  non  arrivi  ad  offender  Dio  gravemente, 
come  fai  col  mortale  ; ma  pur  l'offèndi , lo 
difenili,  lo  difonori.  E come  dunquepuoi 
deprezzar  tal  peccato,  per  quello  ch'egli 
è in  fe  fletto,  con  dir  fiate,  qual  figliuo- 
lo mal  coilumato:  Purché  mio  Padre  non 
riceva  da  me  niun'offefa  grave,  mi  balla 
quello.  Di  più  qvero  che  il  Peccato  ve- 
niale non  è una  tal  malattia , che  dia  per  fe 
medefima  morte  all'anima,  com'è  il  Pec- 
cato mortale,  il  qual' è una  malattia  con- 
fumata, cioè  compita,  piena,  perfetta, 
che  fin' arriva  adillrugger  nel  cuord’effail 
fiioprincipiovitajc,  ch'è  la  carità:  inaè 
lenza  dubbio  oj&fòminriamento  di  limi- 
le malattia.  E come  dunque  puoi  deprez- 
zare un  tal  peccato  per  quello  eh'  è ne’ 
fuoi  effètti , con  dir  fra  te  qual  infimo:  Pur- 
ché il  peccato  ch’iofÒ,  nonfia  peccato 
mortale,  non  curo  d'altro  Difprezzi  tu 
per  ventura  ogn'  infermità , che  non  Zìa 
mortale?  Anzi  tiguardida  tutte  più  che 
tu  puoi  : perche  tutte  deprezzate  ti  polfo- 
no  apoco  apoco  ridurre  afegno  di  cen- 


trarne una  irreparabile.  E perche  dùnque 
vuolfol  fare  l'oppollo  nel  cafo  nollro?g«< 
timtt  Deum , mhil  mali  negligi! , Siperquel- 
loehe.untal  tnaleè  in  sé,  si  per  quello 
eh' è ne’ fuoi  effetti:  che  però  quand’odi 
inai  due,  che  il  peccato  veniale  è un  pec- 
cato leggiero , non  ridare  a credere  che 
ciò  mai  fi  dica  parlando  alfolutamente , ma 
folo  relativamente,  cioè  a paragone  del 
peccato  mortale . Nel  retto  egl' è quel  mal 
l'omino  c’hai  già  fentito . 

Confiderà,  che  a parlar  più  aggiuflara- 
mente,  pare  che  il  Savio  non  havrebbe 
dovuto  dire:  Qui  timtt  Deum , mhil  negli- 
ge, ma  dir,  qui  dihgir  Deum.  Perche  i! 
nontrafeurare  alcun  bene,  come  non  im- 
portante, ò il  non  difprezzare  alcun  male, 
come  leggiero , nitri  toni  negligere,  & nt- 
til  mali , par  clic  fi  a molto  più  propio  di 
chi  ama  Dìo  grandemente , c he  non  è pro- 
pio  di  chi  fai  tanto  lo  teme.  Ma  t'inganni 
aliai.  Concioflìachc  quantunque  per  un 
verfo  fia  vero  cièche  tu  opponi,  con  tuo- 
tociòcra  più  opportuno  pei  l'altro  , che 
il  Savio  qui  di  celle  più  totto:  Qui  timi * 
Deum,  che  qui  diligi  t Deum  : affinchè  nef 
l'un  fi  credette  ,*cha,iwèW  boni  negligere  , Ò* 
nihil mali,  fi  appartenere  folo  a certi  gran 
Santi , i quali  ardono  tutti  d'amor  di  Dio . 
Havolutoeglichefappiafi,  che  quello  è 
debito  fin  di  tutti  coloro,  che  non  fon 
giunti  a nulla  più  che  a temerlo:  mentre  è 
cofa  già  indubitata,  che  per  peccati  an- 
chepiccoli di  ommiffione,  òdicommitt 
fione,  Iddio  fuoi  dare  gattighi , ancora 
orrendilfimi  ; nè  gattighi  fol  negativi , qua- 
li fon  quei  che  conlittono  infemplicc  fòt- 
trazione  di  benefie; , ma  gattighi  ancor 
politivi,  quali  fono  effer  divampato  dal 
fuoco , etter  divorato  dalle  fiere , ed  al- 
tri sì  fatti , che  fi  raccontano  nelle  itteffe 
Sacre  Scritture . Se  dunque  tu  trafeuri  tan- 
to di  bene  , che  far  potretti,  ò giungi  a 
difprezzar  d avvantaggio  tanto  di  male  : 
chefcgnoèciò?  Che  non  ami  Dio  ? Que- 
ltoèpoco.  Efegnoche  nè  pur  tulo temi 
come  dovrelti:  Qui  fernet  Deam,  ch’è  T 
rifletto,  che  dire:  Quicuntfue  timtt,  è di 
fede,  che  nitri  negligi  r , cioè  nitri  ben»  ne- 
grigie,  & nihil  mali.  Quicunqut  ntghgit , bl- 

fogna  dir  che  ne»  timtt . 
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XXX.  rebbe  il  primo  per  sè!  Ma  quella  verità 

non  s’intende  punto . Si  guarda  a quello 
Sant'Andrca  Apoftolo.  ch’èia  Croce  in  léftelTa,  cioè  legno  vile  , 

contemptibile  lignum . E però  "ciateuno  in  s»i\:o  4. 

Vimini  -vie teli  hit , qui  apprehenderint  eam:  cambio  di  procacciartela,  la  diteaccia  . 

Crqui  fenutrit  e/em.  Beami.  Enonfaitu,  come  quel  pezzo  di  legno  , 

Prov.  3.18.  il  qual  innanzi  al  naufragio  non  era  in  pre- 

gio, dopo  il  naufragio  fi  cerca , firapitee, 

^‘■'Onfidera , come  il  Paradifo  èia  no-  fi  ruba  ancor  dalle  mani  di  chi  che  fia  , 
lira  Patria . La  terra , fulaqualeora  giacché  farebbe  imponìbile  il  comperarlo 
liimo,  èterradielìlio.  E però  qualdub-  a qualunque  collo?  Tal' è la  Croce  ancor" 
bio,  che  inceflantemente  dovremmo  co-  ella.  Se  guardili  in  te  modelima,  è legno 
là  afpirarc,  dove  habbiamo  l’eredità  ? Ma  vile  : ma  è legno  a noi  rimallo  dopo  il  nau- 
oime,  che  golfo  vi  s’interpone  dimezzo!  fragio:  e quello  foto  è flato  già  (ufficiente 
golfo  tempeilofo  , golfo  terribile  : e tal  è a nobilitarla  : Evacuatum  efl/candalum  Cru- 
il  golfo  della  vita  mortale.  A tragittare  di  eh.  Non  è più  tempo  quello  di  rimirare  alla 
certo  vi  vuole  un  legno . Maqualfarà?  La  fua  viltà  naturale.  Convien  prezzarla  per 
nave  comoda  cheDio  cihaveva  appretta-  lo  llato  in  culliamo  di  naufraganti,  nè  telo 
ta  già  a tal’efletto,  era  l'Innocenza;  in  cui,  prebendate,  ma  apprendere  illam  , cioè 
godendo,  egiojendo,  faremmo  non  per  prendctla  quali  agara,  tanto  ella  vale,  ove 
tanto  potuti  arrivare  a riva.  Ma  quella  vale  a fai  var  la  vita,  eia  vita  eterna:  Zi- 
Nave  li  ruppe,  nello  fventurato  naufragio  inum  vite,  efl hit,  qui apprehenderint eam.  Tu 
che  inun’ Adamo  fcceroal  tempo  llclTo  comefai?  Lafci  a’ compagni  laCroce,  ò 
tutti  i Tuoi  Poderi.  E cosi  non  altro  rima-  lavuoiperte?  Avverti  bene,  perchè  lic- 
ne,  te  non  che  ciateuno  li  attacchi  alla  comcl'naverela  Croce  in  pregio  è légno 
Penitenza,  chiamata  però  la  tavola  di  ri-  confìderabile di  falute , cosi  fprezzarla , ò 
corte  dopo  il  naufragio:  e tal  èia  Croce  fdegnarla  è manifcililfimo  légno  di  perdi- 
diCrillo.  E in  che  conlìlle  quella  , là  non  zione  sVerbum  Crucis  pereuntibus pallina  eft  : iCor.i.g. 
che  telo  in  patire,  in  mortificarli,  inmal-  i/saueem,  qui f alvi fiunt , Deivirtut.  Vero 
trattarli,  in  umiliarli , in  diportarli  ftrn-  è chel’havere  la  Croce  in  pregio  non  c 
preda  mifero  Penitente,  indegno  di  più  adorarla  folamente  col  volgo  de’ Crilliani, 
godere  alcun  bene  alMondo?  Quella  be-  non  è predicarla,  non  è preconizzarla:  è 
nedetta  Croce  è quel  legno,  in  cui  per  llrignerla  al  teno . Perch’ella  è legno  di  vi- 
tanto  unicamente  ora  rettaci  fperanza  di  ta,  ma  non  a tutti:  è telo  a chi  laabbrac- 
falvazione:  Kemo  pottfl  tran  fremere  hujus  ciarla  : Lignum  vite  eft  bit , qui  apprehenderint 
fiiìo*’ Ll'  '"fi  Cruce  Chrifti  porratus . E però  eam , non  adorantibus , non  celentibus , non 

a‘  non  ti  maravigliare,  le  tu  la  tenti  chiamar  ctlebranttbut , ma  apprehendentibus . 

qui  Lignum  vite . Se  tu  non  ti  tieni  adelfa  Confiderà,  che  a fai  va  rii , dopoilnau-  HI. 
ben  Laido  , non  v*  è rimedio  ; convien  fragio,  non  è nè  meno  ballante  abbraccia- 
pcr  forzavre  a fondo , cioè  conviene  ir  re  un  legno , bitegna  tenerlo  forte . Però 
giùatruovaregli  abborritori  della  Croce  tenti  qui  Umilmente  dir  della  Croce:  z*- 

Fiiil.j.18.  di  Crillo,  periti  tutti  : Inimico!  Crudi  Chn-  gnum  vite  eft  bis,  qui  apprehenderint  eam,  ©• 
fti,  quorum  finis  intcritus . qui  tenuerit  eam  Beami . Non  è Beato  qui 

II.  Confiderà,  chcimpetuolà  gara  fia  quel-  apprehenderit,  folamente  ; perchè  te  uno  a fi- 
la, laqual  fucccdcin  mezzo  all’Oceano,  braccia  naufrago  unlegno,  edipoi  loia- 
quando  ita  in  pezzi  per  naufragio  la  nave,  teia,  per  non  haver  cuor  darefiftere  aifi- 
non  riman'  altro  a quei  initeri  PafTaggieri  , fchi,  ai  flutti,  chcglifan  guerra  fu  l’alto  , 
te  nonché  abbracciare  alcun  legno.  Oh  convien  che  perdali,  come  te  non  loha- 
come  allora  pugnano  tutti  gli  fventurati  fra  velie  abbracciato.  Beato  è qui  tenuerit, 
loroperfarne  acquillo!  oheome  fi  fcac-  perchè  quelli  telo  èficurodi  andare  a lido, 
ciano!  oh  come  fi  fpingono  ! oh  come  Ecosìpur'èdella  Croce.  Chevaie,  cric 
prete  al  fine,  lo  llringono  fortemente  ! per  un  poco  ti  ttringa  la  Croce  al  teno  con 
E perchè  ciò?  Sol  perch’egli  è legno  , che  grande  amore,  te  poi  dalle  tentazioni  ti  la- 
vale a fai  var  la  vita:  Lignum  vite.  Fortu-  tei  abbattere , e l’abbandoni  ? Sta  forte  ad 
nati  Crilliani  s’clfi  intendellcro,  chetai’ è cfla,  imparando  da  i Naufraganti,  i quali 
la  Croce  per  loro  ! Lignum  vite  eft  bis,  qui  avvalorati  dall' apprenfione  dell’imminen- 
apprchcnderint  eam.  O quanto  in  cambio  ce  pericolo,  li  rateeranno  bensì  sferzar 
di  lateiaxla  al  compagno,  ciateuno  la  vor-  dal  Mar  gonfio,  agitare,  aggirare  , ma 
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non  già  vincere  a fiaccar  dal  legno  le  brac- 
cia. Così  hai  da  fare  anche  tu,  giacché 
da  quelto  alla  fine  dipende  il  tutto.  Di 
Croci  non  ne  mancano:  perchè  il  Signore 
ha  voluto  che  dopo  illuttuofo  naufragio 
di  tutto  il  genere  umano,  non  vi  fu  fcar- 
fèzza  di  tavole  a tanta  gente.  E però  la 
fortenonètruovarle,  nè  torle,  ètenerle 
forti:  dilprczzando  animofàmente  tutte  le 
procclle,che  fremono  d'ogn'  intorno.vf/yJV 
^ tnthi  gloriati  nifi  in  Cruci  Domini  noftri  Iifu 

Chrifli.  Qual  maraviglia  è però,  fe  qui  di- 
ca il  Savio:  EtquitcnueriteamBeatust  Oh 
quanti  più  fon  coloro,  i quali  abbraccian 
la  Croce,  di  quegli,  chela  tengono  fem- 
pre  falda!  Ma  non  è da  maravigliarfene  . 
Così  accade  pur  delle  tavole  nel  naufra- 
gio. E perciò  ancora  (ènti  qui  dirti  in  plu- 
rale: Lignum  vite.  efl  bis , qui  apprehenderint 
eam:  e poi  mutato  un  tal  numero,  ti  lèn- 
ti apprefTo  foggiugnere  in  fingulare,  eyqui 
tenuerit  eam  Beatili . Tu  a quello  pelila  . 
Nonpenfareall’haverabbracciata  folo  la 
Croce,  com’èdi  molti:  penfa  a tenerla 
forte  lino  alla  fine,  comefol'è  dipochif 
fimi  : Chrifto  eonfixui firn  Cruci . 

IV.  Confiderà,  come  le  parole  qui  ponde- 
rate furono  dette  in  primo  luogo  a com- 
mendazioni della  Divina  Sapienza  : ma 
lielfecondo  furono  poi  da  varj  Santi  attri- 
buite alla  Croce.  E ciònonfcnzamifìero: 
erchè  oggidì  la  Sapienza  de'  Criftiani,  fè 
en  fi  guarda , è ridotta  aciò:  adamar  la 
t.Cor.!.i.  Croce  di Criflo  : Nonjudicavime  feire  ali- 
quii  inter  voi,  nifi  Ttfum  Chrifium , & hunc 

Cmcifixum . Quindi  è,  che  uno  il  qual  nul- 


la habbia  imparato  mai  di  precetti  di  per- 
fezione , le  ftarà  forte  a non  curare  altro 
per  sè  che  la  Croce,  lafciando  a gli  altri 
per  Dio  le  comodità,  i piaceri,  le  premi- 
nenze, e pigliando  perse  ciò,  che  il  Mon- 
do abborre,  è fìcurodi  giugnere  in  Para- 
difo  ad  un’ altiflimo  grado  di  Santità.  E 
quello  è il  vantaggio  fommo , il  quale  ha  la 
Croce,  _ fu  falere  tavole,  dette  da  noi  di 
naufragio.  Che  quelle,  quantunque  fieno 
legni  tutte  di  vita , non  però  fèmpre  ti  Sil- 
vano. Può  accadere,  che  per  quanto  ni 
ad  effe  ti  tenga  forte , effe  al  fine  ti  portino 
difgraziatamentead  una  fpiaggia  deferta, 
dove  habbi  in  terra  ad  incontrare  più  mi- 
fera quella  morte,  che  non  riportarti  dal 
mare.  LaCrocenonfa  così.  La  Crocce 
certo,  che  ti  condurrà  al  Paradifb.  Tien- 
ti  tu  fermo  aderta , e non  dubitare:  ella  fa 
la  rtrada  : ti  metterà  falvo  in  porto  : Hane 

Crucem  eompleciiemr  aliquanio  (jf  infirmai 

tenia,  cioè  un'Idiota,  un’ Ignorante",  un 
che  fa  poco  delle  cole , che  Hanno  di  là  a . 
dal  Mare:  Et  qui  non  videe  longè , quo  eat,  ' 
non  abillarecedat,  Ò'  iffa  illum  perductt  . 

Così  dice  Sant’ Agoftino.  E quella  èia 
ragione  , per  cui  la  Croce  è divenuta 
oggidì  la  Sapienza  nortra.'  Mirai!  gloriofo 
Apoftolo  Sant'  Andrea  . Non  folamcnte 
alla  villa  di  erta  gioì  , giubilò  , falutolla 
con  fèlla  fomma:  ma  ancor  confommafi- 
curezzale  diffe:  Ridde  me  Magilìro  meo  , 
ut  per  te  me  fufeipiat,  qui  per  te  me  redemit  : 
perchè  intendea  non  poter  lui  dalla  Croce 
erter  mai  fatto  ad  alti  0 lido  arrivare,  che 
al  fofpirato. 


Hanna  delt  Anima. 


Oo  d E- 
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I. 

Ante  Oratiottem  prepara  Animar»  tuam  : noli  effe 

quafi  homo  qui  tentai  Deum . 

JEccli.  18.2.3. 

Onfidcra,  come  v'è  dop-  te,  e d’irriverenza;  perché  , fé  quando* 

Fio  modo  di  tentar  Dio  : baida  parlare  al  tuo  Principe,  tu  peni! 
uno  efprcflb,  l'altro  intcr-  prima  aliai  bene  ciò  c'hai  da  dirgli;  per- 
prctativo  . L’clprelfo  è chènonhai  da  parlarvi  più,  quando  vai 
quando  l'huomo  trafcura  per  parlare  a Dio?  Se  temere  quid  Usuari*  - 

di  fare  quello  che  può  dal-  coramDeo. 

la  parte  fua, non  ad  altro  line,  che  di  pruo-  Conlidera,  come  quella  preparazione  IL 

vare  fin  dove  giugnerà  la  pietà  , la  poteri-  altra  è rimota , altra  è proflìina . La  pre- 
za  , ò la  feienza  del  fuo  Signore  nel  prov-  parazione rimota  èia  vita  monda,  cmor- 
vederlo  . L'interpretativo  è quando  1'  tificata,  manda, perchè  con  quella  difponfi 
huomo  non  ha  veramente  per  fine  della  fua  l'intelletto,  comelpecchio  terfo,  arice- 
trafeuraggme  upa  tal  pruova  , ma  pur  vere  lume  in  copia,  mortificai a,  perchè 
procede  come  fedi  fatto  lhavcfic.  Pollo  con  quella  difponfi  la  volontà  , come 
ciò,  raro  è colui,  che  quando  lafcia  di  vafo  vuoto,  a partecipare  quei  diletti  di 
apparecchiarli  p«r  l’orazione  , intenda  fpirito,  che  Diq  nega  a chi  non  gli  fagri- 
pruovarè , (e  Dio , non  oliarne  ciò,  vorrà  fica  quei  de’  lenii . Eia  preparazione  prof 
comunicarlègli  interiormente  , come  fa  fimaèilritiramcpto,  il  raccoglimento,  e 
con  chi  fi  apparecchia.  E però  l'Ecclcfia-  foprattutto  il  prefiggimento  di  ciò  che 
dico  qui  non  dille:  Et  noli  untare  Deum  , tu  vuoi  proporti  da  ponderare  in  prò 
ch’è  il  tentare  efprcffo.  Ma  non  è raro  chi  tuo,  come  ti  ammaellrano  i Santi.  Però 
lafci  di  apparecchiarli,  quali  ch'egli  in-  maffiinamcntequì  dice  il  Savio:  AnteOra- 
tenda  di  prendere  una  tal  pruova.  E però  tiontm  prepara  Animam  tuam,  cr  noli 
dille  1 Ecclefiailico  : Et  noliejfe  quafi  turno  ejfe  quajì  homo  qui  tentai  Deum  . Imper- 
io, tentai  Deum , eh’  è il  tentare  interpre-  ciocche  non  è quali  un  tentare  Iddio  il  por- 
tativo.  E che  altro  fai,  quando  fenz'al-  ti  in  Orazione  a girila  di  barca  improvvi- 
cun’ apparecchio  ti  prefenti  ad  orare  al  Di-  da,  chefenzatimon,  fenzaguida  , lenza 
vin  colpetto,  le  non  che  quivi  tutto  qua-  governo,  non  altro  vuole  lé  non  che  folo 
fi  commetterti  alla  ventura  ? Ma  Iddio  lafciarfi  portar  dal  vento?  E fc  quello  non 
vuole  che  tu  non  trafeuri  di  far  dalla  parte  follia,  chelòidi  te?  E poi  che  pretendi  ? 
tua  quello  a che  giungono  le  tue  deboli  for-  Che  foffi  quello  appunto  che  ti  abbifogna , 
ze,  anche  in  tal' affare.  E perònon  haida  fecondo  le  circollanze?  Quello  è obbli- 
llupir,  fe  nell'orazione  ti  truovi  arido  , gare  il  tuo  Signore  a miracoli  manifelli  . 
dirfipato,  dillratto:  la  colpa  è tua  ; per-  Però  confiderà  fempre  quale  Ila  quel  debi- 
chè,  potendo  anche  tu  prepararti  aelfa,  to,  chepiù  tillrigne,  ò quale  quel  diftèt- 
comcfan  tanti  buoni  fervidi  Dio  , lafci  toacui  più  foggiaci,  e verfo  quello  indi- 
tuttaviadiciòfare,  òperdifapplicazione,  rizzala  tua  Orazione.  Se  tu  per  avventu- 
ò per  dapocagginc , e ti  perfuadi  Irauan-  rati  reputi  si  perfetto,  che  non  tifia  più 
to,  chenonpcrò  Dio  mancherà  di  mo-  «dimcllieri  penfare  a perfezionarti,  anzi  a i 

llrarti  nell' Orazione  quel  volto  amabile,  riformarti  nelle  tue  larghezze,  eariaverti 
che  altri  fi  guadagnano  a collo  dimoltadi-  ne'  tuoi  languori,  oh  quanto  t'inganni  ! 
ligenza,  e di  molta  dilpofizionc.  E non  è Konverearit  ufque  ad  mortem  juftificari,  dif 
quello  una  fpezie  di  prcfunzionc  più  che  fe  l'Ecclcfiaftico  ; e detto  ciò  foggiunle  fu- 
ordifiaria  ? Anzi  è d’irreligiofità  parimen-  bito  per  ricordo  immediato  : Ante  Ora- 
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ùor.'m  [ripara  Animata  tuam  J perchè 
tu  lappa  » che  tanto  tempo  ancora  hai 
tu  da  durare  ad  apparecchiarti  per  1' 
Orazione,  quanto  tempo  hai  da  durare 
a giuililìcarti.. 

HI.  Confiderà,  cornea  te  può  parere  di  vi- 
vereapparecchiato per  l'Orazione  conti- 
nuamente . Ed  io  ti  rifpondo , che  fe  così 
è , non  è per  te  il  ricordo  qui  fuggerito 
dalSavio  : perchè  chi  Ila  apparecchiato, 
qualdubbio  c'è , che  non  ha  più  bifogno  di 
apparecchiarli?  Ma  guarda  bene,  che  fia 
così , come  dici.  Vi  fono  alcuni,  i quali 
all'Orazionfi  contentano  di  Ilare  comclti- 
piti,  come  falli,  fenza  far  nulla.  E ad  un 
talgcnerc  di  Orazione  è facile  (chi  no'l 
sà?)  lo  Ilare  apparecchiato  anche  del  con- 
tinuo. Ma  tu  non  hai  da  contentarti  di 
ciò . Hai  da  volere  nell’Orazione  efèrcita- 
ze  co’  Santi , le  tue  potenze  in  onor  Divi- 
no.  E però,  fetu  non  fei  di  que*  pochi,  i 
quali  hanno  il  cuor  fempre  accetti  di  amo- 
re in  atto  verfo  il  Signore , e non  fol  in  abi- 
to, ficuramente  hai  da  preparar  prima  l’- 
elea con  cui  (vegliarlo , quando  ti  raccogli 
adorare: conciofliachè  nccomc  l'Orazio- 
ne e un’  atto  di  mente , cosi  anche  è certo , 
ch'ella  non  confille  nell'abito,  inanellata 
io.  Peròtufcorgi  fin' a qual  legno  ha  da 
giugnere  l'apparecc  hio , che  il  Savio  qui  ti 
preferive.  Ha  da  giugnere  a fegno,  che  an- 
dando tu  all'Orazione,  non  apparifehi  di 
andare  a tentare  Dio.  Edapparifce  di  an- 
dare a tentare  Dio,  chi  volendo  un  fine, 
non  pone  innanzi  que' pochi  mezzi,  che 
può  dalla  parte  fua  per  fortirlo  più  facil- 
mente. Ma  para  te  di  por  tali  mezzi  , 
quando  andando  tu  innanzi  a Dio  per  trat- 
tar con  elfo  un  negozio  si  rilevante  qual’ è 
quello  della  tua  falute,  del  tuo  profitto  , 
della  tua  perfezione,  non  hai  premeditato 
in  particolare  ciò  c’hai  da  chiedergli  a sì 
granfine?  Dirai  che  ti  è ballante  di  chie- 
derglielo folo  in  genere . Ma  non  cosìt’in- 
fegnòafar  Gicsù  Crillo:  lefa  Fih  David 
tniferere  mei , havea  detto  a lui  già  ingene- 
rale ilCiecodiGierico.  E pure  Crillo  lo 
invitò  a dimandare  in  particolare  ciò , che 
Voleffe:  Sìuid  vit  ut  faciam  tini  t per  info- 
gnarci, come  notano  i Santi,  amarli  da 
lui,  che  noi  gli  efponiameon  fiducia  i bi- 
sógni nollri , anche  più  precifi  : Domine , 
Ut  vtdeam 

I\r  Confiderà,  comcquantunque andando 
adorare  hai  da  prefìggerti  il  fine,  al  qua- 
le fpecialmente  indirizzanfi  i tuoi  penfieri , 
coinè  farebbe  ò l'abbattimento  di  un  vi- 
zio, ò l'acquillo  di  una  virtù,  ò l’immi- 


tazione  di  Crillo  piùgenerofa;  con  tutto 
ciò  non  ti  devi  talmente  legare  ad  efio  , 
chefeDioneldecorfo  ti  porta  ad  altro  , 
non  l’habbi  tolto  a Icguirc  con  libertà  . 

Che  vuole  il  Savio  ? Vuol  egli  altro 
forfè  da  te  , fe  non  che  non  fii  come 
un’  huomo  , il  qual  tenta  Dio  ? Soli  ef- 
fe quafi  homo , qui  tenta!  Dtum.  Ora  non 
tenta  Dio  quel  Piloto,  il  quale  alfine  di 
provvederli  di  viveri,  dirizzala  proda  al 
talpaefe,  ò al  tal  porto;  e dipoi,  perchè 
il  ventolofpignead  altro  non  meno  buo- 
no, fi  lafcia  portar  dal  vento.  Tenta  Dio 
quel  che  non  dirizza  la  proda  a niuno  : 
ma  vuole  andare  a quel  folopacfe,  a quel 
folo  porto  , a cui  il  vento  lo  fpignerà.  Pe- 
rò due  fono  gli  eltremi  in  quella  materia  : 
l’uno  è uon  prefiggerti  fine  niuno  quando  ti 
accolli  ad  orare;  l'altro  è prefiggertelo  , 
ma  con  sì  rigida  legge,  che  villii  ancora 
attaccato . Ed  ambi  fon  da  fchivarfi . Nel 
rimanente  può  avvenire,  che  ancor  non 
apparecchiandoti , qualche  volta  1 Ora- 
zionti  rielea  bene.  Manon  faiquanto  ti 
riunirebbe  anche  più , fe  tiapparccchiaf- 
fi . Le  medicine  polTono  talvolta  giovare , 
anche  prfcfe  a calò,  ina  le  (abitari  fono  con- 
tuttociò  leprefe  con  metodo:  Dijctplin*  L(C j Jf 
Medici  exaltaiit  caput iliins . 

ir. 

Fratrei ìmagiifat agite,  ut  per  bona  opera  cet-- 
tam  vefìram  A, loc  attentiti , & eleciionern  fa- 
ciati s ; hac  enimfactentes  non  peccati t il  alt- 
quando  .'  a.  Pet.  a.  io. 

Onfidera , quanto  fii  (tolto  , fé  dal  J, 
Demonio  ti  laici  tentar  tu  pure  a dir 
mai  fra  te,  come  fanno  certii  Che  ferve 
ch’io  mi  affatichi  tanto  a fàlvarmi  ? Se  Dio 
mi  ha  predeliinato  alla  Gloria,  mi  falverò 
lènza  tante  colè  : fe  non  mi  ha  predeilina- 
to , ne  meno  con  tante  cofc  io  mi  falverò . 
Quella  è follia  : Perciocché  ti  addottan- 
do. Scquando  tu  chiami  il  Medico  , in 
una  grave  infermitàchc  ti  opprime,  cgliti 
diccfiè:  Signore,  che  fèrve  affaticarli  in 
pigliar  unte  medicine?  Se  Dio  vi  vuol  fi- 
no , voi  guarirete , benché  lafciate  di  pren- 
derle; fenpn  vi  vuole,  evoine  meno  col 
prenderle  guarirete . Se,  dico,  il  Medico 
tiparlafTecosì,  tu  che  farelti  ? Approvc- 
rellituforfeundifcorfo  tale?  Io  lbnficu- 
rochctuloriprovareilicome  inetto,  co- 
me infermato  , dicendo,  che  quando  Id- 
dio habbia  decretato  di  renderti  la  fallite, 
hai  da  giudicare  che  al  tempo  Hello  habbia 

O o a egli 
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egli  decretato  di  rendertela  al  modo  debi- 
to, cioè  con  quei  medicamenti,  che  fono 
•proporzionati  : e che  però  prudenza  vuol 
che  tu  prendali . E perchè  dunque  nel  cafo 
noftrotu  non  difeorri  cosi?  Anzi  molto 
più  l'hai  da  fare  nel  cafo  noltro  : perchè 
può  edere , che  Dio  habbia  determinato 
talvolta  di  fanarti,  anche  lenza  medica- 
menti di  alcuna  forte , ma  non  può  elfe- 
re , eh'  egli  habbia  determinato  mai  di  fal- 
varti , fenza  veruna  forte  di  opere  buo- 
ne. Anzi  è probabile,  ch'egli  ne  voglia 
di  molte,  e delle  ardue,  edelleafpre  , c 
delle  duriffime,  come  ordinariamente  ne 
aiij.14.  fuole  voler  da  ipiù:  Contenditi  intime  fu 
angujlam  porram  . E perchè  dunque  a que- 
lle tu  non  ti  animi  virilmente?  Ecco  però 
ciò  cheti  vuole  incaricar  qui  San  Pietro, 
mentre  a te  dice,  ed  in  te  a tutti  inlieme 
quei  che  folpirano  alParadifo  : Smungiti,  ut 
ftr  bona  Optra  etri  am  veftram  vocationtm , & 
eleciiontmf ac iatis . Vuole  che  tu  concorra 
con  le  buone  opere  a render  certa  la  tua 
predeftinazionc  : nongià  nella  fua  cagio- 
ne, ch’èia  preordinazione  Divina  ; ma 
nel  fuo  effetto  : perchè  quando  Iddio  pre- 
ordinò fenza  di  te,  di  falvarti;  non  preor- 
dinò di  falvarti  fenza  di  te:  preordinò  di 
falvarti  mediami  l'opcre  che  tu  dovevi  fa- 
re a tal  fine . Onde  quando  tu  per  dilgrazia 
lafci  di  farle , grandemente  hai  da  dubitar 
di  non  effer  predeflinato  : da  che  la  re- 
golaillimitata fi  è,  chcchinonlefà,nonfi 
itivi  : Si  vii  ad  vitam  ingredi, ferva  mandata. 

H.  Confiderà,  come  tu  qui  dirai,  che  non 
lai  capire,  cornei  decreti  dunque  Divini 
fieno  infallibili,  mentre  in  tua  mano  (fa  il 
far  tuttavia  che  lòrtifeano  il  loro  effetto  , 
ò non  lo  fortifeano . Ma  ciò  che  pruova? 
Unataldifficultànon  ha  fpccial  forza  nel- 
la falute  dell'Anima,  più  che  uclla  ricu- 
perazion della  finità,  nella  confervazion 
dellavita,  nel  confeguimenro  delle  vitto- 
rie, cdintuttigli  altri  eventi  da  Diopre- 
fiffi  intorno  alla  tua  perfona,  ma  prefilli 
di  modo , che  ancor  dipendano  dal  tuo 
libero  arbitrio . E però  liccomc  , quan- 
tunque tu  lii  licuro  nell'ordine  naturale  , 
chefaràditcfempre  quello  che  in  Cielo  è 
(crino,  non  però  lafci  tu  per  guarire  di 
igliar  de’ medicamenti , per  vivere  di  ci- 
ani , per  vincere  di  combattere , e , per 
riportare  altri  beni  limili  a quelli,  di  pro- 
cacciarteli ; cosi  quantunque  dell'  ideilo 
lii  certo  nell’  ordine  foprannaturalc  , non 
hai  dalalciarc  di  fare  tutto  il  ben  che  ti 
fia  poflibile  per  falvarti  : Sat agito , ut  per 
bona  Optra  ctrtam  veftram  vocationem  y & 


eleUiontm  facUtis . I decreti  Divini  non 
fono  tanto  immutabili  in  un  calò,quan- 
to  in  un’altro  ? Omnia  quexunque  voi  ni t 
Dominai  fecit  , in  Calo  , Co  in  Terra  ; 

in  Calo  , cioè  nell'ordine  foprannatura- 
le,  in  Terra  , cioè  nell'ordine  naturale. 

E perchè  dunque  in  un  cafo  tu  dici  : Nó  ac- 
cade altro:  (è  èferitto  in  Ciel  ch’io  mi 
falvi,òfaccia  io  del  bcne,ò  no  ’l  faccia,  mi 
falverò  :e  non  dici  nell'altro  : Se  è ferino  in 
Ciel ch’ioguarifca.ò  io  pigli  de’mcdicamé- 
ti,ò non  pigli, io  guarirò -Quello  è fedurci  a Jer g 
apriccio:  Solite  decipere  animai  vedrai . 

Confiderà,  che  quantunque  a falvarfi  III 
fia  ncceffario  in  genere  il  far  delle  opere 
buone  ; contuttociò  può  parere  a te  che 
non  fia  necefiario  di  far  nè  quella , nè  quel- 
la , nè  quella  in  particolare , ma  fia  neccffa- 
riofoldi  morire  ingrazia.  Onde  non  fai 
veder  come  qui  San  Pietro,  affinchè  tu 
renda  certa  la  tua  falute,  non  fia  conten- 
to di  dire  : ai  gite  ut  per  bona  opera  ctrtam  vt- 
Jlram  vocationem  , ó*  eleSionem  faciali s , 
ma  voglia  anzi  dire  Satagite.  Ed  io  ti  ris- 
pondo , che  mentre  egli  dice  Sat agite , non 
dice  algito , fegno  dunque  è che  a falvarfi 
ci  vuol  più,  che  tu  non  ti  credi.  Chi  ha 
detto  a te  , cheatal  fine  fia  folo  in  gene- 
re necelfario  di  far  delle  opere  buone,  e 
non  fia  ncceffario  di  far  nè  quella , nè  quel- 
la, nè  quella  in  particolare,  ove  parlili 
delle  ingiunte  ? Tutte  fon  neccffarie  fecon- 
do sè:  quantunque  polla  avvenire  per  ac- 
cidente , che  Dio  dopo  la  tralgreffione  e di 
quella , e di  quella , e di  quella  da  te  neglet- 
te , ti  doni  contuttociò  per  fua  mifericor- 
dia  fpazio  di  penitenza  innanzi  al  morire  , 
e cosi  ti  falvi . Ma  chi  ti  alficura  di  ciò  ? 

Però,  fc  vuoirender  certa  latua falute, 
c non  tenerla  attaccata  al  filo  di  un  forfè  , 
nè  pur'  una  hai  da  trafgredire  di  quelle 
opere  buone  che  fono  fecondo  sè  neccflà- 
rie  alla  vita  eterna,  ma  farle  tutte.  E la 
ragion’  è.  Perchè  fc  Iddio  predellino  di 
falvarti,  non  folatnentc  predellino  di  fal- 
varti mediami  l’opcre  buone  pigliate  in 
genere,  ma  mediami  ancor  le  tali , eie  ta- 
li in  particolare,  ch'egli  previdde,  dover- 
li da  tcefeguirc.  Sicché  qualvolta  tu  per 
contrario  le  tralgredifci , la  tua  Predelli- 
nazion  rimane  incerti  filma;  perchè  è cer- 
to che  fc  tu  morifiì  nello  fiato  prefen- 
te  di  trafgreffore  ti  dannerefii,  e non  è 
certo  che  in  tale  fiato  non  habbi  tu  da  mo- 
rire. E quello  è ciò,  che  vuol’ intendere 
San  Pietro,  quand'egli  dopo  haver  detto: 

Satagite  , ut  per  bona  opera  certam  ve- 
ftram vocationem  , & Ueflionem  f adatti  , 
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foggiunge fubito : Hoc tn'imf adente!  (cioè 

ad  huncfintm  reddendi  certam  veftrom  w«- 
ttontm  , & eleSionem  ) non  toccatiti!  alt- 
ernando . E perchè  guardar/l  dal  peccare 
( intcndeli  con  peccato  propio  , e per- 
fetto , qual’  è il  mortale  ) perchè  , di- 
co, guardarli  dal  peccare  , nè  pure  una 
volta  fola  ? Alienando  . Perchè  non  fi 
può  faper  dopo  quella  voltaciò  che  farà  . 
Il  peccato  è certo,  laconverfion  non  è 
certa;  e però  ecco,  non  effcre  nè  mcn  cer- 
ta più  la  falute. 

TV.  Confiderà , come  oltre  la  certezza  in- 
trinfeca , che  proviene  alla  tua  predellina- 
zion  delle  opere  buone , v‘  è ancor  l’ellrin- 
feca,  ch’è  quella  la  quale  da  tali  opere  vie- 
ne a te  : certezza  veramente  non  fifica  , 
com'  è quella , ma  fol  morale  : nondimeno 
grandiflima  ; perchè  fra  tutti  i fegni  di  pre- 
detlinazione  poflìbili  ad  arrecarli , quello  è 
il  maggiore:  la  follecitudine  infare  delle 
buone  opere  più  che  puofli.  E la  ragion' è, 
perchè  quantunque  non  il  cominciar  be- 
ne fia  quello,  che  ti  corona,  ma  il  finir 
bene:  (Non qui incocperit , fed  qui ferfcvera- 
•verit  ufque  in  finom,  hicfalvus  rrit)  contutto- 
ciò,  (etti  nel  Divin  fervizioti  inoltrerai 
Tempre  più  fedele,  e fervente,  Iddio  per 
Tua  grazia  non  mancherà  di  aflifterti  fpe- 
cialmente  all’ ultimo  di  tua  vita,  e di  co- 
tonarti, nonfolendo  egli  ordinariamente 
permettere,che  chi  lungamente  hafatto  ciò 
c’ha faputo per  viver  bene,  fu '1  fine  poi 
inferamente  prevarichi , e muoja  male  : 

Pf«r.iJ47  In  timore  Domini  efio  tota  die  , quia  ha- 
bebii  ffem  in  novijfimo  , Cr  prefittati»  tua 
non  auferetur . Ea  ecco  in  oltre  ciò  che 
qui  intende  d'infinuarti  San  Pietro,  quan- 
do egli  dice  : Sai  agite  ut  por  tona  opera 
certam  -vefiram  -vocationem  , Ó-  eleliionem 
faciatis.  Vuole  che  tu  ti  ftudj  di  confi- 
gli irequefta  certezza  della  tua  predeftina- 
zione,  che  tra  le  morali  è la  fontina,  ed  è 
quella  certezza  , la  qual  dipende  dalle 
buone  opere , e dalle  buone  opere  fatte 
mafiìmamente  con  foprabbondanza  , e 
con  fupererogazione  , che  fono  quelle  , 
alle  quali  egli  qui  allude  fecondo  alcuni  , 
mentre  non  fidamente  dice  Satagitt  , ma 
Satagite  maga,  cioè  più  di  quello  che  fia  di 
neceffità:  nonhavendo  Iddio  per  coltu- 
medi  lafciarfi  da  veruno  mai  vincere  in 
coltella,  anzi  inoltrandoli,  come  affai  ri- 
tenuto co’  ritenuti  , così  ancor  liberale 
CCc.A.  coi  liberali,  e largo  co  i larghi  : Retribuir 
mihi  Dominai  ftcundùm  iuftitiam  meam  . 
Non  ti  appagare  però  di  fare  fidamen- 
te qualche  buon'opera  ad  ora  ad  ora  > 
Manna  dell ' Anima . 


perchè  ciò  è comune  ancora  a i Prefciti. 

Fanne  di  molte  , e fanne  ogni  giorno  più, 
perchè  ciò  non  è propio  loro:  è proprio 
de’  Predeltinati  , e de’  Predeftinati  più 
inanifelti  . Onde  fe  tu  vuoi  conofcere 
di  non  effere  de*  chiamati  folo  alla  glo- 
ria , ma  degli  eletti  , mira  fino  a qual 
fegno  fii  giornalmente  follecito  in  far 
del  bene  . Se  ne  fai  molto  , Ita  certo 
che  Dio  ti  preferverà  in  modo  tal  , 
che  non  pecchi  mai  : dico  , mortal- 
mente : Magi!  fatagite  ut  per  bona  opera 
certam  vofiram  -vocationem  , & tleClionem 
faciali!  ; tic  cairn  f adente!  non  peccatiti t 
aliquando . 

III. 

San  Francefco  Saverio  Apoftojo 
delle  Indie. 

Sicut  fagitta  in  manu  potenti!  : ita  filli  e&ujfo- 
rum . Pillati. 4. 

Confiderà,  c he filii txcujforum , fonquì  I. 

chiamati  per  fentimento  comune  de' 
facrilnterpetri,  tutti  i Giufti , inafpecial- 
mente  ifucceffori  magnanimi  degli  Apo- 
Itoli.  Tutti  i Giulti  fon  lènza  dubbio  fila 
excu forum,  perciocché  tutti riconofiono 
al  pari  per  loro  Padri  gli  Apoitoli  , a 
cui  fi  dàquelto  titolo  così  bello  , c’hai 
quìfintito,  perchè  convienloro  in  dop- 
pio lignificato,  di  Scotitori,  e di  Scoli»  . 
Conviene  in  lignificato  attivo  di  Scotitori, 
perchè  affine  di  feguir  Giesù  fedelmente  , 
feoffer  da  sè  non  folo  il  giogo  del  Mondo, 
ma  ancora  tutti  gli  attacchi,  tutti  gli  af- 
fetti, e tuttociò  finalmente,  che  di  lui 
foffe,  fenza  volerne  ritenere  , nè  pure  , 
nei  piè  la  polvere,  dov’egli  pretendeffe 
di  vivere  come  prima  nimico  a Crillo  . 

E più  conviene  in  lignificato  palfivo  anco- 
ra di  Scotìi  : perchè  gli  Apoftoli  furono 
feoffi  da  tutti  con  infinite  perfecuzioni , ri- 
gettati, rifofpinti,  e crivellati,  come  grani 
nel  vaglio . E in  ambidue  quelli  lènti  tutti  i 
Giufti  fi  chiamano  filii  Excuforum , -cioè  fi- 
la eorum,  qui  fuerunt  Excuforti  , & filii  ' or'' 
eorum , qui  fuerunt  Excuft,  perchè  da  gli 
Apoftoli  furono  a Dio  generati  : in  chrifto 
lefu  per  Evangelium  ego  -voi  genui  . Ma 
più  figliuoli  loro  fi  chiamano  tutti  i lo- 
ro magnanimi  Succeffori  , perchè  fi  fo- 
no ftudiati  ancor  d’immitarli  in  quejjjo 
medefimo  di  fcuoter  da  sè  tutto  ciò  , 
che  haveano  di  Mondo , per  poter  meglio 
ridurre  le  anime  a Crillo, e di  lalciarfi  anc he 
O o ì tutti 
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tutti  "dal  Mondo  fcuoterc . Tu  Gitale?  In- 
terroga te  medefimo  , e vedrai  quanto  for- 
fè ancora  fii  lungi  da  si  bel  vanto. 

IL  Confiderà,  comedi  quelli  figliuoli  più 
nobili  degli  Apertoli , cioèdc'lor  fuccef- 
forinel  grande  ufficio  di  ridurre  anime  a' 
Criflo , fi  predice  qui  dal  Salmifla , che'do- 
vean'ertere  come  tante  faetteinmano  ad 
unpodcrofo  faettatore,  cioè  in  mano  a 
Criflo.  Perchè  ad  un  folo  cenno  di  lui, 
òdclfuo  Vicario,  dovean  portarli  fino  a 
glieflrcmi  del  Mondo  con  celerità  prodi- 
giofa  : Sicut  fagittt  in  manie  fotenrii  , ita 
fin  Exruffomm  : nè  folo  dovean'  eflcr  sì 
agili  nel  volare,  ma  retti  nell'andare,  ri- 
foluti  nell'afTaltare,  profondi  nel  penetra- 
re, come  faette  , ogni  cuor  più  duro  . 
Vero  è,  che  fe  tra  quelli  huomini,  di  ve- 
runo fi  avvera  più  che  fu  tal  faetta , /Scura- 
mente fi  avvera  di  quel  granSanto,  dicui 
oggi  tu  venerila  memoria  con  qualche  for- 
te di  fpecial  di vozione,  di  San  Francefco 
Saverio , il  quale  fii  figliuolo  degli  Apofto- 
li  cosi  degno  , per  l’immitazionc  eminen- 
te de'  lorcoftumi,  che  non  folo  fi  è meri- 
tato, come  molti  altri,  jl  nomedi  huomo 
Apoilolico , ma  di  Apoftolo . Tu,fè  a que- 
llo A portolo  porti  verun’  amore  , ap- 
prendi all’efempio  fuo , di  voler’  eflcr  tu 
ancora,  per  quanto  la  qualità  del  tuo  /la- 
tori puòpennettcre,  qualfactta  inmano 
del  Signortuo,  cioè  di Giesù , fagitta  in 
mante  potenti t , affinchè  fe  lei  buono  a nul- 
la, fi  vaglia  parimente  dite,  come  a lui 
più  piace, 

T,r  Confiderà,  come  San France/co  Savc- 
' rio  fu  una  faetta  agile  nel  volare.  Appena 
udì  la  volontà  del  Signore  dichiaratagli 
dalla  bocca  di  Sant’Ignazio  fuo  Patriarca, 
chefubito  fenza pigliar  altro feco  ch'una 
fottana , una  Scrittura , un  Breviario,  per 
edere  così  più  (pedito  al  volo,  andò  da  Ro- 
ma a Lisbona,  da  Lisbona  a Goa,  daGoa 
alleMolucche,  edalleMolucthe  aMelin- 
Iinde , al  Manavar , a Malacca , c a tanti  al- 
tri Popoli  fino  allora  anche  incogniti  del 
Giappone , non  che  dell’Indie,  che  in  dicci 
anni  lofi  egli  divorò  più  di  cento  mila  mi- 
glia di  ftrada,  eh' è quanto  dir  fece  tanto, 
quanto  ballerebbe  a girar  più  di  quattro 
volte  la  terra  tutta . Credi  però,  che  Gin 
dieci  annife’  tanto , egli  perderti  molte  ore 
fue  nelle  vane  converfazioni,  nclfonno  , 
ne’ fola  zzi,  nell'ozio,  come  fai  tu?  Oh 
quanto  fèitudiverfo  da  tal  faetta,  mentre 
tu  vivi  attaccato  tanto  alle  proprie  como- 
dità, che  non  ti  dà  cuore  di  allontanarti  per 
fervizio  Divino  dalla  tua  Patria,  òdi  ab-, 


bandonare  quella  Città , quella  Communi- 
tà,  qucllaCafa,  ove  pare  a tedi  trovarti 
con  maggiori  agi!  Dì  pure  a Dio,  che  ad 
immitazione  di  quello  Santo  gloriofo  vuoi 
vivere  ancora  tu  fiaccato  da  tutto  : Ecco 
ego,  mute  mt.  Digli  che  ti  mandi  ove  vuo-  ,, 
le:  face  fagìttam  , giacché  appartiene  al  * '* 

faettatore  difporre  della  faetta , e non  al- 
la faetta difpor  del  faettatore. 

Confiderà,  come  la  fletta,  non  folo  va 
con  celerità  prodigiofa  ov’è  indrizzata  , 
ma  ancor  vi  vacò  rettitudinefomma.  Non 
v’è  pericolo,  cheper  via  mai  fi  (travolga 
punto  dal  corfo:anzi  par  ch’ell'habbia  qua- 
li occhi  a veder  lo  feopo,  tanto  va  a ferir- 
vi diritta . E così  fece  San  Francefco  Sa- 
verio . Sempr'hebbe  dinanzi  a gli  occhi 
la  Converfion  delle  genti , ch'era  lo  feopo 
percuifapeva  d'ertere  flato  fpedito  già  fi- 
no all'Indie.  Ond'èche  a quello  fi  portò 
ancoracon  tanto  di  rettitudine,  che  non 
lo  perdè  m3Ì  di  mira . Ne  pur  volle  per  via 
divertirpochemiglia  fino  alla  patria,  affi- 
ne  di  confolare  con  la fua  villa  la  vecchia 
Madre.  E pur  ciò  fece  in  partire  per  dir 
così  da  un  Mondo  ad  un’ altro.  Pcnfapoi 
tu,  feda  altri  affetti  menpii,  quali  fono 
quei  d’intcrefie,  di  albagia,  di  ambizio- 
ne , di  vanità,  fi  lafciò  punto  deviar  poi  dal 
fuo  corfo . Quindi  è che  chi  per  confolare 
ilfuo/pirito  foleva  andare  comunemente 
a piè  ignudi,  anche  fii  lefpine,  efiabbafi 
fava  ne' fuoi  viaggi  afervire  di  famiglio  vi- 
liffimo  ogni  compagno,  e nelle  Galee,  e 
negli  Ofpizj , c negli  Ofpedali  , e infin 
nelle  Halle;  quando  poi  feorgea  che  la 
converfione  dell’  Anime richiedeflc  divcr- 
famente , non  ricusò  di  foftener  pompofif 
fimeambafeerie,  e di  ricevere  incontri  r 
alloggi,  accompagnamenti,  corteggi, ezian- 
dio magnifici  ; ma  con  tale  diftaccamento 
di  volontà  , chefubito  da  quei  ritornava 
più  che  mai  lieto  ai  fuoi  vili  ufficj  : e fi  fi- 
cea dotto  co’  dotti , ignorante  con  gl’igno- 
ranti , infermo  con  gl'infermi , mello  co’ 
inerti,  efintalor  giucatore  co’giucatori. 

Tanta  fu  la  rettezza  de’ fuoi  andamenti  . 

Non  cercò  mai  la  fua  gloria , ma  la  Divina  . 

Tu  fai  cosi?  Oh  quanto  in  te  può  l’amore 
di  te  medefimo!  Quello  è quello,  che  ti 
(travolge  dall'andare  con  rettitudine  in 
ognicofa.  Vaqualfaetta:  Tamjuam  fagit-  Sap-f-**- 
ta  einijfa  in  lotum  d eftnateem . Vacon  volo 
rettìmmo  al  tuo  berfaglio . 

Confiderà,  che  fe  tu  guardi  una  Getta  *• 
fioccata  da  man  poflente,  non  folti  fein- 
bta  ch’cll’habbia  occhi  a mirare  diritta- 
mente  lo  feopo  ov’clla  ha  dagiugnerC,  ma 
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efk  (rabbia  quali  cuore  ancora  da  invertire  | faceta,  e poltro  i fuoi  diademi  a pie  di  Fr.m- 
qualunque  orticolo,  chefe  (e  frapponga  celco  per  riportar  di  fiumano  il  Sacro  Bal- 
di mezzo , e da  fuperarlo  ; tanto  ella  va  ri-  tefìmo . Ma  quello  che  più  dimottra  la  for- 
foluta.  E così  fece  San  Francefco  Saverio.  za  di  tal  faettaera  il  rimirare  cornei  con- 
Miracherifoluzion  fulafiu  ! Nonfilalciò  vertiti  da  San  Francefco  Saverio  il  difeer- 
fpaventare  da  quegli  Oceani,  che  ancor’  nevano  da  i convertiti  dagli  altri  , tanto- 
ofgifi  ltimano  formidabili  dopo  tante  na-  erari  quegli  più  fedeli , e più  forti  in  mantc- 
vrgazioni.  E purallora  erano  appenafeo-  nere  le  promette  a Dio  fatte  nelbatcezzar- 
perti.  Che  balze?  Che  fiumane?  Che  folli?  fi.  E djefegnoèciò,  Icnonchc  lafaetta 
Che  torrenti?  Che  freddi?  Che  fervori?  era  bene  pallata  addentro:  s agitatili  infi- 
Che  climi  per  lui  maligni?  Non  temè  nul-  xtfuntmibi ? Se  non  che  ciò  non  dee  ren-M•,'•,'' 
la.  Furono infiniti  coloro, che  gli  fi  pofero  dcre  maraviglia,  mencr'cgli  a convertir 
attorno  per  ritenerlo  dall’ireall'Ifoìa  fpa-  non  tifava  la  voce  fola,  ma  mille  induflrie 
Ventolàdel  Moro.  Epur'cglivi  volle  an-  dettate  dalfuo  fpirito  fcrvcntiiri.no.  Tu 
dare,  fenza  portar  nè  men  fòco  verun'an-  comehaiforza  di  penetrare  quell' 4nime 
tidoto  contro  i veleni,  che  colà  gli  erano  che  per  ventura  ti  ftudj  ancora  tu  di  ri- 
prefagiti  si  certi.  Andò  più  volte  ad  affai-  durre  talora  a Dio  ? Sagitti  parvnlorumfu- 
tare  a faccia  a faccia  la  Morte  tragliAppe-  (U  funt  plagi  eorum  . E per  qual  cagio-  Pf-*!-*.- 
flati:  ne  fi  atterri,  quando  più  volte  an-  ne?  perchè  non  Iafci  che  il  braccio  dej 
cor  fc  la  vide  portare  incontro  da  color  , tuo  Signore  poffegga  prima  te,  come  fi 
chevenivanoa  lapidarlo  con  grolle  fqua-  dovrebbe  , per  arrivare  a far  poi  negli 
dre.  Badi  dir  che  fino  alla  Cina  tentò  fin-  altri  alta  piaga. 

greffo.  E benché  quel  Regno  valliffimo  Confiderà,  come,  fcolfervi  , la  faetta  yjj 
biffe  allora  difefo  da  tanti  monti , e da  tanti  infeffcffa,  non  ha  dasè  l’andar  mai  nè 
muri,  che  lo  rendevano  impenetrabile  a con  celerità,  nè  con  rettitudine,  nè  con  ri, 
tutti;  purvi  mori  fu  la  foglia.  E quella  è foluzione,  nècou  violenza:  tutto  ell’ha 
rifoluzione nelfervirDio.  Tufaicosi?Oh  foftantodal  braccioche  lafcoccò.  Che  . 

- quanto  fàcilmente  ri  Iafci  più  toffo  tu  ribut-  peròlla  fcritto:  S agita  potenti!  acuti.  Fa  P ' ',4' 
tare  indietro  da  qualunque  minimo  ollaco-  che  la  faetta  venga  da  braccio  debole  , 
ukcf.r.ii  lo  che  tu  incontri  \ S agita  lonathinunquam  fiali  qual  faetta  fi  vuole,  eli’ è femore  ot- 
redut  rttrnrfum . tufa . Acuta  eli'  è , quando  viene  da  brac- 

VI-  Confiderà,  come  tutti  quelli  fuoi  vanti  do  forte.  Perciocché  allora  ti  palla  si  in, 
di  andare  sì  veloce,  sì  retta,  si  rifoluta,  al-  timamentea  ferir  fui  vivo,  che  fembrati 
la  flettanoli  gioverebbono  niente,  fe  fi-  portarfeco  i carboni  accefi:  S agita  poter.. 
nalmente  non  arri  vaffe  a penetrar  con  prò-  tu  acuta,  cum  carbonibui  defolatoriis . .Cosi  e 
fondita  tuttociò  dov' è dcllinata:' perchè  dinoi.  Da  noi  non  vagliamo  nientcaferi- 
a tal  fine  ella  è in  ufo  nelle  battaglie,  atra-  rei  cuori ..  Tutto  il  noflro  valore  civica 
paffare  violentemente  i nemici  ancor  di  da  Dìo.  Se  non  che  quella  è ladifferenza 
lontano  da  parte  a parte..  Si  può  peròdu-  che  paffa  tra  le  faette  materiali,  e noi  huo- 
bitare  che  San  Francefco  Saverio  nonpof  mine,  quando  il  Signore  vuol  prevalerli  di 
fedeffeuna  tal  violenza,  ma  violenza  in-  noi  come  di  faette.  Che  quelle  non  pollo, 

)4-«.  nocente , in  fupremo  grado  ? Violenta  fa-  noripugnarpuntoalbraccioilqualelcgo- 
gittameaabft\ueullo  peccato.  Balli,  afaper  verna,  iècondol'impulfo,  che  da  lui  rice- 
ciò,  dare  un  guardo  al  numero  di  coloro  vcrono  in  ulcir  dalla  cocca;  convien  che 
ch'egli  predicando  riduffe,  eallaqualità.  vadano  veloci,  rette ,rifoIute,  veementi 
Se  miri  il  numero,  egli  battezzò  di  fua  ma-  a ferire  ognuno.  Ma  noi  non  cosi.  Noi 
no  più  di  un  milione,  e dugento  mila  Ido-  pofliam  pur  troppo  refillere  aquelgran 
latri.  Adunque  fa  da  quello  argomento  braccio  ilaual  fi  prevale  di  noi,  perchè  fia- 
quanti  mai  furono  queiche  lafciòbattez-  mo  faette  libere.  E però  non  è maraviglia, 
n lare  di  mano  altrui , per  haver  agio  di  fare  fe  riufeiamo  quali  faette  avventate  da  un 

*44'  ' più  grofli  acquili!  : S agita  tm  acuiti  f opali  pargoletto  xSagittiparvulormm.  La  ragion 
fui  te  cadent . Efe  miri  la  qualità,  furono  è perchè  noi  non  laicizmo  che  Dio  difpon- 
d’ogni  genere  di  perfonc  ancora  più  barba-  gadinoicon  unpicno  arbitrio.  San  Frati- 
re.  Onde,  chefaetta  del  Signore  fu  quel-  celco  Saverio  fi  abbandonò  totalmente  in 
là,  che  pafsò  cuori  di  fallo  più  che  di  car-  mano  ai  Signore,  nèfol  non  gli  refillè  , 

Jtrsoo.  ne?  Ma  così  va:  Sagitta  ejut,  qnafi  Viri  fot-  ma  cooperò  fommamente  a quell’alto  rm- 
tit  interfeOorii,  non  revertetur  vacua.  Cin-  pulfoche  ricevè  dal  Signore,  quando  il 
qpeRe  coronaticaddero  trappaffatida  tal  Signore  lo  volle  fpedire  all’Indie,  e però 
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vi  fece  anchetanto  In  onordi  lui.  Fii  filet- 
ta in  mann  potenti! . Cioè  faetta,  che  non 
pretefe  mai  punto  di  far  da  sèi  ma  che  li 
falciò  totalmente  guidar  da  Dio  lènza  al- 
cun rifparmio,  benché  do vefle  infervir- 
lolafciar  la  vita.  Tu  fei  factta  manut  pa- 
renti! , ma  non  lèi  forfè  ancora  in  marni  po- 
tenti! , perchè  non  ti  laici  liberilìimamente 
adoperare  da  Dio  come  più  gli  piace  in  for- 
vizio  fuo. 

IV. 

Quantum  glorìfitnvit  fe,  <y  in  tUliciii  fuit  , 
tantum  détte  illi  tormentum , ò>  lu- 

(btm  . Apoc.  18.7. 

Confiderà , come  due  fono  quali  le  fon- 
ti d'ogni  peccato  nell'  huomo  infetto: 
l'Irafcibile,  e laConcupifcibile.  La  Con- 
cupifcibile fa  chclhuomo,  difprezzando 
il  dettame  della  ragione,  tenda  a volere 
difordinatamente  cercare  i propj  diletti  : 
l'Irafcibile  fa  che  tenda  a volere  difor- 
dinatamente cercar  la  propria  eccellenza. 
All'  Irafcibile  lì  riducono  lìngolarmcnte  i 
peccati  fpirituali  , alla  Concupifcibile  i 
peccati  carnali.  La  Concupilcibile  fache 
Thuomo  (regolatamente  lì  laici  trafporta- 
rc ad  amar  le  cofc  create.  L'Irafcibile  fa 
che  per  amar  le  cofecreate,  volti  l’huo- 
mo  quali  ribelle,  le  fpalle  a Dio  , che 
glielo  divieta  . Quindi  è , che  a quelle 
due  fonti  d'ogni  peccato  , hanno  nell1 
Inferno  a corrilpondere  le  fonti  ancor 
d'ognipena,  e così  a dividerfi  indue,  di 
Danno , e di  Senfo.  La  pena  di  Danno  cor- 
rifponde  fpecìalmcnte  agli  eccedi  dellTra- 
fcibile,  ne’ quali  lì  fondò  l’avverlion  da 
Dio.  La  pena  di  Senfo  agli  eccedi  della 
Concupifcibile,  ne' quali  fi  fondò  lacon- 
verfionc  alle  Creature.  E cosi  la  pena  di 
Senfofachefifcontino  idiletti  difordina- 
ti,  chel'huomogiàfìpigliò,  maflimamen- 
*c  per  compiacere  il  fuo  Corpo:  la  pena 
diDannofa  chcfi  (conti l’alterezza  di  (pi- 
zito  . E però  tu  ora  intenderai  facilmente 
il  lignificato  di  a u effe  voci,  dette  a De- 
anonj  dalla  Giultizia  Divina  a terrore  d‘ 
•gni  Anima  Peccatrice  : Quantum  glorifi- 
cavi tfe  , fy  in  delitti!  fuit , tantum  date  il- 
li tormentum  , (T  lutlum . In  quelle  paro-  ' 
le  glorifica  vi t fe  y intendi  i peccati  più  pro- 
pj dellTrafcibile,  che  fon  gli  fpirituali:  In 
quelle  ò'  in  delieiit fuit , intendi  i più  pro- 
pj della  Concupifcibile,  che  fono  i carna- 
li • In  quelle  parole  date  illi  tormentum 
intendila  pena  di  Senfo,  corrilpondente 


più  lìngolarmcnte  ai  peccati  della  Con* 
cupilcibile.  In  quelle  date  illi  luUum,  in- 
tendi la  pena  di  Danno,  corrifpondcnte 
più  fingolarinente  a i peccati  deilTrafcibi- 
ie.  Etu  aquefle  pene,  lequalitanto  in- 
fallibilmente lì  appiedano  ancoraate,  fe 
mai  tilafei  lìgnoreggiar  da  padioni  cosi 
feorrette,  nontifenti  già  nelle  vcnegcla- 
reilfangue?  Ahfuperbo,  ahdilicato,  ri- 
mira dove  hanno  a terminare  il  tuo  fado, 
le  tue  delizie! 

Confiderà,  che  come  la  pena  deve  eC-  H. 
fer  proporzionata  alla  colpa  nella  fua  qua- 
lità, cosi  deve  edere  proporzionata  al- 
tresì nella  quantità.  E però  dicefi  qui  : 

Qxantìem  glorificavi!  fe , érm  delieiit  fuit  , 
tantum  date  illi  tormentum,  £7  Inchini . Ora 
nel  peccato  mortale  due  fono  i mali , come 
haiveduto:  l’auvetfione  dal  Creatore,  la 
con  verdone  alla  Creatura.  L’avverfione 
dal  Creatore  è avverfion  da  un  bene  infi- 
nito . E per  quedo  capo  il  peccato  mortar 
le  contiene  in  sè  un  genere  di  maliziaquall 
infinita . La  convcrfionc  alle  Creature  , 
non  folo  è convcrfionc  a un  bene  finito  , 
ma  è con  verdone  fatta  ad  effe  con  atti  an- 
corafiniti. Però  all'avverfione  da  Dio  , 
corrifpondecon  più  di  fpecialitàla  pena 
delDanno,  la  quale  è pena  incerto  modo 
infinita,  mentr'ell’è  privazion  d'un  bene  in- 
finito : alla converfione  verfo  le  Creature, 
corrifponde  con  più  di  Ipecialità  la  pena 
del  Senfo,  la  quale  è pena  finita , perche  è 
pena  in  chi  maggiore,  in  chi  minore  , fe- 
condo la  quantità  di  tal  converfione  , la 
qualfu  in  ciafcuno  finita;  ond'èchc  chi 
più  difordinatamente  amò  le  incdefime 
Creature , è punito  più;  chi  meno , è puni- 
to meno:  Pro  menfurapeecati  erit  ty  plaga-  Deumf.u 
rum  moim.  Quando  però  tu  qui fentique- 
de  parole  quantum , e tantum,  c'hai  da 
penfare?  Forfechequeltormento  il  quale 
i Dannati'riporteran  nella  pena,  non  deb- 
ba effer  maggiore  di  quel  diletto,  il  quale 
da  loro  fi  fpcrimentò  nella  colpa  ? Nò 
di  ceno  : Perchè  anzi  farà  egli  maggiore 
ecceflivamentc  . Per  un  diletto  Iieviflì- 
mo  proveranno  un  tormento  maggiore 
affai  di  quanti  n’habbiano  tollerati  mai 
tutti  i martiri  uniti  inficine.  Hai  da  penfa- 
rc,  che  quìll  tantum  , e quantum  , non 
lignifica  eguaglianza  , lignifica  propor- 
zione : ficchèchi  pcccòpiù,  più  ancora 
parifica,  non  folamente  nella  pena  di  forv- 
iò, ma  nella  pena  di  danno  : non  per- 
chè queda  non  privi  tutti  egualmente  di  ,, 
un’egual  bene , qual' è la  vilion  beatifica  ; 
ma  perchè  chi  più  facilmente  potè  confo- 
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guirtal  bene,  c non  lo  curò  , maledirà 
con  tanto  più  di  agitazione,  e diango- 
fcialafua  pazzia.  E però  dice:  Quantum 
glorificavi!  fe,  & in  delirii t fuit  , tantum 
date  illi , non  l'olamente  tormentum , ma 
ancora  labium  . Tu  che  dalla  colpa  sì 
poco  apprendi  però  , quanto  fia  gran 
male  il  peccato,  Tappi  almen  conofcerlo 
dalla  pena. 

Confiderà,  che  come  la  pena  dev'effe- 
re  proporzionata  alla  colpa  nella  quantità 
dell’ acerbità,  così  ti  può  fembrare  che 
dovrebb' edere  ancora  nella  quantità  del- 
la durazione,  e che  però  non  fai  capir  co- 
me olTervifi  quella  legge:  Quantum  glonfi- 
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pattato,  e Zìa  pattato  anche  l'atto  di  de- 
liziare ; contuttociò  il  merito  di  patire  per 
atti  tali , cioè  per  atti  puniti  , sì  , ma 
non  mai  puniti  a baltanza,  non  è inerti 
pattato,  è prefentc Tempre.  Nè  ripigliare, 
che  i Dannati  fi  pentono  del  mal  latto  , 
condir  trasè:  Ergo  erravimus  à via  veri- 
tata  ère.  perchè  non  Te  ne  pentono  per  di- 
Tpiacer  della  colpa,  ch'erti  commifero  : 
anzi  alla  colpa,  come  colpa,  ritengono 
un’  ainorfommo:  lene  pentono  folo-per 
difpiacer  della  pena,  che  gli  conttilla  : 
Animaillius  fuper  femetipfo  lugebit . Tu,  le  Job  14.11. 
non  vuoi  ridurti  a dovere  un  dì  fare  tal  pe- 
nitenza, quanto  più  inutile,  tantopiù  in- 


cavit  fe,  & in  delittis  fuit  , tantum  date  1 terminabile,  non  indugiare  a farla  ornai 


illi  tormentum , <$•  lullum;  mentre  il  pec- 
cato durò  talora  un  momento,  e pur  la 
pena  dovrà  durar  nc* Dannati  un'Eterni- 
tà. Mà  quanto  a ciò  qual*  è quel  Tribuna- 
le ancora  tra  gli  huomini,  ilqualenonpu- 
nifea  un  delitto  con  pena  tale,  che  duri 
più  di  quel  che  durafTe  il  delitto  ? Un* 
Omicidio  fi  commette  in  unJ  attimo  , e 
pure  tuttodì  i Principi  lopunifeono  con 
difcacciare  l'Omicida  in  perpetuo  , non 
folamente  dalla  loro  Repubblica,  ma  dal 
Mondo.  Eia  ragion' è,  perchè  le  pene  , 
c’hanfine,  tutte  finalmente  apparirono 
difprezzabili  a un  cuore  audace:  quelle 
chedavverofi  temono  fonl'cterne.  E pe- 
rò alfine,  che  il  timor  dell’Inferno  folle 
più  atto  a raffrenare  ò la  paflione , ò la  pro- 
tervia degli  huomini  dal  peccare  , con- 
venne che  le  pene  di  elTo,  non  folo  fode- 
ro acerbe,  ma  ancor  perpetue:  ibltnt  hi 
in  fupplicium  aternum.  Che  le  le  fuddette 
pene,  come  perpetue,  fono  eccedenti  la 
diuturnità  del  peccato  , non  però  fono 
eccedenti  la  gravità.  Non  v'  è peccato 
per  minimo  ch’egli  fia,  pur  che  fia  mor- 
tale , che  non  contenga  una  gravità  di 
malizia  quali  infinita,  per  elfere  contro 
Dio.  Però,  non  fi  potendo  quello  punire 
con  pena  che  fia  infinita  nell’intcnfione  , 
giufioèchepunifcaficon  pena  almeno  in- 
finita nell’ellenfione:  tantopiù,  che  re- 
nando il  peccato  non  ritrattato,  giuflo  è 
che  quello,  tanto  ne' Dannati  punifeafi  , 
quanto  dura  almen  moralmente  ; e quanto 
fegue,  in  virtù  dell’ atto  preterito,  aren- 
derli veramente  mali,  immondi,  iniqui  , 

' odie  voli  a Dio , e tuttor  meritevoli  di  fup- 
plizio,  quanto  erano  quando  peccavano 
attualmente  . Però  fi  dice:  Quantum  glori- 
ficavi tft  , Ct  m delittis  fuit , tantum  date  il- 
li tormentum , <5> lullum,  perchè  quantun- 
que l'atto  di  glorificarli  nc'  Reprobi  fia 


qual  convienfi:  giacché  feperlo  pallino 
attenderti  a dar  diletti  al  tuo  corpo , gloria 
al  tuo  fpirito , fai  che  ci  vuole  al  prefente  : 
tormento , e lutto . 

V. 

Si  quii  vtflrum  indigli  S apientìa , pofiulet  k 
Deo , qui  dai  omnibut  affluenrer , & non  im- 
properat  dubitarti.  V 0 fiale t auttm  in 
fidenihil  ha/ìtam . Jac.  I.  f. 

Confiderà  , come  ogni  Sapienza  per  1. 

veritàadorna  l'huomo:  ma  non  già 
d'ogni  Sapienza  egli  è bifognofo . Ond’  è 
chefe  tu  dimandarti  a Dio  la  Sapienza  di 
unSanToinmafo,  ò di  un'Alberto , ò di 
un’Ales,  non  ti  potrelli  sì  agevolmente 
promettere  di  ottenerla . Ma  fe  tu  gli  addi- 
mandiquella,  dellaqualc  hai  di  neeelfità 
nello  fiato  tuo,  cioè  quella  la  qual  confi- 
fieinfapcrtiben  regolare  ne’ cadi  dubbj  , 
che  t'intervengono  in  ordine  a’  tuoi  ma- 
neggi, attuo  miniilerio,  allatua  falute  , 
non  dubitare  di  non  dovere  ottenerla . Pe- 
rò dice  qui  San  Jacopo:  Si  quii  vefirum  in- 
digetSapientia,  p 0 filile t à Deo  Crc.  Non  dice 
Si  quii  vefirum  diligir  Sapitntiam,  6 dele- 
iìarur  Sapientia;  ma  Si  quii  vefirum  indi- 
geli  perchè  quella  è quella,  (a  qual  lèi 
certo  di  dovere  ottener  da  Dio,  cori  addi- 
mandarla  : quella  di  cui  lèi  bifognofo, e fpe- 
cialmente  quella,  fenzadi  cui  non  puoi 
procedere  confelicità  nella  via  delDivin 
fervizio . Tu  molte  volte  in  elfo  non  fai  co- 
me regolarti,  e però  t’inquieti.  Ricorri  a 
Dio:  Potè  abeo,  urviaitnat  diriga!  : quello 
è il  ficuro  rifugio  : egli  non  dovrà  mai  man- 
care d’ilhiminatti  : Cum  ignoremut  quid  agi- 
re debeamut,  hoc  ftlum  habtmus  ri  fidai,  ut 
0 citici  neflrot  dirig-vntii ad  re. 
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Confiderà,  come  quello  cheti  può  ri- 
tardare da  un  tal  ricorfo  , fi  è la  notizia 
della  tua  indignità . Però  affin  di  animarti , 
dice  San  Jacopo  ; Si  quii  veftrum  indiar 
Sapienti»  r poftulet  à Dee  , qui  dar  omnibus 
affluentcr  , O'  non  improperat  , Ó*  dubitar 
ei  . Se  Dio  tal  Sapienza  rilfrignelfefolo  ad 
alcuni  Tuoi  favoriti,  potrelli  agevolmen- 
te temer  di  non  confluirla . Ma  egli  la  da 
a tutti  , d»t  omnibus , cioè  omnibus  poflu- 
Untibtes  ; nè  foto  la  dà,  ma  la  dà  confo- 
prabbondanza  ,.  dot  affi uen ter  benché 

làdizconmaniercsìdilicate,  si  dirtìmula- 
te , sì  tacite , che  fpeffo  non  apparifce  una 
tal  Sapienza  venir  da  lui.  E quello  è ciò 
che  vuole  intenderl'Apoilolo  Raggiungen- 
doti , Et  non  improperat ..  Gli  huomini  di 
Móndo,  qualor  ti  fanno  un  piacere,  telo 
fanno  di  modo  , che  ti  vogliono  ancora 
«allentar  di  fartelo:  il  che  non  vedi  ciò  , 
che  fia in  verità.  E'  un  rimproverarti  il bi— 
fogno  , che  tu  hai  di  loro  : Exiguadabit, 
Cr  multa  improperabit  . Iddio  non-  così  , 
Iddio  te’l fa,  e nè  pur  dimolìra  di  fartelo  . 
Fa  che  un’amico,  quali  a cafo,  ti  porga 
ilconligliogiulto,  cheta  da  Dio  richiede- 
vi; fa  che  l’incontri  in  un  libro  , fache  il 
ricevi  in  un  lume,  che  quando  meno  te  lo 
afpetti,  ti  folgora  nella  mente.  Quello  è 
dare.fenz'alcungeneredi  rimprovero:  per- 
chè è dare, ed  èinfieme  lafciarchel’huomo 
nel  medefimo  tempo  polli  attribuire  poco 
menche  a fe  ftelfo  ciò,  che  ha  da  Dio  . 
Ma  tu  dalla  modelfia  del  tuo  Signore  in  be- 
neficarti, non  pigliar  occafione  di  si  brutto 
abbaglio  . Sappi  che  ogni  Sapienza  (qua- 
lùnque fia  quel  canale  che  latrafmette  ) 
ti  vien  da  lui  ••  Omnis  Sapienti»  a Domi- 
no Deo  eli.. 

Confiderà  , qual  fia  quella  condizione  , . 
la  qual  ci  vuole  perconlcguir  di  ficuro  una 
tal  Sapienza.  Convicn  che  tu  l’addiman- 
di  a Dio  piamente,  e perfeverantemente  . 
riamente  ,.  cioè  in  virtù  delle  promelfe  , 
ch'egli  te-  ne  ha  fatte  nelle  fue  divine  Scrit- 
ture i che  però  l’Apoffolo  dice  Poftulet 
autem  in  fide  . E perfeverantemente,  cioè 
non  mai  rimanendo  di  addimandarc  , per 
quanto  non  tifcorghi efaudito,  chcpcrò 
aggiugnc  I’Apoltolo  nihil  hefitans . Quello 


Dcccmbrcv 

dimando,  potrelli  giallamente  dilanimele 
ti , effendo  tu  sì  manchevole , e sì  mefchi- 
no  . Ma  hai  da  confidare  nella  virtù  della 
parola  divina . E però,  di  che  vuoi  teme- 
re ? Chi-  peftuìat  in  fide  , cioè  nella  fede 
di  quella  gran  parola  ora  detta  , più 
che  da  Re,  può  facilmente  poftulare  ancor 
nihil  hefitans.- 

Confiderà,  come  a ditnollrare  , che  da 
un  tale  efitamento  procede  il  non  perlè- 
verare  nell’  orazione, foggi  linfe  qui  rifleflò 
San  Jacopo  ••  Qui  enim  htfitar  , fimilistft 
fluttui  maris  , qui  4 vento  mo  verter  , <y 
circumfertur . L’onde  agitate  dal  vento  ora 
vanno  dirittamente  verfola  fpiaggia  , ed 
ora  quali  pentite,  arreflano  il  corfo  , e 
non  vi  van  più  , ma  lafcianfi  divertire  di 
qui,  c di  là  fenza  alcuna  legge.  Così  è 
quando  fi  vacilla  nella  fiducia  diconfeguir 
dimandando.  Un  poco  fi  addimanda,  ed 
un  poco  fi  lafcia  di  addimmdare  . Chi  cosi 
fa  , fia  ficuro  di  non  dovere  confeguir 
nulla  : Non  eftimet  tlle  homo  quid  accipiat 
aliquid  à Domino,  perchè  il  Signore  vuole, 
che  là  noflra  fiducia  in  lui  fia  perpetua , fia 
permanente,  e però  vuole  cne  profèguia- 
moafupplicare  anche  quando  non  ci  efau- 
dilce  : Sine  intermiffione  orate  , differendo 
egli  molte  volte  lè  grazie  per  quello  mede- 
fimo  , cioè  per  pruovare,  fe  ci  fidiamo  di 
lui  quanto  fi  conviene  . Che  gran  merito 
havrebbe  la  tua  orazione,  fe  al  primo 
aprire  di  bocca  ti  fi  fegnalfcro  fubito  i me- 
moriali ? chiederelli  allor  nihil  hefitans 
certamente , ma  non  in  fide  . Il  merito 
confitte  nel  veder  . 1* illanze ributtate,  ri- 
molfe  e pure  iterarle  , come  fe  quella 
Evangelica  Cananea,  che  alla  fine  udi  : 
O mulier  , magna  eft  fidts  tua  , fiat  tibi 
ficutvis. 


vi:. 

Spiritus  omnia  fcrutatur , etiam  profumi» 
Dei.  i.Cor.a.lo.. 

Confiderà,  che  ficcome  ,,  dove  fi  dice 
-che  lo  Spirito  del  Signore  dimanda  per 
noi  con  gemiti  inenarrabili  : spiritai  pòftu- 
lat  prò  nobis  gemitibus  inenarrabilibus , vuoi 
_ lignificare,  ch'egli  ci  fa  addimandarc  , po- 
che ti  fa  piu  rellare  dall'Orazione,  è il  ve-' fluiate  nosfacit:  così  qui,  dove  fi  dice  eh' 
dere  che  chiedi  da  gran  tempo  , e ancor  egli  ricerca  tutti  gli  arcani  più  profondi  , 
non  ottieni  . Nonfarcosì  : anzi  tieni  per  ' ancora  di  Dio  : Spiritus  omnia  fcrutatur  , 
coflantiffimo  che  otterrai;  econginngcn- , etiam  profunda  Dei,  fi  vuol  lignificar  che  fa 
dola  fiducia  alla  fede,  feguita  purea  di-  ricercarcegli  r Scrutari  nosfanr,  dovendoli 
mandar  nihil  hefitans,  e vedrai  all'Ultimo  alloSpirito attribuire  ciò  ch’èfuo  dono-.- 
fe  le  promette  divine  hanno  il  loro  effetto  ..Vero  è,  che  non  tutto  fe  gli  artribuilce 
Setudovefliconfidare  nella  virtùdclle  tue  egualmente,  perchè,  come  allo  Spirito  fi 
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■appartiene  fpiritualizzarci,  auodnatum  ejl 
ex  fpiritu,  fpiritus  ejl,  cosi  quelle  propietà  fi 
dicon  Angolarmente  venire  dallo  fpirito  in 
noi  trasfufèje  quali  fon  propie  Tue . Lo  fpi- 
rito è agile,  pronto,  predo,  fpedito,  non 
ha  pigrizia:  Luftrans  univerfain  circuii»  por- 
gi t fpiritus , ha  una  forzafomma  di  Ipignere 
che  che  fia  : Spirititi  tjus  velut  torrens  inauri- 
ti ani  y ufque  ad  medium  celli,  non  ha  lacci, 
non  ha  legami:  §l»it  continui t fpiritum  in 
mnnitus  fuis  ì fcorre  a piacer  tuo , dove 
vuole,  quanto  vuole,  -quando  vuole,  con 
liberta:  Spirimi  ubi  •vultfpirat.  E tutte  que- 
lle, ed  altre  Amili  propietà  , facililfnna- 
mente  trasfonde  in  noi  lo  Spirito  del  Signo- 
re : Sic  eli  omnn  , qui  natus  ejl  ex  fpiritu  . 
Ora,  tra  le  altre  fue  propietà  Angolari,  lo 
fpirito  ha  di  più -quella,  che  penetra  con 
grandiffima  fottigliczza  a ricercare  cièche 
ltaafcofo,  anche  nel  profondo  del  mare  : 
e quello  pure  fa  lo  Spirito  Santo  , che  noi 
facciamo:  Scrutati  noi  facit  ornai»  prefund» 
Dei . Tu  di  Dio  non  Tei  vago  di  faper  ndla , 
c rintracci  bensì,  più  che  volentieri,  ife- 
greti  aicofli , ò della  natura,  è de’ Princi- 
pi, òde' Prelati  , òdi  qualunque  ancor  di 
que'proflimi,  concuivivi.  Di  ciò,  che 
appartiene  a Dio , non  ti  curi  punto . Mira 
bene:  perchè  quello  che  ti  fa  tanto  volen- 
tieri fpiarei  fatti  de  gli  altri,  è fpirito,  non 
ha  dubbio,  fonile , ma  non  già  fanto.  Il 
lènto  è^uello  di  cui  Ha  fcritto,  ch'egli  è 
Lottile  si  bene,  ma  ancora  mondo  : Spiri- 
tai rnundui , fuitilii  : fubtilit , perchè  pene- 
tra da  per  timo,  rnundui,  perchè  non 
A cura  di  penetrare  ove  può  lordarli  : In 
f upervacAncis  rebus  noli  fcrutari. 

Confiderà  , che  Io  fpirito  del  Signore  c 
detto  urne us , dy  multiplex . Vnicus,  per  1’- 
unità  dcll'eflenza , multiplex,  peti»  molti- 
plicità  de'  fùoi  doni  : Divifiones grariantm 
lune,  idem  autem  Spiritai.  Ora  come  fette 
fono  i doni  fuoi  principali  , così  fétte 
A dice  che  foni  gli  fpirici , i quali  da  lui  fon 
trasfufi  nel  cuor  del  giullo , conforme  a 
quello:  Et  requiefeet fuper eum fpiritus Domi- 
ni , fp  ir  ir  us fapientit  , & mtelliHui , fpiritus 
confila,  ór  fortitudini! , fpiritus  f denti»  , C5* 
pietatis , Ó"  replebit  eum  fpiritus  timoris  Domi- 
ni. Ciafcuno  per  tanto  di  quelli  Ipiriti  cer- 
ca , e fa  che  cerchiamo  lecofe  afcolle  , 
nu  lèntamente,  come  ad  un  tale  fpirito 
fi  conviene:  Spiritai  fcrutatur  omnia,  Ò 
fcrutari  facit . E fé  vuoifcorgerlo  , cfamina 
ciafcuno  di  detti  fpiriti , che  fono  quei 
fette  fpiriti  da  Dio  fatti  girare  per  l'univer- 
fo  : feptem  fpiritus  Dei  , emiffs  per  ornai m 

tsrram  , c vedrai  come  tutti  quelli  rifanno 


sipari follecito  inricercare  . l’ultimotra 
glienumerati  , eh' è il  timor  di  Dio  , è il 
primo  nell'ordine  d'operare  : ( giacché 
dal  timor  di  Dio  fi  dà  il  primo  palio  alla 
‘lantità  : In  timore  Domini  declinarne  à malo ) 
e però  dal  timor  di  Dio  fi  va  a poco  a poco 
falendo  alla  fua  fapienza  . Ora  lo  fpirito 
del  timore  fcrutatur  i nafcondigli  della  co- 
scienza, affinché  quivi  non  fi  appiatti  pec- 
cato non  conolciuto  : nè  fi  contenta  di 
provvedere  fidamente  al  mal  grave  , che 
da  Dio  ci:  può  féparare  , ma  ancora  al 
piccolo  . Lo  fpirito  della  pietà  fcrutatur 
qualifieno  gli  olTequj  dovuti  piùdaunfi- 
gliuolo  al  Padre,  per  poterli  ufar  tutti  a 
Dio  con  modo  eminente  : e fcrutatur  a un 
tempo  Hello  le  miferie  del  profilino  men 
patenti  : fcrutatur  le  corporali , fcrutatur 
lefpirituali  , per  portare  ad  elle  foccorfo 
in  fin  tra  lefclvc  . Lo  fpirito  della  feienza 
fcrutatur  gli  fcogli  afco(li,che  Tono  le  falla- 
cie, eie  fallita,  a cui  tanti  rompono,  nau- 
fragando in  cièche  fpetta  alla  fede  : circa 
f idem  naufragaverunt  . Lo  fpirito  della  fol- 
tezza fcrutatur  i pericoli , i quali  corre  1- 
onor  divino,  da  tanti  fpecialmente  che 
fono  Lupi , e fembrano  Agnelli  : nè  fi  con- 
tenta di  difender  la  Chicfa  da'  pCrlccu tori 
di  effa , s'egli  non  va  contro  ancora  a gli 
infidiatori  . Lo  fpirito  del  confìglio/crjiM- 
tur  rimedj  acconci  a tutti  gl'infermi  , ma 
Angolarmente  a quei  , che  fdegnano  il 
medico  , cioè  a' peccatori  minici  di  am- 
monizione , e fi  adatta  da  principio  a 
i loro  collumi  più  che  fi  può  lènza  col- 
pa , per  far  dipoi  che  que'mefchini  fui’ 
ultimo  gli  depongano  . Lo  fpirito  dell'in- 
telleto  fcrutatur  i fenfi  alti  delle  fcritture 
per  porli  in  luce  : nè  fi  ferma  allafupcrfi- 
cie  , fapcndo  che  i tefori  più  ricchi  non 
fi  hanno  , fe  non  fi  fcavano  . E finalmen- 
te lo  fpirito  della  fapienza  fcrutatur  tutto 
ciò  c’na  Dio  di  piu  intimo,  l'effenza  , 
gli  Attributi  , gli  atti  , i nomi,  leperfo- 
nalità,  le : proceflioni,  idecreti,  etutto- 
ciò  che  di  allrufo  può  immaginartene:  c 
in  quello  modo  vien  più  perfettamente  a 
verificarli,  come  tu  vedi,  che  fpiritus  fcr»- 
tatur  omnia,  edam  prof unda  Dei:  tantoché 
per  mezzo  di  quello  dono  sì  bello  della  fa- 
pienza, ch‘è  il  principale  fra  tutti,  Afono 
intorno  a Dio  venute  a difeoprir  mille  ve- 
rità , ignorate  affatto  da  que’ filofoh  anti- 
chi cheil  mondo  ammira,  quas  rum»  Prin- 
cipum  hujus  furali  cognovit.  Tu,  fecondo 
uel  dono  che  Dio  più  ti  concede  di  pollo- 
ere,  non  ti  appagare  di  cièche  ila  per 
cosi  dire  a fior  d'acqua:  va  nel profondo 
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de’  mimi  ; cd  ivi  riconofci  , e ritruova 
ciò  eh  e fi  afe  onde  di  profittevole , ò fi  a per 
te,ò  fiaper  altri,  perchè  quello  è un’effetto 
principaliflimo  dello  (pirito;  invedigare  : 
ob.8.11.  Omne  prctiofum  vidit  oculus  cjut  : profonda 
fluviorum  fcrutatus  efl , & abfcondita  in  Ih- 
cem  produxit . 

1IL  Confiderà  , che  come  lo  fpirito  buono 
vada  pertuttoa  ricercar  ciò  che  ferve  al 
maggior  profitto  dell'animea  Dio  fedeli  , 
Sap’7,  attingit  ubtqut  ; cosi  da  per  tutto  va  pari- 
mente a girare  lo  fpirito  reo , per  rinvenire 
ciòchepiùfa  a loro  danno  . Egli  è ancora 
però  unicus,  & multiple x;  unicui  nel  fine 
il  qual  egl'  intende , eh’  è la  rovina  delTani- 
me  5 multipltx  ne'  mezzi  di  cui  fi  vale  . E 
però  ancora  i Tuoi  fpiriti, Angolarmente  ce- 
lebrati, fon  fette  oppolli  a i divini  . Qjjel 
della  fuperbia , il  qual  fi  oppone  allo  fpiri- 
to  del  timore  s quel  dell’invidia  , il  qual  fi 
oppone  allo  fpirito  della  pietàmucl  dell’ira, 
il  qual  fi  oppone  allo  fpirito  della  feienza; 
quel  dell'accidia , il  qual  fi  oppone  allo  fpi- 
rito della  fortezza  ; quel  dell'avarizia,  il 
qual  fi  oppone  allo  (pirito  del  configlio  ; 
quel  della  gola , il  qual  fi  oppone  allo  (piri- 
to dell’intelletto  ; e quel  della  luffuria  , il 
qual  fi  oppone  allo  fpirito  dellafapienza  , 
come  potrai  tu  facilmente  conofccrc  da  te 
(ledo  , fe  offerverai  l'impedimento  che 
ciafcun  di  quei  vizj  porta  all’elèrcizio  del 
dono  a lui  contrapollo  . Quelli  fono  que' 
fette  fpiriti,  da  cui  va  fempre  Lucifero 
accompagnato,  quando  egli  gira  la  terra  : 
Circuivi  terram,^  per  ambulavi  e am,  e fa  che 
quelli  ti  entrino  fino  in  cafa,  (è  tu  non  la  fai 
tenere  ben  chiufii,  a ricercarti  quanto  hai 
i.Rce.ic.s  di  buono,  e a rapirtelo:  Htc  dicit  Benadad: 
Mittam  fervo s meot  ad  te,  fcrutaluntur  do- 
mum  tuam,  & omne , quod  eis  placuerit,ponent 
in  manibus fui* , & auferent.  Vero  c , che 
come  quello  fpirito  reo,  moltiplicatoli  in 
tanti , non  ha  fempre  cuore  di  affaltar  lo 
fpirito  buono  a battaglia  aperta  ; così  tien 
pronti  altri  lètte  fuoi  (piriti  traditori  , i 

J;uali  fottentrino  con  inudie,  econimbo- 
cate,ove  non  arriva  la  forza . E fono  que' 
fette  fpiriti  peggiori  ancora  di  lui , che  Cri- 
f lo  accennò  dove  diffe  : Vadit , cyaffumit 
feptem  alios  fp'tritut  ncquiores  fe  r perchè 
ficcome  le  virtù  finte  fono  molto  peggiori 
che  i vizj  noti  ; così  peggiori  di  que' fette 
fpiriti  iniqui  poc'  anzi  detti , fono  anche 
molto  le  fette  Emulazioni  , che  vanno 
attorno  fotto  apparenza  di  tati  fpiriti  buo- 
ni . La  Emulazione  dellafapienza  , la  Emu- 
lazione dell’intelletto , la  Emulazione  del 


Emulazione  della  feienza,  la  Emulazione 
della  pietà , la  Emulazione  del  lènto  timor 
di  Dio  . Tutte  quelle  fono  le  fiinulazioni , 
che  unite  inficine  formano  lo  fpirito  fino 
d’ippocrifia  ; che  però  fette  volte  fi  nota 
cheCrillo  diffe:  Guai  a voi  ò Scribi,  e Fa-  : 

rifei  che  liete  Ippocriti:  Vavobit  Scribi , & **• 

Pharifti  Hy poeti  te . E con  tutte  quelle  man- 
da il  maligno  a ricercare  dei  giudi,  anche 
tra  le  grotte  del  Carmelo  , del  Taborre  , 
dcllaTebaide,  perchè  entrino  ne’lorcuo- 
ri  , efe  gli  guadagnino  , con  affezionarli 
ad  odentare  quei  doni  dello  fpirito  buono, 
che  non  poffeggono.  Tu  guardati  di  non 
entrare  nel  numero  di  codoro  sì  miferabili, 
perchè  i giudi  finti  fonquegli,  di  cuidiffe 
Crido  che  riporteranno  un’Inferno  dop- 
pio : Hi  accipient  major cm  damnationem  . Lue.  20. 47. 
L’uno  come  dovuto  ai  lor  vizj  occulti  , 
l’altro  come  dovuto  alle  lor  virtù  Emu- 
late. 

VII. 

Santo  Ambrogio  1 

Non  accipiam  perfonam  vhi,& Deumbomini 
non  aquabo . Nefcio  enim  quandi!*  fubfi- 
Jlam,  fi  pojl  modicum  follai  me 
faHormeut.  Jobji.n. 

Onfidera , come  tutte  quelle  preto-  I. 
gati ve  citeriori , per  cui  talvolta  ap- 
prezzi tu  alcuni  huomini  più  del  giudo,  co- 
pia di  ricchezze , Iplendore  di  fignoria , fu- 
blimità  di  fapcre  , beltà  d’afpctto;  fono 
una  malchera  la  qual  non  ti  lamia  dilcerne- 
re,  chifian’elfi,  benché  vi  converfiogni 
giorno:  cioè  non  ti  lafcia  difcernere.che  fo- 
no anch’edi  unfacco  vile  di  putredine, qual 
fei  tu . E tu  per  effi  giugnerai  talvolta  an- 
che a dare  dilgudo  a Dio?  Non  damai  ve- 
ro. Di  più  todo  anche  tu  con  vigor  di  fpi- 
rito ; Non  accipiam  perfonam  viri.  Che  vuol 
dir  : Non  accipiam  perfonam  viri  t Vuol  di- 
re : Non  accipiam  loco  viri  , perfonam  vi- 
ri. Non  mi  lafcierò  ingannare  dalla  ma- 
lchera ch’egli  porta,  non  guarderò  alle 
fue  ricchezze , non  guarderò  alla  fua  figno- 
ria , non  guarderò  al  luo  fapere,  non  guar- 
derò al  fuolufinghevolealpetto,-  ma  lèn- 
za timore  alcuno,  qual’ora un'huomo ta- 
le mi  dimoli  offender  Dio , lo  rigetterò  via 
da  me  con  indignazione  . Oh  quanto  ti 
gioverà  tener  fempre  viva  nell’animo  que- 
lla maffìma  : che  il  mondo  è limile  ad  una 
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feeoa , la  quale  è piena  di  personaggi , belli 
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ai , mi  apparenti  ! Riflettali , eh’è  dove- 
re ; ma  penfa  infieme  che  difcefi  dal  pal- 
co, appariranno  tra  pochi  dì  lènza  larva 
dinanzi  a Dio,  nudi,  pallidi , palpitanti  , 
a render  conto  di  sè  tutti  ad  una  forma  : 
Dominai  Index  eft,  & non  ejì  apud  illum  glo- 
ri» per  fono. 

Confiderà,  quanto  importa  praticare 
un  tal  documento.  Importa  tanto  , che 
quando  tu  lo  dimentichi , arriverai  a prefe- 
rire un  perfonaggio  dafeenaa  qucll’illello 
Signor  ch’eglirapprelènta , e lafccrai  di  da- 
re a Dio  il  dovuto  ofleqnio,  ò la  dovuta 
ubbidienza,  per  qual  cagione  ? Per  non  dif- 
gultarc  quell' huomo  , che  appena  ha  un' 
ombra  delle  ricchezze  , della  fignoria  , 
del  fapcre  , delle  bellezze  divine  , date 
neglette  . Non  folamente  non  hai  tu  da 
volerglielo  preferire,  ma  nè  meno  aggua- 
gliarlo : Ne»  accipiam  perfonam  viri  , & 
D cum  homini  non  aquabo . Mira  fé  fi  può  fi- 
gurar diftanza  maggiore  di  quella,  la  quale 
corre  tra  il  Creatore  eia  Creatura , tra’l  Pa- 
drone e’1  fervo,  trai  Principe  elofchia- 
vo,  tra  l'huomo  e Dio  ! E prefica  te  fta- 
ranno  quelli  ad  un  pari  ? Oh  ch’ecceflo 
orribile!  Vadanepur  chili  vuole  , anche 
più  congiunto , fia  per  amicizia,  fia  per  au- 
torità, fu  per  qualunque  altro  titolo  di 
rifpetto  : Dio  folo  ha  da  prevalere  : Sii "s 
tu , ut  timore:  ab  homine  mortali , & oblimi 
et  Domini  f allori!  mi  t 

Confiderà  , qual  fia  quel  motivo  col 
quale  hai  tu  da  animarti  a non  volere  ante- 
porre niun'huomo  a Dio,  anzi  nè  meno 
agguagliarlo  . Ha  da  effer  quello  della  tua 
morte  imminente  . Ti  pare  a forte  difpa- 
rato,  òdilgiunto?  Non  è così.  Di  quello 
fi  prcvalfe  chi  dille  in  Giobbe  : Non  acci- 
piam  perfonam  viri  , (?  Deum  homini  non 
tonalo  . E di  quello  hai  da  prevalerti  an- 
cnctu,  quando  venga  il  cafo  : Nefcioenim 
quandi»  fubfiftam , & fi  pofl  moiicum  rollai 
me  failor  meni . E che  farà,  fe dovendo  tu 
comparire  fra  tempo  breve  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Crillo  per  cfiergiudicato,  habbia 
egli  da  rinfacciarti , cheprcflo  te  ha  po- 
tuto più  òl’amicizia  degli  huomini  , òl’ 
autorità  degli  huomini,  chelafua?  Che 
confufione  farà  tatua?  Che  cordoglio  ? 
Che  crepacuore?  Potrai  tu  fperare  che 
verun  forfè  degli  huomini  a te  già  si  accet- 
ti, oda  te  già  sì  adorati,  ti  prclliinquel 
Tribunale  verun  foccorfo?  Che  parli  per 
te  ? Che  preghi  per  te  ? Che  fi  oflèrifea  a 
portategli  le  pene  dovute  a te?  Ahi  mife- 
ro , che  non  fai  come  dalle  mani  di  Dio 
folo  dipendono  le  tue  forti , per  tutta 
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una  eternità!  F.  fc  lo  fai,  come  dunque  è 
pofiibile  che  lo  fprezzi  per  verun’altro,  ò 
chcnonlofervi  con  quella  fedeltà  che  gli 
fi  conviene  ? Vedi  però  che  conneffione  * 
llrettiflìma  palla  tra  quelle  parole  : Non 
accipiam  perfonam  viri , & Deum  homini  non 
tyuabo c tra  quelle  altre  che  fembrano 
SI  Iconncffe  : NeJ'cio  enim  quandi»  fubfi- 
fltm  , Ó"  fi  pofl  modicum  follai  me  failor 
meni . 

Confiderà,  che  fe  in  bocca  a veruno 
parche  mai  ilelfero  bene  quelle  parole  , 
tir  in  bocca  a quel  sì  grande  Arcivefcovo 
ch'oggi  veneri.  Santo  Ambrogio.  E non 
fai  tu  con  che  petto  fi  oppofe  quelli  all’Im- 
peradore  Theodofio  , per  altro  Principe 
sìpoderofo,  e si  pio,  quando  per  la  cru- 
deltà dimollrata  da  lui  nella  llragge  diTet 
faionica,  gli  negò  fino  l’adito  nella  Chic- 
fa  ? Figurati  dunque  che  quelle  furono 
quelle  parole,  che  Io  animarono  a tanto  . 
E chi  fa,  ch’egli  ancora  non  le  diceffe  in 
quell’ atto  lleflo  c’hai  qui  fentito?  Se  non 
dille  quelle , dille  almeno  altre  che  equi  va- 
ledcro  a quelle . T u tienlc  pronte  per  tutte 
le  occafioni  , che  ti  fi  apprefentino  : e 
quando  vuoi  con  grand’animo  fuperare  i 
rifpetti  umani , dì  fratefubito  : Nonacci- 
piam  perfona  » viri , Ó*  Deum  homini  non 
aquabo . E fc  ciò  non  ti  balla  a vincerli 
prontamente  , va  innanzi,  e dì:  Nefcio 
enim  quandi»  fubfiflam,àrfi  pofl  modicum  fol- 
lai me  failor  meni . 

Vili. 

La  Concezion  della  Vergine. 

Sapienti a adificavit  fili  domum  : exci- 
di t columnai  feptem  . 

Prov.  9.  x. 

Confiderà , come illèntimento  de’  Pa- 
dri univerfalifiimo  è convenuto  ad 
intendere  per  la  Cafa , di  cui  fi  favella  qui  , 
MARIA  Vergine  , eletta  già , fin  ab  eter- 
no , dal  Verbo  per  fua  gran  Madre.  Pe- 
rò nota  come  egli  parla.  Dovendo  calare 
in  terra,  fi  pigliò  egli  fenza  dubbio  una 
cafa.  Manonpiglioifcla,  come liiol dirli , 
a pigione  ; quali  adattando  una  donna  or- 
dinaria, a quello  grand’ ufo  di  elfcrgh  Ma- 
dre. Anzile  la  fece.  Che  dilli  fece  ? La 
edificò  adificavit  cioè  la  fece , ma  non 
la  fece,  come  tutte  Patire  cofe  create  , 
fenza  quali  lludiareaciò,  cnefacellc:  Ipft 
dixit,  & fall»  funi-  la  fece  con  dilegno  , 
con  applicazione , con  architettura , con 
regola  , adificavit  ; & adificavit  a chi  ? 
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adificaiu  fìbi . Nonla  edificò  per  allogarla  crederti,  chechiper  sè  la  fabbricò,  per 
averuno,  ina  fol per sè,cioepcrche fuffe  sèia  volede.  E fe  nè  meno  lafciò , che- 
fuo  ricovero  , fuo  ricetto  , eper  confe-  dopo  se  mai  vili  accollade  il  Demonio, co- 
•guenrf Cafa anche  degna  di  un  Dio  : ond'  me  havrà  potuto  laiciarc,.  che  viabitade 
è,  che niun'altro  inCafotalc  hebbe  allog-  prima  di  se  ? Alla  Sapienza  toccò  già  il 
gio:  ma  ficcome  il  Verbo  fife  figliuolo  di  fabbricatesi  degna  Cafa,  ed  alla  Provvi- 
Maria,  cosi  volle  ancor’ederefigliuol  uni-  denza  toccòil  difènderla  da  tutte  le  forze 
co  . E non  havrà,  pollo  ciò  , mirato  egli  a odili:  Sxpientiaadificnbiturdomus  , &pru-P  mv.uu. 
formarla  con  tutte  quelle  perfezioni  , e denti a roborabitur .. 

prerogative  , e vantaggi,  che  poteffero  Confiderà,  come  affinchè  una  Calata'  jjt 
renderla  a lui  più  cara?  Non  v’è  Monarca  , le  riulcifie  più  riguardevole,  fi dice,  che 
il  quale  ove  trattili  di  fabbricare  , fpecial-  la  Sapienza  nel  fabbricarla  v’innalzò  di 
mente  di  pianta,  il  fuo  foggi  orno  reale,  per-  molte  colonne , che  la  1 eggedero  infieme , 
doniafpefa  . E tu  potrai  giudicar  che  di-  e che  l'abbellidcro  . Exttdit  coìumnai  ft- 
veriàmentefia  poi  venuto  a procedere  il  ptem , cioè  dire,  plurima; , conforme  l'ufo 
Vcrboetemo?  Anziperò  egliquìcompa-  frequente  delle  fcritturc:  Anima  Stri  San-  ECcl.j-.. 
rifee  fotto  il  noine  fuo  di  Sapienza , più  che  eli  enunciai  allenando  vera  , quàm  feptem  iS- 
d’ogni  altro  ; Sapitntia  adificavit  fibi  domum\  eirntn/pederts  fedente s inexrilft  ad  ffeculan- 
perchè  s’intenda  che  quella  fingolarmente  dnm  . E tali  colonne  furono  le  virtù  , le 
egli  adoperò,  qual' Architetto  fovrano,  in  quali  ornarono  l'anima  della  Vergine  . 
si  bella  fabbrica,  tenendo  lontan  da  quella  V'è  però  chi  polla  ridir  quante  quelle  tufi 
ogni  difetto,  ogniftorpio,  ogni  feonve-  fero?  furon  tutte:  che  ciò  vuoldice  nelle 
nienza;  anzi  adornandola  consi  maedre-  Scritture  parimente  un  tal  fefttm:  Perfefte- 
voli  modi  , chcfivedelTe  edere  al  fine  un’  narium  numerum  univtrjStat  dejìgnatur  . 
opera  da  lui  fatta  per  mollra  del  fuo  Tape-  Vero  è,  che  tutte  le  virtù  finalmente  , fc 
re.  Quando  altra  canna  non  haveffi  tu  fi  riducono  fiotto  le  loro  fpecie,  fonoan- 
dunque  da  mifurare  i privilegi  ineffabili  di  che  fette,  fecondoilpiù  Itretto  fenfo . E 
MARIA  , ti  fia  baflcvole  quella  : udire  però  fono  parimente  qui  dette  fette  in  un 
che  la  Sapienza  la  edificò,  elaedificò  per  fenfotale:  non  fette  di  numero,  -ma  fette  di 
Cafa  fina  puramente  , non  per  altrui  : Sa-  differenze  . Sono  poi  quelle  le  fette  virtù 
fientia  adifieavit/ibidomum.  primarie,  dalle  quali  procedono  tutte 

D.  Confiderà  , qual  Principe  faria  quello  , l'altre  . Tre  Teologali  , Fede  , Sperau- 
il  qual  fabbricatoli  un  fontuofo  Palazzo  , za  , e Carità  , che  fono  le  virtù  dette 
lafciade  che  innanzi  a luiviandade  ad  abi-  fovrumanc  , ò vero  divine  , perchè  fo- 
tare  un  fuo  traditore,  ò un  rinegato,  ò un  no  virtù  propic  dell’huomo  in  quanto 
ribelle  , e glielo  appellade  colrcfpirodi  egli  è (lato  fatto  , con  l'elevazione,  par- 
un’ alito  tanto  infame?  Anzi  farebbe  egli  tecipe  della  divina  Natura:  e quattro  Car- 
si lungi dalciò permettere  , che  nonvor-  dituli.  Prudenza ,Giudizia, Temperanza, 
rebbe  nè  pure  a mille  miglia  vedere  quel  ri-  eFowezza',  che  fono  le  virtù  dette  uina- 
baldaccio  colà  vicino  . E poi  fi  potrà  giu-  ne,  ò vero  morali,  perchè  fono  virtù  pro- 
dicare, che  havendo  il  Verbo  Eterno  for-  pie  dell' huomo  , fecondo  ancora  lodato 
irata  si  bella  Cafo,  qual’è  la  Vergine,  e fuo  naturale  , non  elevato.  Tuttequede 
di  più  formatala  efpredamente  per  sè,  la-  però  non  furononclla  Vergine,  come  in 
{biade  tuttavia,  che  vi  andade  primi  disè,  noi,  ne’ quali  fon  vacillanti  : furono  fo- 
ad  abitare  il  Demonio  fuo  traditore  , nè  de,  furono  falde;  e però  fono  intitolate 
fóto  ad  abitar,,  ma  ad  impodedarfène  , in  colonne^  Excidit Columnas  fef rem,  perchè 
virtù  di  quel  peccato  , che  chiamali  ori-  non  crollarono  mai,  anzi  furono  fubito 
ginale  ? Quello  non  può  di  ragione  appa-  dabi'ite  con  la  confermazione  in  grazia  più 
tir  credibile  . Perciocché  in  qual  modo  permanente,c  più  privilegiata  che  fi  ritruo- 
potè  lafciar  pigliare  il  Verbo  al  Demo-  vi, qual  è quella  da  cui  viene  efclufol’illedo 
nio  un  podedo  tale  ? di  necedità  , ò di  fomite:  Ero  confirmavi  colamnat  ejm  . A pr.74.4. 
elezióne?  Se  di  necedità  , dunque  non  ! vida  disi  nelle  colonne  che  rella  a te  , fe 
hebbetantoinsèdivirtù,cheglielpotede  non  che  folo  metterti  a vagheggiarle  ? 
impedire . Se  di  elezione,  dunque  non  hcb-  Guardale  attentamente, c in  ciafcuna  d’ede 
be  tanto  di  amore  alla  Vergine,  cheil  vo-  vedrai  effigiate  più  opere  impareggiabili 
Lede.  E vi  farà  chi  dia  perconceduto  veru-  diMARI^.,  quali  appartenenti  alla  Fede  ,. 
no  di  tali  adurdi  ,ambiduegra  vidimi?  Sa-  quali  alla  Speranza  , quali  alla  Carità:, 
pentia  adifieavit'Jibi  domum . Adunque  eda  e quali  all'altrc  Virtù  di  fopra  accenna* 

• ’ <c  ..  . 


te.  Arfimiralc  » amale  , 
labbradi  un  cuor  divoto  . E fe  vuoi  la- 
re da  divoto  vero  , ricopiale  in  te  mede- 
fimo  . Giulio  è lodare  le  virtù  della 
Vergine  , giullo  amarle  , ina  più  giulto 
aliai  l'immit  a rie. 

Confiderà,  che  alla  Sapienza  qui  non  fi 
afcrive  fingolarinente  1‘  haver di  manofua 
lavorate  colonne  tali  , ò alzate,  ò ab- 
bellite ; fi  afcrive  molto  più  l averie  fca- 
vate  ■ Excidit  co! ninna!  feptem  . Perche 
s- intenda  da  qual  vena  le  trafie  : da  una 
vena  di  qualità  sì  pregiata,  e si  pellegrina , 
che  fu  fol'  opera  della  Sapienza  increata 
l' inveftigarla  nelle  fue  più  cupe  minie- 
re . Quindi  è che  quelle  virtù  rt^Te,  che 
fono  comuni  a gli  altri  , furono  nella 
Vergine  di  una  condizion  tanto  eroica  , 
tanto  eminente  , che  cqllituilcono  un  or- 
dine fupcriore  a quello , in  cui  le  pofleggo- 
no  gli  altri  giulli . Ma  s' è così , chi  potrà 
poi  giudicar  che  la  Vergine  havefle  a rima- 
nere da  Dio  comprefa  nel  comun  patto  eh’ 
egli  fè  con  Adamo , quando  dall'ubbidien- 
za di  lui  Te  che  dipenderti  la  felicità  di  tutti 
i fuoi  poileri , mentr'ella  dovea  pofiedere 
tanto  maggior  fede  che  Adamo  , tanto 
maggiore  iperanza  che  Adamo  , tanto 
maggior  carità  che  Adamo  , tanto  mag- 
gior prudenza  che  Adamo  , tanto  maggior 
giulliziache  Adamo,  tanto  maggior  tem- 
peranza che  Adamo,  tanto  maggior  for- 
tezza che  Adamo  , nè  folo  maggiore  in 
atto , ma  maggiore  in  abbito , ficche  a ca- 
gione della  perfezion  ch'era  propia  alle 
virtùfue , dovea  la  Vergine  poter  con  mot 
to  più  di  facilità  adempir  tutta  elèttamente 
la  legge  del  fuo  Signore?  Quello  è argo- 
mento di  gran  verifimilitudinca  dimoltrare 
quanto  giuftamente  potefie  la  Vergine  > in 
grazia  di  Criilo,  di  cui  doveva  ella  edere 
degna  cafa , venir  cfclufa  dalla  forte  comu- 
ne,di  dover  anch'ella  dipendere  dalla  eo- 
ilanza  di  Adamo  : forte  per  molti  capi  defi- 
derabilea  glialtri,per  niuno  a lei . Tue  hai 
da  fare,  le  non  che  rallegrarti  di  cuore 
con  MARIA  Vergine  della  elezione  fatta 
di  lei  a tale  fiato  , qual  fu  dovere  efler 
Madre  del  Signor  fuo  ? Eie  da  ciò  tante 
altre  prerogative  in  lei  derivarono,  ben 
puoiltimareche  derivarti:  anche  quella  di 
elferc  concepnta  lènza  peccato  . Altri- 
menti che  fproporzione  farebbe  fiata , an- 
che in  genere  di  dilegno:  conferire  a lei 
nel  fecondo  iftante  della  fila  vita  virtu 
tanto  lègnalate  , tanto  fublimi  tanto 
fuor  d'  ogni  regola  ancor  di  grazia 
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baciale  con  le  . mo  filante  ella  fufle  figliuola  d'ira?  Columne 

r-  r. -.c.  aurttfuftr  bufiti  argentcai , dice  il  Signore,  e 

non  fuper Iute ai. 


EctUC.'.i- 


I. 


IX. 

Maledilla!  homo  qui  confida  in  homme , & 
ponte  cctmtm  brachium  fuum  , Ó1  a 
Domino  recedi t cor  ejus. 

Jet.  17.  f. 

Confiderà,  quante  volte  tileitruova- 
to  ingannato  dalla  fiducia,  laquale 
hai  polla  negli  huomini;  e ancora  non  ti 
ravvedi?  Mira  peròfe  almeno  quelle  pa- 
role fono  baftevoli  a far  ette  tu  la  ritolga 
oggiinai  da  erti,  eia  ponga  in  Dio.  Malc- 
diitui  homo  qui  confidit  in  homine , & ponit 
carnem  brachium  fuum  . Due  fono  i motivi 

che  ti  fanno  fondal  e le  tue  fperanze  nell'- 
aiuto de  gli  huomini.  L'uno  è la  loro  fe- 
deltà, l'altro  è le  lor  forze  : perchè  quando 
tu  crederti  che  non  ti  potettero  dar  quel 
bene , il  qual  tu  per  mezzo  loro  defidcri , ò 
che  non  voleffero  dartelo,non  ottanti  l'anv- 
ple  promefle.che  te  ne  han  fatte  : tu  in  loro 
non  ifpererefti . Ora  in  ordine  a chi  fonda 
le  fue  fperanze  fu  la  lor  fedeltà , dice  qui  il 
Profeta  , Alalediélui  homo  qui  confidit  in  ho- 
mine; e in  ordine  achileiondafu  le  lor  for- 
ze , foggi  ugne,  & pomi  earnem  brachium 
fuum  . E tu  puoi  dare  albergo  in  tuo  cuore 
ad  una  fiducia,  che  porta  con  elfosè  la 
maledizione  a chi  laricetta? 

Confiderà,  che  quella  vocedi  maledi- 
re nel  propofito  noftro  pub  haver  tre  fenfi: 
pronunziare  il  male  : Maledilli  qui  declinant 
à mandati!  tuis  : pregare  il  male  a Veni , & 
maledic  lacob  : e mandare  il  male  : C 'umref- 
pexijfet , vidit eoi  (cioè puerot  parvoi)  & ma- 
ledixit  eit  in  nomine  Domini . E tutti  C tre 
quelli  fenfi  adopera  qui  il  Profèta  per  di- 
moftrare  quanto  giuftamente  fia  maledetto 
chi  ripone  in  un'huomo  lafua  fiducia  . I. 

Come  Profeta,  col  maledir  quelli  tali,  egli 
augura  loro  male.  Perchè  qual  prefagiq  , 
fe  non  che  luttuofo,  fi  può  mai  fare  a chi  li 
fonda  fu  la  fede  degli  huomini  , ch’è  si  fal- 
lace, òfu’l  potere  degli  huomini,  ch'è  sì 
fiacco?  Che  fallace  fia  La  fede  di  ogni 
huomo  è manilèftiflimo , perchè  troppo 
egli  èvolubile  di  natura:  Orami  homo  men-  PCnt.u. 
dux  . Egli  è tanto  volubile  nella  volontà  , 

quanto  c volubile  ne'  giudizj  , e tanto 
è volubile  ne'  giudizj  , quanto  è volu- 
bile nelle  apprenfioni.  Ma  chi  non  (a  che 
le  apprenfioni  in  lui  fon  cornei  colori  , 
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te?  Si  cambiano  ad  ogni  afpetto.  Una  pa- 
rolina finillra  che  di  te  oda , tc^l  volge  fu- 
bito  di  affezionato  in  avverfo  t Verbum  ne- 
quam  immutali!  cor  . E che  fiacco  fi  a pure 
il  potere  dell'huomo  chi  nonio  feorge  , 
mentre  chi  non  cabile  a falvarsè,  mol- 
to meno  può  elfer'abilc  a falvar  gli  altri  ? 

Halite  confidere  in  principibui , in  filiit  homi- 
num  , in  quibui  non  eft  falut  . Se  non  eftfa- 
lutin  ipfii  , come  fi  può  fperare  che  fit 
ab  ipfn  t II.  Come  profilino , col  male- 
dirli , egli  defidera  a quelli  male  , per- 
chè quantunque  il  mal  come  male  non 
polla  mai  bramarli  a veruno,  con  tutto- 
ciò  il  male  come  bene  fi  può  bramare  : Im- 
fle  fatici  tcrrum  ignominia , ór  qutrent  nomtn 
tuum  Domine . E cosi  come  profilino  bra- 
ma il  Profeta  qui  che  chiunque  fi  fonda,  ò 
nella  fede  , ò nel  potere  dell'huomo,  relli 
defraudato  da  tal  fiducia , affinchè  pigli  da 
ciò  motivo  di  cercar  l’amore,  e l'ajuto,non 
più  degli  huomini , ma  di  Dio:  Omneicon- 
fufi funi  fuper  populo , qui  eit  prodeffe  non  po- 
tuti . III.  Come  Sacerdote  , miniflro  im- 
mediato di  Dio,  mandacgli maledicendo- 
gli a quelli  il  male , perchè  efeguifee  la 
fentenza  divina:  che  però  dice:  EDc  ititi 
Dominili:  Male  duini  homo , qui  confidi t in 
homine  óre.  per  dimollrar  ch'egli  parla  in 
nome  di  Dio,  non  in  nome  propio  . E 
quella  maledizione  fopra  quegl'infelici 
con vien  che  fi  adempia  lubito , perche  con 
quella  il  male  nè  fi  pronunzia , nè  fi  prega  , 
fi  apporta.  Ond'è  che  quella  ficaja  , la 
quale  in  tal  modo  fu  maledetta  da  Crillo  , 
$' inaridi  inuno  llante:  ArefaBa  eft  conti- 
perché  il  dire  di  Dio  c fare:  nonfrap- 
pone  tempo:  Ipfedixit,  & farla  funi . Ve- 
ro è che  le  quella  maledizione  finilfe  nel 
render  vano  il  patrocinio  degli  huomini  , 
apporterebbeti  male  si,  ma  leggiero  . Il 
peggio  è che  arreca  il  perdere  anche  il 
patrocinio  di  Dio  , giullamentc  irato  in 
vederli  pofpollo  agli  huomini . E tu  non 
ti  fpaventi  a sì  orribil  maledizione  ? Que- 
lla è quella  maledizion  cheti  toglie  il  tutto.- 
ti  toglie  il  ben  della  finiltra , e ti  toglie  il 
ben  della  delira:  ti  toglie  la  terra,  e ti  to- 
glie ilCielo . 

Confiderà,  come  non  qualunque  fidu- 
cia , la  qual  fi  ponga  ò nella  fede,  ò nelle 
forze  degli  huomini  , fi  merita  da  Dio  la 
maledizione  , maquella  folfela  merita  , 
la  qual  fi  oppone  alla  fiducia , che  deve  ha- 
verfi  maggiore,  e nella  fede,  e nelle  forze 
di  Dio  . Che  però  dopo  havere  detto  li 
Profeta  : Maledtiìui  homo,  qui  confidit  in 
homine  , & poni ; camera  brachiumfuum  , 


Deccmbrc . 

foggiugne  per  conclufione  , ór  à Domi- 
no recedit  cor  ejut  i perchè  quello  retro- 
cedimento  da  Dio  , die  in  un  tal  calo 
l'huomo  fa  col  fuo  cuore  , è il  malde- 
tellabile  . Quando  è però,  che  , confi- 
dando negli  nuomini  , tu  ti  fcolli  col 
cuor  da  Dio  ? Eccolo  . In  primo  luo- 
go fi  è , quando  tu  , per  havere  il  fa- 
vor degli  nuomini  , non  dubiti  di  far 
cofa  che  offenda  Dio  , adulare  , mor- 
morare , mentire , trafgredire  in  qualun- 
que modo  le  regole  del  tuo  flato.  Ed  in 
fecondo  luogo  fi  è,  quando  tu  confidi  in 
modo  nel  favore  de  gli  huomini,  che  non 
confidi  al  tempo  flelto  molto  più  in  quello 
di  Dio, come  tudovrclli,  conolcendo,  e 
credendo  che  tanto  gli  huomini  ti  faranno 
di  bene  , quanto  Dio  vorrà  che  ti  fac- 
ciano . Il  primo  è confidare  negli  huo- 
mini  più  che  in  Dio . Il  fecondo  è con- 
fidare negli  huomini  , come  in  Dio  . E 
l'uno,  c l'altro  fi  è deteflabiliffiirto  : Vaeti,  Of.7.  ij. 
quoniam  recefferunt  à me  . E non  fai  tu 
che  neffun'huomo  per  grande  ch'egli  fi  fia , 
ti  può  far  mai  b$ne  alcuno,  le  Dio  non  lo 
muove  a fartelo  ? Cor  Regii  in  mona  Do - Pror.it. i. 
mini  : qttocumque  volitene  inclinala  illud . 

E come  dunque  elfcrpuò,  che  tu  ardifea 
di  offender  Dio  per  guadagnarti  il  patroci- 
nio degli  huomini  ? ò vero  come  clfer 
può  , che  procurando  il  patrocinio  de- 
gli huomini  , tu  molto  piti  non  procuri 
quello  di  Dio,  dal  quale,  come  il  loto  in 
mano  alVafajo  , così  appunto  dipendo- 
no tutti  gli  huomini?  Ecce  ficut  lutum  in  Jer.1E.4- 
manu  figali,  fic  votinmanu  me  a domili  Ifrael . 

Qgando  ancora  ti  manchino  tutti  gli  huo- 
mini,  inDiofolotutruovi  ogni  ben  p o (Ti- 
file ; maquando  ti  manchiDio,dachi  puoi 
Iperarlo?  Super  quem  habei  fiiuciam , quia  If.  <«.  s. 
recefiìfli  à me  f 

Confiderà,  quanto  fia  meglio  però  con-  IV. 
fidare  in  Dio:  Bonum  eft  confidere  in  Domi-  pc117.ll, 
no , quàm  confidere  in  homine . Perchè  là  do- 
ve a chi  confida  nell'huomo  , altro  che 
male  non  fi  può  augurare  ; a chi  confida  in 
Dio,  può  augurarli  per  contrario  ogni  be- 
ne : Benedtiiui  vir , qui  confidit  in  Domino  . Jer.17.7. 
Può  augurarli  bene  a chi  fi  fida  della  fua  fe- 
deltà , perchè  la  fede  di  Dio  non  è inco- 
llante, come  quella  degli  huomini:  Non  N'um.-.j. 
eft  enim  Deus  quafi homo , ut  mentiatur , tue  ,J- 
ut  filini  hominii , ut  materne . Mentiatur  per 
iniquità  di  volere  , mutetur  per  illabilità  di 
opinione.  E può  augurarli  ogni  bene  in 
chi  fi  ripromette  delle  fue  forze  , perchè 
che  non  potrà  chi  li  abbandona  in  braccio 
aU'QiuiipotentC  ? Super  omnipotcntem  deli-  jc|,  ., 
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tiis  afflati , non  folo  homi  tf finti , mudili-  i cocchi,  ed  altri  sì  fatti  beni  . Le  artifi- 
cio ; perchè  non  folo  havrai  quello  che  fia  ciali  fono  l’entrate , con  cui  tali  beni  pro- 
di neceffità  ad  appagar  letue  voglie,  ma  caccianfi  . Non  credere  per  tanto,  che 
quello  che  ancor  è di  foprabbondanza . E quel  dilettoci  quale  pruovava  Davide  in  ri- 
perchè dunque  non  ti  rifolvi  a ritorre  ornai  penfare  alle  tante  pruove  belliflime  , che 
la  tua  fiducia  da  gli  huoinini,e  porla  inDio?  do  vean  render  chiara  la  verità  della  noflra 
I nDio  folo  fi  può  fperare  aflolutamentcmc-  Fede  Evangelica  , foffe  fomigliante  al  di- 
gli huomini  fi  pub  fperare  bensì,  ma  folo  letto,  il  quale  fperimcntano  i ricchi  nelle 
comein  inflrumento,  dicuiDiofiprcvnl-  fole  ricchezze  del  primo  genere  : pcrcioc- 
ga  a beneficarti.  Eperò  amirar  bene  , la  chèquelto  diletto  nondura  più  di quclchc 
tua  fiducia  fi  ha  finalmente  a rifolverc  durailbifogno,  acuicorrifpondeiond'è, 
of.j.y.  tuttainDio,  dacuiviene  il  tutto  : finii-  che  ceffata  la  fame,  celiatoli  freddo,  ilci- 
no  tua  Jfratl  ; tant  ammodo  in  mi  Mixihum  barfi,  il  coprirli  tuttavia  più,  fi  converte  in 
tuum.  Nota  qui  tu  dunque  a tuo  pratico  pena  . Era  fomigliante  al  diletto,  che  fpe- 
documento,  come  non  fi  dice:  malediilus  rimentano  i ricchi  in  quelle  ancor  del  fe- 
homo  qui  rie  arri  t ad  hominem , miqui  confi-  condo  , che  dura  tèmpre  J Sicut  in  omni- 
dit  in  tremine  ì nè  fi  dice  qui  utitur  turni  , tuidhiitiii.  Non  vedi  tu  come  quelli  non 
eanquam  br echio  fuo,  ma  qui  fonie  carnem  fi  contentano  di  faper,  che  fono  ricchi  , 
hrachium  fuum  : perchè  non  è vietato  il  ina  godono  di  penfarvi  Ipeffo  fra  sè:  e ben- 
ricorfo  oneflo  a gli  huomini  ne’bifo-  chè  non  habbiano  attualmente  bifognò 
gni  , nè  è vietato  il  valerli  anche  dell'  più,  nè  di  vitto,  nè  divertito  , nèdialtro 
autorità,  edell'ajuto  degli  huomini  onc-  follicvo  tale  , aprono  i loro  {erigili  perpu- 
Uamente  , cioè  con  la  debita  fubordi-  rogiubilodi  vederli  sì  pieni,  e contano  i 
nazione  alla  legge  divina  . E' vietato  il  danari,  e contemplante  doppie, e vagheg- 
porre  in lor  la  fiducia  fondamentale:  per-  giano  tutte  anche  ad  una  ad  una  te  loro  gio- 
ciocchc  quella  dee  metterli  Tempre  in  Dio,  je,  per  compiacimento  di  feorgerfi  collo- 
come  in  primo  mobile  da  cui  dipendono  catiin  si  bello  flato?  Cosi  faceva  nel  cafo 
tutte  le  sfere  inferiori.  nollro  anche  Davide,  ma  con  lode;  dove 

quelli  il  fanno  con  biafimo  in  vi»  tifili- 
X.  moniorum  tuorum  deleSatut  fumicar  in  omni- 

bus divitiii,  Non  truovavamai termine  in 
In  vi»  eellimoniorum  tuorum  delectarus  tal  diletto.  Tu  come  fai  ? E'  polTìbilc  che 

fum , /ìcut  in  omnibus  dtvihit.  ti  balli  di  làper  che  tu  lèi  nella  fede  vera  ? 

Pf.it  8. 14.  Penfavi IpelTo  ( maflimainente  alrifcontro 

di  tanti  popolile  di  tanti, e di  tanti, che  privi 
j_  Onlidera,cheperteftimonianzcdivi-  di  ogni  cognizione  di  Dio  , puòfcorgerlì 

V^/  ne  s'intendono  bene  fpeffo  nelle  chiaramente  da  tutti  i légni , chefonpeT- 
Scritture  quelle  ragioni,  le  quali  ci  fan  co-  duti)  erendinc  vive  grazie, 
nofeere,  che  la  noflra  fola  Religione  è da  Confiderà  , che  per  teftimonianze  divi-  IL 
feguitarfi  , come  fono  le  tante  predizioni  ne  s'intendono  parimente  nelle  Scritture  i 
intorno  a Crirto,  adempite  sì  interamente;  comandamenti  , che  Dio  ci  ha  dati  nella 
i tanti  miracoli,  i tanti  martini,  edaltre  fua  Santiflima  Legge;  e vengono  intito- 
pruovc  limili,  non  fol  chiare  a chi  vi  voglia  lati  tcllimonianze,  perchè  ci  certificano 
rf-ji-7-  riflettere,ma  evidenti  : Teftimoni»  tu»  credi-  qual  fia  di  certo  la  volontà  del  Signore  : 

bili» finii» Junt  nimii . Ora  nella  via  di  tali  te-  Cuftodivit  anima  me a teftimoni»  tua  , t?  rfal.jiS. 
rtimonianze  , ficcomein  quella  che  con-  dilexit  e»  vebementer  . E nella  via  ditali  ’6?- 
duce  a difeernere  la  vera  Religion  dalle  fai-  tertimonianze,  che  quella  via,  la  qual 
fe,  dice  il  Salmifta  di  bavere  fperimentato  conduce  a truovar  la  grazia,  eia  gloria  , 
un  diletto  fornaio . E pcrcfprimerlo  bene,  ffenza  delle  quali  poco  gioverebbe  effcr 

10  raffomiglia  a quello  che  pruova  in  sè,chi  nato  nel  Criftianefimo  , ) dice  il  Salmilta 
ù di  poffedere  ogni  genere  di  ricchezze  : In  di  efferfi  altresì  dilettato  come  altri  là  nelle 
vi»  teftimoniorum  tuorum  deleclnhn fum,  ficut  fue  doppie  ricchezze  : In  via  teftimonic- 
in  omnibus  divitiii . Le  ricchezze  fon  dop-  rum  tuorum  deltcintus  fum  , Jìcut  in  omnibus 
pie  : naturali  , ed  artificiali  . Le  natura-  divitiis.  E la  ragionata  : perchè  quanto 

11  fon  quelle  , che  vag'iono  a follevare  alle  prime  , egli  eraficuro  in  tal  via,  che 
immediatamente  le  indigenze,  che  porta  non  gli  farebbe  mancato  nulla  di  ciò  , 
l'huomo  dalla  natura  ; e tali  ricchezze  chegliabbifognalfe  : c quanto  allefccon- 
fonoil  vitto,  il  veftito,  i letti , lecafc  ,|de,  non  abbifognavagli  nulla  , Era  egli 

. Mann»  deli  Anima . P P ficu- 


>ogle 


594  Deccmbre. 

Zie  uro,  quanto  alle  prime,  che  non  gli  fa- , per  piacere  a Criflo:  Pisce»  mihì  in  infirmi-  i-Cor.it. 
rebbe  mancato  nulla  di  ciò  che  gli  abbifo-  tutibusmeis , in  conrumetiir,  mneceffìtoribus,  l0, 
gtialle , perchè  chi  otterva  con  fedeltà  la  in  perfccutionibus , in  ungufiin  prò  chnfto  . 

Legge  di  Dio,  ha  il  medefimo  Dio  per  Però  chi  ama  di  eflfere  daddovero  limile  a 
Provveditore.  Non  v’è  pericolo  che  Grillo,  fe  potette  havere  tutte  le  ricchezze 
Dio  lafci  mai  tji  penfare  a chi  penfa  a del  mondo,  fenza  ne  meno  durar  quelle 
Pi'»,  io.  ]uj  . inquirenti!  Dommum  non  minnentur  fatiche,  le  quali  fi  ricercano  in  acquittar- 
omni  bono  . E quanto  alle  feconde  non  le  s le  rinunzicrebbe per  quel  diletto  che 
abbifognavagli  nulla,  perchè  con  l’ofler-  prova  foloal  penfare  fra  sè,  ch'egli  non 
Vanza  della  Legge  divina,  era  egli  arri  vato  ( iia  nulla  . In  vìa  tefiimmiorum  tuorum  dele- 
già  felicemente  a reprimere  tutti  gli  appetì-  , lìatusfum , ficut  in  omnibus  dtvitiis, non  foto 
ti  {corretti . Ed  a che  vagliono  le  ricchezze  ficut  in  oc  quifi tiene  omnium  divitiurum,  ma 
eccedi  ve  le  non  chea  foddisfare  tali  appc-  ficut  in  omnibus  divitiiijum  acquifitis  : tanto 
titi  ? Reprimi  quelli  ; e in  vedere  quanto  egli  fprezza ogni  mette,  non  pur  in  erba  , 

Zia  ciò,  di  cui  però  laici  di  edere  bifogno-  ma  ripolla  ancor  ne' granai  ! Tu  pruoviun 
fo,  godersitamo,  chenon  dovrai  a ve-  diletto  tale  ? Se  non  Io  pruovi,  dì  pur 
run  riccone  del  inondo  portare  invidia  . che  la  colpa  è tua  . Non  ti  applichi  a pene- 
Neflun  di  quelli  ha  tantomai,  quantoba-  trare  con  l'intelletto  i tefori  afcofli,  i quali 
Pf.jj.  io.  lligli  : Divini  eguerunt , ó'  efrritrunt  . E-  fono  nella  iminitazione  di  Grillo , e non  ti 
guerunt  , quanto  alle  ricchezze  medesime  avvezzi  con  la  volontà  di  anteporgli  ad 
naturali,  perche  hanno  convertita  inna-  ogni  altro  bene.  E però  qual  maraviglia  lì 
turala  cupidigia;  efuricrunt  , quantoallc  è,  che  tu  fia  digiuno  di  un  tal  diletto  ? No- 
artificiali -,  perche  la  cupidigia  più,  c'ha  ta  pur  qui,  come  favella  il  Salmifta.  Non 
dipalcolo,  più  finania  ancora  di  fame  . dice  : Vìa  tcfiìmomorum  tuorum  dclrfhevit  mt , 

I'mv.jo.  Nunquum  dici!  : fu  fiat . Però  tu  in  vece  di  ficut  omnts  dhjitit  : ma  in  vi*  tejlimoniorum 
porre  il  tuo  diletto  mai  nel  danaro,  c'hai  da  tuorum  delebiotus  fum , ficut  in  omnibus  drvi- 
làr  più  torto?  Hai  da  non  curartene  . Prc  -tiis,  perch'egli  non  fi  promettea,  come 
gaDio,  che  ti  conceda  di  far  più  conto  di  faggio,  chela  via  delle  tellimonianze  divi- 
una  fua  parolina, che  di  tutti  i tefori  dell'U- 1 ne , qualunque  fottefi , gli  arrecafle  diletto 
■f  7"'  niverfo  s Bonum  mibilex  oris  tuifupcr  milli*  | alcuno , s'eglinon  faceva  quel  che  potea 
* uri,  & orienti.  Stima  la  legge  di  Dio  fo- j dal  fuo  canto  per  ritruovare  in  erta  ogni 
pra  ogni  altro  bene  : Pene  thcfmtrum  tuum  I fuo  diletto. 

mproceptis  Al  tifimi . E allora  vedrai  fe  ab- 1 Confiderà,  come  tutte  quelle  dottrine  IV. 
E-cb-j.i.  bonderai  di  diletto:  Invi*  teftimoniorum  fono  poco  capite  dal  mondo  pazzo,  anzi 
tuorum  deloHutus  Jurn , ficut  in  omnibus  di-  poco  ancora  credute:  c però  dovunque  tu 
vi  tiis.  vada,  incontrerai  fempre  gente, la  quale,  . 

IH.  Confiderà,  che  per  tellimonianze  divi-  j alfine  di  farti  per  cosi  dire  morir  d'invidia, 
ne  s’intendono  finalmente  nelle  Scritture  ti  caccierà  con  gullo  fommo  fu  gli  occhi 
ancor  gli  efcmpjdiCrillo,  tutti  conformi  tutto  quel  più  , che  può  oilentar  di  rie- 
ro. 8.  18.  a i fuoi  configli  Euangclici  : Ego  lum  qui  tc-  i chezza,  or  ne' palazzi,  or  negli  abiti  , 
ftimonium  perhibeo  de  me  ipfb  . Così  ditte  or  negli  arredi,  ora  nella  pompa  infoftri- 
Critlo:  c ditte  cosi,  perchè  la  prima  veri-  bile  , con  cui  va  per  le  ftradc  pubbliche  . 
tà  è come  la  luce,  che  fola  al  mondo  ha  | Però  tu  c'hai  da  fare  a fpetracoli  sì  inde- 
virtù  di  render  da  sèteftimonianza  autore- ' centi  tra  Crilliani  ? Hai  da  rivoltarti  a 
vole  di  fe  llefia  . Ora  in  tal  lènfo , fcguirla  Dio  fubito  ,e  dir  fra  te:  In  via  rellimo- 
via  delle  tellimonianze  divine,  altro  non  niorum  tuorum  dcUifutusfum , ficut  inomni- 
è,  che  feguir  quella  via,  la  qual  tenne  Cri-  bus  dèvitiit  . Quello  è il  correttivo  più 
Ilo.  E in  quella  via  non  potrai  dire  tu  pa-  j falutare  che  tu  poflì  tifare  ad  ogni  ora  , 
rimente  con  Davide  : In  vi*  teflimoniorum  aflinchènon  fi  appicchi  anche  a te  quella 
tuorum  ddelUtns  fum,  ficut  in  omnibus  divi-  cupidigia,  la  qual,  come  entra  per  gli 
tiis  r Anzi  più  in  quella  che  in  altre:  per-  occhi,  cosi  dagli  occhi  prelc  ancora  il  fuo 
che  in  quella  non  foto  non  curerai  le  rie-  nome;  Concnpìfccnti*  oculorum  . Vedique’ 
thezzeecceflìve,fuperfluc,  foprabltondan-  palazzi  che  rubano  a vicini  anche  l'aria  , 
ti, quali  fono  le  artificiali,  ma  goderai  di  pa-  nonchelalucc?  Vedi  quegli  abititempe- 
tir  penuria  di  più  nelle  naturali  .•  goderai  Ilari  di  gioje  ? Vedi  quegli  arredi  traricchi 
nella  fame,  goderci  nel  freddo  , goderai  di  guarnigioni  ? Vedi  que' cocchi, que' pa- 
ne' difagi  qualunque  fieno,  delcorpotuo  lafrenieri,  que'  paggi,  que'  bei  corfieriche 
dilicato;  purché  tutto  ciòtta  patito  date  fembranonati  a un  parto?  Nonti  lalciar 

pun- 
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punto  da  quelli  rapire  il  cuore,  ma  levalo 
di  la  tolto , e di  in  elio  a Dio  : in  ni»  tejlt- 
rnomcrum  tuorum  deieUatKifinm ,.  fieni  in  om- 
nibus druitiis . Ma  per  poterlo  dir  con  faci- 
lità , fa  che  tu  ponga  di  verità  il  tuo  diletto 
in  quelle  tre  colè  : in  quegli  argomenti  , i 
quali  ti  rendono  evidentemente  credibile 
latuaFede:  nell’adempimento  de’  precetti 
divini,  che  la  vivifica:  e nella  iminitazion 
diGicsù,  che  fa  perfeziona  , 


Il 


XI, 

Ferviti  fuit  Moab ab  adoleficentia  fu»,  fr  re- 
quiem! in  foeibus  fuit  ; ntc  transfufiiis  efi 
de  vafie  in  va r,  ó*  in  tranfmigrationem 
non  nbiit  . idcirco  permanfit gufine  ejns  in 
eo  , ÌT  odor  ejns  non  efi  immutami  - 
Jcr.48.ll, 


J.  ^^Onlìdcra,  quanto  alfa  vinù  Ha  noce- 
volc  l’attacco  alle  comodità  che  li 
godono  , fpecialmente  ne' luoghi  fermi  . 
Il  popolo  di  Moabbe  le  bavea  forate  fin 
da  principio  affai  grandi,  nafeendo  in  un 
paefe  ameniflimo , e abbondantiffuno,  non 
dittante  dalla  defolata  Pentapolì  , donde 
non  poco  egli  haveva  ancora  imparato  di 
libertà  : Feriilisfnie  Moab  ab  ndoleicenria  fu». 
E però  ve  di  qui  a che  legno  arrivo  ? A vi- 
vere quietamente  fra  le  lue  fece  : £1  rtcjuit- 
njn  in  foeibus  finis',  mercè  che  mai  non 
elfendo  egli  luto  di  là  rimoffo,  fu  di  lui 
come  di  un  vino  , nobile  sì  , gcnerofo 
gagliardo,  ma  nontravafato  binarci  ne’ 
luci  primi  vizj  , ficchè  alla  fine  bifognò 
fardi  lui  pure  quello  , che  li  fuol  fare  di 
un  vino  guallo  , bifognò  mandarlo  in  ma- 
lora . T 11  fàcilmente  potrelli  in  onor  di  vino 
operar  di  molto,  fe  tu  volefli, perchè  non  ti 
manca  forze,  ne  ingegno,  nèindole , nè  ta- 
lenti per  operarlo  ,e  pur  non  fai  nulla  : Re- 
quieficis  in  foeibus  tuii.  Sai  tu  qual  n’è  la  ra- 
gione ? Nonei  tranrfufus  de  vafie  in  v »s . Stai 
Tempre  attaccato  la,  dove  tu  nafcelii , ò ve- 
ramente là,  dove  ci  piace  ftar  per  l’abito 
fatto , ò per  l’amicizie.ò  per  gli  appoggi,  ò 
perle  varie  comoditàchevi  godi  . Sicché 
di  te  ancorali  può  dire  ora  mai  come  di 
Moabbe  ; In  tranf  mire  ottone  m non  »biit . E 
però  non  è maraviglia  Tetra  lefècce  , ate 
giàsìcare,  finalmente  tu  perdi  ogni  tuo  vi- 
gore. Lafcia  che  Dio  cominci  a difpor  di 
If.l.  8.  te  come  più  gli  aggrada  : Ecce  ego  , mitte 
me  . Stacca  Inflètto,  e dalla  patria,  e da' 
parenti , e da  tutti  quei  luoghi  ancora,  ove 
j filai  più  agiato  : Vafi»  tran  migrationii  f*c 
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tibi , hnbitratrix fili » JF./ypti  ; e Vedrai  quan- 
to anche  tu  diverrai  più  opportuno  aldi- 
vin  fcrvizio. 

Confiderà  quali  fieno  que’  danni , i quali 
derivano  dall'attacco  agli  agi  ora  detti  . I 
danni  fon  due,  e fon  quegli  appunto,  che 
dall'attacco  allefèccc  derivano  ancor  nel 
vino, allora  che  vi  fi  lafcia  lìar  lungamente , 
e non  fi  travafa  : Non  poter  più  deporre  il 
cattivo  fapore,  e non  poter  più  deporre  il 
Cattivo  odore  : Permanfit  gufius  ejui  ineo,ér 
odor  ejus  non  efi  immutami . il  fa  por  cattivo 
è la  cattiva  inclinazion,  che  fi  è fatta  a non 
ufeir  più  di  là , do  ve  è già  piaciuto  di  vive- 
re lungo  tempo  : quella  ognor  crede  ; e 
però  arriva  finalmente  atalfegno , chcnon 
è piùpolfibilc  didcporla,  benché  le  n’efca . 

Come  fa  il  vino,  il  quale  quando  ha  piglia- 
to già  mal  di  madre,  ancora  che  fi  trafporti 
in  un'altra  botte  v no’l  lafcia  più . Sempre 
fa  di  quella,  permanfit  gufins  ejus  in  eo  . E 
l’odor  cattivo  è il  cattivo  nome , il  quale  a 
lungo  andar  fi  è contratto  col  darli  agli  agi. 

Perchè  chi  può  giudicare  , cheun’huomo 
cale  debba  cominciare  ad  imprendere  vo- 
lentieri nella  veccbiaja  quelle  fatiche,  acuì 
non  fi  avvezzò  nella  gioventù  ? odor  ejnt 
nonefl  immutami . E però  chi  prcllo  non 
efee  fuor  delle  fecce  , troppo  fi  rende  già 
inutile  a far  del  bene  : Nonmvenitnrfiapien-lobti.ts 
ti»  in  terra  fuaviter  viventium  . Pare  a te 
pertanto  di  efferne  ancora  fuori»  Dell’o- 
dor, che  tu  fpargi, può  render  alcri  nel  vero 
teflimonianza  affai  più  di  te  : ma  del  gitilo 
che  pruovi , dovrelli  ornai  reflar  certo  per 
te  medefimo, 

Confiderà,  chea  guifa  divino  non  la- 
biato già  nellafecce,matravafatcr,  furono 
fenza  dubbio  quegli  antichi  fervi  di  Dio , di 
cuicidiccl’Apollolo,  che  appena  già  ri- 
truovavano  più  ricetto  fopra  fa  terra  , ove 
ripofarfi,  tanto  erano  da  tutti,  ò diaccia- 
ti, òderifr,  ò perfèg u itati  : Cireujcrunt  in  Heb.ir. 
melotit , in  pellibns  eafrinii,egenrei,  angui  tati , )*• 
afflisi,  quibus  dignni  non  eroe  mandali  in 
Jolitudintbas  errante s,  in  montibus,  &fpclnr‘ 
cis,  & in  caverai  treno. . E però  chi  può  dir 
che  grandi  flrumenti  furono  quegligià  del- 
la gloria  divina  ? E a te  per  effa  non  dà  cuo- 
re di  fare  ancor  tanto  meno  , quanto- è la- 
fciarl'ecceflive  comodità  , cheti  godi  in 
pace?  Guarda,  che  una  tal  pace  è quella 
pace  che  gode  il  vin  nelle  fecce  : pace  che 
a poco  a poco  conduce  alla  corruzione  » 

Vifitabo  finger  vira  defixos  in  facibus finis  . 
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Ampliut  lava  me  ab  inìquitate  me  a , ór  à 
peccato  meo  manda  me  ; quoniam  iniquità- 
lem  meam  ego  cognofco , Ór  peccatum  meum 
centra  me  efl  femper . Pfifo.  }. 

Confiderà , come  torto  che  Davide  , 
ravvedutoli  del  Tuo  fallo,diffe  al  Pro- 
feta Natano:  Peccanti  Domine,  fi  lènti  dire 
dall' ifteflb  Profeta  : Dominai  quoque  tron- 
fitene peccatum  tuum  . Sicché  non  poteva 
egli  non  eflcr  certo  di  haverne  giàconfc- 
guitalaremilrtone  . E pure  , dopo  anco- 
ra una  tal  certezza , noncefsò  mai  di  tor- 
nare a ridimandarla  : non  per  diffidenza  di 
non  haverla  ottenuta , ma  per  defidccio  di 
ottenerla  ogni  di  maggiore  e maggiore,  co- 
me avviene  in  coloro,  in  cui  fe’l  delitto 
abbondò,  la  grazia  non  abbondò  , ma 
fopprabbondò  : Vii  abundavit  deliUum  , 
fuperahundan.it  grafia  . Quindi  è , eh’  egli 
non  foto  dimandò  il  perdono  a Dio  fecon- 
do la  grandezza  che  naia  mifcricordia  di 
lui  in  fc  medefima  , rilavando  qualunque 
eccello  : Miferert  mei  Deus  fecundùm  ma- 
gnam  mifericordiam  tuam  ; ma  la  dimandò 
fecondo  ancora  la  moltitudine  di  quegli 
attisìvar;  con  cui  Dio  T havea  efercita- 
ta  : Et  ftcundìtm  multitudinem  miferatio- 
num  tuarum  deie  iniquitatem  meam:  per- 
ciocché chi  può  dire,  quanto  querti  atti  , 
in  tanta  varietà  di  Peccatori  , fieno  ap- 
parii efimj , eminenti  , maravigliofi  ? Mi- 
ferationet  cjut  fuper  omnia  opera  ejus  . Se 
pure  non  vuoi  riputar  più  torto,  che  Da- 
vide , benché  certo  del  fuo  perdono  , 
tornarti  tuttavia  con  tafanila  a ridoman- 
darlo , per  infegnare  a te  quello  c’hai  da 
fare  : a te  dico,  che  non  folo  non  ne  Tei 
certo  , ma  forfè  ancora  incertiffimo  . 
Credi  forfè  tu,  che  pregiudichi  alla  per- 
fetta union  con  Dio  ripenfare  alle  colpe 
proprie  ? Diceva  Davide  di  ripenfarvi  , 
non  folo  fpeflo  , ma  fernpre  : Peccatum 
meum  contro  me  efl  femper  . E’  Vero  eh’ 
egli  non  diceva  Adulterium  meum  , ma 
folo  peccatum  meum , perchè  meglio  è,fpc- 
cialtnente  in  certe  materie,  non  ramme- 
morarfr  il  mal  fatto  in  particolare , ma  folo 
in  genere . Contuttociò  pur’è  vero, che  di- 
cci femper , perchè  Ili  pur  tu  giuflo  quanto 
fi  vuole,  fii pio , fii  perfetto, lii  Miilico  an- 
coreccelfo,  qual’era  Davide,  hai  fin’ all' 
ultimo  di  tua  vita  a ripenfar  feriamentc 
alle  tue  mifèrie,  e a ripiangere  amaramen- 
te . ndi  è,  che  quello  Salino  s’intito 
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la:  Pfalmut  infinem , cioè  Pfalmutin  finem 
ufque  mundi  canendut,  come  interpreta  il 
Bellarmino:  perchèfe  tu  camparti  fino  alla 
fine  del  mondo  , fino  alla  fine  del  mon- 
do hai  da  dir  Peccavi  . Memento  , & ne 
oblivifcarit , quomodo  ad  baeundiatp  prc- 
votaveris  Deum  tuum  in  folitudin:  : me- 
mento alprefèntc,  neoblrvifcarii  per  lo  fu-  Dem.r-. 
turo. 

Confiderai!  differenza  , che  parta  tra  IJ. 
le  infermità  del  corpo,  equelle  dell’ani- 
ma . Le  prime  balla  che  fieno  conofciutc 
dal  medico:  lefèconde  nò:  convien  che 
fieno  conofciute ancor  dall’infermo.  Pe- 
rò dimandando  copia  grande  di  grazia  giu- 
ftificante  , adduce  il  Salmilla  a Dio  per 
motivo  di  confeguirla  , l’haver  già  polla 
dal  lato  fuo  quella  condizione , la  qual'cra 
a ciò  neceflaria  , ch’era  conofcere  là  gra- 
vezza del  male  da  sé  operato  : Amplius 

lava  me  ab  iniqui  tate  meo , ÓT  à peccato  meo 
manda  me:  quoniam  iniquitatem  meam  ego 
cognofco , Ór  peccatum  meum  contro  me  efl 
femper  . Nè  ftarc  a opporre  che  non  ba- 
lla conofcere  il  mal  commcffo;  bifogna 
in  oltre  dolerfène,  deteflarlo  , edhavere 
un  fermo  propofito  di  emendarfenc  : per- 
chè chi  dice  di  conofcere  il  fuo  peccato 
comefidee,dicetutto.  Quanto  è importi- 
bile  chiaramente  conofcere  un  fommo  be- 
ne, c non  l’amare  , con  amore  anche  in- 
tenfo  ; tanto  è imponibile  chiaramente 
conofcere  un  fommo  male,  enonl’have- 
re,  non  dico  in  odio  , ma  parimente  in 
orrore  . Quindi  è che  Dio  a perdonarti, 
altro  da  te  non  ricerca  , fe  non  che  tu  in- 
tenda lituo  male:  Sanctus fum  ego,dicit  Do-  Jer.s.tt; 
miniti , ó'non  irafear  in perperuum  . Verum- 
tamen  feito  iniquitatem  tuam  . Non  dice 
defie , non  dice  deteflarc , dice  folo  feito  : 
perchè  fe  tu  capirai  che  male  hai  fatto 
in  offendere  un  Dio  sì  buono,  nonfarà 
mai  portibile  , che  i tuoi  occhi  non  di- 
vengano in  te  due  fontane  vive,  che  mai 
non  rollino. 

Confiderà  , che  quantunque  querti  no-  HE 
mi  peccato,  iniquità,  ed  impictà  il  più  delle 
volte  fi  confondano  infieme  , contuttociò 
fecondo  la  loro  ragion  più  propia  , fono 
importi  a lignificare  le  tre  diftinzioni  cele- 
bri di  prevaricazione  in  cui  l’huomo  incor- 
re, contro  sé,  contro  il  proffimo,  contro 
Dio.  Il  primo  chiamali  puramente  pecca- 
to , il  fecondo  iniquità  , il  terzo  im- 
pietà : non  perchè  qualunque  peccato  , 
ò perverta  l’ordine,  chcilpcccator  deve 
a sé,  ò perverta  l’ordine  che  il  pcccator 
| deve  al  profilino,  non  perverta  quello  che 
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parimente  egli  in  genere  de  va  a Dio , come  cor  di  modo , con  tale  opportunità , che 
a (omino  Legislatore;  ma  perchè  quel  pec-  nonvirelH  nèpurleggiero  refiduo  di  fiac- 
cato fi  dice  propiamente  impietà  che  per-  chia  cotanto  odiofa  . £ prega  egli  dieffc- 
▼ertel'ordine  dovuto  a Dio, come  a Padre,  re  parimente  mondato  dal  luo  peccato  : 
ò come  padrone,  nel  pio  culto  ch’è  detto  Età  ficcata  mea  mutui*  me , cioèmondato 
di  Religione . Ora  nel  (uo  cafo  haveva  ben-  dalla  malizia  della  dia  volontà . £ la  ragion 
*ì  Davide  pervertito  quell’ordine  , ch’egli  è perchè  chi  è immondo  , non  folo  in 
dovea  a fe  lidio  in  virtù  della  fua  malizia  : atto,  ma  parimente  in  potenza,  ancorché 
e haveva  pervertito  quello  chedoveva  al  fi  lavi,non  baila  : toma  fra  poco  a produr 
fùo  profiinao  in  virtù  del  tono  fatto  ad  nuove  fozzure,  come  fa  laiacciadell’huo- 
Uria  , cosigrave  in  qualunque  genere  ; mo,  la  qual  lavata  torna  ogni  pocoalor- 
ma  nonhavea  pervertito  quello  che  do-  darli  . Però  qui  Davide  dalla  mala  fua 
vevaaDio,  quanto  al  culto  di  Religione  : volontà  non  chiede  di  effere  (blamente  la- 
perchè  il  filo  peccato  non  era  fiato  nè  d’in-  vato , ma  ancor  mondato , Non  era  quella 
fedeltà,  nèdrfiraonia,  nè  di  (pergiuro  , in luidivenutafolmalainatto  , acagione 
nè  dibefiemmia  , nè  di  altro  si  fatto  ec-  del  mal  commeffo , ma  era  mala  parimente 
ceffo.-  e però  egli  qui  fa  menzione  fol  di  in  potenza  , per  quello  che-  poteva  coin- 
pcccato,  e d'iniquità.  D’impietàin  turto’l  metterne  ancor  maggiore,  e però  tutt’or  ne 
Salmo  non  fa  menzione,  quantunque  altro-  temea.  Temea,  perchè  dopo  la  colpa  ori- 
ve  in  riguardo  aquella  impietà  più  generi-  ginale  è in  qualunque  huomo  la  volontà 
ca,  che  ogni  peccato  alla  line  contiene  in  perfefieffainclinataalmale.-5ra/«i/i«m4ni  cen.p.s . 
rru  ;is.  sé  jdicefie  ancor  egli  a Dio.-  Dixicanfitebor  cordis  frani funt  in  malum  ab  adolefcentiafna, 
adverfum  me  injujlitiam  meam  Damma  . (y  E temea, perchè  con  la  colpa  fieffa  attuale , 
tnremififiiimfiet arem  peccati  mei  . Acagion  egli  ve  l'havea  fatta  inclinare  anche  più  .O 
della  iniquità  agli  prega  Dio  che  lo  lavi  : fe  tu  làpefliquante  fon  le  cattive  dilpofizio- 
Ampliut  lava  me  ab  iniquitate  mea  : aca-  ni,  che  lalcianella  tua  volontà  qualunque 
gion  del  peccato  egli  prega  Dio  che  lo  peccato, mafiimamente deprezzato, e diu- 
mondi  : Et  à peccata  mea  mandarne.  Lola-  turno;  davvero  che  non  differirefii  talor 
vi  quanto  alle  reliquie  delmalpafiato,  lo  de'  mefi,  e de’  meli  a piangerlo  cordialmen- 
mondi  quanto  al  pericolo  del  futuro  ; elo  te!  Anzinèmenotiappagherefiiinfapere 
lavi,  e lo  mondi,  mafemprepiù:  Amplms  di  haverlo  pianto  .-  giacché  il  peccato  ri- 
iava,  ampliai  mund* . Che  dici  tu , che  fa-  meffo  ancor  ti  può  nuocere, non  piu  insè  , 
rifinente  havrai  comincili  a’ tuoi  dì  , non  mane’fuoi  pefiìmi  effetti:  De  prefittala  £CC| 
fol  peccati  in  te  ileffo  , non  folo  iniquità  peccato  noli  effe  fine  meta. 

verio  il  proflìmo  , ma  impietà  forfeanco-  Confiderà,  che  il  cuore  fi  Lavacon  la  V. 
ra  enormiflìme  contro  Dio,  epur'una  voi-  contrizione,  con  la  confefljone  , econle 
ta  che  ti  ricordi  di  haverne  tu  già  dimanda-  opere  buone  chepoi  fi  adempiono  in  (òd- 
io il  perdono,  ti  par  di  ha  vere  foddisfatto  disfazion  de'  commefii  falli  , e con  quelle 
WaU.7.  anche  al  tuo  debito  intieramente?  Lavabo  ancora  fi  monda.  Ma  quelle  parti  appar-^. 
per  fingala!  notiti  leclum  rneum  . Guarda  tengono  al  peccatore, conforme  a quello  : 
quante  notti  di  lagrime  cofiò  a Davide  il  Lalammi , mundi  eftote  , auferte  malum  co-  t&,, 
mal  di  una  notte  fola  . gitationnm  veftrarnm  ab  oculit  rneit,  &c.  On- 

Confiderà  , come  quanto  all’iniquità  de  non  par  qui  tanto  propio,che  Davide  in 
’ havea  già  Davidepoco  prima  pregato  Dio  vece  di  dire  a Dio,  ch'egli  vuollavarfi  , e 
che  gliela  cancellale:  Secundum  multitudi-  mondarli,  dimandi  di  effere  da  lui  lavato, 
ntm  miferatianum  tuarum  dele  iniqnitatem  e mondato  : Lava  me, munti*  me . Ma  devi 
meam . Ma  non  contento  di  ciò , prega  egli  qui  rammemorarti  il  coftume  delle  Scrittu- 
di  effere  ancor  lavato  di  effa,  cioè  lavato  di  re  divine  , in  cui  quelle  azioni  dell’huo- 
tuttociò  che  tal’iniquità,  come  permanen-  mo  , chefon  comuni  alla  Grazia  operan- 
te^ proliffa  di  nove  mefi, poteva  havere  la-  te  in  elfo,  e all'arbitrio  cooperante , ora  A 
(ciato  in  lui  ò di  affezione , òdi  attacco  , attribuilcono  tutte  a Dio,  ora  tutte  all'- 
benchè  leggiero,  al  paffato  male:  che  però  huomo  ; affinché  intendali  la  perfetta  loro 
non  dice  lava  iniqnitatem  meam , come  concordia  nell'operare  : Inclina  cor  meam 
diffe  dele;  ma  lavarne  ab  iniquitate  me*  . inteliimoaiatua.  Ecco  l’opera  della  grazia: 

Dele  iniqui  totem  , lava  iniquum.  Quello  Inclina  cor  tuum  ad  cegnafeendam  pruden- 
è di  chi  davvero  ha  in  odio  la  macchia,  eh’  tiam.  Ecco  l’irteffa  opera  attribuita  alr- 
cgli  hafu’l  vifo  } non  fidamente  cancellar  arbitrio:  Dirige  meinfemitam  rtdam.  Ecco 
quella  macchia,  ma  lavar  tutto  il  vifo  an-  l'opera  della  Graziatone  cor  tuuminv.am 
Manna  dell'  A»’ma . P P 3 recìam . 
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rrilAm  . Ecco  P ifteffa  opera  attribuita 
all’  arbitrio  : Cor  muniam  ma  r*  mi 
Dtiu  . Ecco  l’ opera  della  grazia  : Fan- 
ti rjobìs  cor  novurn  . Ecco  l' ilìefla  opera 
attribuita  all’  arbitrio  . Ond’è,  clic-quan- 
te fon  le  preghiere  dell'  huomo  a Dio  , 
che  lì  contengono  nelle  divine  fcritture  > 
tante  fonie  prove  della  neceifieà,  la  qua- 
le habbiamo  della  graziai  e quanti  fono 
» precetti  di  Dio  all’  hooino , tante  fon 
le  pruove  che  d diinoftrano  la  liberta 
dell' arbitrio  . Se  non  che  , a mirar  giu- 
fiamente  , lotto  la  metafora  di  canceL- 
lainento  , di  lavanda  , e di  mondamen- 
to , non  intende  qui  il  Salmifta  quelle 
difpo£ziora  , che  il  penitente  mette  alla 
grazia  ramificante  , con  La  contrizione  , 
con  la  cnnfeffione  , e con  aktc  opere 
buone  > intende  l’ ilteffa  grazia  j c però 
tanto  più  la  dimanda  a Dio  , perchè  a 
Dio  folo  li  appartiene  il  donarla  : Ego 
fttm  , ego  fané  effe  qui  delio  raigentarti 
inai  proprie  mi  , & petnvorum  tuiraoi 
non  retorsi jhor  . Il  cancellare  l’iniquità  fi 
è rimettere  al  peccatore  , non  pur  la 
colpa  , ma  ancora  La  pena  eterna > ond’ 
egli  era  reo  negli  alti  libri  della  Divina 
giuttizia  - Il  lavar  ¥ iniquo  , ed  il  mon- 
darlo , fi  è infondergli  la  grazia  Lantifi- 
cante  , atta  non  lòto,  a purific  irlo  dalle 
macchie  pallate  , ma  ancora  a pre&r- 
varlo  dalle  future . Ma  chi  può  far  csò  , 
fe  noti  Dio  ? fijuii  pttefi  faterò  muodam 
de  immando  concertano  f emine  , nifi  tu  qui 
folat  it  r i_a  grazia  ramificante  può  oliere 
ogn’or  maggiore  , e però  al  lavare  , .e  al 
mondarefi  aggiugnc  \‘ ampliai  : la  remi t- 
fione  sì  della  colpa,  est  della penaeter- 
ua  , fi  fatocaie  in  un' attimo  , e però  al 
cancellamento  non  ri  fi  aggiugne  . Tu 
le  fofpiri  di  dici  così  da  Dio  lavato  , 
e mondato  ogni  giorno  più  con  la  fua 
fàmifiima.  grazia  , là  prima  il  debito  tuo  , 
con  lavani  , e mondarti  in  virtù  di 
quelle  dilpofiaioni  , nelle  quali  hai  parte 
anche  tu. Larvai  ma  Uria  cor  tuum  leru- 
falem  , ut  fabva  fiat . 

Confiderà, , che  fe  iralcuri  di  adempir 
quefiodebitocheate  fpctta  , tut toc  per- 
che il  tuo  peccato  non  la  a tc  quella  guerra 
la  qual’a  Davide, lìuch'egli  vifie,  lèil  filo  . 
Non  odi  com'egli  dice  ? Peccai  um meum 
tonerà  me  eli  fetnper  : non  lòto  ter  am  mt  , 
ma  contea  me  , tanto  il  peccato  gli  flava 
fempre  quali  in  atto  auttcriffimo  di  gittar- 
gli  fu'lvifo  la  ingratitudine  , la  qual' egli 
haveva  ufata  al  luo  Dio  per  un  vii  piacere 
da  Bruto  : Arguct  te  malìtia  tua.-  Potea 


Davide  dillorreil  guardo  da  riprenfor  ri 
moleito  , non  ve  n’  ha  dubbio  ; ma  noi 
Iacea,  filmando  in  sé  la  memoria  dclfuo 
peccato giovevolifiiina ad  umiltà,  a corri» 
punzionc,  a cautela.;  Poftguam  efhndtfb 
miài , per  caffi femar  meum  : Conf tifai fum  t 
& orabui.  Se  il  tuo  peccato  non  muove  a 
te  guerra  pari  , òalmcn  fimigliante  , mi- 
ra bene,  e vedrai  , che  procede  ciò  dal 
tenerlo  tu  a bello  fiudio  lontano  dalla 
tua  mente  con  dare  più  collo  orecchie 
al  inondo  , alla  carne,  e al  Demonio  ; 
al  mondo  che  ti  adula  nel  mal  commefiò, 
alla  carne  che  ti  leufa  , al  Demonio  che 
ti  conforta  ad  udire  il  mondo , e la  car- 
ne, più  chclacolcieiBa  , pia  rimprove* 
ratrice  . Ma  quanto  è meglio  riferì  iprefo 
da  un  faggio,  che  non  luiìngato  da  tutti 
gli  finiti  inficine  ? Meiieu  e fi  i faticati  cor- 
rtpi  y guata  fi  iti  forum  adalationt  decipi . E 

poi  , là  pur  dò  che  vuoi . O tolto , ò 
tardi  il  tuo  peccato  ha  da  fiarti  dinanzi 
agli  occhi  . Se  non  ti  Ilari  in  vita  , ri 
ilari  in  morte:  Argaam  et  , 6*  flautata 
tonerà  facetea  eeetevi.  t 

XIII. 

Ventatela  mediectbitrer  gite  tur  meum  , Ór 
labia  eoea  dtetfiabumur  impium.  Prov.  3.7. 

■ ’• 

Confiderà  , come  a te,  che  fei  tanto 
inclinato  a dir  mal  del  profilino  , 
chete  lo  rechi  non  di  rado  anche  a glo, 
ria  , con  aficrmare  che  tu  fei  huomo  di 
genere  libertino  , leale  , limpido  , fran- 
co, e che  però  non  puoi  far  di  meno  di 
non  dir  fempre  laceri  com’ellafta;  parrà 
che  quello  si  degno  luogo  del  Savio  > ficu- 
rarnente militi  a favor  tuo  . Ma  t’inganni 
molto  . Senti  com’egli  paria  > Vetieattm 
me  di  tabi  tur  giurar  meum  i non  dice  profte 
ree  , pronte  , loejuetur  , ma  meditabitur  , 
perchè  non  ogni  verità  che  ti  viene  in 
bocca  , dee  da  te  dirii  , fol  perchè  lèi 
huomo  di  genere  libertino  ha  da  dirli 
quella  , che  dopo  matuia  confidcrazio- 
ne  apparifee  efler  già  convenevole  che 
fi  dica  . Par  a te  però  convenevole  che 
fi  die  a ogni  mal  del  profilino  per  queftafo- 
la  ragione  , perch'egG.è  vera  , non  però 
piace  a te  che  fi  dica  il  tuo  . E perchè 
dunque  ti  vuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello 


j degli  altri  , perch’egli  è vero  > Ventatrm 
medirabìcar  gattur  meum.  . Pela  prima  fra 
te  quelle  ragioni  , le  quali  t'inducono  a 
dire  una  verità  pregiudizi  ale  alla  riputa, 
zion  del  tuo  profilino  , e quelle  cne  ri 

in- 
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inducono  a nonla  dire:  c quando  quelle  ordine  al  fine  , Vertuti  in  ordinealfine  , 
dinanzi  a Dio  prepohdfcrino  a quelle  ,allor  e in  ordine  a' mezzi.  Che  però  la  vcriM  " 
palla  a dirla , per  non  far  anche  tu  come  vedi  qui  meda  tra  la  vita  , e la  via,  per- 
faTalunó,  il  quale  ne' tribunali  ttelfitrtdilce  ch'ella  infogna  i mezzi  a chi  ha  bifogno 
la  verità  per  un  vii  guadagno  di  Dulia:  ero  di  faperfolo  i mezzi  , einfegnail  line  a 
rtoT.iS.  buccoli»  fuur deferte  venenum  . Ma  prima  chi  ha  bifogno  di  fapere  anche  il  fine  . 
difartecountale  bilanciamento  , nonla  Come  però  Grillo  dice  : Veritattmmed ;- 
dir  mai  . Creditu  per  ventura  che  Ha  gran  tabitur  pattar  me»m  , così  giullamcnte 
vanto  l'elfer  huomo  di  (énfi  liberi  ? Quc-  ancora  (oggiugne  : Ee  labi»  me»  drtrfi*- 
j Ilo  in  alcuni  vuol  dire  , non  faper  mai  ohm  ur  impmm  , cioè  detrfiebuntur , tutto 
tenere  la  lingua  a freno  . E pure  per  quel  fallo  c he  cruoveralli  fra  le  genti  con- 
arrivare a fàper tenercela,  dovxelli fpen-  trario  alla  Religione:  perciocché  quello  è 
dere  , e fpandere  quanto  v'è  , dentro  il  fàlfo  piu  dcteflabile  , quel  falfo  il  quale 
frcli.it.  j-tuoi  fcrigni  più  ricchi  : Aurum  r»nm  , ' nonfoloè iniquo,  nonfolo  cintarne,  ma 
cj*  »rgentum  tutun  confi»  , verht  tate  empio  . Ogni  talfo  di  certo  ha  da  ri- 
facito  ji»ttr»m  , Cr  fernet  ori  tuo  retiti  i far  pruovarfi  , chi  non  lo  sà  ? Maquello  , 
cito  ftecrrom  , per  giudicare fe  ilvcrodee  ch'è  contrario  alla  Religione  , ha  in  ol- 
dira,  ò non  diri!  ; c f»eito freno*,  per  faper-  | tre  da  detellarlì,  cioè  da  abbordi  li  , da 
tiregolarnel  dirlo  , ove  habbiax  dirli  -,  abbominarfi  , e da  tenerti  lontano  come 
òcontencrti  ancor  dal  dirlo,  ovequello  | una  pelle  clccranda,  di  cui  non  fi  vuol 
non  fi  habbiaadire  . Nelrellofàitu.pcr-' fotferire  nè  pure  un'alito  .-  Lobi»  me» 
che  fàcilmente  ti  perfuadi  che  il  pccfente  j deteflubuntur  impium  . Ma  s’e  così , corno 
luogo  del  Savio  difenda  te,  dato  a mor-  j dunque  talvolta  nelle  converfàzioni  tu 
molare  ? Perché  ti  figuri  chequciìe  vo-  giugni  a fegno  , che  non  dubiti  difeher- 
ci  : Lut/ie  me»  detefiubantur  impit no,  vo-  zare  {opra  untai  fatto,  quali  che  non  fia 
glian  lignificare:  Lt  labbra  mie  drttiltr unno  tanto  bratto  in  sè  , quanto  alcuni  lo 
l' intorno  empio  . E non  è così  . VogLion  cotorifcono  ? E tu  potrai  mai  cotnmct- 
fignificare  , deteflerau  l'impietà,  iiottod  tere  untai  eccedo-  ? Quando  in  si  fatte 
impìam  ed.  Tal’ è il  valor  della  lettera  . occorrenze  odi  porre  in  campo  dottrine 
Altro  è deteilar  l'impietà  in  ailratto:  al-  di  Religione  , di  collo  fra  te  inedefimo  t 
tro  è detellai  la  ora  in  quelf'huomo  , ora  Verittrm  mtditabitar  gufine  meam , & In- 
in quello  . Che  le  fino  a detcliarl'impietà  Ha  me»  dtttft»buntur  impmm  . Hai  da  di- 
in  ailratto,  protrila  il  Savio  che  prima  re  Veritatcm  mtditabitu*  guttar  meam  « 
pollerà  bene  a quello  ch'egli  bada  dire  : per  non  immitare  ancora  tu  quegli  audaci  , 
Ycntatem  medtt*btturguttnr  meum  : chela-  i quali  non  altro  hanno  iludiato  a di  loro  , 
ra  adctrilarla  ancora  in  concreto,  cioè  di-  che  quattro  favole , e poi  fi  mettono  nelle 
re  fu  l'altrui  dodo  i converfàzioni  a parlare  di  arcani  altilfimi , 

II.  - Confiderà,  che  fe  impiam  qui  non  vuol  quali  fono  \ immortalità  dell'anima,  la  pre- 
dire l'huomo  empio,  ma  l'impietà , pare  delibazione  , la  provvidenza,  laconcor- 
adunque  che  dopo  baver  lui  premetto  : dia  della  libertà  con  la  grazia  ; enonfanno 
Vento  tem  inedit  abitar  guttwr  metti» , dove  fife  affatto  i mefchini  ciò  che  fi  pefchino  . H 
il  Savio  foggiungere  per  legirimo  contra-  hai  da  dire:  Labi»  me»  detrjlalnmtur  hr.e 
pollo  : Et  labi*  me»  dettjlabaatar  monda-  pium  , perchè  quando  fi  tratti  di  qua- 
tittm  ; perchè  la  menzogna  è quellacheft  hinque  errore  , che  alla  fede  fi  oppo  lo- 
op pone  alla  verità . Epur'eglidi ccdertflm  ga,  l'hai  da  defedar  prontamente  per  que- 
buntttr impmm  . E dice  così,  affinchè  tu  Ilo  foto  , perchè  fi  oppone  alla  fede  , 
intenda  bene  qual  verità  fia  quella  di  cui  quando  ancor’ altra  ragione  da  te  norr 
qui  parlali  . E' quella  verità  che  appartic-  fappiafi  i Labi»  me»  deteflabantur  impiam  i 
ne  alla  nollra  legge  . Dei  però  tu  faper  , non  guttar  trkam  nò  : labi»  me»  : tanto 
come  inqnefto  paffo  foflienril  Savio  la  pronta  hai  d’havere  una  tale def citazione 
perfona  da  Crifto  , Sapienza  eterna  . Ora  fin  fu  le  labbra , Non  è vergogna,  fe  dalla  ,V  . 
è certiffimo  che  Crillo  doveva  venir  tua  bocca  fifentano  ofoir  tal  volta  delle 
per  infegnare  al  mondo  la  verità  , cioè  parole  in  lode  di  che  > del  vendicarli  , 
quale  uail  vero  fine  acui  debbono  ten-  dell’accumuiare , dello  ambire , dello  sfog- 
dere  i noftri  afletti  » e quali  fieno  i veri  giare,  del  far  altre  cofe,  che  fon  sì  con- 
. mezzi  da  confeguirlo  . Quindi  è , ch’egli  trarie  alle  dottrine  di  Crillo  ? Deteflobun- 

di  sè  dille  : Ego  fam  vi»  , ventai  , & tur  l»biu  me»  impium  • 

yua  , Via  io  ordine  a i mezzi  , Vita  ini  Confiderà,  chefeCrillo  è quegli,  che  IH. 
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quìparla  in  bocca  del  Savio,  par  che  do- 
vclle  egli  dire  i Veritatem  loqueeur  guttur 
rncum  , e non  meditabitur  , perchè  Cri- 
fto , Sapienza  eterna  , non  havea  bifb- 
gno  di  penfar  prima  a quello  che  fi  di- 
ceffe  , ma  ballava  che  apriffe  bocca  : 

Era  egli  Tempre  certo  di  non  fallire  . 
Conttlttociò  dice  Veritatem  meditabitur 
guttur  meum  , affinchè  ti  rimembri  quan- 
ti anni  flette  ad  aprir  tya  bocca  egli 
fleffo  , che  pur' era  Sapienza  eterna  . 

Non  iftette  egli  già  tanti  anni  ad  aprir- 
la , per  pcnlar  bene  a quello  che  ha- 
vcva  a dire  j ma  per  moflrare  a te  quan- 
to hai  da  penfarvi  : giacché  innumera- 
fcili  fono  quelle  azioni  che  Crifto  fi  de- 
gnò di  fare  , non  per  fuo  prò  , ma  per 
noflro  addottrinamento  . E poi  non  fai 
tu  , chev'è  ancor  doppio  modo  di  me- 
ditare ? V’è  il  meditar  con  la  men- 
te le  colè  che  fi  hanno  a dire,  e v’è  il 
meditarle  di  più  con  le  operazioni  : ch’è 
il  doppia  lignificato  di  quelle  voci:  Bea- 
mi qui  in  lege  Domine  meditabitur  die  tee 
nude  . E in  quella  feconda  forma  medi- 
tò Crifto  ancora  la  verità  prima  d'infè- 
gnarla  , giacchènon  haveva  egli  bifogno 
di  meditarla  punto  in  queH’altra  forma  , 
come  habbiamo  noi.  Mira  qual  precetto 
egli  diede  , di  povertà  , di  umiltà  » di 
ubbidienza  , di  carità  , di  manfuetudi- 
ne  , dimodeftia  , di  Religione,  che  pri- 
ma non  praticafle,  anche  lungo  tempo 
TaBui  efi  Principali  fuper  humerum  ejeet  , 
perchè  egli  portò  prima  fu  le  fue  fpalle 
tutto  quel  pefo  , che  poi  doveva  qual 
Principe  imporre  agli  altri  . Fai  tu  co- 
sì ? Anzi  , quanto  fei  facile  indire  agli 
altri  quello  che  loro  convien  tare  di  be- 
ne , altrettanto  fei  prima  renitente  , òri- 
meflò  apruovarlo  in  te  . Qual  maraviglia 
è però  le  nulla  affitto  han  di  forzale  tue 
parole  ? Veritatem  meditabitur  guttur  meum, 

&•  labia  enea  deteftabuntur  impium  . Vuoi 
tu  negli  altri  deteftar  l'impietà  di  manie- 
ra tale,  che  al  primo  aprire  di  bocca  la 
confondi,  la  conquidi  , la  mandi  poco 
meno  che  efule  dalla  terra  ì Medita  pri- 
ma  bene , e con  la  mente  Ira  te  Hello,  econ 
l'opera,  quelle  verità  crifliane  , in  virtù 
Ecdl,  is,  delle  quali  tu  l'hai  da  abbattere  : Ante  judi- 
■ % eium  p ara  jujiitiam  libi . 


XIV. 


Semonoflrum  fibiv'tvit,  & nomo  nofirum  fibi 
~ montar.  Sive  enim  vtvimm,  Domino  vi- 
vimut  : fivtmorimur.  Domino  morimur  . 

Sive  ergovivimus  , five  morimur.  Demo- 
ni fumai.  Rom.14.7. 

Confiderà, come  i Règrandi  lógliono  L 
trale  loro  fiandre  haverne  una  di 
quelli , che  fono  detti  Fànti  perduti:  quelli 
fi  fono  al  Signor  loro  già  dedicati  di  mo- 
do , che  non  riguardano  in  nulla  più  la 
lorvita,  come  propia  loro,  ma  foto  co- 
me propia  delloro  Signore.  Eperò,  dove 
il  confenrarla  ritorni  in  maggior  lèrvizio  di 
quello,  efli  la  confervano:  dove  nò  , la 
vanno  animofia  gittar  per  lui,  fin  tra  le 
Ipade  più  folte  . Figurati  però  , che  fra 
quelli  tali  fi  anno  veraffe  si  volentieri  l’A- 
poftolo quando  dille:  Nerno  nofirum fibt vi- 
■vi  t,  ér  nomo  nojlrum /ibi  meritar . Sive  enim 
vivimus,  Domino  vh/imui:  five  morimur.  Do- 
mino morimur . Sive  ergo  vivimut , five  mori- 
mur. Domini  fumai . Un  Fante  perduto  non 
vive  a sè,  perch’egli  non  ha  per  fine  del  fuo 
vivere  fe  medelimo,  cioè  la  conlèrvazione 
disè,  maindirizzala conlèrvazione  di  sè 
al  fervizio  del  fuo  Signore  : e però  non  fibi 
vivit.  Ed  np  Fante  perduto  non  muore  a 
se , perchè  non  ha  per  fine  del  fuo  mori- 
re alcun’utile,  ò alcun  vantaggio,  che 
dopo  mone  debba  a lui  rifultame  : ha 
quello  parimente  del  Signor  fuo  ; però  non 
fibi  meritar.  E quello  c ciò  che  fanno  in 
terra  que’veri  fervi  di  Dio,  che  a lui  fi  fo- 
no già  dedicati  perfettamente . Sono  indif- 
ferenti al  vivere  , ed  al  morire  : ma  fe  vi- 
vono, vogliono  vivere  a lui,  elè  muoio- 
no , vogliono  parimente  morir  per  lui  : 
Sive  vivimut , Domino  vivimut  : five  mo- 
rimur t Domino  morimur . Tucomefai?Ri- 
miraunpoco  quanti  fono  i riferbicon  cui 
procedi,  equanti  i ritegni  ! Non  hai  cuo- 
re di  vivere  a Dio , con  iftaccarti  da  quelle 
comraodità  cheti  fanno  anzi  vivere  a te 
medelimo  ; e molto  meno  hai  cuore  di  mo- 
rire per  Dio,  con  efporti  a qualche  peri- 
colo di  perdere  un  di  la  vita  per  onor  fuo  . 

E pure  oh  qual  felicità  farebbe  la  tua,  fè 
arrivarti  a tanto  : morir  per  Dio  ! Guarda 
quantifurqùe’ pericoli,  acuì,  qugj  Fante 
veramente  perduto  , fi  efpofe  già  l’Apo- 
ftolo  per  Giesù  ! Prriculis flummum,  peri- 
culis  latronum,  fericulis  ex  genere , feritali t 
ex  genuini , penatili  in  Civitate , periculis  **• 
infolitudine  , pericalit  in  mari  , periculis 
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infalfisfrxtribus . Ed  uno  folo  che  tu  per  tanto  un  giorno  ha  da  perder  fi  a marcia 
„ . contrario  nc  incorra,  ti  colma  di  tanto  or-  forza.  E tu  vuoi  edere  più  di  quelli  si  dif 

' IC''  * rore?  g*«  /ponti  obtuliflis  de  rfirael  animai  graziati,  che  di  quei  sì  degni  ? 

yeftras  adpericulum,  benedicite  Domino.  Confiderà,  ch’oltre  la  vita  naturale  , “*■ 

IL  Confiderà,  come  quelli  vivono  a sè  , v’èlacivile,  la  qual  confitte  nella  riputa- 
ci’» vivunt , i quali  vivono  al  loro  giudizio , zion  che  tu  godi , nelle  cariche , nelle  con- 
alloro  genio,  a iloro  capricci:  E quelli  verfazioni,  nelle  amicizie:  e quella  anco- 
ìmiojonoparimentc  perse,  fibi  moriuntur,  ra,  fe  fei  vero  Fante  perduto  di  Giesù  Cri- 
iquali muojono,  òperli  gravi  difordini  ilo,  haidadonartuttaalui,  ficchèniente 
ch’etti  fanno  in  compiacere  il  lor  corpo,  diciòt’habbia  a ritenere  dallo  fpendere  , 
fecondo  quello  , printer  Crapulai n multi  efpandcretutto  te  perlèrvizio  fuo:  Sive 
obierunt,  ò veramente  per  le  fatiche  eccef  xkwotw»  quella  vita  ancora  civile,  Domino 
live  a cui  fottopongonfi  , or’ in  grazia  -vivimus,  perchè  la  nottra  riputazione  non 
dell’ambizione  , or’ in  grazia  dell’ avari-  fi  ha  da  curar  da  noi,  le  non  quanto  va-» 
zia.  Noncosì  i Servi  di  Dio:  Nemo  no-  gliaci  a poter  più  procacciare  digloria  a 
ftrum  fibi-v'rvit  , & temo  noftrum  fibi  mori-  Dio:  Non nobìi  Domine,  nonnobis,  fed  no-  Pf.i'l. 
tur,  dicon’efli.  Troppo  vii  coiài-  vivere  mini  tuo  dagloriam  . E tra  le  cariche,  tra 
afemedefimo,  perchè  ciò  fi  fa  fare  ancor  le  conversioni , trale  amicizie  habbia- 
tlallebettic.  E troppo  infelice  cofaè  mo-  irò  a ttudiarci  di  piacere  alla  gente  per 
Tire  per  fc  medefiino  , perchè  quanto  a quello  folo,  per  poterla  più  facilmente 
ciò,  fi  penerà  a truovar  beflia,  che  arrivi  tirare  a Dio  : Ego  per  omnia  omnibus  pia-  ( Cor  ia> 
afarlo.  Sefi  ha  da  vivere,  convier  vivere  reo,  non  qutrtnt  quod  mihi  utile  eft,  fed  tjtsod  jj. 
a Grillo;  c fieli  ha  da  morire,  conviene  fi-  multis,  ut  fulvi fiant.  Srve  morimur  dì  que- 
PUil.i.  ».  utilmente  morir  per  Crillo  : Magni  fio  abitar  Ila  morte  parimente  civile  , Domino  mori- 
Chriftut  in  torpore  meo  , five  per  vitam  , mur,  perchè  feci  convenga  di  perdere  tut- 
jrve  per  mortem.  Oh  che  degno  lènto  ! to  ciò  col  rimaner  dilcreditati , abbando- 
Crittoinsè  non  può  crelcere  punto  , nè  nati,  abborriti,  dimenticati,  perdali  pu- 
puòcalare.  Non  crefcere,'  perch’eflendo  re,  purché  fi  perda  per  Dio  : in  mortem 
egli  vero  Dio,  è infinito  di  perfezione  ; tradimur propter  lefum . Forfè  che  si  l'una»  l,Cor4"' 
non  calare,  perchè  è indeficiente . Sola-  sì  l’altra  di  quelle  moni , e naturale , e ci- 
mentepuò  crelcere,  e può  calare  in  altri,  vile,  non  ha  Crillo  molto  prima  incontra- 
cioè  nella  cognizione,  ormaggiore  , or  teperamor  tuo?  Che  gran  cofa  fia  dun- 
minore,  ch'altri  han  di  lui.  Allora  per-  quechetu  fervo  vilittìmo  muoraper  Cri- 
tanto  uno  magnifica  Crillo,  quando  più  ilo,  mentre  fai  che  Crillo  ha  voluto  morir 
Eccli.4l.Jf  dilata  il  fuo  nome  : Suis  magnificabit  eum  per  te  ? Mediator  Dei  , & hominum  homo 

ficutefi  abimtiof  E allora  lo  magnifica  nel  Chrifiut  Iefu  dedir  redemptionem  femetipfttm  t.Tim  1 4. 
luocorpo,  quando  lo  magnifica,  nonfo-  proomnibus,  cioè  perquelli  ancora  che  fo- 
lo con  l'interno,  ma  con  T’cflcmo . Selo  notraglihuominii  meno  degni,  qual  ap-  GaU.io. 
magnifica  impiegando  la  lingua,  i piedi  , puntofeitu:  Dilexit  me , & tradtdie  feme- 
gli  occhi,  gir  orecchi,  le  maniin  onordi  tipfumprome.  ... 

Crillo,  lo  magnifica  con  la  vita:  efe  lo  Confiderà,  come  quello,  che  più  rin- 
magnifica,  perdendo  la  lingua,  i piedi  , corai  Fanti  perduti  a non  curar  femedefi- 
gli  occhi,  gli  orecchi,  le  mani  , anzi  la  mi,  è ricordarli  che  non  fon  fuoi,  fono  di 
llelfa  vita  ch’egli  ha,  per  amor  di  Crillo  , quel  Monarca  per  cui  combattono.  E que- 
lo  magnifica  con  la  morte.  Equelloèciò  (lonclcafo  nollro  ha.da  rincorare  anche 
che  fi  han  prefitto  i fedeli  Servi  di  Crillo  tc  , maconmolto  maggior  ragione  ricor- 
per  loro  fine:  Magnificabitur  Chrifiut  in  cor-  dati  di  chi  tu  lèi  : Srve  mi-vimus , finte  mori- 
poro  meo,  five  per  -vitam,  five  per  mortem  . mur.  Domini fumus.  Qual’ è quel  Monarca,. 
Maniunopiù  fel’ha  prefitto  diquei  , che  ilqnalehabbia  maitanti  titoli  di  dominio 
ciò  fanno  lènza  rifparmio.  E tali  fono  i fopradi  un’huomo,  quanti  fon  quelli  , i 
fuoi  veri  Fanti  perduti,  quei  che  polfono  quali  ha  Dio  fopraciafcuno  di  noi:  di  noi 
anch’etti  dir  con  l'Apoltolo  :Méhi  -vivere  dico  da  lui  creati,  daluiconlèrvati,  dalui 
ftiàl.i.a—  Chrifiut  eft,  frmorilucrum . A quelli  ilio-  redenti  ? An  nefeith  sjuoniam  non  eftis  -ve-  :-Co1  ' ■ 
'*  JO  vivere  chrifiut  eft,  perchè  Crillo  è il  fin  t Emfti  enim  eftis  pretto  magno . Senza 
principio  delle  loro  operazioni  ; e il  loro  che,  lapere  che  noi  (inno  di  Dm  , 
morire  lucrum  eft , perchè  mettono  a con-  Domini  fumus _,  ci  deve  infondere  una  fi- 
lo di  gran  guadagno , il  potere  per  Crillo  ducia  grandiflima  . Eia  ragion’ è,  perchè 
fponwneamentc  dar  quella  vita,  che  neflùn  Principe  umano  può  de' fuoi  Fanti  e 

vivi 
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vivi,  e motti,  ha  ver  quel  patrocinio  c'ha 
Diodi  noi:  Srvevivimui,  Domini  rumxi 
e però  a lui  toccherà  di  guardarci  da  tutti 
quei,  che  contro  il  fuo  volere  fi  attentino 
a fare  i oltraggio  : Sri/e  morimur , Domini  fu- 
miti : c però  a lui  pur  toccherà  di  renderci 
quella  vita  c'habbiaino  data  per  lui;  giac- 
che i Principi  umani  nonpoffon  renderla  a 
chi  per  erti  l’ha  data , ma  Dio  può  render- 
la, e di  fattola  renderà  r Tu  quidem  fiele- 
.-W».h.7.  yj jjjynt  in  profiliti  un» noi  perda  fid  Rtx 
Mundi , dtfundtn  noi  profitti  Dgibus , in  eter- 
no viro  refurroBionifnftitabit . Adunque  che 
ti  ritiene,  non  dico  dall' impiegare  volen- 
tk’riflimoia  tua  vita  in  onor  Divino  , ma 
ancor dalperderla,  qual  fuo  fantegiàper 
lui  meffon  ad  isbaraglio,  mentre  I’illeffo 
perderla  è ritrovarla  ; anzi  non  mai  fi  ri- 
trova più,  che  quando  più  lietamente  per 
lui  fi  perde?  Qui  volumi  antmam  fuamfal- 
vamfatert , ptrdtt  tam , perchè  chiunque 
vive  a se , per  quanto  ffudifi  di  confervar  la 
fila  vita,  la  perderà  ; e forte  anche  canto  più 
prcilo  la  perderà , quanto  più  fcrupolofa- 
memefiltudiadi  conte rvarla  r Qui  autem 

perdidtrtr  ammam  fuam  propter  me , tnvemet 

t»m , perchè  chi  mori  per  Dio,  nell’atto 
llctTo  di  perdere  la  fua  vita,  la  ritrovò:  la 
perdette  caduca,  la  trovò  eterna. 

XV. 

Dritti*  falutis , Sapienti»,  (T  Scienti»;  ti- 
mor Domini  ipfi  eft  tbefaurui  ejm . 

IfijJ.rf. 

I_  ^■"'Onfidera,  cheficcome  vi  fono  leric- 
chczze  corporali,  cosivi  fono  al- 
tresì le  fpirituali.  Le  corporali  piùche  fi 
amano,  più  fono  ai  loropoffeffori  cagion 
di  perdere  le  lor’ anime  eternamente  : e 
• però  fi  chiamano  ricchezze  di  pctdizio- 

MUI.10.  ne  : Petunia  tu»  tteum  fitin  ptrdittonem . Le 

fpirituali  più  che  fi  amano,  più  fono  a i 
loropoffeffori  cagion  di  fai  varie.  E però 
fi  chiamano  ricchezze  ancor  di  falutc  - 
Diviri*  falut'u . Le  prime  hanno  quello  di 
propio,  checonfervatenon  portano  be- 
ne alcuno , anzi  più  tofio  portano  fico 
ogni  male  per  l'amore  foverchio,  che  lor 
fi  piglia  nei  confirvarle , male  di  colpa  , 
Eccle.r.u.  ma je  jj  pena  ; riitio  confirvatt  in  mutimi 
Domini  itti,  c però  fono  di  perdizione.  Le 
ficonde  hanno  quello  , che  confervatc 
ortano  fico  ogni  bene,  bene  di  grazia  , 
enc  di  gloria,  e però  fon  di  falutc.  Nè 
dire,  cheuntalbenepoffono  portare  an- 
cora  le  prime  : perciocché  quando  il  por- 


tano , no'l  partano  confirvate,  il  porrai 
nofpefi.  E peròqiuli  ricchezze  fon  quel- 
le che  ti  fan  bene,  fido  quando  tu  non  le  ‘ 
hai  più?  Non  così  le  fpirituali.  Le  fpiri— 
tuali  ti  fan  bene  quando  tu  le  hai.  E benché 
quelle  fi  poffano  difpcnfàre  ancora  ad  al- 
trui, coiti' è delle  corporali,  non  però  fi 
perdono  con  l'atto  di  difpen/àtle,  coniò 
di  quelle;  anziallorfi  acquiffanopiù , di- 
venendo tu  tanto  più  ricco  di  fpirito  , 
quanto  più  ad  altri  partecipile  ricchezze 
da  Dio  donateti,  ora  ammaellrando  un' 
ignorante  , ora  correggendo  un'  iniquo  ,■ 
ora  configliaudo  un'irrifoluto,  ora  con- 
fidando un'  afflitto . Chi  crederebbe  però, 
che  tanti  feguaci  haveffero  più  le  prime 
ricchezze , che  le  ficonde  ? Mira  con  quan- 
to ffudio , con  quanti  llenti  fi  affannano', 
ogni  digli  huomini  per  accumulare  quelle 
ricchezze,  le  quali  appartengono  al  cor-' 
pò  ? Vnuseft,  ér  ficundum  nonkabet  , non!  Eccli.4.#* 
filium , non  frutrrm , értomtn  laborart  non 
cejfot,  nec  fatiantur  oc ult  ejui  divi  ti  11 . E per 
accumulare  anzi  quelle,  che  appartengo- 
no all'animo,  chi  è che  impieghi  la  metà 
facilmente  di  tale  ffudio , ò di  tali  llenti  f 
Tu  quanto  a te  ricordati  che  lericchezze 
corporali  fi  poffono  da  taluno  ottenere  irr 
dono,  comeavvien  nelle  eredità  ; ma  le 
fpirituali  non  fi  hanno  lènza  travaglio  r 
hy fiottiti  operata  eft  moaus  rcmijf» , manus  p(8v  lc  4 
autem  fortium  divi  ti»;  parar - > 

Confiderà  , quali  fieno  quelle  ricchez-»  II. 
zc,  chiamate  qui  di  falute.  Sono  la  Sa- 
pienza e la  Scienza . La  Sapienza  riguar- 
da l'ultimo  fine  noilro  ch'è  Dio;  la  Scien- 
za riguarda  i mezzi,  i quali  ci  conducono 
a si  gran  fine.  Quegli  però  fu  la  terra  pofi 
liede  la  vera  Sapienza,  il  quale  conofce 
qual  fine  fia  quello  per  lo  quale  è fiato 
creato,  e non  lì  propone  perfine,  nè  la 
grazia  de*  Grandi,  nè  i piaceri,  nè  il  da- 
naro, nè  le  dignità,  nè  la  gloria,  nè  ve- 
run'altro  di  quegl' Idoli  vani,  che  il  Mon- 
do adora.  Quegli  ha  la  vera  Scienza  , it 
quale conofciuto  il  fuo  fine,  fa  difeemere 
ancora  quali  fieno  i mezzi  più  proporzio- 
nati, e più  prolfimi  a configuirlo . E que- 
lla Sapienza,  e quella  Scienza  fi  chiama- 
no ricchezze  di  falute  : Diviti*  falutit  Sa- 
pienti», & Scienti a , perchè  quelle  fono 
auelle  che  dan  la  falute  eterna . Tolte  que- 
lletu l'hai  perduta.  Sprofondati  nell'inti- 
mo del  cuortoo,  e mira  un  poco,  fi  vi 
fono  tali  ricchezze  : e fi  non  vi  fono  aiu- 
tati a procacciarle  sì  col  travaglio  neceffa- 
rio  a ricc  hezze  tali , e sì  ancora  c on  richie- 
derle a Dio  finza  irrtemuflione,  giacché 

tutti 
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tutti  i tuoi  fhidj , tutti  i tuoiflentifono  un 
nulla,  feDio non  gli  benedice:  Benedirne 
re». i3.li  £) omini  divites  facit . Prega  lémpre  Dio  , 
che  ti  doni  Sapienza , c Scienza  : Sapienza 
in  voler  folo  operar  perii  veto  fine , Scien- 
7n  za  in fapere ancora,  come  operare. 

^ Confiderà  , che  poco  vale  efler  ricco  , 
(è  tu  non  hai  dove  cuitodirc  le  ricchezze 
date  acquiftate.  Se  tu  le  laici  efpolle  a i 
ladroni,  correrai  rifehio  di  perdere  in  un 
Tol  dì  quello , che  appena  in  anni , e in  an- 
ni giugnefti  ad  accumulare.  Però  cornei' 
avarohailfuoteforo,  cioè  ha  quell'arca  , 
inerii  tiendifefo  si  bene  fono  chiavi  altif- 
fime  tutto  l’oro  da  se  adunato  ; coti  il 
giallo  ha  d’havere  ancor’ egli  il  fuo.  £ 
qual' è quello?  è il  {anco  timor  di  Dio  : 
Timor  Domini  spfe  rjf  thrf Attrai  tjui.  Perchè 
il  Tanto  timor  di  Dio  è quello  che  rullodi- 
(ceinlui  la  Sapienza,  e la  Scienza  , che 
Tono  le  Tue  ricchezze . Gliele  cullodiTce 
dagli  huomini , gliele  cullodiTce  da’  De- 
monj , gliele  cultodilce  da  Tuoi  Tcorretti 
appetiti.  1.  Gliele  cuilodifce  dagli  huo- 
mini,  perch’egli  temendo  più  di  dare  diT 
gulloaDio,  che  di  dare  diigullo  agli  huo- 
mini , non  permette , che  quelli  lo  dili- 
gano dal  Tuo  fine,  e non  permette  , che 
quelli  lo  rattengano  dal  valerli  de'  mezzi  , 
Drn.ij.ij.  ohe  lo  conducono  ad  untai  fine:  Melimefi 
tnihi  abfque  «fere  incidere  in  marmi  veftras  , 
quàmptee art in tenffeSu Domini.  II.  Gliele 
cullodiTce  da' Dcmonj,  perch’egli-temen- 
do  Tira  di  Dio  , più  che  la  rabbia  drtmtii 
Tuoi  rimici  infernali,  chiude  torto  le  orec- 
chie alle  tentazioni,  che  lo  vogliono  di- 
lloglicre  dal  Tuo  fine , conallettarlo  nella 
concupilcibile  ad  amare  i beni  caduchi , ò 
condiianimarlo  nella  iralcibile  dall'appli- 
• care  con  vigore  ogni  mezzoalla  conferva- 

zionedieffo:  tilt  refpendit  tir),  dienti 

1.  Mac.  6.  prunnti  ft  velie  in  Infermi  m . III.  Gliele  CU- 
>)■  ilodilce  dagli  appetiti  difordinati , cheTo- 
tio  al  Giulio,  quali  i ladri  dimellici,  per- 
chè temendo  egli  pm  diperdercDio,  thè 
di  perdcreqiiantov'è,  llalempre  lellotli 
non  cedere  a quelli , quando  per  via  di 
Traude  , ò per  via  di  Torza,  lì  apprellan' a 
depredarlo  : Qui  /imeni  txmtinum , inqut- 
Cccli.1.19.  rene  qua  beruflatit»  fune  ti,  ntn  «tu  fibi  . 

Non  ti  fidar  dunque  mai  per  tintele  ric- 
chezze di  Sapienza  , e dr  Scienza  che  tu 
poffegga,  le  non  le  cuftodMci  in  un  tal  te- 
lerò . Anzi  ficcome  di  maggior  cullodia 
ha  biTognochi  ha  più  che  perdere,  così 
chi  più  ha  di  Sapienza,  e di  Scienza,  più 
ha  biTogno  altresì  di  Timor  di  Dio. 


XVI. 

Si  non  vigilaverii  , veniam  ni  te  tan- 
quam  fur  : CT  nefeiei  qua  ho- 
rs veniam  ad  te . 

Ap.  j-J. 

* • ( 

Confiderà  , che  buon  ladro  lia  que- 
llo , il  quale  ti  conforta  a ftar  vi- 
gilante . Sicuramente  non  ama  egli  di 
coglierti  alTimprovvifo:  altrimenti  qual 
dubbio  c’è,  che  t’inviterebbe  a dormi- 
le ? Non  ti  dar  maraviglia  . Chi  qui 
Tavella , altro  non  è che  il  tuo  Crillo , 
il  qual  ti  ama  tanto  , che  ti  minaccia 
ogni  male  , per  Tarti  bene  . Nota  pe- 
rò com'egli  non  ti  dice  aflTolutamentc : 
Ytnt  Atti  sd  ir  ranquam  fur,  ma,  fi  non  ve- 
gilaveris  , veniam  sd  te  tanquam  far  . 
Sicché  Te  tu  per  di/grazia  tc  lo  vedrai 
Toprayvenirc  di  repente  alla  mone  in 
guiTa  di  ladro  , la  colpa  Tara  tua  , non 
Tari  Aia  . Egli  a quello  fin  ti  Ta  no- 
to- , eh'  egli  verrà  a te  , quando  meno 
tu  te  lo  aTpetti  , affinchè  lo  tipetti  ad 
ogn’ora.  i 

Confiderà-,  che  havcndoci  il  Signore 
intimato,  che  (è  non  illarai  vigilante,  ti 
verrà  egli  nella  tua  morte  a truovare  in 
guiTa  di  ladro , cioè  tutto  a un  tempo  , 
impetrato  , immaginabile  : Si  non  vigli»- 
veri 1 , veniaen  ad  re  ranquam  fur  , parea 
che  TolTe  Aiperfluo  aggiugnerti  appretto  , 
che  non  Taprai  qual  fia  quell'ora  in  cui 
eglifopptawcrrà:  Et  nefriti  qua  bora  ve- 
ni sm sd  te,  perche  parea  che  ciò  tihavcT 
Te  egli  affermato  ajjaihnra  qualor  ti  dille 
che  verrà  are  come  ladro  : VenìA/n  sd  te 
ranquam  fur.  Ma  t'inganni,  non  è firper- 
fluo.  E la  ragion  è : perchè  quando  an- 
che tu  non  ti  accorga  a mezza  notte  dell' 
arrivo  di  un  ladro,  a cagion  di  quel  Ton- 
no che  allor  ti  opprime:  pud  «fiele  eh' 
altri  Te  ne  accorgan  per  te,  eco»!  tldcfti- 
no  in  tempo  . Allora  fur  venti  ndte  iai > 
quam  fur , e contuttociò  non  fi  può  dir 
che  tu  neftisquA  hors  venti  sd  te,  perchè 
v’èchi  tei  Ta  Tapere.  Ma  nel  calo  di  cui 
qui  parla  il  Signor,  non  Tarà  cosi.  Perch' 
egli  arriverà  come  ladro  non  allcttato 
tanquam  fur;  eneflùn  fra  tanto  ti  potrà 
Tarintendere  quando  arrivi  : Et  nefciei  qua 
bora  venie t ad  te.  Ingannerà  con  l’arrivo 
Tuo  non  Tolte,  ma  timi  ancora  quei  Me- 
dici, cheti  attìftono,  tutti  i ronoTcenti, 
tutti i congiunti,  tutti  i dimellici,  ficchc 
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neffuno  ti  potrà  dire:  Ecco  il  ladro . E non 
fai  quanti  cadono  morti  di  accidenti  sì  re- 
pentini, che  lì  fa  prima  efler  morti  , che 
moribondi?  Cosi  ti  avverte  il  Signore  che 
dovrà  un  giorno  fuccederc  ancora  a te,  li 
tu  dormirai  nel  peccato  . Perchè  que- 
llo è il  gaitigo  di  chi  avvifato,  non  una 
volta  , ma  molte  e ritolte  , a dellarfe- 
ne  , non  lì  della  : morire  improvvife- 
mente  : Viro  , qui  conifientcm  dura  cor- 
riov.ij.i.  vicg  centemHjt  f repentinui  ti  fupervtnict 
inttritut. 

IH.  Confiderà , che  quando  ancora  tu  llii 
dello  ad  attendere  il  tuo  Signore , può 
fembrareate,  ch’eglitanto  verrà  nell' ul- 
tima ora  a trovarti  inguifa  di  ladro:  per- 
chè ti  verrà  a togliere  quanto  godi  j ric- 
chezze , glorie , grandezze , amici  , pa- 
tria , parenti , comodità  , e fino  il  tuo 
Corpo  Hello.  Ma  ciò  farà,  quando  tu  a 
quelli  beni  vivi  attaccato . Perchè , fe  pri- 
ma ch'egli  arrivi  a levarteli , procurerai  di 
fiaccartene  interamente  , almen  con  l'af- 
fetto , non  farai  altro  fu  quell'  ora  , che 
renderli  prontamente  a chi  te  gli  diede,  ò 
vero,  per  dir  meglio,  te  gl'impreflò . E 
però  non  ti  verrà  egli  qual  Ladro  a rapirti 
il  tuo,  ma  qual  Padrone  a richiederti  folo 
ciò,  che  da  lui  ti  fu  dato  ad  ufo.  Allora 
verrà  quali  ladro,  quando  a quelli  beni  tu 
porti  di  verità  un'  affetto  ecceffivo . Dilfi 
quali  ladro,  perchè  pigliandoli  ciò  che  a 
lui  fi  appartiene,  non  farà  ladro,  ma  farà 
quali  ladro,  tane/uam  fur,  perchè  ti  par- 
rà, ch’egli  tifpoglidi  ciò,  che  appartie- 
ne a te.  Sta  dunque  tempre  con  l'animo 
apparecchiato  a reflituire  aitilo  Signore 
quant'ora  polficdi  si , ma  pollìedi  a tem- 
po. Ed  a quello  fine  invigila  fui  tuo  cuo- 
re, /gridalo,  Icuotilo*  affinchè  il  mifero 
nontrafeorra  adamar  mai  come  propio 
ciò  che  è impreftato  ; e in  tal  modo  nè  me- 
no in  quello  fenfo  il  Signore  dovrà  con 
efio  te  fu  quell’  ultimo  far  da  ladro  , 
ma  da  benefico  , perchè  ti  torrà  il  me- 
no, ti  darà  il  più  , ti  toglierai!  terreno, 
li  darà  il  celclte  , ti  toglierà  il  tempo- 
Heb.9.18.  rale,  e ti  darà  il  permanente:  Apparcbit 
expeclantibus  ft  in  fallii em . 


XVII. 

Situi  Oliti  in  Inferno  pofiti  funi  : 

Mori  depafett  tot  . 

Pf  48. 1 f. 

Onfidera,  quanto  fia  grande  lamol-  I. 
titudine  de’ Dannati:  Sicut  Ovei  in 
Inferno  pofiti  fune.  Vanno  giù  come  peco- 
re, aturme  aturine:  Congrega  eoi  quafigrc-  J«*u  >• 
gem  adviBimam.  Nè  è maraviglia.  Men- 
tre i più  degli  huomini  vivon  male,  ogni 
ragion  vuole , che  male  ancora  elfi  muoja- 
no.  E tu  in  tal  moltitudine  che  dirai,  le 
mai,  chea  Dio  non  piaccia,  tu  ancor  ti 
danni  ? Forfè  che  l’haver  tanti  di  compa- 
gni a dannarli , fia  di  confono?  Ma  ad  una 
pecora  di  qual  confono  mai  fu , non  andar 
fola  al  macello,  l’andar  con  molte  ? Multi- 
plicafli  gentem , non  magni  fienili  Utitiam . 

Confiderà , che  quei  Peccatori  medefi-  II. 
mi , i quali  ora  tanto  arditamente  la  pi- 
gliano contro  Dio,  che  fembranodi  vo- 
lere, quali  Rinoceroti  fuperbi,  fdegnarc 
il  giogo  d' ogni  fuo  giudo  precetto  : nel 
giorno  eftremo  fi  troveran  tanto  abbietti , 
tanto  abbattuti  , ch’alia  fentenza  della 
lofo  dannazione  non-  potran  fare  una  mi- 
nima relifienza,  benché  voleffero . E ciò 
vuol'elprimere  ilSalmifia,  mentr’egli  di- 
ce di  loro:  Sicut  Ovei  in  Inferno  pofiti  funt. 

Vedi  con  quanta  facilità  un  Paftorello 
guida  al  macello  una  gran  mandra  di 
ccore?  Cosi  all’Inferno  laDiviniGiu- 
izia  lòlpignerà  una  marmaglia  di  Re- 
probi tanto  immenfa.  Farà  che  da  sè  vi  va-  u , 
da  tutta  la  mifera  fenza  replica:  ibunt  hi  in  M 
fupplicium  tternum . 

Confiderà  , efler  tanta  la  iciocchezza  III. 
de’  Peccatori , che  i più  di  loro  fi  dannano , 
per  non  fi  dipartire  da  ciò , che  fi  ufa . Que- 
lla è la  tenia  comune:  Si  fa  coti.  Di  tal 
maniera,  che  per  non  faper  vincere  un  vi- 
le rifpetto  umano , Cono  innumerabili  quei , 
che  da’  Compagni  fi  lafciano  giornalmen-  ,-CoM'  ** 
te,  velai  irrationabilia  pecora,  tirare  a’giuo- 
chi,  tirare  a’ bagordi , tirare  a’  talli  , tirar 
talora  a ipollriboli  ancor  più  infami:  Ad  _ 
fimulacra  muta , prout  ducuntur , euntet . E * '** 

ciòpurvuole  qui  dinotare  il  Salmifia  di- 
cendo di  tutti  loro:  Sicut  Ovei  in  Inferno 
pofiti  funt . Hai  tu  veduto  un  Pallore  , 
quand'egli  feorge  la  fua  greggia  ritrofa  a 
poffare  un  foffo  ? Ne  piglia  una  : la  fa 
laltar  di  là  quali  a forza  : e allora  tut- 
te l'altre  le  corrono  torto  dietro  . Cosi 
là  il  Demonio,  ltimola  tal’ uno  aintrodur 

quel- 
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quella  mala  ufanza.  Ed  ecco  che  ciafcun 
giàlaimmita,  comefarebbon  le  pecore, 
adocchi  chiufi.  Tu,  (è  non  vuoi  perire 
1.  coi  molti,  non  gli  feguire:  Nonfeguerii  tur- 
bum  Ad  fuciendum  mnlum . 

IV.  Confiderà,  come  offendo  sì  grande  la 
moltitudine  di  coloro,  che  tutto  di  peri- 
feono  perchè  vogliono,  l'Inferno  a gran 
fatica  potrà  capirgli  nel  fuo  gran  feno  , 
quando  vi  ha  vranno  altare,  non  fidamen- 
te con  l'amme , ma  co  i corpi . Però  il 
Salmilla,  che  previddein  ifpirito  quella 
forma,  la qiul  terranno  in  iftarvi  , dice 
che  vi  ftaran  come  pecore  fitte  infieme  : 
Sic  ut  Ovei  in  Infimo  f o/iti  funt . Non  lai  co- 
me quelle  fi  ammalano  tra  loro,  l'unafo- 
pra  l'altra , quando  l'ovile  è incapace  ? 
Cosi  forza  è,  che  de’ Reprobi  ancor"  ac- 
cada. E però  da  quello  argomenta,  quale 
farètra  lor  l'oppreflione , lo  llento  , la 
(mania,  il  contorcimento,  non  potendo 
altri  reggere  a tanto  pefo,  che  gli  conqui- 
de, altria  tanta  anguitia.  Ed  eccoti  co- 
me in  vano  la  moltitudine  de'Coinpagni 
in  patire  può  dar  cagione  ivi  a’mileri  di 
conforto.  Anzi  quello  farà  loro  un  de' 
tormenti  più  intollerabili:  TelTertanti. 
ys  Confiderà  , come  la  fola  oppreflione 
pur' ora  detta  dovrebbe  di  ragione  effer 
{ufficiente  a cagionare  ne"  dannati  la  mor- 
te, fe  follerò  in  illato  più  di  riceverla  . 
Ma  non  potendo  i miferi  morir  più  , pro- 
veran  folo  ciò  che  la  morte  ha  di  pe- 
na, nonproveranno  ciò  ch’ell’ha  di  pro- 
fitto. E però  conchiude  finalmente  ilSal- 
milla.chela  morte  andrà  confumandoli  a 
pocoapoco,  siche  gli Urugga  sì  bene, 
ma  non  gli  uccida.  E ciò  vuol  dire:  Mori 
depufeet  tot . Depufcere  è propiamentc  ciò 
che  fan  gli  animali  quando  vanno  in  un 
prato,  mordendo  l’erbc , e frappandole, 
c (Impazzandole,  per  cibarli;  masi,  che 
intere  vi  lafcino  le  radici . Così  farà  la 
Morte,  non  altrimenti  che  s’ell’havelTe  fi- 
nalmente provatoli  fuo  caro  pafcolo  ne" 

. dannati:  Mori  dtpafeet  eoi.  Gli  confume- 
rà, ma  non  mai  sì,  chefinifca  di  confu- 
marli . Per  morte  poi  intendi  qui  ogni 
genere  di  fupplizio  , atto  per  altro  ad 
apportare  la  morte  : le  pur  non  vuoi 
intendere,  come  fanno  molti, il  Diavo- 
lo, che  per  effere  flato  Autor  della  mor- 
te , è chiamato  Morte  5 come  Crilloè 
chiamato  Vita,  per  effer  lui  dato’Autor 
Ap.*.S.  della  Vita  : Et  ecce  Equus  pAllidut  , di' 
qui  fedebut  fupcr  eum  , nomea  illi  Mori  ; 
& Infernui  feguebutur  tum  . Ma  qualun- 
que ita  quella  Morte , non  è fciocchez- 


za  penfar  sì  poco  a camparne,  che  più 
todo  le  vadano  tanti  dietro  ? inferrmt 

feauebAtur  eum . 

XVIII. 

Quicungue  fpiritu  Dei  Aguntur , ii  funt  filii  Dei. 

Rom.  8.  14. 

Onfidera  il  contralfcgno  che  ti  dà  j. 
quil'ApolloIo  a ravvifare  i figliuoli 
indubitati  di  Dio . Dice , che  dallo  Spirito 
Santo  fono  molfi  al  bene , ma  molli  come 
da  virtù  fuperiore , che  gli  predomina  1 
Quicungue  fpiritu  Dei  aguntur  , il  funt  fi- 
lii Dei.  Tutti  i giulli  movenrur,  dirigun- 
tur , due  untar  , reguntur  fpiritu  Dei  , ma 
non  tutti  aguntur;  perchè  non  tutti  fi  la- 
fcianodalui  muovere  con  la  facilità  pur" 
ora  accennata.  E però,  fé  noti,  qui  non 
dice  l'Apollolo  Quicungue funt  filii  Ded,  ii 
fpiritu  Dei  Aguntur , ma  dice  Quieti  ngue  fpi- 
ritu  Dei  Aguntur , ii funt  filii  Dei . Quei  che 
fi  lafcianocosì  muovere,  quedi  fon  quei 
cheli  danno  a conolcerc  quei  che  fono  , 
mercè  la  pronta  fubordinazionc  che  mo- 
llranoal  loro  Padre.  Tu  come  ti  laici  in 
tutto  governar  da  Dio  fenza  refidenza  ? Sei 
facile  a fecondar  le  fueinlpirazioni,  òpur 
fei  duro , ritrofo , ricalcitrante  ? Se  ti  muo- 
vi da fpirito  di  timore  nel  fecondarle,  co- 
me fanno  i Giudi  ordinarj,  è indizio  che 
feircllio,  e però  non  ««ri/,  ma  fol  tanto 
mover  ii . Seti  muovi  da  fpirito  non  di  ti- 
mor, ma  di  amore,  coin'è  de’ Giudi  più 
degni,  è indizio  che  tu  lèi  facile;  e però 
allora  non  Col  moverii , ma  agerii . Sei  fi- 
gliuolo affai  manifedo . 

Confiderà,  comequede  parole  ti  pof 
fono  a prima  giuntafollevar  nella  mente  un 
fofpettofalfo,  qual’ècheDio  conia  fua 
Grazia  neceffiti  i Giudi  al  bene.  Ma  in 
realtà  provano  tutto  l’oppollo  : Qui- 
c angue  fpiritu  Dei  Aguntur  , ii  funt  filii  Dei. 
Adunque  è indubita tiffiino , che  gui  fpiritu 
Dei  aguntur , non'perdono  conciò  punto 
di  libertà  : altrimenti  non  opererebbono 
da  figliuoli  , ma  da  forzati . La  parola 
Aguntur,  non  vuol  dire  per  tanto  qui,  nè 
coguntur,  nè  compelluntur  : vuol  ditferuntur, 
ma  ftruntur,  come  da  fommainclinazion 
naturale,  la  qual  gli  rende  fcliciffimi  al  mo- 
to. Iefui  uutem  plintii  Spirita  Sanilo  agebatur  *•  ' 

à fpiritu  in  defertum , non  ibat,  ma  agebutur, 
perchè  chi  ha  piene  le  vele  del  fuo  cuor 
di  Spirito  Santo , non  folo  va  dove  da 
quello  è chiamato , ma  vi  va  volando, qual 
nave  col  vento  in  poppa.  Devi  però  ricor- 
darti, 
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dati,  che  quando  Iddio  concorrecon  le 
caule  feconde  alarle  operare,  concorre 
con  ciafcuna conformela  convenienza . E 
però  con  le  neceffarie,  quali  fonoi  Pia- 
neti, gli  Alberi,  gli  Animali,  concorre  a 
farle  operar  neccffariamcnte  , perchè  co- 
sì conviene  alialor  natura.  Con  le  libe- 
re, quali  fon  gli  huomini,  concorre  afir- 
le operare  liberamente,  perchè  così  pur 
fi  conviene  alla  loro:  Tanquam  jUiis  vobis 
ojferrfe  Deus . Perciò  diffe  qui  tanto  bene 
Sant'Agollino,  che  fitti  Dei  aguntur  ben 
si  dallo  Spirito  Santo,  ma  aguntur  ut  agant , 
come  appunto  le  navi,  le  quali  aguntur  di 
un  zeifirafoavifliino . Quelle  aguntur  , c 
inficine  aguntur  ne  agami  perchè  il  zeffiro 
le  invita  folo  all'andare , e ve  le  facilita..  Le 
invita coltempo bello,  cheloro  mena;  e 
ve  le  facilita  con  entrarcelo  a parte  della 
fatica:  ma  non  però  le  collrigne  all’anda- 
re mal  grado  loro,  come  farebbe  un  Ti- 
fone. Quando  i Marinai  vogliono  in  effe 
ammainare,  carrellarli,  il  zeffiro  non  fa 
guerra , almeno  oilinata . Così  là  ancora 
lo  Spirito  del  Signore:  Oquàm  bonus  , ©■ 
fumiti  eft  Domine  ffiritus  tutti  in  omnibus  ! 
Bonus , perchè  lèmpre  muove  gli  huomini 
al  bene:  Suavit,  perchè  gli-  muove,  ma 
non  gli  sforza  . Gli  muove  con  illumi- 
narli nell'  intelletto  ; e ciò  è quali  invi- 
tarteli collereno,  che  adduce  nelle  lor 
menti:  Sfuri  turo  euum  bonum  dedtjh , qui  do- 
ctrtttos.  Egli  muove  con  invigorirgli  nel- 
la volontà;  il  che  è un  far  lui  con  loro 
quanto  effi  fanno  ; anzi  è un  farlo  alTai  più 
di  loro:  Sfiritut  Domini  ducior  ejus  fuit  »• 
ma  fe  ciò  c muoverli,  non  è al  tempo  me- 
delimo  violentarli.  Tu  più  tollo  quindi  | 
argomenta,  chefelo  Spìrito  Santo  in  ri- j 
guardo  a te  non  agii  ut  /sgas,  la  colpa  è 
tua,  che  laici  invano  fpirare  unsi  dolce  j 
zeffiro,  come  facevano  inCorinto  colo-, 
io , cuifu  già  fcritto:  Adjumantes  autem 
exhortamur  nc  in  vani  urti  grati  Am  Dei  reci- 

pìotis.  Nè  dite  a forte  ch'egli  a prò  tuo  non 
ifpira:  perciocché  quello  medefimovien 
date.  Invocalo  cordialmente,  ctifpire- 
rà.  Quella  è la  differenza  tra’I  zeffiro  della 
terra,  equellodel  Cielo.  L’uno  dai  Na- 
viganti affai  Ipeffo  fi  chiama  in  vano:  l'al- 
tro invocato,  è prontiffimo  r lnvoeavi,é' . 
meni  t in  me  Sfiritus  Sapienti  e 

Confiderà  , come  tré  fono  i gradi  di 
perfezione  nel  ben  che  falli.  Farlo  retta- 
mente,  farlo  fpeditamente,  e farlo  gio- 
condamente. Nel  priinogli  huomini  fono 
«letti  Grulli  ; nel  fecondo  fono  detti  Spil  i-  | 
inali;  nel  terzo  fono  detti  in  terra  Beati. 


E però  il  primo ddcuopre  in  Iorle  Virtù  , 
il  fecondo  i Doni,  il  terzo  le  Beatitudini . 

Se  dunque  vuoi  tu  conofccre  ancora  me- 
glio, quali  fieno  i figliuoli  certi  di  Dio  , 
mira  quali  fien  quelliche  nelle  loro  ope- 
re hanno  quelli  tre  gradi  di  perfezione  , 
facendole  non  folo  rettamente,  ma  an- 
cora fpeditamente  ; nè  folo  fpeditamente  , 
ina  ancora  giocondamente.  £ quello  an- 
cora ha  voluto  efprimer  l’Apofiolo , quan- 
do ha  detto  : Quicunqwe  fptritu  Dei  agum-  E**cli.ij.jt 
tur  , ii  funt  fili!  Dei  . Nei  dire  aguntur  . 
ha  dimofìrato  che  i figliuoli  di  Dio  non  fi 
guidano  a lor  capriccio,  come  coloro: 
èlur  fequunrur  ffintum  fistim  i ma  lafoiano 
guidarli  in  tutto  dal  lume  della  ragione, fu- 
bordinato,  efoggcttoaqucl  della  fede  : 

Iuftitias  ejus  nonrrpulià  me  . £ fecondo  ciò, 
fono  detti  Giulli , perchè  pofleggono  T 
una,  e l'altra  giuilizia,  sì  naturale,  e si 
foprannaturalc.  Ncldire  fpirttu,  badimo- 
flrato,  chcad operar  ciòch'èretto,  non 
fi  muovono  eglino  pigramente , come  fa 
chièmoffo  da  un  motorpigro,  qual'èun 
motor  corpulento;  ma  fi  muovono  fpedi- 
tamente, come  chi  è molfo  da  un  motor 
agile,  prello  , pronto,  gagliardo,  qual' 
èlofpirito.  E fecondo  ciò  fono  detti  Spi- 
rituali, perchè  fonagili  albene:  Vbierat 
imperni  ffiritus  , illue  gradiebantur . E nel  Elicici.  1* 
dir  Dei,  ha  dimofìrato  altresì , che  quel- 
lo fpirito  il  qual  gli  muove  a operare,  non 
è uno  fpirito  trillo,  nè  turbolento,  ma 
dilettevole,  qual'  èquello  di  Dio:  Spiri-  lcd.1447. 
tusmeus  fuper  mel  dulcis.  E fecondo  ciò 
fono  detti  Beati  in  terra,  perchè  non  fan- 
no foramentc  per  detto  altrui,  quanto fia 
dolce  il  trattar  con  Dio , ma  lo  pruovano  : 

§uàm dulctafaucibus meis eloquia  tua!  fuper 
melari  meo . Tu  rientra  alquanto  intc  flefi 
fo,  e rimira  un  poco  fe  hai  quelli  fegni  di 
cfprefTofigliuol  di  Dio  nelle  operazioni  , 
che  ti  accadono  alla  giornata  . Anzi 
quanto  è facile  che  appena  tu  n’habbia  il 
primo! 

Confiderà , che  fé  non  hai  quelli  legni  IV- 
hai  da  procacciarteli.  E in  qual  maniera? 

Ad  operar  rettamente  ti  hanno  adifpor  le 
Virtù,  sile  propie  dell’  huomoin  quan- 
to huomo , quali  fon  le  morali,  e sì  le 
propie  dell’  huomo , inquanto  è parteci- 
pe della  natura  Divina,  quali  fono  le  teo- 
logiche . E quelle  fingolarmente  hai  da 
avvalorarccongli  atti  frequentati  di  effe, 
i quali  a gli  abiti,  che  fi  chiamano  infufi  , 
aggiungono  gli  acquatati. - Ego  autem  escer- 
cebor  in  mandarti  tuis.  Ad  operare  fpedi—  p - 1 1 
tamentè  ti  difpongon  quei  Doni  , che 

fono 
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fono  drtti  dello  Spirito  Santo  : i quali  e ve- 
ro thè  non  ti  fanno  operar  atti  diverfi  -da 
quei  delle  Virtù , piu*  ora  accennate  ; ma 
tegli  fanno  operar  con  franchezza  fomma , 
anziti  rendono  abile  aconofcer  fobico  le 
ispirazioni  Divine , ed  a fecondarle , maf 
fimamente  in  ceni  cali  più  arrifehiati  , 
epiùardui,  ne’qualiillume  della  ragione 
Tf.Mi  10.  farebbe  da  sè  manchevole:  Spiritai  tuut 
borni!  deducet  me  in  terram  retlam  . E ad  ope- 
rare giocondamente  che  ti  difpone?  Ti 
difpone  operar  per  amor  di  Dio , lenza  vo- 
lere altro  da  lui,  fe  non  lui  medefimo  : 
JM.71.1c.  Quid  rnibi  eli  in  Calo , & à te  quid  voliti  fio- 
per  terram  t Perchè  quello  e ciò  che  alla  fi- 
neti  fa  beato  nella  povertà,  nelle  perfccu- 
zioni  , nel  lutto,  edin  tutto  il  rimanente, 
che  Cólto  ha  portato  cosi  contrano  al- 
le dottrine  del  Mondo . Saper  che  tutto  tu 
patifei  per  Dio,  per  dar  gufto  a Dio  , 
per  dar  gloria  a Dio  , per  non  volerti 
in  nulla  maidipartire  dal  voler  di  Dio  . 
Pino  che  opererai  per  qualch’altro  fine  in- 
feriore, quantunque  onefto  , farai  fu  la 
terra  buono,  ma  non  beato.  Beato  allor 
diverrai,  quando  opererai  per  puro  amor 
verfb  Dio  : Quàm  marna  multitudo  dulctdi- 
rc  [0  ».  nji  tujL  Dominc  ì q a am  abfcondifli  timenti- 
biis  te!  offendili i amantibui,  abfcondifli  ti- 
mentibus cioè  timentibm  timore  fervili,  non 
timore  enfio. 

XIX. 

Sui  converti  feeerit  Peccatori m ab  errore  via 
Ina , falvabit  animam  ejui  i morte , & 
operici  multi tudinem  Peccato- 
rum.  Jac.  j.  ao. 

I.  ,#~iOnlìdera , quanto  orrendo  male  è il 
V>  peccato!  Eflerrorvia.  E un' ufeir  di 
via,  ma  da  qual  via?  Da  quella  che  mena 
al  Cielo.  E quivi  Ila  il  male  orrendo.  Per- 
chè fe  tu  elei  da  quella  via,  cheti  condu- 
ce alla  tua  patria  terrena  , puoi  tuttavia  ca- 
pitare in  altra  città  cortefe,  amica,  amo- 
revole, che  ti  accolga , benché  Uraniero. 
Mafetuefcidaquellavia,  che  ti  conduce 
allatua  patria  Celefte,  tu  lèi  perduto  : al- 
tro non  v*  è dove  giugnere , che  l’Inferno, 
rrav  11  -6  Oh  che  terra  barbara!  Virqui  erraverit  <è 
via  dottrina,  inetta  Gigantium  commorabi- 
tur.  Il  capitare  in  un  paelè  di  huomini 
Gigantefchi,  atterri  tanto  gli  Efplorato- 
ri  mandati  in  giro  dal  Popolo  d'ifraelle  , 
che  ntornarono  tutti  atterriti  dicendo: 
Kum.  ij.  ibi  vidimai  monjfra  quaderni  fUtorum  Enne  , 
de  genere  giganreo  , quibus  comparati , qua- 


fi  locufla  v dtbamur.  Or  che  farà  capita- 
re giù  nell*  Inferno  a ftar  co’  Diavoli  , 

Giganti  per  la  mollruofità,  per  la  furia, 
per  la  ferocia  , per  l’arroganza  rimaila 
in  loro,  da  che  gli  audaci  non  dubitar  on 
di  muovere  guerra  a Dio?  E pur  là  dovrà 
capitare  ogni  traviato , cioè  chiunque  er- 
raverit à via  dottrina,  ò fia  nella  creden- 
za, olia  nel  cortume . Chedici  aquello?. 

Ti  truovi  tu  per  difgrazia  sìfuordivia? 

Seti  ci  truovi,  fermati  dunque,  epenf»  , 
com'  è giullo , a falvare  l'anima  tua  , pri- 
ma che  l'altrui . Nonpaffar’  oltre  nella  len- 
tenza,  propella  qui  da  San  Giacomo  a 
meditare , perch'ella  non  faperte.  Vuoi 
dunque  tu  confonar’  altri  a ridurli  fu  la  via 
buona,  mentre  infin  tu  medefimo  vai  fuor 
d’efla?  Sui  alium  docci,  te  ipfum  non  docei  r Rom.t.M. 

Pcnfa  prima  tu  a ritornarvi , definendo  al- 
meno da  qualfifia  mal’  efempio  finora  da- 
to; poi  di  aglialtri  che  vi  ritornino:  Sui  ap.;i. 
audir , dicat  : veni . 

Confiderà , che  ficcome  andando  tu  per  1 1. 
la  via  cattiva , non  puoi  fperaredi  ritrar- 
vene  gli  altri  ; così  puoi  Iperarlo,  andan- 
do per  la  via  buona,  e confeguentemente 
hai  da  procurarlo . E allora  chi  può  fpie- 
gar  quanto  ben  farai  ? Sai  varai  dalla  morte 
l'anima  del  tuo  prolfimo  : Salvabis  animam 
tj  ai  a morte.  Ed  oh  da  qual  morte!  Da 
mone  doppia , qual  è quella  che  toglie 
all' anima  doppia  vita,  la  vita  di  grazia , e 
la  vita  di  gloria . Nè  guardare,  che  il  ma- 
le  di  una  tal  morte  agli  occhi  della  tua  im- 
maginazione non  apparifea.  Balla  ch’ella 
apparifea  a quei  della  fede:  Satin  delitiit  t.Tim.M- 
eft,  vtvens  monna  efl.  Vuoi  tu  capire  ciò 
che fial' anima fenzalalua  vita,  cn'èDìo? 
Kimiraun  pocociòche  fiailcorpo  fenz* 
anima.  Perduta  l’animail  corpo  non  ha 
più  moto  in  alcuna  pane , non  colore , non 
venullà,  non  vigore,  non  fuflìllenza , e a 
poco  a poco  s'infradicia  di  maniera , che 
appella  l’aria,  e fa  fuggire  da  sè  tutti  ifuoi 
più  cari.  Così,  anzi  peggio  affai , fopra 
d'ogni  credere  avviene  all'anima  , perdu- 
to ch’ella  ha  il  fuo  Dio.  Se  non  che  il  cor- 
po, perduta  l'anima , nonconofce  i fuoi 
mali . L'anima  per  contrario,  perduto  Dio, 
fcnongli  conofcesì  torto,  li  conofcerà 
quando  la  mifera  fi  derterà , per  dir  cosi,  da 
quelfonno,  il  quale  or  la  opprime.  E al- 
lor vedrà  che  vorrà  direeffer  morta , quan- 
to alla  perdita  da  lei  fatta  di  Dio  ; ed  efferc 
immortale  Ibi  quanto  balla  alèntirei  dan- 
ni, l'afflizione,  la  rabbi  a,  l’ambafcia,  la 
difperazion  generata  da  sì  gran  perdita  . E 
tu  non  intendi  quanto  fia  falvar  l’anima 
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del  tuo  proflimo  da  tal  morte?  Salvabit 
ammum  ej:is  à morte . H altro  ciò.  che  un’ 
eflereSalvadorc,  qual  fu  un'Ottonicllo  , 
òunGiofuè,  ò un  Gedeone,  ò altri  tali  , 
che  già  con  l’armi  mantennero  in  vita  i cor- 
pi de'  loro  popoli . Quello  è un'  elfere  Sal- 
Abd  1 ti  vadorfimiliffimo  a GiesùCrillo,  il  quale 
conia  parola  diè  vita  all' anime:  Afcen- 
dent  Salvatore!  in  montem  Sion.  Gli  altri 
Salvadori  fletterò  per  cosi  dire  allcfal- 
de  del  Monte  Sion,  percullodirlo  aGie- 
sù , il  quale  doveva  venirvi  ad  alzare  il  fuo 
rf. ut.  nobil  trono,  cioè  dire  il  Pergamo:  Ego 
autem  conftir  litui  fum  Rexab  e 0 fuper  Sion 
montem  fancium  ejui , predicaci  praceptum 
tjns  . Quelli  vi  fono  afccfi  a predicare 
ì.Cor.j.  j.  In  compagnia  di  Giesù:  Dei  cnim  fumiti 
adju  torti. 

IH  Confiderà,  che  quantunque  la  femplice 
carità  dovrebbe  già  ilimolarti  ballantc- 
mente  a fov venire  i traviati,  ed  a richia- 
marli da  quella  via,  cheli  mena  a sì  orren- 
da morte  qual  èia  loro,  contuttociò  ha 
voluto  Dio  che  la  tua  carità  nonfia  fenza 
premio.  E però  ti  fa  noto  che  qui  converti 
ferent  per  rotore  m ah  errore  via  fua , non  folo 
falvera  l’anima  del  fuo  proflimo  dalla  mor- 
te, falvahit  onirnam  ejut  à morte , ma  di  più 
coprirà  la  moltitudine  de' peccati  da  sè 
comincili,  operiot multitudinem peccutorum. 
Dilli  , da  se  comincili  : perchè  quan- 
tunque la  lezion  nollra  dica  fol  peccate- 
rum  , c non  vi  aggiunga  factum , contut- 
tociò ve  l hà  fottintelo  l'efpofizionc  co- 
mune de' facri  Intcrpetri;  e più  Pontefici 
ancora  ve  l’hanno  cfprcfTo,  quando  fi  fo- 
lio nell’epillole  forò  valuti  di  tal  Temenza 
per  chiamare  altri  in  ajuto  a falvar  dell'ani- 
me  . Ma  non  è ciò  un  premio  fommo  ? 
Ecco  adempito  quello  cnedilfe  Giobbe: 
Jobij.tJ-  Benedilfio  perituri  fuper  me  veniebat . Perchè 
quelbencche  tu  fai  al  proflimo  si  vicino 
a perire,  ritorna  a te.  Vero  è che  di  più 
peccati  può  qui  parlarli,  quando  fi  dice 
operiti  multitudinem  peccatcrum  fuorum . Si 
può  parlar  de’ palliti  , e fi  può  parlar 
de'  prefenti  . I palliti  opiriuntur  quanto 
alla  pena,  che  tuttavia  rimarrebbe  a feon- 
tar  perefli  nel  Purgatorio.  E i prefenti 
operiuntur  ancora  quanto  alla  colpa . Per- 
chè , fe  fono  mortali , Iddio  vuol  muover- 
li per  quell'atto  di  carità,  a dar  grazia  di 
detellarli,  di  ravvedetene , ccosì  di  ot- 
tenerne la  rcmiflionc  per  via  diretta . E fe 
fono  veniali,  Iddio  per  quell’atto  fi  muo- 
i.rct.4.8.  ve  ancora  a rimetterliimmantinentc  : Ante 
omnia  autem  rnutuam  in  vobitmelipfii  Cba- 
ritatem  continuum  habentei , quia  Cbaritai  j 


opertt  multitudinem peccutorum . Almeno  tu 
puoifperarc,  che  Dio  perefli  non  ti  pu- 
nifea  con  quelle  pene  fpirituali,  che  fono 
sì  formidabili . E non  fai  tu , che  per  li 
peccati  veniali,  ove  fieno  molti,  Iddiofo 
nonrivoltada  tela  facciacon  ira  piena  , 
ti  priva  almeno  dì  mille  cortefie  che  per 
altro  egli  ti  farebbe,  ènei  darti  ajuti  più 
efficaci  ad  amarlo , ò nel  prefervarti  dal- 
le tentazioni , ò nel  proteggerti  fra  i tra- 
vagli, ènei  vifitarti  al  tempo  dell’Ora- 
zione? Ora  per  quell'atto  di  carità  che  tu 
fai  , foccorrendo  il  proflimo  , par  che 
Dio  quali  non  vegga  que' peccati  veniali, 
che  in  te  pur  fono  , e ti  tratta  da  più 
fenza  paragone,  di  quel  che  per  altro  tu 
tiincriterelli.  E ciò  principalmente  fem- 
bra  che  dir  voglia  l'Apotlolo  quando  di- 
ce: Sui  converti  fecerit  percatorem  ab  errore 
via  fui,  falvahit  onirnam  ejui  à morte  , & 
operici  multitudinem  peccutorum  . Benché 
può  dirli  parimente  che  il  Giudo  ( del 
qual’  è propio  impiegarli  in  falvare  al- 
trui) operici  multitudinem  peccutorum  fuo- 
rum , perchè  le  n’emenderà  , demando 
almeno  il  lor  numero , multitudinem , mer- 
cè la  grazia  che  riporterà  da  Dio  copio- 
fiflimaa  farli  Tanto:  tantoché,  fe  anch' 
egli  ha  de’ peccati  leggieri,  non  nchabbia 
molti.  Equelloè’l  vcroncoprir  de* pec- 
cati: quelloche  fi  otticn  daDio  in  vir- 
tù della  grazia  fantificante  : Operuifii  om-  PI.*»  j. 
nìa  peccatu  eorum  . Perciocché  diverfa- 
mente  noi  copriamo  i noflri  peccati  con  gli 
atti  di  carità  : di  verfa  mente  gli  cuopre  Dio 
conia  grazia,  che  ci  fantifica.  Noi  glico- 
priamo  con  gli  atti  di  carità  verfo  il  prof 
limo  quali  con  un  panno  di  cocco , il  quale 
afeonde  bensì  le  piaghe  dimodoché  non 
muovano  a orrore,  ma  velelafcia.  Iddio 
con  la  grazia  fantificante  gli  cuopre , quali 
con  un’  impiaitro  vivifico,  ilquale  afeon- 
de le  piaghe  al  tempo  medefimo,  eie  rifa- 
lla: Beati  quorum  remiff  a funi  iniqui  tatti , PCji.i. 

quorum  teilafunt  peccatu.  E quello  ailcor 
otterrai , fe  di  profeflione  procurerai  di  ri- 
trarre, òi pericolanti,  òi  perduti,  da  i 
loro  errori . 

Confiderà,  chela  forma  proflima  , e IV. 
per  così  dire,  immediata,  di  ritrarre  altri 
da’ foro  errori,  lì  è quella  fenza  dubbio 
del  predicare,  del  correggere , del  confi- 
gliare , dell’avvifàrc,  e molto  più  del  por- 
gere buon’ efempio.  Ve  n'è  nondimeno 
un'altra,  ch'èia  rimota,  e per  così  di- 
re, mediata;  ed  è quella  di  pregar  per 
coloro  che  fono  intenti  ad  elercitare  la 
prollima  . Però  tu  vedi  che  non  dice 
\ folo 
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folo  l’Apoftolo  : Qui  converterit  ftccato- 
rem  ab  errore  vie  fnt,  falvabit  animar»  tjus 
à marre  , & o feriti  multitudìnem  fece  are- 
rum  i mi  ancor  Sui  converti  f tetri!  : per- 
chè non  tutti  poflbno  impiegarli  egual- 
mente in  ridurre  al  ben  crederei  traviati  , 
ò al  ben' operare  : ma  tutti  polTono  alme- 
no prellar  loccorfo  a chi  gli  riduce,  come 
fanno  quei  che  dal  lido  mirano  i marinari 
intenti  a gettar  dalla  nave  or'  affi , or’  alle , 
ora  canapi  a’ naufraganti,  c pregan  Dio 
i.  che  feliciti  il  loro  ardore:  De  cttero  fra- 
r.  irti  orai  fro  nobit , ut  fermo  Dei  eurrar  , 

ó'clarificerur , fictet  & ofndvot.  Anzi  per- 
chè non  puoi  tu  pregare  per  quei  traviati 
medelìnii,  e ottenere  da  Dio  lalor  ridu- 
zione? Quello  è il  modo  di  ridurli  più 
certo,  fenon  è parimente  il  più  merito- 
rio . Perchè  chi  tratta  la  converlione  co’ 
Peccatori , bene  fpelfo  fatica  in  vano  : chi 
la  tratta  con  Dio,  fecondo  le  leggi  debite, 
l'ottiene  Tempre  . Quale  fcula  hai  però 
tu,  fenon  potendo  andare  tu  ancor  peri' 
Alpi  a richiamare  un  numero  fenzahnc  di 
traviati , che  corrono  al  precipizio , non 
preghi  Dio  che  apra  loro  gli  occhi  a cono- 
lcerlo  innanzi  fera,  quando  fpirato  il  tem- 
po già  di  potere  tornare  indietro,  non  al- 
tro più  rella  al  line  che  traboccarvi:  Orate 
fac.i.tf.  prt,  jnviccm , ut  falvemini  : multum  tnim 
‘valer  de fre  cario  jujìi  ajjìdua. 

XX.  j 

Rotate  Corti  defuftr , & nubei  f Inani  In- 
flum  : a feri  arar  terra,  & ger- 
mini t Salvar  or  em . 

If  4f.  8. 

I,  ^'^Onfidera,  come  quella  beata  Terra,  di 
cui  lì  parla,  altra  qui  non  è,  lecondo 
la  più  vera  lettera , che  Maria  : terra  Vergi- 
' ne,  terra  intatta , terra  illibata:  terra  da 
cui  lènz’opera  d'huomo  fiorì  quel  Divin 
Germoglio , che  tanto  prima  fofpirato  fu 
da  Ifaia  , quand'egli  efdamò  : Aferiatur 
terra,  &germinet  Salvatortm.  Pollo  ciò, 
ti.  parrà  lubito  Urano,  chequi  li  ufi  una 
fimil  foratola.  Perciocché,  Tela  terra,  di 
cui  li  tratta,  fu  tanto  illefa,  che  rellò  chiu- 
fa  nel  medelimo  parto , quanto  era  innan- 
zi ì come  fi  può  dunque  chiedere  ch'ella 
s'apra  ? Aferiatur  terra . Ma  non  olfervi  a 
chi  doveva  cU'aprirli  ? Doveva  aprirli  a 
chine  poteva  ulcir  con  lafciarla  illefa  . 
Cedi  dunque  la  maraviglia,  la  fineflra  lì 
chiama  aperta  alla  luce,  quando  rimofle 
le  impolle, vi  reflano  folamente  le  inveuia- 
Manna  dell'Anima, 


te , benché  frattanto  ella  fia  ferrata , e all* 
acqua,  e all' aria,  e a tutti  quegli  animali, 
iqualiintomo  ad  ella  li  aggirano  per  paf- 
farvi.  E perchè  chiamali  allor' aperta  alla 
luce?  Perchè  la  luce  tuttavia  vi  può  pene- 
trare. Però,  mentre  il  Divin  Verbo  urna- 
nato  potea  penetrare  ilClaullro  Virginal 
di  Maria,  come  fa  la  luce  ilcrillallo,  fen- 
za  oltraggiarlo  : Prof  ter  Sion  non  t aceto , de-  lUur. 
necegrediatnrut  fflendor  Influì  tim  ; ben  li 
poteadire,  che  quello  pei-  lui  li  aprilfc, 
ognorchene  folle  ufeito,  fapendofi  mol- 
to bene , come  tutto  ciò  che  divien  per- 
vio alla  virtù  di  qualcuno,  li  dice  aprite- 
gli. Nota  però  come  il  Profeta  nop  chie- 
de in  primo  luogo , che  la  Terra  germo- 
gli, macheilCiel  piova:  Rotate  Cali  de- 
fufer,  & nubei  f Inani  Iuflum,  aferiatur  ter- 
ra , & germina  Salvatortm  : perchè  prima 
hanno  a venire  dal  Cielo  gl’inllullì  propi- 
zii,  edapprelToha  da  darla  Terra  il  luo 
frutto  : Diminuì  dabit  Snigni totem , dr  ter- 
ra noflra  dabit  frudum  fnnm . Il  tuo  cuore  ’*• 
è terra  ferrata,  non  perchè  lia  terra  Ver- 
gine, ma  perch' è lucrile , perchè  è fec- 
ca , perche  non  dà  frutto  alcuno  di  di- 
vozione . Vuoi  però  faper  qual  ne  lia 
la  ragion  più  vera  ? La  ragion  è , per- 
chè non  alzi  quali  mai  gli  occhi  al  Cie- 
lo: Oravit , éf  Coelum  dedit  fluviam  , et  l^0-1  •* 
terra  dedii  frudum  fnnm.  1 

Confiderà  , comeCrilto  doveva  eflere  II. 
da  Maria  generato  per  pura  opera  dello 
Spirito  Santo , e però  il  Profeta  quiefcla- 
maco  i guardi  all’alto:  Rotate  Cali  defu- 
fer,  et  nubei  f Inani  Iuflum.  Invita  egli  Io 
Spirito  Divinilfimo  a calare  una  volta  nell* 

Utero  virginale  , ed  a fecondarlo  , fic* 
chè  quello  alla  line,  qual  terra  eletta,  dia 
quel  felice  germoglio,  c'ha  da  falvarci  j il 
Verbo  umanato.  Che  le  vuoi  qui  làpere 
per  qual  ragione  lagenerazion  temporale 
di  quello  Verbo  lia  ralfomigliata  più  alla 
rugiada,  chea  qualunque  altra  pioggia  , 
è perchè,  quanto  portò  più  di  fallite  , 
tanto  nel  fuo  venire  egli  fece  anche  men 
di  llrepito.  Prima  li  feorfe  che  Maria  n* 
era  incinta , di  quello  che  fe  ne  fulTe  po- 
tuto làpere  il  come  : Antequam  convene-  Matt.de. 
rene , inventa  efl  in  Vitro  habent  de  Spirita 
Sondo.  Quindi  è che  non  tutti  gli  huoini- 
ni  al  pari  goderono  i buoni  c fletti  di  tal 
rugiada  . Anzi  ficcomc  da  quella  , che 
cadè  fopra  il  velo  di  Gedeone,  rellò  la  pri- 
ma notte  bagnato  il  velo  , ma  non  già 
l’aja  d'intorno;  eia  feconda  rellò  bagna- 
ta l'aja  d’intorno  , ma  non  già  il  velo  : così 
dalla  venuta  di  Crillo  tralfcro  prima  falute 
Qg  gl'If 
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gl’Ilraeliti  recandone  arido  il  rimanen- 
te del  Mondo  ; dipoi  la  tratte  il  rima- 
nente del  Mondo  , ma  Tettarono  aridi 
Aft.iM*.  gl’  Ifraeliti  : Vobis  eportebat  prtmnm  Inani 
vrrbnm  Dei  , fed  qui»  repelliti i iltud  é'c. 
ecce  convertimur  ad  Gemei  . Tu  rendi  a 
Dio  vive  grazie,  di  ritrovarti  dove  quella 
rugiada  è più  fctfa  in  copia  : mafe  da 
ella  non  cavi  incora  alcun,  frutto , chefe- 
gnoèciò-?  Segno  è che  il  cuor  tuo  non  c 
di  terra , è di  pietra . 

III.  Confiderà,  come  Giesùè  qui  per  auto- 
ri o mafia  chiamato  il  Giulio:  Rotate  Carli 
de'Hper,  & mibei  pluant  Iulitem,  perchè  a 
lui  foto  fi  può  dare  un  tal  nome.  Ciafcun 
Santo  può  dirli  Giulio  > ma  nelfuno  può 
dirli  il  Giutto:perchè  in  chi  è detto  Giulio, 
fi  denota  la  Giuttizia  come  accidentale:  in 
chi  c detto  il  Giulio,  fidenota  come  cl- 
iènzialc  . Edeffenziale  in  niun' altro  fu  la 
Giuttizia,  fetion  in  Ciitlo,  il  quale  è in- 
i.Ccm.jo  titolato  però  la  Giuttizia  ttetta:  F acini  eft 
nobii  Sapienti*  a Deo , Inflitta . In  tutti  gli 

altri  huomini  la  Giuttizia  fò accidentale  , 
perchè  potè  efferein  loro,  e potè  non  ef 
le  re  : in  Còllo  fu  elfenziale,  perchè  inlui 
non  potè  non  effere  ; e fe  negli  altri  è (bla- 
mente pergtazia , in  lui  è per  natura.  Vedi 
però  quanto  ben  qui  dice  il  Profeta:  Rota- 
ti Cadi  defnper  , cj*  nubtt  pinone  Iuflttm , per- 
chèfuIaTerra  v 'erano  allor molti  huomi- 
ni Giuili,  ma  non  il  Giulio.  Il  Giulio  non 
potevafe non  venirvi:  Occiderunt  tot,  ani 
A-t-7-5i-  frateunti  ab  ai»  t de  adventn  Iufli . Evenendo- 
vi, donde  poteva  egli  venirvi,  fc  non  dal 
Ciqlo  ? Quindi  è , ch'effendo  in  Crilto 
due  le  nature,  Umana,  c Divina,  quan- 
to alla  Divina  ditte  (pecialmente  il  Profe- 
ta : Rotate  Cadi  defnper  , & nnbei  pinati t 
Influiti:  e quanto  all’umana,  aperiatur  ter- 
ra, & gerrrùnet  Salvatorelli  : perciocché, 
fe  Crilto  fu  non  foto  Giulio,  ma  il  Giulio, 
ciò  hebbe  egli  dalla  natura  Divina  , alla 
M4tt.15.t7  quale  è elfenziale  la  Santità,  Vnui  bonns 
Deut  < e fe  Criilo  fu  Salvadore  , ciò 
hebbe  non  foto  dalla  Divina , ma  dalla 
umana  , la  quale  gli  diè  di  poter  , come 
Caponoltro,  trasfondere  in  noi  lafalute, 
nella  maniera  che  haveva  Adamo  in  noi  , 
come  Capo  noflro , trasfufa  la  perdizione. 
Tu  ncll'accoglierlo  qual  Salvadore , di  cer- 
to hai  da  riverirlo,  da  ringraziarlo, da  amar- 
lo. Ma  ncll'accoglierlo  qual  Giulio,  non 
balla  ciò:  riconviene  ancora  immitarlo. 
Anzi  perchè  non  l'hai  daimmitare  anche 
in  quello  di  Salvadore , (è  tanto  ti  fia  dona- 
to? Ma  (la  avvertito  : perchè  il  vanto,  il 
quale  qui  egli  riporta  in  prima  , è quello  di 


Giulio , poi  è quello  di  Salvadore . E tu 
pretendi  prima  quello,  e poi  quello? 

Confiderà,  quanto  grande  fiala  falute,  IV. 
che  quello  Salvadore  viene  a portarti  . 

E tanto  grande,  quanto  fono  quei  mali  , 
dacuiti  ha  da  liberare.  Quelli  fi  riduco- 
no  a due:  di  colpa,  e di  pena.  Ma  chi 
può  dire  quanti  individui  contcnganfi  in 
talifpecie,  pur  troppo  infautte?  Tu  pen- 
fali  da  te  detto  , fc  ri  dà  cuore  di  poter 
inaigiugncme  a fine.  E pure  da  tutti  que- 
lli un  germoglio  sì  (aiutare  dovrà  (divani  : 

Suf citalo  eisgermen  nomìnatnm , eh' è quan- 
to dir,  profetatoper  tanti  fecoli,  ©•  non 
crani  ultra  imminuti  faine  in  terra , per  la 
carettia  d'ogni  bene  : neqne  por tabune  ni-  tuth.14. 
tra  cpfrobrium gerir  ium , per  la  moltiplicità  l,‘ 
d’ogni  male  . Mira  però  , come  quello 
gran  Salvadore  non  è rattoraigliato  a un 
minerale  fepolto  giù  nelle  vifeere  della 
terra,  ma  ad  un  germoglio,  ilqualnepui- 
lula  fuori  fpontancaraenre  : Aferiatur  ter- 
ra , & germinet  Salvatorelli  , perchè  tu 
feorga,  che  tu  non  hai  da  affaticarti  in 
truovarlo,  ma  ch'egli  dovrà  venir  di  fua 
buona  voglia  a ritruovar  te:  tanta  è la 
bramala  qual'egli  ha  di  falvarti . Oh  con 
quanta  facilità  puoi  tu  da  etto  riportare 
ogni  bene  fol  che  turi  appretti  a riceverlo  ! 

Vedi  conquanta  facilità  puoi  tu  raccoglie- 
re dalla  terra  un  germoglio  ? Con  tanta 
puoidalfen  di  Maria  raccogliere  parimen- 
te il  tuo  Salvadore,  fe  tu  dolente  ti  ac- 
colli adetto  a manifellargli  i tuoi  mali,  cd 
a fupplicarlo  divoro , che  te  ne  liberi  : 

Terra  iabit  geruten  funi» , eh' èGicSÙ  ; & 
erunt  i fijoi  popoli  in  terra  fua  abfque  timore  le- 

de i ninnici  infernali  » frfeient,  quiaego  Do- 
miniti , cum  contrivero  catinai  jugi  eorum  , 
qual’ è il  peccato,  ©•  trarrò  eoi  de  man * 
imperantium  /ibi  , quali  fpno  gli  appetiti 
(corretti , 

XXI. 

San  T ommafo  Apoflolo . 

Stati  qui  non  viderunt , & cretini  erunt  1 
Jo.  10.15. 

Onfidera,  che  la  Beatitudine  è come  j, 
il  centro:  quieta  il  dèfiderio  del  cuo- 
re . Però  non  potrai  capire  come  da  Ol- 
ilo qui  fi  chiami  beato , chi  crede , e non 
vede.  Perchè  chi  più  crede,  più  ancora 
delibera  di  vedere  ciò  ch’egli  crede  (con- 
forme a quello:  Abraham  deflderaVit,  ut 
vident  dieta  niehm , ) e confeguentemcn- 

tc 
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Scegli  non  è quieto.  Quieto  è chi  vede 
ciò , che  credendo  deliderò  di  vedete  ; per- 
chè allora  il  defiderio  fi  volta  in  gaudio  : 
conforme  a quello  del  medefimo  Abramo  : 
jo.r.j«.  yidit,  & gavi/m  eft.  E però  chi  vede  è 
beato,  none  chi  crede.  Ma  devi  qui  ri- 
cordarti che  due  fono  le  Beatitudini , come 
£ è detto  già  in  più  altre  occafioni.  Una 
in rt,  l'altra  in  jpei  una  di  frutto,  1‘ altra 
di  fiore;  una  perfetta,  l’altra  imperfetta. 
E però  chi  crede,  non  è fic  inamente  bea- 
to in  re,  perchè  non  vede  ancora  quel- 
lo checrede;  ma  è almeno  beato  in  fpe, 
perchè  , credendolo  , egli  fi  difpone  al 
Luc.ie,  vederlo,  come  fu  appunto  di  Abramo. 

Beato  i nre,  è chi  lo  vede  t Beati  oeuli  qui 
vidmt , qutvoividetii.  Ma  quella  Beatitu- 
dine a noi  fi  ferba  per  l'altra  vita,  dove  fi 
maturano  i frutti . Nella  preferite  dove  fo- 
to fpuntano  i fiori , convien  che  ci  conten- 
tiamo di/p»  , la  quale  benché  imperfetta  fi 
chiama  non  per  tanto  beatitudine,  perchè 
il  bene  fperato  con  gran  ccrtczz t,  è già 
, già  mezzo  poffeduto  . E non  fai  tu  che  1* 

Apoftolo  attribuire  alla fperanza  anche  il 
gaudio  ,ch'è  propio  del  ben  prefente?  Spe 
Horo.n.ii  gaudente!.  E perchè  glielo  attribuifce?Per- 
chèlafperanzad’unfedel  vero  èsicena, 
che  fe  non  porca  in  sè  il  Paradifo , ne  porta 
i fàggi . Eccoti  dunque  qui  la  ragion  per 
(ili  dille  Orlilo  : Beati  qui  ntn  viderunt , & 
trediderunt . La  ragion’ è,  perchè  lavifio- 
ne  è il  premio  propio , corrifpondente  alla 
fede.  Chi  può  però  più  prometterli  la  vi- 
fione,  chechipiù  crede,  le  crede  come 
dee  crederli?  Si  dice  Beati  qui  non  vide- 
rune  , & trediderunt  , come  fi  dice  Sta- 
ri fauferet  , Beati  mite!  , Beati  mifericor- 
dei , Beati  qui  Ingerir , per  la  certezza  c’ 
hanno  tntti  quelli  del  premio  corrifpon- 
dente a si  gran  virtù,  le  faranno  collanti 
in  efercitarìe. 

Confiderà,  che  fe  la  Beatitudine  pro- 
pia di  quella  vita,  non  è vedere,  ma  cre- 
dere; ftimerai  dunque , che  meglio  fia  per 
tenoncurartidi  fapcr  mai  quanto  retto  è 
ciò  che  tu  credi,  quanto  buono,  quanto 
bello,  quanto  degno  d'elfcr  creduto;  ma 
crederlo  ciecamente  nell' Orazione,  e non 
ponderarlo  , nè  penetrarlo:  quali  tutto- 
ciò,  che  fi  aggiugne  al  vedete,  li  {cerni  al 
credere.  Ma  che?  Non  illimi  tu  che  gli 
altri  Servi  di  Dio  intendeflero  come  te  , 
che  la  Beatitudine  propia  di  quella  vita, 
non  è vedere,  ma  credere?  E pure  tutti, 
ò quali  tutti,  hanno  fatto  fempre  dpoflt- 
brlc,  affine  di  capir  bene  ciò  che  credeva- 
no; Strvut  mm  fum  *f;  da  mihi  nutlle- 


clum , Htfeiamteftimomì ma  ; non  folo  ut  >>;■ 
credam,  ma  ut  ftiam  . Se  il  tuo  dilcorlo 
valelfe , converrebbe  dunque , ad  accrc- 
feere  il  inerito  de’  fedeli , lattiate  ornai  nel- 
la Chiefa due cofc  fole:  l'ignoranza,  eia 
fede.  E pur  che  altro  ainerebbonoi  fuoi 
ribelli  debellati  e dillrutti  ognora  , da  c hi  ? 

Dalla  Fede  ? Si , ma  dalla  fede  unica  alla 
Scienza . Convien  per  canto , che  tu  qui 
ponga  mente  a chi  diile  Criiio  : Beati  qui 
nonviderunt,  & trediderunt . Lo  dille  aun 
Tommafo incredulo.  Altra  colà  è cercar 
ragioni  per  credere  ; altra  è credere , e per- 
chè fi  crede , però  cercammo  più  ragioni 
da  intendere  quanto  retto,  quanto  buono, 
uanto  bello,  e quanto  fempre  più  degno 
'edere  creduto , è ciò , che  fi  crede . Il  pri- 
mo è quello  che  dannò  Crilloin  Tomma- 
fo, ed  in  lui  parimente  in  tutti  coloro,  che 
non  vogliono  credere  iè  non  veggono  : 

Nife  videro  non  eredam . Il  fecondo  è quello 
che  han  fempre  Catto  quali  tutti  i Servi  di 
Dio.  QuefUhan  cercate  tutti  a gara  ragio- 
ni da  pruovare  le  verità  da  loro  credute,  da 
fchiararle,  da  llabilirle  come  oro  al  fàg- 
gio. Ma  non  l’hanno  fatto  motti  da  infe- 
deltà . L'han  fatto  molli  d'amor  portato 
alla  fede.  E così  hai  da  fare  tu  pur  nello 
ilato  tuo,  pregando  Dio  che  faccia  degno 
nell'Orazione  anc  he  te  di  quel  vivo  lume  , 
che  folgora  dal  fuo  volto:  Faciem  tu  am  il-  W-'ilm. 
lumina  fuferjitrvum  tuum  , & dote  mt  juftì- 
ficationet  tuai . Però  alla  Fede  corrifpònde 
il  Dono  dell'  Intelletto  ; perchè  chi  ere. 
de , procuri  ancora  d'intendere  , fino  a 
quel  legno  che  è giullo . 

Confiderà,  come  il  Demonio  t’inganna  III. 
in  ciò,  con  darti  ad  immaginare  che  tante 
ragioni  tidiminuifeono  il  inerito  della  fe- 
de. Ti  diminuirebbono  il  merito,  fe  apro- 
porzion  della  forza  che  fanno  alla  tua 
mente  tali  ragioni,  tu  credetti  or  più,  ed 
'orameno.  Ma  tu  fempre  hai  da  credere 
fuprr  omnia,  come  quegli  che  credi  a Dio; 
cioè  hai  da  credere  in  modo  , che  credi 
sipari,  quando  ti  fiofeurino  tutte  Ictue 
ragioni , « tu  retti  in  tenebre:  Vaffert  <r  p. 
mane  <$*  meridie,  narralo  al  modo  mede-  ‘4'1 
fimo  & amuontialo  . Narralo  quanta  forre 
Deut  anuria  mta  i annuntiaho  quanta  fro- 

miftt . Nel  rimanente  diminuì  forfè  il  me- 
rito  della  fede  a un  San  Gregorio , a un 
Sant’Ambrogio,  a un  Sant’Agoftino,  e a 
tanti  altri  Sacri  Dottori,  ilgran  lume  che 
hebbero?  Più  tollo  t'aumentò.  Perchè 
chiunque  intende  bene  quello  che  crede , è 
di fua natura  difpollo  ad  amarlo  più.  Pe- 
rò fe  1*  fede  allora  ha  in  sè  meno  di  ineri- 
Qj  a to 
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to  per  un  verfo,  ne  ha  più  per  l’altro . Ne 
ha  meno  per  la  facilità , ne  ha  più  per  1' 
amore.  E non  faitu  chelafede  allora  è 
migliore , quando  maggiore  è la  carità  che 
la  rende , per  così  dire,  animata?  Ma  la  ca- 
rità dove  infervorali  più,  che  ad  un  lume 
j vivo?  Domiti  iMcob  , venire,  & ambulemus 
in  lumino  Domini . Non  voler  dunque  abu- 
farti delle  parole  dette  da  Crifto  a Tomma- 
fo  : Beoti  qui  non  viderunt , Ó'  eredidcrune  , 
per  condannare  chi  non  contento  nell’ 
Orazione  di  credere  , cerca  intendere  : 
perocché  Crifto  non  le  indrizzq  contro 
quelli.  Le  indirizzò  contro  chi  non  vuol 
credere,  fenon  quello  che  intende.  Più 
tofto  a favor  di  chi  non  contento  di  cre- 
dere, cerca  intendere,  fono  quelle:  Bea- 
fcrmc.4. 4.  tioculiquivident,  qui  voi  videtii . E qual 
maggiore  beatitudine  in  terra  , ch’elTer 
quali  Umile  ai  Beati  ancora  del  Cielo,  che 
tanto  veggono  ? Beoti  fumus  Ifrael  , qui» 
qui  Deo fintene  manifefta  funtnobis.  Se  Dio 
però  non  ti  dà  quella  lpecie  di  Beatitudine 
quali  in  re,  e tu  Ila  pago  pienamente  di 
quella  eh’  è folo  in  fpe . ma  le  te  la  dà,  e tu 
ringrazialo. 

Confiderà,  come  Iddio  fa  molto  bene 
quello,  cheatepiùconvengaiì.  Però,  fe 
tu  nelle  ftato  tuo  non  fei  capace  d'intende- 
re, ciòche  credi  a cagion  della  ofeurità  , 
nella  quale  abitualmente  ritrovali  la  tua 
mente,  olia  per  ignoranza,  òfia  per  in- 
fermità , ò fia  perchè  Dio  , per  ma  pruova, 
ti  vuole  in  tenebre  ; allora  hai  da  applica- 
re a tc  quello  detto  : Beati  qui  non  viderunt , 
».  & crediderunt , quali  che  ha  tutto  al  tuo 

dotto  . Quello  è l’altilfimo  benefizio  a 
noi  fatto  dal  nollro  Dio.  Ha  voluto  sì  , 
che  la  fede  tra  noirichielta , non  confitta 
in  intendere  le  verità  da  lui  rivelate  , 
coofiftain  acconléntirvi . Se  confilleffein 
intenderle , come  potrebbono  fai'  tanti 
de’Criftiani,  che  non  hanno  a ciò  , nè 
mezzi,  nè  talento, »nè  tempo  da  confe- 
guirlo?  Balla  che  chi  non  le  intende,  con- 
formi la  fua  mente  aciò  c’han  creduto  tutti 
quei  Sacri  Dottori,  chele  hanno  intefe  , 
e il  Signore  è già  foddisfatto:  Bovti  ara- 
***'’’*  bant,  ó'ajini  (afeebantur  juxtà  eoi . Però 
applicando  tu  a tua  umiliazione  quelle  pa- 
role medefime,  penfa,  chele  aglihuomi- 
«idottitoccailcolrivaretutto  dìcon  tan- 
te loro  fatiche  ileampo  della  Chiefa  , e 
fpezzarlo,  e (oleario,  edifporlo  a rice- 
vere la  lèmenta , che  Dio  poi  gli  fparge  nel 
cuore  ; a te  è balle  volc  non  allontanarti  da 
effi  c on  la  intenzione , quantunque  al  tem- 
po, che  quegli  tanto  fi  fiancano,  tu  ripo- 


fi.  E non  è tuo  gran  vantaggio  che  Dio 
richicgga  da  te, che  tu, folo  creda,  dove  non 
arrivi  a capire  ? Adunque  quando  il  Demo- 
nio t’inquieti  mai  con  tentazioni  di  fede  , 
rapprefcntandotila  difficoltà  de’milteri  a 
cuidail’alfenfo,  digli  tofto  a fua  confuso- 
ne: Beati  qui  non  viderunt , d?  rrediderunt  , 
Elohavrai  conciò  meflo  in  fuga.  Senza 
che,  non  ti  accorgi,  comeperquefto  me- 
defimohaitu  da  credere  tanto  più  volen- 
tieri quel  che  Dio  dice;  perchè  tu  non  lo 
intendi  ? Ecce  Deui  magnai  vincent  feientinm  job)V-<. 
no/fram.  E che  gran  vanto  farebbe  quello 
d’un Dio,  le  il fuo  potere,  ilfuofapere,  il 
fuo  fenno , la  fua  provvidenza  nel  reggere 
l’Univerfo,  non  trafcendelfer l’umana  ca- 
pacità? Acredere,  che  Dioèquello,  da 
cui  procede  la  religion  Crilliana,  hai  già 
tantifegni,chefe  vi  badi, non  puoi  dubita- 
re , fe  non  che  pazziffimamente . Adunque 
non  cercar  più . Penfafolo  acredere.  Nè 
fi  dice  già  che  non  penfi  frequentemente 
anche  altgni  tali.  Penfavi  pure.  Ma  non 
li  pigliare  per  motivo  di  credere.  Pigliali 
per  motivo  di  compatire  più  toltola  ceci- 
tà di  coloro,  i quali  non  credono.  E non 
fono  quelli  di  verità  infelicilfimi?  Hanno 
femore  i mefehini  dinanzi  a gli  occhi  la  Cit- 
tà di  falute  polla  fu’l  monte:  Super mon-  mhi.j.  14 
tempofitam-,  e non  fi  vergognano  ancora, 
di  andare  tuttavia  addimandando,  or’  a 
quello,  ori  a quello,  ove  fi  ritrovi  : Multi  r Ut. 
dicane  : Quii  ojltndit  nobis  bona  t 

XXII. 

Sjfis  inibì  dee  etfratrem  menta  , fugtntem  ube- 
ra Matrit enei,  utinveniam  te  ferii  , d? 
dtofculer  te , & jam  me  nome  defpiciat . 

Cane.  8.1. 

Confiderà,  come  quello  a chefofpira  I. 

l'Anima  di  arrivare  nell'  Orazione  , 
altro  non  è che  quell’abbracciamento  , 
quell’adefione,  e quella  union’intimifiìma 
colfuo  Dio,  cheviene  tante  volte  nelle 
Divine  Scritture  lignificata  col  nome  di 
bacio  cado.  Ma  ciò  non  ottengono  tutti 
allo  lleffo  modo . Alcuni  per  arrivare  nell’ 
Orazione  a ritrovare  il  fuo  Dio  , convien 
cheprima  apoco  a poco  s’internino  col 
pernierò  ne' penetrali  d’alcunodi  quc'mi- 
llcrj,  in  cui  per  così  dire  egli  llanafcollo, 
che  meditino,  che  rintraccino,  che  ricer- 
chino: finché  mollo  Dio  finalmente  a pie- 
tà di  loro,  per  la  fatica  durata,  gliammet- 
, ta  a sè  per  mezzo  di  qualche  ò locuzion 
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piùfoave,  ò lume  più  fplendido,  che  lo- 
ro faccia  fperimentare  nell'intimo  dello 
fpirito  la  Divina  prefenza,  & ad  elio  unir- 
li. Quelli  fenza  dubbio  arrivano  a trovar 
Dio,  ma  quali  nel  fuo  palazzo,  invernane 
intuì.  Ond’è  che  quella  udienza,  che  Dio 
dà  loro,  èlimiglianteaquclla  ch’oggi  dan 
tutti  i Principi  per  grandezza , cioè  fol  do- 
po una  lunga  fuga  dirtanze.  Altri  appena 
inginocchiatili  per  orare , trovano  Iddio , 
perdircosì,  fula  porta,  equaiì  al  difuo- 
ri , inveniunt  foris  ; perchè  fenza  lungo  pre- 
cedente dilcorfo , alla  prima  alzata  di  men- 
te vengono  torto  ad  unirli  con  effo  lui  , 
hanno prefenti  gli  affetti,  hanno  preftigli 
abbracciamenti , hanno  pronte  le  lagrime; 
niente  hanno  già  da  penare  , per  venire  in- 
trodotti all'amata  udienza  . Quello  è il 
favore  di  chi  vien  fublimato  da  Dio  ail'al- 
to dono  della  Contemplazione.  E quello 
èquello  che  l'anima  da  Dio  chiede  milli- 
tamente  in  quelle  parole:  Quii  mihi  det, 
ut  irrveniam  te  ferii , & deofcultr  te  t Ma 
nota  qual’ Anima  èquella  , che  tanto  chie- 
de. E la  Sacra  Spofa:  la  qual  fecondo  il 
favellar  degli  Ebrei , chiamò  qui  lo  Spolb, 
con  nome  non  di  fpofo , ma  di  fratello  , 
perch'eran  tutti  d'una  medelima  Tribù  . 
E pur  quell'Anima  fletta  ciò  non  pretende, 
come  favore  dovuto  a lei  di  ragione?  ma 
dice:  Suii  mihi  det  r E tu,  che  appena  fei 
riforto  ora  dal  lezzo  delle  tue  iniquità,  lo 
pretendi pertemedefimo  ; efdegnando  la 
noja  del  meditare,aneli  fubito , con  un’atto 
di  fede  che  tu  premetta  fu ’l  principio  dell’ 
Orazione , a lfrignerti  Dio  nel  lino , e a go- 
der di  lui  tra  le  delizie  di  quella  Contem- 
plazione , eh’ è si  gullofa,  perchè  ritruova, 
e non  cerca  ? Oh  quanto  vivi  ingannato! 
Dì  prima  : Quii  mihi  det  / Prega,  picchia , 
dichiarati  col  Signore  che  non  lei  degno 
eh’ egli  ti  onori d'un  guardo;  e dopo  tut- 
tociò  fappi  ancora  ,che  non  fei  certo  di 
confcguire  il  dono  di  Orazione  da  te  bra- 
mato, perch'egli  è affatto  gratuito:  e tu 
lo  puoi  fperare  bensì  fe  faticherai , ma  non 
mai  pretendere. 

II.  Confiderà  , come  un’Anima,  la  quale 
arriva  a ricevere  un  tal  favore,  bencono- 
fee  nell’atto  ch'ella  il  riceve,  che  niun 
potrà  difprezzarla:  Et  j am  me  nemo  defpi- 
ciat.  E per  qual  cagione?  Perchè  non  farà 
creatura  alcuna,  che  ardifea  di  tentarla  a 
dividerli  dal  fuo  Dio  con  verun’  offerta . 
Saiqual’èil  fommo  difprezzo,  che  porta 
inai  riportare  l'Anima  tua?  E quello  che 
ti  irta  il  Mondo,  quando  t'invita  a feguir 
le  fue  vanità.  Quello  che  ti  ufa  la  Carne 
Manna  dell ’ minima. 


quando  t’invita  a-procacciarti  ifuoi  piace- 
ri, ifuoilufti,  i fuoi  paffatempi.  E quel 
che  ti  ufa  parimente  il  Demonio  , nimico 
tuo  capitale,  quando  t’invita  a emulare  la 
fua  ambizione . O che  difprezzo  inaudito  ! 
Allorperò,  che  Ila  l'Anima  unita  a Dio  , 
nel  modo  che  li  è già  detto , chi  farà , dice 
trasè,  chi  farà  mai  tanto  audace , che  mi 
difprezzi  col  tentar  di  rimuovermi  da  quel 
bene  a cui  ftò  congiunta  ? 6 w fepara- 

hit  à fharitate  chrifti t Ricchezze , Signo-  R’om  ’ 
rie,  folazzi,  grandezze,  fon  pregi  vani. 
Habbiali  pur  chi  li  vuole,  ch’io  nonlide- 
gno.  Ben  fi  ved'eil'allora  dal  fuo  Diletto 
trattar  da  Spofa,  tanti  fon  gliaccarezz» 
menti:  c però  non  teme  più  quelle  chiac- 
chiere de’Rivali,  òdelle  Rivali,  che  fin’ 
a tanto  ch’ella  non  era  arrivata  a si  belle 
nozze  la  deridevano,  quali  eh'  a lei  non  do- 
vette riufeir  poflìbite  l’ottenerle  . Tu  in 
quale  flato  or  ti  trovi?  Può  etterc  che 
molti  de’  tuoi  compagni , ò delle  tue  com- 
pagne, ora  ti  difprcgino , mentre  ti  veggo- 
no applicarti  tanto  allo  lludio  dell'Ora- 
zione ; e che  per  modo  di  fcherno  ti  venga- 
no talor  fino  ad  addimandarc  a qual  grado 
di  ellafi  ornai  fii  giunto  . Lafciali  dire  . 
Perchèfe  tucon  profeguirla  tua  imprefa 
collantemente,  arrivi  a ciò  che  qui  fofpi- 
rava  la  Spofa,  vedrai  , come  anche  fenz’ 
ertali,  farà  per  te  finito  il  tempo  una  volta 
di  berteggiarti.  Che  non  fi  tollera  pergiu- 
gnere  tra’ Mondani  a nozze  carnali  ? E tu 
per  giugnere  alle  Divine , non  ti  vuoi  con- 
tentare di  patir  nulla?  Ma  quando  giugne- 
raiatali  nozze?  Qijando  mortoti  in  Ora- 
zione, potrai  dir  fubito  a Dio  , ma  di  vivo 
cuore:  Vtìcifete  , e vei mi  bufiate . Quello 
è quello  fpofalizio,  che  già  più  non  teme 
difprezzi  da  chi  che  fia . 

Confiderà,  come  la  Spofa  non  foto  qui  m. 
dice  in  qualunque  modo  : Quii  mihi  det 

ut  irrveniam  te ferii , ty  deofculer  re,  ©■  jam 
me  nemo  dejpiciat  t ma  dice  ancora  con  più 
determinatione:  §ÌUII  mihi  det  tt  Frarrem 
meum  , fugentem  ubera  marrii  mea  , Ó’t- 

Perchè  quand’ella  rimira  lo  Spofo  fuo  fu 
quel  trono  fublime  di  Maeflà,  nel  quale  og- 
gi regna , par  che  non  fi  attenti  a fperare  un 
congiungimento  con  etto  lui  cosi  rt retto, 
e cosi  foave,  qual’è  quello  che  cfprimcfì 
qui  col  bacio.  Perbene  fa?  Se  lo  figura, 
qual’era  già  Bambinello  fu’l  grembo  di  Ma- 
ria V ergine  ( che  la  Spofa , fecondo  l'ufàto 
llile  di  chiamar  Madre  la  Madre  dello  Spo- 
rta, qui  intitola  Madre  propia)  ecome  ta- 
le ella  il  brama  tra  le  fue  braccia  . E 
per  qual  cagione,  fe  non  per  poter  così 
Qj  ) P‘ù 
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* più  liberamente  sfogare  in  effo  i fnoi  divo-  la  tua,  fé  potendo  ora  andare  al  trono  £ 

tiflimi  amori  ? Quindic,  che  Cotto  talfor-  1 Grazia,  tunon  vivai,  ma  afpctri  d'cifere 
mi  è comparto  Crilfo  ad  innumerabili  San-  finalmente  citato  a quel  di  GiulHzia  ! Però 
ti,  più  per  avventura  chefotto  di  qua!  un-  j.dicel'Apoftolo:  Adaamut  etern  fiducia  ad 
que  altra,  perchè  il  godeffero  con  dime-!  rUeonamQraeit,  perchè  al  trono  di  Grazia 
dfichezza  maggiore:  giacché  niun’è,  che  ( ognun  covre  il  primo;  aqucldi  Giuli. zia, 
perriverenza  fireftidi  unirli  al  petto  un  niunofiiole andar  mai,  fé  non  è chiamato. 
Bambinello  lattante,  ditìrignerlo,  diab-  Non  c però  gran  vergogna,  che  il  Signor' 
bracciarlo,  di  accarezzarlo , edi  caricar-  habbia  nectflìta  d’invitarti  a ricorreie  a 
lodibaci,  giullamente  dovuti  adun'An-  lui,  a raccomandarti  a lui , ad  efporgMi- 
giolctto.  h da  ciò  impara  quanto  erralle-  beramente  ogni  tuo  bilògno  ? Seireor  ma 
rogiàcoloro,  i quali  afterivano  che  fin  un  che pruova  ciò?  Sedovefli  andare  altro- 
dicadere dalla  purità,  e dalla  perfezione  no  di  Giuftizia  , allora  havrclli  , come 
della  contemplazione  , il  rapprefèntarfi  Keo,  cagione  giuda  di  palpitare  in  andare 
alla  tanta  fi  a l'Umanità  Sacrofrnta  del  Re-  vi,  e di  dire  a Dio:  Non  mirri  in  ludi  cium 
dtntore  ; e che  però  convenga  tempre  cam  fervo  tao  ; ma  mentre  hai  da  anda- 
aflrarre  da  tutto  il  ferrfìbile,  rimuovere  re  al  trono  di  Grazia,  diche  vuoi  tudubi- 
ogni  figura,  ributtare  ogni  forma,  e fidar  tare,  quantunque  Reo  ? Ex  no  uni.*  gra- 
ie mente  dtlcontinuo  nel  puro  mrcilet-  ttamgraeid,  cioè  gran  am,  <]uam  nhfadrt 
-tuale.  E pur  modello  di  un' Anima  Canta  falvando  te  ,exdquaiit  gratin,  ijuam  teii  Jccer 
affai,  la  Spofachennì  favella?  Econmt-  redimendo  et.  , 

torio  nota  , coin'ella  parla  . Nell"  atto  Confiderà,  quali  fimo  i fini,  per  cui  jj, 

ileffo  di  bramar  che  il  fuoSpofo  le  venga  habbiamo  ad. iridare  adun  trono  tale.  I 
incontro  in  un’alta  contemplazione,  fèrv  fini  fon  due.  L'uno  è per  conlcguire  il 
za  ch'ella  affatichili  , meditando,  di  ri-  perdono  dclmale  fatto;  l'altro  è per  ri- 
cercarlo ; lo  brama  ancora  Bambino  , e portare  la  grazia  proporzionata  al  bene 
Bambìn  lattante,  pcrvederlodi  più  fu'l  che dobbiara fare.  Però  l'Apollolo  dice; 

Ceno  alla  Madre , come  fu  trono  di  gra-  Ve  tnifericordiam  tonjequamar  , <£■  gratinai 
zia:  §nii  mibi  dell * fraerem  menta , fugete-  ierveniamai  in  anxilio  opf  creano  . Perdo- 
tem  aèrea  Matriimed,  ut  inviniam  te  ferii  , narri  il  male  fi  afeli  ve  alla  Miferic  ordia,  la 
Cr  dc»f caler  te,  &jam  me  nemo  del  fidai  f qual  ci  truova  in  uno  Rato  di  mi  feria  si 
Quella  è una  delle  ragioni  principaliffime  grande,  qual' è il  peccato,  e ce  ne  follè- 
per  cui  ha  voluto  Dio  prendere  carne  va:  InreeancUiationemoamiférmi  iam  mi.  tfo.  o. 
umana:  perchè  ci  riefea  più  fàcile  unirci  a Eperòin  ordine  atal  perdono  fi  dice:  Ve 
lui,  mentre  lo  vediam  già  fatt’unodi  noi  mifericndiam  canfaqaamemr  . Il  concederci 
medelimi.  forze  da  fare  il  bene,  fi  attribuire  alla 

Grazia  : Habemai  gratinai , per  ijuam  fri-  Hcbi.ii.iS 
XX  HI.  viamas  fine  mete  Dee,  cum  meta,  & reve- 

renda : Cumrneeu,  come  a Padrone  ; cune 
Adeamus  cum  fiducia  ai  tbrtnam  Gratin,  ut  reverenda  , come  a Padre.  E però  iu  or- 
mifmeordiam  contrquamur  , (jg  grati  am  dine  a tali  fòrze  fi  dice  : Et  grnrinm  in- 
inveniamui  tee  auxilie  apportane.  Hcbr.  veniamut  in  auxilio  epfertano.  Nè  l'un  be- 

4.  ut.  nefizio , nè  l’akro  portiamo  noi  riportare 

per  via  di  inerito . Non  per  via  di  merito 
j.  /'■“'Onfidera , che  Crifto  qual  vero  Re  la  rcmirtionedcl  male,  cioè  delpcccato, 
gode  trono  doppio,  tino  è di  Gra-  perchè  fino  a unto  che  noifiamoin  pec- 
zia,  l'altro  è di  Giùftizia.  Su  quello  di,  cato,  non  fiamo  ancora  capaci  di  mcri- 
Giuftizia  egli  federi  quando  verrà  a giu-  tare,  cUcndonimiciaDio.*  Altrjfimai  ed  o £ai; 
dicarci  dopo  la  noftra  vita.  Su  quel  di  hatee  Peccatone  ; non  per  via  di  merito  la 
-Grazia  egli  fiede  finché  viviamo  . Però  grazia  oecelfaria  per  fare  il  bene  , ptr- 
l’uno è futuro,  l’altro  è prefeme  . Suquri  che  quantunque  fu  materia  di  merito  il 
di  Grazia  egG  fiede,  per  dare  ora  a eia-  termine  del  merito  , eh' è la  Gloria  da 
feuno  ciò  , che  convenevolmente  gli  fi  Diopropoftaci  a meritare;  non  può  non- 
addimanda:  Petite, &acdpietii.  E fuquel  dimeno  eflermateria  diinerito  d princi- 
__  di  Giuftizia  egli  federa  per  dare  quello  Col,  I pio  del  merito  eh' è Ja  Grazia:  Si  Gra-  R i0XI:A 
'«ir.j.  che  fi  è meritato:  Indicabo  te  juxta  -tini  eia,  jam  non  tx  openhas  i ahoifuin  Grada 
tuat , & non  parete  oculm  meni  fupcr  re,  ' ;am  ncnrjì  Gratin . Però,  ch«  retta  ? Relli 
& noamefertkoT,  Che  (ciocchezza  è però  j che  l'ottemaiDD  a forza  di  vivi  prieghi. 

- . Aden- 
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jdtfcaenur  cum  fiuti»  ad  tbronum  Gratta , 
cioè  cum  fiducia  loqnendi,  come  fi  cava 
da  un'altra  lettera  ; perchè  l'impetrar 
per  via  di  fuppKchc  non  lì  fonda  fu  la 
dignità  di  chi  le  porge,  fi  fonda  Itila  bon 
ttiB.j-  tàdichi  le  riceve  : Ncque  cnim  in  juftifica- 
rionitus  noftris  froficrnimut  frecci  ante  fu- 
rici» tuam , fid  in  miferationtbut  cuti  mul- 
tii «•  Come  dunque  fapendo  tu  quanto 
importi  ricorrere  per  due  fini  sì  alti  ad 
un  trono  tale  non  vi  ricorri  ? £ fo- 
gno chiaro , che  tu  non  curi  quei  fini  , fe 
{pregi  i mezzi, 

ni.  Confiderà,  come  hai  da  fare  principal- 
mente, allindi  {vegliare  in  te  quella  fidu- 
cia di  chiedere  a Dio  con  una  gran  liberta 
ciò  che  ti  abbifogna  in  prò  dell  anima  tua . 
Hai  da  internani  nella  cognizion  del  tuo 
lo. li.  nulla;  Sine  mt  ni'ntl  foteftis  facete.  E cer- 
to che  tu  da  te  non  puoi  nuli'  affano  : 
j tubili  non  puoi  riforger  dal  male,  in  cui 
lèi  caduto  j e molto  meno  puoi  far  punto 
di  bene:  e nondimeno  hai  obbligazione 
ancora  Hrettiifima  di  far  ciò,  che  tu  da  te 
me  de  limo  non  puoi  fare.  Adunque  che 
temi  tu  ? Vuoi  fofpettare  che  ricorren- 
do alla  bontà  del  tuo  Dio  per  diman- 
dar che  ti  affilia  , che  ti  ajnti  , che  ti 
conceda  ciò  che  ti  fa  di  mefticri  affin 
diubbidirgli,  nonhabbia  adelàudirti  op- 
portunamente? Se  in  un  tal  cafo  non  fof- 
fèDio  difpolliffimo  ad  efaudirti,  dunque 
e t'ingiugnerebbe  comandi,  eti  ifpirercb- 
beconfigli  oltre  alle  tueforae.  E vuoi  tu 
mai  temer  tanto  di  un  Dio  sì  buono  ? 
Aieamut  cum  fiducia  ad  tbronum  Grati a , 
perchè  quantunque  non  fiaDio  per  altro 
tenuto  di  darci  nulla , independentemen- 
tc  dalie  fue  Divine  promelfe,  ( e però 
fèmpre  fia  vero  ch'egli  ci  dà  per  Gra- 
zia cièche  ci  dà)  contuttociò  non  può 
falciare  di  darcelo,  nonfolo  in  virtù  del- 
le fue  promelfe  medefime  , ma  de' co- 
mandi , e de'  configli , co'  quali  or  ci 
llringe , or  ci  lEmola  a ben  fervirlo.  Par- 
la dunque  animofamente , cum  fiduri a,  e 
chiedia  Dio  il fuo Ibccorlbi  ma  quale  ? 
quello  ch'egli  fa  dover'  elier  l'opportuno . 

Quello  è quello  che  importa,  opero  que- 

\ ilo  anch' è quello  che  tu  gli  haifemprc  da 
«hiedereilfantemente  : Adeamuicum  fidu- 
cia ad  tbronum  Grane,  ut  miierrcordiam  co». 
fequamttr , & grat  i. im  invi  niamui  in  auxilio 
appettano . Non  fidamente  inttmpore  oppor- 
tuna, qual' è quel  della  vita,  in  cuiloloè 
aperto  il  tribunale  di  Grazia  : Ecco  none 
^ • trmpus  aceef  tubile  ; ma  parimente  maturila 
cf portano  i pere  he  non. qualunque  a j uto  fia 


per  te  fempre  opportuno  all'iftelfo  modoi 
l'opportuno  è quello , a cui  prevede  Iddio 
chctunoadovrai  tr alali: tare  dicorrifpon- 
dere:  e quello  inceflantemente  tu  pure  di- 
manda a Dio,  per  ravvederti  dal  male,  e 
per  fare  il  bene. 

Confiderà  , come  ilfapere,  che  tu  da  IV. 
te  non  puoi  nulla,  iìcuramentc  dee  darti 
un'animo  grande  a fperare  ìd  Dio  nel  «no- 
do oradetto,  & adimandare  a luil’ajuto 
opportuno  per  tuttociò  eh’  ora  t‘  ingiu- 
gne,  or  pii  rumente  t'ifpira.  Ma  più  deve 
anche  dartelo,  il  faper  certo,  che  Dio 
con  precetto  efpreflo  ti  obbliga  allo  Ite- 
rare : Spera  in  Doo  tuo  ftmper . Sicché  le  otn.  c. 
no  i fai  , non  ottante  quallìfia  gran  de- 
merito, ògran  delitto,  che  in  te  conofci , 
tu  l’offendi  a un  fegno  graviffìmo,  ed  egli 
ti  reglftratofto  trai  Ribelli  fuoj  più  ele- 
crandi , quali  fono  i Rei  di  violata  Mac- 
llà:  Ve  Ulti  quia  in  via  Caia  abierunt . Che  Judxit, 
vuoi  dunque  tu  di  vantaggio?  Adceomuc 
cum  fiducia  ad  tbronum  grana.  Se  il  Prin- 
cipe t’intimalfe,  che  qnalor  tudifpcri  del 
favor  luo,  dicendo' anche  tu:  Major  efi  Gcm-n- 
iniquità!  mea  , quatti  ut  venienti  menar  e 
egli  fdegnato  e ti  terrà  , e ti  tratterà 
da  Ribelle  , tacciandoti  eternamente 
dal  fuo  cofpetto,  cerchcrefti  tu  altro  a 
fperare  inlui?  E perchè  cerchi  altro  dun- 
que rifpetto  a Dio  ? Ha  egli  forlc  mai 
dal  Cielo  mancato  di  fede  a niuao?  Beffi-  Eccli.i.j, 
cite  filii  nano  net  hominum,  fio  fritote  , quia 
nullus  fprrarvit  in  Domino , (jo  confi uju‘  oft  . 

E perché  dunque  fperando,  vuoi  tu  «f- 
fere  il  primo  a relfar  confufo?  Balla  che 
tufiidi  quelli  chefpcrano,  nonprefumo- 
no.  Echi  fono  quei  che  prefumono?  So- 
no quei,  che  pretendono' di  falvarlì  fenza 
fatica  . Odi  come  qui  favella  l'Apoflolo  : 

Adoamut  cum  fid  uria  ad  tbronumgratia,  uf 
mifericordiam  confeqnamur  , Cr  gratiam  in- 
vtniamm  in  auxilio  opportuno . Se  il  benefi- 
zio ha  da  confiilerc  tutto  in  auxilio  op- 
portuno , qualche  cofa  dunque  habbiamo 
da  operare  noi'  pure  dal  canto  noftro  af- 
fin di  falvarci,  altrimenti  non  pretende- 
rtbbefiajuro,  cioè  foccorfo  all'atto  che 
fi  fa  in  operare,  ma  fi  pretenderebbe  elén- 
zion  dall'opera  , E quella  non  fi  dà  a nii>-> 
no:  Ofortuit  Cbrijhu»  pati  , Ó“  ita  innato  u‘c 
in glorievn  fuam . jqel  retto,  qualor  da  Di» 
veramente  tu  voglia  ajuto,  e non  efen-  r 
zione  , mira  quanc'  alto  hai  da  fpiccare  • *■ 
il  tuo  vola  fu  l'ale  della  fperanza!  Hai 
da  dire  a Dio  ? che  fenza  dubbio  ra 
vuoi  fperare  in  eflo  , perch'effo  così 
t'impone.  Ma  che  quando  anche  egli  1> 
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{ci alfe  d'importelo , tu  nondimeno  vorrclli 
{èguitar  come  prima  a fpcrareinlui  , per 
quella  fola  ftima,  che  faldella  fua  bontà. 

Sello  è trattarlo  da  quel  Signore  eh' 
_ i è , benigno  fopra  ogni  credere  : 

Uria/»  Jiocciderit  me,  inipfo  fperabo , COSÌ 
hai  da  dire  ancora  tu  per  trattarlo  com' 
egli  merita  : ma  per  dimortrare  che  non 
vuoi  frattanto  lafciarnèanchetu  di  ope- 
rar dalla  parte  tua  ciò  che  Sconviene,  hai 
fubito  da  foggìugnere  : Veruntamen  vias 
u-bij.ij.  me*‘  ,u  confpcitu  ejus  arguam : Ó'ipfe  ent 
Salvator  meni. 

XXIV. 

Fidem  perfide  cum  Amico  in  paupertate 
itimi  , ut  ór  i»  bona  iilius  U- 
teris.  Eccl.21.18. 

Confiderà , che  fin  tanto  ch'uno  è feli- 
ce , non  può  dilcernere  i veri  Amici 
dai  fallì:  perchè  sigli  uni,  come  gli  altri 
gli  rtanno  egualmente  attorno  per  fargli 
offequio.  A volerli  dilcernere,  gli  è ne- 
ceffario,  quantunque  a Tuo  grave  corto, 
cambiar  fortuna  , col  divenire  , quand' 
egli  men  fe'l  credea,  di  felice  mifero  : 
ledili.),  dti  mieliti m iilius  , Amicus  agnina  ejl.  Fi- 
gurati pertanto  , che  quella  lia  tra  le 
principali  cagioni , per  le  quali  il  Re  della 
Gloria,  fé  così  è lecitodire,  oracambia 
forte , e dal  più  alto  della  fua  maertà  è 
già  già  in  procinto  di  nafeere  in  una  rtalla. 
Vuol  porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi  1’ 
ama.  O quanti  di  quegli  llelli  che  l’ado- 
ravano, finché  con  mano  liberale  egli  at- 
tefe  a verfar  telòri  fu  i popoli  dal  fuo 
Trono;  nel  vederlo  ora  giacer  fopra  una 
mangiatoja,  nudo,  gelato,  gemente,  lo 
degneranno  di  modo,  che  arriveranno  a 
giurare  di  non  conofcerlo  ! Tu  chefarai? 
Ti  par  di  effere  ben  rifoluto  di  aflillcr- 
V gli,  di  aderirgli  in  un  tale  flato  di  povertà 

fin’ eftrema ? beato  tele '1  farai.  Puoi  te- 
nere per  férmo  , che  quando  un  dì  egli  ar- 
rivi a rimetterli  fu  quel  foglio  dond’ora  è 
{cefo,  niuno  premierà  nella  propizia  for- 
tuna più  largamente  , che  chi  non  lo 
abbandonò  nell'  avverfa  . Fidem  perfide 
tum  Amico  in  paupertate  iilius , ut  ór  in  ic- 
tus iilius  Uteris , 

li.  Confiderà,  che  vuol  dire  effer  fedele  a 
Giesù  nelfuo  flato  povero:  Fidem  perfide 
cum  Amico  in  paupertate  iilius.  Vuol  dire 
amare  di  fopportare  con  erto  una  limile 
povertà,  e vuol  dire  amar  difocconala. 


Il  primo  fifa  con  abbandonare  perCrift® 
ogni  proprio  havere:  il  fecondo,  con  ri- 
tenerlo bensi,  ma  per  difpenfarlo  adora 
ad  ora  tra' poveri  piamente.  Tu  crederai, 
che  per  ventura  il  fecondo  a lui  lia  più 
caro  : giacche  con  tanta  efpreflionc  egli 
giunfe  a dire:  §>uod  uni  ex  mintmis  meit 
fecijlis  , mihi  feciftis . Ma  t'inganni  affai  . 
Gli  c più  caro  il  primo.  L’amore  c'hanno 
a'ior  comodi,  è quello  che  a molti  affa- 
fcinal'intclletto,  e che  faloro  parere  più 
lodevolcofa,  più  {aiutare,  piùfaggia,  il 
fovvenire  alla  povertà  del  Signore,  che  il 
Rapportarla.  None  cosi.  Chi  pare  a te 
preferito  nell'Evangelio:  un  Zaccheo  di- 
venuto Limoiìniere  , anche  fplendidiifi- 
mo  : ò un  Pietro , ò un  Giacomo , ò un 
Giovanni , ò un  Andrea , che  nulla  al  Mon- 
do poffedendo  più  d'una barca,  abbando- 
narono quella  ancora  per  Dio?  Quelli  , 
con  lafciar  poco,  arrivarono  a confeguirc 
l'Aportolato ,•  e quegli,  con  donar  mol- 
to, non  vi  arrivò:  ma,  come  notò  San 
Girolamo , fi  rertò  nella  fua  rtatura  pufil- 
la,  ancor  dappoi  ch'egli  hebbe  accolto  in 
cafa  propia  il  Signore,  ed  alimentatolo  . 
Tanto  più  ftimafi  chi  mendica  con  Criflo , 
che  chi  fovvicne  perCrifto  qualunque  tur- 
ba anche  ampliffnna  di  Mendici . Nè  è ma- 
raviglia. Il  primo  patifee  unitamente  con 
Crifto  le  fue  miferie , il  fecondo  le  compa- 
tifee.  E che  pare  a te?  Ti  par*  atto  forfè  di 
merito  più  eminente  il  Compatire  le  mife- 
rie del  proffimo  , che  il  patirle  ? Non  così 
moftrò  di  (limare  il  Demonio  fteffo , il  qual 
fi  rifèdi  Giobbe,  comcdihuomo,  virtuo- 
fo  bensì  , ma  non  già  perfetto  , finche 
gli  vide  far  d’ogni  fuo  palazzo  un  ricetto 
a iPoveri.  Allor  lafciò  di  fiatare  contro 
di  lui,  quando  mirò,  che  cadutogli  a ter- 
ra ogni  filo  palazzo  fi  contentava  di  non 
truovar tuttavia  nell’alta  fui  povertà  chi 
lo  ricettaffe . Non  voler  dunque  ancora 
tu  lufingarti  con  darti  a credere  chcfia 
meglio  per  te , {pendere  il  tuo  fantamen- 
te,  che  fpropiartene  , per  feguir  nudo  tu 
pure  il  tuo  nudo  Criflo.  Ma  che  farebbe 
fe  tu  non  fapcffi  far  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro; e nè  ti  fpropiafli  del  tuo  per  patir 
con  Criflo,  e nè  men  lo  fpendeflì , co- 
me va  fpefo  , per  compatirlo  ? Sicura- 
mente non  potrai  punto  anelare  alle  fue 
ricchezze,  fe  ninna  fede  gli  havrai  volu- 
ta attenere  nella  fua  gran  povertà:  Fidem 
perfide  cum  Amico  in  paupertate  iilius , ut  <j? 
in  beni:  iilius  Uteris . 

Confiderà,  quali  faranno  quelle  ricchez- 
ze , di  cui  Giesù  ti  farà  finalmente  degne», 
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fetu  gli  (arai  datò  amico  fedele  in  quella 

povertà  eh’  ora  intende  di  profetare  . XXV. 

Non  fi  può  dubitar  che  faranno  doppie  , 

e temporali  , ed  eterne  . Perchè  o tu  La  Solennità  del  Santo  Natale.’ 
gli  fii  dato  fedele  in  una  tale  povertà  , 

con  foccorrerla  umanamente  ; ò gli  fii  Apparuit  grati»  Dei  Salvatori!  nofln  omnAut 
dato  fedele  con  lòpportarla  , non  fola-  hominibut , erudirne  noi , ut  abnegante! 
mente  ti  donerà  il  Paradifo,  ma  ti  darà  ' imfietAtem , &ftculariadefideria,  fobriio 
fu  la  terra  ancora  quel  centuplo  che  ha  &ju]iì,  & piivivamut  inbocficui*  : rx>- 
promedb  con  debita  proporzione  , e a pedante!  beatam  fpem , & adventum  gia- 
chi havrà  ripartite  le  fue  fudanze  con  ria  magni  Dei,  & Salvaterii  noftn  le  fu 

eflb  lui  , e a chi  le  havrà  rinunziate  . chrifii.  Tit.a.n. 

Contuttociò  par  che  fingolarmente  egli 

habbia  in  quello  luogo  voluto  intende-  ^"^Onfidera , che  la  grazia,  di  cui  qui  par-  I.‘ 
re  delle  eterne.  Che  però  nonhadetto  V-<  lafi,  è l’amore  fvilcerato  di  Crido  ver* 
femplicementc:  Fidem  poffiie  eum  Amico  in  fo  di  noi,  amoreche  dami,  lènza  dub- 
paupertate  itlius , ut  (t  de  bonìs  illius  dite-  bio,  non  fu  meritato  mai,  e però  fu  tutto 
rir,  madi  più  ha  detto,  ut  &in  bonnilhui  gratuito,  gratia.  Ora  quello  amore  fii  nel > 

Uttm . Chi  non  conolce  però,  che  fe  in  figliuolodiDio  tèmpre  il  medefiino,  chi 
tali  beni  hai  da  porre  la  tua  allegrezza  , no’l  là  ? Ma  non  tempre  apparve  . Ap- 
convien  che  fii  già  pervenuto  colà  dove  parve  lingolarifiìmoinquedogiorno,  nel 
fono  dabili  ? Anima  ejus  in  benii  demera-  qualeglipernollroprògiunfea  farli  veder 
bitter.  E che  allegrezza  vuoi  tu  mai  porre  lu’lfieno  , vedito  di  umana  carne,  nudo  , 
in  quei  beai  , i quali  fono  ogni  poco  fog-  pargolo,  palpitante,  e foprattutto  bagna- 
getti  a perderli  , come  fono  i beni  ter-  to  di  quelle  lagrime,  che  già  pernoico- 
reni  ? In  quelli  folamente  hai  da  porla  minciava  a verfar  dagli  occhi . Eciòvuol 
per  verità  , che  non  fi  perdono  mai  : e dir  qui  l'ApodoIo,  dove  dice:  Apparteit 
tali  fono  gli  eterni  . Ma  qui  frattanto  gratin  Dei  Salvatorii  notiti.  Finora  quella 
mira  che  cambio  inedimabile  è quello  1 grazia  fu  tutu  in  Cielo  : Domine  in  Calo  pf  f 
Tu  nel  foccorrere  la  povertà  del  Signo-  mifericordiatua.  Ora  finalmente  è difeela  ‘ 
re,  ò nel  fopportarla  , havrai  donati  ad  dal  Cielo  interra  . E pcròfe  finora  a gli 
edo  i tuoi  beni  che  nulla  vagliono;  ed  huomini fu promeffa  , fii  profetata,  ò fu 
ei  nel  rimunerartene  , ti  dovrà  percon-  adombrata  fotto  variefigure  , oggi  final- 
trario  donare  i Tuoi  , che  fono  di  vaio-  mente  eli’  apparve  fvelaumente  : Appa- 
re infinito  .Ma  ciò  vuol  dire  effer  fedele  rttit . Che  farebbe  pertanto,  le  in  quelto 
nellafua  povertà  adun  Principe,  qual  è giorno  medefimo,  nel  quale  apparve  sì 
Crido  . Se  tu  farai  dato  fedele  a un  Re  chiaro  l’amor  diCridoverfodite,  niente 
della  terra  dicaduto  in  bada  fortuna  , apparidc  l'amor  tuo  verfo  di  Crillo?  Ma 
cheti  potrà  mai  donare,  quando  egli  torni  l'amoreapparifceinun  modofolo.  Appa- 
a ricuperare  il  fuo  Regno  ? Alpiù  tidone-  rifee  nell'operc  : In  hoc  cognovimus  Chori-  . j.i<. 
rà  gualche  piccola  parte  dello.  Ma  fé  tu  totem  Dei,  quomam  elle  antmam  fuam  prò  no- 
farai  dato  ledele  a Crido  , ti  farà  feco  bit  pofuit . 

godere  il  fuo  Regno  intero  . Che  però  Confiderà  , cornei!  ad'ermi  chequedo  IL 
nè  menti  lì  dice:  Fidem  poJJIde  eum  amico  amore  di  Dio  nodro  Sai  vadore  apparve  a 
inpaupertate  illiui , ut  & de  bonis  illius  lite-  gli  huomini  tutti,  omnibus  hominibui,mctltic 
rii,  fidice  in  bonit  : perché  fi  fappia  che  il  tantino’l  conobbero,  e tanti  non  lo  cono- 
fuo  Regno  medefimo  farà  altresì  tutto  Icono  , nèpuroggi.  La  ragion  è , perchè  vi 
tuo,  come  fe  rune  fudi  erede  congiunto.-  egli  dalla  fua  parte  non  tralafciò  didarfi  » 

In  tempore  rribulationii  illiut  permane  illi fide-  conolcere.  Il  Sole  apparile  e atuttiful'o- 
lis,  ut  & in  hareditate  illiut  coli  irei  fu . Ecco-  rizonte . Se  però  molti  chiudono  a lui  le  fi- 
tdoquidetto  chiaro.  nedre,perquello  li  può  dir  che  non  appari- 

le! a quelli  medefiini,  come  agli  altri , che 
non  le  chiudono?  Apparuit  gratta  Dei  Sai- 

• valerti  nafte i omnibus  hominibut,  perchè /*£- 

paruit  ad illujtrandos  omnes . Veroc,  chele 

• quedo  cosi  bel  Sole  apparve  ad  illulìrar 

- tutti, non peròtutii illuin ò . Eperòhaven- 

••  do  l'Apodolo  àeuo: Apparuit grattaDei  Sal- 

'•  . iato- 
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varoru  nofri  omnibus  heminìbui  foggiuniè 
(libito  : erudir  ni  noi:  Don  erudirsi!  osnnts  , 
ma  eruditmsui,  perchè  non  tutti  accctta- 
h>.  reno  una  tal  Incedi  erucDmento  r Hoc  eft 
enimjadicìam  : quia  lux  • veni t in  mandassi,  & 
dilexerunr  hosuinet  morii  tenebrai  quàssi  luce  . 
Quello  Bambino,  cheti»  miri  oggi  fu’l  fie- 
no, viene  ad  illuminarti.  Ma  fc  tu  non  ti 
rnii  di  e fiere  illuminato,  avverti  bene,  che 
daluiciò  non  retta  „ O' che  raggi  di  verità 
egli  attende  a diffondere  ogni  in. orno  ! 
Tanti  (on  quelli  raggi  y quanti  fono  gli 
cfempjche  nato  appena  ti  mette  dinanzi  a 
gli  occhi,  per  effetti  non  fol  Dio,  ma  Dio 
Salvadorc,  Deus  Salvator,  a differenza  di 
r quegli  antichi  Dii  falli,  che  nonlàlvava- 

*'"cv  no  : Rogane  Deam  non  falvantesn  . Se  a 
quelli  raggi  non  fifii  tu  però  attenti  i guar- 
di, la  colpa  è tua  - 

UT..  Confiderà,  c ome  quelli  elènio; , cheti 
dièCrilto,  dall’ora  del  Tuonatale  fino  alla 
mone,  fi  riducono  ariordinar  te  in  ordine 
a te  ileffo,  in  ordine  al  proliimo,  e in  or- 
dine a Dio  . £ però  in  ordine  a tetihain- 
fegnato  Crillo  a vivere  fobriamente,>èr/è, 
cioè  con  mifura  ; ficchè  tu  per  lo  meno 
non  condefeenda  alle  tue  voglie  lenza  ri- 
guardo, male  moderi  , fecondo  la  tem- 
peranza , in  tutre  le  colè  . In  ordine  al 
profilino  , ti  ha  inlègnato  a vivere  guitta- 
mente, ju(lè,  cioè  fecondo  le  regole  della 
ragione,  laqualvuole  che  ti  diporti  verfo 
del  profilino,  còmcamerctti,  ch'egli  fi  di- 
portane verfo  di  te.  EinordineaDiotiha 
inlègnato  a vivere  piamente,  piè,  cioè  da 
figliuolo  offequiolo  . Mira  quanto  bene 
Crillo  adempì  tutto  ciò  da  che  nacque,  fin- 
ché mori,  e dipoi  rifletti  a te  fteffo  , ed  in 
un  confonditi,  lè  per  contrario  sì  male  lo 
adempente  . Ti  {culi forfè  con  dire  che 
tu  vivi  in  un  lècolo  troppo  iniquo  ? /n  hoc 
focato . Ma  quello  appunto  è ciò  chcpre- 
refe  infognarti  Criflo  t a vivere  fobriè  tra 
i licenziofi  , jafiè  tra  gl’  ingiufti , piè  tra 
gli  empii  , com'egli  fece:  Sic  ut  Utiam  in- 
ter ff  issai .. 

I\Th  Confiderà,  come  avivere  in  queftafor- 
Bla  fobriè  ad  te , jssfte  adproximusn  , pii  ad 
Deum,  malli  inamente  inunfecolo  sì  cor- 
rotto , in  hoc  focato  i due  fono  gl'impedi- 
menti più  principali.  L’ uno  viene  dall’in- 
telletto, l'altro  vien  dalla  volontà.  L’uno 
fònoidettamiftorti , el’altro  fonoi  defi- 
derii sfrenati.  E però  ti  premette  l’Apo- 
flolo,  che  prima  d’ogni  cofa  bifogna  rine- 
gar quelli  congìimtamcnte  : Abnegante! 
impittatem,  ó-  focolari  a defideria  , fobriè  , 
&jafiè  , &piì  vrvamus  in  hoc  focale . L’in- 


fedeltà , fecondo  ciò  che  notano  qui  f 
Dottori,  è l’ impictà  maflima  : e però  que- 
lla fi  dee  rinegare  in  primo  luogo  , fotto- 
mettendo  l'intelletto  umilmentea  tiutociò 
che  infegna  la  fede . E ciò  è rinegare  i det- 
tami ttorti  : Abnegante i impietatem  . La 
concupifcenza  madre  di  appetiti  difordi- 
nati,èquella,  che,  tolta  ancora  l’infedel- 
tà, rimane  ad  indurci  al  male,  mercè  la 
corruttela  della  natura  : e però  quella  de b- 
befi  rinegare  in  fecondo  luogo:  Et  forai» 
ria  defideria.  Quelli  appetiti  poi  fi  chiama- 
no defiderii  fecolarefchi  ,f oc  olona,  perchè 
fono  di  colè  che  pattano  in  un  col  lècolo  , 
in  cui  viviamo,  di  cofe  temporali , di  colè 
tranfitorie,  di  cofe  che  al  più  lungo  in  un 
fecolohannoa  finire.  E pur  tu  vivi  tanto 
ad  effe  attaccato,  che  per  effe  fprczzi  re- 
terne?  Oh  chececità  ! Non  poffono  que- , 

Hi  appetiti , fe  fono  affai  fregolati , non  da- 
re  a feorgere,  che  molto  iu  te  retta  anco- 
ra d’ infedeltà.  Quella  è.  quella  cheti  fu- 
borna:  Imputai  peccatorim  fupplmntnt . Pro».  1 1.4. 

Confiderà,  cheficcomedaquellavitasì  V. 
fobria,  sì  giuda,  si  pia,  che  Crillo  ti  di- 
feende  ainfegnarefoprala  terra,  ti  ritarda 
affai  l’infedeltà  della  mente , ed  ove  quella 
manchi,  la  concupifcenza  almeno  feor- 
rcttaj  così  ad  effe  per  contrario  ti  confor- 
ta infinitamente  il  penfiero  afiiduo  di  quel- 
la beatitudine,  che  ti  Ita  apparecchiata 
nell'altra  vita . E però  anche  l’Apoftolo, 
dice  in  fine:  ExpHlasseei  beasamfpem,&  ad- 
ventum glorio  Magni  Dei,  & Salvatori!  no- 
fhilefachrifti . Non  dice  expeUan/ei  beati- 
ru dtnem fperatam , msbearam  fpem , perdi- 

mottrarti  quanto  certa  fia  laiperanza  , la 
quali!  fonda  fu  te  promette  divine  ; è tan- 
to certa  , che  la  Iperanza  del  bencnon  fi 
dilhngue  intalcalo,  per  dir  così,  dal  bene 
fperato  . Vero  è che  quella  beatitudine 
non  farà  compita  fino  al  dà  del  giudizio  , 
perchè  allora  alla  gloria  dell'anima  fiag- 
giunerà  quell’ancora  del  corpo;  e però l’A- 
pottolo  non  dice  folo  , Expeclantei  btatam 
fpem , ma  aggiugne  j Et  adve  DI  ara  glorio  ma- 
gni Dei  , & Salvator  il  nofht  Jrfa  Chnjh  . 

Quello  Dioche  tu  vedi  ora  in  fafee  vagir 
fu’l  fieno,  pare  un  Dio  piccolo , perch’egli 
è impiccolito . Ma  quel  di  non  parrà  così . 

Quel  di  ti  apparirà  quel  Dio  grande  ch'egli 
è infe  Ileffo  per  verità,  e però  quìgli  dà 
l’Apottolo  il  titolo  di  Diogrande  : Magni  Mauh.u. 
Dei . Videbunt  filiam  hominit  vesiientem  in 
imbibili  , asm  virente  magna  , (fi-  majeftarr . 

E cosi  tu  vedi  che  nel  primo  avvento  egli 
è detto  limile  allarugiada:  Rosate  Coeli  de- 
fuper,  enei  fecondo  al  folgore  ,■  Sicatful- 
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gur  exit  ab  Orienti , & partt  ufque  in  Oteiden- 
ttm  , ita  erti  advtntu; fitti  bemmit.  Tu  c'hai 
da  fare  frattanto?  Hai  da  affettare  quello 
fecondo  avvento  con  tanta  loHecitudine  , 
quanta  è quella  ch'egli  fi  merita:  Pepulus 
metti  pendebit  ai  reirtum  meum . Nè  crede- 
re che  quefto  fecondo  avvento  debba  efiè- 
re  come  il  primo . Il  primo  è fiato  di -umi- 
liazione peTCrifto , il  fecondo  farà  di  glo- 
ria: jtdventumglorit  Magni  Dei,  & Salva- 
tori! nojbrt lefuCMfbi . E però  fe  bramarti  il 
ptimo,  comeifHlkTzzatoatuo prò, molto 
più  hai  da  bramane  ancora  il  fecondo , co- 
me quello  ch'è  indirizzato  ad  onor  di 
.Cólto. 

XXVI. 

San  Stefano  Protomartire. 

Intuite voi erge,  Jìcttr  Piedi  Dei  , Candì,  &• 
dHcdi , vtfeera  miferieordit,  benignitattm  , 
humiliratem  , modefiium  , patienriam  : 
/apportanti!  invtrem,  dentante s vobi- 
metiffr , fìtjuh  adver/ut  alìqurmhabet  que- 
relarli : Jscttf  & Diminuì  doaavit  vobit  , 
ita  tir  voi  . Colofij.at. 

Confiderà , come  in  quefto  luogo  l’A- 
poftolo  intende  di  raccomandar  l'e- 
fercizio  di  quelle  virtù , le  quali  fanno  più 
fingolarrrentcdifternere  tra  fedeli,  i prede- 
ftinati  da'  reprobi.  Però  diceloro  : Indur- 
ti vii , jìcut  eletti  Dei , fondi,  & dite  di , vi- 
fetra miferieordit  &c.  Gli  chiama  eletti , per 
la  elezione  di  loro  fatta  alla  gloriagli  chia- 
ma fanti , perla  fantificazionc  fitta  di  lor 
con  la  grazia  ; e gli  chiama  diletti  , perla 
dilezione  moftrata  loro  da  Dio  nell'  uno 
•infieme,  e neH'altro  di  tali  doni . Ora,  co- 
me tali , vuol'cgli , che  indurne  tutte  quelle 
virtù,  chequi  vediefprcfle  . Ma  per  me- 
glio intendere  la  loro  difpofizionc,  hai  da 
prefupporre,che  due  fonogli  fiati , in  cui 
gli  huomini  polfono  riguardarli;  uno  è 
quello  della  profperità,  l’altro  è qneldell' 
awerfità  . Se  tu  gli  guardi  in  quello  della 
profperità, qualifono,  si  verfò gli  altri,  sì 
veTfo  di  fe  medefitni  ? Verfo  gfi  altri  ve- 
drai, ch'effi  fogliono  eflere , nelf interno 
crutfi,  enell'efterno  afpri . É peròl’Apo- 
llolo  vuole,  che  verfo  gli  akri  indù  ant  vi- 
eterà mijencordu , e induanr  benignitattm  . 
Vifeera  miferieerdit , contro  la  durezza  in- 
terna di  cuore;  benignitutem , contro  fafi 
prezza  ellerna  dei  trattamene  o . E verfo  se 
fogliono  eflere  nell'interno  vani , nell’efter- 
nofaftofi.  E però  PApoftoIo  vuole,  che 


verfò  sé  induant  htmdrtatem , e r.duant 
mode fH am . Humilitatcn , contra  l'orgoglio 
interiore  ; medefliam , contro  il  fallo  cite- 
riore. Nello  fiato  poi  dell'avvcriità,  co- 
mnnquetu  guardigli  huomini,  ògliguar- 
di  rifpecto  a se , ò gli  guardi  rifpetto  agli  al-  • 
tri  , vedrai  eh’  effi  fogliono  effi  re  nell'  in- 
terno impazienti,  netf  eftemo  rifeotiti . F. 
però  l'Apoftolo  vuolerhc  in  tale  fiato  in- 
dù tru  fatientiam  , e induant  tutto  quel  di 
più,  ch’egli efponcapprcffo in  quelle  pa- 
role, Supportante!  invierai  fre.  Ond'è  che 
qui  patieneiafi  oppone  alla  difficoltà  della 
tolleranza  interiore;  /apportante i ìuvitem  , 
con  quello  che  Teglie  appretto,  fi  oppone 
alla  facilità  del  rifenrimcnto  citeriore  . E 
con  ciò  indirettamente  l'Apoftolo  fave- 
derti,  come  a differenza  degli  altri  foglino 
procedere  i prcdeliinati , in  qualunque  lta- 
ro  fien’effi,  ò profbero,  ò avverfo.  Tu 
come  feorgiin  te  fletto  quelle  virtù  qui 
rannoverate  ? Riflettivi  attentamente  . 
Perciocché  quelle  fono  quelle,  cheaddu- 
confi  come  fegni  di  predeltinazione  più  di- 
chiarata: la  compaffione , la  benignità , la 
umiltà  , la  modeftia  , la  pazienza  , la 
remiffion  delle  offefc  . E fe  quelli  man- 
cano; oh  che  gran  timore  dev'eficre  dun- 
que il  tuo  ! 

Confiderà,  roincuntitnor  tale  può  da 
quello  palio  in  te  crefcere  piùdelgkiito  , 
perchè  dirai,  che  non  folo  le  vifeeredi  mi- 
fericordia , ma  tutte  l’altre  virtù  enumera- 
te qui  dall’Apofiolo,  fono  virtù,  che  fe- 
guono  affai  il  temperamento  naturale  dell' 
«uomo  : ond'è  , xh'dfendo  tu  di  natura 
cruda , afpra , altiera  , impaziente , fenfi- 
tiviffima  , come  puoi  (perare  di  efferpre- 
deilinato  ? Ti  mancano  troppo  i fegni  di 
ciò  qui  addotti.  Mani  rammentati  , che 
però  appunto  dice  l'Apoftolo  conforma 
così  opportuna  ; Indnitevei  v ferra  mìfe- 
rirerdit&e.  Gli  abiti,  òdifeta,  òdifaja, 
ò di  lana , ebe  tu  porti  indotto , fono  forfè 
a te  Itati  dati  dalla  natura  ? Nò  certamente. 
Anzi  diati  fèceignudo  . E pure  tu  coope- 
rando con  l’induflria  agli  ajuti,  che  Dio  ti 
dà,  qual'autore  dell'ordine  naturale,  fai 
prowederri  di  quello,  che  fi  ricerca  a guar- 
nire il  corpo , e adomarlo.  Cosi  pur  dun- 
que cooperando  con  l’indurtria  agli  ajuti  , 
cheDiotidà,  qual'autore  dell'ordine  fo- 
prannaturale,  hai  da  provvederti  di  quello, 
che  fi  ricercai  guarnire  lo  Ipirito,  & ad  or* 
narlo.più ancor  del  corpo . Sarcfti  tu  forfè 
il  primo , che  di  crudo  fia  di  venuto  inifèri- 
cordiofo;  di  afpro, benigno  ; divano,umj- 
le;  di  faftofo,  modello  ; djrifentito,  pa- 
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diente  ? Se  ciò  non  poteffe  farli , non  di- 
rebbe dunque  l'Apoftolo  : Indulto  voi  . 
Mentre  dice  Induite , parla  egli  dunque  agl’ 
ignudi  . Procura  tu  di  fare  quello  che 
puoi,  per  vincere  la  natura,  con  gli  atti 
iterati  di  quelle  virtù,  che  fono  a lei  in  te 
contrarie  ; e con  ciò  polfederai  rollo  i Pe- 
gni di  quella  prcdellinazione , chetudcfi- 
dcri:  perchè  il  fare  gli  ani  iterati  delle  vir- 
tù, altro  non  c,  che  il  vellirfi  appunto  de- 
gli abiti.  Chepcnfi  tu  che  voglia  direl’A- 
pollolo  quando  dice  : indulto  voi  vifetr a 
mifèricordia  &c.  Vuol  dire  , fate  atti  di 
quelle  virtù  , che  io  vi  annovero,  ma  fre- 
quenti : perchè  ani  radi,  comunemente 
non  ballano  a formargli  abiti:  e così,  le  a 
voi  feinbradi  non  efler  predellinati , por- 
tatevi tuttavia  come  fe  voi  folte,  e con 
ciò  farete . 

IH.  Confiderà,  che  come  l’Apollolo  dille  : 

Induite  voi  vifctTM  mifèricordia  , COSÌ  ha- 
vrebbe  potuto  egualmente  dire  : Indulto 
voi  v /ferro  dileclionn  . Ma  egli  volle  anzi 
dire  miforlcordit,  affinché  tu  fappia  fino  a 
quali  perfone  fi  ha  da  Ilendere  la  tua  dile- 
zione, anche  interna . Si  ha  da  Ilendere  in- 
fino agl’immeritevoli . Ci  fono  alcuni , cui 
per  far  bene,  ò bramarlo,  altro  motivo  non 
li  rimane  che  quello  della  miferia  lèmma  , 
in  cui  fi  ritruo  vano , fia  di  fpirito,  fia  di  cor- 
po . Ora  verfo  quelli  non  ballan  vifccre  di 
qualfifia  dilezione  . Ci  vogliono  quelle  vi- 
fccre , che  fono  chiamate  qui  di  mifericor- 
dia  . Quelle  fon  quelle  vifeere,  chcneldì 
d’oggi  renderono  sì  pietofo  il  gran  Pro- 
tomartire Santo  Stefano  verfo  quegl'iileflì 
ribaldi,  che  il  lapidavano . Sicuramente  ad 
amar  quelli  niun  merito  egli  in  loro  vide  . 
Piùtollo  ne  vide  molti,  iufficicntiflìmi  a 
dilaniarli  , tanto  effi  verfo  lui  fi  inoltraro- 
no ingrati,  lividi,  licenziofi, arrabbiati  . 
Ma  che  ? Dove  non  farebb’egli  sì  facilmen- 
te potuto  giugnerc  a forza  d’altra  Ipecic 
di  dilezione  (che  fu  al  pregare  ardentemen- 
te per  eflì , anzi  ad  ifeufarii  ) giunte  a forza 
di  un’alta  mifèricordia  . Le  vifeere  di 
quella  non  hanno  limiti . Si  ltcndono  a prò 
d’  ognuno  . E però  tu  non  ti  contentare 
di  haver  vifccre  di  dilczioneulpira  a quelle 
altresì  di  mifèricordia . Quelle  tra  i fegni 
di  predeftinazione  vedi  qui,  che  fi  pongo- 
no in  primo  luogo  : Indulto  voi  ficai  Motti 
Do I , Jane  ti,  CP  diletti  , vifeera  miferieor- 
dit , &e.  E quelle  in  primo  luogo  anche  tu 
procura. 

IV.  Confiderà, come  quello  che  rendè  il  Pro-. 


mirato  poc’anzi  . E ciò  dee  fopr a ogni  co- 
fa  commuovere  ancora  te  . Però  tu  lènti', 
come  ti  conforta  l’Apoftolo  : Sicut  & 

Cbriftui  donavitvobii , ita,  dfvoi.  Il  con- 
donare le  offelè  non  fifa  a forza  di  qualfi-  -» 
fia  dilezione,  te  lo  concedo  : fi  fa  a forza  di 
pura  mifèricordia.  Ma  guarda,  che  a que- 
llo medefimogiunfeCrilto,  e vi  giunte  con 
elfo  te.  Quindi  è che  la  redenzione  del 
Mondo  alla  inilèricordia  viene  attribuita 
nelle  divine  Scritture,  più  che  a qualfi  vo- 
glia altra  fpecie  di  amor  lineerò:  Porviftc-  tur.  1.7». 
ra  mifèricordia  Dol  nojhi , in  quibut  vtfìtavit 
noi  oriom  ex  alto . Secundìim  fu  am  mifericor- 
diam  falvot noi f tei t per lavacrum regeneratio-  i.Pef  .j. 
nii.  Secundìim  mifcricordiam  fuammagnam 
rigeneravi!  noi  in  ftem  v'tvam  . Però  lè  a 
forza  di  milèricordia  potè  un  Dio  giugnerc 
a vellirfi  d’  umana  carne , e a morire  per  te 
( per  te  dico  ingrato  ) fu  un  duro  tronco  di 
Croce;  non  potrai  giognere  a forza  di  mi- 
fericordiatupurea  far  qualche  bene,  ò a 
bramarlo,  a chi  ti  habbia  oflcfo,  ancoraché 
ingiuilamente  ? Sì,chetu  vipuoigiugnere 
fol  che  vogli:  la  grazia  è pronta  : ed  oh 
beatotefevigiugnerai:  acauilliun  pegno 
di  Ialine  il  più  chiaro,  che  haver  fi  polla  ! 

Beati mifericordoi , quoniam  ipfi mifcricordiam  Muri.  t. 
confequtntur . 

XXVII. 


San  Giovanni  Apoftolo . 

Xunquid  ad prtctptum  tuum  elevabitur  àqui- 
la, Ó"  m ardun  pcnet  mdum  fuum  / In  pe- 
tti s mance  , ©•  in  praruptii fìlicibut  eomme- 
ratur , atque  inacce  fu  rupibus  . Inde  con- 
templa tur  efeam  ,&  de  longò  oc  ali  ojut  pre- 
cidane . Pulii  ejut  ì ambine  fanguinem  .- 
& ubicunque  cadaverfuent , Jiatim  adeft  . 
Job  39.17. 

Confiderà , come  tutti  gl’interpreti  in- 
tendon  qui  millicamente  per  l’Aquila 
il  vero  contemplativo,  paragonato  all’A- 
quila per  lo  illinto  . Equal’è  l'iftinto  dell' 
Aquila?  Volar’alto?  Non  folo  ciò, ma  go- 
der de’  gioghi  più  ardui . Cosi  è di  lui . Più 
che  valu,più  vitruovadi  contentezza^  In 
arduii  ponti  mdum  fuum  . Non  folo  in  al  rii, 
ma  in  arduii  . Sei  fono  i gradi  della  con- 
templazione . Il  primo  è nella  lèmplice 
immaginazione  . Ed  è quello  in  cui  noi 
contempliamo  lecreature  vifibili,  ammi- 
rando la  moltitudine  d'eflè  , la  varietà  , 
tomartiresi  pietofo  verfo  i per(ècutori,fi-  1 la  vaghezza  , ed  altre  loro  doti  , che  i 
curamenteful'efempiodiCriilo,  da  lui  ri- 1 puri  fenficirapprefcntano,  einquellelo- 

dia- 
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r 'Uie;.  diamo  Dio  : Quàm  magnificata  funi  opera  tua  po,ed  avvalorata:  Ecce  Deqi  magnai, vincenì  Job  jt  « 
lv  Domine  ! Omnia  infatuati»  fecijli.  Il  fecon-  fcientiam  nofiram . Idue  primi  gradi  fi  rifì> 
do  è nella  immaginazione  ajutata  dalla  ra-  rifconoallecofefenfibili,  i fecondi  alle  il*, 
gione;  ed  è quello,  in  cui  non  pur  con-  tc!ligibili,i  terzi  alle  incomprenfibili . E pe- 
templiamolecolèvifibili  al  modo  detto  , rò  i primi  fono  agevoli,  i fecondi  alti,)  terzi 
ma  di  più  con  la  ragion  ci  ajutiamoad  in-  ardui.  Equi  è dove  l'Aquila  pone  volen- 
vefiigarne  le  dotiocculte  : ilfineper  cui  tieriilfuonido.  Perchè  lo  fpirito  del  con- 
furon  prodotte  , la  difpofizione,  la  dif-  templativo  palla  per  li  colli,  pofa  fu  i 
ferenza,  l’utilità  , ed  altre  loro  condi-  monti, ma  fa  il  Tuo  nido  fu  i gioghi;  in  arduit 
zioni,  le  quali  non  apparirono  al  primo  pomi  nidum  fuum  3 cioè  in  quelle  verità  lì 
Pi.  i}S.m.  guardo  : Mirabili»  opera  tua  : & anima  trattiene  più  di  propolito,  lequali  hadifeo- 
meacognofcer  nimis.  Il  terzo  è nellaragio-  pertelafede  , eorgodc  di  vedere  quanto 
ne  aiutata  dalla  immaginazione  : ed  è effe  fi  conformino  alla  ragione,  or  gode  di 
quello,  in  cui  dalle  cole  vilibili  ci  follevia-  vederequanto  la  eccedano.  Tuinafcolta- 
kotn.1.».  mo  ad  intendere  le  invifibili  : Invifibilia  re  un’iftinto  si  nobile, qual'è  quello  donato 
Dei,  per  eaqut  falla fune  inielleclaconfpiciun-  all'Aquila  , puoi  capir  (libito  ciò  c’hai  da 
tur.  Nè  folamente  dalle  creature  argo-  fare,  le  Dio  li  degni  giammai  di  chiamarti  x 
mentiamo  ilCreatorc;  il  che  è farci  noi  di  tanto.  E'  fra  quello  mezzo  anche  offerva, 
effe  quali  una  fcala,  ma  di  più  nelle  prò-  che  fe  fra  tutti  i beati  contemplativi  la 

? rietà  che  miriamo  a cagiond’elèmpio  nel-  maggior’ Aquila  vien  riputato  l’ E vangeli- 
acqua,  nei  Terni,  nelle  Stelle,  nel  Sole, con-  Ha  Giovanni,  laragion'è  perchèniuno  i 
templiamo  quali  di  rifleffo  le  proprietà  fuoiprimivolifpiccòpiùinfu.  Glilpiccò, 
della  grazia  quando  fantifica , delle  inlpi-  dove  altri  glifoglion  o terminare  : In  princi- 
razioni quaado allignano, delle  intelligcn-  pio  erat  Verbum  ère. 

ze  quando  affifton,  di  Crillo  quando  por-  Confiderà,  che  l’Aquila  vuoici  gioghi,  **- 

ta  al  mondo  ogni  bene  ; il  che  è farci  noi  di  ma  non  qualunque , gli  vuoldifaffo  : In 
)ob  11.7.  effe  quali  uno  Specchio interrogajumenta,  pentì  manet  ; perchè  il  vero  contemplativo 
Ó>  docebunt  te , &e.  Il  quarto  èneila  ragio-  non  fi  compiace  femplicemente  degli  arca- 
ne ajutata  dalla  ragione,:  ed  è quello  in  cui  ni  rivelati  a noi  dalla  fede , perchè  fono  Tu- 
ia ragione  , rimoffo  da  sè  più  che  può  1’  blimi  affai.  Se  ne  compiace  perchè  Tono  di 

ufficio  de’fenfi  , fi  ferma  a contemplare  fede,  cioè  Todi,  faldi,  ficuri , ed  incontrafta- 

le  verità  puramente  fpiritu'ali  : e quelle  bili.  Quella  è la  Sublimità  a lui  più  gradita: 
ch'ella  intende,  mirain  sè  fole  diretta-  Mnnimentafaxoriimfublimirai ejui  . Senonif.  jj. 
mente,  quelle  che  non  intende,  deduce  chei  mifferj  rivelati  a noi  dalla  fede  ven- 
da altre  limili  ch'ella  intende  ; come  per  gono  ripartiti  in  due  dalli  : alcuni  appar- 

elempio,  dal  diletto  che  danno  le  Tcienze  tengono  alla  Divinità  del  Signore,  altri 

umane  , deduce  quel  che  darà  la  vifion  all’Umanità  . E però  vedi  ancora  che  di 

Icd.17. 6.  [,catjfica  . creavtt  din  feiennam  fpìritui  •.  due  forti  fon  quelle  pietre  eccelfiffime , tra 

Il  quinto  è Topra  la  ragione,  ma  noni’ è le  quali  l’Aquila  fa  il  Tuo  foggiornopiù  ca- 
avverfo  . Ed  e quello  in  cui  contem-  ro.  Alcuncfono  inacceffibili  perl’altezza, 
pliamo  quelle  verità  , che  la  ragione  non  altre  inacceffibili,  non  folo  per  l'altezza  , 
può  interamente  raggiugnere  dafe  fteffa  , ma  per  lo  dirupamento  : In  praruptii  filici-  J»l>  >7  :r- 

ma  non  ha  però  difficoltà  di  approva-  bui  commoratur  , inacctjfii  rapibui . Nelle 

re  quando  fieno  a lei  rivelate , anzi  fe  ne  rupi  inacceffibili  Tono  figurati  i mifferj 

appaga  . E tali  Tono  la  femplicità  della  della  Divinità,  i quali,  è vcrcheattcrifco- 

effenza  divina,  l’immenfità,  l’infinità,  ed  no  per  l'altezza  gl’intelletti  de’  men  fedeli  »• 

altre  prerogative  di  effa  , fuperiori  alla  mafenonficapifcono,  almenfi  mirano  s 

ragion  naturale  , ma  non  contrarie,  che  Dignì  eum  invenire  non  pojfumut  : magnai 

Deut. <4.  cidifeuopre  la  fede  : Audi  Ifr nel.  Domi-  fortitudine, [ó'jadicio,&jufHtia>& enarrare 

n:n  Detti  nofier  , Dominai  unni  efl.  Il  Tello  non  poteft . ideo  timtbunt  eum  viri  , & non 
non  folo  è Topra  la  ragione,  mala  calpetla  : audebunt  contemplari  qui  fe  dicane  efieSa- 
e come  tale  comien  quelle  verità  di  fede  , piente!  . Ne  i dirupi  precipitofi  fono  fi- 
apparccnenti  alla  Trinità  delle  perfone  di-  gurati  i mifferj  dell’  Umanità  , i quali  a 
vine  , ed  altri  mifferj  limili , cui  la  ragione  tanti  fono  tutt’ora  occafione  di  rompi- 
difua  natura  è inclinata  a ricalcitrare  : e collo  i ofenderunt  enim  in  lapidem  offen-  Rcnl 
pure,  illuminata  da  Dio,  non  folo  non  fio  ni  t,  mentre  i fuperbi,  perchè  non  gli 
vi  ricalcitra,  ma  vi  gode,  più  che  nell'altrei  capifcono,  gli  deridono.-  Noi  antem  pndi- 
amando  in  vederli  vinta  all’iffeffo  tcin-\Cam»i  ebrifiam  Crunfixnm  , Judaii  quidem  ,.cor.i  »)• 

r - [con- 
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feandalum  , Gentibui  autem  -jhiltitiam  . Il 
vero  Contemplativo , irnmitando  l'Aqui- 
la, fa  il  fuo  nido  egualmente  mprorupttift- 
knbui , e in  ituutjjit  rupibui . Vero  è che 
prima  il  fa  in  pr  empiti /liicibxs,  perchè  pri- 
ma fi  trattiene  affai  ne’  mifterj  dcll’Umani- 
tà;  ed  indi  in  rmucffn  ntpibm,  perchè  poi 
palla  a quei  della  Divinità.  Ma  in  progref 
fedi  tempo,  paffa  dagli  uni  agli  altri  , e 
dagli  altri  a gli  uni,  come  fa  l’Aquila  adul- 
ta , trovando  in  tutti  una  pietra  egualmen- 
te férma,  ove  dimorare:  io  inotefiìi  rupi- 
bui  hà  ella  libero  il  campo  a mirare  ilSoIe 
nel  colmo  de’fuoifplcndori:  In  proruppi 
fiiicibui  ha  riparo  da  venti,  dalle  tempe- 
ffe,  dai  turbini,  dalle  piogge,  qiulor  fi 
abbuj.  Etna  tuo  profitto  anche  impara  , 
che  (e  ne'  miiferj  della  Divinità  emuli  quali 
i Beati  in  vedere  Dio,  ne’  mifteri dell’ Uma- 
nità ti  ripari  fingolarmente  dalle  burrafche, 
a cuid’improvvifofonfottopoflc  fui  loro 
gioghi  anche  l’Aquile.  Vengono  i tempi 
di  defolazioni , di  trifìezze , di  fedii  , di 
travcrfie.  Allor  c’hai  da  fare?  Vola  tràle 
piaghe  di  Criffo  per  te  fquarciato:  inari- 
dir tur  feijfuroi  petrarum,  & in  t over  noi  /*■ 
ar erum  , » foci  eformidinii  Domini . 

JD.  Confiderà  , che  l'Aquila  commoratur 
in  inoc cejfu  rupibut , per  non  haver  là  fu 
molcftia  dagli  huomini  ; c commoratur  in 
praruptii ftlicibus , per  non  haverla  nè  me- 
no da  gli  animali,  maffìmamente  voraci  , 
con  cui  mal  volentieri  ella  fa  contrailo  fèn- 
aa  grave  neceffità . E quelli  due  emolu- 
menti riporterai  parimente  tu,  dimoran- 
do all’ ulanza  di  Aquila,  ora  ininacefihru- 
pìbui , ora  in  pr impili  JUicibut . Quando 
vuoi  sfuggire  la  converlazione  degli  huo- 
miniate  molelht,  vafu  le  rupi,  mettiti  a 
contemplare  i gaudii  ineffabili  di  chi  Ila 
mirando  la  faccia  di  Dio  fvelato,  e fdc- 
gnerai  tutto  il  Conforziodi  quei  c'hai  la- 
feiati  al  baffo:  Nefira  autem  Conuerfatio  in 
Calile#.  Quando  vuoi  sfuggir  le  perlecu- 
lioni  de’ diavoli  a teinfidiofi,  va  tra  diru- 
pi , internati  ne’  miflerj  di  Grillo  povero 
dilprczzato,  deforme  , fcarnificato,  per- 
che allor  è quando  i diavoli  hanno  meno 
ardimento  di  avvicinarti!! . 

IV.  Confiderà  , che  ilvcroContempIativo 
non  fi  lafcia  rapir  di  modo  dal  diletto  eh’ 
egli  ha  nella folitudine,  chenon  penfiad 
ufeirne,  quando  fi  tratti  di  poter  cavare 
qualche  anima  dal  peccato . Anzi  quello  è 
quel  cibo,  di  cuifi  nutre;  Efc  a luflorum  , 
eft  convetjio  Peccaterum . San  Gregorio  in 
hunelotum.  Però  fin  da’ gioghi  fommiegli 
lorimira:  Inde  tonremplatur  efc  am , e ltc- 


come  ha  occhi  a'infrarc  afiche  da  fontano 
lemiferie  de’ peccatori  non  foto  morti  a 
Dio,  ma  marciti  ne’ loro  vizj:  De  long} 

•tuli  ejui  profila unt  ; così  llimolato  dal 
grande  zelo  ch'egli  ha,  quali  da  fame  acu- 
tilfima  , va  con  volo  rapido  , e retto  , 
anche  a farne  preda  : vbicuntpue  cadaver 
fuentyjlotim  ode  fi  . Quello  è larda  Aquila 
eccella:  penfar  non  lolo  allaContempla- 
zion,  ma  alla  caccia . E così  (è  anch'egli 
l'Evangelifla  Giovanni  in  sì  varii  modi  . 

Però  telo  ammiri,  quando  lolcorgi  fu  la 
cima  de'  monti  fiffare  i guardi  nella  rota  del 
Sole  qual' Aquila  (hlitaria,  non  meno  il 
devi  ammirare,  quando  lo  feorgi  di  età 
decrepita  precipitarli  giù  per  burroni,  c 
per  balze,  non  ad  altro  fine,  che  di  arri- 
vare un  Giovane  fcapellrato,  ediguada- 
gnarlo  , qual'  Aquila  predatrice  r Situo 
dquila  volani  ad  efc  am.  Quella  è la  bella 
vita,  la  vitamilla,  unire  infiemeLa  Con- 
templativa, e l’Attiva.  E quella  è la  vita 
di  Aquila  : In  arduii  pome  nidum  fuum  , e 
con  tutto  ciò  ubicunque  cadaver  fuerit , fi a- 
tim  aie# . 

Confiderà,  che  ciò  non  è nel  vero  di  V-  • 
fcraplici  principianti.  E però  fe  il  Con- 
templativo già  adulto  va  come  l'Aquila 
dalla  contemplazione  all’azione,  e dall' 
azione  alla  contemplazione,  non  però  ciò 
permette  egli  al  pari  difubito  tra’fuoi  al- 
lievi. Quelli  fa  che  più  fieno  dati  da  prin- 
cipio alla  folitudine,  alfilenzio,  ed  alla 
orazione;  e della  caccia  fa  bensì  loro  ad 
ora  ad  ora  affaporar  qualche  fàggio  , ma 
non  mai  lauto  . Però  fi  dice;  Pulii  ejut 
lambent  fanguinem . Non  è poco  che  que- 
lli comincino  fu' principi  ad  avvezzare  il 
palato  a quel  gran  diletto,  che  porta  un* 
anima  cavata  fuor  del  peccato  a difpetto 
diSatanaffo.  Verrà  poi  tempo  incui  dal 
lambire  il  fangue  patteranno  atrovarféne 
tutti  intrifi  il  petto,  e le  penne,  tanto  fa- 
rà Hata  fiera  la  caccia,  c'havranno  fatta 
per  torre  dall’  ugne  de  i Demonj  il  cadave- 
ro  più  fetente , che  dall'alto  iniraffero  an- 
dar dannato  . Ma  fin  che  quello  tempo 
non  giunga , balla  invogliargli  di  fangue 
cosi  gullofo . E ciò  è quel  che  faceva  1' 

Aquila  odierna  co'fuoi  figliuoli  diletti  : 
Quoniam  ille  animata  fuam  prò  ntbii  ptfutt,  i.Jo.j.iC. 
diceva  egli  , debemut  & noi  prò  fratribnt 
animai  penare . Gl’invitava  qual’Aquila  ge- 
ncrofa  a lambire  il  fangue,  almeno  col  de- 
li derio  . 

Confiderà,  cheficcomcper  Aquila  in-  VI. 
tendon  qui  i Sacri  Interpetri  unitamente  il 
Cotcmplativo  , così  puri  offervano  che 

alla 
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alia  contemplazione  ninno  può  venireele- 
T ato  per  via  di  leggi  : Nnmquid  ad  praee- 
peum  titum  elevabìtur  Aquila  t Convien 
w.fS  1+.  che  Dio  da  sè  folo  ci  innalzi  a tanto:  S«- 
y ìoUarn  te  fetper  altitudine!  terre . Verrande' 
giorni  , in  cui  l'Aquila  anch'ella  c laffa  , 
nè  fente  in  sè  più  virtù  , nè  vigore 
a Tuoi  voli  {olici  . E però  allorché  dee 
fare  ? Deve  appettare  umilmente  il  pre- 
cetto del  Tuo  Signor,  che  la  ravvalori  . 
E le  frattanto  non  può  volar  lino  a i 
gioghi  , li  fermi  a i monti  . E ie  non 
può  arrivar  lino  a i monti , non  palli  i 
colli  : giacché  Dio  vuole  che  ancorai' 
Aquila  intenda  , che  s’  ella  nella  con- 
templazione ha  due  ale  per  altro  ai  pode- 
rofe,  quali  fono  lacognizione  , e l'amo- 
Apoc.it.  re  , non  le  ha  da  sè  : Data  funi  mulie- 
ri  ala  due  Aquila  magna  , ut  vaiarti  in 
deferteun  . Nè  dire  che  de' giudi  , i quali 
fpecialmente  confidano  molto  in  Dio  , 
tt 40.51.  qui  fperant  in  Damino  , lì  trova  fcritto  , 
che  ajfument  pennas ficut  Aquila;pei eh’ è ve- 
lo che  ajfument , ma  ajfument  quando  fa- 
ranno loro  offerte  da  Dio  . E con  ciò 
fi  vuole  indicare  la  differenza  tra  que- 
gli , che  confidano  molto  in  Dio  , e 
quegli  che  non  confidano  : perciocché 
color  che  confidano,  quando  potranno 
fare  un  giorno  da  Aquile,  a (fecondando 
i vedi  alti  a cui  Dio  gl' invita  sì  con 
la  cognizione  , sì  con  l' amore  < non 
vorranno  per  pulii  lanimità  , per  paura  , 
ò per  affetto  a i loro  metodi  antichi  , 
redare  al  baffo,  come  fanno  coloro  che 
non  confidano  . Nel  rimanente  fé  ajfu- 
ment pennas  ficut  Aquila  per  le  lleffi 
tutti  quei  che  fperant  in  Domino  ; non 
però  le  potranno  cucir  fu  le  fpalle  a gli 
altri  a Ajfument  Jsbi  , non  ajfument  aliti  , 
Eperò  a quello , ch’è  dono , è neceffario 
afpettar  l'offerta  divina,  anche  manife- 
da , innanzi  di  paffare  ad  cfercitario  . 
E quantunque  a Dio  , ciò  eh' è dono  , 
fi  poffa  talvolta  chiedere  onedamente  , 
contuttociò  nelle  Scritture  fi  ritrova 
bensì  chi  habbia  chiede  a Dio  ale  di  Co- 
ri- U-*.  lomba  ; §luit  dabit  miti  pennas  JlcutColum- 
ba  , &■  velaio  , requiefeam  ? ma  chi 
habbia  chiede  ale  di  Aquila,  non  fi  tro- 
va . Perchè  alla  Colomba  l'ale  fue  così 
rapide  fono  due  per  rifuggire  alla  regione 
dell'aria,  tanto  che  le  badia  fàlvarfi  : all' 
Aquila  fono  date  per  dominarla . 


XXVIII. 

I Santi  Innocenti. 

Ecce  , quibuinan  trai  j lidie  inm , utbiberent 
calie  e m , bibentet  bibent , Ó'  tu  qua/i  mnr - 
cent  rclinqucrit  t Non  tris  inneceni,  fedbi - 
beni  bibts.  Jer.4p.1a. 

Confiderà,  quanto  fei  dilicato  , fe  ti  ! 

•fpayenti  a quel  poco  di  traverfie , e di 
travagli , che  Dio  ti  manda  per  darti  il  Cie- 
lo ! Quelli  Bambini  innocenti,  ptreonfe» 
guirlo,  hebbero , appena  nati,  a differire 
una  crudelhfiina  morte , dannati , e sfra- 
caffati  fu  gli  occhi  delle  loro  madri.  E tu 
il  pretendi  per  nuda?  Oh  quanto  t'ingan- 
ni! Ecce,  quibut  non  era!  judicisem  , ut  bibe- 
ron/ Calicem  , bibentet  bibent  , & tu  qua/à 
innoccnt  relinqutrit  t Non  tris  innoeent , Jtd 
bibent  bibtt . Dice  quibut  non  erat  jtedicium  è 
perchè  ficcome  que’Bambini  non  erano 
dotati  ancor  di  giudizio , così  non  folo 
non  erano  capaci  ancora  di  una  tal  pena  , 
ma  nè  pur  di  proceffo,  tanto  era  indubita- 
ta la  loro  innocenza  . E pur' effi  bevvero 
il  Calice,  quali  rei,  e quali  rei  fin  di  mor- 
te , che  però  tutto  lo  bevverofino  al  fon- 
do, bìbentt;  bibcrunt . E tu  chedirco,  ti  la- 
menti, fe  a te  tocca  di  bevcrne  alcune  dille? 

Attendi  pur’  ora  a pigliarti  ogni  tuo  piace- 
re, a ridere,  a dnerzare,  a faltare,  ad 
ifcapricciarti . Quel  che  non  paddi  di  qua, 
patirai  di  là:  Gaudi  , dr  tatare JUia Edom  , T)|  f 
qua  habitat  in  terra  Hut  : ad  te  quoque  per- 
venite calia  ; inebriaberit,  atque  nudaberis . 
Inebriateti s , di  tutte  quelle  amarezze  , di 
cui  non  vuoi  provare  al  prednte  nè  pure 
unforfo:  Nudaberis  di  tutte  quelle  ò deli- 
zie, òglorie,  ò grandezze,  ch'orafi  uni- 
dono  a farti  lieto . 

Confiderà,  che  per  calice  s’intende  qui 
la  Giudieia  vindicativa , conforme  a quello 
Calie r in  mante  Domini  vini  merì,plenus  mixto,  P1.74. 7, 
e però  nota  ben  le  fue  qualità. E'  Calice, Ce- 
ibe, perchè  tal  Giudizia  è udita  da  Dio  a 
mtfura,  cioèdcondo  la  quantità,©  la  qua- 
lità dei  delini,  c’hanno  a punirli:  Petum  pr.77. «. 
dabis  notes  in  lachrymes  in  menfura . E’  di  vi- 
no puro,  vini  meri,  perchè  come  il  vino 
puro  ha  poffanza  di  abbattere  talmente  le 
forze  aU’huomo,  eh' egli  già  non  teda  più 
nulla  pad  ron  di  sè , nè  quanto  all'interno  , 
nè  quanto  aU'edemo,  cosi  l'ha  pure  la 
Giudizia  divina  . Ond’è,  che  dall'umana 
puòl'huomo  bene  fpeffo  difenderli  , Tat- 
uarli, fchermsrfi,  come  chi  fi  ritrova  di 
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finamente  : mi  dalla  divina  non  può  .1  centi  ad  Erode?  Così  puoi  penfare  che  pa* 
Conviene  che  in  poter  d'effa  abbandonili  rimente  fucceda  nel  cafo  tuo:  Ecce  tuli  de  !£«•»»* 
come  un’ebro:  Sume  Calicemvini  farorii  ! manu  tua  calicemfoporii  , fundam  calici!  m- 


hujai  de  manu  me  a , Ó"  propinati  ! de  ilio  cun- 
Hiigentibm , ad  qit.u  ego  mite  am  te  : Ó“  l'i- 
te »r  , & turbabuntur  , & infanient  à fané 
gtadii , quem  ego  mittam  inter  eoi . E'  di  vino 
lcr.sf.15.  puro,  ma  non  però  d’ una  forte,  vini  meri 
f ienai  mixto  : perchè  la  giuftizia  divina  non 
e legata  dalle  leggi  ad  un  folo  ò iemplice 
genere  di  fupplizio , com’è  1'  umana  ; è 
Pt  ia.  7.  milla  di  molti . Ignìt , & fulfhnr , & fprri- 
tui  procellarum , fan  Calicii  eorum . E'  in 
mano  del  Signore , in  manu  Domini , per* 
chèaluiftadielèrcirar  quando  più  gli  pia- 
ce una  tal  giuftizia  : non  v'è  per  lui  tempo 
determinato,  nè  luogo,  come  per  li  Giu- 
dici umani:  fa  ciò  che  vuole  : Incitnamit  ex 
hoc  in  hoc  : e per  quanto  a molti  ne  dia  , 
tempre  n‘ha  per  tutti  ••  Veramtamenfex  ejui 
non  ejl  exinamta . E tu  ricuterai  di  bere  un 
tal  calice  quella  volta,  che  il  tuo  Signor 
nella  vita  prefente  lo  porga  a te  ? Guarda 
bene,  perchè  fé  l'hanno  a bere  anche  gl'- 
innocenti , fol  perchè  diteendono  dalla 
llirpe  infetta  di  Adamo,  molto  più  l'han- 
no a bere  i peccatori  , cioè  coloro  che  fo- 
no carichi  di  tante  colpe  perfonalida  lor 
cominelle  : Bihent  omnei  peccatorei  terra  . 
E come  dunque  vuoi  tu  foto  fra  tanti  an- 
dare impunito  ? Nonerii  innocenti  fed  ti- 
foni itici , cioè,  fé  non  vorrai  bere  un  tal 
calice  per  amore.  Io  dovrai  bere  anche  a 
jc1.14.1S.  tuo  marcio  difpetto  j Cumque  noluerint 
accipere  calieem  de  mante  tua  ut  titani , dicci 
ad  eoi  ; Hac  dicit  Dominai  exercituum  : fo- 
bentei  btietii . 

ili.  Confiderà  , come  a te  fembra  sì  dura 
cofa  Teflerc  talora , ò perfeguitato , ò pu- 
nito , benché  innocente  , che  ardirti 
dire  , che  men  ti  Iamenterefti  fc  fuflì  reo  . 
Ma  non  è ciò  un'error  fommo?  Dunque 
vorrefti  tu  bere  il  Calice  della  giuftizia  di- 
vina , più  torto  comeun’Erope,  il  quale 
per  rabbia  di  vederli  a poco  a poco  morir 
mangiato  da  vermi , tentò  di  toglierli  la 
vita  da  femedefimo  con  un  coltello,  che 
berlo  come  i bambini  uccili  da  Erode?  Il 
fommo  male  il  quale  ha  da  temerli  al  mon- 
do, non  è la  pena,  è la  colpa;  ond'èche 
Dio  , perchè  fi  eviti  la  colpa  , intima  la 
pena  . E tu  più  tolto  vorrefti  quella  con 
quella  , che  quella  feruta  di  quella  ? Non 
far  così,  lafcia  che  Dio  pur  permetta,  che 
tuquìfii  e perfeguitato  , e punito,  benché 
innocente  . Verrà  tempo , in  cui  faprà 
fare  a te  pure  la  tua  ragione  . Vedi  co- 
me il  calice  pafsò  iti  pochi  anni  da  gl'inno- 


dignatioaii  mea:  non  adjiciei  utbtiat  illuni 
ulrrÀ.  Et  ponan  illuni  in  manu  eorum  , qui  te 
harmliarverunt . 

XXIX. 

Multifariam , multi fqne  modiiolim  Deui  lo 
quent  Patrtiui  in  Frophatit , novijfimè  dio 
ini  i/li  1 loca  tu  1 eflnobii  in  /ilio,  quem  con- 
J litui t haredem  univtrferum , per  quemfecit 
& fatala . Heb.I.I. 

Onfidera,  come  ti  può  fèmbrar  mara-  j. 
viglia,  che  nella  legge  nuova  fi  prati- 
chi tanto  diverfamente  da  ciò,  che  fi  co- 
ftumò  nella  vecchia.  Nella  vecchia,  non 
fidamente  era  lecito,  ma  lodato,  voler  da 
Dio  per  via  foprannaturale  ricevere  le  rifi 
porte  fopra  di  ciò,  che  fi  doveva  operare  : 

Domine  Dent  : unde  feire  po/fum  &c.  tanto  Gcn.i  ( J.- 
che  venivano  benefpefio  riprefi  coloro  , 
cheil  trafcuravanoi  Oi  Domini  non  interro-  j„c  , , 
garverant . Oi  meamnon  inttrrogaftii  . Si  an-  ILjo.i. 
davano  a bello  ftudio  a ritruovare  i Profeti 
per  colè  minime , e a dimandargli  : Venite , ì.Rtg.j.w 
6*  » amai  ad  videntem  : nè  fidamente  fi  po- 
tevano allora  ricercare  pronofticamenti  , 
ma tal'or anche vifioni,  apparizioni,  aflì- 
curazioni;  anzi  fi  offerivano  : Bete  tifo  /-  It7.11. 
gnam  à Domino  Deo  tao , in  profundum  Infer- 
ni, five  in  excelfam  /apra  . Ora  aU’oppofi- 
tonon  fi  può  nulla  di  ciò  : ladai  Jìgna  pe-  , Iit> 
tunt . Chilo  facelfe,  non  fidamente  non  fa- 
rebbe lodato  tra’  Criftiani , ma  biafimato  : 
e niuna  cofa  fi  approva  più  , che  racco- 
mandare a Dio  bensì  tutte  quelle  opere  , 
che  imprendiamo , ma  non  volerne  innan- 
zi tempo  fàpere  da  lui  l’evento.  Può  ciò 
fembrarti  ammirabile,  non  te' 1 nego;  ma 
ucllonafce,  perchè  tu  non  finifei  ancora 
'intendere  quanto  bene  Iddio  ci  habbia 
fatto  in  donarci  Crillo  . Dandoci  quello  , 
ci  ha  detto  già  tutto  ciò  che  ci  potea  dire  : 

Vertum  breutoeum  fecit  Dominai fuper  terram.  Rom.5.18. 
E la  ragion’è , perchè  rutto  ciò  che  antica- 
mente dilfe  il  Signore  al fuo  popolo,  par- 
landogli tante  volte  ne'  fuoi  Profeti,  ed  in 
tanti  modi,  tutto  era  indirizzato  a prenun- 
ziar  Crillo  : Finii  legiiChrifiat  ad  jufluiam  Rom.10.4. 
omm  credenti . E benché  delle  egli  bene 
fpeffo  rifpolle  fopra  altri  affari,  quali  era- 
no fe  fi  dovelfe  camminare , fe  fi  dovelfe 
combattere  &c.  quegli  affari  ilcflì  erano 
tutti  figura  di  ciò  che  dovea  poi  farli  da 
Crillo  , ò da'  fuoi  feguaci  : Omnia  in  i,cor.io, 
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figura  contìn*tb.»it  illis . E però  era  giufto 
richiedere  a Dio  la  fonila  certa,  patente  , 
precifa  di  tutto  ciò  che  fi  doveva  efeguirc  j 
perchè  neflunopotealàper,  fenon  Dio  , 
come  fi  haveffe  a regolar  la  figura,  affinchè 
non  fuffe  difcorde  dal  figurato  . Ora 
il  figurato  è comparfo  : Maltifariam 
multifque  modii  olim  Deus  loqueni  P atri- 
bui  in  Prophetii , noviffunì  diebat  ijlis  locata! 
tfl  nabìi  in  Fili»  > e però,  effendo  finite  già 
le  figure  , non  altro  reità  che  contem- 
plare il  figurato  medefimo  , udire  ciò 
eh’  egli  dille  venendo  al  Mondo  , e ve- 
dere com'egli  fi  diportò.  Facendo  que- 
llo , noi  faprem  come  ci  dobbiam  con- 
tenere in  qualunque  opera  noltra  . E 
però  a qual  fine  Ilare  ora  a ricercar’al- 
tro  ? Chi  ha  innanzi  l’Originale  , non 
ha  più  bifogno  d’interrogare  il  Maeltro  , 
per  udir  come  ha  da  regolarli  ne’  tratti  del 
luo  pennello  : balla  che  guardi  l'Origina- 
le , e locopii. 

II.  Confiderà  , pollo  ciò,  quanto  fia  il  van- 
taggio de’  tempi  noltri  fu  quegli  antichi  . 
Olim , cioè  nell’antica  legge , il  Signore 
parlò  bensì , ma  parlò  fidamente  ad  alcu- 
ni pochi;  Patribut  , cioè  al  folo  popolo 
Ebreo  . In  quelli  tempi,  diebuiiflii,  egli  ha 
parlato  a quel  popolo  , e a tutti  gli  altri 
Rom.10.  Palam  apparai  hit , qui  me  rum  inttrrotabant . 

“•  Che  pero  aggiugne  , eh'  egli  ha  parlato  no- 
viJfimt,\'\i\ùvt\A  volta  : perchè  dopo  quella 
volta  non  parlerà  più  a ond’è,  che  lepri- 
ina una  legge  fopravveniva  all’altra  come 
ad  impcrletta , un  vaticinio  all’altro,  ed  un 
vero  all’altro  j ora  nella  legge  Evangelica 
jo.iy.  :a.  è detto  il  tutto  con  perfezione  : Confutarne- 
eumefl.  olim  il  Signore  parlò  a Servi  per 
bocca  di  Servi,  in  Prophetii . Ora,  diebat 
iftiiy  ha  parlato  aServi  per  bocca  di  filo 
Figliuolo,  locatasi ’fl  infilo  . Che  però  i 
Profeti  parlavano  appunto  da  Servi,  con 
dire  ogni  tratto:  Hoc  dicit  Dominai  , &c. 
Mitili,  j.  il  figliuolo  ha  parlato  da  Padrone  ; Ego  aa- 
tem  dicovobit,  S'c.  E dove  quegli  parlavano 
ofeuramente,  come  appunto  è propio  de’ 
Servi,  che  mai  non  fon  del  fegrcto  informa- 
lo. t{.  1 j ti  appieno  ; Servai  nefeit  qaidf  sciai  Domi- 
nai ejui  ; egli  ha  parlato  con  chiarezza 
ammirabile  , come  appunto  chi  , qual 
Io.  u figliuolo,  poffiede  il  tutto  i Vmgtnitut,  qai 
eli  in/ìna  Patrù  , ipfe  enarravi t.  Olim  il  Si- 
gnore parlò  maltifariam  , maltifqae  modii  .- 
cioè  molte  fiate,  ed  in  molte  forme,  come 
fa  chi  non  efplica  il  tutto  inficine  ; Diebat 
ìftii  ha  tenuto  in  parlare  un  tenor  medefi- 
mo, più  compendiofo  , sì,  ma  tanto  più 
Icelto  . Vedi  però  fetulèi  degno  di  leu- 
Manna  deir  Anima . 


fa  , mentre  non  riconofci  l’ineilimabile 
benefizio  che  Dio  ti  ha  fatto  , nel  far- 
ti nafeere  non  olim  , ma  diebat  ifti: , in  li.  n' 
cui  fi  am  noi  , in  quot  fitti  facaloram  de- 
generimi . Non  hai  tu  dunque  da  vo- 
ler'altro  alprefènte  , che  tener  gli  occhi  , 
e gli  orecchi  rivolti  in  Crillo  . Offerva 
lui  , per  imparare  com’egli  fi  diportò, 
odi  lui,  per  intender  ciò  ch’egli  dille  a 
ed  ò quanto  a un  tratto  faprai  di  ciò 
che  t’ importa  in  prò  dell'anima  tua  I 
In  prò  del  corpo,  non  ti  curare  di  voler 
più  faper nulla,  come ufa vali  anticamen- 
te . Perchè  fé  a'  Giudei  molte  cofe  erari 
lodevoli  in  quello  genere  di  confervarii 
la  loro  vita  caduca,  era  per  l’alpettazio- 
ne  in  cui  llavano  ad  ora  ad  ora  di  giu- 
gnere  a veder  Crillo . Però  morendo  un’ 

Ezechia  piangea  tanto  con  dir  tra  sè  i 

Suafivi  refidaam  annoram  meorum : disi  : 

Non  videbo  Dominum  Deam  in  terra  vi- 
ventiam  . E però  giunto  a vederlo,  dille 
Simeone  : Nane  dimittiiServum  taam  Do- 
mine (yc.  qaia  viderant  reali  mei  filata- 
re  taam  . Ora  è celiato  quello  nlpetto 
laudevole  . Anzi  per  veaer  Crillo  altro 
modo  ora  non  v*è  più  , che  morire  . 

E però  poco  del  tuo  corpo  devi  eflere  già 
follecito:  penfa  all'anima:  e intorno  z 
quella  quanto  vuoi  faper,  faprai  fubitoin 
ricercarne  non  i Servi  più  del  tuo  Princi- 
pe, ma  il  Figliuolo. 

Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi  “!• 
per  vaghezza  di  penfare  a Dio  puro,  di- 
lloglie  per  lèmpre  l’animo  dalla  confide- 
razione  di  quello  , che  fece  Crillo . Que- 
llo in  terra  ha  da  elfere  il  noftro  oracolo  , 
in  ogni  affare,  in  ogni  andamento  : Hie 
efi  filini  meni  dileUni  in  quo  mihibenì  com- 
pletai : ipf am  aadite.  Adunque  come  può 
mai  venir  tempo  , in  cui  non  fi  debba  più 
trattar  tutto  con  elfo  lui?  Il  trattare  a (ac- 
cia a faccia  con  Dio  fvelato,  cififerba  in 
Cielo:  interraci  fi  impone  il  trattare  con 
Dio  velato  . Non  fappiam  noi  che  in 
Crillo  , inhabitat  omnit plenitado  divinità-  Colo,  rea 
tit,  ancoraché  corporalittr  t Adunque  che 
cercar  più  ? La  Divinità  è tanto  in  elfo 
adattata  più  alla  fiacchezza  degli  occhi 
nofhi,  quanto  meno  ell’è  folgorante.  Da 
lui  dunque  come  huomo,  apprendi  tu 
quegli  efempii,  ch'hai  da  immitare  : in 
lui  come  Dio  , adora  quella  infinità , ed 
incomprenfibilità  , c’  hai  da  credere  . 

Quindi  è che  per  rapprelcntartelo  qual* 
egli  è,  infieme  Dio,  inficine  huomo,  dopo 
ha  ver  l'ApolloIo  detto:  Maltifariam  mal- 
tijque  modii  olim  Deai  Patribut  inPnpbetii  , 
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noviffimè  d ebiti ijìis  lecutus  eftnobis  in  filio  , 
foggiunge  Cubito;  quem  e enfiti nir  heredem 
Vniverferum,  per  quemfecit  & /tenia . Quan- 
do dice  , quem  con/iituit  hertdtm  univerfo- 
rum , parla  di  lui  fecondo  la  natura  umana . 

Quando  dice,  fer qu-mfecit  ér  ferula,  parla 
di  lui  fecondo  la  natura  divina  . Secondo 
l'umana  è Crifto  coftituito  Ercde.  dal  Pa- 
dre di  tutti  i beni  divini , come  di  beni  pa- 
terni , e cosi  crede  ancora  di  tutti  i Popo- 
li , di  tutti  gl’ Angeli  , di  tutti  gli  Arcan- 
geli, e di  quanti  fpiritiha'l  Cielo,  nonché 
l'Inferno,  foggetti  a Dio  : rotini*  * me  , 

& tiabo  tibi  rentes  hereditatein  tuam , Ó*r.  E 
però  di  Criìlo  fecondo  una  tal  natura  qui 
dice  l’A  portolo  i Quem  eonflituit  Deus  ho.- 
rniern  univerforum  . Secondo  la  natura  di- 
vina , egli  è poi  il  Facitore  de'  fècolbecon- 
tegnentemente  di  tutto  il  refto  . La  colà 
più  difficile  a concepir  che  fia  rtata  fatta  , 
predo  qualunque  generazion  di  Filofofì,  è 
flato  il  tempo  : tanto  egli  porta  l'afpetto 
insèdi  perpetuo  . E poftociò,  che  non 
havrà  dunque  egli  fatto,  chi  ha  fatto  il 
tempo?  Però  tu  vedi,  che  qui  non  dicel’ 

Apollolo  5 Per  quem  fecit  ferula  , ma  per 
quem  fccit  Ó"  ficaia , volendo  con  ciò  egli 
moftrare  quanto  in  fu  lì  fiaftefa  lapodcltà 
di  un  tal  figliuolo  di  vinotfi  è ftelà  a formare 
i fecoli  . Nè  guardare  che  non  fi  dica,  qui 
fedi  [tenia  , ma  per  auem  Deus  fteit  feru- 
ta , perchè  la  particella  fer  tra  le  Pedo- 
ne Divine  non  lignifica  inferiorità  di  po- 
tenza , ma  lolo  coordinazione  . Si  dice 
che  per  lui  fono  fatti  i fecoli , perchè  fono 
fatti  per  lui,  come  per  Idea,  ma  per  Idea 
confoftanziale  all’Artefice.  Nel  rimanen- 
te s'egli  è quegli  per  quem  il  gran  Padre  fuo 
fecit  ferula  , conviene  adunque  che  non 
folle  il  fuo  folo  Padre  innanzi  de’  fecoli  , 
ma  ancor' egli  : Deusautem  Rex  nofler ante 
ferula . Tu  contemplandolo  qual  Facitore 
de’  lècoli  , ti  umilierai  riverente  al  fuo 
gran  potere  ; e contemplandolo  qual  Ere- 
de univerfaliffimo  di  quanto  Dio  può  mai 
dare  ad  alcun  di  bene,  ed  Erede  non  più 
deftinato  da  lui,  ma  coftituito , cioè  immo- 
bile , inalterabile  , lìffo  ; intenderai  che 
altra  eredità  non  può  per  te  rimanere  , le 
non  quella  che  havrai  per  favor  di  Crifto  : 

Jufiificati  pati»  ifjiut  b erede  s Jimut  fecun- 
dum ffemvite  eterne. 


XXX. 
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Mirabili*  tefUmoni*  tu*  : ideo  fcrutata 
ejl  ea  anima  me*  . 

Pfal.ll8.ll9. 

Confiderà,  chefele  Divine  Scritture 
fon  piene  di  lenii  tanto  ammirabili  , 
che  fupcrano  pur  affai  la  capacità  della 
n olirà  mente  ; può  dunque  parere  a te , che 
il  Santo  Re  Davide  fi  dovea  contentare  di 
crederli  puramente,  e non  volere  anche 
fjtare  ad  inveftigarli . E pur  egli  non  tè  cosi,. 

Anzi  per  quello  medefimo  dice  di  havere 
invelligati  già  tali fenfi  con  diligenza,  per- 
chè erano  sì  ammirabili  : Mirabili a tefìi- 
monia  tua:  idei  [cruentaci!  ea  anima  me  a . 
Elaragion'è,  perchè,  quando  untalein- 
veftigamento  proviene  da  poca  fede  a quei 
detti  così  ammirabiIi,allora  è da  deteftarfi, 
qual'  arrogante . Maquando  un  tal’invefti- 
gamento  proviene  dall"  amor  portato  a 
quei  detti, allor  non  folo  è egli  da  detellarfi, 
ma  è da  lodarli  indiremo:  Sufceperuntver- 
bum  rum  ornai  avidi  tate,  qnalidte  ferman- 
te s Scrìpturasyjf  hec  ita  fe  haberent . Equal’è 
quel  Savio,  il  quale  mandi  giammai  info- 
ce  i fuoi  libri  , perchè  la  gente  fi  conten- 
ti di  credere  ciòchev’è?  dimanda  inlu- 
ce, perchè  . chi  è capace  non  (blamente 
dicredcreciò  che  v’e  , ma  ancora  d’ in- 
tenderlo, gli  legga,  gli  lludii , glifpeco- 
li  , c vegga  quanto  ha  di  pefo  ogni  lor  pa- 
rola j Verba  prudcntisim  fiaterà  ponderavate-  Fcli.11- 

tur ..  E perchè  dunque  vuoi  giudicare  , ll!- 
che  un  Dio  di  fbmina  Capienza  habbia  pro- 
ceduto altramente  ne’ libri  facri,  da  lui 
dettati  a*  fuoi  fervi  di  bocca  propia  ? 

Gli  ha  dettati  però , perchè  tutto  dì  noi 
diamo  intorno  ad  erti  (cavandoli  , e 
fvifi  erandoli  , come  li  ftà  intorno  ad 
una  ricca  miniera  t Scrutamini  Script*-  Ioj.  jj- 
ras  Che  farebbe  pertanto,  fetufdegnaffi 
di  fare  a Dio  quelV  onore  ? Mentre  tu 
puoi  nel  tempo  fteffo  ammirare  la  fua  Sa- 
pienza (eh’ è quel  grado  più  alto  in  cui 
termina  la  contemplazione  , e fa  che  l’a- 
nima vada  per  poco  fuor  di  sè  tutta  atto- 
nita, tutta  afforca:  Confederavi  obera  tua,&  Hibict. 
expavi,  ) non  dei  contentarti  folamente  di  '• 
crederla,  ch’è  quel  grado  più  baffo  da  cui 
comincia  : Aceedentem  ad  Deum  , operici  Heb.11  (. 
credere , 

Confiderà,  come  due  fono  i fenfi  delle  11* 
divine  Scritture:  illetterale,  elofpiritua- 
le,il  quale  con  altro  nome  è chiamato  mi- 

ftico: 


Decano  re.-  527 


flico-  ed  ambidué  quelli  fono  colmi  di  ma- 
raviglia: Mirabilia  ttfhmeniatua . Il  fenfo 
letterale  è il  fenfo  immediato , prodotto 
dalla  fona  delle  parole;  ed  è quello,  che 
come  corpo  contien  lo  fpirituale  , e però 
fempre  Ha  fu  la  fommità , fu  la  fuperficie  , 
e per  così  dire  al  di  fuori  : Il  fenlo  (piritua- 
le  è il  fenfo  mediato,  ed  è quello  che  Ha  al 
di  dentro,  come  lo  fpirito  Ha  aneti'  egli  den- 
tro del  torpo;che  però  vien  chiamato  Ipiri- 
tuale  : Vidi  iitdextrra  fedentii  fufra  threnum 
Hbrum , fenftum  intuì , fr  ferii . Intuì  col 
fenfo  fpirituale  ; Ferii  col  letterale . Equi 
perammirare  il  parlar  divino  orter va  pof- 
ledcr  Dio  tanto  difapienza , che  con  lepa- 
role  può  lignificare  le  cofe,  come  facciam 
noi  , intendendo  a cagiondi  efempio  per 
Gierafalemme  quella  Città  chefu  Metro- 
poli giàdella  Palellina  ; e può  con  le  cofe  , 
fignificatedalle  (addette  parole , lignificare 
attempo  fteCfo  altre cofe,ed  altre,  ed  altre  , 
fecondo  che  piace  alni  t : il  che  fe  qualche 
volta  noi  pofiìam  fare,  no'l  polfiam  fare  in- 
finite,come  puòegli,che  hamente  sì  illimi- 
tata. E così  per  Gierufalcmme  ha  potuto 
egli  attempo  lleflfo  lignificare  altre  cofe  , 
che  non  porta  feco  la  Teoria  di  tal  parola  , 
machcbenpoivi  limiovanoncl  midollo 
dàchlvifa  penetrarecon  guardo  acino  . 
Veroè,  che, come Iddiononaltro ha  pre- 
tefo-nelle  Scritture  , fe  non  che.  rivelarci 
quello  chedobbiam  credere,  che  dobbiam 
Sperare,  eche  dobbiam' opera  refecondo 
le  regole  della  carità  a lui  dovuta  ; così  fo- 
no tre  le  cofe  , alle  quali  egli  ha  allufo  nel 
fenfo  fpirituale . I.La  Chiefa  militante, che 
fi'doveva  da  Crillo  fondare  in' terra, come 
da  filo  fommo  capo.  E a ciò  li  riduce 
qnelio  fingolarmeme  che  dobbiam  crede- 
re. II.-  La  Chiefa  trionfante,  cheli  dovea 
da  Crillo  fondare  in  Ciclo.  E a ciò  fi  ridu- 
ce quello  lingoTarmente  , che  dobbiamo 
fperare . III.  L'Anima  fedele,  laqualdo- 
veva  elfere  fpofata  da  Crillo  . E a ciò  fi  ri- 
duce fingolarmente  quel  che  dobbiamo 
operare, òche  non  dobbiamo , fecondo  i 
tanti  precetti,  epilogatici  in  quel  della  cari- 
tà. Quindi  òche  il  fenfo  fpirituale  fi  dira- 
ma in  tre  lenii , come  in  trefpccic  lubordi- 
nate  auntalgenere,in  allegorico, in  anago- 
gico,ed  in  morale , ò come  altri  lo  chiama- 
no tropologico  . L'allegorico  appartiene 
alla  Chiefa  militante , di  cui  la  Legge  vec- 
chia fu  già  figura.  L'anagogico  alla  Chiefa 
trionfante , di  cui  la  Legge  vecchia  non  fu 
figura  propiamente  , fu  ombra.  Umorale 
appartiene  all'  anima  nollra  . E cosi  con 
snella  parola  Gierufalemme,  che  ti  ho  ad- 


dotta già  per  efempio  , il  Signore  ha  fem- 
pre  incefo  di  lignificar  fenza  dubbio  la  Città 
metropoli  della  Paleilina  >•  ma  perGieru. 
falemme  ha  di  più  incelo  di  lignificar  talvol- 
ta la  Chiefa  militante  , talvolta  la  Chiefa 
trionfante,  talvolta  l'Anima  fedele  , e tal. 

Volta  tutte  e tre  quelle  cofe  inficine  , ch'è  -> 
flato  in  vero  un  parlare  ammirabiliifimo  4 
Mirabili»  tejlimema  tua . E tal  parlare  appa- 
rile c appunto  nel  Salmo,  Lauda  Itrufaltoe 
Dominum  ; perchè  con  tutto  quello  che 

2 ui  vi  predille  Pavide  fecondo  la  lettera  , 
over  conferirli  di  benefiaj  da  Dio  alla 
Città  di  Gierufalcmme  quando  finita  la 
cattivitàBabbilonica  , farebbe  riedificata 
da  Neemia vintele  molto  più  di  lignificar,  fe- 
condo lo  fpirito,  e della  Chiefa  militante,  e 
della  Chiefa  trionfante,e  dell' Anima  lenta , 
divenuta  al  fuo  modo,  nell’alta  contempla- 
zione, . vilion  di  pace.  Tu  dunque  c'hai 
nelle  divine  Scritture  un  linguaggio  tanto 
ammirabile,  com'ciferpuòche  non  te  no 
innamori,  dicendo  cu  pure  a Dìo  : Mira» 
bilia teftineenia  tua,  idei  fermata  ejlra  ani- 
ma meat  Lafcu  andare  i Romanzi  inutili , i 
quali  con  tutte  le  lor  finzioni  non  lòtto  po- 
tuti arrivare  a formar  mai  favoletali,  che 
agguaglino  inbellezzanc  pur  quelle  verità, 
le  quali  dal  Signore  furono  ferine  nel  fuo 
libro  al  di  fuori  : Sarraverunl  mihi  iniaui  rf.iut.8f.- 
fabulatienei,  ftd  non  urlex  tua.  E fe  nell'- 
anno già feorfò  hai  fatto  al  Signorequeflo 
olfequio  di  trattenerti  con  attentilfima  cu- 
ra intorno  alle  fue  parole,propònti  di  vole- 
re ancor  rinovarglielo  nel  futuro  : Prave-  PCuS  u*. 
neruat  eeuli  mei  ad  te  diluente , ut  meditar tr  / 
elocjuia  tua  . 

Confiderà,  cornei fenfi  (pirituali  delle  IIL 
Scritture  fono  detti  non  folo  (pirituali,  ma 
ancora  millici,  eia  ragion'  èi  perchè  quan- 
tunque fieno  contenuti  nel  letterale  ( tome 
lo  fpirito  è contenuto  nel.  corpp  ) non  pe- 
rò fempre  apparifeono  a prima  giunta,  co- 
me lo  fpirito'  il  quale  da'  movimenti  del 
corpo,  anzi  dall’àfpetto  , dall'aria  , dal 
color  vivo,  apparisce  fubito.  Ci  vuole  a 
ricercarli  alquanto  di  fludio  , ficcome 
quelli  chefononon  folo  afe  olii,  ma  ancora 
ailrufi,  come  fono  tutti  imillerj.  Quin- 
di è che  il  Santo  Re  David  di/Te  a Dio  t 

Mirabilia  tefltmama  tua  : idei  ferutata  tfl  ea 
anima  me  a , non  fello  cenfideravit  ea,  ma 
fermata  ejb  , perchè  non  pretendeva  egli 
di  poter  fubito  penolrar  lenza  llentn  i 
dettidivini  : gliltudUva  , gli  fpecolava  » 
ne  tàceaquafi  una  ricerca  profonda,  per 
veder  tuttociò  che  vi  poterti  rruo vare  di 
fenfo  occulto  . Vero  è che  tutto  egli  or- 
li r z dina- 
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dinava  in  prò  dell' anima  fua:  e però  dicci 
Idei  fermata  e/l  ea  Anima  me  a : non  foto  ito- 
tellcclus meni , ma  ammanita,  per  abbrac- 
ciare in  una  parola  medefima  l'intelletto  , 
eia  volontà  : Anima  mea  defideravit  te  in 
uoBt  . Se  tu  all’orazione  ti  metti  a ripesa- 
rci (enfi  delle  Scritture  per  dare  un  puro 
pafcolo  all'intelletto,  tu  non  fai  cièche 
convieni!  : gli  hai  da  ripenfare  per  ordina- 
re il  pafcolo  dell'intelletto  in  prò  della  vo- 
lontà, la  quale  deve  nel  tempo  fteflo  in- 
fiammarti, ò a credere  con  maggior  fer- 
mezza, ò alperare  con  maggior  fortez- 
za , ò ad  amare  con  maggior  fervidez- 
za , quello  che  Dio  ti  fa  rinvenir  nel  pro- 
fondo del  parlar  fuo  . £ quello  è quel 
Verodono  c he chiamafi d'intelletto  : quel 
che  è ordinato  non  foloalla  fpeculativa  , 
ma  ancora  alla  pratica  < Da  mihi  intelle- 

Bum  , é*  fcrutabor  legtm  tuam  , ©•  euflo- 
diam  illam  in  telo  corde  meo.  Ond’è  che  in 
virtù  d’eifo,  non  folamente  hai  da  conli- 
derare  i Stili  divini  per  intendere  quello 
che  fono  in  si  , ma  per  intender  quello 
che  richieggono  da  te, come  regole  di  tutte 
le  tue  operazioni . Che  fe  non  hai  quello 
dono,  in  grado  per  lo  meno  confiderabi- 
le , eccone  qual’  è la  ragione  : perchè  non 
poni  in  pratica  quello  che  Dio  ti  ha  fatto 
più  di  una  volta  conofcere  in  virtù  di  un 
tal  dono  : InttlliBni  bonus  tmnibutf acumi- 
bus  curri. 

XXX I. 

Qutntam  ex  ifft  , & per  ipfum  , (j* 
in  ifft  funi  omnia  , ipfi  fioria 
in  f tesela  . Amen  , 
Rom.ri.j6. 

Confiderà,  come  le  tre  Perfone  Divi- 
ne hanno  un'iftelTa  Potenza  , un’- 
iltelTa  Sapienza  , un'iftelTa  Bontà  alt  ri- 
mente  ne  leguirebbe,  che  tra  loro  non  fof 
fero  un  folo  Dio,  contro  ciò  che  infegna  la 
Tede  : Tris  funt  qui  tefiimonium  dant  in 
Coclee  Pater,  Vcrbum,  ©•  Spiritai San Bui , 
tir  hi  tre i unum  funt.  La  Potenza  divina  è 
Jacagion’efficientc,  da  cui  le  Creature  rice- 
von  TelTere  ; e però  fi  attribuii»  al  Pa- 
dre , come  a principio  da  cui  derivano 
tutte.  La  Sapienza  è la  cagion'cfèmpla- 
re,  per  cui  ricevon  la  forma  j e però  fi  attri- 
buii» al  Figliuolo  , il  quale  procede 
dal  Padre  in  ragion  d‘  immagine  , ma 
d'immagine  fuftanziale  , rapprefentan^e 
tutto  il  bello  , che  Dio  può  parteci- 
pare alle  cofe  da  lui  creabili . La  Bon- 


tà è la  cagion  finale , da  cui  ricevono  1' 
ordine;  e però  fi  attribuilce  allo  Spiri- 
to Santo  , come  a quello  il  quale  pro- 
cede dal  Padre  , e dal  Figliuolo  in  ra- 
gion di  Amore  , cioè  in  ragion  di  mo- 
vente a dare  alle  cole  quell’ elfere  di  cui 
fono  capaci  fecondo  la  loro  forma,  ed 
a confervarlo  . Intefo  ciò  , intenderai 
facilmente  l'alto  lignificato  di  quelle  po- 
che parole  : Quoniam  ex  ipfo  , & per 
ipfum , & in  ipfo  fune  omnia,ipfi  fioria  in  f ten- 
ia, le  quali  in  quello  giorno  cftremo  dell’- 
anno hai  da  ponderare,  per  rendere  d'o- 
gni  bene  la  gloria  a Dio  . £ voglion  di- 
re t Quo  ni  Am  funt  omnia  ex  ipfo , come  Po- 
tente ; per  ipfum  , come  Sapiente  ; in 
ipfo  , come  Buono,  ipfi  fioria  infocala  . 
In  quei  termini  ex  ipfo  , per  ipfum  , & in 
ipfo,  intendi  la  Trinità  delle  Perline  Divi- 
ne. In  quell’  ipfi  intendi  l'unità  dellaEften- 
za.-  laqual’ effendo  la  medefima  in  tutte  , 
fa  che  non  debbafi  diverfa  gloria  al  Padre  , 
diverta  al  Figliuolo,  diverfa  allo  Spirito 
Santo,  per  qudlo  che  da  loro  vien’ope- 
rato  a pubblico  benefizio  ; ma  che  li  debba 
una  gloria  medefima,  tutta  a tutte,  come  ad 
un  medefimoDioj  Ipfi  flotta,  ipfi,  cioè  a 
quel  Dio , il  quale  è Potente , e però  ex 
ipfo  omnia  funt  > il  quale  è Sapiente , e però 
per  ipfum  funt  i il  quale  è Buono , e però  iu 
ipfo  funt  . Tu  trattienti  qui  in  ponderare 
quella  bella  unione  , che  ha  tutta  la 
Trinità  in  operare  fingolarmentc  a prò 
tuo , e conofcendo  di  quanto  le  fei  tenuto  , 
animati  ad  impiegare  tutto  te  parimente  in 
fcrvizio  d’effa , si  che  quanto  puoi,  quanto 
fai,  quanto  vuoi , tutto  fia  per  Dio , non  di- 
videndo il  tuo  cuore,  ma  rìfolvendoti  di 
darlo  a lui  folo  tutto:  In  omisi  virtute  tua 
dilift  eum,  qui  te  fecit , 

Confiderà,  come  non  dice  de  ipfo  omnia  , 
mi  ex  ipfo.  perchè  quantunque  tuttociò  , 
che  efi  de  ipfo , fit  anche  ex  ipfo,  non  però 
tuttociò  , eh  cefi  ex  ipfo,  è incori  de  ipfo  . 
Il  Figliuolo  è col  Padre  di  una  Suftanza 
medefima  , e però  di  quello  fi  dice , che 
non  efi  , folamente  ex  ipfo,  ma  ancor  de 
ipfo  ; Deus  de  Deo  . Le  Creature  non  fon 
tali  : e però  di  quelle  non  dicefi  che 
fiat  de  ipfo  , ma  folo  ex  ipfo  ; Omnia  ex 
Deo  . Ora  per  quell’  omnia  ha  qui  voluto 
l’ Apoftolo  tutte  intendere  le  cofe  anco- 
ra create  . E quindi  è che  diffe  egli  ex 
quo,  non  diffe  deano,  mercè  che  la  parti- 
cola»,  non  è ordinata  adefprimere  una 
cagione  confuftanziale,  com’è  ordinata  la 

particola  de.  De  vertice  rumor  um  ejur,  tene- 
rli m di  fruir  am  , {$>  plantabo  fuper  montem 
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’xctlfnm , & emintntem . Tu  ama  qui  di 
ollèrvarela  differenza,  la  auale  palla  lira 
te,  e'I  Figliuolo  di  Dio.  Egli  non  foto  tx 
ipfo  Deo  efi,  ma  de  ipfo  g tu  folo  ex  ipfo  . 
Vero  è , che  havendoti  un  tal  Figliuolo  mc- 
defimo  Tollerato  a partecipare  per  grazia 
quella  natura,  ch'egli  ha  comune  col  Pa- 
dre, ha  Tatto  si,  che  tu  in  qualche  modo 
habbiT  edere,  nonfoldalui,  ma  diluì, si 
Tublimemente , che  diventi  anche  tu  figli- 
lo. i.i».  uolo  di  Dìo  : Dedurti  potejìatem  filiot  Dei 
fieri.  Nè  dire  che  Crifto  è figliuoldi  Dio 
per  natura  , e tu  Tei  Tolamente  per  ado- 
zione : perchè  primieramente  non  pare  a 
te  che  lia  un'  onor  Tornino , T edere  ado- 
tato da  un  Dio  per  figliuolo  propio  ? Si 
dima  tanto  Federe  adotato  da  un  Principe 
della  terra  . OrchcfìadunquedaunDio? 
Dipoi  confiderà  , che  l’adozion  divina  è 
molto  differente  in  sè  dall’  umana . L'u- 
mana Ta  che  l’adotato  partecipi  l'eredità 
del  Padre  , ma  non  Ta  che  partecipi  la  na- 
tura: la  Divina  fa  che  partecipi  ancora 
i.rct.j.4.  quella  : Ve efficiamini divina  confortai  nntu- 
rt.  Così  San  Pietro  dide  già  a tutti  i giudi. 
Se  non  che  in  Crido  una  tal  natura  è 
forma  fuffanzìale  , la  qual  fuflide  da  sè 
nella  pedona  di  lui , come  in  un  fuppo- 
do  , umano  infieme  , e divino  . E però 
può  dirli  che  Crillo  è Deus  de  Deo.  Ne' 
giudi  una  tal  natura  è forma  accidentale  , 
la  quale  gli  truova  già  fudidenti  nel  loro 
fuppodo  compito  di  huomini  puri.  E pe- 
rò ben  può  dirli  in  qualche  maniera  ch'edi 
M.81.  fìen  Dii;  Egodixi  : Diiefiii,  Cf filii excelfe 
omnea  mafolo  ex  Deo.  Ex  Deo  noti  fune  . 
I°  4 Omnit  qui  nettai  eji  ex  Deo  , non  feceett  . 

*"  Omne  quodnatumefl  ex  Deo,  vinci!  mundum. 

Omnit  qui  f scic  juftitiam,  ex  ipfo  nettai  tfl  .' 
Nel  rimanente,  ficcome  ciò  che  dà  all'- 
huomo  il  primo  edere  naturale,  ed  è il 
primo  principio  intrinfeco  di  muoverli 
con  moti  naturali,  è nell'ordine  natura- 
le la  Tua  naturai  così  ciò  che  nell'ordi- 
ne Toprannaturale  dà  all’huoino  il  primo 
edere  Toprannaturale,  ed  è il  primo  prin- 
cipio intrinfeco  di  muoverli  con  moti  fo- 
prannaturaji  , fi  può- affermare  che  lia  pa- 
rimente la  Tua  natura  nell’ordine  Topranna- 
turale . E tal  nell'  huomo  èia  grazia  fanti- 
ticante  . E tu  podedendo  una  dignità  tan- 
to ecceda,  farà  giammai  poflìbile  che  la 
(prezzi  per  diventare , da  figliuolo  di  Dio, 
(chiavo del  diavolo? 

ITT.  Cpnfidera,  che  come fant  omnia  eripfo  , 
così  fumammo  parimente  per  ipfum  .Ma 
perchè  queda  particella  per  ti  potriaca- 
gionar  equivocazione  , .pfferva,  che  Fu- 
Manna  dell" Anima. 
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ter  in  divini»  fa  tutto  veramente, />rr  Filmi n . 

Omnia  per  ipfum  faSa  font . Maciòchevuo!  Jo-M* 
dire?  Vuol  dire  forfè,  che  il  Figliuolo  dia 
virtù  al  Padre  di  farequcllochefa,  come 
la  dà  ai  Principi  della  terra,  di  cui  però  fa- 
vellando giudamente  egli  afferma  , che 
per  lui  regnano  ? Per  me  Regei  regnane  . P™»-*-1' 
Nò  perchè  il  Padre  ha  tuttala  virtù  Tua 
da  le  dedo  . Vuol  dire  che  il  Padre  ope- 
Ta  , perdircosl,  mediante  il  Figliuolo  , 
ma  in  modo  altiffimo  : perchè  nel  comu- 
nicargli l’Effenza  , gli  comunica  anche 
la  virtù  di  operare;  non  però  virtù  idra- 
mentale  , ò diminuita , ò diveda  , qual'è 
quella  ch’egli  comunica  a'  Tuoi  miniftri  , 
ma  la  medefima  ; fenz'altro  di  varietà , Te 
non  che  il  Padre  l'ha  da  sè , il  Figliuolo  dal 
Padre . Quindi  è che  il  Figliuolo  ancoragli 
è principale  operante  in  tutte  lecofe,  fi  co- 
me è il  Padre  e non  operante  mai  fecon- 
dano : Quacunque  enim  ille  facit , hoc  <$•  Jo.ft 
Filini  Jìmiliter  facit  j non  (òlo  feuit , ma 
fimiliter  facit  : a confùfion  di  coloro  , i 
quali  lo  volevano  dichiarare  inferiore  al 
Padre  . Si  dice  contuttociò  , che  Pater 
facit  per  Filium  , e non  fi  dice  , che  Fr- 
lini  facit  per  Patrem  , perchè  non  poten- 
doli l'ordine  nelle  PerTone  Divine  pigliare 
dalla  virtù,  che  in  tutte  e tre  è la  medefi- 
ma ; fi  piglia  dalle  relazioni  c'hanno  tra 
sè  , fecondo  l’origine  , le  qualifono  di- 
vede . E' il  Figliuolo  rilpetto  al  Padre  la 
ragion  retta  di  tutte  quelle  cofèchefona 
da  lui  fattibili  , come  da  Artefice  Tornino* 
è la  Tua  arte  , ma  arte  eflcnziale  , inti- 
ma, innata,  e confuftanziak  . Però, fic- 
come non  fi  dice  , che  Art  opcratar  per  ar- 
tifictm  , ma  che  Artiftx  operata r per  ter- 
tem  ; così  non  fi  dice , che  Filini  operatur 
per  Patrem,  ma  che  Pater  operatur  per  Fi- 
lium . Tu  dal  vedere  che  Dio  non  può 
non  operare  con  una  Tapienza  infinita,  ch’è 
l'arte  Tua,  tanto  a lui  propia,  quanto  la  me- 
defima Eflènza-,  impara  non  Tolamente 
ad  amarlo  nelle  lue  difpofuioni  , e ad 
ammirarlo  ne’ Tuoi  decreti  ; ma  a rive- 
rirlo ancora  nella  profondità  diqueifuoi 
giudizj  , i quali  alla  tua  mente  rielcono 
impercettibili  : Quii  dicere  potefl  : Cor  Job  9.: 
ita  facit  t 

Confiderà,  che  come  funi  omnia  ex  ipfo,  jy 
& t"  tffum  , così  fono  anche  in  ipfo  . 
Quella  particola  in  qui  lignifica  conti- 
nenza , e così  non  fblo  alla  terza  Pedona 
ella  puòappropiarfi , ma  ancora  all'altre, 
mentre  tutte  le  colè  fi  contengono  nel  Pa- 
dre , come  in  cagion'  efficiente , e nel  Figli- 
uolo, come  in  cagione  efemplare  ; ma 
R r j appli- 
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applicandoti  allo  Spirito  Santo  contortile 
parche  qui  fia  applicata,  lignifica  La  ra- 
gion movente , ch'e  quella  fu  cui  fi  fondò 
la  creazion  di  tutte  le  cofe , e fi  fonda  altre- 
sì la  confcrvazione . E quella  cagion  mo- 
vente altro  fenza  dubbio  non  è,chel'amor 
divino  : In  ciarliate  perpetua  dileni  te  . 
Non  amando  Dio  le  cole  perchè  fono  , 
come  leamiam  noi  ; ma  facendole  elitre  , 
perche  le  ama  . La  bontà  divina  è pcrtan- 
t©  quella,  cheliccomc  fece  haver  l’efTere 
da  principio  a tutte  le  cofecreate  , così 
nonpermette  che  tornino  al  primo  nulla  ; 
e però  fi  dice  che  in  lei  tuffi  Ila  co  tutte  : 

■ tllundavencnt  itliciit  in  lenitale  Me  ma- 
gaa  . Mach!  nanfa,  che  la  bontà  come 
attributo  fpettante  alla  volontà  li  appro- 
pia  allo  Spirito  Santo,  ch’e  il  primo  amo- 
re >■  E però  dilui  qui  fidicefingolartnen- 
te  > In  ifjd  fwu  emina . Aggiugni  che  lo 
Spirito  Santo  c come  il  congiungimen- 
to chcumlce  il  Padre  al  Figliuolo,  il  Fi- 
gliuolo al  Padre,  e però  è come  il  foflc- 
gno  di  tuttociò,  che  da  loro  li  opera,  con- 
forme a quello  : Ceneordia  rei  parva  cre- 
ftnnt , ili  cerila  ttiem  maxima  diUknntur  . 

Quel  ben  però,  che  fa  la  Concordia  m dhn- 
nis , figurati  ch'ella  faccia  ancora  tu  huma- 
nix.  E però  quando  nella  comunanza  in  cui 
v ivi,  tu  rompi  lacarità , fappi  di  portare  ad 
effaperquanto  cinte  la  rovina eftreroa  , 
perchè  la  potenza  e'1  Sapere  fon  ncceffarie 
a mantenerla  bensvnznon  fon bailcvoli  : 
ci  vuole  in  oltre  l'imianc.  E quella  unione 
da  chi  può  «catte  fe  non  chetiall' amor  re- 
ciproco tra  gli  uniti  > 

Confiderà,  come  però  tu  vedi  parimen- 
te he  divinai  , chea)  Padre  lì  appropia  l'u- 
nità ; Vnitat  aL  figliuolo  l’egualità  5 
Jkqualttai:  alloSpirito  Santo  la  comi  odio- 
se ; Nonni . Al  Padre  fi  appropia  l'unità  , 
perchè  Punita  non  presuppone  altro  in- 
nanzi disè:  e petto ciò rappxefenta  il  pri- 
mo principio,  cioè  unapotenza  fortuna , 
Che  da  ni  uno  ricevei'  eflere,  e a tutti  il 
dà  . Vnus  Doni  Valer  , ex  qua  omnia  . Al 
Figliuolo  li  appropia  l' egualità  Non  ra- 
pinata arbitrami  e/l  effe  fe  njualem  Deo 

Perchè  l'egualità  deve  effere  almen  fra 
due  . E benché  tutte  c tre  le  perfone 
divine  lian  fenza  dubbio  .tra  loro  egua- 
li , c li  dicano  ) contuttociò  la  prima 
Perfona  non  può  colHtuir  1*  egualità  , 
perchè  l’ egualità  non  può  conlillcrenella 
fola  unità  . E la  terza  la  truova  colli- 
tuita  . E però  fi  attribnifcefingolarmcn- 
te  alla  feconda,  eh' è la  prima  acottituir- 
la  ; cioè  a quella  cui  fi  attribuire  pur  la 


Sapienza,  perchè aUa Sapienza  appartie- 
ne agguagliarle  cofe  . Allo  Spirito  Santo 
fi  appropia  la  coonellione , la  quale  è 
quella  che  prefuppone  gli  cftrcini  già  , 
e gli  congiunge  . E quella  connettioQe 
tutta  ,:coil>evcdi,  è fondata  in  amor  re- 
ciproco: qual'c  quell'amore  che  porta  H 
F igliuolo  ai  Padre  , -il  Padre  al  Figliuolo  . 
Amore  acuifi  attribuifee  pur  la  Bontà  , 
perchè  quello  fa  che  il  Padre,  eilfigliuo- 
Ìo  fieli  si  concordi  nel  diffondere  ancora 
fuori  disè  tanti  loro  beni,  Ceche  il  Padre 
niente  operi  ad  extra  fenza  il  Figliuolo  , e 
il  Figliuolo  niente  operi  lènza  il  Padre  , 
mafia  una  l'opcrazion  di  ambulile,  co- 
me una  è ancor  la  virtù  . Chefarà  pe- 
rò quando inuna comunanza  firompal'S- 
inor  reciproco  ? Non  può  più  fperarfi  nè 
dentro  d' ella  alcun  bene , nè  fuori  d'efla. 

Confiderà,  che  quando  fi  dice,  t*  ip/a, 
per  tpfum,  & inipfe fune  amata , tu  per  queH' 
omnia  hai  da  intendere  tutte  quelle  cofe  , 
che  hanno  qualunque  forte  di  dieie,  ma 
dicttèr  vero  : e però  non  hai  da  intende- 
re in  modo  alcuno  i peccati  % perchè 
quelli  non  hanno  effere  fe  non  impro- 
pio  , intuflìltemc  , abufivo  , non  emen- 
do altro  il  loro  cflèrc , che  mancanza  di 
perfezione  . Mira  però  come  in  qualun- 
que peccato  mancano  ad  un  tratto  .tutto 
e tre  quelle  perfezioni  divinefingolarincn- 
te,  le  quali  danno  a qualunque  cofa  il  fuo 
cfkre  . Manca  la  potenza,  perche  il  pec- 
care non  è atto  di  virtù,  è atto  di  debo- 
lezza . La  virtù  confitte  in  fottomettere 
gli  appetiti  feorretti  , Ceche  mal  grado 
loro  ubbidifeano  alla  Ragione  . Mancala 
Sapienza,  perchè  il  peccare  non  è atto  di 
làpere,  è atto  dignoranz  a,  fe  non  voglia- 
mo anzi  dire  di  cecità  . Mancala  Bontà  , 
mentre  ii  peccare  non  folnon  fa  l'buomo 
buono  , malofapeflnno  a sè  , e agli  al- 
tri . E però  qual  dubbio , che  mentre  fi 
dice  : §1 uoniam  ex  ipfù  , Ór  per  ipfum  , 0" 
in  ip/o  fune  emina  , ipfi  gloria  in  fatala  , 
non  poflono  per  qucllVimù  venir  corn- 
prefi  i peccati  di  modo  alcuno  ? Quin- 
di è che  i peccati  foo  detti  niente  : Cor-  j,r. 
ripe  me  Domale,  vermi  amen  mimi  irte,  CT  nen 
in  furerò  tuo  , ne  forti  ad  tùhUum  redigai 
me  . Vero  è che  fefono  mente,  fono  il 
niente  più  orribile  , che  fi  truovi , per- 
chè lafciano  all’huomo  tanto  di  efiiere  , 
quanto  batti  a dovere  un  di  delìderardi 
non  effere.  E tu  non  pregherà  iti  tuoSiggo- 
re  altresì,  che  non  ri  riduca  a un  tal  niente? 
Allora  fi  dice  ch'egli  ti  riduce  a un  tal 
niente , quando  ti  nega  quegli  ajuti  ipecia- 
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fi,  òfoprabbondanti,  che  tu  dementi  per 
la  tua  tiepidezza  , perchè  fottratti  quelli 
tu  datefubito,  alcroflon  puoi  far,  che  pec- 
care ' Ad  nihilum  dmmicnt , eamquam  aqu* 
decurrtnt.  m 

Confiderà  finalmente , quanto  legitima 
coftfeguenzafia quella  : gì coniarti  exipfo,& 
peripfnm,  drinipfo  font  omnia  : dunque  ncl- 
funo  deve  aferivereaiè  la  gloria  di  niente, 
ma  darla  a Dio,  ip  fi  gloria  in  Unti  a . E quan- 
do è che  tu  aferivi  a tela  gloria  di  qualche 
bene,- che  per  avventura  hai  tu-  fatto  ? 

Quando  òte  ne  compiaci  , ò tene  com- 
mendi , non  altrimenti  che  iel'havertì 
fatto  date  . Quello  è il  maggior  furto 
-che  tu  polli  fare  a Dio  : perché  quello 
«rubare  a Dio  quella  gloria,  la  qual  non 
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fi  dà  a Dio,  fi  può  dare  a lui  come  lui,  lèn- 
za rcllrizione . Epurquante  volte  pigli  tu 
per  fine  della  tua  gloria  te  ftcrtb  , penfando 
a te  come  fe  tu  forti  il  principale  operante 
nel  ben  che  fai  ? Anzi  dì  tèmpre  : giuiuui 
tx  ipfo , cj>  pcrìpfum  , o-  tmpù funi  orna  * , 
tp fi  glorio  in  finti».  Eperchè  in  ficàia  t 
Perchè  la  gloria-  che  a ciafcuno  fi  dà  , 
fi  dee  tempre- dare  proporzionata  al  fuo 
merito  ..  Machinou  fa, clic  .-.Dio  dovreb- 
befi  dunque  dare  una  gloria  infinita  ? Con- 
ciofliachè  effendo  infinita  quella  virtù  eoa 
cui  opera  io ciafcuna  mtnimacofa,  infini- 
ta l'arte  , infinito  l'amore  , nefegue  che 
infinito- aneti' è il  merito  il  qual  egli  ha 
di  venirne  glorificato . Perònon  fi  potendo 
-a  Dio  dare  dalle  creature  verunagloria,  la 
può  convenire , fcnonalui.  La  gloria  di  I qual. fia  infinita  nella  intenfione  ; giudo  è 
fu  a natura  c comune  anche  ad  altri  , fuori]  che  quella  gli  fia  data  almeno  infinita  nell' 
Kom.iuo.-di  Dio,  per  lo  ben  che  fanno  : Gian»  unni  ellenfione  , cioè  pertanti  focoli  e tintile 
operanti bonttm;  ma  con  quella  divertita  , ' tanti,  -che  mai  nonvenganoa  fine  : èli- 
che la  gloria  cheli  diagli  altri,  non  fi  può  ntamtx  ipfo  , & per  ipfnm  , éf  in  ipfo  fune 
dare  a loro  mai , come  loro,  ina  a loro , co-  ' omnia , ipji  glori » in  fanalai  cioè , non  afi- 
-me  operanti  ia  virtù  di  Dio  : Qui  gloria-  i qna  gloria,  ma  omnìs  i gloria  sordi  i , gloria. 
,7~  turi,  in  Domino  gloritene.  Quella  loia  che  | orti,  glonnoptrit.  Amen  . j “ " 
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AGGIUNTA 


D’ALCUNE  MEDITAZIONI 

PER  LE  FESTE  MOBILI. 


n. 


Il  Giovedì  Santo . 

S citai  lefits  , quia  venit  bora  ejus  , ut 
> tranfeat  ex  hoc  Munii o ai  Parrem  , 
cura  iilexiffet  futi  , qui  trant  in  Muo- 
io , in  finem  iilexit  eoi.  Jo.Ij.  x. 

I 

Onfidera  , quanto  intenfo 
fu  l'amore  di  Crifto  vetfo 
de’  Tuoi  . Fu  un’  amor  ta- 
le , che  giunfe  a fare  pei 
loro  gli  ultimi  sforzi  . E 
però  dovendo  ornai  Crifto 
dipartirli  da’  Tuoi  per  andare  al  Padre 
non  volle  un  tale  amor  ch’egli  lo  efe- 
guiflc  , fe  prima  non  ritruovava  un  mo- 
do ineffabile  , da  potere  inlieme  partirli  , 
ìnfieme  reftare  . E quello  fu  coll'  ifticu- 
zion  del  Santiflimo  Sagramento  . Ecco 
però  qual  fiala  cagione  , per  cui  princi- 
palmente qui  dica  1*  Evangelilla  : Scimi 
Zefui  , quia  venie  bora  ejut,  ut  tranfeat  ex 
hoc  Muoio  ai  Patrem  , ehm  iilexiffet  [noi  , 
qui  erant  in  Muoio  , in  finem  iilexit  eoi  > 
non  fol  perchè  continuò  ad  amarli  fino 
aH'  cftremo  , che  ciò  pur  lignifica  in 
finem  , ma  perchè  gli  arhò , fe  così  può 
dirli  ancora , all'  ultimo  légno  , facendo 
per  loro  cofe  inaudite  , incredibili  , e 
fuperiori  a quante  mai  lepper  fingere  fin 
k favole  ilelTe  in  veruno  Amante  . Etu 
ad  un’ amor  sì  ecceflivo  non  ti  confon- 
di ? Di  : che  hai  tu  maifpecolato  d'in- 
venzioni , d’ induftrie  , di  novità  , per 
non  dipartirti  da  Crifto , mentitegli  n'ha 
truovata  una  sì  prodigiofa  , per  non  di- 
partirli date?  E pur  offerva,  chi  fii  tu  , 
chi  fia  Crifto  . 

Confiderà,  come  poco  farebbe,  che 
per  amore  intenfiflimo  verfo  li  Tuoi,  ba- 
velle Crifto  in  andare  al  Padre,  truova- 
to  modo  di  rimanerli  in  quello  mifero 
Mondo  con  effo  loro  , fe  non  l' bavelle 
ritruovato  altresì  di  poterli  poi  trarre 
con  effo  sè  preffo  il  medefimo  Padre  . 
E però  ecco  perchè  parimente  lì  dica  : 


Sciens  lefut,  quia  veni  t bora  ejut,  ut  tranfeat 
ex  hoc  Munio  ai  Patrem  , ehm  iilexiffet 
fuei  , qui  erant  in  Munio  , in  finem  iile- 
xit eoi , perchè  iilexit  fino  a far  loro  otte- 
ner l'ultimo  fine  . E' ver  che  ciò  dove- 
va a lui  collare  un  diluvio  di  llrazii  , 
di  feorni  , di  patimenti  . Ma  quella  fu 
la  gran  forza  dell'  amor  fuo  : non  mira- 
re a sè  , benché  sì  degno  di  llirna , mi- 
rare a fuoi  : Dilexit  noi  , & traiiiit  fe-  ** 
metiffum  prò  nobis , oblatienem,  tfphoftiam 
Deo  : oblatienem  per  quello  , che  fece  in 
vita  , boftiam  per  quello  che  patì  in  mor- 
te. Tu  che  fai  per  fede  quello  effere  il 
fine  tuo,  andare  da  quello  Mondo  a ri- 
trovare il  tuo  Crifto  , dov'egli  fe  ne  Ila 
alla  delira  del  Padre  , come  ti  adoperi  a 
confeguireun  tal  fine?  Ah  benfifeorge  , 
ò mele  bino  , che  nulla  ti  ami  , fe  con 
pari  follecitudine  non  cerchi  a qualun- 
que collo  di  alficurarlo  .•  Cupimui  unum-  Heb.S,  n. 
quemque  vefirum  eaniem  oflentare  felicito- 
iinem  ai  expletionem  fpei  ufqut  in  finem. 

Confiderà  , come  l’amor  degli  nuomi- 
ni  è un  fuoco  , il  qual  fuol'  effere  mag- 
giore affai  nel  principio  de’  fuoi  fervo- 
ri , che  nel  progreffo  . Nel  progreffo  , 
fe  non  fi  fpegne  almen  languifce  . Non 
così  fu  quello  di  Crifto.  Quello  fu  nel 
fuo  effere  feinpre  eguale  : le  pur  non 
vogliain  dire  che  crebbe  feinpre,  fé  non 
nel  fuo  effere  , almeno  nel  fuo  opera- 
re . E però  vedi , come  nell’  ultimo  in- 
duffe  Crifto  a far  cole  da  sbalordire  ogni 
mente  . Proftrarfi  a piè  di  poveri  Pelea- 
tori  , e loro  ad  ano  ad  uno  lavarli  • 
con  voler  fare  in  lor  compagnia  la  fua 
Ccnaeftrema;  dare  ivi  linfe  medefimo  lo. 
ro  in  cibo,  internarli  in  loro,  invifeerarfì 
in  loro , e farli  quali  una  medefima  cola 
con  effo  loro.  E pure  in  tanto  tempo  non 
havea  Crifto  provata  già  l'infedeltà  di  co- 
loro, per  cui  bene  operava  tanto  ? Balli  dir 
chefapea  tra  loro  truovarfi  chi  al'ora allo- 
ra conchiufo  havea  di  tradirlo  per  pochi 
foldi . E nondimeno  tuttociò  nonfufuffi- 
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dente  a far  che  Crifto  non  lèguitaffe  ad 
amarli , confegni  di  tenerezze  ogni  di  mag- 
giori: cum  dilexijfet , non  però  fianco , ò 
Svogliato,  vie  più  dìlexit.  Che  dici  tu  , 
che  tieni  per  imponibile  feguitare  adamar 
chi  non  ti  riama?  Seperòrefti  di  benefica- 
re il  tuo  Profilino,  perch’egli  è uno  feor- 
i tefe,  e uno  fconolcente  , Tappi  pur  che 

f «giudichi  di  gran  Unga  più  a te,  che  a 
ui.  Eglilafciadihaverquel  bene,  chcgli 
farciti  beneficandolo;  tu  lafci  di  efercitar 
la  virtù  più  fubliine,  che  in  Dio  rifplenda , 
eh1  è far  bene  ancora  a gl'ingrati:  Salem 
vta.t.4  44.  fuum  oriti  fncit fuper  bona , O'malot,  Ó'  fluii 
fuper  \uftos,  drinjuftoi. 

IV,  Confiderà,  come  appunto  per  dimo- 
iare una  tenerezza  d’aftètto  si  prodigio- 
fa  verfoi  Difcepoli,  non  ha  qui  Crifto  vo- 
luto che  follerò  dall*  Evangelifta  detti  Di- 
icepoli,  ma  che  anzi  fodero , con  più  dol- 
ce vocabolo , detti  1 Tuoi  : Cum  dilexijfet 
fuot , qui  arane  in  Mando  , in  fintm  dilexif 
tot  . Tutti  al  pari  gli  huomini  fono  Tuoi 
per  ragion  della  Creazione  , chi  nonio  fa  ? 
lo.  i,  Inpropria-vtnit,  fr  fuieum  non  rtceferunt  . 

Ma  ad  cflcr  fuoi  per  tal  titolo , non  con- 
corronogli huomini  in  modo  alcuno:  al- 
lor  vi  concorrono,  quando  eglino  li  fan 
fuoi  per  dedicazione  ; alcuni  per  dedica- 
zione più  generale,  qual' è quella  di  tutti 
i fedeli,  che  gli  aderiscono;  altri  per  de- 
dicazione più  particolare,  qual’ è quella 
di  quei,  che  tra' fedeli  lo  Seguono  più  d' 
approdo  , con  l' adempimento  perfetto 
de’  fuoi  configli.  Tali  erano  i fuoi  Difcepo- 
li, c in  quello  fenfo  furono  dall’Evangeli- 
lla  qui  detti  i fuoi.  Mira  però  s’cgli  era  di 
lorgelofo;  perchè  fe  per  quegli  itelfi,ch’ 
erano  ifuoi  fenzaverun  loro  previo  con- 
corrimento  di  volontà , egli  do vea  arrivar 
trapocoainorirfuuntronco  di  Croce  fra 
due  ladroni;  che  non  potevano  adunque 
da  lui  prometterli  quei,  che  non  folo  era- 
no nati  fuoi,  ma  fuoi s’erano fatti  , fatti 
nel  miglior  modo?  Tu  puoi  efiierdi  que- 
lli, e non  te  ne  curi?  Che  bella  cofa di- 
re a Giesù,  che  vuoi  effere  tutto  fuo  ! 
Ma  le  tal  vuoi  effere,  intendi  bene  quel- 
lo che  fi  ricerca  , fpirare  uno  fteffo  fpi- 
XoM.b  r’t01  SiquitSpintum  Chrifti  non  habtt,  bic 
• non  tft  tjui . 
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Il  Venerdì  Santo. 

Perenta  noftrn  iffe  p ertali t in  corpore  fui 
fuper  lignum , ut  pecentis  mor- 
tai yjuftitia-vivamni . 

I.Pet.a.Z4. 

Onfidera,  qual  fu  il  fine  di  Crifto  inte-  I* 
fo  col  morir  quello  di  fu  un  tronco 
di  Croce  lira  tante  pene.  Fu  il  far  si,  che 
morti  al  Peccato  dovclfimo  da  ora  innan- 
zi vivere  alla  integrità  , alla  innocenza  , 
alla  fantità:  Peccata  noftrn  ipft  perrulit  in 
corpore  fuo  , fuper  lignum  , ut  ptccntit 
mortai,  jufliria  vi-jamus . Non  dice  lolo, 
perchè  non  pecchiamo  più  , ma  perchè 
fiamo  di  più  morti  al  peccato  : Pecentis 
mortai . Chi  è morto  al  Mbndo  ( com’  è 
de’ Rcligiofi , all’ora  c’hanno  fatti  i voti 
folenni)  fifa  conto  che  al  Mondo  già  pii) 
nonfia.  E però  le  nella  famiglia  dalorla- 
feiata  fi  ha  da  fare  a cagion  di  elèmpio 
un  matrimonio,  un  cenfo,  una  compra; 
per  mantenerla,  fi  penla  ad  altri . Un  vo- 
lerli in  tali  occorrenze  valer  di  loro  , fa- 
rebbe come  un  volerli  valer  de  i morti,  che 
llan  nella  lèpoltura . Cosi  dobbiamo  efler 
noirilpetto  al  peccato,  dobbiamo  effere 
come  morti:  Exiftimate "JOI  mortuoi ejfe.pec-  Rom.C. 

tato . E però  fe  Succeda  qualche  inrereffe 
cui  provvedere , vi  fi  provvegga  bensì , ma 
per  altra  via  i peccando  non  fi  può  più  : 

Qui  mortai  fumai  peccnto  , quomodo  adhuc  R«n.« 
'vhiimus  inillo  ? Oh  che  morte  defidcrabi- 
le!  E pure  eli’ è in  poter  tuo.  Crifto  è pe- 
rò giunto  a fpirare  lu  quel  fuo  durilfimo  le- 
gno, per  ottenerla . E tu  la  fdegni?  Vivi 
pure  al  peccato,  feti  dà  cuore  di  farlo  più 
fongamente  ; ma  mira  in  prima  l’orrendo 
malchctu  Operi . Rendi  inutile  a te  tanto 
fangue  Ararlo  da  Crifto  per  tua  falute . 

Confiderà,  che  fe  piu  fi  arriva  a pecca-  li- 
re dopo  la  morte  di  Crifto,  però  fi  pecca, 
pere  nè  non  fi  finilcc  ancora  òdi  credere  , 
ò dicapire,  che  malfia  quello,  per  libe- 
rarci dal  quale  , bifognò  che  l’ ifteffo  Fi- 
gliuol  di  Dio  fopportaffe  tanto  ",  Peccata  no- 
ftrn ipfe  pertulit  in  corpore  fuo  fuper  lignum  i 
non  aliai  nò,  ma  ipfe  ipfe.  Dice  ipfe,  per- 
chè, fé  umanati  fi  foffero  tutti  gli  Ange- 
li, che  pur  fono  tanti  di  numero,  e tali  di 
nobiltà,  e foffero  tutti  morti  fopra  un  pa- 
tibolo , fcamificati  , e fvenati  all'ilìeffa 
forma,  come  oggi  Crifto;  nonfarebbono 
nè  pure,  giunti  a sborfare  in  compenfà- 
ziondcl  peccato  il  valor  di  un  foldo.  Vi 
volle  a tanto  Giesù  vero  Dio  , e vero 
Huobio  , in  perfona  propria  : Ipfe  tft  , j„.,. 

prò- 
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propi riaiio prò  peccai  n nofhii . E benché  fia  già  Crillo  Sapienti  eterna  ; eie  niente  (àfi 

certo,  checonuna  ftiìladi  fangue  da  lui  famedi  pendenza  con>  l’efteriore  , miri  * 

vcrfito,  anzi  con  un  fmgulto , con  on(o-  cheperòCrifto  nèfe'purranta  per  te,  e * 

fpiro,  egli  ha-vrebbe  potuto foddisfare  per  almeno  ringrazialo , fé  non  lo  fai  coro- 
taipeccatocondcgnamente,  mercè  Unii-  patire.. 

nita  del  fuo  meritare  ; contuttociò  , fe  Considera,  come Crillo  h avrebbe  pò.  IV.. 
nonfu  neceffario  ch'egli  patilTe  tanto  an-  tato  appienoiòonraref  peccati  noftricon 
cordi  vantaggio,  & almeno  giufto.  E tu  I l'anllcràà corporali  da  sè  intraprefe  , di 
ballale  verità  del  rimedio  non  arguirai  l’at- 1 cibcj-,  di  digiuni , di  difcipJine,  edi  akre 
trocici  di  quel  male,  a cui  fu  applicato  ? macerazioni  limili  dife  «etto,  ufate  da  i 

Quii  cola  piti  indegna  che  Vedere  il  Fi-  Penitenti:  perchè  ancor  in  tal  cifoli  fa- 
gliaci di  Dio  Hai  nudo  lòtto  le  sferze  di  rebbe  potuto  erre  con  verità  : Prorara  no- 

manigoldi  t E pur  non  pago  di  ciò,  voli  Jtra  ip  re  penai, t im  cor  poro  {no.  Ma  egli  non 

«gli  alle  sfetzc  fi  umifero  ancor  lefpine  , fai  contento  di  ciò . Vollefcontarli  con  rf 
alle  fpinei  chiodi,  ai  chiodi  il  fiele,  alfie-  ferepertali  peccatiinfin  pollo  inCroce: 

Jel  aceto,  el’affenzio,  e infino  le  lance.  Peccai  anatra  ipfepertuJ,t  tn  cor  por  e fan , faptr  - 
Che  poteva  dunque  operar  egli  di  più,  a tnmun  : mercccheai  fommi  dolori  volle 
dimoftrarci  quanto  dobbiamo  haver  in  che  fi  aggiugnefle  ancor  l'ignominia  di  et 
odio  il  peccato?  E tu  nondimeno  giugne-  femedalla  gentecroduto  degno.  Ben  fai 
raitalora  a commetterlo  ancorpcr  giuo-  cuchelaCroce,  ficcomeera  già  rra'fup- 
co?  Vaoca,  e nega  non  edere  ciòdafioi-  pliq  datia'deiìnquemì  m que' tempi  il  più 
oporaowfctUii . dolorifero,  attefolofconqnaffamento  to- 
U1'  Confiderà,  come  Crillo  feoroò  i nollri  tale  di  tutte  l'oda,  cosierafenzadubbio  il 

peccati,  non  follmente  nel  corpo,  ma  an-  più  vergognolò:  a torre  turpifima  -condono-  S«P.7.*>. 
cor  nell'animo , tante  furono  k angofee  nomai  tMm.fi  però  quello  fi  elefTe  Grillo 
chea  cagion  d'erti  egli  tollerò  interiormen-  traglialtridi  miglior  grado-,  per  veder  fe 
te.  Balli  dir  che  nell’orto,  al  foto  pen-  con  tanto  potette  almeno  arrivare  ungior- 
farvi,  egli  falò  fangue . Contuttociò  ha  no  a confondere  il  tuo  fpirito  altiero,  ed 
qui  voluto  dire  San  Pietro:  Peccata  nojbra  a foggettarlo . Ed  ecco  per  qual  ragione 
Opfe  penai, t m corportfuo , più  che  dire»»  «è  ancornonfidice,chepir»*»  feccatorum  no- 
mo jko,  perchè  fele  pene  fpiiituali  fono  firoram,pfepennlit  Caper  tionum,  ma  potè*- 
più fcnfibili  in  sè,  le  corporali  fono  più  tanoltro,  perchè  fuefu  la  Croce  apparir 
fenfibili  a noi . Equalefeufahaitu,  fenon  dovevano  nòn  fidamente  le  pene  dovute 
ticompungi,  al  veder.  Crillo  per  te  così  a noi  per  le  colpe  nolhe , ma  lellette  col- 
maltrattato  ? Quando  anche  l'animo  non  pe  : e tu  ad  eccedi  di  carità  tanto  ardente, 
fotte  al  tempo  medefimo  afflitto  in  lui  dal  in  undiqiial'èqueilo , non  «commuovi? 
più  alto  lutto , di  cui  fia  fiato  fu  la  teriaca-  Ah  che  han  ragione  di  fpezzarii  le  pie- 
pace  alcun  cuore  umano  ,non  ti  è ballevolc  tre,  per  farti  intendere,  quanto  feidi  effe 
il  contemplar  le  fuemembra,  nonfolope-  più  duro! 

Ile,  nonfol  piagate,  ma  lacerate?  E pu- 
re è certo,  che  ficcarne  il  dolore  interno  fu  II  Sabbato  Santo-. 

da  lui  prefo  a mifura  di  quella  contrizione 
che  tutti  i Peccatori  dovrebbono  havere  ... 

al  Mondo  de' loro  ecrefifi,  così  l'cftremo  Hum.havitfemotipfum , faauiobcdieni  ufqu* 
pur' a proporzione  fu  prefo  diquei  fuppli-  ad  mortem  , morte m autem  Crucili  propto' 

cj,  di  cui  per  tali  eccelli  lirebbono  meri-  ?**”  CT  Deui  cxajtavii  Ulam , & donavi* 
tevoli.  Ma  quelli  chi  può  dir  quanti  fieno  ? rlwv""**  * f*?**  0,n’u  nomtn- 

Però  non  potendo  a tanto  (ùpplirfi  con  la  lhuip.i.j. 
fola , ò quantità , òqualità  de*  tormenti , 

cheCrifto  dòvea  fofferir  nella  fua  palfione,  /confiderà,  che  come  il  primo  atto  di  , 
fu  a ciò  fupplito  con  l’acerbità  deLdolore,  fupetbia,  è ribellarli  dalla  volontà 
che  quelli  in  lui  produrrebbono  più  che  in  del  fuo  Superiore:  luitium  fuporbu  homi- 
altri  , attefa  l'ifquifita  dilicatezza  , con  »„,  apofiatare  à Deo.  Così  il  primo  atto  EccI.km. 
cui  dallo  Spirito  Santo  fu  lavorato  il  fuo  di  umiltà  ,è  foggettarfegli..  Però  per  pruo- 
pariflimo  Corpo:  Corpo  formato  fu  la  va,  cheCrifiofiumiliatte,inquantohuo- 
terra  fra  tutti  affiti  di  pjtire.  Setu  nell'io-  mo,  al  fuo  Padre  Eterno,  veracemente, e 
tenore  non  fonti  niente  i peccati  da  te  così  meritaffe  ogni  efaltazione;  futuro  ad- 
commeffi,  pentì  quanto  per  (egli. lenta  duce l'Apoftolo l’ubbidienza,  che  glimo- 

ftrò 
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flrb  : ma  quale  ubbidienza  ? La  più  ardua  dentei  verbnm  Mini  ni  audieniarn  vocem  Ptiouir. 
che  fi  polla.  mai  efercwarc  . li  tal’ è quell  a \fermonum  ejin  , non  imferiorum 
che  fa  difprczzar  la  vita  , dilprezzar  la  1 j uffa nm 
riputazione  , degna  , r~  *'  J:  ' n 

preporli  ancora  alla 
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fecondo  sè  , di 
vita  : Humilurvit 
ftmetiffum  faitm  obtdiem  ufyme  ad  mor- 
rein , morttm  aaeem  Cruci  1 . Ialino  a tan- 
to che  tu  nbbidifei  in  quelle  cefe  , a 
cui  t’ inclina  già  per  altro  il  tuo  genio, 
non  ti  fidare  della  tua  proma  difpofi- 
zione  a far  ciò  che  ti  viene  importo  . 
La  pruova  è quando  hai  da  rompere  il 
voler  tuo  : Non fieni  ego  -vola  , fèi  Jum 
t*  . E quello  fu  l’alta  efeinaio  ohe  ti 
diè  Crirto  . All  apparire  della  fila  paf 
liotte  imminente,  n fenti  bensì  egli  col- 
mar di  orrore  , di  trittezza  , di  tedio, 
tanta  fu  la  naturai  ripugnanza  c’hcbbe 
al  leder  aè  dato  in  preda  a’  funi  tra- 
ditori ; Triflii  tft  anima  mea  ufoue  ad 

martem  . Ma  che  ? Però  ne  ve  un'  egli  a 
sJiiggir  1‘ artalto  è Anzi  vinta  ogni  ripu- 
gnanza , non  fole  gli  afpettò  con  for- 
tezza , ina  gl’  incontro  : Sciens  omnia  qua 
'vemtnratraat  fuptr  cum , froceffìt , & iixit 
rii:  Qatja  quinti!  ! 

Confiderà  , come  Crirto  potea  facil- 
mente fottrarfi  a tale  ubbidienza  lenza 
peccato.  Perchè  il  fuo  Padre  non  l’ob- 
bligò con  precetto  rigorofo  a morire 
per  la  Redenaion  del  genere  umano,  e 
a morire  in  Croce  : gli  fece  faper  folo 
che  ciò  gli  farebbe  in  grado  : pronto 
per  altro  ad  accettare  da  lui  per  tal 
Redenzione  , quando  sì  gli  folle  piac- 
iuto , qualunque  ahra  opera  fua  , tut- 
to che  nè  di  dolóre  , nè  di  difpregio  , 
tanto  tutte  erano  di  valore  infinito  . E 
pure  Crirto  , per  efeguire  la  più  per. 
fetta  ubbidienza  che  li  ritraevi  , eh’ c 
quella  a cui  balla  rifapere  l'inclinazio- 
ne , ò la  illanza  di  chi  prefiede  , gran- 
fe a morire  , ed  a morire  anche  in 
Croce  , E ciò  qui  accenna  l'Apollolo 
mentre  die*  : Humtliavit  femetipfum  fa- 
tini  otidiom  Dice  che  Crifto  li  umi- 
liò da  fe  rteflo , non  fu  umiliato,  come 
avvenuto  farebbe  , fe  forte  flato  obbli- 
gato dal  fuo  Padre  con  ordine  rifolu- 
to  , a lafciarfi  uccidere  in  forma  così 
obbrobrio  là  : Nomo  rollio  animai»  me  am 
4 me  , cioè  à me  invito  » ftd  t(o  tono 
eam  a me  ipfo  . E tu  impara  come  Taf 
pettate  il  precetto  , certo  non  è da 
Ubbidiente  nobile  , ma  fervile.  Da  no- 
bile è a fecondile  qual  precetto  ogni 
cenno  di  chi  regge  , come  fanno  gli 
Angeli  in  Cielo  rilpetto  a Dio  : la- 
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non  imferiorum  , non 
ina  fol  fermcnum  . Concioflia- 
chè  , (è  l’ubbidienza  confile  in  lafciar- 
fi muovere  ò da  Dio  fteflb  , ò da  chi 
ritiene  in  terra  il  luogo  di  Dio  ; chi 
non  vede  che  quanto  più  -facilmente  ti 
laici  muovere,  tantopiù  lèi  dunque  per- 
fetto nell’  ubbidire  Admone  ilice  ( cosà 
voleva  P Apollolo)  Principini  , che  fo- 
no i Superiori  maggiori,  <$•  Potefiatibue 
chefono  Moro  Ufficiali,  fubditoc  ejfe  ; ma 
come?  VMo obedire . 

Confiderà  , come  quella  ubbidienza, 
che  Crifto  elèrcitò  col  morire  in  Cro- 
ce * non  fi  riftrinlè  all*  elocuzione  del 
foto  voler  paterno  : anzi  fi  dirtele  alt* 
adempimento  di  tutti  ancor  que’  pre- 
cetti , i quali  fi  contenevano  nqllaLeg- 
ge  , che  fùron  tanti  . E pur  morendo 
potè  Crifto  affermare  con  verità  di  ha- 
verli  tutti  elèguiti  quali  in  compendio , 
con  un  tal’ atto  , Confiwimetam  efb%  ben- 
ché come  Superiore  alla  legge  , non 
forte  di  ragione  (oggetto  a ninno  . Tut- 
ti 1 precetti  fi  riducevano  anticamente 
a tre  claffi  : a morali  , a ceremonlali  , 
e a legali  . E però  mira  con.  quanta 
erfèzione  gli  venne  Crifto  a compire 
la  fu3  Croce  . Compì  i morali  , 
perchè  fondandoli  quelli  , coin'  è no- 
tiflimo  , fu  que’  due  tanto  celebrati  del- 
la Carità  vcrlò  pio  , e della  Carità 
verfo  il  Profilino  ; chi  fu  giammai  fu 
la  terra  , che  Tono  , e l’altro  adem- 
pirti: con  perfezione  maggiore. , di  quel- 
la che  Crifto  usò  morendo  fta  tantiUra- 
zj  a quello  fol  fin*  , di  compiacere  il 
Padre  fuo  Celeftialc  , c di  falvar  gli 
huomini .»  In  riguardo  al  Padre  egli  qlf 
le  : I ’t  cognofear  Mutuine  , ^«<4  diligo  fa-  [,u.  ; . 
tretn.  , (£v.  Snrjire  eamue  lune  , cioè  ai 
locnm  pafièonis  . E in  riguardo  agii  huo- 
mini , dille  ancora  di  sè  panando  : 
Alajortl»  hac  dtleUioeem  ntroo  habet  , U(  J0.1s.tj 
animam  fuam  fonar  quii  prò  amic.it  fivs  • 

Compì  i Ceremoniali  , perchè  quelli  fi 
riducevano  fpccialmente  all*  offerte  d» 
fallì  a Dio  in  varie  occorrenze  , ed  4 
fagrificj  . Ma  chi  non  fa  che  quelli  al- 
tro non  erano  che  figura  di  ciò  che 
Crifto  doveva  operar  morendo  ? E pe- 
rò chi  gli  venne  a compir  mai  meglio, 
che  chi  di  sè  fece  quel  folcnniflìmo  fa- 
grifìcio  , che  con  que’  tanti  era  ftato 
già  figurato  ? Tradidir  femttipfum  prò  no- 
bis  chlationem  , Ó"  hofiiam  beo  in  odo- 
re m fnmirarit.  Compì  i Legali , perchè 
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tante  amore  da  lui , non  gli  corrifpondi  ? to  la  vedrà  fatta  ad  un*  era  commune  a più. 
ludii  a/h  Domini  ctmftun  animi  mei  , Ri-  E tu  frattanto  rallegrati  col  tuo  Crilto , che 
Tnr.;.  18.  itmftor  viti  mot.  fra  quanti  riforgeranno,  a lui  fia  giuftamen* 

IL  Confiderà,  come  Giobbe,  appunto  a te  toccato  di  effere  il  primo  : Primogenitus 
inoltrare  che  favellava  di  Crifto,  ma  di  ixmtrtuii : affinchè  fé  in  tutto  egli  èilCa* 

Crilto  rifufcitato } dopohavere  lui  detto  po,  in  tutto  anche  goda  il  fuo  primato 
Sri»,  ju'od Ridtmptormtutvivit,  foggi unii  magnifico fopra  tutti:  Vtfit  in  omnibus  ipfi 
fubito  quefta  gran  confeguenza,  & in  novi/-  primutum  tintiti . 

fimo  dii,  cioè  duce,  iridio  innoviflìmo  dii  dt  Confiderà,  come  , acciocbè  la  Refur-  jii. 

firn  furrtBuru t fum , fecondo  ciò  che  qui  rezione  fia  vera  Refurrezione , e non  appa- 
fpiega  ciafcun'  Interpone  . Ma  come  ha-  rente,  forza  è che  rifòrga quello  che  cad- 
rebbe unsi  grand’ huomo  potuto  dalla  de.  Però  quantunque  in  quello  giorno  tu 
vita  di  Crilto , ancora  mortale,  argomen-  vegga  il  Corpo  del  tuo  Signore  bello,  bril- 
lare la  propria  Refurrezione  ? L’argomen-  lante,  e maeltevolc  più  del  Sole,  non  ti  da- 
tò dalla  vita  di  Crifto  si,  mariforto.  Per-  rea  credereche  fia  quello  per  avventura 
che  come  conia  fua  palfionc  dovea  Cri-  un  corpo  diverfo  da  quello , che  poc'anzi 
Ito  operar  la  noltra  fai  vezza,  in  ordine  al  inluirimiralti,  sì  deforme,  sìdisfatto,  e 
rimovimento  de' mali  a noi  già  dovuti  ; co-  tì  lacero  in  fu  la  Croce.  E diverfo  nella 
si  con  la  fua  Refurrezione  dovea  pur'ope-  gloria,  ma  non  è già  punto  diverfo  nella  na- 
rarlanoflra  falvezza,  in  ordine  al  confc-  tura.  E quello  è ciò  che  volle  Giobbe  pa- 
gamento de* beni  a noi  non  dovuti.  Nè  rimente  far  noto  quando  egli  aggiunte  a 
dire,  che  ibeni  ancora  Crifto  ci  meritò  Et  rurfumcircumd»bor  pilli  mi».  Percioc- 
col  patir  per  noi.  Perchè,  fé  patendo  ce  li  che  effendolafua  pelle  sì  putrida  per  le 
meritò,  com'ècerto,  nonperò  celi  diè  piaghe,  che  glie  l'ha  vevano  divorata,  e di- 
patendo agodcrer  celi  diè  a goder  , ri-  llrutta,  voleva  che s'intendeffe,  chequel- 
Porgendo.  Vero  è che  Crifto  è capo,  noi  la  pur  gli  farebbe  reflituita,  main  nuova 
Coi.i.i?»  fi  amo  membra!  Ipft  tfi  caput  corpetti  EctUftt.  forma,  cioè  qual' era  nel  primo  fuo  nafei- 
Eperò  Crifto  a riforgere  non  tardò,  più  mento,  intera,  ed  intatta.  E fé  a lui  fi  do- 
cile al  terzo  giorno,  termine  fulficiente  a veva  redimire  la  pelle  ifteffa,  che  quali  è 
pruovare  evidentemente  ch'egli  era  mor-  un  femplicc  veflimento  del  corpo,  quanto 
to:  Tirili  dii  rtfurjit.  Noi  dobbiamo  tar-  più  dunque  la  carne,  le  vifeere,  gli  umori, 
dar  fino  al  giorno  diremo  : in  nrvijfimo  l'offa,  i nervi,  lefibbre,  chefono  quelle 
dii  di  tirr»  furrtlìurus  fum.  E ciò  con  ra-  parti  che  più  lo  cofticuifcooo?  E vero, che 
gione;  perchè felc  membra  fonofimilial  l'anima,  trasfondendo  nel  corpo  quel  dì 
capo  nella  natura,  nonperò  debbon  pre-  tuttele  fuedoti,  lo  renderà  agile,  fplen- 
tendere  di  effere  a lui  limili  nelle  preminen-  dente,  fonile,  ed  incorruttibile;  ma  ciò 
ze.  Quindiè,  chela  fleffa  virtù  del  Ver-  non  farà  farlo  diverfo  nella  natura,  come 
bo,  cne  tornò  in  vita  Giesù,  tornerà  fen-  fù  poc'anzi  accennato , farà  farlo  diverfo 
za  dubbio  in  vita  anche  noi:  Qui  fufeit»-  fol  nella  gloria  : Seminimi  in  tgnobtlit»texfur-  ,,cor.  m. 
•vit  Itfum  » mortiti  1 , vrvificuHt  & mor-  giti»  glori».  Che  s’è  veriflìrailiflimo,  che  41. 
■tom.*.  »i  t/)lÌA  ccrp<tTM  vtj{rM  . che  > in  Giesù  quanto  il  corpofu  per  Dio  più  maltrattato 
una  tal  virtù  operava  immediatamente  , quando  egli  cadde,  tanto  piùgloriofo  fia 
Pi.  il,  mercè  l'Unione  ipoltatica  -.Apud  tufi  font  pofeia  per  divenire  nel  fuo  riforgere  , oh 

vita  e però  in  lui  doveva  una  tal  vir-  quanto  poco  hai  da  compatire  al  ptefente 
tù  operare  ancora  il  più  tolto,  che  fi  po-  lefucruinel  Lafcia  pur'  ora  cadérti  abra- 
tefTe , e non  differirgli  fenza  necelfità  quel-  no  le  carni , fe  tanto  Dio  vuol  da  te , o vero 
la  gloria  di  corpo,  che  di  ragione  gli  fareb-  ajutati  a maltrattarle  tu  di  tua  mano,  e a 
be  dovuta  dal  primo  illante  della  lua  con-  mortificarle.  Quanto  più  a Giesù  folti  fi- 
cezione.  In  noi  opera  mediante  Giesù  : milenel  patire,  tanto  più  gli  farai  polcia 
i.Cor.i].u  InCbrifto  omms  vhiifictiuntur  ; e però  al-  limile  nella  Gloria:  Sitnim  compl»nt»ti  /*•  Rotn  < 
lora  dovrà  fol' ella  operare,  quando  Gie-  aifumuijìmilitudinimortiiijus,  fìmul &rt~ 
sùmedefimo  ci  chiamerà,  come  Giudice,  fumatomi  trimui . 

dalle  tombe,  per  dare  a i corpi  noftri  il  Confiderà,  come,  quantunque  tal  glo-  *'• 
lor  premio  particolare , edarlo  inungior-  ria  debba  effere  si  eccelfiva,  non  hai  pe- 
no lte(To,  qual’ è l’eltremo  , in  novijftmo  róda  goder  tu,  cheiltuo  corpo  ti  venga 
dii:  giorno  quanto  più  tardo,  tanto  più  rellituito per cagion  d elta; n’hai  molto  più 
lieto,  mentre  ciafcun  de’ buoni  tanto  go-  da  godere,  perchè  in  virtù  d’effa  arri  veran- 
dràpiùdclla  propria  Refurrezione,  quan-  no  gli  occhi  tuoi  a confeguire  la  fomma 
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Beatitudine  loro  propia,  che  farà  mirar 
<ìiesùCrillo,efaziarlidiIui,  e stogarli in 
Ini . Non  poflon'  eili  venir  mai  follevati  a 
veder*  Iddio  nel  fuo  eflere  fublimiffìmo , e 
fempliciflimo , e però  Io  vedranno,  qual* 
è,  tatt'huoino:  Ma  ciò  non  farà  moltif 
fimo  a Anzi  quello  è quello  che  Giobbe  in- 
tefe  qui  iingolàrmente  di  efprimere  quan- 

, i do  dine  : Et  in  carm  mea  videbo  Deummeum, 
cioè  Tmdictm  nuum  ( come  fi  ha  dalla  radice 
qui  di  un  tal  nome  Deut)  qutmvifurui  fum 
ego  èffe , <fi-  cernii  enei  confpeSurt  flint,  &n*n 
aliai,  cioè  non  almi  dm*.  Non  godeva 
agli  della  fua  Refurrezione  futura-,  per  ve- 
derfiinelfarifiorir'ilfuocorpogià  si  pia- 
gato . Godeane  perciò»  che  in  tale  fiato 
navrebb'eegli  potuto  elèrcitare  gli  affètti , 
mirando Crifto,  adorandolo,  applauden- 
dogli, giubilandone;  che  però  egli  lo  re- 
plica in  tante  fórme.  E a dire  il  vero  non 
ti  parquefio  unpenfiero  d'immenfo  gau- 
dio? Tutuinedefimo,  con  cotefti  occhi 
tuoi,  ch'ora  tieni  in  fronte,  vedrai  per 
tutta  l'Eternità  quel  Giesù , che  mirato  fol 
una  volta  anche  di  palléggio,  ha  fatti  re- 
fiarc  citatici  tanti  Santi . E poi  con  cottili 
occhi  medefimi  puoi  degnarti  di  veder  più 
lè  bafièzze  di  quella  terra  ? Serbali  ad  ufo 
tanto  più  fegnalàto,  e di  tu  pure,  che 
quello  è il  tuo  defiderio , veder  Giesù , an- 
zi quella  è li  tua  fpcranza  : . Repofita  eli 
hoc  fpei  mta  in  finn  eneo . Sai  che  il  feno  è 
lófcrigno,  entro,  cui  fi  ferbano  tutte  le 
giojcde'penfieri  più  cari . Serbavi  quello; 
e quando  i malidi  quella  vitati  affliggono , 
fappi  allora  valertene  a tuo  follievo  , e 
di  ira  te*  che.  quei  mali  fon  tutti  ufi  nul- 
la, rifpetto-a  i beni,  che  con  elfi  ti  ac- 
a»n>tK;«r  quilli:  Ntnfunt  contieni  f affiti  net  hujm  tem- 
pori!, ad  futuram  gtonam , qua  revelalitur 
in  notti . . 

L'Afcenfióndel  Signore  .. 

Expedit  volti  ut  ego  vadam , fi emm  non  alierò 
Paracliturnon  venie  e ad  voi  ; fiau- 
lem  altero , mi  team  rum  ad 
vou  Io.x6;I7-. 

confiderà  ; che  chi  polfiede  ogni  bene  , 
V>.  non  ha  bifognodi  muoverli  per  truo- 
varlo.  E peròCrifto, che  quantunque  Via- 
tore  era  al  tempo  medefimo  Comprenforc, 
non  haveva  bifogno  , per  divenir  bea- 
to , di  andare  al  Cielo  : malfimamente 
dache  riforto  dà  morte  fini  la  Via,  econ- 
feguì  fu  la  terra  (leda  l'intera  Beatitudi- 
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po.  Nonpotca  dunque  trillo  dire  a gl? 
Apofioli,  perconfolarli  nella  fua  vicina 
partenza  : Expedit  miti , ut  ego  vadam  . E 
però  bifognò  che  lor  diceife  : Expeditvobir. 

Al  più  al  più,  quantoasè,  egli  havrebbe 
potuto  dire  , effcr. convenevole  ch’egli 
andàfiè  : Cowvenit  miti , perchè  la  terra 
non  è proporzionato-ricetto  a i corpiglo- 
riofi.  Ma  quanto  a loro*,  e in  lóro  a tutti 
i fedeli , potè  dir , che  folle  fpedicntc  : Ex- 
pedit vobit,  mercè  che  loro  di  sè  non  altro, 
con  andar,  (òttraeva,  che  la  prefenza  ; • re- 
nando pure  non  per  tanto  corrcflì , quan- 
tunque occulto,  nelSantifllmo  Sagramcn- 

to  : Ecce  ego  vobifenm  fum  omnibai  ditbut  tifi 
que  ad  confummationem  f acuii.  E dall'altra 
pane,  fe  là  fua  prelènza. non  haveffe  lo- 
ro fottratta  , con  palfar  dalla  terra  al 
Ciclo  , non  gli  havrebbe  tanto  potuto 
beneficare  , quanto  fottraendola  . E tu 
frattanto  ammira  qui  il  grand'  amore , che 
portò  Crifto  afuoi  Servi , mentre  potendo 
egli  del  fuo  partirli  allegare  loro , per  ra- 
gione, la  convenienza  fpettantea  sè  , e 
dire  : Convenir mihi , ut  ego  vadam:  volle 
allegarne  anzi  il  prò  ridondante  in  efli  , e 
dir  1 oro:  Expedit  vobii . . 

Confiderà , qual  fu  la  ragióne , per  la 
qual' era  agli  Apofioli  più  (pediente , che 
Crifio  andalfe  . Non  accade  cercarla  , . 
mentreladiè  qHÌ Crifto  medefimo  di  fua 
bocca  : Perchè , s’égli  non  andava,  non  fa- 
rebbe venuto  fopra  di  loro  16  Spirito  San- 
to: le  andava,  l'havrebbe  loro  mandato- 
egli  medefimo  di  perfona  : Simim  non  alia- 
to P Arac  litui  non  veniet  ad  voi , fi  autemabic- 
romirtameamadvot.Ma  comeciò?  Dir» 
che  (è  andava,  l'havrebbe  mandato  egl* 
medefimo  di  perfona,  s’intende  ftibito  > • 
perchè  a lui  toccava  ilmandarlo:  C*mw  jo.ij.ic. 
norie  Par  ac  litui  quem  ego  mi  tram-  vobit  d Pa- 
tte Spiri  tum  veritatii  Ó'c.  Ma  perchè  aggiu- 
gnere,  chequellonon  farebbe  venuto,  s’ 
egli  non  andava  ? No’l  potea  forfè  donar* 
effòa  gli  Apofioli , llando  in  terra  ? Ccrtó  • 
è chein  terra  il  diede  egli  a ciafcun  di  loro , 
quantunque men pienamente,  là  dovedif- 
fe  : AccipieeSprrttum  Sanllurn:  quorum  remi- 
feritii  peccata  remirtunturtis , ér  quorum  re- 
hnueritii retenta funt.  E perchè  dunque  no  '1 
potea  loro  dare,  in  terra  altresi , con  to- 
tal pienezza?  Potea,  chi  può  dubitarne  ? 

Ma  non  dovea:  perchè  ragion  vuol,  che 
ogni  Re  vada  trionfante , a pigliar  prima 
il  polIelTo  del  fuo  Reame,  e poi  ne  fchiu- 
da  gli  erarii:  Afcenden-  in  altnm  capirti, 

1 duxit  captivìtatem , dedi t dona  bominibut 
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tv  tra  pallata  dall'anima  ancor  nel.  cor--J  Piuazduxitcaptivieanm , poi  dedir  dona. 
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non  prima  dedii  dona , poi  duxit  captività-  quinte  uhi  Chrijlui  eft  in  denterà  Dei  fi- 
lem  , perche  va  prima  il  trionfate  , e di-  dens,  qui  furfum  fune  faptte  , non  qui  fu- 
poi  il  donare,e  non  va  prima  il  donare,e  di-  per  temm. 

poi  il  trionfare . Quindi  è che  parlando  1'  Confiderà,  come  qualcuno  fi  potrebbe  jjl 
Evangelica  del  tempo,  nel  quale  Criflo  un  giorno  abufare  di  quello  paffo  con 
prometteva  al  Mondo  lo  Spirito  del  Si-  elfo  te,  a dìfafte tuonarti  dell'Umanità  fo- 
gnore  in  pienezza  limigli  ante  a quella  de'  grofanta  di  Criflo  Noflro  Signore,  ò,  fe 
fiumi,  ma  ancora  non  lo  donava  > diffe  non  altro,  a diflaccarti  dall'amorofa  at- 
che  ancora  non donavalo  almeno  si  lar-  tenzione  verfo  di  efTa,  quali  che  quefla 
gamente,  perchè  non  era  egli  per  anche  riefea  d'impedimento  a divenire  un  perfeu 
glorificato  : Nondum  et  ut  spirititi  datut  , to  Spirituale  : tanto  più  che  Sant'Agolli- 
quialefutnondum  trai  glorificata . Siaggiu-  noelponendo  le  prefenti  parole  dette  da 
gne,  chefelo  Spirito  Santo  folle  venuto  Crifloagli  Apolidi;  Expedit  volii  ut  ego 
(opra  i Dilccpoli,  mentre  Criilo  dimora-  vadano,  fi  tmm  non  aturo  Paraclirus  non 
vatutt’ora  vilibilmente  con  cfToloro  fo-  -venite  ad  voi,  fiauttm  alierò  mutam  tum 
prala  terra,  non  tanto  farebbe  apparfo  ad  voi,  vuole ebefiano  equivalenti  a que-  T l3 
che  quello  folle  llato  mandato  loro  da  He  altre  : Kon  potè  flit  capere  Spiri  rum  ,.jn|o. 
Criilo,  quanto  che  fbffe  venuto  loro  dal  quandiù  fecuudùm  earnem  ptrfifiint  nojfe 
Padre  folo,  ò ingrazia  di  Criilo,  ò per  clnflum.  Contuttociònon  tilafeiar  mai 
interceflione  di  Criilo.  Ma  dovea  chiaro  tirare  in  sì  rea  credenza:  perchè  r»on  era 
apparire  che  non  era  ilPadre  folo  a man-  l'affetto  all'Umanità  di  Criflo  Noflro  Si- 
darlo,  era  ancora  Criilo.  E però  Criilo  gnorc , quello  che  farebbe  agli  Apolloli 
dovevaandar  prima  li,  dove  flava  il  Pa-  llato  d'impedimento  ad  ottenere  il  filo  fpi- 
dre.  Ecco.per  tanto  la  ragion  vera  deidi-  rito,  fecondo  Sant'Agollino;  era  l’attac- 
re  : SinonaliiroTaraclitutnonvenietadvot,  lamento  a quel  diletto  fendbileche  pro- 
fiautem  abiero  mittam  eum  ad  voi,  perchè  vavanoa  lìargli  intorno  con  amor  natura- 
tali erano  i decreti  formati  fu  tal  affare  , le,  quello  si,  ma  non  purificato  in  loro 
cornei  più  giudi.  Epodo  ciò  nonhaveva  fino  a quei  di  dal  loprannaturalc,  almen  a 
egli  ragion  di  dire  a .gli  Apolidi,  eli' era  baflanza.  Dilli  non  purificato  dal  fopran- 
loro  fpediente  lafciarlo  andare  ? Expedit  naturale  , perchè  la  Santiflima  Vergine 
volit,  ut  ego  vadam . Era  efpedicntiflmio,  amava  anch'ella  con  amor  naturale  di  dar 
perchè  fe  non  andava,  feguirebbono  elfi  con  Crido,  più  che  altra  Madre  di  dar 
a goder  bensì  la  prefenza  fua  corpora-  maiconalcuno  de'fuoi  figliuoli,  giacché 
le,  ma  non  riceverebbon  lo  Spirito, al-  niuno  amor  tale  fu  mai  più  giudo.  Ma 
meno  in  modo  che  potelfero  divenire  untale  amore  medefimo  era  in  lei  perfeaio- 
idrumenti  idonei  a fantificar  l'Univerfo  ; nato  dal  foprannaturale  ad  un  grado  al- 
)à  dove  andando,  alla  prefenza  la  quale  tiflìmo.  Onde,  decorre  quando  d mirò 
loro  mancava  di  lui  umanato,  havrebbe  priva  della  prefenza  del  luo  caro  Cicsù 
in  lor  fupplito  una  fede  viva  della  fua  Di-  iinarrito  nel  Tempio  , l’andò  con  anfia 
vinirà  pertutto  affiliente,  una  fperanza  in  -cercando  per  ogni  parte  tre  intieri  di, 
efTopiu  forte,  una  carità  verlò  d'eflo  più  , e fi  travagliò,  e d turbò,  e quad  di  lui 
fervorofa.  E tutto  ciò  non  era  un  bene  da  i dolendoli,  giunfea  dirgli:  Fili  quid  feci- 
flimard  affai  più  della  fua  prefenza  corpo-  ftt  nolii fic  i così  quando  imefe  ch'era  di 
rea?  E tu  quello  bene  impara  ancora  n ciò  flato  cagione  loflequio  al  Padre  , d 
prezzare  piu  delle  tenerezze,  che  forfè  quietò  fubito  : anzi  quando  poi  fu  bilogno 
pruovineltuo  foave  trattare  nell* Orazio-  per  altrui  bene  jprivarlène  totalmente,  fe 
ne  con  Giesù  Criilo  , giacché  però  fingo-  ne  privò  : nè  Solamente  il  lafciò  da  sé 
lormente  oggi  il  vedi  lalire  al  Cielo:  per-  llar  lontano  lènza  doglianza , tregiornilb- 
chèda  ora  inpoi  tu  proceda  per  via  di  Fe-  li,  ma  finire  anni  pienilfimi,  e nell'atto 
de,  di  Speranza  , e di  Carità.  Di  Fede  , medefimo  di  vederlo  andare  incontro  ad 
mentre  credi  inchitu  non  vedi:  Etficogno-  un'  attrociffima  morte,  non  lo  arredò, 
vinoni  fecundùm  earnem  Cbrifium,  J'ed  nane  ma  fegtlillo  fino  al  Cai  vario,  pronta  a llen- 
jam  non  novirmu  : di  Speranza,  mentre  ti  detlo  ancora  fopra  la  Croce  di  mano  pro- 
animi a feguitar  quella  llrada,  ch'egli  ti  pia,  a fcarnificarlo , a frenarlo,  fetale  in 
Mùhi.ij  moftra  : Afcendet  enim  , pandtm  iter  ante  ciò  folle  flato  il  voler  del  Padre.  A tan- 
rec .•  e di  Carità,  mentre  t'infiammi  avo-  to  di  viml  non  giugnevano  ancor  gli 
lere  lui  folo  regnante  in  Cielo  , e nul-  Apolloli . Erano  elfi  di  modo  attaccati  a 
CoioiLj.i.  l’ajtfo  fuori  di  lui  : <gui  furfum  jumt  Criflo,  che  farebbe  loro  paruto-una  dura 
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cofa  l'abbandonarlo  , per  andare  chi  a 
Parti , chi  a Miopotami , chi  a Medi  , 
chi  a gl’indiani , benché  ivi  andaffero  ad 
annunziare  il  fuo  nome . E però  diffe  lor 
Crifto  , che  il  fuo  partirli  da  loro  era  ne- 
ceffario  a mandare  lo  Spirito  Santo , per- 
chè dovendo  venir  quello  fu  loro  princi- 
palmente ad  un  tal'  effetto  di  farli  Predi- 
catori dell’  Univerfo , non  lì  farebbe  ciò 
potuto  adempire  , s’efli  non  fuperavano 
quell'affetto,  onefto,  ma  naturale,  che 
gli  legava  al  dimorar  del  continuo  con  et 
folui,  al  vederlo,  all’ udirlo,  all’accom- 
pagnarlo.  E fecondo  untai  fentimento, 
San  Tommafo,  {piegando  Sant'Agoftino 
nel  luogo  addotto,  parlò  così:  Sciendum 
quei  Auguflinus  exponens  ili  ad  , Expedit  vtu 
tis  ut  ego  vadam  , dfc.  dicit  quid  hoc 
idre  rrar  , qui*  Difcipuli  carnali  ter  amante  s 
Chriftum  , afficiebantur  ad  ipfum  , Jicut 
carnali!  bum » ad  carnalem  amicum  1 & 


Afcenfion  del  Signore . 

fti  affai  fe  credefli  di  veramente.  Anzi  il 
principale  tra  loro , che  fu  San  Pietro , fo- 
lo  in  rammemorarli  una  tal  prelènza  di 
Crifto  da  lui  goduta,  piangeva  lèmpre  , 
tanta  era  la  tenerezza  che  in  sé  provava: 

Petrus  adeò  ajpciebatur  ad  Cbrifii  corporalem 
prefentiam  qua/n  ferventijfun)  dilexerat  , 
quid  poft  Chri/li  Afcenfùmtm , cum  dulcijjtm* 
prtfentid  , & fanBtjjtm a convrrfationis  nu- 
mererai, totus  refolvebatur  in  laebrimat  : ita 
uteeruejus  viderentur  adujU.  Però  non  ti 
lalciar  mai  ftravolgere  un  sì  bel  tefto  a di- 
ftaccarti  da  ciò  c'hanno  ad  eflère  in  terra 
le  tue  delizie , che  è il  trattar  del  continuo 
con  Giesù  Crifto , non  folo  in  quanto  Dio , 
ma  ancora  in  quant'huomo:  giacché  la 
fedediCriftiano  a ciò  ti  obbliga,  adamar 
Dio,  ma  ad  amarlo  Ipecialmente  per  ciò, 
ch’egli  Sdegnò  di  operare  in  terra  fatt’ 
huomo  per  amor  tuo . 


S.Tt-  ia 
Jo.  c»p.  H. 
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ftc  non  poterant  elevati  ad  Jpiritualem  db 
’ lellionem  , qua  etiam  prò  abfente  multa  fa- 
' e il  pati.  Se  non  che,  chi  non  vedeche 
lo  Spirito  Santo  venendo  fopra  gli  Apo- 
lidi, havea  poffanza  di  farli  vincere  to- 
rto ogni  affetto  ecceflivo  allo  ftar  con 
Crifto;  ficchè  cialcuno  di  loro,  bramo- 
fo  di  lafciar  lui  per  lui  , diccffe  ancori 

egli  : Optabam  ego  ipft  anathema  effe  à 
Cbrifto  prò  fratribus  meis  t E però  la  det- 
ta ragione  , fe  ben  fi  pondera  , ha  po- 
ca forza.  Ma  diamo  cne  l’haveffe  gran- 
didima  , che  ha  da  far  tuttociò  con  1’ 
amare  ora  l’Umanità  di  Crifto  nollro 
Signore  involata  dagli  occhi  noftri  , e 
l'amarla  ancor  con  affetto  fvilceratifli- 
mo  ? Impcdifce  ciò  forfè  il  patir  per 
lui  , l'andare  , il  trattenerli  , il  torna- 
re , dove  più  ci  fia  di  meftieri  a fua 
maggior  gloria  ? Il  lènfibile  , che  pro- 
vavan  gli  A portoli  verfo  Crifto  , era 
fondaco  fopra  i lenii  corporei  di  veder- 
lo, di  udirlo,  di  fare  altre  azioni  ufate 
in  quei  che  tra  se  convellano  al  mo- 
do umano.  Il  fenfibile  , che  vi  provia- 
mo noi,  tutto  fondali  in  fu  la  Fede  : e 
però  è molto  diverfo.  Nel  reftonon  cre- 
di tu  che  gli  Apolidi , pieni  già  di  Spiri- 
to Santo  , non  haveffero  del  continuo 
prefente,  quando  andavano  {parli  per  1* 
Univerfo,  al  loro  intelletto,  e alla  lori 
immaginazione  l’Umanità  di  Crifto  nollro 
Signore  da  lor  goduta  una  volta  così  d'ap-  1 
predò,  anzi  la  fua  prefenza  ancora  corpo- 
rea , i lineamenti  , l'aria  , l'andare  , e 
quanto  in  lui  havevano  venerato  di  più 
che  umano,  ancor  ncll'afpetto  ? Errere- 


La  Palqua  di  Pentecofte . 

Cbaritas  Dei  difufa  eli  in  cordini  no- 
fri!  per  Spiritum  S anelarti  , 
qui  datui  ejl  nobis  . 

Rom.  f.  j, 

Confiderà,  come  fin  da  iprincipj  del  I. 

Mondo  l’amore  del  Signor  nollro 
verlòdi  noi,  ha  fatte  disèmoftre  conti- 
nue ne’ noftri  cuori  per  obbligarci  a ria- 
marlo. Ma  fe  in  quelle  egli  è fiato  come  un 
fiume  benefico,  che  più,  e più  li  è ito 
fempreingroffando,  in  quella  d’oggi  può 
dirli  che  rottigli  argini , habbia  finalmen- 
te innondato  . Però  efdama  l'Apoftolo 
Cbaritas  Dei  dtffuf*  eft  in  cordini  noftris  per 
Spiritum  SanDum,  qui  datai  eft  nobis:  per- 
chè, feoffervi,  tutto  quello  che  il  Sigm> 
re  fino  da  principi  del  Mondo  operò  per 
noi,  tutto  fu  inairizzaro  a cosi  gran  fi- 
ne , di  donarci  un  giorno  il  fuo  Spirito 
Diviniflimo,  che  col  trasformarci  in  altri 
huomini , non  più  carnali , in  veruno  de’ 
noftri  affetti,  ma  fpirituali,  veniffe  a far- 
ci, quanto  più  fi  poteffe.  Umili  a lui  . 
Tantoché  la  Incarnazione  medefima  del 
Verbo  Eterno  a quello  foprattutto  fu  in- 
dirizzata, a meritarci  di  poffederc  innoi 
{felli  lo  Spirito  del  Signore  : grazia  troppo 
eccedente  la  viltà  noftra  , Ipecialmente 
dopo  il  peccato.  E però  quella  d'oggi  fi 
può  dir  che  fia  il  compimento  di  tutte  1* 
altre  fopra  la  terra . Dopo  quella  grazia 
altro  più  non  rimane  a Dio,  fenon  che 
darci  la  fua  Vilion  beatifica  in  Cielo . Co- 
me 
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me  pare  a te  però  di  corrifpondere  baftan-  volle  dir  più  rodo  difufa  , perchè  s'in- 
tementc  a un  favore  così  ineffabile,  qual' è tendefTc  come  una  tale  Infùfionefi  fpande 
quello!  Anzi  appenatu  lo  conofci,  per-  inmododentro  l'animanollra,  che  agui- 
chènonfaiciòchefia  vivere,  non  piu  fe-  fa  di  un’alta  piena  l'allaga  tutta  , collette 
condo  la  carne,  mafecondo  lo  fpirito  . Doni,  detti  dello  Spirito  Santo,  che  fono 
Vivi,  più  che  fi  può,  fecondo  Io  fpirito  , per  cosi  dire  le  fette  foci  di  si  gran  Nilo  . 
eproverai  quantofiano  foavi  tutti  i fuoi  Perchè  dovendo  ogni  vero  amico  di  Dio 
frutti  , lènza  eccettuarne  pur’ uno  : o eflèr  fempre  pronto  ad  operare , non  folo 
Sap.tz.t.  quam  ftiavit  Demine  Spiritai  unti  in  cmni-  fecondo  ciò  che  detta  a lui  la  ragione  (per» 
bui!  ciocché  a quello  ballano  le  virtù  ) ma  an- 

II.  Confiderà,  come  quell' alta  brama,  c'  cora  fecondo  le  ifpirazioni,  e gl’impulfì  , 
ha  Dio  inoltrata,  di  farci  limili  a sè,  tutta  che  Dio  con  modo  particolare  gli  porge  in 
ha  per  mira,  che  tra  lui,  e noi  polla  palfare  varie  occorrenze  ; alla  virtù  li  fopraggiun- 
una  perfetta  amicizia . Ma  quella  non  li  po-  gono  i doni  pur'  ora  detti . Nota  però  co- 
tevadanoiacquiftarconle  nollre  forze  : me  quelli  occupano  tutto  l’huomo,  e Io 
perchè,  fecon  quelle  non  potevamo  noi  perfezionano  inciafcuna  delle  fue  pani  . 
nè  pure  inalzarci  a vedere  Dio,  òa  co-  Quanto  all'Intelletto  , perfezionano  pri- 
nofcerloin  le  medelimo  , e non  più  ne’  ma  in  elfo  la  ragione  fpeculativa:  e così  a 
fuoi  foli  effetti  : quanto  meno  potevamo  capire  più  facilmente  per  modo  di  una 
con  effe  inalzarli  a convivere,  eaconver-  femplice  intelligenza  que’millerj  della  fe- 
fare  con  effo  lui  in  una  panicipa/.ione  to-  de,  che  Dio  rivela  ad  un  Giulio,  egli  ha 
' tale  di  tutti  i fuoi  beni,  ch’èilfine  intefo  ricevuto  quel  dono,  ilqual  chiamali  d'in- 

da una  perfetta  amicizia  ? Non  li  potendo  telletto  } ca  difeorrere  più  facilmente  in- 
da noi  però  confeguire  una  tal  amicizia  torno  a tali  milleri,  ha  ricevuto  il  dono 
con  le  forze  nollre  , era  neceffario  che  della  Scienza,  e il  dono  della  Sapienza  ; 
Dio  per  lùa  mera  bontà  ce  ladeffe  in  do-  della  Scienza,  per  difeorrere  fecondo  le 
no  , e come  li  fuoi  dire , ce  lainfondeffe  . ragioni  inferiori  ; e della  Sapienza  , per 
E però  pur  dice  1' Apollolo  .•  charitat  Dei  difeorrere  fecondo  lcluperiori.  E poiper- 
dijfufaeftin  cordibut  noftrit  per  SpiritumSan-  fezionano  ancora  la  ragion  pratica . E così 
cium,  qui  dami  efl  nobit . Equella  è la  ma-  a giudicare  con  maggiorfacilità  quello  che 
caviglia  altresì  maggiore.  Perchè  un  Mo-  in  pratica  deveilgiullo  operare  nelle oc- 
narca  terreno  può  lenza  dubbio  follevare  correnze  fudettc  , per  più  conformarli  a 
anch'egli  , fe  vuole,  alla  fua  amicizia  Dio,  ha  ricevuto  il  dono  che  s'intitola  di 
quel  Pallorello  vililfimo,  che  nè  pure  fa-  Configlio  . Quanto  alla  volontà  poi  , a 
rebbe  degno,  lècondola  fua  mitica  con-  voler  quel  bene  che  per  riverenza  verfo 
dizione  , di  ftargli  inCortc  per  Servo  . Dio  Padre  comune  dee  fare  agli  altri,  èda- 
Ma  non  però  può  egli  infondere  in  lui  toalgiulloildono  della  Pietà.  E a voler 
tali  doti  intrlnfeche  , che  lo  colluifca-  quello  che  dee  fare  anche  in  sè,  gli  è dato 
no  proporzionato  amico  ad  un  Princi-  il  dono  del  Timore,  e il  dono  della  Fortez- 
pe  cosi  grande  . Gli  può  dar  folo  l'e-  za  . Il  dono  di  Fortezza  , per  vincere 
llrinlèche  . Iddio  può  infonderle  , e di  Io  fpavento  , che  poffono  follevargli 
Sjj-.-. ,4.  fatti  leinfonde,conformea  quello:  Parti-  nella  irafeibile  le  cofe  avvcrlè  , a ritar- 
ctpetfach  funi  amicitia  Dei , propter  difcipli-  darlo  dal  bene  : c il  dono  del  Timore  , 
ni  dona  commendati  . E però  tu  feorgi  , perchè  non  li  lafci  allettare, nella  Concupi- 
chequì  non  dice  folamcnte  l’Apoltolo  , feribile, dalle  dilettevoli,  che , lufìngandolo 
Charitat  Dei  difufa  eft  ad  nos , come  pur  al  male.  Io  vogliono  tàr  reftarc  qual  pefee 
potrebbe  egli  dire  , ma  dice  difufa  eft  all'elea  . Vedi  però  come  charitat  Dei 
in  cordibut  noftrit,  perchè  mediante  il  ve-  difufa  eft  veramente  incordibut  nofttit  fer 
nirechefa  in  noi  quello  Spirito  diviniflì-  S piritum  Saniium  , qui  dami  eft  nobit  ? 
ino,  acquetiamo  que‘ collitutivi  intrinfe-  Guarda  il  giulto  dovunque  vuoi.  Guar- 
chiliimi,  che  ci  fanno  effere  amici  degnidi  dalo  nell' intelletto  , guardalo  nella  vo- 
un  Dio,  dona  difciplma . E che  puoi  qui  lèn-  lontà  , guardalo  nella  Iralcibile  , guat- 
tire di  più  ammirabile  ? dalo  nella  Concupifcibilc,  eccolo  forni- 

ili.  Confiderà,  come  ad  cfprimere  tuttociò,  to  in  tutto  di  quei  doni,  che  fono  doni 
parea  che  all'Apoltolo  doveffe  ballar  di  di  difciplina  , difeiplin a dona  , perchè  lo 
dir:  Charitat  Dei  infufaeft  in  cordibut  nolhit  perfezionano  tutto  . Nonti  atterrilca  mai 
per  S piritum  Saniium  , qui  dami  eft  ncbit  . dunque  tatua  viltà’.  Perchè  fe  lo  Spirito 
/Ha  egli  non  contcntolfi  di  dire  infufaeft,  Santo,  con  quelli  doni  fuoi , tiriempic  il 
Manna  dell'  Anima.  ■ Sf  cuo- 
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cuore;  quel  le  Ite  “e  virtù , chcintepajon  poco  non  glie’l  procuri  , fecondo  le  tue 
deboli  a coftituirti  un  perfetto  aulico  di  deboliforze.  Ma  come  poi  tratti  volen- 
Dio,  oh  quanto  confluiranno  di  van-  tieri  con  elfo  nell' orazione  ? Sai,  che  di 
taggiofo  contali  doni,  fopraggiuntia  dette  nefTuna  cofa  gli  amici  fi  compiacciono 
virtù  ! più,  che  di  convivere  inficine,  diconvei- 

IV.  Confiderà  , come  lo  Spirito  Santo  è fare  , con  granfainiliarità.  E come  dun- 
q nello  fenza  dubbio , il  quale  ci  porta  cosi  que  tu  fra  di  penerai  a ricordarti  talvoltac' 
gran  piena  di  doni  venendo  in  noi.  Con-  haiDio  nel  cuore?  Ciò  non  è légno  diaroi- 
;uttociònon  fiamoin  effa  noi  tenuti  a lui  cizia  perfetta . Ma  foprattutto  come  con* 
folo : mainfieme  al  Padre,  edinfieme  al  cordi  con  elio  di  volontà  , adempiendo 
Figliuolo,  che  a noi  lui  danno.  Peròl’A-  cièche  t'impone,  e raffegnandoti  in  ciò 
pollolo  non  ha  voluto  qui  diieiCharitaiDei  che  difpon  dite?  Quello  si , ch'é  il  legno 
diffufa cft  in  eordibut  noftrit , per  Spiritum  San-  più  ficuro  d’ ogni  altro  , e però  ancora  più 
> ami , quivenitin  noi,  ma  qui  dami  (fi  no-  d'ogni  altro  falciatoci  da  Ciicsù  : l'oi  amici  Jo.m.  ». 
Ut,  perchè  ci  rammemoriamo  come  il  Pa-  efiii,  fi  fecerititqua  ego  praeipio  volii . E in 
ore,  e’I  Figliuolo  egualmente  concorrono  quello  come  ti  truovi  ben  radicato?  Se  Ta- 
rdarci cosi  gran  dono,  qual’è  iHoro  divi-  mor  divino  è diffufo  , qual' acqua  foprab- 
no  amore.  V amore  fi  chiama  ilprimo  fra  bondante  , dentro  il  cuor  tuo  , bifogna 
tutti  i doni  : claragion'è,  pcrcliè  chi  all'  dunque  che  Thabbia  ammollito  inmodo  , 
amico  dà  ruttigli  altri,  però  glieli  dà  per-  che  non  rcfilla  in  nulla  al  voler  di  Dio  . 
che  gli  ha  dato  prima  il  fuo  amore  . Ma  Refìllc  ancora?  Segno  è,  chela  piena  non 
come  potevamo  noi  da  noi  meritare  Ta-  c anco  giunca.  E però  fèmpre  più  attendi 
mordivino?  Conveniva,  che  volontaria-  pure  a (implicar  quello  Spirito  Divinilfi- 
mcntc  eifqffedato  dal  Padre,  e dal  Figli-  ino,  chcfodìi  da  alto  con  gran  vigore  a 
nolo,  da  cui  procede . Datateli  nolii.  Se  prò  tuo,  perch'egli  è quello,  che  dando 
nonché,  lo  Spirito  Santo  medefimo  è da-  forza  alla  piena  , fa  siche  quella  penetri 
to,  e dante,  come  dice  S.Agollino  . Epe-  finalmente  in  ogni  petto  più  duro,  eloin- 
rò  ad  elfo  non  devi  tu  nulla  meno,  perchè  tenerilca;  Timelunt  qui  oh  occidente  nomea  ir.  t;. 
li  c dato  dall  altre  due  Pcrfone  Divine, che  Domini,  & qui  al  orru  Solis  gloriai n ejut  , 
fé  fot  da  se  ti  fi  delle.  Anzi  gli  devi  anche  ehm  veneri!  quafi  fiuviut  violentiti , quem 
più,  perchè  da  elfo  avviene  cheti  amino  Sfiritus  Domini  eogir. 

ancora  l'altrc . E perchèti  ainailPadrc  , Confiderà,  come  polli  ancor  tuttique-  VI. 
perchè  il  Figliuolo,  fe  nona  forza  della  di  fegni,  T amicizia  tua  verfo  Dio  non  ha 
loro  fominabontà?  E quella  loro  lèmma  la  Tua  perfezione,  le  tu  in  udirglieli  ti  inuo- 
bontà  è lo  Spirito  Santo  . Invoca  però  vi  da  tuo  intere/ié  : Flaidamirarealuifo- 
quello  più  che  tu  puoi,  fevuoi  poffcdcrc  lo  ..  Però  Ce  veramente  cbaritai  Dei , e 
un'amicizia  perfettacon  tutta  laSamiflì-  non  alta  choc  ita,  di/fufa  ofi  in  cordilut  nolirii 
ma  Trinità,  perchè  in  virtù  d’effo  ti  è con-  per  spirimi»  Sanitam,  qui  dami  eft  nolh  , 
ceduta:  Ch  trita:  Dei  dift'ufa  e/l  in  etrdilus  conviene  che  l'amor  di  noi  verfo  Dio 
noftrit,  per  Spiri tum  Sanélum,  qui  datai  eli  non  fia  difiimile  dall'amor  di  Dio  verfo 
nolit.  noi,  ma  che  fia  del  tutto  conforme,  giac- 

y.  Confiderà,  che  a mirare  fe  fi  polfiede  che  lo  llefTo  Spirito  Santo  è quello,  che 
pifamicizia  perfètta,  fon  cinque  i fegni  . in  Dio  locoflituifce,  in  noi  lo  produce  . 

I.  Volcrcfferc  dell’ amico.  II.  Volerne  il  E’ vero,  chenella  folbnza  fi  diverfifica- 
ben’elfcre  . III.  Non  fol  volerne  il  ben'  no,  mentre  l’amor  divino  è increato  , il 
elfeie,  ma  procurarglielo  ancora  più  che  nollro  è creato  : ma  nell’ operare  hanno 
fipuò.  IV.  Trattaredilettevolmente  con  adefTcreuniformiflìmi:  non  dovendo  trà 
cuo  lui  . V.  Concordare  in  tutto  con  effo  loropaflarc  altra  differenza  , che  quella 
di  volontà  . Orguarda  un  poco  fe  quelli  appunto,  Ja  quale  paffatra’l  fuoco  , e il 
legni  in  te  riconolci  rifletto  a Dio  ; c fé  ferro  infocato  . Ora  Iddio  ha  quello  di 
gliriconolci , allora  si  cheto  potrai  rin-  propio  , che  ama  noi  per  noi,  non  ama 
graziare  di  si  gran  dono,  qrial’è  quello  fan-  noi  per  alcun’ vantaggio  , ò alcun’utile  , 
i.Ccr,?.if.  toainorfuo  . Granai  Deofupcr inenarrabili  chea  lui  torni  . Quid  prodeft  Deo , fi  ju- 
dor.oejai.  Che  tu  goda  clfer  Dio , quel  eh’  ft ut  {aeriti  E cosi  bifogna  che  noi  pari- 
egli  c,  non  voglio  io  negartelo,  c così  mence  amiamo  Dio,  nollra  prima  rego- 
non  voglio  io  nè  anche  negarti  mai  , che  la  . Se  noi  lo  amiamo  per  noi  , non 
tu  non  goda  del  fuobcnesìintrinlcco,  co-  per  lui  medefimo,  già  il  nollro  non  fi 
mecflrinreco,  e che  forfè  ancor  qualthcl  può  dire  amor  di  amicizia  , ma  amor  di. 

con- 
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coflcupifcenza . Ediqui  impara  ondeav-  giordell’altrc:  Majir autem  horum tft rhari-  --Cor.il. 
venga,  che  la  Carità  ha  tanto  maggior  vir-  ras.  Ecco  quello  dunque  in  che  devi  prin- 
tù,  che  non  èia  Fede,  che  non  è la  Spe-  cipalmente  occupartele  vuoi  di  verità  cor- 
rane, virtù  anch’effc  Theologiche  . La  rispondere  al  tuo  dovere:  iti  amar  Dio  per 
ragion'è  perchè  quantunque  tutte  quelle  Dio,  non  per  altro  fine,  rammemorandoti 
virtùdirittamentetendanoanch'dTeaDio,  che  Dio  dal  far  bcneatcnon  ricava  mai 
come  a noftro  ultimo  fine  foprannaturale  ; nulla  per  fe  medefimo . Nè  dire  ch’egli  ri- 
contuttociò  la  Fede  tende  a Dio,  inquan-  cavane  la  fua  gloria  . Perche  quello  me- 
te da  Dio  ci  viene  la  notizia  deivero  ; la  defimoèciòcnemoftraIafiipremafiiTezz*r' 
Speranza  tende  a Dio,  in  quanto  da  Dio  dell’amor  luo  .•  haver  lui  voluto  coftituit 
ci  viene  il  conlèguimento  del  buono  : e la  fua  gloria  in  far  bene  a te  . Nel  retto.  Ce 
cosìin  amendue  miriamo  finalmente  a Diofempre  opera  per  fua  gloria,  com’  è 
qualche  prò  noftro.  Ma  la  Carità  tende  «cellario  eh’  egli  operi,  a volere  operare 
in  Dio,  per  fermarli  in  Dio,  nonperrice-  con  perfezione,  non  però  opera  per  veru- 
vcrne  nulla  j e però  ella  c virtù  sì  inag-  na  fua  utilità . 
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, come  fifaad  acquiflaila.  Gm.31. 
come  fi  mantenga,  e come  fi  perda.  Afr.17. 
fi  ha  da  moftrare  Imgol, irniente  in  cavare  il 
proffuno  dal  peccato.  Lut.i.Dec.i9.i,n^. 
fi  deve  flcndere  anche  a i Detonti . 7fyr.i. 
,CARNE,  comehabbia  dafoggettarfi  allo  Spiri- 
to. fri.  4.  Mar.  1 7 , Lu g.  j.  | j . 1 7 . Set  1. 1 o. 
non  deve  udirli  quando  ripugna  al  patire  . 
Ag.  14.0.3.  ò udirli  con  gran  prudenza  . 
Afar. 7. 

vivere  fecondo  erta  dà  doppia  morte , corpo- 
rale, e Ipirituale.  Sett.io. 
l'ama  più,  chi  più  la  mortifica  . hi. 
è il  ricco  bugiardo  ai  odiofoaDio.  Ap.16. 
é terreno  che  non  rende.  Ag.n. 
e Pianta  die  non  fruttifica.  ~Mar.i  7.  n.f. 
fi  fottomerte  ancor' ella  con  l'ubbidienza  • 
Sttt.if.n.i. 

CARNEVALE  è tempo  di  più  guardarli  da  man- 
camenti . fri. 8. 

CASA  noiira  vera  , è la  cafa  di  Eternità . 
Grn.ig. 

CAVALIERI  Crilliani  non  perdono  punto  di 
honore,  non  vendicandoli  . Grn.17. 

CAUSA  di  Griffa  quanto  fia  trasfigurata  4 
Afar.  1 fi. 


anzi  gli  fanno  ribellare  da  efic.Af4r.30.Gm.10  CECITÀ'  quanto  grande  ne’  Peccatori.Gm.1.10. 

■*  11.16. 
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ti.iS.Tctr.^.U.n.Mtr.i.  i <?.  Apr.n.if.n.i. 
18.  Mag.  14.17.19.  Giit.i.^.T.Lug.ìi.  g1.Ag.9- 
13.  Sttt.J.6.  Off.g.Tfyv.  16.  n. 4.  DfC.  17. 

CENA  deU'huomo  a Dio , cd:  Dio  all'huomo  , 
qual  fi  a . W.7. 

CHIESA  diCrillo  famigliata  all'Aja  . G/'ug.iS. 
perche  chiamata  ora  Cittì,  ed  ora  Cala  • 
Giug.19.n-1. 

in  ella  eia  vera  fede.  Gràj.tf  On.it. 

Tuoi  fondamenti , primario , e fecondarlo  . 
G 111?.  19.  n.3. 

CIBO  de’  Giudi  è adempire  il  voler  divino.GiVl. 
ed  è altre*!  meditare  la  divina  legge  • 
Lug.T. 

•CIBO  che  fi  di  al  corporee  effer  cibo  vile . Apr. 


tt. 

CISTERNE , perchè  fian dette  le  creature,  ti* 
(petto  a Dio  , e Cifteme  ancor  diflipate  . 

CO&NIZION  di  fe  deflo,  fondamento  dell’U- 
jnilti  . Grn.14.  Febr.  1 4. 11.  Mar. 4.  Mag.i.  14. 
26.  G/i.g.14.  Lugf.  19.sfg.il.  rffr.lj.  Ore.  II. 
n um.fi. 

-COLOMBA  faviacon  lcfuepropieti  ci cipriote 
i fette  Doni  dello  Spirito  Santo  . Apr. 16. 
e ci  efprime  la  perfetta  Spofa  diCrido.^fj.  1 1. 
c’infegna  come  habbiamo  da  meditare  . 
Ott.if. 

- ‘ e cornea  dar  pronti  al  -volo  da  quedo  Mon- 
do . Ag.  IX. 

COLOMBA  l'edotta  c’infegna  a darvi  attacca- 
to . Ai. ix.ii.J. 

COLPA  , vedi  PECCATO  . 
COMANDAMENTI,  vedi  LEGGE. 
COMBATTERE  virilmente  contro  noi  dedi,  é 
• quello  che  ci  fi  Santi.  Gen.  14.  17.  17.30.  fri. 
1.3.14.  18. 19.  Mar.f.  9.17.18.  Ap.io.  Mag.t. 
10.17.18.  Gtug. r.le.30.  LMg.11. 13. 17. 15.17. 
./Tg.  io.  14. 14.  Sett.  1.7.  io.  19.10. 17.Ort.lI.  Tfyr. 
t _ l9.DfC.17. 

come  fi  facilita.  Tebr.tg. 
cpropiodi  queda  vita.  Mtnr.iS.n.f.LMgliif. 
Seti.  10. 


• a quanto  alto  fegno  convicn , che ralora  arri- 
vi . Ag.i^. 

COMODITÀ’  quanto  perniciofe  a chiunque  fi 
avvezza  in  effe.  Dfc.11. 

COMPASSIONE  alle  miferie  del  prodimo  , 
quando  fia  virtù  meritoria.  Lugl. iS.  $nr.i8. 
Veeemb.io.  , 

ha  da  adimigliarfi  a quella , che  ha  Dio  verfo 
noi.  Sett.lt. 

> pnò  acquetarli  con  la  Otaria , da  chi  non  vi 
fi  fonte  inclinate  dalla  natura.  Dee. 16. 

COMUNIONE  fagramentale  è un  convitopro- 
digiofo  fatto  ad  ingrati  . Gmg.19. 

di  quanto  prò,  selli»  vien  frequentata  come 
(idee.  Mag.  16. 

■CONCUPISCENZA  perchè  talora  fia  detta 
Peccato  . Giug.ló.n.l.  Sett.Ig.n.g. 

in  quanto  dura  fervitù  riduca  la  gente  < 
Gtug.  16.  Feb.i6.n.f.Gen.li.  If.Ag.l.n.U 
, Ag.t. 

fempre  da  pronta  a combatterci . Lugl.if. 


quanto  più  ottiene,  tanto  è più  ardita  nel 
chiedere.  Ag.t.n.i. 
fi  può  vincere, e ancor  fi  dee . Sett.  1 9.11.3. 
quanto  il  vincerla  fia  bell’atto.  Sr/r.17. 
vale  a ciò  fommamente  il  timor  di  Dio  . 
Lugl.g.  e l'ubbidienza  a chi  tiene  interra 
il  tuo  luogo.  Sett.lf. 

CONCUPISCENZA  di  piacere,  diroba  , di 
riputazione,  fono  i trematici  foicnni, che  ci  fan 
guerra.  Gin. 17.  febr.i.f.  Mar. 7. 3.  Mag.  19. 
Giug.  10.Lugl.if.  Ag.  1 5. 1 7.  Sett.  1 7. Oli 4.5. 1 1 . 
l6.17Jife.l9. 

havranno  tutt’c  tre  nellTnfemo  le  ptne  cor- 
rifpondenti  alle  loro  colpe,  Mg  17. 

CONFESSIONE  quanti  lignificati  hàbbia  nelle 
Scritture  divine.  Giug.+.n.i. 

CONFESSIONE  fagramentale  di  quanta  forzi 
a feiogliere  i peccatori  . Giug.7. 
differita  alla  morte  quanto  fallace . Givgn.y.  ■ 
Feb. 17. Apr. f . 

CONFIDENZA  inDio.  Gfn.i.it. 14.47.  Ttbr. 

I.  1 9.  Mar. zt. Apr.  t.g. lo.  1 1.  Mag.l.g.  le.  Giug. 

II. 4.  Ag.6.  7.  lo.Srtt.4.  7\Q>v.4. 15.  Dfc.7.9.13. 
e più  neceflaria  in  campo  di  avverfiti.^èpr  14. 
dev’efler  di  tucto  cuore  - Giug.n.  Ag. io. 

Veeemb.ig. 

e dev’efler  continuata.  Gtn.i^.gFeb.i.Ap.1'. 
non  efclude  la  cooperazione  dal  canto  no- 
dro,anzi  la  richiede.  Gtug.iz.Ag.  o.J'fpr. 
1.14.  16.  Dtc.ig.  ma  folo  non  (1  fonda  in 
ella  . Gen.if. 

ci  dee  rincorare  a combattere  virilmente 
contro  di  noi.  Agif.n.f. 
fi  eccita  col  penfare  i benefici  che  Dio  ci  ha 
fatti.  Ap.il.n.f.' 

e col  rammemorarci  ch’egji  ci  è Padre  ■ Ott. 
17.18.  e che  da  ne’ Cieli.  Ott.  ip.echeci 
ama  teneramente . Mag.  1 .n.  t.  e che  ci  dee 
darleforzea  ciòchene  impone.  Drc.13. 
n.3.  echeinvirtùdi  lui  pufltamo  tutto  . 
Tgjy.^.ió. 

CONFIDENZA  negli  huomini  quanto  vana  • 

Dee.g.Gtn.l. 

CONSIGLI  EVANGELICI  quanto  degni  di 
edere  profetati.  Mar.fi.Ap.19. 
facilitano  l’acqoido  del  Paradifo  . Ap.  17. 
ntem.i. 

e l’otlérvanza della  legge  divina.  Ago(i.\q. 
fi  debbono  talot’ abbracciare  a qualunque 
codo.  Ai.  18. 

CONFORMITÀ’  nel  voler  divino  vera  pruova 
di  dilezione.  Gen.  1 6. 

debb’eflére  illimitata  a qualunque  evento 
anche  dolorofo  . Mar.  9.  Mag.  z 7.  Die. 
18. 

epiùaquello,  che  prefentemente il  Signore 
di  noi  difpone  . Afa  i.tt  4. 
allora  comprovali,  quando  Iddio  ci  dà  da  pa- 
tire. Mag.zf.Ag.f.  Sett, 16. 
quanto  cara  a Dio . Lug.16.  Ag.p. 
quanto  neceflaria  a noi  che  ignoriamo  il  fu- 
turo. Lug.ió. 

perche  fia  perfetta,  dev’eflèr  limile  a quella 
c’hanno  i Beati  • Orr.22 . 

Sf  4 fa  che 
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fa  che  Tempre  fiajnoefaltditi  nelTOrizionc . 
Mag.i.n.1. 

come  li  acquili!  • Lug.  . 

viene  impedita  dal  non  fidarci  a fufficienza 
di  Dio  . Ag.7.n.f. 

è fpecial dono  dello  Spirico  Santo-  Mag.it. 
CONSOLAZIONE  di  SPIRITO  fi  acquifta 
affai  conia  lezione  fpirituale.  Ap.t. 
e eoa  lafciat  le  eonfolazioui  terrene  • Apr. 
*7.11.4. 

gufiate  quelle,  fi  perde  quella.  Mag.ii. 
perduta  chefianoa  c facile  il  racqutfiarla  . 
hi . n.j. 

fi  trova  Colo  nella  buona  cofcienza . Ag.tó. 
fi  ha  da  delulerar  più  loda , che  tenera  . Lug. 
i.  Oss.it.  ■ 

CONTENTARSI  del  propioftato,  quanto  rila- 
vi a falvarfi.  Giug.i.  Lug.to.Ag.ij. 
CONTEMPLATIVI , che  felice  fiato  li  godano . 
Giug.  17. 

Sono  pochi.  Orr.if.Dec.it.  _ 

a quanto  di  perfezione  Geno  obbligati . Giug. 

debbono  temere  ancor' elfi  di  Te  medefimi  . 
Ap.lóji.J. 

hanno  ad  amare  l'Umanità  di  Cnfto  noftro 
Signore,  e non  lalciarla  puramente  a chi 
medita.  Dcc.n.  17.  * *9* 
debbono  zelare  elfi  ancor  pet  l’altrui  falute  . 
Deca  7. 

CONTEMPLAZIONE  quanto  Ila  dilettevole  . 
Gin.  17. 

è puro  dono  di  Dio.  Dee.  17. 

è dono  non  conceduto  ordinariamente  . 
a Ottob. if. 

nonfipuòinfegnar  per  via  d’arte  . Dec.tz. 
in  che  diverfa  dalla  Medie.  Ott.f.  Dec.11. 
ricerca  fomma  ritiratezza  dalle  CccatuVe  . 
Giu  17.  Ott.6, 

a quanti,  e quali  gradi  eirafeenda  . pec.i7. 
gode  piùne’mifter)  più  impercettibili,  ere. 
CONTESA  qual  male  Ha.  Seie.9. 
CONTRASTARE,  vedi  COMBATTERE. 
CONVERSAZIONI  mcn  buone  quanto  noce- 
voli.  Lu  iy. 

CONVERSIONE  de’  Peccatori  quando  (ia per- 
fetta. Apr.j.  Mag.lt. 

di  quanta  allegrezza  agli  Angeli,  fere.  14. 
di  quanto  gradimento  alla  Vergine.  Ag.f. 
diquant’onoreaGiesù-  Mag.n.n.f. 
è quella  che  Dio  pretende  nel  tollerarli  . 
Mar.  8. 

non  dev’efler  forzata,  ma  volontaria.  A£«j. 
i6.n.f.  Lu.6.n  1. 

delineata  fecondo  i varj  movimenti,  che  fa 
nel  cuore  la  Grazia  • !.«.<.  7.»  ai. 
di  quanto  prò  riefea  achila  procura.  Lu.i. 
Vtctlnb.if. 

non  li  dee  trafeurar  da  quei  che  fon  dati  alla 
vitaconccmplativa . Dtc.a 7. 
CONVIVERE,  e convcrlàre  in  che  differenti. 
Giu.  17. 

COOPERAZIONE  é necelfaria  dal  canto  no- 
firo  alla  Grazia  . Ge».6.i\.  fe6.8ti1.19.if.z4. 


Indice 

M&, u.ll.idaAp.  3.14. 16.  Mag.i.  io.  \6-Gtu. 

I 1.14.10.  Lug.t.J.f.  7. 1 3. 11.  Ag.f.  1 7.  Sett.ie- 
Osc.i.tf.  13.13.16.  iS.itf.  Dcc.i. 

3. 18.11.13. 

CORPO  quanto  fia  vago  di  liberti.  Ap.11. b.j. 
li  dee  trattare  da  Servo.  Ftb.ij. 
fi  dee  trattare  da  Afiao  . Apr. a. 
quanto  felice  chi  fa  ben  fagrificarlo  , qual’ 
oftia,  a Dio.  Mt*.6. 
modi  di  fagrificarlo.  hi.  _ - 

quanto  da  Diofia  premiato  chi  glielfagti- 
fica.  Agoft.14. 

CORREZIONE  odiaca  da' peccatori,  perch’c 
uno  fpecchio.  Mag.14.n-f. 
non  li  dee  fare  da  chi  ha  difetti  più  gravi  . 
Ott.j.  Dtc.i  9. 

COSCIENZA  li  dee  tenere  ia  tutto  feoperta  a’ 
Padri  fpimuali . Mag.i.n.f.  _ 
debbe  udirli  quand'ella  grida,  tu.  17.  _ 

Tuoi  rmiorfi  quanto  giovevoli  a convertirli  . 
J.U.6.».  a. 

co’ Tuoi  dettami  ota  ci  ritira  dal  male,  or  ci 
efortaal  bene.  Lug.  17. 
è l’Avvcrfario  , concui  convien  concordare 
innanzi  alla  morte . hi . 
come  fi  lavi,  e come  fi  mondi  . Drc.n. 
COSCIENZA  buona  ha  la  vera  conlolazlonc  . 
Agofi.16. 

COSCIENZA  cattiva  quanto  tormenti  invita'. 
Ftb. 1 f.  1 8. 

equanco  alia  moire.  Ftb. if.  Mar.t  Lu.17, 
Agojl.  14. 

COSCIENZA  larga  quanto  pregiudichi  a ua 
Criftiano.  Iw.f.nq. 

COSE  PICCOLE,  vedi  PICCOLE  COSE. 
COSTANZA  nclbene,  vero  indizio  di  Santità. 
Apr.  13.  Lug. lo.  n.1. 

c necelfaria  a tutte  le  opere  gran di.itir.iSJ. 
COSTANZA  tra  le  contrarietà  c quella  che  et 
dà  la  quiete  di  cuore.  ./fg.iS. 

CREATURE  come  congiureranno  contro  de* 
Reprobi  il  giorno  efiremo.  Lu.14.  n.4. 
perché  c’invitano  ad  amar  Dio . Lu.ig.n.4. 
tutte  c.  riducono  a mente  che  barn  mortali  . 
Mag.6.n.  5. 

rifpet’toaDiofonocifieme  fenz’acqua.^fg.9. 
CRISTIANI  quanto  lì  hanno  agloriate  di  si  bel 
nome.  Ott.13.  Ag.fo, 
fono  Ubiditi  di  Grillo.  Mag.io. 
come  lì  habbiano  a diportare  per  moli  tarli 
tali . svi. 

non  lolo  non  pofion  tener’opinion  contraria 
agl’infegnamenti  di  Crillo,  ma  ne  meno 
pollini  ùngere  di  tenerla . Giu.  1 <?.  ».  1 . 
quanto  li  hanno  a pregiare  di  feguitarlo  eoa 
la  loro  Croce.  Ag.jo.2Ì2r;i9- 
quanto  lian  vili  perdendoli  dietro  i beni  di 
quella  terra.  Ott.  4.17. 
incile  habbiano  a ripor  le  loro  ricchezze  » 
Dee  io. 

peccando  fon  più  rei  degl  i altri . Gei m 3.  Ap. 

7.G/W.3.  _ . 

quanto  fian  più  obbligati  a Dio  , che  gli  anti- 
chi Ebrei*  Ap-7.O11.17, 

lor 
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Ut  divi  fa  dev’effere  la  tariti  fcambievole  , 
che  fi  inoltrano.  Otn.ii.Ap.17.Giu.17. 
fono  tenuti  a dar  buon’efempio.  5ftr.if.  _ 
lor  propio  dev’edere  afpettartf  ogni  di  la  vita 
futura  • ftk.10.Mtr.10.  Mtg.x  8 . Dee.  1 f . 
quanto  (iano  oggi  deboli  nella  Fede . Feb.i 8. 
perchè  fi  dannino  in  tato  n omero. /Sfur.u.n.f. 

CRISTO  fi  fé  nofifo  Maeltro  nel  fuo  Natale.D«. 
if.  e fi  fa  giornalmente  nell’orazione.  Ctn.i. 
Snt.i.Dic.19. 

per  ben  meditar  tuttocio  che  appartiene  ad 
efio,  fi  ha  da  conGderat  nel  fuo  edere , e ne’ 
fuoi  effetti.  Ap.ii.  _ 

Egli  c via,veriti,e  vita,e  in  qual  fenfowff  .a/, 
fuoi  principali  mifteri  adombrati  mirabil- 
mente da  Solomone . Giurì. 
è detto  il  Giudo  per  antonomafia.  Dtc.xo. 
Legislatore  affai  di  verfo  dagli  altri . Sett.i . 
come  gli  lia  dovuto  edere  il  Giudice  Univer» 
fale  del  Mondo.  Giu.  13. 

Fu  il  nodro  Mallevadore . Giu,  11. 
quanto  però  debba  amarli,  tri, 
non  folo  annunciò  la  nodralaluce  , come  gli 
Apodoli , mal'pperò.  Giu.i.n.6. 
quanto  dobbiamo  in  lui  confidare . Ctn.i. la. 
Vie.  13. 

venuto  per  li  Peccatori . Gnu if. 
con  l’efempio  fuo  dobbiamo  rincorarci  al  pa- 
iire.Geu.tqJtb.f  .Lu.lf.Ag.jO.Sttt.7.  Vtc. 
io.  11.3. 

«he  lignifichi  il  veftirGdieffo.  Ftkr.io.Mar . 
17.11.4. 

ci  diè  foprattutto  efempj  di  manfnetudine,  e 
diumilti.  Agoft.jo.Tift.  17.  edialtiduna 
umiliazione,  fti.11.n-4. 
d fari  in  morte  egli  fol  l'amico  fedele.  Mtr. 

1.  nunt. 4. 

dorailnoftro  Avvocato.  Mtr.jjui. 
t per  quello  medelimo  dovti  poi  cambiarli 
in  Gi  udice  pi  ò tremedp.  Mtr.  3 ,n.4.come  fa 
per  noi  l’ A vvocato,s’egh  può  il  tutto.otg.6 
c total  Padron  di  noi,  per  Laverei  ricompe- 
rati. Mtr.if. 

a quanto  caro  codo  ci  ricomperane-  hi.n.  3. 

Mtg.x4.n4.Sttr.1z. 

primaci  ricomperò,  porci  chiede)  che  lo 
ferviamo.  Mtr. if.n.x. 
quanto  giuftamente  inviti  a se  tutti  . Agi.  ifi. 
da  quantopochi  fia  fervilo  lenza  inteteffe  . 
Mtr.  19. 

quanto  fortemente  dobbiamo  a lui  dare  uni- 
ti. Giu.)O~Ag.6M.1.0tt.X9.Dtc.lg. 
quanto  felle  amante  degli  huomini  nel  voler- 
li coeredi  al  Regno  . Mtr.i4.num.j.0tt.i9. 
Dtc.it. 

quanto  modedamente  patlad'e  di  fe  medeG- 
moin  cofe grandi  • Ap.f.n.i.Mtg.9.  n. 3. 
folo  egli  ha  inoltrata  al  Mondo  la  vera  Beati- 
tudine . Ap.  1 8- 

entrando  nell’Egitto  operò  prodigi . Mtg.\6. 
c quedi  ogni  dì  rinuova  entrando  fagramen- 
tatonel  cuor  dcll'huomo . iti . 
quanto  benigno  fi  mollri  nel  Santiflimo  Sa- 
cramento adhuomini  ingrati.  Giu,  19. 
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come  Ga  vero  che  non  disfece  la  legge  vec- 
chia, ma  la  perfezionò.  Giu.19.n4. 
come  (ìa  vero  che  fu  fempre  efaudiro , quan- 
tunque non  otteneffe  il  palfar  del  Calice  . 
Mtr.  u.n.i. 

perché  volle  morire  in  Croce.  Mtg.  3. 
e perchè  in  luogo  pubblico . Ag.jo. 
fpogliò  giuridicamente  il  Demonio  del  Può 
Reame.  Se».  13. 

come  fia  vero  che  tragga  a sè  tutti  gli  huomi- 
ni. Sttt.14. 

perchè  chiamò  sè  Vite  , e i fedeli  Palmiti  . 

Oit.7.8.  _ r ’ 

perché  tanto  amò  di  chiamarli  il  figliuol  dell’ 
huomo.  Mp.j.  Mtr. 9. 
perchè  chlamaffe  Tua  legge  la  canti . Mtg.x  j. 
e fuo  cibo  il  voler  del  Padre,  Giu.  t. 
perchèfu  chiamato  dal  Padre  il  figliuol  dilet- 
to. Agoft.6.  .1 

da  elio  dipende  ogni  noftrobeoe.  hi.  c in 
elfe  contienfi . Dtc.19. 
di  vita  all'anima  con  le  fue  divine  parole  . 
Agoft.x. 

ci  dié  nel  deferto  la  ferma  di  ributtare  le  ten- 
tazioni. Olt.11. 
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cammino  in  Cielo  • hi.  n.r. 
quanto  oppofio  al  fuoco dell’atnor propio. 
hi.  *1.7. 

è tolto  a GgniGcarc  altresì  il  giuJicio  divino  . 
Afr.  10. 

quanto  farà  formidabile  al  giorno  eRrcmo  . 
La.14.ib4. 

nell’Inferno  quanto  è funeRo-  Gen.11.Mar. 
f.l 6.  Mag.19.Giu.  18.  Lugl.  14.  Orisi. 8. 
Hfr.14. 

FUTURO  è fuperiore  alla  noflra  capacità  . 
Lugl, 10. 

G 

> e 

GASTIGO,  fattb  il  male  , non  puòfchi- 
varG.  Agii. 

quanto  pai  diftèrico,  tanto  più  grave.  Gen. 
io.Fetr.1%.  Mar.l  f. 6 Afr. lì.  Mag.S.nu.j. 
Lug.  9. 1 1 . H/v.16.  Dee.  18. 
chi  d’eflò  non  fi  approfitta , può  dirfi  repro- 
bo. Giu.  ig.TÌfr.it. 

donde  accada  il  non  venire  a noi  fubito  » 
Mag.S.  Mtg.4.  Agl  I.  n.). 
il  tempo  di  mandarlo  G ha  da  lafciare  al  Giu- 
dice . 7tyr.l7. 

è d’ordinario  corrifpondente,con  la  fui  pena, 

„ alla  colpi.  Geu.g.Frlrr.lf.  18.  Mar.l6.l6. 
Afr. 14.  Mag.14.17.  Giug.i.  16. Lug.  1 l.Ag. 
1.1 1 .17. Set  t.l  g. lo. ig.Dec. 4. 
il  gaftigo  Gommo  è non  effere  gaRigato.  Vedi 
EMPIO  PROSPERATO. 
GENERAZION  temporale  del  Verbo  eterno  , 

per- 
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Primo . 

perchè  figurarmeli»  ruggì  ad».  DrrrmJr.io. 
GIESU'  c’invita  con  un  tal  nome  a fperare  in  lui . 

Gen.i.  vedi  CRISTO. 

GIOBBE  quanto  amile  il  patire.  Mag.if. 
e pure  al  patire  unita  dimandò  la  paziènza . hi . 
fi  rincorava  col  penderò  della  vita  futura  . 
Afitg.i8.  , 

perchè  tanto  témeftèdegli  occhi  fuoi.Luv.n. 
GIOGO,  perchè  da  Critio  detta  fù  gii  la  Tua 
legge.  Agcfi.iT. 

quanto  più  foave  che  nonéquella  del  Mon- 
do. hi. 

GIORNO  del  Giudizio, perchè  vien  detto  gior- 
no propio  di  Crifto.  Din  Demini.  Ap.il.n.i. 
non  c il  folo  del  Giudizio  universale , ma  è 
quel  della  morte, e della  tribolazione . hi  • 
tutti  e tré  ordinati  a manifeftar  qual  fi» 

T huomo . hi . 

quanto  fia  formidabile  a chi  l’ apprende  • Set. 

30.  vedi  GIUDIZIO . 

GIUDICARE  di  alcuno  innanzi  al  tempo, quan- 
to  fia  irragionevole . Mat.i  }.n.f  .Oit. io. 

GIUDIZJ  divini  in  quanti  lenii  fi  pigliano.IiigLj’. 
in  tutti  dobbiamo  colmare  il  cuor  di  ter- 
rore . hi. 

non  hanno  da  provocarli . L» g.  19.11.4. 
fi  hanno  a lodare  continuamente . L»gl.i6. 
GIUDIZO  propio  dee  fottometterfi  a quello  del 
Superiore.  L»g.8. 

GIUDIZIO,  altro  particolare , altro  univerfa- 
le.  Apr.f.g.  10. 

l’uno, e l’altro  quanto  fari  fpaventofo . Lag. f . 
num.^.Lugl.ij.  7^ntmbr.i.j.  minimamen- 
te a cagione  della  Mifericordia  abufata 
dal  Peccatore  . Gi»g.t.nnm. z. Mar. $.n.i. 
Lugl.^ 

all’uno,  e all’ altro  conviene  che  preceda  la 
morte.  Mag.ij.n.4.p.  _ 
l’uno  , e 1‘ alerò  havrà  il  propio  fuoco  . 

Apr.  ro. 

GIUDIZIO  univerfale  quanto  tremendo  per  le 
Tue  parti  . Afar.J.  Apr.y.lo.  Ging.lì.  Lugl.14. 
Ageji.ì.  10.  Selt.}o.0itóbr.6.  num.4. Tgjrtmlr. 

16.  1^. 

defhnato  a maggiore  onore  degli  Eletti  , e 
confufione  de  Reprobi . Apr.  14.  Mag.9. 
Jfov.i3.  17. 

perchè  al  fin  del  Mondo.  Mag.  ij. 
perchè  di  ragione  il  farlo  fi  debba  a Crifto  , 
non  folo  in  quanto  Dio , ma  ancora  in 
quant’huomo.  Ging.it. 
renderà  tutti  egualmente  (oggetti  a lui  . 
&U.14. 

farà  quello  il  dì  di  vendetta.  Lag.  9.  e di  ven- 
detta alla  quale  congiureranno  tutte  le 
Creature  , quali  dotate  di  fentimento  - 

perché  vi  fi  habbia  ad  udire  Tuono  di  tromba . 

- In  elio  dovrà  partirli  l’Eredità  fra  la  Giuftizia, 

eia  Mifericordia  Divina,  jl/ag.  19.11.3. 
dà  materia  di  contemplar  per  tutu  lavica  . 
Onob.ó.n.  4.  Seti.  30. 

GIUSTI,mai  ronfi  hanno  a fidar  di  se  . Gin.  14. 


ftbr. 8.16.14.*  iJ.Mar.  io.  Apr.\6.  Sttt.  io. 
Oltobr.6. 

per  mantenerli  non  fi  contentino  di  quel  ben 
folo,  al  quale  fono  obbligati.  Gru.  14. 
Tempre  hanno  » cercare  di  andare  innanzi 
nelle  virtù.  Ftbr.n.  Mar.i.  18.  z7.18.31* 
Apr.lj.if.Mag.f.  Ging.iS.Agoft.ii.i6.lt- 
Sttt.n.7{f*.i  j.zi.tr.16.  Dtc.i. 
perchè  già  nominati  Santi  .tifar.  to.n.z  .e  per- 
ché Sapienti.  Apr.6.1}.  Mag.16. 
fono  i veri  Libri . Agojl.i. 
quanto  diverfi  da  quei  cheli  Mondo  gli  ftima 
in  vita , ed  in  morte.  Agoft.14. 
hanno  nelle  lor  opere  a fomigliare  i Semina- 
tori. Ageft.ll. 

come  fi  dice  ch'eflì  vivandi  Fede.  Apr. 4. 
quanto  nobili  per  elTere  figliuoli  di  Dio.  Mar. 
14.  Dtc.lt. 

in  che  fecondo  ciò  diverfi  da  Crifto . Agcjl.6. 
fe  Tono  giudi, tutto  torna  in  prò  loro.  Apr. 6. 
amano  la  luce  , ma  non  tucti  egualmente  . 
Aprii.  11. 

a che  fi  difeernano  i Perfetti  tra  loro,  dagl’ 
Imperfetti.  Apr.f. 

quanto  bene  ordinaci  dentro , e fuori  dalle 
virtù.  M* g.if. 

loro  cibo  è operare  il  voler  divino . Giug.j. 
raflbmigliati  al  grano,  e perche.  Giugn.it. 

«1.4.  ed  alle  Colombe.  Apr. 16. 
quanto  IcompariTcano  polli  dinanzi  a Dio  . 

Lng.ip. 

aminodi  piacere  a lui  folo.  Mag.10.  Lag.  31. 
Dee.  14. 

perché  fieno  chiamati  Tempj  di  Dio . Seti. 4. 
quanto  loro  imponi  non  fepararlì  da  Crifto  . 
Otr.7.8. 

non  hanno  a vivere  a se,  nè  a morir  per  sé  . 
Dee.  14. 

come  fi  dice  che  muoiono  nel  Signore  . 
Luglio  14. 

GIUSTIFICAZIONE  dell’  Empio  quanto 
grand’opera  fia.  Mag.14.Agoft.19.t1.}. 
quanto  fia  coftataa  Giesu.  Mag.14.nnm.4m 
Sttt.  t}.n.i. 

quanto  da  lui  procurata  con  leiTpirazioni 
interiori . Lugl.6.  quanto  da  lui  premiata . 
Lngl.j. 

fiefprimono  tutte  le  Tue  circoftanze  nella 
Maddalena.  Lag. za. 

GIUSTIZIA  divina  non  va  mai  feompagnata 
dalla  Mifericordia.  Ging.t. 
fi  deve  conliderar  Tempre  unita  ad  eftà . Ftbr. 

con  ella  partiralfi  la  eredità  ildì  del  Giudi- 
ciò.  .iM4g.i9.n.3- 

qual  parte  habbia  nella  giuftificazione  del 
Peccatore.  Mag.i tm.i. 
ella  è tutta  Tira  di  Dio  Onobr.  3 1.  Mar.j. 
Mag.lq. 

perche  di  ella  Iddio  non  fia  detto  ricc»,. 

Mag.l).  r 

come  opera  neU’Infemo  . Mag.19.Ag.17.wk 
GIUSTIZIA  umana  nonpuòmaigiugnerealimlL 
aliar  pienamente  quella  di  Dio  . Ott.ii.n.1.  \ 

GIU- 
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GIUSTIZIE  umane  hanno  tutte  a giuJicaifi  . ' 

Tfyr.if.  _ _ , 

GLORJA  li  deve  afcriverc  tuttaaDio  . Giu  14. 

dev’ellèr  preceduta  dall’umiltà.  Ag.if. 

GLORIA  di  Diodev’eflere  ilfinedi  tutcel’ope- 
rc  «olire . Mir.iy.  Feir.17.  Ott.10. 

tuttociò  che  non  G Caper  ella  ) è perduto. 
Mar.17.num.], 

non  dobbiam  voler  eflere  Ioli  a dargliela  . 
Ou.io.Apr.igai.i.  Mar. 1 9 

1 pigliata  da  alcuni  per  mantello  da  ricoprire  ■ 

loro  interefli.  Aijr.19.  n.j. 

GLORIA  DEL  PAR ADISO, vedi BEATITU- 

niNiP  rei  RCTtAT  P 

GLORIA  MONDANA  non  fi  ha  da  invidia- 
re, ma  da  (prezzare.  Apr.ifì.Giu.i.Ag.ig. 
quanto fia  nocevole amarla.  Lug.ji. 

GLORIA  nel  peccato  quanto  mal  fia.  Ap.J.n.^. 
GRANDI  innanzi  a Dio , quali  fieno . Giug.  14. 

. Agoji.  11. Mag.  10. 

GRAZI  A detta  attuale , ò adjutrice , è neceflària 
aben’operare.  Gtn,+.Mar.i6.April.i+.  Mag.i. 

Ag-l  l.On.7.2.lf.  Tfyr.lf.  Drc.2.3. 
tua  forza  ■ Mar.]  1 .Lugl.11.Ag.  14.  5. 

Dk.|> 

non efclude la noftra  coopcrazione,  anzi  la 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE  . 
non  fi  nega  a chi  l'addimaada.  Gcn.6.  Mar. 
ia.Apr.].n.i].  .iiag.i  li.  Giug.  14.  Lug.}. 
Oit.i}.  7fyv,.to.  Dec.f.  i}.  nèa  chi  fa  quel 
poco  che  può  dalla  parte  lua . Ap.  i,n.f. 

C ottiene  aliai  conia  divozione  alla  Santifli- 
ma  Vergine.  Agoft.i  .n.6. conia  contiden- 
zainDio.  Gtnj.4.Ftb.i.Apr.}.n.6.Ap.ii. 
Mag.14.Gtn.  1 1.14.1 1 . X^v.4.  i(5.  Dee.  f.  9. 

13.  e con  P umiltà.  Gm.j.Giug.14.  n.4. 
non  fuolc  da  Dio  darli  in  copia  fuor  de’bifo- 

. gni.  Hf v.ltf. 

fi  demerita  con  le  piccole  colpe  continuate  . 

A‘cji.&.n.4.Ago[i.}  1 . 

altra  c preveniente  , altra  concomitante  - 
Mag.  1 . n.  f . Lug.6.7.1 1 . 

la  preveniente, come  foglia  operare  in  cuori 
oltinaci.  Lugl.6.  e come  la  concomitante  . 

L"S-7:  . . .... 

non  polliamo  per  ella  mai  compiacerci  di  noi 

medefimi . Gmg.14.Ag-1  i.i?.0<r.8.l\°M- 
Dee.  3. 

fue  opere  attribuite  ora  a Dio,  per  mo  tirar 
eh’ egli  opera  in  noi,  ora  a noi,  permo- 
(Irar  che  noi  non  lafciam  di  cooperare  • 

Dee.  li.».?. 

errori  intorno  ad  ella  rigettati  con  un  detto 
foldell’Apollolo.  Mag.i.n.6.  e con  uo’ al- 
tro di  Crifto . 011.7. 

GRAZIA  abituale,  ò ramificante,  èvitadell’A- 
ni  m a.  Giug.  1 .Ag.i  .f.  Mag.  1 i.Sett.io.Ap.4. 
fi  ha  da  mantenere  a qualunque  collo.  Ago. 

14.  Or t. 9. anzi  procurare  di  accrefcere  ogni 
dì  più . Dec.ii.MaM.Grw.i8.  Ag.iS. 

fuoi  begli  effetti  figurati  nella  Vite  . Ott.6. 
nelle  fonti . Mag.  1 i.e  ne’  fiumi . Giug . 1 3. 
pregiudizi  di  cln  la  perde  efpreffi  ne'  tralci 


Pecchi.  £<rr.8.e  neli'huomo  incadaverito  . 

Mag.  14.  -» 

incertezza  di  ella  è da  Dio  in  noi  volata 
pernollroprò  . Ote.io.2fyr.].n.f. 

H 

'LT  UOMINI  non  pedono  come  tali  far  più 
-*■  bell’  atto  , che  vincere  fe  medefimi  . S «- 
ttmbrt  if. 

da  sé  fono  nulla.  Agoji.  11. 
non  fono  per  verun  conto  proptj  di  aè,  ma 
diGiesùCtillo.  Mar.  ij. 
dal  peccato  cambiaci  in  bruti . F eh. 4. Mag.  14. 
Sta.6. 

non  hanno  a prefumere  di  vivere fenza  legge . 
Agofto  1. 

quanto  fieno  caduchi . Ag.  tf.n.t. 
in  che  fi  didinguano  da  quei  che  nel  fervizio 
divino  fon  detei  fanciulli.  Apr.ig. 
che  (ciocchezza  anteporli  a Dio.  Mar.  r r.  1 
Ag^.Dtc. 7.  overo  porre  in  lor  la  propia 
fiducia.  Got.i. Dcc.q.  ) 

con  amarci  ci  firn  più  male, che  bene.  Mar.it. 
quanto  poco  fi  habbia  a far  conto  della  loro 
lode.  Ftbt  11.  Giug.14.  Lug.}i.  Sttt.16.  ò 
de' loro  biafimi  . Agoji. ip. 
fino  a qual  Pegno  fi  può  curare  di  piacer  loro 
lodevolmente.  Mar.it.  Seti.ip. 
fono  tutti  inclinati  almale.  G1ug.14.n-1. 
tutti  un  dì  faranno  foggetzi  a Cri  Ilo , ò di 
forza,  òdi  buona  voglia.  Stte.i  4. 

I 

IDIOTI  orandodebbnno  conformar  la  loro  in- 
tenzione a quella  de’ Saggi.  Ott.  17.11.4. 
e così  ancora  credendo  . Drc.it.  n.4. 
IDOLATRI  , perche  ù ciechi  alle  verità  del 
Vangelo.  Mag.  19. 

IDOLATRIA  tu  introdotta  dal  voler  piacere 
agli  huomini.  Mar.  1 1 n.3. 
fpecie  di  eifa  c fingolarmente  l'avarizia.  Mar. 
50.  e la  difubbidienza.  Lug. 8. 

IDOLI  caduti  all’entrat di Cullo  in  Egitto  che 
figuralfero  . Mag.  16. 

IGNORANZA  d.minuifce  il  peccato.^.;  1. n.3. 
ma  non  quando  ella  è volontaria.  Mar.  11. 
n.4.  Apr.n.n.6. 

fu  pena  del  peccato  originale.  Mag.ic. 
quanto  fia  grande  in  Caper  ciò  che  dobbiamo 
chiedere  a Dio . in . s 

ILLUSORI  nelle  Scritture  fi  chiamano  i pecca- 
toti . Apr.6. 

«rè  fpecie  d'effi  .hi. 
nuoconoasè  p òche  agli  altri,  hi. 
IMMAGINAZIONE  inqual  grado  fi  adopera 
nella  contemplazione, in  quale  fi  lafcia.  Dee.  17. 
IMMAGINE  diGiesùdeve  apparire  in  qualun- 
que prede  Rinato  . Lug.  1 3. 

IMMAGINE  DEL  PADRE,  perchè  Cadetto 
il  Verbodivino.  Mag.igM.4. 

IMPAZIENZA  quanto  datinola  . Gtn.xo . 
fa  che  (cioccamente  li  vogliano  le  (oddisfi*. 

zioni 


Pr/mo. 


zioni  più  diluii  che  dìi  ì.  Mar.io.  «.3. 
fi  oppone  alla  carici  fcambievole  . Afr.it- 
mu».). 

fa  che  li  Icuota  il  giogo  deH’oflèrvanza,  come 
pefantc.  Agoft-it-n-}- 

IMPERFETTI»  e perfetti,  a che  fi  difeernano  . 
AfriLij . 

IMPIETA’per  antonomaGaqual fia  . Drr.j3.af. 
IMPROPERIO  di  Crifto  quanto  habbiatì  a te- 
ner caro . Ai. jo.  Oh.  i ) . 

INCARNAZIONE  quanto  alto  riletto  dell’a- 
mor  di  Dio  verfo  l'huntno . Mar.  if. 
è mi  fiero  altilfimo.  Gtug.s. 
come  folle  adombrato  da  Salomone  -.hi. 
INFEDELI  fi  inoltrano  aliai  de’  Criftiani  cattivi. 
Mag.l  a- «ma.  a. 

mafiimamente  nell’opporfi  alla  legge  del  per- 
donare . Ging.it.  e nel  parlare  delle  veritl 
da  lor  poco  intere.  Dtc.i  3. 

INFERMI  di  (referti  che  bramano  di  guarire  , 
ma  variamente,  figura  di  tre  dalli  di  convertici . 

AUr.g.num.l. 

INFERNO  è ripartito  in  pena  di  danno,  e di 
lenfo . 6«.j.  Ag.it- "-ì-Afr-ii.  n.t.  Dee. 4. 
quanto  orribile.  Gen.iuFtbr.ii.Mar.t.Mag. 
19.  Giug.i.ii.n.6.Ltegl.ii.iq.n.s^4g.l.i7. 
Oti. g.  Jifr.tg.  Pec.4.7. 
altro  inferiore  , altro  fepcriote  , qual'  c . 
Afril.  14. 

paragon tra efl'o,  e’1  peccato,  hi. 
Lavràlcpefleeorrifpondenti  alle  colpe.  Ftbr. 
Jf  .Maggio  17.  G negete  l.  Leeg.ll.  Agejie 
17.  De  ermi. 4. 

perchè  lia  detto  tfterminio.  Giug.i, 
INGRATITUDINE  aDione’  più  favoriti.  Gtn. 
. lo.Mag.iq.Vtc.ll^Afr.%. 

quanto  grave  ne’  Crifiiani  malvagi  • Ftbr.11. 
. Afr.y.  Gjteg.il.  Leegl.it. 

fpecialmentc  dopo  la  Pallion  di  Crifto  . 
Gtn.  1?.  Giug.n.  Sett.it.  Mar. tf.  19.  e 
dopo  l'iRituzion  del  Santilfimo  fagramen- 
to . Gieeg.g. 

toglie  adorazione  il  Tuo  frutto  • Lngl.j 

nnM.ii. 

converte  in  terra  reproba  il  cuor  dcll’huo- 
1110  . Mar.it: 

INIMICO,  vedi  NIMICO. 
INQUIETUDINE  di  animo  donde  nafea  . 
Agtp.lg.nnm.i. 

Tuo  rimedio  unico  , quivi. 

INTENZION  recta  li  dee  più  ftudiofamentecu- 
fiodirnclle  opere  pubbliche.  Seti.  7.16.  vedi 
GLORIA  di  DIO. 

INTERESSE  quanto  domini  ancor  gli  fpirituali  . 
Margf  19.  « jo.n.f. 

fa  che  lìanpiù  amati  que'  Santi  che  fanno 
grazie  . Mag.l.  n.}. 

non  fi  deencllcrvizjo  divino  haver  l’occhio 
ad  elio  . Mag.i o.  n-j.  Lngl.il . n.q.Olt. ao. 
Decenti.  1 4. 

INTERNO  di  il  valore  afi'cfterno  . Gen.  19. 
febr.lt. 

e fpecialmente  alle  penitenze  corporali  . 
Mar.O.n.f. Mar. 17.  Lieg.  16.  n.4. 


Jh. 


nobilita  tutte  le  opere  più  ordinarie.  Fetr. 
17.Mar.it. 

INVIDIA  quanco  cattiva  . Ftbr.t.Settrmbre  9. 
quanto  nell'Inferno  afHigga  i dannati  - Lugl. 

ij.mo*.  ;. 

come  fi  curi  . Set r.9.4. 

IPPOCRITI  di  quante  Porci.  ? (pr.f.Drc.g. 
furono  i foli  rimproverati  da  Crifto  con  acri- 
monia. Mag-t. 

è ufo  di  tifi  notare  i difetti  altrui , non  badare 
a i propj . Ott.f. 
provocano  l’ira  di  Dio.  Jfjrv.f. 
vogliono  più  tofto  dannarli , chepalefarfi  . 
ni. 

Peggiori  di  tutti  fono  quei  che  fingono  le  vir- 
tù più  fublimi . Dec.ó.n.g. 

IRA  a che  cenile.  Ott.i i.n.t. 

quanto  dannofa  a chi  Don  fa  reggerla . Fehr. 

7.  Lugl*\jt^.ftjy.9.n.i. 

G oppone  alla  Carica  fcambievole.  Afr.it. 

K.}.  Ott.it. 

fi  può  col  favor  di  Dio  fottomectere  da  chi 
vuole.  Ageji.it.  Ott.ip.Dec. 16. 
quali  fieno  in  ciò  le  regole  da  cenerfi . Ott.  jo. 
31.2^.801.4. 

IRA  di  Dio  èia  fua  Giuli! zia.  Otteb.  31.  non 
può  mai  ellere  immitaca  appieno  dall’huo- 
no  . hi . 

ISPIRAZIONI  abufate  di  quanto  danno.  Mar. 
1 6.  Ltegl.lt. 

loro  efictti  nel  cuor  dell’buomo . Lug.6.  7. 
Settcmb.il. 

perchè  in  alcuni  non  operino.  Lng.6.ttn.i. 
Settemb.il. num.g. 

fi  hanno  ad  efeguir  con  prontezza,  ittici. 
ag.Dec.a8a 


LACCI  di  cui  pieno  è’!  Mondo  fi  fchivano 
con  la  prefenza  di  Dio , ma  continua . Gittg. 
11.11.  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  a riparare  altre  per- 
dite , che  le  fatte  per  il  peccato.  Usa.p. 
LEGGE  nell'huomo  non  è pregiudiciale  alla 
liberei.  Ageji.i.  anzi  lo  fa  ella  operare  da  quel 
ch’egli  è . Sett.it. 

LEGGE  antica  come  fi  avveri  , che  non  fu 
difciolta  da  Crifto  , ma  fu  compita  • Giugn. 
19.  nutu-q. 

quanto  inferiore  alla  noftra  di  nobile!.  Giteg. 
3.  e quanto  più  grave  di  pefo.  hi. 
LEGGE  DIVINA  (idee  ftudiar  fopra  tutte  le 
colè.  Settemb.l. 

ofièrvata  porta  ogni  bene  . Dee.io.n.1. 
LEGGE  di  Crifto  perchè  da  lui  detta  gio- 
go. Ageji.it. 

quanto  più  fo ave  che  non  è quella  del 
Mondo  • Ageji.  19.  vedi  CONSIGLI 
EVANGELICI . 

LEGNO  di  vita  oggidì  è la  Croce  di  Crifto  . 

LEON  ruggente,  perchè  chiamato  il  Demo* 
nio.  Stilemi. 7.  ..et.-.'. 

come 
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come  fi  fa  per  ributtarlo  . iti . 

LEZIONE  (pintuale  di  quanto  prò  . Apr.  il. 

vedi  SCRITTURE  DIVINE. 

LIBERAZIONE  dal  male  è di  più  maniere  . 

Oitob.  17. 

qual  fia  quella  che  fi  dee  però  dimandare 
nel  Pater  noller.  iti. 

LIBERO  arbitrio  non  ci  di  per  se  titolo  di  glo- 
riarci. Ott.y.n.6. 

quanto  fia  ricettato  da  Dio.  I.wg.6.«.i.vedi 
UBBIDIENZA. 

LIBERTA]  quanto  ambita  dall  huomo  a Pegno 
anche altiflimo  . Agofl.i. 

LIBIDINE  ruba  l’ huomo  a Dio.  Lng.u.n.+.f. 
lo  fa  fiupido  alle  dottrine  di  (pirico  . Sttt.6. 

Hfttmb.if. 

Ha  Tempre  pronta  al  combattere.  Apt. tf. 
fi  vince  conia  virtù  della  fede . Mar.y.Giii.ic . 
col  timor  divino.  Lug.f.  colpenfare  alla 
paflìone  di  Crifio  . Lugl.  if.c  più  col  fug- 
gire da  lei , che  col  cimentarli  . Lugl. if, 
Hftemb.  1 8. 

fi  fvcgliaconlalicenzadelle  converfazioni  . 
Ime/.if.vcdi  OCCASIONI  CATTIVE, 
CARNE,  COCUPISCENZA . 

LIMOSINA  quanti  beni  arrechi . StttJi.Tift.n. 
non  bada  dafe  fola  a Salvarci.  TOv.n.n.t. 
vedi  OPERE  di  MISERICORDIA. 
LINGUA  quanco  fia  sfrenata.  Sett.ij. 

come  habbia  da  tegolarfi . Giugn.i6.  Siti, 
z 5 . Decemb.  1 

LINGUAGGIO  de’Santi  è l’afcrivere  tutto  il 
snaie  asc,  tutto  il  bene  a Dio . Giug.z 4.  Ag.19. 
0titbr.7.num.S. 

LODAR  Dio  quanco  fiadi  giojaa’  Beati . Tiyt.i. 
LODE  più  cara  a Dio  qual  fia.  Lug.z6.n.i. 

LODE  PROPIA  quanto  fia  bugiarda  . Aprii. 

8.  Agojì.ii.io.  _ 

e quanto  ingiuriofa  a Dio . April.8 . vedi 
GLORIA . 

LODE  UMANA  quanto  Ga  da  abbonirli  . 

Febr.zi.Lug.ji.Tijt.f.reiì  GLORIA. 

LUCE  amata  da’ Giudi  , odiata  dagli  Empj  . 

Apr.  ! 1.  Mag.19. 

LUCE  perchè lian dette l’opere  buone.  Sett.if. 
LUME  vivo  di  quanto  prò  a ben’ operare.Dtc.il. 
LUNA  (imbolo  de’ Peccatori . A pr.i $.».$. 

LU  SSO  guanto  fia  contrario  allo  fiato  di  quella 
mitra  vita.  Hor.9. 

LUTTO  che  ci  fa  Beati  qual  fia.  Tipt.9. 
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MALE  da  cui  chiediamo  nel  Pater  nofier  la 
liberazione , qual  fia . Ott. 17. 

MALEDIRE  è tolto  in  più  fenfi  . Mag^num.'., 

Lite,  p.nxm.i. 

quando  però  fia  lecito,  e quando  nò.  iti. 

MANNA  data  agli  Ebrei,  limbolo  delle  confo- 
lazioni  celefii.  Mag.11. 
cefsò,guftatii  frutti  di  terra,  ir  i. 
perchè  fi  dovea  raccogliere  innanzi  giorno  . 
Lugl.l. 

MANSUETUDINE  che  virtù  fia.  Tift. 8- 


di  ver  fa  è la  morale  dall’Evangelica,  iti. 
quanto  cooperi  alla  faluce  dell'anima.  Lug.  4. 

lift.  S.edalla  quiete.  Ag.ii.THjt.ij. 
infegnata  da  Crifio  qual  virtù  propia  . 
Agoft.i  8. 

fi  apprende  col  meditar  lavica  di  lui  . iti. 
è Pegno  di  Predcliinazione.  Tift.H.n.i. 
MARIA  VERGINE  quanto  gratifichi!  Puoi  di- 
voti. Agoft.j. 

quanto  eccelPa  nell’Umilti . Ag.if.e  quanto 
però  fublimata . iti. 

fu  ptedeftinata  infieme  con  Crifio.  Sttt.S. 
ìlft.ii .n.z.  econchenobil  genere  di  pre- 
degnazione.  Sett.8. 
quanto  ripiena  di  grazia.  Sttt.17. 
ogni  Può  bene  riconoPce  da  Crifio . Sete.  17. 
n.i.Tifv.n  n.i. 

perche  paragonata  all'aurora . Tift.i  1 . 
fu  lacafa  eletta  dalla  divina  Sapienza.Dre.8. 
efente  d'ogni  peccato,  iti  . anzi  quanco 
adorna,  iti. 
fu  terra  intatta.  Dtc.io. 
quanto  fpaventofa  a gli  Abifii . Tipt.z  1 j. 
ci  die  la  norma  intorno  al  cavar  l’anime  dal 
peccato . *•'*•*•  . . ... 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  Ag.  14. 
MARTIRIO  è (limata  la  vita  ReligioPa  per 
l'ubbidienza.  Agtjl.i 4. 

MEDITAZIONE  afiidua  de’  Noviflimi  quanto 
giovi.  Apr.i.ii. Lug.18. 
edclle  Scritture  divine . Apr.i.Ag.z.  Ott.i. 
Decemb. io.  e Ppecialmente  dell'Evangelio . 
Hfrr.6.  Dee. io. 

c opera  che  ricerca  la  noftra  indù  Uria . Apr. 

19.0.4.  Oie.ifDec.i. 30. 
in  che  diflérenrc  dalla  Contemplazione  . 

Ging.i7.n.f.0tt.if.  Dte.11.x7. 
è la  (cuoia  nella  quale  Iddio  ciammaeftra  . 
Gen.z.Sttt.  1. 

è il  nutrimento  dell’anime  • Lug.i  .Mtg.z  1. 
fi  dee  fare  di  buon’oca.  Lug.i. 
dobbiamo  in  ella  (lare  affai  intorno  Crifio  . 
Gtn.19.Febr.f  Apr.19.if.  Mttg.ii.GiugA. 
1 i.n.g.Lug.if.Ag.6.  18.30.  Sttt.j.  18.  li. 
Dee.  io.»  1.13.19. 

dev’eflère ordinata  alla  pratica,  più  che  ad 
altro . Gen.i.Sett.l. Ott. if.  1Ìft.6.n.f .Dee. 
30.  n/rtn.3. 

quanto  lian  grandi  le  confolazioni  , che  fi 
godono  ineffa.  Mag.11. 

MEMORIA  della  morte  quanto  gioverole../ty.i. 
c quanto  neceffaria . Mag.6. 
fi  dee  Tempre  unire  a quella  de’  Noviflimi  fuf- 
Peguentt.  Apr.i. 

quanto  amara  a'  Mondani.  Apr. 16. 
giova  fommamente  a fprczzare  le  loro  glo- 
rie. Apr.i8.n.g  .g.Mag.  g.n.f . 

MERCEDE  perle  buon’opere  non  fi  dee  curar 
dlqud,  ma  di  là . Mear.io  Ag.  IO. 
quanto  lari  in  Cielo  copiolà,  vedi  BEA- 
TITUDINE CELESTIALE. 

MILIZIA  è la  vita  umana.  Sett.i.  AIag.1%. 
conseguenze  che  da  ciò  Ce  n'hanno  a cavare  . 
iti. 

MISE- 
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Primo . 

MISERICORDIA  divina  li  dee  eonfiderare  uni 
ca  alla  Giudi  zia.  f«i.X4.  ò lf.Giur.it. 
quanto  paziente  in  foltenere  i malvagi . Cu, 
io.  Feb.l4.lt.Mar.g.8.ll.April.g.f.7. 14. 

Giut  .i.lS.iy.tt. Luglio  g.  Ag.g.Seti.  ai. 
e in  emanarli  a penitenza.  Geu.ts.Mtr. 8. 


Lug.\6. 

abulxtada  aliai  di  loro.Fri.xi. MjrA.Giu.it 
nonfopporta  infinite  volte.  At*r.9.n.i. 
lari  l'Erede  degli  Eletti,  come  la Giuftizia 
de  Reprobi . Mag.i  9 .n.3.  _ 
a lei  pi  ù che  ad  altro  dee  attribuirli  la  Giufti- 

ficazione  dell' Empio.  Mag.14. 
perchè  di  ella  venga  Iddio  detto  cicco , e non 
di  Giuftizia  . hi . 

entra  a patte  di  tutte  le  opere  del  Signore  . 

Gittg. 8. 

Col  Ino  nome  lignificò  talor  Crifio  promeflo 
al  Mondo.  Giug.8. ».r.< 
quanto  renderà  il  Giudizio  univerfale  piò 
formidabile.  Gjitg.X.n.}. 
e flètto  di  edafon  le  tribolazioni.  Ginr.tt. 
vedi  TRIBOLAZIONI . 

MISERICORDIA  perchè  in  Diolia  detta  affo- 
intamente  la  virtù  m aduna,  e nell’,  hu  omo  . 

Lag.  18.  num.8. 

nell' huomo  che  virtù  da . Lag.  18  .Tipi.  1 r . 
quanto  nelle  lue  opere  cara  a Dio . Gai.  19. 

Selt.l8.Tift.il.  Dec.t 6. 
chi  non  l’ha  dalla  natura  , la  può  acquiflar 
conia  Grazia  . LHg.18.Dtctmb.16. 
comehabbia  ad  efercitarli  per  renderla  più 
perfetta  .Lug.i  8-Sett.  1 8.T{ot.  i i .Dec.t  6. 
nell'un* altra vrrtùcifa più  limiliaDio.  Lag. 

18.  num.8. 

èfegno  diPredellinazione.  Seti. 18.  Tior.i  1. 

Dec.16. 

la  Ipirituale  quanto  da  filmabile  più  della 
corporale.  LutUi. 

MISTERJ  alti  non  li  hanno  a indagare  con  pre- 
funzione . Oli. 11. 

MODESTIA  di  occhi  quanto  fianecedaria  per 
la  falute.  Lug.it. 
quanta  deve  edere,  (quale,  rri. 

MOLTITUDINE  de’Cattivinon  valead  accre- 
ditare l'iniquità.  jWar.30.vedi ESEMPJ CAT- 
,,3"  I V I • | iv  1 tuLiotiNZ-A  nel 

MONDEZZA  di  cuore,  che  lignifichi . "HfT.it.  J.N  forti  . Hfremb.19 
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w vedi  SECOLO^  vedi  BENI  MONDANI. 
MORIRE  arè  che  lignifichi.  Lugl.it.jir.tx  „ x 
MORMORAZIONE  non  per  quello  è Lucen- 
te,perch'ella  dice  un  mal  vero.  Drc.ij. 
MORTE  corrifponde  alla  vita,  Gen.  4.  può  ve» 
nire  ad  ogni  ora  . Gen.g.Ftb.ii.  Mar..i.Apr.f. 
Mig.6J.ug.n^fgoJ}.it.  Dee.  16. 

eia  tribolazione  maggior  di  tutte,  e perchè  •' 

Attr» I* 

è un  palio  inevitabile  a tutti . Meg.  13.  ò G 
guardino,  ò non  fi  guardino,  Agoji.tf. 
c un  pauo  orribile  per  lefue  confèguenze  • 
Gen,\.ftb.zy.  Apr.t.Mag.ig. 
fu  introdotta  dal  peccato.  jWar.13.x3. 
e dal  peccato  anch'è  accelerata . Mar.ti.t.a. 

Mag.t  3.11.3.  Seti. io.  n.t. 
detto  però  fuo  fiipendio.  Mag.xg.  . 
in  che  debba  conlìfiere  l’apparecchio  dovuto 
adedà.  Feb.ii.Aft.f. 
dev’  efler  continuo  di  tuttala  vita . Ap.s-n.t. 
AgoJl.it.  Dec.16. 

fi  può  ella  chiedere  a Dio,  ma  non  preveni- 
re. Sett.t.n.1.  Ote.it. 

quanto  giovi  il  penfarvi  fpeflb,  vedi  ME- 
MORIA DELLA  MORTE. 

MORTE  DE'  PECCATORI  quanto  funefta  . 
. . £"*'?  M"- 1 6-  Atr-  18.B.3.  Giu.17.Lu.17. 
MORTE  DE*  GIUSTI  quanto  più  lieta.  Feb. 

I S-blar.i8.n.t  .LugL.14.Ag.  14. 
perchè  detta  fonno . Mag.  1 7. 
quanto  didèrente  da  quella,  che  fembra  al 
Mondo  . Agojì.  14. 

MORTI  comeriforgeranno  innanzi  al  Giudizio. 

Ago/!.},  vedi  DEFONTI. 
MORTIFICAZIONE  altra  interiore,  altra  cite- 
riore, qual  debba  edere.  Mar.  17.  Seit.to. 
è il  contrafegno  di  edere  caro  a Crifio  . 
Mar.  17. 

nonfolo  non  accelera  lamorte  alcorpo,  ma 
laritarda.  Mar. }i.  Seti. to. 
a quanto  nobile  fiato  riduca  l’huomo.  Ai. 
!•  turni,  x.3. 
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EGLIGENZA  neldivinfervizio  di  quante 


come  renda  beato  chi  la  pomede.  hi 
comeliacquifli.  hi.  eDecemb.it. 
MONDO  quanto  habbia  a curarli  poco.  Feb.i. 
1 1 .Mar-t6.  Agojì.  11, 

è il  Vecchio  lènza  fenno , sì  odiofo  a Dio  . 
Aprii.  16. 

quanto  iflolto  ne’  fuoi  dettami . Gen.17.Mag. 
7-n.  16. 

confifte  nell’  aggregato  di  quei  tre  amori  , al 
dilecto,  al  danaro,  alla  gloria  l'alfa.  Giu. 
lo.num.g. 

impone  leggi  più  fevere  . che  Crifio . Ag.ig. 
quanto  male  ricompenu  i tuoi  Servi . Ag.16. 
Evince  in  virtù  della  Fede  da  chi  che  Ila  . 
Gtu.io.  e in  virtù  parimenti  nell'Ubbi- 
dienza . Sett.is.n.i. 

Manna  dell Anima . 


ITI  • 


raro  è chi  fé  ne  prelèrvi. 
quanto  dannofa . hi  . 

NIENTE  NOSTRO  neU'efière  dellaNatura  , 
della  Grazia,  e del  Peccato.  Ag.  n. 
quanto  campeggi  più  pollo  di  rincontro  afP 
edèr divino,  hi. 

N I M I C I in  che  diflèrcnti  dagli  avverlàrj . Zj». 
14  .num.s. 

quanto  giuftamentc  G hanno  ad  amare  per 
Dio.  Apr.i 7.  Ott.is.  ed  a beneficare  . 
Apr.iT 

quale  di  quelli  due  (ia  maggiorano  . hi. 
il  riputare  infame  non  vendicartene,  quanto 
fia  brutta  legge  . GÌHg.17. 
col  perdono  fi  vincono  molto  più,  checon 
la  vendetta.  Seti.  19. 
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NOME  di  DIO  come  venga  ramificato.  0«f. io. 
NOME  di  GIESU1  . Gtn.l.  ^ , 

NOME  di  MARIA  . Sm.  17-  ^ 

NOVISSIMI  quanto  giovino  meditati,  Apr.i. 
pcichc  tanto  giovino 

come  habbiano  a meditarfi.  ni.  , ^ 

NOVIZI  di  Religione  a quali  tentazioni  Iicn 
più  foggetti  . Ott.iu  ...  O 

come  hanno  da  fuperarle.  >»»• 


Obbediente  vero  chi  fia.  sm.  iy.  

OBBEDIENZA  pronta  e legno  di  vero 

^ dev’  clVeré'd’intellettOje  di  volontà  . 

di  quanto  prò  fia  il  vivere  lotto  delia.  Afar. 
fa  che  l'huomò  eserciti  il  più  bell’atto  , eh’ e 

vincer  fe  medefimo . Sui.  xy.  e fa  che  1 
Religiofifian  quali  Martiri . "•»; 

ci  dà  vittoria  della  Carne,  del  Mondo, e del 
Demonio.  Sttt.11. 
fu  il  cibo  afiiduo  di  Cnfio. 
quanto  gran  male  fia  il  trafgredirla.  Lugl.i. 

, OCCAS^ON  cattiva  quanto  fia  da  temerli  . 

^chfpiù'? tenuto  lafciarla.  f»iM;  7'Ù,-'8\ 
come  habbia  a diportarfi  chi  v e di  necclEta  . 

quanto*  feiocco  chi  ufeitone  , vi  ritorna  . 

' cofcfla^i'dfCgodi  additarci  al  diavolo  . 
Lwg.xi.caì  defiderj  carnali  .Lugl.if.n.4. 
non  fi  può  in  cllafperate  a]  uro  fpec  alenan- 
do evoluta  a capriccio.  Oitobr.i.vnn.6. 

.OCCHI  noftri  in  quanti  fenfi  hanno  Tempre  da 
edere  intenti  a Dio  ■ Gi«g-U.  . 

quanto  importi  il  tenerli  afreno. 
OGGETTO  brutto,  o bello  trasforma  mfe  me 
delimo  t fuoi.amatoói.  f'M*  . ..  . , 

OMMISSIONI  quanto  verran  pun  te  il  ai  dei 

. Giudizio.- Af4g.19.m4.3f».»*.  c 

ONORE  dell'anima qual  ita. 

ONORE  MONDANO  ,_  vedi  GLORIA. 


come  fi  dice  ebe  accompagnino  i Giufti  do- 
po la  morte.  Lagl.n. 

/OPERE  di  fupererogazione  Tono  n (.celiane  a 
mantener  quelle  di  obbligo.  Gin. X4../fg.8.  n.j. 
HfY.ic,.  vedi  MISERICORDIA  . 

OPERE  di  Mifencot  dia, perche  più  Ipecialmente 
addottein  efame  ildì  del  Giudizio  . Tfor.u. 
n.i.  vedi  MISERICORDIA . 

ORAZIONE  quanto  fia  da  apprezzarli . Ap.ij. 
quanto  ottien  da  Dio  . Gtn.6.  Mtg.il.  L»gl. 
g.Dtc.y.  13. 

perche  talor  non  erudita  da  elfo.  Gtn.6. 
è talvolta  efaudita  più , quando  ùmbra  meno 
eiaudita.  Afag.ii.mi. 

dev’efier  continua , e come  polla  cflertale  • 
Ftb.u.  Apr.  13. 

è ncceflària  d’ ogni  tempo  per  non  entrare 
in  tentazione.  f»4.i4.«  xy.  A/ae.ie.n,*. 
deefupplire  in  vece  di  anfiofa  follecitudine 
in  ogni  adire  . ^fpr.io.  i 
piùch’c  moltiplicata,  più  piace  a Dio  . Ap. 

11.  13.  ,, 

quanti  efercizj  di  virtù  in  le  racchiuda  . 

Apr.l 3.  nMtn.t. 
non  è mai  gettata  .ni. 
non  fi  ha  da  ufare  puramente  <jual  mezzo  , 
ma  ancor  qual  fine . Ap. aj.».+.  L»g.4.m3- 
con  efli  aflicurafi  la  falute.  Mtg.i.LHgl.g. 
Dtcemb.i 3. 

quanto  necellaria  a’  Peccatori  , e quanto 
tuttavia  da  loro  ignorata.  .V4g.r0. 
non  fi  dee  fare  col  puro  abbandonamene 
dello  fpirito  in  Dio  , ma  con  apparecchio. 

Afaf.t  |.m4.0if.iy.3\tfmlf.mi.D«e.i. 

il  farla  bene  è fpecialdono  dello  Spinto  San- 
to. Afag.io.li. 

non  cfclude  la  prudenza  dalla  parte  noli ra 
nell’operare.  Gmg.ix.mi.nè  1 applicazio- 
ne de’ mezzi  a quello  che  fi  addimanda .. 
Gen.l4.Ftb.tl.Lng.S.  Ott.yyi6.DK.il. 
necelTaria  a.Predicatori . Gtag.lj.M., 
quali  beni  dobbiamo  fpecialmente  chiedere 
in  eda . Lugl.}.Ott..io.  »/rg».L>«c.f\»3. 
fatta  pet  altri  quanto  giovi  anche  a cbilau  . 

Ono6r.iB«n-iaD*c«i9*’*4*  . , , 

quali  doti  ricerchi  ad  edere  in  se  perfetta.* 

ORAZION*  MENTALE,  ^.MEDITAZIONE. 


ONORE  MONDANO,  vedi  GLORIA.  '^f  ^E?ofl^iTne', petizione,  erendi- 

ONORI  mutano  1 coftumi  dellhuomo . Mig-i^  m‘di  grazie  in  che  d.derifcano . Ap.u- 


OPERE  BUONE  fono  il  Teme  , che  fi  feorge 
nella  vita  prefente  per  la  futura  • Agojf.iu 
e fono  un  feme  che  non  può  fiat  lenza  frutto . 

fenza  d’effe  la  fede  non  cbaftevole  adarfa- 


> viivv»»— ir- — * 

mento  di  graxie  in  che  dinerifcaoo . i* 
come  fi  habbiano  Tempre  ad  unire  inficine  - 

ORAZIONE  DOMINICALE,  vedi  PATER 
N OS  TER,  , . , ..... 

OSPITI  nella  Chieladi  Dio  mche  dtfierenti  da 

forzieri.  G»«g.x9. mi. 


lenza  a enea  .cut.. foreitieri.  Gorg.x9.m1. 

Iure,  ^fgo/r.3  ji.4.  , I OSTINAZIONE  nel  peccato.  Af«r.xS.G/*g.xJ- 

tutre  li  riducono  a tre,  Digiuno,  L.molina, , OSTINAI  P. 


ed  Orazione  • Sett.16. 
fono  il  più  certo  fegno  di  Predeftinazione  . 
Dtcemb.i. 

fi  hanno  a far  rettamente,  fpeditamente  , e 
giocondamente.  Die.  18. imni-3-4- 
quando  fiadovere  lo  afcpnderle,  e quando 
nò.  5m.iS.i6. 


come  fi  genera.  Lagl.  17. 

dà  fatica  a Dio-  Sett.11.  _ (( 

quanto  fi  proverà  dannofa  alla  morte.Srt»;1*: 
come  da  Dio  fuperata  eo’fùoi  moti  interiori 
nel  cuor  dell’huoino  . Lng.6. 
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PACE  che  eofa  (il  . Mar.  18. 

è propia  de’verr  fpirituall  . Afar.ig. 
perché  (il  detta  vincolo  di  carità.  Afril.it. 
num.f.- 

alcra negativa,  altra  politivi . Agofi.ig.n.g. 
l'una  , e Falera  fati  da’ Giudi  ottenuta  dopo 
la  morte  . ni. 

non  fi  ha  dagli  ctnpj  . 18.11.3. 

PACIFICI  che  fieno,  e perche  Beati . 

PADRE  quanto  fia  titolo  caro  a Dio.  Giu.o.n.\. 
poco  dato  a lui  nel  Tedamento  vecchio  . 
Oliti.  1 7. 

PADRE  NOSTRO  vero  , e unico  , è Dio  • 

fcu.14.Uj/oi.x7.1g. 

alle  volte  detto  PATER  IN  COELO,alle 
volte  PATER  DE  COELIS.  Giu. ig.n. 6. 
con  può  come  tale  non  efaudirci  volentieri  . 
Gj'ug.  1 4.0/t.i  7.  rwm.6.  c non  compatirci  . 
Lur.  1 8.11.9.' 

PADRE  SPIRITUALE  nella  via  del  Signore 
è di  necc(fieJ..?ti>T.i7. 

PADRI  quanto  amanti  generalmente  della  lor 
prole.  Giug.  14. 

PANE  QUOTIDIANO  da  noi  richiedo  a Dio 

che  lignifichi .- Uij.u.- 

PARADISO  quanto  fia  nobile  abitazione.?^*.!, 
perché  radomigliaio  al  Granaio.  Gin  tg. 
perche  non  mai  nominato  Regno  innanzi 
. alla  venuradi  Crido  al  Mondo  . Ag.  14. 
perche  anzi  chiamato  Terra.  J(jw.S.  nclri- 
manenre  »•  vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

PARLAR  di  Dio  . Gin.  16.  fia  naturale»  non 
adèrtalo  . ni. 

PAROLE  di  Cri  do  dan  vita  all'anima.  Ag.i. 
fono  fprezzare  fol  da  chi  non  le  intende . ni . 
■.3.  redi  DOTTRINA  di  CRISTO. 
PAROLA  di  Dio,  vedi  PREDICAZIONE. 
PAROLE  viziofediquante  forti  . Giu.i6.rt. t. 

donde  provengono,  iti.  vedi  LINGUA. 
PASSION  di  Crido.  Gen.lo.Ftb.f.M*g.lg.n.g. 
G1uf.11.L11gl.if~Ag.tg.  Sttt.t.ii.n,}. 
come  fi  dica  infrutruofa  a gli  apodati  *• 
Lug.x6.- 

col  pender  d'efia  dobbiamo  rincorarli  al  pa- 
tire. Gen.ij.Ftbr.f.  Giu.ii.Lug. tf.Ag.4- 
7o.Sttt.t-i.  n.  3. 

PATER  NOSTER  è l’Orazione  più  perfetta 
tf  ogni  altra.  Olt.ig. 

a queda  ogni  altra  dee  necedariainente  ri- 
durli, perché  lia  buona  . hi. 
vuol  Crido  in  eliache  concepiamo  Dio  fotta 
concetto  di  Padre,  n in  lotto  il  concetto 
piùadrattochefia  podi  bile.  Otiob.it. 
e vuol  che  lo  concepiamo  fotro  concetto  di 
Padre  nodro,  anche  univerfale . Ottob. ig. 
non  vuol  che  ci  leviamda  qualunque  imma- 
ginazione di  luogo  penlando  a Dio, ma  che 
ce  lo  figuriamo  regnar  ne' Cieli.  Gjj.19. 

. num.i. 

vuole  che  dopo  havere  in  prima  penfato  alla 


* **9 

gloriad’edo,  pentiamo  a noi,  dimandan- 
dogli il  regno  Jov’egh  da . O/r.io.  1 1 . 
e che  pentiamo  anche  a'  mezzi  diretti  di  con* 
feguire  un  tal  regno  per  via  di  merito  . 
O/tni.zi.e  a gl’indiretti,  che  fono  per  via  di 
ajuto.  Oit.ij . e a rimovere  ancor  gli  ofta- 
. coli  ».  quali  tono  i peccati . Ucr.14.17.  eie 
tentazioni  dànnofe  . Ott.i$.  ed  ogni  al- 
tro male.  Oti.ij. 

neflùno  può  efentarfi  dal  recitarla  per  per- 
fetto ch’egli  fi  fia.  Ujr.14.  e dal  recitarla 
anche  intiera.  Ucc.14.17. 
non  fi  dee  foto  recitar  con  la  lingua  » ma 
ponderare-  UJt.17. 

è materia  non  fol  di  meditazione  , ma  di 
contemplazione  anche  altidìma;  U/j.ig. 
num.  4. 

contiene  dimande  determinate , e ordinate  » 
c non  li  fa  con  l'abbandono  dell’anima  a 
quel  che  Dio  ifpirerà.  Oit.  1 6.  Mag.  10. 
perché  non  fi  conchiude  con  lafolita  forma 
fer  Dominimi  uojìrum  &c.  Ott.lf.n.J. 
applicata  più  propiamente  a qualunque  dato 
di  Principianti  , Pfoficienti»  e Pcrfecti  . 
Oitob.ì  g. 

Tue  petizioni  ad  una  ad  una  fpiegate  breve- 
mente. Mag.  io.  e d. flufamente . Ujj.ifi. 

, fin  a'  17.  mcl. 

PATIRE  il  più  defidenbile  futa  terra.  Gtn.it • 

Ftbr.ii.Mar.l  i.if.Mag.if.Sttt.l. 
fidcefarconalacrici  . Sttt.f.n.j. 
nell'uno,  benché  innocente,  ha  da  andarne 
efenre . Dtc.iX. 

fegno  di  Prededinazione . Lug.li.Agofl.io 
vedi  TRIBOLAZIONI, TENTAZIÓNI. 

PATIRE  perlagiudiziaquanto  ben  fia.  Oi j.13* 

7^».  14.  . 

PAZIENZA  quanco  importante .-  Gen.13.  Fibr. 

I.  *9- 

fi  acquida  con  l’efercizio  continuato , Ftb.  19. 
e con  atei  per  lo  più  piccoli  , ma  frequenti. 
Tfrv.io.  e con  la  Medicazione  afiìdua  delle 
divine  Scritture.  Afr.i.- 
perfeziona  l'opera.  Ftbr.ig. 
c quella  che  dà  a conofcerc  la  virtù . Ftbr.ig. 
Mir.g.  Honmb.  14.  e che  ci  accrefce  in 
lòmtno  la  gloria  del  Paradifo  . Mar.  10. 
num.3.4.- 

fi  deve  addimaudare  unica  a!  patire . Mag.  17. 
è virtù  maggiore  della  fortezza.  Giu.f.  vedi 
IMPAZIENZA . 

PECCATI  di  OMMISSIONE,  rediOMMIS- 

SIONI. 

PECCATI  piccoli  fanno  drada  a’ grandmimi  . 

Apr.f.num.f . Lugl.i t . 17.  AgoJi.S. 3 1 . Alf  v.  lo. 

II. 19. 

PECCATO  mortale  quanto  odiato  da  Dio  .. 

Ftbr.g. 

fuo  doppio  male,l’avverfionda  Dio  ,lacon- 
verfione  alla  creatura.  Ag.g.7igr.i^.Dic.g. 
viene  però  punito  con  doppia  pena,di  danno, 
e difenfo  . Hpr.i  4.  iarc.4. 
altro  è di  fragilità,  altro  d'ignotanza  , altro 
di  malizia . Afar.i  i.Giu.ij.n.z.Lug.ig. 

Tea  a fan- 
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» fangue  freddo,  quanto  più  grave,  che  a 
fangue  caldo  . Lag/.*  4. 
fa  a Dio  il  peggio  che  può , ch’è  (prezzario  . 
Afr,7.num.f. 

come  ferii’  huomo  in  tutte  le  lue  potenze  • 

Afag.i  5. 

di  quanti  debiti  lo  aggravi . Ott.  14. 
quanto  bruttamente  il  deformi.frA^.Aty.  14. 

lo  (a  fchiavo  il  peggior  d’ ogni  altro . Ginn.  16. 


chiamati  ftoiti.  Msr.ì6.  Afril.ij. 
chi  amati  Ululiti . A fr.6 . ma  illuftri  che  a tuf- 
fano più  nuocono , che  a fe  ftefli . hi. 
il  loro  mal  fommo  è non  raccomandarli  a 
Dio,e  non  Papere  raccomandarli . Afa*.  10. 
quando  tra  gaftighi  peggiorano , danno  legno 
che  fonprefciti . Giu g.aa.e  quando  vivono 
in  troppa  proibenti,  vedi  EMPIO  PRO- 
SPERATO. 


Agoft.i.  < # . _ 

lo  riduce  a peggio  che  niente . AgoJÌ.  11.  _ tentazioni . Oiubr.6.  e nel  provocarle,  hi. 

fuoftipcndio  c la  morte  di  corpo  , e di  ani-  a;.  Giug.  16. 

ma.  Mae. aj.  con  quanta  longanimità  fodèrti  da  Dio  • 

egli  fòche  fa  introdufle  ai  Mondo.  Mag.  13.  Gen.io.Feb.i4.ii.Mar.}.s.ii.Af.].f.7.i4. 

13.  ed  egli  che  la  follecita  . Af4r.31.n~4.  Giu.H.iS.ig.n.Lugl.g.Ag.g.  Sett.n.  ein- 

AUg.i}.  _ vitati  a Penitenza . Lugl.6.11. 

conduce  alla  dannazione.  Dte.  19.  e col  Tuo  quanto  fi  abulino  dal  vederli  così  da  Dio  tol- 
pefoancora  l'accelera.  Ttb.  1 i.Agojl. 16.  lerati.  Ttb. 11. Mtr.i.Giu.-;.  ai. 

quando  li  dica,  che  regni  in  noi  . Af4r.11.  tutti  fi  poflono  convertire  fe  vogliono.  Gen. 

Giug.16.  if.Afr.j.aMg.Li.Lug.6.7.11.  anzipareg- 

non  c detellato , perche  non  e nconofciuto . giare  di  merito  gl’innocenti  . Aiag.  11. 

F tbr  .3. 1 7.  Gen.  16.  A pr.li.Vec.il.  Lugl.il. 

quanto  ne'  Criftiani  Ga  peggior  perla  ingra*  quali  regole  habbiano  però  da  tener  nella 
titudine.  Gm.13.  Afr. 7.  converlìone  . Afr.^.Mag.11.  Lugl.j. 

perche  le  fue  opere  fian  dette  opere  della  PECORE  , e Peccatori  in  che  fimiglianti  , 
notte . FtAr. lo.  Dtcemb.  17. 

non  va  mai  impunito:  Giug.i  1.  Agtfb.lt . PELLEGRINI  tutti  hannoa  credcrG  i Criftiani 

perche  meriti  pena  eterna.  £>«.4.11.3.  Coprala  terra.  Ftb.10.Mar.10. 

paragon  tra  elio , e l'Inferno,  in  qualunque  quali  fieno  di  venti  . Lue. a 7. 

male.  Afr.14.  _ PELLEGRINAGGIO  èia  vitattmana . Lug.io. 

come  ne'Predellinatianch’  elio  cooperi  alla  PENA,  vedi  GASTIGO. 

falute . Giug.10.  PENITENTI  di  quanto  diletto  a Dio  . Lugl.j. 

XATO  VENlALEquantomaIfia.FtA.ll.  Stttemb.14. 


SPERATO. 

quanto  yili_  nel  cedere  alcuna  volta  alle 
tentazioni . Oimbr.6.  e nel  provocarle.  FtA. 
if.  Giug.16. 

con  quanta  longanimità  foftèrti  da  Dio  . 

Gtu.io.FtA.l4.xi.Af4r.3.8.li,^.j.j.7.,4, 


Giu.H.it.ig.ii.Lugl.g.Ag.g.  Seit.ii.  e in- 
vitati a Penitenza.  LugC6.ii. 
quanto  fi  abufino  dal  vederli  così  da  Dio  tol- 
lerati. Ttb.il. Mur.%.Giu.-j.  a. 
tutti  fi  poll'ono  convertire  fe  vogliono . Gen. 
if.  Afr.  j.uMg.n.Lug.6.7.11.  anzi  pareg- 
giare di  merito  gl'innocenti  . Alar.  11. 
Lugl.il, 

quali  regole  habbiano  però  da  tener  nella 
converlìone  . Afr.i.Mag.n.  Lugl.j. 


notte.  T tbr. 10. 

non  va  mai  impunito  : Giug.n.  Agoft.iu 
perchè  meriti  pena  eterna.  Dtc.4.11.3. 
paragon  tra  elio , e l'Inferno,  in  qualunque 
male.  Afr.  14. 

>n  * 1 rt*  « » rr  • 11  _ 


falute.  Giug. io. 

PECCATO  VENI  A LE  quanto  mal  fia . FrA.11. 


Tifr.  18.  vedi  PECCATI  PICCOLI  , e 
PICCOLE  COSE. 

PECCATORI  vivono  in  tenebre . Gtn.16. 
Ftb.io.il.  Mag.19.  eie  amano  piùdellaluce  . 
^fpr.ia. 

nell' Inferno  aprono  gli  occhi  a conofcer  il 
loro  male.  Ftb.i6.Mag.+M.f.M*g.i7. 
li  dannano  per  un  nulla . Febr.16.  num. 4.  e 


poflono  awanzaredi  merito  gl'innocenti  . 
Af4g.il.  Lugli. 

come  a tal' effetto  elli  debbono  diportarli  • 
Afr. 3.  Mag.11.  Lugl.j. 
quanto  hanno  a guardarli  dal  ricadere.  Af«r. 

11.Ag.14.  Lug.14. 

hanno  Tempre  da  piangere  il  mal  commcflo  . 
Dtcemb.  1 a. 


fi  dannano  perchè  vogliono.  Gen.  4.  ad.  PENITENZA  è di  pochilTtmi  fatta  prefto.rrA.3. 


28.  FrAr.18.  il.  16.  Afar. 3.  num.].  Mario  8. 
A fr.6. 1 a.  1 4 .Giug.  1 .n.6.  Giug.io.Agtft.1 1 . 
ij.n.i.  Seti. lo.n.^.  Seti. il.  14.10.  Otr.3.9, 
TÌs iv.  14-  Die.  17. 

anzi  talor  fi  affaticano  per  dannarli . Iti.  16. 
Giug.16. 

i più  peccano  per  malizia,  quantunque  fi  cre- 
dano di  peccare  , ò per  fragilici  , ò per 
ignoranza.  Mar.11.Lug.17.nA. 
quanto  ilolidi  abbandonando  la  fonte  per  le 
Ciilerne.  Agojì.g. 

quanto  fieno  abbominevoti  in  sè . FtA. 4. 
t quanto  odiofi  a Dio  • Febr.g. 
fervi  del  Peccato.  Gtu.ió. 

(chiavi  del  Diavolo.  Set  f.13.  anzi  figliuoli  . 


anzi  vien  differita  aliai  lungamente.  Ftbr^i. 
Giug.  li. 

per  qual  cagione,  rei. 
non  dee  diiièrirfi  alla  morte  . Febr.  ir.  27. 
Afar.8.  Af .f .Giu.j.Lugl.\j .Drcemb.16. 
PENITENZA  corporale  quanto  fia  convenevole 
a chi  peccò. 

qual  debba  edere,  ad  efficr  retta.  Mar.S.Af. 
II.  Lugl.16. n.-f. 

neceflaria  ad  un  vero  fervo  di  Crifto . Mar. 
17.  Settemb.10 . 

non  fi  dee  difereditar  come  co  fa  di  leggier 
prò.  Lug. iS.r». 4. 

PENSIERI  noccvoli  fi  hanno  a tener  lontani 
da  noi  . Tfgr.n. 


Sui. il.  e figliuoli,  che  nel  male  anche  PENSIERI  SANTI  tengono  danni  lontano  il 


vincono  il  loro  Padre  . hi . 
quando  divengono  terra  reproba.  Mar.16. 
quando  lì  dice  che  fanno  fervir  Dio  ae’ lo- 
ro peccaci.  Sete.  13. 
rafl'omigliari  alle  paglie.  Giug.iS  .n.t- 
allc  befrie  più  ignominiofe.  FtA.4.  AUg,  14. 


nimico.  Lug^iM.3. 

PERDONARE  al  Nimico  che  bella  legge  . 
Giugn.1 7. 

fipuòo(lervare,e  fi  dee . hi.  tAf.17.  Ott.if. 
PERFETTI  , e Imperfetti  a che  li  difeemano  . 
Afr.ig. 

fona 


Primo. 
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fono  anche  quelli  tenuti  crefcere  come  que- 
lli . Ag.16.  Tijrembr.  i o. 

PERICOLO,  vedi  OCCASIONE. 
PERSECUZIONI  quinte,  e quali  poflono  efle- 
te  in  ogni  genere . Giugno. 

tutte  hinno  i vincerli  per  Don  fepararfi  da 
Crifto.  ni  . 

(offerte  per  laGiufiizia  ci  fan  Beati . Otiob.  13. 
Hjvtmb.  14. 

PERSEVERANZA  c neceflaria  a follevarfi  . 
Agofi.11.  Sett.ii.Ost.t. 
conforti  ad  dia • Grn.j.3.  Mar. 10.17.  Giu.it. 
vuole  un  perpetuo  timore,  Ftbr.  16.  Mag. 

i.  Luti.  f. 

ellaé,  che  di  la  Corona  . Febr.  ig.  AI or.  io. 
Lug.f.  10. 

i dono  di  Dio . Migli. 

li  ottiene  con  l’Orazione  mediante.  Lug. 

j. con  la  pazienza.  Ftbr.  19.  con  fingerti  il 
tempobreve.  Gen.1g.Mar.10.  econpen- 
là re  ai  Noviffimi  in  ogni  azione  * ~4pr. a. 

che  fia  ciò  che  pi  ù le  fi  opDone  . a. 

non  Tuoi  negarli  a chi  ha  coflumato  di  vi- 
ver bene  ■ Cenar.  7.  Dee.  1.  nnm. 4.  vedi 
COSTANZA. 

PERSONE  DIVINE*  come  fublimemente  tra 
tè  congiunte,  .zfpr.17.n1u».!.  Dee. gl. 
donde  proceda  in  effe  una  pace  ai  impertur- 
babile . A fr.  17.  n.f. 

come  tutte  cofpirino  il  □ offro  bene . Dec.g  1. 
a loro  fole  fi  deve  gloria  di  tutto  , e gloria 
egualiffima  . Decemb.gl. 

PIACERE  a Dio,  e agli  huomini , non  c facile  . 
Mar.  11. 

quanto  fi  debba  curar  più  di  quello  , che  di 
quello.  Mar.ti.Latl.gi.Mtoft.lJ.Dec.7. 

PIAGHE  DI  CRISTO  che  belle  fonti  di  Gra- 
zia. Mat.g  I. 

in  clic  Hanno  i Grulli  morendoli  retaggio  lo- 
ro. Mar. iS. 

PICCOLE  COSE,  in  bene,  e in  male  , quanto 
habbiano  da  apprezzarli.  Gen.ig.Mp.n.Lu.g.n. 
a.Lut.ii.ii.Ag.t.On.9.  Jijr.io.  11.19. 

PIETÀ' riguarda  prima  Dio,  epoiil  profCmo  • 
Giugn.  17. num. z.  Liegi,  ló. 

da  la  vita  eterna,  ed  allungala  temporale  . 
Mag.1g.n-7..  Lue.  16. 

dobbiamo  ad  efla  del  continuo adeiltarci  con 
l’efercizio.  Lug. 16. 

POVERI  rapprefentano  Crillo  • Seti.18. 

diquanco  pròfovvenirli  . Seii.i6.7isr.il. 
non  fi  hanno  a foccorrcre  folamente  nell’ 
eflreme  neccfliti  , ma  nelle  comuni  . 
Sei  temi.  iti. 

POVERI  di  fpirito  quali  fieno  . Tip. 7.  e quali  i 
Beati,  iti.  e 7(0».  1 4-n.z . 

quanto  guadagnino  fé  fono  fedeli  a Crifto  . 
Dee.  14.  ' 

faranno  gli  Affeffori  di  Crifto  nel  giorno 
diremo.  Mar.go.n.i. 

convien  che  fi  apparecchino  ad  cflere  dif- 
prezzati.  7(7». 8. 

POVERO  SUPERBO  qualfia.  A fr.16.  ' 

POVERTÀ'  perfetta  qual  Ha,  Ag.11. 

Manna  dell  Anima . • 


quanto  amata  da  Crillo  teneramente  . Seti. 
i8ji— 1 .a» 

fe  il  fopportarla  in  lèda  più  meritorio  , che 
il  foccorterla  in  altri  . Mar.  30.  nnm.g. 
Dee.  la. 

quanto  il  timore  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla. Tifv.J.nvg. 

fa  Beato  chi  la  profeta  per  Dio.  7(7,7. 
PRECETTI  fono  vincoli  che  non  offendono  la 
liberti.  Asejl.i  n.i. 

PREDESTINATI  hanno  da  edere  tutti  limili  a 
Gie»ù  Crifto.  Mag.19.Lng.1g. 
come  s’intenda  che  in  loto  tutto  coopeti 
allafalutc.  Giug.io.  Lugl  1 3.0.4. 
come  , benché  cali  , non  habbiano  a ral- 
lentarli nelle  buone  opere.  Giug.io. n.g. 
Deeemb.i. 

PREDESTINAZIONE  fi  ha  da  effettuare  col 
mezo  de’  pati  menti, che  Dio  ci  manda  • Feb.it. 
Afr.ll.Lugl.ig.7ijy.go. 

nonefclude  la  noftra  cooperazione,  mala 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE . 
fegnidi  efla,  vedi  SEGNI. 
PREDICATORI  perfetti  .debbono  iofegnaré  , 
muovere, edilettare,come  fé  Crifto  . Afr.i  f. 
in  qual  forma  ajutino  Crifto  a laivare  il 
Mondo.  Ging.iMA. 

hanno  ad  attendere  al  profitto  propio  , piè 
che  all’altrui  • Glmg.g.ng.GÌMg.7. 
debbono  polfedere  m sé  quello  fpirito  che 
vogliono  derivare  negli alrri . G/»g.i3.».4. 
e fono  più  degli  altri  tenuti  a dar  buon’  efem- 
pio.  Sett.if.Olttbr.f.  Dee.  19. 
non  debbono  trattare  quelle  materie  di  (piri- 
co, che  non  fanno  . Seit.ig.Dec.igai.g. 
PREDICAZIONE  APOSTOLICA  raflomi- 
gliaca  ai  fiumi  reali.  Giug.ig. 
PREPARAZIONE  é ne  1 più  neceflaria  per 
l’Orazione  . Dee.  1. 
qual  debba  edere,  hi. 

PRESCITI,  vedi  REPROBI  . 

PRESENZA  di  Dio  quanti)  beni  apporti.  Giug. 
ll.lt.  Sen.g.a. 

di  quante  forti  ella  Ga.  Seti. g. 
come  G pratichi  facilmente,  ni. 
quanto  diletti  quando  ell’é  in  alto  grado  . 
Geug.iT. 

PRESUNZIONE,  e diffidenza,  due  Tentazioni 
oppofte,  come G vincano  . Febr.1g.e17.  • 
ad  ambedue  come  fu  provveduto  nel  Pater 
nofter.  Oitobr.ig.n.g. 

PRINCIPIANTI  cidobbiam  tutti  credereogni 
dì  più  neldivin  fervizio  . Mig.g.Gitet.it. 
PRINCIPIANTI,  ProGcienti,  e Perfetti  in  che 
G diftinguano . Ageft.16. 

tutti  egualmente  hanno  acerciredi  crcfcere 
Tempre  più  nel  loro  capo  Crifto . hi . 
aciafcundì  loro  va  darò  diverfo  cibo . Sete. 
17.  mem.l. 

diverfamente  debbono  addattare  a sé  l'Ora- 
zione Dominicale  per  crarne  frutto  . 
Onobr.i  8. 

PROF 
loto 

Tt"  3 PRO- 


NTI , ed  Apoftoli  , in  che  diverG  nella 
Predicazione . Giue.ig.n.i. 
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PROFEZIE  intorno  a Cri  fio,  quanto  fi  fcorgano 
efattamrnte  adempite  • G/*v.ap.i».a. 
PROFITTO  fpirituale  non  'ha  mai  termine  . 
Mag.f.Ag.x.  Hs».\o. 

PRONTEZZA  al  bene  quanto  fia  da  {limarli  . 

Stit.xi.Dtc.iH. 

PROPOSITI  buoni  fi  hanno  ad  efeguir  con  ce- 
leri ti.  Siti.  ii.iB- 

PROSPERITÀ"  è tempo  di  guardarli  dal  male 
più  attentamente.  Ftbr.i.  Afr.x^. 

quanto  falla  ne’ cattivi . Ttbr.ii.AfrH.  iS. 

Mag.4.  vedi  EMPIO  PROSPERATO, 
nella  profperiti  fi  manca  per  difetto  di  mo- 
derazione , nell’avvcrfiti  , di  fiducia  . 
Aprii.  14. 

PROSSIMO  in  qual  maniera  debbili  da  noi 
amare  come  noi  llelli  . Gtn.xg.  Lngl.30. num.i. 
Vg.it. vedi  CARITÀ"  FRATERNA. 
PRUDENZA  Cri  (liana  in  cheli  difiingua  dalla 
Sapienza.  Mar.-j. 

ci  dee  regolare  nelle  condifcendenzc  1 che 
ufiamoalla  noftra umanità,  hi.ti.f. 
non  dobbiamo  fondare  in  ella  il  buon'efito 
de"  noftri  negoziati, ina  in  Dio.Grji.i4.i».j. 
G/»g.  1 1.  e perù  deve  unirli  continuamente 
Con  l’Orazione  . tri . 

vuole  che  quantunque  giudichlam  bene  di 
tutti , non  però  lalciam  di  guardarcene  alle 
occafioni.  Grn.  14. r».i. 

PRUDENZA  di  SERPENTE  , come  fi  uni- 
rce  alla  femplicità  di  Colomba,  tri.  t Mag. 
I .n»m.4. 

PUBBLICITÀ’  NEL  BEN  FARE  i giovevole 
ad  impegnarli.  Sttt.tó.  n.x.  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

PUBBLICITÀ’  NEL  MAL  FARE,  quanto  de- 
teflabile.  -Afr.  5.  n.4. 

PURGATORIO  quanto  è fevero  . L» gl.  17. 
T^ortmb.x. 

fi  pruova  contro  grinnovatori . Lugl.f.  rt.f  . 
Mar.n.n.f.  vedi  DEFONTI. 

a 

QUIETE  veranonfitrovalènonnellatnin- 
fuetudine,  encllaumilti.  Agoft.  18.  e nella 
conformiti  col  voler  divino  . Grn.  16.  Ottob. 
az.  n»m.4. 

quale,  e quanta  fia  quella  che  gode  l’Anima 
nella  Contemplazione.  Ging.  17. 

R 

RAPIRE  il  Paridifo  di  chi  fia  propio  , e di 
chi  rubarlo.  Ott.j. 

RASSEGNAZIONE,  vedi  CONFORMITÀ’. 
RECIDIVI  quanto  infenfati . Mtr.xx.April.i 4. 

n.4.  quanto  vicini  a perire.  Luglip. 

REGNO  de’  Cicli  non  fu  nome  ufàro  finché  Cti- 
llo  non  venne  al  Mondo . Agoft.  14. «.4. 
fue  prerogative  , vedi  BEATITUDINE 
CELESTIALE. 

REGNO  di  Dio  dimandato  nel  Pater  roller  , 
che  lignifichi . Ott.xi. 


RELIGIONE  perchè  fi  dica  equivalere  al  Mar- 
tirio. Agoft. X4.n.x. 

RELIGIOSI  quanto  habbiano  di  vantaggio  a 
falvarfi.  Mtr.j  i.Ttyr,?. 

di  quanto  obbligati  a Dio.  Mar-ii.n.g. 
fentono  meno  il  partirli  da  quelto  Mondo  . 

Afr.  1 8.  num.\  Agoft.  1 x. 
fono  più  degli  alni  tenaci  a frenar  la  lingua  . 
Sttttmb.il. 

REPROBI  fidanno  a eonofeere  tutti  quei  che 
imperverfano tra  i gallighi . Gimgn.  13.  echefi 
ribellano  alle  veriti  conofciute , come  gli  Apo- 
fiati  . Lugl. 14. 

vengono  figurati  ne’tralci  fccchi  . Otttb. 8. 
fi  dannanoperchè vogliono, vedi  DANNA- 
, ZIONE  . 

RESTITUZIONI  quinto  difficulrofe . Mar. lo. 
n.4.  G/«j.  i4.n.x. 

RICCHEZZE  terrene  fi  hanno  a deprezzare  per 
falvar  l’anima . Ottob.  i4.  Tior.-j  .n.4. 

quanto  inferiori  alle  fpititualiin  qualunque 
genere.  Drr.ro. tr- 
amate eccelli  vamcntc  quanto  danneggino  . 

Mar.  J o.  Gittgn.  1 4. 2\(or.  S. 
giovano  difpenfate  , non  ritenute  . Mar. io. 

num  J. 

RICCHEZZE  di  Mifericordia  in  Dio  li  rittova- 
no, non  lì  trovano  di  Giullizia  . Af.rg.14. 
RICCHI  più  ingrati  a Dìo.  Grn.io. 

quanto  poco  degni  d'invidia . Gtn.xo.Fcb.  1 g. 

Mar.  16.  Ma g,4.  Drc.jo. 
quanto  fiotti  non  fi  fapendo  valer  del  loro  . 

Mar.  16.  n.x.  Mag.  4.1 7. 
non  fi  potranno  portar  feco  all’Inferno  nè 
pure  un  foldo . Mag.  1 7. 
fe  non  perifeono , fono  almeno  in  grave  peri- 
colo di  perire.  Giug.tf. 

RICCO  bugiardo  è la  Carne.  Apr.16. 

RICCO  nel  donare  c Dio  folo,  e per  quanti  ca- 
pi . Gtn.6.  ìtag.'-l.n.i. 

RICORSO  a Dio  c migliore  adii  di  qualunque 
follecitudinc . Afr. to.it.  . 
fi  dee  unir  fempre  ad  ella.  G 01.14. 
RIFORMA  di  noi  medefimi  dee  cominciare  dall' 
intelletto.  Seti.  17. 

RIMORSO  di  Cofcienza  quanto  giovevole  • 
Lugl.6.  n.x. 

in  che  differente  dal  dettame  . L"gl.  17. 
num.6. 

quanto  fati  grave  alla  morte  . Morg.  1. 
Agoft.g. 

non  tocca  in  quell'  ora  i Giudi . Agoft.  1 4. 
fari  il  verme  orribile  de  i Dannati.  Agoft. 
if.  num.f. 

RINGRAZIAR  Dio  de’  benefici  ricevuti,  quan- 
to giuflo  in  ogni  Orazione  ■ Afr. ri.  «7. 

RISO  non  fi  conviene  a chi  vive  nel  noflro  Mon- 
do. Gm.3.7fyv.p. 

come  punico  nell'altro.  Gtn.j.Giag.x. 
ne’ peccatori  non  mai  lineerò.  Ftbr.ip. 
alla  morte  li  cangia  loro  in  amaro  lutto . hi . 
t Mar.  1.  Agoft.  14. 

RISPETTI  umani  (Ji  quanto  feomo  al  Signore  . 
Dtctmb.  7. 


quan- 
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quanto  affliggeranno  alla  morte  ehi  ne  fu 
reo.  ^far.  1.71.4. 

quanto  impedivano  il  fervizio  divino  . 
AUrg.iz. 

di  quanta  neccllici  ilfuperarli . Giug.iS.  n.i. 
edi  quanto  prò.  Mag.y.  Agoji.z].  nuw.f. 

mezzi  utiliflimia  farlo  • Mag.jo.  Agojl.if. 
jo.  Decemb.y . 

RISURREZIONE  corporale  cfprella  con  varii 
Emboli. 

ci  conforta  al  patire,  hi . 
RISURREZIONE  DI  CRISTO  efpreiTaci  dal 
Serpente.  Ging.zS. 

RISURREZIONE  DE’  MORTI  innanzi  al 
Giudizio,  Ageft.}. 

RITORNO  a Dio  qual  deve  edere . ^r.j.vedl 
CONVERSIONE  . 

RIVELAZIONI,  perché  non  fi  poflono  ricer- 
care nella  legge  nuova  , come  fi  ricercavano 
nella  vecchia.  Dec.ig.  _ # 

debbono  concordare  con  ciò  che  infognano 
le  Scritture  divine  , perché  fian  vere  . 
Ottobr. i. 

RONDINE  c'inTegna  a far  l'Orazion  vocale  . 
Olteb.lf. 

RUGIADA  perchè  adornigli  la  generazion  tem- 
porale del  Verbo  Eterno . Dee. io. 

s 

SAETTE,  con  cui  Dio  va  a caccia  di  noi , fo- 
no le  tribolazioni  da  lui  mandateci . Af.ig.i8. 
e faette  con  cui  di  noi  fi  rifente . Ag.zo. 
fon faette Che  padano. /'»/'. 
nell' Inferno  fi  fcoccano  amano  piena  foprz 
i Dannati.  2fyv.i8. 

SAETTE  in  mano  a Dio  fono  i veti  Apoftoli  « 

Dtctmb.g. 

loro  proprietà  principali,  iti . 
SACRAMENTO,  vedi  EUCARISTIA. 
SALUTE  ETERNA,  quanto  difficile  . Gtn.  u. 
Mag.z. 

li  ha  da  preferire  incomparabilmente  ad 
ogni_ altro  bene.  Teb.t6.Ag.zT.0tt.i^. 
dev’edere  l'unica  nortra  facencìa  . Lag. io. 
fi afficura molto  , eli  agevola  molto  con  la 
divozione  alla  SantilUma  Vergine . Ag.f. 
prometta  a chi  fa  trionfar  de’ rifpetti  umani  . 
Agoft.xf.  _ 

perche  da  Diodetta  fua  . iti.  n.f. 
fi  ha  di  certo  col  favor  della  Croce  tenuta 
firetta.  Wyv.jo. 

ricerca  la  nolira  cooperazione  anche  aflidua, 
vedi  BEATITUDINE  CELESTIALE  . 


quanto  bene  raflbmiglianoil  Sole  nella  cp- 
danza.  Afr.ii. 

come  pod'ano  dire  con  verità  di  Rimarli  t 
maggiori  Peccatori  del  Mondo . Gtn.  if. 

SANTIFICARE  il  nome  di  Dio , che  lignifi- 
chi. 0tt.ro. 

SANTITÀ'  atterrata  quanto  infeparabilmenre 
conduca  alla  perdizione.  2tf»v.r.  vedi  IPPO- 
CRITI. 

SANTITÀ'  vera  fi  confeguifcc  col  vincere  le 
medefimo.  ftbr.i}.  e col  far  bene  l’ufficio  fuo. 
Mar.zj. 

nonconfifte  in  far’operc  eccellenti,  mi  in 
farle  eccellentemente . ni. 
può confeguirfi  in  qualunque  dato.  Lug. ig. 
dee  procurarli  nel  propio . 2y.ov.if.  ».<$. 
non  fi  acquillaafalti,  ma  a gradi.  Tigtemb. 
if. 

(■argomenta  dall'apprezzare , che  fifa  del 
ben  piccolo,  e del  mal  piccolo  . 2V>».io. 

SANTO  è il  titolo  a Dio  più  caro  . Mag.  »j. 
num.  4. 

SAPERE  , e non  operare  , nondàfalute  , ma 
acnefce  la  dannazione  • Sett.x 7.  u.z. 

SAPIENZA,  e feienza  in  che  u diftinguano  . 
Ging.g.n. l.  Dtc.  If.n.i.  _ - 

quanto  gran  bene  ambe  fieno  . iti . 
cedono  non  pertanto  al  Timor  divino  « 
Giug.  9. 

hanno  famigliar!  a tè  fette  vizj , che  le  per- 
vertono. Giug.qjt.^. 

SAPIENZA  , ò feienza  veraqual  fia  • Gtn.i  r. 
n.Mar.j.Apr.ó.i  ì-zS  Giu.g.  Ag.ll.SeU.l.n.4. 
Tfyt.g.xi. 

inche  fi  didingua  dalla  Prudenza.  Mar.  7. 
fi  ottiene  con  1’  Orazione  continuata  • 
De  cemb.f. 

non  può  accodarli  ad  un’anima  data  al  male. 
2y«v.ij.  nè  può  dimorare  in  un'  anima 
animalefca.  hi.  e Sete. 6. 
comeprincipiod'edà  Cadetto  il  Timor  divi- 
no. ’Hgt.i. 

oggi  è riporta  nella  Croce  di  Crido . Hov.jo. 

SAPIENZA  di  chi  peccò  , c cavare  dal  male  be- 
ne. Mttg.ll. 

come  debba  farli  a cavarlo  anche  vantaggio- 
fo.  hi. 

SAPIENZA  del  Mondo  quanto  opporta  a quella 
di  Dio . Gtn. 17.  Mar. 13.  Mag, 7. 
è dolcezza  dinanzi  a lui . Mag.16. 

SCOPRIMENTO  di  Cofcienza  , vedi  CO- 
SCIENZA . 

SCRITTURE  fiacre  quanto  ammirabili  ne’  lòc 
lenii.  Dee. io. 

diquanto  pròachile  medita.  Afr.l^tge fi. 


(e  non  l'ottenghiamo , fi  dee  Colo  aferivere 
a colpa  nodra  , vedi  DANNAZIONE. 
nnm.i . 

SANSONE  non  Tempre  haveva  le  delle  forze  . 

2y_ov.i6.rmm.,. 

come  prevaricò  nelle  tentazione.  0tt.i6. 
SANTI,  perché  fu  nome  dato  a i Giudi  più  ve- 
ri. Mar.zo.n.z. 


z.Ott.  t. 

come  fi  hanno  da  medicare  . Stit.i.mtm.t, 
Dtc. io. 

quanci  lenii  ammettano,  e quali.  De c.jo. 

fierchc  fian  dette  lucerne.  Ott.i. 
a loro  vera  incelligenza  fi  dona  a i mondi 


di  cuore . 2y #».  11.71.4. 

quanto  agli  Ebrei  ridondino  in  perdizione  • 
G/qg.19- 

Tt  4 SCRU- 


Digitized  by  Google 


66  4 Indice 

SCRUPOLI  quanto  fian  pernìciofi  di lor natu- 
ra . Apr.j. 

SECOLO  perchè  dii  il  nome  alio  Aito  de'  Seco- 
lari- Mar.xj. 
egli  è Traditore.  »»>._ 
chi  è amico  ad  elio»  è inimico  a Dio  . iti. 

Come  habblafì  a diportare  chi  non  può  la- 
rdarlo. iti.  e Seti.  17. 

SEGNI  di  Predeftinazione  fono  Aimati  il  fer- 
vore nelle  buon'opere . Dec.i . 
le  otto  Beatitudini  del  Vangalo . HjtA.fino 
à ‘Hfrtmb.if.inclnf. 

la  divozione  alla  SamilTima  Vergine.  Ag.f. 
le  Tribolazioni . Febr.  18.  Mag.17.GiHgn.jo. 


Lntl.ij.Sett.i6.  0». 3.0.4. 
i vHcert 


le  vHcere  di  pietà  , &c.  verfo  il  proftimo  . 
Decemb.x6. 

SEGRETEZZA  nel  bene  fé  Ha  migliore  della 
pubblichi.  Sttt.i. 

SEMINARE  è di  quella  vita  > dell’altra  c miete- 
re . Mgoft.l  1. 

il  farlo  nello  fpirito,  ò nella  carne,  che  co- 
fa  fia  . iti. 

come  una  tal  fatica  fi  allegerifca.  Ageft. a». 

SEMPLICITÀ’  nel  tracrare  quanto  cara  a Dio  . 

Mag.j. 

non  fi  oppone  alla  Prudenza  . iti. 

SENSI  delle  Scritture  divine  quanti  fieno  , e 
quali.  Dee. jo. 

SENSUALITÀ’  quanto  pregiudiziale  . Mar. 7. 
Lngl.lj. 

come  fi  fupera  • Mar.7. 
non  convien  difputar  con  ella  , ma  fotto- 
metterla . Ag.xx.ia. 

SENTENZA  di  Crifto  Giudice  a favor  degli 
Eletti  fi  pondera  . Tfyv-M. 
e contro  i Reprobi . Hn.%4. 

SEPARARE  il  prcziofo  dal  vile , che  fia  . 

- Ageft  .19. 

SEPARAZIONE  de' cattivi  da’ buoni  nel  gior- 
no etiremo . Agofl.j. 

SERMONE  fattola  Crifto  fui  monte,  quanto 
ftimabile  . Ging.i 7. 

SERPENTE  come  e/primc  a noi  Crifto  rifufeita- 
to.  Gittg.'.ó. 

SERPENTE  di  bronzoquanco  al  viro  figuri  lui 
Crocififlò . Mag.j. 

SERVI  fi  debbono  (oprammo  fegnalar  nella  fe- 
deltà. Lng.ro. 

hanno  a tener  Tempre  gli  occhi  intenti  al  Pa- 
drone. Ging.xi. 

SERVITÙ'  del  Peccato  quanto  orribile.  Ging. 
16.Itbr.r6.  nnm. 4. 

SINAGOGA,  adultera  mentitrice- 

non  ha  ragione  di  dar  di  rifa  dalla  Cliitfa  di 
Crifto  . Ging.  19. 

SOGNI  tono  i beni  goduti  fu  quella  terra. 
Ageft.xg. 

SOLE  (imbolo  de’  veri  Giudi  . Apr. t j.  . 

SOLDATI  veri  di  Crifto  quali  fieno.  Mag.x  o. 
Dee.  14. 

SOLITUDINE  t nece (Tarla  per  la  contempla- 
zione. Ging.xg. 

è frutto  di  un  poflènte  timor  divino . Srtt.j o. 


SOLLECITUDINE  altra  cattiva  , altra1  buo- 
na. Apr.  19. 

nel  (ervir  Dio  quanto  fia  lodevole  . Mar.u. 
e quanto  nell'  adire  di  falvar  l’anima . Mag. 
x.  Dtc.i. 

SOLLECITUDINE  cattiva  fi  ha  tutta  dagetta- 
rc  nel  fendi  Dio.  Ageft.7. 
in  vece  di  eli»  deè  fottencrar  l' Orazione 
continua.  Apr. t o. 

SONNO  quanto  ha  pregiudiziale  a chi  l’ama 
troppo.  LngUi. 

SONNO  de’ Peccatori  quanto  funefto  . Mag.  1 7. 
non  dee  deprezzarli  nè  pure  quando  è leg- 
giero. Febr. la. 
come  fi  fcuore.  iti. 

SPERANZA  in  che  fi  diftingua  dalla  fiducia  . 
Ging.  ix. nnm.  j. 

SPERANZA  IN  DIO  , vedi  CONFIDEN- 
ZA INDIO. 

SPERANZA  del  Paradifo  quanto  allegerifca  il 
patire.  Ageft. io  xx. 

SPIRITO  lempre contraddice  alla  Carne.  Mar. 
19.  e Tempre  la  dee  tenere  mortificata.  Sett.xo. 
è il  vero  fuolo , ove  feminare . Agoft.n. 
non  ha  (lato  di  confidenza , come  hallo  il 
corpo.  Ageft. x6.n.j. 

ma  nè men (uni crefcere a falci,  iti,  nnm.4. 
Sett.i.  n.j.Tfyt.if. 

quanto  fieno  (limabili  i Tuoi  diletti . Ging.  17. 
Sett.x7.Dtc.10.  vedi  CONSOLAZIONE 
SPIRITUALE. 

SPIRITO  SANTO  , comein  diviati  fiala  c*- 
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come  ci  tellifica  e (Ter  noi  figliuoli  di  Dio  . 
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Aprii.  if. 

noi 


Digitized  by  Google 


Primo . 

• lutti  hanno  a diportati?  fino  alla  morte  da 
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tutte  le  fue  parti . Leeg.ii. 

STATO  propio  non  deefi  avvantaggiare  ad  onta 
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deve  in  darle  aDio,cmular  la  rabbia  c'hanno 
i Demonj  *n  levargliele . Jpr.j o. 
è legno  di  bavere  in  sé  il  vero  fpirito  del  Si- 
gnore  . Gtjfg.ij. 

è propio  de  Convertici  perfettamente.Lo.il. 
ciafcuno  lo  deve  efcrcitar  fecondo  il  fuo  fia- 
to. Lugl.i.  Dee.ig.n.4. 
non  vuole  cheli  trafcuri  per  altri  ilprofitto 
propio.G/w.j.n.j.  Giug.7  .Lug.t.n.6. 
come  praticato  dalla  Santifiima  Vergine  . 
Lmgl.t. 

ZELO  indifereto  nelle  Comunicò  perturba  ogni 
pace.  Jfr.i7M.g. 


I N. 


Digitized  by  Coogle 


66% 

INDICE 

SECONDO, 

Che  di  quelle  Meditazioni,  le  quali  poflfono  tra  giorno  fervir  di 
Lezione  proporzionata  a chi  fa  gli  Efercizj  Spirituali  di  Santo 
Ignazio:  cheperò  verranno  con  quell' ordine  folo  additate  qui, 
col  qual’  è piu  giufto  leggerle  , ò tutte , ò alcune  fecondo  le 
circoftanza. 


Er  difpofizione  più  rimota  ad  entrate  in 
tali  Efercizj . Ftbr. 3.11.  Mtr.%. 

E ad  entrarvi  con  alca  {lima  di  quello  che 
deve  apprenderli  • Gin. i. 
e con  ampia  ddatazione  di  v olone! . Apr. »• 

PRIMA  SETTIMANA*. 

Per  quando  fi  confiderà  ciò  che  da  Santo  Igna- 
zio è detto  Principio,  ò fia Fondamento.  Gtn.li. 
fitti. 7.  fina al 6.  funta tfcluf.Lugl.10. 

Perl’Efame  particolare  di  fé  mcdeGmo.iWicr.il. 
Perl'Efame  generale. 

Intorno  a i penfieri . Hpy.13. 

Alle  parole . Giug.16. 

Alle  opere,  Ftbr. io. 

Per  confonderti  in  tale  Efame.  Lug.  19. 

Perciò,  che  qui  raccomandano  le  Addizioni* 
intorno  l'apparecchiarti  all'Orazione_ . Dec.i. 

E intorno  al  trattamento  più  rigido  del  Tuo 
corpo.  Apr. il. 

Per  quando  fi  fa  l’ Efercizio  primo  , (pesante 
al  Peccato  dell'  Angelo . 

• Di  Adamo. 

e propio,  ò particolare  • Mtr.i4.Feb.g. 

Per  quando  fi  fai'  Efercizio  fecondo,  fpettante 
alla  vile!  , con  cui  1’  huomo  peccando  tutto  dì 
condefcefeallc  fuggeftioni  diaboliche  • Ott.  9. 
alla  malizia,  co  cui  perverte  fe  fleflo.iWar.i  t. 
alla  ingratitudine,  con  cui  ribelioffidaDio. 
Ap.7.  ecalpcftòGiciù  Crifto.  Gin.  13. 

Per  faper  come  opporli  alle  tentazioni  , che 
^ poflono  qui  venire  dall'inimico,  e come  ribatterle 
fecondo  le  regole  polle  da  S.  Ignazio  . Mtg. 8. 

Per  quando  fifa  l’efercizioterzo,  e quarto,  che 
confittomi  nella  ripetizion  de’  due  precedenti  , fi 
può  aggiugnere  a ’ ingrazi  amento  di  non  efl’er 
morto  in  peccato , ed  a proponimento  di  non  tor- 
narvi, fiocheG  dice  . Atar.xx. 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazion  fopra  i danni  , 
che  il  Peccato  fa  al  Peccatore,  cambiandolo  d' 
huomo  in  bruco.  Mtg.  14. 

di  padrone  in  fervo.  Giug.16. 
di  figliuolo  diDio,  in  figliuolo  del  diavolo . 
Stlt.l  1, 

Ad  apprender  bene  i danni  de’  fette  vizj  capi- 
tali, propotti  a ruminar  più  didimamente  nel 
primo  modo  d'orare;  vedi 

■V. 


per  la  Superbia  . S1tt.tg.Gtn  4. 

per  l’Avarizia.  Mtr.30. 

per  la  Eufl'uria . Sin  A. 

per  l’Ira.  011.30. 31. 

periamola.  Ftb.13. 

per  l’Invidia . Sttt.g. 

per  l’Accidia.  LufjL.lt 

e per  tutti  i fudetti  inficine.  ’Hor.if. 

Per  quando  fifa  la  Meditazione  fopra  la  Morte . 
fitti.  1.  Attg.6. April.it. Lug.lj.Filir.il.  Alti. 1 6. 
April.it. 

Per  la  Meditazione  fopra  il  Giudizio . fittg.  1 j. 
Apr.3~Afr.q.Giug.  1 8.  Ti<n.  1 6.  Atti.  3.  LugLg.Tioi. 
x 3.14.  Agofio  io.  . , ; 

Per  quando  fi  fai’ Efercizio  quinto,  chV  fopra 
l'Inferno,  Gtn.11.  Ftbr.  18.  Agofi.  17.  Alti. tj, 
Mtg.f.LugL.ll.fiLfi.lS.DK.4. 17.  Giug.i.Gtn.3. 
Aiti. 7. 

Per  un  paragone  tra  l’Infemo,e’l  pectxto.Af.41 
Per  rilolvertì  a fare  una  buona  Confeffione 
generale  verfo il  fin dellaprima  Settimana,  ftbr. 
17.  Apr.f.  Giug.17. 

Per  quando  fi  fa  la  Medicazione  del  figliuol 
prodigo  . Attg.ig.xx^Apr.3.  Gm.  13.  Sttt.x 4. 

Perdifporfia  fare  fui  fine  della  rncdeGmafetti- 
mana  una  buona  Comunione . Giug.19. 

Per  imprimerli  bene  in  mente  l’ Eterniti.  Gin. 
4.18.  Lugl.13. 

SECONDA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  fa  la  Contemplazione  del  Regna 
di  Crifto.  Tipyembr.1p.Dtc.14. 

^ dell’Incarnazione.  Mar.it. 

^ della  Vifitazione  di  S.  Elilabetta . Lug.x. 

della  Natività.  Dtc.14.1f. 

^ della Circoncifione.  Gtn.l. 
^dell’Adorazione  de’  Magi . Gtn.6. 

della Prefentazione al  Tempio.  Ftb.x. 

ideila  fuga  in  Egitto.  Mtr.ig.AUg.i6--  - , 

^ della ftragc degl’ Innocenti.  Dee. 18. 

della  vita  nafeofta  di  Crifto , fua  foggezionc 

Gnoa i ;o. anni.  Feb11.Mtr.19.Sett.if. 

defi'abbandonamento  che  Crifto  di  1 a.  anni 
fece  de’ doni,  per  far  nel  Tempio  il  fervizio  del 
fuo  gran  Padre  f conforme  a quello,  Ti/fciebttit 
tjuiaeniit , tfu*  Putrii  mei  funt , opponetene  ejjti) 
ch’è  il  fin  primario,  per  cui  S.  Ignazio  pofe  qui 

la 
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li  preferire  Meditazione . Afr.jj./ÙHalpuntà.i. 
tfcl.Dtc  .7 . fino  al  puntog.  tfcl. 

Per  quando  fi  fiala  Meditazione  detta  dei  due 
fiendardi,  l’uno  di  Lucifero  , che  a sé  invita  la 
geme  , l’altro  di  Crifto.  16.17. 18.19.'. 

GfB.27.5«*.io.G»n.i8- 

Per  animarli  nella  Meditazione  delle  tre  Clafli 
dihuominiavoler’efTerdiquelli,  chefe  Dio  così 
vuole,  fonoperlui  pronti  a far  tutto  fenzaecce- 
zione . Mar. 9.011.9. 

Per  armar  fi  di  altre  regole  contro  gli  aflalti  dia- 
bolici, proporzionate  nella  feconda  fettimana  a 
quelli,  che  vanno  aranti  in  approfittarti . Sett.f. 

Per  quando  Tifala  Meditazion  del  Battefimo  , 
che  Crifto  volle  prendere  da  Giovanni  Tuo  Pre- 
curfore . Giug.19.fino  al  fimi  7.  tfcl. 

Per  Preambolo  all'elezione  dello  fiato  • Seti. 
t7.Apr.11.Gtn.10.Ag.19.Mag.19.GiH.l0J.ug.17. 

Perla  Meditazion  di  Crifto  tentato  nel  Defer- 
to* O1tobr11.Ftbr.18.19. 

Per  la  Vocazion  degli  Apoftoli . Sttl.i  1 • Die. 
18.  Maga. 

Per  quel  Sermone  che  fece  Crifto  fu’l  Monte  , 
riponendo  le  otto  Beatitudini.  Tinrmb.6. 7. 8.9. 
10.11.11. 13.14*1)’.  infegnando  come  fi  hanno  a 
fare  le  opere  buone:  Si ciuciai  ìic.Seti.iF.  Allin- 
diti ntjufiitiam  &c.  $r>M  6. e inoltrando  com’egli 
perfeziona  la  legge  antica  con  dire  : Ego  auttm 
dico  voi//,  diligiti  inimicoi  ti firos  8cc.  Apr.  17. 
Giug.  17. 

Per  opporti  alle  tentazioni  di  diffidenza  , che 
fogliono  inforgere  in  chi  ft a penfando  allo  fiato 
che  deve  eleggere . Hjrtmbr.g. 

Per  quando  li  fal'Elezione  dello  flato  . Mar. 
lJ.Ftbr.i6.Ftbr.t. 

Per  chi  elegge  di  feguitare  i tre  Configli  Evan- 
gelici in  Religione.  Mar.  jt. 

Per  chi  elegge  piò  fpecialmente  lo  flato  di  at- 
tendere a falrarae  nella  folitudine . OimS. 

Per  chi  elegge  più  fpecialmente  lo  flato  di  at; 
tenderea  fai  vare  non  folo  sé,  ma  ancora  i Tuoi 
predimi . Lugl.1z.Giug.lj.Dtc.19.  Afr.  18.19. 

Per  chi  il  Signore  diTpone  che  redi  al  Secolo  . 
Mag.j1.Giur.10.  Lm.lf . 

Perché  chi  fagli  Efercizj  Spirituali  pud  haver 
gii  eletto  prima  d'dfi  lo  ftato,  e Ilare  immutabi- 
le però  S.  Ignazio  dichiara  qui  come  quelli  han- 
no foloda  attendere  a riformarlo  . Onde  a tal  ri- 
forma C che  quantunque  fi  unifeaquì  tutta  infic- 
ine, dee  ripartirti  tra  le  due  fetrimane  ancora  fu- 
ture) gioveran le  Tegnenti  note. 

Peranimarfi,  intal  riforma,  a far  Tempre  da 
Principi  ante  nella  vìa  del  Signore . Mtg-l  .Giu.1%. 

A non  deprezzare  le  cofe  piccole  . Ag. 8.  Ttyv. 

10.  19. 

Ad  avvanzarfi  del  continuo  in  fervore  di  perfe- 
zione. Ag.ió.Mar.iaDictmb.i.  Giug.}. 

Ad  ellérc  puntuale  nell’  oflérvanza  di  ciò  che 
guarda  . 

^ l’Obbedienza.  Lug.S-Agofi.i. 

^ la  Povertd . AgofT.r.  Dtc .10. 

_ la  Caditi.  Lug.ix. 

/•  A ftaccarfi dalle foverchie comoditi.  Dtc.jg. 

A non  trascurare  le  folite  divozioni . Lag.  j 6. 


Secondo . . 66<) 

fpecialmente  di  obbligo  . Gnor.  8. 

Ad  apprezzare  la  lezione  fpirituale  • Afr.  1. 
Ott.  j. 

A darli  di  propofiro  all'Orazione . Aprii,  ij. 
L»».}.G/i*j.i4.D»r.r.30. 

A dar  collante  nelle  defolazioni  di  fpirito . Af. 
4.  Mag.ii. 

e nelle  tentazioni  di  diffidare  della  propia 
falutc.  Atoft.io.Ou.io. 

A confidar  molto  in  Dio.  Dec.17.  Hfr.16. 
a ralTegnarfi  egualmente  in  tutte  le  cofe  ò 
profpere,  ò avverfe  al  voler  divino.  Gr*.id. 
Mar. 9.  Ag.j. Srtt.l6.inf.il. 

A ricordarli  fpeffo  del  Signore  tra'l  giorno  , e 
raccomandarfegli.  Gwt.1aa1.a7.  Sttt.j. 4. 

A fantificar  tutte  le  opere , grandi,  e piccole  > 
| con laretta intenzione.  F1b.17.Mxr.17. 
s-  A romper  la  votomi  propia.  Gm.11. 

Ad  amare  la  mortificazione  interna , ed  efter- 
na.  Mar.  17.3Nl7v.30. 

A non  tralafciare  le  penitenze  corporali . Mter. 
6.Sttttmb.io. 

A fentir  baffamenre  di  fe  medefimo  . Grn.14. 
4 .Ag.  I l.Tfyremb.lJ. 

A non  curare  la  vana  (lima  degli  huomini . Fib. 
7. Mar.  1 1 ,Mar.i6.Lug.j  I. 

A non  dir  parole  di  propia  lode . Apr. 8. 

e a non  udirle  volentieri.  F1b.11. 

A vincere  francamente  i rispetti  umani.  Ago  fi. 
a 1.  Mag.g.Ott. 3.1 3. 

A non  udire  nel  tratto  doppiezza  alcuna . Mag. 
7.  Tgjrtmbr.l. 

A non  perdere  il  tempo  in  ozio.  Fibrar.  6. 
Siittmb.ii. 

A moderare  la  liberti  della  lingua  . Siti. a 3. 
Dtcmb.  13. 

^ A ftaccarfi  dalle  foverchie  amicizie  particolari  . 
Agofi.g.Sttttmb.  3 o. 

A non  badare  a i farci  degli  altri  , e a non 
cenfurarli . Ott.c. 

A fopportar  le  gravezze  del  proflìmo . Mag. 
l7.Dtc.16 . 

A Ilare  con  tutti  iti  pace.  Apr. 17. 
anzi  ad  ufare  con  tutti  gran  cariti.  Gin.  19. 
Jl.Lug.iS.Agofi.ij. 

A reprimere  l’impazienza.  Gin.jo.Lug.g. 

Per  chi  (idee  prefiggere  alcuna  regola  intorno 
al  trattamento  decente  della  Psrfona.  Giug.ji. 
ed  alla  limofina . Stic.  1 8. 

Per  conchiudere  la  feconda  fetcrmana  con 
qualche  confi  deraz  ione  più  generale  de’  beni  che 
habbiamo  io  Crifto  • Apr.  19.  Giu.19. 

e nella  Tua  celefte  Dottrina . Ag.6-Dic.ig. 
Per  il  fecondo  modo  di  orare  applicato  più  fpe- 
cialmente  a tutta  l'Orazione  del  Pater  nofter  • 
Oh.  16.  fino  a' li,  meli 

TBRZA  SETTIMANA/ 

Per  introduzione  alle  Medicazioni  della  Pa£ 
fione.  Gtn.91. 

Per  quando  fi  medita  )’  ultima  Cena.  Gim.i. 
Per  quando  fi  meditano  le  colè  occorfe  nell’ 
Orto.  Afr .m 

Te* 
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Per  quando  fi  medica  Crifto  condotto  perii  Tri- 
bunali . Sttt.y. 

Per  quando  G medita  la  Flagellazione  > e gli 
ftrzzj , e gli  fcberni  cbc  ricevette  la  notte  della 
Patitone  • Ftb.f. 

Per  quando  fi  medita  il  portar  della  Croce  . 


•Agoft.  J o. 

Per  quando  fi  medita  la  Crocifilfione  .'Mag.j. 
Gtng.il.  Aiofi. 4. 

Per  quando  fi  meditala  Morte  di  Crido»  e la 
Sepoltura.  LmgL  1 f.M*g.  14 .Mag.  t f.  Stit.i 


QUARTA  SETTIMANA. 


e 

Per  quando  fi  medita  la  Rifiirrezion  del  Signo- 
re. Mag.ltf.Gtn.13.  Lngl. io.  Mar.lo. 

Per  quando  fi  medita  l’Afcenfion  del  Signore  • 
Gin.6.  Mar.if.  Grn.  17.  ^ 

Per  quando  fi  inedita  la  Gloria  del  Paradifo  . 
Hli.  ì.Mag.  ]oMxrl.iS. Ging.if.Fib.xo. 


Per  quando  lì  medita  quale  fia  dato  l'amor  di 
Dioverfonoi.  Ftb.  19^ 

E qual  debba  edere  l'amor  di  noi  verfoDio  . 
Lugl.ltf.  ig.fo.Ag.ltf.  Lngl  16.  Giugno. 

Perla  neceflìti  di  perleverare,  che  deve  bene 
apprenderli  al  fine  degli  Efercizj  . Lngl.  14. 
Mar. ic. Oli. 7. 8. Mar.  1 tf.i6.Apr.  u.  ftbr.x 4. e ar. 
Agtft.11. 

Pet  li  mezzi  opportuni  a perfeverare,che  fono 
la  divozione  alla  Santi dima  Vergine . Ag.f. 

A a.  la  fuga  dalle  occafioni  pericolofe-  LHgl.n. 
JC.ov.i8. 

3 . Efercitare  con  modo  particolare  quelle  virtù», 
di  cui  ciafcun  G conofcc  piu  bifognofo  ■ Mag. f. 

4.  Tener  ferma  la  memoria  de'Novifiimi  . 
Aprii.'.. 

f.  Unir’a  tutto  quello  un  continuo  timor  di  se, 
e un  continuo  ricorfo  a Dio . Gm.14.  Ftb.if.Apr. 
16  Ftb.tf.16.14.'  If.Mag.i.Lugl  f .Orr.I4.Dec.19. 

■ Regola  per  confetvare  più  clic  fi  può  leeoni»» 
lazionìfpiricuali,  i lumi , elelagrimcricevute  ne- 
gli Efercizj . Mag.11. 

. s > ' 
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Clic  della  corrifpondenza  la  cuale  poflbno  haver  le  Meditazio- 
ni  con  gli  Evangelj , e TLpiftoIe  occorrenti  fra  l’anno 
in  prò  de’  Predicatori. 


Dominica  I.  Adventut.  ««•  Epiji. 

SIcut  in  die  honeftè  ambulemus  : non  in 
commeflationibus  &c-  Ftb. io. 

'X  Erang. 

Erunt  Ugna  &c.  Lug.  14. 

Arefcencibus  homimbusprx  timore , 8tcxpe* 
flatione  &c.  Lng.ig.Stit.fo.Oit.6.14. 

Videbunt  filium  hominii  venientem  in  nube 
Sic.  ridi  ftr.x.  pojlDom.I.  Qndtfr.  & Dom.XXIt''. 
fji  Vtnttctfi. 

Dominica  II.  tx  Epifi. 

Quxcumque  fcriptafunt,  ad  notlram falutem 
fcriptafunc  &c.  Ap.i. 

ex  livxng. 

Cùna  audilfet  Joannes  in  vinculi«&c.  Ag.t. 
Ite  , reuunriate  Joanni  qua;  vidiftis  &c. 
Dtcemb.fo. 

Beatur  qui  non  fueric  fcandalizatus  in  me  . 
F fbr.i.  11.  Mag.g.  Giu.  4.  Ag.fO.  Sni.f.Otiobr.4.1}. 
19.  1 rc.14. 

Hiccllde  quo  fcriptum  eli  : Ecce  ego  mitro 
Angclum  meum  Sic.  Gii *5.14. 

Dom.HL  tx  Epijl. 

Nihil  foliciti  liti* , fed&c-  Aprii. lo.  II. 


tx  Erang. 

Confelfuj  eli,  & non  nega vit  : quia  non  film- 
egoChriflus  . Ftb.ii.i6.Mar.  14.  Apr.  13.  Lng. 
loAg.i.if.ig.  2vCpv.r7.Dec. 1 3.3  1. 

Ego  vox  clamanti»  in  deferto.  GiH.14.Ag.11. 

Mediua  veflrum  tìefit  quem  vos  nefeitis  ». 
£«11.3.4, 

Dom.IV.  tx  Erang. 

Venie  in  omnem  regionem  JorJanij,  prxd'cans 
bapcifmum  pcenitcntix  in  remilfionem  peccato- 
rum.  Gtn.}.Ftb. 3.3.13.1  3.14.1 1.17.. U.rr.tì. 8. Lugl. 
l6.l6.Sttt.xo.  Dee.  19. 

Parate  viam  Domini  : tettai  facile  femitai 
cjus  &c.  Mar. 3 1 . Dtc.  19. 

In  Nativitate  Domini. 

I.  Midi  tx  Eprft. 

Apparale  grafia  Dci&c.  Dtc. if. 

tx  Erang. 

Et  in  terra  pax  hominibus.bonxvoluntaerr  . 
Mario  13. 

H.  Milla  . tx  Erang. 

Pallore!  loquebanrurad  invicem  : Tranfcamut 
ufque  Bccblehem- Gm.3.11.  Mag.y.GÌHg.4.  io. 
Litg.tf.  Dee.  1 j. 

Ió- 
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Invenerunt  Mariana , & Jofeph  , Sclnfancem 
politimi  inprzfepio  . Dic.i  1.14. 

III.  Mifla.  « Epiji. 

Multifariàm,  niulrifquemodis&c.  Dee.xg. 

«a  Erang. 

Omnia  per  ipfum  fa£U  fune.  Dee.}  1. 

Quod  faftum  ed  inipfo  vitaerat.  Mar.xp. 
Erat  lux  vera  &c.  Apr.iu 
••  Delie  eia  poteftatem  filios  Dei  fieri.  Aptil.7. 

DKtmb.il. 

In  fello  S.  Stephani  . Dee. 16. 

In  fedo  S.  Jo.  Evangeliftx.  Dee.i 7. 

In  fello  SS.  Innocemium.  Dee.  18. 

Dom.  infra  Oft.  Nadyir.  ex  Erang. 

Ecce  politui  eli  hic  in  ruinain  , Si  refurre- 
dionein  multorum , & in  fignuna  Su.  Mag.}. 
Cenar.  19. 

In  fedo  S.  Silveftri . ex  Erang. 

Si  fciretPateifamiliaj,  qua  bora  fur  veniret  . 
Dee.  tf. 

Et  vo*  edote  parati . Ageji. f. 

In  Circumcif.Dom-  ex  Epiji. 

Apparuit  grada  Dei  fitc.  De c.ij. 

ex  Erang. 

Vocatumednomene|UsJefus.  Gtn.i.Apr.19. 
Giug.  II. Seti. xx.  Ityv.i  6.  Dee.  9.14. 

In  Epiph.  Dom.  ex  Erang. 

Ecce  Magi  ab  Oriente  venernnt  Jerolbly- 
mam  . Cenare.  lebr.  19.  x^.AgoJio  16.  Set r.  1 4. 
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Mag. i.iy .Giug.17.Ag. I6.it.  tg. O1t.11.  Ttyr.9. 1 1. 

13.18. Dre.10. 

Dom. II.  poli  Pafcha.  ex  Epifl. 
Chriftus  palimeli  prò  nobis . Sai. 7. 
ex  Evang. 

Ego  fum  Paflor  bonur  &c.  Gcn.1.6.1}.  Febr .1 9. 
Mar.}  1.  Apr.  8- 19«.  17.  Giug.  19.  Ag.  16.  Oli. 11. 
Ttyr.z  6. 

V u Dom. 


DÌQÌtiz6cf  by  Googl 


67 4 *n 

Dom.III.poftPafcha.  Ex  E pi  fi. 
Oblecro  vos  tamquam  advenas,  Si  peregrino . 
LugUp. 

ex  Erang. 

Plorabitis,  &flebitis  vos  ,Mundus  autem gau- 
debit  Sic.  Gen. 3.10.13.  Fetr.ip.lS.ll.i9.Mig.if. 
Giug.  i.J^v.9. 

Dom.IV.  poli  Pafcha  . ex  Epifi. 

Omne  datura  optimum  Sic.  Lugl. p. 

Sit  autem  omnis  homo  tatdus  ad  iram  &c. 
0rr.1o.31. 

ex  Erang. 

Cùm  autem  venerit  illc  Spiritos  vcritatis  , 
docebit  vos  omnem  veritatem  &c.  Grn.i.  11.17. 
Mar.i  1 . Mpr.i.  ip.  Mag,  10.  If.  6tit.t. T(ov.6. 
V scemi.  1 8. 30. 

Dora.  V.  pò  fi  Pafcha.  ex  Epifi. 

Qui  perfpexerit  in  legem  petfedtam  libertari* 
&c-  Her.6.  . 

Si  quis  putir  fe  Religiofum  elle , non  refrxnans 
linguaio  fuam  Sic.  Sett.ig. 

ex  Erxng. 

Si  quid petieritis Pattern  111  nomine meo,dabir 
vobis.  Gcn.  6.  Mfr.1l.lj.Ging.l4.  Otub.i6.i9. 
Dec.p.ip. 

In  die  Afcenftonis.  exEpifi. 

Hic  Jefus  qui  aflumptus  eli  à vobis  in  Cuelum  , 
lic  veniet  &c.  Giug.  6.  Febr.l.  Mpr.14.  Mag.l 8. 
Seti.  14. 0rt.li.ir. Ttftv.i.if.  Dtc.16.1p.i9. 

Doni,  infra  OS.  Afe.  ex  Erang. 
Venithora  , utomnisqui  interficit  vos,  arbi- 
tretur  obfequium  fe  pra-flare  Deo  &c-  Gen.  17. 
so.Fetr.l.i9.i9.Liegl.l3.Mg.n.Setl.p.0tt.ip.l9. 
Tipremb.  14. 

In  die  Pentecofles . 

Ftbr.p.Mar.\.Mpr.l6.Mag.  lo.lt. If- Ging.ip.Lug. 
5.16.18. 19.po.Mg.il.  iS.Sttt.^.  6.10.  il.  De c.6. 
18.31. 

Feria  IL  Pent.  ex  Erang. 

Sic  Deus  diiexit  mundum  , ut  fili  ut*  fuumuni 
genitum  darct,  &c.  Mag.ip.  Giug.11. 1p.  Febr.19. 
Mag.l. 14.  Dtc.ip. 

Hoc  eli  autem  judicium,  quia  lux  venir  in 
Mundum  &c.  Mpr.11.  Mag.19.  GÌHg.4. 

Feria III.  Pent.  ex  Erang. 

Ego  fumoflium,  perme G quis inttoicrit , fal- 
vabitut  &c.  Mpr.19. 

Ego  veni,  ut  vtram  habeant,  Se  abundantiùs 
habeant&c.  Gtn.ip.  Febr.  19.  Mar.ip.Mag.p.  14. 
Giug.  li.  Dtc.ip, 

Dom.  Trinitatis.  rx  Epifi- 
Quoniam  ex  ipfo , &per  ipfum,  & in  ipfofunt 
cairni)  ipfi  gloria  in fzcula . Dee. pi. 

ex  Erxng.  fecundo . 

Eflote  mil'ericordes,  ficut  & Pater yefler  miferi- 
corseli.  Lug.  18. 

-Dare, & dabitur vobis . 6«t.i8.T{ji».ii. 
Menluram  bonam  , & confertam  Sic.  Febr. 
16.  .... 

Quid  yides  feilucam  in  oculo  fratris  cui  Sic. 
Oitebr.p . 

In  fedo  Corp.  Chrifti . 

Gen.  1 8.  Mpr. 7 . .W4j.16.11  .Grug.i 9.  Oet.  1 p . 1 9. 

Dom. infra  oft. Corp. diritti . ex  Erxng. 


Homo  quidam  feeic  etmani  magnam . Lutl.r 
Sete.  19.  Hot.  10. 

Ec  vocavit  multos . Mg.\6.  Sete.  14.011.3. 

Dom. III.  poli  Pent.  ex  Erang. 
Humiliamini  fub  potenti  rnanu  Dei  Sic.  Mg.p. 
Sobrii  ellotc , & vigilate  ■ Sett.p. 

ex  Epifi. 

Peccatores  recipit,  & manducai  cum  illis  . 
Gen.ip.  Lugl.p. 

Gaudi  um  erit  coram  Angeli;  Dei  fupet  uno 
peccatore  panitentiam  agente.  6111.14. 

Dom  .IV.  poli  Pent.  ex  Efeft. 
Exiflimo,quùd  non  funi  condignx  Sic.  Mag.p o. 
ex  Erang. 

Ducinalrum  . Mtr.  1.17.  Mag.p.  Giug.].  iS. 
Lugl.ig.Mg.i6  iS.0n.ti.  ’Hyt.^.ip. 

Pertotamnodlemlaborantes,  nihil  cepimus  . 
Mar.po.Mag.l  7.  Giug. 1. Mg.  16.1  p. 

Dom.  V.  poli  Pent.  ex  Ep. 

Declinerà  malo,  & faciat  bonutn  &c.  Tfy&.iS. 
Si  quid  patinimi  propterjuflitiam,  beati.  2V- 
14- 

rx  Ereng. 

Nifiabundaveritjuftitiavcflra  Sic-  Giug.]. 
Audiflis  quia  diftumcll  antiquis  , nonoccidcs 
&c.  Ego  autem  dico  vobis,  quòd  omnis  qui  ira- 
feitur  fratti  Tuo . Gen.ip.Febr.g.  Mxr.1p.  Mpr.17. 
IP  • LugL4.11.1p  .po.  Mg.g.  13.6111.9.  19.011.9.31. 
Tfjtv.10.19. 

Dom.  VI.  poli  Pent.  rx  Erxng. 

Mifereor  fuperturbam,  quia  ecce  j am  triduo 
fuflinentme,  nechabentquodmanducent.  Gen. 
6.11.14.  Mxg.i.  Giug.11. 14. 

Et  habebantpifciculospaucos,&  jufCt  apponi . 
Febr.1p.Mpr.11.  Giug. if. 

Dom. VII.  poflPcnt.  rx  Epifl. 

Stipendia  peccati  mors . Gratia  autem  Dei  vita 
xterna . Mng.ij. 

ex  Ereng. 

Attendile  à fallir  Prophetis,  qui  veniunt  ad 
vos  in  veflimentis  ovium  &c.  Gen.&.Mpr.6.Mag.p. 
Sett.  1 1 . Tfov.p . Dee. 6. 

Omnis arbor,  qur  non  facit  fruftum  bonum  , 
excidetur  , & in  ignem  mittetur.  Gen.n.Mar.p. 
16.  Mag.ig.Giug.iS.Ott.9. 

Qtji  tacit  voluntatem  Patris  mei , qui  in  Calia 
eli,  iple  intrabit  inRegnum  Ccelorum  . Gcn.16. 
rtbr.i9.Mar.g.i9.Mpr.ii.M4g.if.GiHg.i.Lug.i.;. 
Mg.l. Ott. 21.  Dee.  10.14.18. 

Dom.VIII.  poli  Pent.  tx  Ep. 
Sifecnndùm  cainem  vixeritis,  moriemini  , li 
autem  &c.  Sett.i o. 

Quicumque  Spiritu  Dei  aguntur,  ii  funt  filli 
Dei  • Dee.  18. 

Ipfe  Spiritus  teflimonium  reddit  fpiritui  no- 
llro  Sic.  Mar.  14. 

rx  Erxng. 

Redde  rationem  villicationistuat&c.  Febr. ip. 
Mar.]. 16.  Mpr. 7.9.  Mag.ip.  Giug.n.Lug.9  J9.17. 
6r  11.30.  Tfov.  26.17. 

Dom.IX.  poli  Pent.  rx  Epifi. 

Qui  feexiflimatllare,  videatne  cadat.  Grn.14. 
ex  Erxng. 

Vidcns  Jefus  Civitatem  devit  fupcr  iilam  . 

Gen. 


Terzp 


Gin. io.  Febr.^.Mag. 4.  Giug.  13.  Septmb.z6. 

Si  eognovillei  & cu  &c.  nunc  autem  abfcondica 
funtaboculistuii.  Gen.16.  Febr.ii.  Apr.\i._ 
Venientdiesin  te,  & circumdabuncce  inim'ci 
fui  vallo  &C.  Ftbr.ig.ii.M47.ig.Gtug.j.n.LHg.g. 

Non  telinquencinte  lapidari  fuper  lapidei»  , 
eò  quòd  non  cogito vcris  cempus  vilirati  onis  tiue  • 
Mar.  16.Lug.17.13. 

Dom. X. poli  Pentecod.  exErang. 

Dixlt  Jefus  ad  quoldam,  qui  in  fé  confidebanc  , 
tinquam  jufti  , & afpernabantur  Citerò, . Febr. 
11. i6.iz.Apr.n.Mag.z.Giu.i  3.  Lu.  3.  f.Otr.  io. 

Gratin  ago  cibi , quia  non  Cura  ficuc  exter!  ho- 
mincs.  Mxr.1a.Ar.11.1g. 

Deuspropiriilscllomihi  peccatori.  Mxr.+.Ap. 

13.  Mag.  li. Lu. 1 g.7\ar.9  1 -j.Dcc.  1 1.13. 

Dom.XI.  poli  Pentecod.  ex  Erang. 
Adducunt  eifurdum,  &mutura  gtc.Afrg.l8. 
Deprecab»ntureum , utimponarilli  manum  . 
ytag.i7.Lut.i.zi.]o.Aug.iJ.Oli.l%.7{or.l  l. Dee. 19 
Aperti  fune  aures  ejus.  Lug.T.Ag-l- 
Et  loquebatur  rette.  • 

Dom. XII.  poli  Pentecoll.'  ex  Erang. 

Beati  oculiqui  vidcnr,qux  voividetis.  Drc.it. 
Diliger  Dominum  tuunt  ex  toto  corde  tuo &c. 
Ing.18.19.Grn.1d.  Afr.19.Giug.xn.Ag.1i.  Ott.io. 
Et  proximuin  tuum  licut  ce  ip(um.I.».30.Grn.2  9 
Curam  illius  habe . £r<Mtl.2tyv.iT. 

Dom. XIII.  poli  Pentecoll.  exErang. 
Occurrerunt  ei decemviri  leprofì  . febr. 3. 11. 
Uag.7.  • 

Levaveruntvocemdicentes  : Jefuprzceptcr  , 
mi  I crete  noli  ri . Apr.  I o.  I I.  Afre.  1 o.  1 1 . Dec.i  3 . 

Unus  aucem  ex  itlisregrellus  eli  cum  magna  vo- 
ce magnilìcans  Deum  . Mag.  11. 

Non  eftrinvemus  qui  redi  ree,  & daretgloriam 
Deo,nilìhicalienigena.  Febr.  17.  Apr. 7.  8. 
Dom.XI V.  poli  Pentecoll.  exEpefi. 
Fruttui  autem  Spirimi  eli  charicai,  gaudium  , 
pax&c.  Mag.lf. 

Qui  autem  fune  Chrilli  , carncm  fuam  &c 
Mar.  17. 

ex  Erang. 

Non  potedis  duobusdominii  fervire.  Grn.18. 
r ebr.i.Mar.  11.13. Mxg.7.1}.  A&.  z8.  Sete. 17. 

Ne  Coliciti  litis  anima;  veltri  quid  manducete 
KlC.  Af.  I O.Ag.7.  Mar.30.G1ug. I f . Lug.  lo. 

Quirite  prlmùm  Regnum  Dei  , Se  joditiam 
ejus,  & hacc  omnia  adjicientur  vobis.  Gm.il.- 

14.  011.13. 

Dom. XV.  poli  Pent.  ex  Epifl. 

Si  fpiritu  vivimui, fpiritu  & ambulemus . Feb.f. 
Alter  alteriot  onera  portate  8cc.Mag.17. 

• Si  quisexidimacfealiquid  elle  8ec.Ag.il. 

Qua:  feminareric  homo  , ha:c  & metet  . 
Ag.  11. 

Bonum  autem  facicntes  non  dcficiamui  &c. 
Aug.  1. 

exErang.  vide  Feria  V.poll  Dom.IV.Quadr. 

Dom.XVI.  poli  Pent.  ex  Erang. 

Cùm  intrider  Jefui  &c.  & ipli  oblervabant 
cum.  S etr. 9.11  ~4pr.  17. Mag. 7. 

Vade,  & reounbe in novjllimo  loco.  Lug.  11. 
9u.ii. 


. 6 , 5 

Omnis,qiiifecxalrat,  liumiliabitur, &c.  Grn.4. 
Afar.l4.Grng.r4  Ag.if.  Drc.4. 

Dora-XVlI.  poli  Pentecoll.  exEpifl. 
Obfccro  , ut  dignè  ambuletii  vocacione  &c- 
Apr.  17. 

ex  Erang. 

Dilige, Dominum  Dcum  tuum  ge c-  Lue. 18. 
Hoc  ed  maximum  , & primum  mandacum  . 
Lug.19. 

SecunJum  autem  limile  eli  huic  &c.  Lug.30. 
Quid  vobia  videtur  de  Chrido  gcc.  Mag.y.Sett. 
J .6.  Dee.  10. 30. 

Dom.XVIII.  poli  Pentecoll.  exErang. 
Oflèrebant  ei  paralycicum  jacenrem  in  ietto 
gtc.f.ug.i.Drr.  19.  Gen.31.  Mag.1-.Ag.19. 

Contuie  fili  ; remìccuntur  cibi  peccata  tua  . 
Gen.17.Mag.14. 

Ut  quid  cogitacis  mala  in  cordibui  veflris  { 
H3r.11. 

Videotel  turbe  glorificaverunt  Deum  &e. 
Dr.rmi.31. 

Dom. XIX. pod  Pent.  ex  Epift. 
Nolicelocum  dare  diabolo.  Lug.n. 

ex  Erang. 

MilTt  lèrvos  fuoi  vocarc  invitatoi  ad  nuptias  » 
Mag.i.Giug.ii. 

Ecnolcbant venire.  Gen.10.Teb.it.  Mar.i.  II. 
Lue.  17.  Ag.g.  Dee.  1 1 . 

Iteadexitus  viarum,  g£  quofeumque  invene- 
ritis,  vocate  ad  nuptias . Gen.6.if.Ag.i6. 

Amice  , quomodo  huc  intridi  non  liabcns  ve- 
dati nuptialem  r Dee. 1.16. 

Ligatis  minibus , & pedibus  mieti  te  eum  in  te- 
nebra! extetiores  • Lug.  1 i.Orr.S. 

Multi  fune  vocati,  pauciverò  eletti.  Grn.u. 
Mar.io.ii.Lug.f.Sett.io.Olt.lo.l^.DecJ.. 
Dom.XX.  pod  Pentecod.  ex  Epifl. 

Videte  quomodo  caute  ambuletis  &c.  Seti.11. 
ex  Erang. 

Nifi  Ggna,  & prodigia  videiicis  , non  creditis  . 
Dee.  1 3 . Mag.  1 9.  G/rt.  4. 

Rogabat,  ut  dcfcenderet&c.  incipiebacenim 
mori.  Gru. 7.  Lu.g. 

Dom. XXI. pod  Pentecod.  ex  Epift. 

Induite  vos  armaturamDci,  ut  polliti»  dare 
&c.  Mag.  8. 

ex  E rang. 

Oblatused  ei  unus  qui  debebat  ci  dccem  millia 
talenta.  Oit.13. 

Serve  nequam:  omne  debitum  dimifi  tibi  . 
0/r.lf.Mag.l7Ag.l}.Gen.)i^;iug.S.Dec.l6. 

Tradidic  eum  tartoribus,quoadufque  reddere: 
univerfum  debitum.  Lu.17.Ae.17. 

Dom.XXII.  pod  Pentecoll.  ex  Erang. 
Verax  ei,gc  vi  am  Dei  in  veritate  docci . Grn.z». 
Ap.13.Dcc  10.13. 

Non  enim  relpicis  perfonam  hominum.  Dee. 7. 
Quid  me  tentaci!  bypocrita;  ì Mag. 7. 

Reddite  ergo  qua:  lune  Carfari:  Carfari , & qua; 
fum  Dei  Deo . Ag.  19. 

D’om.XXIII.  poli  Pentecod.  exErang. 
Domine,  ùlia  mea  modo  defuncta  e II , l'cd  veni , 
impone  manum  tuam  fuper  cam , & viver . Gm.1. 
13.Giug.it. 
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Cùm  vidiffet  tibiclnes , & turbamtumultuan- ; Sol  obfcurabitur  , 


tem,  diccbat:  Recedite  &c.  Mag.11. 

Non  eft  mortua  puella  , fed  dormii,  £4.14. 


% 


J4* 


rùin  ejcSa  cfl’et  turba  , 
Sttr.iS. 


intravit  Scc  Lu.}i. 


Si  Luna  non  dabit  lumen 


Dom.XXIV.poft  Pentecoft.  ex  Erang. 

Cùm  videritis  abominationem  defolationis 
ftarucm  in  loco  fanfto  &c.  febr.q.  9.11.  Lug.  , 
14.  Sta  4.  . || 

Orate  j nt  non  fiat  fuga  veftram  hieme  j Tei  , 
fabbatho.  fri.1j.17.  GiHg.7-L1tg.17.  1 


fuum  &c.  Lug.  14. 

Et  virtutes  ccelorum  commovebunrur.  Ott. 

fi.  1 4.  ... 

Videbunt  filium  hominis  venicntem  in  nubi- 
bus  Co;li cum  virtute multa,  Stmajcdate.  Gtn. 
li.  Mar.^.Apr.g.  Mag.tg.  Lug.g.  Jrtr.14.  H}o.i6. 
i7.Drc.1j. 

Et  mirtee  Angelos  fuos  cum  tuba.  Ag.\.  io. 
Seti.  30. 

Delle  Domeniche  , thè  fopprananxano  dopo  l'Epi- 
fonia , redi  ne'  propj  luoghi  ; come  ancora  della 
fcjìe  de'  Santi , le  quali  occorrono , redi  ne'  loro 
I giorni « 


INDICE 

Q_  U A R T O, 

Il  qual  inoltra  ridotti  ad  ordine  tutti  quei  detti  della  Divina 
Scrittura  , che  danno  1*  Argomento  a ciafcuna 
Meditazione  . 


Ex  Deuteronomio . 

Cap.  14.  ■’  N Domini  Deitui  Ccelum  eft  , 
v.14.  I a gtCuelum  Carli,  terra,  & omnia 
r*  qua:  io  eafunt,  8tcamen  pam- 
m J bus  tuia  conglutinatus  eft  Do- 
minus  , & amavic  eos.  Maji  i. 

C4p.31.13.  Congregjdto  fuper  eos  mala,  & fa- 
gittasmeas  complcbo  incis.  Hpmub.ii. 

Ex  lofue  . 

Cap.f  .n.Defecit  manna  poftquam  eomederont 
de  truftibus  terra:  , nec  ufi  funt  ultra  cibo  ilio 
iilii  Ifrael  • Maji  n. 

Ex  Regum  l.  ’ 

C4p.if.13.  Quali pcccatumariolandieft, repu- 
gnare : & quiG  leelus  idololatria:  , nolleacquie- 
feere.  lui.  8. 

Ex  Tobia. 

Capi.  18.  Fili!  Sanftorum  fumus  , & vitam 
illam  cxpe&amus  » quam  Deus  daturus  eft 
bis,  qui  (idem  fuam  nunquam  mutane  ab  eo  . 
Mar.  IO. 

Cap. a,.  14.  Superbiam  nunquam  is  tuo  fenfu  , 
am  in  tuo  verbo  dominati  permittas  ; in  ipfa  enim 
initium  fumpGt  oranis  per  disio . Mar.  1 4- 


Ex  M. 

Cap.f.j.  Vidi  ftultum  firma  radice,  & malcdixi 
pulenritudini  ejusftatim.  Maji  4. 

mp.fi.  ic.  Hate  mihi  lit  confolatio, ut  affligen» 
me  dolore,  non  parcat , nec  contradìcam  fermo- 
nibus  fandi . Maji  if. 

Cap. 7.1.  Milicia eft  rita hominis  fuperrerram  . 
Sept.l. 

Cap.it.  11.  Virvanus  infuperbiamcrigiriir,  & 
tanquim  pullum  onagri  fe  libertini  natura  pucat . 
Aug.t. 

Cap.14.  14.  Cunftis  diebus  quibus  nunc  mi- 
lito , expedo  , donec  veniat  immutatio  mea  . 
Maji  ìg. 

Cap.  16.  13.  Ecce  breves  anni  tranfeunt  , fit 
feinitam  per  quam  non  rerercar  , ambulo  . 
fr4r.fi. 

C4p.1t.  13.  Ducunt  in  bonisdies fuos,  & in  pun- 
ito ad  infensa  defeendunr  . fc4r.tg. 

C4p.ii.17.  DicebantDro:  recede  i nobii;  & 
quali  nihil  pellet  facere  omnipotens  atftimabanc 
euin , cùm  ille  implellet  domut  eorom  bonis  . 
Unito. 

C4p.14.13.  Ded'tei  Deus  locum  poemtenttx,8c 
ille  abutiturcoin  fuperbiam  . fe4r.il. 

C4p.1fi.13.  Simulatore!  , & callidi  provocane 
iram  Dei , ncque  damabunt,  cùm  v initi  fuerint . 
Hyrcmb.f. 

Cap.  17:19.  Dives  cùm  dormierit  nihil  fecam 
auferet;  aperiet oculos  fuos,  & nihil  inveoi et  , 
Maji  17.  ; . ' t 

Cap. 31.1.  Pepigtfceduscumoculismcir,  urne 

cogi- 
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cegicirem  qaidem  de  Virgine  : quam  enim  par- 
Km  h.iberet  in  me  Deui  defuper  , auc  hxredica- 
' tem  Omnipotenide  excellis  t lui. ti. 

cap. 31. 14.  Quid  faciam  asm  furrexerit adjudi- 
candum  Deus , & cùm  quxfierit,  quid  refpondebo 
illif  Mar.}. 

ap.}  1.13.  Semper  quali  rumente:  fuper  me  flu- 
&us  timui  Deum , & pondus  ejus  Certe  non  potui . 
Oflobr.  14. 

ap.  11.  11.  Nonaccipiam  pcrfonam  viri  , & 
Deum  nomini  non  xquabo . Nefcioenim  quam- 
din  fubfiliam , & li  poli  modicum  coll  ac  me  faCtor 
nieus  • Dtctmb.  7. 
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qux  fit  voluntas  Dei  bona,&  beneplacens , & per- 
fetta . Sept.zj.  _ . _ 

cap.ia.ai.  Noli  vinci  ausilo,  fed  vince  in  bo- 
no  malum  . St.pi. 19. 

cdp.  13.13.  Sicut  in  die  honeftè  ambulemus;  non 
in  commellation-bus  , gtebrietatibus:  nonincu- 
bilibus,  & impudicitiis:  non  in  contentione , & 
xmulacione  : fed  induìmini  Dorainum  Jcfum 

Chri- 


Quarto 

Chriftum,  St  cimi s curarti  ne  feceritis  ‘in  ie Me- 


ri it-  Fcbr.  lo.  t I 

cap.  14.7.  Nomo  noftrum  libi  viviti  &ncmo 
noftrum  Gbimoritur  • Siveenim  vivimu, , Do- 
mino vivimuv , Gve  morimur,Dominomorimur.  : 
Sire  ergo  vivimus,  Gve  morimur , Domini  fu-  , 
mui.  Dtc.  14.  < , 

cap.jj.  4.  Qujrcumque  fcrìpta  fune  , ad  no- 
ftram  doftrinam  fcripta  Punti  ut  per  patientiam 
& confolationem  Scripturarumfpem  habeamus. 

jtfT.l.  • 

Ex  Epifl.l.  ad  Ciritithiii . 

.10.  Spiritut omnia fcrutacur,etiain  pro- 
funda  Dei . Dtc. 6. 

cap.  1.14.  Animali,  homo  non  percipit  ea , qif* 
funt  Spiritus  Dei;  flultitiaenim  eft illi  1 & non 
poteft  incelligere  . Srpr.6. 

cap.j.i }.  Uniufcujufquc  opus  manifeftum  cric, 
dies  cnim  Domini  rledarabit,  quia  in  ignereve- 
labitur  ; & uniurcupilque  opus  quale  Gc,  ignis 
probabir.  jtpr.10. 

cap.^.iS.  Nemofefeducat-  Si  quts  videturln- 
ter  vos  fapicns  effe,  ftultus Hat,  ut  Gtfapiens  . 
Sapientia  enim  fiujus  mundi  ftnltitia  eft  apud 
Deum . Maii  16. 

Cap.  6.  19.  10.  An  nefeitis  1 quoniam  non 
eftis  vcftri  ; Empii  enim  eftis  pretio  magno  . 
Mar.  17. 

c.  9. 14.  Nefeitis  quòd  ii  , qui  in  Radio  cur- 
runt  , omnes  quidem  currunc  , fed  unus  acci- 
pit  braviti  ni  ? Sic  currite  y ut  comprehendacis  . 
Mar.  1 8. 

cap. 9.1  o.  Egoigltur  fic  curro  non  quali  in  in- 
certum,  non  quali  aerem  verberans:  fed  caftigo 
corpus  meum,  & in  fervitutem  redigo:  ne  forte 
cumaliisprzdicaverim  1 ipfe  reprobo*  efficiar  . 
Sept.  io. 

cap.  i j.i  i.Cum  elfemparvulusiloquebarut  par- 
vulus,  fapicbam  utparvulusi  cogitabam  ut  par* 
vulus.  Quando  autem  faàus  fum  vir  , evacuavi 
quxerant  parvuli . Mpr.if. 

Ex  Epifl.i.  ad  Corinthioi  • 

Cap. 4. 4.  Deus  hujus  Peculi  cxearcarit  mentes 
Infiddium  , ut  non  fulgeat  illis  illuminano 
Evangeli!  gloriar  Chrifti  , qui  ed  imago  Dei  . 
Maji  ig.  - " 

cap. 4.  17.  Id  quod  in  prxfenti  eft  momenta- 
neum , & leve  tribnlationis  noftrz , fupra  mo- 
dum  in  fublimitate  zternum  glorie  pondus  ope- 
ra tur  in  nobis  : noncontemplantibusnobiaquse 
videntur,  fed  qua:  non  videntur  : qux  enim  vi- 
dentur,  temporalia  Ione  ; qux  non  videntur  , 
sterna.  Mar.  13. 

c.  j. 1 o.  Omnes  nos  manifeftari  oportet  ante  tri- 
bunal Chrifti,  ut  referat  unufquifque  propria  cor- 
poris  , prout  gcfliti  Gve  bonumi  Gvemalum. 
Mpr.g. 

cap. 7.14.  Charitas  Chrifti  urget  nos,  ut  qui 
vivunt,  )am  non  fibi vivant, fed  ei,  quiproiplìs 
mortuus  eli , Mag.4. 
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cap-6. 1 6.  Vos  eftis  templum  Dei  vi  vi,Gcut  di  eie 
Deus:  quoniam  inhabitabo in  illis,  &inambula- 
bo  inter  eos,  Se  ero  illorum  Deus,  & ipfi  erunt  mi- 
hi  populus.  Sept.4. 

cap.  li. 9.  Libenter  gloriabor  in  inGrm’tati- 
bus  meis  , ut  iuhabitct  in  me  virtus  Chrifti  . 
JÌ/r.17. 

Ex  Epifilla  ad  G alai  ai. 

Cap.-i.io.  An  quero  hominibus  piacere  ? 9i 
adhuc  hominibus  placerem , Chrifti  fervus  non 
cileni . Mar.  ix. 

cap.i.iS.  Infide  vivo GJii Dei  , quidilezitme, 
& tradidit  femetipfura  prò  me . lan.\  1 . 

cap.f.11.  Pruttus  aucem  Spirimi  fune  charitas  , 
gaudium,  pax,  patientia,  benignità,  , bornia,, 
longanimi tas,  manfuetudo , Gdes,  modeftia,  con- 
tinenti*, caftiras  - Ma  i 17. 

cap. 7.  14.  Qtji  funt  Chrifti  , carnem  Gian» 
crucifixerunt  cum  vitiis  , & concupifcentiis  . 
Mar.  17. 

cap.  7.  tj.  Si  fpiritu  vivimus  , fpirllu  & am- 
bulemus  . Non  etGciamur  inanis  glori*  cupi- 
di , invictm  provocantes  , invicem  inviden- 
ces  . Fai. 7. 

cap.6.1.  Alter  alterius  onera  portate,  Se  Gc  adina- 
plebitis legem  Chrifti.  Maji  17. 

' cap.6.ì.  Si  quis  exiftimat  fe  ali  quid  elle, cum  ni- 
hilfit,  ipfefefeducit.  Mag.11. 

cap. 6.  8.  Quzfeminaverir  homo,  hzefle  me- 
tte . Quoniam  qui  feminat  in  carne  Aia,  de  car- 
ne & metet  corruptionem  qui  aucem  fcminac 
in  fpiritu , de  fpiritu  & metet  vitam  zternam  . 
Mag.n.  . 

c 4p.5.9.Bonum  autem  facientes  non  deGciamus: 
tempore  cnim  fuo  metemus,  non  dcGcientes  . 
Max- il. 

cap.6. 14.  Mihi  autem  ablit  gloriati, nifi  in  Cro- 
ce Domini  noftri  Jefu  Chrifti , per  quem  mihi 
MundutctuciGxuseft,  Se  ego  Mundo.  Ftb.i. 

Ex  Epifilla  ad  Ephcfin. 

Cap.  1.4.  Deus,  quidives  eft  in  mifericordia  , 
propter  nimiam  diari  ratem  fuam.qua  dilexi  t nos, 
cum  eflemusmortui  peccati*  , conriviGcavit  nos 
inChrifto.  Maji  14. 

cap.1.19.  Jam  non  eftis  hofpites  &advenz,fe.l 
eftis  civesSanftorum  , & domeftici  Dei  , fuper- 
zdiGcati  fuper  fundamentum  Apoftolorum,  Se 
Prophetarum,  ipfo  fummo  angulari  lapide Chri- 
fto  Jefu.  lati. ig. 

cap.  4. 1 . Obfecro  ut  dlgnc  ambuleris  vocatione , 
qua  vocali  eftis,  cumomni  faumilitate,  Se  man- 
fuetudine,  cum  patientia  fupportantes  invicela 
in  charitate,  folliciti  fetvare unitatem  fpiritu,  in 
vinculopacis.  Mpr.17. 

cap. 4.17.  Veritatem  autem  facientes  in  ehati- 
tate,  crefeamus  in  ilio  per  omnia,  qui  eft  caput 
Criftus.  Mag.16. 

cap.  4.  17.  Nolite  locum  dare  Diabolo  • 
lalii  il.  _ - - . • • 

cap.  4.19.  Omnis  fermo  malus  ex  ore  vedrò  non 

pro- 
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Srocedat  ; fed  fi  quii  bonus  ad  xdificationein  fi-  i cap. 6. 8.  Habemes  alimenta, & quibus  tegamur, 
eì , ut  det  grati  ani  audientibus . Iun.z6.  | hit  contenti  fìmus . Nam  qui  volunt  divitei  fieri, 

cap.f.ij,  Videte  quoniodo  caute  ambuletis  , | incidunc  in  tentationem  .& in  laqueum  Diaboli 
non  quafi  infipientes , redimente*  tempii*  , quo-  ! & multa  defideria  inutilia.  Se  nociva  , quxm  , 
niain  dies  mali  fune . Stfi.u.  I gunt  lioaninej  in  imetitutn  , & perditionem  I 

<4^.13.  Induitevosaruiaturam  Dei,  ut pof  Iun.  1 r- 
fidi ilare adverfus  infidia*  Diaboli . Quotjiamnon  j ctf.6  io. Radix omnium  malorum  eli  cupidità*, 
eft  nobis colludati»  adverfus  cameni  , & fangui-  quam  quidam  appetente*  erraverunt  ifide,&in- 
nem, fed  adverfus Principei , & poteftatei , adver-  ■ lerueruntfedoloribu*  multi*.  AUr.^o. 
fiu  mundi  Redores  tenebrarmi*  harum  , contri  I 

foiritualia  acquili!  in  cotlefiibn* . Maji  8.  Ex  Epifi.x.  ad  Timoilienm. 


Ex  Epift.  ad  VliiUppiofet . 

Cap.x.  13.  Cum  metu  ,Bc  tremore  veftram fak- 
tem  operamini  : Deus ; eli  enim  qui  operatut  in 
vobit,  & velie,  & perticete, prò  bona  voluncate  • 

Hai  1. 

cap.x.xj.  Omnesquz  fùa fune quztunc , non 
qua-  JefuChrifti.  Mxr.ia. 

caf.  1.  7.  Qua,  mihi.fuenme  lucra , hatc  arbi- 
trata funi  propter  Chriftum  detrimenta  . Ve- 
rumtamen  exiflimo  omnia  detrimemum  elle pro- 
pter eminencem  fcientiaoi  Jefu  Chrifli  Domini 
me! , propter  quem  omnia  decritnentum  feci , le 
arbitrar  ut  flercora  , ut  Curiilumlucrifaciam  . 
08. 4. 

cap.4.6.  Nihilfollicili  fuis  . Afr. Io. 

cap.4.6.  Sed  in  omni  oratione,& obfecratione , 
cum  gratiaruin  adione , pesinone*  veftr*  innote- 
dcant  apud  Deum . Afr.  11.  _ . 

• cap.j.  13.  Omnia  pollimi  in  co  qui  meconfoc- 
lai. 

Ex  Epifilli x ad  Coloj]  enfiti. 

Caf .3.  la.  Induite  vosergo  ficutfledi  Dei  » 
fandi  , & diledi  , vifeera  milericordiz,  beni- 
gnicatcm  , humlitateui  , modeftiam  , pallen- 
ti ani,  fupportantes  inyicem,  & donante!  vobi* 
incupii*  , fi  quii  adverfus  aliquem  babet  quere- 
lami ficutdt  Dominus  donavit vobis, ita  & vos. 
Dee. 16.  v 

cap. 3.17.  Omne  quodeumque  facitis  in  verbo, 
aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domini  Jefu 
Chrift  i,  graiias  agentes  Deo , 8c  Patri  per  ipfum  . 
Febr.lj. 

Ex  Epift.  I.  ai  Trmotheum . 

Cap.i.ip.  Fideli*  fermo  , & omni  acceptione 
< dignus,  quòd  Chriilus  Jefu*  venir  in  hunc  Muu- 
dum  peccatore*  falvos  facere,  quorum  primu* 
ego  finn,  utinmeprimooftenderet  Cbrillus Je- 
fu* omnem  patientiam . lan.xf. 

cap. 4. 7.  Exerce  te  ipfuin  ad  pietatem:  nam  cor- 
porali* exercitatio  ad  modicumutilisefl  : pietas 
autem  ad  omnia  utili*  eli  , promiffionem  habens 
viti,  quznunceA,  & futuri.  Inl.iS. 

Cap.  6.  3.  Si  qui*  aliter  docet  , & non  ac- 
quiefeit  falli*  fermonifius  Domini  noflri  Jefu 
Chritli  , & ei  , quz  (ècundum  pietatem  e fi  , 
dottrini  , fuperbus  eli,  nihil  feiens , fed  lan- 
guens  cicca  quzflionc*  , & pugna*  yerborum  . 
Un.  ij. 


Cap.n.Patior,  fednonconfuador.  Scio  enim 
cui  credidi,  &certusfum quiapoten*  eftdepoli- 
tummeum  ferrare  in  illumdiem.  Ama. io. 

caf.  a.  3*  Labori  ficut  bonus  milc*  diri  fi  ì . 

Mai  10. 

eaf.i.  f.  Qui  cerrat  in  agone , non  coronatur  , 
nifi  legitimè  certa  veri  t.  Feb.xj. 

Ex  Epifda  ti  Tiium. 

Caf. a.  11.  Apparuit  gratia  Dei  Salvatori*  no- 
flri  omnibus  hominibus,  erudiensnos,  ut  abne- 
gante* impietatem  , & fxcularia  defideria  , fo- 
briè  , & jufiè  , & piè  vivamus  in  hoc  ficulo 
expedantes  beatamfpem  , & adventum  gloriz 
Magni  Dei  , & Salvatorisnollri  Jefu  Chrifli  . 
Dtetmb.  xp. 

Ex  Epifilla  ad  Habrtn . 

Cap.1.1.  Multifariam  , multifque  modi*  olim 
Deusioquens  Patribus  in  Prophetis,  nuvifiimc 
diebus  illi*  locutu*  eli  nobis  in  Elio,  quem  con- 
fiituit  hxredem  Univerforum , per  quemfecit& 
fxcula.  Dee.  19. 

cap.  a.  j.  ^ibundanciùs  opottet  obfervare 
nos  ca  quz  audivimut,  ne  forte  perefftuamus  . 
Iun.f. 

cap.  4. 1 6.  Adcamu*  cum  fiducia  ad  thronum 
Gradi  , ut  mifericordiam  confequamur  , £c 
Gratiam  inveniamu*  in  auxilio  opportuno  • 
Decemb.  13. 

cap. 6.7.  Terra  fxpc  venientemfuperfe  bibens 
imbrem  , & germinane  herbam  opportunam  bis 
à quibus  colitur,  accipitbenedidionem  i Deo  : 
proféren*  autem  (pina*  , ac  tributo*  reprobarli 
& maledido  proxima  : cujus  confumatio  in  cont- 
bulìionem . Mar.x6. 

cap.g.x-j.  Starutum  eli  hominibus femel  mori  , 
& poli  hoc  judicium.  Maji  13. 

cap.  io.  x 6.  Voluntariépeccandbus  nobis  poli 
accepcamnotitiam  ventati* , jam  nonrelinquitur 
prò  peccati*  hollia,  terribili*  autem  quxdamex- 
pedatio  Judic;i,&  igni*  xmulatio  , quz  confum- 
pturaefl  adverlarios.  Ul. *4. 

cap.io.aS.Irritamquis  faciens  legem  Moyfi,fine 
ullamifcratione  duobus,  vcl  tribù*  tellibusmo- 
ritur;  quanto  magi*  putatis  deteriora  mereri  fup- 
plicia,  qui  Filium  Deiconculcaverir,  &fangui- 
nem  tcflamenti  pollutum  duxerit , in  quo  fandi- 
ficatusefl,  & fpiritui  gratix  contumcliam  fecc- 
rit?  Un.  13. 

cap.  lo. 
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' t4p.10.li-  JuftU!  »UtCm  meUS  eX  fi<,evrvit  • I 
Apr-  4 


^cxp.li.  l.  Deponente!  omne  pondus  , & cir-  | limitarti  ■) 
comlhns  nos  peccntum  , per  patientiam  curri-  "»  ” 

mus  ad  propoficum  nobia  cercamen:  afpicientes 
in  authorem  (idei , & confummatorem  Jefum  , qm 
propofito  (ibi  gaudio  fudinutt  Crucem  confufio- 
necontempta.  Febr.p.  . , 

ap,  ii.  j.  Recogitate  eum  , qui  talem  fuiti- 
nuit  i peccatoribus  adverfus  femetipfum  con- 
tradiaionem  , urne  fatigemini  , animis  veftns 
deficiente!  j nondura  enim  urque  ad  fangunem 


Quarto.  6 

ap. 4. 13.  Qu*  eft  vita  vellra  ? Vapor  ed  ad 
modicum  patena,  & deinceps  cxterminabitur  . 


cxp.f.xo.  Qoi  converti  fécerit  Peceatorem  ab 
errore  via  Tua,  falvabit  inimam  e)  us  i morte,  & 
opcrìcrmultitudinem  petcatorura  . Dee. 19. 

Ex  Ep.l.  D.  Vetri. 


Cxp.  t.  ti.  Obfecro  vos  tamquam  advenas  , 
nondura  enim  u que  aa  iangu<ncm  & peregrino!  , abdinere  vos  1 carnalibus  de- 
reftfriftii"  adverfus  peccatum  repugnantes  . fideriis  , qua  militane  adverfus  animarci,  con- 
iali io  * 1 verdone111  vedram  intet  gentes  habentes  bo- 

*t4p.i}.u. Jefiis  ut  fan&ifìcaret  per  futuri  fango-  |nam.  Iul.if. 


tip.  lj-u.jciu»  - ' r - ■ n 

inem  populum, extra  portam  piUus  eB . fcxeaiuus 
igitur  ad  eum  extra  cadrà  , imptoperiura  ejus 

portante!  • ,, 

caf.13.14.  Nonhabcmushicmanentemcivita- 
tem , fed  fututam  inquitiraus  • Feb.io. 

Ex  Epifisi  D.  Ucobì. 

Cip.  1.  x.  Omne  gaudium  ex' (limate  fratres 
mei  , cura  in  tentatione*  varia!  incidenti!  . 
hbr.xi.  . . 

ap.  1.3.  Probatio  fidci  vedrà  patientiam  ope- 
ratur;  patientia  autem  opus  perfe&tim  habet  . 
Fcbr.19.  . . 

ap. t.f.  Si quis vedrum  indiget Sapienti! , po- 
dulctiDeo,  qui  dat  omnibus  affluenter,  & non 
improperat,  8c  dabitur  ei  . Podulec  autem  in 
fidenihilhzlitans.  Dee  f. 

ctp.  1.11.  Beacusvir,  qui  funérttencationem , 
quoniam  cum  probatus  fuerit  accipiec  coronarci 
vita:  , quam  teptomiGt  Deus  diligentibu!  le  . 
Iun.\p.  . . , 

cxp.  1. 17. Omne datum optimum,  «omnedo- 
num perfeftum defurfum  eli,  defeendensi  Patte 
luminum  , apud  quem  non  ed  tranfinutatio , nec 
viciflitudinisobumbratio.  lui  3. 

c«f.  1.  1 9-  Sic  autem  omnis  homo  tardus  ad 
iram  . Iva  enim  viri  juditiam  Dei  non  operatur . 

OSl.x 9.  . , _ . 

caf.t.  10.  Tra  viri  juditiam  Dei  non  opera- 

tur  . Od. 30.  ...  , -, 

cuf.i.if.  Qui  perfpexent  in  legem  perteaarn 
libertatis , & permanfcrit  in  ea  non  auditor  obli- 
viofus  faflus,  fed  faSoroperis,  hicbeatusinfa- 
fto  fuoerit.  Hi*. 6. 

ap.i.x6.  Siquisputatfe  Religioni!* elle , non 
refrxnans  linguam  fuam , fedfeducens  cor  fuum  , 
hujus  vana  eli  Religio.  Scpt.13. 

ap.  3.  ìf • Nolite  glonari,  8t  mendace!  elle 
odvctfus  veritatem  . Non  ed  enimida  fapientia 
defurfum  defeendens  , fed  terrena  , animali!  , 

diabolica-  Un.?.  

ap.r.  ti.  Ubi  zelus,  St  concentra;  ibnncon- 
flantia",  Scorcine  opus  pravum.  Srpt.g. 

ap. 4.4.  Quicumque  voluerit  efle  amicus  fxcu- 
li  hutui,  mimicus  Dei  condi  tuitur.  Mxr.x 3. 

ap.4.6.  Deus  fuperbi!  refidit,  humilibui  autem 
dargratian*.  lut-f. 


ap. x.  ai.  ChriduspafliiseOpronobis,  vobis 
relinquens  exemplum  , ut  fequamini  vedigia 
eju!  . Stpt. 7. 

cxp. 4.  1.  Chrido  autem  palio  in  carne  , &vos 
eademeogirationearmamini . lui. if. 

Cip.  4.  if.  Nemo  vedrum  patiatur  ut  ho- 
micida  , aut  fur  , aut  maledicus  , aut  alieno- 
rum  appetitor  . Si  autem  ut  Chriftianus,  non 
erubefeat,  glorificet  autem  Deum  in  ido  nomine  . 
Od.i  3. 

Cxp.  f.  6.  Humiliamini  fub  potenti  marni 
Dei,  utvoscxaltetin  tempore vilitationi»,  om- 
nem  follicitudinem  vedramprojicientesineum  , 
quoniam  ipli  ed  cura  de  vobis  . Aug.y. 

Cap.f.?.  Sobriiedote,  & vigilate,  quiaadrer- 
farius  veder  Diabolo!  , tamquam  lcorugicns  cir- 
cuii, quzrensquemdevoret,  cui  refidite  forte» 
infide.  Sept.f. 

Ex  Eplfi.  1.  D.  Vetri  . 

Cxp.l.  io.  Fratre!  magi!  fataglte  , ut  per  bo- 
na opera  certam  vedram  vocationem  , & eleftio- 
nemfaciatis,  hxc  enim  facientes  non  peccabitls 
aliquando.  Dee  1. 

Cxp.  1.10.  Habemus  firmiorem  prophctìcum 
fermonem  cui  bene facitis  attendente*  , quali  lu- 
cerne lucenti  tri  caliginofo  loco,  doneedies  elu- 
ceicat,  & Lucifer  oriatur  in  cordibus  vedtis  . 
Od.  1. 

Ex  Epifi.  1 • D.  I tanni  1 . 

C.tp.p. 4.  Omnequod  natumedex  Deovincit 
Mundum  , &hzc  ed  viftoria  qu*  vincit  Mun- 
dum , fide!  noflra.  Iun.io. 

Ex  EpifitU  D.  lui* . 

Cip.1.13.  Hifuntquibus  procella  cenebrarum 
fervati  ed  in  xternum.  Iul.it. 

Ex  Apoaljpli. 
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bo  cibi  coronam  vit*  . lui. io.  _ 

Cip. 3.3.  Si  non  vigilaveris,  vcniamadtetatn- 
quam  fur  : Se  nefeies  qua  .bora  veniam  ad  te  . 
Dee.  16. 
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MEDITAZIONI 

Pertuttii  Giorni  diun  Mefe,  cavati  dalla 
MANNA  dell’  Anima 

DEL  P.  PAOLO  SEGNERI 

della  Compagnia  di  Giesù. 

MEDITAZIONE.  I. 


In  omnibus  operibut  tua  memorare  novijfima 
tua  , & in  iternum  non  peteabis , 

j.  Onfidera  , quanto  sùquelta 

jj£S=Sf!5N  mifera  terra  Zia  da  ftimarfi  il 
WKMraSJ  non  peccar  mai  mortalmen- 
te.  Quello  è quel  dono  .per 
Liaaa&M.  ottener  il  quale  hanno  i Santi 
affaticato  il  Cielo  con  tante  fuppliche  . E 
pur’  è di  Fede , che  fe  tu  vuoi  quello  dono 
mcdefimo,  Uà  in  tua  mano.  Balta,  cheti 
rifolva,  nondicoa  fare  del  tuo  corpo  un 
macello  , mi  a praticar  quello  agevole 
documento,  cheti  dà  il  Savio,  eh' è i!  ri- 
cordarti in  tutte  le  opere  tue  de’  NovilTimi 

stesi  noti.  In  omnibus  operibut  tuit memo- 
rare novijfima  tua  : E le  ciò  farai , guarda 
cheti  promette:  in  iternum  non  peceabit  . 
Se  camparti  un'  eternità,  un’  eternità  ti  pre- 
fervarelli  anche  libero  dal  peccato  . Che 
fciocchezza  dunque  è la  tua,  fetene  di- 
mentichi? Ti  ricerca  egli  forfè,  chctullia 
Tempre  iinmerfo  in  conliderarli  ? meditare  ; 
nè  meno  ciò  , perchè  sà,  che  non  ti  fa- 
rebbe si  facile  in  tutte  l’ opere,  in  omnibus 
operibut . Quello  che  ti  ricerca  li  è,  che  al- 
meno te  nc  rammemori  : memorare , pre- 
fupponendo,  cheglihabbigià  meditati  di 
tempo  in  tempo , com’ è dovere. 

II.  Confiderà,  chela morteè il  primo No- 
virtimo.  Mà  tanto  è lungi,  che  il  penlìcro 
di  erta  habbia  fervilo  di  freno  a ritener  al- 
cune anime  dalla  colpa,  cheanziha  fervi- 
lo di  llimolo  ad  incitarvele:  Tranfibitvita 
nofira  tanquam  veftùium  nubit.  Ór  ficai  no- 
biltà diJToìvetur,  difler  quegli  empj  già  ricor- 
dandoli della  morte  imminente . E pure  , 
checonfcguenza  al  fin  ne  cavarono?  non 
altra,  chedifolleckareadarfi  beltempoj 
Venite  ergo.  Ór  fruamurbonii , qui  fune  , & 
ut  amar  creatura  tanquam  in  paventate  celeri- 
ter  . Sap.i.  mercè  che  quelli  credevano 
follcmente,che  con  la  morte  finilTe  il  tutto. 


Ciniserit  corpus  nofiram,  Órfftritus  dtffundr. 
detur tanqaammotlis  aer  . Ibid.  Ecco  pelò 
la  ragione,  per  cui  non  ti  dice  il  Savio,  me- 
morare ncrifiimum  tuam , mi  novijfima  tua  , 
perche  a volere , che  il  penfiero  della  mor- 
te riefeati  profittevole,  bifogna,  che  ti 
rammemori , come  alla  Molte  fuccederà 
un  duro  Giudizio  .■  Statutum  eft  hominibus 
fernet  mori,  Ór  pofl  hoc  Iadsciam  . Hcbr.j. 

17.  nè  quello  folo  , mà  che  al  Giudizio 
andrà  connefifa  una  Temenza  sì  orribile  ,* 
qual'  è quella  o di  eterna  pena , o di  eterno 
premio:  Et  ibunt  hi  in fuppliciam  iternum  , 
jufti  autem  in  vitam  iternum . Matth.i  5.4 6. 

Qui  Uà  l’efficacia  di  tanto  prelèrvativo  , 

Non  può  negarli,  che  tutti  quattro!  Tuoi 
ingredienti  non  fieno  vigorofirtìmi . Con 
tutto  ciò  non  hanno  mai  fommaforza  , fe 
non  uniti  ; Memorare  noviffimataa. 

Confiderà,  che  non  ti  dice , memorare  no-  ’j] 

vijfima  {blamente,  mà  no  vijfima  tua.  JBifo- 
gna  a non  peccare,  che  tempre  tu  ti  rimem- 
bri, che  tu  Tei  quegli,  che  ti  hai  da  ridurre 
dentro  brevirtimo  tempo  a quel  capezzale, 
a quel  cataletto,  a quella  forti,  ricetto  di 
fozzi  vermi:  chequel  Giudizio  tremendo 
appartiene  a te  : che  per  te  fono  quelle  pe- 
ne, {è  cedi  alla  tentazione:  che  per  te  fo- 
no que’premj,  fe  lerefilli.  Diverfa  forza 
hanno  quelle  cofe  medefime  confidcrate 
ne  gli  altri , e applicate  a sè  . Dipoi  chi 
non  vede,  che  non  vuol'  effere  quella  una 
rimembranza  Speculativa,  vuol' effer pra- 
tica ? Però  fi  dice  in  operibut . Che  vale  , 
che  tu  habbia  belle  immagini  de'  Novirtimi 
sii  le  mura  delle  tue  camere?  quelle  fono 
immagini  morte  . Convienti  haverlcvive 
nell'atto  del  tuo  operare  , in  operibut 
tati. 
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MEDITAZIONE  li. 


MEDITAZIONE  III. 


Via  Impiorttm  tenebro/».  Nefciiint  ubi  corruant . 
l*rov.4-  »?• 

I.  y^Onfidera,  che  per  via  de  gli  empj  s’ 

intende  quella  forma  divivere  , eh' 
erti  tengono  . Quella  è piena  di  tenebre,  te- 
nebrosa , pere h‘  e piena  d’imprudenza , pie- 
na d'ignoranza , piena  di  errori,  ch'è quan- 
to dire  di  alfiomi  ftravolti.  Stimano,  che 
bifogni  ad  ogn’  uno  inoltrare  i denti , ambi- 
re , arricchire,  attendere  lietamente  a darli 
piacere,  &c.  Hai  tu  la  mente  ingombrata 
di  verun’ affioma  limile  aquelli?  Se  l'hai  , 
xicorri  quanto  prima  al  Signore , perchè  t' 
illumini:  dì  prettamente  : Dcui  incus  Ulte- 
min»  tenebrai  mesi  ; altrimenti  tu  fei  per- 
duto. 

II.  Confiderà,  chele  più  peticolofe cadu- 
te fono  comunemente  quelle  ,chefcguono 
nelle  tenebre . Però  qui  non  li  dice  de'  Pec- 
catori: nefeittnt  , ubi  cadane,  ma  nefciiint  , 
ubi  corruant  , perchè  la  loro  non  • è ca- 
duta ordinaria  , mà  rovinofa  . O in 
che  profondo  trafeorrono  ! Non  è folo 
quel  della  colpa , com’ erti  credono  j ma  è 
quello  altresì  della  dannazione,  tanto  più 
orrendo,  quantomeno  offcrvato,  perchè 
caduti  in  una  colpa  grave,  non  fanno  do- 
vc quella  alla  fine  dovrà  portargli , nefeittnt 
ubi  corruant . Penfano  di  doverli  in  ella  fer- 
mare, e non  è così:  partano  d' una  in  un’- 
tra  ,lin  che  perifeano . Così  fuccedeachi 
fra  le  tenebre  cade  in  qualche  alta  folla  . 

...  Non  ne  sà trovare  l'ufcita. 

Confiderà  finalmente,  che  quelli  mife- 
ri nè  meno  intendono  ciò,  che  dir  voglia , 
dannarli  ; e però  quando  da  qualcuno  fi 
fentono  protellare , che  fe  non  fanno  la  tal 
cofa  , andranno  all’Inferno  ; che  gli  rifi 
pondono?  Se  andrò  all’  Inferno  , pazien- 
za: non  farò  folo.  O fciocchi  ! Ò llolti! 
Rimira  fe  fono  in  tenebre  ? Non  havrian 
cuore  d'andare  aderto  a confinarli  in  un 
Chiolìrodi  Certofini , di  Cappucini , ben- 
ché non  vi  fiarebbono  foli , mà  vi  havreb- 
bono  tanti  Angeli  per  compagni:  e poi  non 
temono  d'andare  a lèpellirfi  in  un  baratro, 
qual’è  quello  di  vivo  fuoco , di  feorpioni  , 
di  lerpi  : le  quivi  havran  de’ Compagni 
affai,  tanto  peggio.  O che  conforto  rab- 
biofo  . Sarà  ciò  altro,  che  bavere  tante  più 
fiere,  tante  più  furie,  che  accrefcano  il 
lor’orrore?  Ah  ben  fi  vede,  chenoncapi- 
Icono  niente:  Nefciunt  ubi  corruant . 


Si  ceciderit  lignum  ad  Auflrum , aut  ad 
Aquilone»! , in  quecunque  loco  ceei- 
derit, ibierit.  Ecd.u.j. 

Confiderà,  che  tu  lèi  quell’ Albero  si  j. 

famofo,  di  cui  fi  parla.  Se  recifo  ca- 
derai  all'  Aulirò , rimarrai  all’Aullro  : lè  re- 
cifo caderai  all'Aquilone,  rimarrai  all'A- 
quilone . Non  ci  farà  mai  fperanza  di  cam- 
biar pollo  . Ofempre  Principe  in  foglio  , 
o Tempre  fchiavo  in  catena , o lèmpre  giu- 
bilante , o Tempre  accorato  , o fempre 
gloriofo,  ofempre  infamiamo.  Interna- 
ti fidamente  in  un  talpenfiero. 

Confiderà,  chefetufeipunto  follecito  ». 
difapere,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle  . 
due  parti,  puoi  fcorgerlo  facilmente;  mi- 
ra da  quale  ora  pendi.  Quando  fi  Tega  un' 
Albero,  da  qual  parte  viene  a cadere?  da 
quella  verfo  cui  Uà  pendente . Se  pende 
aH’Aullro,  cade  all' Aulirò,  fe  perde  all' 
Aquilone  , cade  all’Aquilone  . Tu  fem- 
pre pendi  all’  Aquilone , e poi  fperi , quan- 
do verrai  recifo,  cadere  all’Aullro  ? O 
quanto  ti  dovrai  trovare  ingannato  I 

Confiderà,  che  fe  vuoi,  tu  lèi  ancora  in  ili. 
tempo  a pigliare  la  buona  piega,  almeno 
con  qualche  violenza,  che  tu  tifacela  : 
ma  non  tardare:  perche  tu  lèi  paragonato 
ad  un’ Albero.  E chinon  sà,  che  quello 
quanto  più  invecchia,  tanto  più  indura  ? 

Non  puoi  mai  capire  a baflanza  , quan- 
to alla  morte  potrà  la  forza  dell'abito , che 
havraifatto,  o buono, o cattivo. 

•MEDITAZIONE  IV. 

Similiter  odio  funt  Deo  Imputi , & Impiotai 
ejui  . Sap.14.?. 

Onfidera  quanto  fia  mai  grande  l’ odio,  I. 

che  Iddio  porta  al  peccato  . E’  tan- 
to, quanto  è l'amore,  ch’egli  hà  a fe  ilelso  : 
immenfo,  infinito , elfenzialc , ma  non  me- 
no però  ragionevolirtimo  . Quello  è ciò  , 
eh’  egli  mai  non  può  non  odiare , e quello 
èquello,  che  fempre  hà  perlèguitato  con 
tante  pene,  che  fono  al  Mondo  , il  pecca- 
to. Rapprefentati  alla  mente  il  diluvio  ca- 
duto sù  tutto  il  genere  umano,  lepellilcn- 
ze,  le  tempelle,  i tremuoti , le  pioggie 
orribili , che  fono  difeefe  di  fuoco . T urto 
fù  a punire  il  peccato  . Nè  loto  ciò  . Ma 
tutto  quello  medefimolù  niente  ancora  a 
punirlo . Perchè  Dio  sfoghi  quell’odio  ter- 
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ribìliflìmo,  che  gli  porta,  ci  vuoll’lnferno.  tu  puoi  non  effere  odiato,  perchèfe  vuoi, 

Anzi  nè  pur  quello  è baftevole  , perchè  puoi  non  effere  peccatore.  Ma  lino  cheti 
feinprè  è maggior  l’odio,  che  Dio  ritiene  al  lei  tale,  non  v’è  rimedio , camini  allo  ftelTb 
peccato,  chenonfono  le  pene,  con  cui  Io  parto.  O' vedi  dunque,  che  (lato  mifero  è 
affligge.  Dopo  milioni  di  fecoli  è ancor  da  il  tuo  ! Quanto  meno  male  (irebbe  effe- 
capo.  Noni!  può  dire,  che  ancora  habbia  re  all’ ora  uno  Scorpione,  un  Serpente  , 
ricevuta  una  fodisfazione,  almeno  conde-  un  Dragone  , percnè  almeno  niuno  di 
gna,  permlnimi,  ch'ella  (ia.  quefli  è odiato  da- Dio  , più  torto  egli  è 

II.  Confiderà,  chetuttoquell’amore,  che  amato  : Nibil  odtfii  forum  , qui  fecifti  : 

Dio  bona  a quante  opere  buone  fianogià  li  dove  tu  lei  odiatiflimo.  Ond’è  , che 
maiftatefatte  datutte  infieme  le  file  pure  quando  il  SantoRèDavideinvitòtuttele 
creature  delì'Univerfo,  da' Patriarchi,  da’  creature  a lodare  Dio,  nonn’efclufepure 
Profeti,  da' Martiri,  meffo  in  bilancia  non  alcuna  di  quelle  si  miferabili  dianzi  dette  : 
prepondera  all’  odio , ch’egli  porta  a un  fol  non  n'efdufe  Scorpioni , non  n’efclufe  Ser- 
pcccato.  Si  che,  fe  Dio  forte  capace  d'af-  penti,  non  n’efclufe  Dragoni  , anzi  dille 
flÌggcrfi,piÙlo  affliggerebbe  uno d’efli,  che  chiaro,  Laudate  Dominum  Dracena . Chi 
non  lo  rallegrerebbono  tutte  quelle  buone  n’eCclufe  ? il  fol  Peccatore.  Ecosidiffe, 
opere  unite  infieme  , benché  per  altro  si  Laudate  Dominum  Dracene:',  ma  non  dille 
- cccelfe  . E cosi  affine  di  ottener  quelle  , mai,  Laudate  Dominum peccatoree  , tanto 
•’  non  può  già  mai  volere  un  Ibi  peccato,  per  queltiaDiofono  inodio:  eatenon  par 
minimo, ‘eh’ egli  fia  (benché  lo  porta  per-  niente?  Rimira  un  poco , che  grande  infc- 
mettcre)  nèpuòvolcre,  chemai  veruno  licitò  tu  (limi  la  tua,  fe  lèi  divenuto  l'odio 
lo  voglia  . Onde,  (è  condire  una  bugia  fi  di  tutta  la  tua  Città,  di  «malattia  Comu- 
doveffe  ottener  date  la  converfione  alla  fe-  nanza;  c pure  quando  folli  anchel'odiodi 
de  di  tutti  i Popoli  , tu  non  puoi  dirla  . tuttoilMondo,  non  è mal  ninno  , (biche 
Tanto  è quell'odio  , che  Dio  porta  al  Dio  vogliati  bene.  Làdove,  chtvaleate 
peccato.  l’effer  le  delizie  di  tutto  il  genere  umano , fe 

UI_  Confiderà,  come hà Dio moftrato  que-  Dio  ti  hà in  odio? 

ft’odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  Confiderà, chele  vuoi,  che  Dio  cominci  y_ 
peccato  nella  perfona  fin  del  medefimo  ad  amarti, quella  è la  via;  venire  in  odio  a te 
C riilo . Se  tu  vedrai , che  un  Padrone,  per-  fteffo,  piangere  il  inale  da  te  commeffo,  ab- 
ehè  sa,  che  in  un  vafo  fiuo  preziofiffimo  di  borrirlo,abbominarloaquelfegno,chefail 
diafpro  villà  il  veleno,  lo  getta  a terra,  lo  tuo  Dio,  cioè  dire,  fopra  ogni  cofa  . Ed  è . 
llritola, lo  (minuzza,  diraicertamente  > O’  poffibile,chetutifappiamartantone'tuoi 
che  grand'odio  dev' effere  quel  cheporta  peccitàPereat  Somaria,quoniam  ad  amaritu- 
aduntalveleno!Màfevedrai,chefal'iileffo  dinem  concitarvi!  Dcumfuum.  OC.iq.i.  Oh 
a un’altro  vafo  innocente  , folo  perchè  è cometutidovrefti  fommamente  ("degnare 
fimile  a quello, incui  (la  il  veleno, qu  anto  ri-  contro  la  tua  carne  rubella,e  maltrattarla, e 
marrai  più  llordito?  Crillo  non  hebbe  nien-  mortificarla , non  tanto  per  fodisfazion  de’ 
te  in  sé  di  peccato,  perchè  fu  fanHut,tnno-  peccatila  lei  commeffi  ,qiunto  per  odio  ! 
ceni,imp*Ilutut,fegretatutàpeccatoribut  : n’  Anzi , come  ti  dovrelli  ammirare,  cheque- 
hebbefolo  la  fomjguanza,  mijfmin  fimilitu-  Ho  filegno  non  dimonilrino  ancora  contro 
dinem  carnis  peccati  . Etupurvedi,  come  di  te  tutte  le  creature  dell'Univerlb!  Cheil 
Iddio  lo  trattò  . ProprioFilio  fuonon  peper-  Sole, incambio  di  (pargere  dolci  raggi  ir» 
cit  . Lafciò  , che  ogn’uno  fe  lo  poteffe  fervizio  tuo, non  vibri  faette  ! Che  le  Stelle 
mettere  fottoi  piedi  , tamquam  •vat  per-  ancor  non  combattano  contro  te,  chel'a- 
ditum,  lo  lafciò  fquarciare  , sbranare  , rianontiaffoghi,chel'acquanontiafforbi- 
fcarnificare,  nè  ciò  per  altro,  che  per  isfo-  fea  , chela  terra  non  aprali  orribilmente 
gare  quello  grand*  odio  medefimo,  c'hàal  fotto  i tuoi  piè,  per  levarti  torto  dal  Mon- 
peccato  , ad  often/ìonem  palliti*  fu*.  O’  do!  Se  tu  capirti  ciò,  che  dir  voglia  Ilare  in 
che  grand'odio  deve  mai  dunque  effer  peccato  mortale,  ti  dovrebbe  femprepare- 
querto  ! redifentirgli  Angeli,  che  gridino  dalle  nu- 

IV.  Confiderà,  che  a quel  fegno  medefimo,  vole  ; Preparanum  contea  Baijlonem  per  eir~ 
a cui  Dio  odia  il  peccato , a quello  ancora  cuitum,  omuet,  qui  tendini  arcani,  omnes , «er- 
odiate, fe  lèi  peccatore  , perchè  fimiliter  net:  non  parenti!  pacati!  , qui*  Domino  pec  en- 
fant Deo  odio  impiut  , ©•  impietas  cjus . Non  vit.  Jer.fo. 
v'è  altra  divertita  , fe  non  che  il  peccato 
non  può  non  edere  odiato  fempre  da  Dio  « [ 
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MEDITAZIONE  V. 

Sut  tR  vi  tu  veftrtf  Vapore/} , ad  medie  um 
pare  ni  , ©•  deincepi  exterminabi- 

tur.  Jac.4.  14. 

O Onfidera , c he  non  v’c  cofa  o più  vi- 
V j le,  opiùvana,  opiù  inllahile  d’ un 
vaporosi  quale  è foggctto  ad  ogni  aura.  E 
talee  la  vita  umana  . Vapor  eft.  Quanti 
accidenti  te  la  poffono  togliere , quando 
anco  meno  tei  credi?  Una  goccia,  la  qual 
ricalchi  dal  capo  , una  foffocazìone  di  ca- 
tarro, una  fopprefli o ne  di  cuore , un  Colo  a- 
nimalctto  pellifero,  che  ti  morda  . E come 
dunque  ti  reputi  quali  eterno?  Dixiftii  in 
fempitnuum  no  domito a .-  nequa  nenia»*  et 
navifflmi  tui . If.47.  7* 

TI.  Confiderà,  chetai  volta  il  vapore  dalla 
virtù  del  Sole  portato  in  alto  fa  di  fé  una 
bella  comparfa . Ma  quanto  dura?  admad't- 
cum.  Da  le  non  può  (ottenerli  : Cubito  ce- 
de, Cubito  cade,  fiibito  rifolvefi  in  nulla  . 
Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  nulla  tuo 
proprio  , Ce  per  ventura  di  prefente  ti 
trovi  in  Cubiime  pollo . Elevati  funt  ai  mo- 
iicum, Ó*  non  fubfijient . Job. 14. 14. Oggi  in 

m-t  figura  corteggiato  da  tutti, amato, adorato: 

dimani  faraìpafcolo  ai  vermini  inCepoltu- 
ra.  Och’elterminio  è mai  quello,  che  ti 
Covrafia  ! Simile  a quel  d’un  vapore . Quan- 
ti gran  Capitani  furono  al  Mondo?  Quan- 
ti gran  Principi,  quanti  gran  Potentati , di 
cui  nè  meno  è rimalta  più  la  memoria  ? Di 
te , che  dovrà  reltare  ? 

III.  Confiderà,  che  pazzia  dunque  è la  tua, 
(è  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita  , ch'è 
sì  manchevole  . Fingiti,  che  due  Corti  di 
perfone  foflero  in  terra  : altre  che  mo- 
rifièro come  noi  trà  pochi  anni , altre  che 
non  moriftero  mai . O come  quelle,  veden- 
do quelle  affannarli  in  piantar  poderi  , in 
fàbricare  , in  teforregeiare  , fi  ridereb- 
bero della  loro  fcioccnezza  ! LaCciate  , 
direbbono,  fare  a noi  quelle  cofe  , che 
fiamo  fu  la  terra  immortali  . Voi  con- 
tente di  quanto  ballivi  a foltentare  una 
vita  breve , penfate  più  tolto  ad  apparcc- 
chiarvialla  morte.  Per  verità  , non  me- 
nodegni  dirifo  fiamo  oggi  noi,  benché  li- 
come  fiamo  tutti  mortali,  cosi  ci  compa- 
tiamo anche  tutti  fcambievolmente  nelle 
univerfaliftoltizic,  che  commettiamo . 


MEDITAZIONE  VI. 

Attendi,  & aufcultavi . Nullutefl , quiagai 
petnitentiam  fuftr  peccato  fuo  , diceni  , 
fftuid  feci  1 Jerem.  3.  6. 

...  t 

Confiderà,  che  , otu  attendi  alle  opera- 
zioni  degli  huomini,  otti  nealcolti  i 
difeorfi , troverai  tra  elfi  pochifliini  peni- 
tenti -,  Molti  fono,  eh  evoluto»  agno  pouu- 
ttniiam , ma  pochi,  che  agaat  ; perche 
mai  non  fi  Canno  ridurre  a farla  . Afpet- 
tano  alla  morte  : e poi  fi  veggono  an- 
dare impenfitamente  i difegnia  voto  . E 
che  può  valerti  una  volontà  benché  buo- 
na , la  quale  non  venga  all'opera  ? Di  quei , 
c'hanno  voluto  far  penitenza,  ma  non  l'han 
fatta  , è pieno  l’Infèrno . 

Confiderà,  che  tal  ora  non  mancano  al-  H. 
cuni,i  quali  fi  danno  anche  in  vita  afarpe- 
nitenza . Ma  quando  ? Quando  sfogatili 
tutti  i loro  capricci  fono  già  fazj  , per  dir 
così, di  peccare . E quelli  agunt  peemtmtiam 
fupcr  peccato  fuo  t Non  certamente,  ma  ben- 
sì fuper  peccati 1 . Appena  ritroverai  chi  , 
fatto  un  peccato,  Cubito rauveduto  Cene 
conferii,  Cubito  lodeteili.  Cubito  lo  de- 
plori, Cubito  dica:  Quid  feci»  Tu  diqual 
numero  fei?  ., 

Confiderà,  che  feniunofa  penitenza,  da  jjj. 
quello  nafee,  perchè  niimo  dice  1 Quid  fe- 
rir Come  farebbe  polfibile , che  tu  non  ti 
dileguai  in  amaro  piamo , le  tu  intendclfi 
quello  c'  hai  fatto  peccando  ? T 11  offendere 
un  Dio  sì  buono  t quello  che  ti  hà  creato , 
quello,  che  ti  hà  confervato , quello  che  ti 
hà  redento  ? tu  contentarti  per  una  fodisfà- 
zioncviiiflìma  di  recarti  mali  sì  grandi?  di 
privarti  della  fua  grazia  ? di  perdere  la 
l'uà  gloria  ? tu  condannarti  ad  elfer'e- 
terao  fchiavo  di  Satanaflo  ? O quanta 
ragione  hai  di  gridare  : Quid  ferir  Mifo- 
ro  me  ! quid  ferir  quid  ferir  Ma  tu  non 
vipenfi.  . 

MEDITAZIONE  VII. 

Dato  Domina  Dea  vtflro  glniam , autequam 
contenebrefcat,  & antequam  ofendaat 
pedet  vefiri  ad  Monte s caligiaefos , 

Jet.  13.  16. 

Confiderà  , che  lignifica  in  quello  |> 
luogo  dar  gloria  a Dio.  Vuol  dire  , 
riconolcere  il  proprio  fallo,  detellarlo  , 
deplorarlo  , accularfenc  , e farne  final- 
mente la  debita  penitenza  . Perciocché 

all' 
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all’ora  rendiamo  a Dio  quella  gloria  , quella  difficoltà  di  lafciar  la  famiglia  tua  di- 
che gli  habbiam  tolta  , offendendolo  si  caduta  di  condizione  : o che  gran  Mon- 
inpenfieri  , sì  in  parole,  si  in  opere  , tagna  ! Vorrai  dar  quel  perdono  j ma 
quando,  e col  penfiero,  e con  la  parola  , ecco  un’altro  Monte  .•  non  faper  come 
e con  l'opera  procediamo  che  habbiamo  cambiar  quell'odio  in  amore  . Vorrai 
fatto  male  in  offenderlo  . Al  penfiero  difcacciar  quella  pratica  j ma  ecco  un’ 
appartiene  l'efaminarfi  del  mal  fattoci  pen-  altro  Monte  : non  faper  come  cambiar 
tirfi  , e il  proporre  . Alla  parola  il  con-  quell’amore  in  odio  . Vorrai  confidare 
feffarlo  con  umiltà,  e verità.  All' operai*  nella  Mifericordia  Divinai  maeccoun’al-  *“ 
adempir  quelle  penitenze  , e fatisfatto-  tro  Monte  ancora  più  alto:  ricordarli  di  ha- 
rie  , e falutari  , le  quali  ci  fono  ingiunte . verla  così  abufàta.  In  una  parola.  Do- 
Vedi  però  la  gran  bontà  del  Signore,  men-  vunque  ti  volterai,  pedes tut  eftndmt  ad 
tre  da  nói  vuol  ricevere  come  dono  , Meniti  caliginefei  , perchè  le  difficoltà  fa- 
quello  , eh’ è debito  . E’  certo  , che  a ranno  affai  grandi,  e tu  privo  di  conforto, 
parlargiuftamente  dovrebbedire,  che  gli  etupoverodiconfiglio,  ctu  abbandona- 
rendiamola  gloria  toltagli  . E pure  non  to  dalla  luce  Celefie,  non  vedrai  la  manie- 
dìce  redditi:  die  e date . radi  fuperarle. 

XI.  Confiderà,  quando  vuole  il  Signore,  che  Confiderà,  che  i Monti  caliginofi  fono  IV. 
quella  gloria  glifia  renduta  ; fnbito , fubi-  quelli  appunto,  dove  fi  annidano  gli  Affaf 
to.  Antetju*m  contenebrefcm . Credi  tu  , fini  . E però  ecco  l’altra  pazzia  folenniffi- 
chedòvoglia  dire,  innanzi  alla  morte  t firn»,  checommetti  , fe differirci  la  peni- 
T'inganni  affai;  vuol  dite*  piùipTefto,  che  tenza  alla  Morte , perche  afpetti  a porre  in 
puoi  dopo  il  tuo  peccato . Perchefe  tu  tar-  falvo  l'anima  tua,  la  dove  appunto  fono  in- 
di punto  a ben  confeffartene , vedrai,  che  numerabili  quei , che  ti  attendono  al  paffo 
nellatua  mentefi  farà  fera  , e là  dove  al  per  involartela.  O quanta  forza  havranno 
principio  riputavi  il  peccato  da  te  com-  i tuoi  nemici  Infernali, tra  quelle  gravi  diffi- 
ineffo  un  male  affai  grande,  e t’inquietavi  coltà,  dianzi  dette:  sù  le  quali  facendoli 
per  effo,  e (lavi  sbigottito,  e flavi  folleci-  ogn’or  più  forti,  ti  faran  credere , che  fi» 
to,  a poco  a poco  comincierai  a difprezzar-  pcrte  venuta  giàquella  notte,  della  qual* 
lo  : e mentre  Vedrai,  che  tUKe le  tue cofè  Criftofavellò,  quando  diffe  ; Verni  nex  , 
Tuttavia  vanno  profpcre  comepriina,e  che  quandi  turno  peteft  eperari,  chenon  ci  fia  più 
fiegui  a goder  buona  fanità  , c chenon  ti  campo  a fperare , che  none:  fia  piùcom- 
mancano  appianile  che  Dio  non  moftra  a modità  di  falvarfi,  che  già  tu  fii  caduto  j£f 

te  punto  la  faccia  brufea,  comincierai  a fot  nelle  loro  mani  per  tutti  i fecoli  ! Or  vedi 
pettar,  fe  il  peccato  fia  tanto  male  vera-  dunque  fé  torna  conto  sì  tardi  dar  gloria  a 
mente,  quanto  fi  predica,  pafferaidairan-  Dio  ! Prega  il  Signore,  che  ti  conceda 
cori  alle  villanie , dalle  rivalità  alle  vendet-  quanto  prima  di  piangere  ogni  tua  colpa  , 
te  : e fattali  già  alla  fine  nella  tua  mente  una  e procura  d'andare  in  tempo  appianaudq 
notte  orrenda , non  verrai  fóto  a difprezza-  quelle  Montagne , che  aliamone  havrai  da 
ve  il  peccato  , ma  a compiacertene  . O paffare. 

Guanto  importa  non  dare  agio  alle  tenebre  ; • 

’ingroffarfi ! Pretto, predo confèffati, non  MEDITAZIONE  Vili.  > ■. 

tardareslafciail peccato  antequam  conttne- 

irefeat . Ecee  breves  anni  tranfeunt,  t^femitam  , . . 

1U.  Confiderà, chefetunonfaicosìpreftola  per quam nen rivettar  , ambuli . 

penitenza,  comedovrefli,  bifogna,fe  vuoi  Job.  16.  i}. 

falvarti,chetualmenola  facci  innanzi  alla  ... 

mone:  Antequam  e fendane  pedet  tisi  ad  men-  y-»Onfidera,  C he  gli  anni  paffano  pr  elio  s f 

'tetcaliginefet.  Ma  vediun  poco  inche  diffi-  V-*  e che  fia  cosi,  voltati  indietro,  e rimi- 
coltà  all’or  dovrai  dare , anche  infuperabi-  ra  quei,  c'hai  già  feorfi.  Ocomefembrano 
■li.  Aimè,  che  monti  altifliini  fono  quelli  , brevi!  Tali  faranno  altresi  quei,  cheti  ri- 
cheti converrà  atraverfare  in  andartene  mangono.  Che  vuol  dir  dunque,  che  fei 
all'altra  vita!  Monti  fofchi  , Monti  folti  , sì  poco  follecito  ad  accumulare  de’  meri- 
Monti  per  verità  pieni  di  caligine  ; Mente s ti  per  il  Cielo  ? Breves  anni  tranfeunt , e tu 
taUginefii  e come  mai  però  ti  riufeirà  di  tanto  ne  doni  al  fonno  ? Breve s annitranfe- 
trovar  la  firada  da  metterti  in  falvamenro  ? uni,  c tuttavia  ne  dai  tanto  alle  vanità  r 
•Vorrai  far  quel  paffaggio  felicemente  con  Breves  anni  tranfeunt,  e tuttavia  ne  dai 
■ redimire  a ciafcuno  il  fuo  ; ma  urterai  in  tanto  anche  al  vizio  t Ahi  che  fchioc- 
• X x a chea- 
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chezza  indicibile!  Mane /emina fcmen  tuum 

Ecclef  1 1.  6.  Levatisi!  di  buon' ora  a fare 
orazione,  a falmeggiare  , a lludiare  , a 
operare  in  prò  del  tuo  proflìmo;  perciò: 
che  tanto  di  bene  raccoglierai  nella  Eterni- 
tà, quanto  ne'  havrai  feminato  dentro  il 
tuotempo  . ' / • • 

• Confiderà,  che  il  tempo  non  loloc  cor- 
to, ma  irrevocabile  -,  si  che  tutto  ciò , che 
diprefente  ne  perdi,  è perduto  per  fcrrt- 
pre:  non  fi  rimette,  non  fi  ricupera  : è 
come  1'  acqua,  la  quale  feorfauna  volta 
per  il  fuo  letto, non  fi  raggiunge  mai  più . E 

tu  nondimeno  ne  fai  cosi  vile  Uima  > Alla 

morte  vedrai, che  dolor  farà  ha verlo  I afe  ia- 
to feorrere  inutilmente  . Ocome  all'  ora 
fofpirerai  , non  folamente  quegli  anni  , 
ch’or  tu  trafeorri  i ma  quelle  ore  medefi- 
me , quei  minuzzoli,  quei  momenti,  quelle 
sì  piccole  particelle  di  tempo , che  di  pre- 
fentc  ti  vergogni  apprezzare , per  non  fem- 
brarne,non  pur  amante, ma  avaro.  E pur 
che  dice  il  Signore  là  doye  parlane  ? Parti- 
tala boni  doni  non  le  prattrtat . Eccle.  1 4. 1 4- 
Vedi  fc  il  tempo  è preziofo  ? Tu  lo  laici  an- 
dare a male  come  appunto  fi  fa  dell'acqua  t 
cd  egli  vuole,  che  tu  ne  tenghi  quel  conto  , 
chefifuol  tenere  dell' Oro.  Vuole,  chene 
prezzi  ancora  i ritagli.  Nètiftupire-Ogni 
particella  di  tempo,  fcben  la  traffichi , ti 
può  fruttare  affai  più  d'ima  Monarchia,  la 
maggiore  dell'Univerfb . 

Confiderà,  che  non  farebbe  »n  danno- 
nato,  ftper  gran  favore  divino  rifiifcitan- 
do  porcile  ripigliar  da  capo  il  fno  corfo  / 
Credi  tu  , che  farebbe  sì  trafelato  in 
prevalerli  del  tempo  da  Dio  donatogli  ? 
O’come  fi  affaticherebbe  , o come  fi 
affannerebbe,  o come  cercheria  di  non 
perderne  un  folo  punto  in  prò  dell’  anima 
fila!  Ma  ciò  non  è conceduto.  Che  fareb- 
be dunque  fe  alPoratufqlo  haveff» a prez- 
zare il  tempo,  quando  nonio  potrai  più 
ottenere.»  Dì  però  Ipeffofra  tè,  come  il 
Santo  Giobbe  : Stmitam  per  qniun  non  re- 
■ver tur  , ambulo.  La  vita  umana  è una  ttra- 
da,  la  qualfi  batte  una  volta  fola.  Chi  sà 
pigliare  le  opportunità  favorevoli  , eh' 
egli  incontra  di  arricchire,  di  approfittarli , 
beato  lui!  Chi  le  trafeura,  non  può  in  eter- 
no toraaxe  indietro  a correggere  l' errar 
lieto  - 


IX. 


tu 


Quid  f acìar»  rum  farrextril  ad  jndicOoodum 
Deut , CT  cune  tjuifìent , quid  rtfpea-  > 
deio  illi  ì Job.  j 1.1+,  -n  03’ 

- ■ .1  ...  :t  ri-  - - • 

Confiderà,  che  quell'  ifteffo  Signore.  » 
il  quale  ora  fiede  alla  delira  del  Padre» 
facendo  perte  l' Auvocato  , dovrà  quanto: 
prima  levarli  sù , per  venirti  incontro,  non 
più  Auvocato  , ma  Giudice..  Che  farà 
dunque,  o fventurato , diti, perduto, (è  non 
foffe  altro,  un  tal  patrocinio?  Però  non  fi 
dice  : Quid  factum  rum  ■veneree  ad  judttan- 
dum  D«*t,ma  cumfurrtxertt , perche  tanto 
più  tu  ti  debba  colmar  di  orrore  . Tutta 
quel  bene,  c'hai  diprefente,  ti  viene , per- 
chè Gicsù fai' Auvocato  per  te:  Advoca- 
tieni  habtmai  apud  P aerino  Ufum  C hrifiumju- 
flum , 1:  Joan.  it  1.  Però  le  creature  ti 
portano qoel  rifletto,  che  tu  non  meriti  : 
però  la  cercalo  vece  di  fpcofondartifi  fotto 
i pie.nonfolo  ti  foftiene.ma  ti  alimentai  pe- 
rò ti  ferve  l'aria,  peròci  ferve  l'acqua , però 
s' impiega  a tuo  pfòquell'ifleffo  fuoco,  in 
cui  di  ragione  dovrefti  Ilare  diprefente  3 
fcontar  le  tue  fcelleraggini . Ma  quel  dì  ulti- 
madeportà  Giesù  quello  ufficio  co$ìj>ic- 
tofo^peròiafeiopenfarea  recarne  fubito 
farai  preda  a c hi  di  te  voaà  fare  peni  crudo 
fc  empio  ^ E pure  poco  farebbe  il  perdere 
folamente  un  tale  Auvocato  : il  peggio  e , 
ch'egli  fi  farà  di  Auvocato  cambiato  in 
Giudice:  cheèilpiùfùnelloaccidentc, che 
giamaìpofiafuccederca  verunReo  . 

Confiderà,  che  farai  dunque  tù  con  que- 
llo Signore,  cumfmrexerit  ad  judieandum) 
Havrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti  f 
Quando  fi  ha  da  far  eoa  un  Giudice  inap- 
pellabile, altro  partito  al  delinquente  non 
v'è,  che  un  di  quelli  quattro:  o ingannar- 
lo, ofedurlo>o  sfuggirlo,  o-placarlo.  Che 
potrai  dunque  far  con  Criflo  ? Ma  non  fai 
tu, eh’ egli  è Dio  ? Cum  furrexerit  ad  judi- 
eandum Demi . E s’egli  è Dio  , come  vuoi 
dunque,  chcfoggiacciaad  inganni?  Num- 

2uid  Deus  decipittur , ut  homo,  vtftris  frauda- 
meli! ì Job.i  j.j.  Che  potrai  fate  ? Sedurlo? 
Ma  non  fai  tu,  che  Iddio  è Giudice  giullo  ; 
Deus  index  jujlus . Non  è per  tanto,  cornei 
Giudici  umani , nè  accettatordi  perfone  , 
[nè  accettatore  di  prefenti . Non  di  perfo- 
ne, perch'è  Padre  di  tutti}  non  diprefen- 
ti,1petch'c  Padrone  di  tutto:  Sii  umor  De- 
rmni'vobifcum , non  t fi  enim  apud  Diminuito 
Drum  nojlrum  mipiitai , net  porfonurum accr- 
ptio  x ntc  cupido  munerum  , a. Par.  19.  7- 

Che 
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Che  potrai  fare?  Sfuggirlo?  Manonfaitu.i  due  capi  foli;  o a ignoranza  , che  ti 
che  Iddio  è Giudice  forte?  Dem  judex  fot-  habbia  indotto  a peccare  , o a fragili- 
rn.Non  v*èpericolo,cheilbraciofuonon  tà  . Ma  tu  potrai  dunque  allegar  I igno- 
raggiungati,  quando  ancor  ti  andarti  ana-  ranza  ? tu  , che  fei  nato  nel  cuore  del 
fconderefralellelle:  Si  inter  fèdera  pofueris  Chrillianefimo  , fra  tanti  dogmi  di  Scrit- 
nidum  tuum,mde  detrnhnm  et,dtcit  D°mmus . ture  , fra  tanti  documenti  di  Santi  ,tfiù 
Abd.  4.E  raggiunto,  che  ti  habbia,  che  ere-  tanti  efempj  di  virtù  , c'hai  d'intomo\ 
di  tu?  potergligiammai  fuccedere,  cheti  a guifa  di  vive  fiaccole  Inminofe  ? E' 
perda?  Tnebitprtdam,& »mflex»kitnr,^r  ver,  che  tu  fpontzneamente  hai  ferrati 
non  tritoni  trust.  Ifif.x?.  Che  potraidun-  g}i  occhi  per  non  vedere  ; Ma  quello  è 
que  fare  almeno?  Placarlo?  Nonio  fpera-  ciò,  che  tantopiùdovrà  fare  a tuadan- 
re . Dtus index p/uit»i . Sai  tu  chi  fieno  quei  nazione  : Hoc  eft  nntem  judicinm  , diffe  il 
Giudici, che  fi  placano  ? 1 furibondi  .•  ma  Signore  , imi»  lux  vtnit  in  Mnndum  , & 
non  cosi  quei,  chefolamente  fi  muovono  dilexernnt  homieui  mogii  tenebriti  , ijuitm 
da  ragione.  E' ver  che  quelli  npn  fi  turba-  lucer».  Jo.j.19.  Dovrai  dunque  allegarla 
no  niente, fon  placidi,  fon  pofati  ; ma  tanto  fragilità.  Ma  come.fe  fu  voluta’Kullifrafi- 
ancor  più  ricicono  inefbrabili  . Or  fappi  le,èvero;raa  fai  perchè?perchè  volelli  efler 
pure, che  tale  appunto  è il  tuo  Giudice  : lu-  fragile  : non  ti  valelli  di  quei  rimedi  oppor- 
dex  patitm . Non  è crucciofo,non  è colleri-  nini , che  dal  Signore  ti  furono  già  falciati  a 
co*  Nunquid  trnfeitnr  per  fmgulos  din  > Seal  rinvigorirti:  non  ricorrefli  in  tempo  di 
fin  fi  muove  a punirti,  non  è per  impeto  , è tentazioni  al  fuo  patrocinio  : non  curafli 
per  ragione  pur  troppo  fomma,  che  n’ha,  e di  frequentar  confezioni , di  frequentar 
però  giudica  tubefarà  tremendo.  Aggiungi,  communioni:  non  ti  tenerti  come  potevi 
ch’egli  è quel  medefimo , che  ha  elercitata  lontano  dall’ occafioni  malvagge.  E farà 
pazienza  si  infaticabile  in  fopportarti  : e dunque  feufabile  , fe  cadde  chi  non  chie- 
però  non  accade  , quando  già  quella  darà  fé  ajuto  , chi  non  curò  appoggio , chi  fi 
luogo  allo  fdegno,fperar  perdono  . Siche  mife  tra  precipizj?  Ahi,  chenè  purefa- 
dovunque  ti  volti,  ritorna  unpoco  aripen-  ràchiardifca  fiatare,  per  non  peggiorar 
fare,  Quid  foriti  t Non  vedi  chiaro,  che  la  fuacaufa  . Omnis  iniquità!  opilnbit  os 
non  viurà  più  partito  di  alcuna  forte?  Dem  fuum.  Pf.106.4x. 

index  jufliti , fortis,  érpotienit  Pf7. 17.  E Confiderà, che  mentre  conceduteti  le  di-  IV. 

così  nè  puoi  ingannarlo,  nè  puoi  fedurlo  , fefe  cortelèmente , non  havrai,cherifpoo- 
nè  puoi  sfuggirlo , nè  può  riufeirti  di  fargli  dere  a favor  tuo  , nefiegue  per  infallibile 
deporquell'  ira,  la  quaì’è  detta  di  Agnello,  confeguenza,  ch'altro  non  debba  rellar 
per  dimortrar  quanto  farà  inalterabile:^/-  perte,  che  fentenza  di  eterna  condanna- 
condite noi  abita  jigni , Apoc.6. 16.  zione  . Non  ti  fia  grave  di  tornar  dutt- 
ili. Confiderà,  che  affin  che  tu  vegga,  che  quea  penfàr  di  nuovo,  Senon 

quello  Giudice  vuole  veramente  procede-  lai , quid  foriti,  rum  / urrexerit  ad  judirandum 
re  con  ragione,  non  ti  condannerà  , fenza  Dtus,  faprai,  quid  furiti , cum  federie  td 
prima  concederti  le  difele.  Però,  cum  que.-  damnandum  t Potrai  bensì  rivoltarti  a i 
fùrie,  quid  rtfpondebii  UH  / Egli  è molto  bene  monti  , e pregarli  , che  rovinando  ti  ca- 
informato  di  quanto  hai  fatto , perch'egli  è dano  tutti  lopra,  a i marmi , che  ti  Ichiacci- 
Dio,  ha  veduto  tutto,  ha  udito  tutto,  a no,  ai  macigni,  che  ti  fininuzzino,  alle  vo- 
tutto  è fiato  prefente . E contuttociò  vuo-  raggini  della  teira,che  fi  aprano  ad  inghioc- 
le  ricercar  per  appunto  le  cofe  tue  , come  tini.  Ma  che  prò?  Non  è più  tempo  di  fup- 
fe  non  fapeffe  niente, interrogarti,informar-  pliche,  come  prima,  madifupplkj  . /ir- 
li ( cheli  può  dir  di  vantaggio  ? S difputar  dutusefi  Dominai  ■veftimentit  ultioms  .If.39. 
teco:  Congregato  omnes  gemei , & dedurne»  17.  Che  farà  dunque  di  te,  quando  dalla 
«1  in  Vallee»  Iofaphat , (9  difeeptabo  rum  tii  . bocca  di  quello  ili  erto , che  fu  già  tuoAu- 
Joel.  j.x.  Cùm  que  fieni  adunque,  quid  ref-  vocato  cosi  amorevole  , tiudirailcnten- 
pondtbii  t Obifogna,  che  tu  ti  fcolpi,  o bi-  ziare  alle  fiamme  eterne/  Se  fiiffc  chi  ti 
fogna,  che  tu  ti  (culi.  Non  poffono  cena*  fentcntiaun'huomoflraniero.un’avverfo, 
mente  le  tue  difefe  fondarli  in  altro  . Ma  glipotreflidareeccezzionc,comeacrude- 
quanto  allo  fcolparfi , ciò  nonhaluogo  , le  . Ma  un’ Au  vocato,  uno  c’ha  per  te  fpar- 
perchè  qui  trattali  folo  di  colpe  chiare  , fo  in  Croce  tutto  il  fuo  fangue, e che  alla  de- 
di colpe  certe  . Rimanda  dunque  feufarfi;  lira  del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai  , 
ma  in  qual  maniera  ? le  tue  feufe,  fe  ben  che  perorare  perte,  che  cercare  in  tante 
riguardi,  non  poffono  ridurli,  le  non  a [ maniere  di  darti  il  Cielo  1 Non  può 
Moneta  dell' Anima . X x j la 
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la  fui  feritemi  noneffere  inappellabile,  fe 
ti  condanna  all’  Inferno . 

MEDITAZIONE  X. 

Jfrmrt-  rum , qui  pojlquam  ocridtrit , babet 
foujìattm  mietere  in  geheunam:  ita  dico 
■vebii  , hunc  timtte.  Euc.ti.f. 

^-«Onfidera  , quanto  è ftrana  cofa,  che 
Dio  con  sì  gran  potenza  ti  dia  si  poco 
timore . Se  vi  forte  uno,  il  qual  tiieneflc  da 
un’ alta  Torre  pendente  perii  capelli  , si 
chcfe  rilafciarfe  la  mano  , doverti  fubito 
precipitare  in  un  Pozzo  pieno  di  Rofpi,  di 
Scorpioni,  di  Serpi , di  Draghi  orribili , che 
con  le  bocche  aperte  ti  ReUcro  ad  afpetta- 
«,  fai  eili  inaisi  fuperbo,  che  tu  in  quel 
tempo  inedelìmo  ardirti  di  voltarteli  con- 
tro con  un  pugnale  ? E pure  ardifci  tante 
volte  voltarti  contro  il  tuo  Dio!  Non  ve- 
di mifero  , dove  vai  torto  a cadere,  fol 
ch'eglilevilafuamanoda  te?  nel  baratro 
dell’  Inferno , ingebennaim  e pur  non  lo  te- 
mi, ma  fei  più  tolto  di  coloro,  cheto  fprcz- 
Zino,  eliclo  sfidano,  che  audatier  frovo- 
cnnt  Deum . Job  1J..6: 

IL  Confiderà, chevogliafignificareunatal 
Geenna.  Geenna  è un  Pozzo  di  fuoco,  ma 
grande  affai,  giù  nell’ intono  della  terra  , 
<love  Hanno  tutte  le  pene,  come  in  lor 
centro  , econfeguentemente  hanno  quivi 
tutte  maggiore  attività  , maggior  acrimo- 
nia, che  non  hanno  fuori  di  quivi.  E'  un 
Pozzo  , dove  come  a Cloaca  martima  fé 
ne  colano  tutte  le  fozzure  del  Mondo,  Poz- 
zo fetido , Pozzo  ofcuro,  Pozzo  orrido  , 
Pozzo  chiufo  a qualunque  fiato  di  vento  , 
Pozzo, che  benché  maggiore  d’ogni  altro , 
è nondimeno  oltre  modo  ftretto  al  gran 
numero  de  i dannati , che  giù  vi  pioverà 
nel  di  del  Giudizio;  ond'è,  che  tutti  do- 
vranno quivi  poi  llarfene  fitti  inficine , am- 
in  intonati , ammaliati , come  una  Catarta 
di  vittime,  chefempre  accefe  fumino  in 
facrifizio  all'ira  Divina  . Aggiungi  , che 
ciafcuno  de' dannati  pelerà  più,  ches’  egli 
forte  di  piombo:  Onde,  chefarà,  dovere 
addoflb  tenerli  per  tutti  i fecoli  una  foma 
si  Ilei  minata,  Maffam  flumbtam , Z.icch.;. 

8.  dicentinaja  di  Corpi,dimigliajadi  corpi 
di  milioni  di  Corpi,  lènza  poterla  mai  fcuo- 
eere  un  fol  momento  ! Dovranno  appunto 
qual  piombo  llar  tutti  immobili , e benché 
pieni  di  veliche,  di  ulceri,  dipofteme,  fi 
icntiranno  di  modo  ognidì  più  premere  , 
che  dovranno  al  fine  reftarfene  più  che 
ftorpj,  più  che  Ghiacciati.  E però  figura- 
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ti  un  poro,  clic  pena  è quella!  Quando  tu 
hai  la  podagra,  temi  in  veder  uno,  che  vie- 
ne alla  volta  tua,  cfubito  cominci  a grida- 
re, chenon  fiaccorti  . Orpenfatu,  che 
farà  fra  tanti  dolori , di  cui  tu  ftia  fpalìman- 
do,  fenditi  da  tanti  opprimere  si  altamen- 
te . E pure  quanto  hò  qui  detto  èia  fola 
pena  che  laqualità  d’unta]  luogo  fi  porta 
feco,  perelfere  come  un  Pozzo  : Pattuì 
atijjì.  Pozzo  , che  Crirto  con  altro  nome 
chiamò  Gthenna,  che  fu  mia  Valle  nella 
Giudeacupa,  echiufà,  doveun  tempo  fi 
accefero  fpeffi fuochi,  per  facrificare  all' 

Idolo  Baal. 

Confiderà  di  nuovo , che  fopra  di  quella  III. 
Pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  perii  ca- 
pelli,e però  com’c  portìbile,  che  no’l  temi  ? 

Dì,  che  fareftife  uno  ti  teneffe  pendente  da 
un'alca  Torre , come  già  fi  dicea  , sùquel 
Pozzo  pieno  di  Draghi  ; non  tc  gli  racco- 
manderefti  con  pianti  altiflìmi.congemid, 
con  gridi,  con  atti  i più  dolorofi,  che  mai 
poteffero  ufeire  da  un  cuor  cremante?  Cosi 
bilògna  , che  facci  dunque  ogn’oratucol 
tuo  D\o, che  fottftatem  babet,  fol  che  un  can- 
tino rimuova  da  tela  mano,  di  lafciarti an- 
dare in  un  Pozzo , ch'è  sì  peggiore, mitttre 
ingehennam.  Finalmente  quei  Draghi  divo- 
rato che  haveffero  il  corpo  tuo , ntn  bakent 
ampliai  quid  furiant.  Nonpotrebbono  pun- 
to far  danno  all'anima,che  ben  faprebbe  ri- 
manere anche  illefa  fra  i loro  fiati . Ma  nell’ 
Inferno  la  minorpena  fui  quella  delcor- 
po, ch'ora  tu  capile i, la  maggior fara  quella, 
che  or  non  intendi  ; farà  li  pena  dell'anima. 

Come  dunque  non  preghi  ogni  dì  il  Signo- 
re, che  fi  degni  havcrti  pietà? 

Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore  IV. 
medefimo  ha  tante  volte  inculcato,  e con 
tante  forme , quello  fuo  continuo  timore  ; 
onde  havendo  già  detto  ; Time  te  rum , qui 
pojiquam  ocridcrit , baiti  pottflattm  mitttre  in 
gebennam,  torna  di  nuovo  a ripetere  : Sì  vi 
dico. Ita  dito  vobU,hunc  timett. La  ragione  è, 
perchè  vedea  da  un  j parte  il  bifogno  gran- 
de, che  di  timore  era  al  Mondo;  dall'altra 
parte  fapea  , c he  dovevano  alcuni  aniva- 
re ancora  a dannarlo , alfine  di  poter  tutto 
fcuoterlo  un  dì  da  fe,  fi  come  fcuotc  un 
Cavallo  indomito  il  morfo . Hai  però  da 
fapere  che  quel  timore , il  qual  fa , che  tu  ri- 
torni al  Signore,  oche  tornato  Do'llalci  , 
tutto  è lodevole.  Però  egli  tanto  lo  bramò, 
quando  difle  : <$ati  dtt  tot  talem  habere  men- 
ttm,»t  tinuant  me  t Dcut.j . Ma  nota, che  in 
due  modi  può  eflcrc  il  timor  tuo . Puoi  te- 
mer la  colpa  per  la  pena  , e puoi  temer  la 
pena  ancor  per  la  colpa  . Se  tu  temi  la  col- 

- pa 
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paper  la  pena,  che  Dio  può  darti,  fpecial-  J prefente  finir  di  apprendere.  Per  quello 
mente  neli'Inferno,  fai  bene;  mà  quello  è .sfogo,  che  diedero  all’Avarizia,  fitrove- 
timor  da  fervo,  e però  men  degno,  perchè  ranno  in  una  povertà  iniferabile  di  ogni 
quello  è quel  timor  Domini, ebe  folo  expe/tir  bene  , d’ogni  follevamcnro,  d ogni  foc- 
ftcc*tum  . Eccl.i.  Però  c'hai  da  fare?  Hai  corfo,  e fenzi  poter  mai  confeguire  fra 
dateraeretuttaquellapenamedefimadcll’  tanti  ardori  una  ftilla  di  acqua  . Perquello 
Inferno,  maperla  colpa,  che  Tempre  la  sfogo,  che  diederoalla  Lulfuria  , Uri  il 
prefuppone.  Quello  è timore  da  figliuolo,  Corpo  loro  continuamente  divorato  da 
timore  non  folo  buono,  ma  finto  : Timer  Rolpi,  da  Scorpioni,  da  Serpi,  manondi- 
. Domini  fnnliut  ptrmontns  in  feculumfeeuli  ; llrutto:  e quali  un  fuoco  Infernale  non  ila 
e però  tanto  più  quello  in  te  crelcerà,quan-  per  (è  folo  ballevolc  a tormentarlo , farà  di 
to  crefcerà  più  quell’  amore  , che  a Dio  ti  più  tanagliato,  feort  icato,  sbranato,  e dato 
nnilce . in  preda  a mille  tra  lor  contrarie  carnifici? 

ne  . Per  quello  sfogo.che  diedero  alla  loro 
MEDITAZIONE  XI.  ira,  li  vedranno  inibitati  daianyloro  nemi- 

ci implacabili  (fimi,  quanti  faranno  i Demo- 
Ducunt  inbonii  din  fuos , & in  punito  eed  In-  nj,  cambiati  di  traditori,  in  tormentatori  : e 
. frm*  defeendunt.  Job.n.  i }.  dall’  altra  parte  non  ne  potranno  , nè  pur 

fare  un  leggici ordinamento , perchè  i De- 
I.  Onfidera  quanto  è vero , chemai  non  monj  faranno  bensì  carnefici  de  i Dannati , 

devi  portar  punto  d’invidia  alla  prò-  ma  i Dannati  nonporrannoeffercatnefiei  , 
fperità  de’ cattivi . Ecco  finalmente  quan-  de’Demon;  . Perquello  sfogo,  chedie-  — 
to  hanno  di  fortunato:  Ducuntinbonisdies  dero  alla  lor  gola,  faranno  efauftida  un 
fuos , non  dice  annoi,  nò,  dice  dir/.  Vivo-  perpetuo  digiuno,  il  qualepon  da  altri  ci- 
no  allegramente , ma  pochigiorni,perchè  bi  verrà  interrotto, che  di  zólfo  liquefatto, 
chi  è che  tra  loro  polla  vantarli  di  haver  di  pece.di  piombo  inonda  altra  bevanda  , 
goduto  un  folo  anno  di  contentezza  ? Ap-  chedallillatiditoflico.  Perquello  sfogo, 
pena  n’havràgodutoinun’anno,alcunlo-  chediedcro  anche  all'invidia  , dovranno 
....  Io  dì.  Altro  è ducerò  din  in  bonts , menare  i Tempre,  mal  grado  loro,  vedere  in  altezza 
Tuoi  giorni  in  felle,  in  balli,  in  bagordi,  in  fommaquei,chein  vitafeheroirono  come 
trattenimenti  di  tante  di  verfe  forti,  che  fo-  {ciocchi,  llrapazzaronocomefchiavi  , c 
noin  ufojaltro  è ducerò  diti  bonus , c ioè  vive-  brameranno , ma  con  inutile  rabbia , di  po- 
regiorni  faulti,  giorni  felici.  Oquanteam-  tcrgli  giù  dalle  Stelle  tirar  nel  fuoco  . Eli-  , 
marezzecontinuamente  s’inghiottono  da  naltncnteperquello sfogo, chefopratutto 
quegli  fteflì,che  attendono  afodisfare  ogni  diedero  lempre  all’Accidia  , quando  efli 
lor  voglia!  Se  non  altro  il  folo  tormento^  >furono  tanto  pigri  aU'acquiilodelParadi- 
dellacolcienza  è quello,  il  quale  gli  rende  fo,  dovranno  llarfepolti  in  un’  alta  difpera- 
a ballanza  milèri.  zione,  immobili  di  fito,  afflitti , accorati  , 

jr.  Confiderà , che  quando  anche  quelli  ve-  efuli  in  eterno  da  Dio  , fenza  poteremai 
ramente  Tempre  viveffero  allegramente  ; dalla  propria  mente  rimuovere  untalpen- 
nongli  hai  però  da  invidiare  , mentre  fé  fiero,  che  qualinfopporta  bile  chiodo  vili 
adeffo  ducunt  inbonis  diti  fuos,  poi  *d m-  andrà  Tempre  più  vivamente  internando 
fern*  defeendunt,  cioè  là  defeendunt,  dove  per  tutti  ilecoli  . Or  guarda  adeffo  fetor- 
con  una  dolorofa  vigilia  , haverannoda  na  conto  due  ere  in  boni  sdire  fuos,  mentre  do- 
fcontarquclla  brevefella,  che  contro  ogni  vera  a quello  fuccedcre  un  mal  sì  grande  3 
ragione  hanno  celebrata  innanzi  al  Tuo  té-  qual'è  od  Inferme defeendere . 
po.  Pondera  peròattentaincte,in  che  tanno  Confiderà  d’onde  nafea  , cheimiléra-  j[T_ 
confillere  la  lor  fella,  allora,  che  ducuntin  bili  facciano  quello  sì  precipitofo  paffag- 
•bonis  diesfuot  : in  fecondar  tutti  i loro  appc-  gio,  che  qui  fi  èdetto.  Non  nafee  da  ai- 
titi,fenza  rifparmio,  la  Superbia, l'Avarizia,  tro,  chedal  pefogravilfimo  de’ peccati  , 
laLuffuria, l’Ira, laGola,lTnvidia,l'Accidia.  di cuifi caricano.  Qudlofa,  chepiombi- 
Mira  però  come  il  tutto  havranno  a feonta-  no  in  punSo- , perche  quello  fa , che  non 
re  terribilmente  ! Perquello  sfogo, che  dte-  ottengano  fpazie  di  ravvederli  innanzi 
dero  alla  Superbia  , farannogiù  confinati  alla  morte,  niache  muojano  in  mezzo  a 
nel  più  profondo  baratro  dell’Inferno  , a quei  loro  peccati  improvifamente,  e che 
llareternamentelchiavi  di  Satana, inceppi,  così  ruvinino  nell'Infèrno  , prima  che 
in  catene , e carichi  di  quella  inennarrabi-  conofcano  ancora  di  rovinarvi  . Nota 
le  confusone,  che  noi  non  polliamo  al  però,  che  non  dicefi  eed  inferme  mirine* 

Xx  4 tur 


694  Meditazioni  per  tutti  i giorni  d un  Mefe . 

tur , nuTii  inferni  defcendrmt , perchè  il  fegno.  Non  dovrà  dunque  quella  effere  la 
pefo delle  loro  colpe modelline  c quello  , tua  patria, 
che  giù  li  tira  naturalmente  . Tutte  le  cofe 

vanno  da  sè  alloro  centro,  lènza  bifogno  MEDITAZIONE  XIII. 
di  alcuno  eftrinfeco  impulfo.  E cosi  le 

colpe  vanne  da  sè  prontamente  a trovar  Vfquc  in  tempus  fuftinebit  patiens , ó> 
le  pene  . Se  pure  non  vogliam dire,  che!  peflea  redditie  jucundicatis. 

miferabili  ad  Infera*  defeendunt,  perchè  li  Ecdi.J.  19. 

fappia,  cheniuno  và  mai  all’Inferno,  fe 

non  vi  vuole  andare  da  fe  medefimo  . Tu  ^Onlìdera,che  per  molto  che  fia  ciò  che  I. 

che  vuoi  fare  ? Sarà  dunque  vero , che  non  tu  patifci,non  ti  hai  da  difanimare,pcr- 

ti  Tappi  finire  ancor  dirilolvcxe  a porti  in  che  panici, ma  a tempo:  ufque  in  tempus . Fi> 
falvo  ? niranno  le  tentazioni,finiranno  le  afprezze, 

finiranno  le  auverfità  , finiranno  le  umilia- 
MEDITAZIONE  XII.  zioni , e poi  dovrà  venire  un’eterna  beati- 
tudine . Vfqut  in  tempus  fuftinebit  patiens  , 

Ken  habemses  hu  manentem  eivittb  peflea  reddstio  iuceesidiratss . 

ttm , ftd  futuram  inqmrsmus  . Confiderà,  che  non  ti  devi  curar  digo-  II. 

Hebr.  13. 14.  dere  ade(To,già  che  non  è quello  il  tuo  tem- 

po: contentati  ch’egli  arrivi  . Non  vedi 
- Onfidera,  che  quella  mifera  terra  tu,  come  Ha  l'albero  alla  llagione  di  ver- 

* y j non  è altrimenti  la  Città  tua  per-  no  ? Potato, povero , ricoperto  di  neve  , 
manente.  Lì  tua  Città  è il  Paradifo  . O ignobile,  ignoto  , non  ha  pur  un  che  lo 
che  differenti  Città  fon  tra  loro  quelle:  la  guardi  . Maafpettaun  poco,  e vedrai  . 
prefente,elafutura!  E' altro  ciò,  che  non  O che  bella  pompa  di  frondi,  oche  dovU 
era  il  volere  paragonare  un  Callclletto , un  zia  di  fiori,  o che  delicatezza  di  frutti  ! così 
Cafale,  all’antica  Roma.  Figurati,  chela  faràpurdi  te  : afpetta  ufqut  in  tempus  , 
terra  rifpetto  al  Cielo  fia  molto  più  rullica-  addio  è la  tua  vernata , Miine  patitns . 
le  d’una  Capanna . Che  farà  dunque  quella  Confiderà  quanto  faria  Itolto  quell 'albe-  ni,' 

Cittàdilà,  la  quale  è si  bella:  Crvisasper-  ro,  il  quale  impaziente  voldfe  pure  e ger- 
feiii  deceris  , fe  a te  quella  di  quà  piace  mogKare,egioireinnanzialfuotempo.Ver- 
tantor  ria  poi  torto  a languire  : e quando  gli  altri 

Confiderà  come  ti  hai  dunque  tu  da  por-  a Primavera  comparirebbono  allegri  , 
tare  fu  quella  terra  . Come  ti  porti  in  una  comparirebbono  adorni  , a lui  tocche- 
Città,  nella  qual  non  hai  Cafaferma^na  Hai  rtbbc  di  flarfene  fenzapregio  . Cosi  fa- 
per  pochi  di  forelliero.  Non  ['interrili  nelle* 1 rà  pur  dire,  fé  ti  vuoi  ora  anticipar  quello 
cofe  di  ella,  non  ti  attacc hi,non  ti  affezioni,  flato , che  foto  c proprio  de'  Beati  nel  Cie- 
c la  rimiri  bensì , ma  fempre  come  una  cofa  lo.  Qui  non  fi  Ita  per  godere , ma  per  pa- 
che a te  non  tocca  . Così  hai  da  far  finche  tire  . Capifci  ben  quello  punto.  inMsendo 
vivi  fu  quella  terra  [perciocché  non  èque-  preffuram  baMitis.  Jo.i6.jj. 

Ha  la  Città  tua:  Hess  habemses  hit  manentem  Confiderà,  che  il  godere  dovrà  facce-  IV. 
Crvitatem . Sei  forelliero . E pur  tu  qui  cer-  dere  a proporzione  del  patire;  e però  no- 
chi  tanto  di  llabilirti  ? ta,  com’è  chiamato  redditie,.  Il  Signore 

IH.  Confiderà,  che  non  folo  lèi  forefliero  fu  tanto  ti  renderà  di  diletto,  quanto  glie  ne 
quella  terra, ma  pellcgrino;che  peròfiegue;  havrai  tu  qui  prima  facrificato  Secundum 
Sed futuram  inquirinms . Che  fai  tu  quando  multitudinem  delorum  metrum  in  carde  mto  , 
palli  pellegrinando  per  varj  luoghi  ? Non  confelariones  tua  latificuvtrunt  animane 
curi  quivi  di  prendere  niente  più  fuorché  il  mtMm . Pfal.jj.  1 9.  Forfè  non  ti  fidi  di  lui  ? 
tuoneceffariofoilentamento:  vai  Inedito,  Non  dubitare;  è un  debitor  fcdeliflìmo  . 
vaifcarico  , e fempre  cerchi  qual  fia  la  Anzi  o quanto  egli  ci  renderàpiù  di  quello, 
firada  più  dritta  alla  patria.  Cosi  pari-  che  non  gli  hai  dato!  Ti  balli  udire , cheti 
mente  hai  da  fare  nel  cafo  nollro  ; Ilare  darà  le  medefimo  : Bge  meriti  tua  magna 
di  quà  col  corpo  , di  là  con  l'animo  , ninni  . Gen-ij. 
come  fa  un  pellegrino,  che  Ila  col  cor- 
po ia  quella  Città  per  cui  palla  , Ila  1 
con  1'  animo  in  quella  dov'  egli  anela  . ! 

Ma  cime:  quanto  procedi  diverfàmente  !| 

Appena  penfi  mai  al  Paradifo  . Cattivo  { 

M E- 
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villa  gli  fi geleria  tutto  il  Cangile,  confìdc- 
MEDITAZIONE  XIV.  rando  il  manifello  pericolo,  ch’egli  ha 

• corfo!  Ocome s'impallidirebbe,  ocome 

Piccavi,  & veri  deliqui , & ut  ernm  dignut , sbigottirebbe,  o come  al  fine  renderebbe  a 
nonrectfi.  Job  * Dio  grazie  di  vero  cuore,  per  effere  da  lui 

(lato  così  protetto  ! Non  altrimenti  faretv 

I.  y^Onfidera,  con  quanta  ragione  dovre-  be  ancora  di  te , feDio  ti faceffc  vedere  il 

Ili  haver  tempre  in  bocca  quelle  pa-  fommo  pericolo  acuifei  llato  di  perderti 
role  di  fopraaddotte.  Tu  bene  (pedo  ti  la-  eternamente.  Che  Eli  però,  chenon  pre- 
menti di  Dio,  perchè  ti  travaglia,  perchè  ti  rompi  almenoin  divote  grazie  vetifo  un 
tribola,  eti  par  quali,  che  calchi  troppo  la  Protettorsìpietolò,  e che  non  efcUmi  : 
mano . O che  nocivo  linguaggio  ! Mutalo  Miftricordu  Demini  , qui»  /un  fuma t ton- 
pure.edicheconquelleperlecuzioni,  che  fumiti’ 

Diotimanda,  con  quelle  infermità  , con  Confiderà,  quanto  (ciocco  farebbe  quel  U. 
quelle  ignominie,  non  fa  pagarti  una  pie-  Pellegrino,  ilqualeconofciuto  il  pericolo, 
cioliflima  parte  diquello  , che  tu  gli  devi:  ch'egli  ha  corfo , tomalfe  di  bel  iftiovo  la 
p«r<rv/conIecolpedicommi(fione,  ór  ve-  notte  feguente  a cambiare  fui  prillino  pre- 
rè deliqui  con  le  colpe  ancor  di  ommiflione,  cipizio . Non  meriterebbe  di  effere  abban- 
ut  tram  dignu  t , non  re  ce  fi . donato  totalmente  dal  patrocinio  celefte  ? 

II.  Confiderà  , che  affine  di  poter  dire  con  Ma  che  fai  tu  , mentre  di  nuovo  ritorni  a 
intimo  fentimento  quelle  parole  , bifogna  peccati  antichi  ? Guardati  bene,perchè  co- 
che tu  le  creda . Nè  le  puoi  credere,  (è  non  me  da  pochilfimo  è rimallo,  che  tu  nò  hab- 
procuri d'intendere  prima  bene  , quanto  biincorfaperlopalTatoladanazione,cosl 
ma  le  ti  fei  portato  verlo  il  Signore.  Tu  alle  da  pochilfimo  può  in  futuro  dipendere, che 
volte  dici  Peecnvitm»  lo  dici  per  cerimonia,  l’incorri . Credi  tu  , che  il  Signore  habbia  a 
Perfuadi  a te  medefimo,  ch’è  così . Dì  veri  penar  molto  a lafciarti  andare  in  rovina  ? 
deliqui,  che  veramente  tu  fei  (lato  un' in-  Anzi  più  rollo  ha  da  faticare  a falvarti , tan- 
grato  verfo  il  Signore,  un'infedele,  un’ ini-  ti  fon  que’Demonj,  che  del  continuo  fchia- 
quo,  e all'ora  sì,  che  aggiungerai  cordial-  mazzano  controte,  per  haver  licenza  di 
mente,  & ut  ernm  dignut  non  reteyi . Chefo-  correre  fùriofi  a darti  la  fpinta  : Lnbornvi fu- 
rto tutte  quelle  auverfità , che  il  Signore  ti  /linoni.  If.  1. 14. 

manda,  a paragone  di  quelle  pene,  le  quali  Confiderà , che  quel  Pellegrino , il  quale  III. 

ti  fi  dovreobono  nell'Inferno?  foffe  così  fcampato  una  volta  felicemente 

IIT.  Confiderà,  che  nell'Inferno  medefimo,  dall'imminente  fuorifehio,  non  folamente 
ogni  Dannato  può  dir  le  fteffe  parole  con  non  fi  tornerebbe  più  a mettere  fui  preci  pi- 
verità, bene  he  non  le  dica  : perche  non  può  zio  di  prima,  ma  fe  ne  terrebbe  lontano  più 
la  verità  trovar  luogo,  dove  fignoreggia  il  che  potelfe.E  perchè  dunque  fe  tu  non  tor- 
fiirore.  Nel  rello  è certo , chepcrquanto  ni  di  nuovo  fui  precipizio  , almeno  ti  ci  ao- 
Dio  tormenti  un  Dannato,  lo  tormenta  vicini? Hai  propofito, è vero, perqnantodi- 
eitr»  eondignum . Aggiunga  legne  a quel  fuo-  ci,di  non  peccar  più  mortalmente  ; ma  frat- 
co  quanto] egli  vuole,  accrefea  fiere , ac-  tanto  che  fai?  Ti  raggiri  fempre  tra  le occa- 
crelca  furie,  moltiplichi  orrende  llragi  , boni  anche  proflime  di  peccare . E quello  è 
tutto  è meno  convenevole . Or' argomen-  dimollrar  di  conofcere  il  benefìcio , che  Id- 
ra tu  s'è  cito » rondignum , quel  fuoco  dipin-  dio  ti  ha  fatto  in  prefervarti  con  tanta  beni- 
to , che  Dio  di  qua  fa  provarti , mentre  an-  gnità  dalla  perdizione  ? Quello  è più  torto  - 
cora  farebbe  cito»  condtgnum  quel  fuoco  ve-  un  provocarlo  a furore , urfirritarlo , uu'in- 
10 , che  ti  ha  di  là  rifparmiato . cenderlo , perchè  è un'abufarfi  della  Tua  in- 

defelTa  pazienza  : Convorfifunr  ,&  rentnve- 
MED1TAZIONE  XV.  rune  Deum,fr  Snnilum  Ifrnel  ex*terb»vtrunt . 

Pf.  77.  4. 

Miftrioordi* Domìni , qui» non ftemut tonfum-  Confiderà,  chelèfu  confidi  nell'ajuto  IV- 

fri.  Thr.j.  1 1.  Divino,  mentre  ti  metti  fu' precipizi  da 

te  , t'inganni  affai  (fimo  : Ette  ffes  ejut 
j y^>Onfidera,  che  farebbe  «fi  un  Peliegri-  frujhabitur  enm,  diceGiob,  &videntiìms 
V > no,  il  quale  ha  vendo  caminato  tutta  c uniti  1 frecifitniitur . 40.  *8.  Può  effere  , 
una  notte,  fi  accorgeffc  fui  far  del  dì,  d'ha-  che  talvolta  per  mifcricordia  {pedale  il 
vere  caminato  continuamente  full' orlo  di  Signor  fi  degni  ancora  urtale  occorren- 
un’ orrendiflinso  precipizio.  Ocome  aulì  za  di  prefervarti . Ma  la  regola  generale 

qual' 
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quali?  Chetucada.  E quelle  fono  le  re-  prima  chieggono  ad  uno , il  qual  fiapaffa- 
goleconle  quali  fi  ha  fempreda  governa-  to  ad  altro  Padrone,  fe  vuole  ritornare  a 
reun'uomo  prudente,  le  generali.  Senti  (mirli,  e dipoi  lo  ricomperano.  Eglipri- 
però  qual'  è l'ordine,  che  il  Signore  ha  da-  ma  ti  ha  ricomperato,  e dipoi  ti  chiede  , 
to  di  propria  bocca  a gl'Angeli  tuoi  Culto-  chevogli  ritornare,  e fervido  : Re  vertere 
di:  cheti  proteggano  in  tutte  leflradetue:  ad  me, r/uomam redemi te.  If4j.11. Chi  non 
Angeli!  futi  Deus  mandavi 1 del»,  Htcujlo-  vededunqile,  quanto  da  quello  inedefimo 
dinar  te  inemnitns  viiirnii.PC.  fo.tion  m pre-  crefce  in  te  l’obbligazione  di  non  effe  re 
tipi  rii s , ma  iaviii.  Seandando  tu  a tuo  puntotuo? 

viaggio,  com'édineceflità,  perle  viebat-  Confiderà  la  liberalità,  che'lSignor  ha  III 
tute,  incontrerai  qualche  inciampo,  in-  ufata  in  comprarti  . Imperciocché  non 
contreraiqualcherifehio,  ancora  gravili!-  ballava  aciò,  ch’egli  delle  una  (lillà  del 
mo,  di  cadere,  l’Angelo  che  ti  afflile,  ha  proprio faugue?  E nondimeno  lo  diè  tutto 
commiifione di foccorrerti  prontamente  , dimodo,  chenonneritenneunallilla.  Se 
sì  che  non  cadi.  Ma  non  cosi,  fetu  ti  vai  tu  vedetti  , chi  fi  potette  comperar  una 
da  te  midefimo  a mettere  tra  dirupi,  tra  gioja  con  mille  feudi , e pur  ne  delle  al  vcn. 
balze.  Lafcerà,  che  vadi  in  rovina.  Cre-  ditor  dieci  mila,  non  lo  crederclli  impaz- 
dituforfe,  che  perle  vie  più  battute  non  zitoper  l’allegrezza  di  dover  giungere  a 
s'incontrino  pericoli  ancoratali,  che  fia  pofieder  quella  gioja  ? Che  devi  dunque  tu 
neceffariflimo  havere  il  foltegno  pronto  . credere  di  Giesù?  Egli  ti  poteva  dal  fuo  Pa-  *- 
T'inganni  affai. Lubrieaverum  (così  dicea  dre  ottenerancor  lenza  fanguc  , co’ foli 
Geremia,  che  pur  era  Santo)  lubrieave-  pianti,  co' foli  prieghi:  Peftula  àme,  gli 
rum  vefligia  neftra  in  itinere  piate arum  nofira-  tu  detto , <?  date  libi  gemei  herediiatem 
rum.  Thr.4. 18.  Vifono  ltrade  più  piane,  tuam  . Vedi  come  ti  poteva  ottene- 
più  pulite,  piùpubliche  delle  piazze  , c re:  comcun‘Eredità,che  é l'acquillo più 
pure  ancora  in  effe  fi  fdrucciola  molte  voi-  facile,  cheli  faccia:  non  v'èllcnto,  non 
te,  ancora  in  effe  fi  cade,  tanta  è l’umana  v'èfudore:  talor  perviene  a chi  dorme.  E 
fiacchezza.  pure  ha  voluto  dare  per  haver  te  la  fua  vita 

fieffafra  tante  carneficine.  Qual  dubbio 
MEDITAZIONE  XVI.  adunque,  che  ti  comperò  pretinmagna  ? E 

purtu neghi  eflerfuo. 

Annefeitit,  quoniam  non  ejlit  veliti  ? Empii  Confiderà,  comehaida  cavare  datut-  IV. 
enimejtn  preti»  magno.  1.  Cor.  to  quello  una  ferma  rifoluzione  di  volerti 

6.19.10.  fpendere  tutto  ad  onor  Divino,  fenzami- 

rareaveruntuo  proprio  intereffe.  Quan- 
I-  /^Onfidera,  quanto  è vero,  che  non  do  fi  tratti  di  caininare  per  Dio,  dì  a’ tuoi 
feituo,  mentre  il  Signore  ti  ha  com-  piedi,  benché  fianchi,  cheli  ricordinodi 
perato  a prezzo  sì  alto  , qual'équellodel  chi  fono.  L'iftcffo  a proporzione, di  a'  tuoi 
fuo  Sacratifiìmo  Sangue.  E però  o che  tor-  occhi,  dialletue  orecchie,  quando  con- 
to gli  fai,  mentre  vuoi  difporrc  dite,  co-  viene,  che  per  Dio  fi  mortifichino  , la- 
me più  ti  piace!  Cotefii  occhi  non  fono  feiando  di  vedere,  ò di  udire  ciò  che  non  è 
tuoi,  cotefteorecchie  non  fono  tue,  co-  giufio.  In  una  parola  di  a tutti  i tuoi  fenti- 
tefta  lingua  non  è tua;  e così  va  difcorren-  menti  interni,  ed  ellemi,  chenonfon  pa- 
doditutte.  Qijal  dubbio  adunque,  che  tu  dronidisé:  An  nefcitii  qaoniam  non  eflisve- 
non  devi  di  ragione  impiegar  maipuntodi  Jlri  t Empir  emm  eflis  pieno  magne. 
temedefimo,  fe  non  in  offequio  di  quello , Confiderà,  cheficome  tu  non  haipun-  y. 
dicuitufci?  to  darilparxniar'iltuo  corpo,  perch’egli 

li.  Confiderail  benefizio,  cheilSignor  ti  nonétuo.madi  Giesù  Crilto,  cosi  per  que- 
ha  fatto,  mentre  fi  è degnato  ricomperar-  fio  inedefimo  hai  da  cofiodir  altamente  1* 
ti.  Havcvafors'eglibifogno  alcuno  di  te?  anima  tua.  Quando  preffo  te  fi  ritruova 
Non  era  fenza  di  te  egualmente  beato  , qualche  crifiallo  pretiofo,  ch'è  del  tuo 
egualmente  gloriofo,  egualmente  grande  ? Prencipe,  nonio  riguardilo  conpiù  fol- 
Solo  ti  ricomperò  pertuo  bene,  perlibe-  lecitudine,  conpiù  lludio,  che  fe  tu  ne 
rara  dalle  mani  di  Satana,  di  un  Tiranno,  tbITì  il  Padrone  ? Così  tu  dunque  hai  da  ri- 
di un  Traditore:  Liberavi!  pauptrem  à po-  guardare  anche  l’anima  da  ogni  rifehio  . 
teme:  paupenm  dico , da  cui,  thecofa  po-  Comunemente  tu  lènti  dirti,  cheprocuri 
teva  fperar  di  prò  ? Pfal.71.1z.  Che  però  affai  bene  di  falvar  l’anima,  perche  fi  tratta 
guarda,  com’egli  ha  proceduto.  Gli  altri  d'un’anima,chcèlatua:  Cujledite  fallititi 

ani - 
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animai -veftrai . Deut. 4. 15.  Io  quella  volta 
ti  voglio  dire  il  contrario . Chepcnfi  afal- 
var  l’anima , si , ma  per  qual  cagione  ? per- 
ch'ella non  e tua,  ma  del  tuo  Signore  : An 
ruf cittì  quoniam  noneftii  veftrit  Empii  enim 
i/l il  pretto  magno . Quello  è ‘1  motivo  più 
nobile,  per  cui  podi  fuggir  l'Inferno:  per 
cultodire a Giesù tutto  ciò,  ch'èfuo. 

'MEDITAZIONE  XVII. 

Dtdit  ei  Deus  locum  poenitenti a , Cf  ilti  aiuti- 

tur  co  in  fuperbiam . Job.  14.1}. 

. /'^'Onfidera  maraviglia!  De»/, Iddio, un 

. Signor  di  tanta  maeftà , offcfo,oltrag- 

giato,  da  chi?  daun'huomo,  cioè  da  un 
verme  vililfimo  della  terra  , daunfuo  fud- 
dito,  da  un  Tuo  fchiavo , gli  dà,  dtiit  ti, 
non  per  obbligo  alcuno,  che  aciòloftrin- 
ga,  per  mero  affetto,  per  mero  amore,  gli 
dà  dico  con  dono  tutto  gratuito  locum  poe- 
attenua , gli  dà  comodità  di  pentirli , gli  dà 
tempo,  gli  dà  lliinoli , gli  dà  aiuti:  e l'uo- 
mo, che  fa?  & aiutitur  eo  in  fuperbiam,  e 
l'huomo  Tene  abufa  in  peccar  più  fallofa- 
mente . O ftravaganza  ! o itupore  ! Chi  mai 
potrebbe  credere  sì  gran  cafo,  le  non  fi 
vedelfe  continuo  ? Ammirerai  la  gran  bon- 
tà del  Signore,  e deplorerai  la  corrifpon- 
denza  beitiale , che  ne  riporta . 

U.  Confiderà  la  prima  cagione,  per  cui  fi 
dice,  che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli  aiuti  tur  in  fuperbiam  : ed  è , per- 
chè dal  vederli  concedere  quello  tempo 
medefimo  piglia  ardire.  Se  il  Signor  lo  pu- 
niifefubito,  òcome  s'umilierebbe!  per- 
c he  lo  prelèrva>  perchè  lo  profpera , per- 
chè glilafcia  godere  un' età  .fiorita  , per 
quello  più  infolentifce.  Oche  fuperbia  , 
abufarc  si  gran  longanimità!  Quia  non  pro- 
fittar citò  contra  malot  Cent  enfia , abfque  timo- 
re ulto  fili  homtnum  perpetrane  mala . Eccl.8. 

III.  Confiderà  la  feconda  cagione  , per  cui 
fi  dice,  che  il  Peccatore  aiutitur  in  fuper- 
btam.  ed  è perchè  dapoi , ch'egli  ha  pro- 
ceduto inquella  brutta  forma  medefi ma  , 
che  lì  c detta,  prefume  tuttavia  dihaverfi 
a fai  vare . Pretende  di  aggiultar  sù  l'ultimo 
le  fue  cofe  con  fornrna  facilità , con  un  pie- 
chiainento  di  petto,  con  un  fingulto,  con 
im  fofpiro  : e fi  promette  di  confeguire  con 
lèggeriffima  pena  quel  Paradifo  medefimo 
cheadaltTi  e collato  tanto . O che  arro- 
ganza, oche  albagia!  figurarli  sì  fortuna- 
to, che  mentre  de' peccatori  limili  a lui 
cento  mila  fon  quei,  che  inuojono  male, 


i giorni  d’uri  Mefe.  697 

un  folo  che  muoia  bene  ; fpera  d'effere  egli 
quell'uno,  inoltrato  adito  per  prodigio 
grandiffimo , come  fi  fa  di  colui  che  c fcap- 
pato  falvo  da  un' alta  rotta  campale:  Tarn- 
quam  qui  rvaferit  in  die  belli . Eccl.40. 7. 

Confiderà  fe  a forte  lòffi  tu  quello  Pec- 
catore orgogliofo , di  cui  Sparla.  Alme- 
no non  è veriffi ino , che  ancor  tu  ti  lèi  più 
volte  ingratamente  abufato  della  mileri- 
cordia Divina  ? Penfàci  un  poco.  Ti  fer- 
vi adclfo  tu  della  vita  a quel  fine  appunto  , 
per  cui  da  Dio  tic  donata?  Sai  che  ella 
non  è altro , che  fpazio  di  penitenza , locai 
potiti  renna  t Tu  la  riconolci  per  tale  ? Com- 
pungiti, confonditi,  umiliati  , e guarda 
bene,  perche  quello  farà  il  torto  Tornino, 
chcfaccia  Dio,  fe  abuterit  in  fuperbiam . 

MEDITAZIONE  XVIII. 

Vide  bonitatem,  & frveritattm  Dei . In  eoi 
quidem  qui  cecidtrunt  ftveritatem , in  te 
auttm  bonitatem  Dei , fi  permanimi  into- 
rniate , alioquin  & tu  txcidtrit . Rom. 
1.  ra. 

Confiderà  la  Bontà,  e la  Severità  del 
Signore.  Bontàquì  lignifica  la  beni- 
gnità, cioè  qudla  bontà  con  cui  il  Signo- 
re ci  benefica  (ènz'alcun  merito  nollro . Se- 
verità vuol  dire  quella  giullizia  più  rigoro- 
fa,  la  quale  egli  ufa,  attefi  i nollri  demeri- 
ti . Iddio  non  può  mai  dirli  afiolutamente 
fevero,  come  fi  dice  benigno,  perchè  mai 
non  punilce  quanto  potrebbe  : fcmpr'egli 
èmilericordiofo.  Si  dice  leverò , quando 
ufa  più  digiullitia,  che  di  mifericordia  . 
Pollo  ciò:  Vide  bonitatem,  tir  frveritattm 
Dei.  Laconfidcrazione  di  queflabontà  , 
e di  quella  feverità  , ha  da  edere  quella 
fcala,  perlaquale  hai  da  fuggire  dall'Ini- 
mico. Quando  egli  tirenta  di  diffidenza, 
e tu  folle  vati  a contemplare,  quanto  il  Si- 
gnore fia buono,  ancora  verfochinon  lo 
merita  : Vide  bonitatem  Dei.  Quando  egli  ti 
tenta  di  prefunzione,  e tu  (profondati  a 
contemplare  quanto  il  Signor  fia  terribile  , 
ancora  co'fuoi  più  cari:  Vide  frveritattm 
Dei.  Con  quello  làlire,  efeendere,  farai 
si,  che  il  Demonio  non  ti  raggiunga.  Non 
ti  curare  mai  di  dartene  troppo  fermo  sù 
quella  Scala,  perch’ètroppo  pericolofo: 
Vide  bonitatem  Dei  , ma  infieme  fevtrita- 

ttm. 

Confiderà  la  feverità  del  Signore  fingo- 
larmente  nella  perfona  di  tanti , ch’egli  ha 
lafciati  cadere , anche  da  fublimiffime  al- 
tezze; meli  qui  cecidtrunt . In  Giuda,  che 

cadè 
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cade  dall' Apollolato,  in  Saule,  in  Salo- 1 co , Je  non  è fommo . Quello  fa  tutto  in 


mone,  in  Origene,  e in  altri  tali,  ch’era- 
no  al  Signore  si  d'apprelTo.  O che  fpa- 
vento!  Precipitavi!  Dominai , ncc  peperei t. 
Thr.a.  E quanti  fono  , che  tutto  dì  fe- 
guono  ancora  bruttamente  a cadere  da 
eccelli  polli , o di  fantità  , o di  faviez- 
za  , e vanno  all'  Inferno  ? Forfè  non  vi 
vanno  anche  molti  al  primo  peccato ? 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella 
perfona  tua  : In  re  eutim  bonitattm  Dei  , 
mentre  fi  e compiacciuto  di  tollerarti  , 
non  (blamente  doppo  il  primo  pecca- 
to, ma  doppo  tanti.  Non  puoi  di  cer- 
to ciò  attribuire  a tuo  merito  : tutto  è 
nato  da  bontà  fu  a . Maguarda  bene,  che 
non  però  tu  fei  falvocpcrchè  nonfai,fe  il  Si- 
gnore vorrà  più  ulanela  quando  tu  di 
nuovo  Tabuli . Ti  falverai,  fi  permenferit 
in  lenitele  , cioè  fi  permenferit  in  eedem 
beni  ente  Dei,  le  Tempre  ti  troverai  come 
adelfo,  favorito  da  Dio  con  ajuti  efficaci, 
fpeciali  , foprabbondanti  . Ma  chi  mai 
può  aflicurartene  ? Eforfe  il  Signore  te- 
nuto ad  ufarti  quella  fua  bontà  lino  al 
fine? 

IV.  Confiderà  la  rovina,  la  qual  ti  afpetta, 
fe  il  Signore  da  te  fibttragga  una  tale  beni- 
gnità, come  Thà  fottratta  già  da  tanti, 
e da  tanti:  Et  tu  enti  derii . Ancor  tu  farai 
recida  dall'  Albero  della  vita  lènza  riguar- 
do, lènza  rifparmio,  fui  fuoco  eterno  . 
Però,  c’hai  da  fare,  fe  non  che  lèmpre 
raccomandarti  ardentemente  al  Signore, 
come  chi  ila  tra  la  fpcranza  e'1  timo- 
re , e Tempre  ricordarti  , ch’egli  è be- 
nigno , ma  ancora  , eh' egli  è faveto  ? 

MEDITAZIONE  XIX. 

Quii  poteri!  hebitere  de  vebis  cum  igne  devo- 

rentet  If.3j.14. 

I.  f-»Onfidcra , che  il  fuoco  dell' Inferno  è 
V>  chiamato  fuoco  divoratore,  non  per- 
chè confiuni  mainiuno,  ma  per  dinotare 
l’avidità  , con  cui  fi  appiglia  , l’attivi- 
tà, con  cui  fi  affatica,  e l'acerbità,  con 
cui  opera  , non  lafciando  nel  Dannato 
una  minima  particella,  di  cui  per  cosìdi- 
re  non  faccia  un’orrenda  ilrage.  Nel  re- 
ilo fe  confumaffe,  non  lì  direbbe  , che 
trà  quel  fuoco  fi  haveflè  l'abitazione  : 
Quii  poterit  h ehi t ere  ì Procura  però  prima 
d'intendere  quella  rabbia,  con  cui  quel 
fuoco  (là  continuamente  operando  . Il 
fuoco  nollro  mangia  comunemente  , ma 
non  divora,  perchè  opera  a poco,  a po 


un'Uìante , e con  quella  inedefima  avidità  , 
attività,  e acerbità,  con  la  quale  opererà 
da  principio  in  ciafcun  Dannato  , con 
quella  dico  opererà  eternamente,  fenza 
mai  rimettere  un  punto  del  Tuo  furore  : 
perchè  fintai  Domini  fieut  terreni  fulphurn 
faccende!  turn.  Chelàrà  per  tanto  di  quel 
Popolo  infelicilfimo  , a cui  toccherà  di 
provarlo?  In  Ire  Domini  mere  imam , dice 
-Ifaia  , crii  pepai  ai  tjuefi  efee  ignii . 9.  19. 
Non  dice  efee  alfolutamcnte  , perchè 
quel  popolo  non  farà  mai  confumato  dal 
fuoco,  ma  tjuefi  efee,  perchè  non  potrà 
fargli  una  minima  refillenza , tanto  farà  di- 
Ipollo  a bruciare. 

Confiderà,  che  cofa  orribiliffima  Cai* 
havereinmezzoa  un  tal  fuoco  l'abitazio- 
ne, cioè  una  danza  perpetua.  Se  tu  folli 
condannato  a dare  tutti  i tuoi  giorni  io  una 
prigione,  la  quale  havedè  il  pavimento  di 
fuoco,  le  pareti  di  fuoco,  il  tetto  di  fuo- 
co, sì  che  altra  aria  non  (lavelli  quivi  a 
(pirare,  fenon  aria  parimente  di  fuoco  , 
che  ti  parrebbe  ? E pure  quedo  nodro , ri- 
Ipctto  a quello  , è un  fuoco  dipinto  . 
Che  farà  dunque  havere  un  fuoco  tanto 
più  dolorofo,  non  fidamente  d'intomo, 
a guidi  di  mura,  ma  nelle  vifeere  interna- 
to altidìmamente  , sì  che  tu  abiti  nel 
fuoco,  il.fuoco  abiti  in te,  come  fucce- 
dea  quel  (erro,  che  non  didingui  in  una 
fornace  dal  fuoco , perche  il  fuoco  è nel 
ferro,  il  ferro  è nelfuoco?  Otti  non  cre- 
di ciò,  ch’io  ti  dico,  o lèi  pazzo,  fe  per 
qualunque  cofa  del  Mondo  , per  verun 
impuro  diletto,  per  niun  guadagno  , per 
niuna  gloria,  riponi  a rifehio  di  edere  con- 
finato in  una  abitazione  qual'è  queda  per 
tutti  i (ccoli. 

Confiderà,  che  quantunque  i dannati 
habbiano  a dar  tutti  nel  fuoco  in  queda 
maniera,  con  tutto  ciò  non  fi  dice»  <g»ù 
poterit  hebitere  de  volti  in  igne  deveren- 
te  f ma  cum  igne  deferente  , perchè  da 
ciò  fingolarmente  ti  ecciti  a intender 
bene  l’orribilità  dell’ Inferno.  Che  orro- 
re farebbe  il  tuo  , lè  haveffi  a dare  in 
un  ferraglio  di  fiere  , cum  Perde  devo- 
reme , cum  Lupe  dover  ente , cum  Leone  de - 
verente,  cum  Tigride  divorante  f Or  pen- 
da dunque,  che  farà  havere  a dare  cum 
igne  deverante  ! Figurati  pure  , che  nell' 
Inferno  non  manchino  quede  fiere , ed 
altre  infinite,  che  di  te  faranno  un  ma- 
cello terribiliffimo , ma  faranno  tutte  di 
fuoco,  e così  ancora  tanto  più  furibon- 
de. Anzi  figurati,  che  ogni  Dannato  me- 

defi- 
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defimo  farà  ancor  egli  divenuto  di  fuo- 
co , fi  come  tu;  ccosì,  che  orrore  farai' 
abitar  con  erti  ? Ora  s’intende,  come  vera- 
mente un  Dannato  divori  i' altro  : Vttuf- 
rjuifque  carnem  hrachii  fai  -jorahir,  Manaf- 
ftt  Ephraim  , (T  Ephraim  Maaa(Jnr.  lf.  9, 

10.  perchè  ciafcuno  farà  divenuto'  ignit 
dtvorani,  come  quei  legni,  iqqali  inficine 
in  un  gran  forno  abbracciando  , fi  divo- 
ranoinfieme:  fenon  che  quelli  fi  divora- 
no sì,  ma  non  hanno  la  rabbia  di'divorar- 
fi,  la  qual  è giù  tra  i Dannati.  Va  ora,  e 
dì,  che  fe  Dio  ti  manda  all' Inferno;  non 
faraifolo.  Tiparadunque,  chcl'havcr  di 
molti  compagni,  ti  dovrà  là  giù  elfcre'di 
follievo?  • ‘ ■ • :>•-'! 

Confiderà  di  più,  che  non  dice  : Cam 
igni  ardiate  , cum  igne  adattate  , ma  cam 
tgne deaerante,  perchè  non  vuole,  chetu 
tè  lo  immagini  luminofo.  Devi  però  ben 
capite,  che  quello  fuoco  non  ha  altro  di 
fuoco,  fenonche  il  tormentofo , ch’è'il 
divorare;  manonha  ildilettofo,  cèi’èlo 
fplendere.  Il  fiimofolo,  cheli. alza  con- 
tinuamente da  si  gran  fuoco  , bafttrà  a ge- 
nerare un’  eterna  notte.  Nè  quella  not- 
te potrà  da  veruna  fiamma  venir  già  mai 
diradata  , perchè  vi  farà  Vox  Domini  in- 
tercidentit ftammam  igni: . L’ordine  efpref 
io  del  Signore  farà,  che  là  giù  la  fiamma 
habbia  una  virtù  dimezzata,  ch'è  difet- 
tare , perchè  rechi  dolore  , ma  non  di 
splendere,  perchè  non  rechi  diletto.  Or 
penfa  dunque,  che  farà  mai  Ilare  eterna- 
mente abbruciando  frà  tenebre  sì  prò- : 
fonde  . O (è  almeno  quel  fumo  mai  p 
affogale  ! Ma  nè  men  ciò  . Ti  acceche- 
rà T ti  affliggerà , quello  sì  , ma  non  d 
leverà  mai  di  vita:  Famut  lormcntorum 
aerar»  afccndtt  in  fatala  ftcaloram  . Apo- 
caL  14.1  ti.  Se  il  fumo  de'  tormenti  farà 
perpetuo , convien , che  fieno  perpetui  i 
tormenti  ancora  , che  fono  il  iiio  nutri- 
-mento.  ■ . - 

Confiderà , che  quanto  fi  è qnì  tratta- 
to , può  facilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te  . Però  non  bai  da  confederar 
quelle  cofe,  come  fe  a te  non  appaitene^ 
fero  niente,  ma  folo  follerò,  oper  Etnici, 
opet Eretici:  Quii peterìt hahitare  de  voti  1 
cam  igne  dover  ante  t di  Voi  dico,  de  ■vahit, 
di  voi  che  ficee  oggi  il  veropopolo  di  lf 
raele  ? di  voiCriiliani?  divoi  Cattolici?  E 
forfè  che  di  perfone  fimiti  a quelle  non 
fè  ne  danno  ? Oh  quante  , oh  quante  ! 
- Penfa  dunque  tu  a cafs  tuoi  Ti  par  ve- 
ramente, ch'avrai  forze  di  dartene  in  sì 


gran  fuoco:  poteri:  hahitare  f Mira  quanto 
fei  delicato,  cheancori  knineltuo  letto 
«offendono,  fè  fon’afpri.  Che  farai  dun, 
qu  c cum  igne,  mifèrote,  c cam  igne  ancor 
deaerarne.'  y < , f 

■ ”•  1 ’ • I ’ . • ' 

MEDITAZIONE  XX.  . * . 

• o'  • > , L!- 

Sai  fané  Chrifti  , carnem  fuam  erueifixf 
rant  cam  vitiii , & concapifcentin  . ; i 

• t.:  . Gal.  1. 14.  • ; . . 1 


Confiderà , qual’  è il  contrafegno  di  ef 
dère  caro  a Criflo.  Non  è l’eflère 
operator  di  Miracoli,  Predicatore,  Pro- 
feta, Dottor  del  Mondo,  ma  c l’efTere  gran- 
demente mortificato  : cofaa  cuituttipof- 
fono  col  favor  Divino  arrivare,  purché  eQ 
fi  vogliano.  Vedi  però  quanto  la  mortifi- 
cazione è (limabile.  I ■ . jI 

Confiderà,  che  quella  mortificazióne  è 
chiamata  Crocififlìone  : Crucifixerant  1 
Prima  , perchè  chi  fi  mortifica  l’ha  dà 
tare  per  divozione  al  fuo  Criflo  , cioè 
per  Tenderà  limile  a lui  sù  la  Croce . Se- 
condo, perche  la  mortificazione  hadaef- 
fere  (labile,  falda,  non  incollante,  qual’ 
è quella  di  alcuni.  Chi  è confitto  flà  im- 
mobile sù  la  Croce , come  Giesù , che  non 
ne  fcefè finche  non netùdepoflo.  Terzo, 
perchè  la  mortificazione  deve  efferc  do- 
lorerà, qual  appunto  fù  la  Crocifilfionedi 
Crillo . Chi  è confitto  in  Croce  ha  mol- 
to maggior  dolore,  che  chi  v'èfolamen- 
te  legato.  Mira  fe  la  mortificazione  tua  ti 
par  tale-'  '.c-« 

Confiderà , che  non  dice  Crucifixerunl 
vitia , concupifccntias , ma  carnem  cum 
vitiis  , & concapifcentiit  : perchè  non  èr 
I buon  Medico  , chi  non  dà  alla  radice 
] del  male  . La  carne  è la  radice  dì 
tutti  i mali  , che  patifee  l'anima,  e pe- 
rò fè  ne  vogliamo  guarire  perfèttamente  , 
bifogna  domar  la  carne.  Che  penitenze 
corporali  fai  tu  ? Penfi  a domarla  carne/ 
ò più  toflo  ad  accarezzarla  > 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  fola , 
ma  h carne  con  tott'  il  reflo  , perchè  la 
mortificazione efleriore  pòco  vale,  fènor» 
è accompagnata  almedemo  tempo  con 
interiore.  Anziquella  fi  dee  pigliare  in  or- 
dine a quella.  Che  vale  togliere  ciò  , che 
fu  cagion  della  fèbbre,  fènon  fi  coglie  in 
un  la  febbre  medefima,  impoffcfTata  già 
delle  vene  ? 

Confiderà  , quali  fono  quelle  Colè  , 
chetu  devi  abbattere  con  quella  mortili- 
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ione  interiore  : i vili  ,•  e le  conca- 1 ti  violenta  ? Perchè  come  p 


catione 

pifeenze  : i viij  fono  i peccati,  lecon- 
cupifcenzc  fono  le  paffioni  : perchè  (è 
tu  dai  adottò  a i peccati  foli  , tu  non 
fai  niente  , bifogna  dare  addotto  anche 
alle  paffioni  ; benché  prima  a i pec- 
cati , purgando  l'anima  ; poi  alle  pafi 
fioni  , ordinandola  , Quali  fono  quel- 
le paffioni  , che  in  te  più  regnano  ? 
Procura  di  conofcerle  per  poterle  mor- 
tificare: siche  fe  vivono,  almeno  viva- 
no  in  Croce. 

vt*  Confiderà  , che  tuttavia  non  dice  , 

cum  peccati!  , ($•  concuptfcentiis  , ma  cui» 
vitiù . Peccata  fono  1 peccati  attuali  , 
Viti  a gli  abituali  . E difficile  con  l’efer- 
cizio  della  mortificazione  giungere  a fo- 
gno , che  non  fi  commetta  verun  pec- 
cato attuale  , quantunque  piccolo:  ma 
bensi  , che  non  fi  ritenga  alcun  vizio  . 
Però  i vizj  fon  quei  , che  Angolarmen- 
te tu  hai  da  mortificare  , o fian  picco- 
li , o fiano  grandi  ; non  contentando^ 
ti  , che  , come  le  paffioni  , vivano  ih 
Croce  , ma  che  vi  muojano.  A quello 
ancora  col  favore  Divino  tu  potrai  giun- 
gere. 

MEDITAZIONE  XXI. 

ignorai  quo  ni  Am  benignità!  Dti  aÌ  Poe- 
nitentìam  te  Adducit  t 
Roman.  1.4. 

Confiderà  quanto  perniciofa  ignoran- 
za fia  quella  , non  fapere  perchè 
Iddio  ti  tolleri  tanto  pazientemente  nel 
tuo  peccato  . Finche  ignorai  ciò  , non 
ci  farà  mai  fperanza  , che  ti  emendi  . 
Perchè  altra  cofa  è non  corrilpondere 
a un  beneficio  , altra  è non  apprezzar- 
lo , altra  è non  conolcerlo  . Chi  non 
corrifponde  è nel  numero  de  gl'ingrati, 
chi  non  lo  prezza  è in  quel  de  gl'ini- 
qui; ma  chi  nonio  conofce  è in  queldegl’ 
Ine  orrigibili. 

li;  Confiderà  , che  le  Dio  tollera  te  in 
quella  forma,  non  è perchè  non  tipofi 
fa  precipitare  di  fubito  nell'  Inferno  , è 
perchè  non  vuole  , fperando  , che  tu 
frattanto  ti  habbia  da  rauvedere  . Chi 
non  vede  però  come  la  benignità  del 
Signore,  non  folainente  t’invita  alla  pe- 
nitenza , ma  quanto  fpetta  ancora  alei 
t’induce  , adducit  , o come  altri  leg- 
gono , impelli!  : ti  Ipinge  , ti  llimola  , 


I. 


puoi  tu  refi- 
llere  nel  mirare  , che  un  Signore  di 
tanta  Maellà  fopporti  tanti  difprezzi  , 
che  tu  gli  fri  , folo  perchè  tu  , ver- 
me viliffitno  non  pertica  ? Non  do- 
vrebbe. ballare  una  benignità  sì  mara- 
vigliola.*:*  commuovere  un  Cuor  di 
latto  ? E ppr'  è così  : PrtptcrtA  expeSat 
Dominai  , me  miferearur  vcjl'i  . Ila.  30. 
18.  . i 

Confiderà  , quant’ orrendo  male  fia 
audio  ,-  che  tu  commetti  , fe  per  que- 
llo modellalo  prendi  ardire  di  peccar 
più  liberamente  , perchè  il  Signore  li 
■nolìrz  a te  sì  benigno  nel  tollerarti  . 
E non  è quello  , un  voler  elTere  auve- 
dutamente  cattivo  , perchè  Dio  è buo- 
no ? Se  tu  vuoi  oflèndere  Dio,  perchè 
ti  benefica  , dunque  bifognerà , che  an- 
cor tu  l'oflcnda  , perchè  ti  ha  benefi- 
dato , perchè  per  te  fi  è vellito  dì 
Umana  carne  , perchè  ha  Iparfo  tanti 
fudori)  , perchè  ha  verfato  tanto  lin- 
gue -,  .perchè  è arrivato  a morire  in 
Croce  per  te- 1 Rimira  un  poco  , che 
confeguenze  barbare  fono  quelle  > e 
pure  quelle  , fe  attentamente  le  pon- 
deri , fon  le  tue  , mentre  la  bontà  del 
Signore  non  folo  ad  petnitentiam  te  ha» 
adducit  , ma  più  tolto  ad  tmpxnutn- 
tiam . 

Confiderà  , che  una  tal  Bontà  del 
Signore  in  quello  calò  nollro  è chia- 
mata Benignità , Benignità 1 Dei;  cioè  una 
bontà  , la  quale  è tutta  graziofa  , tut- 
gi  gratuita  , e però  ti  può  abbandona- 
re , quando  a lei  piace  , e dare  in  ma- 
no alla  Divina  Giullicia  . Come  dun- 
que è poffibile  , che  non  tremi,  apen- 
far  ciò  , che  farebbe  di  te  , le  xi  ab- 
bandonale ? Forfè  non  ha  ella  i fiioi 
limiti  , dentro  i quali  ha  da  contener- 
li ? La  Potenza  Divina  è infinita  , e 
con  tutto  ciò  non  produce  infinite  co- 
fe . La  Providenza  Divina  è infinita  , e 
con  tutto  ciò  non  provede  a infinite 
colè  . Così  quantunque  la  Divina  Bon- 
tà fia  parimente  infinita  , non  per  que- 
llo fopporta  infinite  volte  . Ha  il  nu- 
mero a lei  prelcritto  dalla  fua  imper- 
Icrutabile  ordinazione  . E chi  fa  , che 
quello  per  te  non  fia  già  compito  l Altro  è 
laMilèridordia  nel  fuo  attributo,  altro  è 
ne' Tuoi  atri . Quelli  pur  troppo  hanno  fi- 
ne : Multi  funi  miferationei  ejui,  cosi  fi  dice 
1. Parafai.  13.  ma  non  così  mai  fi  dice  in- 
finita funi, 
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Meditazioni  per  tutti 

MEDITAZIONE  XXII. 

Sititi,  hac  notte  animam  tuam  rrfetonr  à te  : 

. qut  ameni  far  atti  cajm  tram  f 

Lue.  ii.  z(. 

] f'-vOn/Idera  , chi  non  havrebbe  foni- 
vi inamente  invidiato  quel  famofo  ric- 
co Euangelico  , il  quale  havea  fortita 
ricolta  si  copiofa  > che  nè  pur  fapea 
dove  collocarla  > polfiedcYa  già  rendi- 
te  in  anno i fiutimi,  : haveva  qualunque 
comodità  mai  volcilc  > di  daru  all  ozio, 
di  banchettare  , di  bere  , di  fcapric- 
ciarlì  ? Chi  non  havrebbe  detto  , bea- 
to lui  ! che  felicità  ! che  fortuna  ! E 
pure  per  verità  in  quel  medefimo  tem- 
po era  infeliciffimo  , trovandoli  già  vi- 
cino a perdere  il  tutto  : perchè  ? per- 
chè non  riconofcea  que’  beni  da  Dio , 
perchè  non  lo  ringraziava  , che  glie  li 
navdfe  conceduti  , perchè  non  lo  pre- 
gava , che  glie  li  confervafle  , perchè 
non  penfava  a darne  la  parte  a pove- 
ri , perchè  voleva  tutti  voltarli  a prò 
dclfuoCorpo,  enientea  quello  dell’Ani- 
ma . Oh  quanti  di  ricchi  Umili  fono  al  Mon- 
do! non  gl’invidiare.  . . | 

II*  Confiderà  il  rimprovero  orrendo  , 
che  Dio  gli  fece  . Lo  chiami  ftolto  , 
Stuht  t ftolto  , perchè  penlàva  a ciò  , 
che  importava  meno  , ch’era  la  vita 
prefente  , e non  penfava  a ciò  > che 
importava  più  , ch’era  la  vita  futura  . 
E così  gli  dille  , che  in  quella  notte 
medefiina  , nella  quale  fi  prometteva 
cosi  gran  cofe  , hac  notti  ( in  quella 
cecità  , in  quella  caligine  ) gli  Angeli  , 
come  efecntori  Divini  , ftavano  già  vi- 
cini a ritorgli  dal  corpo  l’anima  , hac 
notte  animam  tnam  refetmtt  ù ti  . Non 
dille  filoni  , ma  reietunt  : o per  de- 
notare , che  glie  l’haveano  già  diman- 
data altre  volte  con  varj  llimoli  , che 
gli  havevano  dati  ( ancorché  inutilmen- 
te) di  apparecchiarli  alla  morte,  oche 
gliela  toglievano  per  forza.,  o che  glie  la 
toglievano  con  furore,  oche  gliela  ripi- 
gliavano , affine  di  condurla  innanzi  al  luo 
Giudice.  • 

HI,  Confiderà  la  qualità  del  caltigo,  che 
il  Signore  gli  minacciò  dopo  morte  , e 
fu  , che  la  fua  robba  farebbe  andata  a 
chi  meno  fe  lo  credeva  s Qua  amene 
f matti  cujus  croni  t Parca  , che  gli  ha- 
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vrebbe  dovuto  per  gran  terrore  intimar 
l’Inferno  . Ma  lo  trattò  da  quello  ftoL 
to  , ch’egli  era  . GH  mifc  in  confidr- 
razione  quelle  cofe  , che  preflb  lui  più 
valevano  ad  accorarlo  . Perchè  i Mon- 
dani non  fi  affliggono  tanto  , quando  fi 
icntono  dir  , che  andranno  all’  Inferno 
a ftar  tra  dannati  , a ftar  tra  Diavoli  : 
tal  volta  udirai , che  rifpondono  , faccia 
Dio . Allor  {'affliggono , quando  fi  fento- 
no  dire , che  la  loro  robba  andrà  male  : 
gai  fargli  cujnt  eruntf  O pazzia  fomma 
degli  huo  mini  : fartanto  conto  più  del  fuo , 
che  di  tè  ! 

Confiderà  , fe  a proporzione  meri-  IV. 
ti  tu  ancora  un  rimprovero  sì  obbro- 
brioso . Pcnfi  tu  a quello  , che  impor- 
ta ? A che  miran*  i tuoi  ftudj  ? a che 
tendon’  i tuoi  fudori  ? Piaccia  a Dio  , 
che  non  fatichi  tu  ancor  per  impoveri- 
re . Ciò  che  non  vale  alla  falute  dell’ 
anima  , non  vai  niente  . A chi  rimar- 
ran  le  tue  belle  compofizioni  } A chi 
toccheran  le  tue  Cafe  ? A chi  tocche- 
ranno i tuoi  Campi  ) dì  , cujut  trnnt  t 
Forle  a chi  fi  rida  di  te , mentre  tu  fta- 
rai  beftemmiando  la  tua  follia  . Dun- 
que una  cofa  fola  è quella  , che  im- 
porta: penfare  all’  Anima. 

MEDITAZIONE  XXIII. 

Peccavi,  & veri  deliqui,  & ut  tram 
digmts  , non  recofi  . 

Job.  33.  *7* 

C)nfidera  con  quanta  ragione  dovre-  j, 
fti  haver  fempre  in  bocca  quelle 
parole  di  fopra  addotte.  Tu  bene  fpcf 
lo  ti  lamenti  di  Dio  , perchè  ti  trava- 
glia , perche  ti  tribola  , e ti  par  quì- 
fi  , che  calchi  troppo  la  mano . O che 
nocivo  linguaggio!  Mutalo  pure  , e di, 
che  con  quelle  perfecuziom  , che  Dio 
ti  manda  , con  quelle  infermità  , con 
quelle  ignominie  , non  fa  pagarti  una 
picciolilfima  parte  di  quello  , che  tu 
gli  devi  : Poetavi  con  le  colpe  di  coin- 


miflione  , & veri  deliqui  con  le  colpe 
ancor  di  ommiflione 
non  rtcefi 


ut  arane  dignu,  a 


Confiderà  , che  affine  di  poter  dire  n. 
con  intimo  fentimcnto  quelle  parole  , 
bifogna  che  tu  le  creda  . Nè  le  puoi  • 
credere  , fe  non  procuri  di  intendere 
prima  bene  , quanto  male  ti  lèi  porta* 

to 
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to  verfo  il  Signore  . Tu  alle  volte  dici 
Peccavi  i ma  lo  dici  per  cerimonia  .1 
perfuadi  a te  medefimo  , eh'  è così  ! 
Dì  veri  deliqui  , che  veramente  tu  fei 
fiato  un'  ingrato  verfo  il  Signore  , un’ 
infedele  , un'  iniquo  , e all'  ora  sì > che 
aggiungerai  cordialmente  , & ut  tram 
dignus  non  recefi , Che  fono  tutte  quede  au- 
verfità , che  il  Signore  ti  manda,a  paragone 
diquclle  pene,  le  quali  ti  fi  dovrebbono 
nell’Inferno  ? 

III.  Confiderà  , che  nell’Inferno  medefi- 
roo  , ogni  Dannato  può  dir  le  fierte 
parole  con  verità  , benché  non  le  di- 
ca , perchè  non  può  la  verità  trovar 
luogo  , dove  fignoreggia  il  furore  . Nel 
redo  è certo,  che  per  quanto  Dio  tor- 
menti un  Dannato  , lo  tormenta  cirro 
condignum  . Aggiunga  legne  a quel  fuoco 
quanto  egli  vuole  .acctelca  fiere , accrefca 
furie,  moltiplichi  orrende  flragi,  tutto  è 
meno  del  convenevole . Or'  argomenta  tu 
s'  è cifra  condignum  quel  fuoco  dipin- 
to , che  Dio  di  quà  fa  provarti , men- 
tre ancora  farebbe  citta  condignum  quel 
fuoco  vero  , che  ti  ha  di  là  rifpar- 
miato. 

MEDITAZIONE  XXIV. 

Ibit  homo  in  domum  eternit  Atte  fu  a . 

Eccle.  rx.  f. 

/'"''Onfideia  , che  quella  Cafa  , nella 
*•  v_y  quale  tu  abiti  di  prefente  , non  è 
altrimenti,  adir  il  vero  , la  Cafa  tua 
Ella  .è  più  tofto  un'Ofpizio  , che  ti  ri- 
cetta a tempo  , e a tempo  anche  bre 
ve  . Non  andrà  molto  , che  i tuoi  più 
cari  faranno  i primi  a fcacciartene  to- 
rto fuori  , perchè  non  gli  arnorbi  col 
puzzo  . La  Cafa  tua  qual  farà  ? La  tua 
Sepoltura  , che  dalle  leggi  medefimehà 
riportato  il  titolo  di  Perpetua  : e però 
non  hai  da  (lupini  , s’è  intitolata  an- 
che Cafa  di  Eternità  : Domum  eterni- 
tati!  . Per  tutta  l'Eternità  tu  non  ne 
ufcjrai  a rivedere  più  veruno  fu  quefla 
terra  , a rivedere  paelani  , a rivedere 
parenti  , a rivedere  alcun  più  di  colo- 
ro , fenza  cui  non  ti  pare  di  poter  vi- 
, vere  . Infino  a tanto  che  durerà  quella 
Cafa  ftarai  là  dentro  t Sefulcra  eorum 
domut  illorum  in  eternum  . Pfal.  48.  IX. 
Allora  fol  n'ufcirai  , quando  nell'  uni- 
verfal  dillruzzione  del  Mondo  tutto  , 


farà  ita  anch'erta  in  rovina,  benché  tu 
forfetelafiifabricata  di  migliore  marmo, 
chenonèqucllo,  dentro  cui  lafcirìpofare 
le  offa  di  più  di  un  Santo. 

Confiderà  , che  quantunque  fia  ve- 
ro ciò  , che  hò  qui  detto  , contutto- 
ciò  quella  tua  medefima  Cafa  , la  Se- 
poltura, è una  Cafa  impropria  .Non  è 
la  tua  vera  Cafa  di  Eternità  . Perchè 
la  dencro  non  farai  tu  , che  vi  vadi  , 
farà  il  tuo  Cadavero , anzi  nè  pur  que- 
llo vi  andrà  , vi  farà  portato.  Là  dove 
qui  fi  dice  t Hit  homo  in  domum  attrat- 
tati! jua  . Dunque  la  tua  Cafa  vera  di 
Eternità  , ò farà  il  Paradifo  , ò farà  1* 
Inferno  . Non  ve  n't  altra.  Ma,  o che 
dirtèrentirtime  Cafe  ! Mi  faprelli  tu  dir 
qual  fia  per  toccarti?  Piaccia  al  Signo- 
re , che  tu  non  habbi  molta  ragion  di 
rifpondermi:  Inferma  Domus  meaefi.  Job 
17.  1 J.  = 

Confiderà  , che  almeno  a te  dà  l’- 
eleggere fin  d'adcrto  quale  a te  piace  c 
e però  fi  dice  ikit  homo  , perchè  cia- 
fcun  là  va  , dove  vuol  andare  : Iddio 
non  ti  sforza  : Ecce  do  coram  vobit  viam 
vita  , & viam  mortit  . Jer.  xi.  Sarai  pe- 
rò così  dolco  , che  tu  vogli  più  rollo 
andare  all'Inferno  , che  al  Paradifo  f 
Così  non  forte  . Quanto  fai  per  dan- 
narti , quanto  (lenti  , quanto  (opporti! 
Ballerebbe  tal  volta  a comprarti  il  Cie- 
lo la  metà  di  quelle  fatiche  , le  quali 
duri  a guadagnarti  l'Inferno  . E non  è 
vero  , che  molte  volte  te  lo  vedi  an- 
che aperto  dinanzi  a gli  occhi  , c tu 
per  islogar  quella  rabbia  , quell*  ambi- 
zione , quell'  avarizia  , quella  libidine  , 
ti  vai  pazzamente  a cacciare  tra  le  fue 
fauci , come  fa  appunto  la  Donnola,  in 
bocca  al  Rofpo  ? Deus  merttm  non  fe- 
de , dice  l’alto  Scrittore  della  Sapien- 
za : Imf  ii  autem  marnine  , Ò"  verbit  ac- 
ctrfierunt  illam  , 1.  1 6.  Guarda,  che  fu- 
ror di  appigliarti  alla  dannazione!  Non 
ti  è badante  di  allettarla  , la  provo- 
chi . La  provochi  co’  fatti  , la  provo- 
chi con  le  parole . E rimira  come  . Di 
ragione  quando  fi  provoca  uno  , fi  fa 
prima  con  le  parole  , e di  poi  co*  fat- 
ti . Ma  gli  Empj  provocando  la  danna- 
zione , fanno  al  contrario  : prima  con 
li  fatti  , e poi  con  le  parole:  maasius, 
& verbi!  , non  verbi!,  & manibus.  Per- 
chè prima  fanno  opere  degne  di  dan- 
nazione , e poi  cominciano  , per  dir 
così  , a farne  belle  , a deriderla  , adi- 

Iprez- 
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(prezzarla  , nè  temono  tal  volta  ancor  capo  ai  Beati,  ma  perpetua  pace, perpetuò 
di  rifponderti  : Se  mi  dannerò  ,•  faccia  riio,  perpetue  ricreazioni,  perpetua  felta: 

Dio  . Faccia  Dio  ? Se  Dio  ti  danna  , Latiti»  ftmpitnnafupn  empir»  torum  ■ fi  che 
non  farà  fe  non  quello  , che  tu  vuoi  fi  andranno  a poco  a poco  anrfegando 
fare:  Ibi 1 homo.  in  uu  foave  naufragio  di  contentezza  , 

IV.  Confiderà,  che  fe  tu  entri  in  sì  reaCafa  fenza  che  mai  trovino  fondo  . Sol  ti 
una  volta,  nonn'efcipiù:  che  però  fino-  potrebbe  parere,  che  dopo  tanti  gran  mi- 
mina  Cafa  di  Eternità  , Domai  tinnir »-  boni  di  fecoli,  e milioni,  e milioni  , do- 
tii.  Ma  ti  lèi  tu  fido  giammai  di  propofito  verte  finalmente  la  beatitudine  llelfa  ve- 
a ponderare,  ciò  che  dir  voglia  un’Eter-  nireatedio.  Ma  non  è vero.  Sempre  fa- 
llirà si  penofa  ? Molte  fono  le  vie . Tipro-  rà  come  nuova.  Che  però  quando  San 
pongo  quella.  Figurati  , che  avampan-  Giovanni  la  vidde  , dilfe  che  quivi  i 
do  tu  nell'Inferno  fra  tanto  fuoco,  il  Si-  Beati  tutti  c»nt»b»nt  qu»fi  c /unicum  no- 
gnor  chiamiti  improvifamente,  ctidica:  vum . Non  nuovo  , perch'era  (èmpre  1- 
Orsù,  (la  pur  lieto,  ch'io  ti  voglio  alla  illerto  di  lode  a Dio,  ma  quali  nuovo  , 
fine  cavar  di  qui.  Ma  quando  farà  òSigno-  perch’era  ferapre  sìgiocondo,  sigrato  , 
re?  Di  qui  ad  un  fecolo?  E poco.  Di  qui  si  dilettevole,  come  fe  all'or  cominciarte. 
a dieci  fecoli ? E poco.  Da  qui  aventi  fe-  Da  qui  argomenta  però  , che  llrana 
coli?  E poco.  Da  qui  a cento  fecoli?  E beatitudine  farà  quella,  la  quale  (èmpre 
poco.  Da  qui  almeno  a un  milione?  E tipafee,  fempre  ti  piace , e mai  non  ti  fa- 
poco anche  quello.  Te  ne  caverò  quando  zia.  Una  Canzone  di  tré  ore,  per  bella 
fieno  trafcorli  già  tanti  fecoli,  qnantefur-  ch'ellafia,  non  puòpiù  patirli,  unCon- 
no  tutte  le  goccied'  acque,  checollituiro-  vito,  cheduri  un'intero  di,  una  Come- 
no  il  Diluvio  universale  del  Mondo.  O dia,  che  duri  un  intera  notte  . Epurequel- 
Dio!  che  parrebbe  a te  di  una  nuova  tale?  la  beatitudine  è tanto  cara,  che  all'ora 
Non  ti  verrebbe  incontinente  a languire  più  non  farebbe  beatitudine,  quando for- 
qucll'alto  giubilo,  che  da  prima  havevi  geflefofpctto,  ch'ella  dovefle  celiare  un 
conceputo?  E pur  è certo  , che  quella  momento folo,  ò pure  alterarli. 

nuova  farebbe  la  più  beata,  che  ogni  dan-  Confiderà,  che  Iciocchezza  è dunque  Vf. 
nato  giammai  poterti  ricevere  . Quando  la  tua , mentre  trattandoli  di  due  cale  di 
faranno  trafeorfi  già  tanti  fecoli,  che  cor-  Eternità  sì  diverfe,  quali  fono  il  Paradi- 
rifpondano  a quelle  si  innumerabili  goccie  fo  , e l’Inferno  , non  procuri  compe- 
d'acque  minutamente,  non  farà  trafeorfo  rarti  a qualunque  collo  quella  , eh'  è 
ancor  niente  . Partirà  tutto  quel  nume-  tanto  migliore . Tu  fai  tanto  per  have- 
ro  non  una  volta  fola  , ma  mille  , e re  in  terra  una  cafa  , la  qual  fia  com- 
poi mille,  e poi  mille,  e poi  di  nuovo  moda,  ariofa  , allegra  , di  bella  villa  , 
inceflantemente  altre  mille.  E pur  la  co-  benchètuvihabbiada  Ilare  come  a pigio- 
fa  è da  capo  . Terribile  Eternità  ! Chi  può  ne  , e non  vuoi  far  niente  per  (laveria 
mai  capirla  ? E nondimeno  a te  non  par  almeno  tale  colà  , dove  dovrai  foggior- 
maledi  alcun  rilievo  il  metterla  a rilchio?  nare  per  tutti  i fecoli  ? ibiihomo  in  domum 
Tir  (ènti  orrore  inpenfare  al  fuoco  , che  tinnii  »tis  fut.  Nota  fràtanto,  chel'Eter- 
piovè  fopra  di  Sodoma  . E pur  eli’an-  nità  non  è attribuita , con  le  prefenti  pa- 
dò  finalmente  ridotta  in  cenere  dentro  di  role  , all'  abitazione  , ma  all'  abitante  ; 
un  breve  momento  : Subvirfti/i  in  momcn-  che  però  non  dicefi  Hit  homo  in  domum 
io . Thr.4.  6.  Che  farà  dunque  , quando  futm  tinnitatìi , ma  in  domum  ttmùtttis 
non  una  pioggia,  ma  un  diluvio  di  fuo-  fut,  perchè  tu  di  quà  venga  a raccoglier 
co  così  peggiore  ti  cada  addorto  per  tut-  totalmente  Timmortalità  dell'anima  uma- 
tiifecoli,  fenzachemai  ti  dilegui  , fenza  na.  Se  l'Eternità  forte  della  cafa,  nonfi 
chemaitidiilrugga,  anzifeuza  cheintan-  proverebbe  con  ciò  , che  tu  forti,  eter- 
to  tempo  già  mai  ti  porga  un  momento  no  ; ma  l'Eternità  è propria  tua  , iter- 
breve  di  pace?  E pur  è così.  Non  ci  è munii  fut:  è così  chiaro  apparilce,che 
al  dannato  più  pace  per  tutti  i fecoli  : guer-  fei  immortale  . Vero  è , che  quella 
ra,  guerra  j Et  fimi  fufnillumbtllumfnitm.  non  folo  farà  la  cafa  dell'Eternità  tua, 
Job.sj.30.  • ma  farà  ancora  cafa  di  Eternità  tua  ; 

V.  Confiderà  per  contrario  quella  mede-  perchè  l'una,  e l’altra  forza  hanno  quel- 
fima  eternità  inParadifo.  O quanto  è di-  le  voci:  Ibit  in  domum  ttniutntii  fut:  così 
verfa!  Quivi  non  farà  guerra , che  piova  in  vuol  dirli  con  ciò,  chetu  fei  eterno,  che 

Mann»  dclC  Anima . Y y la  ca- 
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Jacafaè  eterna,  e cheti  havrai  da  abitare 
anchectera  amente. 


. MEDITAZIONE  XXV. 

Nefriti! , quid  il , quitnfiadie  cuenrttnt , ornaci 
■ qui  dòn  curmnt  Jed  unni  ac  dp  i t irai- 

■vi uro  r Sic  emerite , ut  cempre- 
bendatis.  I.  Cor.y.  14. 

Confiderà,  che quella  vita  è quali  una 
via,  nella  quale  fi  corre  al  palio,ch’è  la 
gloriadclParadifo  . Tutti  gli  uomini  fono 
ammeffi  a untai  corfo,  maquarxi  invece 
dicorrere,  Hanno  fermi!  Perònon  dicci’ 
Apoftolo:  Hiqminlladw  font,  mai»  qui 
he pndio  currunt . Sono  innumerabili  quei , 
che  nè  meno  fi  degnano  dare  un  paffo,  per- 
duti dietro  l'ozio , le  crapole , le  comedie , 
gli  amori,  edaltri  vituperofi  trattenimen- 
ti. Se  dunquedi  quei  medcfimi,i  quali  cor- 
rono , unfolo  arriva , unutaccipit brmum, 
che  farà  di  coloro , che  nè  pur  vanno  } 
Confiderà,  chi  è quello  sifortunato,  di 
cui  fi  dice,  che,  ottiene  il  pallio.  Unfo- 
lo forfè  diquanti  vigorofamente  attendo- 
no al  bene?  nò  di  corto;  perciocché  quei, 
che  fi  falvano , fono  molti.  E il  foto  per- 
ièverante.  Mira  però,  quanto  importi  il 
perfeverare,  e il  non  effere , comefei  for- 
fè tu,  si  incoftarrte  nel  ben,  che  fai . Ap- 
pena tu  intraprendi  una  divozione,  chete 
neatnedj.  Cattivo  fegno . Infili!  a vincer- 
ti nella  tua  naturale  iftabilità , perchè  è 
troppo  pericololà . Quella  è tra  maggiori 
indizi  d'appartenere  al  numero  infelicillì- 
mo  de’Prefciti. 

, Confiderà,  che  perciò  l'Apoftolo  ag- 
giunge, jic  curviti  , (cioè  fittiti  qui  occipit 
brarvium  ) ut  eomprehendatit . Die  Centriti, 
e cosi  vedi,  che  nel  fervizio  Divino  bifo- 
gna  caminar  a gran  palli , affaticarli , affan- 
narli, e non  già  come  alcuni,  andare  a 
bell’agio.  Die  efic,  e così  vedi  che  bifo- 
gna  correre  ancora  col  modo  debito  , e 
non  operare  a capriccio,  ma  tener  dietro 
Torme  ficure  di  quei , cheti  hanno  prece- 
duto felicemente,  de1  Patriarchi , de’ Pro- 
fèti, de' Martiri,  cfopra tutto  di  Crifìo, 
che  fu  in  quello  corfo  il  Gigante:  Exuita- 
vit  ut  gigot  ad  curreadam  vtam  . Dice  , ut 
mmfrthtutUtù  : e cosi  vedi  che  bifogna 
anche  correre  a quello  fine  di  havere  il  pa- 
lio, econfeguentcmente  nonrellar  mai  di 
«orrcre  fin’  a tanto , che  non  arrivi . 


MEDITAZIONE  XXVI. 

Ecce  ■venie  citò,  tene  quod  baici , ut  rum*  ao- 
cipiat  coronarti  tuam  . 

Apoc.  ].  11. 

Confiderà,  che  ciò,  che difanima  mol- 
ti dal  perfeverare  nel  bene,  c'han  co- 
minciato, è figurarli  di  havere  a vivere 
ancora  affai  lungamente.  E però  tu  c'hai 
da  fare  per  rincorarti?  Tutto  il  contrario. 
Figurarti,  che  ogni  di  debbaelfere  per  te 
l'ultimo  ditua  vita  : Omnem  erede  diem  riti 
diluxijje  fupremum . E forfè  che  non  può 
elTereogni  dì  l'ultimo  ? Senti  ciò,  che  ti 
dice  il  Signore:  Ecce  venie  citi,  non  dice 
vereiam  citi  , ma  venie  , perchè  egli  Ha 
già  venendo,  e ancora  a gran  palli,  erti  . 
Oh  quanto  è fàcile,  che  già  ti  picchi  alla 
porta  perdirti,andiamo  : Frepe  iti  infantai  i 
Matt.a4.s3. 

Confiderà,  che  quello  auvifo  medeli- 
mo,  che  al  prclènte  ridà,  già  è un  pic- 
chio fortiflìmo.  Potrebbe  il  Signore  veni- 
re a te  come  un  Ladro,  lafciando,  che 
tu  vivelfi  fpenfierato  affatto  di  lui  come 
tanti  vivono . Ma  non  lo  fa . Vedi , che  ti 
mandal'auvifo:  Ecce  venie  citi.  Anzi  quan- 
ti auvifi  oltre  a quello  egli  attende  a 
datti!  Tale  hai  da  credere  certamente  , 
che  fia  quella  informità  abituale , alla  qua- 
le cominci  già  a foggiacere.  L'Apoftolo 
quando  ebbe  a nominar  lafamofa  trom- 
ba, che  fonerà  per  convocarti  al  Tribu- 
nal del  Signore,  la  chiamò  l'ultima  , in 
noviflìma tuba . Bifogna  dunque,  chea  lei 
ne  fieno  già  precedute  altre  molte . Ma  chi 
ne  può  dubitare?  Quando  tu  fonti  dire  , 
che  il  tale  è precipitato  giù  da  una  fcala  , 

Snella  è ima  Tromba;  che  il  tale  è morto 
i fèrro,  quella  è unaTrombaj'cheil  ta- 
leèmorto  difuoco,  queftaèuna  Trom- 
ba; che  il  tale  andato  la  fora  a letto  fanifi 
fimo  , fu  forptefo  da  un’  impeto  di  catar- 
ro, che  Iole  morire  affogato,  quella  è 
dna  Tromba.  Non  fai  tu  quante  di  quelle 
n'hai  giàfentite?  Ma  tu  non  credi  , che 
fuoninomaiperte.  E cosi  (è  il  Signore  ti 
giungerà  inafpettato,  quella  è tua  colpa. 
Egli  già  ti  ha  fatte  precedere  l'ambafciate: 
Ecce  venie  citi . 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  Ila 
già  venendo  , bifogna  dunque  rifoluta- 
mente  animarli  a perfeverare:  Tenequed 
| *••*»»  » perchè  fi  tratta  di  un  punto  , 

che 
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che  importa  troppo.  Chefarebbc  fe  tu 
per  una  mera  impazienza  di  pochi  giorni 
vernili  a perdere  quella  bella  Corona  , la 
quale  ti  Ita  apparecchiata,  folche  perle- 
veri?  oche  dolore  farebbe  lituo  , o che 
{mania,  o che  ftruggimento  ! Tono  adun- 
que, ione,  quod  habes . Ma  ch’c  ciò,  che 
tifi  ordina  di  tenere?  Quella  Corona  mo- 
derna? nò  di  certo,  perchè  tu  ancora  non 
l'hai . Quella  {blamente  ti  fi  darà  dopo  il 
fine  della  battaglia.  Hai  da  tenere  il  tuo 
pollo:  bft o firmai  in  vi»  Dmini.  Ecdi.  J. 
Hai  da  ritener  Tempre  vivo  cuci  defi- 
derio  , c'hai  concepuro  di  voler  lèrvir 
al  Signore  con  fedeltà.  Hai  da  ritenere 
quei  divori  efercizj,  chepruovi  a ciò  più 
giovevoli  , quell'orazione  afiiduz,  quel- 
le Confeffioni  familiari , quelle  Commu- 
nioni  frequenti , quella  lezione  di  Libri 
Spirituali  , quelT  umiltà , quell'ubbidien- 
za, quel  zelo,  quella  manfuetudine  di  {pi- 
rito  , quella  mortificazione  di  {énfi,  quel- 
la prontezza  in  rigettare  dal  tuo  cuore 
ogni  tentazione  ne*  fuoi  principi . 1°  una 
parola  hai  da  ritenere  fortemente  quel  ben 
che  fai,  perchè  Ila  a te  ritenerlo . Se  ciò 
nonfoffein  tua  mano,  non  ti  fi  comande- 
rebbe con  termini  così  efpreflì:  Ttnequod 
batti . Perche  è vero,  che  ci  vuole  a que- 
llo la  grazia  del  tuo  Signore,  ma  quella 
graziati  farà  data  ogui  volta,  che  tu  la 
chiegga,  e il  chiederla  parimente  Ha  Tem- 
pre a te  : Polito  & ac  ci  finis . 

Confiderà,  quanto  importa,  che  tu  ti 
ajuti  a perseverare  nel  modo  pur’  ora 
detto  : perchè  ciò  folo  ti  fi  ordina  per 
ben  tuo,  ut  rumo  accifi»t  Coronarti ruam . 
Non  credere,  che  il  Signore  ciò  ti  coman- 
di per  verun  proprio  interclTe . Se  pèrde 
te,  gli  mancheranno  per  ventura  altri  fer- 
vi , quant'ei  ne  vuole  ? Coment  multa 
affai  migliori  dite,  & innumtratiln  di  quei, 
che  fono  come  te,  & /lare  f ac'tet  alia  fro 
oh.  Job.  3 4. 24.  Mira  come  tra’ Martiri  di 
Sebaile,per  quell’ infelice,  il  quale  pre- 
varicò con  ulcir  dall'acque  gelate , {libi- 
to il  Signore  hebbe  pronto  tra  gl’infedeli 
medefimi  un  , che  di  (obito  gettate  giù 
le  Tue  velli,  fott* entrò  nudo  a compire 
nell'acque  ileffe  il  numero  de  i quaran- 
ta, i quali  dovevano  effere  i Coronati. 
Bifogna  dunque  per  vivere  ogn'  or  tre- 
mante, che  tu  Tempre  tenga  quella  pcr- 
fuafione  vi  vidima  nella  mente  , che  per 
quanto  a te  paja  d’effer  grande  iffrumento 
della  gloria  di  Dio,  Iddio  non  ha  bifogno 
alcuno  di  te,  ina  bensì  tu  hai  bifogno  eitre- 
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ino  di  lui.  Non  vedi  tu  come  lafciò  andare 
un  Sauté,  un  Salamoile,  un  lùoDifcepo- 
loiìeffo  de’  più  diletti,  e Teppe  inluogo  di 
Giuda  trovar  Mattia? 

Confiderà,  che  quantunque  quella  Co- 
rona fia  tutt’orasì  incerta  , è chiamata 
tua,  (ut  rumo  accioiat  Coronam  tuam  ) per- 
chè il  Signore  Tnaapparecchiata  perte. 

E vero,  che  sù  ella  non  hai  Un’ora  quel 
titolo,  cheli  chiama  titolo  inre,  ma  v‘ 
hai  ben  quello,  che  li  nomina  ad  mm  ; 
mentre  tu  perfeveri . E così  vedi,  che  non 
può  quella  Coronaefferti  mai  da  veruno 
llrappata  a forza.  S'alcun  l'havrà  , farà 
perchègliela  cedi  fpontaneamente  : che 
però  nota,  che  non  dice,  ut  rumo  rafiat  , 
ma  bensì,  ut  rumo  acctpiat  Coronata  tuam. 
Ecco  che  per  tanto  il  Signore  non  hapun-. 
to  mancato  dalla  Tua  parte  in  volerti  bene 
più  ancor  , che  ad  altri  moltiffimi . Ha. 
preferito  te,  ha  prediletto  te,  ha  data  pri- 
ma a te  la  commodità  di  guadagnarti.- 
una  Corona  sì  fplcndìda  , le  la  vuoi  .. 
Quante  Anime  ha  abbandonate  là  nell’. 
America,  a cui  non  ha  fatta  una  minima; 
parte  di  quelle  grazie,  c’ha  fatte  a te?  Se, 
però  vedendo  ormai  la  tua  ingratitudine, 
laici  te,  e Te  ne  vada  là  nel  Perù,  nel  Para- 
guai,  nelChile,  a ritrovarli  chi  erediti  la. 
Corona  a te  prima  offerta  : ti  potrai  tu  per 
ventura  di  lui  dolere  ? 

MEDITAZIONE  XXVIL 

Si  non  in  timore  Domini  rmueris  re  inlìanter, 
citi  fuhvtrteretur  Donni  tua . 

Eccl.  17.4. 

Cinfidera  quanto  gran  fatica  ci  vuol 
ad  alzar  di  terra  un'alto  Edilizio  fpi- 
rituale,  quanti  atti  di  annegazione  vifi.ri.-r 
chieggono,  quanti  di  ubbidienza  , quan- 
ti di  umiliazione,  quanti  di  mortificazior 
ne  ancora  auflerifiima  . E pure  quello 
Edilizio,  alzato  in  lungo  corfodi  anni 
con  tanti  patimenti , e con  tanta  pena , può; 
rovinare  in  un’  attimo  . Bada  a ciò  un.» 
peccato  mortale,  ancor  di  penfiero,  Efe; 
in  quel  punto  Iddio  ti  mandi  la  Morte  , tu, 
lèi  Ipedito . Anzi  Tei  fpedito  altresì  ,.  Ce- 
Dio  falciandoti  in  vita  , non  ti  Toccoc-, 
ra  con  abbondanza  di  grazia,  fi  che  non. 
precipiti  di  peccato.in  peccato,  e così  al- 
ia fin  tu  pertica.  Oche  gran  fabbriche  più. 
belle  affaidelle  tue  rovinarono  in  quella, 
forma!  Baita  penfare  alle  cadute  di  un  Div 
Yy  1 dimo. 
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«limo,  di  tm’Or'igene , di  un' Olio,  di  un  anche  chiederlo  : Tempre,  perchè  quan, 
Tertulliano,  e dialtri  a lor  fomiglianti  : tunquela  perfeveranza  fi  a dono  al  tutto 
Prteifitavit  Dominiti)  noe  fu  forar  , omnia  gratuito,  contatto  ciò,  chi  la  dimanda, 
fftciof»  Tao  oh , Thr.a.  a.  Etu,  chenonhai  come  fi  conviene,  la  ottiene  infallibilmen- 
• latta  una  piccola  pane  di  quel  bene  , che  te,  mercè  la  Divina  promefla  : §fuoicum- 
quelli  fecero  , non  puoi  temer  giallamente  quo  fetieritii  me  ìnnominemto , hoc  faci  ani, 
ancora  di  te  ? §fuoicnmomo  fotieritii  Patrrm  in  nomino  meo, 

Ua  - Confiderà  in  che  fia  fondato  quello  pe-  dakirvobu.  . ; 

ricolo  cosi  grande . E fondato  in  ciò,  che  Confiderà,  cheilfaperciò  non  hapun-  IV, 
tu  per  quanto  habbi  mai  fatto  di  bene,  fai-  to  da  rendcrtrinen  tremante.  PercheilSi- 
meggiando,  digiunando,  dilciphnandoti,  gnore  ha  promefib  diefaudirti,  ina  non  di 
predicando  , non  hai  potuto  obbligarti  efaudirti dentro  a un  tal  termine,  che  al- 
Dio  di  maniera,  ch'egli  non  ti  poffa  negar  meno  a te  fiapalefe.  Da  chi  vuol  edere 
quella  nuova  grazia,  che  di  mano  in  mano  pregato  più,  da  chi  meno,  fecondo  ilfuo 
Ci  vuoleaperfeverare,  dillinta  dalla  palla-  beneplacito.  E così  per  quanto  babbi  tu 
ta.  Mercè  , ch'ogni  tuo  merito  è dono  pregato  fin'ora,  non  lei  ficuros  perchè 
filo:  Dentili I,  ani  dar  vello . Iddioè  fiato  quantunque  poifa  perle  tue  preghiere  il 
quello,  cheti  badato,  non  fidamente  1'  Signore  haver  decretato  darti  da  qui  in- 
abilitànaturale, ma  quella  buona  volon-  nanzi  un’  ajuto  così  amorevole  , che  ti 
tà , cheti  ha  inolio  a falmeggiare , a digiu-  prelèrvi  da  qualunque  colpa  mortale,  e co- 
nare, a dilciplinarti,  ed  alare  altre  colè  siti  polla  anche  haver  confermato  in  gra- 
tuli , le  quali  fono  chiamate  di  fuofervizio,  zia:  con  tutto  ciò  non  puoiefièrne  punto 
ma  più  per  verità  fon  di  tuo:  QmidproUeli  certo,  fenza  efpreffa  rivelazione . Anzi  s* 

Dee,  Jì jnftmf noni  r Job.  ai. }.  £ cosi  fen-  egli  havelfe  inai  fatto  un  decreto  tale , que- 
za  farci  un  minimo  torto,  Iddio  può  levare  fiomedefimo  prefupporrebbe  le  tue  pre- 
ogni  momento  date  la  fua  finta  inano  , ghiere,  non  fidamente  pallate,  ma  ancor 
cioè  privarti  diquella  nuova  grazia  fpecia-  future,  perchè  l'orazione  continua  è una 
le,  della  quale  ad  ogni  momento  lei  bi-  condizione  da  luì  richieda  a concederti  la 
fognofo  per  non  cadere . Perchè  la  perfe-  falute,  conforme  a quello  : Oforior  Jemper 
veranza  è dono  gratuito,  non  folo  in  or-  orare,  ó>  nunquam  deficert . Se  tu  relli  di  di- 
dine al  fin  della  noftra  vita,  ma  ad  ogni  mi-  mandare  con  grand'ardore.è  cattivo  fegno: 
nima  particella  di  ella  ; elddio  la  può  ne-  èfegno  , che  non  hai  da  fai  vaiti, 
gare  a chiunque  fi  fu,  fenza  effere  mai  pe-  . 

io,  ne  ingrato,  nè  ingiudo.  Non  ingiù-  MEDITAZIONE  XXVIII. 
fio,  perchè  tutti  fiamo  cffenzialmente  a 

Fili  fervi;  noningrato,  pcrchèegli  nonha  EJlote  furari,  quia  qna  bora  non  furatìi  Filini 
mai  da  noi  ricevuto  alcun  beneficio,  ina  ce  hommn  venie  t . Luc.11.40. 

ne  ha  ben  fitti  infiniti . 

JO.  Confiderà,  che  fia  ciò,  che  polla  mai  ✓"'Onfidcra , che  Crillo Nodro  Signore  I, 
darti  in  sì  gran  pericolo  qualche  inorai  fi-  qual  volta  usò  di  favellare  del  Giudi- 

curezza:  farà  un  perpetuo  timore.  Nel  ziosìuniverfale,  come  particolare,  s’in- 
rimancnte:  Si  non  in  timore  Domini  ttmurii  titolò  quali  Tempre  Figliuol  dell'huomo  t 
re  impiantir , eit'o  fnbvertttmr  Dammi  tma  . Mirtee  filimi  hominit  Anfelos  fmoi.  Matth.ij. 

Ti  hai  da  tener  lèmpre  forte  al  timor  Divi-  58.  Videbmnt  fiiiiem  homìms  venientem  in 
no,  come  fa  chi  di  tefia  debole  ha  da  pafi  nube  . Lue.  zi.  17.  Videbiri:  filium  homi- 
fare  un'alto  ponticello  fticttillimo,  fot-  nii  venientem  in  nnbibns.  Matt.ié.  <ff.  Ita 
to  cui  rifuoni  un  torrente  precipitofo  . erit  adventuifilii  hominit . Matth.24. 17.  Nè 
Ocome  allora firinge  forte  lamanoa  chi  ciòdee  dar  maraviglia.  Egli  era  umililfi- 
fa  la  (corta!  Così  ti  hai  da  attenere  tu  ino,  e però  quando  doveva  dir  di  cofc 
ancora  al  timor  Divino;  anzi  tanto  più  di  molta  gloria,  le  temperava  col  modo, 
fortemente,  quanto  è maggior  il  rìlchio  non  foto  favellando  interza  pcrfoiu  , ina 
di  cui  fi  tratta.  Ti  hai  da  attenere,  come  adoperando  parimente  quei  termini  più 
qui  dicefi;  Inftamer . Injìanter,  in  quanto  modelli  , e più  moderati  , di  cui  valer 
al  tempo;  in  quanto  al  modo.  Hai  lipotefiè  converità.  Eccoperòper  qual 

iempre  da  tenere  vividima  innanzi  agli  oc-  ragione  il  Signore  in  quedo  luogo  fi  no? 
chi  qtieda  neeelfità  , che  tu  hai  del  Di-  miai  fpecbhnente  Figliuol  dell'  uomo  s 
Vino  ajuto,  e così  Tempre  ardentemente  E frore  fuor  uri , quia  qua  hfr a non  fmtatii  flint 
- . . borni- 
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ìumìnis  vtmet . Parla  egli  qui  del  Giudizio  Vergini  dianzi  dette:  non  è apparecchio 
sìuniverSale,  come  particolare,  chealui  proporzionato  ad  un'opera  di  rilievo  sì 
fifpetta,  effondo  egli  egualmente  (tato  co-  grande,  qual'cil  morire.  Quanto- quell' 
ffituito  Giudice  de' vivi,  e de’ morti:  luitx  opera  di  cui  fi  tratta  è maggiore  , tanto 
•uivoTum  ,6 •moTtHomm,  Adl.10.4t.de  vi-  conviene,  che  fia  maggior  l'apparecchio: 
vi  col  Giudizio  particolare,  quando  mor-  ciò  non  ha  dubbio  ; ond'è  , che  a quelle 
ranno;  de’morticol  Giudizio  universale.  Fanciulle,  che doveano comparire  innan- 
quando  risorgeranno:  epcròquì  s'intitola  zialRèAffuero,  fidava  un'anno  di  tempo 
(pecialmente  Figliuol  dell'uomo , a confu-  ad  ungerfi , ad  abbellirli , ad  accomodarli . 
fioqe  de  gli  nomini , i quali  aIl'ora,che  prò-  Ma  qual'altra  opera  tu  puoi  far  maggiore  in 
mulgano  qualch'editto  di  podellà,  vanno  tutta  la  vita  tua,  di  quell'ultimo  atto.  Se  lo 
più  che  in  altra  occorrenza , o mendicati-  fai  bene?  e tu  devi  ancor  cominciare  ad  3p- 
do,  o moltiplicando  ilor  titoli  piùfaffofi.  parecchiarti  ? anzi  a quell'ora  già  dovevi 
Tu  a quello  titolo  di  Figliuolo  dell'huomo,  efferc  apparecchiato:  Etlote  parati.  Due 
forfè  potrai  cócepire  in  te  meno  di  terrore,  però  Sono  gli  apparecchi , che  devi  fare,  le 
quali  che  nelGiudizio  tu  habbia  a far  ci)  un’  non  gli  hai  fatti;  uno  rimoto , l'altro  prof- 
uomo  limile  a te,  e che  però  come  tale  pofi  fimo:  Paratumcor  mrum  Deus , farai  urne  or 
fi,  o ingannarlo , o sfuggirlo , o fèdurlo , o mtum.  Pfif  tf.8.11  rimoto  è non  far  mai  ope- 
fe  non  altro,  placarlo  affai  facilmente.  Ma  ra  intorno  allaquale  tu  habbia  d’haver'  a 
oh  quanto,  s’è  cosi , tu  difeorri  lontano  dal  male,  che  ti  truo  vi  occupato  il  Figliuol  dei- 
vero! Se  qual’or  Criffo  tratta  di  giudica-  l'uomo , quando  egli  giunga . llproffimoc 
re,  fi  chiama  all'or,  piùcheinaltro  , Fi-  aggirarle  partite  della  cofcicnza  coniu- 
ghimi dell’uomo  ; Segno  è,  che  all’or  più,  tera  Sodisfazionc , dileguare  ogni  difficol- 
che  in  altro,  dovrà  far’ opere,  chelofac-  tà,  deporre  ogni  dubbio,  adempir  tutti  i 
XI.  cianconofcerepiùcheuomo.  debiti , che  ti  llringono  , fiano  di  giufti- 

Confidera,  che  lè  per  ordinazione  di  zia,  fiano  di  gratitudine,  fiano  di  fedeltà. 

Criffo  tu  hai  da  Ilare  apparecchiato  al  In  una  parola:  fai,  che  vuol  dire  lo  ftarc 
Giudizio  anche  univexfale  , che  moral-  apparecchiato  alla  morte  ? EJhte  parati 
mente , rifpetto  a te , potrà  effere  ancor  vuol  dire  appunto  Ilare  come  una  Nave 
lontano;  molto  più  dunque  hai  da  ilare  carica  in  Porto  , la  quale  a Sciogliere  non 
apparecchiato  al  particolare,  chenonpct-  altro  aSpetta , chevento.  Seancorlami- 
trà.  Se  non  effere  viciniffimo . Però  figu-  Sera  ha  da  risarcire  le  Sarte,  ha  da  rattoppar 
rati  di  udire  in  ordine  ad  effo  quelle  paro-,  le  Schiavine,  ha  da  cominciare  a fornir  le 
\c:E/iott parati, quia  <]ua hora ncn  putatìi filini  caffè  di  viveri,  qual  dubbio  c’c  , ch'ella 
hominit  vtrmt.  Hai  tu  notata  la  forma  di  non  è apparecchiata  , ha  da  apparec  - 
un  tal  parlare?  non  dice,  cheti  apparec-  chiarii? 

chi  , diceNche  ftii  apparecchiato  : non  Confiderà  , d’onde  auviene  , che  tu  III. 
dice  paramini , dice  rficte  pÀati  , perchè  non  faccia  verun  di  quelli  apparecchi  si 
la  Somma  pazzia,  che  tupoffa  commette-  neccffarj . Perchè  ti  prometti  tempo,  non 
re , è quella  ; perdere  punto  di  quel  tempo  credi  da  vero  a Criffo , il  qual  ti  fa  intende- 
prcziofo  , che  Dio  ti  dà  per  apparec-  re,  che  verrà,  quando  meno  tu  teloiin- 
chiartialla  morte.  Tale  appunto,  e non  magini.  E pur  odi  com’egli  parla:  Eftott 
altra  fu  la  pazzia  delle  cinque  Verginifiol-  parati,  jnia  qua  hora  non  pittar,,  Filmi  ho- 
te.  Pareateper  tanto  di  vivere  apparec-  minii-vtmet : nondice  qua  dir,  ma  qua  bu- 
chino , o pur  di  ha  vere  bifogno  di  ap-  ra,  perchè  non  lòlo  lèi  ficuro  d'un  giorno, 
parecchiarti  ? Penfavi  un  poco  con  le- , mani- pur  ficuro  d’un  ora:  Htfcitii  titem, 
rietà,  perch’è  punto,  che  importa  trop-  neane  htram . Matth.  ij.  13.  Conviene 
po . Chi  non  vive  apparecchiato  al  mori-  adunque , che  non  lufinghi  te  Hello  con  < 
re,  può  effere  ficuriflìmo  di  havere  anco-  persuaderti,  che  il  Signore  tecoprocedc- 
raamorire  Senza  apparecchio;  mercèche  rà  diverSamentc  da  ciò  , che  minaccia  a 
l’apparecchio  vero  alla  morte  c la  vita  tutti.  Anzi  hai  da  credere,  che  a te  egli 
buona:  Ante  judicium  para  jn/Htiam  t.bi  . intenda  di  parlar  più  che  ad  altri;  eflendo 
Eccli.18.  19.  Quell’apparecchio  , che  fi  ciò  tutto  il  mal  di  quella  Sentenza , la  qua- 
fa  sù  Sdiremo,  non  è apparecchio  , è le  or  mediti,cheogn‘uno  l’ode  tutto  dì  dall’ 
confufione,  è imbarazzo,  è imbroglio,  è Altare,  c neffuno  la  reputa  detta  a Se  . 
garbuglio,  eperò  èun  apparecchio  tumul-  A te  dunque  figurati , che  fingolarmente 
tu  ari  o,  qual  fu  già  quello  delle  medefime  egli  parla,  mentre  egli  dice  , che  verrà 
Manna  tUtf  Anima . Y y J a tro- 
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a trovarti  in  quell’ora,  che  meno  peni!  , adunque,  che  non  ha  voglia  di  coglierti 
cioè,  cheverrà  improvifo , che  verrà  in  af-  ali'improvifo  ? Se  all' improvifo  ti  co- 
pettato,  che  verrà  con  una  chiamata  , glie,  lacolpaètua,  mentre  tunon prezzi 
qual’ è quella,  che  appellali  fubitanea  : l’auvifo.  Però  c’hai  da  fare?  valerti  d'un 
Ecce  venie  ficnt  f»r . Apoc.  16.  i Tu  tar-  tal  auvifo  con  fomma  follecitudine  : Ne 
di  ad  apparecchiarti,  perchè  {peri  , che  Hxeria  efl  mihi  fufficum  vita.  EccL  f . i. 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno  E a ciò  ncffunoefercizio  ti  gioverà  più, 
la  malattia  . E però  a procedere  favia-  che  vivere  in  modo  , come  fe  ogni  dì  fot 
mente,  perfuaditi , che  morrai  prima  di  am-  Ce  l'ultimo,  che  vivrai.  Confeffati',  co- 
malarci;  com’  è de' fiori,  che  tutto  di  lì  me  (è  quella  Confelfione  folle  l'ultima  . 
recidono  , prima  che  lor  fopraggiunga  Comunicati,  come  fe  quella  Comunione 
languor  veruno:  Nefcie  qutmdiu  fubjìjltm , folle  l'ultima.  Faorazione,  comefequel- 
ér fipoft modtcMt» talitt  me  facfor  mtus . Job  la  folle  appunto  l'ultima  volta  , in  etti 
ja.  aa.  _ tn  polla  ricorrere  al  tuo  Signore  . Co- 

IV.  Confiderà  , che  tanto  più  devi  ufare  lluma  di  raccomandargli  perpetuamente 
quella  follecitudine  dianzi  detta,  quanto  quel’ ora  , che  per  te  farà  l'ultima  della 
il  Signore  più  chiaramente  ti  auvifa  , che  vita,  pregalo,  cheti  allilla,  pregalo,  che 
verràeglia  chiamartiin  perfona  propria:  ti  ajuti,  pregalo,  che  li  degni  di  tener- 
§lu*hor*  ne»  putttis  filmi  heminit  ’oetuct  , ti  difefo  trà  le  fue  braccia  inlino  a tan- 
nondicem/rr/r,  dice  veniet . Ecomedun-  to,  che  ancor  ti  farà  Auvocato.  Se  farai 
quepuoi,  s*ècosi,  difterire  ad  apparec-  così,  vedrai  quanto  profittevole  ti  farà 
chiatti?  Quando  il  Giudice  ti  manda  ci-  indecorfo  ancora  breve  di  tempo  quello 
fazioni,  ti  manda  famigli,  ti  manda  fan-  efercizio,  ti  comporrà,  ti  compungerà  , 
ti,  ti  manda  altri  medi,  puoi  in  qualche  tifgombrerà  dalla  mente  quei  pender  va- 
modo  apparecchiare  in  quel  breve  tem-  ni,  che  di  prefente  ti  opprimono,  perchè 
po  di  mezzo  le  rifpolle  da  dargli  , an-  lèi  ufo  a prometterti  vita  lunga.  E fopra 
corche  difficili  . Ma  quando  ti  vienein  tutto  ti  farà  vivere  apparecchiato  al  mori- 
cafà  a coglierti  di  perfona  improvifa-  re.  E così  il  tuo  Giudice  potrà  ben  veni- 
mcnte  , inafpettatamente  , tu  fei  finito  . rein  quell'ora , in  cui  non  te'lpenfi:  &ut 
Or  cosi  appunto  ti  auvifa,  che  farà  Crillo:  Iter t non  putti,  ma  non  potrà  venire  in 
^nthortnenpntttit  Filmi  heminit  venie t . quell'ora,  in  cui  non  l'alpetti,  e confe- 
Potrai  tu  forfè,  qual’ or  verrà,  dirgli  ardi-  guentemente  farai  beato  : Betti  omnes , qui 
to,chevada,  e che  poi  ritorni  ? Sei  ben'  expeHtntenm. 

otaufatodi  dirglielo  mille  volte:  mentre 

venendo  egli  a te  con  le  fue  amorevoli  if-  MEDITAZIONE  XXIX. 
pirazioni,  con  le  fue  vocazioni , con  le 

fuevifite,  tu  per  ordinario  lo  rigetti  da  te , Stgitte  tutinfixt  funtmihi,  & confirmtjìifu- 
qiiafi  affacendato,  con  dirgli:  Vtde,dfre-  per  me  mtneem  tutta . Pfijj.f. 

vertere  . Ma  alla  morte  non  potrà  già 

riufeirtidifar  così,  perciocché  Criilo  al-  /'"''Onfidera,  che  quando  un  Cacciatore  1. 
la  morte  non  vetTà  qual'amico,  verrà  qual  \ J defidera  di  raggiugnere  qualche  fie- 
Giudicc  : Ecce  Index  tnte  jtnntm  tffiftit.  ra  fuggiafea,  come  una  Cerva  , o una 
Jacob.  5. 9.  Cavria,  le  fcocca  varie  fàette,  delle  qua- 

V.  Confiderà,  che  mentre  il  Signore  ti  dà  li  alcune  finalmente  ficcateli  a lei  ne'fian- 
quello  auvifo  di  voler  venire  a trovarti  chi,  ola  fanno  correr  più  tema,  ola  fan 
improvifamente , ti  moftra  il  defiderio  , reflarej  e così  allora  il  Cacciatore  l'èad- 
ch'egli  ha  dì  non  arrivarti  improvifo  . dodo,  e vi  pon  fopra  le  fue  mani  , e la 
Quel  Giudice,  il  quale  ha  voglia  di  co-  ferma  , Or  di  quella  fimilitudine  pare  , 
gliere  in  fallo  iKei,  non  fa  loro  noto,  che  che  appunto  Davide  fi  prevalga  in  que- 
verrà  a trovarli  quantunque  improvifa-  Ilo  fuo  verfetto  penitenziale . Perciocché 
mente:  diffimula lor  totalmente  lafuave-  effondo  egli  andato  da  Dio  fuggiafeo  , 
mita,gliafficura,  gliaffida,  perche  fapu-  Iddio  con  le  faette  di  varie  tribolazio- 
tafi  quella  non  gli  farebbe  poffibile  più  ni  , intimategliprima , e dipoi  fcoccate- 
di fare  ciò,  ch'egli  ha  detto:  fempre  arri-  gli,  lo fè rimaner  dalla  fuga,  fi  chegli  fu 
vcrcbbeafpettato.  Criilo  ti  dice , che  ver-  fopra  con  le  fue  fantilfime  mani,  cenirmt- 
rà, quando  meno  tu  lo  penfi:  §uthertnon  vit  fteper  eum  mtnum  fntm  , e fe  1 gua- 
pntttis  Eilimhemmis  vemet.  Qual  dubbio  dagnò  interamente  . Ciò  , che  Iddio  le 

con 
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con  Davide , fa  del  continuo  con  più  d 
uno  de  gli  uomini , acuì  vuol  bene.  Ved' 
egli,  che  indarno  tenta  per  vie  piacevoli 
di  rendergli  a fe  foggetti,  li  come  quelli 
c’hanno  uno  (piritocohno  ditanta  baldan- 
za, che  tanquam  palio  i Onagri  ft  Itkeros  natoi 
puant.  Job  11.  i».  Però,  che  fa?  met- 
te mano  afaette  acerbe,  a faette  acute, 
e quando  quegli  feorrono  appunto  più 
liberi  , gli  ferifee  . E dove  gli  ferifee  ? 
dove  giudica  più  opportuno  . Perch' 
«gli  è Cacciatore  si  valorofo,  che  fa  col- 
pir dove  vuole  : Sagitta  ejus  , quafi  viri 
farti s iaterfaSorù  , nan  rtvcrtttar  vacua  . 
Jet.  fo.  9.  Chi  va  a ferir  nelle  reni , con  fu- 
icitargli  dolori  atroci  di  calcoli;  chi  ne  gli 
occhi,  con  accecarlo;  chi  oe  gli  orecchi, 
conaffordirlo  ; chi  nelle  mani,  dannando- 
lo a crude  gotte  : e cosi  al  fine  egli  ottiene , 
che  ciafcuno  di  quelli  lì  dia  pa  vinto  . 
Se  ponderi  attentamente,  vedrai,  chefo- 
noinnumerabili  quelli,  che  il  Signor egua- 
dagna  con  quella  forte  di  cacda  iaet- 
tatrice  : Satina  tua  acuta  , papali  fui  tt 
cadmi . Piai. 44. 4>  Ma  ti  vaglia  folo  per 
tura  quel  mifero  f igliuol  Prodigo  , che 
sì  feorretto  era  voluto  fuggite  lontan 
dal  Padre,  abiit  in  Rtgionem  longmquam. 
Scoccò  controdi  quello  il  Signore  quel- 
le làette  , che  haveva  per  Eaecchiello 
chiamate  frette  pedóne  , cioè  faette  di 
fame  : Quando  mifero  fagittas  famis  pefe 
matinaat,  qua  rriinr  mortifera,  Ezech.y.  16. 

«con  effe  lo  rendè  fuo  . Benché  quelle 
faette,  che  fono  le  peflime,  la  povertà, 
l’abbiezzione  , l' abbandonamelo  , la 
pubblica  confùiìone,  in  mano  del  Signo- 
re riefeono  d'ordinario  lepiùfalubri,  per- 
chè fon  le  più  vigorofe  a domare  il  fi- 
llodi chi  fede  in  aita  fortuna.  Applica  tu 
adeffo  a tuo  prò  ciò  che  qui  lì  è detto , e 
«lira , fe  il  Signore  hà  au ventato  contro 
di  te  veruna  di  quelle  làette  per  conqui- 
llarti  . Se  l'hà  anventata  , ringrazialo  , 
perch’è  légno  di  fommo  amore  . Se  non 
l'hà  auventata , pregalo  ad  auventarla  , 
perchè  daciò  può  dipendere  fàcilmentela 
tua  {alate:  Sagitta  tua  infixa  funi  nubi  , fy 
confirmafii  Superna*  manum  tuam . 

Confedera,  che  per  quello  appunto  fi 
dice  : Cenfirmafh  Super  me  manum  tuam  . 
Non  {blamente  firmafti  , ma  cenfirmafii  , 
perchè  quando  il  Signore  per  quella  via  fi 
guadagna  l'anime,  fe  lefuole  ancor  gua- 
dagnare piùfaldamente,  più  (labilmente, 
sì  «he non  le  perde  più,  come  quelle  che 
Con  ferite  , c però  non  c tanto  facile  , 


che  gli  frappino.  Quindi  è , che'letri- 
bolazioni  fono  riputate  sì  certi  légni 
di  predellinazione  alla  gloria  , perchè 
comunemente  il  Signore  per  mezzo  di 
quelle,  non  folo  firmai,  ma  ancora  con- 
firmai  111  l'anime  manum  fuam.  E quella 
Ipeffo  li  è la  confermazione  in  grazia  , 
che  fenti  dire  haver  Dio  fatta  di  molti, 
come  fu  di  ciafcuno  de' Santi  Apolidi; 
l'haver  ad  elfi  dato  aliai  da  patire.  Che 
però  frriffe  San  Paolo  : Utenter  ieitur 
gloriato r in  injirmitatihui  mcis  , ut  inhati- 
ttt  in  mt  vermi  Chrifii  : non  ut  Jit  , in 
qualunque  modo,  che  ciò  per  lui  laria  fla- 
to leggier  conforto;  ma  uriabatitet, ch’era 
il  coniortofupremo , a.  Cor.i  u p.  Aggiun- 
gi, che  quando  il  Signore  fi  è guadagna- 
ta qualche  anima  per  tal  via,  è legno  che 
le  vuol  bene  più  che  ordinario  , perche 
n'è andato  alla  caccia,  come  fé  appunto 
col  mcdefiino  Paolo . E fé  però  ha  fatto 
tanto  per  guadagnarla , chi  crederà  facil- 
mente, che  voglia  perderla  dapoi , che  l'hà 
guadagnata , e guadagnata  a forza  ancor  di 
faette?  Lefaettenonfì  ufano,  fénon  che 
contro  di  quelle  fiere , che  vanno  dal  Cac- 
ciatore lontane  affai  : le  meno  fuggitive  fi 
prendono  ancor  co  i lacci.  Se  però  il  Si- 
gnore lì  curò  di  quell'anima , anc  or'quand' 
ella  fuggiva  in  sì  brutta  forma,  che  vi  vo- 
levano le  faette  a rellarla  ; ben  fi  può  fpera- 
re  di  certo,  che  quando  l'habbia  in  fiuma- 
no già  prigioniera  , non  folo  firma,  ma  an- 
cor confirmtt  fopra  di  lei  manum  fuam,  SÌ 
ch’ella  più  non  u perda . 

Confedera,  che  affine  hèfrgua  tutto  ciò, 
è neceffario,  che  le  faette  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chi  fugge,  ma  lotrap- 
paifino;  altrimentechifugge  le  (cuoce  lo- 
bito  , eprofeguifee  la  fuga . Così  pur' au- 
viene  nelle auverlità,  che  Dio  manda.  Se 
fono  leggiere  , fi  che  non  pallino , come 
fuol  dirli  , la  pelle,  non  fortifeono  il  loro 
effetto . Allora  i1  fortifeono , quando  fono 
penolè,  anzi  permanenti,  li  che  non  vi  lia 
più  Ipcranza  di  libefarfene  I perchè  allor 
fuccede,  che  l'anima  finalmente  lì  renda  a 
Dio . Ed  ecco  la  ragione , onde  diffe  Davi- 
de: Sagitta  tua  infixa  funtmihi,  ey  confirma- 
fti  fuper  mt  manum  tuam  ; perciocché  allo- 
ra il  Cacciatore  è ficuro  di  aver  la  fiera  , 
quando  le  làette  fono  in  lei  bene  addentro  , 
iafixa  fanti  quando  non  fon  bene  adden- 
tro, nonèficuro;  e perchè  ? ailoraqueile 
non  domano . A voler  che  domino  con- 
vicn  che  bevano  almeno  tanto  difangue, 
che  ceni  (piriti , odi  vivezza  ecceffiva , 
Y y 4 odi 
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odi  vanità  eforbitante,  s’illanguidifcano 
ai  che  pare,  che  appunto  voleffe  allude- 
re il  Santo  Giob,  quando  diffe:  S agata 
Domini  in  me fune , quorum  intigna  fio  ebibit 
fbirirummeum . Job.#.  4-  E qual’è  quello 
fpirito,  ch'effe  bevono,  fe  non  quello,  di 
cui  parliamo?  lo  fpirito  di  vivezza  , lo 
fpirito  di  vanità,  lo  fpirito  d'arroganza: 
ocome  a maraviglia  li  fucchiano  quello 
fpirito baldanzofo ! Ecosì  l'huomo  dive- 
nuto più  umile,  più  facilmente  foggettali 
al fuo Signore,  e divien  Beato  : Beati  paupe- 
resfpiritu.  Se  però  tu  defideri  di  arrivare  ad 
una  Beatitudine  tanto  eccella,  che  fu  col- 
locata da  Crillo  nel  primo  luogo,  pregalo 
pure,  che  lì degni  ufare  anche  tcco  le  fue 
factte,  anzi  conficcarle,  finche  da  vero  ti 
timilii  ; perchè  fono,  è vero,  faette  d'inde- 
gnazione , ma amorofiflìma  . Hapcr  ventu- 
ra bifogno  alcuno  il  Signore  de' fatti  tuoi? 
Se  vienea  caccia  di  te,  lo  fa  per  tuo  bene, 
uonlofa  perfuo  emolumento. 

MEDITAZIONE  XXX. 

Exifiimo  y quoti  non funi  conti  igni  pajftones  htt- 
j ut  ttmporis  ad  futuram  gloriata , 
qua  reve  labi  tur  in  nobit . 

Rom.  8.  iS. 

Confiderà , quanto  modeflamente  par- 
lò l’Apollol  o,  quando  egli  diffe  Exi- 
ftimo,  diunacofadicuipoteatantogiufta- 
ìnente  dire  Scio.  E non  era  egli  llato  fu'l 
terzo  Cielo  a vagheggiar  quella  gloria  di 
cui  trattava?  Con  tutto  ciò  diffe  Exi/limo, 
a dinotarti , che  quando  ancora  non  folle 
più , ch'una  opinione  probabile , che  quel- 
la gloria  fia  si  eccella,  sì  efimia  , qual'  ei 
la  fcorlè , dovrefti  fare  il  poflibilc  a guada- 
gnartela. Non  Vedi  ciò,  che  fanno  colo- 
ro, i quali  fi  fono  dati  a cercar  tefori?  Può 
effere  bene  Ipeffo , che  in.  vece  d’oro  non 
truovino  le  non  zolle  di  creta  gialla . E pu- 
re ftentano,  fudano,  eli  condannano  a 
vivere  nelle  grotte,  e ancora  a morirvi  , 
fòlo  perchè  han  per  probabile  trovar'oro. 
Benché  , non  credere  , che  mentre  qui 
l'Apoffolodice  Exijlimo,  egli  dubiti  pun- 
to di  ciò  che  dice . Dice  più  torto  Exifiimo, 
per  farli  beffe  dite,  chemoftri  ancora  di 
dubitar  d'unacofa,  che  tanto  è cena.  Di- 
ce meno,  ma  più  lignifica,  chefc  diceflc 
oncheSr/o . i 

Confiderà , quale  fia  finalmente  quella 
inoncta,  con  cui  li  compera  la  gloria  del 


Parodilo:  non  altro,  che  i patimenti,  di 
quella  vita,  pafflones  hujut  temporii . La  po- 
vertà , le  ignominie,  le  infermità,  leperfe- 
cuzioni,  gli  rtcnti , ifudori,  le  varie  tribo- 
lazioni, che  Iddio  ti  manda.  Siche  qual' 
ora  tu  idegni  quelle  tribolazioni , fdegni 
quella  moneta,  che  Dio,  come  a poverel- 
lo, ti  dà  per  sì  grande  acquilto.  E dove 
hai  tu  mai  veduto,  cheli  iafeiaffedi  cor. 
rereanfiofamente,  di  contraffare,  di  com- 
battere, di  lottare,  là  dove  un  Principe 
inoccafione  di  qualche  celebre  fella,  git- 
tò  moneta  tra  la  fua  povera  gente?  E pure 
tu  non  dareffi  nè  pure  un  parto  a racco- 
gliere quella  tribulazione  , che  Dio  ti  dà 
folamente  perfarti  ricco:  Renutrum  acci- 
pere  difciplinam . Jer.5.3. 

Confiderà,  chequei  patimenti,  cheta 
làpponi  per  Dio,  fono,èvero,  tante  mo- 
nete, concai  ti  comperi quell'alta  gloria 
celelte:  ina  non  fono  però  monete  conde- 
gne: Non  fune  condigi tapajfunes  hujm  tempo- 
rii ad  futteram  gloriam , qua  rtyelabieur  in  no- 
bis  ,-perchè  quantunque  fieno  monete  con- 
degne per  lo  valore,  non  fono  però  con- 
degne perla  materia.  E fe  pur  fono  con- 
degne perlo  valore,  quello  medefimo  fi 
deve  attribuire  alla  grazia,  che  le  fa  tali  i 
nel  reilo  le  fi  riguardino  per  le  fterte  , 
che  valor  hanno?  oeffun  affitto.  Pare  a 
te  dunque,  che  tutti  i tuoi  patimenti  pofi 
làno  bavere  una  minima  proporzione  col 
Paradifo?  Se  non  altro,  ituoi  patimenti 
fono  tutti  legati  al  tempo  , pajftonts  hujut 
tempori s-  E quella  gloriafarà  futura,  adfuru- 
ram gloriam,  cioè  farà  dopoiltempo.  Ma 
chi  non  sà,  che  non  altro  dopo  il  tempo  ri- 
mane, che  l'eternità  ? Or  mira  un  poco, 
qual  proporzione  mai  pollano  havcrc  in- 
ficine il  temporale , d'eterno  ! Quella , eh’ 
è tra  il  punto,  e la  circonferenza , cioè  nefi 
funa  : In  momento  indignationis  abfcondi  fa- 
ciem  mtam  parumper  a te  : (ft  in  mifericordia 
fempiterna  mifertus furti  fui . If.54.8-. 

Confiderà,  chefepure  tifeguitiaparer 
duro  di  patire  per  tanta  gloria,  è perchè 
ella  ti  Uà  naie  olla.  Ma  non  temere  : quan- 
to prima  ell’apparirà  , Reve  labi  tur  . O 
fe  il  Signore  alzaffe  un  poco  quel  velo  , 
chelaricuopre,  edelfe  a contemplartene 
almeno  un  faggio  ••  beato  te  ! Non  po- 
trelli  già  contenerti  di  non  gridare , patia- 
mo pure,  affatichiamo,  affanniamoci, at- 
tiviamo ancora  a morire  per  tanto  ac- 
quitto  i Vtdi  mas  te  tram  valili  opulentam , 
ubertm  : oolite  negligere  : oolite  cef- 
fate . Judic.  a-8.  Ma  finalmente  quelli» 

do- 
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Gloria  al  preferite  può  elfere  rivelata  a te  , 
tei  concedo,  ma  non  in  te.  Perche  fiari- 
velatainte,  è neceffarioafpettar,chepaffi 
il  prelènte  .perche  c futura.  Benché  fai  tu, 
per  qual  cagione  lingolarmcnte  l’Apoftolo 
dica  di  quella  gloria,  che  revelabitur  inno- 
b,i  > Per  dimollrarci  la  differenza  , eh'  è 
tra  la  gloria  terrena,  di  cui  tu  lèi  tanto  va- 
go, e la  celelliale . La  terrena  è tutta  fuori 
di  tè.  Le  dignità,  le  approvazioni,  gli  ap- 
piattii ti  fanno,  è vero,  gloriofo  : ma  non 
vedi,  chcgloria  al  fine fia  quella  ? E’ glo- 
riale tutta  ila  intorno  a te  folamente , ma 
non  in  te:  e però  quando  muori,  bifogna 
che  tu  lalafcuNn»  iefeendeteum  eo/lorinejui. 
Pf  f . 48.  18.  Ma  quella  gloria  celcilc  farà 
tutta neil'intimo  dite  llelfo  . Regnum  Dei 
intra  ■voi efi.  Lue.  17.  E però  durerà  quan- 
to duri  tu  : eh’ è quanto  dire  , ti  durerà 
eternamente. 

MEDITAZIONE  XXXI. 

Sicut  Ove  s in  Inferno  pofiti  funi:  MoriiepA 
fette et.  Pfi48.1i- 

Confiderà,  quanto lia grande  la  molti- 
tudine de’ Dannati:  Situi  Ovei  in  In- 
ferno pofìti  funt . Vanno  giù,  come  peco- 
re, a tttrme  a turme  : Congrego  yuafi gregei» 
ad  viilimam  . Jer.n.p.  Nè  e maraviglia  . 
Mentre  i più  degli  uomini  vivon  male  , 
ogni  ragion  vuole  , che  male  ancora  effi 
muojano.  E tu  in  tal  moltitudine  che  di- 
rai, lèmai,  che  a Dio  non  piaccia,  tu  an- 
cortidanni?  forlèchc  l’haver  tanti  com- 
pagni a dannarli  , fia  di  conforto?  Maad 
una  pecora  di  qual  confono  mai  fu  , non 
andar  fola  al  macello,  l'andar  con  molte  ? 
Mulriplicafii  gentem , non  magnificagli  lati- 
tiam . IÙ1.9.J. 

Confiderà,  che  quei  Peccatori  medefi- 
mi , i quali  ora  tanto  arditamente  la  piglia- 
no contra  Dio  , che  (ombrano  di  volere, 
quali Hinoceroti  fuperbi fdegnare  ilgio- 
god’ognifuogiullo  precetto,  nel  giorno 
ellremo  fi  troveran  tanto  abbietti  , tanto 
abbattuti , che  alla  fentenza  della  loro 
dannazione  non  potran  fare  una  minima 
refillenza,  benché  voleflèro.  E ciò  vuol 
efprimere  parimente  il  Salmilla , mentre 
egli  dice  di  loro  : Sicut  Ovei  in  Inferno  po- 
fiti  funt . Vedi  con  quanta  facilitàun  Pa- 
llotcllo  guida  al  macello  una  gran  mandra 
di  pecore  ? Così  all'Inferno  la  divina 
Giullizia  fofpignerà  una  marmaglia  di 
Reprobi  tanto  imnaenfa  . Farà  , che  da 
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la  mifera  fenza  repfi- 
ftefplicium  tternnm  . 


sè  vi  vada  tutta 
ca  . ibunt  bi 
Matt.rf. 

Confiderà  , eflfer  tanta  la  fciocchezza 
de’Peccatori,  che  i più  di  loro  fi  danna- 
no , per  non  fi  dipartire  da  ciò , che  fi  ulà . 
Quella  è la (cufa comune:  Si  fi  cosi  . Di 
tal  maniera , che  per  non  faper  vincere 
un  vile  rilpetto  umano,  fono  mnumerabi- 
li  quei  , che  da  Compagni  fi  lafciano 
giornalmente  velar  irrationabilia  pecora  , 
a.Petr.  a.  tirare  a’ giuochi,  tirare  a' ba- 
gordi , tirare  a'  balli , tirar  tafora  a’  poftri- 
boli  ancor’  più  infami  ? Ai  fimulacra  mu- 
ta , prout  incantar,  cantei,  r.  Cor.  j . 1.  E 
ciò  pur  vuole  qui  dinotare  il  Salmilla  di- 
cendo di  tutti  loro  : Sicut  Ovei  in  Inferno 
pofiti  funt.  Hai  tu  veduto  un  Pallore  , 
quando  egli  feorge  la  fua  greggia  ritrofa  a 
paffareunfolfo?  Ne  piglia  una:  lafafaltar 
di  là  quali  a forza  : e all'ora  tutte  l'altre 
le  corrono  tofto  dietro.  Così  fa  il  demo- 
nio . Stimola  taluno  a introdur  quella 
mala  ufanza.  Ed  ecco  che  ciafcungià  la 
iinmita,  come  farebbon  le  pecore  , ad 
occhichiufi.  Tu  , lè  non  vuoi  perire  co’ 
molti,  nonglifcguire:  Nonfeyueris  turbai» 
ai  fa'ienium  malu.n  . Exod.lj.  a. 

Confiderà  , comceffcndo  sì  grande  la 
moltitudine  di  color,  chetutto  di  perifeo- 
no,  perche  vogliono,  llnfernoa  granfa- 
tica  potrà  capirli  bèl  fuo  gran  lèno,  quando 
vi  havranno  a Ilare,  non  folamente  confa- 
nime,  ma  co' corpi.  Però  il  Salmilla , che 
previde  in  ifiùrito  quella  forma  , la  qual 
terranno  in  iftarvi,  dice  che  vi  ftaran  come 
pecore  fitte  infieme:  Sicut  Oues  in  Inferno 
pofitifunt.  Non  (ài  come  quelle  fi  ammaf 
fino  trà  loro , f una  fopra  l'altra  , quando 
l'ovile  è incapace?  Così  forza  è,  chcde' 
Reprobi  ancor' accada.  E però  da  quello 
argomenti,  quale  farà  tra  lor  l’opprellione, 
lo  llento,la  (mania,  il  contorcimento,  non 
potendo  altri  reggere  a tanto  pefo , che  pii 
conquide,a!triatanta  anguilla . Ed  ecco- 
ti come  in  vano  la  moltitudine  de’ compa- 
gni in  patire  può  dar  cagione  ivi  a*  miferi  di 
confono  . Anzi  quello  farà  loro  un  de1 
tormenti  più  intollerabili  : l’effer  tanti. 

Confiderà  , come  la  fola  oppreflione 
pur  ora  detta  dovrebbe  di  ragione  e (Ter 
fufliciente  a cagionare  ne’  dannati  la  mor- 
te , fe  fufTero  in  filato  più  di  riceverla  . 
Ma  non  potendo  i mifèri  morir  più  , 
proveran  folo  ciò  che  la  morte  ha  di  pena , 
non  proveranno  ciòch’cll’hàdi  profitto  . 
E però  conchiude  finalmente  il  Sal- 
1 mifta , 


in. 


ir. 


v. 
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mifta  , che  la  morte  andrà  confumandoli  di  qui  ogni  genere  di  fupplizio,  atto  per 
a poco  a poco  , si  che  gli  ftrugga  fi  be-  altro  ad  apportare  la  morte  : Te  pur  non 
ne,  ma  non  gli  uccida.  E ciò  vuol  dire  : vuoi  intendere  , come  fanno  molti,  il 
Meri  itpufctt  eoi  . Depafcere  è propriamen-  Diavolo  , che  per  edere  flato  Autor  della 
te  Ciò  che  fan  gli  animali,  quando  vanno  Morte  , è chiamato  Morte , comeCrifto 
in  un  prato  , mordendo  l’crbe,  e llrap-  echiamato  Vita,  per  effer  lui  llatoAu- 
pandole  , e (Impazzandole  per  cibarli  ; tor  della  vita  : Er  ecco  , equui  pallidus  , 
masi,  che  intere  vi lafcino le  radici  . Co-  & qui  fedebut  fuper  eum  , nomenillìUort  ; 
sì  farà  la  Morte  , non  altrimenti  , che  & infernut  fequehutur  eum  . Apoc.  6.  S. 
j'ella  havefle  finalmente  trovato  il  fuo  Ma  qualunque  fia  quella  Morte , non  è 
caro  pafcolo  ne‘  dannati  . More  defufeet  fciocchezza  penfar  sì  poco  a camparne  , 
tu.  Gli  confumerà,  manon  maisì  , che  che  più  torto  le  vadano  tanti  dietro?  /*/«•- 
finita  di  confumarli.  Per  mone  poi  inren.  aui  fequebttur  eum  . 
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ESPOSIZIONE 

MI S È RE RE 


DATO 

A confiderar  con  accuratezza 

a qualunque  Anima  Pia 

D A 


PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Giesu, 

Con  /’  aggiùnta 

DELLA  PRATICA 


Per  ftar’ interiormente  raccolto  con  Dio,  per  le 
azioni  sì  particolari  , sì  generali  , che 
accadono  alla  giornata. 
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VERSETTO  r 


Miferere  mei  Deus  fecundum  magnam  mifericordiam  tuam. 

Pfalm.  50. 


IOnfidera,  che  la  mifierìcordia 
ai  miferi  fi  concede  . Però 
| chi  qui  , non  fidamente 
* addimanda  milèricordia  , 
j ma  1'  addimanda  anche 
grande,  conviene,  che  gran- 
demente anche  mifiero  fi  conofca  . 
Ma  come  ciò  ? Non  è quefti  quel  Da- 
vide , Re  sì  ampio  ? Non  può  negarli  . 
Ma  che  prò  s’egli  è Peccatore  ? Que- 
llo fido  è ballante  a far  l'huorao  mifie- 
ro. Anzi  quello  fido  è quel  , che  lo 

Fror.i+i  £,  ( Miferot  facit  Populot  peccatum  ! ) 

,4'  perchè  quello  Colo  c quel  che  gli  toglie 
Dio . Che  fai  tu  dunque , il  qual  giudichi  sì 
beato  chi  comanda , chi  sfoggia  , chi 
fguazza,  chi  vive  in  gloria  ? O quanto  t'in- 
ganni ! Beatum  dixerunt  Populum , cui  hoc 
funi.  Fallo,  fallo.  Beato  chi  ha  Dio  nel 
if,  cuore!  Statuì  Pepulus , tujui  DommutDeut 
ejut  ■ . .. 

Vero  è,  che  come  quella  Beatitudine 
( tutta  polla  nell’  interiore  ) c nota  pochifi 
fimo  a chi  qual  Bruto  filaicia  guidar  dai 
(énfi  ; così  pochiilimo  è nota  parimente 
quella  miferia , chele  fi  oppone  . Ma  chi 
k intende,oh  come  al  primo  raggio  di  detta 
luce,  egli  grida  a Dio , chelocavida  tan- 
to male , giacché  Dio  folo  è quegli  che  può 
cavamelo!  Le  altre  miferie  fi  polfiono  fiol- 
Ic  vare  ancora  dagli  huomini  in  varie  guife  . 
Da  i Ricchi  La  Povertà  ; da  i Medici  le  In- 
fermità ; daiMaellrilc  Idiotaggini  . Nel 
peccato  non  altro  rella,  che  lare  ricorlò 
lt.4S.if.  a Dio:  Egofrnn,  ego  fumipfe,  ijmi  delta  ini- 
qui tatti  tuai  propttr  me.  Che  però,  fi:  in 
peccato  tu  vivi  ancora,  dì  tollo  a Dio,  co- 
me ad  unico  tuo  rifugio:  Miferere  mei  Deui 
ftcunditm  magnam  mifericordiam  tuam  • per- 
chè fie  non  è egli,  ilqual  fi  muova  a (occor- 
rerti, fei  fpedito . 

j j#  Confiderà  , come  in  due  girile  può  ri- 
guardarfi  la  Mifierìcordia  divina  : in  se,  e 
ne’ (ùoi  effetti.  In  sè  lempre  ella  è grande 
ad  un  modo  , perchè  è infinita , come  in- 
I«di  1 il  finito  è Dio  (ledo  : Stcundum  magni tudmem 
ip fiuti  fic  Ó*  misericordia  iUmtcum  ipfe  efi  . 

Negli  effetti  v'e la  piccola,  e v'èla  gran- 
de. La  piccola  ( cosi  detta , non  andata- 
mente, maio  paragone  ) è quando  Dio 


cicompatifceinquei  mali,  che  fon  di  pe- 
na, e ce  ne  fiolleva.  La  grande  è quando 
egli  arriva  a compatirci  anche  in  quelli, che 
fondicolpa.  Echinonfa,  chela  colpadi 
fua  natura  provoca  a fidegno  , non  provo- 
ca a compatitone  ? Mercè  che  la  colpa  è 
male,  non  può  negarli,  cornee  la  pena  , 
anzi  è maggiore  anche  di  effia  ; ma  è mal  vo- 
luto, e però  acconcio  a (marcare  lacom- 
paflione  co' modi  Cuoi  temerarj , non  à de- 
liaca ; mafiimamente  quando  è male  volu- 
to, non  per  ignoranza , non  per  inconfi- 
derazione,  ma  per  malizia , qual  era  quello 
di  Davide , che  tanto  accortamente  nave» 
procurato  di  confieguir  l’Adulterio  con 
Berfabca,  e poi  di  occultarlo , a coilo  di 
mille  Anime  date  a morte  fottole  muraglie 
di  Rabba.  Oh  che  mifierìcordia  dunque 
ci  vuole  a compatire  un  male  ancor  qual 
è quello  di  malizia  si  fina , ed  a perdonar- 
lo! E però  tanto  grullamente  qui  Davide 
grida  a Dio  s Miferere  mei  Deui  fecondimi 
magnani  mifericordiam  tuam  . Bifiogna  qui 
che  Dio  , per  dir  così,  veda  viìcere  di 
pietà  piò  che  confueta,  e giunga  a gli 
eccedi  propj  di  una  bontà,  qual’ è la  bon- 
tà di  lui , tanto  intermiaabile . 

Quindi  è,  che  Davide  non  allega  meri- 
to alcuno  dai  canto  fuo,  nell’  addimanda- 
re  una  tale  mifierìcordia,  benché  moki  ofle- 
qu;  egli  havefle  predati  a Dio  fin  da  giova- 
netto: ma  puramente  abbandonali  nelle 
braccia  di  lui  , come  un  debitore  fallito 
abbandonali  in  quelle  del  creditore  . Nè  è 
maraviglia  . Niun’  olficquio  predato  » 

Dio  , niun'  omaggio  può  contrapelàre 
un'  offefia  che  gli  ita  dipoi  fatta  ad  occhi 
veggenti  . Guarda  però  tu , fie  ficonendo 
i peccati  da  te  commedi  in  tutta  la  vita 
tua  , puoi  tu  ancora  fare  akro  , che  di-  .; 
re  a Dio:  Miferere  mei  Deut  ftcunditm  ma- 
gnam  mifericordiam  ruam  ; ò fé  hai  per  fòr- 
te più  meriti  di  quelli , che  bavelle  Davi- 
de , da  potergli  rammemorare  a tuo  Calva-  . 
mento  : Non  in  jujlificatiomtue  ntftrit  prò-  Din.  j.i*. 
Jlernimui  precei  ante  forum  tuam  Domine  , 
l'ed  he  miftratienibui  tuit  multi t . Tale  è 
V unica  via  di  raccomandarli  , cheforle 
forfè  rimane  oggi  per  te  , pitiche  per  ve- 
rna'altro.  . • 

' Con- 
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j\  6 Elpofizione 

III.  Confiderà,  come Dav ide  in  quello  fuo 
gran  fallo , da  cui  fi  moffe  a formare  ilpre- 
• lente  Salmo , abusò  i doni  maggiori  da  Dio 

concedigli,  rivoltandoli  in  onta  del  dona- 
tore . Abusò  l'autorrtì  di  Sovrano, pere  he 
quando  mai,  fe  Dio  lo  havelfe  lafciato  a 
guardarle  mandre,  farebbe  egli  giunto  a 
tentare,  non  che  ad  affannare  un  Talamo 
Ùluflre  con  tanta  audacia  ? Vi  giunte,  per» 
che  era  Re.  Abusò  l’ingegno  finiffimo  . 
Perchè  quello  fu  che  glifi  inventare  tante 
arti  da  ricoprire  dinanzi  al  Popolo  l’uno  , 
e l'altro  eccedo  di  Senio , e di  Spietatezza, 
i r«.  i).  almeno  per  lungo  tempo  : Tufteifiiabfcon- 
“■  diti : Igo  auttm  faci  am  njtrbum  ijladintan- 

fteHa  ornai s Iftatì . Abusò  la  bontà  mede- 
urna  di  colhimi,  la  manfuetudine  , lamo- 
, dellia  , la  religione.  Perchè  , in  virtù  del 

credito  guadagnato  con  tal  bontà,  li  fidò 
tanto  più  di  Rare  al  coperto,come  vi  Ranno 
gl’ Ippocriti , che  però  più  anche  degli  al- 
tri fon  pronti  al  male . Poftociò,  non  hai 
da  Rupire  fe  Davide  dice  a Dio  rifblut»- 

mente  i Miftrert  turi  Deus fi  candii  m mainato 
miftricordiam  maro  : non  ftcmndnm  qnant- 
libn,  nò  , ma  fteundàm  tuam  : pere  né  chi 
i fra  gli  huomini , che  perdoni  l’ offefè  fat- 
tegli confarmi,  per  cosi  dire,  di  lui  me- 
defimo ? Un  comandante , il  quale  ricevu- 
ta grandiflima  fommi  d' oro  dal  propio 
Re,  fi  valeffe  d’ ella  ad  alfoldare  un’Elcrci- 
to  formidabile  contro  l’ iileflòRc,  da  cui 
glifudata  , non  ritrovò  mai  pietà  . Solo 
Dio  può  arrivare  ad  tifarla  ancora  in  tal 
calò,  e di  fatto  l’ulà,  e l’ufa  continuamen- 
te, perchè  egli  fa,  che  ci  è imponibile  1’ 
offenderlo,  e infierite  non  l'offendere  co’ 
fùoidoni.  Vero  è,  chesìfattidoniinchi 
. fono  minori,  ed  in  chi  maggiori  . Onde  a 

proporzione  di  elfi  crefce  altresì  la  gravità 
del  delitto  nel  delinquente  . Tu  volta  gli 
occhi  Capra  di  te  medefimo,  e mira  un  po- 
co a che  habbiano  in  te  fèrvito  que’doni 
tutti,  di  cui forfè  con  effo  tc  è Rato  Dio 
liberale  più  che  con  altri.  E’poffibile  che 
non  habbiano  queRi  potuto  forfè  in  te  pro- 
durre altro  effetto,  che  di  animarti  ad 
0C7.ru  offèndere  Dio  conmaggior  baldanza  ? tga 
confortanti  brachia  tentm  : Ó'  iffi  in  rat  catt- 
laverant  malitiam . Oh' che  mifèricordia 
dunque  ci  vuole  ancora  per  te!  Ci  ,vuolc 
quella,  in  cui  ripofè  qui  Davide  ogni  fi- 
ducia r ci  vuole  la  mifèricordia  propia 
di  un  Dio  . 

jy,  Confiderà  , come  non  è fentimento  da 
difprezzarfi,  anzi  da  Rimarli  afTaiffimo  , e 
da  ftgtnrfi  , quello  di  dotti  Interpreti  , i 
quali  avvitano  , che  quando  qui  diffc  a 


del  Miferere', 

Dio  : Miftfirt  met  Deut  fteundàm  m ignatte 
mifiricordiam  tuam  , incendcffe  Davide 
per  Mifèricordia  tale  Giesù , mentre  egli 
lènza  queRa  vede  vali  già  perduto  . E chi 
non  fa,  che  quefla  m efpreffi  termini  fu  la 
Mifèricordia , da  Dio  tante  volte  promefla 
agli  antichi  Padri,  queRa  la  dcfiderata  , 
quella  la  dimandata , queRa  l’afpettata  lun- 
gamente da  effi,  con  feti  viva  ? ofhnit  nf  s;.?. 
nebts  Domine Mifrrha*diam  tuam,  & Coluta- 
re  tuumdamtbit  ,cioè  ìtfum  tuum.  Quan- 
do era  Dro  già  nel  colmo  delibo  furore  , 
portanti  oltraggi  che  riceveva  dagli  huo- 
mini, che  facea?  Si  riduce  t ,per  cosi  di- 
re, a memoria  queRa  Mifèricordia  da  sè 
promeffa  al  genere  umano,  econciò  pla- 
cavafi:  feorgendotoflo  quanto  abbondan- 
temente  havrebbcgli  Giesù  compenfate  , 
col  fuo  divino  Sangue  medefimo , quelle 
ofièfc,  benché  si  valle  : Cam  itami  fot-  H»b  j.». 
rii,  mifrrtaardiL  rtearduberit  . Certo  è,  che 
a placare  Iddio  potè  non  di  rado  valere  in- 
finitamente la  rimembranza  fol  di  alcuni 
fervi  a lui  cari.  Tantoché,  aH’udirfi  egli 
fui  Sina  dir  da  Mosè  : Ritardare  Abraham  , 

Ifaac , Cifrati,  frrvoram  luarum  , non  po- 
tè far  di  meno  di  non  condonare  ingrazia 
loro/inquel  medefimo  torto,  cheattual- 
mente  gli  ila  va  facendo  i I Popolo,  nel  pos- 
porlo ad  un  Viteld’oro.  Placami  tft Dami-  Et-  ,l* 
nut  , or  factrat  malnm  , quod  locai  ut  fatrat 
advrrfui  fafu/um  fuum  . Penfà  tu  dunque 
che  doveva  in  Diofàrela  rimembranza  , 
non  di  fèmplici lenii,  ma  di  un  Figliuolo  1 
Però,  ficcome tutto  ciò  molto  bene  era 
noto  a Davide,  così  io  non  dubito  punto , 
chequeRa  mifèricordia  egli  intendeffequì 
rammentare  a Dio  con  afletto  più  Angola- 
re, affine  di  obbligarlo  a pietà:  e quella 
avvezzati  a rammentargli  anche  tu, quando 
reciterai  da  ora  innanzi  il  prefènte  Salmo  j 
da  che,  fé  preffo  Dio  V è mifèricordia  , 
apud  Dammara  mifèricordia , nonv'èdicer-  l'CiJi-7- 
to,  nè  la  maggiore  di  quella,  nc  la  più  fu  a . 
Secondo  queRa  noi  fiamo  flati  riabilitati  a 
fperare  si  vivamente  la  no  Ara  falu^e  eter- 
na i quando,  lènza  quella,  qualunque  po- 
lirà fperanza  era  morta  affatto,  anzi  disi 
verde , eh’  ella  fu  già  nel  Paradifb  tcrreflre , 
era  vemitaad  inverminire  affai  più  di  ogni 
aonco  fraudo  : Secami  km  mifericerdiam  «.Pte.i.l. 
Jaatn  magnata  , regencrm/it  net  in  fftm  vi- 
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VERSETTO  IL 

E tfetundìtm  multittdiuetn  mìferutiinum 
tuarum , dclt  iniqui  totem  unum 
Pfalm.ro.  a. 

Confiderà , quale  fia  nette  facre  Carte 
la  differenza , che  corre  tra  le  Mife- 
razioni  divine  qui  ricercate  da  Davide,  e 
la  Mifericordia,pur'  anzi  chiella . E‘  quella 
puramente,  che  corre  Tempre  tra  gli  atti  , 
e lalor  potenza:  Spmfubetemihi  in Mifcrt- 
cordia , eccola  potenza,  & in  Mtfertt  im- 
buì, ecco  gli  atti.  Alcuni  talvolta  hanno 
compatitone  al  prortimoloro,  ridotto  a 
neceliìtà.  Ma  dipoi,  quantunque  lo  miri- 
no macero  dalla  fame,  morto  dal  freddo  , 
languido  da  più  mali , onde  giace  oppreifo  i 
non  però  fanno  porre  la  mano  all'opera  , 
cavando  fuori  quel  foldo , che  ricercbcreb- 
befi  a dargli  foccorfo  pronto  . Quelli 
hanno  mifericordia  nel  loro  cuore,  non 
può  negarli  ; ma  che  prò,  fe  non  hanno  mi- 
terazioni?  Però  non  fenza  ragione,  parlan- 
do quel  Profeta  a gli  Ebrei  tenaci,  non  fu 
contento  dir  loro,  Mtjertcordium  fucile,  ma 
ditte  avvedutamente , Mifetiterdiam,  & mi- 
feratiouet  fucili  unufquifque  cum  Frutti  fuo  . 

Scorgea  ben’ egli  come  quei  iniferabili  fi 
adulalfero  per  virtù , quanto  più  pampano- 
fe,  tanto  più  Iterili . Non  cidi viiar  però  , 
che  in  Dio  fia  cosi  : Multa  fuut  miferutitnii 
tjus . Quindi  non  pago  di  edere  da'  fuoi 
chiamato  Miftricm,  volle  effer  detto  al 
tempo  medefim o Mifetutir . Uifericers,  & 
Mifetutir  Diminuì.  Miftricors , quanto  all' 
abito  , Mtferutor  quanto  all’atto , affinchè 
fappiafi , che  egli  non  ama  tenere  otiofa  la 
potenza  benefica,  ama  Tempre  ridurla  all' 
cfecuzione. 

Confiderà,  chele  v'c,  dove  ciò  appari. 
Tea  più  manifello , è nel  perdon  de*  pecca- 
ti- E' certo  che  quivi  Dio  efcrcita  il  mag- 
giore atto  di  mitericordia,  che  podi  ufa- 
re  . E pure  non  lo  cfercita  giammai  folo  : 
Tempre  lo  manda  accompagnato  da  molti  ; 
cola,  a guardarli  bene,  la  più  amkabile  , 
cheli  polla  mai  ripenfare  ! Il  primo  atto 
di  mitericordia  confile  nella  remiffionc 
amorevole  che  Dio  fa  di  un’offefa , benché 
sìingiurta:  equefloè  dcfiflerc  dal  tenere 
più  per  nimico  chi  gliela  fece.  Il  fecondo 
confile  nella  infufion  della  Grazia  fantifi- 
cante  ; il  che  è tornare  a tenere  in  grado  di 
amico  quell'  offenfore  dolente  ; anzi  di  Fi- 
gliuolo. Il  terzo  confile  nel  redintegra- 
' mento  a lui  conceduto  de  i doni , degli  aju- 
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e degli  abiti  virtuofi,  annetti  alla  Gra- 
zia , non  altrimenti,  che  i raggi  al  Sole,  è 
i rivoli  alla  Sorgente.  Il  quarto  confile 
nella  rellituzione  di  quel  diritto , che  prima 
fi  pofTcdeva  alla  Eredità,  cioè  alla  Beatitu- 
dine Celcfliale.  Il  quinto  confitte  nel  rav- 
vivamento inilantaneo  di  tutti  i meriti  già 
mancati  ail'apparir  della  colpa  ( quafi  all'- 
appariredi  orrido  Bafilifco  ) ò mortifica- 
ti . Il  (étto  confitte  nell'aumento  di  Grazia, 
cioè  in  una  Grazia  maggiore  di  quella,  che 
il  Peccatore  poffede/Te  innanzi  al  peccato . 
Perchè,  ò egli  fi  giuftifica  in  virtù  di  un  do- 
lor perfetto:  c quivi,  oltre  la  grazia  pri- 
flina.  Iddio  gl' infonde  quella  grazia  di 
più , che  conviene  al  merito  di  una  tal  con- 
trizione, fecondo  la  Tua  mifiira . O'egli  fi 
giuftifica  in  virtù  del  Sagramelo,  in  cui 
balla  il  dolore  ancora  imperfetto  : e quivi, 
oltre  la  grazia  priitina  , Iddio  gl’ infonde 
quella  grazia  dfpiù , che  proviene  ex  efert 
operato  dal  Sagraincnto , fecondo  la  mag- 
giore, ò minore  difpofzione  di  chi  il  rice- 
ve . Il  fettimo  confile  nell'  aumento  pro- 
porzionale de  i doni  di  (òpra  detti;  perchè, 
navendo  quelli  per  loro  fonte  la  Grazia 
fantificante,  forza  è,  che  al  creicere  della 
Grazia,  perconfeguentecrefcano  ancora 
idoni,  che  quindi  fgorgano:  ficcome  ap- 
punto all'  avvanzarfi  del  Sole  crefcono  1 
raggi,  e all'avvalorarfi  della  forgentc  cre- 
dono i rivi . 

Ora,  ficcome  tali  atti  di  Mifericordia 
divina  ben’erano  noti  a Davide , più  c he  a 
noi,  così  egli  riducendoféli  tutti  a men- 
te , non  fi  fermò  nel  gridare  dolente  a Dio  : 
Mtferm  mei  Deus  fecondimi  muenum  miferi- 
cirdium  tuum,  ma  torto  aggiuntegli,^ fecum 
dìtm  mulnrudinem  miferutienum  tantum,  de lu 
iniquitutem  meati , bene  intendendo  quan- 
ti bcneficj  ad  un'ora  egli  fi  poteva  pro- 
mettere da  quella  vena  inefaulla  di  pietà  , 
da  luiconoteiuta.  Atenon  par  nulla,  che 
Dio  ti  perdoni  un  peccato  grave  , perchè 
non  ti  curi  d'apprendere  giammai  ciò  , fe 
noninconfufo.  Ma,  fetu  volerti  a parte 
a parte  dilìinguere  quanto  fia , oh  come 
sbalordirgli  a si  gran  favore  I 
Confiderà , che  Dio  per  inoltrare  quan- 
to egli  di  verità  fia  benigno  ne*  fuoi  perdo- 
ni, fe  bene  (petto,  che  dove  abbondò  il 
delitto,  ivi  loprabbondi  più  che  altrove 
la  Grazia  : non  foto  per  quell'aumento  , 
che  egli  ne  dà  a tutti  i Giullificati  ( come 
poc'anzi  fi  ditte  ) ma  per  quello,  ch'egli 
ne  dona  piùfpecialmente  ad  alcuni  de' Tuoi 
più  cari.  Eciòallor  fuccede,  quando  chi 
peccò,  fi  pente  poi  di  maniera  , che  dal 

pec- 
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peccato  medefimo,  piglia  ilimolo  a farli  Omicidio  con  man  più  franca,  apporta  a 
finto  • Allora  sì,  che  ubi  nbnndnvit  deli-  farlo  in  Sagrato , e non  fa,  che  il  Sagrato 
Hum,  non  pure  »bund»t  , ma fuptrabund*t  non  vale  a rendere  immune  chi  lo  violò  ì 
rr  grati*  : mentre  in  virtù  di  quettaarriva  Altro  è ricorrere  alla  Mifericordia  divina 
!’  huoino  per  poco  a mutar  natura  , non  dopo  il  peccato  ( come  fecero  quei  nobili 
che  a reprimerla,  ficchè  divien  tutto  un'  Penitenti  di  fopra  addotti)  altro  èpecca- 
altro:  S»iìet,ficutCtrvus  , cUudus.  Arri-  re  , perchè  rimane  il ricorfo  alla Mifericor- 
va  a goder  ne' difprezzi , agioirne'difagi  , dia  divina.  Il  primo  è volere  che  ellaper- 
agiubilare  nelle  perfecuzioni,  che  poi  gli  doni  l’ iniquità . llfecondo  è volere  chela 
accadono  tfol  col  rammentarli  che  non  v’è  protegga.  E quello  non  farà  mai.  Odi  co- 
rnale, di  cui  non  lia  meritevole  chi  peccò  . me  parla  il  Salmirta  : Et  ftcundum  multiti- 
Quello  è il  peccato  convertito  in  falute  , dinem  mtferotionum  tuurum , doli  iniqui  totem 
cinfalute  maflima  . Eperò  chipuòdubi-  mcstm:  non  dice  fujfer , non  dice  fuftine,  di- 
tare, che  quello  appunto  non  intendeffe  ce  dtle . Perchè  gli  antidoti  fono  illituitia 
qui  Davide  col  fuopriego  di  chiedere  an-  curargli  avvelenamenti,  non  fono  iftituiti 
ch'egliaDio?  Efclo  chiefe,  beneanche  afacilitarli.  Chi  va  però  a iluzzicare  le  vi; 
loconfeguì,  mentein  tanti  mali,  cheap-  pere,  perchè  egli  halatriacain  talea  , di 
preffogli  fopravvennero  in  pena  del  fuo  tuttele  ore  inerita,  che  il  veleno  gli  giun- 
peccato,  in  tanti  rivolgimenti,  in  tante  ro-  ga  al  cuore,  prima  che  la  mano  alla  talea  . 
vine,  diè  quegli  efempj  di  virtù  eroica,  che  Perciò  diceva  il  Savio  si  bene  : Ni  die»t,Mi-  Eccli.j.7. 
fono  a ciafcun  paleli . /tritio  Domini  mojn»  rfl  . Moltitudini!  pie- 

Tu  non  contento  di  Davide,  guarda  un  cotorom  meorum  miftrebitur  . Miftruordi» 

Paolo,  guarda  un  Matteo,  guarda  una  Mad-  ‘ tnim , & Inni  ilio  citi  proximant . Hai  tu 
dalena,  e nota  quanto  di  profitto  ca varo-  fentita  ? Se  Mifericordi »,  & ir»  obiti»  citi 
pò  dalle  colpe  da  lor  cominelle . Tuttociò  froxim»nt  al  modo  Beffo , dunque  non  può 
fu,  non  ha  dubbio,  per  Mifericordia  di-  fapcrli  qual  prima  arrivi:  òfelaMifericor- 
vinafalita  al  colmo,  ne’  foccorfi  di  grazia  diaafalvareilReo,òfelaGiurtiziaaducci- 
foprabbondante  che  loro  diede  a così  gran  derlo  .Alle  volte  la  Mifericordia  vince 
fine.  Ma  perchè  non  puoi  confeguire  que-  della  mano  la  Giuftizia  già  già  imminente  , 

Ili  foccorfi  a proporzione  anche  tu  nello  come  apparve  nel  buó  Ladrone.  Alle  volte 
flato  tuo,  le  faprai  richiederli?  Dì  fpeffo  la  Giullizia  vince  della  inano  altresì  la  Mi- 
PCm-  (•  a £)io  con  fiducia  : Reminifccremi/erotionum  fcricordia , come  apparve  al  tempo  medefi- 
tn»rum,rjut  » ficaio  funt . E fecondo  quelle  mo  nel  cattivo.  Sicché  tanto  è fciocco 
pregalo  a diportarli  con  erto  te,  nell'am-  chi  li  argomenta  a peccare,  perchè  Dio  è 
metterti  a penitenza  : Et  feeundòm  multiti-  mifcricordiof»  ; quanto  è chi  dilperido- 
dintm mifmtionum  tu»rum,  dtle  iniquitutem  po  il  peccato,  perchè  Dio  ègiufto.  Che 
me»m . Il  fapere  che  Dio  porta  tifarci  atti  le  le  milèrazioni  di  lui  fono  molte  verfo 
grandi  di  mifericordia,  fevuole  , non  ci  d'ogn’uno,  come  di  fopra  tu  udirti,  mal- 
anima  a fuificienza.  Quello  che  ci  anima,  t»  funi  mifiratioott  ejui  , non  però  fono 
èfperare  chegliuferà . Edaciò  nullagio-  infinite  . La  potenza  fola  è quella  , che 
va  più  che  il  riflettere,  come  di  fatto  gli  in  Dio  non  ha  verun  termine,  gli  atti  1' 
usòcon tanti,  c confanti,  per  quell' ini-  hanno  , fecondo  ciò  , che  la  fua  Prov- 
inenfapropenfione,  che  egli  ha  più  albe-  videnza  medefima  a lui  preferi  ve  . Che 
neficare  , che  al  nuocere  : Rtfpidte  Filii  farebbe  però  , le  gli  atti  di  mifericor- 
»» tiontt  hominum,  & feitott,  qoionullot  dia  da  ufarfi  con  effo  te  , già  foffero 
fperavit  in  Domino,  & confofot  t/l  . Sarai  terminati  ? E pur  quanto  è facile  ! Ab- 
tu  dunque  il  primo  a reftar  confufo  , ove  finii  p»ctm  mtam  » Popolo  ifto  , dicitDo-  Jer.it.  I 
niuno  in  tanti  fecoli  reftò  mai  ? minor  , miftricordiom  , e?  miftrotitntom 

IV.  Confiderà , come  alcuni  fi  riducono  non 
di  rado  a memoria  quelli  grandi  atti  di  Mi- 
fcricordia  divina  : non  può  negarli  . Ma 
per  qual  fine  ? Per  abularla.  Offervano 
queir  amore  , col  quale  Dio  tirò  tanti  do- 
po una  vita  ancora  fcellerata,  ancora  fa- 
crilega,  a penitenza:  quindi  pigliano  ani- 
dro a perfevcrare  nel  male,  non  ad  ufeir- 
ne . Ma  ciò  che  è, le  non  che  iinmitare  quel 
Sicario  ignorante , il  quale  affine  di  farei';; 
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VERSETTO  III. 

Amplius  larva  me  ab  iniquirate  Mea  , 

& à fece  aio  mto  mania  me . 

Pfalm.yo.  3. 

I.  Onfidera , che  fìmigliantemente  a Dio 

V,  j fono  in  odio  r iniquo , e l'iniquità  : 
Sap-M  ».  similitcr  odio  fune  Dee  imfiui,  & impietas 
ejai  . Se  non  che  l'iniquità  gli  è in  odio 
afToltitamcnte  : l’ iniquo  fol  come  iniquo. 
Però  la  Mifericordia  , e la  Giullizia  ( due 
doti  in  Dio  sì  polenti  ) fanno  ambo  a 
gara  , per  trionfare  dell'  iniquità  , e dell’ 
iniquo  , e ancor  ne  trionfano . Ma  con 
modi  affai  differenti  . La  Mifericordia 
trionfa  del  peccato  nel  peccatore  . La 
Giullizia  trionfa  del  peccatore  nel  pecca- 
to . Ed  ecco  in  qual  forma  . La  miferi- 
cordia trionfa  del  peccato  nel  peccatore  , 
perche  fuo  propio  è dillruggcre  il  peccato , 
che  trtiova  in  lui  , e cosi  falvarlo  com- 
punto . La  Giullizia  trionfa  del  peccato- 
re nel  peccato,  perchè  fuo  propio  è pu- 
nire il  peccatore  nel  peccato  , che  non 
può  da  lui  dillaccarfi,  e così  dannarlo  ofli- 
1 nato.  Ora fìccome  Davide  qui  pentito  del 
mal  comincilo,  non  addimanda  Giullizia  , 
addimartda  Mifericordia:  così  favellando 
della  fua  iniquità , dice  a Dio  che  la  difper- 
da,  la  diflipi  , fa  (cancelli  : Dele  iniqui  to- 
tem meam  . Ma  non  così  favellandogli  di 
sè  iniquo  . Allora  gli  dice  folo,  chelavi 
lui  dalla  iniquità  > Lava  me  ab  iniquitate 
mea  ; mentre,  fé  frattanto  egli  brama  di 
fopravvivereal  fuo  peccato  ( che  di  ragio- 
ne lo  havea  renduto  fubito  reo  di  mone  ) 
è foto  aifine  di  piangerlo  degnamente  , 
P.nl.t7t-  £ foddisfarlo  : Vivet  anima  mea , & lau- 
dati t te. 

Si  fcancella  l'iniquità  , quando  ella  è 
rimeffa  . L'iniquo  poi  li  lava  inlìeme , e fi 
monda  . Sitava,  quando  non  pago  di  ve- 
derli rimeffa  l’iniquità,  procura  di  levare 
in  oltre  da  sè  qualunque  minimo  attacco , 
equalunque  minimo  amore,  che  a lei  ri- 
tenga: e li  monda,  quando  nè  pure  di  ciò 
contento,  procura apprelfo  diconcepire 
all'iniquità  fopraddetta  un'odio  implaca- 
bile, conformare  atti  oppoliti  di  virtù  > 
cioè  di  umiltà  , fe  il  peccato  fu  di  fiiper- 
bia;  di  manfuetudine  , fe  fu  d'ira;  di  mor- 
tificazione, fe  fu  d'intemperanza;  ccosì 
dilcorri  per  gli  altri:  Ampliai  lava  me  ab 
iniquitate  mea , à peccate  mee  manda  me  . 
V uoi  tu  fapere  onde  avvenga, che  tu,lavato 
che  ti  lia  non  di  rado,  torni  poi  fra  poco  a 

Manna  deli'  Anima  . 
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lordarti?  Perchè  ti  lavi  si  bene,  ma  non  ti 
mondi.  DelìRidal  male,  ma  nonnedefi- 
lli  per  quella  via  di  altrettanto  di  bene 
oppollo . 

Confiderà,  qual  lia  la  ragione  , per  cui  II. 
Davide  chiegga  a Dio  che  lo  lavi , e chieg- 
gagli  che  lo  mondi,  mentre  toccava  a Dio 
bensì  Cancellare  l’iniquità;  ma  il  lavarli 
bene  daelfa,  e il  mondarli,  nel  modo  di- 
anzi accennato  , toccava  di  ragione  all* 
illeflo  Davide  . La  ragion'è,  perchè  li 
feorga  per  quella  via  la  preminenza  dell» 

Grazia  nelle  opere  da  noi  fatte  col  favore 
fuo.  E'  indubitato , che  noi  dobbiamo  la- 
varci ( come  tu  dici)  ed  è indubitato, che 
noi  dobbiamo  mondarci  . Ma  noi  da  noi 
che  polliamo  ? Polliamo  folamente  lor- 
darciogni  giorno  più  . A purificarci  fad' 
uopo,  che  Dio  non  ci  laici  operar  mai  da 
noi  foli,  machc  operi  egli  in  noi  lleffi  con 
elio  noi.  E però  noi  dobbiamo lèmpre  a 
Dio  chiedere  che  egli  faccia,  non  folo 
quello  che  unicamente  a lui  tocca  , ma 
quello  parimente  che  tocca  a noi  : Lava 
me  ab  iniquità! e mea , 6*  à peccate  mee  mania 
me.  Se  non  è egli , quel  che  ci  fàccia  fare 
( benché  falva  ogni  volta  la  libertà  ) noi  da 
noi  non  faremo  nulla:  Da  Demine  quei  jn-  f.Aur. 
bei , Cr  jube  quei  vis . 

Quindi  offerva  la  differenza.  Perchè 
Cancellare  il  peccato  dalla  nollra  Anima  è 
un'opera,  la  quale  appartiene  tutta  a Dio 
folo , però  Dio  non  ci  comanda  mai , che 
noi  facciamo  tal’ opera,  ma  fol,  chepon- 
ghiamo  ad  effa  quelle  difpofizioni  , che 
fon  dovute  dal  canto  nollro , non  repu- 
gnando: Perni temini  igitur , Cr  convertimi - A3.  1'. 
ni  , ut  ielenntur  peccata  ve/lra  . Ma  per- 
chè lavar  la  nollra  Anima  dal  peccato,  e 
il  mondarla,  è un’ opera  comune  a Dio  , 
ed  a noi  cooperanti,  col  nollro  libero  ar- 
bitrio, al  Divino  aiuto;  però  talora  noi 
chiediamo  a Dio,  che  faccia  tal’opera,  co- 
me lo  chiefe  qui  Davide, quando  diflfea  Lava 
me  ab  iniquitate  mea , <$•  à peccato  mee  manda 
me ; e talora Dioordina  a noichelafaccia- 
mo.  Vuoi  l’ordine  di  lavarli  ? Lava  ama- 
litio  cer  tuum  Lerufalem  , ut  falva  fiat  . Fi» 
dato  per  Geremia  4.  14.  Vuoi  l’ordine 
di  mondarli  ? Ab  emni  delizie  manda  cer 
tuum  . Fu  dato  per  l’Ecclefiallico  z8. 

3°- 

Guarda  frattanto  , inchetuhabbia  da 
porre  tutto  iltuo  ltudio  . V hai  da  porre 
in  lavarti  bene , e in  mondarti  nel  modo 
efprelfo  . Del  rimanente  ( che  èlafcan- 
cellazion  del  peccato  ) lafciane  intera- 
mcntela  cura  a Dio,  lenza  dar  luogo  a) 
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Demonio,  quando  quelli  vuole-iirquietarti  i giunga  a fegno  di  levare  da  te,  come  già  fi 
con  vani  dubbj,feKo  ti  havrà  perdonato,  | dille,  qualunque  minimo  attacco  ad  un  tal 
ò non  perdonato.  Fa  tu  quelle  parti  , le  ; peccato,  c qualunque  minimo  amore;  an- 
quali  toccano  inlìeme  a Dio,  infiemeate,  zi  di  convertirlo  in  odio  perfetto  : inìqui-  PCtt.ut. 
e lafciaaDio  quelle  che  toccano  per  con-  totem  odiohabui,  & abominata,  fum.  Que-  ,t>- 
Rado  a lui  puramente  . Hai  tn  da lòfpetta-  ft'odìo  tenuto  vivo  farà , che  gli  abiti  cat- 
rt  che  non  le  adempia  ? tivi  non  folo  s' indebolifcano  quanto  pri- 

IH.  ..Confiderà-,  comelo  (cancellare  ilpec-  ma,  ma  ancora  celfino  ; c fari  ancora  che 
cato  dall'anima  è un’opera  , che  non  fi  la  concupifcenza  ribelle,  non  dirò  celli  , 
fa  a poco  a poco,  ma  tutta  a un'ora  con  ma  almeno  s'indebolifca,  ficchcpiùnon 
lWufion  della  Grazia  giullificante  . Non  ardifca  d*  infolentire . Ma  come  potrai  te- 
cosi  però  illavarl'Animadallereliquiedel  ner  si  vivo  un  tal  odio,  fenontomando  a 
peccato  , e il  mondarla  . Quella  è un'-  perderlo  fèmpre  più  con  ridire  a Dio:  Am- 
aseli , chefipuò  far  fcmpre  più.  Per-  pi  ini lava  meab  iniqui,  ate trita , d peccato 

chè,  le  allora  il  peccatore  fi  lava,  quando  mio  mandami  f 

fiajuta  a togliere  da  sè  qualunque  attacco  Confiderà,  chela  maggior  lavanda  dell’  iv. 
al  peccato.e  qualunque  amore  per  minimo,  Anima,  e il  maggior  mondamento  , che 
checglifia  t cfeallorafi  monda,  quando  fiapoflìbtle,  non  è quello  che  noi  nella 
procura  in  oltre  di  convertire  qualunque  Confeflione  poniamo  dal  canto  noltro 
amore  al  peccato,  e qualunque  attacco  , con  gliattipiù  volte  detti  , quantunque 
in  odio  implacabile, col  formare  (come  già  anche  quello  fi  a di  necelfità.  £’ quello  , 
fi  diffc)  atti  oppofiti  di  virtù;  qualdub-  che  ci  deriva  dal  preziofillìmo  Sangue  di 
biov’è,  che  non  può  mai  ciò  farli  tanto  CriftoNoftro  Signore,  morto  per  noi , da 
che  balli  ? Però  tu  vedi  che  Davide  , cui  viene  anche  a prendere  la  fua  forza 
quandadùefe  la  fcancellazion  della  col-  tutto  ciò  che  da  noi  fi  ponga  : Sangui,  chri-  Hcbj.r^. 
pa  , nanrltro  fece,  che  (lire  a Dio  fein-  Hi,  qui  per  Spiri tum  Sanilo»,  fimetipfum obtu- 
plicilfimamcnte,  dile  iniqui, attm  me  am  . Ut  immacolati  um  Dio,  emundabit  confato- 
Ma  quando  chicle  il  lavamento  predetto  tìam  nolham  ab oponbui  mortiti, , ad  ftrvien- 
di  fe  medefimo  , e il  mondamento,  non  dum  Dio  viventi . Però  chi  mai  crederà  , 
fu  contento  di  dirgli,  lavarne,  mandarne  , che  quando  il  Re  Davide  dilTe  a Dio  con  sì 
ma  viaggiunle  Val  mptiui  ; Amplia,  lava  grande  affetto,  e tornò  a ridire:  Amplia, 
me  , amplia,  manda , domandando  a Dio  lavarne  ab  iniqui, att  mia,  ce  à peccato  mee 
con  ciò  grazia  di  fare  più,  epiù  fenzater-  mandami:  non  alludelfe  ogni  volta  con  la 
minetuttoquello,  che  conolceva  dipoter  particella  Amplia,  a quella  lavanda  tanto 
anchefareatanto  fuo  prò.  più  ampia  di  qualunque  altra,  c a quello 

E tu  impara  con  tale  opportunità  quello  mondamento  tanto  più  alto , che  io  qui  di- 
che fi  ricerca  a lavare  ben  l’Anima  , ed  a cca,  fatto  non  più  da  noi,  ma  da  Giesù 
mondarla  , quando  ti  accolli  ai  piedi  del  ltefib  ? Certo  è,  che  in  virtù  di  quello  ven- 
ConfèlTore  . Credi  forfè,  che  balli  dirgli  i nero  ancora  gli  antichi  a ginllifìcarfi,  Iccon- 
peccatigiulli  ? Nò.  Il  maggiore  lludio  ha  do  quella  fede,  che  hebbero  in  Crillo,  pro- 
da porli  in  detellar  quei  peccati,  inabbor-  mclfoal  Genere  Umano  per  Salvadore  . 
rirli,  in  abbominarli:  altrimenti  non  ti  fa-  Ecco  però  quello  che  principalmente  hai 
vai  sì  tolto  rizzato  fu  da’  piedi  del  Saccrdo-  dafare  quando  tu  vQoi  confettarti . Non 
te,  chetorncraia  commetterli  comepri-  pago  di  quel  dolore  che  pruovi  de’tuoi 
ma.  Nè  è maraviglia.  peccati  dentro  il  cuortuo,  gli  hai  umida 

Ogni  peccato  lafcia  nell’Anima  dietro  affogar  nel  Sangue  di  Crillo,  dicendo  a lui 
se  due  effetti  terribiliflìmi . Uno  è quello  con  fiducia:  Amplia,  lavarne  ab  iniqui,  att 
degli  abiti  cattivi  per,,  contratti,  che  por-  mea,  & i peccato  mio  mondarne . Perchè  , 
tano  facilmente  alle  ricadute  . L'altro  è fe  il  fine  principalilfimo , per  cui  Crillo 
quello  della  concupifcenza  ribelle  , però  Iparfeil  fuo  Sangue  Copra  la  Croce , fu  per 
avvalorata:  attefochè  quanto  queflavie-  purificar  tutti  noi  dallenoflre  colpe:  La-  Apoc.i.t. 
ne  più  foddisfatta  dal  peccatore  , tanto  vir  noi  b peccati,  nodrii  infangamo  fuo . Qual 
piglia  più  di  baldanza  Copra  di  elfo  , e dubbio  v’  è,  che  la  virtù  principale  del  Sa- 
pindi balia  . Ora  a levar  quelli  effetti  co-  gramento,  in  cui  fi  viene  ad  effettuare  una 
si  terribili  del  peccato  dall'Anima  , non  tal  purificazione,  provien  dal  Sangue  di 
balla  che  il  peccato  fia  fcancellato  , me-  Crillo,  non  provien  da  quelle  opere,  che 
diantc  ancora  un  legittimo  pentimento  . noi  quivi  poniamo,  come  difpofizioni  per 
Convicn  che  quello  pentimento  legittimo  altro  necelTariiffime  a confeguirla  ? virtù, 

Sacra- 
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Sacramenterum , qua  erdinantnr  ad  rollenda 
ficcata , fruì  fui  eft  ex  fide  P affanti  Chnfli  . 
E però  quando  ti  confetti,  non  lafciarmai 
di  raccomandarti  con  qualche  affetto  fpe- 
cialea  Giesù,  cornea  quello  > il  quale  ha 
da  dare  tutto  il  loro  valor  foprannaturale 
alle difpolizioni  pur' anzi  dette . 

Confiderà,  che  (è  ami  una  pratica  più 
precifada  efercitarc  lii  ciò  nella  Confef 
fione  , eccola  qui  data  in  breve  . Ricor- 
dati che  in  un  tal  Sagramento  fi  verifica 
più  che  mai  quello  che  di  Crifto  ci  la- 
fciò  ferino  l’ Apoftolo  , cioè  che  egli 

f attui  cft  noti t Safientia  à Dee  , Ò'  lufti- 
tia , & Santificai  io  , & Redemftio  . Pre- 
ga però  prima  quivi  Giesù  a voler  lui 
fupplire  a te  di  Sapienza  , col  darti  lume 
nell'efame  che  fai,  nonfolo  da  rinvenire 
ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  da  te  com- 
metti, ma  da  penetrare  ancora  la  loro  de- 
formità, perdolertene degnamente.  Pre- 
galo a volere  fupplire  a ce  di  Giuflixia  , 
nel  Giudizio,  che  di  te  pigli,  quando  poi 
qual  Reo  ti  prefetti  dinanzi  al  Sacerdote, 
come  a tuo  Giudice  , pereflcreaccufato- 
re  veridico  di  te  fletto , con  propofito  fer- 
mo di  mutar  vita.  Pregalo  a volere  fup- 
plire a tedi  Santificazione  perfètta  , quan- 
do t'inchini  a ricevere  dalla  mano  dei  Sa- 
cerdote l' affoluzione,  che  è quel  grande 
atto  , all’  apparire  di  cui  ha  Giesù  tofto 
dareflizuire  all'Anima  tua  la  Grazia  fan- 
tificante.  Pregalo  finalmente,  che  voglia 
fupplire  a te  parimente  di  Redenzione,  nell' 
efeguire  quei  poco , che  ti  fia  dato  di  pe- 
nitenza in  rifeattodi  tanta  pena,  acuifei 
tenuto,  da  che  fe  quel  poco  balla  , è per- 
chè Giesù  con  aggiungervi  i ineriti  impa- 
reggiabili del  fuo  fangue,  viene  ad  eleva- 
re quel  poco , a valer  tanto  di  più  , che 
elfo  non  varrebbe  fecondo  fè  , fuori  del 
Sagramento  . Edeccoti  Giesù  veramente 
fatto  per  te,  qual  volta  tu  ti  confèfli,  Sa- 
fientia A Dee,  & Inflitta,  & Sanlhficatio  , 
& Redemftio.  Quindi  , tornando  nuova- 
mente ad  immergere  tutto  te  in  quel  bagno 
preriofo , adoralo  come  iflrumento  della 
Divinità  i non  però  difgiunto,  qual  c il 
battone,  rifpetto  al  braccio,  cheto  ma- 
neggiai ma  congiuntiflimo,  quale  il  brac- 
cio rifpetto  al  capo  ; e nuovamente  torna 
altresì  a replicarei  Amfhui  lavarne  al  ini- 
qui rare  me  a , Ò'd  feccate  mie  manda  me,  per- 
che, (è  da  Giesù,  come  Dio , vien  la  Grazia 
del  Sagramento  i da  Giesù,  come  huomo  , 
viene  l'applicazione  di  detta  Grazia.  . 
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VERSETTO  IV. 

Queniam  iniqui! otem  meam  tge  cognofeo , ó" 
fec canon  meum  centrarne  eft  femfer. 

Pfalm,  $0. 4. 

Confiderà  , come  chiedendo  Davide  j, 
un  perdono  si  alto  della  fua  colpa  , 
parca  che  per  ottenerlo  dovette  in  prima 
rapprefentare  a Dio,  quali  titolo  fufficien- 
te, il  dolore,  chcegji  già  ne  provava  nel 
cuorcontrito , e non  rapprefentarglila  co» 
gnizione:  attefo  che  ad  untai  dolore  era 
confcguente  il  perdono  (per  le  promette  in- 
fallibili da  Dio  fattene  di  fua  bocca  ) non 
era  confcguente  alla  cognizione  che  egli  ne 
haveffc.E  pure  Davide  non  glie  ne  adduce  il 
dolore,glie  ne  adduce  la  cognizione  : Quo- 
niam  iniqaitarem  weamege  cegnofco.  Ma  chi 
non  fa,  che  il  conofcere  ben  la  colpa,  co- 
in’ ella  va  conofciuta,  non  può  Ilare  fefl- 
za  il  dolertene  vivamente  ? Come  non  fi 
può  conofcer  ciò  che  fia  Dio,  e non  lo 
amare  fino  all' ultimo  fegno  ; così  non  fi 
puòconofcerciòchefia  offefa  divina  , e 
nò  l’ abborrire  fino  a quel  fegno  medefimo, 
al  quale  giunge  l’amore  portato  a Dio  . 

Però  ila  fcritto  sì  bene  : Qui  additfeien-  eccLi.  ir. 
tiam,  addir  & dolorcm  . Perchèchiè,chc 
fi  dolga  aliai  del  peccato?  Chi  fa  . Un 
ignorante, alfentir dire,  Peccato,  fi  mette 
aridere.  Eperchèciò?  Perchè  è ignoran- 
te . Non  (è  ne  può  rendere  altra  ragion 
più  vera  : Omnii  feccani  efl  ignerani  . Ma 
chifa  , cioè  , chifa  ciò  che  fia  peccato  i. 
chi  capifce  la  fua  malignità,  chi  compren- 
de la  fua  malizia  , oh  che  dolore  non  pruo- 
va!  Crifto  nell’  Òrto  fudò  fangue  al  pcn-, 
farvi.  Epureeglipenfava  ad  un  mal  non. 
fuo  . Chete  la  feienza  è doppia.  Luna  è 
del  bene  , l’altra  è del  male  : Scientiakeni,  Geo.  1. 
tir  mali.  Qui  addir  feientiam  toni  tapra  la. 
terra  ad  un  peccatore  , che  fa,  addir  ó\ 
dolerem  , perchè  gli  fa  più  conofcere 
quanto  fia  quello  che  gli  manca  di  bene  : 

Et  qui  addir  feientiam  mali  , addi t di  de- 
lerem,  perchè  gli  fa  piu  conofcere  parimen- 
te quanto  fia  quello  che  egli  ha  dì  male.  Se 
vuoi  dunque  tu  daddoverodolertidel  mal. 
commetto,  procura  ornai  di.  conofcerlo- 
fino  aitando  . La  lebbra  del  corpo  bafta- 
vagiàchefifofte  conofciuta  dalSacerdo-.  . 
te  . Non  cosi,  la  lebbradell’ Anima.  Qne-, 
fta  bifogna  che  fia  conofciuta  da  chi  Fn* 
da  curare,  non  ve  n’  ha  dubbio.  ; ma  mol- 
to più dacbidefidera  dirottarne  curato  . j 
ElàragioH’c,  perchè  della  lebbra  corpo» 
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ralepuò  guarirl'  huomo,  quantunque  noni 
s’ attrifti  d'efferne  infetto . Ma  non  pub  ' 
guarire  della  lebbra  fpirituale , fe  non  ne  ha 
dolor  foinmo . E il  dolore  non  può  mai 
vantaggiare  la  cognizione:  le  va  dietro 
„ Tempre  ad  un  palio . 

•Il*  Confiderà,  comenone  di  Huporc  che 
un'  huomo  si  illuminatoqualcraUavide  , 
conofcefle  al  fine  una  iniquità  tanto  cnor- 
me,  qual  fu  la  Tua  . Lofluporefiè,  chea 
" conofcerla  Heffe  tanto  . E pur  così  fu  . 

Vi  (lette  oltre  a nove  meli , cioè  fino  a tan- 
* io  che  natagli  finalmente  la  prole  fpuria  , 

, andò  il  Profeta  Natauo  ad  efporgli  in  ino- 
ltra ciò  che  da  se  non  vedea  . Maforfcche 
egli  non  fapea  frattanto  conofcere  i falli 
altrui  ? Non  prima  egli  fentì  dal  Profeta 
pur*  ora  detto  , riferir  la  parabola  di  quel 
ricco  , il  quale  , nel  dar  da  cena  ad  un' 
Ofpite  , fu  si  crudo  , che  perdonando 
a tutte  le  Greggi  propie  , Greggiche  pur 
tinto  ingombravano  di  bofeaglie  , corie 
alla  cafettadi un  povero,  eglirapia  viva 
forza  dal  feno  quelfunica  Pecorella  , 
che  quivi  haveaper  fuo  diporto  innoc en- 
te , lènza  mirar  punto  alle  fpefe  , a gli 
Remi,  all'amore  da  quel  mefehino  impie- 
gati nel  nutricarla;  nonpriina,  dico, Da- 
vide lènti  ciò,  cheaccefo  di  furorfomino , 
dichiarò  quel  fellone  effer reo  di  morte  : 
K^U.  VivieDominm,  qnoniamFilim  mortii  ejlvir, 
qui  ferii  hoc . E pure  di  sè , che  tanto  peg- 
gio havea  fitto,  non  dicea  nulla  . Anzi 
quantunqueegli  porcile  ben  vedere  in  quel 
cafo  delincato  con  colori  rividimi  il  fuo 
misfatto,  nèpureilvidc,  nè  faria  giunto 
a vederlo,  (è  il  Profeta  non  glie  Iohavcffe 
fpiegaro.con  dirgli  poi  chiaramente:  Tua 
Hit  vir  . Maledetto  Amor  propio  ! A che 
gradodi  cecità  fa  condurre  anche  gli  huo- 
mini  più  perfetti  , ove  gli  dian  luogo!  E 
tu  non  inorridilci  ? Mira  come  bene  fai 
ftorgere  quanto  gli  akri  han  di  difettofo  . 
Ma dov'è  che  conolci  te  > Mercè  cheufci- 
codire,  come  un  vagabondo,  vai  dilfi- 
pandoti  in  tutto  ciò  che  hai  d'intorno  di  d> 
frazioni , nè  mai  rientri  in  te  Hello,  a riflet- 
*ere  alquanto  fopra  dite,  come  fi  convie- 
ne . E pure  quella  è la  maggiorperfezione 
dell'Anima  ragionevole,  havervirtù  diri- 
Rcttcreinfc  medefima,  d' efaminarfi  , di- 
feuterfi,  ponderare  qual  vita  meni  : che 
è quello,  che  non  pofiono  fare  i Bruti  . 
Che  ci  gioverà  dinanzi  a Dio  poter  dire  : 
leùquirarem  alìtnamego  cognefo  t Ti  gioverà 
poter  dire  : Cognofce  me/m . 

HI.  Confiderà,  come  Davide  tardò  vera- 
«v*Dte  inolio,  a concicele  i]  propio  fallo  , 


dei  Mifererc, 

1 ma  poi  compensò  la  tardanza  dell’  opo. 
ra  conia  forza  . Però  non  prima  hebbe 
detto;  Iniquuatem me  am  ego  cognofco,  che 
potè  foggi  ungere  tolto  di  verità.-  Et  peca- 
tum  menni  conte»  me  efi  femper  ; tanto  ro- 
llò fiibito  colmo  di  dolor  fiero  al  rap- 
prelèntarfi  ciò  che  peccando  havea  latto  . 

Nè  tal  dolore  fu  dolor  momentaneo  , 
qual  impeto  di  burafea  , che  quanto  è 
più  iùriofa , tanto  è più  rapida  ; fu  per- 
petuo , fu  permanente  , tanto  che  il  mi- 
rerò Re  portò  poi,  finché  viffe,  dinan-. 
zi  a sè  l' immagine  di  fe  Hello  ribelle  a 
Dio  . E tutto  ciò  dice  egli  nel  dire  ; 

Peccatum  meiem  conte»  me  eji  femper . Di- 
ce contri  , in  (colo  di  cor»m  ( chetale  è 
la  forza  di  detta  voce  : Ito  in  Cafldìum 
auod  conte»  voi  oft  ) per  dinotare  che  egli 
Tempre  havea  dinanzi  a sèia  fua colpa  : 

Dolor  moni  in  confpdlu  eneo  femper.  E dice 
contri, in  fènfo  di  nàverftet  , per  dinotare, 
che  non  l’havea dinanzi  a sè,eome  oggetto 
a lui  nuli}  grave  , ma  come  oggetto  che 
gli  movea  Tempre  guerra,  qual  fuo  nimi- 
co, divenuto  implacabile  in  albicarlo  : 

Tot » ite  vcrecundia  me»  conrr/omeeft  , fr  Pfal.it. ìS. 
confufio  f arici  me a eoopernit  me  : i voce  ex prò* 
l/antis , àf  oblojncntii , i facie  inimici  , & per* 
feepeentis. 

Equi  due (onogfi avvertimenti,  cheto 
hai  da  notarti  a profitto  propio , fe  vuoi 
procedere  da  penitente  perfetto . Il  pri- 
mo , di  non  deporre  giammai  daHa  ri- 
membranza la  mala  vita  , che  tu  mens- 
ili : Potute  cord»  veftra  fuper  vim  veftrat  - Agg.  %, 
Non  già  di  modo  , che  renghi  a mente  i 
peccati  hrparticolareda  te  comincili , ma 
foio  in  genere.  Onde  è,  che  Davide  noi» 
dice,  fe ben'offcrvi , chclèmprc Heflè  di- 
nanzi a lui  il  fuo  adulterio  > òir  filo  a (Tallì- 
ru  mento  , ma  il  fuo  peccato  i Peocatum 
eneum  centra  me  efi  femper . E ciò  per  due  ca- 
pi : prima,  perchè  ilpenfareai  peccati  in 
particolare  non  Tempre  è utile,  talora  è an- 
zi di  danno  , pcrlifantafmi  che  fvegliano 
nella  mence, quali  pitture  immodefle . Poi, 
perchè  quello  , che  nel  peccato  hai  da  do 
te-ffar  fopra  tutto , non  c la  maliziafpeciale 
di  quel  peccato,  ma  la  generica,  cheèl' 
effer  quel  peccato  d' offefa  a Dio  . On- 
de è,  che  Davide  quandoal favellar  di  Na- 
tano  rientrò  in  le  Hello  , non  Teppe  altro- 
ché dire,  fe  non-  Peccavi  Domino.  Queflo  fu 
che  canto  il  ieri  . Potea  dir  facilmente  più 
altre  cofe  r ma  non  glielo  permettendo  la 
piena  del  fuo  dolore,  tutte  l’epilogò  in  due 
parole, che  ben  pefate  equivalevano  a mol- 
te. Cositi!  parimente  , qualunque  volta 

vuol 


vuoi  muoverti  a penitenza , ti  baiti  ciò  : ri' 
cordarea  te,  che  facclti  in  offender  Dio  ! 
Peccatum  meum  centrarne  e/l  femfer . E ciò 
pigliando  il  centra  in  fenfo  di  ceram  . 

Il  fecondo  auvertimcnto  fi  è , che  tu  non 
bai  da  tenere  dinanzi  a gli  occhi  il  tuo  pec- 
cato, come  un'Immagine  morta,  che  , 
benché  iia  di  Dragone  , non  ti  atterrifee  . 
L'  hai  da  tenere  a guifa  di  un  Dragon  vivo , 
che  feti  miri  anche  immobile,  ti  conqui- 
de. Or  che  farà,  fetifiauventi  aliavita  ? 
E pollo  ciò,  qualor  tu  dici:  Peccatum 
meum  cantra  me  tjl  femfer , non  hai  da  pi- 
gliar quel  centra  nelfolo  fenfo  di  cor  am  , 
ma  in  quel  di  adverfui  , con  figurarti  di 
tenere  il  peccato  dinanzi  a gli  occhi  a guifa 
di  un  Dragonaccio,  che  tanto  maleti  ha 
fatto , e che  tanto  ancora  può  fartene  nuo- 
vamente, fé  tu  non  badi  . Quindi,  come 
egli  ita  fempre  intento  per  muovere  guerra 
a te  , così  tu  vicendevolmente  hai  da 
ilare  intento  fempre  per  muovere  guerra  a 
lui^ìcchè  al  tempo  medefuno  pofli  dir  : 

Pecnitum  meum  centra  me  efi  femfer:  & ego 
femfer  centra  feccatum  meum.  Guai  a que- 
gli infelici  , che  in  vece  di  tenere  il  pec- 
cato dinanzi  a gli  occhi  , lo  tengono  del 
le  fpalle  . Quelli  fon 


Verfetto  Quinto. 


benché  imminente . 

VERSETTO  V. 

Ttii  foli  peccavi,  & malum  ceram  te  feci  , 
ut  j n/i  ific  tris  in  fermentimi  tuis , Cr 
•vinca j cum  judicaris  . 

Pfal.jo.f. 

Confiderà,  come  volendo  Davide,  a 
forza  di  dolor  vero,  efagerarc  , ò 
almeno  efporre  con  fedeltà  tutto  il  male  , 
che  udivafi  rinfacciare  dal  filo  peccato,  te- 
nuto perpetuamente  dinanzi  a gli  occhi  ; 
pareache  nondoveffe  mai  dire  a Dio,  di 
haver  prevaricato  a lui  folo  : Tibi foli  pecca- 
vi; ma  dirgli  di  ha  vere  ancora  prevaricato 
contra  più  altri , come  appare  dall'  Adulte- 
rio,e daH'Afla flìnamento, di  cui  pur  troppo 
giàconofcevafì  Reo.  Ma  nota  bene,  e ve- 
drai com'egli  dille  il  più,  che  poteffe  dire  . 
E prima  egli  diffe  Tibi  ; ma  perchè  il  diffe? 
perchè  non  potea  dire  in  te  . Chiunque 
pecca,  và  a ferire  più  direttamente  ora 
Dio,  ora  il  profilino,  edorasè.  Ora  Dio, 
come  fanno  gli  empj , ora  il  pro(timo,come 
fanno  gl’  iniqui  , ed  ora  sè‘  folainente  , 
come  fa  qualfifiafempIicilTimO  peccatore  . 
Manna  dell' Anima. 
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Exod.j:. 
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Pollo  ciò  , havea  ben  Davide  peccato 
contro  disè  in  molti  modi,c  in  molti  con- 
tra  il  fu  o profilino,  ma  non  havea  peccato 
direttamente  mai  contra  Dio  con  alcuna 
maniera  difacrilegio  j e però  nonpotendo 
egli  dire  a Dio  Peccavi  in  te , diffe  tibi ; per- 
che chiunque  pecca,  di  qualunque  modo  fi 
fìa,  diviene  a Dio  tolto  reo,  come  al  fuo 
Giudice  fommojò  più  tolto  folo  ; Quipec- 
c averi!  mihi,delebo  eum  de  libre  meo . 

Senonchè,coldirea  Dio  Tibifeli,  non 
venne  Davidein  verun  modo  a negare  di 
havere  al  tempo  ItelTo  oftefi  ancor'altri  . 
Machefece?  Venne  ad  efprimcre  quello  , 
che  a lui  nel  fuo  fallo  doleva  più,  ch’era  il 
poco  rifpetto  portato  a Dio . Stava  il  pen- 
fìer  di  lui  tanto  femore  occupato  in  si  gran 
confìderazione , che  una  moglie  violata  . 
un  marito  ticcifo,  gli  parean  nulla,  rifpetto 
a un  Dio  vilipefo. 

Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere  , che  il 
mifèro  non  pretefe  conle  parole  fuddette  di 
alleggerire  l'enormità  del  fuo  fallo,  ma  di 
aggrandirla  ? OfTerva  che  a Dio  non  diffe  : 
Tibifolum peccavi , mi  Tibifeli,  cioè,  tibi , 
ani  felut  et . L'  elfere  folo  è pregio  tanto 
Angolare  di  Dio  , che  fu  quali  fin'  ab  an- 
tiquo tenuto  il  fuo  nome  propio:  Quii  po-  jcb  >+. 


continuo  dietro  _ _ . 

quei,  jhe  nè  punto  rimediano  al  mal  pattai  refi  facete  mundum  de  immundo  cenceptum  fe- 
to, nè  jJWono  ripararli  mai  dal  futuro  n m'ne  > nifi  tu  , quifelui  est  E però  qual  te- 

L>.  » * — . I ,vi  arìr^  n/\n  /-«n  f « fT-i  >>•  In  n...!  J J 1 U. 


meritànon  conferiva  in  ciò  David  di  ha- 
vere ufata  , peccando?  Se  vifofTe  alcun' 
altro  maggior  di  Dio  , ò almanco  non  in- 
feriore , a cui  fi  poteffe  appellare,  ricor- 
rere , rivoltarli  dopo  il  peccato  ; la  temeri- 
tà non  parrebbe  di  unto  orrore; . Ma  men- 
tre egli  è il  Giudice  folo  , e confeguente- 
mente  l’inappellabile,  oh  che  audacia  è 
mai  quella  , prevaricar  tante  leggi  da  lui 
preferitte  a note  si  chiare!  Ecco  però  co- 
me l'umile  penitente , ad  ottenere  il  perdo- 
no defiderato , nnn  eltenuò  il  propio  fallo , 
come  a te  parve  quando  egli  diffe  Tibi  foli 
peccavi,  più  tolto  l'amplincò,  che  èia  ve- 
ramanieradi  placar  Dio.  Tu  come  Tufi  > 
Piaccia  al  Cielo  , che  il  meno  che  ti  dol- 
ga ne' tuoi  peccati  non  fia  l’offefa  divina  , 
ficchè  tu  ti  penta  di  efli  per  qualche 
fmacco  che  a te  ne  fia  provenuto  , per 
qualche  difoapito  , per  qualche  dilau- 
ventura,ma  poco,ò  nulla  per  lo  Itrappazzo 
di  Dio,  tuo  Legislatore  . Non  è quella  la 
buona  regola  di  dolerli:  Ege  dixi.  Domine  pr.40. 
miferere  mei  : fana  animamene  am  , quia  pec- 
cavi tibi.  Tal'è  la  regola  a noi  preferitta 
dai  Santi:  ma  la  praticata  da  molti  non  è ■ 
già  tale . 

Confiderà,  come  alcuni  vogliono , che  II. 

Z z 3 Da- 
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724  Efpofizione 

Pavide  diceflie  a Di ofl'ibi  joli  peecazi, iffio 
di  lignificargli,  che,  come  Re,  egli  non 
dovea  render  conto  del  Tuo  delitto  ad  altri 
che  a lui,  e che  però,  placato  lui,  non  re- 
itavagli  a cercar  più  . Ma  ciò  varrebbe 
qualora  a Davide  Sofie  premuto  più  il  per- 
don  della  pena  , che  della  colpa.  Ma  chi 
può  crederlo  ? A lui  premeva  più  Senza  pa- 
ragone il  perdon  della  colpa , che  della  pe- 
na. Ed  a confeguire  il  perdon  della  colpa 
più' facilmente  , non  valea  nulla  l'allega- 
te l’ independenza  , che  egli  havea  da  cia- 
scuno , fuorché  da  Dio.  Conciofliachè  , 
fia  pur  vero  che  i Principi  non  habbiano  fu 
la  Terra  chi  gli  gaflighi;  fon  però  liberi  da 
tutte  al  pari  le  leggi , etiandio  divine?  I lo- 
ro adulterj  non  fon  veri  adulterj?  I loro 
alfaflinamenti  non  fono  vcriaflàflìnamcn- 
ti»  Lafciano  forfè  i Principi  in  tali  cafi 
«V  cfler  colpevoli , quanto  fieno  i privati  ? 
Anzi  fono  più { per  lo  Scandalo  che  efli 
danno,  tanto  più  rovinofo,  quanto  più 
viene,  qual  Torrentaccio,  dall'alto  . Se 
dunque  ditte  a Dio  Davide  si  contrito  ; rè 
bi foli peccavi , noi  difTe  per  dimollrarfì  quel 
Re  eneegliera,  indipendente  da  ogni  al- 
tro fuorché  da  Dio  : lo  difle  più  verifimil- 
mente  per  dichiarare  a che  eccello  egli  era 
arrivato  , mentre  havendo  a far  con  un 
Dio,  che  è Giudice  unico , che  c Giudice 
univerfale  , non  havea  però  temuto  di 
metterli  Sotto  i piedi  ogni  Suo  divieto:  Ti- 
bi  peccarvi,  yui  Jelmt  et.  E tu  di  te  che  di- 
rai , dappoi  che  tante  volte  Sei  giunto  a fa- 
re l'iftefTo,  e nè  pure  apprendi  il  mal  fatto  ? 
Dirai  per  ventura  che  Dio  , Se  è Giudice 
Solo,  è Giudice  ancor  pietofo  ? Anzi  egli 
èpietofifTnno.  Maciòche  valea  fculàre la 
tua  lloltizia  ? Se  egli  è pietofo , tieni  Sem- 
pre a memoria,  che  egli  anche  è Solo:  Vi- 
Beut.  ji.  dete  quod  ero  firn  folus , cioè  è folo  a poterti 
tifare  quella  pietà,  della  qual  tu  Sei  bifogno- 
Ibidem.  fo  dopo  la  colpa.*  Ego  occidam,  ego  vive- 
re fac  Ut»  . E Se  egli  neghi  di  uSartela, di  mef 
chino,  chefiadite?  A qual' altro  Suppli- 
cherai? Quanto  più  ti  fidi  di  lui,  perchè 
egli  è pictolo  , tanto  hai  più  da  temerne 
Apoc.if.  perchè  egli  è Solo  : non  timebit  tc  Domi- 

ne, quia  foluipius  est 

III.  Confiderà,  che  molta  in  vero  è l'audacia 
di  chi  difprezzi  i divieti  di  un  Giudice,  qua- 
le è quello,  che  fi  dicea,  cioè  folo  alMon- 
Jòb  ìj.ij.  do;  tpfe  entmfolutefi,  tynemo  avertere  potejl 
cogitationem  ejut.  Ma  quanto  è maggiore 
quella  di  chi  non  contento  di  difprczzarli , 
gli  difprezzi  in  oltre  Sugli  occhi  diluime- 
defimo?  E pure  tanto  confefsò  disè  Davi- 
de , quanto  aggiunfe  : Et  malum  cor  sm  te 


del  Miferere, 

feci  : ben*  intendendo  il  mefehino  , che 
per  quanto  egli  havefle  cercato  già  di  sfug- 
gire gli  occhi  degli  huomini  , nelle  kelle- 
ratezzeda  sè  operate  , non  però  havea 
. sfuggiti  quelli  di  Dio  . L pollo  ciò,  che 
l altro  potearellare  ad  un  Reo  sì  milero  , 
che  darli  a Dio  per  convinto  ? Infino  a tan- 
to , cheli  habbia  a fare  con  un  Giudice  , 
foiosi,  ma  non  informato,  può  rimane- 
re qualche  Speranza  di  Scampo.  Perchè  , 
Se  il  Giudice  vorrà  rifapcre  il  inale  operato 
dal  delinquente,  non  potrà  far  da  sè  fo- 
lo: havrà  Infogno  di  accufatori,  diatto- 
ri , di  tellimonj  , fu  cui  fondarne  i pro- 
cedi . Ma  quando  un  tal  Giudice  habbia 
veduto  il  mal  fatto,  con  gli  occhi  proprj  , 
che  può  cercar  di  vantaggio?  Però  qui 
David  dille  a Dio  tanto  bene.  Et  nsslum 
cor  am  te  feci,  ut  juftificerit , cioè  ita  feci  , 
nt  jtiftifìcorii  in  fermonibut  tuie,  ór  vincat 
cumjuiicarit  , ò judicaveris  , cheètutt'll- 
no.  SeDiononhavelfe  veduto  il  male  da 
sè,  giuEificherebbeli nelle  Sentenze,  che 

dà,  in  fermonibut  aliorum , cioè  in  fermoni- 
bus  di  quei,  che  lo  deponeflero;  non  in 
fermonibut fttis.  Ma  mentre  il  vidde,  juflifi- 
catur  in  fermonibut  fuis  : da  che,  a convin- 
cere il  delinquente,  qual  Reo,  e acom- 
lDrovatesè,  qual  Giudice  giuilo  nelcon- 
[oannarlo , non  havrà  Dio  bifogno'  di  a lem 
no,  che  comoarifca  il  di  del  Giudizio  con 
atti  voluminof!  a giullificarla  fèntenza  di 
dannazione,  che  fi  promulghi  inqualun- 
quecaufa.  Sarà  ballante  ad  un  tal  Giudi- 
ce il  dire  : Sotutto  ciò,  che  quefioperfi- 
do  ha  fatto:  Thò  veduto  io:  Ego  fum  In- 
dex, ó'  Tcftit,  dici!  Dominai  . E un  Dio  , 
che  parli  così,  nonhagià  trionfato?  Son 
vince t cum  judicarir  t E quello  è ciò , che 
a Sua  maggior  confulìonc  volle  efpor  qui 
Davide  a Dio  , confefTandolì  inefeufabi- 
le  . Frattanto  tu  mira  un  poco,  che  voglia 
dire  il  peccare  ancora  infegreto , come  fe- 
ce un  Re  tanto  accorto . Cerca  pure  le  te- 
nebre della  notte  ad  offender  Dio . Chiudi 
gli  ufei , copri  i vetri , ritirati  nel  più  intimo 
nafcondiglio  della  tua  camera  . Che  ha- 
vraifatto?  Nonè  quivi  Dio  forfè  prelèn- 
te ancora,  quanto  fu  nella  Piazza  m alb- 
ina ? In  omni  loco  oculi  Domini  contemplantur 
bonot,  & melos.  E pollo  ciò,  da  qualun- 
que luogo  giungano  i buonial  tribunale  di 
Crillo,  da  qualunque  i cattivi,  faràtutt' 
uno  . In  qualunque  luogo  efli  T irebbero  a 
sè  prefente  nel  bene,  che  efli  operavano  , 
a sènei  male. 
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Pro  . 


VER- 


Verfetto 

VERSRTTO  VI. 

Ecce  enim  in  iniquitatibut  concepirei  fum  , 

. ty  in  peccati I concepii  me  Ma  ter 
me»  . PC  f 0.6. 

I.  y"""''  Onfidera  , come  quell’ m/m  c una 
particella  concatenante  il  difcorfo  lè- 
gucntecol  precedente,  quale  haforza  di 
rendere  ragione  di  ciò.che  I ù dianzi  detto  . 
Have  va  Davide  già  cominciato  a dimoftra- 
. re,  che  Dio  nel  giudicarlo,  farebbe  rima- 

ilo  vittoriofo  al  fomnao  ; egli  vinto  : Vin- 
eet  cum  jadieuverii  : ed  adimoltrarlo.egli 
haveva  addotta  in  primo  luogo  la  pruo- 
va  maggiore  che  foffe  pollibile:  che  era 
la  prelenza  del  Giudice  al  mal  commeffo  : 
MaJum  cor  am  te  feci . E pure  di  ciò  non  pa- 
go, eccocheeglifcefeadimoftrarlo  dilo- 
prappiù  con  le  prefunzioni , lequali  rifia- 
ta vano  dalle  malvage  inclinazioni  del  Reo, 
e però  foggiunfè  : Ecce  cium  in  iniquitatibut 
concepirei  fnm  , & in  peccarti  concepii  me 
Mater  me».  Quelle  prefunzioni,  adire  il 
vero,  fembrano  al  tutto  fuperfiue  . Con- 
ciofliachè  quando  il  Giudice  ha  l’evidenza 
di  quel  delitto  , fui  quale  ha  da  giudica- 
re, che  bifogno  ha  mai  egli  di  prefunzioni 
per  vincere  giudicando?  Le  prefunzioni 
fupplifcono  alla  evidenza,  valendo  effe 
ne' latti  dubbj  di  pruove,  talora  mezze  , 
talora  piene,  fecondo  la  loro  forza  . Ma 
che?  Sapeva  ben  Davide,  che  ad  ottene- 
re mifcricordia  da  Dio  , non  v’è  la  mi- 
glior maniera  , che  dichiararli  ognora  più 
reo  convinto  . E però  egli  non  curò  re- 
gole tali  . Alla  evidenza  del  delitto  , 
quantunque  baffevoliffuna  a condannar- 
lo , volle  , le  non  altro,  per  fua  mag- 
gior confusone  aggiungere  onninamente 
le  prefunzioni,  e prefunzioni  al  certo  ter- 
ribililfime,  mentre  c^i  fi  confcfsò  si  difi 
pollo  al  male  , che  non  v’ era  male  il  qua- 
le tolto  di  lui  non  poteffc  crederli . Beati 
quei  penitenti  che  fan  cosi  ! Quelli  si  che 
hanno  trovata  la  via  ficurn  di  placar  Dio. 
Che  può  valer  lo  fcufarli  con  erto  lui  ? 
PCm.ii.  Ciòcne  vale,  èl’accufarfi  : Propternomen 
tunm  Domine  propi t.  aberri  peccato  meo , mul- 
tameli eni/n . 

jj  Confiderà,  come  doppio  era  il  male,  di 
cui  doveva  egli  edere  giudicato  , confor- 
melòpra  accennofli:  di  peccato  in  ordine 
a sè , d' iniquità  in  ordine  al  prortimo . Ben 
dunque  tu  ( foggiunfè  Davide  a Dio  ) ben 
dunque  tu  dovrai  vincere  in  giudicarmi  : 
Veneti  cum  judicarit  . Conciofliachè  qual 
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prefunzion  di  peccato,  c' d'iniquità  no* 
dovrà  militare  contro  di  me,  poiché  via 
peccato  fono  dato  io  conceputo , econco- 
puto  altresì  nell' iniquità?  Ecce  enim  inint- 
quitatibui  conceptutfum , & inpeccatii  conce- 
pii me  Mater  me»  . 

Con  quelle  parole  convien  che  egli  ne- 
ceflàriamentc  intenderti; , ò di  peccato  Ori- 
ginale, nel  quale  ifuoi  genitori  logenerafi 
tiro,  òdi  peccato  attuale.  Non  potè  in- 
tendere di  peccato  attuale,  mentre  egli 
nacque  di  legittimo  matrimonio  . Reità 
dunque  che  egli  intenderti:  di  Originale  . 

E quello  era  il  più  forte  a provar  l'intento  . 

Perchè  neffun  peccato  attuale  , benché 
graviflìmo  , che  haveffero  i fuoi  genitori 
commelTo  nel  generarlo,  havxebbe  trasfu. 
fa  in  lui  quella  difpofizione  sì  prava  che 
haveva  inoltrata  nel  fuo  gran  fallo . Que- 
lla in  lui  derivò  dall'Originale  . E la  ra- 
gioni, perchè  gli  huomini  poffono  bensì 
generare  la  loro  prole  fimigliante  a sènclla 
fpecie , cioè  in  tutto  ciò  che  è comune  alla 
loro  natura  umana,  come  è il  peccato 
originale , detto  però  giuitamenrc  lantuor 
natura  ma  non  poffono  generarla  lfini- 
giante  a sè  parimente  nell’individuo , cioè 
in  quello  eh'  è proprio  della  perfona  loro, 
come  fono  madìinamcnte  i loro  atti  liberi , 
buoni  , òrei. 

Dunque  per  tornare  al  propofito:  ecco 
qual  prefunzionc  adduffe  Davide  in  sè  di 
ogni  peccato,  edi  ogni  iniquità,  per  enor- 
me eh' ella  fi  foffe,  l’effere  flato  lui  conce- 
puto in  quello  fconcerto,  che  èia  fonte 
di  ogni  iniquità  , e d'ogni  peccato  . 

Quindi  è , che  quantunque  il  peccato- 
originale  in  ciafcun  intorno  non  fi  a più- 
che  uno  folo  , conforme  a quello,  Ecce  lo.  1. 19. 
ripulì  Dei  , ecce  qui  tollit  peccatum  mun- 
ii ; con  tutto  ciò  non  parlò  d’ erto  if 
Salmirta  nel  numero  Angolare  , ma  nel 
plurale,  dandogli  il  nome  di  molti,  mer- 
cè che  di  molti  nel  vero  egli  èlaforgente, 
anzi  è la  forgente  di  tutti  : Ecce  enim  in 
iniqui! aitbut  conctptut  fum,  6*  in  peccatir 
concepii  me  Mater  me a . Oh  che  bell' arte- 
dunque  c mai  quella  a farci  credere  rei  con 
facilità,  quando  ancorlcacculè  a noi  date 
tòffero  dubbie  ! Or  che  farà  , quando  poi- 
di  più  fieno  chiare? 

Confiderà,  come  effóndo  il  peccatoori-  HI. 
ginale,  di  cui  fi  parla,  una  pravità  comu- 
ne a tutti  gli  huomini  in  generale,  pare 
che  non  poteffe  addurli  dunque  da  Davide 
come  prefunzione  baltevole  a provare 
lui  delinquente  in  particolare  : Altri- 
menti qual  dubbio  v'é,  che  qualunque  huo- 
Z z 4 ino 
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Ilio  pe  r Santo  che  egli  fi  foffe,  potrebbe  ve- 
nirne' giudicj  prefunto  Reo  di  qualunque 
adulterio,  di  qualunque  afTaffinamento  , 
mentre  egli  al  pari"  degli  altri  huomini  fu 
conceputo  in  una  si  (regolata  difpofizio- 
ne,  quale  quella  che  è pena  di  un  tal  pecca- 
to? Manotafottilmentc,  e vedrai,  come 
la  tua  oppofìzione  allora  havria  forza  , 
quando  la  prefunzione  fi  togliefle  dal 
Giudice  contra  il  reo  , ma  non  già  quan- 
do la  prefunzione  dal  reo  contrito  fi  poni 
al  Giudice. 

Havrebbe forza  l' oppofìzione  ora  fat- 
ta , quando  la  prefunzione  fi  toglieffe  dal 
Giudice  contra  il  reo,  attefoc hè  il  Giudice 
non  può  mai  giudicare , anzi  nè  pur  fofpet- 
tare  che  alcun  lia  colpevole  di  verun’ec- 
ceffo  attuale , perchè  egli  è huomo  conce- 
puto in  peccato , nè  può  mai  per  quello  fo- 
fo  procedere  contro  d’clTo  a tormento  ve- 
runo , quantunque  lieve,  anzi  nè  pure  alla 
carcere,  alla  cattura.  Ma  non  così  quan- 
do la  prefunzione  dal  reo  contrito  fi  addu- 
ca al  Giudice.  Il  Reo,  chela  molto  bene 
quanto  egli  fia  {concertato  nell'interiore  , 
per  la  ribellione  che  inoltrano  le  fue  po- 
tenze inferiori  alla  volontà , la  volontà  alla 
ragione,  la  ragione  a Dio,  oh  quanto  può 
da  ciò  cavare  d’ indizio , a credere  di  sè 
tutto  il  peggio  che  lia  paflibile  , e a 
protellarlo  ! 

E’ vero,  che  da  tal  ribellion  non  puoi’ 
huomo  trarre  argomento  di  haver  com- 
melfoverun  delitto  attuale  di  fdegno  , di 
fenfualità , di  fuperbia  , di  che  che  fia  , 

Suandofadicertoil  contrario  . Maquan- 
o ne  fia  dubbiofo  , può  faciliffiinamente 
inclinare  a crederlo  , perchè  ha  la  prefun- 
zioncinfc  Hello  contro  di  sè  dal  malore 
innato.  E quando  il  delitto  fia  certo , può 
faciliffiinamente  inclinare  a credere  , anzi 
debbe  anche  credere  fermamente,  che  egli 
foto  ha  la  colpa  di  un  tal  delitto:  Non  1’ 
hanno i compagni  cattivi,  non  l'hanno  i 
fupcriori  indifereti,  non  l' hanno  i fervi- 
dori  inconfiderati  , non  l'hanno  i De- 
molì j molelti,  l'ha  l'huomofolo,  che  fi 
lafcio  fubornare  dalla  concupifcenza  al 
mal  eh’  egli  fece  . Concupìfcentiafubvertit 
cor  tuum . Vedi  però,  che  fé  Davide  nel  fuo 
fallo  ? Non  diè  la  colpa  alla  beltà  della 
donna,  che  fu  la  pietra  d'inciampo;  non 
alla  inconfidcrazionc , che  quella  usò  , 
nel  lavarli  in  luogo  mal  chiufo  ; non 
alla  facilità  , che  quella  hebbe,  nel  cedere 
ad  iflanze  mal  conugliate  ; non  ad  akun'- 
altra  di  tali  ragioni  frivole  innanzi  a Dio  ; 
la  diede  a s violamente  ; Dixi , tonftebor 


del  Mifcrere, 

1 adverfum  mt  iajuftit  tarli  imam  Domino . Per- 
chè ben  fapeva  di  havere  dentro  dì  se  tutta  - , 
la  vera  origine  del  fuo  male  : Mulicr  longì , p’r.  (£*'’* 
libido  prof  i . Alibi  trai  ijnod  videro l , in  eo  ton- 
de cadérti.  F.  come  dunque  tu  procedi  tan- 
toall’oppofito,  chedaifemprc  adaltri  la 
colpa  del  mal  che  fai  ? 

Confiderà,  chelargo  campo  fia  quello,  iv. 
il  quale  a te  fi  apre  da  vivere  in  un  continuo 
cfcrcizio  di  umiliazione  : Sprofondarti  ben 
dentro  te  medefimo,a  rimirare  ciò  che  pur* 
orfidicea,  cioè  che  dentro  dite  Ila  tutta 
interamente  l'origine  d’ogni  male  ! Hn~  Mich.ct*; 
miliario  tua  in  medio  mi  . Ed  oh  che  ori- 
gine immenfa , ed  indeficiente  ! Conciof 
fiacbè  , quantunque  con  la  grazia  Bat- 
tcfimale  toffe  a te  rimeffo  tutto  ciò  che  il 
peccato  originale  include  di  colpa  , vi  fu 
nondimeno  lafciato  affai  di  ciò  che  il  pec- 
cato originale  hafecodi  pena;  e tal  è la 
legge  del  fomite,  detta  legge,  perchè  non 
elclude  veruno,  (fe  non  è per  ifpecialiflì- 
mo  privilegio  ) ma  legge  penale,  perchè 
confitte  in  una  perpetua  battaglia,  che  fa 
la  carne  allo  Spirito  : Senno  aliam  le-  R.om.7.1;, 
gtm  in  membri 1 meis  repugnantem  legi  men- 
tii mtt , & captivantem  me  in  lego  pecca- 
li . Però  doppio  è l'affetto  che  quindi  in- 
forge  dentro  di  te  . Una  fomma  ritrofità 
al  bene  da  Dio  voluto , c una  fomma  pro- 
penfione  al  male  interdetto . Mira  per  tan- 
to fe  in  quelli  due  folkapi  hai  dove  umi- 
liarti! Se  non  foffe  l’affillenza  divina , a te 
meritata  unicamente  da  Crillo  con  la  fua 
morte  , che  farebbe  ora  di  te  ? Qual 
benefarelli  mai  date  foto  , anzi  in  qual 
male  non  prccipiterefli  ? Annovera  , {è 
puoi  , quante  fieno  le  inclinazioni  per- 
verfe  che  in  te  s'annidano  , di  ambizio- 
ne , di  alterigia,  di  gola,  d'impazienza  , 
d’invidia,  di  avarizia,  di  accidia,  d'impu- 
dicizia; e da  ciò  l'argomenterai  . Sai  figu- 
rarti un  fcrraglio  vafjp  di  fiere  ? Quelle  che 
quivi  albergano  fono  Orli,  Lupi,  Leoni  , 

Tigri  , Pardi  , Pantere  ; e pure  a net 
funo  nuocono  . Ma  fa  che  s'alzi  la  ca- 
teratta , che  è l’unica  a trattenerle  dal- 
l'ufcir  fuori  . O come  tutte  allora  fe- 
guendo  il  talento  innato,  n'andranno  fu- 
bito  quale  di  quà  , c qual  di  là  , ad 
isfogarfi  ! Quella  che  tiene  a fegno  le 
tue  paffioni  befliali , è la  Grazia  del  Si- 
gnor tuo  , la  qual  fi  oppone  all'impe- 
to , che  effe  fanno  per  confcguire  una 
libertà  non  dovuta  : Salvator  ponttur  in 
ea  munii  , & antemurale  . Murai  con 
la  grazia  interiore , antemurale  con  lagrazia 
elìeriore  . Fato,  chetale  oliacelo  cada  a 

terra. 
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terra,  come  ben  puqi  fare,  fe  vuoi.  Mifè-  potei  fondar  loia  mente  fu  ciò,  che  il  pec- 
rote!  Dove  mai  non  trafe oreranno  ? cato  Originate  ha  di  pena,  perfeverante 
£ quello  è ciò,  che  Tempre  hà  parimen-  dopo  la  fcancellazionemedefima  della  col- 
te da  mantenerti,  non  foto  umile,  come  fin’  pa,  cioèfu  la  Carne  indomita,  ed  info- 
orafi  è detto,  mapalpitante.  Perchè  la  lente.  Machinonfa,  chela  Carne  indo- 
legge del  fomite  dura  fempre  finchèfi  vi-  mita,  ed  infoiente  viene  in  noidalla  Ma- 
ve  (che  però  altresì  è detta  legge,  a diltin-  dre,  piùche  dal  Padre?  E però  tanto  più 
zione  di  quelle  ordinazioni,  che  fono  a ragionevolmente  volle  dir  Davide,  re- 
tempo  ) e quantunque  con  la  mortificazio-  catie  concepii  me  Matermea,  che  Pater  menu 
ne  fi  vada  a poco  a poco  debilitando  la  mi-  O te  beato , fe  ti  affueferai  a prefumerc 
feratirannia,  fotto  cui  ci  tiene,  nonperò  dite  Tempre  il  peggio,  che  fiapottibile, 
mancamai,  fe  non  con  la  morte.  Dunque  e a proteftarlo  ! Ebenlo  puoifare  , fin- 
finchè  vivi  hai  datemere  continuamente  chè  non  ti  cada  giù  la  fpoglia  mortale  , 

Eccl  i.f.  dite:  Serva  timorem  Domini , & in  ilio  ve-  cioè  quella  fpoglia  infetta,  della  qual  fotti 
tcrafcc.  E fe  alcun  di  ciò,  ò fi  llupifcc,  ò veftitoancora  tu  da  tua  Madre,  al  pari 
tifehernifee,  òtichiede,  perchesìtemi  ? d'ogni  altro, 
rifpondi  pronto  : Ecce  enim  in  iniguitati- 

hus  concepì»!  fum , Ó1  in  peccati!  concepii  me  V E R S E T T O VII. 

matermea.  Non  è quella  ragion  baflevo- 

le  a far  tremare  ancora  i gran  Santi  ; Ecce  enim  veritatem  dilexifti  : incerta,  ó'oc- 
Kon  eli  pcccatnm  tpuod  faciat  homo , fuod  non  calta  f apienti*  tne  manifeftafti  mi- 

foifit  facete  alter  homo  . E perche  ? per  hi.  Pf.jo.7. 

quello,  perchè fiam  tutti  d' una medefima 

creta  frale . /'"''Onfidera  , come  , a placare  Iddio  I. 

V.  Confiderà,  quale  fu  la  ragione,  per  |a  maggiormente  , Ila  fitto  Davide  a 

qual  Davide  a dichiararli  conceputo  in  non  volere  allegare  punto  diicufe  a prò 
peccato,  voleffedire:  in  peccati!  concetit  fuo,  mapiù  toftoaccufe,  feguendo  adi- 
me  Matermea.  A parlar  giullo , fembra  che  mollrarfi  più  che  mai  Reo,  tanto  chiaro, 
anzi  dovette  dir  Pater  mem  , perchè  il  j tanto  convinto,  chenongli  retti  altro  ri- 
peccato Originale  vienein  ciafcundinoi  fugio,  da  quello  dapprima  chiello,  che  fu 
trasfufo  dal  Padre  , non  dalla  Madre  : la Mifericordia  Divina,  ufeita  da i limiti  : 
j.Th.1.»,  Peccatili»  originale  non  contrahitur  à Maire  , Miferere  mei  Detti  fecundùm  magnam  miferi- 
o^s.ai.s -i  feda  Patte.  Viene  trasfufo  dal  Padre,  per-  cordiam  tuam  . Ora  havendo  egli  già 
chè  il  Padre  è colui , che  prelTo  noi  fo-  confettato , che  Dio  non  potea  non  vin- 
tene il  luogo  di  Adamo,  nel  qual  pec-  cere  in  giudicarlo  , mentre  all’evidenza 
camino , come  difendenti  nel  capo  : non  del  falfo  da  sè  commetto  , fi  accordava- 
viene  trasfufo  in  noi  dalla  Madre,  perchè  no  in  oltrele  Prefunzioni,  che  egli  afua 
la  Madre  pretto  noi  folliene  il  luogo  di  Èva,  1 maggior  confittone  vi  haveva  aggiunte  ; 
in  cui  non  peccammo.  A che  dunque  dir  vuole  ora  rimoverei  Pregiudicj,  imputa- 
blatermeaì  Achcdirlo?  A provare  la  Tua  bili  alla  fentenza. 

intenzione  . L’intenzion  di  Davide  era  Due  Pregiudicj  può  incontrare  non  di 
(come  hai  qui  udito)  di  dichiararli  in-  rado  il(ìiudicio,  ilqualefi  formi,  acon- 
clinatittnno  al  male.  Ora  l'inclinazione  al  dannazion  di  qualcuno.  L'uno  dalla  ban-  . , 
male  non  confitte  in  ciò,  che  il  pecca-  da  del  Giudice  , l'altro  dalla  banda  del 
to  Originale  ha  di  colpa . Confitte  in  ciò,  Reo.  Dalla  banda  del  Giudice,  puòeffe- 
che  il  peccato  Originale  ha  di  pena,  che  è re  la  paffione,  ò altro  intereffe  , che  Tu- 
ia ribellione  della  Carne  allo  Spirito:  Igi-  bornatolo,  gli  faccia  forfè  precipitar  la  fen- 
Fom.--  ego  m,n“  f,rv'0  ltl‘  D,i  » CMrne  tenza,  ò aggravarla,  ò arbitrarla  più  del 

autem  legi  peccati  . Perchè  vuoi  dunque  dovere  . E quello  , dice  a Dio  Davida 
tu  , che  Davide  havette  più  toilo  a dir  non  può  Ilare  : Ecce  enim  veritatem  dilexo- 
Pater  meus,  che  Mater  me ai  E vero,  che  fi,.  Dalla  banda  del  Reo  ,può  ettere  figlio- 
li peccato  Originale  viene  in  noi  trasfufo  ranza,  la  quale  il  renda  almeno  degno  di 
dalPadre,  ma  trasfufo  fecondo  ciò , che  compattione.fe  non  di  grazia.  Enè  anche 
il  peccato  Originale  ha  di  colpa.  E fu  ciò  quello  può  Ilare,  ripiglia  Davide:  Ineer- 
Davide  non  potea  fondare  giuftamente  taenim , ó*  occulta  fapientia  tu*  manifcjlafli 
lefue  prefunzioni  contro  disè,  perchè  la  mihi  . Tale  fembra  il  fenfo  più  atto  a 
colpa  gli  era  fiata  rimetta  già  nella  Cir-  concatenare  tra  sè  quelli  tré  vedetti  5 e 
concifione  , Embolo  del  Battefimo.  Le  che  fi  concatenino  inficine  , par  molto 

giu- 
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giiifto,  mentre  la  particella  cnìm , portata  minimo  che  egli  fia,  da  veruna  banda  : 
nel  fecondo  di  loro  tre,  iteratane!  terzo,  Verità/  tua  in  Circuit  u tuo . Eperò  qualdub- 
dimoftra  che  ambo  cofpirano  a rendere  bio,  cheDio  vincerà  giudicando  , vincet 
la  ragion  di  ciò  , che  fu  detto  dal  Sai-  cumjudicarit , mentre  non  le  gli  potrà  da- 
mila nel  primo,  cioè  che  Dio  dovrebbe  re  eccezione d’aleuna  forte?  Si  può  dare 
del  tutto  vincere  in  giudicarlo:  Vince/  cum  forfè  eccezione  alla  Verità»  Dunque  nè 
indie  mi/ . anche  potrà  darli  a'  giudicj  del  noltro  Dio  : 

Tu  frattanto  impara  da  ciò  a trovar  Omni/  iniquitai  oppilabi  os  fuum,  tanto  lì  pr.9r.4j. 
femprc ragioni  da elaltar tutti iGiudicj  Di-  conolceranchiari,  ecafti!  Etu  frattanto 
vini,  ancora  quando  rielcano  a te  gravofi,  ti  fei  mai  pollo  a penfate  fedamente 
e non  da  riprovarli,  e non  da  riprender-  dentro  di  te  medefiino,  che  fia  di  te  , 
gli,  comepurtroppogiungono  afare  ta-  qualortu  ancora  (arai  giudicato  fecondo 
lora  alcuni  cervelli  queruli,  òpiù  tolto  la  Verità»  Fa  dunque  ora  del  bene  pii 
prefuntuofi:  Quidvnltitnteenmjndieio  con-  che  tu  puoi  , ma  fallo  fecondo  la  Ve- 
JM.1.1».  tendere  r dicit  Dominiti . E non  fifaquanto  rità i non  fecondo  l'apparenza  , non  (è- 
egli  ami  la  verità  > l'ami  al  paridi  fe  me-  condo  il  collume,  nonfecondo  ilcapric- 
defimo  : onde  non  folo  l'ama  come  tra  ciò:  ma  fecondo  la  Verità  da  Dio  rivelata- 
noi  fanno  ancorai  Giudici  retti,  ma  non  ci  nel  Vangelo. 

può  non  amarla  ; da  che  a Dio  tanto  fa-  Confiderà,  come  chiunque  giudica  fc-  1IL 
rebbe  il  defilière  dall'  amare  la  verità  , condo  la  Verità,  non  folo  ha  da  por  men- 
quanto  il  dcfilleredall'ainare  fefteffo:  Ero  tenelfuo  giudizio  alla  qualità  del  delitto, 
i-T1aj.it  fHm  verità/ . E fe  è così,  chi  potrà  mai  lo-  ma  alla  qualità  parimente  del  Delinquen- 
Ipettare,  che  da  quella  egli  dilcoltifi  pure  te:  attelochè  quanto  quelli  fu  menolcu* 
un  pelo  ne'fuoi  Giudicj?  Negare  fe  iffnm  fabilenelfuo  fallo,  tanto  fu  ancora  più 
non  por/fi . Reo.  Ma  chi  è meno  feufabile  dichipec-  • 

II.  Confiderà , come  la  Verità  è una  Virtù  ca  con  più  di  conofcimento  » Serviti  feient 
trafccndente , la  quale  entra  in  ruttigli  af-  voluntatem  Domini  fui , &nonfaciem  eum , 
lari  ben  regolati,  lènonchè,  lècondoidi-  vapulabit  multi/.  Altro  ècadere  al  bujo, 
verfi  affari,  ella  prende  diverfi  titoli.  Nel-  altro  è a lume  chiaro.  Ora  un  tal  lume 
k Scuole  ha  nome  diScienza;  nel  favel-  inDavide  fuchiarìflimo.  E però,  volen- 
Iare,  di  veracità;  ne’collumi,  di  Ichict-  doegli  provar  da  ciòla  liiafellonia  mo- 
tezza;  nel  converfare,  difincerità;  nell*  ilruolà,  ricordaa  Dio,  nonper  vantodi 
operare,  di  rettitudine  ; nel  contrattare,  sè,  ma  per  confufione , quanto  haveada 
di  lealtà;  nel  configliare,  di  libertà;  nell'  lui  rifaputo  d'imperfcrutabile  : Incerta,  & 
attener  le  promeffe , di  fedeltà:  e cosine'  occulta  fapientit  tue  manififlajìi  mihi.  E a 
Tribunali  ella  ha  l'inclito  titolo  di  Giufti-  dire  il  vero,  che  non  haveva  Iddio  rive- 
aia,  che  è una  coflantilfima  volontà  di  lato  a Davide  di  Millerj  ? Sicrede  , che 
dare  a ciafcuno  ciò  che  gli  fia  dovuto  ; le  fino  allora  a niun'  altro  tanti , conforme 
bene,  bene;  (e  male,  male.  Ecco  dun-  il  cenno,  chelèjnbrò  darne  il  inedefimo 
queciòche  vuoldire,  giudicare  fecondo  Davide,  dovediffe:  Super  omnei  docente t 
la  Verità.  Vuoldire  giudicare  lècondo  le  me  inttllexi . Onde  è,  che  non  folo  a lui 
pure  regole  di  Giullizia.  EcosìfaràDio  : dalli  il  titolo  di  Profeta  fra  i Re , maancbr 
Pf.SS.  Il  J.  ludieabit  Populei  in  Veri  fate faa , non  inaile-  di  Re  fra  i Profeti . 

na,  ma  infuni  cheè  la  collitutiva  di  lui  Quelli  Millerj  poffono  ridurli  a due  Ciaf 
medefimo:  tanto  è pura.  E tu  potrai  Ila-  li.  Alcuni  fono  dicofè  non  contingenti  , 
re  a una  regola  sì  tremenda  » Non  guarda-  ma  neceffaric,  come  fono  in  Dio  tutte  le 
re  alla  regola,  che  Dioferba  nel  nolìro  opere  dette  ad  intra,  e quelle  erano  oc- 
Mondo.  In  quello  non  dà  egli  a ciafcuno  cultea  Davide  per  la  loro  fublimità  , fe 
quello,  che  gli  è dovuto,  mentre  a molti  Dio  non  fi  degnava  di  palefargliclc:  Tra- 
buonì  dà  male,  a moltimali  dàbene  . Ma  hirur  Sapienti  a de  occulti! . Altrclon  di  colè 
perchè  ciò»  Perchè  in  quello  Mondo  Dio  non  neceffarie,  ma  contingenti,  come  in 
nonci  giudica,  ma  ci  elèrcita,  affine  di  Diofòno  leopere  dette  adextra,  dipcn- 
provar  la  ' nollTa  virtù . Nell’altra  havre-  denti  tutte  dal  fuo  libero  arbitrio:  e que» 
modaeffere  giudicati:  eperò  allora  eia-  Ile  a Davide  non  fidamente  erano  occulte 
feuno  havrà  quello  folo  cheli  farà  merita-  perla  fublimità,  madi  piùincerte  per  1’ 
to  in  tale  cfercitamento , fecondo  la  Veri-  ambiguità  dell'evento  , ficcome  cofe  in- 
tà;  (èpremio,  premio;  lè  pena,  pena  . differcntidi  naturaloro  afuccederc  , e a 
Non  li  terrà  più  verun' altro  rifpetto  per  non fuccedere . £ tanto  l’upe,  quanto  l'al- 
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tre  havea  Dio  rivelate  a Davide  lènza  fine  : 
Inceri a,  CT  occulta  fapientie  tue  manifeflafìi 
mihi.  Delle  prime  n'é  faggio  la  Generazio- 
ne del  Verbo,  si  chiaramente  efprclla  in 
quelle  parole,  che  Davide  Tenti  dirgli  dal 
Padre  Eterno  : In  fplcndoribui  Sanclorum 
ex  utero,  unte  Luciferum  grimi  te  . Del’e  fe- 
conde fon  faggi  tutti  i millerj  dell’  illclfo 
Verbo veftito di  umana  carne,  clic  furon 
tutti  parimente  da  Davide  ne’ Tuoi  Salmi 
accennati  al  vivo . Onde  non  fenza  ragio- 
ne parlando  d'eflì,  egli  usò  quello  termi- 
ne di  manifellazione  a lui  fattane,  nè  fol 
tanto  di  comunicazione  : manifeftajh  inibii 
per  dinotare  che  le  rivelazioni  di  quei  Mi- 
ller; erano  Hate  concedute  a lui  nella  for- 
ma ancora  più  nobile,  che  vi  lia,  cioè, 
non  per  via  di  figure,  e di  fantalic,  co- 
me furon  quelle  de' Profeti  ordinar;  : In 
manu  Propherarum  offìmilatui  fum.  Ma  per 
via  di  fernette  illutazioni,  c di  fcniplici 
intelligenze:  Mibi  (cosi  dille  giaDavide 
di  fe  llclTo  : ) Mihilotutut  ejl f ortis  Ifroel  ó v. 
ficut  lux  aurore , oriente  Sole,  mane  abfqttt 
nubibui  rutilai  i il  che  dà  a feorgere  come  la 
mente  di  lui  era  Hata  da  Dio  confortata  ad 
un  legno  altidimornon  potendoli  dubitare, 
che  maggiore  comprendimento  non  liri- 
chiegga  in  uno  Scolare  a capire  le  verità 
intelligibili,  ne’ loro  puri  termini  , nudi, 
nudi,  di  quello  che  lì  richiegga  a capire  le 
inedelime  vcritàfottoi  varjefempi,  incui 
glie  le  adombri  ilMaeHro.  E pure  ch’il 
crederebbe?  E pure  un’huomo  sìillumi- 
nato da  Dio,  ancor' egli  prevaricò,  e pre- 
varicò tanto  malamente!  Oh  quanto  dun- 
que al  Tribunale  Divino  egli  dovea  però 
Comparire  più  incfcufabile  ! Ma  tu  frat- 
tanto va  mefehino  , va  , e fidati  di  te 
llelfo  ! 

Confiderà  a tuo  profitto,  come  potefi 
fc  mai  Ilare,  a sì  vivo  lume,  caduta  sìde- 
plorabilc.  E’accennò  il  medefimo  Davi- 
de, dovediflc:  Priufquam  humìliarer,  ego 
deliqui.  Prima  cheegli  defleuno  ltrofcio 
sì  luttuofo,  cominciò  adufeire  di  via  : 
tanto  che  diede  in  sè  luogo  a demeritar 
quelli ajuti  più  validi, i quali,  ò non  ha- 
verebbono  alla  Concupifcenza  permeilo 
di  Svegliarli,  ò,  quando  pure  Sveglia- 
tali folle , l'ha  vrebbon  ben  faputa  tenere  a 
fegno,  ficchè  non  fi  auvanzalfc  ad  ottene- 
brare l’intendimento  . 

CheDavidc,  quando  cadde,  fi  forte  già 
rallentato  alTai  dal  Tuo  vivere  più  perfetto , 
lo  raccolgon  gl’  Interpetri  dal  vedere  , 
chegiunta  l’ora  di  ufeire  incampo  acom- 
battere, come  conveniva  al  fuo  grado  , 
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egli  in  vece  Tua  mandato  havelTe  Gioab- 
be  a guidar  l’EfercitOi  e ciò  perchè?  per 
rimanerfi  in  Gerufalemme  a godere  le  Tue 
ricreazioni,  edifiioiripofi,  fcnzapiùche 
tanto  badare  alle  cure  pubbliche.  Nè  il  fil- 
erò Teflo  è lontano  dall’ accennarlo  in 
quelle  parole,  nondette  acafo:  Fa/lum 
ejlautem,  ver  lente  anno,  eo  tempore  quo  fe- 
lini Rifu  ad  bella  procedere,  mifit  D.vvid 
Ioab , (T  fervei  fuci  cum  eo  (jv.  David  au- 
tem  remanfìt  in  Iernfalem . Dum  hec  ageren- 
tur  accidie,  ut  f urgerci  David  de  firato  fuo 
pojl  meridiem , & deambulare!  in  folario  dr- 
mut  regie , ère.  Il  che  tutto,  in  un  coinè 
lui  , dava  argomento  di  animo  già  am- 
mollito dalle  delizie,  e così  più  atto  al 
cadere . 

Come  poi  laPafiione  potclfe  giugnere 
ad  intorbidargli  l'intendimento  a tal  fe- 
gno, banche  ad  ottenebrarglielo,  non  è 
troppo  difficile  a rinvenire.  Mercè  , che 
lidia  fopraffacendo  con  impeto  il  cuor 
cH’huomo,  lo  tira  a sè  tanto  forte,  che 
lo  difioglic  dall' applicare  il  penfiere  ad 
ogni  altro  oggetto,  che  a quello  da  lei 
propofiogli  per  degno  di  comperarli  a 
qualunque  collo;  lo  affeziona,  Io  affale!- 
na;  ficchè  l’huomo,  non  folo  finalmente 
ricufa  di  dar  più  orecchie  ai  configli  della 
Ragione,  ma  fa  come  unfuriofo,  il  quale 
piglia  a fdegno  chi  lo  vuole  tenere  dal  pre- 
cipizio . 

E ad  un  tal  legno  può  giugnere  chi 
che  lia , fe  Dio  non  gli  tenga  Tempre  le 
mani  in  capo:  Qui  fe  exifhmat  fi  are , vi- 
dea! ne  cadat . Che  però  ecco  dove  hai  tu 
da  mirare  con  ogni  Hudio  ; a non  dime- 
ritarequcllo  fpecialiffimo  ajuto,  che  Dio 
può  darti,  fe  vuole,  e che  può  negarti) 
mentre  è un’ ajuto  interamente  gratuito  : 
E per  non  dimeritarlo,  che  havrai  da  fa- 
re ? Prima  guardarti  da  quelle  rilaHatez- 
ze,  chea  poco  a pocodilor  natura  con- 
ducono alla  rovina  : effendo  temerità  , 
voler  che  Dio  regga  a forza  chi  fa  qua- 
li tutto  il  poflibile  per  cadere.  Poi  do- 
mandare a Dio  tal’ ajuto  con  incefifanza  , 
confèffandoti,  ancora  l'ultimo  dì,  tanto 
bifognofo  di  elfo,  quanto  eri  il  primo  . 
Se  l'uno,  e l'altro  navefie  operato  Da- 
vide, noncadea. 


VER- 

Digitized 


iRey.jr. 


i.Cor.ic* 

u. 


iy  Google 


730  Efpofizione  del  Miferere, 

ituali,  riducati  l'Anima  aduna  Sommane- 
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Aftetfft  me  hyffopo,  & mundabor:  lavai  il 
me,  dn  /"per  n'svem  dealbabor . 

Pfalm.jo.  8. 

y^Onfidera , che  il  conolcere  vivamen- 
V j te  il  male  da  sè  operato , come  fe’ 
Davide,  1’efprimerlo  , l'efagerarlo , ed  ij 
proteftare  quanto  grave  egli  forte  da  tutti  i 
capi,  parche  dovrebbe  al  Penitente  to- 
gliere la  fiducia  di  confeguiresì  pronto  il 
perdondaDio,  ò almeno  di  diminuirglie- 
la. E pure  non  è così . Tanto  è da  lungi  , 
che  la  fiducia  refti  da  ciò  mai  punto  debili- 
tata, che  più  torto  viene  auvivata  all'ulti- 
mo Segno.  E la  ragion' è:  perchè,  femai 
Dio  ci  concede  più  volentieri  la  remiflìo- 
ne  dc’noflri  falli,  è quando  noi  ci  cono- 
sciamo più  indegni  di  conseguirla:  mercè 
che  allora  egli  è più  certo  di  riportare  il  fi- 
ne da  lui  pretefo  nel  perdonarceli,  che  è 
la  manifertazion  della  fua  Bontà,  quanto 
oltraggiata  da  chi  con  arroganza  l'abbu- 
fa,  allindi  peccare;  tanto  onorata  da  chi 
per  contrario  la  implora  con  umiltà,  affi- 
iCio.iS.  ne  di  riforgere  dal  peccato  : Exaltalitur 
Dominai  pareens  vobii.  Però  , dopo  ha- 
vcre  già  Davide  efpreffo  tanto , in  con- 
dannazione di  fe  medefimo,  quanto  hai 
veduto  ne’  preceduti  verlitti  , ecco  in 
quali  parole  prorompe  improuvifamente, 
pieniflìme  di  contaggio  : olfperges  me  hyf- 
l'opo,  <$*  mundabor  : lavabi i me  , ejr  fuper 
nivem  de  al  bai  or . Quali  egli  dica  : Vede- 
te , ò Signore , quanto  habbia  io  lizzo  il 
corpo  per  li  peccati  carnali,  da  me  com- 
incili , e quanto  annerita  l'Anima  per  li 
carnali  , e per  gli  fpiricnali  ? A un  Sem- 
plice fpruzzamento,  che  da  voi  venga,  a 
un  Semplice  lavamento  , rolleranno  al  tem- 
po medefimo  , e’1  Corpo  netto , e l'Ani- 
ma rabellita . 

Che  i peccati  carnali  imbrattino  non  pur 
l'Anima,  ma  anche  il  Corpo,  fudall’Apo- 
rtolo  diffinito  già  chiaramente  in  quella  Sua 
i.Cor,ff.iS  gran  fèntenza:  Omne  peccatum,  quodeum- 
que  feeerit  homo , extra  corpus  efi  : qui  au- 
tem  fornica  tur  , in  corpus  ftium  peccai  . E 
ciò  perchè  non  havendo  il  Corpo  umano 
gloria  maggiore,  che  in  lafciarfi  reggere 
tutto  dalla  Ragione,  tanto  che  arrivi  ad 
operare  incerto  modo  anco  egli  da  Ra- 
gionevole; i Senfuali  gli  tolgono  una  tal 
gloria  , con  volere  che  egli  operi  fola- 
mente  da  tjuel  ch'egli  è,  cioè  da  Anima- 
le . E che  i peccati  carnali  , c gli  ipiri- 


grezza  , non  ve  ne  ha  dubbio  , mentre 
tutti  adattano  a i Peccatori  infelici  quel- 
le parole:  Denigrata  efi  fuper  carbone!  fa-  ihre. a-  *• 
cies  eorum  : il  che  non  potendo  intender- 
li della  loro  faccia  erteriore,  che  in  tanti 
è lurtra  , più  anche  del  convenevole  , 
forza  è che  s'intenda  dell'interiore . E pu- 
re, oh  come  li  rende  a un  tratto  la  Gra- 
zia, di  lordi,  netti;  di  neri,  rifplenden- 
tiflìmi  ! 

I Lebbrofi  nell'  antica  Legge  andava- 
no a farli  Spruzzare  dal  Sacerdote  con  un 
fafeetto  d’Ifopo,  tinto  di  Sangue  (quan-  . 
do  il  Sacerdote  gli  haveva  a dichiarar  re,‘'4' 
mondi , ) e dipoi  lavavanfi  tutti  da  capo 
a piedi  nell'acqua  pura  . E ad  un  tal  rito  al- 
ludendo, dille  qui  Davide  : Afperyes  me 
byffcpo , & mundabor  : lavabi t me , (J-  fuper 
nivem  dealbabor.  Senonchè  , con  quello 
Suo  dire  egli  ancor  mortròi  vantaggi  no- 
tabili della  Grazia  , mentrequcl  rito  lega- 
le valea  Solamente  a dichiarar  mondo  il 
Lebbrolb , poichèla  Lebbra  gli  era  già  ca- 
duta di  dolio,  ma  non  valeva  a levarglie- 
la . La  Grazia  sì , che  la  leva  effettiva- 
mente , nè  Solo  effettivamente , ma  faci- 
lirtìmamente,  ed  interamente.  La  facili- 
tà fi  denota  con  l’atto  dello  ipruzzare  : 

AfpeTges  me  hyffopo  , Ce  mundabor  : la  in- 
tegrità nella  totale  lavanda  da  capo  a pie- 
di : Lavabi t me  , & fuper  nivem  dealba- 
bor. E tu,  che  affetto  non  dovrai  quindi 
prendere  a riconoscerti  dinanzi  a Dio  quel 
che  Sei  , cioè  immeritevolirtimo  d'ogni 
bene  , mentre  ciò  più  ti  abilita  ad  ot- 
tenerlo ? 

Confiderà,  efferc  univerfalirtimo  Senti-  II. 
mento  de' Sacri  Interpetri,  che  nel  ver- 
fettoprefente  folle  nota  a Davide  la  vir- 
tù prodigioSa  , a cui  dovea  venir  nella 
Legge  nuova  elevato  il  Sacro  Battefimo  : 
ficchè  a quello  anelando,  con  voto  fer- 
vido , il  nobile  Penitente  , proromperti 
a guifa  di  ertatico  in  quelle  voci:  Af por- 
ge, me  hyffopo,  & mundabor:  lavabis  me  , 

Cr  fuper  nivem  dealbabor.  Vile  nell'alpet- 
to  è l’Uopo  , ma  vigorofo  : tanto  che 
nella  medetima  pietra,  donde  egli  (punta , 
ficca  radici,  difficili  a sbarbicarli.  E per 
erto  vogliono  figurarli  la  Fede,  vile  nell’ 
afpetto ancor  lei,  ma  vigorofiflima,  Spe- 
cialmente nelle  radici,  ch’ella  ha  ben  fif 
lineila  Sua  Pietra,  cioè  in  quella,  Sucui 
Ila  fondata  la  Chiefa.  Senza  di  quella  Fe- 
de è indubitato,  non  fi  poter  dal  Battefi- 
mo produrre  il  Suo  pieno  effetto  , che 
non  è il  folo  carattere,  ma  è di  più  la 

infu- 
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uii.K.ì*.  infufion  della  grazia  ramificante  ? Qui  ere-  gento  lorditi  dal  incfcolarfi  con  l’oro,  ma 
diderit,  & baptizjuuifutrit , f*lvuterit:  qui  dal  mefcolarfi  bensì  col  peltro  , ò col 
vero  non  crediicrit  , condemnabitur . Onde  piombo  . -Ecco  dunque  ciò  , che  neH’ 
è,  che  un  Adulto,  il  qual  fi  accolli  arice-  Animala  la  Fede.  Dillaccala  dalle  colè 
verlo,  vienfubito  interrogato  dal  Sacer-  inferiori  a lei , quali  fon  le  terrene,  e fa  che 
dote;  fecondo  il  Rito  Ecclefiailico , fe  egli  ella  adcrifeaaHe  feperiori , quali  fonie  ce- 
creda:  Credit  m Dentri  Patrtm  &c.  E ne’  felli;  e cosi  la  monda;  prima  nell'intellet- 
Bambini  fupphfcono  altri  per  loro  j per-  to,  con  fare  che  ella  apprezzi  quel  folo 
chè come  poterono  quei  Bambini  pecca-  bene,  che  va  apprezzato  ; e poi  nella 
re  in  altri,  cioè  in  Adamo:  Omneiin  Adam  volontà,  con  fere  per  confeguente  che  cl- 
feccaverunt  : così  prefupponfi  , che  erti  la  anche  l’ami . 

pollano  credere  ancora  in  altri,  qiulifono  Qjiindiè,  che  quella  mondezza-  faqua- 
i loro  Padri,  Moro  Padrini;  edove  quefti  le  vicn  dalla  Fede  direttamente  , non  è 
anche  manchino,  la  comunità  de’ Fede-  perfetta  : ci  vuole  a perfezionarla  la  Ca- 
li adunati  in  un  Corpo  midico,  la  qua-  rirà  , cui  va  Tempre  annclfa  la  grazia 
le  comunità  , in  mancanza  d'altri  , ha  fcntificance  - E però  quella  chiefe  Davi- 
fempre  intenzione  tacita,  come  parve  a de  apprefio  in  qitelfe  parole  ; Ltruabtt 
**  Sant’  Agollino  , di  creder’ ella  per  loro  . me , cr  Caper  nivem  dealbabor.  Ed  oh  chi 
nl<*  Nel  redo  certo  è,  chegiulla  la  diffinìzion  potette  (piegare  la  mutazione  , chefala 
R.om.,.11.  dell'  Apertolo:  lati  iti*  Dtiejl  fer  Memletu  grazia  in  un’  Anima  al  facro  fonte  ! L" 
Chrifti.  E peròGiesù  Crillo,  che  èque-  acquacomune  lava,  è vero,  le  macchie 
gli,  al  quale  itaia  diede  il  titoloappun-  del  Corpo  umano-  , ma  non  lo  rende 
iCft.if.  to  di  Afpergitere:  ijle  afpergtrrenttimul-  più  bianco  mai,  nè  più  bello,  di  quel- 
tMs : ecco  di  qual  afipergoio  al  finii  va-  lo  che  egli  forte  nell’  efler  Tuo  natjo  . 
glia  a mondar  tutti  i Popoli  Crirtiani  i fi  L'acqua  battefimale  non  pure  monda  1' 

X&f.f;  vale  della  fila  Fede  : Fide  purìfitant  cord*  Anima  dalle  macchie,  ma  la  ìolleva  ad 
eorum . E vero , che  queda  da  gli  altri  Po-  una  bianchezza , e ad  una  bellezza  molto 
poli  none  curata.  Ma  però  il  Profeta  non  feperiore di  quella  ch'erta  poflegga  di  Tua 
dille:  Hit  afpergtt  gente?  omnes  , ma  penta  natura:  che  però-  non  fapendo  in  rjuale 
perchè  meglio-  intendali  di  che  altra  maniera  (piegarla  Davide,  uso  tal 
parli.  E non fiù tu  come auviene  in  ogni  forma:  Et  fuper  nivem  dealbabor .-  giacché 
aiperfione  ? Dove  arriva  l’afpergolo  , e il  candor  della  nave  è un  candore  di  ge- 
dovenò.  Nongià  per  colpa  di  effe,  per-  nere  feperiore  al  propio  dell’huomo.  Vc- 
chèdalungi  erto  invita  tutti  adun  modo;  roè,  cneegli  non  dille:  Vt  nix  dealbabor, 
ma  per  colpa  di  chi  non  fi  accodi  aderto-,  ma  fupemivem,  perchè  finalmente  il can- 
ipregiandolo  comevile.-  Tanto  èquello,  dor  ddla  neve,  qualunque  fiali,  cala  di 
che  accade  nel  cafo  nodro  . Sprezzano  Tua  natura  ogni  giorno  più:  là  dove  quel 
molti  come  vile  la  Fede,  fimboleggiataci  della  grazia  ogni  giorno  crede,  òpuò  al- 
«ell’Ifopo  , e però  (degnano  d'inchinar  meno  più  c refe  e re  ininfinito,  potendo 
-anch'eglino  a queda  la  fronte  altiera  , per  Anima  Tempre  più  unirli  a Dio , che  la  fa  si 
-eflerne  benafperfi.  Ma  non  di  tali  voleva  illudre;  e però  dice:  Et  fuper  nivem  dcal- 
al  certoeffer  Davide.  E però  vedi  cotnein  babor.  Etu,  chccomeè  dafperarfi,  pofe 
atto  di  umile  fommiffione  chinando  ilCa-  finii  si  bel  candore , vuoi  perderlo  per  un 
po,  dice  egli  a Crillo;  Afperget  mehyjfepo,  nulla  > per  aderire  alle  crapole?  ai  giuo- 
é'mundabor!  Ciò , che  fece  Davide  allo-  chi?  alle  giort-re  ? alle  vanità,  cheapoco 
ra,  haidatar  tu  qualunque  volta  torni  a a poco  ti  pedono  lordar  tanto?  Oche  paz- 
rino  vare  fra  l’anno  la  memoria  deltuoBat-  aiada  ignorante,  il  quale  ha- folo  in  ere- 
eefimo.Hai  da  chinareil  capo  Tempre  più  dito  ciò  che  vede!-  ■ - 

Tommeflcvole  a quella  Fede,  che  qualbat-  Confiderà,  come  la  Bontà  Divina,  com-  xv: 
«czzato  profertì . patendo  all’  umana  fragilità,  sìfacile  alle 

Confiderà,  come  non  hai  da  dupire  , cadute,  non  appagorti  di  dare  a’feoi  Fe- 
fe  alla  Fede  attribuifeafi  l’effetto  di  mon-  deli  il  primo  Battelimo,  in  virtù  dì  cui  le 
dare  l'Anima  nodra  - Querto  è più  torto  loro  Anime  venirtelo  a confeguire  sì 
ilfue  propio  ..  Senonche  non  fi  può  Tape-  gran  candore  : ma  volle  al  primo  aggiu- 
tx,  come  la  Fede  mondi,  fe  non- fi  fa, co-  gnere  anche  il  fecondo,  in  virtù  di  cui 
me  l'Anima  ancori!  lordi.-  L'Anima  allor  fi  poterti:  il  candot  perduto  riparare  da 
filorda,  quando  li  mefcola  conlecofein-  erti  opportunamente  fino  all’ultimo  del- 
feriori  a lei,  perchè  niuno  dirà  che  l’ar-  -latita.  Vero  è,  che  feil  primo  era  Bat- 
tei!mo 
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•efimo  d'acqua,  e però  loave;  il  fecondo  pe  medelime  al  Sacerdote,  {piegandole, 
doveva  effcr  di  lagrime,  e però  alquanto  e {minuzzandole,  con  tutte  quelle  circo- 
più  laboriofo  del  primo:  effendo  conve-  ftanzc,  che  vagliano  ad  aggravarle , non 
Mentimmo  che  all'  huomo  colli  più  'il  {blamente  nel  numero , ma  nel  pefo  ; noi 
riccattarfi  da  que'  peccati  che  egli  hab-  diamo  addoflo  alla  propia  riputazione , 
bia  per  fua  malizia  operati  in  atto,  che  non  la  qual  vorrebbe  celare  ciò  che  è di  ob- 
da  quello,  che  ereditò  perfuadifgraziada  brobrio,  per  aflecondar  lirafcibilerifen- 
Adamo.  tiro  ad  ogni  fuo  fmacco . Ed  a ciò  di  fbr- 

Ora  chi  dirà,  che  a quello  fecondo  Bat-  za  laFede,  con  rammentarci , che  la  fli- 
tefimo  non  afpiraffc  anche  Davide  , con  ma  degli  huomini  è vile,  e vana,  e che 
quelpriego,  che  tu  vai  qui  ponderando?  però  quella  loia  ha  da  procacciarli,  che 
Ben  fapeva  egli  la  gran  pienezza  di  Gra-  vien  da  Dio  : Quomodo  voi  foteflii  credo-  |},  j.  11. 
eia,  che  dal  Sangue  di  Crillo  verfato  a re  , qui  glori  am  uh  inviarti  occipiti!  , er- 
rivi, dovevan  un  dì  ritrarre  i Penitenti  Cri-  gloriam,  quo  i fole  Da  ejt,  non  ottonài  ? 
lliani,  prollratia  piè  de' loro  incliti  Sa-  Conia  dedizione  finalmente  della  Peni- 
cerdoti,  Luogotenenti  del  meddtmo  Cri-  tenza  impollaci  dal  inedelimo  Sacerdote 
ilo.  E però  conche  fama  invidia  dovea  in  foddisfazion  de' peccati,  da  cuici  af- 
mirarli  ? Quindi  c che  nella  medelima  folve,  noi  diamo  addoflo  alla  propia  co- 
Legge  vecchia  egli  procurò  di  acconto-  medita,  laquale  sfugge  al  poffibile  ogni 
darli  più  che  gli  folle  poffibile  alle  iltru-  patire , per  aflecondar  la  concupifcibile 
zioni  da  farli  un  dì  nella  nuova  , non  tutta  data  agli  agi  corporei.  Ed  a ciò  dà 
(blamente  dolendoli  nell'interno  del  mal  forzala  Fede,  conproteftare,  chclacar- 
commeffo  , come  allor  fi  u(àva  di  fa-  ne  è ferva  dello  fpirito,  non  padrona,  e 
re  , ma  dandone  mille  fegni  ancor  nell'  che  però  quando  non  vuoi  ubbidir  più 
cllerno.  per  amore  , è di  meflreri  farla  ubbidire 

In  conformità  di  un  tal  voto,  ecco  per  forza:  Sì  fecundùm  corami  vixeritii  , R-om  8 U 
dunque  che  Penitente -egli  diffe  a Dio  : morìeminì  : fi  outem  fpirimfoSo  curati  mor- 
Affergei  me  hyjfofo , & mundobor  : perchè  ti/Uoveririi  , vivetii . Vedi  però  quanto 
nella  Confeflìone  Sagramentale,  la  Fede  grauparte  habbiala  Fcdea  mondamela 
è il  fondamento  di  tutta  l'opera  , moti-  Conlcflìone  le  tue  potenze  , affinchè  1’ 
dandoci  con  lemaffime  fue  fincere  l'Ani-  Animarimanga  poidalla  grazia  lavata  ip 
ma  lorda.  E che  fiacosì:  Cièche  in  noi  modo,  che  ricuperi  tollo  tutta  la  bian- 
può  dirli  la  vena  di  tutte  le  fozzure  più  chezza,  « cuna  la  bellezza,  perduta  per 
abbominevoli,  eccoqual' è:  l’Amorpro-  lo  peccato!  DnnqueaHor  chevaia  con- 
prio.  Quello  fa  che  tre  attacchi  regni-  feffarti,  dìfempre  a Dio  con  Davide  an- 
no in  noi,  un  pegglor  dell’altro  . L'attac-  Cora  tu:  Aderga  me  hyffopo , & mundobor, 
co  alla  propria  volontà,  derivato  dalla  lovobiime,  & Juper  mvem  deolbobor : con 
volontà  inedefima,  troppo  vaga  di  ope-  intenzione  di  chiedere  quella  Fede  , che 
rare  in  tutto  a fuo  modo.  L'attacco  alla  tanto  ha  da  concorrere  al  mondamento 
propia  riputazione  , derivato  dall'irafci-  di  tutto  te  , perchè  quantunque  tu  hab. 
bile,  intollerante  d’ogni  difprezzo.  E 1’  bia  a far  da  te  le  tue  parti,  per  eccitar- 
attacco  alle  propie  comodità,  derivato  la,  con  tutto  ciòdiverlà  cofaè.cheGie- 
dalla  concupifcibile  , nimica  di  pene  , sù  tene  afpergadi  mano  propria,  diver- 
araicadi  paffatempi.  E a ferire  quelli  tre  fa  cofa  è,  chete  neafpcrghi  da  te  con  l'ifo- 
attacchi  fili  vivo,  par  che  direttamente  po  diincliicode'tuoi  orti.  Epremcffoun 
fia  illitiiita  la  Confeflìone  ora  detta  . tal  mondamento,  come  iì  dee,  non  du- 
Conla  ritrattazion  delle  colpe,  <la  qual  bitare  che  la  Confeflìone  inte  non  forti- 
contiene  il  pentimento,  e il  propolito  ) Ica  il fuo  pieno  effetto,  con  lavarti  l'Ani- 
noi  diamo  addoflo  alla  propria  volontà,  ma  in  modo,  chetu  benché  Penitente  vin- 
diftolendo  con  dolor  vero  tutto  ciò,  che  ca  ancora  in  candore  moki  Innocenti  figu- 
danoi  fuvoluto  a onta  di  Dio  , e prò-  raticinellaneve:  che  è l’altro  fenfo  di  que- 
mettcndo  di  non  volerlo  mai  più  per  ve-  Ile  voci  medelime,  da  te  fin’ or  minuzzate: 
runa  cofa  del  Mondo.  Ed  a ciò  dà  forza  Lovobii  me,  &fuptrnivem  deolbobor.  E fon- 
ia Fede,  confarci  vivamente  conofcere  lecheuntalPenitentenonlb  Davide?  Ben 
quanto  indegna  cofa  fia  quella:  antepor-  fi  può  credere,  che  quanto  addimandò,  ( 
vcci.i.  re  il  propio  voler' al  voler  diDio!  Ninne  tanto  confeguifle:  Cum  invocorem , exoudi-  ’’ 

Deo  fubjc&o  erte  Animo  meoì  Con  lama-  vii  me  Deus  jufiitio  met . 
nifcftazione , che  noi  facciamo  delle  col- 
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parimente  è più  viva . Ma  quando  hab* 
VERSETTO  IX.  biamo  noi  maggiore  una  tale  probabili- 

tà, che  quando  Sabbiamo  fatta  una  Con- 
jiuditui  nuo  dubii  gaudium , & htiimm:  & feilione  come  (idee?  Però  il  gaudio, che 
txultubunt uff»  bumthat*.  fuccede  aduna  ConfelEoncsì  fatta,  non 

Pfafjo.  $.  è efplicabile  : e tanto  egli  dura  più,  quan- 

to più  dura  il  pentimento  e il  propolito  ha- 
I-  ^"'«Onfidcra,  le  inai  tu  fpcrimentafli  a*  vutoineffa,  <, 

L<  tuoi  giorni  quell' alta  confolazione  , Ridonda  poi  la  contentezza  già  detta, 
che  gode  un'Anima  attempo  di  un  Giu-  dalla  pane  fupetiore  dell'Anima  all’infc- 
bileo  , quando,  fgravatalibenea  piedi  di  riore,  quando  nel  cafo  nolho  formiamo 
un  Sacerdote  divoto  , e dotto  , da  tut-  quello  giudizio  prudente  di  Rare  in  gra- 
to ciò,  che  inquietavate  la  cofcienza,  lì  zia;  nonfolo  dal  vedere,  che  la  cofcien- 
panedi  là  affoluta,  conferma  rifoluzio-  za  non  ci  rimorde  ora  più,  come  facea 
ne  di  volere  indi  ionanzi  prima  morire  , prima;  inadal  provareanche  in  noi  cer- 
che somare  ad  offender  il  Signor  fuo . Se  ti  affetti  amorolì  verlò  di  Dio  , eccitati 
la  fperimentafti , allora  potrai  con  facili-  in  noi  dal  fuofpirito,  inhabitante  dentro 
tacapir  fubito  il  fenfovero  del  Verfetto  di  noi.  Mercè,  chenon  havendovoluto 
prefente.  Quella  confolazione  si  inenar-  Dio,  che  dello  flato  di  grazia  noi  fiamo 
rabile donde  nafee  ? Nafce  dalla  teliimo-  ceni  inquella  vitamortale,  fenzaefpref- 
nianza,  che  rende  all'Anima  la  fua  co-  fa  rivelazione,  non  conceduta,  falvochc 
feienza  fedele  di  efferelei  tornata  in  gra-  rariffimc  volte;  ha  compatito  nondimc- 
ziadi  Dio.  Ed  aquella  confolazione  al-  no  non  poco  aquell’afllizione,  che  pro- 
lufe  qui  Davide,  allora  che  dille:  Audi-  vano  i Servi  Tuoi  da  tale  incertezza:  e pe- 
rù rr.to duini gmadium , &Uiirium,  érexul-  rò^  che  ha  fatto?  Hadato  loro  qualche 
tubunt  ajf*  h umiliai* . Non  perchè  egli  non  légno  probabile,  epoderofo,  fu  cui  fon- 
fa  pelle  già  da  Natano,  come  il  peccato  darli  con  evidenza,  non  fìlìca  , ma  in» 
gli  era  dato  rimedio  : inaperchè,  divifan-  rate.  Ed  ecco  il  principaliflimo . Lo  fpi- 
doinifpirito  dirizzarli  (come  li  dille  nel  rito  del  Signore  operante  in  elfi:  ipft  fpi-  s.»™-1  ,l!- 
precedente  Verfetto)  dai  piè  de'nodri  rimi  rtddit  tefiimomum  ffinim  notlr» , ju'od 
Sacerdoti  più  candido  della  neve,  voi-  fumui fitti Dti.  Nondice,  <juod pojjìmuiefft , 
le  efprimere  in  sè  quella  contentezza  , perchè  quello  è comune  a tutu  fecondo 
che  dovea  provare  a fuo  tempo  ciafcu-  quello,  dedit  tii  pttrfluttm  Filici  Dti  firn ,-  ma 
no  di  noi,  dall'  udire  quelle  parole  prò-  dice,  aubdfumui,  che  è di  quei  foli,  iqua- 
digiofe.  Io  ti  affolvo:  Et  «x#  ubfefcv»  tt  i li  di  latto  fon  grati  a Dio.  Quello  Ipiri- 
1 ptccjuti  tuìt.  to  altro  certamente  non  è,  che  lo  Spiri- 

Quefta  contentezza  può  effere  di  due  to  Santo,  Spirito  di  amore.  Però,ficco- 
guife.  Una  tale,  che  li  fermi  nella  parte  me  egli  femore  fa  che  i Giulìi  amino  Dio, 
lìiperiore  dell'Anima,  un'altra  che  dalla  così  talor  fachcconverifimiglianzagran- 
fupcriore  ridondi  nell'  inferiore  . de  conofcano  anche  di  amarlo  a que'  rno- 

Si  ferma  nella  fuperiore  quella,  che  nel  ti,  chefcntono  infe  medefimi  verfo  lui, 
cafo  nolho  procede  da  un  giudizio  pru-  di  compiacimento  , di  confidenza  , di 
dente,  che  noi  formiamo  di  Ilare  in  gra-  brama  continovata  di  dargli  guilo.  E ai- 
zia,  dacché  la  colirienza  non  riviene  a torà  è quando  al  gaudio  li  aggiugne  qucl- 
ì.jo.j.ai.  rimordere  piùdi  nulla:  Sietr  noftrum  non  la,  che  vien  detta Utiti»:  che  fecondo  il 
rtprthtndnit  uoi,fiductitmb*bemui  ud  Deum.  medelimo  SanTommafo,  è un  certo  di- 
Ed  aquella  contentezza  vien  dato  giuda-  lat  amento,  chepruova  il  cuore  fuori  del 
mente  ilnome  digaudio,  che  fecondo  1'  fuo  naturale,  per  cui  par  quali  che  più 
i.i. <ia.  ji.  infognamelo  di  San  Tomroafo  , è una  non  capifcain  fellelfo:  Uirubitur,  & di-  ir«o.|. 
“"J*  dilettazione  procedente  dalla  ragione  . Utubitur  ttr  tuum.  E di  queffa  dilatazio- 
Onde  è,  chei  Bruti  (com'egli  offerva)  ne,  come  può  maj  favellare  chi  non  pro- 
fono privi  tutti  di  gaudio  (benché  lian  volta?  Niunoda  se  può  formarfelaa  pia- 
capaci di  molte  dilettazioni)  perchè  fono  cerfuo.  Però  tanto  bene  dice  a Dio  qui 
privi  tutti  d'intendimento  . Pollo  ciò  , Davide,  dotti  : Audiiuimeo  dobii  taudium, 
quanto  più  crefce  in  noi  la  probabilità  & luitiam.  Perchè  fe  non  è Dio  medeli- 
di Ilare  ingrazia  diDio,  cheè  il fommo  mocheladà,  niuno  può  goderla, 
bene  defiderabile  in  fu  la  Terra , tanto  il  Confiderà , quanto  sbagli  chi  affine  di  II. 
gaudio  è più  ragionevole,  e però  tanto  tener  contento  l'animo,  procura  di  tene, 

re 
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re  contento  il  Corpo,  con  donargli  anche 
arai  fine  piaceri  impuri.  Tutto  il  contra- 
rio . La  confolazione  ha  da  ridondare  dall' 
Animo  nel  Corpo:  non  può  dal  Corpo  ri- 
dondare nell’  Animo  . Però  non  fenti  co- 
me qui  favella  il  Salmiila  ? Aaditai  me» 
daiit  gaudium  , di'  Uriti am,  cr  exulrabunt 
ejf*  hamiliat ».  La  efultazione  delle  olla, 
cioè  delle  potenze  inferiori,  non  è ante- 
cedente al  godimento , e al  giubilo  dell' 
udito  interiore:  dl’è  confeguente.  Mer- 
cè, che  allora  tutte  le  offa  in  noi  vengo- 
no ad  efultare,  quando  non  potendo  lo 
fpirito  contenere  in  fe  folo  quello  fmifu- 
rato  diletto,  del  quale  egli  abbonda,  fa 
che  trabocchi,  quali  per  confenlb  , nel 
Pror.i{.:)  Corpo  , entro  cui  dimora  : Ctr  gaadens 
txhilxrat  fxcicm . Così  auverrà  ne'Beati  : 
in  cui,  perchè  l'Anima  dominerà  tutto  il 
Corpo  contai  poffeffo,  che  potrà  difpor- 
ne  afua  voglia,  lo  renderà  partecipe  ad 
un  momento  di  quella  Beatitudine  , che 
insè  gode,  per  quanto  il  Corpo  può  el- 
ferne  mai  capace  dentro  i Tuoi  limiti}  an- 
zi per  fare  che  ne  iia  capace,  anche  più 
di  quel  che  porti  il  naturale  di  lui,  verrà 
ella  in  certo  modo  afpiritualizarlo,  cioè 
a renderlo  totalmente  limile  a sè  nelle  do- 
ti propie.  Come  vuoi  dunque  tu,  che  al 
prefente  la  cola  vada  al  contrario  ? An- 
cora qui  conviene  che  li  tenga  l’ordine 
llcffo  . Ma  come  li  può  tenere  in  verun 
degli  empj?  Il  loro  Spirito  non  può  mai 
dare  al  Corpo  ciò  che  non  ha . E non 
udilti  dianzi,  che  il  gaudio  è unadiletta- 
zion  provegnente  dalla  ragione  ? Come 
può  egliefler  dunque  comune  agli  Empi, 
i quali  non  fanno  altro,  che  opporli  alla 
ragione,  nelle  loro  opere , ò non  curarla? 
Illorogaudio  è fondato  fopra  l'inganno  , 
cioèfopra  una  falfa  apprenlionedi  (limar 
buono  ad  elfi  ciò  che  non  è.  E però  il  lo- 
ro gaudio  è falfo  ancor* egli.  Efe  egli  è 
tale,  non  folamente  non  può  mai  produr- 
re gli  effetti  del  gaudio  vero,  ma  fe  dura 
un  momento  è il  più  ch'egli  duri  : Gaudium 
Hy  poema  ad  inflar  panili . Vuoi  tu  vero  gau- 
dio? Cercalo  dove  la  ragione  ti  detta  che 
eglihabbialuogo.  Ma  dove  l'ha  veramen- 
te) L'ha  nel  folo  ultimo  fine,  òpoffeduto 
inCielo,  òfperato  in  Terra. 

Confiderà,  che  per  offa  hanno  voluto 
alcuni  quà  intender  le  virtù,  le  quali  eful- 
tano  tutte,  cioè  fi  rauvivano,  eli  rellau- 
rano,  quando  l'Anima  ha  quella  grande 
contentezza  di  fpirito  , dianzi  efpreffa  : 
Animarne*  exultabit  in  Domino , Ò*  drlecìa- 
bitur  Super  Salutari  fuo,  diffe  altrove  ilSal- 


del  Miferere, 

milta:  e poi,  che  foggiunlé?  Omni»  ojf* 
me»  dicent.  Domine  quii  fimiltt  tibil  Tanto 
vanno  quelle  cofe  tra  loro  congiunte  in- 
ficine! 

E di  qui  apprendi , che  la  Divozione 
fenfibile,  non  folo  di  natura  fuanon  pre- 
giudica alle  virtù,  malerauviva,  come  fa 
la  pioggia  difcefafii  piante  arficce!  Ego  con-  ic.c6.h- 
Solabor  voi  : videi  iris,  d'  gaudebit  cor  ve- 
ftrum,  CToJfa  veftra  qua/i herbagtrmmabant . 

Onde  è,  che  quantunque  la  Divozione 
(ènlibilenonfia  quella,  in  cui  confidc  la 
Divozion  fullanziale  ; contuttociò  fuole 
il  più  delle  volte  venirle  dietro , come  va 
dietro  al  merito  la  mercede.  La  Divozio- 
ne tolta  nella  fua  latitudine , confifle  in 
volere  con  efficacia  tutto  quello  che  è di 
lèrvizio  Divino,  in  volerlo  con  prontez- 
za, e in  volerlo  con  godimento . Il  voler- 
lo con  efficacia,  e il  volerlo  con  prontez- 
za, appartiene  alla  DivOzion  fullanziale; 
il  volerlo  con  godimento,  cioè  con  tene- 
rezza d'affetto , con  dolcezza , con  dilet- 
to, con  allegrezza,  appartiene  all'acci- 
dentale, che  è quella  Divozione,  laqual 
fi  èdettaeffere  confeguente  alla  fullanzia- 
le, come  prole  legittima  alla  fua  madre. 

Dirti  come  prole  legittima:  perchè  a mi- 
rar bene  , che  la  Divozion  fullanziale  , 
quando  ella  è vera , produca  l’accidentale, 
è naturalirtimo . Due  fon  le  faci,  le  quali 
accendono  la  Divozion  fullanziale . L’ima 
èia  confiderazionc  della  divina  bontà  , c 
delta  divina  beneficenza.  L'altra  èia  con-  . 
fiderazione  delle  propie  miferie  , e delle 
propie  malvagità . Ora  quelle  due  conlì- 
derazioni  formano  a poco  a poco  nel  cuor 
contrito  un  inilto  foavilfimo  di  allegrezza 
al  tempo  medefimo,  e di  trillezza  . La 
confiderazione della  divina  bontà,  edella 
divina  beneficenza,  genera  in  noi  diretta- 
mente  allegrezza  , facendoci  fperare  in 
Dio  vivamente:  e genera  indirettamente 
trillezza  , facendoci  inficine  conofcere 
quanto  egli  meriti  di  effere  amato  da  noi 
più  di  quello  che  noi  l’amiamo  , ò pofi 
fiamo  amarlo . La  confiderazionedellc  pro- 
pic  miferie,  e delle  propie  malvagità,  ge- 
nera in  noi  direttamente  trillezza , facen- 
doci bene  apprenderei!  propio  nulla,  non 
abile  da  fe  lteffo  ad  altro  che  al  male  ; e 
genera  indirettamente  allegrezza,  facen- 
doci giudicare  , che  tanto  più  farà  Dio 
tenuto  ad  affilierei  in  quello  che  vuol  da 
noi,  quanto  più  per  noi  nulla  fiamo,  nul- 
la Tappiamo  , e nulla  portiamo.  Ora  in 
quello  mirto  foave,  pur' ora  detto,  ha  la 
Divozione  fenfibile  il  fuo  midollo,  tanto 
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più  dilicato  di  verità,  quanto  più  profon- 
do. £ quando  è tale,  oh  quanto  giova  al- 
lo Spirito!  Allora  è quando  (con  circolo 
non  viziofo,  ma  il  più  bello,  ina  il  più 
beato,  che  polfadeuderarlidaun'huomo 
faggio,  nèmai  dannarli)  laDivozion  fu- 
ftantiale  produce  l'accidentale,  e l'acci- 
dentale accrcfce  la  fuftanziale . E come  1’ 
accrefce?  con  rinvigorire  conforme  già  fi 
dicea  tutte  le  Virtù,  qualunque  volta , per 
la  fragilità  dell'umana  carne , cominciava- 

fmv.i.14.  no  quelle  ad  indebolirli  ; Duletdo  Animi 
[mutai  offium . Non  porgere  dunque  orec- 
chie a chi  condannò  la  Divozione  lènfibi- 
le,  mcntreanzivcdichequellaaDiochie- 
fe Davide,  non  fot  qui,  ma  in  più  altri 

PCCi.«.  luoghi:  Stcut  adipe , fr  pinguedine  repleatur 
Anima  enea,  friabili txultationii laudati t 01 
meum.  Sai  tu  quando  la  Divozione  fenfi- 
bile  ha  da  condannarli,  òpiùtollo  da  di- 
Ipregiarfi  ? quando  fi  vuole  ella  fola:  per- 
chè ciò  è,  come  un  volere  l'accidente  da 
sè,  fenzalafullanza:  il  calore  fenza  il  fuo- 
co, il  chiarore  fenza  la  fiamma,  il  vigore 
lenza  quell'alimento,  chefolo  il  dà  . Cer- 
ca laDivozion  fuilanziale,  ebenfaldo  in 
quella,  perche  non  hai  da  bramare,  che 
a quella  Iddio  congiunga  l’accidentale  ? 
Auditui  mio  dabn  gaudium , fr  Utitiam , fr 
exultabunt  offa  humiliata . Ecco  s'ella  è di 
profitto.  Rauvivaintele Virtù  già  fcadu- 
te  efquallide,  e le  riila ura. 

VERSETTO  X. 

Averto  faciem  tu  am  à feecatii  meis , fr  carnei 
iniqui  latri  me  ai  dele . 

Pfal.  jo.  io. 

j.  ^-vOnfidera  , che  quando  lo  Spirito  è 
V>  nello  flato  di  quella  Divozione  fenfi- 
bile  detta  dianzi,  allora  è quando  egli  pi- 
glia più  di  animo  a fupplicare.  Pare  a lui 
di  fentire  allora  dentro  di  sè  fperimental- 
mentedi  e fiere  caro  a Dio,  e però,  che 
non  fi  promette?  Ecco  dunque,  che  non 
pago  qui  Davide  di  un  perdono  particola- 
re, cioè  di  quello  che  egli  havea  confegui- 
to  per  li  torti  fatti  ad  Uria;  palla  innanzi  a 
chiederne  un'altro,  non  piu  particolare, 
ma  univerfale , cioè  un  perdono  di  tutto 
il  male  infieme , da  sè  operato  in  tutta  la 
vita  fila  : Avcrttfatiem  tuam  à peecatii  meii , 
fr  omnei  iniqui! atti  meni  deh . Già  un  tal 
male  gli  era  fiato  rimeflò,  chi  non  lo  fa  ? 
Ma  quello  non  pruova  nulla.  Anche  del 
«naie  rimeflòci  dobbiamo  continuamente 
. Manna  dell'Anima. 


chiedere  a Dio  mercè . E quello’ è quello . 
che  vuole  di  vantaggio  additarti  Davide  nel 
prefenteVerfetto,  che  tu  dovrefli  tender- 
ti familiare  al  pari  di  ogni  altro.  Vuol  ad- 
ditarti, che  hai  da  tornare  da  capo  ad  ad- 
dim andare  perdono  a Dio , quando  ti  pa- 
re di  haverlo  poco  incn  che  annojato  in 
addiinandarglielo . Guarda  in  quante  ma- 
niere Io  haveva  già  chiello  Davide  nel 
principio  di  quello  Salmo  ! E pur  eccolo 
alle  medefime:  alle  medefimc  frali  , alle 
medefime  formule  , non  che  fol  tanto 
alle  medefime  iltanze.  E turi  anno; co- 
si tqllo? 

Confiderà,  chefea  verun  finedobbia-  H. 
mo  amar  quella  vita , che  Dio  pur  fegue 
cortefemento  a donarci,  dopo  tante  offe- 
fe  a lui  fatte , non  altro  certamente  ha  da 
elferc,  fe  non  quello  di  poter  piangere  tan- 
to più  lungamente  quelle  medefime  oflfefe  : 
Quidrefiat  nobii , nifi [tmper  dolere  in  vita  t 
diceva  Sant'Agolrino.  Ma  non  lènza  ra-  s.Agod.i. 
gione  diceva  Nobii:  perchè  non  tutti  in-  d*.,veJi& 
tendono  un  tal  linguaggio  • E vaglia  il 
vero , di  quali  Penitenti  fei  tu  ? Sei  tu  di 
quegli,  i quali  fenza  dubbio  fi  dolgono 
del  mal  fatto,  ma  ciò  per  motivo  di  loro 
proprio  interefle  , cioè  per  quell'infer- 
no, che  elfi  meritano  peccando  , ò per 
quelParadifo,  il  quale  elfi  dimeritarono? 

Se  tu  fei  di  quelli,  io  confèflo,  che  quan- 
do un  dì  folli  ceno  di  ha  vere  con  le  tue  la- 
grime conlèguito  da  Dio  perdono,  dovre- 
lli  al  fine  defillere  dal  verfarle . Ma  le  tu 
fei  di  quegli,  i quali  fe  ne  dolgono  per  mo- 
tivo di  puro  amor  verfoDio,  qual  dubbio 
v'è,  che  quanto  più  feguia  vivete,  tanto 
più  devi  feguitarc  anche  a piangere  il  mal 
commeflo?  Exitus  aquarum  (hai  da  dire 
tuancoraintal  cafo  a Dio  ) Exitm  aqua- 
rum  deduxerunt  oculimei , quia  non  cufiodie- 
rum  legem  tuam  . Quello  bel  motivo  di 
piangere,  che  lì  fonda  fu  l'haver  noi  traf 
gredito  il  voler  Divino,  è un  morivo  che 
durafeinpre,  e però  è atto,  quanto  è da 
sè,  afarchedurifempre  ancora  il  dolore 
per  tutti  i Secolit  fenonchè  in  Paradifo  il 
dolore  non  ha  più  luogo  : e però  i Santi  de- 
tellano  quivi  tutti  le  antiche  colpe,  lènza 
dolertene , -In  terra  il  dolore  ha  luogo;  e 
però  noi  le  dobbiamo  detellare  infieme,  e 
dolercene  amaramente,  finché  viviamo: 

Lavabo  per /iugulai  notiti  leBum  meum , laery-  r [.(.(. 
mii  meiijlratum  meum  rigato.  Anzi,  fe  di 
nulla  frattanto  goder  dobbiamo,  dobbia- 
mo goder  di  ciò,  di  edere  tu tt 'ora  capaci  di 
quel  cordoglio,  di  cui  hon  fono  capaci  i 
Beati  in  Cielo.  . < 

Aaa  Sen- 
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• Senza  che  fa  vera  Penitenza  ha  due 
jfaccie  ne'  Viatori . Con  l'ima  guarda  il 
mal  pattato  per  piangerlo:  con  l'altra  il 
male  futuro  per  evitarlo.  Ora  qual  dub- 
bio, che  ad  evitare  il  male  futuro , niente 
pub  giovar  più,  chcfeguirfempre  a pian- 
gere il  mal  pattato  ? Pub  edere  che  mai 
petali  a ferire  di  nuovo  il  fuo  caro  Padre , 
.chi  vcrfa  fiumi  fu  le  ferire  in  lui  fatte  con 
mano  barbara?  Se  tu  ritorni  a i fecondi 
peccati  con  unta  facilità , ecco  donde  na- 
ìce:  dal  porre  in  dimenticanza  l’errorde' 
primi. 

Confiderà , che  nell'addimandare  a Dio 
quello  perdono  generalifliino,  pare  che 
Davideadoperattc  una  forma  non  troppo 
giulla:  e tale  fu  il  dirgli:  Averte  faciem 
ruamà  peccarii  meis.  Perchè,  come  può 
Dio  reftarc  mai  dal  mirare  i peccati  nollri , 
benché  rimettici?  Se  fon  rimetti,  furono 
dunque  commetti,  e ciò  foto  baila  a far 
che  Dio  glihabbia  prelentialfuo  cofpet- 
toper  tutta  l’Eternità.  Si.  Ma  dei  ram- 
mentarti che  gli  huomini,  favellando  an- 
coraconDio,  conviene  che  favellino  al 
modo  umano;  mentre  ettinon  hanno  al- 
tro linguaggio , che  il  propio . Ora  quando 
fi  dice  tra  noi,  che  voltiamo  la  faccia  da 
quelle  ingiurie,  che  ci  furono  fatte;  fi  di- 
ce, quando  noi  torniamo  interamente  a 
procedere  come  prima,  veffodi  chi  ce  le 
lece . E quello  è ciò  che  qui  da  Dio  chie- 
de Davide.  Nècredereche  fiapoco.  Im- 
perocché dei  fapere,  come  dopo  il  pec- 
cato, ancora  rimetto , quanto  alla  colpa, 
pub  Dio  punirci  nella  vita  prefente  con 
doppia  pena  , pofitiva , e negativa.  La 
pofitiva  èia  pena  corri fpondentc  di  fua 
natura  alla  colpa  pur' ora  detta:  e quella 
ha  la  fua  ratta  impollale  dalla  legge , ficchc 
fcontatachefia  tal  pena,  fiameerti,  che 
è terminata.  La  negativa  è la  fottrazione 
di  molti  ajuti  gratuiti , de  quali  Dio  pub 
giullamcntc  privarci  in  riguardo  del  inale 
da  noi  operato:  e quella  non  ha  tatta  di 
alcuna  forma  , perchè  non  v'è  tatta  dove  fi 
tratta  di  Grazia,  non  di  Giuttizia  . Ora  di 
tali  aj  uri  gratuiti  temeva  Davide  di  rollar 
privo  in  riguardo  de’ fuoi  peccati,  eperò 
chiede  a Dio,  che  voglia  da  quei  peccati 
voltarla  faccia,  ponendoli,  per  cosi  di- 
re, in  totale  dimenticanza:  il  che  allorfa- 
rebbefeguito  , quando  Iddio  per  ettinon 
fi  fotte  rimallo  per  l'au venire  di  beneficar- 
lo con  légni  di  cuor  benevolo  al  par  di  pri- 
ma. Nè  con  ciò  viene  Davide  a chiedere 
cofa  ilrana . Convertam  eoi , ditte  Dio  già 
di  quei  medefimi , che  egli  havea  rigettati  : ( 
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COnvtrtnm  coi  , epica  miftrebor  torturi  , fr  Zaccli.io.C 
trunt  fttut  jnetunty  quando  non  projecerqri 
o 01.  Anzi  miile  volte  ha  egli  datoacono- 
feere  di  far  più  llima  di  un  Penitente  , a 
lui  tornato  di  cuoce,  qual  umile  figliuol 
Prodigo;  che  di  inolr,  innocenti,  non  mai 
da  luì  dipartitili , quale  era  il  Fratcl  mag- 
giore di  quel  Fuggi  ateo . Ne  è maraviglia. 
L'Innocenza  non  è la  prima  dignità  dell' 

Anima  umana.  La  prima  dignità  dell'Ani- 
ma umana  attolutatncote  è la  Grazia . E 

Duella  molte  volte  è maggiore  in  un  fervi- 
o Penitente , che  in  più  Bambini , tutto 
che  fplendidi  per  la  loro  innocenza  batte- 
fimale  . A quella  Grazia  maggiore  , con- 
vienebe  dunque  tu  aneli  dopo  il  peccato 
con  frutti  proporzionati  di  penitenza  , c 
che  poi  ti  fidi  interamente  di  quel  Dio , che 
ti  ditte  di  bocca  propia  : impiotai  impii  non 
noi  ehi  tei,  in  qu  acume]  ut  dii  ctnvtrfui  fne-  Jk." 
rie  ab  impittate  fua . Conciofiiachè  chi  non 
vede,  chele  tu  per  elfere  flato  gran  Pec* 
catorc,  r 'inanelli  inabile  a divenire  gran 
Santo,  già  pur  troppo  nocevolc  ci  fareb- 
be la  pattata  malvagità  ? Dunque  ùi  fpeffo 
a Dio , che  non  retti  per  le  tue  colpe  di 
operare  Dell'Anima  tua  quello,  che  per 
altro  farebbe  fecondo  i'nicjìnazìon  della 
Ria  bontà:  e fe  in  tal  fenfo  gli  addurrai  le  pa- 
ro le,  che  tu  qui  rumini:  Averte  faciem  tuam 
peccati i meiifgUc  le  addurrai  npl  più  giutto. 
Confiderà,  come  le  ingiurie  fatteci  da 
qualcuno  , tutte  riduconfi  finalmente  a 
due Claffi  : aprefenti,  e a pattate.  Delle 
prelènti  fi  dice , che  noi  le  habbiamo  di- 
nanzi a gli  occhi:  delle  pattate,  che  le  te- 
niamo dal  primo  dì  fcritte  al  libro . E co- 
sì procedendo  alla  foggia  noflra  , favel- 
la Dio  delle  ingiurie  frettanti  a lui.  Innu- 
merabìli  fono  quelle,  che  egli  ha  da  noi 
ricevute  : innumerabili  quelle , che  egli 
fegue  a riceverne  del  continuo.  Delle  pre- 
fenti  egli  dice  che  per  quanto  fi  facciano 
di  nafcollo,  egli  ben  le  vede  : Non  funi  ab- 
bonditi à fané  mia.  Delle  pattate  egli  di- 
ce dihaverle  al  libro:  Eccefcriptum  efi  co-  jer.  is.  17. 
ram  me  : non  tacobo , fed  reddaon  : fr  retri- 
buam  in  forum  eorum  iniquitalct  vejhae,dr  ini - If'<s  *• 
qui  tatti  Patrum  veftrorum fitnul.  Ora  s ì dell' 
une  , sì  deil'altre  chiede  con  dittinzione 
perdono  Davide  . In  ordine  alle  rimira- 
te egli  dice  a Dio  : Averte  facitm  tuam 
i peccatit  meit  , e in  ordine  alle  feris- 
te , ó*  omnti  iniquitatti  meat  dtlt  . E 
quello  hai  tu  da  inimicare  . Quanti  fo- 
no i difgulli  , che  tu  rechi  al  tuo  Dio 
fenza  intcrmiflione  ? Arrivi  a rramefeo- 
larli  fino  tra  quelle  opere  buone  , che 
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vai  facendo.  Dunque  perchè  quelle  per 
cffi  non  nettano  a lui  tanto  men  graderò  li , 
diglifrequentemcntc:  Averte  faciem  tuam 
„ peccati i mtii , fottintendendo  à peccaci! 
prefinttbui.  E quanti  fono  i difettili,  che 
tu  gli  hai  recati  in  tutta  la  vita  tua  ! 
forfè  giungono  anch'eflt  fino  alle  Stelle: 

Deh  ila  naflra  ere-verune  tefijut  ad  ccelttm  . 

Frequentemente  dunque  hai  da  direa  Dio 
per  placarlo,  in  ordine  a quelli:  Ornnei 

iniqui tates  meas  deh , omnei , omnei , fottirv- 
tendendo  proferirai  ; tanto  più,  che  quan- 
do bene  quelli  dilgulli  ti  fodero  Ila  ti  già 
perdonati  quanto  alla  colpa  , pub  effe- 
che  che  non  fieno  (contati  ancora,  quan- 
to alla  pena.  Echi  ne  può  dubitare?  Men- 
tre il  Signore  protetta  di  tenere  Icritte  al 
libro  le  offefe  fattegli  : Nonne  hoc  condita 
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un  pagamento  , non  puf  condegno,  ma 
copiofo , che  fa  la  Chicfa  per  te  dal  Aio 
grande  Erario.  E di  quello  almen  tu  va- 
gliati a tuo  profitto.  Nel  rimanente  bab- 
bi pur  per  indubitato  , che  da' libri  Di- 
vini non  fiicancella  partita  alcuna  per  mi- 
nima, ch'cllafia,  fenzache  fifconci:  Ni-  s.Thw». 
bit  de  fama  diminiiur.  Se  non  fi  (conta  lappi,  qu. 
col  propio,  conviene  a forza  che  feon-  ” 
tifi  con  l’altrui.  Piglia  dunque  la  Cedo- 
la bancaria  , che  ti  dà  Crillo  , e con 
quella  va  a foddisfare.  Non  farai  fcioc- 
co  , fe  havendola  prontiffuna  a tutt.  l" 
ore  , giugnerai  prima  a morire  , che  a 
prevalertene  ? , 

VERSETTO  XI. 


funtapud  me,  & fanne  a in  tbefaurit  meti  t 
fegno  dunque  è , che  egli  non  pagafu- 
bito  : mentre  tal'  è il  collume  : porre 
allibrole partite,  cherettano  ancora  ac- 
ccfe,  non  già  fpcnte.  Male  egli  non  pa- 
ga fubito,  tanto  peggio,  compenlèra  la 
dimora  del  pagamento,  con  la  gravezza. 
E quando  ? Quando  egli  flimerà  più  op- 
portuno: Meaefi  ulti»  i & ego  retribuam  in 
tempore.  Dunque  non  pigliare  animo  dal 
vedere  che  Dio  non  fia  frettolofo  nel 
galligarti  ; perchè  ciò  nafee  dall’ edere 
in  tempo  a -poterlo  fare,  quando  a lui 
piaccia . 

Confiderà,  quanto favio ti  mottrerai  , 
fc  tu  faprai  più  tofio  concfcereil  tuo  van- 
taggio : ficchè  mentre  Dio  non  punilce 
ancor  le  tue  colpe , punitale  tu  da  te  folle- 
citamente.  Nonfaràciò  quali  un  vincer- 
lo della  mano?  Non  le  ne  può  dubitare  . 
Si  uafmetipfet  dijudiearemut  , non  ntique 
judiearemur  . Quindi  , perchè  (limi  tu  , 
che  con  tanta  franchezza  dimandaffe  Da- 
vide a Dio  lo  {cancellamento  di  tutte  le 
iniquità  da  sè  ine  orli  fino  a quell'ora? 

Ornati  iniquitatei  meat  dela  , omnei  , orn- 
aci . Perchè  già  le  havea  foddisfatte  il 
più  che  potea  . Un  debitore  allora  va 
con  buona  fronte  a trovare  il  Credito- 
re , ed  a dirgli  : Senne  ella  le  mie  partite; 
quando  per  elle  ha  sborfato  già  tutto 
ciò  che  dovea  sborfarfi  . Così  fa  tti  . 
Sborfa  quello,  che  debbi  a Dio,  con  la  pe- 
nitenza , e poi  digli  : Omnei  iniquitatei  meni 
deie , omnei,  omnei.  Che  fca  tefembradi 
non  potere  mai  fare  una  Penitenza,  che 
batti  per  tante  colpe,  fupplifci  con  le  In- 
dulgenze, che  è quel  telerò  in  cui  Davi- 
de non  hebbea  fimi  dì  fortuna  di  entrare 
a parte  . Quelle  non  altro  fono  , che 


Cor  mundum  crea  inma  Deui,  frSpirioeunre- 
lìum  innova  m vifctribut  meii . 

Piai. fo.  II..  - i 

• ù 

Confiderà  , come  all'Oro  , per  fino  J. 

ch'egli  fi  fia,  nonfi  là  mai  tono,  fe 
pruovifi  al  paragone  . Anzi  per  quello 
pruovafi  al  paragone,  perchè  egli  è Oro. 
Sefofferaine,  chi  vorrebbe  ad  elio  inchi- 
nare una  pietra  lidia  ì 11  dolor  dc’pcccati 
èOrofiniffìmo,  non  ha  dubbio.  Contut- 
tociò  il  banco  delParadifo  non  lo  riceve 
mai  da  veruno  a chius'occhi  : lo  pruova  in 
prima  : e come  lo  pruova?  Col  notare, 
fe  quel  dolore  giunga  fino  al  propofito 
dell'ammenda.  Allora  si,  che  lo  lepio- 
ta dolor  vero.  Senza  di  ciò  non  lo  preti» 
za.  Ecco  però,  come  Davide,  il  quale 
tanto  ha  progettato  fin’  ora  di  effere  dolen- 
te del  mal  commetto , fa  noto  a Dio,  co- 
me egli  è rifoiutiflìmo  da  quel  punto-  di 
mutar  vita:  e però  lofupptica  a donare  a 
lui  nuovo  cuore  in  un  tempo  medefimo , 
e nuovo  fpitito  : Cor  mundum  erta  m me 
Deut,  &Spirieum  reSum  innova  in  vifeerp- 
bui  meit . 

Per  cuore  qui  s'intende  la  Volontà , 
come  in  più  altri  luoghi  delle  Scritture  t 
Inveiti  VÌTUM  feeundìem  cor  meum.  E per  **• 
lo  fpirito  l'Intelletto  : Quid  mmet  centra 
Daum  Spirimi  turni  Quelli  fono  i due  CO-  Job  if.ij. 
ffitutivi  principali ffimì  di  tutto  l'huomo 
interiore,  ed  in  quelli  ha  da  coafittere  la 
mutazione  di  chiunque  voglia  dauvero 
ridurli.-!  Dio.  Nella  Volontà  ha  però  egli 
da  addimafldare  mondezza  : Cor  mundum 
erra  in  ma  Deut,  a cagion  degli  affetti,  « 
quali  attaccandoli  a cole  lordò  , quali 
I fon  le  co  Se  terrene , dìvennercr  lordi  ani 
ch'etti  t Falli  fieni  abominabile!',  Jitvt  riè  OC.f. ta. 

A a a i qua 
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•ut  itltxtrunt.  I nell'Intelletto  ha  da  chie- 
dere rettitudine  , Et  Spiritam  reBum  invo- 
li» in  vifceribui  metti  a cagion  della  efti- 
mativa,  la  quale  abbandonando  la  prima 
regola,  che  èia  Fede,  non  potè  alla  line 
fare  altro>  ingannata  daTenii,  che  per- 
venirli : Otturino  qua  non  iirexit  cor  fuum  , 
non  efl  ereditai  enne  Dee  Spiritai  tjns , cioè 
non  credidit  Dto  Spiritai  ejni > come  {piega 
Sant'  Agoftino  . Tutto  quello  dimandò 
Davide,  e tutta  quello  ha  da  addiman- 
dare  chiunque  veramente  delideri  mu- 
tar vita  , mercè  che  tutto  quello  ha  da 
procurare. 

Tu  lo  procuri?  Deh  comincia  una  vol- 
ta a fiaccare  il  cuore  da  quegli  oggetti , 
ò leniuali , ò fendibili , cui  sì  vivelli  attac- 
cato; ecorreggilo  Spirito,  confare  che 
egli  per  fauvenire  fi  guidi  con  le  fodemaf 
lime  eterne,  e non  con  le  {regolate  del 
Mondo  pazzo . 

IL  Confiderà  , come  lenza  cuor  mondo 
non  può  haverli  Spirito  retto , nè  fenza 
Spirito  retto , haverli  cuor  mondo.  E pe- 
rò Davide  non  è qui  contento  dichiedere, 
ò l’uno , ò l'altro , ma  tutto  inlieme . 

Non  può  {ènza  cuor  mondo  haverli 
Spirito  retto,  perchè  una  Volontà  figno- 
reggiata dagli  appetiti  brutali,  fouverte  a 
poco  a poco  l'intendimenta,  con  trarlo 
ad  approvar  ciò  che  è grato,  non  ciò  che 
ègiuflo:  Riplui  tft , ne  mxUtia  mutarti  in- 
ttilttlam  ejui . Nè  può  lènza  Spirito  retto 
haverli  cuor  mondo  , perchè  le  l’inten- 
dimento è {travolto  ne'fuoi  giudic)  , che 
. puòfarealtro,  che  far  precipitare  la  Vo- 
iav.  19.  j.  lontà  ? Stallina  hominn  fufiplantat  g't/fas 
tiui.  Mercè  che  la  Volontà  e,  come  fi  fuol 
aire,  Potenza  cieca,  la  quale  per  irtinto 
innato  tende  bensì  rettamente  da  fc  mede- 
lima  al  bene  in  univerfale , ma  non  mai 
rettamente  in  particolare  a quello  , ed  a 
quello,  le  non  è l'Intelletto,  che  glie  lo 
mollri  con  la  fua  face. 

Senoncheparea,  s’è  così,  che  Davi- 
de dovertèprimachiedere  a Dio  la  rettitu- 
dine dello  Spirito,  che  èia  {corta;  c poi 
la  mondezza  del  cuore  2 non  prima  la  mon- 
dezza del  cuore,  e poi  la  rettitudine  dello 
Spirito. 

Sì , ma  debbi  qui  rammentarti  , che 
iiccome  chiunque  di  buono  divien  cat- 
tivo , non  fuole  cominciare  il  fuo  ma- 
le ordinariamente  dalla  perverConc  deli’ 
Intelletto  ingannato  ne’  luoi  dettami , ma 
dalla  perverfioa  della  Volontà  , che  fu- 
bornata  dagli  appetiti  ribelli  , non  cefi 
. Ih  mai  di  combattere  L'Intelletto  , fin- 
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chè  lo  tragga  ad  ammettere  ciò  eh*  el- 
la ama;  così  chi  vuol  di  cattivo  divenir 
buono,  conviene  che  comincili  fuo  ben 
da  ciò  , dallo  {laccare  il  cuore  effica- 
cemente da  tutto  quello,  per  cui  da  Dio 
lì  dirtollè  : Rectfferane  » me  in  cantili 
idelii  faii . Propine»  die  ad  domum  Ifrael  : £mcj,  , 
Cenvertimmi , dr  recedile  ì candii  idelii  ve-  4 ' 

Uri 1 . L'auvcrlìone  dal  Creatore  è quella , 
che  dà  al  peccato  la  fua  gravezza , alme- 
no più  rilevante , non  può  negarli  ; ma  la 
convezione  alla  creatura  è quella,  che  dà 
al  peccato  la  fua  cagione  : non  vi  et 
fendo  comunemente  chi  volti  le  fpalle  a 
Dio,  perfare  a lui  quel  difpetto,  ò quel 
difonore,  ma  per  voltare  la  faccia  a quel 
bene  caduco  da  Dio  vietatogli.  Dunque 
dal  voltare  a q uel  bene  fteffb  le  fpalle , for- 
za è che  incomincila  nuova  vita:  Abavi-  Eicckt*. 
verfis  contamina  noni  bui  vefirii  avertiti  {»• 
cieiveftrai . E quello  è nettare  il  cuore  . 

Nel  refto  efamina  al  prefente  un  poco  te 
llelfo,  affaldi  vedere,  lèintefia  Spirito 
retto,  cioè  retto  nell'apprendere  il  vero  • 

bene,  e nell’apprezzarlo . Se  non  è retto, 
ma  flotto , guarda  attentamente  , e ve- 
drai, che  qualche  affetto  non  buono  nel 
cuor  ti  domina. 

Confiderà,  come  per qualfifia  peccato 
mortale  la  mondezza  del  cuore  perifee  af- 
fatto . E però  quando  qui  parla  Davide 
di  cuor  mondo  , addìmanda  a Dio , che 

10  crei:  Cor  mundum  crea  in  me  Deai . Non 
cosi  la  rettitudine  dello  Spirito , cioè  dell* 
intendimento.  Quella  non  perilce  mai  to- 
talmente , per  il  peccato  ( feguitando 
chiunque  pecca , a conolcere  tuttavia  che 
egli  fa  male  in  peccare,  altrimente  non 
peccarebbe)  ma  fi  deprava , ma  fi  debili- 
ta , rimanendo  una  rettitudine  puramente 
fpcculativa,  che  non  ha  fòrza  dì  muovere 
l’huomo  all'atto . E però  quandoparla  poi 
di  Spirito  retto,  non  addimanda  a Dio 
Davide  che  lo  crei,  machc  lo  innovi:  Et 

Sprritam  reBum  innerva  in  vifeeribai  meii . Il 
creare  è di  Dio  folo  , perchè  egli  folo 
con  portanza  infinita  può  trar  le  cofe 
dal  nulla:  Vocat  t»  qua  non  fune  , tanquam 
e»qatfant.  E così  ai  Dio  folo  èilgiurtifi- 
care:  Vnui  rji  Deut  qui  jujiificat  > perchè  il 
giurtificareequafi un  creare,  tanto  l'huo- 
ino  da  sè  fi  riduce  al  niente  (quando  egli 
pecca)  quantunque  non fe  ne  auveda:  Ad 
rubtlam  redaBui  fum , & nife  évi . Solameli- 
te  vi  è quella  diverfità  fra  ilgiuliificare,  e r ~1-1— 

11  creare;  che  nella  creazione  non  è chi 
porta  con  Dio  sunto  concorrere  ad  uà 
tal' atto,  inanella giuilificzzione  concorre 

thuo- 
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l'huomo  in  più  modi,  e fpecialmcnte  vi  , 

concorre  il  Minillro  da  Dio  voluto , co'Sa-  VERSETTO  XII. 

grainenti . L'invocare  non  è creare  j onde 

adinnovare  giungcdasè  laNatura,  nelle  Ne  projhiai  me  àfacietu a,  & Sf intuiti  fan- 
opere  natura'i,  come  fa  ne' prati,  nelle  aum  taumne aaferai » me . 

piagge,  ne'  bofchi  alla  Primavera;  egiun-  Pf.  50. 11. 

gc  da  sè  l'arte  nell'opere  artifiliali.  E co- 
si adinnovare  in  feltrilo  l'antica rettitu-  ✓^'Onlidcra,  come  quel  propofito  fer-  I. 
dine  deliamente,  giunge  anche  l'huomo  modi  mutar  vita,  di  cui  nel  prece- 

in  qualche  modo  dasè:  Renovammi  Spi-  dente  Verfetto  lì  favellò,  non  èbaflevo- 
ip  m »f.  rjtM mentjs Dtjffi . Vigiunge  conquellume  le  a fare,  che  il  Penitente,  mutata  che 
medclimo naturale,  chedopolacolpa  an-  egli  al  finhabbiala,  la  mantenga,  fe  Dio 
cora  Dioglilafciò,  perchè  ne  potelfc  ri-  conprotezione amorevolilfima  non  gliaf 
forgere  prontamente:  evi  giunge  anche  fida.  Civuoledunque  neccflariainente  di 
più  con  quel  lume  infufo  di  Fede,  che  ri-  più  un  continuo  ricorfo  a Dio.  Il  cuor 
mane  in  lui  parimente  dopo  la  colpa.  Ve-  mondo  viene  ognor  combattuto  da  tanti 
ro  è,  che  quanto  può  da  sè  l'huomo  , è po-  oggetti,  quanti  fono  ibeni  fenfibili  , che 
chilfimo  rifpetto  a ciò , chepuòDio  , fe  con  allettarlo  a sè , non  ad  altro  mai  mira- 
vucde,  in  tal  genere  fare  in  lui:  e però  di-  no,  che  a lordarlo.  E lo  Spirito  retto  ha  da 
ce  a Dio  Davide  tanto  bene , cheeglifia  1'  contrallarecon  le  opinioni  llravolte  di  im- 
innovatore  del  fuo  Spirito  retto,  riducen-  mcnfo  Popolo,  tutte  oppolle  alle  malli- 
dolo  a quello  fiato  che  polTedea nella  pri-  medellaFcde.  Oh  quanto  dunque  ricer- 
ma  fua  formazione:  S ptrttum  rtcium  innova  cali,  in  una  natura  maflimamente  corrot- 
rn vifceribat meìs . ta,  qual' èia  nofira, a reliftere immoto  fi- 

Quindiè,  che  nè  anche  egli  dice  aDio:  no  alfa  morte  fra  tanti  aflalti!  Ricercali  un’ 
ludi  cium  reaam  innova, òlntelleaumreaum,  aflìfienza  Divina  più  che  ordinaria,  in  vir- 
ma  dice  spiritum  rdium , perchè  il  giudizio  tùdicuipolfa  direogni  Giulio  con  Gere- 
retto,  e l’intendimento  retto  potrebbono  mia:  Dominai  mtcum  eft , qua/ì  Bellator  for-  jeri.0.  to. 
dinotare  l'atto  di  giudicare , òalpiùlapo-  rii:  ideino  qui  perfequ  untar  me , cadent , (j> 
tenza;  malo  Spirito  retto  dinota  la  po-  eonfundentur . 

tenza,  e dinota  il  dono:  Loquerit  cunitìi  Eccoperò,  che  Davide,  ammaefirato 
E>  18.).  Sapientibut  corde  , quot  repievi  Spirita  fru-  lufficicntcmente  a fuo  collo  della  propia 
denru . E quello  bramava  Davide , affine  fragilità,  quella allifienza  benevola  chie- 
di cominciare  una  vita  nuova  con  piena  deaDioncIVerlèttoprefentc:  ben’inten- 
felicità.  dendoegli,  che  tutta  la  mondezza  di  cuo- 

Iv-  Confiderà,  dove  volelfe  Davide  quello  re,  chegiàpoffegga,  tutta  la  rettitudine 
Spirito  retto,  da  lui  richiefio.  Forfè  nell'  dello  Spirito,  poco  vale,  le  Dio  non  glie 
ellerno  di  sè  per  guidarli  bene  allaprcfen-  laconlervi  con  braccio  faldo . E tu  frat- 
za  degli  Huomini?  Anzi  il  voleapiù  nell’  tanto  pondera  a prò  dite  lidio,  quale  hab- 
intemo:  In vifeerHui meis . Lanatura,che  biaadefferelafollecitudine  prima  del  Pe- 
fa  lavori  validi , e veri,  non  li  comincia  al  nitente:  il  perfcverarc:  lujlificattoncm  meam,  job  17.  c. 
difuori,  come  fal’Arte,  laquale  preme  quam  ccefi  tenere,  non  deferam.  Vadane  ciò 
nell'apparenza  anche  più,  che  nella  fu-  cheli  vuole:  nevadaroba,  nevada  ripu- 
fianza:  li  comincia  al  di  dentro:  ond'è  tazione,  ne  vadano  amici,  nevada  mille 
ch'ella  prima  forma  fotterra  la  radice  dell'  volte  la  vita  ftefla  : prima  morire,  che  pec- 
Albero,  e polcia  il  tronco  . Cosi  pari-  carpiù mortalmente:  prima  morire,  pri- 
mente  la  grazia.  Riforma  prima  lo  Spirito  ma  morire:  Dome  dejktam,  nonrtcedamab  ,ol)  l7‘'' 
nell' interno,  e poi  lo  riforma  nelle  ope-  innocentiamta. 

razioni  citeriori,  che  da  lui  fgorgano,  cioè  Quindi  è,  (è  badi,  che  Davide,  lenti- 
io  riformanel  parlare,  loriforma  nel  ve-  tofi  minacciare  di  gran  gafiighi  perla  fua 
dere,  lo  riforma  nell'udire,  e lo  riforma  folennilìima  iniquità , benché  condonata- 
ne! converfare,  conforme  Sconviene  ad  gli,nonchiedeaDio,cheloafiblvadave- 
un'huomo  fpirituale  , anche  nell’efterno.  rund'efii:  non  che  gli  aflicuri  Io  Scettro  , 

La  rettitudine  del  tuo  Spirito  è rettitudine  non  che  gli  follenga  l'cftimazione , non  che 
d'arte,  non  è di  Grazia,  fe  tutta  è polla  al  gli  falvi  l'Erario , nonché  gl’impedifca  le 
di  fuori.  Ribellioni  apprettategli  fino  da  Figliuoli 

più  amati  , non  che  da' Servi:  gli  chiè- 
de folo  , che  non  lo  laici  più  tornare 
A a a 3 a prc- 


ilanna  dell'  Anima. 
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a prevaricare  : Neprojiciai  me  à fané  tua  : 
(y  Sptntum  Santini»  tuum  ne  aufttai  à me. 
Tale  è il  contralfegno  più  certa,  che  fi 
ritruovi,  di  una  convcrfionc  perfetta  : Il 
temere  più  d'ogni  inalt  le  ricadute . Tu  dai 
talfegno?  Ricordati,  chedatelèi ben'  at- 
,P  <,r'Il'#  to  a cadere,  ma  non  a reggerti:  £>«/  fe 
txifitmatflare , vide  se,  ne  end*/.  Non  dice 
quiflat,  ma  l’ut  fe  exifhmat  fiate  , perchè 
chi  v'  è il  quale  per  verità  ltia  di  modo , che 
..  non  vacilli? 

I Confiderà,  come  volendo  il  Re  Peni- 
tente chiedere  a Dio,  eliclo  guardi  dal  ri- 
cadere, fembra  che  egli  ufi  una  forinola 
molto  cruda,  mentre  a lui  dice:  Ne  proji- 
citi  me  à faeietua.  E che  gli  potrebbe  di- 
re di  più,  quando  gli  addiinandafie  che 
non  lo  danni  ? Altro  è , che  Dio  vol- 
ga la  fua  faccia  da  uno;  altro  è,  che  lo  ri- 
getti dalla  Tua  faccia.  Volge  la  fua  faccia 
da  uno  qualor,  fottrattagli  la  fua  prote- 
zione Ipeziale,  lafcia  che  egli  pruovi  la 
propia  fragilità,  cadendo  in  peccato  , e 
cadendovi  allora,  quando  appunto  cre- 
devafi  più  collante  , come  già  vi  cade 
San  Pietro  : F.je  dixi  in  sbandanti*  me a : 

Tf.-j  f.  No»  move  ber  in  oternum  . Ma  che?  jtverti- 
Jlifaciem  tttam  à me , & fatiti t fum  conturba- 
mi. Lo  rigetta  dalla  (uà  faccia,  quando 
non  folo  Dio  lafcia,  che  egli  cada  in  pec- 
cato, inavi  perìfea,  come  vi  perì  già  Sau- 
i.Hr|.i(.i  ]e:  yfqutqHÌ  tulutei  Saul,  rum  tgt  projece- 
rim  turni  Come  dunque  Davide,  non  fod- 
disfatto  di  ufare  la  prima  forma  ( fecon- 
do che  ufolla  altrove)  non  dille  qui  anco- 
P..I*.  H.  raa  Ne  menai  faciem  tttam  À me  t 

Ma  gli  dille  anzi  : Ne  proiieiat  me  àfacie  tua  : 
che  è la  forma  più  chiara  , con  cui  fi 
jtr.&io.  /pieghi  la  reprobazione  finale?  j4rge»ium 
reprobum  vocat  eoi , quia  Dominai  projecit 
Uhi . 

Par  gioito  il  dubbio:  ma  ecco  donde 
cgliauvienc:  dal  non  volerli  intendere  a 
fufficienza  , che  altra  colà  è peccare  la 
prima  volta,  altra  è tornare  a peccare. 

II  peccare  la  prima  volta  provoca  fenza 
dubbio  il  Signore  a fdegrto,  mail  tornare 
a peccare  ( maflimamentedopo  il  perdo- 
no ottenutoli)  non  più  lo  provocai  fde- 
gno,  nò,  ma  a furore,  tanta  è la  ingra- 
titudine di  untai  atto!  E però  mira  ciò  , 
che  tolto  li  inerita  chi  ricade,  fi  merita 
clic  Dio  non  gli  doni  più  di  riforgere  : 

Ainoii.i.  [frati  cecidi t,  Cf  non  adiiciet  ut  refurgat  . 

Nongià,  perchè  Dio  gli  nieghi  mai  quella 
grazia  , che  è la  fufficiente  a riforgere, 
ma  perchè  negagli  quella  che  è Pertica- 
te . UlVa  tal  grazia  teme  qui  Davide  di 
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bavere  incontanente  a dimeritare,  fe  egli 
ricalchi:  e pelò  non  ti  dialtuporc,  fe  di- 
ce a Dio:  Ne  proiieiat  me  àfacie  tua,  (fSpi- 
ritum  SanUum  tuum ne  auferai  à me.  E qual 

male  è,  che  non  fi  meriti  un  Cane  tornato 
al  vomito  ? 

Confiderà,  come  che  fono  i favori  fe-  ... 
gnalatilfimi , che  Dio  colluma  benigna- 
mente  di  porgere  a i fuoi  Diletti.  L'uno  è 
lottare,  per  dir  così,  fudiloroconocchj 
attenti,  alfine  di  rimuovere  da’  lor  piè  tut- 
ti quegli  inciampi,  che  di  leggieri  s’incon- 
trano ad  ogni  palio  in  quella  pellegrina- 
zione mortale,  conforme  a quello  , che 
egli  dille  a Mosè:  Tacici  me* proceda  te  . Ex.r.i* 
Che  in  buon  linguaggio  è un  prefcrvaili 
dalle  occafioni  del  male . L’altro  è rendere 
loro  più  agevole  fempre  il  bene  con  le  in- 
terne fue  illultrazioni,  ed  infiammazioni, 
che  è l'opera  dello  Spirito  Santo,  intento 
ognora  più  ad  illuminar  la  mente  del  Giu- 
lio , e ad  infervorargli  la  volontà  con 

Sue’ lumi,  a' quali  egli  vede  chel’huoino 
a per  acconfentire  di  buona  voglia  . 

Quelli  due  favori  fono  i collitutivi  princi- 
palifiìmi  di  quella  grazia,  la  quale  è detta 
efficace,  e detta  cosi,  perchè  fa  che  fac- 
ciali; benché  fempre  da  libero  pienamen- 
te, non  da  forzato  : Faciamut  m proceptit  i?' 

mai  ambulai! . E quelli  fon  quei  favori  , ‘ ‘ 
che  Dio  nega  a coloro,  che  egli  ha  già  ri- 
gettati dalla  fua  faccia  . Primieramente 
non  pone  cura  a rimuovere  più  da  elfi 
le  occafioni  pericolofe  , ma  lafcia  che 
anzi  le  incontrino  ad  ogni  palio,  e che  vi 
trabocchino  : E di  ciò  timorofo  dice  a Dio 
Davide  : Ne  frondai  me  à facie  tua  . L pcA 
Dio  non  pago  di  ciò , fa  che  lo  Spirito  San- 
to fottragga  da  loro  fempre  più  le  file  ilpi- 
razioni , non  perchè  mai  fottraggale  total- 
mente, ma  perchè  le  dà  meno  vive:  E di 
ciò  Davide  timorofo  egualmente  foggiu- 
gne  a Dio  : EtSpiritum  Sanctum  tuum  ne  au- 
ferai à me. 

Evagliala  verità,  fe  Dio  può  fare,  che 
dopo  il  peccato,  unomuoja  impiotivi  fr- 
inente , ò vero  impazzjfca , e così  relti 
inabile  a più  riforgere  : pere  hè  non  può  la- 
re altresì , che  rimanga  privo  di  quegli  aj  u- 
tipiù  foprabbondanti,  cpiù  leciti,  lenza 
di  cui  non  auverrà,  chetiforga?  Non  è 
Diomai  tenuto  dare  tali  ajtiti  a veruno  , 
pcrfantoche  egli  fifia,  tanto  fono  di  lo- 
ro genere  fuperiori  a qualunque  merito  ! 

Quanto  meno  dunque  egli  farà  tenuto  di 
dargli  ad  un  peccatore,  cad  un  peccato- 
re ingratiffimo,  e incivilimmo , che  dopo 
il  perdono  ancora  fi  ribellò  da  cosi  tre- 
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menda  Maeflà?  Rigettò  il  peccatore  Dio  donato  già  quel  peccato  infallibilmente  , 

,rs  *•  da  sèsì  villanamente.  Projecit /frati  bonam . non  puoi  fapcre,  le  quel  peccato  fia  per 
Venga  dunque  egli  rigettato  alparidaDio  dilgraziail  tuo  peccato  finale,  cioè  i'ulti- 
4 17.  per  tutta  l'Eternità:  Proiecirqae  Dominai  mo  de*  peccati  da  condonarli  . Solo  Dio 

10‘  omnet  femen  /frati , & affhxrt  tot  , dente  lo  fa  . Che  però  quali  alludendo  a ciò  l'Ec- 
projecereteot  a forfè  fila . Quello  appunto  è clcfiaftico,  tolto  aggiunfe:  Nftjnt  adticiai 
ciò,  di  cui  qui  teme  tanto  Davide , quan-  peccatum  fuptr  prceatum:  tanta  c la  temeri- 
dodiffe:  Ne  proiiciai  me  à f Mùnta,  &Spi-  tà  di  chi  non  auverte  il  pericolo  cui  fi  efpo- 
ritum  Sanctnm  turim  ne  aaferat  d mt . E tu  nechisittafcorre,  che  è di  arrivare  a quel 
non  ne  temi  ? Segno  è che  tu  non  in-  baratro  si  profondo  di  impenitenza , onde 
tendi  la  gravità  dell' eccetto,  che  fi  com-  piunons’efce:  Lapfaeft  inlacum  -vita  mia,  Ti,r). 
mette  da  un’huomo  vile  , peccando,  e poj  aerarti lafidem  inferme . Non  ti  faran- 

più  tornando,  dopo  il  perdono,  a pec-  nonegatianon  arrivarvi  ajuti  ballcvoli, 
care  . Un’  innocente  nel  dimandare  la  tc'lconcedo:  ma  che  prò,  fetali  ajuti  , 
finta  Perfèveranza , può  dire  a Diocon  bene  he  ballcvoli,  non  vcrrannodate  ac- 
qualche  maggior  ragione  : Ne  avermi  fa-  cetrati  ì Non  guardare  dunque  a ciò,  che 
titm  marnami.  Maun  penitente,  le  ha  di  fatto  auvenga  in  alcuni  de' Recidivi,  da 
fenno  , convien  che  dicagli  : Ne  proiiciai  te  veduti. morir  Criilianamentc  ; perchè 
me  à fati e tua.  quella  e regola  folle.  Guarda  a ciò,  che 

IV.  Confiderà,  che  molti  peccano  giomal-  debbo  edere  di  ragione.  Di  ragione  il  ri- 
mente , anzi  ritornano  giornalmente  a cadere  dee  portar  fèmpre  feco  l’andare  di 
peccare  dòpo  il  perdono,  e pewlonoan-  male  in  peggio:  Ette  fonai  f aitai  et  : jam  *4’ 
cora  iterato:  e pure  tante  volte  rifbrgono,  noli  peccare,  nedetcrins  libi  al, quid  contin- 
quante  cadono,  ficchèalla  line  muniti  de’  gan  sì  perchè  l’Huomo  diventa  fempre 
*■  Sacramenti,  muojonofu  i loro  letti  con  più  debole  , si  perchè  il  Demonio  più 

indizj  affai  manifefli  di  falvazione.  Come  trionfante  , sì  perchè  Dio  più  tradito  . 

* dunque  al  priinofuo  ricadere,  dovea  te-  Ond'è,  che  fe  molti  de’Rccidivi  anche 
«•’  mertanto  Davide  di  reprobazione  finale:  inoflrano  di  riforgere  ad  ora  ad  ora,  non 
e come  dunque  ne  dee  temer  tanto  ogni  al-  mòrgono  veramente  ; riforgono  cornei 
tro  ? Perchètemerne  ? Perchè  i giudizjdi  morti  rifufeitati  dagli  Stregoni  , riforgo- 
Wrj.7*  Dio  fono  inefcrutabili:  radino  Dei  abyjfni  no  in  apparenza  : mentre  fi  feorge  , 
multa.  Puoi  tu  negare , cheDiononhab-  che  dopo  il  loro  riforgimento  non  divino 
biaaciafcuno  prefitto  il  numero  di  quelle  mai  frutti  degni  di  penitenza  leale,  non 
colpe,  che  egli  vuole  in  luitollerare  pa-  vivono  più  compunti,  nonvan  più  canti, 
zientemente,  e di  quelle  che  egli  non  vuo-  non  ufano  alcun  de' mezzi  da  Dio  preferit- 
ici» Ciò  non  ha  dubbio,  perchè  Dio  non  ti  a durare  in  grazia  , e cosi  la  riper- 
fa  niente  a cafo.  Che  fai  dunque  tu  che  Dio  dono  in  poco  d'ora:  Peccarne  adficiet  ad 
voglia  anche  in  te  tollerarne  tante,  quan-  peccandum. 

te  ne  ha  tollerate  in  quello,  ed  in  quello?  Confiderà,  quali  fieno  pertanto  in  un  V. 
Miferebor  e ut -jet  aere  , sidifs'egli.  Nè  mai  Penitente  le  buone  leggi . Quelle  che  ten- 
di ciò  diede  alcuna  regola  certa  . Ma-  ne  il  Re  Davide.  Stimare  che  il  ricadere 
ruffe  fiancò,  per  cosi  dire,  la  Mifèricor-  debba  a lui  riufeire  il  medefimo  che  il 
dia  Divina:  tanto  moltiplicò  di  ribalderie,  dannarli,  tutto  che  non  riefea  ad  altri, 
l'una  dietro  l'altra.  E pure  all'ultimo  fi  PuòefTereche  non  fia.  Ma  fe  poi  fotte? 
pentì  di  tal  modo  , che  fi  falvò.  Saulc  Oh  di  quanto  fi  tratta  , quando  fi  tratta 
al  primo  fuo  fallo  fu  riprovato  . Che  che  Dio  da  sè ci  rigetti  per  tuttii  Secoli! 
fai  dunque  tu  ciò , che  a te  fia  per  fuccede-  De' rigettati  da  vii,  fenti  che  farà:  Petnat 
;c,fe  ricafchi  ? Puòeffere,  che  il  tuo  CU-  dabant  i»  interna  cremai  à fatte  Domini  » 
inolo  fia  compito:  tantoché  oggi  poffa  Se  non  che  Davide,  il  quale  haveacuo- 
Iddio  direa  te,  comediffea  Gierufalem-  re  degno  di  Re,  qual' era,  non  pensò' a 
Thr.4.  nu  : completa  efl  imqaiiai  tua  , filia  Sion  . verun'  altra  ditali  pene  , quantunque  ter- 
E pollo  ciò,  che  altro  può  rimanerti,  fe  ribiliffìme , non  a ruote,  non  a fèrri,  non 
turicadi,  fe  non  che  feorrere  di  peccato  in  afuoco,  non  atenebre,  non  a Draghi  , 
peccato',  come  appunto  fe*  quell’ iniqua  nona  Diavoli,  ma  foto  a quella  di  andar 
Apoc.  u.  genera2joncp  <gu,  fordtbus  e fi,  fordefeat  I ontano  da  Dio  : Ne  projiciai  me  àfaeiotna. 

adhac.  Perciò  diffe  gjà  PEcclefiallico  tan-  Quello  veramente  è procedere  , non  da 
tobene:  De  propinato  peccato  noli  effe  fine  fervo,  ma  da  figliuolo,  nell’  andare  e fu  le 
meta,  perche  quantunque  ti  fia  llato  con-  dallacafa  paterna.  Non  penfare  alla  po- 
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verta,  ch’egli  patirà  nell' efilio,  non  a 
difagi,  non  a i difalbi , non  a i defilamen- 
ti: mapcnfarfolo  a quello,  che  perde  il 
Padre . 


Efpofizione  del  Miferere , 

Dilli  dauver 


VERSETTO  XIII. 

Rrddc  mibt  Utitiam  fnlutaris  tui , <y  Spinta 
principati  confirma  me* 

Pfal.jo.  13. 


contrito  , perchè  non 
chiunqueriforge  dal  peccato,  riforge  all* 
ideila  altezza  di  grazia,  ma  chi  a minore, 
chi  a maggiore,  fecondo  il  vario  dolore 
del  malcommeffo,  cpiù  fecondo  il  pro- 
fitto dell'ammenda:  eperchè  quello  gran- 
de  fii  nel  Re  Davide  , però  lo  fece  ri- 
forgerc  a grado  ancor  più  eminente  di 
perfezione  in  qualunque  genere  : Bonum  FCnS. 
miti  quia  humiliafii  me,  ut  iifeam  juflifica- 


Confiderà,  come  la  Perfeveranza  fi- 
nale è dono  si  alto,  che  non  fi  può 
mai  meritare  condegnamente  , ma  può 
bensì  infallibilmente  ottenerli  : ed  in  qual 
maniera  ? A forza  di  vivi  prieghi  contino- 
vati:  havendoci  il  Signore  già  detto  fenza 
eccezione:  Patite,  & accipietii . Vedi  pe- 
rò , che  Davide  non  contento  di  have- 
re  addimandato  così  bel  dono  nel  pre- 
cedente Verfetto  , torna  già  nel  prefen- 
te  a ridomandarlo  , come  convieni!  a i 
doni  di  gran  rilievo . Se  non  chequi  palla 
innanzi,  tantoché,  non  folo  dimanda  a 
Dio  la  Perfeveranza  finale , maglie  ne  di- 
manda anche  i pegni:  e quelli  fon  due  . 
L’uno  c lo  fperardi  havere  a falvarfi , dopo 
la fua  caduta,  non  men  di  prima  ; l'altro  è 
non  lofperarefolamente,  mal’eflcrne  an- 
cora certo . 

Lo  fpcrar  di  havere  a falvarfi  è comune 
a tutti  coloro,  che  vivono  moralmente 
in  grazia  di  Dio.  E però  chi  può  dubitar, 
che  tale  fperanza  non  godeffc  Davide 
innanzi  al  fuo  grave  fallo  ? Che  fe  go- 
devala,  ben’ ora  dunque  egli  qui  dice  al 
Signore,  che  glie  la  renda  : Radda  mihi 
Utitiam  /aiutarli  tui , cioè  latitiam  , qua 
provenir  èffe  falutts,  ite  mihi  donando.  L’ 
«(Terne  certo,  non  era  fino  allora  fiato  a 
lui  conceduto  ; e però  qui  con  cuore  ani- 
mofiflimolo  addimanda  la  prima  volta, 
mentreaddimanda  divenite  anche  da  Dio 
confermato  in  grazia:  Et  Spirita  principali 
con  firma  ma.  Tanto  è vero,  non  v’effere 
privilegio  sì  raro,  sì  rilevante,  che  un  ve- 
ro Penitente  non  polla  -perar  da  Dio  ! 
Quella  è la  fublimità  della  Penitenza,  che 
pone  l'huomo,  quando  ella  è vera  , in 
illato  di  confcguire  da  Dio  lavori  più 
legnatati  di  quanti  ha veffene,  quando  egli 
era  innocente  : In  ragno  mio  reflitutut  fum 
(potè  dire  Nabuccodonolforre  , poiché 
rauveduto  egli  tornò  dalla  Forefta  alla 
Reggia)  in  Regno  meo  refiilutus  fum  , ó*  ma- 
gnificanti a ampliar  addita  e/lmihi.  E tanto 

con  elfo  lui  può  dire  ogni  Peccatore  , 
dauver  contrito  - 


tionet  tuat . 

Vuoi  tu  qui  frattanto  un'indizio  mol- 
to notabile  della  tua  Predeftinazione  ? 

Guarda  fe  quelle  coloe,  da  cui  fei  forto, 
ti  hanno  giovato  ad  effer  poi  miglior , 
che  non  eri  prima.  Se  ti  hannogiovato. 

Ila  allegramente  i fegno  è che  fei  degli 
Eletti  : Diligcnttbui  Deum  , omnia  coope-  Rom-f- 
ramar  in  bonum.  E che  vuol  dire  Omnia  { 

Etiam  peccata  , ripiglia  qui  la  Gloffa  ani- 
mofamente  , dietro  la  Icona  fatta  a lei 
da’ Sacri  Dottori.  Conviene  bensì  , che 
tu  tenga  Iòne  un  sì  degno  rauvedimen- 
to  . Quello  è quel  che  Dio  da  te  pre- 
tende: Sieut  fuit  fenfut  vtfier , ut  erraratii  Bjrjrfi. 
à Deo  : decies  tantum  tterum  convertantei  re- 
quiretis  eutn . 

Confiderà  , come  ogni  Peccatore  , U. 
tutttochè  rauveduto  in  si  buona  guifa  , 
ha  da  fondar  nondimeno  la  principale 
fperanza  della  falute  , non  nel  proprio 
prouvedimento  ( che  finalmente  puòef- 
lere  un  di  manchevole  ) ma  in  Giesù  : 

Chrifiui  in  vobii  //ai  gloria  . Se  il  gran  Coloff. 
Padre  predcfiinoci  alla  Gloria  del  Para-  l7' 
difo  , da  Giesù  vènne  : Gratificavi t nei  Epb.i.c. 
in  diltOa  /ilio  fuo  . Giesù  fu  la  cagio- 
ne efcinplarc  di  tal  Prcdefiinazione  , a 
noi  conceduta  alla  fimiglianza  diquclla, 
che  toccò  a lui  ( benché  a lui  toccar- 
le , come  a Capo  ; a noi  , come  a 
membra  ) Giesù  funne  la  meritoria  . 

E però  da  chi  ne  polliamo  noi  confe- 
guire  1’  adempimento  , fe  non  da  lui  ? 

Non  eft  aliud  nomea  fub  Calo,  inquoopor - AS.  «.  1 
teat  nei  falvoi  fieri.  Éffcndo  convenienti^ 
fimo  che  nelle  membra  difeenda  ogni  ben 
dal  Capo . 

Ciò  ben  fapea  fin  da’ fuor  giorni  il 
Re  Davide  , e però  chi  può  efprimere 
l’allegrezza  , che  egli  dovea  del  conti- 
nuo provare  in  sè  , quando  tra  sè  ri- 
penfava  , che  quello  gran  Salvadore  , 
promeffo  dapprima  al  Mondo  in.  univet- 
falc  , era  di  poi  più  in  particolare  an- 
che fiato  promeffo  a lui  , quale  incli- 
to difeendente  ? Ma  tanta  allegrezza 
troppo  «rafi  intorbidata  nel  cQor  del 
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mifero  dopo  il  fuo  grave  misfatto  , si  terminare?  Quellosì,  che  fu  im'operare 
perch'egli  potca  temer  giullamente  ,che  da  quel  che  egli  era,  Figliuol  di  Dio  sì 
la  promeffa  di  auefto  Salvadore  , a lui  diletto  I 11  Primogenito  di  un  Monarca 
fatta  in  particolare  , foffe  condiziona-  non  c dovere,  che  Ila  prepollo  dal  Padre 
ta  , cioè  in  cafo  di  fedeltà  permanen-  agli  affari  pubblici,  qualfemplicc  Efccu- 
te  , ferbata  a Dio  5 si  perchè,  quando  toredcl  voler  paterno , come  fono  i pu- 
fofTc  ancor  promeffa  affoluta  , che  var-  ri  Miniflri  : è dovere  (fella  prudente) 
rebbe  al  He  fventurato  l'haver  lui  dato  che  vi  Ila  prepollo  di  più,  quale  inclinato- 
dalia  fua  nobile  Stirpe  il  Salvadore  a gli  re.  Maefecutore  dell'umana  falutc  coni' 
altri  , ma  non  a sè  ? E però  tale  alle-  Orazionepuò  efTere ognun  di  noi.  Ogn' 
grezza  egli  chiede  qui  , che  gli  venga  uno  di  noi  la  può  impeti  are  afefleffo,  iin- 
reftituita  in  virtù  della  Penitenza  : Ile-  petrareagli  altri,  nèfolo  ingenerc  , ma 
chè  poffa  ancor’  egli  fperar  falute  , co-  ancorain particolare:  Orate  fra  invieem  , 
me  la  fperavano  tanti;  ed  ancora  più.  E utfalvemini . Troppo  era  dunque  diragio- 
mentreciòfi  èquello,  che  chiede  a Dio,  necheCriflopoteilcdi  moltopiù:  checra 
mira  quanto  dunque  aggiuftatamente  fi  va-  l'impetrarci  non  foto  l’efecuzione  della 
glia  di  quelle  voci:  Ridde  mih:  luitiamSa-  elezione  nollraalla  Gloria,  ma  ancor  1* 
lutarti  tui,  cioè,  comevoltò  SanGirola-  illcffa  elezione,  berfaglioaltiffimo , cui  mai 
no,  refu  tu  1.  E tufrattantonota  qui  non  non  polfono  giugnere le  faette  di  un'huo- 
menoa  tuo  prò,  cheGiesùdebbe  effere  inopuro.  Ad  efeguirc  la  falvczza  diSau- 
tutta  la  tuaemltazione,  quando  ripetili  al-  lo  conferì  Stefano,  benché  mero  Dilce- 
Hab.j.i8.  la  tua  falute  futura:  Exultabo  in  Dto , rifu  polo  diGiesù;  epoiGiesù  nonvi  havrà  s,Th-  *r« 
meo  . Se  tu  non  hai  tal  falute  da  lui  , conferito  in  modo  più  eccelfo,  cioè  fino  ,'l5'jr,b‘ 
chite  la  darà?  Efe  egli  te  ladà,  chi  po-  a confeguire  dal  Padre  ildecreto  fleffo  di 
Jo-J-U.  tr*  levartela?  Omnia  dtdit  Pater  in  mona  falvar  Saulo?  E fé  Crilio  il  potè  confe- 
tjus.  guireaSaulo  (detto  però  forfè  da  lui  va- 

lli. Confiderà  , come  in  due  modi  potea  lo  di  elezione:  Vai  eleStorùt  eft  mihi  ifte  ) 

Crifto  haver  confeguita  dal  Padre  la  Pre-  ' perchè  non  lo  potè  confeguire  a Pietro, 
deflinazione  degli  eletti  alla  gloria.  L’uno  a Giovanni,  a Giacomo,  e a qualflfìa  di 
era,  quando  egli  con  le  fue  potcntiflime  J tanti  altri  Fedeli,  detti  da  lui  però  tan- 
intercefOoni  ( prevedute  dal  Padre  fino  ; te  volte  gli  Eletti  Tuoi  ? Ego  feio  quot 
ab  eterno)  non  fi  forte  interporlo  a favore!  eUgerim. 

di  un’huomo  in  particolare  , più  che  j Che  il  Padre  cócede/Te  al  Figliuolo  sì  bell' 
di  un’altro,  mafoltanto  haveffe  chiello  onore,  non  contiene  alcuna  implicanza: 
al  Padre  un  numero  di  Eletti  conflderabi-  mercè  che  con  quell'atto  medemno,  col 
Ifc:  ( Turbane  matnam  , qttam  dinumerare  quale  il  Padre  voleva  Crilio  , poteva  in 
turno  pojper  , ) lanciando  a lui  tutto  l'ar-  ordine  a Crilio  volere  gli  Eletti  in  genere,  r 

bitrio  di  ammettervi  chi  voleffe.  L'altro  cioè,  perche  Crilio «^rr  Primogenita!  in  mul-  „ 
era,  quando  Crilio  haveffe  conle  mede-  tit fratnbut . Econ  quell'atto,  col  quale  onv "* 
Urne  interceflioni  paffato  ufficio  fpeciale  il  Padre  voleva  gli  Eletti  in  genere,  po- 
a favor  di  quello,  edi  quello  (a  lui  tutti  teya  (atitolodi  obbligarli  più  a Criflo  ) 
noti  perla  fua  Scienza  Divina)  chieden-  voler  da  Crilio  gli  foffero  addimandati  fo- 
doal  Padre,  che  a ciafcun  de'  fuddetti  riu-  pra  la  terra  in  particolare  , falciandone 
feiffero  efficaci  onninamente  que*  mezzi  , a lui  la  fcelta  . E fe  il  Padre  potè  far 
che  per  gli  altri  non  farebbono  più  che  tuttociò,  èverifimigliantiffìmo  che  il  fa- 
fiifficienti,  quantunque  per  colpa  loro  . ceffe,  come  li  cava  da  quelle  fegnalatcpa- 
Quale  di  quelli  due  modi  egli  adoperai  role,  che  il  Padre  diffe  al  Figliuolo:  Po-  pr,. 
le,  none  si  certo:  mafembra  piùverifi-  fiutai  me,  & dabo  tibi  gentet  hareditatem 
inile  che  il  fecondo,  come  il  piùconvene-  tuam.  Eda  quelle,  cheil  Figliuolo  dipoi- 
volea  un  Salvadore,  non  follmente  uni-  diffe  agli  Apolloli  : Voi  efiit,  qui  per  man fi- 
verfale  di  tutti,  ma  particolaiiffimo  di  eia-  Jbit  metumin  tentatiombut  unii:  CP  ego  di- 
VU17  :f.  uno  : Salvum  me  feeit , quoniam  voluit  /fono  vobit,  fitut difpofuit  mihiPater  meni, 
me.  E vero,  che  egli  Salvadore  abaflan-  Regnimi  . Mentre  loro  diffe  : Ego  difpcno 
za  di  qualfilia  degli  Eletti  farebbe  llato  , vobtt  Regnum  , mollrò  che  egli  era  Ila- 
quando  altro  non  haveffe  egli  fatto  , che  tola  cagione  impetratola  della  loro  Prc- 
efeguirla  loro  falute,  dappoiché  il  Padre  .dellinazione  in  particolare;  mentre  diffe: 

Fbavelfe  da  fe  folo  determinata.  Maquan-  Difpono  vobit,  fitut  difpofuit  mihi  Pater  , 
to  più,  mentre  egli  hi,  che  la  fece  de-  mollrò  ch'egli  n'era  Hata  in  un  la  efempfa- 

rc. 


744  Efpofizione 

re . E fe  cosi  è, quali  grazie  non  gli  dovran- 
no renderei  Santi  pcrtutti  i Secoli  in  Para- 
difb?  Tu  glie  le  renderai?  Mira  qua!  fia  l’a- 
more che  porti  aCriflo , c da  ciò  ti  farà  fa- 
cile l’ arguire  qual  foffe  l’amore  che  Crifto , 
quando  orava  ancora  con  lagrime  fu  la 
terra  , portafTe  a te  , qual' Autore  delia 
falute  > coftituito  fu  la  terra  da  Dio,  non 
meno  per  te,  che  per  qualunque  altro,  f 4- 
lutare  Dei  . 

IV.  Confiderà,  che  lo  fperar  la  falute  fon- 
datamente, comclafperachi  fi  confidare 
fui  meriti  di  Giesù,  reca  fìcuramente  alle- 
grezza grande . E pure  ditale  fperanza  non 
era, ficcome udifti, ben pagoDavide . Vo- 
lea  Daffare  dallo  fperar  la  falute  ad  alficu- 
rarlenc.  E però  egli  dopo  hfver  detto  a 
Dio  3 Redde  mihi  litiriam  5 aiuta' n etti , Ò fia 
lefu  lui;  foggiunfcfubito,  & Spirita  princi- 
pali confirma m*  . La  confermazionein  gra- 
zia , ficcome  è dono  propio  del  termine  , 
dove,  mercè  la  chiara  vinon  di  Dio,  niu- 
no  potrà  più  peccare  ; cosi  debb’effere  ra- 
riflimo  nella  via . Confiftela  fuddetta  con- 
fermazione in  un foccorfo  abituale  di  ajuti 
sì  continui,  sì  confacevoli , sì  efficaci  , 
che  nonlafcino  più  piegare  il  libero  arbi- 
trio alla  parte  oppofta,  ma  lo  tengano  fèm- 
pre  inclinato  al  bene  , che  e propio  de' 
'C  tu.  8.  Santi  in  Cielo:  Confirmaium  efi  cor  ejm , non 
eommowbitur  . Quindi  fc  Dio  concede 
quello  dono  ad  alcuno  fopra  la  Terra  ( co- 
me non  può  Jubitarfi  chctalor  fia)  non 
pcròfuolc  a quel  tale  far  fempre  noto  di 
havcrglielo  conceduto:  anziilfa  parchiflì- 
mamente,  troppo  giovando  quella  incer- 
tezza medefìma  aU'efèrcizio  di  mille  infì- 
gni  virtù,  che  da  lei  derivano  al  timor  ca- 
llo , alla  vigilanza , all’umiltà , al  perpetuo 
ricorfoaDio,  cad  altri  beni  infiniti,  che 
puoi  datedivifare  , fe  vi  dai  mente:  Bea- 
mi homo,  qui  femfer  rft  favidui  . E pure 
quella  certezza  di  (òpra  detta  pare  che  bra- 
maffequì  Davide  nel  cuor  filo:  perchè  a 
ftarlieto,  che  gli  farebbe  valuto  l’effer  lui 
già  confermato  con  quello  fpirito,  che  in- 
titola principale  , fè  di  ciò  non  foffe  egli 
certo  ? Mi  io  qui  a te  vorrei  chiedere  : 
Quale  allegrezza  può  a te  mai  rimanere  fo- 
pra la  terra  , fc  non  folamentenonhabbi 
a tener  per  certa  , nella  vita  che  meni,  la 
tua  falute,  nja  nè  anche  per  verifimile? 

Confiderà,  come  la  certezza  dellapro- 
pria  falute  può  effer  doppia  . L'una  è 
quella,  che  fi  ha  da  divina  rivelazione  : e 
il  braimr  quella  fenza  un  iflinto  affai  fpc- 
cialc  di  Dio , che  {limoli  a dimandarla , non 
èlaudevole.  L’altra  vienda  tutti queife- 
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gni,  c he  ci  adducono  i Santi  perpiùficuriz 
E quella  nò  folo  è degna  di  eflerc  fo/p  irata, 
ma  procurata , e procurataa  ogni  collo . Il 
f maggiore  di  tali  legni  è séza  dubbio  ^decu- 
rione indeferta  di  tutte  l' opere  buone  con- 
giunte infieme  più  che  tra  loro  e poffibile , 
perchè  quello  è quello , al  quale  allufe  San 
Pietro,  dove  egli  diffe,  Magitfatagite  , ut 
per  bona  opera  ccrtamvefiram  vocationern , (fi 
dellionem  faciatii  : hicenim  f adente  1 , non 
peccabili!  aliquando.  Ma  perchè  quello  è 
un  fegno  molto  generico  , ecconeun  più 
{pedale , che  ti  dovrà  fempre  dare  letizia 
sòma , far  tutte  le  o pere  per  puro  amor  ver- 
foDio  : Lete  tur  cor  qntremiunt  Deminum  . VC.  104.  j. 
Quello  , amirar  bene,  èlo  Spirito  prin- 
cipale, chcaDioquì  chiede  il  Salmilta  , 
mentre  a lui  dice:  Et  Spirita  principali  con- 
firmarne  i Spirito  non  plebeo,  ina  da  Prin- 
cipe, qual’cgli  era , cioè  Spirito  non  infetto 
dall’amorpropio  , non  intereffato  , non 
illiberale , e curante , non  più  disè  punto , 
ma  di  Dio  folo  . Oh  quanto  ciò  ti  pre- 
mette ficura  la  tua  falute,  anzi  tela  fa  , 
mentre  ti  rende  invincibile  ad  ogni  affalto  ! 

Confirmatte.  Quirite  Dominili»  , (fi  confir- 
mamini.  E perqual cagione  crediti!,  che 
l’Apoftolo  diccfle  già  con  termini  cosi 
franchi:  Certusfum , quia  ncque  mori , nc- 
que vita,  ncque  stage  li , ncque  Principati!!  , 
ncque  virtutet,  ncque  infi  amia,  ncque  futu- 
ra , ncque  foreitudo  , ncque  altitudo  , ncque 
profundum,  ncque  creatura  alia  poteri!  noife- 
parare  à diari  tate  Dei , qui  efi  in  Chrifio  lefu 
Domino nofiro t Fotfe  il  dicea,  pcrchèegli 
haveffc  rivelazione  fpecialedi  effcrellato 
da  Dio  confermato  in  grazia?  La  più  pro- 
babile opinione  è di  nò  ; mentre  non  più 
che  l’anno  innanzi,  ferivendo  egli  la  fua 
prima  a'  Corinti,  ha  vea  dimoftrato  efpref 
famente  il  contrario , con  dire  infino  : Ca- 
ttilo corpui  meum , (fi  in  fervltuttm  redigo  , 
ne  forte  cum  aliis  pridicaverim , èffe  reprobai 
e fidar.  Il  dicea  dunque , perchè  fperi  mon- 
tava in  sè  quella  falda  rifoluzionedi  non 
volere  altro  più  mai  che  Giesù  : lefutChrù  Htfcr.ij.J. 
Uhi  beri,  (fi  hodit,  ipfet fi  in  ficaia  : pen- 
farcaGìesù,  parlar  di  Giesù  , faticar  per 
Giesù,  nonviverpiùnullaasè,  maa  Gie- 
sù medefìmo,  finché  moriffe  ancora  un  dì 
per  Giesù  : Charitai  Chrifti  urger  noi,  ut  qui 
vivimi , jam  non  fibi  vivant , fed  ei,  qui  prò 
ipfit monuui efi . Echinonvuole  altro  che 
Dio.dicheteme  ? Niuno  potrà  mai  levar- 
glielo. Cheperòqueflo  fpirito  fino  di  Ca- 
rità vien  chiamato  anche  fpirito  principa- 
le, perchè  fpirito  dominante , cioè  fpiri- 
to fuperiorc  ad  ogni  fpirito  jnimalefco  „ 
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avaro,  diabolico,  che  ci  voglia  fiaccar  da  I 


Dio:  Spiritai  robuftorum  , qumfi  tarlo  impel- 
imi pnriettm . E fe  egli  è tale , qual  maravi- 
gliali è,  che  quello  {pirico  chiegga  appun- 
to qui  Davide,  a renderli  vie  più  certa  la 
fila falutc  ? Spirito,  il  qual  non  voglia  fo- 
praiaterracercarpiùsc,  maDio  folo. 

Confiderà  , come  taluno  può  qui  dima- 
re,  cbe  io  ponga  in  Davide  due  contradit- 
toriefolenni,  c non  mene  avveda  . Dico 
ioda  un  lato,  che  egli  bramafle  ardente- 
mente uno  fpirito  non  più  curante  di  altro, 
che  di  Dio  folo  : Spirita  principali  confitta 
me.  Dall'altro  io  dico,  che  egli  con  anfia 
Comma  bramafle  al  tempo  lidio  diaflicu- 
rar  la  falute  propia;  Ridde  mihi  laniiam 
Salutans  tal.  Or  come  ciò?  Penfar  tanto 
a sè  ( in  quello  ancora,  che  concerne  l'e- 
terna Beatitudine)  e voler  Dio  folo , non 
fono  due  colè  oppolte  ? Che  oppolie  ? So- 
no unitilfime . E chi  il  contrario  fpacciò 
trala  gente  femplice,  non  fu  guìdatcdelc, 
fùfeduttore.  E che  altro  è mai  cercar  la 

firopia  falute  con  anfiafomma,  che  un  abi- 
tarli , che  un'andare  alla  confccuzion 
dell'ultimo  fine?  Ma  ilnoflro  ultimo  fine 
ecco  qual  è:  è Dio  medeiimo,  fervito  in 
terra,più  che  fi  può  fedelmente,  egoduto  in 
Cielo.  Chi  dunque  cura  più  il  fuo  ultimo 
fine,  più  fi  debbe  anche  dire  , che  curi 
Dio . Lo  cura  a sè , fia  veriflimo  ; ma  nulla 
ciò  pregiudica  al  curar  Dio.  Perciocché 
quegli  più  cura  Dio,  che  cura  più  d’efe- 
guire  ciò  che  Dio  vuole  da  lui  fopra  ogni 
altra  cofa.  Ma  qual  altra  cofa  vuole  Dio 
da  noi  più  di  quella:  checifalviamo  ? Fe- 
róci ha  egli  creati  . Balla  dunque,  che  in 
un  tal  atto  non  fiamo  a noi,  per  così  dire  , 
il  fine  di  noi  medefimi,  ma  fia  Dio  . Cbe 
voglio  lignificare  ? Balla,  chenoi,  nel  vo- 
lere a noi  Dio , non  folo  fervito  in  terra  con 
fedeltà,  ma  goduto  in  Cielo,  nonio  vo- 
gliamo a noi  per  noi,  foprattuto , ma  a noi 
per  lui , cioè  per  amarlo  in  eterno,  come 
va  amato  (da  che  quaggiù  mal  può  farli  ) 
per  ammirarlo,  per  adorarlo,  per  benedir- 
lo, e per  glorificarlo  anche  noi  con  tanti 
beati  Spiriti  a coro  pieno . E non  credi  tu  , 
che  perquello,  più  che  per  altro,  bramafTe 
Davide  anch'  egli  la  fua  falute  ? Certa  cofa 
è , che  fe  egli  ditte  una  volta  sì  chiaramen- 
te: Vnam  perii»  Domino,  hanc  requiram  ,ut 
inhabitem  in  domo  Domini  , omnibus  diebus 
mi  tome  a , volle  un’altra  volta  far  noto  per 
qual  cagione  principalmente  il  diccltc  , c 
però  diffe  anche  : Beati  qui  habitant  in  domo 
tu» Domine:  in  focalaj'ocalorum  laudabunt 
rr. 


VERSETTO  XIV. 

Docebo  iniquo i viai  tuai , rff  impii  ad  te 
ccnver tentar . Pfal.fo.14. 

Confiderà,  come  dopo  le  tante  grazie 
da  Davide  chiede  a Dio,  fino  alla 
maflìma , che  è la  perieveranza  finale;  ben' 
era  giuilo,  ch’egli  vicendevolmente  pcn- 
fafte  di  tifare  a Dio  qualche  nobile  contrac- 
cambio. Ma  qual  fu  il  primo  ? Fu  foddifi 
fare  allo  fcandolo  da  sè  dato.  Era,  come 
ognuno  fa,  tale  fcandolo  flato  doppio 
diretto,  e indiretto  . 1J  diretto  rimirava 
Berfabea,  dal  Re  fatta  Adultera;  i medi 
a lei  Ipediti , per  trarla  a sè  tino  a forza  , 
quando  ella  non  vi  fode  ita,  come  par  che 
efèguifle,  di  buona  voglia;  eGioabbein- 
dotto,  con  lettera  ingannatrice,  a mette- 
re un’Uria  fu  le  prime  die,  e ad  abbando- 
nartelo , perchè  vi  inorilfe  ad  arte,  nel  fer- 
vor della  mifchia,  c fcmbrafTe  a cafo . L’in- 
diretto era  dato  il  cattivo  efempio , ridon- 
dato da  ciò,  non  folamente  nc’fudditi  , 
chelofeppero,  ma  ancora  negli  dranieri  . 
Perche  , quantunque  fi  ftudiaffe  Davide 
affai  di  tener  celate  iniquità  si  obbrobriofe, 
purtroppo  n'era  già  trapelato  il  fèmore 
alla  gente  aduta,  come  avvien  ne' falli  de" 
Grandi,  e dalla  aduta  allafemplice.  Onde 
è vero  ben , che  nedùno  ardì  mai  di  ino- 
drarfeneconfapevolealla  prefenzadilui  , 
per  non  contra  venire  alle  regole  della  Cor- 
te, la  quale  impone,  che  chi  parlando  non 
faintalicafi  adulare,  aduli  tacendo;  ma 
non  fu  però,  chcvcrunofi  contencffe  dal 
mormorarne  liberamente  in  atTenza  , con 
grave  incarico  dell’onore  ancora  divino  ; 
quali  che  Dio  fi  foffe  eletto  al  comando 
della  Giudea,  qual  huomo  fatto  al  cuor 
fuo,  uno  che pafTato  dal  canovaccio  alla 
Porpora , e da'  cafolari  a'  Pallazzi , dovea 
sì  bruttamente  abufare  un  dìlapodedà  di 
Monarca  : nè  però  dopo  tante  ribalderie  , 
haveffcDio,  con  un  lieve  rifentimento  , 
dimodrato  fino  a quell'ora  di  haverlo  a 
(degno;  là  dove  egli  haveva  pocoinnanzi 
ripudiato  da  se  Saule , con  tutta  la  fua  Pro- 
fapia,  perizili,  gravisi,  mapure,  febi- 
lanciavar.fi,  men  pefanti . Ciò  fi  crede  efTer 
quello,  acheNatano  intendeffe  di  allude- 
re in  breve  forma,  quando  nella  fuafolen- 
ne  ambafeiata  eglidiffe  a Davide:  Blajpht- 
mare  fecijli  inimica  Domini  propter  merbam 
hoc  : noneffendo  mai  calo,  in  cui  le  col- 
pe degli  huomini  fi  rifondano  in  Dìo  più  in, 
folcmemente,  che  quando  accadono  ne’ 
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più  favoriti  dal  Cielo.  Ora  si  all'uno  fcan-  Tanto  accade  nel  calo  noilro.  E pur,  no- 
dolo;comeall'altro,promifcDavidinque-  taatcrror  maggiore.  Chiha  fatto  preva- 
llo fuo gran  Verfetto  di  volere  alpoffibile  ricare  alcun  de’ Tuoi  prolCmi , non  fola- 
dar  compenfo  in  tutta  la  vita  fua.  Ed  in  mente  è debitor  di  quell*  Anima  tolta  a 
qual  maniera  ? Col  rendere  a Dio  tante  Dio,  ma  è debitore  di  Dio  tolro  a quell’A- 
Animeperlomeno,  quantoglie  nehavc-  nima.  E però  mira  , che  debito  ancorila 
vagiàlevate, ed  ancorapiù:  Doccio  iniquo i quello,  di  pelò  immenfo  ! Haverdaredi- 
•viai  tuai , & impii  ad  te  convtrtentur . Que-  tuire  all’  Anima  un  Dio  ! Quello  non  è un* 
ila  è la  contrizione  perfetta:  nonèdefille-  havcredarifanare  femplicementequelI'A- 
re  folamente  dal  male,  che  li  operò  : è nima,  come  rifanerebbelì  un  corpo,  in- 
paffarearicompenfarlo.  fetto  da  rio  veleno:  E*  un*  haver  da  ridi- 

li. Confiderà  , quanto  giuda  foffe  la  via  , fckarla  . Imperciocché  non  fai  tu,  effer 
chearicompenlarlofu  intraprefadaDavi-  Dio  la  vita  dell'Anima,  più  affaichel’Ani- 
de  nel  fuo  cafo:  quando  almen  volle  re-  ma  non  è la  vita  del  corpo?  Ecco  dunque 
Ler.M,iP.  fiituire  un’Anima  per  un'altra:  Animam  inriftretto  a che  fia  tenuto  ogni  fcandalo- 
prò  Anima.  Non  folo  fu  la  via  vera,  ma  lo,  a rendere  ad  un  Dio  le  Anime  comela- 
forfe  l'unica  . Imperciocché  , fe  chini-  dro,  ed  all' Anime  un  Dio,  come  micidiale, 
bò  una  Giumenta  di  Italia  ad  un  contadino  Guarda  però , fe  egli  habbia  tempo  da  per- 
per  ufo  propio , è tenuto  a redimirgliela  dere.  Cominci  fubito, fi  affatichi,  fi  affanni: 
prontamente  ; come  non  farà  tenuto  , cfcpcrdifgrazia  non  può  adempire  si  to- 
per  quanto  può  , rellituire  un'Animp  a Ilo  una  reilituzione  di  tanta  mole  , come 
Dio,  chi  gliela  rubò  fin  dal  feno  , permct-  dovrebbefi.prometta  a Dio, ma  di  cuore, di 
tcrla  nelle  mani  di  Satanafifo  ? Qui  sì  , voler  farlo  fiubito,che  potrà:  Doccio  iniqua 
che  è dove  conviene  adoperare  ogni  fpiri-  viai  impii  ad  te  convertentur . 

to,  ognifapcre;  ficchè,fe  aDiononfi  può  Confiderà,  come  le  vie  di  Dio  fono  in-  IH. 
rendere  piti  quell'Anima  della,  andata  già  a veiligabili,  tante  fono:  Quii poterit feruta- xt. 
maledirlo  per  tutti  i (ècoli  nell’Inferno  , ri  viaiejui  t Contuttociòr  ideilo  Davide 
gliefe  nerenda  invece  d'effa  qualcheal-  leridufle altrove  a due  Galli  : aviediMi- 
tra,  a lui  non  men  cara  , che  vada  per  lericordia  , e a vie  di  Giullizia:  Vniver- 
tutti  i fecolia  benedirlo  nella  gloria  del  fa  via  Domini  Mifericordia,  & Veritai . Mer- 
Paradilò.  A quello  mirò  Davide  fenza  cèche  le  vie  di  Dio  fono  i configli  altilfi- 
dubbio  con  le  parole  prefenti , non  gli  pa-  ini  , che  egli  tiene  lòpra  i figliuoli  de- 
rcndo  di  poter  più  comparire  con  buona  glihuomini  ; Terribili! m confini  fuperfilioi  pc<(. 
fronte  dinanzi  a Dio,  fe  altrettanti  non  gli  hominum.  E quelli  configli  tutti  , le  poni 
fantificaffe  prima  di  peccatori,  quanticgli  mente  , ò fono  opere  di  Mifericordia  , 
havea  fcandalizzati  di  giudi . Chedigiun'i?  ò fono  opere  di  Giullizia  . Ora  di  tali  vie 
che  cilizj  ? che  ceneri?  che  limoline  a i po-  promife  qui  Davide  , di  voler  dare  gio- 
verei ? Sarebbono  date  quede foddisfa-  vevoli  documenti  a tutti  gl'iniqui,  fun- 
zioni, a fuo  credere  , buone  si,  ma  non  to  che  poteffe  , affinchè  quelli  appren- 
fufficienti.  Dove  intervenne  furto  ditan-  deffero  vivamente,  quanti  fian  gli  atti  di 
e topefo,  ci  vuole  a ragion  di  più  la  reditu-  Mifericordia  inaudita,  cheDio  giugnead 
zione  ; Animam  prò  Anima.  ufare  con  chi  peccò  , e quanti  ancora 

Tu  che  dirai  qui  dite,  mal  confiderato  ? fieno  quei  di  Giudizia  , e da  ciò  s'indu- 
Nonti  rimorde  punto  giàla  colcienza  di  cederò  a mutar  vita.  Ma  come  eglipofeia 
havere  a veruno  dato  mai  fcandolo  gra-  adempì  cièche  qui  promifè  ? Lo  adempì 
ve,  ò diretto  , ò indiretto,  che  egli  fi  nella  più  perfetta  maniera  che  fia  podìbile, 
folle,  nelvivertuo?  Se  ti  rimorde  , impa-  cioè  con  documenti  taciti,  econloquaci. 
ra  da  Resi  grande  qual  fia  laforma  di  rifar-  Hai  tu  notato  come  procedano  iMaellri 
cirlo  al  podìbile . Senon  adoperiqueda  , bravi  di difegno  , di  tuono,  difcherina  , 
a quale  ti  appiglierai,  come  a più  adattata  ? òdi  danza  cavallerefca  ? Dicono  è vero 
Wauh.  18.  Va  hominiilli , per  epuem  fcOndalum  venit  . affai  di  ciò  che  va  fatto  a’  loro  Difce- 
E perchè,  Vat  Perchè  dare  unofcandolo  poli  : ma  fenza  dir  nulla,  dicono  loro  an- 
è facilismo  : maohquanto  è poi  diffici-  che  più,  quando  fi  pongono  dupendamen- 
le  il  ridorarlo  ? La  Vipera, lèavvelena,  fa  te  alar' elfi  , chi  con  le  manierudite  , e 
parimente  antidoto  di  fedeffaagli  avve-  chi  con  le  gambe,  que’ moti  giudi,  che 
lenati . Contuttociò  chi  può  dire  quanti  convien  fare  ogni  volta,  a difegnare  , a 
più  la  perfida  uccida  nel  far  da  vipera  , fonare,  afehermire,  a danzar  con  legge  . 
di  quei  che  fani , convertita  in  triaca  ? Tanto  è ciò,  che  fece  anche- Davide  nel 

magi- 
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magiftero  molto  più  follevato  , da  lui  /» ventate tua . Edohche  bella  regola  ai 
promeffo  . Tua  tale  (cuoia  oh  quanto  penitenti  ! Dalla  Mifericordia  mai  non  halli 
puoi  tofto  apprendere  di  profitto  , fe  ben  a dillogliere  l'attenzione  (in  un  tale  fiato ) 
attendi  ! per  non  correre  rifthio  di  diffidare  : Ma  ri 

IV  Confiderà  , come  ancor  tacendo  ino-  compiacimento  fi  ha  da  mettere  tutto 

’ ffrofli  Davide  efempiodiciò,  che  fa  la  Mi-  nella  Giufiizia  : Piatte  miki  in  infirmasti-  ^Cor.u. 
fcricordia  divina  co' peccatori,  e di  ciò  che  buimeii,  in  contumeliii,  in  mcefiltattbui,  in 
fa  la  Giufiizia.  Moftroffi  eferopio  diciò  , perftcntienibm,  in  anguftiit . Tu  fegui  si  bella 
che  con  effi  fa  la  Mifericordia,  mentre  die-  regola/  ; v 

de  in  sè  a divedere*  quanto  prontamente,  Confiderà,  che  le  preme  tanto  a Davi-  v- 
’ c quanto  pienamente  condoni  quella  ogni  de  di  rifarcire  per  via  indiretta  ognifcaiv 
colpa, benché enormiflima,  ad  un'atto  di  dalodasèdato,  nonmeno  premcttegli  di 
femplice  contrizione,  che  fgorghi  da  un  ri&rcirlo  ancora  per  via  diretta,  cioè  per 
cuor  dolente.  Appena  Davide  hebbe  detto  via  di  voce  , unita  all’efempio.  La  voce 
aNatano:  Peccavi  Domino , che  Cubito  da  èdoppia;  l'unaè  la  viva,  l'altraèmor- 
Natano  fi  udi  rifpondere  c Dominai  quoque  u.  Che  con  la  viva  ancora  egli  ciò  fa- 
tranfiultt  peccatum  tuum  : nè  fidamente  fu  ceffe  tn  tuttu  fuoi  di , parve  probabiliffimo 
egli  Cubito  riammeffo  alla  primiera  intrinfi-  a' fieri  interpetri  . Onde  figurati,  che  il 
chezzaconDio;  ma  a più  ftretta  ancora  . buon  penitente,  diRe,  cambiatoli  poco 
E moftroflì  efempio  di  ciò,  che  fa  la  Giu-  men  che  in  Predicatore  , riduceffe  molti  f 
ftizia,  mentre  egli  diede  a divedere  altresì  fimi  al  loro  Dio,  con  quelle  due  maniere 
quanto  feriamente,  equanto  feveramente  medefime,  cioè  con  propor  loro , quanto 
rifeuota  ella  da' peccatori  la  pena,  ancora  Dio  fia  Mifericordiofo  ad  un'ora  co' pec- 
dappoi  che  loro  ha  perdonata  la  colpa . Fu  catori,e  quanto  anche  Giulio  ; fe  pure  non 
quella  rimeffa  a Davide  in  uno  ftante,epur  fu  ciò  quello  , che  efpreffamente  egli  di- 
quanti anni  l'hebbe  poi  dafcontare,conle  chiaro  di  havere efeguito,  ovt  dille  a Dio  3 
tribolazioni  infinite,  chef  una  dietro  1' al-  Non  ab f condì  miftncordiam  tuam , & verità-  PùL)t.r~. 
traglifopravennero;  nel  Bambino  morto  j tcmtuamà concilio  multo. 
nella  congiura  orditagli  da  un  Figliuolo,  il  Ma  più , non  ha  dubbio,  foddisfece  egli 
più  beneficato  fia  tutti  ; ne' Capitani  fe-  aciòconlavocemorta,  e feguiterà  a fod- 
erò; nelle  Città  follevate;  nella  fuga  che  disfare,  ne' documenti  da  lui  lafciati,  fui* 
egli  hebbe  a prendere  dalla  Regia  , per  uno,  «l’altro  argomento,  nel  fuoSalte- 
non  rimanervi  prigione;  nelle  mogli  vio-  ro . A temer  la  Giufiizia,  efpone  a'pec- 
lategh  da  una  loggia,  al  cofpetto  d'immen-  catori  la  gravità  delle  divine  minacce: 
fo  popolo  ; nelle  maledizioni  mandategli  Nifi  converfi  fueritii , gladiumfuum  vibrar  pr.7. 

«la*  Vaffalli , armati  di  falli  > ne’trambufti,  bit  > arcum  fuum  tetendit  , & foravie 
ne' tumulti,  e nella  fine  sfottunatiffima  cui  illum  . Fanoto  , che  Dio  le  adempie  in 
hebbe  a foggiacere  quel  Figliuolo  Hello  , diverfe  guife  : Multa  flagella  peccatore  , Ptji.io. 
orditore  di  tanti  mali, temerario  sì  bene^na  Avverte,  che  dove  egli  non  adempiale  , 
pur  Figliuolo.e  Figliuolo  a lui  dilettilfimo  , è indizio  di  maggiorata  : Setundummul-  pr.,0.4. 
?ùjr.  r.  uccilbinpeffimo  fiato!  Die,  ac  nocle  era-  titudinem  ira  fut  non  quarte  . Gli  avvifa 

vataefl  fufermemanustua  . Untale  elem-  opportunamente  a non  fi  fidarede’  loro  ; 
pio,  non  fedo  è fiato  di  ammaeftramen-  tratti  ingannevoli  , perchè  Dio  fa  fartene 
toa  coloro  , i quali  vilfero  altempo  disi  beffe  : ^ui  habitat  in  Catti  , irrìdcbit  coi  . pfeU.4. 
granfie,  ma  ancora  a quelli,  che  fono  na-  Protefta,  che  fa  arrivarli  , quando  ap- 
ri dappoi,  eche  nafetfranno  fino  alla  fine  punto  fi  tengono  più  ficuri  : inimici  Do-  pt.j<.  ir. 
del  Mondo.  E pofto  ciò,  non  fi  può  ne-  mini , mox  uthtnerifcati  fuerint  , & oxab- 
gar,  cheaqueft'ora  non  habbiaegli  per  tati  , deficiente s quafi fumai  defittene.  Di- 
via indiretta  rifarcite  a granfègno  lofean-  nunzia  a tutti  loro  una  morte  orribile» 
dolo  che  diè  a molti  nel  fard  loroefempio  Monpcccntorum  pejfima.  Fa  lor  fapcre  ad  pr.jj.ir. 
dimale;  mentregià  tanti  ha  poi  tirati  egli  una  ad  una  lepene,  cheincorrono  negli 
. al  bene,  nel  farli  loro  efempio  magnifico  Abiffi  : Introibune  in  inferiora  terra  , trac  pf4l_  |r> 
di  ricorfo  alla  Mifericordia  divina  dopo  dentar  in  manui  eiadii: pareti  Vulpium  crune . 
il  peccato,  e di  raffegnamento  nella  Giu-  E fa  tutto  quel  di  più  , che  puoi  da  te 
£izia  , Che  dilli  di  raffegnamento  ? Bifo-  rinvenire  , folo  che  piacciati . Aconfida- 
gnava  anzi  dir  di  compiacimento  , per-  renella  Mifericordia,  dice  loro  all, incon- 
tri 11  *hè  anchea  ciògiunfe  Davide:  Mifericor-  tro,  con  quanto  amore  faran  da  effz  ab- 
■ w’  dia  i**  ano  tenia  meoi  1$  > & cernii  acuì  bracciali  , nonché  raccolti:  Speranrem  in 

* De- 
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rf.ji.  •.  X' omino  Mifericcrdia  circumdabit . Che  di  ben  parla  ad  un  Uditorio  (bienne:  infegna- 
Mifericordia  è ripiena  la  terra  tutta:  nife-  re,  muovere,  e dilettare  ; nota  che  del 
**  ric*riia  Domini  piena  ejl  terra . Che  tutte  le  dilettare  non  fé  qui  Davide  cafo alcuno  , 
Creature,  infìnte  più  difpregievoli , infin  mafolamente  dell' infegnare  , e dclmuo- 
Pf.14+9.  le  più  difgraziate  , ne  (o  no  a parte:  Mift-  vere  : Deeebc , &■  cenvertentur  : non  già 
rarunes  ejus  fupn  omnia  opera  ejai  . Che  perchè  egli  ufàffe  uno  Itile  inculto  , 

Dio  non  può  rattenerfi  mai  daH'ufarla  , mentre  anzi  nel  Salterio  tutto  fi  valle  di 
nè  pure  nel  maggior  colmo  del fuo furo*  frali  Ululiti  , di  figure  ingegnofe,  dime- 
pf.7««  re:  Numquid  centintbit  in  ira  fua  miferi-  tafore  incomparabili  , come  avvertì  eia- 
tordias  feun  t E cosi  va  tu  difeorrendo  fcun  de'fuoi  Chìofatori  ; ma  perchè  fa- 
nel  redo,  contento  che  io  te  lo  additi.  pea  , che  un  tal  dire  , benché  più  atto  , 

Sicché  non  fi  pub  negar  , che  le  vie  per  la  fua  nobiltà  , a trattar  materie  di- 
divine non  habbiainfègnate  Davide  mol-  vine  , non  farebbe  ciò  che  gli  delle  vin- 
to bene,  edircttamente  con  le  parole , e ta  la  cauta  ; glie  la  darebbono  l'infe- 
indirettamentc  con  le  opere,  perfoddif  gnare  , ed  il  muovere  : e però  di  quello 
farcconciò  all'uno,  ed  all’altro  fcando-  fé  cafo  . Fè  calò  dell' infegnare,  perchè 
loda  sèdato  , al  diretto,  ed  all'indiret-  chiinfegna,  illumina  l'intelletto  a cono- 
to . Quei  , che  han  provato  di  gravi  feere  11  vero  bene  ; e fè  cafo  del  muove- 
morbiin  fè  ftefli , hanno  a fpefè  loroim-  re  , perchè  chi  muove,  determina  final- 
parato di  gran  rimedj c che  èli  ragion  , mente  la  volontà  ad  abbracciarlo  . E 
per  cui  di  peccatori  ridottili  è valuto  Dio  quello  è tutto  il  frutto  defidcrabile  a 
tanto  volentieri  a fai  vare  il  Mondo:  nella  Dottor  facro  : ijteeft  tennis fratini,  ut  mi-  1C17.  9. 
Legge  vecchia  di  un  Davide  , nella  Legge  feratur  peccatum  Iteti. 
nuova  di  un  Pietro  per  lo  Giudaifmo  , e Vero  è,  che  fe  Davide  li  arrogò  l'infè- 
di  un  Paolo  per  la  Gentilità.  Buon  però  gnare  a’ peccatori,  non  li  arrogò  adeguai 
per  chi  fa  applicare  tali  rimedii  ad  ufo  , fegno  anche  il  muoverli . Però  dille  ben' 
non  folo  propio  , ma  ancor  di  altrui  ! egli  a Dio:  Decete  iniquosviastuattmi  non 
Tu,  fe  ti  balla  di  applicarli  a te  folo  , gli  dille  r Etimpiei  ad  te  converrai»  : dille 
non  adempì  ciò  che  li  conviene  ad  un  Impii  ai  te  convnreatur.  L'inlègnamcnto 
fiT**11-  fervido  penitente  : guiaudit,  iieat,  ve-  toccavaalui,  e però  egli  dille,  Docebe  : il 
ni  . Non  ti  ha  il  Signore  ridotto  a sè  , convertimento  toccava  a Dio  , òpcr  dir 
perchè  tu  celli  puramente  di  offenderlo,  meglio  toccava  a*  pecatori  medefimi,  au- 
Tiharidotto,  perche ritragghi  dall'offen-  vaiorati dallagrazia  di  Dio,  e pcròcglila- 
Tccl.ij.  derlo  ancora  gli  altri.  Ricupera proximum  viamente  anche  dille  j Et  impii  ad  te  con- 
C7-  fecunditmvirtutem  tu  am  . E come  li  ritrar-  vertentur . Se  tu,  quando  tratti  dicavare 
rai  ? Con  muovere  tutti  a confidare  nella  Anime  dal  peccato  , riponila  fiduciinel 
Mifericcrdia  divina  dopo  il  peccato , e a tuo  talento  , tu  perdi  l’ opera  . Ripo- 
rifpettar  la  Giuflizia  . li  primo  farà,  che  nila  tutta  in  Dio:  il  quale  vuole  lènza  dub- 
la  pufillanimità  non  prevalga  ne' cuori  ti-  bio  da  te  , che  tu  faccia  a cavamele  , 
midi,  a i quali  parli:  il  fecondo  ,che  fiac-  le  tue  pani  , come  fè  da  te  dipendefle 
chifr  negli  arditi  la  prefunzionc.  ogni  loro  bene  ; ma  vuole  ancora , chetu 

VI.  Confiderà,  che  fè  Davide  fi  addofsòque-  nel  tempo  medefìmo  alui  riccora  con  T 

fio Magiflero si  nobile  dafèfleflo  , lènza  orazione,  comefe  tuda  te  nulla  vaglia  . 
afpettarecheDio  glie  impancile  di  bocca  Fatto  ciò,  non  ti  dubitare  : il  frutto  verrà, 
propia,  comclohavevaimpolloaMosè,  perchè  Dio  mai  non  manca  dal  canto  fuo, 

Exod.14.  dove  gli  havea  deno  : Afcenie  admt  , & qualvolta  noi  corrifpondiamo  dalnollro  . 
date  riti  mandata  , qua  ferbpfi  ut  doceas  Nota  però,  come  Davide  non  polè  in  for- 
eoti  Scuramente  nonfi  mode  aciòdava-  (è  la  confècuzione  del  fine  da  lui  prete- 
nicà,  benchèminima,  madazelo.  Eche  fo  , Io  aflerì  certo  : Dece  te , de  rvnver- 
£a  vero  : odi  ciò  che  egli,  dopo  haver  tentar  : tanta  fi»  la  fiducia  ch'egli  hebbe 
detto,  Docebe , foggiunfe  fubito  a Dio  : in  Dio  ! 

E t impii  ad  te  converte  n tur.  Non  dille  me.  Confiderà,  come  puòtaluno  qui  dubi-  VII. 

dille  mi  tei  mercè  che l’umiliffimopeniten-  tare,  per  qual  cagione  havendo  Davide 
te  non  curava  punto  l'ammirazione,  -òl'  tràsè  propofto  non  più,  che  di  aroma©- 
applaufo,  che  alui  rendeffero  gl'intcn-  Arare  gl'iniqui  : Decete  inique 1 vini  tuat  , 
denti,  in  udirlo  parlar  sì  bene  . Tutto  il  dicelfcpoi  cheli  convertirebbono  accora 
fuo |fine  era  che  quelli  fi  convcrtiffero  a gliempj  : Etimfiiad  te  cenvertentur  . GK 
Dio.  Quindi,  fe  tré  fono  le  partidi  chi  empj  nonli  diflmguono  dagl’iniqui?  Non 

può 
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ouò  negarli.  Cosilo  habbiaino  prefuppo- , mille  donne  idolatre,  che  egli  fposò,  non  fi 
ho  noi  fteui  fu  principj  di  quello  Salino, do-  fa  , che  con  tutta  la  fu  a fapienza  egli  neti- 
veoffervammo,  chea  parlare  i»  tutto  ri- 1 ralle  pur  una  al  culto  del  vero  Dio  , mercè 
gore,  empjfonquei  cne  mancano  di  pie-  la  vita  si  licenziofa,  e sì  laida,  che  allor  me- 
tà, cioè  di  culto  al  Dio  vero.  Etalifopra  nava.  Si  fa  bensì,  che  all'incontro  fi  lafciò 
tutti  fon  gl' infedeli , i quali  nèpurloam-  egli  vergognofiflimamentefedur  da  tutte  : 
mettono  . Iniqui  fono  quei,  cneammet-  mentre  nè  pur  una  vi  ft  ( ò delle  duecento 
tendolo,  non  fi  diportano  in  elfo  da  quei  da  lui  tenute  con  titolo  di  Regine,  ò delle 
chefono  , fpccialmente  co' loro  prodi-  trecento  con  quellodiConcubine)  cui  non 
mi  . Ma  che  ? Quella  fu  la  intenzion  al  rafie  l'Idolo  a lei  diletto,  e con  cui  non 
bella  di  Davide.  Nel  predicare  folamen-  lo  veneraUe.  Tanto  i fedeli  non  buoni  fono 
te  a gl'  iniqui  , convertir  gli  empj , e per  più  atti  ad  edere  pervertiti  dagl'  infedeli , 
qual  via  f per  via  degli  iniqui  medeliini  che  aconvertirli! 
convertiti.  Tu  fai  che  egli,  per  li  gravifiìmi 
fcandali  da  sè  dati  , era  debitore  a gli 

uni,  ed  a gli  altri:  debitore  aqueidelluo  VERSETTO  XV. 

popolo  , che  veggendo  gli  efempj  del  lo- 
ro capo  , ficcano  animati  a commettere  LiheTamt  {aneuinibui  Deus,  Deui  {Matti 
tanto  più  francamente  violenze  inguilte  . freetultnhu  linea»  me»  lujhtìam 

e cosi  era  debitore  a gl  iniqui  . Ed  era  ^ 

debitore  a quei  popoli  convicini,  che  la- 
pure  l'enormità  di  un  Principe,  riputato  

nella  fua  legge  un  huomo  anche  unto  , f ' Onfidera  , come  Dio  , (c  gradine  I. 
erano  feoru  a vilipendere  tanto  più  una  al  fommo,  cheghfi  cavinole  Ani- 

tal  legge  , e a villaneggiarla  , come  noi  me  dal  peccato  , noumeno  dee  gradire  r 
di  fopra  accennammo  : e così  era  debito*  chegli  fiprefcrvino  . Il  primo  fa  si,  che 
re  anche  agli  empj,  cioè  a gl'infedeli.  Ora  egli  le  riacouidi  perdute,  ed  il  fecondo  fa 
agl'infedeli  non  potea  Davide  predicar  di  che  nè  anche  perdale.  Pero  difTe  l'Ecdo- 
perfona  , come  a quei  del  fuo  popolo  . Galle  : Benum  efi  {ufientme  luflum ; per-  Ecc 
Chcfcdunque?  Si  rincorò  a volere  tanto  ciocché  quanto  fa  di  male  ad  un  guido  chi 
più  predicare  aqueidal  fuo  popolo;  De-  glidàlafpintaacafcare,  altrettanto  di  be- 
cebo  ììùahos  ifias  tu */>  perchè  fapea  molto  ne  ancora  gli  la  chi  corre  pronto  a tener-- 
bene,  chele  egli  havefTc  ridotti  quei  del  lo  > ficchè  non  calchi . Ma  (e  è cosi , bert 
fuo  popolo  ad  un  retto  tenor  di  vita  , egli  era  dunque  di  ragione  che  Davide  (volen- 
havrebbe  giovato  anche  a gl'infedeli:  tan-  do  impiegarti  tutto  dopo  la  converfio- 
ta  farebbe  Hata  poi  la  facilità  che  quelli  ha-  ne  in  prò  del  fuo  profililo  , per  larea 
vrebbono  fperimentata  al  convertirli  an-  Dio  cofa  grata  ) pentade  , non  foload 
cor  efiì,c  al  convertirli  da  sè , fenza  alcuna  ammaedrare  i peccatori  ( come  eglipro- 
Predica:£r  imfii  »i  te  cenvmentur . Elara-  mife  nel  precedente  Verfetto  di  voler  fa- 
gion'è,  perchè  gl'infedeli  da  neflùnoaigo-  re  ) ma  ad  addottrinare  anche  i giudi  . 
mèro  fi  sétono  muovere  più  ad  accettare  la  E ciò  viene  egli  a promettere  nelprefen- 
vera  Religione, ò a fdegnarla,  che  dagli  esé-  te  . Vero  è , che  faviflìmaraente  egK 
pj  trafmeffi  da  chi  latiene.Se  tutti  i Cattoli-  pensò  prima  ai  peccatori,  cheai  giudi: 
ci  fodero  quei  Fedeli  difatto,  chefonodi  mentre  ogni  dover  vuole  , chefidiapri- 
nome,  puoi  dubitare  , che  molti  Eretici  ma  la  mano  afollevarchi  è caduto,  che 
nonfi  muoverebbono  perciò  folo  adete-  a reggere  chi  fi  tiene  , quantunque  z> 
darei  loro  perfidi  errori  , e che  a dete-  dento  . Che  però  l' Ecclefiade  medefi- 
darlì  non  fi  muoverebbono  ancora  più  mo , detto  che  hebbe  : Benum  eft {uftent*- 
molti  Ebrei  , permeili  in  Città  Cartoli-  ri  luftum  , foggiunfe  todo  con  termini 
chefol  perciò,  perchè  veggendo  la  diftè-  aggiudatillimi  , {ed  &»b  UU  ne  fubtr»h»e 
renza  del  vivere  nodro , e loro , s'indu-  m»num  ru»m  , perchè  fapea  che  le  la 
cano  finalmente  a riprovare  la  loro  legge  mano  a’ peccatori  va  data,  da' giudi  non 
corrotta,  eafeguirlanodra  ? Ma  perchè  va  fottratta  . , . 

i Cattolici  non  vivono  tutti  al  pari  da  Ora  non  fi  può  dubitar,  che  la  mano 
quei,  chefono,  tal permidione  riefee  da  ’ a'  giudi  non  havede  Davide  porta  con 
pcrtutto  più  ragionevole,  che  felice  . Oh  grande  amore  , prima  ancor  della  fua 
quanto  rileva  dunque,  aconvenirgli  em-  prevaricazione:  ma  oh  conquanto  mag- 
pj,  far  buoni  prima  gl'iniqui  ! Salomone  di , giore  la  dovette  egli  porgere  loro  poi,  cioè 

quan-  ; 
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quando  a propio  colto  egli  haveva  apprcfì 
i pericoli  minifèlli , a cui  tutt'  ora  foggiac- 
ciono  quegl'  diedi,  i quali  fonoi  più  pri- 
vilegiati da  Pio  per  eccelli  doni  di  Natura, 
c di  Grazia  , fé  non  iftanno  (opra  di  s è ben’ 
attenti  1 Unguardo  al  milérohavca  potu- 
to le  vare  tanto  di  fantità,  vera,  e valida, 
in  uno  dante  . Guarda  ora  tu,  fé  dopo  la 
Tua  converlìone  egli  havea  cagione  di  dire 
più  che  mai  follie  a cialcun  di  loro;  Ve- 
nne Filii  , audite  me  : Timorem  Demini 
dùcete  voi  . E tu  frattanto  fe  di  te  pun- 
to ti  lidi  , va  tanto  più  follecito  ad 
afcoltarlo . 

IL  Confiderà  , come  rifoluto  già  Davide 
di  non  mancar  dallùo  lato  nè  anche  a'  gin- 
ili,  impegna  dunque  qui  la  Tua  lingua  a Dio 
per  tal  fine,  con  accertarlo  di  volerla  tutta 
impiegar  più  che  volentieri  in  accredi- 
tar predo  loro  la  fua  Giultizia  , cioè  la 
via  , che  dovea  da  loro  calcarli  per  ire  al 
Ciclo  , in  pervaderla,  in  promuoverla  . 
Liberi i me  de  fanguinibut  Deut  , Dette  fa- 
lutit  me  e , (fi  euultabit  lingua  mea  julh- 
tiam  tuam  . Che  per  giuflizia  intcndclTe 
egli  in  quello  luogo  , come  in  più  altri 
de'  Salmi  , la  vita  giuila,  è predo  di  me 
il  più  verifimigliante  . Tale  è il  lignifica- 
to più  confacevolc  a tutto  il  rello . Nè 
ti  dia  pena , fe  afcolti , che  eflcndo  una 
tal  giullizia  propia  dell'huomo  , Davi- 
de non  afcrivala  all'huomo  , Pafcriva  a 
Dio  , con  dirgli,  juftitiam  tuam  . Così 
va  fatto  . Perchè  o tu  rimiri  detta  Giulli- 
zia quanto  a chil' ordina,  6 quanto  a chi 
la  efeguifce  . Se  quanto  a chi  l’ordina  , 
ella  va  chiamata  di  Dio , perchè  Dio  1’ 
ordina  tutta  , benché  per  via,  qual  dì 
ti.  r.  9.  comandamento  , qual  di  configlio Do- 
mine de  due  me  in  ju/litia  tua  . Ed  in  tal 
(énfio  , quando  qui  dille  Davide  ; Exul- 
tabit lingua  mea  juftitiam  tuam , volle  di- 
re, fecondo  la  efipofizione  di  San  Giro- 
lamo ; Predicata  lingua  mea  mandata 
tua.  Efie  rimiri  detta  Giullizia  quanto  a 
chi  la  efieguifice  , va  ella  detta  parimen- 
te di  Dio  . Può  dirli  nollra,  perchè  noi 
Pf.i7.ti.  la  eléguiamo  , chi  non  lo  fa  ? Retnbuet 
mihi  Dominai  ficundùm  juftitiam  meam  . 

Ma  dee  più  dirli  di  Dip  , perchè  Dio  ci 

dà  l’cfieguirla:  Faciam  ut  judicia  mea  ope- 
x7‘  remini  : non  fidamente  che  operati  pofitit , 
ma  che  operemini  . Giuléppe  in  Egitto  la- 
ficiò  che  ì Cuoi  fratelli  fi  comperalTero  il 
grano  , (è  lo  volevano,  mane  diè  loro  di 
rvdcodo anche  il  prezzo:  onde  puàdirfi 
che  vendede  loro  quel  grano , e che  lo  do- 
mile . Cosi  fa  Dio.  Se  vogliamo  edere 
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giudi,  c’impone  che  efiercitiamo  tutte  i« 
opere  di  virtù , ma  ci  dà  inficine  la  grazia 
diefercitarle  : onde  è,  che  cele  impone 
al  tempo  medefimo , e ce  le  dà;  Omnia  itu.iu 
opera  noftra  operata  t et  nobit  Domine  Deut 
nefler.  E cosi  qual  dubbio,  chela  nollra 
Giudizi!  fi  debbe  tutta  dir  più  di  Dio  , che 
dirnodra,  come  quel  grano,  dopoanco- 
ra  la  vendita , poteadirli  più  di  Giuléppe  , 
diede’ Fratelli?  Tibi  Domine  juftitia,  nobit  D»n  9 7. 
autem  confu/io  fatiti . E pur  quante  volte  tu 
mal  confiderato  la  vai  rimirando  più  todo 
in  te  come  tua,  nè  laici  di  compiacer- 
tene! 

Confiderà  non  potere  negarli  che  tal  HI. 
Giullizia  non  habbia  David  efipoda  nel 
filo  Salterò  , con  pienezza  maravigliofia  : 
dacché  non  vi  farà  punto  alcuno  di  perfe- 
zione praticabile  in  fu  la  terra,  che  egli 
quivi  non  tocchi  con  documenti  , brevi 
si , ma  di  fiommo  pelò  . Ciò  mi  farebbe 
affai  facile  di  modrarti:  mentre  una  gran 
raccolta  di  etti  io  feci  più  anni  fono  per 
mio  profitto,  e pubblicai  per  altrui , ben- 
ché fenza  palclarmi.  Ma,  a celiare  qui  la 
lunghezza  , meglio  farà,  che  tu  la  vada, 
fe  l’ami,  a veder  dappoi  ridampata  alfine 
dell'opera  . Per  ora  ti  badi,  che  Davi- 
de pensò  a tutti  i Coniugati  , a Vergi- 
ni, a Vedove,  a Pupilli,  a Governato- 
ri, a Giudici,  a Sacerdoti,  aProfiperati, 
a Perléguitati  , ed  a quanti  fodero  mai  i 
defidcrofi  di  conléguire  la  perfezione  prò- 
pria  del  loro  dato:  ficchè  ben’egli  potè  a 
Dio  dir  di  sé:  Annunciavi  juftitiam  tuam  in  P.'.jy.  ■#. 
Fccle fia  magna  : Ecce  labia  mea  non  prohibt- 
bol  Domine  tufeifti.  Iuftttiam  tuam  non  ab- 
fiondi  in  eerde  eneo  ,•  poicchè  quanti  (énfi 
di  pietà  fiegnalata  haveva  infùfi  Dio  nel 
cuore  di  Davide  , unti  haveva  Davide 
trasfufi  poi  nell'altrui  , qual  Fontana 
amorcvoliflima,  che  niente  meno  di  acqua 
tramanda  al  piano , di  quel  che  ne  riceva 
dal  monte.  Quindi  , perchè  i Salmi  non 
turono  da  principio  difpodi  infieme  fe- 
condo l’ ordine  con  cui  furon  compolli  , 
dice  il  Bellarmino , non  edere  opinione  ' 
da  dilprczzarfi  quella  di  alcuni,  i quali  vo- 
gliono che  da  Efidra  fodero  ordinati  poi 
nella  forma  che  prefentemente  eflì  tengo- 
no , di  maniera , che  a i penitenti  infieme  ed 
agl'incipienti  appartenedero  più  fognala- 
tamente  i primi  cinquanta, terminati  appun- 
to con  quello  Salmo:  Miferere  mei  Deus  , 

&c.  a i Proficienti  i fecondi  cinquanta,  ter- 
minati col  SilmoiMifiricerdiam,  (fi  judicium 
con  tubo  tibi  Domine:  Cai  Perfetti  , gli  altri 
cinquanta,  terminati  col  Salmo  ; Laudate 

Domi- 
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Dominar»  in  Sanciti  ejas . Ma  cheche  fiafi  rein  odio  la  vitafpirituale,  nonhabbiaad 
di  una  tal  divifione,  piùforlèpia,  fefiva-  innamorartene? 

da  a difaminare , che  fuflillente  ; certo  è Confiderà , come  Davide  non  osò  prò-  V. 
che  nel  fuo  Salterò , quali  in  Prato  diPri-  mettere  a Dio  un'  opera  cosi  grande  , 
mavera,  non  lafciò  Davide  di  apparecchia-  quale  era  il  farli , nella  via  dello  Spirito , 
re  a qualunque  de  i tre  flati  di  vita  fpiritua-  Direttore  a qualunque  fchiera  di  Giulb, 
le  pur’  ora  detti , il  fuo  pafcolo  più  confor-  fenza  chiedergli  prima  una  difpofizione 
me.  E poi  tal  Prato  rielce  atequafi  arido  troppo  importante . E qual  fu?  Non  fog- 
più  diunBofco?  La  colpa  è del  palato  , giacere  ornai  pitì  tanto  a quei  moti  indegni, 
non  è del  pafcolo . che  ancor  contra  voglia  noftra  fuole  1* 

IV.  Confiderà,  quale  fiala  ragione  per  cui.  Appetito  rubello  fvegiiare  in  noi,  ò fian 
quando  Davide  promife  a Dio  di  far  ciò  , da  parte  della  Concupifcibile  mal  doma' 
fcelfe  fra  tutti  quello  modo  didire:  Exul-  ta,  oda  parte  della  Irafcibile:  Ubera  me 
tali  e lingua  me  a uflitiam  taam , quali  che  de  fanguinibui  Deus,  Deut  falutit  mea,& 
nonvenefoffero  di  piùaltri,  men  difufa-  exultabit  lingua  me  a luftitiam  tuam  . Tre 
ti  . La  ragion  fu  , per  dinotare  che  tal  fono  le  doti  neceflarfifime  a guidare  le 
Giuftizia  non  voleva  egli  «degnare,  come  Anime  fenza  abbaglio  . La  prima  , che 
fanno  alcuni,  con  tedio,  con  tetricità  , chi  le  guida  fappia  dilcernere  il  vero  dal 
conifvogliatagginc,ma  la  voleva  infegnar  falfo  in  univerlale,  eper  confeguente  fa 
con  alacrità.  Quello  lignifica  nellinguag-  d’uopo  che  cglifia  dotto.  Ma  quella  do- 
gio  di  lui , Exultare  juflitiam.  Non  fignifi-  te  a Davide  non  mancava,  mentre  egli 
ca exaltare,  come  altri  Itile , dilungando-  potè  di  sè  dire  con  verità:  Super  omne:  Ptn8.sj. 
Pf.t8.iS.  li  dal  buon  cello . Significa  cum  exultatio-  iocentesme  intelltxi . La  feconda,  chefap- 
ne  exponere , commemorare  exultando , cele-  pia  praticamente  difcernere  quello  che 
brare  exultando , ficcome  altrove:  Exulta-  conviene  a cialcuno  in  particolare  , da 
bo mane mifericordiam  tuam.  E ciò  perchè  quello,  che  non  conviene:  eper  confe- 
la  vitafpirituale  fi  debbe  atutti  Dortarcon  guente  fa  d’uopo,  che  egli  fia  Savio.  Enè 
ilarità,  eflcndo  la  malinconia  dello  Spiri-  anche  tal  dote  mancava  a Davide,  mentre 
to  tanto  auverfa  a tutti  i germogli  nobili  di  egli  immediatamente  potè  foggiugnerc:  Su- 
Virtù,  maflimamente  nelle  piantepiù  te-  perfenes  intellexi . Laterza,  che  il  buon  giu- 
nerellc,  cheflonfolo  non  è per  elfi  rugia-  dizio  non  venga  in  luiraflfufcato,  òrannu- 
Eccl.io.i4.  Jache  li  nutrichi,  ma  brina  algente  : Con-  volato  dalle  paflìoni , e per  confeguente  fa 
grcga  cor  tuum  in  Sanciti  aie,  dice  il  Savio  : d'uopo  , che  , dominandole  , egli  fia 
Et  tri/litiam  longè  repelle  à te . Multos  enim  tranquillo  di  mente:  Tu  autemetun  tran-  II- 
occidit  triftitia,  & non  eft  utilità!  in  illa  . quillitatejudicat . E quello  è quello  , di  che 
O tu  guardi  Iddio  nel  lèrvirlo,  ò tu  guardi  temeva  fortemente  in  sèDavide,  ammae- 
te.  SeDio:  egli  nonama  Vittime ltrafci-  llrato dalla efperienza  novella,  chehavea 
nate,  ma  volontarie:  Hilarem  datorem  di-  contratta,  delle  interne  lue  ribellioni , da 
4. Coi.  9. 7-  lìgie  Deus.  Efe  guardi  te,  qual  cuore  ha  cui  forprefo  , egli  potè  dire  di  sè  : to- 
mai da  vivere  più  contento  fopra  la  Terra,  flammatum  ejl  cor  meum,  dalla  parte  del- 
p/.jj.,.  di  quello  che  ferve  a Dio  ? Servite  Domino  l’Iralcibile,  Et  renet  enti  commutati  funt  , 

in  lentia.  Come  non  vipuò  elfere  fervitù , dalla  parte  della  Concupifcibile,  Et  ego  ad  Pf.7»1'. 
nègloriofa,  nè  giovevole  più  di  quella  , nihilum  redaclus  fum,  ©■  nefei-vi  : tanto  fi 
cosi  nè  anche  debbe  elfervi  più  gioconda  . eralafciatoil  milèro  cavar  fuori  di  feme- 
Però  tu  feorgi , che  tal  Giuftizia  cfpofe  defimo . E però  dagli  affalimenti  inteilini 
Davide  in  metro  , c metro  foavilfimo  , diqueftcduesìdimellicheTraditrici,chie- 
benchè  tale  a noi  non  riefea  per  la  divertirà  de  egli  qui  di  andar  franco.  Tufài,  che  la 
Pf.n8.j4.  del noftro idioma:  Cantabile s miht  fuerunt  Concupifcibile,  e la  Irafcibile  fono  al  fin 
’ lujlificatomttua  in  loco  Peregrmationit  mee.  le  Sorgenti  di  tutti  i mali  da  noi  commelfi . 
Eneli’efporlausòarpe,  usò  trombe,  usò  Prima  la  Concupifcibile,  perche  prima  è 
timpani,  usòviuole,  perreftituireaDio,  il  volere  fervidamente  ciò  cheli  apprende 
come  più  dovuti,  quegli  ftrumenti  di  giu-  perbene,  fia,  ò non  fia.  Poi  l'Iralcibile  , 
bilo,  cheli  era  andata  ufurpando  la  Ini-  perchè  poi  fuccede  l’opporfi  ferocemente 
quità,  dellinataad  eterni  pianti:  Venite  , a chi  ci  contraili  la  confccuzione  del  bc- 
exultemut  Domino  : iubilemus  Deo  /aiutati  no-  ne  danoi  voluto  . LaRagione  nell'huomo 
W-94.1.  nf0'  xunon  hai  forlè  a confonderti  del  domina  , è vero  , quelli  due  veementi 
fer vizio,  cheprelli  aDio,  le  lo  prefti  in  Apppetiti  inclinati  al  male:  Subterteerit 
modo  che  chi  ti  pratica,  habbiada  piglia-  eippetitut  tuus . Ma  non  gli  domina  con 
Manna  dell'  Anima . B b b do- 
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dominio  dlfpótico , qual’  è quello  che  il 
Padrone  ha  fopra  lo  (chiavo, ucchè  li  polla 
mal  grado  loro  obbligare  a quanto  ella  vo- 
glia : li  domina  con  dominio  quali  politi- 
co, qual' è quello  che  il  Principe  ha  fopra 
i fudditi , capaci  in  molte  cofe  di  ripugna- 
re: chefugià  quelloche  fè  dolere  tanto 
it«n  .74j.  altamente  l’ Apoflolo , dove  dille  : vide « 

aliar»  legem  in  membri!  meri  , repagnantem 
Ieri  mentii  me  a . Ora,  nella  fua  (lineila  ca- 
duta, haveva  Davide  chiaramente  feoper- 
to , quanto  sì  la  Concupifcibile,  sil  i rafci- 
bile  haveflero  inlui  potuto  ad  elterminar- 
lb.  Prima  la  Concupifcibile,  confareche 
egli , tirata  a sè  Berfabea , la  inducete  ad 
acconfentirgli . Poi  la  Irascibile  , confare 
che  egli  gettale  a terra  furiofainente  l’oila- 
colopiù  gagliardo,  ilqualeli attraverfava 
a 1 godimento  pacifico  della  donna  già  con- 
fcnziente,cheeralavitadi  Uria.  E però  , 
veggendo  egli  a che  llato  lo  havevano  po- 
tuto ridurre  sì  pravi  affetti  , non  fi  fida  di 
renderli  altrui  maellro  di  perfezione  , fe 
non  fi  accorge  di  haverli  ben  fottopolli  , a 
guifa  di  fudditi  , fe  non  incatenati,  alme- 
no ubbidienti . E (è  non  fe  ne  fidò  egli , che 
era  per  altro  sì  illuminato  da  Dio,  chi  po- 
trà fidarfene? 

Vh  ' Confiderà  , che  quelli  appetiti  medefi- 
hii  sì  feorretti  , come  da  principio  furo- 
no pene  del  peccato  Originale  , il  quale 
ci  privò  della  Originale  Giullizia,  cioè  di 
quell'ordine  tanto  bello  , che  dianzi  ha- 
vevano le  paflioni  inferiori  rifpetto  alla 
volontà,  cui  flavan  foggette  j la  volontà 
rilpetto  alla  ragione  ; la  ragione  rifpetto 
a Dio  ; così  dipoi  fono  pene  inceffanti 
de'peccati  ancor* attuali:  onde  è,  che  a 
ciascuno  di  quelli  , cheli  commetta,  que- 
gli appetiti  infoienti  , pigliando  lena,  ven- 
gono più  di  prima  ad  invigorirli  , e ad 
imbaldanzire  . Ora  , che  tanto  ia  sè  pa- 
rimente havelfe  provato  Davide  dopo  il 
fuo  prevaricamento , durato  vicino  a un' 
anno,  non  può  negarli.  Lo  confefsò  egli 
medefimo  nel  terzo  de'fuoi  Salmi  Peni- 
tenziali , dove  rifpetto  alla  Concupilci- 
bile  egli  gridò  , benché  già  tanto  contri- 
to : Lumi»  mti  imfltti  funi  illufienibut  , ti» 
nonefi  fanitas  in  carne  mea  ; e rilpetto  alla 
rf.177.10.  Irafcibile  egli  foggiunfe  : Cor  meum  coniar- 
batum  ejl  : dereliquit  me  virtns  mea , & /*- 
mea  ocuhrum  meorum  , & ipfum  non  e fi 
mecum.  E però  non  è maraviglia  fe  gii 
premeffe  a sì  alto  fegno  di  edere  libe- 
rato ornai  da  sì  roilèra  fervitù  . Tanto 
qui  dunque  fu  in  Davide  il  dire  a Dio  : 
Libera  ma  de  fanguinibai  , quanto  il  dirgli 


del  Miferere, 

Libera  me  de  carnaltbui  defideriii.  Che  fe 
dille  de  fanguinibut , più  tollo  che  de  caraa- 
libui  de  federili  , il  dille  credo  a fila  maggior 
confusone , cioè  a dimollrare  1 a viltà  delle 
foci , da  cui  fijorgavano  quei  defiderii  mal- 
nati , trasfuiì  in  lui  dalla  Madre  nel  conce- 
pirlo, che  erano  i (angui  infètti  sì  malamen- 
te dal  gran  peccato  di  Adamo. 

E tu  qui  frattanto  rimembra  co’  facri  In- 
terpreti, che  quando  Iddio  sì  rigorofàmen- 
te  vietò  nell’ amica  Legge  il  nutricarli  di  - 
(àngue  ( Saneuinem  univerfa  carnìt  ruta  ce-  ^ or.  17.4. 
medeti  1 : ) a quello  volle  egli  alludere,  al- 
meno mimicamente  , anongullarc  nulla 
di  ciò,  che  vengane  fuggerito  da  fangui 
tali  , cioè  dalle  Cupidità  più  latenti.  Ma 
che  ? Se  veruno  fi  dee  più  contenere  da 
sìreocibo,  èchi  vuole  farli  altrui  Guida 
di  Perfezione , che  è quanto  il  dire  di  mor- 
tificazione continova  . E quali  documen- 
ti di  mortificazione  può  dare  a gli  altri  , 
chifia  (corto  non  fapere  tener  le  fuc  vo- 
glie a freno?  E quando  pur  non  lia (cor- 
to , per  l'attcnzion  che  egli  ponga  a non 
lo  inoltrare  , quali  configli  può  egli  da- 
re a cialcuno  (inceri  , e folidi , fc  egli 
non  lia  molto  libero  da  quei  fumi,  che  il 
fuoco  delle  paflioni  folle  va  d'improuvi- 
fo  , all'intendimento  ? Tu  come  letieni 
balle  ? Tuttala  vita Ipirituale alla  finecon- 
filte  in  ciò  , in  fapere  domar  più  che  fu 
poflìbilc  , quelle  duefurie,  più  orribili  , 
che  non  fono  due  Tigri  Ircane:  la  Concu- 
pifcibile , e l'Iralcibìle  . Chi  ha  vinte 
quelle,  ha  trionfato  , perchè  ha  già  vin- 
te, quali  in  gran  giornata  campale,  tutte 
le  paflioni  ad  un' ora,  da  chele  paliioni  , 
divile  tutte  come  in  due  corpi  d’ armata 
appartengono  ò all' una,  ò all'altra  : ò 
alla  Irafcibile  , ò alla  Concupifcibile  . 

Machie,  che  quelle  due  poffa  vincere  in-  < 

teramente  a forza  di  fol  contrailo  ? Con- 
vien  che  il  Signore  per  fua  bontà  ce  ne  li- 
beri con  un  dono  impoflibile  a meritarli 
condegnamente . E però  Davide  tanto  qui 
inllantemcnte lo  chiede  aDio  fottoquclli 
termini  di  pura  liberazione  : Libera  me  de 
fanguinibut  Demi  , Deai  falutil  mea  . Lo 
chicle  Paolo  , nè  però  fu  efaudito  , ma 
(ènti  dirli:  Sufficit  tibi  Grati a mea  , nam  ì.Cor.is. 
virtui  in  infirmi  tate  perjuitur.  Sefoflc  per-  “>■ 
lèttamente  efaudito  il  Re  Davide,  non  li 
fa  . Si  fa  bensì  , eh’  egli  all'  ultimo  ne 
diè  fegni  molto  confiderabili  nella  con- 
tinenza maravigliolà  , che  usò  a fronte 
di  beltà  fomma  . Tu  non  ti  fiancare  mai 
di  ripetere  sì  buon  priego,  perchè  Dio  può 
ciò  che  vuole. 


Con- 
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VII.  Confiderà)  cóme  ad  ottenere  una  gra-  ‘ Mache?  Se  Crifto  ci  liberò  totalmente 
zia  sì  fegnalata,  ricorfe  certamente  Davi-j  dal  peccato  Originale,  con  renderci  nel 
deaDio,  maaOio,  come  Dio  della  Tua  Battefimo  quella  Grazia  divina,  di  cui  fia- 
falute  : Libera  me  de  fanptinìbui  Dtui , Di hì  mo  privi  nafeendo,  non  così  anche  ci  li- 
falutit  me* . Efcntiinento  giullilfimo , che  berò  da  tutte  le  pene  proprie  di  un  tal 
per  Dio  di  fallite  , egli  con  modo  parti-  peccato  . Ci  liberò  dalle  eterne  , nonci 
colare  intendeflè  qui  Giesù  Crifto  , fuo  liberò  dalle  temporali  . E fraletempora- 
Salvadore  . Deus  •vireutum  , s'intitola  il  li  la  maflimafi  può  dire,  che  folle  quella  , 

Padre,  per  la  potenza  univerfaliflima,che  cioè  la  privazione  della  Giuftizia  originale 
alui  viene  attribuita  : Deus  patii , dile-  goduta  nel  Paradifo  terreftre  da' primi  Pa- 
Bionis,  s' intitola  lo  Spirito  Santo , patii , in  dri.  E'vero,  che  da  quella  pena  ancora  ( 
riguardo  al  profilino,  cui  cifa  vivereuni-  per  favore  di  Crifto,  faremo  a fuo  tempo 
ti,  dileBionit , in  riguardo  a Dio  , per  liberi,  manonora.  Ne  faremo  liberi  al  ri- 
amore del  quale  amiamo  anche  il  profli-  fnfeitare,  che  noi  faremo  un  di  da'  fepol- 
mo:  Deus  falutii  , s'intitola  Umilmente  cri,  col  corpo  glorificato,  perchè  allora 
l'Eterno  Verbo,  perchè  fe  il  Padre,  e farà,  che  la  natura  umana  lìber abitar  à fer-  fornii- 

10  Spirito  Santo  decretarono  unitamente  vitate  cerruttionii , coinè  ci  promifel'Apo- 
conclTolui  la  noftra  falute  fino  ab  eterno  , Itolo,  in  liberi  atem  glori*  fthorum  Dei.  Ma 

11  Verbo  folo  fu  quegli  , che  al  tempo  non  ne  fiamo  liberi  ancora,  conciofliachè 
predefinito  poi  l' operò  , col  prendere  a noftro  bene  maggiore  ha  voluto  così 
carne  umana  : Deus  attuiti  , Rtx  nofier  procedere  Giesù  Crifto  , per  dimoftrar- 

1 ante  fatala  , operami  eji  falutem  in  medio  cifi  tanto  più  Dio  difalute  , non  folo  Con 
Terra  . Ora  non  penlar  già  , che  fenza  quel  male  che  da  noi  tolfe  , ma  fino  con 
ragione  ricorreffe  a lui  Davide  fpecialmen-  quell' ifteflo  che  ci  lafciò.  # 

te,  per  la  grazia  defiderata  . Sapea  che  Confiderà,  come  nel  peccato  Origina-  Vili, 
tal  grazia  era  fpecialiflìmamente  toccante  le,  laperfona,  cioè  Adamo,  iniettò  la  na> 

«lui,  cioè  toccante  a Giesù.  Non  udilli  tura  , eia  natura  infètta  infettò  poi  le 
tu  poco  dianzi  , che  la  ribellione  degli  perfone  , cioè  tutti  i Pofteri,  defeenden- 
appetiti  fconvolti,  fu  pena  in  noi  deriva-  ti  per  via  di  ordinaria  generazione  dal 
ta  dal  peccato  Originale?  Ma  a liberarci  da  detto  Adamo  . Nella  liberazione  da  ut; 

. quello  principalmente  , calò  il  Verbo  di-  tal  peccato,  ha  Giesù  Crifto  proceduto 
vino  dal  Cielo  in  Tetra.  Che  però  tanto  all'oppofito.  Prima  ha  voluto  liberar  le 
bene  dille  di  lui  parlando  il  (uo  nobile  perfone  daciò,  cheera  male. particolare 
. Precurfore  : Ette  Agnui  Dei,  ette  qui  tei-  delle  perfone  medefime,  cioè  dalla  privar 

>o.i.  »».  Ut  peccamm  Mundi.  I peccati  attualifono  zione  della  Grazia  divina  , lènza  qual 
peccati  , quali  di  un'  huomo  venuto  al  Grazia  neftùna  di  c(Te  havrebbe  potuta 
, Mondo,  e quali  di  un'altro.  Il  peccato  mai  pervenire  alla  Gloria  del  Paradifo  i 
Originale  è il  peccato  del  Mondo  tutto  : poi  libererà  la  natura  da  ciò  ch'è  proprio 
Petcatum  Mundi.  Ora,  quantunque  ve-  male  della  natura,  cioè  dalla  privazione 
niflè  Crifto  fenza  dubbio  a falvarci  da'  della  Giuftizia  Originale  dianzi  efplicata  . . 
peccati  ancora  attuali,  conforme  a quello  E quello  affine  , che  le  perfone  frattanto 
■ Px.i.ia.  Pettata  noftra  ipft  pertulit  in  torpore  fuo  confèguifcano  una  tal  Gloria  con  acqui- 
fuper  hgnum  , ut  peccati s mortai , ju/htia  Ilo  più  decorofo  , e più  dilettevole  , 
■vivanoti  . Contuttociò  venne  a falvarci  qual'è  quello  di  chitrionfa  : Beami vir , Far. tu. 
in  primoluogo  da  quello,  cioè  dall'Origi-  qui  fuffert  tentationem  ; quoniam  tum  protan 
naie, non  perchè  l’Originale,  fecondo  sè  , tuifaerit,  ateipiet  coronam  vttt , quam  nr- 
fia  maggiore  degli  attuali  nella  intenfione  promifit  Deus  diligentibui  fe.  Intorno  agl’ 

Ì mentre  anzi  maggiori  nella  intenfione  fo-  Ifraeliti  volle  Iddio  fèmprelafciare  a loro 
o tutti  i peccati  attuali,  come  quegli  i efèrcizio  più  genti  altiere  , edauverfè  , 
quali  più  hanno  di  volontario)  ma  perchè  chegl'infeftallero,  per  figura  di  ciò,  che 
l’Originale  è maggiore  nella  cilenfione  , danoivolea  , cioè  per  lignificarci , che  in 
fendendoli  all'univerfo.  E fe  l'Originale  fu  la  Terra  noi  dovevamo  ftarfempre  in 
llendevafi  all'univerfo  , chi  non  vedeche  arme  a combattere  virilmente  : Ha  fune 
ladiftruzion  dell' Originale  doveva  Crifto  gemei,  quai  Dominai  dereliquit  , ut  erudirei 
prefiggerli  in  primo  luogo,  mentre  il  bene  in  eis  Ifraelem  , & pofteadijterem  Filii  eo- 
dell"  univerfo  , pigliato  in  genere , ha  da  rum  cenare  tum  hoftibus  , & habere  confue. 
s andare  innanzialbendiquello,òdiquello,  tudinem  pnliandi  ,•  ciò,  che  agl'Ilraeliti 
in  particolare?  . „ erano  quelle  genti  molcfte|,  fono  a noi 
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era  inoltri  fregolati  appetiti.  Ma  pure  è 

giultiffimo  il  chiedere  fempre  a Dio,  che  VERSETTO  XVI. 
quelli  auverfarj  perdano  ogni  giorno  più 

di  vigore  , aitine  che  noi  non  habbiamo  Domine  labro  mea  Mperiei  : & 01  meum 

oramai  dapenfarcad  altro  , che  a fpen-  annunnabn  tandem  tuam  . 

me.  1.74.  derc;  tutti  In  cole  di  fuo  fervizio:  Vt  fine  Pfam.fo.rtf. 

timore  de  manti  inimicorum  noftrorum  nit- 
rati , forviarmi!  Uh.  Però  , lìccome  da  Onfidera , come  Davide,  dopo  ha-  I» 
quelle  genti  molelle  pregavano  gl’Ifrae-  vere  promeffo  a Dio  , per  nobile 

liti  , e dovevano  pregar  fempre  di  elitre  contraccambio,  di  volere  in  primo  luogo 
liberati  , così  hai  da  fare  tu  parimente  invitare  a penitenza  gl’ iniqui;  Do  eboini- 
nel  cafo  noftro.  Quelli  dicevano  a Dio  : quei  viai  rum,  e di  volere  in  fecondo  luogo 
-rther.H.  Deus  , fonìa  fnper  omnes  , libera  noi  de  animare  i giulìi  alla  fantità  ; Etexuhabit 
manie  iniquorum  . E tu  gli  hai  da  dire  : lingua  mea  juflitiam  tuam  , palla  ora  in 
Libera  me  de  fantuinibui  Deus,  Deutfalu-  terzo  luogo  ad  alTìcurarlo  di  volerli  anche 
tis  mea.  Haigiàientito , cheilDio  della  mettere  di  propolìto  a lodar  lui  : Domi- 
ni* falute  è GiesÙ  . Ricorri  dunque  in  ne  labia  mea  aperiei  : ($»  01  meum  annun- 
talcafo  a lui  con  fiducia  particolare,  per-  ciabit  tandem  tuam  . Ma  come  ciò  ? Non 
chè  , come  alui  fpeitò  liberarti  dal  pec-  dovea  Davide  incominciare  da  quello  , 
tato  Originale  , costa  lui  fpetta  liberar-  più  tollo  che  terminare?  Si,  fe  al  buon 
ti  da  quelle  pene  , che  fono  le  confe-  Re  non  foffe  fiato  bailevolmenre  già  no- 
guenti  ad  un  tal  peccato  . E non  fai  tu  to  il  genio  del  Signor  fuo  , che  è di  an- 
dò che  egliun  giorno  difiedisc,  nelVan-  reporre  la  falute  delle  Anime  a quailìfia 
gelo?  Sivos  Filini  liberaverit,verè  liberi  eri-  propia  lode.  E chi  ne  può  dubitare,  men- 
ati. Pregalo  dunque,  chefeperanche  egli  tre  la  maggior  lode  propia  egli  pone  in 
non  vuole  liberarti  in  tutto  da' tuoi  nimici  quello  : nella  falute  dell’ Anime?  Quindi 
intefiini,  ti  liberi  almeno  in  pane  « licchè  fe  vi  è qualche  lode,  che  per  antonomasia 
fèti  affaldano  ad  ora  ad  ora  , per  fe-  egli  intitoli  lode  fua,  ecco  qual'è:  quella, 
condare  il  talento  loro  natio  , non  mai  che  a lui  rifulta  dal  tantoché  eglihaope- 
peròti  affalgano  a piena  forza  . Ma  co-  rato  continuamente,  e che  opera  per  fal- 
mevuoi  tu  mai,  che  egli  te  ne  liberi  , fa  varie:  Populum  iftnm  ( ciò  dille  egli  del  1t4j.11. 
tu  fei  quegli  , cheli  vai  quali  fempre  a Popolo  Criftianopcrlfaia)  Populum ifium 
sfidar  da  te  ? Che  voglio  lignificare  ? formarli  mihi  : tandem  meam  narrati!.  E che 
Vuoi  tu  che Giesù ti  prefervi  cortefemen-  fuquividir  tandem meam,  fenonche  dire 
te  dai  defidcrj  carnali  fin’ ora  detti;  Li-  falutem  à me  acceptam  / Tale  è quivi  il 
bere t te  defanguibus.fc  tu  da  te  gli  riituzzi-  giudizio  de’  facri  Interpreti  . Oh  che  lode 
chi,  gli  rifveg|i,  conio  occaiioni  nocive  , aDiocara!  Sai  varchi  periva,  cfalvarlo  a 
quantunque  piccole,  a cui  ti  efponi  ? Noi  qualunque  collo  ! falvarlo  con  calare  per 
lari  mai.  Ma  che?  Ti  potrai  tu  per  quello  elfo  dal  Cielo  in  urrà  ! falvarlo  con  tanti 
doler  di  lui  ? Non  già,  non  già  . obftcrt  llenti  ! falvarlo  con  tanti  ftrazi  ! falvar- 
vos  ( cifaeglidirda  San  Pietro)  abfiine-  lo  con  morire  anche  nudo  fopra  unaCro- 
revoi  à tarnalibui  defideriii , qua  militane  ce  fra  due  ladroni  ! Quella  èia  lode,  che 
advtrfus  Animam  . Se  egli  iliceUe , Obfetro  Dio  tanto  giufiamente  intitola  lode  fua  , 
voi  al jh  nere  camelia  de  fideria  à vobis  , si,  quella,  quella,  perchè  niun’altra  egli 
tu  di  leggieri  ti  protefti  feufare  con  ricor-  fi  è mai  comperata  a più  caro  prezzo  : 
dargli  , checiònon  èintua  balìa,  come  Ernie  pretto  magno. 
era  in  balìa  di  Adamo,  il  qual  potea  nello  Ma  fe  è cosi,  chi  farà  troppo  difficile  a 
Stato  delia  Innocenza  fignoreggiare  gli  ap-  perfuaderfi,  che  una  tal  lode  bavelle  ap- 
petiti a bacchetta . Ma  mentre  egli  dice  ; punto  Davide  innanzi  a gli  occhi,  quando 
Obftcro  voi  abfiinert  voi  à carnaiibus  difide-  nel  prelènte  VerfcttoegUdiffeaDio,  non 
tiri,  chefcufabavrai?  di  volere  lodarlo  in  qualunque  modo  , 

ma  di  volere  annunciar  la  lode  di  lui  : Ot 
meum  annuneiabit  tandem  tuamt  Se  altro 
di  più  egli  non  havelfe  voluto,  che  lodar 
Dio  , come  fanno  fare  tanti  altri , balla- 
va che  dopo  haver  detto  : Domine  labia  pf 
mea  feriti,  diceffegti  ancora  qui,  come 
dille  altrove:  Et  labia  mexlaudabnnt  te  . 

Ma. 
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Ma  mentre,  variata  forma , egli  dirtcgli  : I me  in  quella  llima  cheli  conviene  . lJoni 
ht  01  mtum  annunci  ahi  t laude  m tuam,  fem-l  in  foccorrer  effe  tu  ancora  la  lode  tua  ? 


bra  che  a quella  lode  in  particolare  voleffe 
determinarli , che  da  Dio  ( come  udirti  di- 
anzi ) s' intitola  lode  fua  , cioè  a quella 
chehdovea  meritare  un  giorno  , falvarv- 
doci  a tanto  corto.  Certo  almen’ è,  chele 
alcune  volte  Davide  lodò  Dio,per  ciò,  che 
egli  è in  fe  lleffo , cioè  per  la  infinità  da  lui 
poffeduta , per  la  immenfità , per  la  immu- 
tabilità, perla  eternità,  che  lono  gli  attri- 
buti divini,  detti  affoluti,  cioè  attributi , 
i quali  non  dicono  ordine  alcuno  alle  crea- 
PCito.  i.  ture:  Laudate  eum  fecundìtm  multitudinem 
magnitudini!  ejun  innumerabiliflime  lo  lo- 
dò perciòch'egli  èverfo  le  creature  me- 
delìmc,  cioè  perla  fua  Potenza  , per  la 
fuaProuvidenza,  per  la  Sapienza,  per  la 
Bontà, per  la  Benignità,  per  l’Amore,  per  la 
Liberalità , per  la  Lealtà,  per  la  Giuftizia , 
c per  altri  limili,  i quali  diconfi  attributi  in 
lui  relativi,  cioè  attributi  che  rimirano 
tutti  il  ben  delle  creature,  da  lui  produci- 
«.ii*  i«4  bili,  over  prodotte  : Septiei  indie  tandem 
dixi  riti,  iuperjudieiajujlitia  tua . 

Quindi  credo  io , che  tate  forte  al  certo 
la  lodeche  Davide  qui  divisòdi  offerire  a 
Dio  : quella,  che  doveva  a lui  ridondare 
da  un’ opera  , in  cui  farebbe  Dio  venuto 
a impiegare  tutti  gli  attributi  Tuoi  Telar- 
vi, congiunti  infieme  , e per  dir  cosr, 
collegati , e confedci  ati  a così  gran  fine  di 
falvar’ Anime  . Ma qual’era tal’ opera,  fe 
non  era  la  fondazion  della  Chiefa  ? E però 
io  ( falvafempre  la  debita  riverenza  a i 
pareri  altrui)  tengo  per  infallibile  (maflì- 
mamente  da  ciò  che  retta  alla  conduzio- 
ne di  tutto  il  prefente  Salmo)  che  quella 
Chiefa  medenma  foffe  quella,  che  intelè 
Davide  di  volere  annunziare , quando  egli 
diffe  in  si  nuova  guifa  al  Signore  : Ot  meum 
annunciai: t tandem  tuam.  Conciofliachè  , 
fe  a quella  opera  non  potea  Diogiufta- 
mentedare  il  titolo  bello  di  lode  fua  , a 
quale  più  potea  darlo?  Certoè,  che  in 
ordine  a quella  egli  potè  dire  tanti  Secoli 
innanzi  al  Genere  umano , per  la  pietà  di 
vederlo  ornai  tutto  andare  in  rovina  : Lau- 
de me  a inftenabo  te , ne  intereai  : mentre  in 
quella  opera,  cioè  nella  fondazion  della 
Chiefa , li  fonderebbe  quella  Legge  Evan- 
gelica, che  lòia  dovea  giugnere  finalmen- 
te a mettere  il  freno  alle  concupifcenze 
brutali  di  tanti,  e tanti,  che  inferamente 
feorrevanoin  perdizione.  Tu  dal  vedere 
ciò  che  fia  quello,  in  cui  da  Dio  fi  ripone 
piùlalualode  , che  è la  falute  delle  Ani- 
me , impara  a tenere  la  falute  delle  Ani- 
Manna  del!"  Anima. 


Piaccia  al  Cielo,  che  anzi  tu  non  ifdegni 
untai  immillerò,  quali  illaudabile,  perchè 
Ciafcun  lo  può  fare. 

Confiderà  , quanto  fia  vero,  che  per  H- 
la  fondazion  della  Chiefa , presupponen- 
te ( come  non  può  dubitarli  ) tutta  l’ope- 
ra in  sè  dell’Incarnazione,  Iddio  fi  me- 
riti di  effer  lodato  più  , che  per  qualun- 
que altra  delle  fue  innumerabili  fatte  ad 
extra  . Infetteffo  egli  è laudabile  fempre 
a un  modo,  chi  può  negarlo  ? rifpctto  a 
noi  , dove  più  ci  apparifee  laudevolc  , 
dove  meno.  Nella  fondazion  della  Chie- 
fa ci  apparifee  laudevolc  al  maggior  fo- 
gno : Magnai  Dominai  , (T  laudabili!  ni- 
mii  ( cosi  l’ifteffo  Davide  efclamò  al- 
tro \e)  Magnai  Dominai,  Ó>  laudabili!  ni- 
mii.  E in  che?  Nella  Terra?  nell'Aria:' 
nell'Acqua?  nel  Fuoco  ? nell' ordine  de’ 

Pianeti  , che  è tanto  armonico  ? nelle 
Stelle  ? nel  Sole  ? Nò  : Laudabili!  ni-  PL47. 1. 
ma  in  Cavitate  Dei  nojhi  , in  monte  fan- 

ilo  ejui.  Ma  qual' è mai  quella  divina  Cit- 
tà , (e  non  che  la  Chiefa  di  Crillo  ? 

Crvitai  fu  per  montem  pofita  , perchè  è 
Città  fituata  fopra  la  cima  di  unafubli- 
miflima  perfezione  . E in  quella  si,  che 
Dio  fi  fa  vedere  al  fommo  laudabile  ; 
Laudabili!  nimii  , perchè  , come  chiosò 
quivi  , fecondo  1’  illeffa  lettera  , il  BcL 
larmino  , non  habbiam’ opera  da  cuipof- 
fimo  più  follevarci  ad  intendere  la 
grandezza  divina , ad  ammirarla  , ad  ac- 
clamarla, ed  a farla  conofcere  ancora  agli 
altri  , che  la  edificazion  della  Chiefa  : 

Ex  lii  , qua  nobii  revelata  fune  , nihil  fe- 
re majui  habemut,  undè  Domini  magni  tu- 
dinem  melila  cognofcere , undè  maga  eum 
laudare  po/ftmui,  quàm  Ecclefia  adifuatuf- 
nem.  E porto  ciò,  non  farai  ancora  tu  fa- 
cile a giudicare  , che  volendo  auì  Davide 
dare  a Dio  la  maggior  lode,  che  mai  gli 
lotte  potàbile  , in  contraccambio  di  tan- 
tibeni  ricuperati  col  perdon  della  colpa  , 
feieglieffe  quella  per  argomento  principale 
dell'Arpa  già  pronta  alfuono  ? Un'ope- 
ra cosi  eccella,  incuidoveanotuttiagara 
rifplendere  gli  attributi  divini  , la  Poten- 
za, la  Prouvidenza  , la  Sapienza,  e cosi 
qualunque  altro  de’ relativi,  poc’anzi  e£ 
pretti,  non  era  fin’  allora  comparfa  al  Mon- 
do, e però  Davide  ditte  qui  tanto  ad  arte 
di  volerne effere  egli  lo  annunziatore:  Ot 

meum  annunciabit  laudem  tuam . 

Tu  fai,  che  l’annunziare  fi  ufà  in  due 
cali.  Si  ufa  nel  predire  eventi  futuri  ; e in 
B b b j que- 
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quitto  fenfo  dille  Giacobbe  moribondo  a , bra  a cagion  dyl  grande  argomento  , che 
(.tn-aj.i.  figliuoli:  Cenfregaauni,  ut  Annuncimi  ea  , egli  ha  in  cuore  d’imprendere  nel  lodarlo . 

quò -ventura  funivotii  in  duini  novifittms  . Qualunque  volta  nelle  Calte  Sacre  fi 
E fi  tifa  ancora  nel  dire  colè  pallate  , adopera  unatal  frale  di  aprir  le  labbra  , 
cole  prefenti , ma  a gente  cui  fieno  igno-  ' quali  c he  fiellcrochiufi,  Tempre  vuole  in- 
tc  : e- in  tal  fenfo  dille  poi  Crifio  a quello  dicarfi,  fecondo  lotici  vazione  di  S.Toin- 
indemoniato  , da-lui  profcioltosù  confini  \ inalo,  che  hanno  quindi  a ufiircofi , non 
M*r-f.  >'•  jc’Gerafeni  : Vadt  in  Domum  turnn  , ' comunali,  ina  fubhmi,  ma  fonarne  , ma 

nd  mas,  Ó"  annunci»  iWi  quanta  liti  Demi-  ' non  più  udite  : In  affrante  arti  tatelijuur  , S.Tb.hit 
uni  filtriti  Ora  la  Chicli  bella  di  Criito  a uitcnmqut  in  Scritturi t inviai  tur  dottrina 
i giorni  di  Davide  , nonera  veramente  fu-  [ frofundttai.  Chetai  la  cagion  più  vera  , 
tura  nella  intenzione , mentrelino  abeter- 1 perla  quale  l'Evangelilta,  quando  hebbe 
no  ella  era  Hata  già  decretata  nel  Conci-  a regiltrare  quel  sì  famofo  Sermone  di 
fioro  delle  tre  Perfonc  Divine , ma  eri  Crifio  al  Monte , premile  quel  prcambo- 
•ignotiflima  a tutta,  òa  quali  tutta  la  gen-  lo  sì  fpeziale:  Cnm  fediffet  lem,  acajft- 
tc  c-hcallor  viveva,  e però  ip  ordine  al  le-  runt  ad  rum  Difeipuli  tjm,  & spiritai  m 
tondolènfo  , egli  dille  awedutilfimamen-  fuum,  docciatiti,  dicem  tre.  Noi  premi- 
te  di  volerla  annunziare  , come  ignora-  fe , adirgiufio,  pei-  dinotare  che  chi  fin* 
ta:  ed  era  a!  tutto  tur  ura  nell' cfetuz.ionc,  allora  haveva  aperte  le  bocche  de'fuoi 
mentre  doveva  ella  tardare  ancora  più  di  Profeti,  apriva  finalmente  la  piopia  . 
dieci  fecoli  a comparire  , e però  egli  pa-  Attcfochè  quanto  haveva  Crifio  firmo- 
rimente  afferì  con  aggiullatezza,  in  ordì-  neggiatogià  per  innanzi  ad  ogni  ordine  di 
ne  al  primo  fenfo,  di  volerla  annunziare  perfonc?  Prima  aliai  che  (àlide  quella  col- 
come  futura  - Più  felice  argomento  non  lina,  ftadiJuiforitto,  che  cìtcniiat  totam  n„.  , .t 
poteadicertoegliimprenderea  lodar  Dio.  Galiham  , docenti n Sjmqgofii  eorum  , df 
E tu  frattamodifponti  ornai,  come  debbi,  pradicani  Evantelmm  Rifui.  Premile  dun- 
a riconofccrc  l' ineftimabiliilimo  bendi-  que  l'Evangelilta  un  preambolo  si  folenne, 
zio,  che  Dio  ti  ha  fatto,  mentre  ti  ha  fatto  per  dinotare,  che  dovea  Crifio  in  quel 
nafeere  in  quella  Cbiefa . A te  non  può  Sermone  djr  cole  non  più  afe  oleate  in 
ella  ficuramente  annunziarli  nel  primo  unti  fecoli  fiorii , non  piu  peniate,  e pai  e 
fenfo, cioè  come  futura:  ma  piaccia  al  Cie-  nrifiìinc:  cioè  che  fodero  fu  la  terra  bea- 
lo, che  non  ti  fi  polla  anminziare  tuttavia  ti  i poveri,  beati  i perfiguitati , beati  i 
nel  fecondo,  cioè  come  ignorata,  ò poco  meiti,  e cosivi  tu  difcorrcndo  per  tutto 
men  che  ignorata  , tanto  poco  èquelche  il  rimanente  di  quel  Ragionamento  divino , 
ne  fai,  òche,  fe  non  altro,  procuri  più  incui  fià  rifiretta  la  perfezione  Evangeli- 
di  faperne!  ca,  cioè  quel  Monte , anzi  quel  Giogo  al- 

ili, Confiderà,  come  a confermazione  di  tillimo,  fu  cui  dovea  Crifio  fondare  la  fua 
quanto  pur' or  fi  è detto,  prima  di  porli  ad  Città.  Ora  figurati  dunque,  che  al  fine 
annunziare  la  lode  prometta  a Dio,  chiede  (ledo  chiegga  a Dio  Davide  nel  prefinte 
aDio  Davide,  cbegli  voglia  aprire  le  lab-  Verfitto,  che  gli  vogliaaprirclefabbra  : 
tira:  Domine  latin  mea  attriti.  Ma  che  } Domine  laiia  mea  spirili,  perchè  egli  lo  dee 
Non  havea  Davide  fin  dalla  fua  fanciuU  lodar  per  la  fondazione  di  una  Cittàsi  mi- 
tezza anelo  incedantemente  a lodare  Dio  ? racolofa,  che  porta  il  vanto  fra  tutte  le 
E pure  a lodarlo  tanto , non  gli  havea  mai  opere  latte  in  prò  de' mortali . Mifiri  pe- 
domandato,che  gli  aprilfi  le  labbra,  ficco-  rò  quegli  audaci,  che  di  dottrine,  nonfo- 
mequi.  Segnodunqueèche voleaquidar-  lamcnte profonde,  ma  profondidime  , fi 
gli  una  lode  più  che  ufitata.Nò  Ilare  a dirmi  fidano  di  pai  lare  accertatainentc,  quando 
che  a lodare  Dio  dopo  il  peccato  ci  vno-  ancora  ne  parlano  fu  le  conversioni  per 
lequalche  difpofiziotic  dipiù  chealodar-  pattatempo  i Oh  quanto  meglio fitrebbo- 
!o  innanzi.  Perchè  io  sò  bene  , che  la  no  arattencrelalingua  a sè  ! Sicrcdor.o 
fua  lode  non  piace  a Dio  nella  bocca  de’  eglino  , che  Dio  voglia  venire  ad  aprir  lo- 
Pf.«.  Peccatori:  Ptccatoridixit  Deut , quote  tu  rolelabbra  entro  a quei  C afini , dove  il 
enarrai  jufiiiiai  miai  t Ma  io  non  lo  già  minor  de' loro  mali  è il  difcorrcre  di  no- 
che  in  quella  de' Penitenti  non  piacciagli  velie.  Mapcnlàcu,  fi  elfi  mai  punto  lo 
tanto  ancora,  quanto  in  quella  degl*  In.  invocano  a tal'eflfetto,  con  dirgli  anch'effi, 

FISI.  11.  nocenti  : Laudatane  Dominimi , qui  requi-  prima  di  podi  a parlare  di  dubbj  altiflimi  : 
rum  cum . Chiede  pertanto  a Dio  Davide  Domine  labi»  mea  speriti.  Non  èpocoche 
inqutllocafo,  che  gli  voglia  aprile  Jc  lab-  nonfieno  anch'effi  del  numero  di  colo- 
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Pt;  ro  ; Qui  d-xerunr:  Laiìa no/traà  noiis  fune , i quale  tanto  efpone , quanto  gl»  fu  dettata 

quii  no/ler  Dominai  e/l  t Tanto  i temcrarj  fi  da  chi  mandollo  : Dixit  Dami  , Pillai  > Reg  ;)- 
credono  di  poter  delle  bbbra  lorodilpor-  ifai,  dixit  Vìe , egregia!  P fai  tei  ifrael  Sfa*  '• 
re  a loro  talento!  ritus  Domini  lecutuc  eft  par  me.  E pure  tu , 

IV.  Confiderà  , quanto  bene  attendeffe  a fc  mai  reciti  quelli  Salmi,  come  li  reciti  ? 

Dio  polcia  Davide  la  promeffa,  che  qui  Conche  difappficaùone  di  mente  ? con 
glifece.  Ti  badi  di  rammentarti,  cheSan-  chefalti?  con  che  lirapazzo  ? E come 
ta  Chiefa  non  ufa  mai  rito  alcuno , non  de-  dunque  nel  principiarli  tu  ardifci  di  dire  a 
dicaTemp;  , non  convoca  Stazioni , non  Dio,  ch'egli  voglia  aprirti  lelabbra?  Do- 
commemora  Santi  , non  celebra  felle,  e mine  labi»  me  a speriti.  Pare  a te  che  egli 
perdirbreve  , non  folenniza  Miltero  en-  habbia ad  aprirtele aquelìo fine,  chelalua 
tro  tutto  l'anno,  in  cui  non  fi  vaglia  delle  lode  divenga  beffa , imbarda  elle,  aiDia- 
parole  di  Davide  a »;onfermjrlo  , tanto  voli  dell'  Inferno  ? 

egli  fin  da  Tuoi  di , con  dilHntiflime  forme , Confiderà,  quale  fia  la  ragione  per  cui  V. 

gli  efprcfie  tutti!  Quindi  i Tuoi  Salmi  fono  la  Chiefa  habbia  in  ufo  di  dar  principio  al 
le  Scritture  a leggerli  più  continue  tra  noi  fuo  falmeggiamcnto  quotidiano  dal  pre- 
Fedcli  , si  in  pubblico,  sì  in  privato:  ha-  lènte  Verfetto  . L'ha  in  ufo  alfine  di  ridur- 
vendo  egli  efpoila  dove  la  generazione  ci  a memoria,  chea  lodar  Dio  ( come  è 
eterna  del  Verbo  , e dove  la  tempora-  dovereche  tutti  facciamo,  rifcolfi  appe- 
le  , dove  la  Nafcita  , dove  4'  Adorazio-  na  dal  fonno  ) noi  non  fiamo  abili  , fe 
ne  de'Magi,  dove  la  Predicazione,  do-  Dio  medefimo  non  èquclcheci  apra  le 
ve  la  Paflione,  dove  b Morte  , dove  la  labbra  . Oh  che  opera  grand:  è lodare 
Sepoltura  , dove  la  Rifurrezion  dalla  Iddio  ! E'  fare  ciò  che  fanno  tanti  Beati 
tomba,  dovel'Afcenfione,  edovequan-  Spiriti  , e che  faranno  per  tutti  iSecoli 
topiùevvi  di  Crilto,  ede'fuoi  fatti  mag-  inParadifo  . E pure  , facendo  eglino  ciò 
glori,  in  sì  chiarì  termini,  chcfe  il  Salte-  fenza  intcrmiflìonc  , nè  mcn  fi  auvifano 
ro  è quali  un'  epilogo  del  Teftamento  vec-  di  haverlo  imparato  a fare  fino  a quell’ora 
chio  , è poco  meno  che  un' Evangelio  del  condegnamente  ; ficchc  quali  anunan- 
ruovo, tanto  che,  non  pure  San  Pietro,  non  doli  l'uno  l’altro  , ad  ora  ad  ora  ripe- 

£ure  San  Paolo , i due  Prìncipi  della  Chie-  tono  a Cori  pieni  : Benedicente i Dome-  pctl.iS. 

i,  citarono  fpeffo  Davide  per  autenticator  num , exaitate  illum  quantum  poteflit  : ma-  lS> 
delle  verità  CrilHanc  , da  elfi  promulgate  jer  tmm  eli  ornai  laude  . Penfa  poi  tu  che 
nelle  loro  lettere , ma  Io  citò  fino  il  mede-  polliamo  fperare  noi  miferabili  fu  la  Terra  , 
fimo  Crifto  , ne'  fuoi  difeorfi  fovrani . fe  non  è Dio  medefimo , che  ci  doni  lodar. 

E quella  è l'altra  ragione,  per  cui  si  lo  a modo! 
convenevolmente  qui  Davide  pregò  Dio  Dipoi  non  fai  tu  quel  configlio  bello 
a volergli  aprire  lelabbra:  Domina  labi»  delSavio  , il  qual  volea  checiafcuno  ha- 
mea  sperici . Conciolfiachè  per  quale  altra  velTe  alle  bbbra  una  ferratura,  in  virtù  di 
via  havrebbeegli  potuto  accennar  si  pre-  cui  fi  dovellero  a fuo  tempo  ferrare,  a fuo 
cifamente  miilerj  tali  da  più  di  dieci  fe-  tempo  aprire , effendo  pari  il  difendine  di 
còli  innanzi,  fe  Dio  medefimo  non  gli  chi  tengalefempre  aperte,  edichifempre 
haveffe  molfa  la  lingua  ? Fino  a che  egli  ferrate  ? Or»  tuo  facèto  ofti»  , feras  . Di  Eccli.  is. 
hebbe  a trattare  della  Creazione  del  Mon-  quella  necellàrilfima  ferratura  dee  di  ragio-  w. 
do,  delle  piaghe  di  Faraone  , de  mari  ne  ciafcuno  bavere  depofitata  la  Chiave 
aperti  , delle  muraglie  abbattute  , e di  in  mano  del  filo  Signore,  mercè  che  egli 
altre  lodi  divine  , grandi  sì,  mafpettanti  folofa  fenza  fallo  quale  fia  quello  tempo 
al  Teftamento  vecchio,  non  hebbe  d’uo-  più  convenevole  di  ferrare,  òdi  aprire  , 
po  di  fare  un  si  fpeciale  ricorfo  a Dio  . e quale  non  fia . Però  la  Chiefa  , proce- 
lla quando  hebbe  a dirne  le  lodi  fpcttanti  dendo  con  tal  prefuppofizione  , vuole 
al  nuovo,  non  foto  era  un  rìcorfo  tale  efpe-  che  ciafcuno  rammentili  di  buon'  ora , che 
diente,  maneceffario  . Erhefiacosi.no-  fe  delle  fue  labbra  egli  diede  la  chiave  a 
ta,  che  nel  favellar  di  quelle  volle  fotti!-  Dio,  a Dio  tocca  aprirgliele.  Niuno  altro 
mence  Davide  adoperare  il  già  ponderato  vi  fi  ingerifea . 

vocabolo  di  annonziarle  : Otmeum  annua-  AH' ultimo  chi  non  la  quanto  i Demo, 
eiabit  lauda  minami  il  che  fece  egli,  non  fo-  nj  con  Dio  fi  lludiano  fempre  a vincerla 
lamente  per  le  ragioni  annoverate  poc’an-  della  mano  ? Però  non  mancando  ad  elfi  , 
zi,  ma  per  additarci  di  più  , che  egli  do-  ! per  la  malizia  fìnilfima che  pofieggono  , di 
vca  dir  quelle  cole  a guifa  di  Nunzio , il  | mille  contrachiavi  adattate  a qualunque 
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bocca , fecondo  ]'  inclinazion  di  quello , e 
di  quello;  oh  come  fono  la  mattina  folle- 
citiindilferrarlead  ogni  altro  fine,  che  a 
quello  di  lodar  Dio!  La  Chiefa  dunque  , 
ajutata  da  quella  grazia  , che  Dio  mai 
non  nega  a veruno , per  invocarlo , porge 
tolto  a Dio  quella  lupplica  ; che  preven- 
ga que' traditori.  E vaglia  la  verità,  non 
è vergogna,  fe  le  primeparole,  le  quali 
riefconola  mattina  di  bocca,  fieno  ordi- 
nate agl’ intereflì  terreni,  cuitollopenlì  ; 
alle  convenzioni , alle  crapole , alle  baja- 
re?  Seauviencosì,  dai  fegno  manifelliffi- 
mo,  che  non  è Dio  quegli  che  ti  apre  le 
labbra  , levato  che  fìi  di  letto  , fono  i 
Diavoli  : i quali  a guifa  di  ladri  prati- 
ci , tolgono  a Dio  , con  grimaldelli  in- 
fedeli , l’ ufficio  dovuto  a lui  . Qual  mu- 
tolo non  farebbe  con  Dio  volentierifli- 
mo  quello  accordo  : Domine  labi a me» 
aferiet  , ó*  oi  menni  annunciali!  tandem 
tuam  r E tu  havemlo , con  benefizio  mag- 
giore affai,  ricevuta  da  Dio  la  loquela  fin 
da' primi  anni,  nongliuferai  quello  poco 
di  gratitudine,  qual' è di  consacrar  le  pri- 
me parole  , che  la  mattina  tu  formi  ad 
onor  di  hai  ? 

VI.  Confiderà come  più  di  flupore  anco- 
ra può  darti,  che  Santa  Chiefa  preghi  ogni 
mattina  Dio,  che  le  apra  le  labbra,  non 
affine  di  dare  a lui  la  convenevole  lode  , 
ina  di  annunziarla , come  già  diffe  il  Salmi- 
Ila  : Ot  menni  annunciabit  tandem  tuam  . 
Petcioccbè  dimando:  Quella  gran  lode 
divina,  la  quale  il  Salinilta  intefequì  di  vo- 
lere annunziare  al  Mondo,  non  è annun- 
ziata? Nò,  che  non  è,  quanto  baffi.  Tu 
fra  te  reputi  che  la  Chiefa  di  Grillo  fìa  fini- 
ta già  di  fondare  : e però  difeorri  cosi  . 
Non  è finita  di  fondare  altrimenti , fi  và 
fondando.  Però  tra' Fedeli  quello  citato 
fèmpre  lo  fpirito  loro  propio,  che  chi  non 
può  concorrere  coni'  opera  ad  unatal  fon- 
dazione , concorravi  giornalmente  col 
dcfidcrio  . Non  ti  rimembra  ciò  che  diffe 
appunto  fu  quello  l' ilteffo  Davide?  Egli  , 
dopo  havere  efclamato  , ficcoinc  udilli  : 
Magnai  Dominut,  Ó'  laudabili!  nimii , in  Ci • 
■vitate  Dei  noftri,  in  Monte  Coatto  ejut , che  fe- 
ce appretto?  Si  contentò  di  ammutolire  in 
quell'atto  di  maraviglia  ? Anzi,  lenza  indu- 
gio lbggiunfc  : F andai  ut  exaltatione  univer- 
Ja  Terre  Moni  Syo»y  Intera  Aquiloni!  y erut- 
tai Regii  magne.  E perchè  foggi  linfe  cosi  ? 
Per  inlmuarci  quelloche  noi  dovevamo  fe- 
guireadirpofciaconcffo  lui  fino  alla  fine 
del  Mondo.  Non  è la  Chiefa  di  Crilio,  co- 
me un  Palazzo,  che  fondili  in  capo  a un' 
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anno  . Ella  è una  Città  valliflima,  fa  qua- 
le ha  da  occupar  tutto  1'  Univerfo  ; e però 
fi  è ita  fondando  già  a parte  a parte , e pro- 
feguiraffi  a fondare  ogni  giorno  più  nelle 
Terre  incognite  , fino  a che  il  nome  di 
Crilio  fia  noto  a tutte:  Predicabitur  hoc  Uanòu. 
Evangetium  Regni  in  univerfo  Orbe , <y  fune 
venie  t confummauo . None  dunque  il  dove- 
re, che  di  lei  dicali  fundataeji,  mifunda- 
tur,  perchè  la  fondazione  di  effa  non  è 
iffantanca,  com'  è quella  delle  Palme,  ò de' 

Platani  , che  fi  piantano:  è fiicceflìva  . 

Quella  fondazione  fi  va  tuttora  facendo  in 
diverti  lati,  maffunamente  dcll'Afìa,  e dell’- 
America, con  giubilo  della  Terra,  Ex  ni. 
intime  unruerC iTerre  , perchè  non  fi  può 
fpìegarc  l'allegrezza  di  fpirito  che  va  die- 
tro la  vera  Fede  : Audientet  Gemei  gavifa 
funi.  Edaciòarguifci,  chequi  , nel  dirli 
Fundatnr  exultatione  unrvrrfe  Terre  Meni 
Sjotey  non  s’intende  per  lo Sionne  , nean- 
che letteralmente  quel  Monte  celebre,  che 
fu  appellato  così  nella  Palcffina  : percioc- 
ché quello  fu  già  fondato  con  gli  altri, lino 
dal  principio  del  Mondo,  non  vafondan- 
dofi:  e nè  tampoco  fu  fondato  con  giubilo 
della  Terra  , perciocché  fu  fondato  prima 
che  vi  folle  anchegente  da  giubilarne  . S’ 
intende  , fecondo  la  lleffa  lettera  , quel 
Monte  fpiritualc,  di  cui  quel  materiale  fu 
già  figura  : s’ intende , dico  , la  perlèzio- 
ne Evangelica . Il  Mente  Sion  difendeva 
co' Tuoi  lati  l’amica  Gerufalomme  dall'A- 
quilone, fiancheggiandola  più  di  ogni  mu- 
ro forte  da’ venti  Boreali  si  frigidi,  e si-fii- 
riolì.  E più  d’ ogni  muro  forte  c oppoffa* 
la  Chiefa  all’  Aquilone  Tartareo . Conciof- 
fiachè  chi  fa  bene  ricoverarli  alle  falde 
di  quello  Monte , qual'  è la  dottrina  Evan. 
gelica  , non  badi  che  dubitare  . Spirino 
pure  oggi  ancora  dal  Settentrione  quei  fia- 
ti peffìmi  di  Dottrine  , altre  erronee  , 
altre  ereticali  , non  fono  fuificienti  ad 
offendere  chi  Ila  làido  in  ciò  che  gli  ha 
infognato  la  Chiefa  . Ma  quello  che  im- 
porta più  , fi  c che  quella  Cnicfa  efl  eruttar 
Regii  magni,  e però  chiunque  ama  un  tal 
Re,  oh  quanto  ha  da  ffudiarfiche  tal  Città 
venga,  dilatata  I Conviene  adunque  che 
ciafcuno  attenda  a fondarla  , dove  anche 
non  è fondata  bafianteincnte  . E pollo 
ciò  chi  s‘  impiega  in  cosà  bell' opera  con 
la  predicazione  , ha  da  dire  a Dio  qual 
Nunzio  del  fuo  Vangelo  : Domine  labi » 
taea  aferiet  , Cr  ot  menm  annunciatili  tan- 
dem tuam.  Chinò;  ha  dabramarc  dicoo- 
perare ancor’egli  aqucllichevi  fiimpiega- 
;"o:  c però  quel  Vangelo,  che  egli  non 

può 
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può  annunziar  con  la  lingua  propia,  deb- 
behaver'animodi  annunziar  con  l'altrui . 
E a sì  bel  fine,  quando  tu  anche  privata- 
mente  vuoi  falmeggiare  a te  foto  nella  tua 
Cella , hai  da  dire  a Dio  : Domine  labi»  mea 
aperie},  & et  meHm  armane  tabe  t tandem  tu  am, 

perchè  anche  quivi,  per  comunicazione 
di  carità  hai  da  riputar  lingua  tua  qualun- 
que lingua  ftiafi  a quell’ora  impiegando 
nell'annunziazion  del  Vangelo  , cioè  di 
quella  fomma  lode  Divina,  che  ha  dato  il 
tema  a quello  Verfetto,  carico  più  di  mi- 
iìerj  (ma  ben' alcoli  nel  fondo)  che  di 
parole . 

VERSETTO  XVII. 


Quontam/i  voluiJfeiS  acrile  rum,  dedijfem  uti- 
que:  bolo  cauti!  non  deltUabern  . 

' ■ PfaLjo.  ir- 


Confiderà,  come  nel  prelènte  Verfet- 
to, non  altro  fu  intefo  da  Davide, 
che  rendere  la  ragione,  per  la  quale  egli 
havea  sì  vivamente  propollo  ne'  prece- 
denti, d’impiegarfi  per  gratitudine  verfo 
Dio,  più  tolto  in  ajutarei  fijoi  Proflìmi  , 
e in  lodar  lui,  che  in  oflèriigli  abbondan- 
za di  Sagrifizj , comeegli , ricco  di  Armen- 
ti, ben  potea  fare,  cd  havrebbe  anche 
fatto  volentieriflhno , fol  che  Dio  gli  ba- 
velle voluti,  la  ragion  dunque  fu:  che 
Dio  non  li  volle.  Non  pretefe  pertanto 
Davide  con  le  allegate  parole  diaflerire  , 
che  Dio  non  amaÌTe  in  genere  Sagrifizj  , 
mentre  tutt’  ora  quelli  fiorivano  nella  fti- 
ma  di  tutto  il  Popolo.  Pretefe  di  arterir 
puramente,  che  Dio  non  amavaiiin  par- 
ticolare da  lui.  E così  ciò,  che  egli  qui 
diffe,  a parafrafarlo , fu  quali  un  dire  : 

uoniamfi  •voluijfes  à me  S acndc  rum, dedijfem 
ettique  : fed  a me  ncque  holocaufln  deletiabe- 
rit,  multo  menai  ergo  deletiabern  Sacrificnt 
minori t nota . 

Però  due  cofe  puoi  tu  qui  invelligar  con 
utilità.  La  prima:  perchè  Dio  non  ricer- 
cane tali  Sagrifizj  da  Davide , mentre  li  vo- 
leva dagli  altri,  la  feconda:  perchè  Da- 
vide  non  gl'immolaffe  , quantunque  non 
ricercato;  dache,  fe  fifa  che  Dio  non 
glieli  richieiè,noufifa  né  anche  però,  che 
glie  li  vietalTe . 

Se  cerchi,  perchè  Dio  nonvolertè  tali 
Sagrifizj  da  Davide,  la  ragione  può  trar- 
li opportunamente,  e dalla  occauonc  che 


morte  Dio  a decretare  in  quel  Popolo  Sa- 
gritìzj  di  tante  forme,  e dalla  cagione. 
L'oecafione  di  decretarli  era  Hata  Y in- 
clinazione grandiffima  di  quel  Popolo  vile 
allTdolatria:.mercèchebavendo  erto  tra 
le  calcine , e tra  le  crete , da  lui  maneggiate 
sì  lungamente  in  Egitto,  perduta  quali 
ogni  perfpicacia  di  mente , non  fapea  far 
re  fe  notrquel  tanto  che  vedea  fare  agliai- 
tri.  Onde,  affinchè  dagli  altri, cioè  da  i 
tanti  Gentili  , da  cui  la  Palellina  era 
circondata,  non  prcndeffe  efempio  (cioc- 
chi (Timo  di  fagrificarc  ancor'  egli  a'  marmi  ; 
e a metalli,  volle  il  Signore,  che  fagrifì- 
carte  bensì,  e che  fagrificaffe  più  ancor 
di  quelli,  mafoloa  lui  vero  Dio:  im- 

molar dm  occiderur,  proter  Domino  fole.  E 
di  fatto  Icorgcfi  , cne  innanzi  all'empia 
venerazion  del  Vitello,  Iddio  non  lwvc- 
va  mai  determinati  a quel  Popolo  Sagriti- 
zj particolari.  Li  determinò  fol  dappoi  , 
E pur  non  ballò,  perchè  tanto  i Giudei  per- 
verfi  non  feppero  contenerli  di  non  iin- 
mitare  alla  fine  i con  vicini  Gentili  ne*  loro 
riti  , a guifa  di  mandre  ltolidc  , che 
vanne  volentieri,  dove  fi  va,  non  vanno 
dove  ha  ad  andarli:  Commixti funt  inter 
Gente  t,  eh  didieerunt  opera  eorum . Ora  que- 
lla occafione  celiava  in  Davide, Relion- 
taniffimo  dalle  follie  delle  Genti . E pe- 
rò, ficcome  era  egli  più  rollo  di  fpirito  ele- 
vatiffimo , così  da  lui  ricercòDio  Sagrifizj 
fpirituali,  non  tir  pago  de' materiali.  Dal 
che  tu  hai  dacavare  a profitto  propio,  che 
dacoloro,  cui  Dio  fa  dihaver  dato  più  di 
capacità,  e più  di  conofcimento  aiantifi- 
carli,  più  chiede  ancora:  Cut  rnultum  da- 
timeli, multum  querelar  ab  eo.  E ciòquan- 
to  all' occafione  di  ordinare  a quel  Popolo 
Sagrifizj  di  tante  guife.  , 

Confiderà,  cometa  cagione  poi  dì  or- 
dinarli era  Hata  doppia  : il  culto  dovu- 
toaDio,  claneceflttà  di  mantenere  fèm- 
pre  in  quel  Popolo  viva  la  Fede  in  Grillo. 
La  cagion  primaria  era  Hata  il  culto  Divi- 
no: ed  un  tal  culto  riducevafia  ciò  che  in 
virtù  di  quelle  obblazioni  veniffe  il  Po- 
polo a riconolcere  Dio  per  fuo  primo 
Principio,  e per  lùoultimo  Fine.  Da  Dio» 
come  da  primo  Principio , haveva  il  Po- 
polo ricevuti  quegli  Animali,  che  gl'im- 
mohva per  Vittime,  quei  cibi,  que’con- 
di  menti,  quelle  bevande  : ben'cra  dunque 
didovere  che  aDioli  rellituilfe,  come  ad 
ultimo  Fine  : §}ua  de  man u tua  aecepi- 
mut  , dedimut  tibi  . La  fecondarla  era 
Hata  la  Fede  in  Còllo  ; perciocché  ertendo 
la  (àlute  del  Popolo  tutu  polla  in  quel  Sa- 
grili- 
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grifizio  inaflimo , che  l’Unigenito  del  Pa- 
dre dovei  un  giorno  fare  disè  fu  la  Croce 
alPadremedefimo;  volle  Dio  che  munti 
Sagrifizj  divertì  lo  havcffe  il  Popolo  Tem- 
pre dinanzi  a gli  occhi,  quafi  in  tante  fi- 
gure, che  glielo  rapprefentaffero  a pane 
aparte:  dacheun  Sagritìzio  fominamtnte 
perfètto,  qual  faria  quello,  mai  non  po- 
tevafi  delincare  a baftanza  con  unfolo  di 
quei,  che  tutti  erano  iinperfettiffimi.  Me- 
no di  ciò  ad  un  Popolo  cosi  rozzo  non  vi 
volea,  per  mantenere  tanti  Secoli  viva  la 
Fede  pubblica  a quell’indffraabiliflìmo  Sa- 
grifizio , in  cui , venuta  la  pienezza  de’ 
tempi , dovevano  poi  prendere  termine 
tutti  gli  altri,  come  il  prendono  le  pro- 
« mede,  dappoi  che  ne  è già  feguito  l’adem- 
pimento . 

Ora  quanto  al  culto  Divino,  nonhavea 
Davide  neceflìtà,  come  gli  altri,  di  ricor- 
darli per  mezzo  di  quelle  opere  materiali, 
che  Dio  foffe  ilfuo  Primo  Principio,  Dio 
il  fuo  Ultimo  Fine  . Se  ne  dovea  rammen- 
tareegli  affai  meglio  pervia  dique'Sagritì- 
zj più Jilicati,  epiù  dolorotì,  che  dovea 
fargli  inceffantemente  di  sè,  confumando- 
tì  tutto  adonor  di  lui.  £ quanto  alla  Fe- 
de in Crifto,  non  faceva  a Davide  d'uopo 
ficcome  adaltti,  di  andar  pervia  difigu, 
re,  conforto  dei  meno  dotti.  Egli  , fic- 
come havea  già  preveduta  diftincamcnte 
in  ifpitito  quella  Chiefa , in  cui  doveano  fi- 
gure tali  fvanire , come  ombre  alSole , co- 
sì dovea  parimente  ad  ella  afpirare , ad  effa 
anelare,  anzi  ad  elfain  ogni  opera  con- 
formarli più  che  gli  torte  potàbile  nel  filo 
llato;  giacché  movendoli  elfo  nell'opc- 
s.Th.».i.  rare  dafpiritodiamore,  enon  di  timore, 
<i.n7.u.t.  ad  effa  ancora  qual  Fedele  vero  di  Crillo, 
c‘  egli  appartenea,  infin  da  quei  vecchi  tempi. 

Quelle,  fe  ben  auverri,  furono  le  ra- 
v.  gionipercui  Dio  non  richiede  da  Davide 
Sagrifizj  di  mandre  ad  efpiaaione  del  ma- 
le da  lui  commelfo,  quali  che,  rimiran- 
dolo come  un  huomo  per  altro  tutto  al 
cuor  fuo , amatìe  di  governarlo  con  tali 
regote,  che  Io  contradiftinguefifero  total- 
mente dal  Popol  baffo  . Buon  però  a 
chiunque  fi  1 afe i governar  daDio  , come 
Davide,  in  ogni  affarci  Non  v'è  pericolo, 
che  egli  non  fia  governato  con  perfezione . 
Ma  quanti  fono,  che  più  follo  amano  di 
governarli  da  sè , quafi  già  ballanti  a sè 
fteffi  ? Non  è però  da  tlupire  fe  mai  non 
giungano  a ritrovare  la  via  di  perfezionar- 
li . Tu  odia  fino  alla  mone  una  tale  auda- 
cia, con  dire  a Dio,  cheeffendo  tuli  te- 
nuto a feguire  in  tutto  il  voler  di  lui  , fi 


compiaccia  manifellartelo  : Doro  mt  fat.tr* 
-joluntattm  tu  am , quia  Dtut  miai  ti  tu.  Oh  ‘°- 

cheafpirazione  giovevole  a farti  Santo,  fo- 
to che  ti  fia  familiare! 

Confideraqualfoffcpoi  laragione,  per  III. 
la  quale  Davidenon  ofierfe  a Dio  Sagrifizj, 
quantunque  non  ricercato.  La  ragione  è 
manifeiliffima.  Perchè  le  Obblazioni  pò- 
teano farli  a piacere.  ISagrifizj  non  po- 
teano  farli , fe  non  fecondo  il  prelcrivimen- 
to  già  datone  dalla  Legge.  Óra  nella  Leg- 
ge vierano  Sacrifizj  bensì  preferiti  folen- 
nemente  ad  efoiazione  de'  peccati  commef- 
fi  ancora  dai  Principi , ma  de"  peccati  corn- 
ine fii  per  ignoranza  : Si  ptecavirit  Principi  » 

&f tetri!  unum  è pi  uri  bus,  per  ignoranti  am  , 
quoti  Domini  ligi prohibttur , & poJUa  mitili-  Uv ,f‘ 
xtrit  ptecarum/uum , ojftrat  hojliam  Dio , hir- 
cum  di  Coprii  immatulatum.  Ad  elpiazio- 
ne  di  quei  peccati,  che  operati  fi  tollero 
per  malizia,  adulterando,  affa&nando  , 
facendo  altro  eccello  tale,  non  v'erano 
Sagrifizj  determinati , nè  a prò  de’ Princi- 
pi, nè  a prò  di  chiunque  fi  [offe.  A delit- 
ti sì  atroci  andava  infallibilmente  pena  di 
morte  . Da  quella  pena  fi  cfiinevano  i 
Principi  di  leggieri,  perla  loro  fovranità» 
fomento  a più  d'uno  de’ miferi  di  licenza  . 

Però,  dovendo  in  talcafo  appunto  il  He 
Davide  far  Sagrifizio,  il  quale  a Dio  foffe 
accetto , non  potea  ltabilirlo  di  fuo  capric- 
cio. Sarebbe  llatodi  mellieri  che  Dio  , 
con difpolìzione particolare,  fi folfecom- 
piaciuto  di  rivelarglielo  per  bocca  almeno 
del  Profeta  Natano . Ma  ciò  egli  non  amò 
fare . Onde  gli  fe’  dire  sì  bene  da  quel  Pro- 
feta: Dominai  tranjìuhr  pcccaium  mnm.aon 
maritrito  rimettendogli  tante  morti  con  un 
tal  dire,  quante  eran  quelle,  di  cui  l'infe- 
lice era  reo , fecondo  la  Legge  ; ma  poi 
non  gli  fe'  preferivere  Sagrifizj . Gli  fece 
in  cambio  diftintamcnte  foggi  ugnerò  que* 
cailighi , che  dovea  fofferire  pazientemen- 
te in  foddisfàzione  del  mal  commeffo  -,  ca- 
lighi, ebefènza  dubbio  farebbono  flati  a 
Davide  più  gravofi,  di  quel  che  foffe  im- 
molare un  branco  ignobile  di  Caproni , eh' 
era  l'Animale  determinato  per  li  peccati 
de' Principi,  peccati,  per  lo  tirandolo,  i 
più  fetenti.  Nè  è da  maravigliarfi , feDio 
conDavide  procedeffc  cosi:  perchè  do- 
vendo effer  Davide  un  Progenitore  tanto 
fegnalato  di  Crifto,  lo  andava.lavorando 
con  quello  fpirico,  che  doveva  effere  il 
propio  de' Crilliani . 

Vero  c che  Davide,  nel  dar  poi  conto 
disè,  per  non  havete  lui  celebrato  alcun 
Sagrifizio , non  adduffe  una  ugion  tale . 

Ai- 


Additile  quella  fola,  che  vedi  efpreffa  nel 
Verfeno  prefentei  e quella  fu,  che  nin- 
no Dio  ne  havea  voluto.  Havrebbc  egli 
fenza  dubbio  potuto  addurre  ragione  di 
quello  medelimo,  cioè  del  non  haverne 
Iddio  voluto  vemno.  Ma  non  curolla  . 
Si  appagò  pienamente  nel  puro  voler  Divi- 
no. Mercè,  che  laperfeziondi  un  vero 
Ubbidiente , non  è conformarli  alla  ragion 
del  comando  che  lì  riceve, è conformarli  al 
volere  di  chi  lo  dà.  Quale  ubbidienza  può 
dirli  però  la  tua, fé  nò  ti  appaghi  mai  di  ciò, 
che  ti  viene  impollo,  ovctu  nonintcnda- 
nela ragione?  Se  ubbidilci  perchè  lacofa 
ingiunta  fia  di  giovamento  al  tuo  Profilino, 
fei caritativo:  (è  perchè  confafii  alla  Pie- 
tà,lèi  pio  : fe  perchè  convicnli  alla  Pruden- 
za , fei  prudente  : fe  perchè  è opera  di 
Giullizia,  fei  giullo:  fe  perchè  torna  in 
tua  riputazione , lei  vano . Allora  folo  di 
verità  lei  ubbidiente , quando  ubbidilci  , 
perchè  ti  vien  comandato. 

IV.  Confiderà  , che  ficcome  Davide  lafciò 
di  offerire  ad  efpiazione  de'  fuoi  delitti 
qualfifia  Sagrifizio , lòlo  perchè  Dio  da  lui 
nonio  volici  così  dove  Dio  lo  haveflè  vo- 
luto, farebbe  flato  prontiflimo  ad  offerir- 
lo : Simlaiffet , dediffem  Mitene.  E da  ciò 
apprendi  una  rilevantiflima verità.  Ed  è » 
che  noi  dobbiamo  effere  pronti  a tare  per 
Dio  , non  folamente  quello  che  de  noi 
vuole,  ma  quello  ancor,  che  non  vuole, 
in  calò  puramente  che  egli  il  voleffe  : Ad- 

mene  il  In  od  omnt  optti  konum  parato!  tft r . 

Quella  fi  èia  divozione  leale . Non  è lo 
fpa  rgere  dolci  lagrime  al  tempo  della  Ora- 
zionc.  E l'havere una  prontezza  perfetta 
di  volontà  a qualunque  divinlcrvizio . Ta- 
mtam cor  meam  Deus , paratum  cor  miam  , 
parato  al  molto , parato  al  poco . E forfè 
che  non  ci  tornaconto  di  havere  una  pron- 
tezza si  bella  di  volontà?  Tale  è il  vantag- 
gio ammirabile  che  figodenel  fervir  Dio, 
Se  tu  fervi  iPrincipi  della  Terra , ti  rendo- 
no bensì  la  mercede  di  quei  fenrigi,  chctu 
vai  loro  prcllando,  fecondo  leiltanze  at- 
tuali, chete  ne  facciano.  Manonperò  ti 
rendono  la  mercede  dique'fervigi  altresì, 
che  tu  loro  al  pari  farciti,  doy'efli  te  li 
chiedeffero.  Iddio  per  fuiiontà  te  la  ren- 
de diquelli  ancora . Quando  tu  fai  l'opera, 
ti  corona,  per  dir  cosi,  atitolo  di  giulli- 
zia: Bonum  tcrtomen  corcavi  frc.  rtpefitaefi 
1.T10M*.  corona  jnfiitia . Quando  tu  non  la  fai, 

ma  fei  pronto  farla , fe  egli  non  ti  può  co- 
ronare sì  illuftremente  a titolo  di  giullizia , 
che  fa?  Ti  corona  a titolo  di  mifericordia: 
Coronar  et  in  mifericordia . Balla  che  feorga  : 
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la  tua  volontà  defiofadi  ben  maggiore 


tìi.m 


Chefula  ragion  piu  vera,  per  cui  quegli 
operarj  fopraggiunti  fu  l’ultima  ora  a fcaf- 
far  la  Vigna  Evangelica,  nonfurono  alla 
fine  pagati  meno  di  quei  medefimi,  che  vi 
cranici  diligenti  alla  prima.  La  ragion  fu, 
perchè  fe  nonv’erano  iti  alla  prima  anch* 
efli,  non  era  ciò  rimallo  da  loro , ma  dal 
Padrone,  che  non  gli  havea  là  condotti. 

Già  efli  dal  bel  mattino  erano  fiati  coiba- 
dili  alla  mano , attendendo  fu  la  piazza , al 
pari  degli  altri , la  loro  chiamata.  E vero, 
che  quelli  altri  mormorarono  forte  di  tale 
agguagliamelo  nel  guiderdone  , ma  ne 
mormorarono  a tono:  perchè  chi  è coro, 
nato  per  Giullizia,  fia  benedetto:  non  ha 
però  da  dolerli , che  la  Mifericordia  voglia 
dare,  per  così  dire , ancor'  ella  le  fue  coro- 
ne, compatendo  a chi  non  fe'  più  , per- 
cbènoniu  fomminillrata  anchcalui  l'oc- 
cafiondi  farlo.  Però,  quantunque  tu  non 
ifparga  al  prelènte  il  fangue  per  Criilo  , 
come  fecer  gli  antichi  Martiri , e come 
fanno  ancor' oggi  tanti  dc’nuovi  , quan- 
tunque non  talleri  prigionie , quantunque 
non  fopporti  perlècuzioni,  fe  tu  habbia 
dauvero  una  brama  ardentedi  patire  an- 
che tu  tuttociò  per  Dio,  Iddio  te  ne  ha 
grado,  cerne  fedi  fatto  il  patini  , perchè 
m tal' atto  fi  può  dir  che  tu  dia,  quali  un 
Campionegià  tutto  accinto  al  combatte- 
re: Sicatvir  parata!  ad  prtliam . Ma  dilli  taM1-*" 
una  brama  ardente  : perciocché,  a brame 
tiepide  chi  dà  fede? 

Confiderà,  come  in  quelle  medefime  V. 
brame  ardenti,  è tuttavia  faciliflirao  di  pi- 
gliare non  lievi  abbagli,  fetu  non  badi  , 

Crederai  fia  ted'efière  pronto  a lare  per 
Dio  tutto  quello  che  ti  addhnandi,  e di 
verità  non  lo  fei:  lufinghi  ce  llelfo:  Arro- 
gante* tua  dece  pie  tc . Comcfi  può  far  dun- 
que  aconofccre,  che  la  tua  volontà  fia 
reale,  nonfiaprefunta,  ficchè  Dio  polla 
dir  di  te  francamente , come  già  dille  a Sa- 
muele di  Davide,  non  provato  ancora  ai 
cimenti:  Imeni  David  Filium  loffi,  utram  A» 
fecunditm  cor  rneum , fai  f otite  omnt!  vola»-  ttcl  171°- 
taici  mas  f Ricorri  a'  legni  : Tenta  Ant- 
ri am  tuam . Che  voglio  lignificare?  Poni 
mente  a quellcoperc , che  frattanto  tu  vai 
facendo.  Se  tu  per  Dio  ièi  prontiflimo  a 
farei!  più,  può  argomentarli,  chefarefti 
anche  il  meno . Ma  lè  non  fei  pronto  al 
meno  in  varie  occorrenze,  come  halli  a 
giudicarci»  Carelli  il  più?  Davide  potè* 
qui  certamente  dire  aiuto  Dio  confidanza 
grande  : Si  ■uoluijfet  Sacnjscium,  dediffem  ari- 
ane , poiché  egli  in  pena  del  luo  peccato 

fè 


ale 
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fè  cofe  tanto  più  ardue:  livelli  dicilizio , premeflì  indizj  aliai  competenti  della  tua 
li  macerò,  fi  mortificò,  fi  umiliò,  arrivò  generofa  dilpofizione  in  ciò,  cheti  vien 
infino  amafticarc  la  cenere  comepane:  permefib.  Ma  fe  al  contrario  tu  non  fei  fe- 
Pr.  ioi.io.  Cinerem  tanquam  panetti  mar.Jacaiam  . E deienei  poco,  non  t’ingannare  follemente 
ciò,  cheè  più  daprczzarfi,  tollerò  con  date,  con  darti  acredere,  che  non  per 
pazienza  meravigliofa , nojifolamcnte  le  tantotu  farciti  nel  molto:  Superbia  coutil 
correzioni  afprifiime  , venutegli  da  un  tui  txrulittt , habitantem  in  fctjfurit  petra- 
Profeta , si  minore  di  Ini , quale  fu  Nata-  rum . Appena  fai  per  Dio  dare  un  palio 
no;  ma  tante  villanie,  tanti  infiliti , tante  fuoridi  que’buchi,  incui  Hai,  quali  una 
ignominie,  quante  furono  quelle,  che  gli  ; Tarantola,  a ripararti  dalle  ingiurie  de' 
foprauvennero  per  tal  peccato  da' Sudditi  tempi,  evuoiperfuaderti,  che  tu  per  lui 
a lui  ribelli . Vuoi  tufolpettarc,  che  non  darclti  fin  voli  d'Aquila , foloche  eglia  sè 
folle  prontiflimo  ad  immolareogni  Vitti-  tichiamafiedilàda'Monti,  ò di  la  da'  Ma- 
ina , alui  richiefta,  chi  per  amor  del  Si-  ri,  afpiare  leTerre  incognite?  Tu  nella 
gnore  potè  udir  Semei  , chegli  gridava  tua  divozione  vai  leducendotichiaramen- 
t.Reg.i<7  fui  vilo:  Egrederr , egredere , Virfanguinum,  te,  c pure  non  te  ne  auvedi:  atfinedi  po- 
à-vir  Pellai!  E pure  in  vece  di  rilèntirfene  terc  ancora  tu  dire  : Sivoluiffei  Sacrifici*»:, 
punto,  fermòcoloro,  che  volevano  an-  dtdijfem  utique , fa  che  la  prontezza  della 
dare  a mozzargli  il  capo,  nonché  la  lin-  Volontà  comparifca  a i legni  delle  opere  , 
gua,  condire  adefli,  pienodipietà  ver-  nèfolopruovifidalfervorde’fofpiri. 
foDio:  Dimittìte  eum,  ut  maledirai  : Do-  Confiderà,  chefe  quanto  al  pattato  s’  VII. 
iJUg.  i«.  minuienim  pracepìt  ei,  ut  maledienti  Da-  intende  fubito,  come  potette  Davide  dire 
•vid:  frquittfl,  qui  audtat  dicere,  quarrfic  a Dio:  Si  uoluijftt  Saerifitium , dedìjftm  uti- 
f eteri!  ì Eraaftrociò,  feionon  erro,  che  que,  non  s'intende  già,  come  gli  potefie 
fagrificare  una  Vittima  la  più  pingue  di  anche  dire  quanto  al  futuro , holocaujlu  non 
quante  erraffero  per  le  piagge  erbofe  di  deltHabeht.  Conciofiiachc,  òli  mira  Da- 
Bafan.  Eperòdicapur  francamente  Da-  videfteffo,  òfimirano  altri,  daluidifiin- 
videaDio:  Si  voluiffet  Sacrificium,  dedif-  ti.  Se  fi  miri  Davide,  ccrtacofaè,  chea 
fette  utique  , dicalo,  dicalo,  chegli  farà  placare  Diofdegnatilfimo  perla  numcra- 
rantollo  creduto  . Ma  ove  Davide  non  zionedel  Popolo  sifamofa,  egli  immolò 
bavelle  a Dio  porti  fegni  si  riguarde-  verfo  l'ultimo  di  fua  vita,  un’Olocaulìo 
voli  di  prontezza  in  tante  altre  colè , do  vea  folenne  fu  l'aia  d’Orna , cioè  fu  quel  filo 
penare  a trovar  fede  ancor' eg'i.  Dunque  medefimo,  dove  li  crede  che  poi  Salomo- 
lc  tu  parimente  fei  pronto  al  più  nellecofe  ne  veniffe  a fondare  ilTempio:  nè  fi  può 
fpettanti  al  divin  fervizio  , può  giudi-  dire,  chel'Olocaufto  non  folle  a Dio  inol- 
carfi,  che  farefti anche  il  meno,  ovcDio  tocaro,  mentre  Diolo  approvò  con  fe- 
ce lo  richiedefie.  Male  nèpur,  come  io  gnifenfibilidi  fuocofccfo  dal  Cielo  fu  quel- 
dilfi,  fei  pronto  al  meno,  come  potrafii  l’Altare,  benché  pofiiccio.  Efcfimirino 
in  te  giudicare  con  fondamento  prontezza  gli  altri  da  lui  difiinti,  quanti  Olocauftiof- 
àl  più?  ferfe  poi  Salomone  nella  folenne  dedica- 

vi. Confiderà  , che  fe  anche  dall’ edere  zione  del  Tempio  pur’  ora  detto , quanti 
pronto  almeno,  può  argomentarli,  che  Ezechia,  quanti Giofia,  quanti  Giofaffat- 
fi  farebbe  anche  il  più,  èquefio  inunmc-  to,  quanti  Efdra,  fenzachc  dialcuno  di 
rocafo:  ed  è quando  a fare  il  meno  tu  quelli  Dio  mai  lalciaffe  di  dilettarli?  Efeè 

fei  prontiduno,  non  una  volta  fola,  ma  così,  come  dunque  tanto  francamente  qui 

mille,  e mille  , e per  dire  così,  fenza  Davide  potè  dirgli:  Holocaujlii  non  deleUa- 
intermifiione  . Allora  fi  può  affermare  beni  • Se  gli  haveffe  detto,  noneideleltatui, 
con  verità  ,'  che  tu  nel  poco,  non  fola-  pur  pure  : mi  ditali, non dtlellaberu,  ciò  pir 
mente  fii  pronto,  ma  Hi  fedele.  Efefei  troppo. 

fedele  nel  poco  , non  dubitare  , farefti  Quanto  fembra  piùgrave  il  dubbio,  tan- 
ancora  nel  molto.  Lo  diffe  Còllo  : g«»  fi-  to  n’è  più  facile  ancora  la  foluzione:  con- 
Luc. 16.10,  jeiilejiin  minimo,  & in  majon  fidelii  tft  . cioffiachè  non  proviene  il  dubbio  da  altro. 

Allora  è quando  tu,  preio  cuore,  puoi  fe  non  che  dalnon  ritenere  a memoria , che 

dire  a Dio  , come  dille  Davide  Hello:  qui  non  parlava  Davide  in  genere,  parlava 
Proba  me  Donme  , & tenta  me,  offeren-  in  particolare , cioè  parlava  nel  cafo  pro- 
doti a perlècuzioni,  offerendoti  a prigio-  pio  di  que’ due  graviffuni  eccelli  di  adulte- 
rile, offerendoti  a dare  infino  il  capo  per  rio,  e di  ammazzamento,  che  havea  pi- 

lui  fopra  duro  ceppo  ; perchè  già  tu  gli  hai  gitaci  a deplorar  sì  dolente  dinanzi  a Dio . 

Per 


Gooole 

O 
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Per  tali  eccedi  nè  Dio  havea  voluti  Sa-  diletta  del  nodro  , ma  foto  a tempo,  cioè 
grifizj  da  Davide  per  lo  Dallato  , nè  li  fino  a quel  dì,  nel  quale  il  nodro  foprauve- 
vorrebbe  in  futuro.  Quefloche  ilmede-  nilfe.  Inulcimo,  fe  egli  pur  Tene  dilettava 
fimoDavide  offerfe  poi  fopra  l’aja  d’Orna,  non  Tene  dilettava  ad  egual  fegno  col  no- 
fu  per  un  peccato , grave  sì,  ma  diverfo;  ltro,  ma  tanto  meno,  che  fi  poteaperpo- 
mentrefu  più  d'inconliderazione,  che  di  co  dire,  chenè  purfe  ne  dilettafle:  Non 
malizia:  anzi  fu  per  peccato,  non  lolo  dcleclabem  . Sai  che  nelle  Divine  Scritture 
fuo,  ma  di  tutto  il  Popolo  a un’  ora . Fu  ilpofitivo  ha  più  di  una  volta  virtù  di  com- 
veramente  fuo,  perchè  Davide , non  ri-  parativo:  tanto  che  favellando  un  giorno 
cordandoli,  ò non  volendoli  ricordare,  Dio  de’  precetti  ceremoniaji  dati  a gli 
che  in  venerazione  della  promelfa  fatta  Ebrei,  arrivò  lino  a dire  per  Ezecchicllo: 
ad  Abramo  di  Popolo  innumerabilc  , Dedheispr tctpt*  non  bon*,& judicia, mquibtu  Eiecliw. 
era  nella  Legge  vietato  di  numerarlo  , nonvivent;  non  perchè  quei  precetti  non  M. 
lènza  (pedale  cominilfione  Divina,  egli  foffero buoni anch’eflì,mentre erano daDio 

10  haveva  voluto  fare  tuttavia  numera-  d.ui;ma  perchè  al  paragone  deprecati  mo- 

re di  capriccio  propio  , a onta  di  tut-  rali,  dati  a chi  che  lia  nel  Decalogo  , e 
ti  quei  che  li  oppofero  ad  un.  tal  fatto  molto  più  da  darli  poi  nel  Vangelo  , non 
per  dillomarlo  . E fu  peccato  del  Po-  meritavano  di  haver  comune  con  elfi  il 
polo , perchè  qualvolta  venivali  ad  una  vanto  di  buoni . Se  quei  precetti  cerimo- 
numerazione  si  univerlàle  , era  tenuto  j nuli  eran  buoni , non  erano  però  buoni 
ogni  capo  de  i numerati  a sborfare  un  alTolutameuce , perchè  non  erano  buoni  a 
piccolo  foldo  a i ferviggi  del  Taberna-  tutti.  Erano  buoni  a fervi,  ma  non  ali- 
colo  : e tale  sborfo  era  dato  allor  tra-  gliuoli:  buoni  a fanciulli,  ma  non  ad  adul- 
feurato  generalmente  , che  fu  la  cagio-  ti:  buoni  a fiacchi , ma  non  ad  auvalora- 
ne  , per  cui  la  pena  fu  comune  al  Po-  ti:  buoni  a imperfetti,  ma  nonaperfetti: 
polo,  c al  Re,  al  Popolo  con  perire  di  lefc  eran  buoni  finalmente,  eran  buoni  a 
peftilenza  tcrribililfima,  alKecol  vederli  I dimodrare gli huomini Peccatori,  manon 
privo  in  breve  ora  di  tanto  Popolo.  Per  i buoni  a renderli  Giudi , con  la  cancella-, 
tali  falli  il  Sagrifizio  era  da  Dio  dabilito,  e zion  del  peccato  da  lorcommelfo:  ludici» 
però  Iddio  lo  accettò.  j in  quibui  non -uivtnt . Come  però  quei  pre- 

Non  voglio  io  però  negarti,  chequan-  j cetti  antichi  li  poterono  dir  non  buoni  , 
do  Davide  difle  a Dio  sì  alfolutamente  : i così  qtte’  Sagrifizj  li  poterono  dire  noa 
Holocsujlisnon  dehcinierii,  egli  non  poteffe  ( dilettevoli,  mentre  Tempre  intendevali  a 
havere  intenzione  di  favellare,  non  pure  paragone.  E pollo  ciò,  tale  fu  la  forza  , 
nel  particolare  del  proprio  cafo,  ma  an-  j che  hebbe  qui  il  linguaggio  di  Davide  T 
cora  in  genere . Anzi  tale  fu  l' opinione  di  ! quando  non  pure  in  ordine  asè,mainordi- 
SanGirolamo,  il  quale  divisòcne  quello  I ne  ancora  a gli  altri  immolatori  di  Vittime, 
lòde  un  vaticinio  di  Davide  rapito  già  ' dille  a Dio  : Holocnuftis  non  doltdulnris  . 
conlolpirito  a quella  Chiefa  daluiannun-  Hebbe  forza  di  efprimere  il  gran  vantaggio, 
ziata  (come  tu  fendili  fpiegare)  nel  pre-  che  fopra  i Sagrifizj  legali  di  Salomone,  di 
cedente  Verfetto,  cioè  alla  Chielà  di  Cri-  Ezechia,  diGiolia,  di  Giofaffatto,  diEf- 
Ilo,  nella  quale  era  indubitato  chea  Dio  dra,  e di  quei  tanti  altri  havrebbono  iSa- 
non  gradirebbono  più,  nè  pure  que’  Sa-  grifizj  (pirituali , e fpecialmentc  quei  del- 
grifizj  legali  più  perfetti,  e più  pieni,  qua-  la  Legge  nuova,  a noi  toccati  in  forte . 

11  erano  gli  Olocanlli  . Ma  ove  Davide  Sì  nobili  Sagrifizj  verrà  tollo  Davide 
favellane  ancor  de' Tuoi  tempi,  nè  foldc'  più  didimamente  a fpiegar  ne'  feguenti 
nodri,  ciònonrileva.  Potea  nondimeno  verlì . Tu  difpomi  a offerirgli  dalla  tua 
con  verità  dire  ancora  in  genere  , che  banda,  cornei!  dee.  Ma  mira  bene,  per- 
Dio  nè  pure  allora  li  dilettale  disi  fatti  chè  in  quegli  non  tratteralfidifagrificarbc- 
Olocaudi,  perchè  fe  egli  tuttavia  fe  ne  die  vili,  mafem‘“,"r 

dilettava,  non  fe  ne  dilettava  fecondo  ciò, 
che  quelli  contenevano  in  sè  medelìmi 
(come  è nel  Sagrifizio  ineffabile  della  Mef- 
fa)  felle  dilettava  fedamente  fecondo  ciò 

che  quellifignificavano , che  era  appunto  • . 

fopra  ogni  cofa  quello  Sagrifizio  celelte  , 
pur’  ora  detto . Poi  fe  egli  fe  ne  dilettava , 
non  Tene  difettava  alfolutamente,  come  fi 

1 VER- 
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Dio  con  quegli  atti  proporzionati  che  efèr- 
VERSETTO  XVIII.  cita  in  riconofcimento  di  cosi  fovran* 

Maellà . Ma  quella  offerta  interiore  fi  deb* 
Sacrificium  Dio  Spirititi  contrihulatus  : cor  be  efprimere  col  Sagrifizio  citeriore , che 
contritum,  & humiliarum  , unitamente  di  sè  gli  oflèra  il  Corpo  conat- 

Deus  non  dtfpicits.  ti  limili  a quei,  che  va  frattanto  efercitan- 

PfaLjo.  1 8.  do  lo  Spirito. 

Dilli’,  che  di  sè  gli  oftèra  il  Corpo  . 

I.  y^Onfidera,  come  havendo  Davide  nel  Concioflìachè,  tre  fono  in  tutto  lo  cofc 
precedente  Verfetto  poco  menche  dicuil'huomo  è poffeflbrefopra  la  Terra: 
difcreaitati  tutti  i Sagrifizj  legali,  con  af  lo  Spirito,  il  Corpo,  ei  beni  elteriori  , 
ferire,  che  non  erano  quegli  graditi  a Dio  : quali  fono  le  facoltà.  Ora  le  facoltà  fi 
rimane:  dunque  tenuto  a dir  quali  follerò  ; polfono  bensì  offerirea  Dio,  ma  non  fi 
concioflìachè  lènza  Sagrifizj  Dio  non  dee  pofiono  propiamente  fagrificare  . Ogni 
Rare.  Il  fagrificare  diitn  modo,  più  che  Sagrifizio  era  anticamente  Oblazione  , 
di  un’ altro,  è,  non  fi  può  negare,  dilcg-  ma  non  ogni  Oblazione  era  Sagrifizio  . 
gepofitiva,  perchè  alla  legge  pofirivaap-  Nel  Sagrificiofi  richiede:  di  vantaggio  j 
partienc  il  determinarlo  , come  apparve  che  la  cofa  offèrta,  foffe  maltrattata  in 
giàdalLevitico,  tutto  ordito  a quello  fol  qualche  maniera  corrifpondente  alla  pro- 
fine. Ma  il  fagrificare  aflolutamente , è di  pia  capacità,  cioè  uccifa  , fè  era  animata) 
legge  naturale , non  difpenfabile . Elara-  overo  abbrunita  , Uritolata,  sfarinata  t 
gionè,  perchè  ficcome  farebbe  troppo  disfatta,  lè  ella  nonera.  La  dove  I'Obla- 
male  ordinata  quella  Repubblica,  in  cui  zionefidava  a Dio,  fenzache  la  colà  pa- 
non  vifoflè  qualche  oflèquio  predato  al  tifTe,  fecondosè,  niuna alterazione.  Po. 
Principe,  cioèalCapo  di  erta,  di  tal  ma-  llociò:  le  facoltà,  che  tu  doni  a Dio,  fo- 
niera,  che  non  fìa comunicabile  a verun’  no  Oblazioni,  ma  non  fi  polfono  dire  già 
altro,  fenzacolpadi  lefaMaellà;  così  fa-  Sagrifizj,  fenonche  inno  modo  affai  la» 
rcbbepiù  chemale  ordinato  anche  l’Uni-  godi  favellare.  Il  Sagrifizio  fi  rillrigneal 
verfo,  fe  non  folle  quivi  un  tal  culto,  pre-  Corpo,  callo  Spirito.  Allo  Spirito  , il 
Rato  a Dìo,  che  a neflùn'  altro  fi  porga  , quale  nel  cafonoRro  lì  tribola,  cioè  fi  a fi- 
ne polla  porgerli . E tale  culto  principal-  fligge  all'ultimo fègpo  del  mal  ch'egli  ope- 
mentefi  è quello,  che  Dio  riceve  da' Sa-  rò  : ed  al  Corpo,  il  quale  fi  tribola  alimi- 
grifizj:  mercè  che  quelti  fono,  conforme  litudine  dello  Spirito , ò con  qualche  fati- 
udiRi  afuo  luogo,  una  proteRazione  di  caconfiderabile,  che  duri,  in  quel  tenu 
quella  foggezionfomma,  che  a Dio  dob-  portello,  ad  onor  Divino  ; òconqualcu- 
biamo,  cornea  nortro  primo  Principio  , na  di  quelle  afprezze,  che  diconfi  corpora- 
cioècome  a quello,  che  ci  ha  creati  j e li,  dicilizj,  di  digiuni,  di  difcipline  , di 
cornea  noRro  ultimo  Fine,  cioè  come  a ordigni  limili , afflittivi  di  chi  li  volle  dar 
quello,  il  quale  ha  da  beatificarci . Sagri-  piaceri  interdetti . Senza  tutto  queRo  non 
tizio  dunque  ci  vuole.  Ma  qual  farà,  fpe-  può  clfervi  Sagrifizio  in  un  Penitente  , 
cialmente  nel  calò  nortro,  cioè  nel  cafo  che  fia  compito.  Ma  tu  chefei?  Nonfei 
di  uno,  il  quale  detertì  con  Davide  il  mal  Penitente  anche  tu?  Retta  dunque  vedere 
commeffo?  Eccolo  in  breve  t Sacrificium  come  allo  Rato  tuo  corrilponda  iltuoSa- 
Dco  spiritai  contribuirmi . Quello  Sagrili-  grifizio . 

zio  è Io  Spirito  tribolato  a cagione  didet-  La  Tribulazione  in  te  dello  Spirito  , 
tomaie.  Senonchè  non  batta  che  egli  fia  dove  arriva?  Può  dirli,  che  fìa  totale  ? 
tribolato:  conviene  che  fia  contribolato,  Epurtotalelavolea  Mosè  dal  fuo  Popo- 
cioè,  che  fia  tribolato  inficine  col  Corpo.  Io,  dove  diffe  : Cum  tpuaficrit  Dominum  Deut-  4- 
Ogni  Sagrificioha  dovuto  Tempre  elfer  Dcum  tuum,  invtniei  cum,  fi  tamcn  tota 
doppio , citeriore,  e interiore.  Etteriore,  cordo  auaficris,  ér  tota  triinlatioa*  Anima 
pere  he  il  modo  naturale  dell'huomo  nel  tua.  Cometiduole  ilmaleda  te  operato? 
fuo  operare,  fi  è,  che  con  qualche  atto  come  ti  compunge  ? come  ti  crucia  ? Non 
fenfibile  egli  dia  legno  de'fentimenti  afeofi  svergogna,  fctilafci  vivere  in  gioja?  E 
nel  cuore.  Interiore,  perchè  a che  var-  a qual  fegno  èia  tribolazione  del  Corpo? 
rebbeil  fegno  , quando  poi  non  vi  forte  il  Quando  lo  Spirito  è tribolato  dauvero  , 
lignificato  ? Ora  il  Sagrifizio  principale  non  può  giammai  fofferire , che  il  Corpo 
confitte,  non  ha  dubbio,  nell'interiore,  goda.  Vuole  chepatifca  ancor  erto.  Lo 
cioè  nello  Spirito,  il  quale  tutto  fi  offre  a terrà  ogni  notte  a giacere  fopra  un  letticcL 
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lo  di  tavole  nude  nude , ricche  il  mcfchino, 
fornendoli  fiaccar  l'ofTa , lia  collrctto  giu- 
rare che  non  ha  pace:  Kon  eft  pax  oflìbui 
meri  à f*tit  peccatorum  mtorum  ; e pur  lo 
Spirito  invece  di  compatirlo,  lo  fenderà 
quivi  ancor,  comcdilicato:  Increpat  quo- 
qui  per  dolorem  in  lecitilo,  & omnia  off»  ijm 
marcefcertfacit . Non  credere  però , chela 
Perfltenza  corporale  Ha  mai  cofaperte  di 
fupererogazionc  dopo  il  peccato  : ella  è 
dinecefità,  maflimainente  dove  tu  non  lo- 
gori il  Corpo  con  qualche  gran  fatica , or- 
dinata a Dio:  altrimenti  havrai  lo  Spirito 
tribolato  bensì,  ma  non  contribolato.  £ 
lo  Spirito  tribolato  non  fa  da  sè  mai  Sagri- 
fizio perfetto:  S»trificiumDio  Spirimi  con- 
mi  ulani  i . 

Confiderà,  comeditre  cofe ha bifogno 
efprcffiflìmo  un  Penitente:  di  fcontarc  il 
peccato,  poiché  ne  è reo:  diconfèrvare 
la  grazia;  giacché  poco  varrcbbcgli  ha- 
v eri  a ricuperata,  fenon  la  confcrvalfe  : e 
di  vivere  unito  a Dio  ; dachechifi  fcorge 
debole,  convien  che  attengali  ftrettamcn- 
teachièforte.  Ora,  ficcome quelli  furo- 
no quei  tre  fini,  per  cui  l'huomo  (fecon- 
do l'infegnamento  di  SanTommafo)  ha- 
vevabifogno  di Sagrifizj; così  quelli  fono 
que’tre,  pe’ quali  egli  ha  bifogno  di  Peni- 
tenza, anche  corporale. 

Afcontare  il  peccato,  era  indirizzato  il 
Sagrifizio  , che  appunto  intitolavafi  prò 
piccato , overo  propiziatorio , e corrifpon- 
dcva  (conforme  al  detto  del  medelimo 
Santo  ) allo  Stato  degl'incipienti . £ a 
fcontare  il  peccato  è indirizzata  la  Peni- 
tenza corporale , qual  Sagrifizio  prò  peccato 
ancor  ella , il  più  prcziofo , il  più  proprio , 
che  fi  ritruovi.  Aconfervare  la  Grazia  , 
era  indirizzato  quel  Sagrifizio,  che  s'inti- 
tolava pacifico , il  quale  valeva  interamen- 
te a falute  di  chi  olferivalo , a profperarlo , 
a proteggerlo , e a dargli  foprattutto  vit- 
toria de'fuoiNimici:  e corrifpondeva al- 
lo Stato  de’Proficienti.  E aconfervare  la 
Grazia  è indirizzata  la  Penitenza  corpora- 
le, qual  Sagrifizio  pacifico , chefopra  tut- 
tovaie afconfiggere  gli  appetiti  rubelli  , 
cioèi  Nimicipiù  infelli,  che  tolgono  la 
Grazia  a chi  la  poflìede . A vivere  unito  a 
Dio,  era  indirizzato  quel  Sagrifizio  che  fi 
intitolava  Olocaull© , perchè  ivi  il  tutto 
rifolvevafi  in  fuoco , e corrifpondeva  allo 
Stato  più  nobile  de’ Perfetti.  E a vivere 
unito  a Dio,  è indirizzata  altresì  la  Peni- 
tenzacorporale, laquale  a fimilitudinedi 
Olocaufto,  togliendo  all’huomo  l’amore 
difordinato  dite  medelimo,  fa  che  final- 


mente lo  collochi  tutto  in  Dio  ! Anzi,  fe 
anefluna  cofala  Penitenza  corporale  vai 
più,  vale,  per  mio  credere,  «tale  unio- 
ne . Quando  quel  cilizio  ti  pugne , quando 
quelfreddo  ti  affiderà,  quando  quella  fa- 
me ti  angofeia,  quando  quel  Ietto  duro  ti 
fa  contorcere,  che  altro  fanno,  (è  non 
chericordarti,  chepenfi  a Dio?  Fanno  , 
che  rollo  tu  oliera  il  tutto  a lui,  con  qual- 
che afpirazione  divota,  che  a lui  gemi  , 
che  lui  glorifichi,  echeper  confeguente 
venghi  tanto  più  aliartene  unito  a lui  . 
Ed  eccoti,  come  il  Sagrifizio  eileriore  , 
non  folo  c fegno  del  Sagrifizio  interiore  , 
ma  ne  è anche  un'eccitamento . Dirai  , 
che  alcuni  fanno  fo vente  Penitenze  nota- 
bili, e che  tuttavia  non  collumano  di  ac- 
coppiarvi adora  ad  ora  quelli  atti  , che 
tengono  Io  Spirito  unito  a Dio*  Ed  io  tà 
rifpondo,  che  fe  quelli  fanno  Penitenza 
corporale,  non  può  però  dirli  che  faccia- 
no Sagrifizio . Fanno  opere  più  torio  da 
Gladiatori.  Ogni  Sagrifizio  eileriore,  per- 
chè a Dio  piaccia,  bada  erifere fegno  dell' 
interiore:  Omni Sacrijicium,  quei  offiraeur 
IX  tir  ini , fignum  tft  interi  orti  Sacrifica,  in  quo 
animam  fuam  quii  offerì  Deo.  Così  parve! 
Sant'Agollino . Mira  però  quanto  importi 
far  chele  tue  Penitenze  fieno  del  continuo 
animate  da  affetti  fanti.  Quellile  folleva- 
no al  grado  di  Sagrifizj . 

Confiderà  , come  molti  , nè  poflono 
per  Dio  durare  fatiche  confideraKIi  , nè 
poflbno  digiunare,  nè  polfono  difciplinar- 
fi , nè  poflono  fare  altre  limili  operazioni , 
afflittive  del  loro  Corpo,  perchè  hanno 
il  Corpo  foggetto  ad  infermità , chi  at- 
tuali , chi  abituali  . E a quelli  dunque 
non  competerà  l’offerire  quel  Sagrifizio  , 
che  il  Salmilla  dice  qui  erifere  il  grato  a Dio? 
Si,  che  competerà,  perchè  anche  in  crii 
può  fiorire  lo  Spirito,  non  foto  tribolato, 
ma  ancora  contribolato . Sembra  forfè  a 
te  piccola  Penitenza  quella  che  tu  offerì  a 
Dio  nella  infermità,  folo  che  tul’accetti 
dalle  mani  di  lui  con  raflcgnazione  ? Quivi 
ancora  il  tuo  Corpo  diventa  Vittima.  An- 
zi quivi,  fe  mirili,  più  che  mai:  perchè 
quivi  il  tuo  Corpo  diventa  Vittima  pura- 
incnteDivina,  cioè  Vittima  immolata  da 
Dio , lènza  che  altri  vi  concorra  nulla  at- 
tivamente da  sè,  quale  Immolatore.  Pe- 
rò, che  ha  da  fare  il  Corpo  in  tale  occor- 
renza ? Lafciarfi  volentieri  immolare, co- 
me a Dio  piaccia , e quanto  a Dio  piaccia  , 
con  accettare  il  tutto  a foddisfazionc  del 
malcommelfo:  Ego  qaafi tignai  manftoemt , 
qui  portata r ai  vittimata . Ed  ecco  la  ca- 
gione, 
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gione,  per  cui,  dopo  haver  detto:  Steri-  rifolutiffimo  di  antepor  quindi  innanzi  a 
ficium  Oro  spiritili  contribulatui , foggiun-  qualfifia  voler  propio  il  voler  Divino . E 
fi  Davidde  incontanente  rivoltoalloftef-  non  è di  verità  quello  un  Cuore,  ridotto 
Co  Dio  : Cor  contri  rum  , & humilittum  in  cenere?  Cor  contritum , qutfi  cimi.  Co- 
Dcusnon  drfpicin . La  cagion  fu,  perchè  ine  vuoi  dunque  tu,  che  Dio  lodifprezzi? 
chipiùnon  può  fare,  non  li  dilanimi . Un  Cioè  sida  lungi,  che  le  la  Contrizione 
cuorcontrito  veramente,  e umiliato , (ùp-  \ non  è nclfudetto  cuore  la  forma  giufiifi- 
plifce  al  tutto.  E qual' è quello  cuore  ? ! cante  , come  fembra  più  verilimile  che 
E qualunque  cuore,  contrito  dellacolpa  nonlìa  (mentre,  al  parlare  de'Concilii, 
all' ultimo  fogno,  umiliato  Cottola  pena,  de' Santi,  delleScritture.laGiuflificazio- 
Nonpuòmaieflere,  che  Dio  difprezziun  ne  è prometta  ad  un  cuor  contrito  , qual 
talcuore,  tanto  egli  è bello.  Eperòque-  Grazia  foprauvegnente  ) almeno  ella  è 
Ilo  cuore  conviene,  che  tu  polfegga  in  dilpofizione infallibile  a configurila : Sigi 
qualunquetempo,  mafpecialmentcquan-  fanat contrito! cordo.  Nonfolo  dunque  Dio  J. 
toti  fuccedono  mali,  che  non  ti  Lucia-  non  difprezzaun  talcuore,  ma  l'ama  in 
no  poter  farealtro  per  Dio,  che  patirli  (omino.  Etu,  pollo  ciò,  non  farai  tutto 
con foflèrenza . Allorailtuo  conforto  fìa  il  poflìbile  a configurilo?  Non  padidinel 
quedo  priego  , ma  vibrato  dall'intimo  quale  non  ti  pruovi  a fare  qualche  atto  di 
dello  Spirito  t Cor  contritum,  & humilittum  Contrizione  per  tal'  effetto  , di  meritare 
Dmi  non  defpiciei  : ed  in  ciò  quieto , non  ti  un  tal  cuore. 

prendere  pena,  fe  nulla  più  ti  e dato  a ope-  Confiderà  quale  fia  parimente  il  cuo-  V. 

rarperDio.  re,  umiliato  (otto  la  pena.  E quello  , il 

IV.  Confiderà  (acapir  bene  qualefiaquc-  quale  e conofoe,  e crede,  e confetta  di 

fio  cuore  in  prima  , contrito  della  fua  meritarli  tutto  quel  male,  che  Iddio  gli 

colpa)  nondirfi,  nè  che  fia  fedo  , nèchc  manda:  Omnit , qui  fecifii  nobtt  Domine  , Dan.  j. 

fiafranto,  ma  dirli  chefia  contrito,  Cor  in  vero judicio  fecifii,  quiapecctvimus  tibi  , 

contritum:  perchè  la  Contrizione  è detta  & mandati!  tuii  non  obedrvimut  ; nè  fo- 
cosi dalla  (uà  quafi  implacabile  attività . lamente  confefla  di  meritarli  tutto  quel 

Non  lafcia  ella  particella  di  cuore,  che  male  , ma  di  meritarne  anche  più  ten- 
ti, jc.14.  non  riduca  in  mmutiflimi  pezzi:  Commi-  za  paragone  . E quello  è ciò  , che  tu 

nuetur  ficm  conteritur  lagena  figlili  contri-  Tempre  hai  da  procurare:  Humilia  valdì  Ecc,-r.  15 
rione  pervtlida  , ó*  non  invenir  tur  de  frtg-  Spiritum  tuum.  Non  balla  , che  ti  Uinilj , 
mentii  ejui  teftt.  Mifpiegherò.  Che  fa  il  confortandoti  Peccatore . Bifogna,  cheti 
cuore  per  amore  di  sè,  quando  fa  un  pec-  umilj  anche  più,  fino  al  confortarti  Pec- 
cato mortale?  S'indura  altiero  contra  il  catorc  trattato  dal  tuo  Dio  meglio  Tempre, 
volerDivino,  tantoché  al  volereDivino  che  tu  non  meriti:  Peccaci,  & veri  de-  jobjj,  ,7. 
antepone  il  propio,  prezzando  quellofo-  liaui,  cyutertmdignui,  non  recepì . E per- 
prad’ogni  altra  cofa,  come  fi  prezza  ap-  cnè  f umiliarli, non  è (gomentarfi,  nell'atto 
punto  l'ultimo  fine;  e ciò  fa  di  più  , non  fteflò,  nel  quale  tu  ti  protclli  indegnilfi- 
ofianti  tutte  le  pene,  che  Dio  minaccia  sì  modiperdono,  immeritevoliflìmo  di  pie- 
immenfo,  si  interminate,  a chi  tanto  ar-  tà  , hai  tuttavia  da  fperare  e pietà  , e 
difea.  Dovere  è dunque,  chequeftocuo-  perdono  , per  pura  grazia  della  Miferi- 
xediRovero,  quando  poi  fi  venga  a pen-  cordia  Divina,  falitaal  colmo,  nel  bene- 
tire,  non  fidamente  deponga  una  tal  du-  ficare  anche  te:  Sed  da  gloriam  nomini  tuo , 
rezza,  ma  che  la  cambj  in  arrendevolezza  & fae  nobifeum  , fecundùm  multituditum 
totale,  qualefarebbe  quella  appunto  diluì  mifericordu  tua.  Nel  refio,  rimira  un  po- 
Rovero  incenerito  ; perchè  è dovere,  che  co  quei  tre  Giovani  innocentiflimi,  che 
egli  in  convenirli  riducali  aduno  fiatodi-  in  Babbiionia,  per  non  concedereaNa- 
rettamente  contrario  aquello,  in  cui  fu  buccodonoflorre  gli  onori  dovuti aDio, 
peccando.  E quello  è ciò  chela  in  erto  la  non  dubitarono  di  entrare  in  una  for- 
Contrizione,  detta  per  tal  cagione,  dolor  nace,  le  cui  vampe  falivano  finoalCie- 
perfotto.  Riduce  fubito  ilcuore  ad  unta-  lo.  Si  umiliavano  in  tal  fornace  ancor* 

Iellato  contrario  al  primo.  Perchè  ella  erti,  non  alrrimenti  , che  Te  quivi  forte- 
fa,  che  quando  anche  Dio  volertefcarica-  ro  a cagione  di  eccefli  non  più  Tentiti, 
re  Tu  chi  peccò  tutte  quelle  pene  che  il  mi-  Ch’ il  crederebbe  ? Nel  mezzo  ditali 
foro  nel  peccare  non  curò  punto , cglitut-  fiamme  , accettate  da  loro  per  Dio  con 
tavia,  per  puro  amor  verfo  Dio,  fidolga  animo  si  collante  , anzi  quando  anche 
fopra  ogni  cofa  della  fua  pallata  alterezza,  da  tali  fiamme  vede  vanii  riveriti,  con  pro- 
digio 
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digio  noviffimo , » guida  di  puri  Spiriti  in 
un Sagrifizio  sigrande,  inuna  Santità  si 
glorificata , non  dubitarono  di  confettarli 
i Peccatori  più  miferi  della  Terra,  i più 
iniqui,  i più  infopportabili , i più  degni 
diognigaltigo:  Peccavimns , iniqui  tgtmui 
rtceientti  à te  , & deliquimm  in  omniim 
&c.  Sii  in  unirne  contrito,  & fprritn  hnroi- 
litntii  [nfcipiamur,  quoniam  non  eft  confufio 
ton/Uentibut  in  ti  . Havrebbono  elfi  po- 
tuto a Dio  dir  di  più  , quando  gli  par- 
laffero,  non  da  una  Fornace  cambiata  in. 
Tempio,  ma  da  una  Macchia,  donde  a fi- 
militudine  di  Atta ffini pentiti,  cominciatte- 
ro ad  invocarlo , affine  di  renderli  dopo 
infinite  ribalderie  a penitenza,  fu  l'ultimo 
de'  lor'  anni  ? E a te  parrà  si  difficile  di- 
chiararti quelmilèro,  che  tu  Tei  , dopo 
tante  pruove  d'infedeltà  così  certa  , che 
ufadiaDio?  Oh  quanto  è vero , chefem- 
prela  mano  di  Dio  foprate  pare  a te  pe- 
lante! Ogni  dolore  di  capo,  ognidifeapi- 
to  di  riputazione , ogni  difpendio  di  roba , 
ogni  traverfia  che  ti  accada,  benché  sì 
giuda,  èfufficientiffima  a far  sì,  chetu  ti 
lamenti , più  che  la  defolata  Gerufalemme 
con  treni  eterni,  quafìche  tu  folli  pigliato 
da  Dio  di  mira,  qual  unico  berfaglio  a tut- 
ti ifuoi dardi:  Tettndit  arcum  fnum,  pofuit 
me,  nuafi  J.gnum  ai  fagittam . Non  è que- 
llo il  cuore  umiliato  , che  debbe  ba- 
vere una  Vittima,  per  riulcire  gradita  a 
Dio . Che  vale  però  che  di  umiliato  tu  por- 
ti l'abito,  con  veflire  per  forte  di  lacco  vi- 
le? Bifogna  più  dell'abito  ha  vere  umiliato 
il  cuore.  Quello  è quel  che  Dio  non  dif 
prezza  : Coi  connitum , & humìliatHm  Deus 
nendefpidei. 

Confiderà,  che  fé  quel  cuore,  di  cui 
fi  è favellato  fin’  ora  , è si  apprezzato 
da  Dio , fembra  che  Davide  faceffe  dun- 
que al  tempo  medefimo  due  gran  tor- 
ti: l'uno  a Dio,  l'altro  al  cuore:  al  cuo- 
re, mentre  di  un  cuor  si  bello  non  ditte 
più , fe  non  che  etto  non  verrà  fprezzato 
da  Dio:  a Dio,  mentre  di  un  Dio  si  be- 
nigno non  ditte  più,  fenon  che  egli  non 
verràafprezzareun  tal  cuore:  Non  ie;pi- 
dei.  Meglio  affai  pare  che  procedette  llaia, 
quando  fe' dire  a Dio,  chenonfolamente 
egli  non  havrebbe  mai  deprezzato  un  cuor 
tale,  ma  che  anzi  il  rimirerebbe,  come 
fe  in  tutta  la  Terra  egli  non  haveffe  altro 
oggetto  , (ii  cui  fidare  più  volentieri  i 
Tuoi  guardi  : Ai  quem  rtfptciam , nifi  ad  pan- 
perculnm,  & contrilnm  fpnitu , frtimenrem 
fermo  oc  i mtos  t 

Ma  io  primieramente  potrei  rifonderti 

" Manna  dell'  Anima . 


ciò,  che  qui  afferifeono  i Dotti,  ed  c , 
che  quello  favellare  di  Davide  fu  un  favel- 
lare figurato,  mentre  egli  nel  dire  a Dio  : 
Nen  defpieiei , adoperò  una  di  quelle  for- 
me, che  tanto  elprimono  più,  quanto di- 
con  meno.  Chi  gridò  già  di  non  volere  inai 
mettere  Dio  del  pari  ad  un’  huomo  vile: 
Deum  homini nen  aqnabo , al  ficuro  che  ditte 
poco,  perchè  Dio  nonfolo  non  li  debbe 
mai  pareggiare  all' huomo,  ma  glifi  debbe 
anteporre  infinitamente . Contuttociò  nel 
dir  poco , efpreffe  egli  più , perchè  volle  in- 
tendere, che  le  egli  non  haveffe  antepollo 
Dio  all' huomo  infinitamente,!!  faria  divifa- 
to  dipareggiarglielo.Cna  fìinigliantejfigitrc 
fa  tu  ragione , che  militi  in  quel  parlare  che 
fe'  qui  Davide. 

> Se  non  che  io  voglio  andare  per  altra 
via,  riducendoti  alla  memoria,  cheque- 
ile  due  fono  cofe  differcntilfime  : che  Dio 
parli  dell'huom  contrito,  e che  l'huom 
contrito  parli  di  le  medefimo  a Dio  . 
Parlando  Iddio  di  un  tal' huomo,  fa  ben 
conofcerlo,  eperò  èdover  che  ne  parli 
con  termini  di  onorfommo,  affine  di  ac- 
creditarlo : Ai  quem  refpiciam , nifi  ad  pan- 
1 crculum , & conrritum  fpiriru  > Ma  untai' 
huomo,  parlando  a Dio  di  sè,  che  può 
fare,  fenon  deprimerli?  Nè  egli  fa  di  sè 
certamente  , che  fià  contrito  ; e quan- 
do fiali  , fa  certamente  , che  egli  non 
ha  ciò  da  sè,  l'ha  fol  da  Dio  (letto.  E 
però  disè  non  può,  le  non  che  favella- 
re contermini  dimefliflimi  , non  effendo 
giudo,  che  egli  habbia  mai  fu  la  lingua 
fentimenti  divelli  da  quei  del  cuore . Ora 
chi  non  là,  che  compofe  già  Davide  il 
Mifertre,  non  folo  per  ripeterlo  frequen- 
temente egli  a Dio  fino  all' ultimo  de' fuoi 
dì , ma  per  lafciarlo  anche  in  tellamento 
a' fuoi  Poderi , cioè  a quei  Fedeli  , che 
nella  nuova  Chiefa  futura  le  lo  havevano 
a rendere  familiare,  più  di  qualunque  al- 
tro Salmo?  Non  era  di  ragione  però,  che 
egli  lo  addattaffe  bene  alla  bocca  di  ognun 
di  noi  ? Ma  chi  fia  di  noi  quell'  audace  , 
che  recitandolo  , non  habbia  a dimar 
fra  sè,  non  edere  poco  a lui  , che  Dio 
non  lo  (degni  ? Cor  centritnm  , & homi- 
hatum  Dcm  non  dcfpicies . Termini  in  cui 
tralpiri  punto  di  vanto  , ò di  vanità  , 
fe  Tempre  danno  mal  fu  la  bocca  di  chi 
che  fia  , molto  più  fu  la  bocca  di  un 
Penitente. 

Va,  piglia  a feorrere  le  Divine  Scrit- 
ture, vedrai  qual  fotte  l’Orazione  perpe- 
tua de’Santi  a Dio . Sempre  auvilirli  ,fein- 
pre  accudirli,  fempredareasèla  colpa  di 
Ccc  tutto 
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tutto  il  male , ahcora  non  fuo  i Hot  iniqui 
egimui , & ad  iracundiam  prcvocavimu:  le: 
licerti  tu  inexorabilii  et  , diceva  a Dio 
Geremia  nel  vedere  il  Popolo  andare  in 
cattività  : Quaniam  non  obcdrvimui  prete- 
piu  tuie,  ideò  erediti  fumai  in  direptionem 
( dicea  Tobia:  ) Et  nunc  Domine  magna 
pudici»  tu»,  qui»  nonegimui  fecundùm  pre- 

cept»  tu» . Ed  Efdra  , che  diceva  aneli' 
egli  tornato  di  Babbiionia  ì Deut  meni 
conf under,  & trubefee  levare  facicm  teteam 
»d  te,  quontom  iniquuatti  noflrt  multipli- 
cete  fune  fuper  caput  nofirum , ir  delui»  no- 
ftracreverunt  ufque  ad  Coelum , àdiebut  P *- 
tram  neftrorum . Sei  (fi  net  ipfi  peccavimut 
gravi  ter,  ufque  ad  diem  bone.  E Necinia  > 
dopo  haver  pianto  nelfuo  Elilio  con  la- 
grime inconlolabili  lefciaguredi  Gerofo- 
lima:  Confiteor , difle,  confiteor  prò  peccati! 
filiorum  Ifruel , quibui  pece  aver  unt  libi . Ego, 
(fi  Domut  Patri:  mei  peccavimut  ■■  vantiate 
fiducie  fumai.  Daniello  cinto  di  cilizio 
coperto  di  cenere,  macero  dal  digiuno,  di- 
ceva anch'egli:  Tibi  Domine  juftitia,  nobit 
autem  conf H fio  fatici  (fic.  Domine , nebiicon- 
fu  fio  facili,  Regibut  nojirit,  Priuctpibut  no- 
jhtt , & Patrtbu:  neftrit,  qui ptccaverunt  in 
re  ire.  Omni  malum  hoc  venie  fuper  net,  ir 
nonrogavtmut  facicm  tuam  , Domine,  utre- 
verteremur  ab  tniquitatibu^  nefiris . E COSÌ 

vanne  a ricercare  di  altri  innocentini  ini 
tutti , e pure  si  umili , che  accomunavano 
a se  que'  peccati  llelfi , ne’  quali  altro  non 
juveano  di  parte,  che  il  dctellarli.  Penfa 
poi  tu  ciò , che  habbia  a fare  ogni  Peniten- 
te verace.  Dalla  bocca  di  quello  non  è 
poflibile,  che  lì  dilgiunga  mai  l'Umiltà 
Che  è la  ragione  per  cui,  nelle  Scritture 
medefimc,  l'Umiltà  fi  vedecosifpelfo  ac- 
copiare  ad  un  cuor  contrito  : Hoc  dicit 
Excelfut  in  Sanilo  habitant , & cum  contri- 
to, & burniti  Spirita,  ut  vivifica  Spiritum 
bumilittm  , (fi  vivifica  cor  contritorum  . 
Mercè , che  la  Contrizione  ha  quello  di 
propio  (comefiidifopraolTervato)  diab- 
battere l’alterezza  dello  Spirito  già  ribel- 
le aJJ'illeffo  Dio  , anzi  di  limolarla  più 
che  quel  faflicello  fvelto  dalla  montagna , 
non  ilritolò  quel  gran  CololTo  famofo  , 
comparto  infogno  all'addormentato  Mo- 
narca di  Babbiionia,  fenzache  allritolar- 
lo  duralfe  punto  più  di  fatica  ne'  metalli  più 
làidi,  che  nella  creta:  T unc  contrita  funi 
pariterferrum , teli»,  01,  argenrum , (fiau- 
rum , & redalia  quafi in  favillam  ofiivo  ateo. 

E però  non  è poflibile,  che  Aia  mai  Con- 
trizione fenza  Umiltà  : Affidai  fum  , (fi 
bumiliatui  fum  ninni . Qual  Contrizione 
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può  dirli  adunqucla  tua, feti  inoltri  al  tem- 
po medefimo  sì  fuperbo , fe  ogni  parolina 
ti  altera,  fe  ogni  punturettati  accende  , 
fe  ogni  lirapazzo,  per  minimo,  che  egli 
fia  , ci  fa  SÌ  crucciofo  ! Dolor  efi  de  pro- 
fltrnentibut  naturam  . Fino  il  dolor  cor- 
porale , quando  è gagliardo  , è ballan- 
te a peltar  la  natura  altiera  : penfa  tu 
lo  fpirituale, 

VERSETTO  XIX. 

Benigni  fot  Domine  in  ben»  volunrate  tu»  Sion, 
ut  tdificentur  muri  lerufalem . 

Pfal.ro.  ip. 


Confiderà  , come  havendo  inoltrato 
Davide  tanto' al  vivo,  quali  follerò  t 
Sagrificj,  che  veramente  rapivano  il  cuor 
Divino,  non  potè  fare  dimenò,  di  non  fi 
portar  (libito  con  lo  fpiritoa  que’ tempi  sì 
fortunati,  incui  tali  Sagrilizj  vcrrebbono 
a fiorir  lènza  intermiflione  . E però  , 
troncato  incontanente  ildilcorfo,  all’ufo 
profetico , che  non  può  giammai  Ilare  fog- 
getto  aleggi,  limile  con  priego  breve  , 
ma  cfficaciflìmo , a fupplicare  per  l’acce- 
lerazione ditalitempi.  NondifferifleilSi- 
gnorepiù  lungamente,  nondimoralTe:fa- 
celle  ornai  porre  mano  alla  fabbrica  pro- 
digiofa  della  nuova  Gerulalenunc  , cioè 
della  Chicfadi  Crilto,  a cui  quei  Sagriti, 
zj  tutti  erano  rilerbati  sigiultamente  , in 
grazia  del fuo  magnifico  Fondatore.  Che 
tale  fiali  il  fenfo  letterale  di  quello  verlb  , 
a me  fembra  indubitatiflimo.  Concioni a- 
chè,  di  quale  altra  Gerufalemme  havreb- 
be  potuto  qui  Davide  favellare  giulta  la 
lettera?  Di  quella  forfè,  dove  egli  haveva 
la  Reggia?  Cosi  a prima  giunta  parrebbe. 
Perchè,  quantunque  una  taleGerufàlem- 
mc  folle  aJ  tempo  di  Davide  fabbricata  nel- 
la fua  parte  inferiore , non  era  ancora  finita 
difabbricare  nella  fuperiore,  cioè  quella 
del  Monte  Sion,  chereliò  poi  terminata 
da  Salomone,  per  includervi  il  Tempio  sì 
fontuofo,  che  egli erfea  Dio.  Mainquc- 
ItoTempio  nonfi  dovevano  offerire  que* 
Sagrilizj  sì  belli,  de’ quali  Davide  favel- 
lò nel  precedente  Verletto , e de’quali  più 
favellerà  nel  feguente.  Si  doveano  auivi 
offerire  in  copia  que’ Sagrilizj  legali  di 
Montoni,  diManfi,  di  Capre  fetide,  che 
egli  haveapiù  tolto  (pregiati,  quando  ha- 
vea  detto  si  francamente  a Dio  Iteflo  : Ho- 
locauftit  non  deledabtrit . Conviene  adun- 
que , che  egli  a quella  migliore  Gcrufalcm- 
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me  alluderti  infallibilmente,  di  cui  la  fila  E tale  è l’Incarnazione , Porgente  diqiiro- 
fufigura:conviene,dico,  ch'egli  alluderti  ta  Grazia  hà  innondato  fu  l’Univeifo  ; . _ 

allanoltra:  dache  nella  noftra dovevanfi  Grana per ufum chrifhim  faci* tfì . E vaglia 
unicamente  offerire  que’  Sagriftzj , importi-  il  vero  , mentre  l’Incarnazione  era  un 
bili  a deprezzarli,  di  cui  que’ legali,  nè  pu-  bene  sì  univcrfale  , ordinato  a falvare 
re  furono  immagini  dilette  voli,  furonboz-  il  Genere  umano  dalla  dannazione  irr- 
ze,  tanto  li  figurarono  groflamente.  La  fernale,  qnal’huomo  puro  havrebbe  po- 
edificazione  di  quella  si  gran  Città,  lituata  tuto  mai  meritare  condegnamente  a can- 
ancor'efla  fili  Monte  Sion,  cioè  fu  [acima  ti,  ed  a tanti  la  loro  Salute  eterna,  mciv 
di  unaperfèzionCublimitfima  (come  altro-  tre  mancando  Giesù,  nè  pureli  havrebbe 
ve  fu  dichiarato)  fi  ri  («bava  alla  venuta  potuto  il  mifero  mai  meritar  la  propia?  So» 
diCrirto.  Perciocché  la  Legge  Evangeli-  lamente  giudicherai  che  la  porerte  me- 
ta, nafeofa  allora  tutta  nel  (eno  del  Padre  ritarper  ventura  Giesù  medefimo,  men- 
Eterno,  nonfipotea  promulgare,  le  non  tre  Giesù  «a  l'iltefld  aliatine,  che  Dio 
cheda  quell’ Unigenito,  al  qualefolo  era  fatt'huomo.  Ma  comevuoi  tu  che  eglila 
nota,  ficcome  a quello  che  darti  in  Peno  del  meritarti::  in  quant’huomo,  ò in  quant' 

Jo.it  it.  medefimo  Padre:  Vmgtnitas  Filini,  auiejl  huomo  Dio  ? In  quant'  huomo  non  fi 
in  finn  Putrii , ipfe  enarravi* . E però  lave-  può  dire.  Perchè  Pu  errore  iniquiflimo  di 
nuta  di  Crirtolofpira  in  prima  qui  Davide,  maligni  , fortenere  che  Crifto  forte  pri- 
mentredice:  Benigni  f ac  Domina  in  bona  va-  ma  huomo  puro  , il  quale  poi  con  la 
Untata  tua  Sin,  ut  aJifitntur  muri  lerafa.  bontà  del  filo  vivere  Confèguirtedi  dive- 
èrma  non  fi  potendo conPeguire  mai  fabbri-  nire  anche  Dio . Crillo  fu  huomo , e Dio 
casi  Pubiime,  le  prima  non  conlègiiivafi  dal  primo  illante  della  Pua  concezione  , 
l’Architetto.  Ormiratu,  (è  dovean’effe-  perchè  torto  chefu,  egli  non  fu  altro  , 
re  fèrvidi  quei  fofpiri,  che  anelavano  a che  una  Perfona  fola , ornata  di  due  Na- 
sièra di  tanta  altezza  : ad  un  Dio  fatt'  ture  umana,  cDivina.  E fe  fu  così,  dun- 
huomo.  que  nè  anchepotè  egli  meritare  l'incarna» 

i II.  Confiderà  , come  l’Incarnazione  del  zionequal’ huomo  Dio,  perchè  prima dcL 

r Verbo  hebbe  già  varj  nomi  nelle  Scrittu-  la  medefima  Incarnazione,  egli  nulla  ope- 

re, Potto  cui,  quali  velata,  ella  lòlpira-  rò,  nè  potè  operare.  Mira  dunque  tu 
vafi.  Hebbe  il  nome  di  Mifericordia,  neb-  quanto  bene  favellaflè  qui  Davide , mentre 
be  il  nome  diVifita,  hebbe  il  nome  di  Vir-  dirtè:  Benigni  fac  Damine  in  tana  voi  untate 
tù  , hebbe  il  nome  di  Faccia  : oflende  tua,  òin  beneplaciti ► tua,  perchè  da  qi*»- 
pf'77,  farina  tuam,  & / alvi  trinai . Ma  fingo-  Iunque  banda  li  miri  quello  gran  benepla-  . 

larmente  hebbe  il  nome  di  Beneplacito:  cito,  che  Dio  hebbe  di  dare  al  Mondo  il 
pi.st.14.  Tempus  Beneplaciti  Deus.  Perchè  le  il  Be-  Può  benedetto  Figliuolo,  nonpotè  forge- 
neplacito  Divino  è il  fondamento  di  tutti  i relè  non  dalla  Pua  benignità  pura  pura  : 
beni  poflibili  a defiarfi,  ficuramente  niun’  Saia  ipfe benignai ejl fuptr ingrato! , ér  malti.  Luc.s.  it. 
altrobenedebbe  aferiverfi  ad  erto  più  prò-  E dice  a ftudio  fuper  ingratot , frenala,  per- 
pìamente,  che  il  dono  fattoci  del  mede-  chè  tale  appunto  fi  è la  benignità  . E 
fimo  Verbo  in  carne  mortale  , dono  al  quella  propenfion  di  far  bene  Ppontanea- 
tutto  graziofo , al  tutto  gratuito,  nègiam-  mente,  ancora  a chi  non  lo  merita;  .Br- 
inai dal  Mondo  poflibile  aconfeguirfi,  (è  nignitas  efl  habitus  velun ferii  benef attivai  . . 

il  Padre  nonglielo  dava  per  fila  bontà  : Oh  qual  confufione  debbe  frattanto  ef-  ,j.j. ai,"1* 
che  però  ciò  confortando  per  manifello  , Pere  qui  fatua,  mentre  ponderi  a che  fe- 
ditlè  qui  Davide  al  medefimo  Padre:  Be-  gno  fia  giunta  la  Bontà  di  Dio  verfo  te, 
mgnèfac  in  bonavoluntate  tua , che  fu  l’ifteP  benché  tanto  immeritevole:  a dare  a te 
Po,  che m beneplacito  tua , cioè  in  Incarna-  il  filo  Figliuolo  medefimo  a tua  falvez- 
-t ione  Filii  lui.  za  ! E vero  che  egli  Io  diè  nel  tempo 

Che  l’Incarnazione  forte  dono  impofi  medefimo  a tutti  gir  altri  : ma  lo  diede 
libile  a meritarli  condegnamente,  è filo-  a tutti  di  modo,  che  niente  meno  lodie- 
rid’ogni  controverfia  : perchè  Pe  la  Gra-  deate,  comete.  E fi  può  dire  che  tu  cor- 
zia  non  può  cader  Potto  merito  , lènza  rifpondaasìftrana  benignità,  mentre  pèr 
perdere  lubito  PelTerfuo,  cioè  l’ertèr  Gra-  Dio  niente  vuoi  tu  Pare  ditene,  Pe  non 
•zia;  (Si  Gratin,  pam  non  ex  eperìbus  : alia-  forzato?  Dove  nontifhigne  il  Precetto’, 
qain  Gratia,  pam  non  ejl  Gratin . ) Molto  dove  non  ti  alletta  il  premio»  dove  non  ri 
menopuò  cadere  Potto  merito  ciò,  che  I atterrifee  la  pena,  che  fai  tu  per  fui, 'di 
-è  il  principio  della  medefima  Grazia  .{buona  tua  volontà  ? Non  ti-rtupire  pe- 
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tò,  (è  non  godi  in  Dio  quella  pace  , che  tal  via  remerebbe  Dio  maggiormente  glo- 
bramerefti . La  tua  volontà  non  c limile  rificato,  li  contentava  di  noneflereluitra 
alla  Divina.  La  Divina  in  beneficarti  lem-  i glorificanti . Che  fé,  inprogreffo  dian- 
dre èfpontanca,  la  tua  nel  fervirlo  fem-  ni,  dovean  fervire  in  tal' cdificazion  an- 
pre  fuoi’ edere  interedata.  Dunque  si  bel-  che  i Re,  ma  Re  Gentili  più  tolto,  che  Re 
*nc.  i.  m,  fa  pace  non  c perte:  In  terra  fax  hominibui  Giudei,  fervano  pure  Bada  che  a mag- 
...  ione  valuntatit.  gior  vanto  della  futura  Gerufalemme  hab* 

Confiderà,  che  nonfenza  qiulchemi-  biaadirfi,  che  ad  innalzarla  s’inchinereb- 
ftero,  allora  che  Davide  fofpirò  qui  tan-  bonogli  omeri  piùfaftofii  AadificabuntFt-  Ufo.  io. 

10  la  fabbrica  della  noftra  Gerufalemme  , UiPcregrinonm  murei  tuoi , Reget  earum 
cioè  dellaChiefa  di  Crìfto,  nondi  altro  mimflrakunt  uhi;  eccoche  Davide  è con- 
egli  fece  menzione  efprefla,  chedellemu-  tentiffimo  di  cedere  tutti  a Codantino  i 
ra,  da  cui  verrebbe  ella  cinta:  Benigni  fac  fuoi  cofani  polverofi  , fenza  volergliene 
Damine  m tauavaluniatc  tua  Sion  , ut  edif - dalle  fpale  imperiali  levar  pur' uno.  Que- 
etntur  muri  lerufalem  . Forfè  la  bellezza  do  è amor  vero  della  Gloria  Divina.  Ma 
di  effe,  la  fimetria,  la  fodezza,  Calte  z-  chi  fa  haverlo? 

za,  lo  rapi  tanto,  che  vedute  edie  fole  , Confiderà,  come  qui  ti  può  forgere  to-  IV, 
fu  pago  adatto  , nè  fi  curò  di  pattare  doundubbio.  Edc,  in  qual  modo  brainaf 
in  quell'cdafi  a mirar' altro.  Ciò  non  è fe  Davide  di  vedere  ridotte  in  operaquclle 
punto  difficile  a giudicarli  , fe  per  tali  mura  dicui  fi  parla,  mentr* erano  già  ri- 
mura tu  voglia  intendere  quello  chequi  dotte.  Gli  Articoli  della  Fede  non  fono 
intendono  i più  : cioè  a dire  gli  Arti-  dati  imedefimi  d'ogni tempo?  Certa  co* 
coli  della  Fede.  Quedi  fono  le  mura  di  la,  che  nella  Legge  vecchia  credeva!!  1- 
fanta  Cbiefa  : perchè  quedi  fon  quelli  ideilo,  che  nella  nuova,  mentre  la  vera 
che  la  dividono  da  tutti  interamente  que’  Fede  nè  fu,  nè  potrà  mai  edere,  fe  non 
Popoli  , che  amano  di  abitare  fuori  di  una:  vn»  Fides.  Vera  fol tanto  queda  di- 
efla  : e quelli  parimente  quei , che  la  fai-  verfità , che  quanto  fi  credea  nella  vcc- 
vano  da  tutti  quegli  errori  peraiciofiffimi , chiacome  auvenire,  nella  nuova  li  crede 
che  i detti  Popoli  ? cioè  gl’idolatri  , come  auvenuto  . Verilfimo.  Ma  quedo 
gli  Ebrei,  gli  Eretici,  ed  altri  tali,vor-  appunto  fofpirava  qui  Davide:  che  giu- 
rebbono  pure  fpargere  dentro  d’elfa,  fe  gneffe  tolto  quell’ ora,  in  cui  fi  crederebbe 
inai  poteffero.  Chi  daforte  in  dettiAr-  come  auvenutociò,  cheallor  li  credeva 
ticoli  , nulla  teme  . Oh  da  che  muri  come  auvenire.  E tale  in  fidanza  era  la 
Ufo.it.  validi  egli  è protetto!  Da  muri  lù  qua-  edificazion  della  nuova  Gerufalemme  qui 

11  abita  la  falute  : Occupato  folus  murai  fofpirata  : L’adempimento  delle  promelfe 
tuoi  . Vero  è che  alle  fortificazioni  in-  fatte  alla  vecchia  : Benigni fac  Damine  inbe- 
teriori  debbono  andare  ìd  qualunque  Cit-  n»  -valuto  aie  tua  Sian , ut  cAtfcentur  muri  lo- 
tà  gclofa  congiunte  l'edcriori.  E però  a'  rufolem . Tanti  modelli,  in  cui  fi  veniv* 
muri  di  dentro  , nella  Chiefa  di  Dio , fi  ag-  tuttodì  queda  fabbrica  ad  abbozzare , tan- 
gìungonoquei  difuori,  etalifonoi  Dot-  tifehizzi,  tantidifegni,  haveffero  oggimai 
tori  (acri,  che  sì  valorofamente  difendo-  fine:  fi  fabbricade . 

no  » detti  Articoli  . AI  mirar  però  che  Nel  rimanente  non  fi  può  dubitare , che 
egli  fece  fortificazioni  sì  belle  , interne  anticamente  non  fi  credeffero  tutti  que' 
ed  ederne  , non  pare  a te  , che  con-  medefimi  Articoli,  che  fon  ora,  ma  non 
yencvoli Almamente  bramade  Davide  di  tutti  efplicitaraentc  , falvo  che  forfè  da 
vederle  ben  todo  ridotte  in  opera  ? Aedi-  alcuni  pochiffirai  h uomini  più  introdot- 
ftctntur  muri  lerufalem . Oh  quanto  havreb-  ti  a trattare  con  Dio.  Dalla  univerlali- 
bc  egli  ambito  di  edere  unodegli  Operai  tà  de’  credenti  fi  credevano  folo  impli- 
dedituti  a sì  degna  fabbrica!  Ma  quedi  citamente  , cioè  fi  credevano  come  in- 
i non  dovean’ edere  pari  fuoi.  Dovean’ef  club  in  alcuni  più  principali,  già  noti  a 

(ère  vili  Pefcatoreili  , fcalzi  , idioti,  ciafcun  diloro,  quali  erano  que’  due  Cae- 
inefpcrti,  e totalmente  poveri  di  ogni  be-  dinalidi  Giure,  lù  cui  tutta  fi  agira  la  Fe- 
tte, affinchè  tanto  più  chiara  poi  rompa-  de  vera:  di  Dio,  Sovrano  Rctributor  di 
ridi  la  perizia  dell’Architetto  nella  inluf-  premio,  e di  pena:  e di  Crifto  prometto  al 
ficienza  de’  Manovali  . E però  Davide  , Genere  umano  per  Redentore  . E la  ra- 

IcheGpeacub,  noudideaDio:  Benigni  fac  gionfifu,  perche  la  Fede  elplicita  de’ioi- 
Demlha  , ut  sdijùem  murai  lerufalem , ma  fieri  Divini  non  poteva  haverfi  dal  Mondo, 
diÀr,  ut  adifiientifr,  perchè  mentre  per  ! Jfe Dio  ooo.  fi  compiaceva  di  riveUrglielh. 

1 ' EDio 


Verfetto  Decimonono. 


E Dio  non  lì  compiacque  di  rivelarglieli  , 
lenone  hè  a poco  a poco,  per  fecondare 
ancora  in  quello  il  buon  metodo  delle 
Scienze,  in  cui  non  ficollumamai  diinfe- 
gnarle  fin  da  principio  con  perfezione  . 
Non  è conforme  al  buon'  ordine  di  Natura, 
che  il  Sole  a poco  a poco  auvanzi  i Tuoi 
raggi  a far  dì  perfetto?  Tanto  è conforme 
parimente  al  buon  ordine  della  Grazia  . 
Quindi  è,  che  ne  anche  l’ifteffa  legge  mo- 
rale data  da  Dio  di  fua  bocca  al  Genere 
umano  fufubito  sì  ripiena  diperfezione, 
com*  è al  prefente , ma  andò  perfezionan- 
doli a poco  a poco,  fino  a che  giunta  la 
pienezza  de’ tempi  fi  finì  di  perfezionare; 
mercè  che  alle  virtù  fovrumane,  le  quali 
fi  proporrebbono  a’  Profeflori  dell'  Evan- 
gelio, farebbe  Hata  corrifpondente  la  Gra- 
zia maravigliofa  ad  efercirarlc,  portata  in 
Terra  da  Grillo.  Chi  può  affermare  però, 
che  quanto  qui  chiefe  Davide  fofle  al 
Mondo,  quando  la  cognizione  che  allor 
fi  haveva  diDiodalfuo  Popolo  liglToera 
sì  men  chiara  di  quella  che  or  è tra  noi; 
e quando  sì  men  fedele  era  per  confiden- 
te la  fervitù,  che  gli  fi  predava?  Parago- 
nare la  medefima  Fede  vera  , donata  a 
noi  , per  legnatalo  favore,  e donata  a 
quelli,  è come  paragonare  il  Solcmedefi- 
mo,  dianzi  detto,  donato  agl'indi,  e do- 
nato al1’ ultima  Tile. 

Confiderà,  per  fare  ora  ritorno  all' in- 
tendimento , come  quelle  sì  magnifiche 
mura  della  Gerufalcmme  novella  , dopo 
tanti  fofpiri,  per  favore  Divino  fi  fono  eret- 
te, quali  in  qualunque  lato  dcll’Univcrfo . 
Ma  oimè , che  in  molti  fono  poi  venute 
a cadere  infelicemente!  In  tante  Provin- 
cie di  Europa  conquiilate  dal  perfido  Mac- 
cometto , fono  cadute  affatto  , benché 
per  altro  ivi  fofièro  già  sì  forti . Nel  Set- 
tentrione, dove  fono  cadute,  e dove  ca- 
denti, ficchè  fi  pena  a reggerle  quivi  in 
piè  . Nell’ Alia  , nell'Affrica  , nell’Ame- 
rica, con  varia  forte,  ove  fi  alzano  dagli 
Amici,  ove  fi  fa  da'Nimici  il  poffibile  a 
diroccarle.  Guarda  però,  le  qualvolta  tu 
reciti  quello  Salmo,  habbi  ragione  di  lè- 
guire  a dir  tuttavia  , come  dille  Davi- 
de : Benigni  fec  Domine  in  ben » volunte- 
tt  tue  Sfon , ut  tiificentur  muri  Irrufalem  , 
mentre  quando  anche  poco  ornai  più  di 
nuovo  reilaffead  edificare,  v*  è tanto  da 
rimettere  fu  di  vecchio  ! Lo  zelo  princi- 
paliflimo  de'  Criiliani  ha  da  eflere  Tempre 
quello:  dirli  tutto  dì  l'uno  all' altro, con 
le  parole  del  nobile  Neetnia  , Rcllaura- 
core  si  fervido  della  fua  materiale  Geru- 
Manne  iti f Anime . 


falemme:  Venite,  & eiifieemut  munì  Icru- 
felem . Le  Potenze  Infernali  faranno  quan- 
to mai  pollano  ad  impedirlo,  come  allo- 
ra facevano  i Popoli  confinanti  alia  Pale- 
llina.  Ma  nò,  che  non  hanno  le  perfide 
a prevalere:  Pori * Inferi  nonfrevelcbunt. 
E affinchè  non  prevalgano,  ciò  vi  vuole  ; 
che  noi  veduta  ogni  rottura,  ogni  rifico  , 
accorriamo  uniti  a riparo , òcon  l'opera, 
fefipuò,  ò,  quando  non  fi  polla,  con  1* 
Orazione,  ricordando  a Dio  ciò  che  in  prò 
appunto  della  fua  Chiefa  promiflè,  quan- 
do egli  difle:  Retiifieebo  eferturet  murorum 
ejut . Sotto  l'affillcnza  di  Neemia,  alcuni 
lavoravano  intorno  alla  rellaurazione  di 
quelle  mura  atterrate,  altri  llavano  in 
guardia  de’  Lavoranti . E pure  si  degli  uni , 
sì  degli  altri  fu  detto  con  verità , che  le  edi- 
ficaflero.  Tanto  fi  dirà  di  te  parimente,  fe 
nell’uno  , ò nell'altro  modo  procedi  nel 
calo  nollro . 

Confiderà , che  fe  Dio  è Padre  di  vi- 
fccre  sì  benigne  , quale  egli  qui  dal  fuo 
Davide  fu  lodato,  tunonfai  dunque  capi- 
re ancora  una  cofa:  ed  è,  a qual  fine  la- 
ftiaffe  egli  mai  fofpirare  penanti  Secoli  la 
edificazione  di  quelle  mura,  benché  una 
tal  dilazione  fofle  per  verità  di  rovina  ad 
innumerabili  . Non  potea  Dio  mandare 
(ubilo  dopo  il  peccatoGicsù  a portare  a gli 
huomini  la  fua  bella  Legge  Evangelica,  che 
è Legge  di  tanto  prò  ? E pure  egli  , non 
folo  noi  mandò  (libito,  ma  a mandarlo 
tardò  più  di  quattro  mil'anni,  facendo  a 
detta  Legge  precedere  la  naturale  da  due 
mila  in  circa , da  due  la  Icritta.  E vero  , 
che  dal  men  perfetto  dee  convenevolmen- 
te procederli  al  più  perfetto  . Ma  che  ? Se 
Crillo  havefle  incontanente  recata  al  Mon- 
do la  Grazia,  che  recò  poi,  qual  dubbio 
v’èchefi  farebbepotuto  fubito  incomin- 
ciare aoperare  con  perfezione,  come  fi 
collumaal  prelènte? 

Vuoi  tude'fegreti  altiffimi  rifaper  più 
di  ciò,  cheDionepalefi?  Ti  balli,  ch'egli 
è benigno:  quello  è di  Fede.  Dunque  non 
puoi  dubitare  che  a nulla  fi  muova  mai  da 
malignità  . Contuttociò  , (e  fu  la  Terra 
fia  lecito  d'innoltrarfi  con  umiltà  nell' ab- 
bico di  que' configli,  la  cui  notizia  ci  ha 
da  render  beati  per  tutti  i Secoli  in  Parati- 
fo , haida  por  mente,  chela  perdizione 
dell'  huomo  tutta  era  derivata  dalJaSuper- 
bia:  In  ifja  initium JumpJit  omnn periitio . E 
però  la  Superbia  era  più  di  dovere  fiacca- 
re  in  elfo,  fino  a che  il  mifero,  intefo  be- 
ne il  fuo  nulla , fi  rendelTe  poi  tanto  più  ri- 
verente a Dio . Ora  a divenir  buono  da  fe 
Ccc  } mc- 
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• medeumo,  (opra  due doti  potevafi  (ondar 
l'huomo,  alni  naturali  : filli  Sdenta , e fu 
la  Potenza . Su  la  Scienza , quali  che  il  Tuo 
difeorfo  acutiffimo  ball  alfe  a lui  pienamen- 
te , atfin  di  fa  pere  ciò  che  fi  havefle  da  ope- 
rar come  giullo,  ò non  operare.  Su  la  Po- 
tenza qualche,  ad  efeguire  ciò  che  fa- 
pea , fodero  a lui  baltevoli  le  file  forze . 
l<u però  d’uopo,  che  sì  nell’uno  de’ Tuoi 
prefuppoili  aJteridimi , sì  nell'  altro , ve- 
niffe  il  temerario  a difingannarfi . Dunque 
affinchè  l’huomo  feorgeffe  , che  la  fila 
« Scienza  a lui  non  ballava,  Iddio  lènza  aju- 
codi  Leggefcritta , lo  lafciò  in  prima  fo- 
pradi  venti  Secoli  alla  condotta  del  puro 
lume  a lai  naturale , benché  sì  bello  , im- 
presogli nella  mente.Ed  ecco, che  il  inifero 
a poco  a poco  precipitò  in  follie  sì  profon- 
dere circa  i tépi  di  Abramo  era  già  pen  e1 
nuto  quali  in  Qualunque  parte  ad  idolatra- 
re . Allora  Iddio  compatendo  a tanta  ftol- 
rizia  , gli  diè  per  mezzo  di  Mosèfopra  il 
Sina  la  Legge  fcritta  : Legge  detta  appunto 
atalfioe,  che  fi  Spederò  aduno  ad  uno  i 
peccati,  che  erano  ornai  paflati  in  dilcono- 
lom.j.ie,  feenza:  Perlegem  tnim  cognitio  peccati-  Ed 
ecco  che  quivi  l'huomo  hebbe  pur  troppo 
ad  intendere  parimente  la  fila  fiacchezza: 
perchè  dalTiltefla  cognizion  de' peccati  , 
egli  fi  accendeva  a commetterne  tanto  più: 
tale  era  l’odio,  ch'egli  havea  già  concepi- 
to al  divieto  cfpreffo , quali  che  dal  divieto 
efpreffo  fi  vedeffe  contraliare  più  aperta^ 
mente  la  libertà,  di  quel  che  anzi  fi*  la  ve- 
dere contraltare  dal  tacito:  Occafiotu  au- 
Rom  7 umaccept a (non data,  ma  acctpta)  pecca- 

rum  ptr  mandar um  operarum  eli  in  me  omnem 
coucupifcentiam . Rintuzzata  pertanto , nel 
corfo  di  quali  altri  venti  Secoli,  la  Su- 
perbia di  tutto  il  Cenere  umano  , allo- 
ra il  Padre  pietofamente  mandò  il  fuo 
benedetto  Figliuolo  , a portargli  quella 
Legge  di  Grazia,  laquale  non  fidamente 
ti  la  couofcere  tutto  ciò  che  vada  opera- 
to, piu  affai  di  quello  cheto  facefle  cono- 
scere la  medefima  Legge  fcritta,  nonché 
)a  naturale;  ma  ci  dà  inficine  le  forze  per 
operarlo  con  umiltà,  folo  che  da  pio  le 
chiediamo.  Enonfèmbraatecofagiufia, 
che  un'Infermo  pieno  d'orgoglio,  loffie  la- 
sciato ne*  Tuoi  languori  dal  Medico  fino  a 
tanto,  ch'egli  veniffe  finalmente  a veder  la 
neceflìtà,  la  quale  havea  dirimedio  dall' 
altrui  mano  > Nè  tornare  ad  opporre , che 
frattanto  furono  innumerabili  quei  , che 
Sótto  la  Legge  sì  naturale,  sì  fcritta,  anda- 
rono in  perdizione . Perchè,  nonefficndo 
riforme  l’ordine  retto  dar  l'Evangelica  ■> 


del  Mifercre, 

le  non  che  al  tempo  opportuno  ( Acconta 
appunto  dee  dar/i  la  medicina  dal  Medico 
all'Ammalato)  quei  più,  che  perirono  in- 
nanzi aderta,  perirono  digiuffiizia ; e quei 
più,  chedopocffiafifalvano,fifalvano  di 
pietà  non  dovuta  a niuno.  La  Benignità 
non  dee  maitrócarc  il  fuo  corfo  alla  Prov- 
videnza. Ti  appaghi  a quelle  ragioni?  Se 
non  ti  appaghi,  mettiti  ancora  tuadefda- 
mare  : O alti  rada  druinarum  Sapiinria  , 

Scienti a Dei!  Quàm  incemprthenjAUia  fune 
judiciaejus , inveSigabileivia  ejui  ! Altro 

è cercare  ragioni  affine  di  credere,  altro  è 
credere , e poi  per  affetto  verfo  ciò  che  fi 
crede  , cercare  ragioni  (non  evidenti  , 
perchè  quelle  repugnano  con  la  Fede)  ma 
verifìmili , da  comprovarlo  tanto  più , co- 
me degno  d'effer creduto,  e da  compia- 
cerfene.  Il  fecondo  proviene  da  faldezza 
di  Fede,  e però  fi  loda;  il  primo  da  debo- 
lezza, eperòfiabbomina. 

Confiderà,  comepiù,  chea  sì  grandi  VW. 
arcani,  rifarà  qui  di  profitto  applicar  la 
mente  a quello  incllimabilillìino  benefizio, 
il  quale  ha  Dio  fatto  a te,  quando  ti  ha  fat- 
to nafeere  in  ora , che  le  mura  di  quella 
sì  fortunata  Gerufalcmme  fon  già  innalza- 
te: ficchètu  non  hai,  come  Davide,  da 
folpirare  punto  per  effe  alSignore,  hai  da 
ringraziarlo  . Legge  migliore  di  quella 
che  godi  tu  nel  Vangelo,  non  verrà  inai  . 

Se  tu  camparti  fino  alla  fine  del  Mondo  , 
non  ti  farebbe  poffibile  mai  fperarla  : per- 
chè neffiuna  legge  , fecondo  sè,  ti  potreb- 
be rendere  mai  piùatto  a conseguire  l'ul- 
timo fine,  di  quello  che  poffia  renderti  4' 
Evangelica,  fel'adempi.  Quando  mai  pe- 
rò meritarti  un  favor  sì  alto, quale  fu  quello 
di  nafeere  in  quelli  tempi:  vhi  venie  plenituda  *■  '*• 

temperii  f E pure  potevi  nafeere  in  que- 
lli tempi,  e nafeervi  fenza  prò  , mentre 
potevi  nafeere  fuori  delle  mura  di  quella 
Gerufalcmme,  quantunque  erette . Guar- 
da quante  genti  fian  quelle  che  fuori  di 
querte  nafeono,  per  dir  così,  alla  cam- 
pagna, echefuorimuojono!  Quelle  tut- 
te fi  perdono  fenza  fcampo:  Qui  non  credi- 
derit,  condtmnabitur , perche  alla  Gerufa- 
Iemme  celerte  non  v'  è paffiaggio , fè  non 
fi  vada  ad  erta  dalla  terrertre.  Quelle  due 
Gerufalcmmi  fi  corrifpondono  inficine  am- 
mirabilmente : la  Trionfante,  elaMilitan- 
te.  Icrufmlem , qualunque  ellafia  , edifica-  pr.iii*. 
tur  ut  Cóvi  rat,  cujus  parricipatio  ejets  midip- 
fum.  Lacorrifpondenzatral'una,  el’altra 
Gerufalcmme,  è fcambie  vole  al  maggior  le- 
gno. La  Trionfante  manda  alla  Militante 
t foce  orli . La  Militante  manda  alla  Trio» 

fante 


Goo 


Verfecto 

Cinte  i Trofei.  Che  farebbe  dunque  dite, 
fe  non  forti  aferitto  a militare  anche  tu  nel- 
la Gerufalemme  terredre,  per  quei  pochi 
anni  di  vita  che  ti  appartengono?  Nonpo- 
irclli  ricerco  fperare  di  trionfare  nella  Ce- 
lelle.  Etal  fa  conto,  cheanchefula  ra- 
gione, per  le  qual  Davide  nel  fare  a Dio 
quello  priego  qui  ponderato,  lì  valeffe  di 
una  tal  forma:  Benigni  fac  Domine  in  bona 
ivo! unente  tuaSyon , nt  odificentur  muri  leru- 
-faltm.  La  ragion  fu,  perchè  chiunque  di- 
poi lo  ripeterebbe  lino  alla  fine  del  Mon- 
do, fi  ricordale  ogni  volta  dclTincompa- 
biliflimo  beneficio  che  egli  havea  da  Dio 
ricevuto  nell'  havere  un  luogo  entro  il 
giro  di  quelle  mura,  dove  sì  invano  lo 
«.  fofpirano  tanti  : Dabo  eie  in  muris  meis 
locum.  Non  dice  Omnibus  , dice  Bis  . E 
pure  tu  Tei  unodi  quelli?  Oh  che  forte  di 
pura  benignità! 

VERSETTO  ULTIMO. 

Tane  acceptabis  Sacrificium  iu/litie,oblatienes, 
Órhcltcaufta:  fune  impernisi  fnftr 
Alt  me  tnkm  vieniti . 

Piai.  fo.  io. 

I-  /^Onlidera  , come  il  Verfetro  pre- 
(ènte  compruov*.  1*  intendimento 
del  precedente  J cioè  , che  la  Gerufa- 
lemme fofpirata  quivi  da  Davide  , era 
di  verità  la  Chiefa  di  Crillo  : mentre 
- ■ quella  è quella  , ove  abbondano  le  gran 
Vittime  , che  fuori  di  effa  era  vano  di 
ricercare  . E prima  ; dove  mai  furono 
que'  Sagrifizj  bellini  mi  di  Ghiflizia , che 
fon  fra  noi  ? Moltiflimi  , non  ha  dub- 
bio , furono  anticamente  que'  Sagrifi- 
ai  , che  li  offerivano  a Dio  , mentre 
gli  fi  offerivano  a mille  a mille  . Ma 
niuno  veramente  fu  di  Giudizia  : e ciò 
per  due  capi  , prima  , perchè  la  Giu- 
stizia ricerca  , che  chi  peccò  fia  puni- 
to , e non  che  fia  punito  chi  non  pec- 
cò . E pure  , efiendo  l' huomo  quegli , 
che  havea  peccato  , non  era  in  que’ 
Sagrifizj  punito  1'  huomo  , ma  punita 
una  bellia  , mentre  una  beftia  era  in 
ciafcuno  di  quei  la  fagrificara  . Poi  , 
perchè  la  Giultizia  non  chiamali  paga 
mai,  fe  non  fi  perviene  in  rifa  all'egua- 
lità tra  la  foddisfazionc  ,.  e l'offefa  - 
E pure  quale  egualità  potea  ritrovarli 
tra  quelle  offefe  , che  Dio  ricevea  dal- 
l' Intorno  , e que'  Sagrifizj  , che  l’huo- 
■o  a Dio  poi  rcndea  per  fodditfazio- 
me  ? Ne  (luna  affatto  . Onde  non  è da 
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.llupire  , le  la  Giudizia  Divina  facefk 
allora  pruove  si  fpaventolè  del  (ito  fu- 
rore fu  1’  Univerfo  . Non  fi  troverà  ,7. 
mai  la  via  di  piccarla  : Nunquti  placa- 
ti potefl  Dominai  in  multis  miliibus  birce- 
rnm  pinguinm  t Ora  non  li  può  dir  più 
così  . Nella  Chiefa  di  Crillo  Sagrifizj 
di  giudizia  s'  incontrano  ad  ogni  paffo: 
tanti  Cono  gli  huotnini  in  ella  , punito- 
ri ben'  afpri  di  fe  medefimi  . Vero  è , 
che  fe  fono  in  numero  tale  , non 
fi  capifce  , come  dunque  qui  Davide 
li  riducelfe  tutti  ad  un  folo  , dicendo 
a Dio  : Teine  acceptabis  Sacrifcium  julU- 
tU  , più  tollo  , che  Sactificia  . Ma  non 
ti  maravigliare  . Nel  dir  così  , volle 
egli  efprimer  quell'uno  , il  quale  è fla- 
to la  norma  di  tutti  gli  altri  ; volle 
efprimere  , dico  , quel  Sagrifizio  , che 
di  fe  fleffo  offerfe  Giesù  per  noi  , al-  fDh 
lor  che  Tradidit  femetipfam  pre  nobis  obito-  ‘P’ 
tionem  , & heftiam  Dee  , in  odorem  Cuo- 
vitatis  : non  folo  oblationem  in  vita  , 
con  tanti  denti  , per  noi  fofferti  , ma 
di  più  befliam  in  morte,  con  tanti  flrazj . 

Confiderà  in  prima  , come  quello  di  II. 
Crido  fu  Sagrifizio  , e Sagrifizio  vera- 
ce . Ciò  non  ha  dubbio  . Se  non 
che  quivi  l' idedo  fu  il  Sacerdote  , e la 
Vittima  ; che  è la  ragione  per  cui  di 
Crillo  fi  dice  , che  Tradidit  fernetipfum . 

Quei  Manigoldi  , i quali  lo  crocifidc- 
ro  , non  fi  può  dire  che  lo  fagrificat 
fero  di  alcun  modo  ; perchè  elfi  non 
lo  crocififfero  affine  di  placar  Dio  , lo 
crocififfero  affine  di  sfogare  l’ira  , e l’- 
invidia , concepuia  contro  di  lui  per 
le  fue  virtù  . Onde  è , che  dalla  ban- 
da loro  quello  non  fh  Sagrifizio  veru- 
no , fu  malefizio  . Sagrificio  fu  dalla 
banda  fola  di  Crido  . E cosi  vedi  , 
che  Crillo  veramente  fu  uccifo  , per-  -•  i-  » 
chè  altrimenti  egli  non  poteva  effer  Vit- 
tima : ma  non  però  fu  uccifb  a difpet- 
to  fuo  , perchè  altrimenti  di  sè  noti 
farebbe  egli  dato  l' Immolatore  . Onde 
come  violenta  fu  la  fua  morte  , e non 
naturale  ; così  fu  volontaria  inficine  , 
e fu  involontaria  . Involontaria  , per- 
chè quantunque  egli  folle  afloluto  Pa- 
drone della  fua  vita  , non  peTÒ  volle 
cedere  alle  ragioni  tanto  giude  , che 
haveva  di  mantenerfela  più  di  ogni' al- 
tro . E pure  fu  volontaria,  perchè  net 
funo  gli  havrebbe  mai  potuco  levar  la 
vita  , fe  egli  non  falciava  levartela  : 
j turno  toilit  Animane  me  am  A me , ftd  ego  pò-  !*•>*• 

| no  eam  . Non  dilla  adyntt  , dille -toilit  , 
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perchè  ciò  folo  fi  può  dir  tolto  ad  uno, 
che  è tolto  a forza  . E qual  Sagrifizio 
Amile  fi  udì  mai  ? all*  apparire  di  quello , 
nonfudovcre,  che  tutti  gli  altri  fparilfero 
in  uno  (tante? 

Confiderà  , che,  come  quello  di  Cri- 
ftofù  vero  Sagrificio,  cosi  fu  anche  Sa- 
grifizio verilSmo di  Giuftizia:  e ciò  perle 
due  llelfc ragioni  difopra  addotte,  cioè 
per  quelle  , per  cui  non  erano  tali  que* 
Sagrifiz;,  i quali  figurarono  quello  , ma 
non  di  modo  che  giammai  pervenilfero 
ad  agguagliarlo  . E prima  in  quello  non 
fi  può  dire,  che  per  lo  peccato  dell’huo- 
mo  folle  uccifa  una  bellia  , fu  uccifo  1'- 
huomo,  e l'huomo  il  più  riguardevole  , 
che  mai  folle  comparfo  al  Mondo,  e che 
folle  per  comparirvi.  Vero  è , che  per 
l'huomoreo  fu  quivi  uccifo  l’huomo  inno- 
center  ma  ciò , perchè  l’huomo  innocen- 
te fi  contentò  per  carità  di  addogarli  i pec- 
cati dell*  huoino  reo  , fino  ad  appellarli 
fuoi  proprj . Longè  à fulutt  mi»  veri»  deli- 
Bcrum  meorum . Il  dolor  de’ Peccati  non 
fi  può  mai  fupplire  da  verun' altro:  chi 
non  loia?  Onde,  a placar  Dio,  edi  ef- 
prclla  uccelfità  , che  chi  l’oftefe  fia  quegli 
che  le  ne  penta  . Ma  la  foddisfazionc 
per  la  pena  dovuta  a i peccati  fuddet- 
ti  , fi  può  lupplirc  da  chi  di  propia 
volontà  le  l’addolfi:  mallimamente  allo- 
ra che  il  Debitore  nou  ha  tanto  da  sè  , 
che  la  polla  porgere.  Ma  qual  Debitore 
dinanzi  a Dio  più  fallito  dcll'huomo  reo? 
Dunque  , non  potendo  mai  Dio  venire 
ioddisfàtto  da  elio  condegnamente,  afod- 
di sfare  per  l'huomo  reo  foctentròl  huo- 
ino innocente  , fottentrò  Crilio  , inficine 
veroDio,  inficine  ver’  huomo , contento 
difconcarea  tutto  rigore  un  debito  sigia- 
volo,  benché  nonfuo:  Qiu  rum  rapui  , 
fune  txfelvel»m. 

E conciò  iLfuo  fu  Sagrifizio  verilfimo 
di  giuftizia  ancora  per  l' altro  capo,  cioè 
perchè  pofe  una  egualità  perfètti  lfima  ua 
lafoddisfazione,  d’ollefa:  nè  folo  pofe- 
la,  ma  lenza  paragone  la  trapafsò  . On- 
de non  potè  Dio  far  di  meno  di  non 
amar  più  lènza  fine  la  foddisfazionc  , 
che  gli  fu  data  da  Crilio,  di  quel  che 
«diaftèl'oflèià  (Iella,  che  haveva  ricevuta 
dall’huomo. 

Qiral  maraviglia  è però,  lè  quello  Sa- 
grifizio sì  nobile  di  giulbzu  folle  quello-,  a 
cui  rimirava  Davide  in  quello  luogo?  Ve- 
dere un  Dio  da  unti  Secoli  ofiefo  sì  grave- 
mente , e non  ancor  lòddisfàtto , oh  che 
colà  orribile!  Quello dovea  pcrmip  pa- 


rere cllèr  ciò  che  maggiormente  affliggere 
di  quei  tempi  ogni  Servo  a lui  più  lèdete  . 
Quindi , fe  tutti  gli  antichi  f>adri  anelavano 
sì  d’accordo  alla  venuta  di  Crilio,  eload- 
dimandavano,  come  Riparator  del genere 
umanojquei,  che  traloro  erano  di  fpirito 
più  raffinato,  credo  iocheloaddiinandafi 
(èro  molto  più , come  Rillorator  dell’ono- 
re levato  «Dio.  Mira  però , che  dovea  fa- 
re  il  Re  Davide , il  quale  eraa  sèconfape- 
vole  di  havere  poc'anzi  oltraggiato  Dio 
con  affronti  sì  intollerabili,  adulterando, 
affaldi  nando,  facendo  bcllenvniare  da’  Po- 
poli il  luo  gran  nome , edi  non  poter  tutta- 
via darglicon  tutto sè  una  foddisfazionc 
che  di  gran  lunga  agguagliane  gli  oltraggi 
fattigli!  Ocome  dunque  dovea  egli  defi- 
dcrareconanfiafommachi  gliela  delle  per 
luifecondo  tutte  le  regole  dighillizia!  Ma 
ciò  non  potea  fuccedere , fc  non  in  que- 
llo fagrifizio  magnifico  dianzi  detto . Ar- 
gomenta ora  tu , le  il  bramò  di  cuore 
nell'atto  fteffo,  che  egli  qui  dille  a Dio  -• 
Tane  »tetpt»bi!  Sscrifieium  infitti  , da  che 
allora  non  v'era  tal  Sagrifizio  ( quando 
anche  voleffe  darli)  lenone  he  puramente 
in  afpcttazione.  Egli  il  bramò  futuro  . E 
tu , havcndolo  a te  prelènte , non  ti  ricor- 
di di  offerirlo  a Dio  quali  mai  in  ripara- 
zione de' torti  che  ancora  tu  non  hai  fa- 
lciato di  fargli  abbondantemente  ? Segno 
è che  a te  dolgon  poco . 

Confiderà,  come  dopo  ancheuna  fod- 
disfazionc così  abbondante  , fbprauvan- 
zando  tuttavia  a Crilio  di  meriti  più  che 
mai,  potè  nel  Corpo  miltico  della  Chiefa 
influirne  poi  tanto,  aguifa  di  Capo,  neHe 
lue  membra,  che  non  un’huomofolo,  ma 
mille,  e mille,  anzi  quanti  mai  follèro 
in  mille  Mondi,  con  quel  poco  che  effe 
fàceffcropoi  da  sè  a fgravio  delle  loc  col- 
pe, divenilfcro  abili  a foddisfàre  la  Divii- 
na Giuftizia  da  fe  medefimi , lè  non  ade- 
guatamente, almeno  attamente.  Ed  ecco 
però  donde  hebbero  poi  principio  quei 
Sagrifizj  minori  si  , ma  di  giustizia  an- 
cor" effi,  che  tanti  indici  Penitenti  hanno 
di  sè  fatti  a Dio  lènza  incermiifione  ; 
non  potendo  i loro  animi  foflèrire  , che 
chi  era  F innocentilfimo  ha v effe  già  pes 
loro  patito  tanto,  e che  elfi,  i quali  era- 
no i ribelli,  i ribaldi,  i fàcinorofi,  bavel- 
le ro  da  vivere  inlieta  pace  : Net  quidemju- 
fir  , rum  dign»  filiti  trtàpimut  . Mie  virò 
quid  mMigegitt  Quandomai  fi  è veduto  per 
tanto  fuor  della  Chiefa  quell'infàziabile  Ipi- 
ritodipatire,  che  cominciò  ben tofto  ad 
ardere  Lneffa^èrtza  che  lilla  fpcnto  mai  ? Si 
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rotavano  le  Città,' affine  di  riempire  lefo-'i  precetto:  Fatile  digms  fruflus  Per  anturi*  ) Lue.  ». 
litudini.  Ciafcunoagaranelfuopaefecei1-  inaperchè,  fe  la  meritiamo,  certo  è che 
cava  le  montagne  più  ardue , > maffi  più  quello  incdcfimo  habbiain  da  Crifto  : 
afpri  , per  formarli  quivi  una  tana  da  Orrmiipurihominiefatiifadio  tfficaciam  habtt  S.TH  i r- 
mettere  (pavento  alle  Ile  (Te  fiere  . Non  m faeiìf attiene  chrijh . Però,  frccomc  i mol-  dJUI" 
vipotevano  dentro  alcuni  abitare,  nèpur  ti  Palmiti  non  fanno  più  d'nna  Vite,  cosii 
diritti  . Cinti  di  cilizio  , carichi  di  cate-  molti  làgrifizj  imperfetti  che  noi  facciamo 
ne,  afperfi  di  cenere  pattavano  ilorogior-  ( fc  pure  fono  mai  meritevoli  di  talnome) 
ni  in affidui pianti,  cibandofi  piùdilagri-  non  formano  più  che  un  fagrifizio  con 
me,  chedipane;  fepurdi  pane  trattava-  quello  che  li  follenta,  che  è il  perfettilfi- 
fi  in  que'  defèrti  , dove  malamente  veniva-  mo.  Crifto  fu  queHa  Vice  sì  indeficiente  , 
no  a fiorire  erbe  da  inchinarvi  lo  fguardo  , la  qual  non  foto  hebbe  virtù  di  produi' 
non  che  la  mano.  Infino  fu  le  colonne  arri-  da  se  frutti  immenfi  di  mille,  emillefod- 
varono  molti  a vivere  mezzo  nudi  ingui-  disfazionicondegne  a placare  Iddio  , ma 
fa  diftatue,  lènza  riparoda  verunaingiu-  di  comunicare  ancora  ai  fuoi  Palmiti  vir- 
ria  di  tempi,  quali  per  i sfidare  i turbini , le  tù  pari  , ò almcn  fi.nigliante.  Qualdub- 
grugnii  ole,  i ghiacci  , le  nevi,  edinfino  bio  dunque  che  i làgrifizj  nollri  , per 
i fulmini  a prendere  le  rendette  di  chi  quanto  fieno anch’ elfi,  ÒR  chiamino  di 
peccò.  E quantunque  un  si  grande  cccelTo  giuftizia,  non  fono  punto  più  didimi  dal 
di  penitenza,  in progrelfo di  tempo,  per  ‘fuo,  di  quello  che  fieno  i Palmiti  dalla 
debite  convenienze,  fi  moderane  ; chi  I Vite?  Etufrattantoinira  ciò  , chehabbi 
contuttociò  può  (piegare  que' fagrifizj , e a fare  in  qualunque  fagrifizio  , che  di  te 
privati,  e pubblici,  che  tanti  fanno tut-  offerì  a (conto  de* tuoi  peccati.  L'hai  da 
torà  de' loro  corpi  , a titolo  puramente  di  offerire  fempre  in  unione  di  qticllotanto 
placar  Dio  ? Tali  fagrifizj,  ò ahnen  tan-  piùdolorofo, offerto  da  Crifto.  Cosìatal 
ti,  prima  di  Crifto  , non  furono  di  gran  Vite  aderirai  fempre  più , qual  vero  Pai- 
lunga  veduti  al  Mondo  . E però  mira  le  mite,  e confeguenteincnte  darai  piùfrut- 
Davide,  penitente  sì  fervido , hebbe  ragio-  to  : Qui  mante  mene,  ércgunto  , hit  ferì  lo.  ir- 
ne di  dire  a Dio , con  un'  impeto  quali  d' in-  frucìum  m-Meum . 

ridia  fama:  T unc  aetepeain  faenjuium  ju-  Confiderà,  coinè  a quello  figrifizio  in-  VI» 
/Uria,  giacché  il  mcfchino  non  poteva,  al  fiesne  uno,  inficine  moltiplice  di  Giuftizia, 
vederne  un  tal  numero,  dirgli  nunc  . E tu  mirò  nella  Chiefa  Davide  accompagnarli 
in  tal  numero  , potendo  haveme  iltuo  altri  di  più  fenza  fine,  che  egli  qui  diftinfe 
luogo,  noncuri  haverlo?  col  nome  , alcuni  di  Oblazioni , altri  dì 

V.  Confiderà  , come  tutti  quelli  làgrifizj  Olocauili:  ObUeitmtt,  & Holocaufla  . Ad 
per  altro  si  nume  ioli,  confiderò  tra  sò  Da- 1 intendere  quali  più  probabilmente  foderi» 
vide  come  utt  foto,  mentre  daun  {biodi-  quelli,  conviene  che  turimembri,  come  la 
penderebbono  tutti . Anzi  veggendo  egli , Chiefa  fi  può  divifare  in  due  Itati  oppolli  r 
che  alla  divina  Giuftizia  in  unto  foddisfa-  inquellodi  pcrfecuzione  (che  ciò  flato 
rebbonoiCriftianiinsifolto  numero  T in  lòtto  cui  nacque)  edin  quello  di  pace . E 
quanto  Crillo  gli  farebbe  abili  a ciò,  con  la  sì  nell' uno  (iato,  come  nell’ altro,  non  fo- 
protufione maggiore  della fua  grazia,  ben  no  in  ella  mai  mancate  Oblazioni  , non 
potè  dire,  che  que’ fagrifizj,  permeiti  che  Olocauili  , nè  faranno  mai  per  mancare  » 
un  dìli  fodero,  non  fi  dourebbonoammet-  attefa  quella  Carità  verfo  Dio  , che  nella 
sere  per  piàd'uno,  perchèinai  nonfareb-  Chicfalèmprcvivràineftingnibilc  : Ignit  tft  Lrr.f.rj» 
tono  fagrinzj  interamente  diilinti  da  quei  ifie perpetuai, ijmì  nxnquam  dt/ùier  in  Silenti . 
di  Crifto  - Ecalea  mio  credere  fu  la  ra-  Intépo  dipcrfecuzioni.leObblaziomfai 
gion  più  vera,  per  la  quale  qui  Davide  quali  furono?  Furono-quei  tanti  Fedeli,  che 
dille  aDio  : Tunt  acttptàbis  facrificium  ju-  alfine  di  dilatare  la  vera  Fede , ò di  fortener- 

fieit,  e nonfaerijkia  , perchè,  (colfcrvifi  la,  elpofero  sèftelTr  a mille  pericoli  di  per» 
ene,ad  altroché  a quel  di  Criftononpuò  dere  fu  quell'  atto  la  vira  delti  framillelcé» 
mai  convenire  a tutto  rigore  cosi  beltito-  pj, benché  poi  nò  ve  k perdcffert^folo  per- 
lo  . Tutti  inoftri,  a mirarli  nella  radice  , cnè  non  altro  volle  da  foro  Dio  , che  quell* 
le  fono  fagrifizj  ,fono  digrazia.  Non  per-  oftèquio  divoto  di  volótà, come  apparvein 
che  noi,  conleopere  chefacciamodiau-  un$.  Francelcod'Alfifi,  il  quale  andato  in 
fterità,  non  meritiamo  anche  degnameli-  Sosia,  per  riportarne  da  quel  Soldano  il 
tela  condonazion  dellepene,  dicuifiam  Martirio,  fe  non  loriduceva  alla  Fede;  nè 
jei  ( altrimenti  farebbe  inefeguibile  quei  lo  ridalle  alla  Fede  > nè  riportonne  il 
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marcino, ma  fu  rimandato  indietro  con  ter- 
mini di  rifpetto , qual  meffaggiere  divino  , 
più  malauventurato , che  malaccolto  . 
Quelli,  ed  altri  Umilia  lui  ( che  furono 
quali  tanti,  quanti  già  furono  i ConfelTori 
antichi  di  Crillo)  godono  quello  titolo  di 
•bblizioni,  perchè  non  poterono  confe- 
guire  ancor'eflS  quello  di  lagrifizj.  Nel  re- 
tto furono  obblazioni  perfette  nel  loro  ge- 
nere, perchè  furono  offerte  fpontanee,  e 
non  ricercate , conforme  alla  legge  propia 
delle  obblazioni  ; Abbonine,  qui  offerì  ul- 
troiuui, Mcipirtii imi . E perche  tuttediret- 
tamentefuron  fatte  a Dio  : e £è  al  fargliele , 
mancò  Sacerdote  vilìbile,  il  quale  con  le 
inani  levate  in  alto  glie  le  prefentafle  a no- 
me drlToffercnte , fecondo  l'antico  rito  ; 
non  mancò  1*  invilibilc,  non  mancò  Crillo , 
Sacerdote  perpetuo,  collituitoa  tal  fine 
maffitnamentedi  porgere  tutti  idoni  dell' 
huomoaDio;  Ommterum  P o ni if c x mÀ  effe- 
renti* munir*  ctnfhtunur . Non  apparendo 
pollibile  in  altra  guifa , che  un  Dio  di  tanta 
Maellà  li  degnaffe  mai  di  accettarli  da  un 
verme  vile.  Quindi  a cialcun  di  quei  Con- 
federi ben  fi  conviene  di  benedire  in  Para- 
difo  Dio  lleffo  , non  akrimenti , che  fe  fof- 
fero Rati  fagrifìcati  ad  onor  di  lui,  come  i 
veri  Martiri , perchè  egli  è tale , che  prezza 
la  volontà  al  pari  dell'opera:  §fui  prefri* 
voluntate  obtKliffiit  voi  dijcnmini,  benedicite 
Domino  . 

Gli  Olocaulliin  tempo  di  perfecuzioni , 
fono  dipoi  ( come  ogn'uno  fa  ) (lati  i Mar- 
tiri, di  cui  più  che  d' altri  letteralmente  ila 
fcritto,  che  il  Signore  li  confiderò  come 
tali:  Quafi  bolocaujli  boHiam  acecfit  illos  . 
Quelli  chi  può  contare  quanti  mai  foffero  ? 
Da  dodici  milioni  ne  vengono  annoverati 
fino  a quell*  ora  . Ma  non  però  quivi  fi 
comprendono  tutti , mentre  come  au viene 
de' morti  nelle  battaglie,  i ricordati  fono 
i più  celebri , ed  i più  certi . Mottiflìmi  , 
quali opprelli l'uno  dall'altro,  rellarono 
trafcur.it!  Ira  la  gran  calca.  Quelli  fono 
veri  Olocaulli , perchè  di  sè  non  riferbaro- 
no  nulla , che  non  fagrìficalfero  a Dio , fatti 
per  amore  di  elfo  in  minuti  pezzi.  Che 
dilli  in  pezzi  ? fatti  anche  in  cenere  : che 
era  il  collitutivo  dell'Olocautlo  pigliato  in 
più  tiretto  fenfo  . Quindi  i foli  Martiri  uc- 
cifi,  chi  a fuoco  lento,  chiincaldajc,chi 
in  oraticele , chi  in  fornaci  di  fiamme  vi- 
ve, a che  fomma  non  arrivarono?  Fu  tale 
quella , che  quando  il  Libano  havelfc  con- 
tribuite tutte  già  le  fue  Selve  a cambiarli  in 
roghi,  non  farebbe  flato  ballevole  a tante 
Vittime:  Et  Libanui  non /ufficiti  ad  fuccen- 
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dendnm.  Ventimila  Criftiani  llavanoin  urrà 
Chicfa  di  Nicomedia  lodando  Crillo  la 
notte  del  filo  Natale  j e ventimila , più  lo- 
tto che  di  ufeimea  lodare  Giove,  fi  con- 
tentarono di  brucciareivi  tutti,  come  fe 
foffero  un  foto,  llmedefimo  avvenne  di 
due  Città,  l' una  in  Frigia,  l'altra  in  Ara- 
bia, date  alle  fiamme  con  barbara  crudel- 
tà, perchè  erano  tutte  piene  di  Crittiani  , 
rifolutiffimi  di  morire  entro  a quelle  mura, 
prima  che  metterne  un  piede  fiiora  per  le- 
gno di  negar  Crillo . Se  però  nella  vecchia 
Legge,  nè  furono  a gran  tratto  tali  Olo- 
cautti  di  onore  a Dio , anzi  nè  pur  tali  Ob- 
lazioni , non  pare  a te , che  con  ragione 
grandiflima  anelaffegià  Davide  alla  novel- 
la? Ma  che?  Quel  rune  tanto  fortunato  , 
al  quale  alludeva  Davide  in  direa  Dio  ; 

Tunc  acceptabit  S ncrijicrum  jufhtie  , oblino- 
mi, ©•  belocaufta , è quello  appunto  , che 
corrifponde  alfuo  Nane.  E le  è cosi,  dun- 
que egli  invidiò  la  forte  toccataci.  E tu 
nondimeno  farai  fempre  più  tiepido  in 
apprezzarla  ? Ahi  quale  Ingratitudine  è 
quella,  che  rendi  a Dio  ! 

Confiderà,  come  in  tempo  di  pace,  ta- 
li Obblazioni  è vero  che  tra  noi  manca- 
no , e più  anche  tali  Olocaulli.  Ma  non  nè 
mancano  tuttavia  di  altro  genere  a Dio 
ben  caro . Gli  Olocaulli  fono  que’  Reli- 
gi oli  , i quali  a pura  forza  di  amor  divino  , 
quanto  han  dite,  tutto  confagrano  a Dio 
co' irte  loro  voci  folenni,  di  povertà,  di 
caftirà  , di  ubbidienza:  Cum  quu,  emne  s.Crf.  ia 
quid  h*bet,  armipotenti  Dio  voverit,  belo-  Eieìth». 
cauftumtft.  Tu  lai  che  non  più  di  tre  colè  lo* 
ha  V huomo . 1 beni  etterion  : e quelli  con- 
fagrano  i Religiofi  a Dio  con  la  povertà . I 
beni  corporei  : e quelli  conlàgrano  i Reli- 
giofi a Dio  con  Iacattità  . I beni  dell’ ani- 
mo, come  è fra  tutti  difpor  disè  a modo 
fuo:  e quelli  a Dio  parimente  confagrano 
i Religiofi  con  la  ubbidienza  . E pollo  ciò 
glie  li  confagrano  tutti  . Senonchè  l'ubbi- 
dienza è quella,  che  più  follia  il  Sagri  fi- 
zio  de'  Religiofi  al  merito  di  Olocauflo  * 

E ciò  per  due  capi . Prima  perchè  la  ubbi- 
dienza tira  dietro  di  sè  tutto  il  retto  , cioè 
tira  gli  altri  due  voti , comedicofc,  che 
poffono  cadere  fono  precetto  : là  dove 
gli  altri  due  voti  non  tirano  l'ubbidienza  . 

Poi  perchè,  non  fi  potendo  nell'Olocau- 
ttoeffer  Vittima,  ed  effer  viva,  nè  pure 
un  breve  momento  : l'ubbidienza  lèda  è 
quella  che  pone  a un*  attimo  l' huomo  inun 
tale  llato  ; perchè  lo  rendefubito  morto  a 
sè,  quale  mai  non  lo  rendono  gli  altri  vo- 
ti. Quindi  è,  cheficcomel'Olocauttosu- 

van- 
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vantivi  di  pregio  ogni  altro  fagrilìzio  , Redenzion  degli  Schiavi , i quali  arrivaro- 
• qual  mai  fi  folle;  cosi  l1  ingreffo  nella  Re-  no  a vendere  fin  lè  Retti,  perhaver  foldo. 
ligione  trapafla  ogni  penitenza  privata  , e ballevole  afovvenire  le  calamità  luttuofe 
pubblica,  chel'huomo  polla  mai  fare  in  de' loro  proflìmi . Limoline  di  genere  cosa 
Ibddisfazione  de'  Tuoi  peccati , tettando  al  nuovo, dove  fi  eran  già  vedute  mai  più.1  No 
lèccio . Cosi  halli  da'  fiacri  Canoni  efprcfi  potea  dunque  Davide  far  di  meno  di  non 
M.qn.i.c.  famentc  . £ la  ragion'è  , perchè  nel  fe-  dir  Tinte Tutu  •ceeftatiifturificmmjmjlitU, 

Admone-  eojo  non  p0(fono  farfi  olocaufti . Che  tutu  M»tienti,tunc  hdecuufi» , perchè  no» 
voglio  lignificare?  Non  fi  può  rettare  nel  pur  gliOlocaufti.non  pur  le  Oblazioni, ma 
fecolo.lenzaritenerequalche  pocoalmen  fin  le  tteflè  limofine,  belle  albi,  atroppo 

di  fe  Retto  a fuo  beneplacito . E a togliere  miglior  tempo  tutte  erano  riferbate:  Tune 
b ragion  di  vero  Olocaufto  , ogni  poco  dividentur  ffoli»  Pr*durum  muli arum  , ditte 
vale  Tantoèdire;  H«fi>fii*/l«w,quantoe  Ifaia  . Ma  quello  Tune  eccolo  già  per- 
dire  : Totumccmiufium.  venuto,  quando  tante fpoglie adunate  ia 

Le  Obbhzioni  i n tempo  di  pace,  fon  poi  quel  Campidoglio  , predatore  nna  volta 
di  quei,  che  dimenticati  disè,  hanno  do-  dell’ univerfo , fi  fono  poi  con  generofità 
nato  perpetuamente  a Dio  sì  gran  pane  de'  si  magnifica  ripartite,  dove  ad  onor  di 
loroaveri.  Mira  nella  Chiefa  di  Criftotan-  Dio,  dove  in  prò  de' poveri,  tràcuiniun'è 
ti  Spedali  fabbricati  a rifugio  de’ poveri  , di  gambe  mai  così  deboli  , che  nongiun, 
dovefani,  doveinfermi,  dove  inabili,  do-  gain  ora  a riceverne  la  fua  parte:  Claudi  H«*  **- 
ve  convalefcenti.  Tanti  Tempjfomuofi  , dnipunt  r*fi»am . Tanto  oggi  mai  la  Cariti  * 
tanti  Chioftri , tanti  Canonicati , tanti  Col-  de’  Fedeli  fi  ftende  a qualunque  fiato . 
legi,  tante  metile  pinguittime  Epifcopali  , Confiderà,  come  il  tutto  conchiufe  Da-  Vili, 
qual  fondo  hebbero  , toltala  Pietà  de' Fe-  vide,  conricordarefinalmente  aDioquc' 
deli?  Le  Città  tteflè,  i Principati,  le  Pro-  Sagrifizj,  cheanoftridifiorirebbonoinfii 
vincie.i  Reami  ben  riguardevoli , nonfo-  l'altare  : Tutu impenent /«per  altare  tuum 
no  Itatele  donazioni  fatte  giàdaAniine  Vomici.  Alcuni  per  quella  parola  Vintici 
grandi  alla  Cattedra  di  San  Pietro»  Tali  hanno  voluto  intendere  quìle  lodidivine. 
Oblazioni  non  vide  al  certo  l’antica  Ge-  motti  a ciò  da  quella  fi-afe  nocadiOfea  : 
rufalemme  in  tutti  ifuoi  Secoli  , come  nè  Reddtmut  vitu/ct  labtorum  mefÌTOTum  ■ tanto  u.  ». 
anche  vide  tali  Olocaufti,  quali  tra  noi  for-  più,  che  le  lodi  divine  fono  quali  un  genere 
mino  gli  ordini  Religiofi  . Eperò  benedi-  anch’eflcdiSagrifizio,  gradito  a Dio  fom- 
ceva  Davide  a Dio:  Turo  ateeptaiis  /ceri fi-  mamente  . Saerificmm  Uudis  hcncrificabit  pf.49.t». 
cium  inflitti.  Manenti,  & Mecaufiu^tuu,  mt . Ma  non  è beile  il  conformarli!  una 
/(««/perchè  fino  all' arrivo  del  Redento-  tale  interpretazione.  Conciofliachè  l'in- 
re,  farebbe  fiato  vano  prometterli  tanta  tenzion  di  Davide  (qualeappare  da  tutto 
grazia  da  effettuare  così  magnanime  im-  Io  antecedente  ) fu  qui  favellare  dì  fagrifi- 
prefe  . Le  limoline,  per  copiofe  che  alcu-  zj  a lui  non  permetti . Ma  tal  non  fu  quello 
no  facciale,  non  fono,  a parlar  giufto  , delle  lodi  divine  , mentre  da  lui  quello 
vere  Oblazioni  : attefocchè  le  limoline  ottèrivafi  a tutte l'ore  . Quindi,  lèa'Giu- 
vengono  date  direttamente  ai  poveri,  in-  ftidelTellamento  vecchio  veruna  cofano» 
direttamente  a Dio  ; là  dove  le  Obblazioni  haveflimo  ad  invidiare , farebbe  quello , le 
vengono  date  direttamente  a Dio,  indirei-  belle  lodi  chclèppero  dare  a Dio  con  sì  va- 
iamente a i poveri,  i quali  facendo  quali  rie  forme  . In  tutto  il  retto  hebbero  etti  a 
tinacofa  con  Giesù  Critto,  hebbero fem-  cedere  di  gran  lunga,  ma  in  quello  nò  ; 
pre  nella  fifa  Chiefa  un  genere  di  diritto  a mentre  anzi  noi  riabbiamo  da  loro  pigliato 
quella  pane  di  offerte,  che  auvanzi  al  cui-  inprellito  quali  tutto  ciò  che  in  lodarlo  di- 
toDivino,  ed  alla  congrua  fottentaziondi  ciamo  a Dio  sì  nelle  Mette,  si  negri  Vefpri , 
coloro,  che  lo  amminillrano  . Ma  quando  si  negli  Uflicj , sì  nelle  proceflioni  , e sì 
pur  li  vogliano  in  qualche  fenfo  dire  Ob-  quali  in  ogni  altra  delle  funzioni  Ecdefia- 
{dazioni  le  limoline  ancora  , furono  que-  luche  . Nè  è maraviglia . A molti  di  loro 
Ile,  non  ha  dubbio,  affai  fplendide,  an-  fi  compiacque  Dio  di  dettare  quelle  fue  lo- 
cor  nella  Legge  vecchia,  dove  erano  tan-  di  di  bocca  propia  : forfè  perchè  nonha- 
togiàle  raccomandate.  Mache  hanno  a vendo  alloraeglino  nulla  più  che  offerire 
fare  con  quelle  della  Evangelica»  Balla  aluidifolenne,  òdi  futtanaiofo.li  voleffe 
rammentarli  di  quelle  in  particolare  , che  Dio  confidare  con  b feeltezza  di  quelle 
fecergiiun  Paolino Vefcovo  di  Nola  , e Vittime  intatte,  chefacealoro  nafeerein 
più  novellamente  , fra  i Confatati  alla  fu  le  labbra.  Onde  Ct  non  fu  quelli  l'unica 
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loro  gloria,  fu  la  maggiore:  Giorientur  in 

lande  tua . 

A procedere  dunque  con  la  coerenza 
maggiore  che  fia  poflibile  , conviendire  , 
che  il  tutto  concniuddTe  qui  Davide  con 
lainvidia  da  lui  portata  a quel  Sagrifizio 
Eucariftico,  che  appunto  fra  noi  s intitola 
dell'  Altare  : Tane  impenni  fuper  altare 
tuum  vintiti . Nè  ti  dia  pena,  fe  egli  volefle 
qui  piùtodo  dir  Vintici , che  dire  Vitulum , 
perchè  all’ufo  di  quei  tempi,  egli  dovea 
nominar  la  figura  m vece  del  figurato  . E 
la  figura  di  Crido,  immolato  giornalmen- 
te fopra  l’  Altare,  nonfu  un  Vitello  folo  , 
a ciò  Inabilito , furono  molti  (come  fi  può 
raccogliere  dal  Levitico  ) immolati  a-di- 
verfi  fini  Ma  tutti  quei  finalmente  , per 
quanti  fodero , ne  promettevano  un  folo  , 
conforme  a ciò  che  la  Chiefa  medefiina  di- 
ce a Dio  nella  fama  Meda  , che  è quel  Sa- 
grifizio di  cui  parliamo  t Detti  qui  lejalium 
hcjliarum  differenti  ai  uniutfacrikcii  perfezione 
fonici  ili.  So,  che  quelle  odic  legali , da  cui 
fu  figuratala  immolazionedi  Crino  fopra 
l'altare , non  fu  il  Vitello  folo  : furono  al- 
tre di  varie  guife , animate,  ed  inanimate  . 
Contuttociò  non  d'altra  Davide  fece  qui 
forfè  menzione , che  del  Vitello,  perchè 
il  Vitello  d’ un'anno  era  fra  tutte  la  Vittima 
predantiflima . Onde  è,  che  quando  vo- 
leva lignificarli,  che  alcuna  cofa  farebbe 
s Dio  cara  affai,  folca  dirli  ; Placebit  Dee 
fuper  Vitulum  ncvcllum,  cortina producenttm, 
cr  ungula!  . Almeno  nella  Efpiazionc  fo- 
lenne  di  qualche  trafgrelfionc  univerfalilfi- 
ini,  commedia  da  tutto  il  popolo  unita- 
mente, ilVitelloera  la  Vittima  aciò  do- 
vuta. Etantopotea  badarea  far  che  qui 
Davide  nominade  anzi  queOa  , che  ve- 
run’ altra. 

Ora,  chetuttiifagrifizi  antichi  venifle- 
ro  chiaraméteperfezionati  in  quedo  Euca- 
ridico  , ficcomc  dice  la  Chiefa,  non  ve  ne 
ha  dubbio:  perchè,  fe  tutti  vennero,  co- 
me c certo , perfezionati  in  quel  della  Cro- 
ce , vengono  perfezionati  anche  in  quello  . 
Quedo,  e quel  della  Croce  nonfididin- 
guono,  fenon  che  quello  fu  cruento  , e 
quedo  incruento  t cioè  in  quello  fu  la  mor- 
te vera  di  Crillo,  in  quedo  non  v’ci  mafe 
nonv’è,  v’  è l'equivalente,  perchè  v’è  il 
vero  ridurli,  che  Crido  Sagramentato  fa 
aquellodato,  il  quale  è propio  dellecofe 
fenz’  Anima,  che  è il  poter’ edere  trattato 
a guifa  di  pane , cioè  maneggiato , Ipezza- 
'to,  mangiato,  confunto  come  uno  vuo- 
le , arapprefentazione  la  più  efprediva  , 
che  polla  edervi  mai  della  vera  morte  . E 


dclMiferere, 

così  vengali  dalla  Croce  all'Altare,  Ote- 
ro vadali  dall'  Altare  alla  Croce  : Vna,  tu-  Tiia.  fra. 
demque  fioflia  efl , fola  rottone  offerer.dt  dri/ef  U-C'  ^ 

fa.  Nel  rimanente , come  il  Sagrifizio  della 
Croce  fu  a falute  di  tutto  il  Genere  umano 
in  univerfale,  così  quello  dell’Altare  è a 
fallite  particolare  di  coloro  pe’  quali  fi  ap- 
plichi: onde  quella  grazia  medeuma , che 
una  volta  portò  Crido  al  Mondo  con  la  fua 
morte  , torna  a portare  con  quedo  Sagrili, 
zio  ad  ogni  Anima , non  una  volta  fola , ma 
tante , e tante  , quante  viene  a rinovellarfi , 
conforme  a ciò  che  la  Chiefa  deda  ci  atte- 
da,  dov'  ella  dice , che  quotici  hujuibofiii  inedita* 
commemorarlo  celebrante , eput  nofhe.  Redcm-  poftVtot. 
ptionit  excrcetur . Itom  i. 

Quindi  è,  che  quantunque  un  tal  Sagri- 
fizio, ordinato  principalmente  comcOlo- 
caullo  ad  onor  divino , fia  di  più  per  noi 
propiamente  Propitiatorio , cioè  ordina- 
to a placare  Dio  nelle  colpe  da  noi  com- 
inelle; non  è,  che  non  fia  di  più  pacifico  an- 
cora(qual'era  il  terzo  genere  degli  antichi) 
cioè  ordinato  si  a ringraziare  Dio  de’  be- 
nefizj  già  ricevuti , sì  ad  impetrarne  de 
nuovi  . Ma  chi  non  fa  che  fra  tutti  i benefi. 
zj  il  principaliduno  è quel  della  vita  eter- 
na ? E però  quello  Sagrifizio  è da  noi  detto 
più  comunemente  Eucaridico  , perchè  ci 
dà  una  tal  Vita . Euctan/ìia  fuona  l'idedo , 
che  bona  Grafia:  c Gratin  Dei,  Vita  eterna  . 

Ohcome  dunque  il  buon  Davide  illumi- 
nato a preveder  la  virtù  di  quedo  sì  impa- 
reggiabile Sagrifizio , potè  con  verità  dire 
a Dio:r  unc  impenent  uper  Altare  tuum  Vi  tu- 
lai  Spere hè  tutti  que’Vitelli  materiali. i quali 
s'immolavano  al  tempo  fuo  per  Vittima 
Pacifica , per  Vittima  Propiziatoria , c per 
Vittima  di  Olocaudo,  che  valevano  afron- 
te  di  quedo  midico , che  fi  fagrifica  al  tem- 
po nollro,  per  accoglierli  tutti  in  uno  ? E 
pure  a noi  quedo  è Sagrifizio  quotidiano  ! 

0 amor  di  Dio  impareggiabile  alla  fua 
Chiefa  ! 

Confiderà,  come  può  darti  alquanto  di  IX. 

ammirazione,  che  Davide  dicefTe  qui.  Tane 
imponent  fuper  Altare  tuum  Vituloi  , e non 
diceffe  più  todo , Tane  immolatane  : da  che 

1 nodri  Sacerdoti  non  fidamente  pongono 
fu  l'Altare  queda  Vittima  facrofanta,  ma 
Iafagrificano,  effendo  di  Fede  già,  chel’ 
Eucaridia,  non  folo  fia  Sagramento,  ma 
Sagrifizio.  Si  , ma  dei  rammentarti,  che 
quando  i Sacerdoti  nodri  giungono  all'atto 
reale  del  Sagrifizio,  non  fodengono  più 
la  perfona  propia , fodengono  puramente 
quella  di  Crido . Perchè  il  fagrificar  fu  1' 

Altare  fi  adempie  (conforme  l'opinione 

più 
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più  ricevuta)  fii  fatto  del  confagrare  : e rir  tante  , c tante  (opra  l’Altare  : co* 
fu  l' atto  del  confagrare,  i Sacerdoti  tengo-  me  dunque  osò  Davide  dire  a Dio,  che 
notantolaperfonadiCriftofolo,  che  ufa-  egli  lo  havrebbe  accettato  ? lune  *c ce- 
no le  parole  di  lui  medcfitno,  come  prò-  ptehit  S/vrifieium  jufliti*  fre.  Quello  fu 
pie:  nè  ì’  ufano  meramente  per  modo  re-  fare  a Sagrifizio  si  auguilo  un  efprelTo 
citativo,  ma  effettivo,  ma  efecutivo  , torto  . Imperciocché  poteva  Dio  per 
quale  fu  il  modo,  con  cui  udirono  dalla  ventura  non  accettarlo  ? Certo  è , che 
bocca  di  Cri  (lo  : mentre  le  ufano  anch’  quello  fu  per  lo  meno  Sagrifizio  Yeriffimo 
eglino  di  tal  forza,  che  incontanente  ven-  di  Giuftizia . Però  dove  altro  non  baveife 
gono  ad  operare  ciò  che  erti  dicono.  Ipfe  egli  fatto  , cbedarcaD'o  tuttociò,  che 
dixit,  & fune . OraDavidenon  par-  gli  eradovuto  in  foddisfazione  condegna 
Jò qui,  come  appare,  (è non  de'  nollri Sa-  de' Tuoi  decapiti  , e nulla  più  , potea 
cerdoti  , confiderati  non  più,  che  nella  ben  dirli  di  etto,  fenza  alcun  torto,  che 
ileffa  pcrfona  loro.  E però,  quantunque  in  Dio  lo  riceverebbe  volentieriflìmo  , ma 
pedona  loro  non  habbian  effi  la  gloria  di  non  già,  che  lo  accetterebbe.  L’accettare  / 
confagrare,  liccome  quelli,  che  confagran-  allora  fuccedc,  quando  il  pagamento  noa 
do afluinono, già turt’altri>qiieUa di Crillo;  fiacompito,  e contuttociòil creditore,  ò 
hanno  tuttavia  la  gloria  di  porre  inconta-  per  carità  verfo  il  debitore  fcaduto  , ò 
nente  con  le  loro  mani  Crillo  Sagratncnta-  per  compaflione  , ò per  connivenza  , ò 
tofopra  l’Altare,  qual  vera  Vittima  , ad  peraltro  qualunque  titolo,  ficontèntidi 
onor  del  Padre  Celefte,  di  maneggiarlo,  di  ammetterlo  come  pieno.  Quando  è pie- 
frangerlo, di  mangiarlo,  e di  donarlo  ampia-  no  di  verità  , fi  dite  bene  , che  il  ere- 
mente  a tutti  coloro, che  fi  accollino  quivi  ditore  riceva  un  tal  pagamento  ; ma  non 
a partecipare  ancor’ effi  del  Sagrifizio  . E però  li  dice  mai  che  lo  accetti  ; ond’è.chc 
onore  pari  a quello  foto,  quando  mai  li  ne  viene  anche  a fare,  come  fuoi  dirli,  la 
hebbe  dai  Sacerdoti  già  dell’antica  Legge?  ricevutasi  debitore  in  ifcritto,  fèladefi- 
Nel  rello,  liccome,  quantunque  inoltri  Sa-  deri,  ma  non  glie  ne  viene  afarel’accet- 
cerdotifagrifichino  veramente  , contutto-  tazione.  Quanto  più  dunque,  mentre  jt 
ciò  da  noi  Iteffìnon  fogli  ono  chiamarli  Sa-  Sagrifizio  , che  Crillo  (è  di  fe  Hello  a 
grilicanti,  ma  Celebranti  ( come  Tempre  foddisfazione  della  divina  Giudizia,  non 
lichiamano  le  Rubriche  ) perchè  li  confi-  folo  vaifedi  pagamento  interiflimo,  madi 
deriamo  operanti  inperfona  propia,  non  foprabbondante  anche  in  infinito  ? Però 
in  perfona  di  Crillo  ; cosi  nel  luo  modo  fe  a’  Sagrifizj  dell'antica  Leggefu  convene- 
di  favellare  ancof  effo  gli  appellò  Davide  , voliffima  una  tal  forma  di  accettazione  , 
Impofitori  di  Crillo  Sagramentato  fopra  1’  conforme  a quello  : Homo  qui obtulerit  Vi-  Lev.11.11. 
Altare,  più  tolto  che  Immolatori  ; fapcndo  climxm pecificorum  óre.  immucuUtum  offerto, 
egli,  che  1‘ onor  d'immolare  in  propia  per-  ut  ueceptubilt  fit  ; potea  Davide  lafciarc  in- 
fona sì  augufla  Vittima, non  era,  nè  poteva  teramentc  taffonna  a que'  Sagrifizj  infuffi- 
effered’ altri , fuorché  diCrillo,  ilquale  denti,  dov’era  giuda;  non  adattarla  al 
ficcome  fu  la  Croce  fu  egli  medefimo  Vitti-  nodro,  ove’ non  compete  . 
ma  e Sacerdote  ; cosi  Sacerdote,  eVitti-  Tuttobene.  Maprimadi  rilpondcrcijio 
ma  è fui’  Altare  . Tanto  fu  Tempre  vero  , ti  addimando.  Chi  era  >1  debitore  a Dio  per 
e (èmpi e farà,  che  in  immolinone  chrifti , le  offelè  fattegli,  l’huomo,ò  Crido  ? Ceno 
qualunque  fiali,  idemefiSueerdos , ór.  Vidi-  è,  chel’huomo.  All' huomo  dunque  toc- 
m»,  come  fcriffe  Santo  Agodino . E tu  , cava  ancora  federe  il  pagatore . E però 
che  di  quedo  Sagrifizio  oggi  godi  sì  piena-  Iddio  potea  giàdir  cosi;  Sefhuomodee, 
mente,  che  grazie  rendi?  La  mera  figura  d*  l’ huomo  paghi  J e fe  egli  non  ha  conche 
edo  li  prezzò  tanto  ! Quanto  dunque  è pagare  a ballanza,  tal  Ita  di  lui  ; Qui  non  h*. 
giudo  prezzarne  più  fenza  fine  la  realtà?  iti  in  ere  , luti  in  etrpert  : VadaallTnfer- 
X-  Confiderà  , non  rimanere  ornai  più  , no.dachefè  l’ è meritato.  E fe  egli  nè  pur' 
che  il  dileguamento  di  lieve  nebbia , allo  ivi,  per  quanto  peni,  potrà  mai  penar  tan- 
fchiarimento  totale  de  i (entimemi  di  to,  che  foddisfaccia  ad  una  minima  parte 
Davide  in  quedo  verfo.  Concioflìachè  , del  Tuo  dovere,  vi  peni  per  tutti  i fecoli  . 

(è  il  Sagrifizio  propio,  di  cui  qui  parlali  , Cosi  Dio  potea  dire,  non  ve  nehadub- 
come  di  quello  da  cui  tutti  i meno  pio-  bio  . E(è,pernonhaverloadire,eglicon- 
pj  forarono  il  loro  pregio  , fu  il  Sagrili-  tentoff>,anzi  difpofe,anzi  decretò, che  il  fuo 
rio  che  disè  Crido  offerfe  una  voltafo-  Figliuolo  medefimo  fottentraffe  a pagar 
pra  J*  Croce  , e che  poi  torna  ad  offe-  per  l' huomo  , che  pare  a te  ? Non  fi 
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può  dire  aggiuftatiflimamente  , che  egli  Chi  non  fi  cura  che  Giesù  paghi  per  lui  , e 
accettale  da  Crifto  quel  pagamento  , al  a tale  effetto , nonio  invoca  umilmente  , 
quale  fapea,  non  effer  tenuto  Crifto,  te-  che  può  fperare?  La  paflione  di  Crifto  , 
nutol'huomo  ? fu  cagione  al  certo  della  noftra  falute,  ma 

Fa  però  ragione  fra  te , che  rammentali-  cagione  univerfale,  la  quale  però  da  sè  non 
doli  Davide  delfuo fallo,  anzi  havendolo  opera  niente  . Affine  che  vengano  i fuoi 
Tempre  si  pefante,  si  vivo , dinanzi  a gl'  oc-  frutti  applicati  a quefto,ed  a quelìo,ci  vuol 
chi,  comeinqucfto  Salmo medefimo egli  di  più  la  cagione  particolare . E talèva- 
affermò;  e veggendo  dall’altra  parte  di  effe-  lerfi  de’  mezzi  che  cifomminiftra  là  Fede  1 
re  tanto  inabile  a foddisfarlo,  fi  diftruggef-  cosigranfìne.  Tra  gli  altri  è quello:  Pre- 
fe,in  tal  confid«azione,dipura  angolcia  . garefpeffoGiesù  ad  offerire  il  fuo  fangue 
Indi  per  animarfi,diceffe  a Dio  : Tutu  ucce-  al  Padre  per  noi,  benché  noi  non  lo  meri- 
ftubìt  fucrificium  juftitU . Quali  volerti  egli  tiamo:  e pregare  il  Padre  medefimo  ad 
dire:  quando  verrà  quell’ora,  cbefcefoil  accettarlo  in  ileonto  di  ciò , che  non  può 
tuo  Figliuola  dal  Cielo  in  Terra,  morrà  , ricevere  mai  da'  fuoi  debitori,  manifeftì  si, 
per  me  fu  duro  legno  di  Croce  , allora  tu  ma  falliti . 

ci  degnerai  di  accettare,  come  da  me,  ciò  Frattanto  nota  le  Davide  attefe  a Dio 
chenonèmio.  Echeinsicaro  penfiereli  quello  che  gli  promife,  quando  a lui  , 
confolaffc.  .....  diffe  : Demine  labi»  me»  uperies.&esmeum 

Tuda  un  tal  dice  arguifci,  dove  habbida  snnunciubìt  laudem  tutem.  Inpochi  verfi  , 
gettare  l'Ancora  grande  di  tua  falute,  dopo  che  dietro  quello  egli  aggiunfe  , eccoti 
quel  naufragio  infauftiffimo  della  colpa  ,.  come  annunziò  tuttoquelpiù  diftimabile, 
che  ti  rkhiffe  all’ultima  povertà.  L’hai  da  e di  folcnneche  habbia  in  sèlaChiefa  di 
gettare  in  Giesù,  che  paghi  per  te.  Con-  Crifto  , cioè  quell'opera  , nella  quale 
cioffiachèilfagrifizio  di  Giuftizia  fu  fatto  bo  Dio  più  che  in  altra  , coftituitala  pro- 
lòpra  la  Croce  : mafattoingenere  diluffi-  pia  lode.  Almeno  così  hò  io  procurato  di 
ciente  per  tutti , in  genere  di  efficace  per  dimoftrarti  a maggior  gloria  del  medefi- 
queifoli,  i quali  vorranno  participarne  . mo  Crifto. 


il  fine  del  Miferere  . 
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PRATICA 

PER  STARE  INTERIORMENTE 

RACCOLTO 

CON  DIO, 

Per  le  azioni  si  particolari , si  ge- 
nerali , che  accadono  alla 
giornata. 

Tratta  da  Salmi  per  ufi  fpecialmente  delle  per- 
fine , che  'vivono  in  Religione . 
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PARTE  P R I M78À 

La  quale  abbraccia  le  azioni 
quotidiane. 


Alt  udiri  ehi  vi  /vegli*  . 

PAratum  cor  meum  Deus,  paratum 
cormeum:  exurgam  diluculo  . ff. 
107. 

Nel  venirvi  . 

DEus,Deus  meus:  ad  te  de  luce  vigi- 
lo, ce»  quel  che  fegue.  ff.6l. 

Nel  difporvi  alt  Orazione . j 

OMnia  à te  expc&ant  , ut  dts  illis 
-fcain  in  tempore.  Dante  te  illis  col- 
Lgent:  aperientc  te  inanuin  tuam,  omnia 
impicbuntur  bomtate , avertente  autein  te 
faciem,  turbabuntur  : aut'crcs  fpirituin eo- 
rum,  tic  dehcicni,  tic  in  pulvertm  fuuinre- 
verteniur.  £. ioj. 

Oc  uli  omnium  in  te fperant  Domine,  & 
tu  das  illis  c.fcam  in  tempore  opportuno  : 
aperis  tu  manum  tuam,  tic  impks  omne  ani- 
mai benedizione . fui 44 

Cattili  lconuinrugientes  utrapiant  , & 
quaranta Dcoefcamfibi.  fj'-io}.  Tale  vi 
figurerete  voi  d‘  effere , e ferivi  animerete  a 
rapire  il  cebo  di  mano  a Dio  con  amoroja  vio- 
lenza , quando  irli  ve';  contcudej/'e  . 

Quemadmodum  defìderat  Cervus  ad 
fontesaquarum,  itadefiderat  Anima  mea 
ad  te  Deus  . Sitivit  anima  mea  ad  Deutn 
fortcm  vivum  : quando  veniam,  & apparc- 
bo  ante  faciem  Dei  ? Fuerunt  mihilacry  in* 
mearpanesdieacnodte  , dumdiciturmihi 
quotidie  , Ubi  eli  Deus  tuus  ? H»c  re- 
cordatus  fum  , 8 c efiudi  in  me  aniinam 
meain  , quoniam  tranfibo  in  locuin  Ta- 
bernacoli admirabiiis  ufquc  ad  Domum 
Dei.  ff. 4t. 

Datjumentisefcam  ipforum  , & pullis 
Corvoruminvocantibuscuin.  pfal.iqt.  E 
pero  confiderete  aneorvoi. 

Gullate  , & videte,  quoniam  fuavis  eft 
Dominus  : Beatusvir  , quifperat  in  co  . 
pfal.  3}. 

Mane  aftabo  libi , & videbo  , quoniam 
non  Deus  volens  iniquitatem  tu  es  . 

^ • Manna  dell' Anima . 


Prxvenerunt  oculi  mei  ad  te  diluculo  , 
ut  meditarer  etoquia  tua  . pf.  118. 

Dirigatur  Domine  oratio  mea  ficut  in- 
cenfiim  in  confpe&u  tuo  . pf.  140. 

Potabunt  omnes  berti»  agri:  expetta- 
bunt onagri  infitifua.  tf.io}.  Equeftofarè 
' uri  umiliar  fi  con  dire , che  mentre  a queir  ora 
i voftri  fratelli  ( quali  manfani  animali  dime- 
fiici)  faranno  da  Dio  abbeverati  abbondante- 
mente, voi  qual  giumento  falvatico  vi  mor- 
rete forfè  difete. 

Vacate,  & videte,  quoniam  ego  fum 
Deus:  exaltaborin  Gcntibus,  & exalta- 
bor  in  terra . ff.qg. 

Nel  figliar  t acqua  benedetta  per  incominciare 
t Orazione. 

DEclinate  à me  maligni,  & fcrutabor 
mandata  Dei  mei.  pf.nt. 

Nell'  incominciare  T Orazione  avanti 
dì  inginnocchiarvi . 

APerivemihiportas  Juftiti»;  ingreflus 
in cas  confitebor  Domino,  c » dire- 
te agli  Angeli  Santi,  qua  fin  Nobili  Camerie- 
ri di  Dio;  e vi  parrà,  eh'  effi  inviandovi  alla 
Madre  Santijfima  vi  ridondano  : Harc  porta 
Domini,  jufti intrabunt in  eain.  pfal. 117. 
perchè  per  mezzo  d’effa  dovrete  impetrar  l'ur 
d lenza , fe  volete  baveri 4 certefe . 

Ter  umiliarvi , quando  vivediatt 
al  Divin  co/petto. 

DOmine  quid  eft  homo  , quia  innotui- 
ftiei,  aut  filius  hominis,  quia  repu- 
ta cum  ? pfiqj.mm  dice  cognitus  es  ab  eo, 
ma  innotuirti  ei , pero  che  none  flato  il  prima 
l h uomo  i conofcer  Dio,  ma  Dio  a darfi  a 
eonofeere  all'huomo. 

Nel  chieder  lume  per  l’Or  azione . 

RE  vela  oculos  meos  , & confide- 
rabo  mirabilia  de  lege  tua.  pf.nt. 
Appropinquet  deprecano  mea  in  confpc- 
«u  tuo  Domine  , iuxta  cloquium  ruum  da 
Ddd  ' milii 
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mihi  intelledhim , P/.118.  il  che  è chiedere  ,* 
eh*  intendiate  te  Scritture  giufio  tl  ter  JenJo  . 

Da  mi  hi  intelleftum , & fcrutabor  legetn 
tuam,  8r  cuftodiam  illam  ni  toto  corde 
meo.  pf  118. 

Quoniam  tu  ìlluminas  Iucernam  meato 
Domine  ; Deus  meus  illumina  tenebra* 

meas.  pff.  17  • „ . • 

Bmitte  lucem  tuam , & ventatem  tuam , 
ipf»  me  deduxerunt  » 8e  adduxenmt  in 
montemfanaumtuura  , & in  tabernacula 
tua.  pf 4».  deduxerunt,  &adduxerunt  è 
foflo  All  a freftttiA  in  Wf#  di  dcduccnt , ad- 

^ Deus  mifereatur  noftri  ,&  benedicat  no- 
ti», illuminet  vtiltum  fnum  fuper  nos,  Or 
mifereatur  noftri  ; ut  cognofcamus  in  terra 
viamtuam , in  omnibus  gentibus  lalutare 

tirpm-  pf-66.-  ■ ...  . • 

Memento  noftri  Domine  in  beneplacito 
tuo:  vifitanos  in  falutarltuo;  ad  vidcn- 
dum  in  bonitate  ( citi  bonum  ) eleftorum 
tuorum  ; ad  l*tandum  in  l«itia  genti* 
tu*  , ut  lauderis  cum  hzreditate  tua 

incoia  ego fum interra , non  abfcondas 
à me  inandatatua . ?/.t  1 8 -perchè  e {rafie  d, 
forafiieri  efferato  {rotici  delpaefe . 

Servustuus  fum  ego,  da  mini  intetle- 
dam,  utfeiam teftimonia tua . ffiti-ptr- 
ehiì  obbligazione  decervi  cerco*  £ intendere 

la  volontà  del  Padrone.  a , 

Deus  tu  fcis  infipientiam  meam , oc  deli 
fta  mea  à te  non  funi  abfcondita  , ffoMB. 
i quali  delitti  accrefcono  f ignoranza  nano- 

**  Qui  fede*  fuper  Cherubini  , manife- 
ftare  corara  Ephraim,  Benjamin,  or  Ma- 
nale: oftende  federa  tuam,  & lalvieri- 

mus . pS-79-  . , . 

Notamfac  mihiviam  in  qua  ambulem  , 
quia  ad  te  levavi  ammara  meam , ff- 1 4* 


Per  umiliar  fi ',  quando  in  progrejfo  deir  Ora- 
zione non  habbiafi  qui  fio  lume,tf*r 
iterarne  le  ifianzt . 

COmprehenderunt  me  iniquitates 
me*,  & non  pomi,  ut  viderem 

^Domine  Deus  virtutum  quoufque  ira- 
feeris  fuper  orationem  fervi  tui  ? pf-79-  . 

Numquid  cognofcentur  in  tenebris  im 
rabilia  tua , 8t  judiciatuain  terra  obl.yio- 

nis  ? pfipsieè  in  una  terra  da  Dio  Scordata  . 


AUditam  facmihinunè  mifericordiam 
tuam,  quia  in  te  Iperavi . Notam  fac 
mihi  viam , in  qua  ambulem , quia  ad  te  le- 
vavi aniinam  meam -pfiiqi. 

Beatus  homo , quemtuerudieris  Domi- 
ne, 8rdelegetuadocueris  eum . pf.9}. 

Ignitum  eloquium  tuum  vehementer , Se 
fervus  tuus  dilexit  illud . ff  1 1 8. 

Pac  cum  fervo  mofecuudùm  mifericor- 
diam tuam:  8r  juftificationes  tua*  «fece 
me,  pfiiS. 

Viamjullificati  omini  tuarum  inftrue  me, 
& exercebor  in  mirabilibustuis  . pfalm. 
118.  . , 

Bonusesm,  8rmbomute  tuadoceme 
juftificationes  tuas . tfnB. 

Vias  tuas  Domine  demonftramihi,  or  le- 
mitastuasedoce  me.  pfqi-  il  che  tutto  è 
chiedere  a Dio,  che  egli  la  faccia  da  Maefiro  , 
e che  peri  parli  egli , fiondo  voi  fole  ad  afeol to- 
rri ed  l voi  beato  , fe  a.  voi  dita  come  a 
Davide  ( . . 

InteUe&umtibidabo,  8r  immuni  te  in 
viahac,  qua  gradierisr  firmabo  fuper  te 

oculosmcos.  pf.Jl.  ferii  di  quefto  ftejfo  pre- 
gatelo. 

Per  difptrvi  ad  udirlo,  quando  egli  vintomirt- 
ci  a parlare. 

AUdiamquid  loquaturm  me  Domimi* 
Deus,  ff  88-  E per  difeernere  fefia ve- 
ramente egli  quello  che  farla,  vaglien  le  voci 
apprejfo:  Quoniam  loquetur  pacem  in  ple- 
bemfuam,  & fuper  Sanftos  fuos,  8r  in 
eos,  quiconvertumuradcor:  mercè,  eh* 
quando  Dio  parla.  Sempre  laScia  nell' anima 
molta  fate,  &ì  farli  k peccatore  ( in  pie- 
bein  (uam  ) b£giufti(. fuper Santìos fuos) 
i » quelli  che  fi  convertono  attualmenteiyn  eos, 
quiconvertunturad  Cor)  Sempre  ordina  tl 
Suo  parlare  alla  fate,  cioì  k Stabilire  una  per- 
fetta concordia  naia  carne,  e lo  Spirito  , tra 
la  fenfualitk  , * la  ragione  , na  Vhuomo  , 

« Dio  . . L • 

Obmutui  , perchè  per  Sentir  Dio,  che  vi 
parli  in  quefia  maniera , convien  la  prima  coSa 
tacere,  & humiliatus  fum , dipoi  convien 
umiliarfi,  & filuiàbonis,  0 di  poi  conviene 
attendere  per  pigliar  qui  buoni  ricordi,  che  Dio 
dark,  & dolor  meus  renovatuseft  . g»e- 
fle  è il  primo  effetto , eh'  eccita  in  noi  quell al o- 
cuziont  divina  , una  compunzione  grandijji- 
mafer  la  mala  corriSpondenza  che  ufiame  a 

Dio , 


Digiti; 


Parte  Prima . 


D la,  dopo  cui fegue  UH  defiderie  ardentiffimo  di 
fervirle  con  fedeltà  . Concaluit  cor  meum 
intra  me,  & in  meditatione  mea  cxarde- 
fcetignis.  pf.}S. 

Per  tendifili  grazie,  quando  v’  hahbiu 
cui  puristi . 

DOmine quid  eft  homo,  quòd  memor 
esejus,  autfiliushomims,  quo  ni  am 
viiitaseum  ? pf. 8.  # , 

Quàm  dulcia  faucibus  meis  eloquia  tua  \ 
fijper  mel  ori  meo  . pf.  x 1 8. 

Narraveruntmihi  iniqui  fabulationes  , 
fed  nonutlextua.  pf.ixt. 

Per  rendergli  grazie  di  qualunque  flraor- 
dinari » coitfolaziont  ricevuta 
nell’Or aliene . 

COnfiteantur  Domino  mifericordiz 
ejus,  & mirabilia  ejus  filiis  homi- 
num,  quiafatiavit  animam inanem,&ani- 
mam  efurientem  fatiavit  bonis.  pr.  rofi. 

Quàm  magna  multitudo  dulcedinistuz 
Domine,  quamabfcondiftitimentibus  te  ? 
pfalm.)?. 

Mandavit  nubibus  defuper,  & januas 
Cceli  aperuit , & pluit  illìs  manna  adman- 
d'jcandum.  Panem  Angelorum  manduca- 
vi! homo,  cibaria inifit eis in  abundantia. 

pfalm.77. 

Rcpleti  fumus  manè  mifericordia  tua  , 
exulta viinus,  & delegati  fumus  . pf.Ì9. 
Vir  infipiens  non  cognofcet , & ltulrus  non 
intelliget  hzc . pf.  91.  eia  dènte  cempatende 


Ufi! 


Propè  eft  Dominus  omnibus  invocanti» 
bus eum inventate,  pf.nq.  < 

Pax  multa  diligentibus  legem  tuam  . pf. 

ut. 

Magnifica  vit  Dominus  facere  nobifeum, 
fadii  fumus  lztantes . pf. taf. 

Per  ratificarti  prepofiti  difedelmente  fer- 
virle  inricenofcenza  della  ricevuta 
confo  lazi  eoe. 

DOminus  dabit  beniguitatem,  deterrà 
noftra  dabit  frudtum  fuum.  pf. 84. 

In  arternum  non  obliviicar  juftificationet 
tuas:  quia  in  ipfis  vivificarti  me.  pf.  1x8. 

Tibi  dixit  cor  meum,  exquifivit  te  facies 
mea  , faciem  tuam  Domine  requiram  . 
pfalm.16. 

Juravi,  & ftatui,  cuftodire  judicia  ju- 
ftitiztuz.  pf.  118. 

Viam  mandatorum  tuorumcucurri,cùm 
dilatarti  cor  meum.  pf.xxt. 

Concupivit  animi  mea  defiderare  juftifi- 
cationes  tuas  in  omni  tempore,  pf.xxt.  e 
cesi  defedar  tue  almen  di  defiderare . 

Porti o mea  Domine , dixi , cuftodire  legem 
tuam.  pf. n*. 

Si  oblitus  filerò  tui  Jerufalem  , oblivio- 
ni detur  dextera  mea . Adhzreat  lingua 
mea  .faucibus  meis,  fi  non  meminero  tui  e 
fi  non  propofuero  Jerufalem  in  principio 
lztitizmez.  */.  i}6. 

Cuftodiam  legem  tuam  femper,  in  fx cu- 
lum,  & in  (zculum  fzculi . pf.  118. 


a Mondani . 

Suavis  Dominus  univerfis,  & mifera- 
tionesejus  fuper  omnia  opera  ejus  . pfal. 
144.  cieì  fepra  tenti  anche  è pile  treef  chini  , 
quali  fitte  vei . 

Nonfecundùm  peccata  noftra  fecitno- 
bis  1 ncque  fècundùm  iniquitatcs  noftras 
xetribuit  nobis . pf.xoq. 

Quisficut  Dominus  Deus  nofter,  qui  in 
altishabitat , & humilia  refpicit  in  Cacio , 
& in  terrai  Sulcitans  à terra  inopern,  & 
de  ttercore  erigens  pauperem.  Utcollo- 
c et  eum  cum  principibus,  cum  principi- 
bus  populi fui.  Pf.llt.  la  pania  in  Coelo 
firiferifee  a quella  ( qui  in  altis  habitat')  e 
la  parola  interra  , firiferifee  a quella  ( r>u- 
wilia  refpicit)  ed  è trafpefixjene  ufata  da- 
gli Ebrei . 

Pluviam  voluntariam  fegregabis  Deus 
bzreditatituz,  & infirmata  eft  (cioè,  quia 
infirmata  ed)  tu  vero  perfecifti  eam.  Ani- 
malia  tua  habitabunt  in  ea  : pararti  in  dul- 
cedinetua  pauperi.  Deus  . pf.tp. 


Per  animarvi  ad  ecceeltart  quei  deni , che 
Dee  nel? Oraziane  vi  comunichi . 

IN  corde  meoabfcondi  eloquia  tua,  ut 
non peccem  cibi,  pf.xxt. 

Per  eccitare  invai  gran  timore,  quando 
tesai  fefie  tentate  di  tralafciar 
l'Orazione . 

OMncm  eicam  abominata  eft  ani  ma  eo- 
rum , & appropinquaverunt  ufque  ad 
portas  mortis.  pf.  toé.  Omnis  efea  : la 
manna proprsiffimai  fimbele  di qettlciba,  chtfi 
gufta  nell' Orazione . : - < 

Percufliisfum  ut  foenurn , & aruit  cor 
meum  , quiaolitusfum  comcdere  panem 
meum.  tfxox. 

Portimi  tenebrar  ,&fafta  eft  nox:  in  ipfa 
pertranfibunt  omnes  beftiz  filvz,  ciao  tutu 
le paffionidel  vefire  cteort . pf. lo). 

Nifi  quia  lex  tua  meditatio  mea  eft, rune 
forte  per iififem  in  huinilitatc  mea . pf.  1 1 8. 

Ddd  a Lu- 
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Lucerna pedibus  meis  verbum  tuum,  & 1 meam,avertis facicm  tuam  à ine?  Pauper 


lumen  femitis  meis . ff.n  9.  Sicché  tolto  que- 
fio  Urne,  voi  iovttt  e nitro . _ j 

Nercicrunt , ncque  intellexerunt  : inte- 
nebri; ambulant,  movebuntur  omnia  fùn- 
damentaterr*.  pf.tl. 

Deumnoninvocaverunt:  ch'lfeguito  di 
fiàrlLlic  trepida verunt  timore, ubi  non  erat 
timor,  ff.ì  1. tanta  è In  loro  vólti  ntllctnten- 
mm ni. 

Benedidus  Deus, qui  non  amovit  oratio- 
nem  meam,&  mifericordiamfuam  à ine  . pf. 

( futi  chi  foggiunfe  S.  Agofino  : Cùm  videris 
non  è te  amoveri  deprecationem  tuam  , fe- 
curusello,  quia  nosiedàtcamotamiferi- 
cordiaejus.  Adunque  argomentate  voi  dal 
t entrano  , o tomolo , t ho  namota  eli  deprc- 
catio,  amota fit  miferic ordia. 

Ter  proporre  di  non  andare  a dormire , fo  prima 
non  fi  fi*  fatta  ( Orazione . 

SI  attenderò  in  ledum  (Irati  mei:  fi  dette- 
ro fomnum  oculis  meis  , & palpebris 
meis  dormitationem , & requian  tempori- 
bus meis,  donec  inveniam  locum  Domino 
Pf.  1 } 1 .Che  altro  è trovar  a Dio  luogo  , fe  non 
e he  faro  a Dio  tempio  del  vepre  cuore , t quivi 
invocarlo  t 

Si  oblitus  fùero  tui  Jerufalem , oblivioni 
detur  dexteta  urea . Adhxreat  lingua  inea 
faucibus  meis , fi  non  meminero  tui  : fi 
nonpropofuero  Jerufalem  in  principio  lat- 
titi* mear.  Pf.  l}6 

Por  ajutarvi,  quando  nel  tempo  dell'  Orazione 
vi  ritroviate  arido , e defilato . 

DEus,  Deus  mens,  refpicein  ine,  qua  re 
me  dereliquidi  , longè  à fallite  mea 
verba  delidorum  meorum . pfi  1.  cioè  mea 
d elida  conformo  la  frafe  Ebrea . 

Aruittamquam  teda  virtus  mea  , & lin- 
gua mea  adhzfit  fifaucibus  meis  ; & in  pul- 
verem  mortis deduxifli  me.  Pf. ai. 

Cor  meum  conturbatumefi , dereliquit 
mcvirtusmea  , & lumen  oculorura  med- 
ium, ipfum  non  eli  mecum . Pf.qj, 

Ut  jumentumfadlus  fumapud  te;&  ego 
ièmper  tecum  . pf.n.  Dirvi  tratta  da  giu- 
mento , quando  in  cambio  di  cibarvi  di  manna 
nell ' Orazione , vi  pafee  d'aride  fieno  t ma  non 
però  abbandonatilo. 

Domine  Deus  virtutum,quoufquc  irafec- 
tisfupct  orationemfervitui  > Cibabisnos 
pane  tacrymarum  » Se  potum  dabis  nobis  in 
lacrymisinmenfura.  Pf.n 9. 

Ut  quid  Domine  repcllis  orationem 


fum  ego.  Se  in  laboribus  à j uv  entute  mea  . 
pfalm.87. 

Expandi  manus  meas  ad  te  , anima  mea 
ficutterra  fine  aqua  tibi . pf.  141. 

Oliare  facicm  tuam  avertis , obli  vifeeris 
inopi*  nodrz,Serribulatimiis  nodr*?/>/Ì4j. 

Ufquequò  Domine  oblivifceris  me  in 
finem  ? ufquequò  avertis  facicm  tuam  à 
me?  pf  n. 

Dedcrunt  in  efeam  meamfel  , Se  in  liti 
mea  potaverunt  me  aceto . pf.6 7.  qnafi  vi 
doglia  te  cen  Dio  , che  in  cambio \ di  trovare 
dolcezza  nell'Orazione , come  aieri  fanno , tro- 
viate amarezza . 

Ut  quid  Deus  repulidi  in  finemìlratu  s ed 
furor tuusfuper  oves  pafeux  tu*? 

Lztifica  animam  fervi  tui,quoniam  ad  te 
Domine  animam  ineam  levavi:  quoniam  tu 
Domine  fuavis,8e  mitis,8e  multz  mifericor- 
di* omnibus invocantibus te.  pf. 85. 

Pofuit  (lumina  in  defèrttlm  , 8e  exitus 
aquaruin  in  fitim.  Terram  frudiferam  in  fal- 
fuginem  à inalitia  inhabitantium  in  ea . pf. 
lot.taT  i il  cuor  nojho  nella  deflazione  . 

Vivifica  me,8ecudodiam  fermonestuos. 
Pfalm.  38. 

Per  ajutarvi  nelle  defilazioni,che  accadono 
anche  fuori  deir  Orazioni . 

ANirna  mea  turbata  ed  valdè,  fed tu  Do- 
mine ufquequò?  pf.t. 

Ut  quid  Domine  receflìdi  longè?defpicis 
In  opportunitatibus  in  tribulatione  ? pf.9. 

Sccundùm  mifericordiam  tuam  memen- 
to mei  tu  propter  bonitatem  tuam . pf.  13. 

Refpice  in  me , Se  mifèrere  mei,  quia  uni- 
cus,8e  pauper  fum  ego.  pf.tq. 

Ne  avertas  Domine  facicm  tuam  à me  : 
nc dcclines in  ira à fervo  tuo.  pf.it. 

Inclina  ad  me  aurem  tuam,  accelera,  ut 
eruasme.  ffijo. 

H edde  mihi  lztitiam  fàlutarìs  tui , Se  fpi- 
ritu  principali  confirma  me  . pf.fo. 

Laboravi  clamans,rauc*  fadx  font fau- 
ces  ine*  : defecerunt  oculi  mei,dum  fpero 
in  Deuin  metim . pf.tS. 

Mifer  fadus  fum , Se  enrvatus  fum  ufque 
in  finem,  tota  die  contrilhtus  ingrettiebar  . 

rf-ìi-  c . 

Ne  avertas  faciem  tuam  apuerotuo  , 
quoniam  tribulor,velociter  Claudi  me  : in- 
tende anim*  me*,  & libera  eain  . pf.fi. 

Defecerunc  oculi  ìneiineloquium  tuum, 
dicentes:Quando  confolaberis me  ?pf.i  1 9. 

Dormici vit  anima  inea  pr*  tzdio;  con- 
firma me  in  rerbis  tuis.  pf.n  8.  ' 

Qnare  oblitus  es  «tei,  & quare  contrifta>- 
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tus  incedo  , dum  affligit  me  inimicus  ? I 


Mifererc  tnei  Domine  , qtiomatn  ad  te 
clamavi  tota  die  : letifica  animam  fervi 
tui,  quoniam  ad  tc  Domine  animam  mena 
levavi.  Quoniam  tu  Domine  fuavis  , & 
mitis,  & multe  milcricordi*  omnibus  in- 
vocantibuste.  Pf. 8f. 

In  me  tranlierunt  ire  tue,  & terrores  tui 
conturbaverunt  me . Circumdederunt  me 
ficut  aqua  tota  die,  circumdederunt  me 
fimul.  Elongaftià  meamicum,  & proxi- 
ìnum,  & notosmeos  à miferia  . pfal.  87. 
Per  quefli  ultimi  potete  bene  intendere  i Santi 
vofiri  Avvocati  ; di  tue  pure  che  nefiuno  fi 
innova  per  conftrturvi , quando  la  deflazione 
ì profonda. 

Exurge,  quare  obdormis  Domine  ? exur- 
ge,&ne  repella s in  finem . Quare  faciem 
tuamavertis  , obli vifeeris  inopie  noftre  , 
& tribulationis  noftrar  ? Quoniam  humi- 
liataeftin  pulvere  anima  noilra  : conglu- 
rinatus  eft  In  terra  venter  nofter.  Exurge 
Domine,  adjuvanos:  & redimenos  pro- 
pter  nomen  tuum.  pf.qj. 

A fortitudine  manus  tue  ego  defeci  in 
increpationibus  .-  propter  iniquitatem  cor- 
ripuiiti  hominem . Et  tabefeere  ferirti  ficut 
araneam  animam  eius:  verunumcn  vanè 
conturbaturomnisnomo  ( perchè  ft  Iddio 
non  vuol  confolarlo , in  vano  cerca  confo  lozio- 
ni d'  altronde  ) Exaudi  orationem  meam 
Domine,  & dcprecationemmeam:  auri- 
bns  pcrcipe  lacrymas  meas . Ne  fileas 
( allora  iddio  veramente  tace,  quando  ni  pu- 
re eglimodra  di  darci  orecchie)  quoniam  ad- 
vena  ego  fum  apud  te , & peregrinus,  ficut 
omnespatres  inei(  è Pellegrino  in  terra  chi 
non  tienla  terra  per  patria , ma  tiene  il  Cielo , 
opero  quelli  ricorre  a Dio  con  fiducia .)  Re- 
mine mini,  utrefrigererpriulquamabeam , 
& amplius  non  ero  ( cioè  non  ero  amplius 
peregrinai . ) Si  dice  poi  opportunamente  refri- 
gercr , perchè  di  qua  non  fi  gode  faz'rtà  di 
confo! azione  , ma  un  femplice  refrigerio  , 
corri  è propio  de'  pellegrini  tu’  loro  viaggi  . 
Pfalm.i  8. 

Fac  mecumfignuin  in  bonum  (cioè  dam- 
mi qualche  buon  contrafrgno  ) ut  videa»  qui 
odcruntme,  & confundantur  , quoniam 
tu  Domine  adjuvifti  me,  &con(blatus  es 
me.  pj.S.  fituefio  buon  contrafrgno  poi  parche 
fiala  letizia  fpiritualt  propta  de' gi ufi i , come 
dice  il  Bellarmino . 


Manna  deli  Anima . 


Per  confortarvi  noi  medefimo  tempo  conta  fpt- 
ranzadt  dover  predo  e fiere  rtvifi- 
fitato  da  Dio. 

NOn  in  finem  oblivio  erit  pauperis  t 
patientia  pauperum  non  peribit  in 
finem.  pfif, 

Quare  triftis  es  anima  mea  ? & quare 
conturbas  me  ? SperainDeo,quoniam  ad- 
huc  confiteborilli,  falutare  vultus  mei,8c 
Deusmeus.  pf.qi. 

Expetta  Dominum,  viriliterage:&  con- 
fortetur  cor  tuum,  & folline  Dominum  . 
pfal.%6. 

Deus  manifèftèvcniet,  Deus  nofter,  & 
nonfilebit.  pf. 4?. 

Expettaboeum  , quifalvumme  fàcit  è 
pufillanimitatefpiritus,  &tempeftate.  pf. 
1}.  Feriti  detto  alla  Profetica  in  luogo  di  ii- 
ciet.  In  umbra  alarum  tuarum  fperabo  , 
donec  tranfeat  iniquitas  . pf.lf. 

Numquid  in  eternum  projiciet  Deus  ? 
autnonapponet  , ut  complacitior  fit  ad- 
huc?  aut  in  finem  mifericordiam  fuamab- 
feindet  à generatione  in  gencrationem  } 
Autoblivifcctur  milcrcri  Deus , aut  conti- 
nebit  in  ira  fua  milcricordias  fiias  ) pfal.76. 
Non  in  perpetuimi  irafcctur,  ncque  in  arter- 
numeomminabitm.  pf.101. 

Datnivem,  ficut  lanam:  nebulam(/d»if 
prumam)  ficutcineremfpargit:  mittitcry- 
ftallum  fuam  ( idt/t  glaciem ) ficut  bucellas . 
Ante  faciem  frigoris  ejus  quis  fullincbit  ? 
Emittetvcrbuin  funm,  Scliquefaciet  ea  : 
flabitlpirituscjus,  &fluentaquar.  pf  147. 
che  è quanco  adire  , con  quanto  poco  iddio  può  , 
ft  vuole , difeiogliere  un  lì  gran  gitlo  ! 

Deus  Juilex  jufttts , fortis  , Scpatiens  : 
numquid  irafeiturperfingulos  dies?  pf.7. 

Ad  vcfperum  demorabitur  fletus , & ad 
matutinum  lztitia.  pf.  29. 

Suftinentcs  Dominum  ipfi  hzreditabunt 
terram  . pf.}6. 

Habitare  ficit  fterilein  in  domo,  matrem 
filiorum  lxtantem.  pf.i  iz.  —a 

Jatta  fnper  Dominum  curarn  tuam , & 
ipleteenutriet:  nondabitin  zternumflu- 
ttuationemjurto.  pf.  14. 

Tudoininaris  potellati  maris  : rtiotum 
antem  fluttuimi  ejustumitigas  . pf. 88. 

Anima  noftrafuftinet  Dominum  (r/«i  lo 
fin  afpettando  pazientemente  ) quoniam  ad- 
iutor,  &proteftor  noftereftj  quia  in  co 
Isctabitur  cor  nollruin.  ff.pi. 


t)dd  p pir 


ri  by  Google 


1 


( 


ì 


t 


I 


7S8 


P<r  r tiulcre  greve  a Die  , quando  final 
mente  fan  paffute  quefte  defolaiio- 
ni,  cd  egli  fia  ternate  À ri- 
vifitarvi  . 


COnvertilli  plandtum  meum  io  gau- 
diutn  mihi:  confcidifti  faccum  meum, 
8r  circumdedifti  melztitia  . Utcantettibi 
gloria  mea,  &non  compungar:  Domine 
Deus  meus  in  iternù  confitebor  tibi.P/iy. 

Drfcedite  à me  omnes,  qui  operami» 
iniquirarem , quoniam  exaudi vit  Dominus 
vocemflctus  «nei.  Pf6.^  _ i 

Quantas  ollendifti  mihi  tribulationes 
multas , & malas , & converfus  vivificarti 
me:  & de  abyffis  terra  iterura  reduxilli 
me  : mulriplicafti  magnificentiam  tuam  , 
Scconverfus  confolatus  es  me.  Pf  70. 

Pcticmnt,  & venit  coturnix  ; & pane 
eoeli  faturavit  eòs  : dirupit  petram , & flu- 
xeruntaquar,  abjierunt  in  ficco  (lumina  : 
quoniam  memorfuit  verbi  finiti  fui , quod 
habuit  ad  Abraham  pucium  fuum . 

Et  eduxit  popul  um  fuum  in  exultatione  , 
Sceleitosfuos  in  latthia.  Pf  104- 

Secundùm  multitudinem  dolorimi  meo- 
rumin  corde  meo  , confolationestu*  Ix- 
tificaverunt  animam  meam  . Pf.9 3. 

Dedit  eis  petitionem  eorum , & mifit  fa- 
turitatem in anìmas  eorum.  Pf.ioj. 

Statuir  proceiiam  ejusin  auram,  &fi- 
lueruntfludlus  eius.  Et  lattati  funt  , quia 
filuerunt,  & deduxiteos  in  portum  volun- 
tatis eorum.  P/.10C. 

Pofuitdefertum  in  (lagna  aquarum,  & 
aerram  (ine  aqua  in  exitus  aquarunuP/.  113. 

Convertir  petram  in  (lagna  aquarum , & 
rupem in fontes aquarum.  Pj.113. 

Videant  qui  oderunt  me , &confundan- 
tur:  quoniam  tu  Domine  adju  vidi  me.  Se 
confolatus  es  me.  PJ.If. 

Lattati  fumus  prò  diebus  , quibus  nos 
humiliafÈ;annis,quibusvidiraus  mala.pf.8y 
Ego  dixi  in  excelfu  mentis  me»:  Proje- 
dlus  fum  à fané  oculorum  tuorum . Ideò 
exaudirti  vocemorationis  meat,  dum  cla- 
marern  ad  te  . pf  30.  dei  quandevi  J lima- 
vate più  abbandonato;  projcdtus  . 

Remrit  confolari  anima  mea  : memor 
fui  Dei,  &dele<rtatus  fum.  Pf.76. 

In  die  tribulationis  meat  Deum  exquifi- 
vi  > manibus  meis  nodle  contra  eum  : & 
non  fum  deceptus . pfi  76.  iddie  fi  Ufeia 
trovare  ancora  nelle  tenebre , cercate  quafi  con 
Umani  a tentone. 

Educens  nubes  ab  extremo terra;,  ful- 
gura  in  pluviam  fccit.  pf.  134. 


Pratica  per  Ilare  raccolto  &Cc. 

Viderunt  te  aqtn  Deus,  viderunt  te 
aquz  : &timuerunt.  pf.76.  Per  acque  con- 
venevolmente i‘  intendono  le  tempeftt  dell'ani- 
ma , dileguate  al  primo  comparir  che  Dio  faccia 
in  tffa. 

Exortum  ert  in  tenebris  lumen  reitis  ; 
mifericors,&miferator,&  jullus . Pfm. 


Prima  di  dir  t Officio  , b altre  fimilì 
Orazioni  vocali . 

Lingua  mea  meditabitur  juftitiain  tuam, 
tota  die laudrm  tuain.  pf.3 4. 

Vefpere,  & mane,  & meridie  narrabo  , 
&annunciabo:  &cxaudiet  voccmmeam. 
PJaL  J4. 

A folis  ortu  ufque  adoccafum,  laudabile 
nomcn  Domini  . Pf  in.  cioè  dalla  mattina 
alla  fera. 

Adjutormeus  tibi  pfallam,  quia  Deus 
fufeeptor  meus  es  ; Deus  meus  mifericor- 
diamea.  pfiB. 

Rcpleatur  os  meum  laude,  ut  carne» 
gloriali)  tuam  , tota  die  magnitudine» 
tuam  . Pf  70. 

Exultabnntlabia  mea,  cùm  cantavero 
tibi,  &animamea,  quamredemifii  ; fed 
Se  lingua  mea  tota  die  meditabitur  jufti- 
tiamtuam.  Pf 70. 

Cantabo Domino  in  vita  mea:  pfallam 
Deo  ineo,  quandiù  fum  . Jucundum  fit 
ei  eloquium  meum  : ego  vero  dele&a- 
bor  in  Domino.  Pf  103. 

Vivet  anima  mea,  dclaudabit  te,  & ju- 
dicia  tuaadjuvabuntmc.  Pf.  118. 

Lauda  anima  mea  Dominum  , laudabo 
Dominum  in  vita  mea . Pfallam  Deo  meo, 
quandiu  (uero . P/.114. 

In  confpeilu  Angclorum  pfallam  tibi  : 
adorabo  ad  templum  fanitum  tuum  , & 
confitebor  nomini  tuo:  Super  mifericor- 
diatua,  & ventate  tua,  quoniam  magni* 
ficalli  fuper  orane  nomen  fanitum  tuum  . 

. . 

Laudationem  Doinim  loquetur  os 
meum  : & benedicat  omnis  caro  nomini 
fanilo  ejus  infxculum,  &in  frculuin fi- 
dili . pf  144. 

Deo  noilrolit  jucunda , decoraque  lau- 
dario. Pf.iqf. 

Pfallite  Deo  nortro,  p falli  te;  pfallite 
Regìnollro,  pfallite.  Quoniam  Rex  om- 
nis terra  Deus,  pfallite  fapienter.  P fai. 36. 
Notate  quellaparola  fapienter  , e poi  confon- 
detevi di  voifiejfo,  fi  nel  dire  t Vfficio  nenfa- 
pete  quel  che  vi  dite  , ì pur  non  vi  fiate 
attento  . 

Immola  Deo  facrificium  laudis,  & redde 

Al- 
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Altiflimo  rota  tua  . Pf.  49 • tata  voi  direte 
/Ut  Anima  voflra  p ir  ^vegliarla. 

lupa  1‘  Vfficio  . 

' 

Sic  pfalmum  dicam  Nomini  tuo  in  fxcu- 
lum  fxculi  > ut  reddam  vota  mea  de 
dieindiem  • pf.6o. 

Per  l'Emme  innante  alla  Confezioni  ; 
vedi  pi»  fatta  il  tifala:  Naif Ef to- 
me della  Cofcienz». 

Kilt  andare  a Canfeffarf! . 

INiquitatem  meam-  annuntiabo  t & co- 
gitabo  prò  peccato  meo  * Pf.}  7.  legge S. 
Girolamo,  Sollicitus  ero  prò  peccato  meo  , 
penfando  a ciò  che  ho  da  fare  per fodduf orlo  - 

Immediatamente  dopo  la  Confezione , naif 
inginoehtarfi  per  fare  la  penitene» 
v invocando  il  favor 

de  Santi  . 

DElidtum  meum  cognisum  ribi  feci , & 
injuffitiam  meam  non  abfcondi.  Di- 
aci: Confitebor  adverfum  me  injuftitiam 
meam  Domino , &turemifirtiimpietatem 
peccati  mei-  Pro  hac  orabit  adteomnis 
Sandius  in  tempore  opportuno.  Pfalm.}  1. 
Kotate  quella  parola:  Adverfiim  me,  ed  im- 
parate ad  incolpar  voi , e niun  altro , della  vo- 
fira  malvagità- 

Per  colloquiare  dolcemente  con  Dia • 
dopo  la  Santa  Meffa- 

Die  animx  mex  r Salus  tua  ego  funi' . 

pfal.in-  Ego  dixi , Domine  miferere 
meii  fanaanimammeam,  quia  peccavi  ti- 
bi.  Pf.  40. 

Omnia  offa  mea  dicent  : Domine  quis 
fimilisribi?  Pf}4- 

Ne  derelinquas  me  Domine  Deus  meus , 
ne  difeefferis  à me . pfì  7. 

O Domine  falvum  me  fac , ò Domine 
beoèprofperare:  benedidlus  qui  venit  in 
/murine  Domini . pf  al. 117.  (venit  , ì ve- 
nuto ) Deus  meuses  tu,  & confitebor  tibi: 
Deus  meus  es  tu  , & exaltabote  . ibid. 
E quando  mai  potrete  con  pii  ragione  dire  a 
Dio,  eh'  egli  è voflro,  che  quando  egliì  den- 
tro-volt  Apud  me  orario  Deo  vitx  mex  : 
dicam  Deo  : Sufceptor  meuses  1 fi  non 
■volete  anzi  dire  in  tale  occ afone:  Sufceptor 
tuusfum,  pf. 41. 

Domumtuam  Domine  decer  fandiitudo 
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in  longitudinem  dierum  . pf.91.  E'f  ero  ani- 
matevi ad  una  eofiante  inno  cena». 

Nonne  Deofubjedia  eri t anima  mea?  Ab 
ipfo  enimfalutare  meum . pf.  fi. 

Quid  mihi  eli  in  Cerio,  & ite  quid  vo- 
lui  fuper  terram  e Defccit  caro  mea  , Se 
cor  meum  r Deus  cordis  mei , & pars  mea 
Deus  in  xternum . pf.  7 utjnunciil  cielo , e la 
terra  , chi  non  vuol  altro  che-  Die  i con- 
tento d‘  effere  in  queflo  Mondo  privato  non 
foto  de' gufi  umani  x ma  ancora  de' gufi  ce- 
le fi  1 . 

Benedic  anima  mea  Domino  : & om- 
nia , qux  intra  me  funt,  Nomini  fandio 
ejus.  pfal. 101. 

Domine  dilexi  decorem  domus  tux,  & 
locum  habitationis  glorix  tux  : tal  è il 
voflro  cuore  , e pero  tenetelo  netto . 

Clamavi  ad  te  Domine  , dixi  : Tu 
es  fpes  mea  , portio  mea  in  terra  vi- 
ventium.  Pf.41. 

Pararti  in  confpedtu  meo-  menfant  ad- 
verfuseos,  qui  tribulant  me. 

Vivit  Dominus  , & benedidlus  Deus 
meus  , & exaltetur  Deus  faluris  mex  - 
Pfal.17. 

Peranimarfia  fiere  ritirata  dagli  huomini* 
anche  in  tempo  di  defolazdone  , 
anzi  a darvi  all  or  più 
che  mai  - 

COrmeum conturbatameli  in  me,  Se 
formido  mortis  cecidit  fuper  me  . 
Timor,  &tremor  venerunt  fuper  me,  8c 
contexerunt  me  tenebrx  . Et  dixi  : che 
cofar  Quisdabitmihi  pennas  ficutcoluin- 
bx,  & volabo  ,&requiefcam  ? Ecceclon- 
gavifugiens,  & manfi  in  folitudine . Expe- 
dlabam  eum , qui  falvum  me  fecit  à pufilla- 
nimitatefpiritus  , & tempelVate  . pf.14.Vc- 
cit  è pofio  alla  profetica  in  luogo  di  Paciet. 

A voce  gemitus  mei  adhxfit  os  meum  car- 
ni mex  : che  ne  fegue  / Similis  tadhis  fum  pel- 
licano folitudinis  : fadtus  fumffcut  nydti- 
corax  in  domicilio . VigilatdF&r  fadtus  futn 
ficutpafferfolitariusin  tedio  . Pf.  101. 

Interra  defena,  & invia,  & inaquofa 
fic  in  fandio  apparui  tibi , ut  viderem  virtu- 
temtuam,& gloriarci  tuam.  pf.6 1.  cioè  ut 
viderem;  tanto  giova  dare  in  luogo  deferto 
Tranfmigrainmontemficutpaffer,  quo- 
niameccepcccatores  intenderuntarcum  , 
paraverunt  fagittasfuas  in  pharctra , ut  fa- 
gittentin  obfcuro  redios  corde  - pf.  io.  ci 
efori»  a fiat  folitarj  , per  fuggir  dallo  infi- 
di! de' peccatori  , che  vorrebhono  fovvenir- 
ci.  Cadent  mretiaculo  ejus  pcccatores  . 

D d d 4 Che 
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Che  navete  dunque  a far  vei  per  non  darne' 
lacci  mcitjimi  del  Demonio  ! Singulariter 
fum  ego  donec  tranfeam . Star-vene  filo  : 
eh'  è quanto  a dire  lineane  da  tali  lacci;  1 
eib  non  per  peto  tempi,  ma fine  al  fine , donec 
tranfeam . pf.qo.  £'  /piegato  da  San  divenni 

G rjfeflam»  « 

Per  dimandare  a Dio  direzione  per  qualche 
negozio  , che  f huomo  imprende 
a fare . 

Dirige  me  in  ventate  tua , & doce  me: 
quia  tu  es  Deus  Salvator  meus,  &te 
fuftinui  tota  die.  pf.x 4. 

Refpice  in  fervos  tuos , & in  opera  tua  : 
& dirige  filioscorum.  Etfit  fplendor  Do- 
mini Dei  noftrifupernos  , & opera  man- 
uumnoftrarum  dirige fupernos  : & opus 
ananuura  noltrarum  dirige.  pf.89. 

Nell'  andare  prima  a Menfa,  e pei  alla 
converf azione  ordinaria . 

P One  Domine  cult odiam  ori  meo  (alla 
bocca  per  la  menfa  ) & oltium  circunv 
Jlantix labiis  incis  ( alle  labbra  perla  con- 
vcrfaxjone)  pf.  1 40. 

\ 

NelF  andare  alla  ctnverfazioue  puf 
era  delta. 

DIxi:  Cuftodiam  vias  meas,  ut  non 
delinquatn  in  lingua  mea  . pfalm. 
38. 

Vir  linguofus  non  dirigetur  in  terra  . 
ffal-  ■ I ?• 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  ti- 
m ore  tuo.  pf.  ri  8. 

Nonfaciam  proximo  meo  mahjm  , & 
opprobriuinnonaccipiainadvcrfus  proxi- 
mosmeos.  pf  14- 

Os  tuum  abundavit  maliria  , &•  lin- 
gua tua  concinnabat  dolos  . Sedensad- 
verfus  iratrem  tuum  loquebaris  , 8c  ad- 
verfus  filiti®  matris  tua:  ponebas  fcan- 
dalurn:  bare  fecifti  , Se  tacui.  Exiftima- 
iti  inique  quòd  ero  tui  fimi  li  s : a r giu  in 
te  , Si  ftatuam  contra  faciem  tuam  . pf. 
49.  Ripetete  fpejfo  tra  votqutfie  parole  , chi 
Die  vi  dice,  1 trematine .. 


Per  raccogliirtl»  /pirite,  quando  fi  fia  di/f, pre- 
te in  ricreazioni  troppo  allegre,  over  e 
in  varie  facende  feeolarefche , 

& in  molte  cure  efieriiri . 

SAlvuinmefacDeus,  quoniamintrave- 
runt  aquae  ufque  ad  animato  meam  : in- 
fixus  fum  in  limo  profiindi , &non  ellfub- 
ilantia.  pf.6%. 

Sicutaquaeftùfusfnm,  & diflìpata  fune 
omnia  offa  mea . pf.xi. 

Eripe  medeluto,  utnoninfigar.  pfalm. 
6 8. 

Erravi  ficut  oyis,  qua:  periit  : quxre 
fervuintuum,  quia  legem  tuam  non  fum 
oblitUS.  pf.  118.  cioè  fiele  ito  vagando  lott- 
tandaDii,  benché  non  l'hobbtate  offefo . 

Emitte  manum  tuam  de  alto,  eripe  me  , 
& lib^a  me  de  aquis  rnultis , de  marni  filio- 
rum  alienorum  , quorum  os  locutum  eft 
vanitatem.  pf.  14J.  Figliuoli  alieni fino  colo- 
ro, i quali  non  fono  d' un  medtfimo  fpirito,  ma 
vogliono  trattar  d' altro  f turche  di  Dio . 

Neltufcire  fuori  di  cqfa . 

DOminus  cuftodiat  iut  roitum  meum,  & 
exitum  meum  ex  hoc  nunc , & ufque 
infacculum.  pf.no. 

GrelTus  meos  dirige  fecundùm  eloquium 
tuum , & non  dominetur  mei  omnis  injiv- 
ftitia.  pf.  11 8. 

Deduc  me  Domine  in  via- tua,  8c ingre- 
diar  in  veritate  tua  : lxtetur  cor  meum , ut 
timeatnomen  tuum,  cioè  fic  lxtetur , in  que- 
fia  ricreazione , ut  timeat,  Sccff.S  f . 

Ab  omni  via  mala  prohibui  pedesmeos, 
ut  cuftodiam  mandata  tua.  pf.  118. 

Utinara  dirigantur  vix  inex  ad  enfto- 
diendas juilificaiiones  tuas  . pf. I18. 

Exibit  homo  ad  opus  fuum,  & adopo- 
rationem  (barn  ufque  ad  velperuin . pfal. 
103.  e ringraziate  coti  Dio , che  habbia  data 
quella  licenza  . 

Qip  cogitaveriuit  fupplantare  greflus 
meus , juxtà  iter  fcandalum  pofucrunt  mi- 
bi.  Il  thè  ferve  per  ijlart  avvertito  a 

quei  pericoli,  che  per  ilhrada  s incontrano  , 
guardando  , udendo , drc. 

1 

Nel  vedere,  cime  accade,  qualche  bellezza 
carnale  , 9 qualche  pompa 
mondana  . • 


TAnquamfÓentim  vefocirer  areicent , & 
queraadmodura  olera  herbarum  citi 
dccident . pf.36, 

» V&- 
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VefiintamenumverfaYanitas  omnis  ho- 
mo yivens.  p(.)8. 

Vcruntamen  in  imagine  pertranfit  ho- 
ao  . pf)  8. 

Cùm  intenerit  ,<ion  lumet  omnia;  ncque 
defccndetcnmeo  gloria  ejus.  pf.  48. 

Homoficutfcenumdies  cjus  : tanquam 
flos  agrifìcelflorebit.  pf.  191. 

Defecerunt  in  vanitale  dies  eornm  , & 
annieorumcum  fcilinatione . pf  77. 

Nel  vedere  per  le  Jlrade  quelle  fcioecheiza  , 
dietro  le  quali  tanti  huomini  van 
perduti  fenza  ricordarfi 
di  Dio . 


Filli  hominum  ulquequò  gravi  corde  ? ut 
quid  diligitis  vanitatelo,  &quxritis 
mendacium?  pfq. 

Deus  de  Copio  profpexitfuper  filios  ho- 
minum  , ut  videat  fi  eli  intelligens , autre- 
quirens  Deum . 

Omnes  declinavenmt,  fimul  inutilcs  fa- 
dlifunt.noncftquifaciatbonum  , noneft 
ufque  ad  unum . »/.f  1. 

Vana  locuci  fnnt  wmlquilque  adproxi- 
mum  fhum  1 labia  dolofa , in  corde  Se  corde 
locuti  funt.  pf  11. 

Non  eil  in  ore  eorum  veritas,  & coreo- 
rum  vanum  eft.  pfp. 

Vidi  iniquitatem , Se  contradidtionem  in 
civitatc;  die  ac  no&e  circumdabiteamfa- 
permuros  cjus  iniquità::  & laborin  me- 
dio ejus,  SrinjulKtia;  & non  dcfecit  de 
plateisejusufura,  8edolus.  pf) 4. 

Veruntamen  vani  fHii  hominum,  menda- 
ce: filii  hominum  in  ftateris  (cioè  nel  giudi- 
zio della  rete a ragione , con  la  quale  fi  fonderà 
il  tene , e il  male ,)  ut  decipiant  ipn  de  vani- 
tale in  idi  pfum . 

Nolite  fpetare  ininiquitate,  & rapina: 
noliteconcupifcere  : divitix  fi  affluant,  no- 
litecor  apponere.  pf.fi  1. 

Thefaurizat , & ignorai , cui  congregabit 
ea.  pf)  8. 

Contritio  ,&infelici(as  in  viis  eorum, & 
tiara pacis non cognoverunt.  pft). 

Ne  II entrare  in  qual  che  Chiefa  per 
vifitarla  . 

• \ 

EGo  autem  in  moltitudine  mifericordix 
tux  introibo  in  domum  tuam;  ado- 
rabo  ad  templum  fanótura  tuum  in  timore 
tuo.  pf.f. 


Introiboin  domum  tuam  in  hoìocauftis» 
reddam  tibi  vota  mea,  qux  diftinxerunt  la- 
bi a mea.  pf.fi  f. 

Exaudi  Dominem  vocem  depreCatiom * 
mex  , dura  oro  ad  te:  dum  extollo.  manus 
meas  ad  templum  fandtum  tuum . pf  17. 

Sanili  tui  bencdicem  cibi , gloriam  regni 
tui dicent,  &r potentiam  tuam loquentur.» 
utnotamfaciantfiliis  hominum  potcntiatai 
tuam,  &gloriam  magnificentix  regni  tui. 
tf  Mi- 

Nel  Vifitare  il  S antifone  „ y 
SACRAMENTO . 

• . J 

QUàm  diletta  tabernacula  tua  Domine 
virtutum  ! concupilcit,  & deficit  ani- 
ma mea  in  atria  Domini.  Cormeum,  Se 
caro  mea  exulta  veruni  in  Deum  vivum  . 
Etenim  paffer  in  venit  fibi  domuin,&  tnrtur 
nidumfibi , nbiponat  pullosfuos.  Altari* 
tua  Domine  virtutum  (t'intende  meus  ni- 
dus  crunt  ) Rcx  meus , & Deus  meus . Bea- 
ti qui  habitant  in  domo  tua  Domine  ( e per- 
chè r Infxculafxculorum  laudabuntte.  ) 
pfi).  Non  vi  loderan  come  me , che  appena  ilfe 
per  un  breviffimo  quarto  d’ora. 

• / 

Nell’  efame  della  Cofciema  . , 

PRIMO  PUNTO. 

Ringraziare  de’  Benefiz). 

BEnedic  anima  mea  Domino  , Se  noli 
oblivilci  omnes  retributiones  ejus  . 
pf  1 oa.  Noli  oblivifci , che  t’ha  creato , noli 
oblivilci , che  t’haredento  ,dfc.  Quelli  benefi- 
zi poi fon  chiamati  retribuzioni  , perche  Dio  ci 
rende  bene  per  male . 

SECONDO  PUNTO. 

> • 

Chieder  lume . 

Illumina  oculos  meos  , ne  unquaui 
obdormiam  in  morte  ) ne  quando 
dicat  inimicus  incus  ••  Prxvalui  adver-. 
fus  cura,  pf  a. 


TTR- 
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‘frudtum  terre  corum . pf.  104.  il  ehi  fai 
confi  derare  da'  mancamenti  d if ertalo  ilvofro 
cuore  d'ogni  viri» . 

Turbatus  eli  à furore  oculus  meus,  mi 
vedermi  si  carico  di  difetti,  inveteravi  inter 
omnes  inimicos  meos,  cioè frà  tutti  que'  d ò. 
fette  mede  fimi . pf.6q. 
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TERZO  PUNTO. 

DiJ correre  per  le  asuoni  del  giorno, 


PRoba me  Domine,  &fcito  cor  meum, 
interroga  me  , & cognofcc  femitas 
meas,  & vide  fi  via  iniqui tatis  in  me  eft  , 
te  dedue me  in  via  eterna,  pf.ij  8.  In  fine 
di  qutfle  punto  din  a voi  Jleffo  : Nonne  Deus 
iequiret  irta?  Ipfcenim  novit  abfcondita 
cordis.  pfaj. 

QUARTO  PUNTO, 

Chieder  perdono  , 

PRopter  nomen  tuum  Domine  propi- 
tiaberis  peccata  meo  i multum  eft 
enim.  pf.x 4. 

Exitus  aquarum  deduxerunt  oculi  mei, 
quia  non  cuftodierunt  legem  tuam . pf.  1 1 8. 

Si  iniquitates  obfcrvaveris  Domine,  Do- 
mine quii  fuftinebit  ? pf.119. 

Nonintres  in  judiciuin  cum ferva  tuo 
Domine,quianonjuftificabitur  in  confpe- 
fiutuoomnis  vivens.  tf.qi. 

Averte  faciem  tuam  a peccatis  mcis , & 
omnes iniquitates  meas  dele.  pf.f o. 

Affliftusfum,  & humiliatus  fum  nimisj 
rugiebamàgemitu cordis  mei.  pf. 37. 

Vide  humilitatem  meam  , & laborem 
meum  , & dimitte  univerfa  deliba  mea 

pf.14.  Il  che  è addurre  a Dio  per  motivo  di  per- 
donarci, sila  ssoftravilti,  cometa  difficoltà 
che  duriamo  per  sten  peccare  . 


Per  umiliarji nel  punto  Jleffo  vedendo  di  nm 
haver'  offervati  i propofiti fatti  nelT 
Orazione  . 

ECo  dixi  in  abundantia  mea  : non  move- 
bor  in  xternum.  Avertifti  faciem 
tuam  à me,&fa&us  fumconturbatu$./>/:i  9. 

FiliiEphremintendentes  , Sfmittentes 
arcum , converfi  funt  in  die  MY1.pf.77. 

Citòfecerunt,  obliti  funt  operum  cjus: 
& nonfuftinueruntconlilium  ejus. 

Per  umiliar fs  nel  punto  ftejfo,  vedendo  d'tfftr 
tornato  a quei  mancamenti  , di  cui 
già  fi  era  rif anato .. 

PUtruerunt , & corrupt*  funt  cicatrice* 
mee.ifàcieinfipientixmeat.  pf.37. , 

Per  no»  v’infuperbire  quando  non  vi  papa  ii 
trovare  invìi  mancamenti,  opure 
di  trovarne  pochi  . 

D Elicla  quis  intelligit  >•  Ab  occulti* 
meismundarae,  & ab  alienis  parcè 
fervo  tuo.  pf.  iS. 

QU  INTO  PUNTO. 


per  umiliarji  in  queflo  quarto  Punto  vedtndofi 
tanto  carico  di  peccati . 

NOn  eft  fanitas  in  carne  inea  à facic  ir* 
tu*;  non  eft  paxoflìbus  meis  à fa- 
cic peccatorum  meorum:  Quoniam  ini- 
quitates me{  fupergreiT*  funt  caput  meum, 
& ficut  onus  grave  gravate  funt  fuper 
me.  pfì7-  li 

Circumdcderuntme  mala,  quorum  non 
eft  numerus  : comprehenderunt  me  iniqui- 
tates mce,&  non  potui  utviderem.  Mul- 
tiplicatx  funt  fuper  capillos  capitis  mei , & 
cormeumderebquitme.  pf.39. 

Repleta  eft  malis  anima  mea,  & vita 
mea  Inferno  appropinquavit.  Pofuerunt 
me  in  lacu  inferiori,  in  tenebrofis , & in 
umbra mortis.  pf.Ì7. 

Dixit,  & venitlocufta , &brucus,  cu- 
jusnon  erat  numerus:  &comedit  omne 
foenum  in  terra  eorum  : & comedit  omnem 


Propor  l'emenda.. 

ALlevat  Dominus  omnes,quicorruunt, 
&erigit omnes  clifos.  pf.194. 

Et  eroimmaculatus  cumeo,  &obfe&- 
vabomeabiniquitatemea.  pf.  17. 

Ipfe  Deus  meus  , & falutaris  meus  : 
fufeeptor  meus,  non  movebor  ampliùs. 
pf.  61. 

Per  proporre  di  non  mai  rejlaro  finche  non  hab- 
hiamo  debellate  del  tutto  le  no- 
. fin  paffioni. 

PErfequar  inlmicos  meos  , Se  eompre- 
hendam  ilio*  ; & non  con  vertar,  donec 
deficiant.  pf.  17. 


Per 
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Per  r ingranar  Dio  di  quei  buoni  prò  finimenti  > 
i quali  nell'  e fame  troviamo  haver 
offervati . 


'rima.  70  j 

Nondicantineordibus  fuis:  Euge,  c«- 
ge,  animat  noftrse:  nec  dicant:  Devora- 
vimus  eura.  pf.  }q. 


INmefuntDeus  vota  tua,  quzreddam, 
laudationes  tibi  . Quoniim  eripuilli 
animammeam  de  morte,  & pcdes  meos 
de  lapfu : ut  placeam  coralli  Deo  in  lumine 
viventium.  p/.jf. 

Impulfus  everfus  fum,  utcaderem,  & 
Dominus  fufcepit  me . pf.  17. 

ter  dimandare  una  fimighante  ceffartr.,%  nelT 
auvenire , affine  di  non  dar  gufo  al 
Demonio, 

PErficegreffus  meos  in  fetnitistuis  , ut 
non  moveantur  veftigia  mea.  pf.  16. 
Netradasme  Domine  4 de/iderio  meo 
peccatori:  cogitaverunt  contra  me  ; ne  de- 
relinquas me, ne forte  exaltentur.  pf.iqS. 

In  hoccognovi,  quoniam  voluifti  me: 
quoniam  non  gaudebit  inimicus  incus  fu- 
perme.  tf.  40. 

Qyitribulantme,  exultabunt  fi  motus 
filerò  : ego  autem  in  mifericordia  tua  fpe- 
ravi.  pj.  la. 


Per  offerire  a Dìo  i meriti  degli  altri  voffiti  fri- 
ttili in  mancanza  de'  v offri . 

■pArticeps  ego  fum  omnium  timen- 
1 tium  te , 8c  curtodientiura  manda» 
tua.  ff  11 8. 

Seir  adagiar fi  quietamente  a dormire  con 
morale  (per anza  di {lare  in  grazia 
di  Dio. 

COnvertere  anima  mea  in  requie» 
tuam,  quia  Domimi  sbcncfecit  cibi  ^ 
Quia  eripuit  animam  meam  de  morte  , 
oculos  meos  i iacrymis  , pcdes  meoc 
à lapfu  . pf.  144. 

_ In  pace  in  idipfiim  dormìam,  Se  requie* 
team,  quoniam  tu  Domine  fingulariter  in 
ipeconlHtuilli  me.  pf.  4. 

Lattatum  eft  cor  ineum , (nel  ponfart  a 
Dio)  Seexultavit  lingua  mea,  (nel lodar» 
iddio)  infuper  Si  caro  mea  rcquicfcec  i» 
fpc.  pf.ij. 
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La  quale  abbraccia  altre  opere 
univerfali. 


tir  render  grnt.it  a Die , che  ci  haihia  cavati 
da  quella  vita  tiepida  , e negli- 
gente , menata  da  nei 

, per  l' addietro . 

Go dormivi,  & Commini  eepi:  & 
exiirrexi , quia  Dominus  fufcepit 
me.  pf.},- 

Mille  de  fummo  , Se  accepit  me, 
& aflumpfit  me  de  aquis  multis  . pf 

tr-  , 

Salvum  me  fecit  , quoniam  vojnit 
me . pf.  17.  • 

Deduxit  me  fupcr  Cernita:  juftiti*  pro- 
pternomenfuum . pf.iz. 
r Exaltabo  te  Domine,  quoniam  fufeepi- 
ftime,  nec  dckfrafti  inimicos  meos  fupcr 
me.  pfj-f. 

Domine  cduxifti  ab  inferno  animai# 
meam  , falvallimeà  defeendentibus  in  Ia- 
cum.  pf.2.9. 

Ciim  ceciderim  , non  fum  collifus, 
quia  Dominus  fuppofuit  manum  fuam . 
pfì6. 

Expefrans  cxpefravi  Dominum,  &m- 
tcnditmihi:  &exaudivit  precesmeas,  & 
eduxit  me  delacu  miferi* , & de  luto  fecis  : 
& ftatuit  fuper  pctram  pedes  meos , & di- 
rexitgrelfus  meos  : Btimmifit  inosmeum 
canticum  novum  , carmen  Deo  noftro  . 
Ciò  che  fuccedt  negli  altri  da  ralìefempj  Seguita 
npprejfo.  Videbunt  multi , &.timeSunt , 8c 
Iperabunt  in  Domino  . pf  3 9. 

Elipuifti  animam  meam  demorte , & pe- 
Jes  meos  deiapfu , ut  placeam  coram  Deo 
'•imine  viventium . pf  j j. 

Milìc  de  Coelo  , & liberavi:  me  : 
dedit  in  opprobrium  conctflcantes  ine, 

Pf  1*- 

Ego  fum  pauper,  &dolcns:  falus  tua 
Deus  fufcepit  me.  pf.fi  8. 

Abundavit,  ut  averterct  iram  fuam  : & 
recordatus  eft  , quia  cato  funt  ; fpiritus 
vadens , & non  rediens . pf  77, 

Confitebor  tibi  Domine  Deus  in  toro 
corde  meo,  & gloùficabo  nomen  tuum 
initernum,  quiamifericordia  tua  magna 
eft  fuper  me,  &eruifti  animam  meam  ex 
infernqjnferipji . pf  85. 


Nili  quia  Dominus  adjuvit  me , pau- 
lominùsbabitaftct  in  Inferno  animaraea. 
tf-  9i- 

Quomodo  milèrctur  pater  filiorum 
mifertus  eft  Dominus  rimentibus  le  , 

Suoniara  ipfe  cognovit  lìgincntum  no- 
ram.  pf  ìoi. 

Infervum  venundatus  eftjofeph  j hurni- 
liaveruntin  compedibus  pedes  ejus,  fer- 
rum  pertranfiit  animam  ejus,donec  venirgt 
verbum  ejus  . Eloquium  Domini  infiam- 
mavi: eum  ; inilìt  Rex  , & folvitcum; 
princeps  populorum  , & dimìlit  eum  . 
Conftituit  eum  domjnum  domus  fu*  , 
& princjpcm  omnis  poflelfionis  . fu*  . 
Pf  104.  Che  è quante  adire:  mi  ha  cavate 
da  tanta  cattività  per  rendermi  Signore  del 
Paradife . 

Erravenint  Snfolitudine  in  inaquolo  ; 
viamcivitatishabitaculinon  invèncrunt  .* 
Efurientes,  &fitientcs,  anima  eorum  in 
ipfts  defecit,  & clamaverunt  ad  Domi- 
numcùm  tribularentur,  &de  neccflìtati- 
bus  eorum  eripuiteos,  & deduxit  eos  in 
viam refrain,  utitentin  civitatem  habita- 
tionis.  ffizfi. 

Eduxit  eos  detenebris,  & umbra  mor- 
ti:, &vincula  eorum  difrupit.  Confitean- 
tur  Domino  mifericordi*  ejus , & mira- 
bilia  ejus  filiis  hoininum,  quia  contrivit 
portas  *reas , & vefres  ferreo:  confregit . 
Sufcepit  eos  de  via  iniquitatis  eorum  ; pro- 
ptcrinjuftitias  enim  fuas  humiliati  funt  . 
Milit  verbum  fiium,  & fanaviteos;  & eri- 
puiteos de  interitionibus  fuis.  pf.  lofi. 

Dimpifti  Domine  vincula  mea,  tibifa- 
crificabo  hoftiam  laudis,  & nomen  Domi- 
ni invocabo . pf  11  j . 

Nili  quia  Dominus  erat  innobis,  dicat 
nuncllrael,  nifi  quia  Dominus  erat  inno- 
bis:  cùmexurgerenthominesinnos,  for- 
te vivo:  deglutiffent  nos  : cùm  iralceretur 
furor  eorum  in  nos,  forfitanaqua  abfor- 
buiflet  nos.  Torrentem  pertranfivit  ani- 
ma noftra  : forfitan  pertranlìftet  anima  no- 
ftra  aquam  intollerabilem . Benedifrus  Do- 
minus , qui  non  dèdit  nos  in  captio- 
nein  dentibus  eorum  . Anima  noftra  fi- 
cut  palfer  crepta  eft  de  laqueo  venali- 

tiuin  : 
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tium:  laqueus  contritus  eft  , & nos  libera-  bunteum,  &non  timebunt;  firma  verune 
tifumus.  ff.  ii}.’  fibifermonem  nequam  . Narraverunt,  ut 

Dextera  Domini  fecit  virtutem,  dexte-  abfconderent  laqueos,  dixeru  nt:  Quis  vi- 
ra Domini  cxaltavit me:  dextera  Domini  debit eos?  ff.  63. 

fecit virtutem.  Non moriar , fed vivam, Se  Mihi  autem  adhxrere  Deobonumeft  ; 

narrabo  opera  Domini . Calligans  caftiga-  poncre  in  Domino  meofpein  meam  .ff.  71. 
vit  me  Domimi* , & morti  non  tradidit  me.  Tota  die  exprobrabant  mihi  inimici  mei, 

Aperitemihi  portas  juftiti*,  ingreflus  in  &qui  laudabantme  , adverfum  mejura- 
eas  confitebor  Domino  ; h*c  porta  Domi-  bant:  quia  cinerem  tanquam  panem  mari- 
ni (cioè  hoc  forra  \ufUtit  ejl  vera  peri*  qua  du-  ducabam,  &potum  ineum  cumfletumi- 
citai  Dominum)  jufti  intrabunt  ineam  . fcebain . ff.  101. 

Confitebor tibi.quoniamexaudifti me,  & Cuftodimeà  laqueo,  quem  flatuerunt 

fadhisesmihiinulutem.  ff.  117.  mihi,  &àfcandalis  operantium  iniquita- 

tcm  . ff.no. 

Per animar f a mantenerti  buoni  frofofiti  an-  Filii  hoininum , dentes  eorum arma,  & 
etra  infrofema  d'altri,  fuf  erando  i fagittx:  8f  lingua  eorum  gladius  acutus  . 

riffttti umani.  Laqueum  paraverunt  pedibus  meis,  &in- 

curvaveruntanimam  meam;  foderuntan- 

VOtainea  Domino  reddameoram  om.  te  faciem  meam  foveam . ff.36. 

nipopuloejus.  f/.  iif.  _ Poftierunt  peccatoreslaqucum mihi;  Se 

Vota  meareddam  in  confpeflu  timen-  demandatistuis  non  erravi,  ff.  118. 
tiumeum.  ff.  ai.  Eripe  me  Domine  abhominemalo  , à 

Deus  in  te  confido  ; non  erubelcam  : ne-  viro  iniquo  eripe  me.  Qui  cogitaverunc 
qucirrideantme  inimici  mei:  etenim  uni-  iniquitates  in  corde,  tota  die  conltituebanc 
verfi,  quifuftinent  te,  nonconfundentur.  prxlia.  Acuerunt linguasfuas ficutfcrpen- 
ff.  14.  tis,  venenum  afpidum  fublabiis  eorum. 

Deus  diflìpavitofta  eorum,  quihomini-  Cuitodi  me  Domine  de  manti  peccatoris  s 
bus  piacenti  confidi  funt,  quoniam  Deus  & ab  hominibus  iniquis  eripe  me . Qoico- 
fprevit  eos . ff.  7».  gitaverunt  (impiantare  grefliis  meos  , ab- 

Confitebor Domino  nimisin  oremeo;  lconderuntfuperbi  laqueum  mihi.  Et  fU- 
& in  medio  inultorum  laudaboeum:  quia  nes  extenderunt  in  laqueum  : juxta  iter 
aftitit  à dextris  pauperis , ut  falvamfaceret  fcandalum pofuerunt  mihi . Dixi  Domino: 
àperfequentibusanimammeam.»/!;  108.  Deusineus  estu.  Netradas  ine  Domine 
Tuncnonconfundar,cùmperipexcroin  à defiderio  meo  peccatori:  cogitaverunt 
omnibus  mandatistuis.  ff.nS.  cioè  quando  contrame;  ne  dcrelinquas  ine,  ne  fortè 
faro  coerente  in  offervar  tutto . exaltentur.  ff.139. 

Paratusfuin, &nonfumturbatus, uteu-  In  via  hac,  qua  ambulabam,  abfcon- 
fiodiam  mandata  tua . ff.  118.  derunt  laqueum  mihi  . Clamavi  ad  te 

Fiat  cor  meum  iminaculatum  ir» juftifi-  Domine  , dixi  : Tu  es  fpcs  mea  , por- 
cationibus  tuis  , ut  non  confiindar  . ff.  tio  mea  in  terra  viventium . Libera  me 
11 8.  » àperfequentibus  me,  quia  confortati  fune 

Accediteadcum,  & illuminamini  , & fuperme.  ff.iqi. 
facies  veftr*  non  confundentur . ff.  33.  Multi  , qui  perfequuotur  me  , & tri- 
no» fate  Orazione,  e non  temerete  i riffet-  bulant  me  : à teftimoniis  tui  non  dccli- 
ti  umane.  navi.  ff.  118. 

Refpondebo  exprobrantibus  mihi.  ver- 
Ttrifchermirci  dagli  affa  iti , l f ale  fifa  taciti,  bum;  quiafperavi  in  fermonibustuls  . ff. 
chttnlor  ci  danno  1 min  buoni , a I lH.  quando  uno  mi  dice,  ch'io  non  ftrftvoro- 

fin  diritirarci  dalla  vita  ri  i ch’io  mi  ammalici , (ire. 

Spirituale.  A refiftentibus dexterx  tua culiodi  me. 

Ut  plipillam  oculi . ff.l(.Refijlono alla defba 

MUlti  dicontatlim*  me*:  Non  eft  fa-  di  Dio  quei , che  rivogliono  ritirare  dallafirar- 
lus  ipfi  in  Deo  ejus . Tu  autem  Do-  da , per  lo  quale  cifuida  Dio . 
mine  fuTceptor  meuses,  gloriamea  , & Abinfurgentibusinmc  exaltabis me;  à 
cxaltans  caput  meum.  ff.  3.  viro  iniquo  eripies  me . ff.  17. 

Exacuerunt  ut gladiwn linguasfuas,  in- 
tenderuntarcumremamaram,  utfagittent 
in  occulti s iinmaculatum.  Subito  fagìtta-  . 

Per 


ly  Google 


jy6  Pratica  per  ftare  raccolto  &c. 


Set  animar  fi*  tollerare  ceftantemente  le  deri- 
fieni , che  forfè  i incentrano  da  Cam- 
p agni  nella  vita  fpbi- 
tante. 

OMnes  videntes  me,  deriferunt  me  , 
locuti  funi  labiis , &movcrunt  ca- 

Eut.  Speravit  in  Domino,  cripiat  cnm  , 
ilvum  faciat  eum,  quoniam  vuk  eum  . 
Jnte  proje&us  fumea  utero:  de.  ventre 
«atri*  mei,  Deus  meus  estu,  nedifcef- 
fcris ime.  pf.x i. 

Qijividebantme,  foras  fugeruntàme; 
oblivioni  datus  fuin  tamquain  mortuus  à 
corde , fadlus  fum  tamquam  vas  perditum, 
quoniam  audivi  vituperationem  multo- 
rumcommorantium  in  circuirli.  pf.}o. 

Pofuilti  nos  in  contradi «fiionem  vicinis 
nollris,  & inimici  noilri  fubfannaverunt 
nos.  pf.79. 

Confiderai  peccator  juftum,  &quirit 
mortificare  eum.  Domimi*  autem  non  de- 
iclinquet  eum  in  inanibus  ejus , nec  dam- 
nabitcum,  cùm  judicabitur  illi.  pf. ) 6. 

Qui  retribuunt  mala  prò  bonis,  detra- 
hebant  mihi,  quoniam  fequebar  bonita- 
tem.  Ne  derclinquas  me  Domine  Deus 
meus,  nedilccilerisdme.  pf.37.  fu  a fi  di- 
ca , non  mi  Infilata  vai  Signor  mia , eque- 
fia  mi  balla. 

Tota  die  verecondia  mea  contea  me  eli, 
&confufiofàcieimeicooperuit  me,  a vo- 
ce exprobranris,  & obloquentis,  à facie 
inimici,  &perfcquentis.  Hate  omnia  ve- 
nerunt fuper  nos , nec  obliti fiunus  te.  Se 
inique  non  egimus  in  teliamento  tuo  , & 
nonreceftìt  retròcornoftrum . pfA}. 

Tu  fcis  improperium  meum,  & con- 
fcifionem  me  am  , Se  reverentiam  mea  in . 
pf.69. 

Fa&ifumus  opprobrìum  vicinis  noftris, 
fiibfannatio,  &iUufiohis,  qui  in  circuitu 
ooftrofunt:  nos  autem  confitebimur  cibi 
infxculum.  pf. 78. 

Longèfecifti  notos  meos  àme,  pofùe- 
nnt  me  abominationem  fibi . pf. 87. 

Maledicent  illi,  & tu  benedices  . pf. 
108. 

Sederunt Principe*,  &adverfummeIo- 
quebantur,  lèrvus  autem  tuusexerceba- 
tur  in  tuis  juflificationibus . pf.  118. 

Pro  eo  ut  me  diligerent , detrahebant 
mihi:  ego  autem  orabam.  pf.  108. 


Perrinavara  in  fejtejfa  fra' liti  la  Divintapra » 
finza  tante  necejfaria  a firn  falde 
per  nan  peccare . 

OCuli  mei  femper  ad  Domiumn,  quo- 
niam ipfe  evellet  de  laqueo  pedes 
meos.  pf.  14- 

Anima  mea  in  manibus  meis  femper  ( par 

offerir  la*  Dio , querule  egli  la  vaglia  rapire  u 
ti  cara  qualche  illta/b azione  interiore ) & le- 
gem  tuain  non  fum  oblitus . pf.  1 1 8. 

Servavi  mandata  tua,  &tcilimoniatua, 
quiaomnes  viac  mear  in  conlpe&u  tuo  . 
pf.11». 

Ecce  ficut  oculi  fervorum  in  manibus 
dominorum  fuorum,  & ficut  oculi  ancil- 
lar  in  manibus  domini  fu*,  ita  oculi  no- 
ftri  ad  Dominum  Deum  noftrum . tf.111. 

Quò  ibo  à fpiritu  tuo  ? & quò  à facie  tua 
fagiani»  fiafccndero  in  Coelum,  tu  illic 
es;  fi  defeendero  in  infemum,  ades  : fi 
fumpfero pena*  mea s dilucido,  &habita- 
vero  in  extremis  mari*  ; etenim  illue  ma- 
nustuadeducet  me,  & tenebit me dextera 
tua . Et  dixi  : forfitan  tenebri  conculca- 
buntmei  &nox  illuminano  mea  in  deli- 
ciismeis:  quia  tenebra:  non  obfcurabun- 
tur  à te , & nox  ficut  die*  illuminabitur  . 
Sicut  tenebra:  ejus,  ita  Se  lumen  ejus  . 
Pf*3*- 

Domine  deduc  me  in  jultiria  tua  propter 
inimicos  meos:  dirige  in  confpc&u  tuo 
viammeam.  L'Ebrea  legge,  propter  infidia- 
toresmeos.  pf.p. 

Ncque  habitabitjuxta  temalignus,  nc- 
que permanebunt  injulti  ante  oculos  tuo*. 
pf-1- 

Non  eli  Deus  inconfpe&u  ejus  (ebano 
ftgua  t)  inquinati  funt  vii  illiusinomni 
tempore . ifi  9. 

Providebam  Dominum  in  confpe&u 
meo femper,  quoniam  ìdextrisell  mihi, 
ne  commovear . pf.  13. 

Eruntutcomplaceanteloquia  ori* mei, 
& meditano  cordi*  mei  in  confpcdtu  tuo 
femper.  pf.  18. 

Adte Domine, Domine,  oculi  mei  ; in 
tefperavi,  non  auferas  ammaro  meam  ; 
cullodi  me  à laqueo,  quein  ilatuerunt  mi- 
bi  , & à fcandalis  operantiuin  iniquita- 
tem.  pf.  140. 

Contritio,  fScinfelicitasinviiseoruui  „ 
Se  viampacis  non  cognoverunt;  prr  qual 
cagione  t non  eli  timor  Dei  ante  oculos  eo- 
rum.  pf.  13. 

Ignis  in  conlpcftu  ejus  exardefeet  .pf As- 
ciai fumar  di  Die . 


Deus 
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Deus  cùm  egredereris  in  confpedtu  po-  j Etto  mihi  in  Deum  protettore»,  Scia 
pulì  tui,  cùm  pertranlìrcs  in  deferto , terra  locum  mumtum.utfalvum  mefacias .p£?o. 
motaell;  eterninoceli  diilillaverunt à fa-  Qui cullodiebant ammani  meain,  cons- 
cie Dei  Sinai,  àfacieDeilfrael.  ff.il . lium  fccerunt  in  unum,  dicentes:  Deus 

Quidominaturin  virtute  fua  in  fternum,  dereliquiteum,  perfequimini,  Sccompre- 
oculi  ejusfupergentesrefpiciunt.  ff.67.  hendite  eum,  quia  non  eli  qui  eripiat  . 

Et  dixerunt  : NonvidebitDominus^aec  Deus  ne  eiongeris  à me,  Deus  meus  in  r*. 
intelliget Deus  Jacob.  Intelligite  inlìpicn-  xiliummeumrelpice.  fif.70. 
tesin  popolo , Se  ftulti  aliquando  fapite.  Exciupotentiamtuam,  & veni , ut  fai- 
Qui  plantavit  aurem , non  audiet  > aut  qui  vosfaciasnos.  pf.  79. 
finxit  oculum , non  confiderat  ? ff-93-  DoraineDeus  virtutum  converte  nos  4 

Ad  te  levavi  oculos  tncos,  qui  habitas  & ollende  faciemtuam,  & fai  vi  eùmits , 
in  Coelis.  ff.tx.  pf-79- 

Po  fu  illi  miquitates  noftras  in  confpettu  Domine  Deus  meus  in  te  fperavi,fi1vma 

tuo.  */.  89.  me  fac  ex  omnibus  perlèquentibus  me  , Se 

In  fole  pofuit  ta?>ernaculum  fuum  , 8e  liberarne:  nequandorapiat  ut  leo  animai» 
ipfe  tanquam  iponfus  proccdens  dethala-  meam,  dum  non  eli  qui  redimat,  ncque 
mofuo,  exultavitut  gigas  ad  currenda»  quifalvumfaciat.  ff.7. 
viam.  A fummo  Coelo  egreflioejus  .,  & Intende  ad  deprecationem  meam,  quia, 
occurfus  ejus  ufque  ad  futnmum  ejus , nec  humiliatus  fumnimis  ; libera  me  à perit- 
eli, qui  Ce  abfcondat  àcalore  ejus.  ff.  18.  quentibusme,  quia  confonati  funt  fupcr 
in  chi  figuratevi,  chi  Die  dal  Sei*  vi  flia  me.  ff.  14*. 

ftmpre guardando,  e che  da  ejfo  tante  occhiate  Erìpe  ine  de  manu  inimicorum  meoruan, 

vi  dia,  guanti  raggirando.  &à  perfequentibus  me.  ff.  }o. 

Domine  in  lumine  vultus  tui  ambula-  Apprehende  arma , & feutum , Se  exur- 
bunt:  quali  feri  faranno  i frutti  di  ciò  t fa-  geinadjutoriummihi:  effonde  frameam  , 
ranno  due:  Et  in  nomine  tuo  cxultabunt  & conclude  adverfus  eos,  quiperfequun- 
totadie;  cioì  la  letizia  della  buona  cofciea&n;  turine;  die  anime  mex:  Salus  tua  ego 
& in  jullitia tua  exaltabuntur,  tl'auvanxa-  fom.  Confundantur,&revereantur  (com 
mento  alla  maggior  perfezione . ff.  83.  ì propio  de"  perditori  ) quzrentes  animam* 

meam;  avertantur  retrorfum,  & confoty- 
ter  chieder  foccerfo  in  tempo  di  tire  dan  tur  cogitantes  mihi  mala . ff  j 4. 

t anione . Di/Iìpatafunt  olfanodra  focus  infcrnum 

(per  la  gravità  delle  tentazioni)  quia  ad  te 

ERueàframeaDeus  animam  meam,  & Domine,  Domine  oculimci,  in  tefpera- 
de manu canis unicam meam . pf.i  1.  vi,  non  aufèras  animam  meam.  Cullodi 
Salva  meexore  Ieonis,  & à cornibus  me  àlaqueo  quemllatuenintmihi  , & a 
nnicornium  humilitatem  meam.  Cullodi  Icandalisoperantiurainiquitatem.  pf.  140. 
animam  meam,  &erueme.  ff.x 4. 

Adjutor  meus  elio,  nederelinquasme.  Contea  le  tentazioni  in  materia 

neq;delpicias  meDeus  falutaris  meu s.pf.i 6.  di  Fede. 

Exultatio  mea  crue  me  à circumdanti- 

busme.  •T'Eftimonia  tua  credibili*  fatta  font  ni- 

Exurgat  Deus  , & diflìpentur  inimici  X mis.  pf.  ni. 
ejus,  &fogiantqui  oderunteum,  àfacie  Quoniam non  cognovi litteraturam , itt 
ejus.  ff.6i.  troibo in potentias Domini,  pf. 70. 

Complaceattibi  Domine,  uteruasme,  Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbisfois, 

Domine  ad  adjuvandum  me  refpice.  Con-  8e  fanttus  in  omnibus  operibus  fois.  pf. 
fundantur,&revereantur  lìmul,  quiquz-  144.  - 

runt  animam  meam  , ut  auferant  eam  ; Sicutaudivimus , ficvidimusin  civitate 
convertantur  retrorfum,  & revereantur  Domini  virtutum,  in  civitate  Dei  nollri. 
quivoluntmihimala.  ff.39.  pf.  47.  ilfenfoì quello  : Sicut  audivimus  in 

Adjutor  meus,  8e  protettor  meus  tu  es,  civitate  Domini  virtutum,  citi  nella  chi » 
Deus  meus  ne  tardaveris . ff.  39.  fa  militante , fic  vidimus  in  civitate  Dei  no- 

Exurge  Domine,  adjuvanos.  Scredi-  Uri,  cioì  nella  Chiefa  trionfante , e fon  parole 
menospropternoincntuum.  ff 4$.  de' Beatidei  Cielo.  Lafuddetta  trafpofizion* 

Adjutor  meus , & liberator  meus  CS  tu  : poi  è frequente  prejfogli  Ebrei . Coti  ne'  Cantici. 
Domine  ne  mortris.  pf.*9-  Nigrafum,  led  formoli,  licutTaberna- 

cul* 
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culi  Cedar,  ficut  pelles  Salomonis,  cioè 


Nigrafum  ficut  Tabernacula  Cedar  , fcd 
formofa  ficut  pelles  Salomonis. 

JQui  defcendunt  mare  in  navibus  ,facien- 
tes  operationem  in  aquis  multis , ipfi  vide- 
runt  opera  Domini,  & mirabilia  ejus  in 
profondo . pf.  106.  che  è quaji  a dire , che  in- 
torno » fio , dove  uongiugne  il  mio  guardolo  lo 
nttejlazioni  de  Stenti  di  gran  dottrino . 

Magnus  Dominus  noller , & magna  vir- 
tusejus,  & fapientix  ejus  noneltnume- 
rus.  ff.t+6. 

Quàm  magnificata  funt  opera  tua  Domi- 
ne ! rntnis  profondx  fadx  funt  cogitationes 
tua:,  pf.9 r. 

Deus  in  fando  via  tua . Quis  Deus  ma- 
gnus ficut  Deus  noller  ? tu  es  Deus , qui  fa- 
CÌS  mirabilia . pf'76.  Santità  dello  legge , e po- 
deftà  del  Legislatore  fon  due  orgomentidi  cre- 
dibilità , e maggiori  forfè  ti  tutti . 

Non  di  fimilis  tui  in  diis  Domine,  & non 
eli  iccundùm  opera  tua.  Omnes  gentes 
quafcumque  fecifti,  venient , & adorabunt 
coram  te  Domine,  & glorificabunt  no- 
mentuumi  quoniam  magnus  estu,  &fa- 
ciens  mirabilia , tuesDeusfolus.  pf.ip. 

Contro  le  tentazioni  in  motorio  di  Pre- 
dejl  inazione . 


riumDei.  pf  7». 

Ut  jumentumfadusfumapudtc,  &ego 

femper  tecum.  Pf.  71.  perfidorji  di  Dio  in 
quello  che  non  t’intende . 

Quis  navit  poteftatein  ira:  tua;  } pf.  S 9. 

itquitas  tellimonia  tua  inxternum:  in- 
telled  um  da  mihi , & vivam . pf.  11 8. 

Julius  eli  Dominus  in  omnibus  viisfuis, 
&iàndus  in  omnibus  operibus  fuis.  pf. 
144. 

Nonprivabit  boniseos,  qui  atnbulant 
in  innocentia  : Domine  virtutum , beatus 
homo,  quifpcratinte.  pf.S}.Epero  com- 
miniamo innanzi  o Dio  rettamente  , e non  cera 
chiom  altro . 

Milèricordiam  , Se  veritatem  diligit 
Deus;  gratiam,  &g!oriam  dabit  Domi- 
nus. pf.  Sj. 

Expeda  Dominum,  & cullodi  viain 
ejus,  &cxaltabitte,  ut  hxreditate  capias 
terram  ; cùm  pcrierint  pcccatores  , vi- 
debis.  pj.}6. 

Redus  Dominus  Deusnoller,  & non 
elliniquitas  inco.  pf.  9 1. 

Ego  autem  in  Domino  fperavi:  exulta- 
bo,  &lartaborin  mifericordiatua.  pf.}  o. 

Contro  le  tentazioni  in  materia  di 
tollera. 


IRain  indignatione  ejus,  & vita  in  vo- 
luntatcejus.  pfl9-  tcos't  quello , cht  a 
me  Dio  vuol  dare , èia  vita . 

In  co  dum  convenircntfimul  adverfum 
me  (intende fi  de’  demonj)  accipere  aniinam 
meam,  confiliati  font.  Ego  autem  in  te 
Ipera  vi  Domine  : dixi  : Deus  meus  es  tu  ; in 
manibustuis  fortesmex.  pf}g. 

Benedidus  Dominus , quoniam  mirifi- 
cavit  mifcricordjam  fuammihi  in  civitate 
munita.  Ego  autem  dixi  in  excelTu  mentis 
mex  : projedusfum  à facie  oculorum  tuo- 
rum.  pf.}o.  d’ejfere  riprovato  all'oro  lo  dijfe  , 
quando  ero  quoti  frenetico  Per  timore . 

Homines , Se  jument a lalvabis  Domine , 
uemadmodum  multiplicalli  milèricor- 
iamtuamDeus.  pf.}}.  Adunque  refto  Spe- 
ranza ancora  per  me,  ancorché  io  vivo  più 
do  giumento , cht  da  huomo . 

Duo  hxc  audivi , quia  poteltas  Dei  eli , 
&tibi  Domine  mifericordia;  quia  tu  red- 
des unicuiquejuxta opera  fua.  pf.6 1. 

Quoniam  non  cognovi  literaturam , in- 
troiboin  potcntias  Domini;  Domine  me- 
inorabor  jullitix  tux  lolius . pfjo.ptrchtft 
pio  è giuftt , non  pub  f or  torto  a veruno . 
Exiltimabam , ut  cognofccrem  hoc  ;.la- 


Mllèrere  mei  Domine,  quoniam  tri- 
bulor:  conturbatus  eli  in  ira  ocu- 
lusmeus,  anima  mea,  & venter  meus  . 
Pf-}  o. 

Define  ab  ira,  &derelinquc  fiirorem  : 
nolixmulari,  ut  maligncris  : quoniam  qui 
malignantur,  exterminabuntur , fuflinen- 
tes  autem  Dominum  ipfi  hxrcditabunt  ter- 
ratn.  pr.36. 

Sufcipiensmanfuetos  Dominus,  humi- 
lians  autem  pcccatores , cioè  , foperbos 
ulque  ad  terram . pf.  iq«. 

Manfueti  hxrcditabunt  terram,  &dele- 
dabuntur  in  midtittidinc  pacis . pf.  ; 6. 
Exaltabit  manfuetos  infalutem.  pf.149. 

Contro  le  tentazioni  in  materia  di 
vanagloria . 

NOn  veniat  mihi  pes  lùperbix , & ma- 
nus  peccatoris  non  moveat  me  . 

Pf}}- 

Non nobis Domine, non nobis,  lèdno- 
mini  tuodagloriam.  pfii}. 

Confige  timore  tuo  cames  meas  , à judi- 
ciisenimtuistimui.  pf. I r 8.  Sev'infuperbite 
per  virtù, eonfìderote  igiudizj  Divini . 

Op - 


* UL tv  u 

Opprobrium  abundantlbus,  & dcfpe- 
ftioluperbis.  pf.  ni. 

Ventatem  requiret  Dominus  , 8eretri- 
buet  abundanter  facientibus  fuperbiam  . 
ff.ìo. 

Non  habitabit  in  medio  domus  mez , qui 
fàcit  fuperbiam./>r. i oo.  Così  Dio  mi  dice. Po- 
puluin  humilem  falvum facies,  & oculos 
fuperborum  huiniliabis  .ff.17. 

Superbi  iniquè  agebant  ufquequaque  . 
P/.118. 

Confireamur  nomini  fan&o  tuo , Se  gl  o - 
riein  u r i n 1 a ude  t u a . f f 1 o t . 

Fortitudo  mea , &lausmea  Dominus. 

Gloria  virtutis  eorum  tues,  8ein  bene- 
placito tuo  exaltabitur  cornu  noftrum 

tf-  88. 

Gloriabunturin  te  omnes,  quidiligunt 
nomen  tuum,  quoniam  tu  benedice:  iu 
fto.  pf.y. 

Tibi  facrificabo  hoftiam  laudi:,  ff.  nj. 
Cioè  amila  lode , thè  io  vorrei  dare  a me , la fa- 
grifich  ero  m voi , e non  mi  loderò  • 

Difperdat  Dominus  univerfalabia  dolo- 
(à , & linguam  magniloquam . Qui  dixe- 
runt:  Linguam  noftrnm  magnificabimus  , 
labianoftraà  nobisfunt,  quis  nofter  Do- 
minus  eli  ? pf.  1 1. 

Cuftodiens  parvulos  Dominus:  humi- 
liatuslum,  Seliberavitme.  ff.  114. 

Corripietme  juftus  inmilericordia,  & 
ìncrepabit  me;  cjuejlricio  che  dovete  dejide- 
rare , un  buon  Amico  che  fchiett  amento  vi  di- 
rai vofln  difetti:  Qleum  autem  peccatori: 
non  impinguet  caput  ineum  ; t non  dovete 
tararvi  di  chi  vi  aduli,  ff.  40. 

AftcrteDomino  gloriam,  & honorem, 
allerte  Domino  gloriam  nomini  ejus.f'.pi 
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Infuper , Sfufque  ad  noftem  increpue- 
runt  me  rene:  mei . ff.  tf. 

Inflainmatum  eft  cor  meum,Se  renes  mei 
commutati  flint,  Se  ego  ad  nihilum  reda- 
ctus  fum , & nefeivi . ff. 7». 

InDcofperavi.non  timebo.quid  faciat 
mihi  caro . ff.  6f.  ” 

Eripe  me  de  luto , ut  non  infigar.  ff.et. 
Confige  timore  tuo  carne:  mea: , àiudi- 

cus  enim  tui:  timui . pf.  1 1 ».  B,„,  fi  ' 
jwàjlldiciisSec.  fo  fi  confiderai  le  frequen- 
ti cadute  iu  materia  di  fenfo  auvenate  fer gran 
giudizio  Divino  d‘h uomini  fanti,  come  d'un 
Vittorino  , d" un  Giacomo,  frc.efrimadi  loro 
d'un  Davide  ftejfo . 

Homocùminhonoreefiet,  nonintelle- 
xit:  comparatuseft  Jumentis  infipientibus, 
& umili s fadhis  eft  illis . ff. 48. 


im  111  liwiiiiiii  uj,  p ,.y  1,  AWiUJIIUà  111U I IJIIJJ 

Domine  Drusmeus.inzternumconfite-  qucmtimebo  )pf.  x6 


Conir  a le  tentazioni  di  fu/illanimità  , ì diffi- 
denza nella  vita J firituale . 

ADextris  eft  mihi , ne  commovearjpro- 
pter  hoc  lartatum  eft  cormeum  , Se 
exultavit  lingua  mea  ; infuper  & caro  mea 
requiefeet  in  fpe . ff.  1 j. 

In  te  eripiar  à tentatione , Se  in  Deo  meo 
tranfgrcdiar  murimi . ff.  17. 

Etiiambulaveroin  medio  umbrzmor- 
tis , non  timebo  mala , quoniam  tu  mecuin 
es.  fi.  ix. 

Mifericordiatua  fubfequetur  me  omni- 
bus diebusvitz  mez , utinhabitem  in  Do- 
mo Domini  in  longitudinem  dicrum.  ff.tx. 

Firmamentuin  eft  Dominus  timentìbus 
euin.  ff.x  4. 

In  Domino  fperans  non  infirmabor  . 

tf*1- 

Dominus illuminatio mea , 8efalusmea, 


bor  tibi,  cioè  laudabo  te . ff.x  9. 

Kepleatur  os ineum  laude,  ut  cantem 
gloriam  tuam  , tota  die  magnitudinem 
tuam.  pf.70. 

Date  gloriam  Deo  fuper  Ifrael,  cioè  fuper 
omnia  beneficia  collata  Ifraeli.f/.«7. 

Gloriemur  in  laude  tua.  ff.  ioj. 

Confitebortibi  Domine  in  toto  corde 
meo,  Seglorificabo  nomen  tuum  in  zter- 
num.  //.  8f. 

Semper  laus  ejus  in  ore  meo . ff.}}. 

Omnis  fpiritus  laudet  Dominum./>/;i  f o. 

Contea  le  tentazioni  in  mate  ria  di  fenfo . 

TOta  die  contriftatus  ingrediebar,  quo- 
niam lumbi  mei  impleti  funt  illuiioni- 
bus,8e  non  eft  fanitas  in  carne  mea . ff}  7. 

Manna  dell ’ Anima. 


Dominus  virtutem  populo  firo  dabit  . 
ff.  a 8. 

Fortitudo  mea , Se  refijgium  meum  es  tu , 
Sepropter  nomen  tuum  deduccsme  , 8e 
enutriesme.  tj.j  o. 

Filii  autem  hominum  in  tegmine  alarum 
tuarum  fperabunt . ff.}  y. 

Necenim  in  gladio  iuopoftederunttcr- 
tam  (cioè,  i Santinon  hanno  con  le  lor forze  ac» 
quiftato  il  cielo ) Se  brachium  eorum  non  (àl- 
vaviteos;  feddaxtera  tua  , Se  brachium 
tuum.  Se  illuminatio  vultus  tui,  quoniam 
complacuifti  in  eis.Tu  e:  ipfe  Rex  meus , Se 
Deus  incus  (tu  fei tanto  Diodi  me  , corno 
di  quelli  ; e ferì  che  fer  ut  t ) In  te  ini- 
mico: noftros  ventilabimus  cornu  , Se 
in  nomine  tuo  fpernemus  infingente:  in 
nobis  . Non  enim  in  arcu  meo  fpera- 
E ce  ho. 
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bo,  & gladius meus  non  fàlvabir  me. p.q} . Lxtentur  omnes qui fperant  in te:in  fter- 

In  Deofaciemusvirtutem,  &ipfeadni-  num  exultabunt,  &habitabis  ineis.  pfg. 
hilum  deducet  tribulantes  nos . pf.19.  1 Spertntintequinoverunt  nomentuum, 

Ipfé  Deus  meus  , & falutaris  mais,  & ftt-  quoniam  non  dereliquirti  quxrentestcDo- 
feeptormeus,  non  movebor  sunplius.j>/.6r.  mine.  pf.  9. 

Ego  autemfempcrfperabo,  & adjiciain  <Jui tribulantrhe  exultabunt.fi motusfvc- 
ruperomnein  laudem  turimi  pf.79.  ro:  egoautemin  mifcricordia  tuafperavi* 

Montes  excelficervis;  pctra  refugium  pf.  11. 
herinaciis.  pf.ioj.Cbe  è nmiliarficon  dire  , Salvosfacis fperantes in  te . pf.  1 6. 
che f Aremo  quel  poco , cht  mi  potremo , Infoino-  Protedor  eli  omnium  fperantium  in  fé. 
de  a gli  Mitri  far  pi»  1 • - - • *■  .»-  pf.  17. 

Quis  deducet  me  in  civitatem  munitam,  In  te  fperaverunt  Patres  noftri,  fpera- 

quis  deducet  racufque  in  Idturtxàm  ? f cioè  vernnt,  & liberarti  cos.  pfx  1.  Non  bafta 
tra  nimtei , che  t hanno  dafoggiog  are)'  nonne  cominciare  a Sperare , b fogna  perfeverare . 
tu  Deus  ,qui  repuliftinós,  & non  egredie-  Spehmtemin  Domino  mifcricordia  cir- 
ris  Deus  in  virtutibos  nollris  ? (cioiveiDio  cnrrutabk.t  pf.  3 1. 

mio'  che  volete  f are  con  U forfè  vofhre . e non  Gufiate,  6c  videte , quoniam  fuavi  s eli 
con  le  noftrt .)  Da  nobis  auxìlium  detribu-  Dominus  : beatus  vir  quifperat  in  eo.pfì}. 
latione,  quia  vana  làlus  hominis.  In  Deo  ’ ■» 

faciemus  virtùtem  , &ipfe  admhiiùm  de-  Per  ricordare  a Dio  le  promejfrfarteci  ( quando 
ducet  tribulantes  nos . pf.79.  ci  chiamò  ne‘  principi  iella  conver- 

Dominus  virtutumnobiicumtnW  un  Dio  fune  } di  aiutarci  a per- 

poiemifimo  , fufceptornofterDeus Jacob:  fevtrare.  _*» 

cioè  quell"  ifiejfo  Dio , che  tanto  amerofamentt 

affli  a nn  Giacobbe,  pellegrine,  rammtngo  , T'\Eduxiftime , quia  fadus  es  fpes  mea , 
perfeguitato , &c.  pf  4*.  turris  fortitudinis  à facie  inimici  . 

Veruntamen  Deo  fubjcda  erto  anima  pf.  60. 
mea,  quoniam  ab  ipfo  patientia  mea . Quia  Neprojiciasmein  tempore  fenedutis  , 

ipfe  Deus  meus,  & Salvator  meus,  adjutor  cùmdefeccrit  vinusmea,  ne  derelinquas 
meus,  nonemigrabo  (cioè nonpafftrò dalla  ine.  pf  70. 

bandiera  di  Crifto  a quella  dell" Inimico . ) In  Fiat  manus  tua  ftiper  virum  dcxterx  tuar, 
Deo  falutare  meum,&  gloria  mea-'Deus  au-  &fuper  filium  hominis , quem  confirmarti 
xiiil  mei , & fpes  mea  in  Deo  eft . pf.6 1.  tibi , & non  dilcedimus  à te . pf.79. 

Alieni  infurrexerunt  adverfiunme  , & Ubifunt  inifcricordix  tuxantiqux  Do- 
foKes  quxfierunt  animam  meam  ( tali  fono  i mine,  ficutjurarti  David  inventate  tua? 
Demonj,i  quali  mi  off  aitano,)  &:  non  propo-  pf  SU. 

fuerunt  Deum  ante  confpedum  fuma,  (cioè,  Mcmor  erto  verbi  tui  fervo  tuo,  in  quo. 
e non  benvoluto  atemert'tre  che  meco  è Diofec-  mihifpein  dedilli  ; hxc  me  confolata  eli 
ceenimDeusadjuvat  me,  &Dominusfii-  in  humilitatemca . p . 118. 
fceptoreftanimx  mex  . pf  fi.  Fiat mifericordia tua,  ut  confoleturroe; 

Mirabilis  Deus  in  Sandisfuis:  DeusJf  fecundùm  eloquium  tuuin  fervo  tuo  . pf 
rael  ipfedabit  virtùtem,  & fortitudinem  . 118. 

plcbifux:  bcnedidusDeus.  pf.6 7.  tema-  j Sufcipe  mefecundihn  eloquiumtuum  , 
caviglie  da  Dio  operatene'  Sancivi  debbonfem-  & vivam,  & nonconfundas  ineabexpe- 
fre  dar  animo , ancorché  voi  vi  conofciate  iner-  datione  inea . pf.  1 1 8. 
ttffimo  ad  ejfer  tale  . 

Tu  es  Domine  fpes  mea.  pf.90.  Per  cenfolarfi,  quando  l'huomo  fi  trovi,  per 

Domine  non  confùndar,  quoniam  in-  maggior  perfevion  di  povertà,  bife- 

vocavi  te . pf.  30.  gnofo  di  molte  cefe. 

Si  confillantadverfum  mecartra , non  ti- 

mebitcormeiun  } fiexurgat  adverfusme'  'T'Uesqui  reftitues  hxreditatem  meam 
prxliuin,inhocegofperabo.  pC.it.  X nubi.  pf.  xj. 

Deus  meus  adjutor  meus,  dcfperaboin  Ego  autam  mendicus  fum,  &pauper  , 
eum.pf.17.  » ■>'  Dominusfolicitusert  mei.  pf.  19. 

In  te  Domine  Iperavi , non  confùndar  in  Dominus  regit  me,&  nihil  nubi  decrit:  in 

xternum.  £f.  qo.  1 loco  pafeux ibi  me  colloca vit.  pf.  11.  > 

Domine  virtutum:  beatus  homo  qui  fpe-  Jada  fuper  Dominuin  curamtuam  , & 
tat  in  te . pf  8j.  iplete  enutriet.  pffq.  ■ 

In- 
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Inclina  Domine  aurem  tuam , & ejtau- 
di  me,  quia  inops  & pauper  fum  ego  . 
//.  8f. 

In  via  teftimoniorum  tuoritm  deleita- 
tus  fum  , ficut  in  omnibus  divitiis  . ff. 

ii  8. 

Fadtuseft  Dominus  refugium  pauperi, 
adjutor  in  opportunitatibus  in  tribula- 
tion  e.ff.9.  ...... 

Oculi  ejus  in  pauperem  refpiciunt  . 
pfal.  9. 

Tibidereliétus  eft  pauper,  orphano  tu 
eris  adjutor.  ff.  9. 

Proptermiferiam  inopum,  &gemitum 
pauperum  nunc  exurgam  dicit  Dominus  : 

Iionam  in  fallitati  ( cioè  ftabiliam  eos  in  Ca- 
ute) fiducialiter  agam  in  co . tf.11. 

Bonum  mihi  lex  oris  tui  fuper  millia 
auri,  & argenti,  ff.  118. 

Refpice  in  me , & miferere  mei  j quia  uni- 
cus,  & pauper  fum  ego. 

lite  pauper  clamavit  ( cioè  ego  ipfe  in  al- 
tre occafioni)  &Dominus  exaudiviteum  , 
& de  omnibus  tribulationibus  ejus  falvavit 
eum.  ff.}}. 

Pararti  in  dulcedinetua  pauperi  Deus. 

ff.  47-  - • 

Ego  fum  pauper,  & dolens,  faius  tua 
Deus  fufeepit  me . ff.6%. 

Lattaboregofupercloquiatua,  ficut  qui 
invenitfpolia multa,  ff.  118. 

Ego  vero egenus , &pauperfumj  Deus 
adjuva  ine.  ff.  69. 

Pare  et  pauperi , & inopi,  & animas  pau- 
perum falvasiaciet.  ff. 71. 

Neavertatur  humilisfadlus  confufus  ; 
pauper,  & inopslaudabuntnomer.tuum. 

tf.  n-  . . 

Pater  meus,  & mater  mei  derelique- 
runtme:  Dominus  autem  affumpfit  me. 
ff.xé. 

Diviteseguerunt,  &efurierunt  (perchè 
nen  mai  fon  contenti  di  etiche  hanno)  ìnqui- 
rentes  autem  Dominimi  non  minuentur 
omnibono  (fcrchè  foli  hanno  ciò  che  gli  fui 
contentare .)  ff.  }}. 

Per  confortarci  a non  ti  feufare  quando  Jìam 
confutati  , omero  a non  rifungere 
* quando  Jìam  fanti . 

NOndeclines  cor  meum  in  verba  ma- 
liti  ar,  ad  excufandas  excufationesin 
peccatis . ff.  140. 

Ego  autem  tanquam  furdus  non  au- 
diebam  , & ficut  mutus  non  aperiens 
os  fuum  , & faétus  fum  ficut  homo 


non  audiens,  & non  habens  in  ore  fu® 
redargutiones , quoniam  in  te  Domine  Ite- 
ravi. ff.)7. 

Pofui  ori  meo  cuftodiam , cùm  confide- 
rei peccator  adverfiim  me . ff.  3 8. 

Mctnor  erto  Domine  opprobrii  fervi  tui 
(quod  continui  in  finu  meo)  multarum 
gentium.  ff.  88. 

Per  confortar  fi  a Infoiare  il  f enfierò  di  ti  al  fui 
Superiore , dopo  haverglieffoflo  il  fuo 
bifogno . 

REvela  Domino  viam  tuam,  &fpera 
ineo,  &ip(efaciet.  pfal.}  6.  Si  dico 
^«Domino,  pere  hi  il  Superiore  tiene  il  lue. 
go  di  Dio . . 

.<  ' . ; 

Per  confortar  fi  ad  ubbidir  prontamente  in  coft 
ardue  ,ì  molefle . 

SAcrificium  , & oblationem  noluifti  , 
aures  autem  perfecifli  mihi  : holocau- 
liumfif  prò  peccato  nonportularti.  Tunc  - 
dixi:  Eccevenio.  In  capite  libri fcriptutn 
elide  me,  utfacerem  voluntatemtuam 
Deus,  meusvolui,  &legemtuam  in  me. 
dio  cordis  mei . ffal.  } 9.  Che  è quafi  un  di', 
re  : Voi  mio  Dio , per  li  miei  peccati  mi  potè, 
vate  richiedere  qualche  gran  gaftigo , qualch , 
gran  fagrifizio , e voi  in  vece  di  eib  vi  fìtte 
contentato  fol  che  ubbidifea:  ferì  volentieri  f 
&c. 

Ut  jumentum  faótus  fum  apud  te  : & - 

egofempertecuin  (che  Jiegue  dicAt  ) Te- 
nuiflimanum  dexteram  meam,  &in  vo»  . 
luntate  tua  dcduxirti  me,  & cum  gloria  * 
fuicepirti  me . ff  71.  . 

Rcgeseosin  virgaferrea,& tanquam  v* 
figlili  confringes  eos  . ff.}  9.  E fero  non  cre- 
diate d‘  ejfervi  approfittato  nella  ubbidienza 
finche  non  vi  mettiate  in  mano  di  Dio  per  effer 
maltrattato  all'  ifteffa  forma. 

Non  audivit  . Populus  meus  vocem 
meam  , & Ifrael  non  intendit  mihi  : 

& dimifi  eos  fècundùm  defideria  cor-' 
dis  corum  , ibunt  in  adinv,entionibus 
fuis . ff.  80. 

Per  confortar/!  in  oc  cafone  dt  qualche  gravo 
mortificazione -ricevuta.  > 

BOnum  mihi  , quia  humiliafti  me,  ut 
difeam j uftificationes  tuas . ff.  1 r 8. 
Cognovi  Domine,  quia  xquitas  judn 
eia  tua,  & inventate  tua  humiliafti  'mei 

18.  • • • 
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Sol 

Humiliatus  fuinufqucquaque  Domine: 
vivifica  me  fecundùm  vcrbum  tuum  . 
ffal.  1 1 8. 

Vide  humilitatem  meam  , Se  laborem 
meum , Se  dimittc  univcrfa  debita  mea . 

tf»t -*4.  . „ . . 

Julius  es Domine,  &reoum  judiciura 
tuum  . ff.  ii  8. 

Miferere  noftri  Domine , miferere  no- 
Jtri,  quiamultùmrepleti  furnus  defpc&io- 
jie.  />/.:«*. 

Tota  die  verecundia  mea  contra  me  eli , 
& confali o faciei  me*  cooperuit  me.  ff. 43 . 

Propterte  mortifìcamur  tota  die,  xlti- 
matifumus  ficut  oves  occifionis.  ff.  43. 

H umiliata  eli  inpulvere  anima  nollra  , 
«onglutinatus  eli  in  terra  venter  noller  : 
exurge  Domine,  adjuva  nos.  Se  redime 
oos  propter  nomcn  tuum . ff.  43 . 

Propter  te  fuilinui  opprobrium;  ope- 
luit  confufio  fàciem  meam . ff.6  8. 

Tu  fcis  improperiuin  meum , & confu- 
fionem  meam  , 8i  revcrentiam  meam  . 


Vidiimpium  fuperexaltatum , Ardeva* 
tum  ficut  cedros  Libani , & tranfivi , & ec- 
ce nonerat,  quxfivi  euin , &non  eli  in- 
ventus locus  ejus . ff.36. 

Periit  memoria  eorum  cum  fonitu  , Se 
Dominus  in  xternuin  permaner,  ff.9. 

Velutfomniuinfurgentium  Domine,  in 
eivitatetuaimaginem  ipfarum  adnihilum 
redige  s.  tf.jt. 

Qui  habitat  in  coelis  irridebit  eos  , Se 
Dommus  fubfannabit  cos . ff.  a. 

Netimueris  cùmdives  fj&us  fuerit  ho- 
mo, &cùmmultiplicata  fuerit  gloria  do- 
mus  ejus  ; quoniam  cùm  interierit  non 
fumet  omnia , ncque  defeendet  cum  co  glo- 
ria ejus.  ff.  48. 

Dormierunt  fomnumfuum,  &rnihil  in- 
venerunt  omnes  viri  divitiarum  in  manibus 
fuis.  ff. 71. 

Melius  eli  modicum  judo  fuper  divitias 
Peccatorum multas . ff.36. 

Ter conf ortarfi  contri  il  timor  dell» 


ff.  63. 

Improperi umetpedlavit  cor  meum.  Se 
tniferiam.  ff.68.  » 

Affliilusfum,  & humiliatus  finn  nimis 
lugiebamà gemini  cordis  mei . ff.  37. 

Hunc  bumìliat,  & htinc  cxaltat,  quia 
calix  in  manu  Domini  vini  meri  plenus 
mi«o.  Et  inclinavit  ex  hoc  in  hoc  ; ve- 
runtamen  f*x  ejus  non  eli  esinanita  , bi- 
bentomues  peccatores  terne,  ff.74. 

De  torrente  in  via  bibet , propterea  exal- 
tabit  caput,  ff.  iojl. 

I’riufquam  humiliarer,  ego  deliqui . ffal. 
118.  E foro  giu/i  amoatt  è /acceduta  la  mot  tifi, 
cnjontnlla  colf*. 

Imple  facies  eorum  ignominia,  &qux- 
lentaomen  tuum  Domine,  ff.  8». 

Intende  ad  deprecationem  meam,  quia 
.humiliatus liun nimis.  ff.  141. 

Per  confort  tufi  * ffrezxare  lo  glorie 

umano. 

BEatus  vir,  cujus  eli  nomen  Domini 
fpesejus,  Srnon  refpexit  invanita- 
*es,  & infama*  falfas.  ff.}?.Nìfur  degnal- 
io  d'un  guardo  . 

Iniquitatem  fi  afpexi  in  corde  meo , non 
cxaudiet  Dominili,  ff.  67. 

Averte  oculos  meos,  ne  videant  vani- 
tatenv,  in  via  tua  vivifica  me . ff.  118. 

Beatum  dixerunt  populum,  cui  h*c  funt; 
f ito è quefle  vanità ) ma  ijuefh  è /alfe . Bea- 
tuspopulus,  cujus  Domious  Deus  ejus. 
2f-J4J. 


Morte. 

ECcemenltirabilespoluiili  diesmeos, 
& fubilantia  meatanquam  nihilutn 
ante  te;  &nuncqux  eli  expedlatio  mea? 
nonne  Dominus?  & fubilantia  mea  apud 
te  eli . ffì  8. 

Numquidquidormit,  nonadjiciet  , ut 
refurgat?  ff.  40. 

Vetuntamen  Deus  redimct  animam 
meam  de  manu  inferi  , cùm  acceperit 
me.  ff. 48. 

Ad  te  omnis  caro  veniet . ff.6 4. 

Quis  eli  homo , qui  vivet , & non  vide- 
bit  mortem , cruet  animam  fuam  de  manu 
inferi  » ff.  88. 

Sol  cognovit  occafum  fuum . ff.t03.cici 
anche  Crifio  mori . 

Educ  de  cullodia  animam  meam:  me 
expeilant  jullj,  donec  retribuas  mihi  . 

tfi  141. 

Laetatus  finn  in  bis,  qu*  diila  fune  m> 
hi:  in domum  Domini ibimus . ff.nz. 

Cùm  dederit  dileéhis  fuis  fomnum  : ecce 
hxreditas  Domini . ff.  1 1 6. 

Beatus  vir  , qui  implevit  defiderium 
fuumexipfis;  nonconfundetur,  cùm  lo- 
quctui  inimici  sluis  in  porca,  ff.116. 

Lxtarum  eli  cor  meum  , Se  cxaltavit 
lingua  mea,  infiipcr  Se  caro  mea  requie- 
fcetinfpc:  quoniam  non  derelinqucs  ani- 
ìnam  meam  in  inferno . ff.  1 3 . 


taDt*  i 


Per  dimandati  » Di'»  U fonia  ferfmreranxa 
mila  Rii  igieni . 


T TNam  petii  à Domino,  hanc  requiram, 
I J ut  innabitem  in  domo  Domini  om- 
nibus  dlebus  vit*  me* . ff.  16. 

Quia  melior  eft  dies  una  in  atrus  tuis  fu- 
permillia;  elegi  abjeéhis  effe  in  domo  Dei 
meimagis,  quàmhabitare  intabernaculis 
peccatorum.  ff.t j. 

Mifericordia  tuafubfequatur  me  omni- 
bus diebus  vitat  me* , ut  habitemindomo 
Domini  in  longitudinem  dierum . ff.  xa. 

Per  dimandati  a Dieffatà»  di  fmiten^p  innan- 
zi la  mirti. 
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tes  meas,  Se  in  verberibns  peccata  me*« 
mifericordiam  autemtuam  non  difpergx 
àme.  ff.  88. 

Non  abforbeat  me  profundum  , nc- 
que urgeat  fupcr  me  puteus  os  fuma1. 
ff.69. 


Ptr  dimandati  a Dii  il  Paradifi  me- 
diami i miriti  dilla  Santifima 
Vergini  . 

T)  Efpiceinme,  & miferere mei : dai». 
IV  periumtuum  puerotuo,  & falvum 
fac  fili  liti  Ancillx  tu* . ff.  8y . 

O Domine  , quia  ego  fervus  tuus  i 
ego  fèrvus  tuus  , Se  filius  anelli*  tu*. 
ff.nu 


R Emine  inihi  , ut  refrigerer  priuf- 
quam  abeam  , & amptus  non  ero.  I 

tf-i*-  1*  - , , „ . ! 

Non  monui  laudabunt  te  Domine  ; 
neque  omnes  , qui  defeendunt  in  infer- j 
num:  lèd  nosqtii  vivimus,  benedicimus 
Domino  , ex  noe  nunc  & ufque  in  f*- 
culum.  ff.  115. 

Ad  te  Domine  clamabo,  Se  ad  Deum 
meum  deprccaboi . Qu*  utilitas  in  fangui- 
nemeo,  dum  defeendo  in  corruptionem  ? 
Numquidconfitebitur  tibipulvis,  autan- 
nuntiabit  veritatem  tuam  ? ff.  *9. 

Convertentur  ad  vefperam , & famem 
patientut  ut  canes  . fjal.l  8.  Perchè  alte- 
ragli è ff  orecchiata  la  mtnfa  della  Divina 
mijericirdia . 

Per  dimandare  a Die,  cheti  liberi  dall' 
Inferni . 

NE  perdascum  impiisDeus  animam 
meam,  &cum  viris  fanguinum  vi- 
tato meam.  ff.  ig. 

Ne  tradas  beftiis  animas  confìtentes  ti- 
fci,  & ananas  pauperum  tuorumne  obli- 
vifearisinfinem.  ff.  83. 

Nefimultrahasme  cum  peccatoribus  , 
& cum  operantibus  iniqui tatem  ne  perdas 
me.  ffìJ. 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me, 
fed  in  ira  tua  corripias  me . ff.  6.  David 
rum  dice  fed , ma  neque  , « per  farete  t'- 
intende r Inferni  , t per  ira  il  Purgatorie  , 
come  [piega  Sant' A gufi  ine  ; ma  vei  vi  cemente- 
rete dir  forfè  fèd  . 

Si dereliquero  filius  tuus  legem  tuam,  Se 
in  judiciis  tuis  non  ambulavero  : fi  ju- 
ftitias  tuas  profanavero , Se  mandata  tua 
non  cuftodiero;  vifita  in  virga  iniquita- 
Manna  dell'Anima. 


Per  dimandati  a Die  feccerf e centri  i perfette 
tiri  della  Religione. 

NE  taeeas,  neque  compefcaris  Deus: 
quoniam  ecce  inimici  tui  fonue- 
runt:  & qui  oderunt  te,  extulerunt  ca- 
put . Super  populum  tuum  malignave- 
runt  confilium  ; Se  cogitaverunt  adver- 
fus  fandios  tuos.  Dixerunt:  Venite  , 8e 
difperdamus  cos  degente,  Senonmemo- 
retur  nomen  IfraeJ  ultra . Deus  meus  pone 
illosut  rotam,  8e  ficutHipulam  ance  fa- 
ciem venti,  pf.it. 

Ulquequò peccatores  Domine,  ufque- 
quò  peccatores  gloriabuntur : effabuntur  , 
& loquentur  iniqui  tatem:  loquentur  om- 
nes, quioperanturinjuftitiam?  Populum 
tuum  Domine  humiliaverunt,  & hxrcdi- 
tatemtuam  vexaverunt.  p/.jj. 

Deus  virtutum  convertere,  refpice  de 
coelo,  8e  vide.  Se  vifita  vineam  illam  . 
Exterminavit  eam  aper  de  fiJva , Se  fingu- 
laris  ferus  depaftus  eh  eam . pf.79. 

Per  raccomandare  al  Signore  la  folate  iure 
Inferme . 

DOminus  opem  ferat  illifuper  le&om 
doloris  cjus.  ff.  40. 

O la  converfime  de' ficcateti. 

DEficiant  peccatores  à terra,  & iniqui 
itautnonfint.  pf.103. 

In  caino  , & frano  maxillas  eorum 
coftringc  , qui  non  approximant  ad  te» 
tf-i'-  , . . . 

Ne  avertas  hominem  in  humilitatem , Se 
dixilti:  Convertimini filli hoininum.^/.a^. 

cioè,  quia  dixilti . 

Eee  ì Per 
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Ter  T, cordare  a Dio  brevemente  di  nuovo  le 
grave  a lai  dimandate  altre  volte . 

T"\Omine  ante  tc  omne  defidenura 
\_)  meum,  &gemitus  meus  à te  non  eli 
abfconditus.  pf-7}- 

Per  ringraziarlo  di  qualche  grava 


NOn  fprevit , neque  defpexit  dejpreca- 
donempauperis,  nec  avertittaciero 
fuam  à me  : & cùm  cltmarem  ad  euin,exau- 

divit  me.  »/".»»•  ’ . ... 

. Benediaus  Dominus , quonnm  exandi. 
vit  vocem  deprecationis  me*.  pf.xp. 

Dominus  adiutor  meus,  & proteótor 
meus;  inipfo  lperavit  cor  meum,  &ad- 
iutus  fum.  pfx7. 

Audivit  Dominus  , & nufertus  elt 
mei  : Dominus  fàftus  eft  adjutormeu*. 

Benediftus  Deus,  qui  non  amovit  ora- 
tionein  ineam,  & mifericordiam  fuam  à 
me.  pf-61-  . , . » 

Voce  mea  ad  Dominion  clamavi  , & 
exaudivit  me de  monte  lan&ofuo.  pf.}. 

Cùm  invocarem  , exaudivit  me  Deus 
iurtiti*  me*  . pM- 

Exaudivit  Dominus  deprecationem 
meam  , Dominus  orationem  incanì  fu- 
feepit.  pf.6. 

Exaudivit  de  tempio  lancio  tuo  vocem 
meam,  & clamor  meus  in  confyeau  cjus 
introivitinaurescjus.  ff.i  7. 

Per  confutar  fi  in  tempo  Infermità 

grave. 


Prrringraziar  Dio,  depo qualche  grave 
infermità , della  fanìtà 
riacquifiata . 

DOminus  adjutor  meus  , & prote- 
aor  meus  : in  ipfo  fperavit  cor 
meum  , & adjutus  fum  . Et  refloruit 
caro  mea  , & ex  voluntate  mea  confi, 
teborei.  pf.  a 7. 

Domine  Deus  meus  clamavi  adtc  , & 
fanaftime.  pf.19. 

Confitebortibi,  quoniam  exaudifti  me  r 
& fa&us  es  mihi  in  falutem . ff.117. 

Non  moriar,  fed  vivam,  & narrabo  ope- 
ra Domini.  Calligans  caihgavit  me  Domi- 
nus , & morti  noirtradidit  me.pf.117. 

Milit  verbum  fuum  , & fanavit  eos  ; 
& cripuit  eos  de  interitionibus  eorum. 
pf.  106. 

Exaltas  me  de  pords  mortis , ut  annun- 
tiem  omnes  iaudadones  tuas  in  portis  fili* 
Sion.  pf.9. 

Benedic  anima  mea  Domino  ; & no. 
li  oblivilci  omnes  retribudones  ejus  , 
Qui  propitiatur  omnibus  iniquitatibu» 
tnis  ; qui  fanat  omnes  in&rmitates  tuas . 
Qui  redimit  de  interitu  vicara  tuam  . 
pf.  io*.  _ 

Per  umiliar/  confiderando  di  haver  cornine  iato 
a ferver  Die  ceri  tardi . 

ET  diri:  Nunc  coepi  (cioè  dopo  tanti 
anni  di  età,  dopo  tanti  anni  di  Religio- 
ne) Ben  dunque  puh  aggiugnerfì  : H*cmuta- 
tiodexterzcxcelfi:  pero  che  grò»  miftricor- 
dia  ci  vuol  da  Dio, pere  hi  uno  fi  rauveda  ù tar- 
di, &c.  Pf.76. 


DEdifti  metuenribuste  fignificationem , 
utfugiant  àfacie  arcus,  ntliberen- 

tur  dilettimi.  pf.  19-  . 

Deusnoftcr,  Deusfalvos  faciendi  , & 
Domini  Domini  exitus  mortis.  pf.6  7. 

Mi  Ter  ere  mei  Domine,  quoniam  infir- 
mus  fum  : fana  me  Domine , quoniam  con- 
turbata funt  offa  mea . pf.6. 

Multiplicat*  funt  infirmitates  eorum  : 
thè  fegut  di  bene  da  rii  / pofleà  accele- 
ra veruni,  pf.  If.  eie»  fi  afret  faremo  di  far 
bene,  intendendo , th‘ a molte  infermità  fuc- 
eedela  Morte.  » 

Virga  tua  , & baculus  tuus  ipfa  me 
confidata  funt  . ff.  li.  La  verga  gaftiga 
i pigri  , il  baftone  fomenta  i deboli  : t una 
« Palerò  fi  dee  accettare  egualmente  , come 
da  Die . 


Per  animarfi  a far  penitenza 
corporale  . 


CIrcumdederunt  me  dolores  mortis 
(quaud'  io  peccava)  & pericula  infer- 
niinvenerunt  ine.  Pero  che  he  fatto  / l'ri- 
buladonem,  &doloreminvem.  Hotrovm 

to  nudi  di  affliggermi , e di  tormentarmi  dame 
mede  fimo  ,&  (affidate  daquefti)  &nomen 
Domini  invocavi  ; fon  ricorfo  a Dio  con  fidm 
eia . O Domine  libera  animam  meam . pf. 
H.ìfpofizione  diS-  Bafilio.  _ 

Ego  autem  cùm  mihi  molcfti  effent 
( i dernonj  eoi  tentarmi  ) induebar  cilicio, 
humiliabam  in  jejunio  animam  meam  , &: 
orario  mea  in  finu  meo  convertetur  . 


Pf-  J4- 


Qpc- 
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Operai  in  jejunioanimam  meam,  fiefa- 
Élumeftinopprobrium  raihi,  &pofui  ve- 
ltimentum  mcum  cilicium,  &fattus  fum 
illisin  parabolani.  pf.6i.  Dal  che  anima* 
ernia nenlafcian  levolhi  penitenza,  btnehi 
ne  dobbiate  effer  proverbiato. 

Cinerem  tamquam  panem  manduca* 
barn  , & potuin  mcum  cuoi  fiera  mi* 
fcebam.  pf.iot. 

Genua  mea  infirmata  fune  à jejunio  , 

& caro  mea  immutata  eft  propccr  oleum. 
pf.  108. 

Labori» i in  gemitu  meo,  lavabo  per  fin- 
gulas  notìes  lettimi  meum , lacrymismeis 
llratum  meumrigabo . pf.6.  che  è piangere  i 
petenti  im  vece  di  dar  fi  al  Catena  . 

In  flagella  paratus  (uni.  Se  dolor  meus 
in  confpetlu  meo  fempcr:  quoniam  ini* 
quitatem  meam  annundabo,  & cogitabo 
prò  peccato  meo.  pjtjp. 

Sicrificium Deo  fpiritus  contrìbulatus. 
pf.  so.  eioètribularas  cum  corporc . 


fai  animarfi  a reen  abbandonare  la  perfezione 
per  Verona  e afa  del  Menda . 

S Previlli  omnes  difeedentes  à judiciis 
tuis , quia  injufta  cogitano  corum  . 
pf.i  1 8. Sotatt  quel  difeedentes,  e fintecene 
che  peggio  i abbandonare  In  fanti ti,  che  non 
abbracciarla:  Ni  fatua*  gran  r agiteti  cib  fi 
chiamapenfiere  ingiaflo,  per  tjfere  un  fommo 
ter  te,  che  fifa  a Dio. 

Ter  animarfi  a erefeer  femore  in 
vini*. 

BEatus  vir  , cujus  ed  auxilium  abt 
te  , afeenfiones  in  corde  Tuo  di- 
Ipofuit  in  valle  lacTroanim  , in  loco 
quem  pofuit . Etcnim  benedi&ionem  da* 
bit  legislator  : ibunt  de  virtute  in  vir- 
tutem;  videbitur  Deus  deorum  in  Sion. 
tf-«3- 

Tu  mandaili  mandata  tua  cuftodiri  ni* 
rais,  pf.ivp. 

Accedet  homo  ad  cor  altum  , & 
«xaltabitur  Deus  . pf.  6}.  file  che  fi  va 
innanzi  , pii  fi  vede  quante  rtfti  ancor  di 
calumine . 

ter  canfori  ar fi  generalmente  a patir  tutte  quel- 
ite fe,  le  quali  accadano  contro 
dtlnoftro  gufo. 

QUi  feminant  in  lacrjrmis,  in  eaultat io- 
ne rnetent.  Euntes  ibant,  &flebant 
mittentcs  (eroina  Tua , venicntcs  autem  ve* 
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nient  cum  exultadone  portanets  manipur 
lo 5 fuOS  • pf.  11}. 

Obmutui  , & non  sperai  os  meum  , 
quoniam  tu  feciili . Pf.}  8.  Ni  vi  paja  fra- 
ne, che  ftgua  : amove  àmeplagas  tuas  » 
perchè  non  fi  chiede , che  Dio  tolga  da  noi  quel- 
li piaghe , che  ci  fa  qual  Chirurgo  per  r ‘fumer- 
ei : ma  quelle,  acni  ci  condanna  qual  Gmk 
dice  per  punirci , fic  canee  fan»  C accecamento 
dell'intelletto,  l'ir  dar  amento  del  cuore,  i il 
lafciarci  cadere  iu  reprobo  fenfe,  frc. 

Tuu  s eft  dies,  «tua  eftnox;  x Harem» 
&vertup!afmafti  ea.  pf.?}. 

Calix  in  manu  Domini  vini  meri  plenut 
misto , & intimavi  ex  hoc  in  hoc . ff-70. 
notate  quello  parole  , in  manu  Domini,  a 
conj tintovi. 

Sagittxruxinfixx  funtmihi  (mentre  io 
qual  Ccrvofuggiafco  da  voi frappava ) & con- 
fi rimili  fuper  me  manum  tuain  ( e però 
voi  fittofo  mio  Cacciatore  mi  bevete  rag- 
giunto , e mi  bove  te  fermata  la  mano  fo- 
pra.)pf.}?. 

Tu  es  refugium  meum  à tribulatione, 
qui  circiundedit  me  . Exultatio  mea 
crac  me  i circumdamibus  ine  . pf.  ita 
cioè  da  demon)  falvaetmi  , che  in  queflo 
tempo  di  affiizjoneverrebbon  da  voi  face  armi, 
e perì  mi  ajfediano  . 

Multx  tribulationes  juftorum  , & de 
omnibus  bis  Uberabìt  eos  Dominus  . 

pMj.  T-j 

Juxtà  eft  Dominus  ns  , qui  tributato 
funt corde,  pf.33. 

Clamabitad  me,  &egoexaudiam  eum 
(coti  Dio  dice ) cumipfo  fum  in  tribulatio- 
ne (finché  dura  la  vita)  eripiameum  (nel- 
la morte  ) Se  glorifica  bo  euro  (nella  glo- 
ria) pf-9» • 

Deus  nofter  refugium  , & virtus,  ad- 
jutor  in  tribù  la  tioni  bus  , qux  invene* 
runt  nos  nimis  ; propterea  non  dme- 
bimus  , dum  turbabitur  terra  , detraiti* 
ferentur  montes  in  cor  maris  . pf.  qf, 
cioè  non  temeremo  , quando  ancor  tutto  il 
mondo  vadi  fojfopra. 

Invoca  me  in  dietribulationis,  emani 
te,  8ehonorificabisme.  pf. 49. 

Da  nobis  auxilium  de  tribulatione,  quia 
vanafalushominis.  pf.39. 

Probafti  nos  Deus  ; igne  nos  exaininafti , 
ficut  examinatur  argentum.  Indurirti  nos 
in  laqueum  , pofuifti  tribulationes  in 
dorfo  noftro  : impofuifti  homines  fu. 
percapitanoftra.  Tranfi vimus  per  ignetn, 
de  aquam  ; & eduxifti  nos  in  r efri ge- 
rì um.  pf.6}. 

Locutuji  eft  cor  meum  in  tribuladone 
Ece  4 mea.- 
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§06  Pratica  per  ftare  raccolto  &c. 


«tea:  holocatftaroedullata  offeram  tibi. 
ff.6l.ftr chi  qnefio[ìil  fngrifizào più  dilitato  , 
che  offerir  fi  pojfo  • ferire. 

In  die  tribulationis  me*  Deum  ex- 
«juifivi,  manibus  ineisno&e  contraeum. 
Se  non  fum  deceptus  . ff.  76.  nel  tempo 
di  trtbolaxjene  fi  cere»  Dio  , qunfi  con  le 
menù  mententi  ma al  fin  fi  nuova,  quan- 
/tinnito  fin  folta  notte  .' 

Tribolati  o,  & aaguftia inveneruni  me, 
ferì  che  fi  dente  fare  per  confortnrfi  t Mandata 
tua  meditati©  mea  eft . ff  1 1 8. 

Si  ambula  vero  in  medio  tribulationis  , 
vivificata  s me  3 &fuperiram  inimicorum 
meorum  extendifti  manum  tuam  , ( fic- 
chi non  mi  fottffero  nuocere , ft  non  pana- 
to pnrejfe  n voi ) Si  falvum  me  fecitdex- 
ltra  tua.  ffiw- 


Effondo  in  confpeftu  ejus  oradaffem 
meam , ( cioè  mi  sfogo  con  Dio  ) Se  tri  buia  rio- 
ne m meam  ante  ipfum  pronuntio  . ff. 
i+r.  Però  non  vi  corate  sfogarvi  con  gli  imo- 
mtm . 

Arcum  conteret , & confri nget  arma , Si- 
feuta  comburet  igni . pf.pf.  Che  è quanto  di- 
re, c offerii  finalmente  un  di  quella  guerra , la 
quale  ora  Dio  ci  fa  contro  quafi  nimico , t da- 
ri  ferejfa agoderci  un'eterna  pace . . . 

Fulgurain  pluviam  fecit.  ff.  154.  Quei 
che  partano gafiìghi , fi  convertono  in  heneficj . 

Beatus  homo , quem  tu  e rudieris  Domi- 
ne, & delegetua  docueriseum . ff.9i.C09. 

la  tribolazione  Dio  ti  dirozza  . 

Diiciplina  tua  correxit  me , per  C addurrò. 
Si  difciplinatuaipfa  me  docebit,  per  Con- 
venire. ff  17. 
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| Ohi  fono  que'  titoli,  per  tki 
fi  è fempre  ufato  nel  Cri- 
ji ianc fimo  di  fare  ad  un 
Santo  qualche  ojfequio  (pe- 
dale , più  che  ad  un'  altro  : 
L' amore  (pedale , il  quale  Iddio  Sì  com- 
piaciuto mofirargli , con  modi  efprejfi  : i 
benefit.}  da  lui  recati  più  (penalmente 
alla  Chiefa  con  C efemp  tari  t.<  delle  anio- 
ni, e con  l'eminenza  degli  ammaeftra- 
menti:  e la  (pedale  autorità , da  Dio  da- 
tagli ad  appagare  le  iftanze  di  chi  lo  in- 
voca. Tutti  quefii  tre  Titoli  mirabil- 
mente fi  feorgono  andar  congiunti  in  una 
Santa  mede  finta  , quali  quella  (avia 
Tergine  del  Carmelo  , M A R I A 
MADDALENA  de'  PAZZI,  sì  nota 
al  Mondo.  E però  non  è maraviglia  , (e 
rutti  e tre  (quafitre  lacci  intrecciati  da 
manpoffente)  sì  fortemente  leghino  ad  efia 
i cuori.  Contuttocio  ,fe  fu  la  Terra  vi  è 
Popolo  a lei  divoto,  [scuramente  e in  Fi- 
renze, dove  ai  tre  pubblici  titoli  dianzi 
addotti , fi  aggiungono  anche  ad  onorarla 
i privati,  che  quivi  rifultano,  dalla  Citta 
dove  nacque , dal  Convento  ove  vijfe , * 
dalla  Chiefaove  firipofail  Juo purtjfimo 
Corpo , ancora  incorrotto . Quivi  pero  è 
dove  ha  cominciato  parimente  a fiorir  , 
più  che  in  altra  parte , la  divozione  de  i 
cinque  Venerdì  donati  al  Ino  cullo.  So- 
gliono in  quefii  Venerdì  i fuoi  divoti , non 
folamente  venerarne  quivi  tl  fepolcro{per- 
ciocchè  quefio  prefio  molti  e cofiume  ornai 
d' ogni  dì)  ma  di  più  ancora  adonor  di 
lei  confefiarfi,  e comunicar/!  con  ifir aor- 
dinario apparecchio , recitarle  qualche 
orazione , t fare  altre  fimili  opere  di  pie- 
tà, fecondo  ciò , cho/uggeri/cc  variamen- 
te a ciaf  cuno  la  qualità  del  fuo  Spirito,  e 
del fuo fiato . Ma  può  I equivalente  farfs 
anche  altrove.  Pero  voi,  che  amate  ap- 
plicarvi , dovunque  fiate , a tal  divozio» 
ne,  giuftoè , che  prima  intendiate , per 
qual  cagione  fifian  deftinati  ad  efiapiù  eh' 
altri  giorni^ giorni  di  Venerdì, e per  quale 


cinque.  Si  eleggono i Venerdì,  sìperchì,  «gii  Atri 
come  s dedicati  alla  Pacione  di  Cri  fio,  fu-  p1*-*7- 
reno  i di  più  favoriti  alla  Santa  fin  eh' 
ella  vijfe  ; u perchè  in  uno  dtejfi  finì  di  vi- 
vere, oper  dir  meglio  rinacqu,  a più  bella 
vita . E ft  ne  eleggono  cinque  per  più  rij- 
petti,  ma  /penalmente  per  farli  corrtf- 
pondere  a quei  cinque  anni,  in  cui  diede 
ella  lefuepruovepiù  alte  di  fantità , confi- 
nata a uno  fiato  di  tentazioni,  di  tenebre , 
e di  battaglie  sì  furibonde,  che  fùdaDit 
medefimo  affamiglielo  ad  un  lago  terribi- 
le di  Leoni . Quefii  i probabile , che  fieno 
gli  anni , di  cui  la  S anta  fi  rimembri  ora 
in  Cielo  più  volentieri  , conferme  fanno 
ivi  tutti,  nel  dire  a Dio  ; Lattati  lumu* 
prò  diebus,  quibus  noi  humilufti,  anni», 
quibus  Vidimili  mala.  E però  di  quefii 
più  volentieri  dobbiamo  noi  parimente  a 
lei  far  memoria , per  eccitarla  ad  afcol- 
tare  più  lieta  le  noftre  fuppliche. 

Che  poi  laS anta,  alla  volontà  digio- 
vare , habbia  da  Dio  riportata  anche  pa- 
ri! autorità,  fifa  mani f e fio  dalla  pruo- 
va,  che  n'ha  chi  di  lei  fi  vale . Ma  quefta 
pruova , che  è pofleriore , fi fonda  fu  l'an- 
teriore, che  or' io  dirò . HavealaSanta  «in  n*|. 
con  favore  tl  più  caro,  chedirfìpoffa,ri- 
cevuto un ds  da  GÌE SU,  {opra  quefta 
mifera  valle , il  fuo  cuore  in  dono , e perì 
mentre  in  un'  Eftafifeftofijfima  ne  flava 
ella  rendendo  le  lodi  al  Padre  ,fifentì  da 
lui  dire  con  allegro  volto,  che  d'indi  in  poi, 
come  Spof a diletta  del  fuo  Figliuolo  (da 
cui  poc’  anzi  bave  a di  piu  ricevuto  in  duo 
l anello , incapo  le /pine , al  fenoun  fa- 
{ceno  della  fua  mirra  ) domandale  pur  ì]o. 
con  franchezza  ciò,  che  voleva;  Sponfa 
Unigeniti  Verbi  mei  quicquid  visàme 
pcte.  E non  è quefta  una  autorità  più  che 
I grande  da  Dio  donatale  > Bafti  dire,  che 
ella  ha  dell'  illimitato . Nè  mirate , che 
fola  tale  autorità  le  fìadataa  chiedere  . 

N on  importa . Iddio  non  invita  a chiede- 
re per  negare . A conforti  poi  cosi  amabi- 
li, che  rifpofe  la  degna  Spof  a ? Subito  di- 

men- 
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monticata  di  scartati  altre  fece,  che  chiede- 
re al  Padre  grafie  in  prò  de'fuoi  prof/mi. 
Nella  propofla,  che  Dio  le  uso,  appari/ce 
pertanto  l’autorità  , che  ha  la  Santa  di 
farci  bene . Nella  ri/pofta  appari/ce  la 
volontà  . Voi  dunque  invocatela  pure  dal 
canto  vofiro  di  vero  cuore,  e non  dubitate . 
Non  vi  è pericolo , che  Dio  non  oda  lei  * 
punire  ella  oda  voi . 

Refi  aci  ora  di  vedere  a cagione  di  qua- 
li grave  voi  la  dobbiate  invocare , perchè 
ella  v'oda.  Ma  quefle  fono  rimeffe  alt 
arbitrio  vofiro . Contuttociò,  fe  voi  vole- 
te adempire  i tuoi  Venerdì  per  qualche 
grava,  la  quale  appartenga  al  corpo  , fa- 
re, (he  vadaquefla  /riordinata alle  più 
importanti  , che  voi  dovete  premettere 
per  lofpirito . -Al  conftguimento  diane  (le 
oh  quanto  bene  sì  degni  giorni  farebbono 
da  voi fpefe  ! Che  che  però  vi  facciate  ,fol 
vi  rammento , che  a meritarvi  l’ afftzJon 
della  Santa , nulla  vi  può  giovar  più , che 
rendervi  a lei  conforme  ne' futi  coflumi  . 
La fomiglianta  i la  calamita  più  forte,  a 
cui  ceda  un  cuore.  E però  dovete  notare 
quelle  virtù,  che  ptùrilufferoin  lei,  per 
farle  anche  voftre . A tale  effetto  ho  volu- 
to qui  fuggerirvi  in  ciafcun  Venerdì,  un 
diflint  o efercizjo  fu  alcuna  di  effe , il  qua- 
le infume  vi  illumini a vi  infervori . Era 
faciliffmo  pigliare  un  dono  a contemplare 
per  voltatra  quei  sìvarii,  da  Dio  già 
conceduti  alla  fua  diletta  con  larga  mano. 
Ma  quefli  pia  potevano  a voi  valere  di 
alle  tomento  ad  ammirarla,  e ad  amarla  , 
che  valere  di  regola  ad  immitarla.Però  io 
mi  fono  rifinito  a cinque  virtù , come  alle 


più  neceffarie  in  qualunque  flato  : V fono  la 
Fede , la  Sperane , e la  Carità  ( che 
ficcome  direttamente  ordinate  a Dio  , 
prevalgono  a tutte ) t Umiltà,  e la  Pa- 
venta, che  tra  le  morali,  fi  poffono  ri- 
putare , una  il  fondamento  dell'  altre  , 
una  il  compimento,  mentre  l'Umiltà  le 
foflcnta,  e la  Paventa  , con  la  perfe- 
xjone  dell'opera,  le  incorona:  certo  che 
quefle  furono  le  virtù  , le  quali  Iddio 
volle  nella  fua  ferva  far  più  rifplendere 
da  quell’  o/curo  lago  in  cui  la  provò  : e 
così  qual  dubbio , che  a quefle  noi  dobbia- 
mo ancor  apiù  rivoltarei  guardi  ? Delle 
tre  prime  non  li  può  controvertere.  Più 
forfè  fi  potrebbe  dell  altre  due . Ma  ceffi 
pur  quulfivoglia  ambiguità , mentre  tal’  è 
il  fentimento  univerfal  della  Chiefa  in 
quell  e lettoni,  checi  obbliga  a recitare 
Udì  della  Santa.  Eccone  qui  le  parole  . 
His autem  munita  ( s'intende,  gratiis  ) 
bngum  certamcn  à Principìbus  tcnc- 
brarum fulhnuit  , arida,  defolata  , ab 
omnibus  derelidta  , variifque  rentatio- 
nibusvexata,  Deofic  permittentc,  ut 
invidia:  Patientix,  ac  profundiflìmx 
Humilicatis  excmplar  prxbcret  . Voi 
dunque  a tutte  quefle  virtù  parimente  ani- 
matevi con  gran  cuore,  e fe  per  timer- 
ceffone  dà  così  f ubi  ime  Avvocata,  un  dì 
le  otterrete  ( come  dovete  vivamente 
fperart  , non  oflante  la  viltà  voftra  ) 
ben  vi  havrà  ella  contraccambiato  con 
ufura  ricchi /fona  quelt  offequio  , che 
in  quefli  Venerdì  le  verrete  a rende- 
re . L' offequio  è di  cinque  dì  : l' ufura 
non  havrà  fine  per  verun  fecolo. 
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PRIMO  VENERDÌ. 


Efcrcizjo  di  confi  dtrazjone  intorno  alla 

FEDE. 


Onfidera , quanto  la  Santa  fi 
fegnalafie  nella  Virtù  della 
Fede  . Fin  da  bambina  co- 
minciò a reggerli  co  i prin- 
cipj  di  effa,  cioè  a fprez- 
A lare  tnttociò  , che  fi  vede  , 
per  anelare  a quello,  che  non  fi  vede  . 
Quindi  è , che  di  nulla  udì  ella  più  volen- 
n»jU  Atii  tieri  parlarli,  anche  in  età  tenera , ferì  ab 
* incunabuli! , che  delle cofe  divine  . lfuoi 

v >6‘  ' diporti  erano  l'orazione,  il  filenzio,  la  loli- 

tudine.  Et  ifuoi  amori  intorno  ad  altro 


oggetto  non  fi  aggiravano,  che  al  Saura- 
mento  AugulblDmo  dell'Altare  , eh' è 
quelmiftero,  in  cui  conviene,  per  dir  co- 
sì, chela  Fede  follevi  sè  fopra  sè,  men- 
tre non  foloè  quivi  ella  obbligata,  come 
in  ogni  altro,  a credere  fermamente  ciò 
che  non  vede,  ma  a credere  anche  il  con- 
trario di  ciò,  che  par  divedere.  E pure  in- 
terrogata l'amabile  fanciullina,  perchè  non 
mai  tanto  ftcflc  ferma,  òfeltola,  intorno 
alla  Madre,  quanto  inquei  giorni,  ne*  qua- 
li quella  ha  vea  ricevutala  Comunione,diffe 
ciò  edere , perchè  in  quei  gitomi  le  fapea  di 
Giesù  . Non  tifia però  di  (lupare,  le  una 
tal  Fede  le  fece  dare  al  Mondo  un  ri- 
pudio così  animofo  , che  non  vifufor- 
za  badante  a tenerla  in  effo  : Hac  ejl 
•VÌdaria  , vincit  Mundum  , Fides  su- 
Ora.  Chi  vince  l'aggregato  di  quei  tre  ce- 
lebri Amori  , che  tanto  fignoreggiano  il 
cuordeU'hiiomo:  amore  al  diletto:  amo- 
re al  danaro  : amore  alla  gloria  falfa,  fi  dice 
che  vince  il  Mondo.  E quelli  vinconfiper 
virtù  della  Fede  , la  quale  difcoprendoci 
un  bene,  che  è fopra  i (énfi,  fa,  che  cab 
pellifi  tutto  quello,  che  è folto,  qual  fan- 
go vile  . E qual  fango  vile,  fipuòappim- 
to  dire  , che  lo  calpeilafle  quella  inclita 
Verginella.  Matu,che£iii>  Tilalcituper 
ventura  vincere  tuttavia  da  qualcuno  di 
tali  Amori,  in  vece  di  vincerli  ? Guarda- 
vi» e fcorgerai,  che  male  sì  deplorabile  na- 
fte in  te  dalanguor  di  Fede . 

Confiderà,  come  al  dichiaro  di  locu- 
zioni celctli , di  rivelazioni  , di  ratti,  d' 
intendimenti  , par  cofa  facile  mantenere 
unafedesì  vigorofa,  che  vincaii tutto  . 
Però  a provare  la  Spofa  fua  nella  Fede  , 
vedi,  come  il  Signore  difpofe  già  » che 


fottrato  ad  efifa  ogni  lume,  il  qual  prima  ha-  net  li  Atti 
ver.  della  Divina  prelènza,  fiero  valfe  in  un  fjf.71'  7’ 
fondo  d'ofcurità,  lo  migliarne  adunlago  al- 
riflimo , dove  i primi  Leoni , chel'aflaltaro- 
no , furono  le  tentazioni  d' infedeltà  tanto 
impetuofe,  che  fino  laincitavano  a negar 
Dio:  a giudicare,,  che  con  la  vitaprefente 
fìnilfe  il  tutto,  finiue  premio , fìnille  pena:  a 
fprezzare  i Santi , con  tutte  le  loro  immagi- 
ni : e infino  ad  abbonir  come  frivolo,  ò co- 
me falfo,  quel  Sagramento  inedefimo , che 
tanto  havea  prima  amato  di  frequentare  . 

Figurati  qui  però  , che  gran  pena  foffe  ad 
un*  Anima  cosi  bella  il  continuare  cinque 
anni  in  untale  fiato  . Ma  quivi  fu  l’alto  me- 
rito parimente  , da  lei  poi  contratto  con 
Dio.  Perchè quelTifieiio timore  , ch'ella 
havea  Tempre  di  aderire  coll'intelletto  a 
quale  una  di  limili  fugeif  ioni  contra  la  Fede, 
provava  la  fua  coftanza  : mentre  quel  timo- 
re illelfo  era  effetto  dell'.ainor  grande , che 
ella  portava  alla  Fede.  Non  cosi  avviene 
in  chi  c tentato  di  Fede , ma  per  fua  colpa  : 
cioè  perchè  egli  per  vana  curiofità,  ò ri  vol- 
ge libri  nocevoli in fimil genere  , òaftolta 
ragionamenti  pericolofi  . Chi  temcallora 
di  confentirc  alla  tentazione,  teme  con  fon- 
damento, perchè  non  untoteme  per  quellf 
atnore,il  quale  egli  porta  alla  Fede(giacchè 
fe  l'amalfe  da  vero,  non  fi  efpòrrebbe  fcioc-  ^ 
camentc  a pericolo  di  tradirla)  qtlantotc- 
rac  per  l' adito , che  egli  fa  d'haver  dato 
alla  tentazione.  E però  tu  rifletti  qui  di 
prooofito  a icafi  tuoi > perchè,  quanto  hai 
da  (perar  bene  di  te  nelle  tentazioni  di  Fede  ' 
date  nè  procurate  , nèprevedute  , tanto 
hai  da  foipettar  nelle  volontarie . 

Confiderà  , come  la  Santa  fi  diportò  a HI. 
vincere  tali  aiTaki.  Benché  priva  d'ogni 
conforto , procurò  di  fortificare  in  prima  la 
mente  con  atti  oppolli  alla  tentazione  , c 
poi  di  richiamare  la  Fede  a i fenfi  : facendo 
a Dio  con  diligenza  quegli  ofTcquj  citeriori 
di  Salmi,  di  Digiuni,  diDifcipline,  c limili 
penitenze  , che  gli  fa  chi  inficine  lo  adora 
con  gl'interiori.  Un  fimil  culto  a bello  fio- 
die  predava  alle  fiere  Immagini , bacian- 
dole, abbracciandole , adoperandole  nelle 
lue  divote  occorrenze.  E per  afiicurarfi  di 
non  mai  tralalciare  la  Comunione  , fè  la  fé 
comandare  per  ubbidienza:  chefuilruno- 
i dio 
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dio  Suggerito  a lei  Sopra  ciò  dalla  fantiflìma 
Vergine  di  Tua  bocca.  Cosi, tuttoché  com- 
battuta dall'Inimico  ogni  giorno  più,  non 
fu  mai  perdente  : anzi  Tempre  fu  vincitrice, 
mentre  quegli  atti  edemi  di  Religione,  che 
ella  pur  collante  operava, equivalevano  co- 
me a tante  protelle  continuate , che  rende- 
vano nulla  la  ribellione  di  tutti  i péfieri  in- 
terni. Tu  così  impara  a procedere  in  fimi! 
guerra,  femaiti  affale.  Non  mancare  al- 
meno coni’ opere  materiali  a nulla  di  ciò, 
che  conviene  ad  unFedelvero  : e poi  fé 
la  tua  mentealtempo  lleffo  tumultua,  non 
ti  affannare,  tutto  farà  a tuo  vantaggio. 

EfercixJo  A'  offerto . 

FRa  quanti  offequj , ò Santa  mia  fubli- 
milfima  Protettrice,  io  vi  poffo  ufare , 
fo  che  neffuno  vi  farà  mai  più  gradito , che 
l'ajutarvi  a rendere  per  voi  grazie  al  Dator 
d'  ogni  bene,  di  tutto  quello,  con  cui  lì 
degnò  d'arricchire  l’ anima  voltra  . In- 
tendo io  dunque,  in  quello  primo  Vener- 
dì, di  lodarlo  Angolarmente,  e di  bene- 
dirlo, per  quell' alto  Dono  di  Fede,  con 
cui  illuÌtrandovisiper.tcmpolamente,  vi 
difpofe  ad  eleggere  il  Suo  Servizio  , quan- 
do eravate  capace  appena  per  l'età  di  co- 
nofcerlo . O’  quanto  falda  fu  poi  Tempre 
in  voi  quella  Fede  fino  alla  morte  ! Go- 
do, che  fra  tante  batterie  formidabili  , 
con  cui  l' Inferno  fi  Audio  già  di  abbatter- 
la , e di  atterrarla  , non  mai  crollaffe  , 
ma  che  anzi  , a guifa  di  liabile  fonda- 
mento, lì  fcorgefle  quindi  più  abile  a fo- 
llenere quell'  eminente  edilizio  di  fantità  , 
che  .n  voi  già  fi  truova  al  prefente perfe- 
zionato . Ma  come  frattanto  non  vi  mo- 
verete, èrnia  Santa,  a pietà  di  me,  che 
profeffando  una  medefiina  Fede  con  effo 
voi , pur  sì  poco  a voi  mi  fomiglio  ? Tutto 
dìmi  lafcio  ingannare  da' fenfi  vili . Ah  , 
che  fe  .havelfi  veramente  nel  cuore  una 
Fede  viva  di  quelle  mallìme  eterne , le  quali 
voi  già  crcdelte  si  fermamente , ed  ora  fve- 
latainente  in  Dio  contemplate,  non  vive- 
rci, come  vivo.  Non  anteporrei  un  bene 
falfo,  tranfitorio,  terreno,  atanta  felici- 
tà, quanta  ancora  a me  vien  promeffaper 
tutti  i recoli  in  Paradifo,  fe  io  fprezzo  i 
fenfi.  Ottenetemi  dunque,  ò Anima  glo- 
riofa,  che  così  fia  . £ giacché  la  llrada 
per  arrivarvi , é quella,  che  voi  calcallc, 
llar  forte  in  Fede , deheonfeguitemi,  che 
da  quella  ionon  divìi,  per  quanto  il  Mon- 
do dalla  delira  mi  alletti,  ò per  quanto 
mai  mi  atterrifea  dalla  lìnillra  . In  giorno 
di  Venerdì  la  voffra  Fede  rellò  in  voi  coro- 


nata , cambiandoli  in  vifion  chiara  : co- 
minci in  effo  la  mia  Fede  in  me  a meritarli 
la  Tua  corona. 

AVVERTIMENTO 

Per  la  Santijfima  Comunione  da  far  fi  ne’  cin- 
que Venerdì , 

LA  principale  opera  di  pietà,  che  in 
quelli  Venerdì  fi  debba'  intrapprende- 
re,  Scuramente  fi  é la  SantiflGma  Comu- 
nione, non  Solamente  a cagione  del  Torn- 
ino pregio  , cheellahainfctlcffa,  ma  an- 
cor di  quello  , in  cui  la  tenne  la  Santa  . 
Quello  la  moffe  ad  eleggere  un  Moniflcro , 
nel  quale  la  frequenza  di  tal  Comunione 
fiorirti:  più  che  in  ogn’  altro . Quello  la 
tenne  in  tal  Monillero  sì  lieta , che  non  po- 
tea  temperarli talor  dal  dire:  o che  umor 
fento  verfo  Ai  que /le  forelle,  poiché  le  veggo 
tutte  , come  tante  enfio  Aie , e tante  coppe  Ael 
S antijfimoSagr amento , che  coti  fpejfo  ricevo- 
no ! E quello  in  tal  Monillero  rinduffe  a 
piangere  ancora  più  d'una  volta , foto  per- 
ché udiva,  che  alcuna  non  era  voluta  an- 
dare a communicarfi , benché  poteffe  . 
Mirate  dunque  voi  quanto  importi  a gua- 
dagnarli l’afTezion  della Santa  , fare  un'o- 
pera tale  con  attento  Spirito. 

A ciò  vi  fa  d’ uopo  intendere , che  non 
balla  acomunicarfi  con  frutto,  nettare  il 
cuore  con  apparecchio  decente . Bifogna 
in  oltre,  ricevuto  il  Signore  , Sapere  un 
poco  goder  della  fuaprefenza,  efaper  va- 
lerfene.  llSantiffimo  Sagramento  Ai  inlli- 
tuito  , come  voi  ben  vedete  , a modo  di 
cibo . Caro  mea  veri  e fi  ribut . Di  verfa  co- 
fa  è però,  mettere  il  cibo  in  un  va  fo  , 
quantunque  d’oro , diverfa  cofa  è metter- 
lo in  uno  llomaco  . Inunvafo,  quantun- 
que d’oro,  quale  il  cibo  v'entrò,  tale  vi  ri- 
mane. In  uno  llomaco  dà  alimento  vitale 
a chi  lo  riceve,  dà  fidanza,-  dà  Spiriti,  dà 
vigore.  E la  ragion*  è,  perchè  lo  llomaco 
fi  applica  tolto  con  ogni  lena  a concuoce- 
re  il  cibo  prefo , il  vafo  lo  lafcia  (lare  . 
Così  accade  nelcafo  nollro . Però  troppo 
gran  fallo  è il  comunicarli , poi  Subito  ulcir 
diChiefa,  e divertirli  in  ogn' altro  affare  . 
Non  vi  può  nutrire  quel  cibo  , benché  Di- 
vino, che  da  voi  fi  pigli  in  tal  forma,  per- 
ché non  lo  concuocete  . E che  fi  richiedi 
a concuocerlo’  Si  richiede  attuare  intor- 
no ad  effo  il calor della  divozione.  Dico 
attuare  : perchè  nè  meno  a ciò  balla  quella 
divozione  più  remota,  che  da  voiupof- 
Segga , quali  in  potenza  : bifogna  ridurla 
alr  atto , riconofcendo  per  qualche  Ipazio 
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di  tempo  il  Signor  prefente,  ingranando-  j quePater,  & Ave  allecinque  Piaghe  di 
Io,  adorandolo  , amandolo  , fupplican-  Crifto  Nollro  Signore  . E ciò  in  riguar- 
dolo , ed  efercitando  altri  affetti  propor-  do  di  quel  cortefe  ricovero  , che  fo ra- 
zionati alla  grandezza  dell' opera  , di  cui  miniilrarono  continuamente  alla  Santa  in 
maggiore  non  fi  può  da  voi  far  nello  llato  tutta  la  vitafua,  mafpecialmenteinquei 
voltro  foprala  terra.  Così  ricorda  SAN-  cinque  anni  di  rigida  provazione  da  le» 
TA  MARIA  MADDALENA tle'PAZZI,  lòfferta  : e poi,  chiedendo  adeffapiùde- 
dicendoperò,  che  il  tempo  più  preziofo  , terminatamente  la  grazia  , che  voi  bra- 
e più  propio  , che  habbiafi  in  quella  vita  a miate  pervoi  , òperaltri,  conchiudere- 
trattarconDio,  è quello  pur' ora  detto  , te  con  la  feguente  Orazione  il  divino  offe- 
incui  ciconvita,  echeniun'altro  dàtan-  quio,  fattoalla  Spofa  di  CriRo. 
to  luogo  a S.  D.  M.  di  fancificarci . Elara-  Veni  Sponfn  Chrifli  , recipe  coronam 
gion’è,  perchè  ci  compartifce-ben'eglila  quam  uii  Dominai  pripuravit  in  eteri 
grazia  ramificante  in  altre  occorrenze  an-  num. 

cora,  e ce  la  compartifce  copiofa:  ma  in  ir.  Ora  prò  nobisSan&a  Maria  Magdalena. 
altre  occorrenze  la  dà  ordinata,  òacavar-  «r.  Ut  digni  etficiamur  promiffionibus 
ci  dalla  fchiavit  udine  del  Demonio,  ò a Chrifli . 
confermarci  contrale  fue  tentazioni  . In 

quella  la  dà  ordinata  principalmente  ad  - OREMUS, 
unirci  a tè  con  amor  perfetto . 

Vi  vaglia  dunque  un  tal  ricordo,  «on  -p*.  Eus  Virginitatis  amator,  quiBeatara 
folo  per  quello  primo  Venerdi  , dove  fi  MARIAM  MAGDALENAM  Virgi- 
ripone,  ma  ancora  per  tutti  quei,  che  nera  , tuo  amore  fuccenfain,  coelellibu* 
verranno  appreffo.  Intorno  a cui  rella  donis  decoralli  : da,  ut  quam  votiva  cele 
aggiugnere folamente  , che  piacciavi  ter-  britateveneramur,  puritate  , Sccharitate 
minare  ogni  volta  le  divozioni  con  cin-  imitemur.  Per  Dominuin  nollrum  3rc. 


SECONDO  VENERDÌ. 

Efcrcizjo  di  conjtderazjone  intorno  alla 
SPERANZA. 

Onfidera,  chefe  tu  vuoi  fa-  cerò,  tali  le  flagellazioni , talilefatiche.e 
pere  , a qual  alto  grado  di  tali  i rigori  afprilfimi , a cui  ella  lo  fottomi. 
Speranza  di  Dio  perveniffe  fe,  quando  a piè  nudi , efenzapiùfulavita 
la  Vergine  MADDA1E-  fua,  che  unatonaca,  la  più  logora,  chetro- 
NA,  hai  damirare,  aqual  vallcin  tutto  il  Convento,  pafsò  gl'inverni 
alto  grado  ella  giunfe  di  più  crudi,  tra  geli  , egiacci.  E pur  ciò  fu 
Santità.  E' quella  un'opera  , a cui  gli  nulla  rifpetto  la  fuggezzione,  cui  fottomi, 
aiuti  ordinari  non  fon  da  tanto  . Ci  vo-  fe  al  tempo  lleffo  il  luofpirito,  umiliandoli 
glionoi  Angolari,  i foprabbondanti.  età-  alle  più  molelle  Ctìnvcrle,  refillcndo  alle 
li  non  fi  danno  comunemente,  fe  non  a chi  dicerie,  e riportando  da  chi  derifioni  e 
fila  folle  vare  a fperarli.  Figurati  però, che  da  chi  difpetti , perlellravaganze,  le  qua- 
ella,  quanto  a se,  procedeffe  con  quella  li  a molte  apparivano  nel  fuo  vi  ~ 
regola,  con  cui  procedeva  l’Apollolo  , 
uando,  benché  da  sè  debole  , giudicò 
ihaver  grazia  da  Dio  di  potere  il  tutto  : 

Philip.  4.  Omm»  poffum  into,  qui  me  confortai  . Eco- 
’h  si  guarda  quanto  ella  apcora  conia  grazia 

potè  fopra  la  natura  ? Fanciulla  dilicatiffì- 
ma  fece  del  fuo  corpo  quel  conto,  il.qual 
fi  fa  della  terra , cheli  calpelh;  tali  in  lei 
furono i digiuni  terribili,  co' quali  loma- 


nondimeno  ellahebbe  grazia  di  non  cede- 
re  a nulla  di  tutto  ciò:  anzinè  pureanulla 
cedè  di  ciò,  che  riportò  dai  Diavoli  fuoi 
giurati  perfecutori  . E benché  da  quelli  ntfii  Ani 
percoffa,  llrafcinata  , llraziata  , precipi- 
tata,  non  pure  non  gli  temè , ma  gli  prelc  a 
fchemo  ! provocandogli  a più  iniuriare  ; 
tanto  ella  fi  fidò  del  Divino  ajuto!  Dirai 
eh  ella  hebbe  giufla  ragion  di  prometter- 
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Telo  Sì  chel'hebbe:  ma  fu  che  fi  fondò?  ftefuc  debolezze  alla  fila  Superiora,  e alle 
Sui  meriti  propj?  Non  già;  fu  la  bontà  fue  forelle  , facendoft  per  più  fuaconfu- 
delfuoDio.  E quella  al  pari  è per  te:  ba-  lìone  da  loro  legare  in  cella  , come  fre- 
lla,  che  tu  confidi  in  lui  nella  forma,  che  nerica,  quando  fi  fentiva  così  iftigataad 
fèlà  Santa:  cioèvi  confidi  affine  di  porre  j ucciderli  dafe  fletta  : atto,  chepiegòDio 
inoperafedelmente  quanto  egli  brama  da  a confidarla  con  modi  infoliti.  Ma  oltre 
te  nello  fiato  tuo,  non  vi  confidi,  affine  a ciò  , hebb'ella  in  tali  anguille  il  mag- 
dilufingario  alle  tue  voglie  fcorrette.  gior  ricorfo  al  feno  della  Vergine,  e più 
D[,  Confiderà,  che  lo  fperare  nella  Divina  ancora  alle  Piaghe  del  fuo  figliuolo. 
Bontà,  quando  fi  hanno , per  dir  cosi  , i Qyindiè,  che  tentata  a rapir  di  menfaun 
pegni  in  mano  del  fuo  favore,  nonècofa,  coltello,  in  vece  di  rivoltarlo  contro  di 
cui  forfè  anche  tu  non  giunga.  Il  male  è sè,  come  le  fuggeriva  la  tentazione  , lo 
quando  ceffino  quelli  pegni,  ò nonfi  co-  andò  , tornata  in  coro,  apofare  inmano 
nofrano  . Allora  sì  , che  lo  fperareèda  a una  fiatila  , rapprefentante  la  fua  San- 
forte  E tal  fu  lo  fiato,  a cui  Dio  riduffe  tiffima  Madre  , dalla  quale  fubito  fi  lènti 
la  fua  diletta  , allorachè  determinò  di  in  cuore  trasfondere  tantalena,  checosì 
provarne  la  confidenza  . Le  tentazioni  , eftatica  pigliò  di  nuovo  «coltello  , eget- 
che  alci  nel  lago  de' Leoni  permife  didif-  tatoloin  terra,  per  far  più  fcorno  all'In- 
pcr.izione  anche  cftrema  , giunfero  a ferno , lo  calpeftò  . Ed  un1  altra  volta  , 
fegno,  ch'ella  fentivafi  ad  oraadorain-  tentata  da  grave  fpmto  di  difperazione,  a 
virare  , anche  a darli  morte  : tanto  la  violare  la  Claufura  (benché  a lei  peraltro 
fconfolata  fi  figurava  giàdieffere  in  odio  sì  cara)  eadufcir  del  Chi  ollro,  pigliòle 
a Dio  ! L'eftafi  , le  vifioni,  le  unioni  , pubbliche  chiavi,  e a confulion  del  De- 
edaltre  prerogative  da  lei  godute  fin'a  monio  le  andò  ad  appendere  ai  piedi  d' un 
quel  tempo,  le  comparivano  mere  illulìo-  Crocififfo  . Quindi  non  fu  già  mai  volta  , 
ni  diaboliche  , per  cui  tanto  più  meri-  cheriducendoftalla  memoria  le  colpe  da 
latte  di  andar  dannata  : e ftccome  a lei  , sè  comunelle,  non  li  riduceffe  anche  il  fan- 
per  la  profonda  aridità  del  fuo  fpirito  , gue  da  Giesù  fparfo  per  ifcontarle  ; e 
non  parca  di  poter  mai  fare  un'atto  di  con-  con  1‘  offerte  , che  facea  quali  perpetue  di 
fidenza,  chele fcaturirte  dalcuote  ; così  detto  fangue  all'Eterno  Padre  , non  è 
appiertdea,  che  per  lei  pentirli  eravano  : credibilequ.  nrott  animaffea  fperaro . Cre- 
quafi  già  forte  abbandonata  da  Dio,  co-  di  tu  , che  far  tali  offerte  fia  diniunprò  ? 
me  unmoftro  orribile  , cui  non  fi  può  , anzi  fu  quelle  tenne  ella  fempre  fondate  le 
fenza  pregiudizio  del  pubblico,  ufar  pie-  maggiori fperanze,  sì  deHa propia falute, 
tà  . Seciòfia  provare  una  fpecic  d'Infcr-  sì  dell' altrui  , tanto  che  ammaellrata  in 
novero  fopra  la  terra,  può  di  leggieri  in-  unde'fuoi  Ratti , a rinovarle  ognidì  ben 
tenderli  da  chi  fa,  qual  fia  la  pena  , che  cinquanta  volte  , nè  men  di  quelle  era 
fono  dieffa  anche  più  lo  coftituifce  . E paga  . Tu  come  le  hai  familiari?  Non  è 
pure  in  untale  Inferno  medefimo  eliagri-  tòlliamanifella,  avereun  traffico , per  un 
dò:  O Verbo  , oVerto  ! in  te  Domini fftrsvi  verfosì  pronto,  per  l'altro  sì  profntevo- 
nen  confundsr  in  àternnm;  e poi  pigliò  tal  le , e non  curarlo? 
corraggio,  che  vedendo  iDemonj  venire 

a se,  quali  in  atto  di  divorarla,  hebbe  a Efercizio  t sferro . 

dir  loro , che  qnando  ben  la  inghioniffero , 

l'haverebbono  loro  mal  grado  ancheavo-  T7  Da  che  vi  varrebbe,  òSantaammira- 
mitare  . Quella  è fiducia  provata.  Tu  r , bile,  che  Iddio  vi  haveffeconstbel 
che  si  prello  ti  perdi  nelle  aridità  del  tuo  dono  di  Fede  , fano  già  feorgere  il  valor 
fpirito,  perchè  da  ella  non  pigli  anziargo-  di  quei  beni  , che  tiene  apparecchiati  a* 
memo  di  fare  tra  quelle  a Dio  tanto  piùd'  fuoi  fervi  , fe  al  tempo  Hello  non  vi  ha- 
onore?  Penfaci,  e al  fin  vedrai,  che  non  veffeegli  dato  un  cuor  capace  a fperarli  > 
r puoi  fargli  un'onore  maggior  di  quello  , Io  dunque  con  modo  particolare  intendo 

fperare  in  lui  , quando  ancora  da  sé  ti  in  quello  fecondo  Venerdì  di  glorificare 
jib  rj.  ioaccia.  Etismjìoccident  mt  , in  ipfo  fpt*  la  Santiffima  Trinità,  per  la  fperanza  in- 

* rMbo.  dicibile,  che v'infùfe,  quando  vi follevò 

III.  Confiderà,  quali fofferoqueglifchermi  , a perfuadervi  di  dovere  ottenere  dalle 
* . di  cui  la  Santa  fi  valfe  in  tanta  agitazione  fue  mani  tanto  , e di  grazia  , e di  glo- 

di  animo  a non  perire  . Il  principale  fu  ria,  quanto  per  verità  fu  poi  quello , che 
ffnza  dubbio  feoprire  con  humiltà  que-  ncottcnefle.  Ilfapere,  che  Dio  può  farci 

ogni 


Vj( 
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ogni  bene,  fa  farcelo,  ed  ama  farcelo  , ei  volta  fperare  in  Dio , 

3 uello,  che  perfettamente  ci  animai  confi-  ~ 
are . E pero  qual  dubbio , che  tutte  in  voi 
le  tre  PerfoneDivinecorvéorfero  unitamen- 
te ad  armarvi  il  petto  di  una  Speranza  sì 
forte,  qualfulavoltra?  O quanti furono! 
dardi  di  timori,  di  dubbj,  di  diffidenze,  che 
vi  avventò  poi  l'Infèrno  in  una  battaglia 
fierilfima  di  cinque  anni , per  farvi  cader  di 
cuore!  Ma  rotti  fu  tal  corazza,  tutti  al  fin 
ritornarono  in  capo  ad  elTo , condannato  a 
vedervi  ora  efultaredal  Paradifo  alla  (uà 
baldanza.  Beato  me  , feiopurfapeffiuna 


8iy 
come  fi  dovrebbe  1 


Santa  mia  protettrice,  voi  dovete  effer 
quella, che  m'impetriate  sì  bel  favore . Co- 
me havròquelto,  havrò  tutto  ; perchèqual 
bene  non  hi  di  Dio,  chi  fi  fidii  di  confc^uir* 
lo  ? Nallatfperavit  in  Domino eonfufmtft. 
V oi  lo  provafle  per  voi  . Fate,  che  orlo 
pro  vino  ancora  i di  voti  voftri  . Quello  è 
quel  dì , in  cui  la  voftra  Speranza  pervenne 
al  palio  . Dunque  piegatevi  unto  più  ia 
Quello  apietàdichi  non  fa  ancora  ìcuoterfi 
dalle  molle,  perchè  ancora  non  fa  ciò,  che 
«afperare,  òlperaretlmen  vivamente. 
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Eftrcizjo  di  conftderazjone  intorno  alla 
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I.  Onfidera , che  la  Carità  allora  è 

a perfetta  , quando  ama  Dio  per 
j Dio,  non  per  amor  propio.  E 
- l così  l’amò  la  pia  Vergine  MAD- 
DALENA. Quindi  fi  protcllò,  che  fe  di- 
cendo una  parola  per  altro  intento  , che 
per  amordi  Diofoio,  havelfe  creduto  di 
poter'  avvanzarfi  non  pure  all’  inferior  Co- 
ro degli  Angeli  , ma  al  fupremo , non  pe- 
rò l’ havrebbe  mai  detta . Penfapoi  tu,  fe 
per  altro  fine  operò  cofe  di  momento  . 
Quanto  però  la  fua  Carità  fofTe  accefa  , 
non  potè  trafparir,  le  non  dalle  vampe  , 
ch'ella  mandava  dal  cuore.  Nel  cuore 
Hello  , che  ne  fu  la  fornace,  chi  potè  mai 
de'  mortali  filfare  i guardi  ? Giungevano 
quelle  vampe  ulor"  a légno,  che  ancora  di 
mezzo  Verno,  andata  alla  fonte,  era  co- 
lletta a sbracciarli,  a slacciarli,  e aver- 
farli  dell’  acqua  in  (èno  , con  dire  altern- 
inoli Ani  po  Hello  rivolta  al  Cielo:  Non  poffo  più 
P*S  7>-  /offerire  tanta  gran  fiamma  . O amor  , te 
ampliai  forre  non  poffum  l E'  pure  nè  an- 
che quivi  finivano  i fuoi  prodigj:  imper- 
ciocchèjquefl'amore  fleffo  fu  quello,  che 
con  maniera  ineffabile  , e la  tenea  quali 
fèmpre  fuori  de’  fenfi  , e la  tenea  femprcin 
sè  . Ond'è  che  all'ifteffo  tempo  sfogava 
ella  il  fuo  cuore  in  unirli  a Dio,  quanto  mai 
le  fofTe  polfibile,  e Io  sfogava  in  operare 
per  Dio  . Neffunacolà  in  lei  fu  per  tanto 
ammirata  più , che  quello  fommo  elèrcizio 
di  vita  attiva,  e contemplativa , congiun- 
to infume  non  foloin  una  perfona,  ma  , 
Manna  dell'Anima . 1 
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quali  dilli , in  ciafcuna  delle  Tue  opere  : tan- 
to l’amore  di  piacerea  Dio  fece  in  lei  , 
che  raddoppiando  in  certo  modo  il  fuo 
fpirito,  e con  la  contemplazione  ferviffe 
all’  azione , e con  1’  azione  non  li  dillo- 
glielfe  nè  meno  da  quegli  elevamenti  , e 
da  quegli  eccelli,  che  fonoi  propri  della 

Kiù  fubliine  contemplazione  . Così  tu  1'  n«fli  Ani 
avrelli  veduta  montare  incitali,  epure  ffiff'71' 
in  citali  correre  con  piè  franco  per  ogni 
corridojo , e per  ogni  cella  del  luo  Con- 
vento , quali  che  /offe  per  le.  contrade 
mondane , ad  invitar  tutte  Tardine  ad  amar 
Dior  pigliare  divote  Immagini  da  luoghi 
alti,  inoltrarle,  maneggiarle,  darle  a ba- 
ciarci e talor anche ritrarle,  ricavarle,  di- 
pingerle a lume  (pento  . Che  fe  per  con-  nffij  A„j 
trario lèntiva ella,  òpredicarfi,  ò parlarli  p«s  t«-  >r 
delle  gravi  offefe,  che  Dio  ricevea  dalla  B0l*pn«u 
gente,  chipuòfpiegaregli  llruggimenti  ,7- 
e gli  fpalimi , in  cui  cadea?  Al  ceno  non 
è tacile  il  giudicare  , fe  quelle  in  tutti  i 
giorni  fuoi  le  veniffero  a cavar  più  di 
pianto  dagli  occhi , ò di  fangue  dall'  inti- 
mo delle  vene,  tali  furono  gli  llrazi,  che 
le  per  quelle,  delle  lue  tenere  membra  . 

Di  tanti  fegni  d’amore,  dì  ora  tu,  qual' è 
quello  , che  in  te  rinvieni?  Ah  che  , fe 
pur' ami  Dio,  troppo  è’ 1 pericolo  , che 
l’ami  si,  ma  che  l'ami  per  tuo  puro  inte* 
reffe,  cercando  in  Diotemedefimo,  non 
Dio  folo.  Ricordati  di  ciò,  che  diffe  la 
Santa . li  veleno  in  noi  dell'  Amor  Divino, 
fempre  effereT  Amor  propio. 

F ff  Con- 
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u.  1 Confiderà  i chefacilmeme  polliamo  noi 
lusingarci , con  darci  a credere  di  amar  Dio 
per  Dio , qualora  Dio  ci  diinoflra  lcreno  il 
vifo . La  pruova  del  vero  amor  non  è pero 
ouefta.  E' il  vedere  , fe  noi  ferriamo  ad 
«marlo all’ora,  ch’egli  crncciofodanoi  H 
*fconde,e  non  pare, che  la  taccia  più  da  Pa- 
dre , qual’era  prima, la  f ;ccia  da  Giudice  . 
Ma  che  ? Non  la  fece  egli  da  tale  con  MAD- 
DALENA? Balli  dire  , che  nel  Rio  lago  1 
abbandonò,  non  tra  i Leoni  terreni,  con  un 
Da  niello , ma  tra  i tartarei . Non  può  fpie- 
garfi,  che  pena  fbffe  alta  Santa , avverr  à fin 
da  fanciulla  alla  bella  faccia  del  fuo  Signo- 
re, non  mirare  altro, dovunque  fi  rivoltane, 
fe  non  c he  Diavoli  orre.ndifiinji.,  in  tutti  gli 
atti  più  fdegnofi,  c piu  fi; onci > che  gianunai 
porrifero  udire  ad  ifpaventarla . La  invita- 
vano quelli  (òpra  ogni  cofa  ad  accompa- 
gnarli nelle  bellqnmie  inaudite,  che  rab- 
biofi  ognor  vomitavano  contra  Dio  : ed 
ella  a ciò  lì  fentiva  dentro  mitigar  tanto 
fortemente,  che  a gran  fatica  potea  rattene- 
re la  lingua  dal  proferirle.  Ma  fencratte- 
neva  fempre  la  lingu'a.non  è già,  che  non  ne 

haveffe  anche  femprela  mente  piena  . Sic- 
ché quel  Dio,  che  prima  le  parca  tanto  de 
■nodi  elle  re  amato  , le  appariva:,  fiora  al 
penderò  non  altramente^hefe  fotte  degml- 
fimo  d’ogni  oltraggio.  Ma  forfè  che  mai 
trafeorfe  in  fargliene  alcuno?  Anapwchè 
priva  da  lui  d’ognifuo  diletto  ccklU  /i  fen- 
tiva  ella  incitare  in  untale  fiato , a cercare 
infino  gl'impuri  5 non  contenta  d*una  cinta 
di  chiodi, che  s’aggiunfe  a i lombi,  di  crini , 
di  catene,  c di  altri  si  crudi  ordegni,  fi  andò 
con  impeto  Amile  a quello  di  un  Benedet- 
to, Campione  ilhiftre  , a ri  volgere  in  fu  le 

fpine  . Così  pafsòi  cinque  anni,  non  fola- 
mente  non  offendendo  quel  Dio , che  fe  1 e- 
ra  volto,  per  così  dire , in  crudele , ma  cer- 
cando ogni  modo  di  più  aggradirgli . Se  i a- 
mor  tuo  fta  collante  a sì  forti  pruove,  allo; 
ta  sì  che  ami  Dio  per  Dio , e non  per  te  itel- 
fo.  Male  tra  queiletiraffreddi  inamarlo  , 
qual  credito  puoi  tu  dare  prelentemente  a 
tuoi  paflati  fervori  ? 

III.  - Confiderà,  come  non  coftò  poche  ara 
alla  Santa,  far  che  la  fua  Carità  non  reftalfe 
ritìnta  fra  letame  acque  di  deflazioni,  di 
trifterze,  di  tedj , e di  fuggefiiom , che  le  in- 
nondavano l’anima  fino  al  fommo . La  pri- 
mafurinovare  a Dio  giornalmente  le  lue 
proni  effe , di  voler  prima  mille  volte  mori- 
re, che  mai  tradirlo.  E l’altra  fàl , non  mai 
celiare  dal  chiederglila  fua  grazia  per  tale 
effetto  . Su  quelle  fortificata  , ben  vedeva 


non  le  rendeva  altra  fenfibìle  paga,  che  di 
afflizioni , «a  il  più  certo  pegno  di  amari» 
con  purità.  Però  quei  cinque  anni  accteb-' 
be  notabilmente  ia  fervìtù  , che  per  alti» 
ellacrafi  dilettata  fempre  di  alare  alle  die 
Sorelle,  come  a care  Spole  di  Crifto:  e 
perchè  quelle  andafFero  più  fpeditc  ad  ora-' 
re  in  Coro, ad  onorarlo  in  Chiefa.a  ricever- 
lo dentrodi  sè  neUaComumone,addolTava 
ellaasèleloro  faccende  , togliendoli  fin 
dagli  occhi,  per  efeguirle,quel  poco  fona»,' 
che  ad  riddava  di  tre  ore  la  notte  inunfac-* 
con  duro  . £ con  tali  atti  di  Carità,  fatti  al 
profEmo, che  intendeva  ? Supplire  a quelli, 
chele  parca  di  non  fapere  oramai  far  più 
.verfo  Dio . E’  quella  un’  arte  certamente  di 
fpirito  bella  aliai . E però  quale  feufa  ha- 
vtai  tu  nella  tua  freddezza,  (è  non  la  immiti? 
Dici  di  non  fapere  fervidamente  amar  Dio, 
da  te  non  veduto?  Sia  come  dici.  Ma  per- 
chè dunque  non  ami  almeno  fervidamente 


tuo  prolfimo,  che  pur  vedi , fovvencndo- 
,o  nc’ bifogni  fuoi  corporali  opportuna- 
mente , e molto  più  ancora  negli  fpirit  11  ali  , 
còme  face  una  MADDALENA  ? Sappi 
pure , com’eUafaccapiùcontodidareaju- 
to  ad  un'  Anima , che  di  tutte  le  fue  illuftra- 
zioni  di  mente,  di  tuttel’elevazioni,  di  tutte 
l'cllalì,quautunquc  cosi  aitiofofeic  davane 
iaragionc:  Perche,  diceva;  in  quelli  io  fo- 
no ojutMtM  ìa  Dio  , ma  rido  il  mio  prò  fi- 

ne , ioAÌun  Dio.  Cesie.  Dei fumut aJjh- 
tores , dille  1*  Apoftolo,non  già  aiutandolo 
con  quell’ ajuto,  chedannoi  Padroni  a i; 
fervi,  ma  con  quello,  chedannoi  fervi  ai 
Padroni . E tu  da  quello  Intendi  pure  efen- 
tatti?  O allora  si,cheinneirnn  modo  puoi, 
credere  d’ amar  Dio. 

. t 

Zftr etnia  £ Affitto  . 1 

> 

x TOu  afpiro  già  d’arrivare  , è rnia  cara, 
IN  Santa,  a quei  voli  fublimi  di  Carità  ,. 
chetantodiqtiàgiù  vi  portavano  in  alto  al 
Cielo . Ma  larà  dunque  poflibile, ch’io  non 
habbiaa  fiaccarmi  almeno  da  iena  ? Mi 
fcmbraappunto  di  effere  come  un  verme 
cheli  ftralcinafu’l  loto,rifpetto  a un’Aqui- 
la , che  va  felice  al  fuo  Sole.  Però  fe  non 
pollo  arrivare  all’  altezze  voftrc , io  ne  vo- 
glio almeno  godere.  Ecco  che  a tale  effetto 
in  quello  terzo  Venerdì  rendo  grazie  al  vo- 
llro  Spofo  celefte  di  quella  innenarrablle 
carità,  ch’egli  in  voi  trasfufe  dal  fuo  mede- 
fimo  petto . Dico  dal  fuo  petto  medefimo, 
perchè  oh  quanto  la  voftracaritàfomigliò. 
la  (uà  ! Ben  potefte  voi  dire  in  un’  alto  rat-. 


etto.  Su  quelte  tortincata  , dchvcocvi  ~ — . 

ella  dipoi,  che  l’affaticarli  per  chi  già  piànto:  CollotAvtt  pie  Verini»  in  dt finto  , 
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ifft  hnhiòt  In  hamanìiare  fu» . Perchè, come  cofpirinoadamarDio,  di  quel,  che  ne  fou 
egli  nella  Tua  Umanità , non  pago  d'amare  ile  in  terra  . Però  fé  qui  tanto  operafte  « 
il  Padre,  fi  contarnò  in  un  dcfiderio  perpe-  tal  fine,  fatelo  più  ora , quando  anche  p oto> 
tuo  di  far  che  infieme  1*  amaflcro  tutti  gli  al-  tepiù.  La  vodra  Carità  in  un  tal  dife  ne 
tri,  cosifudivoi  pure  fila  degna  Spofa  . volò,  come  fiamma,  da  quella  terra,  dov* 
Rivolgete  dunque  i vodri  occhi  fopra  di  ella itava,quat*efiile alla  fu*  sfera.  Rimana 
me,  cheappenafo  ciò  che  fiacosì  bello  ora,  che  in  untaldt  parimente  , dalla  taa 
Amore.  Nonpuòeltaregià,  chemenode-  sfera  non  Iafciella  di  mandare  inifluffi  aino- 
fideraia  voi  fiate  in  Ciclo  di  far  , che  tutti  rcvolifu  la  terra. 
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Efercizjo  dì  conjìderazjone  fopra 
l'V  MI LT  A\ 

Onfidera , che  l'Umiltà,  per-  poteri!  fare  antor’ella,  come  alcuni  de* 
chèfia  perfètta,  vuol- edere  Santi  , tener  per  pazza.  Ma  già  che  Dio 
d'intelletto,  e divolontà  . la  voleva  per  altra  via,  qual' arte  non  ten- 
Però  la  Santa  inuniuoratto  tò  per  fard  in  effa,  ò deprimere,  òdileg-> 
la  diffinì  tanto  bene,  condir  giare»  Da  fuoidoni  si  Urani  pigliò  occa* 
eh' ella  era  tu  continua  co-  none  di  molliate  il  bilbgno  , il  quale 
fnixjont  iti  fu»  non  ejftn  , > u godimento  ella  havea  , di  eiTere  più  dell-  altre  te- 
continuo  di  rut  recti  , che  fui  indurre  la  nuta  in  pruova  , e però  quivi  fu  il  giubi* 
perfona  a difpregio  di  fi  mtitfuna  . Or  lare  divederli  , ora  legata  pubblicameli-  • • 
quanto  all'Intelletto,  che  dà  la  regola  , te,  ora calpellata,  ora  proverbiata,  or  cor< 
havea  la  Santa  sì  balìa  (lima  di  se  , che  retta,  ed  or  ancor'  alla  lutwa  dìfdplinata  . 
fèntirfi  tacciare  d' tin  mancamento , e tener  Ma  lènza  più , da  quelli  {empiici  elèmpi  , 
la  taccia  per  vera,  era  in  lei  lo  (ledo  . A non  reda  la  tua  fuperbia  confida  appieno  ì 
nulla  riufeì  mai  ella  men*  atta,  che  allo  Va  ora,  e di,  che  non  lai,  come  fia  facile 
feufarfi  « là  dove,  non  fedamente  feufava  l-  urailiarfi. 

falere  contamina  facilità,  ma  Rimandole  Confiderà,  che  a provare  l'Umiltà  della  II. 

ancora  , lenza  comparazione,  disè  mi-  Santa  due  cofe  il  Signor  pcrmife.  La  prima, 

Ìliori,  fii  veduta  più  volte  baciar  la  terra  , che  i Tuoi  Leoni  fi  a)  ut  altero  ad  oftiilcare  a 
ove  effe  havevano  dianzi  tenuti  i piedi  . lei  da  quel  lago  la  cognizione  del  tao  non 
Sillupiva  tra  $è  come  quelle  la  compor-  edere.  E quivifurono  le  tentazioni  orrlbi- 
tafièro  nelle  loro  adunanze , e dando  in  li  di  fuperbia  . Perchè  ingombrandole  i 
Coro  con  timore,  e tremore,  più  ancor,  Demom  tuttor  l’ immaginazione , con  la 
chealtrove  , le  pareva  fentireadora  ad  rapprelentazion  vivillìma  della  dima  , la 
ora  una  voce,  che  le  diceflè  » Si  Irvi  rEm-  qual  di  lei  dimodra  vano , e i Santi  in  Cielo 
fia  dalla,  compagnia  dilli  Sanie  . Nèricer-  ( calati  fin  di  là  a vifitarla  già  tante  volte)  e 
care,  come  mai  fodè  potabile  , che  chi  la  gente  in  terra,  lifàceanadito  adalterar- 
vedevafi  favorita  da  Dio  con  sì  rari  doni  , le  con  ciò  altresì  l'intelletto,  ficchètrasè 
venidè  a lèntir  disè  tanto  baiTamente,  per-  riputandoli  ornai  da  molto,  giudicata;  a sè 
che  anzi  da  que'  doni  medefimi  ella  traeva  mal  confarli  la  taggezztone,  che  profedavu 
argomento  di  più  umiliarli:  dicendo,  che  fra  quelle  mura  apertane  disè  men  degne! 
quegli  erano  come  funi,  con  cui  Dio  la  La  feconda  fu,  che  più  anche  fi  afiàticaffe- 
tcneva  quali  per  forza  legata  a sè,  lido-  ro  in  prevenirle  la  volontà  , con  porle  in 
ve  , le  a lei  non  delta  altra  grazia,  che  odio  il  difpregio.  E giacché  l’umiliazione 
la  taiita  , ò che  la  fola  , che  dava  all'  più  fnticofz  non  è l'eletta  da  noi,  ma  larice- 
altre,  non  vi  farebbe  eccedo  in  cui  tabito  vota, quella  fu  la  gran  pietra  di  paragone,  a 
noi»  fi  folta  ella  andata  a precipitare  . cui  Dio  pure  cimentò  lata*  ferva . Perchè 
Quanto  alla  volontà  poi , in  cui  rifiede  alcuneMonache,  dal  vederla  in  quel  tempo 
propiamente  1'  cltanz»  dell*  Umiltà  , la  agitata  aliai  , cominciarono  a perdere  U 
maggior  difficoltà  , cheprovalta,  fu  non  buon  concetto,  che  prima  havevano  della 

Fff  a fua 
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Aia  Santità,  altre  ancora  a fcandalezzarfe- 
ne;  e pigliando  allora  i Demom  la  palla  al 
balzo , fi  argomentarono  di  farla  a tutte 
apparire  per  un’Ipocrita,  malli  inamente 
he'  Tuoi  famofi  digiuni  di  pane , e d'acqua  . 
E così  uno  di  loro  , preio  una  mattina  il 
fembiante  di  MADDALENA  , ne  andò 
alla  pentola , e quando  a forte  di  là  palfava 
una  Monaca,  la  feoperfe , c tolto  preda- 
mente  un  brano  di  carne , fi  parti  via,  come 
fa,  ehi  fògge  di  furto:  e un’ altro  fece  il 
fintile  pur  di  notte  in  una  difpenfa,  dove  fi 
ferbavano  più  robe  ancor  da  mangiare  . 
Ma  credi  tu,  che  dal  fuopodo  fi  moveffe 
mai  punto  però  la  Santa , nè  quanto  all'  in- 
telletto, nè  quanto  alla  volontà?  Tutto  il 
contrario  : fu  allor  più  forte  che  mai . Nell’ 
intelletto  tenne  vivo  fempre  il  filo  nulla  , e 
nella  volontà  fi  rife  dell’  impodure  a lei  fu- 
feitate da’ fuoi  minici;  eferimafèro  quelle 
giudicate,  non  fu  da  lei;  fu  perchè  altre 
attedarono  di  havere  co' propi  occhi  ve- 
duta la  Santa  altrove  a quell’ ore  dede , in 
cui  fu  creduta  una  ladra . A fronte  d’umiltà 
tanto  vittoriofa,  qual  conto  puoi  tu  fare 
fiate  della  tua,  che  nè  pur’  e ufeita  in  bat- 
taglia ? 

HI.  Confiderà,  che  fe  la  Santa  in  queda  guer- 
ra fieriflima  fi  portò  tanto  bravamente  , fu 
perchè  ella  fep>pe  valerli  di  quel  vantaggio, 
che  hantutti gli  umili  veri,  che  è di  volta- 
re in  materia  d’umiliazione  le  loro  tenta- 
zioni medefime  di  fuperbia . E così  ella  , 
mirando,  quanto  allora  quelle  havevano 
in  lei  di  predorninanza  ad  importunarle  la 
mente,  tanto  più  trasè  fi  riputava  un'au- 
dace , un’abbomine  vole,  la  quale  havrebbe 
voluto  arrogare  à sé  quello  ancora,  che 
tzntochiarainente  nonerafuo  , cioè  ifa- 
vori  gratuiti  . E ciò  valeva  ad  aumentar- 
le neU’  intelletto  la  vile  dima  di  sè  . A 
goder  poi  con  la  volontà  del  difpregio  , 
atei  procacciato  dalla  milizia  infernale  , 
non  h legge  veramente,  cordella  fi  dipor- 
tale , fi  legge  fol,  ch'ella  tacque  . Ma 
daliàperfi,  che  Tempre  a sè  diè  la  colpa  di 
ognidifordine  , ben  fi  può  credere  , che 
il  fimigliante  ella  faccfle  anche  aHora  , 
con  dir  tra  sè>  che  giacché  tanto  nella  Tua 
mente  alpirava  a voler,  che  Tuo  folle  da  tut- 
te riputato  quel  bene , ilquale  erafolo  di 
Dio,  Iddio  giudifli inamente  la  confonde- 
va, coniafciar,.  c he fuo forte  da  molte  ri- 
putato quel  male,  ilquale  non  era  filo  , 
era  de'Diavoli.  Ed  ecco  come  in  fin  di 
%uclL'armi , chcituoiNìmiciti  vengano  a 
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muover  contri,  puoi  tu  giovarti  afargli 
fuggir  condili. 

Quedo  non  è Iblo  un  vincere  quanto  ba- 
da, è un  trionfare.  E quedo  puoi  fare  a 
proporzione  anche  tu  nello  dato  tuo.  Per- 
chè , quanto  è facile  edere  tentato  di  fuper- 
bia, a chi  non  vi  bada,  altrettanto,  a chi 
vi  bada,  anche  è facile  il  trionfare  delta 
tentazione,  nel  modo  pur*  ora  detto . Ad 
umiliarti  tutto  fa,  fetuvuoi,  il  bene, ed  il 
male , il  male , con  ascriverlo  tutto  a te,  il 
bene,  con  cicotdarti,  che  non  è tuo. 

• • * " • L 

MfercizJo  f Affitto. 

SE  nella  Fede  , ò fè  nella  Speranza , ò le 
nella  Carità  io  non  v’immito  a quel  lé- 
gno, che  fi  dovrebbe , podo  meritar  qual- 
che feufà,  ò Serafica  Vergine  MADDALE-  Xf 
NA.  Ma  qual  ne  merito,  feiopoi  non  v’ 
immito  nell' Umiltà,  ò le  ancora  non  vi 
trapado?  Non  può  comportarli  ne' Pove- 
ri la  Superbia.  E pur*  io  ne  hò  l’interno  si 
pieno,  che  tuttodì  trabocca  ancor  nell’ 
ellcrno . Se  però  mai  mi  è accaduto  di  ve- 
nire al  vodro cofpctto con  timore,  e tre- 
more, qued’  è la  volta.  Voitanto  ricca  di 
meriti  , fapervi  innabbidar  fin' al  centro 
dell'Umiltà;  io  si  mancante,  nonnefapc- 
re  ancora  trovar  la  via?  La  via  è quella  , 
che  voi  mi  havete  modrata  , si  quanto  all* 
intelletto,  sì  quanto  alla  volontà,  ma  io 
nonla  tengo.  Benperò  è giudo, -che  voi 
fiate  efaltata  fino  alle  Stelle,  echcame  re- 
di d’andare  un  dì  fottoi  piedi  di  quei  Dia- 
voli , che  foli  hò  faputo  immitare . Ah  nò , 
nonio  permettete,  maficcome  in  quedi 
Venerdì  rendo  grazie  all’ Efakatore  degli 
Umili,  che  fi fiacompiacciuto  dimodrar- 
fi  in  voi  tale,  con  tanta  gloria  del  dio  San- 
tifiìmoNomc;  cosi  Voi  pei  me  intercede- 
te predo  di  lui,  affine  h’  egli  in  ine  fimigliarc- 
temente  non  habbiafi  adimodrare  l’Anni- 
chilator  de' Superbi.  Sene  temo,  vedete 
che  io  n’  hò  ragione.  Però , piè  che  pollo, 
io  mi  humilio  dinanzi  a voi , perchè  voi 
prefentiatc  dinanzi  a Dio  la  confezione  , 
ch'iofo  delle  mie  mifetie,  ò per  dir  we- 
gliodellamia  prefunzione,  ede'miei pec- 
cati, e me  n'impetriate  pietà.  Infimil  dì, 
gitmu  al  porto , finidc  voi  di  temere  i nau- 
fragi, chefino  a quel  pado  edierao  fovra* 
dano  a tutti  dal  vento  della  Superbia  : fate 
si’,  che  in  quello  io  gl' incominci  a temere 
ornai  di  propofito,  e me  ne  guardi . 
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Efercizjo  di  confidar  azione  intorno  alla 
t PAZIENZA. 


Onfidera,  come  la  Pazienza  morte,  a difpetto  di  tutto  ancora  I'Inftr- 
(che  è quella,  che  ci  coro-  no,  congiuratoli  ad  annodarla.  Vuoifapere 
na  ) non  fi  fcuopre  in  quei  qual  Tempre  foffe  la  Tua  Pazienza  ? lie-. 
patimenti  , che  ci  movia-  ta  nelcnore,  ferena  in  volto,  aggiuflata 
mo  ad  imprendere  da  noi  nelleparole.  Ed  a quelletre  doti  tufem- 
fteffi  . In  quelli  noi  fiamo  pre afpira altresi  ne’ tuoi  patimenti.  Con 
foni,  più  che  pazienti.  Si  fcuopre  in  quel-  la  letizia  del  cuore,  hai  la  quiete  in  te;  con 
li  che  ci  provengono  altronde.  E però  ila  lèrenità  del  volto  , edifichi  il  proffi- 
la’  Pazienza  è di  tanto  merito:  Mei, or  efl  : mo;  econTaggiuftatezzadelle  parole,  dar 
t .tieni  viro  ferii  . Perchè  ne' patimenti  lode  a Dio.  , 

eletti  da  noi,  ci  portiamo  da  fuperior»  ; Confiderà,  che  quantunque  la  cagtoit  U. 
ne’ patimenti  adoffatici,  da  inferiori.  Et  di  patire  ci  venga  altronde,  non  però  fi 
in  quelli  oh  quanto  fifegnalò  la  gran  Ver-  ferite  gran  fatto,  feilnollro  fpirito  fi  truo- 
gine  , ch'oggi  invochi  ! Non  fido  dalle  vi  accefo  in  fervore.  Silènte  qnando  il 
mani  Divine  ella  accettò  legraviffime  in-  fervore  fi  ellingue  in  modo,  che  attedol- 
fermità,  or  di  febbri,  or  di  loffi,  or  di  cezze  fenfibih,  fuccedono  le  profonde  de- 
tremori, or  di  vomiti,  or  d'altri  mali  men  (dazioni.  E però  allora  la  Pazienza  ripor- 
eonofeiuti  da’  Medici  ( che  affamandola  ta,  fe fta  collante , il  fuo  propio  merito  ; 
quafi  da' primi  giorni  della fua  Religione, fi  ficcomequella,  chefingofarmcnte  è ordì- 
può  dir  che  laccompagnaffero  fin’ all’ ulti-  nata  a reprimere  le  mitezze,  itedj,  e le 
mo)  ma  dalle  (Ielle  mani  ella  ricevette  no;c,  chedanl’affaltoadun’Ammoprivù 
quelle  penitenze  aufleriffime,  acnidipiù  affatto  d’ogni conforto,  ehumano.e  Di- 
fu tenuta  di  fottomettere  un  corpo,  qual’  vino.  Etalfu  lo  fiato  di  MARIA  MAD- 
erailfuo,  da  una  parte  sì  gentile,  esìgra-  DALENA  nel  lago  sì  ripetuto  de’  fuoi 
cile,  dall  altra  sì  feonquaffato.  Percioc-  Leoni.  Perchè,  quantunque  Iddioda  lei 
chè  fe  offervi , vedrai  che  le  penitenze  più  mai  non  levaffe  la  forza  della  fua  grazia , ne 
orribili  da  lei  fatte  non  fiiron  quelle  , che  levòla  notizia  fperimentale , ch’è  quella, 
ella  fielcffeda  sè:  furonoquelle,  cheDio  checr  confida.  Nè  mirar,  che  in  quegli 
lìeffo  le  impofe  di  propria  bocca,  affinchè  anni  fteffi  continuaffero  in  lei  le  allrazioni 
in  farle,  ella  men  vi  haveffe  di  fuo.  E edafiche,  eie  vifioni,  eleunioni,  ch’cl- 
perchè,  anela  la  nota  di  (ingoiare,  che  lahavea prima , perciocché  il  comun del- 
le poteano  tali  penitenze  arrecare  tra  1*-  le  volte  erano  quelle  ferrea  alcun  dolce  di 
altre  Monache , ella  fentiva  una  ripugnan-  fpirito  a lei  fenfibile.  AnzitaK  alci  più  ri» 

-2a  indicibile,  a chiederne  di  licenza  i fnoi  mafero  verfoitfine  della  fua  vita,  quando 
Superiori,  Iddio  le  fece  faper,  clic  non  per  eccitarfi  ad  un  poco  di  divozione,  tro- 
■f eleguendo , havrebbefirbito  volta  da  lei  vavafi  fin  coflrctta  ad  ufatc  imezzi  più 
la  fna  faccia:  Si  hot  non  fatiti  , rttraham  propj  de’ principianti;  ora  recitando  quaf- 
abi  tt  ornici  mtot . Vedi  però  , come  in  che  orazione  vocale,  oraleggendo  ilPaft 
tutta  la  vita  fua  fipuòdir,  ch’ella  diveri-  fio,  ora  ftatterrendofitra  le  Vite  de’  Santi; 
tà  lene  fteffe in im’efercizio  continuo  di  Epurellafir  cosi  invira,  che  quel  patirò 
fofferenza  , rendendoli  volontario  bensì  però  l’era  appunto  più  caro,  perch’cra 
il  patire,  ma  fempre  per  conformarli  al  nudo  patire;  nè  fidamente  ella  mai  non  (è 
voler  Divino,  non  per  condifcendere  al  nelagnò-,  ma  chiefe  in  grazia,  che  talé 
propio.  E quello  è quel  patire,  che  pari-  foffe  alci  mantenuto  fino  all”  diremo . E 
mentedev’elfereatepiùcaro,  quello,  in  perchè  il  fuoSpofo,  commoffo  a pietà  di 
cui  turaffegni  te  fieno.  Vero  è,  che  la  tei , talvolta  glie  lo  alleviava,  ògliefo  ad- 
Pazienza,  nonfolo  vuole,  cheli  tollerili  dolóva  con  qaakhe  lidia  di  amabile,  ella 
male  con  allegrezza,  ma  che  nonabban-  efclamava,  che  fi  rompevano  rpatti.  Che 
donifiilbene.  E qui  tu  pondera,  cosnela  più?  Scaltre  Anime  fante  già  a Dio  diceva- 
Santa  vi  perlèverò  coraggiosi  fi»©  alla  no,»  paure  fe  menre  ; Ella  diceva,  non  morii 

» ab. 
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lù,  m » patirt  ; edavane  per  ragione,  che  fio  auttm  pajfo  in  tarai  , & vos  ladine 
ilgotkrc  Dio  dev' effcre  eterno  x il  patir  cogitatimi  armaatim* 
per  Dio  non  può  effcre,  fe  non  breve  . 

Tu,  chea*  tuoi  giorni  non  hai  fin’oramai  Efirtido  d'affitto  . 

forfè  provato  in  te  ciò  che  fìa  nudo  patire , 

nonlai  penetrarel'altezzad'una  tal  brama . XTOneflèndo  io  giunt'  ancora  ad  havere 
Mafenon  fai  penetrarla,  ammirala  alme-  Jl\  in  me  il  fondamento  delle  Virtùino- 
no,  e confonditi  in  un  dite , chefratanto  rati,  ch'è  l'Umiltà  j qual  maraviglia  fi  è, 
nettare,  colquale  perventura  Dio  ti  ali-  chenon  polla  in  merìconofcerne  il  com- 
menta, non  fai  tal  volta  comportare  una  pimento,  ch'èia  Pazienza?  Da  quella  fi 
gocciola  di  amarezza,  che  fu  vi  cada  . palla  a quella.  Machehò  da  fare , o mia 
Confiderà,  come  l'innamorarli  di  un  Santa?  Se  io  non  mirilòlvo  ad  armarmi  di 
patir  nuda  è si  Arano  affetto,  che  non  fi  una  Pazienza,  le  non  si  bella,  almeno  si 
-ottiene  in  un  dì-  Però  non  vedi  ciò  che  allindata,  sì  affidua,  qual  fu  la  voftra  , 
fece  la  Santa  ? Illuminata  dallo  Spirito  San-  non  pollo  io  già  facilmente  promettermi  di 
to,  cominciò  fin  da  fanciulla  a fidarli  in  venire  a vedervi  undì  inParadifo,  come 
mente.  la  Palli on  di  Giesù  , e quella  a or  vi  venero.  Il  Paradifo  fi  batolo  col 
poco  a poco  la  rapì  in  modo  , ch'altro  el-  patire  animo&mente.  E feio  non  amo  il 
tatuai  fu  la  terra  non  bramò  più,  che  di  patir,  che  farà  dime?  Frattanto  in  que- 
tinovarla  infe  delTa.  Però  più  volte  ri-  Ilo  Venerdì  benedico  quell'Agnello  fvena- 
portonne  ancora  la  grazia,  provandola.  tofuLafua  Croce,  che  vi  diè  grazia  di  fa- 
3 parte  a parte,  incitali  non  mcn  lunghe,  per  sì  bene  immitarlo  , quando  polla,  co- 
che prodigiofc.  Anzi  in  progreffo  ditem-  me  lui,  trai  Leoni,  vi  lafeùfte  voi  pure 
po  ella  pur*  ottenne  di  potere  orni  Ve-  in  mille  modi  maltrattare  da  elfi,  cdrazia- 
nerdì,  fu  l'ora,  in  cui  Giesù  fpirò  fu  la  re,  e sbranare,  lènza  aprir  bocca.  Sì  sì 
Croce,  venir  più,  e più  da  lui  latta  lèm-  ch'io  voglio  Iperare,  che  voi  ora  giunta  al 
pre  partecipe  del  fuofpirito.  Ed  ecco  d‘  fuo  trono,  dobbiateda  luiimpctrarmi.che 
onde  pigliò  ra  Santa  così  granlena  alpati-  io  non  mi  rilènta  si  toiload  ogni  percoffa, 
te,  dalpcnfar  Tempre  a Giesù,  tantoché,  e ad  ogni  puntura , comeufafare:  ma  che 
perchè  una  mattina  comunicandoli  non  li  pigliando  dalle  mani  di  Dio  quanto  mai  mi 
era  rammemorata  di  fare  una  tal  funzione  accada,  lo  {opporti  contolieranza . Que- 
in  rimembranza  dell'amara  Palfione  , da  Ila  coronò  in  fine  voi  : quella  può  folaco- 
lui  fofferta  (com'egli  gl'impofe)  ma  più  ronareancheme . In  giorno  di  Venerdì  fu 
havea  tra  sè  pollo  mente  a quietarli  il  là  Pazienza  voftra  efercitata  più  anni  con 
cuore;  fè  ne  accusò  poi  la  fera  dolente>  modi  infojiti,  c però  non  è da  lì  u pire,  (è 
mente  in-  un' ammirabile  efame  di  Tua  co-  in  giorno  di  Venerdì  venne  ancora  glorifi- 
feienza  , chefèce  inratto.  caia.  In  quello  giorno  dunque  medefimo  , 

Quindi  va,  e guarda  quei  così  celebri  neiquale  u.  fini  invoi  il  patire,  cominciòil 
doni,  co*  quali  fu  fortificata  al  patire,  tut-  godere,  vorrei  vedere  rimallo  un  poco  in 
ti  a lei  vennero  lèmpre  dalla  prefecza  , c medi  quelvoftro  fpirito,  sì  innamorato 
fpeffo ancora,  ò dalle  Mani,  odal  Coffa-  di  pene,  e di  patimenti.  Untale  fpirito 
to,  ò da!  Cuore,  òdalle  Piaghe  adorate  non  fi  confà  più  allottato  de'Comprenfo- 
diquel  Gicsùin  cui  Aava  afforca ..  Nè  tal  ri,  qualeoraè  il  volilo,  ma  aquello  de' 
prefenza  in  lei  fu  momentanea,  fu  per-  Viatori  . Adunque  redi  ora  in  me.  Voi 
petua,  di  permanente,  mercè  il  dono  , lènza  dubbio  potete  ora  più  che  mai  con- 
che di  quella  medefima  pur  le  fcceungior-  feguirmi  quel  che  volete.  Ed  io  quivi  ri- 
noGiesù,  inguiderdone  dclgran  patire  / Aringo in  una  parola  ciò,  che  defidero  : 
ch'ella  per  cinque  anni  havea  fatto  della  vi-  defidero  il  voliro  fpirito,  òfe  io  non  me- 
tta sì  orribile  de' Diavoli.  rito  tanto,  defidero  uno  fpirito.  almeno. 

Se  dunque  tu  vuoi  , come  la  Santa  conforme  al  voliro . 
tua  Protettrice  , pigliare  amore  al  pa- 
tire , procura  pure  di  trasformarti , co- 
me lei  , prima  in  CriAo  , penfando  a 
lui  più  che  ti  fia  mai  polfibìle;  giacché 
per  qucAo  fi  dice  , elferfi  lui  per  te  lat- 
to la  tua  Pazienza  s.  Hit  paritaria  San- 
Borum  ifi  , qui  cufiodinnt  mandata  Dei  , 
affinchè  tu  nc  dii  Tempre  artnato . chri- 
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hr einclujìini di  tun*UDtvoueru  diitin- 
qui  finir  dì. 


QUinto  virilmente  fidiportaffe  la  San- 
ta ne’ Tuoi  conflitti  inceflabili  dicin- 

J lue  anni,  fi  è potuto  già  da  voifcorgere  a 
ufficienza . E pure  chi  ’l  crederebbe  ? Non 
prima  ella  fi  trovò  vicina  a compirli,  eh' 
ecco  improuvifamente  il  Signore  la  rapi  in 
elhfi,  el’auvisò,  non  eflcrgiufto,  cn’el- 
la  ufeiffe  da  un  lago , quantunque  di  tanto 
orrore  , fe  prima  in  una  penitenza  ben’ 
afpra  di  cinquanta  giorni  continui , ( quanti 
anche  rimanevano  al  compimento)  non 
havefle  con  digiuni,  con  dilcipline , e con 
altre  fiutili  mortificazioni  afflittive  della  Tua 
carne,  procurato  di  fiipplirea  i difetti  , 
benché  leggieri,  ch’ell’havea  quivi  com- 
meffiin  si  varie  guerre.  Ubbidì  la  Santa 
con  prontezza  eiattiffima . E così  poi  ca- 
vata fu  dal  fuoSpofb,  con  trionfo  belli  (Ti- 
mo, da  quel  baratro,  ma  foto  dopo  il  fin 
della  previa  foddisfazione , data  a ragione 
di  dieci  giorni  per  anno . Mirate  però  voi , 
fe  il  Signore  ci  giudichi  fottilmente  nell’ 
iftclTc opere,  che  facciamo,  peraltro  di 
merito  eminentiflimo.  Su  l’oro , che  gli 
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offeriamo,  non  vuol’ egli  vedere,  nè  pur 
la  polvere:  ed  ha  ragione.  Però  a ftipplir 
quei  diftètti,  che  potete  voi  Umilmente 
ne’  voftri  cinque  Venerdì  havereincorfi , di 
trafeuraggini,  di  tiepidezze,  di  vanità,  d* 
impazienza,  d’incortanza,  di  diffidenza  , 
ò di  altro , farà  dovere , che  ancor  voi  vi 
addogate  in  quert’ultimo  qualche  fpecie  di 
Amile  penitenza , da  voi  nchierta  al  Padre 
fpirituale , fe  pur’ egli  da  sé  non  fi  moveffe 
adimporvela,  come  Crifto  fe’ con  la  Tua, 
non  so  fe  più  provata,  òpiù  intrepida  Pe- 
nitente. E perchè  il  tutto  riefea  più  grato 
a Dio,  fatelo  a lui prefentare  dalla  Santifi. 
fima  Vergine  Madre  voftra,  purificato  nel - 
preziofiffimo  fangue  del  fuo  Figliuolo  . 
Quella  Madre  auguftiflima  fu  prefente  a 
tutte  le  grazie,  che  il  Signor  fece  più  Ipe- 
ciali  alla  Santa , anzi  ne  fu  parte.  E però  è 
giurto,  che  ne  ringraziate  lei  parimente 
con  tutti  gli  altri  Boati  del  Paradilo , ina  An- 
golarmente con  quei , che  in  una  bella  Pro- 
ceflione  difeelèro  a regalare  divarjdoni  la 
Vergine  vittoriofa,  quando  ella  ufcì  dalfuo 
lago  con  tante  palme.  Così  laSanta  vedrà, 
che  voi  godete  daddovero  d’ognifuo  be- 
ne , mentre  non  lafciate  di  riconofcere  con 
pienezza  d’affètto  , non  follmente  quel 
Dio,  che  ne  Hi  l'autore,  ma  tutti  ancora 
quegli  altri,  che  furono  da  Dio  desinati  a 
cooperarvi. 


IL  FINE. 
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